TEATRO 

FARMACEUTICO. 

DOGMATICO  •  E  SPAGIRICO 

D  E  X  D  0  T  T  0  R 

GIUSEPPE  DONZELLI 

NAPOLETANO,  BARONE  DI  DOGLIOLA. 


O  P  E  R  A, 

Che  nella  xx.  EDIZIONE  arricchita  con,  la  Tua  dovuta  vaghezza  * 
tanto  di  alcune  AGGIUNTE  in  molti  ,  é^più  luoghi  del  fuodilte-* 
fo,oltre  le  già  compilate  dal  proprio  Figlio  dell’Autore,  D.F. 

TOMASO  DONZELLI. 

Quanto  maggiormente ,  per  obbedire  agli  riveriti  Ordini  dell’IHuftre  Collegio  de’Farrrta* 
copei  Napoletani,  colla  tempre  inclita  Autorità  del  quale  pompeggia  di  un* Appendice  , 
o  Ha  rii  una  intera  Quarta  Parte  ,  rispetto  alle  Tré  lue  antecedenti, ridondante  dì 
varie  accurate  Addizioni  di  molte  altre  Composizioni  k  più  opportune, e  le  più 
utili, che  potevanfi  mai  defiderare  in  tutto  il  fuo  corte, regitfrate  dal  M.P. 

N  I C  C  OLO'  F  E  R  RAR  A-A  U  L  LS  fQ« 

Anzi  vieppiù  ormai  divieti  celebre,'  mercè  al  parteciparli  da  Efla  una  efattifllma  PRATICA  dicompof 
il  maggior  numero  di  diverfi  ARCANI  j  CHIMICI  fian  i  piu  virtuofi  ,  fian  i  più  {perinaentati  da®li 
AUTORI,  e  adelTopià  ricevuti,  in  ordine  alla  totale  debellazione  di  quei  Malori,  che  infettar  to- 
Pliono  di  continuo  la  noftra  non  men  fragile  Umanità  ;  Come  pure  non  (blamente  effa  OPERA,  per 
tale  daffi  a  divedere  nella  deferizion  di  ogni  alerà  COMPOSIZIONE ,  che  viene  ammetta  già  dalla 
MEDICINA  d*  oggidì:  Ed  ancora  nella  diftinta  ,  curiofa,  e  profittevole  Storia  di  cadauno  fuo  fpe* 
, tìfico  INGREDIENTE, 

Finalmente  dimoftrafi,  oltre  le  fue  foli  te  figure  de’ Semplici  ,  ricolmata  da  ben  Sette  Copiofifllnrie ,  e 
riordinati  CATALOGHI ,  ovvero  TAVOLE,  &  INDICI ,  e  degli  SANTI  MEDICI ,  e  degli  SEM¬ 
PLICI,  e  degli  AUTORI,  e  delle  COMPOSIZIONI  Nuove  ,  ed  Antiche,  e  de’ MORBI  con  le  loro 
Cure,  e  delle  COSE  più  notabili  j  ed  in  ultimo  ey vi  un  DIARIO  di  tuttodì» ,  che  nel  corto d  Qgn» 
Mefe  de  veli  taccone  ,  e  confervare  da  qual  fi  Ila  diligente  ,  e  zelante  F  ARMA  COPE  Q* 

EDIZIONE  VI GESIMÀPRIM  A. 


IN  VENEZIA  ¥  MDCCXXXVtl 

Preffo  Andrea  Poletti. 

CON  LICENZA  DE?  SUPERIORI  »  E  PRff^EEGIOo 
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VITA  DELL’  AUTORE 

Scritta  dal  Molto  Rev.  Padre  Fra  GIACOMO  CERIO  da  Cadoro  . 
ALL ’  ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 
DON  GIUSEPPE  LUCATELLI  CAVALIERE. 

Diletti  [finto  Tiglio  in  Crifto  ,  ed  lllujìrìjfmto  Signore  ColeniiJJÌnto  . 

Iunto  in  Napoli  Città  in  fatti  degna  di  quella  Partenope  ,  che  la  fondò ,  e  delle  Sire¬ 
ne  proprie  di  quello  piacevo!  mare  ,  e  climajtrà  moltiffime  cofe,  e  quali  tutte  qu- 
ammirabili  ,  che  io  devo  ,  fecondo  il  noftrocoftume  ,  riferirle  ,  comincierò  dagli  Uo¬ 
mini  in  ciafcun  genere  più  illuftri  ,  ed  ottimi  ,  dalla  vita  ,  fcritti  ,  e  gefta  de’quali 
polliamo  trar  anchejaer  quella  parte  un  empirica  perfezzione  ;  fe  non  l’  Empireo  ftef- 
fo  ,  com  peri  di  olì  llìmo  di  tutte  le  noftre  Arti ,  comunicabile  a  tutto  il  Mondo  •  E 
quando  allo  fpecial  dilegno  della  Filofofia  noftra  Manuale  per  mero  volere  anzi  im- 
pulfo  del  Signor  Iddio,  capitai  alla  prima  nella  cafa  del  dottilììmo  Sig. Giufeppe  Don¬ 
zelli  , quale  ancora  hò  avuto  grazia  di  forrogare  ,quantofpetta  a  queiVampio  ,  e  nobil  Regno ,  all’uni- 
verfal  dominio  di  V.  S.  nella  compadronxa  ,  ed  ulo  delle  noftre  arci  già  efpofte  ,  e  de’Privilegj  loro;  in¬ 
sieme  col  Nipote  Filippo  Donzelli  mio  parimente  Ofpite  »  e  Mecenate  liberalismo  ,  che  quanto  è  in¬ 
più  oiovenil  Etade,  e  propria  del  Signore  ,  tanto  più  l’ammiro  AnteOgnano  in  altro  genere  d’Arti,  co¬ 
minciando  dalla  Pittura  »  quale  non  sò  d'aver  per  quali  tutta  Europa  veduto  colorir  più  al  vivo  ,  na¬ 
turale  ,  e  graziofamente ,  nè  a  trattar  più  follevata  ,  e  nobilmente  in  forma  .d’  Accademia  ,e  ftudio  , 
ch’.ei  pofe  infiemeda  Roma, ove  apprefe  gli  alti  principi  di  quella, &  altre  profelfioni  ,e  da  ovunque 
egli  potè  (coprir  cofe  degne  di  ftudio ,  ed  imitazione  ,  ma  del  Dottor  Giufeppe  avevo  ben  udito  ,  e  let* 

te  cofe  grandi ,  come  dirò  apprettò  .  , 

Ma  ora  prefcnte  mi  veggio  sforzato  a  proromper  in  quelle  parole  della  Regina  Saba  a  Salomone  : 
jWrtjor  eji  fap lentia  ,  &•  opera  tua  ,  qucum  rumor  ifluem  audivi  .  Per  lo  che  lafcio  tutto  ciò  ,  che  fece,dif- 
fe,e  (crilfe  in  tutte  le  parti  principali  della  Medicina  ,  non  tralalciata  l'Iftoria  da  poterli  meglio 
vedere  dalle  fue  medefìme  copiofiiììme  llampe  ,  con  fomma  facilità  ,  e  ficurezza  ,  maffimamen- 
te  dalli  libri  intitolati  :  Additio  Apologetica  dell’  ideilo  ,  Epiftola  familiare  dell’ifteffo ,  Antidotario  Na¬ 
politano  ,  llampato  già  tre  volte  con  nuovi  additamenti ,  Petitorio  Napolitano  de’  Medici ,  Teatro 
Farmaceutico  ,  Dogmatico  ,  e  Spagirico  ,  che  ora  fi  dà  alle  Stampe  ,  anco  latine  per  gli  Oltramon¬ 
tani,  Dijquifìtio  Medi'co~cbymica  adverfus  Mifocbymicos  ,  &  Cbimicoinajlicos .  In  materia  del  Vitriolo,é 
de’fuoi  prefidj  Medicinali ,  cavati  per  Arte  Chimica  .  Nomenclatura  de’  Medici, di  Nafcita  ,  e  San¬ 
tità  più  illuftri .  Partenepe  liberata  da  queli’u  tima  Guerra  civile.  Cibario  quadragetìmale  corretto 
a  prefervazione,  e  cura  de’ RR.  Padri  Certofini .  Tralafcerò  parimente  gl’ Encomii  dati  a  quello 
Soggetto  da’ primarii  Dottori  de’ noftri  tempi  nell’  U  ni  verfità  (upreme,  lafciandole  a  vedere  nelle  lo- 
fO&opere  ,  e  libri  ;e  particolarmente  di  Tomafo  Bartolini  prima  Archiatro  del  Re  di  Dania  nelle 
fue  oilervazioni  Anatomiche  ,  ed  altre ,  ed  il  fuo  compagno  ,  Giovanni  Van-Horn  Profeftbre  Pri- 
mario  Levidenfe  nella  Epillola  de  Aneurifmate  ,  quale  anco  dedica  al  Donzelli  :  di  Giovanni  V eslin- 
pio  Mindano  Cavaliero  Gerololimitano  ,  Lettore  , Semplicifta,  ed  Anatomico  di  Padova  ,  mio  gran- 
^o  amico,  nel  fuo  Opobalfamo  ;  di  Pietro  Cartello  Romano  Medico,  Anatomico  ,  Chimico  ,  e 
Semplicifta  Primario  dell’Univerfità  di  Meilìna  ,  e  nella  Sapienza  di  Roma  nel  fuo  Opobalfamo  Trioni 
fante  , di  Giovanni  Rodio  nel  fuoScribonio  Largo  ;  di  BaldalTar,  e  Michele  Campi  Farmacopei  Luc- 
ched  ,  ne’  loro  Difcorfi  dell’Opobalfamo  , di  Giovan  Pietro  Cervino  nel  fuo  Opulculo  del  Diatarta- 
ro,enel  difcorfo  Apologetico  del  vero  Opobalfamo  di  Baldo  Bàldi  Medico  del  Sommo  Pontefice 
Innocenzo  Decimo  ad  effo  Donzelli  dedicato  :  di  Marco  Aurelio Sevenno  nel  tuo  Vibro  de  Abfcefsi- 
bus  ,  ma  non  porto  tralafciare  le  medefìme  parole  ,  ridotte  nella  rioftra  lingua  ,  di  Giorgio  Volcame- 
ro  Medico  del  Vefcovo  Bamberga  ,  tratte  dalla  Zootomia  Democritea  del  detto  Severino  ,  nella 
prefazione  ,  a  fine  che  Tempre  colli  a  gli  ufufruttuarii  ,o  imitatori  di  quanto  lì  và  dicendo  ,  la^  fati¬ 
ca  infuperabilej,  e  gli  efe’mpii ,  e  meriti  indicibili  de’primi  Autori  delle  cofe  ,  e  (opra  tutto  ,  di  que¬ 
llo  noftro  ,  che  Volcamero  ftima  ammirabile  nel  modo  ,  tempo ,  ed  età  ,  in  cui  apprefe  le  Scienze; 
ed  io  intendo  di  foggiungere  molto  più  ammirabile ,  nel  modo  ,  e  congiuntura  di  comunicarle, ed 
efercitarle  ;  dice  egli  dunque:  Appretto  quelli  vien  l’eruditilfimo  Giufeppe  Donzelli;  la  ^gloria  >e 
lo  fplendore  (upremo  della  Farmacopea  ,o  Medicina  efecutiva.  Che  innammorato  delle  piu  nobili, 
ed  alte  caufe  fcientifiche  delle  fue  iitelfe  nobiliflìme  decurioni ,  non  e  a  chi  non  apporti  notabiliiii- 

ma  maraviglia  in  vedere  un  Uomo  fatto,  confumato  ,  celebre  ,  e  Primario  in  una  arte  tale,ri(olu- 
tiffimo  di  fottoporfi  alle  prime  regole  della  Grammatica  ,  ed  a  forza  delle  notti  unite  con  i  giorni ’ 
e  di  quelle  proprie  fatiche ,  fpefe  >  ed  animo,  che  al  tutto  arrivano ,  feorrere  tutti  li  precetti  delia 
Filofofia,e  delia  Medicina  (peculatoria  ,  e  pratica  con  l’aitre  feienze  fino  alla  prima  laurea  ,  non 
folamentedel  Dottorato;  ma  dato  tale,  che  in  un  medefimo  luftro  ,  non  lì  fapeva  ,  fé  egli  fulie  piti 
eccellente  Medico  Filìco  ,  e  Methodico  ,  in  atto  repentino ,  in  cui  fu  veduto  afìumere  maturo  ,  ma 
non  immaturamente  la  Toga;o  più  pratico  nell’arte  efecutiva  ,  in  cui  era  nato, licche  appena  ave¬ 
va  fimtoxi’-'ippiendere  così  alte  difcipline ,  che  nella  prima  [fcuola  del  Mondo  ,  come  e  Roma  ,  I  er 
fìngolariflìmo  preggio  venittero  ricercate  le  fue  elaborazioni ,  e  prime  parti  dell’Opobaliamo  .  o  non¬ 
dimeno  in  un  tal  Soggetto  già  maritato,  ed  obbligato  alle  più  mol  i  ,  ed  intollerabili  cure  civili , 


domediche  e  rurali  ancora  ,  più  (limo  incomparabilmente  quelle  cofe ,  che.  un  libero  da  'tutte  Tal 
tre  inficine ,  e  quali  fciolto  da  (enfi ,  quali  anima  feparata  ,  appena  perfezzionarebbe  sì  bene  d’ una 
in  una.  Mentre  quel  cello  divino, \uga  bovurn,  villani  emi ,  uxcrem  dnxi  ,  &  ideò  non  pofsum  venire, 
par  che  farfalle,  fe  pur  non  ricusò  ,  ed  efclufe  troppo  chiaramente  dalle  nozze ,  e  mufe  ideile  celefti 
«ringegni  preoccupati  da  detti  impedinrenti.il  che  nondimeno  in  quedo  ingegno  raro, ed  inudito» 
fu  urlanti  pari  Ha  fi  divina  per  renderlo  più  audace  all’imprefe  inacceffibile  ,  e  piu  forte  ,  e  gloriofo  in 
fuperarle  .  Poiché  il  Medico  della  commune  via  già  provetto  ,  e  grande  ,  ritornato  pian  piano  efe- 
cutoie  efattillìmo ,  come  Galeno  di  medicamenti,  che  dovea  dare  a  Cuoi  infermi  ,  venne  a  predar 
folo a  quella  valla  Città  ,  ed  al  Mondo  tutto  quella  più  neceflaria  parte  della  Medicina  ,  come  piu 
povera  d’efecutori  fublimi  j  così  non  ufcendo  dalla  via,  ed  eccellenza  de’  Medici  communi ,  redo 
in  quella  parte  efecutiva  Tempre  unico,  e  fupremo  j  Trà  tutte  le  cofe  fublimò  la  Chimica  Arte* 
che  fublima  in  tutto,  e  la  refe  a  tutti  i  Poderi ,  con  infinite  operazioni ,  e  prove  ,  tanto  purgata» 
applaufibile  ,e  ficura  in  ogni  parte,  che  ogn’ una  di  dette  operazioni ,  e  parti  baftarebbe  a  commen¬ 
dare  le  fatiche  ,  e  la  vita  del  (uo  Autore.  Non  devo  qui  tralafciar  le  moralità  ,  e  la  medelìma  Eco¬ 
nomia  nobililfima  di  quell’  Uomo  .  Non  pub  fallar  quel  Dio,  che  di  Tua  bocca  ditte  i  Mulieris  bona, 

leatusvir.  Io  ebbi  pur  grazia  di  di votamente  mirare ,  ed  ammirare  indenne  in  piu  occaiioni  ,  anco 

di  lautiffima  metifa  ,  la  moglie  di  quedo, anco  per  quello  ,  beatiffimo  novel  Giofeifo  :  Signora  la 
più  bella  ,  virile  ,  oneda  ,  attiva, ed  operofa  in  ogni  genere ,  che  fi  poifa  immaginare  .  Feconda  fin 
ora  di  Tei  parti  ,  niente  degeneri  ,  il  primogenito  de’  quali  mafehio  detto  Tomafo  di  dodeci  anni» 
già  eccellentemente  dotato  di  lettere  latine»  io  hb  prefo  ad  iftruirlo  ,  nelle  Greche  ,  nella  mera  an¬ 
guilla  di  quelli  due  mefi.  Tanta  è  la  buona  indole  ,  prellezza  ,  capacità  ,  e  vivacità  di  tutti  quelli 
ingegni  ,  che  certamenteè  incredibile  ,  lino  al  folpettarne  fondatameute  alcuna  cofa  di  fopratura- 
le,  chequi  a  gloria  di  Dio,  non  (limo  di  dovere  eflere,nè  pollo  tacere  del  detto  Tomafo  ,  -chia¬ 
mato  anco  Urbano,  dal  nome  di  un  tal  già  Generale  di  Camaldoli , ragionevolmente  tenuto da 
tutti  per  Santotquale  ei  lìconfermò  in  fatti ,  in  vita  ,  ed  in  morte.  Perche  gentilmente  dolendo-, 
fi  feco ,  o  quali  dilperando  di  prole  il  pio  Donzelli ,  dottamente  attribuendone  la  caufa^  a  derilita ,  o 
mancanza  della  moglie ,  franco ,  e  Tantamente  foggiunge  il  Padre  Santo:  Nb  ,  non  è  cosi  Giulep* 
pe  figlio  mio,averete  numerofa,  e  degna  prole ,  e’I  primo,  che  ora  viene  ,  farà  mafehio,  ed  un 
gran  letterato ,  e  grand’  Uomo ,  per  quella  via  in  tutto  il  redo .  La  (leda  (  non  sb  ,  fe  dir  fi  debba  ) 
cafa  ,  fpetiaria ,  refidenza ,  fcuola  ,  magidero ,  o  Liceo  di  tal  Maellro  ,  dà  nel  mero  centro  della  Cit¬ 
tà  ,  e  del  Regno, a  Seggio  di  Nido ,  pieno  d’ornati ffimi  medicamenti  »  didinti  con  belliffima  gra¬ 
zia  ,  in  communi ,  Empirici  ,  e  Chimici ,  Colutivi ,  ed  altri ,  ridotti  quali  al  puro  fpirito  ,  ficche  al 
primo  afpetto  ,  io  certo  dilli  fra  me  j  quedo  è  un  Tempio ,  ed  aitate  a  Efculapio ,  un  Teatro  di  tut« 
te  le  virtù  j  delizie  delie  Mufe  ,  Alilo de’miferi ,  refuggio  della  vita  jederminio  deìT  una  ,  e  l’altra 
morte,  ed  un  numerofo,  ed  incettante ,  convento ,  e  concordo ,  non  sb ,  fe  più  de’  poveri  »  ode* 
ricchi ,  de’  Medici,  o  d’infermi  ,  de*  Secolari ,  o  de’  Religioll  d’  ogni  forte  .  Senta  finalmente  V.S., 
in  che  cofa  lo  trovai  l'ultima  volta  occupato  totalmente  ,  in  aumentare,  perfezionare  ,  e  fare  Ram¬ 
pare  un  annuo  Calendario  de’  Medici  Santi  .  Cofa  ,  che  come  Medico  mi  lulingò  grandemente ,  co¬ 
me  Crilliano  mi  edificò  .  come  reli°iofi>  mi  fece  arroifire  ,  per  dubbio  ,  fe  io  mai  refi!  le  mie  Chie¬ 
de  Monaderii  »  come  veggo  quefta&enedetta  cafa  ,  e  fe  io  riduffi  una  tal  verità  ,  ed  incomparabi¬ 
lità  di  cofe  ad  una  tal  cofpirazione  ,  e  fine  di  Santità  in  corroborazioze  di  che  non  lono  pochi 
mefi, che  Sua  Santitàri  è  degnata  concederli  licenza ,  che  nella  (ua  Villa,  la  quale  è  degna  da  ve¬ 
derli  potefier  far  Oratorio  privato ,  con  potedà  di  farvi  celebrare  giornalmente  il  tremendo  ,  e  Sa- 
crofanto  Sacrificio  della  Metta  ,  come  effettivamente  quedo  pio  Uomohà  di  già  folennemente adem¬ 
pito  ,  nell’a ver  fatto  edificare  una  Cappella  così  ornata  ,  che  il  VicarioGenerale  dell’  Eminetvtiifi* 
tno  Arcivefcovo  di  qui  nell’atto  di  vietarla  ammirato  dalla  fpeciolità  dell’edificio  ,  proruppe  in, 
quede  formate  parole  :  Signor  Donzelli  ,mi  difpiace  ,  che  queda  Cappella  Ila  cofa  privata  ,  perche* 
per  la  fua  bellezza  farebbe  bene,  che  ogn’  uno  potette  goderla  pubblicamente»  Egli  come  che  ha  no¬ 
me  Giofeppe  la  dedicò  alla  Triade  di  Gesù,  Maria  Giufeppe ,  che  perciò  nel  frontifpizio  di  etti 
Cappella  magnificamente  dipinto ,  fi  legge  in  marmo  : 

JESU.M  ARIJEjJOSEPHO. 

Jnfephuf  Donzelli  Baro  Diola  pofuit ,  Anno  repar at a  Saluti!  MDCLVl. 

V.  S.  riceva  ,  e  tenghi  Tempre  avanti  gl’  occhi  come  teforo  ,  quedo  tanto  efficace  .  quanto  vivo 
efempio  d’ogni  virtù  ,  non  perdendo  però  di  vida  »  ciò ,  che  d’ogni  genere  di  beni  di  queda  Città 
di  Xapoli  ,quì  brevemente  foggi u ngono ,  &c« 

Napoli  a},  d’ Aprile  1666, 

IX  V  .s. 


Afftzìonatifs.  Padre ,  e  Servo  Obbligatili* 
Il  Cerio . 


ÀGLI 


agli  studiosi  LETTORI. 

A  '  fixirnn  altri  che  teco  mi  piova  dì  parlare  Lettor  veracemente  fiudìofo ,  poiché  cometA- 

°.N  -l't'ut,  vedere  le  mie  paffete  fatiche  iu  Stampa  ,  ed  ojjervare  ,  che  io  fronti  fi  m 

fpofinioni  to'  liuti ,  per  fum.fi>  ,  infiguentement, 

■  commi,,  per  1° pi»  fino  Me  curate  ,  e  ^  ‘  ^amentlC, icolofi,  ed  Jp»  delle  vol¬ 
ine  ficaci  ,  o  pure  ì.oppoj  ì  avagan i ■, ,  J  principalmente  derivare  ,  dal 

«  *««  TJÉZ  : ferver  /rima  (  cun'  li'  afte, ala 

t  una  efatta  pratica,  cd ejper  tenui  a 
più ,  che  tra  gli  fiejji  medicamenti  ■»  ve 
t  che  Sperimentati  >  ftcchs  poi  in  atto 
■  r  •  in.T  „  *-,hhrir/r~it .  n  ver  almeno  di  ninno  rilevante  e  fatto  :  di  che 

'jgg&jg 

e  laboriose  deferifoni .  a  /,>.  attentamente  confiderato  l'innumerabil  quantità  (per  così 

Prima  della  cte  .  hanno  fretto  il 

lire )  di’ in  Pegni  mirabili  »  che  ne  **mPlfnÀ-  ’  //  frinenti  età ,  di  poter' ent\are  n /coprire  nuovi  Dog - 

L./L  /7,w,p  una  hanno  quali  laj ciato  adito  alle  jeguemr  ^  jf^naucòra  ?  fA(?  qliep  faenze,  ve¬ 

ti  on  mi  farei  ad  ogni  modo 


le  più  nfit  at  e  :  «<>  ho  voluto  M  $"eJr*P*™ ’ fàtT'te-. /inventare  tèrmuii  (furijsimi  in  [deferivere  le  Ricette 
efser  feguiti  ,che  fngolarmente  a"*°f  r  ne'Jc\,\ara  ;/  Querce  t  ano  nella  Farmacopea  Dogmatica,  czv.àt 

chimiche  ,  co.;we />« gli  altnapcrtam  J  r„.rietiium\4<;taiUcuaì,»  &  Chymicum  eft  ,  in  eo  defcri- 
Croco  Mecallorum,  dicendo  •  Sed  o‘  facn lime  utar  .  Dalle  quali  aufterità  è  derivato ,  che 

bendo  vocaboli*  Arti*  Chym.cs  Media ben  capito  quello  ,  che  non  intendeva¬ 
mo  Iti  dejìderoj}  d'accettare  ta^lfn  ?!  ,  { £/[ono  r  inficiti  nocivi ,  con  di  fere  dito  ,  e  deprezzo  di  co¬ 

no ,  gli  hanno  influite  volte  compofit ■  vrnfetf0ri  di  efsa  j  con  tutto  ciò  per  foddisfare  alla  delica¬ 
ti  mirabi  l'Arte ,  e  dell'eccellenza  degl  ’  f  /  p  umil  termine  di  quefli  df cor  fi,  gli  hò  anche  fcrit-- 

te  zza  del  gn fio  di  proporzionati  alla  dotta  intelligenza  di  quefli  tali ,  benché  fi fi¬ 
si  in  lingua  latina  ,  che  così ,  tujcira  p  p  f  r  u  fluitare  la  lingua  nativa ,  cavandofsne  l  e- 

mi ,  che  una  delle  parti  principali  deiU -  J  *  Medicina  ,  che  efsendo  di  nazione  Greca  ,  co- 
{,mpio  Aa'pii  a*ticfi'f  do,cJ!»frfctfroL  ifo  compofiziom  in  quella  lingua  ;  c  futilmente  Avicenna  , 

7i  altri  Arabi  freno  «‘'figjjìf/ ‘f/fltalcTe  fof/femianneranno  perfuperflue  quefe  fatiche ,  con 
N»  mancheranno  anche  molti*  eh J  Ljere  utili  vroprii  Originali  degl ’  Autori ,  da  quali 


Perorazione  del  Dottor 

tomaso  donzelli 

A  C  HI  LEGGE. 


L  Ettore  fe  in  quella  riìlampa  ti  parefle  quello  Teatro  d’altra  faccia, 
che  non  era  prima  ,  non  maravigliarti,  perche  in  elio  con  legger¬ 
lo  ,  conofcerai  folamente  mutazione  d’  abito  ,  non  già  di  Perfo- 
naggio  •  Se  llimarai  cofa  buona  Telfere  flato  da  me  divifo  in  tre 
parti  ,  non  fraudare  l' inventore  di  quelle  lodi  ,  che  faranno  proprie  della 
tua  benevoleza  5  ma  fe  credi  ,  che  ciò  fia  ftatofatto  con  poco  giudizio  ,  e 
meno  neceflìtà,  Tappi,  che  tu  fleffo  m’hai  dato  di  ciò  l’occafione  5  imper¬ 
ciocché  eflendoio  dalla  tua  curiofità  flato  continuamente  foilecitato  per  la 
riflanipa  jTJiò  fatto  (lampare  da  tré  Stampatori,  ci^feuno  de’  quali  ave  im- 
preffa  una  parte  d’efs’Opera  ,  a  fine  di  più  pretto  foddisfarti  E  fe  nelle 
mie  aggiunte  ,  che  feguono  a  diverfi  Capitoli  di  quello  Teatro  vi  feorge- 
rai  qualche  difetto  ,  fono  a  ricordarti  ,  che  come  Uomo  ,  non  poteva  ope¬ 
rare  con  efatta  perfezione  5  nè  da  te  mi  fi  dia  titolo  d’ambiziofo,  per  ave¬ 
re  io  in  quello  Volume  inferito  il  mio  Ritratto  j  mentre  quello  ,  benché 
mutolo  ,  fa  T  ufficio  di  continuamente  efortarti  a^compatire  la  debolezza 
del  mio  talento  ,  con  farti  cònfapevole  d’un’età,  che  non  deve  effere  focto- 
polla  al  rigore d’un’efame minuto.  Scufarai  perciò  con  il  tuo  folito  giudi¬ 
zio  benevolo  ,  non  folamente  tutto  quello,  ma  anche  quei  difetti,  che  fo 
gliono  efiere, per  così  dire, inevitabili  nelle  Stampe ,  mentre  anche  io  devo 
confeffare  ,  che  i  miei  Stampatori  ti  daranno  affai  meno  degli  altri  ,  oeca» 
{ione  di  lamentarti ,  Stà  fano  * 

Jl  Molto  UH /ire  Signore  ,  e  Vadrone  mio  OJfervandi/s . 

'  IL  SIGNOR  * 

GIO:  BATTISTA  CAPUCGIO 

FILOSOFO,  E MEDICO  EGREGIO,- 
E  dell’  altre  Scienze  Profeffore  Eccellentiffimo 

GIUSEPPE  DONZELLI 

Fìlofofo  ,  Medico  ,  e  Chimico  Napolitano  . 


Ra  d’afleduta  neceflìtà ,  che  il  preten¬ 
de  Difcorfo  Chimico,  folle  collocato 
ne)  primo  luogo  di  quello  Teatro, 
mentre  veniva  indrizzato  a  V.  S.  che 
lo  riconofeo  per  mio  principal  Signo¬ 
re  non  meno  per  la  grandezza  de* 
fuoi  meriti  ,  che  per  icntimento  del¬ 
le  mie  obbligazioni  Da  qualfi  voglia 
rifpetto  ,  che  fìa  fiato  frollo  l’ani  trip  mio  a  queftaclimo- 
firazione  verfo  V.  S.  farà  un  effetto  della  fua  cortefia  fin- 


golariflìma  dì  gradirla  ,  come  atfettuofa  caparra  di  vera 
gratitudine  ,  mentre  vengo  a  lignificarle  ,  che  fono 
fpinto  finalmente  da  quei  fiiniòf  ci  umanità,  che  *uol 
produrre  la  confiderazione  del  beneficio  eie  proliìmL  ho 
pofto  da  parte  il  travagliofo  perffiere ,  che  per  lungo 
tempo  ha  tenuto  in  contrailo  Pan-mo  mio  ,  fe  potefie 
convenirnr  il  pubblicate  un  ben  corretto  Art'dotarj®  , 
con  aggiungervi  anche  il  vero  modo  di  componete  1  n5C” 
dicamenti  Chimici  >  conoofiacofaehe  a  tanta  oggim  nel 
Mondo  la  malignità  d’  alcuni ,  che  pazzamente  oppu¬ 
gnata- 


i^}' anelo  quello  che  non  concfcòno  ,  molli  da  cieco  fu  o- 
jc  aguzzi!  no  quali  in  ogni  congtifio  la  lingua,  e  i  denti 
contro  qu'ft  j  nobiliffimo  Mag.flcro  ,  e  prendendone! 
occafione  dalla  cieca  ignoranza  cii  qualche  piofontuofo 
Empirico  aggravano  ni  feorn:  tutta  la  profeffione^ed  in- 
fienie  li  profe fiori  di  efia  ,  lènza  un  minimo  riguardo  di 
cosi  ecce] fa,  e  pregiata  dilciplina,  ed  unitamente  di  tan¬ 
ti  fullimi  ingegni",  che  per  mezzo  di  lei,  fono  perve¬ 
nuti  ad  un  coimo  tale  di  gloria  ,  che  mal  grado  d  ogni 
invidia  faranno  finche  durerà  il  Mondo  ,  chiari  ,  e  la- 
moli  .  Mi  fi  erano  perciò  ,  per  tale  conlìderazione  tan¬ 
to  intepiditi  gli  fpiriti,  che  non  ardivo  di  por  mano  al¬ 
ia  penna  ,  per  dare  1  "ultimo  compimento  a  quella  fati¬ 
ca  ,  e  tanto  più  ,  che  anche  molti  di  quelli  .  Quei  ex 
meliori  videtur  ejfìnxifj'e  luto  Yrometheu*  ,  dall'  affetto  , 
che  alla  rozza  anticaglia  portano  ingannati  nelle  Catte¬ 
dre  ,  e  fuori  di  clic  vociferano  ,  che  non  fi  debbano  ufa- 
rei  medicamenti  Chimici  ,  allegando  ,  che  non  furono 
adoderati  da  primi  ,  e  più  dotti  Maellri  delia  Medicina 
trà  i  quali  tengono  il  primo  luogo  Ippocrato  e  Galeno,mz 
che  afiblutamente  dobbiamo  operare,  conforme  che  da 
loro  precetti  ci  viene  infegnato  ,  raggiungendo  cficre 
non  fola  mente  conveniSte(maneceflario  non  fi  diparti  re  , 
dalla  ftrarìa  ,  quali  elii  chiamano  reale ,  c  battuta ,  e  con 
limili  altre  ciuncie  inutili,  ed  argomenti  di  neiTun  valo¬ 
re  j’vanno  contradicendo  a’  profelTori  d’  una  ,  quanto 
più  recondita  ,  tanto  più  poggiata  Proftllione  ,  pa¬ 
lando  cifi  con  quello  colorato,  c  feiocco  paralogifmo 
feppehr  nel  fiume  di  Lete  la  fevranità  di  tali  Medica¬ 
menti  Chimici»  o  Spaglici  ,  che  dire  vogliamo  .  1\?a  la 
verità  falta  ,  c  {labile  è  quella  ,  che  tanto  l’Arte  Chi¬ 
mica,  quanto  i  profdFori  di  ella  fon  meritevoli  d’onori 
fingolari  ,  ed  in  prova  di  ciò  lì  ricorra  alli  medesimi  Au¬ 
tori  Antichi  delia  medicina  Dogmatica  ,  che  li  nomi¬ 
nano  Sapienti  ,  e  Filofofi  grandi ,  cerne  fpecialm-nte  ap¬ 
pare  nell’  antidatano  di  Mefite  ,  e  perciò  li  profdlori 
della  Chimicha  appena  li  degnano  rifpondete  ail’accen-- 
■pate  frivole,  e  feiapite  dicerie  ,  maffimamente  diffido 
chiara  1’  accuratezza  ,  ed  eccellenza  de’ buoni,  e  perfet¬ 
ti  Chimici  nel  preparare  1  medicamenti»  onde  a  quello 
propofito  feriva  Gio :  Battijìa  Yorta  ,  (  Lib.  de  Defiillat, 
in  Yrotm •  )  Chimica  mirifico*  in  Medicina  effettui  parjt. 
E  poco  più  avanti  dice,  che  :  lnter  innumei as  ,  à  variai 
arte*  ,  &  Jcientiai ,  quai  in  mundo  monfirtfica  horninum 
ingenia  pepirere,nulla  efi profettò  arti  defitltat toni*  ante- 
ferenda ,  ad multipiics  Medicina  ufu* . 

Pietro  Andrea  Mattioli  dice  chiaramente  ,  che  non  fo- 
laroente  non  può  dlèrc  bucn  Medico,  ma  nc  anche  me¬ 
diocre  ,  chi  non  è  illrutto  dell’ Aite  Ohmica  ,  perche 
lenza  la  guida  di  efia  fi  carni na  dietro  a  feorta  fallace  ,  e 
cieca*,  ett  a  quello  propofito  fcrive  Giovanni  Art  amano 
(  Efifi.  Medie.  Epifl.  io.  )  Medicina  fine  Chimica, kaud 
immerito  exidm  fofiìdet  mai  fiate»* ,  nani  hac  una  Dia _ 
tld  Lampade  Medicui  pini  cernit  ,  quam  vulgarei  Me¬ 
dici  aperto  Sóle.  Anzi  Teofrafio  Yaraceìfo  fa  una  gran  di. 
flinzionocUl  Medico  iflrutto  di  Chimica  ,  eia  quello, che 
jnon  la  profefià .  Eac  euim,Aic'  egli ,qui  caret ,  ufi  habet 
ttdverum  Medicumficuti  coquui  Porcorum  ,  ad  coquum 
Vrincipum  dib,  de  Melali.)  Che  però  bemffimo  conchiu- 
jfe  T orna J'o  Erafio  (  benché  di  Yaraceìfo  nemico)  che  Vix 
atbfoluta  efi  Ars  Medicina  fine  difìillatoria  . 

Per  ritornare  al  noftro  propofito  ,  dico  bensì ,  che  da 
' ìpocrdte ,  e  Galeno  dobbiamo  aleutamente  pigliare  il 
Metodo  con  le  fue  indicazioni  (  fenza  le  quali  diviene 
Empirica  1’  operazione  )  ma  le  preparazioni  de’  Medica¬ 
menti  per  Soccorrere  con  più  prontezza  ,  e  ficurezza  a* 
piali ,  fi  devono  pigliare  da  Chimici ,  pei  che  fe  noi  vo¬ 
lemmo  ,  per  quello  ,  che  tocca  alla  materia  medicinale, 
Seguitare  gli  Autori  antichi  luddetti  certa  cola  e, che  do. 
Verefiìmo  adoperare  folamente l’Elebcro  ,  la  Coioquin- 
tida ,  ed  il  Pepiio  ,  che  quafi  foli  in  ogni  malati  a  erano 
Vfati  nel  tempo  del  grande  lpocrate  ,  efièndo  più  che  ve- 
To,  chela  medicina  in  quei  tempo  non  per  ancora  era 


perfezionata:  come  fi  raccoglie  chiaramente  dagli  fcrit- 
ù  del  medèfimo  lppocrate  ,  e  fpecialmentc  dal  primo  li¬ 
bro  degli  Aforifmi  .  dove  dice  (  Ajhorirfi. i.  Sett.  i.  )Ars 
lontra.  Vita  brevi s  ,  conofeendo  egli  ottimamente  ,  che 
non  ballava  d’un  Uomo  a  perfezzìonare  la  Medicina, 
onde  profeti zò,  quafi  quel ,  che  in  progrefiò  di  tempo  è 
fucceduto  :  eficndofi  dopo  di  lui  t  ovato  l’ufo  del  Rio¬ 
barbaro,  della  Siena, della  Cafiìa  fi  dola  purgativa  ,  delia 
Manna  ,  e  di  nnt’  altri  be.bg  niffi  mi  folucivi  ,che  bene¬ 
detti  ora  chiamano .  A  quei  tempi  ne  anche  fi  aveva- 
notizia  della  Salfa  Parlila  ,  del  Legno  Santo  ,  della  Chi¬ 
na  ,  e  del  Santalo  ,  ne  tampoco  s’  empivano  i  vafidel- 
.  le  Officine  Farmaceutiche  di  Zucchero  per  componere 
infiniti  medicamenti ,  delicatiffimi  ,  che  ordinariamen¬ 
te  vengono  adoperati  per  fervizio  degli  infermi  de’  .do¬ 
lori  tempi  •  Vorrei ,  che  quelli  tali  •>  che  fi  vantano  di 
medicate  per  la  ììrada  di  G aleno  ,  non  ufano  i  medica, 
menti  Chimici poi. he  non  furono  adoperati  da  Gale- 
no  ,  mi  fapeflero  dire  ,  perche  adoperano  il  Riobarba¬ 
ro  ,  la  Calila  purgativa  ,  la  Manna  ,  Salfa  Parlila  ,  Chi¬ 
na,  Legno  Santo  ,  e  San  tali ,  che  non  furono  conofciu- 
ti  daGaleno  ,  nè  anche  per  fogno  ?  Prefuppongo  elfi 
forfè  ,  che  1’  ulo  de  Medicamenti  Chimici  faccia  devia¬ 
re  dal  diritto  camino  della  Medicina  ?  certo,  che  nò  > 
imperciocché  ufandoellì  i  Medicamenti  sì  rozzi  ,  come 
appunto  fono  prodotti  dalla  Terra  ,  lènza  la  lèparazio- 
ne  delle  parti  mutili  ,  le  quali  più  delle  volte  ,  fe  non 
impedirono,  almeno  ritardano  ,ed  indebolirono  la  di 
loro  p-ctefa  operazione  ,  il  che  non  fanno  i  Chimici  , 
ma  fe  parando  quelle  parti ,  cheauuicntano  la  Mole  del 
Medicamento  fenza  frutto  ,  lo  riducono  lpogliato  dell» 
parti  inutili,  ingegnandoli  di  fargli  avere  poca  mate¬ 
ria  ,  e  molta  forma  ,  come  tra  gli  altri  fi  efierva  negli 
Edratti  ,  e  (penalmente  in  quello  nel  Riobarbaro  ,  che 
perciò  ne  acquili.. no  il  nome  di  Medicamento  Regio,  ed 
a  quejlo  propofito  fi  devono  confulerare,le  parole  di  Me - 
lue  nel  molli  are  l’ inganno,  che  fifa  da’ venditori  del 
Rjcbarbaio,  mentre  dice,  (  Nel  lib.  del [empi.  )  Accipitur 
enim  ex  co  interro  .ficut  efi  quantità*  magna  ,  &  fub- 

me'/gitur  i  n  acqna  per  dici  qurnque  dimittitur  acqua 

ilici  gxficcan  ,  &  fiunt  rade.  Tuchfci ,  &funt  ipfi  Me¬ 
dicina  Kegum  ,  Y.  abarbar  uni  verùficcatur,  &  vendi  tur 
ficut  efi  . quodyim  perdidit  animimi  . 

Quelli  Trofici, che  dice  Mefite, fono  appunto  1  ’Eftrat- 
to  dell’  Riobarbaro  ,  che  preparano  i  Chimici ,  dunque 
P  ifìello  Mefite  dichiara  i  Medicamenti  Chimici  ,  fupe- 
ricri  agl’  altri  communi,  dandogli  titolo  di  Medicina  da 
Re  i  e  ciò  fa  faviamente  ,  perche  gli  efiratti  acquiftano 
una  nuova  ,  e  piu  efficace  attività  nel  operare  ;  la  quale 
prima  di  dedurli  in  quella  forma  ,  era  impedita  da  una 
moltidudine  di  parti  impure ,  che  la  natura  ha  dato  a’ 
Medicamenti  fempiici ,  per  la  conlèrvazionc  di  quel  pa- 
ro,  o  Emma  ,  ch:*  chiama  MeJ'ue  »  imperciocché  è  chia¬ 
rivano,  che  il  profittevole  di  qualfivcglia  Medicamen¬ 
to  ,  non  confifte  in  tuttala  mole  di  elio,  ma  Ila  racchiu- 
fo  in  una  porzione,  che  è  la  fede  della  natura  ,  t  d  il  fon- 
clanlento  di  tutta  la  .Medicina  *,  onde  a  quefto  propofi¬ 
to  fcj  ive  il  Qucrcetano  :  (  Nella  dififa  della  Medicina 
Ermetica  )  Ni'hil  fané  a  natura  creatum  ,  quod puris ,  & 
impuri* partibur  non  cofiet  ,  bona  cnim  cum  malis  com¬ 
mix  t  a  funt  ,  e  ciò  fi  può  du  e  ,  che  foglie  per  fpecial  ga- 
lligo  di  DIO  benedetto  in  pena  del  peccato  .  Nientedi¬ 
meno  dalla  Divina  Mifericordia  vien  dato  poi  all’Uomo 
il  giudizio  ,  e  la  ragione  ,  con  i  quali  può  ufarc  la  Chi¬ 
mica  ,e  pofièderc  le  parti  più  pure  ,  lèttili,  _ed  attive  , 
al  che  oon  anfietà  grande  anelò  di  giungere  il  loro  ante¬ 
signano  Galeno,^  non  gli  fu  concelìò,come  d<«.  fuoipnede- 
finh  ferirti  fi  raccoglje,dove  parlando  della  fincope,pre- 
fciivendovi ,  ed  aìnm  ini  filandovi  il  vino  ,  dice  :  Nam 
tenui  (firn  a  fan  vini  efiicacffima  fuijfet,  thè  farebbe  que¬ 
lla  1’ Acquavita  ,  dandone  poi  la  ragione  (  MLib.  9-  de 
Medie  am.  Semplie  caf.de  t.afior.  )  dicendo  :  Qua  tenu- 

viumfuut  partitori  medie  amenta  tu ,  quAjunt  crajja - 

unir 


irum  pcirtiu?n  t  plus  babent  efficaci  ut ,  etìam  fi pare?»  far-  * 
tifa  fuerint  /acuitale. ?n  nirmrum.quia  rnelius  penetrent. 
Ecco  dunque,  che  mediante  la  Chimica  ,  poffcdiamo 
quello  ,  che  non  fu  concedo  fapcr  feparare,  a  Gale?io  , 
mentre  in  quel  tempo  non  era  lecito  ad  ogni  qualità  di 
perfona  ,  dì  fapere  l’ arte  Chimica  ,  còme  più  avanai  di- 
remo  ,  chè  fe  ciò  folle  dato,  foggiagne  Gio :  Pietro  Fabro 
(  Mirotec.Spagiric.  )  Medicina?»  Galenus  nofris  dediffet 
auttiorern ,  quinti  fecit . 

Non  fi  penfi  però  alcuno  ,  che  Io  con  quello  difcorfo 
indmzato  a  magnificare  la  Chimica  »  intenda  di  bia li¬ 
mare  i  precetti  della  Medicina  Dogmatica,  ma  alfoluta- 
mente  voglio  inferire  ,  che  quella  congiunta  con  quel*  . 
la  rende  più  illuflre  il  Medico,  ed  è  di  maggior  utile  agl’ 
infermi  •»  imperciocché  confiderata  la‘  Medicina  Dogma¬ 
tica  aflòlutamcntefioflèrva  di  nonaver  fempre  l’ Impè¬ 
ro  per  difcacciare  i  morbi ,  mentre  non  poifiecte  Medica¬ 
menti  così  valorofi  ,  come  fi  hanno  dalla  Chimica  ,  i 
quali  ,  benché  s’  adoperano  in  poca  quantità  ,  produ¬ 
cono  nondimeno  effètti  maravigliofi  5  tutro  ciò  viene 
.confermato  con  la  dottriinadell’ /Hello  Galeno:  (  Lib.i. 
cap.  de  Se?»p.  Medie.  )  ebe  dice  :  Za  ,  qua  parva *t Sorti¬ 
ta  funt  tholem  ,  corporea m  rHagis  agere  ,  qua ?» 
qua  magnam .  Quella  parte  attiva  ,  che  ordinariamen¬ 
te  fi  trova  ne’  Mebicamenti  Chimici,  vien  chiamata  da 
quelli ,  che  carni  nano  nella  Medicina  col  velo  dell’  igno¬ 
ranza  avanti  gl’  occhi  ,  parte  violente  »  calda  ,  ectn 
quelli  Epiteti  a  prima  udita  odiofi  ,  e  terribili  all’  orec¬ 
chie  dell’  ignorarne  Volgo,  prefuppongono  difare  ar¬ 
redar  1’  ufo  delia  Chimica  nel  corfo  della  Medicina  Do¬ 
gmatica,  tanto  più  che  quella  ogni  giorno  più  fi  va  au¬ 
mentando  »  nè  fi  può  con  alcun  termine  di  convenien- 
za  ,  indurre  tra  di  loro  formale  fepa razione,  atteftando. 
Andrea  Libavio ,  f  Lib.  del  Alcbjv. Trionfi  cap •  I  •  )  che  * 
Vo/rquarn  ex  Arabica  ,  &  Gratta  difciplina  faftu?»  efi  u  - 
Hu?»  corpus  Medie in  A  ,  Chimica  in  ejfentiam  quoque  ar¬ 
ti*  fuit  recepta  adeò ,  ut  fiiterum fepar  arida  ejjent ,  Medie 
tinam  babèrsmus  nobili  admedu?»  membro  mutilata ?»  . 
Ed  allofutamente  kì  Medie;  Dogmatici  vorranno  con- 
fdlàre  il  vero ,  mai  potranno  elfi  vanta rfi  di  poter  dare, 
fenza  nocumento ,  per  bocca  l’Ar  fenico ,  ed  il  Sublima¬ 
to  per  feeeorrere  a  di  verfe,  gravi,  e  da  elfi  difperarema- 
la'ie  ,  cerne  con  maraviglia  grande  fi  fa  da’Chimici,  fe-* 
parandone  prima  le  parti  corrofive  ,  o  velenofe ,  di  mo¬ 
do  tale,  che  poi  fi  rendono  corretti  in  maniera,  che  poi* 
fono  pigliai  fi  fino  da’  Bambini  di  latte ,  come  più  d’una 
volta  ho  io  con  fel  ce  /uccellò  efperimentato .  lln  fimi- 
le  cafo  feive  Gioì  Pietro  Fabro  nelle  fue  curazioni  infi-» 
gni  «  (  Curaz.yj.) t  ed  è  d’aver  guarito,  col  folo  ufo  del 
fuo  Mercurio  ,oveio  Subblimato  dolce  ,  più  fanciulli  * 
fpecinlmente  un  Bambino  d’ un  Anno  ,  afflitto  dal  mor¬ 
bo  Gallico  ,  che  fe  gli  era  comm  unificato  nel  fucchiare 
il  latte  di  donna  infetta  di  quel  male.  Sicché,  per  la. 
coirne, erazjone  di  tali  cfperienze  ,  dific  perciò  molto 
bene  Girolamo  Mercuriale  (  Cap.  de  Aga  rie .  )  Tempore 
«opro  Ars  dejìillandi  ,  ita  exulta  ,  &  perfcBa  ejì\  ut  cer-t 
tejirevifccrent  Veterts  ,  deberent  nobis  invidere  . 

Ma  dato  pure,  e  non  concedo,  che  i  Medicamenti 
Chimici  di  lua  natura  fodero  violenti ,  fi  potria  nondi¬ 
meno  tèmpre  cori  eggere  quella  violenza  ,  mediante  la 
tlifcrezione  delia  miiura  ,  come  ordinariamente  s’offer- 
va  in  efibirejli  medicamenti  communi, e  fpecialmente 
ne’  femplici  elficacemente  folutivi ,  li  quali  per  la  molta 
loro  violenza  vengono  perciò  deferitti  da  Mefiih  fotte 

il  capo  ,  De  me  dicinis  folutivis^  in  quibus  ejì  veneno/ìtasi 
E  pure  quelli  adoperati  con  giuda  dofe  ,  operano  ,  non 
folame n te  lenza  danno  ,  ma  con  giovaménto  de’  Pa¬ 
zienti  . 

La  mifura  dunque  è  una  circcflanza.  necefiària  nel 
Medicare ,  perche  non  pure  mitiga  ogni  medicamento  , 
che  fi  itimi  violente  ;  ma  preferive  legge  eziandio  al 
vitto ,  e  fpecialmente  nell’ufo  dei  Pane?  e  del  yino,che 


fono  lì  più  communi  del  vìver  noftro ,  perche  fe  vengo¬ 
no  ufati  fuori  della,  debita  mifura  ,  divengono  formal¬ 
mente  d  tnnofi  ;  ma  nè  anche  perciò  fi  pollano  chiamare 
per  fe  {ledi  violenti  ,  perche  offendono  per  accidente  ri- 
ipetto  alla  l'ovverchia  quantità:  di  modo,  che  non  dob¬ 
biamo  biafimarc  li  medicamenti  Chimici,  fe  per  eflère 
adoperati da  chi  non  ne  ha  la  pratica  perfetta ,  non  pro¬ 
ducono  talvolta  li  debiti  .effetti ,  avvenendo  in  ciò  il  me*- 
defimo  »  che  fi  vaierebbe  .  fe  uno ,  che  non  ayedè  occhi* 
volede maneggiare  uu  ferro  tagliente, e  proporzionate 
a  qualche  utile  operazione  ,  fe  da  fe  dello  fi  offendefie  * 
non  fi  doveri»  attribuire  la  colpa  al  ferro,  ma  alla  teme¬ 
raria  mano  del l’i  nefperto .  Nell’  ideilo  modo  polli  am  dir 
noi  delle  operazioni  de'Medicafnenti  Chimici ,  poiché 
efiendo  podi  in  opera  con  giudo  modo  ,  mifura ,  e  tem¬ 
po  ,  ne  feguiranno  mirabili  effetti . 

4Ù’  oppofizione  della  c  lidità ,  che  dicono  cilx ,  avere 
i  Medicamenti  Chimici  :fi  rifponde  ,  che  non  fempre  al 
morbo  caldo-conviene  il  medicamento  freddo  ,  perche 
come  vuole  lppocrate  :  (  Lib.de  Veter.Med1cin.Tejl.27 .) 
Non  agrot<i?»us  à  fimplici  cali  do  ,  nequt  à  fimplici  frigi¬ 
do  .  E  n’abbiamo  di  continuo  l’eipecienza  nelle  febbri  « 
che  effondo  morbo  caldo ,  non  hanno  aflùiutamente  per 
Aia  cura  l’acqua  cojnmune ,  che  è  fredda  ;  ma  s’adopera 
il  Riobarbaro  ,  che  communemente  è  ftimato  caldo ,  nè 
perciò  i  Medici  guardano  alla  di  lui  calidità,  ma  all’effèt¬ 
to  di  togliere  il  male  ;  onde  Galeno  (  lib.  v.  Apborif  14.] 
Non  igitur  ob  igne  am  febrìs  cetiiditatem  purgationem 
adhibemus [haud  enìm  fieimuf  fui  rat  ione  noatura?» ) 
fed propter  illa?»  efficiente?  -  Quare  ?»ajorem  opertet  nom 
xiorer»  bumoru?»  evacuai  ione  fieriutilitatem,  quàm  (id% 
quod  necejfarjo  confèqnitur  )  expurgmtibus  ?ne dicamene 
tis  detrimentum  .  Dal  che  fi  può  trarre  l’argomento, che 
he  non  fa  il  cafo ,  che’  i  Medicamenti  Chimici  fiano  cali- . 
di,  e  vengono  alle  volte  amminiffrati  a  morbi  fimiimen- 
te  calidi,  purché  fiano  fpecifichi  contro  il  male «  Sentia¬ 
mo  di  grazia  le  parole  di  Mefuc  (  Canon.  Univ.  cap.  10.) 
ove  tratta  de’ Medicamenti  purganti  ;  Propterea  Medi 
camentum ,  calìdum  falubnus frigido  • 

I\è  meno  oliano  le  frivole  affezioni  (già  accennateci 
coloro,  che  pietendono  d’efentare  l’Arte  Chimica  dall’u*. 
fo  Medicinale,  percheron  fù  adoperata  da  lppocrate ,  non 
avendo  in  ciò  la  mente  umana  a  dubitare  ,  che  in  quel 
tempo  la  Medicina  folle  aliai  manchevole  ;  anzi  per  con¬ 
fermare  quanto  in  quello  propofito  poco  fa  ho  detto ,  fi- 
fte/ìo  lppocrate  andava  prevedendo  quello  ,che  per  mez¬ 
zo  della  Chimica  li  è  poi  ritrovato ,  dicendo:  C  Lib.cit.de 
Vet.  Medici n.  )  Medicina  parti?»  inventa  ,  parti?»  dein- 
ceps  invenietnr .  E  fe  addurranno  come  cofa  impoffìoile  * 
che  lppocrate  avèlie  avuto  qualche  cognizione  della  Chi¬ 
mica  ,  fi  può  fondàtamente  rifpondere  ,  che  quella  faen¬ 
za  fioriva  in  Egitto,  circa  gl’ anni  del  Mondo  nel 

tempo  di  Er?»ete  T rimeggio ,  chefù  uno  de’  primi  Mae- 
ffri  di  quella  l’rof  filone  ,  la  quale  intorno  al  3V37.  che 
Yi  vev  lppocrate  ,  fù  primieramente  introdotta  nell*  ufo 
medicinale  tra  Greci  da  quel  Da?nocrate  ,  che  i’appref© 
dagli  Egizii,  che  foli  all’ora  la  profellà  vano;  ma  però  tan¬ 
to  reconditamente ,  che  non  era  communemente  nota  a 
tutti  loro  poiché  fi  riputava  per  uno  de’preziofit.fori * 
che  l’avidità  umana,  con  impenetrabile  fegretezza  poter¬ 
le  tener  nafcoilo  ,ftimandofi  come  fovrano  onore  ,  c  ma¬ 
gnifico  patrimonio ,  che  perciò  fidamente  a’  Sacri  Pcrfo- 
naggi,  e  Primogeniti  era  conceffo  faperla,  traendone,  ol¬ 
tre  all  <  grandezza  del  decoro ,  e  della  dignità  ,  tefori  ine- 
ftimabili.Si  potria  con  tutto  ciò, non  affatto  fuor  di  prò» 
pofito,  affermare,  che  lppocrate  ne  aveflè  avuta  qualche 
rozza  cognizione,  benché  ne’fuoi libri  non  faccia  men¬ 
zione  di  alcuna  acqua  diftillata  ,  perche  è  chiavo,  che  nel 
mofirarc,  come  li  fanno  le  deftfilazionì  nel  corpo  umano, 
par ,  che  moliti  avere  cognizione  de’  lambicchi ,  mentre 
( Libro  de  flatibus  cap,\ 3 .)  dice  :,$ pirttus  compahus  in  4- 
quarn  tranfmutatur ,  é per  rnasus  penetrarti  ,  extra  pr0„ 
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ruspiti  eoiem  plani  modo  *  quo  k  ferventihus  pquìs  vA- 
por  (levatura  fi  obfiaculwm  baleat  ,  Ad  qtiod  impingere  o- 
portet ,  pine  ut  fit .  de  condenfatur  ,guttaque  defiillant  db 
bis  vaporibui  ,  quibus  vapor  ifiefuit  impaBus  . 

Dice  anche  qualche  cofa  dell*  Oro  Potabile  ,  mentre 
(  Libro  de  Dieta  )  fcrive  /  Aurum  operantes  tundunt ,  la- 
vant ,  molli  igne  liqueant  -,  forti  autem  non  conflatur :  ubi 
vero  elaborarunt  ,  ad  omn.a  utuntuf .  E  da  quelle  parole 
enimmatiche  argomenta  Giovanni  Fabro  ( Mirotec.Spa - 
girle.  )  che  Jppocrdte  intendefle  della  foluzione  Chimica 
dell’Oro. 

E  anche  da  notare,  che  tra  fili  Antichi,  Diofcorìde  per 
imperizia  de’  vali  da  defii Ilare  ,  fcrive  l’ogliodi  Pece  in 
quella  forma  :  C oquitur  Vix fuprd  cortina-m  ,  veliera  pu¬ 
ra  madefeunt ,  acceptoque  a/itu  ejus^exprirnuntuy  in  vas, 
ed  in  altro  luogo  {Cap.  della  Genzian.)i crive  il  modo  da 
farne  l’eftratto . 

Ma  R ajls  ,  che  fcriflè  al  tempo  d’  Ahnanfire  Re  delle 
Spagne  ,  circa  gl’anni  del  Signore  960.  usò  formalmen¬ 
te  un  gran  numero  di  Medicamenti  Chimici . 

Di  più  tra  Savi!  di  Damafco  Regno  di  Saraceni,  circa 
£l’  anni  66c.  di  Crillo  Signor  Nollro  fiorì  Albucafi ,  o 
Bulcafi  (  che  dir  vogliamo  )  ilquale  adornò  ii  fuo  libro 
intitolato  il  Servitore  con  una  quantità  di  Medicamenti 
Spagirici  ,  fervendoli  anche  di  molte  voci  ,  ed  operazio¬ 
ni  Chimiche  . 

Avicenna  finalmente  fcriflè, ed  usò  i  Medicamenti  Chi¬ 
mici,  e  fpecialmente  l’Arfenico  ,e  ’1  Sublimato  ,  facendo 
anche  menzione  dell’acquediftillate. 

Mefue  poi  uno  de’più  principali  Scrittori  della  mate¬ 
ria  medicinale  ,  Tempre  che  (  Nel fuo  Antidatarlo  y  viene 
a  parlare  di  qualche  compofizione  Chimica ,  mofira  ef- 
fer  cofa  Divina,  malfimamente  dove  tratta  dell’oglio  de 
lateribus  ,  il  cui  magiftero  richiede  un  modo  Chimico  > 

]o  chiama  Oleum  PbilofopborumfdefiCbimicum  foggiun- 
J»c  Man  Ardo)  quod  etiam  oleum f api  enti &■,  &  perfetti  ma. 
gijlerii,benedittum ,  divìnum^è  fintturn  vocatutn  eQ^Nel- 
la  Dijlinz .  xi.  del  medefhno  Antidot.  )  E  con  fella  aver 
parlato  della  Chimica  tanto  ,  quanto  ha  potuto  egli  fa- 
pere  ,  facendo  menzione  d’  alcune  acque  dirtillate  •,  con 
dare  però  avvertimento  ,chei  piùcuriofi ,  non  ft  difeo- 
ftino  da’Maeftri  Chimici,  perche  da  elfi  poflono  appren¬ 
dere  cofelublimi .  fcd  in  vero  ragionevolmente  chiama 
Mefue  i  Medicamenti  Chimici  Divini ,  e  di  perfetto  rna- 
gilteno  ,  mentre  per  mezzo  della  Chimica  vien  feparato 
il  puro  dall'impuro, e  l  utile  dall’inutile-,  rcndendofi  per¬ 
ciò  tali  Medicamenti ,  non  folamente  potentiifimi,  ma 
alle  volte  ancora  mutandoli  ,  in  modo  ,  che  par  quafi 
miracolo  ,  mentre  fi  vedono  cangiare  da  folutivi  in  Su¬ 
dorifici  ,  e  da  {litici ,  in  diuretici ,  e  di  nuovo  folutivi . 
Apporta  anche  maraviglia  ,  che  efienclo  la  forza  de’  Me¬ 
dicamenti  ,  prima  della  preparazione  Chimica  di  poca 
durata,  fi  rendono  dal  preparamento  Chimico ,  quali 
incorrottobili ,  come  piornalmente  e  fperimentiamo . 

Voglio  finalmente  conchiudere ,  che  gl’Antichi  ,  che 
per  quella  poca  cognizione  ,  che  hanno  avuto  de’  Medi¬ 
camenti  Chimici ,  moftrarono  apertamente  ,  che  gli  fil¬ 
mavano  più  degli  altri  comuni, mentre  li  deferifléro  con 
una  moltitudine  d’encomit  :  termine  non  ufato  negli  al¬ 
tri,  ed  Io  fono  d'opinione ,  che  fe  foflè  flato  loro  concef¬ 
fo  quello ,  che  ora  continuamente  vien  praticato  con  la 
Chimica,  averebbono  sbandito  a  fatto  da’ volumi  loro 
le  ricette  di  quel  confarcinamento  de’femplici,chc  fenza 
la  feparazione  delle  parti  infruttuofe  ,  mefehiano  in  una 
mafia  ,  che  poi  chiamano  C ompojìo . 

Sono  poi  tanto  naturali  le  {Separazioni ,  che  gl’  ifielfi 
Radici,  li  quali  ,  benché  non  facciano  profelfione  di  Au¬ 
dio,  tuttavia  cercano  naturalmente  di  feparare  dalle  co- 
fe  la  parte  lecciofa  ,  ed  eterogenea  ,e  d'unire  1’  eienziale 
omogenea  ,  come  per  volgarismo  efempio  ,  mentre  vo¬ 
gliono  fare  il  pane,  fcparano  dal  grano  la  paglia,e  le  ca¬ 
lne  ,  che  Io  vdtono,  come  poi  la  crufca  dalla  farina  ;  co- 
nolce»do  naturalmente, che  la  Terra  produce  le  cofe  eoa 


molte  parti  inutili .  Ma  per  ragione  ,che  fi  poflà  addur¬ 
re  ,  vi  fono  con  tutto  ciò  cervellacci  tanto  pertinaci, eh 
vogliono  più  lofio  feguitare  l’antica  firada  cieca.per  co- 
s'idire,che  aderire  alla  vera  facoltà  de’Med.camem,  Chi¬ 
mici,  celebrati  anche  dagli  Antichi,  e  piu  fuprenuMae- 
ftri  della  Medicina:  tanto  più,  che  apertamente  lt  feorgar, 
che  per  lo  più  con  i  Medicamenti  comuni  fomentano 
più  torto  il  male  ,  che  apportano  la  falute,  come  a  imi- 
le  propofito  nota  Gio :  Battiftd  Vort&  (  Li  *  * 

Jìillandi  )  dicendo  :  Durn  languent  JEgn  ,  qui  ex  bisja- 
lutern ,  èmedelam  implorai  ,  co^untur  rnagnam  moli* 

gitati,  affittar,,  *  plurimi,  ditbuiftx aZti 

quatti  falliti!  nancifcantur  •  Nientedim-  g  ff  nuella 
della  Chimica,  vivono  si  pei  fidamente  oilm  q 

loro  cieca  ignoranza  ,  che  hanno  in  Indiano  ^ 

riti,  e  latrano  infruttuofamente  alI°  ff 
nofira  Luna,  mentre  da’loro  latrati,  non  fi  ritarda  >  c" 
fo,  nè  fi  offende  il  lume  di  quella.  Dicano  d*  grazia  que¬ 
lli  tali, che  tanto  abbonirono  la  Chimica  ,  coropotrtn 
no  con  i  loro  comuni  Medicamenti  ^ 

tato  precetto  :  Tufo  ,Oto  ,à  Jucund  ,  p  jP 

ranno  primieramente  ,  che  i  Medicamenti  Chnn.ct  liana 

('curi  fi  veaoa  in  prova  l’ufo  dell’Arfemco,  e  del  Subli- 
l.curi  ,  li  venya  m  p  pigliati  fempheemen- 

mato  ,  rhe  come  fi  e  detto  avanti  iVK  .  /  f  r,_ 

te  per  bocca  uccidono,  e  preparati  dalla 

dono  mirabilmente  falutiferi  ,  poiché,  ) 

pracitato  Verta :  Hac  arte  emendante,  permutane  ,  m 

tenduntur ,  remittunturquefunplioium  vircs- 

Circa  poi  la  preflezza  delt’operaz.one,  non  fi  può  ne- 
ch?  non  fia  efficaciifima  ne’  Medica  menti  Chimici, 

e  «  TU Z  $7 ™  .vdM«™»o  fai- 

lenti.Ro^fr/co  Fonfeca  (QonJil.  *i*.  'JM  dia 

ve  •  Aliquid  faciendum  ejjeexilhmo  ,  prafert  m  r 
Zp'iSti 6  Axudimit* 

il  termine  gravato  alla  tocca ,  ed 

alio  (lomaco  ,  nell'ufo  di  dcHu«o“cón. 

dell’odore  loro  ,fapore  ,  e  colore  •  qual>  parati  c3n 
trarie  alii  medicamenti  rfffJL„ne  all' 

qcei  modi  ordman, ,  a  ?  .  mJe'f„na ,  1„  dice  non- 

“aro’  et  dÓ«amen.e  il  lodato  Parta  i  UH.  tal-  ) 

"  5  riferiremo  le  fue  formili  parole:  N«»r  fanti  dt- 

nfZuombu,  acculi*  fitti  firn  >d«n*i»  ParM  «“‘*”1 

t  a  .  è  maxima  temperi,  camp, «dia  ftftmam  aprili,* 
maS’7iu«mr ,  ir  JSri,  qui  tu«c  timpani  inamarito  , 
■mororiort  fatata  Ubarantti ,  turhda  .‘“‘“  di' 

TantaufLunda  Ramaci,,  rtfputban,  , ,«u«c  I m,*£ 
mis ,  odoratifqnc  aquis ,  cu™  maxima  Jìomacbt 
ditate  èroris  obiettamelo  expetuntur  . 

d  d!  quelli  motivi  Signor  Capucc.o  imo  S.gnore  m.  fo¬ 
no  indotto  a  volere  arricchirete  quanto  potrò • ,  di  M 

wirici  quello  mio  Teatro.  E  benché  quella 

non  fa  nnova tventone ,  clfendouili  applicati  diverfi 
Autori ,  ho  voluto  nientedimeno  trattarne  anch  io,  ma 
con  il  fondamento  della  propria  cfpenenza,ma  non  me¬ 
no  nell’applicazione  di  elfi  felicemente  r.ufota,  che  neU 
fa  preparazione  fattane  da  me  mrdelimoi  onde  con  buo- 
naPcokienza  potrò  far  palefe  la  verità  .  Non  fara  gran 
fatto,  che  da  quella  afferzione  nafea  qualche  mormora¬ 
zione  nell’amaregiante  bocca  di  quelli, che  (limano  non 
efiere  conveniente  al  decoro  del  Medico,  comporre  .  me¬ 
dicamenti  con  le  proprie  mani  ;  Ma  qui  non  mi  ftende- 
rò  molto  per  mia  difefa  ,  poiché  ad  una  fi  mi  le 
zione  fatta  a  Giacomo  Centanno  medico  fu  elegante¬ 
mente  rifpofio  da  Orazio  Eugenio  ,  coll  epifioia  mduzz  - 
ta  al  Collegio  de’Medici  del  Piemonte  [  Lib.  9.  epifi .  1.  J 
Clinch t  Galena  Wclfo  fi  uantòVav.r  più  voi,. con  te 
proprie  mani  compolto  la  Teriaca  ,  a  rlcJlcft  d  1 

lino,  Severo  Imperatori:  anzi[L;è. 
vuole  onninamente  ,  che  il  comporre  gii  Antidoti 
grandi ,  appartenga  propriamente  al  Medico ,  dicendo  ? 


Si  ve 1  Mìtridatum  ,  ve!  T  beri  a  c  am  ,  vel  aliquam  majo» 
rem  Anti  dotum  componere  aggrediatur  ,  qua  à  multa 
comprebendat ,  optimi*  quibufique  indigit  medicinis  ,  Ho. 
ma  conficmnt  tales  Antidoto y  ,  non folùrn  optimi  qui que 
Medici  ,fed  et iam  Unguentari!. 

Andre  a  T  ir  a  quello  Giureconfulto  peritiffimo  attetta 
( Eib .  de  nabli,  cap.  3.  )  che  l’arte  di  componere  i  Medi¬ 
camenti  niente  pregiudica  alla  nobiltà  ;  ecco  le  fue  pa¬ 
role  :  Medicina  ejì  ars  honejia  minime  fordidagneque  no- 
lilitati  prajudiciuVJ  ajfert  .  E  ciompo  (oggi  unge  :  Medi¬ 
cina  autem  intelngo  ornnern  quidem  fpeculativam  ,  &  ex 
adiu.  Dìdteticam ,  ac  Vharmaceutic arntquarum  videheet 
prior  viclu,*  ,  altera  me  die  a meni  or  urn  r  attorie  conjìat . 

E  Mundeila  dice  anche  chiaramente  (  C unf.  43 .  )  che 
un  Nobile,  il  quale  efercita  l’arte  di  componere  i  Medi¬ 
camenti  ,  non  {cerna  la  nobiltà  ,  nè  per  sè,  nè  per  Tuoi 
deicendenti .  Vnde  riotorium Jlt  in  prdfenti  Civitate  ,JÌ- 
cut  etiam  in  aliis  multi  s  ,  quòd  exer  tendo  Aromatari  am , 
non  amittitur  nobilitai  ,  è  pajjlm  tales  perfona  admit - 
tuntur  inter  Decuriones  ,  ceffate  videtur  ornnis  difputa - 
tio  .  Ncque  mirum  cu.quam  vid.ri  debet ,  quo d  Aroma- 
tarius  cenfitur  nobis  ,  quo  d  eli  fé  adverfus  comm  untiti 
Vulgi  efinunem  ,  quia  rejpondetur,  quòd  non  bic  agitw  , 
■ut  ex  fe  ipfo  exercitio  Aromatana  acquiratur  nobilita* , 
■fed  illud  agiiur  ,quod  per  tale  exercitium,nobilìtas  prius 
acquijìta  mn  amittatur  . 

■Giacomo  Silvio  parimente  afferma  {  in  trali.  de  vera 
pracepta  meditando  )  che  non  può  edere  Rimato  per 
buon  Medico  chi  non  ha  praticato  prima  del  medica¬ 
re',  almeno  quattro  anni  in  qualche  Farmaceutica  Offi¬ 
cina  ;  poiché  eflendo  il  Medico  imperito  di  queff  Arte  , 
non  può  {occorrere  prontamente  alle  malatie.Anzi  cir¬ 
ca  tali  particolarità  Crftoforo  Gluclradt ,  e  C  rollio  dico¬ 
no  quelle  parole:  Genuinum  efe  Medicum  cenfiemu* ,  qui 
■medie amenta  debiti  cognita  ,  non  ratione  ,  ut  rationales 
Medici  faciunt,fed  propria  fua  manu  pr  aparare,  èr  à  ve¬ 
leno,  è  fxcvlentiisfui*  feparare ,  repurgare ,  ò  ad  pur  am 
Jìm pii  citatemi  reducere  didicit ,  eaque  imperito  non  com- 
rnittere  coquo  . 

Soggiunge  qui  Bernardo  Venoto  (In  trall.  de  vera  frd- 
cepta  meditando\Sanè  experimur  faoilius  efi'e fcribere,  & 
ad  imperitum  coquum  ablegare  Asgyotum  ,  qua m  in  ìpfa 
natura  pe»etralia,  carbonibus,  é  cinenbus  fiordidum  in- 
gre  dì ,  &  promere  inde  magno  f udore  ,  quod  /Egro  exhi- 
beas  . 

Dichiara  anche  Giovanni  Fabro  ,  che  fia  neccflàrio  al 
Medico  fapere  componete  li  medicamenti,  dicendo:  Me¬ 
die  amenta  n  n  folùrn  fubtili  indagine,  fed  etiam  fummo 
torpori*  f udore  per  quiri  pofùnt  delie  ara*  vobis  àifpùcet 
carbontbti*  inficere  manu*  ide'ojlbdo  exploditis,  id  ornne , 
quod  l'udore  ,  è  labore  improbo  paratum ,  bonum  tamen 
pofuere  Dii  fudore  payandum  ,  quod  folùrn  in  Medicina 
quarendum  eft  .  É  più  chiara  dimoltrò  quella  verità  il 
iopracitato  Gluliradt  Nella  prafaz.  del  Tirocinio  Chi¬ 
mico  )  dicendo  :  P qrr'o  nec  te  abflerreye  debet  eorum  atro- 
gonfia,  lelior  candide ,è  mera  fatuitas ,  qui  pieni*  bucci* 
clamitant  ,  quod  pr a par at ione  Vharmacopai*  relinquen- 
da  funt,ut  indigna  Medici  Maj  fiate  Eie  t ut  cùm  ma¬ 
gno  viro  J  ofepbo  Quercete-nò  lef pende  am  )  incertusfum  , 
quid  agam  ;  an  tanta*  lfeuao-fialenfccyum  ineptias  ri- 
cieam,  num  mearnfortent  apud  lugeam ,  qui  in  hoc ftudìi 
ecnus  ingrefùs  Tini,  tanta  impenna injcitia  fcatentes. 


ut  illi *  rat  io, &  experientia  [firmi ftma  tamen,  ac  tutif- 
Jìma  Medicina  columna  J  obyuantur  ,  iifique  fubjici  ,  ac 
cedere,  miquijfimè  cogàntur,  tota  Antiquitas  contrarium 
docet. 

Finalmente  conchiudo  quella  dière  la  più  parte  prin¬ 
cipale  della  Mediana  ,  come  anco  vuol  Libavio  [  Epift. 
Medicinali  ]  Difputant  quidern  multi ,  dic’coj  \ftc  vacuo, 
de  infinito ,  de  rnotu ,  de  ater  nitrite  Mundi,  &  aliis  rebus 
pbyficis,  veruni  ubi  anxiè  admodum  Jìngula  evolverunt  , 
nìhil  ampi, u*  in  fingulaùtate  rerum  profecerunt ,  quiìrn 
forti  mediocriter  erudii  u*.  E  contrario  Chimica  vera,  bo¬ 
na  qudtrentibu *  quoti  die  ofifert ,  ut  fané  abfqueea  ne  vita 
quidern  ,fatis  commodè  duci  pofiìt  111  a  enirn  efi,queC  tot 
tiupenda  nobis  D  Q.M.opera  patefecìt  qua,  tot  pandit  na¬ 
turaarcana  .  Ed  in  corroborazione  di  queito  ,  che  s’  è 
detto,  gioverà  molto  la.  Temenza  di  Cornelio  Cefo  {In 
Vrafat.)  eh  e  cosi  dice:  N eque  quarendum  eft  ,  quomodo 
f  piremusfed  quid gravem,tardumque fpintum. expediat 
neque  quid  vena*  moveat  ,fd  quid  quoque  ynot u*  ftgnifi- 
cent.  Mac  autem  cognofci  expenmentìs,  ir  in  omnibus  e- 
j  tifino  di  cogmtionibu *  in  utramque  parte-m  differn  pojfei 
inique  ingenium,  facundiarn  vincere ,  morbo s  autem,non 
eloquenti  a,  fid  remedhs  curari . 

Per  conchi ufione  fi  dice,  che  i’ Arte  di  componere  li 
Medicamenti  è  tanto  utile,  e  dilettevole  ,  che  non  fola- 
mente  pct  la  fua  eccellenza  fù  ubata  da  peritiffimi  Medi¬ 
ci,  ma  ancora  da  Perfonaggi  grandi  ,  t  Tette  Coronate, 
di  che  ne  fono  piene  le  carte;  ed  io  perciò  volendo  fer  vi- 
re  alla  brevità  tralafciod’addurnegli  Efempj  ;  ma  fc  per 
avventura diceffero  i  contraddenti ,  che  le  perfone  qui 
d’avanti  accennate  ,  compofero  i  Medicamenti  di  Pro¬ 
pria  mano,  ma  non  già  per  lucro;  Si  nfpor.de  con  quella 
divolgata  propofiziunc  ;  Omni*  Iabor  exiget  presmium  , 
della  qual  cofa  ne  abbiamo  appretti,  lppocrate  la  Temen¬ 
za  (  Al  Lib.Hr aceptiones  )  che  dice, che  il  Medico  fi  con¬ 
venga  con  l’Ammalato  della  ricognizione  delle  fue  fati¬ 
che  . 

Nelle  Sacre  Pagini  fi  trova  cottituita  la  mercede  al 
Medito  in  quelle  parole  .  Ita  tamen  ,  ut  opera  ejus ,  & 
impenfas  in  Medico*  reftituat ,  Ec  defila  fi.  1  c.  7.3  in  pro- 
poiìto  di  chi  pcrcuotarà  il  proffimo  ,  iia  tenuto  pacare 
tutto  quello,  che  perderà  delle  fue  fatiche  ,  e  là  fpeia,  ed 
ii  l'alano  del  Medico . 

£  S cribonio  Largo, parlando  della  Jera  di  Vacbìo  (Comp. 
5>7-à  indirà,  che  la  faceva  per  guadagno:  Compofitio  1  ac 
{  clic  egli  ) pradpue  à  Vachio  Antioco  auditore  ]  hilenidit 
Cut h inenfi*  u fu  iiluftrata  eft  :  facit  enim  magno s  qua - 
fìu*  ex  ea,  propter  crebro* ftuccejju*.  Ecco  dunque  inoltra¬ 
to  chiaramente  ,  che  anche  da  eccellenti  Medici  furono 
comporti  li  Medicamenti  per  danaro  ;  ma  m  fine  quefta 
è  una  materia  ,  eh"  iuggerifee  iempre  nuov>  penfieri  ,  e 
chi  voleflè  feguitarli  tutti,  conofcerebbe  da  quello  anco¬ 
ra  ,  che  veramente  Ars  e  fi  longa ,  v  ta  brevi s  ;  oltreccho 
devo  rimirare  ai  tedio  di  V.S*è  non  permettere,  che  dal¬ 
la  proliffita  della  mia  fcrittura  venga  defraudato  ilMon- 
c'o  di  quei  tempo,  in  cui  ella  potrà  fpendere  i.  iuo  dot* 
tiffimo  talento  a  beneficio  pubblico;  perciò  facendo  qui 
fine,  bacio  a  V.  S.  con  ogni  alletto,  e  riverenza  le  mani. 
Di  Napoli  il  giorno  della  Fetta  cìeii’Elaltazione  della  San¬ 
ta  Croce  1666. 
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MEDICI. 

De*  quali  la  Santa  Chiefa  Cattolica  Romana  ne’  celebra  le  Feftività, 


N  N  A  r  ò  5 ii 
AN  Ciro  Aleflàndrino  prcfefsò  Meai- 
cina  appreffo  gli  Egizi* ,  fi  fece  poi 
Crifìiano  ,  e  temendo  la  pèrfecutione 
deli’Imperadore  Diocleziano  , iì  porto 
ir»  Arabia  ,  dove  fattofi  Monaco, cura¬ 
va  varie  infermità  ,  non  come  prima 
con  le.prefcrizioni  medicinali ,  ina  di 
virtù  Divina  ,  operando  infieme  mol¬ 
ti  miracoli  •  Crefcendo  di  giorno  in  giorno  la  fama  del- 
la  fna  Santità  ,  tirò  all’ifìeflà  vita  virtuefa  un  certo  Gio¬ 
vanni  Edeficno ,  il  quale  dìfpiezzando  il  cingolo  milita¬ 
re  fi  fece  parimente  Monaco  .  Di  quello  Santo  fe  nc  tro¬ 
va  fatta  teftimonian2a  da  Sofronio  Vefcovo  Gerofolimi- 
tano  nel  fecondo  ConcilioNiceno  AH. 4.  e  da  S.  Giù:  Da- 
snafeeno,  OraWi.de  imaginibus  laudat.  Metafrafte  affer¬ 
mò,  che  S.  Ciro  Aieffadrino  fu  chiaro  per  molti  miracoli, 
e  che  fù  di  profeffione  Medico  .  Il  Baronio  dice  nelle  no¬ 
te  al  Matrirologio  Romano  ,  che  patì  nell’anno  nono  dj 
Diocleziano  ,  e  3O0.  di  Crifio  . 

FEBBRAIO  3. 

S.  Biagio  Vefcovo  di  Sebafte  ,  il  quale  prima  che  alla 
dignità  Vefcovile  foflè  allonto  ,  era  nella  feienza  della 
Medicina  affai  perito  ,  è  dotto  .  Dimorava  in  una  fpe- 
lonca  non  molto  lontana  dalla  Città  ,dove  faceva  peni¬ 
tenza  ,  ed  ivi  concorrevano  le  perfone  inferme  di  qua¬ 
lunque  morbo, per  ricevere  da  Dio  la  fanità  per  fuo  naca* 
20, come  porta  D. Camillo  Tutini  nella  narrazione  del¬ 
la  vita  ,  e  martino  di  effo  Santo  ,  e  Giovanni  Selechio 
Teologo  nel  Razionale  Divi».  OffìcM  Tutini  traferiyc  il 
feguente  Inno  in  onore  di  S.  Biagio  * 

H  I  M  N  U  S 

Lati  dibus  celfis  ,  Bui  fio  canamu*  * 

Rhuntrum  Divum  vahdus  trìumpbut , 

SanHitas  cujtt*  Celebris  S ebafle 
'Tbur/t  f espunta  efl» 

Fontifex  Urbi pietate  pollens 
Omni  prefertur  Populi  fi  deli* 

Accitu  ,  cujus  Radii  polare*  $ 

Syderct  folvunt  t 

J ufid  cemplexis  Domino fpeldu'm 
Almus  ingrejjius  fugiens  Tyrannum  S 
Cernuus  parti  t ,  prece  paffionem , 

Delacrymabat. 

Intimo  SanHi  spiri  tu*  calore . 
lAjlreapro  cryptis  recolebat  atri*  v 
Clara  fuccenftis:  pia  condinienda^ 

Carmina  Cali  • 

Preter  exGrtum  ;  volùcres  ad  illuni 
Semper  aitar  es  :  etidrn  ferarum 
Cut us  exìbant ,  feritate  caffi , 

Uftdique  lati  . 

Leniter  fantus  mage  blandendo 
largìebatur  BenediHionem 
Givium  ritu  ,  capitar. n  falutern 
Gracus  utrisque  . 

Cumqtie  yenantes  milite s  in  Ante 
Ferriti  Divo  ,  doceas ,  viderent  : 

Oueritant  prrtdam  :  docuere  nulli  1 
Cdtera  pandunt . 

.Ncfi e  ter  CMRJSTW  famulo  beato 


Charus  appai ens  ,  jubet ,  ex  fluenti t  , 

Sanguini*  facri  rerincre  dona 
D enique  fmnma . 

IV  affidi  s  jufìis ,  bilaris  pioinde 
Fraditur  ri nHus  rutilarti  ad  utbeni 
Long  e  mira  eli*  :puero  rogatus 
Gùttura  curai . 

TrAcipit  raprum  viduA  ,  Jhemque 
A  Luppo  reddi  :  Cereoqtuz  lato 
Grdtias  pra/latis ,  mala  cunHa  dernit , 

Nomine  J  E&U . 

Vìnculìs  trudit  ;  lo  qui  turane  blanduS 
Fujhbus  cedit  lanintque  carr.es  ; 
impius  Limphis  , fiatmtque  mergi  . 

Ititeger  e*it . 

Angelus  Cchs  veniens  ab  altis 
Tirmiter  GRJSTVM capiti  fatenti%  7 
Indicai fertnm  ;  ferus  inde  tortor  » 

Colla  recidit  . 

\lìicò  Mar  tir  fruii  ur  fup  ernie 
Gaudiis  vera  deitatis^atque 
J Upitsr  voti*  tfibi  fupplio antem  , 

Confona  jundit . 

Supplice*  uni ,  pariterque  trino 
Ja  m  DEO  Laudes  affine  fine  dante  ■> 

Un?  funi m  nobis  ,  meriti*  ut  buju s  4 
/Eterna  dontt .  Amen. 

FEKBRARO  ar; 

S.  Cefario  (fratello  di  > Gregorio Nazianzeno*  detto 
il  TeoJopo  )  fù  di  profcllìone  Medico  ,  e  di  dignità  Sena» 
tor  di  Coftantinopolf,  ed  illuftfe  in  Santità;  morì  in  Na* 
zianzo  ,  e  i'iftello  S.  Gregorio  fa  teftimonia-nza  di  averlo 
veduto  frà  le  fchiere  de’Eeati  ^  e  di  più  il  medéfimo  San¬ 
to  nell’orazione  funebre  ,  che  fece  a  S.  Cefario  fuo  fratel¬ 
lo  ,  tra  molte  lodi ,  dice,  che  fù  ottimo  Medico*  edefqui- 
fitoFilofofo  ,  e  nell'altre  arti  fonili  fù  egregio  profeflò- 
re ,  come  quello,  ed  altro  fi  ha  nel  Martirologio  Roma- 
aio  ,  e  nel  Baronio  nelle  fue  note  • 

F  E  B  B  K  A  R  O  a8. 

S.  Dicnlfio  Diacono,  prima  Medico, poi  Chierico  d’in- 
figne  pietà.  Nella  perfecUzione  d’Alarico  Tiranno  fù  pre- 
fo  per  forza  j  ma  alla  prelènza  delli  Barbari ,  per  la  fua 
eminente  Santità  ,  fu  tenuto  in  tanta  ftima  ,  che  lo  ri¬ 
verirono  come  padrone  ,  e  nell’anno  di  Grido  410.  gli 
fu  dedicato  il  feguente  Epitaffio,  come  fi  ha  dal  Baroni© 
nell 'Appendice  al  Tomiii.pag.$i$. 

Die  Levila  jacet  Dionipus  artis  honeffrC  , 

FunHus  ,  à  officio  ,  quod  medicina  dè  di  t  • 

Dupuf  dogma  inanus  sfarne  dulcedme  capta  4 
Delpexit  ptetii fordida  lucra  fequi 

Rapè  fa  luti  s  opus  ptetatis  munere  \uv\t , 
bum  refovet  tenue r,  dextera  larga  viros  » 

0 btulit  etgrntis  venierttibus  omnia  gratis, 
implev'it  faHi * ,  quod  docuit  moniti s. 

LaUdibus  att  bereu  famulatur  mente  fi  deli  i 
Defhtit  illiHis  a  Hi  pus  effe  reu*  * 

Amiffi-  epibtis  ,  robuX  non  perdit  ullum  » 

Qmo  patiens  prxde  tempore  dive s  erat . 

Ars  veneranda  fidem  ifidei  dee  in  ejìulit  Arte  * 

Mac  Jludn  titulos  altera  mentis  bob  et  t 

C  ini- 


G  E 


C hìbus  ,  ac  focihqualis  fuit  inde  proìaur . 

Quem  potuti  viplor  hojìis  Amare  fuu*  • 
Yofiqùam  Romana  captus  difcejfit  ab  Vrbe  , 
Max  fibi  j  am  domtnus  fabdidit  arte  Cetas  , 
J Itfquefuis  manibus  vitnm  committere  fecit  , 
Quorum  mortiferos  pertulit  ante  metus . 
MARZO  j>. 


Santa Franccfca  Romana  addottrinata  nel  medicare 
razionalmente  ,  viflè  in  un  Monaflero  di  Roma  ,  che  fi 
chiama  Torre  de’  Specchi  ,  dove  concorrevano  molti 
difperati  quafi  della  loro  falute  ,  ricevevano  la  perfetta 
fanità  con  femplice  fuo  toccamento  ,  e  col  fegno  della 
Santa  Croce,  Compofe  un  Antidoto  mirabile ,  ed  ef¬ 
ficace  a  curare  molte  infermità ,  che  prefenzialmente 
viene  difpcnfato  dalle  fue  divotc  Monache.  Fu  illufite 
:n  Santità  ,  ed  in  miracoli ,  onde  fù  degna  di  ricevere 
molte  divine  apparizioni, c  di  piùconvcrfava  famigliar- 
mente  con  l’Angelo  Cuflode -,  fe  ne  volò  al  Cielo  fan¬ 
no  del  Signore  1440.  come  queflo  ,  ed  altro  fi  ha  nella 
Bolla  delia  fua  Canon  frazione  ,  fatta  da  Paolo  Quinto 
Sommo  Pontefice  • 


M  A  R  Z  o  lo. 

San  Cordato  di  Corinto  ,  nella  fua  infanzia  gli  morì 
la  Madre  ,  li  fomminiflrò  l’alimento  un  globo  di  nubi 
mandatoli  dal  Cielo  ,  al  quale  eflo  s'abbracciava  .  Nell’ 
età  provetta  fi  diede  alla  profetinone  di  Medicina  *,  alla 
quale  aggiunfe  la  profeffione  della  Fede  Criftiana  .  Nel¬ 
la  perfecuzione  poi  contio  Criftiani  di  Decio,eVale- 
riano  ,  ricevè  in  Corinto  la  palma  del  Martirio  fotto  Ja- 
Iòne  Prefide  ,  unitamente  con  i  Cuoi  compagni ,  Dio- 
nifio ,  Cipriano  ,  Anetto  , paolo  ,  e  Crefccnzio  ,come  fi 
ha  nel  Martirologio  Romano,  nella  Menologia  de’  Grc- 
«i  ,  in  Mctrafrafle  ,  e  Lorenzo  Surio  . 

marzo  tq. 

Il  Beato  Gioacchino  Giapponese  ,  effondo  nella  Città 
di  Facati ,  Città  non  ignobile  del  Regno  de  Cugen  nel 
Giappone  ,  fù  richiedo  di  fottoferiverfi  nel  Catalogo  di 
iquei  ,  che  abjuravano  la  Fede  di  Crifio  ,  alla  prefenza 
dclli  MiniAri  Regii, con  magnanima rifoluzione  ,. in* 
trepidamente  afi èri  efler  CriAiano ,  e  voler  morire  Cri- 
fiiano  ,  persuadendolo  gli  amici  a  fingere  almeno  nell 
eflrinfeco  di  ricufare  la  fede  di.  CriAo  ,  giacche  cosi  pa¬ 
rimente  aveva  fatto  un  certo  Matazia  ,  dille, che  gii 
p  reva  cofa  brutta  ,  ed  indegna ,  tradir  la  fede  ,  e  per¬ 
ciò  foggiunfe ,  non  voglio  ,  non  pollò  ,  non  devo  ciò  fa¬ 
re  ,  onde  il  Prefide  comandò  ,  che  folle  fofpcfo  per  un 
piede  ad  un  albero  di  Pino  ,  dove  per  tré  giorni  lo  fece 
confo  ma.  e  dalla  fame,  e  da  altri  tormenti  ;  fcarni  Aca¬ 
to  finalmenre  lo  fè  trafiggere  con  la  fpada  ,  di  dove 
mandò  l’anima  al  Cielo ,  in  Facati  nel  161?-  avendo 
avanti  efercitato  caritativamente  la  fua  profeflìone  di 
Medico  ,  tanto  con  i  padri  della  Compagnia  di  Gesù, 
conte  anche  con  qualfi voglia  povero  CriAiano, alli  qua¬ 
li,  anche  lenza  prezzo  li  fomminifiraVa  tutte  le  medi¬ 
cine  t  ficccmc  lì  è  cavato  dalle  lettere  fentte  dal  Giap¬ 
pone  nell’anno  1614.  dal  P. Gabriello  Mato  della  Com¬ 
pagnia  di  Gesù . 

A  P  R  1  L  E  1?. 

San  I’apiJo  Diacono  ricevè  in  Pergamo  la  Corona  del 
Martirio,  fotto  la  perfecuzione  di  Marco  Antonio  Ve¬ 
ro,  e  di  Lutio  Aurelio  Commodo  nell’  Anno  del  Si¬ 
gnore  164.  ficcome  fi  ha  nel  Martirologio  Romano  nel¬ 
la  Menologia  Grega  ,  Beda ,  e  Metafrafie  dicono  ,  che 
fù  Medico  • 


maggio  ?• 

S.  Giovenale  Gonfeffore  Vcfcovo  di  Narni  .  Quefii 
di  Medico  fi  fece  Prete ,  e  qual  viflè  mori  Santamen¬ 
te  ;  il  fuo  corpo  fù  trafportato  In  Follano  di  Turino, 
dove  fi  tiene  con  gran  venerazione  ,  come  fi  ha  nel 
Martirologio  Romano  nelle  note  del  Baronio  ,  Surio, 
cd  altri . 


M  A  G  G  0  I  0  6. 

S.  Giovanni  Damafceno  mila  fua  puerizia  fu  alleva¬ 
to  in  Damafco  nella  legge  Ebraica:  fe  ne  palio  poi  in 


Coflantinopoli ,  dove  fiudlò  Parti  liberali ,  e  fi  refe  a  rii 
che  eccellente  Medico  ,  come  fi  oflèrva  da  molti  libri 
de  efiò  compofii  in  tal  profeifione  ,  Poi  fi  convertì  a 
Crifio  ,  e  fi  fece  Monaco  ,  nel  quale  flato  fiorì  in  San¬ 
tità  ,  ed  in  lettere.  Fu  acerrimo  difenfore  delle  Sacra 
Imagini  ,  con  le  parole,  e  con  i  ferirti  ;  onde  difputò 
firenuamente  contro  leone  Ifaurico  ,  per  ordina  del 
quale  ,  gli  fu  troncato  la  mano  deflra  ,  del  che  fi  racco¬ 
mando  divo  tamen  te  all’  Imagine  della  Beata  Vergine, 
la  quale  aveva  difefa  ,  ed  incontinente  gli  fu  reflìtuita 
la  deflra.  Li  fuoi  utili  feruti  fono  ricevuti  dalla  Chiefà 
Romana,  e  Greca  ,  ficcome  fi  ha  queflo  ,  edaltro  dal 
Martirologio  Romano  ,  da  Pietro  di  Natale  lib .  4.  cap. 
J37.  dal  Volaterano  ,  Antropologia  ,  lib.  16 . 

M  AGGIO  io» 

S»  Talaleo  Medico ,  regiflrato  dal  P.  Teofilo  Raimu-' 
do  della  Compagnia  di  Gesù  nel  lib* Titàli  [peci alti  tt 
colendi  aliquem  Sancì um  . 

MAGGIO  *9. 

Santa  Teodofia  Madre  di  S.  Procopio  Martire  ,  dòt¬ 
ta  in  Medicina ,  onde  curò  le.  piaghe  di  dodeci  Matro¬ 
ne  ,  martirizzate  per  amor  di  CriAo  da  un  «ranno,  nel¬ 
la  perfecuzione  di  Diocleziano  Imperadorc  ,  le  quali  per 
virtù  dfCrìfto  ,  aveano  in  Lotiibrio  tutti  glifuppiicil 
del  Prefidentc  :  ella  perciò  fi  pofe  in  mezo  di  tifo  dentro 
dell’ofcuro  carcero  ,  avanti  li  Carnefici  mutandoli  d’ani¬ 
mo  con  una  coflanza  virile  ,  e  con  voce  alta  ,  e  libera  , 
confcfsò  d’ efièr  Criftiana  .  Stupefatto  di  queflo  il  Prefet¬ 
to,  cercò  di  fovvertirla  ,  prima  con  dolci  maniere,  c 
non  potendo  confeguire  il  fuo  fine,  accefo  d’ira  la  fe¬ 
ce  cacciar  in  giù  infieme  con  1’  altre  Matrone ,  pòi  la  fe¬ 
ce  ritirare  dalla  prigione  ,  e  lungamente  battere  ,  e  con 
uncini  di  ferro  lacerarle  buttamente  tutto  il  corpo  ,  e 
dopo  unitamente  con  le  altre  li  fece  tagliare  la  tefla  , 
come  fi  trova  in  Metafrafte  ,  nella  vita  di  S.  Proco¬ 
pio  ,  nel  terzo  Tomo  degli  Annali  del  Baronio,  circa 
gl’ anni  del  Signore  308.  nel  Surio  tomo  4.  enelMarti- 
t elogio  •  GIUGNO  3. 

S.  Aleflàndro ,  della  Frigia ,  medico  ,  ottenne  la  Co¬ 
rona  del  Martirio, con  molti  compagni  l’otto  Marco  Au¬ 
re]  io  Antonio  ,  c  Lucio  Vero  ,  come  narrano  Eufebio 
nell’  Ifloria  Ecclcfiaftica  Uh.  q.  cap.  a.  &  3 .  li  Martiro¬ 
logio  Romano  ,  con  le  notedcl  Earonioj  Ago  Aino  lib.de 
cura  agenda  prò  mortati. 

GIUGNO  1 6. 

S.  Bafilio  Magno  Arcivefco  di  Cefarea  ’  di  Cappa- 
docia  ,  fuo  Padre  fi  chiamò  parimente  Bafilio  ,  chenei- 
la  lingua  Greca  inferifee  Reale,  Nacque  in  Ponto  nell* 
Alia  Minore  ,  la  Madre  ebbe  nome  Eumelia  ,  che  nel¬ 
la  predetta  lingua  vuol  dire  Prudente  ,  la  fua  Patria  fa 
Cappadocia:  maiaCittà,  dove  abitavano ,  fi  chiamò 
Ellooponto  ,  o  Eliefponto  ,  dove  nacque  S.  Bafiiii  , 
ambedue  furono  nobili ,  c  ripieni  di  fante  virtù  .  Ebbe 
Bafilio  tre  altri  fratelli  tutti  Santi  ,  quefii  furono  Gre¬ 
gorio  Vclcovo  diNiflà,  Pietro  Vefcovo  di  Sebafle»  e 
Naveraziocon  una  fo rei! a  detta  Macrina,  la  quale  fù 
Vergine  Santillana  ,  ficcome  Vergini,  e  Santiilìmi  fu¬ 
rono  gli  altri ,  ed  Eccellenti  in  ogni  virtù  . 

Fu  Bafilio  nella  iua  fanciullezza  *  e  gioventù  aliai 
bello,  egraziofo  afpetto  ;  ma  poi  1’  efircrca  fua  afii- 
nenza  Io  refe  foggetto  a  molte  grave  infermità  .  Appe¬ 
na  cominciò  a  fnodare  la  lingua  ,  che  s’ applicò  alle  let¬ 
tere  con  profitto  maravigliofo  in  tutte  lefuefcienze  , 
e  fpeciaknente  divenne  grande  Oratore  ,  e;l  acuto  Filo- 
fofo  :  andò  poi  allo  Audio  d’ Atene  ,  dove  ebbe  per  Com¬ 
pagno  S.  Gregorio  Nazianzcno ,  e  viflèro  inficine  con 
vincolo  indiflòlubile  d’amoiC'>quivi  apprefe  interamen¬ 
te  Parti  liberali,  eie  Matematiche,  divenne  Medico 
valorofo  ,  come  riferifee  San  Gregorio  jeazianzeno  , 
nella  fua  Monodia,  nè  fù  a  lui  difficile  imparar  la  Teo¬ 
rica  di  quefia  feienza  ,  perche  era  di  già  Hloiòfo  • 
Siritimpoi  nella  fua  Patria,  ed  aperfuaiionc  di  Santa 
Macrinà  Vergine  fua  lorda,  fichiufe  in  un  Monafte- 
rio ,  e  quivi  applico  allo  Audio  delle  lettere  per  lo  fpa- 

zio 


zio  di  tedici  anni  continui  ,  fi  rklulTe  poi  in  Cefa- 
rea  di  Cappadocia  ,  dove  non  non  moltodopo  vi  fa 
creato  Arcivefcovo  ,  e  fi  portò  con  tanto  (pirico  , 
e  fervore  ,  nel  fuo  miniderio  ,  che  guadagno!!!  il 
cognomedi  Magno  .  Io  conoscendomi  indegno  , 
éd  inabile  a  narrrare  tutte  le  virtù  di  quello  San¬ 
to  ,  mi  pare  meglio  tacerle,  che  dirne  Tempre  fcar- 
famente  .  Nel  pun to  del  fuo  morire  pronuncian¬ 
do  le  parole  del  Salmo  :  Signore  io  ti  raccomando 
lo  fpirito  mio  ,  fpirb  il  primo  di  Gennaro  l’anno 
qui  nto  degl’  Imperadori  Valente, e  Valentiniano. 
Fu  fepolto  dentro  un  avello  nella  Chiefa  di  Santo 
Eficchio  Martire,  predò  al  Corpo  del  Padre,  e  dell’ 
Avo.  Tutto  ciò  lì  è  cava  to  dalla  vita  del  Santo, 
deferitta  dal  R.  P. Gabriello  Fiamma,  Canonico 
Regolare  Lateranenfe  : 

G  1  V  G  N  0  19. 

S.  Urficinoielercitò  la  medicina  iu  Ravenna,  ot¬ 
tenne  la  Corona  del  Marririo  nel  tempo  di  Nero¬ 
ne, Cotto  Paolino  Giudice,  eflendo  portato  al  Mar¬ 
tirio  ,  s’ incontrò,  con  S.  Vitale  ,  il  quale  gli  par¬ 
lò  cosi  :  0  frater  Vrficìne  Medice  alias  curare  con - 
fuevijli ,  te  ipfum  mine  in  fan&itate  conferva ,  e  do¬ 
pò  e  {le  rii  troncata  la  teda,  s’alzò  di  terra,  epre- 
le  il  fuo  medefimocapo  con  ambedue  le  mani  ,  e 

10  portò  fino  al  luogo  ,  dove  fi  aveva  da  fepellire , 
comequefto,  ed  altro  lì  hàda  Girolamo  Rubeo  , 
nell’  Iftoria  di  Ravenna  ,  lib.  4.  Anno  Domini  44. 
e  nel  Martirologio  Romano  . 

G  l  V  G  N  0  26. 

S.  Sanfone  Romano  Medico  ,  e  poi  Prete  ,  cura¬ 
va  quei  mali ,  che  erano  difperatì  dagli  altri  Me¬ 
dici  :  non  ne  ricevè  mai  mercede  ,  e  perciò  ricor¬ 
revano  da  effo  tutti  li  poveri  per  curarli  .  Morì 
molto  vecchio  in  Collanti  nopoli  ,  e  poco  clopo  dal 
foo  fepolcro  cominciò  a  didillare  un  licore  mira¬ 
bile  per  fanaro  li  mali  ,  come  fi  hà  dal  Martirolo¬ 
gio  Romano,  dalla  Menologia  Greca  del  Metafra- 
fte  ,  Surio  ,  ed  altri . 

G  I  V  G  N  0  29.  ' 

$.  Medico  Otriculaco  di  Profeffione  Medico  . 
Con  fella  va  pubblicamente',  ed  intrepidamente  di 
elfer  Cri  diano  ,  e  adorava  Gesù  Cri  (lo  ,  quale  cre- 
deva fermamente  elferenato  di  Maria  Vergine. 
Fu  prefo  ,  legato  ,  e  pollo  in  Carcere  ,  dove  tolerò 
la  fame  per  dodici  giorni  continui  ,  dopò  cavato 
cavato  fuori  li  fu  propollo  ,  che  adorale  gl’  Idoli 
li ,  perche  farebbe  in  grazia  di  Sebadiano  Capita¬ 
no  dell’  Imperadore  ,  altamente  farebbe  tormen¬ 
tato  crudelmente  lino  alla  morte  }  onde  il  fervo  di 
Dio  deprezzando  l’  uno  ,  e  1’ altro  fu  perciò  tor¬ 
mentato  con  varii  fupplicii  di  dove  ricevè  la  Coro¬ 
na  del  Mart.rio  (òtto  l’ Imperio  d’  Antonino,  Sic¬ 
come  ,  fi  ha  nel  lib.  Monumenta  Ecclefuz,  Otricula - 
ma  in  Subì  ni s. 

L  V  G  L  1  0  if. 

§.  Antioco  Medico  di  Sebade  ,  il  quale  fatto  il 
Prelìde  Adriano  ricevè  la  Corona  del  Martirio}  ef- 
fendoli  troncato  il  capo ,  in  vece  di  fangae  mandò 
fuori  latte}  il  che  veduto  da  Ciriaco  Carnefice,  fi 
converti  a  Crillo ,  ed  anch’elfo  fu  Martirizz  ito, co¬ 
me  li  hà  dal  Martirologio  Romano  ,  e  dalla  Meno¬ 
logia  Greca  . 

L  V  G  L  1  0  23. 

Sant’  Ermolao  Medico  regidrato  dal  P.  Teofilo 
Rsinaudo  ,  della  Compagnia  di  Gesù  nel  lib.Titu - 

11  fpecìaliter  colendi  ahquem  SanEtum . 

L  V  G  L  I  0  24. 

Il  Reato  Antonio  dell’ordine  di  S.  Agodino  na¬ 
cque  in  un  luogo  vicino  ?  Milano  ,  fù  dotto  Medi- 
Teat.  Doni. 


co ,  e  Chirurgo,  menò  la-maggior  parte  della  fua 
vita  nella  Città  dell’Aquila  ,  e  prima  di  comincia¬ 
re  la  cura  degl’infermi ,  che  ad  efib  concorrevano, 
gli  faceva  il  legno  della  Santa  Croce  ,  e  l’ induceva 
a  fare  l’atto  di  contrizione  ,  e  frequentare  i  Santi 
Sacramenti  .  Dopò  avere  operati  varii  Miracoli  fe 
ne  pàfsò  al  Cielo  nel  1481.  come  fcrive  Claudio 
Engerio  Aquilano  nella  Vita  di  elfo  Beato. 

L  V  G  L  1  0  2 7. 

S.  Pantaleone  Medico  nobile  di  Nicomedia  ,  il 
quale  per  edere  Criftianofù  pigliato  per  ordine  di 
Mafiìmiliano  Imperadore,  e  fù  tormentato  con  gli 
eculei  ,  e  con  le  facelle  accefe  ,  ed  in  quello  men¬ 
tre  gli  apparve  Gesù  Crillo, e  lo  refrigerò.  La  pian¬ 
ta  d’Olivo  ,  allaquale  fù  legato  quello  San  to  Mar¬ 
tire  ,  produfle  in  un  momento  copiofiffimi  frutti, 
finalmente  con  colpo  di  fpada  li  fù  troncata  la  te- 
ila,  che  in  vece  di  Sangue  mandò  fuori  latte.  Il 
Tempio  di  quello  gloriofo  Martire  in  Codantmo- 
poli ,  per  L’antichità  ,  minacciava  rovina  ,  onde  l* 
Imperadore  Giulliniano  lo  rifece  in  migliore, e  più 
ampia  forma  ,  ficcome  fece  anche  edificare  un’  aU 
tro  in  onore  dell’ifteflb  Santo  nella  Paleftina,come 
fìhànel  Martirologio  Romano  ,  nella  Menologia 
Greca  ,  in  Metafrade ,  Lipomano,  Surio  ,  BaroniQ 
nelle  note  ,  Damafceno  lib.  3.  de  Imaginibus  . 

AGOSTO  16. 

S.  Diomede  Medico  di  Tarlo  nella  Cilicia  ,  rice¬ 
vè  la  Corona  del  Martirio  in  Nicea  di  Bitinia,  per 
la  fede  di  Crifto  ,  nella  prfecutione  di  Diocleziano* 
nel  fuo  capo  troncato  fi  oflervaiono  per  un  certo 
tempo  gli  occhi ,  con  l’ ideila  energia  ficcome  gli 
avea  ,  quando  era  vivo  .  Siccome  lì  ha  nel  Marti*1 
rologio  Romano,  Menologia  Greca ,  e  Cedreno  nel 
compendi  o  .  ; 

AGOSTO  20. 

S.  Leonzio,  e  S.  Carpofaro  Medici ,  compagni l 
Arabi  in  Aquilea  ,  lotto  Diocleziano  Imperadore*, 
furono  martirizzati  per  la  fede  Criftiana  ,  in  virtù 
della  quale  operarono  molti  Miracoli  .  LiGa  Pre¬ 
fetto  li  minacciò  farli  patire  molti  tormenti,  f« 
non  fagrificavano  agl’ Idoli  ,  una  rimafero  codanti 
i  Santi  Martiri  nella  fede  di  (irido  ,  onde  li  fece  le¬ 
gare  le  mani  ,  e  li  piedi  ,  e  fece  gettarli  in  Mare  , 
i  quali  ufeirono  i  Ile  lì  dalla  acque  .  Lilia  riputò 
quedo  ad  arte  di  maleficio, onde  ii  fece  gittate  a  en¬ 
tro  un  rogo  di  fiamme  accefe ,  di  dove  per  virtù  di¬ 
vina  ulcirono  non  fedamente fenza  abbruggiarlì  le 
vedi  3  ma  ne  anche  un  capello ,  per  il  qual  miraco¬ 
lo  fi  convertirono  molti  pagani  alla  Fede  di  Crillo, 
il  Prefetto  però  li  fece  ambedue  decapitare  ♦  I  loro 
corpi  lì  hanno  in  grande  onore  in  Aquilea,  come 
fcrive  Lodovico  Zattone  ,  Eremita  Agodiniano 
lib .3.  del  compendio  delle  vite  de’  Santi . 

AGOSTO  21. 

S.  Filippo  Benizio  Fiorentinoottenne  in  Padova 
la  laurea  del  Dottorato  di  Medicina ,  la  quale  efer- 
citò  in  Parigi  ;  ritornato  alia  Patria  ,  vedi  P  abito 
Religiolo  de’  Servi  di  Maria  Vergine  ,  e  ne  fu  crea¬ 
to  Generale  ,  nel  cui  officio  fi  portò  Tantamente 
finalmente  dopo  molti  miracoli,  fe  ne  volò  al  Cie 
lo  .  Nella  vita  di  S.  Filippo  . 

AGOSTO  2*. 

San  Gennadio  Medico,  ville  una  vita  Angelica, 
ficcome  fi  ha  nella  Menologia  Greca  ed  in  Metaf, 
SETTEMBRE  17. 

S.  Ildegarde  nobile  Alemana,  perita  nell’ Arte 
della  Medicina  comeacteda  Genebrardo  ,  e  li  fuoi 
libri  dampati ,  tra  quali!  ancora  fono  quelli  de 
Medicamenti!  fimplicebiis , de  metalli s  ,  de  Tlantis 

b  é* 


èr  de  Auimttlibuf .  Si  ha  per  opinione  ,'che  la  dot¬ 
trina  a  quefia  Santa  fufle  Aiata  rivelata  dal  Cielo  $ 
fcrilTe  ancora  Coprala  tremenda  materia  dell*  Eu- 
cariftia  ,  e  Copra  diverCe  altre  materie  facrej  e  dopò 
d*  aver  operato  molti  miracoli  ,  fi  riposò  nel  Si¬ 
gnore  l’anno  82.  della  fua  età,ficcome  fi  hàdaTeo- 
dorigo  Abbate  nella  Cua  vita  ,  appretto  il  Surio, 
Genebrardo ,  Pafquale/»  Biblioteca  Medica ,  Nola¬ 
no  nell’  addizione  ad  UCuardo ,  e  nel  Martirologio 

domano .  _ 

SETTEMBRE  21. 

Santi  CoCmo  ,  e  Damiano  »  Medici  chia- 
ridimi  ,  enobiliifimi  ,  i  quali  dalli  Canati  da 
elfi  non  efipgevano  altra  merceds  ,  che  la  confel- 
llone  della  Fede  di  CriAo  ,  e  perciò  dopo  avere  pa¬ 
titi  multi  tormenti ,  furono  Catti  degni  della  Co¬ 
roni  del  Martirio, ad  intercelfione  de’  quali  Giu- 
fiiniano  Imperadore  Cu  liberato  da  una  graviflima 
infermità,  e  perciò  gli  fece  edificare  un  magni¬ 
fico  Tempio, come  Ccrive  Procopio  De  Bdificiis  J «- 
Jì  in  tatti* 

SETTEMBRE  28. 

S.Eufechio  papa  di  nazione  Greco  ,  Medico,  e 
fuo  Padre  ancora  Medico  ,  dopo  aver  operato  mol¬ 
ti  fatti  egregii  per  la  Chiefa  Cattolica  ,  fu  coro¬ 
nato  della  Corona  del  Martirio  da  Maffenzio  Ti¬ 
ranno  ,  come  fi  hàdal  Marttirologio  Romano  ,  dal 
Platina  ,  e  dal  Baronio  ,  ed  altri. 

0  T  T  0  B  1 1  E  18. 

S.  Luca  Evangeli  Aa,Medico  ,  e  Pittore  egregio, 
compagno  di  S.Paolo  Apofiolo  ,  chiaroappo  tutti» 
OTTOBRE  30. 

S.  Zenobio  Medico difpensò  tutto  il  fuo  avere  in 
elemolìne  a  poveri  ,  ed  a  Canare  gl’infermi  i  per  le 
fue  orandi  virtù  fù fatto  Velcovo  della  Citta  d’  E- 
pea  in  Cilicia  .  Nella  perfecuzione  di  Diocleziano, 
per  comandamento  di  Lifia  Prefide  fu  pollo  in  una 
caldara  di  pece  bollente ,  ma  per  virtù  divina  né 
ufei  illefo  ,  finalmente  gli  fù  troncato  il  capo  in¬ 
ficine  con  Zenobia  fua  forella  ,  come  fi  hà  dal  Mar¬ 
tirologio  Romano  , dalla  Menologia  Greca,  da  Me- 
tafraAe  nella  vita  de}  Santo,  appretto*!  Surio,  ed 

altri .  '  „  „  - 

nOVEMBRE  a* 

S.  Teodoro  di  Laodicea  ,  in  Siria ,  Medico,e  Ve- 
feovo ,  come  fi  hà  nel  Martirologio  Romano  .  Eu- 
febio  lib-6.cap.ult.  MetafraAe  Uh.  6.  cap.  36.  Beda  , 
UCuardo ,  Ado,&c. 

NOVEMBRE  9. 

S.  GreAe  Medico,  dalla  filofofia  umana  pafsò  al¬ 
la  divina  , apprefa nella  Scuola  di  CriAo, con  la 
quale  vinfe  ,  e  non  potè  effer  vinto  da  tutte  le  Cor- 
%  de’tormenti,e  Cotto  Dioclezione Imperadore  con 


la  profnfione  del  proprio  Sangue  acqui Aò  la  Coro¬ 
na  del  Martirio  in  Cappadocia  jcome  fi  hà  dal 
Martirologio  Romano ,  Menologia  Greca  •  Meta* 
frafte ,  ed  appreflo  il  Surio . 

DECE  MBR.E  6. 

S. Emiliano  Medico ,  e  Farmacopeo,il  quale  Cot¬ 
to  il  RejUnderico  Ariano  ,  per  la  difenfione  della 
Fede  Cattolica  patì  gravilfimi ,  ed  innumerabili 
fupplicii ,  unitamente  con  Terzio  ,  Bonifacio ,  e‘d 
altri  tré  Compagni ,  con  le  Sante  Donne  ,  Dioni- 
fia,  Dactiva ,  e  Leonora  ,  che  guadagnarono  la  Co¬ 
rona  del  Martirio, come  fi  ha  dal  Martirologio  Ro¬ 
mano  ,  da  Vittore  lib.^.de  perjecut. Vandalica. 

DECE  MBR.E  13. 

S.  Antioco  Medico,  dell’Ordine  Equefire  ,  nato 
in  Mauritania,  erudito  nelle  divine, ed  umane  let¬ 
tere  j e  (penalmente nelli  precetti  dell’arte  della 
Medicina  .  Fù  martirizzato  in  Sardegna,  Cotto  A- 
driano  Imperadore,  perche  fcacciava  non  folamen- 
te  i  morbi  del  corpo,  ma  ancora  quelli  dell’  anima, 
riducendo  gl’infedeli  alla  vera  Fede  CriAiana  j  fù 
molto  famolo  per  opera  de’fuoi  Miracoli  :  onde  fù 
accufato  ad  Adriano ,  come  Crifiiano ,  voleva  egli 
perciò  ,  che  facrificaffe  agl’  Idoli,  mà  il  Santo  li 
difprezzò,  e  ne  gittò  via  una  Aatua  >  onde  fù  pofio 
in  un  anguAo  carcere  ,  per  lungo  tempo ,  CenZa  ci¬ 
bo  alcuno,  ma  per  miniAerio  Angelico  fù  fovve- 
nuto  *  fù  poi  fofpefo  ,  e  CoAenne  le  faci  accefe  nelle 
coAe  ì  fù  gittato  in  caldara  piena  di  Pece  ,  Refina, 
ed  ogliobollente  ,  di  dove  ufcì  illefo  *, dopo  fù  po¬ 
llo  in  mezzo  agl’Orfi,e  Leoni,ecol  lolo  fegno  della 
Santa  Croce  mitigò  la  loro  ferocità*  poco  prima  di 
ricevere  la  Corona  del  Martirio  ,  Centi  la  voce  del 
Cielo  ,  che  l’invitava  alla  gloria  preparatagli ,  e  fe 
ne  volò  al  Cielo  2f.  anni  dopo  la  venuta  di  CriAo. 
Siccome 'fi  hà  dal  Martirologgio  Romano, Giovan¬ 
ni  Arca  .  Sardo  lib.u  delli  Santi  di  Sardegna, e  dal¬ 
la  Tavola  EcclelìaAica  Calaritana  . 

DECEMBR.E  «7» 

Santa  Nicerata,  perita  nell’arce  della  Medicina, 
fiorì  in  Santità  in  CoAantinopoli  ,  Cotto  Àrcadio 
Imperadore ,  e  vi  fono  chiare  conghietture  ,  che 
quella  Santa  fia  quella  ,  che  preparò  quel  falcife¬ 
ro  Antidoto  per  ufo  di  San  Giovanni  CrifoAomq, 
infermo  di  mal  di  Aomaco,  come  fcrive  il  medefi- 
mo  Santo  nell’EpiAola4 .adEimpliadem,t  fi  ha  dai 
Martirologio  Romano  da  Sozomeno  lib.  2.  cap.  33. 
Niceforo  lib.11.cap.2f. 

DECEMBRE  30. 

Sant’  Alquirino  CiAercienfe ,  Medico  ,  regiftra- 
to  dai  Padre  Teofilo  Rainaudo  della  Compagnia 
di  Gesù  nel  lib.  Tituli  f feci  ali  ter  colendi  aliquem 
Sanftum  » 
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TbLZff  '**«?*/*  f  «*>t«rj ,  ne  quali 
Jcrizzione  apprcjfo  gli  Autori ,  ritrovi  la  Piatita  eh  **  1  h  fcclocc^e  ^  Lettore ,  vijìa  la  de- 
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cap.  i .  dove  dice  :  Diffìcile  ed ,  ut  cmi  Homo  fir  n!!^i  1  *2/ •  fecondo  i  luoghi  al 

cet ,  penitus  ignorando,  quaedam  vero  malè  iudieanHn  n  J*111^15 percet ,  quidam ,  videii- 
lcriptis  tradendo .  4  9  1  judicando ,  &  quaedam  tandem  negligentibuj? 


Al 

ABete  volgare .  Abete  fémina  di  Teofr.  del  Ciuf. 

del  Bod.  nafee  nella  più  alta  parte  della  felva 
Farnefiana  ,  detta  di  Madama  . 

Arbuto  de»  latini  .  Comare  di  Teofr.  di  Diofc.  e 
«K  Greci  :  il  frutto  di  queftp  Arbore  è  il  Memecilo 
de  Greci,  e  1  Llnedo  di  Plìn.  Cerafo  marino  del 

.volgo,  e  frequente  nel  Colle  di  Mario  . 

Alno  volgare  del  Ciuf.  Alno  con  la  foglia  ro- 
tonda  vifcofa  ,  e  verde  di  Gio:  Beguin.  alle  Ripe 
del  Tevere,  e  vicino  alle  acque,  il  Legno  di  que¬ 
llo  Arbore  pofto  nelli  fondamenti  per  palificata 
in  iuolo  acquofo  dura  eternamente  *  ancorché  fo- 
pra  terra  pretto  divenga  cariofo  :  Vedi  Vitruvio , 
dovetratta  della  materia  de’ legni,  e  Io  Scaligero 
nelCom.  fopra  Teofr.  «fe  cnufa  piantar  Jib.i.caù.6. 
che  rendono  di  ciò  la  caufa  . 

Alaterno  ,  fopra  i  muri  antichi  della  Città. 

Arbore  di  Giuda  delli  Monfpelieniì ,  nelli  Colli 

Farnefiani  ,  detti  di  Madama  ,  copiofo. 

Agrimonio  dell’ Officine.  Eupatorio  di  Diofc. 
«  de  Greci  ,  del  MattioJ.  Lobel.  Gio:  Beguin.  Co¬ 
lon.  ne’  campi . 

Agrimonio  odorato  •  Eupa  torio  odorato,  ed  aro- 

I,?0":  nelli  Colli  Farnefiani  ,  e  più 
eihc..ce  dello  fuperiore  •  * 

Teat.  Doftx, 


Agrimonio  odorato  .  Eupatorio  odorato  ,  ed  aro¬ 
matico  del  Colon,  nelli  Colli  Farnefiani  ,  e  più  ef* 
ficace dello  fuperiore . 

Alifma  ,  e  Coclearia  del  Guilland.  in  luoghi  are* 
noli,  ed  umidi  de’  Colli  farnefiani  . 

Aflenzio  tenuifolio  incano  .  Aflenzio  murale  dei 
Volgo,  lopra  i  muri  antichi. 

Anagallide  delfiore  rotto.  Anagallide  mafehio. 
Corcoro  di  Teofr.  Caterva  ,  e  Nicandro  ,  deli’An- 
guii. Guillan.  Bod.  Magia  di  Marcello  Empirico, 
perche  fi  crede ,  che  vaglia  contro  i  malefici  fofpe- 
fa  nelle  cale,  fi  ha  vicino  alle  ttrade  . 

Anagallide  del  fiore  turchino .  Anagallide  femi- 
na,ne  Colli  fecchi»e  fpetto  allìeme  con  la  fuperiore. 

Anagallide  acquatica  con  foglia  lunga.  Becca¬ 
bunga  de*  Tedefchi ,  nelle  fotte  acquofe . 

Angaliide  acquatica  con  foglia  rotonda  ,  e  fiac¬ 
ri  bianchi  del  Lobeli.  Samolo  di  Plin.  del  Vaie- 
rando . 

Arjilolocia  rotonda  ,  ne’ Colli . 

Arirtolocia  Sarmentofa  faracenica  ,  appretto  i 
canneti  ,  e  Siepi  di  Ponte  molle  . 

Antirrino  maggiore  di  Diofc.  Cicocephalion  di 
Apulejo ,  perche  ii  Teme  rapprefenta  la  calvari»  dei 
Ca»e  .  Or  Leonis  di  Columella  ,  e  capo  di  Vitello 
del  volgo>  fopra  i  muri . 

b  a 


Antir- 


INDICE  DELLE 

Anti  rrino  mi  nore  con  fiori  bianchi  rii  Teofr.  di 
Pljn.  Antirrino  Silveftre  del  Dodon.  Eiteuma  di 

Djol'c.  del  Bod.  ed  altri ,  ne’luoghi  aridi. 

Altea  officinale»  Malva  paluftre .  Ibi  ico  .  Mal- 
vavifco  .  Bfmalva  »  ne*  prati  umidi. 

*  Alimo  frutticolo  del  Ciuf.  Portulaca  marina 
del  volgo  vicino  a  Odia. 

Alfine  maggiore,  alle  fiepi  ombrofe. 

Alfine  mezzana  Morfut  Gallina  ,  e  Centone  del 
volgo  ,  ne’luoghi  ombrofi,  ed  umidi. 

Alfine  minore,  con  lafuperiore. 

Alfine  fetida  di  Gio:  Beguin.Alfine  nova  del  Cò- 
lon.  intorno  alle  ftrade. 

Alfine  incana.  Mioforis  di  alcuni ,  negli  ifteflì 
luoghi* 

Alfine  tenuifolia,  fopra  gli  antichi  muri." 

Alfine  ederacea  ,  n*’margini  de’campi. 

Alfine  con  foglia  di  Camedrio,  ne*  medfefimi 
luoghi. 

Alfine  con  foglia  di  Veronica  di  Gio:  Beguin.  fo¬ 
pra  muri. 

Alfine  Acquatica  ,  ne’  fonti  ,  ed  acque  palu- 
ftri. 

Alliaria  del  Mattiol.  di  Gio:  Beguin.  Fes  Afini» 
Pandettariì ,  alle  fiepi. 

A  Icea  volgare  ,  ne’ prati. 

Alcea  con  foglia  cannabina, ne’campi. 

Aftragallo  con  filique  grandi  corniculate,  ové- 
ro  Edilaro  grande  ,  negl’  ombrofi  Colli  Farne- 
ilani. 

Aglio  Silveftre  .  Elafofcorodon  ,  cioè  Cervino  • 
Aglio  di  Diofc.  di  Bod.  e  molti  altri,  ne’  Colli ,  ol¬ 
tre  il  ponte  molle. 

Aglio  lilveftrc,  che  porta  i  fiori  ,  e  Cipollina 
afiìeme  nella fommità  del  gambo,  ne’ Colli  om¬ 
brofi  di  acqua  traverfa  :  l’Aglio  è  potentiffimo 
antidoto  contro  il  Veleno,  come  vuole  Diofc.  eft 
Aezio  ,  e  l’efperienza  ce  ne  accerta  5  ma  il  troppo 
ufo  ne’ cibi  è  grandemente  dannofo,  ed  Arnulfo 
Imperadore  morì  di  morbo  pediculare  ,  come  ri  fe¬ 
rii  ce  Grane,  in  hifl.fix.  lib.  3.  cap.  3.  per  foverchio 
mangiare  Aglio. 

Apio  paluftre,.  Apio  officinale.  Eleo  felino  di 
Dioìc.  del  Lobel.  Dodon;  e  Turn.  ne’  folli  d’acqua. 

Afpleno  ,  Scolopendrio  ,  Cetaraca  del  volgot,  in 
luoghi  umidi  ombrofi. 

Aparine,  Philandrophon.  di  T)\o[c.l appago  di  Plin. 
Vhileterius ,  fr  Vhilijtiort.  d’  Ippocrate  ,  e  Galeno, 
del  Bod.  alle  fiepi. 

Alierò  giallo  con  foglie  rigide  attorno  il  fior  di 
Gio:  Beguin.  Altero  altro  attico  del  Mattiol.  Budo- 
nio  ,  ed  Inguinale  ,  perche  foccorre  alle  infiamma¬ 
zioni,  e  tumori  dell’Inguine. 

Altero  aitro  con  fiore  giallo,  detto  Oculus  Ghriflh 
il  prefente  nafee  in  luoghi  ombrofi  *ma  il  fuperiore 
vicino  alle  ftrade  ,  e  nelle  margini  de’  prati.  Altero 
apulo  del  Colon. copiofo  ne’Colli  Farnefiani. 

Attratile  vera  di  Diofc.  e  Teofr.  del  Colon,  e  del 
Bod.  quella  pianta  fi  diftingue  dalla  feguente  , 
perche  tagliata  per  traverfo diftilla  dalle  fibre,  o 
nervi  del  gambo  un  umore  fanguigno,  con  quale 
nota  il  Maeftro  de’Botanici  Teofr.  e  dall’  Acarna  la 
di  (linfe. 

Acarna  di  Teofr.  Acorna  di  Plin.  del  CoIon.Car. 
lina  filveftre  degli  Botanici ,  a  differenza  della  Car¬ 
lina  ,  che  è  il  Camaleonte  bianco  di  Diofc.  quella 
tagliata  da’nervi  ftilla  un  fucco  lattaginofo  avendo 
d’ambidue  fatta  efperienza  nel  principio  di  Maggio 
ne’ Colli  della  Caffarella,  dove  nafeono. 

Afparngo  filveftre  con  foglie  fottili  dei  Mattiol. 
ne’  Colli. 

Atriplice  filveftre  latifolia ,  appreffo  le  yie. 
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Atriplice  filveftre  anguftifoliar 

Atriplice  filveftre  con  foglia  di  Poligono! 

Atriplice  fetida.  Garofano  del  Dodon.  Vulvaria 
del  Tabern.  e  Caftor.  Durant.  tutte  nafeono  nelle 
margini  delle  vie  ,  d’intorno  alle  fiepi. 

Arteinifia  erba  di  San  Giovanni  de’  ’Fiamen- 
ghi ,  erba  Fani  di  Gio:  Bod.  perche  il  decotto  di  ef- 
fa  ricrea  grandemente  li  piedi  de’  Viandanti  {trac¬ 
chi  dal  viaggio,  alle  fiepi  ,  e  margini  de’  Prati. 

Adianto  volgare.  Capei  Venere  officinale  ,  in 
luoghi  umidi  ,  ed  ombrofi. 

Afperula  pratenfe. 

Araco  latifolio  del  Dodon.  Orabo  latifolio  con 
fiore  pavonazzo,  e  bianco  del  Ciuf.  Galega  de’. bo- 
fchi  di  Gio:  Beguin.  ne’  Colli  bofeofi  Farnefiani  , 
oltre  il  ponte  molle. 

Acanto.  Branca  Urlìna  ,  nella  felva  Farnefia» 
na  j  è  copiofo  nell’Amfiteatro  di  Vefpafiano,  det¬ 
to  il  Colifeo. 

Acanzio  del  Mattiol.  Dodon.  e  Lobel.'  ne* 
campi. 

Anemone  latifolia,  ne* prati,  e  Colli  Farnefia* 
ni  copiofa. 

Agilope ,  ne’ campi. 

Agilope  alta  limile  all*  Avena,  negl*  ifte  Hi  luo¬ 
ghi. 

Aro  volgare,  alle  fiepi. 

Asfodelo  maggiore  ramofo  VLaJlula  regia  di  Plin. 
cento  capi  del  voigo,ne’Colli  fuora  la  Porta  di  San 
Pancrazio. 

Acetofa  volgare  officinale .  Oxalidis  de*  Greci 
ne'Colli  ombrofi  del  Pineto. 

Acetofa  con  foglia  d'ocimo.  Acetofa  bucefalifora 
del  Colon. copiofa  ne'Colli  arenolì  del  Pineto. 

Acetofa  piccola  con  foglia  auricolata  .  Oxalide 
minore  lanceolata  di  Gio:  Beguin.  ne’  medefimi 


luoghi» 

Àncufa  afpra  connori  turchini,  ne’  Prati  vici¬ 
nai  ponte  falaro ,  e  ne’ prati  non  molto  lontano 
dalla  Bafilica  di  S.  Paolo.  f 

Ancufa  lifeia  con  fiore  bianco.  Ancufa  limile 
al  lithofpermo  del  Lobel.del  Cefalpin.ne’calcinac- 


ci  antichi. 

Avena  Iterile.  Bromo s  filvejlre  ,  altera  feftuca9 


ne’  Prati. 

Afaca  del  Dodon.  del  Lobel.  Orabanche  di  Teo¬ 
fr.  di  Gio:  Beguin.  alle  fiepi  ,  e  ne’ margini  de’ 
Campi.  . 

Alchimilla  minima  montana  del  Colon.  Perch- 
pìer  degl’  Ingleii  ,  del  Lobel.  Sallifraga  piccola  , 
perche  efficacemente  muove  Purina,  e  calcoli  j 
quefta  piccola  pianta  nafee  copiofa  ne’  campi 
dell’  antico  fepolcro ,  dal  volgo  detto  la  Sepoltura 
di  Nerone,  tra  la  Camomilla ,  e  non  molto  lonta^ 
no  dalla  Bafilica  di  S.  Paolo  :  fi  trova  dalla  metà 
di  Aprile  fino  a  me2zo  Maggio. 

Armerio  ,  o  Garofano  filveftre  ne’  prati  lec¬ 


chi. 

Armerio,  o  Garofano  barbaro  filveftre  con  fo¬ 
glie  di  Gramigna,  ne’Colli  del  Pineto. 

Armerio,  o  Garofano  minimo  de’ muri.  Tuni¬ 
caminima  del  Dalecamp.  Emorroidale  dell’Aldo- 
vrand.  perche  da  quello  Autore  eraufata  per  fer¬ 
mare  il  fangue  d’effe,  fopra  gli  antichi  muri. 

Auricola  muris  del  Camerar.ne’luoghi  alti  are- 


noli. 

Adonis  del  Mattiol.  tìerantemos  del  Dodon. 
Camomilla  roffa,  e  Cotula  roffa  del  Gefner.  ne* 
campi,  è  fpecie  di  Ranuncolo,  quali  due  fegni 
tra  tutti  gli  altri  fono  di  grande  efficacia  in  di- 
moftrare  fotto  di  qual  generò  fi  debba  annovera¬ 
le  la  pianta ,  come  apertamente  fi  vede  indiverfi 

generi 


del  suolo  romano. 


generi  ili  Tlafpi ,  Convolvoli,  Geranii,  Ranun- 
coli,  Linarie,  Tragopogoni ,  Garofani ,  Lincidi, 
Tracelli ,  Cifti ,  quali ,  fe  bene  ciafcheduna  nel  fuo 
genere  difFerifca  dall’altra  ,  per  la  forma  della  fo¬ 
glia  ,  nondimeno,  perche  convengono  nel  fiore ,  e 
fame  dovuto  ,  fotto  quel  genere  fono  arrolati . 

Androfemo  mafiìmo  fruttifcente  .  Climenodell* 
Àngui  1.  del  Gefner.  Climeno  degl'  Italiani  ,  del 
Lobel.  di  Gerard.  Erba  Siciliana  del  Tabern.  di 
Gefner.  ne’ Colli  Farnefiani. 

Androfemo  bifolio  acro  ,  ne’  Colli  del  Pineto  ; 

Ammio  maggiore  di  Gio:  Beguin.  Ammio  del 
Fufch.  Ammio  volgare  dei  Dodon.  Ammio  felino 
del  Tabern.  alle  ripe  . 

Agerato  volgare  de»  fiori  gialli.  Eupatorio  di 
Mefue  ,  del  Trag.  Gefner.  Mattiol.  Lobel.  nella 
fommita  del  colle  j  ma  copiofamente  ne’  Colli  ma¬ 
ritimi . 

Alga  capillacea  .Conferva  PHn.  del  Lobel. 
Anguil.  Gerard,  nelle  acque  ,  che  pigramente 
{corrono .  r  ° 


B. 

BOragine.  Buglofla  di  Diofc.  Euphmjtnon.  di  Pii n ^ 
Lingua  di  Bove  ,  e  Boragine  del  volgo ,  ne* 
prati.  h 

camp?105*  V°l2are  officinale  »  ne*  margini  de» 

Buftalmo  feniculaceo  di  Diofc.  del  Dalecamp. 
del  Colon.  Occhio  di  bove,  vicino  alle  {tracie,  e 
ne  prati . 

Buftalmo  "del  Mattiol.  Cotula  terza  gialla  del 
Dodon.  alle  fiepi ,  e  margini  de’ campi . 

Blattaria  con  fiori  gialli ,  e  pallidi  ,  ne’prati  ; 

Bel  lide  maggiore  ,  oe’ Colli  farnefiani . 

Bellide mezzana,  ne’medefimi  luoohi . 

Bellide  minore  volgare.  Fior  di  Primavera ,•  e 
margarita  del  volgo  ,  ne’prati  a  tutti  nota. 

Bellide  gialla  con  foglia  laciniata,  ne’ campi. 
Cioè  Crilantemo  del  Dodon.  nelle  margini  di  e  {fi. 

Bellide  altra  gialla ,  -altro Crifantemo  :  ne’ luo¬ 
ghi  fuddetti. 

Bettonica  con  fior  roflb.  Ctftron,  &  Pfttorropbon 
di  Diofc.  e  Plin.  Vettonica  Cord,  negli  ombrofi 
Colli  farnefiani . 

Burfa  Pa/loris  ma\or ,  nelle  vie ,  e  per  le  piazze 
non  frequentate .  r 

Burfa  Pafioris  minnr ,  ne’ medefimi  luoghi . 

•  BUrJa/^'ÌSr  Ìerfolinta  di  Gio:  Beguin.  Tlafpi 
piccolo  del  Ciuf,  fopra  i  muri  antichi . 

Bieta  filveftre  :  nafce  fpontaneamente  nelle  Vi¬ 
gne  ,  e  margini  de’  campi  . 

Blito  volgare,  appresole  ftrade. 

Braffica  filveftre  perfidiata  del  Dodon.  del  Cord. 
Perfidiata  fihquofa  di  Gio:  Beguin.  alle  fiepi. 

.  Saccaie  de*  Monfpolienfidel  Lobel.  Coniza  mag- 
gioie  del  Mattiol*  ne5  bofchi*  e  fiepi  ombrofe* 

c. 

CApel  Venere  è  detto  così  dal  tingere ,  e  render 
leggiadri  i  capelli  ,  fattamente  fiippolli  limili 
a  quelli  di  V enere .  Adianto  di  Diofc.  perchè  aquas 
refpuit  fecondo  Plin. ,  e  Teofr  .  Pollitricon  dette¬ 
ci,  e  Galhtricon  ,  dal  tingere  ,  e  farcrefcere  folti 
i  capelli.  Cincinttalis  terra ,  &fontium  de’Latini, 
ii  truova  di  due  fpecie  bianco ,  e  nero,  ne’  Juo°hi 

«midi,  ed  ombrofi,  fuol  nafcere  finanche  dentro 
*  Pozzi . 

^Confonda  maggiore  con  fiori  gialli  pallidi ,  alle 
Teat,  Donz. 


1  f  maS&l°re  con  radice  tuberofa  del  Lo- 

Del.  alle  fiepi  Ombrofe,  ed  umide  . 

mezzana  con  fiori  turchini .  B apula  , 
ne  Colli  farnefiani ,  ed  umidi  copiofa  . 

Confolida  minore  volgare  ,  Prunella  ,  ne’  luo¬ 
ghi  luddetti ,  ed  alle  fiepi  ombrofe  . 

Confolida  minore  altra  con  foglie  laciniate,  e 
fiori  bianchi  ,  o  carnei  ,ne’Colli  . 

Confolida  regia.  Delfino  del  Ciuf.  Sperone  di 
Cavaliere,  e  Calcatrippa  del  volgo  :  ne’ campi. 
Cinoglqfla  volgare .  Lingua  dicane  ,  alle  fiepi  ; 
Ciclamine  con  foglia  ederacea  ,  Artanita  offici¬ 
nale  .  Pane  porcino,  frequente  nella  felva  Farne- 
iiana  ,  dettadi  Madama  . 

Cameptifide  .  Ajuga  ,  Iva  artetica  ,  in  luoghi 
fecchi  arenoh . 

Cameptifide  mofcata  con  foglie  denticulate  di 
Gioi  Beguin.  Antillide  feconda  di  Diofc.  del  Do¬ 
don.  Antillide  cameptifide  del  Ciuf.  Iva  mofcata 
de’ Monfpolienfi,  del  Lobell.  negli  aridi  Colli  Far¬ 
nefiani  . 

Condrilla  tuberofa  .  Condrilla  feconda  di  Diofc; 
del  Colon.  Cicoria  ftrumofa  del  Miconio .  Emor¬ 
roidale  di  Cadore  Durant.  così  detta  non  tanto  per 
la  forma  della  fua  radica,  quanto  per  la  facoltà, 
che  ha  di  placare  il  dolore  di  quelle  vene  tumefatte, 
contufa  la  fuddetta  radica,  ed  applicata:  Herba 
Stridula  ,  nell’Amfiteatro  di  Vefpafiano  copiofa, 
e  nelle  margini  delle  ombrofe  vie  . 

Condrilla  viminea  del  Lobel.  Condrilla  prima 
di  Diofc.  del  Colon  .  ne’  campi . 

Condrilla  alta  viminea  ,  nelle  margini  delle  vie  . 
Condrilla  maggiore  incana  .  Condrilla  prima  di 
Diofc.  del  Dodon.  del  Ciuf,  ne’  campi . 

Condrilla  minore ,  nelle  margini  delle  vie  . 
Cicoria  vefììcaria  con  il  fiore  giallo  del  Colon.' 
ne’  prati . 

Cicoria  filveftre  volgare.  Serti  picris  di  Diofc. 
Intìbum  erratìcum  di  Plin.  ne’ campi ,  e  prati  tutti 
frequentiflìma . 

Cocomero  filveftre  ,  ne’ margini  de’ campi,  ed 
apprefto  le  vie. 

Calta  volgare.  Calta  de’  Poeti .  Calendula ,  Fior 
rancio  ,  e  d’ogni  Mefe  ,  è  di  facoltà  limile  al  Cardo 
Benedetto,  e  li  fiori  fono  cordiali ,  e  capitali  ne* 
campi . 

Clinopodio  con  foglie  d’Origano di  Gio:  Beguin.’ 
negli  aridi  Colli . 

Celidonia  maggiore  .  Hirundinaria  ma\or  ,  alle 
fiepi . 

Celidonia  minóre.  Hirundinaria  minori  alle  fiepi. 
Scrofularia  minore:  quella  fi  deve  annoverare 
nella  famiglia  de’ Ranuncoli ,  avendo  i  fiori,  efe- 
me  di  Ranuncolo ,  eflendo  di  qualità  anche  diffimi- 
le  da  quelli  $  nel  fine  di  Febraro  fiorifce  infuolo 
umido ,  ovvero  fangofo . 

Circea  maggiore  con  foglie  di  Solatro  di  Gio:  Be- 
gum -Circea  lutetiana  del  Lobel,.  del  Gerard.  Lap¬ 
pa  filveftre  del  Trag.  Erba  di  S.  Stefano  del  Ta¬ 
bern.  Ocimaftro  verrucario  del  Gefner.  nella  Selva 
Farnefiana . 

Camedrio  officinale ,  Triflagine  .  Quercióla  del 
volgo  ,  ne’ campi,  e  Colli  . 

Camedrio  unicaule  fpicato  di  Gio:  Beguin. 
Triflagine  unicaule  Apulo  del  Colon,  ne’  Colli  del 
pineto  . 

Centaurea  minore  con  fiori  rolli  »  o  bianchi  » 
Ltbadion.  Plin.  Fe  bri  fuga  per  la  facoltà  in  difcaccia- 
re  la  febee  .  f elterra :  ne*  Colli  Farnelìani  frequen- 
tilfima  . 

Centaurea  minore  perfoliata  con  fiori  gialli  del 
Tabern.  del  Ciuf.  ne_’  medelìmi  luoghi  • 
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Centaurea  minore  nuova  con  fiori  gialli  del  Co¬ 
le».  re’  luoghi  fuddetti  ma  rara  • 

Cipero  del  Mattiol. ne*  canneti  ,  e  ombrofi  mar¬ 
gini  de’ campi . 

Cipero  •  Gionco  odorato  del  volgo  ,  alle  rive 
dell'acque  . 

Canna  paluftre  .  Canna  vallatoria  del  Lobel. 
jirundo  phrapmites  di  Diofc.  ,  e  d’Ippocrate  lib.  de 
Jdemx>Yroid.  in  luoghi  umidi  della  (elva  farnefiana. 

Calamento  volgare ,  nell)  campi  . 

Calamento  montano,  nelli  Colli  ombrofi  farne- 

^  'Cicuta  maggiore  nelli  prati  della  Caffarella  ; 
fu  opinione  comune  degli  antichi  medici  la  Ci¬ 
cuta  per  il  gran  freddo  cnufare  gli  accidenti  de¬ 
ferirti  da  Diòic.  ma  apprettai  moderni  cib  è  revo¬ 
cato  in  dubio,  e  non  feriza  ragione,  fentendofi  in 
quella  nel  guidarla  manifeda  acrimonia  ,  quale 
jìon  foinmente  Aponenfe  ,  ma  Averroe  ofiervbj 
e  li  moderni  barino  inventato  l’ Empiadro  di 
cuella  ,  efficaciffmo  in -tifolvere  ,  e  mollificare 
li  (ci  nhi  della  milza,  ed  altri  tumori  j  ma  que- 
flo  batta,  non  ettendo  di  quello  luogo  il  decidere 
mieftieni. 

Cardodi  bianche  macchie  notatone’  Colli  1 

Cardo  latteo  del  Matti).  Cardo  laucogratto  del 
Dedon. Cardo  Maria  del  volgo ,  nelle  margini  del¬ 
le  vie  • 

Catdo  di  bianche  macchie  notato  con  fiori  gial¬ 
li  Xarduus  Cr  i favi  he  w  u  s  i\c\  Chi f.ScoJimon.  di  Teof. 
del  CI  ut.  affé  me  con  il  (upeiiore  . 

Cardo  (Iellato  .  Spina  lolftiziale  prima  .  Hippo- 
pha/urn  di  Diofe.  del  Colon.  Calcitrappa  del  vol- 
oo  »  nelli  prati ,  ed  accanto  le  vie  .  _ 

**  Cardo  con  foglia  di  Sonco  di  Gio:  Beguin.  Car- 
Jluus  daanothos  di  Teofr.  del  Lobel.  e  del  Colon. 
Adone  ,  e  Stopcne  del  volgo  ,  alle  ripe  dei  Je- 

Caldo  con  fiore  di  lacca  ,  nelli  Colli . 

Carduus  poìyacantUs  di  Teofr.  del  Tabern.  del 
Dalecamp.  nel  li  prati  farnefiani . 

Cardo piatenfe  del  Trag. nelli  prati. 

Cardo  eriocefalo  del  Dodon.  del  Ciuf.  Cardo  tor- 
mentofo  del  Lobel.  Corcnafratrum  delli  Botanici , 

alle  margini  delli  prati . 

Cnico  (ìiveftre  delClufio,  Cartamo  turchino  , 
nelli  prati  fiunefiani . 

Convolvolo  maggiore,  Smilace  lifeia  di  Di  ole. 
del  V)3ttiol.  Gio:  Bod.  Jalone  di  Teofr.  ,  e  Li- 
rudro  delli  Poeti  del  medefimo  Bod.  alle  fiepi  om- 

^  Convolvolo  minore  .  Volubile  minore  del  Trag. 
fieìjìne  OJJampelosd i  Diofc.  del  Mattini.  Vilucchio 
minore  del  volgo  ,  alle  margini  delle  vie  . 

Convolvolo  minore  con  ieme  triangolare  di  Gioì 
Beguin.  Elfi  ne  Crifampelos  di  Diofc.  Volubile  me¬ 
sata  ,  e  convolvolo  negro  di  alcuni .  Crifampelos 
con  effigie  di  Atriplice  del  Lobel.  fi  trova  l’Autun¬ 
no  nelli  prati  Famefiani  . 

Convolvolo  con  foglia  di  linaria  di  Gio:  Beguin. 
Volubile  terredre  del  Dalec.  Elfine  dritta,  del  Giul. 
Cantabrica  di  Plinio  ,da  alcuni ,  nelli  Colli  Farne- 
fiani . 

Caucalidevolgare,  vicino  alle  fiepi .  _ 

Cr.ucalide  con  feme  echinato  alli  nodi  del  gam¬ 
bo  di  Gio:  Begnin.  nelli  campi ,  e  a  canto  le  vie. 

Cerintedi  1-  fin.aile  maroini  de’c2mpi. 

Cruciata  maggiore  limile  alla  Rubia  ,  alle 

Cruciata  minore  delli  muri  del  Colon,  alli  muri 
antichi  . 

Ccniza  maggiore  di  Diolc*  ConÌ2a  mafehia  di 


Teofr.  Coniza  maggiore  vera  del  Loel.  Pubblicarla 
del  volgo,  nelli  Colti  copiofa. 

Coniza  mezzana  con  fiore  di  Alierò  giallo  del 
Matth.  del  Dodon. Coniza  terza  di  Diofc.  del  Lo¬ 
bel. di  Gio:  Beguin.  Coniza  d’  Ippocrate  ,  del  Sal- 
mafio  ,  e  di  Gio:  Bod.  Coniza  fetida  del  volgo ,  ,in 
luoghi  umidi. 

Coniza  con  foglia  angufta  .  Coniza  minore  di 
Diofc. del  Lobel. Coniza  femina  di  Teofr.  Coniza 
d  Ippocrate  noltra  j  Non  fenza  caufa  (limo  efler 
quella  la  Coniza  fetida  d’Ippocrate  libr.  2.  de  mar - 
bis  Mulierum  num.  ioE.  poiché  con  il  grave  odore, 
con  il  quale  fu  pera  le  precedenti,  ferifee  il  capo, 
ed  in  provocare  li  meftrui  tutte  l’altre  avanza  ,  nelli 
prati  farnefiani, e  Colli  del  Pineto,  l’Autunno  affie- 
me  con  l’altre  fi  trova  fiorita. 

Cijano  minore  del  Mattiol.  Cijano  di  Plin.  F’ox 
frumenti ,  Brunf.  Papavero  fpumeodi  Diofcor.del 
Colon.  Battifero  la,  fiore  alilio,  e  fiore  di  S.  Zac¬ 
caria  del  volgo,  nelli  campi  ,  e  vicino  alle  vie, ma 
di  raro. 

Campanella  de’  campi  del  Dodon.  Avtcularia • 
del  Silvio  ,  di  Gefner.  Gio:  Beguin.  Onnbrichi 
delli  Fiamenghi  ,  del  Lobel.  Viola  fenza  nome, 
e  quiquangolare  di  Tabern.  Mazza  ferrata  del 
Cordilo  •  Specchio  di  Venere,  nelli  campi. 

Campanella  con  fr,g  lie  di  urtica  di  Gio:  Beguin. 
Drachelio  del  Dodon.  Cervicaria  ,  Uularia  del 
volgo,  perche  foecorre  alli  affetti  di  quelle  parti, 
nelle  felve,  e  luoghi  ombrofi. 

Campanella  con  foglia  di  Raponfolo  ,  ovvero  Ra¬ 
ponfolo  con  fiore  grande  dei  Colon,  nelli  fpineti, 
e  cefpugli.  _  • 

Campanella  minima.  Erino,  e  Raponfolo  mi¬ 
nimo  del  Colon,  fopra  i  muri  antichi. 

Camomilla  officinale  *  Genere  di  Antemide  di 
Diofc.  del  Dodon.  nelli  colli. 

.  Camomilla  fenza  odore.  Cotula  non  fetida  del 
Dodon.  alle  margini  delli  campi. 

Cimbalaria,  (oprai  muri. 

Cardaniine  maggiore  montana,  nelli  Colli  {om* 
brofi  farnefiani. 

Cardainine  minore  ,  fopra  i  muri  ,  e  margini 
delle  vie. 

Clematide  dafnoide  minore  .  Vinca  pervinca  di 
Plin.  Clematide  prima  dei  Mattiol.  Provenca  ,  e 
Lavarla  prima  del  volgo ,  nella  valle  dell’  inferno, 
e  nella  feiva  farnefiana. 

Clematide  dafnoide  maggiore ,  o  latifolia  ,  negli 
ombrofi  Colli  di  acqua  traverfa. 

C  lematide  terza  del  Mattiol.  Atragene  di  Teofr. 
dell’  Angui!.  Vite  filvedre  del  Dalecamp.  Vite  lil- 
veftre  caudica  del  Gefner.  Vitalba  ,  e  Viorna  del 
volgo ,  nelle  fiepi. 

Lido  femina  con  l’Ipociftide  ,  nelli  Colli  farne¬ 
fiani,  e  del  Pineto. 

Cido  umile  con  foglie  di  Maggiorana  .  Panace 
chironio  del  Mattiol.  Heliuntemon  ,  cioè  fiore 
del  Sole  .  Confolida  aurea  delli  Tedefchi ,  nelli 
Colli. 

Cido  umile  con  foglia  di  Timo ,  nelli  Colli  fec- 
chi  farnefiani. 

Cido  annuo.  Heliantemon  con  fiore  macchia¬ 
to  del  Colon,  nelli  Colli  farnefiani  ,  e  del  Pi¬ 
nete). 

Coronopo  del  Revel.  NafturZio  verrucofo  di 
Gio:  Beguin.  Corno  altro  di  Cervo  repente  del 
Dodon.  nelli  prati  umidi. 

Capparo,  fopra  i  muri. 

Cori  lo  filveilre  di  Gio:  Beguin.  del  Trag.  del 
Mattiol.  Noce  avellana  filveilre  del  Fofch»  del 
Mattiol.  Noce  pontica  di  Diofc.  Noce  eraclecti- 

ca  di 


del  suolo 

o  ai  Teofr.  Nocchio  del  volgo  ,  nell!  ombro!!  Colli 
Farnefiani . 

Calila  poetica  del  Lobel.  Ofiride  frutticofa  bac^ 
Citera.di  Gio:  Beguin,  nelli  Colli  . 

Citilo  fpurio,  nelli  medefimi  luoghi  * 

Coluta  fcorpiode  minima  del  Lobel.  Voltinola. 
Valentina  del  Ciuf,  (opra  lemura  della  C i età  • 

Colutea  vellicarla.  Colutea  di  Teofr.de!  MattioT. 
Lobel.  Dalecamb.  Dodon.  falla  fienai  nell’Amfi- 
teatro  ;  ma  copiofa  fopra  l’antiche  mura  della  Cit- 
ta  tra  S. Giovanni ,  e  Porta  latina. 

Cavagna  arbore  ,  il  frutto  è  la  Ghianda  Sardia# 

«a  ,  Euboica  ,  e  di  Giove  degli  antichi  ,  nella  fom- 
initadelli  Colli  farnefiani . 

Cerafo  filvellre  ,  nella  fejva  farnelìapa  i 

Cerro  ,  nel  medefimo  luogo . 

Colchio  con  fiore  purpureo.  Efemero  letale  di 
Diolc,  di  Teofr.  Zafferano  lìlvefìre  per  la  fimilitu- 
dine  del  fiore  ,  e  Caneca  del  1  i  villani  ,  perchè  data 
la  radice  a  mangiare  a  cani  gli  uccide  -,  AU’Ermo- 
dattilo  officinale  pianta  congenere  dell’Anguillar. 
Cord.  Gio;  Beguin,  Renod.  Zacut,  nelli  prati  umidi 
l’Autunno. 

Corno.  Crognale  del  volgo,  nella  felva  farne- 
Lana  , 

Corno  femina.  Virgo  Sanguinea  di  Plin.  Sangui¬ 
no  del  volgo  ,  alle  fiepi  ,e  nel  luogo  fuddetto  . 

Carnefice  di  Diofc.  Dalecamp,  nelli  campi  ,  e 
Ricino  alle  vie . 

Croco  anguftifolio  verno  fecondo  del  Ciuf,  nelli 
Colli  farnefiani , 

Cedo  filvellre ,  nell*Amfiteatr0  ,  e  Colli . 

Critmo  primo  del  Mattici.  Finocchio  marino, 
e  Erba  di  S. Pietro  del  volgo  ,  ne’  prati , 

Critmo  maritimo  (pinolo  fecondo  del  Mattiol 
Palli  naca  marina  del  Lobel.  ne’  fudetti  luoghi  * 

Critmo  maritimo  con  fiore  d’Allero  fecondò  del 
Mattiol.  vicino  a  Oltia  ,  e  Porto  Romano,  tutti 
tre  fi  trovano. 

Cinquefoglio  ferpeggiante  ,  Pentafiioee  vogare 
officinale  j  nelle  margini  umidedelli  prati  . 

Cinqueroglio  dritto  ,  Pentafilone  dritto  ,  nelli 
Colli , 


D. 

DAuco  /li  ve  (Ire  volgare  di  Gio:  Beguin.  del 
Clul.  Paltinaca  filvellre,  ovvero  Stafilino  del— 
ll-lGf)eC^’  rdi  Gi0s  BeBuin*  Pallinaca  della  foglia  fot- 
tile  di  Gemer,  di  Dodon.  frequente  nelli  prati 
Dauco  primo  di  Diofc.  fecondo  di  Piti.  del*Col. 
Apio  peregrino  con  foglie  fubrotonde  di  Gio;  Be- 
gum.  Seno  peregrino  primo  del  Ciuf.  Salfifra^a 
terzo  dei  Cefalpin.  alle  margini  delli  prati  . 

Dauco  con  foglie  di  Vifnagia  ,  nelli  prati  di  Pon¬ 
te  Palato . 

Difpaco  filvellre  maggiore  ,  labro  di  Venere, 
perche  nell’aladellefoglie  vi  lì  raduna  l’acqua  pio¬ 
vana  ,  che  alcuni  lodano  per  fcacciare  le  verruche  , 
o  porri  ,  fe  fi  lava  alcune  volte  le  mani  con  quella 
verga  di  Pallore,  e  Cardo  di  cava  macchie  cfrl  vol¬ 
go  j  nelli  prati  umidi  ,  e  vicino  allefolfe.  Dentro 
a  capitelli  ipinofi  di  quello  l’Autunno  11  trovano 
alcuni  vermi  lodati  da  Diolc.  per  amuleto  nella 
quartana,  quelli  per  ordinario  lì*  trasformano  in 
Mofch#,  ed  alle  volte,  benché  di  raro  ,  in  Far¬ 
falle  . 

Draba  volgare,  ovvero  Arabica  del  Mattiol.  alle 
margini  de’ Campi  . 

Dente  di  Leone.  TarafTaco  officinale  .  Capo  di 
Monaco,  e  Piieia  letto  del  volgo  ,  dall’affetto,  che 
liegue  a  chi  ne  mangia  le  radici,  nelli  prati . 

•*  e at.  Dotti, 
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Dente  di  Leone  con  radica  di  Afpodclo  dì  Gio: 
Beguin.  Dente  di  Leone  delli  Monfpelienfi ,  del 
^  n ■°r'*  Cicoria  Collantinopolitana  del  Mattiol. 
nelli  Colli,  e  prati,  e  fopra  le  mura  della  Città  vi¬ 
cino  alla  Porta  di  S.  Paolo  .  '  ' 

Dente  di  Leone  con  fiore  di  Trapopogono  ; 
Scorzonera  ,  o  Viperina  Italica  ,  e  Callracane 
ni  Cali.  Durane,  dall’autore  lodata  contro  veleni  , 
e  morii  di  cane  rabiofo  ,  e  perciò  chiamata  con  tali 
nomi  ,  neili  Colli  fecchi  del  Pineto  de’  Signori  Sac¬ 
chetti  .  & 

Driopteri  del  Dodon,  Selce  Montana  ma°giore  , 
ovvero  Adi  anco  bianco  con  foglia  di  fi  1  Ice  "di  Gior 
Beguin.  nelle  pietre  umide  ,  e  luoghi  ombrolì . 

Driqpteri  negra  del  Dodon.  Adianto  ne<*ro  offij. 
cinale  ,  nelli  Colli  felvolì  umidi  farnefiani  ! 

Digitale  con  fiori  piccoli  gialli ,  erbacei  di  Gio: 
Beguin.  Efemero  non  mortifero  di  Diofc.  del  Co¬ 
lon,  in  luoghi  ombro!!  delli  Colli  farnefiani  ,  che 

guardaao  il  Settentrione, 

E. 

E Cchio  volgare ,  Alcibiaco  di  Nicandro  .  Buf- 
lola  filvellre  del  volgo  ,  nelli  prati,  e  campi . 
Echio  con  fiori  grandi  purpurei ,  Li  co  tifa  Angeli- 
ca  del  Lobel.  nelli  campi ,  e  nell’Amficeatro  co- 
piolo  , 

Echio,  minimo  Scorpione  ,  perchè  la  fpica  de* 
Tuoi  fioretti  celefli  è  limile  alla  coda  de’  fuddetti 
animali .Auricola  muris  del  Mattiol.  nell’ umide 
margini  delli  campi  . 

Echio  con  fiore  bianco ,  fopra  gl’antichi  muri; 
tutti  gli  Echii  fono  aleffifarmaci ,  e’1  fuoco  depu¬ 
rato  e  efficace  nelle  febbri  maligne,  come  ancora 
il  feme  ,  che  muove  il  Pudore  . 

Edera  terrellre  .  Cbemecius  Antiquorum  del  Trag. 
Fu. eh.  Dodon.  Lobell.  Celalpin.  Corona  della  Ter* 
ra .  Edera  piovana  delli  Tedefchi ,  all’omorofe  fie¬ 
pi  delie  vigne  nella  Grada  ,  che  dalla  Chiefa  detta  , 
Domine  quò  vada  ,  conduce  alla  Caffarella  ,  e  fuori 
della  Porta  maggiore . 

Edera  Iterile  ,  ovvero  fili  ce  ,  nelle  felve  . 

*  Ecie‘a  arborea  di  Gio:  Beguin.  Edera  corimbi- 
rera  del  Lobell.  (opra  i  muri  antichi  :  quella  pianta 
fu  dalli  Antichi  non  lenza  caufa  dedicata  a  Bacco  , 
di  chene  fa  tellimonianza  Ovidio  lib.^.  Vafior.  come 
fiegue  con  li  prelènti  ver  Ir  . 

Cum  hedera  frac  cincia  ejl  .  diedero  gratijjima 
Bacco . 

Jd&cquoejne  cur  ita  fit  dicere  ,  nulla  mora  e  fi. 
Llijjiades  Nymphai ,  puerum  querente  noverca . 
diane  fronde  m  cunis  appofuijje  ,  ferunt . 

*  Perche  li  fuoi  frutti ,  e  fuoco  delle  foglie  hanno 
facolta  di  perturbare  la  mente  ,  qual  cola  Diolcor. 
al  Lib.  2.  cap.  170.  d°  Materia  Medica  ,  e  al  Lib.  1. 
Varali lium ,  e  Plutarco  nel  Lib.  5.  SympoJ.  quoti, 
fecttnd.  ne  lalciarono  fcritto  alla  Pofterità  . 

Elice  arborea  non  fpinofa  .  S milax  Arcadunt 
di Teof.  nella  felva  farnelìana,  e  colle  di  Mario, 
quell’arbore  con  l’abbondante  produziqne  delle  fue 
ghiande  prefagifee  l’Inverno  alpro  ,  e  tempellofo, 
come  fi  ha  nppreilb  Teofr.  Opufc.  de  fiPfiis  tempefia - 
tum  ,  e  Arato  io  (piega  con  quelli  ve  rii  . 

Hi  li  c  es  qttidem  frequentis  glandìt  non  parùm  ft- 
rentis  . 

Hyemem  certi  mine  tare  folent ,  Haud  levi  ter  in - 
valefcentem. 

E  Teone  nel  coment,  di  autorità  di  Plutarco  ne 
apporta  la  ragione  j  quali  vedi. 

Equifeto*  oCauda  equina  gioncofa,  pe’ luoghi 
lecchi - 

b  4  Equi- 
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"Equifeto^  oCauda  equina  acquatica  conlunghe 
fetole  ,  alle  foffeacquofe, 

Equifeto  ,  o  Cauda  equina  acquatica  fetida, 
(otto  Tacque  repenti  di  Gio:  Beguin ,  Eqnifeto 
con  foglie  firnile  al  Pino  di  Plinio  nell' acque  pa- 
luftri, 

Elatine  con  foglia  fubrotonda  di  Gio:  Beguin. 
Elatine  mafcViia  di  Gio:  Beguin  .  Veronica  ftminq 
del  Focf.  del  Mattici,  nelli  campi  fecchi . 

Elatine  con  foglia  in  forma  di  faetta  di  Gio; 
Beguin.  Elatine  fernina  con  foglia  angolofa  di  Gio; 
Beguin  nelli  medehmi  luoghi  . 

*  Elleborina  latifolia  montana  ,  falla  orchide, 
petch«  ha  fiori  di  Qrchide,  o  Tefticoli  ,  Ellebo- 
xina,  perche  ha  foglie  limili  all’Ellehoro  bianco  ; 
fu  trovata  dame  inunbofco  di  una  vigna  conti¬ 
gua  alla  Ch'tefa  di  S.Pancra?io  ,  nel  mele  di  Maggio, 
e Bendo  già  sfiorita,  onde  non  potei  ofieryare  i  tuoi 
fiori , 

*  Elleborina  altra  angutlifolia ,  o  fella  del  Ciuf, 
dalla  fuperiore  diff.rifce  manifellamente  »  nè  meno 
in  quefta  potei  oflervare  i  fiori  nella  felva  Far  nella» 
ira  ,  ambidue  fono  rare  yicino  a  Roma. 

*  Eìine  Vio^ot.farietaria.  Vetraria  del  Volgo  t 


nelli  muri . 

*  Eiitropio maggiore.  Verrucaria  ,  perche  appli¬ 
cata  a’ porri,  li  dilfecca  .  Scorpuirq  di  Abilito  di 
Gio:  Beguin.  a  canto  le  vie , 

♦  Entropio  tricroceo  di  Plinio,  del  Ciuf,  del  Lo- 
bell.  Entropio  minore  ,  ovvero  picciolo  di  Diolcor. 
del  Bodeo  ,  Le  bacche  ,  o  capfule  triangolate  ftrh 
cate  a  panni ,  o  catte  le  tingono  di  colore  turchino 
elefante  :  nelli  Colli  Farnefiani  nel  fine  d’Agofto  fi 
trova  con  le  bacche  mature  . 

Eufralia  maggiore  purpurea  del  Colon,  Eufrafia 
altra  del  Dodon,  nelli  Colli  ,  e  prati  copiofa  . 

Eufrafia  maggiore  con  foglia  angufta,  e  fiore  gial¬ 
lo  del  Colonnelli  Colli  del  Pineta  l’Autunno  li  tro¬ 
va  fiorita  , 

Eufralia  minima  verna  del  Colon,  vicino  al  luo¬ 
go  ,  detto  la  Sepoltura  di  Nerone  ,  copiofa  il  mele 

bibulo  volgare  , ovvero  Sambuco  erbaceo  di  Gio; 
Beguin.  Cameatte  ,  cioè  umile  Sambuco  .  1-oda- 
prina  per  la  virtù  ,  che  ha  in  placare  i  dolori  poda¬ 
grici  .  Nebbio  del  volgo  ,  accanto  le  vie,  e  fiepi  in 
luoghi  grati!  , 

Eruca  filvellre  con  fiocegiallo,  nell’ Amfiteatro 
Copiofa . 

Eruca  filveftre  con  fiore  bianco  nelle  vigne ,  e 

yicino  alle  vie  , 

Eruca  paluftre  ,  detta  Barbarea  ,  erba  di  S, 
Barbara  delTrag,  e  Fuclio  al  fiume  detto  la  Ma- 


rana. 

Eruca  paluftre  minore  del  Tabertv Senape  pa¬ 
luftre  del  Gerard,  alli  rivi  d’acqua ,  e  vicino  al  Te- 


Eruca  maritima  con  filiqua  firnile  alla  punta  dell’ 
Afta  di  Gio:  Beguin.  Calcile  di  Serapione  dell’ An» 
guillar,  Camerar.  vicino  aQftia,  e  Porto, 

Eringio  marino,  nel  luogo  fuddetto. 

Eringio  campeftre ,  nelli  campi ,  e  prati  , 
Evonimo,  e  Tetragoni  di  Teofr, Silio,  Fufaro 
dal  volgo,  nelle  Siepi,  e  Amfiteatro  copiofo. 

Eupatorio  cannabino  con  fiore  d’ Origano  « 
Eupatorio  cannabino  mafchio  del  Gerard,  Eupa¬ 
torio  volgare  del  Mattiol.  Dodon,  Eupatorio 
adulterino  di  Gio:  Beguin.  Eupatorio  d’ Avicen¬ 
na  ,  creduto  dall’  Anguillar.  Gefner.  Camerar, 
Esba  di  S. Cunigunde  delTrag,  alli  rivi,  e  folfe 
sequoie . 

Eupatorio  cannabino  con  fiore  d’Aftero»  Can¬ 


nabina  acquatica  con  foglia  tripartita  divifa  di 
Gio:  Beguin,  falfo  eupatorio  feirpna  ;  ed  Eupatorio 
acquatile  del  Dodon.  Eupatorio  cannabino  femi- 
na del  Lobell,  del  Gerard,  nelle  folfe  acquote  ,  e  ri¬ 
vi  d’acqua,  nel  principio  dell’Autunno  fi  trova 
fiorito, 

Eringero minore.  Senecio  minore ,  e  Spellicofa 
del  volgo  ,  fopra  muri  ,  e  tetti. 

Endivia  tìlveilre  del  Tt^.TheJion  del  Dalecamp. 
nelli  Prati. 

Erica  con  fiore  bianco  ,  nelli  Colli  farnefiani ,  e 
nel  Pineto, 

F 

FErro  eqpino  del  Dodon.  del  Dalecamp*  Ferro 
equino  volgare  Aceraton  del  Colon,  Lunaria 
minore  di  Cafior.  Durant.  Sferra  Cavallo  del  vol¬ 
go  ,  della  falfa  opinione  di  quello  ,  che  fi  crede  ,  che 
calcata  da  piedi  Cavallini,  li  sferri  .  Securidaca 
montana  con  filique  fimili  alla  fola  di  ferro  de’ ca¬ 
valli  di  molti  Autori ,  nel  colle  di  Mario  ,  accanto 
la  ftrada  pubblica  ,  il  mete  di  Maggio  con  fiori ,  © 
filique  fi  troya. 

Filipendula  volgare  officinale  ,  Enante  di  Diofc, 
dimoiti,  nelli  erbqfi,  ed  ombrofi  Colli  vicino  al 
luogo  ,  detto  acqua  traverfa. 

Filipendula,  ovvero  Enantecon  con  foglia  di  A» 
pio,  nelli  Colli  a  oltre  il  Ponce  molle  frequen- 
tifsima, 

Fragaria  con  frutto  rollo  .  Rovo  idea  fenza  fpi- 
na  di  Diofc,  di  alcuni  .  Qomaron.  d'  Apul.  mala¬ 
mente  creduto,  non  eflendq  la  fraga  il  Comaro- 
ne  ,  ma  fi  bene  tal  nome  fi  deve  all*  Arbuto  § 
L’acqua  diftillata  dalli  frutti  della  fragaria  è  uti- 
lìfsima  nella  lepre,  frequentemente  bevuta,  nelli 
Colli  telvofi* 

*  Filirea  latifolia  ,  nell'  Amfiteatro. 

<  Filirea  anguilifolia,  ne’ Colli  del  Pineto. 

♦  Fenice  di  Diolcor.  del  Mattini,  di  Dodon.  Gio- 
lio  del  Ger.  H crdeum  murinurp  del  Lobell.e  del  Ta- 
bern,  nelli  prati  ,  e  ne’  margini  delle  vie, 

Fervola  ,  fopra  fafsi  ,  e  muri  antichi. 

Fumaria  officinale  del  fiore  rollo  ,  alle  fiepi  ,  e 
margini  dell!  canopi. 

Fumaria  del  fióre  bianco ,  alle  fiepi  ombrofe. 
Finocchio  tilveftre,  nelle  vigne  %  e.  campi  fre- 
quentifsimo. 

Filice  ramofa  maggiore  volgare,  Filice  femina 
di  Teofr,  di  Diofcor.  Avia  di  Columella  ,  copio¬ 
fa  ne*' Colli  ombro!’)  :  la  cenere  della  filice  abbrac¬ 
ciata  è  attifsima  per  fare  il  v  ero,  perche  abbon¬ 
da  di  fàle  nitrofo  j  d’orrde  ancora  ne  iìegue  ,  che 
la  radica  fia  molto  efficace  neU’oftruzzioni  delle 
vifeere, 

Filice  mafehia  del  Mattiol,  Fucf.  Dodon.  LobeU 
Tabem.  ed  altri  ,  ne'  luoghi  felvofi, 

Flammula  del  Dodon,  Clematide  ,  o  Flammula 
repente  di  Gio:  Beguin.  flammula  Jovis  repente 
degli  Botanici ,  nelli  Colli  fecchi. 

Fava  tilveftre  ,  nelle  margini  de’  campi. 

Frafsino  maggiore,  nella  fel  va  farnefiana.' 
Frafsino  minore.  Oruello  del  volgo  ,  ne’ Colli 
farnefiani  ;  la  Manna  ufuale  non  eflendo  in 
realtà  altro,  che  gomma  dubitante  dalla  cortec¬ 
cia  del  tronco,  e  rami  grofsi  del  Frafsino  ,  "fcd  Or¬ 
no  ;  efsendo  quelli  arbori  di  calda  ,  e  fecca  na¬ 
tura,  non  può  elfere  di  così  temperate  qualità, 
come  volgarmente  fi  crede  :  però  nelle  complef- 
ficni,  e  infermità  calde  ,  è  fulpctta  ,  quando  non 
fi  corregge  mefchiandola  con  medicamenti  refri¬ 
geranti  ,  ed  umettanti  j  T  acqua  delle  verdi  feor- 
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ze  del  FralIIno  diftillata  ,  e  utiliifima  nel  calcolo, 
e  Ittero  di  efperienza  del  Tago  ,  e  mcffa  in  in- 
fulìone  nell’ acqua  tepida  gli  dà  tintura  turchina 
dtluta  corne  il  legno  Nephritico  della  nuova  Spa¬ 
gna,  la  facoltà  del  quale  imita  quello,  che  dice 
Plinio  delli  Serpenti  ,  che  più  tofto  fi  elegono  di 
paflfare  per  il  fuoco,  che  per  circolo  fatto  di  fo¬ 
glia  di  JFraifino,  è  fallo  per  efperienza  fattane  da 
molti. 

Fico  fi  1  ve  (Ire.  Caprifico  di  Plin.  fopra  muri. 

.  Pongo  pratenfe  ,  nell i  prati, 

Fongo  porcino.  Ammanita  delli  Greci  di  Gio^ 
Bod,  nella  felva  Farnelìana» 

Fongo  giallo  ,  Galletti  del  volgo  ,  nelli  Colli 
farnefianì, 

Fongo  ignario  del  TVag»  Fongo  ignaria,  Efca 
«letto  del  Celai  pi n.  nella  felya  faraeiìana» 

Ponghi  varji  perniciofi.  Di  qualfivogUa  gene* 
re  lìa  il  fongo.  Tempre  è  maligno  ,  e  nocivo  ,  no* 
cendo  le  non  per  altro  ,  almeno  per  la  vifcofità 
lqa  ,  dal  calor  nativo  è  infuperabi  le  $  d’onde  fe- 
gue  ,  che  la  Teriaca ,  e  altri  Antidoti  nella  cura 
non  giovano  .  le  non  mefchiati  con  Oximeli,  o 
fempiici,  o  fallitaci,  o  altri  medicamenti  inci*» 
tivi  , 

G 

J  Ieracio  maggiore  di  DIofcorì  del  Mattiol, 
vJJ  alle  margini  delle  vie, 

?  Gieracio  minore  del  Fucf,  di  Gio:  Beguin,  Lat- 
tuca  Leporina  ,  e  Caccia  Lepore  del  volgo,  l’Au¬ 
tunno  ne’ Colli  fi  trova  copiofit ,  e  buona  parte  del 
Verno  fi  mangia  per  inlalata. 

*  Gieracio  con  filiqua  falcata  del  Lobell,  Geracio 
llellato  ,  alle  fiepi, 

*  Gieracio  Barbato  del  Colon,  nell»  Colli  del  Fi* 
meto, 

*  Gieracio  angmìifolio  afpro ,  nelle  margini  delli 
Campi, 

*  Gieracio  con  capitelli  di  Cardo  benedetto  di 
Gio;  Beguino,  Bugìolfa  ecqhiade  ,  e  Rughila  gialla 
d’  alcuni ,  nelli  campi, 

*  Gieracio  con  foglia  macchiata  .  Fulmonaria 
gialla  delilFiancefi,  del  Lobell,  nella  feiva  Farne* 
Lana,  in  luoghi  umidi. 

*  Geracio  fruttìcolo,  nelli  Colli  farpefiani  *  e  del 

Pineto. 

Gramigna  con  radica  genicolata,  overo  ,  vol¬ 
gare.  Gramigna  prima  di  Diofc,  Gramigna  medica, 
overo  officinale ,  nelle  margini  delli  campi.  « 
Gramigna  arundinacia  feconda  di  Diofcorid* 
Calamagrotir ,  nelli  Colli  fecchi. 

Gramigna  tremola  magiore.  Gramigna  leporina, 
e  tremola  del  Tabern.  Gramigna  coneleganti  pan- 
fficole,  neUi  Colli  farnelìani ,  e  del  Pineto, 
Gramigna  tremola  minima  ,  ne’ColIi  futidetti. 
Gramigna  altiifima  delli  campi  con  pannicele 
xoffe  qfeure  *  nelli  Colli,  e  prati. 

Gramigna  altiifima  delli  campi  con  pennicole» 
e  fioretti  gialli ,  nei  medelìma  luogo. 

Gramigna  alle  pecuroide.  Gramigna  coda  di  Vol¬ 
pe  *  nelli  Colli  fecchi. 

Gramigna  Falacoide  del  Lobel.  nelli  Colli  far- 
nell  a  ni. 

Gramigna  con  Teme  d' Avena  del  Ciuf,  fopra  i 
muri  della  Città, 

Gramigna  glumofa  del  Dalecamp.  ne’  Colli, 
Gramigna  con  fpica  ordaceadel  Dalecamp,  que- 
fle  due  nafcono  copiofe  nelli  prati  ,  e  margini  delli 
campi. 

Gramigna  tiroide  di  Gio*.  Beguin.  Gramigna  con 


fpica  Cimile  alla  coda  de*  Sorci  di  Gio:  Bé^tiinr  Vi  è 
la  maggiore ,  e  la  minore  ,  nafcono  nelli  Colli  far- 
nefiani. 

Gramigna  digitata  ,  Ifchemon  primo  del  Ta* 
bern.  Sanguinaria  del  volgo,  perche  intrufa  la 
fpica  di  tal  Gramigna  nelle  narici  ,  ne  cava  il 
Sangue, 

Gramigna  digitata,  Ifchemon  fecondo  del  Ta¬ 
bern.  Gramigna  cruciata  d’ Alpino  nel  fuo  libro 
delle  Piante  Egizie  ;  la  fuperiore  nafee  nelli 
prati  ,  e  Colli  fecchi ,  e  quella  feconda  accanto 
le  vie, 

Gramigna  bulfrofa  del  Dalecamp.  Gramigna 
con  pannieola  crefpa  di  Gio;  Beguin,  nelli  Colli 
farnelìani, 

Gramigna  gioncofa  lanigera.  Gionco  bomba- 
cino  del  Lobel.  Gnafalio  del  Trag,  overo  Gionco 
bombacino  di  Gio**  Beguin.  e  fpecie  di  Gramigna  , 
e  dal  Dodon,  è  chiamata  Grame»  Eriophornm  ,  vU 
Cino  al  Porto  Romano. 

Gramigna  palutlre  ciperoide  con  pannicole  pen¬ 
denti  da  lunghi  pedicelli  dFGio:Beguin,  falfo  cipe¬ 
ro  del  Dodon.  nelle  fofle  d’  acqua. * 

Gramigna  paludre  altra  ciperoide  ,  nelli  me- 
defimi  luoghi. 

Gramigna  ciperina  delle  felve  di  Gio;  Beguini 
celle  felye  umide . 

Gramigna  paludre  gioncofa  con  Cerne  triangola¬ 
rceli  Gio:  Beguin.  nelli  prati  acquo!!  « 

Gramigne  pratenfi  varie. 

Gramigne  acquatiche  varie, 

11  nominare  tutte  le  gramigne,  che  nafcono  d’in¬ 
torno  a  Roma,  io  (limo  fuperfluo  «  e  di  nifTuna 
Utilità,  non  fervendo  ad  altro  quelle,  che  per  pa- 
fcolo  delle  gregie  j  così  ho  lafciato  tal  fatica  in- 
fruttuofa,  nominando  fqtacnente  le  principali  ,  e 
più  degne  di  menzione  , 

Geranio  odorato  .  Aco  mofeato  ,  nelli  prati  ,  e 
margini  delle  vie . 

Geranio  con  foglia  d’ Altea  di  Gio:  Beguin. 
Geranio  mallachoide  ,  nelle  margini  de’  prati  » 
ed  alle  fiepi. 

Geranio  Roberzhno  *  alle  fiepi  ombrofe- 
Geranio  con  foglia  rotonda  <  Piede  di  Colom¬ 
bo  ,  alle  fiepi . 

Geranio  con  foglia  rotonda  laciniata.  Altri  pie¬ 
de  di  Colombo,  vicino  alle  vie. 

Geranio  Colombino  minimo .  Geranio  quarto 
del  Fuchi,  nelli  Colli  farnefiani. 

Geranio  con  foglia  di  Coriandro  del  Colon,  nel¬ 
le  margini  delli  prati  ,  oltre  del  Ponte  molle  . 

Geranio  lupino  con  foglia  fottilmente  intaglia¬ 
ta  ,  Geranio  minore  campeftre  del  Tabern,  nelli 
prati. 

Geranio  betracoide  con  fiore  grande  pavonazzo 
turchino.  Gratta  Dei  delli  Chirurgi  Tedefchi  « 
nelli  Colli  ombrofi  d’Acqua  traverfa. 

Galega.  Ruta  capraria  del  volgo,  nelli  prati 
umidi  ,  e  folle  acquofe, 

Giugidio  del  Matthiol.  nelle  margini  de’  campi.’ 
Gingidomaritimo  ,  Vifnaga  detto  ,  a  Odia,  e 
Porto. 

Gallio  volgare  con  fiore  gialla  ,  nelli  Prati  di 
Ponte  molle. 

Gladiolo  con  fiore  rodo  »  Xiphion  Teofr.  Diofc. 
negli  erbofi  Colli  farnefiani  ,  il  Mele  di  Maggio  fi 
vede  fiorito. 

Gnafalio  minore  di  fi  lago  Impia  di  Plin,  ne’ 
luoghi  lecchi  arenoti  j  l’acqua  di  quella  pianta  di- 
ftillata  impedifee  l’efulcerazione  del  cancro  appli 
cata  con  pezzette  bagnate.  _ 

Ginellra  con  gambo  XtfiaCo  ,  e  foglie  copiofe 

dei 
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tlej  Cord.  Gineftra  volgare  del  Dodon.  Gineftra 
fpoparia  del  volgo  ,  negli  ombrolì  colli  :  Li  fiori 
di  quella  conditi  nella  falamoja  fi  mangiano  in 
G  ermania  in  luogo  di  Cappari ,  effendo  Htiliffimi 
fielle  oftruzioni  delle  vifcere  . 

Gineftra  gioncofa  di  Gio:  Beguin.  Gineftra  Ita¬ 
liana,  e  pratenfe  del  Dodon.  Sparro  di  Diofc.  di' 
Gio:  Bod, ,  e  Ciuf.  Sparro  frutice  a  differenza  dello 
Sparro  erba.  Gineftra  di  Plin,  nelli  Colli  efpofti 
al  Sole  frequentiffima  ;  li  fiori  di  quella  fono  vomi- 
ti  vi. 

Globularia  turchina  del  Lobel.  Tabern.  e  Co¬ 
lon.  Piccolo  genere  di  Scabiofa  ,  detta  Globularia 
del  Ciuf.  Bellide  turchina  con  gambo  fogliofo  di 
Gio:  Beguin.  è  genere  di  Scabiofa  con  pace  di  tanti 
Botanici  ,  avendo  il  fiore  di  Scabiofa  ,  e  non  di  Bel¬ 
lide,  ancorché  per  le  foglie  gli  (ia  limile  ;  fi  trova 
fiorita  il  Maggio  ,  nelli  Colli  Farnefiani ,  che  guar¬ 
dano  il  Settentrione . 

Gaziola  volgare  .  Stanca  Cavallo  è  detta  dapT 
Italiani  ,  perche  pafcolando  i  Cavalli  ,  dove  na- 
fee  quantità  di  nudi’ erba  ,  con  il  troppo  purgar¬ 
li  l’indebolilce  Anelli  prati  umidi  vicino  a  Oftia. 

Gionco  gtande,  o  Scirpo  maggiore  di  Gio:  Be¬ 
guin,  Gionco  Paluftre  maggiore  del  Trag.  Holo-, 
chanoi  di  Diofc.  e  Teof.  di  Gio:  Bod.  e  Dodon.  Ma- 
rojcui  Plin.  del  Gaza  ,  alli  f ivi  d’ acque  ,  e  vicino 
al  Tevere. 

Gionco  melenòranio  di  Teof,  di  Gio:  Bod.  Gion¬ 
co  lifeio  volgare  del  Tabern.  nelli  prati  acquo!]. 

Qicpco  con  capitelli  diEquifeto  di  Gio:  Bod. 
Gionco  clavato  del  Dalecamp,  nelle  folle  d’  acqua . 

Ginepro  del  volgo  ,  nel  Còlle  di  Mario, 

Ginepro  maggiore  del  volgo,  Ofcedro di  Teof, 
nella  fpiaggia  maritima. 

Giacinto  Ornitogalloide  del  Ciuf,  nelli  Colli ,  e 
campi ,  il  Mefe  di  Aprile. 

Giacinto  chiamato  del  Fiore  bianco  . 

Giacinto  chiamato  del  fiore  pavonaZzò  :  Am* 
bidue  fioriti  fi  vedono  il  Marzo  nelli  prati  , 

Giacinto  borroide  nnguftifolio  nelli  Colli  ,  e 
nell’  Amfiteatro,  il  Marzo  fi  trova  fiorito  , 

Giacinto  (Iellato  piccolo  autunnale  ,  nelli  Colli 
delpineto. 


Heliotropio  tricroceo .  Vedi  Eliotropio  tricroi 
ceo ,  ffc. 

Hormino  Silveftre.  Vedi  Ormino  filveftre,  fre» 
Halimo  frutticofo .  Vedi  Halimo  frutticofo,  &c. 


♦  T  Ofciamo  negro  di  Diofc.  Alterco  di  Scribonio 

J  Largo.  Erba  Apollinare.  Adamanta  ,  ed  Ada¬ 
ma  d’Apul.  Dente  cavallino  del  volgo  ,  non  haeffa 
erba  determinato  luogo ,  ma  Ipeffafopra  calcinac¬ 
ci  ,  e  vicino  alle  mure  della  Città. 

jofeiamo  bianco ,  nelli  medefimi  Iuog  hi,  e  fpeffo 
afiìeme  con  il  fuperiore. 

Iperico  officinale.  Perforata  ,  erba  di  S.  Giovan¬ 
ni  ,  fuga  Dumonum  ,  nelli  campi. 

Iride  Fiorentina  del  fiore  bianco  è  radica  piena 
bianca.  In?or  dell*  Officine .  Giulio  celefte  del  vol¬ 
go,  nel  Colledi  Mario. 

°  ^ide  gialla  paluftre  del  Gerard,  del  Tabern.  falfa 
Iride  del  Dodon.  falfo  Acoro  del  MattioI,  Butomon 
del  Ciuf,  copiola  nelli  prati  paludofi  della  Caf- 
farella  ,  la  radica  non  muove  il  Ventre  ,  ma 
1*  aftringe  contro  la  natura  dell*  Iride  ,  che  è  pur¬ 
gante,  ,  ^ 

lrione,  o  Erifìmo  vero  del  Lobel.  Saffifraga^de' 
Romani  nei  medelìmo ,  fecondo  lrione  del  MattioI, 
3  canto  le  vie  pubbliche,  il  fané  è  valentiffimo 
Diuretico,  ma  pereffer  molto  caldo  fi  deve  dare 
con  grap  giudizio,  e  non  indifferentemente  ,  come 
il  volgo  fuole. 


JAcea  negra  ,  nelli  prati,' 

Jacea  alba  ,  nelli  colli  Farnefiani. 

Jacea  tenui folia  laciniata  Apbylantet  Dodon* 
Stobes  Ciuf,  nelli  Colli  della  Cacarella. 

Jacea  aculeata  maritima.  Cicno  aculeato  d*  alcu¬ 
ni  vicino  a  Oftia. 

Jacobea  volgare  di  Gio:  Beguin,  Sinicio  mapgio- 
xe  del  Mattici,  e  Camerar.  Erba  di  S.  Giacomo  del, 
Fuchi,  e  Celalpin,  alle  folle  ,  ed  umidi  margini 
delli  campi*  ° 

Jacobea  maritima,  Cineraria,  nellafpiagia ma¬ 
ritima.  * 


K 


H 

H  Edera  terreftre  •  Vedi  Edera  terreftre  ,  &c, 
Hedera  fterile  ,  Vedi  Edera  fterile  ,  &c. 

’  Hedera  arborea,  Vedi  Edera  arborea  ,  &c. 
Hiofciamo  negro.  Vedi  jofeiamo  negro,  &c. 
Hiofciamo  bianco.  Vedi  Jofeiamo  bianco  ,  fcci 
Hiperico  officinale.  Vedi  Iperico  officinale,  &c. 
Helleborina  latifolia.  Vedi  Elleborina  latifo- 
li  a  i  &c* 

Helleborina  altra  angnftifolia  ,  Vedi  Ellebori- 
rina  altra  anguftifolia,  kc. 

Hieragio  maggiore.  Vedi  Geracio  maggiore,  &c.  ■ 
H’ieragio  minore.  Vedi  Geracio  minore  ,  &c. 
Hieracio  con  filiqua ,  Vedi  Geralìo  con  fili-, 
qua  t  &c. 

Hieracio  barbaro.  Vedi  Qeracio  barbaro  ,  &c, 
Hieracio  anguftifolio.  Vedi  Geracio  anguftiffi, 
lio  ,  &c. 

Hieracio  con  capitelli*  Vedi  Geracio  con  capi¬ 
telli  ,  &c.  r 

Hieracio  con  foglia  .  Vedi  Geracio  con  foglia, 
otc. 

Hieracio  fruticofo.  Vedi  Geracio fruticofo,  &c. 
Heline  •  VediEline,  &c. 

Helitropio  maggiore ,  Vedi  Elitropio  maggiore, 


K  Ali  con  foglie  dì  femprevlvo  minore  di  Giot 
Leguin,  Kali  Florido  repente  Alzoide  Napo¬ 
litano  del  Colon,  nelle  fpiage  maritime  di  Pòrco, 
e  Oftia, 

Kali  genleulato  del  Lobel.  Camerar,  Tabern* 
Sali  comoda  del  Dodon.  ne’ luoghi  citati, 

Ralì  fpinofo  Tragitto  Match io!. Lacune  di  Dodon." 
e  Tabern,  tutti  aaìcono  nel  luogo  Suddetto  quelle 
piante  fono  dette  Kalì  con  voce  Arabica  ,  da  alcu¬ 
ni  Botanici  fono  credute  Anth'tllide  di  Diofc,  dal 
luogo  fono  chiamate  Sode  ,  ne’  luoghi  citati. 

t  r  E 

Lltoipermo  maggiore  di  Dodon,  Militim  Solis'% 
rielu  Farnefiani  Colli  frequentiffimo. 

Linaria  volgare.  Obris  MattioI.  Gio:  B.'guin, 
nelle  margini  delti  Prati  ,  e  campi ,  l’Autunno  lì 
truova  fiorita  fimililfima  di  foglie  all’Efola  ,  ma 
nel  fiore  dillimile  ,  le  foglie  non  ftiliano  fuoco 
lattaginolo  ,  quefta  è  la  linaria  dell’  Aitmanno 
tanto  lodata  nella  pratica  chimiatrica  ,  della  quale 
fiorita  che  e  »  con  graffo  di  Porco  ,  e  rolfo  d’  ovo  fi. 
fa  onzione  eificacilsim?  in  placare  il  dolore  degli 
emorroidi,  " 

.  Einaria  vernia  del  fiore  pavonazzo  nelli  Colli  del 
pineto ,  fiorilce  il  Maggio  ne’  prati* 

iii^njrV\^U>rea  Vrag.  Cbrifocotnof  Diofc.  e 
llin*  elei  Colon*  Osyris  aufitiaca  del  Ciuf,  nelli 

Colli 


del  suol 


Colli  Farnefiani ,  e  del  Pineto,  fiorifce  l’Ottobre. 

Linaria  botriode  montana  del  Colon.  Pafferina 
del  Trag.  e  Camerar.  lingua  pafferin.  nel  Tabern. 
nelli  fopraddetti  Colli  ,  il  Settembre  j  quella  pian¬ 
ta,  congenera  con  i  Poligoni  ,  effendo  di  faccia 
piu  follo  limile  al  Poligono,  che  alla  Linaria. 

Lepidiodi  Diofc.Iberidedi  Damocrate ,  l’empia- 
«ro  della  quale  loda  fommamente  nel  dolore  Ilchia- 
dico.  Carda  mantica  del  volgo  ,  a  canto  le  ftrade 
pubbliche. 

Lepidio  con  foglia  laurina  di  Plin.  Tiperitis  da 
me  trovatarii  mele  di  Luglio  fiorita  fuori  della  por- 
ta  Angelica  vicino  le  mura  di  una  vigna, 

Lifimachia  con  fiore  giallo  del  Trag.  Mattiol. 
Fufch.  Tabern.  Gio:  Bod.  Liiìmachia  legitima  di 
Diofcor.  del  Dodon.  Salicaria  Gefner.  nella  valle 
dell.  Inferno  j  nelle  folle  ,  che  hanno  acqua. 

Liiìmachia  fpicata  con  fiori  roffi  .  Liiìmachia 
lorle  di  Plin.  di  Gio:  Beguin.  Lifimachia  altra  del 
Matthiol.  nelle  folfe  acquofe ,  e  alle  Rive  del  Te¬ 
vere. 

k  ,  * 

Liiìmachia  anguftifolia  con  fiori  roflì.  Lilìma- 
chia.rofTa  feconda  del  Ciuf,  in  luoghi  acquofi. 

Liiìmachia  filiquofa  latifolia  jiliiis  ante  Patrem, 
perche  prima  produce  le  filique  ,  che  il  fiore,  nelli 
medelìmi  luoghi. 

Lifimachia  filiquofa  anguftrfolia  ,  in  luoghi  are- 
poli  umidi.  u 


.  Lifimachia  galericulata  del  Lobel.eCluf.  Ter¬ 
zanaria.  Turn.  e  Tabern.  perche  in  Germania  è 
adoperata  per.  fugare  la  febbre  terzana.  Graziola 
turchina  di  Gio:  Bod.  Graziola  latifolia  del  Gerard, 
fu  trovata  da  me  il  Maggio  alle  margini  di  un  can¬ 
neto,  oltre  il  Ponte  molle  ,  in  tempo,  che  avevai 
fuoi  fiori. 

Lino  Sii veftre  anguftifolio,  con  il  fiore  turchi¬ 
no. 

Lino  Silveltre  auguftifolio  ,  con  il  fiore  gial¬ 
lo  .  ° 


Lino  Silveftre  latifolio  con  il  fiere  giallo  palli- 
go  :  nafeono  tutti  tre  nelli  Culli  Fanieliani  $  e  del 
Pineto.- 


.  LaPPa  magiore.  Perfonata  ,  Bardana  alle  margi¬ 
ni  umide  delli  campi. 

Lappa  minore  ,  Xantium  Diofc.  Lappa  inver- 
fa ,  Bar dana  ,  &  perfonata  minor.  Strumaria  del 
Lobel.  per  1’  efficacia  contro  le  Strume  ,  alle  rive 
del  Tevere. 


Lapato  latifolio  Hippolapathum  ,  Hydrolapba- 
tum  y  alti  rivi,  e  folfe  d’acqua. 

Lapato  acuto  .  Oxylapathum  Fufch.  Mattiol. 
Caltor.  DuYant.  Ruinrce  acuto  .'del  volgo  ,  nelle 
folle  umide  ,  la  radica  di  quello  lapato  fu  ado¬ 
perata  con  felice  fucceffo  a  placare  il  dolore  de* 
denti,  come  daH’olTerv.  6.  eli  Foretto  appare. 

Lapato  piccolo,  I.epaziolo  ,  acanto  le  ftrade. 

La  m  pian  a  del  Lobel.  Gerard.  Camerar.  Dodon. 
P apillar  is  Prutertorum  del  Camerar.  perche  con- 
tula  ,  e  applicata  alli  capitelli  delle  mammelle 
delle  donne  placa  il  dolore  ,  e  lana  anche  le  fif- 
fure  ,  ed  ulcere  di  quelli  .  Sonco  lìlveftre  primo 
del  Tabern*.  al  Sonco  pianta  affina,  e  Lampfana 
domeftica  di  Gio:  Beguin.  \Chry[olochanuin  di  Plin. 
e  Ruel.  nelle  ombrole  margini  delli  prati  ,  e 
campi. 

Lattuca  lìlveftre,  alle  liepi  delle  vigne  fuori  di 
porta  Latina. 

Lichnide  lìlveftre  latifolia.  Ocimoide  delMat- 
thiol.  alle  (ìepi. 

Lichnide  vifccfa.  Ocimoide  minore  del  Dale- 
camp.  nell’  Amfitèatro ,  e  Colli  ombrolì. 

Lichnide  lìlveftre  con  fiore  purpureo  fimbria- 


O  ROMANO. 

to .  Lichnide  (erta  del  Ciuf,  nelli  prati. 

minima  ,  con  fiore  purpureo, 
nelli  Colli.  r 

Lichnide  lìlveftre  con  foglia  lunga  ,  lifeia  >  e 
acuminata  ,  e  fiore  bianco  in  valetti  membra- 
noli  ,  Papavero  fpumeo  di  Diofc.  del  Lobel.  Be- 
henalbum  Melanàrium\\ i  plin.  e  di  alcuni  ,  da  me 
e  riporto  trà  le  Lichnidi ,  perche  di  tutta  faccia 
rapprelenta  quel  genere  ,  nè  con  la  deferizione 
del  Papavero  fpumeo  di  Diofc.  conviene,  nelli 
Colli. 

Lamio  grandiffimo  lìlveftre  ,  con  fiori  rolli  ìli 
Gio:  Beguin.  Gaelopfi  legitima  fdi  Diofc.  del  Ciuf. 
Urtica  morta  fetidilfima  di  Gio:  Beguin.  TJrtìcn 
Hecaclea  di  Plin.  del  Trag.  frequente  nelli  bofehi» 
e  liepi  ombrole. 

Lamio  con  fiori  bianchi  ,  e  foglie  notate  con 
bianca  linea.,  Lamia  di  Plin.  £aleop(ìs  Diofc.  del 
Mattiol.  e  Gio:  Bod:  Milzatella  degl’italiani ,  per- 
che.  foccorre  la  milza  oftrutta  ,  negli  ombrolì  ,  ed 
umidi  Colli  Farnefiani. 

Lamio  con  frori  purpurei  ,  alle  (ìepi. 

Lamio  minore ,  con  foglie  ambiente  il  gambo 
di  Gio*  Beguin.  Ballotte  crefpa  dei  Delecamp.  vi¬ 
cino  alle  vie. 

Lamio  ,  ovvero  Caleoplì  paluftre  anguftifolio 
fetida  di  Gio:  Beguin.  Stachi  paluftre  "del  Gef¬ 
ner.  Climeno  minore  del  Delecamp.  Panace  di 
Agricoltore  del  Gerard,  cosi  detto  ,  perche  un 
Villano  Inglefe  fi  rifanb  d’  una  ferita  nella  co- 
feia  fatta  a  cafo  con  la  propria  falce  ,  mentre 
mieteva  il  grano  ,  avendo  fopra  la  ferita  porto 
detta  erba.  Siderite  Inglefe,  con  radica  ftrumofa 
del  Parkinfone  .  Terziola  del  Cefalpin.  perche  il 
fuo  decotto  fuga  la  terzana  ,  alle  folle  acquofe  , 
il  mefe  di  Giugno  lì  trova  fiorita. 

Latiro  magiore  latifolio  ,  con  fiore  purpureo 
più  bello  di  Gio:  Beguin.  Ervo  fativo  del  Cord.Ci- 
cercula  lìlveftre  del  Tabern.  Climeno  del  Mattiol. 
nelli  Colli  Farnefiani. 

Latiro  lìlveftre ,  con  fiore  giallo  di  Gio:  Beguin, 
nelli  fpineti  vicino  a  folli  d’acqua. 

Latiro,  Eruilia  del  Dodon.  detta  Araco  negro 
del  Mattiol.  alle  fiepiombrofe  ,  ma  raro. 

Latiri  ,  overo  cicercule  lìlveftre  varie  ,  nelli 
Colli  felvofi  Farnefiani. 

Lupino  lìlveftre  con  fiore  turchino,  nelli  Col¬ 
li  del  Pineto:  Quella  è  la  Solifequia  ,  qual  co- 
fa  non  una  ,  ma  piu  volte  offervò  Gio:  Beguin. 
come  riferifee  nel  Cor».  del  cap.  3.  del  lib.  4."' 'dell' 
Iftor.  delle  piante  di  Teofr •  e  io  ancora  ho  olfer- 
vato  efier  vero,  nè  Plinio  in  quello  aver  menti¬ 
to  }  dille  al  lib»  18.  della  nat .  JJlor .  al  cap »  Et 
quod  Lupi»  ns  quoti  dìe  circumagitur  cum  Sole ,  ère. 
Il  limile  fi  olferva  nella  Malva  ,  della  quale 
Teofr,  al  Lib.  z.  De  caufit  plant.  cap.  16.  e  Colu- 
mella  con  il  verfo. 

Et  moloche  porto  fequitttr ,  qua  vertice  Solertt . 
La  Caufa  di  tal’  effetto  vedi  appreffo  il  Maeftro 
al  Ub. 3.  de  ciaf.  P[ant.  cap. 16. 

Leucoio  giallo.  Viola  petrea  gialla  del  Tabem. 
Chieri,  vel  Kiere  officinale,  nell*  Amfitèatro ,  e 
fopra  muri. 

Leucojo  màritimo ,  con  fiore  purpureo,  e  foglia 
fì.nuofa  vicino  a  Oftia. 

Leucojo  peltato  Romano  del  Colon.  Leucojo 
Aliffoide  clipeato  minore  ,di  Gio:  Bod.  nelli  campi 
fuori  porta S.:  sballi  a  no. 

Liguftro  con  foglia  di  Mirtoj  ovvero  volgare  Cy - 
prus  Plin.  Pbyllirea  del  Dodon.  nelli  Colli ,  e  alle 
liepi. 

Lente  lìlveftre  ,  pelli  Colli. 

Len-’ 
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Lente  paluft re ,  natante  fopra  l’acqua. 

Limonio  maggiore  di  Gio:  Beguin.  Limonio  del 
battio].  Been  rodo  dell’ officine  del  Giulandin. 
ccpiofo  vicino  alle  (aline  d’  Oftja. 

Lauro  Latifolio  ,  e  anguftifolio  ,  nella  felva  Far- 
xieftana  . 

Lauro  tinto  di  Plin.  nella  felva  Farnefiana  ,  e 
fopra  muri  Antichi. 

Loto  Arbore  di  Teefr.  Cittì s  Flin.  Bagolare  ,  e 
Perlaro  ,  nelle  ruine  dell’ Amfiteatro  ,  e  muri  an¬ 
tichi  j  quell’  Arbore  dal  volgo  è  (limata  Olmo  *  e 
0ggi  ]a  piazza  dell’  Olmo  ,  per  un  antico  arbore  di 
Loto,  è  così  detta,  non  eiftndo  altroché  il  famo- 
fo  Loto  ,  del  quale  Omero  nell’Odiflèa  ,  e  Plin.  al 
ìib'  3 .  della  Hat.  ?  fi  or.  al  cap.  15. 

Lentifco  ,  nelli  Colli  fecchi. 

Mi 

MAlva  volgare.  Foglia  Santiffima  di  Pitago¬ 
ra  appreffo  Eliano  lib.  4.  cap.  6.  Anguillar. 
Gio:  Bod. 

M  arrubio  bianco  officinale  .  Praffio  ,  fuora  di 
Porta  Fàbrica,  vieinoalle  mura  fu  da  me  trovato. 

Mariubio  negro  ,  Ballote  ,  Marubiaftro  del 
volgo  ,  a  canto  le  vie. 

Marrubio  acquatico.  Siderite  prima  del  Maf¬ 
ie],  Rcyptia  del  Dodcn.  eCamerar.  perche 

1  fugo  di  qutii’eiba  tinge  di  pertinaciffimo  negro  , 
al  li  rivi  ,  e  folle  d’  acqua. 

Melanziodamafceno .  Nigella,  nelli  prati  ,  e 
Colli  Farheiìani . 

Mentnftro,  nell!  margini  delli  campi. 

Menta  acquatica  ,  Sijymhrium  di  Gio:  Beguin. 
M  enta  roda  di  Brunf.  Mentha  con  foglia  roton¬ 
da  pnluftre  ,  ovvero  acquatica  maggiore  di  Gio: 
$od.  Calamintha  aquatica  del  Gefner.  nelle  folfe 
d’acqua. 

Menta  cautaria  Herba  felis  Mattiol.  Nepeta  mag¬ 
giore  volgare  di  alcuni  vicino  alle  ftrade  . 

£  'Mercuriale  tefticulata  .  Mercuriale  volgarema- 
fchia  ,  alle  margini  delle  vie. 

Mercuriale  fpicata  .  Mercuriale  femina.  Mer- 
corella  del  volgo,  alle  fiepi  ombrole  frequentif- 
jna.  '*  ' 

Mercuriale  montana  ,  Cinocrambe  detta  ,  tan¬ 
to  mafehia  »  quanto  femina,  negli  ombrofi  Colli 
Fa  meli  ani  • 

Molngo  Plin. Mollugine  .  Apparine  altra,  0ve- 
ro  A  parine  minore  di  Gio:  Bod.  nelli  Colli ,  e  prati. 
Molli  di  Diofc.  di  Gio:Bod.nell’Amfìteatro. 
Molli  con  fiori  di  colore  laterizio  ,  odi  matto¬ 
ni  ,  nel  Colle  ombrofo  di  acqua  traverla,  il  mefe 
di  Giugno. 

Mirtide  con  Temi  lunghi  a  guifa  di  Cerefoglio 
del  Lobel. alla  fiepi  ombrofe. ' 

Mirto  latifolio  ,  nelli  Colli  Farnefiatti  ,  e  del 
pineto  ,  quella  pianta  lù  dall’ antica  Gentilità  de¬ 
dicata  aVtnere,onde  Virgilio: 

Vopulus  Alcidd,  gratijfma  ,  Vitis  Jacco. 

Form  ofctMjrt us  Ventri ,  Jua  laurea  Fhebo. 
ed  Ovidio  lib.  Amor,  depinge  Venere  coronata  di 
Mirto, 

Diyerat ,  ac  Myrti  {Myrto ,  nani  vìnBa  cnpìllos . 
Confi  ter at  )  folium  ,  granarne  pauca  dedit. 
e  con  ragione  per  la  fua  bellezza  ,  ed  odore,  e  per¬ 
che  fi  diletta  delli  lidi  marini  ,  dove  favolegìano 
efier  nata  Venere  ,  e  finalmente  ,  perche  (occorre 
le  parti  deftinate  alla  generazione,  vedi  Diofc.  al 
lib.  l.  cap.  x  2 

Miagro  con  lunghe  filique  di  Gio:  Beguin.  al 
Miagio  pianta  fimi  le  5  con  lunghe  fijjque  di  Gafp. 


Beguin.  alla  riva  del  Tevere  ,  oltre  il  ponte  molle!! 

Mofco  terreftre  coralloide  ,  nelli  Colli  Farne- 
fìani. 

Mofco  terreftre  ,  denticulo  del  Lobel.  Mofco 
bello  pìccolo  di  Gio:  Beguin.  Mofco  terreftre  mino¬ 
re  del  Dodori  alle  fiepi. 

Mofco  terreftre  in  forma  di  Piffide  di  Gio:  Beg- 
nelli  Colli  ombrofi  affieme  con  il  fuperiore. 

Mofco  terreftre  latifolio  ,  nelli  Colli  Farne- 
fiani. 

Mofco  terreftre  capillare  del  Ger.  Polittico^  au¬ 
reo  maggiore  di  Gio:  Bod.  nelli  Colli  *ombrolì,  e 
fopra  le  pietre. 

Mofco  fafiatile  lìliceo,  nelli  fallì  afparginofi. 
Mofco  fa/fatile  ,  ovvero  Lichene  fafiatile  ,  He- 
fatica ,  fallatile  fontana,  d’intorno  alle  fontane  » 
e  fallì  afparginofi. 

N 

NAfturzio  ortenfe  .  Agretto  del  volgo  ,  alle 

fiepi  d’ orto  da  feme  caduto. 

Nafturzio  acquatico  :  Sifimbrio  acquatico  di 
Diofc.  del  Mattiol.  Crefcione  del  volgo  ,  ne’ folli 

d’acqua. 

Narcifo  maritimo  del  Dodon.  Memerecallide  Va¬ 
leriana  del  Ciuf.  Pancrazio  di  alcuni ,  nella  fpiag- 
gia  maritima  d’  Odia. 

Narcifo  bianco  tardivo  di  collo  lungo.  Collo  di 
Camelo  del  volgo  ,  ne’  prati  ombrofi. 

Narcifo  bianco  in  mezzo  giallo  ,  ne’ prati  ,  e 
Colli  Farneftani  ,  quefto  fiore  con  il  fuo  odore 
aggrava  il  capo,  e  induce  ne’  fenfi  ftupore  ,  d’  on¬ 
de  traile  il  nome  ;  poiché  non  dal  favololo  Put¬ 
to  ,  del  quale  Virgilio  fa  menzione  ,  con  quelli 
verfi. 

Non  illìnc  Narcijus  abejl  ,  cui  gloria  forma  . 
Igne  cupidìneo  proprio s  exarfit  in  artis. 
ed  Ovidio  al  lib.  io.  della  fua  Metani.  Ma  del  Gre¬ 
co  Narcofm  ,  cioè  ftupore ,  fu  cosi  detto ,  e  perb 
dagl’  Antichi  deftinato  per  corona  di  Proferpina  , 
e  delli  Dei  Infernali ,  la  radice  bulbofa  del  Narci¬ 
fo  è  emetica  ,  provocando  il  vomito  ,  come  piu 
volte  fperimentò  il  Clufio. 

Nefpolo  filveftre  ,  Mefpilius  .  Setaria  T heog.  di 
Plin.  nella  felva  farnefiana  . 

Nummnlaria  maggiore.  Centimorbia  ,  Hbun - 
dinaria  ,  Serpentina  del  Volgo,  nelle  folle  ombro¬ 
fe  di  un  canneto  di  qua  dal  Ponte  molle. 

O 

O  Nondine  ,  ovvero  AronHe  volgare  fpinofa  , 
con  fiore  purpureo.  Remora  ,  Aratri  ,  Re¬ 
ità  Bove  del  volgo  ,  ne’  Campi  frequente. 

Ononide  minima  non  fpinofa  ,  con  flore  purpu¬ 
reo:  quella  è  piccola,  e  a  pena  fupera  un  mezzo 
piede  j  da  me  trovata  il  Maggio  ,  con  fiore  ,  e 
Itme  ,  nella  fommità  di  un  colle  contiguo  alla  fel¬ 
va  farnefiaria  ,  detto  ilbolco. 

Olmo  volgare,  nelle  fiepi,  e  fpineti .  Nelle  fo¬ 
glie  di.  quefto  Arbore  il  mefe  di  Giugno  avanti  il 
folflùzio  fi  trovano  alcune  vefficole  ,  che  Nican- 
dro  le  fa  limili  al  Scroto  virile  ,  quali  contengono 
un  licore  vifeofo ,  che  alle  ferite  ,  ed  ernie  intefti- 
jxali  de’ putti  è  rimedio  (ingoiare  . 

Origano  volgare  ,  Dumila  Bubula  ,  Plin.  Gio: 
Beguin.  Delecamp.  ne’  Colli  ,  e  margini  de’  campi. 

Origano  eracleotico,  di  Diofc.  di  Gio:  Bod.  ne’ 
Colli  lecchi. 

♦  Ormino Silvefìre.  Gallitrico,  acanto  le  vie. 

Orobànche  di  Diofc.  Limodpro  di  Teofr.  Cinom 
merion  di  Plin.  Orobanche  maggiore  di  odore  di 
Garofano  di  Gio;  Beguin.  Erba  Lupa  ,  Erba  ma- 

la  , 


del  suol 

!a  ,  Erba  Tori,  6  Coda  di  Leone  del  volgo, 'nella 
lelva  Farnefiana  frequetilfima  . 

Orobanche  ,  Neozia  ,  e  Nidus  Avi*  detta  dal 
Dodon.  fallo  Limodoro  del  Ciuf,  ne’  Colli  (elvofi 
Farnefiani,  e  del  Pineto  ,  il  Maggio. 

.  °r°banche  con  radica  dentata  j  Dentaria  mag- 
giore  del  Mattiol.  del  Lobel.  e  Camerar .Amblatum 
del  Cord,  e  Dodon.  ne* Colli  ombrofi  Farnefiani, 
il  Marzo . 

iiefi^ni1102310’  C0Piafo  di  Maggio  ,  ne’ Colli  Far- 

Ocimo  filveftre,  ed  Acino*  del  Dodon.  Ocima- 
«rodel  Fufch.  Bafilico  filveftre  del  volgo  ,  a  can¬ 
to  le  vie.  ù 

Oxicamba  ,  S pina  appendix  di  Plin-  Ciuf.  Acu- 
ta|^inL-je  Vo^°*  scolli,  efiepi  frequente. 

Orchide  Strateumatica  ,  cioè  militare  latifo- 
Farnefian*  »  e  altri  luoghi  ombrofi. 

Orchide  Strateumatica  altra  ,  ovvero  anguftifo- 
lia  ,  ne  Colli  Farnefiani ,  ma  non  cosi  frequente  : 
quelta  rapprefenta  con  il  fiore  ancor  meglio  della 
PetCorale  »  veftimento del  Soldato. 

rchis  Ornitbophora:  cioè  demonftrante  Ucelli  , 
con  il  fiore,  ne’ Colli. 

Orchi*  cercophitechophora  del  Colon.  Orchide  con 
il l  fiore  ,  rapprefentante  la  Simia  caudata  di  Gio: 
Begum.  ne’ Colli  Farnefiani. 

rchis Jcincophora  del  Gemma  ,  rapprefentante 
con  il  bore  1°  fchinco,  o  lacerto  ,  Troporchophora 
ne*  ^'0^*  Farnefiani,  ma  rara. 

rchis  mode*  ,  con  il  fiore  ,  demonftrante  la 
Molca,  nelli  Colli . 

Orchide,  che  rapprefenta  cou  il  fiore  animale 
inietto  tra  la  Mofca  ,  e  Vefpa,  ne’ Colli:  quelle 

due  fono  credute  Serapide  4 

Orchide  delfinia  latifolia  paluftre,  nelli  prati 
acquo!)  copiofiflìma.  r 

Oichide  delfinia  anguftifolia,  fi  trova  con  fiore 
bianco  ,  e  con  fiore  purpureo  :  lono  dette  delfinie 
per  rapprefen tare  con  il  fiore  lo  Delfino,  nelli  Colli. 

Orchide  morione  ,  rapprefentante  con  il  fiore 
la  Celata  del  Soldato,  ne’ Colli. 

Orchide  montana  Italiana  con  fiore  di  colore 
ferrugineo  a  guifa  di  lingua  di  Gio:  Beguin.  ne’ 

Orchide  montana  Italiana  con  fiore  purpureo 
a  guifa  di  lingue  di  Gio:  Bod,  Orchi* mncrophi la  del 
Colon,  ne’ Colli  del  Pineto ,  e  Farnefiani,  ambi- 
duenafcono. 

Orchide  piramidale  tardiva  con  fiori  bianchi , 
cella  fommità  de’  Colli  Farnefiani ,  il  Maggio. 

Orchide  piramidale  odorata ,  quella  fiorifce  an¬ 
cora  piò  tardi  nella  fine  di  Maggio ,  ha  odore  vino- 
f o  ,  fi  trova  nell’Amfiteatro  di  Vefpafiano,  e  nel¬ 
la  fommità  de’ Colli  fecchi. 

Quelle  piante  fono  chiamate  con  greco  vocabo¬ 
lo ^  Orchi*  y  cioè  Tefticolo ,  tCynoforchis  ,  cioè  te- 
fticolo  di  Cane  da  Apul.  come  anco  dalle  Officine 
vengono  chiamate  Satirii  ,  fono  di  molte  fpecie ,  e 
tutte  hanno  la  radica  tellicolata. 


PApavero  erratico  del  Mattiol.  Dodon.  Gefner. 

Cefalpin.  Tabern.  Papaver  Pheados  di  Teofr. 
Diofc.  e  Plin.  di  Gio;  Beguin.  Papavero  rollo  cam- 
peftre  di  Gio:  Beguin.  e  delle  Officine.  Rosolaccio 
vel  volgo,  nelli  prati ,  e  campi  copiofiffimo. 

Papavero  erratico  minore  ,  d’ Argemona  del 
Trag.  alle  margini  de’ campi. 

Papavero  corniculafo  con  fiore  giallo  nella  fpia- 
giamaritima. 


o  ROMANO. 

j.  Pimpinella  fanguiforba  maggiore  ,~  ne*  Col- 

Pimpinella  fanguiforba  minore.  Siderite  fecon¬ 
da  di  Diofc.  del  Colon,  ne’  Colli  fecchi. 

•  P°li0  montano  Officinale.  Polio  primo  del  Mat* 
tiol.  ne  Cola  Farnefiani  copiofo 
Phillitide  volgare.  Lingua  cervina  officinale,  in 
luoghi  umidi  ombrofi. 

Petalìde  ,  Tuffiiagine  ,  o  farfara  maggiore  d’  al¬ 
cuni.  Radica  della  Pelle  de’ Tedefchi  per  1’ effica¬ 
ce  virtù  contro  effa ,  muovendo  copiofamente  il 
fudore,  alle  rive  del  Tevere. 

Pettine  diVenere  del  Mattiol.  Anguil.  Gefner. 
Lob.  Cali.  Camerar.  Scandice  con  fieme  roftrato 
volgare  ,  di  Gio:  Beguin.  Scandice  del  Dodon.  La- 
cuna  del  Cord#Ge(ner#  Cefalpin*  Tabern#  nelle  vi* 
gne  del  Colle  di  Mario,  il  Maggio. 

Piombagine  ,  e  Mollibdena  di  Plin.  del  Ciuf, 
e  di  molti .  Tripolio  di  Diofc.  del  Colon.  Lepido  , 
Dentelaria  detta  da  Gio:  Beguin.  Rondolezio  , 
perche  l’erba  polla  in  luogo  di  Vellìcatorio  nel¬ 
la  pianta  della  mano,  ferva ta  la  rettitudine  del¬ 
la  parte,  libera  dal  dolore  de’ denti  caulato  da 
flu  ffione .  Caprinella,  ed  erba  di  Sant’Antonio 
del  volgo  ,  nelle  margini  delle  ftrade  ,  e  all® 
fiepi. 

Poligono  mafchio  di  Diofc.  Proferpinacea  di 
Apul.  -Sanguinale  di  Columella  ,  e  da  Marcello 
Empirico  così  detta  ,  perche  ferma  i  flulfi  di  fan- 
gue .  Corregiola  ,  e  Centonodi  del  volgo,  a  Can¬ 
to  le  vie,  e  per  le  piazze  in  ogni  luogo  frequen- 
tiffima . 

Poligono  latifolio  maritimo  del  Delecamp.  vi¬ 
cino  a  Porto.  r 

Poligono  minore  del  Mattiol.  Uermaria  dell; 
Ollerio,  perche  è  efficace  in  curare  la  rottura  1 
Erba  Turca  ,  e  Millagrana  del  volgo  i  in  luoghi 
fecchi  areno!!. 

Poligono  minore  altro,  Erniaria  altra  ,  a  canto 
le  vie  ,  ma  più  rara. 

Perficaria  mite  macchiata  ,  alle  fotte  d*  acqua. 
Perficaria  acre  .  H idropiper  Matthiol.  cioè  Pepe 
d  acqua.  Zenzero  canino  d’ Avicenna,  alli  rivi 
d’acqua. 

Paftinaca  filveftre  latifolia.  Efafabofco  di  Gio: 
Beguin.  e  Gio:Bod.  Sifer ,  di  Diofc.  del  Colon,  «elle 
margini  delli  campi  ,  in  luoghi  graffi  ,  e  poco  ef- 
poftialSole. 

Potamogetone  ,  overofontinale  maggiore  lati- 
fol'a ,  nell  acque,  che  pigramente  fcorrono  alla 
CafFarella . 

Potam#etq|e ,  o  fontinale  crefpa  di  Gio:  Be¬ 
guin.  Tribulo  acquatico  minore  del  Ciuf.  Latuca 
delle  Rane  ,  nelle  acque  delle  fonti. 

Ponacecon  foglia  d’Oìufatro,  o  Paftinaca  di 
Gio:  Bod.  Panace  lìriaco  di  Teofr.  e  del  medefimo 
Panace  peregrino ,  e  Siriaco  del  Dodon.  nelli  Col¬ 
li  vicino  all’ Aviane  ,  detto  il  Tevere. 

.  Piantagine  latifolia  del  Mattiol.  ArnogloJTum  , 
cioè  lingua  d’ Agnello,  nelli  prati  umidi. 

Piantagine  maggiore  del  Mattiol.  Piantagine 
mezzana  del  Fufch.  Dodon.  Septinervia  del  volgo, 

nelle  margini  umide  de’ campi. 

Piantagine  minore  del  Mattiol.  Piantagine  lan¬ 
ceolata  del  Trag.  Piantagine  anguftifolia  longa 
Quinquenervia  del  volgo  ,  nelli  prati. 

T  '  £ia?tasine  pelofa  d’inverno,  nelle  margini  del¬ 
le  ftrade  . 

Piantagine  anguftifolia  ,  Holo/h’o  detta  dal  Ciuf, 
nelli  Colli  fecchi. 

Piantagine  maritima  con  foglia  laciniata.  Co¬ 
ronopo  del  Mattiol.  Corno  cervino  del  Lobel.  Ger. 

Erba 


indice  delle  piante  native 


t^ba  della,  e  Corno  cervino  del  Dodon.  vicino 

a  Olii?»  . 

Piantatine  acquatica  di  Gafp.  Beguin.  Pian¬ 
tatine  acquatica  latifolia  di  Gio:  Beguin.  Pian¬ 
tatine  acquatica  maggiore  del  Ger.  Limonio  ve¬ 
ro  di  Diofe.»  e  degli  Antichi,  dell’ Anguillar. 
nelle  paludi  e  fcffe  d’acqua  *  11  fiacco  d^que- 
fta  pianta  applicato  fopra  le  snamnieile  vi  dif- 

fecca  il  lattea  .  «..  .  j.W 

Politala  minore  con  fiori  turchini  di  Gio;  Be- 
puln.  A  ma  re  Ila  del  Gétner.  flos  amb  ar  utili  s\five 
rogaticnum  deL  Dodon.  Onobriche  vera  di  Dioicor. 
del  Lobel..  nelli  Colli. 

Poligaia  minore  con  fiori  gialli  ,  ne'  Colli  Far¬ 
celi  ani.  . 

peplo.  Efola  rotonda  ,  alle  fiepr.. 

Portulaca  filveftre  ».  accanto  le  vie! 

polipodlo  maggiore  ,  nella  felva  Farnefiana  ,  e 
pelle  pietre  umide  deli'Amfiteatro. 

Pediculare  pratenfe  gialla  di  Gio:  Beguin.  Cre- 
ga  gallinacea  del  Dodon.  Mimulus »  é*.  Ale  fioro» 
éhou  di  Pii  n.  nelli  prati,  il  Maggio. 

'S  Panico  filveftre  del  Delecamp.  alle  margini  del- 

Panico  filveftre  delWattiol.  alle  margini  delle 
vie  anche  effo  nafce. 

Periclimeno  di  Diofc.  dimeno  di  Teofr.  Perr- 
climeno  perforato  ,  o Italiano  del  Dodon.  Capri- 
fop  1  io»  Vincibofco ,.  e  Matrrefelva  del  volgo,  n< 
Golii  fecchi,  e  fopra  li  muri  antichi  eopiofo. 

Periclimeno  con  foglia  non  perforata  dal  gam¬ 
bo.  Periclimeno  Germanica  del  Dodon.  nell’  om- 
brofa  felva  Earnefiana. 

Pnle^io  volgare.  jB  ieebott ,  Cosi  detto  ,  perche* 
guftato^dalle  Pecore  ,  e  Capre  1’  eccita  al  Baia¬ 
to  in  luoghi  a  re  no  lì  y  Di  quella  pianta  riferi— 
llcono  Teofcafto  al  Uh.  K  de  cayfts  plant.  cap.  8. 
Plinio  al  li'b+x»  nat*  hìft.  cap.  41.  Ariftotile  alla 
Jefi.  10.  problem .  ar.  e  Cicerone  al  lib.  de  Divi- 
ìuitione  ,  che  fecca  fofpefa  ,  oaltrimente  in  caffè 
confervata  fiorisca  ne’  folftizj  tanto  jemale,  quan¬ 
to  eftivo  .  Io  però»  qui  dico  quell*,  che  ho  fpe- 
rimentato  (effendo  atutei,  nè  di  fofpefa,  ned» 
fatica  l’efperienza)  effermi  accorto ,  che  il  Pule- 
oio  già  di  un  mele,  e  forfè  più  fecco  avere  fpre- 
fiori  non  aperti,  e  che  appena  appariva¬ 
mo,  e  quello  efser  fuccelso  il  Luglio,  qual  cofa 
fion  è  lenza  maraviglia  ^confiderato  il  tempera¬ 
mento*  del  hulegio ,  che  e  caldo ,  e  fecco ,  e  nalce 
jjj  luoghi  fecchi  j.  fi  è  sforzato  di  tal’  effetto  ren¬ 
derne  la  caufa  Teofr.  al  libro  fopracitato-Ariftotile 
nella  Soluzione  del  Probl.e  il  dotti  fl^pio  ftttala  neL 
commentario.  . 

Pilofella  latifollo  pelofiffìma.  Pulmonana  gial¬ 
la  de’  Franteli  con  fiore  di  Jeracea  ,  e  foglia  non 
macchiata  del  Lobel.  Miofatisy  &  auricula  muri t 
maggiore  del  Trag.  ne' Colli  felvoli  Farnefiani  al 
Settentrione  ,  l’Autunno  fi  trova  fiorita. 

pìloìella  anguftifolia,  ovvero  maggiore  con  lun- 
50  gambo  umbellifera  del  Colon,  ne' Colli  Fame¬ 
dio  primo  del  Mattiol.  ovvero  annuo  nelli 
campi»  la  foftanz3  medullare  del  fuo  feme  effer 
cauftica  ,  e  perciò  velenofa  »  afferì  Mefue,  quale 
errore  hanno  feguito  Gattinaria,  Coronario,  ed 
il  Mattiol. non  avendo  alcuno  de’  Greci  conofciuta 
taldiverlìtà  .  Ma  tutti  unitamente  confeffano  ef¬ 
fer  il  feme  di  refrigerante,  ed  umettante  facoltà, 
la  fentenza  de’ quali,  come  veriflìma,  e  confor¬ 
me  all'  efperienaa  ,  feguono  il  Dodon.  Gio:  Be- 
guin.  Lobel.  Alpino  ,  Renodeo,  eVallefio  nelle 
controvertìe  j  ma  fi  deve  avvertire,  cheiltrpppo 


ufo  del  feme,  o  della  fua  mucillagine  è  pernicio- 
fo  ,  perche  debilitando  lo  ftomaco  ,  conduce  l’Uo¬ 
mo  in  languidezza ,  deliquio ,  e  Sincope  della  qual 
cofa  ci  avverti  Serapione  ,  e  l’Autore  del  libro  de’ 
Veleni  Cotto  nome  ui  Diofc. 

Pioppo  negro*  Albucio  del  volgo,  nelli  prati 
paluftri ,  e  alla  ripa  del  Tevere  :  la  gemme ,  od  oc¬ 
chi  reftnofi  di  quello  vanno  adoprate  nella  mani¬ 
polazione  dell’unguento  di  Pioppo. 

Pioppo  bianco  .  Farfaro  di  Pluto  .  Acberois  di 
Omero,  perche  favolegiano  i  Poeti ,  che  tornan¬ 
do  Ercole  vittoriofo  dall’ Inferno  ,  avendo  vifto 
queft’Arhore  alle  ripe  del  fiume  Acheronte  ,  «Selli 
fuoi  rami  s’incoronaffe ,  alla  Ripa  del  Tevere. 

pioppo  libico  del  Mattiol.  Dodon.  Lobel*  Ger* 
Libica  ai  Plin.  Cercis  di  Teofr.  di  Gio:  Beguin.  e 
Gio:  Bod.  Pioppo  tremolante  di  Gio; Beguin.  per¬ 
che  le  fue  foglie  di  continuo  tremano  ,  benché 
l’aria  non  fìa  agitata  quafi  da  neffuna  aura  5  onde 
quell’  Arbore  è  fimbolo  dell’ incoftanza  popolare, 
nelli  prati  umdi» 

Pruno  filveftre ,  nelli  prati  Farnefiani. 

’  Piero  filveftre  ,  ovvero  Fir  after  de’ Latini,  nell! 

Colli.  . 

pilirea  latifolia.  Vedi  Fili-rea*. 

Pìlirea  anguftifolia.  Vedi  Filirea» 

Palnro  primo  di  Teofr.  Paluro  di  Diofc*  dell* 
Anouillar.  Dodon*  Delecam.  Ramno ,  ovvero  Pa* 
luro  con  foglia  di  Giugiola  di  Gio:  Beguin. Ramno 
terio  di  Diofc.  Mattiol.  Spino  deWolgo  nell»  pra¬ 
ti  ,  e  Calli  Farnefiani ,  e  alle  fiepi. 

Pino  fativa  di  Gio:  Beguin.  Pino  domeftica  del 
Camerar.nel  Pineto  fpontaneamente  da’ femi  ca¬ 
dilo  filveftre,  nelli  margini  delli  prati. 
Porro  filveftre,  nell’ Amfiteatro,  eColli  Far- 
ficirir 

Perfoliata  del  Mattiol.  e  Dodon.  Perfolìata  più 
volgare  Gonfiore  giallo  umbilicato  del  Lobell.nella 
valle  dellTnferno  alle  fiepi  ombrofe. 

Phenice.  Vedi  Fenice. 


QlTercia  filveftre,  1 ^obur  de’ Latini  i Roverei 
nella  felva  Farnefiana.  Quell’ arbore  oltre 
le  ghiande  ,  legitimo  frutto  ,  molti  altri  efcremen- 
tol>  ne  produce,  delli  quali  fa  menzione  il  Mae- 
ftro  della  Bottanica  Lib.  3.  hift.  piantar,  cap.  e 
ne  fcrivono  Gio:Beguin.//£.z./e#.  14. folcii. Pinne. 
Theatri  hot.e  Gio:  Beguin./ow.i  univerf.pl  ant. 

quali  vedi  j  trà  li  fpurii  però  il  più  frequente  è  la 
Galla  delia  quale  riferifce  il  Mattiol.  nel  com.lib. 
1.  crt/\  20.  Dio/è.  che  ogni  Anno  dall’ animale  in¬ 
fetto  ,  che  dentio  di  elio  fi  trova  nato  ,  fi  predice 
l’evento  dell’  Anno  futuro  j  imperciocché  rom¬ 
pendoti  l’ intiere,  e  non  perforate ,  fe  volila  Mof- 
ca  ,  predice  futura  Guerra  ,  e  fe  corre  fuora  di  ef- 
fa  il  Ragno,  ptftilenzia,  e  fe  picciol  Verme  den¬ 
tro  ferptggi ,  penuria  nella  raccolta:  qualprono- 
ftico  ,  te  bene  molti  Uomini  dotti  ributtano,  co¬ 
me  vano  ,  e  fuperftiziofo  ;  accertano  però  per  ve¬ 
ra  la  generazione  delli  tré  divertì  Animali  infetti» 
ma  roculatiflìmo  Francefco  Redi  nella  fua  curio- 
fa  opera  della  Generazione  degli  infetti ,  afferifce 
jn  più  Anni  avere  apertole  migliai*  di  Galle  » 
nè  mai  in  effe  aver  trovato  Ragno  ,  ma  Tempre 
Moica,  e  varie  generazioni  diZenzale,  e  vermi, 
fecondo  la  divertita  delle  Stagioni ,  ma  fi  bene  in 
quefta  ,  o  quella  Galla  ,  e  tèmpre  perforata  ,  aver¬ 
vi  trovato  qualche  Ragnetto,  che  fuori  nato  ,  ed 
educato,  per  quel  fannie  era  entrato  per  ricove¬ 
rarli 
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yard  dalle  ingiurie  del  tempo ,  come  ogni  giorno  fi 
vede  in  tutti  i  Ragni ,  che  fi  nafcondono  nelle  ci¬ 
me  degli  Albori ,  e  cavità  delli  Muri  ,  ed  io  po/To 
ancor  di  ciò  fare  teftimonianza  di  non  aver  trova¬ 
to  mai  Ragno  in  Galla  non  perforata  . 

R 

Aponzolo  volgare  ,  nell!  Colli ,  e  margini  de’ 
campi. 

Rapiftro  del  Lobel.  Irione  primo  del  Mattiol.Se- 
nape  Silveftre  quarto  del  Trag.  Lampfana  conjfio- 
re  giallo  del  Tabern.  Copra  muri,  e  calcinacci  an¬ 
tichi. 

Rapiftro  echinato  »  Eruca  echinata  di  Gio:  Be- 
guin.  Sepape  echinata  del  Dalecamp.  nell!  prati,  e 
campi. 

Refeda  magiore.  Refeda  candida  Plin.  Eruca 
cantabrica  del  Tabern.  Eruca  peregrina  del  Lobel. 
Fallo  Struzio  d’alcuni ,  nell’  Amfiteatro  nafce  co- 
piofamente  ,  e  Copra  gli  antichi  muri . 

Refeda  minore.  Erucago  del  Colon.  Fiteuma  d’ 
alcuni, dei  Dalecamp.  Perpelfa  Plin. nellimuri  an* 
Cichi,  e  alle  margini  delle  ftrade. 

Ranuncolo  tuberofo  del  Dodon.  Dalecamp.Gio: 
Beguin.  Rapo  di  Sant’  Antonio  del  volgo  ,  detto 
per  la  fua  facoltà  cauftica  ,  nell!  prati  umidi . 

Ranuncolo  echinati ,  nelli  campi ,  e  prati . 

Ranuncolo  paluftre  con  foglie  capillari  del  Col. 
Ranunculo  acquatico,  con  foglie  fottiiiffime  di 
Gio:  Beguin.  nelle  acque  delle  paludi . 

Ranuncolo  delle  felve  con  fiore  bianco  ,  e  fiore 
turchino.  B^anunculus  pbrapmitit  albus ,  &  pur- 
fureus  vernus  di  Gio;  Beguin.  Anemone  de’Bofchi 
del  Gemelli ,  ne’felvofi  ,  e  ombrofi  Colli  Farne- 
fiani . 

Ranunculo  Montano  con  foglia  di  Ruta  ,  era¬ 
dica  di  Afpalato  ,  nella  fommitàde’Colli  Farnelìa- 
jii  in  luoghi  felvofi . 

Ranuncoli  vari,  nelli  prati ,  alle  fiepi  ombrofe, 
•  vicino  l’ acque. 

Rufco,  Oximirfm esì  Mirtacantha del  Lobel.Sco- 
pa  Regia  di  Marcello  Empirico  .  Pungitopi  del 
volgo  ,  nella  felva  Farnefiana  copiofiflìmo  . 

Rovo  volgare  con  frutto  nero  di  Diofc.  di  Gio: 
Beguin.  e  Batos  de’  Greci  Sentir.  Vepres  de’Latini, 
nelle  iiepi ,  e  spineti,  a  tutti  noto  . 

Rofa filveftre  con  fiore  bianco,  e  Rofa  filveftre 
con  fiore  incarnato  odorato.  Cynorrhodos  Cynos~ 
batos  de’ Greci,  nelle  fiepi,  efpineti:  la  palla  , 
o  fpongiuola  ,  cheli  trova  in  elfa  è  (ingoiar  rime- 
dio  per  i  calcoli ,  come  riferifce  Plin.  lìb.  cap. 
a.e  ciò  effer  vero  confermano  con  l’efperienza  Do¬ 
don.  Cotti.  2.  ìib.i.  cap.  2%.  Artmanno  in  Crollio 
far.  3 66 «ed  altri  Autori ,  ma  quel  che  è  degno  da 
confiderai ,  fi  e  ,  come  fia  poffibile ,  che  un  Medi¬ 
camento  aftringente  muova  l’ orina  ,  ed  i  calcoli: 
ma  ceffa  la  maraviglia  conliderando  quello  eflere 
effetto  della  facoltà  efpultrice  roborata  dal  medi¬ 
camento,  nè  tutti  gli  aftringenti  efferedell’‘ifteffo 
valore  j  ma  quelli  effere  piu  efficaci*  che  hanno 
congiunto  parti  calde  fottili ,  come  fi  conofce  in 
queita  dall*  odore  refinofo.  In  quelle  fpongiuole 
tagliate  fi  trovano  alcuni  Vermicciuoli  bianchi , 
quali  il  Maggio  fi  trafmutano  in  Mofche ,  di  che 
ho  fatto  r  elperienza  . 

Ramno  purgante^  GiorBeguin.  Spina  pontica. 
Spina  tintoria  .  Spino  merlo.  Spino  cervino  del 
volgo ,  vicino  a  ponte  Salaro  ne’  fpineti . 

Rofmaiino  coronario  fruticofo .Libanothìdis  co¬ 
ronaria  ,  nella  parte  orientale  dei  Colle  di  Mario 
copiolo  • 
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Ruta  filveftre,  nel  CoIifeoT 
Rafano  rufticano.  Armoraccia  di  Pliffi  nelli 
cajppi . 

S 

SAnicola  ,  e  Diapenfia  del  MattioI.Dodon.Ger^ 
Brunf.  Sanicolamafchia  del  Fufch.  e  Diapen- 
fia  di  Gio:  Beguin  Siderite  terza  di  Diofc.  del  Col. 
negli  ombrofi  Colli  farnefiani . 

Scorpioide  con  foglia  di  Gio:  Beguin.  dimeno 
di  Diof.  del  Colon,  ne’  Colli . 

Scorpioide  del  Mattiol.  Tel  elle.  Scorpioide  di 
Diofc.  di  Gio:  Beguin. ne’  Colli  fecchi,  e  fopra  gli 
antichi  muri . 

Scorpioide  Ieguminofa  del  Lobell.  ne*  Colli  del 
Pinete. 

Scorpioide  altra  Ieguminofa  con  filiquadi  Orni « 
topodio  ,  ne’ Colli  fecchi . 

Scabiofa  volgare  officinale,  e  frequenti ffima  ne* 
campi ,  margini  delle  vie ,  e  fopra  muri  antichi.  " 
Scabiofa  altra  con  fiore  di  colore  carneo,ne’Col- 
U  ombrofi  .  ' 

Scabiofa  turchina  con  piccola  ,  e  ftrettiffima  fo¬ 
glia,  negli  arenofi  Colli  del  Pineto. 

Scabiofa  con  foglie  di  Bellide  ,  e  fiore  pavonaz- 
zo  turchino.  Scabiofa  Montana  repente  del  Ciuf, 
quella  è  rara,  da  me  trovata  fiorita  di  Luglio  fuori 
della  porta  Flaminia  ,  a  ripa  del  Tevere  . 

Smirino  di  Diofc.,  eGaleno.  Hipofelinum  di 
Teofr.  Olufatro  de*  Latini .  Macerone  dei  volgo , 
in  luoghi  ombrofi  ,  ed  umidi . 

Scrofularia  acquatica  con  foglia  di  Betonica  di 
Gio:  Beguin.  Betonica  acquatica  del  Dodon.  Ta¬ 
bern.  alle  foffe  d’  acqua  . 

Scrofolaria  con  radica  fibrofa  ,  negli  ombrofi 
luoghi  vicino  alla  Bafilica  di  S.  Paolo  . 

Securidaca  magiore  .  Hedifarum ,  nelle  margi¬ 
ni  de’  campi . 

Securidaca  minore  con  filique  corniculate  del 
Mattiol.  Securidaca  altra  del  Dodon.  appreffo  le 
vie  fuori  di  porta  Latina . 

Securidaca  con  filique  aciculare  del  Ciuf,  nelle 
margini  delli  canneti . 

Saponaria  del  Dodon.  Lobel.  Ger.  Struzio  del 
Fufch.  erba  delli  Cavamacchie  del  Fufc.  eRuel. 
alle  fiepi . 

Stachida  con  foglia  di  Salvia  del  Fufch.  e  Gio: 
Beguin.  Siderite  eraclea  di  Diofc.  del  Colon,  ne* 
campi. 

Salfifraga  con  foglie  di  Timo ,  ne’  Colli  fecchi , 
e  fopra  muri  antichi. 

Scordio  di  Diofc.  Trifago  paluftre,  ne*  prati  u- 
midi  Farnefiani. 

Siderite  prima  eraclea  di  Diofc.  del  Fufch.  Da- 
lec.  Dodon.  Ciuf.  Terrabit.  Herbarìorum .  Herba 
yidaica  del  volgo ,  alle  margini  di  un  canneto  ,  il 
Settembre  l’ ho  trovata  fiorita  . 

Siderite  de’ campi  anguilifolia  roffa  di  Gio:  Be¬ 
guin.  Ladanumfegretum  dJalcuni  di  Gio:Bod.An- 
coraria  di  Turn.  de’  Colli  . 

Siderite  con  fiori  pallidi  da  calidetti  fuori  a  pe¬ 
na  apparenti  di  Gio:  Bod.  nella  fommità  de’  Colli 
Farnefiani ,  il  Maggio  . 

Sedo  minore.  Semprevivo  minore  .  Vermicu- 
laria .  Aitoon ,  fopra  muri . 

Sedo  minore ,  con  fiori  gialli ,  alle  margini  om¬ 
brofe  di  un  canneto  vicino  a  Ponte  molle 
Sedo  minimo  ,  nelle  pietre  del  Colifeo  . 

*  Simfito  grande  .  Orecchio  d’Alìno ,  ne’  luoghi 
umidi ,  vicino  a  folli. 

!  Sim- 


INDICE  DELLE  1 

*  Simfito  patteo  del  L.obel.  Prunella  altera ,  nelli 
Colli  efpofti  al  Seie  . 

Solatro  vefficatorio  .  Kalicacabo  .  Alkekengi 
dell’ Offici  ne  .  Sattìfraga  rotta  del  Brunf.  nella  fel- 
va  Farnefìana  »  tra  canneti}  e  luoghi  ombrofi  fuo¬ 
ri  di  Porta  Latina . 

Solatro  ortenfe .  Maurella}  Macri ,  alle  fiepi , 
e  appretto  alle  vie  frequenti?  ancorché  quella  pian¬ 
ta  fia  in  ufo  della  Medicina  adoprata  con  giudizio, 
e  parcamente  abufata  ,  però  è  nociva,  e  mortife¬ 
ra  ;  Due  putti  riferi fce  il  Trag.  bifi.Jlirp.lib.^.cap. 
2f.  effer  morti  in  aver  mangato  le  bacche,  come 
accade  ad  un’altro  Putto  qui  in  Roma  ,  che  lafcia- 
to  in  cafa  folo  ,  ed  avendo  mangiato  le  bacche  di 
quella  pianta ,  della  quale  abbondava  il  cortile,  fù 
trovato  oppretto  da  grave  fonno  ,  e  feguendo  il  vo¬ 
mito  con  altri  accidenti  fe  ne  mori  . 

Solatro  fetido  con  pomo  fpinofo  .  Scamonio  de¬ 
gl’italiani ,  del  Fulch.  e  Dodon.  Noce  Mettella  d’ 
Avicenna  del  Mattiol.  Tottura,o  Tattula  de’Tur- 
chi .  Solatro  maniaco  di  Teofr.  Solatro  altro  ma¬ 
niaco  di  Diofc.  del  Colon,  e  Gio:Bod.  Hippomanes 
Cratene  del  Veslingio  ,  non  ha  luogo  determina¬ 
to  ,  ma  (petto  nafee  appretto  le  vie  ,  e  alle  liepi  ne* 
calcinacci. 

Solatro,  chefale.  Dulcamara  di  Gio:  Beguin. 
Amaradolce  del  Ger.Tab.Gefn.  Ampe  lofagri  a ,  cioè 
vite  filveftre  di  Diofc.  del  Mattiol.  Salicaftro  di 
plin.  del  Guil.  nelle  fotte  acquofe  . 

Stecade  citrina  .  Elicrifo  di  Diofc.  del  Ciuf.  A- 
maranto  giallo  del  Fufch.  e  I,obel.  Tlnearia  ,  per¬ 
che  confervata  tra  panni  di  lana  ,  li  preferva  dalle 
Tignu  ole  ,  ne’Colli  fecchi  arenofi  frequente  . 

Spina  folftiziale .  Spina  folftiziale  feconda  ,  ne’ 
'campi . 

Sio  .  Lauro  .Gorgoleftro  Canneo  del  volgo  ,  ai- 
li  fotti  ,  e  Rive  d’acque  . 

Sonco  alpro  latifolio  non  laciniato  :  Cicerbita. 
Crefpino  del  volgo  ,  nell’  umide  margini  de’  prati, 
c  campi  . 

Sonco  afpro  laciniato  ,  ne’campi . 

Sonco  lifeio  latifolio  laciniato ,  alle  margini  de* 
campi . 

Sonco  lifeio  laciniato  murale  :  Cicerbita  genti¬ 
le,  e  Crefpino  lifeio  del  volgo  ,  fopra  muri  . 

Sonco  lifeio  anguilifoiio  di  GiotBeguin.alli  Son- 
chi  congenere  Terracepolo  di  Gio:  Beguin .Crepis 
Teofr.  del  Dalecamp.  nelColifeo,  e  nel  Colle  di 
Mario . 

Sparganiodi  Diofc.  del  Mattiol.  Platanaria  ,  & 
Butomon  Teofr.  del  Dodon.  alti  fotti  d’acqua. 

Similace  afpra  di  Teof.  e  Diofc.  Hedera  Celicia  di 
Plin.  Alias  Tjftrza  parlila  americana  pianta  conge¬ 
nere  del  Mattiol.  Fallopio  .  Dodon.  Ciuf.  Mo- 
nardes  .  Alpino,  Francefco  Ernandez  .  Cartello. 
Rovo  cervino.  Edera  (pinofa  del  volgo  ,  nelli 
Colli 

Sovero  latifolio.  Pbelos  de’  Greci ,  del  Dodon. ne’ 
Colli  fuori  di  porta  Flaminia  . 

Sorbo  torminale  con  foglia  di  vite  di  Gio:  Be¬ 
guin.  Mattiol.  Cord.  Gefn.  Dod.  Tab.  Cam.  Cra~ 
tegos  Teofr.  Ang.  Dalecamp.  ne’  Colli  felvolì  Far- 
neliani ,  ma  raro  . 

Sorbo  fìlveftre,  ne’Colli  Farnefiani  frequente  . 
Salice  umile  alle  Ripe  dell’  Aniane,  detto  il  Te- 
verone  ,  copiofo :  Dall’acqua  defti  1  lata  de’ fiori , 
con  Zucchero  Rofato .  Ludovico  Dureto  prepara 
il  feguente  Giulebbe  perlofputo  di  Sangue  utilif- 
1  mo  ;  Prendi  dell’acqua  (uddetta  libra  una,  di 
Zucchero  Rofato  onc.  quattro  ,  fi  fa  Giulebbe  ,  e 
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chequeftofia  efficace  ,  non  vi  e  dubbio  ,  eflendo 
il  Salice  tutto  ,  ma  fpecialmente  i  fuoi  fiori  eiiic— 
canti  con  aiìringenza  ,  anzi  trà  gli  efficcanti  fenza 
molto  tiene  il  primato  ;  fecondo  Gal.  6.  defimpl . 
inedie,  e  per  la  decita  il  carbone  del  luo  legno  en¬ 
tra  nella  compofizlone  della  polvere  incendiaria  * 
le  foglie  pelle  ,  ed  applicate  fopra  i  porri  li  coniu¬ 
mano.,  e  fana  le  ferite ,  il  tutto  feguendo  ,  come  fi 
è  detto  :  anzi  la  fieri  li  tà  ,  che  dice  Diofc.  al  lib.  i. 
cap.  117.  caufata  negli  uomini,  da  altro  credo  non 
provenire,  che  dalia  troppa  elìccazione  s  eftin- 
gue  ,  e  rende  infecondo  il  feme  ,  onde  da  Omero 
nell’Oditt.come  vuole  Caffiano  Batto  lib....cap.i% . 
ed  altri ,  appretto  PWn.lib.16.cap.26.  fu  detta  Olefe- 
carpott ,  che  Gaza  interpreta  con  il  medefimo  Pii-, 
nio  Frugiperda  :  qual  parola  ,  fe  ben  Teofr.  lib.  3. 
hijl.  plant.  cap.  a.  pare  ,  che  riferii ca  più  tolto  per 
la  natura  del  Salice,  che  è  di  buttare  il  feme  avan¬ 
ti  la  maturità  ,  nondimeno  la  parola  di  Omero 
nell’uno  ,  e  nell’altro  fi  verifica  • 

Sambuco  volgare  arboreo  ,  Spontaneamente  in, 
molti  luoghi ,  le  facoltà  ,  e  rimedii  ,  che  li  cava¬ 
no  dal  Sambuco  ,  riferifee  Screderò  lib.-,.  cap.  296. 
Pbarmac.  ma  di  tutti  porta  la  palma  Martino  Blo\ 
ckavitv  nella  fua  Anatomia  delSambuC0* 

Sifone  di  Diofc.  dell’  Anguillar.Cord.Turn.Da- 
lecamp.  Tabern.  Cam.  Gefn.  Sifone,  o  Amomo 
dell’  Officine  di  Germania  di  Gi-:  Beguin.  di. Gioì 
Bod.  Trag.  Petrofelino  Macedonie  del  Fulc.  Do¬ 
don.  Bod.  Ger.  Ammi  piccolo  d’  alcuni  »  del  GeL- 
ner.  ne’Colli  ombrofi  ,  ed  umidi  Farnefiani .  .  ^ 

Soldanella  maritima  minore  di  Gio:  Beguin. 
Brattea  marina  del  Mattiol. Dod.  Anguill.Lacona. 
Caft.Cam.Ger.e  del  genere  de’  Convolvoli  ,  nella 
Spiaggia  maritima  d’Ortia. 

Sefeli  Maffilienfi  con  foglie  di  Finocchio  diDio- 
feoride  di  Gio:  Beguin.  Anguillar.  Dodon.  Cetalp. 
Cluf.Lobel. Finocchio  tortuofo  d’alcuni,  dei  Dale- 
camp. vicino  a  Oilia,  e  Porto  .  _ 

Sabina  baccifera  con  foglia  di  Cipreffo  ,  ne  LQ1 
felvofi  vicino  a  Oftia  ,  e  Porto  . 

T 

TAmarice  ,  Mirica  .  Arbor  tri  flit  Hsficbii ,  Ò* 
Gracorum  ,  o  perche  lìa  di  quello  alpetto  ,  O 
perche  era  adoperata  dagli  AntichiGreci  per  igno¬ 
minia  ,  poiché  de’  (uoi  rami  ne  incoronavano  g  1 
empì,  0  federati  uomini  ,  come  riferifee  Diodoro 
Siculo  al  lib.  12.  Bìblioth.  0  forfè  dal  contrario, cosi 
detta ,  perche  giova  a  melancolici ,  aprendo  1  o- 

finizioni  delhamilza  :  vedi  Diofc.  al  lib. \.c  ap.no, 
nafee  alla  ripa  del  Tevere  . 

Terecinto  ,  fopra  gli  antichi  muri  di  Roma. 
Timela  con  foglie  di  lino  di  Gio:Beguin.Time- 
la  cocchilenidi  Teofr.Diofc.il  Settembre  con  fiori, 
e  bacche  mature  lì  trova  ,  ne’Colli  del  ttmeto  - 
Timela  con  foglie  acute  ,  e  capitello  di  Subbia 
di  Gio:  Beguin.  Appio  di  Diofc.del  Mattiol.  Eoe. 
Tabern. erba  terribile  delii  Narbonelì ,  del  Lobel. 
così  detta  per  la  veemenza  in  purgare,  tìippoglojjos 
Valentino  del  Ciuf,  nella  Spiaggia  maritima. 

Titimalo  Caracia  del  Mattiol.  1  itimalo  Cara, 
eia  feconda  del  Dodon.  nel  luogo,  detto  Capo  di 

B°ve •  . 

Titimalo  Caracia  amigdaloide  di  Gio:  Beguin. 
Titimalo  fìlvatico  ,  che  tutto  i’ Anno  ritiene  la 
foglia  di  Gio:  Bod.  Titimàl  o  con  fiore  lunato  del 
Colon,  frequente  nella  felva  Farnelìana  . 

Titimalo  paralio  del  Mattiol.  Anguil.  Dodon. 
Ciuf.  Lobel.  Titimalo  maritiino  del  Cefalpin.  vi¬ 
cino  a  Oftia.  il 


Titi. 
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Titimalo  paralio  angtsftifolio ,  o minore ,  neeli 
àrenofi  Colli  del  Pinete. 

Titimalo ,  Platisfilks  del  Fufch.  ne’ prati  Far-, 
neffani  ombrofi  *  ed  umidi . 

Titimalo  con  foglie  di  Pino,forfe  Fitiufa  diDio- 
(t.di  Gio-.Beguin •Titimalus  ciparifsius  delFufc.E- 
fola  minore  dell’Offìcin.del  Lobell.fuori  della  por¬ 
ta  Flaminia  alle  margini  ombrofe  di  un  canneto. 

Titimalo  leptofillos  del  Mattiol.e  Cam.Titimalo 
minimo  anguftitolio  annuo  di  Gio:  Beguin.  Efola 
piccola  del  Trag.  e  Lobel.  Fepis  minor  del  Dale- 
camp.nc’ Collidei  Pineto  . 

Titimalo  eliolcopo  del  Mattiol.  alle  margini  de» 
campi*  e  appreffo  le  vie  . 

Talittro  latifolio .  Talittro  grande  del  Dodon  - 
Ruta  pratenfe  del  Tabern.  Veraemarco  del  volgo* 
negli  ombrofi ,  ed  umidi  Còlli ,  e  prati. 

Talittro  fetido ,  e  Tenuifolio ,  ne’  prati  umidi  , 
e  appreffo  le  foffe  d’acqua. 

Tapfia  Romana  ,  fopra  le  rovine  degli  Edificii 
antichi* 

Tordilio  ,Sefelì  eretico  di  Diofc.  ne’  campi  . 

Tricomane  ,Politrico  di  Apul.e  delle  Officine 
di  Gio:  Beguin.  Adianto  roffo .  Dod.  Filicula ,  & 
Capillari s ,  ne’Juoghi  ombrofi  ,  ed  umidi . 

lofiìlagine  di  Diofc.  Tolìilagine  volgare  offi¬ 
cinale.  Becchio  cabailina, Farfara  ne’Col- 

li  Cretofi  della  Valle  dell'Inferno  copiofa  . 

Teucrio  .,  Teucrio  volgare  fruticofo  ,  ovvero 
primo  del  Ciuf.  Camedrio  fecondo  *  o  eretto  del 
Dodon. fopra  li  muri  antichi  di  Roma. 

Trifoglio  pratenfe  con  fiore  roflò  *  e  Trifoglio 
pratenfe  con  fiore  bianco. 

Trifoglio  pratenfe  con  fiore  giallo  ,  ne’prati  *  il 
Trifogliopredice  la  futura  pioggia,o  tempefta  con 
drizzare  le  foglie  jonde  Plin.al  lib.i.  nat,hijl.c.-tf. 
dille:  Trifolium  quoque  inhorrefeet,  &  foli  a  cantra 
tempejlaiem  fubrigere  certumefi  :  e  quello  accade  , 
perche  effendo  le  tue  foglie  fibbrofe»  per  la  frigidi¬ 
tà  *  ed  umanità  dell’aria  ingrofsandofi,  fi  ritirano 
nella  lunghezza  :  qual  effetto  in  altre  foglie,e  fiori 
di’Piante  fi  fcorge,che  non  fidamente  per  la  futu¬ 
ra  pioggia  ,  ma  la  fera  approllìmandofi  la  notte  fi 
ftringono,come  fi  vede  ne’fiori  di  Calendola, Nin¬ 
fea,  e  ne’vaghiflìmi  Anemoni  «  e  Tulipani ,  nelle 
foglie  dei  Tamarindo  ,  Acazia  d’India,ed  altri  fio¬ 
ri,  e  foglie,  che  per  brevità  non  riferifeo,  efsendo 
di  quello  non  altra  la  caufa  *  che  la  confiderazione 
di  alcune  parti  in  tali  fiori,  e  foglie, come  il  Mae- 
flro  de’Botanici  infegna  al  lib.^.decauf.plant.c.ìS . 
non  deve  caufare maraviglia  ,  le  la  frigidità, ed 
umidita  dell’aria  ,  che  fa  drizzare  le  foglie  al  Tri¬ 
foglio  ,  in  altra  pianta  cagioni  l’oppolìto;  poiché 
tiferifee  Giovanni  Dorcoul  nella  defcrizione  del 
Montefratto, odi  Pilato apprefso  Lucerna  de  Sviz¬ 
zeri  dell’erba  Catalia  ,  che  inflaccidifce  le  foglie 
fopraftando  tempefta ,  e  il  limile  nelle  foglie  della 
Liquirizia  fi  efperimenta  ;  perche  efsendo  quelle 
gommofe  per  l’umidità  dell  aria  ,  diventano  flac¬ 
cide ,  e  cadenti . 

Trifoglio  grande  odorato.Loto  filveftre  di  Dio- 
fc.del  Cefalpin.  Loto  dometlica  dei  Dodon.  Gio: 
Bod.  Erba  di  fette  tempi,  così  detta,  perche  fi  cre¬ 
de  ,  che  fette  volte  il  giorno  muti  l’odore.  Trivoli 
Hel  volgo  ,  vicino  alle  fofse  d’acqua. 

Trifoglio  emorroidale  del  Parkinfone ,  perche 
vogliono  ,  che  il  luofeme  per  la  Ugnatura,  che  ha 
di  quelle  vene  tumefatte  gli  giovi, Loto  di  cinque 
foglie  liliquofo  di  Gio:  Beguin. ne’Colii. 

Trifoglio  alicacabo ,  o  vellicarmi  del  Camergr. 


O  ROMANO 

Gio:  Beguin.  Loto  di  cinque  foglie  vellicano  di 
Gio:  Beguin.  ne*  Colli  farnefiani  il  mefe  di  Mag¬ 
gio  fi  trova. 

Titfogli0 frutticole  Loto  frutticofo  di  cin* 
qu e  foglie  con  fiori  bianchi  ne*  Colli  farnefiani 
oppofti  all’  oriente  . 

Trifoglio  fihquofo  .  Meliloto  officinale,  e  Ser¬ 
tola  detto  ,  ne’ campi ,  e  prati . 

Trifoglio  altro  liliquofo  terzo ,  ne’  Colli . 
Trifogli  filiquofi  varii  ,  che  fono  dagli  Autori 
chiamati  Loti ,  ne’  Colli . 

Trifoglio  cocleato  lifeio  ,  ne’  Colli . 

_  Trifoglio  cocleato  afpro ,  quelli  due  nel  Colle 
ai  Mario  fpeffo  li  trovano . 

Trifoglio  cocleato  Maritimo  canuto  ,  Medica 
marìtima  canuta  del  Cluf.ne’colli  vicino  al  Mare* 
Trifoglio  echinato  Cecpevziante,Medica  echina¬ 
ta  di  Gio:  Beguin. ne’  pratile  quello,c  gli  altri  tre 
luperiori,  fono  da  Botanici  tra  le  Mediche  repolli. 

Trifogli  fpicatOjCon  fogli  di  Gramigna.  Lago- 
po  Anguftifolio  del  Clu  f.  ne  Campi  lecchi . 

Trifoglio  latifolio  Ipicato  .  Lagopo  malfimo 
con  foglia  di  Trifoglio  pratenfe  del  Lobel.  alle 
margini  de’  Campi  fuori  di  porta  latina  . 

Trifoglio  fpicato,con  molle  ,  e  lanuginosa  epi¬ 
ca  ,  Lagopo  minore  del  Fufch.  Dod.  copiofo  neili 
Colli  fecchi  ,  la  polvere  di  quello  è  maravigliofo 
remedio,  come  riferifceil  Lobel. per  la  Gonorrea, 
o  profluvio  involontario  di  feme  . 

.  Trifoglio  con  rotonde  lìlique  rugofe  per  linee 
circolari  del  Kerlero  ,  di  Gio-.  Beguin. ne’medelì- 
mi  luoghi . 

Trifoglio  con  capitello  rotondo  roffo  con  un- 
ghi ette  nella  lommità  del  Colle  di  Mario . 

Trifogli  varii  con  divelli  capitelli ,  nel  mede- 
fimo  luogo . 

Trifoglio  acetofo  Oxitrijillon  del  Trag.  Lujula 
del  Fracaftoro  ,  Fanis  Cuculi  ,  Alleluia  del  Fulch. 
del  volgo  nelle  .margini  delle  vie,  quell’erba  è 
cordiale,  giova  il  fugo  nelle  febbri  peftilenti, 
e  maligne  $  dal  Fufch.  ed  altri  è  flato  offervato, 
che  quella  pianta  concopiofi  fiori  produce  l’anno 
piovofo  ,  e  con  la  fcarfezza  di  quelli  liceità  . 

Tragopogone  con  fiore  pavonazZo  torchino 
Gerontopogone  :  Barba  di  Becco*  e  Barba  di  Vec¬ 
chio^  Saffìfica,  dagl’  Italiani, ne’prati  Farnefiani  • 
Tragopogone  con  fiore  giallo  pratenfe  maggio¬ 
re  di  Gio:  Beguin.  ne’prati  *  l’acqua  diililiata  nel  i 
principio  di  Maggio  da  tutta  la  pianta  dal  Trago¬ 
pogone  erimedio  fingolare„bevuuta  neilaplturi- 
tide»ed  apolleme  del  Petto. 

Tributo  terreftre  di  Diofc*  Tribulo  primo  di 
Teofr.nelle  margini  delle  vie  ,e  nel  Colileo  l’Au¬ 
tunno  frequente  . 

Tifa  palullre  ,  Mazza  forda  dei  volgo,  nelle  pa¬ 
ludi  • 

Telefio  volgare  con  foglia  rotonda  dentata.  Fa- 
baria  .  Craffula  ,  Anacampferos  Geln.  nella*  rom¬ 
anità  della  Selva  Farnefiana  . 

Tlafpi  latifolio  del  Fulch .Tlafpi  de’  Campi  con 
filique  larghe.  Tlafpi  fecondo  del  Mattiol. nel  Co- 
lifeo,  lopra  calcinacci  antichi,  ed  alle  margini  de5 
Campi . 

Tlafpi  anguftifolio  del  Fufc.  Nallurzio  filve- 
flre  di  Gio:  Beguin.  ne’  medelimi  luoghi . 

Tlafpi  bilcurato  afpero  confogliedi  Gernzio. 
Tlafpi  clipeato  del  Ciuf.  Lunaria  lutea  del  Dale- 
camp*  ne’  luoghi  maritimi  del  Suolo  Romane. 
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VAleriana  rotta  del  Dodon.  Ocimaftrp  vale- 
riante  del  Lobel.  Poiemonio  Been  rollo  d  al¬ 
cuni  ,  Copra  muri  della  Città  .  .  .  r 

Valerianelia  campeftre,  o  Fumminio  prftenle 
difjio:  Beguin.  Album  O lus  ,  Dod.  Latui.a  agni¬ 
na  del  Ger-  nelle  margini  de’prati,  e  campi. 
Veronica  femina  con  foglie  di  Serpillo,  ne  pra- 

*  i  J* 

“  Veronica  mafchio  ferpeggiante,  Betonica  altra 
di  Paolo  Agineta  ,  del  Dod.Bod^  ne  Colli  lei  voti 
farnefìani  *  e  del  Pinete,  quella  e  u  fu  ale,  il  di cui 
etlratto  Cratone  fommamente  loda  nelle  febbri 

Vite  bianca  .Brionia:  Viriceli»  del  volgo  *  aì- 


ìe  Vite  negra  .  Vite  filveftre  di  Teof.  Sigillo  di  S. 

Maria.  Tamaro, nelle felve  ,  e fpineti.  #  s 

Viola  marzia  purpurea  volgare  .  Mefanton  Cioè 
neora  viola  di  Teofr.  Mammola  del  volgo,  in  luo- 
pM  ombrofi  ,  li  Poeti  non  fenja  caufa  fecero  1» 
Viola  coronamento  di  Giov?,e  delleMufe  peri  e- 
leoante  porpora j  onde  Virgilio  al  lib.io.Georg . 

.  ..  Vioi* [Plettdejcet  f  tirpura  nigr* . 

per  il  foave  odore,  e  perche  libera  il  capo  fede  del¬ 
la  raoione dalla  Crapula,  come  riferilce  Plm.  al 
lib.U.cap.19-  e  Plutarco  dlib^Symfof-qMA. 
Viola  marzia  turchina  fenza  odore  ,  nella  leiva 

Farnefiana.  _  .  • 

Viola  marzia  bianca  ,  ne  Colli  Farnefìani  om- 

Viòla  di  tre  colori,  F/og/c»,cioè  Viola  flammea 
di  Teofr.  di  Gio;Bod.  Jacea  del  Mattini. Fiore  del¬ 
la  Trinità,  trovata  da  me  in  luogo  arenoto  vicino 

Viola  di  due  colori  ,  nella  ftrada ,  che  da  Santa 
Maria  Maggiore  conduceal  Lacerano  . 

Umbilico  di  Venere  volgare  ,  Cotiledoni  fopra 
muri  antichi  ombrou. 

Umbilico  di  Venere  ,  o  Cotiledone  {Iellato  . 
Semprevivo  terzo  del  Colon,  nella  margine  om- 
brofa  delia  ftrada,  che  dalla  Bafilica  di  S.  Paolo 
conduce  alla  Chiefa  di  S.  Sebaftiano  . 

Verbena  diritta,  Hicrobatanis<, cioè  Herba  S nera, 
perdi  e  dagli  antichi  era  adoprata  nelle  purgazio¬ 
ni  ,e  lu (trazioni  pubbliche  j  Inacqua  diftillaca  dal¬ 
la  Verbena  è  utififfima  nel  dolore  di  capobevuta, 
e  di  fuori  applicata  ,  alle  marginidelle  ttrade. 

Verbafco  mafchio  del  Mattiol.  Anguillar.  Cali. 
Taber.  Verbafco  mafchio  lalifolio  giallo  di  Gio; 


UNTE  NATILE,  &c, 

Beguin.  Fholomos  vulgaris  mas  del  Lobel.  Tapfo 
barbato  dell’ùfficine  ,  Candelaria  del  volgo  »  ali* 
margini  de’campi. 

Verbatco  femina  n.e ’medefioni  luoghi. 

Verbafco  laciniato, nalce  appretto  le  pubbliche 
vie  .  <• 

Vicia  volgare  filveftre  con  feme  piccolo  ,  ene- 
grò  di  Gio:ne’campi  . 

Vicia  con  iilique  pelofe  ,  ne’Colli  farnelìani. 

Vicia  ipicata,o  multifora»  Araco  del  Tab. Gale¬ 
ga  filveftre  del  Dod.ne’prati,  fpi,ned,  ed  alle  lìep.i. 

Vide  varie ,  è  grande  la  varietà  delle  Vide. Pe¬ 
rò  come  inutile  ,  non  riferifeo le  loro  differenze  > 
lono  dette  anche  dagli  Autori  con  nome,  di  Arco* 
e  Cracca  . 

Urtica  Romana  con  pilule  rotonde  di  Gio:  Be¬ 
guin.  litica  prima  di  Diofc.  Acalefe  Teofr.  e  de’ 
Greci,  qual  nome  a  tutte  l'urtiche  adurenti  con¬ 
viene  ,  nella  ftrada  di  S. Paolo  extra  muro*.  e  vici  - 
no  al  palazzo  maggiore jnafee  anche  neli’Amfi.tea- 
tro  di  Vefpafiano  . 

llrtica maggiore  volgare  di  GiotBeguin.Urtica 
femina ,  e  comune  del  Dodon.a  tutti  è  cognita»  e 
per  tutti  i  luoghi  nalce  .  . 

Urtica  minore  di  Gio;  Beguin.e  Ger. Urti  ca  al¬ 
iente  minima  del  Dod.aiFieme  con  la  fuperiore 
Vite  vinifera  filveftre  •  Lambrusca  »  ne*  Colli 
f  araefiani . 

Verga  aurea  anguftifolia  ferrata  .  Solidagine 
farracenica  del  Trag.  Fufch*  Dodon.  ne’  luoghi 
maritimi  felvofi . 
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X  Iride  di  Diofc.Spatula  fetida  del  Trag. Fufch. 

Dodon.  Iris  agria%  fen  ftlvejiris  Teof.  Hyacin - 
tus  Yoetarnm  Gio:  Rod.  e  Vnccinnm  de’Larini  del 
medelìmo  Bod.  Gladiolo  fetido  di  Gafp.  Beguin. 
nella  felva  farnefiana  del  Colle  di  Mario, 

Quell?  fono  le  piante,  che  per  lo  fpazio  di  nove 
anni  mi  è  occorfo  di  offervare,  ma  molte  an  che  sb 
di  certo  ritrovarli  nel  fuolo  mandino  di  Roma  da 
'me  non  ville  ,  cioè  l’Arifaro  latifolio  del  Mattiol. 
Il  Cillo  ladanifero.  La  Tragontea  minore  .'La 
Carnale fl  tricocos .  La  Cardiaca  .  L»  Cotula  fetida. 
Il  Colchico  giallo  ,  o  Nàrcifo  Autunnale  del  Do*< 
don*  il  Gnafalio  maritimo  .  Cotonaria  detto  .  La 
Melitta .  La  Licnide  anglica  maritimi  del  Lobel. 
Il  Sefel  1  etiopico  vero  con  foglieLaurine  di  Diofc. 
La  Ptarmica  .  La  Stecade  .  La  Campanula  con  fo¬ 
glie  di  Pero.  Diverfe  Caucalide  chinofore,  e  molt* 
altre  alli  curiolì  indagatori  rifervate  . 
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TAVOLA, 

Nella  quale  compilafì  con  ogni  accortezza  tutto  lo  fpettante  per  l’intiera 
Officina  Farmaceutico.  Chimica  sì  per  Titoli,  sì  per  Compofizioni  no- 

jn  ar  P^e"te  Teatt0  Farmaceutico  del  Donzelli,  tanto  per  cadauna 
delle  Tue  Tre  Parti  .  quanto  per  la  Quarta  Parte  ,  o  fia  Appendice  con 
altre  Aggiunte,  ed  Addizioni  non  più  pubblicatele  non  in  quella  xx,. 
Edizione  da  Nicolo  Ferrara. ordine  fpecialiffimo  de’Magni- 
fici  Farmacopei,  e  loro  Capi  del  Tempre  Inclito  Collegio  Napolitano .  ' 
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Acciajo  potabile  del  SerenilIImo  Gran  Du¬ 
ca  di  Tolcana.  24 

dell’ Acci  ajo  ,  e  de  i  modi  di  prepararlo  .  20 

Aceto  alkoolizato.  310 

Aceto  d’Antimonio .  39 

Aceto  Antipcftilsnziale  del  Langio.  5-3 

Aceto  contro  vermi  compofto.  3  io 

Aceto  diftillato  »  o  fia  fpirito di  Aceto •  ivi. 
Aceto  diftillato  vomitivo  ,  detto  Acqua  d’Efcula- 
pio  •  ivi. 

Aceto  filofofico.  329 

Aceto  minerale,  ivi. 

Aceto  montano.  ivi. 

Aceto  radicato.  74.309.326.6  3  fi. 

Aceto  radicato  fecondo  lifnero.  73 

Aceto  rofato.  305 

Aceto  (allineo.  ivi. 

Aceto  folutivo.  310 

Aceto  terebintinato.  5^ 

degli  Aceti  medicati.  309 

Acttum  efurinum .  JI4,  e  329. 

Acetum  mulfum •  301 

Acidula  artificiale*',  5-04 

dell’Acoro.  i7y 

Acqua  d’Acetofella.  3 1 1 

Acqua  Aluminofa  del  Fallopio^  320 

Acqua  d’An  geli.  3x7 

Acqua  di.Anonide  del  Mattioli,  maravigliofa  per 
il  m»ie  de’reni.  3  19 

Acqua  d’ Antimonio.  40 

Acqua  ardente.  ^22 

Acqua  d’ Arfenico  dell*  Artmanno.  fo 

Acqua  d’Alfenzo,  -u 

Acqua  d’Aflenzo  per  glldropici.  321 

Acqua  di  Bacche  di  Ginepro.  lXl 

Acqua  benedetta  dell’Artmanno:  3» 

Acqua  benedetta  del  Gruiingio.  30 

Acqua  benedetta  del  Quercetano,  31 

Acqua  benedetta  del  Rolando.  ivi. 

Acqua  di  Boraggine.  au 

Acqua  di  Betonica  ,  e  di  Bugloflaò  ivi. 

dell’Acqua  di  Cacio.  2ao 

Acqua  di  Camedrio.  a  X2 

Acqua  di  Camamilla,  an 

Acqua  di  Cannella.  ai6 

Acqua  di  Capocefalo,  3  ig 

Acqua  di  Capone  riftorativa?  ivi. 

Acqua  di  Cardo  Santo.  ai2 

Acqua  di  Carvo.  jvi# 

Acqua  di  Cerafe  negre^  a  x 

Acqua  di  Cerefoglio. 

Acqua  di  Cinnamomo  bugloffat*:  ilo 

Acqua  per  confortare  il  coito.  "  fa? 

Acqua  di  Confolida  maggiore*  ai» 

Teat.Donz,  *  * 


Acqua  contro  la  Gonorrea  virolenta  facile, e  pro¬ 
vata  da  me.  pag.}i9 

Acqua  contro  vermi  mirabile.  ivi. 

delle  Acque  di fti Hate  femplici  in  genere  •  4x0 

Acqua  d’Efculapio.  ivi. 

Acqua  d’Eufragia.  312 

Acqua  per  fermare  i  denti  328 

altra  Acqua  per  fermare  i  denti  fmoftì.  ivi^ 
Acqua  filofofica.  36 

Acqua  di  fiori  di  Cicoria,  fecreto  per  il  mal  d’oc¬ 
chi.  320 

Acqua  di  fiori  di  Mirto*  317 

Acqua  di  fiori  di  Teglia*  314 

Acqua  diftiilata  di  foglie  di  fiori  di  Tallo  Bar ba- 

to.  31 f 

Acqua  forte  comune.  321 

Acqua  forte  regia  ,  efilofoficai  33  a 

Acqua  di  fraghe.  317 

Acqua  di  fumaria.  31* 

Acqua  di  gelfomini.  314 

Acqua  di  Giglio  convalido  •  31  *. 

Acqua  per  indurre  Caftità ,  di  Adriano  aMynlì- 
cht.  *  ;j2l 

Acqua  d’Iperico.  31 2 

Acqua  di  Lavendola.  3x3 

Acqua  di  Liguftico,.edi  Maggiorana^  ivi. 

Acquadi  magnanimità.  v  3*2 

Acqua  di  meloni.  317 

Acqua  di  menta.  313 

Acqua  mercuriale.  320 

Acquadi  Mercurio d’Andrea  Libavio*  49 

Acqua  di  Mercurio  contro  vermi.  ivi. 

Acquadi  Minficht  contro  l’ardor  dell’urina.  321 
Acqua  mirabile  a  provocar  la  libidine.  331, 

Acqua  di  nafturzio.  a»3 

Acqua  di  ninfea.  ivi. 

Acqua  oculare  fpeziofa.  3 1 7 

Acqua  oculare  ,  con  la  quale  fcrivono ,  che  fufle 
reftituita  la  villa  ad  un  cieco  da  noveanni.ivi. 
Acqua  oculare  d’ Angelo  .Sala*  60 

Acqua  d’Origano.  313 

Acqua  ottalmica  di  Celidonia,  e  Grand  ,  ftupen* 
da.  320 

Acqua  ottalmica  del  Croco  de’metalli  ;  3 17 

Acqua  ottalmica  del  Quercetano.  30.  e  33 

Acqua  ottalmica  del  d’ala.  62 

Acqua  ottalmica  di  virtù  ammirande  ,di  Angelo 
Sala .  330 

Acqua  di  Pane.  317 

Acqua  di  Pane  di  Gio:  Ernefto*  3  16 

Acqua  di  Perlìcaria.  3X3 

Acqua  di  Peto  ,  o  Tabacco .  317 

Acqua  di  Petrofello.  3 13 

Acqua  del  Quercetano  contro  la  Gonorrea  fetida 
invecchiata,  e  Gallica  .  319 

Acqua  di  Rafano  deU’ArCmanno.  177 

«  *  Ac-  ' 
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Acqua  di  Rondinelle  del  Queicetano 
mal  caduco . 
dell’  Acqua  di  rofe; 

Acqua  di  ruta, 
di  fabina, 
di  Cale  comune, 
di  Saltatali  di  Teofrafto.' 

'  di  falvia. 

di  fcorze  di  noci  verdi  . 

di  Serpillo  . 

fociale. 

faciale  del  Donzelli, 
lblvente .  ■ 
di  fragno  del  Crollio. 
tartarea. 

Teriacale  di  noftra  invenzione. 
Teriacale  commune  del  Quercetano 
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contro  il 
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77 


3M 

V4 

322 

47 

?I4 

3‘1 

314 

317 

318 
310 

62 

J08 

2l6 

ivi. 


Antidoto  Emagogo. 

Antimonio  ,  come  li  prepara  • 
Antimonio  Diaforetico  del  Crollio  • 
Antimonio  Giacintino . 

Antimonio  precipitato  , 

Antimonio  preparato  del  Fabro. 
Autidotus  Magna  Matthioli. 


Teriacale  cordiale  ,  e  Bezoardica  di  iìngola- 
x  e,  e  mirabil  virtù  a  tutte  le  paffioni  di 
cuore,  ed  a’morbi  maligni ,  e  peftìlenziali 
provocando  il  fudore.  ivi. 

Acqua  Teriacale  di  Pietro  (alio.  ivi. 

H  di  Terra  Santa  del  Rolando.  3° 

di  Verbena.  1*4 

di  Veronica.  ivi* 

Verde  di  Gio:  Artmanno.  3*9 

di  Viole.  %l4 

Acqua  vita  alkoolizata»  ^  ^ 

Acqua  vita,  e  fua  perfetta  fublimazione  fenzi 

fuoco .  _ 

Acqua  prima  di  vetriolo  . 

^  feconda  di  vetriolo, 
delli  due  Adianti. 
fcthiops  minerali s. 

dell’Agarico .  _ 

Agarico  .come  li  prepara. 
dell’Alchechengi.  ’  f  . 

Alcuni  titoli  Farmaceutici  uluali  lpiegati 
Alkaeftì  e  fua  preparazione  . 

Alkali ,  che  cofa  tia  . 

Alkool ,  e  fua  eflenza. 

Aloè  rofato  . 

dell’Aloè  ,  e  fua  preparazione. 
dell’Altea. 

Altra  defcrizione  più  brieve  della  Pietra  Medi- 
camentofa.  4°8 

Altro  metodo  facile  di  preparare  l’Alkermes  Chi¬ 
mico  .  97 

Altro  mododi  preparare  1*  Alkermes  Chimicodel 


68 

328 

ivi. 

278 

461 

206 

24 

39* 

17 

66 

67 

ivi. 

26 

276 


Poterlo. 

Alume  di  rocca  ,  come  s’abbruggia. 
Alumen  Anice. 

/Llumen  dirti eticum. 

Alumen  fehrifiugttm. 
dell’Amalgamazione . 
dell’Ambra  Grifa  . 

Ambra  rettificata  • 

dell’Ameos. 

dell’Amianto. 

dell’Amido. 

dell’Ammoniaco. 

deU’Ainòmo  Indico." 

degli  Anacardi. 

Anacardi  ,come  fi  preparano. 

dell’Aneto. 

dell’Anguria. 

Anima  dMrgento. 
dell’Anifo  . 

Auodìnum  ftìbiatum. 
degl'Antali. 
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27 

28 
36 

39 
466 


469 
ivi. 
ivi. 
46% 

470 

49? 

470 


ivi 
27 
46  s 
466 
ivi 
f 

8f 

341 
172 
441 
if9 
379 
17  p 
18? 
27 
172 
211 

43 

166 

466 

44 1 


AntiheBicum  ^Maritale  e\ufidem  Poterli ,  fan  inter 
arcann  nuncupatum  specificavi  Stomachica. 467 
AntibeBicum  Pt tri  Poterti.  ivi. 

Antimonium  Diaphoreticum.  499 

forinola  di  Apofiegmatifmo  attivo  a  (caricare  il 

capo.  4l8 

Appendici s  Additiones  alia.  527 

Acqua  Antihyjìerina  alia  .  468 

Aqiut  Antibyjferica  a  Mynficht. 

Aqua  Anùhyfierica  nobis  ufitatior . 

Aqua  Antibyfi  erica  Querce t ani.  ^ 
jlana  Antihyfierica  ejufidem  Poterti* 

Aqua  Antivenerea  Mufitaui . 

Aqrn  ApepleBict  Jet  Cepbalh « .  _ 

Aqta  Arteriali!  t)Kfdem  Mtifitm. 

Aaua  Arterialis  alia  e]usdem  'Mulitant  Stiptica  di - 

ha.  ivi* 

Aqua  Baljdmi.  474 

AquaCajiitatis .  #  s  3*1. 

Aqua  pjpileptico  hy fi  erica  •  4°9 

Aqua  ad  fifiulas  Dol ai.  47 0 

Aqua  Mulja.  .  r  ,  ; 

Aqua  Phagedenica,Jeu  vulneraria  Curfius  Chymic  1 

Lemeri.  ^  47® 

Aqua  ProphylaBica  Sylvii .  47} 

Aqua  Siphi  yen .  , 

Aquafolutiva  Pauli  Emilii  vera  ,  Antivenerea  di; 

3a.  .  1VI* 

Aqua  ThFriacalis  Vetri  Salii  fine  Spirita  vini  ex  ufu 
Collegii  Pharmacopaorum  Neapolitani >  ivi» 

Aquarum fiijlatitiarum  Mfcnita*  ivi 

Aquila  bianca. 

Aquila  cele  (le. 

Aquila  precipitata. 

Arcano  corallino  di  Paracelfo  . 

Arcanum  Aluminis  . 

Arcanum  Comllinum . 

Arcanum  duplicatum  a  Minjichf. 

Argento  Potabile  dei  Minficht. 
dell’Argento  vivo  ,e  fue  preparazioni  » 

Argento  vivo  come  lì  purga, 
fecondo  l’Artmanno. 

fecondo  il  Beguine, 
fecondo  il  Quercetano. 
fecondo  il  Tiiocinio. 

Argento  vivo  come  lì  fublima. 
dal  Beguino. 
dal  Gaber.- 
dal  Piemontefe. 
dal  Tirocinio. 

Amento  vivo  ,  o  Sublimato  uolce  J 
delt’Ariftolocia  lunga. 
dell’Ariftolocia  Rotonda. 
dell’Armel ,  cioè  Ruta  lìlveftrc. 

Armoni acum  volatile . 

Aromatico  Rofato  di  Gabriele,  cavato  da 
fue  . 

dell’Artanita. 
dell’Artemifia . 
dell’Affa  fetida. 
dell’Afaro. 
dell’Afpalato. 
dell’Alparago; 


36 
4% 

3  6 
46 

466. e  472 
47 2. e  488 
ivi* 

4? 

;  jjSf 

IVI. 

•  • 
IVI 

ivi; 

ivi. 

ivi* 

4% 
ivi. 
ivi. 
ivi. 
ivi. 
ivi. 
288 
287 
380 
Ilo 
Me- 
163 
442 
189 
390 
*66 
402 
*19 


dell 


£  com  posizioni. 


tkll’Affanzo. 

Aftrum  vini. 
dell’Atriplice? 

Azurro,  e  fu  a  manipolazione; 
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Acche  di  Lauro  l  iSj 

_ delle  Bacche  di  Mirto .  jyi 

del  Bagno  Maria ,  0  Marino ,  e  Vaporofo.  13 
forinola  di  Bagno  artificiale  contro  la  feabic  ul¬ 
cerata  ,  ed  invecchiata;  4^1 

de’B.agrti  in  genere.  ivi. 

del  Balauftio.  388 

Balfamo  d*  Aloè  del  Quercetano.  26 

altro  Balfamo  artificiale  del  Napolitano  .  37 2 

Jlalfamo  artificiale ,  detto  Acqua  del  Napoli  tano 
*  perferice.  371 

de’Balfami  Chimici  in  genere.  ivi. 

JSalfamo  Europeo.  144 

di  ferro.  33 

di  Mercurio  del  Quercetano.  48 

di  Naracelfe  per  le  contratture,'  %  7$ 

di  Rame.  ivi. 

di  Sale.  261 

di  Saturno.  44? 

di  Solfo  di  Martino  Rolando.  571 

vulnerario  di  Garofani.  361 

vulnerario  di  Tobia  Aldino  perle  ferite  ,  e 
per  lofpatìmo,  372 

della  Balfamita.  i?i 

Balfamum  ApopleBicttm  ali  ad .  47  3 

Balfamum  Apoplefticam  Augufiamim.  472 

Ba If amara  ApopleBicam  Bateanum.  ivi. 

Balfamum  fub  nomine  fammi  Pontifici:  Inuccentii 
XI.  .  ,  474 

Balfamum  Hyp  orici  Qafaris  Magati .  475 

Balfamum  Samaritana  vulnerar  itimi .  474 

Balfamum  Samecb  Paracelfi .  yoa 

Balfamum  Sulphuri:  .  57  i.e  47  f 

Balfamum  vulnerari  am  .feti  U*j  periti  Cafqris  Ma - 
iati ,  _  474 

del  Bdellio.  222 


del  Been  bianco, e  roffo. 

IIO 

del  Ben. 

460 

Benedetta  laffativa  vera  di  Nicolò  Aleffandri- 

no . 

af9 

del  Berbero  . 

167 

Bevanda  perla  Gonorrea  gallica, 

e  fetente  del 

Quercetano . 

307 

Beioarro  Gioviali. 

V 

Lunare. 

36 

Marziale. 

37 

Metallico. 

36 

Saturnino. 

37 

Venereo, 

ivi. 

Bezoareicum  Minerale . 

3f 

J8 ezoarticum  Solare . 

ivi. 

Biacca. 

44* 

Bianco  mangiare. 

Jf9 

del  Bitume. 

2l\ 

de  i  Boli. 

?8f 

del  Bolo  Armeno; 

114 

Bolo  diaforetico. 

38? 

Bolo  purgante. 

ivi. 

della  Borace. 

44* 

della  Boragine. 

*73 

delia  Brionia. 

376 

del  Butiro. 

278 

Butiro  d’Arfenico  fifft»  ; 

fi 

Butiro  di  Saturno . 

444 

Butyum fiorumi  Aurantìommi 
Teat.JPom. 

440 

pag. 168. 
1 70 

174 

3f* 


Acaow  ,  , 

del  Calamento. 
del  Calamo  Aromatico,' 

Calce  de’C°raM» 

della  Calcinazione,  y 

Calcina2ione{d*Argentocon  Acquafòrte,;  41 

d’Argento  col  fior  di  Solfo  •  42 

^Argento  deL  Li  bav  io.  ivi. 

d’Argento  con  Mercurio.  41 

d’Argento  del  Poterio.  42 

d*  Argento  del  Quercetano.  ivi. 

del  Calcite.  2H.e437 

Calibe  potabile.  326 

Calice  Chimico.  *7 

del  Camedrio.  #  210 

del  Camepiti ,  ojua  Arte  ticaJ  209 

della  Camomilla,  oAntemide.  *  4 fz 

Camphora  cofmetica .  5-23 

delia  Canfora.  2f7 

della  Cannella ,  o  Cinnamomo*  76 

del  Capei  Venere.  27? 

del  Cappato.  .  19? 

della  Caplia,  oSeiteragio,  131 

del  Carabe.  34* 

della  Caragna.  43* 

del  Cardamomo,1  J3* 

del  Carvo.  ,  27* 

della  Cailìa  Fittola.  *89 

della Gaffia negra,  e  Bdellio;  *** 

della  Calila  foluti  va.  *4* 

Caflìa  tratta. 

Cataplafmo  di  ParaceHe  contro  l’Ernia  acquola, 
ed  umorofa.  44° 

Cataplafmo  fperimentato  per  fare  ,  che  fi  matu¬ 
ri  qualtivoglia  Apoftema  ?  Tincone,  0  altro  li¬ 
mile  tumore.  ivi.’ 

Catolico  del  Quercetano,  *4® 

delliCeci.  176 

del  Cedro. 

della  Centaurea  maggiore.  *9° 

della  Centaurea  minore.  1VI* 

Cerotto  Sandalato  di  Mefue.]  437 

Cerotto  Sromatico,  4j® 

de’Cervelli  di  Pafferi.  . 

del  Cervo  »del  fuo  corno  ,  edelroffo  del  fuo  cuo- 

r#.  10  * 

Ce  ruffa  Antimonii .  468 

Cerufa  comune  j  44* 

Ceruffa  Mar  fiali: .  47  ? 

Cerufa  fei  pentaria;  44* 

Ceruffa  fiibii  Angeli  Sala  ,  ex  Antidatarlo  ideaci1* 
tano ,  47 f 

delChefmes.  *°* 

della  China  China.  Jf6 

della  Ciacolata  Indica.  167 

del  Cimino  .  17? 

Cinnabrio  d’Antimonio  diaforetico ,  36 

Cinabrio  fattizio.  46 

della  Cinogloffa.  381 

le  Cinque  Erbe  Emollienti.  *7 

del  Cinque  foglio.  *96 

delll  Cinque  Mirabolani.  *94 

le  Cinque  Pietre  Pre/iofe  .  #  *7 

le  Cinque  Radici  Aperientimagggiori,  ivi. 

le  Cinque  Radici  Aperienti  minori,  ivi. 

dei  Cipero .  J49 

della  Cipolla.  a78 

della  Circolazione.  3 

del  Cliffo .  •  S 

’  ’  c  3  Clyfi 


TAVOLA  DE'  TITOLI , 


pag. 499. 
ivi: 
42 1 

4*3 

ivi. 
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•  • 
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Clyffus  Antintonii  • 

ClyjjUfi  Betonica  ; 
delti  Cliftieri  in  genere  l 
Cliftiero  aftri  ngente  • 
di  Croco  di  Metalli  * 
contro  il  dolore  colico, 
contro  il  dolor  della  Pietra  ! 
conto  l*  infiammazione  del  ventre  •  ivi. 

contro  i  vermini .  ?vf* 

per  fedare  il  dolore  colico.  ivi. 

per  la  fciattica .  ivi. 

per  lo  (cirro  dell* utero.  ivi. 

della  Coagulazione.  4 

del  Cocco»  ovvero Kermer.  71 

del  Cocomero  afinino  .  44? 

Colcotare  di  Paracelo .  66 

Collirio  d’Aleflandro  per  chiarificare  la  vifta.413 
Collirio  ottimo  per  gli  occhi.  ivi. 

de  Ili  Cdilirii ,  o  Sief  in  genere .  ivi. 

dellaColoquintida.  .  .  .  '  *}? 

Confezzioned  Alkermes  Chimica  informa  li¬ 
quida.  97 

Confezione  Anacardinadi  Melue.  181 

Giantina  del  Donzelli  .  122 

di  Giacinto  fecondo  l’ ufo  Napolitano  •  9* 
Giacintina  ufata  dal  Manfredi .  98 

Carnee  di  Mefue  .  216 

l  iberante .  160 

Conferva  di  Amarene  .  30* 

di  Atterzo  Romano  340 

di  Capei  venere.  ivi. 

di  Calila  del  Donzelli  262 

catartica  del  Donzelli.  ivi. 

di  Corniole,  ocorognane!  goy 

di  Fufragia .  _  3°4 

difiori  di  Aranci  ,  e  di  Cedri.  ivi. 

di  floridi  Balauftio  .  38 2 

di  fiori  di  Betonica  .  303 

di  fiori  di  Boragi ne  ,  e  Sugloffa  il  304 

di  fiori  di  Cicoria  .  ivi. 

di  fiori  di  Garofani  noftrali .  ivi. 

di  fiori  di  Gineftra  .  30? 

di  fiori  di  Granati  .  F  ivi. 

di  fiori  di  Malva  .  304 

di  fiori  di  Peonia  .  303 

di  fiori  di  Pertico.  305- 

di  fiori  di  Rofmariao  •  383 

di  fiori  di  Salvia .  304 

d’ Iffopo  •  ivi. 

diNenufaro.  303 

diLavendqla.  ,  304 

di  polpa  acida  del  Cedro  •  ivi. 

diprune.  305* 

di  Radice  di  Centaurea  maggiore  190 

di  Rofe  303 

di  Rofe  complete  .  ivi. 

di  Rofe  incomplete  .’  ivi 

di  Rofe  (olutive  cioè  perdane  i  303 

di  Rofe ,  o  fia  Zucchero  rofato  -  .303 

di  Scorze  di  Cedro  .  304 

dì  tuttoCedro .  ivj. 

di  viole  ,  o  fia  Zucchero  vio  lato  ;  303 

delle  Conferve .  303 

della  Coobaaione  •  4 

delli  Coralli .  103 

delle  Cotogne  i  ?»f 

Cotognate.  304 

Cremor  di  Solfo.  345" 

Criftallo  ,  0  iCremore  »  0  effenziale  di  Tar¬ 
taro.  347 


del  Criftallo. 

Criftalli  dolci  di  Sale  : 

Criftallo  di  Marte. 

dell’  Artmanno! 

Criftalli  di  Rame. 

Croco d’  Argento. 

di  Luna  veramente  Croceo! 
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*? 
ivi. 
60 
43 

_ _ ivi. 

di  Marte  effentificato  del  Beguine  !  2% 

del  Fabro,  e  del  Sala.  ivi* 

di  Marte  effenziale»  ivi. 

di  Marte  volgare  .  ivi. 

dell*  Albugafi ,  e  dell’  Autore  !  ivi. 

del  Poterlo  ,  e  del  Settala  .  ivi. 

del  Tirocinio  Chimico.  ivi. 

diVenere.  60 

Crocus  Meta  forum  Ahfynthiàcus  a  Minjìcht',  3  » 

delle  Cubebe  •  l6l 

*  D 

DAuco  !  *9* 

della  Decantazione.  4 

De  coBum  Catolicum  Poterti  l  47  $ 

DecoBunt  diaphoreticum  ,  diureticum  ivi. 

Decotto  capitale  calefaciente.  30J 

capitale  Temperato  noftro .  fC  ivi! 

capitale  folutivo.  ivi. 

cordiale  •  ivi» 

per  fermare  i  meftrui  del  Quercetano!  307 

mirabile  per  provocare  i  meftrui  efperimen- 
tato  dal  Quercetano,  e  da  me.  ivi. 

Decotto  pettorale  d’ Andernaco.  3°f 

Decotto  ftomatico  aperiente,  edifeuziente  del 
flato.  ivi* 

delli  Decotti.  ;  fot 

Decozzione  di  Corno  di  Cervo.  io» 

delli  dentali.  44» 

Diagalanga  di  Mefue.  17? 

Diagridio .  , 

Diacalamento di  Nicolò.  j7o 

Diacaridion  di  Melue  •  302 

Diacartamo  . 

Diacatolicone  di  Arnaldo  di  VillanovaT  347 

Diacimino  di  Nicolb  .  37? 

Diacinnamomodi  Mefue  .  /*»7 

Diacinnamomo  Regio  di  Adriano  Minficht 
ivi* 

formola  di  Diaclifmo  per  l’ iafiammazione  delle 

fauci,  e  gengive.  ^  f  418 

Diacodion  femplice  di  Mefue.  3òj 

Diacoro  di  Mefue .  Il-  248 

Diafenicone  di  Mefue  !  #  \  *4$ 

Diamar°aritone  caldo  di  Nicolo  Aleffandri- 
no.  *  ‘  • 

Diamargaritone  freddo.  **? 

Diambra  di  Mefue  .  i47 

Diamarone  di  Nicolò  ^  3°i 

Diamufchio  amaro  di  Mefue  !  160 

Diamulhhio  dolce  di  Mefue.  ivi. 

Dianilo  di  Mefue  .  *7* 

Dianthos  di  Nicolò  .  163 

Diaphor  etica  Antimoni  alia  l  368 

Diaphoreticum  ]oviale  .  467 

Diaphoreticum  pretio/um  .  47  f 

Diaphoreticum  r  gulinnm .  ~  468 

Diapruno  lenitivo  di  Nicolò  Aleffandrino.  zf? 

Diapruno  folutivo .  ZJ4 

Diarrodone  d’  Abbate  di  Nicolò  . 

Diafatirione  di  Mefue  .  176 

Diafcordio  di  Girolamo  Fracaftoro  !  264 

Dl.afcordio  di  Girolamo  Fracaftoro  fecondo  il 
Collegio  Auguftano .  ivi. 


E  COMPOSIZIONI: 


Diafcordio  di  Girolamo  Fracaftoio  fecondo  Fran- 
.  cefco  Silvio.  pag.  264 

Di  afebeften  del  Monta^nana  .  2f4 

Diatriafandali  di  Nicolò  .  .  tji 

Diatartaro  di  Pietro  Caftelli .  261 

Diatrion  pipereon  di  Mefue  .  174 

Dichiaraxione  d’Alcune  altre  particolarità  Tatro- 
fofiche .  68 

Dichiarazione  di  divedi  peli  * 
della  Digeftione .  .  c  2 

della  Dilli llazione  per  inclinazione  •  4 

della  Diftillazione  per  defcenforio  ,  ivi. 

del  Dittamo  bianco  .  no 

del  Dittamo  Cretico .  207 

deljDoronico .  128 

delDorungi.  183 

Dragone  mitigato  4f 

della  Dragontea.  177 

formola  di  Dr  opace  per  l’ Atrofia  2  438 

Pulce  do  vi  trio  li,  gyi 

E 

EDera  terreftre  :  .  281 

Eletluarium  Baccarum  J  uni  peri  ?  (irne  elfi ,  ex 
jlntidotarioNeapolìtano  *  476 

Eletluarium  diureticum  •  477 

Eletluarium  Orvietanum  D.Ji.F,A, 

Eletìuarium  Philofopboritm . 

Eletìuarium  Poter  ii . 

Eletìuarium  Dare  arifa  turni, 

Eleofaccaro  di  Cedro  . 

EleoJ  accarum  Ci t rii 


Elettuario  d’  Aciajo. 
Aleflandrino . 

Alkermesdt  Mefue  2 
Cariociftino . 

Elefcof. 

di  Gemme  Caldo  di  Mefua 
di  Gemme  freddo . 


ivi. 
ivi. 
467 

477 

36? 
284 

198 

262 
69 

263 

I?7 

. . .  ivi. 

di  Giuftino  Imperadore  traferitto  da  Nicolò 
AtelTandrino.  195” 

Idragogico  di  Silvio .  264 

Letificante  di  Galeno  160 

Pliris  Arcoticon  di  Nicolò  2.  148 

Rofato  di  Mefue  .  ayy 

Elettuario  di  Sugo  di  Rofe  di  Nicolò  Alefiàn- 
drino .  257 

Elixir  Antihppbalalgicum  -  478 

E  li  x  ir  Antifcor  buticum  .  ivi. 

Elixir febrile  D.  Andrea  Cneofellii  .  ivi. 

Elixir  Magnanimi tatis  ex  Antidatarlo  2  ivi. 

Elixir  proprietatiy  di  E/momio .  323 

Elixir  proprietatis  per  infufiontm ,  324 

Elixir  vita,  32^ 

Elixir  vita  faciliffimo  del  Qurrcetano  .  ivi. 

Elix  vita  maggiore  di  noftia  invenzione.  222 

dell’ Elleboro.  391 

Embroco  per  la  debolezza  dello  ftomaco  41 1 

Embroco  per  il  dolore  del  oapo  con  vigilie,  e  con 
delirio.  410 

Embroco  contro  i  morbi  freddi  del  capo.  ivi. 

Embroco  per  la  podagra .  41 1 

degl’  Embrochi  in  genere  .  410 

Emeticum  Regium  .  j  47  g 

Embiaftro  di  baóche  di  Lauro  di  Mefue  •  437 

Embiaftro  bianco  cotto .  ivi. 

di  Betonica .  42g 

y  capitale  ufuale  2  ivi. 

di  Cérulfa  cotto  •  417 

di  Cicuta. 

contro  1’  Ernia  ventofa  •  428 

Teat,fìonx.  ^  "  *  ’ 


Empiaftro  contro  la  Sarcocola.'  pag  438 

di  eroda  di  Pane  del  Montagnana.  ‘*431, 

diacalcitheos  •  437 

diapalma .  ivi. 

diafolfo di  Rolando.'  43 6 

del  figlio  di  Zaccaria  di  Mefue.'  43  y 

di  Galbano  crocato  del  Minficht.  43 2 

di  Gallia  caldo  di  Mefue.  30 

di  Gallia  freddo  di  Mefue .  ^vi. 

di  Giovanni  di  Procida  *429 

*  di  Gomma  Elemi .  432 

di  Grazia  Dei;  436 

di  Lumache  del  Tralliano  2  428 

diMadragora.  43  y 

di  Marchefita  noftro.  ivi. 

d^Mafiice.  431 

matricale  del  Minficht.  4  32 

diMeliloto  di  Mefue  .  434 

Mirrato .  428 

del  Montsgnana  contro  la  Timpanitide  . 

431. 

Empialo  di  MucilJagini .  435* 

ofllcroceo  di  Nicolò  .  43» 

di  pelle  aretina .  .  433 

de  ranis  cum  Mercurio  2  ivi. 

de  R ani s  cum  duplicato  Mercurio  2  ivi.1 

per  ritenere  il  parto  .  438 

formola  d’ Fmpiaftro Sparadrappo^  43- 

Empiaftro  ftomatico .  43S 

Empiaftro  di  Teriaca,  q  terra  figliata  del  Crol- 
li°  •  ...  43» 

Empiaftro  Viconio .  433 

degli  Empiaftri  »  Sparadrappi ,  Ceroti ,  e  Dro- 
paci .  427 

E m p lafirnmJBa rbarum  magnum  ex  Fharvtauopaa 
Lon  dine  ufi .  481] 

Emplajlrum  bene d iti um  Mnfitani.  480 

Emplajlrum  Fodicjitum  Faraceljì,  481, 

Empajtrum  ni  gru  ex  Pharmacopaa  Auguflana,\v\2 
Emplajlrum  Norimbergenje  ex  ufu  Colie  gii  Neapo - 
litani.  ivi. 

Emplajlrum  Pbenicinum  .  437 

Emplajlrum  purgans  admirabile  Cneofellii .  481 

Emplajlrum  de  Spermate  Ceti  à  Minficht,  482 
Emplajlrum  Jliticum  Crollii  ex  Pbarmacopea  Aupu - 
fi  aria.  ivi.' 

Emplajlrum  Stichticum  aliud ,  P arac  elfo  Authoro, 
ivi. 

Emplajlrum  deThapfia , 

Emplajlrum  vulnerariumt  fecundum'verò  fungheti 
denominatur  Emplajlrnm  Entis  Veneri s.  482 
Emullione  d*  Amandole  dolci .  419 

Emulinone  cannabina  .  iviw 

altra  Tormola  d’  Emulfione  contro  la  Gonor-" 
rea .  420 

Emulfione  contro  la  Gonorrea  virolenda.  ivi.1 
Bmulfione  pettorale.  *  4^ 

Emulfione  pleuritica  del  medefimo,  ivi. 

Emulfione  Sonnifera  del  Minficht»  ivi.1 

dell’  Fmullìoni  in  genere.  ivi. 

dell’  Enola .  169 

Ens  Veneris .  4831 

Ens  Veneris  Boylei  2  488 

Ens  Veneris  ,  feu  Flores  Colchotaris  procefsus  ala 

ter,  483 

Eppittima  calda  per  lo  ftomaco  2  410 

Epittima  comune  per  il  cuore ,  chiamata  Di- 
.  fenfivo .  ivi» 

Epittima  cordiale  temperata  in  forofla  2  ivi. 

Epittima  Cprdiaje  corroborativi,  ivi, 

f  4  Epittima 


TAVOLA  DE •  TITOLI , 


pag- 

ivi. 

409 

404 

m 

*%% 

380 

409 

4M 
ivi. 


Epittima  fredda  perii  fegato . 

Epittima  ftomatica  in  forma • 
dell’  Epittime  in  Genere  , 
deir  Epittimo , 
dell’Erba  Maro  • 
dell*  Erba  The , 
dell*  F  rifìmo , 
deoli  Ermodattili , 
dell’ Erniaria , 

Errino  in  forma  folida  , 

Errino  in  polvere  del  Rolando  ,  in, 

Errino  in  polvere  per  provocare  lo  ftarnpto ,  ivi. 
Errino  per  purgare  ,  e  fvellere  gli  umori ,  che  ca¬ 
lano  dal  capo  al  petto ,  iyi, 

Errino  per  purgare  la  pituita  del  cerebro ,  ivi, 
Errino  del  Quercetano.  ivi, 

degli  Errini ,  ivi. 

dell’Eruca ,  178 

Erungipe  Rafìle?  436 

Efatta  difcifra?ionede*più  ufuali  caratteri  Far- 
ppiaceutico-Chitnifi  praticati  in  tutte  l’ordipa- 
zioni  Mediche*  •  18 

dell’Efola.  M9*e379 

SjJ enfia  Caftorei ,  485- 

S/se»  fin  cembali  a  vera  fompofìfa  C»eofejlio  Autore, 
ivi» 

ffsentia  Vipernrunt  •  3^4 

Effenza  di  Canfora  .  337 

Eflenza  di  Criftallo .  44» 

Eflenza  del  Croco  di  Marte  ;  ZZ 

delCrollio,  ivi. 

di  Mirra,  ^8 

d'  Oppio  dell*  Elfner  *  334 

..  di  Satirioni ,  34t 

Eftratto  di  Agarico.  339 

di 1  Alchechengi,  341 

d’  Al°è  del  Quercetano  ;  36 

d’Aloè,  340 

di  Bacche  di  Ginepro;  342 

di  Bacche  di  Eauro,  ivi, 

di  bacpe  di  Sambuco  ,  e  di  Rbolo;  ivi, 

di  Cardo  benedetto  .  341 

Eftratto  cattolico  purgante  •  340 

di  Cerale  negre  .  342 

di  China  ,  ; 

di  Chinachina . 

di  Coloquintida ,  339 

di  Confolida  ,  '346 

di  Corno  de’  Cervi  del  Quercetario  «  107 

ci  Craneo  cimano  .  341 

di  Elleboro  Negro  f  337 

di  Ermodattili  ,  258 

di  Efola  ,  2,7 

di  Fegato  di  Vi  Cello .  342 

di  Genziana  ,  ^40 

Eftratto  >0  Gomma  di  Buffò;  ivi. 

Eftratto  *  o  Gomma  di  Ginepro  .  ivi. 

Eftratto,  o  Gomma  di  Eegno Santo;  ivi, 

di  Gotta  Gomma .  22q 

di  Legno  Salfafras,  340 

di  Meccioacan  , 

di  Milza  del  Bue .  «42 

di  Papaveri  rolli,  ivit 

di  Polipodio, 

di  qualfivoglia  mafia  dì  pillole;  340 

di  Riobarbaro  ,  ^5 

diScamonea,  n2Q 

.  .  di  Satirioni. 

di  feqopda  di  dònna»  9  di  matrice  di  Ee* 
pie*  34* 


Eftratto  di  Sena,  pag*?$9 

diienelli,  34* 

diTimelea,  3?7 

di  Tormentjlla  ;  Ili.e340 

di  Turbic ,  33^ 

di  £edoaria ,  94° 

dell’ Effrazione  ,  e  diftillajtione  J  ? 

dell’Euforbio ,  3?3**e 

dell’Eufragia,  378 

dell’Eupatorio,  37f 

Fxponuntur^ fi  lubety  no»»  fili  a  eyuditionis  memo» 
rat »  dignit  tam  è  facris  ,  quan?  profani s  pagìnit 
polle&aicirca  eos^qui yomi tum  procurabant.sfJty 
liptraElfim  Scphratif/jm  ex  phartfiacopaa  Batea» 
na  ,  486 

Fxtra&um  0  pia  tum  Ludovici .  49* 

Pv/traBum  fpecifcum  Uterinum  ex  flfynficht*  487 

F 

FEcola  di  Brionia  ,  34^ 

Fecola  di  Cenraurea  Maggiore  ivi. 

Fecola  di  Radiche  d’ A  rone ,  ivi. 

Fecola  di  Radiche  d’Jrde  .  ivi* 

delle  Fecole,  ivi* 

della  Feltrazione .  s  4 

della  Fermentazione.  ? 

Ferro  potabile.  3? 

di  Paractlfo ,  ivi» 

diFeruzegj,  139 

F  gora  dell’Amomo  Indiano;  I7f 

delBalfamo,  301 

del  Cacao ,  168 

delti  tre  Cardamomi  i  J34 

della  China  China,  l?6 

delCofto,  j8x 

del  Folio  con  Tuoi  fratti «  146 

del  Tamarindo ,  l  243 

Filonio  Pertico  di  Mefue .  331 

Filonio  Romano  di  Nicolò  Salernitano;  3?o 
del  Finocchio ,  j66 

de  j  Fiori ,  1  346 

Fiori  d’Aloè  del  Quercetano  .  26 

Fiori  d’Ant;irnonio  dell  Artmarino  ;  36 

delCrollio,  e  del  Tiroc»n  o.  ivi. 

Fiori  d* Antimonio  Citrini  >e  Rolli  ivi. 

Fiori  d’Antim’onio  fiflo  »  5 ^.e  34 

Fior'  di  Belgioino ,  '  347 

Fior  di  Rame,  60 

Fiori  di  Solfo  ,  34$ 

Fiori  di  Vetriolo.  >•  ‘  66 

Flemma  acida  decori  d’Antimonfo.  38 

f  lores  Antimonii  albi ,  y ubri »  é*  diverti  generisi* 
color  is ,  0  48-g 

Flores  Benzoes .  jvi, 

F lores  Lutivi  Antimonii  Crollii  .  3  6 

Flores  Joyiales .  488 

Flores  Pii  tri  ex  Mynficht .  487 

flores  falis  Armoniaci.  ivi. 

flore  s  falis  Armoniaci  Mar  fiati,  yio 

flores  Armoniaci  Martiales.  520 

florts  falis  Armoniaci  Martialis  .  488 

ffreS fulpheris  albi  .  ivi. 

flores  Beino  in  prajlantior  modux .  i  vi . 

flQS  AUdernaci  , 

deli*  Fogli  d’Oro  »  e  di  Argento;  154, 

del  Folio  , 

Fomento  aftringepte  per  corroborare  il  ventri¬ 
colo,  4lz 

Fomento  contro  il  dolore  colico  .  ivi. 

Fomento  contro  il  dolere  di  fianco.  ivi,* 

Fomen- 


E  C  O  M  P  O 

Fornishto  per  difcutere  le  reliquie  dell' Ottai¬ 
mi*.  pag.  41 1 

Fot  mento  più  potente  per  lo  ventricolo  ,  ed  inte- 
ftini .  41* 

Fomento  per  la  puntura.  411 

Fomento  all’ifteflb  male  più  potente;  41» 

Fomento  di  quattro  Anodini ,  in  forma  l  411 
Fomento  per  roborare  il  ventricolo.  412 

Fomento  per  fedare  il  vomito.  ivi. 

Fomento  per  Purina  ritenuta.  ivi. 

Fomento  per  l’utero  per  provocare  i  meftrui.  ivi. 
Forinola  prima  de  i  vomitivi  più  potenti.  417 
Forinola  feconda  de  i  vomitivi  forti .  ivi. 

Forinola  terza  de  i  vomitivi  forti.  ivi. 

Forinola  quarta  de  i  vomitivi  forti.’  ivi. 

Forinola  de  i  vomitivi  leggieri.  416 

Forinola  de’vomitivi  mediocri.  417 

Forinola  di  vomitivo  più  mediocre*  ivi. 

de  i  FotU  0  Fomenti  in  genere.  41 1 

della  Fumaria.  240 

della  Fumicazione.1  j- 


pag. 14. 
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139 

281 


14  6 
37? 
438 
ivi. 
214 
388 
421 
418 
ivi. 
ivi. 


GAlanga; 

Galbanetodi  Paracelfo; 

Galbanetum  Hartmanni . 

Galbnnetum  Annerii. 
del  Galbano. 
delle  Galle» 

Galreda  Diaforetica; 

Gargarifmo  di  Acazia  delMinfìcht; 

Gargarifmo  contro  il  mal  d’Angina. 
altro  Gargarifmo  di  Gio: Artmanno. 

Gargarifmo  per  l’ infiammazione  della  bocca,  e 
fauci.  419 

forinola  di  Gargarifmo  leggiero  per  1*  infiamma- 
Zione  della  bocca  .  4x8 

altra  forinola  di  Gargarifmo  per  Fi^fiammazione 
della  bocca  .  ivi. 

Gargarifmo  di  Jufquiamo.  41$ 

Gargarifmo  Latteo.  ivi. 

Gargarifmo  di  Liquirizia  ivi. 

Gargarifmodi  Piretro  del  Minficht;  ivi. 

de  i  Gargarifmi ,  eDiaclifmi  in  genere*  417 

dell»  Garofani.  144 

Gelatina  di  Corno  di  Cervo.  log 

Gelatina  ufuale  delle  officine  .'  4*1 

delle  Gelatine ,  e  Gafjede  in  genere.  ivi. 

delGengevo.  * 

della  Genziana.  xg4 

del  Ginepro.  joj 

delle  Giuggiole.^  2%z 

Giulebbe  d’Anifì. 

Giulebbe  di  Cannella.’  ivi. 

Giulebbe  Cordiale  di  noftra  invenzione;  206 
Giulebbe  di  finocchio.  204 

Giulebbe  di  fiori  d’Araaci ,  o  Cetrangoli.  204 
Giulebbe  di  Garofani.  °  jvj# 

Giulebbe  di  fiori  di  Geifomini.  iyi* 

Giulebbe  Gemmato  d’altra  defcrizione.  zqc 

Giulebbe  Gemmato.  .  2oA 

Giulebbe  di  Pepe.  jy^ 

Giulebbe  di  Pietra  Bezoar.  2or 

Giulebbe  rofato  ,  ovvero  Aleflandrino.  204 

Giulebbe  rofato  Chimico. 

Giulebbe  domati  co  di  noftra  invenzione?  2Qf 
Giulebbe  violato .  '  " 

della  Gomma  Arabica. 
della  Gomma  Elemi. 

della  Gomma  di  Fratónoi  3 

della  Gomma  Tragacanta* 

Teat,  Dons, 


340 


s  I  Z  1  O  K  li 

de  i  Gradi  del  Fuoco» 
della  Gramigna, 
della  Granata, 
delli  Granati. 

H 

HEpar  Antimoni:.  10  .  e  17I 

Hiera  compofta  di  Nicolò  AIefTandrino.262 
Hiera  pierà  di  Galeno  deferitta  da  Mefue.  26» 
H isfloribus  lubetfub ut  Etere  qusdam  de  fublima - 
tiene  Mercurii  ad  monitum  nccfsaria  haud  no- 
tatain paginis 4$”,  e  483 

Hydromei  pettorale  jvj^ 

Hydrofaccharum  vinofuml  501* 

I 

IDromele  Vinofo,  -09 

dell’ Incenfo .  206 

lnfuj um  Hìfpani e  unti  4g  p 

Iniezione  per  la  Gonorrea;  4*4 

Iniezione  per  lo  feirro  dell’utero;  42 > 

Iniezione  per  FUtero,aftringente,ed  eficcante.i vi. 
delle  Iniezioni  in  genere.  jvi; 

dèllofciamo.  ’  a2X 

dell’I  perico. 

dell’Iride.  „00 

dell’Ifopo. 

J 

JAcea.  Jì4 

]ulapium  Puerpey arumi  489 

J unde  Bedujter. 

K 

KEiri.  124 

Kerfe ,  0  Cinnamo.’  ,  ,  13  j 

Kermes. 

L 

LAcca» 

lac  fulphuritl  j2z- 

Lacera  verde.  47 

Lapis  Alchimia  ex  Pharmacopaa  Amjlelrqjlamtn^ 

fi»  4§o 

Lapis  Chaìybeatm  D-Duboe.  ìvj. 

Lapis  Infernali s  ex  Lymeri.  jvj. 

Lapis  Medicamentofus  ex  Bateol  45 1 

Lapis Medicamentojus  Marciolini.  ivi; 

Lapis  Salutis  ex  Kriijfts. 

Latte  di  Terebintina. 
del  Laudano. 

del  Laudano,  o  Ladanp.'  589 

Laudano  opiato  dell’Artmanno.  21 3 

Laudanum  lìqiiidum  cydeniatum  D,  Thoma  Wil- 
li s . 

Laudanum  Lquidum  ex  Sydenham,  ivi* 

Laudanum  liquidum  tartarixatumi  493 

Laudanum  opiatunt  Ludovico  Authore.  4C9 

Laudanum  opiatum  ex  Thefauro  Ludoviciano.  492 

Laudanum  sine  opio  ex  Bateo.  ivi. 

Laudanum  sme  opio  ex  Hartmanno.  402 

Laudanum  Starkii.  - 

del  Legno  Aloè.  ’  4;L 

del  Leviftico. 

Licore  d’Argento;  4Z 

Licore  d’Argento  de!  Paracelfct,  jvi. 

Licore  delie  Gemme,  cioè  tubini.  Granate, 

Giacmti  ,  Topazii ,  Smeraldi ,  Zaffiri  ,  Ame- 

5.1  »  Csiftallo,  e  fimili ,  per  dottrina  del  Croi- 
ho.  r  n 

Licore  di  Saturno.  44l 

Licore  di  Succino.  ZaS 

Licore  di  Taflo  Barbato;  lic 

Licore  della  Tintura  cerulea  della  Luna  terre- 

flie- 

c  S  li - 


TAVOLA  È  E>  TIT  O  L  I. 


J?ag.?7 

447 

j8o 

149 

49? 

5*o 

421 
•  • 
ivi. 

ivi. 
ivi. 
444 
417 
264 
26  y 
264 


liliurtiì  traceh  t  * 
della  Linana?  #  _ 
della  ^Lingua  Avjs. 
della  Liquirizia , 
liquor  ano  din  us . 

Liquor  Jlipticus, 

Lilcivio  capitale. 

L/ifciyio  benedetto  del  Minficht, 
altro  LVfcivio  diuretico.- 
Lifciyio  di  Tartaro  « 
del  LÌtargirio, 
ideili  Lombrici  terreftn. 
delli  Looch  in  genere, 

Looch  di  polpione  di  Volpe  idi  Mefue. 

Looch  fanodi  Mefue.  -~r 

Lozione  d’Andromapo,  contro  la  podagra.  420 

Lozione  capitale.  ivi. 

Lozione  per  il  fetore  de’Piedi.  ivi. 

Lozione  de  i  piedi  contro  la  ftanchezza.  ivi. 

lozione de’piedi  per  conciliare  il  fonno.  ivi. 

Lozione  per  proyocare  il  fonno  nelle  febbri,  ivi. 
Lozione  per  togliere  la  fordizie  pediculare  »  ed  al¬ 
tre  del  capo,  ivi. 

delle  Lozioni  in  genere.  ivi. 

Luna  pot  abili  s,  fio 

de’Lupini.  #  ;  *9* 

del  Lutare  i  yafi  di  yetro  •  14 

U 

MAcedonio* 

della  Macerazione, 
della  Maggiorana , 
de  i  Magifterii . 

Magifteriodi  Coralli  rolli. 

Magifteriodi  Giacinti. 

Magifteriodi  Gottagomma^ 

Magifterio  »  ovvero  Latte  9  o  fia  putirò  di  Satur¬ 
no.  34? 

Magifterio  di  Mercurio,  49 

Magifteriodi  Perle?  343 

Magifterio  della  Pietra  Bezoartipa  Qrientale,  ^44 
Magifterio  di  Pietra  Giudaica.  ivi. 

Magifterio  di  Pietra  Lince.  ivi. 

Magifterio  di  Pietra  La.zula,  34? 

Magifteriodi  Rubini.  343 

Magifterio  di  Saturno,  54; 

Magifteriodi  Scamonea^  344 

Magifterio  di  Smeraldo,  ivi. 

Magifterio  di  Stagno.  ivi. 

Magifterio  di  Succipo ,  346 

Magifteriodi  Tartaro,  0  Tartaro Vitriolatoi  34? 
Jtfagijìerium  Alumipis .  466 

Magijferium  cordiale  ex  finti  dot  ario  Neapolita.49% 
A iagifierium  cordiale  ex  Andrea  Battimello .  ivi, 

Magijìeriumjovis  anglici  à  jdynjicht  fiutbor ?•  494 
Magnejìa  Comitis  Palma,  "  ivi, 

fliagnefta  Saturnina,  27 

Quercatanil  '  '  30 

Jdagnum  calcinatum  Paracelfi ,  494 

della  Malva,  '  *"  27$ 

della  Mandragora  2  234 

Manna  di  Mercurio',  46 

Manteca  d'Azar.  440 

alla  Valenziana»  ivi. 

dell’Aldino.  ivi, 

della  Marchelìta.  43  y 

(del  Marrobio,  208 

Mafticatorio comporto  piu  forte,  41? 

Mafticatorio  comporto  leggiero  ?  ivi. 

jlelli  Mafticatorii  in  genere ,  414 


*94 

3 

5?° 

343 

ivi. 

.344 

ivi. 


della  Maftice.  *  ° 

dell’Erba  Maro.  #  n  .  -  4°4 

Medicamenti  foftituiti.echimati.^^o^o.  16 
Medicina  llniverfale?  66 

del  MeUnzio,  .  . 

Bel  Mete.  .  ,  , 

del  Mele  Lmblicato,  «del  Gelemabin,  *47 

del  Meliloto.  434 

Mellago  Saturni ,  '■  "  ; 

Mellicrato.  3°0,e  3°* 

della  Menta  ,  o  Calamento  i 
delMentaftro,  ’ '° 

del  Meo,  31 

della  Mercorella;  # 

Mercurio  aurato  yomitivo  »  e  fedativo  d*  Angel° 
Sala?  .  45 

Mercurio  diaforetico  fecondo  Pietro  Poterlo,  49 
Mercurio  dolcificato  .  .  4? . 

Mercuriodolce  del  Minficht.  jVUi 

Mercurio  dolcificato  del  Pabro.  *vl* 

Mercurio  di  yita  del  Tirocinio.  .  3? 

Mercurio  vivo  come  fi  cavi  dall’Antimonio.  4° 
Mere  uri  us  Cofmeticus.  f22, 

Mercuri#*  diaphoreticus,  494 

Mercurius  laxativus  Hartmannj,  47 

Mere  uri  us  pracipitatus  rubeus ,  ?22 

Mercurius  Vita.  3  ? 

del  Meftruo,  * 

Meftruo  Celefte.  4* 

altro  Metodo  facile  di  preparare  l’Alkermes  Chi" 

plìco  *  r  ,  V- 

Metodo  Pratico  per  curare  con  varie  formule  ai 
Pillole  di  TTerebintina  la  Gonorrea  Gallica.  6  f 
.del  Mezefeon.  fi* 

Miele  Anacardino.  27 

Miele  Rofato  femplice  di  Mefue .  3°? 

Miele  Rofato  folutivo  aureo.  ivi. 

Miele  Rofato  folutivo,  e  Miele  Violato,  ivi. 

Milium  S olis ,  797 

del  Minio,  ‘  44$ 

Minio  fino.  442 

de’Mirabolani.  i®1 

Mirabolani  fecchi  come  ficondifcono,  ©prepa¬ 
rano,  39? 

della  Mirra,  *°? 

Mitridato  di  Damocrate  .  221 

Miva  di  Cotogni  aromatica  di  Mefue.  2$? 

Miva  di  Cotogni  femplice  di  Mefue.  ivi- 

Mistura  Jìmp/ex .  ?l$ 

Motto  di  componere  chimicamente  1’  Alkermes  . 
97. 

Modo  di  confettare  il  Plirjs.  *  ?* 

Modo  di  fare  la  CeruiTa.  _  ?9 

Modo  di  fare  il  LÌtargirio, 

Modo  di  fare  il  Minio,  *vl* 

Modo  di  preparare  il  Giacinto  Chimico.  .  *2* 

Modo  d'unire  gl’  ingredienti  della  confezzione  di 
Giacinto,  *29 

Moni  t  a  Chimica  opportuna ,  ?°2 

Monito,  in  exhibition  ■  Antìmonii ,  aliorumque  me¬ 
die  aminum  ex  eo  componentium  .  479 

fjìonita  de  O pio  ,  Laudano  opiato ,  a/iis  opi otiti  at- 
que  eorum  vinbus}  necnon  regulis  in  Us  admini- 
Jlrandis,  49 2 

Morfuli  Emetici,  - 

Morfuli  purgante s  ex  Thefauro  Eudovi ciano,  49? 
Mucaro  rotato  del  Qnercetano.  27  £ 

della  Mumia.  429 

Mujcerda  Catecù,  f2  y 

delMu^chio.  86 

Napo; 


eco  M  posizioni: 


N 

NApo: 

Del  Nardo  Celtico. 
Del  Nafturzio. 

Del  Nanufaro  ,  o  Ninfee  I 
Nepenzer  iu forma  liquida. 


pag.179 
210 
179 
12; 
224 


Nepentez »  oLaudano  opiatodel  Quercetano.222 
Del  Nitro»  441 

Nitrumfixiim  Jlibiatum.  466 

’Hitrum  vitriolatum  a  Mynjìcht  Authore.  49* 
Delle  Noci  Mufchiate ,  e  del  Macis.  134 

Delli  Noduli ,  Sacchetti  »  e  Cucufe,  4121 

Nodulo  in  forma*  ivi 

O 

OBel  icolo  marino.  441 

Oenomele  femplice?  300 

Degli  Ogli  in  genere.  4*1 

Degli  Ogli  diftillati  in  genere?  3** 

Oglio  d’Aloè  diftillato.  368 

di  Ambra  gialla  »  o  di  fuccino  diftillato»  36J 
d’ Amandole  amare.  460 

d’ Amandole  dolci  di  Mefue.  ivi. 

d’Aneto  diMefue.  454. 

d’Antimonio.  36.639 

d’Antimonio  dell’Ernefto.  40 

d’Antimonio  del  Quercetano?  ivi. 

d’Antimonio  del  Tirocinio.  ivi. 

d’Apparice,  chiamato  della  Spa.®nuola.  457 

d’Aifenao  diftillato.  3*6 

di  Bacche  di  CiprefTo  diftillato.  363 

di  Bacche  d’Edera  diftillato.  ivi. 

di  Bacche  di  Lauro  diftillato.  ivi. 

Balanino.  440 

di  Bdellio  diftillato,  369 

di  Belgioino diftillato.'  ivi» 

di  Betonica  diftillato.  3*8 

di  Bugloffa  diftillato.  359 

di  Butiro  diftillato.  367 

di  Cagnolo.  _  372 

di  Calamo  aromatico  diftillato?  362 

di  Camomilla  ceruleo.  358 

Si  Camomilla  diftillato.  ivi. 

di  Camomilla  di  Mefue.  4*2 

di  Cannella  diftillato.  361 

Di  Canfora  diftillato.  368 

di  Cappati.  4*8 

di  Carabe  diftillato.  36* 

di  Cardamomo  diftillato.  361 

di  Carlina  diftillato.  3*7 

di  Caftoreo.  4*8 

di  Caftoreo  compofto.  4*9 

di  Caftorip  diftillato.  370 

di  Cera  diftillato.  36 6 

di  Colofonia  diftillato  ?  369 

delle  Corna  di  Cervo  diftillato  •  370 

Oglio  Coftino  di  Mefue.  4*8 

di  Cotogno  di  Mefue.  4*3 

di  Craneo umano  diftillato.’  370 

di  Croco  di  marte,  23 

di  Croco  de’ Metalli.  39 

di  Dittamo  diftillato.  362 

di  Epitimo  diftillato.’  3*8 

di  Euforbio  diftillato.  369 

di  Ferro.  2? 

di  Ferro  del  Fabro?  ivi. 

di  Ferrodi  ParaceifoJ  ivi. 

de’  Filofofi .  368 

di  fien  greco.  4*^ 

di  finocchi  diftillato»  3^6 

di  fiori  d’ Aranci.  46* 


3*9 

a  n 

•vi» 

ivi. 

ivi. 

ivi. 

4W 

42 

45i 

369 

361 
462 

3T9 

362 

45*4 
3** 
362 


ivi. 

4*4 

ivi. 


Oglio  di  fiori  d*  Arangi  diftillato  ; 
di  fiori  di  Cedro  diftillato  . 
di  fiori  di  Garofani  diftillato.' 
di  fiori  di  Mirto  diftillato . 
di  fiori  di  Sambuco  diftillato* 
di  formiche, 
fiffo  di  Luna  . 
di  frumento  di  Mefue  • 
di  Gabano  diftillato. 
di  Garofani  diftillato. 
di  Gelfomini. 
di  Gelfomini  diftillato.1 
di  Genfiana  diftillato. 

di  Giglio  bianco  di  Mefue? 
di  Giglio  convalido  diftillato? 
di  Ginepro  diftillato.  40# 

di  Gineftra ,  e  di  T amaricediftiUato  3*8 
di  Gomma  Ammoniaco  diftilla  to,  369 

d’ Incenzo  diftillato. 
d’ Ipperico . 

Irino  di  Mefue  .  ivi. 

di  Lardo  diftillato» e d’ogni  altro  graffo.  367 
di  Laudano  di  Mefue .  461 

di  Laudano  diftillato.  368 

di  Lavendola  diftillato.  5*7 

di  Legno  Aloè  diftillato.  364 

di  Legno  afpalato  diftillato?  ivi. 

di  Legno  di  Buffo  diftillato.  36 j 

di  Legno  di  Cipreffo  diftillato?  ivi. 

di  Legno  di  Edera  diftillato.  ivi. 

di  Legno  Eracleo diftillato.  ivi» 

di  Legno  di  Fraflìnodiftillato.  ivi. 

di  Legno  di  Ginepro  diftillato.  ivi. 

di  Legno  Rodio  diftillato  ,  detto  da  alcuni 
impropriamento  di  radica  di  Rofe.  364 

Ogliodi  Legno  Santo  diftillato.  ivi. 

di  Legno  di  Saffafras  diftillato  •  ivi. 

di  Leviftico  diftillato,  3 *6 

di  Lombrici  terrefti,  4*4 

di  Luna  .  43 

di  Mace  diftillato.  36* 

di  Magiorana  diftillato?  3*6 

di  Magiorana  di  Mefue.  4*4 

di  Maro  diftillato.  3*7 

di  Marte  .  23 

di  Mafticediftillato?  3  69 

di  Mafticedi  Mefue..  4*9 

di  Mattoni  »  o  de’  Filofofi  368 

di  Meliloto  diftillato.  3*8 

di  Meliffa  diftillato.  ivi. 

di  Menta  diftillato  .  3  *6 

di  Mercurio  corporale  del  Quercetano.  49 
n;  rio  RnfTn  .  ivi. 


di  Mercurio  Rollo . 
di  Miele  diftillato. 
di  Mirra  diftillato . 

Mirtino  di  Mefue  * 
Nardinodi  Mefue . 
di  Nenufari. 
di  Nepeta  diftillato  l 
di  Noci  Mofcatedi  Mefue* 
di  Noci  mufcate  diftillato  • 
OgU°  Onfangino  » 

di  Opopanago  diftillato. 
di  Origano  diftillato  . 
d’ ova  d’  Anitre  diftillato  ? 
di  ovsvdi  Galline  diftillato  ? 
di  ova  d’  Oche  diftillato  . 
d* 


367 

368 

4*3 

4*8 

4*» 

3*6 

461 

362 

4fi 

369 

3S7 

370 
ivi. 
ivi. 


uva  u  UllXllidlU  •  •  ’ 

di  pece  ,  e  di  Colofonia  diftillato  ?  369 

de’  tre  Pepi  di  Mefue .  4*9 

di  pepe  diftillato . 


4*9 
Oglio 


TAVOLA  DE'  TITOLI , 


OgKo  di  Pane  diftìTlato  1  pag.  36$ 

di  Pulegio  diftillato  •  #  .  3f7 

difpenfato  da  Reverendi  Padri  di  San  Seve¬ 
rino*  4  79 

Ckljo  di  Rane  dì  Mefùe  *  4J7 

di  Ricino  *  4°° 

Rofato  Completo  di  Mefue  I  4 f* 

Rofato  Onfangino di  Mefue.  ivi. 

di  Rofe  diftillato  .  359 

di  Rofmarino  diftillato  £  35^ 

di  roffi  d’Ova  di  Mefue*  4^* 

di  Ruta  diftillato  *  3  57 

di  Ruta  di  Mefue  .  44j 

di  Sabina  Baccifera  diftillato  *  35$ 

di  Sabina  ordinaria  diftillato  *  359 

di  Sagageno  diftillato  *  369 

di  Salvia  diftillato..  356 

di  Sangue  umano  diftillato  contro  t'Epilef- 
fia  *  °  ,  %  .  *7° 

OgliodiSanfuco  »  cioè  di  Magi orana  .  474 

U  di  Sapone  diftillato  *  369. 

di  Sarcocolla  diftillato*  36& 

di  Scorpioni  di  Mefue  *  4*6 

di  Scorpioni  del  Mattioli  contro  pefte  ,  e  ve¬ 
leni  *  .  455 

O?lio  di  (corse  di  Aranci  diftillato .  363 

di  fcorze  di  Cedro  difti  llato  _  _  ivi. 

di  fcorze  di  Limoncelli  piccoli, e-  verdi  diftil- 
lato .  ivi. 

Oglio  di  fcorze  di  Nocfverdi  diftillato  *  ;6o 

di  Temi  di*  An  i  lo  diftillato  *  560 

di  femi  di  Ben  .  4^P 

di  femi  dìCedro  *  _  ^  '>*^1. 

di  femi  di  Cimino  diftillato  *  300. 

di  Temi  dì-  Coloqu  incida..  f  460 

di  femi  di  Coriandro  diftillato  *  360 

difemidi  Jufquiamo.  ivi. 

di  femi  di  Naftuizio  diftillato  ì  360. 

di  Semi  di  Papavero*  460 

di  feme  di  Peonia  diftillato  *  360 

di  feme  di  Petrofella diftillato  ;  ivi. 

di  Semidi  Senape  4^* 

difemi  di  Tabacco .  289 

del  Sereniffimo  gran  Duca  di  Tofcana  con¬ 
tro  veleni*  454 

Altro  dello  fteffo  Sereniffimo  per  lo  fpafimo.  45-9 
Altro  dello  fteflb  Sereniffimo  per  lo  ftomaco.  ivi. 
Oglio  di  Serpillo  diftillato*  35*F 

fe  fa  mi  no  ,  o  giugiolea.  17? 

di  Storace  diftillato  *  3.69 

dello  Straccione  *  ivi. 

di  Succino  diftillato*  365 

di  Talco  diftillato  *  370 

di  Tamar  ice  diftillato  ;  2*8 

di  Tartaro.  3?° 

telino,,  odi  fien  greco*  45$ 

di  Terebindia  diftilla  to  *  266 

di  Timo  diftillato  .  3  57 

di  veronica  diftillato  *  259 

violato  dì  Mefue  4*2 

di  Vipere  di  Mefite  i  457 

di  Vitriolo .  329 

di  Volpe  di  Mefue  *  457 

vulnerario  noftro  facile  »  e  profittevole.  373 
di  2  ‘fiorano di  Mefue  .  459 

di  2edoaria  diftillato.  362 

di  Zucchero  diftillato  .  3^7 

di  Zucchero  Mercuriale^  ivi. 

O ìeum  benediBum ,  369 

QUurn  dipintimi 


Oleum  Santi um*  pag*  369. 

Oleum  fa  pienti  a  *  ivi* 

Oleum  Unici*  496 

Ormone  di  Mercurio  contro  il  morbo  Gallicelo. 

O piata  Neapolitana  ex  Renodeo  Authore *  49  S 

dell’ Opobalfamo  •  ~  201 

dell’  Opopanaco*  214 

dell"  Oppio .  199 

dell’  Orobo  *  292 

Oro  fulminante  * 

OroMofaico.  59 

Oro  de  Medici*  20 

Oro  potabile  .  56 

Oro  potabile  del  Minficht  •  57 

Oro  potabile  Angelico  *  5$ 

Oro  vitale.  59 

dell’  Ortica  ;  *96 

Orzata.  42<^ 

Offervazione  intornò  alli  due  Diamargaritoni 
caldi.  *3T 

Osimele  fempliee .  3°3 

Osimele  (ci  Ili  no  fempliee  fecondo  Mefue  «  ivi* 
Osimele  zuccherino  *  ivi. 

Qxyfaecbarnm  emeti cura  ex  Mynfch  •  497 

P  o 

PAnacea  d’ Antimonio  folutiva  •  .  2» 

Panacea  ,  o  fia  Solfo  d’  Antimonio  fiffo  ivi. 
Panacea  volgare  dell’ Artmanno .  4^ 

Panchymagogon  Qjiercetani .  45 

dei  Papavero  bianco .  286 

del  Papavero  negro  .  ivi. 

della  Parictaria  .  277. 

Parte  prima  .  Nella  quale  fi  fpiegano  i  termini» 
e  cifre  dell’Arte  fpagirica  ,  alle  quali  fulTe- 
guono  le  preparazioni  tanto  de’  Metalli  » 
quanto  d’altri  Materiali, che  fono  ormai  in  ufo 
Medicinale,  pag.  X 

Parte  Seconda .  Nella  quale  fi  deferivono  gli  Elet? 
tuarj ,  Confezzioni ,  alcune  Conferve  >  Looch* 
Tabelle,  Orbicole ,  e  Morfelli  .  _  69 

Parte  terza  nella  quale  fi  tratta  de*  Sciroppi  » 
Giulebbi ,  Rob ,  Apozeme  ,  Conferve ,  Decot¬ 
ti  ,  Vini, ed  Aceti  medicati ,  Acque diftiila- 
te.  Eli  Aìri ,  Spiriti ,  Tinture,  Eftratti  ,  Magi- 
fterj ,  Fecole  ,  Fiori ,  ^ali ,  Eleofaccari  ,  Ogli 
diftillati ,  Ballami  Artificiali ,  Chimici  ,  Boli  » 
Pillole ,  Trocifci ,  Polveri  ,  o  Tragee  ,  Epitti” 
me,  Embrochi ,  Foti ,  Fomenti»  Sacchetti  » 
Noduli,  oCucufe,  Collirii,  Errini ,  Mafti- 
catorrii ,  Vomitorii,  Gargarifmi ,  Emulfioni, 
Lozioni ,  Gelatine ,  Cliftieri ,  Iniezioni ,  Pel¬ 
li  ,  Velìicatorii ,  Empiaftri  ,  Ceroti  ,  Spara* 
drappi.  Unguenti ,  Cataplafmi  »  Linimenti» 
Bagni ,  e  degli  Ogli  non  diftillati  con  altre  piu 
nuove  ,  ed  oggidì  più  ufate  compoiizioni  ordi¬ 
nate  dagli  eruditi  Medici  a’Farnacopeei.  d 69 
Pars  Quarta  ,  feù  ad  tres  ejufdem  parte:  Afpen- 
dix  nonnulla)  **  Officinarum  Pbarmaceutico  Chi- 
mie ar H  recentiuque  compofitioni*  noviffimt*  hijce 
tlporibus  per  qufiplurìmos  Medicina  Philaretas 
in  ufu  veuientium{pr  ater  eas  in  totius  huis  Ope - 
ris  curfu  dentro  addita:  adattila  ,  reddita . 
Irofejjorum  omniu  voto  Officinariique  communi 
dejiderio  tandem  expeEiata  ,  ór  requisita  .  Nec 
non  lnclytiyClariffimiqtte  N eapolitaui  Pharmaco- 
paorum  Collegii  J'umma  Autboritate  approbata , 
Ór  recoguita  à  M.  P.  Ni colao  perrara-Anlifio  , 
vernaculahattd  lingua  inhonoerm  ajfeqttendum 
ma\oremyac  mìnorem  quoque  laboremyalphabeti • 
C a  ferie  exaltata}&  difpojìta.  Tantem  prafeti  hoc 

svili.  Se- 


E  C  Ó  'M  P  0 

xvl!l.S^//  quadrante  xi x.Editioni  buie  pojl- 
liminio  illuftrata,àr  tradita  ,tariterque  Phar - 
tnacopolarum  omnium  %elo  f  Magnificenti  a  ,  uc 
fc feritati  pag*46T 

Selle  Paffole  .  *4* 

della  Paft iliaca  ,  I79 

della  Peonia,  J94 

dèi  Pepe  bianco  »  ?  v 

del  Pepe  lungo#  Jv!’ 

del  Pepe  nero,  1VI* 

ter  cele  berr  intuivi  Oleum  Antiparaliticum.  f  *7 

forinola  di  Peffario  contro  laemoragiadell  Ute¬ 
ro  4*7 

del  Peto  ,  ©  Tabacco  ,  288 

del  Petrofello,  171 

deiPhu.  ,  210 

della  Pietra  ffezoar  •  224 

della  piantatine ,  ,  *7^ 

della  pietra  ,  o  fìa  della  Gemuta  Giacinto  1  99 

della  Pietra  Ematite .  333,e  3$7 

della  pietra  de  Granci ,  *96 

della  pietra  Eazola ,  7? 

della  pietra  Èrnce  ,  *6i 

della  pietra  Sarda  , 

Selli  pignolli  ♦  .  *8° 

Pillole  d’Agarico  di  Mefue  •  .  377 

Pillole  aggregative  d’invenaione  di  Mettie*  374 
Pillole  Xlefangine  di  Mefue  ♦  37£ 

Pillole  d’  A  loè  Rotato.  , 

Pillole  d’Anunoniacoper  autorità  del  Querceta* 
no,  384 

Pillole  Angeliche  *  ,  . 

Arabiche  di  Niccolò  Aleffandrino, 

Aromatiche  . 

Artetiche  di  Nicolò  Aleffandrino  . 

Artetiche  di  Nicolò  Salernitano, 

Auree  di  Nicolò  Aleffandrino  , 

Bechiche  di  Mefue .  9- 

di  Cinogloffa  di  Nicolò  Aleffandrino ,  3 8 

_  M  »  1  •  n  1  ^1. 


ivi, 

376 

37f 

383 
ivi, 

ivi. 

384 


Cocchie  di  Rafis . 

Per  confortare  il  Coito , 

Divine  ,  o  Angeliche  , 
d’Ermodattili  maggiori  di  Melue  , 
Fetide  ma?  piori  di  Melue  , 

Di  Fumotfrrad’AviCenna , 
delle  pillole  in  genere , 

Pillalo  T  tirie  wi/iinrif  ti’il 


37S 

38f 

384 

?8q 

379 

ivi, 

373 


«ouc  pmoie  m  ,  .  *'3 

pillole  Ludi  majoris  d’invenzione  di  Mefue,  370  capo 

* f  -  a:  A r nnriliiifnre  -  5n2  Pnì  vp  re 


38* 

ivi, 

3 f 4 

38* 

374-e^y 

3?* 


Mafticine  del  Conciliatore  . 
di  Mezerondi  Mefue, 

Peftilenziali  comune , 
di  Pietra  lazola  di  Mefue  ; 

Polierette , 

di  Rabarbaro  di  Mefue , 
pillole  fine  qtiihfis  di  Nicolò  Aleffandrino.  380 
del  Sole ,  37  f 

de  tribut  di  Galeno  •  383 

de  fribus  cum  Rabarbaro.  ivi, 

YilluU  Alexipbarmacajeu  Alexi ter i<t frati cofur* 
tenfef»  f*3 

killula  de  Aromatibus  %  37  f 

Pillala  aurea  'Zac itti ,  4|7 

de  lape  Iaculi ,  _  38* 

laxativ &  ex  Ludovico  Thefauro ,  497 

Matthai ,  alias  pillala  Stariti i •  ivi, 

pacifica  Matthai  .  442‘&  447 

Poterli .  .  49® 

'Kufii .  5*8 

Spadana ,  5°4 

StarKii .  497 

De  Jìyrace  authore  Mefue  »  49 8 


$  I  Z  i  0  H  h 

Pillala  de  (tir  ac  e  Silvi*  ex  antidot  ano  Iteapoli  ta¬ 
tto  ,  Pag.49? 

Pillala  de  Cuccino  Cratonis*  t  .  .  ,V,J 

Pillala  de  Tartaro  Bontii  ex  Scrpderi  Pharmaco - 

paa.  rvi* 

della  Pimpinella,  27o 

del  Piretro,  ^ 

delli  Piftacchi,  1°° 

Vlaeentula  feneftutit  • 
del  Polio . 

del  Polipodio  •  '  '  2 ^  , 

delle  Poma  i  7^ 

Polvere  delEAlgaroto.*  5° 

Polvere  Angelica  negra.  4 

Angelica  roffa ,  4® 

Antepilettica,  4°£ 

Antipodagrica  di  Girolamo  Donzellinolo* 
di  bacche  di  Sfibuco  contro  la  difcnteria.ivi , 
bianca  d’Antimonio .  33 

Capitale  calda ,  4°° 

Capitale  temperata.  ;  ,  IVI* 

per  chi  urina  nel  letto  in  Tonno  .  4°® 

contro  l’afma  .  lV1* 

contro  ritterizia ,  provata  .  4°7 

contro  le  fpecie  d’ernia  fperimentata.  ivi. 
contro  il  tumore  della  golaidetto  Bozzo.  406 
contro  vermi.  407 

contro  vermi  maggiore  ,  lV1* 

cordiale . 

cornacchina,  ^  3» 

correttiva  di  Galeno  l  4°f 

coftrettiva  feconda  ,  Jv/* 

di  Cratone  fperimentata  contro  la  vertigi* 

ne ,  ,  * 

Polvere  emetica  del  Tirocinio  . 

polvere  incarnativa  d*  invenaione  di  Giovanni 
di  Vico .  *°1 

PoWete  lionata  corrofiva ,  A 

di  pietra  mediCamentola  del  Crollio.  40® 
di  Mefue  contro  le  cadute ,  e  percoffe.  40* 
di  Mefue  ad  cafum ,  &  percujjioncm  .  1 S4 

fternntatcria ,  4°® 

ftomatica  com  polla  dal  Quercetano.  407 

Polvere#  0  tragea  capitale  di  Eancio  »  contro  la 
vertigine, ed  apoplefia.  #  ...4°® 

Polvere ,  o  tragea  contro  tutti  1  mali  freddi  del 

Polvere, o  tragea  contro  tutti  i  vizj  del  petto.i  vi. 

P«lveredi  vipere ,  399 

Polvere  del  Croll io  ,  40® 

delle  Polvere  in  genere;  4°C 

Pozionevulneraria  capitale  del  Quercerano.  30$ 
Pozione  vulneraria  univerfale  del  Quercetano  , 
che  piova  a  tutte  le  ferite,  e  piaghe  interne*  ed 

efterne ,  .  .  ,  ì°? 

altra  Pozione  vulneraria  del  Quercetano  •  ivi. 
Pozione  vulneraria  per  chi  è  ferito  con  arrm  di 

fuoco,  c  1VU 

Pozione  vulneraria  per  lo  fleffo  male  contrattura 

d’oflò,  lV; 

altre  fomhole  di  Pozioni  vulnerarie.  3°£ 

Pratica  di  componere  l’elettuariodiRole. 

di  componere  ildiafenicone  diMefue.  zfi 

di  componere  il  diapruno  lenitivo.  a  f4 

di  componete  il  filonio  Romano.  *3£ 

di  componete  il  mitridato.  .  *21 

di  confettare  la  hiera  pierà  di  Galeno.  263 
di  confettare  la  trifera  perfica . 
per  curare  la  gonorrea  gallica  . 
di  preparare  la  Teriaca  di  Àlldgpjnaco.  217^ 

irta* 


Pratica  ,ofia  ordine  del  diftillare  .  pag.iy 
Pratica  d’unire  gl’ingredienti  dell’Alchermes.96 
Tracipitatus  ex  optìmis  optimus  .  47 

JP raltaio  ,  prò  qua  [equitur  ,  Appendice  9  Jeu  Don¬ 
zelli  Pars  Quarta .  463 

Traparati  Monita .  498 

Tra  par  atto  carnis  viptrarum  in  Tletduarium.  3  5-4 
Precipitato  bianco  .  46 

diaforetico  di  Paracelfo  ♦  47 

incarnato®  ivi. 

luteo  .  ivi. 

negro .  48 

regio  noflro .  79 

roiso .  46  * 

verde .  47 

della  Precipitazione  i  y 

Preparazione  deH’Acciajo  in  diverfi  modi  ì  20 
dell’Agarico  •  24 

dell’Aloè.  jy 

degli  Ametifti ,  ed  altre  pietre  preziofe.  *3 
degli  anacardi.  27 

dell'Antimonio.  ivi; 

dell’Argento .  41 

dell’  Argento  vivo,  o  Mercurio®  44 

dell’Aromatico  r  ofato .  1 64 

delPArfenico,  yo 

dell’Avorio .  ya 

del  bolo  Armeno  *  ivi. 

della  Calce.  y^ 

della  Canfora  ;  ivi. 

delle  Cantarelle.  ivi. 

della  Cerufsa  .  ivi. 

della  Cerufsa  ferpentariar  ivi. 

Chimica  dell’interiora  degli  animali.  60 
delliCorallijperleje  limili  pietre  preziofe.*’ 
del  Corno  di  Cervo,  54 

Chimica  del  Corno  di  Cervo  .  ivi. 

del  Criftallo,  ed  altre  pietre  preziofe.  y$ 
dell’Elleboro  negro  .  yy 

dell’Efipo  umido.  ivi. 

dell’Elola .  ivi. 

del  fegato  di  Lupo  •  ivi. 

degli  Giacinti ,  ed  altre  pietre  preziofe.  53 
della  gomma  lacca .  yy 

delle  Granate  ,  ed  altre  pietre  preziofe.  y^ 
de’Granci  di  fiume  .  yy 

degl’inteftini  del  Lupo  *  ivi. 

della  Lepre.  ivi. 

del  Litargirio Ìvi* 
c  •  *  del  Mezereon  .  y£ 

della  medolla  degli  animali  quadrupedi,  ivi. 
deli’ Opio.  ;w: 

dell’Oro.  jvj* 

dell’orpimento. 

delle  Perle  ,  ed  altre  pietre  preziofe .'  <•» 

della  Pietra  ematite .  ”  yy 

della  Pietra  Lazola.  ;v; 

del  Piombo. 
del  Pulmone  di  volpe. 

della  radice  d’Arone,  fecondo  il  Querceta- 

110  *  407 

Preprazìone  del  rame  . 
del  Riobarbaro  . 

delle  fondini .  jvj 

delli  Rubini ,  ed  altre  pietre  preziofe.  y? 

del  tale  comune.  ^ 

del  fangue  d’Irco .  jvi> 

del  fangue  di  Lepre^  si 

della  Scamonea .  Sq 

chimica  dcl]a  fcamonea  del  Crollio.’  ivi. 
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ivi. 


Preparazione  dell’Artmanno} 
del  Mynficht . 

della  lei  Ha.  64 

del  feme  di  coriandri  •.  y$ 

della  feta  cruda  .  64 

delli  fmeraldi ,  ed  altre  pietre  preziofe^  y$ 
Preparazione  dello  ftagno.  62 

del  fugodVpociftide,  ed  afTenzoi  64 
del  fugo  di  liquirizia ,  ed  eupatorio.'  ivi. 
della  terebintina  per  ufo  dell’Officine.'  ivi. 
delli  Tojpazii,  ed  altre  pietre  preziofe.  *3 
della  trifera  perfica  chimica  .  ayj 

della  Tuzia.  64 

del  vetriolo  . 

delli  Zaffiri  ,  ed  altre  pietre  preziofe.  53 
Delle  Prune .  2ai 

del  Pfillio .  ,  au 

del  Pulegio .  .  170 

Tulvtres  anodini  ex  tbefauro  Ludovicianol  491 
Tulverum  ,  &  fpecierum  omnium  Moni t a.  499 
Tulvis  antiepileptìcus  Ludovici  •  ivi. 

Fulvis  antiepileptìcus  anodinus  e]ufdem  LudovAvi 
Tulvis  cacbefticuSyArnoldi  Villanova  Author e,  ya8 
Tulvis  cachet ìcus  Miebaelis.  ivj. 

Tulvis  cache&icus  Qjuer  cetani  ex  Tharmacopea  Au- 
gujtana .  499 

Tulvis  tardmalis  Vallata  .  yoo 

Tulvis  ad  guttam  Decii  Torti:  ex  Antidotario 
ìdeapolitano .  jvj- 

Tulvis  de  gutteta  ex  Tbarmacopea  Amjlelroda- 
menfe .  ivL 

Tulvis  Tlaly  Abbatis  l  jvi, 

Tulvis  opiatus  Ludovici  '. 

Tulvis  pettorali!  Miebaelis.  yQl 

Tulvis  [alfa  Solutiva.  yag 

Tulvis  [perniala  Crollii .  yOI 

Tulvis  fiomachicus  eyifdem  Michael  e  Author  e.  yoi 
Tulvis  viperis  in  magtfierio  .  •  ^4 

alter  Tulvis  vipera  in  magijterio  J  *  ivi. 

Purgazione  dell’Argento  vivo  ,  sMercurio.  44 
deU’Artmanno .  ~  |vj# 

del  Quercetano .  jvj# 

Purificazione  dello  ftagno .  Sq 

della  Putrefazione .  2 

Oliando  debba  amminiftrarfi  la  Terebintina 
per  la  gonorrea  .  6f 

le  Quattro  acque  diftillate  contro  il  mal  della 
punta.  u 

!^7^tr0  erbe  capillari,  e  come  chiamanfi  nell* 
Officine  •  ivi# 

li  Quattro  fiori  cordiali»e  quali  fia  il  loro  nome  * 
ivi  . 

li  4.  Icjroppi  per  curare  il  mal  della  gola.  ivi.» 
li  Quattro  temi  caldi  maggiori,e  quali  fono.  ivi. 
li  Quattro  Temi  caldi  minori, e  quali  lìano.  ivi. 
de’Quattro  Temi  freddi  maggiori, e  minori.  279 
li  Quattro  feini  freddi  maggiori,e  loro  nomi .  17 
li. Quattro  femi  freddi  minori,  e  i  loro  nomi.  ivi. 

li  Quattro  unguenti  caldi  praticati  nell’ Offici¬ 
ne  .  18 

16 

6 


Quid  prò  quo . 
della  Quint’elfenza. 


Quint’effenza  d’Ambra  • 
Quint’eflenza  d’Aniio  . 
Quint’etfènza  d’Argento  * 
Quint’effenZa  d’Aflenzo  . 
Quint’eiTenza  di  Cannella  2 
Quint’effenza  di  Canfora  • 
Quint’alfenzadi  Carlina. 


36f 

360 

4? 

3*6 

361 
368 

_  3  *7 

Quint’ 


E  COMPOSIZIONI. 


Qoint’eflcnz*  di  Caftorco ,  pat*.?7o 

di  Cimino.  360 

di  Cedro .  36$ 

diCoriandro!  560 

delli  Coralli  fecondo  Paracelfo  !  54, 

di  corno  di  Cervo  .  570 

Quint’effenza  eraclea,  o  Ita  oglio  di  legno  eraclep 
diftillato .  36^ 

Quint’elTenza  di  Finocchi .  j6ò 

di  fiori  Aranci.  461 

di  fiori  di  Sambuco  •  3^9 

di  Garofani  •  561 

diGelfomini!  35:9 

delle  Gemme  fecondo  Paraceli  50 

di  Ginepro.  361 

dì  La vendola  .  357 

di  Limoncelli .  363 

di  Maggiorana .  3*6 

delle  Madriperle  fecondo  Boezio.1  s4 

di  Melilfa .  364 

di  Menta.  3^6 

di  Nepeta .  ivi. 

di  Noci  mu  fchiate!  363 

d’Origano.  357 

di  Perle  .  5-4 

di  Pulegio  i  357 

di  Rofmarino!  35 6 

di  Ruta.  357 

di  Sabina.  3j8 

di  Salvia.  3f6 

di  Succino  ^  36^ 

di  Spico  Nardo  *  o  fia  oglio  di  fpica  di  Fran. 
eia  .  14  f 

Quint’eflenaa  ,  o  fia  fpirito  di  terebintina.  366 
Quint’efienza  di  Zedoaria  .  36$ 


RAfano:  *  t  ili 

Ragioni  con  le  quali  fi  moftra  la  difficoltà 
di  fare  perfettamente  Poro  potabile.  $-6 

della  Rafura  dell’Avorio  .  Ioj 

Real  medicamento  .  79 

Bggului  Antimortii  .  46S.e  y08 

Regului  j ovifllif  .  467 

Re gulus  mar  ti  ali! .  458 

Regului  medicinali!'.  ivi. 

Regulus  Saturnini!! .  ivi. 

Rtgului  Jolaris  .  ivf. 

Regulus fimplex  Antimonii  '  467 

Requies  magna  da  Niccoli)  Salernitano  comporta . 
*34- 

Retina  di  ferro  .  23 

Retina  di  botin  »cioè  terebentina!  373 

della  Rettificazione •  4 

del  Ribes.  253 

Ribes  dolce  dell’Alpino  .  ivi. 

Ribes  nero  di  Beguino, Cabreo,  e  Cherlero  •  ivi. 
del  Ricino.  jof 

Ricupito .  28! 

Rimedio  fpecifico  per  la  memoria,  del  Rafis.  207 
Rimedio  certiffimo  per  la  podagra, di  Reinero  So- 
lenandro .  /  3o8 

del, Riobarbaro  .  \f% 

Riobarbaro  bianco  Z  *n,e  377 

della  Riverberazione, e  fuo  forno •  c 

Rodomele .  (300 

Rotata  novella  da  Niccolò  Salernitano  Compo¬ 
ni®  Rofe!  [f. 

Ras }ovìs  #  ^ 
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328 

390 

337 

fi 

Ica 

fi 

itz 

194 

ivi. 


i9f 

f°4 

41? 

ivi. 

ivi. 

ivi. 

ivi. 

ivi. 

IOl 

213 

377 

foz 

yio 


Rof  minerali!  ex  Myn fichi . 

Rof  vi  tri  oli . 
della  Rubia  de’Tintori . 

Robino  di  folfo . 

Rubini  fudativi  d’orpimento! 
del  Rubino . 

Rubino  d’arfenico  fudativo  ! 

Rubrica  lennia. 
della  Ruta . 

Ruta  capraria! 

S 

S  Abina  !  . ... 

Saccharum  Saturni  ! 

Sacchetto  capitale  in  forma  ! 

Sacchetto  capitale  per  fermare  le  fluffioni  « 
Sacchetto  per  fedare  il  dolore  dell’utero  . 
Sacchetto  contro  la  palpitazione  del  cuore  , 
Sacchetto  per  curare  la  puntura  in  forma  , 
Sacchetto ftomatico  informa. 
delSaffiro, 
delSagapeno! 

Salappa  . 

Sai  armonìacum  artificiale  ! 

Sai  armonìacum  fumigam  .  , .. 

Sai  cache  tic  um  Chalyheatum  ,  Charrhm  Authore . 
yoi. 

Sai diuretìcum  amare .  fio 

Sai  de  duohus .  47» 

Sai duplicatum  Holfatia !  ivi. 

Sa/  fehrile  •  yia 

Sai  hypocondriacum per  Etmulleri  Authoritati.ìvl 
Sai  mirabile .  66 

Salmuriaticum,  fio 

Sai  polychreflum  Violai  !  fo? 

Sai  polychrejìum  GlaJJeri  !  ivi. 

Sai  fapieutia .  47» 

Sai  Saturni .  504 

S al  S uccini ,  J03 

Sai  tartari  volatile  !  fof 

Sai  tbtriacale .  704 

Sai  viperarttm  volatile^  oleum  yfpìritU! ,  Jalfixum 
fixatum  efufdem  .  373 

Salii  viperini  volatili!  parandi  ratio  a  Clariji .  viro 

Joannejacobo  Vephero  communicata  .  ivi. 

Saluti!  la  pii  Krqfti  . 

Sale  d’Acciaro. 

Sale  di  Aceto  fido  ,  e  volatile  ! 

Sale  Alkalì . 

Sale  di  Agrefta . 

d’Ambra  gialla! 
di  Anodine, 
di  Antimonio . 
di  Argento, 
di  Artemìfia  . 

Asfaltide . 
di  Calibe  . 
di  Camomilla .' 
di  Cardo  Santo  effenziale  : 
di  Coralli, 
di  Cranio  umano  ; 
di  Cri  dallo, 
di  Ferro  di  Turqueto  Z 
Sale  Affo  d’ Aflenzo  . 
di  Foligine  . 
di  Fontana  . 
del  Sai  di  Gemma  ! 

Sale  delle  Gemme, 
di  Genziana . 
di  Ginevra , 
de  Gienchj  aquatici  5 


f27 

*3 

qyi 

m 

347 

349 

ivi. 
aS.e  38 

34» 

360 

*3 

ivi. 

347 
3  fi 
3'f° 
44* 

*3 

348 

3fo 

360 

ivi. 

f3 

349 
ivi. 
ivi. 

Sale 


/ 
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/Saie  d>  Graziola  • 

Sale  d’  Imperatoria  i 
Sale  Indo 
Sale  d’Ipperico. 

Sale  Lacuftre 
Sai*  di  Legno  Santo. 

di  Miele  del  Quercetano. 

di  Menta  »  *  •  •  ; 

di  Meliffa  • 

■  i  N  africo .  0 

de’  Naviganti . 
d’  offa  umane . 

'  '  di  Perle  .  *  :] 

di  Pietra  umana  « 
di  Piombo, 
di  Polipodio. 
prunella* 

’  di  Ranocchie* 

diRofpi.  *- 
di  Salvia  »  e  di  Cardo  Sant» . 
di  Sangue  di  cervo, 
di  Sangue  d’irco .  1  _ 
di  Sangue  umano  .  , 

di  Scorze  ,  e  ftipiti  di  fave  ftelche  • 
di  Scorie  verdi  delle  noci  • 

Sodomite . 
di  Stagno, 
di  Succino . 
di  Tartaro  . 
di  Vipera. 

di  Vipera  fiffo  fecondo  altri. 

Sale  ,0  Vetriolo  di  Rame  • 

Sale  di  Vetriolo. 

Sale  o  Vetriolo  del  (lagno  del  Tirocinio  chimi- 
,  62 

Sale  di  vetro  d'Antimonio  .  ?S.e  39 

Sale  Volatile  di  aceto  .  <  3*1 

Sale  d’urina  umana  fecondo  il  Quercetano.  349 
de’ Sali.  347 

de’  tre  Sali ,  cioè  rodo  ,  bianco ,  giallo  palli¬ 
do  ,  che  dicefi  cetryio,  0  macabro  cioè 
odorato.  *°9 

San  dice .  442,e449 
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Sciroppo  di  Artemifìa  del  Donaelli  •  pag.290 

di  Affenzo  di  Mefue  .  . 

di  Betonica  compofto  ai  Mano  Sopam.274 


lei  fangue  di  drago  . 

Sangue  d’Ircocontro  il  mal  della  puntai 

]atìguis  panis . 

Santonico  . 

$apo  tartarei is . 
iella  Sarcocolla  . 
della  Saffifragia , 
della  Saturegia . 
dalli  Satirioni  * 

S àvichfabariint  « 

Savich  Boy  dei . 

S aticb  tritici . 
della  Scamonea. 

Scamonio  ro(ato  del  Minficht  • 
della  Scilla  .  .  . 

Sciroppo  d’Acciajo  ^ 

Sciroppo  d’acetofa.  +/• 

Sciroppo  di  Agoftino  Nifo  da  Seffa  »  tifato  coma 
nemente  in  Napoli .  ‘,o! 

Sciroppo d’  Agrelta  di  Mefue. 

di  Agro  di  Cedro  alla  Genovefe  « 
t  i  Agro  di  cedro  di  Melue  . 
d’ Alchechengi  • 
d’Alchimilla. 
d’  Altea  di  Fernelio  . 
d’ Altea  femplice. 
di  Artemilia. 


387 

Si 

368 

239 

497 

37S 

196 

173 

176 

471 

ivi. 

ivi. 

*47 
6? 
40 1 
298 

274 


298 

283 

ivi. 

ivi. 

392 

*93 
21 S 
ivi. 
290 


29f 

290 

291 

272 

ivi. 

203 

398 

294 

300 

27  s 


ivi.' 

299 

281 

27? 

196 

29? 

281 

272 

ivi. 
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ivi. 
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fli  Bezoar • 

Bezoardico  di  poltra  invenzione  . 

Bizantino, 
di  Bugi  offa  ; 
di  Boragine. 
di  Brionia , 

di  Calibe  ,  o  d’Acciajo  : 
di  Cannella  del  Querelano  ; 
de  Canuis di  Mefue. 

"  di  Capelvenere  femplice? . 

di  centaura  minore  del  Quercet.  289*  29* 
di  Chefmes di  Mefue.  282 

di  Cicoria  di  Nicolò  Fiorentino  •  29* 

di  cinque  radici.  .  _  2  J* 

di  Coralli  di  noftra  invenzione.  297 

di  Coralli  del  Quercetano  .  299 

di  Croco  de’ Metalli.  3* 

di  Croco  di  Metalli  vomitivo  del  Grulin- 
gio. 

Sciroppo  d  ometti  co  . 

d£  Edera  terrettre . 
d’Endivia  . 

di  Erifimo  di  Mattia  Lobellio . 

E  dilatante  *  . 

di  Farfara  »  o  di  tonillagme . 
di  fiori  di  Boragine  . 
di  fiore  di  Perfico  . 
di  Fumoterr.a  maggiore  di  Mefue: 
di  Fumaria  maggiore  di  Mefue . 
di  Furfora  . 

di  Giuggiole  femplice  di  Mefue .  — 

delli  Sciroppi ,  giulebbi ,  rob ,  ed  apozeme.  269 

Sciroppo  di  Giacinto.  297 

di  Granato  dolce  di  Mefue,  282 

di  Grand  di  fiume.  297 

d’Ibifco  .  276 

d’infufione  di  Rofe  roffe  .  270 

d’infufione  di  Rofe  roffe  fecche.’  27* 

d’ipperico  del  detto  Quercetano.  289, e  291 
di  Liquirizia  di  Mefue  •  ^80 

Sciroppo  Longo . 

di  Marrobio . 

di  Malva . 
di  Menta  di  Mefue  l 
Sciroppo  Mirtino . 
di  Mncillagine , 
di  Nenufaro  ,  odi  Ninfea  J 
di  nove  lnfufionidi  Rofe  roffe  l 
di  Oxi laccar 0  di  Nicolò  Mirepifio^ 
di  Papavero  femplice  di  Mefue. 
di  Peto  compofto. 
di  Piantatine, 
di  Pomi  del  Re  Sabore  : 
di  Pomi  femplici  eli  Mefue  . 
di  Portulaca  di  Mefue  • 
di  Perle . 

di  Praflìo  di  Mefue. 
di  radiche  di  Brionia  . 
del  Kè  detto  de’  Spagnoli  à 
Regio ,  o  pure  Aieffandrino» 
di  Ribes  . 

Rofato  chimico. 

Rofato  folutivo . 

di  Rofe  fecche. 

di  Rovo  ideo  . 
di  Saffiro . 

di  Sandalo  citrino.; 
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Sciropposi  Sannicola, 
di  Scordio  femplice. 
di  Scorzonera. 

di  Scorze  di  Cedro  di  Mefue? 
di  Scorze  di  Cedro  verdi. 
de’Senelli  ccmpofto  . 
de’  Senelli  del  Quercetano  . 
di  Smeraldo  . 
di  Spina  Pontica  ? 
di  Spina  Pontica  del  Mattioli . 
di  Stecade  di  Mefue  . 
di  Sugo  di  Acetofa  di  Mefue  . 
di  Sugo  d’Alchimilla  • 
di  Sugo  di  Betonica  . 
di  Sugo  di  Boragine  . 
di  Sugo  di  Buglofla  . 
di  Sugo  di  Cicoria  . 
di  Sugo  d’Eudivia  femplice  ; 
di  Sugo  di  Fumoterra  femp/ice  . 
di  Sugo  de’Lupoli . 
di  Sugo  di  Mercorelia . 
dt  Sugo  di  Viole  . 

di  Tabacco  »  o  di  peto  del  Quercetano 
di  Teribintina . 
diTeftudine . 
di  Tullìlagine  2 
di  tre  radici  di  Gentile  • 
violato.violaceo  del  Quercetano  ? 

.  vomitivo  compofto  dall’Artmanno  . 
vomitivo  del  Grulingio  . 

Scopati  a  »  o  belvedere  . 
dello  Scordio  . 
delli  Scorpioni  terreftii  . 
de’ Sebeften. 

Segni  caratteriftici  ,  e  loro  fpiega  de’metaUi, mi¬ 
nerali,  e  di  tutto  altro  appartenente  ali’Offici- 
na  Farmaceutico-chim  ca .  19 

del  feme  dell*  acetofa  .  108 

dell’  AlfeUngiamifch  •-  140 

d*  Appio.  *?° 

diCoriandro.  109 

del  Napo .  200 

della  portulaca  •  108 

Semi  caldi  maggiori ,  e  minori  *  queli  ,  e  quanti 
lìano.  17 

del  Seme  d’endivia  .  12* 

Semi  freddi  maggiori ,  e  minori  ,  quali ,  e  quanti 
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del  òeme  di  melone  •  . 

Seme  lanto  . 

Sementella . 
della  Sena . 
del  Senape  . 
del Sendenegi 2 
delScfecul . 
del  Sefeli  . 
della  Seta . 

Sief  bianco  di  Mefue  2 
Sief  bianco  diRafis . 

Sifio  . 

del  Sinone  ,  o  Sifone  2 
Soblimato  dolce  del  DavifTone  • 
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ivi. 
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ivi. 
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ivi. 
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Sopreminenza  di  folfo .  PaS*?4?* 

Sorbet  .  #  ^  266 

Sparadappo  per  i  fonticoli  . 

Specis  abforbentes  Wedelii  . 

Spedes  Dia]ovis  ex  Mynftcbt . 

Specie s  diajulphuris ,  ejufdem  Mynficbt 

Specieram  'Moniti  • 

Specificum  Antbelmilticum .  _  .  . 

Specificum  ,  feà  Magfierium  Marti*  aptritivum 
euifdem  Mynficbt .  *06 

Specificum  ,Jeà  tragea  Cratcnis  .  ivi. 

della  Spica  Nardn  .  #  *4* 

Spiegazione  d’alcune  breviatnre  farmacsutice.i© 

Spiegazione  di  tutte  le  mifure  medicinali  .  1* 

Spirito  di  aceto  . 

ardente  di  Saturno  . 
d’Argento . 
di  Bacche  di  Ginepro." 
di  Bacche  di  Lauro, 
di  Bacche  di  Mirto , 
di  Betonica, 
di  Calibe  ,  0  Acciajo  .' 
di  Cerafe  negre  . 
di  Cotogne, 
dolce  di  Mercurio  2 
d’Ebolo . 
di  Foligine . 
di  Frumento  2 
di  Ginepro . 
di  Legno  Eraeleo  • 
di  Maggiorana  . 
di  Maftice . 
di  Meloni  . 
di  Mercurio  bianco, ovvero  oglio  di  Mercu¬ 
rio  bianco.  _  ?J7 

Spirito  di  Mercurio  bianco  di  Pietro  Pocerio.  49 
v  di  Mercurio  dolce  compollo  dall’  Artman- 
no.  '  »vì* 

Spirito  di  Mercurio  rollo. 
r  del  Microcofmo . 
di  Miele  . 

di  Nefpole  *  , 

di  Nitro  . 
d’Orina  . 
di  Pera  . 
di  Pomi  Appli, 
di  Rame  di  Paracelfo? 
di  Role. 
diRofmarino. 
di  Rovo  ideo  . 
di  Sale  . 

di  Sale  Calibeato  . 
di  Sale  dolce  . 
di  Salvia, 
di  Sambuco, 
di  Solfo . 
di  Tartaro  2 
di  Terebintina  ? 

di  Terebintina  per  curare  la  gonorrea 
di  Vetriolo. 

di  Vetriolo  acido  rettificato . 
di  Vetriolo  filofofico. 
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327 
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ivi. 
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Soblimato  dolce,  0  ila  mercurio  dolcificato,  ivi.  di  Vetriolo  perfetto  ,  come  li  cono.ee.  •» 


Soleminerale 
Solfo  d’ Antimonio  (ìflb. 
aurato  diaforetico . 
bianco, 
di  Vitriolo . 

della  Soluzione  ,e  liquefazione  2 
Soluzione  di  Zucchero  • 


*9  diVino. 

28  di  Viole. 

ivi.  di  Vita  aureo  compofto  dal  Rolando 

34*  di  Zucchero - 

*7  Spirita *  alumittis  dulci*  • 

2  Spirita*  antiparaliticus , 

367  Spirita*  aperien*  i ertoti . 
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32* 
327 

326 

46* 
306 
*08 
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Spiritus  abfimatichus  Micbaelis .  pag.  £08 

Spiritus  carminativus  de  tributa  ivi. 

Spiritus  cnrminntivtis  Sylvii .  ivi. 

S piritus  diatrion  .  yi8 

Spiri tus  bermapbr  aditici .  fio 

Spìritps  Melijja  Officina  Pharmaceutica  Dì] cale  e  a- 
torùm  Carmelitarum .  '  f  $9 

Spini.  MeliJJa  alter, feu  Aquavita  Fleefwodii.  527 
Spiriti! f  metallorum  Libaviif  fo? 

Spiri  tus  nitri  dulcijìcati  .  yo8 

Spiritus  falis  acidus.  fio 

S  piritus  falis  coagulatiti,  yn 

Spiritus  falis  armoni  aci  acidus.  fio 

Spirititi  falis  armoni  aci  chalibeatus  :  ivi- 

Spiri  tus  falis  armoniaci  ex  Pbarmacopan  Amjflel- 
rodamenje .  ivi. 

Spiritar  falis  armoniaci  fuc  chi  a  tus.  Ivi. 

Spiritus falis  armoniaci  tartariuatus .  ivi. 

S piritus  falis  armoniaci  urinojus .  ivi. 

Spiri  tus  Solis  Ofiandri  .  .  fo7 

Spiritili  theriacalis  camfhoratus  ex  Antidatano 
Napolitano,  fij 

S/»/  vi  tri  oli  coapulatus  ex  Minficbt .  ivi . 

Spiritar  vitrioli  diaphoreticus  ,  ivi. 

S piritus  vitrioli Martis .  ivi. 

Spiritus  vitrioli  philojophicus  .  ivi. 

Spiritus  vitrioli philofophicus  Hartmanui.^6 
Spiritus  vitrioli fulphureus.  325 

Spiritar  vitrioli  ( artarfcatus .  fi  I 

dello  Spodio, 

Spuma  di  fate. 

dello  Squinantcu  Ì48 

Stagnojcome  fi  polTa  preparare  feria  corrofivi.62 
dello  Stecaue .  20g 

-S7/£/a  diaphoreticu  ex  ufn  collepii  Neapolitani .fi  1 
della  Stipteria  . 
dello  Storace  . 

dello  Storace  ro/To .  ggg 

della  Stratificazione  ,  e  Cementazione.  f 

Succino  bianco  come  li  potfa  fare  con  1*  arte.  366 

Sadorifsrum  maximum  ] oviale  Fabri  468 

8#/-  499 

del  Sugo  d’Ipociftide.  2ix 

Sugo  di  Liquirizia  .  64 

Sulpbur  Antimonii  infiammabile .  f22 

Sulpbur  Antimonii .  ìvjb 

Sulphur  nar coti cum  vitrioli.  e  l  \ 

Siruphus  de  abfintio4  Zuvelpheri  ex  Pharmacopaa 
Am/lslrodamenjè j  • 
Syrupus  Acetofus .  "  j 

Syrupus  Boy  lei .  J  « 

ca/ybeatus  Glauber i  „  * IO 

Sj>  dynari .  ’  ' 

A  &//*»/*  Aupenii  , 

Syrupus  Papaveri*  r  he  adii .  l%6 

Syrupuf  de  Pomis . 

Sjrr«/wr  de  pomis ,  cum  feri  co  ; 

Syruptts  de  pomis  Saboris  Repis  Perfrd  Z  ,9, 

Syrupus..de  fympbito  Fernet?.  M 

rp  Abelle  d’Anifi.  *  a6? 

,7Vbeilf  ail.te^itiche,ofia  per  li  vermi.268 
Cedrate.  r°7 

confortative  per  il  Coito.  ivi! 

Confortative  per  lo  ftomaco  debilitato  268 

contro  la  pelle , 

coftrettive  per  le  flomaco  rilanciato , 
divine  di  Giorgio  fiate».  ,¥i. 
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Tabelle  di  Finocchio.  pag. 267 

delle  Tabel  le ,  Oibicoli  ,  e  Morfeili.  266 

Tabelle  pettorali.  367 

Tabelle  folucive»  268 

Tabelle  uterine.  ivi. 

della  Tacamahaca.  431 

del  Talafpi,  372 

del  Tamarinto.  242 

Tartaro  effentificatoi  347 

Tartaro  vitriolato.  ivi. 

T Urtar us  emeticus  468 

F  urtanti  fo/ubilis.  yoa 

Tartarus  vitriolatus.  fo8 

della  Terebentina  vera.  209 

del  Tereniabin.  343 

Teriaca  di  Andromaco  il  vecchio^  198 

Teriaca  diatefieron  di  Melue.  184 

Terra /oliata  tartari,  y2y 

della  Terra  Lennia.. 

Terra  Sacra»  ivi. 

Terra  Santa. 

Terra  Santa  del  Rolando^  ivi. 

Terra  di  Vitriolo  dolce.  ayi 

delli  Tiftìcoli  delle  Volpi. 

T  beri  ac  a  au >  e  a  metallorum  Poterli.  yi  g 

Theriaca  benedica  Quercet.  auBa,  ò*  corretta,  yi6 
Teriaca  Calefiis  Autbore  Dolao,Prafatiuncula.  fi  g 
Theriaca  Calefiis  Querce  tati  0  Ah  t  bore.  yj£ 

T  beriaca  ftmplex  alcool  Hata.  ~  y17 

T  beri  ac  alt  Pr  incipit  anb  aldini,  g  y^ 

del  JC i ii  1 0  ,  x*j 2 

TinBura  Antimonii  ex  Min  fi  eh  t  ;  ^  ,  g 

Tin&ura  an  tip  are  litica  Cneoffellii.  ,2g 

TinBura  antiphtkijìca  Aupufiana  .  .22 

TinBura  antipbthifìca  Hart marmi .  y2c 

TinBura  aperte»!  à  frlìnfcht.  jvj^ 

TinBura  afj'elortim  ,  idefi  mi/Jepedum  •  nò 

TinBura  Refi  Hi. 

TinBura  beio artica Micbaelis  .  ^.jg 

TinBura  canth ari dum .  KÌQ 

T  inBura  Caffi  a . 

T inBura  catecù.  ~2Q 

TinBura  Cerulea.  * 2i 

TinBura  emetica  .  .gg 

T  inBura  human  a .  40O 

T inBura  lacca  Deaeri  Autbore . 

TinBura  lapidis  Uematita  .  S20 

TinBur a  Lune  Ludovici  .  j vi. 

TinBur a  Martis  abfyntiaca.  yio 

TinBura  Martis  aperiens  volatili t .  \  yj, 

TinBura  Martis  aperiens ,  alias  tartarizata,  ivi. 
TinBura  Martis ,  aurea  diBa .  ivi. 

TinBura  metallorum .  f20 

TinBura  f aiuti s  .  L- 

TinBura  fi  orna  chic  a  e\ufdem  Dekhert.  <22 

inBura  fiomachica  alia ,  Autbore  Sennert  0  >  ex 

Antidatar  io  Neapolitano,  ivi. 

TinBura  Succini .  '  jv,* 

TinBura  Tartari .  jvj#* 

TinBura  Vitrioli  effientialis  ex  Batto  Z  k%  5 

iintura  di  Antimonio  \n 

di  Argento  del  Beguino .  41 

“  Argento  dell’  Artmannoi  ivi. 

cavata  dall*  oglio  deli»  A  ntimonio  :  40 

di  Corallo  .  _ 

TÌnti"'oMcfnM’dÌ2affaM*0- 

?J!or!  d’JPpenco ,  0 fiori  di  Solari  :  ivi! 
di  Pimpinella.  ^ 

Tin- 
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Tintura  di  Riobarbaro.  .  Pa2*3?6 

diRofe.  W 

di  Rofe  Cecche.  ^  ivi. 

Tintura  f  o  rubino  di  folfo^  3?7 

di  Smeraldo  dell*Artmanno«  3?6 

di  viole. 

di  Zucchero .  3?^ 

delle  Tinture  liquide  j  e  molli.  3?4 

del  Topazio.  *oz 

della  Tormentilla.  *  ivi. 

della  Tollillagine.  281 

Trocilci  Alhandal  di  Mefue^  •  393 

Trocifci  d’Alchechengi  di  Mefue^  392 

Trocifci  d’  Alitta  mufchiata  di  Nicolò  Al.eilan- 
drino .  388 

Trocifci  di  Carabe  di  Mefue.  391 

cifi  di  Democrate .  .  405" 

per  confortare  lo  ftomaco  ,  e  la  teda.  586 

Diarhodon  di  Mefue  .  388 

Edicroi  d’Andromaco,eftratfi  da  Galeno^oi 
delli  Trocifci  in  genere.  387 

Trocifci  di  gallia  mufchiata  di  Mefue.  594 

di  Gallia  mufchiata  di  Nicolò.  386 

di  Minio  di  Giovanni  di  Vico.  405" 

de’Mirabolani  di  Mefue.  394 

di  Mirra  di  Rafis  .  389 

di  Ramich  di  Mefue*  386 

di  Scilla.  401 

diSpodio  della  feconda  defcrizzione  di  Me¬ 
fue.  388 

Trocifci  di  Terra  figillata  di  Mefue.  386 

Trocifci  di  Vipera  di  Galeno.  39  f 

' Trochijci  fpecifici  Gordonii.  pj 

Trochijci  Jubiinguales  9  Jeu  mufcerdaf  catecù  >  vtl 
Tlacentula.  feneftutis.  ivi. 

Tragea  granar nm  afte s .  ivi. 

Tragea  /tomachica  regalis  .  ivi. 

Trifera  magna  di  Nicolò  Salernitano.  234 

Trifera  periica  di  Moine.  2p 

delTurbit.  2p 

Turpeto  minerale.  47 

Turpeto  minerale  dell’Artmànno.  ivi. 

Turpeto  minerale  del  Crollio.  ivi. 


T utijjimkmtmplajlrum  carminativum  Sylvii.  p6 
della  Tuzia.  401 

V 


VArii  modi  di  tingere  la  Seta  per  V  AlJcer- 
mes.  71 

de’ Vali ,  che  più  lì  coftumano  da  chimici  .  13 

.Verderame.  60.6436 

delli  Velhcatorii  ,  e  peflarii  in  genere.  424 

Vellicatolo  di  prima  formola  .  415" 

di  quarta  formola.  ivi. 

di  quinta  formola.  ivi. 

di.feconda  formola  •  ivi. 

di  feda  formola.  ivi. 

di  terza  forrnola  •  ivi. 
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FARMACEUTICO, 

DOGMATICO  ,  E  SPAGIRICO, 

DEL  DOTTOR 


GIUSEPPE  DONZELLI 

CON  L’AGGIUNTA  DEL  DOTTOR 

TOMASO  DONZELLI 

FIGLIO  DELL’AUTORE.  * 

PARTE  PRIMA. 


Nella  quale -fi  (piegano  i  Termini  ,  e  Cifre  dell’ Arte  Spagirica  ,  alle  quali  fufleguono  le 
Preparazioni  tanto  de’Mefalii,  quanto  d’altri  materiali ,  che  fono  in  ufo  Medicinale. 

INTRODUZIONE  ALL’OPERA. 


Ovendo  Io  con  la  prefente  Opera_ 
follare  lo  tempeffofo  pelago  delle  va¬ 
rie  opinioni  del  Mondo  ,  ne!  quale_j 
potrei  facilmente  pericolarvi ,  trala- 
fciandolì  qui  l’invocazione  dovuta_, 
all’Ineffàbile  Supremo  Fattore  del 
tutto  ,  ragionevolmente  s’  afcrive- 
rebbe  a  mancamento  notabile  j  poiché  fe  trà  gli  an¬ 
tichi  Gentili  Platone,  nel  principio  del fuo  Timeo , 
ci  fa  leggere  :  Tua  ergo  inter eji  ò  Timee  invocati  s 
fecundìm  ìegem  Diis  difputationem  eam  exor  diri  7 
quanto  maggiormente  Noi ,  che  viviamo  nel  grem¬ 
bo  del  culto  del  vero  Dio  ,  dobbiamo  feguire  que¬ 
llo  ,  come  un  naturai  precetto  ?  darò  dunque  prin¬ 
cipio  a  queft’Opera  ,  umilmente  proffrato  a  terra _ , 

fupplicando  la  Divina  Bontà  con  tutto  lo  fpiritoad 
infondere  nella  mia  mente  la  pura  verità  delle  cofe, 
lènza  un  minimo  penliero  d’offentazione  ,  degnan¬ 
doli  di  farmi  indirizzare  tutte  le  mie  operazioni  al¬ 
la  fua  maggior  gloria . 

Rifacendomi  da  capo  dico  ,  che  veramente  è 
impoffibile  ,  che  non  fapendolì  i  principi  univerfali, 
che  fono  i  fondamenti  di  qualfivoglia  fcienza  ,  fi 
pollano  poi  fpecialmente  faper  bene  tutte  J’altre  co¬ 
te  ,  che  ne  feguitano,  dicendo  perciò  Arinoti  le:.  Quid 
Tcat.  Donz. 


ignoratis principiis  ,  catera  etiam  fubfequentia  ìgno - 
rantur  ,  e  per  il  contrario  :  Quid  qui  fcit principiavi 
alicujus  rei ,  f»it fere  ufque  ad  fine  s  ejus  .  Per  tale_j> 
confiderazione  avanti  di  venire  alle  particolarità 
della  prefente  Opera  ,  giudico  effer  conveniente  par¬ 
lar  prima  d’alcune  cole  generali  ,  eprimieramente_j 
panni  eflèr  neceffàrio  trattare  della  efplicazione  de’ 
termini ,  e  voci  ,  che  ordinariamente  s’incontrano 
nell’operazioni  Chimiche  .  Effóndo  quelle  non  me¬ 
no  principali ,  che  veramente  neceffarie  confidera- 
zioni  j  e  degne  da  effe  re  intefe  da’Curiofi  ,  che  fi  vo¬ 
gliono  introdurre  nell1  Arte  Chimica ,  o  Chinila  ,  che 
cosi  vien  chiamata  da’  Greci  dalla  parola  Chymos  * 
Ku'wof ,  o  Chyon^  Kv'ov,  ovvero  Chyjìa:  ,  Krrcu,  che 
lignificano  fondere ,  e  liquefare  facendoli  mediante 
queft’Arte ,  dalle  materie  lode  licori  :  che  perciò 
da’Latini  vien  detta:  Ars  liquor  emfaciens ,  aut  res 
folidas  in  liquor em  folvens  :  e  per  la  medefima  cagio¬ 
ne  diciamo  ,  che  fi  potria  trarre  l’etimologia  dei  luo 
nome  da  quell ’altra  parola  Graeca  Api)  tu  clymìt  7 
A  V»  rr«  Kvfi  ,  cioè  Sugo  . 

Chiamali  anche  Arte  Spagirica  da  queft’altro  no¬ 
me  Greco  Apò  là  Spàn  ,  A'»r„'  q  f  cnr*) ,  &  Agirin . 
A'yt'ptvi  cioè  Arte  ,  che  mojìra  il  modo  di  [epurare  il 
puro  dal fecciofo ,  o  pure  come  dicono  i  Latini*,  ArSy 
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congreganti ,  Éf f  conj  ungenti ,  quod  bet erogene  a fepa- 
ret ,  S*  homogenea  iterùm  conjungat  » 

Altri  la  nominano  Arte  Ermetica  ,  perchè  Erme¬ 
te  ne  fu  il  trovatore,  e  finalmente  vien  chiamata 
Dijiillatoria  dall’  operazioni ,  che  fi  fanno  diftil- 
Jando .  Le  parti  di  quella  Scienza  fono  due:  La  pri¬ 
ma  fi  chiama  Alchimia ,  cioè  Arte  di  trasmutare  i 
Metalli  3  mà  di  quella  lafci aremo  di  trattarne  nel 
prefente  Teatro ,  e  parleremo  femplicemente  del¬ 
la  feconda  parte  detta  Chimica  ,  la  quale  così  è  de¬ 
finita  da  Teofrafto  Paracelfo  .  Chimica  ejì  ars  cor- 
■pora  naturalia  mixtu  folvendi ,  £9*  foluta  coagulan¬ 
ti  ,  ad  medie  amenta  gratiora  ,  falubrìora ,  0*  tutto¬ 
ra  coneinnanda. Ragionevolmente  ciò  dice  Paracelfo , 
perchè ,  oltre  al  renderli  (  mediante  la  Chimica  )  i 
Medicamenti  grati ,  e  licuri ,  riefeono  di  più  fami¬ 
liari  alla  natura  noftra  umana  <,  operando  anche 
con  tutto  ciò  con  grand’energia,  e  maravigliofa 
celerità  .  Onde  francamente  fi  può  efeguire  il  fine 
del  decantato  precetto  d ’  Ippocrate .  Cito ,  T ut'e  , 
Jucund'e.lja  Chimica  opera  ancoraché  le  materie  vo¬ 
latili  fi  rendano  fifie ,  ed  all’  incontro  le  fide  volatili* 

Della  Soluzione ,  e  Liquefazione . 

DAlla  difinizione  della  Chimica,  chiaramen¬ 
te  apparifee  doverli  principiare  la  dichiara¬ 
zione  de’  fuoi  termini  ,  dalla  parola  Soluzione , 
la  quale  è  un’  operazione  ,  che  apre  il  corpo  mi¬ 
rto  nclli  tré  fuoi  principii  ,  comporto  (  fecondo 
$  Chimici  )  di  Sale ,  Solfo ,  e  Mercurio  .  Quefta 
operazione  ha  facoltà  di  feparare  le  parti  Etero¬ 
genee  ,  e  di  unire  l’ Omogenee .  Diffèrifce  la  So¬ 
luzione  dalla  Liquefazione  ,  perché  la  Soluzione 
fi  là  con  proporzionato  licore  ,  acciò  fi  pollano 
feparare  al  fondo,  oin  fpumala  parti  inutili.  Là 
dove  la  Liquefazione  fi  fà  fenza  umore  ,  come 
avviene  nel  liquefare  Metalli ,  Cera  ,  Graffi  ,  e 
limili ,  e  quefta*  chiamali  ancora  Fufone  ,  e  fi  fa 
acciò  vengano  feparate  le  parti  fufibili  ,  e  liqui- 
d.ibili  dalle  fide  3  poiché  difeendendo  il  fiifo ,  e  li¬ 
quido  fi  feparano  i  Metalli  dalle  loro  miniere  .  E 
benché  il  Tartaro  fi  folva  nelle  cantine  ,  fenza 
umore ,  non  perciò  fi  chiama  Fufione  ,  perchè  ,è 
da  faperfi  ,  che  non  prima  fi  lolve  detto  Tartaro, 
che  quando  ,  dopo  edere  flato  calcinato,  e  porto 
ne’  luoghi  umidi  viene  ad  infinuarfiin  eflò  l’umi¬ 
dità  eftrinfeca  dell’  ambiente  umido  ,  il  quale 
è  caufa  di  f  r  rifolvere  le  materie  fecche  ,  acciò 
fluifeano  .  Or  quefta  operazione  ,  che  anche  da’ 
Latini  è  chiamata  Deliquium  ,  e  da  Libavio  (  Lib . 
1.  Alch.cap.  44.)  Dijìillatio  per  Tabulam  ,  è  di 
due  maniere,  cioè  Vaporofa,  cdEmfatica,  come 
vuole  il  medefimo  Libavio.  Il  Deliquio  Vaporo- 
fo  è  come  quello,  cheli  fa  dal  Tartaro,  che  calci¬ 
nato  ,  e  polverizzato  s’efpone,  come  fi  è  accen¬ 
nato  avanti,  all’aere  umido  delle  cantine, o grot¬ 
te,  benché  detto  Tartaro  fi  porta  anche  folvere 
mettendolo  dentro  levertichedi  Bue,  efponendo- 
le  poi  Copra  i  vapori  dell’  acqua  calda  ,  la  quale 
brevemente  lo  riduce  in  licore  .  E  quefta  opera¬ 
zione,  fi  chiama  anche  Soluzione  Emfatica  .  Si 
fa  quefta  in  due  modi  con  vellica  bovina ,  come  lì 
è  detto  del  Tartaro,  ovvero  mettendo  il  Vafe,  do¬ 
ve  li  contiene  la  cófa  da  liquefare  ,  dentro  l’acqua, 
mà  in  modo  ,  che  non  porta  entrare  dentro  del 
vafe .  E’°anche  in  ufo  la  Soluzione  dentro  le  con¬ 
cavità  dell’  ova  Iellate  dure,  e  cosili  fal’ogliodi 
Mitra ,  o  pure  dentro  Radici  efeavate ,  come  quel¬ 


le  del  Rafano,  e  Rape:  folvendofi  in  quelle  pron¬ 
tamente  le  materie  falfe . 

Del  Mejiruo . 

C  Riamano  Mejiruo  communemente  i  Chimi¬ 
ci  quel  licore  ,  che  adoprano ,  per  cavare  la 
parte  ertenziale  de’  medicamenti  5  Io  chiamano  Me¬ 
jiruo  ,  perchè  il  più  delle  volte  nell’ operazioni  Chi¬ 
miche  fi  tengono  infufe  in  elfo  le  materie  ,  per  lo 
fpazio  di  un  mefe  intiero. 

Nè  fi  ha  da  intendere  per  Meftruo  quell’  ordina¬ 
rio  eferemento  fanguigno  ,  che  naturalmente  ogni 
mefe  le  Donne  fogliono  purgare  per  le  parti  naturali. 

Li  Mejìrui  dunque  de’ quali  intendono  i  Chimi¬ 
ci  fono  di  più,  e  diverfe fpecie  ,  e  cialcheduna  di 
erte  è  accomodata  alla  natura  della  cofa ,  dalla  qua¬ 
le  fi  ha  da  cavare  la  parte  defiderata  :  Mà  general¬ 
mente  due  fono  le  fpecie  più  proprie .  L’ una  è  1* 
Acquavita ,  Meftruo  efficaciffimo  per  1’  effrazioni 
di  tutti  i  vegetabili .  Nota  però ,  che  alcune  volte 
trovarai  Acquavita  Alcolizata,  ed  altrove  Spirito 
di  Vino,o  Quint’  ertènzadi  Vino  ,  intendendoli  per 
quefti  Acquavita  tìniffima  ,  cioè  feparata  total¬ 
mente  dalla  flemma  5  e  per  la  parola  Alcolizata  s’ 
intende  Acquavita  impregnata  del  fuo  medefimo 
Sale ,  chiamandoli  per  antonomafia  Alchali ,  qual- 
fivoglia  fale  eftratto  dall’  Arte  Chimica.  Il  fale  per 
alcolizzarci’  Acquavita  ,  fi  cava  dalle  feccie  del  vi¬ 
no  ,  di  dove  fu  eftratta  I*  Acquavita ,  come  al  Capo 
de’  Sali  diffufamente  fi  moftrarà . 

Apprerto  Autori  di  buona  efperienza  fi  trova 
nominata  l’ Acquavita .  Rosjovis  Amphibii  vegeta¬ 
bili*  ,  1’ efpofizionela  pone  Bilichio ,  e  dice,  chefia 
Acquavita  ,  ovvero  acqua  Ardente ,  così  detta ,  per¬ 
chè  impetuofamente  s’  accende  nel  fuoco  .  Il  fe¬ 
condo  Meftruo  poi  generale  ,  il  migliore  è  l’ Aceto 
diftillato  ,  il  quale  s’  adopera  per  i  Minerali ,  e  Pie¬ 
tre  calcinate.  L’Acqua  forte  è  Meftruo  fpecifico 
per  i  Minerali  crudi  ,  tra  quali  intendo  i  Metalli. 

Vi  fono  poi  i  particolari  ,‘come  l’ Acqua 

Regia  ,  che  folve  (blamente  l’ Oro .  E  per  i  fali ,  che 
fi  hanno  da  cavare  da’  Vegetabili  ,  fi  adopera  la 
medefima  acqua  difti!lafa  dalle  piante  ,  dalle  quali 
vorrai  eftrarne  i  Sali ,  Si  adoperano  anche  altri  Me- 
ftrui ,  fecondo  che  ricercano  l’ infermità  ,  come  al 
medicamento  capitale  il  Meftruo  capitale  ,  a’  me¬ 
dicamenti  folliti  vi  li  Meftrui  fimilmente  fòluti- 
vi ,  e  con  1*  ifteftà  regola  fi  camina  negli  attrattivi, 
corrigenti ,  calcinanti ,  o  corrofivi . 

Alcuni  Autori  claffici  chiamano  i  Meftrui  eoa 
quefta  parola  Clave* ,  quafi  che  per  mezzo  di  erti  s’ 
aprono  le  vie  de’  mifti  ,  e  confeguentemente  erti  mi¬ 
rti  fi  rendano  facili  a  dar  fuori  la  loro  ertènza  ,  o  fo- 
ftanza  interiore,  che  come  carceratale  ne  ftà  rac- 
chiufa  ne’  medefimi  mifti .  Qual  operazione  fi  deve 
.  anche  tal  volta  ajutàre  con  la  putrefazione ,  o  col  fuo¬ 
co  ,  come  fi  dirà  apertamente  nel  progrertò  del  di¬ 
morfo  . 

Della  Digejìione . 

LA  Digejìione  è  operazione  fatta  da’  Chimi¬ 
ci  ,  con  ajuto  di  calore ,  avendone  pigliato  il 
modo  dalla  dìgeftione  ,  che  fi  fà  naturalmente  nel 
noftro  ftomaco,  che  mentre  ha  dentro  di  fe  il  ci¬ 
bo  ,  concorrendovi  1*  ajuto  del  calor  naturale  ,  ope¬ 
ra  la  feparazione  del  le  parti ,  rendendoli  molle  qual- 
fìvoglia  corpo  folido . 

Quefta  operazione  è  definita  così  dal  Beguine  1 

Ùrge- 
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f)ìgeJUo  ejf  mataratìo  fimplex  ,  qua  in  calore  dìgeflo - 
rio  res  inconcocìa  digeruntur .  L’atto  pratico  della__, 
digeftione  è  tale  .  Poni  nel  meftruo  quella  cofa ,  che 
vuoi  digerire ,  e  ìafciala  in  luogo  caldo  ,  proporzio- 
nato  a  quel  calore  naturale ,  che  ajuta  lo  lìomaco  al- 
Jardigeflione  del  cibo .  Potrai  in  ciò  liberamente  va¬ 
lerti  del  Bagno  Maria  ?  o  Marino  >  cioè  dell’acqua 
calda ,  o  acqua  marina  :  Vagliono  anche ,  per  quello 
effètto,  il  letame  cavallino,  li  noccioli  d’olive  in¬ 
franti  per  aver  dato  l’olio,  la  calce  viva,  e  finalmen¬ 
te  le  vinaccìe  .  Per  opera  di  quello  magillero  lì  vie¬ 
ne  a  concuocere  l’incòncotto ,  feguitandone  poi  la_* 
ffifunione delle  parti ,  e  lene  acquilla  comodamente 
Ja  penetrazione  del  meftruo ,  onde  poi  facilmente  ne 
•può  eftrarre  la  tintura  ,  con  la  feparazione  delle  par- 
ci  feculente ,  e  terreftrì ,  che  effóndo  gravi  fcendono 
al  fondo ,  lìccome  all’incontro  lì  veggono  feparare_> 
nella  fuperficie ,  informa  di  (puma  ,  le  parti  leggie- 
re:ed  oltre  di  ciò  lì  affottigliano  gli  umori  graffi, e  vi¬ 
ncoli,  concocendolì  le  fuperflueacquolìtà  ,sì  che  i  fu¬ 
ghi,  che  fono  torbidi  lì  fchiarifcono  5  mitigandoli  an¬ 
che  in  loro  j  con  la  medelìma  operazione  ,  la  parte_j 
aultera . 

Della  Macerazione . 

A  Lia  Digeftione  è  molto  confìmile  la  Macerazio¬ 
ne  :  Dmerifcono  nondimeno  affai  trà  di  loro} 
ìmperciochè  la  digeffione  fempre  richiede  calore ,  il 
che  non  legue  nella  Macerazione,  la  quale  lì  fa  po¬ 
nendo  li  materiali  in  qualche  licore,  per  alcun  tem¬ 
po  ,  liccome  Gaeno  macerava  gli  occhi  del  Pioppo 
(  Li  b.z.c. 14.de  ànit.  tuenda  )  ed  il  feme  d’A bete  per 
tre  meli  nell’eolio  5  e  da  Mejue  fono  macerati ,  per 
tre  giorni  i Pittili  nell’aceto,  per  la  confezione  de’ 
Dattili  5  ma’erando  Umilmente  i  Tamarindi ,  e  Mi¬ 
rabolani  nel'acqua  del  caccio  ,  acciò  non  offèndano 
lo  llomaco 

Della  Putrefazione . 

LA  /arda  Putrefazione  a  primo  incontro  pare 
abominevole  al  volgo ,  ma  a’veri  Filochimi¬ 
ci  è  alai  grata ,  perchè  quella ,  della  quale  intendia¬ 
mo  d:  parlare  qui  ,  non  è  altro ,  fe  non  una  fepara- 
zion  ,  che  fa  la  natura  delle  materie,  daeffa  me* 
felina  per  prima  unite  :  avendoli  per  mezzo  di  que¬ 
lla  operazione  il  principio  d’una  nuova  generazio¬ 
ne,  e  nuova  lìmetria,  come  medesimamente  vuole 
Libavi')  dicendo  (  Alci),  lib.  1.  )  Putrefallo  efì  mixti 
refolutio-)per  putredinem  natur  aleni  in  culi  do  humidoy 
sicché  per  quella  parola  Putrefazione  ,  i  Chimici 
non  intendono  altro  ,  che  una  fpecie  di  Macerazio¬ 
ne,  o  Digeftione  a  fimilitudine  di  quello  ,  che  fan¬ 
no  i  Villani,  ponendo  nell’acqua  il  canape,  ed  il  li¬ 
no,  acciò  lì  putrefaccia  lafcorza  ,  e  refti  la  parte  , 
che  è  buona  a  far  Tela . 

Circa  poi  la  quantità  del  tempo,  nel  quale  può  fe- 
guìre  la  Putrefazione,  dico,  che  comodamente  lì 
può  fare  in  quaranta  giorni ,  ed  il  fegno ,  che  lìa  fat¬ 
ta  è  l’aver  mutato  , le  materie  ,  il  colore,  cioè  effón¬ 
do  divenute  negre  * 

Della  Fermentazione . 

4 

LA  Fermentazione  è  limile  alla  Putrefazione ,  ed 
il  fuo  effètto  è  una  fobollizione  ,  e  moto  delli 
fpi  ri  ti  interni  delmiffo  .  Serve  quella  non  blamen¬ 
te  a’medicamenti  }  ma  eziandio  al  Vino ,  ed  anche  al 
Cibo  :  Si  fermenta  il  pane  crudo ,  acciò  acquiffi  la 
T eat.  Donz. 
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foavità  del  fapore ,  c  Ila  più  utile  per  la  Sanità  :  Sì 
fermenta  iìmilmente  il  Vino,  acciò  lì  abbiano  a  fc- 
parare  le  feccie,  e  fi  rifolva  la  flemma  .  L’effètto  del¬ 
la  Fermentazione  è  vario ,  perchè  tal’ora  ferve  alla_, 
compolìzione  de’medicamenti ,  come  nella  Teriaca, 
ed  altri  limili  compofti ,  e  tal’ora  alla  feparazione-, 
fervendotene i  Chimici,  per  rifolvere  alcune  partì 
meno  requisite,  ovvero  per  faperla ,  come  fi  ufa  nel¬ 
la  compolìzione  del  Tartaro  fiffò  ,  dove  mefehian- 
dofi  l’olio  di  Tartaro  con  lo  fpirito  di  Vetriolo  ,  lì 
fauna  gra  n  Fermentazione ,  per  mezzo  delia  quale  lì 
rifoive  gran  parte  dello  fpirito  acido.  Opera  final¬ 
mente  la  Fermentazione  ,  che  lì  rendano  feparabili  li 
fpiriti  delli  midi,  e  cosi  è  ufata  dal  Quercetano  nelle 
Ro fe ,  e  frutti ,  per  fepararne  li  fpiriti  ardenti . 

Della  Circolazione . 

Circolando  il  licore  fi  feparano  le  parti  pure  dall* 
impure ,  reffando  quelle  nel  fondo  del  vafe ,  ed 
efaitandofi  le  pure  in  grado  migliore.  Quella  opera¬ 
zione  lì  fa  nel  vafe  chiamato  Pellicano, come  partico¬ 
larmente  vuole  Bertold.nell’’A pp.Med.diccndoiCircu- 
latio  efl  liquoris puri  per folutionem  cìrculartmope  ca- 
loris  in  vafe  Hermetisf  ìu  P elicano  exaltatio’yQ  perchè 
quello  valèip  molti  luoghi  è  diffkoltofo  ad  averli, in 
difetto  di  elio ,  è  buono  anche  qnallìvoglia  vale  limi¬ 
le,  perchè  balla  ,  che  il  licore  vi  polla  comodamente 
circolare  ,  cioè  afcendere,e  difendere.  Chiamano  al¬ 
cuni  quella  Circolazione  ,  Pellicanazione  per  rifpetto 
del  vafe,al  qual  han  dato  il  nome  di  Pellicano ,  per  ef- 
fere  limile  al  collo  del  Pellicano  Uccello  .  Il  magi- 
fiero,  che  s’ufa  nella  Circolazione  è  tale .  Il  Vafe  con¬ 
tinente  quel  licore,ches’hada circolare ,  fidevefe** 
pellire  nel  letame  cavallino  fino  all’altezza  del  lico¬ 
re  ,  o  poco  più  lafciando  l’altra  parte  del  vafeefpoffo 
all’aere  freddo  per  effère  attualmente  il  fimocaldo, 
fcalda  il  licore,  ii  quale  attenuandoli  viene  a  falire  al¬ 
ia  concavità  del  cappello  del  vafe ,  e  condenfandofi, 
ritorna  di  nuovo  nel  fondo  del  vafe  ,  ed  in  quella  ma¬ 
niera  nello  fpazio  d’un  mefe ,  o  poco  più  ,  rimangono 
feparate  dal  licore  quelle  parti  feculente  intrinfeche, 
che  prima  della  Circolazione  ,  in  e  dò  non  appariva¬ 
no  ,  come  fpecialmentefuccede  nel  circolare  l’ Acqua- 
vita  ,  la  quale  benché  vi  fi  metta  chiara,  e trafpa- 
rente  lafcia  nondimeno  dopo  la  Circolazione  gran  Ipo- 
fiali  nel  fondo  del  vafe . 

Dell ’  Effrazione ,  e  Dif illazione . 

PEr  Effrazione  propriamente  fi  deve  intendere  ii 
modo  di  ellraere  li  colori  delli  materiali  3  quali 
colori  effratei  fon  poi  da’ Chimici  chiamati  Tintu¬ 
re  ,  e  fono  la  feparazione  della  foffanza  ,  che  contie¬ 
ne  tal  colore,  non  potendo  l’Arte  feparare  una  quali¬ 
tà  lènza  il  fuo  foggetto  ,  e  materia .  Quella  parola_i 
Ellratto  è  prefa  tai’ora  da’Chimici  ,  volendo  inten¬ 
der  perefla,  alle  volte  la  Dilli  dazione,  o  Sublima¬ 
zione  5  Ma  llrettamentc  parlando  lì  dice,  che  l’jdftra- 
cre  lìa  unire  l’effenza,  feparandone  le  parti  craffè ,  ed 
inutili}  nel  che  fare  fi  offerva  generalmente  la  fe- 
guente  forma .  S’infonde  la  materia  ,  dalla  quale  lì 
vuole  cavare  l’Ellratto  ,  in  fufficiente  quantità  di 
Meflruo  proporzionato  alla  medelìma  materia,  eli 
lafcia  in  luogo  caldo ,  finché  il  Meftruo  fia  ben  colo¬ 
rato,  il  qual  poi  fi  feltra, e  la  parte  chiara  fi  fa  efalare 
a  fuoco  piacevole ,  o  in  Bagno  Maria  ,  finche  riman¬ 
ga  a  confidenza  di  Ipeffo  Mele  5  e  queflo  chiamali 
propriamente  Ellratto  5  e  così  hanno  ufato  il  Quer* 

A  a  cetani 
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ittanorLìbavio  ,  ed  altri  Chimici  ,  che  dicono  :  Niòbi 
alitfdejì  ejiraherc  ,  quatti  intuì  lutentem  nobilem  par- 
lem  educere^ ab  ignobili fe parar  e  .La  diftillazione  fi 
fa  generalmente  in  due  modi  ,  operAfcenfo,  o  per 
Pefcenfo  j  la  diftillazione  per  Afcenfo,  o  è  fecca,o  è 
timida**  fe  è  umida,  fi  dice  affòl  irtamente  Diftilla- 
»zione,cheè  un’elevazione  delle  parti  umide  in  vapo¬ 
re  Tettile ,  elevato  mediante  il  calore ,  riducendofi  in 
forma  d’acqua  nella  concavità  fuperiorc  ,  che  poi  và 
cadendo  a  goccia  a  goccia  nella  parte  inferiore. 

Eden  do  poi  fecca  chiamali  Sublimazione jqueftaarN 
cera  fa  elevazione  di  parti  fotti  li  alla  parte  fupcriore 
inedianteil  calorejma  conquefta  differenza  ,  che  ele¬ 
va  femplicemente  parti  fecche  in  forma  fuliginofa. 

Della  Dijìiilazìone  per  Inclinazione . 

DIftillandocon  il  Vafe  retorto ,  o  ftorta  (  che  co¬ 
sì  volgarmente  fi  chiama  detto  vafe  )  è  quel 
snagifteró  di  diftillazione  ,  che  è  chiamato  da’Chi- 
mici ,  per  ìnclmatìonem ,  e  da  altri  Defeenforium 
benché  impropriamente ,  o  pure  fi  potriadire  così, 
perchè  nella  dijììllazione  per  ftorta  il  vapore  della_» 
cofa ,  che  vi  lì  diffida,  fa  poca  elevazione,  effóndo 
il  vafe  fuddetto  retorto  ,  cioè  molto  inclinato .  Que* 
fto  modo  è  neceftario,  per  diftillare  quelle  materie , 
che  non  poffòno  così  fàcilmente  afeendere  ,  per  elfer 
compofte  di  parti  affai  craffè. 

Della  Co  oh azione . 

IL  Coobare  è  operazione  molto  frequentata  da’ 
Chimici,  e  non  è  altroché  unaripetita,  ovve¬ 
ro  reiterata  dijlillazìone  ,  ma  con  rendere  il  licore 
diffidato  alle  fue  prime  feccie  ,  dopo  averle  pri¬ 
ma  tritate*  Quella  operazione  fifa  a  fine  di  cavare 
unitamente  col  licore  diffidato  maggior  quantità 
della  parte  efienziale,  o  pure  perche  ,  per  ella  repe¬ 
tizione  li  difperdano  ,  o  lì  ritenghino  al  iòndo  quel¬ 
le  parti,  che  fono  meno  requifite,  ed  a  quefto  mo¬ 
do  diviene  la  cola  fifia  Volatile ,  e  la  volatile  fida. 

^  ■*  *  *  •  ■  J  v,<-  •  1  f  .  ,  '  *!*  I 

Della  Rettificazione . 

LA  Rettificazione  parimente  è  una  rìpetìta  di- 
fiìllazione  3  ma  però  fenza  ritornare  il  licore 
{òpra  le  feccie, e  fi  tifa  ,  perchè  diffidandoli  un  li¬ 
core  ,  che  riefee  torbido  ,  ripetendoli  la  diftìllazio - 
ne ,  diviene  poi  chiaro  *  Alcuna  Volta  i  Chimici  fan¬ 
no  quella  inedefima  operazione  per  mezzo  della 
digeltione . 

Della  Dijììllazione  per  Defcenforìo . 

IL  diftillare  per  Defcenforìo  ,  è  una  feparazìont 
di  parti  rifolute  in  licore  ,  che  non  afeendono 
facilmente,  onde  per  violenza  del  calore  fuperiore, 
fi  cava  per  impulfo  alla  'Yegione  fredda  inferiore. 

Geber  ufa  quella  Diftillazione  per  quelli  vege¬ 
tabili  pingui ,  l’eden  za  de’ quali  è  molto  crafla,e 
onderofa ,  e  per  confequenza ,  diffìcile  a  farla  fu-* 
limare  * 

Il  modo  di  quella  operazione  è  fra  due  pignatte,, 
-accomodando  una  piaflra  di  ferro  bucata  .alla  boc¬ 
ca  di  una  riempita  ,  fopraponendovi  la  vacua,  lo¬ 
cando  bene  le  commiffure  col  loto  di  làpienza  ,  co¬ 
me  fi  mofttarà  più  avanti  .  Seccato  che  farà  il  loto 
fepellirai  la  pignatta  vacua  dentro  il  terreno  co¬ 
prendo  di  modo  le  commìffàre  j  che  non  vi  poffà 


entrare  aeref  che  caulàrebbe  incendio  nelle  pignat¬ 
te)  accendi  poi  tutto  per  intorno  alla  pignatta  di 
fopra  il  fuoco  di  carbone  ,  con  quella  proporzio¬ 
ne,  eh’  io  hò  efperimentato ,  cioè  che  ci  vuole  tan¬ 
to  pefodi  buoni  carboni ,  quanto  è  il  pelodella  ma¬ 
teria  che  averai  pofto  nella  pignarta .  Confumato  , 
che  fia  il  fuoco  ,  l’ opera  è  compita . 

Quefto  modo  di  Diftillazione  ufa  Mejuc  nell’  o- 
glio  di  legno  si  Ginepro* 

Ne’  luoghi  dove  non  fi  hanno  commodamente 
vali  per  diftillare ,  cacciano  P  acqua  Rofata ,  ed  al¬ 
tri  fiori  per  defcenforìo  in  quefto  modo  ,.  Pongono 
nella  bocca  d’ uh  mortaro  di  marmo  una  tela  ,  che 
fia  concava  nella  parte  di  dentro  del  mortaro:qUe- 
fta  fi  riempie  di  fiori ,  cuoprendo  poi  il  detto  morta¬ 
io  con  coperchio  di  ferro  o  di  tegola:  fopra  del  qua¬ 
le  li  pone  il  fuoco  di  carboni ,  ed  in  breve  tempo 
cala  P  acqua  nel  fondo  del  mortaro  odoratilfima  , 
del  proprio  odore  de’ medefimi  fiori. 

Altri  fanno  quella  limile  operazione  al  Sole  co» 
due  vali  di  vetro  ,  frapponendo  nelle  bocche  una 
tela  rara  3  riempiono  poi  il  vafo  fuperiore,  e  re- 
percotendovi  i  raggi  folari ,  farà  dillillarne  l’acqua 
nel  vale  di  lotto  . 

Della  F e It fazione . 

IU  »  '  • 

IL  Feltrare ,  e  la  diftillazione  per  feltro  fono  una 
cofa  medefima,  che  Andrea  ìibavio  chiama  Di- 
ftillatio  per  lacinias .  L’effètto  fi-o  è  propriamente 
di  feperare  ie  parti  chiare  dalle  ffreiofe ,  defeen- 
dendo  il  licore  (tirato  dal  feltro)  fatto*  forma  di  lin¬ 
gua,  cadendo  perla  fua  gravezza  a  g>ccie  nel  reci¬ 
piente  s  ma  occorrendo  di  feltrare  licoe  affai  fpiri- 
tofo,  per  conseguenza  efalabile,;fi  puccommoda- 
mente  fare  delta  operazione  tra  due  fftrte  di  ve¬ 
tro  mettendone  una  in  luogo  più  eminerte  dell’  al-, 
tra  e  poi  accomodando  il  feltro  nella  rocca  dell* 
una ,  (  ma  che  tocchi  il  licore  )  e  P  altra  paté  penda 
dentro  la  ftorta  vacua  ,  avvertendo  di  chiudere  bene 
le  commiffure  ,  acciò  non  efalino  le  parti  (etili  - 

AGGIUNTA. 

LE fopraddette  linguette  potranno  farli  d’  ^nì 
materia,  che  colli  di  fibre  molli  ,  coméfà- 
rannoditela,  di  pelle  di  Dante ,  e  fi  mi  li ,  potevo 
in  cafo,  che  non  fodero  pronte,  fervire  per  j’ iflf- 
fo  effètto  un  pezzo  di  fune . 

Si  può  anche  per  maggior  comodità  ,e  preftezza, 
facilitare  l’operazione  del  licore  che  s’  avrà  da  fel¬ 
trare,  che  paffì  per  quattro ,  o  più  fogli  di  carta, det¬ 
te  comunemente ,  carta  Gefui ta ,  pofto  l’uno  fopra 
dell’altro  foglio ,  il  che  ripfee  molto  a  propoli to  . 

Della  Decantazione . 

COn.P  operazione  di  decantare,  fi  fa  la  fepara- 
zione  del  licor  chiaro  dal  torbido ,  con  inchi¬ 
nar  un  poco  il  vafe .  Vale  quell’  operazione,  non  fo- 
lamente  per  raccogliere  la  parte  fuperna  chiara  del 
licore,  ma  alle  volte  ancora  ,  per  avere  le  parti  che 
rivedono  al  fondo,  come  ferì  vono  della  pietra  La- 
zola  Mezue ,  e  Diojcorìde  nella  pietra  Cadmia. 

Della  Coagolazione . 

Eber  Così  rìferìfee  lib.  r.  par.  4.  num.perf.  153. 
1  quell’operazione:  Coagft latto  eft  rei  liquida  ad 
Jolidam  JubJiantiam  ,  per  bumidìtatis  pr  mattone  m 

redu - 
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vedutilo  .  Chiamali  quella  operazione  Coagolare, 
dall’  azione  ,  che  fa  il  quaglio  col  latte,  unendole 
parti  caleofe ,  e  feparando  le  fèrole .  Il  .Coagolare 
è  una  delle  più  principali  parti  della  Chimica ,  e  fi 
fa  ,  come  s’è  detto ,  indurando  le  cofe  liquide ,  pri¬ 
vandole  dell’ umidità,  che  contengono ,  il  che  s’ac- 
quifta  in  tre  modi .  Il  primo  è  per  via  d’ efalazione, 
trafpirando  la  materia  coagolabile  .  Il  fecondo  è 
per  via  della  Cozione  ,  indurando  la  cofa  alla  de- 
iiderataconfiftenza.il  terzo  fi  è  per  mezzo  delia  Con¬ 
gelazione  ,  con  la  quale  reftringendolì  infieme  molte 
parti  eterogenee  vengono  a  pigliare  quali  un’  iftefla 
forma*  ma  quello  terzo  modo  propriamente  è  chia¬ 
mato  Crfallizare ,  facendofi  con  le  materie  Saligne, 
ed  Aluminofe ,  e  molto  meglio  in  luogo  freddo  ,  co¬ 
me  vuole  Libavio^e  Umilmente  il  Mattiolo  (  Alchim . 
lib.i.  &  Synt.l.Z.'vcrJ.y, ?.  )  lopra  l’Alume,e  Vitaiolo. 

Della  Calcinazione .  t 

IL  Calcinare  ,  o  ridur  in  Calce  vieti  difinito  pa¬ 
rimente  da  Geber.  ,Quòd  fit  rei  per  ignem  pul- 
verizatio  ,  per  prhationem  burnì  di  tapis  partes  con- 
folidantis .  La  differenza  ,  che  ordinariamente  è 
tra  la  Cenere ,  e  la  Calce  ,  procede  della  qualità  del¬ 
le  materie,  dalle  quali  derivano,  perchè  la  parte, 
che  refta  alli  vegetabili  calcinati  ,  fi  chiama  pro¬ 
priamente  Cenere ,  e  quella  delle  pietre  ,  Calce  .  Si 
viene  a  quell’atto,  per  ridur  in  polvere  la  cofa, 
col  mezzo  del  fuoco,  che  è  caufa  di  privarne  l’umi¬ 
dità  ,  qual’ è  di  due  modi,  cioè  effenziale,  ed  ac¬ 
cidentale:  Se  il  fuoco  le  toglie  ambedue,  all’ora  fi 
chiama  propriamente  Inceneratone  5  ma  fe  ne  to-  . 
glie  una  fidamente  fi  dice  Calcinazione .  Si  calcina 
da’ Chimici  in  quattro  modi  diverti.  Amalgaman¬ 
do  ,  Precipitando  ,  Stratificando  ,  Cementando  , 
e  Fumigando,  come  qui  appretto  iiegue. 

!  DeW  Amalgamazione . 

L' Amalgamatone  fi  fa  corrodendo  (  per  mezzo 
dell’argento  vivo  )  tutti  li  metalli  ,  ridotti 
prima  in  fottiliffìma  lamine ,  o  fogli  (  eccettuatone 
però  il  Ferro  )  mefchiandofi  con  fei  parti  di  elfi  fo¬ 
gli  ,  otto  di  Argento  vivo,  che  uniti  infieme  fi  vie¬ 
ne  a  fare  una  malfa  come  palla,  la  quale  facendola 
evaporare  poi  fopra  il  tuoco  ,  fi  parte  il  Mercurio  re- 
ftando  il  femplice  metallo  ridotto  in  fottiliiìima 
calce « 

Della  Precipitazione .  » 

LA  Precipitazione  è  di  due  modi .  Il  primo  fi  fà 
ponendo  a  corrodere  il  metallo,  o  limile  ma¬ 
teria  in  acquafòrte,  o  in  altri  (piriti  acidi ,  e  cor¬ 
rodivi  ,  finche  farà  corrofo ,  e  rifoluto  nel  licore  ,  all’ 
ora  con  fuoco  fi  fa  evaporare  l’ umidità  ,  e  rimane 
nel  fondo  del  vafe  la  materia  calcinata ,  che  chia- 
mafi  Precipitato  .  II  fecondo  modo  fi  fa  fenza  eva¬ 
porar  1’  umidità  nel  fuoco  *  ma  con  effiifìone  d’ ac¬ 
qua  l'alfa  ,  la  quale  opera ,  che  fi  precipiti  fubito 
nel  fondo  tutta  quella  parte  del  metallo,  o  quel.che 
farà  Coluto  ne’fuddetti  licori  *  e  così  nel  Tirocinio 
Chimico  s’ infegna  a  fare  il  Precipitato  bianco  ,  il 
Magiftero  delle"  Perle  ,  ed  altri  fimili. 

Della  Stratificazione  ,  e  Cementazione . 

L’Operazione’della  Stratificazione  è  propriamen¬ 
te  corrolìone  di  Metallo  ,  per  mezzo  di  polve- 
Teat.  Donz, 
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re  corrodente  ,  in  quella  forma .  Si  mette  in  un  tega# 
me ,  o  pignatta  ,  o  grocciuoìo  ,  una  lamina  della  cofa 
da  calcinarli  ,  e  poi  fi  cuopre  della  polvere  corroli- 
va  ,  feguitando  così  finche  fi  riempie  il  vafe, metten¬ 
do  una  lamina  fopra  l’altra,  e  fopra  di  ciafcuna  la 
polvere  ,  e  chiamali  Strato  fopra  Strato.  Fatto  que¬ 
llo  fi  accende  attorno  il  vafe ,  fuoco  di  riverbero  , 
feguitando  finche  fi  calcina  il  Metallo  ,  che  farà 
quando  fi  renderanno  friabili  le  lamine. 

A  quella  operazione  và  congionta  la  Cementa¬ 
zione  ,  la  quale  fi  fa  nell’  iftefto  modo,  ma  per  raffi¬ 
nare  l’ Oro. 

Della  Fumigazione. 

LA  Fumigazione  è  Umilmente  corrolìone  ,  o 
calcinazione  di  Metallo ,  ma  quella  lì  fa  per 
mezzo  de’  fumi ,  o  vapori  acuti  ,  come  fi  ufa  nel¬ 
la  calcinazione  del  Piombo  con  li  vapori  di  Aceto 
fortillìmo  caldo  .  Quello  piombo  così  calcinato  lì 
chiama  Ceruffa  :  e  mettendovi  in  luogo  di  Piombo, 
Argento  ,  fi  fa  l’ Azzurro . 

Della  Riverberazione  ,  e  Juo  Forno . 

Riverberazione  ,  propriamente  appretto  i  Chi¬ 
mici,  s’intende  di  quel  fuoco,  che  circola  in 
forno  ,  e  piglia  il  nome  di  Riverbero  dal  moto  cir¬ 
colare  del  modellino  tuoco ,  il  quale  fi  ha  da  lare 
con  legne  ben  fecche  .  Quello  modo  di  fuoco,  oltre 
a  divertì  ufi,  fi  la  per  confeguire  una  perfetta  cal¬ 
cinazione  :  Ma  è  neceftàrio  qui  parimente  defcri- 
vere  il  Forno  chiamato  (  dall’ifteffo  Fuoco  )  di 
Riverbero,  che  li  fa  nel  modo  limile  a  quello  do¬ 
ve  lì  cuoce  il  pane ,  facendovi  alcuni  lpiracoli  di 
fopra  ,  acce  io  fi  poffa  nell’  aprirli  crefcere,  e  portare 
il  fuoco  ,  dove  farà  il  bifogno.  Quando  fi  calcina 
in  quello  forno  fi  chiama  Calcinatio  in  Igne  Rotte. 
L’  ufo  di  ella  fi  trova  frequentato  appretto  il  Quer¬ 
ceta) no  ,  ed  altri  Chimici . 

Del  Glifo. 

SI  chiama  dagli  Spagirici  Clitto  quell’  opera¬ 
zione  Chimica,  che  fi  fa  riducendo  in  un  cor¬ 
po  diverfe  parti  fottili ,  che  fi  cavano  da’  corpi  mi- 
fti,  e  fpecialmente  da’ Vegetabili .  ;  . 

Da  Gioì  Batti  fa  Porta  fi  definifee  così  Clyjjus  ejt 
extratiio  fubtilitatis  omnium  plantapartium  in  unum 
effe  commune  cojens  (  Mag.  "Natur .  )  L  altra  defini¬ 
zione  è  di  Andrea  Libavio  ,  il  quale  dice  Clyjjus  ejt 
fpecies  compofita  ejufdem  rei  fpeciebus  variis  jeorfim 
elaboratis.  (  Syntagm.  Arcan.) 

Quella  del  Poterlo  e  :  Clyjjus  efi  unio  qucedani 
omnium  virtutum  cujuslibet  pianta  in  tribus  primis 
fubfantiis  exfentium  Sulpbure ,  Sale  ,  &  Mercu¬ 
rio  .  (  Farmac.S pagir.  ) 

Circa  la  forma  del  Clitto  fi  deve  fapere  ,  che  or¬ 
dinariamente  è  una  materia- liquida }  non  ripugna 
però  all’operazione  ,  quando  fi  voglia  ridurre  in  altra 
con  fi  (lenza  5  l’efempiodi  quella  Pratica  et^* 
hanno  da  cavare  da  quttfivoglia  parte  della  Pianta 
diverfe  ettenze  ,  come  fono  oglio ,  lpirito,e  tale  3  per 
fpirito  qui  s’ intende  un’  acqua  Mercuriale  limi  le  ali 
Acquavita  ,  come  fi  dirà  al  capo  de’  fpiriti  ardenti  - 
Quelle  parti ,  feparatamente  cavate  tutte  tré  cosi 
dalle  radici,  foglie,  fiori , frutti , o  femi  ,  li  hanno 
da  unire  tutte  in  una  eden aa  con  fuoco  conveniente, 
e  quella  unione  ordinai  iamente  fi  chiama  Clitto  . 
Mà  chi  vorrà  andare  con  più  riguardo  averi 
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da  Capere ,  che  nel  preparare  un  perfetto  Ciiffo,  fi 
debono  cavare  1’  effenze  luddette  dalle  parti  delle 
piante,  in  tempo ,  effe  ciafcheduna  di  effe  è  nel  colmo 
della  perfezione.  E  perciò  non  può  farli  in  un  mede- 
limò  infilante  -,  onde  lì  doverà  offervare  quella  rego¬ 
la.  Prima  fi  cavaranno  tutte  tre  l’ effenze  fuddet- 
te  dalle  radici  ,  quando  cominciano  a  fpuntar  le 
foglie.  Io  di  più  foglio  dal  licore  ,  che  rimane  nel 
fondo  del  lambicco  9  dopo  cavato  P  oglio  da  eflè 
radici  per  diffillazione  ,  cavarne  un’  altro  (ale  vo¬ 
latile,  oltre  del  fiffò  in  quello  modo .  Si  feltra  quel 
licore  rimallo ,  e  fi  cuoce  a  fpeflezz?  di  Capa ,  e  pòi 
così  cotto  fi  pone  in  cantina  dentro  un  vafe  di  ter¬ 
ra  ,  per  alquanti  giorni ,  che  così  viene  a  condenfar 
il  Cale  volatile  in  forma  di  Lapilli  intorno  al  vafe,  e 
quello  è  chiamato  anche  fale  effènziale  .  L’iffefla  re¬ 
gola  fi  hà  da  feguìtare  in  cavare  dalle  foglie  l’effènze 
predette  ,  con  il  fai  volatile ,  ed  il  tempo  opportuno 
farà  cavarle  prima  ,  che  la  pianta  fi  formi  in  caule  . 

La  medefìma  prattica  fi  hà  da  offervare  ne’ fiori 
-al  tempo  della  fu  a  perfezzione,  e  fpecialmente  avan¬ 
ti  ,  che  producano  il  feme  .  Finalmente  fi  terrà  P 
iftefs’  ordine  con  li  femi  ,  e  fruttai  tempo  ,  che  fa¬ 
ranno  perfettamente  completi  .  Di  tutte  q  nell’ ef¬ 
fenze  fe  ne  .fa  unione  perfetta  in  vafe  di  vetro,  il 
che  fi  confeguifce  mediante  la  coobazione  ,  perchè 
in  quella  maniera  fi  rendono  le  materie  fifie  volati¬ 
li  j  e  tale  unione  poi  farà  il  vero  Clilfo . 

Della  Quint 5  ejjenza . 

Viene  ufurpato  comunemente  con  termine  co¬ 
sì  temerario  quello  fpeciofiffimo  nome  di 
Quint  effenza  ,  che  fi  rende  cofa  infopportabile 
al!i  fcienziati  1  udirne  dilcorrere  non  meno  da 
alcuni  ,  che  appena  imbrattati  di  un  poco  di  cre¬ 
ta  ,  con  la  quale  averanno  lotato  un  vafe  -,  mà 
più  anche  da  quelli,  che  affatto  inefpetti  della  di- 
filiazione  ,  e  ne  anche  fapendo  leggere  ,  vogliono 
parlare  di  quella  eccelfa  materia  ,  della  quale  Io 
in  particolare  ,  con  una  fallidiofiffima  naufea ,  ho 
lentito  proferir  da  molti  feorrettamente  ,  fin’  an¬ 
che  il  fuo  proprio  vocabolo  ,  Per  confondere  dun¬ 
que  ,  ed  atterrire  lo  lluolo  di  quelli  ignoranti  ,  e 
per  effère  la  materia  in  fe  fleffa  formalmente  pro¬ 
fittevole  ,  ho  {limato  nella  dichiaiazione  de’  fuoi 
termini  di  allargarmi  più  del  mio  folito  ,  non 
off  ante  ,  che  ii_  difeorfo  abbia  a  riufeire  diverfo 
dal  mio'  principale  proponimento  ,  fubordinato 
alla  poca  capacità  de’ principianti .  Entrando  per 
tanto  ad  efplicare  quella  voce  Quint’ effenza  tan¬ 
to  celebrata  da’  Dotti ,  &  ammirata  dal  Mondo  , 
diremo  prima  effervi  difputa grande  tra  Filici,  e 
Chimici ,  fe  oltre  del  Cielo  fi  trovi  Ente  ,  al  quale 
lì  polla  ,  francamente ,  attribuire  quello  gran  no-  • 
jne  5  anzi  tra  i  medefimi  Spagirici  moderni  ,  fi 
controverte  anche  della  fua  reale  Effe» za  .  Gli 
Eimetjci  antichi  chiamarono  Quint’  effenze  le 
più  raffinate  operazioni  Chimiche  ,  onde  poi  attri¬ 
buivano  loro  la  Sindrome  delle  condizioni  ,  che 
iono  proprie  del  Cielo  ,  penfando  elfi,  che  la  Quint* 
effenza  loffie  parto  ,  o  parte  dell’  ifteffb  Cielo}  mà 
i  Moderni  {limando  di  cambiare  con  più  riguardo 
inviluppatili  nelle  dicerie  de1  Peripatetici ,  hanno 
ritenuto  il  nome  ,  e  modificata  la  lignificazione, 
mollandoli  per  ciò  indegni  figli  della  nobiliffìma 
Arte  Chimica,  vera  madre  della fenfàta  Fi lofofia} 
onde  non  apportarà  meraviglia  ,  che^fi  vegga  oggi 
giorno  vilipefa  ,  come  rea  d1  imponure  ,  perchè 


così  avvienea  chi  palla  per  P  indiferete  mani  de¬ 
gli  incapaci,  dalle  mal  fondate  opinioni  de’  quali 
poi  ogni  giorno  più  viene  miferabilmente  lacera¬ 
ta,  mà  per  provare  di  rifarcire  i  danni  ,  comin- 
ciaremo  a  caminare  con  la  feorta  <P  Arinotele  ,  e  di 
Galeno ,  che  particolarmente  infegnano  dover  pre¬ 
cedere  il  Quid,  nomini y  al  trattato  di  ciafcheduna 
materia,  che  perciò  dicefi,  Impojjìbile eji  rem f ci¬ 
ré  ,  cujus  Nomenclatura  nefeitur  -,  dopo  quello  fegui- 
taremo  a  difeorrere  di  dove  deriva,  e  quanti  fiano 
i  lignificati  della  Quint’ effenza ,  efehàluogo  tra 
gli  Enti  ;  e  moftrato  effer  uno  di  effì ,  diremo ,  a 
qual  convenga  tal  nome  di  Quint’  effenza  ,  e  que¬ 
lla  poi  effettivamente  che  fia  . 

Diremo  intanto  per  maggior  intelligenza  della 
materia,  che  i  Logici  chiamano  Aftratti,  o  Forma 
Attratte  quelle  cofe,  che  dall’ intelletto  per  la  fua 
fecondiafono  feparate  da’  loro  foggetti  ,  (  benché 
infeparabili  )  pigliando  effì  quello  nome  dal  mo¬ 
do ,  col  qualel’  intelletto  fa  quella  forte  di  fegre-; 
gazione  ,  che  fi  dice  AJìraendo  :  onde  la  bianchez¬ 
za  fi  dice  forma  Allratta ,  perchè  l’intelletto  la 
divide  dal  fianco,  ne  fegue  dunque  ,  che  quella 
voce  Effenza ,  denominata  dall’  effère ,  farà  fenza 
dubio  una  forma  Allratta  dal  foggetto  fuo  median¬ 
te  la  forza  dell’  Intelletto.  Quelle  forme  Attratte 
hanno  geueralmente  per  natura  del  loro  effère  ,  e 
da  fe  medefimej  fuor  di  sèdi  non  dire,  nè  lignifi¬ 
care  cofa  alcuna,  che  perciò  Porfirio  definendo  la 
'Equinità  ,  dice  così:  Equinitas  ejìtantum  Equini - 
tas  :  onde  noi  diremo  ,  Albedo  ejì  tantìim  Albedo , 
dal  chenefeguirà  ,  che  EJJentia  erit  tantum  E JJen- 
tia  :  Rimaneranno  dunque  fempre  fterili  gli  Altrat¬ 
ti  ,  fe  non  averanno  unione  con  i  loro  foggetti  ,  mà 
dalla  loro  congionzione  C  chiamata  da’  Logici  ef- 
fcre  Concreto  )  ne  feguiranno  molti  effetti ,  come  per 
efempio  ,  effóndo  unita  la  bianchezza  col  muro  ,  o 
con  la  neve  difgregarà  la  villa,  rifletterà  vivo  il 
lume  ,  moftrarà  i  temperamenti ,  e  partorirà  divertì 
altri  effetti  .  La  noflra  Effenza  parimente  accoppia¬ 
ta  a’  fuoi  foggetti ,  come  fono  la  tìngolarità  (  detta 
da’  Logici  Ècceità  )  farà  l’ effère ,  eh’  è  il  concreto, 
dell’  Effenza ,  di  dove  procedono  1’  operazioni  ,, 
tìccome  il  bianco  non  è  altro,  che  la  bianchezza  in 
tal  foggetto  ,  come  nel  muro  ,  o  nella  neve  ,  o 
carta,  cosi  parimente  diremo,  che  l’ Effère  fia  1’  Ef¬ 
fenza  in  tale,  e  tale  foggetto,  odi  fingolarità,  per 
far  Pietro  ,  Paolo  ,  &c.  o  di  fpecie  per  far  l’ Uomo, 
il  Cavallo^,  &c.  o  di  genere  ,  e  per  far  1’  Animale, la 
Pianta  ,  &c.  Quell'  effère  di  più  fi  può  confiderai 
variamente  -,  onde  il  Metafilico  lo  confiderà  in 
quanto  all’allraere  à  Materia  ,  Re ,  &  Ratione  :  dal 
tifico  tanto,  quanto  è  nella  materia  fenfibile  ,  ed  ac¬ 
cidentato,  e  di  qua  deriva,  che  1’  Effenze  fono  varie  , 
cioè  Metafiiìche ,  e  Fifiche.  I  Metafifici  riducono  1’ 
infinità  dell’  Effenze  particolari  fotto  le  loro  fami¬ 
glie,  che  fono  gli  univerftli,alle  quali  famiglie  effì 
coffituifcono  il  numero  di  cinque  gradi,  con  ordine 
certo ,  e  determinato ,  acciò  fi  polla  qualfivoglia  {in¬ 
goiare  collocare ,  col  debito  grado  ,  alla  fua  vera 
lamiglia  .  I  Filici  poi  tralafciando  quegli  Enti  im¬ 
maginari!  ,  fantaftici ,  o  mentali ,  ed  appigliandoli, 
folamente ,  a’  fenfibili ,  coffituirono  le  loro  Eden. . 
ze  con  ordine  affai  di  verfo ,  come  ora  fi  moffrarà. 

Fondati  dunque  i  Filici  nella  dottrina  Arilìo- 
teìica  divifero  tutta  quella  machina  mondiale  in 
due  Regioni,  cioè  una  nella  parte  Suprema,  e  l’ altra 
nella  Inferiore  ;  la  prima  chiamarono  Cielo  ,  l1  altra 
Elementare  :  quell’  ultima  ,  comincia  dalla  fuper- 
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fiele  concava  del  Cieìo  lunare,  e  termina  al  centro  del¬ 
la  Terra,  che  Umilmente  è  centro  del  Mondo  :  in 
quella  collocarono  i  quattro  primi  corpi ,  che  fono 
la  Terra,  l’Acqua,  l’Aere,  ed  il  Fuoco ,  i  quali  co¬ 
munemente  fi  chiamano  Elementi  ,  ed  in  quella 
•ideila  parte  pofero  i  Midi ,  che  fono  i  Corpi  Ele¬ 
mentari  ,  formati  dalla  concorrenza  ,  ed  unione  d’ 
elfi  Elementi;  la  varietà  delle  quali  unioni  fa ,  che 
i  midi  fiano  d’  infinite  forme. 

Perchè  poi  il  numero  degli  Elementi  da  di  quat¬ 
tro  ,  e  non  più  tralafcicrò  anche  queda  difputa , 
per  fervire  qui  alla  brevità  ,  tanto  più,  che  oltre  del 
Divino  Jppocrute  ne  hanno  ,  dopo  di  lui ,  badan- 
temente  addotte  le  ragioni  Arijiotile  ,  e  Galeno 
con  tutti  i  molti  loro  feguaci  .  Avendo  dunque 
fempre  a  memoria  ,  che  Effenza  ,  Natura ,  Qujddi - 
tà->  e  Sojìanza  fiano  Anonimi ,  diremo, che  ogni  cor¬ 
po  Elementare  da  di  Natura ,  e  d’ Edènza  diverfo 
dagl’  altri  Elementi,  feorgendod  tale diverlìtà  ,  sì 
dalia  contrarietà  de1  moti  ,  de’  quali  fono  princi- 
pii ,  sì  anche  dalla  contrarietà  delle  qualità  loro, 
che  fono  le  loro  Edenze,e  forme,  fecondo  il  Cre- 
monino  ,  e/'  Afrodi feo'j  o pure T*  Edenziali  proprie¬ 
tà,  fecondo  la  comune  opinione,  ed  anche  perchè 
ciafcun  Elemento  hà  il  proprio  edere  fuo  indepen- 
dente  da  ogn’  altro,  avvertendo  però  qui ,  che  non 
dico  dell’  Agente  ,.  che  da  quedo,  folo  Dio  efclude 
la  dependenza ,  efsendo  a  fe ,  folo  in  fe  medelimo 
di  fua  propria  natura  ,  che  quedo  importa  F  effer 
primo  corpo,  ed  Elemento:  mà  perchè  quedi  pri¬ 
mi  Corpi  ,  e  primi  Enti  fono  quattro  ,  ne  fegue 
dunque,  che  diano  quattro  le  Nature  ,e  F  Edènze: 
e  benché  oltre  a  gli  Elementi,  vi  dano  imidi,  che 
con  la  loro,  quad  infinita  varietà  compitcono,  ed 
adornano  queda  bada  Regione  ,  ad  ogni  modo  edì 
midi  non  condituifcono  natura  ,  ed  effenza  diver- 
fa  da  gli  Elementi  ,  da’  quali  vengono  compodi  , 
perchè  i  midi  non  hanno  altr’  edere ,  che  quello  de’ 
primi  corpi ,  in  tale  grado  mefehiati  ,  e  confud  , 
perlochè  ogni  mido  fegue  la  natura  dell’ Elemento 
predominante,  decome  il  Pepe  d  dice  edere  di  na¬ 
tura  igneo  ,  perchè  in  elfo  predomina  il  calore,  eia 
liceità,  che  fono  le  qualità  ,  e  proprietà  del  Fuoco  :  P 
Odio  hà  natura  aerea,  il  Marmo  terrea,  e  la  Flemma 
aquea,e  ciò  fegue, come  s’è  accennato  della  qualità  del 
predominante  primo  corpo, che  dà  la  denominazione: 
è  dunque  lènza  contrado  quaternario  il  numero  dell’ 
EJJere  ,  e  dell’  Effenze  ,  la  prima  delle  quali  è  la 
Terra  come  baie  ,  e  fondamento  delle  cole,  e  come 
centro  da  dove. partono  le  linee  afa  circonferenza, 
col  quale  d  concentricano  i  Globi  Elementari,  e  Ce- 
ledi  :  la  feconda  E jfenza  è  l’Acqua,  quanto  più  leg¬ 
giera  della  Terra  ^  tanto  più  grave  dell’  Aria,  che 
è  la  terza  Effenza  leggiera  pero fecundum  quid  co¬ 
me  dicono  i  mededmi  Peripatetici  ;  elfendo  il  Fuoco 
affolutamente  leggiero  ,  fimpliciter  ,  che  è  la  quarta 
Effenza ,e  termine  degli  Element i, fecondo  le  pofìzio- 
ni  Aridoteliche,  comunemente  ricevute  nelle  Scuole  . 

Da  queda  quarta  Effenza  contigua  al  Concavo 
Lunare,  comincia  l’altra  Regione  ,  chiamata  Su¬ 
prema  ,  dal  dto  eminente  ,  ultima  parte  del  Mon¬ 
do,  comunemente  detta  Ce  lede  .  Quella  Regione 
lì  divide  in  più  Cieli,  varii  però  di  nomi  ,  e  di 
grandezza,  ma  uguali  d’  Edènza,  e  di  Natura, 
onde  Arijiotile  pensò  ,  che  fodero  otto  ,  perchè  pel 
fuo  tempo  non  li  erano  olfervati  altri  Fenomeni  , 
che  del  moto  de’  Pianeti,  e  del  Firmamento.  t^ue- 
tìa  opinione  apprefe  Platone  da  gli  Egìzii  :  Ippar - 
co  ,  Tolomeo  ,  e  Gioì  de  Sacro  Bofeo  aggiufero  il 
T eat.  Donz. 
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nono  Cielo  ,  per  la  vera  olfervazìone  fatta  da  ef- 
d,  intorno  al  moto  tardilfimo  del  Firmamento, 
dall’  Occidente  ad’  Oriente  (  accennato  eia  Timo - 
chari.)  Vi  annumerarono  il  decimo  Cielo:  Tebity 
Alfonfo ,  e  Gioì  da  Monte  Regio ,  in  riguardo  delle 
nuove  olfervaziom  dell’  accelso  ,  e  recedo  dell’  ot¬ 
tavo  Cielo  .  Di  quedo  numero  decimo  dettero 
quieti,  per  molti  anni  gli  Adronoini ,  finché  poi  il 
Copernico  ne  inventò  un’  altro  ,  dal  quale  deriva 
il  moto  de  Libratione ,  cosi  da  elfo  chiamato .  Si 
che  quelti  varii  cervelli  ,  per  non  ammettere  eoa 
i  Filolòfi  antichi  un  Cielo  folo;  perii  quale  graf¬ 
ferò  tutte  le  delle  ,  lì  condulfero  a  fognare  fenv» 
pre  nuovi  Cieli  ;  ma  quedo  (aria  di  poco  momento, 
fe  quedi  tanti  predippodi  ,  da  loro  ,  Cieli  omo¬ 
centrici  ,  al  centro  dei  Mondo,  non  li  dividefser.o 
da  loro  in  altre  parti  chamate  Equanti  ,  e  Defe¬ 
renti,  Concentriche  ,  ed  Eccentriche,  afsegtiando 
i  Cieli  ,e  gii  Epicicli  alle  lezioni  Deferenti,  co¬ 
me  carette  del  Corpo  P!anetare:  Code  fognate, ed 
iinpolfibili ,  anzi  eretiche  propofizioni,  mentre  ad 
un  certo  modo  di  dire  pare ,  che  vengono  a  taccia¬ 
re  la  Sapienza  Divina ,  come  che  per  minima  coda 
avefse  fatto  machine  sì  vade  ,  come  fono  i  Cieli: 
Per  una  retrogradazione  formare  un  Epiciclo,  per 
l’Apogeo,  e  Perigeo  tante  fezioni  :  Per  la  librazio¬ 
ne  un  Cielo  così  vado  ,  come  fi  deve  prelupponere 
l’undecimo  Cielo?  E  fentimento  indegno  di  buon 
Adronomo  F  afserire ,  che  la  feienza  infinita  di  Dio, 
per -moto  di  così  poco  rilievo,  abbia  a  formar  tan¬ 
te  machine  ,  potendo  farlo  con  modi  più  facili .  Ma 
diranno  forfè,  che  il  partirfi  dalla  dottrina  ad  Ar  i- 
Jiotìle  ,  (  T eli.  44.  fino  a  50.  (  fia  errore  degno  di 
feverillìma  pena  ,  perchè  nel  libro  fecondo  del 
Cielo  cerca  modrarè ,  che  i  Pianeti  non  fi  pofso- 
no  muovere  fe  non  affidi  ad  un  Globo  celede  , 
prelupponendo  di  più  egli  ,  che  i  Cieli  fiano  tan¬ 
te  sfere  loìide- ;  mi  ciò  non  ha  provato  prima, 
com’  era  di  afsoìuta  neceffità  ,  per  poter  poi  didrug- 
gere  i  pareri  cqntr  rii ,  mentre  nella  Polizione  de¬ 
gli  più  antichi  di  lui.fi  trovava  aiserito, che  gii 
Adri  volavano  nell’  Aria  ,  a  gu-ifa  d'uccelli ,  e  per 
confeguenza  condituivano  quelli  un  Cielo  fluido  , 
e  mobile  come  F  Aria,  e  eoa  queda  asserzione  , e 
lènza  tanti  Cieli  i menagi narii  ,  li  Salvavano  benif- 
lìmo  tutte  F  apparenze  addotte  da  tanti  Adrono- 
mi  antichi  ,  e  moderni.,  per  dabilimento  delle  lo¬ 
ro  fentenze  .  Ma  lafciamo  ormai  a  gii  Adronomi' 
tali  cotifiderazioni ,  che  ci  vanno  allontanando  dal 
filo  delle  nodr’  Efsenze  . 

Arijiotile ,  nel  primo  libro  del  Cielo, (T  ejì.  affino  a 
13.)  và  dimodrando,con  diverte  ragioni,  pigliate  dal 
moto, che  oltre  delle  quattr’  Efsenze  de’primi  Corpi, 
vi  fia  un’  altra  fodanza ,  o  Efsenza  d’un  altro  Corpo 
fem.pl.ice ,  avendo  lafciato  fcritto  così:  Ex  bis igitur 
manifejhim  ejì ,  quod  ex  fe  nata  eji  quad  am  jubjt  untici 
corporis  alia^prater  eas ,  qua  hiefunt ,  confìjlentias  di - 
dinior  ,  aeprior  bis  omnibus  .  Lo  và  anche  più  oltre 
confermando  con  diverse  ragioni,  dedotte  Umilmen¬ 
te  dal  moto  :  ,Q_uapropter  ex  omnibus  bis  ahquis  ra~ 
fiocinando  crediderit  ,  qaòd  ejt  ah  quo  d  prater  cor - 
p&ra  ,  qua  bk  ,  circa  nos  J'unt  ,  alt erum  [epura¬ 
timi  ,  tanto  bonorabìliorem  babens  ■ naturaci ,  quan¬ 
to  quidem  plus  dijiut  ab  iis  ,  qua  hi  e  funi  .  Segue 
a  modrare,  che  quello  corpo  Ila  lontano  ,  ed  dènte 
da  qualfivoglia  paffione  Elementare,  già  che,  efso 
ha  detto  non  efser  ninno  degli  Elementi  ,  nè  Eie- 
menta  to  ;  ma  più  nobile,  e  divino  di  elfi,  che  per¬ 
ciò  vuol  anche ,  che  fia  ingenerabile ,  ed  incorrot- 
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tibile  ^  e  per  confeguenza  noti  foggetto  ad  accre- 
Icimento  ,  diminuzione  ,  o  alterazione  de’ contra¬ 
rii  :  ma  fempiterno  ,  immarccfcibile  ,  ed  invec¬ 
chiatile  3  di  dóve  s’ inferifee  ,  che  ha  un’  efier  quin¬ 
to  ,  un  quint’  Elemento  3  onde  per  la  neceffità  di 
quella  confeguenza  conchilifero  i  Peripatetici ,  che 
quello  corpo  fi  doVelfe  chiamare  quinta  Natura  , 
o  Quint’  efiènza 5  imperciocché  dicono  efiì  :  11  Cie¬ 
lo  è  un  corpo  lontano  in  tutto  da  gli  Elementi  ,  che 
fono  quattro  ,  dunque  efio  farà  Quinto  :  Si  che  in 
fentenza  de’  Peripatetici  colla  il  Mondo  d’ un  Qui¬ 
nario  de’  Corpi ,  d’  un  Quinario  d’ Eflènze ,  quattro 
delle  quali  fono  in  quella  parte  caduca ,  l’ altra  è  la 
Celelle  3  e  così  refla  dichiarato  il  primo  punto  , 
che  è  di  dove  fia  nato  il  nome  di  Quint'  effenza , 
la  quale  è  l’ Allratto  d’un  Efière  ,  che  non  ha  niu- 
na  communione  col  numero  quaternario  degli  E- 
lementi  3  che  perciò  è  chiamato  Quint’  Elemen¬ 
to  ,  Quinta  Natura,  Quint’  efiènza  .  Con  quello 
medefimo  difeorfo  rella  anche  difeufio  il  fecondo 
punto  ,  col  quale  fi  cercava  di  fapere ,  che  cola  im¬ 
porta  il  nome  di  Quint’  efienza  ,  perchè  già  fi  è 
detto  ,  che  importa  il  lignificato  di  uno  Ente  , 
che  non  è  Elemento  ,  nè  Elementato  ,  nè  me¬ 
no  ha  dipendenza  da  elfi  ejfcienter ,  o  materialiter. 

Dall’eccellenza  poi  di  quello  nome  è  derivato, 
che  le  più  efquifite ,  e  depurate  materie  fono  fiate 
chiamate  Quint’  effenze  ,  come  farebbe  a  dire  : 
Il  Chilo  è  la  Quint’  efienza  del  Cibo  ,  il  Sangue 
èia  Quint’efiènza  del  Chilo  ,  li  fpiriti  vitali  fono 
la  Quint’ efienza  del  Sangue  ,  così  i  fiori  Quint* 
efienza  della  Pianta  .  Sono  fiate  chiamate  anche 
Quint’  efienze  quelle  materie  ,  che  hanno  qualche 
eccellente  prerogativa  ,  come  il  Balfamo,  il  Mu¬ 
cchio,  e  l’Ambra,  che  però  il  Tirocìnio  Chimico 
vuole  ,  che  quella  voce  di  Quint'  effenza  abbia 
da  tenerli,  per  omonima,  cioè  3  che  lignifichi  più 
cofe  3  onde  per  ponere  al  fuo  lignificato  forma ,  ed 
ordine  ,  diciamo  ,  che  quello  nome  fi  può  pigliare, 
o'  in  lignificato  proprio ,  e  rigorofo  ,  o  in  Metafòri¬ 
co,  ed  Analogo.  Nel  primo  modo  fi  piglia ,  per  quel¬ 
le  cofe,  che  hanno  l’ efière  diverfo  dagli  Elementi, 
come  di  fopra  s’  è  detto  :  Nel  fecondo  modo  fi  pi¬ 
glia,  per  quelle  cofe ,  che  hanno  Analogia  ,  e  Pro¬ 
porzione  alla  vera  Quint’  efiènza  .  Nè  quella  ec¬ 
cezione  deve  parer  nuova  ,  perchè  quali  tutte  le 
voci  proprie  hanno  i  loro  traslati  ,  e  fi  pofiono 
predicare  ,  per  attribuzione  ad  altri  foggetti  ,  a’ 
quali  propriamente  non  convengono  ,  per  efem- 
pio  :  La  voce  Rifo  è  propia  dell’uomo  ,  fi  può  non¬ 
dimeno  predicare  de’  Prati  ,  dicendoli  ordinaria¬ 
mente  Prata  ridente  e  ciò  fegue ,  per  Analogiam , 
perchè  proporzionalmente  ficut  fe  babet  rifus  ad 
hominem  ,  ita  viriditas  ad  Prata  ,  e  con  quello  li¬ 
gnificato  i  Chimici  danno  a’  loro  Eff ratti  ,  Ma- 
giflerii  ,  Ogli ,  Acque,  e  Tinture  il  nome  di  Quint’ 
efiènza  3  ma  tracciando  qui  quanto  di  più  lòpra 
di  ciò  fi  potria  dire,  entraremo  a  difputare  fe  fra 
gl’  Enti,  fia  quell’ Ente,  ed  a  chi  convenga  il  no¬ 
me  di  Quint’  efienza ,  pigliato  fecondo  il  fuo  pro¬ 
prio  lignificato. 

Li  Filofofi  moderni  fottoferivendofi  alla  Dot¬ 
trina  di  Platone  ,  (  Nel  Timeo  )  che  infegna  efière  i 
Cieli  generabili  ,  e  corrottibili  ,  e  feguitando  la 
fentenza  de’  Santi  Padri ,  hanno  giudicato  ,  che  dal 
Globo  Terreno  fino  al  Firmamento  non  vi  fia  al¬ 
tro  ,  che  puro  aere ,  per  lo  quale  volino  le  Stelle, 
il  cheli  confirma,  per  molti  Fenomeni, e  per  lo 
Cometa  apparfo  nel  16 18., e  per  la  ftella  ofièrva- 


ta  vicino  al  Polo  ,  appunto  nella  fezione  ,  che  fà 
il  Coluro  equinoziale  col  Circolo  Artico  dentro 
Pimagine  di  Cafiìopea  3  al  che  fi  aggiunge  l’auto¬ 
rità  della  Sacra  Scrittura,  nella  quale  fi  legge, che 
S.  Pàolo  fu  rapito  fino  al  Terzo  Cielo ,  dove  vide 
quei  gran  fecreti  ,  de’  quali  non  è  lecito  di  parla¬ 
re  3  onde  francamente  fi  raccoglie  ,  che  quello  ter¬ 
zo  Cielo  fofiè  l’ Empireo ,  fi  che  gli  altri  due  faran¬ 
no  P  Aere  ,  ed  il  Firmamento  . 

Da  quella  propofizione  fi  viene  ad  inferire , 
che  li  Cieli  liano  corrottibili  contro  le  Maffime 
di  Arijìotile  3  e  che  gl’Elementi  fiatio  tre  ,  mentre 
vi  manca  la  sfera  del  fuoco  ,  la  quale  è  negata  da  Car¬ 
dano  ,  dimofirandp  di  più  1’  Aere  efièr  fredda  ,  ed 
umida  come  l’acqua  3  Dunque  ,  fe  quella  opinione  è 
vera,  non  occorre  cercare  Quint’  efiènza  ne’  Cieli, 
già  che  non  fono  altro,  che  Aere  ,  ed  Acqua. 

T eofrajìo  Paracelfo  da  quelle  difeordie  pigliò  P 
occafione  d’  introdurre  nelle  Scuolè  i  tré  vol¬ 
gari  Principii  di  Sale  ,  Solfo ,  e  Mercurio  ,  là  cui 
opinione  è  abbracciata  da  Giujeppe  Quercetano  , 
che  unitamente  con  Paracelfo  vuole  ,  che  tutte 
le  cofe  abbiano  dipendenza  da  efiì  tré  principii , 
e  lo  provano  dall’  Analifi  de’  corpi ,  i  quali  nella 
loro  ultima  difio  lozione  fi  folvono  in  Sale  ,  Solfo, 
e  Mercurio;  Da  qui  nafee  ,  eh’ ogn’ Ente, che  non 
fia  alcuno  di  quelli  tré  ,  o  da  efiì  dependente ,  fia 
un’  Ente  ,  o  un  efière  quarto  ,  che  dia  una  quarta 
Efiènza  ,  o  Natura  3  onde  fe  ne  trae  P  argomento, 
che  s’  è  vera  l’opinione  di  quelli  grand’  Uomini, 
feguitata  da  tutti  quali  i  Chimici  ,  fi  potrà  dire , 
che  mancando  di  numero  i  primi  principii  delle 
cofe,  Paggiunta  di  Quinto,  all’ Efiènza  refi  ara  di 
Quarto . 

Giovanni  Vvan  Helmontio  ,  feguendo  alcuni  Fi¬ 
lofofi  antichi  ,  ha  procurato  di  mofirare,  che  gl’ 
Elementi  fiano  fogni  ,  e  chimere  ,  che  P  Acqua 
fia  il  principio  materiale  delle  cofe,  e  che  i  'Spi¬ 
riti  ,  ed  i  Fermenti  fiano  i  principii  effettivi  ,  e 
che  di  più  fiano  molti  Enti  Animali -cioè  che  npn 
fono  nè  Soffanza ,  nè  Accidente  .  Or  fe  quell’  al¬ 
tra  opinione  è  vera,  come  per  tale  la  tengono  al¬ 
cuni ,  farà  vana  fatica  il  rintracciare  i  vefiigj  del¬ 
la  Quint’  effenza  fra  gl’  Enti  del  Mondo  tutto, per¬ 
chè  P  Elfenze  faranno  ,  fecondo  i  proprii  generi 
quali  infinite . 

Ma  perchè  quelle  Opinioni  ,  benché  probabili , 
e  concentriche  a’  Principii  della  Natura ,  fono  pe¬ 
rò  nuove  ,  e  non  ricevute  comunemente  3  onde 
è  di  neceffità  vedere  :  Quid  jentiendum  ,  fecondo 
la  comune  Peripatetica  ,  mentre  con  la  Dottri¬ 
na  d'  Arijìotile  ,  di  già  s’è  moftrato  ,  che  vi  fia  que¬ 
lla  Quint’  effènza  ,  e  che  fia  il  Cielo  3  rella  ora 
dì  rintracciare,  fe  in  quella  balla  regione  fi  trovi 
qualche  vertigio  d’  Ente  ,  che  fi  renda  capace  di 
quello  nome ,  intorno  a  che  non  mancano  con- 
troverfie. 

E  per  prima  fi  fono  trovati  alcuni  Dogmatici 
(  e  fra  e(Iì  principalmente  Gio:  Riolano  )  li  quali 
effèndofi  fatti  nemici  aperti  della  Chimica  ,  al  pri¬ 
mo  nome  della  Quint’  effènza  fono  venuti  in  ràb¬ 
bia  tale  ,  che  fenza  ni  un  termine  Urbano  han  ma¬ 
ledetto  tutta  l’Arte  Ermetica  con  i  fuoi  Seguaci, 
e  cenfurando  quello  nome  ,  non.au  guardato  a  ful¬ 
minare  invettive  contro  tuttala  Profellione  Spar- 
girica  :  Mà  a  quelli  tali  è  fiato  già  ballanremente 
rifpofio  dal  Quercetano  ,  e  dal  Libavi 0  ,  (  Cbymica 
T riumpbans .  Syntagm.  Cbym.  )  che  hanno  mofira- 
to  con  li  Principii  Peripatetici  ,  efièr  vanel’oppo- 
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Azioni  i  e  cenfurè  di  effi,  che  perciò  non  entrare - 
mo  più  oltre  in  quefta  materia  . 

Li  medefimi  Ermetici  fono  tra  di  loro1  in  con- 
troverfia  ,  perchè  quantunque  ammettano ,  che  per 
Piftillazione  fi  poffa  cavare  da’  Mifti  un  licore , 
che  meriti  quello  nome  di  Quint’  elTenza  ,  non 
tutti  però  accettano  ,  che  fe  Ji  convenga  propria¬ 
mente  come  al  Cielo  >  ma  Metapboricè ,  e  per  Ana- 
logtam ,  in  riguardo  ,  che  tal  licore  vaglia  a  confer- 
vare  la  Vita  ,  o  vero ,  che  per  fe  fletto  fia  lontano 
dalla  corruzione  ,  com’  Ente  purilfimo  ,  che  per¬ 
ciò  li  venga  dato  nome  di  Cielo,  d’Elixir,d’ Ete¬ 
re  ,  &c.  Li  particolari  Seguaci  di  quella  opinio¬ 
ne  fono  Libavio  ,  (  Synt.  are.  Cbym.  )  e  Carlo  da  Pe¬ 
tra  Alba  :  (  De  Quint.  Cbym.  Eff.  )  Quello  non  tra¬ 
viando  punto  dalla  Scuola  Peripatetica ,  fonda  con 
lunghi  difeorfi  il  fuo  prefuppofto  ,  conchiudendo 
così:  Patet  igitur  ex  omnibus ,  qua  ditta fur.t ,  quo 
modo  Caelum  differat  ab  omnibus  bifee  inferiori  bus ^orn¬ 
ile  enim ,  quod  ejì  in  bac  inferiori  parte  (  ut  diximus  ) 
autejì  E  teme  ut  um-,  ve  l  ex  bis  permixtum  ,  non  da - 
tur  enim  medium  inter  Coelum  ,  &  Elementa  ,  nec 
neutrum /<)  nec  unquam  in  Coeh  naturavi  tranfmuturi 
potejì ,  nec  etiam  Coelum  bue  defeendere  .  Da  que¬ 
lle  lue  parole  chiaramente  fi  feorge  ,  che  egli  ten¬ 
ga  la  Quint’  elTenza  per  cofa  Elementare  ,  e  non 
Celefte ,  e  che  fi  chiami  così  per  Analogiam ,  è? 
Relatè  ,  per  ufar  le  lue  medefime  parole  5  onde  po¬ 
co  avanti  lo  và  confermando  ,che  :  Quinta  Ejfentia 
non  ejì  quintum  Elementum,  efìenim  vel  afferete  Coe¬ 
luvi  e  (fe\  vel  aliud  reperiti  Elementuvi  prater  qua- 
tuor  ^  quod  utrumque  fieri  nequit ,  e  poi  più  chiara¬ 
mente  per  maggior  elplicazione  della  fua  aflèr- 
zione  aggiunge  :  Abj'urdum  ejì  igitur  confìituere 
Ouintam  E  [[enti  avi  ,  tanquam  aliquid  ab  Elemen - 
7ìT  feparatum  ,  onde  viene  a  llabilire,  che.la Quint’ 
eflenza  fia  cofa  Elementare  Eiementata  ,  depen¬ 
dente  dagl’  Elementi ,  e  che  fi  chiami  con  i  nomi 
detti  Metapboricè  ,  Relatè  :  Ma  quello  Uomo 
non  hà  cantinato  dirittamente  per  la  ftrada  del- 
le  materie  Elementari  ,  che  prima  di  compire  il 
viario  non  abbia  deviato  dalla  guida  delia  Dot¬ 
trina3  Peripatetica  ,  elTendofi  nel  progreflo  del  fuo 
difeorfo  contradetto  ,  con  addurre  alcune  propo- 
fizioni  eccentriche  da  prin.cipii  Peripatetici  ,  che 
non  corri  fpondono  al  primo  fuo  prefuppofto  , 
perchè  volendo  dichiarare  di  nuovo  il  fuo  parere 
dice  contro  la  fua  prima  affezione  ,  che  la  Quint 
effenza  fia  come  una  Forma,  Specie  ,  ed  Anima 
delle  cofe,  e  per  render  la  ragione  ,  perchè  li  chia¬ 
mi  Quint’  elTenza  fovgiunge  :  Arbitror  carfani 
Lane  effe  ,  quod  'cimi  Elementa  fini  quatuor,  V)  in 
qu  oli  bei  mixto  bac  fintadmixta,  &  una  cum  tihs  qua¬ 
li  tates  manifejìa  ,  virtù f  vero  fpecifica  forma  adtia- 
reut ,  ac  parti  fubtiliori  a  crafioribus  /epurata ,  fere 
tota  virtus  mixti  feù  compofiti  illi  inbaret . 

Hà  creduto  quefto  Autore ,  con  tali  parole  ,  di 
mavgiormente  dilucidare  la  fua  intenzióne  ,  ma 
di  n’è  avvenuto  tutto  il  contrario  :  Poiché  primie¬ 
ramente  qual’ è  quella  Virtù  fpecifica  y  qua  forma 
adbaret  :  Non  è  dunque  la  Forma  la  Virtù  fpecin- 
ca  ?  farà  pertanto  la  Virtù  fpecifica  cofa  diverta 
dalla  Forma  ?  ed  eflendo  così ,  a  che  fine  i  l  eripa- 
tetici  fare  tante  contefe,  con  Ariftotile  ,  dicendo, 
che  Forma  datefe  rei  ,  che  EJÌ  pnmus  Mus ,  che 
fpccificat  Rem /che  Xeseft  per  formami  le  alia  tot- 
ma  è  cofa  adventizia  ,  aderente  ,  accidentale  e  et 
fpeciHcativa  delle  cole  ?  Secondariamente  come  a 
Virtù  di  fpecifìcare  fi  può  lar  comune  alla  parte 
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più  fiottile  de  gli  Elementi  ?  E  qual  farà  quella 
parte  più  fiottile  ?  Forfè  il  fuoco, o  l’aere?  fe  così  è, 
gli  Elementi  averan  virtù  di  fpecificare  ?  o  forfè 
quella  farà  la  parte  più  fottile  del  Millo?  Ma  que¬ 
fta  parte  è  inconcettibile  ,  perchè  il  Mi  fio  non  è 
altro,  che  gli  Elementiin  tal  modo  uniti,  e  con  fu- 
iì  :  Chi  dunque  da  elio  Mifto  caverà  quella  parte 
più  fottile  ?  Crede  forfè  elfo  Autore,  che  il  Mifto  fia 
cofa  diverfa  da’ fuoi  mi  (centi ,  come  dicono  i  Sco¬ 
dili  ,  cioè  ,  che  il  comporto  fia  un  tertium  quidy 
diftinto  dalla  materia ,  e  forma ,  che  per  quefto  fi¬ 
ne  dicettè  T ota  virtus  Mixti, illi  inbaret 5  E  per  ly  il¬ 
li  quella  terza  entità  rifultante  da’  Componenti* 
comeavviene  nellaTeriacaj  la  quale  dopo  la  fermen¬ 
tazione,  non  è  più  niunodelli  Semplici  ,  che  Tanno 
compoftatavendo  acqui  fta tanna  nuova  Forma,  che 
ritiene  (blamente  la  Virtù  de’  medefimi  (empiici . 

Ma  quefto  è  apostatare  dalla  Dottrina  Peripate¬ 
tica,  la  quale  infegna  ,  che  i  Mifti  non  fono  altro  * 
che  i  mifeenti ,  in  riguardo  però  delia  nuda  mi¬ 
lione  degli  Elementi  ,  precifa  la  Forma  Fi  fica 
nuova,  che  advenit  a  gli  Elementi  mifti, li  quali 
.s’hanno  come  materia  difpofta  ,  e  preparata  ,  per 
ricevere  la.  Forma  5  Se  pure  non  vorrà  tenere  con 
/’  Afrodifeo  ,  che  la  Forma  (peci  Bea  de’  Mifti  fiala 
confufione  delle  Qualità  Elementari  ,  in  tale  ,  e 
tal  grado  rifatte  :  ma  quefta  è  opinione  dannata  * 
contro  Arifiotile  5  onde  non  deve  apportar  mera¬ 
viglia ,  s’egli  poi  contradice  alle  medefime  lue  Po- 
fizionij  imperciocché,  per  definire  la  Quinta  Ef¬ 
fenza  dice  :  Ed  Quinta  ejfentia  cujufque  alimenti 
medicamenti  coeleflis  vis  ,  arte  Cuymica  ab  E  ementfs 
quantum  fieri  potefl  depurata  ,  ad  viri um  confervatio- 
nevii  fiumana  vita prorogationem ,  morborumque  per- 
yiici oforum  profligat ionem  faciens  »  v 

In  quefta  Dihnizione  li  vede  benché  fuori  del¬ 
la  fua  immaginazione  quella  parola  Coeleflis  ,  la  qua¬ 
le  ,  o  vada  accoppiata  con  1’  antecedente  parola 
Medicamenti ,  o  con  lafuftequente  ,  Vis  ,  femore  li¬ 
gnificherà  cola  Celefte  ,  e  non  Elementare)  Ne  può 
dire  efiere  Predicato  Metaforico  ,  perchè  non  a^- 
cufandolo  io  in  ciò  d’incogitante  ,  verrebbe  egli 
coftretto  tirarli  addofto  la  macchia  di  mal  .Logico, 
e  peggiore  Peripatetico  ,  fervendoli  di  metafora 
nelle°Definizioni  ,  le  quali  ,  fecondo  il  precetto 
dell’  iftefto  Arrotile  5  com’  anche  del  fuo  Commen. 
latore  ,  fi  debbono  efplicare  con  parole  chiariilime, 
e  quanto  più  proprie  trovar  fipoftono.  Di  piu  da 
qual  Elemento  averia  egli  potuto  cavare  cola ,  che 
abbia  forza  di  prorogare  la  Vita,  e  fanare  tutti  1 
mali  *,  fe  gli  Elementi  non  altro  hanno  in  le ,  che 
calore,  freddezza  ,  umidità,  e  feccita  Sperava 
forfè  da  quefte  Qualità  la  proroga  della  Vita,  e  t 
eftenninìo  di  tutte  le  malattie  ?  P oteva  afpettar  o 
forfè  dalla  gravezza  della  Terra  ,  e  dell  Acqua, 
o  dalla  leggierezza  del  Fuoco  ,  e  dell  Aere  .  Se  ta  e 
folle  flato  il  fuo  penderò,  averia  meritato  la  nota 
di  foverchia  femplicità  ,  per  non  dire  itupidezza, 
o-ià  che  circa  T  altre  potenze  attribuite  a  gli  L  e* 
menti  è  certo  doverfi  dire  :  Ntm  dat  quod  non 

l,ahLila-M  anch’ effe  ammette  ,  e  prova  con  Afflo- 

tilt,  contro  Ridano  >  .che  nelh  Midi  vi  fia  un  Ente 
Celefte,  ma  poi  all’  accennato  13.  capo  ,  f'Jf 
anche  fi  contradice  volendo,  che  la  Quint  eflen. 
za  fia  cofa  Elementare  ;  ed  m  altri  luoghi  foggilo- 
re  che  nelle  cófe  fublunari  vi  cala-  dal  Cielo  uno 
fpirito,  che  s’infinua  nel  centro  di  elle,  e  diffon¬ 
dendoli  per  tutto ,  fia  Autore  d’  opere  ammirande  , 

per- 
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perchè  dà  a  loro  il  calore  ,  e  la  virtù  feminale  : 
Vuole  di  più,  che  quello  ferito  fi  pofia  feparare 
da’ Milli ,  per  Arte  Chimica  5  ma  che  però  non  fi 
può  feparar  nudo  ,  ma  unito  con  i’  Elemento  pre¬ 
dominante,  apportandone  per  ragione  tal  fentenza: 
ìd  quod  Deus  con]  unxit:  homo  totaliter  feparare  nequit. 

Avvertiranno  qui  i  principianti  ,  che  non  per¬ 
chè  un’  Autore  fia  di  qualche  fama  ,  tutte  le  lue 
opinioni  perciò  abbian  ad  edere  irrefragabili ,  po- 
tendofene  pigliar  qui  1’  efempio  dal  medefimo  Li- 
bavio  Autore  veramente  accreditato  5  ma  che  pe¬ 
rò  ne’  fuoi  Libri  vi  ha  pollo  quali  niente  del  fuo, 
e  benché  fia  fatica  degna  di  merito  il  raccogliere 
le  buone  Dottrine  altrui  ,  tuttavia  egli  poteva  ef- 
fere  più  conliderato  ,  poiché  oltre  all’  efierfi  mo- 
flrato  mordace ,  ed  anche  variò  nelle  fue  pofi-zio- 
ni,  fi  è  facilmente  contradetto  ,  com’  è  in  quello 
luogo,  perchè  quando  li  folTe  pur  conceduto ,  che 
quello  fpirito ,  o  Ente  Celefle  non  fi  pofia  fepara¬ 
re  nudo  dagli  Elementi ,  non  però  ne  feguirebbe, 
che  folle  cola  Elementare  :  come  per  .efempio  il 
Vino  non  fi  può  tener  fenza  qualche  vafe  non 
per  quello  fi  dirà,  che  il  Vino  fia  vafe,  odipen¬ 
dente  dal  vafe,  come  lo  Hello  Libavio ,  conforme 
al  nodro  prefuppoflo  provò  contro  Violano. 

Ricorriamo  ora  agli  Ermetici  ,  che  trovaremo 
li  più  antichi  aver  conofciuto  ,  che  tra  gli  Elemen¬ 
ti  abita  un  Ente ,  al  quale  fe  li  convenga  propria¬ 
mente  il  nome  di  Quint’eflenza  5  onde°in  Filippo 
Uljìadio ,  (  Ccelum  Philofophor.  )  feguitato  dal  Ti- 

fcinio  Chimico  ,  ed  altri  fi  lègge:  Quare  [cito , 
uintam  Ejfentiam  effe  cujuslibet  hubentis  formami 
&  fpeciem  ,  Ammam  fubt  1  liffimam  extr alluni  à  cor- 
por  e  fuo  tanquam  materia  era  f  on  ,  ^  fuperfluitate 
quatuor  Elemcntorum  ,  per  fubt ih jjìmam  ,  èf  extre- 
mam  difillationem  .  E  poco  più  fiotto  conferma 
con  magiore  chiarezza  ,  che  la  Quinf  ejfenza  fia 
adatto  diverbi  da  gli  Elementi,  che  però  loggiun- 
ge:  Qua  veri  res  E/ementaris  non  fa ,  fed ceu'. Ani¬ 
ma  quapiam  a  fuo  Cor  por  e  fegregata  ,  ita  ut  nul¬ 
la in  ea  remaneat  qualìtas  frigida ,  aut  cali  da ,  hu- 
mida  ,  vel  ficca  .  Ora  veggafi  fe  quello  Autore 
può  parlar  più  chiaro  ,  com’  anche  il  Tirocinio 
Chimico  ,  che  leguendo  infieme  Paracelfo  dico  : 
Quinta  effentia denotat  fubflantiam  fatò  ere  am  ,  Cce- 
lejtem ,  ac  fubt  ili famam ,  e  tribù  s  principiis  cujusvis 
cor  por  is  niixti ,  foluti  à  qualitate  Elementari  jenfibi- 
h,  corruptibih  ,  W- materiali ,  per  varias  operano- 
nep  Lhynucas  orbatis  ,  è?  in  unum  ,  feù  corpus  fpi- 
ntuale  ,  feu  fpiritum  corporeum  coagulata  confh- 
tam .  •  J 

Rella  ora  di  vedere  fra  tante  difcordie  ,  qual’ 
opinione  noi  dobbiamo  feguire  :  Perciò  parendo 
a  me  ,  che  non  abbiamo  a  partirci  da  quell’  ulti¬ 
ma  ,  si  perchè  è  più  comune  tra  gli  Ermetici  , 
com  anche  per  alfiere  più  conforme  alla  Dottrina 
Peripatetica ,  ed  Ippocratica  :  mi  sforzarò  di  pro- 
vare  quello  mio  parere  con  ragioni  tanto  falde, 
ed  evidenti  ,  che  forfè  per  l’avvenire  fi  toglieran- 
10  ,?  ifficolta  ,  che  fin  qui  hanno  cagionato  tan¬ 
te  difpute  fopra  quella  materia.  Per  ^intelligenza 
della  quale  primieramente  dico  ,  che  è  cran  con¬ 
troverta  tra  Filofofi  incasinati  alla  Teologia ,  e 
tra  1  Medici  5  come  ne’  midi  rimangano  di  Ele¬ 
menti  ,  credono  i  Teologi,  che  vi  fiano  affoluta- 
mente  le  virtù  Elementari,  efp beando  ciò  col  te r- 
min e  Virtualità  k  Qued’  opinione  però  è  contra¬ 
ria  ai  fenti mento  de’  Medici  ,  e  non  può  confe- 
guen temente  edere  fluitata  da  me  ,  che  perciò 


dico  con  elfi,  che  ne’  midi  vi  fiano  gli  Elementi 
inatto,  che  efiì  dicono  Eormuliter  ,  ma  però  non 
le  qualità  ri  mede '(  fecondo!’ eligenza  del  Millo) 
Varie ,  e  confufe  . 

Ma  tra’  Medici  deffi  vi  è  poi  altra  queflione, 
perchè  alcuni  vogliono,  che  il  Mido  di  qualfivoglia 
condizione  (  etiam  vivente  )  non  fia  altro,  che  gli 
Elementi  ,  e  che  le  varietà  degl’individui  nalcano 
dalla  varietà  delle  miflioni  de’ primi  corpi  ,  e  che 
anche  tutte  le  azioni  vitali,  e  la  vita,  come  fi mi  finen¬ 
te  la  porzione  fenfitiva,fian  effetti  di  queda  midione. 

Altri  credono  ,  che  la  miflione  degli  elementi 
ferve  fidamente  ,  per  formare  il  corpo  difpoflo  a 
ricevere  la  forma  ,  e  per  confeguenza  sia  una  fo- 
ftanza  apparecchiata  ali’  abitatore  dedinatogli . 

La  prima  òpinione  come  falla,  ed  eretica  sì  de¬ 
ve  totalmente  defedare  da  chi  profeda  d’edere  Fi- 
lofof o  Cridiano  ,  e  fe  alcuno  curiofo  vorrà  vede¬ 
re  la  total  didruzione  di  tal  fentenza ,  potrà  leg¬ 
gere  il  Dottiflimo  Fernelio  :  (  De  Abdìtis  rerum  cau- 
fs  lib.  1.)  Noi  feguitaremo  per  tanto  la  feconda 
opinione,  già  che  non  folaniente  non  èdifeordan- 
te  da’  nodri  Atitefignani  (  come  alcuni  credono) 
ma  conforme  in  tutto  alle  1  oro  Dottrine  ,  intorno 
a  che  entraremo  a  difeorrere  in  queda  forma.  La 
confufione  ,  o  mifcuglio  de’  primi  corpi  preparata 
da  forieri ,  o  precursori  dell’  Agente ,  in  tale  o  tal 
grado  ,  non  è  per  altro  ,  che  per  la  forma,  che  è 
un  Ente  peregrino  ,  il  quale  (  intendendo  però  in 
particolare  ne’ viventi  )  o  viene  dal  feno  dell’  A- 
gente ,  come  vogliono  alcuni,  o  dal  Cielo,  come 
vuole  Fermilo  :  Qued’  Ente  adunque  non  è  della 
natura  Elementare  ,  perche  non  occorreva  venir 
da  fuòri  ,  nè  far  tanti  preparamenti ,  fe  fode  dato 
della ^  medefima  famiglia  Elementare  :  ne  fegue 
perciò  ragionevolmente  ,  che  fi  debba  chiamare 
con  il  nome  di  Quint’  effienza  ,  nè  di  ciò  lène  può 
dubitare,  mentre  è  chiaro ,  che  il  Cielo,  non  per¬ 
che  fia  agitato  con  moto  circolare  ,  e  perpetuo, nè 
meno  per  edere  di  grandezza  così  vada ,  ed  infie¬ 
me  ornato  di  tante  delle,  e  nè  anche  per  la  ricchez¬ 
za  ,  che  poffiedé  dell’inefauda  luce  Solare,  meri- 
to  il  nome  di  Quinf  ejfenza  5  ma  adòlutamente  j 
perchè  e  ficuro  ,  e  lontano  dalla  Natura  Elementa¬ 
re  ,  poicnè  fe  fofse  di  queda  famiglia  averebbe  in¬ 
dubitatamente  li  medefimi  cognomi  .  Diremo  dun¬ 
que  ,  che  quedo  Foradiere  ,  non  avendo  parente- 
a’  0  °  1  pendenza  dagli  elementi,  con  ogni  ragio¬ 
ne  fi  deve  riporre  nel  numero  di  quei ,  che  merita¬ 
no  il  nome  di  Quint’ efsenza  :  Nè  fi  potrà  dire, 
che  avendo  commercio  ,  danza  ,  ed  ufo  con  gli 
e  ementi  ha  perciò  elementare  ,  perchè  nè  verreb¬ 
be  la  confeguenza  ,  che  gl’  abitatori  delle  Cale  fa- 
nano,  o  parte  di  efse  cafie  ,  o  dipendenti  da  cafe. 
Li  qua  dunque  fi  trae  l’argomento ,  che  fi  come  P 
abitatore  della  cafa  in  nefisun  modo  fi  può  dire, 
e  sere  Ente  ,  dipendente,  odenominato  dalla  ca¬ 
la  ,  benché  in  efisa  dimori  5  così  1’  Ente  ,  al  quale  la 
Natuia  diede  per  cafa  i  Midi ,  non  fi  averà  da  chia¬ 
mare  Ente  ,  o  dipendente  da’  Midi  .  Veggafi  fo¬ 
pra  ciò  C ratino,  (  1.  de  temper.c.  6.  )  che  ne  par- 
a  con  minore  dottrina  ,  che  chiarezza  in  queda 
forma  :  Quo  mi  hi  mmùs  rette  facete  vi  dentar  ,  qui 
tam  temere  de  rebus  maximis  pronunciai  ,  ^  po¬ 
lis  quahtatibus  formandarum  partium  caufam  af- 
fgnant  :  rat  lombi  le  emm  eli  Dee  orranu  e  (le  for¬ 
matore  m  aliavi .  ^  jj  j 

,]lf0lrtmOltf  p0Ìle,raAoni’  Perchè  lj  natura  fece 

•offra  efsenza  lafodanza  elementare .  La  pri¬ 
ma  , 
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ma  ,  perchè  quefta  per  la  fua  fottigliezza  ,  e  tenui¬ 
tà  fi  farebbe  difperfa,  e  così  averebbe  refi  vani  i  fi¬ 
ni  della  fua  creazione  .  La  feconda  ,  perchè  fareb¬ 
be  rivolata  al  Cielo ,  di  cui  è  Simbolo  ,  o  Parto  , 
ovvero  Parte .  La  terza ,  affinchè  li  fervide  delle 
virtù  elementari  ,  cc^me  ftromenti ,  per  compire  i 
fini  infinuatinel  centro  dal  luo  Produttoref  al  qua¬ 
le  folamente  fono  noti  )  .  La  quarta ,  acciò  fi  fa- 
peffe  dall’  Uomo  il  1  uogo  da  rintracciarla  ,  per  fer- 
virfene  a1  fuoi  bifogni .  Vi  fono  anche  altre  ragio¬ 
ni ,  le  quali  tralafcio,  per  non  partirmi  dalla  loli¬ 
ta  brevità  .  Perchè  la  fola  ftai;za  ,  non  era  ba fie¬ 
vole  a  ritener  cofa  tanto  fugace ,  vi  fi  aggiunfe  per¬ 
ciò  una  foftanza,  che  avelie  fimbolo  con  l’abitan¬ 
te  ,  e  con  la  ftanza  ,  la  quale  a  guifa  di  laccio  la  te¬ 
nere  legata  fra  la  difeordia  de’  concordanti  ele¬ 
menti  :  Alla  detta  fofianza  hanno  dato  il  nome  <P 
Arche»  ,  o  Spirito  Vitale  ,  ovvero  Enormon ,  fecondo 
Jppocrate ,  fi  che  ne  venne  a  derivare  ,  che  alcuni 
poi  chiamafiero  il  corpo  carcere  dell’  Anima  ,  e 
Platone  fu  di  opinione,  che  il  inedefimo  corpo  f of¬ 
fe  purgatorio,  dove  fi  purgafiero  le  pene  de’peccati 
commefiì  dall’  Anime  ,  mentre  furono  maritate 
con  le  {felle  .  Ma  noi  appigliandoci  moralmente 
ad  altra  piu  (bufata  confiderazione  ci  porremo 
avanti  agli  occhi  la  giornale  miferabilifiìma  Tra¬ 
gedia  de1  Cadaveri  umani ,  confiderando  quel  cor¬ 
po  ,  che  giace  così  negletto  in  terra ,  abbandona¬ 
to  dal  moto,  e  da’  fenlì ,  e  benché  ritenga  tutte 
quelle  parti,  che  aveva,  mentre  ferviva  per  abi¬ 
tacolo  della  vita  ,  non  per  tanto  il  piede  camma, 
nè  la  mano  prende  :  nè  fpira  ,  o  parla  la  bocca  ,  nè 
mirano  gli  occhi ,  e  finalmente  non  è  atto  ad  ope¬ 
rare  più,  che  fe  propriamente  fofie  di  legno,  tan¬ 
to  ,  che  in  mirarlo  s’ammira  la  Cataftrofe ,  vera¬ 
mente  compaflìo fievole  .  Qual’  è  dunque  la  cagio¬ 
ne  ffi  ftravaganza  tale  ?  chi  produce  portenti  sì  no- 
fofi?  che  li  manca  a  quel  corpo ,  per  poter  eferci- 
tare  le  antecedenti  fue  folite  operazioni  ?  e  pure 
in  vifta  moftra  d’  efière  oggi  l’ iftefio  ,  che  fu  jeri, 
mentre  viveva  .  La  ragione  fara  ,  perchè  efiendo 
tal  corpo  la  ftanza  ,  e  non  l’ abitatore  d’  ella,  ha  fat¬ 
to  chiaramente  apparire,  che  in  fomma  non  era  la 
ftanza  quella  ,  che  operava  tanto ,  ma  f  abitatore, 
che  fe  n’  è  partito  .  Non  fi  potrà  dunque  rettamen¬ 
te  dire,  che  1’  Autore  di  tante  rapprefentazioni  fia 
della  mede  lì  ma  famiglia  della  fua  ftanza  ,  nè  me¬ 
no  Ente  del  medelimo  corpo  j  onde  fe  la  verità  ha 
forza  di  quietar  gl’  Intelletti ,  mi  perfuado  ,  che 
non  reftarà  luogo  da  dubitare,  che  quefto  Ente  Pe¬ 
regrino  fia  figlio  degli  Elementi ,  per  la  varietà  de- 
glf effètti ,  che  fe  ne  ofièrvano  .  E  per  difeorrere  con 
qualche  particolar  efempio  ,  diremo  ,  che  niuno, 
che  non  manchi  di  fentimento  ,  concederà  mai , 
che  il  ferro  fia  tirato  dalla  Calamita  per  le  virtù 
Elementari,  ma  oche  tale  effetto  fi  a  occulta  virtù, 
e  proprietà  della  Natura, o perchè  il  ferro  fia  alimen¬ 
to  della  Calamita  ,  e  che  perciò  quefta  abbia  facoltà 
di  tirarlo  afe*:  Benché  i  feguaci  di  quefta  opinione 
dovevano  efplicare  infieme  ,  di  quai  fibre  fi  ferva 
effa  Calamita  ,  per  fare  tale  attrazione,. 

Piacque  anche  ad  alcuni  cP  aderire  ^  che  nel  fer- 
ro  fofie  una  Vita  Anomala,  amica  della  Calami¬ 
ta,  e  che  però  effo  corra,  sforzato,  a  celebrare  vi¬ 
ce»  de  voi’  amplefiì  con  l’Amata:  ma  comunque  fi 
fia ,  niuno  però  niega ,  anzi  concede  ,  che  ne  Mi- 
fti  fian o  gl’  abitatori  non  Elementari ,  e  per  efem¬ 
pio:  la  Selenite  ,  non  ferma  il  fangue ,  efiendo  incita 
ìa  vena ,  perchè  quefta  pietra  fìa  calda ,  o  fredda, 
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fecca  ,  o  umida:  la  Cénere  de’ Grane ì  de’ Fiumi  è 
rimedio  infallibile  al  morfo  de’  Cani  rabbiofi  ,  mà 
non  perchè  abbia  facoltà  d’ eficcare,  d’  adergere, 
ovvero  d1  afiottigliare  ,  come  credè  Efchirone  Pre¬ 
cettore  di  Galeno.  Qual  Medico,  benché  inefper- 
to ,  vorrà  dire  ,  che  fi  vegga  produrre  effetti  di¬ 
vertì  da  molti  Semplici ,  come  fono  capitali  ,  do¬ 
matici  ,  epatici,  fplenetici  ,  renali  ,  ed  ifterici , 
folamente  perchè  fiano  caldi ,  freddi ,  (ecciti  ,  fal¬ 
li  ,  amari ,  o  per  altre  qualità  Elementari  ?  La  Ci¬ 
coria  ,  e’1  Rapontico  togliono  l’oftruzioni  del  fe¬ 
gato  ,  la  Tamarice  ,  il  Capparo  quelle  della  mil¬ 
za  ,  la  Maggiorana  ,  la  Salvia,  la  Savina  ,  e  1’  Ar- 
temifia  quelle  dell’  utero:  dunque  da  che  deriva, 
che  efiendo  tali  Semplici  tutti  aperitivi  ,  nè  ven¬ 
ga  poi,  che  la  Cicoria  al  fegato ,  il  Capparo  alla 
milza,  1’  Artemifia  all’  utero  abbiano  principal  mi¬ 
ra  ,  e  pure  a  quefti  Semplici  s’ attribuirono  le  me- 
defime  qualità  degl’ altri  fopranominati  ,  e  non¬ 
dimeno  operano  ,  come  lì  è  detto,  divertì  effetti , 
quelli  fono  pure  Agenti  neceffarii  ,  dunque  appo- 
fti  in  qualfivoglia  parte  fidoveriano  inoltrare  de- 
ofiruttivi  j  ma  ciò  non  efiendo  ,  fe  ne  averà  da  trar¬ 
re  1’ argomento  chiariifimo  ,  che  in  quefti  Sempli¬ 
ci  vi  fìa  un’  Ente  ,  che  fi  ferve  delle  qualità  Elemen¬ 
tari  ,  per  efeguire  i  luoi  effetti j  e  perchè  1  Ente  ine¬ 
defimo  non  pafia  amicizia  ,  e  corrifpondenza  con 
ocni  parte  del  corpo  ,  parimente  ne  deriva  ,  che  in 
una  parte  fa  il  fuo  officio,  e  nell’altra  lo  trafeura.  Mà 
qui  potrà  dire  alcuno  Fifico,efièr  vero,  che  ne’  Midi 
abita  queft’  Ente  j  mà  che  però  queft’Ente  fia  la  For¬ 
ma,  la  quale  è  un’  Ente  incompleto,  un  femi-Ente  ,  e 
che  in  conto  niuno  fi  può  eftrarre  fenza  corromperli. 
A  tali  Filici  Logicaftri  fi  rifponde francamente  ,  che 
i  loro  delirii  non  fanno  impreflione  ne’  Medici  fen- 
fati ,  e  fpeciaìmente  quando  quefti  fono  Ermetici  > 
imperciocché  moftrano  apertamente  ,  come  fi  cavi 
dalle  cofe  quefto  principio  operati  vo  ,  che  chiamano 
Forma,  Si  vede  perciò  ,  che  cavandoli,  per  mezzo 
dell’  Arte  Chimica,  doglio  dalla  Cannellati  trovar- 
rà,  che  quei  pezzetti  di  efia  ,  che  rimangono  nel  fon¬ 
do  del  lambicco,  non  hanno  perduto  parte  alcu¬ 
na  ,  che  fpetti  alla  compofìzioné  Elementare ,  per¬ 
chè  hanno  il  me  de  fimo  colore  ,  pelo  ,  tatto ,  e  fi¬ 
gura  ,  che  avevano  prima  di  cavarne  1  oglio ,  fi 
che  dandoli  femplicemente  credito  all’occhio,  re- 
ftarebbe  delufo  /chi  offervandoli  li  riputafiè  pez¬ 
zi  dì  buona  Cannella  ,  come  erano  prima  d’  aver 
fervito  a  quell’  operazione  ,  perchè  alla  prova  fi 
riconofcono  per  privi  totalmente  de/  loro  natura¬ 
le  odore  ,  e  fapore  aromatico ,  e  confeguentemen- 
te  inabili  a  produrre  più  i  loro  foliti  effetti ,  li  qua¬ 
li  fi  trovano  poi  piu  efficaci  ne  l’ oglio  da  loro  di¬ 
ffidato  ,  una  goccia  del  quale  averà  l’energia  di 
quanto  fi  può  pretendere  di  trovare  dentro  un’ on¬ 
cia,  ed  anche  più  di  Cannella  .  Chi  dunque  perfi¬ 
damente  potrà  negare  ,  che  queft’Oglio  fofie  quel¬ 
la  Forma,  Anima,  o  Ente  ,  e  l’Autore  di  cosi  mi¬ 
rabili  effètti  della  Cannella  ,  e  che  quel  renduo 
legnofo  inutile,  come  corpo  morto,  era  folamen¬ 
te  la  ftanza  ,  dove  abitava  quel.  preziofo  ,  e  per 
cosi  dire  ,  animato  licore  .  Panni ,  che  fi  fiano  ad¬ 
dotte  ragioni  badanti  per  togliere  1’  occanone  di 
chimerizare  metafificarnente  ,  dove  fi  appaga  il 
fenfo  ,  ed  anche  l’occhio  ,  che  fono  li  Giudici  fenfa- 
ti  ?  jvia  fe  poi  li  troppo  fuperftiziofi  contemplati¬ 
vi,  non  vorranno  appagarli ,  odano  Arijlotile  ,chs 
gli  dirà  a  piena'  voce  qualmente  .  Relinquere  [in¬ 
funi  ■>  &  (parere  rat  ione  s  ejì  infirnntas  iute  lieti  as. 
J  Tutto 
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Tutto  ciò  non  orante  ,  per  maggiormente  abbatte¬ 
re  la  perfidia  di  quelli  tali  ,  fi  aggiunge,  che  per 
comun  fentimento  la  Quint’  efTenza  è  rimedio  ap¬ 
propriato  ,  per  corroborar  la  Natura ,  e  P  Archeo 
dell’Uomo,  il  quale  benché  moleffato  dal  male,  o 
jfia  per  caufa calda,  o fredda,  o  feccha,  o  umida , 
nondimeno  fupera  i  Tuoi  colpi  ,  benché  mortali  , 
follituendofi  la  Qiint’ effènza  al  caldo  innato,  che 
giornalmente  li  confuma  ,  li  che  può  prorogar  la 
vita  lino  al  termine  predilo  dall’Autore  di  ella . 
Vegga!!  ora fe  quelli  effetti  lì  poffono  fperare  da¬ 
gl’  Elementi  foli  ,  o  mifti  ,  e  fopra  ciò  lì  afcolti 
Galeno -,  che  contro  Democrito ,  Autore  degli  Ato¬ 
mi,  dice  effere  impoffibile  da  gli  Atomi  poter  na- 
fcere  la  Vita,  mentre  eflì  ne  fono  privi  ,  e  ne  porta 
Ja  ragione,  che  Nemo  ciat  quodnon  habet .  Se  dun¬ 
que  gli  Elementi  non  hanno  altro  ,  che  le  prime 
qualità,  e  P  effere  principi]  del  motorette furfum, 
&  deorfum  ,  e  limili ,  chi  ne'  potrà  fperare  la  pro¬ 
roga  della  Vita ,  fe  Nemo  dat ,  quod  non  habet  ?  Ed 
a  quello  propolìto  mi  giova  credere  ,  che  Arroti¬ 
le  conlìderando  la  forza ,  che  hanno  le  Stelle  ,  ed 
xiniverfalmente  il  Cielo  nella  Vita  ,  diceffè  Calor 
animali um  ,  non  ejì  igneusf'ed  natura  corre [pondens 
Elemento  Jìellarum:  Corrifpondenza  d’effètto ,  e  di 
caufa,  onde  bifogna  dire  ,  che  il  caldo  innato  de* 
viventi  lìa  Qiint’effènza  ,  mentre  ha  corrifponden¬ 
za  coll’Elemento  delle  Stelle,  il  qual’ Elemento 
è  la  Quint’eflenza,verificandofi  in  ciò  il  comune  affio¬ 
rila  ,  che  S  imi  le  confervatur  à  fifnili ,  e  che  nut  rimar 
fimi  li ,  yel faltem  ajfimilandis ,  nel  che  lì  ricerca  la 
fimboleità  ,  perciò  è  neceffario  affermare  ,  che  ne’ 
Medicamenti ,  che  ri  dora  no  ,  e  confervano  il  caldo 
innato,  e  la  Natura,  lìa  qualche  cofacelelle,  coirP 
anche  negli  Alimenti  ,  mentre  da  quelli  li  deve 
trarre  ,  per  virtù  dell’ Archeo  (  che  è  dottiffìmo 
Spagirico  )  uno  fpirito  abile  a  foftituiriì  in  luogo 
del  perduto  caldo  innato,  Ja  virtù  del  quale  volen¬ 
do  Galeno  magnificare  diffè  :  Quamquam  igitur 
certa  demonjiratione  con  fiat  eum ,  qui  nos  procreavit 
Opificem  Diti  inani  effe.  Il  che  egli  volle  intendere, 
clfer  o  Cielo  ,  o  parte  del  Cielo  ,  o  pure  fecondo  di- 
moftrò  Fernelio  effètto  del  Cielo  . 

E  qui  daremo  termine  al  prefente  difeorfo  5  già 
che  s  e  apertamente  moffrato  non  fidamente  il 
primo  punto  concernente  all’ effere  dePa  Quint’ 
effènza  ,  mà  anche  al  lecondo  ,  che  riguardava  il 
cercare  ,  quale  fi  conveniva  al  nome  di  Quint’ef- 
fenza  ,  onde  s’è  convenire  a  quell’ Ente, 

che  come  foraftiere  viene  ad  abitare  nel  miffo,  in 
quanto  tal  miffo  s’ intende ,  per  la  fola  unione  degl’ 
clementi.  Quell’ accezione  però  è  generale,  ed  ab¬ 
braccia  non  fidamente  le  Quint’  Éffen2e  falutari  , 
mà  le  neutre  ,  e  le  venenate  ,  perchè  ,  non  fi 
può  negare  5  che  fi  come  fi  poffono  da’  mifti  e- 
ftrarre  le  Quint’  effènze ,  per  confervazione  della 
vita  ,  così  all’incontro  fi  trovano  alcuni  mifti, 
da’  quali  fi  polla  cavare  una  Quint’  effènza  vene¬ 
rata  ,  in  pernicie  d’  effa  Vita  ,  il  che  però  l’efpe- 
rienza  dimoffra  giornalmente  ,  non  poter  feguire 
fenza  una  infame  diffrazione  della  propria  vita  di 
quei  temerarj ,  che  tentano  di  venir  in  ciò  all’atto 
pratico ,  e  perciò  imponendo  filenzio  a  quell’ulti- 
ma  abominevole  particolarità  5  riffringeremo  il  li¬ 
gnificato  di  quella  materia  alle  fole  Qiint’ effen¬ 
ze  falutari,  le  quali  fi  cavano  da’ medicamenti  ,  e 
dagl’ alimenti,  e  rimettendo  primieramente  ad  al- 
tn  il  pefo  di  avere  a  dimoftrare  qual  fia  l’Agente, 
o  il  Produttore  della  Quint’  effenza ,  fe  il  Cielo, 


o  il  feme  dell’Agente  univoco  ,  lafciandò  all’  ar¬ 
bitrio  di  ciafcheduno  di  chiamarle,  come  più  li  fa¬ 
rà  in  piacere  ,  con  nome  di  Forma  ,  di  Specie, 
d’  Anima,  di  Cielo,  di  Elixir  ,  d’ Etere  ,  &c.  E 
quell’ è  la  vera  ,  e  genuina,  reale,  e  filica  accez- 
zione  ,  effènza,  e  Formalità  della  Quint’  effenza  > 
benché  dagl’altri  s’intenda  per  quella  univerfale 
Medicina  ,  col  nome  di  Lapis  P bilofophorum ,  de¬ 
cantato  ,  non  fidamente  per  rimedio  unico  di  tut- 
t’i  mali  ,  che  infeftano  il  corpo  umano  ,  mà  per 
prorogar  ancora  tanto  la  vira,  chefe  notigli  offaf- 
fe  il  Divino  Decreto  ,  1’  Uomo  fi  renderebbe  im¬ 
mortale  .  Comunemente  quell’ operazione  è  tenu¬ 
ta  da’.più  fenfati ,  e  Criffiani  Ermetici ,  non  meno 
per  difficultolà  ,  eh’ impoffibile  a  riufeire  ,  non 
offante,  che  Elmontio  in  particolare  fi  vanti  aver  un 
licore  da  T eofrajìo  detto  Alcbaejìfiipuizto  per  Medi¬ 
cina  univerfale  ,  la  quale  folvendo  tutte  lefuperfluità 
dal  corpo  umano,  lo  riduce  in  un  flato  totalmente 
perfetto  . 

Da  tutto  quello  difeorfo  parmi  ,  che  fi  poffà__, 
finalmente  raccogliere  una  fchietta  difinizione  della 
Quint’Effènza ,  cioè  nel  fuo  proprio,  mà  nudo  ligni¬ 
ficato  fecondo  le  regole  peripatetiche,  ficchè  fi  potria 
dire  :  La  Quint7  effenza  ejjere  una  fojìanza  corporea 
femplice ,  priva  d'ogni  qualità  Elementare  .  Il  genere 
di  quella  difinizione  è  Ja  foffanza  corporea ,  e  per  ef¬ 
fere  la  foffanza  univoca  con  l’ altre  foftanze  ,  che  non 
fono  Qiint’ effenze,  vi  fi  vede  l’aggiunto  di  corporea,- 
a  differenza  della  pura  foffanza  fpirituale  ,  corno 
l’Anima  Razionale,  e  le  Forme  Aftratte,  le  quali  non 
appartengono  alla  Filica:  Pare  che  fia  meglio  il  di¬ 
re  Sojlanza  Corporea ,  che  Corpo  Spirituale ,  mancan¬ 
doci  il  proprio  vocabolo  .11  qual  dovrebbe  aver  forza 
d’efprimere ,  eh’  effà  Quint’effenza  è  corpo  non  fola- 
mente  più  nobile,  efottile  degl’ altri  Corpi,  mà 
che  di  più  ha  predominio  fopra  d’effi:  si  che  aven¬ 
do  riguardo  a  quelle  mirabili  doti,  non  parerà  af¬ 
fatto  fuor  di  ragione  il  dire,  che  venga  a  parteci¬ 
pare  dello  fpirituale  ,  che  perciò  l’Autore  del  Ti¬ 
rocinio  Chimico  lo  chiamò  Spiritum  Corporeum^y 
ed  anche  Corpus  Spirituale  .  Per  sfuggire  in  quan¬ 
to  li  può  ogni  occalione  di  fomminiftrar  materia—, 
alla  maledicenza  ,  fi  è  detto  qui  Sojlanza  Corpo¬ 
rea  ,  e  non  Spirito  Corporeo  .  Gli  aggiunti  poi, 
femplice  ,  e  priva  d’ogni  qualità  Elementare ,  ef- 
primono  il  coffitutivo  della  Quint’  effenza  ,  co¬ 
me  avviene  nel  Razionale  ,  che  è  coffitutivo  dell* 
Uomo  :  E  perchè  dicono  i  Logici ,  che  primum _» 
conjì it ut ivum  ejl  primum  dijlinLlivum  ,  a  quella  pro- 
pofizione  li  potrà  qui  dire,  che  li  fuddetti  aggiun¬ 
ti  moffrano  la  Quint’  effènza  per  cofa  diverfa__j 
dagli  Elementi  ,  e  da’  loro  dipendenti  3  li  deve_j» 
anche  notare,  che  così  ne  viene  efclufa  la  miftio- 
ne ,  ed  unitamente  la  compofizione .  Quel  di  più, 
che  fi  legge  nella  difinizione  ,  non  vi  s’è  aggiun¬ 
to  per  la  neceffìtà  della  deferizione  d’  effà ,  ma__» 
per  maggiormente  dilucidare  la  materia  .  Mà  per¬ 
chè  Ja  fuddetta  difinizione  è  puramente  Metafili¬ 
ca  ,  e  de"  foli  Predicati  Effènziali ,  e  confeguente- 
mente  ,  non  ha  confacenza  coll’  illituto  noftro  ,  eh’ 
è  di  lìngolarmente  fcrivere  a’  Medici  Spargirici , 
fi  aggiugne  qui  la  feguente  difinizione  con  fine_> 
di  eìplicare  quella  fola  Qiint’ effènza,  eh’ è  mate¬ 
ria  Medicinale  ,  dicendo  perciò  ,  che  la  Quint ’  ef- 
Jenza  e  una  fojìanza  corporea  femplice ,  prima  radi¬ 
ce  de //’  Ejjere  ,  e  dell'1  operare  de ’  Mijìi ,  ejlratta  da 
ejìì  per  Arte  Chimica  ,  à  fine  di  confermare  la  Vita. 

Si  dice  Sfianza  Corporea  femplice ,  acciò  apparifea, 
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che  ì  Chimici  moftrano  qual  fia  la  vera  Quint’ef- 
ienza,  già  che  ha  li  fuoi  Predicati  Eflènziali.  Si 
dice  Prima  Radice  dell ’  EJJere  ,  e  dell'  Operare  de ’ 
Mifii  «,  acciò  fi  vegga ,  che  i  Chimici  non  lì  appa¬ 
gano  di  Favole ,  perchè  non  viene  da  loro  accetta¬ 
to  per  abitatore  de’  Midi ,  il  Cielo  ,  mà  un’  altr’ 
Ente  univoco  con  efib  Cielo  ,  che  fia  principio  in¬ 
dividuale  dell’  Edere  ,  ed  Operare  nelle  cofe .  Si 
dice  EJlratta  da'  Mifii  ,  per  definire  la  Quint’ef- 
fenza  dentata  dalla  lua  cafa .  Si  dice  per  Arte  Chi¬ 
mica,  perchè  quella  {blamente  può  aprire,  o  rom¬ 
pere  i  Chioftri  Elementari ,  e  trarla  fuori  dal  baf¬ 
fo  luoco  ,  dove  giaceva  come  lèpolta  .  Finalmente 
1’  ultime  parole  a  fine  di  confermare  la  Vita  ,  fono 
fiate  aggiunte  ,  per  dimollrare  1’  ultima  differenza 
concernente  al  nobile  feopo  della  fua  operazione , 
che  delude  il  fine  infame  di  quei ,  che  cercano  ca¬ 
var  gl’  Enti  perniciofi  alla  Vita  ,  cofa  infame,  ed 
abominevole ,  e  ripugnante  alla  Umanità  ,  ed  af- 
fattoaliena  dal  fentimento  del  vero  Chimico . 

Del  Bagno  Maria ,  o  Marino ,  e  Vaporojo. 

IL  Bagno  Maria  è  un  Caldaro  pieno  d’  Acqua  , 
dove  s’accomoda  il  vgfe,  che  contiene  la  ma¬ 
teria  da  dillillarfi  ,  qual  caldaro  ha  da  efiere  ottu¬ 
rato  con  coperchio  di  Rame ,  in  mezzo  del  qua¬ 
le  fia  un  forame,  fi  che  per  efifopofia  ufeire  il  col¬ 
lo  del  detto  Vafe,  vi  fi  accomoda  il  cappello,  e 
fi  dà  fuoco  fotto  il  Caldaro,  facendo  bollire  l’ac¬ 
qua  ,  onde  viene  a  fcaldarfi  badantemente  il  Va- 
fe  con  la  materia  ,.e  diffida  tanto  lentamente ,  che 
per  ofièrvazione  di  Filippo  Ufi  a  dio  da  una  goccia 
all’altra  v’è  tanto  d’ intervallo  di  tempo,  che  fi  può 
con  la  bocca  numerare  da  uno  fino  a  fette .  Que¬ 
llo  bagno  fu  tifato  molto  da  Galeno  nella  cottura 
di  tutti  gl’Ogli  compodi,  e  degl’  Unguenti,  ma  fot¬ 
tio  il  nome  di  Diploma ,  che  perciò  fi  vede ,  che  di¬ 
ce  nella  fine  d’ effe  ricette  .  Coquantur  in  Diploma¬ 
te.  MàfeilVafe  della  fuddetta  operazione  fi  met- 
teffe  dentro  il  Caldaro  in  modo  ,  che  non  toccaffe 
l’acqua,  mà  dando  alquanto  daefia  lontano,  bol¬ 
lendo  l’acqua  del  caldaro,  i  vapori  ripercuoteflè- 
to  fotto  il  fondo  del  medefimo  vafe  ,  quello  farà 
più  efficace  calore ,  e  fi  chiama  comunemente  Ba¬ 
ino  Vapore jb.  Qui  è  da  notare,  che  l’ acque  fatte 
per  Bagno  Maria  ,  come  che  contengono  molte 
parti  crude  flemmatiche ,  così  poco  fi  conferva- 
no  j  onde  anticamente  tifavano  di  mettere  nel  cal¬ 
daro  del  Bagno  ,  in  vece  d’  Acqua  comune  Acqua 
di  Mare,  perchè  efiendo  falla  ,  e  per  contègucnza 
più  fecca,  {limavano  $  che  il  licore  eftratto  con 
efià  foffe  più  atto  a  mantenerli  per  ricevere  in  que¬ 
lla  maniera  calore  in  •qualche  parte  più  fecco  3  on¬ 
de  perciò  fu  detto  Bagno  Marino ,  eh’  oggi  mala¬ 
mente  è  chiamato  Bagno  Maria . 

De*  Vaft ,  che  più  fi  cofiumano  da'  Chimici. 

SOno  diverfi  i  Vali  ,  che  ufano  i  Chimici ,  c  fi 
dichiarano  in  quedo  luogo  ,  accio  quanto  lì 
averanno  da  nominare  ,  nell’  operazioni  ,  abbia¬ 
no  più  facilità  nell’ intenderli  i  difcepcli  dell’Ar¬ 
te.  Le  materie  de’  Vali  fono  Piombo  ,  Rame, 
Terra  vetriata  ,  e  Vetro.  Li  vafi  di  Piombo  fono 
chkmati  Campane ,  per  efler  latti  a  quella  forma, 
efirono  inventati  da’  primi  dell’ Arte  ,  per  Icar- 
lezza  d’altri  Vali  4  II  Mattinolo  racconta  ,  che  un 
-Medico  mentre  una  mattina  llava  per  cominciare 
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a  mangiare  una  mine  lira  dì  Bicte  ,  eh’  era  affai  caB 
da ,  fu  chiamato ,  per  un  cafò  repentino  ,  onde 
partendoli  dalla  Tavola,  coperfe  con  un  piatto  di 
{lagno  la  minellra,  ch’era  in  un’altro  fimil  piat¬ 
to  .  Ritornato  poi  a  tavola  ,  feoprendo  Ja  detta 
vivanda  ofièrvò  ,  che  nel  piatto  fuperiore  erano 
attaccate  alcune  gocciole d’  acqua  limpidiffima ,  eh* 
aveva  l’odore  ,  ed  il  faporedi  quelle  Biete ,  onde 
cominciò  ad  invefligare  di  voler  fare  un  vafe  al¬ 
quanto  più  concavo ,  acciò  fofie  capace  di  maggior 
quanrità  di  goccicele  ,  che  dal  vafo  inferiore  efa- 
1  avano  ,  ed  in  quello  modo  cominciò  i’  ufo  delle 
Campane ,  per  diffidare  l’ acque  5  ma  effendofi  poi 
trovati  li  vafi  di  vetro,  non  fi adoprano  quelli  di 
Piombo  ,  fe  non  per  medicamenti  ,  che  fervono 
all’ indifpofizioni  degl’ occhi,  e  per  acque  da  bel¬ 
letti  di  Donne. 

E’  in  ufo  il  vafe  di  Rame ,  chiamato  VeJJìca  , 
perchè  ha  figura  ,  e  forma  di  vellica  bovina  5  da* 
Romani  vien  detto  T amburlano  .  Con  quello  fi 
lambiccano  tutte  1’  erbe  ,  ma  con  poco  profitto  , 
fono  però  buoni  per  cavare  le  Quint’ efienze  da  ef¬ 
fe  erbe,  e  Cuoi  Temi,  li  qualifi  rettificano  poi  con 
vafi  di  vetro  *,  acciò  fe  le  tolga  la  parte  impura, 
che  fu  ole  loro  comunicare  il  Rame.  Fuggafi  dun¬ 
que  1’  ufo  di  tali  vafi  ,  e  fpecialmente  di  quei  di 
Piombo  ,  perchè  muta  ,  ed  altera  il  fapore  delle 
cofe,  che  vi  fi  diffidano,  e  fpefio  anche  le  quali¬ 
tà  ,  come  particolarmente  fi  può  offervare  nell* 
Aceto,  che  fi  diffida  con  efio,  chiamando  fi  poi 
Acqua  d'  Efculapio  ,  che  riefee  potentemente  vomi¬ 
tivo  ,  ed  in  fi  e  me  folliti  vo ,  il  che  nonfuccede  quan¬ 
do  è  diffidato  per  vetro  .  11  Piombo  toglie  all’  Af¬ 
follò  1’  amarezza  ,  parte  affai  profittevole  1  onde 
non  fenza ragione  fu  proibito  l’ufo  di  tal  vafe  dal 
Tirocinio  Chimico  dicendo  ;  Va  fa  ,  in.  qui  bus  jit 
difi  i  Hat  io  ,  non  fint  Plumbea  3  Hac  enim  qu  alitate 
via  liana  liquores  inficiunt ,  eos  vomitivo*  reddunt  , 
fapore s  nativo s  ìmmutant ,  &  nonna nquam  ipfamet 
ù  vaporibus  ucribus  ex  re  difiillunda  expirantibus 
cotto duvituT  •>  Che  lia  tanto  cattivo  1  ufo  del  diftilla.- 
re  per  Piombo,  fe  ne  può  far  argomento  dal  pre¬ 
cetto  di  Galeno ,  e  d’altri  peritiffimi  Medici ,  che 
proibifcono  l’ufo  de  canali  di  Piombo  girelle  fon¬ 
tane  ,  perchè  1’  efperienza  aveva  loro  infegnato , 
che  communicavano  maligne  qualità  all’ acque:  or 
quanto  faranno  più  nocive  1’  acque  diffidate ,  che 
in  vapori  caldi  paffano  per  il  Piombo. 

Vi  fono  poi  molte ,  e  diverfe  fpecie  di  vafi  di  ve¬ 
tro,  che  ulano  i  Chimici ,  ma  Noi  ìafeiaremo  in 
difparte  quelli  ,  ch’allungano  infruttuofamente  il 
Difcorfo  ,  maffime  ,  che  i’  ideffe  loro  operazioni 
li  poffono  praticare  con  altri  vafi  più  comuni  ,  e 
più  accomodati  alla  qualità  delle  materie  - da  di¬ 
ffidarli  .  Abbiamo  tra  gl’altri  i  1  vafe  chiamato  vol- 

farmente  da’  Chimici  Matarozzo  ,  e  dal  Porta 
truzio  ’Camelìno  ,  Camelo  pardele  ,  e  Gruale, 
perchè  s’  affomiglia  nell’  altezza  al  collo  della 
Grue  :  quello  vafe  ,  è  di  corpo  rotondo ,  con  cin¬ 
que  ,  o  fei  palmi  di  collo  diritto  ,  fi  fa  cosi  a. to 
per  diffidarvi  1’  Acquavita  ,  acciò  rielea  fenza 
flemma  ,  la  quale  flemma  non  può  afcenderc  cosi 
alto  3  v’  afeendono  bensì  ,  fidamente  li  Ipiriti  te¬ 
nui.  Alfontrario  del  Matarozzo  e  il  Lento  ,  detto 
così  per  fomigdanza,  che  ha  col  Lento  ìndromen-  . 
to  malico  ,  èin  ufo  per  diffidarvi  il  Sa’e  ,  il  Vetrio¬ 
lo  ,  ed  altri  minerali ,  che  difficilmente  afeendono. 

A  anello  lùccede  il  vaf o  Pellicano ,  che  ha  fimi- 
litudiue  con  l’ uccello  Pellicano  3  fi  circolano  ^  efio 
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dolori  }  non  (blamente  per  rendergli  perfpicui  $ 
ma  per  fegregare  le  parti  cr  alle  dalle  più  tenui,  co¬ 
me  s’è  detto  al  titolo  della  Circolazione ,  altri  però , 
per  fare  quello  magi  fiero  ,  ulano  due  vali  d’una 
fteffa  grandezza  (atti  a  modo  di  vellica  ,  con  li  ca- 
elli  di  un  pizzo  con  i  vali  ,  e  che  nella  pancia  ab-  , 
iano  un  forame  ,  tanto  capace ,  che  vi  polla  en¬ 
trare  il  pizzo  ,  o  becco  dei  cappello  dell’ altro  va¬ 
le,  fi  che  li  pizzi  de1  capelli  poffono  entrare  reci¬ 
procamente  uno  nella  pancia  dell’  altro,  e  come 
che  pare,  che  s’abbracciano  l’uno  confi  altro ,  fo¬ 
no  perciò  chiamati  Gemelli . 

É  in  comune  ufo  anche  il  vafe  detto  Cucurbita , 
per  effere  di  fattezza  limile  ad  una  cocozza ,  ed  è 
alquanto  follevato  di  collo ,  cioè  da  mezzo  palmo 
in  circa ,  sù  quello  fi  mettono  lette  ,  ovvero  otto 
cappelli,  pure  di  vetro  l’uno  fopra  l’altro  ,  per  di¬ 
luii  larvi  PAcquavita,e fecondo  che. fi  raccoglierà  da’ 
Cappelli  più  fuperiori ,  tanto  più  farà  sflemmata . 

Oliamo  Umilmente  il  vafe  chiamato  Orinale  , 
per  efiere  fatto  a  quella  forma  5  ma  più  firetto  di 
bocca  5  quello  è  afiai  commodo  per  diflillarvi  1’ 
acque  di  fiori ,  ed  erbe  ,  nel  Bagno  Maria . 

Vi  fono  poi  le  Jìort e  ,  vali  ampi?  di  pancia  ,  c 
curvi  nel  collo 3  fi -difiillano  con  effe  le  materie, 
che  non  afcendono  ,  come  la  Cera ,  Butiro ,  Oglio* 
c  Spiriti  de’ minerali.  7 

Le  Campane  Umilmente  di  vetro ,  che  fono  vali 
fatti  in  quella  forma ,  s’adoprano  per  cavare  Foglio 
di  Solfo  acido,  eh’  è  chiamato  fatto  per  campana. 

.  finitimo  vi  è  V  Ovojilofofico ,  fatto  in  due  pez¬ 
zi,  ritondo,  e  fenza  collo,  per  ufo  di  fublimarvi 
il  Mercurio,  come  dice  Gio:  Petro  Fabro  nel  fu- 
blimare  il  Mercurio  dolce . 

.aggiunta. 

SI  leggono  di  più  appfefio  descrittori  di  que- 
fia.  materia  regiftrate  molte  altre  forti  di  vali 
Chimici ,  quali  benché  nell’  Arte  non  fiano  mol¬ 
to  neceffarii ,  mentre  qualfivoglia  operazione  può 
manipolarli  al  più  con  quattro  forti  di  elfi  vali  3 
tuttavia  per  foddisfare  al  defiderio  degl’  Eruditi 
Curiofi  non  farà  fiordi  propofito  deferivere  qui, 
quelli  ,  che  fono  più  notabili. 

Evvi  perciò  un  vafe  detto  Serpente.  Quefta  dal 
luo  collo  ritorto  a  guifa  di  Serpente  ha  meritato 
tal  nome .  Il  fuo  corpo  è  filmile  al  Matarozzo  :  e 
viene  ufato  fpeciaimente  per  attenuar  fi  Acqua- 
vita  . 

Chiamali  Idra  un’  altro  vafe  .  Ha  quefio  fette 
cappelli,  fei  de’ quali  fono  forati  nella  parte  fupe- 
riore ,  ed  entrano  1’  uno  dentro  dell’  altro  3  fopra 
di  quelli  lei ,  vi  fi  accomoda  un’altro  cappello  in* 
tiero,  che  non  fia  forato:  fono  però  tutti  fette  ro- 
itr.m  .  Serve  anche  quefio,  per  ufo  d’ alcuni  vol¬ 
gari  ,  che  per  mezzo  di  tali  cappelli  cercano  di- 
itJngnere  nell  Acquavita ,  o  in  altro  licore  ,  che 
con  detto  vafe  diflillano  ,  i  gradi  della  fottiHiez- 
za,  chiamando  fi  Acquavita  ,.che  diflilla  dall’ul¬ 
timo  lu penare  cappello  ,  Acquavita  di  fette  cotte. 
Memo  quefio  vale  il  nome  d’idra,  perchèaven. 
do  lette  capelli  ,  tiene  nella  fua  figura  fommlian- 
za  c°n  1  Idra  favolofà  de’ Poeti:  benché  pii  di ffè- 
nlca,  perchè  effèudo  quella  fiata  preda  d’  Ercole, 
quelta  (oggiace  fo'amente  affi  Impeto  di  Vulcano  . 
,.n.PPre ,°  del  Glaubero  fi  trova  una  forte  di  vafe 
tifiti  Ila  tono  per  materie  falìne ,  fatto  di  terra  vetria¬ 
ta;  ed  e  di  figura  limile  alla  Storta,  o  Leuto ,  ma 


con  un  buco  di  fopra ,  nel  quale  fi  adatta  un  coper¬ 
chio  dell’  ifteffa  materia  3  ma  che  chiuda  minuta¬ 
mente  .  Si  pone  detto  vafe  nella  fornace ,  con  fuo- 
go  di  fotto ,  in  modo,  che  divenga  candente,  ali* 
ora  con  un  cucchiar©  di  fèrro  fi  butta  per  il  buco 
una  porzione  della  materia ,  che  fi  ha  da  diftillare, 
chiudendo  immediatamente  col  coperchio  .  Coll 
tal  modo ,  lui  dice  di  cavare  lo  fpirito  dal  fiale 
commune  in  gran  copia  ,  e  con  poca  fpefà,  e  fatica, 
Da  Para  ceffo  in  particolare*,  fi  deferì  ve  un’al¬ 
tro  vafe ,  chiamato  Circolatorio  chiufo  .  Quefio  fi 
ufa  per  circolare  materie  molto  fide  ,  le  quali  per 
muoverli  hanno  bifogno  di  fuoco  affai  violento  . 
E  detto  vafe  di  figura  ovale,  divifo  però  in  due 
pezzi ,  quali  fi  aggiuntano  per  mezzo  di  vite .  Si 
compone  detto  vafe  o  di  creta  molto  forte  ,  che 
poffa  all’impeto  del  fuoco  refifiere  ,  cornee  quel¬ 
la,  della  quale  fi  fanno  i  crocinoli  3  o  pure  può  farli 
di  ferro ,  quando  però  non  fi  abbiano  da  circolare 
materie  corrofive . 

Del  lotare  i  Vaft  dì  vetro* 

PErchè  i  vafi  di  vetro  fi  fpez2arebbero  facil¬ 
mente  ,  mettendogli  (coperti  fu’l  fuoco  ,  per¬ 
ciò  i  Chimici  ritrovarono  il  modo  di  lotarli ,  con 
il  loto  detto  da  effi  Lutum  Sapienti a .  Si  trovano 
molti  modi  di  comporre  il  loto,  mà  noi  ciappi- 
gliaremo  affi  più  efperimentati ,  e  fono  tali  .  Si  pi¬ 
glia  terra  figulina ,  cioè  quella  creta  di  che  fi  fan¬ 
no  le  pignatte ,  e  fi  disfa  con  acqua  ,  fi  paffk  poi  per 
fetaccio  acciò  fi  pollano  feparare.  li  mifeuglidi  pie¬ 
tre  ,  che  fuole  contenere  :  vi  fi  mefeia  fterco  di  Ca¬ 
vallo  ben  feccato  ,  polvere  di  mattoni ,  e  limatu¬ 
ra  di  ferro ,  facendo  del  tutto  una  mafia . 

Per  altro  loco  fi  piglia  terra ,  come  di  fopra  parti 
dieci,  arena  parti  due,  fimo  di  cavallo  parte  una, 
limatura  di  ferro  parte  una ,  peli  di  Bove  parti  due, 
fe  ne  fa  mafia  con  fangue  di  Pecora  ,  o  di  Bove . 

Per  altro  loto  fi  pigliarà  creta  purgata,  come  di 
fopra  parti  dieci ,  arena  parti  due ,  borra  di  panni, 
o  peli  di  Cavalli ,  o  Bovi  parti  tre  3  fi  fà  la  mafia 
con  acqua  falfa . 

Per  accomodare  le  rotture  de’  vetri ,  fi  piglia  Bo¬ 
lo  armeno ,  Minio  ,  Ceruffa  ,  parti  uguali ,  ridu¬ 
cendoli  tutti  in  polvere  fottiliffìma  :  fe  ne  fa  la  pa¬ 
lla  con  oglio  di  lino,  o  vernice  liquida ,  quefta  col¬ 
la  t  buona  quando  il  vafo  ha  da  contener  acqua. 

Ma  per  le  materie  fecche  fi  compone  la  feguen- 
te  ,  Calce  viva  fetacciata  ,  bianco  d’ ovo  sbattuto, 
facendone  come  unguento5  ma  bifogna  adoperarlo 
con  preftezza,  perchè  fi  feccain  breviffimo  ìjpazio 
di  tempo . 

Finalmente  refta  qui  da  (piegare  il  Sugello  di 
Ermete ,  il  quale  opera ,  che  in  conto  niuno  podi 
trafpirare la  materia ,  cheli  pone  in  digeftione,o 
circolare  5  il  modo  di  farlo,  è,  come  fiegue .  Si 
chiude  la  bocca  del  vafe  di  vetro  alla  candela  di 
quei ,  che  lavorano  le  materie  di  vetro  ,  o  fmalti ,  fi 
vienecon  quel  lume  (artificipfo  )  a  liquefare  il  vetro, 
e  così  prontamente  fi  chiude  la  bocca  di  effo  vafe  » 

De  Gradi  del  Fuoco . 

I  Gradi  del  Fuoco ^  fono  affolutamente  neceffàrij 
a  laperfi  ,  perchè  in  effo  confitte  tutta  1’  Arte 
dovendoli  perciò  ftare  in  quefto  molto  avvertito , 
^erj^ntCr  appare  il  fuoco  conveniente  alla  natu¬ 
ra  della  materia ,  che  fi  ha  da  diftillare,  perchèvio- 
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tentandoli ,  fi  corrompe  -tutta  la  forza  della  cofa  di- 
ftiilata .  Il  primo  grado  di  fuoco  dunque  ,  come  più 
picciolo ,  emite ,  farà  il  Bagno  Maria  tanto  caldo, 
che  non  vi  fi  polla  tener  la  mano  dentro  .  Il  fecondo 
farà  il  bagno  bollente  .  Il  terzo  il  Bagno  bollente-» 
chiamato  Vaporofo ,  nel  quale  fi  accommoda  il  vale 
in  modo,  che  non  fia  toccato  dall’acqua,  come  pri¬ 
ma  fi  è  detto .  Il  quarto  fuoco  a  vafe  di  cui  fcoperto, 
così  dicono  i  Chimici ,  quando  il  fuoco  percuote  im¬ 
mediatamente  il  fondo  del  vafe . 

Oltrea  tutte  lefuddette  diftillazioni ,  fi  può  an¬ 
che  diftillare  per  mezzo  dell’Arena,  odi  Cenerei  , 
accomodandovi  il  vafe  di  vetro  circondato ,  per  in¬ 
torno,  e  per  di  fotto  con  cenere  ,  o  arena ,  e  quelli 
modi  fi  chiamano  da’Chimici  Diflillatio  per  Cine- 
rem  ,  &  per  Ar enarri . 

Pratica ,  o  fta  Ordine  del  Diftillare . 

BEnchè  queft’avVifo  doveva  darli  ,  oVe  s’è  par¬ 
lato  del  modo  di  diftillare  ,  non  per  quello  tra- 
lafciaremo  qui  brevemente  d’avvertire,  che  doven¬ 
doli  diftillare  cofe  flattulofe ,  è  necelfario  adope¬ 
rare  vali  grandi  ,  altrimcnte  la  materia  ,  che  li  di* 
jftilla  palla  per  l’impulfo ,  chefeco  porta  il  vento  * 
onde  lenza  aftoirtigliarfi palla  com’era  prima.  Di- 
jlillando  materie  acetofe  s’averte  ,  che  la  parte  più 
nobile  ,  e  fruttuofa  ,  non  è  la  prima  a  diftillare  , 
ma  fegue  dopo,  che  farà  diffidata  un’ acquofità  in- 
fipida,  chiamata  flemma  ,  la  quale  è  inutile  .  Ai 
modo  contrario  li  ufa  nelle  cofe  non  acide,  come-» 
avviene  nel  vi  no. 

Dichiarazione  di  diverjt  Peji , 

Richiede  qui  l’occafione,  cheli  dichiari  la  va¬ 
rietà  de’Pefi ,  Mifure ,  e  Titoli  con  la  chiarez¬ 
za  ,  che  dal  principio  mi  fono  propofto ,  e  parlarerao 
primieramente  de’Pelì  Napoletani . 

Il  grano  è  il  più  pefo  minimo ,  che  fi  ufi  ,  perciò 
non  patifee  divìfione  alcuna,  e  dicendoli  grano  s’in¬ 
tende  un  grano  d’Orzo,  o  di  Frumento.  Lo  Scru¬ 
polo  è  grani  venti  .  La  Dramma  è  fcrupoli  tré  . 
L’Oncia  è  dramme  dieci .  La  Libra  è  oncie  dodici. 
Segue  1?  dichiarazione  de’Pcli . 

Anno  quali  tutte  le  Città  principali  li  loro  peli ,  e 
mifure,  ed  acciòchè  il  gran  numero  non  apporti  con- 
fulione ,  s’efplicheranno  quelli ,  che  fono  più  néceftà- 
rj  a  fa  perii  per  comporre  le  medicine,  cominciando 
dal  Grano  fi  anderà  aumentando  fino  alla  Libra  ,  ul¬ 
timo  pefo  medicinale . 

Granum ,  pela  un  grano  di  frumento  . 

Chalcus ,  o  vÉreolum  ,  grani  due  . 

Siliqua  ,  o  Ceration  ,  che  vien  detto  dagli  Arabi 
Kirat ,  pefano  grani  4.  l’uno  . 

Davik,  degli  Arabi ,  grani  8. 

Obulus ,  grani  12. 

Scrupulus ,  o  Scriptulus  ,  grani  24. 

Denarius  è  l’ottava  parte  dell’oncia  Romana ,  ma_» 
Scrib.  Celfo  ,  ecj  altri  Creci  antichi  la  fanno  fetti- 
ma  parte . 

Drachma  è  l’ottava  parte  dell’oncia  de’Greci  ,  ed  è 
più  lieve  del  denaro ,  pefa  grani  60.  cioè  tre  fcru¬ 
poli  volgari . 

Dramma  de’Romani  è  gr.72. 

Sextula ,  fefta  parte  dell’oncia . 

Elagium ,  fcrupoli  quattro . 

Aureus,  una  dramma,  e  mezza  . 

Solidum ,  pefa  l’iftelfo  . 
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Sicilie us ,  dramme  due  . 

Duela ,  fcrupoli  otto ,  cioè  due  Seftule  •* 

Loton ,  pelo  Germanico ,  oncia  mezza . 
lincia ,  è  la  duodecima  parte  di  libra . 

Pefa  dramme  otto  fecondo  i  Romani ,  cioè  fcrupoli 
24.0  grani  576?  e  benché  l’oncia  Napoletana  peli 
g.r.  600.  nondimeno  è  il  più  lieve ,  ftimo  che  ciò 
fiegua  per  edere  il  grano  de’Romani  più  di  pelo . 
L’Oncia  de’Salermtani ,  fecondo  il  Saladino  ,  pe- 
fa  dramme  nove  .  Uncia  ,  è  detta  così ,  perchè  u* 
nifee  in  uno  tutti  i  fuddetti  peli . 

Sextans  ,  onciedue ,  cioè  fefto  di  libra . 

Qiiadrans ,  oncie  tré ,  quarto  di  libra . 

Triens ,  oncie  quattro ,  terzo  di  libra . 

Qiiicunx  ,  oncie  cinque . 

Semis ,  oncie  fei ,  mezza  libra . 

Septunx ,  oncie  fette . 

OÉlunx ,  o  Bes  ,  oncie  otto . 

JDodrans ,  oncie  nove  . 

Dextans  ,  oncie  dieci . 

Deuuns  ,  oncie  undeci . 

Libra  ,  feu  Pondus ,  Se  As ,  aut  Allìs  ,  oncie  dodici* 
e  s’intende  libra  Romana  Medicinale  .  Si  chiama 
libra  quali  libera ,  abbracciando  tutti  i  peli  minu¬ 
ti  in  uno. 

La  libra  Mercantile  è  varia  ,  perchè  diGonftanti- 
nppoli  è  oncie  2 6. 

Milanefe  è  oncie  ventiquattro . 

Parigina  ,  oncie  fedici . 

Di  Lione  ,  oncie  quindeci . 

Di  Spagna  ,  oncie  quattordici . 

Degli  Orefici ,  oncie  otto  ,che  fi  dice  Marco  . 
Sexqui-Iibra  è  libra  una ,  e  mezza  . 

Sexqui-uncia ,  è  oncia  una,  e  mezza. 

Faba  Alexandrina  pefa  i’iftelTo. 

Sexqui-drachma ,  dramma  una ,  e  mezza. 

Faba  Egiziaca ,  un’Obolo  ,  e  mezzo  fecondo  Ga¬ 
leno  . 

Viftoriatus  ,  mezzo  denaro  ,  altri  gr.  41.  con  la_» 

fettima  parte .  #  . 

Mina  apprelfo  gli  Ateniefi ,  avanti  che  folle  S olone , 
dramme  75.  dopo  100.  fi  chiama  da  alcuni  Mina_* 
Greca . 

Mina  Aleflandrina ,  dramme  160. 

Mina  Italiana ,  e  di  Tolomeo,  onde  iS. 

Talentimi  Atttcum,  mine  60. 

Talentum  Magnum ,  mine  80. 

Ramich ,  Kirat  fei . 

Sacratin  ,  aureo  uno ,  e  mezzo . 

Ceration  ,  mez’obolo  ,-cioè  gr  .6.  _ 

Chema ,  &  Olcha ,  l’ottava  d’oncia  . 

Themen ,  pefa  l’ifteflb . 

Statuas ,  oncia  mezza  . 

Dipondium ,  cioè  due  libre . 

Spiegazione  delle  Mifure  Medicinali . 

CI  faremo  ferialmente  a  fpiegare  quelle  mi* 
fure  medicinali  ,  che  fono  più  in  ulo  fre¬ 
quente  appo  di  Noi  perciò  dette  Romane  ,  culpo- 
nendole  con  quello  loro  ordine  ,  e  con  qualche  au¬ 
torità  . 

Gutta ,  ovvero  Gutula,  la  fua  quantità  eccovela_* 
elegantemente  difinita  da  un  Moderno  Lettera- 
to.  Gatta gaudet  lacbrym*  rorantibus  ab  oculisde- 
cidentis  quanthate ,  cioè  quanto  una  calda  lacrima 
da  gl’occhi  tramandata . 

Cocleari  us  ,  pefa  fcrupoli  io  . 

Cvathus  ,  dramme  1 3.  ed  oboli  12. 

J  L  Aceta- 


TEATRO  FARMACEUTICO: 
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Acetabulihn  ,  ciato  uqo,  e  mezzo. 

Haemina  ,  ciati  fei ,  cioè  oncie  io. 

Sèxtarius,  o  Kiftar,  oncie  20.  altri  18, 

Congius libre  dieci  .  ‘  :  ; 

Urna  ,  feftarii  24.  cioè  lib.  40.  '  * 

Amphora,  libre 80. 

Culeus,  amph.  20. 

Manipulus  è  quanto  fi  pub  pigliare  mediocremen- 
tecon  tutta  la  mano,  detta  apprettò  di  Noi  tal 
miftira  una  Brancata. 

Fafciculus  appreflo  Galen.  (  lib.  8.  de  compof  phar, 
tnac.  fecund.  loc.  cap.  alt.  )  lì  definifce  Fafcicù- 
lu$  Ruta  ejì  quantum  duobus  digit  i s  appr  e  bendi 
potefì  .  11  che  è  fiato  malamente  da  alcuni  tac¬ 
ciato,  mentre  non  han  mai  confiderato,  che  P 
orbicolazione  di  due  dita  ,  cioè  del  Pollice ,  ed 
Indice,  ci  dimofira  una  capace  gottazza  di  Fa.* 
fcetto  . 

Pugilius,  che  come  vuole  Aezio  nel  Tuo  Libro: 
EJt  quod  pugno  ,  feu  comprefoìs  digiti s  capi  potefl, 
che  a  me;  parerebbe  migliore  quella  del  Bar - 
chufen  ,  cioè  :  Ejì  quantum  addudis  trium  digì - 
forum  apicibus  attollitur  :  cioè  quella  quantità  , 
che  vien  compresi  dall’  efiremità  di  dette  tré  dita. 

Medicamenti  Sofoit  ititi  ,  chiamati 
Quid  prò  Quo. 

QUei  Medicamenti ,  che  fi  chiamano  Succeda¬ 
nei  j  lì  quali  lì  foftituifcono  in  luogo  de’ 
mancanti  ,  nelle  Speziarle  comunemente  fono 
chiamati  Quid  prò  quo ,  e  da  Greci  Antivallomi - 
va  ,  e  non  Diadedicon  5  come  penso  un  Scrittor’ 
erudito  :  E’  vero  però ,  che  la  parola  Diade  dicon 
lignifica  fuccedere ,  ma  non  a  quello  fenfo  di  Me¬ 
dicina,  dove  intendiamo  pigliar  una  cola  in  luo- 
go  d  un’  altra  mancante ,  ma  s’ intende  per  ella  una 
fucceffione  d’eredità,  il  buontemponi  cattivo, il 
tene  al  male ,  e  fiini  li . 

Nell’ adoperare  il  Succedaneo ,  non  deve  lo  Spe¬ 
ciale  fervirfi  delibo  femplice  giudizio,  nè  ricor¬ 
rere  fubito 1  a  quella  firada  facile  de1  fuccedanei,  ma 
fere  una  efatta  diligenza  nel  cercar  li  veri  ingre¬ 
dienti ,  perchè  come  dice  il  commi  dettato  ,  Vo- 
ienti  mi  diffìcile ,  e  così  lenza  dubbio  fi  averanno 
de  veti  medicamenti ,  ancorché  con  qualche  fpe- 
fa ,  giàcbe  ogni  giorno  fono  fatte  cosinotele  mer¬ 
ci  medicinali  flraniere ,  per  la  relazione  de’  Scrit- 
ton  moderni  ,  che  non  vi  è  luogo  da  dubitarne, 
come  ìegiii  gli  anni  pattati  -in  Roma ,  dove  alcu¬ 
ni  poco  Itudiofi  polqro  in  contro verfia  il  vero  Bal¬ 
te1'110  ivi  portato  ,  credendo  elfi  ,  che  per  la  lon¬ 
tananza  non  ne  portafièro  più  ,  e  fenza  cercare  di 
rintracciare  la  verità ,  dannavano  effi  il  vero  Bal¬ 
latilo  ,  onde  fù  di  meffieri ,  che  molti  elevati  in¬ 
gegni,  con  le  loro  penne  faceffero  lume  a  coloro, 
che  calumavano  per  ie  tenebre  dell’ignoranza  ,ri- 
novando  a  cognizione  già  trafeurata  di  quello 
preziofo  licore  :  componendo  perciò  molti  libri , 
po  quali  fi  mofirò  ,  che  quel  Balfamo  -adoperato 
su  Roma,  era  al  vero  Balfamp,  e  che  ne  poteva 
avere  chiunque  fi  fotte  per  danaro  ,  poiché 
dille  1  Alpino  :  (  Dialog.  de  BalJ.)  Mercatore s 
busyolunt ,  vendunt  . 

Si  troveranno  qui  di  lotto  notati  tutti  quei  Suc¬ 
cedanei  ,  che  fono  facili  ad  occorrere  ,  ed  in  ciò 
fare ,  non  mi  fon  partito  dall’  autorità  de’  più  chia¬ 
ri  lumi  della  profeffione  di  Medicina  .  Quando  fi 
troverà  notato  all’  incontro  del  Semplice  ,  che 


non  fi  può  avere  uno,  opiù  fempiici  folli tui ti ,  fi 
avvertirà  di  fèrvirfi  d’uno  folo  di  elfi  :  ed  il  pQ. 
nervi  più  Semplici  notati,  fi  è  fatto  per  maggior 
commodità .  Potrai  però  pigliare  quelli,  che  nel¬ 
la  tua  Patria ,  o  nel  luogo  dove  fei ,  ti  faranno  più 
pronti  alle  mani  5  avvertendo  però  ,  che  il  Succeda- 
neofia  della  fletta  proprietà  ,  e  virtù  del  medica¬ 
mento  deficiente ,  così  nelle  prime ,  fcconde3e  terze 
qualità ,  ed  effendo  l’uno  liquabile  ,  quello  da  fo- 
flituirfì  fia  fimilmcnte  atto  a  liquefarli  :  ed  acca¬ 
dendo  5  che  P  uno  fia  più  potente  dell’altro  ,  ali’ 
ora  fi  piglierà  minor  dofa  del  Succedaneo  :  cosi 
quando  il  mancante  farà  più  vigorofo  ,  come  fuc- 
cede  nella  Caffia  Aromatica,  che  fi  foftituifce  in 
luogo  del  Cinnnamomo ,  che  è  la  Cannella  de  Zci- 
làm  ,  perfettiffimo  Cinnamomo ,  in  riguardo  del¬ 
la  fomma  perfezione  di  quel  Clima . 

Per  l  Afpalato .  Legno  Rodio,  del  quale*  fi  fanno 
le  corone,  che  dicefi  Radica  di  Rofó 
Acazia.  Sugo  d’  Ipociftide  ,  Sumach  ,  di  Prunel¬ 
le  felvatiche ,  di  Balaufio  ,  o  di  Lentifco. 
Ajjenzo  Pontico.  Affènzo  Romano  . 

Acoro -  Calamo  Aromatico  volgare  (eh’  è  il  vero 
Acoro)  o  Galanga  maggiore . 

Amomo .  L’amomo  racemoso  ufuale  ,  ch’èilvero 
Amomo  . 

Acqua  Marina  .  Acqua  commune  lib.  1.  con  tre 
oncie  di  Sale . 

Balfamo  Orientale .  Balfamo  Occidentale ,  ovvero 
Oglio  di  Noci  Mufchiate. 

Been  Bianco.  Sandalo  Citrino. 

Been  Roffo .  Radice  di  Bifìorta  ,  o  Carota  rolla , 
altri  Sandalo  Rotto . 

Bolo  Armeno  Orientale  .  Terra  Lennia  ,  o  Bolo 
Materano . 

Cinnamomo  .  Cannella  di  Zeilàm  ,  che  è  il  vero 
Cinnamomo . 

CaJJìa  lignea.  Cannella  ufuale  al  pre  fonte  fi  trova. 
Carpobalfamo  .  Carpobalfamo  ufuale  ,  che  fono  i 
veri  Temidi  balfamo,  o  Garofali ,  o  Cubebe. 
Calcite  .  Vetriolo  àbbruggiato  . 

Canfora .  Canfora  ufuale  ,  per  l’eftrinfeco ,  e  per 
lo  di  dentro  Néffèfaro. 

Cajìoreo .  Caftoreo  ufuale . 

Cofio  . Colto  ordinario  ,  eh’ è  il  vero,  Radice  di 
Enula,  Zedoaria ,  Angelica  odorata ,  Piretro, 
o  Gentiana . 

Coccognidio ,  0  Seme,  di  Laurèola.  Timelea . 
Darfeno .  Cannella  buona,  eh’ è  l’ ifteffo  . 

Doronici  .  Doronici  ufuali ,  che  fi  portano  dal 
Monte  Gargano,  Garofali,  Galanga,  o  Ze¬ 
doaria  . 

Folio  Malabrato  .  Folio  ufuale  Indiano  con  tre  co- 
.  Ite  Per  niezzo ,  Spica  Narda  ,  Celtica,  o  Macis. 
Fior  di  Rame.  Verde  Rame. 

Mirra.  Mirra  ufuale. 

Mumia .  Mirra  con  Rubia  di  Tintori  . 

Opio .  Opio  ufuale  9  ch’è  il  Meconio . 

OJJo  di  Cuor  di  Cervo  .  Corno  di  Cervo .  Unicor¬ 


ne.  '  ;  . 

Pomfilige  ,  0  Tuzia.  Cadmia  fattizia,  volgarmen 
te  detta  Tuzia  . 

Pietra  Armena  .  Pietra  Lazola  . 

Perle  perforate .  Perle  non  perforate. 

Propoli  .  Cera  nuova . 


no  ,  o  Avorio  crudo . 

Opobalfamo ._  Vedi  Balfamo.  * 
come  Oglio  Se  fumino .  Oglio  commune  buono. 

5  (lUim  Petrojello  Macedonico.  Petrofello  di  Monte  Ver- 


Spodio 


PARTS 

Spodio  .  Corno  di  Cervo  abbruggiato  ,  a  Avorio 
preparato . 

S al  Indo .  Sai  Gemma . 

T eme  di  Sifone ,  Seme  di  Dauco  ,  o  Atiifo , 

T ereibin .  Manna  Calabrefe . 

Xilobalfamo .  L’Ufuale  ,  ofuffi  di  Garofali  j  o  Le¬ 
gno  Aloè . 

Zurumbet .  Zedoaria  rotonda. 

AGGIUNTA. 

ECcellentemente  fin  qui  il  Noffro  Dottiflìmo 
Autore  eff'endofi  parlato  de’Puri  Principi ,  ed 
a  Puri  Principianti,  a 'quali  da  elfo  con  idonei  fenfì 
s’è  (piegato  il  più  delle  Particolarità  ,  ed  occulta¬ 
zioni  di  quella  nobile  Profeffione.  Ma  dovendo  ora 
poncr  mano  ad  operazioni ,  che  richiede  tutta  Tinte, 
grità,  fcienza,  e  virtuofa  Pratica  d’un  Dotto  ,  ed 
efperimentato  Artefice  ,  non  credo  ,  che  fupplendovi 
alcune  altre  rifleilìoni  ,  ne  rifultarebbe  difpiacere 
veruno .  Mercecche  chi  mai  farà  il  Nobile  Perici- 
naggip di  quello  Teatro  Farmaceutico,  che  rappre- 
fenterà  con  Tefperimentata  fua  dottrina  lefalutevoli 
Manipulazioni  per  gl’infermi  ,  quali  (odiquanta_, 
malavoglia)  fe  ne  fanno  Spettatori  coll’ufo  d’e  (Te? 
E’ egli  il  folo  Farmacopeo  con  fuoi  Minillri .  Così 
detto  dalla  compofta  voce  Greca  Pòarmacon  e>*pp*x.w 
Medicamen ,  e  Pieo  m  Fa  ciò ,  cioè  Qui  medicami" 
na  confidi .  Quale  nome  fu  un  tempo  communeea* 
Venefici ,  e#  a‘ Medicamen tarj ,  benché  a  quelli  poi 
fìa rimallo,  e  per  la  loro  malignità  fpogliatone  i 
primi  :  ritrovandoli  oggi  giorno  molti  fra  i  fecon¬ 
di  ,  che  li  perfuadono  con  la  loro  delira  Scienza—  , 
cmafcola  pratica  non  effèr  agTaltri  inferiori ,  per- 
loche  sfuggono  l’efercitarfi  con  loro  mani ,  e  bene_j 
fanno,  fe  però  non  defrauderanno i  Minillri ,  ch’ef- 
fi  tengono  dalla  di  loro  oculare  infpezione ,  prati¬ 
co  comando  ,  e  virtuofa  guida  .  Effèndo  intanto  la 
difinizione  di  tal  Virtuofo  Farmacopeo,  elferegli 
un  Artefice  ,  che  fecondo  l’efperimentato  fuo  meto¬ 
do  pratico  fian  ofemplici,  o  compolli ,  fian  chimi¬ 
ci,  o  d’altra  fchiatta  i  Medicamenti  sà  canonica- 
mente  fcevrare ,  e  raccogliere  ,  come  pure  manjpu- 
lare ,  e  componere  . 

In  ultimo  qual’ancora  egli  debba  effère  ,  e  quali 
doti  debba  avere  c  d’animo  ,  e  di  corpo ,  anzi  di 
quali  virtù  dotato  a  dillefo  ve  lo  diranno  Fede¬ 
rico  Offmannoi  e  Luca  Scroekjoy  ma  per  non  man¬ 
care  aiTerudita  curiolità  d’aicuni ,  in  breve  è  que¬ 
lla:  La  Farmacia  ricerca  sflèr  officiata  da  un  Uo¬ 
mo  fedirlo  ,  fobrio ,  puntuale  ,  letterato ,  ed  odio- 
fo  dell’  immondezze,  ne’  medicamenti  ,  ne’  vali  , 
e  in  tutta  l’officina  ,  a  cui  affìllono  quelle  tre  prin¬ 
cipali  ,  ed  eflenziali  condizioni ,  pojffe ,  avelie  ,  £5* 
Jcire  . 

Per  la  qual  cofa  ci  faremo  avanti  a  fpiegare  ,  ol¬ 
tre  i  fegni  de’Caratteri  Chimici  del  Noftro  Auto¬ 
re  ,  molti  Titoli  ,  ed  Abbreviature  ,  appartenenti 
ad  un  tanto  Eccellente  Meffiere  ,  al  quale  adeflo  già 
c’inoltramo  con  il  gran  numero  delle  feguenti  Pre¬ 
parazioni  .  Onde  prima  d’effe  ci  faremo  lecito  (pie¬ 
gare  quelli  Titoli  Farmaceutici  più  ufuali  j  edin_» 
iecondo  luogo  quell’Abbreviature  anche  Farmaceu¬ 
tiche  folite  Icriverfi  a  Farmacopea  da’Signori  Medi¬ 
ci  nelle  loro  ordinazioni . 


Teat.  Donz. 


prima;  i  r 

Alcuni  T  itoli  Farmaceutici  ufuali  /piegati .  • 

E  Perche  fempre  mai  fotto  un  folo  titolo  vengono* 
comprelè  più  cofe  ,  per  tanto  a  Novizj  dell’Ar¬ 
te  m’è  caduto  in  mente  pubblicarne  i  più  communi» 
che  fono  i  feguenti  ,cioè 

Le  Cinque  Pietre  Preziofe  . 

Sono  la  Granata,  il  Giacinto ,  il  Rubino  ,  il  Saffi* 
ro ,  e  lo  Smeraldo . 

Le  Cinque  Radici  Aperienti  maggiori . 

Sono  quelle  dell’Appio ,  dell’Afparago ,  del  Finoc¬ 
chio  ,  del  Pe trofèiino  ,  e  del  Rulco  . 

Le  Cinque  Radici  Aperienti  minori . 

Sono  quel  le  dell’Eringio,  del  Filici  ,  della  Grami* 
gna ,  dell’Ononide,  cdel  Rubeo. 

Le  Cinque  Erbe  Emollienti, 

Sono  l’Altea ,  la  Malva ,  la  Memoriale ,  la  Parie» 
taria ,  e  la  Violaria . 

Le  Quattro  Erbe  Capillari « 

Sono  T  Adianto  nero  ,  il  Capei  Venere ,  lo  Polittico, 
e  la  Ruta  murtcfia . 

Li  Quattro  Fiori  Cordiali . 

Sono  quelli  della  Boragine,  della  Bugloffà  ,  delle_ji 
Rofc  Damalcene  ,  e  delle  Viole  . 

Li  Quattro  Semi  Caldi  Maggiori . 

Sono  quelli  dell’Anifo,  del  Carvo,  del  Cimino,  p 
del  Finocchio . 

Li  Quattro  Semi  Caldi  Minori . 

Sono  quelli  dell’Ammio ,  dell’Apio ,  del  Dauco ,  e 
del  Petrofelino , 

Li  Quattro  Semi  Freddi  Maggiori . 

Sono  quelli  della  Cocozza  ,  del  Cetrulo,del  Cocome* 
ro  ,  e  del  Melone  * 

Li  Quattro  Semi  Freddi  Minori . 

Sono  quelli  delCicorìo,  dell’Endiri®  ,  della  Lat# 
tuca  ,  e  della  Portulaca . 

Le  Quattro  Acque  dijlillate  contro  il  mal 
della  Punta . 

Sono  quelle  del  Cardo  Santo  ,  del  Cardo  Marino  , 
della  Scabiofa ,  e  del  Taraflìco . 

Li  Quattro  Sciroppi  per  il  mal  della  Gola . 

Sono  quelli  del  Celfo  roffb ,  detto  pure  Moro ,  delle 
Scorze  deile  Noci  verdi*  delie  Rofe Damafcenc, 
e  delle  V  iole . 

È  L* 


p  T  E  A  T  O  P  A 

jj  Quattro  tlngutiiti  Caldi . 

èónÓ  quelli  d’Àltea  j  d’ Agrippa  ,  Àureo*  è  Bàli 
.  iìCO . 

Li  Tre  Ogfi  Stomatici 

Sono  quelli  del  Cotogno  *  della  Meriti  *  e  Mani¬ 
chino  i 

Spiegazióni  d' alcune  Btèviature . 
PainhuceUiiché  ; 


Aa ,  vel  5. 
D.  iti  p.  aq. 
F.  Puh 
Fi  Pii. 
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Filì 
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Cuti 

L .  A. 

Marti 
Fiumi 
Od.  Grat . 
Par.  „ 
PerVici 
Pp.  vel  Prapi 
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Ani.. 

Divide  in  par tes  sèquàles  •• 
EiatPulvi$; 
Fiant.Pillulce  ; 

Fiat  Potio  ; 

Fiànt  Schaéduìae  ; 
Eilamerita . 

Grana  i 
Gùttulàs  ; 

Labore  Artis; 

jr~  T1"  v  • 

Manipulum; 

Numero;  ; 

Odorisi  Grada  ; 

Paruni  ; 

Per  vices  ; 

Praeparati  : 

Pugillum  ;  . 

Quantum  vis  * 

Quantum  placet  ; 
Quantum  tuffici  t  » 
jkeplicetur  ; 

Secundum  Artem . 


R^ACEUT icó 

Efatta  Di ’fei ''frazione  dt'più  ujuali  Caratteri  Par. 
Piace  utico-Cbimìci ,  praticati  in  tutte 
/’ Ordinazioni  Mediche  * 

CÈlàrorlo  fott1  ofeuri  fógni  caratteri Ilici  li  Sa- 
vj  Antichi  le  loro  Operazioni  Chimiche— »  , 
come  anche  fecero  de’  Metalli  ,  e  Minerali  ,  ed 
sfar  ciò,  fi  mollerò  per  noli  palefare  al  rozzo  vol¬ 
go  gli  Arcani  di  quella  nobililtìma  Scienza  Chi- 
iniatricà  3  cnde  etto  tale  intenzione  gli  EgiziPfo- 
fefìori  d’efia  là  comunicavano  folamentc  alle  Perfo- 
ne  Sacre ,  ed  à’Càpi  delle  loro  famiglie  .  Ma  efièndo 
iniofeopo,  che  i  futuri  dlfcepoli  imparino,  quanto 
più  facilmente  fi  polla  quella  Ptofellìone ,  ho  voluto 
efplicàrne  tutti  li  Segni ,  che  fono  puramente  li  più 
nèceflar]  tilla  cognizione  d’elfa  < 

Laonde  èllehdo  flato  quello  modo  di  fegnare  c<5- 
fa  lodevoliffima  tanto  àpprelfo  gl’Antichi ,  che  Mo¬ 
derni  Autori  ,  fra  quali  per  appunto  fi  è  Gio:  Cor¬ 
rado  Barcbuféh  3  che  nel  fuo  libro  intitolato  Synop- 
Jis  P  bar  macìa  3  et  lo  lafciò  fcritto  con  quelle  prò» 
prie  fu  e  parole:  Quoniam  vero  mtyronum  grat  ìcl^. 
(  d  Magijlris  enìm fequeniia  dudiim  fpreta)bocce  Com¬ 
pendiarti  contruUcirnus  3  Utile  fatiu  duximus  in  botti* 
bello  fnigulorurtii  qua  P  bar  Pia  ci  a  tytonì  fcitU  necejfd- 
Pia  3  Pientioneni f avere  *  Initiùm  ergo  agtrnus  de ftgnis 
(  nemp'e  catàtieribus  )  aptid  Medicos  ujitatis  ,  quo - 
rum  qUodlibet  bu)ufmodi  fighi  ficai  ionem  babet{pag. 
vuì-)  ut fequenS  Tabula  *  Così  Noi  con  qualche- 
dun’aitfo  aggiuntovi  con  ogni  buon  gufio  vé-  Peli* 
biàmo  ;  Avvertendovi  in  tanto  ,  che  le  tutti  hanno 
il  duplicato  carattere  per  fegno  loro  ,  non  perciò 
éliggono  nell’efprimérli  tale  replicazione  dì  fégno 
Caratterillico  ,  ma  balla  uno  d’effi  due  a  dinotare-» 
ia  colà  non  divcrfificata  dalla  divertita  di  detti  le* 
gUènti  Segni  < 
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I  caratteristici;  e  loro  spiegazione 

de  1  METALLI  MINERALI, 

E  di  tufi'  altra  appartenente  all"  Officina  Farmaceutico-Chimic* . 


Sole  9  cioè  Oro. 

Luna  9  cioè  Argento.’ 
Mercurio>cioè  Argento  vivo. 
Venere  ,  cioè  Rame. 

Marte,  cioè  Ferro. 

Giove  ,  cioè  Stagno  Z 
.  Saturno  ,  cioè  Piombo. 
Aceto  . 

Aceto  Dellillato  »  . 

Acqua  . 

Acqua  Forte. 

Acqua  Regia  . 

Acqua  Vita  . 

Aere .  - 

Alembicco . 

Alume  di  Rocca  • 
Amalgamare  . 

Anno  . 

Antimonio  . 

Arena  • 

Arfenico  . 

Bagno  Maria, o  Marino  . 

Bagno  Vaporòfo . 

Borace  . 

Calce  viva  . 

Calcinare  . 

Capo  morto. 

Cementare  . 

Cenere  crivellata . 

Cera  . 

Cinabro  . 

Coagolare  . 

Corno  di  Cervo  Z 

Crocciuolo  . 

Croco  di  Venere.. 

Croco  di  Marte  , 

Cucurbita  t 

Dillillare  . 

-  * 

Digerire  . 

Dramma  . 

Feltrare . 

Fermentare  . 

Fidare . 

Fuoco  . 


Giorno  '• 

Grancio  < 

Libra  . 

Lotare  . 

Loto  di  Sapienza  : 
Marckefita  . 

Magnete  ,  o  Calamita  » 
Mercurio  Sublimato  . 
Mefe  . 

Mifce. 

Nitro. 

Notte. 

Oglio. 

Oncia. 

Ora  .  • 

Orpimento  . 

Precipitare  . 

Purificare  . 

Recipe  . 

Rifagallo, 

Sale  Alitali; 

Sale  Armoniaco» 

Sale  Comune  . 

Sale  Gemma  . 

Sai  Petra. 

Scrupolo . 

Semis. 

Solfo  . 

Solfo  de’Filofofi  ? 

Solfo  Nero  . 

Solvere  . 

Spirito. 

Spirito  di  Vino  « 
Sublimare  . 

Stratificare  * 

Talco  . 

Tartaro  . 

Terra. 

Tintura  . 

Tu  zia  . 
jVerde  Rame. 

Vetriolo. 

Vetro. 


Urina. 

B  a 


Dell* 


TEATRO  FARMACEUTICO. 


DdP  Acciajo ,  e  de''  modi  dì  prepararlo. 

L’ Acciajo,  o  Calibe  non  è  altro,  che  ferro  pur¬ 
gato  con  arte  ,  di  che  ne  parla  Arijìotile 
(  IV.  Meteor.c.  3.  Sitm.  2.  )  e  chi  è  curiofo  può  veder¬ 
lo  nel  fuo  terto  ,  poiché  io  mi  contento  di.  dire  qui 
quel  ,  che  fa  più  al  noftro  particolar  propofito  . 
Diremo  adunque,  che  F  Acciajo  fa  fiato  chiamato 
Calibe  ,  per  elfere  flato  purgato  il  Ferrò  ,  la  prima 
volta  in  un  Cartello  dell1  Affina  nominato  Cali- 
bone,  fìtuato  poco  lontano  dal  fiume  Eufrate,  fe¬ 
condo  che  fcrive  Tolomeo  .  Ma  Andrea  Batolo 
atterta  ,  che  il  Calibe  è  così  detto  dal  luogo,  dove 
naturalmente  fi  genera  perfettiffimo ,  mentre  fcri¬ 
ve  {1.6.  de  T ermi $  c.  2.  )  Chalybs  cognomi natur  , 
quaji  ferrnm  Cbalybum  ,  à  Regione  Cbalybum  in 
Ponto  ,  ubi  purìjf.mum  ,  ac  dunffmium  gignìtur.  Si 
dice  anche  Acciajo  da  gli  Italiani  ,  e  da’  Greci 
Stomoma  ,  dalla  parola  Stòma  ,  che  vuol  direfSoc- 
ca ,  perchè  erto  Acciajo  ordinariamente  dagli  Ar¬ 
tefici  Ferrari  vien  porto  ne1  loro  lavori  alli  tagli, 
punte  ,  fili ,  o  bocche  delli  rtromenti  di  ferro  ,  le 
quali  punte  ,  e  tagli  chiamano  i  Latini  Acies-,  dal¬ 
la  qual  voce  proporzionatamente  ne  è  derivato 
apprerto  gl1  Italiani  il  nome  di  Acciajo:  &  quia  in 
JubtiliJJmam  ducitur  Aciem  ,  foggi  unge  Baccio. 

Mi  fento  qui  rtimolare'  à  difeorrere  della  natu¬ 
ra ,  o  temperamento  dell’  Acciajo,  materia  piena 
di  controverfie  ,  non  accordandoli  gli  Autori  in¬ 
torno  alle  qualità  attive  di  quefto  Metallo ,  fi  co¬ 
me  pare  ,  che  quali  tutti  convengano  circa  le  qua¬ 
lità  paffive  di  erto  .  E  primieramente  Galeno 
(  9.  Method.  )  vuole  ,  che  fia  freddo ,  onde  lo  para¬ 
gona  alla  pietra,  che  fenza  contrailo  alcuno  fi  ha 
communemente  per  fredda  :  ma  con  maggior  chia¬ 
rezza  dimoftra  altrove  (  Natur.  facult.  )  che  tutti 
ì  corpi  duri  cofano  di  foftanza  terrertre ,  onde  ef- 
fendo  l1  Acciajo  corpo  duriffimo ,  fe  ne  trae  nccef- 
faria  confeguenza,  che  fia  molto  terrertre,  e  fnffie- 
guentemente  (  die’  egli  )  freddo  , e  fecco,  ene  porta 
fa  ragione  cosi  .  Nella  compofizione  dell1  Acciajo 
a  tutti  gli  altri  Elementi  predomina  la  Terra  ,  la 
quale  è  di  temperamento  freddo  e  fecco  5  ne  fegue 
dunque  ,  che  l1  Acciajo  abbia  l1  irterto  temperamen¬ 
to  ,  che  hanno  i  fuoi  mifeenti,  e  che  ciò  fia  vero, 
fi  pruova  l1  antecedente  in  quella  forma  ,  1’  Acciajo 
fupera  in  denfità  ,  e  gravezza  tutti  tre.  gli  altri 
Elementi  ,  dunque  non  può  nafeere  da  erti  tré 
Elementi  ,  perche  è  chiaro  ,  che  Nemo  dat  ,  quod 
non  habet :  Bifogna  dunque  dire,  che  dalla  Terra,  co¬ 
me  denfiffima,e  graviffima  venga  partorito  il  tempe¬ 
ramento  freddo, e  fecco  deirAcciajo,e  ciò  vien  confir- 
mato  anche  dalla  continua  efperienza  delle  facoltà 
delPAcciajo  in  fermare  i  fluffi  bil  ioli  ,  al  che  io  ag¬ 
giungo,  che  per  detto  di  Monardes{ln  Dialogo  de  fer¬ 
ro  J  e  di  quali  tutti  i  Medici ,  1’  acqua, dove  fia  ertinto 
1’  Acciajo  infocato,  bevuta  ,ertingue  la  fe,te  ,  mitiga 
gli  ardori  ertivi,  e  raffrena  la  putredine  .  Chi  dunque 
crederà  ,  che  quelli  effetti  portano  derivafeda  altra 
cauta  ,  che  dalla  freddezza, e  liceità  dell*  Acciajp  ? 
Si  può  dunque  dire  ,  che  rimanga  ben  fondata  l’opi¬ 
nione  di  quelli ,  che  tengono  1’  Acciajo  per  freddo,  e 
fecco  ,  nel  che  Galeno  è  flato  feguitato  dai  Gentile , 
Conciliatore ,  Brafavola  ,  Savonarola ,  ed  altri . 

Ma  dall’  altra  parte  non  mancano  ragioni  al¬ 
trettanto  ben  fondate  delle  prime,  e  con  1’  Auto¬ 
rità  di  Uomini  gravi ,  non  meno  de’  (addetti,  co¬ 
me  fono  DioJ'coride ,  Paolo  Aetio ,  Rajìs ,  Avicenna , 
Alì  Abate ,  ed  altri ,  che  vogliono ,  che  F  Acciajo 


fia  di  temperamento  caldo,  concorrendo  à  quello 
parere  lo  (ledo  Galeno  ,  mentre  dice,  che  ne’ me¬ 
talli  è  melchiata  molta foflanza  ignea.  Gli  Autori 
accennati  apportano  uua  ragione  potentiffima  , 
che  F  Acciajo  fia  caldo ,  cavandola  da’  fuoi  effetti, 
mentre  è  chiaro,  che  erto  ha  facoltà  di  eli ccare  la 
fuperflua  umidità  dello  rtomaco ,  di  più  dirtolve, 
e  liquefa  li  feirri ,  apre  Fortruzioni  del  Fegato, 
della  Milza  ,  e  dell’  Utero  ,  e  finalmente  di  tutto  il 
Mefenterio.  Chi  dunque  vorrà  dire,  che  quelli  ef¬ 
fetti  dipendano  dal  freddo  contro  l’affioma  comu¬ 
ne  :  Calidi  eli  aperire ,  tenuare  ,  &c. ,  e  per  il  contra¬ 
rio,  dove  concorre  il  freddo,  e  fecco  condenfa,  afirin- 
ge,  e  congela.  Stante  tutto  quello  fi  può  far  l’illa¬ 
zione,  che  P  Acciajo  abbia  calore, e  liceità,  facendoli 
con  tali  qualità  riconofcere-  per  vero  figlio  di  Marte, 
tenuto  dagli  Aflrologi  per  Pianeta  di  natura  ignea. 

A  quale  delle  due  opinioni  doveremo  ora  Noi 
appigliarci,  non  avendo  chi  in  ciò  faccia  l’uffizio 
di  Giudice  ?  In  tale  ambiguità  vengo  io  perciò 
cortretto ,  con  buona  licenza  di  Pietro  di'  Albano  , 
a  fare  il  Conciliatore,  procurando  di  concordare 
quelle  due  debordanti  opinioni  ,  e  moflranu  'am¬ 
bedue  elfer  vere,  e  che  la  contrarietà  loro  ì  iem- 
plicemente  in  apparenza.  E  perchè  in  quell .<  Di- 
fcorlo  è  necefiària  una  chiarezza  molto  grande, 
gli  daremo  principio  con  l’Efame  della  Ertenza, 
o  compofizione  dell’  Acciajo  ,  nei  che  principal¬ 
mente  confifle  la  cognizione  del  temperamento  di 
erto  ,  il  che  non  lapendofi  precedentemente  ,  vie¬ 
ne  a  renderli,  importìbile  lo  Habilire  alcuna  ac¬ 
certata  conclufione  per  unire  le  deferitte  diffe¬ 
renze  .  w  < 

Diciamo  adunque  ,  che  per  dottina  d’  Ippocrà - 
te  tutte  le  cofe,  e  fin  anche  P  Uomo  fonò  compo¬ 
rti  da’  quattro  primi  Corpi  ,  come  s’  è  detto  al 
trattato  della  Quint’  effenza  .  A  quello  Affiomali 
dichiarano  d’  aderire  ,  fpecialmente  Arijìotile  , 
e  Galeno ,  con  tuttala  moltitudine  de’  loro  fegua- 
ci ,  benché  circa  i’  Acciajo  pare  ,  che  lo  rtertò  Ari¬ 
jìotile  (  De  Elementis.  De  Coclo)  non  voglia  in  erto 
riconofcere  Pingrertòdi  tutti  gli  Elementi,  accen¬ 
nando  ,  che  tanto  erto  Acciajo,  quanto  ogn’ altro 
metallo  fia  un  vapore  congelato  nelle  vifeere 
della  Terra,  e  però  fi  liquefacela  nel  fuoco,  addu- 
cendone  P  Affioma  ,  Qua:  liquefanti  à  calido ,  con- 
crefcunt  à  frigido  ,  ^  e  contra  .E  Democrito  feor- 
datofi  degli  Atomi  volle,  che  i  Metalli  coflafièro 
d’  una  certa  calce,  e  lifeivio,  Gli  Aflrologi  poi 
lafciando  gli  Agenti  univoci,  e  particolari ,  dirte- 
ro  ,  che  .il  Cieìo  era  la  caulà  de’  Metalli ,  ma  però, 
che  ciafcuno  Pianeta  producerte  il  fuo  Metallo 
particolare.  Platone  rilpofe  la  caufa elfer  la  Terra, 
non  efcludendone  però  il  Cielo  ,  onde  moftra  dì 
feguitare,  in  quello  parere,  Trimegifio,  il  quale  in-’ 
fegnò  ,  che  il  Cielo  era  il  Padre ,  e  la  Terra  la  Ma¬ 
dre  de’ Metalli,  come  fi  dirà  più  diff’ufamente  al 
capo  dell’  Oro.  S’inferifce  perciò  dalle  fuddette  opi¬ 
nioni ,  che  gli  Autori  de  gii  Elementi,  riguardano 
la  caufa  proffima  ,  che  li  compone  ,  ma  gli  altri  poi 
la  remota ,  ed  efficiente  . 

Geber  feguitato  da  Raimondo  Tullio  ,  Avicen¬ 
na  ,  ed  altri  Chimici  antichi,  efclude le. fuddette 
opinioni,  come  non  vere,  volendo  elfo  ,  che  la  ma¬ 
teria  proffima  de’ Metalli  fia  il  Mercurio  j  ed  .il 
Solfo}  feguitarono  i  luddetti  il  parere  di  Geber  ,  per¬ 
che  Iciogliendo  erti  corpi  metallici ,  non  trovaro¬ 
no  altro  nell’  ultime  loro  parti  ,  che  Solfo  ,  e  Mer¬ 
curio  ,  perche  fi  ha  per  affioma  certo,  cheli  còrpo 
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Mirto  fi  rìfolve  in  quello  ,  che  lo  compone  3  refla 
perciò  chiaramente  provato,  chel’Acciajo  ,  e  tutti 
i  Metalli  fiano  comporti  di  Solfo  ,  e  Mercurio  . 
Quefla  fentenza  però  li  mantenne  dal  tempo  d’  Avi¬ 
cenna  lino  a  T eofrajio  Paracelfo  ,  il  quale  facendo 
£oi  più  efatta  Anatomia  de’  corpi  Mirti ,  vi  trovò 
un’altro  principio  ,  che  per  la  fimilitudine  ,  opiù 
torto  per  1’  Ertenza  chiamò  Sale ,  la  qual’  ollèrvazio- 
ne  ertèndofi  fperimentata  fino  ad  oggi  giorno  ,  n’  è 
rima-ilo  in  piedi  ,  apprertb  a’ Chimici  3  il  numero 
Ternario  de’  Principii  ,  come  fi  è  mortrato  in  più 
luoghi  di  quello  Teatro,  fiche  chiaramente  fi  feor- 
ge  collare  1’  Accia jo  di  Sale  ,  Solfo  ,  e  Mercurio . 
Stante  quella  indubitabile  determinazione  farà  faci¬ 
le  il  togliere  ladifeordia  tra  gli  accennati  Autori 
intorno  alle  qualità  dell’  Accia  jo ,  mentre  fenza  con¬ 
trailo,  s’arterifce ,  che  il  Solfo,  ed  il  Sale  abbiano 
virtù  di  fcaldare  ,ed  eficcare  ,  il  Mercurio  di  raffred¬ 
dare  ,  ed  umettare ,  benché  quella  feconda  virtù  refti 
foprafatta  dalia  liceità  degli  altri  due .  Mentre  dun¬ 
que  l’ Acciajo  è  comporto  di  quelli  tre  principii ,  le 
fue  operazioni  ,  in  confeguenza  produrranno  indubi¬ 
tatamente  effètti  contrarii ,  e  benché  alle  volte  d’effì 
tre  non  ne  apparifea  fe  non  un  folo  ,  ciò  fegue  ,  per¬ 
che  il  contrario  non  ha  oggetto  proporzionato, 
dove  faccia  fenfibili  1’ opere  lue,  fi  come  fi  inoftra 
poi  nei  mali,  dove  fiabifogno  di  rinfrefeare,  e  di 
aprire,  che  perciò  negli  affètti  Ipocrondriaci  1’ Ac¬ 
ciajo  fa  prontamente  l’ uno  ,  e  l’ altro  effetto  .  Di¬ 
remo  adunque  ,  che  il  fondamento  dell’  accodo  di 
quella  lite  confirte  nell’  ammettere  ‘i  tré  Principi ,  e 
non  gli  Elementi  ,  ed  in  quanto  alla  confirmazio- 
iie  ,  che  fe  ne  cava  dagli  effètti ,  li  veqrà  a  conce¬ 
dere  per  veriffìmo  ,  eflère  P  Acciajo  yinfrefcativo  , 
per  rifpetto  della  parte  Mercuriale  3  ma  all’  incon¬ 
tro  non  fi  potrà'  negare  ,  che  in  riguardo  della  par¬ 
te  Sulfurea  ,  e  Salina  non  abbia  virtù  apritiva  ,  ed 
eficcativa,  come  vuole  A  vicenna  ,  e  però  non  vuol 
concedere  a  Galeno  ,  che  1’ Acciajo  rafreddi  ,  così 
Galeno  non  vuol  far  buono  ad  Avicenna- ,  che  il 
medefìmo  Acciajo  fcaldi  .  Aggiungo  per  maggior 
dilucidazione  del  difeorfo  ,  che, errano  quei  tali ,  che 
mifurano  li  gradi  delle  qualità  nella  cauffà,  e  non 
negli  effètti ,  predicando  ne’  Semplici  quelle  qua¬ 
lità  ,  che  effettivamente  inerti  non  fono  ,  non  ef¬ 
fondo  in  loro ,  che  la  fola  virtù  di  produrle  5  ed 
in  ciò  non  ci  dobbiamo  allontanare  dallo  fìiie  di 
Diofcoride  ,  il  quale  cortuma  di  riferire,  che  il  tal 
femplice  fcalda,  quell’altro.rìnfrefca,  riguardando 
egli  {blamente  1’  operazioni ,  e  non  le  caufe  .  Di¬ 
remmo  Noi  dunque ,  che  1’  Acciajo  fcalda  ,  e  raf¬ 
freddi  ,  ma  non  già  ,  che  fia  caldo  ,  o freddo .  Pa¬ 
re  a  me,  che  in  quello  modo  reffino  ottimamente 
conciliate  le  due  fentenze  ,  che  parevano  tra  di  lo- 
*ro  co  si  difeordanti . 

Ma  chi  non  appagandoli  di  tali  ragioni  vorrà  fi- 
lofofare  ,  dicendo  ,  che  o  codino  i  Milli  de’  tré 
Principii,  o  degli  Elementi ,  Tempre  la  loro  deno, 
minazione  fi  ha  da  pigliare  dal  predominante  Ele¬ 
mento  ,  il  quale  fi  conofce  dall’  azione  .  Si  dirà 
dunque ,  che  1’  Acciajo  fcaldi  ,  o  rafreddi  fecondo 
1’ eccedo,  eff  opere  del  principio  freddo,  o  caldo, 
dal  quale  fi  deve  oflèrvare  l’azione. del  contrario. 
Quella  oppolizione  tuttavia  non  può  adombrare 
‘la  chiarezza  del  difeorfo  ,  e  perciò  francamente  fi 
rifponde,  che  quei  principii  non  communicano  le 
azioni  fra  loro  ,  e  che  non  hanno  le  prime  qualità 
in  energia  ,  ma  fidamente  in  virtù  ',  come  altrove 
fi  è  detto .  O  pure  fi  rifponderà  ,  e  forfè  meglio, co- 
7,‘eat.  Dorz, 
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me  tengono  altri  più  fen fati,  che  la  proprietà  dell* 
Acciajo  sia  di  corroborare  le  vifeere  ,  ed  unire  il 
calore  innato  ,  e  che  per  quella  caufa  fortificandosi 
la  Natura  ,  faccia  tutte  le  fue  operazioni ,  fecondo  la 
necèflìtà  del  corpo,  cacciando  fuori  il  foverchio,  e 
ritenendo  il  necertario  ,  attenuando  gl’  umori  crartì  , 
ed  ingrodando  ifottili,  correggendo  gl’ eccedi  del¬ 
le  qualità  negl’ umori  ,  e  finalmente  operando  altri 
buoni  effètti ,  li  quali ,  benché  alle  volte  pajanocon- 
trarj ,  tuttavolta  non  fono  tali  ,  perchè  nafeono,  non 
dall’ Acciajo,  ma  dalla  natura  roborata  da  elio  >  ve¬ 
rificandosi  in  ciò  il  detto  del  grande  Ippocratei 
Natura  cjì  morborum  Medicatrix .  Che  perciò  ho  io 
(  benché  in  materia  da  quella  differente  )  più  vol¬ 
te  offervato ,  che  dandosi  il  Magifterio  di  Coralli 
ad  una  Donna,  che  abbia  i  meftrui  troppo  abbon¬ 
danti,  lireprime,  siccome  all’incontro  ad  un’al¬ 
tra,  che  l’abbia  affatto  fopprertì  ,  li  provoca .  Per 
confirmare  quefla  Dottrina  fa  molto  a  proposito 
quel  ,  che  dell’ acque  calibeate  fcriffe  Apdrta  Bac¬ 
chi  loc.cit.)  il  quale  cercando ,  come  P acque  fer¬ 
rate  aprono  1’  oftruzioni  dille:  Non  quia  gravespro* 
culdubio'-)  navi  ftc  ,  §5*  plumbea  ,  ac  cenojoe  ,  c  ate- 
raque  aperirent ,  ed  apportandone  la  vera  caufa  fog¬ 
gi  unge:  i Vero  magis  fimi  le  ft ,  ut  fapie  nt  e  s  t  fluii - 
tur  ,  ferratas  aquas  ,  cimi  contrariis  pradita  fmt 
qualitatibus ,  aperire  ex  accidenti  nimirum ,  quia  exic - 
e  andò  juvant  ,  ac  villo  s  denfando  vifeeris  ,  inm- 
tumque  calorem  uniendo  facile  ,  quod  reliquum-ejl 
exerementi  ,  digerunt .  Dalle  quali  posizioni  refla  ef- 
clufa  l’altra  fila  arterzione  ,  che  l’ acque  ferrate 
aprano  :  Quia  igne  tenuantur  . 

Che  poi  J’ acqua  calibeata  ertingua  la  fete  ,  oltre 
le  ragioni  addotte  di  l'opra  ,  fecondo  il  fentimento  di 
Monardes ,  e  di  quasi  tutti  i  Medici,  vi  è  quella, 
che  ne  apporta  Libavio  (  Syntagm.arc.  cbym.)  di¬ 
cendo:  Nos  feimus  ,  quod  refolutione  aliqua per  ignes 
futìa  in  aquamingrediuntur  fpiritus  nitrof ,  &  atra- 
mentof ,  quorum  ejì  penetrare ,  detergere ,  attenuare-, 
aperire  3  naturam  ad  exercendam  ftimulare  ,  confu - 
mere  ,  exiccare  ,  roborareque  tandem ,  idque ft  eòfe- 
liciùs ,  quia  fpirituofa  ,  È?  non  corporea  fubjlantiis 
transfertur  in  liquorem  -Quelli  fpiriti  nitrosi  ,  e  vi- 
triolati ,  si  come  fono  acidi,  così  fono  efficaciffimi 
in  ertinguere  la  fete,  dunque  non  farà  meraviglia,  che 
•1’  acqua  calibeata ,  alterata  dalli  fpiriti  acidi ,  che  li 
fono  flati  communicati  dall’  Acciajo  ,  infocato,  eftin- 
gua  la  fete,  e*  che  inibifea  la  putredine,  e  la  malignità. 

Che  poi  anche  nel  ferro  siano  quelli  fpiriti  acidi  è 
chiaro  ,  perchè  i  fuoi  principj  non  fono  raffinati 
dalla  natura  ,  ed  il  Solfo  ,  ed  il  Sale  ,  che  compon¬ 
gono  il  Ferro ,  contengono  in  le  gran  parte  di  Vitrio- 
lo ,  come  ho  più  volte  oflervato  nell’ eflraere  il  fiale 
dall’irteffo  ferro  ,  che  al  colore  ,  ed  al  fapore  rappre- 
fienta  al  vivo  il  Vitriolo  ordinario ,  il  quale  poco  va¬ 
ria  dal.Solfo  ,e  dal  Sale  minerale. 

Quantoalle  molte  preparazioni  dell’ Acciajo,  che 
fono  in  ufo ,  deferì  veremo  qui  prima  i  modi  comuni  , 
efuflèguentementc  quelli  de’ Chimici ,  che  fono  il 
Croco  dì  Marte  ,  Ertenza  dell’  iftefio  ,  Fiori ,  liquor 
Potabile ,  ed  altro . 

E  prima  diciamo  del  modo  comune  ,  che  teneva¬ 
no  gli  Antichi  in  preparare  quello  Metallo ,  per  fod- 
disfare  a  chi  piaceffe  vaìerfene  nelle  occasioni» 

Piglia  limatura  d' Acciajo ,  ovvero  le  fue  fquame  , 
feparandone  tutte  le  brutture  ,  e  lavandolo  ottima¬ 
mente  con  acqua  chiara  ,  fempre  fregando  con  le 
mani ,  e  mutando  l’acqua  finche  efee  chiara ,  e  do* 
po  che  farà  bene  afcìugato  ,  ponilo  nell’  aceto  for- 

B  3  tifiamo, 


TEATRO  FARMACEUTICO 


f* 

tiflìmo  ,  che  Io  fopravvanzi  due  dità  ,  e  lafcialo  Ila¬ 
re  così  in  vafe  di  terra  vetriato ,  o  pure  di  vetro ,  per 
trenta  giorni  continui  ,  poi  cavalo  fuori  ,  c  macina¬ 
lo  Cottile  ,  e  quando  è  Cecco  riponilo  ♦ 

Altro  modo  ,  l  Ac  eia)  o  già  lavato  ,  e  purgato 
s’infoca  v  finche  fia  vicino  alla  fufione  ,  all  oras  e- 
lingue  in  aceto  fortiffìmo  ,  replicando  cosi  quattro 
volte,  ed  avendolo  poi  macinato,  fi  ripone  ben  lecco, 
In  altra  maniera  •  Piglia  un  pezzo  d  Aoctajo  pu- 
rìffimo  (che  fi  CpnoCce  fpezzandofi,  ed  appare  nel¬ 
la  rottura  aliai  bianco  ,  ed  ingranato)  infocalo  tin¬ 
che  fia  candente  (  qui  però  fono  necelTarj  1  Man¬ 
tici  de’ Ferrari  )  all’ora  accollami  la  punta  dell’ 
Acciaio  ad  un  pezzo  di  Solfo  ?  0  vederai.  Cubito 
liquefarli  P  Acciaio  ,  cadendo  in  granelli  frangi¬ 
bili  nel  vafe  ,  che  di  fotto  avera»  apparecchiato, 
pieno  di  Aceto  ,  o  di  Acqua  fredda  Mnfuoca  poi 
quell’ Acciaio,  che  non  fi  è  fquaghato,  ripetendo, 
Come  fi  è  detto,  finche  tutto  fia  rifoluto  in  granelli, 
avvertendo  pero  di  mutar  fpefio  1  acqua  ,  o  aceto, 
acciò  fi  mantengano  freddi  ,  perche  ettendo  alia» 
caldi ,  P  Acciaio  ,  che  cade  jn  granelli  npn  faria  co¬ 
sì  frangibile  .  Raccogli  poi  quelli  granelli ,  fepa* 
?and.oli  dal  Solfo ,  che  farà  mefehiato ,  e  lavali  ot, 
timamefite  ,  per  levargli  P  cdpre  del  Solfo  $  macir 
fiali"  poi  fottilmentefppra  una  pietra  di  porfido  ,  e 

riponilo  ben  feccato.  Il  e ttala  (  Lib.z.  caut.  Medie.) 
Jo  macera  poi  nell’  aceto  acerrimo*  e  così  diceef- 
fere  ottimamente  preparato . 

Quella  polvere  riverberandoli  per  fei  ,  p  ptt 
©re  ,  fi  converte  in  Croco  di  Marte  volgare , 
Albucaft  lo  prepara  in  quello  modp  .  Pone  ad 
infuocare  fopra  le  piaftre  di  ferrola  limatura  dell* 
Acciaio  ,  finche  divenga  rqffa ,  e  poi  la  fa  macina- 
ré  ,  di  continuo  j  deptrp  un  mortarqdi  ferro,  ef cip 
replica  due  volfe  ,  ed  ogni  volta  la  lava  con  l’acqua 
fer  feparar  la  parte  fotti  le ,  che  fppranata  con  èf* 
fa,  ep®i  la  rimanente  pone  a  riverbero,  e  replica 
Tempre  con  l’acqua  1*  feparazione  parti  fiot¬ 
tili  :  lafcia  poi  radettare  P  acque  ,  le  quali  verfa 
fuori  del  vai?  per  decantazione,  raccogliendo  nel 
fondo  il  Croco  di  Marte  lòttiliffimo  , 

Quell’ altro  modo  è  dpi  Tirocinio  Mefchia  dui? 
Jibfe  di  limatura  di  ferrp  ,  con  tré  libre  di  Tale  co¬ 
mune  preparato  ,  facendolo  poi  riverberare  in 
pignatta  nuova ,  per  fipazio  d’  ore  24.  Polverizza 
poi  la  mafia  ,  e  là  di fioi ve  nell’  acqua  calda  ,  la¬ 
rdando  rifedere  fempre  il  ferro ,  e  decantando  P 
acqua ,  lo  lava  pqi  finche  fia  dolce  »  Dopo  feccato 
Io  fa  dì  nuovo  riverberare  per  otto  ,  o  dieci  gior¬ 
ni,  finche  fi  converta  in  Croco  rubicondi  {fimo ,  fi, 
jnile  a’ fiori  del  Croco  vegetabile  .  Io  fon  Polito 
farlo  così .  Piglia  quella  rubigine  *  che  fuple  Ilare 
attaccata  alle  ancore  di  ferro,  che  ufano  le  Havi  * 
polverizzala,  e  falla  riverberare  per  otto  giorni, 
finche  fi  converte  in  Croco  rubicondilfimo,  quefV 
operazione  è  fempljce,  onde  fi  giudica  più  perfet¬ 
ta  ,  così  anche  piace  a  Pietro  Poterio ,  Prac.  Chym^ 
V.  de  objìr.  Hepatis..  )  ed  a  Qio\  Artmanno  *  il  quale 
ìnfegna  anche  la  feguente  preparazione , 

Piglia  egli  le  lamine  dell’  Acciaio ,  e  le  fa  battei 
*e  infocate  fopra  P  incudine  de’  Ferrari  (  ben  po¬ 
lita  )  e  fa  raccogliere  le  feerie  ,  che  cadono ,  'men¬ 
tre  fi  batte,  replicando  tante  volte  finche  fia  tutta 
in  feerie,  quali  fa  macinare  ip  polvere  fotti  fif- 
iìma ,  il  che  fuccede  con  faciltà ,  per  eflère  quelle 
tenui  ,  e  frangibilifiune  .  Quello  è  P  Acciajp  pre¬ 
arato  femplice ,  ed  è  facile  che  fi  pub  anche  river- 
erare>  e  ridurre  in  Croco  perfetto, 


Il  Croco  dì  Marte  EJJenziale  fi  fa  cosi.  Ettìflgm 
in  ugual  porzione  d’  Aceto ,  e  Vino  le  lamine  delP 
Acciajo,  ben’ infocate,  e  ciò  replicarsi  tante  vol¬ 
te,  finche  i  licori  fìano  arrottìti ,  dopo  fi  colano, 
per  fepararne  le  feobe ,  che  forfè  averebbono  po¬ 
tuto  cadervi  dentro,  fi  coagula  poi ,  finche  rimane 
pel  fondo  del  vale  la  polvere  fecca  del  Croco,  qua- 
le  riverberaraj  in  croccinolo. 

Q fa  aldo  Crollio  fà  P  QjJ'enza  del  Croco  di  Mar¬ 
te  in  quefio  modo,  Piglia  feoria  di  ferrocerulea, 
eh’ è  quella,  che  gittanp  i  Ferrari,  nè  fa  polvere 
fonile  ,  la  quale  fa  digerire  ,  dentro  un  vafe  di 
yetro,  cpn  aceto  diftjllato  ,  lalciandolo  cosi  in 
calpre  modiocre  per  quattordici  giorni  ,  che  così 
fi  tinge  P  Aceto  in  colore  rotto,  quale  glicommu- 
pica  la  fipori.a,  Feltra  P  Aceto  ,  facendolo  poi  eva¬ 
porare  in  Bagno  Maria  ,  è  rimane  nel  fondo  del 
vaiò  una  materia  roda  ,  quale  dittolve  in  acqua 
piovana ,  ed  èvapora  ,  replicando  così  tré ,  0  quat¬ 
tro  volte  ,  acciò  li  fpiriti  dell’  Aceto  fi  difperdano. 
Si  può  (  prima,  ohe  fi  venga  alia  dolcificazione) 
calcinare  alquanto  in  un  yafe  di  terra  nuovo,  vol¬ 
tando  fempre  ìa  materia,  acciò  P  Aceto efali  inlie- 
me  cpn  lf  fpiriti,  che  rimangono  dentro  la  polve¬ 
re  del  Croco.  Dopo  quell’ operazione  fi  può  più 
•facilmente  dolcificare  con  P  acqua  piovana  ,  la  qua¬ 
le  io  lodarei  più  fe  folle  diffidata ,  Que$o  Croco 
mettendoli  fopra  un  marmo  dentro  una  cantina, 
fi  rifolve  parte  d’  elfo  Croco  in  oglio  ,  il  quale 
Vale*  modi  morbi ,  come  in  fine  della  prepara¬ 
zione  del  Croco  di  Marte  ElTenzitìcato  del  Begai - 
no  li  notarà .  A  Uri  nel  fare  il  Croco  di  Marte  ri¬ 
verberano  le  lamine  del  ferro  col  Solfo ,  e  Tartaro 
polverizzati ,  raccogliendo  poi  il  Croco  ,  che  da 
$fiè  lamine  fi  eleva  ,  . 

Vi  è  chi  fol  ve  nell’ orina  de’ putti  (  feparata  dal 
fuo  ledimento  )  tré  manipoli  di  Sale  comune  pol- 
ycrizato  la  diacono,  e  poi  fpumano,  e  la  colano, 
e  poi  foìvauo inetta  Vitriolo,  Sai  Alcali  oncie  tré, 
e  di  nuoyo  la  fanno  cuocere  f  e  fpumare  cuocendo 
poi  nella  colatura  P  Aciajo  limato ,  finche  ogni  co* 
fa  fi  riduca  aleccità  fi  fa  polvere  dèlia  mafia ,  facen¬ 
dola  poi  riverberare ,  con  vehementiffimo  fuoco  den¬ 
tro  un  vale  di  ferro ,  muovendolo  di  continuo . 

Angelo  Sala  ufa  un’  altro  modo  nel  fuo  Croco  di 
Marte  Ettènzificato ,  ed  è  tale  ,  piglia  quattr’oncie 
di  lamine  di  ferro  purgate ,  è  !è  pone  déntro  un* 
orinale  di  vetro,  accomodato  con  P  arèna  ,  come 
fe  ftefiein  punto  didifiillare,  fopra  di  ette  lamine 
di  ferro  gitta  due,  o  tré  oncie  d’  acqua  forte  co¬ 
mune  ,  e  cuopre  fubito  P  orinale  col  capello  di  ve¬ 
tro  ,  e  come  vede  che  rifiedono  li  fpiriti  dell’acqua 
Torte  (che  s’ erano  fol  levati  per  la  forte  fubollizio- 
ne,  fatta  fenza  fuoco)  all’ ora  aggiunge  altrettanta 
acqua  forte,  ripetendo  cqsì  tante  volte ,  finche  ve 
ne  abbia  pofìo  oncie  lèdici ,  e  ciò  fa,  perche  ponen¬ 
dola  tuffa  in  una  volta  ,  farebbe  tanta  violenza , 
Che  fi  fpezzarebbe  il  vafe  ,  benché  fotte  molto  lòdo. 
Ciò  fatto,  il  fèrro  fi  trova  rifoluto ,  ed  al  l’ ora  fa  di¬ 
ttai  lare  nell’iflefs’  arena,  con  fuoco  piacevole  j  e  1’  ac¬ 
qua  ,  che  n’efcetornaa  ppnere  di  nuòvo  nell’orina¬ 
le  fopra  le  feccie ,  e  ripete  la  dittillazìon  * ,  con  fuoco- 
leggiero  nel  principio,  augumentandolo  nella  fine 
gagliardamente,  acciò  efea  tutta  la  copia  dell»  fpU. 
riti  dell’  acqua  forte ,  e  ciò  facendo ,  adopera  vali  di 
buon  vetro ,  e  ben  lotati  ;  raffreddato ,  che  lia  il 
vale  ,  cava  fuori  dal  fondo  il  ferro ,  che  é  di  color 
rotto  ,  e  fa  riverberare  in  vafe  di  terra  nuovo  per 
pre  40., ma  quello  (  per  maggior  tua  comodità) 

potrai 
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■  potrai  farlo  nella  fornace  ,  mentre  diftilli  Foglio  del 
Vitrioìo  ,  e  così  averai  la  polvere  del  Croco  di  Mar¬ 
te  Eflènzificato  in  color  rollo  ,  come  Corallo. 

Gio :  Beguìno(  In  Tyroc.  Chimico )  a  quello  medefi- 
mo  Croco  Eflenzificato  vi  gitta  fopra  Acquavita 
fenza flemma,  e  cuopre  il  vafe  con  cappello  cieco, 
facendo  poi  digerire  ,  finche  F  Acquavita  apparifca 
tofta ,  all’  ora  la  fepara  ,  ed  aggiunge  fopra  il  Cro¬ 
co  nuova  acqua  ,  e  fa  digerire  nell’  ideila  maniera  : 
e  tinta  ,  che  farà  ,  la  decanta  :  Unifce  poi  tutta  ef- 
fa  Acquavita ,  dandole  tempo  di  fare  la  refidenza, 
e  la  parte  chiara  fa  diftillare  finche  nel  fondo  rima¬ 
ne  rtna  materia  in  forma  d’oglio  . 

Pietro  Fabro  (  Pyrotec.  Spagir.  )  fa  l’oglio  di  Fer¬ 
ro  neli’ilfeflo  modo 3  ma  gli  dà  più* fuoco,  acciò 
la  materia  dal  fondo  del  vafe  (  che  appare  corri’ 
ogìio  )  afeenda  per  lambicco ,  e  gli  dà  titolo  di  Ca¬ 
glio  ,  Balfamo ,  ed  Eflenza  .  L’ adopera  utilmen¬ 
te  nell’  ulcere  nuove  ,  e  vecchie  ,  ed  anche  nella  Go¬ 
norrea,  dandone  uno  fcrupolo.con  acqua  d’  Ace¬ 
tofella  ,  Portulaca  ,  o  di  Limoni  .  Efternamente 
l’ applica  caldo  con  bomba  ce  . 

Tanto  il  Croco  di  Marte  ,  quanto  il  fuo  Ogìio  va- 
gliono  nella  Difenteria,  profluvio  de’  meftrui,  f bif¬ 
fò  di  fangue  ,  c  Diarrea  :  Fermano  anche  il  fangue 
nelle  ferite ,  fanano  conglutinando  le  vene  rotte , 
tanto  interne, quanto  eflernej  fono  anche  lodati  per  1* 
incontinenza  dell’  orina,  e  Gonorrea.  Giovano  gran¬ 
demente  all’  Idropifia ,  perche  hanno  gran  forza  di  e- 
fìccarc,  e  corroborare,  e  fi  dà  in  quello  male  con  Zuc- 
chero  Rofato,o  cotognato  femplice?  tacendogli  a  tor¬ 
ma  di  Bolo  3  fi  piglia  anche  con  licori  appropriati,  o 
con  ellratti  fpecifici ,  come  farebbe  a  dire  il  Magi- 
fiero  di  radici  di  Tormentilla,  e  fi  beve  mattina,  c 
fera  ,  come  vuole  il  Beguino^c he  anche  li  dà  nel  de¬ 
cotto  de’  grani  di  Ginepro  .  La  Dofe  è  da  grani  dieci 
a  venti ,  e  dell’  ogìio  da  diece  a  quindeci  gocciole. 

Altri  preparano  un’  altro  Croco  di  Marte  in 
quella  maniera  3  pongono  dentro  una  cocchiara 
concava  di  ferro  nuovo ,  parti  uguali  di  ogìio  di  fol¬ 
io  ,  ed  Acquavita ,  facendo  li  poi  evaporare  con  len¬ 
to  fuoco,  lafciandolo  così  per  pochi  giorni  3  e  do¬ 
po  quefto  fpazio  di  tempo,  da  dentro  ilcocchiaro 
raccogliono  il  Croco  in  forma  di  fottiliffima  pol¬ 
vere,  quale  fi  ha  da  ferbare  in  ben’ otturato  Vate, 
altrimente  1’  Aria  la  fa  rifolvere  in  licore . 

Di  quello  Croco  fi  pigliano  alquanti  grani  in 
brodo  di  pollo  ,  o  altro  conveniente  licore  ,  perche 
è  vero  riflorativo  del  fegato  ,  liberando  da  molti 
mali  ,  che  procedono  da  eflo  . 

Si  fa  dei  Croco  di  Marte  il  Ferro  Potabile  infon¬ 
dendo  ,  e  digerendo  eflo  Croco  in  aceto  diflillato. 

Si  difilla  poi  1’  aceto  in  Bagno  Maria  ,  finche  rima¬ 
ne  nel  fondo  dei  vafe  di  vetro  la  polvere  fecca  ,  nel¬ 
la  quale  fi  pone  di  nuovo  altro  aceto  diflillato, e  fi 
digerifee  3  come  s’ è  fatto  prima ,  nel  ponerlo  a  diflil- 
lare  fi  vedrà  nella  fuperficie  del  vafe  ,  che  contie¬ 
ne  il  Croco  di  Marte ,  una  materia  Oleaginofa,  la 
quale  reiterandofi  fpeflo  1’  operazione,  riforge  in 
maggior  quantità  .  Paracelfo  in  luogo  dell’ aceto  pi¬ 
glia  1’  acqua  dell’  Ahimè .  Qui  è  da  notare, che  men¬ 
tre  fi  diftilla  ,  non  fi  faccia  molto  craflà  la  materia 
del  fondo  del  vafe  ,  perche  fi  veneria  a  difperdere  1’ 
oleofità ,  e  ciò  feguefpecialmsnte  quando  fi  ripete 
ladiftillazione  .  L’ ifteflo  Paracelfo  V  ufa  nelle  ulce-, 
re  ,  lo  chiama  Qglio ,  Balfamo ,  o  Retina  di  Ferro. 
Vale  anche  a  gli  effètti  del  fegato,  milza,  edinte- 
flinì  ,  come  anche  all’  Idropifia  . 

il  Vetriolo  0  Sale  di  Ferro ,  che  anche  Crijìallo  di 
T eat.  Donz. 


V  R  I  M  A. 

Marte  èchiamato,  fi  fa  così.  Piglia  Acqua  comune 
circa  due  libre  ,  ogìio  di  Solfo  fatto  per  campana 
oncie  fei ,  me  fobia  infieme  ,ed  in  quella  acqua  fatta 
acida,  poni  lamine  di  ferro  ,  efubito  vedrai  bollire 
l’ acqua  da  fe  ftefla  lènza  fuoco  ,  lalcia  Ilare  cosi  per 
24.  ore  poi  decanta  la  parte  chiara  ,  e  feltrala  (  il  che 
però  non  fi  può  fare  ,  fe  non  è  calda  )  falla  poi  eva¬ 
porare  in  vafe  di  vetro  netto,  finche  appare  fopra 
d’ efla  una  feorza  3  all’  ora  poni  1’  acqua  fuddetta  a 
rafreddare  in  cantina  per  qualche  ora ,  e  trovarai 
attorno  il  vafe  li  pezzi  di  Vetriolo ,  o  Sale  in  forma 
di  Criffallo3  cuoci  1’  acqua  di  nuovo ,  come  fi  è  detto, 
che  così  facendo ,  tutta  fi  convertirà  in  Saie  ,  o  Ve¬ 
triolo.  T urqueto  in  cambio  dell’  ogìio  di  Solfo  ( che 
io  ho  efpenmentato)  ufa  lo  fpirito  di  Vitrioìo, in  tan¬ 
ta  quantità, finche  mefchiandolo  con  l’acqua  comune, 
fi  renda  competentemente  acida,  nella  quale  pone  a 
corrodere  li  frammenti  del  ferro ,  dicendo ,  che  in 
quello  modo  fi  convertono,  quali  tutti,  in  Vitrioìo. 

Artmanno  fa  pigliare  di  quelli  Criftalli  due,  o 
tre  grani  mefehiàti  con  un  poco  di  fiore  di  Belgioì- 
no,  e  con  (ciroppi  pettorali,  e  dice,  che  fono  me¬ 
dicina  fpecitìca  nell’  Afrna ,  del  che  io  ne  ho  con¬ 
tinua  efperienza ,  e  ciò  non  deve  apportar  mera¬ 
viglia  ,  perche  Ippocrate  in  fimi!  cafo  vi  ufa  le 
fquame  del  Rame  .  Per  detto  del  medefimo  Art - 
manno  quelli  Criftalli  fono  fpecifico  Uterino  ,  ap¬ 
provandogli  per  valevoli  ad  eficcare  1’  acquofità 
della  Matrice  ,  e  ne’  difordinatifiuifidel  Meftruo, 
ne’  quali  fi  pigliano  per  un  mele  continuo  ,  cioè 
pigliando  una  parte  d’effì  Criftalli  ,  e  due  di  Zuc¬ 
chero  bianchiffimo  ,  bevendoli  con  acqua  appro¬ 
priata,  come  farà  quella  di  Melifla ,  avanti  che  fi 
vada  a  dormire .  Di  quelli  medelìmi  Criftalli  con 
Zucchero  fe  ne  poftòno  fare  tabelle,  mefehiando- 
vi  il  Magifterio  di  Coralli,  e  dopo  mangiati,  bere 
acqua ,  o  vino  di  Matricaria  ,  ed  Artemifia  .  Sono 
medicamento  fpecifico  nella  ftrangoìazione  dell* 
Utero,  continuando  il  modo  detto  per  due,  o  tré 
fino  a  fei  fettimane,  le  però  così  richiede  il  bifo- 
gno  ,  cioè  quando  non  ceflàfle  il  nafte  . 

Se  quelli  Criftalli  faranno  diftillati  nell’  ifteflo 
modo,  che  fi  fa  il  Vetriolo,  ne  caverai  un’ ogìio 
buono  a  molte  cofe  ,  fecondo  che  dice  Teofralìo 
Paracelfo ,  (  Lìb.  de  Vita  longa  ,  0*  de  Tartaro  ) 
chiamandolo  egli  Aceto/um  Efurinum .  E  Poterio 
vuole ,  che  quello  fia  il  vero  Marte  potabile ,  at¬ 
tediandolo  per  medicamento  unico  in  follevare  il 
ventricolo  debilitato  . 

Si  trova  nelle  Ricette  Flos  Andernaci ,  il  quale 
none  alrro  ,  che  un  Croco  di  Marte,  cheli  fa  po¬ 
nendo  le  bacchette  di  ferro  per  lungo  tempo  nel 
fuoco  di  riverbero,  raccogliendo  di  continuo i  fio¬ 
ri,  che  s’  elevano,  altrimente  non  raccogliendoli 
fubito  li  perderiano  ,  o  diverrebbono  foverchia- 
mente  negri. 

In  oltre  vi  fono  altri  modi  di  adoperare  l’ Acciajo 
fcmplicemente  3  e  quelli  vengono  approvati  dall’ 
Artmanno  , dicendo  :Simpliciores  vero  qua  fuerint , 
eh  meliores  ,  ftmplicitate  ipfa  natura  gaudet.  Que¬ 
llo  modo  è  flato  praticato  da  Paolo  Zaccbia  Medi¬ 
co  Romano  eruditilfimo  ,  il  quale  racconta  alcune 
Iftorie  di  molti ,  che  fi  fono  curati  da  mali  quali  in¬ 
curabili  col  femplice  ufo  dell’  Acciajo ,  il  modo  di 
ulàrlo  è  tale.  Si  piglia  limatura  di  Acciajo  buono 
oncie  quattro ,  Garofali  mezza  oncia  ,0  pure  in  luo¬ 
go  d’ elfi  tanto  pefo  di  Noce  mollata,  facendo  ilare 
ogni  cofa  in  infufione  per  tré  giorni  dentro  quattro 
libre  di  Vino  bianco  potente ,  maneggiarsi  il  vaio 

B  4  più 
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più  volte  il  giorno ,  dopo  fi  cola  per  panno  llret- 
t;o ,  c  fe  ne  beve  cinque  ,  o  lei  onde  per  volta  ;  mà 
chi  non  bevefiè  Vino,  o  purereftafié  ofièfo  dal  vi¬ 
no  gagliardo  ,■  come  fuole  venire  ad  alcune  Don-* 
ne ,  in  quelli  cali  fi  può  temperare  con  due  parti  di 
vino,  ed  una  parte  d’  acqua  diftillata  di  Capel¬ 
venere  ,  o  di  Ceterach  ,  Scabiofa  ,  Agrimonia  , 
Melifla  ,  Artemifia  ,  o  pure  finalmente  di  Betto- 
nica,  avvertendo  però  di  fervidi  d’ una d’ effe,  e 
farvi  Ilare  T  Acciajo  in  infufiotìe  nell’  illefia  manie* 
ra  .  Non  mancano  di  quelli  ,  che  aggiungono  a 
quello  vino  diverfe  cofe  ,  in  riguardo  di  quella  par¬ 
te  ,  che  più  patifee  in  quel  male ,  dove  fi  dà  PAc- 
ciajo ,  come  ha  fperimentato  P  iflefiò  Zaccbi cioè 
Acciajo  preparato  onde  quattro,  o  fia  limato  fi- 
milmente  così  crudo,  Cannella ,  Coriandro  pre¬ 
parato  mezza  oncia  per  uno  :  Si  ammaccano  |  e 
s’ infondono  nella  quantità  del  Vino  preferitto  ,nel 
quale  vi  fi  mette  un’  oncia  di  foglie  di  Siena  orienta¬ 
le  ammaccata,  femi  di  A  ni  fi  dramme  due, cime  di  Af- 
fenzo  Politico  un  manipolo  .  Se  ne  fa  il  Vino  come  di 
foprajmà  chi  folle  lliticodi  corpo  vi  potrà  aggiunge¬ 
re  più  foglie  di  Siena ,  perchè  i  medicamenti  folutivi 
aggiunti  con  1’  Acciajo  lo  rendono  più  ficuro  nelle  fue- 
operazioni,  Angelo  Sala  loda  per  più  eccellente  il  fuo 
Vino  Marziale,  come  diremo  al  fuo  proprio  Capo, 
Si  dà  anche  l’ Acciajo  in  foflanza ,  nel  che  fare 
alcuni  amano  di  dar  quella  femplice  limatura  dell* 
Acciajo  crudo  fenz’  altra  alterazione)  la  dofe ,  per  le 
erfone  deboli  è  mezza  dramma ,  e  per  li  corpi  ro¬ 
llili  una  intiera  ,  ma  fempre  la  mefehiano  con 
qualche  conferva  Cordiale  )  io  foglio  darlo  con. 
qualche  conferva  folutiva  ,  facendovi  bere  appref- 
io  un  poco  di  vino ,  o  di  brodo  con  aggiungervi  un 
poco  di  Cannella  ,  Noci  mofcate  ,  o  Pepe ,  come 
vuole  Z acchiti ,  L’ ufo  di  dare  P  Acciajo  in  quella 
modo ,  con  i  medicamenti  folutivi  ,  non  ricerca 
molto  efercizio ,  anzi  poco .  A  fuo.  luogo  poi  fi  di¬ 
rà  ,  come  fe  ne  faccia  Elettuario , 

AGGIUNTA. 

Acciajo  Potabile  del  Serenìjfmo  Gran  Duca 
di  T ofeana , 

Piglia  di  ottimo  Acciajo  lirpitato  libre  quattro, 
e  fi  pone  in  vafe  di  terra  di  falda  tenuta, e  ben 
coperto  fi  lafcia  per  cinque  giorni  nella  fornace  di 
riverbero  ,  o  de’  vafari ,  o  pure  nelle  calca je  della 
calce,  finché  fi  fonda,  e  divenga  poi  duro,  e  rof- 
fo.  Si  pefla  poi  fottilmente  ,  eli  pone  in  vafe  di  ve¬ 
tro,  fopra  infondendovi  cP  aceto  diiliilato,  che  P 
avanzi  fopra  quattro  dita  traverfe  ,  fi  lafcia  in  Ba¬ 
gno  Maria  per  ore  ventiquattro,  finché  P  aceto  ap- 
parifea  colorato ,  all’  ora  fi  decanta  l’ aceto ,  e  fi  lo- 

Jirainfoude  del  nuovo  aceto  diiliilato ,  ripetendo  ta- 
e  operazione  fino  a  tanto,  che  l’aceto  più  non  fi 
colonica  ,  Piglia  poi  tutti  elfi  aceti ,  ed  unifei  affie- 
me  ,  quali  feltrarai ,  ponendo  la  parte  chiara  ad  eva¬ 
porare  in  vafe  di  vetro  con  fuoco  piacevole,  in  mo¬ 
do  che  n’  efali  almeno  la  terza  parte. 

La  dofe  è  di  una  fino  a  due  dramme  pigliandolo 
con  vino ,  o  brodo ,  per  lo  fpazio  di  trenta ,  o  qua¬ 
ranta  giorni . 

Si  può  rendere  dolce  con  zucchero ,  o  con  Giu¬ 
lebbe  di  feorze  di  Cedro;  di  Pomi  dolci,  o  pure 
Gemmato,  fecondo  il  guilo  ,  e  commodità  de’ pa¬ 
zienti  .  Quello  conviene  a  chi  è  debole  ,  e  che  non 
può  fare  l’ efercizio,  che  richiede  P  Acciajo  in  altra 


forma  preparato,  operando  P  iff elfi  effetti ,  mà  con 
maggior  energia. 

Agarico ,  come  Jl  prepara  , 

L'Agarico  preparato  ha  poca  ,  o  nulla  differen¬ 
za  con  P  Agarico  T rocifeato ,  o  T rocif  ci  di  Aga¬ 
rico  .  Il  Mercuriale  moilra  quella  varietà  tra  efiì , 
mentre  fcrive  j  T rocbifei  de  Agarico  funi  ex  Aga¬ 
rico  tenuìjjìme  trito ,  jale  Gemma  ,  0*  Syrupo Aceto- 
Jq  :  Agaricus  autem  Trocbifcatus  ,  ftt  ex  Agarico 
foto ,  é?  macerato  in  vino ,  cui  infufùm  ftt  Zingiher. 
Mà  Pietro  Camello  chiama  Trocifci  d’ Agarico,  ed 
Agarico  Trocifcato  ,  quello  fecondo  modo,  che 
dice  Mercuriale  :  e  ciò  fa  con  ragione ,  perchè  l’Aga¬ 
rico  infido  nel  Vino  riceve  più  preilo  la  forma  di 
Trocifco,  che  perciò  vien  detto  Trocifcato  ;  mà 
il  primo  modo  ,  che  riceve  lo  fdroppo,  o  Pollime¬ 
le  fi  conferva  ordinariamente  in  mafia ,  ed  è  l’Aga¬ 
rico  preparato ,  benché  cpnfufamente  fi  chiami 
Agarico  Trocifcato,  Mefue  pone  diverfi  modi  di 
preparare P  Agarico,  cioè  con  P  Qffìmelle  Sciati¬ 
co  ,  con  l’acqua  muffa  ,  Sai  Gemma ,  Siero  di  lat¬ 
te  ,  femi  di  Dauco ,  e  limili ,  non  fono  però  efiì  mo¬ 
di  tutti  di  fua  mente  .  Dice  egli  efièr  più  vigorofo 
quello,  che  fi  fa  mefehiando  con  1’  Agarico  polve- 
rizzato,  la  terza  parte  di  $al  Gemma  ,  compo¬ 
nendone  Trocifci  con  POffìmiele, 

Pone  P  iileflo  Mefue  ,  fotto  nome  dì  Gale'no(  ben¬ 
ché  in  efio  non  li  trovi  )  quell’  altro  modo.  Agarico 
polverizzato  ,  e  Vino  dell’  infufione  del  Gengevo: 
fe  ne  formano  Trocifci  ;  mà  non  fcrive  la  dofe  di 
prepararli  :  onde  i  più  dotti  dichiarano  così  .  Aga¬ 
rico  polverizzato  onde  quattro  ,  s’ imbevera  col 
vino,  dove  fia  fiato  infufo  ilGengevo  ,il  qual  Vi¬ 
no,  fi  f’à ,  pigliando  di  Vino  Malvatico ,  o  Greco  ot¬ 
to  onde,  ad  altri  piace  una  libra,  Gengevo  oncia 
mezza,  altri  ne  vogliono  onde  due  5  quello  am¬ 
maccato  fottiletto ,  fi  macera  nel  Vino  per  24.  ore, 
fi  cola  poi ,  con  forte  fpremitura  ,  e  con  tale  vino  fi 
notrirà  fpefiò  la  polvere  delP  Agarico ,  quale  poi  fi 
pefierà  in  Mortara  di  pietra  ,  eie  ne  farà  mafia,  po¬ 
nendola  a  feccare,  e  poi  di  nuovo  fi  ridurrà  in  pol¬ 
vere  ,  e  tornando  ad  imbeverarla ,  fi  farà  feccare  ;  e 
ciò  fi  là  più  volte ,  riducendola  in  mafia  ,  e  forman¬ 
done  Trocifci,  eh’ effondo  poi  benfeccati  fi  ripon¬ 
gono  in  luogo  afeiutto,  Vi  fono  però  alcuni,  che 
per  dar  miglior  forma  ad  efiì  Trocifci,  vi  aggiun¬ 
gono  nel  formarli  un  poco  di  Gomma  dragante, 
iciolta  nel  Vino  fuddetto  la  qual  Gomma  non  fo- 
lamente  opera  ,  che  i  Trocifci  d’  Agarico  fi  formi¬ 
no  bene,  mà  che  fi  confervino  meglio  con  la  virtù 
dell’  Agarico  ,  già  che  fcrive  Bertaldo  ,  che  quelli 
Trocifci  facilmente  fi  corrompono  ,  diventando 
neri .  Si  può  dunque  fuggire  quello  vizio  1  dice 
Cajìello ,  con  formarli  in  tempo  d’  Eflate ,  e  facen¬ 
doli  feccare  prello,  Il  Fallopi ,  portando  Avicen¬ 
na  in  fuo  favore ,  dice  avervi  aggiunto  la  Gomma 
per  altro  fine ,  cioè  che  P  Agarico  per  la  fua  leg¬ 
gerezza  non  afeenda  facilmente  (  dopo  prefo  ) 
alla  bocca  dello  llomaco,  e  fia  caufa  del  vomito, 
onde  per  correggere  quello  vizio  ,  mifohia  con  lei 
parti  di  efio  una  di  Gomma  dragante  ,  Il  Cajìello 
però  vuole  ,  che  non  fia  bene  alterare  la  ricettale 
dice  ,  che  la  Gomma  vi  è  polla  fidamente ,  per  far 
buona  la  millione,  o  confiftenza  di  Trocilci  ,  e 
perciò  ballarne  mezza  dramma,  * 

L’  Agarico  Trocifcato  più  collumano  nelle  nollre 
Speziarle  è  il  feguente  .  Si  piglia  d’  Agarico  pol- 
verizato  onde  tré ,  Sai  Gemma  oncia  mezza  ,  Gen¬ 
gevo 
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gevo  dramme  tré  ,  fi  fa  mafia  con  rodimele ,  altri 
pigliano  il  Rodomele . 

Vogliono  comunemente ,  che  il  Sai  Gemma ,  non 
faccia  nuotare  nello  ftomac'o  l’Agarico ,  e  che  lo  ti- 
ri  al  fondo  >  mà  fecondo  altri ,  per  fuo  mezzo  fi  vie¬ 
ne  ad  accelerare  la  purgazione  ,  per  la  facoltà  after- 
fiva  d’efio  Sai  Gemma  . 

Claudino  {  Dejugre.  ad  infir.l.z.  c.ir.  )  dice ,  che 
Tempre  ,  che  viene  ordinato  l’Agarico ,  fi  debba  pi- 
gliare  preparato  ;  forfi  che  così  ha  più  vigorofo  nel¬ 
la  Tua  operazione ,  e  perciò  alcuni  Medici  pratici 
aggiungono  all’Agarico  il  Gengevo ,  il  quale  per  la 
tenuità  fua ,  fa  penetrare  ,  e  con  la  fua  facoltà  incifi- 
va  ajuta  a  cacciare  la  pituita  crafia ,  e  vifcola  ,  fi  che 
non  e  neceffario  nella  pituita  tenue  ,  o  pure  perchè 
l’Agarico  (  come  dicono  )  fia  vomitivo  ,  eflattulofo, 
e  perciò  abbia  bifogno  del  Gengevo  per  correttivo  5 
onde  Augurio  F errerio  ( Gafiigat .  Medie. c.  de  Agarico 
T mh,  j  Vomitorium  ipfum y&  fìatulentum  ,  ut  prò - 
ptereà  cafiigatìone  aegeat  ,  in  qua  adbibenda  errant  , 
qui  per  Zingiberis  additionem  vomitum  prohiberi  pu* 
tant .  Nam  ad  fiat  ulent inni  cafiigandam  id  qui  d$mts 
prodejje  poter  itj  ad  orli  ventriculi  adfirilfionem  ,  0* 
confirmationem  ,  piane  nibil  .  A  me  con  tutto  ciò 
piace  d’adoperare  l’ Agarico  fenz  alcuna  preparazio¬ 
ne  5  imperciocché  in  qualfivoglia  modo ,  che  fi  pre¬ 
pari  ,  f?mpre  viene  a  perdere  di  virtù  :  oltreché  Me - 
y«edice,  che  l’Agarico  fa  poco  nocumento  ,  e  per 
confeguenza ,  non  ricerca  molta  correzione  :  aggju- 
gnendo  di  più  ,  che  l’Agarico,  dei  quale  parla  Me* 

fue  è  d’una  forte  ,  la  quale  fi  portava  di  Sumatra _ ,, 

luogo  ,  che  lo  produce  affili  vigorofo  ,  e  con  tutto 
ciò  dic’egli  edere  poco  nocivo  5  fenza  dubio  adun¬ 
que  fe  ne  trae  la  confeguenza  ,  che  l’Agarico  ufua- 
le  di  quello  tempo  ,  il  quale  ordinariamente  ci 
vien  portato  da  Trento  ,  non  abbia  bifogno  di  eiTer 
preparato  ,  effendo  giudicato  di  gran  lunga  più 
mite  di  quello  ,  che  s’adoperava  nei  tempo  di  Me- 
fue  5  anzi  chi  leggerà  Mefue  tutto  intiero ,  noti_j 
ritrovata  mai  in  tutta  la  pratica  ,  eh’  abbia  ufato 
l’ Agarico  preparato  ,  0  T roc'ìfcatoy  ma  femplicemente 
la  fua  polvere  in  folla n za  ,  oin  Decotto ,  o  infu¬ 
fo,  con  ,  mefehiarvi  poche  volte  qualche  corretti¬ 
vo  5  e  benché  nel  libro  de’Sempliei  pare  ,  che  per- 
fuada  ,  V Agarico  T rocifcato  efiere  più  commodo  all’ 
ufo  medicinale  ,  tutta  volta  è  da  faperfi  ,  che  in 
ciò  parla  per  fentenza  d’altri  j  ma  nel  l’adoperar» 
lo  elio  poi  mollra  effètti  vamen  te  il  contrario.  Se_j 
dunque  Mefue  fi  ferviva  del  puro  ,  e  femplice  A» 
garico  di  Sumatra  ,  che  è  più  gagliardo  del  nofìro 
ufùale  ,  cne  dava  in  polvere  al  pelò  di  una  fino  a__» 
due  dramme  ,  cd  in  decozione  fino  a  cinque  dram¬ 
me,  laquaidofe  fimilmente  fi  trova  in  Qiofcoridey 
dandofene  una  y  0  due  dramme  al  più  del  nolfro 
Trocifcato ,  che  operazione  fe  ne  potrà  fperare_j  , 
tanto  più  che  nel  Trocilcarlo  riceve  gran  quantità 
di  Odimele,  i  1  quale  fecondo  che  fcrivono  i  Medi¬ 
ci  del  Collegio  di  Bergamo  ,  deve  elfer  pari  pefo 
con  l’Agarico  ,  Vi  fono  di  quelli  ,  che  non  conten¬ 
tandoli  di  quella  mifura  ,  cuocono  llretto  rodi¬ 
mele  ,  e  poi  con  pochidima  quantità  di  polvere  di 
Agarico  fanno  una  gran  mafia  ,  e  la  chiamano 
(benché  falfament  t)  Agarico  Trocifcato.  Si  folla¬ 
no  quelli  tali  con  l’autorità  di  Mefue  ,  che  dice  il 
Sai  Gemma  dare  vigore  all’  operazione  dell’  Aga¬ 
rico  :  ma  fono  riprefi  da  Augerio  Ferreria  (  loc, 
cit.  )  con  quelte  parole  :  Duo  miror  eos  tam  fiupi- 
dos  effe ,  ut  T rocifcbati  infufionem  valentiorem  effe 
putent  mfufìone  ftmplicis  ,  pari  .  Duplex  errar 
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(  fiegue  a  dire  )  in  Agarico  commi  ttitur ,  primo  ,  cum 
vomitomi  Ili  US  facultas  Zingibere  cafligari  putatury 
denide  ehm.  ex  Trocifcato  adhuc  in  f ufo  ,  aut  deco  [io  y 
pur gat ione m  tnajorem  (mani ,  qÙàm  ex  fimplici ,  è? 
puro  .  Sed  recipiamus  Trocifcatuni  ;  ipfum  fané  in_e> 
infu /ione  adbibitum ,  non  legent  apud  Mefuem ,  ncque 
apud  Avicennam  ,  ncque  apud  alias  meriti  alicujus 
Autbores  .  itaque  fubfìjìant ,  &  nona  ver  eri  ,  feda 
barbaro ,  gff  inceepto  more  recedant ,  &  Agarici  ve- 
rum  ufum  difeant ,  in  bunc  modum  .  Qim  per  ipfum. 
pituitam  ,  alio fque  btiic  barentes  bumorcs  efficaci  ter 
purgare  ìntendens ,  fabjiantiam  ejus ,  nam  dato  y  fi  cut 
veteitfs  omnes ,  fltque  Mefuem  ipfum  in  Antidatar ioy 
&  opere  pratico  feciffe  confi  at  ..  Conferret  farnetica- 
fiigationis  grafia  adderò  Salis  Gemmai  ,  Gal  unga  , 
Mentir ,  Zingiberis  fuas  partes  ,  quie  naufeam  ,  £9*  fla¬ 
tus  mitigent.  A* fi  mitius  ipfum  optaveris ,  T* rocifcba- 
tum  exbibeto  ,  £5*  quod ftomachum  roboret  y  0*  modi¬ 
ci  adfiringat  addito :  nam  neque  Zingibere ,  neque  vino 
vomitus  arceri  potefi .  T ritum  tamen  hoc  dabis ,  non- 
dum  autem  infufum  ,  aut  decoli umy  ne  cum  feiolis  ifiis 
erres  , 

C’idedòmoftra  Gqfpare  Hojfmanno ,  dicendo:  Eu - 
phorbium  inter  furio  fa  me  di  carne  nt  a  ,  maxime  furio- 
fum ,  ^9*  e  contra  figaricus ,  facili ,  &  piaci dum .  Si 
quis  daret  Agarici  femi  dracmam  tantum  ,  nibil  enim 
aaeret  5  e  però  ragionevolmente  Daniel  Senatore  (In- 
fiitut.Medic.)  ne  Itabilifce  due  dramme  in  fo danza  ? 
ma  infufo ,  e  colato  fino  ad  oncia  mezza  . 

Dell''  Aloe  y  e  fua  preparazione  . 

NEI  preparare  ,  o  lavare  femplicemente  l’Aloè 
vogliono  il  Era  favola  ,  e  Girolamo  Mercu¬ 
riale  ,  feguitati  da  Ludovico  Settata  ,  che  l’ac¬ 
qua,  dove  farà  flato  lavato  fi  debba  gittar  via_j, 
pome  inutile  5  e  non  altrimente  feccarla  alSo!e_j, 
acciò  fi  poda  raccogliere  la  parte  più  pura  dell’Aloè, 
fciolta  nella  mede  fi  ma  acqua  .  Adèrifce  Settata^» , 
che  quella  opinione  fia  il  vero  modo  di  lavare  i 
Medicamenti  ,  e  porta  la  teflimonianza  di  Attua¬ 
rio  ,  che  non  (blamente  una  5  ma  due ,  e  tre  volte—* 
gitta  l’acqua ,  mentre  lava  l’Aloè  ,  e  vuole  ancora  > 
che  non  girandosi  l’acqua  fuddetta,  non  si  po.dL_» 
chiamare  Aloè  lavato  ,  ma  più  toflo  Aloè  infufo, 
mentre  trà  il  lavare  ,  e  l’infondere  ,  non  vi  è  altra — » 
diderenza  ,  fe  non  che  nel  lavare  si  gitta  via  l’acqua, 
e  neU’infondere  si  conferva  il  licore  , 

Si  rifponde ,  che  in  due  modi  si  lavano  i  medica¬ 
menti  ,  Il  primo  è  ,  che  lavandosi  efteriormente__* 
cafefolide,  si  gitta  via  il  licore ,  già  che  in  edb  fo¬ 
no  mefehiate  le  fporchizie ,  che  intendiamo  di  fe- 
parare  dalla  cofa  ,  che  si  lava  ,  Ma  lavandosi  qual¬ 
che  materia  liquabile  ,  come  è  l’Aloè  per  feparar- 
ne  le  parti  meno  requisite  ,  cioè  l’arene ,  pietre ,  e_> 
diversi  altri  mefcugli ,  che  feco  fuole  avere  attac¬ 
cati  ,  faremo  l’oppofto  del  fuddetto  modo  ,  cioè 
feparando  le  parti  immonde  con  lafciarlecadere__> 
al  fondo  ,  e  poi  decantare  l’acqua  ,  che  già  na  ti¬ 
rato  afe  la  parte  più  profittevole  dell’Aloè:  e  que¬ 
llo  modo  chiama  Mefue  Adersione  delle  parti  im¬ 
monde  ,  avendo  lafciato  fcritto  :  Et  nos  relhfica- 
vnus  Aloem  lavando  lotione  ,  quapartium  immunda- 
rum fiat  abfierfio  .  Che  altro  dunque  fono  le  parti 
immonde,  fe  non  le  pietre  ,  e  l’ arene,  che  risie¬ 
dono  fempre  nel  fondo  ,  ne  fegue  dunque  doversi 
ferbare  l’acqua  prima  colata  per  panno  raro  ,  ac¬ 
ciò  dentro  di  efTo rimangano  anche i  peli,  o  feflu- 
che ,  che  fuole  averci  ’Aloè ,  e  gittar  via  il  fondic 
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ciò  arenofo  ,  imitile ,  Tutto  ciò  fi  conferma  più  chia¬ 
ramente  con  l’autorità  di  Diofcoride  (£.3.  cap.z^.  de 
Aloe  •>)  che  infognando  dilavar  l’Aloè?  cosi  dice: 
Aloe  lavatur ,  ut  quod  fit  arenoftffmus  ?  tanquàm. _» 
inutile fubftdat  ,  0*  leve  ,  ac  pinguijjìmum  affumatur, 

11  fecondo  modo  è  quando  fi  lavano  i  medica* 
menti  ,  fecondo  Mefue  ?  infondendo  ,  o  nutrendo 
alcun’ Acqua?  o  decotto  ?  nel  quale  averanno  bol¬ 
liti  quei  (empiici?  che  fi  ricercano  a  caftigare  ?  o 
pure  vigorare  1’  operazione  di  quel  medicamento 
che  fi  lava  :  così  fa  efio  Mefue  nel  lavare  l’Aloè  con 
le  fpecie  Alefangine  ?  chiamandolp  poi  Aloè  lava¬ 
to  .  Nè  offa  ?  che  non  gittandofi  l’acqua  non  (Lpof- 
fa  chiamare  lavazione  ?  ma  infufione  ?  poiché  è 
codume  volgare  de’ Speziali  l’ufare  tale  impro¬ 
prietà  di  nomi  ?  come  notò  Daniel  Senerto  (  Injìit , 
Medie .  de  Lotione  )  Scrivendo  :  Qua  vulgo  à  Phar - 
tnacopais  appellutur  lofio  ?  [ape  infujìo  potius  ejt  ? 
£5*  maceratio  ?  aut  nutritio  ?  quamvocant  3  malog- 
giunge  Settala  ?  che  in  tantp  li  lavano  i  medica¬ 
menti  ,  in  quanto  fi  ha  riguardo  a  toglierli  le  par¬ 
ti  velenofe  purganti  ?  o  dolorofe ,  acri  ?  e  morda¬ 
ci  ?  efiendo  ciré  quelle  rimangono  depofie  nell’ac¬ 
qua,  con  che  fi  lavano  3  dunque  pigliareflìmo  una_, 
fatica  vana,  fenon  la  gittalfimo  via ,  poiché  in  ef- 
(à  fono  mefehiate  quelle  parti ,  che  riproviamo ,  ed 
infieme  non  fi  parteria  quella  particella  fottile  ignea, 
che  caufa  la  foluzione ,  onde  poi  non  reftarebbe  l’A¬ 
loè  più  efficace  confortativo . 

Se  dunque  (  come  afièrifee  egli  medefimo  )  fi  la¬ 
vano  i  medicamenti  ,  per  fepararne  le  parti  metu 
requifite ,  perchè  poi  comanda  ,  che  fi  gitti  1’  ac¬ 
qua,  che  ha  in  fe  la  parte  più  effenziale  dell’Aloè, 
e  vuol  ferbare  immonde  le  parti  ,  che  fono  allo  fpef- 
fo  arenofe  3  e  fe  dubita  ,  che  l’Aloè  non  reffi  con¬ 
fortativo  dello  domaco,  mentre  non  gittiamo  l’ac¬ 
qua  :  è  da  faperfi ,  che  in  quell’acqua  fi  folvc  la _ > 

parte  più  amara  dell’Aloè ,  e  quella  amarezza  gio¬ 
va  grandemente  a  confortare  il  ventricolo  ,  cHe_» 
è  la  baie  ,  e  fondamento  della  vita  ,  e  circa  al  repri¬ 
mere  le  parti  folutive ,  e  calde,  che  caufano  la  folu¬ 
zione  nell’  Aloè  ,  fi  fa  ciò  ,  folvendola  nell’  ac¬ 
qua  piovana,  la  quale,  come  vogliono  Galeno  ,  ed 
Aetio  ha  virtù  d’ammollire  ,  ed  umettare  (.Sver¬ 
zo,  ed  altri  però  ,  acciò  non  relli  offefo  il  fegato  , 
ciò  fanno  con  1’  àcqua  di  Endivia ,  o  di  Cicoria  )  . 
L’Aloè  dunque  efièndo  così  umettato ,  fi  rende_> 
calligato  ,  o  rìprefib ,  e  cosi  fi  oppone  alla  foluzio- 
ne  ,  come  ne  abbiamo  l’efempio  del  Riobarbaro , 
nel  quale  volendo  i  Medici  reprimere  la  parte  più 
agnea  fottile  ,  hanno  per  ufo  di  ordinare  ,  che  all’ 
ora  fia  nodrito  ,  o  irrorato  ,  che  dir  vogliamo ,  e_> 
ciò  fanno  con  una  delle  acque  (filiate  fuddette  :•  ol¬ 
tre  che  mettendoli  l’Aloè  foluto  al  Solfe  ,  o  al  fuo¬ 
co  ,  per  farne  evaporare  l’umidità  ,  fi  viene  infie¬ 
me  a  di  ffipare  quella  porzione  ignea  fottile  ,  efene 
volano  anche  le  parti  mordaci  ,  e  che  ciò  fia  vero 
fi  prova  con  la  continua  efperienza  ,  che  abbiamo 
nel  Sale  de’ Coralli ,  e  delle  perle  ,  che  per  edere 
mordace  ,  ha  bifogno  di  dolcificazione  ,  che  per¬ 
ciò  fi  feioglie  in  acqua  comune  difiillata  ,  e  poi  fi 
fa  evaporare  con  piacevolifiìmo  fuoco  ,  finché  di 
■nuovo  r eff a  al  fondo  la  materia  in  forma  di  fale, 
di  nuovo  fi  folve ,  come  s’è  detto  ,  e  fi  continua  a_» 
replicare  la  prima  operazione  ,  finché  efio  falere- 
(fa  dolcificato  :  e  ciò  fegue  ,  perchè  efaltando  l’u¬ 
midità  ,  porta  feco  la  parte  mordace  ,  e  quella  è 
quella  operazione ,  che  i  Chimici  chiamano  Dolci¬ 
ficazione  . 
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Ma  chi  non  fi  appagafle  di  quelle  vive  ragioni  * 
vegga  in  Senerto  lib.  cit.  come  fono  riprefi  quelli , 
che  lavano  l’Aloè  ,  e  gittano  via  la  detta  acqua__». 
Riferifco  qui  le  fue  parole  :  Commodijfme  lavatur 
Aloes  ,  ut  purior fub fanti  a  in  acqua  dijjolutu  à  faci, 
buìjeparetur .  Qui  in  re  tamen  peccare  videntur  non¬ 
nulli  P  barmacopai ,  qui  abjetta  aqua  Aloem ,  qua  ad 
fundum  defeendit ,  infoiando  exiccant  .  Metuendum 
tnim  ejì ,  neoptima  £5* fubtihjfima  partes  iti  aqua  fo¬ 
lata  ejfundantur-i  §5*  craffìores  remaneant.  Finalmen¬ 
te  oltre  delle  fuddette  autorità  ,  e  ragioni ,  fi  trova__,, 
che  quali  tutti  i  pratici, che  infegnano  a  lavorar  l’A¬ 
loè  ,  vogliono  ,  che  non  fi  debba  gittare  l’acqua ,  ed 
in  ciò  vien  lodato  il  modo  del  Quercetano  ,  e  l’iflefiq 
Settala  dice, che  il  modo  del  Quercetano, fra  tutti  gli 
pare  il  migliore ,  e  che  ce  ne  potiamo  valere  ,  per 
l’Aloè  levato  comune ,  e  pure  è  queil’idedo  ^ ettala , 
che  poco  ayanti  difendeva  l’ufo  di  gittare  via  l’ac¬ 
qua  .  Ora  perchè  il  feguente  modo  era  tenuto  da  Ga¬ 
leno  ,  e  lo  infegna  anche  Giacomo  Silvio  ,  lo  potremo 
con  ogni  ficurtà  tener  ancor  noi ,  ed  è  il  feguente* 

.  Piglia  una  parte  di  Aloè  polverizzato  ,  e  me- 
fchiaìo  con  tre  parti  d’acqua  piovana ,  e  falla  Sal¬ 
dare  ,  acciò  l’Aloè  fi  feiogiia  3  lafcialo  poi  rimane¬ 
re  in  caldo  finche  ti  pare,  che  abbia  fatto  il  fon¬ 
daccio  3  all’ora  verfa  .l’acqua  in  altro  vafe  ,  pafiàn- 
dola  per  feta  ,  acciò  non  vi  cadano  le  bruttura 
dell’Aloè,  poni  al  Sole  l’acqua  ,  e  gitta  via  il  fon¬ 
daccio  ,  e  s’è  d’inverno  ponilo  a  lènto  fuoco,  fin¬ 
che  fi  fecca ,  ferbando  poi  P  Aloè  ,  che  rimane  nel 
fondo  del  vafe.  E  fi  chiama  Aloè  lavato  fempl ice. 

Il  Quercetano  poi  ufa  di  lavar  1’  Aloè  così  :  folve  1* 
Aloè  fuccotrino  polverizzato  con  acqua  di  Endi¬ 
via  ,  o  di  Acetofa ,  facendo ,  che  l’ acqua  Sopra¬ 
vanzi  1’  Aloè  di  quattro  dita  :  lo  pone  poi  in  una 
boccia  di  vetro  ben’ otturata  ,  lafciandolo  (lare  nel 
Bagno  Maria  ,  quafi  bollente  per  due ,  o  tre  gior¬ 
ni  intieri  ,  che  in  tanto  fi  tingerà  1’  acqua  delPEf- 
fenza  dell’ Aloè,  rofleggiando  a  guifa  di  Robino, 
la  quale  fepara  gentilmente  dalle  feccie ,  per  de¬ 
cantazione  ,  acciò  redine!  fondo  la  parte  più  grof- 
fa .  Serba  il  licore  puro,  già  feparato,in  vafe  ben 
chiufo ,  e  fopra  della  materia  dell’  Aloè  mette  di 
nuovo  della  fopraddetta  acqua ,  ma  più  poca  ,  e 
fa  di  nuovo  come  prima  ,  feparando  poi  il  chiaro^"* 
ed  unendolo  col  primo  licore  ,  e  fopra  le  feccie 
dell’Aloè  vi  pone  al tr’ acqua ,  finché  non  apparif- 
ce  più  colorata ,  ed  all’  ora  quella  materia  fi  vede 
rimada  nel  fondo  in  forma  d’  Arena  ,  o  Cenere  ,  ed 
in  molta  quantità  .  Queda  feccia  è  inutile  ,  ne  fi  dif- 
folve  dentro  l’acqua.  Tutte  le  acque  ,  già  impre¬ 
gnate,  o  tinte  dell’ Effenza  dell’Aloè  ,  le  fa  poi 
efalare  in  vafo  d’  Argento ,  o  di  Faenza,  fopra  pia- 
cevolidìmo  fuoco,  o  cenere  calda,  fin  tanto,  che 
la  materia  redi  in  confidenza  di  Mele,  ed  all’ ora 
raccoglie  1’  Aloè  preparato  ,  fplendido  ,  e  fiam¬ 
meggiante  come  Robino  .  Quedomodo  è  degno  di 
edere  odèrvato  ,  edèndo  in  vero  molto  buono. 
Vien’  anche  chiamato  Fior  d’ Aloè ,  e  da  altri  Edrat» 
to  di  Aloè,  oBalfamodi  Aloè. 

L’ Aloè  Rofato  fi  fa  con  una  libra  di  AJoè  fucco¬ 
trino  polverizzato  ,  fopra  infondendovi  quattro 
libre  di  fugo  di  Rofe  Roflè,  efponendoli  al  Sole, 
finche  fi  renda  una  madà  quafi  fecca  ,  all’ora  di 
nuovo  s’ infonde  fopra  altre  quattro  libre  di  fugo 
di  Rofe:  ripetendo!’  eficcazione,  e  l’infondervi  il 
fugo  fino  a  quattro  volte,  fiche  per  la  libra  d’Aloè 
fi  piglino  fedici  libre  di  fugo  di  Rofe  ,  che  in  fo- 
danza  poi  viene  a  riufeirne  una  mada  di  Pillole 
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Capitali  *  modeffamentq  folutive ,  e  corroborati¬ 
ve  ,  anche  dello  flomaco  ,  Qui  fe  ne  danno  per  do- 
fa  una  dramma,  e  mezza  5  «  pigliano  la  fera  ,  e 
fi  mangia  fopra .  L’ Autor  di  elle  Pillole  è  flato  Fa¬ 
brizio  Acquapendente  ,  che  con  1’  ufo  di  efle ,  vide 
un1  età  incredibile  ,  e  ne  venne  originato  il  pro¬ 
verbio  ,  chi  mangia  1’  Aloè  campa  gli  anni  di  Noè. 

Una  fintile  compofizione  ufano  i  RR.PP.  della 
Chiefa  nova  in  Roma ,  c  fe  ne  hanno  acquiflato 
V  appiaufo  universale . 

Alume  di  Rocca  ,  come  fi  abbrucia , 

L’Alume  fi  ahbruggia  in  vafe  di  terra  nuovo 
pofto  fopra  i  carboni  accefi  •>  finche  non  bol¬ 
la  più  |  nè  faccia  più  fpuoia  ,  raffreddato  fi  ripone, 

Anacardi ,  come  fi  preparano  . 

SI  macerano  gli  Anacardi  fecchi ,  e  rotti  in  Aceto 
fortiffimo  per  fette  giorni,  nell’ottavo  fi  cuocono 
alla  confumazibne  della  metà  ;  fi  colano  poi,lacendo- 
li  feccarerQuefti  fono  gli  Anacardi  preparati .  La  co¬ 
latura, dove  Tono  flati  cotti,  fi  ricuoce,  e  con  ugual  pe- 
fo  di  Melej  e  quello  vien  chiamato  Mele  Anacardiim 

Antimonio  j  come  fi  prepara  «, 

L’Antimonio ,  a  Stibio  ,  per  aver  colore  quali 
di  piomba  ,  lo  chiamano  alcuni  Magne ji a 
Saturnina  ,  ed  altri  Piombo  Filofofico  .  E’  molto 
profittevole  in  Medicina  ,  e  non  è  'velenofo,  contro 
il  fjilfo  prefuppofto  di- alcuni  ,  che  predicandolo 
velenofo  ,  pretendevano  di  sbandirlo  dall’  ufo,  me¬ 
dicinale  ,  Ma  T  efperienza ,  Maeflra  delle  cofe, 
chiaramente  ha  fatto  cónofeere  ,  che  non  folo  non 
fia  perniciofiflìmo  veleno  (  come  alcuno  ha  ade¬ 
rito  }  ma  valevoliffimo  Alefifarmaco,  e  per  con¬ 
fermazione  di  ciò  fi  potria  portare  qui  una  quanti¬ 
tà  d’efperienze  ,  e  di  più  l’autorità  di  Uomini  ce¬ 
lebri ,  chefcrivono  i  Volumi  intieri  delle  fue  ec¬ 
cellenti  virtù  ,  mà  perchè  il  difeorfo,  anelerebbe; 
troppo  in  fungo  ,  entraremo  immediatamente  a. 
trattare  della  varietà  de’ medicamenti)  che  fi  cava¬ 
no  da  edò  ;  e  Specialmente  per  mezza  dell’  Arte 
Chimica;  avvertendo  però  ,.  che-  prima  di  venire 
all’  atto  di  prepararlo  *  fi  deve  ufare  induflria ,  e 
diligenza  per  trovarlo  buono  ,  polche  in  quella 
confifte  gran  parte  dell’Opera,  Doverai  per  tan¬ 
to  avvertire  ,  che  abbia  la  Sindrome  delle  infra-, 
fcritte  condizioni  ;  ma  prima  faprai ,  che  quella 
minerale  e  di  due  Spezie,  cioè  Mafchi.o,  e  Femmi¬ 
na:  lafciarai  il  Malchio,  pereffer  più  vile, impu¬ 
ro  )  arenofo,  e  leggiero,  e  pigliami  il  Femminino, 
che  fi  vende  fufo  in  certi  Pani  grodì  quanto  un  ca¬ 
po  di  Uomo  .  Di  quello  ne  procurerai  la  cima ,  che 
non  fuo!  avere  impurità.  E  per  tale  cagione  è  più 
ponderofo  del  Mafchio ,  Si  avvertirà  parimente  , 
che  fia  fplendidiffimo ,  e  che  lampeggi  a  modo,  di 
lucciola  )  e  che  rompendoli  fia  frangibile  ,  e  cro- 
ftofo  ,  dividendoli  ia  pezzi  lunghi ,  cioè  per  fiffu- 
re  lunghe*  e  non  in  pezzi  tondi,  come  fall  Mal¬ 
chio  .  Quello  così  fcielto ,  volgarmente  è  chiama¬ 
to  qui  da’ venditori  Antimonio,  incannellato  *  per¬ 
che  ha  propriamente  le  vene ,  che  fcorrono  a  di¬ 
rittura  ,  poiché  ,  fe  le  avrà  traverfate  ,  guarderai 
di  fervatene*  ftante  che  produce  cattivi  effetti. 
Li  Chimici,  dopo  averlo  fcelto  con  ogni  diligen¬ 
za  quando  lo  vogliono  nfare  in  alcuni  particola¬ 


ri  medicamenti ,  che  danno  per  bocca  ,  Io  purga- 
no  prima ,  leparandooe  tutta  1’  impurità  ,  che  'lè- 
co  ha  mefehiata  ,  e  poi  lo  chiamano  Regolo  d* 
Antimonio.  E  perche  in  quella  operazione,  mol¬ 
ti  tendono  diycrle  ftrade  ,  Noi  fludiando  nella 
brevità)  deferivamo  il  feguente  modo,  come  più 
comune  *  ed  ufato  da  Noi  con  ogni  buon  fuccedo. 
Piglia  Antimonio  crudo  ,  Sai  Nitro ,  e  Tartaro 
di  Vino  bianco,  ana  libre  cinque  ,  fa  polvere  di 
tutti ,  e  mefehia  infieme  :  accomodami  p0f  fui  fuo¬ 
co  di  carboni  una  pignatta  nuova  tonda  di  fotto  : 
quando  farà  ben  fcaìdata,vi  gitterai  dentro  un 
eucchiaro  di  quella  polvere  mefehiata  ,  e  cuopri- 
raì  fubito  la  pignatta  *  finche  la  polvere  cedi  di  to¬ 
nare,  e  non  faccia  più  fumo  ,  e  così  continuarai 
femprq  ponendo  un  cucchiaro  per  volta  della  det¬ 
ta  polvere,  cuoprendo  fubito  la  pignatta  ,  finche 
averai  confumato  tutta  la  polvere  ,  Fatto  quello , 
darai  fuoco  gagliardo  alla  pignatta  ,  acciò  li  fon¬ 
da  la  materia ,  la  quale  voltarai  con  verga  di  fer¬ 
ro,  per  far  feendere  il  Regolo  nel  fondo  della  pi¬ 
gnatta  ;  raffreddata  poiché  farà  la  pignatta  ,  U 
romperai  ,  e  nel  fondo  di  erta  trovami  il  Regolo 
fplendente  ,  come  argento  .  Avvertirai  però  di 
non  dar  fuoco  violento  nel  principio,  mentre  gir¬ 
ti  la  polvere  dentro  la  pignatta  ,  perche  fi  diffipa- 
fia  la  parte  più  profittevole  del^Stibio .  Ed  in  ca- 
fo  ,  che  il  Regolo  non  riufeiffe  chiaro ,  e  ben  pur¬ 
gato,  potrai  tornare  a  purgarlo  ,  mefchiandolo 
di  nuovo  con-  Tartaro,  c  Sai  nitro  ,  Mafe  pene¬ 
rai  prima  dentro  la  pigliata  il  tartaro  col  Sai  Ni¬ 
tro*  e  celiato,  che  farà  di  tuonare,  c  di  fumare, 
vi  aggiungerai  la  polvere  dell’  Antimonio  ,  dan¬ 
dole  fuoco  di  fufione,  e  voltando  la  materia)  co¬ 
me  fi  è  detto  ;  dopo  raffreddato  il  vafe  racccogliera* 
maggior  quantità  di  Regolo,  che  non  farai  coi 
modo  antecedente .  Oliando  diminuirai  la  dofa  de* 
materiali  deferirti  da  Noi  proporzionalmente  , 
raccoglierai  una  porzione  molto  diminuta  di  Re- 
olo.Si  che  pigliandoli  di  tutti  una  libra  per  ciafche- 
uno,  averai  al  più  tre  onde  di  Regolo, là  dove  con 
la  noftra  regola  di  cinque  libre  per  ciafcheduno  di  ef- 
iì,  fen’  è  avuto  22,  onde,  Ad  altri  poi  piace  di 
farlo  nella  feguente  maniera ,  Antimonio  onde  Te¬ 
dici  ,  $al  Nitro  'onciedqded  )  Tartaro, onde  otto, 
polvere  di  carboni  manipolo  uno,  altri  vogliono 
queft’altra  dofa.  Antimonio  una  parte,  Sai  Nitro,  due 
parti ,  Tartaro  crudo  Tattilmente  polverizzato  at¬ 
trattalo  pefo  :  fe  ne  fa  il  Regolo  come  di  fopra . 

Altro,  modo  con  il  Ferro  ,  Fondi  lei,  0  fette  li¬ 
bre  di  Antimonio,  in  croccinolo  affai  capace  :  e 
quando  è  fufa  gittavi  dentro.  un  pezzo  di  ferro  in¬ 
fuocato,  di  groffezza  quanto  al  dito  grotto  della 
mano,  e  di  pefo  circa  mezza  libra.  Mefehia  infie- 
me ,  e  vedrai  efa.la.re  il  ferro  in  fumo  ,  per  opera 
dell’  Antimonio,  che  è  nemico  del  ferro;  fvanito 
il  ferro  ,  refta  F  Antimonio  purgato¬ 
si  può  formare  dal  Regolo  d’ Antimonio  un  bic¬ 
chiere  ,  che  chiamano  Calice  Chimico ,  nel  quale  po¬ 
nendoli  vino  buono  ,  o  altro  licore  ,  e  laici  andò» 
velo  Ilare  per  una  notte  (  e  volendo  farlo  riufeire 
più  vigoroso  nelle  fue  operazioni  ,  ve  lo  farai  Ila¬ 
re  per  24.  ore)  dandone  poi  a  bere  quattro,  o  cin¬ 
que  onde1  la  mattina  a  digiuno  muove  il  vomito 
mirabilmente  con  piacevolezza,  e  muove  alle  vol¬ 
te  anche  per  di  fotto  ,  facendo  evacuare  fenza  tao-' 
leftia.  Quello  vino,  0  licore  è  utile  in  molte  in-  * 
fermità  ,  ma  fpecialmente  in  tutte  le  febbri  inter¬ 
mittenti .  E’ poi  colà  da  Stupire,  che  tale  bàcchici 
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te  ,  o calice  , che  dir  vogliamo  ,  retti  Tempre  idoneo 
alla  medefima  operazione ,  fenza  diminuirli  del  jftio 
pefo ,  nè  jddla  fua  virtù  . 

Delie  feccie ,  che  rimangono  nella  pignatta,  quan- 
dó  hai  preparato,  p  purgato  l’Antimonio  nel  primo 
modo,  fe  ne  fa  il  Solfo  Aurato  Diaforetico  in  quefta 
maniera .  Piglia  le  feccie  del  Regolo,  e  fanne  lifcìa — • 
o  digerendola  ,  o  bollendola  con  acqua  comune ,  paf- 
fala  (  mentre  è  calda  )  per  carta  emporetica  ,  che  vol¬ 
garmente  qui  fi  dirama  carta  {traccia  .  Dopo  che_j 
quefta  lifcìa  farà  raffreddata ,  gitta  dentro  il  vafe_j», 
dove  farà  colata  un  poco  di  Aceto  dittillato,e  vedrai 
cadere  al  fondo  pian  piano  il  Croco  Aurato .  Quando 
farà  totalmente  calato  al  fondo  ,  doverai  feparare  la 
lifcìa  per  inclinazione ,  e  gittando  fopra  il  Croco  ac¬ 
qua  comune ,  lo  dolcificami  :  lardandolo  poi  pofare, 
gitta  via  l’acqua ,  diffecca  il  Croco  ,  il  quale  è  un  mi¬ 
rabile  fudoritìco ,  e  mondificativo  del  fangue ,  e  va¬ 
le  anche  a  difcacciare  molti  mali ,  fpecialmente  epi- 
demiali,  pigliandone  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dram¬ 
ma  in  conveniente  licore  .  Quefto  fi  chiama  anche_^ 
Sale  di  Antimonio,  ed  Oro  de’Medici . 

Dalla  fùddetta  lifcìa  fatta  dalle  feccie  del  Rego¬ 
lo  con  acqua  comune  ,  come  s’è  detto  ,  fparfa  fopra 
il  fuoco  di  carboni  ,  ne  efala  un  fumo  ,  che  fatto 
entrare  nell’Utero  per  mezzo  d’un’Ombuto ,  giova_j 
grandemente  a  provocare  i  meftrui ,  ufato  però  po¬ 
co  prima  del  tempo  confueto  a  venir  la  purgazione 
Mettruale  . 

Dalle  medefime  feccie  del  Regolo  di  Antimonio 
fe  ne  cava  un  licore  per  deliquio ,  che  ha  gran  virtù 
per  ufo  della  Chirurgia ,  e  fpecialmente  per  le  fifto- 
le  ,  ed  ulcere  fetide  . 

La  Panacea  ,  o  Solfo  di  Antimonio  Fijfo  fi  fa  ,  pi¬ 
gliando  Cinabrio  di  Antimonio  ,  dei  quale  più  a- 
vanti  fi  dirà  la  compofizione  nel  Mercurio  di  Vi¬ 
ta  :  Si  fa  bollire  con  lifcìa  fatta  di  Cenere  ,  e  Cal¬ 
ce  viva  in  vafe  di  terra  nuovo  ,  per  lo  fpazio  di 
tre ,  o  quattro  ore  5  ed  in  quefto  mentre  fi  tinge  ef- 
fa  lifcìa  in  color  rotto ,  e  parte  d’argento  vivo  fe  ne 
corre  al  fondo  ,  fepara  la  lifcìa  tinta  .  E  mentre  è 
calda,  colala  per  carta  emporetica  ,  e  riponila  poi 
per  alcune  ore ,  perche  fe  ne  cala  al  fondo  il  folfo 
d’Antimonio  in  polvere  rotta  ,  fepara  la  lifcìa  , 
dolcifica  quella  polvere  rotta  con  acqua  comune_j>, 
Iafciando'  fempre  pofare  al  fondo  la  polvere  roffà_*, 
la*  quale  farai  leccare  con  lento  fuoco.  Diquefta_* 
polvere  ,  e  di  Regolo  di  Antimonio  ,  pigliarai  ana_j 
oncia  una  ,  di  Oglio  di  Solfo  fatto  per  campana—, , 
o  di  Vetriolo  oncie  tre  ,  lafcia  in  etto  digerire la_j 
polvere  del  Solfo  ,  e  del  Regolo  per  alcuni  gior* 
ni ,  e  notti  ,  dentro  una  ftorta  di  vetro ,  pofta  in_j 
luogo  caldo  :  dopo  difilla  cinque  volte ,  femp#re_j 
coobando ,  e  nella  fine  augumenta  il  fuoco  di  quar¬ 
to  grado  ,  per  12.  ore  ,«  e  farà  tutta  la  materia  fìf- 
fataj  la  quale  caverai  dalla  ftorta,  lavandola  com-» 

acqua  di  Rofe  .  Lavata  che  farà  pigliane  oncia _ 

lina ,  Sale ,  o  Magifterio  di  Coralli  dramme  due_» , 
melcnia  inlieme  diligentemente  ,  e  fanne  polve¬ 
re ,  la  quale  ha  nome  di  Panacea  ,  o  Solfo  di  An¬ 
timonio  ,  eh’ è  ftimato  uno  egregio  Sudorifico, 
fpecialmente  netti  morbi  maligni  ,  e  peftilen2Ìali , 
pigliandofene  dieci  ,  o  quindeci  grani  con  acque  fu- 
dorifiche  appropriate  .  òi  dà  anche  in  qualche  con¬ 
ferva  ,  o  nel  Mi  tridato  ,  o  pure  con  decotto  di  rafura 
di  corno  di  Cervo:  vedi  fopra  ciò  Gio:  Artmanno 
(  cap.de  Diaphoreticis  .  ) 

Per  fare  la  Panacea  d' Antimonio fol ut  ha  ,  piglia 
Antimonio  due  volte  fufo  una  libra  ,  VetrioloW 


bificato  due  libre  ':  polverizza  ,  e  mefchia  ,  e  po¬ 
nili  in  ftorta  di  vetro  con  tré  ,  o  quattro  oncie  di 
Aceto  diftillato  :  fa  poi  diftillare  con  fuoco  di  Ri¬ 
verbero  ,  acciò  fi  cavino  tutti  i  fpiriti ,  il  che fuc- 
cede  in  dodici  ore  di  fuoco  5  poni  poi  tutto  il  lico¬ 
re  diftillato  in  Bagno  ,  e  cavane  la  flemma  ,  e  ri- 
manerà  nel  fondo  foglio  giallo,  come  oro.  Piglia 
di  etto  un’oncia  ,  Aloè  Epatico  oncie  due  ,  mefehia, 
e  fa  digerire  in  Bagno  Marino  per  otto  giorni  -con¬ 
tinui,  e  poi  con  fuoco  moderato  fanne  diftillare  l’u¬ 
midità  fuperflu  a ,  finche  rimanga  nel  fondo  la  mate¬ 
ria  proporzionata  a  poterne  far  pillole .  La  dofe  è 
da  tré  a  cinque  grani . 

'Per  fare  V Antimonio  Giacintino  fi  adopera  il  Re¬ 
golo  già  detto  ,  e  riefee  ottimo  ,  il  che  non  fuccede 
con  l’Antimonio  crudo.  Ne^  comporlo  farai  così.  Pi¬ 
glia  Regolo  di  Antimonio  quanto  ti  piace, fanne  pol¬ 
vere  ,  e  ponila  a  calcinare  in  tegame  di  fondo  piano, 
con  fuoco  piacevole,  altrimente  l’Antimonio,  li  fon¬ 
deria  ,  come  piombo ,  il  che  fuccedendo  bifogna  la- 
fciarlo  raffreddare ,  e  di  nuovo  polverizarlo  ,  e  met¬ 
terlo  a  calcinare  ,  finche  fi  converta  iacolor  di  cene¬ 
re,  e  non  faccia  più  fumo, dal  quale  fymo  ti  devi  guar¬ 
dare  ,  perche  è  nocivo  .  Il  fegno,  che  l’Antimonio  fia 
calcinato^ ,  che  ponendone  un  poco  fopra  il  fuoco  di 
carboni ,  non  faccia*  più  fumo  ne  fi  fenta  odore  di  fo  1- 
fo,  nè  meno  fi  vegga  per  dentro  la  polvere  lucidez¬ 
za  di  forte  alcuna  .  Quando  farà  ben  calcinato ,  fi 
ponerà  la  polvere  in  croccinolo  con  fuoco  gagliardi!- 
fimo ,  acciò  fi  venga  a  fondere ,  e  ti  accorgerai  , 
che  fia -buono  ,  provandolo  con  un  ftilo  di  ferro, 
il  quale  intingendolo  indetto  Antimonio  fufo  ,  fe_j 
averà  colore  Giacintino  ,  all’ora  fi  levara  dal  fuo¬ 
co  con  molletta ,  e  fi  gittarà  adagio ,  adagio  fopra_, 
un  marmo  )ifcio  ,  e  polito  ,  o  nel  culo  di  un  baci¬ 
le  di  barbiere  ben  polito  ,  e  vedrai  l’Antimonio tra- 
fparente  in  lamine  fiottili  .  Mà  fe  le  lamine  riufeif- 
fero  coperte  ,  come  d’una  nuvola  bianchiccia ,  che_j 
offiifcaffe  la  chiarezza,  bifogna  dinupvo  ridurre-» 
in  polvere  le  lamine ,  ed  aggiungervi  un  pochett» 
di  Regolo  ,  o  Antimonio  crudo  ,  e  di  nuovo  fon¬ 
derlo,  e  rigettarlo.  Alciufi  nel  fonderlo  vi  aggiun¬ 
gono  un  poco  di  Borace ,  cioè  a  tré  oucie  d  Anti¬ 
monio  ,  mezza  dramma  di  Borace  ,  acciò  riefea  di 
più  bel  colore .  Mà  il  Mattbiolo  dice  riufeire  meglio, 
le  in  luogo  di  Eorace  ,  vi  fi  pone  Sai  Gemma .  Art¬ 
manno  lo  fa  venire  di  color  di  Rubino ,  con  aggiun¬ 
gere  a  mezza  libra  d’Antimonio  ,  mezza  ojjcia  di 
Solfo  puro  j  e  quando  è  confumato  tutto  il  folfo  , 
l’Antimonio  piglia  buon  colore . 

O fu  aldo  Croìlio  vuole  ,  che  il  Vetro  d’ Antimonio 
riefea  perfettiffìmo ,  facendoli  nel  mefe  di  Gennaro, 
odi  Febraro  ,  trovandoli  il  Sole  ,  eia  Luna  nel  fe¬ 
gno  di  Aquario  ,  odiPefce  .  Ed  Artmanno  dice_j;' 
EJl  ftneerius  propter  infiuxut  Ccelejles  S olis  ,  Lu¬ 

na  ,  in  Aquarii ,  è?  Pifcium  ftgnis  aqueis  exifìen- 
tium  ad  operati ones  feliciùs  edendas  prajlantius.Qiic- 
fto  Vetro  d’Antimonio  può  anche  fervi  re  a  formare 
il  Calice  Chimico ,  in  luogo  del  Regolo. 

Vi  fono  poi  diverfì  altri  modi  ,  con  li  quali  fi 
prepara  quefto  Vetro  d' Antimonio  ,  come  trà  gli  al¬ 
tri  è  quello  di  Pietro  Poterlo  •,  che  calcina  l’  Anti¬ 
monio  col  Sai  Nitro ,  e  del  rimanente  lègue  il  modo 
comune .  m  / 

Altri  nel  prepararlo ,  aggiungono  una  porzione.-» 
d’oro,  e  lo  chiamano  poi  Vetro  Aureo  d'  Antimo¬ 
nio}  quefto  fi  può  fare  in  due  modi  ;  ma  il  più  Scel¬ 
to  dice  Poterlo  ,  è  quello  ,  che  fi  fa  ,  di  fio  1  vendo 
l’Oro  nell’Dglio  di  Antinronio  :  e  fermentato, 

che 
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che  ha)  fi  fa  poi  cuocere,  convertendolo  in  Vetro 
fplendentiilìmo ,  le  cui  virtù  fono  ammirabili  ,  e 
guai!  infinite. 

L’altro  modo  è  mefchiare  una  parte  di  Oro  con 
due  d’  Antimonio  crudo ,  e  calcinarlo  ,  e  poi  fon¬ 
derlo  in  Vetro  . 

Per  togliere  al  Vetro  cT  Antimonio  la  facoltà  vo¬ 
mitiva  ,  che  pub  nuocere  a  molti  corpi ,  fi  polveriz¬ 
za  prima  e  fio  Vetro  d’  Antimonio  ,  al  pefo  di  on¬ 
de  due,  poi  s’  afpergecon  lo  fpirito,  ovvero  Oglio 
di  Vetriolo  purificato  ,  alla  quantità  di  due  dram¬ 
me  ,  dopo  averli  mefchiati  infieme,  fi  fa  leccare  1* 
Antimonio  lentamente  in  vafe  di  terra  vetriato, 
fopra  il  fuoco,  il  che  fatto  fi  mefehia  di  nuovo  la 
polvere  deli’  Antimonio  con  altra  quantità  di  fpi¬ 
rito  di  Vetriolo ,  e  fi  fa  evaporare,  come  la  prima 
volta  ,  e  così  ripeterai  fino  a  fette  volte  ,  ed  anche 
nove  :  fempre  però  fi  doverà  avvertire,  che  la  pol¬ 
vere  fia  ben  leccata  ,  prima  che  fi  torni  a  mefchiare 
con  Io  fpirito  di  Vitriolo. 

Artmanno  ,  per  farlo  femplicemente  dejettorio, 
lo  corregge  cosi  :  piglia  un’  oncia  di  Vetro  d’ An¬ 
timonio  polverizzato  ,  e  1’  afperge  con  un’altr’oncia 
di  fpirito  di  Vetriolo,  ottimamente  rettificato,  e 
lo  fa  feccare  dentro  un  piatto  vetriato ,  con  lento 
fuoco  ,  e  ciò  replica  fette  volte ,  corno  fi  è  detto  di 
fopra,  irrorandolo  fempre  con  nuovo  fpirito  di  Ve¬ 
triolo  ,  e  con  lamedefima  quantità  :  in  ultimo  bec¬ 
cata  che  fia  bene  la  polvere  deli’ Antimonio,  piglia 
di  Maftice  un’ oncia ,  la  polverizza,  e  l’infonde  den¬ 
tro  una  libra  di  Acquavi ta  perfettiffima ,  lafcian- 
dola  digerire  per  quattr’  ore  ;  decanta  poi  la  parte 
chiara  dell’  Acquavita  ,  ed  in  ella  macera  per  tré 
giorni  la  polvere  del  Vetro  d’  Antimonio  fuddetto  } 
dipoi  pone  ogni  cofa  in  croccinolo ,  e  fa  accendere  l’ 
Acquavita,  dando  in  fine  al  croccinolo  fuoco  gagliar¬ 
do*,  finche  efali  tutta  l’acquavi  ta;  la  polvere  poi,  che 
rimane,  la  lafcia  feCcare  a  lento  fuoco  di  cenere  per 
1 2.ore  dentro  una  fcodella  di  vetro, La  dofe  di  quella 
polvere  è  di  quattro  grani  in  conferva  di  Rofe  rode. 

Il  medefimo  Artmanno  fcrive  un’  altra  prepa¬ 
razione  di  Vetro  d’  Antimonio  affai  bella  ,  eh’  è 
la  fluente.  Piglia  Antimonio  calcinato  ,  come  di 
fopra,  e  lo  fa  liquefare  in  tegamedi  terra  ben fal- 
do.  Quando  è  fufo,  vi  gitta  dentro  un  poco  di  Sai 
•Nitro  ,  quanto  può  edere  la  grandezza  d’ una  noc¬ 
ciola,  eliquefatto  che  fia  il  Sai  Nitro,  vene  ag¬ 
giunge  altrettanto  ,  e  cosi  1’  Antimonio  diviene  lu¬ 
cido  come  Rubino;  e  quando  apparifce  tale,  all’¬ 
ora  fi  pone  fopra  il  tegame  una  fetta  di  Radice 
di  Brionia  larga  quanto  un  quarto  di  palmo  ,  ed 
alta  mezo  deto ,  accommodandola  ,  con  filo  di 
ferro,  fopra  il  vafe,  perchè  cosi  accommodata  ha 
virtù  di  ritirare  a  fe  tutta  la  parte  velenofa  dell* 
Antimonio  .  Fatto  quello ,  fi  gitta  fopra  la  pie¬ 
tra  ,  come  di  fopra  ;  e  quando  è  raffreddato  fi  ma¬ 
cina  con  acqua  Rofa,  e  Coralli  rolli  ,  finche  di¬ 
venga  polvere  ,  della  quale  ne  fa  pigliare  al  pefo 
di  fei  grani  con  tanta  Teriaca  ,  quanto  fia  la  me¬ 
tà  di  una  nocciola  ,  fciolta  con  un  poco  di  vino, 
cd  immediatamente  dà  a  bere  per  vino.  Si  piglia 
la  mattina  ,  e  ad  ora  di  vefpero  ,  e  purga  per  di  l'ot¬ 
to  .  E  neceffario  però  dopo  aver  pigliato  quello 
medicamento,  ftarfene  in  luogo  caldo ,  e  non  man¬ 
giare  cos’  alcuna  per  fpazio  di  tre  ore  .  Di  più 
quello  Vetro  rettilmente  polverizzato s’  infonde  in 
quantità  diffidente  di  buon  Vino  vecchio  bianco, 
e  fi  lafcia  in  luogo  caldo  ,  finche  il  Vino  fia  colo¬ 
rato  ,  il  che  fattoli  falcia  evaporare  il  vino,  eri- 


P  R  I  M  A.  29 

mane  nel  fondo  una  certa  roflèzza ,  o  oglio ,  alla 
quale  lì  foprainfonde  acquavita,  come  fi  fece  del 
vino;  colorata  che  farà  l’ acquavita,  facendola  poi 
evaporare,  reità  di  nuovo  la  materia  come  oglio, 
del  quale  ne  danno  lei  gocciole  in  circa,  o  meno, 
conforme  alle  forze  del  paziente  ,  per  lare  evacua¬ 
re  fangue  putrido ,  per  le  parti  di  bado  ,  e  per  le  Buf¬ 
foni  Podagriche  ,  e  delle  ginocchia  :  avvertendo  pe¬ 
rò,  che  pigliandoli  quello  medicamento,  o  altro 
fintile  Antimoniale ,  lì  deve  tifare  una  buona  dieta, 
per  diece,  o  quindeci  giorni .  Vale  ancora  il  me¬ 
defimo  Oglio  alle  infiammazioni  del  polmone, ed  alli 
umori  corrotti, e  peftilenziali  del  Ventricolo,  alla  rne- 
lancholia,  e  Febbri  lunghe,  al  dolor  Colico,  Perizia, 
ed  Idropilìa  .  Giova  ancora  alle  contratture  delle 
gionture ,  cd  a  quelli ,  che  hanno  bevuto  qualche 
mortai  Veleno,  e  per  ultimo  non  è  di  poco  gio¬ 
vamento  al  morbo  gallico,  ed  altri  infiniti  mali. 

Vi  è  ancora  un’altro  Antimonio  deferitto  dall’ 
Artmanno  ,  che  purga  (diamente  per  di  fotto . 
Per  farlo  fi  piglia  quattr’ onde  di  Vetro  d’  Anti¬ 
monio,  che  fia  in  colore  intenfo  di  Giacinto,  lo 
polverizza,  e  mefehia  con  meza  oncia  di  Borace 
Veneziana  fottilmente  polverizzata,  fi  fonde  poi, 
e  così  viene  a  convertirli  in  Vetro  verde,  il  quale 
fottilmente  polverizzato  fi  mefehia  con  quantità 
fufflciente  d’  Acquavita  ,  e  fi  lafcia  in  vafe  di  ve¬ 
tro  ben  chiufo,  e  quando  1’ Acquavita  averà  eftrat- 
to  la  parte  profittevole  dell’  Antimonio  ,  volendo 
purgare  il  paziente  ,  fi  potrà  dare  di  tal  licore, 
quanto  cape  una  meza  Icorza  di  noce  ,  che  pur- 
garà  per  di  fotto ,  e  non  per  vomito  .  Alla  mate¬ 
ria  poi ,  che  rifiede  nel  fondo  deli’  Acquavita,  po¬ 
trai  di  nuovo  fopra  infondere  nuova  Acquavita 
finche  ti  pare,  che  non  cavi  più  tintura.  E  però 
da  notare  (  fcrive  Artmanno  )  ,  che  volen¬ 
do  ,  che  quello  medicamento  riefea  fìcuro  pur¬ 
gativo  ,  bilogna  adoprare  il  Vino  boono  in  luo¬ 
go  dell’  Acquavita  ,  la  quale  muove  piu  tolfo 
per  fudore,  ftanteche  la  facoltà  purgativa  rimane 
nel  Sale  volatile  Mercuriale  ,  che  defidera  unirli 
con  un  Meftruo  limile  a  fe  medefimo ,  e  perciò  con 
l’ifleflo  fi  deve  elfracre  ;  fi  che  io  fpirito  del  Vino 
elfendo  di  fu  a  natura  fulfureo  ,  tira  dalle  *cofe  in 
elfo  fommerfe  quello,  che  ha  la  fua  natura,  cioè 
il  Solfo  ,  falciando  in  tutto  il  Sale  Mercuriale  1 
nel  quale  confifìe  la  virtù  purgativa  .  Sarà  tutta¬ 
via  buona  ella  Acquavita  ,  per  gli  Eftratti  delle 
materie  ,  1’  Effenza  delle  quali  conlìlle  nel  folto. 
Ma  quelli  faranno  medicamenti  Diaforetici  ,  e 
non  purganti  :  eccettuandone  però  la  Colochinti- 
de  ,  Scammonio,  Elaterio  ,  &c.  la  violenza  de* 
quali  fi  reprime,  e  correge  con  lo  fpirito  del  Vi¬ 
no  ,  e  perciò  anche  da  quello  potrai  inferire,  che 
tutti  gli  Eftratti  comporti  con  P  Acquavi  ta  fiano  ri¬ 
franti.  Il  Mattiolo  poi  celebra  effetti  miracolo  fi  dì 
quello  Vetro,  perchè  oltre  alla  virtù  folutiva,fa 
vomitare  affai ,  come  ha  fcritto  prima  di  tutti  T eo - 
frajto  Paracelfo  .  Vale  nella  pefte  ,  pigliato  con 
Eiettuario  liberante  di  Galeno .  Dalli  anche  util¬ 
mente  nelle  Febbri  lunghe,  nella  Strettura  di  pet¬ 
to  ,  e  nell’  Alma  .  E  valorofo  rimedio  al  mal  cadu¬ 
co,  allo  Spallino,  e  Letargo.  Gonferifce  non  po¬ 
co  a’  Paralitici ,  e  giova  a’  dolori  colici  .  Il  mede-, 
fimo  Mattiolo  riferife  e  quattro  I  fiori  e  ,  nelle  qua¬ 
li  moftra  effer  curati  (  con  quello  Vetro  )  molti, 
mali  difperati  :  a t tettando  di  più  ,  ghe  ne’  mali 
vecchi,  freddi  ,e  difficili  da  curare  ,  P ‘Antimonio 
fia  la  mano  di  Dio ,  facendolo  pigliare  con  un  poco 
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di  conferva  dì  Rofe  9  alla  mifura  di  tre ,  quattro  cin¬ 
que,  e  lino  ad  otto  grani  .  Ma  io  con  più  ficurtà  l’u¬ 
fo  ne’fuddetti  mali  ,  prima  trito  in  polvere,  e  poi 
inlufo  in  mezzo  bicchiere  di  Vino  bianco  generolo, 
lanciandolo  così  per  una  notte  intiera  ,  e  la  mattina 
faccio  bere  al  paziente  la  parte  chiara  del  Vino  ,  il 
quale  fa  Vomitare  umori  colerici ,  biliofi ,  porracci, 
e  flemma  vitrea  .  La  polvere ,  che  rimane  nel  fondo 
del  bicchiere,  non  perde  la  virtù  vomitiva  ,  efolu- 
tiva  :  mà  quel ,  che  rende  maraviglia  è ,  che  ponen- 
dovifi  il  vinofopra,  più  ,  e  più  voi  te,  fempre  ren¬ 
de  il  vino  valevole  a  fare  la  fua  folita  operazione—». 
E  quando  per  lunghezza  di  tempo  folle  debilitata — . 
effa polvere  d1  Antimonio,  fi  può  fare diffeccare ,  _e 
fonderla  in  vetro,  perche  acqui  Ha  di  nuovo  le  pri¬ 
me  forze.  E  di  qui  appare  chiaramente  dice  \'Àrt- 
■marmo ,  che  la  virtù  folutiva  ,  non  confifte  in  certo 
corpo  ,  mà  nella  fofiarnea  fpirituale  5  onde  li  {piriti 
fono  miniftri  effettivi  di  quelle  operazioni .  L’altro 
Antimonio  chiamato  Croco  de'' Metalli  è  fìmilmente 
vomitivo  3  mà  più  ficuro  ,  e  piacevole  del  Vetro 
d’Antimonio  .  Si  chiama  Croco ,  perche  ha  colore—* 
fimi  le  al  Croco  vegetabile.  Vien  detto  de'  Metalli , 
perche  vogliono ,  che  l’Antimonio ,  dal  quale  fi  ca¬ 
va  quello  Croco  ,  fia  prima  Radice  ,  ed  Ente  di 
tutti  i  Metalli  .  Mà  Amero  P  oppio  feri  ve  :  Radix 
Metallorum  dicitur  ,  non  quod  ex  èo  Metallo  gene - 
rentur  ,  fed  qubd  omnibus  Metallis  ,  quafi  adja- 
veat  ,  adharcat  .  E  Martino  Rolando  lo  chia¬ 
ma  T erta  Santa  .  Altri  gli  dan  nome  di  Hepar  An - 
timonii  ,  perche  tutta  la  malfa  di  elfo  rapprefenta— » 
nel  colore  un  fegato  di  Vitello,  o  d’altro  limile-» 
animale  .  Diciamo  ora  ia  fua  compofizione  .  Si 
piglia  Antimonio  crudo  una  libra  (  altri  oncie  fe- 
dici)  Sai  Petra  ,  cioè  Sai  Nitro  un’altra  libra  .  Me¬ 
glio  è  pigliar  d’ambidue  pefo  uguale  :  fe  ne  fa  pol¬ 
vere  grolla  ,  e  melchiandoii  infieme  ,  fegli  dà  fuo¬ 
co,  con  carbone  accefo  ,  o  ferro  infuocato.  Subi¬ 
to  la  polvere  concepifce  fiamma  ,  e  quella  ma{Ta_» , 
che  rimane  in  colore  di  fegato  e  VHepar  Antimonii. 
Quella  operazione  lalcrive  il  Tirocinio  Chimico, 
e  vuole  ,  che  fi  faccia  dentro  un  mortaro  di  terrò 
inclinato  da  un  lato  3  però  lène  perde  affai  ,  e  rie- 

fee  migliore  il  modo  feguente  .  Fondi  una  libra _ a 

di  Sai  Nitro  purificato  ,  e  poi  mefehia  con  elfo  un’ 
altra  libra  d’Antimonio  leelto  fottililfimamente_> 
polverizzato  j  e  quando  fono  bene  incorporati  fa¬ 
lciali  raffreddare  3  dagli  poi  fuoco  con  una  fpatola— * 
di  ferro  infuocata  ,  che  in  infilzante  fi  elevarà  la_» 
fiamma:  all’ora  volta  di  continuo  ,  finche  cella  il 
fumo,  e  raccogli  quel  che  rimane  in  color  di  fega¬ 
to  ,  ed  è  fatto  V Hepar  Antimonii  ,  che  il  Tirocinio 
chiama  ancora  Croco  de' Metalli ,  mà  la  piùvera__» 
preparazione  d’efiò'  Croco  è  la  feguente  ,  ed  è  fe- 
guitata  dal  Beguino ,  ed  Artmanno  ,  ed  è  fiata  da— » 
me  ,  con  felicilfimo  fucceffo  più  volte  efperimen- 
tata  .  Piglia  malfa  dell  "‘Hepar  Antimonii,  fanne  pol¬ 
vere  fiottile ,  e  falciala  bollire  con  quantità  d’ac¬ 
qua  comune ,  in  vale  di  ferro ,  per  fpazio  di  una—. , 
odue  ore  ,  e  vedersi  l’acqua  acquiftar  colore  gial¬ 
lo  ,  come  di  zafferano  j  mentre  è  calda  ,  decanta—, 
la  parte  chiara  ,  feparandoia  dalle  feccie  ,  e  per 
darle  più  chiarezza  pafferai  per  carta  emporetica_. 
Mà  fe  tu  farai  deliro  in  decantarla  ,  non  occorre¬ 
rà  palfar  la  per  carta.  Quella  parte  già  chiarita,  fi 
lafcia  in  luogo  freddo  ,  e  nello  fpazio  d’una  notte-» 
fi  trova  nel  fondo  una  certa  roffèzza  ,  in  forma  di 
fila  di  Zaffarano  3  decanta  l’acqua  per  inclinazio¬ 
ne  ,  efopra  la  materia  rolfa ,  che  rimane  nelfon- 
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do,  gittarai  acqua  comune  ,  acciò  porti  via  la  por¬ 
zione  rimafia  del  Sai  Nitro  ,  e  così  refta  dolcifica¬ 
ta  la  materia  rolfa  .  Lafcia  poi  rafiettare  l’acqua — ,, 
finche  il  Croco fcenda  al  fondo,  feparandolo  dall  ac¬ 
qua  ,  che  gli  refia  di  fopra  .  Lo  farai  feccare  da  fe, 
o  con  fuoco  piacevole  ,  cherimanerà  in  polvere  ru¬ 
biconda  e  queft’è  il  vero  Croco  de’Metalli .  Le  fec¬ 
cie,  che  reilaranno  del  detto  Hepar  ,  feti  parerà, che 
abbiano  ancora  qualche  parte  efienziale  ,  vi  gittarai 
fopra  nuova  acqua  ,  e  ripeterai  ,  conforme  s’è  detto, 
finche  le  feccie  non  daranno  più  colore  croceo .  Pone- 
rai  Tacque  in  lnoco  freddo,  come  avanti,  e  lavarsi 
dolcificando  il  Croco ,  riponendolo  fecco  col  primo. 

Martino  Rolando  (  Curat.  Empir.  Centur.  1.)  ce¬ 
lebra  grandemente  quello  Croco  de’Metalli  3 
fi  è  fempre  fofpcttato  ,  fe  la  detta  ricetta  folfe  la— , 
medefima  con  quella  ,  con  la  quale  elio  ha  curato 
molti  mali  difperati .  Per  le  gran  diligenze  in  ciò 
ufate ,  fi  è  avuta  la  feguente  ricetta  da  un  fuo  ma- 
noferitto:  e  s’è  regi  Arata  qui  formalmente  con  le— » 
fue  proprie  parole:  R.  Stibii  .  Salis  Petra  •> 
Salii  comuni s  partes  una  Ioga s  ,  eafque  minutiffìme 
tritai  ,  &  commi xt us  in  tigillo  ,  bptimo  luto  muni¬ 
to  3  ita  tamen  ,  ut  in fuperjìciei  medio  ,  aliquqd  fo¬ 
rame  n  parvulum  relinquatur  ,  per  quo d  Arfenicales , 
£9* 1 venenati fpiritus  cabalate  queant  3  in  furnum  ven¬ 
ti  pono  ,  ìgnemque  fuforium  accendo  ,  è?  ft  libet , 
follis  eti am  mini Jì  eri  um  adbiheò,ut  in  tigillo  fu  jfìcien- 
ter JJuat  .  Huic  autem  Jìudio  animadvtrtenclum  ejt, 
quandi  ù  jfumus  per  far  amen  illud  in  fuperjicie  reli - 
Rum  afeendat  .  lite  fquidem  adbuc  evaporarti  mar 
teriam  non  fatis  calcinatam  effe  fubindicat  .  Sed 
quando  omnes  ejufmodi  fpiritus  fumante s  evanuerunt, 
imeni  prope  ad  vivi/m  adaugeo  ,  ad  quadrantem 
borre,  ac  tandem  crucibulum  eximo  ,  infrjgidatum - 
que  aperio  ,  necnon  extrabo  :  ubi  Antimoni  um  in  f an¬ 
dò  à  falibus  ,  ftcut  Regulum  à  feoriis  feparatuin. ^ 
inverno .  Hoc  Antimonium  à  Salibui  malleo  ahquo 
detr unco  ,  atque  in  pulveremtero  ,  qui  inflap  Cina¬ 
bri  i  r  tibie  midi fftmv.s  ,  in  Medicina  utili jftmus  . 
Quella  ricetta  dei  Croco  de’  Metalli  del  Rolando 
fi  tiene  per  cola  rara,  ed  elfo  Croco  fi  ha  per  più 
fifio  d’ogni  altro  Croco  del  li  fuddetti  ,  di  modo 
tale  che  dando  a  quello  Croco  più  fuoco  gagliar¬ 
do  del  già  detto  ,  fi  partirà  tutta  la  rolfezza  ,  e  ri. 
manerà  affblutamente  il  Regolo  del  Stibio  ,  in-» 
color  ferrugineo,  che  farà  vero  Stibio  abbruggia- 
to,  detto  da  Rolando  ,  Terra  Santa  3  ma  tifando¬ 
vi  fuoco  moderato  fi  renderà  ,  come  vero  fangue_>. 
Si  ha  da  notare,  che  tra  l'acqua  di  Terra  SantcL ^ 
del  Rolando  ,  e  l’acqua  Benedetta  del  medefimo  vi 
è  quello  di  vario  ,  che  l’acqua  fatta  di  Terra  Santa 
xùelce  più  debole  dell’acqua  Benedetta,  la  quale—» 
fi  fa  del  Croco  de’Metafii . 

Il  Qiier cetano  ne  compone  l’acqua  Oftalmica  ad 
imitazione  del  medefimo  Rolando  ,  e  deferivendo 
anch’elfo-il  Croco  de’Metalli  ,  lo  facon  termini 
molto*ofcuri ,  chiamando  l’Antimonio  Magnejia. 
Saturnina  .  Ma  dice  anche,  che  il  fuo colore  è  li¬ 
mile  all’Opala  Gemma  ,  il  che  ha  caulato  ,  che— » 
alcuni  dicelfero  ,  non  intenderli  l’Antimonio,  per¬ 
che  non  ha  tal  colore  .  Qui  però  non^  fi  ha  da  inten<* 
dere  dell’Antimonio  crudo  ,  ma  del  Giacintino, 
ch’è  più  purgato  ,  ed  ha  colore  limile  alla  Gemma— j 
Opala^  come  vuole  il  Quercetano  dover ’elfere  la__* 
Magnefia  Saturnina . 

E’ in  ufo  elfo  Croco  pigliarli  in  bevanda  fatta_» 
con  15.  020.  grani  di  elio  melchiati  con  l’acqua— » 
di  Cardo  Santo ,  o  altro  licore  conveniente .  11  Ro¬ 
lando 
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landò  chiama  quella  bevanda  Acqua  Benedetta. 
Si  può  anche  pigliare  melchiato  con  qualche  con¬ 
ferva  appropriata  .  Vale  efficacemente  Contro  tut¬ 
te  le  febbri  ,  e  fpecialmente  alle  quotidiane  ,  e 
tergane  intermittenti  ,  preio  con  acqua  di  Cen¬ 
taurea  Minore,  di  Cicoria,  di  Taraflacon  ,  e  di 
Cardo  Santo, con  la  quale  fpecialmente  giova  nel¬ 
le  Febbri  peftilenziali ,  e  limili  mali  3  dove  però 
farà  b  fogno  di  purgare.  Io  V  adopro ,  con  profit¬ 
to  grande,  infufo  in  vino  bianco  potente , lalcian- 
dovelo  per  fpazio  d’ una  notte  in  luogo  caldo,  ver¬ 
bi  gratta ,  fopra  le  ceneri  calde  .  Ma  fe  la  necef- 
lìtà  nùn  dà  quello  fpazio,  lo  faccio  bollire  lenta¬ 
mente  nel  vino  fuddetto  in  quella  forma.  Piglio 
Vino  Greco  buono  meza  libra  ,  Coco  di  Metalli 
grani  Venti ,  e  nelle  compleffioni  robude  venticin¬ 
que  ,  gli  faccio  dare  otto  ,  o  dieci  bollori  lenti  3  ma 
chi  lo  defideraflc  più  vomitivo  ,  che  fo.lu.tivo  p  po¬ 
trà  farlo  bollire  meno,  elafcia  poi  polare  nel  fon¬ 
do  la  polvere  ,  e  rimanerà  il  vino  chiaro,  che  po¬ 
trà  bere  il  paziente  la  mattina  ,  che  piacendogli 
caldo  farà  migliore  effetto  ,  ed  avendo  forze  con¬ 
venienti  ,  potrà  palleggiare  per  la  Camera  ,  che 
cosi  Con  più  facilità  provocala  il  vomito:  ma  ri¬ 
chiedendo  il  bifogno ,  che  il  medicamento  fia  vo¬ 
mitivo,  e  folutivo  infieme  ,  bollito  che  farà  ,  co¬ 
me  di  fopra  col  vino ,  darai  a  beverio  ,  ne’  corpi 
J-obuffi  con  tutta  la  polvere,  ed  filli  deboli  con  la 
parte  più  Cottile  d’ effa  polvere,  il  che  fi.  là,  dan¬ 
do  tempo  conveniente ,  che  difendano  nel  fondo 
del  vafe,  dovè  farà  il  Vino,  le  parti  più  grolìè, 
fopra  le  quali  potrai  ponere  nuovo  vino,  e  lipete- 
ré  le  infulìoni  con  lieve  bollitura,  che  ne  cavarai 
un1  altra  porzione  piu  mite*  Io  me  ne  fono  fervi- 
to  coti  lode  grande,  fpecialmente  nelle  febbri  ter¬ 
zane,  nel  principio  delle  Maligne,  e  PeRilenziaii, 
e  nelle  Quartane  di  qualche  tempo  3  e  fe  ne  <ono  ve¬ 
duti  veramente  effètti  miracolofi ,  dando  la  fuddetra 
pozione  in  tempo  del  Parofifmo,  o  cominciando  l’ac- 
óefsione  ,come  vuole  Galeno  ,  dicendo  :  (  Lib.  Quot 
£5*  quando  purgare  oport et  -,  circa  il  mezo  ,  )  Dumac- 
cejjìo  infejìabit  à  fuperioribus  educa  .Ubi  defliterìt, 
quod  intermifforìem  dicimus  ab  inferiori  bus  trahes. 

Ale jj andrò  Tralliano  foggiuuge  :  (  /.  de  feb.  c. 
de  quartana)  Vomitai  omnibus  utili  fftmus  e  fi ,  pr<e- 
/ertivi  itti  qtii  h  umore  s  crajfos  in  ore  ventricidi  con- 
tinent ,  nam  crajftiem  extenuat ,  è?  ut  concoquutur , 
celeriufque  di/cutiatur  efficit  .  Optimum  autem  tem¬ 
pi!  ad  vomitavi  ejl ,  acceffione  incipiente  3  nam  ètiam 
tane  bamores ,  cìm  materia  vioventur  ,  0  illi  injìo- 
mdebum  confluunt ,  iUitmque  erodunt ,  naufeam  ex- 
citant  »  Dato  eis  mulfam  non  nimii  aqaofum  .  Ita 
namque  proclività  adexereationem  prorumpunt.  Qui 
autem  lenti  funt  bumòres  3  0*  dijfculter  avelli  pof- 
Junt :  agre  excerne  nt  ur ,  ac  pernii  s ,  precipue  un  fe¬ 
ri  ni  s  utendum  ejl ,  ut  ma j ori  irritata  vomita s  omnì- 
no  perveniat  .  Sienim  ex  lentis  humoribus  ali  quid 
furfumeduttum  fuent ,  fativi.  etiam  pofi  accefonem 
minuetur  ,  tum /patio  temporis  ,  tum  more  ,  con¬ 
fo  et  udì  ne  .  Egoenim  Uovi  me  hoc  inveteratas  Quar¬ 
tana, s  difoufftjje  ,  ut  nonnulla  ip/arumfuperata  jam 
deteriori  parte  coìiquieverint .  Sin  qui  T ralliano  3  Ma 
oltre  a  quelle  autorità  fi  potriano  addurre  qui  mol¬ 
te  Iftorie  ,  dove  fi  vede  efferfi  liberati  moltifsimi 
dalla  quartana  antiquata  ,  col  folito  vomitivo  , 
fatto  dal  Croco  de1  Metalli,  prefo  tré  volte  al  più, 
come  anche  ampiamente  atteffa  Roderico  Fon/e- 
ca  ,  Confo It.  Medie,  il  quale  fcrive  .  Nibilenim  ma¬ 
gli  potef  Quartanam  Jolvere  ,  qudm  vomitai  >  pr& 
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cateris  autem  Antimoni/  fior  e  s  ,.  morhum  tollero  pof- 
funt.  In  oltre  il  Croco  de’ Metalli  è  di  gran  giova¬ 
mento  nell’  Apoplessia  ,  ed  Epilefsia  prefo  con 
acqua  di  fiori  di  Peonia  ,  fiori  di  Teglia  ,  di  Cera- 
fe  negri ,  o  conferva  di  Lavendoia  .  Nella  Pleu¬ 
riti  de  ,  così  fpuria  ,  come  efquilita ,  fi  piglia  con 
acqua  di  Cardo  Santo,  Cardo  Maria , o di  Papa¬ 
veri  rolsi ,  Nella  Toffe  invecchiata,  Afma,ePc- 
ripneumonia,  c  nell’  Angina  con  acqua  di  Viole, 
Tofsilagine ,  o  d’  Uopo  :  negli  affetti  diverfi  del. 
Ventricolo  con  acqua  di  Menta  ,  o  Affenzo .  Nel¬ 
la  Mdlancalia  Ipocondriaca  con  acqua  di  Capei 
Venere  ,  o  decotto  di  Ceterach  .  Nella  Pelle  con 
acque  di  Ulmaria  ,  Cardo  Santo,  Frafsina,  An¬ 
gelica  ,  Scorzonera  ,  o  Ruta  Capraria  .  Vale  a 
prefervare  dall’  Artritide  ,  di  qualfi voglia  fpecie , 
nelli  vermi  d’ ogni  genere,  nell’  Idropica  ^Itteri¬ 
zia  ,  Ulcere  maligne  ,  Scabie ,  c  morbo  Gallico  .  Si 
dà  utilmente  nel  aolor  del  capo  ,  che  viene  caufato 
dali’  impurità  del  ventricolo  ,  e  fi  beve  con  acqua  di 
Bugloffa,  o  di  Bettonica  .  Finalmente  fi  ffima  eccel¬ 
lente  prefidio  in  tutte  le  malattie,  che  hanno  di  bi¬ 
fogno  di  evacuazione  ,  e  che  hanno  origine  dagli 
umori  putridi  :  perche  ha  forza  di  purificare  il  l'an¬ 
gue  nelle  vene  ,  e  fin’  anche  le  midolle  negli  olii. 

Gio :  Artmanno  (  Sopra  Crollio  )  adopra  quello 
Croco  in  varie  maniere,  ed  a  lìmilitudine  del  Ro¬ 
lando  ,  ne  compone  1’  Acqua  Benedetta  in  quella 
forma.  Piglia  Croco  di  Metalli,  o  vetro  d’Anti- 
mo  fio  latto  fetiza  Borace  nè  Sale  ,  onde  due  ,  Vi¬ 
no  bianco  ottimo  libre  quattro  :  poi  piglia  effo  ve¬ 
tro  ,  lo  polverizza  fotti Imente  ,  lafciandolo  in- 
fnfn  n^l  vinrt  in  vafn  di  vetro  bene  otturatoselo 


tiene  efpofto  al  Sole  ,  finche  il  licore  piglia  color 
citrino:  dopo  lo  feltra,  ancorché  da  fe  medefimo 
fi  chiarirebbe.  Di  quello  licore  ne  dà  uno  fcrupo- 
lo  ,  lino  a  cinque,  con  acqua  diffidata  appropria¬ 
ta  ,  e  così  provoca  il  vomito  ,  con  gran  giovamen¬ 
to  ,  e  fpecialmente  in  quei  morbi,  la  cura  de’ qua¬ 
li  confiffe  nel  vomito,  come  fono  tutte  le  maniere 
di  Toffe,  Pleuritide,  Angina  ,  Rutti  ,  ed  infini¬ 
ti  altri ,  che  Bagnano  nella  prima  regione  del  ven¬ 
tre  ,  circa  il  Mesenterio . 

Del  medefimo  Vino  l’ iffeffo  Autore  ne  forma  lo 
Sciroppo  vomitivo  ,  pigliandone  fei  onde,  cosi  dell’ 
infili  one  del  Vetro,  come  del  Croco  ,  Acqua  odo- 
ratiffima  di  Rofe  oncia  meza,  Cinnamomo  pol¬ 
verizzato  dramme  due  ,  lafcia  Ilare  ogni  cofa  ,  me- 
fchiata  inlieme  in  luogo  caldo,  per  fpazio  di  ven- 
tiquattr’  ore  :  poi  ne  fa  colatura ,  nella  quale  dif- 
folve  Zucchero  bianco  onde  otto  ,  e  poi  io  fa  cuo¬ 
cere  a  debita  confiffenza  3  dandone  per  dofa  da 
una  fino  a  tre  dramme:  ordinando  ,  che  fi  beva 
poco  dopo ,  un  poco  di  brodo  di  Gallina ,  o  di  al¬ 
tra  carne  3  mà  fatto  fenza  fale  ,  con  un  poco  di  pa¬ 
ne  ,  come  .  fa  dare  anche  1’  ifteffo  pane  nell’  efibi- 
zione  della  fua  Acqua  Benedetta  .  Scrive  ancora  , 
che  pigliata  la  medefima  dofa  di  quello  Sciroppo, 
toglie  felicemente  i  dolori  Colici  ,  li  Catarri  fuffo- 
cativi,e  molti  altri  mali,  che  feendonoal  polmo¬ 
ne  ,  ed  al  cuore  , 

Quercetano  poi  fa  la  fua  Acqua  Benedetta  ,  pre¬ 
dicata  molto  per  il  mal  della  Puntuia  ,  maceran¬ 
do  un  oncia  di  Croco  de’ Metalli  in  due,  o  tre  li¬ 
bre  d’  Acqua  di  Cardo  Santo ,  aggiungendovi  me¬ 
za  oncia  di  Cannella.  Lafcia  poi  ogni  cofa  in  m- 
fufione  per  due,  o  tre  giorni ,  e  dopo  trafcola  la 
parte  chiara  ,  dandone  un’  oncia ,  e  meza  ,  e  più 
(è  il  bifogao  lo  richiede  ne’  mali  fopraddetti  ,  a’ 


qua- 


n»  TEATRO  FARMACEUTICO; 


filali  fi  è  detto  valere  il  Croco  de’  Metalli .  Que¬ 
lla  dofa  del  Quercetano  è  giudicata  proporziona¬ 
ta  ,  limandoli  quella  dell’  Artmanno  affai  diminui¬ 
ta  per  quello  Paefe . 

Si  fa  dal  medefimo  Quercetano  l’ Acqua  Oftalmi¬ 
ca ,  pigliando  Croco  de’  Metalli  dolcificato  una, 
o  due  dramme  ,  ed  infondendolo  in  cinque  ,  o  fei 
oncie  di  Acqua  d’  Eufragia  ,  odi  Finocchio,  o  li¬ 
mili,  che  hanno  riguardo  alle  indifpofizioni  degl1 
occhi ,  e  ne  fa  acqua  Oftalmica  contro  la  groftèz- 
fca ,  e  debolezza  della  viffa  ,  e  cataraffe  .  L’ufo  è  di 
farla  cadere  a  goccia,  a  goccia  dentro  l’occhio  la 
mattina  per  molti  giorni ,  e  vuole  che  applicandola 
(blamente  così  all1  occhio  ,  polla  muovere  il  ventre. 

Il  Croco  fuddetto  viene  anche  adoperato  ne1 
Cliftiepi  :  e  giova  al  male  della  Renella ,  o  Pietra, 
com1  anche  a  mitigare  i  dolori  caulati  da  freddez¬ 
za  ,  caducità  ,  ventofità  ,  umori  pituitefi  ,  groffi, 
tartarei ,  e  finalmente  vale  ad  uccidere  i  vermi ,  c 
purgare  ogni  bruttezza  ,  ed  immondizia  degli  ti¬ 
mori  ,  operando  ciò  fenza  rifcaldamento  immo¬ 
derato  ,  il  che  non  fanno  le  confezioni  communi, 
che  fono  in  ufo  per  fimi  li  mali .  La  forma  del  Cli- 
ftiero  è  tale.  Si  macera  una  dramma  di  Croco  de1 
Metalli  in  quattro,  o  cinque  oncie  d’acque  a  pro¬ 
poli  to ,  ovvero  con  vino,  per  lo  fpazio  d’unanot- 
te,  ed  anco  più  ,  e  quello  Croco  così  macerato  fi 
mefehia  in  quantità  proporzionata  di  Brodo, e  fe 
ne  fa  Cliftiero.  Se  in  luogo  del  Croco  de1  Metalli 
ti  vorrai  fervire  del  vetro  d’  Antimonio ,  lo  puoi 
fare ,  ma  ne  averai  minore  utilità . 

Adriano  Minjìcht  (  Armamen.  Medico  Cbym.) 
pone  un1  altra  deferizione  del  Croco  de1  Metalli, 
chiamandolo  Crocus  Metallorum  Abfmthìacus  ,  e 
vuole  ,  che  lìa  il  vero  ,  e  genuino  modo  da  prepa¬ 
rarlo.  Piglia  Antimonio  crudo,  e  Sale  di  Affen- 
zo  ana  oncie  quattro  :  Li  mefehia  infieme ,  e  li  cal¬ 
cina  ,  e  quando  fono  ben  calcinati  ,  cioè  ,  che  ave- 
ranno  colore  roffo  ,  li  dolcifica  lavandoli  ,  finche 
non  fi  lenta  più  il  Sale  d’ Affenzo  :  per  ultimo  ne  fa 
polvere ,  e  l’ adopera  a  quanto  abbiamo  detto  va¬ 
lere  il  Croco  de’  Metalli  già  deferittto  . 

Filippo  Grulingio  fcrive  diverfe  forinole  del  Sci¬ 
roppo  dì  Croco  de'  Metalli  vomitivo  ,  e  primiera¬ 
mente  pone  1  acqua  di  Croco  di  Metalli  vomitiva 
in  quella  forma  .  Piglia  Croco  di  Metalli  una  dram¬ 
ma  ,  e  meza,  polvere  di  Cannella  ,  Spezie  libe¬ 
ranti  ana  dramme  due ,  acqua  di  Cardo  fanto  una 
libra  ,  e  meza  ;  l’ infonde  per  12.  ore,  e  ne  fa  cola¬ 
tura  ,  alla  quale  aggiunge  feiroppi  di  feorze  di  Ce¬ 
dro  oncie  tré  ,  di  Viole  ,  di  Cotogno  ,  e  di  Garofa¬ 
ni  ana  oncia  meza 5  lafcia  Ilare  ogni  cofa  mefehia- 
ta  infieme ,  per  altri  due  giorni ,  e  di  nuovo  cola, 
avvertendo  però  di  tenerne  preparata  poca  quan¬ 
tità  ,  perche  non  fi  conferva  bene,  per  lungo  tem¬ 
po.  Si  adopera  a  quanto  fi  è  detto  valere  l’altro  fi- 
mile  di  l'opra .  La  dola  è  da  quattro  fino  a  fei 
dramme . 

Altra  Acqua  Benedetta  del  medefimo  .  Croco 
de’  Metalli  dramma  una  ,  e  meza  ,  polvere  di  Can¬ 
nella  ,  fpezie  di  Diambra  ,  di  Diamargaritone 
fréddo ,  d’  Aromatico  Rofato  ana  dramma  meza, 
Acqua  di  Cardo  fanto  libra  una  ,  e  meza,  ne  fa 
infufione,  e  la  tiene  in  luogo  caldo  per  venti  ore: 
dopo  la  cola  ,  e  vi  aggiunge  Sciroppi  dì  feorze  di 
Cedro  quatti*’ oncie ,  di  Viole,  e  di  Cannella  ana 
oncia  una ,  Ogli  dilìillati  di  Cedro ,  di  Cannella, 
t  dì  Garofani  quattro  goccie  perciafcuno,  e  mef¬ 
ehia  .  La  dofa  è  l’ ifteffa  di  fopra  » 


Sciroppo  vomitivo  lo  fa  cosi .  Croco  di  Metalli 
una  dramma,  e  meza  ,  polvere  di  Cannella  ,  Ga- 
langa  ,  Garofani  ,  Mace  ,  fpezie  liberanti  ,  ana 
fcrupoli  due  ,  Zaffarano  fcrupolo  mezo .  L1  infon¬ 
de  per  24.  ore  in  acqua  di  Rofe  odoratiffìma ,  e  di 
Cardo  Benedetto  ana  oncie  fette ,  poi  lo  cola ,  c 
con  Zucchero  oncie  undici,  lo  cuoce  a  giuftacon- 
fiftenza  ,  dandolo  poi  non  folamente  alle  perfone 
adulte;  ma  ancora  a’  fanciulli ,  perche  riefee  di  molto 
delicato  fapore  .  La  dofa  è  da  oncia  meza  fino  ad  una, 
e  meza  ,  poco  dopo  prefo,  vi  fi  beve  un  poco  di 
brodo  fenza  fale  Si  ufa  nel  Delirio,  Epilepfia,  Apo- 
pleffia,  Febbri,  Pleuritide,Scabie,  e  Morbo  Gallico. 

E’  però  da  avvertire  ,  che  nel  pigliare  tali  vomi¬ 
tivi  ,  bifogna  fempre  tifare  le  debito  cautele ,  cioè 
procurare,  che  nel  preparare  il  Crocode’Metalli, 
o  il  vetro  di  Antimonio  l’ Artefice  fia  molto  efper- 
toy  altrimerìte  ne  potria  avvenire  più  danno,  che 
utile .  Bifogna  poi  offervare ,  che  fi  hantio  da  pur¬ 
gare  col  vomito  quelli ,  che  vomitano  facilmen¬ 
te  ,  e  che  hanno.lo  ftomaco  forte  ,  e  fono  larghi  di 
petto ,  fermi  di  teffa ,  ed  affuefatti  a  vomitare  ;  ed 
anche  quelli ,  ne’  quali  ,  la  materia  morbifica  dà 
fegno  di  voler  u  fei  re  perdi  fopra .  Il  tempo  di  vo¬ 
mitare  è  nella  crefcenza  della  Luna:  imperciocché 
all’  ora  gli  umori  fono  più  in  abbondanza  ,  e  per¬ 
ciò  più  volentieri ,  e  ficuramente  fi  cavano  fuori 
per  vomito  ;  perche  ancora  fono  meno  filli  nello 
ftomaco  .  Quello  ,  che  ha  da  vomitare  fi  manten- 
ghi  caldo,  e  fpecialmente  fomenti  le  parti  vitali 
con  panni  caldi,  fiche  pigliando  freddo  può  incor¬ 
rere  a  patire  tormini  di  confiderazione  .  Mentre  fi 
vomita  ,  e  non  è  ancora  ufeita  la  quantità  debita 
dell’  umore ,  non  fi  beva  vino,  nè  altro ,  che  pof- 
fa  impedire  il  vomito:  ma  quando  la  materia  è  già 
tutta  commoffa ,  e  fi  comincia  a  vomitare  materie 
amare,  all’ora  ,  verfo  il  fine  fi  dia  a  bere  quanti¬ 
tà  di  vino,  o  brodo  alterato,  acciò  fi  venga  ala¬ 
vare  lo  ftomaco,  ed  anche  fe  per  cafo  vi  folle  rima- 
fta  qualche  porzione  d’ umore  nel  fondo  del  Ven¬ 
tricolo,  fi  venga  a  cavar  fuori;  ma  non  fi  dia  già 
cjuefto  vino  ,  o  brodo,  che  fia  caldo  ,  perche  lo  fto¬ 
maco  fe  lo  riterrebbe;  fi  darà  perciò  tepido  ,  per¬ 
che  non  fi  fermerà  nello  ftomaco ,  eh’  è  inimico  del 
tepido,  perche  già  cagiona  rilaflàzione  ,  confor¬ 
me  alla  dottrina  di  Galeno ,  (  8.  Method.  cap.  1.) 
che  dice  :  Qaippè  qua  tepida  funt ,  omnia  ,  ventri - 
culi  jìrmitudinem  dijjolvunt .  Se  il  brodo  poi  farà  al¬ 
quanto  acido  giovarà  più ,  poiché  l’acido  ha  forza 
d’incidere  gli  umori  vifeofi  .  Non  fi  deve  dormire 
dopo  prefo  il  vomitivo ,  e  fpecialmente  da  quelli, 
che  fono  di  corpo  pieno  di  bile  ,  la  quale,  median¬ 
te  il  fonno,  facilmente  può  aver  ratto  al  Cerebro. 
Quando  però  fi  vederà  ,  che  il  paziente  averà  vo¬ 
mitato  baftevolmente  ,  fe  gli  potrà  concedere  il 
fonno  .  Se  per  cafo  chi  ha  prefo  il  vomitivo ,  fi  fen- 
tiffe  poi  le  forze  affai  debilitate ,  potrà  applicare 
al  fondo  del  ventricolo  pezze  di  lino  bagnate  in 
vino  caldo  ,  e  generofo  ,  e  di  fopra  afperfe  con 
qualche  gocciola  d’  oglio  di  Garofani .  Dopo  il  vo- 
_mito  fi  debbono  dare  al  paziente  cofe  confortati, 
ve,  e  fpecialmente  acide,  fi  può  cibare  ,  per  in¬ 
tervallo  ,  di  qualche  fetta  di  pane  bruftolato  ,  ed 
infufo  in  vino,  o  brodo,  per  un  quarto  d’ora,  e 
poi  afperfo  con  un  poco  di  Cannella ,  o  Noce  mo¬ 
scata.  Se  il  vomito  foffe  molto,  e  continuo  ,  farà 
ottimo  ,  e  prefentaneo  rimedio  bere  latte  cotto 
con  pane ,  ovvero  pigliare  un  cucchiaro  di  feirop- 
po  di  Maftice  col  fuò  fpirito ,  o  feiroppo  di  Co- 


ralli  o  Teriaca  vecchia .  Si  potrà  anche  ponere  al 
ventricolo  l’empiaffro  di  Crolla  di  pane,  ovvero 
Salfa  di  Fermento,  e  Menta.  E  Te  quelli  nongio* 
vallerò ,  lì  potrà  ,  come  licuro  ed  efficace  rime¬ 
dio,  dare  al  paziente  quanto  un  grano  di  pepe  di 
Nepentes . 

Quelle  condizioni  fono  la  Sindrome  necelfaria 
per  adoperare  con  felice  fucceflo  il  tanto  celebra¬ 
to  Croco  de’  Metalli ,  e  traforandoli  in  parte  al¬ 
cuna  ,  ne  può  fuccedere  peffima  riufeita ,  come  ne 
abbiamo  1  efempio  deferitto  chiaramente  da  Gior¬ 
gio  Fabro  ,  regillrato  da  Fabrizio  lldano  in  una 
lettera  a  Pietro  Blandino  ,  dove  li  raccouta  un  cafo 
infelice  ,  fucceduto  in  perfona  di  una  figliuola  di 
cinque  anni  ,  la  quale  pigliò  per  medicamento  il 
Croco  de’  Metalli.  5  ma  perche  lldano  nel  fine  del¬ 
la  fua  lettera  foggiunge  :  Vide  quàm  Jìt  periculofum 
Chymica  Me  die  cime  ut a  truffare  ^  ho  per  tanto  giu* 
dicato  necelfario  il  trafportar  qui  fedelmente  il 
proprio  racconto  di  Giorgio  Fabro  (  Cent.  4.  obfer . 
79.  )  portato  anche  dal  medelimo  lldano  ,  acciò 
polla  cialcuno  mediocremente  pratico  nella  Medi- 

’  argomentare ,  che  la  colpa  di  quel  mal  fuc- 
cefio  non  fu  caulata  dalla  qualità  del  medicameli- 
dall  inefperienza  di  chi  ebbe  il  penfiero 
di  difpenfarlo  .  Il  tenore  della  lettera  del  Fabro 
€  il  feguente  :  Famului  cujufdam  Paraceljijlct  ac- 
ceperat  pixidulam  Croci  iJUus  Metallorum  plenamy 
quamque  cantra  omnes  etiam  de  plorati  (limo  s  effettui 
egregie  predicare  .  didicerat  .  Quid  fit  ?  Mulier 
qurfdam  ip/ìus  vicina  conqueritur  de  Pillola  gravi- 
ter  decumbente  ,  £5*  fufpicionem  lumbricorum  veri- 
ta-)  Dofin  ijìius  pulvijculi  tantopere  commendati  à  vi¬ 
cino  fibi  erogari  petit .  llla  impetrai  fatis  magnam 
quanti tatem  pulverii  ,  tantamque  eam  agrotanti  F i- 
hola  quinquennii  exbibet ,  àcujus  ajjumptiane  paulo 
pojì  gravijjlma  oboriùntur  fymptomata ,  vomitai ,  Ef5* 
dejettionci  alni  enormei  ,  concuffìonei  vehementes  to - 
tius  cor  por  is ,  infultui  aliquot  Epileptici ,  &  dolo- 
tei  in  toto  corpore  acerbijjìmi  :  Inde  mortem  appetit 
infoelix  ijìa  puella . 

Nel  contenuto  di  quella  lettera  di  Fabro  fi  tro¬ 
va  effe  re  flato  dato  ii  Lroco  per  mano  di  un  fer- 
vidore  inesperto  ,  lenza  il  ccnfeglio  d’  alcun  Me¬ 
dico,  ed  in  quantità  eforbitante  ,  ad  una  figliuola 
di  teneriffima  età  .  Che  meraviglia  è  dunque ,  fe 
non  oflervandoli  le  circoflanze  preferitte  ,  li  me¬ 
dicamenti  in  vece  di  giovare,  uccidano  ?  Diremo 
di  più  ,  che  fe  il  detto  argomento  del V  lldano  va- 
iene  per  bafimar  l’Arte  Chimica  fe  ne  potria  ca¬ 
vare  1.  illazione  contro  tutti  gli  altri  medicamenti 
comuni  ordinari! ,  vedendoli  ben  fpeffo  ,  che  fuo¬ 
ri  de  cali  violenti  fono  poche  quelle  perfone ,  che 
muojqno  fenza  aver  prefi  medicamenti  ordinarli . 
Ma  circonfcritto  tutto  quello  non  può  lldano  fon¬ 
dare  il  fuo  prefu ppolio  contro  le  Regole  genera¬ 
li  della  Filofofia  ,  dicendoli  comunemente  ,  che 
ad  feiendum  ai i quo d  certuni ,  non  fatti  ejl  unica  con- 
j  e  dura  ,  quia  ex  uno  parti  eulari  non  bene  inferi  ur  ' 
univerfale  ,  ed  oltre  di  ciò  quello  ,  che  nuoce  ad 
uno  ,  non  fi  può  dire  ,  che  polla  nuocere  a  tutti . 

A  quella  unica  eccezione  del  Fabro  ,  e  dell’  lldano 
li  potriano  contraporre  fnigliaja  di  efempj  diret¬ 
tamente  contrarj  •.  Ma  chi  entraffe  in  quello  fpa- 
ziolo  Mare,  non  giungerebbe  mai  al  Porto  del  Trat¬ 
tato  di  quello  Nobiliffimo  Croco  .  Li  curiofi  però 
potranno  loddisfarlène  facilmente  ,  legendo  tra  gli 

a. tri  ipecialmente  Rolando  ,  che  più  d’ ogni  altro  io 
jia:  praticato . 

f  eat.  Donz. 
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Avendo  parlato  della  leggiera  denotazione  dell5 
Antimonio  per  la  preparazione  del  Croco  de’ 
Metalli ,  opportuna  cofa  farà  raccontare  altre  for 
mole  ,  e  preparazioni  del  medelimo  Antimonio  , 
mamme  effendo  non  meno  curi ofe ,  che  utili  ,  tra 
le  quah  è  l’  Antimonio  Diaforetico  del  Tirocinio 
Lhimico ,  che  lo  compone  in  quella  maniera .  An¬ 
timonio,  Sai  Nitro  ana  libra  una  ,  delle  quali  fa¬ 
rai  polvere ,  e  mefehiarai  inlieme  :  dopo  accomo¬ 
da  tra  1  carboni  acceli  un  croccinolo  affai  grande 
e  lafcia ,  che  s’ infochi  tutto ,  all’  ora  vi  gittarai  den¬ 
tro  due  onde  in  circa  della  fudetta  polvere  3  e  Cu¬ 
bito  coprirai  il  croccinolo ,  finche  ceffa  il  fumo,  e 
lo  llrepito  ,  dopo  fcuopri  ,  e  gittali  dentro  nuova 
polvere,  e  cuopri  ,  come  s’ è  detto 5  e  cosi  conti¬ 
nuami  ,  finche  averai  confumata  tutta  la  polve¬ 
re  :  Finalmente  dagli  fuoco  di  fufione  per  fpazio 
di  un  quarto  d’ora,  non  già  come  fi  fa  nella  fufio¬ 
ne  de’ Metalli,  mà  più  mite,  lafcia  poi  raffredda¬ 
re  il  croccinolo ,  e  cavane  la  materia ,  e  polveriz¬ 
zala,  mefchiandola  con  altrettanto  Sai  Nitro ,  co¬ 
me  facefli  la  prima  volta,  calcinando,  e  manipo¬ 
lando  come  di  Copra .  Lava  poi  con  acqua  calda  la 
materia  (  avendola  prima  tritata  in  polvere  )  fin¬ 
che  efea  dolce  5  feccarai  poi  la  detta  polvere  dol¬ 
cificata  ,  e  la  farai  riverberare  in  vale  di  terra  nuo¬ 
vo  coperto  ,  per  fpazio  di  ore  ventiquattro ,  o  fin¬ 
che  effa  polvere  divenga  bianca  ,  ièrbandola  all’ 
ufo ,  e  principalmente  ad  efpugnare  per  fu  dorè  gii 
umori  viziofi  nel  morbo  Gallico  recente  5  e  per 
rompere  l’apofteme  interne  .  La  dote  è  grani  Ce¬ 
dici  fecondo  l’Autore  ,  ma  Beguino  ne  dà  fino  a 
due  fcrupoli . 

L '  Art manno  aggiunge  alla  fuddetta  operazio¬ 
ne  ,  e  porta  il  Magiflerio  più  avanti  ,  pigliando 
l’Antimonio  Diaforetico  dopo  l’ultima  riverbe¬ 
razione  :  lo  polverizza,  e  poi  fa  bollire  alquanto 
con  acqua  di  Fontana  3  dopo  paffa  per  feltro  il 
decotto,  mentre  è  caldo,  e  lo  lafcia  in  luogo  fred¬ 
do  .  Con  quella  bollitura  fi  folve  nell’  acqua  la 
parte  più  Cottile  dell’  Antimonio  ,  la  quale  raf¬ 
freddata  che  fia  ,  precipita  nel  fondo  i’  Antimonio 
bianchiffìmo  ,  ed  affai  tenue  5  ma  ponendoli  nel 
decotto  feltrato  un  poco  di  Aceto  diflillato  ,  ca- 
derà  con  più  preftezza  nel  fondo  la  polvere  dei- 
1’  Antimonio,  quale  lavarai  fpeffo  eoa  acqua,  lec¬ 
candola  come  di  Copra  .  E  vuole  Artmanno  ,  che 
quella  fia  di  maggior  virtù  di  quella  del  Tirocinio  . 

Fra  Baftlio  Valentino  pone  quella  operazione  Cot¬ 
to  nome  di  fiore  d’Antimonio  fiffo ,  ovvero  polvere 
bianca  d’Antimonio  ,  e  la  loda  affai  nelle  Apolle- 
me  interne,  dandone  15.  grani  il  giorno,  continuan¬ 
dola  per  cinque  prefe,  e  la  tiene  per  efficace  anche 
nel  morbo  Gallico,  perche  dandone,  Ipecialmente 
con  lo  fpirito  del  Guajaco  ,  rinova  mirabilmente 
tutta  la  malfa  fanguigna ,  e  diradica  il  male. 

Marco  Cornacchino  fcrive  una  polvere  d’  Anti¬ 
monio  Cotto  nome  del  Conte  di  IVervicb  ,  e  la  pre¬ 
parazione  di  effo  è  fimile  all’Antimonio  Diafore¬ 
tico  del  Tirocinio  ,  come  fi  può  vedere  dalla  fe¬ 
guente  deferizione  .  Piglia  Antimonio  crqdo  on¬ 
cia  una  :  fi  polverizza ,  e  fi  mefehia  con  oncie  due 
di  Sai  Nitro  purificato  3  fi  detona  come  l’Antimo¬ 
nio  Diaforetico  ,  e  fi  convertirà  in  mafia  bianca, 
avvertendo  però ,  che  il  fuoco  non  fia  molto  vio¬ 
lento  5  fi  cava  poi  fuori  del  Crocciuolo,  e  fattone 
polvere  fi  mefehia  con  due  altre  oncie  di  Sai  Ni¬ 
tro  purificato ,  e  fi  pone  di  nuovo  a  calcinare ,  fa¬ 
cendo  così  lino  alla  terza  volta  ,  fempre  però  eoa 

C  imo- 
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nuovo  Sai  Nitro  5  ma  perche  con  la  feconda  ,  e 
terza  volta  .docilmente  ne  fegue  ima  perfetta  cal, 
cinazìone,  non  potendo  jl  fuoco  penetrare  per  tut¬ 
ta  la  matta,  fi  potrà  voltare  la  materia  con  ferro  in¬ 
focato,  o  con  gettarvi  dentro  nn  pezzo  di  carbone 
accefoj  e  poi  voltar  continuamente  con  ferri  r  tara 
ben  calcinata,  all’ ora  che  il  carbone  farà  ditti patcy 
in  fumo  per  la  forza  dell’Antimonio  .  E  li  cono- 
fcerà  la  perfezione  della  polvere  ,  o  dal  colore  ,  che 
deve  rimaner  neir  Antimonio,  cioè  bianco,  cheti¬ 
li  al  flavo,  ovvero  fe  ponendotene  un  poco  lopr* 

»  carboni  accefi  non  farà  nè  crepito,  ne  fumo.  Di 
più  deve  dopo  calcinato  nel  modo-  fuddetto  ,  poco 
crefcere  di  pefo  di  quei  che  era  crudo.  Qiieito  An: 
timonio  così  preparato  ha  facoltà  di  evacuare  gli 
umori  crudi ,  e  cr affi  purgandoli  benignamente  len. 
Za  molefìia  :  Non  hà  poi  veruno  cattivo  odore ,  ne  ia- 
pore,  nè  jfminuifce  le  forze  ,  ed  è  rimedio  tanto  fi¬ 
guro  ,  che  fi  da  a  fanciulli ,  ancorché  fiano  di  latte , 
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ponendo  nel  capitello  della  Zinna  quetta  polvere  me> 
fchiata  con  latte .  Qffèr vazi one  particolare .  _ 

lo  però  giudico  Jfuperflua  la  terza  calcinazione, 
poiché  ho  efperimentato  ,  che  per  tale  operazione 
l’ Antimonio  retta  del  tutto  fènza  forza  ,  facendo  po¬ 
co,  o  nutt'effetto  5  ma  calcinato  due  volte  fa  buonif- 
fima  operazione  ,  anzi  ho  ufato  di  lavarlo  una  vo  ta 
con  acqua  calda  (  prima  trito  )  e  poi  falciarlo  ppiare 
al  fondo  con  decantare  l’acqua  a  tuo  tempo  ;  li  lecca 
la  polvere  dell’Antimonio  con  lento  fuoco,  eh’ emen¬ 
do  così  lavata,  viene  feparata  da  tutta  quel  la  {attedi, 
ne,  che  ha  labiato  il  Sai  Nitro  nell’Antimonio . 

Ma  non  è  quefto  folo  Antimonio  la  polvere  dei 
Conte  di  V errici) ,  che  con  tanto  profitto  la  taceva 
difpenlare  in  Firenze,  ficche  motto  dal  grido  de 
fuoi  effetti  miracolofi,  ne  prefe  a  Ieri vere  Marco 
Cornacchino  Pubblico  Lettore  dello  Studio  di  ;  Pila 
con  tanta  facondia,  che  più  non  fi  può  defiderare, 
componendone  un  trattato  col  titolo  Tegnente  .  Me - 
thodas  ,  qua  omnes  Immani  corpons  ajfettiones  _  ab 
bumoribus  copia  ,  ve!  qualitate  peccanti bus  .genita. 
Tute ,  Citò  ,  &  Jucundè  ,  Chymice  ,  Galemcecu* 
rantur  .  La  propria  defcnzione  della  polvere  di  Lorr 
fiacchino  e  la  Tegnente  .  Antimonio  Preparato  co¬ 
me  di  (opra,  Scamonea  preparata  al  fumo  del  Sol, 
io,  come  fi  darà  al  fuo  luogo,  e  Cremore  di  Tar, 
taro  di  vin  bianco  ,  come  fi  vedrà  al  fuo  proprio  car 
po .  La  dofe  ufata  da  ettò  è  tale  ;  Scamonea  gran* 
lei  ,  16.  18.  20.  fino  a  22.  Antimonio  grani  4-  12-14- 

16.  a  20.  Ma  efii  vorrà  caulinare  con  più  riguardo  , 
lafciarà  la  dofe  di  ette  polveri  al  giudizio  del  Decre¬ 
to  Medico  5  imperciocché  qui  s1  augumentano  ,  e 
diminuìfeono  li  fuddetti  tré  medicamenti  fecom 
do  la  qualità  dell’ umore  peccante,  e  come  per  elr 
fempio,  peccando  in  più  quantità  la  bile  fi  pone- 
rà  maggior  dofe  della  .Scamonea ,  fe  peccara  la  pir 
tuita  ,  o  umore  atrabilare ,  farai  cottretto  minorare 
ia  Scamonea ,  &  augumentare  P  Antimonio  :  Ma 
quello  ,  che  in  quello  particolare  della  dote  ho  10 
Tempre  offervato  ,  e  mi  è  riufeito  feliciffimamente, 
e  darne  alle  Perfone  di  giutta  età  una  dramma  in 
ettà  polvere  ,  cioè  uno  fcrupolo  per  ciaicheduno 
detti  tré  ingredienti ,  con  ponere  la  prefcritta  dola 
della  polvere  dentro  il  Vino  bianco  per  una  not¬ 
te  ,  la  mattina  poi  dare  a  bere  il  Vino ,  e  la  polve¬ 
re  ,  perchè  così  opera  più  efficacemente  j  con  chi 
poi  non  beve  Vino,  ho  ufato  darla  con  brodo  cal¬ 
do  ,  Giulebbe  di  feorzi  di  Cedro  ,  di  Viole  ,  e.  limi-r 
li,  fecondo  le  indifjpofizioni .  Evacua  i  corpi  pieni 
di  umori  peccanti >  femplici ,  e  compotti ,  caldi ,  p 
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freddi,  tenui ,  o  crattì,  foli  ,  o  mifti ,  con  flato, 
e  con  vermi  ,  ed  anche  ne’  corpi  con  tumori  pre- 
ter  naturavi ,  ha  fatto  effettidi  maraviglia  .  Se  il  pa¬ 
ziente  farà  grandemente  robufto  fe  gli  può  dare 
di  detta  polvere  iino  ad  una  dramma ,  e  meza ,  .e 
non  più  .  Ne  i  fanciulfini  di  latte  di  tré  mefiti  e  da¬ 
ta  moltiffìme  volte,  e  Tempre  felicemente  e  nufci- 
ta  in  quetta  dofa  »  Scamonea  grani  tre  »  Antimo¬ 
nio,  e  Tartaro  ana  grani  due,  facendola  ponere  al 
Capitello  della  Poppa,  come  fi  è  detto  ,  ne  l  ^ra, 
che  il  Bambino  vuol  {ucchiare  il  fatte  .  Allf  fan¬ 
ciulli  Hi  due  anni  pigliata  con  panatela ,  cioè  pan 
cotto,  o  confumato,  cioè  brodo  lungo  di  pollo  ,  ha 
fatto  evacuar  gran  quantità  di  vermi .  Se  poi  que 
fta  polvere  non  producete  gli  effetti  predicati ,  non 
ti  {fomentare,  ma  feguita  a  darla  anche  fino  ai  a 
quinta  volta,  e  fe  per  la  contumacia  del  male,  la 
polvere  non  faceflè  evacuare  potrai  tempre  cre¬ 
fcere  la  dofa ,  nè  ti  perdere  d’animo ,  fe  apportane 
dolore  ,  e  tormenti  (  il  che  pero  di  rado  .luSjcede  ) 
perche  all’ora  potrai  fupplire  con  ditte, n  -  Ma  fe 
per  il  contrario  fegujffe  una  .evacuazione  immode¬ 
rata  ,  con  Lattèzza  ,  Sete  ,  Diarrea  ,  Difenten.a  ,  e 
fi  ecci, fatte  qualche  febbncciuola  ,  all  ora  conmri- 
feono quelle  cofe  infegnate  da  Avicenna  (L/b. 4.  ren. 
i.tit.  lici  tò.)  che  facilmente  fi  digerttcano  ,  e  no- 
trifeono  affai  ,  ed  infieme  rmfrefcano  ,  ed  altri n- 
gono:  fi  farà  dormire  il  paziente,  o  almeno  ripo- 
fare  quietamente  ,  fi  applicano  corroboranti  al  Guo- 
re  ,  al  Fegato , ed  ai  Ventricolo  5  ma  il  tl.uflo  lì  potrà 
fermare,  lpecialmente  con  lo  Sciroppo  (fi  Coralli. 

E  fe  l’operazione  della  polvere  farà  (  come  {petto  iuc- 
cede  )  giudicata  baftevole ,  all’ora  non  fi  doYera  far 
altro ,  come  vuol  Hippocrate  ;  Qua  judicantitr ,  & 
indicata  funf  integre ,  neque  movere  ,  neque  tunovare, 
aliquid  oportet ,  fed  /mere  (  1.  aphr  20.  )  . 

‘  Dice  Marco  Cornacchino  d’aver  per  lo  lpazio  a  un 
anno  intiero  fatto  efperienze  grandi  di  quella  pol¬ 
vere,  e  porta  molti  cafi  d’infermità  curati  conetta, 
e  fingolarmente  di  fuppreffione  di  Meffrui  con  tumo¬ 
re  ,  e  tenfione  del  ventre,  e  con  principio  di  Jdopn- 
fia  :  oltre  di  ciò  ì’haefperimentata  nelle  terzane  em¬ 
piici ,  e  doppie,  Tpurie  ,  ed  efquifite 5  nella colera, 
cardialgia  ,  naulea  ,  inappetenza  ,  vigilia  ,  lete ,  ert 
anfietà  j  fono  fiati  m;rav jgliofamente  ledati  con 
quetta  polvere  tutti  i  predetti  fintomi ,  com  anche 
il  delirio  fenza  febbre  3  fi  fono  mitigati  ancora  li 
dolori  della  Sciatica,  e  tutti  gli  articolari  :  fi  to¬ 
po  eftinte  le  febbri  acute,  e  fimilmente  tolte  via  le 
Quaterne  ,  ancorché  duplicate  :  fi  tono  curatili  Va¬ 
iòlo  ,  e  morbiglioni ,  e  terminate  le  pleuritidi .  Ma 
noi ,  che  n’  abbiamo  l’efperienza  (  fino  ad  ora  )  di  27. 
anni  potriamo  aggiungere  all’antecedenti  molti  mqr 
li  ,  che  per  l’addietro  fono  fiati  tenuti  formalmen¬ 
te  per  incurabili,  come  più  apprettò  mottraremo, 
cioè  cafi  feguiti  ,  ed  a  tali  efperienze  dobbiamo 
fenza  dubbio  rimetterci  ,  come  vuole  lppocrate 

•  '  X’ Nell’1’ amminì {frazione  di  quetta  Polvere  non  fi 
deve  cavar  fangne  ,  e  fpecialmente  nq  corpi  cha- 
chettici,  per  la  mala  qualità  del  loro  {angue,  pol¬ 
che  attettando  Galeno ,  che  {Li.  de  dif,  c.  29.  t.de 
ambì b.  c.  6.  9. 12.  )  Quando  fanguis putrefeit  pars  ejus 
fubtihor ,  ac  pinguior  omnirio  in  flayam  convertitur 
Pi  lem  ,  craffior  vero  in  atram  ,  Viene  cottretto  in 
;tal  cafo  il  Medico  ad  evacuare  il  fangue  converti¬ 
to  in  quell’umore  peccante,  col  medicamento  to- 
lutivo,  al  che  fi  ftima  effère  a  propofito  la  ludrìetta 
Polvere ,  poiché  è  chiaro ,  che  la  Scamonea  li  ha, 
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comunemente  ,  per  accertato  medicamento  ad  eva¬ 
cuare  V  umore  biliofo  ,  Siccome  l’Antimonio  1’  A- 
trabilare  .  Ma  fé  in  quello  calo  vorrai  cavar  fan- 
gue  ,  che  profitto  ne  conseguirai  ?  Dentro  fette ,  ov¬ 
vero  otto ,  ed  anche  dieci  onde  di  Sangue ,  che  fi 
cavafiero  quanto  ve  ne  faranno  d’  umori  cattivi  ? 
Potremo  dire  circa  cinque ,  o  Sei ,  ma  concediamo} 
che  fiano  fette  ,  non  fi  può  tuttavia  paragonare^ 
quella  evacuazione  a  quella  della  polvere  }  che_j 
mandarà  fuori  tanta  copia  di  umori  peccanti ,  che 
afcenderà  a  quantità  di  libre}  e  lo  Sperare,  che  Sen¬ 
za  evacuazione  fi  poffa  rettificare  il  Sangue  è  con¬ 
tro  1’  opinione  d’ ìppocrate  ,  e  di  Galeno  (z.  apb,  17.) 
che  Specialmente  dice:  ( 4.  de  cvulet.tuenda  £.4.)  hi 
quod  omnìnb  alienum  ejì ,  nulla  feri  ratione  potejl , 
ut  natura,  fua gratiam  recipiat',  feci educere  idquàm 
primum  ef  tentandum .  Se  dunque  gli  umori  viziati 
Sono  alieni  dalla  nollra  natura ,  che  perciò  produ¬ 
cano  nel  nollro  corpo  le  infermità,  e  benché  elfi  fia- 
110  caldi ,  o  freddi ,  craifi  ,e  vifcofi,  perche  non  fi  do-  • 
veranno  cacciare  permezo  del  medicamento  Soluti¬ 
vo  ,  come  lenza  dubbio  ,  adoperando  quella  polvere,, 
fi  tiraranno  fuori  del  corpo  licuramente,  e  grazio- 
famente,  più  che  con  qualfivoglia  altro  Solutivo? 

Li  mo  bipoi  ne’quali  abbiamo  efperimentato  Noi 
valere  affai  1’  ufo  di  tal  Polvere  ,  fono  il  mal  di  lega¬ 
to  ,  cioè  Eleianzia  ,  Morfèa  ,  Scabie,  Erpete,  e  limili. 
Nel  Morbo  Gallico  con  dolori  articolari  ha  prodotto 
effetti  grandi .  Nelle  febbri ,  e  con  vermi  è  fingolar 
Prefi  dio ,  e  ne  ho  veduto  centinaia  di  esperienze  ,  le 
quali  per  non  efier  prolifiò ,  tralalcio  di  raccontare^ 
minutamente,  tanto  più,  che  Sarà  di  maggior  utili¬ 
tà  impiegare  quello  tempo  in  trattare  di  altre  cal¬ 
cinazioni  ,  e  preparazioni  dell*  Antimonio. 

Crolho  chiamò  Antimonio  Diaforetico  il  Seguen¬ 
te  .  Si  piglia  Mercurio  Sublimato  con  Vetriolo , 
e  Sale  una  libra,  Antimonio  di  Ungheria  libre  tré 
fi  polveriztzano  ,  e  fi  meichiano  infieme  ,  e  fi  metto¬ 
no  in  llorta  di  vetro  ben  lotata,  col  Suo-  recipien¬ 
te  ,  e  lì  fanno  di  Stillare  per  Arena  con  fuoco  re¬ 
golato  ,  acciò  le  gocciole  non  fi  congelino  a  for¬ 
ma  di  butironel  collo  della  ftorta  ,  il  cht?Succeden- 
do  bilogna  iubito  accollar  con  molletta  di  fèrro  un 
carbone  accefo  al  collo  della  llorta ,  acciò  fi  risol¬ 
va  quel  butiro}  avvertendo  però  di-  far  quella  ope¬ 
razione  con  deftrez/a  tale ,  che  non  li  fpezzi  il  ve¬ 
tro  ,  e  ciò  fi  replicarà  tante  volte ,  quanto  lo  richie¬ 
derà  il  bifogno  .  Il  licore  ufcito  fi  rettifica  per 
llorta  una  vo  ta  :  dopo  fi  Scalda  ,  acciò  fi  lique¬ 
facela,  e  fi  gitta  dentro  un  vetro  capace  5  che  dò- 
vera  cfìère  una  boccia  grande  ,  che  abbia  il  collo 
lungo  ,  foprainfondéndovi  acqua  forte  Regia  :  al¬ 
cuni  in  cambio  di  quell’acqua  adoprano  lo  Spirito 
di  Sai  Nitro  (  ed  è  migliore  ,  per  quanto  dice  1’ 
Arpnunno)  a  goccia,  a  goccia,  perche  altrimcnte 
cagionarla  fìrepito  grande  ,  e  fi  correria  rifehio  di 
rompere  il  vetro,  tanto  più,  che  fi  Ira  da  coprire 
Iubito,  acciò  li  Spìriti  non  efalino:  Quando  fi  ve¬ 
drà  efière  Sciolta  quella  materia  dentro  laboccia__»> 
affondivi  meza  oncia  di  Oro  Soluto  in  acqua  Re¬ 
gia}  la  miflione  rimanerà  chiara,  e  di  rubicondis¬ 
simo  colore.  Ma  quella  addizione  dell’Oro,  vien 
giudicata  Superflua  dall’  Artmanno  .  T utta  la  Soluzio¬ 
ne  unita  latta  chiara  ,  e  rubicondifiima ,  fi  mette¬ 
rà  poi  in  boccia  ben  lotata ,  col  Suo  cappello,  e  re¬ 
cipiente,  avendo  ben  Serrate  le  giunture,  e  con  fuo¬ 
co  graduato  fi  comincierà  a  distillare  la  flemma,  ed 
in  Spazio  di  due  giorni  fi  finirà  di  distillare  l’ope¬ 
ra  ,  ultimamente  fi  augumenta  il  fuoco  ,  finche  il 
T  eat.Donz . 
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fondo  della  boccia  lìa  arrofiìto  ,  e  la  materia  del  fon¬ 
do  comici  a  Sublimare  ,  ed  all’ora  è  finirà  l’opera. 
Si  lafcia  raffreddare  il  vale ,  rompendolo  fi  caverà 
quello,  che  fi  ritroverà  nei  tondo  ,  ed  attorno  di 
etto  di  colore,  che  tira  ai  giallo  ,  e’ farà  come  terra 
fecchillìma  ,  che  gufandoli  darà  quali  ninno  Sapore, 
e  fi  attaccarà  alla  lingua,  come  Sofie  corno  calci¬ 
nato}  di  mezza  libra  incirca,  che  poteva  efière  1* 
oglio,  non  fi  averà  della  terra  Se  non  tré  oncie  in 
circa.  Per  dolcificare  quella  calce,  non  occorre  la¬ 
varla  ,  ma  Semplicemente  s’  infocarà  denti o  un__» 
Croccinolo  per  mezz’ora  :  Ma  1’  Artmanno  vuole 
per  dodeci  ore ,  e  chiama  quella  compofizione  Be- 
zoarticum  Minerale  ,  come  aitri ,  per  rifpetto  deli’ 
Oro,  che  riceve,  Bezoarticum  Solare . 

Vien  connumerato  il  Suddetto  Bezoarro  tra  gli  Ar¬ 
cani  grandi ,  ed  opera  per  Sudore  ,  e  per  urina  efficace¬ 
mente  ,  nè  purga  per  di  Sotto  ,  nè  per  di  Sopra ,  nè  me¬ 
no  debilita  i  pazienti  in  conto  alcuno  ,  benché  provo¬ 
chi  grandemente  il  Sudore  ,  ma  in  alcuni  (  benché  di 
rado)  provoca  fedamente  )’  urina  ,  e  vogliono ,  che__» 
per  ragion  dell’  Oro  aggiunto  . conforti  la  natura  ,  ma 
quello  Succede ,  ancorché  non  vi  fi  metta  l’Oro  .  Gio¬ 
va  Ipecialmente  al  morbo  Gallico ,  avendo  però  pre¬ 
metto  quello  ,  che  in  quello  male  è  Solito  di  farli ,  e__» 
poi  li  dà  con  l’ acqua  di  Per  ficaria  :  nella  Pelle  coo_» 
acque  di  Ulmària  ,  Scordio  ,  0  di  Scorzonera  :  nella 
Podagra  con  acqua  di  Camedrio ,  e  Felice  :  nell  Idro- 
pifia  epu  acqua  di  Ebulo  }  nelle  Eebri  con  decotto  di 
Centaurea  minore ,  o  con  acque  febbrifughe.  Neil7 
Oppilazion'e ,  e  do'ori  della  milza ,  con  acqua  di  Sco¬ 
lopendra  ,  o  altra  appropriata .  Nella  Pietra  con  ac¬ 
que  di  Onodide ,  Saflìfragia ,  o  Petrofello  .  Final¬ 
mente  è  cotanto  Salutifero  quello  medicamento  ,  che 
Beguino  dice  :  Hinc  notandum ,  quod  Bezoarticum _» 
minerale  longe  antecellat  Bezoar  Animale  ,  fquidem 
exprejje  fatetur  D.  Bruto  in  epijì.  quinta  ,  dum  in - 
quit ,  Lapis  .Bezoar  anima lis  in  febribus  pejìilentiu- 
libus  nibil  profecit ,  quod  fune  de  hoc  minime  pro- 
nunciandum  .  La  dola  farà  grani  tre,  cinque, let¬ 
te  ,  ovvero  fecondo  le  compìeiììoni  ,  e  1’  età . 

11  Tirocinio  Chimico  Icnve  una  limile  compofi¬ 
zione,  chiama  . dola  Polvere  Emetica  ,  o  Mercurio 
di  tfita.  Per  iarla  fi  piglia  d'  Antimonio  crudo  tu¬ 
fo  ,  e  polverizzato  oncie  quattro  (  in  luogo  dell’ An¬ 
timonio  o  liimo  però  pigliarli  con  più  profitto  il 
Regolo  d’ Antimonio)  Sublimato  comune  onde_j> 
otto,  altri  ne  pigliano  parti  uguali,  fi  mefehiano, 
e  lì  diflillano  con  llorta  di  vetro  ,  nell’  iflefio  modo 
del  Indetto  Antimonio  Diaforetico. del  Crolho }  ma.„* 
in  quella  operazione  pollerai  il  recipiente  con  ac¬ 
qua  comune  per  la  metà  di  etto  ,  e  poi  1’  unirai 
col  collo  della  Storta,  acciò  quel  licore gommolo  , 
che  dilll'a  dalla  llorta,  e  Suole  rimanere  nel  collo, 
a  modo  di  butiro,  polla  diffidando,  precipitare^ 
nell’ acqua  del  recipiente,  ajutaudo  l’operazione^» 
con  un  carbone  accefo,  accollandolo  al  vetro,  come 
fi  dille  di  Sopra  nel  Bezoarro  minerale .  Darai  tan¬ 
to  fuoco  Sotto  la  llorta  ,  finché  Sarà  ufcito  un  certo 
licore  rotto,  o  pure  giallo }  all’ora  leva  il  recipien¬ 
te,  dov’è  precipitata  quella,  materia  butirofa  io_ 
polvere  bianca,  e  fi  chiama  Mercurius  Vita  }  pone- 
rai  un’altro  limile  recipiente,  aumentando  il  fuo¬ 
co  per  una  ,  o  due  ore  (  il  Beguino  però  vuole  ,  che 
fi  continui  il  fuoco  per  otto  ore  ì  finche  nella  luper- 
ficie  ,  o  collo  della  fiotta  lublimarà  il  Gina  brio 
dell’  Antimonio  :  raffreddato  che  Sia  il  vafe  ,  racco¬ 
glierai  etto  Cinabrio  ,  che  rettificandoli  per  llorta  , 
finalmente  fi  riduce  in  polvere  ,  la  quale  fi  chia- 
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marà  Cinabrtodi  Antimonio  DiaforeticoidtidoCene  per 
dofa  da  dieci  fino  a  dodici  grani  contro  l’ Epileiììa, 

La  Polvere  del  Mercurio  di  Vita  ,  che  fià  nel  re* 
cipiente  fatto  1’  acqua,  fa  digerire  per  una  notte  , 
e  poi  la  dolcificarai ,  lavandola  fpelfo  con  acqua—, 
cordiale,  finche  fe  le  tolga  ogni  acrimonia,  elee* 
cala  poi  con  piacevoliffimo  fuoco  . 

Quel  licore  gommofo  ,  come  butiro ,  prima  che— > 
precipiti  nell’acqua  ,  come  lì  è  detto  ,  lì  chiama  O- 
glio  di  Antimonio  ,  Avvertendo  però ,  che  nel  rac¬ 
coglierlo  non  fi  difperdano  i.fpiriti,  onde  facendo 
quella  operazione  coprirai  la  Porta  con  cenere  calda 
accommodata  attorno  alla  parte  fu  peri  ore ,  con  la 
creta ,  perche  mediante  quel  calore  ,  la  materia  buti- 
rofa  diHilla  facilmente  in  Ogìio  ,  ma  fi  raccoglie 
Con  recipiente  lenza  1’  acqua ,  che  dicellìmo  dover - 
fi  mettere,  per  raccogliere  il  Mercurio  di  Vita. 

Tale  àglio  d'  Antimonio  fcrive  /’  Artmanno  vale* 
re  nelle  cancrene  (  di  che  io  ne  ho  latta  continua 
efperienza  )  ,  ed  è  così  yalorolp ,  che  legnando  con 
elfo,  folamente  vicino  la  parte  cancrenata,  fepara 
la  parte  putrida  dalla  fana  ,  con  meraviglia  gran-* 
de,  operando  di  più,  che  non  lerpa  più  avanti,  e 
fi  può  poi  facilmente  ufare  il  taglio.  Facendo  con 
quello  medelìmo  Oglio,  un  circolo  attorno  a’ car¬ 
bonchi  pelìilenziali ,  non  fa  paflàre  avanti  1’  umo¬ 
re  maligno ,  perche  lo  mortifica ,  onde  la  parte  ca* 
vernofa  ,  che  rimane,  lì  può  facilmente  medicare 
con  gP  Émpiafiri  farcotiri  ,  e  cgnlolidativi ,  che__ » 
predo  fanaranno  .  In  fine  quell’  O.glio  è  de1  più  gran* 
di  Corrolìvi ,  che  fi  .trovino  in  Medicina  • 

Dall  acqua  poi,  cheliava  al  recipiente,  dove—» 
precipitò  la  polvere  del  Mercurio  di  Vita,  cavan¬ 
done  la  flemma  con  fuoco  moderato ,  reftarà  un_> 
l  icore  acido  ,  dal  quale ,  facendolo  diffidare  per  Aor¬ 
ta  ,  ufeirà  un1  altro  licore  Umilmente  acido,  che  fi 
dima  per  eccellente  fpirito  di  Vetriolo  ,  ond’  è  chia¬ 
mato  dall’  Artmanno  :  Spiri  tus  Vi  trilli  Pbilofophi * 
cas  3  e  fi  pretende  ,  che  fia  di  maggior  vittù  del 
volgare  fpirito.  di  Vetriolo  ,  perche  dandone  tré  , 
o  quattro  gocciole  ,  o  al  più  otto  dentro  un  poco 
di  vino  ,  o  altro  conveniente  licore  ,  ha  virtù  di 
lunare  le  Febbri  ,  e  di  mitigare  i  morbi  Venerei , 
di  aprire  l’ oflruzioni  della  Milza  ,  e  delie  vene  me* 
feraiche  :  conforta  il  Ventricolo  debilitato  dalla.—» 
flemma,  ed  in  fatti  prefo  con  acqua  d’  Ulmaria, 
o  di  Cardo  fanto  giova  nella  pelle,  e  nella  pafiione 
Ipocondriaca  3  ma  ritornando, alla  polvere  del  Mer¬ 
curio  dì  Vita,  che  altri  chiamano  Polvere  Ange¬ 
lica  ,  e  Crollio  la  nominò  Flores  Butiri  Antimoni^ 
e  da  molti  Polvere  dell’  Algarot  3  imperciocché  Vit¬ 
torio  Algpreta  Medico  Fiìico  Verqnefe ,  la  difpen- 
fava  in  Venezia  con  feliciffimo  fuccefio  ,  onde  la — . 
polvere  ne  prefe  il  fuo  medefimo  nome:  Non  manca 
chi  la  chiama.  Aquila  Bianca  ,  ed  Aquila  Preci¬ 
pitata  .  La  dofa  nelle  perfone  robufie  è  di  grani 
quattro  ,  o  cinque 3  noi  però  l’abbiamo  efperimen- 
tata  ne’  robuffi  lino  al  pefo  di  dieci ,  e  dodici  grani, 
e  ne’ deboli  da  tré,  fino  a  fette  dentrq  un  poco  di 
conferva  di  Rofe  rode ,  o  in  un  melo  cotto . 

Le  (pedali  prerogative  del  Mercurio  di  Vita_^ 
fono  di  giovare  alla  Pefie  ,  a’  morbi  del  capo  ,  alle 
febbri ,  e  fi  dà  molto  tempo  prima  del  parofifmo; 
alle  volte  muove  il  vomito  ,  e  ciò  fegue  in  quelle 
febbri ,  che  fono  cardate  dagli  umori ,  che  riliedo- 
no  nel  ventricolo  ,  e  prime  vie  •  Vale  al  morbo 
Gallico  ,  Lepra  ,  ed  Atropi  fi  a ,  ripetendo  la  dofe_ > 
per  tré,  o  quattro  giorni,  e  poi  fi  darà  il  decotto 
di  Salta  pariglia* 


Artmanno  toglie  la  facoltà  vomitiva  al  Mercu¬ 
rio  di  Vita ,  ponendo  efia  polvere  già  lavata ,  dol¬ 
cificata  ,  ed  afeiugata  dentro  un  faggiolo  di  vetro , 
lanciandolo  fui  fuoco  ,  finche  la  polvere  comincia-» 
a  divenir  roda ,  nella  quale  più  volte  foprainfonde 
fpirito  di  Vino ,  e  decantando  raccoglie  la  polvere 
della  quale ,  efièndo  poi  leccata  ,  né  dà  quattro ,  ò 
cinque  grani ,  e  purga  folamente  per  fecefio  qualfi- 
voglia  impurità  .  Per  levare  a  quella  polvere  la — » 
facoltà  vomitiva ,  fi  può  fare  in  quell’  altro  modo  , 
fi  mefehia  la  detta  polvere  con  fiale  comune  ,  fa¬ 
cendogli  macinare  unitamente  ,  e  poi  fi  lava  con 
acqua  comune  ,  finche  fi  levi  tutta  la  parte  falla  > 
dopo  lì  fa  feccare  ,  e  rimane  purgativa  femplice* 
mente  per  di  lotto,  _  •;  • 

Il  Bezoar  Metallico  fi  fa ,  difiolvendo  in  acqua  filo- 
fofica  (fatta  di  Sale  comune,  ed  acqua  regia  )  due_» 
dramme  di  purilfimo  Oro,  alla  qual  foluzione  aggiun¬ 
gi  un’oncia  del  fuddetto  licor  gommofo  (  che  fi  èdet- 
•  to  nel  Mercurio  di  Vita)  ma  fette  volte  rettificato  3  e 
fi  farà  una  grande  ebollizione  ,  la  quale  finita  ,  fi  po¬ 
serà  la  boccia  fopra  le  ceneri  calde  per  tré ,  oquattr’ 
ore,  all’ora  precipiterà  ogni  cofa  nell’ acqua  comune, 
lafcia  polare  al  fondo  la  polvere,  la  quale  lavando  dol¬ 
cificarai  ,  ed  in  ultimo  farai  una  lavatura  con  acqua—, 
cordiale ,  e  dopo  averla  leccata,  averai  un  medicamen¬ 
to  d’ammirande  virtù  ,  perchè ,  pigliato  alla  quantità 
di  fei  grani , muove  egregiamente  il  fudore,  Il  Begui - 
fio  dima  meglio  dopo  la  foluzione, ed  unione  del  licore 
gommofo,  cavarne  l’acqua  Regia,  per  via  di  difitilla- 
zione ,  ripetendo  così  tré  volte,  e  poi  fegue  conforme 
fi  fa  nella  preparazione  del  Bezoardico  Minerale  .• 

L’Antimonio  Precipitato  fi  fa  gittando  fòpra  la 
polvere  del  Regolo  di  Antimonio  ,  Acqua  forte  Re¬ 
gia  a  poco,  a  poco,  acciò  non  fi  cagioni  violenza ,  e 
quando  vederai  l’Antimonio  foluto,  fepara  la  par¬ 
te  pura,  e  chiara,  per  inclinazione ,  facendone  pa¬ 
lare  1’  acqua  forte ,  dentro  un  vafefdi  vetro ,  con  fuo¬ 
co  di  cenere ,  e  così  precipita  1’  Antimonio ,  il  quale 
dolcificarai ,  lavandolo  fpefio  con  acquai  comune—» 
tepida,  e  dopo  efièrfeccata  la  polvere,  lì  riverbe¬ 
ra  ,  per  alcune  ore  ,  e  così  rimane  fifia  m  color  ryfio. 
Quella  polvere  produce  diverfi  effètti ,  fecondo  la 
diverfità  de’  corpi  3  imperciocché  in  alenili  opera  per 
Vomito  ,  ed  in  altri  per  fecefio,  o  femplicemente 
per  fudore  ,  togliendo  però  con  qualfivoglia  opera¬ 
zione  ,  il  male  dalle  radici ,  pigliandone  tré  ,  o  quat¬ 
tro  grani  in  conferva  di  Rofe  .  Cavano  di  più  i  Chi¬ 
mici  gran  medicamenti  dall’  Antimonio  ,  e  ìpe- 
cialmente  1’  unifeono  con  divertì  Metalli ,  facendo¬ 
ne  poi  molti  medicamenti  Bezoardicì  ,com’  è  quel¬ 
lo  del  Butiro  d’  Antimonio  fifiato  con  la  foluzione 
dell’  Oro ,  che  dicelfimo  chiamarli  Bezoarro  Sola¬ 
re  ,  in  riguardo  dell’  Qro ,  che  riceve . 

11  Bezoardico  Lunare  fi  fa  così ,  Piglia  Argento 
di  coppella  ,  e  fallo  folvere  in  Acqua  forte  ,  lalcian- 
dola  in  digeftione  ,  finche  appari fca  vendacela  3  fepa¬ 
ra  la  parte  chiara,  la  quale  poi  farai  di  Iti  ilare  ,  fin¬ 
che  nel  fondo  del  vafe  vi  refti,  come  mele  ,  {opra  del 
quale  infonderai  fpirito  di  Vino ,  facendo  digerire  , 
acciò  fi  cavi  la  tintura  verde ,  mutando  tante  volte 
ìo  fpirito  divino,  finche  lefeccie  nontranfmetto- 
no  più  colore  verde  nell’ Acqua  Vita*  Tutte  le  fud- 
dette  acque  tinte  fi  mettono  in  Vale  di  Vetro,  e  fa,, 
cendple  distillare  rimanerà  nel  fondo  una  Tintura 
Verde  ,  con  una  parte  della  quale  mefehiarai  otto 
parti  di  Butiro  d’ Antimonio  foluto  con  lo  fpirito 
di  Nitro,  0  di  Vitrìolo3  fa  diffidare  fino  alla  licei¬ 
tà  della  materia ,  e  fìfià  tré  volte  *  ripetendo  la  di- 
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filiazione  «,  conforme  fi  è  detto  nel  Bezoardico  mi¬ 
nerale  ,  e  così  facendo  ,  averai  il  Bezoarro  Lunare 
in  color  verdetto  ,  {limato  utiliffimo  agli  effetti  del 
capo,  e  fpecialmente  nell’  Bri  fipela  ,  che  viene  nel 
<gp°  delle  Donne.  La  dofa  è  da  grani  fei ,  lino  a  do¬ 
dici  .  Gio:Artmanno  parla  di  tal  medicamento  nel¬ 
la  Pratica  Chimiatrica. 

Nell’  iftefTo  modo  fi  compone  il  Bezoarro  Satur¬ 
nino  ,o  di  Piombo,  che  dir  vogliamo ,  con  vetro  di 
Saturno,  il  quale  vetro  fi  fa  dal  Minio,  e  Selice, fu- 
fi,  mefchìati  infiemej  quefto  vetro  fi  mefchia  col 
Butiro  d’  Antimonio  rettificato,  ed  al  modo  di  fo- 
pra  fi  cava  la  tintura ,  e  fi  fifia  con  lo  Spirito  di  Sai 
Nitro,  Nerbandolo  poi,  come  rimedio  efficace  ne* 
mali  della  Milza  5  dandone  per  dofa  la  ftefifa  mifu- 
ra  ,  detta  di ,  fopra  nel  Bezoarro  Lunare . 

Si  fa  il  Bezoarro  Gioviale ,  pigliando  fei  oncie  di 
Regolo  d’Antimonìo,  fi  fonde  in  crocciolo,  e  poi  fi 
aggiunge quattr’  oncie  di  Bagno  d’ Inghilterra,  fi- 
milmente  fufo ,  e  fi  fa  amalgama,  la  quale,  come  farà 
raffreddata  ,  ridurrai  in  polvere  fopra  un  marmo,  e 
vi  aggiungerai  Mercurio  fublimato  oncie  dieci  :  fi 
difilla  poi  per  {torta,  ed  ufcirà,  come  butiro,  quale 
Pifferai  con  lo  fpirito  di  Sai  Nitro ,  come  di  fopra. 
Calcina  poi  la  mafia ,  e  quando  farà  infuocata ,  1’ 
efiinguerai  nell’Acqua  Vita:  facendola  poi  Peccare. 
Si  ferba  in  polvere  ,  la  quale  è  fpecifico  grande  a 
muovere  il  Pudore  potenti  ({imamente  nell’  oftru- 
zionedel  fegato:  dandone  la  dofa  di  uno  ,  a  due  grani. 

Si  fa  parimente  il  Bezoardico  Marziale ,  cavando 
la  tintura  del  Croco  di  Marte  con  i!  Butiro  d1  Anti¬ 
monio,  mediante  la  digeftione  .Quando il  Butiro  già 
detto  farà  impregnato  della  Tintura  del  Croco  di 
Marte,  fi  hà  da  fidare  con  lo  fpirito  di  Sai  Nitro, co¬ 
me  fi  è  detto, e  così  facendo  averai  un  fpecifico  rime¬ 
dio  in  tutti  li  Buffi  del  ventre,  e  fpecialmenre, quando 
averanno  origine  dal  fegato.  Sopra  ciò  fi  può  vedere 
Scbeunemanno.  ( Hydromentia  Paracelfica^p.  59.) 

Il  Bezoardico  Venereo  ,  cioè  di  Rame ,  fi  fa  nel 
fuddettomodo  ,  pigliando  col  Butiro  d’  Antimonio, 
la  fquama  del  Rame.  Vale  come  rimedio  fpecifico 
in  qualfivoglia  Gonorrea  .  In  quelli ,  e  fimi'i  modi 
fi  poflono  formare  li  Bezoardici  con  qualfivoglia 
Metallo  foluto  nel  Butiro  d’ Antimonio  .  Vedilo- 
pra  ciò  1’  Artmanno(  in  Bafilica  Chimica  pag.  150.) 

‘T  eofrajlo  P  arac  elfo  chiama  Lilium ,  queir  altra 
preparazione  d’ Antimonio,  la  quale  fi  fa,  piglian¬ 
do  Antimonio  crudo  polverizzato  fotti  li  Alma¬ 
mente  ,  facendolo  riverberare  per  fpazio  di  un  me¬ 
le  ,  accomodato  dentro  un  vafe  di  terra  ben  ottura¬ 
to  ,  e  così  l7  Antimonio  fi  rende  leggiero,  e  volati  le, 
mutandofi  di  negro  in  bianco  ,  e  fufieguentemen- 
te  in  giallo  ,  e  rodo,  e  finalmente  violaceo  . 

Bajilio  Valentino  Monaco ,  ed  altri  adoperano  per 
fare  quello  Lilium  ,  i  fiori  d’  Antimonio,  in  luogo 
del  crudo  ,  mà  gli  danno  fuoco  graduatp  per  cin¬ 
que  ,  o  fei  giorni,  dentro  una  palla  di  terra.  11  Quer- 
cetano  tiene  ,  che  il  vero  Lilium  deli7  Antimonio 
fiano  propriamente  i  fempìici  fiori  d’efTo  .  Giova 
il  Lilium  di  Paracelfo  alla  fanguificazione  vizioia: 
Caoheffia ,  eLepra,  dandone  grani  cinque  ,  mace¬ 
rati  nel  vino,  per  una  notte ,  facendolo  bere  la  mat¬ 
tina  a  digiuno,'  enelPifieffio  modo  fa  anche  P  uf¬ 
fizio  di  un  falutifero  Diaforetico  . 

Di  efio  Lilium  fi  fà  fecondo  in  Paracelfo  fi  legge 
la  Tintura  dell’  Antimonio  in  quella  forma.  Si  met¬ 
te  a  digerire  la  polvere  del  fudetto  Lilium  con  P 
Acqua  Vita, dentro  un  vafe  di  vetro,  bene  ottura¬ 
to,  per  venti  giorni ,  acciò  !1  Acqua  Vita  polfa  (  in 
T eat.  Donz. 
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quefto  fpazio  di  tempo  )  cavare  PefTenza  5  decanta 
la  parte  chiara  dell’Acqua  Vita,  la  quale  tarai  eva¬ 
porare  iti  vafe  di  vetro,  con  fuoco  piacevole, e  net 
fondo  di  efio  ti  refterà  la  nobililfima  Tintura  d* 
Antimonio  ,  che  fecondo  Paraceljo ,  vale  a  curare 
qualfivoglia  morbo  . 

Il  Tirocinio  Chimico  la  pone  in  quella  manie¬ 
ra.  Fa  lifeìa  di  cenere  comune  ,  calce  viva,  e  ce¬ 
nere  crivellata  parti  uguali  in  acqua  comune,  o  vi¬ 
no.  Nella  detta  lifeìa  difiolve  /’  Hepar  Antimonio 
detto  di  fopra,  e  laida  bollire,  finche  la  lifeìa  ap- 
parifca  ben  colorita  :  all’ora  fi  decanta,  e  fi  feltra* 
facendo  precipitare ,  con  aceto  diffidato,  la  tintu¬ 
ra  in  forma  di  polvere  Crocea,  nel  fondo  del  va¬ 
fe  ,  la  quale  renderai  dolce  ,  lavandola  fpeflo  con 
acqua  comune:  ad  ogni  modo  fi  loda  per  più  efqui- 
fita  l’operazione  di  Paracelfo . 

Si  collumano  i  Fiori  dell1  Antimonio  ,  che  il  Tiro¬ 
cìnio  li  prepara  così. Piglia  polvere  fottiliffima  d’ An¬ 
timonio, ponendola  in  vafe  di  terra, come  fofie  un’ori¬ 
nale  da  diffidare, coprendolo  con  il  cappello  di  vetro, 
che  abbia  un  forame  di  fopra, per  il  quale  pollano  eva¬ 
porare  li  fpiriti  umidi:  farai  fuoco  graduato  per  dieci, 
o  dodeci  ore,&  in  quefto  fpazio  di  tempo  raccoglierai 
i  fiori  bianchijma  volendo  i  citrini  ,  feguita  il  fuoco 
per  24.  ore  ,  come  per  raccogliere  i  fiori  rofsi  ore  36. 
continuate  di  fioco  più  gagliardo  nella  fine,  che  non 
fi  fece  nel  principio  ,1  fiori  bianchi  circolandoli  con 
io  fpirito  del  vino ,  perdono  la  facoltà  vomitiva,  re¬ 
nandogli  fempliccmentc  la  purgativa  per  di  fotto. 

Ofualdo  Crollio  fai  fiori  d1  Antimonio  in  quell* 
altra  maniera  .  Piglia  Antimonio  fottilmente  pol¬ 
verizzato  ,  e  mefchia  con  arena  pura  ,  ponendo  la 
millione  dentro  una  ftorta  di  vetro  :  dando  fuoco 
gagliardo,  raccoglierai  i  fiori  d7  Antimonio  bian- 
chifsimi,  e  li  correggerai  così .  Piglia  Sai  di  Tartaro 
diligentifsimamente  depurato  quanto  ti  piace  :  fo¬ 
pra  infondi  aceto  diffidato  quanto  balla  per  folve-' 
re  efffi  fale  3  fillo  poi  evaporare,  con  fuoco  lento, in 
Bagno,  o  in  altro  modo  ,  purché  evapori  lentamen¬ 
te,  e  poi  fopra  infondi  al  fale  nuovo  aceto  diffida¬ 
to  ,  ripetendo  come  prima ,  fino  ad  ottoo  nove  vol¬ 
te,  o  finche  l’aceto  diffidato,  ned’  evaporare  fi  Tenta 
algufto  coll’iftefto  là pore  com’era  prima. Di  quefto 
fale  impregnato  del  fpirito  d>  aceto  pigliane  ,  per 
efempio  ,  un’oncia,  e  meza  :  di  fiori  di  Antimonio 
bianco  oncia  una  :  mefchia  indenne ,  e  fa  liquefare 
in  croccinolo,  pollo  nel  fuoco  ,  che  fi  convertirà  ili 
mafia  fanguigna  3  gittala  in  marmo,  e  come  farà 
raffreddata,  fi  mutarà  in  colore  cinericcio:  detta 
mafia  fi  ha  da  ridurre  in  polvere,  mettendola  poi 
dentro  un  vale  di  vetro  fopra  infondendovi  la  fe- 
guente  Acqua  Vita  aromatizata  .  Piglia  Galanga, 
Gallia  Mnfchiata,  Garofani,  Cannella  ,  Mace  un* 
oncia  meza  ,  Zafferano  dramme  tre:  fi  riducono  iti 
polvere ,  che  fi  doverà  mefehiare  con  1’  Acqua  Vi¬ 
ta ,  fenza  flemma,  lafciandolain  luogo  caldo,  fin¬ 
che  fia  tinta  deli’  efienza  di  efsi  aromi ,  decanta  per 
inclinazione,  efeparal’  Acqua  Vita,  e  fopra  infon¬ 
di  nuova  Acqua  Vita  ,  finche  non  apparifea  più 
colorita:  unirai  poi  tutta  l’Acqua  Vita  aromatita- 
ta  ,  e  fopra  infondi ,  come  fi  è  detto  alla  polvere  ci¬ 
nericcia  ,  fatta  col  fale  di  Tartaro,  e  fiori  d’ Anti¬ 
monio,  aggiungendovi  fai  di  Perle,  e  di  Coralli 
ana  dramme  due,  lafciando  digerire ,  concaloredi 
cenere,  per  due  giorni  5  poi  poni  il  cappello  al  va¬ 
fe  di  vetro,  efa diffidare  lo  fpirito  del  Vino  aro- 
matizato,  e  reftarà  nel  fondo  la  tintura  degli  Aro¬ 
mi  con  la  polvere  delli  fiori  d’  Antimonio,  e  ’Tir- 
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taro  eficcatì,  ed  averanwo  colore  come  di  Garofani ,  e 
così  vengono  li  fiori  d’ Antimonio  perfettirthriamen- 
te  preparati,  li  quali  ferbarai  in  polvere,  dentro  un 
vafe  di  vetro  ben’  otturato  ,  altrimente  fi  fcioglie  in 
1  icore  dall’ambiente  umido ,  L’ufo  di  erti  fiori  è  nel* 
]e  Febbri ,  Pefie,  Mania,  e  Fafci nazioni  :  Soccorrono 
a  tutti  i  morbi ,  che  fi  eccitano  dall’ Atrabile,  gio¬ 
vano  grandemente  all’ Epilertìa,  e  purgano  copio- 
famente  grumori  maligni ,  per  da  baffo,  e  per  vo¬ 
mito  ,  finalmente  anche  per  i  por» ,  con  una  infenfi- 
Vile  trafpirazione ,  pigliandone  ficuramente  fette, 
ovvero  otto ,  fino  a  dieci  grani  ne’  robufti  » 

Artmanno  prepara  lì  fiori  d’  Antimonio ,  piglian¬ 
do  un  vafe  di  buona,  falda  terra  ,  che  vicino  al 
fondo  abbia  un  canale;  quello  vafeii  accomoderà 
in  fornace, in  modo  ,che  lUa  fermo,  aggiwrtandovi 
foprala  bocca  fei,  o  fette  cappelli  ciechi ,  di  modo 
che  l’uno  entri  nell’altro,  diano  tutti  forati  nella 
fommità  ,  e  nell’  ultimo  penerai  un  cappello  ordi¬ 
nario  col pizzo  ,  col  quale  unirai d  recipiente,  fa* 
cendo  fuoco  lotto  il  vafe  di  terra,  che  accomodarti 
dentro  la  fornace,  e  come  farà  bene  infuocato  git, 
favi  dentro  ,  per  quel  canale  ,  un  cucchiate  per  vol¬ 
ta  di  polvere  d’  Antimonio  ,  finche  eonfumarai 
tutta  la  polvere  dell*  Antimonio  ,  che  per  quello 
fineaverai  pigliata  ;  facendo  così  ,  l’Antimonio  fi 
fquaglia  fubito,  perla  forza  del  fuoco,  e  così  fi  eie* 
varannoi  fiori  d'olla  alla  parte  fuperipre  ;  attac¬ 
candoli  alli  fopra  porti  cappelli  ciechi  ,  e  frà  tanto 
andarai  voltando  1'  Antimonio  ,  che  gittafti  per  il 
canale  ,  facendo  ciò  con  un  ferro  curvo  j  così  più 
volentieri  afccnderanno  in  aho  lino  afi’  ultimo 
cappello  i  fiori  mefehiati  con  qualche  porzione  di 
Flemma  acida,  la  quale  raccoglierai  pel  recipiente, 
congionto  con  l’ultimo  cappello,  Quella  flemma  fi 
dà  a  bere  con  acqua  5  o  decotto  di  Genziana,  e  vale 
iniracolofamente  ,  per  cacciare  i  vermi  dal  corpo* 
pigliata  alla  mifura  di  3,0  4,,  e  fino  a  <;.  cocciole  . 

I  fiori  d’ Antimonio  Citrini  ,  e  Rolli  fi  prepara¬ 
no  come  fiegue.  Figlia  una  pignatta  nuova,  tonda 
di  fotto  ,  ed  accomodala  in  fornello  fabbricato  a  po¬ 
rta  per  queft’  operazione  ,  facendo  in  modo  ,  che 
due  terzi  della  pignatta  calino  dentro  il  fornello  ,  e 
lotala  bene  per  intorno  ,  fiche  il  fuoco  non  porta 
evaporare  ,  eccetto  che  per  quattro  fpiracoli ,  che 
doverannó  efier  fatti  a  quattro  cantoni  del  fornel¬ 
lo,  avvertendo  ,  che  la  pignatta  fia  di  buona  tenuta, 
altrimente  li  romperebbe  ;  dovendovi  Ilare  1’  Anti¬ 
monio  tufo  almeno  per  venti,  o  trenta  ore.  Fatto 
quello,  piglia  una  libra  d’  Antimonio  fu  lo  ,  e  non 
più,  e  polverizzalo  prertamente  (  benché  il  Zftpat# 
ve  lo  metta  in  pezzi  )  e  ponilo  dentro  la  pignatta, 
che  averai  accomodata  nel  fi? o  fornello ,  e  fopra  ef* 
fa  ,  dopo  avervi  porto  1’  Antimonio ,  metterai  un 
altra  pignatta  ,  ed  unirai  una  bocca  cgn  l’altra, 
chiudendo  bene  le  commeffure  cou  Loto  di  Sa¬ 
pienza  ,  Querta  feconda  pignatta  ha  da  effer  forata 
nel  fondo ,  il  quale  viene  a  ftar  di  fopra ,  e  detto 
foro  vuol’ efier  grande  poco  meno  del  fpndp,poifo. 
pra  quella  medefima  feconda  pignatta  ne  accomo¬ 
dami  un’  altra  un  poco  più  picciola  ,  Umilmente 
l'orata  nel  fondo  ,  con  un  foro  alquanto  minore  di 
que'lo  della  detta  feconda  pignatta,  la  quale  dove* 
*à  effere  coperta  poco  meno  della  metà  da  quella 
terza  pignatta ,  fopra  la  quale  li  potrà  accomodare 
la  quarta  pignatta,  pur’ anche  forata  ne! fondo  ,  mà 
con  piu  rtretto  l'oro,  e  perche  vi  fi  deve  accomoda¬ 
re  l’altra  ,  che  làrà  l’ultima ,  fi  doverà  avvei tire, che 
il  foro  di  quella  fia  tanto  rtretto,  che  vi  porta  en¬ 


trare  fidamente  un  puntale  di  Aringa  ,  acciò  pof- 
iàno  cfaltare  li  fpiriti  umidi  ,  li  quali  non  ufeen- 
do  ,  impediranno  la  fublimazione  .  Quella  fabbrica 
di  pignatte  averà  forma  di  Piramide  ,  tutte  le  loro 
commeffure  fi  doverono  lotarc  con  loto  di  Sa¬ 
pienza  ,  perche  non  portano  sfiatare  ,fe  non  per  il  fo¬ 
ro  picciolo  dell’ultima  pignatta  fuperiore  5  effóndo 
poi  ben  lecca  detta  taratura,  fi  accenderà  il  fuoco 
di  carboni  (otto  la  prima  pignatta ,  che  ftà  fabbrica¬ 
ta  nel  fornellp ,  c  per  due  ore  fi  andarà  pian  piano 
erefeendo ,  poiché  dando  jl  fuoco  tutto  in  una  vol¬ 
ta  ,  facilmente  crcperà  il  vafe,  ed  anche  il  fórno $ 
dopo  due  ore  di  fuoco  fi  crefcerà  ,  finche  la  pignat¬ 
ta  abbia  il  fondo  roffo,cioè  bene  infuocato, avver¬ 
tendo  d’ortèrvare  con  grandiffima  attenzione  il  ter¬ 
mine  puntuale  di  dette  due  ore  3  continuando  poi 
jl  fuoco  così  gagliardo ,  per  fpazio  di  diciotto  ,  o 
venti  ore  in  moclo  tale ,  che'  il  foro  della  pignatta 
rtia  roffo ,  In  quello  modo  fi  fubfimarà  ogni  cofa  5 
raffreddate  poi  per  un  giorno Je  pignatte  ,  fi  po¬ 
tranno  raccogliere  con  diligcnzai  Fiori  bianchi,  che 
faranno  nelle  pignatte  fuperiori,  e  nell’  altra  fi  trova* 
ranno  gialli,  c  nell’ultima  verfo  la  bocca  rolli,  e  ciò 
avviene,  per  effere  alle  volte  l’ Antimonio  fuperflua- 
mente  foifùreo,  q  pure  per  troppo  fuoco  5  ad  ogni 
modo  erti  fiori  non  fono  tra  di  loro  differenti  di  vir¬ 
tù,  fe  non  quanto ,  che  il  fiore  roffo  e  più  potente  di 
tutti  gli  altri ,  court  anche  il  giallo  è  più  veemente 
del  bianco;  tutti  però  fono  vomitivi ,  mà  in  quella 
qualità  fono  rtimati  da  Pietro  Poterio  più  valevoli 
quelli ,  che  più  fi  fublimano  in  alto,  e  quelli  di  mezzo 
mediocremente  3  mà  quelli,  che  fi  raccogliono  da  baf- 
foiche  fono  i  primi  più  vicini  alja  pignatta  di  lotto, 
poco  o  niente  muovono  per  vomito . 

A’  Artmunno  gli  toglie  la  virtù  vomitiva  ,  fa* 
cendogli  circolare  3  o  pure  calcinare  con  1’  Acqua 
Vita,  impregnata  dello  fpirito  di  Mele,  e  cosi  fa¬ 
cendoli  ave  ranno  li  fiori  di  Antimonio  folutivi 
fempljcemente  per  di  fotto  ,  Lo  fpirito  di  Vino 
impregnato  del  {pjrito  <ìi  Mele  ,  lo  canapone  così. 
Piglia  Acqua  'ffta,  e  Mele  facendogli  digerire  in* 
lì  eme3  poi  fa  dirti  il  are  l'Acqua  Vita  ,  augumentan- 
do  poi  il  fuoco  ,  acciò di/lillino  li  fpiriti  del  Mele, 
e  fi  congiungono  con  lo  fpirito  del  Vino  ,  prima 
diffidato.  Di  erti  fiori  ,  aedi  l’Autore,  per  do  fa 
da  cinque  grani  fino  ad  otto,  e  vuole  ,  che  purghi¬ 
no  benignamente  le  feerie,  Il  Zappata  ne  f  à  piglia¬ 
re  tre  o  quattro  grani  ,  mefchiandoli  con  conlerva 
di  Rofe,  odi  Viole:  alle  volte  ne  forma  Trochei 
corj  un  poco  di  zucchero  impaliate  con  chiara 
di  ovo,  o  Qonyma  dragante,  e  ne  predica  effetti 
miracolo!!  nella  Pelle,  Cancro, Lepra,  Coorte  per  la 
vita,  Bolle,  Gomme,  e  Doglie  terribili  di  mal  frali- 
certe  ,  Nelle  Febbri  Quartane  ,  Alma  ,  debolezza 
di  Stomaco  ,  Oppilazjon  di  fegato  ,  Durezza  di 
Milza  ,  Pietra  del  le  Reni  ,  dolori  Cortei  ?  ed  Im¬ 
pedimento  di  Orina,  caufati  da  umori  crafii:  e 
vuole  di  più  che  giovino  alla  Podagra ,  e  Chiragra, 
Si  portòno  anche  preparare  i  Fiori  gialli  7  e  r°rtb 
meféhiando  in  una  ftorta  due  parti  d’  Arena  con 
una  di  Antimonio,  dandogli  fuoco  violento  per  un 
giorno,  ed  una  notte  raccoglierai  i  Fiori  nella  can¬ 
na  della  Porta  con  lo  fpirito  acido,  come  fi  è  detto 
nella  preparazione  fatta  dal  Crollioj  detti  fiori 
fi  hanno  poi  da  rettificare  con  fuoco  piacevole,  ac¬ 
ciò  lì  venga  a  rifolvere  in  vapore  quel  folfo  vrieno- 
fp  ,  che  feco  hanno  mefehiato . 

Dall’  Antimonio  fe  ne  cava  anche  il  Sale  in 
quello  modo.  Pigliaraila  calce d’  Antimonio  fem- 
*  piace , 
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plice }  o  pure  le  feccie  ,  che  rimangono  nel  fublima- 
re  i  fiori  d’efio ,  fanne  polvere  }  foprainfondi  poi  ace¬ 
to  radicato  ,  e  lafcia  digerire  ,  finche  ti  pare  ,  che  ab¬ 
bia  eftratto  la  falfedine,  all’ora  decanta  l’Aceto  chia¬ 
ro ,  e  fallo  efalare  a  lento  fuoco ,  e  nel  fondo  del  vafe 
reftarà  il  Sale  del  rAntimonio  ,  quale  potrai  fcioglie- 
re  con  acqua,  e  poi  coagolare  ,  finche  lì  faccia  chia¬ 
ro  ,  erifplendente  .  Vi  fono  altri  modi ,  mà  in  tutti 
due  deve  precedere  fempre  la  calcinazione .  Quello 
Sale  fi  loda  nella  Podagra ,  Pelle  ,  Pietra  de’Reni ,  e 
della  Vellica  .  La  dofa  è  da  grani  tre  fino  a  fette ,  e_j 
'muove  per  fudore  ,  ed  orina  .  Si  crede ,  che  il  Sale , 
cavato  dal  Vetro  di  Antimonio  fia  di  più  virtù  .  Il 
modo  di  eftraerlo  è  il  feguente .  Si  piglia  vetro  ,  fatto 
della  fola  calce  di  Antimonio  ,  polverizzato  ,  e  fi  fo- 
prainfonde  fpirito  d’Aceto  acerrimo, diffidato  ,  la¬ 
rdando  digerire  in  caldo ,  acciò  fi  faccia  una  perfet¬ 
ta  tintura  nel  l’Aceto  ,  che  farà  fatta  ,  quando  l’Ace¬ 
to  apparirà  di  color  giallo  ,  all’ora  doverai  feparare 
la  parte  più  chiara  ,  facendola  evaporare  a  confiden¬ 
za  di  Sale  ,  quale  dolci ficarai  ,  folvendolo  in  acqua 
piovana  diffidata,  finchefeli  toglie  l’acrimonia  dell’ 
Aceto,  e  ferbarloper  Tufo,  a  che  fi  è  detto,  valere 
il  Sale  fuperiore .  Mettendo  il  medefimo  fale  all’u¬ 
mido  o  dentro  la  cavità  deli’ova  alefiè  ,  o  nella  radi¬ 
ce  di  Rafano,  o  di  Brionia  cavate  nel  mezo  ,  averai 
il  Sale  rifoluto  in  licore  ,  che  pigliato  per  bocca  al 
pefo  di  mezo  fcrupolo  ,  fino  ad  uno  fcrupolo  intiero , 
ha  forza  di  fermare  efficacemente  le  fkdlìoni  Poda¬ 
griche  .  Sana  ancora  fenza  mordacità  Pulcere  ,  e  Pi¬ 
llole  5  e  preferva  le  ferite  dalla  putredine. 

Gio :  Pietro  Fabro  pone  una  fua  Preparazione_j 
d’ Antimonio  ,  celebrandola  fopra  qualsivoglia  al¬ 
tra  preparazione  ,  portando  molte  iliorie  ,  con  Ie_» 
quali  moflra  efiersi  curati  con  elfo  molti  mali  difpe- 
rati  dalla  Medicina  volgare  . 

Il  modo  di  prepararlo  è  tale  .  Piglia  l’Antimo¬ 
nio  ,  e  ne  fa  tenuiffima  polvere  ,  e  mefchiandolo  con 
parte  uguale  di  Sai  Nitro  }  pone  il  tutto  unitamen¬ 
te  in  vafe  di  terra  di  falda  tenuta  dandogli  fuoco  , 
finche  durerà  a  detuonare  il  Sai  Nitro  ,  che  all’ora_, 
l’Antimonio  si  converte  in  mafia  fanguigna  simile_> 
al  fegato  :  quella  mafia  si  polverizza ,  e  si  mefehia 
con  ugual  pefo  di  Sai  Nitro  ,  e  Solto,  e  di  nuovo  si 
detuona  fui  fuoco  ,  facendo  pigliar  fiamma  al  Sai 
Nitro  ,  all’ora  rimane  l’Antimonio  bianco,  e  bea— * 
calcinato.  Di  nuovo  fi  polverizza  ,  e  poi  si  pone_> 
in  vafe  di  vetro  col  collo  lungo  tutto  lotato  per  in¬ 
torno  ,  con  otturare  bene  la  bocca  del  luddetto  va¬ 
fe  :  fi  mette  poi  in  forno  dì  riverbero  con  fuoco 
grande  ,  e  potentifiìmo  ,  lafciandolo  così  per  lpa- 
zio  di  un  mefe  intiero,  anche  l’ Antimonio  acqui¬ 
la  nuovo  color  rollo  .  Quello  Antimonio  cosi  co¬ 
lorato  fi  pone  in  un  vetro  ,  fopra  infondendogli  fpi¬ 
rito  di  Vino  Alcolizato  :  fi  lafcia  poi  digerire  in 
Bagno  caldo  ,  per  otto  giorni ,  o  finche  fi  colora  ,  e 
fi  tinge  lo  fpirito  diVino  ,  ed  all’ora  fi  deve  fe¬ 
parare  lo  fpirito  del  Vino  ,  già  impregnato  della 
tintura  dell’  Antimonio  ,  mettendo  poi  fopra  le  fèc- 
cie  dell’  Antimonio  nuovo  fpirito  di  Vino  ,  dige¬ 
rendo  come  prima  ,  e  tenendo  ben  ferrata  la  boc¬ 
ca  del  vafe,  acciò  non  evapori  lo  fpirito  del  Vino. 
Quello  fi  ripete  tante  vo’te,  finche  lo  fpirito  del 
vino  non  pigli  più  tintura  dall’  Antimonio  3  ed  all’ 
ora  bilogna  riverberare  di  nuovo  il  già  detto  An¬ 
timonio ,  finche  fi  forni  a  colorire  :  il  che  fatto, 
fi  folve  in  Aceto  diffillato  ,  acciò  s’impregni  del 
tuo  Sale  >  di  queffi  Aceto  già  impregnato  fi  decan¬ 
ta  la  parte  chiara  ,  quale  fi  fa  evaporare  in  vafe  di 
Te  ai.  Douz. 
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vetro}  quel  fale ,  che  rellarà  nel  fondo  fi  doverà  fol- 
verepiù  volte  con  acqua  rofata  ,  e  coagolare,  finche 
nel  fondo  non  faccia  poiad!  parti  fecciofe,  mà  ri¬ 
manga  formalmente  chiaro,  e  riiplendente ,  come 
un  Rubino.  Qtieflo  Sale  chiaro,  e  limpido  fi  con¬ 
giunge  con  la  tintura  fuperiore ,  cavata  con  lo  fpi¬ 
rito  del  Vino,  mà  prima  fi  convertirà  in  oglio  iti 
queflo  modo.  Piglia  tutti  li  fpirti  del  Vino  tinti  > 
e  lafciane  feparare  per  bagno  tutta  quella  parte  , 
che  potrà  afeendere  per  dorrà  di  ve  tro }  e  come  non 
afeende  più  cofa  alcuna ,  leva  la  florta  da!  bagno, 
e  ponila  nelle  ceneri,  e  fa  diffidare  doglio  rubi- 
condillìmo,  e  preziofiffimo ,  quale  rettificato,  che 
farà  unirai  col  fopradetto  Sale  rodo ,  puro  ,  fepa*» 
rato  da  qualfivoglia  parte  terrefle,  efcrementizia  , 
ferbandolo  poi  all’ufo  .  .Quello  maravigliolò  An. 
timonio  non  è  folutivo  ,  mà  rillorativo ,  e  corro¬ 
borativo  }  purifica  tutta  la  mafia  fanguigna  dagl’ 
umori  mucillaginofì ,  e  ferofi,  per  rifpettodel  Sale 
fuo  iòluto  in  efio  ,  cacciando  gli  eferementi  fuddet- 
ti  per  li  pori ,  per  via  di  fudore  ,  o  per  orina  :  cura  la 
Lepra,  depurando  l’  umido  radicale  in  modo  tale, 
che  non  più  averà  luogo  fimil  male.  Cura  tutte  le 
febbri  intermittenti,  cotidiane  ,  terzane  ,  quartane, 
corroborando  la  natura  ,  e  concuocendo  qualfìvo- 
gìia  umore,  e  poi  concotto  lo  cava  dal  corpo,  per 
la  cute  ,  ed  altre  parti  emuntorie  d’ efio  .  Seda  tutti 
li  dolori,  che  fi  producono  da  caufa  calda,  o  fred¬ 
da  ,  applicandoli  elleriormente  ,  ma  tiepido  ,  e 
ciò  opera,  per  la  fua  virtù  Balfamica:  onde  Umil¬ 
mente  cura  perfettiffimamente  con  fuccefio  di 
tempo  i’Artritide,  pigliato  per  bocca,  ed  appli¬ 
cato  di  fuori  ,  perche  ferma  qualfivoglia  forte  di 
catarro,  temperando  l’umor  fallò, che  caufa  il  do¬ 
lore  ,  e  lo  caccia  fuori  3  difeute  li  tofi ,  e  li  nodi, 
mediante  il  luo  fpirito  ,  che  perciò  è  in  elio  fpe- 
cial  virtù  di  curar  1’  Artritide  .  Acuifce  tutti  i  fenfi, 
moltiplicando  il  ca  or  nativo,  notrendo,  e  molti¬ 
plicando  li  fpiriti  animali }  perche  rifocillando  tut¬ 
te  le  cozzioni  naturali ,  genera  fottilifiimo  ,  e  pu- 
rifììmo  fangue.  Corrobora  tutte  le  membra  prin¬ 
cipali  ,  per  la  qual  cola  lana  ruttili  dolori,  e  pati¬ 
menti  del Cerebro ,  Cuore ,  Ventricolo,  Fegato,  s 
Milza.  Opera  di  più  ,  come  vero  Balfamo  in  tut¬ 
te,  e  qualfivoglia  ferite  ,  cicatrizandole  con  pre- 
flezza  :  lana  tutte  le  piaghe  di  qualfivoglia  fpCcie  , 
o  cheferpano,  o  fiano  fiflolofe,ed  altre  limili,  ed 
anche  di  peggiori  qualfià  ,  come  cancheri ,  e  firn* 
me,  olcrofole  ulcerate} e  ciò  fà  in  breviffimo  tem¬ 
po  .  Toglie  ficuramente  tutti.gli  affetti  dell’  Utero, 
ed  induce  fecondità  nelle  Donne  llerili.L’  ufo  è  pi¬ 
gliarlo  alla  quantità  di  una  dramma  ,  con  brodi  ri- 
ilorativi ,  ovvero  con  acque  cordiali  diffidate, e  Te- 
riacali,  in  ogni  tempo,  ed  in  ogn’ora,  fecondo  che  ri¬ 
chiede  la  necelfità  del  morbo3ma  fpecialmente  è  buo¬ 
no  la  mattina  a  digiuno, fé  il  male  darà  quello  tempo.. 

Per  far  V  OgUo  di  Croco  de ’  Metalli. a Piglia  Croco 
de’  Metalli ,  e  Zucchero  bianco  parti  uguali  ,  me¬ 
fehia  inficine  ,  e  bagnali  con  un  poco  di  fpirito  di 
Vino  buono  ,  lafciandogli  Ilare  così  per  ore  dieci 
in  circa  ,  dopo  diflilla  con  fuoco  lento  ,  cavan¬ 
done  prima  l’acquofità  ,  fortifica  poi  il  fuoco,  che 
ufeirà  1’  Oglio  ,  quale  ferbarai  come  Teforo  ,  onde 
viene  chiamato  Panacea  ,  cioè  che  vaie  a  molti 
morbi ,  purgando  qualfivoglia  umore  ,  benché  tar¬ 
damente  5  pigliato  alla  quantità  di  quattro  ,  fino 
ad  otto  gocciole  in  licore  conveniente  ,  o  in  qual¬ 
che  conferva  proporzionata . 

Si  trovano  molt’  altri  modi  di  preparar  1’  Oglio 

C  4  d’ Antl- 
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4’  Antimonio',  e  fpccialmente  quello  ,  che  ufano 
gli  A  le  hi  mi  iti  .,  del  quale  lafci  aremo  di  parlare, 
eftendo  materia  rimota  dal  nofiro  ifiituto ,  indriz¬ 
zato  iolamente  alle  diferezioni  delle  preparazioni 
Medicinali  .  Diremo  adunque  ,  che  l’ Oglio  d1 An¬ 
timonio  per  ufo  di  medicamento  ,  fi  pub  primie¬ 
ramente  cavare  dal  femplice ,  e  puro  Antimonio, 
fenza  mefehiarvi  altro  ;  ma  vi  è  necellària  gran 
quantità  di  Antimonio  ,  dal  quale  ,  polverizzato 
che  farà  ,  ne  caverai  per  lambicco  un’  acqua  ,  che 
alcuni  chiamano  Aceto  (  per  avere  il  fapor  d1  Aceto) 
e  con  quell1  acqua  metterai  in  digeltione  nuovo 
Antimonio ,  lafciandolo  putrefare ,  e  di  nuovo  polle¬ 
rai  a  diltillarej  replicando  poi  di  nuovo  la  putrefa# 
zionécon  altro  Antimonio ,  difiilìerai  finche  vederaj 
fopranatare  foglio  all’acqua, che  dillilla,  QueP’oglio 
c  uno  de’più  egregj  di  Ubi  venti, che  fi  pofiono  trovate. 

Si  fa  anche  1»  Oglio  d1  Antimonio  per  addizione 
di  varie  materie,  coinè  fi  dirà,  il  qual7  oglio, fcri- 
ve  il  Quercetano  fottonome  d’  Acqua,  benché,  a 
dir  U  vero,  paja,che  abbia  più  tolto  analogia  con 
1’  oglio ,  che  con  l’acqua .  E  perche  vien  filmato 
certi  Ifimo  medicamento  contro  il  mal  caduco,  ho 
voluto  defcriverlo  qui,  accio  retti  tanto  più  arric¬ 
chito  quello  noltro  Teatro  di  limili  medicamenti 
cfperimentati  ,  come  appunto  dice  averne  felice¬ 
mente  fatto  prova  elfo  Quercetmo ,  e  fpecialmente 
jn  un  Giovane,  figliodi  un  Libraro  ,  il  quale  nell’ 
anno  decim’  ottavo  della  fua  età  ,  lù  aflalito  da  un 
orribile  accidente  Epilettico  ,  o  di  mal  caduco , 
che  dir  vogliamo,  dal  quale  morbo  fu  fanato,  do¬ 
po  la  purga  ,  con  l’acqua  d’  Antimonio ,  continuan¬ 
do  a  pigliarla ,  per  Ipazìo  di  trenta  ,  o  quaranta 
giorni,  e  fu  ofiervato  ,  che  prefa  la  appena  la  fe¬ 
conda  volta  ,  andò  per  fecefio  alcuni  vermi  3  e  ciò 
fegue ,  perche  quell1  acqua  ha  forza  di  muover  il 
corpo  una,  odue  volte  il  giorno,  lenza  travaglio 
alcuno  di  Itomaco  ,  ne  pericolo  di  vomito  ,  e  con 
l’ufo  di  ella  venne  ad  evacuare  un  infinità  di  vermi, 

L’Acqua  poi  fi  cava  dalla  Magnolia  Saturnina 
(cioè  Antimonio )  lenza  alcuna  preparazione,  mef- 
chiandola  (blamente  con  la  crolla  del  Pane  fatta 
in  polvere  ,  diffidando  in  Porta  di  vetro  con  fuoco 
potente  *  ^ 

Gio:  Et  yi  e  (io  (  De  oleis  Chyvn.  )  deferì  ve  il  fegue  n* 
te  Oglio  d'  Antimonio  per  cofa  molto  preziofa  .  Si 
piglia  Antimonio  fottilmente  polverizzato  ,  Sale 
comune  {obito  an.a  libre  tré  ,  Vetriolo  calcinato 
una  libra  ,  Solfo  minutilfimamente  tritato  libra 
una  ,  e  meza  :  mefehia  ogni  cofa  infieme  ,  e  fi 
umetta  la  materia  con  Aceto  diffidato  ,  maneg*. 
giando  la  mafia  con  le  mani,  e  poi  fi  mette  adiffil- 
lare  per  Porta  di  vetro  ,  prima  con  fuoco  lento  , 
finche  abbia  diffidato  tutta  la  flemma  ,  e  comin¬ 
ciando  ad  ufeire  li  fpirti  bianchi ,  fi  comìnciarà  di 
grado,  in  grado  ad  accrefcere  il  fuoco,  finche  il 
Recipiente  cominci  ad  apparir  bianco  ,  all’ora  fi 
ìafeia  raffreddare,  e  fi  raccoglie  foglio,  che  vale 
a  quanto  di  l’opra . 

Nel  Tirocìnio  Chimico  è  deferitto  il  feguente 
Oglio  d'  Antimonio  .  Piglia  Antimonio  crudo  ,  e 
Zucchero  candito  aqa  oncie  quattro  ,  Alume  cal¬ 
cinato  oncia  una  3  polverizza ,  e  mefehia  infieme  3 
diffida  poi  per  Porta  grande  di  vetro ,  con  fuoco 
ben  regolato  ,  e  raccoglierai  f  oglio  rubicondo  , 
sittifiìmo  per  f  ulcere  »  Non  diPilla  però  formal¬ 
mente  Oglio  ,  ma  più  tollo  una  certa  Gomma  ne¬ 
gra  ,  dalla  quale  Artmanno  n’ ePrae  la  tintura,  di¬ 
gerendo  con  Aceto  diilillato ,  e  lafciando  poi  eva- 
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porare  f  Aceto  :  folve  1?.  tintura  di  nuovo  con  fpirìto 
del  Vino ,  rimanendo  (dopo  J’ePrazìone  di  efio  lpi- 
rito  )  f  oglio  rubicondo  ,  e  dolce  ,  il  anale  fi  loda 
per  la  Quartana,  mefehiato  cosi  -  Piglia  diqueit 
Oglio  mez1  oncia  ,  Aloè  Succotri no  dramme  due, 
Ambra  grifa  dramma  una ,  Eden  za  di  croco  dram¬ 
ma  meza  :  fa  mafia  con  la  conlerva  di  fiori  di  Bo- 
ragine ,  La  dofa  è  Icrupolo  mezo  ,  data  però  poco  a- 
vanti  dell1  accezione ,  purga  (blamente  per  fecefio. 

Vi  è  /’  Oglio  d 1  Antimonio ,  fcritto  così  daG lovan- 
ni  Ernejio ,  Antimonio  preparato  libra  una,  Zuc¬ 
cherocandito  oncie  nove  ,  polverizza  ,  e  melchia* 
diPilla  poi  per  Porta,  ed  averai  P  Oglio.  In  altro 
modo,  Antimonio  Calcinato  due  fibre  9  c  rn^a? 
Zucchero  una  libra  5  mefehia  ,  e  diPilla  3  uicira 
prima  la  flemma ,  e  dopo  P  Oglio  fofeo  ,  utile  per 
cavare  dal  corpo  qualfivoglia  immondezza  ,c  IjU 
anche  la  pietra  :  toglie  P  Èrilipele  ,  dolori  Slanci* 
d’Emoroidi  ,'Pefte,  edElefanzia.  Giova  all  Ul¬ 
cere  incurabili  ,  ed  alle  ferite  ,  tanto  frelche  , 
quanto  vecchie 3  all’  Epilefsìa  ,  ed  Idropifia  >  da-* 
fio  però  due  volte  il  giorno  .  Cura  la  Colica ,  la 
Febbre  Quartana  ,  e  qnalfi  voglia  altra  fpezie  di 
febbre  ,  dandone  quattro  gocciole  nel  Vino  .  na 
facoltà  anche  di  elìccare  valentemente  P  Ulcere . 

Queft’altro  Oglio  d1  Antimonio  vale  per  li  cal- 
Ji,  e  fillole  .  Piglia  Antimonio  dramme  tre ,  Mer¬ 
curio  (ùblimato  oncia  meza ,  Mele  oncie  fei  :  me¬ 
fehia  infieme,  e  dillilla  per  Porta  di  vetro,  con  fuo¬ 
co  mediocre  ,  che  ufeirà  f  oglio,  eccellentifsimo  a 
fallare  qualfivoglia  Ulcere  maligno  . 

Si  fa  anche  "un’  altro  Oglio  d1  Antimonio  cosi -  , 
Piglia  Antimonio,  e  Sai  Gemma  calcinati ana li¬ 
bre  tre  ,  polverizza  infieme ,  e  mefehia  diP filan¬ 
do  nel  modo  ,  che  fi  fa  foglio  di  Vetriolo,  che  uf¬ 
eirà  un1  oglio  validilfimo  a  qualfivoglia  ulcere,# 
particolarmente  a  feparare  la  carne  morta  dalia  vi¬ 
va  ,  lenza  alcun  dolore , 

Altro  modo  .  Piglia  Antimonio ,  e  Tartaro  cal¬ 
cinato  ana  libra  una ,  mefehia  infieme  ,  e  diPilla 
per  Porta,  tante  volte, che  fiano  rifoluti 3 Di  que¬ 
lla  dilli!  lazione  pigliane  una  dramma  ,  di  fpirìto 
di  Vino  oncia  meza  3  laici  a  a  poco,  a  poco  difiec- 
care  ,  poi  rifolverai  in  oglio,  Éopra  un  marmo  po- 
Po  iu  luogo  umido:  fi  Aima  eccellente  per  curar  le 
ferite  ,  eccetto  pero  quelle  del  capo. 

Altro  purgante  .Si  polverizzarà  fottilmente  fi  An¬ 
timonio,  e  "fi  calcinerà  con  Oglio  di  Vetriolo  3  do¬ 
po  fi  diPillarà  per  Porta  di  vetro,  e  rettificando¬ 
lo  più  volte  ,  farà  migliore  .  Quell:’  oglio  lafciarai 
rifolverc  in  cantina,  fopra  una  tavola  di  vetro:  ri- 
loluto,  che  farà  ,  ponerai  a  diPiHare  per  Porta  > 
prima  ufeirà  P  Oglio  di  vetriolo,  che  lerbarai  da  per 
le  3  il  fecondo  ,  che  feguitarà  ad  ulcire  ,  farà  l 
Oglio  d1  Antimonio  di  color  roffo  ,  e  grandemen¬ 
te  bello  :  qual  lerbarai  in  vafedi^  vetro  ben  polito, 
Bevuta  nel  vino  una  gocciola  di  queP’ oglio  ,  cac¬ 
cia  per  fudore  ,  e  per  i  vali  ureteri  mirabilmente 
tutti  gl’afiètti,  da’ quali  hanno  origine  le  diPilla- 
zioni ,  ed  è  purgante , 

Ogli  di  Antimonio  perla  Morfea,  Lepra  ,  EJe- 
fanzia  ,  Ferite  ,  e  piaghe  .  Piglia  Antimonio  li¬ 
bra  una,  Tartaro  bianco  crudo,  ed  Aceto  diPil- 
lato  quanto  baPa  >  digerilci ,  e  dillilla ,  rettifican¬ 
dolo  poi ,  .  ^  , 

Si  cava  ancora  dall’  Antimonio  il  Mercurio  vi¬ 
vo  in  quella  forma.  Si  fublima  il  Regolo d’ Anti¬ 
monio  al  modo  del  fiore  di  Antimonio ,  con  fuoco 
fortiifimo  ,  ma  uguale  ,  ed  in  fpazio  di  venti 
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quattr’  ore  aversi  il  Mercurio,  che  diftillarà  per 
il  becco  del  cappello. 

In  altra  maniera .  Piglia  Sai  di  Tartaro  rifoluto 
in  luogo  umido  due  libre  ,  Antimonio  fertilmen¬ 
te  peliate  una  libra  .  Tartaro  crudo  tre  libre  :  fa 
deli  illare  per  Aorta  di  vetro ,  raccogliendo  il  Mer¬ 
curio  ,  che  ufeirà  ,  diffidando  in  un  vafe  ,  mezo 
di  acqua  fredda . 

P cri' Ulcere  fifa/’  Oglio d'  Antimonio  ,  piglian¬ 
do  d’  Antimonio  crudo  ,  e  Zucchero  candito  ana 
onde  qùattro  ,  Alume  calcinato  oncia  una.  Fà  pol¬ 
vere  ,  e  mefehia ,  e  poi  diffida  per  fforta  di  vetro  con 
Fuoco  moderato  ,  e  fe  ne  caverà  una  gomma  fpcffi  . 

Da  qu eli’  Oglio  fi  cava  la  Tintura  con  aceto  di¬ 
ffidato  ,  e  poi  diftèccato,  fi  ponedentto  lo  fpirito 
del  Vino,  c  come  è  tinto  rollo  ,  fi  fa  diffidare  per 
bagno  ,  c  nel  fondo  del  vaferefta  la  tintura  rubi- 
condifsima  ,  e  dolce  ,  Purga  il  corpo  per  (eccedo  . 

Angelo  Sala  pone  uno  lperimentato  rimedio  per 
la  difficoltà  del  parto  per  debolezza  di  forze  ,  il  qua¬ 
le  non  è  altro  che  il  Mercurio  di  Vita  dato  in  de¬ 
bita  dofe  con  un  cucchiaro  di  vino  ,  o  brodo  di  car¬ 
ne  ,  Aggiungendo  così  :  Et  in  continenti  ,  quando 
naufeare  ,  &  nix  vomere  cceperit  ,  facultas  expul- 
trix  ad  expellendum  factum  Jimul  calcar  accipiet . 
Nec  abborrearie  a  tati  medicamento  ,  eo  ipfo  enim 
plurimis  in  acie  nova  cui  ce  ,  quafì  confi  tuta  ,  hoc  in 
cafu  prcejlo  fui  ,  /eque  delicuiis  ,  quibus  nulla  fpes 
f  uperjles  erat  ,  quàm  robyttie  ,  &  paganie  ,  ut  un- 
dequaque  bariolari  quis  pojfet  :  Quinimo  factum  fe- 
miputridum  fapè  ,  &  fecundinam  bìduum ,  veltri - 
duum  ,  pojì  partimi  reti [iam  beneficio  ijìiue ,  fulva 
mutrie  vita  ,  difeedere  fecimus  .  Mere  unum  Vit/e 
ergo  quilibet  Medicue  hac  in  parte  optima  de  nota 
tommendatum  ftbi  babeat , 

Preparazione  dell ’  Argento . 

E  Chiamato  V  Argento  da’  Filofofi  Chimici, 
Luna  terrefìre  ,  perche  tiene  gran  filmili  tedi¬ 
ne,  e  percudare  codellazione  col  vero  corpo  Luna¬ 
re  :  onde  gli  è  attribuita  grande  fpeciale  ,  ed  ef¬ 
ficace  virtù  di  curare  tutti  i  mali  del  cerebro  5  e  per 
tal’  effetto  non  è  del  tutto  da  rifiutare  l’ufo  delle 
foglie  di  edò  Argento;  e  fi  come  al  trattato  dell’ 
Oro  moftraremo  con  chiari  argomenti  ,  valere 
edo  Oro  pure  in  foftanza  ,  per  Accorrere  al  cuore, 
così  quell’ ifleda  prova  vaierà  appunto  per  la  dife- 
fa  dell’ufo  delle  foglie  dell’ Argento.  Ma  non  per 
tanto  fono  per  negare  ,  che  i’  Argento  preparato 
al  modo  de’ Chimici  non  iìa  migliore,  e  piu  atti¬ 
vo  nelle  fue  operazioni  ;  modraremo  perciò  i  vari] 
modi  ,  che  fi  tengono  da’  Chimici  in  prepararlo , 
a  fine  di  renderlo  più  commodo  all’  ufo  medicina¬ 
le  .  Primieramente  la  Calcinazione  dell’  Argento 
fi  fa  in  due  modi:  cioè  ,  o  col  Mercurio ,  o con  1* 
acqua  forte  .  La  calcinazione  col  Mercurio  fi  fà, 
pigliando  de’  fogli  d’  Argento  un’  oncia,  di  Mercu¬ 
rio  onde  fei ,  o  al  più  otto  .  Si  (calda  il  Mercurio 
in  un  Croccinolo  fopra  il  fuoco  :  mettendovi  poi 
le  foglie  dell’  Argento,  fi  leva  dal  fuoco,  e  mef- 
chiandocon  un  legno  fi  venirà  a  fare  l’Amalgama, 
che  poi  più  volte  fi  lava  con  acqua  comune ,  acciò 
fe  li  teglia  tutta  la  negrezza  ,  che  ha  contratto. 
Si  mette  poi  la  cofa  Amalgamata  dentro  una  pel¬ 
le  di  Camozze ,  e  fi  preme  fortemente  ,  acciò  la 
parte  fuperfiua  del  Mercurio  fe  ne  palli  per  la  pel¬ 
le  di  Camo2zo,  e  redi  1’  Amalgamato  feparato  dal 
Mercurio  .  All’  ora  fi  mefehia  l1  Amalgamato  con 
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doppio  pefo  di  lale  bianco  decrepitato  ,  facendoli 
macinare  mfieme dentro  un  mortarocon  piftello  di 
Marmo:.Si  pone  rutta  quella  materia  dentro  un  Croc¬ 
cinolo  ,  e  fi  fa  abbruciare  con  fuoco  di  Carboni  ben’ 
aecefi  ,  ed  in  quella  maniera  viene  ad  evaporare 
il  Mercurio,  e  refìa  il  Sale,  il  quale  li  ha  da  fe- 
parare  dalla  Calce  dell’  Argentocon  acqua  comune, 
l'olvendofi  in  effa  3  decantandoli  poi  1’  Acqua,  reità 
nel  fondo  la  calce  dell’  Argento  dolcificata. 

Altri  per  rendere  più  comoda  quella  calcina¬ 
zione  ,  vi  aggiungono  fiori  di  Solfo ,  e  fanno  ab- 
bruggiare  ogni  cofa  ,  di  nuovo  replicando  cosi, 
due  volte,  con  nuovo  Fiore  di  Solfo. 

Ad  altri  piace  calcinar  1’ Argento  con  due  parti 
di  Mercurio  fublimato,  ed  una  d’  Argento  purif- 
fimo  ,  ridotto  in  lamine  ,  mettendole  a  firato  fo¬ 
pra  firato  3  c  facendo  poi  elalare  il  Mercurio  fopra 
il  fuoco,  rimane  l’Argento  calcinato,  come  Re¬ 
fina.  Quelle  calcinazioni  col  Mercurio  ,  fono  pe¬ 
rò  affolutamente  tenute  fofpette  ,  perche  effetti¬ 
vamente  poflòno  apportare  divedi  pregiudicj  all* 
opera . 

La  Calcinazione  dell’  Argento  con  acqua  forte 
fi  fa  ,  pigliando  Acqua  forte  comune  )  e  fol ven¬ 
do  in  effa  1  ’  Argento  puro,  il  che  fìtto  fi  fà  preci¬ 
pitare  con  effufione  d’  acqua  falla  5  fi  decanta  1* 
acqua  ,  e  reftarà  in  fondo  la  polvere  dell’  Argen¬ 
to  ,  che  farà  di  color  bianchiffimo ,  fi  lava  con  ac¬ 
qua  pura,  finche  fia  dolce.  Quella  {limano  alcu¬ 
ni  per  vera  cale  inazione  dell’  Argento  ,  benché 
polla  di  nuovo  ridurli  in  corpo  di  Argento  .  Lo 
fanno  pigliare  per  bocca  ,  per  folvere  il  ventre  , 
uccidere  i  vermi,  ecacciare  l’ acqua  dagl’ Idropi¬ 
ci .  Da  quella  polvere  così  precipitata  li  cavano! 
Criftaìli  d’ Argento,  facendola  digerirecon  Aceto 
diffidato,  e  come  larà  impregnato,  fanno  evapo¬ 
rare  la  parte  chiara d'effo  aceto  in  vale  di  vetro, 
e  reftarà  nel  fondo  il  Sale  dell’  Argento  ,  che  fi 
può  di  nuovo  rifolvere  in  licore  oleaginolo  ,  nel 
modo,  che  fi  folve  l’ oglio  di  Tartaro,  e  diftillan¬ 
do  per  Aorta  di  vetro  ,  fe  ne  cava  lo  fpirito  di 
Argento . 

Gioì  Beguino ,  per  fare  la  Tintura  d  Argento  fi¬ 
glia  la  fuddetta  polvere  di  Argento  precipitata  , 
e  dolcificata  ,  mefehia  con  un’oncia  d’  effa  ,  due 
di  Sale  decrepitato,  e  due  dramme  di  Sale  Armo- 
niaco,  facendogli  macinare  ,  e  mefehiare  bene  in 
mortaro  di  vetro ,  riverberando  poi  ognicofa,per 
otto  giorni .  Io  però  ho  fperimentato ,  che  balla¬ 
no  due  giorni  naturali;  e  cavandone  la  tintura  con 
lo  fpirito  divino  alcolizato,  o  fortificato  con  Sale 
Armoniaco ,  come  foggiunge  /’  Artmanno  ,  facen¬ 
dola  poi  circolare ,  dice  ,  che  conferffce  alla  Ma¬ 
nia,  ed  altri  effètti  del  Cerebro. 

Gioì  Artmanno  fopra  quella  tintura  nota  ,  che 
con  fare  efalare  lo  fpirito  del  Vino ,  refta  la  tintu¬ 
ra  in  forma  di  licore  3  la  qual  tintura  fi  può  più 
comodamente  cavare  dalla  limatura  dell’  Argen¬ 
to;  mediante  lo  fpirito  del  Vino,  nel  quale  fia  fo¬ 
lata  qualche  porzione  di  Sale  Armoniaco  ,  e  ne 
ufeirà  la  tintura  dell'  Argento  di  colore  limile  all* 
Azurro  Oltramarino  :  feparando  poi  il  meftruo  , 
e  facendolo  evaporare  :  reftarà  nel  fondo  la  lud- 
detta  tintura ,  che  li  farà  dolcificare  ,  togliendole 
la  falfedine5  e  folvendola  con  nuovo  fpirito  divi¬ 
no  alcolizato  ,  e  ripetendo  la  coobazione  ,  fi  ri¬ 
duce  in  oglio  .  La  fuddetta  tintura  d’  Argento  è 
Diaforetica ,  ed  alquanto  Anodina ,  e  vale  contro 
ali’  Infiammazione  del  Cerebro  ,  ed  alla  ConvuU 
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lione  de’  nervi ,  alla  Pazzia ,  Delirio ,  e  Melancolia, 
ed  opera  efficacemente  ,  pigliandone  tre  ,  ò  quattro, 
fi  no  a  lei  gocciole  nell’ acqua  di  Bettonica  ,  di  Sal¬ 
via,  odfiMeliffa.  Eanche  unico  rimedio  al  fegato, 
alla  milza,  ed  all’oftruzione  de’ melimi,  prefa  con 
acqua  di  Cicória,  di  Cèntaurea  Minore  ,  di  Scolo¬ 
pendra,  ò  d’ Artemifia.  Finalmente  vale  a  confortare 
a  membri  principali,  e  rifufcita  mirabilmente  i  fpiri- 
ti  animali ,  come  fcrive  particolarmente  Artmanno  . 

Vi  fono  altri  ,  che  calcinano  P  Argento  in  quell’ 
altra  forma,  Come  fcrive  Pietro  Poterlo  (  P  barin. 
Spag.  cap.  de  Arg .  j  cioè  con  quattro  parti  di  Sai 
Nitro,  ed  una  di  limatura  d’  Argento  ,  facendoli 
Fare  nel  fuoco  di  carboni  ben  accefi  }  per  fpazio  di 
quattr’  ore  }  ma  altri  (  come  nota  il  Q_uercetano  )  ri¬ 
petono  quella  operazione  ,  calcinando  con  nuovo 
Sài  Nitro,  per  quattro  volte!  così  facendo  fi  vie¬ 
ne  ad  avere  il  corpo  della  Luna  aperto  3  e  vuole 
Poterio ,  che  fi  polla  diffiolvere  con  quàllìvoglia  li¬ 
core  potabile  ,  ma  però  non  vi  fa  di  bifogno  l’ac¬ 
qua  vita  Alcolizata  ,  o  altro  diffolvente  gagliar¬ 
do  ,  perche  balla  P  acqua  comune  !  fi  che  nota , 
che  l’acqua  comune  ha  forza  di  folvere  quella  por¬ 
zione  tìfia  del  Sai  Nitro  ,  rimalla  con  la  calce  deli’ 
Argento  .  Quando  poi  ti  parerà  ,  che  l’acqua  non 
cavi  più  falledine,  fa  difieccare  la  calce  della  Lu¬ 
na  ,  c  penila  di  nuovo  a  riverberare,  e  poi  cavane 
il  fuo  proprio  (ale  ,  facendo  digerire  ella  Calce 
con  il  meftruo  celefte  (  così  chiamato  dal  Querce- 
tano)  il  che  alcuni  efplicano,  che  Ila  la  rugiada  di- 
ilifiata  ,  feparata  dalla  fua  flemma  (  rea  Libarlo 
aggiunge  la  manna  alla  ruggiada  di  Maggio)  e  con 
lo  Spirito  di  Vino  lafcia  poi  circolare  ogni  cofa  in¬ 
ficine  ,  dentro  un  pellicano  ,  per  fpazio  di  quin¬ 
dici  giorni,  Sparandone  in  fined’ effì,  il  meftruo 
in  bagno ,  e  reftarà  nel  fondo  del  vafe  1’  oglio  fifto 
della°Luna  .  Medicamento  efquifitoper  il  mal  ca¬ 
duco,  ed  in  tutti  gl’ affètti  del  Cerebro  ,  piglian¬ 
done  due ,  o  tré  gocciole  dòn  acqua  di  fior  di  Bet¬ 
tonica  ,  di  Salvia  ,  o  dì  Meliffa  . 

La  Calcinazione  dell’  Argento  ,  che  fi  fa  median¬ 
te  il  fior  del  Solfo,  non  è  del  furo  da  riprovarci 
imperciocché  effóndo  bene  iffituita  fi  viene  ad 
aprire  il  corpo  dell’  Argento  5  ma  però  non  così  per¬ 
fettamente  .  Si  fa  calcinare  l’Argènto  laminato  tira¬ 
to  fopra  tirato  col  folfo,  e  dande’i  fuoco  s’  abbrug- 
già  il  Solfo,  fi  replica  quella  calcinazione  due  ,  o  tre 
volte ,  finche  P  Argento  fia  perfettamente  ridotto 
in  calce  ,  dàlia  quale  fi  cava  il  vetriolo  ,  o  fale  per 
me£o  dell’aceto  dilli  fiato  ,  e  da  quel  fale  fi  può 
cavare  P  oglio,  1’  ffiènza  ,  e  limili  medicamenti 
dell’Argento. 

Libarlo  (  Synt,  Are.  Chym .  )  fcrive  un’  altra  cal¬ 
cinazione  d'  Argento  ,  e  ftima  effer  più  perfetta 
dell’ altre,  mentre  non  fi  può  ridurre  di  nuovo  in 
corpo,  e  1’  inlègnà  così  ,  Piglia  Argento  cemen¬ 
tato  con  il  Sai  Gemma  ,  e  lo  fa  di  nuovo  cementa¬ 
re  con  folfo  ,  e  Sài  Gemma ,  finche  non  fi  polla  più 
ridurre  in  corpo,  cioè  in  Argento*,  all’ ora  lava  I’ 
Argento  così  cementato  con  acqua  comune  ,  e  di 
nuovo  cementalo  con  dopio  pelo  di  fale  ,  tifando¬ 
vi  fuoco  moderato ,  acciò  non  fi  venga  a  vetrifica¬ 
re  .  Da  quella  calce  fi  può  cavare  il  Sale  con  l’ ace¬ 
to  diliillato  :  ma  qui  bifogna  notare  ,  che  deve  ef* 
fere  di  nuovo  lavato  ,  acciò  le  li  tolga  la  falledine, 
che  rimane  del  Sa)  gemma  ,  e  poi  cavarne  il  fale  , 
o  vetriolo  dell’Argento  . 

Per  il  Croco  d ’  Argento  i  Chimici  intendono  il 
fud  detto  azurro  d’  Argento  ,  che  volendolo  vera- 
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mente  di  colore  Croceo  ,  fi  riverbera  dì  modo, 
che  non  fi  venga  a  fondere  ,  nè  a  vetrificare  ,  e  11 
fa  in  quefto  modo  .  Piglia  un’  oncia  di  polvere  d* 
Argento  ,  fatta  con  l’acqua  forte  (  come  fi  è  detto 
di  fopra)  Sai  Armoniaco  dramme  due  e  meza -, 
aceto  tanta  quantità,  che  fopravanzi  ogni  cola  tré 
dita  :  mefchiandogli  bene  ,  fi  ripongono  in  El0£0 
flcuro ,  finche  la  materia  rifiede  nel  fondo ,  ed  all 
ora  fi  decanta  P  aceto ,  ed  il  fedimento  fi  pope  in 
vafe  di  vetro  ,  e  li  accomoda  nel  letame  caval- 
linó,  lafciandovelo  Ilare,  per  venti  giorni  in  circa, 
e  fi  farà  P  azurro ,  che  riverberandolo  col  Sale  di¬ 
viene  rollò,  ed  in  quello  modo  fi  averà  il  Croco  di 
Luna  ,  di  colore  veramente  Croceo  . 

Volendo  fare  il  Licore  d'  Argento ,  piglia  polve¬ 
re  d’  Argento  una  parte,  Sai  Nitro  due  parti:  ri¬ 
verbera  in  vafe  di  terra  ,  efe  pare  ,  che  1  Argento 
li  voglia  fondere  fa  celiare  il  fuoco ,  lavando  poi 
la  polvere  dell’Argento,  per  fepararne  il  Sai  Ni¬ 
tro  :  dopo  difleccarai ,  e  vi  affonderai  aceto  dmil- 
iato  acuito  con  il  Sale  Armoniaco,  e  Sale  di  Tar¬ 
taro  3  facendo  poi  difli Ilare  ,  per  (torta  di  vetro, 
afeenderà  il  licore  di  Argento  3  c  fe  per  cafo  non 
fi  vedette  afeendere  ,  ripeterai  di  nuovo  la  dige- 
(lione  con  il  fuddetto  aceto  ,  acciò  la  polvere  li 
venra  maggiormente  ad  attenuare  .  Dopo  che  fa- 
rà  diffidato  il  licore  di  Argento  ,  (òpra  infondi  fpi- 
rito  di  vino,  e  lafcia  digerire ,  affinché  fi  venga  a 
precipitare  la  foffanza  dell’Argento,  quale  ritrovarsi 
nel  fondo  del  vafe  in  forma  dì  polvere.  Se  ne  cava  1  a- 
ceto  e  fi  coagola  la  Calce, lavandola  poi  con  acqua  di¬ 
ffidata  comune,  per  toglierli  1  acutezza. Dopo  di  que¬ 
fto  falla  feccare  di  nuovo  ,  e  folvila  per  deliquio  . 

Par  ace  I/o  fa  quella  operazione  nella  feguente 
maniera.  Piglia  Argento  laminato  oncie  tre  ,  Sai 
Gemma  oncie  lèi  :  tà  llrato  fopra  firato  ,  c  li  fa  ri¬ 
verberare  con  fuoco  del  quarto  grado  ,  per  fpazio 
di  ventiquattr’  ore  :  cava  poi  il  fale  con  fpirito  di 
Vino  ,  lafciandolo  digerire  per  tré  giorni ,  dopo  li 
quali  decanta  lo  (pirico  di  vino  digerito  :  ripone 
fopra  1’ Argento’ nuovo  fpirito  di  Vino  ,  ripeten¬ 
do  come  prima  3  e  quando  1*  Argento  non  fi  folve 
più,  lo  calcina  di  nuovo,  e  fa  1’  effrazione  col  fud¬ 
detto  fpirito  .  Unifce  poi  tutte  le  foluziom  ,  o  (pi¬ 
rici  impregnati ,  e  li  coagula  ,  ed  in  fine  folve  il 

coagulato  ,  per  deliquio  . 

Altri  calcinano  1’ Argento  con  1  acqua  forte,  ri¬ 
verberandolo  poi  con  fuoco  violento  ,  ma  che  pe¬ 
rò  non  fi  fenda,  onde  lo  voltano  di  continuo  con 
Filo  di  ferro  .  Alcuni  vi  aggiungono  fale  decrepi¬ 
tato  3  bifogna  poi  lavare  la  calce  d’  Argento  con 
acqua  di  fontana  diftillata  ,  finche  effa  calce  fia 
dolce  ,  fi  doveri  poi  feccìite  ,  e  imbeverarla  con 
quattro  parti  di  oglio  dì  Tartaro  puriffìmo,  e  di 
nuovo  feccarla  ,  polverizzarla  ,  c  riverberarla  > 
per  ventiquattr’ore:  Di  nuovo  pòi  fe  ne  fa  polve¬ 
re  ,  lafciandola in  luogo  umido,  acciò  fi  liquefaci 
eia.  Quefto  licore  riefee  acuto  per  rifpetto  del  Sa¬ 
le  ,  e  perciò  fi  mefehia  con  acqua  comune  diftilla¬ 
ta  :  Per  quanto  riferifee  Libavio  ,  vogliono ,  che 
Foglio  vadri  al  fondo ,  e  che  perciò  l’acqua  fi  abbia 
a  cavare  per  feltro ,  o  lacinie ,  ripetendo  la  lava¬ 
tura ,  finche  fia  dolce  .  Quella  operazione  fi  affo, 
miglia  a  quella  di  Bernardo  Penoto . 

Giovanni  Ifaaco  Oliando  fcrive  il  lìcor  della  tin¬ 
tura  Cerulea  della  Lunare  vuole, che  fi  faccia, ri¬ 
verberando  la  calce  della  Luna  per  otto  giorni, 
acciò  divenga fpongiofa  :  cavandone  poi  la  tintura 
con  aceto  diftillato,  facendoti  di  color  verde,  o  quali 
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ceruleo  ,  e  mutando  l’aceto  ,  finche  la  calce  dell* 
Argento  non  dia  più  colore  3  unendo  poi  tutti  gl’a- 
ceti  tinti  ,  e  facendogli  efaiare  a  fuoco  lento  ,  re- 
filari  nel  fondo  la  tintura  fecca  ,  la  quale  fi  dolcifi¬ 
care  con  acqua  comune  ,  lardandola  in  bagno  ,  e_» 
fatta  che  farà  la  digertionc  fi  diftillarà  ,  finche  fi 
vegga  apparire  di  fopra  una  colicela  ,  che  farà  loglio 
di  Luna , 

Si  potrà  ancora  fare  in  quell’  altra  forma  ,  Effón¬ 
do  già  ficca  la  tintura  fi  ponga  in  umido  ,  acciò 
fi  fojva  in  oglio- .  Vale  nell’  Epjleffk ,  ed  Apoplef- 
fia ,  Penoto  la  celebra  anche  nella  Mania  ,  Infiam¬ 
mazione  del  Cerebro,  Erenitide,  Parafrenitide-», 
Spafimoj  ed  Qppilazioni  delle  vifeere  ?  dandone-» 
alquante  gocciole  con  acque  appropriate  ,  decotti , 
brodi  ,  vino ,  conferve  ,  c  fimili  .  Giova  anche—» 
grandemente  al  morbo  Luetico  ?  con  pigliarne  tre 
gocciole , 

Segue  l’Argento  Potabile  L  Adriano  Mynfteht 
(Tòefaur,&  Armament.  Medìco-Qhym,  )  Piglia  Ar¬ 
gento  di  Coppella  quanto  ti  piace  ,  folvi  in  acqua—, 
forte,  e  dopo  riponi  in  luoso  freddo  ,  chefubita- 
mente  appariranno  i  Criftalli  5  decanta  l’acqua-, , 
«cavai  Crirtalli,  facendoli  rifplvere  in  cantina— 
fopra-  un  marmo  ,  perche  fi  riducono  in  acqua_  > 
quale  farai  evaporare  fino  alla  fcccità  ;  Quello  , 
che  rertarà  ,  farà  come  polvere ,  ia  quale  mefehia- 
rai  con  file  Armoniaco  ,  e  fublimando  verrà  ad 
afeendere  nella  parte  fuperjore  jl  Sale  Armoniaco 
con  l’anima  vera  dell’ Argento  5  quella  materia—, , 
o  Sale  fublimato  poni  in  vafe  di  vetro  ,  e  dolcifica— 
con  acqua  piovana  difiillata  ,  replicando  più  vol¬ 
te  l’ operazione  ,  perchè  co  si  facendo  ,  P  acqua—, 
porta  via  ,  non  fidamente  la  parte  corrofiva  ,  ma  . 
l’acutezza  dell’acqua  forpe  ,  e  del  Sale  Armoniaco: 
fecca  poi  la  polvere,  e  ponila  n  vetro  ,  foprain- 
foudendovi  fpirito  del  Microcofmo  ,  lafciandoli  co¬ 
sì  in  luqgocaldo,  per  ventiquattr’ore,  perche  in— » 
quello  tempo  il  fuddetto  fpirito  viene  ad  crtraere— » 

1’  anima  dell’  Argento  ,  bella  ,  pellucida  ,  di  co¬ 
lore  Ceruleo  di  Zaffiro  ;  Decanta  fi  mellruo  colo¬ 
rato  ,  e  fopra  le  feccie  infondi  nuovo  fpirito  ,  fin¬ 
che  farà  enratto  tutto  il  Solfo  :  unifei  li  fpiriti  co¬ 
lorati  ,  ed  impregnati  dell’anima  della  Luna  ,  e_» 
falli  evaporare  ,  o  pure  cavali  fuora  per  lambicco 
con  fuoco  di  cenere  ,  ed  un’altra  volta  foprainfon- 
di  fpirito  di  vino  filofofico  ,  cioè ,  del  medefimo 
detto  di  fopra  ,  e  fe  ti  piace  confervala  in  forma  di 
polvere  :  cacciami  il  meftruo  ,  ultimamente  portovi, 
iìmil  mente  con  fuoco  di  Cenere  ,  che  così  l Anima 
dy  Argento  rimane  nel  fondo  del  vafe. 

Lo fpirito  del  Microcofmo  è  fpirito  di  vino ,  do¬ 
ve  averai  foluto  prima  crirtalli  d’Qrina  rettificati  , 
la  qual  mirtione  fi  fa  così .  Spirito  di  vino ,  e  fale  di 
orina  volatile,  parti  uguali  :  Si  digerifeono  in  ba¬ 
gno  per  dodici  giorni , 

L’Anima  d’ Argento  cura  l’Epileffia  ,  ed  ogni 
fentina  di  mai  Lunatico,  così  in  genere  ,  come  in—» 
fpecie5  refifie  al  tonno  inquieto  ,  diftrugge  i  catar¬ 
ri  ,  fida  i  fufurri  dell’orecchio  ,  e  fa  piacevole  adi¬ 
to  al  fentire:  conforta  il  Cerebro,  e  la  memoria— 1 
debole  3  caccia  la  Vertigine,  ia  mertizia  ,  e  tutti 
gl'efcrementi  della  Melancolia  3  finalmente  è  la__ * 
medicina  appropriata ,  e  valevole  a  curare  ,  e  prefer- 
vare  da  qualfivoglia  pericolofiffimo  affètto  del  ca- 
po  .  Ladofe  è  da  gocciole  tre  ,  cinque  ,  lino  a  fcru- 
„po*°  mezzo ,  in  veicolo ,  ch’abbia  fpecial  riguardo  al 
male  .  Come  fi  facciano!  Crirtalli  d’orina  ,  diremo 
a  tuo  luogo . 


PRIMA»  4^ 

Quinta  Effenza  di  Argento  di  Gio :  Pietro  Fabro* 
( Myrotb .  Spagir.)  Si  fi  ,  pigliando  Argento  di  cop¬ 
pella ,  e  finendolo  in  acqua  fòrte  ,  lafciando  effà_ , 
foluzione  in  luogo  caldo  ,  come  bagno  ,  per  otto 
giorni  :  decanta  la  parte  chiara  ,  e  gittavi  dentro 
oglio  di  Tartaro  puriffimo,che  farà  precipitare  l’Ar¬ 
gento  foluto  ,  quale  trovarai  poi  in  forma  di  pol¬ 
vere  bianchiffima  nel  fondo  del  vafe  3  dolcifica¬ 
mi  quella  polvere  con  acqua  comune  chiara  :  e_ » 
dopo  leccata  fi  doverà  ritornare  in  polvere  ,  c  dif- 
folverla  in  oglio  di  Vetriolo  ,  o  pure  in  oglio  di  Sa¬ 
le  :  Quella  foluzione  li  doverà  fare  in  luogo  cal¬ 
do  ,  per  un  mefe  ,  o  finche  foglio  del  Vetriolo  ,•  a 
di  Sale  fi  tingerà  in  color  ceruleo  ,  qual  oglio  cosi 
colorato  doverai  feparare  per  curtodirlo  in  carafi¬ 
ne  di  vetro  ,  Vale  per  curare  qualfivoglia  Epilef- 
fia ,  così  vecchia  ,  come  moderna  ,  fenza  altra  diffi¬ 
coltà  ,  e  fi  ftima  per  fecreto  grande  :  Sana  ficura- 
mente  tutti  gli  affitti  de!  Cerebro  :  Giova  a  gl’Ec- 
tici  ,  e  Tifici  evidentiffimamente  ,  refoci llaudo 
le  forze  cadenti,  e  rertituendo  anche  la  priftina— . 
fanità  ,  mefehiato  con  alquante  gocciole  d’oro  po¬ 
tabile  :  fi  adopera  due  volte  la  fettimana  con  ac¬ 
qua  di  Cannella  .  Si  può  pigliare  in  brodi  riftoran- 
ti ,  o  in  acque  diffidiate  di  Meliffk,  c  di  Cannella— >) 
ma  mefchiandolo  con  l’Effinza  di  Meliffa  ,  o  di 
Cannella  opera  più  vigorofamente  ,  pigliandone-» 
alla  quantità  di  cinque  ,  fino  a  dieci  gocciole  la— * 
mattina  a  rtomaco  digiuno  ,  finche  certa  il  male_» , 
Io  ho  per  opinione  ,  che  l’Oro  potabile  fia  qui  fu* 
perfluo, 

aggiunta. 

PEr  effir  a  tutti  ben  noti  gl’ accidenti  ertemi 
dell’Argento ,  non  mi  trattengo  qui  a  deferi- 
veriÌ3  ma  fidamente  parlarò  della  macilènza ,  già 
che  in  quefto  capitolo  non  fe  ne  fa  menzione  , 

Di  che  materia  dunque  fi  faccia  l’Argento  ,  o 
qual  fia  la  materia  proffima  di  erto ,  avendo  fopra—, 
ciò  varii  cervelli  filofofato  ,  proruppero  tutti  in_» 
altrettante  opinioni  ,  tra  di  loro  diverfe  3  imper¬ 
ciocché  3  fecondo  Alberto  Magno  fi  ave  ,  che—» 
l’Argento  coirti  di  Solfo,  e  Mercurio,  lì  Br  afavolo 
vuole  ,  che  corti  d’ Argento  Vivo  puro  ,  conden- 
fato  ,  c  che  ritenga  porzione  di  Solfo  ,  non  in  at¬ 
to ,  ma  in  potenza  ,  e  che  in  ciò  dall’Oro  diffiri- 
fca  .  Ariftotile  ,  riferito  da  11’  Ufi  a  dio  ,  dice  effer 
comporto  dal  Mercurio  ,  unito  con  Solfo  bianco , 
quale  non  concepire  fiamma  .  'Quella  opinione—» 
medefima  s’affatiga  a  provare  Andrea  Libavio ,  po¬ 
nendo  lui  il  modo  d’  eftraere  il  Solfo  non  infiam¬ 
mabile  dall’  Antimonio  ,  dal  che  tira  lui  la  confe- 
guenza  ,  che  fe  nell’  Antimonio  ,  che  non  è  me¬ 
tallo  fiffb  fi  trova  tal  Solfo  ,  debba  neceffariamen- 
te  concorrere  nella  confiftenza  de’  metalli  fiffi  . 
Paracelfo ,  fecondo  le  fuc  filofotìe ,  vuole ,  che  fia_4 
prodotto  da  Sale  ,  Solfo  bianco ,  e  Mercurio  ,  quali 
mefehiati  affieme  vengono  poi  nelle  vifeere-  della-* 
Terra  fiflàti . 

Io  però  nella  varietà  di  quelle  opinioni ,  per  non— , 
prolungarmi  a  ributtarle ,  o  ad  approvarle  ,  lalcio  al 
prudente  Lettore  ,  il  volere  di  effe  far  giudicio ,  non. 
tracciando  con  tutto  ciò  nel  fuffiguente  capitolo 
d’affignare  un  giudicio  del  mio  debole  ingegno ,  in¬ 
torno  al  la  generazione  di  tutti  i  Metalli  ,  così  perr 
fetti ,  come  imperfetti,  per  quanto  ho  potuto  sor¬ 
gere  dall’evidenza  deili  fperimenti  Spagirici . 

Dell 
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Dell''  Argento  vìvo  ,  e  fue  preparazioni  . 

A  Rrento  Vivo  ,  Mercurio  ,  Hidrargiron  ,  cd 
Azoti,  hanno  un’ifiefiò  fignitìcato:  Si  dice— » 
Argento  Vivo  ,  perche  quelle  cole  ,  che  fi  muo¬ 
vono  da  fe  ,  fi  chiamano  Viventi  ,  e  daquìéforti- 
to  il  nome  di  vivente  nell’Argento  Vivo  .  Gol  fe¬ 
condo  nome  di  Mercurio  Terrellre  vieti  chiama¬ 
to  da’Filoiofi  Chimici  ,  per  l’analogia,  che  tiene_j 
col  Mercurio  Pianeta  celefie  ,  non  folamente  nella_» 
lottili tà  ,  mobiltà  ,e  vivezza,  con  le  quali  efprime 
quello  Pianeta ,  mà  ancora  nella  proprietà  delle  azio¬ 
ni  ,  e  virtù  ad  eflo  conlimili .  E  chiamato  da’Greci 
Hydrargyron  ,  che  nel  noftro  Idioma  viene  ad  inferi¬ 
re  Argento  acquofo  ,  che  è  P  ifiefib  ,  che  Ar¬ 
gento  Vivo  3  ed  ha  due  origini  ,  una  naturale-») 
l’altra  artificiale  ,  o  follile ,  che  dir  vogliamo .  Il  pri¬ 
mo  nafce  nelle  vifcere  della  Terra ,  e  fcaturifce  da__» 
efla ,  come  l’acqua  da’fonti  ,  e  quello  Umilmente— » , 
chiama  Plinio  Argento  Vivo  :  Il  fecondo  artificiale  fi 
cava  dal  Minio  ,  come  fcrive  Diofcoride  3  ma  qui  è 
d’avvertire ,  che  Diofcoride  ,  per  Minio  intende  il 
Cinabrio,  del  quale  fono  due  le  fpezie  3  una  natura¬ 
le  ,  l'altra  fattizia  ,  come  più  avanti  moftrarcmo. 
Da  ambedue  quelli  Cinabrj  fi  cava  l’Argento  Vivo, 
con  ugual  parte  di  Calce  viva  polverizzata ,  per  me* 
zo  di  Porta  di  vetro  ,  con  fuoco  potente  ,  e  quefi’al- 
tro  è  da  Plinio  chiamato  Jdrargiro  .  Per  ultimo  il 
nome  di  Azoti)  è  nome  Mifiico ,  e  li  viene  attribuito 
da  i  Chimici  .  L’ottimo  Argento  Vivo  è  quello  ,  che 
fi  trova  in  Spagna  ne!  Regno  di  CàAiglia  vicino  Ca- 
latrava  :  fe  ne  trova  nel  Contado  di  Gorizia  3  ve_j 
n’è  unacopiola  miniera  in  Idria  5  mà  fempre  il  mi¬ 
gliore  è  quello  di  Spagna  .  Il  buono  fi  conofce  a_> 
quella  pruova  .  Si  pone  un  poco  di  elio  dentro  un_ » 
cucchiaro  di  argento  ,  facendolo  sfumare  fui  fuoco 
di  carboni  ben’accefi  ,  le  quando  è  fvanito  l’Argen¬ 
to  Vivo  laida  nel  fondo  del  cucchiaro  una  macchia—, 
di  colore  aureo  ,  o  bianco ,  farà  buono  ,  perche  il 
cattivo  lal'cia  legno  negro  : 

Vi  è  opinione  ,  che  prefo  1’  Argento  Vivo  per 
bocca  (  lenza  preparazione  )  fia  veleno  mortife¬ 
ro:  mà  benché  ciò  venga  aderito  da  Uomini  cele¬ 
bri  ,  nondimeno  ripugna  alla  continua  elperien- 
za  ,  fattane  dal  Bra favola  ,  e  Libavio  ,  e  da  me  me- 
defirno,  che  più  volte  l’ho  dato  così  crudo  per  boc¬ 
ca,  per  occafione  de’vermi  :  la  dola  è  fcrupoli  due—» 
a’corpi  piccioli  ,  e  Icrupoli  quattro  ,  o  cinque  a’ 
grandi  ,  mefchiandolo  nel  Zucchero  Rolàto  ,  ed 
inghiottirlo  con  un  poco  d’OAia  5  dato  in  fimil  mo¬ 
do  ,  ha  latto  evacuare ,  in  breve  tempo  ,  una  infi¬ 
nità  di  vermi  morti  ,  lenza  nocumento  alcuno 
del  paziente  .  In  corroborazione  di  queA'elperien- 
za  ,  gioverà  molto  quella  d’  alcuni  ,  che  ordina¬ 
riamente  lo  danno  ,  pure  così  crudo  ,  nel  male  di 
colica,  o  volvulo  ,  al  pelo  di  tré  onde  ,  elène_» 
fono  vedute  feliciffime  efpericnze  .  Le  Donne  di 
Gorizia  lo  danno  Umilmente  crudo  per  bocca  nel¬ 
la  difficoltà  del  parto,  avendo  efperimentato  ,  che 
fa  partorire  con  felice  fucceflo ,  e  tal’lfiorie  fi  pof- 
fono  anche  vedere  nel  Mattinoli  ,  nelle  fue  EpiAo- 
3e  Medicinali  (  Lib.  4.  )  e  fpecialmente  in  quella  a—, 
Stefano  Laureo  Medico  Cefareo ,  e  della  cui  fchiat- 
ta  fu  il  D.  Fif.  Michele  Laureo  ,  che  tutti  i  fuoj  be¬ 
ni ,  e  fe  Aedo  donò  a  P.  Domenicani  perla  Fonda¬ 
zione  delia  V.  Chiefa  del  Rofario  di  Palazzo  ,  di 
cui  era  divotiffimo  .  Nè  penfi  alcuno  ,  che  dato 
preparato,  rifieda  meno  nello  Aomaco  ,  perche—» 
io  >  che  ho  voluto  farvi  particolare  rifleffione  ,  ho 


trovato ,  che  rimane  nello  Aomaco  ,  finche  ritor¬ 
na  di  nuovo  nella  priAira  fo.ma  avanti  la  fua  pre¬ 
parazione  3  ed  all’ora  celiano  gl’cfietti  ,  così  di  vo¬ 
mito  ,  come  d’altro  moto  ,  che  li  communica  la — » 
preparazione  :  e  fi  è  ofiervato  ,  che  viene  ad  eva¬ 
cuarli  per  fecefio ,  così  crudo  ,  com’era  prima  di 
effere  preparato .  Si  può  avere  maggior  iicurezza — ,, 
che  pigliato  per  bocca  non  fia  velenofo  ,  dad'atteAa- 
zione  a  Aleffandro  Ma  Paria  (  Lib.  7.  de  Pejìe)  3  e-» 
di  molti  altri .  Non  fi  niega  però  ,  che  accompa¬ 
gnato  ,  non  pofTa  divenir  fàcilmente  velenofo .  Non* 
dimeno  in  quàlfi voglia  modo  ,  che  fi  adopera  l’Ar¬ 
gento  Vivo ,  fi  deve  prima  purgare  dalle  fue  impuri’-» 
tà  ,  ed  il  modo  di  purgarlo  è  tale  .  ‘ 

Si  piglia  Argento  Vivo ,  ed  Aceto  diffillato  par¬ 
ti  uguali:  fi  pongono  in  vafe  di  vetro  ,  aggiungen¬ 
dovi  un  manipolo  di  Sale  comune ,  e  poi  fi  muove  o- 
gni  cola  per  un  quarto  d’ora  ,  movendoli  gagliarda- 
mente  ,  e  quando  l’aceto  apparifee  negro  fi  dovcrà  de¬ 
cantare  con  dell  re  zza  dall’ Argento  Vivo  ,  metten¬ 
do  quello  in  una  fcodella  ,  e  lavandolo  con  acqua  cal¬ 
da  ,  finche  fe  gli  viene  a  togliere  tutta  la  falfedine  5  e 
negrezza  :  fi  afeiuga  poi ,  e  di  nuovo  fi  ripete  la  lava¬ 
tura  con  aceto ,  e  làle ,  come  prima ,  e  feguitando  a_ » 
dolcificarlo  con  l’acqua  calda, fi  vanno  ripetendo  que¬ 
lle  operazioni  fino  a  quattro  vo’te  :  finalmente  li  paf- 
fa  per  pelle  di  Camozza  5  Gio:  Beguino  (  In  Tyroc. 
Cbym.) in  quella  purgazione  d’ Argento  Vivo  biafima 
il  fale ,  e  vuole  ,  che  fi  lavi  afiolutamente  con  l’Ace¬ 
to ,  e  che  quando  è  divenuto  negro  ,  fi  muti ,  e  fi  va¬ 
da  ripetendo  con  nuovo  aceto .  Dice  ancora  ,  che  a 
queflo  modo  fi  può  ridurne  tutto  il  Mercurio  in— • 
negrezza ,  quale  mefehiata  con  ugual  parte  di  Cal¬ 
ce  viva  polverizzata  ,  mettendoli  a  diffidare ,  per 
fiotta  di  vetro  ,  rende  un  puriffimo  Argento  Vi¬ 
vo  .  Si  conferva  1’  Aceto  ,  che  averà  fcrvito  per 
quella  purgazione  ,  perche  fi  1  afe i a  chiarire  ,  e  può 
fervir  poi  di  nuovo,  per  la  medefima  operazione. 

Gio :  Artmanno  f  Admtat.  in  Bafilic .Gbyrn. Crolli .) 
in  cambio  di  Aceto  piglia  Acqua  Vita  lenza  tlem- 
ma5  e  lava,  finche  farà  feparata  dall’Argento  Vi¬ 
votutta  la  negrezza  ,  che  in  alcune  fpezie  d’Argen- 
to  Vivo  fuol’eflere  la  quarta  parte  d’cfTo .  Lafcia__» 
poi  diffidare  per  bagno  tutta  l’Acqua  Vita,  che—» 
ha  tirato  a  fe  la  negrezza  ,  e  reftarà  nel  fondo  dei 
vafe  tutta  la  detta  impurità  ,  e  l’Acqua  Vita  può  ado¬ 
perarli  come  prima .  Per  conofcer  poi ,  fe  P  Argento 
Vivo  fia  ben  purgato  fi  averà  per  legno  ,  ch’appari- 
fca  di  colore  Umile  al  celeffino  . 

11  Quercetano  (  Confi lium  de  Lue  Venerea  )  tiene 
più  perfetta  la  feguente  purgazione  ,  la  quale  piu 
toAo  fi  doveria  chiamare  vivificazione  .  Si  piglia—, 
Cinabrio,  o  Mercurio  precipitato  l’uno ,  o  l’altro 
d’effi  fi  mefehia  con  ugual  parte  di  polvere  di  cal¬ 
ce  viva ,  e  fi  fa  diffidare  per  Aorta  ,  con  fuoco  mo¬ 
derato  ,  finche  fia  bene  fcaldata  la  Aorta  ,  ed  all’ 
ora  s’adopra  il  fuoco  gagliardo,  e  fi  fadiAidare  il 
Mercurio  nel  recipiente  ,  mezo  di  acqua  comu¬ 
ne  ,  e  queAo  Mercurio  fi  Aima  meglio  purgato . 
Mà  il  Tirocinio  Chimico  tiene  le  fuddette  purga¬ 
zioni  per  triviali ,  e  loda  come  più  efquifita  queA* 
altra  ,  che  fi  fa,  Amalgamando  1’  Argento  Vivo 
con  qualche  corpo  perfetto,  come  fono  l’Oro, e—» 
l’Argento  3  ma  Beguino  adopra  qui  il  Regolo  d’An- 
timonio ,  e  fi  fa  diffidare  per  Aorta  di  vetro  ,  repli¬ 
cando  ciò  più  volte  ,  e  ieparandone  ogni  volta_j 
quella  feccia  ,  o  impurità  fulfurea  ,  che  rimane  nel 
fondo  della  Aorta3  di  nuovo  poi  fi  Amalgama,  e_* 
ripafla  per  Aorta  ,  facendolo  finalmente  paflàre-»- 

per 
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per  pelle  di  Camozza  .  In  qualunque  modo  però  di 
quelli ,  che  il  Mercurio  verrà  purgato ,  farà  difpofto 
a  diverfe  operazioni ,  ufate  dTChimicj,  ncH’indif* 
porzioni  de’  corpi  umani . 

Per  fare  P  Argento  Vivo  fublimato  ,  fi  piglia  Ar¬ 
gento  Vivo  purgato,  Vetriolo  feccato  tanto  ,  che  ila 
divenuto  bianco,  e  non  roffo  5  (  come  malamente 
Vogliono  alcuni ,  )  Sale  comune  preparato  ,  cioè  de¬ 
crepitato  ana  onde  ledici  3  Sai  Nitro  onde  quat¬ 
tro  3  lì  polverizza  ogni  cola  in lieme  dentro  un  mor- 
taro  di  pietra  ,  afpergendevi  {òpra  un  poco  di  Ace¬ 
ti  ,  e  fi  mefehia  tanto  ,  finche  l’Argento  Vivo, 
non  appaiifca  più  vivo  3  quella  materia  cosi  ben 
mefehiata  fi  pone  a  fublimare  dentro  un  vafe  di 
vetro  locato ,  non  molto  alto ,  col  fuo  cappello  3  dan¬ 
do  prima  il  fuoco  moderato  ,  e  poi  augumentandolo 
(quando  farà  ufeita  tutta  l’acqua  forte  ,Jaferba- 
rai,  chefervirà  in  luogo  d’aceto  per  l’ altre  vol¬ 
te  ,  che  vorrai  fare  fublimato)  e  continuando  il  fuo¬ 
co  per  otto  ,  o  dieci  ore  farà  fatto  3  ma  avendo  da 
fervi  re  per  ufo  interno  ,  il  Tirocinio,  Chimico  ripe¬ 
te  di  nuovo  la  fublimazione  ,  mefehiando  con  la  par¬ 
te  pura  fublimata  il  Sale  decrepitato  ,  cioè  quattro 
parti  di  elfo  ,  e  tre  di  Sale  decrepitato  ,  ed  una  di 
Vetriolo  feccato  3  e  polverizzati  fi  mefehiano  con 
quell’acqua  forte  ,  che  venne  fuori  alla  prima  diffil- 
hzione  3  ma  la  terza  volta  lo  fublima  femplicemen- 
te  con  il  Sale  decrepitato  .  Altri  variano  nella  dofa 
delli  materiali ,  come  fa  Geber  ,  che  piglia  Argento 
Vivo,  ed  Alume  calcinato  ana  libra  una  ,  Vetriolo 
rettificato  libre  due  ,  Sale  comune  decrepitato  libra 
meza  ,  Sai  Nitro  onde  tre  ,  incorpora ,  e  fublima  al 
modo  (olito  , 

D.  Alejjìo  Piamontefe  lo  fà  in  quell’ altro  modo  , 
Mortifica  una  libra  di  Argento  Vivo  ,  dentro  un 
vafe  di  legno  con  un  poco  di  Aceto ,  e  Sai  Nitro, 
aggiungendovi  meza  libra  di  polvere  di  Sai  comu¬ 
ne  decrepitato  ,  di  Sai  Nitro  oncie  quattro  ,  di 
Alume  di  Rocca  abruggiato  libra  meza  ,  e  fi  fu¬ 
blimare  .  Si  doverà  in  tanto  avvertire  ,  che  1’  o- 
perazione  del  fublimare  farà  meglio  ,  e  più  ficura 
per  mezo  d’ Arena  ,  ma  vi  è  neceffario  più  lungo 
fuoco ,  ciò  fino  a  quattr’  ore  3  e  perche  il  vafe  di 
vetro  corre  rilchio  di  fpezzarfi,  al  meglio,  dell’ope¬ 
ra  ,  lo  farai  fi  re  curto  di  collo  ,  e  largo  proporziona¬ 
tamente  di  bocca  ,  acciò  1’  umidità  ,  che  fudì  ulcire  , 
abbia  più  facilità  neli’.efalare  ,  ai  tr  finente  fi  rompe 
il  detto  vafe  , 

Beghino  (  Nel  T ìtocin ,  Chimico  )  mette  un’  altro 
fublimato  più  eccellente  in  quella  forma  .  Solve_j 
l’Argento  Vivo  con  acqua  forte  3  dopo  foluto  lo  mef¬ 
ehia  con  ugual  parte  di  Sai  comune  decrepitato  ,  e 
Vetriolo  diffèccato,  e  lo  fi  fublimare  al  modo  co¬ 
mi  me  ,  ma  bi fogna  ben  guardarli  dal  fumo  ,  che 
n’efajà  . 

Altro  modo  più  perfetto  ,  dei  medefimo  -  Piglia, 
Precipitato  Rodo  ,  fitto  di  Mercurio  cavato  dal 
Cinabrio:  e  lo  fa  polverizzare  in  mortaio  di  pie¬ 
tra  ,  di ligentilfi inamente  :  mefehia  poi  con  efio 
ugual  pelo  di  Sii  decrepitato,  e  Vitriolo  calcina¬ 
to  5  ridotto  a  biancheza  ,  e  fa  fublimare’,  come 
di  fopra  .  Queffo.  Itrblfinatp.  riefee  più  criflallino  , 
e  più  atto  de’ predetti,  per  1’  ufo medicinale  .  Ma 
ad  ogni  modo,  P  Argento  Vivo  con  le  luddettefu- 
blimazioni ,  o  altri  limili  modi ,  per  li  quali  fi  vie¬ 
ne  a  mefehiare  con  li  fpiriti  de’  fati  corrofivi,  prefo 
per  bocca  diviene  velenofo  ,  e  queffo  procede  dal¬ 
la  mi  filone  de’  Sali  ,  e  non  dal  Mercurio  ,  come 
pentano  alcuni  3  e  che  ciò  fia  vero  abbiamo  efperi- 
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mentato  ,  che  feparandofi  dal  Mercurio  quei  fpiri- 
,  ti  corrofivi  de’ Sali ,  il  fublimato  fi  rende  falutife- 
ro, e  tanto  ficuro,  che  fi  può  dare  per  bocca,  co¬ 
me  effettivamente  è  in  ufo  ,  ed  io  più  di  dicci  mila 
volte  1’  ho  provato  con  felicilfimo  evento  ,  fi  che 
dalla  fua  benigna  operazione  ha  acquiftato  il  nome 
di  Sublimato  dolce  :  del  quale  verranno  deferitte 
da  noi  diverfe  ricette  .  In  tanto  è  dafiperfi  ,  che  il 
fublimato  comune  è  tenuto  per  grandiffìmo  fecreto 
contro  la  pelle  ,  portandone  un  pezzetto  rinchiu- 
fo  ,  dentro  un  Tacchetto  di  (affettano  ,  in  modo 
che  tocchi  la  carne  dalla  parte  del  core  3  ed  il 
Monardes  dice  aver  veduto  di  ciò  belliffìme  efpe- 
rienze  ,  ma  io  nella  pelle  di  Napoli  del  1656.  1’  of- 
fervai  di  niun  profitto  ,  •  v  s  v 

La  preparazione  del  Sublimato  dolce  ,  o  Mer¬ 
curio  dolcificato  ,  ovvero  Dragone  mitigato  ,  ed  Aqui* 
la  Celejìe  ,  o  Pane by mago* on  ,  nome  datogli  jìal 
Quercetano  è  tale  ,  Piglia  Argento  Vivo  purifica¬ 
to  oncie  fei  ,  Mercurio  fublimato  comune  ,  detto 
•  di  l«pra  oncie  otto,  polverizza  ,  e  mefehia  inflè¬ 
tè  in  mortaio  di  pietra  ,  finche  il  Mercurio  non  fi 
riconofea  più  vivo  3  metti  all’ora  quelli  due  materia¬ 
li  in  un  iaggiolo  di  vetro  ,  e  fa  fub'imare  ,  con  fuoco 
d’ Arena,  continuato  con  le  regole  dell’Arte  ,  per 
fpazio  di  fei  ,  ovvero  otto  ore  ,  avvertendo  ,  che  dan¬ 
doli  fuoco  violento  ,  il  Mercurio  Sublimato  IDolce 
riufeirà  di  color  citrino  ,  che  è  vizio  grande  ,  in 
quella  operazione  3  mà  il  Mercurio  dolce  per  riufeir 
perfetto  ,  doverà  rellare  bianco  ,  onde  per  la  violen¬ 
za  del  fuoco ,  che  lo  fa  divenir  citrino  perde  un  certo 
fuo  fpirito  3  onde  poi  più  toffo  può  nuocere  ,  che  gio¬ 
vare  .  Raffreddato  il  vafe  lo  romperai  con  dellrezza, 
e  troevrai  il  Mercurio  dolce  fublimato  in  mezo  del 
vafe  ,che  farà  bianco ,  e  criffallino,  e  quello  pigliami, 
gittando  via  quella  parte  impura,  negra,  eroda, 
che  rimane  nel  fondo  del  vale,  come  anche  quel¬ 
la  parte  velenofa,  cheli  trova  nelcoìlo  del  vafe  , co¬ 
me  farina  volatile,  con  la  quale  fuoìe  anche  afeende- 
re  qualche  porzione  di  Mercurio  crudo  .  Raccol¬ 
ta,  chqaverai  di  mezo  del  vafe  la  predetta  par, 
te  pura  crìllallina  ,  doverai  di  nuovo  fublimarla: 
feparandone  poi ,  come  di  fopra  ,  la  parte  impu¬ 
ra,  e  quella,  che  afeende  al  collo  informa  di  fari¬ 
na,  replicarai  la  fublimazione  fino  alla  terza  vol¬ 
ta,  polverizzando  poi  la  parte  cri  Halli  na  :  la  quale 
per  ultimo  lavarai  con  acqua  Rofa,  fecondo  il  Ti¬ 
rocinio  Chimico  ;  mà  io  ho  fperimentato  ,  cheque- 
ila  lavatura  non  è  neceffaria  . 

Guglielmo  DaviJJone  (  Curricul.  Chym.)  mefehia 
nel  fuo  Sublimato  dolce  ,  ogni  volta  che  lo  torna 
a  fublimare,  nuovo  Mercurio  crudo  ,  tanto  quanto 
nè  può  afforbiré  il  Sublimato  ,  ed  a  quello  modo 
riefee  più  dolce . 

Adriano  Mynjich .  (  Thefaur .  è?  Armament.  Medi - 
CQ-Chym.)  a  lare  il  Mercurio  dolce  adopera  di  Mer¬ 
curio  ben  purgato  oncie  quattro  ,  di  Mercurio  fu¬ 
blimato  oncie  fei  ,  e  li  fa  fublimare  cinque ,  o  fei  vol¬ 
te,  finche  fi  renda  il  Mercurio  fublimato  di  fapor 
dolce ,  o  infipìdo  , 

Gio:  Pietro  Fabro  a  far  il  Mercurio  dolcificato 
vi  aggiunge  1’  Oro  in  quella  forma ,  Piglia  Mercurio 
efq uifitamente  lavato  oncie  due ,  foglie  di  Oro  dram¬ 
ma  una:  fa  l’Amalgama  ,  e  dopo  piglia  fublimato 
volgare  onqie  due  ,  mefehia  incorporando  infieme 
in  Mortaro  di  marmo ,  e  la  fa  tre  volte  fublima¬ 
re,  come  di  fopra. 

Fa- 
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Facoltà ,  ed  Ufo. 

Scrive  egli  (  Curat.  injìgn.  curat.  93. .  )  aver  cura¬ 
to,  con  quello  Mercurio  dolce,  molti  bambini  di 
latte  dal  morbo  Gallico  ,  che  avevano  prefo  dal 
latte  delle  madri  infette  .  La  dola  del  Mercurio 
Dolce  è  pofla  da’ Scrittori  variamente,  in  riguar¬ 
do  delle  diverfità  de’Paelì.  Noi  in  Napoli  ne  dia¬ 
mo  ordinariamente  uno  fcrupolo ,  lino  a  due  in  pil¬ 
lole  ,  le  quali  fi  poffono  formare  con  la  confezio¬ 
ne  del  Giacinto  j  e  quello  fi  fà  ,  perche  prefo  in 
polvere  fuole  offendere  i  denti  5  lo  potrai  anche 
mefehiare  con  qualche  cofa  folutiva ,  come  fono  le 
pillole  di  Aloè  ,  o  con  fcammonio  preparato ,  per¬ 
che  opera  facilmente.  Il  Mercurio  Dolce ,  muove 
il  corpo  piacevolmente  *,  pigliato  aleutamente . 
Giova  all’  Idropica  ,  alla  Pelle,  Pleuritide ,  Itte¬ 
rizia,  e  Podagra:  uccide  i  vermi  del  corpo  ,  fana 
il  morbo  Gallico  ,  che  non  lia  più  di  un’anno 
(  Beguino  vi  aggiunge  non  antiquato  )  cura  tutte  1’ 
Ulcere  veneree,  eficcando  :  e  ptr  la  fteffa  cagione 
è  l’ unico  rimedio  per  eficcare  le  diftillazioni  del  Ce¬ 
lebro,  togliendo  il  male  dalle  radici  purificandoci 
l'angue  ,  e  rettificando  le  midolle  fin  dentro  folla  ,  e 
finalmente  ne’ mali  difperati  ,  che  fi  caldano  dalla 
corrottela  degli  umori  ,  fa  evacuare  per  feceflo 
fen/a  moleftia,  e  non  muove  vomito .  Nota,  che 
ne’  corpi  cacochimi  opera  valorolamente  . 

Si  riduce  il  Mercurio  anche  in  Manna  nel  mo¬ 
do  feguente.  Dilfolvi  il  Mercurio  nell’acqua  for¬ 
te  ,  e  dopo  che  farà  foluto  ,  fa  che  precipiti  con 
affia fione  d’  acqua  di  Mare  ,  o  in  fuo  luogo  acqua 
falata  :  fa  dilli  Ilare  per  vafe  di  vetro  finche  vien 
fuori  tutta  P  umidità  ,  adoperando  in  ciò  fuoco  d* 
Arena  piacevole  ,  ma  verfo  la  fine  augumenta  il 
fuoco,  acciò  il  Mercurio  pofla  fublimare  a  lati  del 
vafe,  e  dopo  raffreddato  il  vafe  ,  cavane  il  Subli¬ 
mato  ,  gittando  via  le  feccie  :  Diffolvi  di  nuovo 
il  Sublimato  in  quell’ iftefs’ acqua  ,  che  farà  ufeita 
alla  prima  diffillazione  ,  e  difilla  di  nuovo,  nel. 
modo  antecedente  ed  averai  la  Manna  ,  o  Aquila 
Celefte  più  bianca  della  neve.  Lavala  poi  con  ac¬ 
uita  cordiale,  e  quando  è  fecca  riponila.  Vale  ne’ 
mali  venerei  .  La  dola  è  da  grani  10.15.  ^lno  a 
ao.  e  purga  fol amente  per  leceflò . 

Per  lare  il  Cimbrio  piglia  Solfo  vergine  ,  e  Mer¬ 
curio  purgato  ana  libra  una  :  poni  a  fondere  il  Solfo  in 
un  tegame ,  quando  è  fufo  aggiungi  il  Mercurio  a  po¬ 
co  a  poco-,  e  quando  fono  bene  incorporati  infieme  , 
poni  quella  mafia  a  fublimare,  perfeh,  ovvero ot- 
t’  ore  ,  fecondo  la  quantità  della  materia  ,  offervan- 
do  in  quella  operazione  per  appunto  la  regola  ,  data  di 
fiopra  nel  fare  il  Sublimato  volgare  .  Beguino  pone  col 
Mercurio  la  terza  parte  del  Solfo  ,  o  al  più  la  me¬ 
tà  .  Il  Tirocinio  infegna  a  fare  il  Cinabrio,  ed  un’ac¬ 
qua  forte  efficaciffìma  in  una  mede  lima  operazione . 
Diffòlve  il  Mercurio  nell’acquafòrte  ordinaria,  e 
poi  vi  aggiunge  altrettanto  di  Solfo  polverizzato  5  di¬ 
filla  per  ftorta  ,  e  ne  cavami’  acqua  forte  ,  molto  ga- 
ì  &  arda  ,  raccogliendo  poi  il  Cinabrio  ,  che  fi  trova 
attaccato  al  collo  della  ftorta  .. 

L’  Arcano  Corallino  di  Paracelfo  ,  deferitto  dal 
Crollto  fi  fa ,  pigliando  Argento  Vivo  ottimamen¬ 
te  purgato,  come  s’è  infegnato  di  fopra  ,  una  li¬ 
bra,  Sai  Nitro  purificatole  feparato dal  falaccio, 
ed  altre  impurità  (  altrimenti  1’  Arcano  ri u fareb¬ 
be  corroiìvof  Vetriolo  calcinato  ,  finche  fia  dive¬ 
nuto  roflò  ana  libre  due  :  fi  mefehiano  infieme  fa¬ 
cendone  polvere  ,  irrorandola  poi  d’ottimo  Ace- 
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to  difilato  fi  hanno  da  incorporare  di  continuò 
con  piftello  dileguo,  fin  tanto  ,  che  l’Argento  Vi¬ 
vo  non  apparifea  più  :  all’  ora  fi  pone  quella  malfa 
a  fublimare  in  vafe  di  vetro  ,  o  di  terra  vetriata  , 
avvertendo  però  $  che  i  lati  del  vafe  fiano  bene 
afterfi ,  acciò  il  fublimato  riefea  puro  .  Il  fuoco 
doverà  effere  piacevole ,  per  una  notte ,  finche  ef- 
ca  tutta  la  flemma  dell’Aceto,  ed  all’ora  fi  augu- 
menterà  pian  piano  il  fuoco,  continuando  per  ven- 
tiquattr’  ©re  ,  o  poco  più  5  e  fi  vederà  il  Mercurio 
afcefo  alla  parte  del  cappello  di  color  fofeo  ,  nel 
mezo  farà  di  color  giallo,  e  vicino  alle  feccie  di 
color  rollò  .  Raffreddato  il  vafe  ,  fi  rompe ,  e  fi 
raccoglie  il  fublimato  rollo,  èd  il  giallo  , e  di  nuo¬ 
vo  fi  mefehiano  con  una  libra  di  Sai  Nitro ,  ed 
un’altra  d’  Alume  calcinato  (  come  a  fuo  luogo  s’è  in¬ 
fegnato  )  in  modo  però  ,  che  il  fuopo  non  fia  vio¬ 
lento ,  perchè  farai  efal are  ifpiriti  dell’ Al  urne  .  Si 
ammafTano  umettandogli  con  l’ iftelfa  flemma  dell’ 
Aceto  ,  dift filata  prima  *.  Si  fa  fublimare  quella 
malìa,  come  fu  fatto  la  prima  voltai  ma  il  fuoco 

10  continuami  affolutamente  per  dodici  ore  ,  le 
quali  fon  badanti  per  fublimar  la  polvere ^  in.  ru- 
bicondiffimo  colore,  parte  della  quale  farà  verfo 

11  cappello  di  color  negro  ,  e  parte  gialla  :  quella 
fepara  con  deftrezza ,  facendo  così  anche  della  par¬ 
te  roffa ,  la  quale  dolcificami  ,  con  acqua  cordia¬ 
le  ,  accendendovi  (  quando  è  lecca  )  1’  Acqua  Vi¬ 
ta  .  Quella  porzione  gialla  fi  può  far  divenir  pof- 
fa ,  mettendola  in  tegame  di  terra  nuovo  con  fuo¬ 
co  mediocre  dolcificandola  ,  come  l’altra  ,  accen¬ 
dendovi  poi  lo  fpirito  di  Vino  ,  come  fi  fece  di  fo^ 
pra  .  La  parte  negra  ,  che  farà  nel  cappello  ;  ed  il 
capo  morto  ,  o  vogliamo  dire  feccia  ,  fi  gittacomc 
inutili  .  La  polvere  rolla  è  /’  Arcano  Corallino  di 
Paracelfo  ,  e  le  lue  Dofi  ,  e  Virtù  fonde  feguenti. 

Virtù ,  e  dofe  dell'  Arcano  Corallino. 

Vale  nell’ Idropi fia ,  morbo  Gallico ,  Scabie ,  Ul¬ 
cere  ,  Fittole  ,  e  Podagra  .  La  dofa  è  da  grani  cinque, 
fino  a  dieci  in  Teriaca , fingo  di  Rofe  ,Pil  loie  cattoli¬ 
che  ,  ovvero  in  eftratto  di  Trochei  di  Coloqui  ntidi . 

A  fare  il  Precipitato  bianco  comune  ,  o  Pana¬ 
cea  volgare  dell’  Artmanno  .  Piglia  Mercurio  fciol- 
to  con°acqua  forte,  fi  fa  precipitare  ad  effufione 
d’acqua  falfa  ,  e vederai  cadere  al  fondo  una  pol¬ 
vere  bianchillìma:  fepara  il  diffolvente  ,  per  incli¬ 
nazione ,  e  lava  la  polvere  con  acqua  calda  ,  finche 
rimanga  dolcificata ,  ed  in  ultimo  effóndo  leccata  , 
lavala  con  acqua  dì  Rofe  ,  facendola  di  nuovo 
feccare  ,  riponendola  poi  per  1’  ufo  .  Giova  gran¬ 
demente  ne’ mali  Venerei  ,  non  invecchiati  ,  pi¬ 
gliandone  dieci  ,  o  dodeci  grani  mefehiati  con 
qualche  malfa  di  pillole  convenienti  al  fuddetto 
male  3  purga  affolutamente  per  feceffo  ,  adoperan¬ 
dovi  però  l’acqua  forte,  che  v’  entra  ,  fatta  fen- 
za  Vetriolo  .  Di  quello  precipitato  fe  ne  fervono 
le  Donne  per  belletto  di  faccia  ,  perche  la  rende 
rifplendente  ,  e  bianca  ,  fenza  offèndere  i  denti . 
Ma  a  Pietro  Poterlo  piace  più  tolto  ufarlo  ettrin- 
lecamente  nelle  piaghe  cancherofe ,  che  darlo  intrin- 
fecamente  per  bocca  .  Da  quella  mede  (ima  polve¬ 
re  per  mezo  dell’aceto  diftillato  fi  cava  il  Sale  Af¬ 
fo  ,  e  volatile,  come  lì  dirà  al  Capo  de’ Sali  . 

Il  Precipitato  R0JJ0  volgare,  o  Polvere  Angeli¬ 
ca  Roffa  fi  fa.  così .  Dopo  che  averai  fciolto  il  Mer¬ 
curio  in  acqua  forte  ,  fami  diftillare  1’  acqua  per 
ftorta  di  vetro  ?  dandogli  fuoco  moderato  ,  nno 

che 
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eh?  farà  fecce  5  all’ora  darai  fuoco  violento  ,  finche 
comincia  a  fublimare  qualche  porzione’di  colore  gial¬ 
lo  ,  e  raffreddato  il  vafe  trovar  ai  nel  fondo  il  Mercu¬ 
rio  Precipitato  di  color  roffp ,  utjliffìrno  per  le  pia¬ 
ghe  fordide  ,  e  maffime  per  le  veneree  , 

Precipitato  Incarnato  .  Sciogli  un  oncia  d’ Argen¬ 
to  Vivo  ben  purgato  in  due  onde  di  acqua  forte ,  e 
come  farà  fciolto  aggiungi  tre  onde  di  acqua  co¬ 
mune  calda:  dopo  (opra  infondi  orina  d’uomo  fano, 
quanto  balda,  e  vederai  il  Mercurio  precipitare  nel 
fondo  del  vafe  in  color  incarnato  ;  decanta  il  me- 
fimo  ,  e  lava  il  Mercurio  ,  finche  fia  dolce  ,  e  dopo 
feccalo  .  Purga  affolutamente  per  feceffo  3  e  la  dofa 
è  dagl*.  6.  a  9. 

Precipitato  Diaforetico  di  Paracelfo  ,  Piffolvi  in 
acqua  forte  il  Mercurio  diffidato  con  oro  ,  o  con 
Argento,  come  fi  è  fcritto  di  fopra  .  Diffida  poi 
per  vafe  di  vetro  col  fuo  cappello  bene  accomo¬ 
dato ,  avvertendo,  che  fia  di  collo  corto,  e  ciò  fi 
doverà  ripetere  quattro  volte  ,  fempre  riaffònden- 
do  r  iffefs’  acqua ,  vigorata  con  una ,  o  due  oncia 
di  nuova  acqua  forte  ,  acciò  il  Mercurio  fi  facci 
ben  rodò  3  il  quale  renderai  dolce  calcinandolo 
dentro  un  cruccinolo  ,  poffo  tra  i  carboni  accefi  , 
muovendo  il  Precipitato  per  un  quarto  d’ora  con¬ 
tinua  con  una  verga  di  ferro  ,  Poi  fi  ha  da  fida¬ 
re  con  l’Acqua  di  Saltaberi ,  come  vuole  Teofrajìo , 
che  è  la  feguente  ,  Aceto  diffidato  libre  due ,  flem¬ 
ma  di  Ahimè  libra  meza ,  corteccie  d’ova  ben  cal- 
.  cinate  pneie  fei  3  diffida  .ogni  cofa  nel  modo,  che 
fifa  l’acqua  forte,  Di  queff’ Acqua  piglia  tre  li¬ 
bre,  ed  una  libra  del  detto  Precipitato  ,  mefehia 
infìeme  ,  e  lafcia  digerire  per  un  giorno  naturale  ; 
diffida  poi  per  Alambicco  di  vetro  con  tre  cooba- 
zioni ,  crefcendo  il  fuoco  verfo  il  fine  ,  acciò  fi  fic¬ 
chi  beue  la  materia  ,  la  quale  farai  circolare  per 
ventiquattr’  ore  con  acqua  vita  finza  flemma ,  fepa- 
randola  poi  per  diftillazione  3  ripeterai  ia  circolazio¬ 
ne,  e  diftillazione  per  quattro  volte. 

Facoltà ,  ed  Ufo, 

E’  utdìflìmo  per  curare  molti  mali  deplorati ,  e 
fpecialmente  la  lue  venerea  ,  prefo  per  bocca ,  o  ap¬ 
plicato  di  fuori ,  mefchiandolo  con  butiro  ,  o  altro 
.unguento  .  Pigliandoli  per  bocca  ,  muove  un  co - 
piofo  l’udore  t  Gioì  Batti/la  IVan'  Helvionte  .  (  T rafl, 
de  febrib.  )  lo  celebra  per  fpecifico  della  febbre , 
La  fua  Dofa  è  grani  quattro  5.6.  fino  ad  8.  in  for¬ 
ma  di  Pillola  , 

In  molti  Autori  fi  vede,  che  fono  quafi  infinite 
le  definizioni  del  T urpeto  Minerale.  Noi  per  non 
tediare  il  Lettore ,  deriveremo  la  ricetta  efperimen- 
tata.  Piglia  Mercurio ,  cavato  dal  Cinabrio  ,  e  fan¬ 
ne  Precipitato  con  acquafòrte,  come  fi  e  detto  nel 
Precipitato  Rodo:  fatto  queffo  polverizzalo ,  e  per 
ogni  oncia  di  elfo  vi  mefehiarai  due  onde  d’oglio 
da  So!fo  ,  fatto  per  campana  ,  e  lafciarai  per  due 
iorni  in  vale  di  vetro,  poffo  nell’arena,  dopo  dif¬ 
illa  per  fforta  con  tre  coobazioni  ,  e  fui  fine  dà 
fuoco  veemente  ,  acciò  s’infuochi  bene  la  fforta  , 
trovaiai  nel  fondo  il  Precipitato  in  malfa  bianca, 
la  quale  doverai  polverizzare  in  mortaro  ,  o  Pietra 
di  Porfido,  e  lavarla  fpeffo  con  acqua  calda  dilf il¬ 
lata,  che  la  vedrai  mutare  in  color  tlaviffimoj  dol¬ 
cificata  poi  fi  ha  da  ficcare  ,  accendendovi  fopra 
tre  volte  lo  fpirjto  divino. 

Il  Crollio  firive  una  limile  ricetta  ,  facendolo  ri¬ 
manere  nel  fuoco  per  otto  giorni  dentro  un  fag- 
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giuolo  di  vetro ,  ciò  fa  per  feparare  qualche  porzio¬ 
ne  di  Mercurio  crudo,  che  forfè  vi  foffe  rimaffa  „ 
Queffo  Turpeto  è  defcrjtto  anche  dal  Tirocinio  Chi¬ 
mico  ,  chiamandolo  Prcecipitatus  ex  optimis  optimuty 
ed  Artmanno  Mercurio  laxativus , 

Facoltà ,  ed  Ufo  del  Turpeto  Minerale . 


E ’  rimedio  utiliffimo,  e  fi  può  pigliare  con  ogni 
ficurezza  per  la  bocca  ,  formandone  pillole  con  La 
Confezione  di  Giacinto  ,  o  con  qualche  e  ff ratto 
purgante  ;  Giova  alla  Gonorrea  virolenta  ,  ed  Eie- 
fanzia  3  rinova  il  corpo  umano ,  mondificando  tut¬ 
ta  la  mafia  del  {angue  dentro  le  vene ,  la  qual  fuol 
elfere  il  ferninario  d’infiniti  mali?  fi  ha  per  rime¬ 
dio  fingolariflìmo  nelle  malattie  caufate  dalla  pu¬ 
tredine  degl’ umori  ,  e  nelli  morbi  deplorati  ,  do¬ 
ve  fi  ha  da  purgare ,  e  rifolvere  ,  Ha  forza  di  (cac¬ 
ciare  tutti  gli  umori  vizioli. ,  e  di  fanare  le  fìuffio, 
ni  del  Cerebro  ;  avvertendo  però  ,  che  pelli  mali 
del  Cerebro  non  è  bene  ,  che  il  Turpeto  induca  la 
falivazione,  per  effère  nemica  del  Cerebro  ,  e  pe¬ 
rò,  per  toglerli  queffa  qualità,  fi  doverà  adoperar 
con  cofe  folutive  .  Purifica  anche  il  fangue  nelle  ve- 
ve  ,  e  fi  mi  finente  le  midolla  fin  dentro  l’offa  .  Nell' 
ldoprifia  è  rimedio  appropriato  ■>  perchè  ha  forza  di 
cacciare  l’acqua  ,  o  fiero  ,  Per  fare  ,  che  giovi  alla 
Podagra  ,  fi  dà  con  le  Pillole  di  Ruffo  ,  o  di  Ermo- 
dattili ,  ed  oglio  di  Mele  .  Vale  alla  Pleuritide  , 
prefo  con  acqua  di  fiori  di  Papaveri  Rolli,  di  Car¬ 
do  fanto ,  o  di  Cardo  di  maria  »  V ale  anche  contro 
i  Veleni ,  Scabie  ,  e  Pelle  3  è  buono  in  tutte  le  feb¬ 
bri  continue,  ed  intermittenti ,  mefehiato  con  quat¬ 
tro  ,  o  cinque  gocciole  d’oglio  di  Vetriolo  con  le  pil¬ 
lole  di  Ruffo  ,  Queffo  èìl  vero  Rizontimo  alla  lue 
venerea  :  ed  è  fuo  univerfale  efpurgativo  ,  togliendo 
il  male  dalle  radici ,  ed  anche  dove  fono  Ulcere  ,  e 
fluffioni ,  reiterando  le  dofi  .  Nell’  Itterizia  non  ha 
pari ,  ficcome  nell’ Ulcere  maligne  ,  e  putride  .  Pa* 
r  ac  elfo  lo  dà  mefehiato  con  Elcttuario  di  fugo  di 
Rofe  .  Non  apporta  nocumento:  fidamente  alle  volte 
induce  ardore  nel  gòrgozuolo  per  le  materie  bifiole, 
che  fà  vomitare  ,  ma  a  queffo  fi  può  fubito  rimedia¬ 
re  con  qualche  leggiero  Gargarismo,  o  coll’ufo  del¬ 
la  Terra  figillata  fi  La  dofa  è  grani  quattro  fino  a  lei. 

Per  il  Precipitato  Luteo  fa  la  prefente  operazio¬ 
ne  nell’ ifteffo  modo  ,  che  fi  è  detto  di  fopra  nel 
Mercurio  ,  o  Precipitato  Incarnato  :  cioè  ,  foluto 
che  farà  il  Mercurio  a  quel  modo  ,  vi  aggiunge¬ 
rai  P  iffeffa  quantità  dell’  acqua  calda  :  dopo  vi  git- 
tarai  una  (ufficiente  quantità  d’  ogllQ  di  Tartaro , 
fatto  per  deliquio  ,  e  precipitare  nel  fondo  una  pol¬ 
vere  lutea ,  la  quale  fi  ha  da  render  dolce  ,  lavan¬ 
dola  ottimamente  con  acqua  femplice  :  Non  purga 
fe  non  per  feceffo  .  La  fua  dofe  è  da  grani  fei  ,  fino 

a  dieci  ,  c  . 

Precipitato  Verde  ,  detto  Lacerta  Verde  .  ociogii 
in  Acqua  forte  comune  tre  onde  di  Mercurio  Vi¬ 
vo  purificato  ,  ed  in  un’  altra  porzione  dell  lite - 
acqua  forte  {dogherai  mez’  oncia  di  Rame  ,  uni¬ 
rai  effe  foluzioni  ,  e  diftillarai  per  arena  1  acqua 
forte  3  verfo  la  fine  crefcerai  il  fqocq ,_  perche  polla 
iifcire  la  maggior  parte  de’  fuoi  (pinti  :  La  ma¬ 
teria  ,  che  rimane  nel  fondo  della  fforta  ,  fara  di 
color  leonato  ufeuro  ,  la  quale  leccami  bene  ^facen¬ 
done  poi  polvere  fottile  .  queffa  polvere  il  met¬ 
terà  a  digerire  con  aceto  acerrimo  diffidato  ,  m 
quantità ,  che  fopravanzi  tre  dita ,  ponendo  ogni 
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eofa  dentro  un  vafe  di  vetro ,  lardandolo  così  per 
ventiquattr’  ore  :  in  ultimo  fa  bollire ,  acciò  la  parte 
effenziaie  del  Mercurio  fi  fciolga  nell’Aceto  :  e  la 
parte  chiara  del  detto  Aceto  già  impregnato  ,  fi  po¬ 
llerà  in  vafe  di  vetro  di  bocca  larga ,  e  (coverto  ,  ac¬ 
comodato  in  Bagno  Maria,  facendone  lentamente 
efaltare  l’umidità  dell’Aceto  ,  c  così  rintanerà  nel 
fondo  del  vafe  il  Precipitato  Verde ,  lo  quale  feccarai 
bene,  ferbandolo  ben  cuAodito .  Nòta,  che  fe  non 
averai  pazienza  nel  fuoco ,  fi  cangia  di  colore ,  e  non 
riefce  verde, come  di  affoluta  necelfità  deve  egli  edere. 

Facoltà  ,  ed  Ufo  della  Lacerta  Verde . 

Qiieflo  Precipitato  è  il  vero  medicamento  ce- 
lefte ,  e  (ingoiar  fpecifico  per  la  Gonorrea  gallica 
antiquata,  e  con  eflb,  oltre  un’ infinità  di  perfone, 

10  ho  curato  particolarmente  una  Signora  afflitta 
da  una  crudeliffima  Gonorrea  ,  che  gli  aveva  at¬ 
taccata  il  Marito  3  e  benché  per  fanarfi  per  l’ in¬ 
nanzi  aveffe  prefo  ottanta  decotti  di  Salfa  pari¬ 
glia  ,  e  molte  Aufe,  con  tutta  la  caterva  de’medi- 
camenti  comuni,  e  (oliti  a  darli  in  limili  cali ,  nien¬ 
tedimeno  il  male  perfeverò  lo  fpazio  di  due  anni  3 
onde  il  fuo  Medico  (i  rifolfe  di  fcrivermi ,  che  gli 
mandadì  per  queAo  male  qualche  ajuto  Chimico , 

iàche  era  vano  il  penfare  di  rifanarla  per  la  Ara- 
a  comune  ,  madìme  avendo  replicato  più  volte  i 
medicamenti  ordinar]  3  onde  io  gli  mandai  dieci 
prefe  di  quella  Lacerta  verde,  e  cinque  di  Mercu¬ 
rio  Dolce  :  Avvenne  ,  che  prima  di  giungere  a  pi¬ 
gliare  la  quinta  dofa  del  Mercurio  Dolce ,  la  Pa¬ 
ziente  fi  lamentò  di  avere  palfione  di  (lomacho  ,  di 
che  eflènd’io  (lato  avvifato,  li  feci  dare  fubito  un 
leggieriffimo  medicamento  folutìvo  ,  col  quale  fu- 
bitamente  cefsò  il  dolore  :  feguitò  poi  a  pigliare 

11  fuddetto  Precipitato  Verde,  e  fi  refe,  coni’aju- 
to  di  Dio  ,  fana  perfettamente  .  Avvertali  però , 
che  fui  principio ,  quella  Lacerta  Verde  muove  più 
la  Gonorrea  3  ma  poi  a  poco  ,  a  poco  la  toglie. 
Suole  anche  provocare  il  vomito,  e  fi  ha  d’aver  per 
bene,  elfendo  ciò  utile  per  quello  male  .  La  dofa 
è  grani  cinque  fino  ad  otto  in  conferva  di  Rofe 
folle  3  e  fi  deve  continuare  a  pigliarla  ,  finche  il  ma¬ 
le  fi  a  ceffi  to. 

Precipitato  Negro ,  o  Polvere  Angelica  Negra,  det¬ 
ta  da  alcuni  Polvere  leonata  corrofiva  .  Piglia  polvere 
di  Precipitato  roffo  comune  quanto  ti  piace, per  efem- 
pio  parti  due,  Sublimato  comune  parte  una ,  Verde 
Rame  parte  meza  .  Il  fublimato  fi  cuoce  ,  avvolto  di 
palla  nel  forno  ,  e  vuole  tanta  cottura ,  quanto  il 
pane  3  II  Verde  Rame  polverizzato  fi  cuoce  in  vafe 
di  terra  vetriato  con  fuoco  moderato  ,  finche  da 
verde  fi  cangia  in  leonato  5  fi  mefchia  ogni  cofa  in- 
fieme ,  e  fi  fa  polvere  leonata ,  efperimentata  per  uti- 
liflìma  nelle  cancrene . 

Balfamo  di  Mercurio  del  Quercetano .  Sublima  il 
Mercurio  con  la  (empi ice  calce  delle  corteccie  d’ova, 
ma  ben  preparata ,  finche  il  Mercurio  non  apparifce 
più  vivo  :  (òpra  quello  Sublimato  infondi  tanto  Ace¬ 
to  dillillato,  imbevuto  del  fuo  medcfimo  fale,  che 
lo  cuopra  quattro  dita  :  dillilla  poi  per  Aorta  di  ve¬ 
tro  quattro  ,  o  cinque  volte  ,  fempre  fopra  infonden¬ 
do  il  licore  già  ufcito,  finche  il  Mercurio  divenga 
polvere  rodìdìma  ,  la  quale  circolarai  in  pellicano 
con  lo  fpirito  del  Vino  per  otto  giorni  ,  fepara 
poi  lo  fpirito  del  Vino  per  diltillazione  in  vafe 
di  vetro^  nel  fondo  del  quale  rimane  il  Balfamo  del 
Mercurio >  affatto  dolce . 


Facoltà ,  ed  ufo  del  Balfamo  di  Mercurio. 

E  preziofillìmo  rimedio  all’ulcere  difperate,  ed  al¬ 
le  caruncole  della  vellica:  e  giova  grandemente  alle 
ferite  fatte  dall’  archi  bugiate  . 

Mercurio  Aurato  vomitivo ,  e  fu  dativo  d' Angelo 
Sala.  Piglia  Argento  Vivo  non  adulterato  libra  una. 
Terra  lennia  all’ifieffo  pefo  :  polverizzala  dentro 
un  mortaro  di  pietra  ,  e  con  quantità  diffidente- 
d’Offimele  fcillino ,  fi  riduce  in  forma  d’Elettuario 
liquido,  con  la  cui  mi  Aura  fi  amalgama  l’Argento 
Vivo ,  e  poi  fi  diffilla  ogni  cofa  per  Aorta  di  vetro, 
alta  di  collo  3  queAa  difiillazione  fi  ripeterà  tré  vol¬ 
te,  rinovando  fempre  la  Terra  figillata  con  rodime¬ 
le  fuddetto  .  Piglia  poi  quefio  Mercurio  così  tré 
volte  difiillato,  e  padàlo  per  camozza,  averai  il  Mer¬ 
curio  bafiantemente  purgato  ,  apparendo  in  color  ce- 
lefiino  .  Per  far  poi  la  precipitazione ,  piglia  tre  on¬ 
de  di  Argento  Vivo  così  purgato,  ed  una  libra  me¬ 
dicinale  di  Acqua  forte,  fatta  con  due  libre  di  Vetrio¬ 
lo  Ungarico  albificato  con  lentidìmo  calore  ,  e  polve- 
rizzato  fottilmente ,  e  con  una  libra  di  Sai  Nitro 
ben  purificato,  fe  ne  fa  acqua  forte,  difiillarai  in 
orinale  di  vetro  con  fuoco  di  arena  fino  alla  liceità, 
coobando  tré  volte:  in  ultimo  poi  continuarai  il  fuo¬ 
co  gagliardo  per  feì  ore  ,  e  raffreddato  che  farà  il 
vafe  ,  cavane  il  Precipitato ,  e  fanne  polvere  ,  la 
quale  farai  sfumare  fopra  una  piafira  di  ferro ,  po- 
Aa  fopra  il  fuoco  di  carboni  ,  finche  faranno  efa- 
lati  li  (piriti  fidi  dell’acqua  forte,  il  cheli  cono- 
fee,  quando  non  fi  vedono  efalare  più  fpiriti  gial¬ 
li  ,  ed  all’  ora  levalo  dal  fuoco.  Quello  è  il  Preci¬ 
pitato  ,  il  quale  doverai  poi  lavare  ,  mefehiando- 

10  prima  con  un  oncia  di  Sai  di  Tartaro  chiaro ,  e 
rettificato ,  ed  irrorandoli  con  acqua  di  Meliffa  te¬ 
pida  ,  li  farai  venire  a  confidenza  di  Mele  5  all* 
ora  poni  queAa  materia  in  vafe  di  vetro ,  lancian¬ 
dolo  in  un  luogo  caldo  ,  Amile  al  nativo  ,  per  lo 
fpazio  di  quaranta  giorni .  Lavarai  poi  quella  ma¬ 
teria  con  acqua  comune  difiillata,  finche  ai  guAo, 
niente  fappia  di  falfo  ,  all’ora  fi  ha  da  feccare.  Nota, 
che  ne’  medicamenti  foluti  vi  è  necedària  ,  oltre  la 
facoltà  di  evacuare,  anche  quella  di  corroborare ,  e 
refocillare  le  parti  interne  3  onde  fi  foggiunge  qui 
una  correzione  ,  o  più  toAo  addizione  ,  e  benché 

11  corroborativi  ,  e  gli  correttivi  della  malignità 
tra  li  vegetabili}  fiano  molti ,  nondimeno  la  feguen- 
te  compolizione  non  ha  pari  per  1’  Analogia  ,  e 
conformazione,  che  ha  col  Mercurio,  e  per  l’in¬ 
dubitata  facoltà  di  togliere  la  mala  qualità  ,  che 
forfè  in  queflo  Mercurio  avede  potuto  rimanere. 
Piglia  del  fuddetto  Mercurio  preparato  parti  quat¬ 
tro  ,  Orq  diaforetico  (come  diremo  a  fuo  luogo) 
e  Croco  di  Marte  rubificato  ,  di  ciafcheduno  me¬ 
za  parte,  mefchia  in  mortaro  di  vetro  ,  e  poi  fer- 
bali  in  vafe  di  vetro  bene  otturato . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

QueAa  preparazione  di  Mercurio  ,  edendo  fat¬ 
ta  con  diligenza  ,  fi  deve  (limare  più  dell’Oro, 
avendo  infinite  virtù  ,  ed  è  fpecialmente  uno  de 
gl’efquifiti ,  e  fpecifici  attraenti  3  imperciocché  trae 
allo  Aomaco  copiofamente  gli  umori  corrotti  ,  da 
qualfivoglia  parte  del  corpo  ,  fenza  alcun  perico¬ 
lo ,  o  alterazione  grande  delle  forze  :  attratto  poi 
ciò ,  che  è  di  flemma ,  o  di  bile  dava  fopranuotan- 
te  alla  bocca  dello  Aomaco ,  li  caccia  per  vomito  3 
ficcome  poi  gl’  altri  umori  con  la  corruzione  del 
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fanone ,  per  fecenb  .  Nota  ancora ,  che  non  ope¬ 
ra  fempre  così  diftintamente ,  ma  alcune  volte  af- 
folutamenteper  vomito,  ed  alle  volte  per  feceflo 
fidamente,  fecondo  che  trova  grumori  difpofti, 
la  fituazione  delle  materie  ,  e  la  coftituzione  del 
corpo  .  Non  porta  veramente  alcuno  fìntoma  peri- 
colofo  ,  ma  non  perciò  lì  deve  tralafciare  di  tifarlo, 
fecondo  la  differenza  delle  compleffioni ,  e  delle 
malattie  con  il  giudicio  de’  Medici  razionali .  E  pre- 
(tantiffimo  rimedio  alli  Catarri ,  Fluffioni  del  capo, 
e  fpecialmente  nell’  Epileffia  :  è  appropriato  nella 
corruzione  dello  ifomaco  ,  Lue  Gallica  ,  Podagra, 
Chiragra  ,  ed  in  tutti  li  mali  articolari .  Vale  alle 
febbri  intermittenti  ,  caufate  da  foprabbondanza 
di  bile  flava  ,  o  altra  ,  {'occorre  anche  alle  febbri  pu¬ 
tride,  e  pcflilenziali ,  fomentate  dalla  velenofa  in¬ 
fluenza  di  Marte  ,  Venere  ,  e  della  Luna  .  Non  ha 
pari  nell’  oftruzione  de’  Meftrui  ,  e  nella  ritenzione 
d’  orina;  contro  alli  vermi  è  medicina  ottima.  Si 
adopera  utilmente  per  vomitivo  contro  li  fintomi 
de’  veleni ,  e  nella  difenteria  .  La  dola  è  da  grani 
cinque  a  io.  con  buon  vino  ,  o  dentro  un*  ovo  da  be¬ 
re  ,  o  pure  in  forma  di  bolo ,  mefchiato  con  Zucche¬ 
ro  Rofatoj  conferva  di  fiori  di  boragine  ,  o  final¬ 
mente  in  pillole  di  Aloe  lavato. 

Magifterio  di  Mercurio  .  Piglia  Sublimato  quan¬ 
to  ti  piace ,  diffolvilo,  per  ebollizione  ,  in  acqua 
comune ,  poi  foprainfondi  a  goccie  ,  a  goccie  al¬ 
quanti  grani  di  Óglio  di  Tartaro  ,  fatto  per  rìfolu- 
zione  dal  fuo  medelimo  fale  ,  e  vederai  calare  il 
Mercurio  al  fondo  dei  vafe  in  colore  rubicondiffi- 
mo  :  fi  rende  dolce  ,  lavandolo  ottimamente  con 
acqua  comune  difì illata  . 

Spirito  di  Mercurio  bianco  ,  o  Mercurio  diafo¬ 
retico  di  Pietro  Poterio  .  Piglia  Sublimato  comune: 
fallo  folvere  in  Aceto  difiillato ,  e  poi  difilla  l’A¬ 
ceto  fino  alla  liceità  della  materia  ,  la  quale  pol- 
verizzarai  ,  e  digerirai  con  fpirito  divino,  finche 
paffa  in  forma  di  pinguedine  muccofa  ,  all’ora  for¬ 
tifica  il  fuoco  d’  arena  ,  a  legno  che  diftillerà  un’  u- 
more  limile  al  latte,  il  quale  di  nuovo  riaffondi 
nella  ftorta,  e  n’ ufeirà  diliillando  un  Oglio  bian- 
chilfimo,  efoavifiimo,  che  non  ritiene  alcuna  fa¬ 
coltà  corrofiva  ,  di  modo  che  pigliato  per  bocca  al 
pefo  di  grani  dieci ,  o  poco  più  ,  giova  mirabilmen¬ 
te  all’  Ulcere  della  Vellica  ,  difeutendoi  mali  delle 
Reni,  cavandogli  pervia  di  fudore  ,  ed’ orina. 

Dello  Spirito  di  Mercurio  Dolce  dall*  Artbmanno' ' 
fi  pone  la  ricetta  feguente  lenza  1’  Aceto  ,  ma  io  fa 
diliillare  con  lo  fpirito  del  Vino,  ripetendo  tante  vol¬ 
te  la  diftil fazione,  che  dopo  ufeito  lo  fpirito  del  Vino 
fi  venga  a  diftillare  lo  fpirito  del  Mercurio  in  colordi 
latte ,  chiamandolo  poi  Spirito  di  Mercurio  Dolce. 

La  fuddetta  operazione  però  fu  continuata  da 
me  fenza  interpellazione,  per  lo  fpazio  di  tre  meli, 
e  non  apparve  mai  fegnodi  voler  di  {pillare  fpiri¬ 
to,  o  oglio  latteo,  come  afièrilce  1’  Autore  3  mi  è  riu- 
feito  poi  di  farlo  nel  feguente  modo  ,  che  lo  tro- 
varai  ficuriffimo  .  Piglia  fublimato  puro  cri  falli¬ 
no  parte  una  ,  bollo  rollò  parti  tre  :  polverizzali  in¬ 
ficine  ,  formandone  pallottole  con  acqua ,  e  dopo 
che  faranno  ottimamente  feccate  all’  ombra  le  di- 
ilillarai  per  ftorta  di  vetro,  con  fuoco  convenien¬ 
te  ,  ed  ufeirà  lo  fpirito  del  Mercurio  di  fapore  al¬ 
quanto  acido  ,  il  quale  non  perde  mai  la  virtù  di 
diftolvere  qualfivoglia,  benché  contumace  ,  durez¬ 
za  :  ed  a  far  ciò ,  l’ ho  mefchiato  alle  volte  con  em- 
plaftrì  emollienti . 

A  fare  lo  Spirito ,  o  fia  Oglio  di  Mercurio  Roffo. 

T eat.  Donz. 


Piglia  Sublimato  puri  {fimo  quanto  vuoi  ;  riducilo 
fopra  un  marmo  in  polvere  fottililfima  ,  e  mefehia- 
lo con  altrettanto  Croco  di  Marte ,  e  ponilo  in  luo¬ 
go  umido  fopra  una  tavola  di  vetro  piana  ,  lafcian- 
dovelo  per  lo  fpazio  d’alquante  fettimane  ;  farai  ciò 
di  Maggio ,  Giugno ,  e  Luglio ,  e  rifolverà  in  oglio 
flavo,  il  quale  raccoglierai  diligentemente.  Dalle 
feerie ,  poi  non  rifolute ,  fi  cava  il  fale  ,  fenza  cal¬ 
cinazione  ,  altamente  veneria  ad  evaporarli  ogni 
cofa .  Quella  operazione  di  cavare  il  Sale  fi  fa  con 
acqua  comune ,  come  moftraremo  al  capo  proprio 
de’  Sali  ,  coagolando  ,  e  folvendo 3  coagolato  poi  il 
fale  fi  mefehia  con  1’  oglio  ,  che  fi  faranno  di  color 
aureo  :  Poi  fi  dovevanno  coagolare  ,  ed  eftendo  me- 
fchiati  così  uniti ,  fi  diftillaranno  con  fuoco  di  Are¬ 
na  ,  in  leuto  di  vetro  ,  perche  in  quella  operazione, 
quanto  più  il  vafe  e  ballò  ,  e  corto  di  collo  ,  tanto 
più èa  propolìto  .  Finita  che  farà  di  diftillare  tutta 
l’acqua  chiara:  augumenta  fubito  il  fuoco,  e  fali- 
rà  una  roffezza  filmile  al  Croco  ,  la  quale  raccoglie¬ 
rai  ,  parte  nella  fommità  dell’  Alembicco  ,  e  parte 
nel  collo  d’eflò  in  forma  di  Butiro  ,  e  però  fi  è  det¬ 
to,  che  il  vafe  fia  corto  di  collo  :  Seguita  il  fuoco, 
finche  non  afeende  più  di  quella  materia  rolla ,  c 
raffreddato,  che  farà  il  vafe ,  raccogli  quanto  ne 
puoi ,  e  dopo  vi  gittarai  dentro  la  flemma ,  che  ufcì 
prima ,  acciò  fi  lavi ,  e  vada  al  fondo  del  vafeje  ciò 
fatto  ritorna  di  nuovo  a  diftillare  5  come  di  fopra, 
che  appena  fcaldato  il  vafe  viene  a  poco  ,  a  poco  a 
liquefarli  quel  che  vi  era  rimafto,  e  dilli llarà  rof- 
filfimo:  lo  raccoglierai ,  unendolo  col  primo  oglio 
rodò ,  e  quando  vederai  ,  che  non  diftilla  più  di 
quell’  oglio  roflo,mutarai  il  recipiente  ,  e  raccoglie¬ 
rai  la  flemma ,  conforme  facefti  nella  prima  dillil- 
lazione  3  augumentando  il  fuoco  ,  e  di  nuovo  racco¬ 
glierai  quel  butiro  rodò,  parte  fopra  all’Alembicco, e 
parte  nel  collo,  e  così  per  raccoglierlo  tutto, ripeterai 
tante  volte  la  diftillazione,  quanto  ne  farà  il  bi  fogno. 

Facoltà ,  ed  Ufo  del  Spirito  di  Mercurio  Roffo ,  e 
dello  Bianco. 

Ambidue  quell’ og li  fono  fndorifici ,  ed  in  grand* 
ufo  ne’ mali  Venerei ,  ma  fpecialmente  ii  Rodo  del 
quale  bevuto  uno  ,  o  due  grani  in  acqua  Teriacale, 
o  fpirito  di  Guajaco  ,  dentro  i  debiti  veicoli ,  come 
fono  il  Decotto  di  China  ,  acqua  di  perficaria  ,  ag¬ 
giungendovi  anche  alle  volte  acqua  di  Tabacco, 
caccia  per  fudore  ,  qualfivoglia  materia  peccante, 
che  non  cede  a  gl’  altri  medicamenti ,  facendo  ca¬ 
dere  fpontaneamente  le  puftole  3  diminuifee  gli  tu¬ 
mori  :  eficca  ,  e  confolida  1’  ulcere  ,  che  mandano 
fuori  materia  3  ma  fe  quelle  faranno  contumaci, 
ungendoli  con  un  poco  di  quell’ oglio  di  fopra,  re- 
ftaranno  felicemente  curate. 

Lo  Spirito  di  Mercurio  Bianco  giova  alli  mede- 
fimi  mali  3  ma  è  più  debile  negl’  effetti  3  benché,  ef- 
fendo  continuato  ,  può  anch’egli  fuperare  il  male. 

L’  Oglio  di  ledere  urlo  Corporale  del  Quer  cetano.  Si 
fa  amalgamando  oncie  quattro  di  Mercurio  cru¬ 
do,  ed  una  di  {lagno  buono.  Si  ftende  fopra  una 
lamina  di  ferro,  e  fi  lafcia  in  luogo  umido  ,  dove  fi 
converte  in  oglio  .  Vale  efficacemente  alle  ferite 
dell’  Archibugiate . 

Acqua  di  Mercurio  contro  Vermi.  Piglia  di  Argen¬ 
to  vivo  quanto  ti  piace,  ponilo  dentro  un  vale  di 
vetro,  foprainfondendovi  acqua  comune  diftilla- 
ta,  o altra  limile  contro  vermi  3  e  poi  dimena  per 
mezz’ora  di  continuo  il  vafe:  finche  appare  l’ac¬ 
qua  con  qualche  colore  celeftìno .  Separa  l’acqua 
dal  Mercurio,  ferbandola  come  teforo  nelle  mole- 

D  ftie 
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ftie  de  i  vermi ,  bevendone  un  poco  a  digiuno, 
Andrea  Libavio  (  Syntagm.  Are ,  Cbymic.cap.  13.) 
fcrive  un’ acqua  Simile  ,  e  dice  edere  medicina  elfi  - 
cace  nelle  febbri  Peflilentiali  ,  Sinoche,  e  Putride; 
dice  ancora  ,  che  giova  alla  Difenteria  ,  e  Vermi)  e 
che  applicata  a  modo  di  loto  diflolve  i  tumori  3  va¬ 
ie  all’  Idropica,  e  morbo  Gallico,  La  forma  di  com¬ 
porla  è  tale.  Scalda  i1  Argento  Vivo  dentro  un  croc¬ 
cinolo,  e  l’ eftingue  nel  decotto  di  Ruta  Caprana, 
ufando  poi  il  decotto .  Nel  medefimo  modo  li  porto* 
no  alterare  con  il  Mercurio  alcuni  ogii ,  per  il  do, 
lor  Nefritico)  Diabete  ,  beirri ,  e  nodi  edematoli, 

aggiunta, 

L’Argento  Vivo  detto  così,  perche  a  guifa  di 
vivente  in  luogo  piano  ,  fi  muove  ,  fu  da  altri 
detto  Mercurio  per  1’  analogia ,  che  tiene  con  il  fa- 
volofo  Mercurio  de’  Poeti ,  che  dipingendoli  alato, 
dava  contrafegni  d’  un’  efirema  volubilità  3  così 
ebbe  quello  minerale  tale  nome  per  elfer  egli  di 
natura  volatile,  non  re  li  Ile  n  do  ,  anche  a  picciolo 
empito  di'  fuoco  ,  E’  minerale  prodotto  dalla  Natu¬ 
ra  ,  nelle  vifeere  della  Terra  per  materia  profiìma, 
da  poterne  poi  difporre  nella  fabbrica  di  tutti  gl’ al¬ 
tri  metalli;  onde  lu  da  alcuni  perciò  detto  Matte 
Metullorum ,  e  con  ragione  ,  perche,  le  Sminuzzando 
eflì  metalli,  nell’ iftefia  loro  anatomia  danno  quan¬ 
tità  di  mercurio  vivo.)  mentre  quello  per  mezq 
dell’Arte  Spagirica  pub  da  ciafctmo  metallo  cavarli, 
daranno  evidente  faggio,  che  Siano  d  erto  componi, 
fecondo  quel  tanto  avverato  affiora ,  cioè  che  Unum-, 
quodque  corpus  ex  is  componitur ,  in  qu<e  dijjobvitur  . 

Non  ha  pero  dubbio  ,  che  nella  composizione 
d’ effi  metalli  vi  concorra  qualch’  altra  materia  ,  che 
abbia  forza  di  Affare  il  Mercurio  ,  con  trasformarlo 
in  tale,  o  tale  Spezie  di  metallo  .  Per  conofcer  ciò, 
farà  di  meftieri  di  permettere  ,  che  conforme  tutte 
le  cofe  create  hanno  dipendenza  da  un  folo  princi¬ 
pio,  così  hanno  anche  Somiglianza  nel  mantenerli, 
e  moltiplicarli  trà  loro,  di  più  le  un’  irtertò  primo 
principio  è  flato  abile  a  manifestare  la  diversità  di 
tante  innumerabili  forme  ,  quali  a  nollri  Pentì  fi 
moflrano,  non  è  ciò  per  altra  cagione  fucceduto  ,  fé 
non  per  ragione  de  i  fpiriti  laminali,  autori  di  tali 
Stravaganze  ,  conforme  fi  Icorge  ,  che  da  uno  flefToj 
ed  uniforme  fugo  terreo  ,  fi  producono,  per  ertem- 
pio  (per  mezzo  de  i  Semi)  le  diverfità  fpecifiche 
delle  piante ,  ofiervandofi  poi  varie  ,  non  fidamente 
nella  figura,  ma  anche  negl’  ederi, Sapori ,  &c .  Così 
anche  la  diverfità  di  tanti  Animali ,  ne  i  quali  fi 
portone  d’avantaggio  da  uno  flefib  cibo  generare  i 
Semi ,  ciafcheduno  de’ quali  abbia  virtù  di  manife¬ 
stare  diverfa  apparenza  ,  con  la  confervazione  del¬ 
la  Specie  individuale, 

Hor  nell’  iSleSTo  modo  Succede  la  compofizione 
de  var]  metalli  ,  imperciocché  lavatura  forma 
1»  idea,  o  Semenza  di  tale,  o  tale  metallo  ;  1’  accoppia 
con  il  Mercurio  ,  come  foflanza  univerfale  d’eflì ,  e 
restando  dalla  mefcolanza  ,  o  dall’  efficacia  della 
virtù  Seminai  e  più  ,  o  meno  Sfiato  il  Mercurio, viene 
trafmutato  ,  fecondo  il  modo  di  ricevere  d’effe  vir¬ 
tù  Specifiche;  così,  fe  ne  reflarà  firtato  nei  grado 
Sommo  ,  fi  trasforma  in  Oro  ,  Se  meno  in  Argento, 
e  cosi  di  grado  in  grado  in  Rame  ,  Stagno  piombo} 
o altro  Sìmile, 

Da  ciò  ne  deve  risultare  la  divifione  de’  Metalli, 
per  eSTer  alcuni  perfetti ,  altr’  imperfetti ,  e  quello, 
come  fi  è  detto  ,  dipende  dalla  maggiore  fiSSazione^ 


MACEUTICO. 

onde  1’  Oro  per  effer  trà  metalli  il  più  fiffo  ,  e 
che  non  fi  corifuma  nel  fuoco ,  nè  fi  Strugge  ,  è 
Stimato  per  il  più  perfetto  ;  è  egli  il  più  grave  ,  per 
lo  che  tutti  gl’  nitri  ,  eSTendo  mefehiati  col  Mercu¬ 
rio  ,  fono  da  quello ,  nell’  atto  dell’  Amalgamazione, 
ricevuti  nella  Superficie,  la  dove  1’  Oro  và  nel  fondo 
del  Mercurio ,  a  differenza  degl’  altri ,  che  come  più 
leggieri  vanno  a  galla  , 

Da  quelle  notizie  pero  3  mi  pare  ,  che  ne  polla 
nafeere  il  quelito,  eh’  è  ,  di  che  materia  Sia  com¬ 
posto  il  Mercurio  ?  e  per  rifpofta  dico,  che  efio  Si 
genera  da  un  certo  licore  aqueo ,  capace  dimoiti 
colori,  quale  col  tempo  acquista  una  confidenza, 
filmile  al  miele  ,  o  al  butiro  ,  che  per  tale  Somigfian- 
.  za ,  vieq  chiamata  da  Gio:  Bai  tifi  a  IVarì  tielmontio 
con  la  voce  Bur  .  QueSto  ,  per  mezzo d’  una  conti¬ 
nua  naturale  digestione ,  e  fomentazione  ,  che  ave 
nelle  vifeere  della  terra  ,  fi  coagola  in  Mercurio 
vivo,  QueSto  tale  licore  ,  fecondo  che  riferifee 
Giorgio  Agricola  ,  s’  incontra  in  gran  copia  dai 
metallari  nelle  caverne  ,  che  fi  fanno  per  cavare 
i  metalli,  e  per  lo  più  coagolatoa  modo  di  Buti- 
ro  ,  ma  di  colore  ceruleo,  o  azurro, 

Efio  licore  Suddetto  ,  altro  non  è  ,  che  Solfo  liqui¬ 
do,  erteiuiale,  e  volatile ,  comporto  immediata mem 
te  dalla  prima  materia,  commune  a  tutte  le  cofe, 
quale,  benché  porta  dimoltrarfi  con  termini  Filo¬ 
sofici  ,  che  fia ,  ad  ogni  modo  ,  qui  Sì  tace  ,  per  non 
appartenere  allo  Scopo  prefente  di  quell’  Opera. 

Preparazione  dell ’  ArfenÌQO 

L’  Arfenico  è  Stimato  perniciofirtìmo  veleno, 
nientedimeno  Paracelfo  Seguitando  gl’  Auto¬ 
ri  Arabi  dice  riufeir  utilifiìmo  Alefiìfarmaco  ,  in 
tanto  che  portato  per  Amuleto  ,  appefo  al  collo 
con  un  laccio  di  feta  ,  ed  anche  accommodato  ,  fe¬ 
condo  Crollio ,  in  un  Sacchetto  da  portarli  Sópra  la 
camicia  nel  Sito  della  regione  del  cuore ,  vuole ,  che 
giovi  alla  Pelle  ,  Veleni ,  Febbri ,  e  filmili  morbi 
aftrali,  perche  attrae  il  veleno  dall’ intrinfeco  del 
cuore  alla  parte  efteriore  .  Ma  Filippo  Glauberto 
Medico  Parigino  riferifee  alcune  ìftorie  di  molti, 
che  hanno,  .pericolato  con  1’  ufo  degl’  Amuleti  ^  4’ Ar¬ 
fenico  (  Nel  Libro  intitolato  Medicus  officiofus , 
tratt.de  Pejle  adnot.  3.  )  tra  quali  un  certo  Uomo 
nobile  avendo  portato  un  facchetto  di  polvere  di 
Arfenico,  fopra  la  regione  del  cuore,  a  fine  di  pre¬ 
servarli  dalla  Pelle ,  morì  repentinamente  gio¬ 
cando  alla  Pilotta,  e  fatto  aprire  il  Cadavere,  fi 
trovò  il  cuore  fecco ,  negro,  ed  ulcerato  ,  Il  medefi- 
mo  Glauberto  entra  ad  investigare  1’  origine  dell’  er¬ 
rore  ,  communemente  ufato  ,  crt  adoprare  1  Arse¬ 
nico  nel  modo,  e  mali  Suddetti ,  e  conchiude  ,  che 
negli  Scritti  degli  Autori  Arabi  vi  Sia  errore .  Ex 
ìdiomatis  Arabici  ignorantm  prò  Ar fenici  yocabuloy 
Cinnamomum  Arabica  fignificante ,  vo£  latina  itti  af- 
Jdnis  Arfenicurn  feilieet ,  accepta  fuerit  •  Nientedi¬ 
meno  preparato  chimicamente  fi  rende  poi  cer¬ 
tamente  Sicuro  ,  per  ufarlo  anche  intrinSecamen- 
te,  feparandofene  il  veleno  nel  modo  ,  che  Segue. 
Piglia  Arfenico,  Criftallino  ,  e  rnefchialo  con 
ugual  pefo  di  Sai  Nitro  ,  e  di  Sai  di  Tartaro  ,  ac- 
commodandolo  fra  due  vafi  di  terra  ,  dandogli  fuo¬ 
co  per  ventiquattr’  ore ,  prima  lento  ,  e  poi  augu- 
mentandolo  pian  piano  fino  all’  ultimo  grado. 
Aprirai  poi  li  vafi ,  e  trovarai  una  materia  bian- 
ohiSfima ,  che  rapprefenta  il  color  di  Perle  .  Querta 
materia  folverai  con  acqua  calda  ,  cavandone  il 
Sale ,  quale  farai  rifolvere  in  cantina ,  in  oglio  pin¬ 
gue 
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gbf  tóme  Bulico  ,  ehe  perciò  fi  chiama  Butiro  cP Ar¬ 
senico JìJJb  ,  ed  è  un’  otrimo  Anodino . 

Per  far  poi  il  Vetro  d' Arfenico  Giacintino  limile 
all’  Antimonio  Giacintino  .  Piglia  Arfenico  Cri- 
ffallino  quanto  vuoi  ,  e  polverizzalo  fottilmente: 
abbi  poi  accomodato  fu’l  fuoco  di  carboni  vivi 
un  pignatino,  o  croccinolo  di  falda  tenuta ,  dentro 
del  quale  vi  metterai  una  libra  ,  e  mezza  di  Piom¬ 
bo  ,  nel  quale  in  modo  alcuno  fia  mefchiato  nè  fra¬ 
gno,  nè  altro  metallo.  Quando  vedi,  che  il  Piom¬ 
bo  bolle  ,  gittavi  fopra  un  cucchiaro  d’  Arfenico 
polverizzato ,  coprendo  fubito  il  vafe ,  il  quale  Ar¬ 
senico  li  fonde  fubito 5  all’ora  vi  gittarai  un’altro 
cucchiaro  di  polvere  d’  Arfenico ,  feguitando  così 
per  cinque  volte ,  e  continuando  il  fuoco ,  vederai 
fopranuotare  al  Piombo  una  materia  oleapànofa  , 
a  quel  tempo  piglia  il  pignatino  ,  o  croccìuolo  , 
con  molletta  di  ferro  ,  buttando  la  materia  fufa 
fopra  una  pietra  di  Marmo,  ocofa  limile ,  che  Àia 
accomodata  in  modo  ,  che  abbia  alquanto  di 
pendenza  da  una  parte,  e  vederai  cadere  il  Piom¬ 
bo  in.  terra,  e  rimanere  1’ Arfenico  condenfato  l'o¬ 
pra  la  Pietra,  in  colore  di  Pietra  Giacintina,  il 
quale  Arfenico  vien  ufato  in  luogo  d’ Antimonio 
Giacintino .  La  dofe  è  di  dieci  grani  in  infufione, 
per  vehtiquattr’ ore  dentro  un  bicchiero  d’ottimo 
Vino  bianco  ,  per  l’ ifteffì  effetti  s’ adopera ,  beven¬ 
doli  poi  la  parte  chiara  dei  Vino.  A  quella  polve¬ 
re  ,  che  rimane  nel  fondo  del  Vino  li  foprapone 
nuovo  Vino,  come  di  fopra  , e  fa  pur’ anche  l’éffèt- 
to  di  muovere  il  vomito  .  Si  adopera  anche  il  fu- 
detto  Arfenico  Giacintino  nelle  piaghe  fordide ,  e 
maligne. ‘Quel  Piombo  caduto  nel Ja° fuddetta ope¬ 
razione,  pub  adoperarli  a  componere  il  calice  Chimi¬ 
co  vomitivo, a  limilitudine  di  quello  dell’  Antimonio 
Per  ricetta  dell' Artmanno lì  fa  V  Acqua  di  Ari 
fenico  nel  modo  feguente.  Piglia  Arfenico  bianco, 
c  Sai  Nitro  purificato  parti  uguali:  metti  dentro 
un  vafe  di  terra,  pollo  fopra  al  fuoco  gagliardo  in 
modo  ,  che  ogni  cofa  lì  liquefacela  :  lafcia  poi  raf¬ 
freddare  ,  e  P  Arfenico  apparirà  candidillimo ,  al 
quale  aggiungerai  di  nuovo  altrettanto  Sai  Nitro, 
continuando  la  medelìma  operazione  per  tre  vol¬ 
te:  in  ultimo  li  mette  in  luogo  umido ,  e  fi  rifolve 
1»  Arfenico  in  oglio  ,  o  più  follo  in  acqua  ,  la  quale 
mefehiandofi  con  acqua  di  Piantagine  ,  o  di  Perfi- 
caria,  e  con  tale  preparazione,  che  guidandola ,  fi 
polfatolerare  fopra  la  lingua.  Giova  al  Carcinoma 
del  Nafo  elulcerato ,  applicandola  fopra  il  male. 
Avvertirai ,  che  li  ha  manipolare  quell’  opera  in 
luogo  aperto ,  guardandoti  dal  fumo ,  il  quale  ha 
forza  di  far  addormentare ,  ed  offènde  il  Cerebro  a 
fegno  tale  ,  che  può  uccidere  :  Nel  rimanente  Io 
chiamarei  quell’opera  più  follo  Oglio  ,  o  Acqua  di 
Sai  Nitro ,  mentre  è  certiffimo ,  che  l’ Arfenico  Va¬ 
pora  qui  quali  tutto  fu’l  fuoco  . 

ti  Rubino  di  Arfenico  fudatho .  Si  fa  fubliman- 
doP  Arfenico  polverizzato  in  faggiuolo  di  Vetro, 
replicando_  l’operazione  due,  o  tre  volte,  per  cin¬ 
que,  o  feiore,  finche  apparifea  Criftallino  ,  fepa- 
rando  fempre  la  polvere  lottile ,  che  s’attacca  al 
collo  del  vafe,  in  forma  di  farina  volatile ,  eh’ èia 
parte  velenofa  dell’  Arfenico .  Piglia  dunque  la  par¬ 
te  enfiai  lina ,  polverizzala  ,  mefchiandola  bene  con 
altrettanta  polvere  di  fiori  di  Solfo ,  e  fublima  co- 
me  di  lopra ,  che  fi  fara  una  mafia  di  color  rodò. 
Queff  e  rimedio  fpecifico  negl’ affètti  di  Polmone, 
preia  per  dentro  il  corpo  al  pefo  di  fei ,  overo  otto 
grani^  e  muove  efficacemente  il  fudore  .  Adopera- 
i  e  ut.  Donz. 


prima; 

to  poi  eflrinfecamentc  ,  Tana  qualWlia 
difficile  da  curare  .  & 


SI 

piaga 


01  cavano  umilmente  dall’  Orpimento  i  Rubini 
Sudativi  Pigliando  di  Orpimento  in  fraglia  un’ 
oncia  5  Se  ne  fa  polvere  fiottile ,  e  fi  fabiana  in  va- 
le  di  vetro  con  fuoco  potente,  finche  il  fóndo  del 
vate  fia_ bene  infuocato,  ed  in  mezz’ora  averai  i 
Rublun!  Sublimati  al  collo  del  vafe  .  Sì  pigliano  di 
quelti  Rubini  al  pelo  di  fei ,  ovvero  otto  grani  nel 
brodo  del  Gengevo,  per  muovere  il  fudore  nel  mal 
rrancele ,  Scabbia,  e  limili  infezzioni .  Quelli  Ru¬ 
mi  fi  adoperano  anche  da  i  Pittori ,  per  rappre- 
ientare  vaghiflimo  color  giallo  . 


AGGIUNTA. 

S^^nP/r^°^to  diverfl  *  Pareri  di  molti  Autori 
nell  affegnare  il  modo  della  generazione  deli* 
Arlenico  5  impercioche  non  manca,  chi  afferifee, 

eie  S^ieri.nelle  ™fcere  della  Terra,  da  Sale,  e 
Solfo  .  Vogliono  altri,  cheli  produca  da  unafo- 
prabbondanza  di  lolfone  i  metalli,  mentre  da  effì, 
per  mezzo  del  fuoco  fi  fepara,ma  quelli  tali  Sup¬ 
pongono  ^  non  efiere  prodotto  lèparatamente  ,  e  di- 
nintoda  i  metalli:  però  con  quella  fentenza  mo- 
rtrano ,  nonefièrli  appoggiati  sù  l’evidenza  fenfi- 
bile ,  gran  maeffra  del  vero  ,  già  che ,  fecondo  il 
comun  fentirede’ Periti  di  quella  materia,  fi  ave, 
che  per  mezzo  del  fuoco  :  non  fi  faccia  altro  ,  che 
una  mera  feparazione  ,  e  non  generazione  d’  efio 
Arfenico ,  conforme  anche  da  i  metalli  fi  Separano 
terra  ,  arena  ,  e  limili  fuperflue  impurità  5  anzi  fe¬ 
condo  ,  che  fa  teftimonianza  P  Agricola ,  e  Bernar¬ 
do  Cefo ,  fuole  trovarli  molte  volte  nelle  vifeere 
della  Terra  l’ Arfenico  Cerna,  mefcuglio  di  metallo 
alcuno,  benché  per  altro  fi  fia  fperimentato  ,  che 
trovandoli  l’ Arfenico  nelle  cave  ,  fi  trovano  necef- 
fariamente  vene  de’ metalli,  e  fecondo  riferifee  P  A- 
gticola ,  1’  Orpimento  è  certo  indizio  di  vena  d’Oro. 

Nè  manca  chi  afferifee  ,  doverli  1’  Arfenico  an¬ 
noverare  frà  i  metalli  ,  per  ragione  ,  che  facil¬ 
mente  con  effi  fi  mefehia  5  però  quella  opinione 
viene  rifiutata  da  Paracelfo ,  Imperato ,  Crollio ,  ed 
altri ,  che  vogliono  ,  efler  quelli  fidamente  fette  ,  e 
cor  rispondenti  a  Ili  fette  Pianeti  5  dovendoli  perciò 
l’ Arfenico  in  inferire  nel  numero  de  i  mezzi  minerali. 

Io  però  lafciando  tante  contradizioni ,  dipenden¬ 
ti  damai  fondate  filofofie,  fino  a  dichiarare  il  mio 
Sentimento ,  circa  la  generazione  dell’  Arfenico, 
conchiudendo,  che  d’altro  non  colli ,  che  di  Solfo 
naturale  femplice  ,  mefchiato  con  il  Solfo  crillal- 
lizato,  conforme  per  mezo  dell’Arte  Spagirica  fi 
può  feorgere  da  chi  ffà  in  effa  introdotto  ,  che  con* 
ia  mifcella  de  due  licori ,  cavati  da  quelli  due  ac¬ 
cennati  materiali,  ne  rifulta  un  licore  corrolivo, 
e  velenofo  ,  di  natura  limile  all’ Arfenico. 

S’ adeguano  poi  da  i  Scrittori  molte  differenze 
d’  Arfenico ,  e  principalmente  tre  :  cioè  la  prima, 
ch’è  l’Orpimento  •>  la  feconda  il  Rifagallo  ,  e  la 
terza  eh’ è  1’ Arfenico  Criflallino  bianco}  ed  altri 
però  aggiungono  a  quelle  la  quarta,  cioè  laSanda- 
raca  5  ma  però  tutte  in  effètto  fono  accidental¬ 
mente  diffinte ,  e  dipendono  da  un  filo  materiale, 
eh’  è  l’ Orpimento ,  quale  così  fu  detto ,  quali  Auri 
pigmentum ,  per  caufa  che  finge  il  colore  dell’Oro. 

Si  trova  quello  nelle  vifeere  della  Terra,  a  guifa  de 
gl’  altri  minerali  ,  fquamolò ,  che  perciò  fu  vol¬ 
garmente  chiamato  Orpimento  in  /caglia  .  Quello 
c  tanto  più  perfetto,  quanto  che  meno  è  mefcchia- 
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io  con  altro  minerale,  “conterrà,  onde  fi  coftu. 
ma  purgarlo  per  mezzo  della  Sublimazione  ^  pi¬ 
gliando  pefo  uguale  d’Orpimento  ,  edi  Salecom- 
mune  decrepitato  ,  in  quello  modo  fublimandofi , 
diviene  bianco ,  e  enfia  lino  ,  d  onde  ha  prefo  il 
oolite  d’  Arfenico  CÙJiMmo  .  Quefto  dunque  do- 
verà  ufarfi  in  Medicina  ,  per  efìer  piu  purgato ,  e 
più  pronto  ad  invertirli,  ed  a  mutare  le  pat»  «- 
Ipnnfe-  con  pigliare  forma  di  rimedio,  mentre  li  e 
fperimentatoF,  mu  poterfi  cavare  medicamento  di 

grande  efficacia  ,  fe  non  invertendo  quel  materia- 
li ,  che  apparifeono  molto  velenoli .  .  c 

b  altre  forti  poi  dell’ Arfenico  ,  per  etere  infe¬ 
riori  nell’  efficacia  ,  non  devono  etere  ammette  nell 
ufo  medicinale,  come  fono  il  RifagaUo,  e  la  San-  ^ 
daraca,  detta  anche  dai  Chimici,  Arfenico  rojf , 
benché  quefto ,  appreffio  gl’  Arabi ,  non  fi  diftmgue 
dall’  Orpimento  ,  e  fecondo  1  ì  Mattioli ,  non  diffe- 
rifee  in  altro  ,  fe  non  che  nella  cottone,  dicendo, 
che  la  Sandaraca  fia  l’iM  Orpimento ,  Ina  piu 
cotto  dalla  Natura*,  anzi  lui  nfenfee  averne  Ut  o 
efperienza ,  che  per  mezo  del* fuoco ,  1  Orpimen¬ 
to  fi  muta  in  Sandaraca  .  Qui  pero  per  Sandaraca 
non  s’intende  quella  gomma,  che  fi  trova  nell  al¬ 
bero  del  Ginepro ,  con  la  quale  fi  fa  la  vernice  per 
i  Pittori  3  ma  fecondo  fi  è  detto  di  fopra,  e  una 
fpecie  d’  Arfenico,  la  quale  fi  chiama  Sandaraca 
de  gl'  Arabi ,  a  differenza  della  gomma  di  Ginepro, 
che  fi  chiama  Sandaraca  de  Greci  . 

E’  ft  Arfenico  un  potente  clcarotico ,  e  preparato 
vale  nella  Chirurgia  a  curare  diverte  forti  de  tu. 
mori  callofi,  come  fono  1  Calli  nelle  Fiftole, 1  P°rr'i 
C  Calli  dei  Piedi,  b  limili ,  del  che  fe  ne  fono  da 

me  offervate  alcune  efperienze  . 

Senza  preparazioni  artificiali  e  molto  permcio- 
fo  1’  Arfenico,  non  fittamente  a  gl  Animali  ,  ma 
anche  a  i  Vegetabili ,  ed  a  i  Metalli  5  onde  nfcru 
fee  Giorgio  Agricola ,  (  Lib.  a.  de  Natura  eorum, 
qua  effluunt  è  ferra;  che  li  trova  nell  Egitto  ua 
acqua  ,  la  quale  fcaturiffie  da  terra  ,  e  perche 
porta  fcco  un  vapore  Arfenicale ,  fa ,  che  fe  a  calo 
fia  bevuta  da  qualche  Animale,  calchino  a  quello 
non  folamente  i  peli ,  ma  ne  i  brati ,  fin  anche  V  u- 
jme,  decorna.  Eperniciofoa  1  Vegetabili  3  on¬ 
de  nei  Paefi,  dove  fono  min  iered’  Arfenico,  come 
è  in  Ponto ,  nè  vi  germogliano  alberi  ,  ne  erbe  3 
anzi  fecondo  dice  Cardano  ,  leccarli  le  piante  con 
il  folo  fumo  dell’ Arfenico.  E  per  ultimo  nocivo  a 
Metalli,  perche  mefehiato  con  etti  ,  benché  per. 
fetti  fi  foffero  ,  li  rende  frangibili ,  ed  inetti  a  reli- 
ftere  a  colpi  di  martello.  .  .  r  . 

Ma  fe  bene  ,  come  fi  è  detto,  fi  fa  1  Arfenico 
TDrittallino  con  arte  ,  nulladimeno  il  Brq/avola 
( Exam .  ferrar .)  non  lafcia  d’ afferire ,  checionon 
fia  vero  ,  dicendo  trovarli  1’  Arfenico  Coltali  ino 
nelle  miniere:  ma  con  fua  buona  licenza,  non  mi 
pare  ,  che  con  ciò  fi  poffia  ftabilire ,  che  non  polla 
farfi  con  arte ,  conforme  ce  lo  dimottra  l’ efperienza: 
con  tutto  ciò  quelle  fono  le  di  lui  parole:  Gr aci 
Auri  pigmentum ,  Arfenicumvocanhut  inmetalhsdì - 
dumeti:  fed vos  Arfenicum  appellata  album ,  quoet 
per  vtm  ignis  fattum  3  Èf  in  laminas  Veneti»  arte 
concretavi  ab  ahquibus  falfo  eximiatur  ,  qui  Arfe, 
rticum  ,  etiam  in  laminai  redadumi  Jed  brevi cottu¬ 
ra,  &  arte,  Rifagallo  a  nobis  di  Bum  ,  ab  Arabi - 
bus ,  Arfmagal ,  putarunt  magno  errore  ^cum  hac  ex 
■minerà  ejfodiantur ,  ^5*  f ponte  najeantur . 
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Preparazione  deli  Avorio . 

DOvendofi  preparare  1’  Avorio  ,  poni  la  ra¬ 
ffilatura  di  effio  in  vafe  di  terra  cruda  Ico- 
perto ,  mettendolo  ad  abbruggiare  ,  in  fornace  dì 
Vafari ,  o  di  Vetrari ,  finche  dopo  d’  etere  abbrug- 
giato  apparifea  di  nuovo  bianco ,  all  ora  tritalo 
lottilmente  ,  e  mefchialo  con  altrettanto  pelod  ac* 
qua  Rofa  ,  lanciandolo  feccare  all’ombra.  Si  peita 
poi  di  nuovo ,  e  fi  mefehia  con  la  ftete  quantità 
d’acqua  Rofa,  come  di  fopra,  e  fimilmente  li  la-^ 
feia  leccare  3  ed  iti  ultimo  fi  macera ,  con  acqua 
Rofa  fopra  una  pietra  ,  o  dentro  un  mortaro  di 
porfido  ,  finche  fia  fottiliffimo  ,  formandone  poi 
Trociffii  ,  li  quali  ettendo  ben  leccati ,  li  ripon¬ 
gono  in  vafe  di  vetro  otturato ,  che  non  tralpiri. 
Quefto  Avorio ,  cosi  preparato  ,  fi  adopera  anche 
jn  luogo  dello  Spodio. 

AGGIUNTA. 

BEnche  fin’  ora  fia  fiata  communemente  ufata 
la  fuddetta  preparazione  dell’  Avorio,  10  pero 
avendo  mira  all’  utile  pubblico ,  dico,  doverli  det¬ 
to  Avorio  crudo  ,  e  non  calcinato  macinare  in 
mortaro  di  Pietra  con  acqua  di  Rofe  ,  come  di  lo- 
pra  3  maftìme  quando  s’ avèrà  da  adoperare  p*r  vul¬ 
nerario  interno  ,  mentre  per  mezzo  della  calcina¬ 
zione  ,  non  folamente  non  acquifta  efficacia  3  ma 
perde  quel  graduine  ,  o  foftanza  giurinola  profit¬ 
tevole  ,  che  in  fe  ritiene  :  dovendofi  di  piu  notare, 
che  dopo  la  calcinazione  refta  come  una  polvere, 
priva  affatto  d’ ogni  fapore ,  e  d’  ogni  porzione  di 
{ale  ,  anche  fido,  quale  in  fimi  1  materie  ,  m  po- 
chiffìma  quantità  fi  ritrova  3  fi  che  ad  altro  poi  non 
pub  fervire  1’  Avorio  calcinato  3  che  aftolutamente 

^Quefto  però  che  fi  è  avvertito  nell’  Avorio  e  da 
fapere ,  che  deve  anche  fervire  nel  Corno  del  Cer¬ 
vo  ,  e  fimili,  che  s’  averanno  da  preparare. 

Preparazione  del  Bolo  Armeno» 

A  Fare  tale  preparazione  mefehia  la  polvere  del 
goffi  Armeno  con  quantità  d’  acqua  cornimi* 
ne  ,  1  affilandolo  così  per  tre  giorni  3  dopo  ver  a 
V  acqua  ,  quando  però  appanra  chiara  ,  e  di  nuovo 
poni  %ltr’  acqua  fopra  il  Bolo  ,  replicando  la  tetta 
operazione  per  tre  volte  ,  accio  fi  togliaal  Bolo 
quella  muffa  terreftre  .  Pallaio  poi  per  i\  crivello 
della  Natura  ,  il  che  fi  fa  in  quello  modo  .  Poni  nei 
vafe  ,  dove  ftà  il  Bolo ,  una  buona  quantità  d  acqua 
chiara,  e  mefehia  di  continuo  ,  per  fpazio  di  una 
ottava  parte  d’  ora,  dopo  lafcia  polare  un  poco, 
e  poi  verfa  1’ acqua  in  altro  vafe,  che  verrà  a  por¬ 
tar  feco  le  parti  più  fottili  del  Bolo  ,  e  cosi  replica¬ 
mi ,  finche  nel  fondo  del  primo  vale  fi  cederanno 
folamente  le  parti  pietrofe ,  e  1’ arene  mutili  -Tutta 
1’  acqua  poi  nel  fecondo  vafe  fi  lafcia  pofare ,  fi 
che  fi  vegga  chiara,  ed  il  Bolo  fia  ridotto  nel  fendo* 
all’ora  fi  gittarà  via  l’acqua  diligentemente ,  per 
inclinazione,  reftandoil  Bolo,  che  dopo  effer  fiac¬ 
cato ,  fi  mefehia  con  acqua  Rofa,  e  fe  ne  formano 
paftelli ,  che  ben  feccati  fi  ripongono ,  conlervan- 
Sofi  lungamente  .  Il  Querelano  diflolve  il  Bolo  Ar¬ 
meno  con  la  flemma  acida  dell’  Alume ,  ferrando¬ 
la  poi  dal  Bolo,  per  bagno  3  e  gitta  fopra  del  Bolo 
nuova  flemma,  continuando  P  operazione  per  tie 
volte:  all’ora  il  Bolo  fi  convertirà  in  oglio  molto 
trattò  j  il  quale  feccarai  a  lentiffìmo  fuoco  ,  finche  li 
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riduca  in  polvere.  Giova  vai  orafamente  a  ferma¬ 
re  il  (angue ,  che  efce  da  qualfivoglia  parte  del  cor¬ 
po  .  E  quella  è  una  preparazione  chimjca  del  Bolo 
Armeno  .  Gio :  Z  uve  (fero  ha  per  fofpetta  la  prima 
lavatura  del  Bolo ,  perche  crede  egli  ,  che  nell’  ac¬ 
qua  fi  feioglia  qualche  porzione  del  Sale  del  Boloj 
3ma  doveva  considerare ,  che  la  femplice  acqua  non 
è  Mertruo  efficace  per  feiogliere  dal  Bolo  alcuno 
ctó’fuoi  tré  principi. 

Preparazione  della  Calce. 

A  Gita  9  e  mefehia  per  uri*  ora  la  polvere  della 
Calce  viva  ,  con  una  quantità  d’acqua  com- 
mune:  dopo  lafcia  polare  al  fondo  la  Calce,  e  git- 
ta  via  l’acqua  ,  che  fopranuota  ,  gittandovene  l'opra 
di  nuova ,  replicando  la  prima  operazione  lino  a 
fette  volte  :  in  ultimo  decanta  l’ acqua ,  e  della  Cal¬ 
ce  3  che  reftarà  nel  fondo ,  ne  formarai  padelli. 

AGGIUNTA. 

LA  Calce  poi  de  Chimici  è  definita  che  fia  qui- 
libet  palvis ,  per  h umori s  ablationem  in  partes 
tenuiJFmas ,  ac  velut  impaìpabiles  redadus .  Inten¬ 
dendoli  ancora  de’  metalli  ,  minerali  ,  corrolivi, 
c  di  nuovo  brtiggiati  :  Coni’  è  la  Calce  Solare,  Lu¬ 
nare  ,  d’  Antimonio  &c.,  e  delle  pietre  già  confu- 
tnate  dal  Fuoco  ad'ogn’  uno  ben  nota.  Come  pure 
de*  Vegetabili ,  delle  Corna,  ed  oda  degli  Animali 
«laminate  dal  fuoco ,  impropriamente  dette  Ceneri , 
anzi  di  peggio  da  altri  Capo  morto  .  Quale  altro  non 
che  quel  refi  duo  di  Materia  craffa ,  o  lecca,  ne¬ 
ra  ,  o  feculenta  a  niente  più  valevole  ,  che  rimane 
rei  fondo  del  vafe  ,  ove  s’ è  diffidato .  Com’èil  re¬ 
siduo  della  didillazione  dell’Acqua  forte,  del  Vi- 
«riolo ,  dell’  Oglio  di  Succino ,  e  limili  altri  inutili 
*efidui  ,  perciò  detti  Capo  morto . 

E  pure  fi  ritrova  in  Lungi o ,  che  così  dal  Capo 
fnortodeì  Vetriolo  ne  prepara  elfo  il  fuo  Aceto  An- 
fipertilenziale  di  tanta  efquifitezza ,  ed  ottimo  pre- 
fervativo  nel  tempo  di  Pelle ,  che  d’ elfo  fe  ne  butta 
fu  de’ carboni  accefi  ,  a  fuffòmigarne  la  fìanzaj  ol¬ 
tre  l’ufo  della  Spongia  intinta  in  elfo  Aceto,  ap- 
proffimata  alle  narici  degli  Pazienti  fpeffe  volte  il 
giorno  ,  per  mezzo  del  quale  le  gli  è  falvata  la  vita. 
Piglia  d’effo  Capo  morto  di  Vetriolo,  quanto  pia¬ 
ce,  e  per  tre  volte  ben  lavato  ,  o  finche  fia  liberato 
dalla  fua  falfedine  ,  e  fi  pone  in  una  boccia  di  vetro 
con  tanto  d’aceto  fortiffimo,che  T  avanzi  di  due  dita, 
e  ben  chiufo  il  Vafe, fi  lafcia  digerire  in  luogo  caldo 
per  6.  ore ,  o  più  ,  e  poi  fi  decanta ,  e  ferva  ad  ufo. 

Preparazione  della  Canfora. 

POlverìzza  la  Canfora  inmortaro,  dove  tu  ab¬ 
bi  prima  pefiato  quattro  Amandole  ,  o  purè 
l’abbi  unto  con  una  goccia d’  oglio  di  effe  amando¬ 
le,  perche  cosi  facilmente  fi  riduce  in  polvere ,  la 
quale  è  la  Canfora  Preparata  :  maècofavana. 

Preparazione  delle  Cantarelle . 

LE  Cantarelle  fi  portano  alle  Officine  comu¬ 
nemente  morte,  ma  è  da  faperfi  ,  che  per  far 
migliore  1’  operazione,  dove  è  la  comodità  ,  fi  deb¬ 
bono  far  morire  così .  Poni  le  Cantarelle  in  vafe  di 
terra  non  vetri ato  ,  e  cuópri  la  bocca  d’ effe  con  tela 
rara ,  rivolta  poi  la  bocca  fotto  fopra ,  accomodando 
jl  vafe  fofpefo  fopra  ;  un’  altro  vafe  5  dentro  il  quale 
ftia  bollendo  aceto fortiffimo ,  finche  il  vapore  dell* 
acato  uccida  le  Cantarelle  :  le  quali  poi  s’ infilzano 
T cat.  Donz. 
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in  uno  filo ,  e  fi  fanno  feceare  al  Sole  per  ferbarle  ad 
ufo  .  Le  migliori  Cantarelle  fono  quelle  di  vari  co* 
lori  .  • 

Preparazione  della  Cer uffa . 

LA  Cera  fia  fi  prepara  ,  lavandola ,  come  fi  è  det¬ 
to  della  Calce,  replicando  però  la  lavatura  fo- 
lamente  per  cinque  volte  :  fi  palla  poi  per  il  Crivella 
della  Natura  :  come  fi  è  infegnato  a  fare  del  Bolo 
Armeno . 

Preparazione  della  Cer  uffa  Serpentari  a. 

SI  pigliano  radici  di  Dragontea  3  detta  Serpen- 
taria ,  cavate  da  Terra  nella  Primavera .  Si  net¬ 
tano  dalla  feorza  nera ,  e  dopo  fi  tagliano  in  fette_>, 
e  fi  pongono  a  leccare  al  Sole:  feccate  che  fono  ,  fi 
polverizzano  fotti  Imente,  e  con  tre  oncie  della  pol¬ 
vere  di  efie  fi  meichiano  quattr’jncie  d’acqua  Rofa- 
ta ,  e  fi  lafciano  leccare  al  Sole  in  vafe  di  vetro  co¬ 
perto  di  velo  :  fi  replica  così  tre  ,  o  quattro  volte_j, 
e  fempre  con  l’iftefio  pefo  dell’acqua  ,  come  di  fo¬ 
pra  ,  perche ,  facendo  a  quello  modo ,  la  polvere^ 
riefee  più  bianca .  Se  ne  formano  poi  Trocifci  eoo-* 
vino  bianco  Aromatico ,  e  dopo  d’effere  ottimamen¬ 
te  afeiutti  li  ripongono  . 

Preparazione  del  Seme  de' Cor  lanàri . 

SI  macerano  li  femi  di  Coriandro  in  aceto  fortiflì- 
mo ,  per  tre  giorni  continui  :  cavali  poi  dall’A¬ 
ceto  ,  e  lavali  con  acqua  Rofata  j  fatta  per  Aiembic- 
co  ,  lalciali  feccare ,  e  riponili . 

Preparazione  degli  Ametifìi ,  Cri  fallo ,  Coralli ,  Gra¬ 
nate  ,  Giacinti ,  Perle ,  Rubini ,  Smeraldi ,  7* opa» 
zj  ,  Zaffiri ,  ed  altre  fimi  li  Pietre  Preziofe . 

Clafcheduna  di  quelle  pietre  fi  macina  da  per 
se  con  acqua  Rota  ,  fopra  una  pietra  ,  o  mor- 
taro  di  Porfido  j  conofcerai ,  chefiano  bene  prepa¬ 
rate  ?  quando  3  facendo  il  faggio.della  polvere  co* 
denti  3  non  la  fenterai  arenofa  5  all’ora  formane  Pa- 
ftelletti  ,  e  come  fono  ben  feccati  3  li  riponerai  in_j 
vafe  di  Vetro .  Avvertendo  3  che  le  perle  non  deb¬ 
bono  efiere  pedate  inmortaro  di  metallo,  perche_j> 
facilmente  pi  gliano  di  quella  cattiva  qualità  ,  ini¬ 
mica  alla  natura  noftra  .  Oltre  dell’acqua  ro'fata__>  > 
fono  buone  anche  Tacque  de’Garofàni ,  Melifia  , 
di  Viole.  E  fecondo i  Chimici  fanno  la  feguente_j> 
preparazione. 

Licore  delle  Gemme ,  cioè  Rubini ,  Granate ,  Gia¬ 
cinti  ,  Topazj ,  Smeraldi ,  Zaffiri ,  Ametifìi ,  e  fi¬ 
mi  li  per  dottrina  del  Crollio  . 

Abbrugìa  la  polvere  di  effe  Gemme,  tre,oquat-. 
tro  volte,  con  altrettanto  Solfo  puro  ,  dentro  d’un 
croccinolo  coperto  ,  dandogli  nei  principio  fuoco 
piacevole  ,  ed  ultimamente  di  circolo  ,  cuoprendo 
il  croccinolo  tptto  di  carboni ,  la.  materia  poi ,  che 
refta  abbrugiata  ,  lava  con  acqua  comune  diffida¬ 
ta,  finche  fe  ne  parta  il  Solfò  :  lafcia  fempre  ri  fede-1 
re  al  fondo  le  Gemme  ,  le  quali  ,  quando  fono  Cec¬ 
che  ì  fi  mefehiano  con  pefo  uguale  di  Sai  Nitro  pu¬ 
rificato,  e  calcinato  di  nuovo  in  croccinolo  coper¬ 
to,  porto  nel  fuoco  di  riverbero  ,  o  circolo  ,  che 
dir  vogliamo ,  finche  le  Gemme  fi  fondano .  Si  la¬ 
vano  ,  comedi  fopra ,  con  Tacque  per  toglierne  la..-# 
parte  corrofiva  del  Sale  Nitro  ,  e  fi  conolce  effère 
fiata  levata  ,  quando  l’acqua  non  fi  fente  più  falfa_ii 
all’ora  alciuga  le  Gemme ,  e  poi  fopra  di  effe ,  po¬ 
rte  in  vafo  di  vetro  ,  infondi  Aceto  Radicato ,  quan? 
to  balla  ,  o  Terebintinato  fecondo  Ufnero  ,  muo¬ 
vendo  Ipefiò  la  materia  ,  acciò  non  s’indui  ifea  nel 
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fondo,  lafcialo  poi  in  luogo  caldo  ,  per  ventriquatr 
ore,  o  poco  più,  che  così  le  Gemme  fi  rifolyono. 
La  parte  chiara  poi  dell’  Aceto  impregnato  delle 
Gemme  fi  pone  a  difiillare  in  Aorta  di  vetro  a  fuo¬ 
co  d’  Arena  -,  finche  ufcendo  tutto  il  Meftruo  ri¬ 
manga  nel  fondo  della  Aorta  il  Sale  delle  Gemme. 
Si  dolcifica  ,  fciogliertdolo  più  volte  in  acqua 
ijommune  difiillata,  feltrando  poi  ,  ed  evaporando 
l’acquea  refla  il  Sale  dolce  3  il  quale  porto  in  cari» 
tina  fopra  un  marmo,  nel  mefe  di  Giugno,  Lu¬ 
glio  ,  ed  AgoAo  fi  viene  a  risolvere  in  licore,  con  il 
/quale  fi  compone  il  Giulebbe  Gemmato,  come  di¬ 
remo  ft  fuo luogo.  Ho  praticalo,  che  in  luogo  dell 
Aceto  Radicato ,  riefce  anche ,  e  forfè  più  fi  curo,  il 

.  »  *  *  J  !  A  !  1  1  »  v  I  n  r/sr*  . 


Aruo ,  replicando ,  come  di  fopra  ,  cavandone  nuo- 
▼o  Sale  :  c  come  non  fc  ne  fcioglie  parte  alcuna  pro¬ 
fittevole  ,  fi  calcinano  col  Solfo ,  al  modo  di  prima, 
Ceguitando l’opera,  finche  fe  ne  farà  .cavata. tutta 
la  parte  effenziale  profittevole^  _  _ 

Volendo  fare  1’  Aceto  Radicato,  oTerebintina- 
fo  fecondo  Ufnero,  fi  fa  così .  Piglia  per  efempio, 
tre ,  o  quattro  libre  di  Terebintina  chiara ,  fopra  la 
quale  infondi  Aceto  di  Aillato  libre  due  :  di  Ai  Ila  per 
Aorta  con  fuoco  d’ Arena  fecondo  le  regole  dell’Arte, 
cioè  con  fuoco  lento,  finche  farà  ufcito  l’Aceto  con  lo 
fpirito  della  Terebintina;  fortifica  poi  il  fuoco,  ed  u- 
fcirà  un’oglio  flavo  con  acqua  robiconda  d’acutilfimo 
Taporejfeguirà  appreffo  foglio  rófio,  all’  ora  ferma  la 
difiillazione, feparando  l’Aceto  dallo  fpirito,cd  oglio 
della  Terebintina  5  dopo  quefio  poni  l’ Aceto  Spara¬ 
to  fopra  una  conveniente  quantità  di  radici  di  Rafa¬ 
no  felvatico ,  e  farai  difiillare  tre,  o  quattro  volte ,  o 
pure  finche  dopo  la  difiillazione  non  rimanga  alcu¬ 
na  parte  lecciofa ,  refiando  l’Aceto  puro ,  e  chiaro. 

Col  licore  delle  Gemme  và  congionto  quello 
delle  Perle,  che  chiamano  QmnP  effenza  di  Perle , 
che  è  la  parte  più  pura ,  e  deleccata  d’efie,  riferban- 
domi  però  di  trattare  a  fuo  luogo  del  Sale,  e  Magi- 
fiero  delle  medefime  Perle ,  utiliffimo  nella  Medi¬ 
cina  .  Piglia  per  tanto  le  Perle ,  e  tritale  in  mor- 
taro,  o  pietra  di  Porfido,  diffolvendole  poi  in  Ace¬ 
to  difiillato ,  lafciandole  in  caldo  dentro  un  vafe 
di  vetro  ,  per  una  notte  ,  piglia  poi  efio  aceto  chia¬ 
mo,  enoneffendo  chiaro  ,  feltralo  ,  eJafcialo  evapo¬ 
rare  in  vafe  di  vetro  fino  alla  feccità  ,  è  così  rima¬ 
ne  nel  fondo  il  Sale  delle  Perle ,  il  quale  di  nuovo 
fcioglierai  in  Aceto  difiillato ,  feparando  le  feccie 
del  Sale  ,  e  facendo  fimilmente  evaporare  la  parte 
chiara  fino  alla  liceità  .  Replicarai  la  foluzione 
fieli’ Aceto,  e  l’evaporazione,  finche  il  Sale  non 
ìafeia  impurità  alcuna  nel  fondo  del  vafe.  Quello 
fiale,  così  defeccato ,  folverai  con  acqua  piovana  di¬ 
ffidata  ^  e  la  farai  diftillare  ,  ripetendo  così  tante 
Volte  ,  finche  venga  feparatoil  fale  dell’ Aceto  da 
quello  delle  Perle:  fi  conofce  la  perfezione  dell’o¬ 
pera  ,  quando  ultimamente  nella  difiillazione  ,  gu¬ 
fando  fi  acqua  li  fente  dolce ,  o  infipida .  Quello 
fale  di  Perle  così  purificato ,  fi  fepea  ,  ponendolo 
poi  in  vale  di  vetro,  e  foprainfondendovi  ottimo 
fpirito  di  Vino,  che  lo  fopravanzi  due  dita  ,  la- 
fciandolo  digerire  in  Bagno  Maria,  perotto,  odie« 
ci  giorni ,  0  pure  finche  vedrai  fopranuotarc  allo 
fpirito  di  Vino  l’efienza  delle  Perle  in  forma  d’o- 
gliofpefio,  il  quale  (sparerai:  e  poi  fopra  il  fale, 
che  rimane,  infonderai  nuovo  fpirito  diVino,  fe< 
guitando  l’operazione,  finche  il  Sale  delle  Perle 
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quali  tutto  fia  convertito  in  effenza  .  t/nifei  tutte 
l’effenze,  gittando  via  le  feccie  ,  benché  poche  ne 
reftino.  Circola  l’effenze  conio  fpirito  del  Vino, 
per  giorni  qùindeci  :  finalmente  diftilla  per  Aorta 
di  vetro  con  ripetite  coobazioni  ,  fin  tantoché  l’ef- 
fenza  diftilla  per  la  Aorta,  la  quale  feparata  dallo 
fpirito  del  Vino,  cuftodirai  come  teforo  preziofo. 
Facoltà ,  ed  Ufo  . 

La  Quint’  Eflènza  delle  Perle  è  corrobativa_» 
del  cuore  ,  foccorre  i  Veleni ,  e  fa  ,  che  il  cuore  non 
fi  poffa  facilmente  offèndere  da  effi  ;  conferva  la 
fanità;  apre  1’ oppilazioni  della  milza  ,  e  del  fegato; 
mitiga  le  febbri  ardenti ,  togliendo  la  fete  j  ralle¬ 
gra  il  cuore  ;  muove  1’  Uomo  al  coito  ,  fa  orinare,  e 
caccia  la  Pietra  ;  corrobora  le  parti  nervofe  ;  fana 
l’Apopleffia  ,  lo  Spafimo ,  il  mal  caduco ,  e  la  Para¬ 
fila  .  Corregge  i  Tifici ,  il  Marafmo,  e  rifiora  le 
forze  ai  vecchi,  e  convalefcenti ,  lèdala  Freniti- 
de  ,  e  reftringe  li  fìuffi  dell’  Emorroidi  .  La  Dofa  è 
da  otto  a  dodeci  goccie .  Anzelmo  Boezio  vuole,  che 
dalie  Madriperle  fi  pofia  cavare  fimilmente  la 
Quint’  effenza  ,  e  che  abbia  la  medefima  virtù 
delle  Perle  proprie. 

AGGIUNTA. 

Cri  ve  a  quefio  propoli  to  Paracelfo  un  modo 
per  cavare  dalle  Gemme ,  o  limili ,  1  eflènze,  ed 

è  il  feguente  .  ”... 

Piglia  le  Gemme,  Perle,  Coralli,  o  limili  ->da  qua¬ 
li  vuoi  cavare  Teflon  za ,  fi  pefieranno  graffarne  nte, 
poi  le  ponerai  in  vafe  di  vetro,  foprain fondendo¬ 
vi  tanto  Aceto  radicato ,  che  le  fopravanzi  quattro, 
o  cinque  dita  traverfe:  chiudi  poi  il  vafe^,  e  poni 
a  digerire  nel  fimo  di  Cavallo  per  fpazio  d’  un  ihe- 
fe ,  nel  fine  del  quale  fcpara  la  parte  chiara  dalle 
feccie  per  decantazione  ,  e  foprainfondi  ad  effe 
nuovo  Aceto  radicato  ,  ripetendo  ,  come  di  fopra, 
fino  che  averai  eftratto  tutto  il  colore  della  mate¬ 
ria  .  Unifci  poi  tutti  gl’  Aceti  impregnati ,  e  fepara 
per  difiillazione ,  fino  alla  feccità ^  e  rimanerà  ne» 
fondo  del  vgfe  una  polvere  fecca ,  quale  con  acqua 
piovana  diffidata  tante  volte  dolcificarai ,  fino  a. 
tanto  ,  che  fi  farà  nel  gufto  fentire  dolce  ,  ponendo 
poi  tal  materia  in  luogo  umido  fopra  d’ un  marino^ 
e  fi  feioglierà  in  licore  oleaginofo  craffo  . 

Con  quefio  modo  ,  dice  Paracelfo  ,  averai  la 
Quint’  eflènza  delle  Gemme,  Perle,  Coralli, c  fimili, 
avvertendo ,  che  per  la  picciola  porzione  d’ effenza, 
che  da  efle  Gemme  fi  cava  ,  debbano  pigliarli  per 
tale  operazione  le  più  perfètte ,  come  fono  1  Orien¬ 
tali  ,  perche  con  altre  di  minor  carata  vi  s’impiega 
in  vano  la  fatica ,  #  , 

P  repar  azione  del  Fior  no  di  Cervo . 

ACcomoda  i  pezzi  del  Comodi  Cervo  dentro 
un  vafe  di  terra  crudo  ben  coperto,  e  lafciali 
abbruggiare  in  Fornace  di  Vafari ,  o  di  Vetrari,  fin¬ 
che  fi  facciano  bianchi  ;  macinali  poi  con  acqua  Ro- 
fa ,  fopra  una  pietra  ,  o  mortaro  di  porfido,  finche  1* 
materia  fi  faccia  fotti liffima ,  della  quale  ne  forma  - 
rai  pafìellì ,  cheeffendo  feccati ,  ri  ponerai  per  Ufo. 

Altra  preparazione  del  Corno  di  Cervo  de  Chi¬ 
mici  .  Si  fofpendon  li  pezzi  del  Corno  di  Cervo 
crudo  nella  bocca  dell’  Alembicco  di  Rame,  che  fi 
chiama  ordinariamente  da  Chimici  Veffìca^  e.  da  i 
Romani  Tamburlano ,  avendo  prima  fatto  il  vafa 
quafi  pieno  d’acqua  fi  lafcia  bollire  l’acqua  di  con¬ 
tinuo,  finche  co’fuoi  vapori  fi  venga  a  calcinare  il 
Corno  ,  con  maraviglia  grande ,  facendoli  bianchif- 
fimo .  Se  nel  bollire  mancar?  l’ acqua  ,  ve  n’  aggi  un* 
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*eraì  dell’atra  bollente,  finche  con  quetta opera- 
*jone  fumigatoria ,  venga  perfetta  tal  opera  :  così 
calcinato  il  corno ,  anche  fi  prepara ,  come  di  (opra, 

Preparazione  dell ’  Elleboro  Negro. 

CAva  dalle  Radici  del1’ Elleboro  Negro  le  mi¬ 
dolla  legnofe ,  e  gittale  via  come  inutili,  lafcia 
poi  macerare  le  radici  così  nettate  nel  fugo  di  co- 
togn i  per  due  giorni ,  Doppo  feccate  fi  conficcano 
in  un  cotogno ,  il  quale  fi  avvolge  di  patta  di  for- 
mento,  e  fi  pone  nel  forno  ,  e  vi  fi  lafcia ,  finche  fia 
cotta  la  pattai  dalla  quale  fi  cavano  poi  fuori  le  ra¬ 
dici  ,  e  ii  fanno  feccate  ,  riponendole  in  luogo 

afeiufto.  . 

Preparazione  deir  E  fola . 

POni  a  macerare  le  corteccie  delle  radici  dell’ fi- 
fola  minore  ,  come  più  lodata  da  Mefue  ,  nell’ 
Aceto  fortiffimo  per  24.  ore ,  poi  fi  cavano  dall’  A- 
ceto ,  fi  feccano  ,  e  ripongono  ,  avvertendo  fem- 
pre  ,  che  efTendo  ordinata  1’  fifola ,  s’ intende  doverli 
tifare  così  preparata. 


Preparazione  dell ’  EJìpo  Umido. 

SI  pigliano  le  lane  fuccide,  e  molli ,  che  fi  tofa- 
no  dalla  parte  di  dentro  delle  cofeie  dell’ ani¬ 
male  .  Si  lavano  con  acqua  calda  ,  premendone  for¬ 
temente  il  fuccidume  .  Quella  lavatura  fi  lafcia  ca¬ 
dere  da  un  luogo  alto,  in  un1  altro  vafe  accomoda¬ 
to  di  fotto  ;  0  pure  fi  rimena  con  un  battone  gagliar¬ 
damente,  accio  faccia  fpuma  ben’  alta,  la  quale 
fi  ha  da  irrorare  con  acqua  marina  :  Quando  la  fpu- 
ma  è  calata  ,  fi  raccoglie  quella  grattezza,  che  nuo¬ 
ta  di  foprq  ,  e  fi  conferva  feparata  in  altro  vafe  :  li 
torna  a  fare  nuova  fpuma,  come  di fopra, irroran¬ 
do  con  acqua  marina  ,  e  raccogliendofi  la  graf- 
fezza ,  nel  medefìmo  modo  ,  fi  continua  l’opera,  fin¬ 
che  fi  cavi  tutta  la  grattèzza  ,  e  1’  acqua  non  faccia 
più  fpuma .  Poi  fi  maneggia  l’ Efipio ,  cavandone 
fuori,  fe  vi  fi  trova  dentro  ,  qualche  fporchezza, e 
fi  leva  da  quell’  acqua  ,  e  li  mena  continuamente  in 
nuova  acqua, finche  guttandolo  con  la  lingua,  fi  lènta 
leggiermente  coftrettivo,  e  che  non  morda  ,  ed  appa¬ 
risca  bianco, come  vuole  Dzof'cori de(Li b .i.Cap.  66.) 

Ad  altri  piace  farlo  così .  Pigliano  lana  di  Pecora 
al  pefo  di  quaranta  libre  in  circa,  1’  infondano  in 
(officiente  quantità  d’  acqua  commune  calda  ,  la¬ 
rdandola  così  per  ott’ore:  poi  la  fanno  bollire  al¬ 
quanto  ,  premendola  fortemente  .  Cuocono  la  co¬ 
latura  a  confittenza  di  Mele  ,  rimenandola  di  conti¬ 
nuo  con  un  legno,  accio  non  fi  attacchi  al  fondò 
del  vafe. 

Preparazione  del  fegato  dì  Lapo  . 

LAva  il  Fegato  di  Lupo,  con  Vino,  dove  fia 
cotto  l’Attènzo,  e  poi  afpergi  etto  Fegato  con 
polvere  fottiliffima  di  Sandalo  Citrino:  doppo  che 
farà  fatto  feccare  in  forno  tepi  do  ,  fi  avvolgerà  d’Af- 
fenzo  fecco  ,  ferbandolo  in  luogo  afeiutto , 

Preparazione  degl ’  Iute jì ini  di  Lupo. 

SI  divìdono  f  Inteftini  di  Lupo  in  parti  lunghe 
tnezo  dito  ,  e  fi  lavano  nel  vino  ,  dove,  fia 
fiata  cotta  Ruta  con  finocchio  :  fi  feccano  poi  nel 
modo  del  Fegato  di  Lupo,  ferbandogli  avvolti  in 
foglie  di  Ruta  in  luogo  fecco , 

Preparazione  de*  Grand  dì  Fiume  . 

SI  pigliano  i  Grand  di  Fiume  ne’  giorni  cani¬ 
colari  ,  e  fi  arrofiifeono  dentro  un  pezzo  di  ra- 
T eat.  Donz. 
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me ,  potto  fopra  i  carboni  accce.fi  5  e  quando  fi  pottò- 
no  facilmente  polverizzare ,  fi  ferbano  in  luog» 
fecco  per  un’Anno. 


AGGIUNTA. 

f 

SI  può  della  fudetta  polvere  formare  empiaftro* 
mefehiandoia  con  l’erba  Alyffon  ben  petta,ed 
applicarli  fopra  le  morficature  latte  da  cani  rabiofi, 
La  dett’erbaè  anche  fpecifìca  da  per  fe  fola  a 
foccorrere  quei ,  che  fottero  fiati  morficati  da  Cani 
rabbiofi  ,  ed  Io  perciò  la  confervo  in  villa  ,  come 
teforo  preziofo  ,  attefo  che  non  nafee  in  quefto  no- 
firo  clima ,  ma  e  fiata  procurata  per  mezo  de’  fe* 
mi  da  Paefi  lontani . 

Pottono  anche  i  Qranci  di  fiume  prepararli ,  bru* 
glandoli ,  riferbando  poi  la  cenere  in  modo ,  che  di 
venga  bianca,  della  quale  fe  ne  dà  una  dramma 
per  volta  in  una  infinità  de’  mali  ,  ne  i  quali  vi  è 
indicazione  d’  attergete  3  ma  è  particolare  fpecifico* 
molte  volte  fperimentato  da  me  ne  i  morii  de  ca¬ 
ni  ,  tanto  fani,  quanto  rabbiofi  ,  operando  con  più 
energia,  che  non  opera  la  polvere  non  brugiataj 
eon  tale  regola  però ,  che  nelle  morficature  de  i 
rabbiofi  fe  ne  devono  per  nccellità  dare  a  i  pazien¬ 
ti  quaranta  prefe  nello  fpazio  di  giorni  quaranta  % 
la  dove  ne  i  morii  decani ,  che  non  fono  rabbiofi* 
battano  diece ,  avvertendo  ,  che  quando  il  paziento 
doverà  prendere  tal  rimedio,  fe  farà  pattato  qual¬ 
che  giorno  dalla  morficatura  ,  farà  necettario  du¬ 
plicare  le  prefe,  pigliandone  una  la  mattina  ,  ed 
un’  altra  la  (era ,  fino  a  tanto ,  che  lì  fupolilca  al  nu¬ 
mero  de  giorni ,  nc’  quali  non  ha  pigliato  il  rime¬ 
dio  3  di  maniera ,  che  quaranta  giorni  ,  doppo  quel¬ 
lo  ,  nel  quale  fù  morficato  ,  fi  trovi  il  paziente,  ave¬ 
re  pigliate  per  bocca  le  quarante  prefe.  Si  piglia 
detta  cenere  per  lo  più  con  1’  acqua  benedetta  dì 
S.  Vito  ,  unico  tutelare  di  tale  forte  de  languenti* 
a  fine  d’  accoppiare  con  i  rimedii  terreni  ,  aneh© 
quelli  del  Cielo , 

.  Preparazione  della  Gomma  Lacca . 

SI  pigliano  Radici  d' Ariftolochia  lunga,  Squl- 
nanto  ana  onde  due ,  li  cuocono  con  quattro 
libre  d’  acque  pura  di  fonte,  c  nella  colatura,  polla 
fu’l  fuoco ,  fi  Scioglieranno  fedici  onde  di  poivera 
di  Gomma  Lacca  :  Quando  il  decotto  farà  dive¬ 
nuto  rotto  a  guifa  di  fangue  ,  rett.mdo  fciolta  la 
parte*  proficua  dalla  Lacca  ,  cola  con  panno  di  la¬ 
na  ,  gittando  via  la  refidenza,  amefcugli ,  che  to¬ 
no  nella  Lacca,  fi  cuoce  il  licore  in  Bagno  Maria 
finche  venga  a  confittenza  di  Mele  ,  e  mentre  bea¬ 
si  calda  formane  Trochei , 

Preparazione  della  Lepre . 

SI  piglia  una  Lepre  viva,  fi  fcanna  >  e  fi  ponft 
intiera  con  la  pelle,  e*  fangue  in  vale  di  terra 
nuovo  col  fuo  coverchio  ,  e  fi  mette  ad  abbruciare 
in  forno  ,  finche  fi  polla  prontamente  polverizza* 
re ,  ma  che  non  divenga  carbone  .  Quella  polveri 
s’  adopera ,  per  il  mal  di  pietra  delle  Reni  . 

•  > 

Preparazione  del  Litargirio . 

FA  polvere  del  Litargirio  ,  e  mettilo  con  I» 
metà  di  fale  commune  in  vafe  di  terra  ,  get¬ 
tandovi  fopra  acqua  comune  ,  o  marina  ,  che  lo 
cuopra  quattro  dita  3  fi  lafcia  Ilare  così  per  otto,  o 
dieci  giorni,  mefchiandolo  tre  ,  o  quattro  volte  il 
giorno ,  acciò  la  materia  non  s’ indurile*  nel  fon* 
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do,  poi  lì  pitta  via  tutta  1’  acqua  fai  fa  ,  c  fi  mette 
l'opra  il  Largirlo  una  buona  quantità  d’ Acqua  dol¬ 
ce,  e  dopo  aver  ben  mefchiato  lì  laida  polare:  fi  gitta 
poi  anche  l’acqua  dolce ,  e  fi  replica  la  lavatura,  fin¬ 
che  fia  levata  tutta  la  falledine  ,  ed  il  Litargirio  di¬ 
venga  bianco ,  come  CevulTa  3  alP  ora  formane  roto- 
Ictte  3  che ,  Pecche  bene ,  fi  conlèrvano  lungo  tempo  . 

Preparazione  del  Mezereon. 

IE  foglie  del  Me7ereon  nette  da  i  furti  fi  mace- 
j  ràno  in  Aceto  fortilfimo  per  24.  ore  :  Si  ca¬ 
vano  poi  dall’  Aceto  ,  e  fi  ripongono  doppo  d1  erter 
Pecche. 

Preparaziane  delle  Midolla  degl ’  Animali . 

E1  mefe  d7  Ottobre  fi  cavano  dall’  Offa  le  Mi¬ 
dolla  di  qualfivoglia  Animale  ,  e  li  lavano 
bene  3  poi  fi  liquefanno  ai  fuoco  in  doppio  vafe  , 
cioè  Bagno  Maria,  edoppoaverle  colate,  fi  ripon¬ 
gono  in  luogo  freddo  .  Nel  medefimo  modo  fi  pof- 
lono  preparare  tutti  li  graffi  d’  Animali  * 

Preparazione  dell ’  Opio. 

S  I  taglia  P  Opio  in  fette  fiottili ,  le  quali  fi  pe¬ 
neranno  fopra  un  piatto  di  modo,  che  non  fi 
tocchino  l’una  coni’ altra  5  accomoda  poi  il  piatto 
fopra  un  fuoco  piacevole  fiotto  del  camino  ,  e  rta 
avvertito  di  non  ricevere  per  le  narici  quel  fumo, 
che  n’efala  ,  perche  e  un  folfo  fetido,  e  itupefattivoj 
continuami  il  fuoco,  finche  le  fitte  dell’ Opto  per¬ 
dano  ogn’odore ,  e  fiano  Cecche  artatto .  Quella  è  la 
vera  preparazione  dell’  Opio  del  Quercetano ,  la 
quale  s’adopera  nel  Nepentes  ,  come  diremo  à  fuo 
luogo . 

Preparazione  dell ’  Oro. 

L’Oro  preparato  volgarmente,  riducerdolo  in 
fottiliffime  foglie  ,  ha  qualche  virtù,  come  di¬ 
remo  al  proprio  capo  dell’  Oro  ,  poiché  qui  abbia¬ 
mo  a  trattare  folamentc  delle  varie  fue  prepara¬ 
zioni  Chimiche  ,  e  perciò  anche  tralafciaremo  il 
lungo  racconto  ,  che  richiederebbe  il  dinjoftrare 
l’ingegnofa  diligenza  dell’umana  curiofità  in  mar- 
tirizare  quello  nobile  metallo  ,  non  fidamente  per 
il  fine  di  fabbricarne  monti  d’ Oro  ,  ma  anche  per 
ertraerne  imaginar]  rimedi ,  d’ onde  poi  fono  deriva¬ 
te  le  parimente  imaginarie  ricette,  ne’  volumi  degl’ 
affiimigati  ,  con  termini  enimmatici,  e  nomi  mieti¬ 
ci  ,  con  un’  aereo  vanto  di  cavarne  ,  oltre  la  manie¬ 
ra  perpetua  dell’  Oro-,  ffilvaguardie  irrefragabili 
contro  ogni  forte  d’  infermità,  e  configlieli  temen¬ 
te  contro  l’ ideila  Morte.  E  benché  adir  il  vero^ 
i  Chimici  fiano  andati  intorno  a  ciò  più  riftretti, 
ho  nientedimeno  ofiervato  ,  che  nel  deferivere  la 
fua  preparazione ,  fifonomoftratì  boriofi,  e  bugiar¬ 
di,  e  fin  anche  maligni ,  poiché  per  renderti  gloriofi, 
ibriderò  manipolazioni  non  mai  da  elfi  praticate, 
anzi  ne  pure  efperimentate  ,  avendo  loro  badato, 
che  quelle  ricette  a  primo  incontro  avellerò  una 
fpeciofa  apparenza  ,  poiché  per  quello ,  che  ad  erti 
fpetta ,  1’  hanno  vedute  (blamente  con  l’intelletto ,  e 
non  altrimente  con  gì’  occhi ,  fcrivendole  perciò  da 
contemplativi ,  e  non  da  operanti,  ed  in  fine  cre¬ 
dendole  tìficamente  fattibili ,  ma  non  già  fitte,  che 
perciò  le  deferì  fiero  con  enimmi  inefplicabili ,  im¬ 
ponendo  a  i  Melimi,  nomi  di  loro  capriccio  ,  ed  im- 
’pofsibìli  ad  indovinarli .  Si  doveria  per  tanto  feve- 
rifsimo  cartigo,  e  non  potendoli  alle  perfone,  alme¬ 
no  sili  ferini  di  quelli  ladri  velati ,  li  quali ,  oltre  al 
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rubbare  il  preziofo  ,  &  irrecuperabile  teforo  del 
Tempo ,  che  fanno  perdere  in  leggerei  lorofantaf- 
mi  ,  togliono  dalla  boria  fomme  incredibili  di  mo¬ 
nete,  mentre  i  rtudiofi  vanno  provandoli  a  ridurre 
in  atto  pratico  i  loro  troppo  fallaci  Dogmi  .  Io 
porto  parlarne  altamente  per  efperienza ,  tanto  più 
che  ho  latto  feelta  de  più  clafsici ,  ed  approvati  Au¬ 
tori,  ed  in  fine  intorno  alle  loro  ricette  ho  perduto 
il  tempo ,  le  fatiche  ,  e  la  fpefa  avendo  folamentc 
trovato  lo!  uzioni ,  più  torto  accidentali , che  tìfiche, 
o  formali .  Ne  mi  fi  opponga  ,  che  fia  ciò  proceduto 
da  mia  inefpertenza ,  perche  è  di  già  molto  tempo, 
chfe  fon  gionfo  al  termine  preferitto  dagl’  Autori 
intorno  à  quella  materia  .  Si  che  per  dirla  da  Uomo 
lineerò »  ho  più  volte  portato  al  Padre  della  verità 
1  voglio  intendere  Volcano)  le  tinture  Chimiche,  i 
Cremori ,  i  Sali  ,  le  calci ,  e  col  fuo  mezo  ho  veduto 
con  occhi  proprj  ,  che  fono  ritornati  in  corpo  ,  di¬ 
co  nella  priftina  ertènza  di  quell’ Oro,  che  da  prin¬ 
cipio  adoperai ,  e  con  l’ ifterto  pefo  che  aveva  prima* 
legno  infallibile ,  che  quello  Sole  terreftre  fi  ecclif- 
fa  ,  ma  non  s’ ertingue  ,  e  viene  femplicemente  a  co¬ 
prirli  di  nuvole ,  le  quali  fidamente  impedifeono' 
1’  oflèrvare  i  fuoi  raggi .  Confido  però  ,  che  non  ho 
fatto  faggio  di  tutte  le  ricette  di  quei  meflrui,  che 
dicono  aprire  le  porte  dell’  Oro  ,  per  entrare  a 
feovrire  tanti  famofi  preparamenti:  perche  erten- 
do  fianco  ,  non  meno  di  fpendere  che  d’operare, ho 
avuto  occafione  di  credere,  che  quali  tutte  fiano 
d’-una  medclima  carata,  cioè  ,  che  non  fiano  efficaci: 
tuttavia  per  non  addolcirmi  la  lunga  prova  d’  una 
negativa  univerfale,  che  ha  di  bifogno,  per  av¬ 
verarli  ,  della  cognizione  di  tutte  le  particolari¬ 
tà  ,  c  per  non  parere  affatto  incredulo  a  quei,  che 
fi  vantano  d’ avere  quello  preziofo  Mellruo  ,  benché 
efsi  non  dicano  ,  che  cola  fia  :  deferiverò  alcune 
ricette  effratteda’  fcritti  d’ Autori  di  qualche  grido, 
acciò  non  volendoli  alcuno  curiofo  appagare  delle 
ilperienze  fatte  da  me,  ed  anche  da  molti  uomini 
illuftri,  porta  ,  in  ciò  foddisfarfi  ,  augurandoli  in 
tanto  pazienza  ,  e  miglior  ventura ,  che  non  ci  ho 
avuto  Io  :  non  lafciarò  tuttavia  da  parte  lo  filile 
della  lolita  ingenuità  d’avvertire  quello  tale,  che 
prima  di  venire  al  cimento,  confideri  bene  le  ragio¬ 
ni,  che  addurrò  qui  fotto,  parendo  a  me ,  che  erte  fia¬ 
no  bartevoli  a  richiamarlo  dall’inefplicabile  fatica, 
che  richiedono  li  preparamenti  accennati,  ed  in  quel¬ 
la  vece  impiegare  il  tempo  tanto  più  fugace,  quan¬ 
to  preziofo  in  rintracciare  nuovi  arcani  negl’  altri 
mirti ,  per  accrefcimento  di  quella  nobile  Profef- 
fione  ,0  pure  fpenderlo  in  preparare  ligia  approvati» 
Ragioni ,  con  le  quali  fi  mojlra  la  difficoltà  di 
fare  perfettamente  V  Oro  Potabile. 

Per  intelligenza  di  quella  materia  è  da  faperfi, 
che  i’Oro  li  può  rendere  Potabile  in  due  maniere-?: 
primieramente  fi  fa  per  via  di  Magitterio  ,  che  lo 
rifolve  lenza  feparazione  alcuna  de  i  fuoi  princi¬ 
pi],  e  quello  è  Oro  Potabile  volgare  facile  a  farli, 
anzi  così  facendo ,  fe  gli  può  far  avere  diverfe  fir¬ 
me  come  di  Sale  ,  Oglio ,  o  d’altro  licore  ,  niente¬ 
dimeno  ,  fatto  per  quella  via  non  farà  altro ,  che 
femplice  Oroj  rapprefentante  tali  forme  ,  pigliate 
dalla  congiunzione  di  diverfi  Melimi  ,  crtratti 
dalla  famiglia  Salina,  e  fi  portone  efsi  Melimi  fe- 
parare  facilmente  dalla  Calce  dell’ Oro  con  1’ ajuto 
d’ altri  Sali  di  natura  contraria  al  primo  Sale ,  che 
hà  foluto:  perche,  come  vuole  Angelo  Sala .  Com~ 
bikunt  fpiritus  acutos  3  e  così  l’Oro  da  3icore3ch’e- 
ra  ,  feende  al  fondo  in  forma  di  polvere  3  onde  tal’ 
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Oro  j  Ratìone  aurì ,  non  ha  più  virtù  delle  femplici 
foglie  d’Oro  3  e  fe  pure  m  olirà  altra  operazione, fegue 
per  virtù  delMettruo,  che  l’ha  fciolto  :  neh  ha  da 
credere ,  che  venga  attenuato  l’Oro  da  molti  Chimi¬ 
ci  in  modo  così  elaborato  ,  che  mediante  elfi  fpiriti 
falini  fi  riduca  a  pallare  per  Aorta  ,  onde  penfano,che 
non  A  polla  ridurre  più  in  corpo  ,  perche  ciò  ripugna 
ail’efperienza  ordinaria  :  benché  all’Oro  cosi  ridot¬ 
to  ,  diano  il  nome  di  Tintura ,  non  è  però  che  lia  tin¬ 
tura  formale ,  ma  fecondo  Gebtr  :  Auri  portio  ftc  at¬ 
tenuata  ,  &  larvata  ,  quia  Aurum  ejì  totum  Mercu- 
rius  ,  fiche  fe  tale  tintura  foffe  fifica  ,  e  vera  non  lì 
potria  ridurre  più  inOro  ,  come  fegue  col  mezo  de’ 
{'piriti  ripercuzienti ,  il  che  nelle  vere  ,  efifiche  Tin¬ 
ture,  non  può  in  conto  alcuno  fcgui re  . 

La  feconda  maniera  di  far  T  Oro  Potabile  ve¬ 
ro  ,  eresie  è  quella  ,  che  fi  fa  feparando  dalli  tre 
principi  ,  che  compongono  elfo  Oro  ,  una  parte_j 
diftinta  ,  la  qual  maniera  chiamano  i  Chimici 
Effrazione  :  fiche  dato  ,  e  non  concedo  ,  che  ciò 
fi  potette  fare,  non  per  quello  nefeguirà  ,  che  fol¬ 
le  vera  l’atterzione  d’ alcuni  Chimici  Parabolici; 
li  quali  vogliono,  che  tal  parte  abbia  da  ettèfe_j> 
Medicina  univerfale  per  la  faìute  del  no  Aro  corpo , 
e  che  averia  facoltà  di  rìnovarlo  3  perche  cavati-, 
per  via  diffrazione  ,  cdiftinta  dagl’altri  due  prin¬ 
cipi  ,  vi  mancariano  quelle  prerogative  ,  le  quali 
ordinariamente  hanno  attribuite  all’Oro  ,  in  ri¬ 
guardo  delia  fua  incorrottibilìtà  3  perche  feèvero 
quello  ,  che  elfi  Chimici  dicono  ,  cioè  d’avere  un_« 
Meflruo  univerfale  -,  che  conferva  la  forma  del 
foggetto  foluto  ,  una  con  le  fue  proprietà  (il  che.  j 
però  non  può  in  conto  alcuno  edere  vero  )  faì'Ora 
potabile  verrebbe  ad  eder  una  parte  di  edo  Oro 
corrotto  ,  e  perciò  fi  niega  ,  che  fi  porta  cavare  dal¬ 
li  principi  di  edo  Oro  una  parte  dirtinta  ,  corno 
alcuni  malamente  credono  .  Perche  ,  dandoli  af- 
folutamente  per  vero,  che  l’Oro  fia  comporto  de’ 
tre  decantati  princìpi  ,  fecondo  i  Chimici  ,  cioè 
di  Sale ,  Solfo ,  e  Mercurio  ,  variando  in  quello 
dagl’altri  Mirti  ,  è  però  da  faperfi  ,  che  è  palan¬ 
che  veridìmo  ,  che  quefli  vengono  partecipati  da’ 
viventi ,  e  dagl’Animali ,  in  altra  maniera ,  la  qua¬ 
le  non  fi  conforma  con  quella  de’Minerali ,  e  Me¬ 
talli  3  negli  Animali  per  Petereogeneità  neceffarii-, 
agl’uffizi  della  vita  ,  necefiariamente  fi  ricercx_* 
l’energia  de’jmncipj  :  ma  ne’Minerali  ,  e  Metal¬ 
li  ,  che  dovevano  lungamente  durare  fuori  della—* 
terra ,  fenza  altro  fomento  ,  era  necertario  ,  che— ^ 
fodero  uniti  con  un  nodo  più  ìndiflol  ubile  ,  per  il 
che  in  quelli  è  facile  la  foluzioue  di  quel  nodo  , 
che  univa  i  principi  ,  e  per  conferenza  la  ridu¬ 
zione  in  prima  componentia  ,  per  parlare  alla  Peri- 
patetica  ,  come  giornalmente  fi  efperimenta  ,  an¬ 
zi  fenza  tante  operazioni  ,  la  fola  morte  di  quella—, 
vita,  che  Puniva  ,  bada  a  dilfolverli  3  ladovein_, 
quelli  per  la  durezza  del  vincolo  ,  che  gli  unifce— > 
fono  necedàrie  fatiche  più  grandi ,  e  macchine  più 
fottili  per  dilfolverli  ,  e  fare,  che  perdano  affatto 
la  prima  eden  za  .  Óltre  a  quello  poi  ,  che  hanno  i 
Metalli  dì  vario  circa  la  perfezione  ,  ed  omoge¬ 
neità  con  le  piante  ,  ve  ne  fono  alcuni ,  tanto  im¬ 
perfetti  ,  che  rifletto  tempo  gli  diftrugge  ,  corno 
s’olferva  continuamente  nel  ferro  ,  rifolvendofi  in_» 
ruggine  iulfurea  ,  parte  del  fuo  principio  3  e  per¬ 
dendoli  anche  fenfibilmente  nel  fuoco  .  Ve  ne  fo¬ 
no  all’incontro  di  così  perfetti,  ed  omogenei,  che— a 
nè  dal  tempo  ,  nè  dal  fuoco  ,  nè  da  qualfivoglia  ac¬ 
cidente  fe  gli  può  Ibernare  una  minima  particeli;!.  ^ 
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come  fiegue  nell’Oro ,  così  rìfpef  foto  dal  fuoco  (ben¬ 
ché  vorace  del  tutto  )  che  non  fidamente  non  lo  Ibe¬ 
rna  di  perfezione ,  pefo,  o  bellezza,  ma  più  torto 
gli  dà  fplendore  .  Quelle  prepolìzioni  fono  così  ve¬ 
re,  che  non  occorre  dimoftrarle  a’ capaci  con  gira 
di  più  lunghe  parole,  oltre  che  lo  conferma  agl’in¬ 
creduli  didelfa  efperienza ,  fida  rettificatrice  della _ * 

verità  ,  Da  quella  verità  (  fondamento  del  mio  di- 
feorfo)  chiaramente  appare  ,  che  fi  fatica  invano, 
per  ridurre  l’Oro  ne’fuoi  principi  ,  perche  fono  sì 
fattamente  uniti,  che  uno  è  tranfofianziato  nell’altro, 
imperciocché  il  Sale  non  è  femplicemente  Sale_»  , 
ma  Sale  ,  Solfo  ,  e  Mercurio  ;  il  Solfo  è  Mercurio, 
Sale  è  Solfo  :  il  Mercurio  è  Solfo ,  c  Sale  infieme_ »: 
Triade  dc’prtncipj  cosi  ben  compaginata  ,  cheunoè 
tré  ,  e  tre  fon’pno  :  chi  dunque  feioglierà  dall’Oro 
parte,  che  non  fia  tutto?  Che  perciò  ,  moftrando 
la  difficoltà  di  far  l’Oro  potabile  il  gran  Filofofo 
Roggi  ero  Bucconio  Inglefe  ,  dilfe;  Facilius  ejì  aurum 
fucere  ,  quàm  dejìruere  ;  (  CUvius  Medica  Cap.  do~> 
Auro  )  e  benché  Zaccaria  a  Puteo  feriva  ,  efferfi. 
trovato  nello  rtomaco  delle  Galline  l’Oro  ,  molle_j> 
come  cera  ,  caldirtìmo  al  tatto  3  e  che  era  feemato 
la  terza  parte  del  fuo  prillino  pefo  ,  cioè  di  quel¬ 
lo,  ch’era  avanti  ,  che  la  Gal  ina  fe  1’  aveffe  in¬ 
ghiottito  ,  e  che  raffreddato  tornò  duro  ,  ma  fea- 
lorito  ,  Quando  quello  pur  fia  vero  ,  non  perciò 
ne  fegue,  che  il  calore  della  Gallina  aveffe  potu¬ 
to  eftrarre  la  tintura,  perche  fe  l’Oro  rimafto  fen¬ 
za  colore  ,  fi  tornarà  a  cimentare  ,  ritornarà  più 
colorito,  e  più  bello,  come  fi  è  detto  Copra  .  Con¬ 
ferma  quello  dilcorlo  l’autorità  di  Libavio  (  lib.  i« 
fyntag.capi  8.)  che  afferma,  qualmente  dandoli  a_» 
mangiare  alle  Galline  la  polvere  dell’Oro  ,  mef- 
chiata  col  riho ,  dentro  a  qualche  tempo  le  Galline 
mettono  le  penne  indorate  5  di  qua  dunque  fi  vie-- 
ne  ad  inferire  ,  che  fi  feioglie  tutto  il  corpo  dt'M* 
Oro  dal  calore  di  erte  Galline ,  nè  fi  rifolve  ne’  fuoì 
principi  3  ma  venendo  attenuato  il  corpo  dell’Ora 
dal  calore  di  erti  Animali  ,  fi  viene  ad  unire ,  e-> 
parta  con  l’alimento,  tingendo  di  Ce  medefimo  le—» 
penne  delle  Galline  ;  fe  pur  è  vera  l’artèrzione  pre¬ 
detta  .  Io  per  me  mi  foddisfo  delle  fuddette  ragioni» 
ma  fe  alcuno  non  fe  ne  appaga,  fi  metta  adefperi- 
mentare  le  feguenti  ricette ,  con  le  quali  dicono  fatft 
Potabile  erto  Rè  de’Metatli  < 

Oro  Potabile  del  Minjìcb . 

Piglia  ,  come  il  lodato  Autore  nel  fuo  Teatro 
Medico  Chimico  ,  Oro  finilfimo  cimentato  con_* 
PAntimonio,  e  lo  ridurrai  in  fottiliffìme  foglie—»: 
dopo  rittòlvi  erto  Oro  con  fpirito,  ovvero  oglio  di 
Sarte  rettificato  ,  edopoia  foluzione,  caccia  lo  fpi¬ 
rito  del  Sale  per  ftorta  di  vetro  ,  e  così  troverai  nel 
fondo  della  Aorta,  l’Oro  convertito  in  calce  fla- 
viffima.  Piglia  quella  Calce,  e  ponila  in  vale  di 
terra  ,  mefehiandovi  tanto  oglio  di  Cannelli-,  r 
quanto  fi  faccia  una  mirtura  come  colla ,  e  bibita 
vederai  annegrirfi  la  materia,  e  di  più  fubollire-j» 
all’ora  foprainfondi  tanta  acquavita  tartarizata_> , 
che  avanzi  la  materia,  quanto  è  alto  periato  il  di¬ 
to  piccolo  della  mano  .  Quell ’acqua  ertrae  l’anima-* 
dell’  Oro  bellirtìma  fimife  all’iftefs’  Oro  3  e  quan¬ 
do  farà  ben  tinta  decantala  ,  foprainfoadi  nuo¬ 
va  acquavita  tartarizata,  e  così  continuarai  Pope* 
razione,  finche  l’acquavita  non  fi  tinge  più.  Lx_» 
Calce,  che  rimane  ,  folverai  con  nuovo  fpirito  di 
Sale  ,  e  procedi  come  la  prima  volta  ,  ripetendo 

così, 
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tosi ,  finche  fia  rifoluto  tutto  il  corpo  dell’Oro ,  e  fi 
faccia  licor  Potabile  ,  il  quale  fi  pone  a  circolare ,  ac- 
ciò  li  rifolva  l’acrimonia  dello  fpirito  del  Sale_j  , 
benché  non  rifolvendoli ,  non  apportarla  nocumen- 
fo  di  forte  veruna  3  e  quella  per  detto  dell’Autore  è 
òttima  foluzione  ,  che  daniuno  fi  ridurrà  in  corpo. 
Crollici  però  dice  ,  che  limilmodo  non  può  fare  ve* 
ra  foluzione  ,  perche  l’Oro  torna  in  corpp . 

Oro  Potabile  Angelico , 

L’Qrapotabile  Angelico  fi  fa  così  ,  fciogli  l’Oro 
fino  in  Acqua  forte  Regia  ,  che  fi  fa  d’una  librai 
d’ Acqua  forte  connine  ,  e  quattr’oncie  di  Sale  Ar¬ 
moniaco  diftillati  congiuntamente  per  ftorta  di 
vetro:  foluto  che  fia ,  poni  la  parte  chiara  invafe_* 
di  vetro  di  collo  lungo  ,  foprainfondendo  a  goc- 
eie  a  goccie  oglio  di  Tartaro  fatto  per  deliquio, 
finche  vederai  l’ Acqua  forte  divenir  chiara  ,  e_* 
bianca  ,  fe  appare  quello  fegno ,  è  certifiìmo  ,  che_j 
la  Calce  dell’Oro  fia  andata  tutta  nel  fondo  3  lafcia 
pofare  per  una  notte  ,  e  la  mattina  decanta  l’Ac¬ 
qua  forte  3  lavarai  poi  la  Calce  dell’Oro  quattro  , 

©  cinque  volte  con  acqua  comune  3  in  fine  la  farai 
feccare  a  piace volifiìmo  fuoco  ,  Intorno  a  quefta_j 
«ficcazione  della  Calce  dell’Oro  fi  doveria  dar  be¬ 
ne  avvertito  ,  che  il  fuoco  fia  piacevolifiimo  ,  altri- 
mente  s’accende  a  fimilitudine  della  polvere  d’Ar- 
chibugio  ,  ma  però  con  quella  diverfità  ,  che  quel¬ 
la  dell’Archibugio  fpara  all’ insù  ,  e  quella  dell’ 
Oro  all’ingiù  .  Crollio  cerca  d’afiègnare  la  cagione.* 
di  quella  proprietà  ,  e  dice  feguire  per  rifpetto  del 
Sale  Armoniaco,  che  tiene  antipatia  con  foglio  di 
Tartaro  j  per  fare  l’operazione  più  ficuramente  fi 
può  afeiugare  in  fìufa ,  o  pure  efpofta  all’aria  fecca_j, 
voltandola  diligentemente  con  fpatola  di  legno  ,  Q 
non  di  ferro , 

Oro  Fulminante. 

Quella  Calce  d'Oro  chiamali  in  Greco  Cerarne- 
Chryj'on  dagl’effètti  ,  che  fa  di  fulminare  ,  che  perciò 
da’Latini  è  anche  nominato  Aurum  fulminanti Qua¬ 
le  edulcorato  ,  cioè  difiàlfato  ,  ed  eficcato  fecondo 
l’Arte  ,  molti  l’adoprano  per  provocare  (udori  ,  Ja__, 
dofe  è  da  tre  a  quattro  grani , 

La  detta  Calce  d’Oro  fi  mefehia  ancora  per  me¬ 
tà  del  fuo  pefo  con  Solfo  polverizzato  ,  facendo¬ 
li  abbruggiare  in  croccinolo  con  fiioco  lento  nel 
principio,  e  fui  fine  gagliardo  ,  per  un’ora  di  con¬ 
tinuo  ,  di  modo  che  la  Calce  dell’Oro  in  un  certo 
modo  li  riverberi ,  e  divenga  fottiliftima  ,  ferban- 
dola  in  vafe  di  vet  ro  ben  chiufo  .  In  tanto  farai  lo 
fpirito  d’orina ,  pigliando  orina  d’Uomo  fano ,  che 
beva  vino  ,  quanto  vuoi  :  fi  digerire  per  quaran¬ 
ta  giorni  in  vafe  di  vetro  ben  ferrato  ,  accomo¬ 
dato  nel  letame  cavallino  ,  oin  altro  luogo  caldo  j 
diftilla,poi  per  arena  in  vafe  di  vetro  dentro  un_» 
recipiente  ben  grande,  finche  farà  diffidata  tutta_* 
l’umidità  :  il  licore  diftillato  fi  farà  coobare  tré  vol¬ 
te  fopra  le  feccie  ,  accioche  dopo  venga  fuori  lo 
fpirito  lineerò,  nel  modo  che  fiegue  .  Farai diftil- 
lare  per  Alembicco  di  colio  lungo  col  fuo  reci¬ 
piente  ben  chiufo  nelle  giontnre  ,  con  fuoco  d’A- 
rena  ,  ed  arrenderanno  li  {'piriti  in  forma  di  Cri- 
ftalli  ,  lènza  alcuna  umidità  :  continuami  la  di- 
fUllazione,  finche  faranno  diftillati  tutti  li  fpiriti, 
Solverai  tutta  la  parte  fublimata  con  acqua  pio¬ 
vana  lambiccata  ,  e  farai  diftil lare  in  vafe  di  vetro 
come  prima  ,  ripetendo  così  lei  volte  ,  piglian¬ 
do  ogni  volta  nuova  acqua  piovana  lambiccata—»  3 
finalmente  ponerai  quelli  Criftalli  in  vale  di  ve¬ 
tro  ,  chiufo  ermeticamente  ,  facendoli  digerirei 
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per  quindeci  giorni  con  lento  calore ,  finche  fi  rifol- 
vano  in  limpiditfioio  licore  ,  al  quale  fi  aggiunge.» 
altrettanto  fpirito  di  vino  buono  ,  lafciandogli  fimil- 
mente  digerire  per  dodici  giorni  in  bagno  ,  acciò 
s’unifcano  .  Piglia  poi  la  fuddetta  Calce  d’Oro  , 
vi  foprainfondcrai  il  fuddetto  fpirito  d’orina  ,  ed  Ac¬ 
qua  Vita  in  quantità  ,  che  cuopra  di  tré  dita  efia__» 
Calce:  fa  poi  digerire  a  lento  calore  ,  finche  diven- 
gano  rolli  come  l'angue  ,  e  poi  decanta  la  tintura,  e 
fopra  la  Calce  poni  nuovo  fpirito  ,  facendo  digerire 
come  fopra  ,  raccogliendo  tutti  li  fpiriti  colorati  3  li 
quali  farai  digerire  in  bagno ,  per  alquanti  giorni ,  e 
poi  con  lento  calore  nc  cavarai  lo  fpirito  folvente_j>: 
eòobando  una  volta  ,  e  così  rimanerà  nel  fondo  del 
vafe  il  l'ale  in  forma  d’oglio  rubicondiftìmo  ,  che  {pi¬ 
ra  un’odor  foave  ,  eli  rifolve  in  quailìvoglia  licore  , 
diftillandofi  l’ifteftà  foluzione  ,  per  arena  con  Aorta 
di  vetro,  dopo  il  meftruo  folvente  ,  afeenda  la  tin¬ 
tura  dell’Oro ,  rollo  come  fangue ,  lafdando  nel  fon¬ 
do  del  vafe ,  la  parte  terrea ,  negra ,  arida ,  fpongio- 
fa,  e  leggiera.  Quella  tintura  lèpararai  dal  meftruo 
perii  bagno  tiepido  ,  reftando  in  fondo  foglio  d’Oro, 
e  quello  è  l’Oro  Potabile  ,  che  fi  difpenla  in  Inghil¬ 
terra  fotto  il  titolo  di  F rance feo  Antonio  di  Londra , 
e  chèli  foleva  trafportare  in  Germania  ,  ed  altri  luo¬ 
ghi  ,  con  tutto  ciò  T omafo  Favoliti  lo  rifiuta  ,  nel 
fuo  Alfabetario  Filofofco, 

Alcuni  incapaci  biafmano  quelle  preparazioni, 
perche  vi  fi  adoperano  li  Meftrui  corrofivi ,  fioche 
per  fugire  quello  vizio  cavano  il  Meftruo  dal  l’ac¬ 
qua  comune  ,  e  pretendono  ,  che  non  fiacorrofivo, 
ma  non  s’avvedono  ,  che  mentre  fanno  fvaporare_* 
una  gran  quantità  d’acqua  fino  alla  liceità ,  e  facen¬ 
do  dilli  Ila  re  poi  quel  baie  ,  che  rimane  nel  fondo 
della  caldara  (dove  ha  bollito  l’acqua)  non  viene-* 
ad  e  fière  altro ,  che  fpirito  di  Sai  Armoniaco  ,  che_* 
fi  conofce  apertamente  dal  colore  ,  fapore ,  e  dalla^, 
tintura  ,  la  quale  macchia  la  carne ,  come  l’acqua_» 
forte  ,  Ne  io  biafimo  tali  Meftrui  corrofivi  per  feio- 
gliere  l’Oro  ,  anzi  lenza  di  elfi  farà  una  fatica  il 
pretendere  d’arrivare  a  qualche  p°fa  di  buono ,  per¬ 
che  come  vuole  Geber.{lib.^.c.iz.)  POro  Potabile-*, 
non  li  può  fare  con  altro  Meftruo  ,  fe  non  corroli- 
vo  ,  mentre  dice  :  Qmne-,  quod  folyit ,  neccjfeejì  Salir , 
a  ut  aluminis ,  vel  eorum  conftmilium  naturavi  babe  rej 
neque  inveniuntur  alia ,  quibus  pojfit  folvi  prater  illa. 
Jgitur  qurecunque  fulvuntur  ,  neeeffe  ejì  ,  per  illorunt 
naturavi  [ohi  .Onde  Puracelfo  loggiuflge:  Aurum. * 
non  valere  fine  corroftvo  , 

AGGIUNTA, 

PUÒ  anche  dall’Oro  cavarli  un  rimedio  utili!* 
fimo  per  le  febbri  intermittenti  ,  con  tal  ma¬ 
niera. 

Piglia  Oro  puriftìmo  ,  privo  affatto  diqualfivo- 

flia  miftura ,  per  Cemento  Reale ,  oncia  meza  ,  Sai 
Atro  oncie  quattro ,  Sale  Armoniaco  onciédue  3  lì 
riduce  l’Oro  in  fogli  fottililfimi  ,  fimi  li  a  quelli ,  che 
fervono  per  indorare ,  polverizza  poi  fottilmente__* 
in  mortaro  di  Pietra  detti  fali ,  e  mefchiali  coni  fo¬ 
gli  d'Oro ,  e  come  làrà  ogni  cola  bene  incorporata—», 
aggiungi  d’acqua  piovana  diftillata  libre  quattro  , 
poni  ogni  cofa  in  un  vafe  di  vetro  ,  chiudendo  be¬ 
ne  la  bocca  d’efiò,  quale  vafe  poi  ponerai  a  digerire 
nel  bagno  per  fpazio  di  due  meli ,  nel  fine  de’quali 
fa  ,  che  detto  liquore  palli  per  carta  emporetica  ,  ed 
alla  parte  chiara,  foprajnfondi  a  goccia  a  goccia— » 
d’oglio  di  Tartaro  latto  per  deliquio  libra  meza  ,  e_* 

vede- 


velerai  Cubito  precipitare  la  polvere  dell’Oro,  qua¬ 
le  dolcificarai  prima  con  acqua  comune  diRillata__, , 
ma  calda  ripetendo  la  dolcificazione  tré ,  oquattro 
volte,  poi  penerai  effia  polvere  dolcificata  in  Pelli¬ 
cano  con  (oprai  n  fondervi  una  libra  difpirito  divi¬ 
no  perfetto  ,  lafciandolo  ,  fecondo  le  regole  dell’Ar¬ 
te  ,  a  circolare  per  fpazio  di  quindici  giorni  continui 
dopo  quale  tempo  penerai  lo  fpirito  del  Vino  infic¬ 
ine  con  la  fuddetta  polvere  in  (torta  di  vetro  a  dirtil- 
lare  fino  alla  feccità ,  e  rertarà  nel  fondo  della  ftorta 
l’Oro  preparato  ,  quale  in  riguardo  delle  fue  ammi¬ 
rabili  virtù  ,  ed  effetti  Pho  dotato  del  nome  di  Pre. 
cipitato Regio  ,  effondo  di  mia  propria  invenzione_j. 
La  dofe  fi  è  fperimentata  da  grani  due  ,  fino  a  quat¬ 
tro,  formandone  pillole  da  prenderli  la  fera  dopo  ce¬ 
na  ,  o  pure  fi  potrà  dare  con  acque  fudoritìche ,  che_> 
all’ora  moverà  per  (udore  fenza  moiertia  alcuna  de’ 
Pazienti . 

Oro  Vitale , 

FRa  le  molte  compofizioni  dell’oro ,  che  fi  ritro¬ 
vano  appreffo  varj  Autori ,  la  migliore  è  quella 
della  Farmacopea  di  Giorgio  Bateo  ,  che  la  compo¬ 
ne  con  due  dramme  d’Qro  ,  e  oncie  due  d’Argento 
vivo  purificato  ,  e  le  parata  mente  ambedue  ne’loro 
propr'j  melimi,  fciolti ,  e  mefehiati  li  porterai  in  fior¬ 
ata  a  dillillare  finoall’efirazione  di  -tutta  l’umidità  , 
il  capo i  morto,  ofiareliduo  di  tale  millione,  già  ri¬ 
dotta  in  calce,  di  nuovo  calcinerai ,  e  tante  volte  la¬ 
verai  con  acqua ,  finche  abbia  lafciato  ognifalfedi- 
ne, ciò  fatto,  detto  refiduo  l’immergerai  in  tanto 
Spirito  di  vino,  che  con  qualche  eminenza  lo  cuopra, 
così  mefcolato  ,  vi  darai  fuoco,  ed  edolcorato  di  nuo¬ 
vo  lo  ferbarai  in  vafedi  vetro  ben  otturato . 

Detto  Oro  Vitale,  Sole  Minerale  ,  o  Regai  Me¬ 
dicamento  tiene  il  primo  luogo  fra  li  Catartici ,  gli 
Aleffifarmaci ,  Antivenerei ,  ed  Antelmiltici ,  Anti- 
pellilenziali ,  Febrifua’hi  ,  e  tutti  altri  mali  di  limil 
fatta;  effondo  la  fua  dofe  da  grani  3.  a 6.  e  9.  ocon_» 
Zucchero  Rofato  ,  cioè  Conferva  di  rofe  roffe  ,  o  in 
un  vitello  d’ovo  forbile,  o  brodo  di  pollo  ,  oin  pil¬ 
lole  comporto  con  Diafcordio  ,  ed  Eleofaccaro  di 
Cedro  ,  vi  s’aggiunge  alle  volte  loScammonio  ,  por¬ 
tandone  la  neceifità  l’infermità  del  Paziente 

Oro  Mofaico . 

PReparazione  piu  eccellente  ,  fpecifica ,  e  virtuo¬ 
sa  per  pramovere  dolcemente  li  pazienti  lìaa_» 
Gallici,  iìan  di  qualfivogliano  altri  mali  offefì  , e  » 
fenza  loromoleftia  a  fidare,  in  tutta  l’Officina  Far¬ 
maceutica  ,  non  fi  può  trovare  migliore ,  effondo  la _ , 

(uà  dofe  da  io.  a  15.  grani  ,  ne’veicoli  al  mal  del 
paziente  appropriati ,  ed  è  queft’efla .  Piglia  Stagno 
d’Inghilterra  ,  Argento  Vivo ,  Sale  Armoniaco  ,  e  » 
Solfo  parti  ugnali  ,  e  ciafcheduno  preparato,  fubli- 
maro  ,  e  corretto ,  come  poco  fa  abbiam  veduto  ne’ 
loro  Capi  1  e  così  fpogliati  delle  loro  imperfezioni  , 
un  ilei  tutti  quattro  in  un  corpo  ,  che  immediata¬ 
mente  allume  il  nome  d’Oro  Mofaico  .  Serbandolo 
in  vafe  di  vetro  ben  chiufo  ,  nè  mai  lo  maneggierai, 
fe  non  con  fpatola  d’argento ,  o  di  legno ,  fenza  che_j 
via  più  tocchi  altro  corpo  metallico ,  mercecche_» 
da  tanto  giovevole  ,  ch’egli  è ,  diverrebbe  al  doppio 
di  fonamo  nocumento  irreparabile. 

I  Preparazione  del  Piombo , 

L  piombo  fi  prepara  in  divertì  modi ,  come  di* 
iem°  ;  mà  quando  propriamente  vien  ordina¬ 
to  il  r  lombo  preparato ,  s’intende  ,  che  lia  fèmplice* 
mente  calcjnato,come  fieguc .  Si  mettono  le  iamin«L_> 
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di  Piombo  in  vafedi  terra  nuovo  ,  e  fi  fa  rtratto  Co¬ 
pra  (fratto  con  Solfo  polverizzato,  cioè  mettendo 
una  lamina  di  Piombo  afperfa  con  la  polvere  del  Sol¬ 
fo  ,  e  fopraponendovi  un’altra  lamina ,  con  altro  Sol¬ 
fo  ,  finche  il  vafefia  pieno  ,  il  quale  fi  ponerà  fu  ’l  fuo¬ 
co  ,  ed  effondo  liquefatto  il  Piombo ,  metchierai  con 
verga  di  ferro  ,  finche  refti  abbruggiato. 

Altri  per  più  faciltà  adoperano  ^  in  luogo  del le_j 
lamine  in  Piombo  ,  quelle  pallottine  di  Piombo  , 
che  ufano  i  Cacciatori ,  mefchiandole  con  Solfo  ,  e 
facendole  abbruggiare  ,  come  di  fopra  :  Dopo  fi  la¬ 
va  ,  fempre  rotando  in  mortaro  ,  iafeiando  calare^ 
il  Piombo  al  fondo ,  e  gittando  via  l’acqua  chiara ,  e 
ciò  fi  replica  finche  l’acqua  fia  infipida  ,  all’ ora  fi 
paffa  il  Piombo  per  il  Crivello  della  natura  ,  efec- 
catofì  ripone  per  ufo  degl’ Unguenti  ,  ed  altri  limili 
Medicamenti  .  Vedi  il  Tirocinio  Chimico  , 
parla  del  Piombo . 

Modo  di  fare  la  CeruJJa . 

Si  cava  anche  dal  Piombo  la  Cernfià  in  quello 
modo  .  Si  accomodano  le  lamine  di  Piombo  fopra_» 
la  bocca  d’un  vafe  di  terra  corpolento  ,  e  largo  di 
bocca  ,  mettendo  dentro  d’effo  vafe  Aceto  fortifli- 
mo  ;  fi  cuopre  poi  con  tela  ,  acciocché  non  ref'piri ,  e 
fvapori  l’Aceto  ,  Iafeiando  il  vafe  in  luogo  caldo  . 
Quando  la  lamina  è  diffidata  ,  ed  è  caduta  a  baffo  fi 
cola  fuori  tutto  il  chiaro  dell’Aceto  ,  e  la  parte_j 
grafia  fi  pone  a  feccareal  Sole ,  e  poi  fi  trita  fui  mar¬ 
mo  con  il  macinello,  e  fi  palla  per  fetaccio  ,  e  quella 
è  la  Cerufia  infegnata  da  Diofcoride  . 

Modo  di  fare  il  Minio  . 

Il  Minio  ,  o  Sandice ,  che  dir  vogliamo  ,  fi  fa  ri¬ 
verberando  lungamente  la  Calce  del  Piombo  ;  ma__» 
l’ottimo  Minio  è  quello  ,  che  fi  fa  ,  riverberandoli 
ìa  Cerufia  . 

Modo  di fare  il  litargirio . 

Il  Litargirio  fi  fa  col  Piombo ,  che  adoperano  gl* 
Artefici ,  che  purificano  l’Oro ,  e  l’Argento  5  imper-, 
ciocche  ,  effondo  fufi  erti  metalli  con  il  Piombo ,  per 
la  veemenza  del  fuoco  fi  calcina  efiò  Piombo ,  me- 
fchiandoli  con  l’impurità  d’eifi  metalli,  e  per  la  , 
qualità  del  più ,  e  meno  fuoco  riefee  di  due  colori , 
onde  al  più  abbruggiato  danno  il  nome  di  Litargi- 
rìo  d’Oro ,  ed  al  manco  ,  d’Argento  ,  ma  quelli  gl’ 
Artefici  li  chiamano  Manica . 

Preparazione  della  Pietra  Z,azola  , 

SI  trita  la  Pietra  Lazola  in  mortaro  di  Porfido, 
gittandovi  (opra  acqua  di  fonte  chiara ,  maci¬ 
nando  per  un  buono  fpazio  di  tempo  ;  dopo  fi  lafcia 
polare  la  pietra  al  fondo  ,  e  fi  verfa  l’acqua  fuori  con 
diligenza  ,  e  ciò  fi  replica  trenta  volte  ;  in  ultimo 
fi  lava  nell’irteflo  modo  dieci  volte  ,  con  arguì  . 
Rofa,  o  di  Buglofla ,?  ed  effondo  ridotta  fottililfi- 
ma ,  fifafeccare,  riponendola  all’ufo.  NeU’irtefio 
modo  Mefite  lava  la  Pietra  Armena ,  e  querto  è  il 
modo  volgare;  ma  più  avanti  nel  trattato dell’Al- 
hermes  ,  moflraremo  un  modo  più  nobile  di  prepa* 
rare  effa  Pietra  Lazola  . 

Preparazione  della  Pietra  Ematite . 

SI  pone  ad  infuocare  la  Pietra  Ematite  nel  lì  car¬ 
boni  accefi  ,  (odiando  di  continuo  ;  finche^ 
il  fuo  colore  fi  muti  in  rofib  ofeuro  ,  all’ora  a’efiin- 
gue  pi  aceto ,  e  fi  fa  così  tre  volte  ,  infuocandola^^, 
ed  eftinguendola  ,  avvertendo  però  ,  che  non  fi  rom¬ 
pa  nel  fuoco  ,  perche  non  fi  potria  facilmente  racco¬ 
gliere:  onde  è  neceffiario  infuocarla  dentro  un  vafe 
coperto .  Ad  altri  piace  il  prepararla  così  cruda ,  fo¬ 
pra  un  Porfido ,  riducendola  con  aceto  in  polvere—» 
impalpabile . 
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TEATRO  FARMACEUTICO! 

P depar  azione  dei  Polmone  di  Volpe . 

IL  Polmone  della  Volpe  fi  purga  dalfangue,  la¬ 
vandolo  con  vino  bianco  odorato ,  dopo  fi  lecca— 
leggiermente  in  forno  tiepido  ,  e  quando  è  bene  a- 
feiutto,  riponilo  involto  nelle  foglie  d’Affenzo  ,  o 
di  Marrobio  ,  o  pure  di  Scabiofa  ,  in  luogo  lecco  > 
perche  facendo  altamente,  lì  corromperebbe. 


aggiunta. 

Preparazione  Chimica  dell' Interiora  d' Animali. 

NOn  mi  pare  ,  che  debbano  in  quello  capitolo 
elìere  taciute  le  preparazioni  chimiche  di  qual- 
fivoglia  interiora  d’ Animali  ,  come  fono  Fegato, 
Polmone ,  Milza  ,  Inteftini ,  e  fimili  3  perciò  po¬ 
tranno  prenderli  quelle  interiora  ,  che  li  deliderano 
preparare  ,•  li  dividano  in  pezzi ,  o  fette  lottili  ,  poi 
fi  lavano  nell’acqua  lino  a  tanto  ,  che  con  diverfe__j 
mutazioni  di  nuova  acqua ,  quella  non  apparifea  più 
fanguigna .  Piglia  poi  le  dette  interiora  lavate,  ed 
alciugalc  bene  con  panno  .  Di  più  prendi  di  fpirito 
di  Vino ,  per  ogni  libra  ,  del  quale  vi  fia  fiata  in  in¬ 
fusone ,  e  fciolta  mezza  oncia  d’Opoballamo  ,  poni 
dentro  d’un  vale  di  vetro  ben  chiufo  quefto  fpirito , 
€  l’interiora  lavate  ,ed  afeiugate ,  falciando  così  ogni 
cofa  infieme  per  fpazio  di  due  giorni ,  fepara.  poi  l’in¬ 
teriora  dall’acqua  vita  fuddetta  ,  e  ponile  nel  forno 
tepido,  fino  a  tanto,  che  faranno  ben  lecche  ,  ripo^ 
nendole  poi  in  vafe  di  vetro ,  che  in  quello  modo  non 
(blamente  l’interiora  non  marciranno  ,  ma  faranno 
j)iù  utili  in  Medicina . 

Dalle  interiora  poi  così  preparate  potrai  cava¬ 
le  ì’eftratto ,  con  polverizzarle  ,  e  digerirle  con-j 
fpirito  di  Vino  ,  poi  feparando  elio  fpirito  per  ba¬ 
gno  marino,  e  rìducendo  la  materia  in  confidenza 
2’eftratto,  che  così  farà  in  effe  accresciuta  non  poco 
Ja  loro  vittù  per  mezzo  della  Separazione  delle  parti 
(lottili  dalle  grolfe . 

Preparazione  del  Rame . 

SI  loda  quel  Rame  ,  che  fi  cava  dall’Ifola  di  Ci¬ 
pro  ,  e  fe  ne  trova  di  due  colori  .  Quello  che  è 
limile  al  color  dell’Oro  ,  fi  chiama  da’Latini  Au « 
rie  baie  um  :  L’altro  che  è  rollò  ,  lo  chiamano  affblu- 
xamente  JEs  3  ma  i  Chimici  non  vi  fanno  alcuna 
differenza ,  chiamandoli  confufamente ,  Venus ,  dal¬ 
la  venufià  ,  che  perciò  viene  attribuita  al  Pianeta-^ 
di  Venere  3  e  benché  il  Rame  olfervato  efterna- 
mente  ,  fi  dimoftri  de’  fuddetti  colori  ,  nientedi¬ 
meno  i  Chimici ,  che  rimirano  più  toflo  la  naturai 
interna  ,  fanno  apertamente  vedere  ,  che  quefto 
Metallo  ha  dentro  di  fe  una  giocondiffima  verdez¬ 
za  ,  come  fi  moftra  da  molti  Medicamenti ,  che_> 
ne  preparano ,  e  fpecialmente  per  gl’affetti  del  Vén* 
tricolo ,  e  Reni . 

Per  calcinare  il  Rame  fi  fanno  riverberare  le_j 
lamine  del  Rame  nella  fornace  de’Bocalari ,  finche 
fi  pollano  facilmente  tritare  in  calce .  Si  può  anche 
•calcinare  ,  {gratificando  le  lamine  fottiliffime_> 
del  Rame  con  il  Sale  preparato  ,  in  vpignatta  nuo¬ 
va  ,  coperta  :  s’infuocano  a  poco  a  poco  3  e  poi  fi 
gìttano  in  vafe  pieno  d’acqua  fredda  ,  lavandole-* 
diligentemente  con  feope  di  ferro  per  purgarle-* 
dalla  negrezza,  e  dal  Sale ,  facendole  poi  feccare_*: 
fi  {{ratificano  di  nuovo  con  il  Sale  ,  e  s’infuocano  , 
E  s’eftinguono  in  acqua  fredda  ,  come  s’è  detto, 
facendo  l’iftefià  lavatura  ,  e  ripetendo  l’opera ,  fin¬ 
che  le  lamine  fi  pollano  facilmente  polverizzare: 
lavarai  poi  la  polvere  con  acqua  bollente ,  finche 


fe  ne  cavi  tutta  la  falfedine  ,  e  nel  fondo  del  vafe  fi 
trovarà  il  Croco  di  Venere  ìobicondi filmo  ,  a  fimili- 
tudine  di  fangue  .  Quando  farà  ben  dolcificato  con_> 
affufione  d’acqua  comune ,  fi  farà  feccare ,  riponen¬ 
dolo  poi  tritato  per  ufo  degl’Empiaflri  aftringenti  » 

Volendo  cavare  il  Sale  ,  o  Vetriolo  dal  Rame  . 
Piglia  Rame  calcinato ,  o  pure  Ja  fua  Iquama  3  fan¬ 
ne  polvere  fiottile,  ponendola  poi  a  digerire  perun_. 
giorno  naturale  in  Aceto  diffidato  :  decanta  poi 
l’Aceto  colorato  ,  foprainfondendo  nuovo  aceto, 
e  decantando ,  finche  non  fi  colori  più  l’aceto  3  li 
già  colorati  feltrarai, facendoli  poi  fvaporarecon  len¬ 
to  fuoco,  finche  di  quattro  parti  ne  fiano  fvap'orate 
tre ,  lafciando  la  materia ,  che  rimane  in  lupgo  fred¬ 
do,  e  così  trovarai  il  Vetriolo  rifplendente  di  color 
verde  ofeuro . 

Per  fare  i  Crijìalli  del  Rame  folvi  il  Rame  con-* 
acqua  forte  in  un  vetro  ben  faldo ,  e  poni  a  digerire 
Ja  foluzione ,  per  un  mefe  ,  o  fin  tanto  che  appari¬ 
vano  i  Criftalli  del  Rame,  dalli  quali  fi  può  cavare 
ì’Oglio ,  e  la  Tintura  3  ma  con  più  faciltà  potrai 
raccogliere  quelli  Criftalli  dal  Verde  Rame  Iciolto 
con  acqua  diffidata ,  o  fpirito  di  Vino:  feltrando  poi 
la  foluzione ,  e  cuocendola  in  confidenza  di  feirop- 
po ,  con  laficiarla  così  finche  genera  i  lapidi  cerulei , 
che  fono  fimilmente  il  Vetriolo  del  Rame  ,  dal  qua¬ 
le  fi  può  cavare  lo  fpirito  per  diffillazione  ,  celebra¬ 
to  da  Teofrajlo  Paracelfo  per  corrotforare  il  Ventri¬ 
colo  ,  il  cui  ufo  fi  può  vedere  in  elfo  Autore  (  Libro 
de  Vita  longa  de  T  art  aro  .  ) 

Si  cava  ancora  dal  Rame  VErugine  ,  che  in  ri¬ 
guardo  del  fuo  colore  ,  viene  chiamata  comune¬ 
mente  Verde  Rame ,  ed  è  cofa  diverfa  dal  Fior  di 
Rame  :  perche  l’Erugine  lì  fa  mettendo  aceto  for- 
tilfimo  in  vafe  di  terra  vetrmto  ,  e  fi  cnopre  con  uil-* 
vafe  di  Rame  concavo ,  o  piano ,  chiudendolo  d’in¬ 
torno  ,  acciò  non  Spiri  :  fi  lafcia  così  per  dieci  gior¬ 
ni  continui  ,  e  poi  fi  difeuopre ,  e  fi  rade  l’Eruginc 
attaccata  al  Rame  .  Si  fa  ancora  in  queft’altro  modo, 
mettendo  le  lamine  del  Rame  nelle  vinaccie  ,  òhe 
non  fiano  frefche  >  ma  che  però  abbiano  cominciato 
a  divenir  acetole  ,  e  vi  fi  lafciano  ,  finche  averanno 
generato  l’Erugine  :  all’ora  fi  cavano  fuori ,  c  fi  ra¬ 
de  l’Erugine . 

Mail  Fiore  del  Rame  fifa  ,  quando  è  fu  fo  il  Ra¬ 
me  ,  gittandovi  fopra  acqua  chiara  ,  per  fpegnerli 
il  calore  ,  di  modo  che ,  per  ripentina  condenfazio- 
ne  s’eleva  un  grandiffimo  vapore  ,  che  perciò lòpra_j 
effo  Rame  fufo  fi  ponerà ,  con  preftezza  ,  una  paia—* 
di  ferro ,  perche  celiato  ,  che  farà  il  vapore  fi  trova¬ 
rà  la  pala  tutta  coperta  di  minutiffime  granella-., 
limili  di  colore  alì’iftelTo  Rame ,  edalquauto  rifplen- 
denti  * 

'■  Acqua  Oculare  d' Angelo  Sala  , 

Si  cava  anche  dal  Rame  di  Cipro  un’acqua  di 
gran  virtù  per  gl’occhi  ,  efperimentata  dal  Sala-.  : 
(  Septem  Planet .  cap.  de  Venere  )  Per  farla  fi  piglia¬ 
no  tre  onci  e  d’Oro  {tridente  ,  detto  volgarmente  qui 
Oro  Brattino ,  di  Malvagia  una  libra  ,  e  mezza ,  fi 
circolano  al  Sole  in  vafe  di  vetro  ben  otturato ,  fin¬ 
che  la  Malvagia  divenghi  di  color  verde ,  trafparen- 
te  come  Smeraldo  •  La  ricetta  è  breve  ,  ma  le  lue 
virtù  fono  lunghe  5  imperciocché  è  certiffimo  ri¬ 
medio  nell’  ulcere  maligne  degl’  occhi ,  togliendo¬ 
ne  ancora  le  macchie ,  ed  è  di  tanta  efficacia  ,  che  re- 
fìituifee  l’occhio  al  fuo  luogo ,  quando  ben’anche  ne 
folle  ufeito . 
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Preparazione  delle  Rondini . 

Piglia  li  polli  del  nido  delle  Rondini  ,  quando 
ad  effi  cominciano  a  (puntare  le  piume,  tagliali 
il  capo,  ed  opera,  che  il  (angue  (benda  (opra  d  effi, 
accomodali  in  vafe  di  terra  nuovo  vetriato ,  ((retto 
di  bocca  ,  ed  afpergeli  di  (ale  lottile,  lotandopoiil 
coverchio  con  loto  di  fapienza ,  li  farai  ((are  in  un_j 
forno  caldo,  finche  fiano  abbrugiati  j  ferbalipoi  in 
luogo  afeiutto  per  i  bìfogni,  e  fpecialmente  per  l’An¬ 
gina  ,  (odiandola  polvere  d’effi  con cannoletto den¬ 
tro  la  Gola  » 

Preparazione  del  Sale  comune  „  • 

L  Sai  comune  fi  pone  dentro  un  vafe  di  terra ,  fa¬ 
cendolo  quali  pieno  ,  fi  cuopre  ,  ponendolo  poi 
in  xnezo  de’carboni  accefi  ,  finche  tutto  fia  infuoca¬ 
to,  ed  il  Sale  non  crepiti  più  ,  Sifcioglie  poicon_» 
acqua  comune ,  e  fi  feltra ,  coagolando  in  fcudella_^ 
vetriata ,  e  queffo  è  il  Sale  decrepitato , 

Si  fanno  del  .F  ale  i  Crijlalli  dolci  come  Zucchero, 
nel  feguente modo,  Facciafi  una  Aorta  di  terra, che 
fia  forte  ,  e  di  buona  capacità  ,  e  che  abbia  alla  (òm- 
xnità  della  pancia  un  cannoletto  largo  di  bocca ,  ma 
che  fia  ftretro  nella  parte  ,  che  entra  nella  Aorta  5  po¬ 
ni  in  e  fia  (torta  a  diffidare  tré ,  o  quattro  libre  di  Sa¬ 
le  comuitfe  marino ,  accomodandovi  un  recipiente  ca¬ 
paci  filmo  ,  dandoli  fuoco  per  gradi ,  edaugumentan- 
dolo ,  finche  il  Sale  fi  fonda  dentro  la  (torta  ,  all’ora 
gittavi  fopra ,  per  quel  canaletto  una  ,  o  due  goccie 
d’acqua  frefea ,  chiudendo  fubito  la  bocca  del  mede- 
fimo  cannoletto  con  terra  figolina  preparata  ,  ed  a_^ 
quello  modo  il  Sale  paflarà  in  fpirito  nel  recipiente, 
continuando  pero  a  poncre  di  quando  in  quando  le 
gocciole  dell’acqua  frelca ,  finche  il  Sale  farà  paflato 
tutto  in  fpirito  ,  dal  quale  farai  fvaporare  la  flemma 
con  una  leggiera  diffrazione  per  bagno,  lafciando 
poi  lo  fpirito ,  che  rimane ,  in  luogo  freddo ,  finche 
appariscano  li  Criftallì  filmili  al  Sai  Nitro ,  e  dolci 
come  Zucchero .  Queffi  poi  per  deliquio  fi  pofiono 
feiogliere  in  licore,  che  pigliandone  cinque  ,  o lèi 
goccie  ,  per  molti  giorni ,  toglie  affittola  iete  a  gl’i¬ 
dropici  - 

Preparazione  del  Riobarbaro , 

A  preparazione  del  Riobarbaro  communemen- 
te  fi  chiama  Vigorazione  ,  la  quale  ordinaria¬ 
mente  fi  (a  con  la  Spica  Narda  5  ma  perche  gli  co¬ 
munica  un’odore  ingrato ,  viene  per  ciò  abborrito 
fenza  paragone  :  onde  è  da  faperfi  ,  che  la  fpica  fi 
mefehia  col  Riobarbaro,  per  fargli  più  aperta  fira¬ 
da,  come  vu ole  Criflofuro  /icojìa  t  e  non  perche  ab¬ 
bia  di  bi fogno  d’efière  corretto  3  non  avendo  in  (è_j> 
alcuna  malignità  ,  e  perciò  per  fuo  veicolo  vi  fi 
può  mefehiare  il  Cinnamomo,  che  per  opinione_j 
d’ottimi  Medici  ,  per  tale  effètto  è  migliore  affai 
della  Spica ,  come  tra  gli  altri  dichiara  Raimondo 
Minderero  (  Aloed.  cap.  de  Rbabar,  )  con  quelle  pa¬ 
role  :  Quod  Spica  perfeit ,  Marum potejì ,  imo ,  0* 
Cojlus  ,  Cinnamomum  longb  V alidiùs  eas  intentiones 
fupplct  ,  Circa  il  modo  di  praticare  queffa  me. 
fchianza,  Guglielmo  Rpndolezio  vu  ole,  che  ad  una 
dramma  di  Riobarbaro  fi  pofla  aggiungere  finoa_» 
mezzo  fcrupolo  di  Cannella  ,  moftrando  l’efperien- 
za ,  che  quelita  non  è  dofa  foverchia ,  perche  la  Can¬ 
nella  ha  graziofo  odore  3  al  contrario  della  Spica__>, 
della  quale  l’ifieffo  Autore  dice;  Cujus  panini  fuu- 
•vh  ,  gratus  eji  odor  ,  ufus  negligendus  effe  vide, 
tur ,  vel  à  granii  f ex  tantum  prò  dracbma  Rbabar - 
bari  ,  a de'o  enini  molejim  ,  £5?  ingratus  ejus  odor 
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ejt ,  ut  naufeam  facìat ,  0"  vomitiones  excìtet ,  E  cir¬ 
ca  al  vigorare  il  Riobarbaro  con  altri  femplici  affret¬ 
tivi  ,  ed  odorati  foggi  unge  ;  Spica  porrò  Celtica , 

Se  banani  um ,  propter  majorem  partiam  tenahatem , 
in  parva  pontone  poni  de  beni ,  quo  fit  ,ut  à  granii  tri - 
bui ,  ad  quatuor  tantum  prò  dracbma  Rbabar  bari  re - 
cipiantur ,  Sienini  ma] or  eorum  quantitas  admittere - 
far,  ur  mas  provocando ,  &  ad  rene  s  ab  inte/lmis  de¬ 
rivando  materiam  ,  purgationem  impedirent  potila , 
quàm  juvarent .  Oltre  di  ciò  fi  può  anche  vigorare  il 
Ri-obarbaro  con  l’acqua  di  Cannella ,  adoperata  eoo-* 
difereta  quantità  3  e  diviene  più  grato  , 

) 

Preparazione  del  Sangue  d'ir  co .  + 

SI  piglia  un  Irco  di  mezaetà,  come  farebbe  a  di¬ 
re  di  quattr’anni ,  e  che  Ila  (ano ,  e  che  non  abbia 
ancora  montato  le  Capre  5  fi  ha  da  nutrire,  per  un 
mefe  intiero  ,  d’erbe  ,  che  abbiano  facoltà  di  rompe¬ 
re  la  pietra  delli  Reni  ,  cioè  Serpillo  ,  Petrofello, 
Apio,  Pimpinella,  Saffifragia  ,  Miglio  delSole^, 
Finocchio, Fraffino, Edera,  efimili:  Se  gli  dia 
bere,  in  queffo  tempo,  Vino  bianco  ,  lafciandolo 
(tare  al  Sole  ne’  giorni  canicolari  ,  Fatto  queffo  fi 
fcanna ,  e  fi  lafcia  cadere  in  terra  il  primo  ,  ed  ulti¬ 
mo  fangue ,  raccogliendo  fidamente  quello  di  mezzo, 
che  fi  lafcia  condenfare  ,  e  poi  fi  divide  in  più  pezzi, 
cavandone  1  acqua  ;  fi  mettono  quei  pezzi  (opra  un  « 
fòtaccio  di  peli ,  coperto  d’un  velo  fiottile,  filalcia- 
no  leccare  al  Sole  ,  o  forno  affai  lento  3  feccato  che  fa¬ 
rà  il  fangue  ,  li  ripone  in  ca(fetta  ben  ehinfa  ,  ed  in_» 
luogo  afeiutto .  Dura  in  bontà  un’anno.  E’  lodato  per 
rompere  ,  e  cavare  la  pietra  delli  Reni ,  pigliandone 
una  dramma  per  volta  con  acqua  appropriata  ,  o  Vi¬ 
no  bianco  aromatico  . 

GioilVan ’  Elmontio  (  Ortus  Medicina  )  fcrive  un 
fecreto  raro  per  il  mal  di  Punta ,  o  Pieuritide ,  e 
dice  non  effèr  altro,  che  il  fangue  d’Irco  prepara¬ 
to  in  queft’ altra  maniera  . 

Piglia  un’  Irco  ,  lo  fofpende  per  le  corna  ,  alle 
quali  lega  i  piedi  pofferiori,  e  cosi  vivo  gli  ta¬ 
glia  i 'testicoli ,  raccogliendo  quel  (angue,  che  nc 
lcorre  ,  finche  muore,  e  del  fangue,  facendolo  fec- 
care  al  Sole,  nè  dà  poi  una  dramma  la  mattina  per 
due ,  o  tre  volte  ,  con  acque  appropriate  ,  0  Vino.  Se 
ne  veggono  effètti  miracolofi  in  binare  fubito  la 
Pieuritide  3  avvertirà  qui  il  Lettore  ,  che  prima 
d’  ogn’ altra  cofa  ,  fopra  di  ciò  fi  rimetta  totalmen¬ 
te  all’  efperienza ,  che  fe  n’è  veduta  da  Noi,  ma  da¬ 
to  alla  dola  di  due  dramme  con  acqua  ,  o  decotto 
di  Cardo  Benedetto  , 

Si  conofce  il  fangue  così  preparato ,  perche  è  du¬ 
ri  (fimo  al  peffare  ,  il  che  non  fegnein  quello  della 
prima  preparazione  per  il  mal  di  Pietra  * 

Gioì  Michele  Pafchale ,  come  rifsrifce  Scbencbio , 
pone  il  feguente  rimedio  per  cofa  certiffima  per  il 
mal  di  Pietra,  la  ricetta  è  tale:  Cibus  ,  qui  fit  ex 
bepate  ,  pulmone ,  renibui ,  &  tejliculis  ciim  priapo 
Hirci ,  cum  Croco , Cinnamomi  ,  è5*  Me  Ile ,  &  tmple 
pojìea  intejìina  Hirci  bue  mijìura  .  Dofis  funt  dure , 
ant  irei  buccellce  .  Habet  tantam  vini  hoc  medica - 
mentum  ad  lapidei  expellcndos ,  ut  non  folùm  à  re~ 
ni  bui ,  &  Veftca ,  fed  ab  ano  comedentisfracii  omnes 
excutiantur , 

Hircinum  fanguinem  frangere  in  reni  puf ,  atque  in 
ve  fica  lapidem  tam  verùm  eji  ,  quàm  meridie  luce - 
rei  Lepor  imui  idem  prajlat ,  Scaligero  ne  fa  tefti- 
monianzaf  Exercit.  334,) 

Querelano  fcrive  per  rimedio  fpecifico  della 
Pieuritide  le  corteccic  tenui  ,  di  color  roffio  deli’ 
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Avellane ,  che  (fanno  attaccate  immediatamente 
al  nocciuolo,  aìpefod’  una  dramma  ,  con  altrettan¬ 
to  corallo  roffo  preparato  ridotto  il  tutto  in  polve¬ 
re  ■>  c  pigliato  con  Acqua  di  Cardo  lauto ,  o  di  Papa¬ 
vero  rofid  felvatico,  foggiungendo  :  Quamvis  vul¬ 
vare  ,  fpeerfeam  ,  tamen  auxìlium  ejìy  & probatif- 
Jimum  inpleuritide .  Quefia  torte  però  d  Avellane 
viene  qui  chiamata  Avellana  Turchefca. 

D’  una  dramma  di  Pece  Greca  ,  le  ne  formano 
tre  Pillole  con  lo  feiroppo  di  Granato  dolce  ,  e  s’ in- 
ghiottifeonp  in  tre  ore  per  una  volta  ,  e  liberano 
dalla  Pleuritide. 

AGGIUNTA. 

Preparazione  del  Sangue  di  Lepre . 

IL  Sangue  di  Lepre  preparato,  confórme  feri- 
ve  ÌP'anì  Elmonzio  ,  è  fiato  fperimentato  piu 
volte  rimedio  fpecifico  control’  Erifipela, e Difen- 
teria ,  eccone  il  modo  di  prepararlo  con  le  fueme- 
defime  parole  .  (Potejì.  Medicamin.n.  29.)  P  avidi f- 
jimurn  ergo  Animai ,  Leporem  videlicet ,  occìderunt : 
non  quidem  telo ,  ut  inopina  morte  excumbat  j  fed 
cenando ,  ut  per  canum  morfum  intereat  j  qui  vis 
geminata  pavons  imprimatur  in  eyis  tot  uni .  ltaque 
linteùm  in  Lepori s /angui ne  tinxerunt  ficcatum 
a  ffervarunt  :  idque  in  vino  carptim  exbibuerunt ,  §3 
curata  eli  DyJJenteria  .  Itemque  ftccum  appofuerunt 
Eryjip elafi  ,  &  faniitumej} . 

Può  però  di  più  il  detto  fangue  efiratto  dal  Le¬ 
pre  ,  che  fia  morto  per  mezzo  de’ cani ,  conforme 
diqe  il  fuddetto  Wan'  Elmonzio ,  feccarfi  al  Sole,  e  d’ 
efio  poi  fi  darà  nelle  Difenterie  colf  acqua  d’ Uva 
quercina ,  e  nell’  Erifipela  coll’  acqua  di  Cardo  San¬ 
to  al  pelò  di  mezza  dramma  per  volta,  dovendoli 
continuare  per  molte  volte,  avvertendo  anche ,  che 
volendoli  applicare,  fecondo  che  fcrive  Watt  El¬ 
monzio  ,  le  pezze  tinte  di  detto  fangue  fopra  1’ Eri. 

£  pela  ,  farà  più  a  propolito ,  conforme  da  me  è  fla¬ 
to  più  volte  fperimentato  con  profitto ,  bagnare 
prima  le  fuddette  pezze  già  tinte ,  e  fecche ,  nell’ 
acqua  di  Pietra  Medicamentofa  ,  fatta  ,  còme  al 
proprio  capo  fi  dirà  ,  o  pure  per  aggiungere  maggior 
efficacia,  bagnarle  nell’  acqua  vita  ,  priva  d’ogni 
flemma ,  quale  da  per  fe  fola  è  fiata  offervata  in  una 
infinità  d’  efperienze  efficaci  filma  nel  detto  malej 
nè  deve  ciò  ad  Uomini  intendenti  di  quella  mate¬ 
ria  recare  punto  di  maraviglia,  o  timore,  perche 
quantunque  P  acqua  vita  fi  fiimi  comunemente  cal¬ 
da  ,  e  per  confeguenza  da  non  doverli  applicare  nell* 
Erifipela,  quale  fi  crede  generata  dall’  efuberanza 
della  bile  del  Fegato  fuperflua ,  tanto  alimcntizia, 
quanto  eferementizia ,  o  pure  ,  benché  non  folle 
foprabbondante  ,  folle  attratta  da  qualche  dolore, 
da  caufa  efierna  ,  o  Umili  ;  tutta  volta ,  ciò  che  Ila  di 
quello ,  a  mio  parere ,  effendo  l’ Erifipela,  conforme 
anche  tutte  le  infiammazioni ,  così  efterne  ,  come 
interne  (  che  poco  tra  di  loro  differifcono)  cagiona, 
te  con  P  occafione  di  fangue  eflravafato ,  e  per  con¬ 
feguenza  grumefatto  ,  non  trovo  ragione,  che  mi 
perfuada  5  doverli  ne’  cali  fimili  tralafciarc  quei 
rimed] ,  quali  benché  fiano  (  per  gl’  effetti ,  che  fo- 
gliono  produrre)  giudicati  caldi  ,  conforme  è  lo 
fpirito  del  Vino  5  con  tutto  ciò ,  altro  non  fanno, 
che  rifolvere  il  detto  fangue,  facendolo  evacuare 
per  trafpirazione  infenfiblle,  conforme  anche  ope¬ 
rano  i  l'ali  della  Pietra  Medicamentofa . 

Ne  per  tanto  devo  lodare  nell’  Erifipelc  ,  ed  In¬ 
fiammazioni  l’ufo  di  quei  rìmedj  1  chiamati  comu¬ 
nemente  frefehi  ,  e  ripercufiìvi  5  mentre  quelli , 
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tenendo  i  pori  della  pelle  chiufi  ,  fanno ,  che  mag¬ 
giormente  fi  compilca  la  coagolazione  del  fangue 
eflravafato  ,  alla  quale  poi  neceffariamente  fucce- 
de ,  o  la  fuppurazione  ,  o  pure  P  internazione  di  efle 
Erifipele ,  o  Infiammazioni ,  feguendo  poi  da  ciò 
molti  morbi ,  ftimati  quali  per  incurabili  . 

Preparazione  dello  Stagno. 

SI  trovan  più  forti  di  Stagno  y  per  conolcere  il 
buono  devi  fare  così .  Poni  a  liquefare  lo  Sta¬ 
gno  ,  e  formane  palle  da  Cacciatori ,  e  nell’  iftefla 
forma  gitavi  quello  Stagno  fufo ,  che  hai  fofpetto 
d’ effere adulterato ,  facendone  una  limile  palla,  e 
quella  d’effe  che  farà  più  grave  è  Stagno  cattivo, 
e  mefehiato  con  Piombo  .  Piglia  dunque  del  più 
leggiero  ,  ed  abbruggialo  da  per  fe  lolo ,  finche  fi  ri¬ 
duce  in  Calce  ,  dalla  quale  9  fciogliendola  con  Ace¬ 
to  diftillato ,  ne  cavarai  il  Sale ,  rettificandolo  con 
acqua  piovana  diffidata  ,  coagolando  fino  a  fette 
volte .  Il  Crollio  lo  ftima  fecreto  raro ,  ed  efficacif- 
fimo  nella  foffògazione  della  matrice  ,  ongendone 
caldo  1*  obellicolo, perche  lentendo  la  matrice  quel 
calore  ,  fubito  ritorna  al  fuo  luogo  ,  ne  fi  muove  più 
da  effo.  La  dofa  è  da  tre  in  quattro  grani  con  acqua 
d’Artemifia,  o  Cordiale,  pigliandoli  nell’ Aurora 
continuamente .  L’ ifieffo  Crollio  fcrive  la  figliente 
Acqua  v  con  la  quale  fi  piglia  quefto  Sale?  con  più 
profitto.  Piglia  radicche di  Dittamo  bianco,  Seme 
di  Dauco  ana  oncia  una ,  Cannella  (celta,  Cafiia  li¬ 
gnea  ,  Meliffa  ana  fcrupoli  due  ,  Zaffarano  Orientale 
fcrupolo  uno,Caftoreo  frefeo  fcrupolo  uno,  e  mezzo  d» 
ogni  cofa  fi  fa  polvere, fopra  la  quale  s’ infonde  acqua 
di  Ruta  due  libre,  lafciandola  in  infufione  per  quat¬ 
tro  giorni ,  poi  li  diftilla  per  Bagno  Marino  ,  ferban- 
do  l’acqua  ,  con  un  cucchiaro  della  quale  mefehiarai 
tre  grani  di  Sale  di  Stagno  ,  e  fui  far  del  giorno  la  da¬ 
rai  tiepida  al  paziente ,  che  doverà  digiunarvi  fopra, 
per  tre  ore ,  replicando  così  per  tre,  o  quattro  giorni. 

Il  Sale ,  0  Vetriolo  del  Stagno  del  Tirocinio  Chi . 
ynico  fi  fa  folvendo  lo  Stagno  d’  Inghilterra  con 
acqua  forte,  fatta  di  Sai  Nitro,  ed  Alume , come  è 
ripofata  la  foluzione  ,  calarà  nel  fondo  la  Calce 
dello  Stagno  ,  e  farà  bianca ,  come  la  neve ,  la  quale 
farai  fiiblimare  nel  modo  del  fiore  d’  Antimonio,  e 
la  trovarai  afeefa  nella  parte  fuperiore  del  vale ,  ili 
forma  di  farina  volatile  ,  quale  farai  digerire  con 
Aceto  diflillato  ,  muovendo  fpeflo  il  vale  ,  e  come 
l’ Aceto  averà  di  già  fciolto  parte  di  ella  Calce  ,  de¬ 
canta  la  parte  chiara,  e  fopra  le  feccie  ripeterai 
l’operazione  con  nuovo  Aceto,  finche  non  feioglia 
più  parte  profittevole  dalla  Calce  fuddetta.  Unirai 
poi  tutti  gl’  Aceti ,  che  averanno  fervito  a  folvere,e 
li  farai  diffidare  per  Bagno  Marino  fino  alla  licei¬ 
tà  $  fopra  di  quefia  materia  fecca  ,  infondi  fpirito  di 
Vino ,  ed  opera ,  come  fi  fece  con  1’  Aceto  y  farai  poi 
diffidare  per  Bagno  Marino,  finche  fi  afeendano  due 
terze  parti  di  efio  fpirito  di  vino  ,  e  la  parte  ,  che 
rimane  nel  fondo  dell’  Alembicco  ,  ridonerai  in 
luogo  freddo ,  a  fine  di  produrre  i  Crifialli ,  o  Sale 
di  Stagno ,  che  dir  vogliamo . 

Da  quelli  Crifialli  di  Stagno  fi  può  far  licore,  ri- 
folvendoli  fopra  un  marmo  in  Cantina .  Di  quefto 
licore  caldo,  ornandone  tre,  o  quattro  gocciole 
nell’  obellicolo  delle  femine  itteriche ,  cioè  che  pa- 
tìfeono  fuffogazione  d’  utero  Statim  tollunt ,  fog- 
giunge  il  Tirocinio  Chimico ,  ed  ancora  Summum 
ejl  remedium  in  morbis  Venereis  y  curat  omnis  ge¬ 
neris  ulcera  Joetida ,  JiJìulas ,  Lupos ,  Cancrosy  noli 
me  tangere ,  £5?  alia  Caninomuta  maligna .  Dure , 
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aiti  tres  gatte?  exhibita  intra  corpus  potente r  alvum 
mòyent  . 

In  oltre  fi  cavano  dallo  Stagno  molti  medica’ 
menti 3  ma  perche  non  differifeono  da  una  infinità 
d’elfi  ,che  fi  fono  polli  nello  fcrivere  gl’altri  metalli, 
perciò  qui  fi  tralafciano  .  Poneremo  nondimeno  un’ 
acqua  Oftalmica  deferitta  dal  Sala  (  Septem  Planet , 
Spag.  recenfi.  cap.  de  Starmi.  )  come  cola  utilifluiia . 
Piglia  tre  onde  di  Calce  di  Stagno  calcinato  ,  come 
di  l'opra  ,  d’acqua  di  Mele  Vergine  onde  dodici  3  fi 
circolano  per  un  mefe  intiero  in  letame  cavallino  ,  e 
dopo  feparando  il  fattile  dallo  lpeffb  ,  lì  (èrba  ad  ti¬ 
fo  .  Preferva  la  villa  alli  vecchi ,  pigliandone  due_>, 
o  tre  volte  la  fettimana  una  conveniente  dofa  con_j 
uguale  parte  di  Vino  bianco  :  preferva  ancora  dall’ 
infiammazioni 3  ferma  ,  e  cura  le  fluffioni  corrolive* 
e  leva  le  macchie  efterne  , 

AGGIUNTA, 

NOn  voglio  in  quello  particolare  tralafciare  un_> 
modo 'bell iffimo  ,  e  facile  per  purificare  lo  Sta¬ 
glio  ,  purché  elfo  Stagno  non  fia  mefehiato  con_> 
Piombo , 

Purificazione  dello  Stagno  . 

Si  fonde  quella  quantità  di  Stagno  ,  che  vorrai  pu¬ 
rificare  ,  e  mentre  Uà  tufo  ,  per  ogni  libra  d’effò  ,  vi 
butterai  fopra  due  oncie  della  feguente  compofizio- 
ne.  Piglia  di  l'evo  di  Caftrato  oncia  una  ,  Mele  di 
Spagna  dramme  quattro  ,  Cera  citrina  dramme  fei  : 
fi  liquefacela  ogni  cofa  affieme  ,  e  fi  coli  per  panno  , 
e  come  la  detta  materia  farà  raffreddata  ne  ponerai 
quanto  una  noce  fopra  lo  (lagno  che  Ila  fui  fuoco  ,  fu- 
(o  ,  e  quando  vederai ,  che  fia  del  tutto  confumata_, 
la  detta  materia  ,  ponerai  dell’altra  ,  fino  che  per  o- 
gni  libra  di  Stagno  averai  confumate  due  oncie  d’ef- 
fa  materia,  per  ultimo  buttarai  lo  Stagno  dentro  l’ac¬ 
qua  comune  ,  che  così  averai  lo  Stagno  tanto  purga¬ 
to  ,  che  parerà  Argento  . 

Si  deve  anche  qui  avvertire  ,  che  la  calcinazio- 
ne  d’elfo  Stagno  da  per  fe  fola ,  come  fi  legge  nel  fud- 
detto  capo  ,  doverà  intenderli,  lenza  melcuglio  de’ 
iali,o  altri  corrofivi,  e  ciò  potrai  fare  in  quello  modo. 

Piglia  di  {lagno  purgato  ,  quanto  vuoi ,  {ondilo, 
e  poi  buttalo  dentro  d’un  mortaro  di  legno  ,  evol¬ 
ta  poi  fubito  lo  ftagno.  tufo  ,  con  im  piffeilo  ,  fimil- 
mente  di  legno  ,  con  gran  preflezza  ,  che  con  quella 
maniera  diverrà  in  forma  d’una  polvere  bianca  ,  co¬ 
me  calce  ,  dalla  quale  poi  cavarai  il  fale  con  aceto 
diffillato ,  quale  farà  il  vero  Sale  di  Stagno  fenza_» 
corrofivo  alcuno  ,però  di  detto  Sale  ,  così  ne  cavarai 
poca  quantità  , 

Preparazione  della  Scamonea , 

S’ Ammalia  la  polvere  della  Scamonea  con  Oglia 
d’Amandole  dolci  ,  o  Rofato  ,  ovvero  Viola¬ 
to  ,  e  fi  mette  dentro  un  Cotogno  grande  cavato  di 
dentro:  fi  cuoce ,  avvolto  di  palla  ,  inforno,  e_-> 
quando  la  palla  è  cotta  ,  fi  cava  la  Scamonea  ,  e  fe_> 
ne  formano  Trocifci ,  chiamandoli  poi  nelle  Officine 
Di  agri  dio. 

Si  prepara  anche  cuocendola  in  vafe  di  vetro  col 
fugo  d»  Cotogno  5  ma  però  a  fuoco  lento,  perche_g 
altrimente  fi  perde  l’opera  ,  e  fe  ne  formano  Troci¬ 
fci  ,  come  fi  è  detto . 

Quelle  fono  le  preparazioni  Volgari  della  Sca¬ 
monea  :  fegue  ora  la  preparazione  Chimica  del 
Crolho  (  Bajìl.  chini.  )  Piglia  egli  di  Scamonea  buona 
libra  mezza  ,  la  polverizza  ,  foprainlondendovi  poi 
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un  poco  di  fugo  di  Rofe  Damafcene  ,  o  pure  Roffe, 
acuito  però  tal  fugo  con  un  poco  di  fpirito  di  Ve¬ 
triolo  3  lafcia  poi  leccare  la  Scamonea  al  Sole,  o  in 
forno  tepiefi),  ripetendo  venti  ,0  trenta  volte  quella 
inbibizione  col  fugo  di  Rofe,  e  parimente  l’efic- 
cazione 3  formandone  in  ultimo  Trocifci  f 

Artmanno  la  prepara  così .  Piglia  la  Scamonea, 
e  vi  pone  tanto  fpirito  di  Vetriolo  ,  o  pure  Qgfio  di 
Solfo  ?  che  baffi  a  fare  una  malfa  lenta,  e  vifeofa, 
come  pece  ,  aggiungendovi  alquante  gocciole  dì 
Quint’  effenzad’  Anifi,  o  di  feme  di  Finocchio  ,  fer. 
bando  la  maffà  in  vellica .  Quella  è  breve  3  ma  pc* 
rò  ottima  preparazione . 

Ofualdo  Crollio  pigliala  fuddetta  Scamonea,  pre¬ 
parata  col  fugo  di  Role  ,  effondo  già  feccata ,  la  tri¬ 
ta,  e  ponendola  dentro  un  vafe  di  vetro ,  vi  fopra- 
infonde  ,  tanta  quantità  d’ ottima  acqua  vita, che  la 
fopravanzi  di  tre  ,  oquattrodita  ,  nella  qual’ acqua 
vita,  per  prima  fia  fiato  in infufione  feme  di  Ani- 
fi  ,  di  Finocchio,  Cinnamomo,  e  di  Spica  Narda  un 
poco  per  ciafcheduno  ,  facendone  1’  effrazione  in 
Bagno  Marino  per  tre,  o  quattro  giorni ,  muovendo 
ogni  giornp  la  materia  3  decanta  poi  P  acqua  vita 
tinta ,  o  impregnata  della  parte  eflènziale  della 
Scamonea  ,  e  fqprainfonde  di  nuovo  altra  acqua 
vita  fopra  la  Scamonea,  come  di  fopra,  replicando 
1’  operazione,  finche  non  fi  tinge  più:  unifee  poi  tut¬ 
ta  l’acqua  vita  tinta,  e  chiara  ,  e  la  pone  in  Bagno 
Marino,  cavandone  due  parti  per  diffillazione  3  fi 
trova  poi  Peftratto  della  Scamonea  molle, come  pe¬ 
ce  3  e  con  un’ oncia  di  effo  fi  mefehiano  quattro  on¬ 
de  di  fugo  di  Cotogni  depurato  ,  ed  una  di  fugo  di 
Rofe ,  ùmilmente  depurato ,  e  di  nuovo  fi  tanno 
evaporare  quelli  fughi  in  vafe  di  vetro  con  lento 
fuoco:  muovendo  pian  piano  l’eftratto  con  fpattola 
d’  Argento,  acciò  efalino  i  fughi,  ma  prima,  che  efa- 
lino  tutti,  fi  mefehierà  nell’ eftratto  della  Scamo¬ 
nea  Saie ,  o  Magifferio  di  Perle  ,  e  di  Coralli  di  cia¬ 
fcheduno  una  dramma  ,  e  così  fi  viene  ad  avere  un 
folutivo  ,  che  purga  fenza  mqìeffia  ,  pigliandofene 
per  dofa  da  grani  venti  ,  a  trenta  . 

AGGIUNTA. 

PQne  il  Minjìcht  una  preparazione  dello  Scatn- 
monio  ,  chiamata  da  lui  Scammonio  rofato  , 
quale  non  fi  deve  qui  tacere  percaufa  de  fuoi  gran¬ 
di  effètti  3  mentre  con  quella  preparazione  ,  lo 
Scammomo  viene  privato  in  gran  parte  della  Ina 
mala  qualità,  che  ritiene,  quando  è  crudo. 

Piglia  dunque  di  fpirito  di  Vetriolo  rettificato 
con  lo  fpirito  del  Vino,  oncie  tre,  Rote  roffe,  di 
frefeo  feccate  ,  e  tagliate  con  forbici  minutamente 
dramma  una  ,  e  mezza  3  s’ infondano  le  Rofe  nello 
fpirito  del  Vetriolo  ,  e  dentro  di  un  vafe  (U  vetro  fi 
jafciaranno  in  luogo  caldo  ,  fino  che  detto  Spirito 
fia  ben  tinto  ,  quale  poi  fi  doverà  feltrare  3  indi  me- 
fchia  lo  Spirito  feltrato  con  tanta  quantità  di 
Scammonio  , -polverizzato  lottilmente  ,  quanto  ba¬ 
ffi  a  farne  una  mafia ,  come  palla  ,  quale  leccanti 
al  Sole  ,  di  modo  ,che  poffa  di  nuovo  polverizzarli, 
ciò  ripetendo  fino  a  tre  volte ,  tempre  mefehiando 
la  polvere  con  nuovo  Spirito  tinto,  e  per  ultimo 
di  nuovo  polverizza  lo  Scammonio  ,  e  melchialo 
con  Spirito  di  Rofe  ,  quanto  balla,  voltando  con 
piffeilo  di  legno,  che  fia  prima  unto  cqu  ogliod 
amandole  dolci:  aggiungendo  poi  alquante  goccio¬ 
le  d’  oglio  di  Rofe  ,  e  di  Cannella  diffidati ,  forman¬ 
done  Trocifci , che riufeiranno  d’odore  foaviffimo. 

Dofa , 
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Dofu-)  ed  Ufo  dello  S,c ammonio  Rofato  , 

La  dofa  è  da  granì  dieci ,  fino  a  venti ,  facendone 
pillole ,  o  pure  in  polvere  ne  i  veicoli  appropriati . 

Purga  lo  Scammonio  cosi  preparato  tutti  i  prò» 
dotti  di  quei  morbi  ,  che  anno  l’origine  da  Sali  acu¬ 
ti  ,  quale  materia  ,  communemente  vien  chiamata 
bile  flava ,  Purga  ,  come  s’è  detto  ,  fenza  moleltia, 
e  fenza  tornimi  :  onde  fu  che  l’ifteffo  Minftcht  am¬ 
mirando  le  fue  operazioni  ,  -ebbe  a  dire  lefeguenti 
parole  :  In  tota  Republica  Medica ,  nobilius  S camo~ 
nii  correBorium  inventre  haBenus  haud  potai .  Te* 
Jìor  ipfpm  experientiam .  Hoc  enim  estera  omnia  ,  imo 
ipfam  Scamonii  rejinam  fuperat  ,  quia  lentam  y  tena- 
cem  ,  vi/cofani  y  é?  venenofam  ipjtus  malignitatem l_» 
dijfìpaty  atque  corrigit  y&  certas  dejeBionespromit - 
tit  ,  qua femper  ex  Rejina  ajjumpta  non Jequuntur . 

Preparazione  della  Seta  cruda . 

I  adoperano  li  Boccioli  o  Tolleri ,  e  non  la  Seta_j 
filata  5  nettandoli  dall’interiore  ed  citeriore  pel¬ 
licola  5  e  gittato  via  il  verme ,  così  fi  confervano  per 
}  bifogni  j  ma  volendola  bruggiata  ,  fi  mettono  in 
vafe  di  terra  vetriato  nuovo  ,  lafciandogli  in  forno, 
fin  tanto  che  fi  pofTano  prontamente  polverizzare_j>, 
avvertendo  di  non  abbruggiarli  totalmente , 

Preparazione  della  Scilla. 

I  tagliano  con  cortello  di  legno  le  tunithe__> 
d’una  Scilla  grande  ,  involgendole  poi  di  pafta 
Ordinaria  di  formento  .  Si  iafeia  cuocere  in  forno  y 
finche  la  palla  fia  cotta:  fi  cava  poi  la  Scilla,  e_j 
s’infilzano  le  fue  tuniche  in  uno  fpago  in  modo ,  che 
non  fi  tocchino  ,  lafciandole  feccare  in  luogo  caldo. 
La  parte  di  dentro  della  Scilla  fi  gitta  via ,  per  effe- 
re  ella  inutile  . 

Preparazione  del  Sugo  d'ipocijlide ,  ed  AJJenzio. 

SI  cava  il  fugo  dall’Ipociftide  con  il  Torchio, 
e  fi  lafciafare  refidenza  j  fi  cuoce  la  parte  pura 
con  fuoco  lento ,  finche  venga  a  fpeffezza  di  Mele_j. 
Si  pone  in  vellica  appefa  al  Sole  ,  acciò  fi  diffecchi 
meglio . 

Nell’iReffo  modo  fi  farà  del  fugo  dell’Affènzio , 
ma  fi  deve  avvertire  di  pigliare  l’Affenzio  Romano, 
colto  a  Primavera . 

Preparazione  del  Sugo  di  Liquirizia  ,  ed 
Eupatorio. 

’ERirpano  dalla  Terra  nel  Mefe  di  Luglio  le  Ra¬ 
dici  della  Liquirizia  ,  e  fi  nettano  fuperficial- 
mente  5  poi  fi  peftano,  dimettono  a  cuocere  in  un 
cal  darò  con  acqua  ballante ,  fi  fa  la  colatura  per  Tor¬ 
chio  ,  cuocendo  poi  l’efpreffione  a  fuoco  lento,  oal 
Sole  ,  finche  venga  a  debita  confiftenza . 

Il  fugo  dell’Eupatorio  fi  fa  nel  medefimomodoj 
ma  però  cogliendo  l’erba  nella  fine  di  Primavera. 
Per  Eupatorio  s’intende  qui  quello  di  Mefue . 

AGGIUNTA. 

PEr  efaltare  li  detti  fughi  ,  o  altri  limili  in  gra¬ 
do  d’efficacia  maggiore ,  come  anche  a  fine  di 
feparare  le  parti  fottili  dalle  groffe  ,  fi  potranno  di¬ 
gerire  con  Spirito  di  Vino ,  facendolo  poi  fvapora- 
re,  fino  che  quelli  reftino.a  confiflenza  di  mele_>: 
all’ora  poi  per  ogni  oncia  d’efli  ,  vi  mefehiarai  u- 
na  dramma  di  Sale ,  cavato  dalla  medefima  pian¬ 
ta  ,  dalia  quale  fia  cavato  il  fugo ,  che  in  tal  ma- 
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niera  ,  oltre  la  virtù  fpecifica  d’ elfi  fughi  vi  averai 
l’aggiunto  della  proprietà  afterfiv?  ,  operando  poi 
con  felicHfimo  evento . 

Preparazione  della  T uzia  . 

NOn  portandoli  a  Noi  la  vera  Tuzia  ,  s’ adopera 
in  fuo  luogo  la  Cadmia ,  la  quale  fi  prepara 
così.  Si  pone  ad  infuocare  in  un  croccinolo  nuovo, 
o  vafe  di  terra  limile,  pollo  sù  i  carboni accefi:  lì 
eftingue  in  Acqua  Rofa  ,  e  fi  torna  ad  infuocare, 
ed  ellinguere  per  tre  volte  ,  dopo  fi  macina  fui 
Porfido ,  finche  fia  fatta  impalpabile . 

Altri  più  diligenti  la  mettono  così  macinata, 
dentro  una  pezza  di  lino,  e  la  battono,  e  dimena¬ 
no  in  un  catino  d’ acqua  comune ,  facendo  in  quello 
modo  ufeire  dalla  tela  la  parte  limofa  ,  e  più  fottile, 
tornando  a  macinare  la  parte  ,  che  rimane  nella  te¬ 
la,  che  quando  è  fatta  fottile,  la  rimettono  nella 
tela,  come  s’è  detto,  in  ultimo  ne  formano  pez¬ 
zetti,  che  poi  leccati,  fi  ripongono. 

Preparazione  della  T erebìntìna . 

Uoci  una  libra  di  Terebintina  dentro  un  vafe 
grande  5  con  ventiquattro  libre  d’  acqua  co¬ 
mune  3  il  fegno  della  perfetta  cottura  ,  farà  ,  che  po¬ 
lla  in  acqua  fredda  fi  poffa  facilmente  polverizza¬ 
re .  Ufano  poi  a  darla  per  bocca  ne’  difetti  delle 
Reni  5  ma  Io  fono  d’  opinione  ,  che  la  parte  più  pro¬ 
fittevole  fia  quello  fpirito ,  che  fi  rifolve  nel  cuo¬ 
cerla  ,  onde  ho  per  folito  d’ ufar  efià  Terebintina  in 
forma  di  latte  5  che  per  ridurla  così ,  fi  piglia  di  Te¬ 
rebintina  oncia  mezza ,  e  fi  mefehia  bene  con  un 
roffo  d’  Ovo  crudo ,  aggiungendovi  un’  oncia  di 
Zucchero  bianchiffimo ,  fi  diffolve  poi  quella  mal¬ 
fa  con  un  bicchiere  di  Vino  bianco ,  ed  in  un’  illan- 
te  diventa  licore  latteo  ,  che  è  poi  il  Latte  di  T ere- 
bintina  3  fi  piglia  per  bocca  la  mattina  a  digiuno 
per  gl’  effètti  de’  Reni ,  e  mali  di  pietra  .  Oltre 
l’ averlo  lodato  per  bocca,  ho efperimentato  riufci- 
re  di  gran  profitto  in  mefchiarlo  ne  i  C)ifterii,che 
fi  fanno  in  quello  male , 

Adriano  Mynficbt  pone  per  fecreto contro  la  Go* 
norrea  la  feguente  ricetta  ,  che  gli  dà  nome  di  Te- 
rebintina  purgante  .  Piglia  Terebintina  lavata  con 
acqua  di  Viole  dramme  due ,  Tartaro  vetriolato 
fcrup.  1.  magift.  di  Pietra  di  Pefce  Perchia  ,  occhi 
di  Grand ,  e  Scammonio  ana  fcrup.  mezo  ,  me¬ 
fehia ,  e  con  Zucchero  ,  e  polvere  di  Cinnamomo, 
fi  fa  Bolo,  peruna  dofa.  Si  da  un’ora  avanti  ce¬ 
na  ,  o  nell’  aurora ,  avvolto  con  offia  bagnata  nel 
vino ,  che  ho  fatto  prova  con  evento  non  fallace. 

Per  il  medefimo  male  di  Gonorrea  Io  coffumo 
d’  ufare  la  Terebintina  in  Pillole  nella  feguente 
maniera.  Piglia  di  Terebintina  volgare  oncia  una, 
Canfora  dramma  una  ,  Sale  di  Calibe  dramma 
mezza,  polvere  di  Liquirizia,  quanto  bafta  a  far  Pil¬ 
lole  .  Si  divide  per  quattro  dofi .  S’  ufa  anche  la 
femplice  Terebintina  al  pefo  d’un  oncia,  ed  in  quella 
dofa  muove  felicemente  il  corpo,  fpecialmente  do¬ 
ve  farà  il  bifogno  d’efpurgare  l’ impurità  delle  Reni. 

Schrodero  piglia  quattro  dramme  di  Terebinto 
di  Cipro,  e  lo  lava  con  acqua  d’Ifopo,  e  v’  incor¬ 
pora  una  dramma  di  polvere  d’  ireos  ,  facendone 
Pillole  della  groffezza  d’uncece,  fene  danno  due 
dramme  nell’  Ortofnea ,  dilatano  il  petto  ,  e  lo 
aflergono ,  e  cacciano  gl’  eferementi  per  urina , 
con  grande  giovamento,  lg  che  ho  praticato  eoa 
buon  fucceffo . 

AG- 
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AGGIUNTA. 

f 

Già  che  in  quefto  Capìtolo  fono  flati  deferì tti 
alcuni  modi ,  con  i  quali  lì  fuole  adoperare  la 
Terebintina  per  1’  ufo  interno  ,  e  mamme  nel¬ 
la  Gonorrea  Gallica ,  non  doverà  qui  tralafciarlì  da 
me  ai  principianti  un  diftiuto  avvertimento  circa 
l’ufo  della  Terebintina  *  impercioche  vi  fono  mol¬ 
ti ,  i  quali  ufanodi  fare  prendere  a  quei  ,  che  patifeo- 
no  di  Gonorrea  Gallica  ,  la  Terebintina  nel  princi¬ 
pio  del  male ,  ma  è  qui  d’ avvertire  ,  che  così  può 
apportare  a  i  pazienti  nocumento  di  conlìdcrazione  : 
perche  non  folamente  li  rende  il  male  più  acuto  ,  .c 
per  confeguenza ,  in  vece  di  mitigare  l’ardore  ,  che 
detto  male  fuole  apportare  nella  verga  nell’  atto  dell* 
orinare  5  o  dell’erczzione  ,  maggiormente  li  viene 
ad  inafprire  *  ma  anche  li  rende  limale  d’avvantag- 
gio  più  difficile  a  curarli  *  impercioche  dovemo  fup- 
ponere ,  chelaTerebintina  ,  trà  l’altre  fue proprie¬ 
tà  ,  abbia  una  gran  virtù  balfamica  ,  con  la  quale 
rende  la  parte ,  che  farà  con  eflà  imbalfamata ,  abile 
a  potere  refittere  agl’  impeti  contrarj  ,  come  per 
efempio,  fe  s’imbalfamafle  un  cadavere  con  Balfa- 
mo ,  Aloè  ,  Mirra  ,  o  limili  femplici  balfamici 
effi  femplici  renderiano  la  carne  del  cadavere  abile  , 
a  potere  reliflere  alla  corruttela*  ma  fe  s’imbalfamaf- 
fe  coni  detti  materiali  un  cadavere , che  avefle co¬ 
minciato  a.  corromperli ,  o  fotte,  per  così  dire,  me- 
20 corrotto:  i  detti  materiali  balfamici ,  conferva- 
xebbero  bensì  quefto  cadavere  ,  ma  nello  flato  di 
quella  tale,  e  precifa  corruttela  ,  nella  quale  fi  tro¬ 
vava  nell’atto  dell’ imbalfamarfi  >  imperciochè  etti 
materiali  fono  indifferenti  nella  loro  operazione  , 
ettendo  loro  proprio  il  confervare  quel  corpo  ,  con 
«1  quale  fono  uniti  ,  nello  flato ,  che  lo  ritrovano . 
Quando  debba  amminijirar fi  la  Tere - 
bintinaperla  Gonorrea  . 

La  Terebintina  dunque  è  rimedio  balfamico  , 
quale  fe  fi  darà  nel  principio  della  Gonorrea  Galli¬ 
ca  ,  fenza  che  fìan  preceduti  gl’altri  rimedj  propor¬ 
zionati  ,  troverà  le  fibre  del  noftro  corpo  con  l’im- 
preffione  cadaverolà  della  pelle  gallica  ,  e  conforme 
le  ritrova  infette  ,  con  la  fua  virtù  balfamica  fem- 
pre  infette  le  confervarà  ,  ettendo  il  proprio  ,  e 
primario  fuo  fine  d’  attolutamente  confervare  > 
fi, ali  pure  ciò  ,  che  fi  conferva ,  vitale ,  o  mortifero, 
impercioche  non  ha  virtù  aflerfiva  ,  o  diaforetica  , 
come  è  in  quei  rimedj ,  che  devono  ad  ella  precede¬ 
re  ,  i  quali  lafciano  di  modo  aflerfe  le  fibre  ,  che 
non  vi  retti  porzione  alcuna  di  mala  infezione  *  on¬ 
di  farà  poi,  eh?  dandoli  in  quefto  cafo  la  Terebin¬ 
tina  ,  imbalfamerà  anche  le  fibre  del  corpo  ,  ma 
per  ufo  vitale ,  yfrchc  le  renderà  abili  a  refittere  al¬ 
ia  corruttela  ,  che  da  qualche  ,  benché  debole  ,  re- 
fiduo  del  male  ,  fi  potette  indurre  ,  e  con  ciò  s’evi¬ 
tano  le  recidive. 

Metodo  Pratico  per  curare  con  varie  for - 
mole  di  Pillole  di  T erebintina  la 
Gonorrea  Gallica. 

S’ufarà  dunque  con  buon  ordine  di  vero  metodo  la 
Terebintina  nelle  Gonorree  ,  nelle  quali  fi  fia  pro¬ 
ceduto  prima  con  rimedj  lenitivi  ,  e  malattici  , 
con  i  quali  potrà  unirli  qualche  diuretico ,  ma  dol¬ 
ce  ,  con  feguitare  poi  con  qualche  leggiero  foluti- 
vo ,  mefehiato  con  i  fpecifici  appropriati  a  quefto 
male ,  poi  ufare  qualche  medicamento  diaforetico  , 
c  che  infieme  fia  after  fi  vo  ,  non  tralafciando  intan¬ 
to  quelle  iniezioni  ,  che  benché  attergano  la  parte, 
con  tutto  ciò  in  eflà,  cioè  nella  versa  virile  ,  non 
T eat.  Dsnz. 
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fanno  lentirc  fenfo  alcuno  di  dolore ,  caufandolo  for* 
fe  la  remora,  che  faci lmente<vi faranno  le  corrutte- 
le  degli  umori  ,  che  per  ivi  fi  portano  ,  ma  al 
prudente  Medico  ciò  niente  l’importa,  anzi  avva¬ 
lorato  da  fuoi  efperimentati  fpecifici ,  con  ogni  ri¬ 
gore  proibirà  tal  ufo  d’iniezzioni ,  a  fine  di  sfuggi¬ 
re  quello,  che  per  lo  più  la  fìringa  fuole  apportare 
di  fommo  danno,  fia  carnofità,  fia  Diabete,  fia  Stran- 
guria ,,  e  cent’  altri  mali .  E  così  per  ultimo  ,  anche 
finito  il  flutto  della  materia ,  fi  potrà  ufare  la  Tere¬ 
bintina,  quale ,  oltre  detti  fuddetti  modi  ,  di  fopra 
deferitti,  potrai  anche  farla  prendere  pure  la  pil¬ 
lole  ,  in  quelle  maniere  .  ; 

Piglia  Terebintina  Veneta  ,  o  di  Cipro  oncia 
una,  polvere  di  Succino  dramme  due,  e  polvere  di 
Liquirizia ,  quanto  batta  a  farne  pillole  . 

Altro  modo  ,  Piglia  Terebintina  ,  come  di  fo¬ 
pra  ,  oncia  una ,  e  meza ,  Polvere  de’  Semi  d’  Agno 
catto  dramme  quattro  ,  polvere  di  Nenufaro  bian¬ 
co,  e  difemi  di  lattuca  ana  dramma  meza  ,  Can¬ 
fora  polverizzata  grani  1 5.  mefehia  ,  e  con  polvere 
di  Liquirizia  ,  quanto  batta,  formane  pillole  . 

In  altro  modo .  Piglia  Terebintina  oncia  una,  pol¬ 
vere  di  Coralli  5  macinata  in  porfido  ,  dramme  tre, 
Croco  di  Marte  fcrupolo  uno  ,  polvere  di  Liqui¬ 
rizia  ,  quanto  batta  a  farne  pillole  . 

La  dofe  di  tutte  tre  quelle  forti  di  pillole  di  Tere¬ 
bintina  farà  di  mez’oncia  per  volta  ,  continuandola 
per  più  volte  - 

Vi  fono  molte  altre  formole  di  pillole  di  Tere¬ 
bintina*  mà  però  le  qui  deferitte  fono  le  più  ufua- 
li ,  e  più  praticate  *  fe  ne  fono  deferitte  molte  ,  ac¬ 
ciò  che  ogn’uno  poi  abbia  largo  campo  d’ufare  quel¬ 
la,  che  più  l’aggradirà . 

Preparazione  del  Vetriolo  . 

P  Reparafi  il  Vetriolo  in  molte  maniere;  e  per 
prima  fi  piglia  di  Vetriolo  comune,  quella  quan¬ 
tità  ,  che  ti  piace,  fcioglilo  con  acqua  comune  cal¬ 
da  :  poi  feltra  queft’acqua  con  linguette ,  o  pure  paf- 
fandola  per  carta  emporetica  ,  dopo  ponila  in  vafe 
di  vetro  ,  lafciala  così  in  luògo  tepido  ,  per  due  , 
o  tre  giorni  ,  e  fe  vederai  ,  che  averà  fatto  re- 
fidenza  ,  all’ora  fèpara  la  parte  chiara  per  decanta¬ 
zione  ,  e  feltrala  di  nuovo  :  poni  poi  queft’acqua  den¬ 
tro  d’  un’Orinale  di  vetro,  facendone  fvaporare  l’ ac¬ 
qua  fino  che  faccia  la  cuticola*  lafciala  all’ora  in  can¬ 
tina  ,  che  fra  tre  giorni  trovarai  il  Vetriolo  divenuto 
criftallino  ,  e  diafano  5  ma  fe  vi  difeernerai  pure 
ualche  lordura  torna  di  nuovo  a  feiogliere  il  ind¬ 
etto  Vetriolo  ,  confeltrare  ,  e  coagolare,  come  di 
fopra,  fino  che  apparifea  chiaro  ,  come  crittallo, 
e  feparato  da  ogni  immondezza .  Quefto  fi  chiama 
Vetriolo  purificato. 

Il  Vetriolo  biancheggiato  ,  0  pure  traslativamen¬ 
te  detto  dealbato  fi  fa  così .  Piglia  di  Vetriolo  purifi¬ 
cato  quanto  vuoi ,  ponilo  dentro  d’ una  pignatta  nuo¬ 
va  ,  accommodata  fopra  fuoco  de  carboni  moderato, 
di  modo  che  il  Vetriolo  fi  liquefacela  ,  e  feguitando 
il  fuoco,  fi  torni  a  feccare,  divenendo  bianco  ,  all’  ora 
raccoglilo,  e  così  fecco  confervaio  per  l’ufo.  Quefto 
Vetriolo  così  feccato  viene  prelcritto  in  molte  ricet¬ 
te, ed  in  particolare  entra  nella  fublimazionedelMer- 
curio.  Ad  altri  però  piace  feccare  fi  Vetriolo  al  Sole 
ne’giorni  Canicolari , e  riefee  pure  bianco  .  Di  quello 
fogliono  adoperare  molti  in  luogo  del  Calcitejo  però 
direi,  che  il  vero  Vetriolo  biancheggiato  fia  quello  , 
che  viene  malamente  detto, Sale  di  Vetriolo ,  perche 
non  è  veramente  Sale,  ma  aflolutamente  un  Vetriolo 

fi  depu- 
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depurato  dal  falfo  del  Rame ,  per  mezo  d’ una  lun¬ 
ga  calcinazione  ;  quefto  veramente  può  chiamar# 
Vetriolo  biancheggiato ,  e  non  quello  di  (opra  de- 
fcritto  ,  perche  quello  non  viene  per  mezo  dell’ 
eficcazione  a  far#  bianco,  fé  non  nella  fola  fu  per  fi* 
eie ,  perche)  ìc togliendolo ,  e  coagolandplo ,  di  nuo¬ 
vo  diviene  col  fuo colore  di  prima. 

Il  Vetriolo  rubi  ficaia  fi  fa  ,  cuocendo  per  più 
lungo  tempo  il  Vetriolo  biancheggiato  comune, 
fin°che  divenga  rodo,  come  (angue:  vale  quello 
a  fermare  il  fàngue  ,  che  feorre  per  rottura  di  vene 
del  Cerebro ,  o  del  Petto ,  Qiiefta  preparazione  lì 
ricerca  nei  Vetriolo,  quando  (e  n’ha  da  cavare  lcr 
fpirito  ,  o  l’ oglio  , 

Per  il  Vetriolo  calcinato  s’  intende  il  capo  mor* 
to ,  o  feccia  i  che  rimane  nella  Aorta ,  o  nel  lento 
dopo  la  diflillazione  dello  Spirito  di  Vetriolo  . 
Viene  chiamato  quello  da  Paracelfa  qo\  nome  di 
CokboUr  *,  vale  nella  fcabie ,  e  nell’  Frjfipele  ,  appli* 
cato  con  acqua  di  piantagìne  ,  QueAo  ColcqtareQ 
capo  morto  di  Vetriolo,  dolcificato,  con  lavarlo 
più  volte  con  acqua  comune  calda ,  e  poi  leccato ,  fi 
dà  nelle  Difemerie  al  pelo  di  meza  dramma,  con 
veicoli  convenevoli  a]  detto  male . 

I  Fiori  fii  Vetriolo  fi  cavano  cosi.  Piglia  di  Ve¬ 
triolo  feccato  fino,  alla  bianchezza  ,  come  di  loppa 
parti  due ,  Sale  armoifiaco  parte  una ,  polverizzali 
fottililfimamente ,  e mefehiati  bene  alfieipe,  ponili 
dentro  d’un  faggiuola  di  vetro  di  collo  non  molte? 
lungo  ,  a  fubfimare  Con  fuoco  di  cenere ,  od’  arena., 
e  dopo  fette,  Q  otto  ore,  quando,  non  Yederai  più, 
«Talare  fumo  alcuno,  trovami  nel  vale  il  Vetriolo 
fublwtto  nel  mezo ,  e  nelia  parte  fuperiore  i  fiori 
dei  Vetriolo,  attaccati  in  forma  di  farina ,  Tanto 
quefio  fublimato.  ,  quanto  i  fiorì  del  Vetriolo  va- 
gliono.  a  togliere  la  putredine,  e  lefozzure  dalle 
piaghe,  facendole  in  brevefpaziodi  tempo  venire 
a  cicatrizare, 

Dal  Vetriolo  fi  cava  il  Solfo ,.  pigliando  di  Ve* 
triplo  purificato.,  quanto  vuoi ,  fqioglilo  con  acqua 
calda  comune,  quanto  sballa ,  e  poi  fopra  la  detta 
foluzione  pania  goccia  a  goccia  foglio  di  Tartan 
ro  ,  cavato  per  deliquio  dal  Sale  di  Tartaro ,  e  pre¬ 
cipitare  nel  fondo  il  S,olfó  del  Vetriolo  ,  quale  dove- 
tal  dolcificare, riponendolo  poi  lecco  in  vale  d»  vetro. 
Vale  quello  Solfo  di  Vetriolo  a  mondificare  le  pia¬ 
ghe  putride,©  fordide,  facendole  poi  cicatrizzare.Ne 
gl’affètti  tutti  del  Polmone  giova  prela  per  bocca  neU 
la  dola  di  quattro  grani  cpn  veicoli  appropriati , 
Oltre  dello  Spirito,  Qgfio  ,  e  Saie  ,  che  fi  cavano 
dal  Vetriolo,  deferfiti  nei  prefénte  Teatro  nei  lo, 
ro  propri i  luoghi  i  vi  fono  altre  molte  preparazior 
ni  del  Vetriolo ,  quali  qui  fi  tralafciano  per  non 
edere  (indicato  col  titolo,  di  troppo  predillo  ,  e  far* 
raginolò, 

AGGIUNTA, 

i 

DI  tutto  ciò  ,  che  fqmmamente  per  la  lunga. 

durata  di  più  anni  ho  defiderato  publicarq 
in  utile  dell’Uman  Generea  veri  e  ze* 

lanti  t ,  a  qua.fi 

De  meliore  luto  finxit  pracord'ta  T itati : 
oggi  ed  in  quella  rifiampa  del  lodato  Donzellimi 
fe  ne  dà  il  commodo  j  onde  nè  inutil  cofa,  nè  ingra¬ 
ta  ho  giudicato  edèr  ella  l’aggiungervi,  oltre  la 
reai,  e  più  metodica  deferizzione  della  Medicina 
Univerfale ,  difFerente  aliai  da  quella  deferitta  da 
Gio;  Fabro,  e  regiArata  dal  noAro  Autore  nella 
pag.  41-  e  feguente  j  alcun*  altre  particolarità  in- 
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torno  all’  Alkaefi,  accennato  pure  in  queAo  Libro 
alla  pag.  Cosi  ancora  P  Alcool ,  e  Sai  Alcali, 
che  cofii  eglino  fi  fiano  .  Godi  dunque  di  queAo 
mio  buono  defiderio,  già  qui  ormai  condotto  a 
fine ,  benché  volentieri  da  molti  poco  gradito  . 

filkaejì ,  e  fua  Prepar  azione , 

Viene  comunemente  detto  Alkaejl  quali 
Alhpol  e/?  ,  o  fia  Spirito  fu bhmt (finto ,  fein 
licore  egli  è ,  e  fe  in  materia  lecca  ,  Polvere  impalpa - 
bilijfma  .  La  fua  definizione  parimente  l’ abbiamo 
da  il  precitati  Autori  pa.raeeifn ì  od  Elmonzio  ne  i 
loro  fcritti  ;  Edèr  egli  un  licore  penetrantiffimo, 
p  fia  MeAruo  Univerfale  •>  perenne,  immutabile,  e 
fempre  l’iÀedòj  attivo  per  la  riduzione  di  tutti  i 
corpi,  finn  del  Regno d’ Animali, q  de’  Vegetabili,  o 
de  Minerali,  in  licore  del  di  loto  concreto,  fecon¬ 
do  il  valqre,  e  forma  4’ elfi, 

A  non  pochi  le  rare  eccellenze  di  queAo  meAruo 
hanno  indotto  gran  maraviglia  j  perloche  alcuni 
a  poAèderne  realmente  la  fua  preparazione,#  fono 
più  volte  metodicamente  dati  ad  inveAigaroe  il 
metodo  ;  Fra  quali  il  primo  luogo  lo  merjtarebbe 
< alaubero  t  che' lo  compofe  con  più  piatta  riflefiìo- 
ne  degl’ altri  con  il  Aio  Alum®  ?  0  Nitro,  dandogli 
il  nome  di  Sai  mirabile  t  del  quale  pure  ne  fè  men¬ 
zione  Duercetgm  ,  attribuendoli  non  poche  virtù, 
ma  lui  lo  componeva  dai  Cape,  morto  dello  Spirito 
di  Sale  ,  fciolto ,  feltrato ,  sfumato ,  e  crifiaHizato 
fecondo  1’  Arte,  quafi  criAalli  dopo  la  loro  perfetta 
competizione  devono  refiar  amarif  fegno  evident  illì¬ 
mo  della  loro  perfezione).  Ónde  tutt’altro  che  fpetta 
intorno  ad  edo  AlkaeA,  oltre  la  nqAra  reale,  perfetta 
fua  definizione  da  Noi  qui  fedelmente  trapportata, 
potrai  a  lungo  vederlo  in  elfi  precitati  Autori ,  ■ . 

Medicina  Univerfale , 

Piglia  di  Salnitro  raffinato,  quanto  ti  piace, 
ponendolo  a  fondere  lentamente  in  un  vafe 
di  ferro,  e  quando  ben  f ufo  farà ,  gertavi  fopra  una 
picciola  quantità  di  carbone  polverizato  di  legno 
dolce,  qual’  è  il  Salice  ,  picciola  quantità  per  cada¬ 
una  fiata  ,  che  fuhitQ  fi  Struggerà  1  confumandofi, 
e  tante  prajezziqni  replicami  fin  tanto  che  il  Sai- 
nitro  dopo  tale  detonazione,  venga  in  qualche  mo¬ 
do  a  fi  Tarli ,  dando  qualche  fegno  di  volerli  indu¬ 
rire  ,  acqui dando  \\n  certo  colore  alquanto  verda- 
Arq,  il  che  accade,  quando  il  carbone  non  fi  folleva 
più  al  pari  di  prima  :  ciò  fatto  avanti  che  s’indurifca 
nel  vale  ,  verfarai  detto  Salnitro  fido  in  un  mor- 
taro  di  marmo ,  che  fia  caldo  ,  quale  raAreddato  re- 
Aarà  bianco  qual’  altro  §al  Prunella  ,  e  come  l’ iAef- 
fo  frangibile  ,Lo  preparerai  in  fottiliffima  polvere, 
e  l’ eAenderai  fopra  una  tavola  di  vetro, o.  fia  mat¬ 
tone  vetriata  ben  terfo,  ed  eguale  ,  Lo  lafcerai  poi 
Con  ogni  piattezza  cuAodito  dall’  immondezze  in 
luogo ,  ove  tanto  il  Sole ,  quanto  la  pioggia  ,  o  l  a 
rugiada  non  padano  giungervi .  Avvertendo  però 
di  ponete  detta  tavola  continente  elTa  polvere  un 
pò  pendente  da  un  lato ,  fottoponendovì  ad  efla  in¬ 
clinazione  un  vale,  o  fia  bacino  vetriato  per  poter¬ 
ne  raccogliere  il  liquore  ogljofo  ,  che  ne  colerà, 
avvertendo  che  lq  ritroverai  dopo  alquanti  giorni 
al  doppio  di  pelo  di  quel  ch’era  la  polvere  del  Ni¬ 
tro,  effendo  però  tal’  operazione  fatta  in  tempo  ,  nè 
troppo  freddo,  pè  troppo  caldo  ,  ma  temperato. 

Detto  oglio,  olia  foluzione  dell’ anzi  deferitto 
poftro  Nitro ,  già  rettificato ,  fecondolc  leggi  deli’ 

Arte, 
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Arte  ,  è  un  potentillimo  mertrno  ,  o  dirtolvcnte  per 
eflraere  l’ ertenza  da  ogni  forte  de’  Mirti . 

Piglia  dunque  quattro  o  cinque  parti  di  queft’ 
oglio  rettificato,  e  parte  una  del  miglior  Antimo¬ 
nio  ,  che  s’  abbia  ,  che  farà  quello  ch’averà  una  certa 
rortezza ,  che  tira  al  color  d’ oro  ,  vicino  alla  quale 
miniera  li  ritrova  ,  fecondo  n’  abbiamo  parlato  al 
fuo  Capo  pag,  29.  Preparato  dett’  Antimonio  in 
fotti liffima  polvere  fopra  gualche  marmo  ,  lì  ponga 
dentro  un  gran  recipiente  di  vetro  ,  i  due  terzi 
del  quale  devono  reftar  vuoti  ,  dopo  l’ ertèrvi  flato 
aggiunto  l’ anzidetto  oglio  di  Nitro.  ;  fi  chiuda  il 
vaie  ermeticamente  ,  e  ciò  fatto  fi  ponga  in  dige*. 
flione  a  fuoco  lento  ,  0  di  lucerna  ,  fin  tanto  che 
Foglio  ,  che  fopranuota  all’  Antimonio  divenghi 
rodò  al  pari  del  Rubino  :  ali’ora  feltrato  che  farà  per 
mezo  della  carta ‘ampqretica  (  feconda  1’  Arte)  il 
voflro  ogl  io  impregnato,  o  fi  a  tintura  dell’Antimo- 
nio,  e  lafciato  il  Capomorto,  lo  verfarete  in  un’ 

„  altro  recipiente  di  vetro  ,  col  collo  lungo,  frap¬ 
ponendovi  altrettanto  di  Solfo  Celerte  ,  e  liano  an¬ 
cora  li  due  terzi  del  vafe  vuoti ,  e  così  pure  erme¬ 
ticamente  figillato  loponerete  a  digerire  coll’irtef- 
fo  calore  di  lucerna  ,  come  fopra  ,  fin  tanto  che  lo 
detto  oglio,  o  tintura  abbia  communicato  tutto  il 
fuo  colore  all’anziderto  Solfò .  E  così  vederai  al  fon¬ 
do  del  vafe  l’ oglio  di  Nitro  chiariffimo  ,  e  bianco  , 
fopra  de]  quale  fopranuoterà  erto  Solfo  imbevuto  già 
della  tintura  d’Qro  dell’Antimonio:  Quale  perde-, 
captazione  (  fecondo  1’  Arte  )  lo  fepararai  dal  foglio 
di  Nitro,  che  ferbaraì  Tempre  1’  iflerto  ad  altre  re¬ 
plicate  operazioni  per  poterne  cavare  di  nuovo  ,  e 
quante  volte  fi  vorrà  1’  ertènza  d’  Antimonio  già  det¬ 
ta  .  E  pure  G laubero ,  non  ertendo  a  tutto  ciò  perve¬ 
nuto  ,  cosi  di  quello  gran  Oglio  efclama  .  Et  meher - 
cu  le  minime  contemnendus  ejì  hic  liquor  :  resenim  oleo- 
fis ,  réfinoftfque  partibus  abundantes  ,  fi  hoc  liquore 
digerantur  meliorem pofea  ineunt  unionem  cumfpiti- 
tu  ‘vini  ,  cujufmodi  effe  nt  ire ,  tin  Auree  &e.  non  ve/ji- 
culum  aquofum  dtinde  turbant ,  J'ed cifra perturhaùo - 
nem  queunt  cam  eo  per  nife  eri  . 

Si  vedono  ancora  varie  formole  di  AlJtaeft  propo- 
fle  da  Rolfingio  (  Chymic.  in  art.  forni,  redatt.)  e  da 
Zuelfero  (  Append.  in  Animudverf.  fuas  )  ove  fra 
1’ altre  (òmmamente  loda  lo  fuo  fpirito  diVenere 
(che  lo  deflilla  per  arena  dalli  Criftalli  del  Verde  Ra¬ 
me)  e  lo  tiene  per  il  vero  licore  4ikaeftico  ,  o  fia  ace¬ 
to  efurino,  col  quale  vuplefcioltp  ogni  mirto  :  ma  poi 
porto  in  pratica ,  s’è  ritrovato  per  lo  fuo  continuo  ufo 
in  eftraere  delle  tinture ,  fpogiiato  d’  ogni  virtù  ,  ed 
energia,  e  non  fenza  caufa  per  ertèrne  flati  portati  via 
li  fuoi  (piriti  dalle  reiterate  aflociazioni  ,  delle  cole  , 
mediante  erto  tinte ,  0  feioite  ,  il  che  quefto  però  non 
mai  è  accaduto,  ne  accaderà  al  preferite  noflro  Oglio 
di  Nitro. 

Finalmente  ponerai  1*  anzidetto  Solfo  Celefle  già 
faturato  della  tintura  d’oro  d’  Antimonio  in  un’alem- 
bicco  di  vetro  ,  diftillalo  dolcemente  fin  tanto  che  ne 
refti  nel  fondo  del  vafe  eficcata  la  tintura  dell’  Anti¬ 
monio  .  Con  la  qual  operazione  già  terminata  averai 
la  Medicina  Univerfàle,  ed  in  licore,  ed  in  polvere, 
o  quanto  valevole  acurare  ,e  prefervare  da  qualfivo- 
glia  forte  di  malore  il  Corpo  noflro  ,  confervandolo 
Tempre  nello  flato  fuo  naturale  3  per  la  qual  colà  non 
tralafceremo  qui  efibirne  una  breve  nota  del  fuo  . 

Ufo*)  e  Facoltà . 

IE  licore  fi  darà  in  vino  ,  brodo  ,  o  in  qualche 
veicolo  appropriato  al  mal  del  paziente  da 
T eat.  Douz. 
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cinque  fino  a  fette  gocciole,  e  d’ altrettanti  grani- 
in  limili  veicoli  farà  la  dofe  della  polvere  ,  fé  erta 
fi  darà  3  non  bifognando  darli  uniti ,  ma  o  ti  fervi¬ 
mi  dell’  uno  ,  o  dell’altra  a  dolutameli  te.  Così  fi  do¬ 
merebbe  praticare  ,  ertendo  tal  dofe  bai'ievole  al  fuo 
officio  3  che fe poi  farà  meno  ,  o  il  doppio,  e  triplo 
di  più,  ella  de  11’ ifterta  maniera  gioverà  fenza  no¬ 
cumento  veruno ,  come  accader  fuole  dell’  altre  Me¬ 
dicine,  cheferbano  Tempre  fra  di  loro  qualche  qua¬ 
lità  velenofa ,  manifeftandocela  la  loro  più  o  meno  ! 
quantità  di  nuocere ,  o  non  giovare  . 

Da  un  tanto  medicamento  non  fe  ne  riceverà  la 
fua  efpettazione  nella  prima  propinazione <•  replica¬ 
lo  ,  che  ben  ne  farai  foddisfatto  nella  feconda  ,  o  ter¬ 
za  e (ìbizione  fattane  al  paziente  . 

A  deferiver  le  fue  virtù  ,  mercecche  lo  giudico  fu- 
perfluo  ogni  qualvolta  il  folo  nome  d’Univerfale 
abbraccia  tutti  i  mali ,  ed  interni ,  ed  efterni  di  qual¬ 
fivoglia  parte,  efolida  ,  e  liquida  ,  continente  ,  e 
non  feparata  ,  o  foppraggiunta  del  corpo  Umano, 
fovvenèndocosi  a  tutte  le  fue  facoltà  ,  riflabilendo- 
le  nel  priftino  loro  ufo ,  operando  per  dove  la  Na^ 
tura  fi  vuole fgravare  ,  benché  di  rado  per  fecerto  , 
e  rarirtìmo  per  vomito  non  ertendovi  caufa  ,  giovevo¬ 
le  a  tutte  l’età,  complelfioni,  in  qualfivoglia  luogo,  e 
tempo3  Non  mi  dilungo  già  ,  perche  Sapienti  pauca  . 

Alkali ,  che  fa  . 

E  Gli  è  un  Sale  ,  al  quale  forti  tal  nome  per  la  Tua 
effrazione  da  una  certa  erba  Arabica  ,  detta 
Kalì  ,  che  efsi  brugiata  ,  eridotta  in  cenere  ne  for¬ 
mano  un  lifeivio,  quale  infpirtato  ,  o  dir  meglio  vo¬ 
gliamo  ,  poflo  a  criflallizare,  gli  danno  meritevol¬ 
mente  il  nome  di  Sale  dell’erba  Kali  ,  che  contrat¬ 
to  in  una  dizzione  dicono  Afa  lì  ,  cioè  A\r  Sale  ,  e 
’K.rtW  erba  Kalì  .  Oggi  però  da  Moderni  è  prefo  con 
più  libertà  ,  definendo  che  fia  Sai  è  cineribus  cu- 
jufvis  vegetabitts  praparatum ,  fra  e  fixum  ft ,  fi  ve 
* volatile  ,  quod  acido  alicui  commijlum  ejfervefcit  . 
Anzi  viene  tanto  genericamente  comprefo  ,  che 
non  s’an  curito  di  chiamar  Sai  Alkali  qualfivoglia 
cenere  o  calce  Ih  di  terra,  fia  d’ orto,  fia  di  pietra, 
con  tuttocche  efaminati  dalla  lingua  non  gl5  abbia 
dato  fenfazione  alcuna  d’acrezza  Salina ,  anzi  più 
torto  d’ infipido,  e  che  nè  meno  ha  dato  legno  alcu¬ 
no  di  fubbollizione  immerfa  in  qualfilia  acido  que- 
flo  loro  Sale , 

Alhoofe  fuaejjenza . 

DUediverfifsimecofevengono  fotto  querto  no¬ 
me  accolte  .  11  primo  lignifica  tutto  ciò,  che 
in  pulvereln  fubtìlffìmum  pottinis  farinacei  tenuif- 
fimi  infar  pretparatur  per  mezo  d’ una  diligente 
triturazione  da  tutto  ciò ,  eh’  è  folido  .  11  fecondo 
è  lo  Spirito  del  vino  in  ultimo  grado  fublimato  , 
lafcio  a  Profertori  ben  noti  l’infinità  delle  prati¬ 
che,  ufate  a  tale  ultima  fublimazione  con  ogni  ec¬ 
cellenza  perfetta  :  ma  fidamente  mi  permetteran¬ 
no  ,  che  qui  ne  noti  una  fola  ,  e  forle  non  anco¬ 
ra  praticata  ,  ed  è  ella  del  Barcufen  ,  che  ve  la 
trasporterò  qui  con  le  fue  proprie  parole  :  'Sumpjì 
Sai  Tartari  ,  cui  fuper funài  Spiritum  Vini  , 
quem  exinde  per  cucurbitam  ,  vel  veff.cam  ufque  ad 
quartam  fere  partem  leniter  defittavi  ,  ubi  Sai 
Tartari  flegma  fpiritus  vini  abforbens  liquefeit 
inque  fundo  remanet  ,  pars  autem  fubtilior  in 
Alembicum  fola  afeendit  .  Ecco  lo  Spìrito  Aikoo- 
lizato  ,  ed  il  Sale  rimarlo  nel  fondo  del  vafe  fi 

E  2.  può 
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può  di  nuovo  feccare  ,  c  ferbarfi  per  ufo,  come  pri¬ 
ma  ,  non  avendo  niente  nè  perduto ,  nè  acquattato . 

Acqua  Vita  ,  e  fua  perfetta  fublimaziont 
Jenza  fuoco. 

NOn  deva  recar  meraviglia  veruna  a’  veri  Filo- 
fofi  la  prefente  pratica  ,  con  la  quale  fi  vie¬ 
ne  ad  avere  il  vero  Solfo  Celefte  in  un  mai  non 
più  vifto  modo  fpiritualizato .  Piglia  d’ Acqua  vi¬ 
ta  quanto  ti  piace  *  e  foprainfondivi  Sai  di  Tarta¬ 
ro, "quanto  è  dalle  leggi  dell’  Arte  permeilo,  e  così 
bene  tra  di  loro  mefchiati ,  il  Sale  s’afTorbirà  perla 
prima  fiata  parte  del  fuo  umido  ,  che  lo  farà  lique¬ 
fare  ,  quale  fcparato  dallo  Spirito  del  vino  ,  l’eficca- 
rai  sù  del  fuoco ,  e  così  coagulato  ,  edinuovopol- 
verizato  P  infonderai  nel  detto  Spirito  del  vino ,  ed 
un’  altra  volta  li  mefchiarai  infieme  ,  e  così  ripeten¬ 
do  quefta  feconda  volta  ,  ciò  che  hai  fatto  la  prima, 
e  con  quetto  metodo  procederai  fino  che  il  Sai  di 
Tartaro  retti  nel  fondo  delvafe  continente  l’acqua- 
vita  fecco ,  quale  ve  1’  infondevi  :  allora  è  certiffi- 
mo  fegno  niente  di  flemma  ritrovarli  in  detto  fpi- 
rito,  che  mellone  picciolafua  porzione  in  parte  va¬ 
levole  a  contenerli  affieme  con  un  poco  di  polvere 
d’  archibugio  ,  e  dandovi  fuoco  quella  s’accenda  dopo 
la  fìagrazione  del  Noftro  Solfo  Celefte . 

Dichiarazione  d'>  alcun' altre  par  fico* 
latti à  Jatrofo fiche . 


Aigaia . 
Anaphromeli . 
Antalgicum. 
Anthelmilticum . 
Antiloimicum  . 
Antipyreticum . 
Apophlegmatifmus 
Apozema . 
Apyrothium  . 
Arteriace  . 
Arteticum . 
Ceraunochryfon . 
Chenocoprus . 
Clyfma . 
Cynocoprus  . 
Dracondhaema. 
Dropax . 
Dyacodion. 
Diaclyfma . 
Eclegma . 

Elygma . 
Encauftum . 
Hagiofpermus . 

Hol  lippa. 


Stiracc  . 

Mefé  Spumato . 

Anodino  . 

Contro  Vermi . 

Contro  la  Malignità . 
Febrifugo . 

Salivare. 

Decotto . 

Solfo .  ] 

Pettorale . 

Nervino . 

Oro  Fulminante  . 

Sterco  xl’  Anitra. 

Cliftiere  . 

Sterco  di  Cane . 

Sangue  drDrago . 

Empiaflro  . 

Sciroppo  di  Papavero  Errat. 
Gargarifmo  . 

Looch . 

Sciroppo  Efpettorante . 
Pulmento  . 

Seme  di  Santonico*. 

Oftia. 


Hydrocrithe  . 
Hydronaphomeli. 
Hydropege . 
Hydropyron. 
Leptopytyron. 
LeuceleÉlrum . 
Leucoenus . 

Lin&us  . 
Lonzonga . 
Lythofelleus  Jovis. 
Malagma  , 

Medulla  La&is. 
Melanofmegma  . 
Neogala . 

(Denegala . 
Otalgicum  - 
Oxyrrhodynon . 
Periamma . 
Phyfalus . 

Pyroenus 


Acqua  d’  Orzo . 

Acqua, e  Mele  ditt.d’Aranci . 
Acqua  di  Fonte. 

Acqua  contro  la  Scottatura . 
Crufca . 

Succino  Bianco. 

Vino  Bianco. 

Pettorale  - 
Mbr felli .  ' 

Pietra  del  Fiele  di  Toro  . 
Cataplafmo  . 

Butiro. 

Sapone  Nero. 

Latte  Frefco. 

Vino,  eLatteana. 

Medie,  per  l’occhio. 
Epitema  Frontale. 

Amuleto .  • 

Rofpo. 

Acqua  vita  Alhoolizata . 

Sai  C.Montis Efpon.  Sai  C. Amaro  d’  Inghilterra. 
Sulphur  Coelette  .  Spirito  di  vino  Alhoòlizato 

Xylagium .  Ledilo  Santo.. 

Ziabach.  Argento  Vivo. 

E  con  ciò  ,  feci  fiamo  un  poco  diffùfi ,  n*  incolpa- 
rete  la  vaftità  delle  materie  ,  che  ,  o  quanto  breve¬ 
mente  s’èd’efiè  loro  notato  ,  riferbàndoci  altrove 
di  far  parola  intorno  a  molt’ altri  ,  fian  fèmplici  , 
fian  comporti  ,  noviflimamente  porti  in  pratica  ap¬ 
po  di  Noi ,  e  meritevolmente  fon  da  faperfi  ,  e  con- 
fervarfi  ,ocomponerfi  ,  o  prepararli  da’ Dotti  Far¬ 
maceutici  nelle  loro  Officine ,  mercecche  già  alla 
giornata  vengono  preferitte  da  Savj  ,  e  prudenti 
Medici  a*  loro  Infermi  ,  e  con  buono  loro  evento 
riportandone  già  del  fuperato  malore  la  vittoriofa 
palma  ,  e  tanto  più,  quanto  menofperata  . 

E  con  ciò,  come  da  primo  Io  dicevo  ,  averefgo- 
fio  fempre  guardingo  di  sfuggir  ogni  vanità  di  lode, 
ma  baiamente  intento  dì  giovare,  fedelmente  fpie- 
gare,  e  fchiettamente  communicare,  il  che  l’Ar¬ 
te  Farmaceutica  richiede  non  di  mia  propria  vo¬ 
lontà  ,  ma  avvalorato  dai  più  Glaffici  Autori ,  che 
infiememente  danno ,  e  ricevono  quell’onore  ,  che 
cadauno  delle  fue  fatiche  è  condegno  ;  fpero  non 
difpiacere  a  molti  ,  mercecche  non  riufcendoli  cosi 
di  facile,  come  un  Moderno  Profefiore  cen’avvifa: 

Perfacile  e  fi  ;  ajunt ,  Medicamina feri  bere  cuivis 
Èjìo  3  fed  haud  fucile  efi  feri  bere  Chiliada  . 

Qui  mi  hi  non  credit  j  faciat ,  licèi ,  ipfe  peri  cium' 
Mox  difeet  Jludiis  aquior  effe  meis  . 

E  tanto  più  d’attribuirfi  al  Noftro  lodevoliffimo 
Autore  per  l’Inftituto ,  ed  Ufo  del  prefente  Libro, 
la  di  cui  PRIMA  PARTE  ormai  è  giunta  al  de¬ 
terminato  fuo . 


FINE  DELLA  PARTE  PRIMA. 


TEA- 


T  E  A  T 

F ARM ACEU 


DOGMATICO'  ESPAGIRICO 


parte  seconda. 


Nella  gitale  fi  deferirono  gli  Elettuarj  ,  Confezioni,  alcune  Conferve  ,  Looch  , 

7  abelle ,  Orbicole ,  e  Morfelli . 

DEGLI  ELETTUARJ  IN  GENERE. 


Lettuario  propriamente  è  una  mi- 
ftura  di  più  forti  di  Semplici  {celti, 
e  polverizzati ,  e  poi  ridotti  in  maf- 
fa  vifeofa ,  mediante  il  Zucchero  , 
o Miele:  è  chiamato  Elettuarium 
da  i  Latini  ,  quafi  elettum  ex  variis 
fimplicibus .  P uolo  Su  ardo  (  Te  foro 
de'  Speziali  )  vuole  ,  che  Elettuarium  dicatur  orn¬ 
iti*  compofitio  ,  non  redutta  ad  foliditatem  ,  five 
cum  Sticcbaro  ,  five  cum  Mette  fiat  3  Ma  io  non  fò 
differenza  dal  nome  d’  Elettuario  ,  a  quello  di  Con¬ 
fezione  ,  benché  il  Suardo  dice  ,  Confettio  dicitur  , 
quando  in  dura  forma fif ,  perche  quelle  fono  con  bilio¬ 
ni  de’  vocaboli  caufate  dagli  Efpolitori  degl’Arabi, 
come  ampiamente  dica  E  rance  fio  Aleff andrò  (  Apott. 
Radi us  prim.  )  Confettio  €ff  Elettuarium  ,  quamvis 
prima  facie  diverfum  quidquam  indicare  yideantur , 
bac  poti ùs  efi  nomi num  confufio  ex  Arabifiarum  vul¬ 
go  invetta.  Viene  anche  ciò  confermato  da  i  RR. Spe¬ 
ziali  del  Convento  d’  Aracoeli  di  Roma  (  In  MeJ'ue 
cenf.  )  con  le  feguenti  parole  :  Confettio  a  conficiendo 
dicitur ,  quod  non  tam  Elettuariis  ,  quàm  quibufcun- 
que  aliis  Pbarmacorum  ,  feu  Antidotorum  compofitio- 
vibus-t  qua  ex  rebus  variis  componuntur  ,  £9*  in  unum 
confici  untar  ,  rette  applicati  potefi .  Giacomo  Manlio 
(  Luminare  mai  us  )  vuole  ,  che  Confettio  potejl  effe 
molli s ,  feu  folidafeu  dura  .  Le  fpecie  degl’E  ettua- 
rj  fono  varie,  ediverfe*  ma  qui  fi  parlata  {blamen¬ 
te  di  quelli  ,  che  fono  più  cottumati  nell1  Officine 
d’ Italia  3  e  daremo  il  primo  luogo  a  quegli  Elettuarj, 
che  foccorono  al  Cuore  ,  parte  più  nobile  di  qualfivo- 
glia  altra  del  noffro  Corpo ,  che  perciò  fono  chiama¬ 
ti  Elettuarj  Cordiali  t 

ELETTUARIO  ALKERMES 

DI  MESUE. 

Piglia  Séta  tinta  di  frefeo  in  grana  de’  Tintori 
circa  una  libra  3  fommergila  in  una  libra  ,  e 
mezza  di  fugo  di  Pomi  dolci,  ed  in  altrettanta  Ac¬ 
qua  Rofaj  lafciala ilare  così  per  un  dì  naturale  3  poi 
falla  bollire  ,  finche  i  fughi  divengano  rodi  :  Cava 
poi  fuori  la  Seta  ,  e  premuta  che  Pavera»  ,  gittala  , 
via  ,  e  poni  dentro  la  colatura  una  libra  ,  e  mezza 
dii  Zucchero  bianco  :  poi  cuoci ,  finche  abbia  fpef- 
fezza  di  Mele ,  ed  all’ora  levalo  dal  fuoco ,  e  mentre 
è  caldo  ,  vi  metterai  dentro  quattro  dramme  di 
Ambra  cruda,  minutamente  tagliata  ,  lanciandola 
liquefare  3  dopo  vi  mefehiavai  le  feguenti  polveri 
fottilmente  peliate . 

T eat.  Donz. 


Legno  Aloe  crudo ,  e  Cannella  buona  ana  dram¬ 
me  fei  ,  Pietra  Lazula  preparata  dramme  dodeci , 
Perle  bianche  dramme  due ,  Oro  in  fogli  dramma 
una  ,  Mufchio  buono  fcrupolo  uno  . 

Compongafene  1’  Elettuario  S.  A.  che  ferbaraffi 
per  quattro  anni  intieri ,  mentre  tanto  fi  conferva  in 
vigore . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  dell ’  Alfcrmes . 

Giova  mirabilmente  alla  palpitazione  del  cuore , 
alle  fincopi  ,  all’alienazione  della  mente  ,  alla  me- 
lancolia ,  che  viene  lenza  caufa  mani  fetta  >  ed  allo 
fvenimento:  giova  anche  a  tutti  li  difetti  del  cuore  , 
come  alla  funocazione  ,  ed  alla  rifoluzione  de’  {pi¬ 
riti  vitali  3  conforta  il  cervello  ,  foccorre  al  delirio 
melancolico,  edè  uno  de’ principali  Elettuarj ,  che 
confortano  l’ animo  ,  e  per  confeguenza  tutto  il 
corpo ,  La  fua  dola  ,  fecondo  Mefue  ,  e  da  una 
dramma ,  e  meza  fino  a  tre  ,  e  meza  3  però  è  un 
poco  troppo:  qui  da  noi  fe  ne  dada  una  fino  a  due 
dramme  al  più  commodamente  .  Non  e  feguito  poi 
lenza  confiderabil  fatica  ,  trà  1’  altre  difficoltà  di¬ 
chiarare  le  cinque  più  principali,  cheli  controver¬ 
tono  tra  buoni  Scrittori  nella  deferizzione  comune 
di  quello  Elettuario  famofiffimo  ,  e  pnncipaliffi- 
mo  cordiale  :  la  prima  difficoltà  è  nella  feelta,  e 
modo  di  tingere  la  Seta  :  la  feconda  nelle  fpecie,  e 
quantità  del  Cocco  ,  o  Grana  :  la  terza  nella  dola, ed 
elezione  della  Pietra  Lazula  :  la  quarta  nella  forte 
de’Pomi  :  c  la  quinta  nella  qualità  dell’  Acqua  di 
Rofe  .  Quelle  cinque  difficoltà  faranno  lo  feopo  del 
«offro  dilcorfo  ,  efplicando  anche  qui  ,  come  fare¬ 
mo  ancora  in  ogni  Elettuario,  con  la  folita  chiarez¬ 
za  ,  tutti  gli  ingredienti  ,  che  entraranno  ne’  com- 
poffi  ,  deferitti  in  quefto  Teatro  ,  acciò  fi  sfugga 
l’ambiguità ,  eh’  apporta  la  varietà  d’ effì . 


Detta  Seta. 

LASetanafce  fpontanea  ,  ecopiofa  nella  Siria 
paefe  dell’ Indie  Orientali ,  di  dove  ne  derivo 
tra  Latini  il  nome  di  Serìcum  .  Se  ne  trova  anche 
di  quella  fatta  con  arte  .  La  naturale  è  di  più  ma¬ 
niere,  tra  le  quali  vie  quella  ,  che  fi  traeva  dalle 
foglie  degli  alberi,  come  accennano  diverfi  Autori, 
e  fpeciàlmentc  il  Principe  de’  Poeti  Latini .  (  Georg. 

lib.  2.  j 

Velleraque  ut  fotti s  depettant  molila  feres. 
Plinio  (  Wfi.nat.lib.  31.)  parlando  delle  ghirlan¬ 
de  preziofe  :  che  fi  facevano  di  Seta  di  varii  colori, 
efpreflamente  dimofìra  ,  che  la  Seta  fi  pettinava 
«rià  dalle  foglie  del  Nardo.  E  dell’ Ifoìa  di  Tilo  di- 

E  3  ce  :  In 


7°  TEATRO  FARMACEUTICO. 


oe .  hi  qua  ari  or  cuturbitam faciens  cotone i  mali  ma¬ 
gnitudi  ve  ,  qua  mat  untate  rupta  ojìendunt  lanugini! 
pilos  ,  è  qui  bus  vefes  linleo  pyetiqfo faciunt  ,  come  è 
il  Biffo  arboreo , ‘del  quale,  dicono,  che  vefìiflè  il 
Ricco  Epulone  .  r 

Vi  è  un’altro  Biffi)  limile  di  foflanzaal  Biflo  Ar- 
boreo ,  che  fi  raccoglie  da  quel  frutto  marino  ,  che_» 
chiamano  Pinna  .  Quello  BiJJo  Marino  ,  oltre  al 
larfene  vc-flimenta  ,  ed  altri  lavori  ,  fi  adopera  nella 
fordità  }  mettendolo  dentro  l’orecchio  .  Profpero 
Alpino  (  J)e  plant.  JEgypt.  Lib.6.)  fcrive  fuccinta- 
mente  d’una  Pianta  palullre  ,  che  nafce  alla  riva__ 
del  Fiume  Nilo,  la  quale  produce  una  forte  di  lana-.-, 
jnoi  bida  ,  come  feta  cotta  ,  dentro  un  frutto,  che  ha 
la  corteccia  filmile  di  loflanza  a  quella  velie  ,  che_» 
tiene  avvolta  la  fpica  del  grano  Indiano,  viene  chia¬ 
mata  tal  Pianta  Bcideolffar . 

Strabone  (  Uh.  15.  )  anch’eglj  raccontando  la  fe¬ 
condità  di  molti  Alberi  Indiani ,  dice  ritrovartene  « 
alcuni  flellìbili ,  che  producono  una  certa  lana ,  la  . 
quale  dice  Noarco  ertère  la  Seta ,  che  dopo  averla  fi¬ 
lata  ,  ne  teflèvano  velli ,  come  più  Ipecialmente  tifa¬ 
vano  i  Macedoni , 

Paufania  dice ,  che  nella  Terra  Siriaca  nafce  un 
verme  ,  il  quale  è  due  volte  più  grande  del  Scarabeo* 
ed  ha  otto  piedi  ,  e  nel  rimanente  fi  afibmiglia  al 
Ragno  .  Vien  nodrito  con  gran  cura  da’Serici  ,  fa¬ 
cendogli  le  celle  ,  sì  per  l’Inverno  ,  come  per  l’Efla- 
te  3  fa  l’opera  fua  ,  temendola  fiotto  gl’alberi ,  vive 
quattro  anni  di  panico  ,  enei  quinto  anno,  avanti 
che  muoja  ,  gli  pongono  innanzi  una  canna  verde_j, 
della  quale  mangia  avidamente  ,  e  riempiendoli  d’ef- 
fa ,  fe  gli  crepa  il  ventre ,  di  dove  lì  cava  fuori  un  vi¬ 
luppo  di  fili  di  Seta  3  nondimeno  il  Cor  [uccio  da  Sar - 
coloro  (  Libro  del  * vermicello  della  Seta  )  tiene  ,  che 
quella  delle  foglie  degli  alberi ,  e  l’altra  del  Bombi- 
ce,  liano  più  torto  Bombacinc  fiottili ,  o  Nocchino, 
©Biflo,  che  Seta.  Tuttavolta  dame  li  può  veridi¬ 
camente  arte  ri  re  di  aver  piu  volte  veduta  la  Seta  na¬ 
turale  dell’animale  Bombice  delcritto  da  Paufania 
e  a’aver  oflèrvato  ertère  di  foftanza  limile  alla  Seta 
artificiale  ,  le  non  quanto  è  un  poco  più  ruvida  3  on- 
de  viene  a  cadere  la  mal  fondata  opinione  di  Stefano 
Strobelbergero ,  tanto  più ,  che  oltre  l’atteftazione 
01  molti  altri  buoni  Autori,  S.  Ambrogio  (  Exam, 

5.  c.  23.  )  Icrive  della  Seta  ,  che  produce  il  verme  1 
detto  Bombice  :  Sericum fit  ex  quodam  grand/ore  * 
verme  ,  qui  varia  formar um  fucceffìone  in  [emejìri 
tempons [patio  completar  ex  hoc  animali!  genere  Bom¬ 
bino  ,  illa  qua  mulieres  nonnulla  retorquendo  in  fi- 
lum  ducunt ,  deinde  texunt. 

Procopio  racconta ,  che  li  primi  ,  checonduflero 
la  Seta  in  Europa  furono  due  Monaci  ,  benche__» 
Salda  voglia  ,  che  fufièro  due  Pellegrini  vecchi ,  o 
pure  Preti ,  li  quali  vennero  dalla  Città  di  Serinda 
dell  India  ,  e  portarono  il  fieme  ,  ovvero  uova  del 
Bombice  a  Giuftiniano  Imperadore,  e  l’infegnoro- 
no  il  modo  di  far  la  Seta  5  che  oggi  giorno  li  è  di¬ 
latato  curiofiamente  in  Italia ,  ma  più  che  altrove^», 
in  quello  Regno,  e  particolarmente  nelle  Provin¬ 
cie  di  Calabria  .  Ho  giudicato  di  non  paflàr  lotto 
fi  letizio  il  modo,  cheli  tiene  a  farla  ,  percuriolìtà 
di  quei ,  che  no  ’l  fanno .  Si  pigliano  li  femi ,  o  uova 
dell’Agnolillo,  Bacho,  Barcelio,  Bigatto,  Bombice, 
Braccho,  Cavaliere,  Cucculo,  Fuollero,  Migatto ,  o 
Sirico  ,  che  fi  chiamano  fecondo  la  diverfità  delli 
1  ticchi  d  Italia.  Le  femenze più  lodate  fono  quelle-» 
di  Spagna ,  e  del  Regno  di  Napoli:  s’avvolgono  in 
pezzette  bianche  di  lino,  e  li  pongono  nel  petto 


delle  Donne  giovani  ,  o  pure  tra  due  capezzali  di 
piume  fcaldati  al  fuoco:  quello  fi  fa,  quando  comin¬ 
ciano  a  fpuntare  le  cime  tenere  delle  foglie  de’  Mori 
Celli  in  tempo  di  Primavera  ,  c  che  la  Luna  abbia 
cinque  ,  o  fette  giorni  di  aumento ,  il  che  fuol  eflère 
circa  li  25.  d’Aprile  ,  o  poco  prima  per  lo  più ,  ia  j 
breve  tempo  nafeono,  quafi  mi racolofamente, negri, 
e  peloli,  cavandoli  dalle  pezzette  5  fi  pongono  Copra 
qualche  tavola  ben  polita  ,  fcaldata  temperatamen¬ 
te  ,  dove  mangian  d’eflè  foglie  di  Mori  Celli ,  mu 
devono  eflere  le  foglie  tenere  delli  Celli  bianchi ,  per 
otto  giorni  continui  3  dopo  dormono  per  tre ,  o  quat¬ 
tro  giorni ,  ed  in  quello  tempo  non  mandano  cola  al¬ 
cuna  Quello  intervallo  fi  chiama  dormir  della  Bru- 
,  li  fvegliano  poi ,  e  tornano  a  mangiare  perotto 
altri  giorni ,  e  dormono  di  nuovo  ,  e  quello  viene-» 
chiamato  dormir  della  Bianca  :  fvegliati ,  che  fono, 
mangiano  di  nuovo,  e  poi  tornano  a  dormire  ,  c  que¬ 
llo  terzo  fonno  è  detto  dormir  della  Grojfa .  Deflati 
che  fono  queft’ultima  volta ,  non  dormono  più,  man¬ 
giano  per  altri  otto  giorni ,  e  fi  fanno  grandi ,  è  luflri 
dal  mezzo  avanti  del  ventre  ,  che  appari fcc  come_> 
d’Oro  in  quelli ,  che  fono  per  far  la  Seta  gialla,  ed 
in  quelli  ,  che  fono  per  farla  bianca ,  lì  mortra  come 
d’ Argento  ,  e  lafciano  in  quello  tempo  di  mangiare, 
ed  all’ora  quei  ,  che  li  governano  ,  accommodano 
fi-alche  di  Ginertra  fecche  ,  feope  ,  fermenti  ,oco- 
fe  limili  ,  per  le  quali  afccndendo  elfi  Bombici 
fanno  li  Bocciuoli ,  Cuculli ,  Fuolleri  ,  e  Gallette 
in  due  giorni  ,  o  poco  più  ,  non  ufeendo  però  di 
dentro  cP erti  fuolleri ,  fe  non  verfo  li  quindeci ,  e  li 
veggono  in  fomiglianza  di  Farfalle  3  ed  accompa¬ 
gnandoli  fubitoi  mafehi  con  le  femmine ,  fanno  Puo- 
va  ,e  poi  fi  muojono  ,  Ceche  in  men  di  due  meli  naf¬ 
eono  ,  crefcono  ,  fanno  1>  opera  ,  fi  trasformano , 
rinafeono  ,  fanno  frutto  ,  c  muojono .  Or  di  quella 
ultima  forte  di  Seta  s’  ha  da  adoperare,  per  l’ufo  Me¬ 
dicinale  ,  e  vuol  ertère  proprio  di  quei  globoli ,  e  non 
della  Seta  tratta  in  fila  ,  come  vuole  Strobelbergo 
(  T rati,  de  Alcberm.  cap-  de  Serico .  )  dicendo  :  Ad- 
Jint  ergi)  ipli  Cuculli  ,  aut  Folli  cu  li  ,  qui  tanquam 
membranula  ficciffma  ,  ac  compadifìma  ,  necnon 
ad  infuftonem , feu  macerationem  ineptiffma  ,  ut  potè 
cr  affare,  &  minia  ad  ufus  Medicos  utili  pori  ione  , 
aliifque exerementis  Jcatentes ,  prò  pr  a  [enti  intent  io¬ 
ne  inutile!  cenf  eri  de  beni  .  Non  sò  veramente  imma¬ 
ginarmi,  come  tal»  Autore  potrà foflen tare  ,  cheli 
debba  pigliare  per  quello  Elettuario  la  Seta  tratta  in 
fila,  giache  Cojleo(fopra  Mefue  cap.deW  Alkerm.) 
parla  chiaro  ,  preferendo  la  Seta  cruda  :  Ncque 
autem  [erica  fila,  qua  inter dum  fumi  vi dima! ,  oppor¬ 
tuna  funt ,  Jed  ipjmet folli  culi f eligendi  probatiffmii , 
nullum  puff  artijicium .  Non  fi  giudica  dunque  buo¬ 
na  la  feta  tratta  in  fila,  in  riguardo  della  bollitura, 
che  riceve  3  quando  lì  ha  da  ertraere  da  follicoli, 
onde  fi  può  francamente  dire  ,  che  avendo  la  Se¬ 
ta  virtù  in  Medicina  ,  viene  per  tale  bollitura  a 
deporla  in  quell’acqua  ,  fiche  ufandofì  nell’ Offici¬ 
ne  tal  forte  di  Seta  in  fila ,  s’erra  gravemente  ,  lo 
dice  chiaramente  Ludovico  Setalla ,  (  Animadverf 
Phar.lib.y .  )  con  le  parole  :  Dupliciter  peccatur ,  pri¬ 
mo  ,  qubdfericeos  [filo! [am  exeodos  ajfumunt ,  citm 
crudi fumendi Jint  in /incera  natura fua  ,  quam  ex  par¬ 
te  amittunt  per  coduram ,  feundò quòdTindores  , 
ut  faci  Itusfà  meliti*  colorerà  illum  i  vip  vi  via  ?i  t  fe  vice  is 
fhs ,  non  Itvem  admifunt  alumini  $  portionem ,  ÒV. 

. Globulo $  igitur  recenter  glomeràtos  accipie - 

mus  ,  0*  illii  aperti!  eximendui  e(ì  Bombix  ,  £5* 
interna  levis  >  &  tenuti  fuperficies  ,  pelliculave 
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erit  affi  erge  nda  ,  fiforditie  ali  qua  erit  infetta, 
erit  tximenda  .  Il  che  viene  parimente  confermato 
da  Francesco  AleJJandro  (  Apollo  cap,  de  Alterni.  ) 
così  dicendo:  rudem  Jet  am  ,  nondum  elaboratam 
acciperem.  Per  conclufìone  fi  dice,  che  non  fola- 
mente  qui  fi  hanno  da  ufare  li  detti  follicoli ,  come 
Seta  ,  che  ritiene  in  se  la  fua  facoltà  ,  attribuitali 
dagl’ Arabi,  ma  fono  di  più  perfetti  in  bontà  all’ 
ìflefla  Seta  naturale ,  come  vuole  il  Cojleo  (  luog. 
cit.  )  dicendo  :  Sed  longè  melius  fericum  ,  quod 
cultum  fenjit  >  hoc  fumendum  in  Medicìnce  lifum , 
così  anche  vogliono  l’Antidotario  Romano,  An¬ 
drea  Brafavola ,  Antonio  Berlingaccio ,  Pietro  Ga¬ 
ttello  ,  Domenico  Gabellano ,  Francefco  Ceccarello , 
Antonio  Melicchio ,  Pietro  Santino ,  Andrea  Pez¬ 
zetta  ,  ed  altri . 

Air  opinione  del  (bpracitato  Strobelbergero ,  che 
rifiuta  i  Follicoli ,  come  fofpetti  di  qualche  putre¬ 
dine  ,  morendovi  dentro  il  verme  5  fi  rifpondc,  che 
Cojìeo  avvifa,che  fi  debba  cavare  vivo  il  verme  dal 
follicolo:  Ne  putredinis  aliqaid contrahat fericum , 
die*  egli  ,  e  lo  conferma  Francefco  AleJJandro  .Cir¬ 
ca  1*  altro  dubbio  dell’ ifiefio  Strobelbergero  intorno 
alla  fofianza  compatta  ,  che  hanno  effi  follicoli, 
non  giudicando  in  effi  attività  proporzionata  a 
ricevere  il  colore  del  Cocco ,  nè  a  trafmettere 
la  fua  efienza  nel  licore  ,  fi  dice  con  fua  pace  ,  eh’  . 
eflò  non  fa  tutta  l’arte  di  fabbricare  bene  quefio 
Alkermes  comune ,  perche  prima  fi  riducono  effi 
follicoli  in  forma  di  fìoppa  con  i  Cardi,  e  poi  fi  fan¬ 
no  tingere  ,come  fi  vederà  qui  di  fotto,  principian¬ 
do  dalla  diverfità  de’  pareri  nel  tingere  la  Seta  ,  an¬ 
corché  tutti  dicono  di  feguitare  la  ricetta  di  Mefue. 

Varj  modi  di  tingere  la  Seta  per 
V  Alfermes. 

PRimieramente  fcriveremo  il  modo ,  che  infe- 
gna  il  Brafavola ,  il  quale  per  tingere  una  li¬ 
bra  di  Seta  cruda,  piglia  un’altra  libra  di  Cocco 
^bollito  in  cinque  libre  d’acqua  ,  e  ne  fa  la  colatura, 
-dove  tinge  detta  libra  di  Seta. 

Francefco  AleJJandro  ,  feguitando  il  Brafavola , 
fa  cuocere  una  fibra  di  follicoli  di  Seta  crudi  in 
*  quattro  libre  d’ Acqua  di  Rofe ,  finche  fe  ne  confu¬ 
mino  due  ,  facendone  poi  forte  efpreffionc  ,  nella 
quale  mefehia  due  libre  di  fugo  di  Pomi  dolci ,  e 
vi  fa  bollire  quattro  oncie  di  Cocco  polverizzato, 
e  quando  il  licore  fi  moftra  colorato  di  rollo,  lo  co¬ 
la  ,  feguitando  il  modo  ordinario  nei  refto  della 
ricetta  - 

Renodeo  macera  una  libra  di  follicoli  di  Seta  nel 
fugo  di  Pomi, ed  Acqua  Rofa  5  poi  la  fa  cuocere  per 
poco  tempo,  e  la  cola  con  forte  fpremi  tura ,  con  la 
quale  mefehia  una  libra  di  fugo  di  Cocco  frefeo. 

Cofeodìce  pigliare  1’  efempio  da'  Tintori  del  pe- 
fo  del  Cocco  ,  e  però  lo  macera  nell1  acqua  di  Bora¬ 
gine,  odi  Melitta  cuocendolo ,  finche  il  licore  fia 
ben  tinto  ,  ed  in  effio  macera  la  Seta ,  finche  fia  ot¬ 
timamente  colorita . 

Li  Medici  Norimbergefi  infegnano  a’  loro  Spe¬ 
ziali  di  tingere  la  Seta  in  quella  forma.  Macerano 
quattro  oncie  di  Cocco  in  cinque  libre  d’acqua  di 
Buglofla  ,  e  ne  fanno  decotto  ,  nel  quale  calano  una 
libra  dì  follicoli  di  Sera  ,  tante  volte,  che  badino 
a  darle  colore  fufficiente . 

Il  Collegio  de’  Medici  di  Bergamo,  Abrendorfero, 
Buuderone  ,  Calefano ,  Catalano  ,  Frane  ione  ,  G  lau¬ 
bero  ,  Meticcio ,  e  Santino  .  Pigliano  quattr’oncie  di 
Teat.'  Donz. 
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Cocco,  bollito  prima  in  Acqua  Cordiale,  e  tin¬ 
gono  h  Seta  per  l’ Alkermes  . 

Bertaldo  lava  in  Acqua  Rofa  una  libra  di  folli¬ 
coli  di  Seta  purgati ,  e  gl’  infonde  in  tanto  fugo  di 
Cocco  frefeo,  che  gli  cuopre  tré  dita ,  lafciandoli  co¬ 
sì  per  due  giorni,  poi  gl’efpone  all’aere  ,  e  non 
riufcendodi  buon  colore,  ripete  di  nuovo  1’  infu- 
fione  ,  finalmente  gl’  infonde  all’Acqua  di  Buglof- 
fa ,  o  di  Rofe ,  e  lafcia  il  fugo  di  Pomi . 

Il  Sivigtiano  fa  la  tintura  della  Seta  al  pefo 
preferitto  dall’  Autore  ,  con  tré  libre  d’  Acqua  di 
Boragine,  e  di  Rofe  ,  dove ,  feioglie  dieci  dramme 
di  Zucchero  candito ,  ed  una  dramma ,  e  meza  di 
Gomma  Lacca,  aggiungendovi  un’ oncia  ,  e  meza, 
o  dodeci  dramme  di  Grana  fina  ,  e  non  più  ,  per¬ 
che  dice  ,  che  facendoli  altrimente  ,  riulcirebbe 
ingrato  il  compofto  , 

Spinello  cuoce  tré  oncie  di  Grana  in  due  fibre 
d’  Acqua  di  Boragine  ,  e  nella  colatura  vi  tinge 
quattr’  oncie  di  follicoli  di  Seta  . 

Settala ,  feguendo  Ernaldo ,  Sepulveda  ,  e  Lui¬ 
gi  Ovide ,  vuole  ,  che  per  ogni  fibra  di  Seta  ,  fe  ne 
pigli  oncie  fette  di  Cocco  ,  bollito  in  tant’ acqua  , 
che  polli  cuoprire  la  Seta  due  dita  . 

Bernardo  Daffenio,con  i  RR.  Speziali  d’Aracoeli, 
pigliano  la  Seta  tinta  da’  Tintori ,  ma  errano  dop¬ 
piamente,  perche  la  Seta  di  tal  condizione  è  cot¬ 
taeoi  fapone,  e  poi  tinta  con  l’ Aliane,  e  con  la 
giunta  di  qualche  porzione  di  Galla,  acciò  la  gra¬ 
na  fi  renda  di  più  vivace  colore . 

La  diverfità  di  tanti  pareri  cagiona  confu  (ione 
a’ difcepoli  dell’Arte  >  ficche  feguitando  Noi  la 
firada  di  mezzo  ,  e  conformandoci  anche  con  la  pru¬ 
dente  deferizione  dell’  Antidotario  Romano  ,  e  di 
Pietro  Cafello  diciamo,  che  a  quattr’ oncie  di  fol¬ 
licoli  purgati ,  ballano  tré  oncie  di  Cocco  per  far 
ottima  tintura  ,  e  poneremo  il  modo  d’  efia  nel 
fine  di  quefio  trattato  ,  quando  parlaremo  d’  unire 
gl’ingredienti  di  quello  Eìettuario . 

Avicenna  dice  ,  che  la  feta  abbia  facoltà  di  fare 
rallegrare  il  cuore,  e  rinforzare  li  (piriti  vitali,  nel 
che  è  più  valorofa  la  Seta  cruda  della  cotta.  Pietro 
Poterlo  però  non  folamente  tiene,  che  la  Seta  non 
abbia  niuna  virtù  Medicinale,  ma, che  fia  nociva 
dicendo  perciò .  Vidimus  Puellam  ,  qua  cafu  fe¬ 
ricum  intruder  at  in  ventr  iculum^quo  ventri  culi dolo¬ 
re!  aborti  eam  in graviffmos  affettus  conci tarunt  ,  à 
quibus  nullis  medicaminibus  f  ublevari  poter at,donec 
(iibio  cxhibito  evomuit  dittum  fericum  conglomora- 
' tum,per  piare  s  vices .  Non  fi  può  oppugnare  1’  efem¬ 
pio  portato  da  quello  dottiffimo,e  veridico  Autore  5 
pare  a  me  però  di  dover  credere  ,  che  qualfivoglia 
cofa  prefa  i n  fproporzionata  quantità,  fuori  delle  for¬ 
me  preferitte ,  polla  più  follo  nuocere  ,  che  giovare. 

Del  Cocco ,  ovvero  Kermes . 

Glamai  non  efplicò  Mefue  qual  forte  di  Grana 
fi  doveva  adoperare  a  tinger  la  feta  per  ufo 
del  prefente  Alkermes,  onde  ne  fono  venute  mol¬ 
te  contefc  tra’  Scrittori  ,  trovandoli  molte  fpecie 
di  grana  ,  come  ampiamente  fi  vede  da’  diverfi 
nomi ,  con  i  quali  confufamente  è  chiamato  nell’ 
Officine ,  cioè  di  Cocco  ,  Grana  de’  Tintori  ,  e 
Kermes,  In  Diofcoride  fi  trova  col  nome  di  Cocco 
Bafiqo,  ma  Teofrafio ,  ed  altri  Greci  lo  chiamano 
femplicemente  Cocco  .  Da  Plinio  è  nominato  Gra- 
num ,  e  da  altri  Autori  Cufculium  ,  e  QuiJ'quihumy 
ed  oggi  giorno  vien  detto  corrottamente  Scarlatto 
in  luogo  di  Quifquiliato  .  Gli  Arabi  lo  feivono , 

E  4  fotta 
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fotto  nome  di  Clemen ,  Charme  n ,  ma  più  fpefTo 
di  Kermes.  . 

Il  Cocco ,  o  Kermes  dunque ,  che  dir  fi  voglia  e 
uno  efcremento,  ma  non  inutile  ,  che  nafce  {òpra 
la  foglia  dell’  Elice  ,  come  anche  dice  Ronodeo(Dc 
MaUmed.feft,  i.  cap.  6.  )  Non  efi  Coccum  feu  Gra - 
mm  illud  Kermes  frutta*  Mas  yfed  poti  us  excremen - 
tu  ni ,  quod  circa  foliorum  exortam  mfeitur . 

Stroielbergero(T  raft.de  AU(erm,)c  onferma  l’idef- 
fo,  dicendo:  Comperi  ifiìmum  babeo  Coccum  effe  J li  - 
cis  exerementum  ,  quamvis  nobile  ,  alle  quali  opinioni 
condefeende  Dalecampio  (ti  fior, gener.plant.  lib.  i. 
cttp.  3.  )  onde  ferine  :  tiujus  arbufcuU  purgarne  ntum 
quoddam ,  non  autem  Buccarn  effe  . 

Il  Cocco  fi  raccoglie  di verlàmente  ,  fecondo  la 
diverfità  deliefue  fpecie  jonde  il  Brqfavola  fa  men¬ 
zione  di  tre  piante,  dalle  quali  in  Polonia  ne  racco* 
gjiono  il  Cocco  per  tingerei  fono  l 'Auricula  Muris , 

(  così  da  lor  credute  )  la  Parietaria ,  e  l’ Olirà , 

Cornario  fcrive ,  che  nella  Provincia  della  Ruffia 
fi  trova  un’erba  limile  alla  Piantagine  ,  alle  cui  ra¬ 
dici  nafce  un  grano,  quanto  un  grano  di  lente ,  Que¬ 
llo  fi  trasforma  in  verme  alato,  ma  prima,  che  ven- 
ga  all’  atto  di  così  trafmutarfi ,  e  ponga  l’ ali,  li  ado¬ 
pera  colà  per  tingere  ottimo  colore  Kermefino  , 

Scaligero  fa  menzione  del  Kermefi  ,  che  fi  rac¬ 
coglie  alle  radici  della  Pimpinella  ,  ed  i  nollri 
Tintori  lo  chiamano  Sementa  Carmofinu  ,  l’ ideila 
tiene  Celio  Rodigino  (  hb. 8,  cap.  ió,  )  Colligi  (  die’  fi¬ 
gli  )  Kcrmeftn  certis  locis  ex  berbee  radice  ,  quam  Sa - 
xifragia  m  vocantiqu#  Pimpinella  ejt ,  vel  et  proxima. 
Chiedo  intefero  i  RR,  Speciali  d’ A r acadi  per  il 
Kermes  di  Mefue  :  ma  s  ingannarono  con  la  fi- 
militudiue  del  vocabolo  ,  confondendo  il  Kermes 
con  il  Kermefi  ,  il  quale  non  fi  sà ,  fe  forfè  dagl’ An¬ 
tichi  fu  conofeiuto. 

Vopifco  (  Vita  di  Aurei.  )  racconta  ,  che  nell’  In¬ 
die  Orientali  da  certe  radici  >  che  Cogliono  edere 
condotte  in  Perfia  ,  nafce  un’animale  ,  del  cui  {'an¬ 
gue  fi  tingono  colà  i  panni,  e  che  avanzano  poi  in 
bellezza  di  colore  qualfivoglia  Kermefino . 

Eliano  (  tifi.  Animai,  lib.  4.  cap.  46.)  afferma, che 
apprettò  gl’  Indiani  vi  fiano  animali  grandi  quanto 
li  fcarabei ,  e  così  accefi  di  colore  ,  che  paiono  di 
vivo  Cinabrio,  e  che  fi  adoperano  per  tingere  il  co¬ 
lor  Kermefino. 

Pietro  Bellonio  (  obferv. 87.)  pone  una  forte  di  ker¬ 
mes  ,  del  quale  però  non  fe  ne  trova  memoria  ap¬ 
pretto  alcuno ,  nè  antico  ,  nè  moderno  Scrittore* 
vuole ,  che  fia  eferemento  del  Mirto  ,  che  contenga 
una  certa  vedichetta  con  un’  animaletto  dentro , 

Scrive  Paufanìa  ,  che  vi  fia  un  Grano  tondo, 
fi  rnile  al  frutto  del  Solatro ,  e  grande  quanto  quello 
dell’Orobo  ,  il  quale  vien  chiamato  da  Plinio  tiyf- 
gini ,  e  dice  ,che  nafce  da  una  pianta  limile  all’Eli¬ 
ce^  che  genera  un’ animaluccip  piccolo  adoperato 
per  tingere  la  lana . 

Levino  Lemnio  nota  del  Cocco  così:  Frutex  efi 
pufillus ,  exili  bus  ramis  folio  aculeato  ,  cui  adnafei - 
tur  Coccbus  ,  feu  GranumTinftorum  ,  quod colorem 
rubrum  ,  acrutilantem  exbibet  afpeftu  gratiffìmum, 
Invenitur  etiam  in  Aquifolio  ,  vel  Acrifolio  potiùs , 
quali s  ejì  arbor  Belgis  vulgaris  ,  folio  laviore  perpo , 
lito  ,  quaquuverfum  aculeato ,  perenni  vigore ,  ut  cui 
nunquam  folta  dccidunt .  Ex  hoc  grano  Coccinea  ve- 
Jìis  nomen  obtinet . 

Cornelio  a  Lapide  (  Exod.cap.  15.  )  dice:  Coccus  efi 

franum  T inftorumì  nafeens  ,  ex frutice  follonia ,  qua 
Vici  frnilis  efifoc  granum  intra Je  progignit  vernucu- 
lum  rubei  colorii . 


Scaligero  fcrivendo  Exer.  325.)  del  vero  Cocco 
dice:  Coccum  Bapbicam ,  feu  granum  Tinftorum  le - 
gunt  Provinciales ,  atque  ex  ejas  agrefiis  cumulis  af- 
perfis  eliciutiti  quod  tinftur a fervent.  Chermes  vocant 
Arabes .  Coccum  autem  (tifo  nomine  di  citar  Scarlat- 
tum , 

Brqfavola  (  lib,  de  Syrupis  )  chiaramente,  inoltra 
qual  fia  il  vero  Cocco  con  quelle  formali  paro¬ 
le:  Porro  Chermes  illudi  cujus  meminerunt  Arabes 
Scriptoresi  non  aliud  vi  detur  quam  Coccum Gr  ceco- 
rum  è frutice  videlicet  llicis  Aquifolirt  pumi  lo ,  cu¬ 
jus  grammatura  vermiculum aliquem  emittunt^gra- 
na  vero  illa  de  radìcibus  herbarum ,  eorumque  ver- 
miculos  ex  eis  tinturam  piane  incognitamfuijje.  Che 
fono  propriamente  quelli  animalucci  ,  che  Car¬ 
dano  (  De  fubtil.  lib,  9.)  dice  :  fimi  Ha  cimicibus  por¬ 
tarli  nuovamente  da  Spagna  fotto  nome  di  Coc- 
cimila  1  co  i  quali  i  RR.  d’  Arneodi  fi  sforzano  di 
pervadere  ,  che  fi  debba  tingere  la  Seta  per  l’ Ai- 
kermes  ,  ma  fi  faticano  indarno  ,  perche  gli  A- 
rabi  non  ebbero  altra  cognizione  ,  che  del  fem- 
plice  Kermes,  molto  diverfo  dal  Kermes!  ,  co¬ 
me  anche  moflra  Dalecampio  (  tifi,  plant.  lib,  1. 
cap.  8.  )  dicendo  :  Chermefinum  vero iquo  ferie <e  vejles 
badie  inficiuntur  a  Kermes  Arabum  iftye  Cocco  Gra- 
corum  diverfum  e/t  .  Se  dunque  Mefite  fu  Arabo, 
come  poteva  intendere  per  Kermes  i  detti  ani¬ 
mali  limili  alle  Cimici  ,  mentre  univerfaimente 
erano  agli  Arabi  incogniti  C* 

Ma  feper  cafo  i  feguaci  de’  RR.  d’  Aracoeli  non 
fi  appagadero  delle  fuddette  autorità  ,  odano  S etta- 
la  (  Animad.  Farmac.  ) ,  che  lo  dice  più  chiaramen¬ 
te  d’  ogn’  altro  :  Coccum  Bapbicam ,  quam  verum 
effe  Chermes  quilibet  cognofcetiqui  deferiptionem  Cher¬ 
mes  Serapionis ,  ^5*  aliorum  Mauritanorum  compara - 
verit  1  cum  iisiqua  de  Cocco  tinftorio  fcripfit  Diofco- 
rides  effe fumendunii  non  autem  eum ,  qui  ex  Indiis  0- 
rientalibus  advehi  ad  nos  folet ,  quemque  appendicem 
Pimpinella  effe  afferunt  ,  neque  enim  feimus  an  An- 
tiqttis  cognitus  fuerit ,  nec  qualisfit facultatis  . 

Strobclbergero  anch’edo  vi  fa  chiara  diftinzionc: 
Oportet  enim  omnino  Cbarmen  ,  feu  Kermes  a  Cre - 
mej'tno  radici  bus  Pimpinella: ,  aut  alter  ius  cujusdam 
berta  ad  borente  dfiingttere ,  aliud  effe  Kermes  ab- 
folutè  diftum  1  aliu  d  Keymejinum,  Dando  finalmen¬ 
te  per  conclufione ,  che  fi  debba  pigliare  per  ufo 
dell’ Alkermes  il  Cocco  Bafico  ,  o  Kermes,  che, 
come  s’  è  detto  ,  è  un  grano  tondo ,  di  grandezza 
quanto  un  piccolo  pifello  ,  limile  al  feme  deli’ A- 
fparago ,  e  di  color  rodo  ,  avvertendo  però  ,  che 
quando  quello  grano  ha  generato  un  certo  verme 
(  che  chiamano  Scolecion  )  e  fe  ne  è  volato  via , 
non  è  più  buono ,  perche  rimane  la  femplice  cor¬ 
teccia  ,  vacua  ,  ed  affatto  inutile  . 

Noi  appigliandoci  alle  opinioni  più  fenfata ,  àdo- 
praremo  ,  per  quella  confezzione  attolutamente 
quel  Cocco,  che  fi  trova  fopra  le  foglie  dell’  Elice, 
la  quale  Elice  Plinio  (  lib.  3.  cap.  10.  )  chiama  Elice 
Maggiore,  che  produce  le  Ghiande,  deferitta  da 
T eofrajto  fotto  nome  di  Smilace  Arcado,  e  da  Carlo 
Ciuf  0  (  Qbfer.cap,  17,  )  Elice  Maggiore  Bellonio  a 
quedo  propolito  fcrive  :  Coccum  colligi  ex  frutice 
llicis  gjandemfierentem  fimi  li ,  cui  folla  velut  Aqui- 
fiolio  fiunt  aculeata  ,  che  altri  chiamano  Sbelloris 
Coccifera , 

Benché  fecondo  Diofcoride  ,  e  Plinio  nafea  il 
Cocco  Bafico  in  diverfi  paefi  remoti ,  fi  potria  ave¬ 
re  nondimeno  frefeo  da  Mompelieri  ,  dove  in  abon- 
danza ,  fe  ne  raccoglie ,  onde  li  Speziali  del  paele 

ne  ca- 
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ne  cavano  il  fugo,  e con  Zucchero  ne  formano  un_j 
fciroppo  per  ufo  dì  quello  Alfermes  ,  del  quale  fci- 
roppo  noi  più  volte  né  abbiamo  avuto  3  nondimeno 
facendoli  diligenza  per  il  noftrp  Regno  fi  può  anche 
avere  il  Cocco  frefco,trovandofene  quantità  in  Mon¬ 
te  Vergine  per  efier  quella  Montagna  abbondantiifi- 
ma  di  Elice  Aquilòtto, (opra  de’quali  fi  trova  il  Coc¬ 
co  Bafico  verfo  il  Mele  d’Ottobre, 

Ladofapiù  proporzionata  aiervire  per  quefta_* 
confezione  d’Altennes  è  la  quantità  di  tre  oncie ,  cd 
e  (Tendo  adoperato  in  maggior  dofa ,  l’Elettuarjo  rie- 
fce  di  (piacevole  al  gufio  ,  cioè  di  un  fapore  tanto  a- 
maro,  che  non  può  chiamarli  in  conto  niuno  Elct* 
tuariodelettabile,  come  pretende  Mefue . 

Galeno  (j.  Simpl,)  fcrivendo  delle  qualità  del 
Kermes ,  dice  efièrc  cofirettivo ,  difieccativo  ,  fenza 
ni  una  mordacità  ,  e  vuole  ,  che  fia  molto  valorofo 
nelle  ferite  grandi  ,  e  principalmente  in  quelle  de’ 
nervi ,  Plinio  dice  valere  con  aceto  ,  alle  ferite  fre- 
fche  ,  emefehiato  con  acqua  giovare  alle  fufiùfioni 
degl’occhi  ,  Silvio ,  e  Renodeo  -lo  danno  a  bere  alle-> 
donne  gravide ,  acciò  non  fi  abbiano  a  (conciare ,  per 
il  qual  ufo  Mattiulo  lo  fa  pigliare  in  polvere  con  in- 
cenfo  Mafchio  in  un  ovp  frelco  ,  ed  al  medefimo  mo- 
do  è  ufato  in  Mompetteri ,  dice  Stefano  Strobelber - 
gero  ,  dalle  Matrone  del  Paefe  per  la  difficoltà  dei 
parto  ,  e  per  ricuperare  le  forze  perdute  ? 

AGGIUNTA, 

LA  voce  greca  KVkx#ì  Roj^fos  ,  che  in  latino  in* 
ferife  sgranami  e  vocabolo  generico ,  che  può 
competere  a  qualfifia  forte  de’frutti ,  bacche  ,  o  Te¬ 
mi  di  ciafcuna  pianta  ,  che  perciò ,  conforme  rife- 
rifee  Crijiofaro  Acojla  ,  vengono  da  Portoglieli 
chiamati  col  nome  di  Cocco  alcuni  frutti  di  Palme_>, 
che  daeflì  fin  dali’Indie  fi  portano  in  Spagna  >  men¬ 
tre  detta  pianta  di  Palma  ancho  da  S erapione  ,  e  da_j 
Rajts  in  lingua  Arabica  fi  chiama  laralnare  ,  che—» 
dal  nofiro  Idioma ,  altro  non  fignifiea  ,  che  Albero , 
che  produce  i  Cocchi ,  . 

Sotto  il  medefimo  nome  anche  da  Plinio ,  e  da_ * 
Galeno  vicn  chiamato  il  frutto  della  Ghamelea__» , 
detto  da  ef'si  Cocco  Gnidio  ,  qual  nome  ,  o  vocabo¬ 
lo  dimofira  chiaramente  ,  efiere  fiato  a  tale  bacca—» 
attribuito  per  ragione  della  fua  forma  5  la  quale  pro¬ 
priamente  s’efprime  col  nome  di  Cocco  .  Si  difiin- 
guono  efsi  Cocchi  poi  ,  per  mezzo  degl’  epiteti  , 
che  ad  effi  da  diverbi  Autori  li  attribuifeono,  come 
perefempio  il  Cocco  Cnidio  ,  che  fi  diftinguedal 
Cocco  Bafico,  effóndo  effi  negl’ effètti  medicinali 
di  proprietà  contrarie  >  imperciocché  del  Cnidio 
dille  Galeno  (  j.fmpl.  med.fac.  )  Granum  Cnidium , 
&  ipfum  quoque  purgat  yfed  acris  ejì ,  adurentifque 
facultatis  :  e  fecondo  Plinio  (  Hift.  nat.lib.zj.cap.g.) 
è  rimedio  prefentaneo  contro  la  cicuta  ,  peròpre- 
fo  avvolto  in  un  poco  di  palla ,  acciò  non  ulceri  la—* 
gola. 

Al  grano  tintorio  dunque  è  fiato  anche  attribui¬ 
to  il  nome  Cocco  ,  in  riguardo  ,  che  fi  ritrova—* 
nell’Elice  aquifoglio  in  forma  di  bacca  ,  o  feme_j, 
onde  efièndo  volgarmente  in  ufo  di  tingerei  panni 
in  colore  cremelìno ,  ofcarlatto,  fu  perciò  da  Gre¬ 
ci  chiamato  K owsr  St(3*tc  1  Coccos  dibbaphos  ,  per 
ragione  ,  che  dovendoli  tal  colore  imprimere  ne’ 
panni  per  ufo  delle  Vefii  Reali ,  dovevano  effi  pan¬ 
ni  tingerli  due  volte ,  acciò  in  efii  s’imprimefie  il 
colore  più  vivace ,  non  dinotando  altro  la  parola—» 
àiabbaphos ,  che  bis  tinflum  ,  onde  alludendo  a  que- 
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fio  propofifo  dille  S  eneca  :  Re  petit  a  bìbit  lana  ru- 
bores .  (  In  Herc .  JEth,  afl.z.  ) 

%  Chiamali  di  più  il  Cocco  di  Spagna ,  grana  para 
tinnier ,  o  pure  fendente  decofcoja  :  ed  in  Portogal¬ 
lo  :  Gran  de  carafco  ;  e  benché  in  oltre  fi  trovi  coti-» 
altri  varj  vocaboli  regittrato  ,  nondimeno  fono  qui 
fiati  folaifiente  quelli  Tuoi  nomi  anneffi  ,  per  e(Tere_> 
più  tifati ,  e  più  a  propolìto  . 

Per  cagione  poi  dell’eccellenza  del  fuo  colore,  ave 
il  Còcco  meritato,  non  fidamente  il  primato  tra  co¬ 
lori  ,  per  lo  che  di  (le  Aldrovando  (  lib.  3.  de  T  ejtac.) 
Palmam  inter  colores  deberi  purpureo  ,  &  coccineo  , 
quod  ii ,  lapis  inimitati ,  ab  iisf eparari  non  pofftnt  :  ma 
anche  ha  meritato  una  riverente  venerazione,  per  eC- 
fer  fiato  efio  colore  fcelto  nelle  vefii ,  deftinate  per  u- 
fo  de’Perfonagi ,  a  quali  fiamo  anche  per'Divin  De¬ 
creto  obbligati  a  predare  tributi  d’obbedienza.,  e_j 
d’oflequio  3  onde  Caffiodoro  chiamando  l’ifiefià  Reai 
Dignità  con  voce  di  Porpora,  lafciò  fcritto:  Venerati - 
dam purpuram  adoraturus  accede ,  ut  per  facros  qfpe - 
fi us  Pùncipis ,  tua fubfijìatf'rmitas  dignitatis . 

Il  Cocco  dunque  bafico,  Kermes,  o  grano  tinto? 
rio  ,  oltre  le  virtù  di  fopra  afiegnate ,  attribuiteli  dà 
Galeno  ,  Plinio  ,  Silvio ,  Renodeo  ,  Mattioli ,  Stro- 
belbergero ,  ed  altri  dice  S eroderò  ,  che  vaglia  per 
confortare  il  cuore ,  per  difeutere  i  vapori  grolfi  ,  e 
maligni  dello  (lomaco  ,  folleva  i  fpiriti  vitali  ^fac¬ 
cia  erompere  fuori ,  ed  cfternare  li  morbilli  ,  tanto 
prefa  per  bocca  ,  quanto  applicando  fopra  di  effi 
un  panno  ,  che  fia  con  efio  cocco  tinto  3  anzi  di  più 
foggiunge  ,  che  detto  panno  vaglia  anche  ad  acce¬ 
lerare  non  poco  la  cura  de’  buboni  gallici  ,  appli¬ 
candolo  fopra  di  effi  3  vale  ancora  detto  panno  ba¬ 
gnato  con  vino  ,  dentro  del  quale  fiano  fiate  in  infu¬ 
sone  le  materie  ingredienti dell’epitime  cordiali, 
applicandolo  poi  cosi  bagnato  fopra  la  regione  del 
cuore  3  imperciocché  lo  conforta  facendo  (vanire  i 
deliquj  d’animo . 

Della  Pietra  Lazula . 

Pi  Rima  ,  che  entriamo  a  difeorrere  della  Pietra—* 
Lazula  ,  farà  cofa  opportuna  parlare  de  i  no¬ 
mi  di  lei .  Imperciocché  dagli  Antichi  fu  chiamata 
Zaffiro  ,  e  fpecialmente  da  Plinio  ,  che  dice  il  Zaf¬ 
firo  effe  re  opaco  ,  e  macchiato  di fcintille  auree ,  qua¬ 
li  condizioni  corrifpondono  in  tutto  alla  Pietra  La¬ 
zula  ,  così  nominata  dagl’Arabi,  e  da  Greci  Kijaiw 
Cyanon  ,  da’ Latini  Lapis  Ccerulius  .  Mefite  però 
la  chiama  Lapis  Stellatus  ,  ma  S erapione ,  ed  A- 
vicenna  Lapis  Armenius ,  o  Armeniacus  3  benche_j 
venga  chiamata  da  Mefue  Lapis  Stellatus  ,  tutta¬ 
via  è  da  faperfi  ,  che  diffèrifee  da  quella  pietra  ,  che 
è  tutta  figurata  di  ftelle  chiamata  perciò  Stellaria, 
che  Boetio  (lih.z.  de  Gemmi s  cap,  145.)  nomina—* 
Afiroitis  3  ancorché  altri  chiamino  così  anche  la__» 
pietra  detta  Occhio  di  Gatta. 

Il  Lapis ,  o  Pietra  LazuU  vien  detta  Stellata ,  o 
Stellaria ,  in  riguardo  d’alcune  macchie  d’oro  ,  che 
ha feco mefehiate  ,  e  che  il  più  delle  volte  hanno 
i  raggi  aguifadi  (Ielle.  Mala  Stellaria  Afroiti  cfs 
ha  naturalmente  ,  per  tutto  il  corpo  d  efia  (colpite 
al  vivo  mcltiffime  figure  di  (Ielle ,  in  qualfivoglia_j 
modo  ,  che  fi  romperà  ,  è  opaca,  e  vien  numerata— « 
tra  le  Gemme  :  fi  trova  di  più  colori, fubei neri zia_*, 
grifa  ,  e  fofea  :  fe  ne  veggono  anche  di  quelle ,  che  in 
luogo  di  figure  di  Stelle  hanno  figura  di  Rofe  ,  ed 
alle  volte  rapprefentano  figura  di  Onda  di  Mare_j  3 
Si  ofièrvano  di  quelle  ,  che  fono  mefehiate  contu- 
famente  di  tutte  quelle  figure  .  Anftlmo  Boetio  fe- 

gui- 
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^uitando  Plinto  la  numera  tra  le  fpecie  dell’Acate_j 
(  li b.  [opra  cit.)  dicendo  :  Liceret  batic  lapidem  prò 
Aclata fpecie  baberi .  Sono  effe  Stellane  di  quattro 
fpecie  3  la  prima  ha  (colpite  al  vivo  figure  di  Stelle^ 
la  feconda  di  Rofe  3  la  terza  di  Onde  di  Mare 3  la — » 
.quarta,  ed  ultima  confufamente  ha  macchie  di  verfc 
più  tolto ,  che  alcuna  limilitudine  di  figure. 

Gefncro  (  cap.  148.  )  ne  aggiunge  un’altra  fpecie_j, 
che  nomina  Spbragis  AJfereos  ,  ed  è  dì  figura  quin- 
quangulare,  grolla  come  il  dito  picciolo  della  ma¬ 
no,  legandola  per  traverfo  ,  fecondo  che  natural¬ 
mente  è  fegnata  ,  apparifce  Tempre  nella  fegatura_. 
una  figura  di  Stella  al  naturale  .  Tutte  quelle  forti 
di  pietre  Stellarie  ponendoli  in  un  piatto  piano  con 
aceto ,  o  altro  fugo  di  limile  fapore ,  li  muovono  tut¬ 
te  per  intorno  ,  che  par  quali  miracolo.Ma  la  caufa__» 
di  tal  movimento  fegue  ,  perche  l’aceto  s’inlinua_^ 
nelli  pori  di  quelle  filfìire ,  e  racchi  udendovi  fi  den¬ 
tro  l’aria ,  cerca  poi  di  ufcir  fuora  ,  e  perciò  ne  fegue 
quel  movimento  . 

Cardati.  (  De  Subtil .  lib.  7.)  fa  dare  quattro  grani 
di  quella  pietra  Stellaria  con  acqua  appropriata^. 
per  prefervare  dal  contagio  di  Pene ,  e  per  cacciare 
i  vermi  del  corpo  3  e  vogliono  comunemente  ,  che__> 
fia  così  valorofa  ,  che  portata  fidamente  adolTo  fo- 
pra  le  carni  nude  proibifca ,  che  non  fi  generino  ver¬ 
mi  .  Preferva  ancora  dal  male  dell’Apoplefiia ,  ed 
altri  filmili  repentini  morbi  :  fcaccia  il  tremore  de’ 
membri  :  dicono  di  più  ,  che  la  fua  polvere  pigliata 
in  bevanda  foccorre  a’  vizj  del  fegato ,  e  del  polmo¬ 
ne  ,  e  che  chiarifica  ilfangue. 

Ma ritornamo alla  Pietra Lazula, chiamata,  co¬ 
me  s’è  detto  j  Pietra  Armenia ,  o  Armenica ,  benché 
affètti v amente  la  Pietra  Armenia  fia  differente^ 
dalla  Lazula  3  imperciocché  l’Armenia  è  fragile  ,  e 
facilmente  diviene  polvere  ,  ne  meno  fi  riconofcono 
in  effa  quelle  macchie  auree  ,  che  fono  neirottima__» 
Pietra  Lazula,  mavì  fi  veggono  aflolutamente  al¬ 
cune  macchie  negre ,  e  verdeggianti ,  per  le  quali  fa¬ 
cilmente  fi  fa  conofcere  diverlà  dalla  Lazula  ..  Da__ 
effa  Pietra  Armenia  fi  cava  quel  colore  chiamato  da 
Pittori  Verde  Azurro . 

Anfelmo  Boetio  fcrive  quattro  forti,  di  Pietra  La¬ 
zula  ,  che  però  fi  riducono  a  due,  una  Orientale_j  , 
che  chiamano  fifla  ,  perche  mettendoli  nel  fuoco 
de’ carboni  ben’accefi,  e  lòffìandovi  col  mantice, 
per  un’ora  continua  ,  non  fi  muta  del  fuo  colore 
vivo  ,  e  chiaro  ,  rimanendo  con  la  prifiina  durez¬ 
za ,  e  quella  è  la  vera  prova  dell'ottima  Pietra  La¬ 
zula  Orientale  :  l’altra  forte  ,  che  è  l’Occidenta¬ 
le  ,  o  Germanica  è  chiamata  non  fifia ,  perche  pro¬ 
sandola  nel  fuoco,  come  1’ Orientale  ,  fi  muta,  e 
cangia  del  fuo  colore  . 

Pigliarono  Noi  per  ufo  di  quello  nobilillìmo 
Elettuario  l’Orientale  ,  gravante  ,  dura,  e  fenza 
mìfcugli  di  Marchelita  ,  o  Marmo  :  ne  è  buona 
quella  ,  che  non  ha  macchie  d’Oro  :  Della  vera 
Orientale  dunque  ti  fervirai ,  preparata  ,  e  lavata  3 
lavandoli  fecondo  Mefue  con  acqua  comune  tren¬ 
ta  volte  ,  c  diece  con  acqua  Rofata .  Ma  perche  di  fi 
ficilmente  fi  può  avere  quantità  fufficiente  della 
Pietra  Lazula  così  pura  ,  come  s’è  detto  ,  poiché 
quali  lèmpre  fi  trova  con  milfione  di  Marmo  ,  o  di 
Marchefita3  perciò  ,  per  bene  purificarla ,  farà  ne- 
eeffario,  lafciare  il  modo  di  Mefue ,  efervirfi  del¬ 
la  maniera  di  coloro  ,  che  ne  cavano  quel  colore  det¬ 
to  Qltramarino  :  lodato  molto  dal  Cojleo  per  ufo  di 
quello  Elettuario  ,  benché  Strobelbergero  fia  di 
contraria  opinione  ,  perche  dubita ,  che  gl’ Artefici 


delPOltramarino  ,  nel  prepararlo  ,  vi  pollano  me- 
fchiare  materie  corro!! ve ,  o  altri  ingredienti  danno- 
fi  al  corpo  umano ,  come  moffra  Decennio  (  lib.  1.  de 
compof.  Med.  )  e  con  l’ilfelìo  prefuppofto  Bertoldo 
(  T radi,  de  conf.  Al\:  )  ne  proibifce  l’ ufo  ,  Ob  mali- 
gmm ,  &  maJefìcam  quatti  babet  vini  ex  deleteria  mul - 
forum ,  qua  ejus  compof tionem  ingrediuntur ,  ideo- 
que  Pi  fiori  bus  dumtaxat  ufui  effe  debet .  '  Noi  con  tut¬ 
to  ciò  potremo  francamente  fervirci  dell’  Oltramari- 
110 ,  quando  il  Farmacopeo  lo  preparar»  da  fe  Hello 
fenza  mifcugli  di  cole  cattive  ,  nel  che  èforidato  il 
timore  degl’  Autori  accennati .  Quello  modo  e  ficu- 
ro  ,  mentre  ne  viene  feparata  qualche  milfione  di 
marmo ,  che  fuole  aVere  mefchiata  (  effendo  di  quel 
genere  come  vuole  lo  lleffo  Mefue ,  perche  rellano  at¬ 
taccate  quelle  parti  men  requifite  della  Pietra  all’ 
Empialfro  ,  o  Pallello  ,  che  chiamano  gl’  Artefici 
dell’  Qltramarino  ,  che  fi  fa  così .  Piglia  Terebinti- 
na  chiara  ,  e  pura  oncie  quattro ,  Raggia  di  Pino , 
Pece  greca  ana  oncie  fei ,  Malfice  pura  ,  Cera  nuova 
ana  oncie  tré  ,  Oglio  de  Temi  di  lino  oncia  una,  e  me- 
za ,  e  per  mefchiarli  fi  piglia  un  tegame  di  terra  ve- 
triato  nuovo  ,  c  fi  pone  fui  fuoco  di  carboni  con  la 
Terebintina  dentro  ,  e  liquefatta  che  fia  vili  mef- 
chia  la  Raggia ,  Pece  ,  e  Cera  ,  e  dopo  la  Malfice 
polverizzata,  muovendo  Tempre  con  la  fpatula  5  do¬ 
po  aggiungi  1’  Oglio  di  lino ,  elafciali  fui  fuoco  ,  fin¬ 
che  P  oglio  ceffa  di  mormorare ,  che  farà  da  un  quar¬ 
to  d’ora  in  circa  .  Conofcerai  poi  fe  1’ Empialfro  è 
cotto,  quando  metterai  un  poco  d’ effo  dentro  l’ac¬ 
qua  ,  efopranuotando  a  modo  d’oglionon  farà  C0U03 
ovvero  nemaneggiarai  una  gocciola  dentro  l’acqua 
fredda  ,  e  cavatala  poi  fuori  fe  volentieri  fi  fpezza- 
rà,  farà  legno  d’eflère  ben  cotto  .  Quello  Empia- 
ffro,  o  Padello  >  fi  può  confcrvare  ,  dentro  l’  acqua 
fredda ,  per  lungo  tempo  i 

Si  pnòfare  un’altro  Empialfro  più  mite,  il  qua¬ 
le  darà  con  più  facilità  la  polvere  dell’  Oltramarino, 
ma  di  men  perfetto  colore  :  lì  fa  con  diminuire 
la  fopraddetta  dofa  del  primo  Empialfro  piglian¬ 
do  della  Cera  una  oncia  fola,  e  dell’  oglio  del  feme 
di  lino  tre  quarte,  e  non  vi  fi  pone  la  Malfice .  Fat¬ 
to  che  averai  l’ Empialfro  ,  o  paffello  fuddetto  ,  nel* 
la  bontà  del  quale  confilfe  tutta  1’  efficacia  di  quell’ 
opera ,  piglia  la  pietra  Lazula ,  e  rompila  in  pezzi 
grandi  ,  quanto  una  nocciuola ,  lavandoli  con  acqua 
tiepida  3  poi  mettigli  dentro  un  vafe  di  terra  nuo¬ 
vo  al  fuoco  di  carboni ,  faccndoveli  ffare  finche  fi 
arrofiìfcono  bene ,  (ma  effendo  la  Pietra  Lazula  di 
Germania  non  occorre  infuocarla)  elevandoli  poi 
dal  fuoco ,  li  gittano  dentro  un  vafe  d’ Aceto  bian¬ 
co  ,  e  chiaro ,  ripetendo  così  fette  volte  3  e  quello 
fi  fà  ,  acciò  fi  poffa  più  prontamente  polverizzare3 
dopo  che  l’ averai  così  ottimamente  calcinata,  fan¬ 
ne  polvere  fottililfima  ,  macinandola  dentro  d’un 
mortaro ,  o  fopra  pietra  di  Porfido  . 

Li  Pittori  compongono  il  feguente  licore  .  Pi¬ 
gliano  acqua  di  fontana  una  libra ,  e  meza  ,  Mele 
quanto  cape  dentro  un’ovo  di  Gallina:  li  cuocono 
in  pignatta  nuova  finche  l’acqua  non  faccia  più 
fpuma  ,  ed  aggiungendovi  quattro  fcrupoli  di  fan- 
gue  di  Drago  fino  in  lacrima  fanno  un’acqua  viola¬ 
ta  ,  che  ferve  a  far  riufeire  migliore  il  colore:  poi¬ 
ché  hanno  ben  macinata  la  Pietra,  la  lavano  in  un 
bacile  con  lifeia  piacevole ,  e  come  feende  al  fondo 
del  vafe,  decantano  la  lifeia , feccando  poi  la  pol¬ 
vere  fopra  un  marmo .  Quella  lavatura  però ,  come 
anche  la  detta  acqua  violata  non  lèrvono  all’  ufo 
Medicinale.!  onde  toglierai  una  libra  di  detta  pol¬ 
vere 
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▼c'rc  fott  ili  filma ,  e  Ift  mefchiarai  con  altrettanto 
dell’  Empiaftro,  o  Padello  primieramente  deferit- 
to,  e  ciò  farai  (opra  piacevo  li  (fimo  fuoco,  dentro 
un  tegame  nuovo ,  e  quando  faranno  bene  uniti  la- 
feiarai  alquanto  raffreddare  ,  finche  il  comporto  fi 
porta  maneggiare  con  le  mani  5  quali  averai  prima 
untate  di  ogìio  di  fino  :  maneggiarai  quefta  mafia, 
per  fpazio di  un’ora,  e  mezza ,  procurando  di  leva¬ 
re  tutte  quelle  veffìchette,  che  Tuoi  fare  ,  che  quan¬ 
to  più  la  maneggiatali  più  facilmente  poi  ne  cava¬ 
rsi  il  colore:  Ridurrai  detta  mafia  in  forma  ritonda 
dentro  un  bacile  pieno  d’  acqua  fredda  limpidif- 
fìma,eficuopre,  acciò  non  vi  cada  polvere  dentro. 
Si  lafcia  ftare  così  per  quattordici  giorni  ,  e  dando¬ 
vi  più,  con  maggior  facilità  necavarai  POltrama- 
rino  ,  e  di  miglior  colore  :  abbi  poi  apparecchiati 
molti  bacili  ,  e  lafciala  così  per  un  quarto  d’  ora  ,c 
quando  1’  Empiaftro  comincia  a  mollificarli  ma¬ 
neggialo  con  tutte  due  le  mani  dentro  l’ acqua ,  c 
vederai  feendere  al  fondo  la  parte  più  pura  del  La¬ 
pis  ,  e  quando  l’acqua  parerà  ben  colorita,  muta- 
rai  altro  bacile  ,  Umilmente  con  acqua  tiepida  5  efe 
pure  iì  colore  non  ufeifie  predo ,  aumenta  il  calore 
all’acqua;  anderai  poi  di  mano  in  mano  mutando 
li  bacili ,  finche  dalla  mafia  non  caderà  più  Oltra- 
marino,  che  farà  quando  l’acqua  non  apparirà  piti 
colorita  d’ Azuro  :  lafcia  rafiet tare  quell’  acque  ,  fin¬ 
che  apparivano  chiare  ,  e  nel  fondo  farà  andata  la 
parte  del  lapis  ;  all’  ora  decanta  con  deftrezza,  e  tro- 
varai  nel  fondo  l’ Oltramariuo  ,  il  quale  lavarsi, 
ma  con  acqua  tiepida ,  lafciando  però  femore  rife¬ 
dere  al  fondo  il  colore;  ripeterai  quefta  lavatura 
quattro  volte ,  per  renderlo  più  chiaro  ,  e  netto 
dubitandoli ,  che  l' empiaftro  facilmente  porta  la- 
(ciare  qualche  bruttura  nel  colore . 

Diciamo  ora  qualche  cofa  della  circoftanza  del 
pefo  ,  che  dobbiamo  pigliare  per  una  ricetta  di 
quello  Elettuario  ;  effendofi ,  per  la  varietà  de’ te- 
di  di  Mefue  :  fufeitate  non  poche  controverlie  ,  tra 
molti  Scrittori  :  volendo  alcuni ,  che  fi  debbiano 
pigliare  due  dramme,  e  non  dodici  d’erto  lapis; 
ma  ne  fono  riprefi  dal  Borgaracci  ,  dicendo  che 
non  da  tutti  i  Farmacopei  fia  veramente  ben  com¬ 
porta  queffa  confezione;  imperciocché  molti  di  lo¬ 
ro,  confidandoli  ne’  mal  corretti  Antidotarj  di 
Mefue ,  e  d’ altri ,  il  più  dalle  volte  incorrono  in 
gravi  difordini ,  come  chiaramente  fi  può  vedere, 
che  quali  tutti  i  moderni  terti  ;  per  trafeuragine , 
forfè  delle  ftampe ,  hanno  di  lapis  Lazuli  lavato, e 
preparato  dramme  due  ,  dovendo  efiere  dramme 
dodici.  Fin  qui  il  Burgarucci .  Apparifcé  chiara  que¬ 
fta  verità  dal  vederli  apertamente  mancare  ne’ 
moderni  tefti  di  Mefue  la  lettera  X.  che  per  colpa, 
ed  errore  degl’ Imprertòri  fu  lafciata  fuori,  e  dove¬ 
va  edere  pofta  avanti  alli  due  li.  dove  dice,  Lapis 
Lazuli  loti  ,  &  preparati  drachmas  II.  perche  fi 
doveva  fcrivere  così  XII.  Non  mancano  però  al¬ 
cuni  ,  che  vogliono,  che  ne’  fuddetti  tefti  ai  Mefue 
non  vi  fia  errore  intorno  a  quefta  dofa,  dicendo,  che 
due  fole  dramme  devono  efiere  quelle  del  Lapis-,  e 
non  più, e  portano  per  argomento,  che  Mefue  ha  com¬ 
porto  un’ altra  ricetta  con  le  dodeci  dramme  del  la* 
pis,echela  fcrifie  al  capitolo  della  Pietra  Stellaria, 
chiamandola  Corife  Hi  0  de  Lapide  Lazul.F  che  per¬ 
ciò  quefta  prefente  ricetta ,  che  chiama  Alfermes  è 
ftata  da  elio  fcritta  nell’  Antidotario  con  le  fole  due 
dramme  di  lapis  fervendo  (  fecondo  che  elfi  dicono) 
per  diverfa  intenzione  dalla  prima,  lìcche  eftendo 
differenti  nelle  virtù ,  perciò  Mefue  le  fcriff'e  con  di- 
verfi  nomi . 
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Che  quelli  tali  ^  fiano  in  grandiffimo  errore  è 
chiaramente  mini  fello  ;  per  "primo  Giacomo  Sil¬ 
vio  afierilce  ,  che  dette  due  ricette  fono  una  mede» 
lima  cofa  :  Eadem  h<ec  compojìtio  incupite  de  Lapi¬ 
de  Cyaneo  à  Mefue  deferibitur  ,  ponderibus  non  pa - 
rum  depravati)  errore  Librariorum ,  onde  chi  cor- 
regge  pur  erra ,  dovendogli  dire  :  errore  Typogra- 
phorttm  :  mercecche  i  Librari  vendono ,  e  non  Ram¬ 
pano  i  Libri  .Quello  medefimo  parere  vien  con¬ 
fermato  da  Giacomo  Manlino  :  Domina  s  Mefite  in 
capitolo  de  lapide  Stellato  babet  confeHionem  Lapidi s 
Lazuli ,  fej*  idem  eji.  In  fine  oltre  a  Crijìofaro  de 
Honejìis ,  che  vuole  ,  cheli  debbano  pigliare  dodi¬ 
ci  dramme  di  Lapis  ,  fono  di  querto  parere  il  Colle¬ 
gio  de'  Medici  Bologne ft  ;  F rance feo  Aleffandm  y 
Catalano  ,  Prepoftto  ,  i  Frati  d' Araceli  ,  Antonio 
Cajlello  ,  Guiberto  ,  Plateario ,  Fernelio  ,  Collegio 
di  Norimberga ,  Silvatico  ,  Pietro  Cajlello  ,  Co  Ileo-, 
Cortefe ,  Gafpar  Schvenkfelt ,  Decio  Forte  . ,  Melic - 
ch  'io ,  Santini ,  e  Francione  . 

Aggiungono  di  più ,  che  nati  può  contradire  al 
noftro  propofito  il  ritrovarli  un’  altra  ricetta  dì 
quefta  confezione  con  dodici  dramme  di  lapis  ,  re- 
giftrata  da  Mefue  al  capo  della  Pietra  Lazula ,  e  che 
fia  diverfa  cosi  nella  dofe,  come  nel'a  facoltà,  per¬ 
che  Mefue  ha  per  coftume  d’inferire  ne’  trattati  de* 
Semplici  le  ricette,  con  le  quali  de’  medefimi  Sem¬ 
plici  fuol  fare  qualche  comporto ,  come  fe  ne  portoti o 
vedere  gl’efempii  particolari  al  capo  dell’ Aloè, dove 
pone  la  ricetta  delle  Pillole  Alefangine  ,  e  finvi  lmen- 
tc  al  capo  del  Mezereon ,  dove  deferì  ve  la  ricetta 
delle  Pillole  di  erto  Mezereon ,  ripetendole  poi  di 
nuovo  nell’  Antidotario  ne’  loro  proprj  luoghi . 

All’ oppolìzione  de’ nomi  diverfi  ,  che  hanno  le 
fuddette  ricette ,  fi  rifponde  ,  che  non  per  querto 
nelegue,  che  effe  fiano  cofe  diverfe,  perche  Mefue 
chiama  l’ Elettuario  di  Pfiilio,  in  un’altro  luogo, 
ConfeHio  T rocifcorum  ,  ne  perciò  fi  vede  alcuna  va¬ 
riazione  tra  elfi  Trocifci ,  e  1’  Elettuario  di  P fillio. 

Nè  meno  fi  può  dire ,  che  le  due  ricette  dell’  Ai- 
kermes  ,  fiano  compofte  per  due  intenzioni  diver¬ 
fe,  perche  fi  legge  chiaro  in  Mefue,  che  le  virtù, 
che  attribuire  alla  ricetta  del  capo  de  lapide  Stel¬ 
lato  ,  l’ ifterte  ad  literarn  ritèrifee  nella  prefente  de- 
fcrizione  dell’  Antidotario  .  Per  difendere  l’opi¬ 
nione  delle  dodici  dramme  di  lapis,  fi  può  cavare 
unamedelimà  chiarezza  dall’ ordinario  ,  e  genera¬ 
le  coftume  de’  Medici ,  e  fpecialmente  degl’  Ara¬ 
bi  ,  coni’ è  Mefue,  li  quali  nel  deferiver  le  ricette 
delle  compolìzioni ,  feguendo  più  ingredienti ,  eh’ 
hanno  da  efier  d’  un’  iftefto  pefo  ,  o  mifura,  conclu- 
donp  nell’  ultimo  ingrediente  con  la  parola ,  Aua, 
che  dinota  ugualità  di  ciafcheduna  materia  ,  fio¬ 
che  vedendoli  nella  prefente  ricetta  dell’  Alker- 
mes ,  Lapidi)  Lazuli  loti  ,  0*  preparati  drach.W. 
Margarit  urani  albarum  dracb.  lì.  lì  può  francamen¬ 
te  dire  ,  che  in  tai  tefti  vi  fia  errore  ,  perche  fe  Me¬ 
fue  averte  voluto  intendere  di  quelli  due  ingredien¬ 
ti  due  dramme  per  ciafcheduno  ,  fi  farebbe  elpli- 
catocon  la  parola  una  dracby  duas ,  come  fa  in  tut¬ 
te  l’ altre  compolìzioni  ,  e  non  averebbe  fcritto  il 
pefo  lèparato  :  rivolgendoli  poi  tutto  1  Antidota¬ 
rio  di  Mefue  ,  non  fi  trovarà  fe  non  nell’  Oglio 
d’  Euforbio  ,  che  lafciando  la  parola  Atta  ,  dice  in 
quell’  altra  maniera .  Olei  de  Cbeyri  uncias  quin¬ 
arie,  Vini  odoriferi  tantundem. 

E  finalmente  la  total  chiarezza  di  quefta  verità 
fi  raccoglie  dalle  parole  dell  ifteflb  Mefue  ,  che  di¬ 
ce  l  de  lapide  S te llat.  )  la  Pietra  Lazula  lavata ,  c 
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preparata  mefchiarfi  utilmente  da’  Sapienti  nelle 
compofizioni  cordiali,  e  per  ogni  libra  di  effe, 
etto  dramme  di  elfo  lapis  :  le  parole  di  Mefue  fono 
quelle:  Quidam  a uiem  ex  Sapientibus  pofuerunt 
ipfam  pojì  ejus  ablutionem  in  confezioni  bus  Utitiay 
0’  proprie  drachmus  otto  ex  eo  ad  libram  unam  ex 
confettione ,  0“  da bant  cum fuc co  buglojja  depurato , 
0  Vino  antiquo  fubtili(  loc.  cit.)D\  qnà  dunque  fi 
trae  certo  argomento  ,  che  mentre  1’  Elettuario 
à’  Alkermes  pefa  più  d’ una  libra ,  e  meza  ,  fecondo 
P  ifteflb  Mefue, le  dodici  dramme  di  lapis  non  fo¬ 
no  fuperflue  3  imperciocché  non  fi  dubita ,  che  P Ai- 
kermes  non  fia  uno  de'  più  principali  cordiali , 
che  fi  trovino ,  e  fe  i  Sapienti  (  come  dice  Mefue) 
ne  mefehiano  per  ogni  libra  otto  dramme  di  la¬ 
pis  ,  perche  noi  non  abbiamo  a  feguitare  il  mede- 
limo  ufo  de’ Sapienti  ?  fe  pure  tali  contradicenti 
non  pretendelfero  edere  del  numero  di  quelli,  giac¬ 
che  P  ignoranza  non  và  dilgiunta  dalla  prefunzio¬ 
ne  .  Non  fi  ha  poi  da  temere  ,  che  la  Confezione 
con  le  dodici  dramme  del  lapis  riefea  folutiva,  per 
la  quantità  d’ elfo  lapis  ,  dichiarato  da  Mefue  per 
folutivo,  e  vomitivo  (  libfmp.cap.de  lapid.de  S teli.) 
perche  a  far  quella  operazione  di  folvere  ,  e  vomi¬ 
tare  ,  1’  i  Hello  Mefue  ne  fa  pigliare  fino  a  due  dram¬ 
me  ,  e  meza ,  lenza  ninna  forte  di  preparazione. 
Veggafi  ora  che  operazione  folutiva,  e  vomitiva 
polfono  fare  cinque  foli  grani  di  lapis  ben  lavati ,  e 
preparati,  eh'  entrano  per  ogni  dramma  di  queft^ 
Elettuario ,  dandofene  per  la  piu  gran  dofa  d’ elfo 
(  fecondo  Mefue  )  da  una  ,  fino  a  due  dramme ,  e 
meza,  nelle  quali  non  entrano  più  di  dodeci  grani 
di  lapis ,  che  non  polfono  fe  non  giovare ,  e  lo  di¬ 
chiara  apertamente  Augerio  Terrerio  (  medic.cajìig. 
cap.  9.  de  Alf:  )  Quod  vero  de  lapide  Cyaneo  uff r- 
runt ,  ver um  non  eji  3  nammultis  lotionibus,  mali, 
guani  qualitatem  depofuit ,  aut  ita  remifit ,  ut  benefì- 
ciorum  aliorum  temperatura ,  ac  mixtione  non folum 
innoxius ,  veruni  etiam  faluberrimus  evaferit .  Non 
pub  per  tanto  rimanere  alcun  dubio  ,  che  quello 
Elettuario  preparato  con  le  dodici  dramme  di  la¬ 
pis  riefea  folutivo, e  di  quell’  altre  male  qualità  ,  che 
li  contrari  afierifeono ,  non  oftante  anche  1’  atter¬ 
zi  one  di  Rondelezio ,  che  per  autorità  di  Falcone  Me¬ 
dico  fuo  Maeftro  dice,  che  la  prefente  confezione 
con  le  dodici  dramme  di  lapis  rella  folutiva  al  pari 
della  Confezione  Hamech  3  poiché  tale  opinione  fi 
contrapone  con  le  fuddette  autorità, e  con  la  continua 
ffperienza  in  contrario, non  avendo  io  giammai  vedu¬ 
to,  nè  udito  dire,  che  apporti  limili  accidenti . 

Finalmente  anche  per  la  regola  del  ben  com¬ 
porre  ,  non  devono  entrare  meno,  di  dodici  dram¬ 
me  di  lapis  in  una  fola  ricetta  di  quella  Confezio¬ 
ne  ,  mentre  v’  entra  una  libra ,  e  meza  di  Zucchero, 
il  quale)  fecondo  la  regola  communiffima)  richie¬ 
derebbe  quattr’  oncie ,  e  mezza  di  polveri ,  ed  in 
quella  ricetta ,  fatta  con  le  dodici  dramme,  non  rie¬ 
scono  le  polveri  più  di  trenta  una  dramma  con 
uno  fcrupolo  3  quantità  che  nè  anche  vien  giudi¬ 
cata  fufficiente  a  far  perfetta  malfa  :  fi  confideri 
dunque ,  come  potriano  elfer  ballanti  le  polveri  con 
le  fole  due  dramme  di  lapis . 

Per  conclufione  fi  dice,  che  il  lapis  fi  deve  pi¬ 
gliare  al  pefo  di  dodici  dramme  per  quella  confe¬ 
zione,  e  l’ifiefTo  pefo  ne  flabilifce ,  oltre  agl'  accen¬ 
nati  Autori ,  Strobelbergero  (Tratt.  de  conf.  Al 
cap.  9.  )  Quid  Jiatuendum  de  quantitate ,  qua  lapis 
Lazuli  conjettioncm  Lane  ingredi  debet .  Dicendum 
fané  ft  genuinum  lune  lapidem  haberemus  cum  pon- 


dere  duodecim  drachmarum  comode  recipi  poffe  :  Ma 
eflendo  preparato  al  modo  prepollo  dell’  Oltrama- 
rino,  fono  fufficieuti  due  dramme,  che  tanto  fi 
cava  d’ Azurro  da  un’  oncia ,  e  meza  di  buono  lapis. 

Gio:  Renodeo  (  De  Mat.  med.  cap.  de  Lazul.  )  feri¬ 
vo  ,  che  portata  la  Pietra  Lazula  a  modo  di  amu¬ 
leto,  conferifce  mirabilmente  alla  villa ,  e  che  rallegt  a 
non  poco  1’  animo.  Rueo ,  e  Milio  alferifcono ,  che  li 
Germani  fanno  portare  quella  pietra  a’  fanciulli  ap- 
pefa  al  collo ,  per  fcacciare  le  paure  notturne .  Bra- 
favola  dice  averla  efperimentata  preparata  ,  e  che  al 
pefo  d’  una  dramma  bevuta,  purga  benignamente 
1*  umore  malinconico  ,  ed  atrabilare .  Similmente 
portata  adolfo  vale  alle  fincopi ,  e  ad  impedire ,  che 
le  donne ,  non  fi  fconcino5  avvertendo  però  di  depor¬ 
la  nel  tempo  vicino  al  parto ,  perche  l’ impedirebbe. 

Leonardo  Fioravante  ,  Éfpertiffìmo  Empirico., 
la  dava  per  far  vomitare ,  liberando  perciò  molti 
dalle  Quartane .  Nelle  febri  maligne  la  calcinava, 
e  dopò  l’cftingueva  in  Acqua  vita  finifiìma,  nella 
quale  dice  folverfi  mirabilmente  3  e  dava  efla  fòlu- 
zione  :  liberava  anche  da  molti  morbi ,  riducendo 
ancora  in  buoniffimo  fiato ,  quali  miraeoi ofamen- 
te,  l’ ulcere ,  benché  maligne:  cavava  anche  da  ef- 
fa  Pietra  1’ oglio ,  col  quale  conciliava  mirabilmen¬ 
te  il  Tonno,  inducendoripofo :  E  facendone  ungere 
il  Capo,  e  il  Ventricolo  toglieva  l’ infiammazione, 
e  il  dolore  delle  Podagre .  Si  ha  poi  per  cofa  favo- 
lofa  quel  ,  che  fcrivono  Milio  ,  ed  altri ,  che  por¬ 
tandoli  addotto  detta  Pietra  Lazula  faccia  divenir 
r  Uomo  ricco,  piacevole  ,  e  ben  fortunato  . 

AGGIUNTA. 

LA  Pietra  Lazula,  detta  anche  da  molti  Lapis 
Cyantus ,  in  riguardo  del  fuo  colore  limile  al 
fiore  dell’  erba  Ciano ,  viene  da  Plinio  ripofta  trà  le 
fpezic  di  Jafpide  ,  detta  volgarmente  Diqfproy 
mentre  dice  :  reddetur  ,  &  per  fe  cyanos  accommo- 
dato  paulo  ante  Jafpidis  nomine  colore  c ceruleo  , prò- 
batur  aureo  pulvere  circumfperfus .  Fra  l’ altre  virtù, 
che  fe  li  attribuirono ,  vale  contro  1’  Apoplefia  , 
Quartana  ,  e  contro  gl’  effètti  di  Milza  3  ridotta  in 
polvere  fotti lilfima  nel  mortaro  di  Pietra ,  e  poi 
dolcificata  con  acqua  vita,  data  però  al  pefo  di  me¬ 
za,  fino  a  una  dramma. 

Avendo  per  tanto  io  praticata  la  feparazione 
dell’  Azurro  Oltramarino  col  modo ,  che  fi  deferi- 
vc  in  quello  Teatro,  come  anche  con  quello ,  che 
pone  Boezio ,  non  ne  ho  cavato  del  perfetto ,  più, 
che  due  dramme  fcarfe  per  ciafcheduna  oncia  di 
Pietra  Lazula:  onde  fono  aftretto  dLconfermare 
la  dofe  già  dilfinita  dell’  Oltramarino  per  la  con¬ 
fezione  Alkermes  :  però  non  è  dubbio  ,  che  do¬ 
veria  augumentarfi  ,  quando  folfe  vero  ciò  ,  che 
l’ifieflo  Boezio  fcrive,  cioè  che  fi  abbiano  per  ogni 
libra  di  ottima  Pietra  Lazula ,  almeno  diece  onde 
di  perfetto  Azurro  Oltramarino  .  Io  perciò  non 
avendo  efperimentata  vera  quella  attèrzione  nell* 
atto  pratico,  credo,  che  avelie  Boezio  parlato  di 
tutto  quello ,  che  da  ella  Pietra  fi  cava ,  che  può 
afeendere  a  tal  pefo  . 

Delle  Poma. 

A’ Latini  ,  e  chiamato  Pomum  generalmen¬ 
te  ogni  frutto  d’ Albero  ,  che  fi  coftuma  di 
mangiare:  Onde  Calepino  nota  così  :  Pomum 
nerale  omnium  fruZuum ,  qui  ex  arboribus  e  fui  ap  ti 
proveniunt  .  Nuces  vero ,  ea  dumtaxat  Poma  vocan- 
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tur  ,  (fu a  duro  sperimento funt .  Plinio  (l.  15.  c.  22.) 
parimente  lotto  il  genere  delle  Poma  vi  compren¬ 
de  le  Noci  ,  e  l’Autore  dell’  Elegia  (  /.  ^  ^uce  ) 
Annua  cultori  Roma  referre  fuo  : 
è  chiamato  Pomum  il  Melo,  come  infegna  Var - 
rane  (  De  re  rufic.  c.  31.  )  quaft  potomum ,  quod ejus 
infìtto  potu ,  idejì  ^quattone  indiget  , 

Mefue  nella  ricetta  del  prelqnte  Elettuario  non 
efplica  da  quali  Pomi  fi  ha  da  cavare  il  fugo,  s’in¬ 
tendono  però  qui  per  Poma  quelle,  che  volgarmen¬ 
te  noi  chiamiamo  Mele,  le  fpezie  delle  quali  fo¬ 
no  quali  infinite  5  ma  dicendoli  chiaramente  nella 
ricetta  ,  che  il  fugo  ha  da  eflere  di  poma  dolci ,  paf- 
faremo  fotto  filenzio  1*  altre  fpezie  di  contrario 
faporc  a  quefie,  e  parlarono  fcmplicemeute  delle 
molte  forti  delle  Poma  dolci ,  inoltrando  poi  da  qua¬ 
li  d’efie  fi  deve  cavare  il  fugo  per  quello  Elettuario, 

Diofcoride  fa  menzione  di  una  forte  di  Pomi, 
che  dal  loro  fapore  dplciffimo  limile  al  Mele,* le 
chiama  Melimele ,  e  fono  quelle,  che  noi  diciamo 
Mele  Appiè:  nome  derivato  ài  Appio  Romano,  che 
ne  portò  le  prime  piante  in  Italia  .  Il  medefimo 
Diofcoride  ne  pone  un’  altra  forte  Umilmente  dol¬ 
ce ,'  ed  odorata,  che  chiama  Epiroticbe ,  e  da’Lati- 
ni  fon  dette  Mala  Qrbiculata  ,  equi  in  Napoli  vol¬ 
garmente  Mela  Rofe , 

Renodeo  numera  tra  le  fpezie  delle  Mele  dolci  le 
Calvillee^ Compendole,,  Paradifiane ,  Paffipome, 
Rubelliane  ,e  Renite  ,che  fono  una  cofamedelima 
con  le  vere  Appiè*,  le  quali  fi  debbono  eleggere  per 
quefto  Elettuario  j  fi  chiamano  Campendole  ,  per 
differenziarle  dalle  Appiè  fpurje,  che  hanno  mol¬ 
to  lungo  lo  ftipite  ,  dove  fono  attaccate  ,  il  che 
non  fuccede  nelle  vere  Appiè , che  fono  dolcilfime, 
e  molto  odorate  ,  e  perciò  lenza  dubbio  hanno  parti 
più  fpiritofe  ,  5  confeguentemente  fono  più  cordia¬ 
li  .  Dove  però  non  li  trovano  di  quella  qualità ,  fi 
pigieranno  le  più  odorate ,  e  dolci  ,  che  fi  pollo- 
no  avere , 

Strobelbergero  fcegfe  Umilmente  1’  Appiè  con 
un’ altra  quantità  d’elle  Mele  dolci ,  ma  da  Ronde - 
lezio, npn  fi  ammettono  1’  Appiè  perda  durezza  del¬ 
la  loro  carne ,  com’egli  dice  .  Qua  autemfunt  du- 
tiore  carne ,  rej'tci  debent  ,  ut  Curtipendula  vulgo 
elìda  .  Io  però  non  sò  immaginarmi ,  che  dubbio  può 
rimanere  apprettò  Rondelezio ,  circa  la  durezzza  da 
elio  prefuppofia  della  carne  delle  Melq  Appiè  j  for¬ 
fè  non  farà  fufficiente  il  Mortaro  a  fare ,  che  diano 
il  fugo  ir  Non  efièjM^vi  dunque  altra  difficoltà  po¬ 
tremo  indubitatan^pe  cavare  il  fugo  da  effe  me¬ 
le  Appiè  ,  che  fi  deve  depurare  ,  benché  Bertaldo 
fi  contenti  d’ adoperarlo  cosi  appunto ,  come  elee 
dal  Torchio. 

Tutte  le  mele  dolci  fono  temperate,  muovono  il 
corpo,  e  cacciano  li  vermi  da  elfo?  giovano  gran¬ 
demente  a’  morii  degl’  Animali  velenafi  ,  e  fono  di 
grand’  utilità  al  petto  ,  mangiate  cotte  col  Zuc- 
chero. 

Dell ’  Acqua  di  Rofe , 

L’ Acqua  di  Rofe  per  quello  Elettuario  fi  ha  da 
cavare  dalle  Rofe  réfe ,  cioè  da  quelle  di  po¬ 
che  foglie ,  e  piane ,  ne  fono  buone  l’ incarnate ,  del¬ 
le  quali  pretenderebbe  Strobelbergero  di  fervirfi. 
Mefue  però  non  fece  menzione  d’altra  forte  ,  che 
della  rotta,  e  bianca,  dando  il  principato  alla  Roda, 
e  perciò  di  quà  fi  trae  l’argomento ,  che  per  Acqua 
di  Rofe ,  intende  quella  cavata  dalla  miglior  fpe- 
sie  ,  che  è  la  Rolla  . 
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Vi  è controverfia  ,  fe  quell’acqua  di  Rofe  deve 
pigliarli  dillillata  ,  ovvero  fatta  per  infufione  dicen¬ 
doli ,  che  elfendo  fiata  incognita  a  Me/ue  1’  Arte 
Chimica,  non  ha  potuto  intendere  qui  per  acqua 
altro,  che  1  ugo ,  o  infufione,  licchè  alcuni  franca¬ 
mente  afierifeono ,  che  qui  fi  debba  pigliare  l’ac¬ 
qua  di  Refe  fatta  per  infufione,  e  quella  opinio¬ 
ne  ferivo  di  tenere  F rance feo  Alejjundro  (  Appello 
Rad.  prim.  cap.  de  A'fer.)  Nos  aqua  Rofarum  loco, 
fuccum  accipiendum  credimus .  Ma  è  da  faperlì  in¬ 
dubitatamente  in  contrario  ,  che  Mefue  conobbe 
ben  illimo  il  modo  del  diftil  lare  ,  e  fi  vede  affai 
chiaro  nel  fuo  proprio  Antidotario  (  cap.  de  Rofs.) 
dove  trattando  delle  Rofe ,  dice .  Et  aqua  eurum, 
qua  fit  per  infufonem  ejl  mundifìcativa  ,  abfìerfvd 
&c.  §9*  ea  quajìtper  fublimationem  eji  multa  con- 
fortationis ,  neque  ejì  folutiva.  Sicché  effendo  l’ Elet¬ 
tuario  Alkermes  uno  de’  più  famofi  Elettuar]  ,  che 
Confortino  il  cuore  ,  e  generino  allegrezza  ,  co¬ 
me  fi  può  intendere  qui  per  l’Acqua  di  Rofe  l’ in¬ 
fufione  d’ eli? ,  che  è  folutiva  ?  e  dice  bene  ,  inten¬ 
dendo  delle  Rofe  rotte ,  che  appretto  1’  Officine  fo¬ 
no  dette  Pcrf  carie,  che  fono  quelle  di  più  frondi, 
eh’ altrimente  prenderebbe  abbaglio,  fe  intendettc 
di  quelle  Rofe  rofie ,  dette  volgarmente  damace¬ 
ne  ,  che  fono  di  poche  frondi  dotate ,  e  pofitivamen- 
fe  farebbe  contro  1’  Autorità  di  Mefue  )  de  ftmpl. 
Cap.  de  Rof  jiirp.adverf.  )  oves’  efprime  egli  con  tali 
parole  :  Melier  ejl  rubea  vera  rubedinis  paucorum 
foliorum,  0*  planar um .  Quali  in  fatti  fono  Cefali¬ 
che  ,  Cordiali ,  e  Cardiache  . 

Diremo  dunque  doverli  necefiariamente  piglia¬ 
re  l’Acqua  di  Rpfe  cavata  per  difiillazione  ,  come 
più  confortativa ,  efpiritofa  ,  e  per  conleguenza  più 
cordiale,  e  lo  dice  anche  l’iftefTo  Mefue  (  cup.de  Rofs) 
Et  aqua  ex  ipfs  Rofs  ,  per  fublmationem  falla 
confortat  Cor  ,  Stomacbum  ,  ^  Epar  ,  0*  coadu- 
nat  partes  laxas  membrorum  .  Come  Amato  Luf- 
tano  (  Cent.  ji.  )  riferifee  averla  fperimentata  contro 
la  Quartana.  Cùm  frigore  Quartanarius  torqueri  eoe - 
perit,  cyatum ftllatitia  Aqua  Rofarum  ebibat  :  qua 
multa  ,  &  biliofa  evomet ,  & Janus  evadet  ;  ita  enim 
Viultts  eveniffe  , 

Del  Leg  rno  Aloè. 

IL  Legno  Aloè  appretto  vari  autori  è  chiamato 
anche  Xiloaloè,  Agai  loco  ,  Legno  di  Paradifo  , 
Lignum  Crucis  ,  Lignum  Aquila  ,  e  Calambuco, 
Il  che  in  dulie  Raimondo  Minderero  (  Aloedarium 
cap.  de  Xiloai.  )  penfare ,  che  fi  chiami  Legno 
oh  color i s  for fan,  quam  cum  Aloe  habtt  fmilìtudinem. 

Il  Garzìa  dalf  Qrta  riferifee,  che  il  Legno  Aloè 
nafee  nell’ Indie  Orientali,  e  che  il  fuo  albero  è  li¬ 
mile  a  quello  dell’  Olivo  nel  frutto  ,  e  nel  fiore. 
Diofcoride  fcrive,  che  nafee  in  Arabia 5  ma  none 
tenuto  per  vero  ,  ficcomefi  ha  anche  per  falfo,  che 
fi  fofiituifga  in  luoco  dell’  incenfo  ne’  fuffumigj , 
poiché  fe  ne  trova  per  tutto,  e  a  vii  prezzo,  là  do¬ 
ve  per  il  contrario  del  Legno  Aloè  fi  trova  poca 
quantità  ,  ne  in  qualfìvpglia  luogo ,  ed  a  prezzi 
grandi,  perche  fecondo  riferì fee  Lodovico  Romano 
(  Nelle  fue  Navigazioni  )  del  perfetto  Legno  Aloè 
della  prima  fpezief  clic  pur  fonotrè)  che  fi  chiama 
Colà,  Calampat,  Calambà,  vie  tanta  ftima,  che 
Dijtribuitur  inter  Reges  illarum  Provinci arum  ,  nec 
fertur  ad  nos  ,  che  và  a  confrontare  con  la  dotta 
relazione  del  P.  Gio:  Filippo  de  Marinis  (  Mijfoni 
del  Giappone ,  e  T unKino.)  che  dice  :  Il  Calambà 
preziofjjfmo  per  /’  odore ,  è  il  Calambuco  della  mede - 
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(inui  fpezie  ^  mà  inferiore  nella  qualità  ,  fono  frutti 
di  ctùei  bofcbi  •>  e  particolarmente  di  quelli ,  che  fian¬ 
co  verfo  la  Cocchina  >  e  dove  fi  pajjìt  da  e  fa  al 
Regno  di  Ciampà  ,  Quello  CaJambà  ha  il  primo 
pregalo  t  ed  è  in  molta  gran  ftima  appreffoi  Giap¬ 
poni  ,  lì  quali  affermano ,  che,  fe  il  Rè  della  Coc¬ 
incina  ,  che  nella  fua  Galleria  ne  tiene  con  gelo- 
fja.  un  pezzo  di  pelo  di  30.  libre  ,  voleffe  mandarlo 
a  vendere  nel  Giappone,  trovarebbe  chi  aliti  do¬ 
nale  tanto  Oro ,  quanto  è  il  fuo  pelo ,  Di  qua  vie- 
ne  originato  ,  eh1  effóndo  in  sì  gran  pregio ,  molti 
lo  ricerchino ,  q  tutto  che  nafea  oc’  bofehi  ,  non 
vuole.il  Rè ,  che  fenza  fuo  ordine ,  fe  ne  tagli,  q  ta¬ 
gliato  di fua  licenza,  che  non  fi  porti  altrove  ,  fai- 
vo  che  al  fuo  Palazzo  .  Le  due  altre  fpezie  del  Le¬ 
gno  Aloè,  come  riferifee  il  {'opraci tato  Lodovico 
Romano ,  fi  hanno  dall’  Ifola  Taprobana ,  per  mezo 
di  dueFiumi ,  cioè  Lubà  ,  c  Bochar ,  e  di  quefti  fi 
portano  a  noi,  nè  meno  di  queftq  due  fpezie  in¬ 
feriori  fe  ne  trova  abbondanza  ,  perche  fono  po¬ 
chi  gl1  Alberi  d’ effb ,  e  di  più  nafeono  in  Selve  im¬ 
praticabili  affatto  per  la  gran  quantità  delle  Ti¬ 
gri,  che  vi  ftanno  annidate,  onde  s’  impaurifeono 
quei  ,  che  ivi  s’  avviano  per  raccogliere  quello  pre- 
ziofìffìmo  Legno  .  Di  quello  punto  confiderabile 
{anno  anche  menzione  i  Medici  Auguflani  (  Nella 
Farmacopea  )  in  quella  forma  :  Lignum  Aloes  in  In¬ 
dia  promontorio  nafeiturfn  quibus  Bella  a,  ac  Ti - 
gres  viclitant ,  unde  nònni  fi  fummo  vita  per  icu  lo  bine 
alportatur .  Si  dice  dunque  tenere  per  vera  favola  , 
che  del  Legno  Aloè  fe  ne  abbia  fcarfezza ,  perche 
nafee  folamente  nel  Paradifo  Terrellre ,  fituato 
molto  vicino  al  Sole,  e  che  fi  abbruggiaria  chiun¬ 
que  voleffe  andarvi  à  raccoglierlo ,  ficche  tanto  fe  ne 
ha,  quanto  fe  ne  pefea  ne’  Fiumi ,  chepaffano  per  di 
là,  cadendo  in  elfi  il  Legno  portatovi  dalla  forza  de’ 
venti  tempeftofi  ,  che  fpezzano  gl’alberi,  e  perciò  di¬ 
ce  Raimondo  Minderero(  Aloedario  cap.g.)  fi  chiama 
Legno  del  PajWi/b.Dellafuddetta  favolofa invenzio¬ 
ne  dice  RenodeofF  armac.cap.de  l  Legno  Aloè.)Hinc  an - 
tiquioris  atatis  fmplicijfma  gens  ìnepte  credidit ,  il- 
\ud  in  foio  Terrejìri  Paradifo  nqfci .  E  veramente 
coni1  è  poffìbile ,  che  nel  Paradifo  Terrellre  vi  paf- 
finoi  venti  tempeftofi  ?  fe  non  è  altro  che  luogodi 
delizie, lituato  nella  parte  più  amena  della  terra, lòtto 
puro, e  temperato  Cielojeome  ancora,  fe  brugiarebbe 
chiunque  v’  andaffe  per  raccoglierlo ,  effo  albero  pof- 
fa  vegetare,  e  non  brugiarfi  da  sì  potente  calore . 

Simeon  Seti  pone  diece  fpezie  di  Legno  Aloè  ; 
ma  Serapione ,  e  Cojìantino  confrontano  con  Lodo- 
vico  Romano  ,  che  fcrive  trovarfene  tré  forti,  e  l’al- 
tre  fpezie  non  fono  vero  Legno  Aloè ,  coni’  anche 
vuole  il  Garzia .  Ha  cagionato  dubio  qui  la  con¬ 
dizione  polla  da  Mefue  nel  Legno  Aloè,  che  lo 
vuole  crudo ,  non  perciò  fe  ne  trova  cotto  bollito, 
rimafo  ne  bagni ,  che  fi  coftumavano  da  Perfonag- 
gi  grandi,  come  credettero  alcuni  5  ma  per  dichia¬ 
rare  con  la  parola  crudo ,  che  il  Legno  Aloè  non 
ha  da  effere  di  quello  corrofo  ,  e  guafto  dall’  acque 
de’  Fiumi ,  che  lo  rendono  appunto  come  fulTe  bol¬ 
lito,  per  la  forte  riverberazione  de’  Ragi  Solari 
che  percuotendo  quell’  acque  vengono  a  fcaldarle 
sì  ferventemente,  chei  pezzi  del  Legno  Aloè  di¬ 
vengono  quali  cotti,  e  poi  fi  marcifcono  in  tutto . 

Altri  intendono  per  Legno  Aloè  crudo,  cioè, che 
ron  fia  fepellito  in  terra,  fcrivendo  Serapione, che 
fubito  tagliato  dall’Albero  lo  fepellifcono  in  ter¬ 
ra  ,  lalciandoveio  Ilare,  per  fpazio  d’un1  anno  con¬ 
tinuo  3  fanno  quello  dice  Simeon  Seti  Autor  Gre¬ 


co  ,  per  fargli  marcire  la  feorza  ,  che  gli  fta  affaci 
cata  fopra ,  credendo  i  Paefani  ,  che  così  diven¬ 
ga  più  odorifero . 

Il  perfetto  Legno  Aloèdoverà  avere  le  feguenti 
condizioni.  Il  colore  tra  il  nero,  e  fubrufo  ,  cioè 
fofeo;  tale  è  quello,  che  qui  volgarmente  chiama¬ 
no  leonato  ofeuro,  nella  rottura  dei  legno  dove- 
ranno  apparire  le  fibre  con  le  vene  tra  il  cineri¬ 
zio  ,  e  negro  ripiene  d’ umor  craffo ,  il  fapore  aro¬ 
matico  con  qualche  amarezza  ,  e  nel  mafticarlo 
non  refifta  tra  denti ,  ma  fi  desfaccia  prefto ,  e  col 
fuo  odore  arrivi  al  cerebro  3  mettendolo  fopra  a* 
carboni  accefi  vi  rimanga  qualche  tempo  rifudan- 
do  un  certo  umor  fpumofo  ,  e  di  buon  odore  :  circa 
le  fatteze  il  migliore  farà  il  nodofo ,  circa  il  pefo  il 
più  gravante.  Gl’indiani  però  poco  curano  del  pefo, 
quando  per  altro  ritiene  la  Sindrome  delle  accennate 
condizioni ,  ficcome  anche  vogliono  gli  Autori  dell’ 
Iftória  Univerfale  delle  Piante,  parlando  della  qua¬ 
lità  di  calare  al  fondo  dell’ acqua:  Nam  J e IcttiJJì- 
tnum  Lìgnum  Aloes  ìnnatat ,  quandoque,  nec  fubfidet . 

Il  Legno  Aloè  ha  virtù  di  ricreare  1’  animo ,  e  di 
foccorrere  a  tutti  gl’ affètti  del  cuore,  alle  lincopi, 
paflìoni  cordiali,  e  ad  altri  mali  cagionati  da  cau- 
fa  fredda  3  confortalo  ftomaco ,  ajuta  la  concezio¬ 
ne,  e  vale  alle  debilità  del  cerebro,  del  cuore,  e 
di  tutto  il  corpo  ,  giova  a’meftrui  ritenuti , 

Della  Cannella ,  0  Cinnamomi 

Sino  a  quello  fecolo  è  fiata,  nni vertale  opinio¬ 
ne  ,  che  il  Cinnamomo  folle  un’  Aromuto  di 
qualità  ,  in  eccelfo grado ,  fuperiore  alla  Cannella, 
ma  non  perciò  fi  può  dar  nota  agl1  Autori  antichi 
d’ inavvertenza  ,  o  di  foverchia  credulità  ,  per  il 
lungo  giro  del  viagio  maritimo  ,  che  per  innanzi, 
non  fi  faceva  in  minor  fpazio  di  cinque  anni  non 
gli  era  permeilo  di  rintracciare  la  vera  origine  de’ 
nomi  artificiofi  importi  alla  Cannella  ,  dall’  ine- 
fplicabile  ingordigia  ,  ed  avidità  de’  Mercanti  di 
quei  remoti  Paefi ,  com’è  riulcito  di  rinvenire  a* 
Curiofi  Moderni  in  virtù  della  brevità  ,  con  che 
iingolarmente  i  Portoglieli  fi  sbricano  da  quel 
viagio ,  onde  è  venuta  a  comune  notizia  1’  Entimo- 
logia  di  tali  nomi ,  intendendoli  per  Dare  bini  Le¬ 
gno  Chinefe  ,  e  per  Cinnamomo ,  Legno  odorato 
della  China:  oltre  a  quefti  nomi  gl’  Arabi  per  ag¬ 
grandire  con  la  varietà  del  vocabolo  la  mercan¬ 
zia  ,  lo  chiamarono  Darfcni ,  eli  Perfiani  Darchi- 
ni ,  che  in  foftanza  inferifcoj^ina  medefima  cofa. 
Si  deve  dunque  tenere  per  nyma  indubitata ,  che 
gl1  Antichi  non  ebbero  la  vera  cognizione  della 
Cannella ,  che  perciò  diffe  Plinio  :  Ctnnamomum , 
&  Caffìam  fabulofa  narravit  antìquitas ,  e  moder¬ 
namente  Renodeo  (  Pbarmacopea  cap.  de  Cinnamo¬ 
mo  )  Quid  fit  Cinnamomum  vix  feitur  ex  Antiquisy 
qui  de  eo  multa  fomniarunt  3  nè  ciò  deve  apportar 
maraviglia ,  mentre  l’ ifteffo  Diofcoride ,  per  altro 
ftimatiuìmo ,  fi  è  moftrato  fuor  di  modo  confufo 
inelli  Medicamenti  ftranieri ,  e  fpecialmente  nelle 
definizioni  dell’  Amomo  ,  e  Cinnamomo  ,  per 
efferne  flato  all’  altrui  relazioni  ,  come  nella  ftef- 
fa  materia  fece  fimilmente  Erodoto  ,  che  lafciò 
fcritto  trovarli  il  Cinnamomo ,  e  la  Caffìa  nel  nido, 
della  Fenice  ,  ma  più  frequentemente  ne’  nidi 
d’  alcuni  Uccelli  rapaci ,  li  quali  in  un  Paefe  mon- 
tuofo  ,  dove  dicono  eftèr  fiato  nutrito  Bacco ,  con 
artificio  fimile  a  quello  delle  Rondini  ,  compo¬ 
nevano  i  loro  oidi  in  rupi  inacceffibili  ,  con  loto, 
e  Cinnamomo  ,  e  che  tali  Uccelli  fono  quelli 
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die  da  Ari  iloti  1$  fono  detti  Cinnamomi  ,  e  da  Pli- 
n-°  (  )  Cinamolgi .  Soggiunge  poi  {’ iftefio 

Erodoto  ,  che  gl’  Arabi  Pae{àni ,  per  raccogliete  il 
detto  Cinnamomo  ufavano  «alcune  faette  piomba* 
te,  cpn  le  quali  lo  fanno  cadere  da  quei  nidi  jo  ve¬ 
ra  _fi  vagliono  di  queft’  altro  artificio  d’accomoda¬ 
re  in  terra  a  (frittura  fie’ medeffini  nidi  ,  alcuni  pez¬ 
zi  di  carne  di  quadrupedi  grandi ,  sì  che  quegli  Ucel - 
U  >  avvezzi  alla  rapina,  la  portano  avidamente  den¬ 
tro  a’ loro  nidi,  i  quali  emendo  incapaci  di  fpfte* 
nere  quel  pefo  ,  vengono  a  cadere  ip  terra  ,  onde 
Cop  facilità  fé  n§  raccoglie  il  Cinnamomo . 

A  quella  favolofa  invenzione  fuggi  unge  Plinio 
(  lib.  e  luogo  citato,  )  che  quei  Mercanti  Hit  camme n . 
tis  augetit.  rerum  pregia  3  e  vi  aggiunge ,  che  gl’an- 
tichi  per  termine  di  miflerio  davano  ad  intendere 
non  poterli  raccogliere  dalli  propri  fimi  Alberi  il 
Cinnamomo ,  fé  non  dopo  averne  ottenuta  efpredà  li” 
cen-za  dal  loro  E)io  chiamato  AJJabino, ,  al  quale  per 
taì’effettò  ,  dicevano  d’ offerire  con  fttaofdinarie  ce-? 
rimopi?  ?  ed  orazioni  ,  un  facrificio  particolare  di 
quaranta  quattro  Bovi  ,  di  un  numero  grande  di 
Montoni  ,  e  di  Cap,re  ,  pflèrvando  ,  do,po  il  confe- 
guito  beneplacito  ,  dì  npn  raccogliere  il  Cinnamo^ 
jno  prima  del  nafeere?  o  dopo  ì’  parafo  del  Sole  , 
nop  fepza  la  continua  affittanza  di  uno  de’loro  Sacer¬ 
doti,  che  con  un’afta  Sacrata,  divideva  il  raccolto  Cin¬ 
namomo  in  due  parti ,  ritenendofene  una  per  il  loro 
Dio?  ed  adegnando  I’  altea  al  Mercante  affittato- 
re  della  Selva  .  7* eofraftp  fimUmente  parla  della 
medefì.rna  cerimoniofa  divjifione  ,rpa  vi  aggiunge  , 
che  toccando  al  Sole  la  tepza  parte  del  Cinnamomo 
raccolto ,  fepanita  ,  che  era  con  tale  intenzione ,  vi 
£  accendeva  fpont5\neamep, te  il  fuoco,  rimanendo 
tutta  abbrpggi^ta  .  Venne  perciò  in  tanta  iti  ma  il 
Cinnamomo ,  in  riguardo  malli  irtamente  della  fcar- 
tazza  d’ elio  ,  che  non  fola  mente  fu  venduto  a  ragio¬ 
ne  di  mille  danari  la  libra  y  np,a  crefcendo  le  favole, 
crebbe  anche  la  metà  pip  di  prezzo.  Onde  non  ha. 
da  recar  maraviglia?  trovarli  (dritto  nell’ Iftorie , 
che  nei  tempo  degl’ Imperadori  antichi  de’  Romani 
li  riportava  per  teforo,  un  pezzo  qii  Cinnamomo  ,  e 
che  quello  ?  che  fi  trovò,  ql  tempo,  di  Papa  Paolo  I* 
fo_fTe  confervato  fino  al  tempo  deirimperadore  Arca¬ 
dio.  ,  fìcche  Galeno  difle  con  molta  ragione ,  Optimum 
vero  confequi  nemo  potejì  ?  nijì  repojitum  ab  Impera » 
toribus  intueatur.Nlo.  prefpntémente  quell’antica  {par- 
tazza  del  Cinnamomo?  com’qnche  |  ’  eforbitanza  del¬ 
la  valuta  d’ effo, ,  vengono  compeiffate  con  l’ abbon¬ 
danza  ?  che  n’  abbiamo,  a  baffo  pr§  zzo ,  com’appun¬ 
to  è  avvenuto  del  Balfamo  occidei  itale  ?  che  per  te- 
fiimonio  del  Garzia  ,  la  prima  volta  fu  venduto  in 
Roma  a  cento  ducati  l’oncia  ,  ed  ora  per  la  gran  co- 
pia,che  fe  ne  trovaci  fmalitifce  a  f  >rezzi  viliffimi?tut«t 
to  che  non  fiq  inferiore  di  virtù  , 

Ora  i’efperienza  de’  Moderni  ha  chiufo  la  firada 
alle  invenzioni  favolofe  ?  avendo  infieme  pofto  fi- 
lenzio.  alle  djfpute  fopra  il  Cin  namomò  ?  efìendo- 
lì  venuto  in  chiariffima  conofoenza  ?  non  efiere  al¬ 
tro  finalmente  che  la  Cannella  di  Zeilam  dotata 
perfettamente  di  tutte  le  qual  ità  attribuite  dagl’ 
Antichi  ai  Cinnamomo  ?  e  p<  mfeguentemente  fu- 
periore  di  gran  lanca  in  tupte  le  condizioni  ad 
P^n^iltra  fpezie  di  pffa  ,  aferfi  ^endofi  tale  (uperiori- 
t2>  alla  felicità  di  quel  Clima  ,  giacche  fi  vede  ,  che 
la  Cannella  di  fava  ,  e  di  JVT;  ilabar  ?  benché  fimile 
di  cqlqre  a  quella  di  Zeilam  1(  le  refta  diffimile  af¬ 
ta^?  Per  l’ inferiorità  degl’  ;  litri  attributi .  Queda 
differenza  del  Clima  non  è  nuova  confiderazione  ? 
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efièndofi  anticamente  offervata  in  molti  frutti ,  e 
fpeziah-pente  pel  Perfeo  ,  e  non  Pprfico  ?  di  che  di¬ 
remo  pii?  avanti  , 

Ma  V  Etimologia  propria  di  quefto  nome  Can¬ 
nella  deriva  dalla  forma  4’ effa  ,  poiché  dopo  effe- 
re  djftaccqta  dall’Albero?  ed  efpofta  al  Sole  per  fecv 
caria  ?  da  fe  fi  ravvolge  ,  in  forma  di  Canna  piccio» 
la ,  banche  altri  penfino  efie  fia  detto  così  ?  èqua» 
dain  canalium  figura  . 

Circa  poi  le  fattezze  dell’Albero  della  Cannella 
fidiceeffere  tanto  fimile  al  Lauro  ,  che  Girolamo 
Cardano  li  credette  unamedefima  cofa  ?  e  che  per 
la  diverfità  folamente  del  Clima  fqffiero  differenti  di 
qualità  3  onde  fi  pptria  dire  ?  chel’Ifalia  anch’cfià 
producefie  la  Cannella  3  ina  queffo  dubip  è  {fato  rifo- 
lutp  da’curiofi  Moderni,  che  fiannp  pffervato  |a  pian¬ 
ta  del  Laurp  npl  medefimofito  y  dove  nafee  quello 
della  Caimella?  fioche  non  viene  ad  aver  luogo  l’ppir 
nìone  àeX  Cefalpinp ,  che  filmò  la  Cannella  edere  una 
fpezie  di  Lauro  3  ma  gli  Autori  più  approvati  afferif- 
cono,  l’Albero  della  Cannella  efière  delja  torma 
dell’  Arancio  con  molti  rami  diritti  ?-  ma  non 
uguali  di  grandezza,  la  fua  foglia  è  fimile  a  quel¬ 
lo  del  Laurp ,  ma  però  più  larga  ,  e  meno  qfeiutta ,  q 
di  colore  più  chiara .  Ha  il  fiore  bianco  y  e  poco  odo¬ 
rifero  .  Li  frutti  pqjono  pipciole  olive  di  colore  ver¬ 
de-,  e  cpn  ì’  odo  dentro,  nel  maturarli  fonoroffeg- 
gianti  5  pia  efiendp  maturati  fi  veggono  negri,  e  tras¬ 
parenti.  Il  loro  fugo  è  verde  3  ed  untuofo ,  e  dell’odo¬ 
re  delle  Bacche  del  Lauro,  cop  fapore  acufOj npn  fep- 
za  qualche  amarezza.  Hanno  quefii  frutti  nei  piede , 
dove  (fanno  attaepati  un  picciolo  cappuccio,  come 
•  quello  delle  Ghiande  ,  benché  pon  punto crefpo  ,  nè 
qfpro  .  L’ Albero  ha  due  fporze ,  Iq  feconda  delle  qua¬ 
li  è  la  Cannella  ,  che  tagliata  ,  e  pofia  in  terra  al  Solo 
fi  ravvolge  da  fe  fiefia ,  conte  fi  è  accennato  avanti  j 
divenendo  più  ,  e  meno  colorita  ,  conforme  riceve 
piu,  e  meno  calore  da’  raggi  Solari  ,  giacche  fi  di¬ 
fiacca  in  color  di  cenere  dall’  Albero  ,  che  ogni  tfÒ 
qnni  produce  nuova  feopza  , 

Termino  qui  il  Difcorfb  intorno  al  Cinnamomo, 
giudicando  d’ efferati  fove^chiamente  dilatato  fo¬ 
pra  una  materia  affatto  chiara  ,  onde  quello  ,  che 
vi  fi  legge  di  più,  fi  deve  afprivere  alla  forza,  che 
pe  èfiata  fatta  alla  mia  volontà,  poiché  avendolo 
profetato  fempre  una  fingolariffima  corrifponden-, 
?a  colli  Magnifici  Baldaf^arte  ,  e  Miphele  Cam¬ 
pi  Speziali  in  Lucpa  j  come  ne  fanno  pubfica  tefii- 
monianza  ,  le  mie  ancorché  deboli  ?  e  poche  compp- 
fizipni  5  ed  efìepdofene  morto  il  Baldafìàrre  dopo 
alcuni  inefi  il  Michela,  fuo  Fratello,  me  ne  trafinìfe 
l’avifo  della  comun  perdita  afiìeme  pon  un  volume 
da  elfi  popcorde?itente  pompo  fio  con  titolo  di  Spi * 
cilegio  Botanico  ,  introducendovi  per  Interlocutori 
due  nomi  fuppofti  di  Perizio  y  e  Manzi q  ,  li  quali 
pel  Tettato  del  Cinnamomo  ?  che  fecondo  ij  titolo 
del  librp  pare  il  principal  oggetto  dell’  opera,  innal¬ 
zando  al  poffibile  li  meriti  dclfi  mede  fimi  Campi  ? 
p  de’  fimi  amici ,  biafìmando  appertamente  alcuni 
già  ufeiti  di  vita  ?  fi  rifcaldqno  non  ordinariamente 
per  dimofirare  ?  che  Garzia  dell ’  Ortq  abbia  errato 
in  aderire  non  edere  altro  il  Cinnamomo  ,  che  la 
Cannella  di  Zeilam,  dando  perciò  un  deprezzante 
Epiteto  di  femplipità  pon  meno^  a  posi  pelebre  ? 
ed  approvato  Autore  ,  che  a1  fuoi  feguaci,  E’ pero 
gran  fatto?  che  edi  Signori  penfino  di  gittar  a  ter¬ 
ra  ?  non  dico  le  favole,  che  fi  difiero  anticamen¬ 
te  ,  le  quali  da  me  ancora  furono  antecedente- 
mente  epilogate  ?  e  rifiutate  ,  come  per  appunto 
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han  fatto  anch’effi  modernamente,  ma  le  autorità  de- 
gl’Uomini  illullri  ,  e  tellimonj  oculati.  Iocomefo- 
no  riverente  vetta  tutti ,  ed  il  minimo  delli  Scrittori 
contentandomi  folamente  di  feguire  le  lìcuriffime  or¬ 
me  del  fovrano  giudizio  del  Barone  Scbipani  ,  non 
entrarci  a  formar  difefa  per  altri  ,  e  molto  meno  per 
me,  che  non  pretendo  di  far  numero  ;  ma  contar» 
mando  primieramente  lo  fcritto  per  l’innanzi  col  fon¬ 
damento  della  fentenza  di  Renodeo  circa  le  relazioni 
degPantichi  per  moftrare  ,  che  molte  conclulìoni  di 
quel  libro  lì  poffono  rifiutare  col  folo  giudizio  natu¬ 
rale  ,  dico ,  che  quanto  alli  virgulti ,  ovvero  piccioli 
Alberi  del.  Cinnamomo  con  le  radici ,  mandati ,  co¬ 
me  dicono,  nelle  caffè  nel  tempo  di  Galeno  ;  non  fa¬ 
lla  gran  cola  il  crederlo ,  poiché  l’ef^erienza  familia¬ 
re  cimoflra,  che  molti  Alberi ,  benché  grandi  pro¬ 
ducono  a’  piedi  loro  virgulti,  cheli  poflono difiac¬ 
care  da  effi  con  le  radici  :  tanto  più  che  per  il  degno 
teftimonio  del  R.  Padre  Alonfo  deOnag/ies ,  facen¬ 
doli  travi  degli  Alberi  della  Cannella  ,  èfacilcofa 
il  credere  ,  che  avvenga  d’  eflì ,  quel  che  di  continuo 
iì  olferva  in  Europa  negl’  alberi  delle  Cafiaghe ,  che 
fi  tagliano  per  limil1  ufo ,  vedendoli  ne’  loro  piedi 
germogliare  li  virgulti  ,  che  cretaono  poi  in  nuovi 
•Alberi ,  Ceche  il  medefimo  può  avvenire  negl’Albe- 
ri  della  Cannella,  nè  però  i  virgulti  faranno  differen¬ 
ti  di  fpezie-,benche  gli  fi  voglia  appropriare  feparata- 
mente  il  femplice  nome  di  Cinnamomo  .  Vediamo 
di  più  giornalmente  molti ,  e  diverfi  Alberi  picciolif- 
fimi ,  che  producono  fiondi ,  fiori ,  e  frutti  non  me. 
no  che  li  più  grandi  delle  medefìme  fpezie ,  ficcome 
per  efempio  appare  ne’  Melangoli ,  Cedri,  Perfichì , 
c  Mele ,  e  altri  vegetabili  fruttiferi  5  onde  francamen¬ 
te  può  avvenire  il  medefimo  negl’ Alberi  della  .Can- 
nella  ,  fenz’  alterare  la  fpezie  .  li  contrailo  anco¬ 
ra  lopra  la  diverlità  delie  foglie  della  Cannella  ,  è 
materia  affai  frivola ,  ne  ricerca  tanta  anfia ,  e  tat- 
tigliezza  ,  perche  abbiano  da  elfere  tutte  confimi- 
li  ,  mentre  vediamo  quali  in  tutti  gl’ Alberi  di¬ 
vertita  di  fiondi  variando  in.  grandezza ,  in  colore, 
c  tal  volta  nelli  lineamenti  ,  c  pure  fono  tutte  pro¬ 
dotte  da  una  medefima  pianta  .  Da  tutto  quello 
fi  può  argomentare  ,*che  non  faccia  differenza  il 
trovarli  pezzi  piccioli ,  e  fottili  di  Cannella  ,  o  di 
Cinnamomo,  perche  ad  ogni  modo  fi riconofceran- 
no  Tempre  per  una  medefima  cofa ,  nè  faranno  var j 
fuori  del  nome, come  anche  a  differenza  del  fapore  no 
può  inferire  la  varietà  della  fpezie;  poiché  negli  fieffì 
frutti  domeff  ici, benché  colti  da  un  medefimo  albero, 
©(ferviamo  alcune  differenze  di  faporefiicche  il  mede- 
fimo  può  avvenir  nella  Cannella, benché  fia  della  pro¬ 
pria  di  Zeilam  ,  perche  quando  fe  ne  potefle  avere  fe¬ 
delmente  un  fardo  intiero, ad  ogni  modo,  non  fi  trova- 
rebbero  tutte  le  corteccie  di  fapore  uguale,  licche  non 
accade  travagliarli  foverchiamente  circa  l’uniformi¬ 
tà  del  fapore,  perche  nel  fcieglire  la  Cannella  fi  è  fatta 
pruova,  che  cento  pezzi  di  corteccie  hanno  avuto,  co¬ 
me  le  forme,  cosi  anche  fapori  diverfi;  ficche  quando 
fopra  ciò  fi  aveflè  a  dar  regola,  converrebbe  dire,  che 
tante  folfero  le  fpezie  della  Cannella, quante :  le  diver¬ 
sità  delle  forme, e  de’fapori  delle  fue  corteccie.  Mi  pa¬ 
re  poi  gran  cofa ,  come  il  Munzia  in  quello  difeorfo 
entri  in  tanta  fmania,  per  atteftare,  circa  l’ineffàbile 
Scienza  di  DIO  Ottimo  Maffimo,un’affioma  ricevu¬ 
to  fin  dagl’infedeli .  A  giudizio,  non  dico  mio,  ma 
di  molti,  che  fanno  molto  più  di  me,  fi  ftima,  che 
in  cambio  di  (Indiare  fu  quelle  efaggerazioni ,  non 
punto  neceffarie  ,  giacche  ci  troviamo  in  Criflia- 
iiità ,  doveva  egli  più  collo  applicare  la  confidera- 


zione  ad  allontanarli  dallo  ftile  comune  degl’Ebreh 
che  interpretano  le  fcritture  fecondo  la  lettera,  e 
procurano  d’intendere  i  fenfi  millici  de’  Sacri  Te- 
'fli ,  con  mezo  delle  interpretazioni  più  ricevute  ,  e 
fingolarmente  quella  particolarità  da  Lui  accenna¬ 
ta  nell’  Efodo  al  Capo  xxx*  Sume  tibi  ar ornata 
prima  Mirrba ,  §5*  eletta  quingentos  fficlos  Cinna¬ 
momi  medium ,  idejì  ducentos  quinquaginta :  Cuffia 
autem  quingentos  ftclos .  Volendo  da  quello  inferire, 
che  la  Cannella,  e  laCaffia  fiano  due  fpezie  di  A- 
romati  diftinti ,  e  che  dovendoli  permettere  confor¬ 
me  al  comandamento  di  DIO,  eleggere  li  più  per¬ 
fetti  ,  viene  ad  elfere  erronea  l’ opinione  del  Gar - 
che  vuole  ,  che  la  Calfia  fia  la-  più  inferiore 
Cannella; e  veramente  fecondo  la  Volgata  edizione 
del  Sacro  Tello ,  pare  ,  che  fi  debba  intendere  iti 
tal  modo  ;  tuttavia ,  quei  che  fono  avvezzi  a  maneg¬ 
giare  ,  con  i  debiti  requifiti  le  Sacre  Carte  hanno 
confiderato,  che  nel  Tello  Ebreo  fi  legge 

neffikiddaL  vocabolo  ,  che  appreffò  gl’ Ebrei 'lignifi¬ 
ca  non  meno  la  Cafsia,ch@  il  Collo;  onde  per  tal  equi¬ 
voco  fi  incomincia  ad  intorbidare  la  gran  chiarezza 
della  conclufi  one  del  Manzi  a,  contro  il  detto  Marzi  ai 
tanto  più,  che  in  altri  luoghi  della  medefima  vulga¬ 
ta  edizione,  vi  fono  altre  limili  diverlità  d’interpre¬ 
tazioni, come  nel  Cantico  de' Cantici  al  primo, e  fecon¬ 
do  verfetto  del  Capo  Secondo ,  ove  fi  legge  :  Ego  flos 
campi  lilium  contatti um.  Sicut  lìlium  inter  fpina*’, fe¬ 
condo  la  verfione  A' Aria  Montano ,  e  S.  Pugnino  dal 
Tello  Ebreo ,  che  qui  non  mancherò  di  Rapportarlo: 

□’pByn  no  w  rvm-s  n> 

wvnSsarpjK  e  leggefi  originalmente 

crronn  ra 

tzeleth  hafcfcaronfciofciannab  bahbhamagim .  C ejcio- 
feiannafj  ben  habbobbim ,  dove  tanto  hbabbatzeletb, 
quanto  fciofciannach ,  fono  propriamente  la  Rofa,  ma 
verrà  ad  oscurare  più  adequatamente  la  chiarezza  pre- 
fuppolla  dal  Manzia,  mentre  nel  medemo  luogo  deli 
EfodoAa  lui  citato,cap.x£x.  num.22.  alla  traslazione 
delle  Bìblie  plurimarum  nerffionam  F ratris  Fortuna¬ 
ti  Fanenfts  Ordints  Eternit .  S.  Au gufimi,  imprejfa- 
Yum  Venetiis  apud  AntoniuPineHum’Sì  legge  in  luogo 
della  Cafsia  Plride.Ef  locutus  eJlDominus  udMoyJen 
dicens  :  Et  tu  fumé  /  vanitati*  florum Min  ha  eletta 
quingentos fficlos  fJ)  Cinnamomi  bene  olenti s  dimidtum 
iflius  ,  ducentos  quinquaginta  ,  ^  Calami  bene  olen¬ 
ti*  ducentos  quinquaginta  .  Et  Iridi *  qwneentos  Jic log 
&c.  Di  più  ex  Pentateuco  Moyffis Jacobi  Bonfrerii 
Societatisjefu  Antuerpia  ex  Officina  Plantiniana  ». 
47 .Exodo  cap.xxx.Septuaginta',&  lqfephus  eos  fequu- 
tus  proCafta  Iritn  /apponiti \berba  qu  idem  odor  atiffi- 
ma  cujus ,  &  Plinius  meminit  &c.  Si  in  Latina 
editione  Septuagiuta  Bibliorum  Regiorum  Catta  re- 
ponatar  ,  quod  mirum  ,  non  enimlns  Cuffia  effi ,  nel 
fruttici s  fpecies ,  fed  berba  odorata ,  ac  fiori*  ef Tc. 
Hò  procurato  anche  la  feguente  efpofizione  da  un 
Rabbino  di  Roma  .  Et  Jecundum  aliam  formata 

rpn  2  Cuffia.  Unde  Hebraì  exponunt  nyncji 
chetzibbhahjdefl  Caftan, ficut  &ejus  meminerunt  in 
confettane  T hy miamati* >S ic  dicitur,Ar anice. Canna 
Aromatica genus  effi  4  ab  inclinatione, ut  quidam,  cen- 
fent.  Rabbinus  S aadias  fcripffit  eJJeCoffium  Alti*  in- 
commodius  Z inzi  ber  -  Et  Graci  ffimihter 

Kaffia, Cuffia, Jecb.xxvii.num.it).  »TQ3  Caffiam 

£5*  calamum,Exod.xxx*  •TQ31  .  Et  Caffialealam 

quin - 
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quingentos flclos  )  .  IbiT ctnghum  habet  njpsai 
jEf  Cafre  .  Ma  non  è  meraviglia  fé  Berizio ,  non  fia 
flato  molto  avvertito  in  queda  materia  delle  Sacre 
Lettere  ,  non  così  facili ,  com’efìo  crede  ,  ama- 
jieggiare  ,  fe  ha  modrato  una  trafcuraggine  inespli¬ 
cabile  ,  mentre  vedendo  fervirfi  del  fello  di  Galeno 
ài  capo  12,  della  Teriaca  a  Tifone  intende  per  Ra* 
mos  denfos  ,  la  fodanza  della  corteccia  de  i  rami  ,  e 
non  la  numerofità  d’effi;  Chi  volefTe  però  andare_> 
©fìèrvando  tutte  le  particolarità  ,  efottigliezze  del 
Benzio  ,  che  fi  pedono  confutare  ,  maffime  effón¬ 
do  ftìracclfiatamen  te  tirate  all’autorità  descrittori 
antichi  ,  di  queda  materia  poco  informati  ,  non—» 
finirebbe  mai  quello  difeorfo.  ,  il  quale  ridurremo  al» 
lamdanza,  Infoiando  ìe  circodanze  ,  come  non  ne- 
cenarie  ,  ed  anche  non  rilevanti ,  e  forfè  ancora  non 
a  propofito  3  replichiamo  per  ultimo  epilogo  ,  che 
il  prefuppodo  Cinnamomo  degl’antichi  è  la  vera,  e 
perfetta  Cannella  di  Zeilam  ,  riconofcendofi  ciò  for¬ 
malmente  nell  atto  pratico  nella  corteccia  di  of¬ 
fa  ,  che  fi  conferva  nel  Mufèo  dell1  Imperato  ,  quale 
dopo  una  lunga  ferie  d’anni  ritiene  pur  anche  mara- 
vighofamente  gl’attributi  dati  al  Cinnamomo,  fu* 
peraqdojn  effi  le  qualità  ,  particolarmente  di  quella 
Cadia  ,  tanto  acclamata  in  quedo  medefimo  Dialo¬ 
go,  che  finalmente  non  è  altro-,  che  la  Cannelladi 
Jaoa  nella  quale  fecondo  il  Cluflo  (  Exotic.  4.  cap.  2,.) 
in  munendo  obfervatur  quidam  lentor  ,  velut  gummo- 
Jitas  , qua  vel/ummis  tantum  digiti s  admotis  inha - 
ret  j  &  quo  et 'ammodo^  glutini s  injìar  difendi  poteji  . 
Di  che  10  mi  fono  daziato  di  fare  efperienzg  ,  tro¬ 
vandomene  in  cala  da  molte  libre  di  quedo  Aroma- 
Io  3  onde  non  sòcon  che  fondamento  il  Berizio  fi  fia 
impegnato  a  difendere  una  opinione  contraria  all’at¬ 
to  pratico  ,  e  non  appoggiata  a  muno.  Autore:  mac¬ 
che  non  fi  trova  Scrittore  antico  ,  nè  moderno,  che 
n  abbia  tiattato  :  e  quel  che  è  peggio  ,  vj  aggiunge 
di  più,  che  tal  forte  di  Cannella  lia  quella  fpecie,che 
fi  chiama  S  cavezzom ,  e  qui  in  Napoli  corrotta- 
mente  Cannella  Matta  ,  la  quale  fecondo  Gio-  Ugo- 
ne  è  veramente  la  Cannella  di  Maiabar  .  Cintiamo - 
tnum  (  d ic  egli  nelle  lue  Navigazioni)  Maiabar icum 
Cannella  de  Alato  -,  feu  fylveflr  e  Cinnamomum  voci- 
tatur  .  Che  poi  il  Cinnamomo  creduto  nel  Dialo¬ 
go  fia  effettivamente  la  Calila  con  Pi  dello  Galeno 
cola  citato ,  lene  viene  in  cognizione  ,  mentitegli 
fciive ,  che  oltre  l’inligne  vilcofità ,  che  deve  avere 
j1  5  e^r  grave  ,  e  concava  ,  trattando 
del  Cinnamomo  gl  aftnbuilce  la  leggierezza 3  eie 
jn  ciò  vogliamo  pur  credere  a '  Q  iof cori  de,  non  odan- 
te  ,  che  fia  autore  antico  ,  dic’egli  pur  anche  della 
Caffi  a  ,  compiuta  Junt  genera  ,  juxta  odori  feram  . 
Arabi  am  gignit  ur  ,  cr affi  conici  s /armento  f  dal  che 
fi  può  anche  inferire  ,  che  eden d.o  diverfe  le  fpezie 

della  Calda  ,  hanno  tutte  nondimeno  la  corteccia _ , 

grolla  3  viene  a  farli  piu  chiaro  ,  non  edere  il  prete- 
fo  Cinnamomo  de’Signori  Dialoghizanti  ,  con  i 
quali  giacche  hà  tanto  mal  credito  il  Garzia  ,  ed  an¬ 
che  graltri  Astori  moderni  ,  beqche  occulati ,  per 
rion  aver  fcritto  in  conformità  de’l  oro  fofifmi ,  mi 
fia  lecito  almeno  di  ricorrere  a  Gioì  Ugone  ,  che  a- 
vendo  carni  nato  l’Indie,  nella  deferizzione  di  tutte 
le  Droghe  di  quei  Paelì,aderifce  ,  che  in  Zeilarru,, 
Li  nnamomi  optimi  prove  lì  us  omnium  facìllimus  e/l , 
ubi  harum  arborum  integra  fylva  videntur ,  e  di  più 
Lrio.  Artmanno  (  Pratica  Chim.  )  ponendo  la  diffe- 
renza  ,  che  e  tra  il  Cinnamomo  ,  e  la  Calda  dice-»: 
L>ifferentia  inter  Cinnamomum  ,  S?  CaJ/ìum  ejl.  Cap 
Teai.Donz ,  M  J  J 
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fa  nulla  emittit  fibras  in  frazione /Cinnamomum  ait- 
•  temmultas  .  Il  che  fidamente  può  badare  al  Man¬ 
zi»  ■>  perufeir  veracemente  da  quelle  tenebre,  nel¬ 
le  quali  non  conoide,  che  la  capricciofa  dottrina  dei 
Berizio  l’ha  più  todo  maggiormente  immerfo  ,  in 
vece  di  averlo  liberato  ,  com’egli  con  una  infoppor- 
tabil iattanza, applaudendoli  dafe  dello  ciecamen¬ 
te  pretende . 

A  quedo  difeorfo  viene  ingroppa  l’autorità  de_j 
i  Scrittori  (opra  li  quali  è  fondato  ,  ed  in  fpezie  dei 
Garzia  ,  del  quale  a  quedo  propofìto  fi  legge  onora  - 
tildma  approvazioni  nei  nobile  Trattato  ,  raccolto 
dal  tant’accuratiffimo  Nardo  Antonio  Rocco  ( hb.z .  c. 
1 1.)  della  belliffima  Idoria  Mefficana  dell’  efquifito 
F rance/co  Hernandez  ,  nel  quale  concorda  Sebajìia* 
no  Munjìero  (  Cofmografiu)  e  la  nafeita  infigne  di  Pie « 
tro  della  Valle  Patrizio  Romano ,  e  le  fatico  fe  fue  il» 
ludri  Peregrinazioni,  per  il  frutto  delle  quali  godia¬ 
mo  avvidi  reconditi,  e  fedeli,  comportano ,  che  fac¬ 
ciamo  degna  memoria  delle  fue  oculate  afferzioni  : 
avendoci  lafciato  fcritto  lopra  queda  materia  ,  in  li¬ 
na  rifpoda  al  gran  Mario  Sciupano  (  mio  maedro  ) 
della  Città  di  Perda  ,  Circa  il  Cinnamomo  ,  che  io 
fcriffi  chiamarfi  dagl’Arabi  Darfeni,io  l’afficuro,che 
il  Dariini ,  come  dicono  gi’Arabi  ,  o  Darcini ,  come 
dicono  i  Perfiani ,  ed  i  Turchi  non  è  altro  ,  che  la  > 
nodra  Cannella  ordinaria,  nè  altro  fi  trova  per  pen- 
fiero  . 

Rapportiamo  hora  didintamente  la  di  mata  auto¬ 
rità  d elV Hernandez  di  fopra  accennato  Mediocris  ar~ 
hor  ejl  Cu/Jìa  lignea  /oliis  Lauri ,  Ci  t  rive  /ormavi  re» 
/erentibus  -,/requentibuJque^ac  ternis  nerveis  difeur* 
/ bus  y  fecundum  longitudinem  proeedentibus /rullìi. 
nigrofV  albenti  flore  ;  /olia  corticis  ipfius  faporem  re - 
/erunt^fed  minus  ucrem ,  celerini  e  Lingue feentem-, 

ternis  quibufque  menflbus  arborem  de  librante  corrofa 
prius  cuticula ,  qua  amara  ejl .  Cor t ex  ip/e  recens  adea 
lukricus  fentitur  ,  atque glutinojus  ,  ut  man/us  ,  den » 
tihus  adhareat ,  addita fque  Jerculis  eademin /alino-, 
/im  quandam  convertat  naturavi  :  pojlea  vero  quei-* 
cernitur /ubflantia  conflat ,  de  qua  in  tanta  luce  mini 
addendum  p  ut  avi ,  praterquam  experimento  effe  jam 
no  t  uni  Caffi  am ,  Cinnamomum  ,  ^5"  Cannellini  ex  ca¬ 
devi  perpetuo  arbore  ,  non  ex  diverfls  (  quulquid unti- 
quiores  ber  bar  ii  tradiderint  )  effe  propagata -,  &  va* 
rìis  nominibus  nuncupari .  Oh  ingens  namque  pre - 
tium  ,  majoremque  hòminum  lucri  cupiditatem  a  dui- 
ter  abant  ut  aromata ,  ab  hoc ,  (  tametfl plerumqae 

e)ufdem  effent generis  )  diverfa  illìs  indebantur  no¬ 
mina  (  cap.  11.de  Coffa  lignea ,  Cinnamomo ,  feu  Can¬ 
nella  )  Che  maggior  chiarezza  fi  può  deliberare, che 
il  Cinnamomo  ,  e  la  Cannella  fiano  una  delfa  cola? 
nientedimeno  per  foprabhondare  in  cautela  voglio 
aggiungere  qued’  altre  teftimonianze  di  Criflo/a - 
ro  Acojìa  (  Delle  Droghe  Indiane  )  che  riprender 
grandemente  coloro  ,  che  non  credono  la  Can¬ 
nella  di  Zeilam  edere  il  vero  Cinnamomo  :  {ap¬ 
piano  ,  dic’egli  ,  coloro  ,  che  danno  ciechi  , 
pertinaci  in  cotale  antica  ,  e  falfa  opinione  ,  che_j 
non  credono  il  vero  Cinnamomo  edere  la  Can¬ 
nella  di  Zeilam ,  alla  quale  vedendo  i  Cinefi  ,  che 
era  molto  migliore  deìj’altre  Cannelle  pofero  due_j 
nomi ,  non  effendo  altro ,  che  feorze  di  un’ideffio  al¬ 
bero  ,  fimi  le  in  tutto  ,  eccetto  però  ,  che  variano  in 
bontà  per  la  qualità  della  Terra  .  Quedo  parere  vie¬ 
ne  confermato  anche  dal  Renodeo  (  Pharm.  cap.  de 
Ginn.  )  che  dice  :  Nane  habemus  Cinnamomum  prie- 
flantìjflmum ,  nec  dijfert  a  Cannella  ,  nifi  in  quodam 
accidente ,  aut grada  bouitatis , 

F  Non 
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Non  fi*  rie  ve  $r  poco  conto,  di  quel ,  che  dice-. 
Amata.  l.ttjìtano  ,  che  volendo  alcuno  andare  in  In¬ 
dia,  o  Lisbona  trovarà  tutte  le  fpecie  del  Cinnamo¬ 
mo  3  ma  il  più  buono  è  quello  di  Zeilam  :  Valerio 
Cordo  (crìve,  che  non  ardifce  dire,  che  ci  manchi 
il  vero  Cinnamomo  .  Nè  deve  recar  maraviglia  ,  fe 
al  tempo.  de’Romanj  Imperadori  fi  filmava  per  telò- 
io  un  pezzo  di  Cinnamomo,  come  quello?  cheli 
trqvp  ai  tempo  di  Paolo  Primo  Sommo  pontefice, c he 
fu  confervato  fin’ai  tempo  d’ Arcadio.  Imperadore-j 
perche  non  erano  in  quei  tempi  le  vie  così  chiare, cq- 
me  oggi  giorno  ,  che  li  sà  più  jn^in  dì  per  mezzo  de’ 
Portoglieli  ,  che  potqlTero  Capere  in  cent’anni  li  Ro» 
mani  •  Nè  fi  può  pattar  Cotto  Jfilenzio  ?  dice  l’ Acofa-i 
la  poca  ragione  del  Mariolo  nel  riprendere  Amato 
Rufitana  ,  per  aver  detto  ,  che  Noi  non  abbiamo 
del  vero  Cinnamomo  ,  perche  in  quello  cafoè  più 
degno,  di  riprenfione  lui  non  Iq  credendo  .  Si  confer- 
vanel  Mufeo  dell  'Imperato  un  pezzo  di  vero  Cinna¬ 
momo,  com’anche  ne  ferbo  io  un’altro  mandatoci 
per  moftra  da  Roma  dal  non  men  curiofilfimo ,  che 
perfetùffimo  Speziale  Adonto  Manfredi  ,  non  dif¬ 
ferirono  però  quelli  pezzi  dòCannella ,  le  non  al  fa- 
pore  ,  elfendo  etti  dì  Capar  dolcittìma  congionto  con 
una  eftrenu  acutezza,  il  che  npn  è  nella  volgar  Can¬ 
nella,  " 

La  Cannella  coflringe  leggiermente,  provoca  1  u« 
fina  ,  fi  pone  utilmente  nelle  medicane ,  che  fi  tanno 
per  rifehiarire  la  villa ,  e  negl’empiallri  mollificati¬ 
vi,  mefehiata  con  Mele  leva  le  macchie^ dalla  taccia, 
facendo  Umilmente  venire  le  purgazioni  alle  Donne, 
beveli  utilmente  contro  li  morii  delle  Vipere,  ed  al* 
tri  animali  veìcnofi ,  vale  contro  il  male  delle  reni, 
giova  alla  tofle,  e  catarri;  Ufata  ne  i  prolumi  fa— » 
difoppilare  la  matrice . 

Velie  Perle  » 


LB  Perle  non  fittamente  per  ornamento ,  ma  an- 
cora  per  ufo  della  Medicina  Cono  adoprate_j>  5 
ìc  picciole  fono  chiamate  Margarite  ,  come  dice_j 
Renodeo  :  Si  parva:  fueriiit  ,  Margarita  nomen fer* 
vanti  a  candore  ftc  nuncupat a  ,  nota  Strabe  Ibergero. 
Dai  Latini  fonò  chiamate  le  Perle  grotte  Unionesy 
jl  Monardes  vuole,  che  fiano.  dette  così,  perche  dii* 
fìcilmente  fi  trovano  nett’ittetta  conca  ,  dove  fi  ge* 
nerano due  Perl?  della  medefima  grandezza  ,  figura, 
e  nitidezza  3.  dell’ittetta  opinione  vediamo  efl'ere-» 
Renodeo ,  che  dice  ;  Si  orafi# -,  0* pondero fa  , Un'io - 
nei  appellantur ,  quia Jcilicet  fingala  in  fìngali i  con,-* 
(bis  inv?niuntur ,  juxtct  illud  Poeta  Macrobii , 

Un'io  difìus  ab  hoc , quod ab  una  nafeitur  unm : 
ìfec  dao  ,  vel  plures  unquam  fmul  ìnveniantur  » 
Quella  medefima  opinione  ha  tenuto  Santo  Ifido* 
fo. ,  com’anche  Solino  ,  ed  altri  ai  quali  contradi* 
cono  il  Br  afavola  ,  Aldrovando  ,  e  Daniel  Milio  5 
adducendo  in  contrario  l’efperienza  ,  poiché  i  Por* 
toghefi  ,  efie  praticano  il  Mar  dell’Indie  fanno  pie* 
na  teftimonianza  (  nella  feconda  navigazione  di 
Americo  Vefpuzio  )  ettèrfi  ritrovate  dentro,  una  fola 
conca  firma  cento  trenta  perle  grotte  ,  Rondelezia 
parimente  ributta  la  prima  opinione,  Unione*  La¬ 
tini  vocant ,  non  quod  in  unica  tantum  conca  reperian- 
tur  5  nam  JEliqno  tefle  ,  pleraque  adeò  multai  U- 
nioncs  poffìdent ,  utfint ,  qui  di  cani  in  unica  concha 
pigimi  procreata! fuijfe ,  Qui  per  autorità  fi  può  av¬ 
vertire  ,  che  il  vocàbolo  Unio  è  equivoco  ,  e  per<» 
ciò  Cclumella  (  lib.  13.  cap.  jo,  )  intende  per  etto 
una  forfè  di  Crcpila  capitata;  Pompe]  am ,  vei  Afca- 


rmacbutico: 

loniam  Capam  ,  vel  etiam  Marficamfiwpticcm,quam 
vocant  unionem  rujìiri ,  digito,  E  nel  Calepino  fi  leg¬ 
ge  :  E  fi  0  unio  Cape  gema  capitai  um .  N  elVJJÌoria 
Plantarum  ?  fi  trova  Umilmente  fcritto,  che  appref- 
foi  Francefi,  Unio ,  li  a  nome  triviale  di  quella  Ci¬ 
polla  ,  efie  produce  un  fol  capo,  fioche  Guglielmo 
Regino  [Exerc.  Medie,)  nota  così  ;  Unio  antiquis 
Scr/ptoribus  Capa  erat , 

Mà  ritorniamo  ormai  alle  Perle  ,  o  Unioni ,  ben¬ 
ché  di  quell’ultimo  nome  fi  controverte  {Etimolo¬ 
gia  ,  perche  Plinio  vuole  ,  che  Unio  lìa  così  detto 
in  propofito  delle  Perle ,  ut  nulli  duo  reperiuntur  in¬ 
di  fcreti,  unde  nomen  Unionum  Romana  feilieet  impo- 
fiere  deliri#  ,  Soggiunge  St  robe  Ibergero  quelle  pa¬ 
role  :  Unioni!  autem  ,  0*  Perl#  nomi nafpec fica funtì 
fllis  faltem  competentia  ,  qu#  peculiari  quaderni  forma 
a  reliquii  diferepant ,  Unio  emm  ea  Margarita  ejUqua 
Xanquam  unica  reliquai  magnitudine  antecellit . 

Si  generano  le  Perle  ,  nqn„  fittamente  nelle  con¬ 
che  ,  dette  coitrmunemente  Madri  per  le  ,  ma  anche 
nelle  conche  chiamate  Pinne  ,  le  cui  fpezie  fono 
molte  ,  come  dice  V Aldrovando-,  ma  le  migliori,  che 
producono  le  Perle  più  Iodate  fono  le  Madriperle_j> 
chiamate  da  Santo  Ifidoro  ,  e  dall  'Aldrovando  Con¬ 
che  Margaritifere  .  Quelle  quando  fono  pregile  di 
Perle,  fono  conofciute  maravigl fittamente  ;  Boetio 
(  lib.de  Gcm,)ri\ct  così,  Dignofcuntur facile  Conciai 
qua  Margarita t  proferunt ,  Cimi  eninifme  tubercuhf 
(xtrinfecus  pulchra ,  beneque  formata  funt ,  Marga - 
ritii  carent  t  Qum ,  tuberofa ,  inaqualei  ,  ac  morbo- 
fa  quo  damme  do  funt ,  tum  Unione!  babent .  Il  Car¬ 
dano  ,  e  V Aldrovando  notano  anche ,  ed  è  cofa  cu- 
riofa,che  le  Perle  della  concha  rotonda  ,  detta  Ma- 
ter  Perlaruvu  fiano  poco  tonde  ,  ed  all’incontro  fona 
tonde,  e  ben  formate  quelle ,  che  produce  la  concha 
lunga  chiamata  Pinna,  celebre  per  la  materia  limi¬ 
le  alia  iana, che  genera  nella  punta  d’etta ,  la  cui  la¬ 
na  chiamano  Bitte ,  della  quale  li  fanno  veflimenta, 
ed  è  piata  con  buono  evento  perii  mal  delia  {or¬ 
dita  ,  rnetteridola  neUVecchio  ,  (  come  s’ è  detto 
da  Noi  altrove,)  Fife  conche  Margaritifere  nafeo; 
no,  generalmente  ,  non  iolo  nel  Mare ,  ma  anche  ne  i 
Fiumi ,  efpecialmente  in  quei  di  Boemia ,  che  cor-1 
rifpondeal  Fiume  Tago,  e  nella  Provincia  di  Ca- 
.  nielli ,  dove  l’ Aldrovando  fcrive,  qttervi  un  lago, 
che  produce  un  numero  quali  infinito  di  ette  con¬ 
che  ,  che  generano  tante  Perle ,  che  le  il  gran  Cbom 
Signore  di  quel  paefe  ,  non  avelie  proibito ,  lotto 
pena  capitale ,  la  pefea  ,  ed  il  trafportarle  fuori  del 
fuo  dominio  ,  calarebbono  non  poco  di  prezzo,  per 
tutto  il  Mondo  |  credo  però,  che  quelle  fiano  di  po¬ 
ca  bontà  ,  Le  perfette  Conche  Margaritifere  na^ 
feono  fecondo  Plinio  netti  Mari  Oceano  ,  Indico ,  e 
Rotto,  verfo  l’Arabia  nel  golfo  del  MarPerlico  ,  e 
che  abboridantilfima  ne  fia  J’Ifola  Traprobano  :  00- 
Uno,  oltre  le  Perle ,  che  nafeono  nell’India  ,  dice  che 
fe  ne  trovano  nel  lido  di  Bertagna ,  ed  Alberto  Ma¬ 
gno  aggiunge  Fiandra ,  Germania ,  ed  Inghilterra^ 
quelle  però  folio  fqfche ,  e  picciole  di  nullo ,  0  po¬ 
co  valore  ,  e  qui  fi  chiaprano  Occidentali .  Si  trova 
in  Plinio  che  alcuni  hanno  detto  ,  che  le  conche-* 
Margaritifere  hanno  il  Rè,  come  l’hanno  l’ Api 
che  avendoli  pefeato  facilmente  lì  pigliano 

l’altre  3  ma  io  tengo  ciò  per  cofa  favolofa ,  perche 
Jc  conche  fuddefte  in  toccarle  ,  benché  fi  trovano 
aperte  li  chiudono  fubito  ,  onde  fi  corre  pericolo  , 
che  vì  tettino  prefe,  ed  anche  alle  volte  tagliate  le_j 
mani  de’pefcatori ,  perche  non  pottono  far  forza_j 
di  {veliere  ette  conche,  per  edere  troppo  fittamente-» 

attur. 
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attaccate  a  i  fcoglì ,  conforme  lafciò  fcritto  Ariffo* 
tele  (  lib.  3.  de  tìiff.  Animai,  cap.  4.  ) 

Del  modo,  che  lì  generano  le  Perle  fono  diver- 
fe  l’opinioni,  perche  Plinio  ,  e  Solino  ,  feguitati  dal 
Mattiolo  ,  vogliono ,  che  in  un  certo  tempo  dell’ 
Anno  fiano  (limolate  dalla  natura,  e  s’ apranola 
«otte  empiendoli  ,  e  nodricandofi  di  Ruggiada 
generativa  ,  della  quale  ingravidandoli  ,  partorì- 
(conopei  le  Perle  ,  elTcndo,  o  chiare  ,  o  torbide  , 
fecondo  la  qualità  della  Ruggiada  ,  che  raccoglio- 
*0,  e  che  quando  s’ ingrommo  ,  ed  è  tempo  n ubi¬ 
lo  producono  le  Perle  Pallide  ,  e  torbide  :  prò- 
ducendole  grolle ,  quando  li  faziano  baftantemen- 
te,  eie  picciole,  quando  non  pigliano  rugiada  a 
iufficienza ,  e  ciò  fegue  ne  i  tempi,  che  il  Cielo 
lampeggia,  imperciocché  li  fpaurifcono ,  c  fubito 
fi  ferrano ,  e  perciò  lì  trovano  le  perle  vacue ,  e 
fenza  corpo,  eccole  parole  di  Plinio  :  Ha*  ubi  ge¬ 
ritali*  anni ffimulaverit  bora  ypandentes  fefe  quaderni 
efeitatione  impleti  rqfcido  concepiti  traduniy  gravida* 
poffea  enitiypartumque  concharum  effe  Margarita* prò 
fualitate  roris  accepti .  Benché  quella  opinione  lìa 
corroborata  dalla  autorità  di  così  gravi  Autori, 
nientedimeno,  non  corri  fponde  alla  fcrittura  rag- 
gionevole  del  Cardano(  lib.  de  Minerali  )  ,  Rondo  le¬ 
zio  ,  e  òtWAldrovando ,  che  rifiutano  (  com’  anche 
nota  Ceffo  )  con  vive  ragioni  la  fuddett»  Storia, 
imperciocché  dicono  così .  Se  le  Perle  li  generaffè- 
ro  dalle  gocciole  della  Ruggiada,  che  ricevona 
dall’  aere ,  quando  effe  conche  lì  trovano  aperte, 
ne  feguiria,  chele  Perle,  che  fi  trovano  nelle  con¬ 
che,  che  fono  nella  fupcrficic  dell’  acqua  dovero¬ 
no  effère  più  grofTe  di  quelle  ,  cheli  generano  nel¬ 
le  conche  del  profondo  de!  Mare  ,  che  per  1’  ordina¬ 
rio  fi  ofiervano  piùgrolTe  ,  onde  fe  ne  fa  illazione, 
che  non  è  veriiìmile  ,  che  nel  profondo  del  Mar® 
ri  polTano  penetrare  le  gocciole  della  Ruggiada, 
dove  appena  vi  poflono  penetrarci  raggi  del  Sole.. 
B’ riprovata  quella  opinione  di  Plinio ,  anche  da 
Affelmo  Boezio  (  lib .  de  Gemmi*  c.  37.  )  con  quelle 
parole  :  Vertim  hac  Piini j  de  earum  concepitone  ,  fef 
gene  rati  one  opinio  vcrìtuti  mihi  confentanea  nunquam 
fifa  ejì«nam  ex  concbis  Margarita*  exemì  compturesy 
ac  depre bendi ,/«  animali*  corpore  nafei  ex  eo  buonore 
ex  quo  teff  a  concia  exere feit .  Humor  enim  ille  teff  a 
adharens ,  quia  ex  terreaguifeofoy  ac  exafte  in  minima 
{ab  aqueo  animali*  humore)  rejìluto  conffat ,  ffcce- 
Jcit  paulaiim  ,  fe?  indura  tur  ,  ac  certo  tantum  tem¬ 
pore  ,  nonfemper  ab  animali  prò  teff  a  falirica  ernfta- 
tur.  Hinefft ,  conchas  multi plicì  conff  are  cute  ,  dtim 
pofferior  exiccatur ,  priufquam  nova  adijciatur .  Dum 
bumor  ille  ab  animali  morbofu  eruftari  ,  fe?  expelli 
non  poteffy  ac  in  corpore  baret ,  detineturqae  ,  Ji  ibi¬ 
dem  exiccctur  g  udimcnt  um^at  que  initiumfft  Marga¬ 
rita^  qua  adjefto  fapius  novo  humore ,  eoque  exiccatOy 
cute  J'ub  inde  nova  augetur ,  ac  in  Unionem  abit , 
Iffdoro  Carateno  ,  appreffo  Ateneo  j  vuole  ,  che  le 
Perle  fi  generano  dal  fpeflò  tuonare  ,  dalla  gran 
pioggia  ,  Hac  (  dice  Rondolezio  )  ab  ti*  excogitata 
font ,  qui  particularem  Offreorum  naturarti  ignorante 
V’  aggiunge  di  più  contro  il  Caracena  ,  che  dal 
fpelTo  tuonare  fi  aprono  le  conche  ,  e  cadono  le 
Perle ,  per  la  qual  cola  Alberto  Magno  le  chiama 
aborto  del  Mare  ,  ritrovandoli  pofei a  effe  Perle  ne 
s  fiumi ,  tra! portate  in  effi  dall’ondc  del  Mare . 

Muffarla  citato  dall’  Aldrevando  crede ,  che  le 
Perle  fi  generano  nella  propria  carne  delle  conche 
Margaritifere,  e  del  medefìmo  parere  lì  vede  eflcr® 
Androffeno  appreffo  '  Ronde  lezio ,  dicendo:  Incarna 
T est.  Donz, 
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Offrei gigni  unionem  ,  quemadmodum  in  fuum  carne 
grandinemy  onde  viene  anche  ciò  confermato  dai 
Strobelbergero  ,  che  fcrive  :  Margarita 5  effe  ex  gene¬ 
re  glandularunty  quale*  funt^qua  in  carne  porcina  con* 
/pici  folent ,  tale*  etiam  in  quovis  bomine  fub  lingua 
digitorum  taftu  mani f effe  depre  bendi  folent .  Ma/’ 
Aldrovando  dice  generarli  le  Perle  nella  carne  della 
conche ,  conforme  lì  generano  Po  va  nelle  galline  ,  la 
Pietre  nelli  reni,  e  vellica  dell’  Uomo  .  Quella  opi¬ 
nione  ne  anche  è  credibile,  perche  fe  le  Perle  ,  com’ 
effi  dicono,  fi  generaffero  nella  carne  delle  conche, 
conforme  le  glandole-nei  Porci,  ne  lèguirebbe  ,  che 
fempre  dovcriano  rimanere  nella  parte  carnofa  della 
concila  ,  ma  noi  offerviamo  ,  che  fi  trovano  anche 
effe  Perle  nella  parte  ellrema  d’  effa  conca  ,  lontana 
dalla  fua  carne, lo  dice  chiaramente  lo  lleffo  Plinio: 
Non  autem  femper  in  media  carne  reperiuntur  3  fed 
aliis ,  dtque  aliis  loci*  :  Vidima fque  jam  extremis 
etiam  marginibus  velut  è  concia  exeunte* . 

Ateneo  perfuafo  forfè  dalla  fcrittura  di  Carlo 
Miteleno  vuole ,  che  le  Perle  fiano  offa  della  conca: 
Capitur  ,  die’ egli ,  quiddam  Offreo ffmile^quod ma- 
gnum  eff ,  &  oblongum  ,  babetque  intus  cameni  mul - 
tam  ,  album  fuav'ìjffmi  odori*  ,  cujus  exempta  off a 
Margarita*  vocant .  Quell;’  altra  opinione  è  favo- 
lofa ,  perche  ,  fe  le  Perle  fuffèro  offa  delle  O lìri¬ 
che,  o  delle  conche  Margaritifere  ,  fi  doverian® 
trovare  lemprein  effe  conche,  effendo  l1  offa  parti 
affai  requiffte  al  ffabilimento  del  corpo,  e  di  pia 
doveriauo  trovarli  in  tutte  le  conche  all’  ilieff'o 
numero,  ficcome  l’ Uomo  ha  l’gflàdi  torma,  e  nu¬ 
mero  ,  come  gl’ altri  Uomini  j  ma  nelle  Perle  noa 
fegue  così ,  dunque  è  vana  l’ opinione  dell’  Ateneo : 
aggiungo  di  piu  qui  l’autorità  d’  AriffotiU  (  4.  de 
Hiff .  anim.  e.  1.  fe?  4.  )  che  apertamente  dice  effe  re  la 
conca  Margaritifera  dura  (blamente  di  fuori  5  ma 
tutta  molle  di  dentro  j  onde  dalle  fuddette  ragioni 
reità  limilmcnte  cfclulà  1’  opinione  di  Filoffrato 
(  de  Minerai.  )  citato  da  Ceffo  ,  che  dice  la  Perla  ef¬ 
fe  re  una  pietra,  che  ferve  per  cuore  della  conca  : 
Fabulofumyicrìvc  S troie Ibergeroypono  ejìy Margari¬ 
ta*  concbarumeffc  [cviinuyaut  ovayvel  hoc  argqmento} 
quodea  ,  qua  ex  teff aceorum genere ffuntjpecies ,  per 
Jemen  non  propage nt ,  docente  Ariftot eie  . 

In  tanta  divelli tà  di  pareri ,  eli'endo  lecito  a  cia- 
fcheduno  dire  il  fuo  fentimcnto  ,  co’  1  più  degno  ri¬ 
spetto  a  chi  li  deve,  aggiungola  mia  opinione  in¬ 
torno  alla  produzione  delle  Perle,  ed  è  che  gene¬ 
ralmente  le  pietre  fi  generano  da  uno  ipirito  pe¬ 
tti  fico,  agente  cosine  i  corpi,  come  ne  i  fpiritij 
onde  gl’ Ammali  teffacei  attaccati  a  i  fcoglì  con- 
traono  la  durezza  della  loro  tefta  da  effo  Ipirito  pc- 
trifico,  che  fi  trova  nc  i  fcogli  mcdefimi,e  nell* 
iiteffo  modo  le  Perle  fi  coagolano ,  e  s’ indurirono 
nelle  loro  conche ,  per  1’  operazione  di  quello  Ipiri* 
to  ,  nella  maniera,  che  lìegue .  Opera  dunque  lo 
fpirito  petritico  nella  conca,  ed  operando  indura 
tutto  ciò,  che  dal  calore  vitale  non  è  difefo:  Se 
dunque  quello  calore  farà  debole ,  non  potrà  relì- 
ffcreaU’  attività  di  detto  Ipirito  perniìco,  operant* 
anche  nelle  vifeere  della  concai  e  di  qua  fi  racco¬ 
glie  la  ragione ,  perche  le  conche  quanto  più  Iòni* 
profonde  nel  Mare ,  tanto  più  producono  le  perle 
groffè ,  poiché  lo  fpirito  vitale  lontano  dagl’ agenti 
del  Sole,  non  ha  quella  forza  j  che  ha  nelle  concht 
più  vicine  alla  fuperficie  dell’acqua,  e  per  confe- 
guenza  può  manco  refifferc  all  operazione  dello 
fpirito  nemico ,  refo  più  gagl  iardo  nella  profondità 
dii  Mare»  e  per  finale  conclufione  dico  con  Boeziot 
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«he  le  Pene  fi  generano  nella  foftanza  interiore 
delia  conca  ,  da  una  materia  ,  o  umor  craflo ,  e  vi* 
fcofo  ,  ma  puro»  il  cui  umore  ferve  naturalmente 
a  nodrire  la  parte  interiore  della  conca  »  generando 
piu  lamine  a  guifa  della  Pietra  Bezoar;  quando  poi 
l’  animale  della  conca  farà  morboso  ,  cioè  averà 
debole  calor  vitale»  non  puòefpellere  da  fe  quefto 
umore,  e  inandarlo  a  nodrire  3  la  tetta  »  q  conca  ri* 
mane  all’ ora  dentro  la  medefima  fua  carne,  o  po¬ 
co  fuori ,  indurato ,  o  petrificato  dallo  fpirito  petri* 
fico  contrario ,  detto  di  fopra ,  e  quelle  poi  fono  le 
Perle*»  onde  pet  maggior  fodera  di  quefìo  difeor* 
fo  fi  aggiunge  qui  ì’  pflervazione  fatta  dal  citato 
Boezio ,  il  quale  dice  ,  che  le  Perle  fofche ,  fono  prò* 
dotte  da  quella  forte  di  conche ,  che  di  dentro  han¬ 
no  il  fimile  colore»  ne  fegue  dunque  chiaramente,, 
che  non  d’ altro  modo  fe  non  di  quel  portato  da 
Noi  fi  generano  le  Perle  , 

Le  Perle  fono  di  più  forti-,  e  per  confeguenza  fe 
ne  trovano  di  più  colori ,  oltre  degl’accennati,  onde 
Aldrovando  ne  fcrive  una  forte  ,  che  nel  colore 
pajono  efl'ere  d’Oro;  Altre  ne  fono  di  color  d1  Ar¬ 
gento  ,  quali  come  occhio  di  pefee ,  altre  fono  livi¬ 
de,  altre  limili  ai  color  del  Marmo  ,  altre  verdi  » 
ed  alcune  quali  cerulee»  e  finalmente  di  color  rof- 
(o  ,  come  rìferifee  Paolo  da  Venezia  appreso  Stro- 
belbergero ,(  ZA  3,  Wp,%.) 

Propriamente  le  Perle  fi  dividono  in  due  fpe* 
iie,  cioè  Orientali,  ed  Occidentali  ;  quefte  fono  vi- 
Jifiime  in  ogni  operazione ,  come  anche  dice  Boezio; 
Occidentales  minits  commendata  fuqty  benché  Piftef- 
(b  Autore,  dice  averne  oftervate  di  Occidentali 
cosi  bianche ,  che  diffìcilmente  li  poffbno  diffèren* 
ziare  dall’ Orientali,  come  fi  ftimano  quelle ,  che 


che  ftroppicciate  quah  con  le  dita  fi  rendono  in 
polvere;  Alberto  Magna  anche  le  vitupera  dicen* 
do  ;  Jmprobantur  verò  parv a ,  è?  obfcur<ty  il  mede* 
fimo  fa  il  VeccberÌQy  che  fcrive;  Qrtumejì  eiiam 
in  novo  Orbe  invtnìriyverùm  nulla  rat  ione  am  Qrien- 
tali  bus  funt  conferendo  ymrr  aut  obfcura  furiti  nu 
bili  colori^  aut  nulloorbey  livoreque ,  commendantur* 
L’ òttime  Perle  dunque  fono  le  grotte  ,  e  bianche 
di  quella  bianchezza  però  che  Alberto  Magno  efpli- 
ca  così  ;  Margarita  videntur  effe  candida  to  can- 
dorè  ,  cui  ìnfit  multum  albi  ,  quod  penetrar  et  parva 
lux ,  &  ideò  nitent ,  citm  tanjen  fini  alba  ,  Pi  que¬ 
fte  medefime  Orientali  fe  ne  trovano  già  per 
la  vecchiaia  di  gialle,  come  notarono  Plinio  ,  Ifu 
doro ,  Boezio ,  e  Cefo ,  Unione  tempore  adolefcentia 
effe  candidai ,  fid ingruent e  finiti*  flavefcere ,  Ma 
Averroe  ,  e  Rueo ,  le  fanno  ritornare  nella  priftina 
bianchezza  ,  facendole  inghiottire  alle  Coloni* 
be ,  le  quali  fra  breve  tempo  uccidono ,  e  vi  ri¬ 
trovano  dentro  le  Perle  ,  pure  ,  e  chiare ,  Abdro* 
mando ,  e  Milito  le  ftroppicciano con  Sale  ,  «Rifa 
petti  infieme ,  Li  Gioiellieri ,  per  ritornarle  il  colo* 
re  perduto,  gli  levano  la  prima  corteccia*  e  ciò 
fi  può  fare  dice  Boezio  con  lo  fpirito  del  Vetriolo, 
avvertendo  di  lavarle  fubito ,  accioehe  non  fi  gua* 
ftino  .  Ad  altri  riefee  polirle  con  polvere  di  Alaba* 
ftro ,  Cora’li  bianchi ,  Vetriolo  bianco ,  e  Tartaro, 
fregandole  fortemente  ,  e  riefeono  belle .  Si  levano 
anche  beniffimo  le  macchie  dalle  Perle ,  metten¬ 
dole  per  jz.  ore  nella  rugiada  colu  di  Maggio  fo* 
pra  le  foglie  delle  Lattughe ,  E’  in  difputa  ,  le  delle 
perle  lene  trovano  perforate  dalla  natura,  impei* 
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ciocche  P  Altrovando ,  Sìlvaticoy  Manlio  ,  e  Daniel 
MìUio  non  concedono  ,  che  la  natura  ne  produchi 
perforate ,  e  perciò  feieglipno  le  perforate  dall’Ar- 
te  *  ma  quella  non  può  col  foro  accrefcere  ad  ette 
Perle  alcuna  virtù.  Potriàno  forfè  rilpondere  ,  che 
quelle  Perle ,  che  nel  forarle  non  fi  rompono,  fiano 
più  mature  di  quelle  che  fi  fpezzano;  Con  tutto 
ciò  Rueo  dice  chiaramente  trovarfì  perle  perforate 
dalla  Natura ,  il  che  conferma  il  Brafavola  ,  che  di¬ 
ce  ;  Uniones  alias  natura ,  aliai  arte  effe  perforatasi 
Soggiunge  DeJJ'emo ,  che  le  Margarite  ,  interdum 
perforatafnterdum  integra  reperì  untar .  (  Pbarmac. 
in  Diamar.  lìb .  2.  de  Minerai.  )  Alberto  Magno  an¬ 
che  etto  dice  trovarfene  naturalmente  perforate, 
mentre  fcrive  ;  Ego.  habui  in  ore  meo  decerti  in  una 
tncnfiiy  qua  in  comedendo  OJìrea  inveni »  j uvenes  enine 
(oneba  habent  niellerei;  quadam  autem  exeiiper - 
f  orata  funt  y  quadam  integra  »  Unde  nou  tota* 

mente  è  chiaro  trovarfì  le  perle  perforate  natu* 
Talmente,  ma  di  più  vengono  quefte  fcelte  per 
P  ufo  Medicinale  dalli  Coloniefi  ,  A«eo»cdilTe- 
foro  dell)  Speziali  ,  e  fpecialmcnte  i  Coloniefi 
fcrivono  •  Margarita  a  natura  perforata  metiores 
funt  y  quàm  non  perforata  »  &  ratio  ejl  ,  quia  perii* 
lud  foramen  fuperfiuitates  ipfarum  funt  confumpta^ 
0*  purgata ,  Ma  il  Brafavola  ,  e  Mi  fio  lodano  le 
intiere ,  e  Plinio ,  Solino ,  J/ìdoro ,  Ale  bufar  lodano 
Jc  perle  giovani  »  come  più  perfette  .  Quelle  ,  che 
per  mezzo  del  Sale ,  fecondo  che  dice  «ap¬ 

prettò  Majolo  y  fi  di  fiaccano  dalla  carne  deli  U* 
lìriche  ,  non  fono  così  perfette ,  come  quelle,  che 
fpontaneamente  cadono  dalla  conca  ,  eliendo  piu 
mature,  come  fcrive  Ameri co^  Vefpuzio(  Nelle fue  na¬ 
vigazioni. )i\  quale  dice  di  più, che  quelle  lavate  col 
Sale  ,  come  s’è  detto,  pretto  fi  corrompono,  e  di  ci» 
atterifee  averne  fatta  lunghiffìma  efper lenza  . 

Le  Perle  fono  fiate  in  ogni  tempo  111 

prezzo  *  onde  in  San  Matteo  (  XM.  45*  ^  4®*) 
fi  legge;  Si  mi  le  ejl  regnum  Ccelorum  bornia»  negot  la¬ 
tori  quarenti  bonus  Margarita! ,  inventa  autem  una 
pretiofa  Margarita  ,  abiti ,  ^  vendi  di  t  omnia  ,  qua 
habuit  y  &  emit  eam  ->  e  nell’  Apocahjje  leggiamo  al 
Cap.  XXL  ZI.  d’  ette  Margarite  ,  o  fian  Perle; 
Et  duodecim  Porta  ;  duodecim  Margarita  junt 
per  Jtnauljs)&  fingula  Porta  crani  exjmgults  Mar¬ 
garita  ,  plinto  (  cap.  3.  lib.  9.)  tra  profani  dice , 
Principi um  ergo  culmenque  omnium  rtrumpretu  Mar¬ 
garita  tenent  ,  come  furono  quelle  di  Qeopatra 
ultima  Regina  d’  Egitto  ,  che  ettendo  convita¬ 
ta  da  Marc’  Antonio ,  nella  fine  del^  convito  fe¬ 
ce  feommettà  ,  che  averebbe  fpefo  più  efta  in  una 
fola  infalata  ,  che  non  aveva  fatto  Marc’  Antonio 
in  tutto  il  convito,  onde  ella  cavoifi  una  Perla, 
delle  due,  che  portava  all’orechie  di  prezzo  grande 
(  che  efplica  Budeo  ducento  cinquanta  mila  ducati  ) 
fe  porla  in  una  tazza  con  aceto ,  dove  s1  intenerì ,  C 
disfece  in  prefenzadi  tutti ,  fervendotene  per  con* 
dimento  dell’  infalata  ♦  L'altra,  non  ritrovandoli  la 
pari,  fu  fegata  per  mezo,enefu  ornata  la  ita  tua 
di  Venere  nel  Pantheon  oggi  Ritonda  d»  Roma, 
(Duetto  medefimo,  oltre  Plinio ,  fcrive  Microbio 
apprettò  Ma)olo.  Elodie  ttmUmente ,  àxct  PUmo  ,  per 
(badisfare  ad  un  fno  capriccio ,  o  defiderio  di  gulìat 
fi  fapore  delle  Perle  fece  ue  convito ,  ed  a  c laiche * 
dunp  de  i  convitati  fece  dare  una  Perla  di  gran  va¬ 
luta  >  rifoluta  in  Jicore  ,  Paulino  (come  racconta 
Solino  )  ebbe  alcune  perle ,  che  furono  fìimate  otto¬ 
cento  mila  ducati.  Pompeo  tl  Aiagno  riportò  del  fu» 
Trionfo  \m  corona  di  trentatre  Perle ,  nel  cui  cir* 

colo 
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Colo  cra?un  orologio  coll’  immagine  dello  Hello 
Pompeo  tutto  fatto  di  Perle .  Aie /Janeiro  Severo  Impe - 
radore  ricevè  in  dono  da  certi  Ambafciatori  (come 
attefta  Lampridio  )  alcune  gemme  ,  tra  le  quali  era¬ 
no  due  Perle  di  fmifurata  grandezza  ,  che  egli  non 
volle  farle  ufare  alla  moglie  ,  perche  giudicandole 
di  grandi  filma  valuta  ,  non  volle  ,  com’egli  dille 
dar  cattivo  efempio  a  i  popoli ,  onde  ordino  ,  che 
lì  vendefièro  ,  e  non  trovandoli  prezzo  proporzio¬ 
nato  ,  fece  dedicarle  aila  ftaniti  di  Venere.  Giulio 
Cefare  Imperatore  fece  porre  una  corazza  al  Tetri- 
pio  di  Venere  ,  tutta  intefluta  di  Perle .  Plutarco 
narra,  che  fu  fatta  crudeliffima  guerra  tra  due  Rè 
dell’  Oriente  ( e  Cefo  nota  ,  che  fu  il  Rè  di  Borneo  il 
predatore)  per  avidità  di  predare  due  loie  Perle,  Cu- 
jus  magnitudo  (  dice  Plutarco  )  amulabatur  auran- 
tiumpomum ,  Nè  paja  maraviglia  ,  dice  V Aldr oran¬ 
do  ,  che  oltre  le  Perle ,  che  li  fono  trovate  da  ri’ 
antichi,  grolle  quanto  ceci ,  olive  ,  e  peremuRi- 
telle ,  fe  ne  lìano  vedute  anche  grandi  quanto  ova 
di  Tortore ,  Galline  j  e  di  Oche  3<  e  lì  fono  trova¬ 
te  in  alcune  conche  delle  così  grandi,  che  blamen¬ 
te  la  loro  carne  pelava  quarantalètte  libre  .  Scimus 
etìam  (  di  ce  Strobelbergero  )  quòd  anno  1566.  Sopbi 
Perftanus  duas  Unione s  Sultano  {Solino  trafmiferit 
magnitudine  ovum  a: quanta  ,  rotundas)  ac fplendidij 
Jìmas  .  Onde  ragionevolmente  vengono  dagl’antichi, 
ancorché  pietre  non  lìano  ,  numerate  trà  le  Gemme . 

Et fi  inter  Gemmai  (  dice  Boezio  loc.  cit.  )  referri  non 
deberent ,  quòd  in  terra  non  nafeantur ,  ut  alia  om- 
nes  ,  quia  tamen  in  magno  pretto  fjemmarumnue.  infìar 
babentur  ,  non  inept'e  exijìimavi  inter  illas  deferihere 
ìpfarum  Hi  ftoriam . 

Li  Mercanti  per  conofcere  la  valuta  delle  Perle  ado¬ 
perano  un  crivello  di  buchi  d’ogni forte ,  apprezzan¬ 
do  la  Perla  fecondo  il  buco  maggiore  ,0  minore  a  cui 
s’aggiufta .  Quello  però  non  è  ladifeuflìone  di  chi  le 
feieglie  ,  per  la  Medicina  ,  che  riconofce  ,  ed  apprez¬ 
za  le  lue  dal  pefo  ,  e  da  i  colori  }  imperciocché  quelle 
perle  ,  che  nel  la  Medicina  s’hanno  d’adoperare  balìa, 
che  lìano  bianche ,  piene  ,  e  quanto  più  corpolente 
lìano  poffibiii .  Le  perforate  con  artifìcio  ,  non  fono 
così  lodate  ,  perche  il  foro  porta  via  la  parte  di  mezo, 
più  profittevole  .  Mà  Libavio  ha  per  opinione ,  che  : 
eliguntur  a  nonnitllis  perforata ,  ideò  ,  quia ,  qua  fora¬ 
ti  fine  frazione  poffunt ,  perfeftius  colla  ,  .maturaque 
judicantùr ,  (  Syntag.arc.Cbym.lib.  2.)  Vengono  ado¬ 
perate  in  Medicina  utilmente ,  imperciocché  fortifi¬ 
cano  il  cuore,  e  li  fpiriri  vitali ,  eperciò  refiftono  a 
tutti  li  veleni ,  e  pelle  ,  ed  anchealla  putredine  3  Co¬ 
gliono  i  diletti  del  cuore  ,  elelincopi, 

Giacomo  Caranta  Q lib .  de  auro,  artefatto  fedi.  1.) 
vuole ,  che  ciò  facciano  le  Perle  ,  quando  il  cuore  ha 
di  bifogno  d’ illuflrare  li  fpiriti  ,  ecco  le  fue  paro¬ 
le  :  'Margarita  tam  perforata ,  quàm  non  perforata 
cor  mire  juvant ,  non  tamen  femper  ,  Jed  ubi  tene- 
brofus  fpiritus  illujì rat  ione  indiget  ac  luciditate  . 
Soccorrono  anche  alle  febbri  ardenti }  fono  utililfi- 
me  aldi  fluffi  di  l’angue  ,  ed  a  qualfi voglia  altro 
profluvio  di  corpo  rellringendo  mirabilmente}  Efic- 
eano  le  lagrìmazioni  de  gl’occhimefchiatecol  Bu- 
tiro  frefeo,  ed  unte  alle  palpebre  Superiori  5  fime- 
fcolano  anche  utilmente  nel  li  colliri]  ,  augumen- 
tano  ,  ed  emendano  il  latte  alle  Donne  .  Sono  di 
temperamento  freddo,  e  fecco  nel  fecondo  grado, 
fecondo  Serapione  ,  per  autorità  di  Rajis  .  E  tenu. 
to  per  fecreto  raro  la  feguente  polvere  contro  tut¬ 
ti  ,  e  qualfìvoglia  forte  di  veleni  .  Piglia  Perle 
preparate  fcrupolo  uno ,  Pietra  Bezoar  grana  die»- 
..  -  È eat.  Donz. 
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ci,  olio  di  cuor  di  Cervo  grana  cinque ,  Unicorno, 
e  feme  d’erba  Paris  aha  grazia  dieci,  le  ne  fa  poi  vere, e 
fe  ne  dà  da  mezzo  fcrupolo  a  mezza  dramma  .. 


Dell  Ambra  Grìfa . 


L’Ambra  odorata  ,  ogrifa,  che  chiamano  i  La¬ 
tini  Ambarum ,  ed  ‘Ermolao  Succino  Orienta¬ 
le,  altri  Africano,  o  Alìatico,  e  dal  volgo  Ambra¬ 
cane  è  cofa  diverfa  dall’  Ambare  5  che  così  chiama¬ 
no  gl’ Indiani  un  certo  frutto  della  grandezza  delle 
noci  ,  chiamato  da  Lodovico  Romano  Amba  (  lib . 
1 .  delle  fue  navigati)  L’  Ambra  odorata  dunque,  del¬ 
la  qual  fìamo  per  decorrere  ,  non  fu  conofciuta  dagli 
Medici  antichi,  e  fpecialmente  da  i  Greci ,  che  furo¬ 
no  avanti  degl’Arabi.  De’Greci  fe  ne  trova  fcritto  da 
Aetio  ,  e  Simeon  Set  hi  blamente  :  ne  trattarono  ben¬ 
sì  gl’Arabi ,  ma  con  tanta  confufione  ,  come  ùmil¬ 
mente  avvertì  Nicolò  Monardes  ,  che  con  difficoltà 
li  può  aver  dalli  loro  fcritti  efatta  cognizion  della  fua 
Eflènza  .  Serapione  (  libro  def empiici  )  fcrive  ,  che 
nafee  l’Ambra  grifa  nel  Mare ,  e  fi  genera  fopra  gl’ 
alberi  Marini  ,  nell’ ideilo modo,  che  fi  fanno  li  fun¬ 
ghi  ne  gl’ Alberi  terrelìri ,  e  che  per  mezo  delle  pro¬ 
cellose  tempeile  vien gittata  poi  infiemecoi  faffi  al¬ 
la  riva  del  Mare:  Ambarum  (  die’  egli  )  cap,  de  Am¬ 
bra  loco  citato  )  in  Mari  naj citar ,  &  generatur  infpe - 
ciem  funger  uni qui  gener  untar  in  terra  ,  &  quando 
Mare  turbatur  eiicit  à  fundo  ejus  lapidei  Magnai  ,  & 
cum  eli  eiicit  frufìa  Ambra  .  Riprova  quello  parere 
S trobelbergero  dicendo.  Abfurdumforet  credere ,  Am¬ 
barum  more fungorum  najci ,  cimi  magna  fit  inter  bac 
duo  fubjlantia  difparitas  :  quia  enim  fungos  oleagino- 
fos  dixeris  ,  a  ut  igne  lì  qua  b  ila  ,  quemadmodum  in 
Ambaro  videre  ejl .  Altri  difièro  5  che  l’Ambra  gri-. 
fa  fofie  fperma  di  Balena  ,  ed  in  tempo  ,  che  quello 
pefee  và  in  amore  diftilla  abbondantemente  da  1  va¬ 
li  genitali ,  e  venuto  a  galla  fopra  delle  acque  del 
mare  li  congela  .  Quella  opinione  non  ha  fonda¬ 
mento,  perche  lo  fperma  della  Balena  è  diverfiffi- 
mo  di  forma,  e  folìanza  dall’Ambra  ,  eflendo  elfo 
fperma  di  bianchiffimo  colore  trafparente  ,  e  Iqua- 
mofo ,  d’  un  odor  grave  ,  come  la  Canfora ,  anzi  più 
ingrato,  edacutiffimo  ,  difoflanza  pingue  ,  quali 
come  cera,  elevo.  Il  che  è  tutto  all’  oppofito  del¬ 
l’Ambra  elTen  do  foavi  dima  nell*  odore,  e  di  cineri¬ 
zio  colore  ,  che  perciò  ne  ritiene  il  nome  di  gri¬ 
fa  .  S’  aggiunge  dipiù  ,  che  elfendolì  ritrovata  1* 
Ambra  dentro  il  corpo  delle  Balene,  flava  in  quel¬ 
la  parte  del  corpo,  dove  Hanno  gl’  efcrementi  3  ma 
fe  folle  fperma  farebbe  Hata  nei  vali  fpermatici,  il 
che  mai  fu  veduto,  nè  ritrovato. 

Vollero  altri ,  che  l’Ambra  fq£se  fegato  d’un  cer¬ 
to  pefee ,  ed  altri  fpuma  di  Mare  .  Dìfsero  alcuni  , 
che  l’Ambra  fi  ritrovava  in  quello  modo  ,  cioè  , 
avendola  mangiata  un  certo  pefee  chiamato  Aze  , 
lubito  fi  muore,  epoivà  a  galle  fopra  dell’ acque, 
e  vedendolo  iPefcatori  pratici  ,  lo  tirano  con  mi¬ 
cini  di  ièrro  alla  riva  del  mare  ,  e  ne  cavano  l’Am¬ 
bra  ,  che  tiene  dentro  del  corpo  ,  e  ciò  viene  con¬ 
fermato  da  Strabone  dicendo  :  Et  Pifces  magni  ^  qui 
devoruMt  Ambram  occiduntur  ab  ea ,  &  natant  fuper 


aquas  . 

Tutti  quelli  pareri  fono  {innate  favole  ,  e  fpe¬ 
cialmente  dal  Era  favola  (  lib.de  Semplici ,  cap.de 
Amb.  )  Pabulantur  ,  fcrive  egli ,  qui  fperma  Cacti  ef¬ 
fe  contendunt ,  è?  qui  fungum  cujufdam  Arborìs  fub 
Mari  exifentii  ,  &  qui  Jecur  pifeis a  ut  pfciijier- 


cus  effe  putant . 


F  3  L’Am- 


S6  TEATRO  FAR 

L’  Ambra  ,  c  Grifa  eh’  è  odorata  non  è.altro  (  co¬ 
me  anche  dice  Monardes)  cheima  fpezie  di  Bitume 
odorato  3  io  dice  anche  chiaramente  Simeon  Arcbia- 
tros  ,  Autor  Greco  riforge  l’Ambra  in  diverbi  luoghi 
maritimi .  Sono  i  fonti  ,  onde  ella  elee ,  come  quel¬ 
li  del  Bitume,  e  fono  nel  profondo  del  mare  5  venu¬ 
to  all’ aere  quello  licore  ficondenfa,  e  congela  neUa 
forma,  cheli  vede,  Non  è  diffimile  da  quelle  l’o¬ 
pinione  d’  Avicenna  (  Uh.  2.  cap.  63.  )  Ambra  ìfe- 
cundùm  quod  exijiimo ,  eji  manatiofontis  in  mari ,  co¬ 
sì  anche  dice  Averroe  (  2,  colliget.  )  _ 

Confermano  quello  parere  i  Medici  Auguftani 
(  P farmacopea  )  Gio:  Renodeo ,  Vecherio ,  Monardes 
T rance feo  AleJJandro  ,  e  Gio:  Fingerò  nel  fuo  etimo¬ 
logico  trilingue  5  /’  Agricola  (  lib.  de  nat.  eorum  ,  qua 
effluunt  ex  terra  )  V  elpìica  lìmilmente  dicendo  Am¬ 
bra  éjì  hitumen  liquidavi  in  cinereo  candidami >  emanat 
admaritimum  Arabia  F celi  ci s  oppiculum  3  e  ’l  Br  a  fa¬ 
vo  la  (  De  fmp.  lib.  Med.  cap.  de  Amb.)  foggiunge  : 
Confi  ut  enim  fcaturire  variis  locis ,  ficut  Bitumen  ,in 
India ,  €5*  Arabia.  Gio:  Battijla  Porta  (  de  difi  IL 
lib,  9.  cap.  2.)  feri  ve  Suntfontes  ,  qui  illam  Jcatu - 
riunt  ,/icut  Bituminis .  E  modernamente  Gio:Fabro 
porta  l’Iftoria,  che  ne  racconta  Fra  Gregor.Bollivar. 

(  Hif.Mexican ,  )  la  quale  è  conforme  alìefuddette  re¬ 
lazioni  .  Lorenzo  Anania  dice ,  che  nel  mare  dell’A¬ 
fra  vivono  con  la  pefeaggione  dell’  Ambra ,  della 
quale  ritrovano  gran  quantità  nelle  fpiaggie ,  e  Gar- 
zia  dall  Orta  dice  averne  veduto  un  pezzo  grande 
quanto  un’Uomo  ,  ed  altro  di  93.  palmi  lungo ,  e  2.2, 
3argo  ,che  perciò  dille  l’ Ambra  edere  terra,  imper¬ 
ciocché  alcuni  trovarono  uu’  Ifola ,  ch’era  di  puriffi- 
ma  Ambra ,  Procurarono  poi  quelli  che  1*  odervaro- 
•  nò  di  ritornare  a  pigliarla  con  più  comodità  ,  ma  ri¬ 
tornando  ,  mai  la  viddero  .  Nell’anno  1555. ,  vici¬ 
no  al  promontorio  di  Comorin ,  che  è  verbo  l’ Ifola  di 
Naledula ,  ne  fù  trovato  un  pezzo  di  tre  mila  libre  , 
e  credendoli  colui ,  che  lo  ritrovo ,  che  fode  Pece ,  o 
fpecie  di  Bitume ,  lo  vendè  per  affai  buon  mercato . 
Da  tali  fiorie  fi  può  agevolmente  raccogliere,  edere 
l’ Ambra  fpezie  di  Bitume  di  mare  ,  e  non  Iperma  di 
Balena,  poiché  non  è  verifimile,  che  le  ne  potè  de 
trovare  un’  Ifola  così  grande .  Forcar  ucci vedendo  , 
che  l’Ambra  odorata  ,  e  l’Ambra  gialla ,  detta  Cara¬ 
bo,  o  Succino  nafeevano  ambedue  a  modo  di  Bitume, 
come  lìmilmente  dicono  i  Coloniefi  nel  loro  Difpen- 
fario  :  Ambra  ex  Bitumine  nafeitur  eodem  modo  ,  quo 
Ambra  Germanica ,  credette,  che  fudero  un’ifìeffa  co- 
(a ,  e  non  facendovi  differenza  le  confufe  infìeme. 

L’ottima,  epura  Ambra  grifa  è  quella  di  Seli- 
chito  dell’India,  che  gialleggia  nel  colore  ,  quella 
che  li  porta  da  un  Cartello  felice  chiamato  Sincrio, 
e  di  minor  bontà  *  e  li  cono fee ,  perche  biancheggia 
nel  colore  ,  La  terza  forte  è  quella  nera ,  di  poco  , 
o  nullo  valore  ,  vituperata  anche  dal  Cofeo  ,  dicen¬ 
do  :  Ambra  nigra  adhuc  vilius  ,  quàm  à  Balena  de¬ 
vota  t  am  ,  85“  exeretam  3  peggior  anche  la  chiama 
Morandes .  S erapione  loda  quell’  Ambra ,  che  tira 
al  color  celefìe,  di  figura  rotonda  3  della  quale  ne 
ho  veduta  più  volte,  e  riefee  buona ,  vituperando* 
la  bianca,  come  vecchia  ,  e  di  poco  valore^  ma  fe 
quella  traforandoli  con  aco  caldo  ,  dal  buco  rifu¬ 
gierà  umor  odorato ,  è  pure  (limata  buona .  Vecche - 
rio  ,  e  Renodeo  dicono  3  Probatur  Ambra ,  quod fit 
cinerei  colorii  ,  non  nigri ,  quia  improbatur ,  fi  cut  e- 
tiam  valde  candidi  5  Jit  quoque  levis  in  fondere .  Scri¬ 
vono  i  Medici  Augulfani  .  L’Ambra  è  calda,  e 
lecca  nel  fecondo  grado  3  Amato  Lift  ano  con  la 
teliimonianzad''  Avicenna  1  dice  effere  calda  nel  fe- 
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condo ,  e  fecca  nel  primo  .  L’  Ambra  fortifica  il 
cervello ,  cd  il  cuore ,  conforta  i  membri  deboli ,  af- 
fottiglia  l’intelletto  ,  vivifica  i  fentimenti  3  refiitui- 
fee  la  memoria ,  rallegra  i  melancolici ,  difoppila  la 
matrice ,  giova  il  fuo  profumo  allo  fpafimo ,  parali- 
fia  ,  e  mal  caduco:  corregge  l’aere  pellifero  ,  ed  è 
di  molto  giovamento  a’vecchi ,  ed  a’  freddi  di  com- 
pleffione  ,  Giuberto  ,  il  Collegio  di  Bergamo  ,  z  Gaf- 
par  Scbuvenffeeltb ,  fèguendo  Falcone  pigliano  per 
i’Alhermes  ad  una  giulla  dofe ,  due  dramme  fola- 
mente  d’ Ambra,  e  dicono,  di  ciò  fare ,  perche  è  a 
prezza  caro , 

Gio:  Artmanno  [Praxis  Cbym.)  pone  il  feguente. 
Arcano  dell’  Ambra  da  me  provata  più  volte  con  c- 
vento  non  fallace. 

Ree.  Ambra  gryfea  pura ,  85“  proba partes  vii  1, 
Mofchi  odorutijjìmi  partem  uncini .  S acciari  ulbijfmi 
partemfemis  .  Omnia  pulverizata  cum  fpiritu  rofa- 
nttt  ardente  terantur  optìm'e  ,  diutius  yfapius  ali  quid 
de  fpiritu  rofarum  ajfundendo  ,  attemperando,  rurfum 
paulatim  reponendo  ,  ut  quafifccejcut  3  bine  rurfus  , 
ut  prius  iteratur'i  85“  adufunì  fervei  ur  .  Dufs  infar 
piji  minor is  in  vino  ,  veliti  alio  liquore  convenienti . 
Omniumvifcerum  confortativum  maximum  3  inpri - 
vii$  vim  procreandi  promovet. 

Del  Mufchio . 

GLi  Scrittori  antichi  lòtto  nome  di  Mufchio 
trattarono  afTolutamente  del  Mufchio  arbo¬ 
reo  ,  terreffre  ,  e  Marino  3  ma  del  Mufchio  odo¬ 
rato  ,  del  quale  fìamo  Noi  per  difeorrere ,  non  ne 
fecero  menzione  alcuna  ,  perche  non  lo  conob¬ 
bero,  ed  è  chiaro,  imperciocché  non  fi  trovare- 
giftrato  nelli  loro  volumi  .  Trattò  Qiofcoride  del 
Mufchio  Arboreo  (  chiamato  da’  Greci  BfAv , 
Brion ,  ed  in  Arabico  Axnech  )  nel  primo  libro. 
E  del  Marino  ,  ne  fcriffè  al  libro  quarto  ,  che 
communemente  vogliono  ,  che  fia  la  corallina  vol¬ 
gare,  ufata  grandemente  per  ammazzare  i  vermi 
de’  fanciulli ,  facendola  di  freddo ,  ed  aqueo  tem¬ 
peramento^,  il  che  nota  Gcifpare  OJ'man  (  variar, 
lobi.  lib.  2.  cap .  31.)  che  Galeno  erra.}  effendo  , 
che  la  corallina  fia  fredda,  e  fecca  ,  Serapìone u» 
pe  pone  un  capitolo  ,,ch^J?  quali  ad  literam  di 
Diofcoride  ,  Avicenna  di  guelfo  genere  di  Mu¬ 
fchio  ne  fece  un  capitolo  cohfufo ,  e  benché  Noi 
non  fiarao  per  trattare  di  queffi  generi  di  Mu¬ 
fchio  ,  ho  voluto  qui  accennarli  per  togliere  tut¬ 
te  le  ambiguità  ,  che  ben  fpefTo  pofTono  accadere 
per  fomiglìanza del  nome,  e  per  confeguenza pof- 
fono  cagionare  qualche  errore ,  imperciocché  tro¬ 
vandoli  apprefio  gl’  antichi  fimile  Mufchio  no¬ 
tato ,  potriano  percafo  adoperarlo  per  ufo  di  que¬ 
llo,  o  altri  Elettuarj  cordiali,  per  li  quali  altro 
Mufchio  non  fi  deve  intendere ,  fe  non  quel  Mu¬ 
fchio  ,  che  fi  trova  nell’  obellicolo  d’ un  certo  ani¬ 
male  fimile  al  Capriolo ,  che  è  uno  de’  più  prezio- 
fi  aromati ,  che  lì  trova ,  ficcome  è  l’Ambra  :  onde 
ragionevolmente  tengono  il  primo  luogo  tra  gl’o- 
dori  .  Lo  dice  anche  chiaramente  Ronodco  (  cap. 
Mofcho)  con  le  feguenti  parole:  Mofcbum  omnium 
rerum  odoratìjfmus ,  85* foavijfmus  ef  .  Dicono  qua¬ 
li  tutti  communemente ,.  e  fpecialmente  Simeoru > 
Setbi  Autor  Greco,  che  nell’Oriente  fi  trovano  certi 
animali  limili  al  Capriolo ,  con  un  fol  corno  3  altri 
dicono  due  ,  non  dillimile  dalle  Capre  felvaggie 
(chiamati  dagli  Africani  Gazel)  di  figura,  colore, 
e  corna  .  Diffèrifcono  fidamente  dalle  Capre  ne’ 
•  denti,  imperciocché  gli  efeono  dalla  bocca  due  denti 

canini 
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canini  a  modo  di  Cignali.  Altri  poi  l’aflòmirìiano 
al  color  del  Cervo ,  o  Capriolo  :  altri  poi  li  figurano 
ìmn  1  aili  Sorci,  benché  non  mancano  di  quelli, 
che  h  fanno  deUe  fattezze  de’ Gatti.  Quello  animai 
Mulchireroa  certo  tempo  s’innamora ,  ed  all’ora  , 
diviene  furiofo,  e  fe  gl’  ingroffà  uh’apofteroa  nell’ 
obellicolo  ,  empiendoli  d’ un  certo  fangue  graffo  j 
3n  quello  tempo  non  mangia,  nè  beve,  ma  quafi 
lempre  fi  va  ravvolgendo  per  terra  ,  e  fogli  crcpa_ 
1  apollema  ed  efce  fuori  del  (angue ,  mezzo  cor¬ 
rotto,  che  in  certo«fpazio  di  tempo  li  concuocc  da  i 
^£§ì  folari ,  e  deponendo  ogni  cattivo  odore  divie¬ 
ne  odori  Ièri  ffimo ,  e  ciò  dice  il  Cadumojio  ,  fuccede 
ogni  Plenilunio ,  col  generarli  lempre  nuovo  apo- 
flema  .  E  quello  fangue  così  maturato  da’ raggi  del 
^  elettiflìmo  Mufchio .  Di  tali  animali  par¬ 
lando  Br  afavola  (  lib.  de  flmp.  cap.  de  Mufchio)  così 
dice .  Nec  illud  cogitare  pojjum  ,  qu,km‘  tumorem  il - 
lum  prater  naturavi  toties  repetitum  ,  materiam  effe, 
qua  naturuliter  in  eo  animante ,  per  illam  vi  am ,  " per 
cri  fini  expellatur  ,  flcut  in  multis  aliis  menflriìa  funtì 
nec  illud  animai  din  vivere  pofje  nifi  ita  expurgctur. 
Li  Cacciatori  di  quelli  paelì ,  dove  li  raccoglie  il 
Mufchio  ,  ne  fanno  loro  artificialmente  ,  mà&non_. 
è  così  buono,  Come  quello,  che  abbiamo  detto  di 
fopra.  Il  modo,  che  tengono  è  tale,  pigliano  gli 
animali  mufchiferi ,  e  li  legano  (  mentre  fono  vivi) 
la  pelle  in  molte  parti ,  come  grofiì  bottoni ,  e  con__j 
una  verga  battono  quelli  bottoni ,  accio  vi  concorra 
fangue ,  lafciandovelo  così  per  qualche  tempo ,  fi  pu¬ 
trefa  ,  e  poi  fi  matura  in  Mufchio  .  Amato  Lufltano 
(//Ai.  cap.  20.  inDiofc.)  feri  ve  altamente  l’Iffo- 
na  del  Mufchio  in  quella  forma  :  Apud  lndos  Re¬ 
gnavi  amplivi  ultra  Malacam  fitum  ejl ,  in  quo  animai 
quoddam  Leporis  magnitudine  reperitur ,  ubi  non  mi¬ 
na,  s  ,  ac  lepore s  apud nos  ,  capitur  ;  quodvivumvir- 
gis  primis  flagellatimi ,  nec  traditur  ,  a  quo  detraila _* 
pelle ,  &  intraneis  demptis ,  univerfam  cameni flc  ver- 
beribus  lividam  cum  ojflbus  contundant ,  pìnjuntque , 
qua  flc  contufa  ,  piflàtaque  Mofchus  efl ,  qui  follie  u- 
lis  poflea  includi  tur.  Paulo  Vèneto  {libi  6 1.  cap.  6. 
de  Ind.)  diceelfere  queff’animale  quanto  un  cane_j, 
e  chiamali  appreso  gl’  Indiani  Gadderi .  Evandro 
Barbofa  lo  fa  di  forma  r  e  colore  limile  al  Vitello ,  e 
■che  generi  l’apoffema  effóndo  la  Luna  piena  .  Sca¬ 
ligero  dice  ,  quelli ,  che  vogliono  raccogliere  il  Mu¬ 
fchio  mettono  una  quantità  di  fanguifughc  all’ani¬ 
male  mufehifero ,  (  facendolo  egli  di  forma  Umile  al 
Capriolo  )  dopo ,  che  fono  ben  piene  di  quei  fangue, 

10  cavano  dalle  fanguifughe  ,  e  lo  feccano  ,  ed  è 

11  Mufchio. 

Da  tanti ,  e  sì  divertì  pareri  fi  cava  non  poca 
confutìone .  Ed  il  voler  diffufamente  dimoftrare__> 
le  fallita  di  quelle  opinioni  richiederia  un  parla¬ 
re  più  proliffo  dell’ Iliade  3  lafciate  dunque  1’ opi¬ 
nioni  falfe  ,  attenderemo  alla  narrazione  del  Bel- 
lonio  (  lìb. 2.  cap.  14.)  come  teffimonic  dì  villa  ,  im- 
percioche  è  chiaro  afiìoma  de’  Legifti  5  plus  enim  efl 
oculatus  teflis  unus  ,  quàm  aariti  plures .  Animai 
Mofchiferum  {  dice  Bellonio  )  magnitudine  copravi _» 
[ylvaticam  aquat ,  pedes  habet  bipartitos  ,  anteriores 

?  ai  devi  pojìerioribus  long  è  brevicres  more  Leporis  :  co¬ 
ore  per  corpus  efl  ex  flavo  pallefcente  inflar  vitali  ju- 
nioris ,  excepta  parte  antica ,  pofiica ,  quemadmo- 
djim  Dama;  albicant .  Cornua  ei  funt  bina  paulùm^ 
fl cut  Caprioli  biforcata ,  Vocem  amulatur  capri  navi 
miraquQtin  cur rendo  ejl  celeritatis^  fcopulos ,  ac  montes 
acque perrumpens ,  acplanitiem  .  Capi  untar  ha  fera 
zltujc lope forum  ,  nec  non  venata ,  per  canes  injlituto , 
T  e  ut.  Dona. 
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cibimi  ìifdem  fuppeditant  herba  odoratiflhna ,  qua- 
rum  pracipue  efl  Spica  Nardi.  Scrivendo  Serapio- 
ne  del  Mufchio  lodò  per  il  piu  buono  quello  di 
Tu m baffo,  perche  gli  animali,  che  lo  producono, 
mangiano  fpica  Narda,  e  di  più  gli  uomini  di  quel 
paefe  ,  non  fono  foliti  foiifticarlo  ,  anzi  ofièrvano  ne  1 
raccoglierlo  certo  tempo  più  che  fereno  .  Quel  de’ 
Pinhi  è  tenuto  poco.buono  ,  perche  lo  fallificano  ben 
fpefio  ,  e  non  ofièrvano  diligenza  nei  raccoglierlo, 
nè  meno  è  tenuto  per  buono  quello ,  che  portano 
d’America,  e  Portogallo,  chiamato  comunemente 
Occidentale  .  Fallificano  i  truffatori  il  Mufchio  in 
divedi  modi ,  e  fpecialmente ,  non  fi  vergognano 
alcuni  temerarj  umettarlo  con  Purina  ,  per  augu- 
mentargli  il  pelo  ,  altri  l’appendono  nell!  luoghi 
necefiàrii ,  e  ciò  fanno  per  reffituirgli  l’ odore  ,  che 
già  non  fi  faceva  piùfentire,  e  dicono,  che  la  puz¬ 
za  li  facci  rifvegliare  P  odore ^  benché  tale  odore 
poi  non  duri  molto .  Il  Mufchio  perfetto  deve  ave¬ 
re  odore  affai  acuto,  di  modo  tale,  che  odorando 
il  Mufchio  un’uomo  digiuno  ,  gli  fa  fpSffè  volte 
ufeir  fangue  dal  nafoj  nel  gufto  deve  efiere  amaro, 

.  e  che  penetri  fubito  al  celebro,  e  che  nelmafticarlo 
non  fi  Tentano  certe  arenoie  ,  che  fogliono  efiere  nei 
Mufchio^  fofifficato  3  nel  colore  deve  efiere,  fecon¬ 
do  alcuni,  di  color  leonato  ofeuro ,  benché  effón¬ 
do  alle  volte  fecco  ,  fia  un  poco  più  chiaro  ,  il  pro¬ 
prio  colore  deve  efiere  fimiie  ai  color  di  Spico 
Nardo ,  leggiero  di  pefo ,  il  più  buono  refiffe  a  que¬ 
lla  prova ,  li  palli  un  aglio  con  aco ,  e  poi  quello  aco 
fi  palli  per  un  pezzetto  di  Mufchio  ,  fe  la  punta_. 
dell’  aco  fentirà  d’odor  d’aglio  ,  il  Mufchio  non  farà 
dei  perfetto  3  ma  fe  odorerà  di  Mufchio ,  è  fegno 
certo  efiere  buono.  Tra  gli  altri  buoni  effètti  "àel 
Mucchio  fi  nota  ,  che  fortifica  il  cervello ,  e  confe- 
rifee  all’antico  dolor  di  teffa ,  che  procede  da  flem¬ 
ma  5  corrobbora  tutte  le  vifeere  del  corpo  ,  e  fpecial¬ 
mente  foccorre  al  cuore ,  liberandolo  da  tutte  le fuc 
pafiioni  3  unto  alle  parti  genitali  con  o£lio  di  Cher- 
va  provoca  il  coito,  effóndo  penetrativo,  è  vaiente 
a  far  penetrate  gli  altri  ingredienti  nelle  più  remote 
parti  del  noffro  corpo .  Il  lùo  temperamento  è  caldo 
nel  fecondo  grado?  e  fecco  nel  terzo . 

Dell ’  Oro . 

L’Oro  è  il  primo  trai  Metalli,  come  trà  Pia¬ 
neti  il  Sole ,  che  perciò  è  chiamato  coramu- 
nemente  da  ì  Filofofi  Chimici  ,  e  Dogmatici  Sol 
terreflris ,  come  all’  incontrali  Sole  vien  detto  Au- 
rumcoelefle  .  S.  Ifldoro  (  Orig .  lib.  16.  c.  17.  )  fopra 
tal  nome ,  dice  efiere  chiamato  l’Oro ,  Aurum  ab  au- 
ra,idefl  à  fplendore^  quodrepercujfo  aere  plus  fulgeat. 
Alcuni  altri  curiofi  cavano  1’  Etimologia  di  que¬ 
llo  nome ,  e  deducendolo  dalla  voce  Ebrea  ny 

Hbhor,  che  lignifica  Lume  avvero  fecondo  altri  dalla 
parola  Greca  O’^^Horoi-,  che  così  gl’Egìzj  chiama¬ 
vano  ilSoIe.Lo  chiamaron  forfè  anche  Sole,o  Lume, 
perche  facci,  che  tolto  l’Oro  dal  Mondo  raffino  gli 
uomini  quafi  privi  di  lumej  crederei  più  toff o  ben’io? 
che  1  oro  privi  gl’uomini  di  iume  della  ragionepifan» 
doli  per  procacciar  l’Oro  tanti  inganni, e  tradimenti, 
ed  a  quello  penfiero  mi  giova  credere,  che  alludefle 
Plinio  (lib. 35.’  c.  1.)  dicendo  :  Utinam  pojjet  è  vita  in 
totum  abdicar!  Aurum.  Se  quello  potelìe  farli,  quanto 
farebbe  più  felice  il  Mondo ,  poiché  non  effèndovi 
l’Oro  per  fpendere,  fi  permutariano  le  cofe,  come  fu 
oflèrvato  fin  al  tempo  de  i  Trojani,  e  forfè  ceflària_» 

F  4  quell* 
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quell’infaziabil  fete ,  o  fame ,  della  quale  parlando  il 
tran  Marone  (  Eneid.  4.  )  così  dille  : 

®  .  ......  Auri  • 

Sacra  fomes  ,  quid  non  mortaliape flora  cogis  ? 
Quella  gran  fame  diffe ,  che  fa  pervertire  la  fede, 
p  onore ,  e  precipitare  il  Mondo  tutto  .  Efplicò 
affai  bene  Properzio  li  danni  dell’  Oro  negl’  uomini 
in  quelli  Verfi(/.  l-Eleg.) 

At  nunc  defertis  cejjant  facraria  lucis  . 

Aurum  QYìines  -,  vifla  jam  pìetate  ,  colunt . 

Aurea  nunc  vere  funt  facula  ,  p  lunmus  auro 
Venit  bonor,auro  conciliatur  amor . 

Auro  pul[a  fide* ,  auro  vernila  pura  , 

Aurumlexfequitur,  moxfme  lege pudor . 

(  W- 1  •  EP'J1-  >  anc,^  effo  ■,arl°  d,‘  ’ ch* 

ftnno  ,  e  penfano  i  mortali  per  accumular  danari 

y^fSmms^'urrit  Mercato r  ai  Inics , 

Ver  mare  paupetiem/agiem ,  pertaxa ,  per  tgr.em. 
dimeno  dopò  l’acquifto  dell’Oro  ne  viene  eflm- 
tl  nrmaj»  il  deriderlo  ,  anzi  piu  tolto  s’  accrefce, 

come  dice  Giovenale  (  Satyr.  14.)  _ 

Crefcit  amor  nummi ,  quantum  ipfa pecunia  crefcit . 
jia  venendo  ora  alla  fua  defcrizzione  diremo, 

1  e  p  Qro  è  corpo  metallico ,  di  color  gialIo,iucido, 
«ravante*.  privo  di  fuono  ,  concotto  con  ugualità  , 
•fwhelza  di  tempo  nelle  vifcere  della  terra,  ef- 
fendo  uguale  ,  e  tornato  communemente  Omoge- 
e  V,er  confeguenza  non  ha  parti  eterogenee, 
e  pel  quello  l’ Oro  è  «imam  perfetto  più  d’ ogn’  al¬ 
tro  Metallo .  Geber  dice  elTere  perfetto ,  perche  refi- 
fie  alla  Coppella,  al  cimento,  e  perche  e  malleabi¬ 
le,  itendendofi  in  eltrema  fotngliezza  >  E  il  piu 
rerfetto ,  dice  Anirea  Cefalpmo  degl’  altri  Metal¬ 
li-  Quia  folum  inter  Metalla  in  igne  mbll  deperiti  du¬ 
rante  Materia ,  etiam  in  incendia ,  &  Imefifignum 
perfeflionis .  Si  genera  quello  Metallo  nelle :  vilcere 
della  terra,  non  ili  ogni  luogo,  ma  in  parte  deferirli- 
nata ,  e  dove  fi  trovano  tutte  le  dìfpofizioiii  concor¬ 
renti  alla  fua  generazione .  Quelli  luoghi  fpeciali  lo¬ 
ro  laScithia,  Spagna ,  Tracia ,  Dalmazia ,  ed  Alia: 
Erancefco  Valefio{lib.^z.cup.4-De  Sud  w/.)aggiun- 
ge  la  Pannonia, Boemia,  Auftria, e  Germania  inferio¬ 
re  ed  in  quelle  miniere, non  folamente  fi  trova  melco- 
lato  nella  terra, ma  ancora  attaccato  alle  Pietre,  come 
giornalmente  nel  marmo,  e  Lazula  s  ofierva  >  li  tro¬ 
va  anche  ne  i  fiumi  a  modo  di  granello  grandi ,  e  pic¬ 
cine, e  tali  Fiumi  fono  il  Tago  de  la  Spagnai ,  i  Ebro 
della  Tracia, il  Gange  dell’Indie, il  Pattoìo  dell  Alia, 
il  Danubio  d’Ungheria, il  Reno  d  Alemagna,l  Adi¬ 
ge,  Tefino  ,  e  Pò  d’Italia,  e  {limano  ,  che  quello  Oro 
2a  più  perfetto  ,  perche  l’ acqua  rode  ,  e  confuma 
qualche  parte  impura ,  che  forfè  foco  avertè  attac- 
cata  e  però  fi  trova  in  quelli  fiumi  a  modo  di  gra¬ 
cile  ,  come  dice  Alberto  Magno  :  Quia  Aurum 
babet  multam  puritatem  materia,  ruriffme  invemtur 
alti  corpori  immixtum  ,  0*  oh  banc  rationem  frequen- 
ter  invenitur ,  ut  granula  arenularum ,  quia  tanta  pu - 
ritas  non  potefi  ejje  nifi  parva .  Ma  benché  fi  tro- 
•va  1’  Oro  ne  i  fuddetti  fiumi ,  non  per  quello  li 
genera  in  elfi ,  come  ampiamente  moftra  1’  Agri- 
vola  .  Dichiarano  quello  Umilmente  i  Conimbn- 
cefi ,  ecco  le  loro  parole  :  Non  emm  hi  omnes  au¬ 
rum  generant ,  fed  è  terra ,  quam  erodunt  ejfoffum , 
4 ut  e  fontibus  in  alveos  dcnvatum  fecum  trabunt. 
Ecofaaffai  maravigliofa  quel ,  che  racconta  Alber¬ 
to  Magno  ,  che  fi  fia  generato  l’ Oro  nel  capo  d  un 
uomo  morto  già  fpolpato  ,  filmando  ,  che  ivi  li  fof- 
fe  prodotto  per  fublimazione  dell’  aqueo  col  ter» 


maceutico, 

reo  ,  come  materia  attiffima ,  la  quale  trovandoli  in 
ogni  corpo  elementare,  poffa  da  effo  efirafre  j  Oro. 
De  parole  d 'Alberto  fono  le  foglienti  :  Tempore 
meo  inventum  ejl  caput  bomims  ,  juod  inter  aentes 
futura  fuperioris  cranei ,  partes  muftas  aurei pulveris 
immixtas  habuit .  Nè  dalla  fopr’ accennata  opinio¬ 
ne  diffentifeono  i  Chimici  ,  che  vogliono  d’ ogni 
corpo  elementare  poterli  efirarre  tre  corpi  ,  oglio, 
cioè  ,  oro ,  e  vetro ,  ma  fpecialmente  ne  i  capelli 
umani ,  è  gran  potenza  minerale  ,  come  dice  P 
ifteffo  Alberto  Magno  :  Magna,  ejl  virtus  minerali 
in  capillis  bumanis ,  &  precipue  qui  de  capite  abfcin- 
duntur  .  Giacomo  Caranta  (  lib.z.  de  aur.urtefa-fl.cap. 
i.)  fcrive,  che  nella  Città  d’Ida  di  Candia  li  fono 
vedute  certe  Capre  felvaggie,  che  avevano  i  denti 
traforatati  in  Oro  :  Et  fieri  potuit  )  foggiunge  )  ber- 
barum  ,  quas  ibi  adunt  ,  viribus  :  Gio:  Erancefco 
Mirandola  (  lib.  z.  de  auro  cq.  )  dice  ,  nelli  ventrico¬ 
li  delle  Pernici  efferfì  generato  l’ Oro:  Inventum  quo¬ 
que  aurum  ejl  in  Perdicum  ventriculis  tempejìute  mea , 
fiveilltc.dum  interne  fuperficie  confpiceretur  injlar 
oranorum  deglutierunt ,  fi  ve  generatumfit  exeduho - 
rum  occulta  potefiate ,  quibus  è  terrafint  auri  exor  dia 
communicata ,  precipue  in  Mar forum  montibus  berta- 
rum  potefiate  nobilitatis  .  Ammiano* Marcellino  rac¬ 
conta,  che  l’Oro  fi  fia  anche  generato  nella  fecon¬ 
da  regione  dell’aere  .  Enell’Ifola  Ofiufa  ,  detta 
Pelagia,  eLemno  fi  vide  cadere  dal  Cielo  l’Oro 
a  modo  di  pioggia.  Non  però  tutto  l’Oro,  che  fi 
cava  dalle  fopradette  miniere  è  di  uguale  perfezione, 
ritrovandofene  del  piu ,  e  men  buono  ,  come  fimil- 
mente  notò  Caranta  (  lib.de  aur.fefl.i.  )  Naturalità 
in  locis  auriferis  gigni  a.imm  magis  ,  &  minùs per¬ 
de  flum  .  Si  corrobora  quello  con  la  Scrittura  ,  dove 
fi  legge  (  nel Genefi  IL  1 1.)  di  un  certo  fiume  Phyfo: 

Jpfe  efi, qui  circuii  omnemterram 

ubi  nafeitur  aurum ,  &  aurum  terra  ill'tus  optimum 
e(ì,e  nel  Salmo  LXXI.  15.fi  canta:  Dabitur  ei  de  auro 
Arabia ,  ed  a  quello  fine  Mefue  dille ,  aurum  bonumy 
trovandofene  naturalmente  del  men  buono  .  I  Greci 
chiamano  l’Oro  buono  Obrizum :  onde  prò  obrizo  au¬ 
rum  purijfimum^tt  defecatijfimum  intelliguntfi fplica- 
no  S.Jfidoro  (  /.  ió.  orig .  c.  17.  )  Era  favola  (  in  exam. 
melali.)  Michele  del  Rio  {ctoni.  1.  difquif.  magic  Jib.i* 
cap.<, .  quaJL1.fefl.4-)  Caranta  [Ub.de  auro  artefatto.) 

Già  s’  è  mofirato  il  luogo  dell’  Oroeffer  le  vnce- 
re  della  terra ,  ora  opportuna  cofa  farà  ,  che  della 
materia  de  i  fuoi  ptincipii  decorriamo  ,  lafciando 
alcune  favolofe  contefe  ,  ed  opinioni  degl’ antichi 
Filofofi  intorno  al  numero  de  i  principi!  delle  co- 
fe  ?  cqjne  fu  l’opinione  di  Epicuro  ,  e  Democrito  ? 
quali  negl’  atomi  riponevano  il  componimento  di 
tutti  li  corpi  ,  Diodoro  Croco  dalli  corpi  minimi , 
ed  individui  voleva  ,  che  fi  componeffero  le  cofe 
tutte.  Empedocle  teneva  per  fermo,  che  del  nume¬ 
ro  difparo  fi  componevano  i  Mirti  •  Pittagora  affe- 
gnava  per  principii  delle  cofe  le  linee,  le  figure, 
ed  i  numeri.  Orfe  di  tutte  quelle  opinioni  li  vo» 
leffe  diftintamente  dare  giudizio  larebbe  cofa  va¬ 
na  ,  efuperflua  ,  efièndo  già  bafiantemente  dagl’ 
antipaffati  rifiutate,  e  sbandite  affatto  dalla com- 
mune  Scola  de’  veri  Filolofi  .  Democrito  noti  li  ver¬ 
gognò  dire  ,  che  la  prima  materia  dell’  Oro  folle 
calce ,  e  lilfivio ,  come  fcrive  Alberto  Magno  (  hb. 
3.  Miner.  trafl.  1.  cap.  4-  )con  aggiungere ,  che  quella 
opinione  è  più  tofio  degnadirifo,  che  jlinfinta- 
zione.  Appreffo  i  Peripatetici  è  tenuto  per  fermo, 
che  j  principii  fiano materia,  forma > e  privazione. 
-  *  1  piatone 
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Plutone  cottituì  ùmilmente  tré  principi  ,  jDio  , 
Etempio  ,  e  Materia  ,  benché  poi  ne  flabilitte  due, 
infinito,  e  Termine,  e  per  l’infinito  intefelama- 
teria  ,  e  per  termine  la  forma ,  come  ampiamente 
fi  vede  ,  che  quella  parola  ,  che  Platone  chiamò  ter* 
mine  ',  forma  dille ettere  Arijìotile  ,  e  quella,  che 
chiamò  Platone  infinito ,  materia  etter  ditte  Arijh - 
file  •  A  ltrimente  poi  i  Medici  appretto  Pii hflb  Al¬ 
berto  ,  attegnano  i  quattro  Elementi  per  principi!  in 
comune  5  ma  veramente  fi  veggono  quefleopinio- 
ni  manchevoli ,  perche  toccano  folamente  la  materia 
remota,  comune  a  tutti  i  Mitti  perfetti ,  e  non  toc* 
cano  la  materia  prolfima  de’  Metalli  ,  che  è  la  cor* 
potenza  d’djì  •  Saremo  dunque  neceflìtati  feguitarc 
più  oltre  il  no  Aro  difeorfo  con  la  Scuola  de’Chimici 
puri,  quali  cotti  tuifqono  j  tre  volgati  principi  i  di 
Sale ,  Solfo ,  e  Mercurio ,  e  quefli  chi  potrà  negare  , 
che  non  Siano  materia  prolfima  per  lo  componimento 
de’ mitti  ?  Pigliano  etti  il  Sale  per  la  materia ,  il  Sol¬ 
fo  per  la  forma,  ed  il  Mercurio  per  l’Idea  ,  ettendo 
Corpo,  il  Sale  ,  Anima  il  Solfo  ,  e  Spirito  il  Mer¬ 
curio.  Per  Corpo  il  Sale,  perche  è  fitto  ,  il  Solfo 
Anima,  perche  è  infiammabile  ,  Spirito  il  Mercu¬ 
rio  ,  perche  è  vaporofo  .  Si  moftra  la  chiarezza  di 
quello  coll’  efperienza  de’ puri  Chimici  ,  che  ogni 
mitto  fi  può  rifolvere  in  quetti  tre  principile  Infoian¬ 
do  da  parte  gl1  argomenti ,  verremoaquei ,  che  (en¬ 
fiatamente  P  occhio  può  vedere  .  L’efempio  del  Tiro¬ 
cinio  Chimico  è  da  fe  fletto  chiaro  3  imperciocché 
abbrugiandofi  un  legno  verde ,  efalarà  una  certa  ma¬ 
teria  affatto  inutile  ,  e  non  idonea  per  accenderli  al 
fuoco ,  e  quetta ,  che  è  in  forma  di  fumo  ,  raccoglien¬ 
doli  fi  rilolve  in  acqua  ,  che  chiamali  da’  Chimici 
Mercurio  ,  dopo  quetta  ufeirà  un’  altra  materia 
oleàginofa  ,  che  facilmente  s’ infiamma  ,  racco¬ 
gliendoli  firifolve  in  ogtto  ,  e  lì  chiama  Solfo ,  re¬ 
nano  dopo  molto  fuoco,  finalmente  le  ceneri,  che 
fono  corpo  fecco  terreflre  ,  dal  quale  per  mezp 
dell’acqua  fe  n’eflrae  una  materia  ,  che  fi  rifolve 
facilmente  peli*  umido  freddo  ,  e  condensandoli 
poi  col  caldo  ,  tiene  il  nome  di  Sale  .  Oltre  di 
ciò  potrai  oflervare  quetta  rifolùzione  di  principi! 
neli’ovo  ,  ettendo  n£l  bianco  il  Mercurio  ,  nel  raf¬ 
fio ,  o  torlo  il  Solfo  ,  e  nella  corteccia  il  Sale,  e  ce¬ 
fi  legni tano  rutti  i  mitti  nella  loro  risoluzione.  Al¬ 
berto  Magno  (lik,  3.  min,  tr ,  j.  cap,  3.)  vuole,  che 
la  propria  materia  de’  Metalli  :  Sii  bumidum  acquo* 
fumfubtile  ,  incorporatum  terrejìrifubtili  sfotti  ter 
commixto  ,  ed  altrove  (  lib,  4.  e •  1,  )  dice  ;  Salphur  , 
0*  Argentum  vivum  vocari  metapborica  loquutione 
Patron  ,  Matrem  Metallorum  ,  ita  ut  Sulphur 
ftt  qua'JÌ  Pater  ,  Argentum  vivum  quaft  Mater  , 
cioè  il  Solfo  nella  miltione  de’ metalli  ,  quali  fotte 
fottanza  del  feme  paterno  ,  e  l’argento  vivo  fotte 
quali  mettruo  materno,  il  quale  fi  coagula  in  fo- 
flanza  d’ embrione.  Geber  Umilmente  (  lib.  de  in* 
vejìig.  Mag.  )  dice  :  jRes  autem  ,  qua  perficit  in  mi¬ 
nerali  bus  ,  eli fubftantia  Argenti  vivi ,  ^  Sulpburis 
propor  ti  onaliter  commixta  , 

Filofofando  più  oltre^cercaremo  la  prima  mate¬ 
ria  vera  dell’Oro,  ma*è  necettario  per  confegui- 
re  il  defiderato  fine  ricorrere  all’  opinione  de’Chimi¬ 
ci  periti  Metallici  ,  chiamati  volgarmente  Alchi- 
m'ifii .  Qiietti  filofofando  lotti lmente  penetrano  fin* 
al  centro  della  Terra,  deducendo  i  loro  Aabili ,  c 
veri  principii  fin  dal  Chaos  accennato  da  Moisè  , 
quando  ditte  ,  come  abbiamo  nel  Sacro  T elio  :  (  Ge¬ 
ne/. I.  1 .  )  In  principio  creavit  Deus  Ccelum  ,  &  T er- 
nm,dove  i  più  fpeculativi  non  intendono, che  fi  creaf- 
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fero  didimamente  il  Cielo  ,  e  la  Terra  ,  poiché  H 
vede  chiaro  ,  che  non  furono  dittimi  nell’ altre 
giornate  3  ma  produtte  folamente  quel  Chaos  ,  che 
doveva  etter  materia  di  tutto  jl  Mondo  corporeo , 
poiché  calando  il  fupremo  Fattore  dal  Mondo  dell1 
Intelligenza  in  quell’ Elementare ,  efecciofo,  fece 
prima  1  Cieli  ,  adornandoli  di  flette  fitte  ,  ed  erranti, 
C  calando  più  atta  caducità  ,  formò  gl’ Elementi, 
ponendo  nel  centro  la  Terra  ,  in  fe  medefima ,  e  dal 
ftio  ittetto  pefo  fottenuta  ,  e  così  diede  varie  forme, 
e  qualità  a  quella  indigefla  mole  del  Chaos,  ecom- 
parve*tanta  varietà  di  cofe  celetti  ,  e  tettolunari , 
cheferbano  fin’ ora  ,  e  con  la  durazione  del  moto 
ferbaranno  la  corrifpondenza ,  e  Simpatia ,  nata  dal¬ 
la  cognazione  della  materia  .  Quindi  le  cofe  di  là 
sù  con  benignità  dolce  le  loro  prerogative  alle  cofe 
inferiori  compartono  ,  ed  alla  mancanza  dei  luogo 
d’ un  Elemento  fottentra  Pa’tro  ,  benché  di  quali¬ 
tà  contraria ,  c  contro  la  propria  inclinazione  j  ma 
dovendo  gl’ Elementi  tutti ,  0  nella  Terra,  o  dalla 
Terra  aver  l’ etterc ,  e  la  confervazione  ,  fù  necefsa. 
rio  ,  che  P  Eterno  Motore  le  virtù  di  tutti  gP  Ele¬ 
menti  ,  in  una  quali  ettenza  ridotte  ,  nelle  vifcere 
della  Terra  riponeflè ,  accioche  la  natura  ,  nel  pro¬ 
durre  le  cofe  ,  non  fotte  cottretta  mendicare  dagl* 
Elementi  tanto  lontani ,  e  difeordi  le  porzioni  ne- 
ceflarie  .  Or  da  quello  mifcuglio  d’ Elementi  è  tar¬ 
mato  un  umido  ,  il  quale  ben  mitto  ,  e  concotto 
dall’arcaico  mirabile  detta  natura ,  cioè  da  quetta  intì- 
ta  virtù, che  fi  ritrova  nelle  vifcere  della  Terra,  umi¬ 
do  radicale  fi  chiama,  e  rappretentaquafi  la  forma 
d’un  acqua  vifeofa ,  o  cratta ,  come  vuole  Platone -,  e 
detto  umido  radicale  è  la  materia  prima  di  tutte  le 
cofe .  Ma  perche  farla  evaporabile  ,  e  fenza  conli- 
ftenza ,  la  natura  li  diede  per  compagine ,  acciò  fi  fta- 
bilitte  ,una  certa  fottanza  di  natura  fecca  ,  elìttente 
dentro  l’ iflette  vifcere  della  terra  ,  chiamata  da  Fi- 
lofofi  Solfo ,  Quando  dunque  la  Natura  vuol  produr¬ 
re  le  cofe,  l'Arcbeo ,  o  vogliamo  dire  primo  miniflro , 
o  iftrumentp  della  Natura,  operando  in  queft’umido, 
lo  folleva  in  alto  col  fuo  perpetuo  virfual  calore ,  e 
fecondo  i  varj  luoghi ,  dove  patta ,  e  fecondo  il  Solfo, 
al  qual  s’ attacca  ,  ounifee,  acquifta  ledifpofizioni. 
per  la  forma  fpecificante ,  e  diftinguente  le  cofe  tra 
loro  .  A  quello  mod(5  anche  ne  viene  prodotto  l’Oro, 
Rè  tra  Metalli ,  come  più  perfetto  3  imperciocché  P 
Archeo  eleva  quelPumido  radicale,  ovvero  Mercu¬ 
rio  dal  centro  verte  la  circonferenza  ,  e  quello  col 
fuo  principio  perfetto,  mediante  il  calore  patta  per 
i  pori  della  terra  ,  ed  unendoli  co!  Solfo  detto, qua¬ 
le,  fe  farà  impuro ,  fi  formano diverfi  Metalli  dittin- 
ti  fecondo  P  impurità  ,  che  il  Sotto  averà  feco  me- 
fchiate  ,  e  continuando  quelPumido  d’  attendere 
pernii  pori  della  Terra,  dove  farà  attaccato  il  Sol¬ 
fo  ,  che  abbiamo  detto  ,  fi  viene  a  purificare  ,  e 
purificato  s’  unifee  poi  coll’  umido  ,  e  lì  pro¬ 
duce  l’Oro, e  quelli,  che  cavano  le  miniere,  li  doglio- 
no  grandemente  ,  quando  trovano  in  una  miniera  co¬ 
minciata  la  vena  dell’  Oro  vicina  all’origine  3  ed  al¬ 
l’ora  hanno  per  fermo,  che  finifee  la  vena  :  Quia  tan¬ 
ta  purità s  non  potè  (1  effe  nifi  parva  ,  dice  Alberto  Ma¬ 
gno  .  Sono  alcuni  ,  che  Stimano  la  prima  materia 
detti  Metalli  ettère  lo  fperma ,  ofeme  dell’ Oro,  qui 
non  m’ affaticarò  molto  a  riprovare  quetta  opinione, 
ettendo  da  fe  fletta  la  ragione  chiara  j  impercioc¬ 
ché  fe  nette  vifcere  detta  ferravi  fotte  necettario  il 
feme  dell’  Oro ,  per  generare  nuovo  Oro,  fenza  dub¬ 
bio  faria  quefto  feme  derivato  da  un’  altr’Oro ,  il 
chcmanifeftamente  è  fatto ,  imperciocché  detto  fe- 

me, 
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me,  non  fi  potria  chiamare  materia  prima  ,  mentre 
deriva  da  un’altro  Oro .  Dicono  altri  Chimici  ,  che 
detto  feme  fia  quafi  un  punto  ,  e  non  difiufo  per  tutto 
al  corpo  5  ma  in  determinata  parte  di  quello  ;  liceo- 
me  non  in  tutte  le  parti  del  corpo  umano  fi  trova  at- 
tullmente  il  femejj  formale  ,  avendolo  bensì  Virtual¬ 
mente  diffido  per  tutto  il  corpo?  perche  già  s  e  tatto 
nota,  per  mezzo  dell’Anatomia  efiere  il  ieme  forma¬ 
le  {blamente  ne’vafi  fpermatici  .  Non  fi  richiede 
dunque  lofperma  per  la  generazióne  de’ Metalli ,  ma 

bensì  quell’  umido  radicale  ?  o  vogliamo  dire  Balla¬ 
rne  del  Solfo  de’  Metalli,  o  la  parte  piu  perfetta ,  e 
decotta  delle  cofeinfufe  in  quell’ umido ,  o  Mercu¬ 
rio  ,  che  s’è  detto  da  quell’  Idea ,  o  congregazione  di 
virtù  dee d’ Elementi  intorno  al  centro  da  Dio  rimet¬ 
te  5  e  quello  farà  fperma  ,  per  Analogia?»  .  Si  può  an¬ 
che  in  qualche  modo  raccogliere  da  Platone  (in  Li¬ 
neo)  eflere  la  prima  materia  de’  Metalli  quell  umi¬ 
do  ,  che  diceflìmo  di  fopra  ,  mentre  vuole  ,  che  la 
materia  de’  Metalli  fia  un’  umor  craiio ,  onde  chiama 
perciò  i  Metalli  acque  fufibili .  Carnuta  (  hb.at.fed. 
4.  )  fcrive  fopra  quello  penfiero  così  :  Materia  remo» 
ta  Metallorum  ejt  bumor , fiv'e  halitus  attenuatus vif- 
cofus ,  &  exbalationi  commixtus .  Oltre  delle  ludette 
autorità  gioverà  molto  ,  addurre  qui  qualche  ben  fal¬ 
da  ragione  ,con  la  quale  fi  venga  a  confirmare  ,  che 
1’  umido  radicale ,  o  prima  materia  de  Matalii  lia  co- 
fa  vifeofa  ,  e  cratta  5  imperciocché  l’efpenenza,  fida 
rettificatrice  delle  cofe ,  giornalmente  fa  vedere ,  che 
ad  un’  infermo  all’ora  s’avvicina  la  morte  ^quan¬ 
do  <di  /bpragìunge  un  fudore  craffo ,  e  vifeofo,  che 
li  chiama  de’  Medici  fudore  Diaforetico  ,  la  ra¬ 
gione  ,  perche  1*  ammalato  con  quello  fudore  fe 
ne  muore ,  oltre  l’ altre  caufe  intrinfeche  ,  è ,  per¬ 
che  trafpira  1’  umido  radicale  unico  vincolo ,  che 
attacca  l’ anima  col  corpo  .  Se  dunque  ne’  corpi 
umani  1’  umido  radicale  è cofa  tenace,  cruggiado- 
fa,  fenza  fallo  ne  fegue  ,  che  effondo  i  Oro  mate¬ 
ria  più  temperata  del  Mondo ,  il  fuo  umido  radicale, 
o  materia  prima ,  altro  elfor  non  deve ,  fe  non  un’ac¬ 
qua  vifeofa ,  come  s’ è  detto  di  fojpra  . 

Si  conchiude  di  più  dal  fuddetto  difeorfo  ,  elfor 
■diverrà  cofa  la  prima  materia  dell’Oro,  dallo  fper¬ 
ma  d’etto,  effondo  la  prima  materia  principio  ma¬ 
teriale  :  e  lo  fperma  dello  ftfcfs’  Oro  principio  at- 

Sarà  bene  il  ripetere  qui  ,  mentre  l’ occafione  lo 
ricerca  ,  che  dagli  Savii  non  fi  ammette  poterli 
cavare  dall’ Oro  quello  feme,  e  chi  alforifee  il  con¬ 
trario  parere  ,  fenza  dubbio  s’inganna ,  perche  co¬ 
me  altrove  ho  inoltrato  ,  non  fi  può  cavare  dall’ 
Oro ,  nè  Spirito ,  nè  Anima  ,'nè  altra  cofa ,  che  non 
lia  formalmente  rifletto  Oro  3  e  che  fia  cosi  ,  ce 
l’ infogna  1’  iftettb  Arrotile ,  che  dice  :  Auruy  ejì 

Cerfecie  concoBum ,  cioè  ,  che  non  ha  parti  impure: 

enche  dicono ,  che  fù  veduto  in  Roma  un  Sicilia¬ 
no  ,  che  in  prefenza  di  gente  grande  con  una  pic- 
ciola  Medicina ,  che  non  eccedeva  un  tal  pefo,  con¬ 
vertiva  inOro  fino  due  oncie  di  Mercurio  volgare, 
e  quella  Medicina  fù  giudicata  anima  dell’  Oro. 
Qua  ratione  id  fieri  pojfit  ,  (  dice  Rublo  fatis  diffi¬ 
cile  vi  de  tur  cognita  ,  navi  in  auro  oh  per f edam  co - 
flionem  ,  mixtionemquepartium  exuBam  ,  nulla  pars 
efi  alia  pur ior . 

Cercammo  anche  filofofando  più  oltre ,  fe  la  pri¬ 
ma  materia  dell’  Oro  è  comune  a  tutti  i  Metalli , 
come  fi  è  accennato  nella  Minerologia  .  Calijìene 
apprettò  Bernardo  Cefiovnaìe  ,  che  tutti  i  Metalli 
convengano  nell’  filetta  forma  Specifica  foftanzia- 
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le,  e  che  folo  accidentalmente  difforifeano .  Qui  fi 
può rifpondere ,  chediverfe  proprietà,  indicano di¬ 
verfe  Efseuze  ,  e  per  confeguenza  diverfe  forme  fò- 
ftanziali  ;  onde  comunemente  fi  concede,  che  tutti 
i  Metalli  hanno  diverfe  proprietà  ,  ne  fegue  dun¬ 
que  ,  che  non  pofsono  avere  tutti  le  medefime  dif- 
pofizioni  3  e  ciò  vien  confermato  da  Alberto  Ma¬ 
gno  ,  il  quale  chiaramente  dice  ,  che  ogni  Metallo 
halafua  forma  follanziale  diflinta  da  quella  dcgl’al- 
tri  Metalli ,  e  dice  efser  lineerà ,  fola ,  e  non  accop¬ 
piata  con  l’altre  forme  ,  che  convengono  a  gP  altri 
Metalli.  Si  feorgs  falfa  dunque  l’ opinione  di  co¬ 
loro  ,  i  quali  vogliono  ,  che  in  qualfivoglia  Metallo, 
villano  più  forme  ,  efpezie  di  Metalli,  e  che  alcu¬ 
ne  fono  occulte ,  altre  manifefle  :  parte  fono  di  den¬ 
tro  ,  e  parte  di  fuora ,  alcune  nel  tondo ,  ed  altre  nel¬ 
la  fuperficie  ,  come  perefempio  il  Piombi ,  dicono 
etti  ,  è  di  dentro  Oro ,  e  di  fuori  Piombo ,  l’Oro  poi 
all’incontro  è  nella  fuperficie  Oro ,  e  dentro  Piombo, 
e  così  feguitano  gli  feguenti  metalli .  Se  ciò  fofsc  ve¬ 
ro,  nefeguiria  ,  che  abbrivandoli  il  Piombo  col 
Solfo  ,  doverebbe  lafciare  nei  fondo  del  vale  la  por¬ 
zione  dell’Oro,  eh’ efso  Piombo  aveva  dentro  di  fe 
mefehiata ,  l’ efperienza  moftra  il  contrario,  dunque 
è  vana  l’opinione  di  quelli  tali ,  benché  non  manch  i- 
no  dì  quelli  ,  cheperpruova  della  ludetta  opinione 
portano  la  teftimonianza  di  Celio  Rodigino  che  ri  fe- 
rifee  efsere  flato  un’ uomo  in  Francia  ,  che  le  par  a  va 
l’Oro  da  qualfivoglia  metallo ,  per  mezo  dell’  acqua 
da  partire . 

Noi  dunque  per  non  pafsare  a  piede  afeiutto,  come 
fi  fuol  dire ,  diflingueremo  P  opinione  fuddetta  in  re¬ 
mota  ,  e  prottìma  3  imperciocché  remota  la  prima 
materia  è  l’iftefsa  con  quella  degl’altri  Metalli  5  Prof- 
fima  nò  ,  perche  la  prima  materia  dell’Oro  di  già  s’è 
moftrato  efsere  quel  prottìmo  principio  materiale ,  o 
quel  foggetto ,  che  ha  tutte  ledifpolizioni  per  la  for¬ 
ma  dell’  Oro ,  ne  fegue  lènza  fallo ,  che  non  potrà  ef- 
fere  comune  agl’altri  Metalli ,.  perche ,  come  ho  det¬ 
to,  leftefse  difpofizioni  non  pofsono  efsere  di  due  for¬ 
me  fpeci floamente  diverfe: Remota  è  Piftelsa  degl’al¬ 
tri  Metalli ,  perche  quell’ifteflb  umido  mitto ,  e  con¬ 
cotto  dal  calor  dell’aere,  eh? dicemmo  chiamarli 
Mercurio  ,  afeendendo  dal  centro  alla  circonferenza 
della  terra  ,  lì  producono  varii  metalli ,  fecondo  le 
difpofizioni  del  Solfo  ,  al  quale  li  attacca . 

Ma  fecondo  l’opinione  degl’ Aftrologi  ,  li  Metal¬ 
li  li  producono  varii ,  fecondo  li  Pianeti ,  che  tira¬ 
no  detto  Mercurio  ,  come  per  efempio  ,  tirato  dai 
Sole  fi  produce  l’Oro  ,  il  quale  ha  riguardo  di  foc- 
correre  al  cuore  3  dalla  Luna  l’Argento,  al  cerebro  j 
Marte  il  ferro  ,  al  fiele  3  Mercurio  l’Argento  vivo, 
al  polmone,  Giove  loStagno,  al  fegato 3  Venere  il 
Rame ,  alle  Reni  3  Saturno  il  piombo ,  alla  milza  3 
e  ficcome  quelle  Stelle  erranti  producono  i  Metalli, 
così  anche  per  virtù  delle  Stelle  fitte  fi  producono 
le  Gemrfie ,  benché  Vullefio  ,  ed  i  Conimbricefi  , 
non  ammettano  quella  opinione  ,  nientedimeno  non 
manca  chi  tien  falda  opinione  ,  che  fi  producono 
per  virtù  delle  Stelle,  e.fpecialmente  dei  Sole  , di 
modo,  che gl’influffì  celetti  fiano  la  caufa  princi¬ 
pale,  e  l’iftromentaria  ,  dicono  efsere  parte  il  ca¬ 
lore  ,  e  parte  il  freddo 5  parte  il  calore  perche  ge¬ 
nera  il  vapore  detto  di  fopra ,  e  lo  concuoce  ,  il  fred¬ 
do  poi  locondenfa,  e  coftringe,  come  tra  gl’ altri 
vuole  Vallefto ,  ed  i  Conimbricefi  ,  e  fi  vede  l’atto 
pratico,  perche  il  metallo  fi  fonde  dal  caldo  ,  e  fi 
condenfa  dal  freddo  ,  come  anche  dice  ( Alberto 
Magno  l  Uh.  cit.  )  Caufamgenerativam  Metallorum 
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effe  Motorem  Orbis  ,  cxplicantevi  formas  naturale s  , 
per  motumCceU ,  &  quali  tate;  Elemento-rum  ,  Ed  Ef 
mete  non  è  di  fi  mi  le  opinione ,  mentre  dice  :  Coelum 
cjje  r atrpm  Metuilorum,  E erravi  auteni  effe  niatrem^y 
come  nel  fine  della  pag.  21.  s’è  detto . 

-  du.n3ue  chiaramente  fi  vede  effere  l’Oro 

Metallo  il  più  perfetto  d’ogn’altro  ,  e  per  confecnien- 
za  il  piu  durabile  di  tutti)  di  modo,  che  fotterrato  in 
terra  y  o  nell  acqua  y  o  altra  cofa  immonda  ,  non  pati- 
fee  1  arrugginirli ,  ma  fi  conferva  come  incorruttibi¬ 
le  )  e  perciò  come  tale  l’hanno  prefo  per  materia  del¬ 
le  monete  principali ,  benché  la  Natura  non  l’abbia 
prodotto  a  quello  fine,  perche  è  certo  effère  pernicio- 
iiflima  calila  della  perdizione  del  Genere  Umanoj  on¬ 
de  perciò  molti  Sapìen tifiimi  Filofofi,  nonfolamen- 
te  ne  tennero  Ppeo  conto,  ma  di  più  lo  difpreggiaro- 
no  ,  cosi  fece  ipecialmcnte  Foc/one  gènerofi fiimo  Ga- 
pitanQ  )  che  ricuso  cento  Talenti  d’Qro  mandatigli 
in  Prelcnte  da  AleJJandro.  Magno  ,  maravigliandofi 
corncfra  tanti  Ateniefi  alui  folamente_> 
AleJJundro  avelie  mandato  un  dono  così  grande  ?  Ed 
ellendogli  rifpoffo ,  che  fra  tutti  quelli  efiò  affoluta- 
mente  era  fiato  riputato  uomo  lineerò ,  e  da  bene_j>  : 
Sinat  ergo  (  difiè  F adone  )  me  talem  perpetuò  ,  ^5*  vi- 
dtn  y  0*  effe  (  Fiutare .  in  ‘aita  Pbocion.  )  Zenone,  co¬ 
me  narra  S.  Gregorio  Naziatizeno  ,  effóndo  affaldo 
in  mare  da  una  proceilofa  tempefta,  gittò  ogni  cofa_ 
nel  mare ,  dicendo  poi  :  Gratiam  fili  fortuna  babeo , 
qua  me  ad  Pbilofopbicum  palliolum  re  digit  .  Grate 
Tebabanoy  Come  attefta  S.  Girolamo  (  Epifi.  ?.  ad 
Paul,  )  andando  per  ftudiare  ad  Atene  ,  gittò  via  una 
gran  quantità  d’Oro ,  e  fra  fe  diceva  :  Non  pofjum 
fmul  virtutes  ,  0*  divi  fiat  poffidere  .  A  Fabrizio 
Cinea  mandato  per  Legato  agPEpiroti  ,  fu  da  quel¬ 
li  offerta  una  quantità  di  Oro  5  (  Manut.  1.6 .  apopbi, 
num. 33. .)  egli  ricalandolo  diceva  :  Mallem  imperare 
aurum  ha  bentibus  yquàm  aurum  babere  .  Arili ippo  , 
(come  feri  ve  Laerzio  vi  ta  Pbilofopb.)  navigando  s’av- 
vidde ,  che  le  genti  della  Nave  erano  Corfari ,  onde 
prete  1  Oro  -,  che  fòco  portava  y  e  numerandolo» 
l.e  lo  taceva  mduftriofàmente  cadere  in  Mare ,  co- 
PeOmpiudenza  ciogli aweniff© ,  dicendo:  Me' 
liùs  effet  y  ut  bac  ab  Arijìippo  y  quàm  Arifìippus  prò - 
pter  bae  pereat  1 

La  dalle  de’ Poeti  nè  anche  differite  dall’opi, 
nione  de  Filolofi  ,  e  tra  dii  Ovidio  chiama  l’Oro 
più  nocivo  del  ferro  ,  e  qui  tralafcio  ,  per  non  effe- 
li2  foverchiamente  lungo,  una  infinità  di  fentenze, 
e  detti .  ? 

Ma  tralafciando  anche  y  quanto  fopra  di  ciò  fi 
potna  dire  in  apportare  Ifforie  profane  ,  entraremo 
nel  fpaziofo  mare  della  Sacra  Scrittura  ,  dove  fi  lecr, 
gono  più  apertamente  1  danni  perniciofi  dell’Oro, 
e  per  primo  nell’Ecclefiaftico  (cap.  xxxi.7.  )  fi  dice: 
JLignum  offe  tifoni  s  eji  aurum  Jucrificantìum  t  Va  il- 
us  y  qui fe  fi untar  illud  1  &  omnis  imprudens  depe- 
riet  in  ilio  :  -51  .Giovanni  Crifojìomo  (  Ho m ilici 3  y . ) (c r i - 
vendo  fopra  S,  Paolo  allì  Corintii  difse  :  Homi , 
iies  y  &  in  belluas  damonefque  mutari  ,  Ragione¬ 
volmente^  dunque  diciamo  éffèr  fchernito  ,  e  dif- 
prezato  1  Oro  ,  da  chi  ha  lume  di  ragione  ,  per  il 
fine  di  accumular  ricchezze  5  ma  per  il  fine  di  con- 

fervare  la  fan  ita  fù  filmato  da  Savj  -,  per  la  fua _ 1 

gran  perlèzione  venendo  riputato  grandemente—! 
giovevole  ,  e  rifiorativo  della  Natura  Umana  ,  per¬ 
la  ipecial  virtù  ,  che  badi  corroborare,  e  fcaccia- 
Tp.  >  P^honi  del  cuore ,  come  riferì fee  Carlo  da 
tetr  Alba  (  de  Quin.cbym.  eJJ'.prop.  8.)  onde  Mut- 
teo  j  ilvatico  aggiunge  di  più  valere  contro  l’Elefan- 
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Avimw  oltre  dell,  facoltà  di  confortar  il  cuo¬ 
re  dice  (  Pandelì,  Mediein.  )  che  tenuto  in  bucete 
leva  .1  puzzor  de  nato ,  L’Oro ,  benché  fia  infuoca- 
to ,  accettato  alla  carne  viva  la  frotta ,  e  non  li  fe„- 
te  ildolore ,  de!  che  n’ho  efperienza,  e  perciò  s’ado¬ 
pera  a  dar  fuoco  nelle  operazioni  chirurgiche ,  per 
non  indurre  dolore  ai  paziente  .  &  r 

Sermone  infuocando  un  pezzo  d’Oro  ne  abbruggia 
1  ali  de  Colombi ,  e  dice ,  che  così  facendo  ,  noti  pSr- 

prefio^  0  F°PUe  ’  CChC  Partendo  ritornano 

Renodeo  dà  l’Oro  in  polvere  alle  Donne  oppilate, 
in  vece  dell  accia jo »  preparato  :  foggiunge  qui  Giulio 
.  Ce  far  e  Claudino  (De  ingref.  ad  infirmo  s  )  e  dice ,  che 
ia  effetti  maravigliofi  . 

vrPln  aPPre^o  alcuni  effettivamente  ,  fe_j 

1  Uro  preio  in  foitanza  fia  buono ,  per  foccorrere  all’ 
ìndifpofizioni ,  che  dicono  gl’accennati  Autori,  e  vo¬ 
gliono  poi ,  checosì  non  abbia  alcuna  facoltà  Medici¬ 
nale, perche  non  fi  può  dal  calore  noftro  naturale  con- 
cuocere,  ne  Superare,  e  per  confeguenza  ninna  cofa 
può  avere  virtù  Medicinale ,  fe  prima  dal  calor  nati¬ 
vo  non  viene  alterata  ,  e  ridotta  dalla  potenza  all’at¬ 
to  5  ma  quanto  fia  frivolo  quefto  loro  argomento ,  mo* 
ltrafi  chiaramente  col  fegnen te  difeorf 05  impercioc¬ 
ché  e  dafaperfi,  che  il  Medicamento,  perefecruire 
la  fua  operazione ,  non  ha  bifognod’effère  talmente 
attuato  dal  calor  noftro  ,  che  venghi in  tutto  fupera- 
to, perche  gli  balta  affolutamentc  efière  alterato, con¬ 
forme  ne  lafciò  infognato  Galeno  (  i.defmp.Med. 
fatui,  c.  11. &Ji/j,2.  cap.2q.)  perche  il  medicamento 
non  ha  da  nutrire,  nè  convertirli  nella  fofianza  ani- 
mata  .Da  qua  dunque  fi  feorge  effe  re  falfa  l’accen¬ 
nata  alferzione  ,  e  volendone  elfi  la  pratica  del  noftro 
afsunto ,  la  rffrovaranno  di  continuo  nell’Antimo- 
f1.10  5  .e  Mercurio  ,  già  intendo ,  preparati  ,  qua¬ 
li  pigliati  per  bocca  operano  quafi  iffantanea- 
mente  ,  efsendo  appena  alterati  dal  calore  noftro  , 
e  quelti  non  fono  anche  Minerali  ,  coni’  è  l’Oro  ? 
Marco  Antonio  Alaimo  (  Defucced.  cap .  de  Gemmi s 
&auro)  fenve contro  quefti  tali  rifolu tanfate  iu^ 
quelta forma:  Certo  Auttorcs  bujufmodi parum  in-, 
pbilojophica  cognitione  verfatos  cognofeo  ,  eo  quia  pu- 
tant  medicameli t q  ,  ut  operavi  pojftni  y  concoqui  iti  . 
Cup/lum  pnus  ,  in  fanguinem  ex  inde  converti  debe- 
re  ,  nejcientes  quod  in  bujufmodi  tr anfmat adone , 
ajiqua  virtutes  y  qualitatefve  refolvuntur  ,  ut patet 
■de  Medicamento  johente  j  quod  f  forte  concoqui - 
tur  ,  virtus  ejus  purgatila  evanefcit ,  ideoque  puma, 
tio  minime  Juececfit  y  &  ftc  dereliquis.  Ecco  Aedo 
(  Tetrahb.ferm .  1.  cap.  123.)  che  io  difse  avanti 
chiaramente  con  le  feguenti  parole  ,  Multi  accepto 
veratro.  ,  ipfoque  CQneoHo  ,  omnino  quìdem  non  funt 
purgati Quod  Jì  medicamenta  ,  foggiunge  il  ci¬ 
tato  A  lamio  (  loc.  cit.  )  operantur  ,  non  quìdem  eoruvi 
fubjlantia ,  (  quiafubjìant'ue  ni  hi  l  contrariavi ,  ut  ex 
A  rij  lo  tele  babet  ur  )  fed  cor  uni  quaìitatibus  manifefìisy 
mhmltis  operantur ,  qua  fopita  cùm  fnt ,  calori  s 
.naturalis  opifìcio  agent  ad  operandum  ,  non  qui  de 
poncoquentìs  j  fed  alter antis  tantum  ,  ut  per  eamal- 
terationem  fopita  qualitates ,  medicamentique  virtutes 
41  d contrariai  qualitates,  virtutefque  dejiruendas  jufei - 
tentar  3  quod fi  ita  non  effe  dicant ,  cur  iidemmet  Au- 
tores  limatura  Eboris ,  Chalybis,ojfbus  tum  borni  ni  s , 
tumque  aniniàlìum,pilis,  caterifque  rebus  allo  modo  in 
f anguine  converti  bili  bus fdunt ,  ^  ad  mulfos  gravi]- 
fmiQS  morbos  profigandos  injìituunt  ? 

Soggiungono  di  più  i  contraddenti  delle  virtù 
dell’Oro  in  fofianza  »  che  efsendo  l’Oro  un  metallo 

cari- 


gl  !  TEATRO  PAR 

rprico  di  gravezza  ,  non  può  penetrare  al  cuor€_J, 
come  parte  lontana  dello  ftomaco  .  Credono  forfè 
feioccamente  quefti  tali ,  che  prefo  per  dentro  j1  cor¬ 
vo  il  medicamento  penetri  da  fe  fteffio  alle  parti  piu 
intime  del  corpo  noftro-?  Se  ciò  foffe, intromeuine 
cadaveri  dovrebbono  ùmilmente  operare  >  ma  lap- 
p'iano  quefti ,  che  i  medicamenti  prefi  internamente, 
td  alterati  che  fono  dal  calor  nativo  ,  vengono  tirati 
dalla  facoltà  attrattiva,  che  li  ritrova  in  tutto  11 
corpo,  efiendogli  dato  dalla  Natura  un  neceffario,  ed 
indefeffo  fucchiamento  delle  vene*,  onde  tutte 
vorticelle  del  corpo  tirano ,  e  fucchiano  1  alimento  a 
loro  neceffario,  ed  effendo  il  fegato  noftro come 
fonte,  il  quale  deve  ftar  fempre  pieno ,  ed  accio 
T  umore  non  li  manchi  mai ,  tira ,  e  fucchia  di  con¬ 
tinuo  dal  ventricolo  ,  nel  quale  ,  effendo  poi  vacuo, 
f  (ente  la  fame  ,  che  perciò  è  neceffario  empirlo  nuo¬ 
vamente  di  cibo  .  In  quefto  modo  anche  fono  tirati,  e 
vendono  a  penetrare  i  medicamenti  in  qualfivoglia__, 
parte  del  corpo  noftro,  ficche  dunque  l’Oro  prepara¬ 
to,  cioè  ridotto  intenuiftìmi  fogli,  o  mangiato  ,  o  be¬ 
vuto  cala  nello  ftomaco,e  fi  mefchia  col  cibojed  emen¬ 
do  quefto  tirato  dal  fegato,  fi  mefchia  coHangue_j, 
c  o-li  communica  lefue  facoltà,  onde  tirando  ogni 
particella  il  fuo  nutrimento  ,  mediante  la  virtù  at¬ 
trattiva  ,  può  facilmente  1’  Oro  penetrare  per  tutte 
]e‘ parti  del  corpo  ,  e  più  facilmente  al  cuore  ,  dove 
ha  fpecial  fimpatia  ,  o  riguardo  ,  ma  per  qua! I  via' 
per  il  tronco  grande  della  vena  cava  afcendente. 
Ma  fe  forfè  ad  alcuni ,  quefto  pareffe  ftrano  penfie- 
ro  leggano  di  grazia  alcune  mirabiliffime  uxorie 
appretto  '  Marcello  Donato  uomo  eruditittuiio ,  che 
troverà  un  giovane  Tedefco,  al  quale  cafualmente 
volò  una  Mofca  fino  alla  cavità  del  ventricolo  ,  e 
o-li  diede  moìeftia  per  un’ora  continuata,  e  poi  il 
giorno  feguente  urinò,  edinfieme  ufcì  la  mofca  con 
l’ urina  ,  come  dunque  poteva  la  mofca  ,  ch’era  già 
morta  ,  paftare  per  quelle  vie  così  angufte  ?  bifogna 
credere,  che  foffe opera  della  virtù  attrattiva,  che 
d  ceffi  mo  poco  fa  .  llmedefimo  Autore,  f  lib.cit.) 
ed  Ale  [andrò  Benedetto  (  Uh.  ^.cap.  r  3 .  hijì.  bum. 
coro.)  riferilcono  1’  Iftoria  di  colui,  che  inghiottì 
un’  ago  ,  e  poi  urinando  lo  mandò  fuori  per  i  luoghi 

ordinar]  dell’ urini .  • 

Gio:  Lancio  (  Epijì.  medie .  Uh.  2.  epijl.  40.)  feri  ve 
d’ una  Donzella  che  tenendo  in  bocca  cinque  «aghi 
ricevè  una  repentina  paura ,  inghiottii!!  gl’  aghi, 
quali  nel  rendere  l’ urina  iifcirono  fenza  fua  lefio-- 

tìC 

Ari  liofile  (  7.  Hi  lì.  epifl.  40. .)  fcrive  il  morbo  Pi- 
lare  in  quefto  mordo  .  Ubera  tota  fungo  fa  ita  flint 
ut  fi  in  poculo  pilum  forte  bauferit  mulier  ,  dolor 
niovetur  in  manimisi  quodmalum  Pi  lare  appellante 
nec  fedatur  dolor,  donec  pilus  ,  vel  per  greffus  ex - 
eat  [ponte  ,  vel  cum  latte  exfugatur .  Come  dunque 
fi  dirà ,  che  fu  tirato  quel  pelo  dal  ventricolo  alle 
mammelle  ?  fe  non  mediante  la  virtù  attrattiva, 
Che  fin’  oggi  ancora  le  Noftre  Donne  lo  dicono , 
ammalandoli  le  loro  mammelle  ,  averci  il  Pelo. 

Profpero  Marziano)  Sop.  tìippocr.lib .  de  nat.puer.) 
dice,  che  tirò  dalle  mammelle  di  una  Donna, 
una  certa  porzione  di  foglia  di  Cicoria,  che  il  gior¬ 
no  precedente  aveva  mangiata  .  Da  tutte  quelle  pre¬ 
paraste  Iftorie  fi  viene  a  conchiuderc,  che  i  Medi¬ 
camenti  intromeffi  nel  corpo  operano  tirati  dalla 

virtù  attrattiva.  •  ‘  . 

Sentiamo  da  Stefano •  Strobelbergero(  lib.  cit.  cap. 
de  auro  )  la  cofirmazione  di  quefto  parere .  Ut  ve¬ 
ro  commodè  intra  corpus  aurum  affanti  queat ,  laudo 
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ijìos ,  qui  tenues  lamhtulas  id  ita  raref aduni  ,  ut 
ad  partes  internas  faciliùs  penetrare  pofft  .  Hocft 
buie  Antidoto  ita  mixtum  in  convenienti  liquore  bi- 
bendum  agris  exbibetur ,  vere  potabile  effioitur ,  lon- 
geque  prajtantius  ,  tamquam  viribui  fuis  integrum 
cenfendum  ,  quam  illud  aurum  potabile  (  non  pota¬ 
bile)  Cbymijìarum  ,  qui  nat  urum  boni  auri  de  fruen¬ 
do  ,  0*  nativam  bonitatem  amittendo  ,  altenam  , 
&  inutilem  ,  quin  ,  & fap'e  noxiam  ei  inducunt  qua - 

litatem .  _  , 

Augerio  Ferrèno  ( pratt  •  Caigjtmed.  cap.  de  AlJser- 
mes  )  Tolofan© ,  dichiara  anche  effere  virtuofo 
P  Oro  prefo  in  foftanza  :  ecco  le  fue  parole  :  Aurum 
lic'et  non  confiùatur,  ego  non  contentilo :  expertusft  non 
fubflantia  ,  faltem  qualitatis  fua  benefeium  in  cns 
fetore  5  in  pordis  faltu  comperturp,  ejì 

Giovanni'  F emetto  dice  anche  apertamente  ,  che 
ft  Oro  in  foglio  è  virtuofo  in  Medicina  :  Aurum 
(  fono  le  fue  parole  )  temperati ffìmum  ,  foliolis ,  & 
voluti  bratteolis  ad  natura  robur  effettus  melar. - 
ebolieos ,  ad  exolutum  Jlomacbum  ,  ad  cardiaco s, 
&  prater  rationem  majios  efficax . 

Nicolò  Angelo  Elifeo  (  Rat lon.  Metho.curandife - 
bres  cap.  12.)  peritiffimo  in  tutte  le  feienze ,  affer¬ 
ma  ,  che  l’Oro  ,  oltre  del  fuddetto  modo ,  giovi  ahi 
che  per  fifico  contatto  .  Ecco  le  fue  parole  :  Aurt 
fotta  profunt  cordi  ob  innatam  fucultatem ,  quam  p  ra- 
Jìat  Aurum,  unde  admirari  non  debent  Tyrones  > 
cimi  auri  fotta  ,  t am  in  fytupis ,  quàm  tn  rebus 
alìis  étpponimus,  quoniam  non  mantfejhs  qua  Ut  itti- 
bus  ,  fedfpecifìca  forma  propnetate  agii  idcirc'o 
non  indiget  dijjolutione ,  fedfolìimper  Phyfci  conta- 
ttus  appìicationem,nihil  objiat  ft  indigejlumper  alvum 
excernatur  .  Praterea  probabile  efìob  fympathmm, 
quam  cum  corde  babet ,  illud  exbilarare . 

Diofcoride  finalmente  Autore  (lib. 6.  cap.  7.)  non 
meno  verace,  che  accreditato  ,  loda  1’  Oro,  cen¬ 
tra  virus  aconiti ,  e  dice  :  Vinum  ,  in  quo  aurum 

candens  ejìinguatur  potum  .  \ 

Libavio  (  lib.  1.  areb.  cby.  cap. 8.  )  vuole, che  Altri 
lamina Juper  cerebri  futuras  gejlata ,  cerebrum  robo - 
rat ,  fuper  pettus  arcet  palpitationes ,  juper  locos  r<v 
num  confrmat  eos ,  dolofefque  demulcet .  _ 

Cardano  dice  ,  Aurum  fpirat  odorem  jucundum  , 
e  per  farlo  digeftibile ,  ancora  lo  fa  torrefare  col 
Piombo  nella  coppella  ,  finche  fi  confumi  il  Piombo. 

Altri  oppofitori  lì  trovano  ,  che  ammettono , 
che  1’  Oro  naturale  abbia  le  accennate  virtù  j  ma 
negano  averle  1’  Oro  fabbricato  dall’  Arte  Chimi¬ 
ca  ,  quando  fi  trovafle  vero  ,  anzi  pretendono , 
che  tal’  Oro  poffa  più  tofto  nuocere  ,  che  giovare 
al  cuore  5  ma  qui  inforge  ,  oltre  di  quella  dimcol- 
tà  ,  una  nuova  queftione,  cioè,  fe  l’Arte  Chimi¬ 
ca  può  fabbricare  veracemente  1’  Oro  perfetto, 
quanto  è  il  naturale ,  onde  tra  gl’  altri  ,  che  ciò  ne¬ 
gano  ,  folio  Giovanni  Liguoro  ,  Egidio  Romano,  e 
T'oliata,  li  quali  dicono  ,  che  T  Oro  fi  produce  fola- 
mente  dalla  Natura,  mentre  effo  Oro  è  cola  natu¬ 
rale  ,  e  che  perciò  non  fi  poffa  fare  dall  Arte ,  per¬ 
che,  fe  fi  dalle  queft’  arte ,  farebbe  in  piedi  ,  li  vede  , 
che  non  è  cosi ,  dunque  non  fi  dà  tal  forte  a  Artifi¬ 
cio,  efe  pure  fi  trovafle  1’  arte  fuddetta  di  fabbri¬ 
care  1’  Oro ,  non  potria  avere  confacenzacon  la  Na¬ 
tura,  perche  nella  generazione  dell’  Oro  vi  con¬ 
corre  il  calore  del  Sole ,  e  1’  arte  adopera  in  tua  ve¬ 
ce  il  calore  del  fuoco  ,  che  produce  effetti  contrarii 
a  quello  del  Sole  . 

Rifpondefi  a  quelli ,  che  negano  ,  che  1’  Oro  fab¬ 
bricato  dall’arte,. non  fi  poffa  mefehiare  nelle  Me¬ 
dici- 
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dicine  cordiali ,  perche  non  ha  le  virtù  intrinfeche 
confecutive  alla  totale  foffanza  dell’  Oroj  in  tal 
«uilà .  L*  Oro  fattizio  reale  è  vero  Oro ,  parche  ha 
la  natura  ,  e  gl’accidenti  dell’Oro  naturale ,  perche 
dunque  non  potrà  edere  cordiale  corno  l’ Qrp  natu. 
rale  ?  Si  prova  la  confegtienza  5  imperciocché  quella 
virtù  cordiale,  o  dipende  dalla  natura  dell’Oro ,  o 
dal  fuo  temperamento  :  Tempre  ad  cfloè  da  conce* 
derli ,  perche  l’ Oro  fattizio  ha  il  temperamento 
deil’  Oro  naturale ,  e  quello  c  chiariflìmo  ,  perche 
il  vero  Oro  fattizio  refifte  a  tutte  le  prove ,  come 
il  naturale,  perche  dunque  non  può  avere  T  ideile 
virtù  ?  Tu  potrai  dire,  che  quelle  virtù  fi  danno 
dalia  natura,  e  mentre  l’ Oro  fattizio  hai’effenza 
Jegitima  delveroQro,  perche  dunque  daeffa  na¬ 
tura  non  potranno  emanarli  l’ ideile  virtù ,  come 
da  effènziale ,  e  neceffario  principio  ? 

Egidio  Romano  ripugna  contro  queda  opinione, 
adducendq  per  ragione  ,  che  la  Natura  nelle  fue 
operazioni  procede  Tempre  con  principii  certi ,  pre. 
fidi,  e  determinati ,  tra  quali  principi!  numera¬ 
la  caufa  efficiente ,  la  materiale  ,  ed.  il  luogo  5  on¬ 
de  il  Cavallo,  die’ egli,  non  fi  genera  le  non  dal 
Cavallo,  come  da  caufa  efficiente,  c  dal  fangue 
meftruo  della  Cavalla ,  come  da  caufa  materiale  , 
e  nel  ventre  di  edà  ,  come  luogo  determinato ,  co¬ 
si  vuole,  che  i  Metalli  abbiano  da  generarli  fola- 
mente  nelle  vifeere  della  terra  ,  c  non  per  meno 
dell’Arte  ne’ croccinoli ,  q  fucine. 

Per  rilpofia  qui  fi  dice  ,  che  le  Api ,  le  Mofche , 
e  le  Rane ,  non  fi  generano  dove  trovano  la  materia 
difpofta  ,  e  preparata  ,  fenza  confiderazione  più. 
«l’un  luogo,  che  d’ un  altro ,  Or  così  può  feguire_js 
anche  ne’  Metalli ,  che  fono  più  imperfetti  de’  vi. 
venti  >  e  pofl'ono  generarli ,  e  produrli  fuor  delle-* 
vifeere  terrene ,  purché  v’  intervenga  la  materia , 
ed  il  calore ,  che  li  concuoce ,  e  la  frigidità  ,  che  gli 
aduni  ,  e  raccolga  inlìeme ,  e  ciò  conferma  Arijìo* 
tele  ,  il  quale  parlando  d’ alcune  codioni ,  dice  ;  Eli* 
xationem  igitur  ditta  eoncottio ,  hoc  ejì ,  £5'  njhil  dif« 
firt ,  in  infiru  mentis  artifidaUbus ,  aut  naturali  bus 
fjjat  5  prepter  eandem  en'rn  caufam  omnia  erunt , 
Cioè  3  che  poco  importa  il  luogo,  o  il  calore  diver- 
fo  (  di  che  temono  gl’  Autori  fopracitati  )  purché 
v’  intervenga  la  caufa  iffeffa  di  produrle .  E  per  di. 
lucidazione  di  quella  materia  del  calore  artificiale 
differente  dal  calore  del  Sole  ,  fi  rifponde  ,  che  fi  può. 
farnafeereii  Polcino  dall’ovo,  nonfolamente  per 
mezzo  del  calore  delle  Galline  ,  ma  ancora  dando*» 
gli  il  caldo  nel  feno  delle  Donne  giovani ,  o  co]  leta. 
me  cavallino,  o finalmente  con  forno  tiepido ,  co. 
me  riferifee  Be  (Ionio  nell*  OJJervazioni  fue ,  che  fan. 
no  gi’  Egizj .  Dimando  ora  io  quello  Pollo  nato  dat- 
J’ovo,  mediante  il  calore  artificiale,  non  è  mede, 
imamente  in  un  Pollo  dell’rffefFa  natura ,  è  proprie¬ 
tà  di  quel  pollo  nato  col  calore  delle  Galline  ?  Mi 
dicano  anche  di  grazia  ,  fe  gl’ animali ,  che  fpnoge. 
nerati  dal  coito,  differifeono  fi>rfe  da’medèfimi ,  che 
nafeono  dalla  corruzione  ?  comefegue  ne’  Sorci ,  che¬ 
nati  da  coito ,  non  hanno  diverfità  di  fpecie  da’me- 
defimi  Sorci  ,  che  nafeono  da  putredine  ,  Cosi 
dunque  fi  potrà  confi derare  effere  uguale  virtù > 
fenza  differenza  difpezie  tra  l’Oro  naturale, 
quello  fabbricato  con  Arte  3  anzi  fe  vogliamo  cre¬ 
dere  a  Plinio ,  farà  più  eccellente  l’ Qroartificia. 
le  del  naturale,  perche  chiama,  Aarum  excellens 
ìd ,  quod  ex  aure  pigmento  Cajus  Cafar  confeci [f et , 

Ma  inforge  qui  anche  Averroe  (  HE  I.  de  getter, 
/mimai,  cap.  i.  )  contro  quella  opinione  ,  dicendo 
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l’Arte  non  potere  fare  Piffeffp,  che  fa  la  Natura, 
eflendo  lecaufe  fra  loro  molto  diverfe:  Si  rifpon¬ 
de,  che  lecaufe  diverfe  in  fpecie,  fanno  l’ illeffo 
in  fpecie  naturalmente,  come  per§fempio  ,  il  Mo¬ 
to,  fi  Lume  ,  ed  il  Fuoco  ,  che  fono  cole  diffe¬ 
renti  per  fpecie,  e  per  natura,  nondimeno  produ¬ 
cono  fi  fuoco  deli’ iffeffa  fpecie  ,  ed  il  medefimo 
fuoco  fi  cava  da  fpecie  diverfe  ,  come  dalle  Pietre, 
da’  legni ,  dal  ferro ,  e  da  colè  fimlii ,  differenti  fra 
loro ,  Arrotile  (  7.  Metapbyf  )  da  vigore  aU’accen. 
nata  rifpofta  , ‘mentre  dice  ,  che  di  quelle  cole  , 
che  fi  fanno  per  Arte ,  alcune  contengono  in  fc  il 
principio  naturale,  per  cui  poffono  muoverli  al  fi¬ 
ne  intefo  dall’  Arte  ,  come  la  Medicina  ,  e  l’ Agri. 
Coltura,  nelle  quali  l’Arte  è  di  gran  giovamento  > 
ed  a]uto  alla  Natura  3  1’  altre  cofe  ,  che  fi  fanno  lo- 
lamento  per  Arte >  fono,  perefempio,  le  cale,  e_j 
tutti  gl’  edificii .  Mentre-dunque  viene  introdotta 
la  fanità  dalla  Natura  ,  e  daii’  Arte,  benché  le 
caufe della  fua introduzione  fiano  diverfe,  perche 
Con  1’  Arte  ,  e  con  la  Natura  congiunte  inlìeme  , 
non  fi  potrà  produrre  all’ifteffò  modo  l1  Argento^ 
e  l’Oro,  henche  la  Natura,  e  l’Arte  fiano  caufe 
differenti  fra  loro  ?  Non  fonogià.per  negare,  per- 
Jochc  P  Arte  femplicemente  confiderata ,  non  pof- 
fa  fare  cofa  di  buono  3  ma  affermo  ,  che  l’Arte  con- 

t imita  con  la  Natura  può  beniffimo  confeguire  il 
ne  defiderato ,  anzi  trance  [co  Pico  Mirando  Uno 
(  lib.  %.  di  auro  qap.q.)  apertamente  moffra>  che 
Parte  fupera  la  natura,  dicendo  :  Artem  natura 
beneficio fuperare  naturavi ,  in  alili  e  ti  am  rebus  ,  qu& 
Aaro  f adendo  conducunt  ,  &>q. 

S.Tomafo  infegna  non  effer  imponibile  all’  Arte 
di  produrre  li  veri  effetti  deli’ Oro  |  ecco  le  formai 
te  Tue  parole;  47 autcmpqr  Alcbimiam  fieret  aurum 
verum ,  nonejfet  illiqitum  ipfum  prò  fitto  venderei 
quia  nibil  probi bet  artem  ,  uti  ai'tmibm  naturali- 
bus  caujts  ad producendum  naturalqs ,  &  veros  ef 
fetta  s  ,  (  fiecundr  Secund ,  quiqjì. 77.  art.  2.) 

In  oltre  m’augumenta  la  lena  ,  e  mi  foileva  tut¬ 
ta  la  vivacità  di  fpirito  prontiffimo  a  difendere, 
che  l’ Oro  fi  poffà  fare  con  l’ Arte ,  i’  Autorità  di 
tanti  uomini  celebri,  che  apertamente  hanno  detto 
ne’  loro  volumi ,  non  foiamente  poterli  fare  ,  ma_ . 
efferfi  fatto,  come  tra  i  molti  dichiara  1’ Autore 
del  Novum  Lumen  Cbymiqum ,  parlando  al  Letto¬ 
re  :  Ego  quoque  quis  firn  ,  quod  feias  non  opus  •  ficias 
autem  certo  certijfmq  Auttorem  opufeul:  bujus ,  Lar 
p  'tdem  Pbilofopborum  petfettiffme  tenere ,  fecijje  , 
babere ,  e  nella  Prefazione  del  medefimo  libro,  di¬ 
ce  ;  Non  funi  fomnia ,  ut  ignarum  snilgus  loqmtur , 
nec  manìa  otioforum  bominum  commenta ,  ut  fluiti  , 
infi  piente*  )  qui  artem  rìdent ,  Veritas  ipf/ììmqL^ 
Philofopbica  ,  c  poco  più  fotta  dice  ;  Qei  enim  do - 
num  ejl ,  fquidem  ad  eam  nonnif  fola  Dei  iute  ile* 
ttum  ittumì manti s  grafia  ,  per  patentem  ,  &  religio - 
fam  humilitatem  pervemrì pojje  ,  aut  per  oc u Uremia 
praceptoris  demonjìratiomm  . 

Gio:p e*nelÌQ  FiMofo,e  Medico  chiariamo  (Di 
abditis  rerum  caufts)  diceeffèr  vera  l’Arte  Aìchimi- 
ca,  ed  egli  fteffo  aver  fatto  Oro  perfetto  con  effer* 
Arte,  ed  accenna  anche  il  modo  per  gl’ intelligenti. 

Vale  anche  molto  l’ autorità  d’ Arnaldo  di  Vii • 
innova^  il  quale  fi  vanta  con  l’artificio  dell’ Al* 
chimìa  aver  fatto  verghe  d’Qro  ecceUentifììmo  ,  e 
preziofo ,  Il  medefimo  coffa  di  Raimondo  Latto ,  e 
dell’  Oro  fabbricato  da  effò  fe  ne  veggono  in  In¬ 
ghilterra  certe  monete ,  che  oggi  giorno  fi  chiama¬ 
no  Nobili  di  Raimondo , 


Fran . 
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Frante [co  Mirandolano  (  lib,  2,  de  auro  cap.’- ,  ) 
moitra  eflerlì  fatto  1’  Argento  a  cafo ,  mentre  li 
Componeva  un  Medicamento ,  dove  entrava  l’Ar¬ 
gento  vivo,  e  vidde  anche  fard  l’ Oro  ,  mentre  non 
lucravano  di  ciò  l’evento  (  lib,  3.  cap.  ?..  )  Narra  l’  i- 
fteifo  Autore  di  Nicolò  Mirandolano  dell’  Ordine 
Minore ,  Homo  di  gran  fantità ,  che  faceva  aperta¬ 
mente  per  artificio  V  Argento  ,  del  quale  ne  compo, 
peva  quantità  in  Qerufalemme ,  mentre  ivi  {lan¬ 
ciava  , 

Giacomo  Catania  ,  (  lib ,  a  .feti,  (x.*de  aur.  )  dice  il 
jredefimo  d’uu  Frate  Domenicano ,  chiamato  Apoi - 
iinare  ,  il  quale  fapeva  più  di  venti  modi ,  con  i  qua- 
il  componeva  il  vero  Qro  ,  In  Venezia  vi  fu  un’Uo¬ 
mo  ,  che  da  picciola  cafa ,  che  non  eccedeva  un  gra¬ 
no  di  pepe  ,  ne  faceva  una  grolla  {'omnia  d’  Oro  ,  cd 
altri  infiniti  limili  cafi  tralascio,  e  chi  è  curioiò 
può  vederli  appreso  Catania,  (  l'ìb.cit.  ) 

Confermano,  che  bavera  l’Arte  di  far  T  Oro 
per  mezo  dell’ Alchimia,  Alberto  Magno ,  Bernar¬ 
do  Conte  di  T rievi  ,  Penoto  ,  Quercetano ,  Martino 
del  pia  ,  Vincenzo  Burgundo  ,  Michele  Pfellio  ■>  C alr 
ti  a  Atcnienfe  ,  Califienty  l  eofrafio  ,  Ari  liofile ,  ed 
Arianna  ,  che  ferialmente  dice:  Si  A'num  , 
Argentini  non  videremy  dicermy  ijuòdeJJet  magifte - 
riunì  y  fed  quia  video  ,  fero  magifierium  effet  veruni, 

Nè  pure  tacerò  di  manifefiare  l’autor-ità  di  mol¬ 
ti  Leggi fli ,  tra’  quali  è  Gio :  Andrea  d ’  If ernia  (  ad • 
di tioìuad fpeculut.  tit.  de  crim.falfitut.)  che  loda 
«P  Alchimifti ,  i  qua'i  col  magifterio  della  loro  ar¬ 
te  ,  di  un  vile  y  ed  ignobile  Metallo  ne  fanno  un — > 
raro  «1  e  preziofo  >  che  perciò  gl’Indiarfi ,  come  affer¬ 
ma  Gio:  Pico  Mirando  lano ,  Commcnt.  [opra  li  feu¬ 
dali  y  oltre  l'Qpu$  Mulierumy  &  ludus  Puerorum^ 
Chiamarono  la  Scienza  Chimica  una  Difciplina 
Celeffe  ,  e  Divina  ,  e  Baldo  da  Peruggìa  famoliffi- 
mo  Dottore,  fe  non  mente  Ale [[andrò  F arra  ( nel 
fuo  Socrate  )  la  chiamò  invenzione  di  Filofofico ,  e 
perfpicace  intelletto  .  11  Panormitano  (  de  fottìi, 
cap .  %.  )  afferma  ,  che  per  influenze  delle  Stelle  con 
erbe  ,  c  pietre  ,  nelle  quali  è  grandi ffima  virtù,  11 
poffa  naturalmente  una  forte  di  Metallo  converti¬ 
re  in  un’  altra  più  preziefa,  effendo  originate  da 
uno  ffeflò  principio  ,  che  fono  il  Solfo ,  e  1’  Argento 
vivo.  L’ iffeflo  dicono  Oldrado  (conf,74.de fottìi, 
numero  primo  )  Fabiano  de  Monte  Santo  Severino 
(  frali,  de  v  e  n.&  empt  qua  fi.  1 .  numi.  8-  )  Alberto  de 
po fate  (  in  dichone  verbi  Alchimia ,  &  verb.  emn.  ) 
Alberto  Bruno  (  in  frali,  de  diminut.  &  aug.  )  Guì - 
dove  Papa  (  in  Jing.  388.  §.  de  bis.)  Geoide  Platea l, 
(  in  lib.  cap.  ad  A.  C.  de  argenti  pret/o  )  ed  altri  infi¬ 
niti  ,  che  per  non  effer  lungo  tralafcio  ,  dicono 
chiaramente  ,  che  l'Oro  b  poffa  fare  dall’Arte  Chi¬ 
mica  ,  vero  ,  e  fenza  magifterio  diabolico  ,  Ma  qui 
dico  io,  che  pure,  che  vi  {òffe  magifterio  diaboli¬ 
co  ,  non  per  quello  nc  feguirebbe ,  che  tal’  Oro  non 
foffe  artificiale  ,  perche  a  far  l’ Oro ,  il  Diavolo  ha 
ncceffìtà  di  ufare  tutti  li  mezzi ,  di  che  fi  ferve 
F  Arte  ,  perche  non  lo  può  far  in  altro  modo  da  fe, 
effondo  chiariflìmo,  che  non  può  far  miracoli. 

Suida  racconta  ,  che  Diocleziano  Imperadore  , 
fece  brugiare  tutti  li  libri  d’  Alchimia  ,  fcritti  da¬ 
gl’ Egizi,  per  lare  Oro,  ed  Argento,  accioche  i 
Principi  d’Egitto  del  fuo  tempo  con  quell’  Arte 
arricchiti  non  muoveffèro  l’ Anni  contro  1  Impe¬ 
rio  Romano.  •  .  , 

Finalmente  per  conchiudere  11  dice  qui  y  che 
non  lì  può  hegare  con  ragioni  fode  ,  che  1’  Arte 
Chimica  poffa  fabbricare  ii  vero  Oro  >  perche  non 


vi  è  ripugnanza  ex  parte  metter/* ,  ‘mentre  quelle 
è  potenzialmente  in  qualfivoglia  forma  ,  nè  me¬ 
no  ex  parte  forma ,  perche  la  forma  dell’  Oro  è 
materiale,  come  quella  di  tutti  i  viventi  (de¬ 
trattone  l’Uomo)  dunque  per  forza  naturale  dell* 
agente  lì  può  produrre  nella  materia  difpofta }  ni 
tampoco  ex  parte  modi y  perche  il  modo,  con  ii 
quale  s’ introduce  la  forma  dell’Oro,  o  dell’Ar¬ 
gento  ,  e  maggiore  ,  o  minore  decozione  in  tale  pro¬ 
porzione  deìle  prime,  e  feconde  qualità,  equi  il 
modo  non  fupera  le  forze  della  Natura  ,  dunque 
ne  meno  la  produzion  dell’Oro  luperarà  quelle . 
Da  quello  difeorfo  appare  chiaro ,  che  non  oftan» 
le  frivole,  efeiapite  dicerie  di  coloro,  che  filma¬ 
no  non  poterli  introdurre  con  1’ arte  la  forma  del- 
l’Oro  ,  perche  tale  forma  ènobiliffìma  .  Qui  io  no» 
intendo  ,  che  li  pollano  trafmutare  le  Ipczie  per¬ 
fette  ,  c  differenti  eflènzialmentc  fra  loro  ,  come 
per efempio  l’ Uomo ,  il  Cavallo,  il  Leone,  il  Ca¬ 
ne  ,  i  quali  non  poffbno  in  modo  alcuno  tralmu- 
tarfi  inlìeme ,  ma  tengo  per  fermo ,  che  le  fpezie 
imperfètte  ,  create  dalla  Natura ,  che  fono  diffe¬ 
renti  folamente  nel  più  ,  c  nel  meno ,  li  pollano 
trafmutare  inlìeme  fra  loro  iftelìe  nell’  altra  fpe- 
'/ie  del  luo  genere  proffimo  ,  cd  acquiftar  perfe¬ 
zione  per  mezzo  dell’  Arte  .  Anzi  San  T omufo  am¬ 
mette  poterfi  introdurre  dall’  arte,  fermata  fopra 
la  natura,  fórme  più  nobili  ,  c  perfètte,  com’  è 
l’introduzione  dell’ anima  fenfitiva,  come  fecero 
i  Maghi  d’Egitto  appreftó  SanP  Agofiino  :  Magi 
cùm  in  angue  s  virgas  mut  aver  unì ,  naturalibui  tan • 
tùm  viri  bui Junt  ufi .  E  nella  Sacra  Scrittura  li  ve¬ 
de  ,  che  con  artificio  li  fanno  nafcerc  le  pecore  co» 
le  pelli  di  varj  colori  al  Gencft .  ... 

Apprcflo  Virgilio  li  lege  ii  modo  artificiale  d* 
far  generale  le  Api ,  (  Geòrgie.  )  ed  in  altri  Autori  li 
inoltra  di  far  nafecre  li  Scorpioni ,  mettendo  ii  Ba¬ 
bbeo  pefto  frà  due  mattoni  caldi ,  c  pur  anche  per 
forza  di  corruzione  b  danno  le  lucertole .  Se  dun¬ 
que  per  arte  fi  può  introdurre  la  forma  de’  viven¬ 
ti  ,  perche  dalla  medebma  arte ,  non  b  potrà  intro¬ 
durre  la  forma  de’  Metalli,  molto  più  ignobili ,  cht 
gl’  Animali  non  fonoC  Nè  meno  ha  da  parere  Arami 
la  trafmutazione  de’Metalli ,  perche  vediamo  conti¬ 
nuamente  trafmutazioni  maggiori ,  come  anche  no¬ 
ta  F  rancefeo  Pico  Mirando  Uno  .  (  lib,  cit,  )  V idemus 
(  die’  egli  )  piantai  artificio gigni  ,  non  antea  vifas  : 
Ma  noi  giornalmente  offerviamo  ,  che  il  grano  lì  mu¬ 
ta  in  gioglio  j  ed  ilgioglio  in  grano  5  come  anche 
{cx\yc‘T eofrafio  ,edalfeme  di  Braiiic»  invecchiato 
feminandob  li  fanno  le  Rape  ,  &  è  cantra  ,  come  di¬ 
ce  Plinio  .  Il  Sibmbrio  non  ben  coltivato  ,  fpeffo  li 
muta  in  Menta  ?  ed  il  lènte  dell’ Ozimo  vecchio  , 
comeattefta  Plinio ,  e  Mar  fiale  ,  icminato  li  muta 
in  Serpillo:  Vidi  ego  ,  fcrive  F  rancejco  Mirandola* 
no  y  Ilici s  y  &  lì  Imi  fronda  converfai  in  Topbum. 

E  nelMufeo  del  non  men  curiofo,  che  erudito 
Ferrante  imperato  (  lib.  19,  cap.  io.  )  lì  veggono  le¬ 
gnami  ,  Noci ,  Stipiti  di  Finocchio ,  e  fonghi  loii- 
vertiti  in  duriflimc  pietre  ,  il  che  accenna  anche 
Martino  del  Rio  appreflo  Caranta  .  Ccrtum  eji  a- 
pud  Arduennai  Ugna  lapidefccrc  ,  fi  in  quafdatiì-* 
fontei  projicìantur , 

In  tempo  di  Eflate  cadendo  le  gocciole  della — • 
pioggia  fopra  la  polvere  delle  vie ,  lì  producono 
fubito  le  ranocchie  .  Li  capelli  delle  Donne  con 
arte  facilmente  fi  convertono  in  Icrpi  .  Apprcflo 
Galeno  non  fi  vide  mutare  il  Sari  in  Calcite  ? 

(  9.  defmpL  Med.fa.  )  benché  ciò  feguiffe  con  lui*- 
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ghezzs  di  tempo  j  ma  con  più  brevità  Galeno  me* 
defimo  vide  mutare  i|  Calcite  in  Mifi  ,  che  me¬ 
raviglia  dunque  è ,  che  fi  polla  mutare  con  1’  arte 
Chimica  un  Metallo  in  un’  altro  j  mentre  con 
T  iftefia  maniera  artificiale  fi  vedono  mutare  gl’ 
animali  j  e  faftauzialmsnte  altre  cofe  limili ,  ferjza 
dubbio  ne  fegue,  effe  fi  polla  far  dall’  Arte  la  mu-  # 
taziot?e4e’  Metalli ,  come  infegna  anche  S-Tofnafa 
(l.q.A'fetfor*)  dicendo.  :  Me t alla  tranfmutari  pojfunty 
unum  in  aliud 5  e  qui  finifco  ,  avendo  maftrato  chia¬ 
ramente  ^  che  l’Arte  Chimica  è  non  men  vera  ,che 
miracolofa,  e  che  tiene  la  fabbrica  deli’Qro  effèr 
Opus  jyiulierum  ,  8?  ludus  puerorum , 

Del  Zucchera, 

I-,  bucchero  è  up  fugo  condenfato  di  quella  pian¬ 
ta?  che  pare  quali  canna  di  Miglio  Indiano, che 
chiamano  Melica  ,  La  pianta  dei  Zucchero  ha  den-r 
frodi  feuna  certa  midolla  molle  ,  gravante  ,  e  fu- 
gafa  >  dg  qui  fi  fcorge  non  doverli  afiòlutamente_j> 
qfia  pianta  del  Zucchero  chiamar  canneti  comean- 
che  avvertì  A,loigi  Mundella  (epif.  Medie,  epiji.  de 
Sacch.)  dicendo  :  Suntqua  canna  Ulte  non  vere ,  & 
proprie  canna ,  quippe  qua  me  dulia  ,  £9“  carne  piena 
Jìnt  1  £9*  fola  extenore  facie  ar  andini  bus  fimiles . 

Il  Cadamoflo  Veneto  (  Navigazione  cap.  6.)  nella.-, 
deferitone  di  quella  faccharifera  pianta  dice  :  Sac- 
charea  arundineta  in  Madera  In  futa  Canaria  proxi - 
mu  cjje  1  non  quod arundìnes  Jìnt  \jed  quod  illarum— 
Jpeciem  effgiemvk  prafeferant , 

Per  fare  il  Zucchero,  fi  cava  il  fugo  da  quelle— * 
piante  (che  volgarmente  qui  fono  dette  Cannarne* 
li  )  col  torchio  ,  nell’  iftefio  modo ,  che  fi  cava-j 
quello  dalle  Olive,  il  fugo  ,  che  danno  è  di  color 
gialletto  ?  il  quale  cuocendoli  ,  e  Ipumandofi  li 
viene  acondenlare  informa  di  Sale  ,  dentro  certi 
vali  ,0  forme  di  terra  .  Le  féccie,  che  rimangono 
della  pianta  fotto  il  torchio  le  danno  a’Porei,  e_j 
le  mangiano  così  avidamente  ,  che  ne  divengono  poi 
molto groflì ,  e  manfì ,  e  la  lor  carne  poi  vien  fiima** 
fa  uguale  di  bontà  a  quella  delle  Pernici  ?  e  de’Cap- 
poni , 

E  in  controverfia  tra’Scrittori  ,  fieli  Zucchero 
poftroujuale  fia  i’iftefifo  con  quello  degl1  Antichi  , 
che  chiamavano  Succiar  .  lì  Me  nardo  da  Ferrar  ay 
ed  il  Feijìo  tengono  per  fermo  ?  che  fiano  cofedi- 
verfe  5  imperciocché  ,  dicono  elfi ,  il  Sacchar  de¬ 
gl’ Antichi  non  era  altro  ,  che  fpezie  di  Mele  ,  che_j 
perciò fio  fieri  fiero  con  il  Mele,  come  tra  gl’altri  fi 
vede  in  Diofcoride  (lib.i.cap.j^.)  che  di ce:£/?  aliud 
concreti  Me  Ili  s  genus  ,  quod  Saccharonmminatur  3 
Jn  India  vero  ?  &  felici  Arabia  in  artmdinibus  in¬ 
verni (ir  y  Sali  smodo  eoa  li  um ,  ejìque  denti  bus  falis 
tnjlar  fragile  .  Galeno  Umilmente  lo  chiama  Me¬ 
le  ,  mentre  fcrive  :  Sed  Succiar  ,  ut  vocant ,  quod 
ex  Indiai  atque  felici  Arabia  conveli  tur ,  in  cala- 
mìs  y  utajunt ,  conirefcit .  EJì  vero.  &  ipfurn  Mei- 
lis  fpecies  ,  Paolo  Fginetu  aneli’  e  fio  dice,  Mei  ef¬ 
fe  Succiar  è  felici  Arabia  portatimi. ,  Plinio  non  fi 
vede  vario  di  opinione  da’  fuddetti  ,  fcrivendo  : 
Succiatimi  £9*  Arabia  fert  y  fed  laudatius  India— >, 
Efl  autem  Mei  in  arundmibus  collettum  ,  gemmium 
modo,  candidami  dentibus fragile ,  Aleff andrò  Afro - 
difeo  conferma  l’jfteffo  parere  con  quelle  parole.^: 
Sacchar  Indi  appelhint  Mellis  coagulum ,  Sole  co- 
quente  rores ,  convertenteque  ad  Mellis  dulcedincmy 
quod  idem  in  monte  etiam  Libano  ccrtum  ejt ,  Fit 
Sacchar.  id proxi mum  Salis  glebulìs  candidum  y  fr  a- 
aile  :  vini  quoque  tergendi  ,  è?  purgandi  Mellis  J- 
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mi  lem  labet .  Dall’ accennate  autorità  raccoglie  il 
F ufto  y  efièr  il  Sacchar  degli  Antichi  non  altro  ,  Che 
Ipezie  di  Mele  ,  e  non  aver  alcuna  convenienza—» 
col  noftro  Zucchero  ufuale  .  L’opinione  l'uddctta_j 
è  feguitata  da  Francefilo  Alefjandro ,  e  la  difende 
gagliardamente  dalla  cenfura  del  Mattinolo ,  che— > 
pruova  1  non  differire  punto  il  Zucchero  ufuale-* 
dal  Sacchar  degli  Antichi  ,  le  non  folamente  nél 
modo ,  con  il  quale  oggi  giorno  locavano}  moder¬ 
ni  dalle  Cannameli  in  tanta  abondanza  ,  che  ha  latto 
del  tutto fcqrdare  in  quelli  tempi  il  modo  ,  con  il, 
quale  lo  raccoglievano  gli  Antichi  3  edera,  che  la- 
fidavano  crefcere  le  canne,  finche  fi  facefiero  mqlto 
grandi ,  lafciando  pafiare  molti  anni ,  finche  Affida¬ 
va  fuori  il  licore’,  figome  fanno  molti  Alberi  I<l_j 
Qomme,  eveniva  poi  cotto  dal  Sole,  e  condenfa- 
vafi  in  grani  bianchi  :  di  qua  lì  fcorge, che  }!  Sacchar 
degli  Antichi  col  noftro  Zucchero  ufuale  diffèrifco- 
nqffolamente  nel  modo  di  cavarlo  dalle  canne  Sac¬ 
carifere  ,  come  dunque  può  con  buon  fondamento  di¬ 
re  il  Fufìo  y  chefonocofa  diverfa  tra  lóro,  mentre 
lui  medefirno  dice:  Fflitaque  Zuccarum  nojìruniy 
quo  hoc  tempore  utimuryfuccus  à  proprii  generis  pian  - 
tu  y  bene  contrita  exprejju* ,  calore  ignis ,  plus  minuf- 
que  exeoffus ,  coaftus ,  tSl  defoecatus  .  E  Mundella 
lòggiungc  :  Quod  autem  nqflrum  Sacclarum  ,  ut  il* 
lud  Antiquorum  per  expreffonem  .fìat  ,  quemadmo- 
dum  ex  Varrone  ,  ac  S  trabone  confi  ut ,  notifftmum. 
ed  y  quodque  incalumis  utrumque  invernai. ur .  Ben¬ 
ché  Ermolao  Barbara  (Caroli. in Diofc.  )  dica  ;  Sac¬ 
clarum  rarum  ,  nec  piane  cognituni  G aleni  quoque 
Jaculo\  Hocejì  y  dice  il  medefimo  Mundella  ,  Sac¬ 
clarum  fune  piane  ,  idejì  non  manifefìè  ,  non  certe  co* 
gnitum  y  ut  mbis ,  0T  ideò  rarum  ,  neque  ob  id  nega- 
tur  y  quia  idem  fit  Sacclarum  nofìrum  ,  £5*  Antiquo¬ 
rum.  Quarenos  cenfemus  Sacclarum  Antiquoruniy& 
quo.  nos  uùmur  viri  bus  ,  &  fubfiantia  ejufdem  gene¬ 
ris  effe  y  e  poco  dopo  foggiunge  :  Quibus  rationibus 
accurate  confìderatis  liquidum  effe  arbitrar  S accia- 
rum  Antiquorum  àveteribus  traditami  idem  cani— 
noflro  effe ,  Il  Leonino  ,  e  Dalecampio  tengono  la  me-. 
delfina  opinione  ,  mentre  è  chiaro  cavarli  dalle  me- 
defime  canne  ,  tanto  il  Zucchero  noftro, quanto  quel¬ 
lo  degli  Antichi,  benché  effi  chiamafièro  Mele  di 
Canne,  a  differenza  di  quello  dell"* Api  ,  un  certo 
licore  ,  che  raccoglievano  dal  le  radici  delle  mede- 
lfine  canne  face  ha  ri  fere  ,  che  per  aver  forma  di  Me¬ 
le  ,  l’adoperavano  in  fua  vece  ,  e  rifteffo  licore  ,  le 
l’aveftèro  cotto ,  lì  farebbe  indurito  in  Zucchero, 
com’è  il  noftro ,  Si  che  fi  viene  a  conchiudere  ,  il 
Sacchar  degli  Antichi  col  Zucchero  noftro  efièr  una 
medeftma  cofa,  ma  che  variano  fola  mente  nel  mo¬ 
do  di  farlo , 

Mefue  ricerca  in  quello  Elettuario  il  Zucchero 
T abarzetl ,  così  detto ,  perche  il  buono  fi  fa  in  Pae- 
fe  di  tal  nome  ;  ma  altri  vogliono ,  (  e  forfè  meglio) 
che  fia  nome  del  Zucchero  bianchi  filano  .  Il  Fufìo 
però  dice  ,  (  Paradox,  lìb.x.  cap ,35.  )  che  per  efio  lì 
debba  intendere  il  Zucchero  candito,  mentre  feri- 
ye:  Sacclarum  nofìrum  quartum  ,  £5*  quintina  quo¬ 
que  concoqui  folet ,  donec  fpecie  aluminis  fcfjfìlis  fere 
traniluceat  ,  locque  genus  candidum  ,  feù  ,  ut  hodie 
loquuntur ,  candum  atque  T abarzetl  ,  barbaris  vo - 
cabulis  nominant .  Perla  qual  colà  il  Zucchero  can¬ 
dito  artificiale  è  detto  candito  a  limilitudine  del 
Zucchero  naturale,  perche  per  il  tempo  pallata 
quello  ,  che  portavano  dall’indie  ,  e  dell’  Arabia_» 
Felice ,  era  bianco  ,  e  denfo  ,  limile  al  Saie , 
riefeiva  così ,  ufeendo  per  forza  del  Sole  un  umo¬ 
re 
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re.  da -quelle- canne  Saccarifere  ,  il  quale  veniva 
poi  concotto  dal  medefimo  Sole  ,  e  li  condenfava 
in  granelli  (limili  al  Sale,  che  perciò  Avicenna(Fen, 
i.can.4.  traft.i.  cap.  23.)  (èguendo  Paolo ,  chiamol- 
lo  Sale  Indo  ,  lodandolo  per  1’  afprezza  della  lingua 
de  febbricitanti,  mentre  dice:  Teneat  in  ore  [ho 
Salem  ,  qui  afportatur  de  India ,  &  eft  in  colore 
SaMs  ,  0*  in  dulce-dine  Melili  .  In  ditetto  di  que¬ 
llo,  Noi  adoperiamo  il  Zucchero  candito  artifi¬ 
ciale  ,  e  giova  ne’  mali ,  quanto  dice  Galeno  giova-? 
«reil  naturale,  poiché  non  hanno  altra  differenza, 
fe  non  che  il  naturale  vien  cotto  dal  Sole,  e  l’arti¬ 
ficiale  dal  fuoco.  Io  ftimo,  che  lìa  più  virtuofo 
quello  ,  che  fi  trova  ingranato  ne’ vati  de’fciroppi, 
e  fpecialmente  in  quello  del  fciroppo  violato  5  per¬ 
che  le  viole  lo  fanno  venire  più  umettativo  ,  e  più 
lenitivo .  Il  Br  afavola  fegue  P  opinione  di  Paolo 
ed  Avicenna  (  exam.fal.4Sj,)  chiamando  il  Zuc¬ 
chero  candito  Sai  Indo,  ecco  le  fue  parole  :  Sai 
Indus  in  India  nafcitur,  in  cannar um  extremitate , 
nani  calore  Solii  excedit ,  extra  cannai  indura- 
lur  ,  &  noflro  Saccbaro  cando  fimilis  videtur  ,  vo- 
cqtur  etiam  Mei  fupra  cannai.  Nientedimeno  qui* 
e  da  faperfi  ,  che  quantunque  dagli  Autori  accen¬ 
nati  venghi  chiamato  il  Zucchero  candito  Sai  In¬ 
do  ,  non  perciò  li  deve  credere  ,  che  gl’  Indiani 
non  abbino  il  vero,  e  legitimo  Sale,  come  dice 
Plinio{  lib. 31, cap.  j.)In  Ormeno  India:  monte  lapidi - 
narum  modofoditur  ingentibus  glebulis.  Sicché  a  fua 
luogo  mofìraremojche  il  verpSal  Indo  lìacofadiver- 
fa  da  quello', onde  Mefue(De  fimpl.cap.ò.  degenerat. 
Salii  )  dice:  Sai  Indiai  almi  fubniger ,  aliai  fubrufus, 
obf curili  ,  è?  quanto,  amarior  ,  tanto  fortior  . 

Pratica  di'  unire  gl1  ingredienti  dell * 

Al  permei , 

Si  rìchiedenel  comporrei’  Alhermes  ,  una  par¬ 
ticolare  accuratezza  ,  maffime  per  coftituirgli  una 
perfetta  confi  fleti za ,  la  cui  pratica  è  tale  .  Si  pi¬ 
glia  Seta  cruda  ,  e  fi  fa  cardare  a  guifa  di  {loppa, 
s’ infonde  poi  nell’acqua  Rofa  ,  e  fugo  di  Pomi, 
Jafciandoveia  Ilare  per  24,  ore  ;  dopo  fi  fa  bolli¬ 
re  alquanto  a  fuoco  lento  ,  e  fi  fà  la  colatura , 
premendo  forte .  Nei  licore  colato  fi  pone  una  li¬ 
bra  di  Zucchero ,  facendolo  cuocere  a  confidenza 
di  Mele ,  ed  all’  ora  vi  fi  melchia  una  libra  di  Sci¬ 
roppo  di  Cocco  frefco. ,  che  fuoìe  portarli  da  Pro¬ 
venza  ,  dove  fi  compone  ,  per  ufo  di  quello  Elet¬ 
tori  o  3  ma  chi  non  potefle  avere  tale  fciroppo  , 
nè  meno  il  Cocco  frefco ,  po:rà  far  cosi ,  Metterà 
nella  colatura  della  Seta  tre  oncie  di  Cocco  fottìi- 
mente  polverizzato  ,  facendolo  bollire  ,  finche  il  li¬ 
core  farà  ben  tinto  di  color  rodò  :  Si  cola  poi  di 
nuovo,  la  colatura  fi  pone  a  cuocere  col  Zucchero* 
della  ricetta ,  finche  venga*  a  confidenza  di  Mele, 
mentre  è  caldo ,  vi  fi  mette  1’  Ambra ,  operando, 
che  fi  dilegui,  poi  vi  fi  aggiungono  gl’ altri  ingre¬ 
dienti  ,  ridotti  in  fottiliffìme  polveri  ,  mefchiando- 
vi  in  fine  il  mufchio  fcjolto  con  un  poco  d’acqua 
Rofa  diftiilata  ,  e  per  ultimo,  quando  farà  raffredda¬ 
ta  la  compolìzione  ,  fi  aggiungono  le  foglia  dell1 
Oro ... 

Alcuni  per  fuggire  la  foverchia  amarezza  del 
Cocco  frefco,  augumentano  il  pefodel  Zucchero 
lino  a  due  libre,  acciò  la  confezione  riefea  più  foa- 
ve  ,  in  conformità  del  fentimen^odéll’  idedò  Me¬ 
fite,  che  perciò  tra  gl’  Elettuarj  dilettevoli  al  guflo 
diede  a  quello  il  primo  luogo  » 

Non  mancheranno  di  quei  tali,  che  fi  maravi- 
gliaranno  ,  vedendo  ,  che  per  quella  pratica  ab’* 
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biamo  lafciata  la  propria  di'  Mefue  ,  Si  rifpóndè  à 
quedi ,  che  quedo  propodo  da  Noi  è  feguitato  an¬ 
che  da  bravi  cervelli  ,  come  fono  Renodeo ',  Ca¬ 
talano ,  Guiberto  ,  il  Collegio  Romano ,  Strobelber- 
gero ,  e  Francefco  Aleffandro 3  fe  alcuno  poi  farà 
efperienza  ,  non  faprà  anch’  egli  difapprovarlo  5 
poltre  di  ciò  ,  non  perche  fi  fia  tralafciato  il  proprio 
modo  di  Mefue ,  lì  viene  a  deviare  dalla  fua  inten¬ 
zione  ,  e  deteriorarli  il  compodo  ,  perche  ,  ehi 
ben  anderà  efamìnando  quedo  modo  ufato  qui  da 
Noi,  veniràdafe  deffo  in  cognizione  della  ragio¬ 
ne,  poiché  certa  cofa  è  ,  che  Mefue  col  fuo  meto¬ 
do  non  intende  altro,  che  trafmettere  ne’ licori  la 
virtù  della  Seta ,  ed  il  colore  del  Cocco  .  Sicché 
Noi  abbreviamo  il  camino,  bollendo  la  Seta  cru¬ 
da  fenza  tingerla ,  facendoli  cosi  doponere  la  vir¬ 
tù  3  bollendo  poi  nella  colatura  di  effa  il  Cocco, 
acciò  i  licori  acquidino  il  color  roffo  ,  e  ven^a 
trafmeffa  in  loro  la  facoltà  cordiale  .  Che  quedo 
modo  lìa  migliore  di  quello  di  Mefue ,  lo  confer¬ 
ma  apertamente  Guiberto  (  In  Pharmacopea  )  di¬ 
cendo,  che  tal  modo  gli  piace  quanto  qualiìvo- 
glia  altro,  e  Renodeo  dice  :  Incupii  fententiam  de - 
/bendo  ,  crudum  Sericum  in  diclis  liquoribui  ante  in - 
fundere  dein  exprejjtonifichef 1  cairn  K.ermei  a  dji  ce¬ 
re  :  fic  enim  minor  fit  j abiura ,  Kf  facilini  S et<e  virtui 
elicitur  :  £5*  licei  Mefues  primui  ejus  Author  aliter 
Jìatuerit  :  ab  eo  tamenpit  alio  quovis  Autbore  di  [cede-  . 
re  fai  efì,  dum  nibil  peccatur  ,  aut  fufeepta  rei  exc - 
quutiomeliui ,  utiliufque  perfidiar  :  Magli  igitur  bis 
affentior ,  qui  Sericum  crudum  in  aqua  Rofurum  , 
ficco  Pomorum  macerant ,  È?  exprefftoni  pojìea  Ker¬ 
mes  fuccum  adjiciunt ,  e  l’ illeffo  modo  ula  Berne lio 
rieli’  apparato  di  quella  medelìma  confezione .  -, 

Modo  di  componer  e  chimicamente  /’  Al  ferme  s. 

Reda  ora  che  ,  per  confermare  la  Scrittura  coi 
titolo  del  libro  3  effèndofi  deferitta  queda  Confe¬ 
zione  dogmaticamente  ,  fi  modri  fuccintamente, 
come  fi  polla  componere  con  i  termini  Chimici  : 
Primieramente  dunque  riferiremo  il  feguente  mo¬ 
do  tenuto  in  ciò  da  Gio:  Fabro  Chimico  peritiffimo 
(  Pyrotecium  Spagyrtcum  )  Cava  egli  la  tintura  del, 
Kermes  con  ii  fugo  di  Pomi  dolci  depurato  ,  e 
ne  piglia  una  libra  aggiungendovi  fugo  di  Pomi; 
dolci  lib.  meza ,  fpirito  di'Rofe  oncie  due  ,  Ambra 
cruda,  feioita  nello  fpirito  di  granati  dolci  ,  oncia 
una ,  Sale  di  legno  Aloè  dramma  una  ,  Sale  di  San¬ 
dali  roffo  ,  e  Citrino  ben  depurati ,  e  quanto  più  fi. 
piìò  dolcificati  ana  dramme  due  ,  oglio  di  Cannella 
didi  dato  dramme  tre,  Sale  di  Pietra  Lazula,Sale 
di  Perle  ,  di  Coralli  ,  e  di  Rubini  ana  dramma  una, 
Edratto  di  Mufchio  cavato  con  lo  fpirito  di  cor¬ 
teccia  di  Limoni  dramma  mezza ,  Oro  P otabìle  ,  o 
in  fuo  difetto  il  Sale  dell’  idedò  Oro  ,  o  pure  1’  Oro 
tonante,  che  è  più  facile  a  prepararli  oncia  mezza. 
Per  mefchiarli  lì  fa  cosi, fi  cuoce  la  tintura  del  Coc¬ 
co  con  diffidente  quantità  di  Zucchero  bianco ,  e 
come  farà  ben  cotto  fi  lafcia  alquanto  raffreddare, 
e  vi  fi  aggiunge  lo  fpirito  delle  Role  ,  che  facendo 
altamente,  fe  ne  volarehbe  via  ,  dopoi  fi  aggiunge 
l’ Ambra  ,  ed  il  rimanente  degl’  ingredienti ,  facen¬ 
do  buona  mefehianza ,  ferbandolo  ben  otturato  . 

Quello  Elettuario  Chimico  deli’  Alkermes  è 
molto  più  potente  del  comune  Oro  Potabile ,  in 
reftituffe  la  Sanità  ,  e  rifare  il  corpo ,  ritardando  la 
vecchiezza, e  riparando  pure  grandemente ,  che  non 
lì  venga  a  diflìpare  l’ umido  radicale  del  corpo  uma¬ 
no.  La  dofa  è  mezza  dramma ,  pigliata  la  mattina  a 
ftomacQ  digiuno ,  bevendovi  l’opra  un  poco  d’ac¬ 
qua 
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$ua  di  Cannella  «  Il  medefimo  Fabro  ferine  di  più, 
che  quefto  Elettuario  fia  cola  di  gran  Principe}  an- 
ii.da  Rè  5  e  non  viene  a  riufeire  di  molta  fpefa . 

Altro  mot  odo  faci  le  dì  preparare 
l' Al  kermes  Chimico  . 

Con  tutto  ciò ,  a  confeflar  qui  il  vero  ,  quefla 
còmpofilione  chimica  ,  è  giudicata  per  troppo  fa- 
ticola ,  che  perciò  fi  fcrive  il  Tegnente  modo  di  far¬ 
la,  che  ri  ufeirà  di  minor  faftidio ,  ed  anche  è  buo¬ 
na  j  quanto  qualfìvoglia  altra  .  Piglia  della  con¬ 
fezione  commune  dell’Alkermes  ordinata  ,  come  di 
fopra  ,  quanto  ti  piace  ,  infondila  in  tanta  quantità 
d  Acqua  vita  fenza  flemma  ,  che  la  cuopra  per 
tre  dita,  e  lafciala  ilare  così  dentro  un’ orinale  di 
vetro ,  ben  otturato  fopra  le  ceneri  calde  ,  o  più 
tolto  tiepide,  perche  altrimente  Io  fpirito  del  vino 
fe  ne  volarebbe  via  con  la  parte  più  profittevole 
del  comporto  .  Quando  lo  fpirito  farà  colorato,  de¬ 
canta  con  dertrezza ,  e  di  nuovo  (òpra  le  feccie,  po¬ 
ni  Acqua  vita,  e  cava  la  tintura  ,  come  la  prima 
volta ,  facendo  così  fino  alla  terza  volta  $  unirai 
poi  tutti  quelli  licori  imbevuti  dell’  Ertenzadi  que¬ 
llo  Elettuario ,  lafcia  ,  che  fi  chiarifchino ,  c  ponili 
poi  dentro  un  altro  orinale  di  vetro  col  fuo  cappello, 
Melandolo  evaporare  con  pi  ace  voli  {fimo  fuoco ,  o 
vero  in  Bagno  Maria  ,  e  nel  fondo  del  vafe  refta- 
tà  la  confezione  in  forma  di  Ertratto  che  lìdoverà 
curtodire  come  teforo . 

Altro  modo  di  preparare  t*  Al  kermes  Chimico .  : 

Pietro  Potcrto  non  fi  fodisfa  delle  preparazioni 
iuddettej  ma  vuole  ,  cheli  fàccia  così  .  Pigliarti- 
8°  j1  .ca.vat0  di  frefeo ,  e  lo  depura  al  cortu- 
me  de  Chimici ,  come  s’ è  detto  al  capo  della  dige- 
itione,  e  poi  con  la  parte  chiara  difiolve  il  zucchero, 
m  luogo  del  quale  io  più  volentieri  mi  fervirei  del 
zucchero  candito,  e  pofgii  fa  cuocere  a  giurta  confi- 
itenza ,  e  tra  tanto  feioglie  le  Perle  con  il  fugo  di 
limoni ,  e  lo  feltra  ,  e  ne  fa  evaporare  la  parte  chia¬ 
ra  d’ erto  fugo  5  onde  rimangono  nel  fondo  le  Perle 
iciolfc  ,  alle  quali  aggiunge  mez’oncia  d’ acqua  di 
cannella,  e  di  oglio  diffidato  deli’ifteflà  Cannella 
mezzo  lcrupolo 5  polverizza  l’Ambra  ,  edilMuf- 
chio  con  un  poco  di  zucchero  candito ,  mefchiandoli 
anlieme  con  le  Perle  j  elefeguenti  polveri  di  Pietra 
Lazula,  Legno  Aloè, ed  Oro  foluto  fenza  licore  cor- 
roiivo  ,  o  pure  ridotto  in  tenuirtìme  foglie ,  piglian- 
do  di  tutti  quelli  la  dofa  della  ricetta  communej  me- 
ichia  fopra  lento  fuoco  il  tutto ,  finche  rta  alla  for¬ 
ma  di  elegantiffima  confezione  .In  luogo  della  Pie- 
tra  lazula  fi  puòadoperare  l’azurro  oltramariuo,  co¬ 
me  dofa  più  purificata,  e  feparata  dalle  parti  etero¬ 
genee  . 

Communemente  non  fi  è  giudicato  bene  di  ridur¬ 
re  l’Ambra,  ed  il  Mufchio  in  forma  di  ertratto, per¬ 
che  avendogli  la  Natura  prodotti  grandemente  efal- 
tati ,  non  hanno  bifogno  d’altra  preparazione  .  Po¬ 
terlo  dice  di  non  preparare  il  Legno  Aloè  ,  perche 
vi  entra  in  poca  dofa  ,  tuttavia  fe  ne  puòcavare  P 
eltratto,  del  quale  fe  ne  pigliarà  una  fola  dramma. 

Il  modo  di  prepararlo  fi  dirà  a  fuo  luogo  . 

Stra  bene  anche  il  fapere  ,  che  Filippo  Grulingìo 
{ r  lorilogium  chym .  )  pone  nella  colatura  del  decot¬ 
to, cove  ha  bollito  la  Seta  ,  quattro  onde  ,  e  mezza 
01  zucchero, e  lo  fa  cuocere  a  confiftenza  di  Mele,  ed 
Jn  uogo  di  Perle  ufa  il  fuo  magirterio  al  pefo  di  dra- 
ma  una, per  la  Pietra  lazula  pone  di  magirterio  diCo- 
.  1  un  altra  drammajnel  rimanente  varia  poco  dalla 
ricetta  di  Mefue, mentre  vi  poneMufchio  uno  fcrupo- 
ìo,cmezzo,e  di  Oro  in  fogli  fcrupoli  due ,  c  mezzo  . 
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ECONDA, 

.  Se  il  magirterio  ,  ed  il  Sale  delle  Gemme  fiano 
più  efficaci  di  effe  Gemme  preparate  coi  modo  vol¬ 
gare  ,  fi  mortrarà  più  avanti  ,  e  fpecialmente  nel 
capo  del  magirterio  di  Perle  .  Vedi  di  ciò  GioiCo- 
Jlor  fu  l  Ariti  dot.  di  Mefue  (  cap.de  Flekt.de  Gemmis.) 

AGGIUNTA. 

PERcomponere  P  A Ikermes  Chimico  in  forma 
liquida  ,  utile  ne  i  morbi ,  dove  viene  preferit- 
to ,  accioche  operi  con  maggiore  efficacia  ,  ed  ener¬ 
gia,  potria  farli  così  . 

Piglia  fugo  di  Pomi  'dolci  libre  tre  ,  feorze  de’ 
medefimi  pomi  (  per  aggiungere  fragranza  )  e  Seta 
cruda  elaborata  con  cardi  di  ferro,  ana  libra  mezza , 
pongali  ogni  cofa  in  vafe  di  vetro  ,  e  per  Bagno 
Maria  lì  facciala  diftillazione  ,  raccogliendo  una 
fola  libra  della  prima  acqua  ,  che  di  Aillarà  ,  quale 
effóndo  odoratiffìma ,  ritenerà  tutta  la  fortanza  del- 
li  pomi ,  e  Seta  .  Piglia  poi  d’ottimo  Cocco  d’ Eli¬ 
ce,  onde  tré, Legno  Aloè  ottimo  oncia  mezza, polve¬ 
rizzali  aflìeme ,  e  ponili  dentro  d’  un  Saggiualo  di 
vetro  di  collo  lungo  ,  foprainfondendovi  la  libra 
fuddetta  dell’acqua  de’  pomi ,  e  Seta  ,  d’  acqua  dì 
Cannella  perfetta  onde  due  .  Chiudi  ottimamente 
il  vafe  ,  e  poni  in  digeftione  per  fpazio  di  giorni 
quindeci  j  che  con  quello  tempo  s’eftraerà  perfetta¬ 
mente  la  tintura  de  i  materiali ,  quale  feparerai  dal¬ 
le  feccie  per  decantazione ,  e  ferba  per  l’ ufo  ,  che  li 
dirà  appreffò  . 

Prendi  poil’  oglio  di  Pietra  Lazula,  cavato  per 
deliquio  dal  fuo  magirterio  ,  oncia  mezza,  licore  di 
Perle  ,  fatto  nelPirterto  modo  ,  dramma  una  e  mez¬ 
za,  Ambra  grifa  ertènzificata  ,  o  rettificata  oncia 
una  ,  mefehia  ogni  cofa  ,  ed  unifei  col  la  fuddetta 
tintura  del  Cocco,  e  Legno  Aloè ,  e  di  nuovo  po¬ 
ni  in  digertioneper  altri  giorni  otto  :  e  nella  fine  pi¬ 
glia  la  parte  chiara ,  quale  riponerai  in  vale  di  vetro 
molto  ben  otturato . 

^  La  dofa,  è  da  una  dramma  fino  a  due,  fi  piglia 
con  vino ,  brodo  di  pollo  ,  o  acque  cordiali . 

Quella  preparazione  dell’  Alhermes  fupera  fen¬ 
za  dubbio  qualfifia  altra  preparazione  ,  a  rifpetto 
delle  virtù,  effóndo  affatto  priva  di  parti  impure . 

CONFEZIONE  DI  GIACINTO 
Secondo  /’  ufo  Napolitano  _ 

Piglia  di  Pietra  Giacinto  Orientale  dramma 
una  ,  e  mezza . 

Smeraldi  ,  Saffiri,  Rubini  ,  Perle  perforate, 
Perle  non  perforate,  ana  fcrup.  due  ,  e  mezzo . 

Coralli  rodi,  Coralli  Bianchi ,  Spodio,  Rafura 
di  Avorio, e  Legno  Aloè,  crudo  ana  dramma  mezza. 
Orto  di  cuor  di  Cervo  crudo  fcrupoli  cinque. 
Seta  cruda  minutamente  tagliata  ,  Corno  di 
Cervo  abruggiato ,  e  preparato  ,  Semi  di  Portulaca, 
d’Acetofella,di  Coriandri  preparati  ana  fcrup. uno  . 

Sandali  Citrini ,  Sandali  Bianchi,  Sandali  Rof- 
fi  ,  ana  dramma  una . 

Been  Bianco ,  Been  Roffò ,  Radiche  di  Ditta¬ 
mo  bianco  ,  Radiche  di  Tormentilla ,  Terra  Sigil¬ 
lata,  Bolo  Armeno,  Rofe  Rorte, ana  fcrupoli  5. 

.  Semi  di  Cedro  mondi,fcrup.  4. 

Canfora  grani  26. 

Zafferano  grani  quindeci . 

Foglie  d’ Oro  fino  numero  50. 

Ambra  Grifa  ,  e  Mufchio  ana  grani  8. 

Sciroppo  d’ Agro  di  Cedro ,  o  di  limoni  quan¬ 
to  bafta  a  far  Elettuario . 
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Facoltà  ed Ufo  della  Confezione  di 
Giacinto . 

"La  confezione  del  Giaointo  ,  è  di  ficuro  ajuto 
in  tutte  le  febbri  peli  ilenziali ,  imperciocché  corro¬ 
bora  mirabilmente  il  cuore,  rellando  le  forze  de¬ 
bili,  corrigendolo  dalla  putredine  prefente  ,  e  pre- 
fervandolo  da.lla  futura  .  Lafua  dola  è  dramma 
una  fino  a  due  con  acqua  cordiale ,  come  di  Bu- 
gìofia  ,  Acetofella  ,di  Meliffa ,  mefchiata  con  poca 
quantità  di  vino  bianco  odorifero  :  fin  qui  1’  Autore. 

Noi  habbiamo  offèrvato  di  più  ,  che  oltre  il  cuo¬ 
re  corrobora  anche  il  cervello  ,  fmorza  la  colera 
negra  ,  rinvigorifce  il  calore  naturale  ,  {occorre 
a  i  morbi  velenati,  e  pefiilenziali .  Vale  medefi- 
inamente  a  tutti  gl’  effètti  del  cuore  ,  come  alla  pai-, 
Citazione,  fincope ,  melancolia;  giova  alle  fèbbri 
acute,  e  maligne  ,  conferifce  valorofàmente  alle 
«palfioni  dell’  animo  purificando  gli  fpiriti  ,  ed  uni- 
fce  quelli ,  che  foffero  diffidati .  Non  è  di  minor 
giovamento  nella  ffrangolazione  dell’  utero  apren¬ 
do  l’oppilazioni ,  raffrena  l’intemperie  calda,  e 
tempera  la  fredda  d’  effo  utero .  Si  adopera  anche 
con  giovamento  grande  ne  i  Muffì  di  corpo ,  e  nell! 
vomiti  3  finalmente  augumenta  mirabilmente  la  fa¬ 
coltà  vitale,  ed  animale5  fi  ha  da  pigliare  a  ffomaco 
digiuno, almeno  per  cinque  bore, ma  dove  richiede  la 
neceffìtà,fi  piglia  in  quaifivoglia  tempo.  Si  conferva 
in  bontà  per  due  anni,  e  dura  fino  alli  quattro. 

Non  è  credibile  ,  che  Roma  gran  Metropoli  del 
Mondo  Terreffre,  hor  del  Celefie,  non  abbondi  più 
dell’ altre,  anco  di  Virtù  morali',  e  Scienze  umane; 
ov’ io  tra  l’ altre ,  tutte  degne  curiofìtà,  procurai 
lìngolarmente  di  onorar  la  Profeffìone  mia  con  la 
pratica  ,  ed  amicizia  de’  primi  Fiiofofi ,  Medici, 
Botanici ,  e  Farmacopei  (  ben  citati ,  e  dati  a  cono- 
fcere  )  quant’  io  potei ,  in  tutte  l’ opere  mie  ;  fopra 
tutti  frequentai  li  celeberrimi  Antonio  Manfredi ,  e 
G>o:  Battiffa  Paolucci ,  già  Speziale  di  tré  Som¬ 
mi  Pontefici,  e  due  formole  di  Ricette  da  effì  ula- 
te  nella  Confezione  Giacintina  ffimai  neceffario 
d’acquiffare,  e  qui  regiftrarle  ,  per  non  mancar  ai 
Mondo  di  tutto  ciò ,  che  poffa  maggiormente  con¬ 
ferire  alla  perfezzione  di  queft’  Arte  . 

Confezione  Giacintina  ufuta  dal  Manfredi .  > 

Ree.  Hyacintbor.orientalium  drachm.  unam  ,£5* 
femis . 

Smaragdor.-,  Sanbiror.i  Topafìor .,  Margaritar. 
prapar at .iRubinor .franate?. fornii  Cernii  ujlif)[jìs 
de  corde  Cernii ,  Corallor.  rubeor .,  Corallor.  alborum 
ver  or.  una  f crup .  duos  . 

Zedoarìa  dracbmam  unam . 

Boli  armeni  drach.  duas ,  ^9*  femis . 

Lapidis  Bezoar  orientalis  dracbmam  unam  .  ■ 

Boli  armeni  orientalis  ferra  figli. ara.  drachm. 
unam . 

Santalor.  Citrin.  drachm.  quinque . 

Succi  Ruta  capraria  drachm.  unam . 

Contr  ber  b. fermentili.,  Rofar.rub.iSem.  Ace - 
t of eli. ,P or tv.lac.  filtri ana  drachm. duas  . 

Croci fcrap.  unum . 

Fol.  auri  numer.  triginta. 

Ambra  griffi  Mofchi  ana  grana  quinquenni fee 
cum  Syrup.de  Agre  dine  cifri  quant. fuff.& fìat  Eie - 
ttuarium  . 

Confezione  Giacintina  ufuta  dal  Paolucci  . 

Ree.  Hy aci ntbor.  drachm.  duas  ,  &  femis  . 

Smaragdor  ,,S aphir.ft  opaftor  .fRubinor. frana* 
tor.iMarguritar.  perforatar.iMargaritur. non  perfora* 

tar.iRafur.Ebur.  anaferup.  duos . 


acritico. 

Serici  crudi  ,  Corallor.  Albor. ,  &  Corallorum 
Rub.iCornu  Rinocerot.  ana  drachm.  unam . 

JJgni  Aloesi  Rqfar.ru bear,  fantulor.  omnium 
ana  drahm.  duas . 

Seminum  Cifri  mund.  ana  drach.  quatuor . 

OJftum  de  corde  Cervi  fcrup.  decem . 

Been  Albi ,  Been  Rub.i  Corna  Cervi  preparati , 
Semin.  Aceto fe  ,  Semiti.  Cardi  funtti  ,  fermiti.  Ratte 
capraria ,  Succi  ejufdem  ana  fcrap.  quatuor  . 

Coriandr.  praparat.  Cinnamomi ,  Contrherba , 
Ghar abes ,  Cbaryopbyllor.iGentlan.iS cordiji  Lapid. 
Bezoar  Orientalis ,  Lapidis  Mehtis ,  Ecbion.  ana 

fcrup.  quinque .  n. 

Boli  armeni  Orient.f  erra  S  i gii. forti  cum  Ci- 
trii  Dittami  Albii  Dittami  Creticii  Scorzonar. ,Vin- 
cetoxicii  T ormentillai  Angelicai  Bijiortai  Radi  cum- 
quinque  foli j  ana fcrup.  quinque . 

Croci fcrup.  unum . 

Ambra  ,  Mofchi ,  ana  grana  duodecim . 

Fohor.  Auri  num.  quadraginta  ,  cumfyrupo  de 
Acred.  Cifri  i  vel Limonum  quant. f uff.  mìf ce  .Et 
fiat  Elettuarium .  .  , 

E  flato  per  lungo  tempo  occulto  chi  fuffe  1  Auto¬ 
re  certo  di  quella  Confezione  Giacintina  fecondo 
l’ufo  Napolitano .  Mi  venne  un  giorno  alle  mani  un 
trattato  di  Pelle  di  Pietro  Pintore  Medico  già  di 
Aleffandro  VI.  Sommo  Pontefice, dove  offervai,cha 
effo  Pietro  Pintore  ne  fù  il  primo  inventore  ,  il  che 
tutto  potrà  il  Lettore  vedere  da  fe  ffeffo ,  avendo  io 
voluto, per  più  compitamente  foddisfare  alla  (uà  cu* 
riofità,regiffrare  qui  le  proprie  parole  dell’  Autore  ; 

Ego  Petrus  Pìntor  ipfum  Hyacintbum  expertus 
funi  prafe^vare  a  pejìilentia  propter  illudi  quod  mibi 
contigitinam  cum  iviffem  advifitandum  quandam  no - 
bilem  Dominam ,  nomine  Dominam  Eufroftmm  de 
Muncada  ad  Villani  fuamde  Villa  Marcbant  extra 
Civitatem  Valentiam  iper  quatuor  leucasi  reperì  eam 
ajflittam febre  pefiilenziali  ego  in  digito  manus  fi - 

nijlra  portabam  annulum  aurii  in  quo  erat  imprej)us% 
vel  impofitus  Hyacinthus  coloris  lapidis  Rubini ,  £Sf 
exivi  a  camera  ditta  Domina  ,  pra  timore  contagi j 
a  pejìilentia  .  Nobilis  Maritus  fuus  vocavit  me  iut 
iremus  ad  audiendam  Miffam  in  Cappella  illi us  Ca¬ 
fri  i  &  pojìquam  Sacerdos  Cornris  Cbrijìi  fumpfit, 
ego  extans  genibus  flexisi  volensjargerei  advenit  nu¬ 
bi  fudor  fngidus  per  totam  faciem ,  &  totum  corpus ; 
cecidi  proflratus  in  terram  cum  tremore  membrorum , 
&  fyncope  quadami  E51  Jìatim  de  vino  odorifero  -mi hi 
daium  fuitfd  aliquantulìim  refocillatus fui  ;  duruvit 
tremor  cordis  per  mediam  horam.  T ranfatto  ilio  tem¬ 
porei  &  fyncope ,  furrexi ,  £5*  afpiciens  manus  meas , 

ungues  digitorum  ,  qua  aliquantulìim  denigra¬ 
ta  fuerant ,  vidi  Hyacintbum  per  medium  frattum, 
Jìcuti  cum  capillo  capiti s  itici fus  fui [fet ,  &  admi*. 
rat us  de  t alvine ifione  Hyacinthi ,  quia  de  mane  vi- 
deram  Hyacintbum  ipfum  ,  abluendo  manus  ,  fine 
aliqua  inciftone ,  lafione  ,  §5“  in  ventate  cogita¬ 
vi  i  ab  aere  corrupto  pejìilentiali  illam  ineffionem 
inHyacintho  fattamfuijfe,  ex  fune  in  maxima  de¬ 
vozione  Hyacintbum  babui  ,  £5*  foto  meo  ingemo  pro- 
pofui  fcrutinium  bona  calculationis ,  graduationis 
facerei  &  componere  pulverenii  ^  confettionem  de 
Hyacintbo  cum  permixtione  Tberiacalium  medici- 
narum  fmplìcium  cor  di  ali  um ,  cum  Hyacinthis ,  qua 
proprietatem  haberet  prajervandi  ab  aere  pejìilen¬ 
tiali  ,  pracipuè  a  febre  pejìilentiali  curare  ,  È?  cer- 
tam  vidimus  experientiam ,  ipfum  confettionem  mì- 
rabilem  operationem  facere  in  curatione  fekris 
pejìilentialis  ,  poji  ejus  confettionis  debit  am  fer - 
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ftrmentationem-,  fi  qaandoquc in  quinto  Canon*  A- 
vicenni  ,  conferì  io  de  Hyacintho  reperiatur ,  non  ta- 
men  ejl  fimi  li  uni  medicinarum Jtmplicìum ,  inumò  ali  aè 
funi  fpecies  cordiale s  differente s  ab  ìpfa  ordinatone 
confò  fi  ioni s  per  me  fida  ,  graduata ,  veruni  ta- 
men  iffa  confedio  tendit  ad  prìnmni  gradimi  frigidi + 
tatis  ,  ad  fecundum  ffccitatis  ,  è?  admhtifìrari  de* 
betjlomaco  vacuo,  ac  jejuno-,  ad minus  per  quinque  ho* 
ras-)  j ed  in  cafu  necejfttutis  in  quacunque  bora . 

Della  Pietra ,  o  Gemma  Giacinto. 

E  Di  tanta  confeguenza ,  la  considerata  elezio¬ 
ne  de  i  femplici ,  in  qualfivoglia  compofto, 
che  perciò  prima  di  venire  alla  defcrizione  del 
modo  di  componete  quello  nobiliffimo  Elettua» 
rio ,  ci  allargammo  in  dichiarare ,  di  che  qualità 
debbiano  eflerc  li  Tuoi  ingredienti ,  e  principiando 
dal  più  neceflàrio  trà  effi,  che  è  la  Pietra  Giacin¬ 
to  ,  diciamo  ,  che  quello  nome  ha  equivocazio¬ 
ne  col  Giacinto  pianta  bulbofa  ,  la  quale  produce 
il  fiore  turchino  ?  dal  cui  colore  vogliono  S .  Jftdo- 
r°r  Ribera ,  e  RTillio  ,  che  debba  eflère  la  vera 
Gemma  Lriacinto ,  e  che  perciò  le  fìa  (tato  dato 
il  nome  di  tale  fiore  .  In  confeguenza  di  che  al¬ 
cuni  altri  Dotti  tengono,  che  la  Gemma  Giacin¬ 
to  di  Plinio  (  Hiff.  nat.  lib.  ai.  cap.  3 1.  )  e  di  Solino 
fia^  quella  Pietra  ,  che  oggi  communemente  fi 
chiama  Saffiro ,  intorno  a  che  l’ Imperato  dice  :  ma- 
nifejì amente  veggi  amo  il  Giacinto  degl'  antichi  effe- 
remo  Ito  diverfo  dal  Giacinto  del  noffro  fecole che 
il  fuo  colore  fa  propriamente  ceruleo ,  come  molti  fe  ne 
veggono ,ne Ila  durezza  d'Ametiffo  e  color  di  Saffiro  ,  e 
perciò  fono  effl  da  altri  chiamati  Ametiffi ,  da  altri 
Saffìri ,  parte  trafparenti ,  e  parte  nò  ,  del  tutto  nel 
colore ftmili  al  fior  di  Giacinto  pianta  bulbqfa-)Che  na¬ 
fte  trà  le  biade  (  lib.de  fonte  lapidum  .  ) 

Le  fpecie  dell  a  Pietra  Giacinto  fono  molte,  mìl 
a  tre  (blamente  fono  ri  (frette  da  Camillo  Leonardo , 
numerando  il  Granatico ,  che  li  moflra  di  colore 
limile  alla  Pietra  Granata  ,  trafparente  nel  giallo. 

Il  Crifolitico  più  apertamente  giallo  ,  ed  il  Saffi, 
rino  di  color  ceruleo  chiaro ,  che  tuttavia  trafpa- 
re  in  giallo  .  Ma  Alberto  Magno  ,  fi opra  la  Fifca  di 
Ariff.  lib  •  de  Minerai.  )  e  Giorgio  Agricola  dicono, 
che  due  fono  le  fpezie ,  differenti  dalla  giallez¬ 
za  più  e  meno ,  P  ofctiro  chiamano  mafchio ,  ed 
il  chiaro  femina . 

Geronimo  Cardano  poi  ne  fcrive  quattro  forti; 
la  prima  limile  alia  Granata  di  Boemia  ,  ma  più 
chiara  ,  che  alcuni  tengono,  che  fi  a  fpezie  di  Car¬ 
bonchio  ,  Ja  feconda  limile  al  Sardo  ,  o  Zafferano, 
che  voltata  all’aria  trafparifce  in  giallo  ,  la  terza 
uguale  al  Crifolito  di  color  giallo ,  denfo  ,  e  cupo, 
e  così  limile  al  Succino  ,  che  fi  riconofce  fidamen¬ 
te  alla  durezza,  e  perche  non  tira  la  paglia.  La 
quarta  di  color  giallo  chiaro,  che  nell’ aqueotra- 
fparein  bianco  ,  e  quelli  fono  li  più  vili  .  Rueo  ne 
loggiunge  un’altra  forte  mefchiata  di  color  ce- 
ruleo ,  e  fulvo,  che  farà  quali  come  verde,  perche 
*.  Potori  mefchiando  quelli  due  colori  fanno,  che 
riefca  un  color  verde . 

PJ inio  ripone  la  Gemma  Giacinto  trà  le  fpezie 
.  *  Ametifto  ,  ma  però  gl’  Antichi  per  Ametillo 
tendevano  quella  Gemma  ,  che  oggi  fi  chia- 
ma  Granata  5  onde  cotichiufe  ben  illìmo  Boezio 
dicendo  :  (de  Gemmis  lib.  1.  cap.  30.)  Mtas ,  ac 
Gemmariorum  imperitia  Gemmatimi  nomina  ita  con- 
fundunt ,  ut  vixaliquid  certi  bac  inre  fatui  pojjìt. 
Teat.  Donz. 
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Nafce  la  Gemma  Giacinto  Orientale  nell’  Ifo- 
la  di  Cananor  ,  Calecut ,  e  Cambaja ,  mal’ Oc¬ 
cidentale  fi  trova  in  più  luoghi  5  come  nell’  E- 
thiopia,  e  nel  fiume,  che  confina  con  la  Slefia, 
e  Boemia . 

L’ ottima  Gemma  Giacinto  ,  è  quella  limile  al¬ 
la  Granata,  chiamata  Giacinto  Guarnacino,  co¬ 
me  anche  dicono  Serapione  (  lib.  6.fmp.  cap.  33.  )  a 
Pietro  Pintore  (lib.  dePeffe)  e  Boezio  fieri  ve  :  His 
cateris  omnibus  praferuntur  ,  qui  ignis  tuffar  r ut i- 
lant ,  ac  Cocci  color emreferunt ,  ac  ad  carbunculi 
genera  referri poffunt .  Plinio  la  chiama  Sandaflro, 
la  quale  dice  (  lib.  de  Gemmis  ,  )  che  alcuni  chia¬ 
mano  ,  Garamantica  . 

Tutte  le  fuddette  fpeziedella  Gemma  Giacin¬ 
to  hanno  facoltà  di  liberare  dalla  Pelle,  portan¬ 
doli  appele  al  collo ,  o  legate  in  anello  in  modq, 
che  tocchino  la  carne  ,  e  di  ciò  in  Polonia  ne  fan¬ 
no  continua  efperienza  ,  poiché  mettendole  vi¬ 
cino  alla  ferita,  o  carbonchi  peffilenziali,  proibifeo- 
no  la  putrefazione  .  Fanno  1’  Uomo  allegro ,  confer- 
vando  il  cuore  in  vigore,  conciliano  il  tonno.  Dico¬ 
no  ancora,  che  facciano  1’  Uomo  prudente  ,  accre- 
feendo  anche  le  ricchezze,  e  gli  onori ,  difendendolo 
di  più  dalle  offele  de  i  folgori .  Avicenna  (  lib.de  vi- 
ribus  cordis  .  )  dice,  che  fiano  buone  contro  i  veleni, 
e  che  rallegrino  il  cuore.  Si  adoperano  in  polvere 
fottiliffima ,  e  fono  di  natura  freddillìma  . 

AGGIUNTA. 

DElla  Pietra  Giacinto  nota  Solino ,  che  non  fi 
confervi  fempre  d’  un  medefìmo  colore  ,  ma 
che  fi  muti ,  fecondo  la  variazione  del  tempo  ,  e 
dell’  aria;  imperciocché,  quando  è  ferena  ,  fi  moflra 
effa  gemma  di  colore  più  vivace,  e  trafparente, 
quale  pian  piano fvanifee  nell’  aria  nuvolofa  . 

Secondo  poi,  che  riferifeono  jfidoro-,  e  Ribera-> 
nel  Giacinto  difficilmente  fi  palefa  il  calore  ,  anzi 
tenuto  in  bocca ,  in  cambio  di  farli  f<?ntire  caldo, 
maggiormente  fi  raffredda . 

Vale  la  Pietra  Giacinto,  non  fidamente  ,  come  fi 
è  detto,  contro  la  Pelle ,  e  Veleni ,  ma  pure  Ango¬ 
larmente  contro  lo  Spafimo ,  e  Contratture  . 

Dello  Smeraldo . 

NOn  fi  trova  forfè  Gemma  di  più  differenti 
qualità  ,  nè  di  più  diverfi  nomi  dello  Sme¬ 
raldo,  come  fi  andarà  moftrando  più  fuccintamen- 
te  ,  che  fi  potrà  . 

E’chiamato  da  alcuni  lo  Smeraldo  Prafino ,  Ne- 
roniano ,  o  Domiziano  ,  come  attefta  Epifanio. 
Da  i  Perfiani, ed  Indiani  Pafiehe,e  dagl’  Arabi  Za- 
marruth  .  Gl’  Antichi  però  tifarono  più  largamente 
in  nome  dello  Smeraldo  ,  intendendo  di  lignificare 
con  effo  molte  fpezie  di  Pietre  verdi  ,che  ricevono 
polimento  ,  che  perciò  non  dobbiamo  tenere  per 
Iperbole  ,  quando  nell’  Iftorie  fi  trovano  deferirti 
Coloffi,  ed  ornamenti  d’ Edifici) ,  fatti  di  Smeraldi. 
Diedero  anche  l’ ifteffo  nome  alla  Turchefia  ,  per¬ 
che  imita  il  color  dell’aria,  coni’  anche  ad  altre 
Pietre  ondeggiate,  die  nafeono  nelle  cave  di  rame, 
delle  quali  appreffo  ragionammo  . 

Plinio  (lib.  37.Hifi.nat.  cap.  <,.)  pur  anche  ,  fotto 
il  medefimo  nome  deferivo  la  Pietra  Armena  di¬ 
cendo  ,  che  li  Smeraldi  di  Media  fegnatamente 
s’  accompagnano  al  Saffiro;  ma  qnì  è  da  notare ,  che 
egli  chiama  Saffiro  ìa  Pietra  Lazula  ,  con  la  quale 

G  2.  s’accom- 
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s'  accompagna  1-  Armena  ,  come  al  Capo  della  Pie¬ 
tra  Lazul  a ‘abbiamo  moftrato.  _ 

Il  mede  fimo  Plinio  (esultato  in  ciò  da  S.  IMoro , 
ed  Alberto  Magno ,  numera  dodici  generi  di  sme¬ 
raldi  ,  tra  i  quali  adegua  il  primo  ,  e  piu  nobile 
?  rado  a  gli  Scitici, così  detti  per  il  nome  della  Re¬ 
gione  dove  fi  trovano .  Quelli  ordinariamente  fono 
più  intatti ,  fenza  vizio  ,  e  duriflìmi  3  anzi ,  quanto 
li  Smeraldi ,  riporti  nel  terzo  luogo  delle  Gemme, 
avanzano  Paltre  fpezie ,  tanto  lo  Scitico  avanza  gl 

altri  generi  di  Smeraldi .  #  r 

A  quefti  fuccedono  li  Battriam  ,  come  di  paele, 
così  di  bontà,  e  grandezza  vicini  alli  Scitici .  Dico- 
no  trovarli  quefti  nelle  commefifure  de  farti ,  quan¬ 
do  nei  giorni  canicolari  foffiano  li  venti  Etefij ,  on¬ 
de  venendo  perciò  a  commoverfi  1  arene,  “  vede 

rilucere  tra  erte  quella  forte  di  Smeraldi . 

11  terzo  genere  ,  è  dei  Smeraldi  Egizi],  che  li 
trovano  appreso  Copto  ,  cartello  della  Tebaide, 
nei  monti, e  pietre  dirotte  j  ma  gl  altri  generi  tut¬ 
ti  fi  trovano  nelle  miniere  di  rame  .  Di  quetto  gene¬ 
re  di  Smeraldo,  dicono,  che  erano  gì’  occhi  di  quel 
Leone  di  marmo ,  trovato  nella  fepoltura  del  Prin¬ 
cipe  Ermia,  vicino  ad  un  fcoglio,  per  il  riflello 
de  quali  occhi  nell’ acque  del  mare,  vedendo  i  pelei 
Tonni  l’apparato  delle  reti  de  i  Pelcatori,fe  ne  fug¬ 
givano, onde  i  Pefcatori  rimediarono  al  danno ,  che 
glie  n’avveniva,  con  mutar  gl’  occhi  al  Leone. 

Li  Smeraldi  di  Cipro  fono  nel  quarto  genere ,  ed 
oltre  à  quelli  ,  che  fi  cavano  nelle  miniere  del 
rame,  come  s’  è  detto,  fene  trovano  nelle  colli¬ 
ne  3  ma'  fono  fempre  con  qualche  vizio  ,  ertendo 
ombrofi  ,  e  di  un  verde  vario,  con  un  co, or  dilu- 
to,  con  qualche  nuvoletta  bianca ,  che  non  fa  tra- 
fparire  il  verde  :  tra  quefti  ve  ne  fono  alle  volte  con 
ombra  tanto  ofeura  ,  che  non  trafparono  ,  ?  perciò 
fono  chiamati  ciechi  3  fene  trovano  con  difetti  di 
diverfi  mefcugli  di  capellamenti  di  Sale,  o  di  piom- 

^  Apprertò  di  quefti ,  nel  quinto  luogo  fi  lodano 
gl’  Ethiopici,  come  di cejuba  >  che  fono  molto  ver¬ 
di  ,  ma  fimilmente  non  le  ne  trovano  puri ,  e  di  co¬ 
lor  continuato.  * 

Li  Perfici ,  a  quali  fi  dà  il  fefto  luogo,  come  di¬ 
ce  Democrito  ,  non  fono  trafparenti ,  ma  di  color 
giocondo, ed  empiono  la  virta  3  ma  non  la  ricevono 
dentro  :  fono  fumili  a  gl’ occhi  delle  Gatte  ,  e  delle 
Pantere,  imperciocché  gl’ occhi  di  detti  ammali 
danno  raggi ,  e  non  trafparono  .  Di  tali  Smeraldi 
nel  Sole  s’indebolifce  lo  fplendore  3  ma  nell  ombra 
fono  più  lucidi  degl’  altri .  E’  proprio  ,  e  naturale 
vizio  loro  aver  color  di  fiele  ,  o  d  aria,  e  di  piu, 
quantunque  rifplendano  al  Sole  ,  ed  abbiano  il  co¬ 
lor  liquido,  non  fi  veggono  pero  mai  verdi. 

Del  fettimo  genere  del’i  Smeraldi  fono  gli 
Ateniefi ,  che  hanno  gii  fteflì  mancamenti  delli 
fuddetti:  fi  trovano  però  nelle  cave  dell’Argento, 
in  un  luogo  chiamato  Thorico,  di  minor  pinguez- 
za ,  e  di  più  bella  veduta  da  lontano ,  ma  da  vicino 
patifeono  di  piombarne,  cioè,  che  efpofti  al  Sole  fi 
moftrano  in  color  di  Piombo  3  oltre  che  s  invec¬ 
chiano  ,  perdendo  a  poco  a  poco  il  verde  . 

Per  1’  ottavo  genere  fi  defcrivono  li  Smeraldi  di 
Media  ,  che  hanno  molta  verdezza  ,  ed  alle  volte 
partecipanza  di  Zaffiro.  Quefti  fono  ondeggiati  ,  ed 
hanno  l’immagini  di  varie  cofe,  come  di  papaveri  , 
d’ uccelli,  di  penne,  cagnolini ,  e  limili  3  quelli ,  che 
non  fono  del  tutto  verdi ,  fono  ordinariamente  piu 
grandi  degl’ altri ,  fi  rendono  migliori  col  vino,  ed 


maceotico.  . 

Ocr]ìo  ;  Ma  Ferrante  Imperato  (  Hijì.  nat.  lib.  citat.J 
vuole,  che  quefta  fpezie  di  Smeraldo  fia  la  Pietra 

^on  vi  è  certezza ,  fe  li  Smeraldi  di  Carchedo- 
ne ,  riporti  nel  nono  luogo ,  fiano  venuti  meno, 

■  dopo  che  ivi  fi  è  lafciato  di  lavorar  nelle  cave  di 
Rame,  fono  piccioli,  e  fragili ,  e  ftimati  per  li  piu 
vili.  11  loro  colore  è  di  un  verdeggiante  incerto, 
fimi  le  à  quello  del  collo  dei  Colombi  ,0  delle  co¬ 
de  de’  Pavoni ,  fono  in  oltre  venofi  ,  e  fcaglioii ,  ed 
hanno  un  particolar  vizio  di  fai'  moftra  di  carne  .  11 
nome  loro  deriva  dal  monte, dove  fi  trovano,  eh  era 
apprertò  à  Charchedone,  e  fi  chiama  delli  Smeraldi. 

Rilerifce  luba  ,  che  in  Arabia  fi  adornano  gl 
Edifici)  di  Smeraldi, e  Pietre  d’Alabaftro,e  che  que¬ 
llo  genere  di  Smeraldi  era  detto  Colon  ..  . 

Vi  è  ancorai  nel  genere  delli  Porfidi  una  fpecie 
di  nietra  di  colore  verde  ofeuro ,  con  macchie  d  un 
altro  verde  più  chiaro ,  chiamata  da  alcuni  Lacom- 
co  ,  e  volgarmente  Serpentino  ,  forfè  perche  le  lue 
macchie  hanno  alcuna  fimilitudme  con  quelle  del 
Serpente ,  che  è  nominato  Scorzone  .  _ 

Dicono  alcuni  moderni ,  che  fi  cavano  in  Lacc- 
demonia  Smeraldi  filmili  a  quelli  di  Media ,  e  che 
anche  fe  ne  trova  una  cava  in  Sicilia . 

Si  numera  ancora  tra  gli  Smera  di  la  rietra 
chiamata  Tano  3  che  viene  di  Perfia  di  color  verde 
non  piacevole  ,  e  brutta  di  dentro,  ernia  ano. e  e 
quella  ,  che  è  detta  Rame  Smeraldo  ,  Gemma  tur¬ 
bata^  di  vene  di  Ramigne  .  .  . 

Tutti  li  Smeraldi  fi  dividono  in  due  torti  ,  m 
Orientali,  ed  Occidentali ,  li  più  perfetti  fenza 
dubbio  fono  gl’  Orientali  ,  e  tra  effi  li  Semel,  ma 
di  quefti  fe  ne  veggono  di  raro  nell  Umane.  I  rit¬ 
ti  li  feguenti  fono  P  Occidentali,  che  fi  dividono  in 
due  generi,  Europei ,  e  Peruviani ,  e  fi  dubbila ,  Te 
devono  edere  duri,  o  fragili .  L’ Orientali ,  non  ha 
dubbio ,  che  hanno  da  edere  duriffimi ,  anzi  P  limo 
(  lib.  citat.  )  dice ,  che  per  la  loro  purezza  , ,  non  fi 
pofla.no  nè  ferire ,  nè  fcolpire3  ma  1  Occidental 
fono  teneri,  come  fpecialmentc  nota.  Ferrante  Im¬ 
perato  (  Hifi.nat.lib.z^cap.  9.  )  dicendo  :  Li  Sme¬ 
raldi  fono  Pietre  verdi  di  buon  colore  ,1  JS§lel*e  ’  e 
tenere  ,  anzi  Anfelmo  Boccio  ,  e  Daniel  Mi lio  (  De 
lapid.prat.  lib.  z.  )  dicono  ,  che  non  fol  amen  te  to¬ 
no  teneri ,  ma  teneriflìmi ,  e  che  fia  tinta  la  fragili¬ 
tà  ,  che  tenuti  adortò  fi  rompono  nell  atto  carna¬ 
le  ,  il  che  riferifee  Alberto  Magno  (  BaftL chymic 
lib.  4.  cap.z.  )  edere  avvenuto  al  Re  dTjHgheria,  il 
quale  avendo  un  Smeraldo  nel  dito  fi  fpezzo  in 
tré  parti  nel  congiungerfi  con  la  moglie  ,  e  di  ciò 
ne  ho  veduto  ancor’  io  l’ efperienza  m  uri  mio  ami¬ 
co  .  Sicché  Pierio(Simb.  60.)  e  morti  forfè 

da  quefta  cagione ,  dirtero  lo  Smeraldo  edere  Sim¬ 
bolo  della  Verginità .  Francefco  Aletfandto  fcrive  . 
Vera  gemma  ir  ave*  funt  plerumque,Smaragdo  exce- 
pto ,  naturales  Imam  non  tolerant  ,  prater  Smarag-i 

dum,ac  Topacium .  .  ,  ...  c 

Si  attribuifeono  molte  virtù  alli  Smeraldi  ,  e 
particolarmente  mirato  dall’  uomo ,  che  abbia  la 
virta  fianca  gliela  rinforza,  e  veramente  ,  le  1  uo¬ 
mo  prende  diletto  in  mirar  femplicementc  1  erbe, 
e  le  fiondi  verdi ,  tanto  più  volentieri  fi  dilettara 
in  riguardare  fidamente  li  Smeraldi,  ai  quali  non 
vie  cola,  che  porta  paragonarfi  nel  verdeggiare, 
che  però  riempiono  la  vifta  fenza  faziarla  .  E  an¬ 
che  loro  proprietà  d’ acquirtar  grandezza  ,  quando 
fono  veduti  da  lontano ,  imperciocché  tingono  l’a¬ 
ria  d’intorno ,  dove  il  lume  loro  ripercuote,  non 

mutan- 
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mutandoli ,  nè  per  Sole ,  nè  per  ombra,  nè  per  lume 
gì  candela ,  c  tempre  hanno  moderamento  de’  rapi  , 
e_danno  ingreffò  alla  veduta ,  accompagnandoli  in 
ella  grolleaza  di  foftanza,  e  facile  trafpar<?nza  ,  il 
che  non  avviene  nell’ acqua,  Si  fanno  li  Smeraldi 
concavi  per  raccogliere  la  villa,  onde  fi  dice  ,  che 
Nerone  Impcradore  era  folitp  di  guardare  in  Sme¬ 
raldo  ,  per  vedere  dipintamente  le  battaglie  de’ 
Gladiatori. 

Pietro  Albano  (  Lib.  de  Veleni  cap,  4.  )  detto  il 
Conciliatore  ha  efperimentato  ,  che  pigliando  due 
fcrupoli  di  polvere  dello  Smeraldo  fi  libera  chi  lòf¬ 
fie  vicino  alla  morte  percaufa  di  Veleno,  e  che  te¬ 
nuto  lo  Smeraldo  nella  menfa,  dove  fi  trovar!  ve* 
leno,  gli  debilita  la  forza  ,  di  che  abbiamo  alcun’al- 
tro  indizio  da  Rafis ,  mentre  feri  ve ,  che  riguarda¬ 
tolo  Smeraldo  dalla  Botta  ,  o  Rofpo,  gli  fa  marcir 
gl’ocehi  >  di  piu  lo  Smeraldo  hevuto  giova  a’ieprqfi, 
Antonio  Guainerio  (  T  rati, de  veneri  gap.  7.)  dice, che 
libera  dal  veleno ,  facendolo  pigliare  lottilmente  tri¬ 
to  al  pefo  di  9,  grani  con  latte  ai  mandorle  ,  con  ac¬ 
qua  di  Viole  ,  ed  un  poco  d’  Aceto  prima  ,  o  dopo 
preio  i  1  veleno .  Michele  Mercato  f  /ftruzfopra  i  ve* 
leni  lib, citai,)  dice ,  che  fa  accidenti  timorofi  }  mà 
che  poi  fana  luhito,  Boezio  fcrive ,  che  vale  alla  di- 
fenteria,  e  fpecialmente  ferma  il  flutto  del  fangue  , 
libera  dagli  morii  ,  e  punture  degfianimali  velena¬ 
ti  -  Vale  alla  Pelle ,  e  febbri  peltileoziali ,  prefo  in 
polvere  al  pefo  di  lei  grani  con  acqua  cordiale,  come 
di  Tormentilla  ,  Acetofa  ,  Ninfèa ,  o  di  Boragine, 
Si  crede ,  che  appefo  al  collo  de’ fanciulli  gli  ditènda 
dalfiEpileffia  ,  e  che  portato  Umilmente  dagli  adui- 
ti  impedifea  il  morbo  lunare  .  Legato  alla  col'cia 
delle  Donne  pregne  gli  accelera  il  parto,  e  portato 
foprail  ventre  ,  lo  ritiene  .  In  ultimo  circa  il  fu<* 
temperamento  fi  tiene  per  freddo ,  efecco , 

Del  S ajjiro. 

QUafi  appretto  di  tutte  le  nazioni  il  Saffiro  è 
chiamato  con  quello  nome ,  fidamente  gl’  In¬ 
diani  lo  dicono  Ni  lai) ,  cavando  il  nome  dal  luogo, 
dove  nalce  ,  lo  chiamano  anche  Syrite  ,  perche 
(pedo  lì  trova  nel  i  Sirti ,  o  fcogli ,  Plinio  però  lot¬ 
to  il  nome  di  Saffiro  intende  la  Pietra  Lazula ,  co¬ 
me  altrove  s’è  detto. 

11  Safiìro  de1  Moderni  è  la  più  dura  Gemma ,  do¬ 
po  del  Diamante  ,  ilfuo  colore  è  ceruleo  trafparen- 
te  ,  limile  al  Cielo  ferenoj  benché  le  lue  Ipezie  fo¬ 
no  molte  ,  lì  riducono  pero  propriamente  a  quat¬ 
tro  ,  la  prima  di  color  Azurro  non  chiaro  ,  ma 
grotto ,  ed  alquanto  opaco  ,  e  di  quella  le  ne  tro¬ 
vano  abbondantemente  in  Collantinopoli ,  dove  fon 
chiamati  Nilini ,  e  ne  fanno  pendenti  per  1*  orecchie. 
Vene  fono  d’ un’altra  fpezie  più  fottili  di  corpo, 
e  più  tinti  di  colore  ,  Icorgendovifi  alle  volte  per 
dentro  alcuni  punti  purpurei ,  e  verdi ,  fono  teneri 
quali  come  vetro ,  e  confeguentemente  in  pochif- 
fìma  llima  ,  e  fi  chiamano  anche  Ni p  hi  lini  ,  fe 
ne  ritrova  una  fpezie  di  azurri ,  più ,  e  meno  chia¬ 
ri,  ma  di  corpo  venofo ,  e  grotto  ,  limile  al  cor¬ 
po  della  Corniola  ,  oSardonio,  e  quelli  fonq  i  veri 
Celidonii  Orientali  ,  chiamati  Brigami  ,  che  ligni¬ 
fica  fiamma .  Se  ne  veggono  altri  di  color  Azurro 
chiaro  ,  più  ,  e  meno  trafparenti ,  i  quali  efpolli  al¬ 
l’aria  trafparifcono  ingiallo  ,  e  fono  i  veri  Ciani , 
chiamati  volgarmente  Giacinti  Veneti ,  e  quali  li¬ 
mili  alle  Pietre  Torchine , 

Mà  tutte  quelle  forti  di  Saffiri  Garzia  ,  le  riduce 
a  due,  unadicolQreofcurQ  ,  l’altra  di  color chia- 
Teat.  Donz . 
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ro,  detto  Saffiro  d’acqua,  eh’  è  riputato  vili  (fimo  , 
bt  trovano  però  tutti  in  Calicut ,  e  Cauanor ,  li  piu 
lodati  vengono  da  Zeilàm  ,  e  dal  Pegù  ,  che  hanno 
qualche  mefehianza  di  Rubino  ,  che  però  Alberto 
Magno  vuole ,  che  il  perfetto  Saffiro  fia  quello,  che 
tiene  certe  nuvole  ,  che  declinano  al  rotto . 

Il  Saffiro  ha  confacenza  con  il  Diamante,  onde 
Alberto  Magno  inlegna  a  fare  li  Diamanti  artifi¬ 
ciali  con  il  Saffiro  ,  in  quello  modo  ,  Piglia  un 
Saffiro  del  più  chiaro  ,  che  fi  putta  avere ,  e  lo  cir¬ 
conda  con  Qro  ,  facendo  opera ,  che  fi  Oro  fi  fqua- 
gli  al  fuoco,  e  che  bolla  per  tré  ,  q  quattro  ore, 
lardandolo  poi  raffreddare  nel  medeiimo  fuoco  , 
perche  altrnnentc  il  Saffiro  creparebbe ,  e  fi  trova¬ 
rla  troppo  bianco  ,  ed  inhabile  per  la  tintura  del 
Diamante , 

E’ comune  opinione  nella  Turchia,  che  il  Saffi¬ 
ro  non  fidamente  guarilca  ,  ma  prefervi  dal  male 
degl’occhi ,  rallegra  il  cuore , cacciando  i  terrori ,  e 
viene  affai  lodato  da  Galeno  (  q.fimpl,Medf acuii.  ) 
e  da  Uiofcoride ,  prefo  per  bocca ,  nelle  morficature 
deni  Scorpioni  ,  contro  pelle  ,  e  veleni .  Di  che 
Gio.  Battijla  lVan-Elmonzio(  lib.  5.  cap,  1 14.  )  ri- 
fèrilce  ,  come  lógue  ;  S aphirus faturato  colore  cara - 
leus  -,  &  Hyacintbus fulvo  calore pragnans,  fi circunt 
bubonem  ,  pejlilentenique  efebaram  ingyrum  volva» 
tur  ,  per  mar  am ,  è  regione  Salii ,  vel  lumini s  ,  tra» 
tttm  ctrcumducendo  ,  facìt  ,  ut  idem  circului  dein 
ater  fiat ,  è?  ijìhac  reliquum  virus  ,  tamquum  per 
caminum  foras  exhalet .  Etiamplures  alibi  fi  adfint 
gianduia  ,  ha  fimul fidant ,  pereant ,  fequanturque 
ad  exit um  tratti  veneni.  Giova  anche  agl’ intefiini 
ulcerati,  unifeele  tuniche  dell’occhio,  quando  fo¬ 
no  rotte  .  Giova  al  Carbonchio  chiamato  Antrace, 
e  non  perde  la  fua  virtù ,  dopo, che  ha  fatto  fi  ope¬ 
razione  ,  come  malamente  lì  credettero  alcuni  % 
eftingne  la  furia  della  libidine ,  giova  in  tutte  l’ufci- 
te  di  corpo  ,  come  difenteria  ,  flufio  epatico,  cd 
emorroidi ,  prefo  per  bocca  con  acqua  di  Piantagi- 
ne,  Tormentilla ,  p  limile  $  applicato  alla  fronte 
giova  ,  così  perfifieo  contatto  ,  a  fermare  il  fi  uffa 
del  (angue  del  nafo  ,  epoftofopra  le  infiammazio¬ 
ni  fi  eftingue.  Il  fuo  temperamento  è  freddo  ,  e  l'eg¬ 
eo  }  ma  nei  primo  grado  ,  fecondo  \eccherio  - 

Del  T  opazio , 

Rende  quella  Gemma  il  nome  da  Topazio  Bò¬ 
ia  dei  Mare  Rollo  ,  dove  fu  primieramente 
ritrovata  da  certi  naviganti ,  che  ricercando  radi¬ 
ce  di  Erbe  per  loro  vitto  la  videro  a  cafo  rifplen- 
deremaravigliofamente  in  quella  terra.  E  Plinio 
(  lih.  37.  cap.  8,  )  perautorità  di  Juba  dice  ,  che 
fi  Ifota  fù  così  detta  da  Topacin  parola  del  lin¬ 
guaggio  Tragloditico,  e  che  nel  noffro  Idioma  in- 
ferilce  cercare  ,  perche  effóndo  quel  luogo  quali  Tem¬ 
pre  occupato  da  unadenfa  nebbia,  o  vogliamo  di¬ 
re  caligine  ,  fia  neceflario  a’ naviganti  ricercarlo 
con  grandiffima  diligenza  ,  effóndo  parimente  que¬ 
lla  Gemma  degna  di  effère  cercata  per  le  fue  ma* 
ravigl  iofe  virtù ,  e  che  fe  li  convenga  perciò  il  no¬ 
me  di  Topazio. 

Ma  Claudio  Salmafio  Icrive  ,  che  Topacin  fiat 
parola  veramente  Greca  ,  e  non  Traglcditica  ,  ed 
eflere  fiato  impatto  tal  nome  a  quell’  Ifola  da’  Na¬ 
viganti  Greci ,  e  non  dagli  abitatori  di  ella  ,  che 
per  effóre  loro  Patria  non  libi  fognava  di  andarla 
cercando  .  (  Pltn.  exercit .  in  Caiijulii  Solini  Poly». 
Jlor fol.  1084, 

Plinio  confonde  talmente  fi  Iftoria  del  Topazio  , 

G  l  Cry. 
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Cry Topazio  ,  Oyfolito ,  e  Cryfolàmpp  ,  che  nuli* 
fi  pub  da  effo  intorno; a  ciò  raccogliere  di  certo, 
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do,  conrionto  con  qualche  giallezza  ,  o  pure  di 
un  verde  limile  al  P raffio ,  o  Marrubio,  che  per» 
ciò  è  detto  praffoide  ,  ed  è  tenero  affai  ,  Ma  quart- 
dò  fi  troverà  riTplendente  ,  e  di  colore  fimile  alle 
foglie  d’Oro ,  farà  il  Cryfopazio ,  che  non  cede  al¬ 
la  lima  j  onde  per  la  Tua  durézza  è  chiamato  òaflirp 
giallo  j  becche  l’uno,  e  l’altro  fiano  Con  fidamente 
dalli  Gemmarii  chiamati  Crifoliti ,  Ma  quel  Topa¬ 
zio  ,  che  avvicinato  di  notte  al  fuoco  ruplende 
grandemente,  è  il  Crifolampo  di  Plinio  . 

Qe  i  medefimi  Topazii  Te  ne  ritrovano  ancora  di 
colqr  mi  fio  di  verde  ,  e  di  giallo  ,  e  quello  i  Gem* 
marii  chiamano  Pirodate  .  Si  trova  un  altro  To¬ 
pazio  di  color  giallo  affi} 'fiato  ,  ofcnro  ,  che  per 
farlo  rifplendente  da  ogni  parte  gli  Gemmari  in¬ 
tagliano  à  faccette  *,  ma  quello  è  il  pii;  vile  di  tut¬ 
ti  ,  effóndo  più  tenero  del  Criftallo  ,  e  fi  chiama 

Topazio  di  Alemagna  ,  .  _  . 

Le  fpezie  del  Topazio  propriamente  fi  divi¬ 
dono  in  due ,  Orientale,  ed  Occidentale  $  l’Orien¬ 
tale  è  di  color  giallo,  ,  fimile  al  color  dell’  Oro 
battuto,  ed  è  dmi (Timo ,  ed  uguale  di  peTo  al  Ru¬ 
bino,  ed  alSaffiro,  come  che  tutti  tre  fono  d’pna 
iieffa  natura.  Gli  Occidentali  Tono  fimilmente_4 
di  color  aureo ,  e  teneri  -,  cofne  il  Crillallo;  Te  nc 
trovano  tra  quelli  de’  così  poco  coloriti ,  che  fe_j 
non  fuffe  ,  che  appariffero  bruni ,  appena  fi  patria» 
no  difcèrtiere  dal  Crillallo  ,  quelli  Tòno  ,  come  s’  e 
accennato ,  detti  d’Alemagn* ,  perche  vengono  da 

Boemia  .  .  *. 

L’ottimo  Topazio,  per quella  Confezione  Gia¬ 
cintina  è  quello  della  prima  fpe?ie  ,  che  è  1’  Orien¬ 
tale,  del  quale  raccontano  una  curiola  proprietà, 
che  gittate»  iti  una  Calda ja  d’acqua  bollente,  di 
quantità  proporzionata  alla  pietra,  fa  arrecare  il 
bollore  di  modo,  che  vi  fi  pub  metter  dentro  la 
mano,  ecavarne  il  Topazio,  fenz*  fentire  lefione  . 
Da  quello,  effètto  hanno  prefo  oCcafione  gl’ Autori 
di  attribuire  a  queff  a  Gemmala  facoltà  di  cftinguc- 
re  il  gran  calore  delle  fèbbri  . 

V  Cardano  (  lib,  3.  de  fubtil,  )  afferma  haverlo  ef- 
perimentato  nella  melancolia  ,  dandone  per.  boc¬ 
ca  il  pefo  di  quindeci  grani  d’ orzo  .  Camillo  Leo-, 
nardo  (  de  fonte  lapidavi)  dùce  ,  che  il  Topazio  di- 
fcaccia  laluffuria,  Tana  i  frenetici  ,  e  li  furiolì, 
Michele  Mercato  (  Injìruz.fopra  la  Pejìe)  fcrive  di, 
Raimondo  Vinario  Medico  de  i  Pontefici  Glene  n » 
%e  Sejlo.  ,  e  di  Gregorio  Undeeimo  avere  più  volte 
fatto  efperien za  ,  che  il  Topazio  di  un’ anello  del 
Papa  abbia  giovato  mani  fellamente  in  tirare  fuo- 
ra  il  veleno  de’  Carboncelli,  enfiagioni,  e  ppffu- 
le  pellilenti  ;  toccando ,  o  fregando  folamente  un 
poco  con  elfi  i  detti  mali  Scrive  di  più,  che  non 
folamente,  prefo  ne  i  cibi ,  preferva  dalla  Pelle* 
è  da  ogn’  altra  fòrte  di  velano  5  mà  che  portato  al 
collo ,  e  fucchiato  con  la  bocca ,  opera  il  mede- 

limo  .  . 

Il  Padre  Bclbarto(Nelf  aureo  Rafano)  citando, 
Àrijl otite ,  Beda  ed  Arnaldo  dice,  che  il  Topazio 
è  di  gran  virtù,  echeriffagna  il  Tangue  ,  e  vale 
all’  emorroidi  ,  contro  l’  ira  ,  e  la  frenefia  ;  di-. 
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della  luffuria ,  e  che  efl'dfto  ncllf  campi  li  Pref"Ya 
dille  grandini ,  e  locuftej  m»  !’  efperienza  poi , 
non  pare  che  Io  dimoO.pa  ,  E’|l  Topazio  d.  tempe- 
r amento  freddo,  e  lecco  nel  primo  grado,  coni» 
particolarmente  vuole  Vecderio . 

Qil  Rubino. 

COn  Tette  nomi  è  chiamato  il  Rubino  ,  cioè  Cgr* 
hunculus ,  Antrax  ,  Pyropus  , Aptrotus ,  Ru¬ 
bini  ,  Chalcedonius  ,  &  Adami  .  Chiamano  Car¬ 
bonchio  quel  Rubino ,  che  ha  il  colore  fimile  ad  un 
carbone  di  fuoco  accefo ,  Che  perciò  1  Greci  lo  dico- 
no  Antrax,  che  ne}  noftro idioma  figmfica  carbo¬ 
ne  infuocato,  come  fimilmente  e  detto  Pyropus  s 
quali  Pietra  infuocata ,  come  nota  1  Autore  della 
Rubrica  del  Mondo  .  Apiroto  è  chiamato  da  Pii- 
nio  ,  Riber  a ,  Brqfavola  ,  Cornelio  a  Lapide ,  Mh 
lio ,  ed  Alchqfar  ,  e  dicono  ,  che  il  Rubino  qon 
fente  il  fuoco  ,  cioè  ,  che  non  folamente  non  vi  fi 
abbruggia,  ma  ne  anche  fi  fcalda  .  Il  nome  poi  di 
Rubino  1’  ha  dal  roffore,  e  P  altro  nome  di  Cal¬ 
cedonio  è  parola  corrotta,  dovendofi  dire  Char- 
chedonio ,  e  viene  pigliata  per  il  genere  ,  corpe 
dicono  Alcbafar  (  Apoc.  cap.2.)ePhn/o(  loc. citai.) 
Finalmente- lo  chiamano  Diatnante ,  o  perche  nel 
perfetto  Carbonchio  fi  vegga  una  candida  fplen- 
didezzadi  carbone  bene  infuocato,  o  pure  come 
dice  Alcbafar, perche  nella  Sacra  Scrittura  fotto  no¬ 
me  di  Carbonchio  fi  debba  intendere  il  Damante. 

*'  Le  fpezie  del  Rubino  fono  diverfe  ;  JJja  fi  riitrin- 
gonoa  cinque  fole:  la  prima  è  quel  Carbonchio, 
che  pofto  al  Scie  rapprefenta  un  roffo  vivace ,  che 
pare  appunto  carbone  accefo ,  ma  di  quelli  fe  np 

vetrpono  molto  pochi .  f  . 

La  feconda  i  il  Rubino  vero  ,  meno  fulgido 
del  Carbonchio,  €  di  quelli  Tene  trovano  piu  fa, 

^'  Laterza ffiecie  è  il  Balafcio ,  che  ha  colore  ere- 
meli mo  con  qualche  poco  di  ceruleo ,  il  cui  di  cp  or 
propriamente  s’afforpiglia  al  colore  del  noie 
Balaullip  ,  che  perciò  ritiene  tal  nome ,  ( :0^e  “J; 
Ce  RntodcO  (  Farm ,  eaP-  4e  Rub.  )  benché  . 

(  De  Gemm.  cap.  de  Rubino  )  voglia ,  che  11  c  ia‘ 
anche  il  Balafcip  Palazio , quali  caia,  o  Palazzo  . 
Rubino,  biacche  da  effq  nalce  il  vero  Rubino  , 
perciò  alle  vplte  fi?  ne  fono  trovati  in  mezzo 
quella  Pietra  ^  e  per-  tale  cagione  lo  chiamano  an¬ 
cora  ,  Matcr  Rubini ,  o  pure  Ràdix  Rubini ,  : 

La  quarta  fpezie  è;  quella ,  che  chiamano  Spi¬ 
nella,  eh’  è  di  cojore  più  roffo  del  Balafcio,  e  li¬ 
mile  al  minio;  ma  non  ha  il  vero  ,  e  legitimo 
fplendore  del  buon  Rubino ,  e  fi  aliomigha  alle 
Granate,  la  medefima Spinella  fi  divide  anche^IÌ 
più  fpezie  ,  e  ve  ne  fono  alcune  cosi  belle ,  che 
poffòno  uguagliarli  al  li  Rubini  . 

L*  quinta  ,  vogliono ,  che  fia  la  Granata  ,  dd  a 
quale  parlaremoa  Ilio,  luogo;  tra  quelle  ipezie  1 
trovano  li  Rubini  fenza  roffore,  chiamati  Ruot¬ 
ili  bianchi ,  difeernendofi  dall’  aitre  Gemme  per 

la  molta  loro  durezza ,  fi  dice  effere  cosi  bianchi, 
perche  fono  immaturi .  Ve  ne  fono  anche  di  coler 
mefchiato  da  una  parte  bianchi ,  e  dall’  altra  rolfi. 
Si  veggono  tal  volta  alcune  Pietre  ,  che  fono  la 
metà  Rubini ,  e  l’altra  metàSaffiri ,  nè  ciò  av¬ 
viene  per  altro ,  fe  non  perche  nalcono  da  una  llef- 
fa  radice  nelle  medefime  cave ,  _  . 

Plinio  però  divide  tutte  quelle  fpezie  in  due  ge¬ 
neri  Mafchio ,  e  Femina .  Quelli  di  color  perfet- 

■'  to  li 
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tali  chiama  Mafchi ,  c  gl’  altri  (coloriti  Femine . 
N  albo  no  li  Rubini  nell’ ifola  di  Zeilam  nel  fiume 
•  di  Pegù ,  e  quelli  fono  {limati  li  migliori  3  gli  al¬ 
tri  di  condizione  inferiore ,  nafcono  in  Calecut  ,  e 
Cambaja.  Le  genti  di  quei  Paefi  approvano  per 
i  più  veri  Rubini  quelli ,  che  tenuti  in  bocca  fi  fen- 
tono  più  freddi ,  e  polti  frà  i  denti  fi  fentona  più  du¬ 
ri  .  Alcuni  li  provano  al  fuoco  ,  e  vogliono ,  che  li 
buoni ,  non  folamente  non  perdano  3  ma  di  più  fi 
avanzino  di  colore. 

Alberto  Magno  (  nella  FU.  cT  Arìjì .  )  dice  edere 
il  Rubino'di  maggior  bellezza?  e  virtù  di  quaifi- 
voglia  Gemma  ?  e  di  valore  fpecialmente  contro 
ài  veleno  vaporofo  .  Veccherio  gliafcrive  virtù  cor¬ 
diale  ,  e  forza  contro  la  putredine  ?  e  che  raffreni 
la  libidine,  refifie  alla  pelle  ?  prefervando  da  ogni 
contagione,  e  corrobora  li  (piriti  vitali,  facendo 
l’ uomo  pronto ,  ed  allegro  .  Portato  per  amule¬ 
to,  o  alle  dita  moftra  col  mutarli  di  colore ,  li  fu¬ 
turi  infortuni! ,  e  di  ciò  ne  abbiamo  P  efper'ienza 
fatta  da  Wuolfango  Gabelcbovero  (  De  Gem .  )  de¬ 
ferita  da  Andrea  Baccio  ,  che  portando  un  Rubi¬ 
no  al  dito  ligato  in  anello ,  la  Gemma  cangiò  il 
colore  in  negro ,  che  durò  finche  gli  morì  la  mo¬ 
glie,  e  poi  ritornò  fubito  nel  prillino  fuo colore. 
Perche  non  voglio  tralafciare  cofa  alcuna  ,  ho  vo¬ 
luto  dire  anche  quella,  reltando  però  libero cia- 
fcheduno  d’ approvarlo . 

AGGIUNTA. 

NOn  è  qui  fuor  di  propofito  ,  dopò  che  fi  è  par¬ 
lato  di  ciafcuna  delie  pietre  preziofe  ,  che 
fono  ingredienti  della  confezione  Giacintina ,  ac¬ 
cennare  qualche  notizia  intorno  alla  generazione, 
e  nafeita  delle  Gemme  ,  intendendoli  commune- 
mente  per  gemma ,  qualfivoglia  piccìola  pietra__» 
preziofa  lucida ,  e  trafparente  ,  quale  per  la  fua 
rara  virtù ,  o  bellezza  fia  in  preggio ,  e  liima  ap¬ 
preso  di  chi  la  poffìede  3  onde  parlando  del  nome 
di  effe  1  fj doro  diffe  :  Gemma  meantur  ,  eo  qiiod 
quafi  gammi  trans luceant ,  (  lib.  16.  cap.  6.  ) 

Ma  per  non  dare  a  me  lìeffo  occafione  d’  effer 
proliffo ,  tralascio  le  varie  opinioni  degl’  Autori  fo- 
pra  la  generazione  delle  Gemme  ,*  potendosi  quelle 
ne’ proprj  loro  fcritti  leggere  da  curiosi  5  come  fa¬ 
rà  appretto  Plinio ,  S.  ljìdoro  ,  Alberto  Magno ^  Gio : 
Battrjia  Porta  ,  Balduino ,  Majolo ,  Ribeba,  ed  altri. 

.  1°  perciò  lono  di  parere ,  che  le  gemme  si  gene¬ 
rino  da  un  fugo  della  terra  ,  affottigliato  da  un1 
eftremo  calore ,  o  pure  da  eftremo  freddo ,  e  traf- 
mutato  poi  dallo  fpirito  petrifico  ,  il  quale  ave  dal 
Sommo  Fattore  nella  creazione  dell’  univerfo  ri¬ 
cevuta  virtù  di  mutare  elfo  lugo,  e  per  la  varietà 
de’femi ,  o  forme  fpecifiche  ,  formare  le  diversità 
delle  Pietre ,  o  Gemme  ,  varie ,  così  ne’colori,  come 
«ella  durezza  5  effóndo  le  più  dure  ,  e  più  diafane  , 
formate  con  materia,  ofugo  più  depurato  ,  e  più 
omogeneo  di  quello ,  con  il  quale  si  formano  le  me¬ 
no  dure ,  e  fofche . 

Si  ave  poi  per  tradizione  de’  Poeti  (  benché  a  mio 
xentire  favolofa  )  che  il  primo  ,  che  pofe  in  ulo  uma¬ 
no  le  Pietre  preziofe  ,  falle  flato  Prometeo ,  il  qua- 
L,  dicono,  che  avendone  trovata  una  nel  Monte 
Laucafo  ,  P  incaflrò  in  un  cerchio  di  ferro ,  ornan¬ 
dotene  poi  le  dita  . 

Effe  Gemme  però  ,  benché  siano  lodate  in  ufo 
medicinale ,  ufate ,  o  per  Amuleto ,  o  prefe  per  boc¬ 
ca  polverizzate ,  con  tutto  ciò  ardifeo  d’  affermare 
( perche  così  coffa  dall’  efperienza  )  che  con  la  lem* 


E  .C  O  N  D  A*  *  103 

plice  triturazione, fiano  nell’ufo,  maffime  interno, di 
pochiflìmo  profitto,  dovendoli  perciò  ricorrere  all’ 
Arte  Spagirica ,  a  fine  di  renderle  in  forma  trafmu- 
tabilc,e  volatile  a  rifpetto  de’corpi  umani . 


De  Ili  Coralli . 


IL  nome  dì  Corallo  è  communementc  ufitato  qua¬ 
li  in  tutta  l’Europa.  Gli  Italiani  lo  chiamano  co¬ 
sì  dagl’effetti  di  effo, quali,  che  Corallo  voglia  dire, 
alloCore .  Diojcoride  dice ,  che  alcuni  Io  chiamano 
Lithodentron ,  cioè  Albero  di  Pietra  .  Plinio  gli  dà 
il  nome  di  Dentritis  ,  ed  altri  Gorgonio  . 

•E  il  Corallo  vegetabile  marino  ,  onde  per  tro¬ 
varli  connumerato  tra  le  piante,  che  hanvita  nell’ 
umore ,  hanno  pretefo  alcuni ,  che  dentro  l’acqua_j 
fia  tenero  ,  e  che  eftratto  poi  all’aere  s’indurilca_a5 
ma  l’efperienza  dimoff ra  il  contrario  ,  affermando  i 
Peccatori  d’effo  ,  che  fono  tanto  duri  nell’acqua..» , 
quanto  fuori  di  ella  . 

Trà  i  Coralli  non  vi  è  altra  differenza  ,  che  nell’ 
accidente  del  colore  ,  perciocché  alcuni  d’ elfi  fo¬ 
no  di  colore  carico  ,  altri  lavati ,  e  pallidi ,  che_j> 
chiamano  Coralli  femine  ,  altri  pendono  al  giallo, 
altri  fono  mefehiati  di  color  bianco ,  eroffo,  chia¬ 
mati  perciò  qui  volgarmente  Coralli  Ubriachi ,  al¬ 
cuni  di  color  fofeo ,  o  negro,  ed  altri  bianchi  ,  o 
fanno  anche  varie  mefcolanze  ,  e  fi  tiene ,  che  ciò 
avvenga  dal  fugo  men  purgato  ,  e  vario . 

Sono  li  Coralli  generalmente  ramofi  ,  e  fpecial¬ 
mente  il  Roffo,  diflribuendofi  il  fuo  primo  tronco 
•  di  mano  in  mano  in  rami  minori ,  quali  albero  nu¬ 
do  privo  di  fiondi ,  e  frutti ,  come  atteffa  /’  Impe¬ 
rato  contro  l’opinione  dì  Plinio  (  lib. ci t,  )  che  dice 
produrre  bacche  limili  al  Corniolo  .  Conferma—» 
l’ Imperato  la  fua  opinione  con  l’ autorità  del  Mat* 
tiolo  1  mentre  moftra ,  che  le  bacche  fcritte  dai?//V 
nio  fono  li  Coralli  lavorati  con  l’arte,  che  fi  porta¬ 
no  infilzati  in  corone  per  recitare  le  Preci . 

Il  Corallo  è  di  fofìanza  petrigna  ,  denfa  ,  che  ri¬ 
ceve  politura ,  ha  naturalmente  per  fopravefte  una_ 
fottiìiifima  tunica  croftofa  ,  dalla  quale  ,  mentre^ 
rozzo,  vien  tenuto  ricoperto  il  fuo  colore,  chepoì 
fi  difeuopre  dal  pulimento  . 

Il  Corallo  bianco  nella  fua  denfità  ,  com’anche_j 
nel  pulimento  ,  che  riceve ,  ed  in  tutte  l’altre  coleus, 
s’affomiglia  al  roffo,  la  fua  bianchezza  è  pura,  e 
lattea,  quando  fono  tali  fi  hanno  in  molta  fiima_», 
maffime  per  vederfene  di  raro .  Se  ne  trovano  de_j 
mefehiati  colori ,  come  fi  è  detto  ,  ed  oltre  di  ciò  io 
confervo  appreffo  di  me  un  Corallo  bianco  ,  il  tron¬ 
co  del  quale  trae  l’origine  da  una  radice  di  Corallo 
roffo  vivace  di  fuori ,  e  bianco  di  dentro  ,  fi  dira¬ 
ma  in  due  parti  ,  l’uno  de  i  rami  è  di  fuori  roffo  ,  e 
nella  foftanza  di  mezzo  bianco ,  l’altro  per  il  contra¬ 
go  è  di  fuori  bianco  ,  e  di  dentro  roffo  ,  ha  di  più 
un’altro  ramo  tutto  roffo  . 

Ferrante  Imperato  pone  altre  fpezie  di  Corallo 
bianco  ,  e  trà  effe  fingolarmente  il  Corallo  {Iellato, 
che  fi  porta  da  i  mari  di  Spagna  ,  di  foftanza  limile 
al  fuddetto ,  e  di  colore  pure  bianco ,  ma  nell’efterna^ 
fuperficie  notato  per  tutto  di  piceiole,  e  folte  ina- 
preconi  a  fimilitudine  di  Stelle .  E  pianta  nei  gene¬ 
re  de’Coraìli ,  alquanto  grande  de’tronchi ,  e  rami 
ri  tondi  ,  fchiacciati  alquanto  ,  per  un  verfo. 

Vi  è  il  Corallo  Articolato  ,  che  fi  porta  dall’Ifola 
di  Majorica  ,  ed  ha  prefo  quello  nome  dagl’anno- 
damenti,  che  tiene  fimi  li  alle  giunture  degl’ Ani¬ 
mali  .  E  vegetabile  affilio  a  fcogli  ,  è  ramofo  nel . 
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modo  degl’ altri  Coralli,  comporto  di  pezzi  limili 
all’  offe  de’  rtinchi  d’  Animale  fanguigno ,  1*  uno,  e 
l’altro  de’  quali  fi  congiunge  con  profondi  Artico¬ 
li  .  Sono  erti  pezzi  di  figura  dirirta,nodofi  ne’ capi, 
eftriati  nella  fuperficie  per  lungo  di  denfa  foftan- 
za  bianca  ,  forati  con  un  fottìi  meato  nella  parte 
intima,  o  via  della  midolla , che  ha  principio  dalla 
radice  ,  e  fi  comparte  per  tutti  li  rami ,  fi  fcioglie 
qualfivoglia  pezzo  di  erto  in  più  tuniche,  epercof- 
fo  facilmente  fi  fende  per  lungo,  è  veftita  tutta  la 

pianta  d’  una  grolla  corteccia  bianca ,  di  foftanza 

fimilmente Corallina  continua. 

In  oltre  pone  un’ altra  fpecie  di  Corallo  bianco, 
che  per  edere  vacuo  nel  midollo,  Io  chiama  Co¬ 
rallo  Fifiolofo  ,  è  comporto  di  rami  frequenti, 
bucati  nella  fuperficie,  fi  porta  da  Sicilia,  ed  è 
chiamato  Polo,  ma  P  uno,  e  P  altro  chiamano 
qui  Polkna ,  ed  alcuni  per  P  Italia  P  ufano  per  vero 
Corallo  bianco ,  benché  feuza  alcuna  ragione  . 

Il  Corallo  negro  ,  chiamato  Antipate  da  Diofco - 
ride ,  non  altrimente ,  che  il  bianco  nella  foftanza, 
è  tutto  uguale  al  rortb ,  è  diverfo  da  eftò  folamente 
nel  colore ,  chè  rare  volte  fi  è  veduto . 

Nafcono  i  Coralli  in  abbondanza ,  particolar¬ 
mente  nel  Mar  Tirreno ,  e  fpecialmente  in  Sicilia 
nella  riviera  verfo  il  Regno  <fi  Napoli ,  poco  di- 
(corto  da  Trapani ,  ecomefcrtve  Plinio  nell’  Ifole 
Stecadi,  ed  in  divedi  Golfi  di  Mare .  Riferifcono 
uomini  degni  di  fede,  che  fvellendofi  il  Corallo 
nel  Mare,  «Ica  dalle  rotture  un  certo  licore  latteo, 
che  cadendo  fopra  legno,  pietra,  o  ferro  produca  il 
Corallo  ,  e  per  conferma  di  ciò  mi  vien  riferito,, 
per  certo  ,  che  nel  Mufeo  del  Sereniflìmo  Gran  Du¬ 
ca  di  Tofcana  fi  conferva  un  Tefchio  d’uomo,  pefea- 
to  nel  Maréjcon  un  Corallo  attaccato  radicaìmenre 
a  quell’orto  ,  anzi  di  più  il  fimile  fi  d  veduto  fopra 
d’un’ Ancora,  e  di  qui  fi  cav.aanche  efter  vero  quello 
fugo  petrifico,  che  diceflìmo  tirare  P  animale  della 
Conca  Margaritiferaper  notriraento  della  fua  tefta. 

L’ottimo ,  e  più  virtuofo  Corallo  è  il  Rortò  di 
color  carico ,  e  benché  il  bianco  fi  ftimi  più  del 
rortb ,  ciò  fegue ,  perche  fe  ne  trova  poco,  quefto  fi 
ha  da  eleggere  bianchirtìmo  di  color  veramente 
latteo, e  di  foftanza  denio  .  11  contrario  di  quefto, 
non  fi  ha  per  buono  nell’  ufo  degl’  Elettuarij  cor¬ 
diali,  ed  altre  Medicine  ,  che  fi  danno  per  bocca. 

Le  virtù  del  Corallo  poflòno  quafi  dirli  infini¬ 
te,  che  perciò  con  ogni  ragione  è  connumerato  da 
Avicenna  tra  le  Medicine  cordiali ,  oltre  che  (  co¬ 
me  fi  è  accennato  di  fopra)  pare  che  l’ifteflò  fuo 
nome  ci  dimoftri  eflère  valevole  a  corroborare  il 
cuore:  con  la  fua  virtù  eficcattiva,  aftrettiva  ,  e  re* 
frigerativa ,  può  impedire ,  che  nelle  febbri  putri¬ 
de  ,  non  afcendano  vapori  pravi  alle  parti  vitali ,  e 
di  più  ha  potenza  di  purificare  il  fanguc,  e  per  con- 
feguenza  conforta  ancora  il  fegato ,  cd  il  ventrico¬ 
lo  ,  dalle  quali  operazioni  fi  rende  P  uomo  allegro^ 
ma  tra  tutt  i  i  Coralli  il  rortò  è  più  degl’  altri  dota¬ 
to  di  quefte  virtù ,  veramente  mirabili .  Riferifce 
Amatelo  di  Villanova ,  che  la  polvere  del  Corallo 
rortò  data ,  al  pefo  di  dieci  grani ,  a  bere  con  latte 
di  Donna  a  i  bambini ,  fubito  nati ,  prima  che  gu. 
(fino  alcun  cibo ,  o  bevanda,  gli  preferva  per  tutto 
il  tempo  della  vita  loro  dal  male  d’  Épileflìa, 
«  di  ciò  Camillo  Leonardo  teftifica  averne  fat¬ 
to  più  volte  efperienza  .  In  oltre  il  Corallo  fer¬ 
ma  li  mcftrui  immoderati  delle  Donne,  repri¬ 
me  (  fenza  alcuno  nocumento  del  corpo  )  laGo- 
norrea  negl’  uomini ,  com’  anche  i  mcftrui  »  o  fluffi 


.4 


MÀCEUTICO 

bianchi  nelle  femine  .  Vale  ancora  a  gli  fputidel 
fangue ,  ed  alla  difenteria  j  riempe  l’ ulcere  di  car¬ 
ne,  e  ferma  le  lagrimazioni  degl’  occhi.  Adoperato 
in  modo  di  Collirio  con  acqua  Rofa  ricrea  la  vifta. 
Si  oflerva  cótidianamente  una  bella  curi  olita  del 
Corallo ,  cioè,  che  portato  dall’  Uomo  ,  eftendo  pe¬ 
rò  fano,  non  folamente  fi  mantiene  ,  ma  fi  augu- 
menta  di  colore  :  là  dove  portandoli  dalle  Donne, 
benché  fané,  fuccede  Poppofito  ,  perche  diviene 
pallido  :  e  la  caufa  di  ciò,  ogni  mediocre  ingegno  fe 
la  può  imaginare.  Il  medefimo  Corallo  portato  ap- 
pelo  al  collo  in  modo,che  tocchi  il  petto,  ferrila  Pe- 
moraggia ,  e  di  ciò  fe  ne  ha  continua  efpcrienza . 

Dello  Spodio. 

TRàgP  Arabi  Avicenna ,  e  Rajts  feguendo  la 
voce  Perfiana ,  chiamano  lo  Spodio  Tabaxiry 
che  vuole  inferire  umore  latteo ,  o  pure  fugo ,  o 
licore  coagulato  dentro  qualche  materia  .  Ii  medc- 
defimó  T abaxir ,  dice  Gamia  dall' Otta ,  è  chiamato 
dagl’  indiani  Sacbar  de  Mambù ,  come  fe  diceftero 
Zucchero  di  Mambù  ,  benché  ora  abbiamo  comin. 
ciato  ad  ufare  lo  fteftb  nome ,  coi  quale  anche  vien 
detto  nell’  Indie  dalli  Mercanti .  f 

Lo  Spodioè  di  due  maniere, una  degl’ Arabi, ufa- 
ta  nelle  medicine  ,che  fi  danno  per  bocca,  e  l’altra 
de’Greci,  che  ferve  fempiicemente  per  gli  Medica-^ 
menti  eftrinfeci .  Dice  il  prenominato  Garzia, com* 
anche  Crijlofaro  Acojla ,  che  lo  Spodio  degl’  Arabi  è 
chiamato  impropriamente  così,  per  difetto  de  i  tra¬ 
duttori,  e  che  fia  una  umidità  bianca ,  o  licore  dol¬ 
ce,  egrortò ,  ridotto  in  forma  di  ferina  d’ amido,  e- 
fpreflo  dentro  le  concavità  d’ alcuni  alberi ,  che  per 
eftèr  vacui ,  e  nodofi,  fi  portono  chiamar  canne  ,  le 
quali  fono  della  grandezza  del  Pioppo,  ed  alle  vol¬ 
te  più,  e  meno  ,  fono  tutte  piene  di  nodi  lontani  un 
palmo  ,  ed  anche  due  l’uno  dall’altro,  hanno  molti 
rami  diritti, e  fono  molto  copiofi  di  foglie,  le  quali 
fono  quattro  volte  più  grandi  di  quelle  dell’  Olivo» 
ma  più  lunghe .  Nel  Malabar  fi  trovano  canne  cosi 
groftc,che  per  quanto  riferifce  P  Acojla  (  Traci, 
delle  Droghe  Indiane  )  fervono  a  farne  barche  >  le¬ 
gando  la  canna  per  mezzo ,  c  lafciando  a  i  capi  li 
medefimi  nodi  $  fopra  tal  forte  di  barca  navigano 
due  Negri  il  fiume  Mangate  ,  traggettando  le 
genti  da  una  parte  all’altra  .  Riferifce  ancora,  che  1 
Cocodrilli,  de  i  quali  quel  fiume  è  abondantiffìmo, 
non  danneggiano  le  genti ,  che  partano  fopra  le 
barche  compoft  e  di  quella  canna ,  come  offèndono 
quei ,  che  incontrano  fopra  barche  fabbricate  d’ al¬ 
tra  materia .  Lo  Spodio,  che  fi  trova  in  erte  canne, e 
di  due  maniere ,  perche  oltre  del  bianco ,  fe  ne  tro¬ 
va  del  cinerizio  ,  o  negro ,  nè  fi  tien  per  difettolo, 
perche  dicono ,  che  tal  colore  deriva  dal  rimanere 
nella  canna  -lo  Spodio  più  lungamente  del  tempo 
confetto }  onde  lì  muta  di  colore ,  per  P  umidità, 
che  vi  fi  racchiude  dentro .  Avicenna  fa  lo  Spodio 
abbruggiàndo  le  radici  delle  medefime  canne . 

Lo  Spodio  poi  de  Greci,  da  ufarfi  folamente  nel. 
li  medicamenti  efferiori  è  una  Materia  Metallica, 
che  fitrova  nelle  fornaci  ,  dove  fi  fonde  il  Rame, 
come  diremo  a  fuo  luogo , 

lì  diligente  Farmacopee  dunque ,  prima  di  com- 

§  onere  alcuna  Medicina,  dove  entrarà  lo  Spodio, 
overà  confiderare  P  Autore  della  ricetta ,  perche 
«(Tendo  Arabo,  e  dovendoli  il  comporto  pigliare 
per  bocca,  come  fegue  nella  prefente  ricetta—*, 
doverà  adoperare  lo  Spodio,  o  T abaxir ,  conge¬ 
lato  dentro  le  canne  fuddette,  c  non  quello  delle 

radici 
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radici abbruggiàte .  Mà  perche  del  vero  Spodio, 
non  fé  ne  porta  a  Noi ,  fismo  forzati  fervimi  del 
Succedaneo,  cioè  dell’ Avorio  preparato,  che  non 
è  altro ,  che  il  dente  dell1  Elefante,  benché  da 
Renodeo  fia  lodato  l1  ufo  dell1  Avorio  crudo  j  men* 
tre  dice  :  Crudum  enim  Ebur pr<ejìantius  ejì ,  feipfo 
concremato ,  ac  ujìo ,  (  de  Mater.  Medica  uh.  %.  cap. 
de  S podio .  ) 

Se  l1  Autore  poi  farà  Greco ,  ed  il  medicamen¬ 
to  fi  averà  da  adoperare  eflrin  fiscamente ,  fi  deve 
pigliare  lo  Spodio  Metallico,  che,  come  fi  è  det¬ 
to,  fi  trova  nelle  fucine  del  Rame,  del  quale  Spo¬ 
dio  parla  Dio/coride  (  lib.  $.cap.  44,) 

Il  detto  Spodio ,  o  Tabaxir  degl1  Arabi  ha  vir¬ 
tù  di  rinfrefeare  il  cuore,  il  cervello  ,  il  fegato, 
e  li  reni  ,  reftrìnge  i  fluffì  della  Difenteria»  ed 
in  tutte  quelle  malattie  vien  ufato  ancora  da_. 
gl1  Indiani ,  che  di  più  Padoprano,  per  P  accen¬ 
sioni  interiori ,  ed  efteriori  ,  e  per  le  febbri  co¬ 
leriche  ,  e  per  li  fluffì  Epatici ,  Diarree ,  ed  al¬ 
tri  limili  mali. 

Delia  Rafura  dell'  Avorio . 

L’Elefante ,  li  cui  denti ,  o  zanne  fono  il  vero 
Avorio,  fù  chiamato  da1  Latini  antichi  Bar¬ 
nes  ,  cavando  quello  nome  dalla  voce  clamola  di 
quello  animale ,  detta  da1  medefimi  5  Barritus  5  on¬ 
de  poi  ne  è  fortito  il  nome  all1  Avorio  di  Ebur 
quali  Eburro . 

Gli  Avorii  fono  di  due  maniere  ,  uno  Follile, 
che  è  ripollo  nel  genere  delle  materie  lapidificate, 
il  quale  volgarmente  qui  fi  chiama  Unicorno , 
credeudo  la  gente  volgare,  che  per  gorgogliare 
nell’acqua  alcune  bollette,  chemoftrano  di  bolli¬ 
re,  fia  veramente  il  corno  del  vero  Unicorno  .  Nè 
£  maraviglia  Garzia  dall ’  Qrta  (lib.  2.  in  Diofcor. 
cap .  $0.  )  di  Andrea  Lacunna ,  per  aver  fcritto , 
che  fi  trova  P  Avorio  follile  \  perche  Pietro  Potorio 
(  Farm.  Spagyr.  )  dice  averne  veduto  anch*  elio  un 
pezzo  in  Roma  approdo  il  Signor  Cavaliere ,  e  Co- 
jnendatare  CaJJìano  del  pozzo  nobiliffimo ,  ed  uni¬ 
co  Teforiere  delle  cofe  naturali  più  recondite,  C 
mio  riverito  amico , 

L1  altro  Avorio  è  il  dente  dell1  Alefante ,  del 
quale  ,  con  tale  occafione ,  non  farà  fuor  di  prqpo- 
mto  fcrivcre  alcuna  (incera  particolarità  di  effq 
Animale ,  poiché  oltre  all1  averne  io  veduto  già 
trent’  anni  fono  qui  in  Napoli  uno  ,  che  non  paca¬ 
va  dodici  anpi,  feguirò  la  relazione  fimi  finente 
oculata  di  Crijìofaro  Àcofia  ,  che  afferma  edere  A* 
nimale  capace  di  difciplina ,  qd  ubidiente  all’  uomo, 
e  facilmente  intende  il  fuo  linguaggio  ^appren¬ 
de  ,  quanto  gii  viene  infegnato  più  di  quallivo- 
glia  altro  animale  felvatico ,  in  modo  che  fe  gl* 
snfegna  fin  anche  ad  adorare  il  Rè,  facendo  egli 
per  amor  di  lui  quanto  gli  viene  comandato  :  ed 
è  di  natura  benigna ,  clemente ,  vergognolà  ,  avve¬ 
duto  ,  ed  amorevole .  Il  fuo  còrpo  è  grande  di  al¬ 
tezza  di  nove  cubiti ,  e  cinque  di  larghezza ,  come 
feri  ve  Eliano  (cap.  31.)  Ha  gran  ventre:  è  taci¬ 
turno  ,  ed  è  molto  grave  al  vedere ,  ma  leggiero  al 
cambiare ,  e  tanto  quietamente  ,  che  parendo  di 
caminar  poco ,  paffa  nondimeno  avanti  a  qualun¬ 
que  uomo ,  che  corra  a  piedi  ,  La  fu»  teffa  è  gran¬ 
de  ,  il  collo  corto  ,  grandi ,  e  larghe  Porecchie ,  gl’ 
oc  chi  molto  piccioli ,  ed  affai  vivi ,  la  bocca  gran¬ 
de^  nella  quale  ha  fidamente  due  denti  macellari 
bianchi ,  ciafcuno  di  elfi  di  fei ,  fette ,  e  più  palmi. 
Ha  le  gambe  groffè  ,  grandi ,  e  forti ,  con  tutte  le 
fue  giunture  ordinarie  (  quel  eh1  è  contro  Popinio- 
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ue  di  quei,  che  non  Phanno  mai  vedutole  quali 
non  fono  molto  apparenti ,  per  effer  legambe  ro¬ 
tonde  ,  e  coperte  di  groffa  ,  e  Coda  pelle  ,  Conforme 
.  anche  è  quella  di  tutto  il  fuo  corpo,  tanto  afpra_, 
e  rugofa ,  e  dì  così  rari ,  e  corti  peli ,  che  pare  pe¬ 
lato.  La  coda  effóndo  molto  corta  con  poche  , 
brevi  lètole ,  non  gli  pub  fervire  ad  uccidere ,  o  di- 
fcacciare  le  Mofche ,  e  limili  nojofì  animali ,  come 
portano  fare  limili  altre  beftie  ,  la  natura  però  l’ha 
proveduto  di  pelle  rugofa ,  perche  potendo  aprire, 
c  ferrare  le  rughe  di  effa ,  uccide  francamente  1  i 
detti  animali ,  che  lo  moleftano .  Ha  i  piedi  ton¬ 
di  ,  che  ne1  vecchi  fono  di  circuito  di  quattro  ",  e 
più  palmi ,  in  ciafcuno  piede  nella  parte  ,  che  và 
per  terra  ha  cinque  dita  tra picciole  ,  e  groffè  di¬ 
dimamente  formate  ,  nella  punta  de  quali  termi¬ 
na  un’unghia,  che  pare  un  taglierò,  Per  domare 
quello  Animale  bifogna  dirgli  parole  qltraggiofe, 
e  quello  è  il  maggior  calligo  ,  che  fe  gli  polla  dare, 
avendo  in  fe  fpirito  di  preminenza ,  ed  arroganza , 
ficchè  ha  gufto  degli  onori ,  e  fiegome  è  ricordevo¬ 
le  de1  beneficii ,  così  all1  incontro  è  cupidilfimo  di 
vendetta.  Offèrvauna  certa  maniera  di  Religio¬ 
ne  inchinandoli  al  Sole  ,  quando  egli  efee  ,ed  alla 
Luna  crefcente  offerendogli  rami ,  e  per  fapere ,  co¬ 
me  ciò  faccia ,  leggali  Eliano ,  che  ne  parla  diffida, 
mente,  dicendo  anche  quanto  fia  caffo,  egelofo', 
ed  inimico  di  adulterio  ,  non  congiungendofi  mai 
ciafcuno  di  elfi ,  fe  non  con  la  fua  femina  propria—, 
fidamente ,  dalla  quale  ,  quando  la  conofce  pregna, 
fe  ne  Ila  fepararo .  Ha  l1  Elefante  molto  timore  del 
fuoco ,  e  patifee  affai  nel  freddo .  Arijìotile  dice  , 
che  vive  fino  a  200.  anni  ?  e  che  fiorifee  fino  a1 
novanta . 

Ma  ripigliando  la  materia  del  comporto  dicia¬ 
mo  ,  che  la  Rafura  de1  denti  dì  quello  Animale  £1 
adopera  in  quello  Eìettuario,  ed  in  altre  compofi- 
zioni ,  contro  l1  opinione  del  Fujio ,  (  lib.  de  comp* 
Med.  )  che  fcrive  ,  non  trovarli  il  vero  Avorio  ,C 
che  quello,  che  comunemente  fi  adopera,  è  dente 
di  Pefce  Marino ,  fegno  ,  che  egli  non  vide  mai  li¬ 
mile  Animale,  a  rifpetto  della  grande  abbondan¬ 
za  ,  che  vi  è  dell1  Avorio ,  è  da  faperfì ,  che  fi  tro¬ 
vano  più  Elefanti  nell1  Ethiopja,  che  Animali 
Vaccini  in  Europa , 

L1  Avorio  è  ufato  per  confortare  le  virtù  vitali, 
per  rifrefeare  il  fegato,  e  reftringere  li  fluffì  bian¬ 
chi  delle  Donne,  macinandolo  (opra  un  porfido, 
finche  divenga  fottiliffìma  polvere  ,  e  bevendolo 
in  latte  di  feme  di  lattuca ,  cavato  con  acqua  fer¬ 
rata.  Giova  anche  nelle  lunghe  oppilazioni ,  mi¬ 
tiga  il  dolore  dello  flomaco ,  ed  è  buono  contro  il 
morbo  regio,  pigliandone  una  dramma  con  Vino 
a  flomaco  vuoto ,  e  dove  fia  febbre  con  acqua  di 
Lupoli ,  o  di  Cicoria.  Ufato  nel  bere,  abilita  le 
Donne  ad  ingravidarli ,  uccìde  i  vermi ,  e  Diofco - 
ride  (  lib.  2,  cap.  48.  )  dice  che  la  limatura  dell1  Ai- 
‘vorio ,  oltre  la  facoltà  affettiva,  vale  a  fanare  I 
panaricio  delle  dita,  e  per  ultimo  s’ha  da  avver¬ 
tire  ,  chela  rafura  dell’Avorio ,  per  quello  Elettua- 
rio  vuol  effèr  cruda ,  come  dice  Daniele  Milio  ,  e 
Renodeo ,  ma  quando  vi  fi  pone  in  luogo  di  Spodio , 
fi  piglia  abbruggiata  ,  e  preparata  .  Finalmente 
l1  Avorio  è  di  temperamento  freddo ,  e  fecco , 

Del  Cervo ,  del  fuo  Corno  ,  e  dell 1  OJfo 
del  fuo  Cuore. 

POrta  fece  il  Cervo  materia  così  cùiùofa ,  che_* 
farebbe  quali  mancamento  con  i’  occafione, 
che  fi  deve  parlare- d1  alcuna  delle  fue  parti,  non 

de- 
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deferire  me  qui  lucci  ntamente  1’  Ifforia  ,  I  Cervi 
dunque  per  quanto  ne  fcrive  Arijiotile ,  (  Denatur. 
animai.  )  fono  animali  felvatici  ,  grandi  quanto 
gl’  Afini ,  fono  armati  di  ramofe  corna  ,  ed  hanno 
velocifiimo  corfo .  Vanno  poi  in  amore  il  Mefe_> 
d’Agotto,  e  Settembre,  e  facendoli  in  quel  tem¬ 
po  furio!!  ,  vanno  gridando  per  le  Selve  ,  tanto  for¬ 
te  ,  che  fanno  (  flrepitofamente  )  rifonar  1*  echo 
nelle  concavità  delle  Vaili ,  e  de’  Monti .  Sono  co¬ 
sì  sfrenati  nel  coito  ,  che  fpeffb  in  quell’atto  ,  fan¬ 
no  andare  le  femine  a  terra  ,  anzi  fugendo  effèi  , 
per  non  poter  toierare  la  fovverchia  durezza  del¬ 
ia  lor  verga ,  così  esaminando ,  e  correndo  l’impre¬ 
gnano  ,  non  fi  contenta  di  una  folafemina  ,  ma  a_, 
guifa  del  Bieco  con  le  Capre  ,  in  breve  tempo 
molte  ne  monta ,  ed  occorrendo  di  trovarli  più 
mafehi  dietro  una  femina,  combattono  tra  di  loro 
fino  alla  morte,  colile  armi  dell!  due  rami  princi¬ 
pali  delle  corna  ,  che  propriamente  li  danno  nella 
fronte, e  prima  di  combattere  le  provano  agl*  Albe¬ 
ri  ,  fe  fono  ferme ,  perche  a  certi  tempi  le  cadono, 
come  ,  fi  dirà  ,  più  diftiotamente  altrove .  Pattato 
il  tempo  dell’  amore  ,  nel  fine  di  Settembre  ,  fi  na- 
feondono  nelle  caverne ,  avendo  quafi  vergogna^ 
dello  fpiàcevole  odore,  che  da  loro  elee,  limile  a 
quello  detti  Becchi  ,  fe  ne  danno  poi  così  rinchiu¬ 
di,  finche  viene  l’Inverno  ,  ed  all’  ora  ritornano  nel* 
le  Campagne  alla  padura .  L’ Eftate  fimi!mente_> 
{fanno  hafeotti ,  per  non  efler  prefi  ,  perche  effóndo 
in  quel  tempo  molto  graffi ,  li  conofcono  di  non  ave¬ 
re  la  folita  abilità  al  corfo  pei1  fuggire  da’Cacciatori. 

Le  Cerve  partorirono  dopo  gl’  otto  meli ,  alle 
volte  due  Cerviotti ,  ma  per  1’  ordinario  uno  fo- 
lo,  e  partorito,  che  hanno,  fi  mangiano  1’  invo¬ 
glie  del  Parto,  le  quali  fi  dimano  valere  a  molte 
cofe  .  Fuggono  all’  ora  i  luoghi  praticati  dalle  fiere 
rapaci ,  e  per  afficurar  il  parto  da  ette  ,  fi  riduco¬ 
no  verfo  i  luoghi  abitati ,  fidandoli  alla  clemenza^ 
dell’uomo,  nella  quale  ,  oltre  di  ciò  hanno  tanta 
confidenza  ,  che  effóndo  feguitati  da'  Cani  ricorro¬ 
no  ad  etto  :  onde  Arijlotik  lo  dichiara  ,  per  anima¬ 
le  cauto ,  benché  da  Giulio  Ce  fare  Scaligero  fia  ri  - 
pofto  tra  gl’ Animali  piùfciocchi  del  Mondo  di¬ 
cendo  (  tì’jl.  Animai.  lib.j.)  che  fe  ciò  fanno  i 
Cervi ,  per  fai  vari  parti,  e  le  detti,  ad  ogni  mo¬ 
do  non  ritroveranno  contro  d’  etti  Animale  più 
orribile  dell’  Uomo . 

Nel  primo  anno  efc’e  a’ Cervi  giovani  in  ambe¬ 
due  le  parti  detta  fronte  un  poco  di  rilievo ,  dove 
il  fecondo  anno  fpuntano  le  corna  ,  come  mani¬ 
che  di  lefine  ,  tutte  coverte  di  pelo ,  nei  terzo  vi  lì 
fannodue  rami ,  nel  quarto  tre  ,  e  così  crefconofi- 
no  atti  lei ,  conforme  l’opinione  di  Ati (loti  le  ,ma 
fe  ne  fono  poi  veduti  fino  con  undeci ,  come  affer¬ 
mano  Alberto  Magno  ,  ed  il  Matt bioli ,  dicendo 
di  più  effóre  una  fciocchezza  il  credere  che  gP  anni 
de’ Cervi  fi  numerino  da’ rami  delle  loro  corna, . 
che  fe  ciò  fotte  vero  crefcerebbono  maggiori  del¬ 
le  Quercie  ,  e  de’  Pini ,  mentre  per  efperienza  fi  ve¬ 
de  ,  che  vivono  lunghittìmo  tempo  ,  e  Plinio  (  Uh. 8. 
cap.  12.  )  fcrive  ,  che  ettendo  flati  alcuni  Cervi  do- 
mefiici  di  AleJJgndro  Magno ,  e  poi  fatti  per  lungo 
tempo  felvatici  ,  furono  prefi,  più  di  cent’anni, 
dopo  la  morte  di  lui ,  e  riconofciuti  alle  catene 
d’  orq  ,  che  avevano  ancora  al  collo  poco  meno  , 
che  ricoverte  dalla  callofa  pelle,  e  dal  pelo  •  Ari¬ 
jiotile  però  penfa ,  che  i  Cervi  non  fi  ano  di  così 
lunga  vita  ,  pigliando  etto  P  argomento  dal  loro 
pretto  crefcerc  *  ma  fenza  d  ubbio  averia  mutato 


R,M.A  C  E  U  T  I  C  O: 

quefla  fua  opinione*,  fe  fotte  fopraviffùto .al  fuq 
gran  difcepolo  Alejfandro ,  Il  fimile  fi  racconta  di 
un’altra  Cerva,  che  ettendo  fiata  di  Cefare ,  fù 
ritrovata  dÌTiuovo  felvatica  ,  dopo  lungo  tempo , 
e  riconofciuta  alla  collana  d’ argento ,  nella  quale 
fi  leggeva  :  Noli  me  tangere ,  quia  Cafaris  J'utn  . 

Qifando  i  Cervi  fono  già  creiciuti,  vengono  am- 
maefirati  da’Padri  al  corfo  ,  ed  al  là  Ito  :  avendo  poi 
da  folcare  il  Mare  ,  nel  pattare  i  Golfi  moflrano  a- 
vere  molto  giudicio  nuotando  in  fiotta ,  ed  appog¬ 
giando  ciafcnno  di  etti  il  capo  atta  groppa  dell’ al¬ 
tro  ,  che  gli  và  d’a vanti ,  ed  ettendo  fiancato  il  pri¬ 
mo  ,  fi  pone  nell’ultimo  luogo  {'gravandoli  dal  pe- 
fo  ,  e  benché  nuotando  non  fcruopono  la  terra — <  , 
la  trovano  con  P  odorato .  Sono  animali  fempli- 
ciffimi ,  e  prendono  tanto  diletto  del  tuono,  e  del. 
canto  de’  Fattori,  chele  nefianno  ad  udirli ,  co¬ 
me  fuori  di  fornimento  ,  divengono  fpeffb  per¬ 
ciò  facil  preda  de’  Cacciatori .  Della  fortezza  lo¬ 
ro  ditte:  Scaligero ,  che:  (jalciumiblus  e  fiuta  le- 
tbales  •Did'zmus  ,  ignefeit  enim  plaga  /x  eo  iBu , 
non  femper  tamen ,  fed  ft  inter  menj'em  Majum 
Septembrem  injligatur  .  _  . 

Succedendo  che  il  Cervo  in  Candia  fia  ferito 
da  faetta,  ricorre  finitamente  a  mangiare  il  Dit¬ 
tamo  ,  perche  con  tale  erba  viene  anche  a  far  ulcire 
dal  filo  corpo  le  faette  avvelenate ,  quando  fono 
rimafte  nelle  ferite  ,  il  che  ha  dato  luce  nella  Me¬ 
dicina  alla  cognizione  di  quefto  virtuofo  Semplice  . 
Qflerva  anche  il  Cervo  {òbito che  è  ferito ,  di  guar- 
darfi  da’ raggi  folari  ,,  acciò  le  ferite  da  etti  riicai- 
date  ,  non  fi  abbiano  a  putrefare  j  fi  guarda  pari¬ 
mente  da’  luoghi  aprichi  ,  finche  fia  rifanato . 

Mutano  i  Cervi  le  corna  ogn’  anno ,  cadendo  da 
fe  medefìme  nella  Primavera ,  fecondo  T eofrajio  ,  e 
poi  gli  rinafeono ,  ma  per  detto  di  Plinio ,  quando 
fono  già  grandi,  ettendo  caftrati ,  non  gli  cadono , 
e  cadendogli  non  le  rimettono  più  .  A’Cervi  vecchi 
non  gli  rinafeono  più  nelle  corna  quelle  punte  ,  o  ra¬ 
mi  principali  fopra  la  fronte ,  con  i  quali  già  abbia¬ 
mo  detto,  che  i  giovani  combattono  fieramente .  I 
vecchi  di  più  oltre  alla  perdita  delle  corna  li  cono¬ 
fcono  al  mancamento  de’denti,come  ditte  Arijiotile. 

Nel  tempo,  che  fi  trovano  lènza  corna  {tanno 
nafeotti ,  quafi  vergognandoli  di  aver  perduto  le 
loro  armi  ,  e  non  elcono  alla  pafiura  fe  non  di 
notte,  nè  comparino  alla  Campagna  ,  fino  che_j 
gli  fono  rinate  .  Vogliono  che  Democrate  elpn- 
mette  chiaramente  la  caufa ,  perche  rinafeono  le 
corna  a’ Cervi ,  quando  ditte  :  Os  capiti s  rarijjt~ 
mum  ejfe  ,  venas  .eh  plurimas  coire ,  crajpjjtmujque , 
•ventrem  calidijfmum  multa m  fa ng u ì nis J ubmitten - 
tem ,  ltem  pinguem  babitum  eo  refohi  5  aere  in¬ 
durati  ,  reterà  novis  protundi . 

Le  Cerve  Femine  naturalmente,  non  hanno  cor¬ 
na  ,  come  nè  anche  i  mafehi ,  che  fi  caflrano  avan¬ 
ti,  che  le  mettano  .  E’ però  certiffimo  ,  che  alle 
volte,  contro  l’ordine  detta  loro  natura, fono  fia¬ 
te  vedute  Cerve  con  le  corna  .  Hanno  qnaitro 
Zinne,  come  le  Vacche  ,  e  prima  di  partorirei 
ufano  di  mangiare  il  Sefeli, 

Arrotile  dice ,  che  i  Cervi  comunemente ,  non 
hanno  fiele ,  nè  fegato  apparente  ,  ma  che  trà  ef- 
fi  quelli ,  c.he  fono  chiamati  Achaini  abbiano  il 
fiele  netta  coda  .  Plinio  però  non  vi  fa  quefta  diffe¬ 
renza  ,  dicendo  ,  che  generalmente  i  Cervi  non 
fono  toccati  da’  Cani  per  la  loro  amarezza  ,  in- 
tendendo  della  coda ,  nella  quale  fi  trova  fparfo  un 
certo  umore  verde ,  che  mangiato  è  mortifero  ve- 
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iene.  Quando  i  Cervi  fono  effefi  dal  morfo  di  qual¬ 
che  animale  veienofo  ,  fi  guarifeonp  ,  mangiando  i 
Gì'3  nel, 

S.Bafilio,e  S. Girolamo  (  in  Sai. 28  ?  41.  j  fcrivo- 
no,  che  il  Cervo  alitando  ,  trae  le  Serpi  fuori  delle 
caverne  ,  l’ uccide ,  e  poi  anche  fe  ne  ciba  ,  ma  che 
prima  fi  prepara  ,  cpme  fa  anche  dopo  ,  mangiati* 
do  quell’  erba  ,  che  fi  chiama  Elafobofco  . 

Ha  >1  Cervo  molte  parti  del  fuo  corpo  utili  per 
la  Medicina  ,  e  primieramente  il  fangue  ,  fecondo, 
che  dice  Rajfìs  (  wl Uh.  de  60.  Anim.  )  ben  sbattuto 
con  oglio,  alato  a  modo  di  Clifliere, giova  alfulcere, 
ed  a’fluffi  vecchi  delle  budella  ,  ficorpe  bevuto  con 
vinoyafe  alle  ferite  delle  flette  velenate.  Il  cervello 
del  mede  fimo  Animale  mondifica  1’  aposteme  de’ 
nervine  delle  giunture  .  Il  Caglio  è  buono  contro  i 
veleni.La  carne  preferva  dalie  febbri .  La  fordidez- 
za  degi’angoli  degl’occhi  fupi ,  che  è  grande  quanto 
una  noce,  e  fi  trova  fidamente  ne’Cervi ,  che  hanno 
compito  cento  anni  di  vi  vitafche  alcuni  credono  efi 
fere  il  Bezoar)  vale  applicata  a’morfi  de’  Serpenti, 
ed  altri  animali  velenofi ,  come  attefla  Scribonio 
Largofi  Scaligero  con  P  autorità  di^  Abinzoar ,  che 
dice  averne  fanato, fpecialmente  il  figlio  del  Cavai* 
larizzo  Regio, avendoglielo  dato  alla  quantità  di  30. 
grani  con  acqua  di  Qocozza  ,0  Rofata,  ed  il  limile 
operai’  offo  della  fua  verga»  ma  per  tale  effetto  ten¬ 
gono  il  primo  luogo  il  corno, e  Poffo  del  cuore ,  ben¬ 
ché  VejJalip  niega  ,  che  vi  fi  ritrovi,  il  che  deve  ap<* 
portar  gran  meraviglia  ,  confiderando ,  che  quello 
grande  Anatomica  ,  non  abbia  veduto  ,  nè  trova¬ 
to  quell’ odo ,  il  quale  quali  tutti  i  buoni  Autori 
dicono  trovarli  non  fidamente  nel  Cervo,  ma  an¬ 
cora  ne’  Bovi  :  anzi  P  i  Beffo  Galeno  racconta  aver 
trovatoun  grand’offo  nel  cuore  d’ un  Elefante  in 
Roma.  Di  più  fi  trova  Pollo,  alle  volte  ancora 
pegl’  Uomini  ,  come  fù  quello  di  figura  triangola¬ 
re  ,  trovato  nel  cuore  di  Urbano  Ottavo  Sommo 
Pontejìce.lo  pon  mi  Benderò  a  ricercare  intorno  a 
ciò  altre  pruove, perchè  mi  ballerà  di  re, che  avendo 
procurato  d’  avere  un  cuore  di  Cervo ,  JP  ho  aperto 
di  propria  manp  ,  e  vi  trovai  P  offo  di  figura  lun, 
ghetto  ,  puntato  da  una  parte  ,  ed  alquanto  conca¬ 
vo  ,  di  foBanza  limile  al  callo ,  e  poi  diviene  duro 
colfecgarfirfi  può  nondimeno  feufare  il  VeJJalio^  che 
forfè  a  vera  fatto  pruova  di  trovare  dett’offo  re’ 
Cervi  troppo  giovani ,  ne’  quali  non  vi  fi  trova, 
perche  quel  umore ,  che  genera  quell’  olfo  ,  non 
è  ancora  indurito,  poiché  nafeendo  dall’  umor  me- 
lancoljcp,  che  fi  trafmette  per  una  vena  delia  mil* 
za  al  cuore,  e  per  la  gran  caldezza  della  parte  ,  con- 
fumandofi  le  parti  fiottili  dell’  umore  trafmeflò  :  fi 
ìndurifeòno  le  crafie  a  modo  di  una  foBanza  of» 
fea.  Diciamo  dunque,  che  queB’ offa,  non  litro* 
va  ,  fe  non  negl’ Animali  vecchi,  e  che  in  effi, 
quanto  fono  più  vecchi ,  tanto  maggiormente  fia 
perfetto  Pollo ,  per  l’ufo  di  quefla  Confezione  Gia¬ 
cintina.  Si  ha  da  avvertire  ,  che  non  è  buono  P  olfo 
del  cuore  del  Cervo,  che  fia  flato  ferito  ,  e  poi  te¬ 
nuto  lungamente  prefo  5  bifògna  anche  avvertire 
bene,  che  tal’  oBò  non  fia  fofifiicato  ,  perche  è  tanta 
la  copia,  ed  infieme  P  induBria  de’  Truffatori, 
che  pigliandola  cartilagine  del  petto  del  medefi- 
mo  Cervo, ficcome  anche  quella  dell’ Irco  ,  li  ven¬ 
dono  per  vero  offo  di  cuor  di  Ccrvo  »  perche  dif¬ 
ficilmente  fi  poffbno  conofeere  per  fallì  5  come  fi¬ 
nalmente  fegue  con  quello  ,  che  fanno  della  Tra¬ 
chea  ,  arteria  de’  Bovi,  c  delle  Capre  .  H  vero  ,  e 
l'ggi timo  olfo  dei  Cervo  è  medicina  mirabile ,  per 
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gl’affetti  cardiaci ,  come  meìancolia  »  lincopi ,  ed 
ogn’ altra  paffione  di  cuore  .  Si  conferva  ,  ben  fiac¬ 
cato  al  Sole,  per  molti  ami ,  e  la  fua  natura  è  fred 
da  ,  e  fecca , 

Il  Corno  poi  del  Cervo  porta  Ceco  le  fue  dif¬ 
ficoltà  ,  le  quali  non  fono  minori  di  quelle  dell’  offo 
del  cuore;  imperciocché  Anftotile  (tiijl,  Animai.) 
dìffe  ,  che  i  Cervi  nafeondono  il  corno  finifiro, 
per  faper  effi  »  che  in  quello  ,  è  rinchiufa  virtù 
grandiffima,  ma  Plinio ,  ed  Aderto  Magno  dicono 
jl  contrario,  le  parole  di  Plinio  (  lib.S.cap.  32.) 
fono  queBe  ;  Dextrum  cornù  negant  inveniri ,  ceu 
medicamento  aliquo  pueditum  .  E  !p  Scaligero  fe¬ 
gue  la  loro  opinione  .  Bifogna  pffervare  ,  che  non 
è  buono  tutto  il  porno ,  ma  fi  debbano  prendere 
(blamente  l’eftremifà  di  effe ,  e  fpecialmente,  come 
più  lodate ,  quelle  punte  fopra  la  fronte ,  con  le 
quali  abbiamo  detto ,  li  Cervi  combattere  :  fono 
queBe  prive  di  quell’  eferemento  ,  di  che  abbonda¬ 
lo  l’ altre  parti  del  Corno,  e  particolarmente  ne* 
Cervi  vecchi ,  mancando  a  quefli  il  calore .  Il  Cor¬ 
po  buono  dunque  farà  di  Cervo  di  fei  anni  in  cir¬ 
ca  ,  e  per  averlo  perfetto  doverà  feieglièrfi  pieno, 
e  ponderofo ,  e  benché  Bertaldo  fia  di  opinione, 
cheli  Corno  del  Cervo,  che  entra  in  quella  Con¬ 
fezione  ,  non  fi  debba  abbruggiare  ,  perche  il  fuoco 
gli  toglie  la  virtù, e  dice  bene,  com’è  opinione  dì  al¬ 
tri, tuttavia  fi  doverà  abbruggiare, fecondo  che  al  fuo 
luogo  fi  è  infegtiato  ,  perche  cosi  1’  ha  preferitto  1* 
Autore  di  quella  Confezione  Giacintina  .  QueBo 
porno  così  preparato  ,  bevuto  con  un  poco  di  Mele, 
vale  a  difeacciare  i  vermi  dal  corpo.  Scribonio  Lar¬ 
go  fa  di  queBe  poma  un  rimedio  mirabile  per  i  dolo¬ 
ri  Colici.  Piglia  le  Corna  tenere  de’Cervi  giovane^ 
ti, che  abbiano  ancora  il  pelo  fopra,  e  le  pone  taglia¬ 
te  in  pezzi, in  pignatta  nuova,  lotandola  col  fuo  co» 
verchio,e  poi  le  fa  feccare  in  forno  ,  e  polverizzate 
leda  con  Pepe, e  Mirra,  ifieffò  medicamento  fi 
ha  in  Galeno  (  lib. 9.  de  comp.  Med.  per  loca  cap.  4.) 

Il  Quer  cetano  di  queflc  medefime  Corna  tenere, 
ed  anefe  delle  indurite  di  frefeo,  ne  compone  un 
maravigliofo  Eflratto  contro  la  pefle  ,  veleni  ,  ver¬ 
mi,  corruzione  ,  e  contro  diverfi  altri  mali  ^  che  da 
qui  pofTono  avere  origine .  Ma  il  Fabro  ne  fa 
Quint’  Efenza  ,  la  quale  opera  con  più  energia  . 

"Finalmente  fono  così  grandi  le  virtù  dei  Corno 
del  Cervo  contro  i  veleni ,  febbri  maligne  ,  e  pefii» 
lenziali  ,  phe  Andrea  ftaceio.  (lib.  de  Unicorna) 
dopo  aver  diffufamente  {ditto  le  virtù  dell*  Uni¬ 
corna,  pone  per  fuo  Succedaneo  U  Corno  del  Cer¬ 
vo  ,  e  queflo  parere  vien  abbracciato  dall  _  Erudi¬ 
ti  fimo  Tomaio.  Battolino.  Davo ,  mio  amico,  U 
quale  dice:  Inter  potiora  Unicorna  face edanea  Cor¬ 
na  Cervìnam  ,  Ebur  ,  &*■  Unìcoru  fojjile  ,  quorum 
Unta  cunBis  ìnnotuìt  virus  ,  ut  vero  Mo  iocerotiy 
non  folttm  exiequarit ,  veruni  longe  pratulerit  ,  ma- 
unum  mortali umjuyamentum ,  quod  ventate  rerum 
potiùs  ,'quim  verborum  mpullis  expenditur  .  fri- 
mas  dignitatìs  parte s ,  Cervino  dtmus  Cor nu;not <z 
yirtutfs ,  efficacia ,  de  quo  quidquid  dixeris ,  mi- 

nus  eris  (  lib.  de  Uni c.  cap. 3 . 

'  Per  grandi,  che  fiano  di  numero  ,  e  qualità  le 

virtù  del  Corno  del  Cervo  ,  non  pare  con  tutto 
ciò,  chs  l’avidità  ordinaria  dell’  urpana  curiofita 
polTa  reftarne  appagata ,  effendofi  introdotta  negl 
animi  degli  nomini  l’opinione  d.  fti mare  p,u  quel  - 
le  cofe .  cne  per  venire .  particolarmente  da  Paefi 
remoti,  li  ha  più  difficolta  ad  averle,  fono  perciò, 

oer  contrapofto  della  facoltà  del  Corno  del  Cervo, 
*  decan- 


iqS  teatro  farmaceutico. 


decantate  Con  fbmme  lodi  le  virtù  dell’  Unicorno, 
maxon  tutto  ciò  Soggiunge  il  citato  BartolinoiS  um. 
ma  autem  Cervini  ramufculi  ìaus  in  mar  bis  elucefeit 
omnibus  (^c.E  qui  porta  una  feriedi  Autori  di  qual¬ 
che  grido ,  che  per  brevità  tralafcio , 

Il  mede  fimo  Corno  Cervino  giova  al  morbo 
Comiziale  ,  caufato  da  vapori  cattivi ,  e  maligni: 
Jìadem  potiate  ftrtur ,  qua  Monoceros ,  foggiunge 
Bartolino  ,  e  di  ciò  fe  ne  ha  qualche  indizio  appref. 
io  Plinio  (  Capa  citato  )  mentre  dice:  Odore  Set - 
pentesfugantur  ,  Cernitala  morbi  deprebendun - 
tur ,  Dicono  che  nell’  atto ,  che  fi  abbruggia  il 
Corno  Cervino  ha  forza  il  fuo  odore  di  cacciare) 
e  di  faranche  morire  i  Serpenti,  come  fcrivono 
Varrom  ,  e  Calumella  ,  (De  re  rujf.)  Alberto  Ma - 
gno  ,  e  Veccherio dicono,  che  induce  fecondità  nel¬ 
le  Donne?  forfè  perche efìcca  lafoverchia  umidi, 
tà  della  Matrice ,  o  pure  toglie  la  mala  qualità 
del  feme .  ( De  Secret is  hb.i.) 

Ricerca  qui  l’ occafione ,  che  dichiariamo ,  che 
Cofalìa  il  Boleto  Cervino ,  trovandoli  fpeffe  volte 
preferittq  nelle  ricette ,  che  li  fanno  per  incitare 
gli  appetiti  venerei.  J Boleti  Cervini  dunque  fono 
propriamente  quei  fonghi  di  colore  bianco  ,  e  rote 
io ,  che  rapprefentano  la  forma  di  Priapo ,  e  che 
Volgarmente  qui  in  Napoli  lì  chiamano  velaccio - 
U  ,  perche  pare,  che  fi  alfomigliano  alla  foflanza 
bianca)  erolTadell’ovo,edicono  aver  il  nomedi 
Fongo  Cervino,  perche  fi  prefuppone  ,  che  fi  gene¬ 
rino  dal  feme  del  Cervo ,  che  cade  in  terra  ,  mentre 
fuggendo  monta  le  Cerve  «  la  qual’  Moria,  deferivo 
piùdiffufamentc  Pietro  Andrea  Matt  bioli  .  Ed  è 
anche  da  faperfi ,  che  l’ erba  Coronopo ,  che  qui  li 
chiama  erba  Stella,  è  chiamata  dal  Lobellio  Corna 
Cervino ,  per  la  figura  limile ,  che  hanno  le  foglie 
di  tal  pianta  con  il  Corno  Cervino . 

Nell’  Moria  Naturale  dell*  Imperato  fi  vede  no- 
tata  una  Pianta  marina  ,  porofa ,  ripolla  tra  il  ge¬ 
nere  de’  Corali:  >  la  quale  nel  rameggiare  imita  le 
Corna  de*  Cervi,  e  perciò  la  chiama  elio  Autore 
Corno  Cervino. 

AGGIUNTA, 

E1  Corno  del  Cervo  fe  ne  può  fare  decozio¬ 
ne  in  quello  modo . 

Piglia  di  Corno  di  Cervo  crudo,  e  limato  di 
frefeo  oncia  una  ,  acqua  di  Cardo  Santo  libra  una  , 
fi  none  ogni  cofa  in  urinale  di  vetro,  bene  ottu¬ 
rato  con  cappello  cieco,  in  modo,  che  non  eva¬ 
pori  porzione  alcuna,  ma  che,  levandoli  il  lico¬ 
re,  torni  a  calare  dentro  il  vafe  ,  Bolla  in  Bagno 
Maria  per  Jofpazjod’  orefeì ,  poi  fi  cola  con  forte 
cfpreflìone ,  e  lì  conferva  per  l’ ufo , 

Il  legno ,  che  il  decotto  fia  ben  fatto ,  farà  ,  che 
raffreddato  fi  congela  a  modo  di  gelatina  ,  Quello 
decotto,  o  licore  di  Corno  di  Cervo  ,  fatto  in  que¬ 
llo  modo,  bevuto  al  pefo  dì  oncie  quattro  ,  fino  a 
fei  per  volta ,  vale  nelle  febbri ,  e  malli  me  in  quel¬ 
le  ,  che  danno  fofpetto  di  malignità:  fuole  alle  vol¬ 
le  muovere  per  fudore ,  Vale  di  più  contro  i  vele¬ 
ni  5  ed  ufato  per  lungo  tempo  cura  le  fi  {loie ,  dalla 
quali  fia  tolto  prima  il  callo  con  correli  vi  appro¬ 
priati ,  Per  ultimo  ,  effóndo  ottimo  vulnerario ,  fi 
dà  a  bere  per  le  ferite  ,  ed  ulcere  tanto  interne) 
quanto  elici  ne  con  gran  profitto  - 

Del  Seme  della  Portulaca* 

D  Fila  Portulaca,  delia  quale  fi  adopera  qui  il 
Seme  )  per  effer  nctillima  erba?  ballerà  dì* 


re  ,  che  fe  ne  trova  di  due  fpezie  Domeflica,  e  Sel¬ 
vatica  ,  e  che  fi  ha  da  pigliare  il  Seme  deffa  dome- 
Bica  ,  la  quale  produce  il  gambo  tondo  ,  elevato, 
grolTo  ,  ramofo ,  lilcio  ,  diritto ,  ea  alle  volte  rof- 
fo ,  con  foglie  grolle  ,  limili  alla  Fabaria,  lucide, 
e  bianchicci  dal  roverfeio  di  tepore  inlipido  con 
una  poca  acidità  auftera:  la  radice  èramolàffl  fuo  fa¬ 
me  negro ,  e  minuto  rinchiufo  in  alcuni  bottoncini . 

La  Portulaca  Selvatica  ,  della  quale  non  lece 
menzione  Diofcoridé  ■)  nafee  fpontaneamente  negl’ 
Orti ,  e  Campi ,  ha  le  medefime  facoltà  della  Do- 
meftica  ,  fecondo  ,  che  dice  il  Mattbioli  j  mà 
Penodeo(fopra  Diofcoridé)  vi  fa  differenza  dicen¬ 
do  :  Sativam  enim  Portulaca m  refrigerare  omnes 
ajjerunt  Sylveflrcm  calefacere  nonnulli  contendunt. 
In  quella  dottrina  però  non  s*  intenderà  mai  della 
Portulaca  Selvatica  volgare  :  onde  farà  util  cola  il 
fapere  ,  che  fotto  il  nome  di  Portulaca  felvatica 
fi  trovano  fcritte  appreflo  Autori  c!  affici  tre  for¬ 
ti  d*  erbe  j  la  prima  una  terza  fpezie  di  Semprevi¬ 
vo,  la  feconda  il  Telefio  *  e  la  terza  il  Peplioj 
or  tutte  tre  quelle  erbe  fono  chiamate  Portulaca 
felvatica ,  riputate  fenza  alcun  dubbio  di  qualità 
calda ,  Si  trova  anche  la  Portulaca  marina  ,  che 
vuole  Dalecampio(  HiJl.Plant.)  eflere  l’Alimo  vol¬ 
gare  del  Matt  bioio . 

•  Ha  la  Portulaca  ,  della  quale  qui  s’  adopera  il 
feme ,  molte  virtù  ,  e  fpecialmente  giova  al  la 
difenteria ,  all:  fputidel  (angue,  tillagna  i  Buffi 
colerici ,  e  caldi  ,  polla  Copra  1*  infiammazione 
l’ellingue ,  mafticata  ferma  i  denti  fmoffi,  e  ne  to¬ 
glie  lo  ftupore  ,  o  dentaggione ,  caufata  da  cofe 
acetofe,  mangiata  mitiga  1*  ardore  dello  ftomaco, 
e  delle  budella, proibisce  gl’impeti  .di  Venere  5  cot¬ 
ta  bene  (fecondo  Diofcoridé  )  vale  contro  i  vermi 
lunghi  del  corpo,  c  giova  al  morfo  della  Sepa. 
Ma  fi  adopera  qui  fempliccmente  il  fuo  lemc ,  co¬ 
me  più  valorofo  di  tutta  la  pianta  .  Berpaldo 
(  colìec.  de  Nepbritico  dolore  )  dice  ,  che  :  S uccus 
Portulaceatxiccatus ,  deinde  in  aqua  ali  qua  ,  vel 
in  decozione  d'tjjolum ,  calculos  renum  commmuit . 
La  Portulaca  fecondo  Galeno  (  9.  de  firn»  medfac,) 
è  di  temperamento  freddo  nel  terzo  grado,  ed  umi¬ 
do  nel  fecondo . 

Del  feme  dell ’  Acetofa . 

E  Cosi  detta  P  Acetofa  dal  fuo  acetofo  far  ore, 
vien  ripolla  da  Diofcoridé  nel  quarto  genere 
del  Lapazio,  chiamandola  dal  fuo  medelìmo  te¬ 
pore  Oxalida .  Se  ne  trova  di  quattro  forti  *  una 
è  i’  Acetofa  maggiore  ,  che  è  il  quarto  Lapazio, 
o  Rombice  di  Diofcoridé  ,  dal  Mattbioli  è  delcrit- 
ta  la  feconda  Minore  con  foglie  limili  alla  punta 
della  lancia,  che  per  mangiarla  volentieri  le  Pe¬ 
core  ,  è  chiamata  Qxalis  Ovina  ,  e  da  alcuni  Ver» 
•cecina  :  la  terza  deferitta  da  Mattbia  Lobellio  è 
detta  Qxalis  T uherofa  ,  e  la  quarta  Oxaljs  Ao- 
tunda ,  che  è  deferitta  dal  Dalecampio  ( 

Piantar .  ) 

11  feme  che  fi  ha  da  ufare  qui  farà  della  prima, 
9  feconda  fpezie  :  ficonofce  alla  fua  forma  trian¬ 
golare  ,  appuntato  ,  roffigno  ofeuro ,  che  decli¬ 
na  al  negro.Entra  eflò  in  quella  confezione ,  perche 
fecondo  Diofcoridé  è  potentiflìmo  a  refillere  al 
morfo  de’ fcorpioiii ,  di  modo  che  bevendoli  pri¬ 
ma,©  dopo  d’cflèr  trafitto  da  quelli  animali  pre¬ 
ferva,  e  non  fa  fentire  nocumento  alcuno  ,  Vale 
bevuto  con  acqua-,  o  vino  per  la  difenteria ,  e  fluì* 
fiftomacali,  giova  alle  febbri  pcflìlenziali ,  e  {lin¬ 
gue 
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gue  la  fete  ,  uccide  i  vermi  ,  caccia  l’ «renelle  ,  ed 
è  gran  medicamento  al  trabocco  del  fiele  . 

Del  feme  del  Coriandro  . 

L  Seme  del  Coriandro  è  così  detto  ,  dicono  Pe¬ 
na  ,  e  Lobellio  (  Stirp .  Adverfar.  nova.  )  acy- 
micum  pittore ,  autpotius  cicuta  fatore  virofoy&  con¬ 
finili facie  .  E’  conofciuto  volgarmente  da  ciafcu- 
no  ,  maflìmamente  per  ettere  molto  in  ufo  a  con¬ 
fettarti ,  che  però  non  accade  qui  dir  altro,  fenon 
che  Galeno  riprende  acerbamente  Diofcoride  (  7. 
de ftmpl.  med.  fac.  )  per  aver  detto  ,  che  il  Co- 
riandro  impiagato  con  polenta ,  e  pane ,  medica 
il  fuoco  Sacro,  o  Erilipela  :  sforzandofi  all’incon¬ 
tro  Galeno  di  mo Arare  ,  che  il  Coriandro  fìa  cal¬ 
do,  e  compoflo  di.  contrarie  facoltà  ,  e  che  per 
confeguenza  non  polla  refrigerare  ,  come  dille 
j Qiofcoride  ,  il  che  vien  provato  da  Galeno  con  le 
parole  del  medefimo  Diofcoride  ,  quando  dice  : 
Impiaftrato  il  Coriandro  con  fava  infranta,  rifol- 
ve  le  fcrofole ,  ed  i  pani  :  dunque ,  foggiunge  Ga¬ 
leno  ,  non  può  il  Coriandro  refrigerare  ,  mentre  ha 
forza  di  rifolvere  ,  elfcndo  queflo  effetto  proprio 
della  foftanza  calda ,  e  non  detta  fredda  . 

Si  può  qui  nondimeno  difendere  Diofcoride  in  più 
modi  contro  Galeno ,  e  per  primo  trovo,  eh  e  Dio- 
feoride  non  dica  ,  che  il  Coriandro  fìa  caldo ,  o  fred¬ 
do,  Seguitando  egli  il  tuo  coftume ,  di  non  entrare 
mai  a  mifurare  li  gradi  delle  qualità  del  tempera¬ 
mento  de  ì  femp  li  ci ,  ma  pigliando  folamen  te  dagli 
effetti  la  fua  indicazione ,  dice  :  il  Coriandro  produr¬ 
re  effetti  refrigerativi .  In  conformità  di  ciò  vie  la  . 
pruova  de’  Chimici  ,  che  per  refrigerare  la  parte 
malaffetta  nell’  Erifipela  ,  ancorché  morbo  caldo*, 
vi  pongono  fopra  pezze  bagnate  nell’ acqua  vita 
fenza  flemma ,  e  pur  fi  vede  in  breve  tempo  mirabil¬ 
mente  refrigerarli  la  parte  fcaldata,e  ciò  fi  può  fran¬ 
camente  dire ,  che  fegue  in  riguardo  ,  che  liacquavi- 
ta  affottiglia  l’ umore  ivi  Concorfo ,  aprendo  di  più  i 
pori  della  parte  ammalata,  onde  poi  ne  fegue  ,  che 
facilmente  la  materia  morbifìca  evapora  per  infallì¬ 
bile  trafpirazione  ì 

Si  diffonde  inoltre  Galeno  a  mottrare ,  contro 
Diofcoride  ,  la  calidità  dei  Coriandro  ,  dicendo  ,  fe 
conforme  l’opinione  di  Diofcoride  ,  il  Coriandro 
è  freddo  ,  come  può  con  la  frigidità  fua  rifolvere 
(com’egli  dice)  le  Scrofole  ?  Mafervirà  a  quello 
proposto  un’altra  efperienza  de’ Chimici,  li  qua¬ 
li  cavando  dal  Piombo  un  fale  ,  {limato  fecondo 
rifletti  principi!  Galenici  di  temperamento  più 
freddo  dell’ifteffo  Piombo,  nientedimeno  l’appli¬ 
cano  con  giovamento  grande  per  rifolvere  ogni 
durezza  ,  e  fin’ anche  le  feirofe  ,  e  l’attefta  Begui- 
no  (  inTyroc .  Cbym .  )  dicendo  :  Hoc  mirum  cui- 
quam  videri  pojfit  cìim  hoc  fit  frigidi fftma  natu¬ 
ra  quomodo  tumores  ,  durities  ,  &  Scirrhos  dif- 
folvere  poffit  ?  Attamen  experientia  hoc  ipfa*n  nos 
' docet  ,  &  convinci  ,  ita  ut ,  principia  Galenica , 
non  ufquequaque  refpondeant .  Intorno  a  che  è  ne- 
ceffario  aggiungere  ,  che  i  Dogmatici  ,  che  pre¬ 
tendono  di  riportare  le  medefime,  o  quali  1’  iflette 
operazioni  ,  adoperano  le  {empiici  lamine  del  Piom¬ 
bo  ,  che  pure  lenza  contratto  è  Aimato  freddifiìmo.. 
Si  conchiude  dunque  ,  che  Diofcoride  non  è  da  ri¬ 
prenderli  per  aver  detto  ,  che  il  Coriandro  abbia 
facoltà  di  refrigerare  . 

Ma  per  ritornare  al  noflro  proposto  dico  ,  che 
il  Seme  del  Coriandro  prima  d’ufarlo  fi  ha  da  ma¬ 
cerare  per.  tre  giorni  nell’  Aceto  ,  preparandolo  , 


come -a  fuo  luogo  s’è  detto.  Effendo  cotti  prepara¬ 
to  ,  e  bevendoli  con  vino  pattò  ,  caccia  fuori  del’cor- 
po  i  vermi  ,  relitte  non  poco  alla  putredine  ,  che 
perciò  nei  tempo  dell’  Eltate  per  cpnfervare  la 
carne  frelca,  acciò  non  fi  corrompa  ,  fi  ha  per  ufo 
di  afpergeria  con  la  polvere  del  Coriandro  .  Di 
più  bevuto  con  acqua  giova  a’ flutti  ttornacali ,  ed 
anche  a  quelli  del  corpo. 

De  Ili  tre  Sandali . 

Er  relazione  di  Garzia  dell'Orta  1’  Albero  del 
Sandalo  è  granile  ,  come  quello  delle  noci,  e 
fenza  odore  fin  tanto,  che  togliendogli  lafcorzadi- 
venga  fecco ,  le  foglie  rapprefentano  un  bel  verde, 
edanno  gran  fimilitudine  con  quelle  del  Lentìfco  } 
il  fiore  è  di  colore  azurro  ofeuro  ,  e  fenza  odore  : 

Il  fruttò  è  della  grandezza  di  una  Cerala  ,  o  Ci- 
ragia  }  che  fi  chiama  ,  che  effendo  acerbo  appari¬ 
sce  verde  ,  c  maturandoli  diviene  negro  ,  non  ha  pe¬ 
rò  fapore  alcuno  ,  e  facilmente  cade  dalla  Pianta. 

Le  fpezi^del  Sandalo  vero  fono  tré  ,  cioè  il  Rof- 
fo  ,  il  Bianco  ,  ed  il  Giallo  Pallido  ,  il  quale  fi  chia¬ 
ma  anche  Citrino  ,  imitando  il  Cedro  nel  colore  , 
ch’è  trà  il  giallo,  e  verde  chiaro  .  Quello  medefimo 
Sandalo  è  chiamato  alle  volte  da  Mefite  Sandalo 
Macbaziro  ,  che  vuol  dire  Sandalo  odorato  . 

Per  la  gran  fimilitudine  ,  che  hanno  fra  di  loro 
gl’ Alberi  del  Sandalo  Bianco  ,  e  del  Citrino,  non  fi 
può  difeernere  l’uno  dall’altro,  fe  non  da  quei  mede- 
fimi  Paefani,che  fonp  folitì  troncargli  per  venderli} 
nè  di  quelle  due  fpezie  vengono  prodotti  in  alcun’  al¬ 
tro  luogo,  in  maggior  quantità  , e  perfezione,  che  in 
Timor,  Ifola  delì’Indie  Orientali ,  e  ne’  fuoi  contor  - 
ni ,  dove  fono  chiamati  Cbandama  5  ma  avendo  gl’ 
Arabi  corrotto  quello  vocabolo,  fono  ora  nominati 
Sandal ,  e  riferifee  il  Garzia  ,  che  così  l’ hanno  chia¬ 
mati  dopoi  li  Mauritani  in  ogni  luogo  .  I!  Sandalo 
Rotto  nafee  nella  medefima  India,  ma  di  qua  dal  fiu¬ 
me  Gange  in  foltittìme  Selve  . 

Il  più  perfetto  Sandalo  è  il  Citrino ,  che  però  do- 
verà  effer  denfo  ,  grave  ,  e  come  s’è  detto  ,  in  co¬ 
lore  di  vero  Cedro ,  cioè  giallo  mclchiato  di  ver¬ 
dechiaro,  onde  viene  a  differentiarfi  dal  Bianco}  e 
perche  tal  volta  viene  artificialmente  adulterata  la 
naturale  foavità  del  fuo  odore  ,  li  feoprira  1  in¬ 
ganno  rompendo  il  Sandalo  ,  che  effendo  vero  ,  e 
fchietto,  averà  1’  odore  nel  centro  ,  uguale  a  quel¬ 
lo  di  fuori;  e  quanto  alla  forma  di  etto ,  fi  ha  da 
offervare  di  feiegliere  quei,  pezzi  ,  che  lono  ,  -nè 
troppo  grandi ,  nè  troppo  piccioli ,  perche  il  molto 
grande  dinota  effere  di  Albero  vecchio  ,  e  per  con¬ 
feguenza  di  pochi  {piriti  ,  come  all’incontro  il 
troppo  picciolo }  dinota  non  effer  giunto  alla  fua 
totale  perfezione .  Di  quella  fpezie  però  ,  pocofe 
ne  vede  da  noi ,  anzi  Garda  dice  ,  che  appena  cre¬ 
de  ,  che  in  Portogallo  fi  porti  il  vero,  e  legitimo 
Sandalo  Citrino  ,  perche  molto  più  caro  fi  compra 
nell’Indie  ,che  fi  poffa  vendere  in  Portogallo  .  1!  fe- 
condo  luogo  di  bontà  tiene  il  Sandalo  Bianco,  e 
fi  difeerne  dal  Citrino,  perche  è  di  colore,  bianco 
fmorto  ,  che  non  partecipa  punto  del  Citrino  ,.  nè 
del  Rotto ,  ed  ha  il  midollo  ,  o  aninva  ,  che.fi  dica, 
più  ofeuro ,  Umilmente  odorato  ,  ma  non  in  quel 
grado  di  fuavità  ,  che  fi  trova  nel  Citrino  Nasco¬ 
no  anche  quelli  due  Sandali  in  altri  luoghi  circon¬ 
vicini  a’fudetti  }  mà  fono  molto  legnofi  ,  cioè 
hanno  poco  midollo  ,  nel  quale  fpezialmente  fta 
l’odore  ,  e  per  confeguenza  la  virrù . 

Si  porta  dail’I&la  di  S.  Lorenzo  un  legno  ,  fìmi- 

-  le  al 


no 


TEATRO  FARMACEUTICO. 


}é  al  Sandalo  Bianco ,  tifato  dagl’  Indiani  per  por- 
fumarfi  il  corpo ,  e  lo  chiamano  in  quella  lingua 
S  ombrane.  Alcuni  1’ adoperano  ignorantemente  in 
luogo  del  Sandalo  Bianco  ,  il  quale  fuperando  con 
r  odore  il  detto  legno  Sambrane,  fa  conofcere  fa¬ 
cilmente  la  fraude  de’  venditori . 

Circa  poi  del  Sandalo  Roffo,  fi  doverà  oftèrvare, 
che  per  la  fimiglianza  ,  che  tiene  col  legno  del  Bra¬ 
ille  detto  volgarmente  qui  Verzino  ,  può  inganna¬ 
re  chi  none  bene  avvertito 5  ma  li  conofce  facil¬ 
mente  la  differenza,  perche  rompendoli  il  Verzi¬ 
no,  o  guidandolo  fi  trova  dolce,  e  manicandolo 
lungamente  tinge  la  faliva  di  rollo ,  oltre  che  le 
fue  fibbre  fono  lei  fili  i ,  cioè  per  dirittura.  E  an¬ 
che  d’avvertire,  che  fi  vende  per  Sandalo  Rollo 
un  legno  ,che  fi  adopera  per  dar  colore  alle  Cieco- 
late  ,  che  fi  chiama  Achioté,  è  volgarmente  San¬ 
dalo  fclvatico.  Queftolegnoè  leggiero,  di.un co¬ 
lor  rodo  molto  chiaro,  e  fpezzandofi,  efimilmen- 
te  fcillìle  3  mà  il  Sandalo  vero  è  duro,  ferrato, pon- 
derofo,  e  nel  romperlo  per  lungo,  fi  moftra  con  le 
linee  contorte  ,  come  quelle  del  legno  Santo.  11 
Sandalo  Rollò  ha  da  edere  anch’  egli  alquanto  odo¬ 
rato  ,  e  benché  volgarmente  fi  dica,  che  non  ha  odo¬ 
re  ,  fi  deve  intendere  rifpettivo  a  gli  altri  due  San¬ 
dali  fuperiori .  Tra  i  Greci  antichi  non  fi  trova,  lat¬ 
ta  menzione  de’ Sandali ,  etra  gl’ Arabi  ne  Icril- 
fe  fidamente  Avicenna  ( lib.de  viri  bus  cordisi  lodan¬ 
doli  per  fortificare  il  cuore,  dargli  allegrezza ,  che 
perciò  fi  pongono  nelle  medicine  cordiali .  Il  Gial¬ 
lo  ,  ed  il  Bianco  vagliono  contro  i  dolori  della  fe¬ 
lla  da  eaufa  calda ,  e  giovano  a  deliranti ,  che  fo¬ 
no  proffimi  a  cader  in  frenefia  ,  fi  applicano  coa_* 
acqua  Rofa  fopra  il  cuore, il  fegato, ed  i  polfi.il  Rof- 
fo  applicato  con  fugo  di  Piantagine,  o  di  Solatro ,  o 
Semprevivo ,  o  Portulaca  è  utile  alle  infiammazio¬ 
ni,  ed  alla  gotta  calda ,  refifte  di  più  al  catarro  ,  ed 
alle  diftillazioni ,  che  calano  dalla  tetta. 

Pietro  Salio  dice  aver  curato  col  Sandalo  Rollo 
molti  Tabidi ,  ed  Io ,  che  non  voglio  defraudare  li 
bifognofi  di  così  utile  prefidio  ,  mi  piglio  i1  impie¬ 
go  di  trafportare  qui  le  fue  proprie  parole  .  Ad  hoc 
autem  pue  cateris  tanquam  Jìngitlare  ,  &  putflan - 
tijp.mum  (  quod  ea  ratione  fub  filentio  pràtereundum 
nequaquam  fentio)medicamentumudminijlravi ,  cujus 
epe  non  folìtm  in  curatione  Tabis ,  vel  injiantis-fuel in • 
cipientis  ,  [ed ctiam  in  dijUllationibas  Jalfts  apraci- 
pue  autem  tenuibus ,  infanguinis  diuturnis ,  ex  e) us 
ardore ,  aut  calore  caufatis  fluxioni buscali ifque  pluri~ 
mis  rekellibus  morbi  sortirà  &  fere  incredi  bilia  (  pue- 
ter  meam-,  &  aliorum  quoque  expeclationem)  perfeci. 
Hoc  medicamentum  cjì  Sandalorum  decodum, forma- 
tum  fimili  fere  ratione  ,  ac  format ur  tigni  Guajaci 
decodum  ,  j aduni  modo  in  aquis  Jlillatitiis  fimplict - 
bus  ,  modo  addita  portione  vini  albi ,  vel  rubri  prò 
ratione  affedus ,  modo  alia  ratione  praparatum .  Mo¬ 
dus  exhi bendi,  purem  cumpradido  babet  modum.So- 
no  {limati  i  Sandali  di  temperamento  freddo  nel 
terzo  grado  ,  e  fecco  nel  fecondo . 

Del  Been  Bianco  ,  e  Roffo . 

SI  trova  fuor  di  modo  confnfa  tra  gli  Scrittori 
l’ Iftoria  delli  Been  .  Serapione  primieramen¬ 
te  vuole,  che  la  fola  Armenia  fia  produttrice  di 
quelle  cordiali  Piante  ,  le  radici  delle  quali  (  die’ 
egli  )  fono  contorte,  odorate  ,e  nel  mallicare  vi Ico- 
fe  ,  fono  minori  d*i  quelle  della  Paftinaca  ,  e  nel  ri¬ 
manente  tanto  limili ,  che  Ha/i  Abbate  (  Prad.lib. 
2.  cap.  43.  (  non  la  differenza  alcuna  ,  tra  gli  Been, 


e  la  Paftinaca  felvatica  .  Avicenna  poi  dice ,  che  li 
Been  fono  pezzi  di  radici  legnofe  ,  crefpe,  e  con¬ 
torte  nel  leccarli-.  Altri  vogliono  ,  che  fiano  radi¬ 
ci  ,  che  fi  trovano  in  Italia,  onde  fe  ne  portano  al¬ 
cune  attorno,  ma  quelle  fono  lènza  odore ,  qualità 
neceflària  in  tali  radici.  Altri  ingegnandofi  d’in- 
vefti?arne  la  verità  ,  fi  fono  dati  a  credere  ,  che  il 
BeemBianco  fia  quell’  erba  ,  che  fi  chiama  Limonio^ 
ed  il  Rollò  il  Tripolio  ,  o  la  Poiemonia  di  Diofco- 
ride ,  (Hijl-Gener.  Plant.)  ovvero  quella  Pianta, 
che  pone  D alee  ampio ,  per  Poiemonia  feconda,  e 
che  alcuni  chiamano  Ocimafirum  Valer tanton  ,  ed 
altri  Valeriana  rubra ,  la  quale  nafee  abbondante¬ 
mente  nelle  muraglie  di  Napoli  ,con  fiore  rollo  di 
vaga  veduta ,  di  forma  come  difciplina ,  con  foglie 
di  figura  filmili  alla  Centaurea  minore,  ma  però 
più  grandi .  Non  potendoli  dunque  coneluudere, 
quali  erbe  abbiano  intefo  gli  Antichi  per  li  veri 
Been  ,  giudico  ut  il  cofa  adoperare  in  fuò  luogo  un 
buono  Succedaneo .  In  conformità  di  che ,  alcuni 
Autori ,  in  riguardo  della  gran  fimiglianza  ,  folli* 
tuilcono  le  radici  della  Carota  rolla  ,  come  più 
aromatiche  della  Paftinaca .  Altri  pongono  la  Tor- 
mcntiila,  oBiftorta,  ma  il  Collegio  de  Farmaco - 
pei  Napolitani  vuole  i  1  Sandalo  Rollo ,  ed  il  Bian¬ 
co  ,  come  più  cordiali . 

Effendo  li  Been ,  come  fcrive  Avicenna ,  molto 
confortativi  del  cuore  ,  impinguando ,  e  manilè- 
ftamente  augumentando  lo  {pernia ,  fono  di  tem¬ 
peramento  caldi ,  ed  umidi  nel  fecondo  grado . 

Si  trova  apprelfo  gli  Arabi ,  e  fpeciaimente  in 
Mefite ,  col  nome  di  Been,  o  Granum  Almefus ,  un 
frutto  chiamato  da’  Greci  Balano  Mirepftco ,  e  da’ 
patini  Glans  Unguenteria  5  da  Plinio  Mirobala- 
no  ,  cioè  Ghianda  odorata  .  E’  quello  Been  dì  due 
fortfi  uno  grande ,  limile  al  Piftacchio,  triangola¬ 
re  )  di^feorza  bianca  (  benché  ne  ho  anche  veduto 
di  rolla  j  il  cui  midollo  è  molto  pieno ,  e  graffo,  dal 
quale  fi  cava  per  torchio ,  quell’  oglio ,  che  per  la 
vecchiaja  non  lì  rancidisce  così  facilmente  ,  ed  e 
lènza  odore ,  che  perciò  volentieri  piglia  anche  ,  e 
ritiene  ì’  odore  delle  cofe,  che  vi  fi  melchiano  ,  on¬ 
de  viene  per  tal  cagione  adoperato  da’  Profumie¬ 
ri  per  fare  le  loro  concie  .  Ma  per  ufo  della  Medi¬ 
cina  gli  viene  attribuito  da  Mefue  una  fpecial  for¬ 
za  d’ incidere ,  aftergere ,  mondificare ,  d’  aprire ,  e 
di  conturbare  lo  ftomaco ,  facendo  perciò  vomita¬ 
re.  Il  Minore  è  più  valevole  nelle  lue  operazioni  , 
ed  è  mirabile  a’  dolori  colici  flemmatici ,  e  ventoli, 
tanto  prefo  per  bocca  ,  quanto  meffo  ne’  Cliftierì. 

Crijiofaro  de  Honejlis  (  S opra  Mefue  ) ,  e  Qutrico 
de  Aaguftis  ,  (  Lumen  Apotec.  )  tennero ,  che  Que¬ 
lli  frutti  del  Been  ,  o  Ghianda  Unguentaria  tollero 
l’ifteffo,che  il  Ricino  5  ma  il  Ricino  non  è  triango¬ 
lare  ,  ed  è  Pianta  diverfiffima  dalla  fuddetta . 

Del  Dittamo  Bianco . 

IL  Dittamo  Bianco ,  per  la  fimilitudine ,  che  ha 
con  le  foglie  del  Fralfino  ,  ne  ha  acquiftato 
volgarmente  il  nome  improprio  di  Fraffineila  . 

Prefuppone  il  Mattinoli ,  che  gli  Antichi ,  e  fpe- 
cialmente  Diofcoride ,  non  abbiano  fatta  menzione 
di  quella  Pianta,  e  tale  prefuppollo  ha  dato  a’  Mo¬ 
derni  non  poca  materia  di  difputare  ,  benché  la 
conchiufione  fia  Hata  di  contrario  parere,  perche 
Pietro  Pena ,  Mattina  Lobellio ,  Francefco  AleJJan - 
dro ,  e  Melchior  Gui /andino  hanno  fatto  chiara¬ 
mente  collare,  che  quella  Pianta  fia  Hata  condri u- 
ta  dagl’  Antichi,  e  fpeciaimente  da  Diofcoride , 
,  -  .  ben- 
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benché  egl  i  )’  abbia  deferitta  fotto  nome  di  Tragio. 

Luigi  Angut  tiara  dice,  che  il  Dittamo  Bianco 
fiali  Natrix  di  Plinio ,  benché  ad  ogni  fèmplice, 
la  di  cui  radice  odora  di  Becco  ,  fi  polla  dare  que¬ 
llo  nome  . 

11 T abernamontana  lo  chiama  con  diverfo  nome, 
cioè  di  Poiemonia  ,  confi  anche  Nicolò  Leoniceno , 
che  lo  deferì  ve  fotto  il  titolo  di  Peonia  Mafchio . 

Nafce  il  Dittamo  Bianco  abbondantemente  in 
Calabria ,  e  fpecialmente  ,  oltre  ad  altre  parti  del 
Regno,  nel  Monte  Apollino,  detto  volgarmente 
Pollino  .  Crefceilfuo  tronco  per  lo  più  fino  a  due 
gomiti  d’ altezza,  ed  è  tondo ,  e  nodofo ,  e  nella  di 
lui  fommità  fi  generano  i  fiori ,  che  nel  bianco 
porporeggiano ,  di  forma  quali  limili  a  quelli  del 
Cedro  ,  di  odore  acuto  non  difpiacevole,  nel  sfiori¬ 
re  de’ quali  fi  vedono  ufeire  alcune  filique  quadra¬ 
te,  e  ruvide,  che  fono i  ricettacoli  del  fuo  feme  > 
la  radice  alcune  volte  fi  trova  ramofa  a  limilitu- 
dine  delle  dita  della  mano ,  il  liio  colore  è  bianco  , 
di  foftanza  carnofa ,  con  un  nervetto  picciolo ,  il 
fapore  è  amaro ,  e  1’  odore  difpiacevole  al  fenfo, 
quando  è  cavato  di  frefeo.  Negl’ Antidoti  è  il  fo- 
lito  di  fervirfi  folamente  della  radice ,  e  con  mol¬ 
ta  ragione ,  dovendoli  prefupponere ,  che  in  ella  con 
maggior  energia  rifieda  la  virtù  di  tutta  la  Pianta. 
Si  adopera  con  l’ avvertenza  di  detrarne  il  midol¬ 
lo  ,  come  parte  legnofa  ,ed  inutile  . 

La  belia,e  vagamofira  di  quella  Pianta  dà  non 
poco  indizio  delle  mirabili  qualità  fue  .  Onde 
Gioacchimo  Camerario  ,  ed  il  Matthioli  fcrivono  , 
che  il  Seme  d’ ella  fi  dà  utilmente  a  bere  agli  Epi¬ 
lettici,  e  ne’ morbi  freddi  del  Cervello,  Foglio 
de’  fiori  unto  vale  a’  dolori  articolari ,  la  radice 
affòttiglia  gli  umori  groffì,  e  vifeofi  ,  è  apritiva  , 
ed  afterfiva ,  fi  mette  con  grande  utilità  negli  An¬ 
tidoti  glandi,  contro  veleni ,  pelle ,  e  morfi,o  pun¬ 
ture  di  velenofi  animali  j bevuta  una  dramma  del¬ 
la  fua  polvere  uccide  i  vermi  nel  corpo,  e  Umil¬ 
mente  bevuta  al  pelo  di  due  dramme  con  vino  j 
giova  a’  dolori  del  corpo ,  c  cava  fuori  le  Pietre 
dalle  reni  ,  e  prelà  nel  medefimo  pefo ,  e  modo ,  o 
fattone  fomento  di  fotto  con  Pulegio,  o  applicata 
alla  natura ,  vale  contro  i  difetti  freddi  della  Ma¬ 
trice,  provocando  i  mellrui,e  cacciando  fuori  le  fe¬ 
condine  ,  e  le  creature  morte  nel  corpo  5  finalmente 
prefa  in  qualfivoglia  modo  ,  preferva  dalla  conta- 
gione  pelli  fera .  Alcuni  1’  hanno  ufata  anche  nel 
mal  Francefe ,  dandone  una  dramma  ogni  mattina  a 
digiuno  con  la  decozione  del  Legno  Santo  . 

Carlo  Clufto  (  tììjì.  variar. Piantar,  cap.ój.  fcrive 
una  forte  di  Dittamo  bianco  aliai  enriofo  ,  chiaman¬ 
dolo  Umilmente  Fraffinellaj  come  chi  è  curiofo,  può 
vedere  in  elfo  Autore . 

Della  T ormentilla . 

Qllella  Pianta  ,  che  volgarmente  è  chiamata 
Tormentilla,  viene  deferitta  tra’  Greci  lòt¬ 
to  nome  di  Eptapbylon ,  che  lignifica  fette  foglie, 
onde  n’  è  derivato  il  nome  latino  Septifolium . 
None  anche  fuor  di  propolito  il  chiamarla  Tor- 
mentilla  ,  perche  Pietro  Cena  ,  e  Matthia  Lobelho , 
Renodeo ,  e  /’  Eijìor.  Piantar,  dicono  ,  che  vien  cosi 
detta:  Quiatormentum ,  cruciatumve  dtntiumfa- 
vijjìmum  pìacut  ,  atque  venenatarum  quarundam  re - 
vumcompefcit furorem  cruciantem  .  Si  niega  poi,  che 
quella  Pianta  lia  il  vero  Pentaphylon  di  Diofcoride , 
nè  in  ciò  viene  accettata  l’ opinione  del  F ufto  ,  co¬ 
me  nè  anche  quella  del  Brafavoluy  che  vuole,  che 


non  fi  debbano  numerare  per  foglie  quelle  due  pic- 
ciole,  che  riannodi  fotto  alle  cinque  ,  e  che  per¬ 
ciò  non  effendo  più  di  quelle  ,  fe  gli  convenga  fran¬ 
camente  il  titolo  di  Pentaphylon  di  Diofcoride ,  il 
quale  nella  definizione  della  radice  del  Pentaphy¬ 
lon  ,  la  mette  affai  diverfa  da  quella,  che  Noi  ve¬ 
diamo  aver  la  Tormentilla,  come  più  apertamen¬ 
te  fi  dilcorre  nell’^orhi  Piantar. 

In  quello  propofito  non  è  da  tacere  l’ opinione  di 
Pietro  Cena  ,  e  Matthia  Lobellio ,  li  quali  pare,  che 
fentano  ,  che  la  Tormentilla  corri fponda  alla  de- 
fcrizione  del  Crifogono  di  Diofcoride. 

Matteo  Silvatico  Autor  delle  Pandette ,  vuole  , 
che  la  Tormentilla  fia  la  vera  Biflorta  ordinaria,  e 
che  la  Billorta  propria  fia  un’  altra  feconda  fpezie  . 
Puòeffère  ,  che  quello  Autore  abbia  fondato  la  fua 
opinione  più  ,  fopra  la  fimilitudine  delle  virtù  ,  che 
hanno  quelle  Piante,  che  fopra  l’ugualità  delia  fi¬ 
gura  di  effe . 

Nell’  IJìoria  Plantarum  (  lib.io.  cap.<,\.( fi  vede 
deferitta  la  Tormentilla  bianca  del  Dalecampio  , 
che  dice  chiamarla  posi ,  perche  ha  virtù  ,  e  fimili¬ 
tudine  con  la  Tormentilla  volgare,  dandogli  l’ag¬ 
giunto  di  Candida  per  la  bianchezza  ,  che  hanno  le 
foglie  nel  roverfeio . 

Da  Gioacchimo  Camerario  (  Hortus  Medicus  )  ne 
viene  deferitta  un’  altra  fpezie  ,  chiamata  da  Itii 
T ormentilla  Alpina^ dicendo  che  ha  la  radice  molto 
grande,  più  odorata,  e  rubiconda  della  volgare  . 

La  vera  ,  e  volgar  Tormentilla ,  della  quale  (  fic- 
come  del  Dittamo)  fi  adopera  qui  femplicemente 
la  fola  radice  ,  nafee  ne’  luoghi  montuofi,  e  in  terre¬ 
no  flerile  ,  con  fette  foglie  per  ordinario ,  più  pic- 
cioledel  Cinquefoglio  ,  produce  da  una  fola  radice 
cinque  ,  fino  a  nove  rami ,  fparfi  per  terra ,  il  fiore 
riallo  ,  limile  a  quello  del  Pentafilon  ,  la  radice 
Graffa  ,  denfa,  un  poco  contorta,  e  limile  affa  Billor¬ 
ta  ,  di  dentro  rolla ,  e  di  fuori  di  una  roffèzza  ,  che 
tira  al  negro,  ed  è  tutta  la  radice  capellata  ,  cioè 
piena  d’ ogni  intorno  ,  d’altre ,  ma  picciole ,  e  fot- 
tiliflìme  radici ,  e  di  quella  qualità  li  hanno  da  pi¬ 
gliare  per  quello  Antidoto  ,  con  avvertire  ,  che 
Piano  cavate  il  medefimo  anno  ,  e  che  non  fiano 
molto  picciole ,  e  fi  hanno  da  purgare  dalle  fuddet- 
teradichette . 

Diffecca  la  Tormentilla  nel  terzo  grado ,  fenza 
manifella  qualità  di  fcaldare  ,  onde  la  polvere  del¬ 
la  radice  è  adoperata  utilmente  per  conglutinare 
le  ferite,  e  fermare  il  fangue  in  qualfivoglia  parte 
del  corpo.  .  _  . 

L’ Acqua  diflillata ,  o  la  decozione  d’  efla  radice 
bevendoli ,  è  rimedio  contro  tutri  i  veleni ,  e  feb¬ 
bri  maligne  ,  e  caccia  i  vermi  del  corpo.  Fattane 
palla  con  chiara  di  Ovo ,  e  poi  cotta  fopra  una  te¬ 
gola  ,  mangiandola  raffrena  il  vomito  della  colera, 
e  riflagna  la  d  ifen  feria  .  La  polvere  dell’erba,  o 
della  radice  ,  bevuta  con  fugo  di  Pianta gi ne  ferma 
l’incontinenza  dell’ urina  .  Il  fugo  delle  foglie  fi 
mette  utilmente  fopra  le  fillole  deplorate  ,  e  fopra 
gl’  occhi  per  difeutere  le  macchie .  Maflicandofi 
l’erba,  o  la  radice,  vale  alle  ulcere  putride  della 
bocca, e  la  polvere  della  radice  mefchiatacon  un 
poco  d’ A  lume  ,  e  Piretro  polla  nella  cavità  de’ 
denti ,  non  folamente  leva  il  dolore ,  ma  ferma  le 
iluffioni  .  Sana  l’erpete,  le  Unirne,  le  durezze,  e 
qualfivoglia  tumore  .  Finalmente  ha  le  medefime 
qualità  del  cinque  foglio  ,  e  fpecialmente  di  refifte- 
re  a’  veleni . 

L’ Eilratto  della  radice  della  Tormentilla  riefee 
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di  un  color  rubicondo ,  efTendo  fecco  apparifce  co¬ 
me  fangue  di  Drago,  nel  cui  difetto  li  foftituifce 
elfo  Eftratto,  il  quale  vale  nella  difenteria ,  colera , 
ed  all*  emorragia  dell’utero.  Dato  con  polvere  di 
Corallo  rollò,  ed  acqua  di  Noci  Mufchiate  ,  opera  , 
che  le  donne  non  li  fconciano . 

Della  T  erra  Lennia . 

Ono  molti ,  e  diverfi  i  nomi  della  Terra  Len¬ 
nia  .  Viene  principalmente  detta  così ,  per  ca¬ 
varli  in  Lenno Ifola  dell’  Arcipelago,  oggi  nomi¬ 
nata  Stalimene  .  Le  vien  dato  anche  il  nome  di 
Terra  Sigillata  ,  e  di  Sigillum  Lemnium ,  perche 
anticamente  li  contrafegnava  con  il  lìgillo ,  dove 
era  improntata  una  Capra ,  facrata  a  Diana .  Fu 
chiamata  ancora  Terra  Sacra  ,  perche  non  altri  , 
che  una  Sacerdotefla  di  Lenno  poteva  toccarla . 
Fu  detta  anche  Terra  Sphragis  ,  ed  Spbragtda 
Egos  ,  eh’  è  l’ ifteffò ,  che  lìgillo  di  Capra.  Altri  la 
chiamano  Milton ,  o  Rubrica  Lennia  ,  dal  color 
rollo,  chedimoftra,  ma  quantunque  abbia  il  nome 
di  Rubrica  ,  la  vera  Terra  Lennia  è  però  molto 
differente  dalla  propria  Rubrica  Lemnia ,  perche 
quefta  s’  adopera  aftòlutamente  per  ufo  de’  fale¬ 
gnami  ,  e  toccandoli  imbratta  le  mani ,  il  che  non 
luccede  con  la  Terra  Lennia  . 

Diojcoride ,  ed  altri  Autori  Antichi  fcrilfèto  , 
che  nel  formare  i  paftelli  della  Terra  Lennia  ,  quei 
del  Paefe di  Lenno,  lamefchiavanocon  fangue  di 
Capra ,  e  poi  la  figliavano  con  1’  impronto  della 
Capra  .  Ma  avendo  ciò  letto  Galeno ,  nel  Diofcori - 
de -,  ccuriolo  di  vedere  tale  impalcatura  ,  volle  an¬ 
dare  in  Lenno  a  chiarirli  della  verità  ,  con  af- 
fiffere  perlonalmente  al  luogo  proprio,  dove  fi  ca¬ 
vava  ella  Terra,  ilqualeè  un  Colie  fenza  Pietre, 
che  appare  tutto  abbruggiato  ,  sì  per  la  qualità 
del  colore  del  Terreno  ,  come  perche  non  vi  fi  ve¬ 
de  alcuna  forte  di  piante }  blando  egli  in  tal  luogo 
venne  in  un  giorno  determinato  una  Sacerdoteffà, 
per  cavar  la  Terra,  ma  prima  vi  gittò  fopra  un 
certo  numero  di  grani  di  formento  ,  ed  orzo  ,  e  fat¬ 
te  altre  cerimonie  in  onor  di  Diana  ,  fecondo  l’or¬ 
dinario  loro  coftume,  non  prima  fe  ne  partì,  che 
aveffe  empito  una  carretta  di  ella  Terra  ,  della 
quale  poi  dentro  la  Città  ne  formò  li  figlili  tanto 
famofi  .  Vedendo  Galeno  ,che  la  Terra  Lennia  non, 
s’  impalcava  con  il  fangue  di  Capra,  gli  parve  di 
domandarea  quei  ,  che  la  figliavano,  fe  almeno 
per  avanti  fi  fotte  impattata"  con  detto  fangue  ,  il 
che  non  fu  udito  da  quei  tali  fenza  gran  rifo  ,  non 
lettamente  dalle  perfone  volgari,  ma  anche  dagl’ 
Uomini  più  fenfati  ,e  verfatiffimi  nell’  Ittorie  tan¬ 
to  del  Paefe,  che  delie  parti  lontane.  Dal  cheli  feor- 
g emettere  quella  una  delle  materie  ,  delle  quali  averi 
ìcritto  Diojcoride  ,  femplicemente  per  detto  altrui. 

Vogliono  ,  che  di  trcfpezie,  fiain  Lenno  que¬ 
lla  Terra  ,  e  che  la  prima  abbia  il  nome  di  Sacra , 
per  la  già  accennata  circofianza  ,  di  non  poter  ef- 
lere  toccata  ,  che  dalla  fola  Sacerdotefla . 

La  feconda  fpezie  ,  che  camina  anche  fotto  il 
nome  di  Rubrica ,  perche  come  fi  è  detto  di  fopra, 
tinge  le  mani,  non  è  veramente  quefta,  altro, che 
una  terra  rotta  ,  chiamata  tra  gl’  Arabi  ,  e  volgar¬ 
mente  qui  in  Napoli  Magra,  ufata  comunemente 
da' Maettri  falegnami ,  nel  tingere  le  fila,  per  ti¬ 
rar  diritto  le  linee  ne’  loro  lavori . 
l  La  terza  lpezie ,  per  etter  molto  afterfiva,  veni- 
va  ufata  per  cavare  macchie  da’  panni. 

Si  trovano  anche  di  molte ,  ^diverfe  altre  fpezie 


di  Terra  Lennia  (  folite  afigillarfi)  le  quali  i  Cu- 
riofi  potranno  vedere  appretto  Gafparo  Scbuven- 
c\felt ,  che  deferive  la  Terra  figillata  di  Silefia ,  la 
quale  fi  trova  nelle  miniere  dell’  Oro  ,  che  fono  in 
un  Monte  di  detta  Provincia ,  chiamato  Monteu- 
to ,  e  di  San  Giorgio ,  e  col  fegno  d’ etti  fuole  im¬ 
prontarli.  Qiietta  Terra,  la  quale  chiamano  i  Chi¬ 
mici  del  Paef bAJJungia  Solis  è  nella  villa  limile  al 
faponeduro,  lubrica  di  tatto,  di  color  flavo,  tocca¬ 
ta  da  qualche  licore  fi  disfa  fuhito,  e  fi  raflòmi- 
glia  molto  nelle  virtù  alla  Terra  di  Lenno, anzi 
]’  iftettò  Autore  fondato  fopra  l’ efperienza ,  fattane 
da  Gio :  Montano  Medico  perfettilfimo ,  dice ,  che 
fia  molto  più  virtuofa  dell’  ifteffa  Terra  Lennia.  E* 
da  notarli ,  che  fopra  quella  materia  fi  llende  an¬ 
che  diffufamente  Andrea  Bertaldo . 

Si  legge  fimilmente  appretto  al  fopracitato  Ga- 
fparo  (  T rad.  de  T erra  Silefue .  )  la  Terra  figillata 
bianca ,  che  altri  chiamano  Bolo  bianco,  o  Terra  fi¬ 
gillata  Goldobergenfe ,  e  da  quei  Chimici  AJJun- 
gia  Luna^  forfè  perche  fi  cava  nelle  miniere  dell* 
Argento  ,  e  l’ altra  di  fopra  da  quelle  dell’  Oro . 

Parimente  fi  legge  appretto  il  medefimo  Autore 
la  Terra  figillata  Praffina ,  di  color  giallo  verdeg¬ 
giante  ,  chiamata  AJJungia  Veneris  ,  per  cavarli 
nelle  miniere  del  Rame  .  Ma  quefta  s’  adopera  fem¬ 
plicemente  nelle  piaghe  putride  ,  e  fpecialmente 
in  quelle ,  che  fono  caufate  da  morbo  Gallico . 

Non  è  inferiore  all’  altre,  per  ufo  degli  Antida¬ 
ti  quella  Tema  figillata  bianca  ,  che  tira  alquanto 
al  vermiglio  ,  che  fi  porta  dall’  Ifola  dell’  Hue,  og- 
gi  detta  Élba  ,  Ifola  del  dominio  di  Spagna ,  e  per 
l’ ordinario  fi  ha  figillata  con  l’ arme  del  Serenif- 
fimogran  Duca  di  Tofcana,  le  virtù  d’  etta  fono 
con  maraviglia  ,  giornalmente  efperimentate  in 
qualfivoglia  forte  di  veleno,  e  morfo  d’animale 
velenofo  ,  e  nello  fputo  del  fangue  . 

Quali  per  1*  ifteffo  ufo  furono  adoperate  dagli  An¬ 
tichi  la  Terra  Samia, Chia,Selinufia,  Cimolia,  Eri¬ 
trea,  Rubrica  Sinopica  ,  Qchra  attica ,  e  Pnigitis. 

E  connumerata  fra  quelle  la  Terra,  o  Pietra  A- 
lana ,  chiamata  anche  T ripoli ,  in  riguardo  della 
Città  di  Tripoli  di  Sorìa  nella  riviera  de’  Mori  , 
di  dove  fi  porta  la  più  eccellente,  benché  nafea  an¬ 
che  altrove,  e  fpezialmente  nella  noftra  Ifola  Ena- 
ria ,  oggi  detta  Ifchi a ,  e  nel  Territorio  di  Baja, 
come  ha  ofiervato  /’  Imperato  (  Hijì.  nat.  )  il  quale 
ne  pone  un’  altra  forte  ,  che  naturalmente  è  tutta 
figurata  di  picciole  conchiglie .  Per  tale  forte  d’im- 
preflìone  fi  potria  inferire  ,  che  la  Natura  avelie 
voluto  moflrare  la  condizione  d’ cftà  Pietra  Tripo¬ 
li,  eh’ è  di  fervire  per  intagliarvi ,  e  traggettarvi 
varie  forti  di  vali  di  ftagno .  Oltre  di  ciò  per  la  du¬ 
rezza  della  fua  picciola  grana  ,  polifce  ottima¬ 
mente  ,  che  perciò  è  in  ufo  appretto  i  Maeftri  d’Oc- 
chiali .  Il  fuo  colore  tira  al  biondo ,  ma  polla  aL 
fuoco  prefto  lo  perde ,  e  guftandofi  fcalda  la  bocca. 
Per  mancamento  de’  Curiolì ,  nel  fecolo  pattato  , 
fièdatoanimoallifalfificatori  delle  merci  medici¬ 
nali,  di  adulterare  in  diverfe  maniere  quefta  Ter¬ 
ra,  e  perciò  dubitandoli  fempre  della  fedeltà  d’ef- 
fa,maffìme  eftèndoli  venduto  ,  che  la  Cava  della 
propria  Ifola  di  Lenno ,  oggi  non  corrifponde  al¬ 
la  deferitta  da  Galeno  ,  s’indufle  però  gl’  anni  ad¬ 
dietro  il  Signor  Augerio  di  Busbeke  Ambafciador 
Cefareo  ,  di  mandar  a  polla  in  Lenno  il  Dot¬ 
tor  Stefano  Albacario  ,  il  quale  fcriftè  di'  là  una 
lettera ,  che  fi  vede  regiftrata  dal  Mattinoli  ,  e 
per  togliere  la  fatiga  a’  fìudiofi  Lettori  ,  verrà 
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qtit  fedelmente  nella  fua  propria  forma  revifirata, 
come  fegue  . 

La  terra  Lennia  per  detto  de'  Paefanì  non  fi  cava, 
ne  fi  sa,  che  fa  fata  cavata  altrove  ,  che  dal  luogo  , 
onde  oggi  ft  piglia  ,  ne  vi  e  memoria  fritta  da  Uomo 
del  paefe  in  contrario  ,  quantunque  il  Colle  non  corri - 
fionda  al  notato  da  Galeno,  perche  lui  fcrij) e  ,  che 
il  Colle  dovè  f  cavava  era  tutto  rofio  ,  come  fe  ab- 
bruggiato  juffe  ,  e  che  non  vi  nafeeva  ,  nè  albero  ,  nè 
pietra  ,  nè  pianta  di  forte  veruna  ,  e  che  non  vi  era 
altro  ,  che  T  erra  ,  di  cui  ft  facevano  li  fgillì ,  e  nel 
Colle ,  dove  ora  fi  cava  ,  fi  vede  tutto  il  contrario  di 
quello ,  che  lui  dijje  ,  ejjendo ,  che  nel  luogo  della  Cava 
vi  fono  fafiì  così  graffi  -,  che  fe  ne  fanno  macine  da  Mo- 
lini ,  ne  vi  ft  vede  nel  Colle  j e gno  di  roffo ,  nè  vi  fa  fi¬ 
rmile  d'  abbraggìato,  anzi  è  tutto  fertile  di  Pi  ante, ed 
alberi,  diligentemente  coltivato >  onde  hanno  non  poca 
copia  di  grano  ,  è  di  legume-,  e  fpecialmente  di  fag¬ 
gi  noli  .  Riguarda  il  Monte  /’  Oriente  ,  e  prefo  di  lui 
è  una  Villa  ,  da  lor  detta  Re  pondi .  l.a  cava  è  nel 
fommo  del  Monte  ,  ove  fi  dilata  in  piantura  .  Quivi 
fono  tre  Cavai  due  delle  quali  fono  rovinatele  ripiene-, 
la  terza  ,  ove  ora  ft  cava  è  dalla  parte  del  Monte 
Settentrionale  .  Sono  in  oltre  alla  radice  del  Monte 
tre  Fontane  limpidi f ime,  delle  quali  due  minori  /cor¬ 
rono  ver fi  Settentrione ,  e  la  maggiore  di  tutte  verfo 
Meriggio .  La  T erra  ,  che  ivi  fi  cava  per  la  maggior 
parte  è  bianca  f  roffecia ,  quantunque  ivi  fe  ne  trovi 
alcune  volte  di  rafia, e  di  gialla, del  tutto  ftmilcal  Bo¬ 
lo  Armeno  ufuale  ,  ma  rare  volte  avviene ,  che fa  di 
quefi  colori. Onde  m'induco  adiremo  chela  f  erra  Len- 
nia  a  tempo  di  Galeno  fi  cavajfe  d'  altro  Colle ,  che 
per  lunghezza  di  tempo fia  rovinato ,  0  per  terremoti j 
0  per  indonnazioni  d' acque ,  come  fappi amo  efi ere  av¬ 
venuto  altrove ,  0  che  detto  Colle  abbia  mutato  forma , 
e  natura  per  diligenza  di  coltivatori, come  vediamo  in 
altri  luoghi  più fa  fi  off ,  deferti ,  e  pieni  difierpi  ,  ora. 
ripieni  di  Vigne,  di  Orti ,  e  di  Giardini ,  ma  tra  V  al¬ 
tre  erbe  felvaggie ,  che  nafeono  in  quefo  Monte  il  Ca¬ 
maleone  banco  vi  è  copiofijjimo .  Cavafi  la  T erra  Len - 
ni  a  a  nofiri  tempi  ogni  anno  una  volta ,  tlfefio  di  Ago- 
fo  ,  non fenza  fuperfìzione ,  perciocché  fiperfuadono  , 
che  la  cavata  in  quefo giorno  abbia fidamente  le  virtù , 
che  figli  attribuì  fono. Coloro  che  la  cavano  fono  Gre¬ 
ci -gnu  vi  fono  f  opra  fanti  ‘ Turchi ,  li  Governadon  di 
ciò, è  dell'  Jfila,con  altri  de' primi  O  {fidali, ma  non  pof- 
fono  fare  sì  buona  guardia-,  che  coloro-,  che  la  cavano  , 
non  ne  afeondano  qualche  particella.  Quivi  diro ,  che  è 
cofa  mar  avìghofa, quanto  fa  fave  l'odore-,  che  refpira 
dalla  Cavale  fi  deve  fapere ,  che  non  tutta  la  T  erra  y 
che  vi  fi  cava  è  buona, ma  fi  elegge  J'olamentc  quella  , 
che fi  trova  tra  certe  pietre  fragili  nafeofi a  agrafia ,  e 
tenace -principalmente  quella, che  non  ha  petr  uzze  den¬ 
tro.  Cavafi  dal  levar  del  Sole  ,  per  fei  ore  continue ,  e 
non  più, e  dopo  cuoprono  nella  Cava  la  parte  /coverta 
quell'  anno,nè  la  fcuoprono  più, fino  all '  anno  feguente 
nell' ifie/fo  giorno.  Ora  tutta  la  buona  fi  prepara  ,  per 
mano  di  uno  filo, facendone  pa  fotte  maggiori  ,  e  mino¬ 
ri  ,  qu  ufi  fife gnano  col  figlilo  Imperiale  ,  ficca  bene 
fi  manda  coni '  iflejfo  figlilo  ìu  Cofiantinopoli  allo • 
ro  gran  Signore . 

Qui  finifee  la  lettera ,  dalla  quale  fi  pub  con¬ 
chiudere,  che  la  vera  Terra  Lennia  di  Galeno  fia 
quefta  medefima,  che  oggi  viene  in  pezzi  gelebbofi, 
di  colore  rollo ,  e  che  toccata  fi  fente  lubrica  ,  non 
imbratta  le  mani ,  e  nel  romperla  appare  lufira  ,  e 
matticata  da  fapore  ,  come  di  fevo ,  con  qualche 
fenZo  d’odore  aromatico  ,  che  perciò  alcuni  vo¬ 
gliono, che  fia  più  toftoil  Bolo  Armeno  Orientale  5 
2  eat.  Donz. 
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nè  contradifce  a!  noftro  prefuppofio,  che  quella  non 
fi  piglia  dalla  medefima  Cava,  deferita  da  Galeno, 
perche  fi  può  francamente  dire,  ch’eflèndo  quella  fi¬ 
nitale  abbiano  cominciata  un’  altra  nel  medefima 
territorio, e  circa  la  variazione  de  i  colori,  offervata 
dal  Dottor  Albacario  fi  rifpoude,che  ciò  deriva  dal¬ 
la  differenza  del  calore,  che  erta  Terra  riceve  dal¬ 
la  miniera, che  perciò  fi  dirà  ,  che  la  Terra  Lennia 
bianca  fia  meno  concotta  delia  gialla,  e  la  gialla  me¬ 
no  della  roda,  e  per  tanto  quella  venga  (limata  più 
perfetta.  Ma  con  tutto  ciò  Ferrante  Imperato  {Hi fi. 
nat.  cap.de  Terra  Lemn.)  afferifee, che  tanto  la  bian- 
ca, quanto  la  roffa  fono  ottime  per  ufo  degli  Antido. 
ti,  aggiungendole  al  tempo  antico  era  in  coftume 
di  ligi  Ilare  la  rolla, come  oggi  fi  fa  della  bianca  . 

Ma  qui  fi  oppone  Francefco  figlio  di  detto  Fer¬ 
rante  Imperato ,  dicendo  ,  che  fecondo  lo  Scritto 
dell’  Albacario ,  non  fe  ne  può  aver  quella  quan¬ 
tità,  che  le  ne  vende,  mentre  in  Lenno  non  fi 
può  cavare  più  ,  che  per  lo  fpazio  di  fei  ore,  fil¬ 
mando  falfa  anche  quflla,  che  fi  vende  fotto  il  fi- 
gillo  del  gran  Turco ,  il  quale  efprime  due  dazio¬ 
ni  Arabiche ,  che  fono  T in  Inm  attori ,  cioè  T erra 
figilluta  j  e  non  fa  irti  ma  dell’  odore  foave  ,  che 
fpira  ,  con  addurre  per  raggione,  che  ogni  Terra 
pingue ,  la  quale  toccata  alia  lingua  vi  fi  attacca 
facilmente  ,  piglia  ,  e  ritiene  qual  fi  voglia  odore 
artificiale.  A  quefto  parmi ,  che  fi  potria  rifpon- 
dere ,  qneflo  poter  comodamente  fuccedere  in 
quei  pezzi  piccioli,  che  vengono  figillati  ,  ma 
aver  quafi  dell’  impoffibile  ,  che  1’  odore  dato  con 
artificio  poffa  penetrare  efficacemente  dentro  alli 
pezzi  glebbofi ,  e  grandi  ,  che  non  le  facelfe  ri- 
conofcere  ,  per  fortificati ,  quando  veramente  fof- 
fero  tali  5  e  circa  la  particolarità  della  quantità  , 
che  fe  ne  vede  per  tutto ,  fi  rifponde  ,  che  non  è 
tanto  lo  fmaltimento  d’  erta  nelle  compofizioni 
medicinali,  com’egli  fi  crede,  nè  meno  è  credi¬ 
bile  ,  che  i  Turchi ,  che  fono  avidi  del  guadagno  , 
vogliano  andare  con  tanto  riguardo ,  di  farla  ca¬ 
vare  fidamente  a  i  fei  di  Agoifo .  Anzi  Bernardo 
Cefo  (  Mineralogia  )  Gefuita ,  fondato  sù  1’  opi¬ 
nione  del  Brafavola  ,  e  del  Mattinoli  dice  ,  che 
quei  di  Lenno  fmaltifcono  efia  Terra  in  Cofianti¬ 
nopoli  ,  anche  fotto  nome  di  Bolo  Armeno  vero  , 
ecco  le  di  lui  parole  :  Lemni  inoola ,  qui  mercaturam 
exercent ,  cùm  feiant  ex  Armenia  Ferram  ad  nos 
advehi  lucri  dulcedine  alletti  fine  cri  firn  am  T  erram 
Lemni  am  extra  Infulam  deferunt  Cofiantinopoli  m,& 
prò  T erra  Armenia  vendunt :  Emptoribus  fuadenies , 
eandem  eb  ex  Armenia  comportari . 

Cardano  infegna  una  curiofità  ,  che  però  è  ri¬ 
provata  dal  Scaligero.  Vuole  egli,  che  la  Creta 
comune,  longamente  pefiata  ,  ed  imbevuta  del¬ 
la  decozione  dello  Scordio  ,  e  Becche  di  Ginepro  , 
e  poi  feccata  in  paftelli ,  divenga  una  materia  fimi* 
le  in  virtù  alla  Terra  Lennia  . 

Che  la  Tetra  Lennia  vaglia  contro  i  veleni,  vi 
è  l’ efpeeienza  fatta  da  Galeno  ,  con  averla  data  in 
vino  ne  i  morii  delle  Vipere  ,  e  d’ altri  limili  anima¬ 
li  .  Vale  anche  contro  altri  veleni  ,  contro  de  i 
quali  ferve,  non  meno  per  difenlivo,  che  per  rime¬ 
dio,  e  per  ciò  fi  può  pigliare  a  prefervarfene ,  o  vero 
dopo  prefo  il  veleno ,  perche  Jo  fa  ributtare ,  co¬ 
me  avvenne  ad  alcuni  ,  che  fofpettarono  di  aver 
prefo  le  Cantarelle,  ed  il  Lepre  Marino.  Piglia¬ 
ta  con  parta  è  gran  rimedio  a  nftagnare  il  fangue  , 
che  efee  dalle  vene,  e  iaDìfenteria  , 
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Del  Bolo  Armeno. 

LI  nomi  del  Bolo  Armeno,  e  di  Glebba  Armena 
fono  una  medefìma  cofa, lignificando  pezzo  di 
Terra  ,  onde  la  Terra  ,  o  Pietra  Armena  è  chiamata 
Bolo, e  Glebba  Armena ^quafi  Globus  T erra ,  ed  Ar¬ 
mena  in  riguardo  del  nome  del  paefe,di  dove  fi  porta. 

Il  Fallopio  pretende  ,  che  affolutamente  fi  ab¬ 
bia  da  chiamare  Terra ,  e  non  Pietra ,  portando 
per  ragione  ,  che  polla  nell’  acqua  fi  fcioglie  ,  che 
è  una  delle  proprietà  della  Terra,  che  none  nella 
Pietra  .  Galeno  dice ,  che  poco  importa  chiamarla 
Terra  ,  o  Pietra  .  Ma  io  qui  con  la  debita  riveren¬ 
za  verfo  sì  grande  Uomo  fon  forzato  a  dire  ,  che  la 
differenza  trà  la  Terra  ,  e  Pietra  Armena  è 
troppo  grande  ,  che  quella  e  affatto  diverfa  dal 
Bolo  ,  effendo  effa  Pietra  Armena  di  color  verde, 
che  tira  al  ceruleo ,  e  di  foffanza  limile  alla  Pietra 
Lazula  ,  con  fa  quale  ha  cognazione ,  ficcome  dif- 
fufamente  fi  è  detto  al  capo  di  efTa  Pietra  Lazula  . 

Conchiudendo  dunque  ,  dico ,  che  il  Bolo  Arme¬ 
no  fia  Terra  di  color  giallo  limile  alP  Ocra  ,  chia¬ 
mata  da  i  Pittori  Terra  gialla ,  ma  però  con  quella 
differenza,  che  in  riguardo  della  foffanza  gìebbo- 
fa  al  Bolo  fregato  con  le  dita  ,  non  fidamente  non 
vi  relfa  la  fua  foffanza  attaccata ,  come  fa  P  Ocra, 
ma  riceve  polimento ,  diventando  luffro  nella  par¬ 
te  dove  è  toccato  .  Di  più  accollato  alla  lingua ,  vi 
li  attacca ,  e  nel  manicarlo  fi  fente  ontuofq  ,  come 
butiro ,  e  fenza  punto  d’  Arena . 

Vi  fono  molte  altre  Terre.,  che  li  portano  fot- 
to  nome  di  Bolo  Armeno  ,  e  fpecialmente  ,  ne 
vengono  diverfe  da  Materia  ,  Città  del  noffro  Re¬ 
gno  ,  trà  le  quali  ve  n’  è  una  gialla  ,  ed  ha  fapor  di 
calce ,  e  poff  a  al  fuoco  ,  fcoppia  grandemente  <fff- 
facendofi  in  fcheggie .  L’ altra  forte  di  Terra  Ma- 
terana ,  fi  cava  m  un’  altra  diverfa  Cava ,  quella 
non  fente  di  Calce  ,  c  poffa  al  fuoco  fa  minori  fcop- 
p'j  dell’  altra ,  nè  fi  disfa  tanto  in  fcheggie .  Sono 
nella  medefìma  Città  altre  fpezie  di  Boli ,  diffe¬ 
renti  {blamente  nel  colore  ,  come  bianchi,  viola¬ 
ti  ,  ed  altri  tinti  in  fafcie  di  tutti  li  detti  colori . 

Se  ne  adopera  nell’ Officine  ,  un’altra  forte  di 
color  di  fegato, chiamato  volgarmente  Bolo  Roffo, 
che  il  Mattinoli ,  e  Francefco  Imperato  (  De  fojfdi- 
bus  )  tengono  ,  che  fia  la  Rubrica  Sinopica  di 
Diofcoride  j  quello  è  chiamato  pur  anche  Magra 
dagli  Arabi ,  ficcome  con  1’  iffeffo  nome ,  fenza 
dminzione,  chiamano  la  Rubrica  Fabrile  ,  come 
s’ è  detto  nella  Terra  Lennia.  Il  vero  Bolo  Arme¬ 
no,  per  quel,  che  ne  racconta  Galeno ,  vale  con¬ 
tro  la  Pelle,  e  che  in  fpezie  giovò  mirabilmen¬ 
te  in  un  Contaggio  Peffilenziale  del  fuo  tempo, 
atteflando ,  che  tutti  quelli ,  che  prefero  il  vero 
Bolo  Armeno  con  vino,  furono  fubito guariti  ,e 
che  non  morirono ,  fe  non  alcuni  pochi ,  perche 
il  loro  male  era  paffato  troppo  avanti  .  Nelle  pia¬ 
ghe  ,  che  hanno  bifogno  di  eficcazione ,  non  occor¬ 
re  dire  ,  quanta  virtù  tenga  il  detto  Bolo ,  com’ 
anche  per  1’  ifteffa  ragione  di  effere  molto  efic- 
cante  ,  e  grandemente  conveniente  nelle  difente-' 
rie,  fluffi  di  ventre,  fputi  difangue,  e  catarri, 
e  nelle  piaghe  putrefatte  della  bocca .  Si  tien  per 
fingolar  rimedio  per  coloro ,  a’  quali  difendono 
umori  dalla  fèlla  nel  petto,  e  per  tal  caufa  dif¬ 
ficilmente  refpirano  .  Giova  anche  all’  Ulcere  del 
polmone  ,  difeccando  la  piaga  ,  ed  operando  , 
phe  non  venga  la  tofle  ,  pur  che  vi  concorra  la 
regola  del  vivere  j  e  di  quelli  tali  patienti,  ferie 


fono  fanati  molti  ,  come  con  lunga  fioria  narra 
Galeno . 

Delle  Refe  . 

E  Così  abbondante  la  materia  del  difcorfo  fo- 
pra  la  Rofa  ,  che  non  può  avere  coufacenza 
con  la  brevità ,  che  io  mi  fono  propoflo  di  offer- 
vare  (  per  quanto  potrò)  in  tutto  il  progreflb  del 
prefente  Teatro ,  c  perciò  continuando  il  folito  {fi¬ 
le,  fi  contentarà  il  curiofo  Lettore,  che  venga¬ 
no  qui  accennate  femplicemente  le  fue  condizio¬ 
ni  ,  fenza  tacer  però  alcuna  delle  prerogative  di 
quello  nobiliffimo,  e  vaghiffimo  fiore  ,  fecondo 
che  portarà  l’occafione  di  continuare  il  folito  ifti- 
tuto ,  pigliando  il  principio  dal  nome  di  effa ,  che 
Rhodon  P vien  chiamata  da  i  Greci  Ob  odo - 
ris  fuavitatem  riferifce  Plutarco ,  onde  Achille  Fa- 
zio  (cnRt(leg.de  Leucip.',&  Gli t loop bontis  amoribws 
(  che  fe  Giove  avelie  voluto  far  un  Rè  fopra  i  fiori, 
certamente  la  Rofa  averebbe  fopra  di  cffi  regnato. 

Fu  riputata  dagl’  Antichi  Simbolo  dell’allegrez¬ 
za,  che  perciò  effendofene, per  detto  di  Plinio(lib.zi. 
cap. 3.  )  fervito  intempeftivamente  Fulvio  Argenta¬ 
rio  con  portarne  pubicamente  il  capo  coronato, 
n’  ebbe  in  cafligo  ,  lo  {farne  in  prigione  fin  al  fine 
della  guerra  Punica, che  nel  tempo, ch’egli  fi  coronò 
di  rofe  ,  ardentemente  bolliva. 

Crijìofaro  Manlio  moifra  1’  antipatia ,  che  quello 
fiore  ha  con  i  Ragni  ,  cdn  i  feguenti  verfi  . 

Una  eademque  Rofa  cernit  ftbi  turpi s  Arac  bue  , 
Contiguam ,  0*  fedemfedula  capit  apis  . 

Aureum  hac  netlar ,  dirum  trabtt  illa  venenum . 
fiamquefavumpriushac^  virus  at  illagerit .  _ 

■fe’  l’ iffeffa  opinione  viene  efprcffa  pur  anche  in 
verfi  da  Jano  Giacomo  Brifardo  .  (  In  limbi.  ) 

Tonica  ab  hoc  carpit  j ubimi  Aranea  flore , 

Dulcia  quo  parva  mella  parantur  àpi  ■. 

Che  la  Rofa  fia  la  morte  de  Scarabei ,  è  cofa  cer- 
tiffima,  che  uccida  anche  le  Cantarelle,  lo  dichia¬ 
rano  quelli  verfi . 

Cantharidum  Rofa  mors  ftc  luxus ,  deliUaque . 
Enervant  animos ,  eripiuntque  virus  . 

Da  quella  Antipatia ,  che  fi  conofce  avere  la  Ro¬ 
fa  con  limili  animali  odiofi  al  genere  umano  ,  lì 
può  fare  illazione  della  fua  fimpatia  ih  beneficare 
la  medefìma  Umanità  . 

Si  ha  per  offervazione ,  che  piantata  la  Rota  ap¬ 
preso  1’  Aglio  produce  il  fiore  più  odorato, onde 
fi  può  francamente  dire ,  che  tira  per  sè  il  fugo  del¬ 
la  Terra  più  nobile,  che  perciò  negl’ Emblemi  di 
Gioaccbimo  Camerario  fi  legge  : 

JJivor  iners Jlimulos  generofis  menti  bus  addit . 

Sic  per  fada  Rofa  alia  odor . 

I  Poeti  invaghiti  della  bellezza  di  quello  fiore  , 
hanno  prefo  gran  materia  di  favoleggiare  ,  fingen¬ 
do  ,  che  di  fua  natura  biffe  formalmente  bianca  , 
e  che  fi  mutaffe  nel  color  purpureo  ofcuro ,  per  il 
vino,  che  lafcivamente  fparfe  fopra  di  effa  Cupido 
nella  cena  degli  Dei  5  ma  altri  differo,  che  la  Rofa 
prendere  il  color  roffo  dal  fangue  di  Venere  ,  che 
correndo  al  fuo  bello  Adone ,  ferito  da  Marte ,  fu 
punta  nel  piede  dalle  Spine  delle  Rofe ,  le  quali 
kfperfe  dal  fangue  di  quella  puntura,  fi  trafmutaro- 
no  da  bianche  in  vermiglie,  conforme  al  feguehte 
Diftico  di  Lorenzo  Lipo .  * 

Per  Sylvas  Cytherxa fuuìn  dum  plorat  Adonem , 
Purpureas  fecit  fanguinc  mafia  Rofas. 

Cosi  parimente  ne  fcrivc  Giorgio  OJlrazio . 
Ante  quidem  niveo  Rofa fuccrefcebat  amidu  , 
Sedmodo  Cidalio  fanguine  fparfa  rubet . 

Come 
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Come  pure  Claudio  foprail  medefimo  penfiero, 

. . ,  jicfuta ,  cruori s  carpii ftgna  fui  .■ 

Dal  prefup  porto  di  tale  faccetta  Vollero  poi  gl* 
Antichi ,  che  la  Rofa  futte  facrata  a  Venere ,  e  for¬ 
fè  non  fenza  intenzione  morale,  perche  fìccome  que¬ 
fto  fiore  è  morto  fugace, così  rapprefenti  quefto  degl* 
appetiti  Venerei ,  che  fono  di  breviffimo  diletto  . 

Si  trova  anche  fcritto ,  che  Cupido  ,  per  coprire 
li  furti  della  madre,  comprimendo  coi  dito  sòie 
proprie  labbra,  donatte  la  Rofa  al  Dio  Arpocrate 
su  légno  di  filenzio ,  perciò  di  qua  derivafle  ,  che  la 
Rofa  fi  fofpendeflè  nel  mezzo  della  tavola  da  man¬ 
giare,  acciò  quei  della  menfà  non  così  di  facile  di- 
voigattero  tutto  quello ,  che  fotto  la  Rofa  avellerò 
udito  ,  Si  vedono  fopratali  penfieri  quelli  verfi. 

Eji  Rofa  flos  Veneri s ,  cujufque  ut  furia  laterent. 
Har poetati  matris  dona  dicavit  amor. 

Inde  Rqfam  menfts  bofpes fufpendit  amicis  , 

Conviva  ut fub  ea  di  fi  a  tacendafciant . 

Augerio  Busbefe  (  nel fuo  itinerario )  riferifce,che 
li  Turchi  non  permettono  ,  che  le  frondi  delle  Ro- 
fe  vadano  per  terra ,  perche  1*  hanno  dedicate  allo- 
ro  fallo  Profeta  Maometto ,  pervadendoli ,  che  la 
Rofa  fia  nata  dal  fudore  di  lui  . 

Ma  t.ralafciando  un’  infinità  di  quelli  fuperfti- 
ziofi  favoleggiamenti ,  netti  quali  mi  trovo  aver 
trafeorfo  fuori  dell’  ordinario  mio  fentimento  ,  e 
tralafciando  anche  il  difeorfo  de  i  fuoi  lineamenti , 
come  di  materia  troppo  volgare,  diremo  della  di- 
verfità  delle  fue  fpezie  ,  e  di  che  qualità  particola¬ 
re  debbano  adoperarli  netta  Confezione  Giacinti¬ 
na,  ed  in  altri  limili  Antidoti .  Sono  propriamente 
le  Rofe  divìfe  in  due  generi ,  cioè  Domertiche,  e 
Selvatiche .  D’ ambedue  fe  ne  trovano  diverfe  fpe¬ 
zie,  e  variano  conte  dicono  T eofrafo ,  e  Plinio ,  a 
wultitudine  foliorum ,  paucitate ,  (fperitate  ^evitate , 
teiere ,  odore ,  0V.  ( lib.  6.  cap.  6.  ) 

Dall’  ifteflo  Plinio  ,  e  da  altri  famoli  Autori  fi 
numerano  le  lèguenti  fpezie  ,  e  fono  la  Rofa  Pre- 
neftina ,  Cagipana ,  Milefia ,  Trachinia  ,  Alabandi- 
ca,  Spi«eola,Centifoglia,Greca,o  Lignide,Grecola 
e  Mufcauton, Autunnale, o  Coroneola .  Sotto  l’ ittef- 
€o  nome  di  Rofe  li  veggono  appretto  Autori  di 
qualche  grido  altre  limili  Piante ,  che  non  fo¬ 
no  alcuna  delle  fpezie  di  ette  j  onde  per  togliere 
l’ambiguità,  che  queflo  nome  generico  potria  ap¬ 
portare  nette  ricette  ,  li  dimoftrarà  quali  fiano  le  ve¬ 
re  Rofe ,  e  comi  ridaremo  dalle  iz.  fpezie  numera» 
te  da  Plinio  ,  tra  le  quali  vien  connumerata  princi¬ 
palmente  la  Rofa  Prenefina  ,  detta  così  per  nafeere 
abbondantemente  in  P altf  ina ,  luogo  del  dominio 
detta  gran  Metropoli  detta  Crittianità  .  Alcuni 
hanno  per  opinione,  che  la  Rofa  Preneftinadi  Pli¬ 
nio  abbia  colore  bianco ,  come  accennano  Clufio , 
Baubino ,  Cabreo  ,  e  Cberlero  ,  Autori  dell’  Iftoria 
Univerfale  dette  Piante  ,  i  quali  ferivano  così  : 
Non  defunt  qui  Pranefinam  albi  coloris  invenìri  af- 
Jerunt  { cap ,  de  Rofts .  ) 

I medefimi  Autori  vogliono  perciò,  chela  Rp- 
fa  Mufchiata  doppia-,  per  ettèt  di  odore  gratittìmo, 
e  di  colore  bianco,  fia  la  vera  Preneftina,  Plinio 
però  attèrifee  ,  che:  inter  genera  ejus  nofri fecere  ce - 
leberrimam  Pranef  inam  j  ma  che  ufo  fc  ne  ha  in 
Medicina  della  Rofa  Mufchiata  ?  a  mio  giudizio, 
non  folamente  è  poco  ,  ma  quali  nullo  :  onde  ci  dà  a 
penfare  ,  che  altra  Rofa  fia  la  Preneflina  dalla  Mu¬ 
fchiata  3  fioche  pare  più  adequata  1’  opinione  di  quei 
Rotanici,  i  qual  i  vogliono  ,  che  la  vera  Rofa  di  Pli¬ 
nio  fia  propriamente  la  Rofa  Damafcena  volgare, 
Tea*.  Doitz. 
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o  foiutiva  ,  che  dir  vogliamo,  quale  in  Tofcana 
fi  chiama  Rofa  Anconitana,  e  da  i  Francefi  Rofa 
Provi  nei ulìi ,  ab  oppido  ftc  cognominato  dice  Curtioy 
il  quale  crede,  che  fia  una  mede  fi  ma  colà  con  la 
Rota  Pettana,  che  germogliava  copiofa  ,  e  betta  nel 
territorio  di  Piefti .  Gafparo  S  chuvenffelt  dice,  che 
la  Rofa  Prenertina  fia  la  Damafcena,ma  di  una  fpe¬ 
zie  minore  chiamata  Rofafofutiva  minore,  ed  an¬ 
che  Incarnata ,  o  Precox  cioè  Primaticcia  3  ma 
Plinio  lafciò  fcritto  :  Noviffma  tandem  defmit  Pre - 
nefina  .  Altri  Botanici  vogliono  precifamente ,  che 
la  vera  Rofa  Preneftina  fia  la  Rofa  foiutiva  maggio- 
re, chiamata  anche  Damafcena  :  Quoniam  Damafco 
primum  aliata fuit ,  Soggiunge  Nicolò  Monardes(cap. 
de  Rof  )  Vien  anche  nominata  Rota  Zebedena,  Pal¬ 
lida, ed  Alettandrina ,  e  finalmente  Rofa  incarnata, 
perla  fimilitudine  del  Cito  colore  con  quello  dette 
guancie  dette  vaghe,  e  delicate  Donzelle . 

La  Rofa  Milefia  del  medefimo  Plinio  è  quella, 
che  Noi  chiamiamo  Rofa  rotta ,  la  quale  è  la  più  uti¬ 
le  per  la  Medicine  ,  e  quando  negl’  Antidoti  grandi 
viene  preferitta  la  Rofa  ,  fenza  efplicare  la  fpezie 
s’ intende  di  quella  .  Plinio  dice, che  non  patta  do¬ 
dici  foglie .  Di  quella  forte  fe  ne  trovano  di  più 
maniere  3  ma  la  più  profittevole ,  perfectiffima  li 
ftima  cftèrc  quella ,  che  non  patta  cinque ,  o  lei  fo¬ 
glie  lifee  ,  odorate ,  e  di  color  di  velluto  cremefi¬ 
no  ofeuro ,  tale  è  quella  ,  che  nafee  in  Salerno ,  ed 
in  4uella  Città  ,  quella  della  riviera  di  Chiaja, 
Quella  fpezie  è  lodata  da  Mefue  (  De  fmpl.  cap,  de 
Rofa  )  con  tali  parole  :  Melior  ef  rubea  vera  rubedi • 
nis  ,  paucorum  foliorum-^planorum .  Da  i  Romani 
è  chiamata  anche  Rofa  rotta  ,  e  Rofa  Napolita- 
na ,  e  per  detto  di  Dodoneo  :  Rofa  Provincialis  da  > 
Francefi,  ma  Lobellio(Stirp.Adver.  )  la  chiama  Ro¬ 
fa  Damafcena ,  della  quale  pure  ne  abbiamo  par¬ 
lato  alla  pagina  84. 

Per  la  Trachinia  Pliniana  s’  ha  da  intendere  la 
Rofa  incarnata  maggiore ,  ed  anche  Provinciale 
maggiore  del  Schuvenffelt  .  Si  chiama  incarnata 
per  la  fimilitudine  ,  che  ha  il  fuo  colore  con  le  car¬ 
ni  delle  vaghe ,  e  delicate  Donzelle.  Nell’  Offici¬ 
ne  ha  nome  volgarmente  di  Rofa  foiutiva,  e  più 
commune  di  Rofa  Perficaria  ,  e  malamente  di  Da¬ 
mafcena  .  Nicolò  Monardes  (  T rafl.  de  Rofa  ,)  af- 
ferifee  ,  darfeli  quefto  ultimo  nome  .  Quoniam  ex 
Damafco  nobiliffma  Syria  Urbe  credunt  deveniffe , 
e  che  fi  chiami  Perfica  ,  vuole  inferire  1’  iftetto 
Monardes ,  che  da  Perfia  fia  derivata  ,  che  perciò 
dice  :  Und'e  priìis  originem  duxerunt ,  ma  un  Mo¬ 
derno  attèrifee  chiamarli  così  per  la  uguaglianza  , 
che  ha,  e  col  colore,  e  con  la  virtù  al  fiore  del  Per- 
feo  erroneamente  detto  Perfìco  ,  e  per  l’ iftetta  ra¬ 
gione  la  nomina  con  li  Spagnuoli  Alettandrina. 
Lobellio  gli  dà  il  titolo  di  Rofa  Pallida ,  e  ad  altri 
piace  di  chiamarla  Rofa  Zebedena  . 

Nel  numero  dette  Rofe  Pliniane  fegue  la  Rofa 
Alabandica ,  che  altri  chiamano  Rofa  Latteola , 
quefta  è  una  Rofa  bianca  di  poche  foglie ,  ma  per 
ettèr  felvatica  auche  vien  nominata  da  Plinio  (  lib.  8. 
cap.  41.)  Cynorbodon ,  cioè  Rofa  di  Cunei  onde  ne 
ha  poi  acquiftato  il  nome  di  Rofa  Canina ,  tanto 
più ,  che  1’  ifteflò  afferma,  che  la  radice  di  tal  Rofa 
fia  1’ unico  rimedio  controil  morfo  del  Cane  rab- 
biofo  (££.24.  ?«/>.».  )  ,e  nel  progretto  detta  fua  Ifto- 
ria  ne  porta  un  fuccettò  curiofo,  cioè,  che  nella 
Lufitania  vi  fu  una  Donna,  che  avendo  avuto  noti¬ 
zia,  che  il  fuo  figlio  futte  flato  morficato  da  un  cane 
rabbiofòj  tt  parve  di  vedere  di  notte  in  fogno  ,  uno* 

H  2,  che 
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che  li  dicevjt  :  manda  al  tuo  figliuolo  morficato  la 
radice  della  Rofa  felvatica,  con  ordine  ,  che  la 
debba  bere  con  latte  5  obbedì  la  Donna  alla  vino¬ 
ne  ,  e  prefo  che  ebbe  il  paziente  il  medicamento, 
fu  fanato  fubito,  non  orante,  che  già  avelie  co¬ 
minciato  a  temere  1’  acqua  ,  eh’  è  uno  de’  principa¬ 
li  fìntomi  di  quel  male  .  Lameddìma  Rofa  Cani¬ 
na  produce  attorno  del  furto  ,  e  de’  rami  una  certa 
forte  di  fpugna ,  che  ha  odore  di  Mele  ,  la  quale 
Plinio  (  Stirp.  S  ile  fue  )  chiama  Spongiola ,  e  Scbu- 
vencjfelt  \Fungus  Rofarum  ,  che  Lobellio  (  Stirp. 
Adverf.)  diceertère  il  Bedeguar  contro  l’opinione 
di  molti  Dotti ,  i  quali  vogliono  ,  che  il  vetro 
Bedeguar  fìa  fpezie  di  Cardo  .  Si  tiene  per  cofa 
fperimentata  /  che  prefa  con  vino  la  cenere  ,  o 
polvere  della  medefima  fpugna ,  giovi  al  mal  («li 
pietra  ,  e  ad  altre  difficoltà  dell’  urina ,  come  an¬ 
che  fenve  Dodoneoi  vedi  Crol\io  .  Vuole  di  più  Pli¬ 
nio  ,  che  con  la  cenere  dell’  iftertà  fpugna  mefehia- 
ta  con  mele,  untato  il  capo ,  vi  faccia  rinafeere  i 
capelli  caduti  per  pelagione .  Dentro  quella  fud¬ 
detta  fpugna  vi  lì  racchiudono  alcuni  vermicciuo- 
li  bianchi ,  li  quali  pigliati  in  polvere  dentro  il 
vino  ,  uccidono  mirabilmente  li  vermi  degl’  in- 
teftini ,  (  lib .  citato) .  S '  chuvenkfelt  dice,  che  porta 
la  fuddetta  fpugna  lotto  il  cofcino  del  letto  de  fan¬ 
ciulli,  li  faccia  dormire,  e  fcrive  anche ,  che  per  via 
difegnatura  vaglia  anche  al  boccio  della  gola  . 

Nell'  IJìoria  Piantar um  li  vede  la  figura  dijuna 
forte  di  Rofa  felvatica ,  che  per  edere  ferace  di  mol- 
tirtìme  fpine  ,  Dalecampio  la  chiama  Cynorhodon 
Polyacaton.  Quella  Pianta  non  eccede  un  piede  d’al¬ 
tezza  ,  produce  il  fiore  di  color  rodo  . 

Andrea  Cefalpino(Lib.  de  Plani.  )  nel  fu©  erbario 
ne  pone  una  fpezie  pur  felvatica  ,  fenza  odore,  e 
la  chiama  Rofa  Silvefris  humilior . 

La  Rofa  Efglenteria  di  Lobellio  (  Stirp.  Adverf.  ) 
è  medelimamente  felvatica  ,  ma  molto  odorata: 
vien  porta  da  Valerio  Cordo  (  Stirp.  Hijioria)  fotto 
il  nome  di  Cynosbatus-)&  Cynorbodons  alterale  da 
Guglielmo  T amerò  è  detta  Rubus  Canis . 

Quell’  altra  forte  di  Rofa ,  che  Scbuvenhfelt{  lib. 
citato)  nomina  Rofa  Mariana ,  la  quale  Lobellio 
dice  nafeere  fpontaneamente  per  li  Campi  della 
Francia,  Fiandra ,  ed  Inghilterra  ,  e  che  produce  il 
fiore  più  picciolo  di  quallìvoglia  Rofa ,  ma  così 
odorante  di  Cannella,  che  ne  ha  prefo  il  nome  di 
Cinnammomea r  (  Lib.  citato )Si  tiene  da  alcuni,  che 
iialaGrecola  di  Plinioj  ma  Camerario  la  divide  in 
due  generi,  cioè  di  mafehio,  e  femina,  e  che  lo 
mafehio,  che  fa  il  fior  più  pieno  ila  la  Cinnamo- 
mea,o  Spineola  di  Plinio.  Ermolao  Barbaro(Coro//. 
in  Diafcor.  )  vuol  egli ,  che  così  corrottamente  lì 
dica,  e  non  Spermonia,  com’ anche  vuole  Sigif- 
mondo  G  e  lento  (Annot.  in  Plinio  )  ma  la  femmina, 
che  volgarmente  li  chiama  Rofa  Veneta ,  lì  tiene 
che  lia  la  Grecola  di  Plinio .  Se  ne  trova  un’  altra 
però,  che  fenza  alcun  contratto  è  ttimata  la  vera 
Rofa  Grecola  ".  ha  quella  le  fue  foglie  inviluppate 
ne  i  pannicoli ,  le  quali  fono  larghilfime ,  ne  mai  s’a¬ 
prono,  le  non  per  forza  di  mano ,  e  nella  villa  ap¬ 
pare  fempre ,  come  Halle  in  punto  d’ aprirli ,  ed  ha 
anche  qualche  fenfo  di  Cannella. 

La  Rofa  Greca  è  il  fiore  di  quella  pianta,  chia¬ 
mata  da  i  Greci  Licbnis ,  erba  nota  che  per  edere 
le  fue  foglie,  come  di  cottone  veniva  adoperata  da¬ 
gl’  Antichi  in  vece  di  bombace ,  per  floppino  nel¬ 
le  lucerne .  Quella  natte  per  le  fiepi ,  erette  poco  in 
alto ,  il  fuo  lutto  è  fenza  fpine ,  condizione  di  que- 
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fta  fola  forte  di  Rofe .  Dalecampio  (  Nell ’  JJìof.  delle 
Piante  .  )  parimente  vuole,  che  quella  Rofa  Greca 
lia  propriamente  l’ ifterto  fiore  della  Lichnide  ri¬ 
putato  fra  le  Rofe ,  per  la  lìmilitudine ,  che  ha  con 
effe  ,  il  quale  fiore  non  parta  cinque  foglie ,  come  la 
Rofa  rotta ,  ed  è  di  grandezza  limile  alle  Viole ,  di 
color  rotto  languente ,  e  fenza  odore  . 

La  Rofa  Centifolia  è  così  detta  dal  numero 
grande  delle  foglie ,  che  compongono  erta  Rofa  , 
onde  per  tal  pienezza  è  chiamata  anche  dal  Clujìo 
(  Hijì.  Plant.  )  con  il  medelimo  nome,  con  raggiun¬ 
to  di  Batavica ,  perche  in  quel  paefe  dice  averla  of- 
fervata  5  ma  dal  Camerario  vien  detta  Latteola^ per¬ 
che  ogni  foglia  di  erta,  leparata  dai  fuo  fiore ,  appa¬ 
rile  d’  un  color  tanto  chiaro  ,  che  pare  quali  bianco, 
e  non  fenza  qualche  odore  .  L’ ifterto  Carlo  Clufioy 
oltre  alla  fuddetta  Centifolia  rotta,  ne  pone  una 
forte,  che  totalmente  è  di  color  bianco  ,  e  però  vien 
detta  Rofa  Centifolia  alba ,  vel  pieno  flore  . 

La  Rofa  Mofceuton ,  che  fecondo  Plinio  nafee 
da  gambo  di  Malva ,  ed  ha  foglie  d’  olivo, fin  ori 
non  lì  sà  chiaramente,  che  cofa fia  $  penfano  alcu¬ 
ni,  che  fa  una  delle  Rofe  Damafcene ,  ed  altri,  una 
delle  felvatiche,  benché  fi  porta  dire ,  che  la  Dama- 
feena  pare,  che  nafea  da  caule  malvaceo,  cioè  da 
pianta  che  abbia  più  fimilitudine,  dell’  altre  fpezie 
di  Rofa, con  la  Malva  ,  che  diremo  tuttavia  delie 
foglie  ,  mentre  non  fi  riconofcono  limili  a  quelle 
dell’  olivo  ?  Dalecampio  però  feioglie  il  dubbio,  di¬ 
cendo  di  aver  offèrvato  un  certo  tetto  di  Plinio  (  nel 
Hi  Plant.  )  quale  fi  legge  Folta  levi  a ,  e  non olea^ 
benché  altri  in  vece  di  Olea  dicano  Ulmeee ,  in  ol¬ 
tre  molila ,  che  Rofa  Mofcheuton ,  non  voglia  ligni¬ 
ficare  appretto  Plinto  la  Rofa  Mufchiata  ,  come 
credono  alcuni ,  perche  Plinio  non  conobbe  il  Mu- 
fchio  odorato ,  come  anche  largamente  ho  P*Fva* 
to  nella  mia  addizione  Apologetica ,  fopra  l’ Opo- 
balfamo ,  onde  fe  ne  trae  1’  argomento,  che  non 
poteva  Plinio  dargli  quello  aggiunto  di  Mo febea- 
ton  ,  in  riguardo  del  Mufchio  odorato  fioche 
è  d’ avvertire  ,  che  A iofebis  nell’  Idioma  Greco  di 
dove  deriva  Mofcheuton  è  voce,  che  lignifica  fto- 
lone,  o  inutile  germogliamento  delle  Piante,  ed 
avendo  quella  forte  di  Rofe  proprietà  di  produrre 
dalle  radici  molti  germogli  ,0 virgulti,  ne  abbia 
acquiftato  tal  nome,  o  pure  da  MoJ'chts  ,  lì  util¬ 
mente  Greco,  perche  fi  piantano  a  modo  delle  vi¬ 
ti  ,  e  radicano  facilmente  . 

La  Rofa  Autunnale  ,  o  Coroneola  ,  perche  ren¬ 
de  grande  odore  di  Mufchio,  fi  chiama  qui  volgar¬ 
mente  Rofa  Mofcarella  ,  ed  altrove  Mofcetta  ,  e 
Serapione  la  nomina  N erfin  ,  o  Nefrin.  Mattto- • 
lo  la  chiama  Dama/cena  ,  ed  i  Romani  Damajcbi - 
na  ,  e  da  Scbuvenìfelt  Siriaca .  Se  ne  trovano  di 
due  maniere  una  di  cinque  foglie,  ed  un’altra  di 
aflfai  più,  che  dicono  forfè  nafeere  con  artificio  » 
ambedue  fono  odoratiflimej  ma  la  prima  fpezie  e  di 
più  acuto  odore,  ed  avendo  i  fiori  di  Maggio ,  torna 
a  fiorire  più  copi  ofamentc  1’  Autunno,  che  Pe^cl® 
ne  ha  acquiftato  il  nomedi  Autunnale,  e  quella  e 
]apiù  folutivadi  quallìvoglia  altra  forte  di  Rofa, 
come  pure  s’è  detto  altrove  chiamarli  Perficaria  . 

Tra  le  fpezie  delle  Rofe  felvatiche  vien  con- 
numerata  la  Rofa  Pomifera  ,  detta  così ,  perche  nel 
sfiorire  produce  un  frutto  di  color  rotto  ,  limile  alì* 
Azaruolo,  che  è  il  Nefpolo  Aronio  di  Diofcoride. 

La  Rofa  gialla ,  o  Latea  và  congionta  con  que¬ 
lla  fpezie ,  perche  Umilmente  nello  sfiorire  lattia 
un  frutto  tanto  confimile  al  Sorbo,  che  facilmen¬ 
te  in- 
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fe  inganna,  chi  non  ne  è  molto  ben  pratico  .  Que- 
fe  fi  chiama  da  G ej nero  Ro fa  Citrina ,  e  da  Schu- 
•venffelt  Mgyptia  ,  ed  Africana  ,  perche  nafce 
fpontaneamente  in  etti  paefi  5  fe  ne  trovano  di 
femplici  ,  e  doppie  ,  che  perciò  Carlo  Clufto  la 
chiama  Rofa  flava  piena  5  la  femplice  ha  cinque 
foglie,  ed  è  di  grave  odore.  Vi  fono  alcuni,  che 
dicono ,  nafcere  le  Rofe  gialle  paffando  un  furco- 

10  di  Rofa  bianca  ,  per  dentro  un  ftipite  di  Gine¬ 
vra  3  e  legandoli  grettamente  infìeme  ,  aggiun¬ 
gono,  che  facendo  rifletto  nell’  Aquifoglio  rie- 
fcono  le  Rofe  verdi  .  Oltre  allefuddette  fi  trovano 
nell’  Italia  le  Rofe  Cerulee  dà  colore  Amile  al  fiore 
della  Cicoria . 

Plinio  infegna  il  modo  di  far  pretto  fiorir  le  Ro¬ 
fe,  volendo,  che  fi  debba  fcavar  un  palmo  attor¬ 
no  la  pianta  ,  facendovi  poi  gittar  due  volte  il  gior¬ 
no  acqua  convenientemente  calda  .  Si  fanno  an¬ 
che  venir  le  Rofe  contro  1’  ordinaria  loro  Cagio¬ 
ne  ,  tagliando  la  pianta ,  quando  fpuntano  li  bot¬ 
toni,  efcavandola  fin  al  mezzo  delle  radici  ,  ìa- 
fciandola  poi  fenz’  acqua,  finche  fi  riduca  quali  vici¬ 
no  a  perderli,  poi  fi  ricalza  con  buon  terreno ,  es’a- 
dacqua  fpeffo,  e  così  in  breve  fi  producono  le  Rofe. 

Sotto  il  medefimo  nome  delle  Rofe  caminano 
alcune  Piante  ,  che  fono  lontaniffime  dal  genere 
di  eflè  Rofe  3  onde  per  togliere  quetta  ambiguità, 
ne  facciamo  qui  particolare  dichiarazione ,  e  pri¬ 
mieramente  è  da  faperfi  ,  che  appretto  gli  Arabi  li 
trova  Rofa  Z aveni ,  che  non  è  altro ,  che  il  fior  dell* 
Altea  3  ficcome  leggendofi  Rofa  T rqfmarina  fi  ha 
da  intendere  il  fior  della  Malva  Arborea  limile  alla 
Rofa .  In  Lombardia  chiamano  Rofa  Rofo  ,ò  Ruoji 

11  dotino ,  volgarmente  detto  Scotano ,  perche  di 
elfo  fi  conciano  li  corami . 

Quali  in  tutti  li  libri  di  Piante  fi  fa  menzione 
d’ un  erba ,  che  chiamano  Ros  Solis  Rofa  Solis ,  e 
Rorella  ,  e  fpecialmente  il  Cordo  la  nomina  Saffi- 
fora ,  e  fe  ne  trova  il  Mafchio ,  e  Femina  ,  nafce 
nelle  parti  Oltramontane  ,  ne  i  prati  montuofi 
timidi  :  fi  trova  in  compagnia  di  quell’  erba ,  che 
fi  chiama  Mufchio  ,  con  fiore  biancheggiante , 
che  tira  anche  al  rotto  3  fiorilce  di  Giugno  ,  gu¬ 
fandola  lì  fa  fentire  acuta  con  qualche  afìringen- 
za  di  fapor  acido  tra  l’acerbo  5  ha  virtù  molto  efic- 
cante  .  Diftiliandofene  1’  acqua  apparifce  di  color 
d’oro,  la  quale  da  alcuni  è  grandemente  ftimata 
efficace  per  i  Tifici  . 

Plinio  (  lib.  citato  )  ripone  tra  il  genere  delle 
Rofe  il  fiore  del  Rovo,  dal  quale  raccogliamoli 
frutti  ,  o  Bacche  ,  chiamate  More  ,  ufatiffime 
nell’  Officine  per  componere  il  Diamorone  :  mentre 
parlando  delle  Rofe  dice  :  Rofa  nafcitur  fpinaveriùs 
quàm  frutice  ,  in  rubo  quoque  proveniens  ,  e  dice  an¬ 
che  ,  che  frà  tutte,  {blamente  la  Coroneola,  e 
quella  del  Rovo  fiano  odorate  ,  ecco  le  fue  for¬ 
mate  parole  (  lib.  citato  .  )  Omnes  fine  odore ,  pra- 
ter  Coroneolam ,  0*  in  rubo  natam  . 

_  Achille  T azio  (  lib.de  Leucipp.  B1  Clytoph.  )  rife- 
rifce  ,  che  nell’  Indie  fi  trova  abbondantemente 
una  pianta ,  che  ferve  per  cibo  degli  Elefanti ,  la 
quale  ha  colore  Ethiopico  ,  per  ufare  le  parole  di 
Tazio ,  che  perciò  etti  Indiani  la  chiamano  Rofa 
negra.  e  dice  anche  avere  una  ttravagante  proprie¬ 
tà  ,  cioè ,  che  nel  proprio  paefe  dell’  Indie  ,  dove 
ipotaneamente  germoglia  ,  fi  mottra  in  figura  di 
foglia  d  albero ,  fenza  alcuno  odore ,  ma  trafporta- 
ta  poi  altrove  apparifce  in  forma  di  fiore  rotto, 
c  [pira  ioavittìmo  odore  . 

Teat.  Donz. 
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Li  Spagnuoli  chiamano  la  Peonia  )Rofa  del Mon- 
te  ,  e  Rofa  Albandeira  . 

Finalmente  li  trova  col  nome  di  Rofa  un’altra 
pianta  ,  la  quale  appretto  di  alcune  Donne  è  in 
ulo  di  porli  dentro  1’  acqua  ,  nei  tempo  del  parto¬ 
rii  e, {dimando  elle, che  ficcome  quella  pianta, nell’ac¬ 
qua  viene  ad  aprirli,  così  vaglia  a  facilitare  il  parto: 
la  chiamano  Rofa  di  Gerico-)  e  Rofa  di  S.  Maria  . 

Perche  farebbe  luperlluo  al  noftro  propoiìto  il 
dire  le  condizioni  particolari  di  ciatcheduna  fpe- 
cie  di  Role  ,  conchiuderemo  quello  ducerlo  dicen¬ 
do,  la  Rola  Mille fia  ,  oRoJfteiìbve  quella  ,  che  in¬ 
dubitatamente  dobbiamo  adopraie  nel  comporre 
il  Giacinto  .  Di  quetta  Rofa  ne  furono  confiderate 
dagl’ Antichi  lei  parti,  che  fono  in  eflà,ciafcuna 
delie  quali  ha  la  virtù  fua  fpeciale.  Di  quelle  par¬ 
ti  ne  fono  due  nelle  foglie  della  Rofa,  e  l’una  è 
quella  efdemità  bianca  della  foglia  ,  chiamata  da 
Diofcoride  Ugnia,  che  ha  in  fe  efficacittima  facol¬ 
tà  aftringeate  ,  che  perciò  tali  ettremità  s’ado- 
prano  nelle  lavande ,  e  nei  cliftieri ,  per  ftagna- 
rc  i  flutti  3  l’altra  è  tutto  il  rimanente  delle  fo¬ 
glie  ,  preziofiifime  per  corìfortare  il  cuore  ,  ed 
altri  membri  interni  del  corpo  umano  . 

__  Per  due  altre  parti  fono  annoverati  quei  fiori 
gialli,  che  fono  nel  mezzo  della  Rofa,  che  alcuni 
chiamano  impropriamente  Antere  ,  ed  altri  più 
malamente  femi.  Vogliono  che  1’ una  di  tale  due 
parti  fia  coftituita  da  quei  piccioli  granelli  gialli, 
e  l’altra  da  quelle  fottiliifime  fila,  che  li  iolien- 
gono,  e  quanto  alla  virtù  fi  attribuire  loro  una 
forza  particolare  di  attingere  ,  maflimamente  (  fe¬ 
condo  Plinio)  le  gengive  ,  ed  i  flutti  bianchi  delle 
Donne . 

L’  ultime  fue  due  parti  fono  in  quel  calice,  eh* 
è  foflentacolo  di  tutta  la  Rofa ,  l’ una  è  nella  fom- 
mità  di  ette,  e  l’altra  dentro  il  medefimo  calice, 
che  è  una  certa  lanugine  mefehiata  col  feme ,  che  è 
maturo ,  quando  il  calice  è  rotto  5  quello  ha  ma* 
nifetta  virtù  coftrettiva  ,  però  vagliono  aneli’  elfi 
ne  i  flutti  del  corpo,  e  de  imeftrui,  tanto  rotti, 
quanto  bianchi  :  hanno  parimente  fpecial  confe¬ 
renza  nella  Gonorrea  ,  e  tanto  più  dice  il  Mattioli , 
fe  il  frutto  farà  delle  Selvatiche . 

Ha  fatto  maravigliare  a  molti  il  ritrovare  den¬ 
tro  le  fcatole ,  qualche  mele  dopò  ,  che  vi  fo¬ 
no  fiate  ferbate  le  Rofe  ,  una  quantità  di  minu¬ 
ti  granelli  di  color  veramente  rotti ,  benché  in  pri¬ 
ma  villa  non  fi  diftinguano  per  tali ,  e  comune¬ 
mente  gli  hanno  riputati  per  femi ,  ma  tale  mate¬ 
ria  veramente  cade  dalla  fuperficie  della  Rofa 
quando  è  fecca  ,  e  guidandola  ha  un  fenfo  formal¬ 
mente  aftringente ,  che  perciò  ridotto  in  polvere 
impalpabile  (  ilche  riefee  con  facilità  )  apporta  no- 
tabil  giovamento  alle  gengive,  e  Umilmente  alla 
difenteria  con  maravigliofa  efperienza . 

Diciamo  dunque  delle  dette  fei  parti  di  quetta 
Rofa  ,  fittamente  quella  delle  foglie  ,  netta  dall’  u- 
gnie,  entra  in  quello,  ed  altri  Antidoti  preziofi, 
ma  già  con  la  Sopra  accennata  avvertenza,  cioè 
che  fiano  di  poche  foglie,  ìifeie ,  come  vuole  Me¬ 
fite  raccolte  in  luoghi  afeiutti,  ed  efpofti  al  Sole, 
perche  tali  fono  più  odorate,  e  non  abbondano  di 
umidità  eferementofa  ,  e  fi  hanno  da  raccogliere, 
quando  non  fono  perfettamente  maturate  ,  cioè 
quando  le  foglie  non  fono  ancora  del  tutto  dilatate  , 
non  fono  però  buone  le  affatto  immature ,  perche 
in  effe  non  fi  trova  l’ intiera  virtù  .  Si  avvertirà  di 

feccarle  al  Sole,  e  non  all’ ombra ,  come  fanno  mol«' 

H  3  ti  pre- 
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ti  prefupponendo,  che  còsi  abbiano  maggior  virtù, 
ma  in  ciò  s’ingannano  non  poco  ,  perche  lo  dimo- 
ftra  parimente  la  perdita  del  colore  ,  il  quale  non 
fi  conferva  ne  i  fiori ,  fé  non  quando  fono  leccati  al 
Sole  ,  e  (opra  quella  condizione  fa  grandiffimo  fon¬ 
damento  l’ ifteffo  Mefite ,  che  afifomiglia  ad  un  cor¬ 
po  morto  la  Rofa,  quando  ha  perduto  il  colore. 
/.’  Eccellenti 'fs.Cufi  e  Ilo  però  fecondo  la  folita  amini- 
rabil fertilità  del  fuo  dottiffimo  talento  ha  fcrit- 
to  fopra  quella  materia  in  modo,  che  ha  tolto  tutte 
le  occafioni  di  dubitare ,  fopra  la  realtà  di  tale  pre- 
fuppolfo,  il  qual  trattato  particolare  intitola  :  Di- 
fcorfo  del  modo  di  seccare  i  Semplici ,  e  della  loro  dif¬ 
ferenza  con  i  frefchi - 

Del  Cedro . 

DOvendoli  adoprarein  quello  Elcttuario  il  fu¬ 
go  ,  ed  il  feme  del  Cedro  ,  ed  efi'endo  il  loro 
nome  equivoco  nella  Medicina,  non  meno  di  quel¬ 
lo  delle  Rofe .  Per  continuare  perciò  il  folito  ordi¬ 
ne  del  prefente  Teatro,  fi  doveranno  qui  fpiegare 
le  diverfe  fpezie  di  tal  frutto ,  defcritte  con  i  nomi 
di  Cedrus ,  Cedri  uni ,  Cedrisi  Cedrala ,  Cifri  us , 
Cifri  uni ,  Oxicedrus . 

Quello  che  viene  detto  Cedrus  e  di  due  fpezie, 
cioè  Cedrus  maggiore ,  e  minore  .  Il  maggiore  na- 
fce  nel  Monte  Libano ,  di  forma  fi  mi  le  ai  Ci  prefio 
felvatico ,  dei  quale  non  fi  perderà  mai  la  memoria 
regiftrata  nelle  Sacre  Carte  .  La  materia  del  legno 
di  elfo  fi  ha  per  eterna,  onde  con  tal  intenzione, 
rrincipalmente  ,  ne  fu  edificato  il  famofiffimo 
Tempio  del  Rè  Salomone  ,  e  da  qua  è  derivato  il 
dirli  Digtia  Cedro ,  di  quelle  cofe ,  che  pajono  meri¬ 
tare  P  immortalità  ,  onde  Oratio  così  dille  : 
Speramus  carmina  fingi  pojje  linenda  Cedro . 

Quell’  iftelfa  forte  di  Cedro  maggiore  ,  fecondo 
Piimo ,  è  divifa  in  due ,  P  una  delle  quali  fiorifce , 
ma  non  produce  frutto  ,  come  per  il  contrario,  P  al¬ 
tra  eh’  è  fruttifera  ,  non  produce  fiori  ;  ma  prima 
di  cadérne  il  frutto  vecchio,  da  elfo  medefimo  co¬ 
mincia  ad  uftire  il  nuovo ,  il  quale  quando  è  gion- 
to  allafua  perfezione  s’  afiomigìia ,  per  quanto  ho 
ioofièrvato,  a  quello  del  Pero,  ma  più  corto,  più 
grofio ,  e  più  pieno  ,  come  può  ofiervarfi  dalla  figu¬ 
ra  ,  che  ne  pone  il  Mattioli  .  Quella  fpezie  di  Ce¬ 
dro  produce  una  Refina  odoratififima ,  della  quale 
fe  ne  trova  di  due  maniere,  cioè  fecca,e  liquida, 
e  quella  è  quella  ,  che  viene  nominata Cedria  . 

L’ altra  fpezie  minore,  che  ha  il  nome  di  Cedrus , 
fi  divìde  anch’elfa  in  due  altre  ,  e  fono  la  Licia ,  e 
Fenft/d,differifcono  quelle  nelle  foglie  ,  impercioc¬ 
ché  la  Fenicia  è  in  tutto  limile  al  Ginepro,  ma 
però  con  le  foglie  più  dure,aculeate  ,e  fpinolè ,  che 
perciò  fi  chiamò  Oxy cedrus .  Galeno  (  lib.i .  Alim.  ) 
chiama  le  fue  Bacche  Ccdridas ,  ed  il  fuo  oglio  Ce- 
dreolon  ,  detto  Pifeleon  da  Plinio  (  lib.  15.  cap.  7.  ) 
La  Licia  ha  foglie  più  denfe, più  picciole ,  e  manco 
fpinofe,di  modo,  che  viene  ad  afiomigliarfi  in  qual¬ 
che  cofa  ad  un  picciolo  Ginepro}  produce  i  rami  ar¬ 
rendevoli,  a  modo  di  farmenti*,  nelPuna,e  nell’altra 
di  tali  fpezie  fi  trova  d’ ogni  tempo  il  fuo  frutto  . 

Si  trova  deferitto  in  Teofrajìo  un’  Albero ,  che  na¬ 
fte  in  Frigia,  il  quale  egli  chiama  Cedris  ,  e  nel  fuo 
interpetre  Gaza  ,  fi  legge  Cedrala  . 

Plinio  (  lìb.  13.  cap.  15.  )  anch1  egli  deferì  ve  per 
un’altra  forte  di  Cedro  j  un’ Albero ,  che  nafte  in 
una  felva  particolare  del  Monte  Atlante  di  Mau¬ 
ritania,  ed  èfimile  di  fattezzaal  Cipreflo  Feminaj 
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ma  fi  tiene  fermamente  da  valent’  Uomini ,  che 
quello  Albero  fia  un’  iftefia  cofa  con  la  Thuia 
fcritta  da  Teofrajìo. 

Il  Cifri  us ,  o  Citrium  poi,  eh’ è  quel  preziofo 
frutto ,  che  ci  fomminiftra  il  feme  ,  ed  il  iugo  del¬ 
la  fua  parte  acida  ,  neceftario  per  il  Giacinto  ,  vien 
detto  dai  Latini  Citromalum  ,e Citrium.  Diofco- 
ride ,  e  Teofrajìo  lo  chiamano  Cedramela  ^  ed  an¬ 
che  Malum  Medicum  ,  e  Malum  Perftcum  ,  per  ri- 
fpetto,  che  fu  portato  in  Italia  dalla  Media,  e  dalla 
Perfia ,  dove  quelli  frutti  fpontaneamente  fi  pro¬ 
ducono  dalla  Natura  .  Plinio  (  lib.  i«v  cap.  14.  )  an¬ 
che  lo  chiama  col  medefimo  nome  Malum  Medi¬ 
cum  ,  e  Malum  Affrum ,  per  ragion  de  i  paefi  ,  che 
ce  lo  fomminiflrarono .  ’ 

Non  vi  manca  però  chi  penfi ,  il  Pomod’  Affiria 
edere  quel  medesimo  Pomo  ,  che  pazzamente  il 
volgo  crede,  Adamo  aver  mangiato  nel  Paradifo 
Terreftre  .  Ma  in  Ateneo  (  lib.  3.  cap.  5.  )  si  trova 
fottonomedi  Pomum  Hefperidum ,  o  Hefpericum-, 
detto  così  per  alludere  agl’  ortid’  Èfpira,  dove  fra 
gl’  altri ,  quelli  frutti  facevano  vaghiftima  moftra. 

Luigi  Angutllara  (  Parere  de  Sempl.  )  dice,  che 
per  il  colore  ,  che  quefto  frutto  ha  consimile  all’  Ci¬ 
ro  sia  nominato  da  i  Greci  ChryJ'omelon ,  che  nel 
noftro  Idioma  fuona  Melo  Aureo  ,  e  col  medesimo 
nome  vogliono  molti ,  che  fulTe  chiamato  da  Erco¬ 
le  ,  quando  fu  trasportato  in  Grecia . 

Vi  è  difputa,*  fe  il  fuddetto  nome  di  Melo  aureo  , 
convenga  più  tofto  al  Cedro  che  al  Cotogno, o  ad  al¬ 
tri  frutti ,  che  fono  colorati  a  similitudine  dell’Oro. 

Ruellio  dice,  chiamarsi  da  Poeti  Pomum  Nu * 
pii  ale ,  perche  fingono  effi  ,  aver  avuta  la  fua  ori¬ 
gine  dalla  Terra ,  nel  matrimonio  di  Giove  ,  e 
Giunione. 

Per  eflfer  poi  1’  Arbore  del  Cedro  cosi  noto  per 
tutta  l’ Italia,  giudico  ,  non  efler  neceftario  fpende- 
re  qui  il  tempo  nel  deferivere  la  fua  fattezza ,  già 
che  non  vi  è  quasi  giardino  ,  che  per  tutto  l’ anno 
non  abbandoni  deili  fuoi  preziosismi  frutti .  Ma 
per  fecondare  1’  umore  di  qualche  fpirito  vivace  , 
che  avefte  gufto  di  fapere  molti  varii  fcherzi  della 
Natura  ,  intorno  a  quefto  frutto  ,  non  iafeiaròdi 
accennargli ,  che  per  tal  fine  potranno  leggere  il 
curiofo  libro  in  foglio  del  P.  Gioì  Battigia  F errati 
Gefuitac  oi  titolo  di  De f perì  de  s ,  fwe  de  Malorum 
Aureorum  cultura ,  £5*  ufu ,  dove  si  trova  deferitta 
una  gran  varietà  di  Cedri  ftravaganti ,  moftrando- 
visi  fpecialmente  il  Cedro  Belluato,  che  ha  forma 
quasi  di  capo  di  belila ,  ed  un’  altro  che  ha  forma 
di  cocozza,  ol&re  la  diversità  della  corteccia  ,  e  del¬ 
la  midolla  dolce,  contro  la  folita  naturalezza  de  i 
Cedri ,  benché  quella  alterazione  di  faporc  acido  , 
per  quanto  si  alferifce  da  Nicolò  Monardes  si  polla 
fare  anche  artificiofamente,  e  che  ne  sia  flato  l’in¬ 
ventore  Palladio  ,  Scrittore  molto  celebre  di  Agri¬ 
coltura  ,  il  quale  anche  dopò  aver  primieramente 
portato  quefto  frutto  in  Italia ,  infegnaftè  anche  il 
*  modo  di  coltivarlo  ,  acciò  fuffe  quivi  perenne.  In 
progreflb  di  tempo  si  fece  poi  così  familiare  ,  che 
oltre  al  fervirfene  per  Medicine  ,  fu  pollo  in  ufo 
per  cibo ,  il  che  però  non  avvenne  a  i  tempi  di 
T eofrajio ,  e  di  Plinio  . 

Sotto  F  iftelTo  genere  de’  Cedri  fono  compresi 
gli  Aranci ,  Limoncelli ,  Pomi  d’ Adamo ,  detti  in 
Tofcana  Lomei  ,  quali  fpezie  fono  di  virtù  simili  al 
Cedro ,  ma  però  non  così  efficaci . 

Sono  poi  quasi  innumerabili  le  virtù  del  Cedro, 
maflìme  ne’  veleni ,  contro  i  quali  Diofcoride  vuo¬ 
le  ,  che 
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Je  ,  che  il  Terne  di  eflb  frutto  liagrandiffimo  rime¬ 
dio  ,  quando  fia  bevuto  coi  vino ,  avendo  anche  fa¬ 
coltà  di  muovere  il  corpo.  Vuole  di  più  l’ iffeflò 
Autore ,  che  tenendoli  il  Cedro  nelle  caffè  de’  Pan¬ 
ni  ,  non  permetta  ,  che  vengano  a  tarlarli  .  11  Mat¬ 
tioli  afferma,  che  il  dettp  leme  bevuto  ,  ùmilmen¬ 
te  con  vino ,  ed  applicato  alle  punture  de  i  Scor¬ 
pioni,  abbia  apportato  utilità  maravigliofe  a  i  pa¬ 
zienti  .  Il  medelìmo  Teme  è  {limato  da  Averroe,co- 
me  perfettidìmo  Bezoar  ,  eprefentaneo  Antidoto 
contro  quali!  voglia  fpezie  di  veleno  .  E  nella  medc- 
fima  dima  ,  fcrive  il  P.  Ferrar i  effère  tenuto  co¬ 
munemente  dagl’  Indiani ,  e  fpecialmente  da  i  loro 
Medici ,  che  P  ufano  come  rimedio  familiariffimo , 
maflìme  dove  hanno  intenzione  di  giovar  al  cuore. 
Pare  che  Galeno  (  7.  Simpl.med.ffac.eap.  de  Malo 
Medico  )  intenda  per  feme  anche  la  parte  acida  di¬ 
cendo  :  In  [emine  quidem  ,  vinccntem  habens  quali- 
tutem  acidam ,  ficcam  ,  ut  ipfam  tertii  fit  ordini s 
reficcantium ,  refrigerantiumque .  Ma  poi  poco  più 
di  fotto  defcrive  chiaramente  il  vero  feme  ,  come 
lìegue  :  Et  nucleus  ,  qui  in  ilio  invenitur  ,  tdquod 
re  •vera  ffemen  e[ty  bic  amarus  ejl ,  &  digtrendi  •vide - 
licet ,  Jiccandìque  facultatem  obtinens ,  fecundo  quo - 
dammodo  ordine  a  temperatis  recedens . 

Circa  l’ ufo  di  quello  feme  ,  per  il  Giacinto  ,  fi  ha 
da  oflèrvare,  che  non  fia  più  vecchio  d’  un’  anno , 
e  di  non  mondarlo  prima  del  tempo  ,  che  li  ha  da  por¬ 
re  in  opera . 

Ha  la  parte  acida  del  Cedro  molte  prerogative, 
ed  il  fugo  tratto  da  ella  vale  fpecialmente  a  fpegne- 
re  la  colera  ,  ed  a  prefervarc  dalla  pelle ,  che  perciò 
lo  fciroppo  fatto  del  medelìmo  fugo  è  utililfimo 
nelle  febri  maligne,  e pellilenziali . 

Non  li  riconofce  fenza  le  fue  facoltà  la  feorza 
del  Cedro,  perche  è  molto  cordiale  ,  e  llomatica,  e 
con  lafoavità  del  fuo  odore  riilora  li  (piriti  vitali 
e  di  più  fecondo  Plinio  (  lib.  3.  cap.6.  )  ha  virtù  A- 
Jexifarmaca  . 

A  tutto  il  Cedro  intiero  viene  attribuita  da  A- 
leneo  tanta  efficacia  di  virtù  ,  che  fecondo  lui,  man- 
iato  a  llomaco  digiuno ,  da  qualfivoglia  perfona 
i  qualunque  temperamento  lì  lìa  ,  polla  prefer- 
varla  dalla  forza  del  veleno  3  ne  adduce  egli  per 
ragione  quella  Volgata  efpericnza  di  due  Aflaflì- 
ni  di  Egitto  condannati  al  fupplizio  de  i  morii 
de’  Serpenti ,  uno  de  quali  malfattori  soffermatile 
ne  reftaffè  prefervato  ,  per  aver  prima  mangiato  un 
Cedro.  Io  però  non  ardirei  divenire  affinile  efpe- 
rienza ,  non  perche  diffidi  della  relazione  1 P  Ateneo, 
approvata  da  molti  altri  Scrittori  ,  ma  perche  du¬ 
bito  ,  che  quelli  Cedri  d’Europa  ffano  di  virtù  mol¬ 
to  inferiore  a  quelli  d’Egitto  . 

Del  Zaffar  ano . 

FAvoleggiano  i  Poeti ,  che  Croco  ,  Giovane  la- 
feivo  innamorato  di  Smilace  ,  vaghillìma 
Donzella,  fuflfe  convertito  nei  fiore  del  fuo  mede- 
lìmo  nome ,  liccome  accenna  Ovidio  ,  col  feguen- 
tc  verfo  (  lib.  4.  Metamorph.) 

Et  Crocum  in  parvo;  verfum  cum  Smilace  flore;  . 
Di  quella  favola  ,  benché  in  altra  forma,  nevien 
fatta  menzione  anche  da  Galeno  (  lib.  9.  med.cap.4.) 
che  parlando  del  medicamento  di  Filone  Tarfenfe 
dice  :  Adolefcen;  Crocus  cutn  Mercurio  difeo  lu- 
dens ,  £9*  incuriosii  confijìens  ,  illapfo  in  caput  ipfus 
difcOyJlatim  mortuui  eft .  Ex  funga  ine  a  utem  ipfius  , 
in  terram  delupfo ,  Crocus  natus  ejl » 

Teat.  D.  nz. 
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Il  Camerario  alludendo  al  medelìmo  ravvolgi¬ 
mento  di  ffè: 

Flava  [unt  coma  juyenis  bene  olentia  fila . 

Fufo  ab  Athlantiade  nata  cruore  Ùeo  . 

Con  1  illeffo  nome  di  Croco  quello  vago  ,  e  vir- 
tuofo  fiore  vieti  nominato  da’  Latini  ,  ma  da  mol¬ 
te  nazioni ,  ed  in  particolare  da  gl’ Italiani ,  feguen- 
dola  voce  Arabica  è  chiamata  Zaffarano  .  A  quello 
propofito  doverà  il  curiofo  Lettore  avvertire,  che 
in  Garzia  dell ’  Orta  è  nominato  Croco  Indiano  una 
certa  radice  legnofa  gialla ,  che  appretto gì’  Arabi , 
e  Perfiani ,  oltre  dell’  ufo  di  condirne  i  cibi, s’ado¬ 
pera  anche  per  tingere  i  panni . 

Li  Pefcatori  danno  qui  il  nome  di  Zafferano  ad 
una  certa  forte  di  Ilei  la  marina,  deferita  da  Fabio 
Colonna ,  perche  mettendola  dentro  l’acqua  dolce 
la  tinge  in  color  di  Croco  . 

Ma  veramente  le  fpezie  del  Croco  fiore  ,  non  fo¬ 
no  più  ,  che  due,l’una  domcitica  ,  c  l’altra  felvati- 
ca:  Intorno  a  quella  felvatica  vi  è  gran  confufione  , 
perche  il  fiore  del  Cartamo,  per  la  fimilitudine,che 
ha  col  Croco  vero ,  ne  ha  acquiftato  il  nome  di  Zaf- 
farano  felvatico ,  del  quale  parlaremo  al  fuo  pro¬ 
prio  capo,  elfendo  noiira  intenzione  di  parlar  qui 
femplicemente  del  Croco  pianta  bulbofa  ,  del  cui 
genere  felvatico  li  trovano  lino  a  fette  fpezie,  de- 
fcritte  dal  Ciuffo  ,  Dalecampio  ,  e  Lobellio  ;  tali 
fpezie  fono  limili  al  domellico  ,  ma  però  nafcono 
fenza  coltura,  e  fi  vedono  fpuntar  dalla  terra  in  luo¬ 
ghi  montuofi ,  e  fpecialmente  nei  Mefe  di  Settem¬ 
bre  ,  in  tanta  quantità,  che  apportano  all’occhio  una 
deliziofa  villa ,  come  provai  io  nell’andare  da  Ifer- 
nia  al  Vado ,  chiamatovi ,  benché  tardi ,  da  quel 
Principe  veramente  Vallo  ,  nell’  ultima  malattia 
dell’Ecceìlentifs.  Signor^  Marchefa  fua  madre. 

Circa  il  Zafferano  domellico  lì  doverà  oflèrvare  , 
che  ha  tanta  confacenza  col  Narcifo  ,  e  fpecial¬ 
mente  nel  fenfo  di  quell’  odore  foporifero ,  che  fa¬ 
cilmente  può  ingannare  chi  non  vi  ffia  bene  accu¬ 
rato ,  non  oftante,  poi  che  elfo  Zafferano  ffano- 
tilfimo  ,  quali  per  tutto  il  Mondo ,  tuttavia  non 
farà  errore  il  defcriverlo  dicendo ,  che  produce  le 
foglie  lunghe  ,  e  molto  flrette  ,  come  la  Gramigna, 
lilcie  ,  e  ffrate  per  terra  ,  verdeggianti,  però  fola- 
mente  l’ Inverno  ,  le  radici  fono  cipollari,  e  limili 
al  colchico  ,  le  quali  (fecondo  Plinio  )  quanto  più 
fono  calpeflate ,  producono  tanto  piu  bello  ,  e  buo¬ 
no  il  fiore  ,  che  è  di  color  turchino  ,  con  feì  foglie, 
in  mezo  delle  quali  efeono  certe  fiia  rotte  ,  come 
Scarlatto  ,  tinte  alquanto  di  bianco  ,  le  quali  fono 
mefehiate  con  alcune  altre  fila  gialle  3  ma  però  le 
fila  roflèggianti  fono  il  vero  Zaffarano . 

Gl’  Antichi ,  e  fpecialmente  Diofcoride  facevano 
feelta  del  Zaffarano  di  Goricia  ,  e  dei  Monte  Olim¬ 
po-,  ma  oggi  giorno  fi  trova  eccellente  in  Vienna, 
dove  lo  coltivano  ,  e  riefee  di  tutta  bontà  ,  come 
particolarmente  è  quello ,  che  fi  raccoglie  nel  no- 
llro  Regno  ne  i  territorii  delle  Città  dell’Aquila, 
e  di  Sulmona  ,  che  è  riputato  il  migliore  di  tutta 
Italia ,  li  che  non  accade  a  Noi  di  ricercare  altro 
Zaffarano  di  quello ,  mentre  però  farà  frel'co  ,  e  di 
buon  colore  ,  e  non  adulterato  con  le  fila  della  car¬ 
ne  fecca  di  Bufala  ,  come  aflèriva  un  Confetture  di 
Sulmona,  benché  tale  alterazione  fia  Hata  per  a- 
vanti  offèrvata  anche  dal  Cojìeo  (  [opra  Me  fue  ,  ) 
che  parlando  del  Zaffarano  dice:  Adulterar i  inter - 
dum  audio  [alita  Bubula  filamenti;  .  Conchiuden¬ 
do  dunque  ,  che  il  lineerò  Zaffarano  domellico 
fia  il  fuddetto  ,  diremo  ora  delle  fuefpeciali  prero- 

H  4  gative , 
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ga  ti  ve ,  che  fono ,  fecondo  Diofcorideffii  maturare, 
mollificare  ,  di  leggiermente  coftringere  ,  e  di  pro¬ 
vocar  l’oritia .  In  oltre  fa  buon  colore  ,  bevuto  con 
vino  dolce,  vale  contro  l’ ubriachezza  ,  applicato 
con  latte  umano  ,  ferma  i  flufsi  degl’occhi  ,  e  (li¬ 
mola  a  Iuflu ria  :  impialìrato  mitiga  l’infiammazio¬ 
ne,  che  tirano  al  fuoco  Sacro  .  Ha  poi  particolar 
virtù  di  corroborare  il  cuore  ,  e  di  fcacciare  i  ve¬ 
leni ,  ed  i  morbi  pettilenziali  j  onde  per  tale  effèt¬ 
to  fe  necompone  1’  Elettuario  de  Ovo  dell’  Impera - 
tor  Maffimiliano  .  Riferifce  Raimondo  Minderero 
(  Alocd.  cap.  de  Croco  )  che  Digito  annulari  fìnijìra 
manus  affriftus ,  confejìim  ad  cor  penetret ,  tanta  e/l 
illi cum  corde focietas'.  Difcaccia  di  più  laterizia , 
c  fa  buona  memoria  .  Dicono  ,  che  ufato  fpefso  con 
indiferezionata  mifura  ,  aumenti  tanto  gli  fpiriti , 
che  per  la  foverchia  allegrezza  uccida  chi  lo  piglia, 
ma  prefo  con  la  debita  mifura  ,  e  modo  ,  apporti 
infiniti  giovamenti  ,  e  maffìme  al  petto  ,  con  il 
quale  ha  grande  familiarità  ,  che  Cardano  (  Conf. 
de  fp  ir.  difficult.  )  dice:  Crocus  ejt  anima  pulmo - 
HfS  ,  &  eofolo  multos  liberavi  anbelofos  ,  inter  ([uos 
Socrum  Cafaris  de  Comitibus  ,  qua  tantam  pajja 
erat ,  per  duos  men/es  ,  fpirandi  difficultatem  ,  ut 
intra  paucas  boras  moritura  vi  deretar  .  Stante 
quello  fi  ha  per  efperienza  ,  che  dato  a  bere  da 
mezzo  fcrupolo  ,  fino  ad  uno  ,  e  mezzo  ,  con  uno 
grano  di  Mufchio  dentro  il  vino  buono,  e  caldo, 
abbia  curati  molti  Afmatici  ,  come  anche  attèri- 
feono  Raimondo  Minderero  (  Aloeda)um  )  e  Gioac - 
chimo  Camerario  (  Hortus  Medicus)  il  quale  foggiun- 
gc  :  Adrefpirationem  ex  nimio  /rigore  probi bitam  -, 
eodem  modo  ,  plurimum  conducit .  Hujus  extradlum 
ritè  praparatum  in  minima  copia  datumper  os  ,  diffi- 
cilem  partum  promovet  corroborando  imprimis  vires 
gravida ,  ^9*  foetus  . 

Bflendo  dunque  tante  le  virtù  cordiali  del  Zaf- 
farano ,  fi  potrà  inferire  ,  quanto  fia  grave  l’erronea 
ignoranza  di  qdei  Speziali ,  che  non  lo  mettono  nel 

Srefente  Elettuario  di  Giacinto ,  fotto  vano  prete- 
o ,  che  in  breve  tempo  gli  faccia  perdere  la  viva¬ 
cità  del  colore .  - 

Modo  d?  unire  gl *  Ingredienti  della 
Confezione  Giacintina . 

Non  minor  accuratezza  della  confezione  dell’ 
Alhermes  richiede  quella  del  Giacinto  ,  onde  fe- 
guendo  la  noftra  folita  chiarezza  ,  deferiveremo  la 
Pratica  di  efattamente  comporlo*  s’hanno  dunque  da 
ridurre  primieramente  in  fiottile  rafiura  tutti  ì  San¬ 
dali  ,  e  poi  uniti  infieme  s’afpergono  d’acqua  di  Rofie 
rotte  diffidata  ,  e  peftarli  in  mortaro  di  bronzo  ben 
pulito,  perche  altrimente,non  riufeirebbono  di  colo¬ 
revivace  ,  nel  che  principalmente  confitte  la  perfe¬ 
zione  di  quella  pratica  .  Quando  nel  peflare  quelle 
polveri  diSandali  fi  vederanno  afciutte,fi  andaranno 
(fecondo, che  ricerca  il  bifiogno)  irrorando  con  l’ ac¬ 
qua  fuddetta:  lì  vede  continuare  il  pellare  in  quello 
modo ,  almeno  per  un  giorno  intiero, perche  facendo 
così ,  li  Sandali,  oltre  a  ridurfi  impalpabili  fienza  di- 
fperdizione  delle  parti  fiottili ,  ed  odorate ,  acquifla- 
no  un  bellifsimo  colore  rodo  ,  vien  poi  communicato 
a  tutto  il  corpo  della  Confezione, che  è  una  delle  par¬ 
ti,  che  più  fi  ricercano  inetta .  Dopo  d’ etterfi  aficiu- 
gate  tali  polveri ,  l'opra  una  carta  ,  fi  pattano  per  fe- 
taccio  fìrettifisimo,  tornando  a  pellare  quella  porzio¬ 
ne  che  vi  rimane,  per  non  poter  pattare, adoperando¬ 
vi  però  fempre  l’acqua  Rofa,  e  ripetendo  ,  come  s’ è 
detto,  finche  filano  pattate  tutte ,  per  il  fetaccio  .  Io 
però  ho  trovato  meglio,  unire  prima  una  doppia 
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dofie  de  ì  fuddetti  Sandali ,  e  facendogli  pettate  nel 
predetto  modo ,  ed  alla  prima ,  o  al  più  alla  fecon¬ 
da  fetaccia  mi  è  riulcito  d’  avere  la  dola  preficrittsi 
nella  ricetta . 

Offervando, quello  modo ,  oltre  alla  facilità  del¬ 
l’opera  fi  hanno  le  parti  più  nobili  d’ etti  Sandali  ,  lì 
aggiungono  li  Been  (  quando  fi  trovano)  e  POttàdel 
cuor  del  Cervo  lòttilmente  limate  .  Con  quelli  và 
la  rafiura  dell’  Avorio  j  ma  però  ha  da  edere  pattata 
prima  per  fetaccio  ftretto ,  e  dopo  fe  ne  ha  da  piglia¬ 
re  il  fino  giuttopefo  .  Siandarà  poi  pollando  ogni 
cola  unitamente  ,  mettendovi  dopo  le  radici  dei 
Dittamo,  il  Legno  Aloè,  e  la  Tormentilla  ,  ed  al¬ 
quanto  dopo  le  Rofie .  Ed  acciò  nel  pellare  non  voli¬ 
no  via  le  parti  più  fiottili ,  vi  andarai  ponendo  li  fe* 
mi  del  Cedro,efuffeguentemente  tutti  gl’altri  fiemi. 
La  fieta  fi  taglia  con  forbice,  finche  appare  elfere  di¬ 
venuta  ,  come  polvere ,  la  quale  fi  patta  per  il  fetac¬ 
cio ,  ripetendo  così,  finche  ne  averai  la  dofie  ordina¬ 
ta,  aggiungendola  alle  polveri  del  mortaro  ,  perche 
polla  pattare  unitamente  con  effe ,  nel  fetacciare.Ad 
altri  però  piace  di  non  metterla  con  le  polveri ,  ma 
di  macinarla  colle  Gemme,  e  riefce  anche  buono  .  Il 
Zaffkrano  fi  pelìa  a  parte  s’unifce  con  le  polveri .  U 
Corno  di  Cervo,  il  Bolo  Armeno,  e  la  Terra  ligilla- 
ta,  effèndo  già  preparati  (cornea  fiuoi  luoghi  s’ e  det- 
to)fi  polverizzano, s’unifcono  alle  polveri  (etacciatc. 
Bertaldo ,  e  Lodovico  Sett ala  (  Animadverf  pbarm.  ) 
avvertificono  di  abbruggiare  ilCorno  del  Cervo, per¬ 
che  fi  perde  quella  virtù  amica  al  cuore  >  ma  fi  limi 
fiottilmente . 

Tutte  le  Pietre  prezìofe  con  le  Perle,  e  le  due  fpc- 
cie  di  Corallo,  afperfe  d’ Acqua  Rofa  ,  in  luogo 
della  quale  altri  pigliano  fiigo  di  Limoncelli  ,  li 
hanno  da  macinare  fopra  una  pietra  ,  o  mortaro  di 
porfido, e  non  altrimente.Bifiogna  però  aver  la  dovu¬ 
ta  pazienza ,  acciò  fi  riducano  impalpabili  in  modo 
tale ,  che ,  polli  fotto  al  dente  ,  non  fi  abbiano  a  fen- 
tire  arenofe ,  intorno  a  che  piùd’una  volta  ho  udito 
dire  da  alcuni  ignoranti  Speziali ,  che  nell’  atteggia¬ 
re  quella  Confezione  ,  fi  dovevano  fentire  le  Gem¬ 
me  fiotto  il  dente,  per  accertarli ,  che  vi  fuffero  Hate 
polle.  Propoli  zi  one, per  fe  fletta  altrettanto  indegna, 
quanto  degna  della  loro  craflà  ignoranza, poiché  non 
effóndo  ridotte  le  Gemme  alla  tenuità  ,  che  s’è  det¬ 
ta  ,  ne  può  fieguir  danno  a  chi  ufia'la  Confezione  ,  co¬ 
me  viene  anche  avvertito  da  Gio :  Lodovico  Bertal¬ 
do  (  Tradì,  de  Confctt.tiyacint.  )  che  dice  :  Animad- 
vertunt  Medici ,  ne  ex  fragmenti  s  vulgaribus&  ma¬ 
le  praparatis  fit  concinnata ,  nani  plus  detrimenti  , 
quàm  juv amenti  ex  eofequeretur  . 

Prima  di  unirei’ Ambra  grifa  col  mufchio  ,  fi 
debbono  polverizzare  con  mefehiarvi  un  poco  di 
Zucchero ,  e  poi  unirli  alle  polveri  ,  benché  fi  ab¬ 
bia  per  meglio  il  diflòlvere  l’Ambra  nel  feiroppo 
caldo  ,  che  fi  adopera  per  ammaliare  la  Confezio¬ 
ne  ,  la  forma  di  tale  feiroppo  è  lafieguente  .  Piglia 
fugo  di  Cedro  due  libre,  e  non  avendoli  ,  fi  lotti- 
tuifce  di  Limoncelli ,  di  Zucchero  bianco  una  li¬ 
bra  ,  cuocono  infieme  in  vale  di  vetro  ,  o  di  terra 
vetriato ,  fi  Ipumano  bene ,  e  poi  della  colatura  cot¬ 
ta  a  debita  confidenza  di  feiroppo ,  le  ne  pigliarà  pe- 
fo  quadruplicato  alle  polveri  fuddette  con  le  pie¬ 
tre  ,ed  altri  ingredienti  della  ricetta  ,  e  mentre  lo 
feiroppo  farà  caldo ,  vi  fi  getterà  1’  Ambra,  voltan¬ 
do  di  continuo  ,  finche  fia  dileguata  *  dopò,  che 
lo  feiroppo  farà  tiepido  ,  vi  fimefehiano  tutte  le 
polveri ,  facendone  buona  unione  ,  con  voltar  di 
continuo  con  uumenatore  di  vetro  ,  o  in  fuo  di¬ 
fetto  , 
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fetto,  di  legno  pulito:  finalmente  vi  fi  pongono  le 
foglie  dell’  Oro,  e  poi  fi  lafcia  tutta  la  Confezione 
in  vafe  di  terra  vetriato  ben  coperto  ,  a  fermenta¬ 
re  ,  per  quindici  ,  o  venti  giorni  ,  mefchiandola 
due  volte  il  giorno  ,  e  le  parefle  troppo  dura  ,  vi  fi 
potrà  aggiungere  qualche  conveniente  porzione  di 
fugo  di  Cedro,  o  Limoncello ,  che  darà  infieme 
grazia  alla  Confezione . 

Pietro  Caflello  (  Antidot .  Roman.  )  ftima ,  che  la 
perfetta  unione  di  quello  comporto ,  non  fi  porta 
confeguire,  fe  non  dopo  ,  che  fia  ottimamente  fer¬ 
mentato  ,  il  che  vuole  ,  non  poter  fuccedere  prima 
dello  fpazio  di  fei  mefi  . 

S’  è  dubitato  da  alcuni  curiofi  Speziali ,  fe  ve¬ 
nendo  ordinata  quefta  Confezione  fenza  il  Muf- 
chio,  fi  doverà  intendere ,  che  ne  anche  vi  debba 
entrare  1’  Ambra  ,  come  ingrediente  fimilmente 
odorato  ,  e  per  confeguenza  nocivo  alle  Donne. 
Si  rifponde ,  che  non  perche  fi  dice ,  fenza  Muf- 
chio ,  s’ intende  fenza  Ambra  ;  oltre  che  è  falfo  , 
che  l’Ambra  apporti  nocumento  alle  Donne  ,o  al¬ 
le  febbri  ,  coni’  elfi  dicono  ,  contro  la  qui  regiftra- 
ta  regola ,  quale  Ambra  al  fuo  capo  fi  vederà  non 
nuocere  alle  Donne . 

Per  ultimo  quefta  Confezione  viene  giudicata 
perfettamente  comporta ,  quando  apparisce  in  co¬ 
lor  di  Giuggiola,  e  perciò  alcuni  indifcreti  Speziali 
per  fuperar  in  vivacità  tal  colore,  non  vi  mettono, 
nè  femi,  nè  le  radici, nemeno  il  zaflfarano,  ma  quanto 
quelli  tali  fiano  degni  di  feveriftìma  pena ,  fi  fcorge- 
rà  ne’  proprj  capi  del  li  medefimi  femplici . 

Modo  di  preparare  il  Giacinto  Chimico. 
Crederò  di  non  ingannarmi  in  prefupponere  di 
aver  abbondantemente  foddisfatto  alla  volgare  in¬ 
telligenza  nell’  antecedente  defcmione  Dogma¬ 
tica  della  Confezione  del  Giacinto.  Paftàrò  perciò 
a  deferì verla  Chimicamente  ,  malfime  confede¬ 
rando  ,  che  gl’  ingegni  più  vivaci  portano  appa¬ 
garli  più  di  quefta  ,  che  nel  primo  modo  di  compor¬ 
la  ,  porgendomene  ,  fpecialmente  ampia  materia 
il  fentimento  ,  che  fi  dichiarò  di  avere  Zacchariaa 
Puteo  (  Confali.  Medicin.  )  il  quale  deprezzando  il 
modo  ordinario  della  preparazioue  delle  Gemme  , 
re  compofe  una  particoìar  ricetta  col  titolo  di 
Confezione  Giacintina  Riformata ,  benché  in  erta  pe¬ 
rò  non  vi  fcrivertfe  altro,  che  la  fola  preparazione 
Chimica  delle  Gemme,  intorno  alle  quali  ho  fat¬ 
to  anch’  io  ftudio  particolare ,  e  mi  è  riufeito  di  ri¬ 
durle  a  quella  forma,  che  moftrarò  più  avanti, 
fupplicando  in  tanto  quegli  ingegni  filinoli  ,  ed 
accreditati ,  che  forfè  faranno  flati  in  ciò  di  cotra- 
ria  opinione ,  che  tuttavia  godono  quefta  luce ,  a 
Dermettermi ,  che  fenza  nota  di  temerità  ,  o  di  iat¬ 
tanza  ,  io  porta  fcrivere  quello  ,  che  ho  elperimen- 
tato  in  atto  pratico ,  rimettendomi  fempre  nve- 
rentemente  alla  cenfura  dei  peritirtìmo  loro  giudi- 
cio.  Entrando  dunque  a  trattare  del  modo  di  ri¬ 
durre  all’  ufo  Chimico  gl’  Ingredienti  poni  nella  ri¬ 
cetta  ordinaria  di  quefta  Confezione,  dirò  pnmie- 
ramente  delle  mede  lime  Gemme ,  le  piùdure  del¬ 
le  quali ,  con  maraviglia  di  multi  Medici  incredu¬ 
li  ,  non  (blamente  ho  calcinate,  ma  ne  ho  cavato 

il  vero,  e  perfetto  Sale.  .  -  cr 

11  modo  è  tale .  Si  hanno  prima  da  macinare  elle 
Gemme  con  1’  acqua  Rofa  riducendole  in  polvei  e 
fottile  ,  la  quale  ,  dopo  d’ eftèr  bene  dirteccata  ,  li 
calcina  col  doppio  pefo  di  fiore  di  Solfo ,  ripetendo 
P  operazione  nell’iftefla  forma  ,  che  s’  è  detto  al  ca¬ 
po  del  licore  delle  Gemme .  Così  calcinate ,  e  poi 
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dolcificate  vche  faranno,  fi  mettono  afeintte  in  una 
bozzetta ,  foprainfondendovi  otto  onde  di  fpirito 
di  fortiffimo  Aceto  ,  fi  chiude  bene  la  bocca  del 
vafe  ,  e  fi  pone  in  cenere  calda,  per  quindici  gior¬ 
ni  in  circa  ,  voltando  fperto  la  materia,  facendola 
intorbidare  con  P  Aceto ,  e  quando  P  Aceto  appari¬ 
rà  d’un  collor  giallo  rifplendente  ,  all’ora  fi  doverà 
feparare  la  parte  chiara,  per  decantazione  ,  ponen¬ 
do  fopra  le  Gioje  nuovo  fpirito  d’  Aceto  ,  tenendo, 
come  fopra  ,  il  vafe  in  cenere  calda,  e  quando  fimil¬ 
mente  P  Aceto  farà  colorato  ,  fi  decantarà  ,  come 
prima,  ripetendo  quefta  operazione  ,  finche  le  fec- 
cie  non  daranno  più  colore ,  e  per  confeguenza  ,  non 
averanno  più  parte  alcuna  profittevole.  Tutti  gl’ 
Aceti  impregnati  della  Tintura  delle  Gemme,  fi 
hanno  da  unire  infieme  in  boccia ,  ferbando  con 
diligenza,  finche  fiano  perfettamente  chiari,  o  pu¬ 
re  fi  feltrano  j  la  parte  chiara  fi  pone  in  uno  ori- 
nalctto  di  vetro  facendola  fvaporare  con  fuoco  di 
cenere ,  finche  rimanga  meno  della  metà  dell’  Ace¬ 
to  impregnato  della  parte  ertenziale  delle  Gem¬ 
me,  con  la  quale  fi  averanno  da  unire  le  feguenti 
Tinture  de’  Coralli ,  e  delle  Perle  .  Succedendo 
dunque  alla  Tintura  delle  Gemme  quelle  de’  Co¬ 
ralli  bianchi  ,  e  rolli,  e  delle  Perle  ,  che  dopo 
averle  macinate  ,  ordinariamente  ,  fi  fcioglieranno 
in  fpirito  d’ Aceto,  tenuto  in  caldo  (  nel  (addetto 
modo  )  per  quattro,  o  cinque  giorni,  il  quale  ,  quan¬ 
do  al  gufto  fi  fentirà  erter  dolce  ,  fi  decanta  ,  e  li  fo- 
prainfonde nuovo  Aceto  diftillato  ,  finche  fi  vegga, 
che  non  vi  fi  feioglie  più  parte  ertenziale  di  erti 
Coralli ,  e  Perle .  Tutti  quefti  Aceti ,  che  hanno  in 
fe  la  detta  parte  elfenziaie  de’  Coralli ,  e  Perle  li 
unifcono  infieme ,  e  lì  ferbano  a  parte  ,  a  fin  di  ren¬ 
dergli  chiari  .  Alcuni  hanno  per  cortame  di  calci¬ 
nare  elfi  Coralli,  e  Perle  ,  con  1’  Acquavita  ,  prima 
di  macerargli  nell’ Aceto  ,  ed  ulano  quello  modo. 
Infuocano  la  polvere  di  elfi ,  e  così  infuocata  1’  e- 
ftinguono  in  Acquavita  fina ,  replicando  più  volte 
1’  operazione  in  quefta  maniera  ,  e  rimangono  pro¬ 
porzionatamente  calcinati ,  onde  fi  viene  più  fran¬ 
camente  a  cavarne  la  parte  delìderata ,  che  chia¬ 
mano  Sale.  Li  fuddetti  licori  delie  Gemme,  Co¬ 
ralli,  e  Perle  dopo  d’erter  chiariti,  fi  fanno  fvapora¬ 
re  fino  alla  metà ,  nell’  ifteftò  modo,  che  fi  è  detto 
delle  Gemme,  e  dopo  avergli  di  nuovo  lafciato  fare 
la  refidenza,  fi  unifcono  infieme  le  parti  chiare  di 
elfi  licori, in  vafe  di  vetro ,  girandovi  fopra  alquan¬ 
te  goccie  d’oglio  di  Tartaro,  che  gli  farà  intorbida¬ 
re,  ed  apparirà  una  materia  di  color  bianco  ,  che  a 
poco  a  poco  andara  al  fondo  feparandoli  dal  niw- 
ltruo,il  quale  poi  fi  decanta ,  e  fopra  quella  materia 
bianca  vi  fi  getta  acqua  Rofata  ,  mefehiaudo  ogni 
cola  infieme,  e  poi  fatta  la  refidenza  fi  decanta  1’  ac¬ 
qua  Rofa, ripetendo  così  l’operazióne,  finche  l’a  qua 
Rofa,  non  fi  fente  al  gufto  più  falla ,  ma  del  fuo  pro¬ 
prio  fapore.  La  materia  del  fondo  fi  dirtecca  ,  e  lara 
il  Magifterio  delle  Gemme  ,  Cora  li ,  e  Perle . 

Altri  Autori  coftumano,  nelli  fuddetti  licori  , 
prima  di  mefehiarvi  1’  ogliodi  Tartaro ,  largii  ev  a¬ 
porare  fino  alla  feccità  ,  e  fopra  la  materia,  che 
rimane  nel  fondo  del  vafe  ,  gitano  acqua  comu¬ 
ne  ,  o  pure  di  Rofe  diftillata  ,  tacendo  folvc- 
re,  e  poi  evaporare  l’acqua  ,  ripetendo  1  opera, 
finche  il  fale  ,  che  rimane  nel  fondo  lara  dolce 
in  modo  ,  che  abbia  perduta  1’  acrimonia ,  im¬ 
prendi  dall’  aceto .  Secondo  il  mio  parere  fil¬ 
mo  , ^che  tanto  il  Magifterio  delle  Gemme, 
Coralli ,  e  Perle  ,  quanto  il  loro  Sale  fiano  ot- 
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timi  per  l’ufo  di  quarta  Compofiziorfè  Chimica  . 

Dallo  Spodio,  Corno  di  Cervo,  ed  olla  dell’  irtef- 
fo  animale  ,  con  la  rafura  d’  Avorio ,  calcinandogli 
fe  ne  cavarà  la  parte  falfa  con  acqua  di  Rofe,  acui¬ 
ta  di  modo  con  Io  Spirito  di  Vetriolo,  che  gufan¬ 
doli  fi  lenta  alquanto  acetofetta,  Quell’  acqua  poi 
impregnata  del  Sale  delle  fudette  parti  offee  fi 
conferva  a  parte . 

Il  Bolo  Armeno,  e  la  Terra  figillata  fi  polve¬ 
rizzano,  e  fi  tengono  uniti  Umilmente  a  parte  . 

Sarebbe  fu  perfino  l’affa  tigarfi  con  la  Chimica, 
per  efaltare  il  Mufchio ,  e  1*  Ambra  ,  più  di  quel 
grado  ,  che  gli  hacofiituiti  la  Natura  ,  poiché  fono 
fiati  prodotti  così  fpiritofi  ,  che  farebbe  più  torto 
un’  occultare  la  loro  naturai  virtù  ,  quando  fi  vo- 
leffe  provare  di  muovergli  dalla  forma  loro  ordi¬ 
naria  ,  balla  dunque  polverizzarli  con  un  poco  di 
Zucchero  candito  bianco . 

In  luogo  de’  Semi  di  Cedro  fi  terrà  preparata 
una  dramma  dell’  oglio ,  che  fi  cava  da  elfi ,  per 
efprelfione . 

L’effrazione  di  tutto  il  rimanente  de’ Vegeta¬ 
bili  fi  farà  nella  feguente  maniera .  Si  doveranno 
ridurre  prima  elfi  Vegetabili  in  polvere  grolla  , 
incidendo  però  la  Seta  con  le  forbici  .  Si  ponga 
ogni  cofa  poi  in  una  bozzetta  di  vetro  ,  foprainfon- 
dendovi  tant’  acqua  Vita  ,  che  li  fopravanzi  per 
tre  dita:  fi  chiuda  la  bocca  della  boccia  con  dili¬ 
genza  ,  acciò  nen  trafpiri ,  e  lafciandola  poi  ilare 
in  luogo  convenientemente  caldo ,  per  otto ,  o  die¬ 
ci  giorni ,  fi  và  muovendo  più  volte  il  giorno  .  Si 
colano  poi,  eia  colatura  fi  ripone  dentro  una  ca¬ 
raffa  di  vetro  ben  otturata  ,  e  fi  lafcia  al  Sole ,  acciò 
il  licore  fi  chiarifca ,  foprale  feccie  fi  pone  nuovo 
licore,  e  nell’irteflo  modo  fi  ripete  per  cavarne 
tutta  la  tintura,  es’unifce  col  licore  della  caraf¬ 
fa  ,  polla  al  Sole  per  chiarirli . 

.  Alcuni  non  vogliono  adoperare  in  quella  Effra¬ 
zione  il  Mertruo  dell’  Acquavita  ,  perche  fofpet- 
tano  poter  riufeire  pregiudiziale  nelle  febbri ,  alle 
quali  ha  riguardo  querta  Confezione  .  Si  rifpon- 
de  ,  che  dovendoli  farefalareil  Mertruo  ,  elafciare 
nel  fondo  del  vale  1’  eftratto  ih  forma  di  Mele  ,  non 
viene  a  rimanere  dell  Acquavita,  fenon  una  por¬ 
zione  tanto  picciola,che  in  vece  di  nuocere,  vale  più 
torto  a  dar  {pirito  alla  compofizione,  che  potrà  più 
agevolmente  rifocillare  il  cuore  ,  come  fi  pretende 
dall’Autor  di  ella. Ma  ritornando  al  n offro  Ertratto 
diciamo,  che  in  cambio  deli’  Acquavita  li  può  ufare 
acqua  di  Rofe,  e  fugo  di  Cedro  ,  che  oltre  all’  efiere 
cordiale,  contiene  facoltà  vetriolata,la  quale  ha  for- 
cavare  facilmente  da  elfi  Vegetabili  la  parte 
effenziale ,  che  fi  riconofcerà  efiere  fiata  tutta  cava- 
ta, quando  li  Mefirui  non  appari feono  ben  colorati. 
Dalle  feccie  le  ne  potria  cavare  il  fale  5  ma  fono  così 
poche, che  calcinandole  non  vi  refiaria  quella  quan¬ 
tità  di  cenere,  ch’è  neceffaria  a  dare  il  fale . 

Ci^ca  dell’Oro  s’  è  provato  a  filo  luogo ,  con  lun- 
g.odffcorfo ,  efiere  vimiofi  in  Medicinali  fempli- 
ci  fogli  di  erto  3  ma  con  tutto  ciò,  non  fi  può  ne- 
gare  ,  che  fciolto  in  qualche  maniera  Chimica, 
non  fia  più  attivo .  Si  potrà  per  tanto  feiogliere 
chimicamente  1»  ifiefla  quantità  delli  fogli  dell’ 
Oro,  preferitti  nella  ricetta ,  nel  modo ,  chefiegue. 
Si  metteranno  li  fuddetti  fogli  dell’  Oro  in  una 
boccia  di  vetro  di  mediocre  capacità,  cioè  da  una 
oncia  in  circa ,  gittandovi  fopra  un’  oncia  dì  òtti¬ 
mo  ipirito  di  Sai  Gemma  ,  fi  chiuda  poi  diligente¬ 
mente  con  Sigillo  ermetico ,  la  bocca  della  boccia , 


la  quale  poi  fi  accomodi  dentro  d’  una  pignatta 
con  cenere  ,  lafciandolo  per  20.  giorni  in  circa 
dandogli  tanto  grado  di  fuoco,  che  fiia  quali  per 
bollire  lo fpirito  di  Sale,  agitandolo  di  quando  in 
quando .  In  quello  tempo  reflarà  foluto  1’  Oro  den¬ 
tro  il  fuddetto  fpirito  :  e  quando  ne  rimanertè 
qualche  parte ,  che  non  folle  Iciolta  ,  fi  decanti  lo 
fpirito ,  ferbandolo  a  parte  in  carrafina  di  vetro  ben 
otturata ,  e  fi  ritornerà  a  porre  fopra  1’  Oro  ,  nuovo 
fpirito, replicando  roperazione,come  di  fopra  ,  fin¬ 
che  l’Oro  farà  totalmente  fciolto.Tutti  li  fpiriti  del 
Sale  fi  uniranno  poi,  e  fi  polleranno  ad  efalare  in  una 
bozzetta  fopra  fuoco  di  cenere,  finche  fi  riducono,  ai 
pefodi  mez’oncia,e  meno,  e  quello  farà  l’ Oro  folu¬ 
to  chimicamente,  lenza  tema  del  mefiruo  corrofivo 
velenofo ,  perche  quantunque  quello  fpirito  feioglia 
l’Oro  corrodendo ,  nientedimeno  è  amiciffimo  della 
Natura  umana  ,  come  al  capo  di  efiò  fpirito  diremo. 

Per  fare  poi  la  miftione  di  quella  ricetta  di  Gia¬ 
cinto  Chimico.  Si  pigi  ia  un  oncia,  e  mezza  di  Zuc¬ 
chero  candito  bianco  facendone  polvere,  la  quale 
fi  mefehia  poi  con  altrettanto  pelo  di  fugo  di  Ce¬ 
dro  ,  c  lì  fanno  cuocere  infieme  in  vale  di  vetro  a 
fpeffezza  di  Mele  con  quello  feiroppo  fi  unifee  la 
mez’  oncia  dello  fpirito  del  Sale, che  contiene  P  Oro 
foluto,  aggiungendovi  i’ oglio  de’ Semi  di  Cedro, 
e  1’  efiratto  de’  Vegetabili  ,  tifandovi  diligenza  , 
acciò  fi  unifeano  perfettamente  ,  dopo  vi  si  me¬ 
fehia  il  Magirtero  delle  Gemme ,  e  delle  Perle  ,  e 
Coralli ,  con  i  Sali  del  Spodio ,  ed  Avorio, &c.  Fi¬ 
nalmente  le  polveri  del  Bolo  Armeno ,  e  di  Terra 
sigillata,  le  quali  fervono  a  coftituirgli  un  perfet¬ 
to  corpo,  già  che  la  natura  1’  ha  prodotti  in  quella 
forma  ,  la  quale  alterandosi  con  l’arte  Chimica  , 
nonfene  cava  cofa  profittevole  al  noftro  proposi¬ 
to  .  E  qui  finifee  la  Confezione  del  Giacinto  Chi¬ 
micamente  preparata . 

AGGIUNTA. 

IL  modo  di  componere  la  Confezione  Giacin¬ 
tina  per  mezzo  dell’  Arte  Spagirica  è  tale,  di 
mia  invenzione . 

Piglia  di  Seta  cruda  minutamente  tagliata  dram¬ 
ma  una,  emezaj  Legno  Aloè  dramma  una,  Seme 
di  Portulaca,  di  Àcetofella,  e  Coriandri  ana  dram¬ 
ma  mezza, Sandali  Citrini ,  Sandali  Rolli  ,c  Sanda¬ 
li  Bianchi  ana  dramma  una,  e  mezza,  Been  bianco, 
Been  rollo,  Radiche  di  Tormentilla  ,  Refe  rollò 
ana  dramme  due  ,  Semi  di  Cedro  mondi ,  Nenufa- 
ro  bianco  ,  ana  fcrupoli  [due ,  Zafìarano  fcrupolo 
uno .  Si  poneranno  tutte  le  fuddette  cofe  fottilif- 
simamente  polverizzate,  dentro  d’  un  vafe  di  vetro, 
foprainfondendovi  tanto  fugo  di  Cedro,  o  di  Li- 
moncelli  depurato  ,  e  feltrato,  quanto  le  fopravan¬ 
zi  tre  dita  :  chiudi  poi  il  vafe,  e  Iafcialo  in  dige- 
ffione  per  otto  giorni  agitando  fpeffo,  ed  intorbi¬ 
dando  la  materia .  Piglia  poi  la  parte  chiara ,  e  fer- 
ba  in  altro  vafe ,  e  fopra  le  feccie  rimafte ,  poni  al¬ 
trettanto  fugo  ,  come  prima ,  lafciando  di  nuovo 
digerire ,  e  nel  fine  fepara  il  fugo  tinto ,  per  de¬ 
cantazione,  e  mefehia  con  1’  altro  fugo  tinto  di 
prima ,  lafciandoli  in  Bagno  Maria  per  un  giorno 
naturale ,  acciò  faccia  qual  che  poco  di  residenza 
delle  feccie ,  che  forlè  nella  decantazione  averan- 
no  feco  portate .  Per  ultimo  feltrali  per  carta  em- 
poretica ,  e  la  parte  feltrata ,  poni  a  cuocere  in 
doppio  vafe  ,  con  oncie  quattro  di  Zucchero  ,  a 
consiffenza  di  fciroppo  ben  cotto  ,  avvertendo  a 
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non  fare  eficcare  molto  nel  fuoco  la  materia  ,  per- 
che  poi  quando  fi  raffredda  ,  diviene  troppo  dura. 
Piglia  poi  di  Giacinto  Orientale  dramme  tre  , 
Smeraldi  ,  Saffìri  ,  Topazii  ,  e  Rubini  ana  dram¬ 
me  due  ,  Perle  perforate  ,  e  non  perforate  ana 
dramma  una ,  Coralli  bianchi  ,  e  roffi  ana  dram¬ 
ma  una ,  e  mezza  ,  cava  da  quelle  pietre  Perle  , 
e  Coralli  r  eflenza ,  ed  unifcila  con  l’ eftratto,  fat¬ 
to  come  di  Copra ,  aggiungendo  nella  fine  di  Rafu- 
ra  d’  Avorio ,  e  di  Corno  di  Cervo  ,  con  il  Bolo  ,  e 
Terra  figillata  ana  dramma  una  ,  Fogli  d’ Oro  nu¬ 
mero  30.  quali  rafure  d’ Avorio  ,  Corno  di  Cer¬ 
vo  ,  e  Terra  figillata  ,  con  il  Bolo  Armeno  ,  fiano 
prima  macinate  in  porfido ,  e  nell’atto  del.  maci¬ 
nare  ,  vi  fia  inffillato  ,  e  mefchiato  difpirito  di 
Rofe ardente  quanto  balla. 

Volendo  adoperare  quello  Giacinto  Chimico 
per  mafchi  ,  vi  fi  potranno  aggiungere  alla  detta 
dola,  venti  grani  d’  Ambra  rettificata  ,  ed  averai 
il  Giacinto  Chimico  di  perfetta  confidenza,  la  do- 
fe  del  quale  farà  la  quarta  parte  della  dofe  del  Gia¬ 
cinto  comune  . 

DIAMARGARITONE  FREDDO. 

Piglia  di  Sandali  Citrini  ,  Sandali  Rodi  ana 
dramme  quattro ,  Rofe  rotte  incomplete  ,  Fio¬ 
ri  di  Nenufaro  ,  di  Viole  ,  Semi  di  Melloni ,  Semi 
di  Acetofa,  Trocifci  Diarhodon  di  Mefue  ana  dram¬ 
me  due  ,  Offa  di  Cuor  di  Cervo  fcrupoli  quattro  , 
Perle  Orientali  ,  Smeraldi  Saffìri  ,  Coralli  Rof- 
£,  Seme  di  Endivia ,  Seta  cruda  ana  dramma  una. 
Legno  Aloè  ,  Rafuta  di  Avorio  ana  fcrupoli  due  , 
e  mezzo ,  Canfora  grani  fei  .  Fogli  d’  Oro  fino 
numero  venti . 

E  le  ne  faccia  polvere  fecondo  l’arte  . 

Ufo  ,  e  dofe  del  Diamargariton  Freddo . 
Giova  nelle  Febbri  Ardenti  ,  e  Peffilenziali  5 
Soccorre  alle  fincopi ,  ed  altri  affetti  cardiaci, cor¬ 
robora  efficacemente  il  cuore,  come  fin  anche  il 
fegato ,  e  cerebro .  Ha  infieme  facoltà  aperitiva  . 

La  dofe  di  elfo  Elettuario  è  dramma  mezza  fino  a 
dite,  ma  delle  polveri  da  fcrupoli  i.fino  a  dramme  1. 

Dura  l’ Elettuario  per  due  anni  ,  ma  le  polveri 
un’anno. 

Si  veggono  molte  ricette  del  Diamargaritone 
freddo,  che  apportano  gran  confufione  a’  Spezia¬ 
li  ,  ficche per  togliere  l’ambiguità  fi  èfattafcelta 
della  prefente  defcrizione ,  non  folamente  per  coftu- 
marfi  in  quella  Città  ,  ma  come  più  profittevole 
di  quante  fe  ne  trovano  . 

Qui  in  Napoli  fi  ha  per  offervanza  di  preparar¬ 
lo  in  polvere  ,  avvertendo  però  ,  che  dove  fi  coftu- 
maffe  in  forma  di  Elettuario  molle,  lì  ha  da  com¬ 
porre  ,  mefchiando  con  effe  Polveri ,  il  quadrupli  - 
cato  pelo  di  fciroppo  d’ infufione  di  Rofe  rofie ,  e  fe 
ne  forma  Elettuario  dell’ iftettb  modo  di  quel  del 
Giacinto  .  La  pratica  però  di  fare  tali  polveri  è  di 
offervare ,  fpecialmente  ne’  Sandali  ,  la  medefima 
regola,  fcritta  per  il  Giacinto,  perche fimilmente 
fi ftimano  buone,  quando,  oltre  dell’ odore, hanno 
un  color  roflètto  vivace  .  Nel  rimanente  bifogna 
procurare  di  offervare  quanto  fi  è  avvertito  nella 
Confezione  di  Giacinto  ,  e  fpecialmente  a  farle 
fottiliffime  ,  ma  non  vi  fi  mefchiano  con  effe  li  Te¬ 
mi  di  Melloni ,  per  il  fofpetto ,  che  le  facciano  di¬ 
venir  predo  rancide  ,  onde  fi  potranno  aggiungere 
li  detti  Semi  nel  punto ,  che  fi  ammimftrano  all^ 
ammalato  ,  e  la  regola  farà  mefchiarvi  per  ogni 
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dramma  di  polveri  ,  grani  quattro  di  effi  femi  di 
Melloni . 

Altro  non  occorre  nella  ricetta,  che  dilucidare 
alcune  particolarità  del  Nenufaro*  Viola  ,  Semidi 
Endivia,  e  di  Melloni,  come  qui  di  fottofiegue  , 
mentre  degl’ altri  ingredienti  fi  è  trattato  neil’an- 
tecedenti  Confezioni . 

Del  Nenufaro ,  0  Ninfea . 

Piglia  quella  pianta  il  Nome  di  Ninfea,appref- 
fo  a’  Latini ,  da  Ninfa ,  che  (  fecondo  il  favo- 
leggiamento  Poetico)  fu  uccifa  ,  pergelofia  da  Er¬ 
cole  ,  ed  il  rimaflo  cadavere  fu  poi  convertito  in 
quefta  pianta  paluftre ,  che  perciò  neacquiflò,  ap¬ 
pretto  alcuni ,  il  nome  di  Heracleon ,  o  Rhopolon> 
perche  la  radice  è  di  figura  fimilealla  mazza  d’Èr¬ 
cole  ,  con  la  quale  dicono,  che  reflattè  morta.  Ma 
fecondo  il  parere  più  fenfato  d’ alcuni ,  vogliono  , 
effer  detta  così ,  perche  non  nafce  altrove  ,  che  nell’ 
acque,  le  quali  anticamente  erano  chiamate  Lin¬ 
fe  ,  ed  anche  Ninfe  ,  di  dove  poi  n’è  derivato  ,  pro¬ 
porzionatamente  il  nome  di  Ninfea ,  ed  è  la  medefi¬ 
ma  ,  che  volgarmente  nell’ Officine  fi  chiama  Ne¬ 
nufaro  ,  vocabolo  Barbaro  ,  che  Lobellìo  dice  inferi¬ 
re  nel  noflra  idioma,  il  medefimo ,  che  Apes  enecans. 

Ma  la  Ninfea,  o  Nenufaro,  che  chiamar  fi  voglia 
è  di  due  forti ,  Bianco  ,  e  Giallo  ,  e  di  ambedue  in 
Dalecampio  (  Hifì.plant.  )  fe  nc  veggono  tre  fpe- 
zie  differenti ,  cioè  tré  bianchi ,  e  trègialli ,  mà  pe¬ 
rò  il  più  profittevole  all’ufo  Medicinale  è  il  bian¬ 
co  maggiore,  che  produce  le  foglie  fimili  alla  fava 
d’  Egitto  ,  ma  però  minori ,  e  più  ritonde  ,  non  già 
più  lunghe  ,  fecondo  il  tetto  di  Diofcoride  ,  che  fen- 
za  dubbio  èfcorretto,  perche  in  luogo  di  più  ri¬ 
tonde  ,  ha  ,  più  lunghe  ,  come  particolarmente  av- 
vertifce  Gafparo  Hofmanno  fvar.  ledi.  Uh.  5.  cap.  6.) 
dicendo  ,  che  nel  tetto  Greco  di  Diofcoride  fi  leg- 

f e  correttamente  Strongilotera  ,  cioè  più  rotonde  . 

1  fiore  del  bianco  è  limile  al  Giglio ,  e  nel  mezzo 
e  di  color  di  Zaffàrano  ,  dal  quale  nello  sfiorire  fi 
genera  una  tetta  tonda ,  come  un  capo  di  Papavero* 
ivi  dentro  fi  trova  il  feme,  che  prima  fi  moftra  rof- 
fo  ,epoi  divien  negro  ,  efodo,  evifcofo  al  gufìo, 
che  per  tale  fimilitudine  ,  com’ anche  per  quello 
del  feme ,  ne  ha  acquiftato  nell’  Officine  il  nome  di 
Papavero  Paluftre. 

Profpero  Alpino  (  De  plani.  Mgypti  cap.  34*  ) 
vuole  ,  che  quefta  pianta  fia  una  medefima  cola 
col  Loto  d’ Egitto  ,  e  dice:  Nonpoffum ,  non  vehe- 
menter  admirari  TeopbraJlum->  Diofcoridemque  at- 
que  alios  ,  qui  omnes  à  Nymphea  ,  dijìi nel ifftmi, s[ca- 
pitihus  ,  Lotum  Mgyptumfeìunxerunt ,  quando  utra- 
que  unum  ,  atque  idem  piane  ftt  ,  è?  miranda  ad 
Solem  cowverftones  in  Loto  celebrata  ,  eadem  Jìnt , 
qua  in  communi  Nymphea  ab  omnibus  animadvertun- 
tur  .  Jpfa  enim  occidente  Sole  ,florem  claudit ,  de- 
inde  totum  cum  foliis  fui  aqua  occultatur  eoque 
oriente  ,  florem  proximò  extra  aquam  demittit^ape- 
rit ,  atque  paulò  pojì  cum  omnibus foliis fupr a  ipfam 

^ ? Giovanni  Veslingio  (  Qbfer.&  not.  in  Alpinum  de 
plani.  JEgypti  )  però  toglie  quefta  ambiguità ,  1- 

cendo  etter  vero  ,  che  il  Loto  Nilotico  fia  una 
jftefla  cofa  con  il  Nenufaro  ,  perche  nell  Egitto 
chiamano  il  Loto  Nilotico  ,  anche  Nofar  ,  che 
in  molte  parti  è  limile;  al  Nenufaro  notamente  da), 
naturale. 

Augerio  Ferrerio  (  Cajligat.  prati,  medie,  cap. o.  ; 

pretende ,  che  1’  ufo  del  Nenufaro  ,  per  la  Medi- 
r  cina , 
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cica ,  non  debba  edere  del  folo  fiore  ,  come  voglio¬ 
no  gli  Arabi ,  mà  anche  del  feme  ,  e  della  radi¬ 
ce,  portando  Diofcoride  ,  Teofraflro  ,  Galeno ,  e 
Paolo  in  fuo  favore  ,  li  quali  non  fanno  alcuna  men¬ 
zione  del  fiore  3  ma  folamente  del  feme  ,  e  della 
radice  Avicenna  pone  indifferentemente  tutte  tré  le 
parti  del  Nenufaro  .  Ma  con  tutto  ciò  eflèndo  effe 
parti  di  contrarie  facoltà ,  bifogna  aver  riguardo  ai- 
fi  intenzione  della  ricetta  ,  dove  farà  prefcritto  effo 
Nenufaro,  perche  la  facoltà  di  umettare,  edinfri- 
gidare  fi  trova  nel  folo  fiore ,  ficcome  quella  d’infri- 
gidare ,  e  diffeccare  è  riporta  nel  feme ,  e  nella  radi¬ 
ce,  onde  fono  più  torto  da  lodare,  che  da  biafimare 
gl’ Arabi  ,  che  hanno  adoperato  quella  pianta  con 
dirtinzione ,  mettendo  feparatamente  in  ufo  il  fiore 
di  effo ,  del  quale  Noi  ci  ferviremo  per  quello  Dia- 
margaritone  .  Ha  particolari  virtù  la  radice  del  Ne¬ 
nufaro  ,  perche  feccat a  al  Sole  ,  e  bevuta  con  vino 
(  fecondo  Diofcoride  lib.-$.  cap.  12 6.  )  giova  alli 
fi  urti  rtomacàli  ;  alla  Difènteria  ,  e  fminuifce  la 
Milza  .  Vale  bevuta  contro  le  polluzioni  notturne  3 
ma  continuata  così  per  alcuni  giorni  raffredda  la 
virtù  generativa  ,  il  che  parimente  opera  il  feme. 
Plinio  (  lib.  25.  cap.  7.  )  prefcrive  il  tempo  di  12. 
giorni  ad  impedire  la  generazione  ,  dicendo  Ideoque 
eos  ,  qui  biberint  eam  duodecìm  diebus  ,  coita  ,  geni- 
tur  aque  privavi  .  Molti  hanno  ,  tanto  il  feme,  quan¬ 
to  la  radice ,  per  fecreto  grande  ,  per  fermare  la 
Gonorrea ,  e  li  fluffi  bianchi  delle  Donne ,  corri’  an¬ 
che  la  Difènteria,  di  modo,  che  ( Gafparo  Schuven\- 
felt  StirpiumSilefta)  afferma,  che  bevuta  con  vi¬ 
no  roffo ,  fia  certo  rimedio  ,  anche  nel  fluffodel  Me- 
rtruo  ,  ed  aggiunge  ,  che  Folla  reni  bus  admota  3 
ftminis profuvium  ,  feu  Gonorrbeam  fijìunt .  Final¬ 
mente  il  Nenufaro'  ha  fpecial  riguardo  a  fanare 
quei,  chepatifcono  le  vigilie caufate da  calore . 

AGGIUNTA. 

HA'  di  più  il  Nenufaro ,  o  Ninfea ,  fecondo  Ga - 
leno  (  7.  de  fmpl.  med.  facili.)  facoltà  arter- 
iìve ,  onde  dice  ,  valere  la  fua  radice  nera ,  tanto 
bevuta  ,  quanto  applicata  di  fuori  contro  l’Alope¬ 
cia  3  mefehiata  con  pece  liquida ,  conforme  anche 
la  radice  bianca  polverizzata,  e  macerata  nell’ac¬ 
qua  diffidata  deli’ifteffa  radice,  contro  il  morbo 
detto  Aito,  o  Affo ,  che  è  una  fpezie  della  viti¬ 
ligine  ,  e  ciò  confirmando  Diofcoride  (lib.^.cap. 
148.  )  di  più  aggiunge  ,  eflà  radice  ,  effere  utile 
polverizzata ,  e  bevuta  con  vino  ,  contro  il  dolore 
Colico  ,  e  tormini  d’ intertini  ,  e  che  applicata 
di  fuori  a  modo  d’empiartro  ,  fovviene  contro  il 
dolore  dello  ftomaco ,  e  vellica  3  anzi  fecondo  Ra- 
Jis  è  anodina  ,  mentre  lui  dice ,  ch’ella  radice  fe¬ 
da  i  dolori  inducendo  un  piacevole  fonno  . 

Della  Viola. 

El  deferivere  la  qualità  della  Viola  ,  che  ha 
dafervire  ,  penino  degl’ingredienti  di  que¬ 
lle  polveri  ,  cade  in  propofìto  il  dire  alcuna  par¬ 
ticolarità  intorno  all’origine  ,  ed  all’etimologia 
del  nome  d’effà  ,  che  vollero  i  fuperfliziofì  antichi 
effer  chiamata  da’ Greci  Jon  ,  in  memoria  della 
Ninfa  Io,  la  quale  penfarono  effere  fiata  da  Gio¬ 
ve  convertita  in  Giovenca,  e  con  altrettanta  im¬ 
proprietà  (  per  così  dire)  affermarono,  la  mede- 
lima  pianta  effere  fiata  nominata  Vitola  ,per  aver- 
H  ,  dicevan  erti  ,  prodotta,  la  Terra  in  parto 
de  I^ovi  ,  e  che  poi  detratta  da  quello  nome  la 


lettera  T  ,  forte  detta  Viola  ,  cpn  l’ aggiunto  di 
Marzia  ,  per  nafeere  circa  il  Marzo,  è  di  purpu¬ 
rea,  e  negra  ,  in  riguardo  de’ colori  ,  come  fi  leg¬ 
ge  in  Virgilio .  Et  nigra  Viola funt ,  &c. 

Altri  fono  flati  di  opinione  ,  che  fi  chiami  Vio¬ 
la  pernalcere  nelle  vie  ,  ed  anch®  a  violando  ,  per¬ 
che  così  nafeendo  viene  facilmente  calpeffata  ,  e 
violata . 

Perche  poi  fi  trovano  varie  piante  col  medelì- 
mo  nome  di  Viola,  farà  bene  {piegare  per  toglie¬ 
re  la confufione  a’ principianti .  Diciamo  dunque, 
edere  molte  le  fpezie  di  Leuco]on-,  vocabolo  Gre¬ 
co  ,  quale  fign i fica  folamente  Viola  bianca  ,  che 
gl’Arabi  chiamano  Rieri  ,  ma  ve  ne  fono  anche 
di  colore  giallo  ,  bianco,  purpureo,  che  però  Dio¬ 
fcoride  ne  pone  una  forte  di  colore,  Turchino  :  ol¬ 
tre  alla  variazione  del  colore,  variano  anche  nella 
figura  ,  ficche  fe  ne  legge  in  Teofrajìo  una  fpe¬ 
zie  con  radice  bulbofa  ,  e  fiore  bianco  col  Poli¬ 
to  odore  delle  Viole  ,  chiamata  ,  da  Dodoneo ,  c 
Cla fio  Leucojon  Bulbofum ,  efe  ne  trova  maggio¬ 
re  ,  e  minore  . 

Profpero  Alpino  (  De  plant.  exoticis  cap.  19.)  po¬ 
ne  un  Leucojo  ,  che  per  avere  i  rami  fpinoli ,  e  cro¬ 
ciati  lo  chiama  Leucojo  fpinofo  crociato  3  ma  da 
altri  vien  detto  Leucojo  Padoano  .  Scrive  anche 
due  altri  Leucoj  ,  1’  uno  Ceruleo  ,  e  l’altro  Lu¬ 
teo  ,  il  quale  per  produrre  ilfèmedentro  un  follicolo, 
fatto  a  modo  di  Otre,  lo  chiama  Otricolato,  e  Fufto 
deferive  un’altra  fpezie  di  Leucojo  di  color  puniceo  . 

Dalecampio  (  Hijì.  plant.  )  oltre  al  Leucojo  lu¬ 
teo  ,  bianco  ,  e  purpureo  ne  pone  uno  di  fior-pieno, 
che  chiama  Viola  lutea  multiple* ->  la  quale  dicono 
farli  con  arte ,  deferìvendo  di  più  la  Lunaria  Gre¬ 
ca  fotto  il  nome  di  Viola  Latifolia . 

Sono  le  Viole  Matronali  mefehiate  di  color 
bianco  ,  e  purpureo  ,  e  dice  il  medefìmo  ertèr  così 
dette ,  perche  le  matrone  fogliono  coltivarle  3  e 
perche  le  prime  piante  furono  portate  dalla  Città 
di  Damafco  ,  vi  è  chi  le  chiama  Viole  Damarce¬ 
ne,  ficcome  per  1’ eccellenza  dell’odore  fono  dette 
da  alcuni  Viole  Mufchiate,  e  da  altri  Hefperidi  di 
Plinio . 

Le  Viole  chiamate  fin  anche  dagl’  Erbolarii 
Mater  Violar um -,  nafeono  per  i  bofehi  ,  efpineti, 
con  radice  negra  capiilata ,  con  foglie  di  viola, ma 
più  lunghe  ,  il  cui  fiore  è  come  di  viola  purpurea, 
e  dura  lungamente,  perche  cadendo  un  fioredalla 
pianta  continuamente  nafee  fubito  nel  medefìmo 
luogo  l’altro  ,  produce  il  feme  dentro  una  veffichet- 
ta  divifa  in  quattro  . 

Si  trovano  anche  due  altre  fpezie  di  Viole  Bar¬ 
bate  ,  una  chiamata  Latifolia  ,  e  l’altra  Angujìia  . 

La  Viola  Arborea  del  Mattinoli  e  detta  così  , 
perche  crefce  a  modo  di  Arbofcello  ,  c  produce  i 
fiori  fimili  a  quei  della  Confolida  Reale  ,  ma  con 
odore  di  Viola . 

Vie  una  pianta ,  che  ha  nome  Jaccea  ,  le  foglie 
della  quale  nel  nafeere  fono  tonde  ,  e  dentate  ,  e 
nel  crefcere  s’allungano  3  ha  i  furti  triangolari ,  e 
di  dentro  concavi ,  nelli  quali  ,  per  intervallo  fono 
alcuni  nodi,  dalla  concavità  di  erti  efeono  i  ramo  - 
fcelli ,  che  di  Maggio,  e  di  Giugno  producono  i 
fiori  purpurei  nella  parte  di  fopra  ,  bianche  nel  mez¬ 
zo,  e  gialli  di  fotto,  molto  fimili  alle  Viole  pur¬ 
puree  ,  ficche  per  la  di  ver  fi  tà  de’ tré  colori,  vien 
detta  fiore  della  Trinità  ,  ed  anche  matronale. Si 
chiama  da  Dodoneo  Viola  flammea,  e  da  Teofrajìo 
Pblox  ,  e  Phlogion ,  fono  però  di  due  fpezie  1’  una 

mag- 
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maggiore,  che  è  la  già  deferitta  di  tre  colori  ,  e 
Paltr-à  minore,  che  ha  li  fiori  di  due  foli  colori,  ce- 
leile  ,  ed  alle  volte  bianco,  c  giallo.  Il  CoJleo(De 
pianti s.  )  cava  da  tutta  la  pianta  un’  acqua  ,  per 
lambicco  ,  dandone  nel  morbo  g«llico  tré  onde  la 
volta  ,  per  nove  giorni  continui ,  e  più,  mattina  , 
e  fera:  là  fudare  mirabilmente  con  gran  giovamen¬ 
to  ,  fi  che  viene  lodata  da  molti  5  giova  ancora  al 
dolor  del  venrre  de’  fanciulli ,  c  l’  erba  impiaftrata 
guarjfce  i  Porci  dalla  fchirantia  . 

Gufparo  Baubino  (  De  plantis  )  fcrive  la  Viola 
Alpina  ,  con  foglie  ri  tonde ,  e  fiore  giallo,  che  Gef- 
tiero  chiama  Viola  minore  . 

In  Valerio  Cordo  (  Deplantis  )  fi  trova  la  Viola 
Calaziana  ,  o  Autunnale  prima  ,  e  la  chiama  Pneu- 
monante  ,  che  per  effier  dotata  di  molte  virtù  il 
Mattinoli  dice  chiamarli  mettimborfa  ,  perche  fa 
guadagnare  al  Medico,  che  l’adopera .  Dalecampio 
Ja  moftra  di  tre  maniere  . 

Da  Lobellio  (  Stirp.  Adverf)  vien  fatta  menzio¬ 
ne  della  Viola  Mariana  ,  o  Maria,  perche  fù  da  elfi 
la  prima  volta  donata  a  Maria  Regina  d’Ungheria  . 
Quella  è  la  Viola,  che  Diofcoride  chiama  Medium  . 

E’  dunque  da  avvertire  ,  che  fra  tante  varietà  di 
Viole  ,  non  meno  per  ufo  di  quelle  polveri  ,  che 
delle  conferve  ,  c  feiroppi  fi  ha  da  feiegliere  affiolu- 
tamente  la  Viola  purpurea  ,  eh’  è  quella,  che  i  Gre¬ 
ci  chiamano  Jon ,  ediTofcani,  Viola  Mammola, 

]a  quale  è  notiffima  per  tutto,  ed  ha  le  foglie  non 
troppo  diffimili  dall’Edera,  ma  minori,  più  fotti- 
li  ,  e  più  negre,  produce  dal  mezzo  della  radice  i  fi¬ 
lli,  o  Gamboncelli  ,  nella  cui  fommità  nafeono  i 
fiori  purpurei ,  che  fpirano  di  buon  odore,  e  fe  ne 
trovano  col  fiore  bianco ,  e  giallo ,  con  più  ,e  me¬ 
no  foglie,  benché  di  ciò  non  faccia  menzione  Diofco¬ 
ride  .  Se  ne  trova  anche  una  fpezie  ,  che  produce 
il  fiore  così  doppio ,  e  così  carico  di  foglie ,  che  pa¬ 
re,  che  in  un  certo  modo  voglia  gareggiare  con  la 
copia  delle  frondi  delie  Rofe  domeniche,  e  perciò, 
lìce ome  quefìa  Viola  tiene  il  principato  nella  va¬ 
ghezza  ,  così  fupcra  tutte  l’altre  nell’odore  ,edin 
confeguenza  fi  ha  per  ottima  a  trarne  P  acqua  per 
Lambicco . 

Mefue  ha  fcritto  abbondantemente  delle  Viole 
Purpuree,  dicendo,  che  fono  Medicina  temperata, 
approvando  per  le  migliori  quelle  ,  che  nella  loro 
ftagione  fono  le  prime  anafeere  ,  e  che  non  fiano 
rifolute  dal  caldo  ,  ne  lavate  dalle  pioggie  ,  vuo¬ 
le,  che  fia  di  temperatura  fredda,  ed  umida,  ma 
dice ,  che  le  fecche  refrigerano  ,  ed  umettano  me¬ 
no  per  rifolverfi  una  loro  umidità  fuperficiale  , 
che  dà  perfezione  alla  Viola ,  perche  la  fa  lubri¬ 
cativa  ,  e  perdendo  quella  ,  gli  reità  la  facoltà  an¬ 
che  di  purgare  5  ma  più  gagliarda  .  La  frefea.  ha 
ancora  facoltà  narcotica  >  in  quanto  però  può  ri¬ 
percuotere  li  vapori  caldi  ,  che  caufano  Jla  vigi¬ 
lia,  fédando fimilmente  li  dolori  caldi,  e  lenifc® 
1’  afpera  arteria  ,  com’ anche  giova  al  Torace  5 
purga  la  bile  flava  ,  e  lana  la  Cefalalgia  ,  prodot¬ 
ta  da  caufa  calda  .  Plinio  (  lib.  zi.  cap.  19.  )  loda  il 
feme  di  quella  Viola  contro  il  morfo  dello  Scor- 
pione . 

Chi  poi  è  curiofo  di  vedere  più  largamente  le 
virtù  della  Viola  ,  legga  gli  Autori  lopra  citati , 
etrovarà  ampia  materia  di  foddisfarfi . 

Non  traiafeiarò  anche  di  accennare  quella  pian» 
ta  ,  che  chiamano  Viola  Acquatica,  o  Paìuftre, 
e  da  Lobellio  (  lib.  citat.  )  vien  detta  My 
ropbillum  Equifetifolium  .  Ma  nell’  Hijloria  Pian - 
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tarum  fi  trova  trà  le  fpezie  del  Millefoglio . 

AGGIUNTA. 

D  Ella  Viola  lutea  fende  Diofcoride  (lib.  3.  cap . 

173.)  che  due  dramme  del  feme  di  effa  , 
bevute  nel  vino ,  o  pure  con  mele  fiano  rimedio 
fperimentato  per  facilitare  il  parto ,  come  anche 
a curare  l’ulcere  del  federe,  della  bocca  3  ma  fi  de¬ 
ve  (  conforme  awertifee  Galeno)  ufare  fidamen¬ 
te,  quando  le  Donne  fono  profiline  a  partorire  , 
cioè  ,  che  Hanno  attualmente  coni  dolori  del  Par¬ 
to  .  1 

Del  feme  dell' Endivia. 

SEris,  eTroxima  chiamano  i  Greci  l’Endivia, 
che  nel  noftro  idioma  viene  ad  inferire  erba  , 
che  fi  mangia  cruda  con  l’Aceto,  benché  altri  vo¬ 
gliono  ,  che  per  Troxima  s’intenda  un  nome  ge¬ 
nerico  d’ogni  forte  di  cibo  ,  proporzionato  a  man¬ 
giarli  crudo  .  Il  nome  poi  d’  Endivia  è  vocabolo 
corrotto  dal  nome  Intubus  ,  che  così  da’  Latini 
vien  nominata  quell’  erba .  I  Greci ,  e  fpecialmen- 
te  Diofcoride  la  dividono  in  due  fpezie  felvatica, 
e  domeftica ,  la  felvatica  fimilmente  fi  divide  in 
due  forti,  una  delle  quali,  per  la  fua  grande  ama¬ 
rezza  vien  detta  da’ Greci  Picris  ,  e  da’ Latini 
Ambueja  ,  ^  Ambumbeja  ,  e  volgarmente  quali 
per  tutta  l’ Italia  Cicoria  .  L’  altra  feconda  fpezie 
è  quella  Cicoria  ,  che  fifemina,  la  quale  produce 
le  foglie  più  lunghe  ,  ed  è  meno  ingrata  al  gufto, 
e  fi  chiama  Cicoria  Ortolana  . 

L’  Endivia  domeftica  è  anche  di  due  fpezie  ,  la 
prima  è  notiffima  ,  mangiandoli  comunemente 
per  infalata ,  produce  le  foglie  più  larghe  ,  limili 
allalattuca,  e  fe  ne  vede  una  forte,  che  per  avere 
le  foglie  molto  crefpe  è  chiamata  dall’  tìiforia 
Plantarum  :  Intubus  Crifpus .  La  quarta  fpezie  , 
che  viene  ad  efiere  la  feconda  forte  della  domefti¬ 
ca  è  quella  Endivia,  che  fi  femina  per  ufo  deil’infala- 
te  mefehiate ,  la  quale  per  produrre  le  foglie  più 
ftrette ,  e  più  brevi  dell’altra  fpezie  domeftica  è 
chiamata  Seriola ,  vocabolo  diminutivo  dì  Seris , 
dal  quale  poi  feorrettamente  è  derivato  quello  di 
Scariola  ,  e  qui  in  Napoli  di  Scarola ,  onde  per  dif¬ 
ferenziar  la  grande  dalla  picciola  ,  quella  fi  chia¬ 
ma  Scarola  ,  e  quell’ altra  Scarolella  .  Per  edere 
notiffime  tutte  le  fudette  fpezie  di  Endivie ,  faria 
{lato  fuperfluo  fpendere  iL tempo  in  deferivere  mi¬ 
nutamente  le  loro  fattezze  ,  lì  dirà  dunque  lempli- 
cemente  ,  che  per  il  Seme  ,  che  doverà  fervile  per 
uno  degl’  ingredienti  di  quello  Diamargaritone 
freddo,  fi  ha  da  eleggere  quello,  della  fpezie  do¬ 
meftica  ,  che  produce  le  foglie  più  grandi,  ed  è  il  più 
rinfrefeativo  ,  benché  fecondo  Diofcoride  tutte  l’ al¬ 
tre  fpezie  hanno  parimente  Virtù  d’infrigidare  ,e 
di  giovare  alle  febbri  ,  che  fi  caufano  dalla  bile 
flava,  ma  nuocono  alla  milza. 

Simeone  Seti  gli  attribuifee  una  facoltà  di  aprire 
l’oftruzioni  ,  più  di  qualfivoglia  erba  ,  e  di  più 
una  certa  particolare  proprietà  di  corroborare  il 
fegato:  fi  è  ofièrvato,  che  oltre  all’ indurre  me¬ 
diocremente  il  fonno  ,  feda  il  fervore  del  fangue 
e  difeute  1* infiammazioni  del  fegato.  Tutta  l’er¬ 
ba  impiaftrata  con  le  radici  lì  pone  con  gran  gio¬ 
vamento  fu  le  punture  delli  Scorpioni  .  Hanno 
detto  alcuni  ,  che  ufata  con  aceto  dopo  ,  che 
P  Uomo  fi  averà  cavato  fangue  ,  e  dopo  ie  vèn- 
tofe ,  conferva  il  fegato  fano  . 


Del 


126 


TE  ATRO  f  ARMACEUTIC 


Del  feme  dì  Melone . 

COnfu  famente  fono  chiamati  qui  col  nome 
di  Meloni  ,  anche  i  Cocomeri  ,  1’  Angurie  , 
j  Peponi ,  ed  i  Melopeponi  ,  onde  è  d’avvertire  , 
che  i  femi  di  Melone  ,  che  devono  entrare  nel 
prelente  Diamargaritone  ,  hanno  da  cavarli  da 
quella  fpezie  di  Xleloni  ,  che  qui  volgarmente  li 
chiamano  Meloni  di  Pane  ,  ed  in  alcuni  luoghi 
d’  Italia  Peponi  ,  detti  da’  Greci  T opepanon  ,  che 
viene  ad  inferire  frutto  maturo ,  o  pure  concotto, 
perche  quali  ogni  frutto  può  tolerarli ,  non  eflen- 
do  venuto  alla  debita  maturezza  j  ma  con  quello 
non  fegue  così  ,  eflendo  affatto  lenza  dilettazio¬ 
ne  ,  quando  non  è  perfezionato  ,  e  di  tale  fpezie 
fe  ne  trovano  di  molte  maniere,  per  la  variazione 
della  grandezza,  forma,  e  colore,  non  folamente 
nella  feorza,  ma  anche  nella  parte  interiore ,  per¬ 
che  fe  ne  veggono  di  quelli  ,  che  hanno  la  polpa 
di  colore  quafi  bianco  ,  altri  di  rollò  pallido,  ed  altri 
di  verdiccio,  ma  qualli voglia  di  clfe polpe, fecon¬ 
do  Diofcoride  ,  mangiate  ne’ cibi  provocano  1’ uri- 
pa ,  ed  impi  affiate  risòlvono  l’infiammazione  degl’ 
occhi ,  liccome  le  feorze  polle  fu  la  fronte  proibì - 
feono  i  fluffi  ,  chefcendonomedefimamenteagl’oc- 
chi .  La  radice  de’  Peponi  pigliata  in  polvere  al  pe- 
fo  di  una  dramma  dentro  l’idromele  muove  il  vomi¬ 
to  con  piacevolezza.  Ma  il  feme  di  effi  ,  fecondo  Ga¬ 
leno  (  z.  alim.facult.  )  ha  gran  forza  alìerfiva  ,  de¬ 
che  (pecialmente  giova  a  chi  patilce  di  pietra  nelii 
reni ,  ed  il  Mattinoli  dice ,  che  facendofene  latte  ,  e 
mefchiandoli  con  l’orzata  ,  lì  dà  utilmente  a  bere 
a’  Febbricitanti ,  perche  non  folamente  gli  fmorza  la 
l'ete  con  mani  fello  refrigerio  ,  ma  apre  pian  piano  1’ 
oppi  lazione  del  fegato  ,  e  delle  vene,  e  provoca  an¬ 
che  l’urina,  giova  contro  la  tolTe  a’  Tifici ,  ed  a’Ma- 
rafmatici ,  e  nell’ardore  dell’  urina  , aggiungendo¬ 
vi  però  Trocifci  di  Alchechengi  ,  fugo  di  Liqui- 
ritia  ,  Mumia  ,  Gomma  arabica  ,  e  Tragacanta , 
ma  opera  con  più  efficacia ,  quando  vi  fi  aggiun¬ 
gono  le  bacche  illefie  dell’  Alchechengi  ,  il  latte 
del  feme  di  Papavero  ,  e  la  decozione  di  Malva  . 

Lobellio  (cri ve  una  forte  di  Pepone  diveria  dal 
fuddetto  ,  e  dice  eflerfene  ritrovati  così  grolli ,  che 
erano  di  pefo  più  di  8o.  fibre  P  uno,  che  perciò  lo 
chiama  Pepo  Maximus  ,  ed  anche  Indicus ,  per  ra¬ 
gion  del  Paelè  ,  che  lo  produce  . 

DIAMARGARITONE  CALDO 

D' Avicenna . 

Piglia  di  Margarite  non  perforate ,  e  Piretro  ana 
dramme  quattro ,  Zedoaria ,  Doronici  ,  Se¬ 
me  d1  Apio  ,  Seiteragio  ,  o  capfia  ,  Cardamomo  , 
Noci  Mufchiate  ,  Mace  ,  Cherfe  ,  o  Cinnamo,ana 
dramme  due ,  Been  bianco  ,  Been  rollo,  Pepe  Ne¬ 
gro  ,  Pepe  lungo  ana  dramme  tre  ,  Cinnamomo 
dramme  cinque  ,  Zucchero  Sulimeno  quanto  pe- 
fa  ,  ed  anche  più,  fa  polvere.  La  dofa  è  dramme  due 
fino  a  quattro.  Avicenna  ordina  ,  che  fe  ne  pigli 
uncucchiaro,  eh’ è.l’ifteflo. 

Giova  a  corregere  valentemente  tutti  i  difetti 
della  matrice ,  econforta  mirabilmente  lo  fioma- 
co,  rifolvendo  laventofità  ,  edajutando  la  conce¬ 
zione  .  Dura  in  bontà  un’anno ,  e  più  . 

Per rifpetto  delle  Margarite,  eh’ è  l’ ingredien¬ 
te  più  degno  della  prefente  ricetta,  fegl’èdatoil 
nome  di  Diamargaritone  ,  e  per  la  medefima 
cagione  piace  ad  Avicenna  (  Fen.zi.  traci. z.cap.z.) 


chiamarlo  Elcttuario  di  Perle ,  fervendolo  al  li¬ 
bro  terzo  de  regimine  Pragnantium  .  Ma  per  colpa 
degl’  interpreti  fi  legge  con  tanta  confufione ,  che 
durano  fatica  gl’  ingegni  più  elevati  a  regiflrarìo 
col  vero  fentimento  del  proprio  Autore  .  Del  Dia¬ 
margaritone  caldo  fi  trova  un  altra  ricetta  di  Ni¬ 
colò  Alefjandrino  (  nella  Farmacop.  )  che  per  fod- 
disfare  a’  curiofi  verrà  deferittaa  luogo  debito.  Ma 
prima  efaminaremo  quella  d’ Avicenna  ,  feguita 
dalli  Medici  Augujìani-,  Placotomo  ,  Medici  Ber- 
gamafehi ,  Cordo  ,  Cortefe  ,  Francefco  AleJJandro  > 
Meliccbio  ,  Calejìano  ,  e  Santini  .  Li  Augultani 
nella  Farmacopea  vecchia  ,  non  vi  traferivono  , 
nè  il  Doronico ,  nè  il  Cherfè ,  nè  Cinnamomo  ,  nè 
meno  il  Zucchero  ,  c  per  il  Capfia  interpretano 
Cardamomo 5  ma  nella  Farmacopea  nuova  vi  ri. 
pongono  li  Doronici.  L’  Antidotario  de’  Medici 
Bolognefi  ,  ed  il  Cortefe ,  pongono  in  luogo  dello 
Seiteragio  le  Radici  della  Rubia  de’Tintori ,  come 
foffituita  dal  medefimo  Avicenna  .  Li  Medici  Ber- 
gamafehi,  non  vogliono  il  Zucchero,  e  per  lo  Seita- 
ragio  intendono  le  Cubebe  volgari.  Avicenna  mette 
Zuccaro  Sulimeno ,  che  viene  ad  inferire  Zuccaro 
buono ,  onde  Serapione(lib.2.tr.  z.cap. 755.)  dille,  loco 
ejus  pone faccbarum  mundum.W  BelluenJ'e  efplica,che 
lia  il  Zucchero  rodo, ma  io  trovo  in  Avicenna ,  che  il 
Sulimeno  ejì  magis  lenificativum  ,  il  che  non  li  può 
dire  del  Zucchero  rollò  . 

Del  Piretro. 

SOno  volgariffime  le  radici  del  Piretro  ,  dette 
da’  Latini  Salivares  ,  in  riguardo ,  che  ma¬ 
nicate  fanno  fputare  molta  quantità  di  Saliva,  on¬ 
de  giovano  perciò  ai  dolor  de’  denti ,  per  caufa 
fredda,  fono  anche  chiamate  dal  volgo  radici  di 
Santa  Apollonia,  come  che  in  ricordanza  del  fu® 
martirio,  fi  ricorra  alla  fua  interceffione  nelle  in¬ 
fermità  de’  denti .  Ancorché  le  dette  Radici  fia- 
no  notiffime  ,  non  cambia  la  medefima  volgarità 
di  notizia  nel  refto  della  pianta ,  intorno  alla  qua¬ 
le  fi  trova  di verfità  ,  dicendo  però  Noi  fondata- 
mente,  che  le  fue  foglie  fono  come  di  Dauco ,  o  pu¬ 
re  di  Finocchio  felvatico ,  e  produce  l’ ombrella  ri¬ 
tonda  fimilc  all’  Aneto,  la  radice  groffa  un  pollice, 
lunga,  e  di  ferventiffimo  fapore ,  ficche  manican¬ 
doli  tira  la  (lemma  ,  e  perciò  ,  fecondo  DioJ'eoride  , 
lavandofi  la  bocca  con  la  decozione  ,  fatta  nell’  A- 
ceto ,  giova  al  dolor  de’  denti ,  unta  con  oglio  fa 
(fidare  ,  ed  è  efficace  a’  lunghi  tremori  de’ membri 
raffreddati ,  e  formalmente  paralitici .  1 

Roberto  Dodoneo  ,  guidato  dall’  opinione  di  alcu¬ 
ni,  chiama  Piretro  ìilveltre  quella  pianta ,  .che  il 
Fufio  nel  fuo  erbario  dipinfe  per  Ptarmica ,  detta 
così  da’  Greci ,  e  da’  Latini  Sternutamentaria  > 
perche  i  Tuoi  fiori  approffimati  al  nafo  fanno  va¬ 
lentemente  dammare  ,  la  fua  radice  mafticata  , 
vellicando  la  lingua  ,  fi  fafentirea  modo  del  Pire¬ 
tro  volgare .  Giova  parimente  al  dolor  de’  denti ,  e 
nafee ,  fecondo  che  fcrive  il  Mattbioli  ,  copiolif- 
fima  in  Boemia  ne’  Monti ,  e  nelle  Selve  aperte,  ol¬ 
tre  che  fi  coltiva  negl’  Orti . 

Un’altra  forte  di  Piretro  deferì  ve  il  Matticeli, 
dicendo ,  che  produce  il  fiore  doppio  della  Camo¬ 
milla  ,  e  de’  medefimi  colori,  con  le  foglie  limili  al 
Finocchio ,  ma  però  più  grolle ,  è  la  radice  di  fa- 
porc  acuto ,  come  quella  del  vero  Piretro  . 

Nell’  Hi  fiori  a  Plantarum ,  fi  vede  dipinta  una 
forte  di  Piretro  da  Corrado  Gefncro ,  il  quale  pre¬ 
tende,  che  fia  il  vero  Piretro  di  Diofcoride ,  men¬ 
tre 
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tre  afterifce  avere  tutte  le  condizioni ,  che  sdegna 
Diofcoride  al  vero  Piretro,  con  tutto  ciò  qui  lì  ha 
da  adoperare  quello  Piretro  della  prima  fpezie ,  da 
Noi  defcritta. 

aggiunta. 

V  Ale  il  Piretro  ,  non  (diamente  ,  come  di  fopra 
s1  è  detto  ,  contro  il  dolore  de’ denti,  ma  a*che 
contro  le  febbri  lunghe, che  nel  principio  dell’accef- 
lìone  portano  feco  rigore, o  freddo  ecceffivo  5  imper¬ 
ciocché  minora  elfo  Piretro  non  poco  la  materia 
febbrile  per  mezzo  del  (udore . 

Del  Gengevo  . 

Aminano  con  1’  iftcffa  volgatiffima  notizia 
del  Piretro  le  radici  del  Gengevo .  Delle  fat¬ 
tezze  della  pianta ,  conviene  darne  a  relazione  , 
giacche  non  fi  controverte  ,  che  nafca  afidi uta- 
menteneH’  Indie  Orientali, e  fpecialmente  in  Ben¬ 
gala,  Dabul,  Bazuja,ed  in  tutto  il  redo  del  Ma- 
Jabar ,  dove  nafce  in  maggior  copia ,  crelce  fino 
all’  altezza  di  tre  fino  a  quattro  palmi  con  le  foglie 
limili  all’  erba  chiamata  Lagrima  di  Giobbe ,  il  fil¬ 
ilo  è  grofio,  come  quello  dell’  Asfodelo,  o  Ado¬ 
la  Regia  ,  ed  e  compododi  un’ adunamento  di  fo¬ 
glie,  a  fomiglianza delle  picciole  canne  verdi,  le 
radici  fi  afiomigliano  alla  Curcuma,  e  le  fecche 
fono  di  odore  ,  e  fapore  più  acuto  delle  verdi . 

Le  migliori  fono  le  grofte ,  bianche ,  (ode  ,  e  co¬ 
me  lì  è  detto  di  odore ,  e  fapore  acuto  ,  e  principal¬ 
mente  non  tarlate  .  11  migliore  Gengevo  è  quello  , 
che  vien  prodotto  dal  Cerne,  o  dalla  radice,  perche 
neH’un  modo,  e  nell’  a!tro  fi  può  colti  vare}  nafce  an¬ 
che  fenza  coltivarlo .  Ne’luoghi  più  vicini  al  Mare 
riefce  di  qualità  inferiore ,  fi  mantiene  verde  tutto 
l’anno.Ha  facoltà  di  fcaldare  ,  e  di  digerire ,  muove 
leggiermente  il  corpo  ,  è  utile  allo  ftomaco}  vale  a 
tutti  gl’  impedimenti  della  vifta  5  è  ufato  negli  An¬ 
tidoti,  e ccfrifpónde  a  tutte  le  facoltà  del  Pepe, 
come  riferifce  Diofcoride  (  lib.  2.  cap.  149.  )  ed  al¬ 
tri  Autori  approvati . 

Della  Ma f  ice . 

A  Maftice,  alla  qua’e  gl’ è  fiato  appropriato 
quefto  nome  per  1’  ufo ,  che  fi  ha  di  maiticare 
e  detta  anche  Ragia  Lentifcina,  perche  diftilla  dal 
Lentifco  domeftico ,  con  intaccare  ogni  anno  la 
fcorza  dell’  Albero  ,  al  piede  del  quale  fi  congela  , 
dove  i  Paefani  hanno  indufiriofamente  accomo¬ 
dato  il  luogo  ,  per  raccoglierla ,  fenza  alcuna  im¬ 
mondezza.  La  maggior  quantità  di  effa,che  fi  porta 
per  tutta  1’  Europa,  viene  dall’  (fola  di  Chio,  efien- 
dociafcuno  habitante  del  Paefe,  obbligato  a  por¬ 
tare  in  pubblica  conferva,  fenza  frode  alcuna,  la 
quantità,  cha  ne  raccòglie,  perche è  dovuta  tutta 
alla  Republica  ,  evi  fi  fiàcon  tale  rigore  di  vigi¬ 
lanza  ,  che  vi  è  pena  di  perdere  la  mano  a  chi  ardine 
di  tagli  are  una  fola  pianta  di  Lentifco, ancorché  folle 
di  quelle  del  fuo  proprio  podére.  Non  perciò  è  vero, 
tome  hanno  creduto  alcuni ,  che  la  Maftice  fi  trovi 
Solamente  in  tal  luogo ,  perche  ne  producono  i  Len¬ 
ifichi  d’Italia, come  è  fiato  oflérvato  dal 'Mattinoli, 
t  da  me  medefimo  ;  ma  la  quantità  è  poca ,  perche 
non  fi  trova  chi  voglia  attendere  a  governar  la  piàn¬ 
ta, per  limile  affarc.Vietie  anche  una  fpezie  di  Mafti¬ 
ce  da  Candia,  ma  è  gialla,  amara,  e  di  poco  valore. 

E’  da  avvertire  ,  come  avvifa  Diofcoride  ,  che  in 
molti  luoghi  fi  adopera  per  Maftice  una  certa  fpe« 
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zie  di  Vifchio,  che  i  Greci  chiamano  Ixia ,  il  qua¬ 
le  fi  trova  attorno  alle  radici  del  Camaleone  bian¬ 
co ,  ed  è  veleno  perniciofìffimo  ,  dicono ,  che  man¬ 
giato  in  poca  quantità  vaglia  contro  la  fonnolcn- 
za .  Le  condizioni  della  Maftice  perfetta  ,  fono  , 
che  rifplenda  a  modo  di  Lucciola  ,  e  che  nella  bian¬ 
chezza  fi  adornigli  alla  Cera  Tofcana  ,  piena,  fecca, 
fragile,  odorata ,  e  ftridente  j  quella  di  color  verde 
è  meno  valorofa .  Diofcoride  dice ,  che  bevuta  la 
Maftice ,  vale  al  rigettar  del  fangue ,  ed  alla  tofte 
vecchia  }  è  utile  allo  ftomaco ,  ma  commove  i  rut¬ 
ti}  mafticandofi  fa  buon  fiato  ,  e  raffoda  le  gengive, 
tira  la  flemma  dalla  tefta  ,  ed  ha  facoltà  di  far  ri- 
nafcere  i  peli  delle  palpebre . 

Della  Z e  doari a . 

A  materia ,  che  abbiamo  per  le  mani ,  richie¬ 
de  l’ allargarli  a  trattar  di  altri  femplici ,  che 
non  fervono  per  ingrediente  del  preferite  Diamar- 
garitone  caldo  ,  per  portare  alla  dovuta  chiarezza 
1’  Iftoria  della  vera  Zedoaria  d’  Avicenna',  imper¬ 
ciocché  fi  trova  così  confida,  che  fi  è  durato  molta 
fatiga  ,  per  ri  trarne  quel  vero  lentimento,  che  ne 
hanno  avuto  gli  Autori  antichi ,  trà  i  quali  pri¬ 
mieramente  è  chiaro ,  che  i  Greci  non  ne  ebbero 
cognizione. alcuna.  Tragl’  Arabi  Serapione  (  lib .  3. 
cap.z4.de  Jìmpl.  )  parlandone  per  autorità  di  lfaac , 
la  chiama  in  quell’  idioma  Zurumbet ,  e  deferen¬ 
dola,  raftomiglia  in  fpezie  le  fue  radici  a  qnelle 
dell’ Ariftolochia  rotonda, ancorché  circa  il  colore, 
e  fapore  le  paragoni  con  quelle  del  Gengevo,  e  di¬ 
ce  ,  che  fi  portano  da  Siria  . 

Il  medefimo  Serapione(  lib .  4.  de fempl.  cap,  28.  ) 
fa  menzione  di  un  altro  Zurumbet ,  la  cui  forma 
per  autorità  ,  pur  anche  d’ lfaac ,  dice  edere  Albero 
grande  ,  il  quale  nafce  ne’  Monti  dell’  Indie  Orien¬ 
tali  ,  che  non  produce  frutto  ,  ed  ha  le  foglie  di  co¬ 
lor  verde  chiaro,  come  quelle  del  Salice,  e  dell1  iftef- 
fo  colore  fi  Vede  la  fuperfìcie  delle  feorze  de’  rami, 
ha  odore  di  Cedro ,  ed  è  di  qualità  calda  ,  e  fecca. 
Quella  è  quella  forte  di  Zurumbet  conofciuta  da 
Greci ,  della  quale  fpecialmente  tratta  Paolo  Egi- 
neta  (  lib.  7.  cap.  8.  )  chiamandolo  Amato  ,  e  dice 
eftere  grandemente  odorifero  ,  fioche  per  la  lua  fra¬ 
granza  fi  mefehia  negl’  unguenti  odorati,  di  virtù  lo 
fa  fimile  alle  Cubebe  ,  e  Caffia  Lignea  ,  che  perciò 
diffe  P  off  do  ni  0  :  Si  non  bubes  Qnnamomum ,  prò 
eo  pone  Zurumbet . 

Quella  varietà  di  Zurumbet  induftè  il  Mattino¬ 
li  (ub.  2.  epijì.  med.  cenf.  36.)  a  dire,  che  il  Zurum¬ 
bet  ,  e  Zedoaria  de  Mauritani  fono  cole  diverte,  il 
che  quanto  fia  contrario  al  lentimento  di  chi  ha  co¬ 
gnizione  della  facoltà  de’femplici, fi  vederà  di  lotto. 

Avicenna  tratrandodel  Zarnabò  lo  deferive  con 
le  medefime  condizioni ,  che  aftègnò  Paolo  ai  fuo 
Arnabò}  onde  fi  deve  inferire,  che  fono  una  mc- 
defima  cofa  coli  quello  fecondo  Zurumbet  di  Se¬ 
rapione  .  E  l’iftefto  Avicenna  (nel  capitolo  proprio 
della  Zedoaria) dice  il  medefimo, che  fi  legge  in 
Serapione ,  intorno  alla  prima  fpezie  di  Zurumbet 
qui  avanti  defcritta ,  mentre  fcrive  ja  Zedoaria  ef- 
■fere  di  radici  limili  all’  Ariftolochia  ,  ma  però  mi  ¬ 
nori  .  Dice  anche  altrove  Zeduar ,  o  Algeduar  eu 
fere  la  Zedoaria  }  o  Geduar  ,  come  interpreta 
Il  Belluenfe  ,  ficcome  Gio:  Co  fi  a  vuole  (  Annot.  in 
Mefue  )  Che  il  detto  primo  Zurumbet  fia  una  me- 
defima  cofa  con  la  Zedoaria  d’  Avicenna  ',  ma  of¬ 
fe  r  va  n  do  fi  sfattamente  la  fcrittura  di  e(fo  Avicen- 
na(  leg.z.  cap.  936.  }fì  feorge  eftère  qualche  differen¬ 
za 
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za  dalla  Zedoaria  al  Zurumbet  ,  perche  vuol  egli , 
che  il  Zurumbet  lìa  di  radice  limile  al  Cipero  ,  e 
benché  leafl'tgni  le  ftefte  virtù  ,  che  Serapione  di¬ 
ce  avere  il  fuo  Zurumbet,  o  Zedoaria  ,  come  di 
difeutere  il  fiato,  e  che mafticata foglia  dalla  boc¬ 
ca  la  puzza  del  vino ,  dell’aglio,  e  dellecipoile  , 
differifcono  niente  di  meno  nelle  prime  qualità 
perche  Avicenna  vuole  ,  che  lia  caldo ,  e  lecco  nel 
terzo  grado, e  Serapbino  negl’attribuilce  l’uno, e  l’al¬ 
tro  ,  infecondo,  e  come  che  queld’  Avicenna  con- 
ferifca  generalmente  a’  morfi  velenolì ,  e  l’ altro, 
fpecialmente  a’ morii  de’ vermi  veleno!!,  li  cono¬ 
ide  ,  che  li  accolla  molto  alla  Zedoaria  ,  onde  il 
Belluenfe  feri  ve:  Zedoaria  apud  Arabes  quofdam  ap- 
pe  ' lutar  Cyperus  lndus ,  quia  nafeìtur  in  India  ,  £9* 
ajjìmilatur  Cyperis  .  Il  dubbio  però  confi  Ile’ fe  ve¬ 
ramente  quelle  due  radici  peregrine  ,  volgatiffime, 
più  per  le  facoltà  ,  che  per  effigie  della  pianta  ,  che 
nell’  Officine  li  chiama  Zedoaria  ,  e  Zurumbet ,  fia- 
no  quelle  proprie ,  che  ufarono  gli  Arabi  ,  e  per 
conleguenza  una  di  effe  lia  quella  ,  che  intende  qui 
Avicenna  ,  per  Zedoaria .  Dicono  Pietro  Penna  ,  e 
Mattina  Lobellio  ,  che  tra  di  effe,  non  fi  trova  dirFè- 
renza  ,  fe  non  quella  ,  che  lì  riconofce  nel  Cipero 
rotondo  ,  e  nel  Cipero  lungo  .  Io  però  a  dirla  fchiet- 
tamente  ho  veduto  la  Zedoaria  attaccata. al  Zurum¬ 
bet  ,  liccome  anche  dice  avere  oflervato  Meliccbio  , 
nell’  aprire  una  balla  di  elTa ,  ficche  è  d’  opinione  , 
che  la  Zedoaria  nafea  attaccata  al  Zurumbet .  Del 
medelimo  fentimento  fi  vede  effere  Gio :  Cofia  ,  fon¬ 
dandoli  fu  l’idioma Mauritano  ,  col  quale  final  dì 
oggi  la  noftra  volgare  Zedoaria  fi  chiama  Zurum¬ 
bet .  Vuole  oltre  di  ciò,  chequefto  lia  il  genuino 
Zurumbet  di  Avicenna  ,  e  di  Serapione ,  e  che  Avi- 
cerna ,  per  imperizia  ,  efiendogli  poco  nota  la  pian¬ 
ta  ,  chiamò  la  parte  rotonda  Zedoaria  ,  e  la  lunga 
Zurumbet .  Ma  il  Mattinoli  tiene  apertamente ,  che 
la  vera  Zedoaria ,  della  quale  intende  qui  Avicenna , 
com’anchel’  altra  deferitta  da  Serapione  liano  le  ra¬ 
dici  dell’Antora  ,  detta  Antitora  ,  cioè  contro  il 
Nappello,  che  viene  chiamato  anche  erba  Torà, 
fondando  il  fuo  detto  fu  la  fcrittura  di  Avicenna  , 
che  dice  la  Zedoaria crefcere  inlìemecol  Nappello, 
e  che  le  radici  di  ella  fono  limili  all’Ariftolochia  ro¬ 
tonda^  tanto  più  li  conferma  in  quello  parere,  quan¬ 
to  che  elìendogli  fiate  mandate  da  Guglielmo  Qual- 
cebene  Medico  Fiamengo  ,  e  buono  Semplicità  ,  al¬ 
cune  radici  di  Anfora  Orientale  ,  le  fcriveva  il 
Qualcebene  efiergli  quelle  fiate  vendute  da  queiMer- 
canti  a  gran  prezzo ,  fotto  titolo  di  Zedoaria ;  Gar. 
zia  dall'  Ortaùene  per  favolofa  quell’opinione  di 
Avicenna  ,  che  la  Zedoaria  nafea  vicino  al  Cappel¬ 
lo  ,  e  che  quella  fia  la  migliore ,  perche  dice  chiara¬ 
mente  che  nell’  Indie  ,  non  fi  trova  Nappello  .  Pe¬ 
rò  Pietro  Penna  ,  e  Mattina  Lobellio  dichiarando  il 
vero  fentimento  di  Avicenna  dicono  ,  che  liccome 
fono  chiamati  da’  Greci  Bezoardici  quei  medica¬ 
menti,  che  vagliono  contro  i  veleni,  così  fi  deve  pre¬ 
tendere  ,  che  faceffe  Avicenna  chiamando  con  gli 
Arabi ,  col  nome  di  Zedoaria  quei  medicamenti,  che 
vagliono  contro  a’  veleni  ,  e  che  perciò  elfo  Avi¬ 
cenna  dicefle  :  Potiorem  efiam  eam  Zedoariam ,  qua- 
ft  dicas  Antidotum  ,  qua  radicibus  Nappelli  ad- 
nataforet  ,  ejufdem  venenati  Nappelli  prafiantij - 
J imam  Theriacam.  Siche  per conchiufione  qui  lì 
dice,  che  la  volgare  Zedoaria  dell’  Officine,  an¬ 
corché  non  folTe  quella  di  Avicenna ,  lì  può  franca¬ 
mente  adoprare  in  quella,  ed  altre  compofizioni , 
che  ricevono  la  Zedoaria ,  perche  fi  trova ,  che  pof- 
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liede  ,  le  medeli me  facoltà  ,  che  vuole  Avicenna  , 
com’anche  Serapione  dicono  avere  la  loro  Zedoa¬ 
ria ,  mentre  quella  noftra  vale  parimente  a  difiòl- 
vere  la  ventofìtà  ,  e  con  una  peculiare  proprietà  fa 
ingrafiare:  mangiata  dopo  palio,  toglie  dalla  boc¬ 
ca 1’  odore  dell’aglio,  e  delle  cipolle ,  e  parimente 
del  vino,  giova  al  morfo  degli  animali  velenoli  , 
riftagna  i  flufli  del  corpo ,  _  rifolve  l’ apofteme  del¬ 
la  matrice;  riftagna  i  vomiti  ,  mitiga.,  e  guarifee 
i  dolori  colici ,  anzi  l’ ifteftò  Mattinoli  { Ep.  med.  ) 
cou  una  fua  lettera  perfuade  Pietro  Azaiglia  Far¬ 
macopee  Imperiale  a  fervirfene  nella  rigetta  dell* 
Aurea  Aleffandrina  ,  dicendo:  Nam  cùm  innumeri: 
conjlet  experimenti s  nojìris ,  ufum  Zedoaria _  prafia- 
re  mirum  in  modum  ad venena  ,  venenoforumqtte  ani- 
malium  ittus  ,  quin  ,  £5*  pefiilentem  auram  procul 
dubto  arcere  ,  nibil  fané  mibi  fe  ojfcret  medicamenti y 
quod  legitinue  Zedoaria  convenientiìis  fubjiitui pof- 
quàm  nofra  ufus  Zedoaria  ,  qua  (  ut  cenfeo  ) 
meritò  legitime  locum  ftbi  vendicavit . 

E  Renodeo  di  più  dice  apertamente  ,  che  la  Ze¬ 
doaria  fcritta  in  molti  Autori  Zedoar,  Geiduar,  ed 
Zadurre  fi  debba  intendere  la  volgare  deli’Officinc  . 

Dello  Doronico . 

L  Doronico  ,  che  gli  Autori  Arabi  chiamano 
anche  Aronigi ,  Doronici ,  e  Durungi ,  dice  Re- 
nodeo  (De  materia  med.  cap.  de  Doron.  )  effere  una 
iftefta  cofa  col  Carnabadiodi  Mefue  ,  e  di  Attuario , 
foggiungendo  di  più,  che  fia  forfè  anche  il  medefi- 
mocol  Mamira  di  Paolo  Egineta  ,  e  riprende  acer¬ 
bamente  il  Mattinoli ,  che  ditte  ,  il  Doronico  attere 
una  fpezie  di  Aconito  Pardaiianche  ,  detto  così  , 
perche  in  breve  uccide  i  Leopardi ,  quando  fe  gli  dà 
a  mangiare infieme con  la  carne. 

Carlo  Clufto  (  Hijl. plani,  lib.  f  cap.  8.  )  pone  fette 
fpezie  di  Doronico ,  il  primo  è  il  Doronicum  La- 
tifolium ,  il  fecondo  Doronicum  Aufiriacum primumy 
il  terzo  Doronicum  Aufirjacum  fecundum^  il  quar¬ 
to  Doronicum  Syriacum  ,  il  quinto  Doronicum  Ger» 
manie um  ,  il  fefto  Doronicum  Pannonicum ,  ed.  il  let- 
timo  Doronicum  Auftriacum  tertium.  Molti  ridu¬ 
cono  quelle  fpezie  à  tre  {blamente  ,  e  quelle  non  lì 
.  diverfificano  quali  in  altro  ,  che  nella  maggiore,  o 
minore  grandezza  della  pianta ,  come  vogliono  Pjn* 
na  ,  e  Lobellio  . 

Il  Doronico  ufitato  è  pianta  picciola  ,  la  quale 
produce  il  caule  tenero,  le  foglie  molli  ,  ed  alquan¬ 
to  lunghe  ,  come  quelle  della  Piantagine^  che  nei 
verde  giallegiano  ,  e  fono  pelofe  a  modo  della  Pi- 
lofella,  di  forma  quali  rotonda  ;  poco  acuminata  9 
ha  le  radici  picciole  ,  e  rotonde ,  rappresentanti  al 
vivo  il  corpo  ,  e  la  coda  dello  Scorpione,  fono  di  co¬ 
lor  biancheggiante  ,  e  di  fapor  dolce  ,  con  qualche 
amarezza  poi ,  ed  un  poco  reftringente  ;  li  luoi  fiori 
fono  gialli,  come  quelli  del  Butalmo .  Si  porta  or¬ 
dinariamente  dal  Monte  Gargano  di  Puglia,  e  que¬ 
llo  volgarmente  fi  ufa  nell’ Officine.  Il  Mattinoli 
però  efclama  contro  i  Medici  dell’  età  pallata  , 
che  hanno  ufato  i  Doronici  volgari  nelle  compofi- 
zioni ,  effendo  dic’egli  veleni ,  e  che  per  ignoranza 
l’adoprarono  in  luogo  d’  Antidoti  falutiferi,  ficche 
conchiude ,  che  per  l’ avvenire  il  Doronico  fi  debba 
chiamare  Demonico ,  pretendendo ,  che  non  altri  , 
che  il  Demonio  abbia  introdotto  quello  volgare 
Doronico  ,  in  luogo  del  Doronico  vero,  e  legitimo, 
del  quale  anche  (  dic’egli  )  che  per  dapocagine  de 
Medici  pafTati  fi  è  perduto  il  feme  ,  e  la  radice, sfor¬ 
zandoli  inliemc  dimoftrare  ,  con  la  teflimonianza 
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éel  Cor  Tufo  i  che  il  Doronico  ufitato  fia  una  fpezie  di 
Aconito  Pardalianche  ,  provando  ,  che  lia  così,  non 
fedamente  con  P  efperienza  fattane  dal  medeiimo 
Cort ufo ,  ma  con  quel  che  egli  Hello  volle  olTèrvare  , 
dandone  ad  un  Cane  quattro  dramme  con  la  carne 
cruda ,  onde  fe  ne  morì  in  termine ,  non  più  ,  che  di 
fette  ore ,  e  con  tanta  maggiore  fua  maraviglia  , 
quanto  ,  che  il  Cane  in  tatto  quel  tempo  dellelette 
ore,fempre  lì  mollrò  allegro ,  libero,  e  fpedito  ,  fen* 
za  patire  accidente  veruno,  ma  quel  che  li  radoppiò 
la  maraviglia  fu,  che  il  Cane  montò  piu,  e  più  volte 
lina  cagnuola  di  iua  cafa,che  andava  in  amore,  man¬ 
giando  di  più  feftan temente  ciò, che  gli  dava,ma  paf- 
fate  le  fette  ore  fpirò  in  un  fubito ,  cadendo  in  terra 
repentinamente,  come  chi  patifeedi  mal  caduco, tut¬ 
to  Ipafimato ,  e  contratto  con  la  fpuma  alla  bocca . 
Ma  qui  lì  può  replicare,  che  il  Doronico  emendo  do¬ 
tato  di  facoltà  giovevole  al  cuore  ,  ebbe  forza  la 
quantità  delle  quattro  dramme ,  date  dal  Mattioli  a 
quel  Cane, di  aumentare  tanto  fovcrchiamente  li  fpi- 
riti  vitali ,  che  fo Avocarono  in  un  fubito  il  Cane  ,  il 
compollo  del  quale  è  di  avere  molto  lecchi,  c  Eretti 
i  meati ,  come  è  in  tutti  gl ’altri  animali,  che  non  ru- 
minanoj  fioche  lì  potria  dire,  che  il  Doronico  offen¬ 
da, per  ragione  della  indiferezionata  mifuraje  che  lia 
ciò  vero,  lo  dimoftra  l’allegrezza  {Iraordinaria , 
coni’ effo  teflifìca,  che  avea  quel  Cane.  Siccome 
avviene  medelìmamente  del  Croco  ,  come  accen¬ 
na  Raimondo  Minderero  (  Aleodar.  Mar.  numer.  de 
Croco  )  dicendo  :  Auget  enim  Grocus  ,  in  tantum 
fpiritus ,  utpra  latiti  a  bomines  nimìo  equi  ufu  ne  ca¬ 
re  putetur .  Oltre  di  ciò  Gio:  Renodeo  (  Pbarm.  ) 
non  concede  per  alcun  conto  al  Mattinoli ,  che  il 
Doronico  mangiato  da  iCani  gl’  uccida  ,  dicendo 
yer  ciò  :  Ego  prater  gravijjìmorum  virar  um  aut bori- 
tatem ,  experientiam  adbuc  oppone ,  illi  ut  namque  mul- 
tam  cani  quantitatem  dedi  ,  quam  ìnnoxie ,  &  avide 
tfìtavit .  Porta  anche  una  teftimonianza  di  Cor¬ 
rado  Gefnero  ,  di  diretto  contraria  alla  letteradi 
propria  mano  del  Gefnero  medeiimo  ,  che  effo 
Mattioli  dice  aver  veduta  in  mano  del  Cort  ufo, 
la  qual  lettera  dice  contenere  ,  che  avendo  vo¬ 
luto  effo  Gefnero  efperimentare  il  Doronico  in 
fe  medeiimo  ,  fu  in  evidente  pericolo  della  vita, 
che  fu  da  lui  ricuperata  con  Antidoti  grandi  ,  ba¬ 
gni  ,  e  fudori .  Ma  dalla  feguente  relazione  del 
Renodeo  lì  argomenta  tutto  l’oppofto .  FtclariJJt- 
mus  vir  Conradui  Gefnerus  refert  Doronici  radi- 
ces  ,  melle  con  dita i  ,  fapè  ingeffjfe  ,  atque  barimi 
contritarum  aliquando  dracbmas  duas  ex  aqua  hau- 
Jiffe  ,  ^5?  Agretti fapè  illam  radicem  ,  '£5*  per  fe  ,  & 
aliquando  mixtam  medicamentis  utilijffime  confami f- 
fe.  Aggiungendo  io  qui  di  avere  ordinariamente  a- 
doperato  il  Doronico  nelle  Confezioni  ,  nelle 
quali  viene  preferitto  ,  e  non  folamente  non  ne 
feguitò  nocumento  alcuno  ;  ma  notabile  utilità. 
Fece  quella  prova  avanti  di  me  Gioacchimo  Came¬ 
rario  che  però  diffe  :  Difputatur  a  multis  an  Jìt 
Doronicum  venenatum  ,  quod  de  noftro  nequit  ajjir- 
tnari ,  anzi  vuole  ,  che  fe  ben  fuffe'il  medeiimo 
Aconito  ,  nientedimeno  non  potria  danni  ficare  j 
onde  foggiunge  :  At  quamvis  fit  venenum  lathale , 
«oh  tamen  humanis  ufibus  ejl  incommodum.  Ma 
io  benché  mi  giovi  qui  con  Pietro  Penna  ,e  Mat¬ 
tia  Lobellfo  di  concedere  ,  che  nel  Doronico  vi  lia 
la  qualità  di  uccidere  i  Cani  ,  non  condefcenderò 
tuttavia  a  dire  ,  checonfeguentemente  pofia  ucci¬ 
dere  gli  Uomini  ,  onde  rimane  infruttofa  la  fati¬ 
ca  dei  Mattioli ,  per  provare  il  contrario ,  con  i’e- 
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fempio  di  una  vecchia ,  che  fe  ne  morì  di  breve  , 
per  aver  mangiato  dentro  la  minefira  il  Cafcio 
grattato  in  una  grattacacio  ,  nella  quale  il  tìglio  , 
poco  prima  vi  aveva  grattato  la  Noce  vomica  ,  per 
uccidere  alcuni  Cani ,  che  latravano  lanotte  ,  dal 
quale prefuppollo accidente,  vuol  inferire,  che  o- 
gni  cola  ,  che  uccìda  gli  animali  ,  non  poffa  efiere 
fe  non  nociva  agli  Uomini ,  alche  li  può  indubita¬ 
tamente  opporre  ,  che  P  Aloè  ,  medicamento  fuor 
ai  modo  falutifero  agli  Uomini ,  onde  n’  è  ufeita 
il  proverbio  ,  chi  mangia  V  Aloè  ,  campa  gli  anni  di 
Noè,  nientedimeno  ,  per  commi  fentimentoè  così 
perniciofo  veleno  alle  Volpi, che  mangiandoli  da  ef¬ 
fe, fubito  l’ammazza,  lìccome  anche  per  autorità  di 
Plutarco  le  mede  fi  me  Volpi  fe  ne  muojono  ,  quando 
mangiano  l’ Amandole  amare.  La  noce  vomica  ,  che 
uccide  i  Cani, e  molti  Uccelli,  è  riputata  per  giove¬ 
vole  medicina  agli  U  mini,  che  perciò  dille  Ippocra « 
te  (  leg.  de  Fiat.  )  Differunt  enim  natura  a  natura  , 
alimentum  ab  alimento  .  Li  Storni  lì  palcono  ordi¬ 
nariamente  di  Cicuta,  e  l’ ift ella  è  mortifero  veleno 
agli  Uomini  di  molti  paefi  5  li  fa  quella  difiinzione 
di  paefi,  perche  in  Puglia, non  folamente  non  offèn¬ 
de  gli  Uomini, ma  fe  la  mangiano  per  delizia  :  onde 
lì  conchiude,  che  quelle  cofe,  che  uccidono  le  belfie, 
non  fono  tutte  nocive  agli  Uomini ,  perche  ne  ver¬ 
rebbe  anche  un’altra  confeguenza  ,  che  quando  fi  dà 
un  medicamento  per  uccidere  i  vermi,  che  fono  den* 
tro  del  corpo  umano,  uccidendo  effi  vermi  ,  appor- 
tarebbe  danno  al  paziente  ,  intorno  a  che  fi  offerva 
tutto  il  contrario, e  perciò  foggiungono  Pennate  Lo- 
belho  {Stirp.  Adverfar.  nov.  )  ‘Temonere  pojfum 
Doronico  ne  tantoperè  convitierii  5  fedpotiùs  doftm 
metiaris :  alioquin  Croci, Mof  chi Jìmiliumque  cardia¬ 
co  dato  quaternum  dracbmarum  demenfum  boraini , 
&  comperies  Demonium  tuum,quin  T bus  etiam, mul¬ 
to  quibufdam  minore  mole  meminimus  perniciem  at¬ 
tuti [fe .  Entra  con  li  detti  due  Autori  il  Settata 
(  Animad.F armac.  )  e  dice:  Non  igitur  reiiciemus 
noi  Doronicum  ,fed  utemur  moderate  ,  fi  non  ut  a- 
romate,  faltem  liceat  nobis ,  ut  Alexiterio,ut  antida¬ 
ta  è  T teriaca,  cum  in  eo  Avicenna  T heriacalem  a- 
gnofeat  facultatem ,  la  quale  facoltà  conofcendo  an¬ 
che  Mefue, pofe  perciò  il  Doronico  per  uno  degl’  in¬ 
gredienti  nell’  Elettuario  di  Gemme,  e  Diambra  ,  e 
da  incerto  Autore  nella  Confezione  liberante  ,  la 
quale  giova  grandemente  in  tempo  di  pelle  .  Chi 
leggerà  il  Mattinoli  troverà, che  non  efclufe  il  Do¬ 
ronico  dalle  lìiddet  te  compofizioni  ,  mentre  feri - 
ve  quelle  formali  parole:  Parche  non  nuoca  a  gli 
Uomini  ,  che  lo  pigliano,  per  non  darfene  loro  tanta 
quantità ,  che  bufi ,  per  far  ciò  ,  ovvero  perche  fem- 
pre  ,  0  il  più  delle  volte  Jìmefchia  con  Medicine  , 
ed  Antidoti  cordiali  ,  ì  quali  diflruggono  la  fua  ve » 
lenofa  natura  .  Intrepide  igitur  ,  qiuì  foggiunge  Set¬ 
tata  :  communibui  noflrii  radicibui  Doronici  nojìra- 
tii  utamur,  &  illii  cateris  mifceamus,  ut  fecuriùs  in 
ufum  veniant  cùm  Serapio  morftbui  venenoforum  am¬ 
mali  um  maxime  conferr e  fate atur  :  (  leg.  Jìmpl.  cap . 
325.  )  etiam  fi  Mattinolo  ,  &  Mar  anta  concedere - 
mus  ,  Doronicum  effe  Aconi tum  Pardalianche ,  quod 
numquam  concedendum  effe  ex  compar  at  ione  eorum, 
qua  de  Doronico  fcripferunt  Arabei ,  qua  de  Aconi¬ 
to  Pardalianche  fcripferunt  Graci  dofiijftmi  ,  num- 
quam  colligent  hominibus  Venenum  effe  ,  fed  Pantbe - 
rii ,  Porcii  ,  Lupii ,  aliifque  ferii  animali  bui  quint¬ 
ino  T heofraftrum  bibitum  dicit  conferre  commorfn  ; 
Ma  il  Mattioli  rifponde  fopra  ciò  al  Maranta,  « 
dice ,  che  il  Doronico  nollro ,  non  fia  quello  degl* 
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Antichi  , 'perche  non  conofceva  in  effe  altra  qua¬ 
lità  ,  che  una  mediocre  dolcezza  ,  della  quale  non 

fi  trova  ,  che  ne  fa  cecero  menzione  gli  Arabi  ,  ol¬ 
tre  che  nè  anche  uccide  le  Pantere  ,  che  e  una  del¬ 
le  fue  principali  condizioni  ,  e  perciò  die  eg 
Num  &  fife  xc  ento  s  vuìfarium  D oronic orum  mo dm 
he  in  ne  fot  io  confumpferis  ,  numquam  tenne  n  Pantie- 
fas  ,  vel  Lupos  ntcukis  .  Canis tnei/s  divorata  Uo~ 
rtmicorrm  fexuncia  ,  longe  alacrior  faflus  ejt.  Intor¬ 
no  a  che  io  per  me  non  ho  potuto  inveftigare  da 
qual’  Autore  Arabo  ,  il  Mattioli  abbia  riti  atto, 
che  il  Doronico  uccida  le  Pantere  ,  Lupi  j  La- 
ili ,  &c.  e  pure  io  ne  ho  fatto  qualch  uno  ,  e 
per  il  primo  porto  in  campo  Serapionc{  leg.^.cap. 
j2i.  )  che  non  fa  di  ciò  menzione  alcuna  ,  trovan¬ 
doli  folamente  nel  fuo  tefto  ,  che  Excalefaciendi, 
ftccandique  potcjìatem  baleniti  temo  nmirumabjcej - 
fu.  Magnifici  Jjquidem  difendenti  bus  itfiat  ioni  bus, 
auxiliatur ,  privatimque fpiritus uteri  digerit.  Vene- 
natorum  etiamnum  iflibus  adverfatur  ,  fiv è  potumfi - 
ve  cumficis  emphfiri  modo  impofitum.  Magni s  com- 
pofitionibus  expetitur.  Segue  poi  per  autorità  d  altri, 
che  :  Cor  roborat ,  ej  ufqu  e  palpitai  ioni  ,  ucfyncopi  me- 
detur  .  Avicenna  (  libai.,  cap.  209.  )  dice  ad  unguem 
il  medefimo  ,  e  perciò  Penna  ,  e  Lobellio  dicono, 
che  in  ciò  fi  fogna  il  Mattioli  ,  l’error  del  quale  è, 
dice  Renodeo ,  che  fcioccamente  crede  elio  ,  il  Do¬ 
ronico  efiere  Aconito  Pardalianche  ,  della  cui 
pianta  feparatamente  fcrifièrogrArabi,comedi  co- 
fa  diverta  dal  Doronico.  Avicenna  leg.  2.  cap.6  82. 
e  685.  )  fìmilmente  ne  fcrivc  i  due  capitoli  ,  chia¬ 
mando  una  fpezie  Strangulator  Lupi  ,  che  rideva — > 
p  ifleffo  nome,  con  il  qualechiamano  i  Greci  l’Aco¬ 
nito  Licoflcnos,  cioè  Zangolatore  di  Lupi, che  per¬ 
ciò  volgarmente  quella  fpezie  è  chiamata  Luparia , 
benché  non  uccida  folamente  i  Lupi  ,  ma  ancora  l 
Porci ,  Cani,  Volpi,  Gatti,  Topi ,  e  limili  animali, 
quando  ne  mangiano  con  la  carne  :  L’altra  fpezie 
chiama  :  Strangulator  Leopardi ,  quia  [ujfocat  Leo- 
pardos,Lynces,&  reliquayion  adminijìratur  intus  , 
neque  ex  tra) il  che  però  dice  d’ambedue  le  fpezie)  Et 
dicitur ,  quid  quando  appropinquai ur  Scorpioni ,  con¬ 
gela  t  eum.Et  eum  revivifcerepcjje-.fi  Elleboro  candi¬ 
do  linatur.  Soggiunge  T eofrujìo  (  il  qual  Autore,  an¬ 
corché  per  il  fuo  Teli  fono  intendere  l’Aconito, 
nientedimeno, non  fi  legge  elfere  nocivo  agli  Uomi¬ 
ni, ma  grandemente  giovevole)  mentre  dice  JT  Le.y- 
pbon  baujìum  non  folum  bominibus  nihil  nocu/Jfe'.  fed 
plurimum  conferre  auxilii ,  ad  S orpionum  iflus, in  ol¬ 
tre  è  chiaro,  che  T eofrujìo ,  non  chiama  Aconi¬ 
to  il  Telifono  ,  nè  meno  ne  tratta  nel  difeorfo 
dell’  Aconito  ,  il  quale  neanche  fi  trova  apprefio 
Diofeoride ,  che  fia  tenuto  per  veleno  degli  Uo¬ 
mini  ,  ma  femplicemente  delle  Pecore  ,  Bovi  , 
Cavalli,  e  di  tutti  i  quadrupedi  :  fi  difende  qui  il 
Mattioli ,  nel  rifpondere  al  Maranta  ,  dicendo  ef- 
fer  vero,  che  Teojrajìo  loda  1’  Aconito  contro  il 
morfo  dello  Scorpione*  ma  non  perciò  fempre  (  die’ 
egli  )  non  efiere  velenofo  agli  Uomini ,  perche  an¬ 
che  le  cantarelle  fono  adoperate  ,1  con  gran  giova¬ 
mento  contro  il  morfo  del  Cane  rabbi o( o  ,  ficcome 
il  Nerio  contro  il  morfo  de’  Serpenti  velenoli ,  c 
nientedimeno  fono  mortiferi  veleni,  quando  fi  ado- 
prnno  in  chi  non  è  morfo  da  efiì  animali  ;  Ea  ejl  na¬ 
tura  Aconiti  (  dice  Plinio  )  (  leg.  37.  cap.  11.  )  ut  ho¬ 
minem  rccidat ,  nifi  iiivenerit ,  quod in  homine  peri¬ 
vi  ut .  Ma  qui  fi  può  replicare  quel,  che  già  fi  è 
detto  ,  cioè  che  fe  ciò  fufìe  vero  ,  ne  teguirebbe  , 
che  quando  lì  dà  un  medicamento  contro  vermi,  e 
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che  non  fi  trovaffero  poi  vermi  nel  corpo ,  1*  amma¬ 
lato  verria  a  patire  rotabiìmente.Ma  chi  renalfe  piu 
tofio  intimorito  dall’opinione  del  Mattinoli ,  che  ap¬ 
pagato  delle  autorità  di  tanti  illufiri  Scrittori, e  mo¬ 
dernamente  \\ Beri  aldo,  che  dicedei  Doronico, che: 
Ejus  ufus  tutus  sit,quod  multi  formidunt  ,  può  nien¬ 
tedimeno,  fecondo  ìiftcffo  Avicenna  adoperarci® 
fuo  luogo  il  Zurumbet ,  o  pure  per  non  replicare  P  u 
Berto  femplice,  dove  furte  prescritto, pigli  di  Garo- 
fani  due  terze  parti  del  fuo  pelo . 

Del  Seme  d' Apio . 

PRefuppongono  alcuni ,  che  1  etimologia  del 
nome  Appio ,  fia  derivata  dalla  parola  latina 
Apice, perche  Antiqui  Apicem  capitis.  Apio  corona- 
bant ,  e  per  erto  intefero  ,  propriamente ,  il  n°- 
fìro  Petrofello  volgare  ,  e  così  tengono  ferma- 
mente  tutti  i  periti  Semplicifti j  ma  il  volgare  Apio 
de’  tempi  noftri ,  chiama  Diofeoride  E leof elmo  •, 
che  viene  a  dire  Appio  di  Palude,  perche  crefce  di 
miglior  modo  nei  luoghi  acquaftrini,  onde  e  no¬ 
minato  da  i  Latini  Paludapium .  Sarà  non  men  uti¬ 
le  ,  che  necertario  avvertire ,  che  fi  trova  gran  dif¬ 
ferenza  tra  V  Appio  de  i  Latini,  e  P  Apios  Anca  de  1 
Greci, perche  P  Apios,  benché  abbia  confacenza  col 
nome  dell’  Appio ,  cioè  del  volgare  Petrofello, tutta¬ 
via  ,  per  autorità  di  Diofeoride  (  l.  4.  c.  1 57.  )  e  co- 
fa  molta  diverfa,  producendo  due ,  o  tre  rami  roi- 
fi  Rottili*  li  quali  fi  levano  poco  da  terra  ,  le  toglie 
come  quelle  della  Ruta,  ma  più  lunghette ,  e  piu 
rtrette  ,  la  radice  ha  forma  di  Pero,  la  cui  figura 
gli  dà  il  nome  di  Apios ,  quefta  pianta  è  Pifferta  co- 
fa  con  la  Salapa  ,  che  fi  porta  dall’  Indie  ,  ed  e  piu 
folutivadel  Mecciocan ,  anzi  da  i  Moderni  Sem¬ 
plici  rti  vien  chiamata  Mecciocan  negro.  La  pian¬ 
ta  della  Salapa  ho  io  veduto  abbondantemente 
in  Puglia:  onde  il  Cofieo  la  chiama  Lf ola  rotonda 
di  Puglia  .Diofeoride  oltre  dell’  Appio,  c  dell  Eleo- 
felino  fa  menzione  dell’  Ippofelino ,  cioè  Appio  * 
Cavallino ,  le  cui  foglie  fono  molte  ,  c  di  color 
verde  ,  tant’ofeuro,  che  ne  ha  acquiitato  appret- 
fo  i  Latini  il  nomedi  Qlufatrum  ,  cioè  di  foglia 
ne<m,  ma  volgarmente  qui  fi  chiama  A. eliandn- 
no^  e  per  altri  luoghi  d’ Italia,  Macerone  .  Siccome 
d’erto,  e  del  Petrofello  diremo  al  fuo  proprio  luogo 
più  dirfufamente  .  Il  medefimo  Diofeoride  fa  men¬ 
zione  dell’  Eleofelino  ,  cioè  Appio  montano,  li  qua¬ 
le  vuole  Luigi  Anguillara  ,  che  fia  il  noftro  comu¬ 
ne  Cerifolio  ,  che  alcuni  hanno  penfato  efiere  il 
Gingidio  .  T eofrujìo  ,  e  Plinto  ,  parlando  di  quell 
Appio  Montano  dicono  produrre  le  toghe  limi¬ 
li  alla  Cicuta  con  radice  fiottile  ,  e  gambo  limile 
all’ Anato  ,  le  cui  condizioni  fi  trovano  convenire 
col  noflro  Cerifolio. 

Un’  altro  Appio  Montano  pone  Dalecampio, nell 
Iftoria  delle  Piante ,  dove  fi  vede  un’  Appio  filve- 
ftredel  medefimo,  ed  uno  di  Dodoneo ,  com  an¬ 
che  un’altro  Paluftre  del  Fufio  . 

Per  il  Scmé  adunque  dell’  Appio,  che  viene  pre- 
fcritto  in  quefto  Diamargaritone  caldo ,  fi  può  in¬ 
tendere  tanto  il  feme  del  noftro  Petrofello  volga¬ 
re,  quanto  dell’  Appio  comune  de  i  Moderni  fecoli  , 
chiamato  in  Roma  Sellere ,  e  da  i  Latini  come  s’  è 
detto  Paludapium,  perche,  non  ficonofce  alcuna 
differenza  nelle  loro  facoltà  ,  dicendo  Diofeoride 
efiere  l’Appio^  come  l’ Eleofelino ,  cioè  Appio  vol¬ 
gare  Ad  eademejfìcax. 

Plinio  liferifee,  che  ne’  tempi  andati ,  era  fil¬ 
mata 
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mata  cofa  nefanda  il  mangiare  1’  Appio ,  perche  era 
dedicato ,  non  folamente  ai  le  vivande  de’morti  3  ma 
per  aflèrzionedi  Plutarco  li  coflumava  di  coronarle- 
ne  fin  anche  i  fepolcri  d’  elfi  ,  di  dove  ebbe  origine 
il  proverbio  Indulgere  Apio  ,  appropriato  a  quelli , 
che  fi  trovano  coftituiti  in  uno  fiato  di  peffima  ,  e 
difperata  fanità  .  Si  dice  cheil  fuoafpetto  fia  nemi¬ 
co  alla  chiarezza  della  viltà  ,  nientedimeno  li  trova 
efTere  fin«dal  tempo  di  Plinio  in  grazia  del  volgo  , 
imperciocché  nuota  ne  i  brodi ,  ed  ha  peculiare  gra¬ 
zia  ne’ condimenti ,  ficche  iì  medefimo Plinio  (l.i 9. 
c.  9.  )  foggiunge ,  Honos  Apio  in  Acbaja  coronare  vi- 
clores  fi acri .  certaminis  Nenie a  3  e  Giovenale  ne’ 
Poemi  : 

Grajaquc  Apium  meruiffe  corona . 

Mucro  efpreffe  con  i  feguenti  verfi  alcune  cofe  ap¬ 
partenenti  all’Apio . 

Eft  Apium  di  LI  u  m  ,  quod  Apex  Lane  ferre folebat^ 
ViLioris  ,  veteram Jieret  dum  more  triumphus » 

Jpfe  fibi  talem  prior pofuifje  corornm  : 

Dicìtar  Alci  dei ,  morem  tenuere  feqaentes  . 

Afì  ahi  diLlumcrtdunt ,  quid  apes  ve  berne  nterì 
J Ili us  foleant  avide  deccrperejkrcs  . 

Impiafirato  l’Appio  -  con  pane  ,  e  polenta  giova 
all’ infiammazioni  degl’ occhi  ,  mitiga  gl’ ardori 
dello  filomaco  ,  rifiolve  le  durezze  nelle  Zinne  ,  o 
poppe  ,  cantate  dal  latte  opprefio  ,  mangiato  cru¬ 
do  ,  e  parimente  cotto  ne’cibi  fa  urinare  :  la  decozio¬ 
ne  delle  fiondi ,  e  delle  radici  bevuta  è  contro  a  i  ve¬ 
leni ,  provocando  il  vomito  :  rifiagna  il  corpo  5  la 
radice  fola  è  in  ufo  ordinario,  per  difoppilare  i  mea¬ 
ti  ,  e  per  confeguenza  libera  dall’  oppiiazione  .  Le 
foie  foglie  mangiate  ,  dicono  giovare  al  Polmone. Si 
difiingue  l’Apio  per  fello ,  onde  Criftpo  fcrive  ,  che 
la  femina produce  le  foglie  crefpe  ,  ed  il  gambo  grof- 
fo  ,  di  fapor  forte  pungente  .  Dionifo  dice  edere  il 
mafehio  più  negro  ,  e  di  radice  corta  ,  che  genera 
vermicciuoli ,  ma  che  nè  l’uno  ,  nè  l’altro  fi  debba¬ 
no  mangiare ,  perche  oltre  all’elTere ,  come  s’è  detto 
minata  cofa  nefanda  ,  fa  diventare  Aerile  ,  o  maf¬ 
ehio  ,  o  femina ,  chi  lo  mangia ,  e  di  più  chi  poppa 
il  latte  da  chi  1’  ha  mangiato  ,  patifee  il  mal  caduco  > 
il  meno  nocivo  è  il  malchio  .  li  tèrne  provoca  buri¬ 
na  più  valorofamente  :  giova  a  i  veleni  delie  Serpi , 
ed  a  coloro  ,  che  avellerò  bevuto  la  fpuma  dell’ 
argento  ,  rifolve  leventofità  .  Mettefi  ne  i  me¬ 
dicamenti  ,  che  mitigano  i  dolori  ,  nelle  Teria¬ 
che ,  e  ne  ì  rimedii ,  che  fi  fanno  contro  la  tofie: 
Plinio  dice  (  leg.  2.  cap.  11.  lib.  2.  tr.  2.  cap.  60.)  che 
bevuto  ilfeme,  o  la  radice  con  vino  vecchio,  rom¬ 
pe  le  pietre  della  vellica  3  e  bevuto  ,  vale  contro  la 
doglia  de’  reni ,  peflo  in  acqua  fredda  fana  1’  ulce¬ 
re  nella  bocca  .  Avicenna  però  nel  trattato  De  Re¬ 
gimine  viatoris  in  mari  ,  parche  fi  contradica  nel¬ 
le  proprietà  d’eflfo  feme  ,  perche  dice  :  Sémen  quo¬ 
que  Apii  cìim  bibitum  fuerit  prohibet  nuufeatn  ,  ne 
commoveutur  fedabit  eam  cìim  commovebitur  . 
Altrove  fcrive  il  contrario  ,  I>u( emine  quidem  Apii 
ejì  (diquid ,  quod facit  naufeam ,  &  vomitarti . 

# 

Della  Cap fi a ,  0  Sei  ter  agio  . 

GErardo  Cremonefe  Interprete  ài  Avicenna  ,  nel¬ 
la  traduzione  dell’  Elettuario  di  Perle,  o  Dia- 
margarìtone  caldo  ,  ci  fa  leggere  un’ ingrediente 
d’  elfo ,  fotto  nome  di  Capfia  ,  e  nella  correzione  fo- 
pra  l’ iftefs’ opera  d’  Avicenna  fatta  dal  Bellanen- 
Je  ,  fi  trova  il  medefimo  fewnplice  col  nome  di  Sei- 
teragione  della  moitipficità  de’  traferittori  fi  trova 
Teat.Dmz. 
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fcritto  variamente  ,  comeSytragi  ,  Setragi ,  Lì- 
taragi ,  Lit  aregi  ,  ÀtTeitaregi ,  e  limili  . 

Simeone  Genovefe  ,  dichiara  ,  che  per  il  nome  di 
Capfia  ,  e  di  Seiteragio  li  debba  intendere  una  me- 
defimacofa,  dicendo  :  Seitaragi  c fi  pianta  ,  quatn 
Diojcorides  vocat  Lcpidìum .  Serapio  aliquando ,  ubi 
,  Avicenna  ponit Capjiam ,  ipfe  ponit  in  cadevi  confe- 
Llione  Sci  ter  agi  ,  exponitur  autem  etiam  in  fy  noni¬ 
mi  s  Arabi  ci Sjquod  Seiteragi  eji  Capfia.  Matteo  Silva - 
vati  ce  Autore  delie  Pandette  ,  mofira  di  avere  1* 
•ideilo  fentimento  ,  mentre  fcrive  ,  Capfia  ,  idejì 
Sci  ter  agi  3  Diojcorides  Lepidium  .  Mà  chi  andarà 
più  fattamente  ofiervando  la  lcrittura  ài  Avicenna  y 
trovarà,  chel’ifioria  di  tale  ingrediente,  è  fuor  di 
modoconfufa ,  come  dimoftra  la  numerofadiverfità 
dell’ efpofizioni ,  poiché  fi  alTerifce  da  alcuni,  che 
per  effio  Seiteragio  s’intenda  il  Cardamomo  ,  mala 
fallacia  di  tale  efpofiz ione  fi  chiarifce  con  la  ricetta 
della  Trifera  Saraccnica  di  Mefite  Autor  Arabo,  co¬ 
me  Avicenna ,  il  quale  dopo  avervi  preferitto  i  due 
Cardamomi ,  fegue  immediatamente  Seiteragio, fic¬ 
che  per  quella  cagione  ,  particolarmente  ,  polliamo 
dire ,  che  il  Seiteragio  fia  diverfo  dalli  due  Carda¬ 
momi  .  Calefano  poi  crede  ,  che  il  Seiteragio  fia  la 
Calila  lignea  3  alla  quale  opinione  aderifee  Pietro 
Ca'udebergo  ,e  quantunque  non  fi  legga  chiaramente 
Capfia: ,  ma  Gaffa ,  il  che  viene  da  lui  attribuito  al¬ 
l’inavvertenza  degl’  Italiani  ,  li  quali  (  egli  dice  )  vi 
hanno  aggiunto  il  P.  avanti  del  la  lettera  S. Per  mol¬ 
to  però  ,  che  fi  debbano  rispettare  le  memorie  de¬ 
gl’  Uomini  dotati  di  qualche  dottrina  ,  non  pollo 
tuttavia  dominare  tanto  la  mia  fragilità  ,  che  ba¬ 
lli  a  tolerare  qui  pazientemente  la  foverchia  liber¬ 
tà  della  lingua  d’ effio  Pietro  Cau  de  tergo  ,  che  ol¬ 
tre  al  troppo  vile  difprezzo  da  lui  fatto  del  Cordo  , 
e  d’  altri  approvati  Autori ,  non  ebbe  rollo  re  in 
quello  luogo  di  trattare  con  1’  indecente  titolo 
d’inetta,  tutta  l’Inclita  Nazione  Italiana  ,  capo 
della  quale  indubitatamente  fono  i' Romani  ,  ap¬ 
prende’  quali  doveva  pur  avvertire,  averdetto 
il  Principe  de’ più  fenfati  Scrittori  Latini  :  cioè 
(  Tacito  15.  Armai.)  che  litania  tranjmitt  untar  , 
mentre  nell’ ifteflo  luogo  vilipende  l’aerea  ,  e  bar¬ 
bara  albagia  delle  nazioni  remote.  Ed  in  vero  pa¬ 
re  gran  maraviglia  ,  che  uni  Uomo  ,  che  fece  tanto 
dell’ingegno  fvegliato ,  non  ofTervafTe  nell’antica 
Prefazione  dell’Opera  del  Cordo ,  il  quale  ancor¬ 
ché  fuffie  pubblicamente  acclamato  per  Dotto  , 
non  credette  ad  ogni  modo  di  poter  dare  maggior 
perfezione  alla  fua  feienza ,  col  volgerfi  ad  altra  par¬ 
te  ,  che  alla  gran  Roma,  dove  fui  più  bel  fiore  de’ 
fuoi  nobilitimi  fludii  ,  gli  fu  troncata  la  vita  ,  ed 
io,  con  una  compaffionevole  riverenza  ,  ho  ammira¬ 
to  il  fuo  glorioso  fepolcro  dentro  la  Chiefa  di  S, 
Maria  dell’  Anima  ,  fondata  magnificamente  con 
Ofpi  zio  féparato ,  peri  Popoli  de  i  Paefi  baffi  .  Ma 
torniamo  al  trattato  del  Seiteragio  ,  che  come  s  è 
detto  fi  legge  nell’accenrrata  ricetta  della  Trifera  , 
dove  anche  fi  trova  la  Caffia  lignea,  ficche  per  la 
medefima  cagione  ,  diremoefière  tra  dì  loro  diver¬ 
tì  ,  coni’  anche  accenna  il  Mattioli  (  lib..  5.  epiji, 
med.  )  Sytbraginullo  modo  ad  Caffam  referri  goffe  . 

Altri  hanno  avuto,  per  opinione  ,  che  perdio 
Seiteragio  s’ intenda  la  Capfia  3  quelli  però  fono  ri¬ 
putati  troppo  fei occhi  ,  perche  non  fi  trova,  quali 
perdona,  che  non  fappia  ,  che  quella  pianta  fia per- 
niciofiffimo  veleno  ,  a  fegno  tale  ,  che  nè  anche 
eflrinfecamente  fi  tenga  per  ficuro  1’  ufo  di  effia . 
Per  intelligenza  di  quella  materia  qui  fi  dice  ac- 

I  2,  certa- 
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certatamente ,  che  per  quello  nome  di  Seiteragio 
Avicenna  intende  tre  cole  divede  ,  come  ùmilmen¬ 
te  avertifce  il  Mattioli  (  luog.  cit.  )  mentre  nel  te  ilo 
lì  legge  Seiteragi  Indili  ,funt frufa  Ugni  parva,  te* 
nula  ,  &  cort/ces  ftcut  Caryopbylh  . 

Andrea  Bellunenfe  pretende  ,  che  quella  forte  di 
Seiteragio  fia  una  radice  ,  ofpezie  di  Caffia  lignea, 
mentre  feri  ve  Seiteragi  ef  radix  delata  ex.  India  , 
&  eli  rabfcativa,  cd  altrove  dice:  Efquaft  finti¬ 
le  Gaffa  tigne#  ,  verum  frufa  ejus  funt  fubtiliora  , 
ff?  eji  nota  Aromatariis  Dama fct. lì  Mattioli  (  Epif  .* 
Medie .  /.  <5. )  però  eiplica  ,  che  quello  Seiteragio  In¬ 
do  ,  liano  propriamenti  li  fuili  delii  Garofani ,  Et 
màxime  congruere  vi  dentar,  navi  ait  Avicenna  ,  funt 
frufa  Ugni  parva  ,  ac  tenuta  ,  cortices  ftcut  Ca- 
tyophylli ,  onde  dice  edere  colpa  dell’  Interprete, 
dovendo  dire  correttamente  Suiti frufa  Ugni  parva , 
CT  tenuta  ,  odorata  tamquam  putamina  Caryophyllo- 
rum,  etenim  nulli  du-bium  ef,  frufa  illafeu  fefucas, 
qua  inter  Caryophyllos  abunde  reperi  untar  pediculos 
effe ,  èf  put  amina, cortices  finì  translata ,  quum  corti¬ 
ces.  etiam  appellentur . 

Avicenna  difeorrendo  del  fecondo  Seiteragio  dice: 
Et  ille ,  qui  efficaci  us  declinai  ad  rubedinem  ,  &  ni-, 
gredmem  3  e  del  terzo  fegne  a  dire  :  Et  Ailfe  iter  agi 
qui  de  m  ori  tur  in  par  isti  bus  anttquis,  ubi  no  nf odi  tur,, 
ncque  araiurfdf  habet  folta,  ftcut  follia  Nfurtii ,  e 
quello  ultimo  il  trova  convenire  con  i’ Iberide ,  o 
Lepidìo  di  Diqfcoride,  onde  chiaramente  fi  viene  a 
cavare, che  Avicenna  con  quello  medefimo  nome  ha 
intefo  cofe  efiènzi  a  finente  diverfe  tra  di  loro  ,  licche 
non  avendo  egli  nella  descrizione  del  preferite  Elet- 
tuario  di  Perle, efplicato  la  fpezie  di  eftò  Seiteragio  , 
110 it  fi  doverà  ammettere  P  opinione  di  quelli  ",  che 
vogliono  la  fpezie, per  la  quale  s’  intende  P  Iberide  , 
©  Lepidio,  che  dir  vogliamo,  perche  quei!’  erba,  fe¬ 
condo  Diqfcoride ,  Paola  Egineta ,  Galeno  ,  e  Damo* 
tirate  ,  non  ha  altra  facoltà  conofciuta,  che  di  fa¬ 
llare  le  fciatiche  impiaflrata  {òpra .  Sarebbe  dun¬ 
que  più  a  propofito  adoprare  in  quello  Elettuario  , 
lo  Seiteragio  Indo ,  che  viene  ad  edere  della  prima 
fpezie,  il  quale  anche  è  chiamato  Caffia  Inda ,  in 
riguardo ,  che  fi  porta  dalP  Indie  ,  e  perche  dicono 
aver  confacenza  con  edà  ,  eziandio  nel  fapore  aro¬ 
matico,  ma  perche  non  fi  fa  vedere  da  Noi ,  cosi 
facilmente,  fi  può  foflituire  la  Cadìa  lignea  ,  do¬ 
ve  non  entrano  tante  fpezie  di  Cannella ,  ma  qui 
fono  giudicati  a  propofito  lì  falli  delli  Garofani, 
come  vuole  il  Matt bioli,  benché  ii  Bru favola  inten¬ 
da  il  Carpello  ,  ii  quale  non  ha  alcuna  confacenza 
col  Garofano,  Da  Avicenna  però  vien  preferitta  in 
fuo  luogo  la  Rubi  a , 

AGGIUNT  A, 

SEcondo  poi,  che  è  feoverto  ultimamente,  lo, 
Sceiteragio  Indo  è  una  forte  di  Cannella, che  ha 
odore, e  fapore  di  Garofano  aromatico, del  quale  mio 
Padre  qui  fu  il  primo  ad  averne, mandatoli  da  Fian¬ 
dra:  qui  però  è  oggi  molto  volgare,  e  chiamali  ordi¬ 
nariamente  Cannella  Garofanata . 

Del  Cardamomo , 

’lftorja  de!  Cardamomo  fi  trova  così  diverfa 
tra  gli  Autori  Greci,  ed  Arabi,  cjie ragio¬ 
nevolmente  dille  Bernardo  Deffenio  (  de  compof. 
med,  )  Linde  oritur  conm  confufo  ,  at  vi x  Mfcula - 
pi  us  ipfefe  fc  expjicaveri't  ,  perche  tra  Greci, 
principalmente  Diofuride ,  fenza  deferìvere  le  lue 


fattezze,  dice  femplicemente , che  il  Cardamomo 
elettiffimo  è  quello  che  fi  porta  daComagine  d’  Ar¬ 
menia  , e  dal  Bosforo,  e  nafceancora  in  India,  ed  in 
Arabìa5  il  più  eletto  è  quello  ,  che  difficilmente  fi 
rompe,  ch’è  denfo,  e  ben  pieno  ,  mancando  adunque 
di  quelle  qua  lità,  farà  fvanitp  per  là  vecchiezza,  e 
con feguen temente  è  da  rifiutarli  .  Molina  qffer  buo¬ 
no, quello,  che  offende  coni’  odore  il  capo,  e  che 
riefee forte,  ed  alquanto  amaretto  al  gallo.  Gii 
Arabi  lo  chiamano  anche  Cardumomum ,  Corda - 
menum  ,  Cardameni ,  o  Cordumeni  :  Ma  Giacomo 
Silvio  vuole,  che  per  quello  ultimo  nome  fi  debba 
intendere  il  Carvo  agrefte ,  e  non  il  Cardamomo  3 
con  tutto  ciò  fi  legge  chiaramente  in  Serapione,  che 
\  Barbari  chiamano  il  Cardamomo  Carvum  Agre- 
fe,  benché  Defenio.  peufi  edere  errore  degl’  Inter¬ 
preti.  Si  trovano  nomi  limili  alli  fuddetti,  cioè  Car- 
damine 5  ma  per  quello  s’  ha  da  intendere  il  Naftur, 
tio  Acquatico,  o  Sion  ,  fecondo  lo  chiama  Diofcori- 
de ,  ficcome  per  lo  Cardamum  ,  il  Naftur  tio  ordinar 
rio .  Avicenna  (  lib.  z.c.  1 57.  )  tratta  del  Cardamo¬ 
mo  in  due  capitoli,  nel  primo  col  titolo  di  Carda¬ 
momo  ,  o  Saccola,  e  fecondo  il  Bellunenfe  ,  Cha- 
chu!e,lo  divide  quello  femplice  in  due  generi  dicen¬ 
do:  Ahudef  magnani ftcut  Cicer.  nigrum,  qupd 
cìtm 'frangi tur,  interiùs  ha bet granum  album  ,  mordi- 
cans  linguam  ,  ftcut  Cubebe  ,  in  quo  ef  aromaticitas , 
0*  ali  ad  ef  parvum  ftcut  lens  ,  aromuticum  etiam. ,  « 
nel  fecondo  capo  parla  del  Cordumeno  >  che  indu¬ 
bitatamente  è  il  Cardamomo  de’  Greci,  mentre  gli 
adegna  le  medefime  virtù  ,  eh  e  Diqfcoride  (  lib.  ci¬ 
tato  cap. 1*3,8.  j  dice  avere  il  fuo  Cardamomo  ,  con¬ 
forme  fa  Serapione  (  lib.  4.  cap.  93.  )  che  pur  anche 
gli  dà  il  nome  di  Cordumeno  .  Nel  trattare  poi  del 
Cardamomo  de  gl’ Arabi ,  il  medelimo  Serapione , 
tanto  il  maggiore ,  quanto  il  minore  chiama  Sa¬ 
tolla,  Chachule  ,  Heil,  Heìlbane  ,  Elbue  ,  Eylbua  , 
e  finalmente  dal  Garzìa  fi  pretende,  che  tanta  di- 
verfità  di  nomi  ,  non  pofia  derivare,  fe  non  dalie 
fallita  de  i  tedi  ,  volendo  efld  Garzia,  che  fi  debba 
fcrivere  fidamente  Hil,  e  che  fe  pure  Vi  li  dovefle 
aggiungere  quel  hqnc,  farebbe  più  conveniente  di¬ 
re  Bau  ,  che  in  lingua  Cananea  lignifica  propria¬ 
mente  ,  grande  ,  Quello  da  Nicolò  te  gitola  vien 
rimproverato,  agl’interpreti  degl’  Arabi  ,  perche 
col  nome  di  Saccola  elpongono  il  Cardamomo  ? 
cìtm  multum  differat 

Serapione ,  per  autorità  di  Jfaaco  Arabo  divide 
Così;  quelli  Cardamomi  Arabici  :  Duplex  Carda¬ 
momi  genus  ef ,  unum  majus ,  alterum  minus  :  ma- 
jus  autem.  corti  cem  habet,  ac  vafcula  ,  capitava' fai. 
ti  Kofa ,  grana ,  qua  magnitudinem  Nabach  #mu- 
lantur,  quamquam  modici  minora  ,  ^5*  intra  bete  me¬ 
dia  grana,  alia  parva,angulofa  ,  odorata ,  pinguia  ,  ac 
pulveru lenta  :  ochratius ,  atfuavius  minore,gufu  ad- 
fringens,&  acre  ;  minus  vero  fine  vafeulis ,  fine  cor¬ 
ticc  ef,  grana  tamen  habet  corticevefita  ,  colore  ma- 
jus etmulantia  .  • 

Plinio  {lib.  12.rnp.13.)  tra  Latini ,  pone  quat¬ 
tro  fpezie  di  Cardamomi ,  uno  verdiffimo ,  e  graf¬ 
fo  ,  con  angoli  acuti,  malagevoli  a  romperfi ,  lodan- 
dolopiù  di  tutti  gli  altri:  il  fecondo  di  color  rof- 
ficcio  biancheggiante  :  il  tèrzo  più  minuto  ,  e  più 
negro  :  il  quarto ,  ch’è  il  peggiore  degl’  altri  tre,  di 
colore  vario,  di  poco  odore,  e  che  facilmente  fi  tri¬ 
ta  .  La  fua  opinione  è  ,  che  il  vero  Cardamomo 
debba  effere  limile  al  Collo  ,  e  che  dì  tale  Condizio¬ 
ne  nafea  nella  Media . 

Il  Mattigli  )  tra  moderni ,  dipinge  nel  fuo  Dio- 

feori  de 
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fcoride  tre  fpC2Ìe  di  Cardamomo,  che  oggi  dì  fono 
in  ufo  nelle  Officine  ,  ma  a  niuna  di  quelle  degli 
Autori  (addetti  com fpo adotto..,  e  ciò  deriva  ,  dice 
Monardes ,  o  che  e(fi:  ufuali  Cardamomi ,  come  cofa 
nuova,  fono  venuti  in  cognizione  dopò  di  Gale¬ 
no,  o  che  gli  medefimi  Autori  antichi  hanno  avu¬ 
ta  poca  notizia  di  tale  ingrediente ,  mentre  fono 
fiati  cosi  varii  nel  deferì  veri  o ,  o  pure  che  tutta  la 
colpa  lia  de  gl*  Interpreti ,  efopra  i  defepitti  Car¬ 
damoni  d’  Avicenna  ,  e  di  Serapione  conchiude  : 
Quid  vero  uUrque  per  Cardamomum  intellexerit  ho- 
num ,  erit  Vates  qui  divinaverit .  Nè  quefio  attìo- 
ma  è  fuori  della  ragione  ,  mentre  vediamo,  chei 
fuddetti  Autori  hanno  difeordata,  non  fola  nella 
delineazione  del  femplice ,  ma  anche  nelle  fue  fa¬ 
coltà  ,  perche  Avicenna  dice,  il  Cardamomo  mag¬ 
giore  edere  fienile  di  grandezza  al  C^ce  negro ,  e 
che  dentro  di  fe  contenga  un  grano  bianco,  là  do¬ 
ve  Serapione  feriva  aver  la  corteccia  del  capo  come 
ìeRofe,  e  i  grani  poco  minori  del  Nabaco.  Avi¬ 
cenna  vuole ,  che  fia  caldo ,  e  fecco  pel  tpr?o  grado, 
e  Serapione  nel  primo  grado.  . 

Altri  Autori  clattìci  conchiudono ,  che  il  Car- 
damomo  de’ Greci  fia  propriamente  il  Cordumetu 
de  gP  Arabi  j  ma  il  Cardamomo  de  gl’  Arabi  lia  co- 
fa  diverfa  dal  Cardamomo  de’  Greci ,  ettèndo  ella 
Cardamomo  codi tuito  da  gP  Autori  Arabi  di  due 
fpezie ,  cioè  maggiore  ,  e  minore,  e  Diofeoride ;  gl 
attribuire ’femplicemenf e  una  (ola  fpezie,  Plinio 
poi  ne  ha  deferitto  quattro.  Dice  ancora  Avicen¬ 
na  ,  che  il  Cardamomo  minore  produce  il  feme  li¬ 
mile  alle  lenticchie  ,  e  di  qua  fi  mode  il  Ruellio 
Uomo  dottiffimo  a  dire  una  ftravaganza  ,  cioè  che 
jl  Cardamomo  maggiore  d’  Avicennd  futte  il  frut¬ 
to  del  Capfico  ,  chiamato  oggidì  in  Italia  Pepe  In¬ 
diano  ,  e  qui  volgarmente  Peparolo ,  opinione  di 
tanto  minor  fondamento ,  quanto  che  Avicenna  dif- 
fe  chiaramente,  che  il  Cardamomo  minore  avef- 
fe  il  feme  come  di  lenticchie ,  e  non  il  maggiore  . 
Quella  grande  ambiguità ,  intorno  al  Cardamo¬ 
mo,  è  confimile  a  quella  del  Balfamo ,  che  perciò 
Profpero  Alpino  (  Dial.  del  Balfamo  )  ditte  intorno 
a  gì’  Autori  antichi  :  Quorum  diverfitas  certijfmum 
ignoranti re  argumcnttnn  nobis fuerit, Nè  deve  ciò  re¬ 
care  maraviglia ,  perche  hanno  fcritto  per  relazione 
d’ altri ,  e  di  materie  non  vedute,  perche  fappiamo 
indubitatamente,  che  Diofeoride  in  (pezie  ,  ficcome 
fu  diligentiffimo  ne  i  medicamenti  da  lui  ottèrvati , 
così  fu  altrettanto  confufo  ne  gl’  accennati  fempjici 
firanieri ,  com’èil  Cinnamomo ,  Amarao,  e  Umili . 
Noi  in  tanto  finche  ci  faranno  moftrati  in  concreto 
gl’  accennati  attratti  Cardamomi  degl’  Antichi  , 
continuaremo  P  ufo  de  i  Cardamomi  volgari ,  che 
fecondo  il  Mattioli ,  come  fi  è  accennato  di  (opra , 
fono  ditte fpe2Ìe,cioè  maggiore,  mezano, e  minore, 
benché  altri ,  non  ne  accettino  una  per  Cardamomo, 
ma  per  Nigella  Citrina ,  tutte  tre  quette  fpezie  fo¬ 
no  ferrate  ne  i  fuoi  follicoli ,  e  tutti  di  forma  diffe¬ 
renti  ,  perche  il  follicolo  ,  o  ricettacolo  del  mag¬ 
giore  fi  rattomiglia  ad  un  fico ,  fatto  d’  una  cortec¬ 
cia  limile  a  quella  della  prima  coperta  delle  Noci  In¬ 
diane,  ovvero  all’  invoglio  onde  efeono  i  Dat- 
toli ,  con  alcuni  filamenti,  che  tirano  di  lungo.  Que¬ 
fio  è  perdi  dentro  tutto  ftipato  di  feme  rotticelo, 
tramezzato,  a  lìmilitudine  de  i  Melagrani ,  da  alcu¬ 
ne  fottilittime  pellicole  bianchiccie  ,  che  ricuoprono 
i  grani  ,  quali  chiamano  alcuni  Meleghette ,  per 
rattomigliarfi  al  miglio  Indiano  ,  chiamato  Meli¬ 
ca  in  alcuni  luoghi  4’  Italia:  benché  Renodeq  yo- 
Teat.Qonz. 


B  C  Q  N  D  A.  133 

.  glia  chi  a  mar  fi  cosi  à  Provincia  Indica  Melegufta 
unde  advehuntur  dicla .  Sono  quelli  grani  acuti  al 
gutto ,  e  di  tal  forte  odorati,  che  da  alcuni  (ono 
chiamati  Grani  del  Paradifo;  Il  Mar  anta  {‘Traci, 
de  T eriaca ,  e  Mitrid ,  )  crede  ,  che  quetto  (ia  il  Car¬ 
damomo  de’ Greci, e  dice  averne  veduto  due  ,  o  tre 
iilique  in  potere  dell’  Imperadore ,  le  quali  erano 
relique della  quantità,  che  egli  pofe  nella  Teria¬ 
ca  ,  e  foggi  unge  avere  in  tpttq  uguaglianza  con  la 
Grana  Paradifo  ,  e  chefempre  ne  .viene  difgrana- 
to  ,  e  non  in  follicoli  ,  dal  che  fi  può  conchiudere, 
che  quello fia  il  feme  di  quetto  Cardamomo,  chia¬ 
mato  dagli  Arabi  Cordumeno  ,  ed  intorno  a  ciò, 
del  medefimo  (entimentofi  dichiara  ettère  il  Ste- 
gliola . 

Qui  non  però  è  d’  avverrlre,  che  non  meno  il 
Mattinoli  (  T rafl.  de  T eriac.  65*  Mitridat.  )  che  il 
Stegliola  chiamano  quetta  prima  fpezie  Cardamo¬ 
mo  maggiore,  contro  P  opinione  comune  delle  Of¬ 
ficine,  dove  oggi  giorno  è  detto  Cardamomo  mino¬ 
rerei  quale  V  Acofl  a  ( lib .  2.  cap. 203.)  raccorda,  che 
ne  fcritte  Avicenna ,  chiamandolo  Coòzbague  ,  di¬ 
cendo  :  Ejì grammi  parvum  ftmile  Cardamomo  >  quod 
ajfertur  de  Sclavoma  :  ma  il  Bellunenfe  verte  Alfa- 
fele  )ejus  virtù  s  e  fi  virtus  Caxyopbylorum ,  ^  Abfter « 
git ,  B5 fubtiliat ,  &  eJìjubtiUus  Cardamomo ,  cft  ho? 
num  Jlomacbo ,  èS?  bepatis frigi  dii  ,  C?  ejì  me  lieti  Ilo  - 
macho  ,  quàm  Cqrdumomum  ,  ^  retinet  vomitum  . 

Garzi  a  dall ’  Orto  però  dichiara  ,  che  non  fia  prò. 
priamente  la  Melegetta  il  Cardamomo  minore  , 
perche  il  minore  nafee  anche  col  maggiore  in  Mala- 
var,  dove  fi  chiama  Etremelli  ,  in  Zeilam  En¬ 
fili  ,  in  Bengala  ,  Cuzerate ,  ed  in  Decan  è  detto 
alle  volte  Hil ,  alle  volte  Elachi ,  pia  quetto  è  fra 
Mauritani  fittamente,  imperoche  dal  tetto  de’  Gen¬ 
tili,  che  abitano  in  tutte  le  fuddette  Provincie  fi 
chiama  Dori  f 

Dunque  quella  diverfità  di  nomi  è  fiata  cagio¬ 
ne  di  far  nafeere  confufione  tra  gli  Scrittori  Ara¬ 
bici  «,  impercipcche  alcuni  ufano  i  vacaboli  In¬ 
diani  ,  ed  alcuni  gli  Arabici ,  di  dove  s’ inferifee , 
che  il  Cardamomo  maggiore  fia  il  fecondo  del 
Mattinoli ,  ed  il  minore  il  terzo  .  Il  Cardamomo 
mezzano  produce  i  follicoli  lunghetti  ,  e  molto  men 
grotti  del  maggiore ,  triangolari ,  firifeiati ,  e  con  la 
punta  ribattuta.,  dentro  i  quali  è  parimente  il  feme 
raccolto  nelle  membrane,  come  il  maggiore,  lun¬ 
ghetto,  compretto ,  e  divifo  per  lungo  da  un  ca¬ 
naletto,  e  traverfato  da  certe  linee  picciole,  e  fiot¬ 
tili  ,  di  colore ,  che*pare  appunto  come  nel  bian¬ 
co  lo  rotteggigre . 

Quella  fpezie  mezzana  è  chiamata  da  Grifo- 
foroAcofa  Cardamomo'maggiore,  dicendo  .  Il  mag¬ 
gior  Cardamomo  non  è  egli  più  grande  d’  un  pi- 
gnuolo  contenutovi  anche  la  fua  dura  feorzadota- 
tagli  dalla  Natura . 

II  terzo  ,  o  fia  il  minore  Cardamomo  fi  rin¬ 
chiude  in  uno  picciolo  capitello  triangolare  ,  li¬ 
mile  al  frutto  interiore  del  Faggio  ,  bianchiccio 
dentro,  e  divifo  per  mezzo  da  un  fiottile  interftizio, 
dove  il  feme  fi  vede  collocato  ugualmente  dall’ 
una ,  e  dall’  altra  parte  ,  ritondetto,  e  ruvido  al  toc¬ 
care  ,  e  per  lungo  da  una  fola  parte  s  olierva  lem- 

pre  divifo .  .  .  . 

Quefta  terza  fpezie  di  Cardamomi  ,  che  An¬ 
drea  Mattinoli  ,  comefopra  già  s’  è  detto ,  chiama 
minore ,  nelle  Officine  oggidì  ha  titolo  di  mag¬ 
giore  .  Il  Garzia  vuole  ,  che  di  quefte  fpezie  fi  deb¬ 
ba  ponere  nelle  Medicine  degli  Autori  Arabi  ,  ed 

I  3  anche 
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anche  in  molte  compofizioni  de’  Moderni  ,  che 
hanno  feguitato  gli  Arabi  ,  e  benché  non  corri- 
l'pondano  nelle  fattezze  al  Cardamomo  di  elfi ,  tut¬ 
tavia  fervirà  per  ottimo  Succedaneo ,  effendofi  per 
molte  efperienze  veduto,  che  quelli  volgari  Car¬ 
damomi  ,  hanno  giovato  a  molte  grandiffime  in¬ 
fermità  .  # 

Si  feminano  i  Cardamomi  all’  ufanza  dei  legu¬ 
mi  3  il  più  alto  furto  che  producono  è  di  tre  pal¬ 
mi  ,  dal  quale  pendono  le  vagine ,  o  ricetti  5  ed  in 
ciafcuna  di  effe  Hanno  rinchiuli  da  dieci,  fino  a  ven-, 
ti  granelli  così  piccioli  ,  come  fi  veggono  .  Nafcono 
i  Cardamomi  nell’  Indie,  e fpecialmente  per  tutto 
Calecut,fino*a  Cananor,nafce  anche  in  Malavar ,  e, 
Joaa,  ma  non  molto  abbondantemente  . 

Il  più  perfetto  Cardamomo  è  il  minore  delle 
Officine ,  perche  avendoli  riguardo ,  non  alla  gran¬ 
dezza  della  figura  fua  ,  che  è  pie  ci  ola  ,  mentre  or¬ 
dì  nariamente  fi  porta  a  vendere  di  (granato  ,  ma 
alla  maggioranza  delle  virtù  ,  effendo  più  aroma¬ 
tico,  come  anche  avvertifee  1’  Apojla^  ed  effendo. 
il  più  aromatico  il  migliore  ,  fi  dirà  ,  che  il  minore 
fia  maggiore  in  virtù  ,  e  minore  in  quantità,  per¬ 
che  ,  come  s’ è  detto  ,  fi  dice  minore  in  riguardo  , 
che  fi  vede  fempre  fuori  dei  follicoli  cosi  difgra-, 
nato. 

E’  lodato  Umilmente  per  più  perfetto  da  Marco 
Oddo  (  de  Tber.  0*  ntitrid:  )  che  fcrive  :  Quò  circa 
hoc  pue  aliis  eligemus  ,  raro  vi  finn  inter  folti  culos  , 
ficus  fpeciem  prafeferentes  ,  M elegeta;  nonnulli  apeU 
lant  :  Hoc  vero  deficiente ^aliud Indimi  el/gatur ,  quod 
in  minoribus ftliqufis  reconditur  ,  che  è  quello  della 
terza  fpecie,  detto  da  Noi  maggiore  ,  perche  quali 
fempre  fi  vede  con  lo  filique  . 

Il  Mattinoli  (  Ep .  Me  fi)  quantunqiredica  :  Ma - 
jus  inT  heriacafiuppeditandum ,  nientedimeno V  in¬ 
tende  il  nofiro  minore,  o  grana  Pgradifo,  che  dir  vo¬ 
gliamo,  mentre,  comes1  è  detto  ,  il  Mattinoli  chia-, 
ma  il  Cardamomo  minore  nollro  volgare,  Carda¬ 
momo  maggiore ,  che  viene  ad  effere  quello  della 
fua  prima  fpezie  ,  che \\ Marunta  dice  aver  veduto 
apprefiò  dell’  Imperato ,  rinchiufi  ne  i  follicoli  gran¬ 
di,  come  un  fico,  feguendo  anche  a  dire  che  fi  può  u-, 
fare,  perche  ha  più  acrimonia,  ed  è  più  valorofo  del 
maggiore, e  lo  chiamiamo  Noi  minore  ,  perche  vie¬ 
ne  difgranato, e  non  in  cafel!e,o  follicoli  ,  e  da  alcu¬ 
ni  è  chiamato  Grana  Paradift ,  e  quello  medefimo 
Cardamomo  viene  approvato  per  più  buono  da  Re - 
nodeo  ,  dal  Maranta ,  e  da  Garzia  dell ’  Orto . 

IL  Cardamomo  ufuale  è  adoperato  dalle  genti 
diqueipaefi  nelle  Medicine  :  lo.  maflicano  ancora 
con  le  foglie  della  Betola,ed  anche  cosi  folo  per  diff 
feccare,  e  far  buon1  odore  nella  bocca  ,  e  fortificare 
lo  ftornaco .  In  oltre  giova  a  tutto  quello  ,  che  dice 
Avicenna  valere  il  Cohzbague ,  come  di  fopra  li 
è  detto. 
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Delle  Noci  Mafie  hi  afte ,  e  del  Mach  . 

IL  nome  della  Noce  Mufchiata  è  derivato  dalla 
foavità  del  fuo  odore  ,  da  i  Latini  è  chiamata 
Nux  Myrijììca ,  Nux  Mofchata ,  &  Nux  Unguenta¬ 
ria  ,  ficcomp  da  i.  Greci ,  Mofc  locar  yen, ,  Mofcboca - 
rydion  ,  Caryon  aromaticum  .  L’  Albero  ,  efie  la 
produce  ,  fecondo  dice  T  Acojla  (  lib.  defimp.  dell * 
Indie)  è  della  grandezza  dell’  Albero  di  Pero.  Gar¬ 
zia  3  ed  il  Matthioli  lo  fanno  fimilc  in  tuttoa  quel¬ 
lo  delle  Perliche  ,  Produce  le  foglie  alquanto  riton¬ 
de,  e  pontute  ,  il  fiore  roffò .  Nafce  nell’ Ifoladi 
Banda  ,  dove  fruttifica  molto  ,  ed  ivi  è  chiamata 
Noce  Palla  fi  ed  il  Macis  Butta  Pallai  la  feorza  di 
fuori  della  Noce  Mufchiata,  è  camola,  ed  alquan¬ 
to  dura  ,  e  rompendoli,  mentre  è  frefea ,  vi  fi  trova 
dentro  una  midolla  n^olle ,  ?  piùfoavenel  fapore, 
che  la  Noce  Mufchiata  5  la  detta  midolla  dopò  che 
la  Noce  è  fecca ,  fi  converte  nella  medefima  foflan- 
za  della  Noce,  (li  modo,  che  reffa  una  fola  foftan- 
za .  (  lib.  1,  cqp.  93.)  Quando  la  detta  Noce  è  matu¬ 
ra  ,  fi  apre  ,  e  rompe  in  più  parti  :  quella  prima 
l'corza  carnofa  appare  di  dentro,  la  Noce  rubicon¬ 
da  ,  di  molto  vaga  villa  ,  la  quale  Noce  dopò  eh1 
è  fecca,  e  curata*,  fepara  da  fe  quella  feconda  feor- 
za  fottile  acuta,  ed  odorofa  ,  interteffùta  a  guifa  di 
rete,  cd  all1  ora  fi  m  offra  uri  poco  meno  colorita  di 
quello Ì  che  appariva  sù  l’albero.  Quella  feconda 
feorza  è  il  nollro  volgare  Macis  ,  così  chiamato 
anche  da  i  Latini  ,  e  Macer  ancora  ,  del  quale  non 
fi  trova  ,  che  ne  par laffero  gli  Antichi,  come  nè  an¬ 
che  della  Noce  Mufchiata  .  Trattarono  bensì  del 
Macer ,  o  Macero ,  che  è  cofa  diverfiffima  dal  Ma¬ 
cis  nofiro  volgare  ,  perche  quelli ,  com1  s’  è  detto, 
è  la  feorza  della  Noce  Mufchiata  ,  ed  il  Macer  è 
una  feorza  d’  Albero ,  del  quale  fcrive  così  Diofico- 
ride .  Il  Macero  è  una  corteccia  ,  che  fi  porta  di 
Barbarla,  roffigna,  groffa,al  guflo  grandemente 
coffrettiva,  fi  beve  per  li  (putì  del  fangue,perla 
difenteria,  e  perii  fluffi  del  corpo,  dalle  quali  pa¬ 
role  s1  inferifee ,  che  Diofcoride  intefe  della  feorza 
del  Macer,  e  non  del  Macis ,  che  non  è  groffa  ,  nè 
meno  fa  gli  effètti  del  Macer ,  che  è  fervente,  acu¬ 
to  ,  ed  odorato .  Si  conferma  quella  opinione  con 
quella  di  Plinio  (  lib.  12.  cap.  8.  )  che  dille:  Il  Ma¬ 
cero  fi  porta  d1  India ,  ed  è  una  corteccia  roffa  di’ 
una  radice  grande  ,  che  ritiene  il  nome  del  fuo  Al¬ 
bero  .  Anche  Serapione  conobbe  effere  differenza 
tra  il  Macis ,  c  Macero ,  perche  dopò  aver  detto  9 
\  ....  '  che 
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che  il  Macis  era  la  corteccia  della  Noce  Mufchia- 
ta ,  faggiunge ,  che  altra  cofa  era  il  Macer ,  di  che 
parlava  Diofcoride>eddV  ifteffo  Macer  ,  fi  deve  in- 
tendere,  che  parlale  Galeno ,  (  db. 7.  de  ftmp.  )  men¬ 
tre  lo  dichiarò  temperato  tra  caldo  ,  e  freddo  ,  già 
che  il  Macis  è  caldo  ,  e  fecco  nel  fine  del  fecondo  , 
oltre  di  ciò  Averroe  (  4.  colliger.  )  afferma  ,  che  Ga  - 
leno  (  cap .  694.  )  non  conobbe  il  Macis  .  Avicenna 
tratta  del  Macer  al  capo  de  T  bali  sfar ,  ma  del  no- 
flro  Macis  ne  parla  al  capo  de  Mace  ,  e  dice  edere 
la  coperta  della  Noce  Mufchiata.  (  cap.  455.)  I  Fra¬ 
ti  d’ Araceli  commentatori  di  Mefite  vogliono ,  che 
non  fia  differenza  tra  il  Macis ,  e  il  Macer  ,  ma 
Crijioforo  Acojla  dice  ,  che  in  ciò  hanno  inoltrato 
poca  diligenza . 

Delle  Noci  Mufchiate  fono  perfettiffìmelefre- 
fahe,  gravi, grolle,  piene  di  umore  fenza  alcun  foro. 
Corregono,  e  levano  il  fiato  puzzolente  chiarifica¬ 
no  la  viltà  ,  confortano  lo  ffomaco,  e  digerilcono 
il  cibo,  difcacciano  le  ventofìtà  ,  fortificano  il  fe¬ 
gato,  e  la  milza  ,  provocano  P  urina  ,  riffringono  il 
ventre, e  giovano  alle  macchie  della  faccia, fono  utili 
alla  matrice  ,e  mollificanole  durezze,  ed  apofteme 
della  Milza  .  Ne  i  luoghi  dove  nafee  il  Macis  fe  ne 
fa  1’  oglio,come  fi  fa  delie  Noci ,  ed  è  molto  prezio- 
fo  per  li  dolori  de’nervi,e  per  le  infermità  fredde  ,  e 
vale  ordinariamente  tre  volte  più, che  quel  delia  No¬ 
ce.  Il  Macis  ha  parimente  tutte  le  facoltà  ,  che  fi  lo¬ 
dano  nelle  Noci  Mufchiate  . 

Del  Xerfè  ,  0  Cimiamo . 

Ella  verdone  d’  Avicenna  del  Cremane  fe  fi 
legge ,  nella  ricetta  prefente  Cintiamo  ,  ma  il 
Bellunenfe  nota  nel  margine  Cherfè  ,  com1  anche 
nell’ efpofizione, ch’egli  fade’nomi  Arabici  dichia¬ 
ra,  che  Cherfè,  appreffo  gl’  Arabi,  fia  nome  comu¬ 
ne  a  tutte  le  feorze  ,  ma  che  fcritto  feinplicemente 
s’ intenda  per  la  feorza  del  Cinnamomo  ,  e  fpecial- 
mentedel  groffo,  fioche  di  (Te  :  Cherfè  ,  ve  l  Kerfè 
apud  Arabes  ejì  nomen  commune  ad  omnem  corticem  , 
fedabfolutè  diHum  accipitur  prò  cortice  Cinnamomi 
maxime  groffo  3  Darffni  vero  apud  Arabes  ejì  Cinna¬ 
momum  magis  Aromaticum  .  Cherfè  igitur  differt  à 
Dar  fini fi  cut  cortex  magis  ar  ornati  cus->&  cortex  minìis 
aromaticusf$ per  Cinnamomum  apud Latinos  intelli- 
gendum  ejì  Cinnamomum  groffum  ,  non  multum  aro- 
matìcumjfd  per  Cinnamomum(  che  entra  anche  in  el- 
fa  ricetta)  intelligendus  ejì  cortex  fubtilis  Cinnamo- 
mignagis  aromaticus  :  Ma  nell’  antica  efpolizione  fi 
trova  lcritto  co shKerfè  id  ejì  aromaticum ,  &  ejifpe- 
cies  Cinnamomi gr off.  Il  Garzia ,  e  V  Acojla  però  ten¬ 
gono  ,  che  tal  nome  Querfaa ,  e  Querfeen  in  lin¬ 
gua  Arabica  voglia  dire  Cannella  di  qualunque 
maniera,  che  ella  fi  fia:  ma  contro  il  Garziate.  P  A- 
cojìa  fi  trova  l’autorità  di  Rafis ,  (  3.  Ad  almanz. 
cap.de fpec.  coquire  ,  )  che  dice  :  Cinnamomum  Cin¬ 
namomo  vicimmexijlitficèt  eo fìt  debilitisi  ed  altro¬ 
ve  fi  legge:  Kerfè  idejl  Cinnamomum  groffum  .  Per 
conchiufione  qui  fi  dice,  che  Darfeno,  o  Cinnamo¬ 
mo  fono  nomi  generali  a  tutte  le  fpezie  delia  Can¬ 
nella,  trovandoli  cinque  diverfità  di  effe  ,  le  quali 
variano  nel  grado  della  bontà  ,  che  perciò  dille  Re - 
nodeo:  Pro  bonitatis  quidem grada  quinque  ejus  di - 
verjìtates ab  Authoribus  recenfentur ,  fedgenere  tan¬ 
tum  duplici  dijìinda  :  Sicché  il  Cinnamo  è  una 
delle  fpezie  del  Darfeno  ,  ficcome  fi  offerva  in 
Mefue  nel  Diacinnamomo ,  nella  cui  ricetta  dopò 
il  Cinnamomo  fattile  ,  ed  eletto  fegue  Darfeno 
Cinnamo,  per  il  quale,  come  ho  detto  nella  mia 
annotazione  l'opra P. Antidatano  Napolitano,  s’  in- 
T  eat.  Donz. 
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tende  una  forte  di  Cannella ,  che  fi  trova  fra  le 
fpezie  della  Calila  lignea  ,  già  che  come  s’  è  detto 
a  fuo  luogo  ,  fono  medefimamente  cinque .  Si  pi¬ 
glierà  dunque  per  Kerfa ,  o  Cinnamo ,  quella  fpezie 
di  Cannella  di  feorza  groffa,  acre,  odorata  ,  ed  aro¬ 
matica,  e  per  Cinnamomo  la  Cannella  di  Zeilam, 
o  in  fuo  luogo  la  più  eletta  Cannella  ,  che  fi  trova 
di  feorza  fattile . 

Del  Pepe  Negro  ,  Bianco ,  e  Lungo . 

OLtfe  al  Pepe  Negro  ,  Bianco  ,  e  Lungo  fi  tro¬ 
vano  molte  piante  ,  che  hanno  il  nome  di 
Pepe,  in  riguardo  però  del  loro  fapore  ,  come  fi  di- 
moftrarà  più  avanti  .  Il  Pepe  vero  fi  chiama  Mo- 
lunga  nel  Malabar  ,  e  Loda  in  lingua  Malacitana. 
In  Canaria  Miri,  in  Arabia  Filfil:  in  Guzarate, 
e  Decanin  Meridie  ,e  Morois, in  Bengala,dove  è 
naturale  il  Pepe  lungo,  chiamato  colà  Pimpinil, 
e  Pepinili ,  ficcome  il  Banco  in  Arabico  ,  fi  chiama 
Filfil  Darache ,  nondimeno  da  Avicenna ,  fecondo 
P  efpofizione  del  Bellunenfe  (  lib.  2.  cap.  556.  557.  ) 
è  detto  Fulfur  ,  com’ anche  il  Pepe  lungo  Darfu- 
fal ,  e  tal  volta  Fulfel  ,  e  li  medefimi  nomi  ha 
ufato  anche  Serapione . 

Il  Pepe  Negro  ,  conforme  alle  opinioni  di  Gar¬ 
zia  ,  ed  Acojla ,  e  di  molti  altri  fenfati  Scrittori  , 
che  l’hanno  veduto  oculatamente,  nafee  da  pian¬ 
ta  farmentofa  a  guifa  di  vite,  che  afeendea  fimili- 
tudine  dell’ Edera  :  fi  attacca  all’ albero  ,  col  quale 
fi  congiunge  3  ha  da  fpazio,  in  fpazio  un  nodo  cor¬ 
to  ,  e  per  ciafcun  di  effì  nodi  efee  una  fronda  di 
grandezza,  e  figura  quali  come  quella  del  Cedro  , 
è  acuta  nella  punta  ,  e  vi  fi  vedono  cinque  nervi , 
il  nervo  di  mezzo  è  maggiore  degl’  altri,  e  divide  la 
foglia  per  metà  nella  fua  lunghezza  3  ma  Carlo  Clu- 
fto  dice ,  avere  niuna  fimilitudine  con  le  frondi 
del  Cedro  .  Le  dette  frondi  fono  di  colore  verde 
ofeuro  nella  parte  di  dentro  ,  e  di  verde  chiaro  nel¬ 
la  parte  di  fuori ,  e  fono  mordenti  al  gufto  .  La  fua 
radice  è  picciola,  :  vicino  allo  ftipite  d’  ogni  fi  onda 
nafee  un  grafpo  di  Pepe  ,  il  maggiore  de1  quali  pro¬ 
duce  circa  cinquanta  grani,  ed  il.  minore  fino* a 
trenta  :  mentre  quello  Pepe  è  verde  lo  mangiano 
in  quei  paefi  conditoceli  fale,  ed  aceto,  come  i 
Cappari ,  e  lo  chiamano  Ac  bar .  La  pianta  del  Pe¬ 
pe  Ne  270  non  è  P  i  lleffa  con  quella  del  Pepe  Lungo, 
e  del  Bianco, anzi  Garzia  afferma, che  quella  punta, 
che  produce  il  Pepe  lungo  è  così  diverfa  dall’  altre 
due,  che  s’ induce  a  dire,  effervi  quella  fomiglianza, 
che  fi  trova  tra  l’Ovo,e  la  Fava \Clufto  però,  benché 
la  faccia  diverfa,  dice  ,  che  poco  differifee  dall’  al¬ 
tre  ,  e  che  non  vi  fi  offervano  quei  cinque  nervi ,  che 
fi  è  detto  avere  le  foglie  del  Pepe  Negro  . 

Il  Pepe  lungo  nafee  folamente  in  Bengala,  ed 
Joaha  ,  dove  fi  ffima  affai  più  del  Negro,  e  Bianco: 
li  trova  in  erto  più  acrimonia  ,  ed  è  più  aromatico  , 
e  di  miglior  odore  degl’  altri  due  ,  e  però  è  ulato  in 
quelle  parti  comunemente  nelle  vivande  ,  come 
Speziaria  molto  gentile.  La  pianta ,  che  lo  produ¬ 
ce  ,  fecondo,  che  dice  Nicolò  Monardes  è  alta  ,  lun¬ 
ga  ,  e  della  groffèzza  di  una  corda  da  Torno,  ed  il 
più  largo  frutto  è  un  mezzo  piede,  il  fondamente? 
del  quale  è  un  furto  molto  fattile ,  e  fapra  di  erto 
fiatino i  granelli  cosi  ben  attaccati  infieme  ,  come 
f  tiferò  Tncaftrati ,  e  mentre  fono  verdi  fi  affomi- 
gliano  al  fiore  delle  Nocelle  ,  chei  Latini  chiama¬ 
no  Julus  ,  o  pure  al  feme  della  Piantagine  ,  quando 
ffà  sùla  pianta.  Quello  Pepe ,  che  è  verde  ,  quando 

I  4  è  frefeo  , 
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èfrefco,  divìen  poi  negro ,  per  rifpetto  del  Sole, 
che  lo  matura .  Il  luogo  dove  fi  trova  il  Pepe  Lun¬ 
go  è  difiante  cinquanta  leghe  dal  Malabar  .  In  que¬ 
llo  medefimo  Paefe,  dove  nafce  il  Pepe  Negro ,  na- 
fce  il  Bianco;  ma  ve  ne  fono  poche  piante,  che 
perciò  è  colà  molto  {limato  ,  e  fi  pone  alle  metile 
de’  Grandi ,  per  ufo  de’  cibi  ,  ficcome  Noi  facciamo 
del  fale;  fe  ne  tien  conto  parimente  per  i  bi fogni 
della  Medicina,  prevalendofene  contro  ogni  vele¬ 
no  ,  cd  in  alcune  infermità  degl' occhi  ,  di  che  fece 
ancora  menzione  Diofcoride  (  lib.i.cap.  158.  )  il  qua¬ 
le  ingannato  al  (olito  da  talfe  relazioni,  fcriffe  molte 
favole  intorno  alla  delineazione  delle  piante  di  dette 
forti  di  Pepe  ,  ficcome  fecero  molti  fuoi  feguaci  an¬ 
tichi  ,  e  moderni  :  è  ben  vero  ,  che  le  piante  di  que¬ 
lli  due  Pepi  ,  cioè  Bianco ,  e  Negro  fono  tanto  li¬ 
mili,  che  da  i  foli  Paefani  fi  può  difeernere  la  poca 
differenza,  che  è  tra  di  loro,  avvenendo  in  ciò  il  me¬ 
defimo  ,  che  s’ offerva  nella  vite,  che  produce  P  Uva 
negra  ,  ed  in  quella  ,  che  la  produce  bianca ,  non  co- 
nofeendofi  comunemente,  fe  non  quando  moftrano 
V  Uva  matura  ,  poiché  le  frondi  del  Pepe  Bianco  , 
fono  un  poco  più  lottili,  più  hfeie  ,  più  aromatiche, 
e  di  miglior  gufto  .  Le  foglie  poi  del  Pepe  Negro 
fono  molto  in  ufo  in  quei  paefi  ,  per  i  dolori  colici ,  e 
per  ogni -dolor  di  corpo,  derivante  da  caggione  fred¬ 
da,  applicandole  fopra  il  ventre  ,  ontate  con  oglio 
di  Cocco,  e  poi  (calciate  nella  cenere  ,  dicono,  che 
ne  fegue  buono  effètto  .  Quello  Pepe  Negro  ffà 
fempre  verde  nel  grafpo  ,  fino  a  gl’  ultimi  giorni 
del  mefe  di  Decembre,  la  (uà  perfezione  è  a  prezzo 
Gennaro,  fi  marcifce,  quando  fi  raccoglie  prima  di 
quello  tempo,  dopò  raccolto  fi  afeiuga  al  Sole.  Si  of¬ 
ferva  in  oltre  nelle  fpezie  di  Pepe  un’  altra  forte  di 
effo  ,  che  per  aver  lo  ftipite  attaccato  al  granello  , 
come  le  Cubebe,  fi  chiama  Pepe  Ciuciato  ,  il  granel¬ 
lo  è  di  forma  ritonda,  pieno,  alquanto  rugofo  ,  e  ne¬ 
reggiante,  ha  Fiffefsa  acutezza  del  Pepe ,  e  la  me* 
defima  aromaticità  ,  ed  è  difpofto  in  racemi . 

Giacche  per  le  neceffìtà  di  trattare  del  Pepe 
Lungo, e  Negro,  come  ingredienti  del  Diamargari- 
tone  caldo  ,  è  caduto  in  propofitodi  parlare  del  Pe¬ 
pe  Bianco, così  pare ,  che  richiede  la  convenienza 
dell’  occafione,  di  decorrere  fuccintamente  di  mol¬ 
te  altre  piante,  che  hanno  il  nome  di  Pepe  ,  e  par- 
tico'armente  di  quella  del  Pepe  di  Et  biopia  da  Se - 
rapione  ,  chiamato  Piper  Nigrorum  .  Produce  quella 
piùfiliquein  racemi,  lunghe  quattro  dita,  come 
quelle  de  i  Pifelli  ,0  pure  dei  Faggiuoli ,  ma  più 
lottili  ritondette  ,  e  di  color  affai  Negro ,  dentro 
alle  quali  fono  le  granella,  poco  minori  di  quelle 
del  Pepe  comune  ,  e  dando  sì  fortemente  attaccate 
alle  loro  filìque  ,  che  difficilmente  fe  ne  fpiccano  ; 
L’ tifano  gl’  Ethiopi ,  per  i  dolori  de  i  denti .  Fù  da 
me  offervata  quella  forte  di  Pepe  nello  Studio  del 
noffro  famoliffimo  Secretano  della  Natura  Fer¬ 
rante  Imperato*)  dov e  fi  moffravano  le  più  recondi¬ 
te  maraviglie  della  materia  Medicinale . 

>■  Si  trova  anche  il  Pepe  Indico  ,  o  Siliquaflro , 
chiamato  Capftco  ,  e  qui  tra  noi  Peparolo  ,  pianta 
divenuta  così  volgare,  che  daogn’  uno  viene co- 
nofeinta;  produce  le  foglie  maggiori ,  e  più  lunghe 
del  Solatro  comune  ,  il  gambo  verde,  alto  un  cu¬ 
bito  ,  e  più  ,  con  molti  rami ,  ed  articolato ,  il  fiore 
bianco,  dal  qual  nafeono  le  vagine  limili  a  i  cor¬ 
netti,  prima  verdi  ,  epoiroffe,  come  Coralli  Bru¬ 
citi,  e  di  tanta  acutezza  al  guffo,  che  fuperanoogn’ 
altro  Pepe  .  Dentro  i  fuddetti  cornetti  fi  trova  il 
feme  minuto,  e  bianchiccio,  e  deìmedelimo  fa- 


pore.  Si  trovano  due  altre  fpezie  dì  quella  Pianta, 
l’ una  fa  li  cornetti  molto  minori  della  fuddetta,  ef¬ 
fóndo  anche  la  pianta  più  picciola  ,  e  1*  altra  in 
vece  di  cornetti  produce  alcune  filique ,  quali  co¬ 
me  tonde,  tutte  però  fono  acutìflime,  come  Fan- 
tecedentemente  deferitta .  Pensò  il  Rite  Ilio  ,  che 
quello  fufle  il  Cardamomo  vero  di  Avicenna,  ma 
l’errore  di  quello  grande  Uomo  è  già  fiato  moftra- 
to  al  capo  del  Cardamomo  in  quello  Teatro. 

L’  erba  Perficaria  poi  per  nafeere  dentro  F  ac¬ 
que  ,  e  per  aver  formalmente  il  fapor  del  Pepe  ve¬ 
roni  chiama  Hidropepe ,  cioè  Pepe  Acquatico  .  Ora 
tralasciando  quelli  Difcorlì  ripigi iaremo  il  trat¬ 
tato  del  vero  Pepe  dicendo  ,  che  Diofcoride,  benché 
le  gli  debba  la  lode  di  efattiffimo  iuveffigatore 
delle  lue  proprietà ,  nientedimeno  ,  non  accertò  la 
vera  deferizzione delle  fattezze  della  pianta.  Me- 
rita  però  di  edere  {bufato  ^  con  Tcojrujìo^  Plinto^ 
ed  altri  antichi,  che  prefero  il  medefimo  errore, 
perche  ne  i  tempi  paffati  era  così  malagevole  la 
fi  rada ,  per  penetrare  alF  Indie  ,  che  ne  anche  vi 
giungeva  la  forza  dell’Imperio  Romano  ,  il  che 
non  avviene  ora  3  onde  fi  hanno  le  vere  relazioni  , 
non  folo  del  Pepe  ,  ma  d’  altre  Droghe,  da  i  Signo¬ 
ri  Medici  Spagnuoli,  e  da  altri  curiofi  di  quel. a 
materia  ,  i  quali  hanno  folcalo  grandiffimi  Mari , 
e  veduto  fpecialmente  con  li  proprii  occhi  le  pian¬ 
te  di  tutte  tre  le  fpezie  de  i  Pepi  3  con  tuttociò  dun¬ 
que  ,  mentre  fi  è  moffrato  efferegran  diverlità  tra 
le  piante  del  Pepe,  non  farà  a  propolito ,  che  in 
]no£o  del  Pepe  Lungo,  fi  ponga  del  Negro,  ed  in 
luogo  del  Bianco  il  Lungo  3  ma  in  cafo  di  neceffìtà 
fi  potrà  adoperare  il  Negro ,  e  non  il  Lungo  . 

La  facoltà  del  Pepe  generalmente  è  che  rifcal- 
da,  provoca  1’  urina,  giova  alla  digeftione ,  rifolve , 
ed  eftirpa  gl’  impedimenti  della  villa  ,  è  u^ile  aL 
tremore  delle  febbri  :  bevuto ,  o  applicato  ,  foccorrs 
alli  morii  delle  fiere, fa  ulcire  le  creatare  morte  dal 
ventre.  Si  dà  utilmente  a  bere  in  forma  di  Elettua- 
rio  ,  contro  la  toffè,e  tutte  F  infermità  del  petto;  be¬ 
vuto  con  le  foglie  frefche  del  Lauro  giova  alli  dolo¬ 
ri  del  corpo  ,  e  mafticato  con  uva  palla,  o  fecondo 
Diofcoride  con  la  Stafìfagria,  purga  la  flemma  dalla 
teila,  e  genera  l’appetito  del  cibo  3  incorporato  con 
la  Pece  rifolve  le  lcrofo!e,ficcomemefchiatocol  Ni¬ 
tro  effirpa  Ja  morfea.  Serapione  aggiunge  ,  che  ado  - 
perato  il  Pepe  largamente  provoca  Purina,  liccome 
parcamente  ufato  muove  il  corpo.  Il  medefimo  Se- 
rapione ,  per  autorità  di  Xurcbeindo  Arabo  dice  ,  che 
fa  fmagrire  fovverchiamente,e  difecca  il  corpo,  a  le¬ 
gnotale,  che  anche  eftingue  totalmente  la  genitura» 
ma  che  però  il  Pepe  bianco  opera  il  contrario  ,  au¬ 
mentando  grandemente  lo  fperma  ,  foggiungenao 
(per  fentenza  di  tìunaim  )  effere  grandemente  giove¬ 
vole  a  ribaldare  i  nervi ,  ed  i  mufcoli  . 

DIAMARGARITONE  CALDO 
DI  NICOLO’  ALESSANDRINO . 

Piglia  di  Cannella ,  Legno  Aloè  ,  Garofani  , 
Spica  ,  Galanga,  Liquirizia ,  Trocifci  di  Vio¬ 
le,  Trocifci  Diarhodon  ana  dramme  15.  Noci  Mu- 
fchiate,  Alitta,  Zedoaria,  Nardo  ,  Macis  ,  Riobar¬ 
baro  ,  Storace  ana  dramme  io.  Perle  perforate  , 
Perle  non  perforate ,  Avorio,  Offo  di  cuor  di  Cer¬ 
vo,  Gengevo,  Blatte  Bizanzie  ana  dramme  5.  Mu¬ 
cchio,  Ambra,  Cardamomo,  Seme  di  Leviftico, 
Sem  e  di  Bafilico  ana  dramme  3.  Canfora  dramma 
3.  Mele  Rofato  quanto  bafta  :  lì  faccia  Elettnario  . 

Facoltà , 


PARTE  SECONDA. 


Facoltà  ed  ufo. 

E’Grande,e  preziofiflimo  Antidoto  contro  quaìfi- 
voglia  debolezza  di  cu '9te  ,  e  diftemperatura  di  tto- 
maco, togliendone  lanaufea,e  procurando  la  cozione, 
è  di  Ajuto  agl’ Attuatici, ed  alla  Orthofnea,  riftora,e 
fa  nutrire  i  Tifici, e  quelli, che  per  lunga  malattia  fo¬ 
no  eftenuati.  La  dola  è  dramme  due, e  fi  piglia  mat¬ 
tina,  c  fera,  o  quando  ricerca  il  bifogno  altrimente. 

OJfervazione  intorno  alti  due  Diamar  - 
garitoni  caldi . 

IL  Diamargaritone  caldo  di  Avicenna  fi  confer¬ 
va  in  polvere  fottililfima,  ofièrvando  nel  pe¬ 
pare  la  medefima  regola  delle  polveri  dell’  Elet- 
tuario  di  Giacinto ,  avvertendo  però  qui ,  che  la 
Matticeli  deve  polverizzare  feparatamente  , e  poi 
unirla  alle  polveri,  già  fetacciate  ,  ficcome  fi  farà 
anche  delle  Perle  ,  le  quali  faranno  macinate  in 
Porfido  ,  e  poi  già^afciutte  mefchiarle  alle  polveri, 
le  quali  fi  confervaranno  meglio  lenza  il  Zucche¬ 
ro,  che  vi  preferì  ve  Avicenna',  ma  vi  fi  può  mefehia- 
re  nel  punto, che  fi  adopera  la  polvere,  la  dofa  di  etto 
Zucchero  farà  ,  fecondo  Avicenna ,  tanto  di  pefo , 
quanto  farà  la  polvere,  ed  un  poco  di  più. 

La  polvere  del  Diamargaritone  caldo  di  Nicolò 
Aleffandrino  fi  confetta  con  pefo  quadruplicato  di 
Melerofato  colato,  ofièrvando  nelle  polveri  P  iftef- 
fo  methodo  del  Diamargaritone  di  Avicenna ,  cioè 
di  peftarle  fottiliffime,  e  di  macinare  feparatamente 
le  Perle  in  Porfido, e  poi  unirle  alle  polveri.  L’Am¬ 
bra  fi  pone  mefehiata  con  un  poco  di  Zucchero  pol¬ 
verizzato  ,  ed  il  Mufchìo  riefee  meglio  difiolverlo 
con  un  poco  di  Acqua  Rofa  diflillata  ,  e  poi  nella 
fine  mefchiarlo  alla  compofizione  .  La  Canfora  non 
vi  fi  pone, ma  in  fuo  luogo  fi  piglia  tanto  Nennfaro, 
cioè  la  parte  bianca  de’fuoi  fiori  feccati  al  Sole . 

ELETTUARIO  DI  GEMME  CALDO 
DI  MESUE. 

Piglia  di  Perle  bianche  dramme  3.  Frammenti 
di  Zaffilo,  di  Giacinti ,  di  Sarda  ,  di  Granate, 
di  Feruzegi  ana  dramma  1.  —•  Zedoaria  ,  Doroni¬ 
co,  Scorze  di  Cedro,  Macis,  Seme  di  Àlfelengie- 
mife  ana  dram.  2.  Coralli  Rolli ,  Carabe ,  Limatu¬ 
ra  d1  Avorio  anaferup.  2.  Been  Bianco  ,  Been  Rof- 
fo,  Garofani,  Gengevo,Pepe  Lungo,  Spica  Narda, 
Folio,  Zafferano,  Heil  ana  dram.  i.Trocifci ,  Dia- 
rhodon,  Legno  Aloè  ana  dramme  5.  Cannella  ,  Ga- 
langa  ,  Zurumbet  ana  dram.  1.-^  Fogli  d’  Oro, 
Fogli  d’  Argento  ana  aurei  3.Mufchio  buono  dram. 
mezza,  Ambra  dramme  2. 

Di  ogni  cofa  fi  fa  polvere  fottile ,  e  fi  confetta 
con  parti  uguali  di  Mele  Emblicato ,  e  Gelenia- 
bib  di  Rofe  quanto  battano  . 

La  dofa  è  da  mezzo  aureo ,  fino  aduno  intiero. 
Si  piglia  con  acqua  di  Buglofià  ,  e  vino  odorifero. 
Si  conferva  in  vigore  per  quattro  anni . 

Facoltà  ed  Ufo . 

E’  Utiliffimo  alle  infermità  fredde  del  cervello* 
del  cuore  ,  dello  ftomaco  ,  del  fegato  ,  e  della 
matrice:  foggi  ungendo  l’ iftefiò  Mefue  aver  efperi- 
mentato  la  fila  bontà  nel  tremore  del  cuore  ,  nella 
fincope  ,  nella  debolezza  dello  ftomaco  ,  e  quando 
alcuno  fi  attrifta  ,  e  non  fa  il  perche,  giovando  a 
chi  ama  di  ftar  folo ,  ed  a  chi  è  timorofo  3  imper¬ 
ciocché  rallegra  ,  c  dilata  i’  animo ,  e  fa  acquiftare 
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gentili  cottumi:  fa  ben  colorito  ,  ed  odorato  il  cor¬ 
po,  ed  è  in  ufo  appretto  i  Rè ,  e  gran  Signori . 

Piacque  ad  Andernaco ,  ed  ad  Annutio  Fejio  di 
chiamar  quefto  preferite  Elettuario  Diamargari¬ 
tone  caldo  d’  Avicenna  ,  forfè  per  cagione  della 
quantità  delle  Perle,  che  vi  entrano  3  nientedime¬ 
no  è  cofa  chiariffima  efièr  ricetta  di  Mefue  ,  ed  aver 
nome  d’  Elettuario  di  Gemme ,  ai  quale  Elettuario 
aggiungono  qui  alcuni  P  epiteto  di  caldo  ,  in  ri- 
guardo  detti  molti  ingredienti  caldi ,  che  riceve  , 
onde  perciò  quando  fi  prepara  fenzadi  elfi  fi  chia¬ 
ma  Elettuario  di  Gemme  freddo  :  altri  chiamano 
Elettuario  caldo  1’  Elettuario  di  Gemme  con  fpe- 
zie,  e  freddo,  quando  è  fenza  fpezie,  e  di  quefto  ver¬ 
rà  anche  qui  traferitta  la  ricetta  ,  per  comodità 
detto  Speziale.  Per  rifpetto  dette  Gemme  preziofe 
preferitte  qui  nella  ricetta ,  fe  gli  dà  il  nome  di 
Elettuario  di  Gemme  ,  benché  Gio:  Lodovico  Ber- 
taldo  (  Apparai,  medie.  )  pretenda ,  che  quefto  nome 
P  abbia  pigliato  dalle  fole  Perle  ,  le  quali  anche  fi 
connumerano  tra  le  Gemme  ,e  fono  la  bafe  di  que¬ 
fto  Elettuario  ,  onde  riputa  ,  per  corretto  quel  tetto 
di  Mefue  ,  nel  quale  fi  trovano  preferitte  tré  dram¬ 
me  di  Perle,  e  non  quell’  altri  tetti ,  che  ne  aftegna- 
no  due  3  il  medefimo  tetto  delle  tré  dramme  è  ap¬ 
provato  dalli  Frati  d ’  Araceli  ,  e  feguitato  da’ 
Medici  del  Collegio  Romano  ,  da  quello  di  Bologna , 
e  di  Bergamo  ,  da  Ferneliu ,  Coffa  ,  Cor  do,  F  rane  ef co 
Alejfandro  ,  Gio  :  Placet  omo ,  dal  Propofito  ,  Lumi¬ 
nare  Ma’] us ,  Borgarucci ,  Spinello  ,  Calejìano  ,  Me- 
ticchio  ,  Santini  ,e  Salvator  Francione ,  il  quale  pe¬ 
rò  tralafcia  il  Mace ,  il  Corallo,  eP  Ambra.  Li 
feguaci  del  tetto  delle  due  dramme  fono  Silvio  ,  li 
Medici  del  Collegio  Agujìano  ,  i  Fiorentini ,  Reno- 
deo  ,  Quìrico  de  Augujtis ,  Paolo  Suardo  ,  Teobaldo , 
Fejio ,  e  Bauderonej  ma  Bernardo  Dejfenio  li  dichia¬ 
ra  di  non  riprovare  nè  P  uno,  nè  P  altro  tetto  ,  di¬ 
cendo:  Sed  neutrius  fententiam  impugno  ft  errar 
fiy  levius  haberi  debeat’.  Ma  non  fi  può  dir  così 
dell’errore  de’  Frati  dr  Araceli  ,  che  non  voglio* 
no  P  Ambra  ,  ingrediente  di  tanta  cotifiderazione  , 
che  farei  per  dire  ,  che  fe  quello  Elettuario  fi  ha  da 
(limare  in  riguardo  delle  (uè  prerogative,  P  Ambra 
fola  può  autenticare  la  fua  perfezione  .  Li  medeft- 
mi  Frati  Speziali  dd  Araceli  ,  contro  P  atterzi one 
di  Silvio,  e  Renodeo ,  contendono  ,  che  P  Heil  non 
fia  il  Cardamomo,  per  il  quale  Iodi  fopra  ho  pro¬ 
vato  ,  doverli  intendere  il  Cardamomo  maggiore. 

La  Farmacopea  Agujìana  pone  di  rafuradi  Avo¬ 
rio  ,  Coralli ,  e  Succino  ana  fcrupoli  cinque  ,  ben¬ 
ché  Mefue  ne  preferiva  ana  fcrupoli  due  . 

Diremo  fufleguentémente  di  quelli  ingredienti, 
de’quali  antecedentemente  non  fi  è  parlato,  acciò  il 
libro  fi  conformi  allofcopo  determinato,  man  ora- 
remo  prima  P  iftetto  Elettuario  fenza  le  fpezie', 
cioè  il  Freddo. 

ELETTUARIO  DI  GEMME  FREDDO. 

Piglia  di  Perle  preparate  dramme  3.  Spodio  de 
gl’ Arabi ,  Rafuradi  Avorio  ,  Corali  Rotti, 
Coralli  Bianchi  ,  ana  dramme  2.  Rofe  rotte  ,  dram. 
una,  e  meza  ,  Pietra  Giacinto ,  Smeraldo  ,  Saffiro  , 
Sarda,  Granata,  Sandalo  Rotto,  Sandalo  Citrino, 
Fiori  di  Boragine,  Fiori  di  Buglotta,  Semi  di  Ace- 
tofa,  Semi  di  Bafilico,  Been  Bianco,  Beeti  rotto  ana 
dram.i.  Otto  di  cuor  di  Cervo  dram.  mezza,  Fogli 
d’Oro, Fogli  d’ Argento  ana  numero  13. 

Fa  polvere  nel  modo  dell’  antecedente,  ed  in  que¬ 
lla  forma  più  fi  coftuma  di  confervarlo  . 

Fa - 
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Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

CQnferifce  alle  grandirtìme  infiammazioni  del- 
■  le  febbri ,  giova  a’  fegatofi ,  è  di  grande  aiu¬ 
to  alle  fincopi  ,  palpitazioni  del  cuore ,  alla  torte  , 
ed  agl1  afmatici ,  e  {'occorre  all’  inappetenza  . 

Se  ne  piglia  una  dramma  . 

Della  Pietra  Sarda. 

A  Sardi  Cittadella  Lydia  ,  in  Greciaf  fecon¬ 
do  Plinio)  ha  prefoil  nome  la  Gemma  Sar¬ 
da  ,  in  riguardo  ,  che  ivi  fu  trovata  la  prima  volta. 
Vien  anche , con  nome  corrotto,  chiamata  Corneo- 
la,  dovendoli  dire  correttamente  ,  Carneola,  che  in 
altri  luoghi  ,  pur  anche  corrottamente  è  detta  Cor¬ 
narla ,  dovendoli  propriamente  chiamare  Carna- 
rina,  per  afTomigliarfì  ella  formalmente  al  color 
fanguigno  di  carne  umana,  onde  per  la  medefima 
ragione  fi  chiama  in  Ebreo  Adam  ,  ma  fecondo 
Bernardo  Cefio  (  Mineralogia  cap.  de  Sarda  )  per  au¬ 
torità  di  S.  Epifanio, fi  have,effer  chiamata  Sarda, 
perche  ha  limil ìtudine  il  fuo  colore  con  quello  del- 
le  Tarde  falate  .  Si  trova,  che  quella  Gemma  ha  gran 
Empatia  conia  Pietra  Onix, chiamata  così  da’ Gre¬ 
ci,  per  rapprefentare  il  co'ore  di  ugna  umana,  quan¬ 
do  rtà  congionta  fopra  la  carne  ,  e  quella  Empatia 
opera, che  ordinariamente  nafeano  mefehiate  infic¬ 
ine, e  tale  Pietra  miffa  è  detta  poi  Sardonìx  ,  nome 
comporto  di  Tarda  ,  ed  onice  .  Per  la  moltiplicità 
de’colori,che  vagamente  mortra  quella  Torte  di  Pie¬ 
tra, pare, che  la  natura  leggiadramente  in  erta  abbia 
voluto  fcherzare  ,  fi  che  vengono  ad  ertère  molte  le 
fu  e  fpeziejma  perche  quelle  mefehiate, non  Tono  quel¬ 
le,  che  hanno  da  fervil  e  in  quello  Elettuario,  lafcia- 
remo  il  trattar  di  erte  ,con  foggiungere  folamente  , 
che  le  più  varie  ,  e  di  colore  più  vivaci ,  fono  le  più 
pregiate.  Diciamo  adunque,  chela  più  perfetta  Pie¬ 
tra  Sarda  fi  trova  nel  paefe.di  Babilonia ,  quando  fi 
aprono  alcune  cave  di  pietra,  vedendoli  fifla  nel  cuor 
delfartoifi  trova  anche  in  Paro  ,ed  Arto  5  vene  fono 
nell’Indie  di  tre  maniere,  l’una  Rolla,  l'altra  Demi¬ 
ca,  cosi  detta  dalla  gramezza:  la  terza  è  quella  ,  alla 
quale  fi  pone  Tolto  un  fotti!  foglio  d’  Argento  . 
Quelle  Indiane  tralucono  ,  ma  1’  Arabiche  Tono  più 
grofie  di  toftanza .  Se  ne  trovano  eziandio  in  Leu- 
cadedi  Epiro  ,  e  nell' Egitto,  che  fi  accomodano 
con  un  fottìi  foglio  d1  Oro  di  fiotto  .  Le  più  vivaci, 
e  di  color  più  acceTo  Tono  chiamate  Mafchi ,  fiam¬ 
me  quelle  ,  che  grortàmente  mortrano  un  color  la¬ 
vato  ,  e  pai  hdo,  Tono  dette  Femine  .  Alberto  Magno 
{  lib .  2.  de  Gem.  cap.  8.  )  fa  la  differenza  tra  la  Pietra 
Sarda  ,  e  la  Pietra  Corneola  j  ma  Boezio  dice  ertère 
una  medefima  cofa,  e  che  Alberto  fia  fiato,  Nimium 
copia  deceptus  ,  eandem  enim  Gemmavi  effe ,  fe  pure 
non  inteTe  di  chiamare  Sarda  la  Corneola  più  bian¬ 
ca  ,  e  Sardo ,  la  Corneola  più  rofla ,  come  ufa  Fran- 
cefco  Rueo(  lib.2 .  de  Gem.  cap.  6.)  Delle  Pietre 
Sarde  di  colore  di  mele  ,  per  detto  di  Plinio ,  Te  ne 
tiene  poco  conto,  e  molto  meno  di  quelle  ,  che  fono 
di  colore  teftaceo  ,  o creta  cotta  .Ferrante  Imperato 
(  tìifì.  nat.lib.  26.  cap.  36.  )  dice,  che  le  Gemme  Sar¬ 
de  nafeono  nelle  Pietre  come  l1  animelle  de1  frutti  , 
e  le  ripone  tra  le  pietre  focali  trafparenti .  Plinio 
dice  ertere  fiata  la  Sarda  in  grand’  ufo  apprertoa 
gl’  Antichi,  e  perche  fpezialmente  non  vi  s’  attacca 
Ja  Cera,  l’ tifavano  per  figlilo.  Difficilmente  rice¬ 
ve  macchia  così  da  acqua,  come  da  oglio,  ed  è  con- 
venientiffima  alla  {'coltura  ,  più  delle  fpecie  di 
Carbonchi  ,  li  quali  malamente  fi  fcolpifcono. 
Filippo  Cojla  mette  Rubini  in  luogo  di  Sarda,  e  li 


MACEUTICO. 

Frati  d 1  Araceli  vogliono  la  Sardonia ,  affermando 
tale  ertère  1’  intenzione  di  Nfefue  ,  onde  fcrirtèroj 
Legendum  ejì  in  Recepta  SM'donychis  ,  fve  Sardo- 
nycis  ,  £5“  non  Sardinis .  Ma  io  non  fo  trovare  fo¬ 
pra  qual  ragionevole  fondamento  abbiano  fabbri¬ 
cata  la  loro  opinione  .  Renodeo  fra  gl1  altri  buo¬ 
ni  Autori  dice,  che  Sarda  utiliter  accedit  ad  E- 
ledi,  de  Gemmis  .  Mala  dignità  fovrana  della  Pie¬ 
tra  Sarda  è  approvata  dalla  Sacra  Scrittura ,  dove 
fi  legge ,  che  tal  Gemma  ,  per  comandamento  Di¬ 
vino  era  la  prima  tra  le  dodici  deferitte  dal  Profe¬ 
ta  Ezechiele ,  e  da  San  Giovanni  Apojìolo  ,  le  quali 
fi  dovevano  collocare  nel  Razionale  foprapofto 
all1  Abito  del  Sommo  Sacerdot t'.Ponefque  in  eo  qua - 
tuor  ordines  lapidum  ,  in  primo  ver  fu  erit  lapis 
Sardiusi,  Exod.  cap.  xxxvm.)  benché  gl1  Ebrei 
pretendono ,  che  la  prima  Gemma  forte  il  Rubi¬ 
no:  Ver  lini  (dice  Boezio)  illis,  à  qui  bus  grafia  Om¬ 
ni  s  Divina  ablata  ejl ,  hac  in  re  credendum  non  ejì , 
fed  feptuaginta  interpretibus ,  è?  Scriptoribus  Eccle - 
fiaflicis  (  Exod.  cap.  xxv  1 1 1 .  verf.  27.  £5?  fequent.  ) 
Dice  Cornelio  à  Lapide ,  che  quelle  dodici  Gem¬ 
me  erano  Embolo  di  tré  cofe  :  lignificavano  pri¬ 
mieramente  le  dodici  prerogative  di  Nofiro  Si¬ 
gnore  Giesù  Cr  jfio  ,  che  fu  Sommo  Pontefice ,  fi¬ 
gurato  in  Aron  .  Secondariamente  lignificava  li 
dodici  Patriarchi  delle  Tribù  d’Ifraele,  e  li  do¬ 
dici  Apofioli,  l’ordine  di  erte  Gemme  era  tale  5 
la  Sarda  a  Ruben ,  San  Bartolomeo.  Topazio  a 
Simeone  .  San  Giacomo  fratello  del  Signore.  Sme¬ 
raldo  a  Giuda  ,  San  Giovanni  .  Carbonchio  a  Dan. 
San  Giacomo  fratello  di  San  Giovanni  .  Saffiro  a 
Neftale  ,  Santo  Andrea  .  Diafpro  a  Gude  ,  San 
Pietro  .  Lincurio  a  Afer ,  San  Simone  Cananeo. 
Achate  ad  Iffachar  ,  San  Giuda  Taddeo  .  Ame- 
tiffo  Zàbulon ,  San  Mattina  .  Crifolito  Efraim , 
San  Matteo  .  Onice  Manaffe  ,  San  Filippo  .  Beril¬ 
lo  a  Beniamin  ,San  Tomafo .  Oltre  alla  fuddetta 
efpofizione  di  Cornelio,  vi  fono  quelle  di  Ribera, 
e  Viegas ,  ed  in  erte  potranno  largamente  foddis- 
farfi  i  Curiofi  ,  poiché  a  me  qui  non  s1  appartiene 
d1  allargarmi  dalla  materia  della  Pietra  Sarda ,  che 
è  attribuita  a  Ruben  Patriarcha ,  e  primogenito  di 
Giacobbe  ,  perche  (  conforme  dicono  gli  accenna- 
ti  Autori).  Primo,  Igni  s fpecie  tralucet,  bene  er¬ 
go  fgnatur  Ruben ,  qui  igne  libidinis  accenfus  ad  Ba¬ 
lani  patri s  fui  uxorem  acceffìt .  (  Gene f.  xxxi  n.  )  Se¬ 
condo  ,  Sicut  Sardius  fujfufo  humore  tardiùs  hebe- 
tatur  ,  ita  Ruben  minìis  ,  quàm  reliqui  fratres  fuf- 
fufo  invidia  humore  hebetatus  ejì ,  conjlans  in  amore  , 
quo  tam  impens'e  conatus  ejì ,  Jofephum  e  manibus 
fratrum  liberare  .  Quarto,  Sicut  S ardii  inveniun- 
tur ,  qui  braflea  aurea  fubliniuntur  ,  ita  Ruben  , 
tametft  in  eo  ,  quod  foris  upparebat  ,  narticeps  par¬ 
ricida  illius  videretur ,  tamen  inferiìis  bradi  e  as  au- 
reas  habebat ,  quia  charitatem  in  corde  fervabat  , 
è?  Jofeph  incolumem  ferVare  cupiebat .  E  quanto  alla 
Empatia  della  medefima  Gemma  con  San  Bartolo¬ 
meo, fi  confiderà, che  ficcome  ella  per  ertère  di  colore 
{ànguigno,e  di  fuoco.^wo  feris  terrorem  incutit ,  ita 
Sandlus  Bartholomreus  prò  Chrijìo  excor i ut us,  fui t  to - 
tus  fanguineus ,  ìdeoque  Damonibusterrìbilis.  Nella 
annotazione  di  Alca  far  fopra  quelle  parole  dell’  Apo- 
califfe ,  {cap.  4.)  Statim  fui  in  fpiritufpf  ecce  fedes  po- 
fita  erat  in  Coelo,&  fupra  fedem Jedens:  quifedebat 
fmilis  erat  afpeclui  lapidis J afpidis  ,  &  S ardivi .  Si 
legge, che  S.Giovanni  avertè  veduto  l’immagine  del 
Padre  Eterno  comporta  di  Diafpro, e  di  Sarda,  il  cui 
miiterio  è  quel  Embolo  ,  che  efpliga  tra  l1  altre 
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quelle  due  ammirabili  .opere  di  Sua  Divina  Mae-, 
fià  ,  che  fotta  l’ombra  del  Diafpro  fi  contiene  la 
creazione  di  tutte  le  colè  3  e  per  la  figura  della 
Pietra  Sarda  la  Refurrezionedi  Grillo  unico  Si¬ 
gnor  Noftro , 

Ri  fenice  Alberto.  Magno  ,  chela  Pietra  Sarda  , 
o  Corneola,  portata  addoffb  rallegra  l’animo  ,  e 
cava’il  timore ,  e  fa  1’  Uomo  audace  ,  preferva  dalle 
fafcinazioni ,  e  da  qualli voglia  veleno,  caulàto  da 
corruzione  di  umore .  Per  una  certa  peculiare  fa¬ 
coltà  fua  ,  applicata  per  fifìco  cofltatto ,  ferma  il 
fluflo  del  fangue  ,  in  qualfiyoglia.  parte  del  corpo, 
e  la  fua  polvere  bevuta  con  vino  rodo  auilero  , 
giova  a  qualfiyoglia  flulfo  di  fangue  ,  e  portata  ,  che 
tocchi  il  ventre,  dicono  ,  che  conferva  il  parto,  ed 
applicata  foprai  tumori  caldi  li  fana  3  guarifce  le 
ferite,  dove  è  rimallo  il  ferro  dentro,  cavandolo 
fuori .  Dicono  ancora  ,  che  aguzza  l’ ingegno ,  e  che 
proibire  li  fogni  cattivi ,  e  refifte  alla  malignità  , 
Boezio  avvertifce  ,  che  Stultum  ejl  cum  Cardano  aj- 
Jerere,  quòd  litigantes  viftores,  &  gejìantes  divi- 
tesfaciat . 

aggiunta. 

FR  a  r  adre  proprietà  della  Pietra  Sarda  s’anno¬ 
vera  da  Alberto  Magno  [  lib.  2.  mìner.  traci. _  2. 
cap.  17.)  quella,  che  è  d’  avere  1’  ideila  limboleità 
con  i  legni,  quale  have  la  calamita  con  il  ferro5  onde 
è, dice  pgli,che  alle  volte  s’attacca  alle  navi,  non  po¬ 
tendoli  in  altro  modo  da  quelle  diftaccare  ,  fe  non  col 
taglio  di  quella  parte  del  legno  ,  dove  fta  attaccata  . 

Circa  il  fuo  nome  di  Sarda ,  è  derivato  ,  fecondo 
alcuni  vogliono,  non  folo  dalla  Città  di  Sardi ,  con¬ 
forme  s’è  detto  di  fopra5  ma  anche  ,  conforme  vuo¬ 
le  S eroderò  ,  e  Boezio  dalla  quantità  ,  che  di  ella  li 
ritrova  in  Sardegna ,  Città  molto  diverta  dall’  an¬ 
tica  Sardi . 

Oltre  le  virtù  già  dette  di  fopra ,  vale  la  Pietra 
Sarda  a  togliere  le  fordidezze ,  e  lividure  de’  denti, 
ftregata  nella  fuperficie  di  elfi . 

Della  Granata . 

A  Sferifce  Renodeo  ,  ( Farmac.  de  Gran.)  che  la 
Pietra  Granata  fi  chiami  così ,  per  adomi- 
gliarfi  all’acino  del  Melogranato:  Non.fi  trova  pe¬ 
rò  negl5  Autori  antichi  fotto  quello  nome  ,  perche, 
è  da  elfi  connumerata  tra  lefpezie  de’  Carbonchi , 
o  Rubini,  che  dir  vogl  iamo ,  fi  che  P limo  ,  liccome 
anco  accenna  1’  Imperato  ,  la  chiama  Carbonchio 
Alabandico ,  ed  a  quella  e  cognata  la  Pietri  Sanda - 
jìro  ,  che  Noi  diceffimo  edere  il  Giacinto  Guar- 
naccino.  Daniele  Mi  Ho  la  chiama  Rubino  neri¬ 
cante^  in  riguardo  della  rolfezza  ofeura  ,  che  eua 
modra  3  ma  Alberto  Magno  ,  il  Br afavola  ,  e  Mino 
vogliono,  che  quella  Pietra  fia  detta  Granata  dal 
fuo  colore  rodo  i  fimi  le  al  fior  del  frutto  Granato  5 
ma  io  dirò  più  todo  de’  grani  . 

Dice  Boezio  doverli  ragionevolmente  riponere 
nel  genere  di  Carbonchi  ,  perche  efpofte  al  Sole 
fanno  modra  di  carboni  accefi  :  pari  a  quella  è 
l’ opinione  d’  Alberto  MJgn0  ">  àlee  ,  Gr a natum 
ejì  de  genere  Carbunculi ,  benché  dica  fpecie 

di  Rubino,  nientedimeno  tono  un  i (leda  cofa  col 
Carbonchio  ,  diderendo  folo  nel  più,  e  nel  rpeno. 
Delle  Gemme  Granate  ve  ne  fono  Orientali  ,  ed 
Occidentali:  T  Orientali  fi  trovano  nell’  India  ,  e 
fpecial mente  in  Cilecùt,  in  Cananor,  in  Camba» 
ja,  e  B. degnar  ,  ed  anche  in  Ethiopia. 


Si  didinguopo  le  Granate  in  tre  fpecie  ,  perche 
alcune  fono  più  negre  dell’  altre  ,  tinte  in  color  di 
fangue  negro  ,  ma  però  rutilante  ,  e  fplen dente  C 
•ponendovi!!  di  (otto  una  foglia  bianca  ,  alla  vida 
del  Sole  apparirono  come  carboni  accefi  ,  che  per¬ 
ciò  da  molti  fono  riputate  per  veri  Carbonchi.  .Se  ne 
trovano  grandi  quanto  un’ovo  di  Gallina, e  più:  l’al¬ 
tra  fpezie  è  quella, che  ha  color  di  Giacinto, ma  fi  di¬ 
pingile  da  elfo ,  per  la  fua  foverchia  rolfezza  ,  chia¬ 
mandoli  da’ Giojellicri  Soriana,  e  perche  tira  adai 
al  giallo  ,  perciò  dice  Boezio, Inter  Hyacinthijpecicr 
referenda  efl.\*2L  terza  fpezie, eh’  è  giudicata  la  mi¬ 
gliore,  eli  chiama  Rubino  della  Rocca  ,  è  quella, 
che  tramezzata  di  rodezza  fi  adomiglia  nel  colore 
alle  yiole  di  Marzo.  Tra  le  Granate  Occidentali 
ve  ne  fono  alcune  di  colore  cosi  lavato ,  come  fono 
particolarmente, quelle  di  Spagna, che  fi  adomigli  a- 
110  alli  frutti  di  dentro  del  Melogranata  acerbo,  e  di 
quelle  fe  ne*  trovano  molto  grandi .  Altre  lono  nella 
giallezza  rodeggianti ,  così  faturi  di  colore,  che 
nè  anche  col  fuoco  fi  può  togliere  ,  e  tali  fono  quelle 
di  Boemia,  che  apparirono  quali  negre  ,  ma  fi  mo¬ 
derano,  facendole  concave,  e  lottoponendo  loro  un 
foglio  di  Argento . 

Le  più  perfette  Granate  però  fonol’  Orientali, 
sì  perche  non  hanno  vizio  alcuno  ,  sì  anche  per 
re  filiere  al  fuoco:  fono  perfpicue  ,  onde  quelle  ,  che 
mancano  di  quella  condizione  fi  chiamano  Madre 
di  Grapate  1  ma  Boezio  {  he.  citato  )  loda  quelle  di 
Boemia,  dicendo  \  Qaoad  dignitatem  atti  net  Bo¬ 
hemi  cos  omnibus  aliis  pr  a  ferie ,  quòd  rarìfjtme  ma¬ 
gni  ,  ac  vix  ipji  majores  inveniuntur ,  praterea  quod 
illorurn  color  nullo  igne  auferri ,  aut  minui  pojjit  , 
quod  nulli  Gemma  colorata  proprium  ejì  .  Onde  1 
Frati  d’'  Arateli  di  d'ero  :  Nobiliores  autemjudica - 
mus  ilio  sì  qui  granis  Grunatorum  fimìlantur  . 

La  Granata  portata  al  collo  ,  o  bevuta  in  polve¬ 
re  dilcaccia  la  medi  zia, giova  molto  alla  malincolia, 
c  conforta  il  cuore.  Dice  Renodeo,  che  per  edere  di 
natura  ignea  nuoce  al  cerebro  ,  agitando  il  fanrdie  1 
muovei’  irracondia,  ed  è  contraria  al  fonno  dilla  o 
altri.  Alberto  Magno  vuole,  che  fia  di  temperamen¬ 
to  caldo ,  e  fccco  . 

Del  Feruzegi . 

Slmone  Qenovefe ,  in  una  fua  opera  interpreta , 
per  il  Feruzegi  lo  Stagno  metallo  :  In  altro 
luogo  poi  con  l’  autorità  di  Alhavi  dice  ,  il  Feru¬ 
zegi  edere  il  Topazio  Gemma.  Mtteo  Silvatico 
concorre  con  la  prima  opinione  del  Genove  fe  circa 
il  credere  il  Feruzegi  per  lo  Stagno  :  ma  egli  an¬ 
cora  varia  Umilmente  1’  efplicazione  ,  dicendo: 
Feruzegi? [I  lapis  Smqragdus ,  onde  n’  è  fucceduto  , 
che  molti  Scrittori ,  tutti  l’uno  dall’  altro  ,  hanno 
feguitato  quella  ultima  interpretazione  ,  totalmen¬ 
te  fai  fi  dima  ,  dicendo  apertamente  Serapione  Au¬ 
tor  Arabo  ,  che  lo  Smeraldo,  in  queir  idioma  ,  il 
chiama  Zabarged,  e  fecondo!  libri  più  corretti » 
Zamarrut  3  onde  Ferrante  Imperato  (  wft.nat.  Ub. 
2.2.  cap.  7.0-  )  dice  doverfi  porre  in  quello  hlettua- 
rio,  per  lo  Feruzegi ,  la  pietra  Turehefa  ,  che  per 
la  qualità  del  fuo  colore  è  qui  volgarmente  detta 
Turchina,  e  non  lo  Smeraldo  :  l  errore  confide 
nella  voce  Feruzegi ,  quando  per  e  do  fi  voglia  in¬ 
tendere  lo  Smeraldo .  Nel  mllo  Arabico  pero  fi  leg¬ 
ge  Peruza,  che  lignifica  Turehefa.  La  chiarezza 
di  quella  dottrina,  mal  fondatamente  pretele  d  in¬ 
torbidare  Salvator  Francione  Speziale  Palermita¬ 
no,  fenza  aver  rolfore  di  ponere  la  bocca  nelli  ap- 
’  prò- 
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provati  Dogmi  dell’  imperato  ,  opponendogli  ,  che 
ffii  Scrittore  di  fua  propria  opinione,  onde  lì  può 
conchiudere  ,  che  elio  Frantone  ,  come  poco  ftu- 
diofo ,  non  aveffe  cognizione  delle  qualità  degl’ 
Autori  filmati  in  tale  profeffìone ,  e  fpecialiriente 
dell’  Imperato ,  Uomo  accreditato  ,  e  così  efperto 
^ella  materia  Medicinale ,  che  oltre  alla  tefiimo- 
nianza  fat'a  del  Tuo  fa  pere  da’  più  chiari  lumi 
della  Medicina  ,  con  l’ innumerabili  lettere  fcrit- 
telidalóro,  le  quali  fi  confervano  nelfuoMufeo: 

Il  Mattinoli  di  più  .tra  gl’  Epiteti  gli  attribuifee 
quello  di  offervatore  diligentiffimo  de’ Secreti  dei. 
la  Natura  3  vedali  ora  quanto  indiferezionatamen- 
te  il  Francione  li  trova  infangato  in  una  craffa 
ignoranza ,  dicendo  di  volerfì  accingere  a  prova. 
-Te  l’errore  dell’  Imperato ,  preferivendo  falfamen. 
te,  che  per  lo  Feruzegì  li  debba  intendere  lo  Sme. 
taldo,  e  non  altro,  atteftando  per  fuo  fondamento 
vn  Tefto  di  Avicenna  ,  il  quale  Tefto  però  ,  non  lì 
trova  ne’libri  d’  Avicenna  (  Canon.'). de  medie,  cord.) 
ma  Avicenna  parla  alìdlutamente  delle  Medicine 
Cordiali  nel  (  lib.  l.fen.  n.trafì.  1.  cap.  8,)  dove  li 
legge  Alferuzegi  ,  che  il  Belìunenfe  nel  margine 
fcrive  Alferuzegi ,  fenza  però,  che  nè  F  uno,  nè 
E  altro  dichiarino  quella  voce  per  lo  Smeraldo,  nè 
jper  altra  cofa,  e  quanto  al  luogo  accennato  d’ Avi¬ 
cenna  aggiungo  ,  per  maggior  chiarezza  ,  che  que. 
fio  Autore,  non  tratta  de’  Semplici,  fe  non  fola, 
jnente  nel  lib.  z-  trafi .  2.  dove  non  li  trova  nè  an. 
che  per  fogno  l’efplicazione  portata  dal  Fraudo* 
ne,  che  perciò  Francesco  Imperato  Dottore  fama, 
fo  ,  e  figlio  di  effo  Ferrante ,  non  ebbe  gran  dii. 
Ricolta  in  difendere  il  Padre  dalli  profuntuoli  ,  c 
Scorretti ,  e  fin  anche  maligni  prefuppofti  del  Fran¬ 
tone  •,  tanto  più,  chequeftaè  la  medelima  efpofi. 
azione  del  Garzici ,  Autore  ,  tante  volte-da  effo  Fran¬ 
tone  citato  ne’ Cuoi  Difcorli,  ed  al  quale  ,  per  co¬ 
mune  fentimento  de  buoni  Medici,  fi  deve  preftat* 
fède  indubitata  ,  come  tra  gli  altri  afferma  Ren 0* 
deo(  £)e  mat.  med.fec.  3.  lib .  1.  cap.  de  Cinnam.)  Si 
tGarzia  fides  adbibenda  ,  ut  certe ,  £5*  tanquam  ocu . 
Iato ,  ^  fidijfimo  narratori  debetur  ,  avendo  egli 
non  folo  caminato  P  Indie ,  ma  tenuto  anche  ftret- 
to  commercio  con  Medici  Greci ,  ed  Arabi  ,  da’ 
quali  imparò  la  vera  proprietà  della  loro  lingua , 

■e  perciò  potè  fondatamente  aderire  ,  che  in  tali  * 
luoghi ,  lo  Smeraldo  fi  chiama  Zamarrut ,  e  non 
Jeruzegi ,  il  chef  cap.de  Smaragd.)  fi  raccoglie 
dalle  fue  proprie  parole  :  Cateràm plurimum  balla* 
dnautur ,  qui  in  Eie  Buario  de  Gemmi  s  S  maragdum 
praferibì putant,exiflim$ni es  per  Feruzegì  S marag¬ 
dum  ìntelligendum  ,  rgnorant  enim  illi  lingua  Arar 
bica  proprietatem  ,  £9*  ipfìus  Mefue  mentem  non  in - 
telligunt.  Propterea  Mefite  codex  Arabicus  legit  Pe- 
ruzegi ,  è?  quoniam  magna  ejì  apud  Arabes  inter  jP, 
0*  F.  literas  cognatio  ,  facitis  futi  lapfus  librarti , 
ut  F.pro  P.repaneret  .  Ejì  vero  Feruza  Arabi- 
bus  ,  Turche  fa  nojìra ,  qua  plurima  in  tota  Per  fica 
nafeitur.  Non  fuit  ìgitur  Mefue  mens  ,  ut  Sma- 
ragdus  illam  compojìtionem  ingr  eder  et  ur  Carnet  fi  con¬ 
trafe  ntiat  Cbrifiopborus  de  Honeftis  ejus  ìnterpres  , 
fedTurchefìa  voluti,  quam  omnibus  Arabumcom- 
poftionibus  infici  oporfet ,  quam  kabent  Feruzegì . 
Nam  apud  Mauritanos  illius  ejì  in  Medicina  ufus , 
fed  apud  Jndgs  minime  ,  Soggiunge  qui  il  Clujìo , 
che  dalla  medelima  opinione  fi  dimoftra  perluafo 
Andrea  Belìunenfe ,  nell’  Èlettuario  di  Gemme, 
ficche  le  parole  dei  Rcnodeo  portate  dal  Frane  io¬ 
ne  ,  che  T urcbtfia  ,  feù  Eranos  ,  nullus  ejl  fere 


vìrtutif  ufus  in  Medicina  ^^dTeftdG  .negative,  non 
poffono aver  luogo  contro  V  autorità  dd  Garzici, 
che  è  pofitiva ,  dicendo  :  Apud  Mauritanos  illius 
ejl  in  Medicina  ufus  .  In  oltre  fenza  che  il  Fr al¬ 
cione  fi  affatigaffe  tanto  a  provar  ,  che  Feruzegì 
voglia  lignificare  lo  Smeraldo,  poteva  apprende, 
re  la  verità  di  ciò  dal  medefimo  Renodeo ,  da^efio 
citato  ,  ma  però  non  femplicemente  in  quelli  pun¬ 
ti ,  che  a  lui  piacquero,  fi  che  venne  a  trafeurare 
il  più  foftanziale  del  trattato  ,  che  fi  confa  con 
P  opinione  del  Garzia, dicendo  Renodeo{  De  metter . 
med.  lib. \. feti,  z.c.j.  )  Smaragdus  Arabibus  Zamar¬ 
rut  di  B  us,  e  poco  più  di  lotto  :  Re  fi  è  Mefuei  Ìn¬ 
terpres  ,  prater  Autborìy  mentem  in  Elefìuario  de 
Gemmis  S maragdum  prò  Feruzegì  ,  vel  potiùs  Pe- 
ruzegì  ,  idejl  Erano,  feù  T  arche  fa  fubfiituit .  Dal¬ 
le  quali  parole  fi  raccoglie  ,  che  efiò  approva  ,  che 
la  mente  di  Mefue  fu  di  non  adoprare  in  quello 
Èlettuario  lo  Smeraldo  ,  ma  la  Turchela  .  Men¬ 
tre  dunque  F  efpofizione,  non  ha  confacenza  con 
la  mente  dell’  Autore ,  diremo  liberamente  ,  non 
edere  buona  1’  efpofizione ,  nè  1’  approvazione  di 
e  da ,  fatta  dal  Renodeo  . 

Attribuifcono  alla  Turchefa  ,  o  come  volgar¬ 
mente  dicono  Turchina  ,  diverfe  facoltà,  ma  Tpe- 
ciafiìiente  ,  che  portata  vaglia  contro  il  dolore  del¬ 
la  teda,  ed  a  corroborare  efficacemente  gl’  occhi, 
e  li  fpiriti  vitali  .  Vogliono  alcuni  ,  che  fia  indi¬ 
catrice  di  cafi  fortuiti-,  c  fe  ne  legge  in  Boezio  uno  , 
feguito  nella  fua  perfona  propria  :  è  luogo  curiofo 
da  vederfi  ,  el’  Autore  chiarifce  dottamente!  fo- 
fpetti  della  fuperftizione  ,  Si  tiene  ancora, eh’  eftin- 
gua  l’ inimicizie ,  e  che  podà  conciliare  particolare 
affezione  tra  la  moglie ,  e’1  marito . 

f)el  Seme  dell'  Alfelengiemifcb. 

Qn  è  altro  1’  Alfelengiemifch  ,  o  Fclengie- 
mifch  degl’ Arabi  ,  che  il  Bafilico  Gariofìl- 
lato,  il  quale  è  una  medelima  cofa  con  quello,  che 
i  Greci,  attendendo  pa  rticolarmente  la  fraganza'del 
fuo  odore, chiamano  Ocimo,  com’anche  per  l’ ifteffa 
cagione  da’  Greci  moderni  vien  detto  Bafilico,  quafi 
Baftlica ,  feu  Regia  domum  dignum.  E  con  quefF  ul¬ 
timo  nome  è  chiamato  anche  da  tutt’  i  Sernplicifti , 
e  comunemente  nell’  Italia.  Dicono  chiamarli  Oci¬ 
mo  n  nafcendi  celeritate  ,  mentre  dopo  tre  giorni  , 
eh’ èfeminato,  fi  vede  pullulare  fuori  della  terra  j 
ma  perche  fe  per  tal  caufa  gli  convenide  quello  no¬ 
me,  vi  farebbono  molt’altre  Piante  ,che  fi  doveria- 
no  chiamare  Ocimo,  perche  nafeono  fimilmentc  in 
brevità  di  tempo  3  fi  può  dire  perciò  francamente 
convenire  più  proporzionatamente  il  nome  di  Ocy- 
mo,fcritto  con  la  lettera  Y ,e  non  con  PI,  a  quella  for¬ 
te  di  cibo  de’  Buoi ,  compofto  di  molt’  erbe  tenere, 
il  quale  ,  come  fi  dirà  ,  ufavano  gl’  Antichi  chia¬ 
marlo  Ocis  ,  nome  cavato  dalla  dizione  Greca  , 
che  lignifica  prejìo ,  attefocche  ,  come  dicevano , 
quel  cibo  finitamente  crefceva ,  0  pure ,  perche 
era  la  prima  paftu ra ,  che  nella  Primavera,  ufeiva 
dalla  terra.  Non  fi  doverà  dunque  per  Ocimo  fcrit- 
to  coi  femplicel,  intendere  altro  ,  eh’  erba  odo¬ 
rata  5  la  notizia  della  quale  è  volgaridìma,  non 
trovandoli  quali  luogo  ,  madìme  nelle  Città  ,  che 
non  vi  fi  vegga ,  particolarmente  ne’  vali ,  che  la 
Ellate  li  tengono  poi  per  delizia  fu  le  Fineftre  ,  e 
Loggie  •  Sono  dunque  due  le  fpezie  del  Bafilico  , 
l’una,  che  perii  grande  odore,  che  ha  di  Cedro, 
è  chiamata  dagl’  Arabi ,  e  fpecialmente  da  Mefue 
Bafilico  Cedrato,  e  l’ altra  dall’  odore  ,  che  fpira  di 
Garofani,  è  detta  Bafilico  Gfiriojìlato  .  Il  Mat- 
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ih  ioli  divide  quello  femplice  in  tre  altre  fpecie  ,  la 
prima  dice  edere  quella,  che  produce  le  foglie  gran¬ 
di  ^  e  iarche  quattro  volte  più  del  volgare,  e  fpi- 
ra  un’odor  confufo  di  Cedro,  e  di  Garofano.  La 
feconda  con  foglie  mezzane ,  della  quale  fi  trova¬ 
lo  due  fpecie  ,  una  che  odera  mediocremente, 
l’altra  fintile  alla  prima  nelle  fattezze  ,  ma  la  fu- 
pera  nella  grazia  dell’  odore  ,  limile  in  tutto  a  quel¬ 
lo  del  frutto  del  Cedra  ,  fragranza,  amabififiima 
al  cuore  3  onde  non  falò  dagl’  Arabi  ,  ma  anche 
volgarmente  fi  chiama  Bafiico  Cedrato  ,  La  terza 
produce  le  foglie  piccioliflime  ,  com’  è  la  Maggio¬ 
rana  ,  che  perciò  ha  il  nome  di  Bafilico  gentile  3 
come  anche  per  la  confimilitudine  dell’odore  de’ 
Garofani  aromatici  ,  èchiamato  Bafilico ,  ovvero 
.Ocimo  Gariofillatto .  Quella  fpecie  propriamente 
Avicenna  (  lib.'i.  truffi.  2.  cap.  2,54.  de  Jtmpl.  )  chia¬ 
tti  ò  Falamamisfi ,  o  fecondo  la  traduzione  del  Bel¬ 
la  nenfe  ,  F  eldugiemojcb  ,  eh’  è  1’  iffeffo  con  1'  Al- 
fdengiemifch. Udiamo  le  parole  d’  Avicenna  :  Di- 
citar  quod  F  alamanni  fi  eji  Ocymum  Caryopbylla- 
tum  ,  nam  ipfam  ejto.doris  fmùlis  Caryopbyllo  .  An¬ 
che  Strapiove  trattò  di  tutte  le  forti  del  Bafilico,  e 
ùmilmente  chiamò  Qcimo  Qario.fillatq  il  Bafilico 
gentile.  Non  è  poi  lènza  qualche  ragione  il  dire, che 
fi  potria  chiamare  Bafilico.  Qariofillato  quella  Pian-, 
$a,  detta  da  alcuni  Bafilico  felvatico  ,  per  aver  for¬ 
ma  di  Bafilico ,  ma  con  frondi  irfute,  come  quelle 
dell’  Ortica, che  perciò  qui  ha  nome  di  Orticbella , 
erba  ufata  nelle  infilate ,  ed  è  di  odore  tanto  limile 
al  Garofano  ,  che  apporta  maraviglia  .  Il  primo  , 
che  abbia  fatto  conofcere  quella  Pianta  per  il  vero 
Acinos  di  Diofcoride ,  è  fiato  Fabio  Colonna  nofiro 
Napolitano  peri  tifiimo  nella  cognizione  della  mate¬ 
ria  Medicinale ,  e  da  efiò  la  riconofcono  per  vero 
Acinos  il  Babuino(F itobafmon.  cap.  de  Acin.  )  e  Car~ 
lo  Clafto  ,  innalzando  fino  alle  fielle  1’  ammirabile 
ingegno  del  Colonna-)  che  dì  quefio femplice  fcrive 
così  :  Quare  plantam  banc  prò  veriore  Acino  afferò  > 
baffuta  quidem  efi  ,  atque  afperiujcula  ,  caule ,  0 
f  olili  Ocimo  fimi  lib  us  ,  tenujoribas  ,  oblongioribuf- 
que  per  ambitum  frratis  ,  e  poi  legue:  Odore  ejì 
fragrantiffìma  ad  Caryopbyllos  aromaticos  accenden¬ 
te  ,  0  fi  tantùm  ìllam  tangis  ,  remittit  odorem  ,  0 
deind'e  marnivi  naribus  admovebis ,  jucundijfmo  odo¬ 
re  nares  ferientur .  Quare  admodum  cft  odorata  ,  0 
boni  qdoris  ,  atque  tapi  Ocimo  fimilis  ef faci  e  ,  ut  non 
dubium  fi  Opimi  Jpeciem  effe.  Ond’  io  in  virtù  dell’ 
opinione  di  sì  grand’  Uomo,  feguitata  da’  Frati 
di'  Araceli ,  giudicherei  di  poterli  francamente  ado- 
prare  il  ferne  di  quella  Pianta  ,  per  quello  dell’  Al- 
felengiemifch  di  Mefite  5  dicono  di  più  gl’  iftelfi 
Frati,  edere  fiati  eifi  li  primi  a  condurlo  in  Ro¬ 
ma,  e  che  ,  trattone  il  nofiro  Regno,  era  quali, 
incognito  a  tutti .  Aggiungono  poi  la  deferizione 
della  Pianta  ,  la  quale  confronta  totalmente  con 
quel , ,  che  fcriffe  il  Colonna  dell’ Acinos,  com’an- 
qhe  con  la  noftra  continua  offervazione  ,  e  fog¬ 
gi  ungono  così.  Tota  pianta  ,  preetcr  radicem ,  ba- 
bet  odorem  necnon  ,  0  faporem  acutijfimum  Caryo - 
■phyllorum,  ita  quid  folia  ejus  veliicant  linguam  pro¬ 
prie,  ,  ut  Caryopbyllus  facit ,  0  quanto  magis  fenef- 
cit  pianta -,  tanto  magis  folia  ejus  funt  odoratiora , 
0  acutiora  .  Non  ejì  dubium  in  eo ,  quod  ipfum 
fi  Ozymum  Caryopbyllatum  depiffium  à  Serapione 
non  oh  fante  qubd  ibi  legatur  ,  quod  folia  ejus  fnt 
parva.  Alcuni  però  differo  minuta ,  e  vogliono, 
che  fìa  errore  d'  interpreti  .  Qui  inforge  il  Mat- 
t bioli  contro  i  Frati ,  dicendo  edere  quella  forte 


C  O  N  D  A,  541 

OcimoGariofillato  ,  un  mero  fogno  di  elfi  Frati , 
ma  quanta  ragione  egli  abbia  di  calunniarli  così 
apertamente  ,  fi  può  comprendere  dalla  irrefra¬ 
gabile- attefiazione  del  Colonna ,  e  dàlia  continua 
efperienza,che  qui  giornalmente  ne  vediamo  nell’u¬ 
fo  dell’  infialate,  onde  a  me  medefimo ,  che  pure  non 
foglio  appagarmi  facilmente  delle  volgari  opinio¬ 
ni  ,  non  è  rimafto  luogo  di  dubitarne  3  cqntuttociò 
non  ha  da  fare  gran  maraviglia ,  che  il  Mattinoli 
difprezi  il  fondato  giudicio  de’  Frati ,  intorno  a 
quell;’  Ocimo  Gariofiìlato,  perch’  egli  al  Capo  dell’ 
Acinos  ,  veramente  confefia  di  non  aver  mai  ve¬ 
duto  efiò  Acinos ,  e  che  per  tanto  ne  lafciava  la  cu¬ 
ra  a’ veri  invertigatori  delle  Piante  dell’età  fufie- 
guente  .  Poteva  egli  però  parlare  più  modellamene 
te  ^ntorno  alla  difereta  opinione  di  quei  Religiofi  . 

Circa  1’  ufo  di  quella  Pianta,  1  peci  a  1  me  irte  a  v* 
vertifeonp  ,  che  il  Borgarucci  falbamente  intende  , 
doverli  qu;  adoperare  l’erba  frefea  deli’ Ocimo,  e 
non  il  feme  di  effa,  . 

T eofrajlo  (  ljlor.  Plant.  lib.  5.  cap.  8.  )  dice ,  che 
1’ Ocimo  fi  muta  in  Serpillo,  quando  fi  femina  iti 
luoghi  veementemente  rifcaldati  dal  Sole ,  e  che 
perde  l’acutezza  del fuo  odore,  acquiftandone  un* 
altro  più  foave , 

E  poi  cola  favolofa ,  quel  che  dicono  alcuni ,  che 
pollo  il  Bafilico’  peftato  folto  una  pietra ,  o  mat¬ 
tone  ,  o  pure  in  vaie  di  terra  ben  coperto  ,  in  bre¬ 
ve  tempo  generili  Scorpioni.  Per  molt’ elperien- 
ze  fatte  da  diverlì ,  ed  anche  da  me  medefimo  non 
è  fucceduto  mai  tal’  effètto  3  riferifee  nondimeno 
Ollerio  di  un’  Uomo ,  il  quale  per  aver  odorato 
molto  freqentemente  il  Bafilico,  fieli  generò  uno 
Scorpione  nel  cervello,  e  che  fe  ne  morì.  (  ljlor . 
Animai,  lib .5.  de  Scorp.  )  Un  fimi!  cafo  racconta 
Gefnero  effere  feguito  in  perfoua  di  una  Donna  in 
Francia  ^  che  odorando  continuamente  il  Bafili¬ 
co  ,  djede  in  un  dolore  tanto  ecceliìvp  di  capo  ,  che 
le  cagionò  la  morte  ,  ed  eden  dogli  poi  aperta  la 
te  Ha  vi  lì  trovò  dentro  uno  Scorpione.  (  oh  beile 
fantafie  di  cervelli  llravolti  !  )  L’ opinione  di  Avi¬ 
cenna  (l.e  luog.  citat.  )  però  è  ,  che  l’ Qcimo  man¬ 
giato,  o  odorato  apra  1’  oppilazioni  del  cerebro  , 
è  conferifca  ?il  tremore  del  cuore  caufgto  da  flem¬ 
ma  ,  e  da  melancolia. ,  £  che  fia  buono  all’  emorroi¬ 
di  .  Diofcoride  dice,  che  mangiato  copiofiimente 
jl  Balìlicp,  difficilmente,  fi  digerifee ,  ed  oicura 
la  villa  ,  ma  che  mollifica  il  corpo  ,  commove  la 
ventqfità  ,  provoca  l’ urina,  aumentai]  latte,  im- 
piaffrato  giova  alle  punture  dello.  Scorpione  ,c  del 
Drago  marino,  ma  che  il  fugo  di  elfo  pollo  negl’ 
occhi,  mondi  fica  le  caligini ,  e  diffècca  i  fluffì  di 
effì  ,  il  feme  bevuto  giova  a  quei  corpi ,  dove  11 
generano  umori  melancolici,  tirato  lu  per  il  nafo 
fia  ffarnutare,  il  che  fa  anche  l’erba  ,  ma  voglio¬ 
no,  che  nel  ffarnutare  bilogna  coprirli  gl’ occhi . 
Alcuni  li  aftengono  di  mangiarlo  ne’ cibi  3  imper¬ 
ciocché  manicato  ,  e  pollo  al  Sole  genera  i  vermi¬ 
celli.  DilTero  gl’  Arabi,  ch’elfendo  trafili  da  .Scor¬ 
pioni ,  coloro,  che  il  medefimo  giorno  avcianno 
mangiato  il  Bafilico  ,  non  fentono  dolore  alcuno . 
Plinio  affèrifee ,  effere  flato  fpenmentatq  per  cola 
falutifera  il  farlo  odorare  con  aceto  a  coloro,  che 
tramortifeono ,  e  medefimamente  a  letargici,  ed 
ggl’  infiammati ,  applicandolo  con  oglio  rofato  ,  o 
pure  mirtino,  giova  a  dolori  del  capo,  ed  applica¬ 
to  con  vino  alle  nuvolette  degl’  occhi  3  conferire 
allo  ffomaco  ,  ma  Galeno  (  l.  2.  Alim.fac.  )  tiene, che 

li  fia  di  nocumento  per  la  fua  dura  digeltione  .  t 

N‘  *  "  Del 
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Del  Carabe. 

Arei  gran  torto  a'  Curiofi  della  materia  medi¬ 
cinale,  feio  taccili  qui  il  numero  grande  de’ 
nomi  con  i  quali  vien  chiamato  quello  ingredien¬ 
te  ,  perche  fi  verrebbe  a  trafeurare  la  loro  dichia¬ 
razione ,  con  la  quale  lì  tolgono  molte. ambigui¬ 
tà  ,  cauòite  dalla  fomiglianza  delle  voci  di  elio  Ca¬ 
rabe,  che  fecondo  Giovanni  Fingerò  {  Etymol.  tri¬ 
lingue  )  è  chiamata  così  dagl’  Ebrei ,  Mauritani , 
e  Perfiani  per  la  fua  giallezza  3  ma  quello  medefi- 
mo  nome  di  Carabe  in  Perlìano  ,  lignifica  Rat  to¬ 
te  di  paglia ,  qualità  ordinaria,  e  volgariffima  del 
Carabe  detto  da’ Latini,  e  Romani  Succino,  à  fuc- 
co  pingui  terra  concreto ,  come  riferifee  Santo  Ijt do¬ 
ro  (  /.°ró.  c.  5.  )  Plinio  (  l.  37.  c.  2.  )  Agricola  (  l  1 4. 
de  Natura  Eoffl.p. 230.)  e  Lipfto{in  T acito  de  Mor. 
Germani  p.  829.)  Scaligero  (  Exercit.  104.  )  dice: 
Sucinum  apud  Arabe*  vocatur  Cbarabe ,  quod  Prin- 
ceps  Abolai  ,rapiens  paleas  interpretatur .  In  riguar¬ 
do  della  medefima  qualità  di  tirare  la  Paglia  è  chia¬ 
mato  da’  Greci  E  le  [tram  ,  perche  dice  1’  Agricola'. 
Quid  confrichi  ■>  caletaHum  ad  fe  trabat  paleas , 
alfafque  re s  tenue* ,  &  minuta*. Plinio  dice  chiamarli 
Eie  cium  :  Quonìam  Sol  vocitatus  ft  Eie  II  or  .  Ma 
quello  nome  di  Eletro  apporta  conliilìone,  perche  lì 
trova  in  Autori  clallìci  effer  1’  Eletro  una  fpecie  di 
Metallo,  o  pure  una  miftione  di  'Metalli  ,  come 
fcrive  Santo  Jfidoro  (  l.  ió.  orig.  cap.  3.  )  Plinio  ).33- 
c.  4.  )  Alberto  Magno  (  l.  min.  c.  ult.  )  Paufania{  in 
Fliac.  I.  2./K200.  )  Strabene  (l.  3.  Geograpb.p.  102.) 
imprefio  ìn  Bafilea , Vincenzo  Beluacenfe(  l.ij.c.  17.) 
Margarita  Filofofìca  (  /.  9.  c.  24.  )  Il  Brufavola 
Exam.  Gum.  )  però  dottamente  dichiara  ,  che  lòtto 
quello  medelimo  nome  di  Eletro  ,  lì  debbano  inten¬ 
dere  quattro  cofe  diverfe  ,  e  per  la  prima  l’ifterto 
Succino,  o  Carabe,  per  la  feconda  la  Pietra  Lin- 
curio  ,  che  dicono  farli  in  terra  ,  dove  averi  urina¬ 
to  la  beffia  Lincej  per  la  terza  un  Metallo  naturale  , 
che  ,  che  contiene  la  quinta  parte  d’  argento  in 
oro  5  e  per  la  quarta  un’  altro  Metallo  artificiale 
comporto  di  tre  parti  d’  oro  ,  ed  una  d’  argen¬ 
to .  Si  chiama  anche  GleJJìo  in  voce  Germana  an¬ 
tica,  fecondo  che  fcrivono  Plinio ,  Solino  ,  Tacito 
(  de  moribus  Germanorum  )  che  foggi  unge  dicendo: 
Succìnum  veteres  Germani  appellar unt  Glejfaim  , 
quod  nojìue  genti*  lingua  vitrum  fignifìcat  :  qiurdam 
cairn  è  Succiai s  Fulvi*  ,  0'  Falerni*  vitri  hiflar  pel - 
lucent .  E  di  qua  vogliono  inferire  Plinio  ,  e’1  Mat- 
thioli ,  che  quell’  Ifola  dell’Oceano  Settentrionale, 
chiamata  prima  da’  Barbari  Auftravia  ,  forte  poi 
detta  da’  Romani  Glcffaria  ,  per  la  copia  grande 
delGlertò,o  Succino  3  onde  Solino  (  cap.  33.)  par¬ 
lando  dell’  Ifole  Germaniche  dice:  Gle [furia  dat 
Cbryfhtllum  jdat  Succìnum ,  quod  Gemani  genti liter 
vocant  Glejjum . 

Diofc  ori  de  (  !.  r.c.  91.  £5*  /.3.C.73.  )gli  dà  il  nome 
di  Cbryfopboron  ,  per  il  color, che  tiene  limile  all’oro. 
Lo  chiama  anche  Pterygophoron ,  perche  foggi  un- 
ge  il  Mattinoli ,  tira  le  penne,  o  piume,  che  dir 
vogliamo.  In  India  è  detto  il  Carabe  Sacal,  ce¬ 
rne  riferirono  Plinio ,  e  1’  Agricola  ,  e  con  erto 
foggi  unge  Santo  JJìdoro ,  che  in  Siria  lì  chiama 
tìarpaga  :  Quod  folta  ,  &  paleas ,  vejliumqu e  fim¬ 
bria*  trabat ,  è?  rapiat ,  e  che  le  Donne  del  Pae- 
le  ne  fanno  verticilli ,  e  che  apprerto  i  Scithi  ha 
nome  di  Sacri  unii  ma,  che  quando  è  molto  gial¬ 
lo  lo  chiamano  Sualternicum .  Qui  poi ,  e  per  mol¬ 
ti  altri  luoghi  d’  Italia,  fi  chiama  Ambra  gial¬ 
la  .  Il  Brajavola  lo  fcrive  Ambarum ,  o  Ambrum  5 


aceutico, 

ma  il  Bifciola  (  ex  Gum.  p.  398.  399.  tcm.  2.  Uh 

17.  )  perla  fimilitudine  di  quello  nome ,’  lo  con¬ 
fonde  con  P  Ambra  odorata,  dicendo  :  Eleflnm  , 
quod  no*  vocamus  Ambra  odorata .  Diofcoride  ,  Pli¬ 
nio,  Rrieo ,  Agricola ,  e  Br afavola  lo  nominano  Lin- 
curio,  detto  così,  perchè  alcuni  inclinati  più  to¬ 
rto  a  preftar  credito  alle  tàvole  ,  che  a  ricercare  la 
verità  delle  cofe  ,  dicono  che  P  urina  del  Lupo  Cer¬ 
viero  ,  Cubito  ,  che  da  elfo  è  ufeita,  cadendo  in  ter¬ 
ra  fi  congela  in  Pietra  Lincurio  ,  aggiungendo  En- 
gelio  (  /•  de  rebus  Metal.  )  che  P  urina  del  mafehio 
produce  il  Lincurio  rorto ,  e  quello  della  f emina  il 
bianco  ,  ma  di  ciò  parlaremo  più  diftintamente  ai 
proprio  Capo  della  Pietra  Lince.  Strabene  {  l.  4. 
de  fttu  Orbi s  pag.qz.)  parlando  della  Liguria,  e  fuoi 
Abitanti,  dice:  Abundat  apud eos  Lyncurium,  quod 
Eletlrum  quidam  appellant .  Il  Mattinoli ,  el  Al¬ 
ci  afar  (  Apoca lip.  c.  ai.  verf.  20.  notat.  31.  )  cele¬ 
bre  Scrittor  Gefuita,  tengono  per  cola  fàvololà,  che 
il  Lincurio  fi  generi  d’  urina  di  Lince  3  ma  che  fia 
Gemma ,  e  fpecie  di  Succino . 

La  materia  ,  e  generazioni  del  Succino  ,  co¬ 
me  piena  di  controverfie  ,  apporterà  tanta  mag¬ 
gior  utilità  al  Lettore,  mentre  udirà  la  diverfità 
delle  opinioni  ,  alcune  delle  quali  ,  benché  fieno 
favolcfe  ,  nientedimeno  effendo  piene  di  erudizio¬ 
ne,  non  riufeiranno  totalmente  prive  di  frutto  . 
Primieramente  i  Poeti  favoleggiano  ,  chele  Corel, 
le  di  Fetente  ,  piangendo  sù  la  riva  del  Pò  il  cafo 
miferabile  del  Fratello  caduto  arfo  in  quel  Fiume, 
furono  convertite  in  Alberi  di  Pioppi ,  e  che  fic- 
come  in  forma  umana  ulcivano  loro  copiofamen- 
te  le  lagrime  dagl’  occhi ,  così  trasformate  in  que¬ 
gli  Alberi ,  rifudarte  da’  meati  della  feorza  di  erti 
il  Succino  in  forma  di  lagrime  dorate,  e  everten¬ 
do  frelche  ,  e  per  confeguenza  molli ,  vi  fi  attac¬ 
cano  diverfi  Animali  ,  come  riferifee  Marziale 
(  lib.  4.  Epigr.z^.) 

Et  latet ,  &“  lucet  Pbeeotentide  condita  gatta , 

Ut  videatur  api*  neclare  claufa  fuo  . 

Dignum  tantorum  pretium  tu  Ut  illa  laborum  : 
Credibile  eft  ipfam  fic  voluiffe  mori . 

(  toc.  cit.  Epigr.  47.  ) 

Flentibus  Heliadum  rami*  cium  vipera  ferpit , 
Fluxit  in  obfl antem  Succinti  gemma  fer am  , 

Quiz  dum  miratur  pingui  fe  rore  teneri , 

Concreto  riguit  vintla  repente  gela . 

Ne  tibi  regali  placcai ,  Cleopatra  fepulcbro  , 

Vipera  fi  tumulo  nobiliore  jacet .  i  t 

{lib.  2.  Metamorph.) 

Dum  Pboetontea  formica  vagatur  in  umbra  , 
Implicuit  tenuem  Succhia  gutta  fer  am , 

Sic  ,  modo  quee  fuerat  villa  contempta  manente 
Funeri  bus  falla  e  fi  nunc  pretiofa  fui*  . 

Ma  quelli  Epigrammi  riefcono  fcarfi  in  riguar¬ 
do  di  quel  molto  ,  che  fopra  di  ciò  cantò  Ovi¬ 
dio  (  lib.  2.  Metamorph.  )  Della  medefima  favola 
viene  anche  fatta  menzione  da  Ariflotile ,  com’ an¬ 
che  da  Santo  IJìdoro ,  Plinio  ,  Mattinoli  ,  e  Bra- 
favola ,  e  da  qui  s’introdurte  quell’opinione  nella 
Medicina  ,  che  il  vero  Carabe  degl’  Arabi  fia  la¬ 
grima  del  Pioppo  ,  ficcome  tra  gl’  altri  più  oppor¬ 
tunamente  dice  il  Brajavola  (  Exam.  gum.  p.  386.) 
Unde  in  hoc  me  refotvo  ,  Cbarabe  Arabum  ,  6? 
gammi  populi  alba  Gracorum ,  idcmfunt ,  ^5*  non 
J'unt  nojìrum  Eleclrum ,  vel  Ambrum ,  ut  recen¬ 
te *  putant .  Il  fondamento  di  quella  fua  opinione 
è,  perche,  die’  egli,  così  affermano  Serapione  , 
ed  Avicenna ,  ma  io  avendo  letto  querti ,  e  pio- 
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fcorìde  ,  trovo,  che  non  lo  dicono  affermativamen¬ 
te,  nè  meno  Galeno  (  lib.  cit .)  dice  :  la  lagrima  dei 
Pioppo  efferei  1  Carabe,  non  Eletro ,  nè  Succino. 

Il  mede  fimo  BrafavoG  pur’ anche  dice:  Res  adeo 
jncon/ìans  e  fi,  ut  fere  me  exphcare  non  fciam,  ma  di¬ 
menticatoli  forfè  della  fu  a  prima  riloluzione  ,  fcrive 
fov.Succinum igitur,  è?  Gharabe  idem)unt,ut  Gum- 
t ni  Pine#  induratum  effe  credendum ,  lìcche  conchiu¬ 
de  qui  cffere  il  Carabe  Ragia  di  Pino ,  e  dice  aver- 
lo  ofièrvato  ne’Pineti  di  Ravenna,  e  benché  non  fia 
duro  come  il  nollro  ordinario  Carabe,  ciò  jegue  di¬ 
cendo  :  Quia  alio  Coelo  quàm  S eptentrionali  ortum . 

11  Mattinoli  apparifce  inconifante  ,  mentre  qui 
die’ effere  il  Succino  licore  d’  Albero  limile  al  no- 
:ftro  Pinó ,  e  che  fia  così,  lo  dimoftra  la  carcera¬ 
zione  ,  dentro  a  tal  licore  ,  di  varj  Animali  ,i  qua¬ 
li  arrendendo  per  P  Albero  ,  ed  incontrandoli  nel¬ 
la  vifcofità  del  Succino  frefco,  vi  rimangono  at¬ 
taccati  ,  e  nel  feccarfi  poi  fi  veggono  dentro  di  effo, 
confórme  fi  è  moftrato  di  fopra  negl  Epigrammi 
di  Marziale  5  ed  in  quanto  al  raccoglierli  il  Suc¬ 
cino  dal  Mare  ,  fegue  così ,  perche  nell’  Ifola  de  l 
Oceano  Settentrionale,  dilfillando  il  Succino  dall 
Albero ,  e  cadendo  fui  terreno  ,  ivi  congelandoli 
s’ indurifce,  e  che  poi  nelle  Ragioni  tempestale,  dal¬ 
la  fòrza  dell’ onde  di  quei  Mari,  che  arrivano  fin 
anche  alle  Selve  propinque  ,  vien  rapito  il  Succi¬ 
no ,  e  trafportato  fino  a’  Lidi  di  Germania  ,  lìcco- 
me  anche  atteflò  Tacito  (  de  mor.  German.)  Ger¬ 
mani  foli  omnium ,  Succinum  , quo d  ipfi  GleJJum 
locanti  ìnter  vada-,  atque  in  ipfo  Littore  legunt . 
Nec  qua  natura  ,  quaque  ratio  gignat ,  ut  barba¬ 
ri s  ,  quafitum  comperi um^ve  diù  ,  quin  etiam  rnter 
catera  ejedamenta  Maris  jacebat ,  donec  luxurta  no - 
Jira  dedit  nomen  ip/ìs  in  nullo  ufu  ,  rude  legitur , 
informe  perfertur ,  pr et iumque  mirante s  accipiunt . 
Succum  tamen  arborum  effe  intelligas  :  quia  terrena 
guadami  atque  etiam  mlucria  ammalia  plerumque 
inter lucent ,  qua  implicata  humore  ,  mox  durefcente 
materia  clauduntur  .  Che  il  Succino  foffe  tenuto 
per  licore d’ Albero  limile  al  Pino,  ne  fece  fede 
a’  Romani  quel  Cavaliere  ,  mandato  a  pofta .da 
Giuliano  Procuratore  de’Giochi  Gladiatori  di  iSle- 
rone,  a  comprare  il  Succino,  del  quale  navigando 
egli  per  quei  Lidi ,  ne  rintracciò  la  vera  origine  , 
portandone  a  Roma  grandiffima  copia  .  E  benché 
quella  opinione  venga  rifiutata  dall’  Agricola  (  de 
Natur.  FoJJ.  lib.  4 .p.  3.)  come  diremo  ,  ha  non¬ 
dimeno  probabilità  ,  oltre  1’  autorevole  attena- 
zione  di  Santo  IJìdoro  ,  Plinio  ,  S olino  ,  e  Rueo 
(  Poli  fior.  1. 16.  cap.  6.  ^  libri  ,  e  capi  cit.)  Soggiun¬ 
ge  qui  il  Mattinoli  1  che  fe  ne  cava  anche  certez¬ 
za  dall’  odore  limile  alla  Ragia  di  Pino,  che  11 
Succino  nell’  abbruggiarfi  fpira  .  Da  tutto  que¬ 
llo  difcorfo  però,  non  pare  doverli  cavare  altro 
di  accertato ,  fe  non  ,  che  per  il  Carabe  degl  Ara¬ 
bi  1  e  per  il  Succino  de’  Latini  s’  intenda  una  me- 
defima  cofa  ,  cioè  quella  lorte  d’  Ambra  di  color 
giallo,  della  quale  ordinariamente  ferie  fanno  Co¬ 
rone  per  recitare  le  preci,  e  cheiionlìa  altrimenti 
la  Gomma  del  Pioppo .  Pbilemone  ,  ed  altri ^dil ta¬ 
ro  erroneamente,  il  Succino  edere  materia  io  il  e, 
"eche  fi  cavava  in  due  luoghi  di  Scithia  ,  e  che 
àn  uno  fi  trovava  candido ,  e  fi  chiamava  Eletro  ,  e 
fieli’  altro  era  di  color  fulvo ,  che  lo  chiamavano 
Sualternico  ;  ma  la  verità  è  ,  che  in  quei  Luoghi  li 

trova  d’ogni  colore .  .  „  ^ 

Credettero  altri  ,  che  il  Succino  foffe  uri  purga- 
mento  di  Mare  condenfato  ,  o  pure  ,  che  icatu- 
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riffe  dal  Lago  Cefifida  del  Mare  Atlantico  ,  qual 
Lago  i  Mori  chiamano  Eletro.  Vi  fono  cento  ,  e 
mi  11’  altre  opinioni ,  le  quali  come  poco  fruttuo- 
fe  ,  ed  anco  per  fervi  re  alla  brevità  tralafcio,  ma 
non  conviene  traìafciare  V  ultima  ,  e  più  fenfata 
opinione  di  quelli,  che  tengono  efpreffamente  il 
Succino ,  effere  del  genere  di  Bitume,  della  cui  opi¬ 
nione  li  moftra  acerrimo  difenfore  1’  Agricola  (  l.  2. 
de  re  Metall.  )  mentre  dice  :  Rigor  Maris  liqui- 
dum  Bitumen ,  quod  ex  occultis  fontibus  influiti  id 
ipfum  denfat  in  Succinum  ,  Gagatem ,  utrumque 
•vero  idem  Mare  certis  ‘ventorum flatibus  commotum  , 
in  Litora  ejicit ,  quo  circa  illa  capì ur a  Succinti  ut 
in  Corallis  ,  aliquam  curam  defiderat ,  ed  altro¬ 
ve  :  ^5*  ahquando  ex  Bitumine  conjiat  S  uccinum  . 
L’  ifteffo  afferma  nel  lib.  della  natura  di  effi  (  de 
caufis  1  &  ortu fubter.  lib.  1.)  onde  il  Mattimi  la¬ 
rdando  1*  altre  opinioni  ,  finalmente  aderirne  a 
quella  dicendo:  Ma  io  terrò  più prejìo  con  l  Agri¬ 
cola  1  che  non  fia  il  Succino  ,  che  una  fpccie  di  Bi¬ 
tume  1  che  ufeendo  ducerti J cogli  fe  ne  cafeain  Ma¬ 
re  1  dosve  per  la  falfedine  indurifce  .  Cardano  (  de 
fubtil.pag.  160.  )  ripone  il  Succino  tra  il  genere  di 
Bitume ,  e  lo  dice  più  chiaramente  altrove  :  Ma¬ 
gna  ad  banc  ufque  diem  contentio  fuit:  Bitumen  ejt, 
&  pinguedoquadam  terra  e  Maris  ajiuMd  dBra- 
favola  (  lib.  citato  pag.  389.  &  391.  )  benché  diceffe: 
Decipiuntur  qui  Succinum  e  terra  •oelutt  Bitumen 
cenere feere  dicunty nientedimeno  poi  più  avanti  con¬ 
ferà  la  verità  ,  dicendo  :  Conjiat  enim  fcatfirirfj>a: 
riis  locis  fìcut  Bitumen  ,  01  S ulpbur  in  Indiai  &  A- 
rabia.  Boezio (  deGemmis  ,  cap.  de  Succ.  )  in  tanta 
diverfità  d’opinioni  ,  dichiara  abbracciare  quella 
dell’  Agricola ,  mentre  fcrive  :  Ego  pinguem  terra 
fuecum  ifeù  oleum  bituminofum .  A  quefta  medefima 
opinione  dell’  Agricola,  dàce;  Bernardo  Cefto, che  da¬ 
da  il  primo  luogo,  come  più  vera  . 

Del  luogo  nativo  del  Succino  >  oltre  la  Ger- 
mania,  moftra  P  Agricola  nafeere  in  piu  luoghi» 
facendone  però  efatta  datazione  co  nomi id  Eu¬ 
ropeo  1  Africano  ,  Afiatico,  indico. ,  ed  Ara¬ 
bico.  Plinio,  per  fentenza  di  molti  Scrittori  ,  - 

fegna  vari  luoghi  feraci  di  Succino .  Solino  (P  • 
\i%r.c.  33.)  pòro,  die’  effere  il  Pm  perfetto  quel¬ 
lo  di  Germania  ,  di  dove  ne  fu  portato  a  Nerone  , 
da  quel  Cavaliere  detto  di  fopra,  un  pezzo  di  13  . 
libre  ,  come  riferifee  Plinio.  Paufania(  l.  35.  cap. 
3.  in  Eliacis  l. 4.  p.  40.)  v’  aggiunge  efferne  condot¬ 
to  un  pezzo  tanto  grande  ,  che  fe  ne  fece  la  Staf  a 
intiera  di  Augufta ,  e  che  perciò  in  quel  tempo  il 
Succino  fu  in  gran  prezzo  .  Si  trova  il  Succ  no  va¬ 
rio  per  li  colori,  che  fecondo  V  Agricola,  fono  pm 
di  cento ,  ma  il  bianco  oggi  e  in  gran  Rima  ,  pe 

effere  di  più  efficacia .  .  ,  n 

Qui  fi  deve  avvertire,  che  la  Pietra  Gagate  1 
detta  così ,  per  nafeere  alla  foce  d’  un  Fiume  di  Ci¬ 
ucia  ,  il  quale  fi  chiama  Gagas  ,  per  1  apparen¬ 
za,  che  ha  di  Succino  abbruciato  ,  o  Pu«  P«- 
che  tira  le  paglie  ,  come  il  Succmo , 
cunia  darle  il  nome  di  Succino  negro ,  del  quade 
fe  ne  ritrova  in  Fundra  grandiffim  P  ^  ^ 

fhfìXlZ  Wort'dfBrercia ,  ed  in  mol- 

ti  altri  luoghi  dell’  Europa  .  E  ficcome  il  Succino 
è  di  vari  colori,  così  anche  avviene  de  Gagate, 
del  arata  fe  n’  è  veduto  fin’  anche  di  color  roffic- 
ciò  .  Avvicinandoli  il  Gagate  al  fuoco  s’  accende 
facilmente,  e  la  fiamma d.  effo  fi  eil.nguep.u to¬ 
lto  con  l’ oglio ,  che  con  l’ acqua  5  fpira  odore  quali 
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d1  Incenta,  con  qualche  ferita  di  porzione  fulfurea. 
Ha  molte  prerogative ,  e  tra  l’aitre  bevuto  dalle 
Do  nne  ,  effóndo  defìorate,  non  poffono  ritenere  l1  u- 
rina  j  ma  nelle  Vergini ,  non  le  fa  urinare.  La  mede- 
lima  polvere  bevuta  con  vino  per  fette  giorni  conti¬ 
nui,  fana  perfettamente  la  colica  .  Se  ne  diftilla  P  o- 
gli o, il  quale  vien  lodato  alPEpileflìajParalifìa,  Con- 
vulfìoni,  ed  agl’ Indemoniati  . 

Le  virtù  poi  del  Carabe  fono  affatto  in  nume¬ 
rabili  ,  cony  anche  quelle  dell’  oglio  ,  che  fe  ne 
cava  per  diftillazione ,  ne  accennaremo  qui  alcu¬ 
ne  brevemente  ,  dicendo  ,  che  portato  il  Carabe  al 
collo  ,  vale  contro  le  fafcinazioni ,  e  timori  not¬ 
turni  3  collocato  fopra  la  tefta  giova  alle  lagri- 
anazioni ,  ed  altri  mali  degl’  occhi  3  vale  a  tutte 
le  pailioni ,  e  mali  effetti  del  cuore,  e  fimilmen- 
te  a  tutti  li  difetti  della  tefta,  e  fpecialmente  del 
cervello  3  è  buono  per  gl’  Afmatici ,  per  le  ritenzio¬ 
ni  d1  urina  cagionate  da  pietre,  ed  arenelle  ,  co¬ 
me  anche  pergP  Idropici ,  e  per  gl’  effetti  delle  re¬ 
ni  ,  e  lingolarmente  per  la  Gonorrea  3  è  mira¬ 
bile  negl’  affetti  della  Matrice  ,  e  vale  ne’  Parti  dif¬ 
fìcili ,  ed  a’ difetti  del  ventricolo.  Sene  fa  polve¬ 
re  mefchiata  con  alcuni  cordiali  contro  la  Pefte, 
veleni  ,  vermi,  ed  ogn1  altro  morbo  contagiofo. 
L’  oglio  diffidato  ha  P  iffeffè  virtù  3  ma  più  effica¬ 
ci  ,  odorandolo  fempìicemente giova  a’ .catarri,  e 
tenuto  in  bocca  vale  al  dolor  de’  denti  3  fi  adopera 
per  i  morbi  articolari  3  fe  ne  fanno  finalmente  ta¬ 
belle  con  zucchero  ,  utiliffime  ,  fi  pub  dire ,  per 
ogni  forte  d’infermità,  che  perciò  ha  acquiftato 
quello  fpeciofo  nome  di  Balfamo  Europeo  .  Si  ado- 
pra  la  polvere  del  Carabe  ,  e  ùmilmente  P  oglio  con 
acque  ,'  ed  altri  veicoli  proporzionati  alle  quali¬ 
tà  delle  indifpofizioni ,  e  per  ordinario  con  mira¬ 
bile  riufcita . 

AGGIUNTA. 

IL  Succino  ,  Carabe ,  o  Eletro ,  chiamato  anche 
da  altri  Lyncurìus  per  ragione  ,  che  credero¬ 
no  ,  che  altro  non  folle,  fenon  che  urina  conden- 
fata  del  Lupo  Cerviero,  quale  anche  vien  chia¬ 
mato  Lince  3  contuttociò  altro  non  è  ,  che  quella 
Gomma  tiaiparente ,  elucida,  che  nel  colore  imi¬ 
ta  P  oro,  molto  oggi  conofciuta,  per  effere  in  ufo 
d’  ornamenti  da  Donne .  E’  però  fiata  da’  Scrittori 
antichi  ,  non  folo  nell1  Ifiorie  favoleggiato  il  Suc¬ 
cino  3  ma  anche  con  diverfi  ritrovati  raccontato 
con  fàvole,  perlocche  diffe  Sofocle  Poeta  tragico, 
formarli  il  Succino  dalle  Sorelle  di  Meleagrò  tra¬ 
sformate  in  uccelli  (  quali  oggi  fon  detti  Galline 
d  India)  che  per  la  morte  di  effo  Meleagro  loro 
fratello,  pattati  nell’  India,  pagaffero  un*  annuo 
tributo  di  pianto  alle  di  lui  mi  fèrie  ,  e  che  le  la¬ 
grime  ,  che  nell’  aito  di  piangere,  fcorrev ano  da¬ 
gl1  occhi  d1  effì  uccelli ,  cafcando  dentro  P  acque  di 
un  Lago  ivi  vicino ,  fi  condenfaffero  in  Succino . 

Nè  manco  Nicia  JJìorico  di  volere  con  bizar- 
ria  d1  ingegno  dare  ad  intendere  a1  Pofferi ,  che  il 
Succinoaltro  non  foffe  ,  che  un  fugo  de1  raggi  ta¬ 
lari  ,  quali  con  la  loro  veemenza  percuotendo  la 
terra  ,  verta  l1  ore  dell1  Occafo  del  Sole  ,  faceffero 
da  effa  rifudare  un  certo  licore  craffo ,  quale  ca¬ 
duto  poi  rell1  acque  dell’Oceano,  pian  piano  fi 
condenfaffe  in  Succino  ,  di  dove  poi  dall1  iffeffe  on- 
",.J3ortava  uè1  Lidi  di  Germania  . 

*~'10  ^  ta^  opinioni  ,  utili  più  tofto 

per  erudizione ,  che  per  notizia  medicinale,  effen- 
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do  il  Succino ,  che  a  Noi  fi  porta  di  due  forti ,  cioè 
Bianco,  e  Giallo ,  che  anche  vien  detto  Ambra  già  f 
la ,  non  differifce  però  l’un  dall’altro,  fe  non  acci- 
dentalmente ,  effóndo  un1  iffeffacofa  nell’origine  5  e 
però  più  virtuota  per  P  ufo  medicinale  quello  di  co¬ 
lor  bianco,  e  per  confeguenza  più  ftimato ,  effóndo 
che  di  eflb  fe  ne  porta  a  Noi  minor  copia,  che  non  fi 
porta  del  giallo3però  s’è  inveftigato  per  mezzo  dell’ 
Arte  Spagirica  il  modo  di  fare,  che  il  Succino  giallo 
diventi  bianco5  però  qui  quefto  modo  fi  tace  per  ef¬ 
fere  deferitto  in  quefto  Teatro  nel  Capo  dell1  Oglio 
di  Succino.  Tra  P  innumerabili  virtù  del  Succino ,  li 
viene  anche  attribuito,  che  vaglia  contro  tutt*  i  vizj 
dell1  orecchio,  mefehiato  con  mele,  come  anche  nel¬ 
le  ofeurità  ,  e  caligni  degl1  occhi  3  e  fecondo  fcrive 
Cardano ,  vale  contro  il  Morbo  Comiziale,  e  ferma  il 
fluita  del  fangue  in  qualfivoglia  parte  del  corpo. 
E1  rimedio  poi  unico  prefervativo  dalla  Pefte,  di 
manieratale,  che  di  effo  parlando  Elmonzio ,  rife- 
rifee,  che  un  certo  Chirurgo  Spagnuolo  del  Cafkto 
di  Guardiola,  ritrovandofì  nell1  aftèdio  di  Oftenden, 
fu  Prefetto  del  Lazaretto, mentre  ivi  fi  pativa  di  Pe¬ 
fte,  e  che  fi  prefervò  per  lo  fpazio  di  tre  anni  continui 
coni1  ufo  del  Succino  :  eccole  parole  d1  Elmonzio  : 
Scilicet  cìm  ad  feptem  pulfus  principale*  fuijfet 
confriclum  ufque  ad  calorem  ,  nimirum  ad  utra- 
que  tempora  ,  carpos,  malleolo* ,  ad Jìniftr am  mam - 
mam ,  ego  [alt em  vidi  illum Jemper  preefervatum ,  ca+ 
teris  coadjutoribus  è.  medio  fublati*  . 

Delti  Garofani . 

IL  Garofano,  che  da1  Greci  antichi  non  fu  co- 
nofeiuto  ,  è  chiamato  da1  Greci  moderni ,  c 
da’  Latini  Caryopbyllus ,  e  dovendoli  aver  riguar¬ 
do  all1  Etimologia  del  nome  di  eftò ,  fi  offerva  , 
che  viene  a  lignificare  foglia  di  Noce  ,  benché  ,  fe¬ 
condo  P  Acojia  (  Sempf.  dell 1 1ndie .  )  fia  l1  Albero  di 
effo  dell1  altezza ,  e  forma  di  Lauro  ,  con  foglia  più 
piccola,  tra  tattile,  e  groffk  .  Produce  queft»  Albero 
molti  fiori ,  che  prima  fono  bianchi ,  e  poi  verdi  , 
i  quali  fi  convertono  in  Garofani  ,  che  dopo  rac¬ 
colti  ,  e  feccati ,  fi  fanno  negri  :  nafeono  fu  li  pro- 
prii  rami ,  come  i  Fichi ,  ed  alcuni  alii  piedi  delle 
fronda  efeono  da  un’ifteffo  piede  due,  tré  ,  e  quat¬ 
tro  infieme  ,  ed  alle  volte  uno  tata  3  quando  1’  Al¬ 
bero  è  carico  di  Garofani  verdi ,  da  lungo  fpazio 
fe  ne  fente  l1  odore  .  Nafeono  le  piante  da  per  fe , 
fenza  coltura  ,  da’  medefimi  frutti ,  che  cadono  in 
terra,  e  tatto  di  effì  non  vi  nafee,  per  tutto  il  cir¬ 
cuito  ,  alcuna  forte  d1  erba  .  Tutti  i  Garofani  ,  che 
vengono  nell1  Europa  ,  nafeono  in  Moluco  ,  e  fcuo- 
tendo  ,e  battendo  1  Albero  ,  fi  raccolgono  da  Set¬ 
tembre  ,  fino  a  Febraro  ,  e  fi  fanno  feccare  al  Sole 
per  tré  giorni  continui  .  Quelli  Garofani ,  che  re¬ 
fi^00  fu  i  Albero  ,  fi  fanno  più  groffi,  e  fono  quelli 
chiamati  qnì  volgarmente  Garofani  Mafcbì  ,  ed 
Antoflli.  Si  confavano  lungo  tempo,  quando  fono 
fp ruzzati  con  l1  acqua  di  mare.  Crefce  P  Albero  del 
Garofano  in  otto  anni ,  e  dura  fino  a  cento  .  Pro¬ 
duce  però  il  frutto  più  abbondante  un’  anno,  che 
P  altro.  Per  effere  li  Garofani  notiffìmi  ,  non  acca¬ 
de  qui  dir  altro  fopra  la  loro  figura,  diremo  ben  sì  , 
che  per  la  fomiglianza  ,  che  hanno  con  P  odore  di 
fi  dicono  anche  Garofani  quei  fiori ,  che  per  la 
bellezza  loro  ,  fono  chiamati  da  molti  Ocelli ,  ed 
ancora  F/ot  Tunices ,  li  quali  variano  non  folo  per 
la  qualità  delle  foglie  ,  molto  più  dalla  varietà 
de  colori, che  apportano  maravigliofa  dilettazio¬ 
ne  alla  vifta.  Oltre  chela  conferva  di  effì,  e  fpe- 
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cialmente  de  i  fiori  purpurei ,  fatta  come  fi  fa  quel¬ 
la  delle  Rofe  ,  bevuta  con  il  decotto  di  Bettoùica, 
o  di  Maggiorana ,  non  folo  giova  alla  Vertigine  , 
Epileffia,  Paralifìa,ma  al  tremor  del  cuore,  ed  alli 
deliquii  d’  animo  ,  e  contro  qualfivoglia  forte  di 
vpleno  ,  politure,  e  morfi  di  tutti  gl’  animali  vele¬ 
no  fi  :  foccorre  però  più  valentemente  la  dofa  di 
quattr’ onde  del  fugo  di  tutta  la  pianta  ,  liberando 
anche  dal  male  prelente  .  Prefa  tre  dramme  della  ra¬ 
dice  della  pianta  fel  valica  ,  libera  chi  è  fiato  morii  - 
catq  dalla  Vipera  :  Il  medefimo  fugo  rompe  ,  e  caccia 
la  pietra  dal  corpo, ed  è  utile  al  morbo  comiziale . 

I  Garofani  Aromatici  fono  adoperati  dai  Filici 
Indiani ,  per  li  dolori  della  tefta  ,  facendoli  bagna¬ 
re  con  acqua  ,  ed  applicare  fopra  la  fronte  5  matti¬ 
nati  fanno  buono  odore  nella  bocca  :  confortano  di 
più  lo  fiomaco  ,  il  fegato ,  ed  il  cuore j  giovano  no¬ 
tabilmente  alla  digeftione  ,  provocano  fi  urina ,  e  ri¬ 
tingono  il  ventre.  Stillati  negl’ occhi  chiarifica¬ 
no  la  vifia,e  levano  le  nuvolette  dagl’  occhi:  piglian¬ 
done  quattro  fcrupoli  con  latte  accrefcono  le  forze  . 
Si  trova  mefchiata  alle  volte  con  i  Garofani  certa 
gomma,  la  quale  è  odorata,  e  gittata  fopra  i  carboni 
accefi,  rende  odore  di  Garofano,  fi  cc  he  fi  pretende 
efifere  quella  Gomma,  diche  fa  menzione  Avicen¬ 
na  ,  la  quale  ha  un’  iftefia  virtù  con  la  Ragia  del 
Terebinto, 

Della  Spica  Narda . 

Pietro  Penna , e  Mattina  Lobellio ,  vogliono ,  che 
la  Spica  Narda  abbia  pigliato  il  nome  da 
Nardo  Città  della  Siria  ,  dove  nafce  copiofamente. 
Si  chiama  anche  Spica  Indica ,  non  perche  nafca 
nell’  Indie,  ma  perche  Diofcoride  dice  ,  che  il  mon¬ 
te  ,  dove  nafce  ,  guarda  da  una  parte  verfo  l’India, 
e  dall’ altra  la  Sona,  che  perciò  la  chiamò  Spica 
Soriana:  Ma,  fecondo  1’  afierzione  del  Garzia  (  S em¬ 
pi.  dell' India  )  fi  trova  nafcere  la  Spica  Narda,  ab¬ 
bondantemente  nell’  India  ,  ne  i  luoghi  di  Man- 
doù,edin  Chitor  appretto  il  fiume  Gange  ,  dove 
non  folo  raccogliono  quella ,  che  nafce  da  fe  ,  ma 
oggidì  la  feminano,  ed  in  quello  modo  fe  ne  ha 
quantità  grande  ,  che  nondimeno  quali  tutta  s’ ado- 
pra  in  quei  paefi ,  fioche  lq  minor  parte  fi  confuma 
in  Europa . 

La  Spica  Narda  crefce  producendo  dalla  radice 
un  furto  corto,  fopra  la  terra  >  il  maggior  di  erti, 
pon  eccede  tre  palmi  d’ altezza  ,  e  Cubito  dalla  ra¬ 
dice  efce  la  Spica,  la  quale  sù  perii  furto  và  pro¬ 
ducendo  alcune  fpiche.  Le  più  lodate  fono  lecor- 
te  ,  fatte  a  guifa  del  dito  picciolo  della  mano,  e  che 
fono  fottili  ,  folte  di  capelli  tenuiffimi  ,  di  colore 
rortò  , odorifere,  come  il  Cipero,  di  fapore  amaro , 
e  che  nel  mafticarla  di  (becca  la  lingua  .  Di  tutta  la 
pianta  è  in  ufo  medicinale  la  fola  radice  ,  la  quale 
ordinariamente  fi  chiama  Spica  ,  non  perche  fia  la 
fommità  della  pianta, mentre  effettivamente  è  ra¬ 
dice  ,  ma  perche  nella  figura  s’  artomiglia  alla  Spi* 
ca,  a  fimilitudine  de’  capi  dell’  aglio  ordinario ,  che 
pur  fono  radici,  e  fon’  anche  chiamati  fpichi ,  ben¬ 
ché  non  fiano  le  parti  fuperiori  della  pianta  .  Pa¬ 
rerà  forfè  qui,  che  quel,  che  antecedentemente  fi 
è  detto,  abbia  contrarietà  con  la  Sacra  Scrittura  , 
mentre  fi  legge  in  erta ,  che  fi  faceva  tanto  gran 
conto  della  Spica ,  che  oggi  giorno  è  ridotta  a  mol¬ 
to  vii  prezzo ,  il  che  non  corrifponde  a  quel  che 
dice  il  Sacro,  Evangelo  dell’  unguento  della  Mad¬ 
dalena  ,  che  per  entrarvi  la  Spica  Narda  fi  chiamò 
Unguento  Nardinoj  onde  Giuda  traditore  prefe 
Teat.Donz, 
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occafione  di  mormorare  (  Fvang.  S.  Joan.  cap.  ) 
Quare  hoc  Unguentimi  non  veniit  trecentis  denariisy 

datum  e/l  pgenis  ?  Sicché  l’Unguento,  che  eru 
dipelo  una  libra,  e  potendoli  vendere  trecento  de¬ 
nari  ,  Comma  grolla  di  quel  tempo ,  ha  dato  da  dubi¬ 
tare  ad  alcuni ,  che  ora  la  Spica  Narda  vera  ,  non  fi 
porti  più  in  Italia  ,  non  vedendoli  vendere  a  così  ca¬ 
ro  prezzo  quella  che  è  in  ufo  oggi  giorno .  VAcoftcf 
f Uh. citato )  però  dichi  ara,  che  il  prefente  Nardo  ufua- 
le  fia  quello ,  che  anticamente  era  tanto  apprezzato, 
e  col  quale  fi  fece  quel  preziofiffimo  Ungentp  mpn, 
zionapo  nel  Sacro  Evangelio,  e  non  dover  recare  me¬ 
raviglia  ,  che  in  quel  tempo  fuffè  tanto  rtimato,  per¬ 
che  in  quell’età  mancarono  di  molti  preziofi  odori  , 
dei  quali  Noi  ora  abbondiamo,  onde  a  quello  mede- 
fimo  propofito  fcrive  Garzia  (lib.  citato  )  abbiamo 
Noi  oggi  molti  aromati  in  maggior  quantità  ,  meno 
fallì  fica  ti ,  e  di  minor  prezzo  ,  che  anticamente  non 
avevano ,  per  efierfi  ora  trovata  la  ftrada  della  nayi- 
gazione  deli-indie  ,  e  quelle  parti  dove  nafeono  gli 
Aromati, fono  più  coltivate ,  che  anticamente  non  fa¬ 
cevano  .  Nel  numero  de’quali  Aromati  ripongono  il 
Nardo ,  che  fenza  alcuna  fraude  fi  porta  5  fe  bene  fi¬ 
le  volte,  perche  fi  bagna ,  per  colpa  del  mare  ,  perde 
il  colore  ,  ed  acquiffa  non  sò  che  di  mal’odore  ,  lìc- 
chè  ora  nè  anche  fi  ha  da  temere  della  faifificazione 
con  l’Antimonio ,  che  diceva  Diofcoride-)  che  face¬ 
vano  in  quei  tempi ,  per  dargli  più  pefo  . 

La  Spica  Narda  li  trova  di  una  fola  fpezie  ,  va¬ 
ria  nondimeno  di  bontà  ,  percaufa  del  luogo  dove 
nafce ,  perche  la  più  perfetta  è  quella  ,  che  fi  trova 
in  luoghi  montuoìi ,  fecchi ,  e  ventilati ,  in  tali  luo¬ 
ghi  farà  fiata  raccolta  quella  ,  che  tiene  le  condi¬ 
zioni  dette  di  fopra . 

Chiamano  alcuni  Nardo  Montano  ,  o  Italiano, 
quella  pianta  detta  Lavendola  ,  e  qui  da  Noi  Spica 
d'offa  ,  della  quale  fi  trova  mafehio ,  e  femjna  ,  e  fe 
ne  fa  oglio  ,  il  quale  fi  chiama  volgarmente  di 
Spica  di  Francia  .  Vi  fono  alcuni ,  che  dicono  ,  che 
la  virtù  della  Lavendola  imita  quelle  del  veroSpi- 
co  Nardo ,  ed  il  Mattinoli  ciò  noti  riprova  ,  mx_j 
diceeffiere  la  Lavendola  meno  valorofa ,  e  che  con- 
ferifeea  tutte  l’infermità  fredde  del  cervello  ,  a1- 
lo  fpfiìmo  ,  a  i  Paralitici  ,  al  mal  caduco  ,  .  IPapo- 
plefia  ,  ed  a  i  letargici  :  fortifica  lo  ftpmaco  ,  e  di- 
foppila  il  fegato  ,  e  la  milza,  fcalda  la  matrice  , 
provoca  i  meftrui ,  e  le  fecondine .  I  fiori  cotti  con 
vino  applicati  caldi,  provocano  Purina  ,  e  dirtolvonp 
la  ventofità . 

Il  vero  Spico  Nardo  poi  ,  fecondo  Diofcoride , 
provoca  Purina  ,  bevuto  riftagna  i  fluffi  del  corpo  , 
ed  applicato  di  l’otto  parimente  ri  (lagna  i  fluffi  ,  eia 
marcia,  che  cola  dalla  natura  delle  Donne:  bevuto 
con  acqua  fredda  vale  alla  naufea  dello  llomaco  ,  ed 
alle  ventofità ,  a  i  fegato!!  ,  al  trabocco  del  fiele ,  ed 
alle  malattie  delle  reni  5,  conviene  al  cafcare  de’peli 
delle  palpebre  degl’occhi ,  fortificandole,  e  facendo¬ 
le  ritornare  più  piene ,  e  più  folte# 

Del  Folio . 

HA  più  torto  del  favolofo  ,  che  altro  ffittoria_» 
del  Folio  ferina  dagl’Autori  antichi  -,  per¬ 
che  tragl’altri  ,  Diofcoride  dice  nafcere  nelle  pa¬ 
ludi  dell’Ìndia,  e  che  nuota  fopra  l’acqua,  come 
fa  la  Lentieoi  aria  paluftre  ,  fenza  alcuna  radice; 
Dalla  quale  defcrizione  fi  argomenta  ,  che  quell» 
iftoriadel  Folio  apprefio  Diofcoride  ,  fia  parimen¬ 
te  una  di  quelle  materie,  che  effio  ha  fcritto  ,  per- 
■  K  rela- 
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relazione  d’altri ,  e  pure  chi  p refu m effe  moflrare 
la  vanità  di  tal  fcrittura,  non  la  paffarebbe  lenza 
nota  di  temerità  j  diremo  però  fchiettamente ,  non 
effcr  verifirrtile,  che  il  Folio  polla  nafcere  fopra 
P  acque  lenza  alcuna  radice  ,  e  benché  lo  raffornigli 
alla  Lenticolaria ,  nientedimeno,  chi  vorrà  bene 
offervare  la  medefìma  Lenticolaria  trovarà,che  pro¬ 
duce  radice  ,  o  le  pure  alcuni  non  voleffero  accetta¬ 
re,  per  tale  quei  fili  fottili,che  pendono  da  effa  Len- 
ti  colaria,  non  potranno  negare  almeno  ,  che  non  ab¬ 
biano  principio  dalla  terra  ,  che  fi  trova  folto  ìame- 
defima  acqua,  fopra  della  quale  fi  vede  la  Lentico- 
laria,  fi  che  fe  non  è  radice  formale  ,  almeno  è  un 
qui  elfi  mi  le  ,  che  fa  P  ufficio  di  radice ,  il  che  efpref- 
famente  dice  Diofcoride  ,  non  effer  così  nel  Folio , 
mentre  fcrive  nafcere  fon  za  alcuna  radice .  Diremo 
dunque,  che  dal  voler  feguire  qui  Diofcoride  non 
polliamo  cavarne  cofa  accertata  ,  per  utile  de  i  nu¬ 
di  ©fi  di  quella  materia  medicinale  ;  onde  neceffaria- 
menteci  rivolgeremo  al  Dottor  Gemiti ,  Autor  ac¬ 
creditato,  c  pratichilfimo  delle  Merci  Indiane, aven¬ 
do  non  folocaminato,  ma  flanziato  lungo  tempo  in 
quei  paefi,  onde  per  confeguenza  ha  rintracciatola 
vera  i fioria  del  Folio,  che  però  dice  :  Gl1  Indiani 
chiamano  il  Folio  T amalapatra  ,  la  qual  voce  imi¬ 
tando  così  i  Greci ,  come  i  Latini ,  avendo  corrotto 
ài  vocabolo  ,  lo  chiamano  Malubat bruni  :  gl’  Arabi, 
Codegi  dell’ Indie,  cioè  Folio  Indiano,  e  non  fi  di* 
ce  Folio,  pel-eccellenza,  ma  perche  così  ha  piacciuto 
di  chiamarlo  ad  Avicenna  3  e  quanto  a  quello,  che 
Attuario  (  lib .  2.  )  fcrive  chiamarli  da  Mauritani 
Tembul ,  s1  inganna  ,  perii  Tenibili  ,  ed  il  Betre 
fono  una  medefima  cofa ,  e  differenti  dal  Folio  In-? 
diano,  ficcome  moffra  Avicenna  ( lib.  2.  cap.  156. 
ìiu>  77.  )  che  fcrivendo  del  Folio  Indo  dice  ,  che  da 
gl’  Indiani  fi  chiama  Codegi ,  ed  in  altro  capo  feri-? 
vendo  del  Betre,  dice  chiamarli  Tembul,  o  Tam- 
bul,il  quale  ufano  gl’  Indiani  di  mafticare ,  per  con-» 
fortar  le  gengive,  e  per  far  buon  fiato . 

Il  Folio  Indiano,  fecondo  rapprefenta  la  fua 
figura  ,  è  limile  alla  foglia  dell’  Arancio ,  ma  un 
poco  più  Fretto  nella  punta  ,  di  color  verde,  mcn«* 
tre  è  trefeo ,  ma  poi  fi  cangia  in  verde  chiaro,  ha 
tre  coffe  per  mezzo,  ed  ha  odore  quali  di  Garofano, 
ma  però  non  tanto  grave  come  il  Nardo  ,  o  come  il 
Macis ,  nè  meno  è  di  così  fottile  ,  ed  acuto  odore  , 
come  la  Cannella  .  Non  và  nuotando  il  Folio  fopra 
Tacque, a guifa  della  Lenticolaria  paluftre,  come 
diffe  Diofcoride  ,  feguito  in  quella  opinione  da 
Plinio  {lib.  12.  cap.  2Ó.)  il  quale  in  tale  iftoria  è 
fiato  ingannato ,  ma  nafee  da  un’  albero  grande  , 
lontano  dall’  acque,  tanto  volgarmente,  che  ad  ogni 
Speziale  Indiano,  che  fi  dimandi  il  Tamalapatra, 
fubito  moffra  il  Folio  fuddetto  ,  perche  quello  vo^ 
caboloè  della  loro  lingua  materna.  Il  perfetto  Fo- 
lio  doverà  avere  le  foglie  intiere,  come  che  in  effe  li 
conferva  maggior  virtù.  Il  fuo  odore  farà  ,  che  non 
vadi  fubito  al  capo ,  come  fanno  P  altre  cofe  odo-? 
rate  . 

Non  fono  dunque  il  vero  Folio  ,  le  foglie  del 
Garofano  ,  nè  meno  quelle  della  Cannella  ,  come 
faìfamente  crederono  alcuni  ,  perche  avendone  io 
avuto  di  tutte  quelle ,  offèrvai ,  che  erano  differen- 
tiffìme  dal  Folio,  che  s’è  qui  deferitto  per  vero, non 
avendo  quella  della  Cannella  quei  nervi  per  mez¬ 
zo,  che  diceffimo  avere  il  Folio  Indiano,  del  quale 
ho  avuto  un  ramo  con  i  fuoi  frutti  attaccati ,  che 
fono  limili  alle  ghiande,  ma  più  piccioli,  il  che 
chjarifce,  chetale  Folio fia  il  vero  Indiano ,  men-? 
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tre  il  frutto  del  Tembul,  Catinella,  e  Garofano  fono 

differenti.  .  , 

In  difetto  però  del  Folio  fi  potriano >  per  io  pm 
ufare  le  foglie  della  Cannella  ,  o  lo  Spico  Nar¬ 
do,  mentre  Diofcoride  ,  e  Galeno  dicono  ,  che  il  vero 
Folio  ha  pari  virtù  col  Nardo,  nè  fi  adoprnn  Ino 
luogo  il  Macis  ,  come  hanno  voluto  alcuni  ,  perche 
non  ha  pari  virtù  col  Folio  fuddetto  ,  il  quale  Re- 
nodeo  (  De  mai.  med.  cap.  de  boi. Indo  )  1  accetta  an¬ 
che  per  veriffìmo,  dicendo  :  EJl  vero  Folium  Indi - 
cum  mali  medie a  Folio  finii  le ,  colore  ex  pallido  wre- 
fcenti  tribus  per  longitudinem  excurrentibus  cojtis . 
Non  aquis  innatat ,  nec  in  paludibus  lndicis  prove¬ 
nti  ,  neque  fine  radice  efl  1  v.t  Diqfcorides  putavit , 
fedex  arbore  de fumitur  ,  procal  ab  aquis ,  &  {n  ari~ 
dis  locìs  fruticante  .  E  Chrijloforo  de  Honefìis  an¬ 
che  dice  :  lfiud  Folium  arboroftm ,  e/l  illudi  quo 
utìmur  in  medicis  nojìris ,  quia  laudabili  us  eFfji0m 
Del  medefimo  parere  fi  trova  effere  Marco  Oddo 
•Padoano  (  In  Mefue  com.  de  Diamufc.)  Crftoforo 
Acofta ,  feguendo  in  tutto  P  opinione  del  Garzia , 
affermò  effère  quello  il  vero  Folio , 

Hà  il  Folio  le  medefime  virtù  ,  che  il  Nardo*, ma 
in  tutto  più  efficaci ,  e  perciò  provoca  più  valen¬ 
temente  1’ urina  ,  e  giova  più  allo  ftomaco,  trito, 
e  bollito  con  vino  s’  applica  con  giovamento  ali 
infiammazione  de  gl’  occhi ,  e  tenuto  Cotto  la  lin¬ 
gua  fa  buoniffimo  fiato . 

Figura  del  Folio  con  li  fuoi  frutti  . 


Della  Galanga . 

LA  Galanga  è  di  due  fpezie ,  cioè  maggiore  ,  e 
minore,  ed  ambedue  furono  incognite  a  gl’ 
Autori  Greci  antichi  .  Avicenna  ne  tratta  in  due 
capitoli }  ma  dubbi ofamente,  e  fi  prefume  ,  che  nè 
anche  Serapìone  ne  aveffe  perfetta  cognizione  5  la 
fpezie  minore  è  odorifera  j  nafee  da  per  fe  come 
fruttice,  d’ altezza  di  due  palmi ,  con  foglie  di  Mir¬ 
to  ,  e  con  radice  nodofa  ,  e  fi  porta  all’  Indie  dalla 
China . 

L’altra  fpezie  poi  maggiore  è  più  groffa  della 
prima  ,  e  crefce  in  Java  all’  altezza  di  due  cubiti, 
con  foglie  limili  a  quelle  del  Tefticolo,  che  fcrive 
Diofcoride  :  la  radice  è  groffa,  e  nodofa  in  modo  di 
Canna  ,  e  col  fiore  bianco  ,  il  quale  è  fenza  odore. 
La  più  perfetta  fpezie  è  la  minore,  la  quale  entra 

in  que- 
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in  quella ,  ed  iti  ogn’ altra  compofizione,  dove  noti 
fi  trova  prefcritta  dall’  Autore  quale  fpèzie  fi  deb¬ 
ba  ufare  . 

Si  trovano  tra  Medici  molte  contefe  fopra  la  Ga- 
lànga,perche,  non  manca  chi  crede,  la  Galanga  effe- 
re  1’  Acoro  de  gl’  Antichi  .  Noi  però  a  fuo  proprio 
luogo  diremo  qual  fi  a  il  vero  Acoro.  1  Frati  d' Ara¬ 
celi  di  cono  ,che  la  Galanga  fono,  le  radici  dello  Squi- 
nanto,  il  quale  nafcc  in  Arabia;  ma  la  Galangà  nafce 
folamente  nella  China  ,  oltre  che  le  radici  dello 
Squinanto  fono  diverfiffime,affomigliandofi  alle  ra¬ 
dici  delia  Paglia  ,  e  fono  inutili ,  e  mentre  elfi  fopra 
di  ciò  fono  ripreli  da  Amato  Lujìtano  ,  e  dal  Mat-, 
t bioli ,  (  In  Diofc.cap.  de  Acor,  Ep.  nied.  )  terminare-, 
mo  Noi  qui  ormai  quella  loro  difputa  . 

La  Galanga  fi  può  dire  neceffària  all’Uomo  ,  per¬ 
che  vale  agli  rutti  acetofì  dello  flomaco,  e  1’  ajuta  al¬ 
la  digeflione,e  difcaccia  i  dolori  di  effo  ,  e  dalla  Ma- 
trice,  che  fi  caufano  da  freddo,  o  da  vento  fi  tà .  Polla 
nel  nafo  conforta  il  cervello,  e  tenuta  in  bocca  toglie 
non  folo  il  puzzor  del  fiato,  ma  bevuta  ancora  inci¬ 
ta  al  coito .  Prefa  con  fugo  di  Piantagine  ,  giova  al 
batticuore;  conviene  molto  al  vomito  del  cibo,  ed  a 
i  dolori  colici  caufati  da  ventofità  ,  e  finalmente  è 
buona  a  tutti  i  dolori  colici . 

Del  Mele  EmblicatOj  e  del  Geleniabin. 

MEfue  (  lib.fmpl.  cap.  de  Mirobal .  difl.de  con¬ 

diti s  )  ha  di  già  infegnato  il  Mei  Emblicato , 
il  quale  non  è  altro, che  Pifteffò  Mele, dove  fono  flati 
conditi  li  Mirabolani  Emblici .  Il  Geleniabin  è  no- 
sne  Arabico  ,  che  i  Latini  dicono  Mei  Rofatum ,  il 
quale  qui  s’  ha  da  intendere  fatto  con  le  Rofe  rof- 
fe  ,  a  modo  ,  che  fi  coftuma  fare  la  Conferva  con 
"Zucchero ,  ma  però  dopò  la  cottura  il  Mele  Ro¬ 
dato  fi  deve  colare ,  ed  ella  colatura  è  il  vero  Gelc* 
niabin  degl’  Arabi . 

De  ili  F  ogli  di  Oro,  e  d'  Argento , 

A  Lami  adoperano  qui ,  per  i  fogli  d’  Oro ,  e 
d’ Argento  ,  quelli,  che  fi  chiamano  volgar¬ 
mente  da  Noi  Oro  partito,  che  danna  parte  ap¬ 
pare  1’  Oro  ,  e  dall’altra  P  Argento  ,  Ma  quelli  tali 
errano,  perche  1’ Autore  di  quello  Elettuario  ,  vi 
preferive  il  pari  pefo  d’  Oro  ,  e  d’  Argento,  ed  ado- 
prandoli  P  Oro  partito  ,  non  fegue  cosi  ,  perche  ad 
un’ oncia  d’ Argento  ,  per  fare  l’ Oro  partito,  gl’ 
Artefici  di  tal  mefliere  ,  non  vi  mefehiano  altroché 
pochi  grani  d’  Oro;ficche  per  offervare  efattamente 
1’  ordine  della  prefente  ricetta ,  pigliarai  il  pefo  di¬ 
pinto  di  fogli  d’ Oro  puro,  ed  il  fimile  farai  di  quel¬ 
le  dell’  Argento . 

Il  modo  d’ unire  gl’ ingredienti  dell’ Elettuario 
di  Gemme  caldo,  con  la  pratica  poi  di  componere 
quello  Elettuario  farà  la  medefima  ,  che  s’  è  detto 
offervarfi  nella  Confezione  di  Giacinto , 

DIA  MB  R  A  DI  MESUE, 

Piglia  di  Cannella  ,  Doronici  ,  Garofani ,  Ma- 
ce  ,  Noci  Mufchiate  ,  Folio  ,  Galanga  mino¬ 
re  ana  dramme  tre ,  Spica  Narda  ,  Cardamomo 
maggiore  ,  Cardamomo  minore  ana  dramma  una  , 
Gengevo  dramma  lina,  e  mezza,  Sandalo  Citrino, 
Legno  Aloè ,  Pepe  lungo  ana  dramme  due  ,  Am¬ 
bra  fcrupoli  quattro  ,  e  mezzo  ,  Mufchio  dramma 
mezza  .  Si  confetta  cpn  fcirqppo  R.ofato  . 
Teat.Donz , 
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Facoltà ,  ed  Ufo. 

Scalda ,  e  conforta  il  cerebro  ,  il  cuore  ,  lo  flo¬ 
maco  ,  il  ventre  inferiore,  e  tutte  le  membra  no- 
tntive,  ajuta  la  digeflione, e  genera  allegrezza;  l’ufo 
ordinario  di  effa  conviene  a  i  vecchi  ,  a  quei ,  che  fo¬ 
no  di  natura  freddi,  alle  Donne  ,  e  fpecialmente  all’ 
infermità  della  matrice . 

La  Dofa  e  da  una ,  fino  a  tre  dramme  , 

Dura  in  bontà  per  due  anni  . 

Si  trovano  appreffo  molti  Autori  diverfe  deferiz- 
zioni  dell’  Elettuario  di  Diambra;nome,  che  deriva 
dall’  Ambra  odorata,  principale  ingrediente  di  effo. 
Si  legge  in  Avicenna  (  Summa  i .  frali.  5 .)  un’  Elet¬ 
tuario  di  Ambra,  ma  così  confufo,per  non  dire  adul¬ 
terato  ,  come  foggi  unge  Deffenìo  ,  (  De  comp.med.c. 
de  Diambra ,  )  che  per  non  rendere  confuta  la  mente 
del  Lettore,  a  bello  (Indio  fe  ne  tralafcia  la  deferiz- 
zione.  Serapiane  deferive  una  ricetta  ,  fimile  quali  a 
quella  di  Mefue  (Frali,  j.c.  20.)  Tra.  Greci  ne  Icri- 
ve  un’altr’  Elettuario^ficcome  fa  anche  Nicolò  Mi - 
tepflo ,  La  più  eccellente  però  comunemente  fi  ripu¬ 
ta  effere  la  prefente  ricetta  di  Mefue ,  la  quale  dico¬ 
no  feguire  Quirico  de  Auguflis  (  Lumen  Àpotec.  )  e 
Paolo  S uardo(  Nel  T eforo  de' Speziali ,  )  benché  Ha¬ 
llo  differenti  ne  i  paefi  . 

Io  poi  non  faprei  imaginarmficon  che  fondamento 
pretendono  di  chiamar  Diambra  quello  Elettuario, 
quei  che  vogliono  detrarne  1’  Ambra  odorata  ,  in  ri¬ 
guardo  deli’  ufo  delie  Donne,  poiché  viene  a  man¬ 
cargli  l’ ingrediente  più  degno, e  più  virtuofo ,  e  che 
èia  bafe  di  tale  Elettuario  .  Intorno  a  che  fi  fallano 
dicendo,  che  venendo  preferitto ,  per  ulo  delle  Don¬ 
ne  feti  za  Mufchio  ,  per  l’ offefa  notabile ,  che  ricevo¬ 
no  da  tal’  odore ,  per  la  ìfjedefima  ragione ,  non  vi 
pongono  1’  Ambra . 

Mentre  dunque,  non  portano  altro  argomento, 
lì  rifponde  francamente, che  l’ odore  dell’ Ambra, 
non  folamente  ,  non  offènde  le  Donne  ,  ma  giova 
a  loro  grandemente  a  difoppilare  la  matrice, aggi  un¬ 
gendo  di  più  ,  che  la  Diambra ,fenza  detrarne  il  Mu¬ 
fchio, nè  1’  Ambra,  per  detto  dell’  ifleffo  Mefue ,  gio¬ 
va  efficacemente  agl’ effètti  dell’  utero}e  della  ma¬ 
trice,  derivati  da  caufa  fredda . 

Di  tutti  gl’  ingredienti  della  Diambra  fi  è  fatta 
di  fopra  larga  dichiarazione  ,  onde  per  fuggire  il  vi» 
zio  della  proliffìtà,  (e  ne  tralafcia  qui  il  trattarne  di 
nuovo ,  che  perciò  potrà  il  Lettore  vederli  ne  i  luo¬ 
ghi  accennati,  e  fpecialmente  il  Doronico,  del  quale 
fi  controverte  l’ufo, intorno  a  che  di  già  abbiamo  ab¬ 
bondantemente  moflrato  neWapag.  140.  che  fi  può 
francamente,  e  con  molta  ficurtà  adoperare  in  que¬ 
llo  ,  ed  in  ogn’  altro  Elettuario ,  dove  farà  preferit¬ 
to,  e  che  in  (uo  difetto  fi  poffono  pigliare  ,  due  terzi 
di  Garofani;  ma  entrando  qui  tre  dramme  di  Garo¬ 
fani^  dovendoli  foflituire  altre  due  in  luogo  delli 
Doronici,  pare  che  quello  Elettuario  fi  doveffe  chia¬ 
mare  più  follo  Diagarofàni ,  che  Diambra,  e  perciò 
alcuni ,  come  fcrive  il  Settala  ,  mettono  fa  metà  di 
Galanga, ma  così  facendo  rimane  la  medefima  diffi¬ 
coltà  ,  che  diceffìmo  de  i  Garofani,  mentre  anche  la 
medefima  quantità  di  Galanga  entra  nella  ricetta. 
Ad  altri  piace  di  follituire  la  Zeodaria;ma  per  la  fua 
amarezza  ,  il  Caflello  è  d’opinione  ,  che  vi  fi  metta 
F  Angelica. 

Li  RR.  Frati  d’  Araceli  avvifano ,  che  dove  fui 
fine  di  quella  compofizione  fi  legge  nel  fello  di 
Mefite.  Confice  cum  fy rapo  Ro fato  ,  ex  aqua  Rofata, 
lì  debba  correttamente  leggere  .  Conjìce  cum  fyru - 
po  Rofato ,  ex  aqua  Rofarum . 

K  Z 


Si  ufa<j 
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Si  ufa, ordinariamente, qui  di  confermare  la  D.am- 
bra  in  Confezione,  ed  in  polvere,  quefta  fi  ha  da  ta¬ 
re  fotti lifiìma,  offcrvando  la  medefima  regola  ,  che 
diceffimoiiel  fare  le  polveri  dell’ Elettuario  di  Già* 
cinto  j  ma  dovendofi  ferbare in  Confezione ,  fi  fara 

così.  Cuoci  a  confidenza  di  fciroppo,  due  Putidi 

Zucchero  ,  e  tre  d’  acqua  d’ infufione  ,  fatta  di  Ro- 
fe  Rofife  ,  e  di  quefto  fciroppo  pigliarci  quattro 
parti ,  ed  una  di  polvere ,  mefch landò  infieme,  men¬ 
tre  è  caldo,  ed  in  fine  vi  metterai  i  Ambra  polve- 
rizzata  ,  con  un  poco  di  Zucchero  ,  rimenando  be¬ 
ne,  e  dovendovifi  mettere  il  Mufchio  fi  disfa  in  un 

poco  d’  acqua  Rofata  diffillata,  e  s  unifce  alla  com- 
oofizione,  perche  cosi  facendo,  riefce  piu  odorata.  Si 
deve  poi  ferbare  bene  otturata  in  vafe  di  vetro,  o  di 
terra  vetriato . 

ELETTUARIO  PL1RIS  ARCOTICQN 

Di  Nicolò. 

Piglia  di  Cannella,  Garofani,  Legno  Aloè  , 
Galanga,  Spica  Narda,  Noci  Mufchiate,  Gen- 
gevo ,  Spodio  ,  Squinanto  ,  Ciperi ,  Rofe  ,  Viole 
ana  dramma  una ,  e  grani  15.  Folio,  Liquirizia, 
Maftice,  Storace,  Maggiorana,  Balfarmta  ,  berne  di 
Bafilico, Cardamomo  minore,  Pepe  Bianco, Bacche 

di  Mirto,  Scorze  di  Cedro  ana  (crup,  z.e  gr.  5.  Been 
Bianco,  Been  Rotto,  Gemme  ,  cioè  Perle ,  Coralli 
Rodi,  Seta  combutta  ana  fcrup.  t.  e  gr.  z.  Mulchio 
grani  fette ,  e  mezzo,  Canfora  grani  cinque  .Si  con¬ 
fetta  con  fciroppo  d’ infufione  di  Rote  Rolie  » 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

SOccorre  alla  oalpitazione  del  cuore ,  all!  fve- 
nimenti  dell’ ànimo ,  ed  a  tutte  lo  paffioni ,  che 
derivano  dall’umòr  malinconico}  toglie  il  timore,  ta 
ricuperare  la  memoria, ed  il  fapore  perduto  }  acuifce 
tutti  ifenfì}  vale  al  mal  caduco, al  letargo,  ed  a  tutti 
ì  mali  del  cervellojpurifica  li  fpiriti  aninqalijcontor- 
ta  lo  fìomaco  freddo}  incita  l’appetito ,  ajuta  la  con¬ 
cezione}  ferma  il  vomito ,  corrobora  tutte  le  parti 
deboli  del  corpo ,  e  giova  all’  Afma  . 

La  fua  Dofa  è  da  due  ,  fino  a  quattro  dramme . 

Dura  perfetto  per  due  anni .  . 

Il  nome  proprio  di  quedo  Elettuario ,  fecondo  1 
Greci  fi  feri  ve  Pierei  Archonticon ,  e  rideva  nel  no- 
firo  idioma  Italiano  Medicina  Principale  compita, 
o  pure  Principe  degl' ElettHarj  ,  in  riguardo  dell 
efficacia  ,  che  ha  di  giovare  alle  fuddette  malatie, 
Nicolò  Aleffandrino  ha  fcritto  una  ricetta  di  elfo 
Pliris  fenz.i  Mufchio  ,  il  quale  Mufchio  fi  trova  in 
quefta  di  Nicolò  Proposto  ,  com’  anche  in  quella  del 
Salernitano,  e  del  Mirepfto  ,  benché  fia  in  ufo  ,  tan¬ 
to  col  Mufchio,  come  fenza  di  efifo  .  ... 

11  Calejìano, il  Melicchio, il  Santino ,  il  T e  foro  delti 
Speziali  hanno  creduto  ,  che  per  Gemme  qui  fi  do¬ 
vefiero  adoperare  le  Pietre  preziofe ,  che  entrano 
nell’ Elettuario  di  Gemme}  ma  quefta  ambiguità 
viene  tolta  dal  medefimo  tedo  di  Nicolò.  Propojìtoy 
che  chiaramente  dice  :  Gemmar um  ,  tdejt  Margan- 
tarum  albarum ,  &  fptendi  dammi  onde  ragionevol¬ 
mente  ordina  il  Collegio  de’  Speziali  Napolita¬ 
ni  ,  che  in  quedo  Elettuario  Per  Gemmai  ,  infetti- 
ligantur  Margarita  .  Così  ottervano  1I.C0  egio 
Romano  ,  quello  di  Bologna ,  di  Norimberga  5 
1’ Agudano,  Francefco  Ale  f! 'andrò ,Veccher io  ,  Lor¬ 
do  ,Vi do  Vi  dio,  Arnaldo  ,  Giuberto ,  Frantone  , 
Borgarucci ,  Cortefe ,  Qcfone ,  e  QeJjenio  ,  che  fimU- 
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mente  dice  Per  Gemma;  intelligo  Margarita; ,  on- 
de  con  1’  autorità  di  tanti  Autori  approvati ,  fi  co¬ 
veranno  qui  adoperare  le  Perle  bianche  ,  che  fe¬ 
condo  dice  anche  il  Coflello,  (  Ant i dot .  Roman.)  fono 
Gemme  ufuali  in  Medicina,  ficcome  diffufamente  ho 

trattato  al  proprio  capo  delle  Perle. 

Circa  il  Pepe  Bianco  ,  alcuni  tedi  del  Proposto  , 
non  ve  lo  mettono,  ma  Noi  fèguitiamo  i  tedi  del 
detto  Autore  più  corretti ,  dove  fi  trova  prefcritto 
efifo  Pepe  .  Nicolò  Mirepfto  in  vece  di  Been  Bianco, 
e  Rodo  ,  feorrettamente  pone  Ffermodattih  Albi , 
g?  Rubri }  ma  fufto  lofeufa  dicendo  edere  errore 
di  Stampa.  Di  più  in  luogo  di  Balfamita,  mette 
Balfamo  ,  ed  in  ciò  è  feguitato  da  1  Mantovani ,  i5o- 
logneft ,  Bauderone ,  e  Bertaldo ,  li  qnale  dice,  che 
Magis  confonat  oh  vires  ad  ca ,  qua  pofjidjt  Anti- 
dotus.  Sì  trova,  chi  in  luogo  di  feorze  di  Cedro, 
vi  mette  le  foglie  di  Cedro}  ma  ciò  non  fi  deve  0  - 
fervare ,  Qui  li  ha  percodume  di  non  adoperar  la 
Canfora  nelle  compofizioni  ,  che  fi  danno  per  boc¬ 
ca  ,  e  perciò  fi  tralascia ,  tifando  il  fuo  Succedaneo . 

Il  Cordo  fi  offerva  vario  ne  i  Paefi  ,  non  fen?a  nota 
d’ errore  .Nel  rimane, ite  prima  d  internare  la  pra¬ 
tica  di  componere  il  Pliris ,  trattammo  degl  ingre¬ 
dienti  di  edò ,  de  i  quali  fi  è  parlato  di  lopra  . 

Dello  Squinanto , 

LO  Squinanto ,  detto  in  Greco  S ckoenantos ,  eh® 
nel  noftro  idioma  viene  ad  inferire  fior  a 
Cionco,  che  dalla  fragranza  del  fuo  ?dore  ’  ^  J 
Latini  vien  chiamato  Juncut  odoratus ,  il  quale  per 
«  ordinariamente,  per  cibo  de  i  Cameh, alcu¬ 
ni  lo  chiamano  anche  Paglia  de  1  Carne li ,  e  cono? 
(fiuto  volgarmente  nell’  Odiane,  Nafte  in  Afri¬ 
ca  ,  in  Arabia ,  ed  in  quella  regione  chiamata  Na- 
bathea ,  di  dove  feconde ,DioJeonde,(  hi, 6£ 
fi  norta  il  migliore .  Proflìmo  a  quedo  fi  Iti  ma  i  A 
rabico,  che  alcuni  chiamano  Babilonico.  11  peggior» 
è  qùe°lo  d  Africa  .  Si  deve  eleggere  i! 
nuale  fi  conofce  a  quefti  fegm  ,  cioè  di  colore  rollo 
accefo  ,  frefco,  pieno  di  fiori,  fottile,  1  cui Rammen¬ 
ti  porporeggiano,  di  fapore  acuto,  e  mordace ,  e  ter- 
vePn?ePallafngua,  e  fregato  tra  le  nramfp.r.odore 
fii  Rofe  .  Sono  in  ufo  i  fiori,  1  calami,  e  le Ràdici,  i  . 
condo  dice  Diofcoride  ,  e  di  qua  crederon  rr- 
d’  Araceli  ,  che  le  radici  dello  Squinanto  dov 
^fremolto  grandi,  il  che  npn  ottervandofi  ne  lo 
Squinanto, effendo  le  fMe  radici  ’ 

dìlTero,  che  fi  volgare  Squinanto  dell  Officine  , 
fia  il  vero,  e  legitimo  ,  che  adoprarono  gl  AnUch  , 
ficcome  crederono  anche  della  Galanga,  Pre  UPP^ 

nen do ,  che  la  comune  delle  Speziane  fia  la  radica 
del  Gionco  odorato.Ma  qui  non  accade  dir?ltr,?’  P®J 
rifiutare  le  dette  due  malfondate  oP1111^^ 
che  potrà  il  curiofo  Lettore ,  vedere  op 
Matthioli  ,  che  dottamente moftra  la  fallacia  di  tali 

Pril nTmedèllo Squinanto  ,  chiaramente  ci  fa  co- 
nofeere,  che  fi  doveria  adoperare,  principalmente  , 
il  fole  fiore  di  e  fio ,  giacche,  come  s’  e  dctto  ,  nfua- 
na  il  nome  di  Schenanto  fior  di  Gionco  ,  ma  la  tra, 
feuragine  delle  genti  del  paefe,  dove  fi  raccoglie, 
opera  ,  chel’  affafeino  quafi  fempre  lenza  il  fiore  , 
perche  dicono,  che  i  Carnei» ,  ed  ogn’  qltrp  animale 
quadrupede  ,  fi  mangiano  avidamente  il  fiore ,  e  ne 
avviene  poi,  che  ne  reftiamo  privi  5  non  oftant e 
quefta  ridicola  affezione  ,  ad  ogni  modo  il  trova 
siile  volte  qualche  porzione  di  fiore,  il  Sua  .e  ’  ' 

do  frefeo,  iqficme con  tutta  la  pianta,  li  oliera 
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Avere  tutte  le  condizioni,  che  fcrive  Diofcorìde  do¬ 
ver  avere  P  ottimo  Sqninanto. 

Provoca  P  urina,  ed  i  melimi ,  rìfolve  le  ventofi- 
tà.  Il  fiore  bevuto  è  utile  a  i  fputi  del  (angue ,  ed  a 
i  dolori  dello  ftomaco ,  del  polmone,  del  fegato  ,  e 
delle  reni .  Di  più  fi  pone  negl’  Antidoti  , 

Del  Cipero. 

PEr  defcrivere  i!  Cipero  con  la  continuazione 
della  folita  chiarezza  ,  liarao  in  neceffità  di 
dichiarare  molti  ingredienti  ,  che  hanno  il  medefi- 
mo  nome  di  Cipero,  ad  effe  fomiglianti ,  i  quali  ef¬ 
fettivamente,  come  che  non  fono  il  vero  Cipero, 
non  poflono  entrare  ,  per  ingrediente  del  prefente 
Elettuario  Pliris  :  onde  fi  doveri  avvertire  ,  che  fi 
trova  fcritto  il  Cyperus ,  del  quale  fe  ne  veggono 
dieci  forme,  cioè  una  radice  ,  la  quale  è  odorata  ,  e 
lunghetta,  quella  fpezie  fi  chiama  Ciperide  ed  è  in 
grandiffimo  ufo  nella  Medicina  5  P  gltra  fpezie  è  il 
Ciperi©  ordinario  di  figura  limile  all’oliva,  notif- 
fimo  nelle  Officine,  dove  ha  nome  di  Cipero  Orien¬ 
tale,  a  differenza  del  Cipero  noflcale,  del  quale  fe 
ne  vede  nafcere  in  tutta  P  Italia  .  Sene  trova  ,  oltre 
la  figura  olivare,  di  forma  così  ritonda ,  che  perciò 
fi  chiama  da  i  Latini  Cyperus  rotundus  .  Si  vede 
fcritto  il  Cypirus  ,  il  quale  è  un’ albero  ,  che  velo- 
ciffimamente  crefce,  fecondo  fcrive  Plinio  Dio - 
fcoride  pone  tra  gl*  Antipodi] ,  il  Pfeudocipero, 
che  dice  edere  un  frutice .  Si  legge  in  Plinio  un’  al¬ 
tro  Q/p/Vw,  che  dice  effere  il  Gladiolo,  delle  quali 
radici  farinofe,  e  dolci  fe  ne  faceva  pane.  Si  tien 
poi  per  corrotto  il  tetto  di  T eofrajìo ,  nel  quale  vien 
connumerato  il  Cyperus  tra  le  radici  dolci ,  e  la 
colpa  fi  attribuifce  a  T eodoro  Gaza ,  il  quale  conftr- 
famente ,  e  lontano  dal  vero  tradufiè  tanto  il  Cype¬ 
rus  ,  quanto  il  Cypirus ,  per  Gladiolo ,  che  perciò 
dichiarò  Ermolao  Barbaro ,  (  Corollar.in  Diojc.)  che  : 
Cypirus  Gladioli  nomine  apud  nojìros  aliud  ejl^quàm 
Cyperus  is  ,  quem  Latini  radicem  Junci ,  ut  Diofco- 
ridef  t  Colarne  llaqu  e  lejt  untar ,  *oel Jancus  Quadra- 
tus  >  ut  Cornelius .  Del  medefimo  fentimento  fi 
trova  efière  Marcello  Virgillìo  ,  tralafciando  qui 
per  brevità  le  fue  proprie  parole.  Sicché  molti  per 
accertata  difiinzione  di  tali  nomi ,  intendono  il  Cy- 
piron-j  per  il  Gladiolo,  ed  il  Gyperon,  per  il  Gionco 
triangolare,  e  fecondo  altri  Quadrato,  mentre  d’am- 
biduedi  cpiefle  forme  fe  ne  odervano,  ficche  Diofco - 
r/Veefattiffimo  Scrittore,  per  togliere  le  difficoltà 
chiamò  il  Cipero  Gionco  angulofo,  comprendendo 
con  effe  nome  il  Triangolare  ,  ed  il  Quadrato .  Lo¬ 
renzo  Valla  (  In  Herodoto)  malamente  per  Cyperum 
traduce  Silero . 

Diofcorìde  fa  menzione  d’un’  altra  forte  di  Cipe¬ 
ro,  che  Plinio  dice  chiamarli  Cypcris  .  Quello  ha  fi¬ 
gura  di  Gengevo,e  nafee  in  India, e  mafticato  fa  un 
colore  giallo  limile  ai  Zaffarono, ed  al  gallo  amaret¬ 
to, e  mettendoli  in  forma  di  linimento  fopra  qual  fi- 
voglia  parte  pelofa  del  corpo,  fa  cadere  tutti  ì  peli  - 
Quella  forte  di  Cipero  nelle  Officine  ha  nome  di 
Curcuma^  qui  dalie  Femine  volgarmente  è  chiama¬ 
lo  Tabacco,  e  l’adoperano  per  far  biondi  i  capelli . 

_  Si  trova  anche  un’altra  pianta ,  chiamata  da  Gre¬ 
ci  Cyprus ,  e  da  i  Latini  Liguftro,  il  quale  chiamano 
gl’  Arabi  Alfmnab . 

Delle  radici  del  vero  Cipero ,  che  qui  fi  deve 
adoperare  ,  fi  ttimano  buone  quelle ,  che  fono  pon- 
derofe ,  denfe ,  mature,  difficili  a  romperli  ,  afpre, 
odorate,  e  gioconde  con  alquanto  d’  acuto .  Quelle 
cadici  fcaldauo,  aprono  ,  e  provocano  1’  urina  5  be? 
Teat.  Donz . 
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vuta  la  loro  polvere  giova  all»  Idropilia,  ed  alle  pon- 
ture degli  Scorpioni .  Fomentate  alla  natura  delle 
Donne  provocano  i  melimi,  e  giovano  alla  frigidità, 
ed  oppilazioni  della  matrice,  Meffa  la  polvere  nelle 
piaghe, che  per  troppo  umidità  difficilmente  fi  fal¬ 
ciano  ,  mirabilmente  vi  giovano,  perciocché  hanno 
ancora,  alquanto  deH’aftringentej  onde  ancora  giova¬ 
no  all’ulcere  corrofive  della  bocca. La  medefima  pol¬ 
vere  con  altrettanto  pefo  di  bacche  di  Lauro  incor¬ 
porata  con  urina  di  fanciullo,  ed  impiaflrata  fopra  il 
cprpoj  giova  efficacemente  a  gl’  Idropici . 

Della  liquirizia . 

IL  nome  di  Liquirizia  è  vocabolo  Greco  corrot* 
to ,  perche  correttamente  fi  deve  dire  Glycyrri- 
za,  che  nel  nollro  idioma  rileva  Radice  dolce,  on? 
de  col  medefimo  fentimento  è  chiamata  dai  Lati¬ 
ni  Radix  Dulcis  ,  intorno  alla  quale,  per  effere  notif- 
fima,  non  giudico  efière  a  propofitio  farvi  lungo  di- 
fcorfo,baftarà  dunque  femplicemente  dire  ,  che  fe  ne 
trova  della  Aerile, e  di  quella  ,  che  produce  il  frutto 
limile  in  grandezza  a  quello  del  Platano  3  ma  più 
afpro, in  alcuni  baccelli  limili  a  quelli  delle  Lentic¬ 
chie,  ma  rolli, e  piccioli.  Nafee  copiofa  in  Germania 
nel  territorio  del  Vefcovadodi  Bamberga  ,  vicino  a 
Norimberga,  fono  le  radici  di  ambidue  ,  come  quelle 
della  Genziana  nel  colore, di  fapor  dolce ,  e  le  frefche 
fono  più  valorofe  delle  fecche  nelle  Medicine ,  e  fpe- 
ciahnente  negl’ardori  dell’urina,alla  quale  infermità 
giovano  molto  3  mafticate  non  fidamente  fpegnono 
la  fete3  ma  ritardano  ancora  la  fame  ,  confervando 
lungo  tempo  le  forze.  Il  fugo  medefimo  di  effe  con- 
dènfato, opera  l’ifteffo,  tenuto  in  bocca  ,  finche  fi  li¬ 
quefacela, giovando  anche  al  petto, ed  al  poi  mone, ed 
a  coloro,  che  malamente  refpirano.  Il  medefimo  fu¬ 
go, bevuto  con  vino  paffo  fana  la  rogna  dèlia  vellica, 
ed  i  dolori  delle  reni . 

Dello  Storace  . 

PErche  fi  cottunqava  fin  al  tempo  di  Galeno  di 
condurre  da  Panfilia  lo  Storace  perfetto, dentro 
certe  canne,  ne  traile  perciò  il  nome  di  Storace  Cafiu 
mita5ma  altri  hanno  per  opinione, che  fi  chiami  Sto¬ 
race  Calamita ,  dalla  voce  Greca  Calos  ,  cioè  bona 
gutta  ,  chequi  volgarmente  diciamo  Storace  in  la¬ 
grima.  Renodeo )  De  mater.med.  cap.de  Styrace  )  dice 
chiamarli  Styrax ,  quia  Stirìatim  ex  arbore  extillat . 

Lo  Storace  diftilla  da  un1  albero  limile  a  quello 
del  Melo  cotogno ,  le  cui  foglie  fono  poco  minori, 
nel  riverfo  biancheggiano  ,  e  produce  infiori  bian¬ 
chi  limili  a  quelli  degl’  Aranci.  I  fuoi  frutti  fono 
alcune  bacche  più  picciole  dell’ Avellane  felvati- 
che  ,  ricoperte  di  lanugine  bianca  ,  e  dentro  di  effe 
vi  fi  racchiude  il  feme  .  Gl’  Alberi  dello  Storace 
nafcono  ,  non  fidamente  in  Ethiopia ,  e  nella  Si¬ 
ria  ,  ma  anche  in  Italia  da  per  fe  fletti,  riferen¬ 
do  il  Matt bioli  averne  veduti  abbondantemente 
nel  territorio  di  Roma  ,  verfo  Marino,  e  Tivoli  , 
ma  dice  ,  che  non  producono  lo  Storace ,  ed  Io  a 
perfuafione  fua  ne  ho  raccolto  molte  Piante  con 
le  mie  proprie  mani ,  quando  violentato  dalle  ma¬ 
raviglie  di  Frafcati ,  andai  a  cibare ,  per  mezzo 
dell’  occhio  la  mia  curiofità ,  e  ne  raccoìfi  alcu¬ 
ni  Arbofcel li,  che  ora  coltivo  nella  mia  Villa  dell» 
Arenella ,  e  fruttificano  a  maraviglia  .  Io  però  fon 
di  opinione ,  che  quando  fi  attende  a  coltivarli  a* 
tempi  debiti  ,  con  1*  induftria ,  che  ricchiedono  ,fe 
ne  raccoglierla  non  picciola  porzione ,  fiqcome  fa- 

K  3  ceva 
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ccva  il  noflrd  Ferrante  Imperato  ,  che  avendone 
piantati  due  Alberi  in  un’Orto  poco  lontano  dalia 
noftra  Città  ,  toccando  poi  nel  tempo  dell’  Lttate 
con  ferro  la  corteccia  dell’Albero,  ne  raccoglieva 
io  Storace  in  lacrima  per fettiffimo . 

Lo  Storace  liquido  è  Albero  diverfo  da  quel¬ 
lo  dello  Storace  Calamita  ,  e  fi  chiama  da  molti 
Styrax  Eremitarum  Cozumbruin  ,  o  T bus  Judao- 
&um  ,  e  da  Disfiorici?  col  nome  di  filar cafto  ,e  vol¬ 
garmente  da’ Profumieri  Tigniame  ^  voce  che  de¬ 
riva  dalla  parola  T bymiania  ,  che  lignifica  profu¬ 
mo,  e  per  tal  operazione  fpecialmente  dice  Dio- 
feoride  adoprarfi  illuo Narcafto  ,  il  ,  £0?*ta 

d’ India  ,  ed  è  una  feorza  limile  a  quella  del  Sico¬ 
moro,  della  quale  n’ebbi  Io  una  certa  quantità, 
tanto  frefea,  che  compremendola  con  le  mani  vi  re- 
flava  attaccato  un  licore  vifeofo  ,  eh’  è  fumale  Sto¬ 
race  liquidarla  quale  li  cava  tenendo  per  poco  tempo 
detta  feorza  dentro  1’ acqua  calda,  prendendone  poi 
per  il  Torchio  il  licore  5  ma  pattando  quella  opera¬ 
zione  per  mano  delle  genti  Idolatre  ,  ed  affatto  mi¬ 
scredenti, lì  manda  a  Noi  adulterato  elfo  Storace  con 
divertì  mefcugli ,  {limando  dette  genti  di  fare  un 
gran  facrificio ,  quando  poffono  fraudarci .  lucilo 
Storace  liquido  fe  ne  può  raccogliere  anche. fen?  ai> 
tificio,  avend’  io  offèrvato,che  quelle  cqrteccie,  che 
30  ebbi ,  erano  piene  di  umore  ,  ficchè  in  tempo  di 
Efìate  ne  rifudò  fuori  da  per  fe  lo  Storace  modell¬ 
ino  ,  del  quale  le  ne  ritrovava  qualche  quantità  ap¬ 
preso  dell’  Imperato  ,  come  riferilce  bacalo  S teglia - 
la  (  Traci,  de  Tber.&  Mitrici,  cap.  de  S tyr.)  Da  ta¬ 
le  offervazione  fatta  da  Noi ,  francamente  li  racco¬ 
glie  ,  ch’errano  ,  ed  hanno  errato  tutti  coloro  ,  che 
differo,  Lo  Storace  liquido  ufuale ,  edere  lo  Statte 
della  Mirra  di  Diojcoride  ,  il  quale  non  lì  preme  da 
feorza  di  Albero  5  ma  come  il  medefimo  Diofioride 
(  li b.  1.  cap,  59.  )  apertamente  dice  ,  è  la  graffèzza, 
che  lì  cava  dalla  Mirra  frefea ,  peli  a  ,  ed  abombat<\, 
d’  acqua,  fpremendola coi  Torchio  :  il  che  non  fegue 
Così  della  volgare  Storace  liquida,  che  come  fi  è  det¬ 
to  ,  fi  cava  con  artificio  dal  Thimiama,  la  quale*per 
3’  ufo  volgare  ,  che  li  ha  di  etta  ne’  Profumi ,  ha  la¬ 
ici  tato  i! proprio  nome  del  Suo  Albero  di  Narcalto, 
ritenendo  quello  di  Profumo ,  cioè  di  Tignarne ,  9 
T hy  miama  . 

Che  la  Storace  liquida  li  caccia,  come  ho  detr 
to  di  fopra  ,  lì  può  vedere  anche  apprettò  delli  me- 
delìmi  Autori  antichi,  e  fpecialmente  in  Serapio - 
ne  d’ autorità  di  Abigo  ,  che  dicci  A  pianta  qui  devi 
humeafiin  Cbnftianoruni  Regione  bus-,  ^  Infulis  exfu- 
dans  hunrn  e  Vortice  e  licitar.  Ad  ignem  etenimpcrco- 
quitur ,  extillaturque ,  unde  humiditas  affluita  Styrax 
ìiquidus  nuncupata  . 

11  perfetto  Storace  Calamita,  che  ha  da  fervi- 
re  per  uno  degli  ingredienti  del  Pliris  ha  da  effere 
gratto,  flavo, raggiofo, e  che  nelle  fue  granella  bian¬ 
cheggi  ,eche  riferbi  lungo  tempo  la  bontà  del  fuo 
odore  ,  e  che  quando  li  malaffa  renda  un  licore  fi¬ 
ntile  al  Mele  .  Si  vitupera  il  nego  ,  il  femolofo,  il 
fragile,  ed  il  muffito  .  Quello  Storace,  che  og¬ 
gi  giorno  fi  vende  ordinariamente  è  tutto  forfore  5 
onde  bi fogna  ularvi  diligenza  ,  perche  tra  ella 
crufca  vi  fi  trovarà  la  Gomma ,  o  lagrima  del  ve¬ 
ro  Storace  ,  e  queliti  farà  ottima  nelle  Compofiziq- 
ni  principali , 

Lo  Storace  fcalda  ,  mollifica ,  e  matura ,  è  u- 
tile  alla  toffe ,  catarri  ,  raucedini  ,  gravezza  del 
yefpirare  ,  ed  alla  voce  perduta  3  giova  alle  oppi- 
|a?ioni  5  e  grezze  de’  luoghi  naturali  delle  Don- 
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ne,  e  bevuto  ,  ed  applicato ,  fpecialmente  provoca  li 
Melimi . 

aggiunta, 

SI  raccoglie  lo  Storace  dall’  Albero  per  mezzo  di 
un  certo  vermicciuolo  ,  il  quale  corrode  la  Scor¬ 
za  di  etto,  e  dal  buco,  che  vi  rimane ,  rifuda  lo  Sto¬ 
race  in  lagrima,  e  quello  è  il  perfetto  3  ma  quel  fran¬ 
tume^  ramenti  di  etta  leprza  ,  fatti  dal  detto  verme 
è  lo  Storace  ordinario,  che  volgarmente  a  Noi  £ 
porta  impuro,  e  fprforaceo . 

Étto  Storace  in  lagrima  li  adultera  anche  mol¬ 
te  volte  da’  Paefani ,  mefehiando  la  Suddetta  rafura 
forforacea con  graffo,  o cera,  ponendola  poi  al  So¬ 
le  ne’  giorni  caldi  d’  tìftate  5  oud’  è,  che  detto  graf¬ 
fo  con  cera  fi  viene  a  rendere  odoratiffìmo3  Sepa¬ 
rano  poi  elfi  ramenti  di  Storace  dal  grattò  per  mez¬ 
zo  di  un  crivello,  accomodandovi  un  vafe  pieno 
d’  acqua  di  fotto3  perlocche  cadendo  nell’  acqua  el¬ 
fo  gratto,  e  cera,  fi  viene  a  condenfare  iti  forma  ver¬ 
micolare  ,  d’ onde  ha  prefo  il  nome  poi  di  Storace 
Scolecite,  cioè  Vermicolare , 

Vale  lo  Storace  ad  emendare  il  mormorio  ,  e  fu- 
furro  nell’  orecchie  3  e  ridotto  in  forma  di  linimen¬ 
to,  rifolve  i  nodi,  e  contratture  de’  nervÌ3  giova  mi¬ 
rabilmente  contro  i  veleni  glaciali ,  come  fono  quei 
della  Vipera,  Cicuta, ofimilij  vale  contro  tutte  l’ ul¬ 
cere,  e  puftule ,  che  nafeono  Sopra  la  pelle3  ond’è  an¬ 
che  utile  nella  Scabie , 

Viene  di  più  attribuita  da  G aleno  { Metbod.me- 
nend.cap.io.)  alla  Storace,  facoltà  narotica  ,  mentre 
dittè:T«2M  vel  maxime  in  iis^vocatis  anodynis^quee  ex 
papaveri* fiacco-,  vel  Aiterei /emine,  vel Mandragora 
radiceli  Styruce,  vel  tali  quopiamjìunt , 

Della  Maggiorana ,  fi 

LA  Maggioranza  è  un’ifteffa  cofa  con  P  Amara- 
co  ,  Perfa  ,  e  Sanfuco  ,  benché  Pietro  Penna , 
e  Matthia  fiobellio  pretendano,  che  fìano  divertì  dal 
SanSuco deferì tto  da  Diojcoride  .  Alcuni  vogliono, 
che  fi  chiama  Maggiorana  dalla  ftraordinaria  cura  , 
che  vi  fi  ulà  a  coltivarla  ,  perche  non  vi  fi  trovarà 
quali  perfona,  che  diligentemente  non  la  tenga  colti¬ 
vata  ne’ vali  di  terra  polli  nelle  fineftre,  o  loggie 
delle  cafej  onde  per  tal  volgare  cognizione  fi  trala- 
Iciaquì  la  deScrizione  de’  lineamenti .  Se  ne  trova 
una  Specie,  che  ha  frondi  bi'anchiccie, odorate,  e  pic- 
ciole,che  perciò  fi  chiama  Perla  gentile,  la  quale  al¬ 
cuni  credono ,  che  fia  il  Maro,  Dell’  altre  fpecie  del¬ 
la  Maggiorana ,  avendo  ciafcuna  dì  ette  uguale  vir¬ 
tù, fi  patta  fotto  filenzio  la  loro  deferizione  . 

Ha  la  Maggiorana  virtù  di  Scaldare  3  bevefi 
utilmente  la  Sua  decozzione  ne’  principi  dell’  Idro.- 
pifia,  ne’  difetti  dell’ urina, ed  a’ dolori  del  corpo* 
le  frondi  fecche  impiaftrate  con  aceto ,  e  fale  va¬ 
gliano  alle  punture  delli  Scorpioni  ,  incorporate 
con  cera  giovano  alle  giunture  fmotte  ,  ed  all’ apo¬ 
steme  .  Vale  la  Maggiorana ,  oltre  di  ciò  a  tutti  i 
mali  freddi  del  capo,  del  cervello,  e  de’ nervi, cosi 
prefa  per  bocca  ,  come  applicata  di  fuori  .11  fugo 
di  etta  infìillato  nell’  orecchie  fana  la  fordità  ,  ed  i 
dolori  di  ette 3  tiratosi!  per  il  nafo,  cava  la  flem¬ 
ma  della  tetta,  e  mondifica,  e  conforta  il  cervello3 
tenuto  caldo  in  bocca  con  decozione  di  Piretro,  e 
Pepe  lungo, od’  Origano,  o  d’ Acoro ,  giova  alla 
Paràlilia  della  lingua  .  L’ erba  ,  ola  fua  decozione 
vale  a  tutti  i  difetti  del  petto,  che  proibirono  il 
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yefpirare:  spiova  a  tutti  ì  difetti  della  Matrice  ,  ed 
alle  ventofità  3  conferifce  non  poco  a’  fegatofi  ,  ed 
a’ difetti  della  milza  .  Pietro  Penna  ,  e  Mattina 
Lobellio  riferifeono  ,  che:  Oleum JìiUaticum  ex  Per- 
fa  rfeu  Ma]  or  ano,  gentile  cum  coagulo  Leporino  remi - 
Rum  ,  Mofchi  tanti  Ilo  Arcanum  conceptui  felici - 
tando ,  nulli  referandum  autumant .  Del  che  io  ne  ho 
fatto  l’ cfperienza  > 

Della  Bai  fami  tu . 

A  Balfamita  ,  che  Renodeo  pretende  doverli 
più  tofto  chiamare  Balfaminta  ,  forfè  per  1* 
odore,  che  fpira  limile  a  quello  delBalfamo  ,  non 
è  altro,  che  il  Sifembro,  che  per  edere  una  fpecic? 
dì  Menta  ,  é  chiamata  dal  volgo  Menta  Romana , 
benché  appretto  il  Mattòidi ,  la  Menta  Romana, fìa 
la  Menta  Greca  ,  chequi  fi  chiama  Menta  France¬ 
te  ,  e  dal  Braf avola  Menta  Fiorentina  ,  e  per  nafee- 
re  alle  volte  vicino  l’acque  ,  fi  chiama  Menta  Ac¬ 
quatica,  la  quale  però  diffèrifee  non  poco  dal  Si- 
lenibro  Acquatico  di  Diofcoride ,  ficcome  i  Curiofi 
potranno  vedere  in  etto  Autore  tib ,  i.cap.  17, 

Produce  la  Ballamita  le  frondi  crefpe  ,  ritonde, 
e  più  lunghe  della  Menta  volgare  ,  il  caule  quadra¬ 
to  ,  di  cplore  rotto  ,  e  quando  verde  ,  di  odore ,  e 
fapore  alquanto  pip acuto  della  Menta  ,  che  nafee 
alcune  volte  vicino  all’  acque  ,  ed  anche  in  luoghi 
incolti  5  la  pip  perfetta  è  quella  de’  luoghi  afeiutti, 
ma  perche  fi  trovano  due  altre  Piante  diverlìffime 
da  quefta ,.  col  nome  di  Bfdfam.ina  ,  fi  deferivonp 
qui  per  evitare  la  confufione,che  potria  apportare  in 
Medicina  la  fimilifcwdine  di  tali  nomi  j  come  av¬ 
venne  in  Roma  ,  per  racconto  del  Cqflello. .  Il  cafo 
fu  ,  che  un  certo  Speziale  vecchio  coftituito  in  buo¬ 
na  fortuna  di  credito  ,  componendo  il  Pliris, pone¬ 
va  in  luogo  di  Balfamita ,  Jifemi  del  frutto  della 
Pianta  Balfamina,  chenel  Mattioli  ferie  trova,  di 
due  forti  5  produce  la  prima  le  foglie  limili  alla 
Brionia  ,  il  fiore  fimiie  a  quello  de’ Cocomeri  ,  di 
colore  pallido,  da’  quali  fi  genera  il  frutto  di  foftan- 
za  carnofa ,  di  figura  fimiie  alle  tette  delle  concilia 
glie  di  mare  di  colore  rotto,  quando  è  maturo, che 
fuo le  fuccedere  di  Agotto,  0  di  Settembre  ,  nel  qual 
tempo  crepa  da  Ce  medefimo ,  e  fe  ne  cade  il  feme , 
che  è  di  forma  fimiie  ,  ma  più  picciolo  a  quello  de’ 
Melloni  d’acqua,  detti  anche  Angurie, o.  Cocomeri  , 
ed  è  veftitodi  una  cartilagine  roffiftìma,vifcofa,e  te¬ 
nera,  che  cuopre  la  feorza  dura  di  etto  feme .  Di  tali 
frutti  fe  ne  compone  Foglio ,  come  lì  dirà  a  fuo  luo¬ 
go  L’altra  fpecie  chiamano  Balfamina  Momordi- 
ca  ,  ed  altri  Caranza,  della  quale  ne  viene  fatta  men¬ 
zione  dai  medefimo  Mattioli  ?,  e  dice  giovare  pari¬ 
mente,  non  meno  dell’altre  fpezie,  alle  flette  forti  d’ 
infermità  .  Ma  ritornando- alla  Balfamita  ,  ch’entra 
in  quefto  Pliris ,  diciamo,  che  tanto  la  fua  polvere , 
quanto  la  decozione  bevuta ,  difcaccia  dal  corpo  i 
vermi ,  ed  il  vento.  Il  fugo  applicato  a’  tefticoli  , 
giova  a  chi  fi  corrompe  in  fogno  3  il  feme  bevuto  in 
vino  è  buono  alle  diftillaziani  di  urina,  ed  alle  pietre 
della  vefficajfèrma  il  fiaghiozzoj  impiaftrandofi  sù 
le  tempie,  giova  al  dolore  di  teftaj  e  pofto  sù  le  pun¬ 
ture  delle  Vefpe,  e  delle  Api  lefana  mirabilmente. 

Delle  Bacche  del  Alirto . 

'  Tanto  volgare  il  Mirto  ,  il  quale  qui  fi  chiama 
Mortella,  eh’ ho  giudicato  fuperfluo  fpende- 
re  il  tempo  in  deferivere  le  fue  fattezze  5  baftarà 
dunque  dire ,  che  le  Bacche  di  etto  hanno  dacttere 
le  negre  ,  e  non  le  bianche, come  più  profittevoli 
T  eat.Donz . 
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in  corroborare  mirabilmente  il  cuore,  e  giovare 
anche  al  tremore  4»  etto  .  In  riguardo  della  Toro  fi¬ 
gura  capitale ,  oltre  all’  ufo  fuddetto  ,  fi  può  fran¬ 
camente  dire,  che  filano  grandemente  giovevoli  a 
corroborare  il  capo  , 

Modo  dì  confettare  il  Pliris. 

SI  ha  per  ufo  di  tener  fierbato  il  Pliris  Arcoticon 
in  forma  di  Elettuario ,  ed  in  polvere  ,  la  quale 
doverci  fare  fotti  lifsima ,  preparandola  così .  Pefta- 
rai  al  Polito  li  Sandali  (  eh’  entrano  in  luogo  de* 
Been  )  poi  vi  mefehiarai  la  Spica  ,  con  lo  Squinanto 
minutamente  tagliati ,  poco  dopo  il  Legno  Aloè  , 
continuando  il  peftare  ,  vi  metterai  la  Liquirizia  , 
e  le  feorze  di  Cedro  tagliate  minute ,  e  confecutiva- 
mente  tutte  l’ altre  cofe  ,  detrattone  il  Maftice, 
che  l’ unirai  alle  polveri  dopo  fctacciate .  La  Seta 
fi  ha  da  bruggiare  femplicemente  ,  in  modo  ,  che 
si  potta  prontamente  polverizzare  ,  ottervando  nel 
fceglierla  tutto  ciò ,  che  dicefsimo  nella  Confezio¬ 
ne  di  Giacinto  ,  alcapo  della  Seta  ^  Il  Mufchio  si 

{>olverizzacon  un  poco  di  Zucchero  ,  e  si  unifee  al- 
e  polveri ,  Nel  ccmfettare quefto  Elettuario,  piglia- 
rai  un’oncia  di  polveri,  e  quattro  di  feiroppo  di  ro- 
fe  rotte  tepido  ,  si  mefehia  bene  il  tutto,  e  poi  ferba- 
rai  fi  Elettuario  in  vafe  di  vetro  bene  otturato. 

DIATRIASANDALI 

Di  Nicolò. 

Piglia  Sandali  bianchi  ,  Sandali  citrini ,  Sandali 
rofsi ,  Rofie  rotte  incomplete,  Zucchero  candi¬ 
to  violato ana  dr.3.  Riobarbaro  feelto, Spodio  ,  Su¬ 
go  di  Liquirizia  ,  Seme  di  Portulaca  ana  dr,  2.  e 
gr.  15.  Amido ,  Gomma  Arabica  ,  Gomma  Traga- 
canta  ,  Seme  di  Mellone ,  di  Cocozza  ,  di  Cedruo- 
lo  ,  di  Cocomero  ,  tutti  mondi  ,  Seme  di  Scariola 
anadr.i.-J.  Canfora  fcrup.  i._.  ,  fe  ne  fa  polvere 
fiottile,  e  li  confetta  con  Sciroppo  di  Rofe  rotte  quan¬ 
to  bafta . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Giova  a  temperare  il  calore  del  fegato  ,  e  dello 
ftomaco,  conferifce  mirabilmente  a’ Tifici  ,  ed  a 
gl’itterici .  La  dqfe  della  femplice  polvere  è  dà  uno- 
ficrupolo ,  fino,  ad  una.  dramma  >  ma  confettato  fe 
ne  dà  triplicato . 

Si  conferva  perfetto  per  un’anuo  . 

Si  trova  fuor  di  modo  confufa  la  ricetta  dell* 
Elettuario,  Triafandali  per  la  molti  pficità  degliAu- 
tori  ,  che  hanno,  il  nome  di  Nicolò  ,  e  fcrivendola 
tutti  diverfamen.te  ,  ne  è  avvenuto ,  che  di  fopra 
a  venti  riqette ,  che  fi  ottervano  ,  appena  fe  ne  tro¬ 
vano  due  confimiji  .  Primieramente  le  rofe  fono 
male  intefe  ,  non  lenza  colpa  de’ traduttori  del  Te¬ 
tto  Greco  ,  perche  in  quello  di  Nicolò  Mirepjìo  ,  fi 
trova  nel  fine  .della  Ricetta  :  Rofarum  quuntum  om¬ 
nium  alìarum  fpecierum  3  ed  il  Propofto  nel  fuo 
Tetto,  dice  :  Alti  rofarum  pondas  quadruplicant  . 
Mentre  dunqwe  fi  vede  ,  che  l’Autore  già  ha  po¬ 
fto  in  quefta  Ricetta,  dopo  i  Sandali  le  Rofe  ,  ri¬ 
mangono  fuperflue  quell’ ultime  quadruplicate  del¬ 
la  medefiina  Ricetta  3  onde  ragionevolmente  i 
Traduttori  fono  riprefi  dal  Settata  (  Anima  d- 
verf.  Pòarm.  )  che  dice  :  _  Neque  etiam  recipien - 
dus  ent  errar  Fuccbit  3  ubi  enim  quudruplum  fy- 
rupi  rofati  ad  Jpecies  Nicolaus  pofuit  ,  ad  for- 
mandam  Conf e  elione  m  ,  quadruplum  Rofarum  ru- 
learum  ad  rdiquas  fpecies  reponendum  indi  cavi  t  3 

K  4  e  Cale - 


TBATRO  FAR 

c  Calettano,  commendo  anch’eflò  il  Tefto  depra¬ 
vato  ,  che  debba  dire  nella  fine  tanta  porzione  di 
Sciroppo  rofato,  che  quadruplichi  il  pelo  di  tutti 
ingredienti  della  Ricetta  ,  perche  tale  Sciroppo 
ferve  a  darli  corpo  di  Confezione)  nella  cui  forma 
viene  prefcritta  dal  fuo  Astore  «  Qni  ^  Noi  pero 
fi  coftuma  in  forma  di  polvere  . 

Nel  Tefto  di  Nicolò  Proposto  ,  feguito  anche 
dal  Salernitano,  fi  legge  un  ingrediente  così  moz¬ 
zo,  Zucc.  la  quale  abbreviatura  ,  pretendono  al¬ 
cuni  ,  che  debba  dire  Zuccaria,  o  pure  Zaccara, 
che  Matteo  Selvatico  (  nelle  Pandette  )  interpreta  , 
perii  Seme  di  Pfillio ,  e  così  teguc  Fufio,  Baudero - 
rie  ,  Renodeo,  Teobaldo,  e  Fermilo  Cluberto 
l’intende  per  quello  della  Cicuta  ,  Coltoro  fono 
impiumati  dal  Matt bioli,  dal  Cojìa  ,  Maranta ,  c 
dal  Settata  ,  che  dicono  dover’  edere  quel  nome 
abbreviato ,  non  altro  ,  che  il  Zucchero  ^  e  (pe- 
cialmente  il  Mattbioli  (  Epifi.  Medie.)  cosi  dice  : 
Nefcio  profetò  ,  qua  ratione  ,  quave  auftoritate  Syl* 
vaticus  ilio  Zaccbarum  Pfillium  fecent ,  quum  ea 
vox,nec  apud  Gracos,nec  apud  Arabes  a/iud  defignet, 
nuàm  Saccbarum  ,Nam  tametfiid  ex  libro  de  Dyna¬ 
mics  perperam  Galeno  adf cripto ,  &  ex  J fauci  via* 
fico  probare  contcndat  Sy  lvaticus,ne Jyllabarn  tamen 
in  iis  Codi  ci  bus  reperire  potui,  qua  Sy  fatatici  fent  en¬ 
ti  am  tueretur,  quum  nihil  aliud  ,  quam  Zaccara 
ftmpliciter  babeatur  ibi ,  abfque  ulla  Au clorura  Corri* 
mentanone .  Sedmea  fententia  nilaliud  Zaccara  il * 
lis  dejìgnat ,  quàm  Saccbarum  ,  quod  ibi  eadem  r a* 
rione  adejje  cenfeo.  Quòdautem  Zaccara  Saccbarum 
defignet,  manifejìo  ejì  argumento  ,  Oxy  Zaccara,  qua 
ftb  aceto  Zuccaro  ita  cognominata  .  Il  Setta  la  an¬ 
ch’egli  dice:  In  compojfitione  trium  Santalorum  Zac. 
non  Pfyllium,ctm  potius  Zaccbari  intelligendum  fit , 
quod  ad  gratificandoti  palatum  ,  &  ad  facniorem 
feminum  triturationem  inditum  cenfemus  .  Aggiun¬ 
ge  qui  il  Mattbioli ,  e  dice  :  Verùm  emm  vero ,  non 
folum  Saccbarum  addendum  putarem  ,  ut ‘  Antidoti 
pulvis  magisgufiui  placeat,  fed ut  diutius  à  carie ,  & 
Jìtu  canfervetur  .  É  così  tutti  gli  Antidotarj  ufuali 
pigliano  il  Zucchero^  ma  di  che  qualità  debba  effere 
queflo  Zucchero ,  fono  diverfe  le  opinioni ,  perche 
ordinariamente  molti  Autori  vogliono  il  Zucchero 
comune  bianco .  Rondolezio  piglia  il  Candito,  co¬ 
me  più  purgato  j  mali  Collegio  Romano,  e  quel¬ 
lo  delli  Speziali  di  qui ,  propongono  il  Candito  di 
Viole  vero,  fatto  nel  vafe  dello  Sciroppo  di  Viole  , 
e  tal  forte  di  Zucchero,  dice  il  Catte  Ilo  ,  effere  più  a 
proposto ,  come  quello,  che  ha  virtù  di  refrigerare, 
fecondo, che  ricercai’  ifteffo  Triafandali.  Nicolo > 
Mirepfio ,  non  mette  il  Zucchero,  ma  vi  pone  mez 
oncia  di  Viole,  che  il  Settata  dice  co sì:Quodfi  quii 
addiderit  non  forte  aberrabit .  Fernelio  non  vimet- 
te  l’Amido  \  T  anquam  fapervacaneum  ,  foggiunge 
il  fuo  Commentatore  P lamio .  Nella  Ricetta  ,  che 
pone  l’ Aleffandrino,  vi  manca  il  Seme  di  Scariola , 
che  fi  doverà  ponere, fecondo  1’  ordine  della  qui  pro- 
pofla  Ricetta  del  Proposito  ,  feguita  dal  Salernita¬ 
no,  ed  è  T  ufitata  in  quella  Città,  fecondo  il  cottu- 
me  della  quale  ,  dovendofi  comporre  in  polvere ,  li 
avvertirà  di  ofifervare  nel  pcftarei  Sandali,  la  me* 
defima regola,  che  diceflimo  nella  Confezione  di 
Giacinto,  perche  il  color  di  rodò  vivace, che  ha  d  a- 
vere  quella  polvere  è  una  delle  condizioni  folìanzia- 
li  di  effa,  ficcome  è  quella  di  farla  fottiliflìma  )  do¬ 
po,  che  li  tre  Sandali  averanno  dato  tale  colore  ,  an- 
darai  aggiungendo  nel  mortaro  li  Semi  di  Scariola 
(detto  qui  Scarolella)  e  di  Portulaca,  poi  il  fugo 
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di  Liquirizia  ben  afeiutto  >  e  finalmente  le  rofe  ta¬ 
gliate  dall*  ugne  ,  polverizzarai  feparatamente  il 
Riobarbaro,  Spodio  j  Amido ,  c  Gomma  Arabica  . 
Della  Gomma  Jragacanta,  fc  ne  fa  polvere  col  pi  - 
dello  caldo ,  ed  ogni  cofa  fi  unifee  poi  alle  polveri  * 
peliate  antecedentemente  .  Riferbarai  però  di  met¬ 
tervi  li  quattro  Semi  freddi  maggiori ,  ed  il  Zuc¬ 
chero  j  fui  punto  poi,  che  difpenfarai  al  Pazien¬ 
te  le  polveri,  vi  ponerai  per  ogni  dramma  di  ef¬ 
fe  quattordici  grani ,  o  poco  meno  de’  quattro  femi 
freddi,  e  Ibi  grani  di  Zucchero ,  o  poco  più .  E  qua¬ 
rto  li  fa  ,  perche  tal’  ingredienti  fanno  guadare  pre¬ 
do  le  polveri . 

Qui  non  fi  'coftuma  di  ponere  la  Canfora  nelle 
eompofizioni ,  che  fi  pigliano  per  bocca,  e  perciò 
altrove  trattarono  di  effa ,  in  fuo  luogqjì  pone  la 
Ninfea .  Quelle  polveri  fi  hanno  da  ferbare  in  luo¬ 
go  afeiutto  ,  ma  chi  voleffè  fervirfene  in  forma  di 
Confezione,  lo  potrà  fare  mettendovi  per  ogni 
oncia  di  polveri ,  quattro  oncie  di  feiroppo  fatto 
con  l’ infufione  di  Rofe  rode  ,  non  calcolando  però 
nel  pefo  delle  polveri  li  quattro  femi  freddi ,  nè  il  • 
Zucchero  .  Segue  il  difeorfo  intorno  ad  alcuni  in- 
redienti  di  effo  Diatriafandaii ,  de’  quali  antece- 
entemente  altrove  non  fi  è  trattato  , 

Del  Riobarbaro . 

COI  trattare  qui  del  Riobarbaro  ,  cade  in  pro- 
pofito  di  parlare  anche  del  Riopontico,  co¬ 
me  materia  di  una  medefima  eden  za  col  Rabar¬ 
baro  5  benché  il  Fu/io ,  ed  il  Manardo  fi  sforzino  di 
modrare ,  edere  tra  quede  due  radiche  formale  dif¬ 
ferenza  .  Hanno  quedi  i  loro  feguaci ,  e  fpecialmen- 
teil  Mat bioli ,  che  fi  fa  fentire  contro  il  Ruellio, Uo¬ 
mo  dottidì  mo,il  quale  ha  ottimamente  provato, non 
edere  tra  il  Riobarbaro, e  Riopontico  differenza  ve- 
runa foftanzi ale, come  abbondantemente  viene  au- 
tenticato  dall’autorità  di  Santo  Jfidoro  ,  che  dice 
(  1. 17.  Et im.  c.  9.  )  non  men  chiaro,  che  dottamen¬ 
te.  Rbeubarbarum  ,ftve  Rbeuponticum *,  illud  quod 
trans  Dannubiuminfolo  bar  bar  ico,iJiud,  quod  arca 
Pontum  colligi  tur, nominatum  ejl  :  Reu  autem  radix 
dicitur  ,  Rbeubarbarum  ergo  quafi  radix  barbara  , 
Reuponticum,  quafi  radix pontica.  Oltre  di  ciò ,  non 
mancarianof  quando  lo  richiedeffe  il  bifogno  )  mol¬ 
te  altre  ragioni,  che  fono  di  diretto  contrarie  a  quel¬ 
le  addotteci  Mattioli ,  contro  il  Ruellio  ,  perche 
primieramente  quanto  al  nome  di  quede  radiche ,  fe 
ne  può  facilmente  cavare  la  verità  dai  libri  di  Me - 

fue,  dove  apertamente  appare  ,  che  la  parola  Rheu , 
Rhà,  Rhaved ,  o  pure  Ravet ,  lignifica  quella  forte 
di  radica,  che  volgarmente  chiamiamo  Riobarbaro , 
Rhabarbaro,  e  Rbeubarbaro  ,  per  nafeere  in  Barba¬ 
ria,  Provincia  d’ Africa, e  di  Tragloditi ,  ficcome  al 
mede  (imo  Riobarbàro,  che  nafce  anche  nel  Regno 
della  Chi na,che  a  tempo  di  Tolomeo  lo  chiamarono 
Regno  di  Sini ,  gli  diedero  il  nome  di  Raved S ini, 
cioè  radice  di  Sini  $  onde  ne  leguc}  che  nafeendo  il 
Riobarbaro  in  Ponto,  fenza  debbio  fi  debba  chia¬ 
mare  Riopontico.  Benché  Ammano  Marcellino, 

(  Hifl.  noi.  12.  )  crede  chiamarli  così ,  per  nafeere 
copiofamente  nelle  ripe  del  fiume  Rha  ,  il  quale 
corre  fopra  alla  Region  di  Ponto  5  ma  I»  Anguilla* 
ta  tiene,  che  fia  bugia,  e  che  intorno  a  quel  fiu- 
me  nafce  femplicementc  il  Lapato  ,  il  quale  ha 
però  non  sò  che  di  fomiglianza  col  Riobarbaro, 
che  perciò  la  radice  di  effo  è  chiamata  Rbabarba - 
rum  Monachorum ,  ed  anche  Rbeon}  ficcome  afferà 
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ma  Giovanni  T zetzeo  ,  famofiffìmo  Lettore  Ebreo 
dique’  tempi  ,  e  commentatore  di  EJiodo. 

Quella  medefima  fpezie  di  Riobarbaro  ,  che  Co¬ 
mes’ è  detto  nafce  in  Ponto  che  perciò  fi  chiama 
Riopontico ,  è  quella  ,  che  Mejue  chiama  Rbaved 
Turcicum  ,  Avvertirà  però  qui  il  Lettore,  che  per 
tale  forte  di  Riopontico  ,  non  s’  ha  da  intendere  la 
radica  della  Centaurea  maggiore,  chiamata  vol¬ 
garmente  nell’  Officine  Rapontico  ,  ma  quella 
forte  di  Riobarbaro  ,  che  nafce  folamente  in  Pon¬ 
to  ,  che  il  Manardo  ,  Fufio  ,  ed  il  Mattinoli ,  fal- 
famente  credono  effere  fpezie  diverfa  dal  Riobar¬ 
baro  de’ moderni  Autori  Arabi  5  ma  com’  anche 
fu  offfervato  dall’  Anguillara  (  p.  12. /opra  i /empi.) 
N«i  vediamo,  che  il  Riobarbaro ,  ed  il  Riopon¬ 
tico  hanno  le  radici ,  che  non  fono,  nè  di  figura,  nè 
di  foftanza  ,  nè  di  colore  di verfe,  e  quanto  ,  che  il 
Riobarbaro  purghi ,  e  non  il  Riopontico ,  può  na- 
fcere  da  diverfe  cagioni  5  ma  certamente  la  prin¬ 
cipale  è  la  diverfità  del  Clima  5  onde  cade  qui  in 
propofito  1’  autorità  di  T eofrajlo  (  HiJl.Pl.l. 8.  c. 29.) 
che  dice  :  Differt  è?  T erra  à  T erra ,  è?  Cvelum  à 
Calo  ad  fruduum  perfedionem  ,  ed  in  prova  di  ciò 
la  Cicuta  ,  che  per  detto  di  Diofcoride  è  pianta  ve- 
lenofa,  in  molti  luoghi  fi  mangia  ficuramente  per 
deliziaj  ma  che  più  jl  Nappello  pianta  comune¬ 
mente  mortifera  ,  nella  Città  di  Bojano  dentri 
quello  Regno  (per  relazione  d’  un  Pratico  de’Sem. 
plici  )  fi  trova  in  una  Montagna  formalmente 
verfo  nelle  facoltà, perche  quello  delle  falde  dief- 
fa ,  non  apporta  nocumento  alcuno ,  ficcome  per 
il  contrario,  quello  che  nafce  alla  parte  fuperiore 
di  efTa  Montagna  è  veleno  perniciofiffimo . 

Si  aggiunge,  che  le  Vipere  ,  che  nafcono  (otto 
le  piante  de’  Balfamenti  d’ Arabia,  fecondo ,  che  ri- 
ferifcono  Paufania  (  hb.g.  )  e  Celio  Rodigino  (  An- 
tiq.led.  c.  35.  lib.  18.  )  non  hanno  veleno.,  come  fo¬ 
ro  anche  quelle,  che  fi  trovano  nell’  Ifole  naturali , 
Per  detto  ancora  del  Mattbioli  li  Scorpioni  in  Ita¬ 
lia,  e  nelle  Regioni  fredde,  non  fono  tanto  veleno!! , 
come  quelli  d’  altre  Regioni  più  fotto  al  mezzo 
.  giorno ,  ma  fono  affatto  privi  di  veleno  quelli  Scor¬ 
pioni  di  Pharo,  e  di  molti  altri  luoghi , fecondo  che 
dice  AriJìotile.(  Hijì.  animal.lib,  8.  cap.z 9.  ) 

Galeno  afferma  ,  che  trapiantandoli  le  viti  di 
Pergamo  lontano  un  ftadio ,  mutano  qualità  ma- 
nifeftamente,  e  per  detto  di  Diofcoride  (  l, i.c.  147.  ) 
li  frutti  del  Perfeo  (  diverfo  del  Perfico  )  fono  eilrc- 
mamente  velenofi  in  Perfia,  trafportati  di  là  in 
Egitto  ,  e  in  Italia,  avendo  col  Clima  mutato  la 
natura  divennero  falutiferi  5  ed  ottimo  cibo,fen- 
tiamo  Galeno  ,  che  anche  in  conformità  di  ciò  di¬ 
ce  Perjìca  in  Perfidis  regione  j  periculofa  quidem 
effe  dicunt  .  in  JEgyptiorum  vero  regione  inno¬ 
cua  ejje ,  e  delia  medefima  opinione  fi  dichiara  Co - 
ìumella  ,  aggiungendo  di  più ,  effere  fiate  porta¬ 
te  le  Perficne  maliziofamente  ,  per  efterminiode’ 
Romani .  Se  dunque  la  diverfità  del  Clima  ha  for¬ 
za  di  mutare  le  qualità  delle  piante ,  che  da  vele- 
nofe  fi  rendono  cibo  falliti  fero,  perche  non  pof- 
fìamo  Noi  dire,  che  avvenga  il  medefimo  del  Rio¬ 
pontico,  cioè  che  fia  uua  medefima  pianta  col  Rio¬ 
barbaro  ,  e  per  nafeere  in  Ponto  riefea  alquanto 
Imperfetto,  e  privo  delle  facoltà  ordinarie  del  Rio¬ 
barbaro  d’altri  Paefi  ,  e  perciò  Mefue  ,  che  aveva 
medefima  opinione  fece  del  Riobarbaro ,  e 
Riopontico  un  folo  capitolo  ,  come  di  una  mede!!-' 
macola ,  chiamando  il  Riopontico.  Rhavet  Tur- 
cicum ,  Quod  è  Ponto  ad  Tur cas  deferri  confaeverit 
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dice  Raimondo  Minderero  (  Aloed  cap.  de  Rbab , 
hb.  citato.  )  quale  (pezie  il  medefimo  Mefue  dichia. 
ra  effere  ,  la  più  debole  dì  tutte  1»  altre  de’  Rio- 
barbari  da  lui  nominati ,  e  certamente  fe  1’  avelie 
tenuti  per  differenti,  ne  averia  trattato  fepafata- 
mente  in  due  capitoli .  Quefto  medefimo  fentimen- 
to  goffrarono  avere  il  Ruellio ,  e  li  Frati  d' Ara¬ 
celi  ,  Nicolo  Sfigliola ,  Guglielmo  Rateano^  Marco 
Oddo ,  ed  altri,  che  con  lungo  difeorfo  difendono 
la  verità  di  tale  afferzione  . 

L  '  Acojta  tiene,  che  il  perfetto  Riobabaro  na- 
fca  folamente  nella  China  ,  di  dove  portandoli , 
per  mare  a  vendere  nell’  India  ,  il  mare  lo  fa  gua¬ 
lcare  prefto,  e  perciò  fi  ha  per  migliore  quello ,  che 
fi  conduce  per  terra  ad  Aleflàndria  ,  dove  fi  diftri- 
buifee  per  tutta  l’ Europa  . 

Alle  fpezie  del  Riobarbaro  fi  aggiunge  la  radice 
Mecioccan ,  per  effere  di  colore  bianco  ,  e  per  fol- 
vere  benignamente  il  corpo  ,  come  fa  il  Riobarba¬ 
ro  volgare,  èchiamata  Riobarbaro  del  Mecioccanr 
e  Riobarbaro  Bianco . 

Circa  poi  alle  condizioni  del  perfetto  Riobar¬ 
baro  (  fecondo  che  dice  Mefue)  fi  ha  da  offervare, 
che  fia.frefco ,  di  colore  alquanto  rollo  ofeuro ,  e 
1  e  fia  amaro,  ed  aft  tingente  al  gufto  ,  e  che  malti - 
^dofi,  o pure diffòlvendofi in  qualche  licore,  lo 
j>a  come  fa  il  Zafferano  $  c  che  nel  fpezzarlo ,  fia 
fchiatc^h  linee  di  color  rollo,  e  giallo,  c  che 
nel  pefo  fioravo ,  con  la  debita  rarità  fua  3  ma  qui 
inforge  una  non  picciola  difficoltà  5  poiché ,  co¬ 
me  potrà  il  Riobarbaro  effere  grave,  e  raro,  men¬ 
tre  fempre  va  congiunta  la  leggerezza  con  la  rari¬ 
tà,  com’ anche  la  gravezza  con  la  denfità?Quefto 
non  folamente  è  infegnamento  dello  fteffo  Afejue 
nelli  Canoni  univerfali  ,  per  conofcere  le  qualità 
de’  medicamenti  5  ma  lo  dimoftra  anche  la  ragio¬ 
ne  naturale,  perche  la  gravezza  del  medicamento 
vicn  caufata  dalia  molta  materia  raccolta  in  pic- 
ciol  luogo ,  per  la  ftretta  unione  delle  parti  ,  e  que¬ 
lla  è  la  caufa  formale  della  denfità ,  o  fpeffezza  .Per 
il  contrario  la  leggierezza  dipende  dalja  poca  ma¬ 
teria  ,  che  occupa  molto  luogo  ,  perche  le  parti  di 
lei  non  fono  unite  ,  ed  ammaliate  >  onde  neceffaria- 
mente  ne  fegue  la  rarità  ,  e  così  ogni  cofa  rara  è 
leggiera,  ma  ciò  fegue  quando  i  corpi  fono  rari  , 
rallentati  ,e  porofi  ,  come  fi  offerva  nella  Spugna  , 
e  nella  Coloquintida  5  ma  dove  le  parti,  non  fono 
porofe ,  ma  continue  ,  o  ben  meffe  infieme  ,  e  mi¬ 
lle,  poffòno  effere  gravi ,  perche  la  gravità  di  ef¬ 
fe  fupera  la  leggierezza ,  che  proviene  dalla  rari¬ 
tà,  e  cosi  fi  può  trovare  una  cofa  ,  che  infieme  fia 
rara,  e  grave,  come  fegue  nella  feoria  del  ferro. 
Nell’ ifteffò  modo  fi  ritrovano  nel  Ricbarbaro  par¬ 
ti  denfe,  e  bene  ammaliate  ,  che  prevagliono  alle  ra¬ 
re,  quali  fi  poffòno  anche  chiamar  continue,  e 
così  ha  detto  bene  Mefue  ^  che  il  buono  Riobarba¬ 
ro  debba  effèr  infieme  raro  ,  e  grave  .  Ma  non 
mancano  altri,  che  (piegano ,  la  gravità  effere  a 
proporzione  della  fua  rarità  ,  che  vuol  dire  ,  che 
fia  più  grave  di  quello, .che  ragionevolmente  richie¬ 
derebbe  la  mofira  della  fua  rarità.  Per  confervare  il 
Riobarbaro  fi  avvolge  in  panni  incerati,  o  pure  fi 
tiene  fepolto  dentro  il  Miglio,  o  feme  di  Pfillio  , 
Scrive  MeCue .  che  il  Riobarbaro  mirtra  la  cole. 


eonferifee  le  febbri  ardenti,  rcftringe  ogni  fluffò  di 
fangue,  prefervada  ogni  male  quelli  j  che  fono  ca¬ 
duti 
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duti  da  aito,  o  percofli ,  prefo  però  in  polvere  al  pe- 
fo-  di  una  dramma,  con  due  grani  di  legitima  Ma¬ 
iniate  quindici  grani  di  Rnbia  di  tintori ,  con  ac¬ 
qua  di  Piantagine  .  E  quella  è  lancetta  della  Pol- 
vere*di  Mefne  adcafum ,  percuffoncm  . 

Jn  alcuni  tefìi  di  Mefne  fi  legge  (correttamente 
di  Rubia  gran,  i.-i  la  quale  Rubia,  non  è  di  tan¬ 
ta  attività,  che  non  fi  polla  adoperare  in  maggio¬ 
re  dofaj  onde  più  corretta  fi  ftima  quella  di  grani 
quindeci . 

Il  Riobarbaro  torrefatto ,  è  bevuto  in  polvere , 
con  acqua  di  capitelli  di  Rofe  ,  o  vino  (litico, c  fu- 
go  di  Piantagine ,  giova  contro  la  Difenteria.  Qui 
s'oppone  Augerio  Ferrerio(  Cafligat.  prati.  medie* 
cap.de  Rbiobar.  T orrefatio  )  e  vuole  che  in  conto 
ninno  fi  debba  torrefare  ,  e  che  mediocriter  (  die 
egli)  ve  tementi  ùs-,  &  minore  dojì  purgare ,  quam 
integrum  .  Et  ft  majorem  aduftionem  adbibueris  , 
purgatoria  fcicultate  pemtus  deflituetur  .  ltaque ne 
tic  e rres ,  fatius  ejì  triiam  Rbabar buri  fubjiantium 
exbibere^qua  una  cum  familiari  pur gat ione  nativam 
fu  am  adjtrifiionem  imprimat . 

Vera  relazione  del  Riobarbaro  cavata  dal  fe¬ 
condo  volume  de'  viaggi  raccolti  da  Gio-Battifla 
Ramufio  ,  dove  li  dice  averla  avuta  da  un  Perfian'' 
chiamato  Cbaggi  Mamet ,  nativo  della  Piovili 
di  Chilàn ,  appretto  al  Mare  Cafpio  d’  una  Gì 
detta  Tabàs ,  il  quale  era  fiato  in  Sua^r  ,  ed 
Mercante  tra  1’  altre  di  Riobarbaro  ,^^aiceva  Il 
Riobarbaro  nafee  da  per  tutto*  in  Quella  Provin¬ 
cia,  ma  molto  miglior  ,  che  altrove  in  alcune  mon¬ 
tagne  ivi  vicine  ,  alte  ,  e  lafiofe  dove  fono  molte 
fontane,  e  bofehi  di  diverfe  forti  d  altillìmi  Alberi, 
e  la  terra  è  di  color  rodo  ,  e  per  le  molte  pioggie, 
e  fontane,  che  da  per  tutto  covrono  ,  quali  lempre 
è  fangofa.  Quanto  alla  radice,  e  foglie  ,  avendone  fi 
predetto  Mercante,  per  forte  portata  leco  dal  Paelc 
una  piccìola  pittura,  per  quello  ,  che  li  vedeva  dili¬ 
gentemente,  e  con  molto  artificio  dipinta:  tratto- 
fela  di  feno  ce  la  moftrò  ,  e  delcrifie ,  dicendo  quella 
efier  la  vera, e  naturai  figura  del  Rheubarbaro:  del¬ 
la  quale  ne  prefi  un  ritratto,  permetterlo  qui  lotto 
jn  difegno  ,  infieme  con  la  fu  a  ifioria,  e  dichiarazio¬ 
ne,  fecondo  la  relazione  avuta  da  lui . 

Sono  adunque  dette  foglie  lunghe  ordinariamen¬ 
te  ,  come  dille  ,  due-  (panne  ,  ma  più  ,  e  meno 
poi ,  fecondo  la  grandezza  della  pianta  :  ((rette  da 
baffo,  e  larghe  di  fopra  .  Hanno  nella  loro  circon¬ 
ferenza  un  certo  pelo  picciolino  ,  o  lanugine,  che 
vogliamo  dire  :  il  tronco  ,  che  viene  (opra  la  terra, 
ai  quale  fono  attaccate  le  foglie ,  è  verde,  ed  alto  4, 
dita,  ed  anco  un  palmo  da  terra:  enalcono  le  to¬ 
glie  fimilmente  verdi ,  ma  come  s’ invecchifcona , 
divengono  gialle,  ficcome  erano  in  pittura,  e  fi  di¬ 
pendono  per  terra.  Produce  il  detto  tronco  ,  nel, 
mezzo,  un  certo  ramicello  fottile  ,  con  alcuni  fiori 
attaccati  d’  ogni  intorno  ,  limili  alle  Viole  mam¬ 
mole  nella  forma  ,  ma  di  colore  di  latte,  ed  azuro  , 
cd  alquanto  maggiori  delle  Viole  mammole  (opra- 
dette:  l’odore  è  molto  acuto,  cfaftidiofo,ed  in  mo¬ 
do  ,  che  difpiace  affai  a  coloro  ,  che  1’  odorano.  La 
radice  fimilmente  ,  che  ftà  fotto  terra  ,  è  lunga  un 
palmo, o due,  fino  in  tre,  di  color  della  feorza  ta¬ 
nè,  liccome  ve  nc  fono  di  grolfe ,  e  fottili ,  fecondo 
ìa  proporzione  :  de’ quali  anche  fe  ne  ritrovano  fino 
delia  grolfezza,  com'  è  la  cofeia  d’un  Uomo,  e  coni’ 
è  il  mezzo  delia  gamba  .  Ha  quefia  radice  molte  al¬ 
tre  radicene  piccioline  intorno  ,  che  nafeono  da 
}ei ,  e  fono  fparfe  per  la  terra ,  le  quali  prima  fi  le- 
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vano  via  ,  e  poi  fi  taglia  la  radice  grotta, per  farne 
pezzi  *,  la  quale  di  dentro  è  di  color  giallo  ,  ed  ha 
molte  vene  di  belliffimo  rofio ,  ed  è  piena  di  mol¬ 
to  fuvo  giallo,  e  rofio,  e  di  modo  vifeofo  ,  che  toc¬ 
candolo  ,  facilmente  s’  attacca  alle  dita ,  e  fa  la  ma¬ 
no  gialla.  Dipoi  tagliata  la  radice  ,e  fatta  in  pezzi, 
difie  ,  che  fe  la  voìelfero  appiccare  all'  era  all’ora, 
per  leccarla  ,  tutto  il  fugo  giallo  vifeofo  ufeirebbe 
fuori ,  e  cosi  diventarebbe  leggiera ,  onde  credono , 
che  perderebbe  affai  della  fua  bontà  ,  e  perfezione  : 
perciò  mettono  detti  pezzi ,  tutti  fopra  alcune  lun¬ 
ghe  tavole,  ed  ogni  giorno  tré,  e  quattro  volteggi! 
vanno  voltando ,  e  rivoltando  ,  acciò  il  fugo  s’in- 
corpori  dentro ,  e  refti  nella  radice  congelato  :  nei 
fine  poi  di  quattro  ,  o  fei  giórni  li  bucano ,  e  gli  ap¬ 
piccano  con  cordicelle  all’aria,  e  al  vento  5  dove 
però  non  vi  giungono  i  raggi  del  Sole ,  ed  in  que¬ 
llo  modo  fi  ha  il  Rheubarbaro  in  due  meli  fecco ,  e 
fi  fa  molto  buono ,  e  perfetto . 

Mi  dfife  ancora ,  che  loro  offervano  ordinaria¬ 
mente  di  cavare  il  Rheubarbaro  dalia  Terra ,  e  1  In¬ 
verno  ,  perche  in  tal  tempo  (  avanti  che  comincia 
mandare  fuori  le  foglie)  il  fugo  ,  e  la  virtù  è  tutta 

unita  ,  e  raccolta  nella  fua  radice  ,  il  qual  tempo  è 

avanti  la  Primavera,  la  quale  nel  Paefe  di  Cam¬ 
ion,  e  Succuir  viene  alla  fine  di  Maggio,  e  di  più 
Fni  ditte, che  quelle  radici  del  Rheubarbaro  ,  che  fi 
cavano  1'  Efiate,  ed  in  quei  tempi ,  che  le  foglie  (ono 
%>ra,  non  fono  mature,  nè  hanno  quel  fugo  giallo  , 
che  hanno  quelle,  che  fono  cavate  l’invernata  ,  e  di 
più  fono  fonghofe, rare, leggiere, ed  afciutte,nè  meno 
hanno  quel  colore  rofio, ne  fono  di  quella  bontà  ,  che 
quelle  ,  che  fono  cavate  fi  Inverno.  Difie  ancora, 
che  quelli,  che  vannoa  cavaredette  radici,  (oprai 
detti  monti,  dove  nafeono,  portate  che  V  hanno  alla 
pianura ,  così  verdi ,  e  con  le  foglie  in  quel  modo  , 
che  l’ hanno  cavate  dalla  Terra,  le  mettono  fopr’al- 
cuni  lor  carri,  c  ne  vendono  pieno  un  carro  con  le 
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pezzetti  picciolini  del  pelò  d’ un  Saggio,  che  e  quali 
limile  al  noftro  ,  quale  effóndo  d’ Argento  vale  ven¬ 
ti  Ioidi  di  Venezia  in  circa ,  ed  efiendo  d’ Oro  vale 
uno  feudo,  e  mezzo  d’ Oro  :  il  quale  Rheubarbaro  , 
cosìfrefcamente  comperato  è  dipoi  dalli  comprato¬ 
ri  acconcio ,  e  lecco  nel  modo ,  che  di  fopra  s’  è  det¬ 
to  ,  K  mi  raccontò  cofa  di  gran  maraviglia  ,  cioè  , 
chefe  non  vi  andafiero  in  quelle  parti,  del  conti¬ 
nuo  i  mercanti  a  dimandarglielo,  non  lo  «coglie¬ 
rebbero  mai ,  perche  d’ elfo,  non  ne  fanno  ftima  : 
e  coloro ,  che  vengono  dalla  China,  ed  India  ne  le¬ 
vano  maggior  quantità  di  tutti  gl’  altri  ;  li  quali 
quando  è  condotto  in  Succuir,  fopra  quei  carri,  o 
veròfome,  fq  non  lo  tagliaffero  ,  e  governafiero  pre¬ 
ttamente,  in  termine  di  quattro,  0 fei  giorni  diven¬ 
tarebbe  marcio ,  e  bollirebbe,  e  mi  affermò  anco¬ 
ra  di  quello ,  che  gli  aveva  portato  feco  in  que¬ 
fia  Città  ,  che  ne  comprò  ben  fette  fome  di  verde  , 
il  qual  poi  fatto  fecco ,  ed  acconcie ,  non  venne  più, 
che  una  picciola  foma ,  e  mi  difie  ancora,  che  quan¬ 
do  è  verde  ,  è  tanto  amaro,  che  non  fi  può  gufia¬ 
te;  e  che  nelle  terre  del  Catajo ,  non  1’  adoperano 
per  Medicina,  ficcome  facciamo  Noi  qua,  ma  lo  pe¬ 
dano  ,  e  compongono  con  alcune  altre  mifture  odo¬ 
rifere  ,  e  ne  fanno  profumo  agl’ Idoli  ,  Ed  in  alcu¬ 
ni  luoghi  ve  n’  è  tanta  copia ,  chel*  abbrugiano  con¬ 
tinuamente  fecco ,  in  cambio  di  legne  :  altri ,  come 
hanno  i  lor  cavalli  ammalati ,  glie  ne  danno  di  con¬ 
tinuo 
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timi©  a  marciare  ,  tantoèpoco  limata  quella  ra¬ 
dice  in  quelle  parti  del  Catajo  ,  ma  bene  apprezza  - 
po molto  più  un’ altra  picciola  radice,  la  quale  na¬ 
fce  nelle  montagne  di  Succuir  ,  dove  nafce  il  Rheu¬ 
barbaro  ,  e  la  chiamano  Mambroni  Cini ,  ed  è  ca- 
riffima ,  e  1’  adoperano  ordinariamente  nelle  loro 
malattie ,  e  maffime  in  quella  degl’  occhi ,  perche  fi 
trita  fopra  una  pietra  con  acqua  Rofa  ,  ungono  gl» 
occhi,  efentonoun  mirabile  giovamento",  ne  cre¬ 
de  ,  che  di  quella  radice  ne  lìa  portata  in  quelle  par¬ 
ti  ,  nè  meno  dille  di  Caperla  defcrivere ,  e  di  più  ve¬ 
dendo  il  piacere  grande  ,  ch’io  Copra  gl’  altri  piglia¬ 
vo  di  quelli  ragionamenti, mi  dille  ,  che  per  tutto  il 
PaeCe  del  Catajo, s’adopera  anche  un’altra  erba, cioè 
le  foglierà  quale  da  quei  Popoli  lì  chiama  Cimi  Ca¬ 
tane  naice  nella  terra  del  Catajo,  che  è  detta  Cu.  - 
cianjù ,  la  quale  è  comune,  ed  apprezzata  ,  per  tutti 
quei  Paelì,  fanno  detta  erba ,  così  Cecca ,  come  frefca 
bollire  aliai  nell’acqua ,  e  pigliando  di  quella  deco- 
.  zione  uno,o  due  bicchieri  a  digiuno  ,  leva  la  febbre , 

Il  dolor  di  teda, di  filomaco,  delle  code,  e  delle  giun- 
tureìpigliandola  però  tanto  calda, quanto  fi  polla  Cof- 
frire,  e  di  più  dille  eder  buona  ad  infinite  altre  ma¬ 
lattie,  delle  quali  egli,  per  all  ora,  non  fi  ricordava: 
ma  fra  V  altre,  alle  gotte, e  che  fe  alcuno  per  forte  fi 
lente  lo  domaco  grave, per  troppo  cibo, prefa  un  po¬ 
co  di  queda  decozione, in  poco  tempo  averà  digeri¬ 
to^  perciò  è  tanto  cara) ed  apprezzata, che  ogn’uno, 
che  va  in  viaggio  ne  vuol  portare  feco,  e  codoro  vo¬ 
lentieri  darebbono  per  quello ,  eh’  egli  diceva  fem- 
pre  un  facco  di  Rheubarbaro ,  per  un’oncia  di  Chat 
Cateti  .  E  che  quelli  Popoli  Cataini  dicono  ,  che  fe 
nelle  noftre ,  parti,  e  nel  Paefe  della  Perfia  ,  e  Fran¬ 
cia  fi  conobceffe,  i  Mercanti  fenza  dubio  ,  non  ver- 
rebbonopiù  a  comprare  Raved  Cinz,  che  così  chia¬ 
mano  loro  il  Rheubarbaro .  Quivi  fatta  un  poco  d* 
paufa ,  e  fattoli  dimandare  fe  egli  mi  voleva  dire  al" 
tro  del  Rheubarbaro ,  e  rifpodpmi  non  ayer  altro, 
&c. 

Dell'  Erba  T HE ,  e fu-d  IJìoria, 

A  Vendo  io  volontà  d’aggiungere  in  queda  Tea¬ 
tro  un  capitolo  deli’  Erba  Thèf  benché  per  al¬ 
tro  già  deferitta  nel  Petitorio  Napolitano  della 
quinta  impreffione  )  mi  pare  cofa  convenevole  di 
parlarne  immediatamente  dopo  la  fuddetta  relazio¬ 
ne,  traferitta  dall’  Idoria  del  Ramufto  5  effóndo  che 
in  tale  relazione  fi  fa  a  mio  giudicio  menzione  del 
detto  femplice,  col  nome  di  Chai  Catai ,  corrifpon- 
dente  in  tutto,  tanto  nelle  fattezze  ,  quanto  nel  mo¬ 
do  d’  ubarlo,  come  anche  nelle  virtù,  che  ritiene 
1’  Erba,  oggi  detta  Thè,  ma  però  chiamata  dagl’A- 
bitatori  del  luogo,  ove  nalce ,  Chà-,c  fecondo  il  no- 
firo  modo  di  parlare  Cià  ,  fecondo  fa  tedimonianza 
l’erudita  penna  del  P.AthanaJio  Chircher  nel  trat¬ 
tato  de  China  manumentis. ,  con  le  feguenti  parole. 

Pianta  dicitur  Chà  ,  vel  nojìro  pronunci  Midi  mo¬ 
do  Già  ,  citi u$  ufus  in  China  claujìris  contineri ,  ne- 
feius  ,  Europa  quoque  paulatim  fe  J e  infmuare  at - 
tentat  . 

La  Figura  di  queda  pianta  ,  conforme  riferifee 
Atra  Sinico  Scienziato  Cinefe  ,  portato  dall’ideflo 
P .  Chircher  ,  s’  aflomiglia  non  poco  al  Somacco 
(quale  viene  dal  Mxtthìolì  chiamato  Rhù  )  tanto 
nelle  fiondi ,  quanto  nel  redo  della  figura  della  det  ¬ 
ta  pianta,  e  Tuoi  rami  5  con  tutto  ciò  le  frondi  dei 
fonoun  poco  dentate  d’ attorno  :  fiorifee  prima 
Edate  j  i  buoi  fiori  portano  (eco  un  odor  fra- 
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granfe ,  ma  che  predo  fvanifce  5  il  colore  di  effò  tira 
al  giallo  j  da  quedi  ne  nabeono  poi  le  bacche ,  quali , 
quando  fono  acerbe^  hanno  color  verds  ^  ma  poi  ma» 
turate  divengono  negre .  Le  bue  fiondi  fi  raccolgono 
1  inverno,  e  con  mdudria  le  Fendono  (òpra  d’  una  la¬ 
mina  di  ferro  ,  botto  della  quale  v’  accomodano  un 
poco  di  fuoco,  ma  molto  leggiero  ;  così  fi  vengono 
a  icaldare  un  poco, e  fcaldate  le  pongono  fopra  d’alcu- 
ne  duore  molto  lifeie ,  e  fiottili ,  fatte  a  poda  per  tal’ 
effètto  ,  e  (Infoiando  l'opra  di  effe  fiondi  con  le  ma¬ 
ni,  le  vengono  ad  involgere  in  quella  forma,  chea 
Noi  ora  fi  porta  5  poi  così  avvolte,  le  tornano  $ù  la 
lamina  calda ,  e  poi  di  nuovo  fu  le  duore,  e  nell’idef- 
fo  modo  di  prima  le  fanno  di  nuovo  conglomerare, fi¬ 
no,  che  lì  ano  totalmente  contorte  ,  e  che  raffreddate 
fiano  del  tutto  becche  ,  barbandole  poi  dentro  de’  vali 
di  Stagno, di  modo  che  diano  ben  cudodite,  e  preser¬ 
vate  da  qualfìvoglia  umidità  . 

-Effp  Thè ,  o  tfià  ,  benché  nabea  in  molti  luoghi  , 
com  è  nella  China,  Tartaria  &c.  non  è  però  ugual¬ 
mente  in  ciabcuno  d’  elfi  luoghi  della  della  perfe¬ 
zione  j  ma  il  migliore  in  virtù  è  quello,  che  nafce 
nella  Provincia  di  Chiangnàn  nei  territorio  della 
Città  di  Hocicheu  ,  e  quedo  hanno  in  ufo  ,  non  fo¬ 
to  tutti  quei  dell’Imperio  Chinefe,  ma  anche  s’  ado¬ 
pera  nell’  India, Tartaria,  Thebèt,Mogòr,ed  in  tut¬ 
ti  i  Pgefi  delI’Qceano  Orientale  . 


Delle  Virtù  del  Thè. 

SOggiunge  il  detto  Chircher  con  quede  parole  ; 

Virtute  fané  pr ajlantiffìma  pallet  ,  quamji/ft  fa - 
pi us  patrum  mjlrorum  imitatione  didicijfem  ,  vix  ad 
id  credendum  induci  potai fem  :  ehm  enini  diuretica 
fit  facultutis ,  omnes  meatus  nephriticos  ,  feù  renum 
mirifie  aperit ,  caput  ab  ovini  vaporum  fuligine  li¬ 
berai  ,  adeo  ,  ut  viris  l/teratis  5  nec  non  magna  ne¬ 
go  ti  or  um  mole  difentis  ,  ad  vigilia s  continuandas  , 
nobili  us ,  aptiufque  reme  dumi  à  natura  concejfum  non 
vi  de  at  ur ,  0*  quamvis  prima  vice  ,  non  ni  hit  infpi- 
dum  ,  amarulentumque  fit ,  ufu  tamen  hujufmodipo- 
tus  ,  non  follivi  non  ft  inama  nus  ,  fedin  tantum  ga¬ 
la  irritamentum  exfurgit ,  ut  ea  afu  e  fi  ttije  m  e  /,  vix 
amplius  eo  abfìinere  queant  5  65*  quamvis  T arcar  um 
Cade  ,  65*  Mexicanorum  Choc  boiata ,  eundem  pra- 
Jlent  effettuivi  :  Cià  tamen ,  quam  nonnulli  quoque 
T he  vocant ,  ea  multimi  fuperat  ,  tum  quia  tempe- 
ratioris  natura  ef  ,  tum  quia  Ghochojata  temporibus 
calidis ,  plìis  aquo  influnmiat ,  ac  bilem  quoque  ac- 
cendit ,  Cià  vero  femper  i  nullo  ad  tempus  refpettu 
habito  ,  ^  innoxia  ejl ,  0*  minficè  profìcua ,  non  , 
ut  dixiy  fervei  fumpta  ,  fed centies  etiam  in  die  . 

E  di  più  riferendo  ciò  ,  che  li  fcrifie  delle  virtù 
del  Cià  ,  T  ideilo  Sinico  ,  citato  di  fopra  foggili n- 
ge ,  (  che  V  Erba  Thè  pre ferva  dalla  Podagra  ,  e 
da^  Calcolo  )  così  egli:  Itti  potijjìmum  adferibitur , 
quòd  Qbinenfes  podagram  ,  ac  calculum  nefeiant  ; 
pojì  cibos  fumptum ,  omnem  iudigefionem  ,  ac  era - 
ditatem  jlomachi  tollit ,  maxime  enim  cottianem  ad- 
juvat ,  quivi  ab  ebriis  adhibitum  ,  levameli  iis  , 
novafque  ad  potitandum  vires  affert  ,  adbque ,  §5* 
crapula  omnes  molejìias  levat ,  Jìquideni  exficcat 65* 
abflergit  fuperfluos  lumores ,  ac  vigilare  cupientibus 
fomniferos  vapor  e  s  expellit-,  opprefonemquefomni  ftu- 
diis  vacare  volentibus  arcet ,  varia  apud  Sinas  ha - 
bet  nomina-)  juxta  varia  loca  famque  propter  ,  quar% 
obtinet prajìantiam  hujus  urbis  praclariJfmav^Sun- 
glocavocari  folet . 

Il  modo  però  ufato  da’  Chinefi  nell’  adoperare 
il  detto  Cià  in  bevanda  ?  e  di  farlo  cuocere  con  al¬ 
cuni 
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Clini  pochi  bollori  dentro  d  un  poco  d  acqua  ,  fenz 
altro  aggiunto ,  ma  da  me  è  fiatò  più  volte  pratica- 
tocon  profitto ,  di  querta  maniera  ,  Piglia  dell  Er- 
ba  Thè  ,  Chà  ,  o  Ci  a ,  che  dir  vogliamo ,  dramma 
una  ,  fi  butta  dentro  d’un  pignatino  ,  dove  fiano 
cinque  oncie  d’acqua  di  bettonica  dirti  fiata  bollen¬ 
te  ,  coprendo  fubito  molto  bene  il  pignatjno  ^  e  co¬ 
me  averà  dato  cinque  ,  o  fei  bollori  ,  aggiungi 
di  feme  d’anifo  fcrupolo  uno  ,  leva  poi  il  pignatino 
dal  fuoco  dopo  due  altri  bollori ,  e  cola  la  decozio- 
ne  conefpreffione  gagliarda  ,  aggiungendovi  di  giu¬ 
lebbe  di  Viole ,  fatto  con  l’acqua  di  viole  diflilla- 
ta  9  oncia  una  ,  Si  beva  poi  tanto  caldo  ,  quanto  fi 
potrà  Soffrire. 


Figura  della  China  China, 


De/Al  China  China  • 


AVendo  difeorfo  del  Riobarbaro  ,  medicamene 
to  contro  le  febbri,  fe  ne  viene  in  groppa  di  ra- 
guagliare  a’  Curiofi  della  materia  Medicinale  , 
quell’altro  infigne  Febbrifugo  ,  feoverto  l’ufo  d’erto 
qui  nel  prefente  Secolo  ,  il  quale  chiamano  China 
China,  ed  altri,  fecondo  riferifee  Sebajìiano  £a - 
di  ,  Gami  ciperi  de  ,  Chinanepide  ,  Guananepide  , 
Guananegide ,  e  con  limili  altri  nomi,  Dalli  Spa- 
gnuoli  vien  detto  Palos  de calenturas  ,  cioè  Legno 
delle  Febbri:  Non  manca  chi  lo  chiama  China  Fe- 
tris ,  e  Gentiana  Indica  . 

In  Roma  li  chiama  la  polvere  del  Cardinal  Lago , 
in  riguardo,  chequell’Eminentilfimo  Signore  ,  non 
fidamente  ne  diede  la  cognizione  in  Italia  5  ma  in- 
fieme  con  caritativa  munificenza,  la  faceva  difpen* 
fare  a’ poveri  languenti .  Lamedefima  obligazio- 
ne  fi  deve  confervare  verfo  i  Reverendi  PP.  Ge- 
fuiti ,  quali  ne  procurano  mantenere  proveduta  tut¬ 
ta  1’  Europa ,  per  mezzo  del  loro  Provinciale  del 
Mertìco  ,  nel  venire  che  fa  a  Roma  ,  con  1’  occa- 
fione  del  Capitolo  Generale  dì  elfi  Padri  5  onde 
perciò  fi  chiama  Polvere  delli  Gefuiti  , 

Nell’America  fi  trova  il  Regno  di  Qiiito  ,  ed 
in  luogo  particolare  di  erto  ,  che  gl’indiani  chia¬ 
mano  Loxa ,  o  Loja ,  nafee  fpotaneamente  il  pre- 
ziofo  Albero  della  China  China  ,  come  riferifee 
Antonio  Bollo ,  Mercante  Genovefe  dimorante  co¬ 
là  ,  inunafua  lettera,  della  quale  fa  menzione  Se* 
bajiiano  Badi .  L’Albero  della  China  China  ,  non 
è  ai  grande  altezza.  Verdeggia  nelle  foglierte  qua¬ 


li  in  certo  modo  fi  artomigliano  a  quelle  dell’  Al¬ 
bero  del  Pruno  , rorto.  Produce  copiofiffimi  fiorn 
quali  fono  belli  a  maraviglia ,  mefehiati  di  color 
bianco, e  ceruleo,  e  convengono  alquanto  con  li  dori 
del  Melo  Granato.  Il  frutto  fi  artomiglia  per  appun¬ 
to  al  Cardamomo  maggiore  volgare  ,  onde  per  più 
chiarezza  fi  è  porta  qui  la  figura  d’ un  ramo  dell’  Al¬ 
bero  di  erta  Corteccia  Febbrifuga  ,  Circa  la  cogni¬ 
zione  di  querta  corteccia  doverà  avvertirli, che  già  i 
truffatori  l’hanno  falfificata  in  varie  maniere ,  ben¬ 
ché  della  vera  fe  ne  vede  con  qualche  variazione, 
nientedimeno  tutte  fi  artomigliano  alla  Cannella 
tanto  nella  forma  ,  quanto  nel  colorò  della  parte  di 
dentro, alcune  feorze  però  nella  parte  erteriore  fono 
afpre,come  le  feorze  dell’  Albero  vecchio  del  Pruno, 
ed  altre  fono  più  lifeie  con  alcune  macchie  bianchic- 
cie,e  fono  di  fapor  amaro  con  qualche  artringenza,  il 
che  non  fi  trova  nella  feorza  dell’  Albero  del  Pruno. 

Le  facoltà  di  quella  preziofa  corteccia  fono  di 
fanare  tutte  le  forti  di  febbri ,  che  artàltano  il  cor-- 
po  umano,  con  rigore  di  freddo  ,  come  fono  la 
Terzana  elquilìta  ,  e  nota  :  fana  la  febbre  quartana , 
ancorché  duplicata .  Si  trova  chi  l’ ha  fperimenta- 
ta  falutifera  ,  anche  nelle  febbri  cotidiane,  onde 
Sebajìiano  Badi  feri  ve  :  In  continuis  quoque  prode/, 
fe  monfìrat  experientia ,  rerum  magijìra ,  fune  Se- 
nis ,  é?  Fiorentine ,  in  T ufchia  ceeptus  ejl  adbiberi  , 
in  bis  narrante  Hieronymo  Bardi .  Item ,  0*  in  Re. 
gno  Neapolis  ,  quemadmodum  feri  bit ,  qui  peri  cu - 
lum  fecit  Joannes  Baptifìa  Capucius  latrocbymicus 
Celebris  in  epijìola  ad  Vincentium  Protojpatharium  » 
qui  tejìatur  id  in  èpijl.  fed quod plurìmum  refert  Ro¬ 
ma  à  Romanis  Medicis  in  continuis  ufurpari ,  pecu¬ 
liari  epijìola  ad  me  feri  bit ,  tejìatur  omni  exce- 

ptione  major ,  Eminentijfimus  vir  Jo :  Curdinalis  de 
fugo  :  Girolamo  Santafqfia  Lettor  in  Padova  fcri- 
ve  ,  che  vale  anche  contra  alias  febres  potentes ,  è? 
rebelles ,  Valet  in  Catharris ,  £5*  Rheumati finis , 
in  ventriculo  firmando ,  e  fegue  di  più  a  dire  :  Ego 
periculum  fapè feci  in  variis  hominibus  Hypocondria- 
cis  dato  iliis  cortice  ,  fingalo  mane ,  tri  bus  continuis 
vicibus  ad  drachma  pondus  cum  vino  mujcato  levio- 
ri ,  quatuor  horis  anteprandium ,  e  vale  anche  contro 
la  Cachelfia,  fecondo  arterifee  Crijìoforo  Pailavici - 
no  Medico  Milane  fe . 

La  circoflanzà  confiderabile  del  tempo  oppor¬ 
tuno,  per  adoprare  profittevolmente  quella  feor¬ 
za,  è  materia,  che  porta  feco  molte  altre  confe- 
guenze ,  cioè  fe  doverà  purgarli  il  paziente  prima, 
che  venga  all’ufo  di  erta?  intorno  a  ciò  non  man¬ 
cano  controverfi  e.  Alcuni  Scrittori  moderni ,  fon¬ 
dati  fu  l’ autorità  degl’  Antichi ,  pretendono,  che 
la  China  China  fi  debba  ufare  artolutamente  nel 
tempo ,  che  la  febbre  farà  fermata  in  qualche  flato 
di  molti  giorni ,  onde  Cbi/ezio  conchiude  :  Pojl 
morbi  totius  Jìatum  in  declinatione  ,  perche  gl’  umo¬ 
ri  all’  ora  fono  concotti ,  ma  qui  bifogna  avver¬ 
tire,  che  querta  corteccia  Febbrifuga,  opera  con¬ 
tro  le  lebbri  accennate ,  per  appunto  ,  come  opera¬ 
no  l’ Antidoti  contro  li  veleni ,  avendo  erta  pecu¬ 
liare  proprietà  d’ eftinguere  quel  fermento  corret¬ 
tivo,  {lagnante  nello  ftomaco,  di  dove  ricevono  il 
Fomite  tali  generi  di  febbri  .  L’ ifterto  fentimento 
conferva  il  Signor  Vincenzo  Protofpataro  Medico  di 
quel  grido,  che  ormai,  non  fi  trova  luogo  ,  dove 
lafuafaraa  non  abbia  gloriofamente  penetrato  j  li 
meriti  virtuofi  dunque  di  quello  gran  foggetto ,  e 
la  forza  della  verità  obligano  ciafcheduno  ad  amar¬ 
lo  ,  c  (penalmente  a  mè  ,  che  più  d’ ogn’  altro  ho 

co- 
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ho  cognizione  del  fuo  elevato  fpirito ,  non  pofio  per¬ 
ciò  contenermi  di  non  pubblicare  qui  ,  che  il  Badi 
avendo  ricercato  il  parere  degl’ingegni  più  (celti 
d’Italia  nella  Profetinone  della  Medicina  ,  per  in¬ 
tendere  molte  pfTervazioni  della  China  China  ,  tra 
quali  foggetti  fu  anche  richiedo  il  Protofpataro  ,  il 
quale  rifpofe  cortefemente  al  Badi  intorno  a  quei 
punti  da  luì  ricercati ,  come  lì  vede  nel  libro  fuo  me- 
defimo,  che  ha  per  titolo,  Anafaftis  Corticis  Perù * 
vice  ,  nel  quale  pare  ,  che  defideri  maggior  diluci? 
dazione  ,  c  fpecialmente  intorno  ali’  argomento . 
Qua  vi  tollutur fermentum  illud-)  &  quomdo  corte x 
C aliduscum  calidis pugnet , 

Come  >  che  Vincenza  Protofpataro  ,  per  fua  genti? 
lezza  favorifce  fpeflq  il  mio  umile  Mufeo  ,  hpavu. 
%o  largo  campo  di  trattare  di  diverfe  materie  cu? 
yiofe,  e  fpecialmente  in  quell’  argomento  ,  poco  fa 
accennato  foggiunfe  :  Nunquam  à  nobis  quafvit  Ba- 
dus  ,  qua  vi  tollatur  difpofttio  illa febrìfera ,  ft  enim 
quafvijfet  ,  utique  exaaius  nq/ìram  expofuiffcnvas 
fententiam  ,  quam  ideò  levi  tetigimus  calcalo  ,  quia 
eratprater  intentum  Badi  obfervationes  tantummodo 
mojìras  quaritantis ,  E  proruppe  anche  in  una  infini¬ 
tà  di  dottrine  recondite  ,  intorno  a  speda  materia, al¬ 
cune  delle  quali ,  rimademi  più  alla  memoria  ,  pi¬ 
glio  l’impiego  di  regidrarle  qu( ,  per  non  defraudar 
il  Mondo  della  fertilità  del  fuo  ingegno  ,  oltre  che 
in  quella  lettera  refponfiva  del  Protofpataro  al  Badiy 
nell’angudia  di  quel  foglio  pare  a  me ,  che  non  fe  la 
pafiàfie  co^ì  a  piede  afciutto  ,  come  egli  crede,  per¬ 
che  ayendo  efaminato  brevemente  1’  altrui  opinioni  , 
con  quella  brevità,  che  richiedeva  l’ idituto  della 
jrifpoda ,  dice  ancora:  Afelius  ergo  ad  fermenti  ex- 
tinftionem  reccurrendum  ,  ehm  potius fermentata  ma - 
feria  augeantur  ,  &  e jfer ve J cani  ,  ad  quam  adapol 
fermenti  extinftionem  ,  nulla  ejl  neceffaria  fubfequens 
evacuatio-jchm  fape  illud in  fpiritibus  ,  veìut  indivi - 
jìbilibus  conjijìat  .  Ma  qui  foggiunge  il  Badi  con 
quelle  parole:  Sapienter  qui  dem  ,  feci  non  puto  ad 
rem-)  nam  nos  quarimus  ,  qua  vi  tollatur  fermentum 
illud  -i  ut  ait  illa  difpofttio  fe  brifera.  La  cartella  inef- 
plicatfile  del  Protofpataro  -)  fu  quedo  punto  foggiun- 
fe  con  me  a  voce  breve  sì  ,  ma  dottamente  ,  che  il 
modo  di  fpiegare  Pedinzione  del  fermento  è  vario, 
fecondo  la  varietà  de’  Principi  Scoladicj  ,  ma  che 
nelli  Peripatetici  fi  può  fpiegare  ,  per  la  refoluzione 
in  alcune  fpezie ,  o  difibìuzione  in  alcune  altre ,  nel 
modo  ,  che  dice  lui  :  Ab  ami  um  J or  dibus  videmus 
extìngui fermentum  lotta  agitans  ,  &  in, fpumam  at - 
tollens ,  qua  qui  dem  lotia  abipfo  eiiam  fyppocrate 
in  Prorhetieis  fermentata  dicuntur  ,  &  pariter  ab 
aceto  ,  aliifque  acidi  s  fuccis  ,  mellis  ,  laclis  in  tm- 
petuqf am  fpumam  elevatorum  ,  ejfervefcentiam  cobi- 
beri  compertum  ejì .  Non  tralafciando  in  queda  ma¬ 
teria  di  fermentazione  ,  degniflìms  dottrine  con¬ 
tro  1’  opinione  di  Rolando  Sturnio,  ,  novifiìmo  ? 
edotto  Scrittore  delia  nodra  corteccia ,  il  quale  di¬ 
fende  ,  che  l’effetto  della  China  China  ,  nonpofia 
attribuirli  a  moto  di  precipitazione  ,  perche  die’ 
egli  quedo  tal  moto  ètumqltuqfo,  ed  infoiente  ,  il 
chefpiegòf  pag.  z.  fdl .3.  )  dicendo  :  Nitum  ejl 
quacumque  pracipitandi  vi  pradita  funi  ,  ablio- 
nem  fu  am  perficere  non  poffe  ,  nifi  pravia  pugna , 
acerrimo  confi il u ,  ut  videre  licer  in  liquore  tartari 
cumoleovitrioli ,  &c.  quorum  afelio  ,  & pfjjto  ,  non 
fine  maximo  Jìrepitu ,  ac  viokntia  confpiciuntur.con - 
tro  li  quali  apportò  il  Protofpataro  ,  dal  dottiffimo 
Vtllio  (  de  Fermentat.  cap.  ir.)  risolte  precipita¬ 
zioni  ,  che  fi  fanno  fenza  violenza  ,  e  lìrepito  , 


quale  tra  l’ altre  è  quella  delle  parti  vetriolate  della 
decozione  delle  galle  ,  che  fi  fa  nell’ufuale  inchjo- 
dro  da  fcrivere  ,  dall*  acqua  digia  ,  o  dallo  fpirito 
di  vetriolo  :  maniere  ,  che  fono  atte  a  fpiegare  1* 
edìnzion  del  fermento  ,  fecondo  che  farà  tal  fer¬ 
mento  ,  o  nello  domaco ,  o  nella  mafia  del  fangue 
podituito. 

Per  fecondo ,  non  fi  fqddisfece  il  Bado  dell’  opi¬ 
nione  del  fermento,  perche  fi  aggi  linfe  ,  che  que¬ 
do  confideva  in  fpiriti ,  al  che  fi  oppofe  con  argo¬ 
mentare:  Nam  fi  ita  effequitur  cantra  id ,  quodfup - 
ponit  f  febres  non  effe  bumores  ,  fed  epbameras  ,  ehm 
fpiritibus-)  ut  ipf  e  ait ,  fermentum  inhareat .  Nel  che 
è  anche  ragionevole  la  replica  del  Protofpataro-)  che 
dichiara  per  fpiriti,  non  averintefo  i  vitali,  ne’quali 
accefì,  coditujfce  la  comune  opinione  ,  la  febbre  efi- 
mera,  ma  quei  fpiriti, che  i  Chimici  in  ogni  mido  , 
anche  non  vivo,  ritrovano, e  che  nell’umore  fermen¬ 
tato  intrinfecamente  fi  contengono  a  fimiglianza 
dell!  fpiriti  del  modo,  perii  moto  de’  quali, il  modo 
fi  agita ,  e  fermenta  .  E  confermò  queda  parità  del 
modo, e  dell’  umor  febrifico  con  la  dottrina  delì’ade- 
qu^tifiìmo  C.onringio-)  che  con  evidenza  difie:  Quini- 
mò  probi  beri  quoque  bumorum  corporis  nojìri  agita - 
tiones  poffunt ,  eodem  prorshs  modo ,  quo  mujlum  ne 
fermentèt-)Cavetur)(  exercit.in  Billic.ad §.  19.)  e  con 
i’ ofiervazioni  del  citato  Vt Ilio-)  che  apporta  molti 
fpiriti,  da’ quali  fi  può  nel  fangue  concitare  effèr- 
vefeenza,  e  fermentazione:  Si  modo  fanguini  ca - 
l\ enti  fpiritum  vini -)Cornu  Cervi ,  fu  ligi  ni s ,  vitriu - 
li-)  aliofque  liquore  s  imprimìs  fpirituofos  ,  auffa  li¬ 
tio  s  infunderis ,  mira  ebullitio ,  0*  effervefeentia  ex - 
citabitur  ;  un  de  conjicere  licebit ,  quo  rifu  in  febrici- 
tantibus  turgefeant.  ( loc .  cìt .)  Dal  che  venendo  tol¬ 
to  l’equivoco  del  vocabolo  fpirito  ,  non  cade  per 
quedo  argomento  la  nodra  opinione  . 

Per  ultimo,  npn  redò  di  tal  fentenza  appagato 
il  Bado  j  perche  a  quel  vocabolo  fpiriti  ,  li  dille 
di  più  quafi  ìndivifbili  :  Chm  illud  fape  in  fpiriti¬ 
bus-)  veluti' indivi ftbilibus  confi 'fiati  contro  qual  ter¬ 
mine  provando  il  Bado  acutamente ,  che  non  po? 
tev a  fentirfi  nè  d’jndivifibile  fifico,nè  matematic  0, 
per  non  terminar  fenza  lagalantaria ,  con  la  qua¬ 
le  aveva  nel  di  più  proceduto  nell’  impugna  di 
queda  conchi ufione  ,  conchiude  :  Sed  ipfe  dicit 
quaf  ìquare  benigne  explicandus  ejl .  Al  che  mi  pa¬ 
re  ,  che  fi  adequi  parimente  la  rifpoda  del  Protof¬ 
pataro  ,  che  notò  quede  parole  :  Alibi  humaniffmam 
Badi  benignitatem  prailicandam  mihi  promitto  :  In 
hoc  enim  neque  rigidiffìmos  ludi  magifìros  poffem  con- 
vicìatores  habere ,  qui  chm  legerent ,  quaf  indivi f  bi¬ 
le-)  denegare  non  pojjent ,  me  nunquam  de  indiviftbi- 
li  loqnutum  effe  ,  fed  de  aliquo  potihs  ,  oh  magnani 
tenuitatem-ipbyfco  Ìndivifbili  fintile 5  particula  enim 
illa fmilit  udini s  ejl  ,  quafemper  habetur  inter  difin - 
Ha  5  ncque  poterti  Badus  negare  affiionem  pulverìs 
f  bri fugi  ver  fari  circa  minutijfmaf^  tenui [finta  cor- 
pora-)  f  '  conce dat ,  febrium  folutionem  fieri  abfque 
ulla  evidenti  evacuatione ,  ut  in  omnibus,  obfervatio - 
nibus  à  me  relatis  habetur .  E  nell’  ultimo  fenfie  : 
Ncque  demum  adeò.  rigide  ,  ntodum  à  nobis  exigerc 
debuiffet  Badus  ,  quo  Peruvianus  pulvis fermentum 
extinguat  y  chm  nec  ipfe  aliquid  apertum  nobis  af- 
ferat ,  fed  omnia  occulta  tribuat  qualitati  ,  quod 
idem  ef ,  ac  dicere ,  fieri  4  re , .quam  ignoramus  , 
&explicare  nefeimus.  Sicché  l’opinione  del  fermen¬ 
to  reda  in  piedi,  c  Noi  per  lungo,  ed  invecchia¬ 
to  ufo  abbiamo  efperimentato  riufeire  ficuro,  c 
profittevole  i’  ufo  di  efla  feorsa  fui  bel  principio 
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delle  febbri  accennate  nelle  prime  accefTìoni  ,avan-. 
ti  ,  che  il  prodotto  venga  ad  aumentarli  ,altrimen» 
te  poi  fiamo  cofìretti  di  venire  all’ufo  de’ medica» 
menti  folutivi  ,  a  fine  di  evacuare  la  troppa  quanti» 
tà  di  elio  prodotto  >  altrimente  fi  verrebbe  a  ri  fran* 
gere  la  virtù  di  efifa  fcorza  ,  in  modo  ,  che  non  fe  ne 
riportarebbe  alcuno  rilevante  beneficio  ,  ed  ado» 
prandofi  i  folutivi  iafciano  il  c'orpo  umano  inetto  per 
ricevere  il  folito  effetto  di  fugare  le  febbri  prenarraw 
te  ,  in  modo  tale  ,  che  per  lunga  offervazione  fi  è 
trovato  bene  ,  dopo  l’ ufo  de’ medicamenti  ,  di  far 
ripofare  il  Paziente ,  almeno  per  quattro ,  o  cinque 
giorni,  e  poi  pigliando  per  fioccala  China  China, 
ne  riceverà  il  fine  defiderato  di  fallite ,  Il  medefimo 
avvenimento  camina  circa  il  cavarli  fangue,  perche 
è  di  affolutaneceffità  di  afienerfi  per  I’illeffb  fpazio 
di  tempo  di  quattro  giorni  ad  tifare  la  corteccia  Feb* 
fcrifuga ,  quando  il  Paziente  fi  averà  cavato  fangue, 
altrimente  non  opera  l’effetto  di  togliere  il  male  3 
ma  fe  averà  P  intento  dopo ,  che  averà  il  Paziente  ri* 
cuperate  le  forze,  che  averà  perdute  per  le  dett’eva- 
cuazioni  ,  odi  fangue,  0  di  medicamento  folutivo. 
Da  quelle  offèrvazioni  ,  ogni  debole  ingegno  può 
venire  in  chiaro  ,  che  la  China  China  non  opera 
3  fuoi  effètti  maravigliofi ,  nè  con  le  prime,  nè  con 
le  feconde  qualità  3  ma  opera  per  virtù  fpecifi* 
ca  confècutiva  a  tutta  la  forma  di  ella  fcorza  , 
che  altri  direbbono  virtù  magnetice ,  Il  Bado  cfa* 
jnina  1’ altrui  opinioni  ,  e  pare  ,  che  di  niuna  re¬ 
fi  i  appagato,  ad  ogni  modo  conchiude  poi,  che; 
Tota  vis  agendi  in  corticc,  ab  occultis  ipfius  qua¬ 
li  tati  bus  manat ,  e  circa  il  tempo  di  adoperare  la 
China  China  dice;  Non  efi  morandum  iuexhiben - 
do  corticc  ;  adco  ut  nedum  in  1  erti  ani  s  fe  bri  bus  , 
quibus  incjì  hutnor  facilior  ,  fed  et i ara.  iti  quartanis , 
qui  bus  contumax  effe  fola  ,  corticem  quanto  citiits 
poter  am  adhibui  ,  tam  felici  ter  ,  quà,m  fi  corpus  in* 
le gre  ex  omnibus  maculi  s  fuiljet  expi  ut  um ,  nec  fi¬ 
ne  ratione  reor  ,  &f  probabilibus  argumentis ,  &  quod 
tnagìs  interejì ,  non  fine  experientia  ,  qua  éjì  rerana 
magiftra . 

1  quartanarìi  doveranno  ripetere  P  ufo  della  Chi» 
lia  China,  ed  affeneriì  per  venti  ,  o  trenta  giorni 
dal  mangiar  materie  crude  ,  e  di  bere  acqua  fuor  dì 
palio , 

La  dofe  della  China  China  è  di  due  dramme  fot* 
tiliffimamente  polverizzata  ,  Jafciandola  infufa  nel 
vino  bianco  potente  ,  alla  mifura  di  mezzo  bic¬ 
chiere  per  due  ,  .  o  tre  ore  ,  e  poi  fi  beve  il  vino  con 
tutta  la  polvere  di  effa  nel  punto  che  comincia  il 
freddo  ,  e  poi  fi  cuopre  il  Paziente  in  letto  caldo  5 
ma  nella  Quartana  farà  più  profittevole  bevereffo 
vino  con  la  polvere  un’  ora  avanti  ,  che  venga  il 
freddo.  Quando  il  Paziente  non  averà  il  freddo, 
giova  anche  la  China  China  ,  pigliandola  quando 
fi  fente  refrigerate  le  parti  eftreme  . 

Si  può  anche  pigliare  la  China  China  in  decot» 
to ,  ma  ve  ne  bilogna  maggior  dofe ,  dovendoli  ef- 
fo  decotto  bevere  colato  ,  e  caldo  , 

Si  trova  chi  ne  ha  fatto  e  Aratto  con  lo  fpirito 
del  vino  ,  edèriufcito  ottimo  medicamento,  fpe* 
cialmente  contro  le  febbri  Quartane , 

aggiunta. 

La  China  China  ,  come  operi  nelle  Febbri , 

T}  Er  non  pattare  (òtto  filenzio  in  quella  materia 
4.  tanto  più  curiofa,  quanto  che  non  totalmente 


in  effa  fodisfano  le  carte  di  chi  fin  ora,  del  modo, 
con  il  quale  opera  la  China  China  contro  le  feb¬ 
bri  ,  ha  fcrittoj  voglio  perciò  qui  brevemente  ac¬ 
cennare  fopradi  ciò  il  mio  lèntimento . 

Effóndo  dunque  la  materia  febbrile  per  mezzo  , 
ed  opera  del  fermento  fulcitata ,  contraria  ,  e  no¬ 
civa  alla  vita  nofìra ,  non  perche  fia  affolutamente 
calda ,  o  freddaj  ma  per  ragione  di  altri  accidenti , 
chiamati  comunemente  qualità  feconde  ,  o  mille  , 
come  lòno  il  fapore  dell’  amaro ,  dolce  ,  falfo ,  pon- 
tico  acido ,  e  limili  ,  conforme  anche  accennò  Ip- 
pocrate  negli  Afòrifmi ,  quando  ditte  :  Non  labo - 
ramus  a  fimplici  calido  ,  neque  à  fimplici  frigido  , 
fed  acidum ,  amurum  ,  fulfum  ponticum ,  &  fimiliet 
funt  morborum  occafiones ,  ne  fegue  dunque  ,  che_> 
dovendoli  effirparedal  corpo  de  Vi  venti  tale  mate¬ 
ria  per  opera  della  precipitazione,  0 volatilizazio- 
ne ,  deve  ciò  fuccedere  per  mezzo  de’fapori  tra  di 
loro  contrari  5  onde  dovendoli  vincere  la  materia, 
per  efempio  ,  acida  ,  fi  applicaranno  quei  rimedj , 
che  abbiano  indole  ,  e  fapore  fallo  5  ma  perche  nel¬ 
le  febbri ,  il  più  delle  volte ,  fi  occulta  a’  noftri  fenlì 
l’indole, e  fapore  della  materia  febbrile,  di  maniera 
tale, che  non  fi  può  di  effe  accertatamentc  proferire 
un’infallibile  verità, ne  fiegue, che  alle  volte, in  cam¬ 
bio  di  ufare  medicamenti  di  fapore  contrario,  ed  an¬ 
tipatico  ,  s’incontra  a  dare  rimedj  dell’  illels’  indole 
della  materia  del  morbo, e  per  confeguenza, non  fola- 
mente  non  fi  accerta  la  cura  di  etto  3  ma  più  tofto  fe 
li  fomminiffra  nuova  materia  ,  con  la  quale  fi  rende 
più  pertinace:  conforme  per  contrario  anche  molte 
volte,  quando  in  un  medicamento  s’incontrano  tut¬ 
te  le  dovute  condizioni, ne  fuccede  l’eftirpazione  del 
male  3  onde  a  me  più  volte  è  fucceduto  di  fanare  le 
febbri  con  l’ufo  affoluto  dello  fpirito  di  vetriolo,  per 
avere  in  effe  incontrato  materia  falfa . 

Or  già  la  China  China  ,  conforme  da  ogn’  uno 
può  facilmente  comprenderli ,  ritiene  in  (è  quanti 
fapori  potriano  trovarli  in  una  quantità  di  altri 
{empiici .  Quelli  fapori  fi  palefano  a  chi  diligente¬ 
mente  l’ pffèr vara  con  il  lungo  mafficare  effa  cor¬ 
teccia  5  mentre,  quali  in  ogni  momento  ,  fi  fente 
mutar  fapore  3  onde  nel  principio  del  mafficaria  li 
fente  inlìpida,  poi  poetica, appreffo  amara ,  di  più 
anche  falita  ,  e  quanto  più  fi  malli  cara  ,  tanto  mè¬ 
glio  fi  riconofcerà  in  effa  la  varietà  de’  fapori  3  ari- 
zi  ,  quella  efperienza  fa  conofeere  ,  che  ella  cortec¬ 
cia  fia  della  perfetta , 

La  China  China  dunque  fupplifce  a  tutto  ciò 
che  a’  n offri  fenfi  manca  5  onde  con  tutto  che  l’ in¬ 
dole  propria  della  materia  febbrile ,  non  bene  fi  di» 
{cerna ,  con  tutto  ciò  ,  perchè  la  corteccia  ritiene 
la  diverfità  di  tanti  fapori  accennati ,  s’  incontra 
per  neceffìtà  con  quel  fapore,  che  farà  a  popofito 
per  precipitare ,  e  vincere  la  materia  del  male  5  e 
quella  è  la  ragione  ancora ,  perche  giovi  in  tutte 
le  febbri,  benché  in  effe  fiano  materie  diverfe  di  fa¬ 
pore  ,  o  d’ altri  accidenti  5  imperciocché  con  la  fola 
amarezza,  non  potria  produrre  tanti  effètti  varj, 
mentre  ciò  fi  feorge  nella  Mirra,  con  la  quale  ,  ben¬ 
ché  data  nelle  Quartane,  e  Terzane,  alle  volte  s’ of- 
fprva,  che  fi  fanano  le  dette  febbri  3  contuttociò  an¬ 
che  nell’  illefla  fpecie  di  febbre  ,  non  Tempre  fucce¬ 
de  l’ illeflo  effetto , 

Circa  poi  il  quelito,  che  qui  fuole  cadere  ,  cioè , 
fe  debba  1»  detta  corteccia  darfi  a’  Pazienti  do¬ 
po  purgato  il  corpo  ?  Io  dico,  per  le  molt’  efpe- 
rienzedameoffervate,  che  giovi  con  più  prellcz- 
33}  quando  fi  adopera  acutamente ,  e  prima ,  che 

il  cor- 
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*1  corpo  fia  flrapazzato  con  mcdicainsnto  purgati? 

^  o  a^nia  ^  anzi  il  più  delle  volte  ,  quando  i  detc  i 
rimed]  precedono  in  gran  copia  ,  fioflerva,  che  » 
detta  corteccia  è  di  poco ,  o  niun  prolìtto  5  anzi  pof- 
lo  anche  qui  riferire  ciò  ,  che  ho  Io  fperimentato 
©ella  mia  propria  Perfona  ,  ch’effendo  Io  afflitto  da 
una gravilìinia  febbre  Terzana,  reffai  guarito  con 
due  fole  prefe  di  China  China  ,  fenza  ,  che  ad  effL_, 
aveffè  preceduto  altro  medicamento  ,  che  un  fem- 
plice  Vomito  ,  provocato  con  l’infiifione  nel  vino, 

del  Mercurio  di  Vita,  fenza  che  nè  meno  dopo  la _ , 

detta  corteccia  avelli  avuto  neceffftà  di  medica¬ 
mento  folutivo .  E’  bensì  a  ciò  effènziale  per  la  cu¬ 
ra  di  tal  forte  di  febbri  un’ efatta  regola ,  almeno  di 
giorni  quaranta ,  con  non  mangiare  cos’alcuna  ,  che 
fia  cruda ,  nè  bere  acqua  femplice  3  imperciocché 
per  mezzo  della  precipitazione  della  materia  feb¬ 
brile  ,  s’intorbidiice  ella  materia  di  modo  tale  ,  che 
facilmente  fi  rende  fnperabile  dalla  natura  dell’In- 
fermoj  ma  quando  poi  fi  fomminiftra  alla  detta_j 
materia  nuova  occalìone  di  aumentarli  per  mezzo 
de’cibì  crudi ,  o  d’altre  cofe ,  che  facilmente  fi  mu¬ 
tano  nel  fapore  della  materia  morhifìca  ,  q  pure  fe  fi 
turbi ,  o  agiti  il  corpo  ,  allora  fi  opera  in  modo  ,  che 
di  nuovo  la  materia  fuddetta  fermenti  3  d’onde  han¬ 
no  poi  l’origine  le  recidive  , 

Ho  iodi  più  ufata  ,  ed  efperimentata  la  China 
China ,  ridotta  ,  per  mezzo  dello  fpirito  del  vino  , 
àn  forma  d’efìratto  liquido ,  ai  pefo  d’una  dramma, 
e  mezza ,  e  molte  volte  ,  anche  in  forma  d’effratto 
confiftente,  del  quale  ne  ho  data  una  dramma  in_> 
forma  di  pillole  per  ufo  di  perfone  delicate  ,  che  ab¬ 
bonivano  pigliare  la  polvere  d’effà  corteccia  nel  vi¬ 
no  ,  per  ragione  del  fuo  ingrato  fapore,  e  ne  ho  of- 
fervato  l’ifteffi  effetti  della  polvere  ,  tanto  nelle_j 
febbri  intermittenti ,  quanto  nelle  continue» 

.  Dell' Amido, 

L’Amido  è  cosi  nominato,  perche  fi  fa  fenzi_ 
macina ,  ed  è  in  ufo  di  cavarlo  ,  non  fidamen¬ 
te  da  molte  biade  ,  ma  anche  da  alcune  radici , 
c  fpecialmente  dall’Aro  3  ma  il  perfetto  Amido , 
per  ufo  di  quella  ,  ed  altre  limili  compofizioni  de¬ 
ve  effere  quello  ,  che  fi  cava  dal  formento  ,  e_j 
fecondo  Diofcoride  (  /.  2.  cap.,  92.)  fi  fa  così  .  Si  pi¬ 
glia  il  grano  di  tre  meli  ,  ben  netto  ,  e  fi  bagna_, 
cinque  volte  il  dì  (  e  fe  è  poffibile  ancora  la  notte  ,) 
c  quando  comincia  a  divenir  tenero ,  fe  ne  cola  fuo¬ 
ri  l’acqua  in  modo  tale  ,  che  non  efca  fuori  la  par¬ 
te  più  foftanziale  ,  che  farà  ufeita  dal  grano  5  ef- 
fendo  poi  fatto  totalmente  macero  ,  e  tenero ,  fe_> 
gli  mette  fopra  dell’altr’acqua  ,  e  fi  calca  beniffì- 
mo  ,  con  i  piedi ,  e  mettendovi  fopra  di  nuovo 
dell’altr’acqua ,  fi  torna  a  ricalcare  ,  finalmente.,» 
lène  ha  da  feparare  ,  con  un  fetaccio  ,  lafemola, 
o  brenna  ,  che  dir  vogliamo  ,  la  quale  nuota  di 
fopra.  Si  mette  l’Amido  a  feccare  in  fu  le  tego!e_j 
nuove,  fotto  caldiffìmo  Sole  ,  altrimente  l’umidi¬ 
tà  lo  fa  divenir  acetofo  .  Il  più  perfetto  ,  fecondo 
Plinio ,  deve  effère  leggiero  ,  bianco  ,  lifeio ,  e_j 
frefeo ,  che  effóndo  tale ,  giova  ,  fecondo  Diofcoride^ 
alle  fcefe ,  che  vengono  negl’occhi ,  ed  all’ulcere_* 
concave,  e  puftole  di  effo .  Bevuto  riftagna  i  fluflì 
delfangue,  lenifce  l’afprezza  delle  fauci  5  fi  ufa_» 
anche  con  latte ,  e  con  Zucchero  ,  e  fe  ne  fa  vi¬ 
vanda  delicatiffìma  ,  alla  quale  ,  volendola  molto 
foltanziofa,  s’aggiunge  petto  di  Cappone  ben  pefta- 
fo  ,  e  fi  chiama  poi  qui ,  fianco  mangiare , 


E  C  O  N  D  A.  '  IS9 

Della  Gomma  Arabica. 

A  Gomma,  chiamata  da  Galeno  Gomma  The- 
baica,  e  da  molti  Gomma  Babilonica,  Sar- 
racemca ,  ed  Acantina  ,  li  chiama  volgarmente 
Gomma  Arabica  3  forfè  dice  Dejfenio .  (  De  comp . 
med.  )  Quod  in  Arabia  potiffimum proveniate  vel  ab 
Arabi  bm  S  criptori  bus  ufurpeturfrequentius  ,  onde 
conchiude  il  Brafavola  (  Exam.  Gumm.  )  che  Ab 
Authoribus  Arabibus  petendum  ejì ,  ^  ex  ipfts  , 
quid  fit ,  inveniendum  .  Tra  elfi  Autori  Arabi , 
chiaramente  ne  parla  Serapione  ,  (  de  fimpl.  c.  99.) 
e  vuole ,  che  per  la  vera  Gomma  Arabica  ,  fi  deb¬ 
ba  intendere  la  Gomma  dell’ Acazia,  la  quale  fi 
trova  in  quel  mefcuglio  di  varie  Gomme  ,  che  con- 
fu  fa  mente  nell’  Officine  fi  chiama  Gomma  Arabica. 
Diciamo  dunque  perciò,  che  P  ottima  Gomma  A- 
rabica  fia  quella  dell’  Acazia  ,  e  fecondo  Diofcoride ì 
la  più  eccellente  fia  quella  ,  che  è  ritratta  in  fe  a  mo¬ 
do  dì  vermi,  e  che  è  trafparente,come  vetro.  La  vir¬ 
tù  della  Gomma  Arabica  è  di  riempire,  e  di  ferrare 
i  pori  della  carne,  fpegne  P  acuzia  delle  medicine  , 
quando  vi  fi  mefehia.  Impiaffrata  con  ova,  non  la¬ 
ncia  fare  le  veffiche  nelle  cotture  del  fuoco  ,  e  nell* 
ifteffo  modo  giova  all’  offa  rotte  .  Prefa  per  lambi- 
tivo  (occorre  alla  toffè  ,  e  giova  a’  Tabidi ,  ferma  il 
vomito  caufato  dal  medicamento  purgante, e  reftrin- 
ge  il  corpo.  Giovanni  Artmanno  pone  per  cofa  efpe- 
rimentata  nella  Difenteria  (  prax.  Chymiatrica  ,  ) 
una  mezza  dramma  di  Gomma  Arabica  polveriz¬ 
zata,  con  altrettanta  cera  bianca,  poffi  in  un  pe¬ 
roro  cotogno,  cavato,e  poi  cotto  neile  ceneri  ,  finche 
fia  perfettamente  mollificato  ,  e  vuole,  che  fi  mangi 
mattina,  e  fera,  finche  dura  il  bifogno  . 

Della  Gomma  T  ruga  canta  . 

TRagacanta  è  voce  Greca,  che  i  Latini  dico¬ 
no  Spina  birci ,  la  cui  Gomma  nell’ Offici¬ 
ne  ha  nome  anche  di  Draganto  ,  conofciuta  da 
tutti  5  ma  non  già  la  fua  pianta,  la  quale  produce 
una  radice  ,  che  nafee  nella  fuperficie  della  terra , 
larga  ,  e  legnofa ,  dalla  quale  precedono  fermi  ,  e 
baffi  rami ,  li  quali  ampiamente  s’ allargano  3  pro¬ 
ducono  quelli  molte  picciole,  e  Cottili  frondi ,  le 
quali  afeondono  fotto  di  loro  le  fpine  bianche,  fer¬ 
me  ,  e  diritte.  Se  ne  trova  nel  Monte  Gargano  di 
Puglia.  Quella  Gomma  Traganta  fi  ha  per  buo¬ 
na  ,  che  ebianca  ,  trafparente  ,  lifeia,  Cottile  ,  e  pu¬ 
ra  ,  ed  alquanto  dolce  3  quali  fegni  fi  offèrvano 
tutti  nella  volgare  Gomma  Tragacanta  dell’  Of¬ 
ficine  3  onde  fi  argomenta  ,  che  non  hanno  alcuna 
ragione  i  Frati  d’  Araceli  dì  dire  ,  che  queffa  non 
è  la  legitima }  che  feri  ve  Diofcoride ,  portando  ,  per 
argomento,  che  queffa  polla  fotto  la  lingua,  non 
fi  liquefacela  3  ma  bifogna  offervare  attentamente 
Diofcoride  (  l.  3.  cap.  20.)  che  die tCum  mette  defi¬ 
nita  :  fubdita  quoque  lingua  liquefeit  :  onde  fi  con¬ 
chiuda,  che  non  deve  fa  vera  Gomma  Tragacan¬ 
ta  liquefarli ,  da  per  fe  polla  fotto  la  lingua ,  ma 
bensì  ,  mefehiata  col  Mele  ,  in  forma  di  Elqt- 
tuario . 

Queffa  Gomma  dopo  un’  anno  fi  cangia  di  bian¬ 
co  in  color  giallo  ,  e  fi  fa  anche  amara  ,  e  tale 
forte ,  non  è  buona  ,  fecondo ,  che  dice  Diofcoride. 
La  fua  virtù  è  di  ferrare  i  pori  della  pelle  ,  e  anche 
in  grand’  ufo  ,  per  le  medicine  degl’  occhi  ,  per  la 
tofle ,  e  per  l’ afprezza  della  Gola ,  per  la  voce  rau¬ 
ca,  e  per  tutti  i  fluflì  del  catarro  .  Sciolta  con  vi¬ 
no  palio  al  pefo  d’  una  dramma  5  fi  beve ,  per  li 
dolori  delle  reni  ,  e  rodimenti  della  vellica ,  a g- 
-  '  giuij- 
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giungendovi  Corno  di  Cervo  abbrugiato ,  e  pre¬ 
parato  . 

ELETTUARIO  LETIFICANTE 
Di  Galeno . 

Piglia  di  fiori  di  Bafilico,  Zaffarano  ,  Zedoa- 
ria,  Legno  Àloè  ,  (garofani ,  Scorze  di  Ce¬ 
dro  ,  Galanga  ,  Macis  ,  Noci  Mufchiate  ,  Storace 
Calamita  an.  dram.  due,  e  me?za ,  Seme  d’ Anifo, 
Rafurad’  Avorio,  Thimo,  Epitthmio,  an.  dram.  i. 
Canfora,  Mufchìo  ,  Ambra,  Perle  perforate ,  Of- 
fo  di  Cuor  di  Cervo,  ana  dramrna  Foglie  d’  Oro 
pgro,  Foglie  d’  Argento  puro  ,  ana  fcrup,  i. 

Zucchero  bianchi  filmo  quanto  bada  .  Se  ne  facci 
confezione  folida  ,  e  volendoli  fare  in  forma  liquida 
s1  aggiunge  fucco  di  mele  odorato  dolce ,  fucco  di 
Boragine,Vino  vecchio  buono  ana  parti  uguali ,  ma 
che  balli  a  cuocere,  e  (puntare  il  Zucchero  » 

Facoltà  ,  e  a  Ufo » 

GEnera  allegrezza ,  e  fa  buon  colore  ,  giova  alla 
concozione  ,  e  ritarda  la  vecchiaja .  La  dofa  è 
fino  a  due  dramme  . 

Per  fervire  qui  alla  comodità  di  chi  voleffe  cofiu- 
mare  efib  Elettuario  Letificante  ,  fi  è  trafportato  in 
quello  Teatro, più  per  far  pompa  di  fcrivere  materie 
ìnufitate,che  per  tal  cagione  pafiàremo  fotto  filen- 
zio  la  dichiarazione  <d»  elio, la  cui  deferizionefi  vede 
traferitta  fotto  nome  di  Galeno  ,  ma  nelle  fu  e.  opere, 
non  fi  legge  ;  Io  non  faprei  invaginarmi ,  come  ciò  è 
fucceduto. ,  fi  trova  però  nelle  ricette  di  Nicolò  Pro - 
pofrto-j ma  vi  fi  vede  il  fior  del  Bafilico  ,  che  comune¬ 
mente  vien  giudicato  in  fuo  luogo  effere  più  profit¬ 
tevole  ii  feme  di  efiò  . 

CONFEZIONE  LIBERANTE. 

Piglia  di  Radiche  di  Tormentilla  ,  Seme  d’Ace- 
tol'a,Seme  d’Endivia  ,  Sìeme  di  Coriandro  Se-, 
me  di  Cedro  ,  ana  oncia  j„  -fi  Tre  Sandali ,  Radice 
di  Dittamo  Bianco ,  ana  dramma  i.  Bolo  Armeno 
preparato,  Terra  figiHata,  ana  dramme  due,  Perle  ^ 
Coralli  Rolli, Coralli  Bianchi, Succinp  Bianco,  Ra- 
fura  d’ Avorio,  Spodio,  cioè  Avorio  brugiato ,  Olii 
di  Cuor  di  Cervo, Been  Bianco,  Beco  Rofio, Doro¬ 
nico,  Cardamomo,  Cannella  ,  Mace ,  Legno  Aloè, 
Cafiìa  Lignea,  Zaffarano ,  Zedearia  ,  ana  dram.  fi- 
$meraldo,  Giacinto, Granata, Seta  cruda  torrefatta, 
ana  fcrup.  i.  Penilli,  Zucchero  candito,  ana  fcrup.  2. 
Fiori  di  Nenufaro,  Fiori  di  Boragipe  ,  Fiori  di  Bu- 
glpfia,Rofe  ana  fcrup.  1.  Canfora  grani  fette  ,  Mu¬ 
cchio, ed  Ambra  ana  grani  tré .  Si  facci  Elettuario 
£on  Zucchero  bian  co  quanto  balla  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

C  Ertamente  ,  non  fi  può  efprimere  adequata- 
mente  quanto  efia  confezione  fia  di  propofito, 
a  corroboraré,ed  a  difendere  il  cuore  da  quaifiyoglia 
materia  velenofa,  preferendolo, e  liberandolo  dalla 
pelle  iffeffa  :  muove  il  fudore,  e  preferva  gl’  umori , 
che  non  fi  corrompano  .  La  dofa  farà  a  definizione 
del  dotto  Medico  .  ■ 

^Quella  Confezione,  è  d’ Autore  incerto,  e  per¬ 
ciò  fi  trova  alquanto  confufa  ,  perche  non  appare 
chiaro  con  qual  licore  ,  fi  ha  da  confettare,  onde 
il  V eccherio  yi  pone  tanto  di  Zucchero  ,  che  baffi 


a  darli  corpo  .  Per  quella  incertezza  s’ averia  potuto 
traìafciare  qui  tale  definizione  j  ma  avendo  io  offer- 
vato  attentamente,  che  effa  confezione ,  o  le  fue  pol¬ 
veri,  fono  di  grandiflìmo  ajuto  ,  non  Gaiamente  nelle 
febbri  maligne,  ma  fpecialmente  nella  pelle  medefi- 
ma,  ho  giudicato  per  tanto  ,  effere  cofa  molto  pro¬ 
fittevole  rapportarla  qui ,  e  darli  onorato  luogo  i/i 
quello  Teatro, che  tiene  per  principale  feopo  yederfi 
in  effo  le  più  famofe  ricette ,  che  trovar  fi  pofipno  , 
peri’  efterminio  di  quali!  voglia  malattia. 

La  pratica  di  comporre  quella  Confezione ,  è  co¬ 
sì  chiara  ,  che  non  accade  farvi  fopra  alcuno  di- 
feorfo,  e  fpecialmente  degl’  ingredienti ,  mentre  di 
ciafcheduno  di  elfi  fi  è  trattato  abbondantemente 
nelle  antecedenti,  e  prenarrate  compofizioni . 

DIAMU SCHIO  DOLCE 

di  Mefue , 

Piglia  di  Zaffarano  ,  Doronico,  Zedoaria  ,  Le¬ 
gno  Aloè  ,  Mace  ana  dramme  2. Perle  bianche, 
Seta  cruda  adulfa  ,  Carabe ,  Coralli  Rolli  ,  ana 
dramme  2.  fi  Gallia,  Bafilico  Cedrato  ,  ana  dram¬ 
me  1.  4“  Been  Bianco,  Been  Rollo  ,  Folio ,  Spica, 
Garofani,  ana  dramma  1.  Gengevo,  Cubebe  ,  Pepe 
Lungo,  ana  dramma  1.  fi-  Mufchio  fcrup.2. 

Si  confetta  ogni  cofa  con  Mele  crudo  quadru¬ 
plicato  alle  Polveri  ,e  ferbafi  in  vafe  di  vetro  .  La 
dofa  è  da  una,  fino  a  due  dramme  .  Si  llima  per* 
fetto  per  un’  anno  . 

DIA  MUS  CHIO  AMARO 

di  Mefue  . 

Piglia  di  Affenzo,  Rofe,  ana  dramma. 3.  Aloè  la¬ 
vato  ,  dramme  4.  Cafforeo,  Leviftico,  ana 
dramma  il  Cannella,  dramma  2.  -fi 

Facoltà  ,  e d  Ufo  . 

QUando  fi  aggiungono  tutti  quelli  fei  ingre* 
dienti  al  Diamufchio  dolce  ,  fi  chiama  poi 
Diamufchio  Amaro,  il  quale  fi  (lima  da  Mefue 
più  valorofo  del  fuperiore  Diamufchio  dolce  ,  in 
giovare  alla  palpitazione  del  cuore,  alla  melati- 
colia,  ed  alla  mitezza ,  che  viene  fenza  caufa  elfer- 
na.  Vale  anche  alle  infermità  fredde  del  cervello, 
cioè  alla  vertigine,  mal  caduco,  alla  tortura  del¬ 
la  bocca  ,  chiamata  fpafimo  canino  ,  ed  ad  altri 
mali,  caufati  da  umori  groffi,e  freddi.  Soccorre 
alla  paralifia,fi  ufa  anche  agl’  effetti  freddi  del  pol¬ 
mone  del  petto  ,  ed  alle  difficoltà  del  refpffare  .  La 
dofa  è  un  poco  meno  del  Diamufchio  dolce.  Dura 
due  anni  in  bontà  .  Del  Diamufchio  fi  trovano  ri¬ 
cette  d’  Avicenna ,  S.erapione  ,  Hall  Abbate ,  Ra- 
fts  ,  Attuario.  ,  di  Nicolò,  e  del  Mont ognuna  ;  nien¬ 
tedimeno  1’  ufi  tata  è  quella  di  Mefue  ,  come  più 
migliore.  Alcuni  felli  di  Mefue  ,  fi  offervano  feor* 
retti  nel  pefo  della  Gallia  ,  e  del  Bafilico  ,  che 
mettono  ana  ejramme  due,  e  mezza  3  ma  i  più  cor¬ 
retti  ,  e  più  antichi  hanno  ana  dramma  una ,  e 
mezza ,  e  così  lo  deferivono  molti  Antidotarj  più 
accurati . 

Apporta  maraviglia  ad  alcuni  ,  che  da  Mefue 
venga  ordinata  qui  la  Seta  cruda  abbrugiata  , 
mentre  pare,  che  il  crudo  col  abbrugiato  ,  non  pof- 
fano  Ilare  infieme  5  ma  efaminandofi  attentamen¬ 
te  1’  intenzione  di  Mefue,  fi  trovarà  chiaro  ,  che 
vuole  intendere  ,  per  la  feta  cruda  abbrugiata , 


parte; 

Quelli  Follicélli  crudi  ,  e  poi  abbruciati  ,  acciò  altri 
non  intendeffero  di  abbruciare  la  Seta  tratta  in  fili, 
che  come  a  Tuo  luogo  ho  detta  ,  non  fi  può  verace» 
mente  chiamare  Seta  cruda  ,  ma  cotta  . 

E®*  Seme  dell’  Ocimo  Cedrato,  s’ intende  quel¬ 
la  ipecie  di  Bafilico,che  ha  le  foglie  molto  grandi, e 
di  odore  propriamente,  come  di  Cedro  ,  deiquale  fi 
e  trattato  al  capo  dell’  Alfelengiemifch , 

Delle  Cubebe . 

L’ Autori  Antichi  hanno  deferitto  tanto  divei- 
fa,  e  confufa  l’ ifioria  delle  Cubebe,  che  non  fi 
può  da  i  Scritti  loro  cavare  cofa  alcuna  accertata} 
conchiufe  perciò  beniffimo  Renodeo  (  /,  r.  de  mat . 
Med.  c.  15.  de  Cubeb,  )  dicendo ,  che  Vix  de  Jì  ir  pi  bus 
tnpropriis  nafeentibus  hortis  conveniunt. linde  minus 
vnirum  <i  fi  de  biscuit  nullo  cult u  ruri  nafeuutur  dif- 
Jentiant. Perche  Avicenna  penfa,  chele  Cubebe  fiano 
il  Carpello  :  Se rapione  il  Mirto  Selvaticoialtri  il  fe- 
medell  Agno  Caffo, e  mille  altre  firavagauza. 

Che  le  Cubebe  ,  non  fiano  il  Carpello ,  fi  può 
raccogliere  in  Galeno  ,  dove  fi  vede,  che  il  Carpe- 
fio  fìa  più  lofio  radice  farmentofa ,  che  frutto,  o 
feme  ,  che  perciò  fegue  a  dire  Renodeo  (  lib.  citat.  ) 

~  urpiter  errante  qui  Cubebas  viticis  f^vien  ,  aut 
Brufci  frattura  ejje  contendunt e  foggili nge  altro- 
ve  #  Nihiltamen  ifìorum  cjì  ^  cique  minime  convout 
Jingulorum  pradittorum  deferiptio .  Sicché  poi  fé- 

fuendo  Crifioforo  Acofia  ,  Autor  veridico  ,  che 
a  caminato  1  India  dice*  Efi  autem  Cubebe  Jru* 
ftusparvusy  rotundus ,  longis  pediculis  adbarefeens , 
CP  racematim  congeftus , 

La  fattezz<a  della  pianta,  che  produce  le  Cube¬ 
be,  fecondo  fcrive  1’  Acojìa ,  è  un’  albero,  come 
un  mediocre  Pomaro  ,  li  fuoi  virgulti  vanno  fer- 
pendo)  avviluppandoli  come  P  Edera,  o  come  il 
Pepe  ^  avendo  le  foglie  a  quella  fimilitudin<£,  ben¬ 
ché  fiano  più  piccioìe  .  Le  Cubebe  nafeono  in  gra. 
fpi  ,  non  come  1  uva} ma  ciafcuno  per  fe  da  un  piede  , 
o  racemo  proprio,  ch’altri  chiamano  coda}  onde  le 
Cubebe  furono  anche  chiamate  Pepe  Codato ,  come 
aflèrifee  Dodoneo  :  Rotunda  Jiquidem  grana  funt  pi- 
perìs  magnitudine,  fed oblongo  angulo  eminente ,  quali 
caudata.  Il  Pepe  Codato  però  è  diverfo  dalle  Cu¬ 
bebe  . 

Nafeono  nell’  Ifola  di  Ivoa ,  ed  ivi  fono  tanto  fil¬ 
mate,  che  prima  ,  che  le  lafciano  ufeire  dal  paefe,  le 
cuocono,  acciò  che  non  fi  pollino  feminare  altrove  . 

Ufano  le  Cubebe, per  confortare  lo  fiomaco,per  la 
freddezza  della  matrice  ,  per  diminuire  la  milza  ac¬ 
cresciuta, ed  oppi  lata, e  per  rifolvere  le  ventofità}  ma 
principalmente  fono  in  grand1  ufo ,  per  accrefcere  i 
piaceri  di  Madonna  Venere ,  che  per  tal  fine  1’  Acofia 
le  chiamò  Aromatiche,?  Veneree  .  Le  perfette  Cu¬ 
bebe  fono  come  il  Pepe,o  poco  meno  groffe,di  fapo- 
re  aromatico  con  alquanto  d’amarezza ,  ed  acute,  Ca¬ 
de,  ponderofe,  e  non  tarlate , 

Del  Mele . 

IL  nome  del  Mele  deriva  dalla  voce  Greca  Meli , 
che  viene  ad  inferire  dolce,  efoave  .  Onde  Cice - 
rone ,  e  Diogine  Laerzio  riferifeono  ,  che  a  Platone, 
ellendo  tenero  bambino  in  culla  ,  furono  vedute 
molte  Api  fiillarli  sù  le  labbra  ,  gran  quantità  di 
^leie  ,  che  perciò  fu  predetto  ,  che  dalla  lingua  di 

UJ  i  1 ^-eva  ’  co^  teniP°  ufeir  un  orazione  più  dol¬ 
ce  del  Mele*  Ma  perche  le  fpezie  del  Mele  fono 

moiie  ,  cacj5  Suì  in  propofito  accennare  ciafche- 
leat.  Donz. 
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duna  di  effe ,  e  per  confeguenza  dichiarare  la  quali¬ 
tà  del  Mele  più  ufato  in  Medicina  . 

Riferifcono  i  HfL.¥F. Speziali  d' Araceli,  ritro¬ 
varli  ,  il  più  delle  volte  dentro  le  caverne  degl’  Al¬ 
beri  una  fpezie  di  Mele  ,  che  ve  lo  fanno  certi  ani¬ 
mali  feroci ,  molto  più  grandi  dell’ Api,  e  dicono 
chiamarli  Calabroni,  o  ^^raboni ,  -e  che  molti  man^ 
giano  tal  forte  di  Mele  con  diletto  ,  e  fenza  nocu¬ 
mento  . 

Strabono  deferì  ve  (  lib.  i<.  Geografia)  un’altra 
fpezie  di  Mele ,  che  fi  cava  da  certe  filique  d’ albe¬ 
ro,  quali  fono  lunghe  dieci  dita}  ma  dice, che  tale 
Mele  uccide  chi  ne  mangia  . 

Gl’  Indiani  cavano  parimente  il  Mele  dalle  vol¬ 
gari  filique  ,  che  fi  chiamano  Carrobe  ,  o  Carrobo- 
le,  col  quale  condifcono  il  Gengevo ,  e  tutte  le  fpe¬ 
zie  de  i  mirabolani ,  ficcome  anche  fanno  gl’  Egi*- 
zij .  Profpero  Alpino  dice,  (  lib  .  de  plant.  Mgipti ) 
che  quello  Mele,  come  colà  dolcilfima  l’ ulano  in 
luogo  di  Zucchero ,  e  di  più  ne  condifcono  la  Caf- 
fia  Solutiva  frefea,  epicciola,  com’anche  i  Tama¬ 
rindi  ,  e  molti  altri  frutti  :  che  1’  ufano  anche  in 
vece  del  vero  Mele ,  nelli  clifìieri ,  e  fin’  anche  per 
bocca, per  lubricare  il  corpo, perche  muove  il  ventre, 
come  fa  la  Caffia  ifteffa,  e  che  fia  di  non  poco  giova¬ 
mento  all’infiammazione  de’  reni,  tanto  applicato  di 
fuori  5  quanto prefo  per  bocca, e  nell’  ifteffo  modo 
giova  all’  afma,e  Coffe, il  che  fa  parimente  il  fempli- 
ce  decotto  delle  fi  lique, dette  qui  Sofcelle . 

Pomponio  Mela  lib.t<,.  Geografia) riferifee  di  più 
effere  l’ India,  così  graffa,  e  fruttifera  di  Mele ,  che 
fin  dalle  foglie  degl’ alberi  diftillada  per  se  fteffo^ 
alcuni  però  pretendono,  che  quefio  fia  una  fpezie  di 
Manna, che  Galeno  fcrive, fotto  nomedi  Mele  aereo, 
della  quale  tratta  anche  Teofrafio  ,  chiamandola 
Roris  Mei. . 

Diofcoride  (tifi,  plant.  lib.^.cap.  9.)  pone  per 
una  fpezie  di  Mele,  il  Zucchero  Candito  natura'e  , 
che  dice  trovarli  dentro  certe  canne  ,  ma  indurito 
amododifale,  fragile  al  dente  .  Quefio  oggi  fi  fa 
con  arte  ,  e  fi  chiama  Zucchero  Candito.  Siccome 
in  Venezia  fi  raffina  il  Zucchero  ordinario,  c  ne  ca¬ 
vano  il  Zucchero  Veneziano  perfetto,  e  poi  alla  fine 
una  certa  forte  di  Mele  vi’iffimo,  chiamato  Mei 
Canne,  e  qui  volgarmente  Me  lazzo  . 

Ma  però  il  Mele,  che  s’ha  da  ponere  in  opera  or¬ 
dinariamente,  quando  non  viene  preferitta  la  fpezie 
di  elfo,  fi  doverà  Tempre  intendere  di  quello,  che 
fanno  1’  Api  ordinarie  ,  che  fecondo  Plinio  ,  e  Giu - 
Jlino  (  lib.j.cap.  56.  lib.  13.  )  ne  fu  l’inventore  Arifieo 
Rè  d’  Arcadia  ,  e  che  li  Popoli  di  Cureto ,  opure 
Gargore  Rè  di  effi,  bifferò  fiati  i  primi  poi  ad  jn- 
fegnarnel’  ufo.  Da  Ovidio  ne  viene  favolofamente 
fatto  inventore  Bacco  con  il  Seguente  verfo  . 

Liber  ,  inventi  premia  Mallis  habet . 

Galeno  lib.  3.  alim.fac.  )  dille ,  che  il  Mele  na- 
fceva  nelle  frondi  delle  piante,  che  però  non  era 
fugo,  nè  frutto,  o  parte  di  effi  }  ma  una  fpezie  di  ru¬ 
giada  ,  che  perciò  eflèndofene  trovata  in  tempo  d’  fi- 
fiate  molta  quantità  ,  foprale  foglie  dell’ alberi,  e 
delle  Piante,  gl’Agricoltori,  per  fcherzo  cantavano: 

/ upiter  Melle  pluit.  Proinde  ,  fegue  Galeno  confiat 
Vìateriam  *  ex  qua  Mei  generutur  ,  rori  ejfie  congenem 
rem . 

Plinio  fu  d’opinione,  cheli  Mele  fufie  fudore 
del  Cielo  ,  o  faliva  d’alcunc  Stelle ,  e  che  di  fua  na¬ 
tura  fia  puro  ,  e  liquido}  ma,  che  venga  non  poco 
alterato  dai  vapori ,  che  fi  elevano  dalla  Terra,  e 
dalie  foglie  ,  di  dove  l’ Api  lo  fueduano  ,  ficcome 

L  pari- 
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parimente  riceve  non  piccìpla  alterazione  neiven« 
tre  di  elle  medefime  j  ma  con  tutto  ciò  ritiene  in 

t?  della  Natura  celefte , 

•  i  ir  Marant(t  V ?nofìno  vuole  (  lib.de  T beriaca)  che 
il  Mele  non  Ita  altro ,  che  l’ iftelfa  M^nna  calabrefe  j 
ma  le  quella  opinione  fia  vera  ,  diremo  pii?  avanti  al 
capo  della  Manna , 

òr  Antichi  confervavano  molte  cpfe  col  Mele 
in  luogo  di  Sale,  onde  fi  trova ,  che  Appio  Quqco  ce» 
Jebre,  vi  conservava  lungo  tempo  fin'  anche  le  carni 
frefche>ficcome  i  Babfionefi  ne  inbalfamavano  i  cor» 
pi  morti,  fecondo,  che  riferifee  Qionijìo  Areopaghi; 
Fabylonii  enim  porpora  mot  tua  olirti  in  Mette  fepe* 
lìebant , 

Racconta  Affondo ,  che  gl1  Abitatori  di  Orino 
in  Corfica  erano  di  ìunghilfima  vita ,  perche  ufava» 
no  alfidoamente  il  Melej  dì  dove  credo,  che  interro, 
gato  Damtjcrutefxn  che  modo  ciafeheduno  poffa  lun¬ 
gamente  vivere  fimo,  rfipofe:  Si  interiora  Me  Ile  ri* 
garis,oleo  efieriora ,  Nientedimeno  V  ufo  del  Mele  , 
non  è  ugualmente  falcifero  a  tutti ,  perche  confe. 
rifee  a  vecchi,  ed  a  chi  è  di  fredda  campleffiqne ,  ma 
nuoce  fenfihilmente  a  i  giovani ,  e  fpecialmente  a  i 
biìiofi,  ed  a  chi  patifee  di  febbre  acuta,  perche  come 
dice  Gattno  (  De  fac.nat.cap.  18,  lib.  z.  )  In  corpori* 
bus  cali  dii  cito,  mutatura  bìlcfcìtff  untar  efcit\  at- 
que  amarurn  eccitar ,  ut  etìam  vetuflate ,  (  q.Jìmph, 
cap ,  16, 

Benché  generalmente  abbiamo  detto,  J* ottimo 
Mele  efière  quel  lo,  che  fanno il*  Api ,  tuttavia  farà 
Utile  avvertimento  il  fapere ,  che  per  cagione  del 
,  luogo,  dove  fi  raccoglie ,  vari?,  non  poco  la  fua  con» 
dizione,  iti  riguardo  del  cibo  dell’  Api.»  onde  fi  trova 
di  fapor  oltre  modo  amaro  que}lp,che  fi  racco  *lie  in 
Sardegna*  perche  l’ Api  di  tal  luogo  fi  pafcolano  dì 
fiori  d’Afienzo,  Giova  pero  quello  Mele  a  farcia 
faccia  bella;  levandone  ogni  forte  di  macchia. 

In  Ponto  nella  Città  d’  Eraclea  ,  prqducqnq 
PApi  un  certo  Mele  cosà  perniciofo,  che  fa  diven¬ 
tar  furiofo  chi  lo  mangia ,  facendolo  anche  fudarcr 
copiofamente ,  e  ciò  dice  Plinio  {lib.  cìt.  )  avveni¬ 
re,  perche  quell’  Api  fi  pafcolano  dèi  fiore  dì  Olean¬ 
dro,  della  quale  piatita  ivi  fono  piene  le  felve  :  il  fuo 
nocumento  figura, fecondo  Djofcoride,  facendo,  man» 
giare  a  i  pazienti  Ruta, e  fallimi, e  fiere  vino  melato, 
facendoli  vomitare  fpefio  ,  e  dopò  il  vomito  reitera» 
re  il  rimedio  . 

Dipfqotide  dà  il  primo  luogo  di  perfezione  al 
Mele  Àttico,  ed  il  medefimo.  loda  quello  di  Sicilia, 
chiamato  tìibleo  ,  del  quale  fa  menzione  Mar  fiale 
(  lìb*  i.  Epig.-Z; °0 

Meli»  palei  tì$blear  vel  Hymctbìca  net  fri . 

Del  medefimo  Mele  parlando  Marco  Varrò, ne(  Do 
retatile,  lib.  3.  )  dille  :  Siculum  fert  pahn,am  ,  quid 
ùbi  T by.mum  botiamo  &  freqven$ . 

Or  a  fio  fa  menzione  del  Mele  dell’  Ifqle  Fortunate 
con  quello  verfo  ; 

Mellu  Cava  manant ,  ex  ìlice  montibus  altis  , 

Valerio  Fiacco  lodò  quello  de  i  Popoli  Torini 
d’ India  (  hb.  è>.) 

Melili  bonos  T  or  ini  f , 

lo  feguendo  Galeno ,  fiimo  buono  tutto  quel  Me. 
le  ,  che  raccolgono  l’ Api ,  da  quei  luoghi ,  dove  fi 
trova  il  Thimo ,  ed'  altre  erbe  calde ,  come  il  Rof- 
mariuo,  Serpillo, Origano,  oCitifo,  oltre  che  il 
tempo  gii  dà  non  poca  perfezione,  perche  quello 
della  Primavera  è  il  migliore  ,  mentre  fi  fa  afiolu- 
tamente  dai  fiorì  ,  che  perciò  Plinio  lo  chiama 
Mele  Amino,  dalla  parola  Greca  Anjtbos  ,  che  li¬ 


gnifica  fiore  5  il  fecondo  ppi  in  bontà  è  quello  dell' 
Sftate;  quello,  phe  fi  fa  l’Inverno  è  il  peggiore ,  ef- 
fendo  più  grofio  ,q  più  ceraginofq.  Il  buono  dunque  , 
e  perfetto  Mele,  fecondo  Diofcoricle  fi  conofce  a  que- 
fti  fegni,  cioè  il  più  dolce,  ed  odorato ,  acuto ,  di  co¬ 
lor  d1  orp,o  rolfigno, lucido, grpfiò  di  foftan 23, grave, 
fermo, v?(cofp,e  tenace,  di  modo ,  che  tirandoli ,  per 
fe  fteflp  fi  ritiri  nelle  dita, e  di  quello  ,  fenz’  andare  a 
cercarlo  ad  Atene,  o  Sicilia ,  fe  ne  può  avere  quanti- 
tà  dentro  quello  Regno, e  fpecialmente  in  Taranto  , 
e  fuoi  contorni , 

Mèfue  preferive  qui  il  Mele  crudo  5  onde  alcuni 
hanno  prefo  materia  di  dubitare,  fe  per  tale  Mele 
crudo  fi  debba  intendere  così  appunto ,  come  fem- 
plicemente  s'  èttrae  da  i  favi  di  erto,  o  pure  cuo¬ 
cendolo  leggiermente  a  fine  di  fepararne  ladpuma  , 
come  parte  trilla  ,e  fporca,  e  tanto  più,  che  non  fola- 
mente,  per  quella  cagione  vien  rifiutato  il  Mele  cru- 
do  ,  quanto ,  che  Dtofcoride  aggiunge  ;  Mei  cruciarti 
infiat  <xlvm&  tujjlm  proritat ,  &ea  de  re  defpuma- 
fi  u fu 5  aptior  ejl .  Ji  medefimo  viene  confirmato  da 
Serapione,cì\e  feguendo,  per  appunto  Diofcoricle  di¬ 
ce:  Et  Mtty  cujusfpuma  non  ejl  ablata  yfacit  tuffetti  y 
0*  lqxatventreni)ob  guam  caufam  defpumato  uti  opor - 
tet.  Ma  qui  bifpgna  avvertire  (  notano  i  Frati  4'  4- 
r aceli )  che  i  tefii  di  Diofcoride  ,  e  Serupione  fi  han¬ 
no  da  intendere,  efie  il  Mele  crudo, non  fi  debba  dare 
agl’  ammalati,  co$ì  femplicemente  ,  come  fi  cava  da 
i  favi,  perche  può  caufare  quei  cattivi  fintomi ,  che 
dicono  elfi  Autprijma  dandoli  mefchiatocon  lefpe- 
zie  aromatiche,  e  fpecialmente  del  Diamufchio,  vie. 
PC  Corretto  da  quelli  nocumenti ,  e  così  poi  franca¬ 
mente  fi  può  adoperare, appunto  come  ordina  Mefue 
jn  quello  Elettuarìq ,  comefimiJmente  ufano  i  più 
fenfati  Scrittori  di  tali  ricette  ,  ficche  Giovanni 
figlio  di  Serapione ,  nel  Diamufchio ,  comporto  da 
elfo  medefimo  ,  vi  pone  il  Mele  crudo  dicendo  nel¬ 
la  fine  della  ricetta:  Gonficiantur  cum  Meli e  non  de. 
pollo ,  Avicenna  (  <$.  Canone  )  fimilmente  nella  pri¬ 
ma,  e  penuicimà  ricetta  delti  fuoi  Diamufchi  feri¬ 
vo  :  Confae  cum  Me  Ile  crudo ,  guodejl Jìcut  extra - 
hi  tur  de  fdv'n ,  auod  non  invenit  ignis .  Onde  Hall 
Abbate  nel  fno  Diamufchio  anch’  erto  dice:  Et  cun) 
favi  fluenti f  Me  He ,  quod  ignem  non  attingi  t  difìem - 
perabis  5  e  nella  hiera  pierà  ;  Dabif  cum  Melle 
dìjlemperatas  crudo ,  quod  ignis  non  attinxit  :  ecco 
dunque  chiaro ,  che  gl’  Autori  accennati ,  inten¬ 
dono  qui  il  Mele  crudo  femplice,  fenza  fpumar- 
lo  ,  ma  non  per  quello  ,  fi  doverà  adoperare  il 
Mele  cattivo ,  pieno  di  partì  eferementofe ,  il  qua¬ 
le  neceflàriamente  fi  deve  fpumare }  ma  che  per 
tale  mele  crudo,  fi  debba  intendere  di  quella  for¬ 
te  ,  che  fi  chiama  qui  Melatura,eda  PUnìo  (  liba  1, 
cap.  14 ,  Mei,  Acoeton.  )  il  quale  cola  da  per  se 
medefimo  da  i  favi  ,  fenza  premerli  ,  e  quello 
Mele  ,  non  ha  di  bi fogno  di  fpumarfi  ,  per  eflfere 
puriffimo,  c  dì  tale  fpèzie,  credo,  che  intendefic 
Gentile  (  f Opra  Avicenna  )  nella  Confezione  del 
piamufchlo,  quando  dirtè:  Mei ,  cum  ejl  purum  > 
non  ìndiget  defpumari  ;  defpumari  autem  expofiulat 
ìpjìus  impuritas , 

Alcuni  pretendono,  chelacagione,  per  la  qua¬ 
le  Mfue ,  e  gl’  Autori  accennati  pigliano  per  que¬ 
llo  Elettuario  il  Mele  crudo ,  ficche  dovendo  eflcr 
Piamufchio  conferire  a  i  mali  del  capo ,  giudica¬ 
rono,  che  tale  Mele ,  efièndo  più  flatuofo  ,  operafiè 
di  fare  afeendere  più  prontamente  il  vapore  aro¬ 
matico  dell’  Elettuario  al  capo  ,  a  fine  di  conforta¬ 
re  il  «crebro,  refìando  infieme  ,  per  la  miftionedi 

tali 
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tali  {empiici  ,  corretta  la  qualità  del  mele  crudo , 
che  è  d’eccitare  torte  ,  e  muovere  il  ventre  . 

Cofìeo  porta  altra  ragione  ,  per  conchiudere  la 
caufa,  che  muove  Mefue  ,  ed  Avicenna  fpecialmen- 
tc  a  componere  quali  tutti  gl’Elettuarii  Cordiali  col 
mele  crudo ,  e  dice':  Objlatus ,  q uì fpìritibus  nojìris 
affine  s ,  eos  etiam  anger  e  plurimìim  vi  dentar . 

~  Cajìello  pero  rimproverando  tutte  l’accennate  opi- 
’nionì  ,  dice  temere  il  dolore  della  tetta  ,  che  potrm- 
no  fare  li  vapori  così  copiofi  degl’  aromati  ,  riem¬ 
piendo  troppo  il  capo  3  vuole  perciò  ,  che  la  vera 
caufa,  per  la  quale  s’adopera  qui  il  mele  crudo, 
lìa  che  l’Elettuario  fi  fermenti  meglio  ,  facendoli 
così  più  perfetta  unione  ,  licche  gli  fpiriti  troppo 
Cottili ,  e  vaghi ,  che  potriano  offendere  il  capo ,  fi 
rifolvano  nella  fermentazione , 

Ha  ilmele  molte  virtù  3  fecondo  Diofcoride ,  s’a- 
dopra  nell’ulcere ,  e  fiftole  profonde  ,  ricuopre  di 
prepuzio  il  membro  ,  purché  non  lia  flato  circon- 
cifo ,  ongendolo  trenta  giorni  continui ,  dopò  il  ba* 
gno  :  purga  gl’impedimenti,  che  offufeano  la  vi. 
iìa  ,  fi  beve  lambendo  al  veleno  de’  fonghi ,  e  con. 
tre  almorfo  de’  cani  rabbiolì ,  alla  torte ,  ed  a  i  mor- 
fi  delle  Serpi ,  ed  all’opio ,  che  fuffe  flato  bevuto . 

DIANTHOS  DI  NICOLO’. 

Piglia  Fiori  di  Rofmarino  oncia  una  ,  Viole  , 
Rofe  Rofle  ,  Liquirizia  ana  dramme  lei ,  Ga¬ 
rofani ,  Spica  Narda,  Noci  Mufchiate  ,  Galanga, 
Cannella,  Gengevo,  Zedoaria,  Macis,  Legno  Aloè  , 
Cardamomo  ,  Seme  d’Anifo,  Seme  d’Anetoana 
dram.  4.  Mele  quanto  bafla  a  far  Elettuario. 

Facoltà-,  edUJ'o . 

RIfcalda  ,  e  conforta  il  capo,  loftomaco  ,  ed  il 
cuore ,  giova  alla  debolezza  del  corpo  de’ma- 
cilentì ,  e  convalefcenti  dopò  l’ infermità  lunghe , 
ajuta  lo  flomaco  debole ,  e  freddo  alla  digefìione  , 
corrobora  ,  e  rallegra  il  cuore  offefo  ,  per  difetto 
de’ fpiriti  neceffarii  3  onde  lì  trova  utilea  i  malin¬ 
conici  ,  timidi ,  ed  a  chi  fenza  caufa  s’attrifta  3  fi¬ 
nalmente  fi  ha  per  ottimo  nelle  palpitazioni  del  cuo¬ 
re,  fi  dà  alli  febbricitanti  con  acqua  ,  ed  a  chi  non 
lia  febbre  con  vino ,  mattina  ,  e  fera  .  La  dofa  è 
lina  ,  due ,  fino  a  quattro  dramme  . 

Si  chiama  quello  comporto  Dianthos,  per  entrar¬ 
vi  li  fiori  di  Rofmarino  3  ma  perche  non  è  ufato  qui, 
5’  è  giudicato  d*  accennare  femplicemente  la  ricetta 
più  approvata  ,  cavata  da  i  più  corretti  tefli  di  Ni¬ 
colò  Alefjandrino . 

aromatico  rosato. 

Di  Gabriele  ^cavato  da  Mefue . 

Piglia  Rofe  roffe  dr.  15.  Liquirizia r afa  dr.7. 

Legno  Aloè,  Sandali  Citrini  ana  dr.  3.  Can¬ 
cella  dr.  5.  Macis,  Garofani  ana  dr.  2.  e -7  Gom¬ 
ma  Arabica,  Gomma  Dragante  ana  {crup.  8.  Noci 
mufchiate  ,  Cardamomo  ,  Galanga  ana  dr.i.  Spica 
narda ,  Ambra  ana  fcrup.  2.  mufehio  fcrup.  1 . 

Si  confetta  con  feiroppo  rofato  ,  e  con  feiroppo 
di  feorze  di  Cedro ,  quanto  bafta  . 

Facoltà ,  edUfo  • 

Giova  a’  difetti  dello  ftomaco ,  come  umidità  ,  e 
yilaffamento  ,  correggendo  la  putrefazione  dì  effoj 
corrobora  tutt’  i  membri  della  nutrizione  5  con¬ 
forta  il  cerebro  ,  ed  il  cuore  eccita  1’  appetito  , 
T eat.  Donz. 
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ajula  la  digertione  ,  fovviene  mirabilmente  a’ con- 
valefcenti ,  ed  alle  perfone  deboli .  La  dofe  è  da  dr. 
1.  a  quattro ,  ma  delle  polveri  è  da  uno  ,  fino  a  tre 
fcrupoli  . 

La  polvere  fi  conferva  perfetta  per  un’  anno  ,  e 
I*  Efettuario  due . 

Dagli  Aromati ,  eh’  entrano  in  quella  compofi- 
zione  unitamente  con  le  rofe ,  ne  viene  originato  il 
nome  di  Aromatico  rofato ,  le  Rofe  dunque  ,  che  vi 
entrano,  fanno  differenziarlo  dall’ Aromatico  Mu¬ 
cchiato  ,  Nardino ,  e  Gariofillato  .  L’  Autore  di  ef- 
fo  fu  chiamato  Gabriele ,  del  quale  non  fi  trova  li¬ 
bro  particolare  5  onde  quella  Ricetta  lì  trova  regi- 
rtrata  da  Mefue  ,  fotto  nome  di  Gabriele  .  Se  iie"ve- 
dono  in  Mefue  altre  Ricette  di  fua  propria  inven¬ 
zione,  le  quali  non  fi  trafportano  qui  ,  perche  non 
fono  ufate . 

L’ Autore  di  effo  Aromatico  rofato, non  efplica  la 
qualità  fpeciale  delle  Rofe 3  ma  ficcome  Mefue  fcri- 
ve  femplicemente  due  fpezie  di  Rofe ,  e  vuole  ,  che 
le  più  perfette  fiano  le  roffe  di  poche  foglie  ,  così 
fenza  dir  altro  qui  dobbiamo  pigliare  le  medelìme  , 
come  più  eccellenti ,  le  quali  fi  Coveranno  leccare  al 
Sole  ,  e  non  aìPombra  5  ma  qui  mi  fento  dire  ,  che 
ordinariamente  gl’  Autori  ,  che  ordinano  erbe  ,  e 
fiori  fecchi ,  li  vogliono  feccati  all’ombra  ,  e  non  al 
Sole ,  per  rimanere  in  effi  la  virtù  loro  ,  dubitando , 
che  il  Sole  col  fuo  calore  glie  la  confumi ,  e  dìifipi  > 
onde  Damocrate  nelli  Paftelli  di  rofe  ,  efpreffamente 
ordina  ,  che  lì  fecchino  all’ombra  dicendo  : 

Recentes  carpe  rofas . 

Carpì  a  s  ficcato  in  umbras  dies  duo s , 

Vel  tres  ad  fummum . 

Ma  però ,  che  quello  modo  di-  feccare  all’  ombra 
fia  dannofo  ,  1’  ha  provato  bafìantemente  Pietro  Ca¬ 
mello  ,  che  con  un  libro  particolare  di  feccare  i 
Semplici  ha  fatto  toccare  con  mani  li  danni  per- 
niciofi  ,  che  ricevono  le  materie  feccate  alì’ombraj 
onde  i  Curiofi  potranno  foddisfarfi  leggendo  quell* 
Opera  così  piena  di  erudizione ,  ballando  a  Noi  fem¬ 
plicemente  dire  con  Arifotile  ,  che  :  Relinquere 
fenfum ,  quarere  rationes  efl  infirmitas  iute  Ile - 
Bus  3  ficchè  venendo  a  quel ,  che  alla  giornata  of- 
jferviamo  in  atto  pratico  ,  vediamo  ,  che  l’ erbe ,  e 
fiori  leccati  all’ombra  ,  dopo  1’  elìccazione ,  ri¬ 
mangono  fenza  il  folito  colore ,  che  fi  vedono  avere 
li  medefimi  feccati  al  Sole  3  onde  fi  dice  ,  che  non 
rimanendovi  il  colore  debito  ,  rimangono  anche 
fenza  virtù.  Se  cerchi  Autore  cl artico ,  che  l’ab¬ 
bia  offervato  avanti  di  Noi ,  ecco  Mefue ,  che  trat¬ 
tando  delle  Rofe  lo  dice  chiarirtìmo  :  in  abfcif- 
fionerubedinis ,  non  plus  efl  Ro fa  ,  quarti  homo  mor- 
tuus  (  cap.  de  Rofis  )  .  Ecco  dunque  chiaro  ,  che 
rimanendo  fenza  colore  la  Rofa  ,  non  vale  più  , 
di  che  vale  un  cadavero  3  dunque  diremo  {ranca¬ 
mente,  che  feccata  al  Sole,  rimanendo  col  fuo  co¬ 
lorevivo,  vaierà  comecofa  viva  .  Finalmente  fe 
vorremo  efaminare  bene  l’ elìccazione  ,  fi  trova  , 
che  non  fe  ne  pretende  altro ,  fe  non  che  togliere  dal¬ 
le  materie  la  parte  umida  eferementofa  ,  la  quale 
rimanendovi  lungo  tempo  ,  corrompe  il  mirto  .Or 
dico  Io ,  quanto  più  pretto  lì  fa  efalar  erta  umidita 
eferementizia  ,  tanto  più  s’  aflìcurano  le  materie 
dalla  corruzione  ficchè  fe  ne  trae  l’ argomento  chia- 
riffimo,  che  dalle  cofe  feccate  al  Sole  n’efala  pre¬ 
tto  la  parte  inutile  ,  il  che  non  fuccede  feccando- 
fi  all’  ombra  ,  perche  dimorandovi  lungo  tempo  , 
caufa  la  fermentazione ,  la  quale  ,  fubbollendo  , 
agita  il  mirto ,  e  così  opera  la  diffoluzione  di  erto 

L  2  mirto, 
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mirto ,  c  per  coofeguenza  la  perdita  delle  fu?  virtù, 
effendo  già  fciolto  il  vincolo  ,  che  l’univa  , 

11  Coffa  (  Commento  in  Mefue  ,  cap.  de  Aromat, 
Rof.)  avvitando,  come  lì  devono  feccare  leRofe, 
inlegna  >  che  lì  faccia  al  Soie  ,  mentre  fcrive:  Do-, 
fendi  funt  S  eplafìarii ,  quo  patto  Rofa  exftccat a fer-  ' 
vanda  ,  nempe  tineis  cìtijjìme  eroduntur ,  prom - 
ptijfme  evanejcit  earum  odor ,  vires  .  Deficcanda 
ergo  funt  adSolem  objetto  linteo  ,  feu  ,  ut  atti ,  in 
fumo  leyiter  cahdo  ne  urantur  ,  &'m  vitrea  ampbo- 
ra  ponendo!^  cujus  os  cera  fit  obturatum  diligenti jjìmèy 
Servabantur  integro  colore  ,  odore ,  &  viribus  plures 
annos  , 

Albucaft  parimente  diceeficcarfi  al  Sole  ;  Expo - 
ne  eas  Soli  eadem  die  qua  colletta fuerint  ;  ^  jam 
Jcitum  ejt  apnd  Nos  ,  quid  illa ,  qua  ficcantur  eadem 
die  ,  qua  colletta  fuerint ,  funt  meliores,  è?  rubor  ea- 
ram  rcmunet  in  eis ,  odor ,  Et  fi  non  pojfunt  export i 
Soli  eadem  die ,  qua  colliguntur  ,  oporfety  quqd ponan* 
tur  in  loco  ventofo  ,  in  quo  non  fit  bumiditas ,  &fe- 
quenti  die  quàm  citiùs  potueris  ponqntur  in  Sole ,  do¬ 
no  c  compleàtur  earum  deficcatio  , 

E’ parlando  delle  Viole  dice  :  Viola  exfìccantur 
in  Sole  eadem  die ,  qua  colliguntur  yftcut  dixi  de  Ro- 
fr>  ,  neque plus ,  neque  minusy  qui  vult  colorem-&  odo - 
rem  earum  fermare  fìcut  ejì , 

Giacomo  S ilvio  (  lib.  i.  Med.  Jìwp.)  R0fa  ìntegra 
infolantur  3 fap'e  movenda  ,  deinde  claudantur  ne 
odor  y  uut  color  pereat  yfìmiliter  ahi  fìores  fjccentur . 
^Iflizaldo  tertifica  ,  che  ;  Flores  'tam  rofacejyquàm 
@ht  y  lìlSolCy  CUlt  eli bcillO Jì CCCltl  i  ColoT6ì7ì  y  QdOYCWl  y 
&  vires  magis  rejinent ,  quàm  in.  umbra. 

Palladio  {de  re  rujìicu  lib.'j.)  Autor  antico,  fa 
leccare  |i  fiori  dell’  uva  fìlvefire  al  Sole  :  Silvejlres 
vuas  yt'um  fior ent.  fine  rare  colUgìmusfdS  expandimus 
in  S ole  ,  ne  quid  reflet  bumoris  ,  ^  flos  ad  cxcutien- 
dum  ficcior  apparetur , 

Nicolo  Steghola  (  tratt.  de  T heriaca  )  dice  :  Cùm 
Diojcorides  in  umbra  fior  es  ficcarijubet  :  apudNos 
tamen  y  ftve  quod eo  tempore  bìc  Solis  calor  fit  remif- 
Jior  .  five  alia  de  caufay  res  aliter  fé  habet'.nam  qua  in 
umbra  fi  ccantuTy  brevi  tabe feunt ,  colore ,  virila fque 
amiffis .  quod  bumoty  quajì  ìpfis  emoriensy  vires  t ol¬ 
iai  j  quare  video ,  diligenti  ore  I  quofdam ,  eas  Soli  ex - 
p  onere  opimo  fucceffu.  Ne  temano'  della  volgare  opi. 
nione  ,  che  il  Sole  gli  levi  la  virtù  ,  perche  avendo- 
giu!  Sole  darò  il  colore  ,  odore ,  e  fapore  ,  non  fola- 
mente  1}  conferva  que/te  qualità  con  l’altre  virtù  \ 
ma  glie  le  perfeziona  con  la  cozione , 

Re  no  de  a  (  hfl ,  Med,  cap ,  20.  )  parlando  della  clic - 
cazione  ?  dice  così :  S  otis  calore  ficcanti ir  aflate  ,  ^ 
autumno  ,  potiJRrnurnfoJiay  &  flores  ,  quorum  color  in 
bis  andis  expetit ur  .  L’irtqtfo  dice  Nicola Propo/ito. 
citando  anche  P lateurio  che  non  folamente  le  Ro- 
fe  ,  ma  anche  i  fiori  di  Rolmarino  fa  feccare  al  Sole^ 
ed  \\  Vece  berlo  conferma  i/mede/imo  parere. 

Finalpaente  per  conchiufiope  fi  dice  ,  che  feccan. 
°oh  le  Rofe ,  ed  altri  fiori  a]  Sole,  fi  abbia  però  giu- 
dicio  diicrezjona^o  di  non  lafoiaryeli  fin  farro 

che  poi  dall’ ecctffivo  calore,  dopo  eficcata  la  umi¬ 
dita  eferementizia  ,  fi  v^>  -  ■>  rifolverc  la  fòftanza 
eiknziale  ,  perche  è  chiaro  ,  che  ogni  ertremo  è  vi¬ 
zio  ,  mancando  però  in  qualche  tempo  il  Soie  ,  o 
perche  l’aere  fofiè  niqvofa,  fi  può  foftituire  un  forno 
cado  quanto  i!  SoJe,  e  tanto  bafta  intorno  alla 
predente  materia  di  leccare  ,  e  con  querto  modo  fi 
averanno  leRofe  di  buon  colore  ,  le  quali  baftano 
a  fa  nufcire  avorite  le  polveri  de!  prefente  Aro- 
n  q  I'0fa'0  J  e  «4  fi  toglie  1’  occafione  \ 
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molti  di  fortituire  il  Sandalo  rollo  in  luogo  del 
Citrino,  che  Mefue  chiama  qui  Sandalo Macaziro, 
e  ciò  fanno  peravere  il  colore  rollò  nelle  polveri, 
ma  non  fi  avvedono  ,  che  mancando  dalla  ricetta 
jj  Sandalo  Citrino  ,  indebolifcono  la  virtù  delle 
polveri,  che  hanno  difcaldare,  e  di  corroborare  3 
credo  però  ,  che  qucfti  tali  fi  fondino  nella  mala  opi¬ 
nione  del  Borgarucci  y  che  pretende,  che  fortituen- 
dofi  quf  il  Sandalo  rollo  in  luogo  del  citrino,  rie- 
fcano  le  fpezie  di  quello  comporto  ,  più  corroboran¬ 
ti  3  ma  perche  tale  falfa  opinione  viene  baftantemen- 
te  riprovata  da  una  ferie  di  Autori  elaffici ,  baflarà 
dire  ,  che  non  fi  trova  Autore  alcuno ,  che  aflerifea  , 
J1  Sandalo  rollo  avere  proprietà  di  fcaldare,  ma  fem- 
plicemente  di  refrigerare .  Leggafi  /opra  queflo  Ca¬ 
po^  erapioney  che  ne  reftaranno  foddisfatti  1  Lettori. 
Di  più  Ludovico  Settata  dannò  apertamente  1’  opi¬ 
nione  di  fortituire  il  Sandalo  rodò  in  luogo  del  curi, 
no  C  Aniwdverffqr.cap.de  Aromat. rof.)  dicendo:  Si 
tamen  y  qua fen fu  deprehenduntur  fequi  voluerimus  , 
potiùs  album  fubfiituere  deberemus  ,  odore ,  &  colore 
magis  congencremyquod in  S andato  rubro  nunquam  ex- 
perientur  • 

Nel  rerto  poi  i  frati  Speziali  d' Araceli  ,  affa¬ 
no  ,  che  in  quella  ricetta  ,  nel  proprio  Terto ,  oltre 
la  feorretta  dofe  della  Spica  ,  fi  legge  falfa  quella 
della  Gomma  Arabica ,  e  Tragacanta  ,  volendo,  che 
correttamente  debba  leggerli  ana  dr.  q,  efcrup.2.  co¬ 
pie  anche  dice  Dezio  Forte .  Noi  però  feguendo  la 
feorta  delli  più  accurati  Scrittori ,  poneremo  la  dofe 
puntuale  del  Terto ,  che  dice  ana  dr.  2.  e  fcrup.2. 

Gio:  Battifìa  Cortcfe  (  Antidot.  diMeffma  )  ’fe- 
guendo  P  Antidotario  di  Bologna  pone  dicci  dram¬ 
me  di  Cinnamomo  }  ancorché  la  ricetta  del  Terto 
dica  cinque , 

Del  Cardamomo  ,  qui  non  fi  iegge  efplicata  la 
fpezie  :  lo  Spinelli  ,  ed  il  Mettichio  pigliano  il 
maggiore,  come  più  vigorofo  5  ma  ricordo  qui  il 
Lettore  ,  quello ,  che  ai  Capo  del  Cardamomo  ho 
detto  pag.  144.  che  il  vero  Cardamomo  maggiore, 
è. quello ,  che  ordinariamente  fi  chiama  qui  Carda¬ 
momominore,  in  riguardo  ,  che  viene  a  Noi  di- 
fgranato  fuori  del  fuo  follicolo ,  eh’ è  grande  quan¬ 
to  un  frutto  di  fico  .  Quello  Cardamomo  fi  chiama 
Grana  Paradifo  ,  e  gufandolo  s’ofièrva  più  acuto 
di  fapore  dell’altre  fpezie ,  e  per  confeguenza  fi  {li¬ 
ma  più  perfetto,  comeavvifa  anche  Rcnodeo  ,  fer¬ 
vendo;  Cardamomum  mìnus  ut  odoratius  ,  efipra - 
Jìantius ,  &  magis  expetit um  3  onde  fi  conchiude; 
che  non  venendo  fpedfìcata  la  fpecie  di  elfi  ,  fi 
doverà  pigliare  la  minore  ,  come  vuole  anche  Vec* 
eberio  yCordoye  forgqrucci  .  Quirico  de  Auqufiis  , 
pretende ,  che  in  tal  cafò  fi  debba  pigliare  il  mag¬ 
giore  ,  e  minore  ,  riprendendo  chi  opera  il  con¬ 
trario  3  ma  quanto  fia  erto  medefimo  degno  di  ri- 
prenfione  ,  lafcio  giudicarlo  a  chi  ha  fanogiudicio* 
e  tanto  più,  quanto  che  Mefue  volendo  ambidue  li 
Cardamomi ,  Pefpfica  per  maggiore  ,  e  minore  - 
conforme  s’ ofierva  nella  Diambra,  di  dove  fi  tra» 

1  argomento ,  che  fe  1’  opinione  di  Quirico  folle 
vera,  farebbe  {lata  fuperflua  l’ efplicazione  fatta 
fia  Mefue. 

P reputazione  dell 1  Aromatico  Rofato . 

Nel  preparare  le  Polveri  del  prefente  Aromati¬ 
co  ,  s  offervarà  l’ordine ,  che  fiegue .  Si  lima  fottìi- 
mente  il  Sandalo ,  e  fi  pone  a  peflare  giunto  con 
la  Galanga  ,  afpergendovi  alquante  goccie  di  ac¬ 
qua 
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qua  Rofa  ,  acciò  nel  peflare  non  efalino  le  parti  te» 
lini ,  poi  vi  s’ aggiunge  il  legno  Aloè ,  della  Liqui¬ 
rizia  fe  ne  rade  tutta  la  fcorza  negra  efteriore  ,  e 
s’  unifce  ai  mortaro ,  mettendovi  la  Spica  tagliata 
minutamente  con  le  forbici  ,  poi  vi  s’  aggiungono 
le  Rofe  tagliate  dall’ugne  ,  e  confeguen  temente!’  al¬ 
tre  cofe  della  ricetta  ,  Tafciando  però  le  Gomme,  le 
quali  peftarai  feparatamente  ,  ma  effondo  umide  , 
li  farà  fcaldare  il  peftone,  che  così  prontamente  fi 
riducono  in  polvere  ,  e  s’  unifcono  con  le  cofe  del 
mortaro ,  facendo  poi  ogni  cofa  pattare  per  fetac- 
cio  |  non  molto  ftretto  ,  perche  effóndo  quello  me¬ 
dicamento  accomodato  per  le  malattie  fredde  del¬ 
lo  flomaco,  ettendo  le  Polveri  groflèttc ,  fi  ferma¬ 
no  un  poco  più  nello  flomaco,  e  cosi  potrà  più 
prontamente  operare  nel  rifcaldarlo  ,  come  anche 
avverte  il  Settata  ,  (  Animadv.  P barin,  cap.de  A - 
rom.  rofat.  )  che  dice  :  Aberrare  Pbarmacopoeos  illos  , 
qui  fpecies  bas  praparantes  ,  in  fubtilijftmam  pube . 
rem  ìngredientia  ducunticùm  enimad  ventricidi  fri¬ 
gido!  affettus  pracipuè  injìitutum  Jit  hoc  medicamen - 
lum  ,  fi  aliquandiu  in  ventriculo  refdeat ,  quodfaci- 
liìts  eveniet  ,  fi  crajjtufcula  fuerint fpecies  ,  faciliies 
quoque  juas  vires  parti  illi  poterunt  communicare  .  Il 
Mufchio ,  e  1’  Ambra  fi  polverizzano  con  un  poco 
di  Zucchero ,  e  fi  unifcono  alle  polveri ,  le  quali  fi 
doveranno  confervare  in  vafe  di  vetro  ben  chiufo, 
ma  defiderandofi  in  forma  di  Elettuario  molle ,  fi 
confetterà  co  feiroppo  di  feorzedi  Cedro,e  feiroppo 
d’infufionediRofe  rotte, di  ambedue  pefo  ugualejma 
quadruplicato  alle  Polveri .  Oltre  la  forma  di  Elet- 
-tuario  è  anche  in  coftume  preparare  quello  Aromati¬ 
co  in  forma  di  tabelle,  il  che  fi  fa  pigliando  una  libra 
di  Zucchero  feiroppato  con  acqua  Rofa  llillata  ,  e 
cotto  llrettamente,fi  llancheggia,mclchiandovi  poi 
un’  oncia  di  effèfpezie,  benché  altri  ve  ne  mettano 
più,  e  meno,  fecondo  il  gullo  de’  Pazienti.  Altri 
Fanno  per  opinione  di  formare  ette  tabelle  con  pol¬ 
vere  di  Zucchero,  e  Gomma  dragante  diffoluta  con 
acqua  Rofa,  epoipeflarla  in  mortaro,  finche  di¬ 
venga  palla,  che  abbia  perfetta  unione  con  le  fpecic 
dette, dividendola  poi  in  pezzi  a  beneplacito . 

DIARHODONE  ABBATE 

di  Nicolo  . 

Piglia  dì  Sandali  Bianchi  ,  Sandali  Rotti  ana 
dramme  a.  Tragacanta  ,  Gomma  Arabi¬ 
ca,  Spodio  ana  fcrup.  a.  Afaro ,  Maflice  ,  Spica 
Narda  ,  Cardamomo,  Sugo  di  Liquirizia  ,  Croco , 
.Legno  Aloè  ,  Garofani  ,  Trocifci  di  Gallia  mu- 
fchiata,  Anifi,  Maratro  , cioè  finocchio ,  Cinnamo¬ 
mo,  Riobarbaro  feelto,  Seme  di  Bafilico,  di  Berbe¬ 
ro,  di  Scariola,  di  Portulaca  ,  di  Papavero  bianco , 
di  Mellone,  di  Cocozza ,  di  Cedrilo  lo  ,  di  Cocome¬ 
ro  tutti  4.  mondi  ana  fcrup.  1.  Margarite  prepara¬ 
te  ,  Otto  di  cuor  di  Cervo  ana  fcrup.  7-  Zucchero 
Candito  Rofato,  Rofe  Rotte,  ana  oncia  una  ,  e 
dramme  3.  Canfora  gran.  7.  (vedi  nei  fuccedanei) 
Mufchio  grani  tre ,  e  mezzo . 

Volendo  confettarlo  fi  fa  conio  feiroppo  d* infu¬ 
sone  di  Rofe  Rotte ,  di  pefo  quadruplicato  alle 
fpezie  ,  non  computando  però  in  luogo  delle  pol¬ 
veri  li  4.  femi  freddi ,  nè  il  Zucchero  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Nicolo  comenda  quelle  polveri  dicendo  ,  che  fi 
danno  con  gran  giovamento  agl* Itterici ,  ai 
‘Teat.  Donz. 
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Fegato!!,  Ettici ,  Tifici ,  Cardiaci,  ed  a  chi  patifee 
calore  di  flomaco  ,  di  polmone  ,  e  di  tutto  il  corpo, 
ed  anche  nelle  febbri  acute:  conforta  li  membri  del¬ 
la  nutrizione, e  le  parti  vitali ,  foccorre  mirabilmen¬ 
te  atti  convalefcenti ,  che  hanno  patito  lunghe  ,  ed 
acute  infermità,  e  che  perciò  reftano  ellenuati . 

La  dofa  delle  polveri  è  da  fcrupolo  uno  ,  fino  a 
tre  5  ma  confettato  in  Elettuario  fe  nc  dà  da  dram¬ 
me  due  ,  fino  a  quattro  . 

Si  confervano  quelle  polveri  ,  per  un’  anno  ,  e 
P  Elettuario  per  due  . 

Le  Rofe,  che  fono  la  bafe  di  quella  ricetta  gli 
danno  il  nome  di  Diarhodone  ,  vocabolo  Greco , 
chevienead  inferire  Confezione  di  Rolè,  P  Autor 
della  quale  fui  'Abbate  di  Curia  ,  che  appretto  gl’ 
Arabi  vuol  dire  un  Prefìde  3  ma  io  credo  più  rollo, 
che  fia  nome  proprio ,  perche  vediamo  ,  che  il  Rè 
di  Per  fa  del  1617.  fi  chiamava  il  Rè  Abbas  ,  e  per¬ 
ciò  ne  l'erba  il  nomedi  lui:  Sono  molte  le  ricette, 
che  fi  veggono  di  quello  medicamento  5  ma  alquan¬ 
to  varie  ,  per  colpa  de’Scrittori .  Quella  prefente— » 
ricetta  è  cavata  da  Nicolò  Propofito  ,  ed  è  la  medefi- 
ma  del  Salernitano  .  Il  Mirepjìo  vi  mette  il  fernet 
di  Lattuca,  Corallo,  Mandragora  ,  e  Crillallo  ,  li 
quali  avendo  facoltà  di  rifondere  il  calore  ,  fono 
commendati  dal  Fufìo ,  e  cosi  feguitano  li  Medici 
Bolognefi ,  Cortefe ,  e  Fefìo.  Fernelio  li  fa  componere 
fenza  P Afaro ,  dicendo ,  che  caufa  vomito  ,  com?_j 
parimente  dice  Renodeo ,  ed  in  luogo  di  etto  mette—» 
il  Macis  .  Rondolezio  ,non  pone  il  Riobarbaro  in_» 
quelle  compofizioni  confortanti ,  perche  purga ,  e__» 
perciò  Bauderone  lo  muta  in  Riopontico  Indiano  . 
Francesco  AleJJandro  ,  Paolo  Suardo ,  ed  il  Lumi¬ 
nare  Maggiore  aggiungono  i  femi  di  Malva ,  di  Lat¬ 
tuca  ,  e  di  Cotogni  5  Giacomo  Silvio  ,  non  vi 
mette  il  Mufchio  ,  perche  ,  ad  alcuni  offènde  il  ca¬ 
po  .  Arnaldo  pone  uno  fcrupolo  per  ciafcheduno  di 
più  di  Margarite  ,  ed  offò  di  cuor  di  Cervo .  La 
Gallia ,  non  doverà  effère  quella  di  Mefue  3  ma  di 
Nicolò  j  mentre  quella  ricetta  è  fua .  Quello  avver¬ 
timento  è  accennato  anche  da  Giacomo  Manlio , 
(  Luminare  Mag.  )  che  fcrive  :  Gallia  mofeata  ejf 
quiedam  confeflio  ,  qua;  fit  in  T rocbifcis ,  ^5*  ejus  de- 
fcriptiones  funt  diverfa ,  fecundìim  diverfes  Autho- 
res  ,  nam  Mefue  in  tra  fi .  de  T rocbifcis  de  Gallia  lo - 
quitur  ,  591  ibi  ponit ,  qualiter  de bet fieri  :  fed  illa  non 
debet  adminiflrari  in  receptis  Nicolai  :  fed  Nicolaus 
idem  defenbit ,  &  bac  ejì  illa  ,  qua  debet  poni  in__> 
fuis  receptis .  Il  medelimo  parere  viene  abbraccia¬ 
to  daireruditiffimo  Caflello  ,  dal  Spinello  ,  e  dal 
Francione  . 

Il  Collegio  antico  de’  Speziali  Napolitani  de¬ 
terminò  ,  che  nel  Diarhodone  fi  doveffè  ponere  la_> 
Gallia  di  Mefue ,  com’anche  fanno  li  Medici  della 
Farmacopea Agullana :  credo,  che  prefuppoferodi 
far  riufeire  le  polveri  di  quello  compollo  d’odore-» 
più  grato  3  ma  fono  riprefi  ,  mentr’è  chiaro ,  doverli 
efeguire  principalmente  P  intenzione  della  ricet¬ 
ta,  tanto  più,  che  cosi  riefeono  affai  alterate  di  ca¬ 
lore  . 

Il  feme  della  Scariola  già  s’è  detto  effère  il  feme 
della  Scarolella  Napolitana  ,  che  è  una  Endi¬ 
via  piccioia  ,  tutta  per  intorno  dentata ,  a  modo  di 
fega . 

Al  Zucchero  candito  ordinario ,  molti  preferì  - 
feono  quello  ,  che  fi  trova  candito  dentro  i  vali 
dello  feiroppo  d’infufione  di  Rofe  Rotte  ,  il  quale-» 
non  fi  pone  qui ,  quando  fi  conferva  quello  compo¬ 
rlo  in  polvere- 


La  Can- 
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La  Canfora  non  la  vuole  il  Collegio  de’  Speziali 
di  qui ,  in  tutte  le  compofizioni  Cordiali ,  ed  Aro¬ 
matiche  ,  che  fi  danno  per  bocca  :  ordinano  ‘  forfè 
così  alii  loro  Speziali  ,  perche,  come  vuole  Avi¬ 
cenna  ,  fa  penetrare  violentemente  li  {piriti: idei: 
comporto  ah  cuore  :  di  dove  fi  teme,  che  poffare- 
Fare  foffogato  .  -  .Su 

.  E’  in  dilputa  ,  fe  li  quattro  femi  freddi  maggio¬ 
ri  fi  debbano  mettere  in  quefto  compofto  ,  quando: 
però  fi  -  ha  da  confervare  in  polvere  ^dubitandoli, 
che  mettendoli  portano  farlo  prefto  rancidire  :  on¬ 
de  Q<vi e  do  fegiiito  dal  Settata  ve  li  pone  j  ma  con 
un modò  particolare,  con  il  qualefi  toglie  il  di¬ 
fetto  di  rancidirli  ie  Spezie  5  il  modo  è  tale  .  Si  pi¬ 
glia  di  eftì  quattro  femi  fcorzatì  una  dramma ,  fi 
mettono  nel  mortaro,  ponendovi  Sopra  d’ effi  femi 
tina  carta,  fi  dimena  leggiermente  fopra  la  carta 
il  peftone ,  finche  fi  vedera  fatta  ontuofa ,  poi  fe  ne 
cava  ranno  le  femenze,  le  quali  effendo  umide  s’  a- 
fciugano ,  con  panno  di  lino  fiottile ,  e  pei  ripofte 
dì  nuovo  nel  mortaro, fopraponendovi  nuova  carta, 
fi  ripete  di  nuovo  la  prima  operazione,  acciò  la  car¬ 
ta  tiri  da  elfi  quanto  d’  oglio  vi  fi  trova,  e  così  biso¬ 
gnando  molta  quantità  di  dettiferni  ,  Tene  pigliano 
dell’altri  fatti  all’irtcrto  modo,  e  facendoli' meiòhia- 
re  col  Zucchero  candito  fe  ne  fa  polvere  ,  credendo, 
che  così  Ji  femi  privati  della  parte  oleaginofa ,  non 
pollano  fare  rancidire  le  polveri  .  Quanto  fia  vano 
querto  modo  ,  lafcio  giudicarlo  a  chi  ha  fano  giudi- 
ciò,  come  fpecialmente  ha  moftrato  l’ecceìlentiffimo 
Caflello  in  rifiutare  tale  falfo  prefuppofto  ,  perche  è 
chiaro,  che  quei  femi  privi  deli’  oglio  ertcnzìale,  non 
vaglionoad  altro,  che  a  gittarfi  via  ,come  parti  fec- 
cìole, ed  inutili.  Noi  diciamo  ,  che  i  quattro  femi  fi 
devono  ponere  nel  preferite  compofto  ,  quandofi  do-, 
verà  formare  in  Elettua^ioj  madovendofi  confer¬ 
vare  in  polvere  ,  fi  componerà  fenza  di  erti ,  notando 
però  il  mancamento  nel  coverchio  dei  va  fe ,  perche 
quando  il  Farmacopeo  farà  in  punto  di  difpenfare 
effe  polveri,  vi  fi  potranno  agiungere  fubito  li  femi . 
Il  Cartello  fa  ponere,  per  ogni  dramma  di  polvere 
di  Diarhodone  quattro  grani  di  ciafcheduno  de  i 
quattro  femi  freddi,  confi  anche  del  feme  del  Pa- 
pavere e  grani  ventinove  di  Zucchero  candito, 
e  cosi  avera  il  Farmacopeo  ,  una  dramma  ,  c  meza 
di  polvere  di  Diarhodone  compita  . 

La  pratica  poi  di  comporre  quefte  polveri  è  la 
medefima,  che  dicertimo  nel  Diatriafandali  ,  po¬ 
nendo  le  Rofe  tagliate  dall’  ugtie  ,  e  feccate*,  come 
diceffimo  nell’  Aromatico  Rofiato  :  fe  vorrai  con¬ 
fettare  effe  polveri ,  fi  facon  quattro  parti  di  fei- 
roppo  d’infufionc  di  Rofe’ Rode ,  ed  una  di  effe 
Polveri. 

:  v  i  .  j,  f!t<  -  -  ■  h  r:;:  .  ; 

*DeW  A faro.  •  ( 


L9  Afaro  è  detto  co $ì)àìcc:Plìnio( lib.zi.cap.6.  ) 
Quoniam  in  coronis  non  addatur 3  viene  anche 
chiamato  Nardo  Selvatico  ,  per  fpirar  le  fue  ra¬ 
dici  odore  cotifimile.  Produce  le  fiondi  fimili  all’ 
edera  3  ma  più  rifonde ,  i  fiori  fono  odoriferi;,  c 
nafeono  tra  le  foglie ,  ed  apprettò  alle  radici  di  co¬ 
lore  purpureo,  c  fimili  di  forma  arti  fiori  deljufi 
finiamo 3  dentro  di  effi  fi  trova  il  feme,  come  quefi 
lo  dell’ uv«3  produce  affaiffime  radici  ,  nodofèyfot- 
tili,  e  torte ,  fimili  a  quelle  della  gramigna,  ma  più 
lottili ,  ed  odorifere,  c  nel  mafticale  fcaldano ,  e 
mordi cano  la  lingua.  ..  ■?  ,  i\  >„  • 

Alcuni  falfamente  credono  5  che  1’  Afaro  fia  una 


cofa  medefima  con  ia  Baccarà ,  e  perciò  viene  det¬ 
to  Afaro  baccarà  3  ma  i  Curiofi  potranno  in  ciò 
focldislarfì  Ieggendo.il  Mattinoli  chehà  ben  chia¬ 
rito  tal’  errore .  -  ,  .  , 

*>  Dell’  Afero  fono  ntUUe  fole  radici  ,  come  vuole 
Galeno.  (  6.  fimpl.  )  dicendo  :  tìujus  herba ,  radice s 
ut i le s  funi:  E  Mefue  dice  parimente  Melior  pars 
pianta  ejl  radix ,  le  quali ,  per  effere  perfette  voglio¬ 
no  effere  groffe ,  fpeffe  ,  d’ odore  fottile ,  e  di  fapore 
acuto ,  alquanto  ftitico  . 

E’P  Afaro  di  natura  calda ,  provoca  F  urina ,  e 
tanto  più  .valorofamente  ,  quanto  farà  pcftato  più 
fottile .  Giova  agl’  Idropici ,  ed  alle  Sciatiche  anti¬ 
che  .  Bevute  fei  dramme ,  fecondo  Diofcoride ,  delle 
fue  radici ,  con  acqua  melata ,  provocano  i  meftrui  , 
lacendo  purgare  nel  modo  dell’Elleboro  bianco:!’  A- 
faro  di  più  evacua  la  flemma,  e  la  colerajgiova  gran¬ 
demente  all’oppilazioni  del  fegato,  e  della  milza.,  ed 
alle  durezze  di  quefte  partheonferifee  alle  febbri  an¬ 
tiche, e  fpecialmente  a  quelle, che  fi  caufano  dalle  re¬ 
nitenti  oppilazionirmoiti  fi  curano  dalla  febbre  Ter¬ 
zana,  Quartana, e  Quintana, bevendo  il  deeptto  dell’ 
Afaro,  fatto  con  Vino,  Mele ,  Cannella ,  Macis  ,  e  fi¬ 
mili  fpezie, pigliando  un  bicchiere  di  quefto  decotto 
caldo-,  un’ora  prima  dell’ acceffione  ,  e  poi  ficuo- 
prono  in  letto  ,  rimanendovi  due  ore ^ 

DtU1  Anifo, 

L*  Anifo  crefce  con  foglie  minori  dell’  Apio  ,, fo¬ 
no  manco  intagliate  vicino  alla  radiceima  fono 
più  intagliate  quelle, che  crefcono  attorno  al  gambo, 
i  l  quale  è  tondo  ,  alto  un  gumbito ,  con  molti  rami  5 
l’ombrella  è  bianca,  ed  ha  odore  limile  al  Mele,cd  in 
erta  nafee  il  feme  lunghetto, d’  odore  amabile,  cou  un 
fapor  mefehiato  di  dolce, ed  acuto ,  ed  un  poco  d’  a- 
maretto;  Quefto  femefcalda,o  dirtècca, provoca  Pu¬ 
rina,  allegerifce  i  dolori,  e  li  rifolve .  Bevuto  dagl* 
Idropici  li  leva  la  Cete  :  è  buono  alìi  morii ,  ed  alle 
punture  degl’ animali  velenofi:  giova  alla  ventofità, 
riftagnai  fluffi  del  corpo,  e  de’  meftrui  bianchi  nel¬ 
le  Donne,  genera  il  latte ,  e  fortifica  il  coito.  Il  più 
perfetto  Anifo  è  il  frefeo,  verde, pieno,  ed  odorifero, 
come  è  quello  di  Puglia . 

Del  Finocchio . 

IL  Finocchio  è  erba  volgariffima ,  che  perciò  paf- 
faremo  fitto  filenzio  la  definizione  delle  fue  fat¬ 
tezze,  baftando  qui  Semplicemente  dire  ,  che  è  di  due 
fpezie,  la  prima  chiamano  i  Greci  Maratbrum  ,  e  lì 
trova  di  due  maniere  ,  cioè  Finocchio  dolce,  che  fi 
mangia  crudo, e  l’altro  men  dolce,  il  cui  Seme  è  acu¬ 
to, ma  minuto, e  di  quefto  feme  fi  deve  intendere  qui, 
edin  ogn’altro  Antidoto, come  piùacuto,e  per  con- 
feguenza  più  valorofo  .  Così  anche  inSegna  il  Mat - 
t  bioli  (Epifl.  med.  lib.  12  .cap,  de  fante.)  fcriveudo 
Acuto  Faniculo  femper  utendum  fuaferim . 

Lafeconda  fpecie  fi  chiama  Selvatico,  o  Hip- 
pumaratro ,  così  detto  dall’  eftrema  fua  grandez¬ 
za  3  onde  in  Mauritania  crefce  dodici  cubiti  d’al¬ 
tezza  ,  quattro  palmi  di  circuito  ,  quefto  non  s’a- 
-dopra  qui  ✓ 

Mangiato  tanto  la  pianta  del  Finocchio,  quan¬ 
to  il  feme  di  effo  bevuto  con  Ptifana  genera  copio- 
fo  latte  alle  Donne  3  ed  il  feme  folo  bevuto  con  vinoj 
giova  contro  i  morii  degl’ animali  velenofi,  provoca 
fi  meftrui ,  e  fa  urinare 


Del 


PARTE  S 

Del  Berbero . 

TLBerWo.  che  fi  chiama  anche  Crefpino  è  un’ 
J  arbofcello  ipinofo  ,  checrefce  da  terra  con  folti 
baftoni  fpinofi  ,  il  maggiore  de’ quali,  non  effendo 
mo  to  vecchio  ,  poco  può  eccedere  Udito  groffo 
delia  mano,  e  rare  volte  trapalano  l’altezza  d’  un’ 
uomo  :  le  loro  (pine  fono  acutiflime ,  lunghe ,  piane, 
e  bianche  ,  e  nalcono a  tre ,  a  tre,  per  lafchedunò 
luogo ,  dove  (puntano  fuori  5  I,  fcorza  de’  bulloni 
e  bianca,  hfcia,  dottile,  l'otto  la  quale  li  vede  la 
materia  del  legno  gialla ,  fragile,  efongofa:  tiene 
affai  indici  di  colore  molto  giallo ,  le  quali  li  fpar- 
gono  perlafuperficie  della  terra:  produce  le  frondi 
Umili  a  quelle  de’  Granati  ;  ma  più  fottili ,  epiù 
lunghette  ,  e  mozze  ,  e  nella  cima  in  ogni  parte 
per  intorno  cinte  di  minutiffime  fpine  :  produce 
il  Flore  di  Maggio,  giallo  in  grappoletti  di  foa- 
■vifumo  odore,  dai  quali  poi  lì  generano  gl’ aci¬ 
ni  lunghetti  ,  come  il  fermento,  che  nel  maturarli 

f'VX°  r° j’  ’  fa!?m,?g?ianti  >  di  fapore  aceto. 

h  lunghetti0.'  d  d  £ff° 15  trovanodue  caccino. 

E’  il  Berbero  di  natura  fredda  ,  ed  umida  nel 

tf rrPaA ed  eft,n&uc  valentemente  il 
bluffo  di  fangue  delle  Oonne,  e  degJ’Uomini  ,  miti. 

g  11  C  Vlfcer^  le  rJCrga,e  leda  il  vomito, 

11  teme  di  cocozza  s  intende  della  fpezie  lunga, 
e  per  quello  del  Cocomero  quello  del  Mellone  dici 
qua  ,  e  per  il  Teme  del  Cedralo  5  l’ordinario  ,  C0- 
gnito  da  per  tutto .  5 

DIACINNAMOMO  di  mesue, 

Tp  Iglia  Cinnamomo  lottile ,  efeelto  dr.i<.  Dar 
JL  ienocinnamo  ,  Enola  ana  dramme  quattro  I 
Galanga  dramme  fette,  Garofani  ,  Pepe  Lun«o  ! 
Cardamomo  maggiore  ,  Cardamomo  minore,  Geni 
gevo  ,  Mace  ,  Noci  Mufchiate  ,  Legno  Aloè  ana 
dramme  tre ,  Zafiaranno  dramma  una  ,  Zucchero 
labarzet  oncie  cinque  . 

Si  confetta  con  Mele  fpumato  ,  ed  alle  volte  fi 
melchiano ,  con  una  parte  di  quelle  polveri ,  due  di 
Zucchero  polverizzato,  detrattone  il  Mele  ,  e  fi 
pigha  poi  a  modo  di  polvere.  Altri  aggiungono  in 
in  effe ,  due  fcmpoli  di  Mufchio  ,  e  ìì  polverizza 
con  le  medefime  polveri ,  ■ 

n.  c  Facoltà  ,  cd Ufo , 

]aconcozione  nello  ftomaco  ,  evi 

La  dofa  è  dramma  una  ,  fino  a  due , 

Si  può  confèrvare  buono  per  due  anni . 

Avvifano  i  Reverendi  Frati  Speziali  d'  Araceli 
di  Roma,  comi  Collegio  de  i  Medici  Mantoani  , 
che  n  el  tetto  moderno  di  Mefite  fi  trova  quetta  rii 
certa  tutta  feorretta ,  perche  dove  fi  legge  Darfe- 
ro ,  e  Limino ,  fi  deve  unitamente  dire  una  fola  co- 
la  ,  cioè  Larfenocinnamo  ,  che  perciò  molti  tra- 
Ieri t tori  ne  1  loro  Antidotarij ,  non  pongono  il  Ci- 
uio  Che  cofa  fia  poi  quello  Darfenocinnamo  fi 

altrattatV  del  Diamargaritone cal- 
*  ^  J  Pre|iarrati  Autori  notano  ancora  ,  che  dove 

AlnV'i  Mr,Co’ta  Fletryophyllorum  ,  fino  al  Legno 
Aloe  debba  ettere  il  pelò  di  efsi  ana  dr.  due  ;  ma 

?frf.  n°r  è  c^laro  *  errore  5  feguitiamo  pure  la  ri- 
ceura  ,  coniorme  fi  trova  . 

La 1  Farmacopea  Agufiana  ,  Rniodeo  ,  Cordo ,  e 
L  eat.  Donz.  7 


E  C  O  N  D  A.  l6? 

BernUo,  pongono  cinque  dramme  di  Zucchero  in 
P^e  5  non  fenza  nota  d’errore  ,  perche  tanto  nel 
telto  di  A/è/tfe  antico  ,  quanto  nel  moderno  fi  legge 
chiaro  di  Zucchero  Tabarzet  onde  cinque  ,  e  que¬ 
lle  s  intendono  di  Zucchero  polverizzato  ,  che  de¬ 
ve  entrarvi ,  oltre  dei  Mele  ,  che  lerve  a  dar  corpo 
alla  compofizione  ,  conforme  avverte  anche  Profpe • 
ro  Borgarucci,(F abrica  de' Speziali) che  dice:  Il  Dia- 
cinnamomo,  o  fi  forma  con  Zucchero  in  polvere}  co- 
S1  /  w!16  <^,<?e  ^ ìlvio-j  Giacomo  Manlio ,/  Frati  d' Ara¬ 
celi^  PAnti dotano  di  Bologna ,  e  quello  di  Muntoci^,. 
Onirico  de  Aagujiis ,  Paolo  S uardoyil  Dijpenfitrio  di 
Colonia ,  /’ Antidatano  di  Bergamo ,  il  Ricettario  Fio¬ 
rentino-)  Veccberio-,  Cortefeì  Cajlellano ,  Dezio  Forte , 
Spinello ,  e  S alvator  Francione ,  così  parimente  di¬ 
ciamo  Noi  doverli  ottervare  ,  perche  così  facendo  , 
riefee  quello  comporto  confortativo  dello  filomaco, 
fenza  punto  offendere  il  fegato  con  il  colore  delie_j 
fpezie  di  elfo  ,  perche  l’accennata  quantità  del  Zuc¬ 
chero  in  polvere  ingrofla  la  tenuità  delle  parti  fpi- 
ritofe  delle  fpezie ,  che  perciò  non  hanno  la  lolita  at¬ 
tività  di  penetrare  altrove  ,  onde  rimangono  ailolu- 
tamente  nello  filomaco , e  nelle  prime  vene,  finche_j 
gli  dura  fattività  di  concuocere  la  materia  pittatola 
contenuta  in  effe  parti. 

DIACINNAMOMO  REGIO. 

Di  Adriano  Minfictke . 

Piglia  Ciccolata  Indica  onde  4.  Noci  mufehia- 
te  condite  numero  20.  Sciroppo  di  Cannella 
quanto  batta,  mefehia  in  forma  di  Elettaano  ,  ed 
aggiungi  Confezione  AlAermes  oncia  una,  Oglio 
dì  Cannella  dittillato  oucia  mezza,  Ambra  Mu« 
fchiata  ,  Margarite  preparate  ana  dramma  una_>, 
Fogli  d’Oro  numerosi. 

Di  nuovamefehia ,  e  riponilo  all’ufo ,  come  me¬ 
dicamento,  veramente  Regio , 

Facoltà,  ed  Ufo  . 

E’ di  temperamento  caldo  .  Conforta  mirabil¬ 
mente  il  cerebro  ,ed  il  cuore  j  difeute  gl’ umori  vi- 
ziofi  dello  filomaco,  e  giova  alla  concozione  5  acquie¬ 
ta  le  fincopi,  e  le  palpitazioni  del  cuore:  dilhpai 
flati,  e  proibifee  l’inflazioni,  e  tumori  dèi  ven¬ 
tricolo  :  fèda  il  dolor  colico,  caufiato  da  freddezza, 
fa  buon  fiato ,  ed  impedifee  tutte  le  putredini ,  ed 
è  fàlutifero  a  vecchi ,  ed  a  deboli  dì  compleffione, 
ed  a  chi  ha  diminuito  1’ umor  nativo,  ed  il  calore 
naturale, e  rettituifee  le  forze  perdute.  Promuo¬ 
ve  la  forza  di  generare  ,  e  moderatamente  ftimola 
gl’  appetiti  Venerei ,  e  ficuramente  accrefceil  coi¬ 
to  .  Si  piglia  la  mattina  avanti  patto, e  la  fera 
nell’  andare  a  letto  ,  alla  quantità  d’  una  avellana , 
più  ,0  meno ,  fecondo  le  compleflìoni . 

Della  Ciaccolata  Indica. 

("Moccolata ,  Ciaccolata  ,  e  Chacolata ,  fono  una 
medefima  cofa  , ed  è  medicamento,  che  non 
ha  molti  anni ,  che  fi  portò  dall’Indiej  onde  per  fod- 
disfare  ai  delicato  gutto  de’  Curiofi  ,  pongo  qui  la  . 
ricetta  cottnmata  dagl’  Indiani ,  ed  è  la  feguente. 

Si  pigliano  di  Cacao  mondo  dalla  fcorza  ,  e  maci¬ 
nato  bene  dodici  libre  ;  di  Cannella  pettata,  e  paf- 
fata  per  ferraccio  una  fibra  5  di  A  ni  fi  abbrunati , 
petti ,  e  pattati  per  fetaccio  mezza  li  bra  .  Vanillas 
(fono  quette  come  bacelli  lunghi ,  ttretri  ,e  fotti- 
li,  di  colore  leonato  ,  di  odore  come  Balfàmo,  di 
faporè  alquanto  agretto  )  abbrufeate,  pette,  e  patta- 

L  4  te  per 
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te  perfetaccio  al  numero  di  Tei ,  di  Mccacucef  que¬ 
llo  dicono,  che  da  un  femc  come  una  Noce  (quat¬ 
tro  manipoli  ,  overo  in  cambio  della  Vaniilas  ,  $ 
del  Mecacuce  toglili  una  Noce  mufchiata ,  e  dodi¬ 
ci  Garofani 3  di  Maiz,  cioè  Grano  Indiano  abbru¬ 
nato  ,  e  pedo,  e  cavatone  il  fiore  per  letaccio  tre 
libre*,  di  Ajonzoli  abbrufcati ,  e  macinati  una  libra, 
o  in  luogo  di  quelli  Ajonzoli ,  di  Mandole  ambuli¬ 
ne  abbrufcate  ,  e  ben  macinate  meza  libra,  di  Achiq- 
te  (  quello  è  un  legno  di  co’or  fanguigno  ,  come  il 
Sandalo  rollo  jmez’onciaj  di  Zucchero  ,  fefi  vuo¬ 
le  ,  libre  quattro  .  Si  macina  il  Zucchero  con  1’ 
Achiote,  e  fi  mefcia  ogni  cofa  diligentemente  ,  e 
fé  ne  fanno  tavolette  in  fogli  d’  Aranci  .  Quando 
fono  in  punto  di  operarla  ,  chi  fc  ne  vuol  fervire  , 
piglia  mez' oncia  della  detta  compofizione  ,  e  tre 
quarti  d’oncia  di  Zucchero,  e  la  diftemperano  con 
fei  onde  di  acqua  bollente ,  e  la  bevono  calda,  quan¬ 
to  fi  può  fopportare  ,  molti  la  mattina  vi  bagnano 
li  bifcotelli  a  vento  ,  detti  qui  Mojìaccere  ,  e  fe  le 
mangiano  ,  e  poi  bevono  apprefio  la  fudetta  Ciocco¬ 
lata,  e  vi  digiunano  poi  quattr’ore .  Dicono,  che  con¬ 
forta  lofiomaco,  ajuta  ladigellione  ,  echenufri- 
fca  molto .  Quello  medicamento  qui  è  venuto  in  ufo 
di  luffb ,  e  perciò  fi  compone  brevemente  con  il  Ca¬ 
cao  ,  e  pochi  degl’  altri  ingredienti  ,  fecondo  il  va¬ 
rio  guflodi  chi  l’ufa ,  efpecialmentc  di  molti  ,  che 
lo  vogliono  fenz’alcuno  ingrediente  caldo  per  il  pre¬ 
giudizio  introdotto  nella  loro  idea ,  che  tal  medica¬ 
mento  ,  compollo  ,  come  di  fopra  ,  fcaldi  fover- 
chiamente  il  fegato ,  prefupponendo  ,che  tutti  i  lo¬ 
ro  mali  fiano  originati  da  calore  5  ma  io  li  fcufo,per- 
che  parlano  con  quelle  parole  ,  che  gfhanno  pollo  in 
bocca  i  Medici  Elementari . 

Rifcrilce  Francefco  Hernandez  (  FFjlor .  Pianta 
Mexican.lib.  3.  cap.46.)  che  gl’indiani  cofiuma¬ 
no  del  Cacao  farne  più  forti  di  bevande:  di  alcune 
fempliòi  fene  vagliene  in  luogo  di  vino  ,  e  di  al¬ 
tre  compolle,  per  eccitare  gli  appetiti  Venerei,  c 
per  impinguare  il  corpo . 

Siccome  anche  i  Turchi  ufano  un’altra  bevanda, 
la  quale  fecondo  rìferifee  il  curiolillìmo  Pietro  del¬ 
la  Valle  (  Viaggi  della  T urebia  )  è  di  color  negro  ,  e 
fi  beve  anuevata  1’  Efiate  ,  e  tanto  calda  l’ Inverno  , 
chefcotta  le  labbra,  fucchiandola  a  poco  a  poco, per 
delizia  ,  la  qual  bevanda  chiamano  Cabue ,  il  quale 
è  un  fruttogrande  ,  come  mediocri  olive ,  de’  quali 
fi  fuole  pigliare  la  Icorza  ,  eh’ è  tenera  ,  e  talvolta 
quel  di  dentro ,  eh’  è  a  guifa  di  due  fave  .  Il  modo 
di  far  l’acqua  è  di  abbruggiare  elfo  Calme  ,  in  modo, 
che  fe  ne  facci  polvere  minutiffima  ,  e  di  color  quali 
negro ,  e  fi  conferva  così  lungo  tempo  5  fi  fa  dunque 
bollire  dell’acqua  molto  bene,  e  poi  vi  fi  gitta  dentro 
la  polvere  del  Cahue  ,  in  giufia quantità  , e  fi  là  bol¬ 
lire  ,  finche  deponga  ogni  amarezza  lafìidiota  ,  che 
facilmente  averebbe  ,  fe  non  fufie  finita  di  cuocere  ; 
la  polvere  poi  cala  nel  fondo  de’  vali  ,  dove  fi  ripo¬ 
ne  ,  e  fi  beve  affai  calda  la  parte  chiara  dell’  acqua  . 
Vi  fono  chi  per  maggior  delicatezza  vi  mefehiano 
una  quantità  proporzionata  di  Zucchero.,  con  un  po- 
.co  di  Cannella  ,  e  di  Garofani ,  con  che  viene  a  riu- 
feire  quella  bevanda  affai  più  graziofa  al  gufio.  Con¬ 
ferire  ad  ajutar  ladigefiicne  ,  corrobora  loftoma- 
co,  e  reprime  le  fluffioni  de’ catarri  3  prefa  quella 
bevanda  la  fera  nel  tempo  ,  che  fi  vuole  fludiare  , 
toglie  competentemente  il  fonilo  ,  e  perciò  conviene 
molto  a’  Letterati  3  ma  ritornando  alla  Cioccolata , 
della  quale  il  Cacao  è  la  bafe  ,  farà  materia  curiofa 
defcrivere  qui  1*  Iftoria ,  e  A’  ufo  di  elfo . 


MACEUTICO. 


Figura  del  Cacao. 


Del  Cacao , 


IL  Cacao ,  Cacavate  ,  0  pure  ,  come  fcrive  Fran¬ 
cefco  Hernandez  (  ljìoria  delle  Piante  Medica¬ 
ne  (  Cacava  ,  Qvabuitbli ,  fono  quel  medefimo  frut¬ 
to  ,  opnre  feme  ,  del  quale  fanno  anche  menzione 
Chi  fio  ,  Dulecampio  ,  Scaligero ,  ed  altri  ,  il  quale 
gl’  Indiani ,  fino  quali  a  quello  fecole  l’ hanno  avuto - 
in  ufo  di  moneta,  e  per  farne  quelleloro  bevande  in 
vece  di  vino  . 

L’Albero  del  Cacao  è  grande,  come  qnello  del 
Cedro,  ma  di  fi  ondi  più  grandi ,  e  larghe  3  tutto 
il  frutto  è  come  un  Me’lone  grande,  acquofo,ftria- 
to  ,  e  rubicondo ,  così  nella  fgorza ,  come  nel  feme, 
il  quale  e  come  Mandola  . 

Nafce  il  Cacao  folamente  in  Nicaragua  Provin¬ 
cia  del  Mondo  nuovo,  ed  in  Guattimala  3  dove  fi 
produce  la  fpecie  di  quei  Pavoni ,  chiamati  qui  Gal¬ 
li  d’ India ,  ed  altrove  Gallinacci . 

Queff’Albero  vive  in  luoghi  molto  caldi,  umi¬ 
di  ,  ed  opachi ,  e  fe  ne  trovano  di  quattro  maniere, 
la  prima  fi  di  dice  Quauhcucuvaibli ,  la  quale  ficco- 
me  è  più  grande  di  tutte  l’altre  fpezie  ,  cosi  produ¬ 
ce  il  fruito  più  grande  ,  ficcomc  di  mano  in  mano 
Tal  tre  fpezie  minori,  producono  il  frutto  minore, 
tutte  però  fono  dotate  di  ugual  virtù  ,  benché  della 
fpezia  minima  fe  ne  fervono  femplicemente  per 
fare  le  loro  bevande  in  luogo  di  vino ,  laddove  i 
frutti  delle  fpezie  maggiori  ,  fono  non  folamen¬ 
te  in  ufo  di  moneta  ,  ma  anche  di  cibo  ,  e  fe  ne 
ragliono  in  vece  di  Mandole  così  torrefatte  ,  ed 
anche  incroftate  di  Zucchero  ,  ma  per  l’ufo  di 
farne  bevande:  Sunt  incornino  diera  ,  riferifee  V  Her¬ 
nandez  .  il  Cacao  cavato  dalla  fua  feorza  è  limi¬ 
le  alle  Mandole,  così  nella  grandezza  ,  come  nella 
membrana  fottile^  che  ha  di  fopra  attaccata  ,  la 
quale  è  quali  negra  3  onde  io  ho  pollo  qui  la  figura 
del  fuo  Albero  intiero ,  che  per  l’anguftia  del  luo¬ 
go  fi  è  fatto  delineare  picciolo  3  ma  il  frutto,  che 
lì  vede  folto  di  elfo  Albero,  è  per  appunto  gran¬ 
de  quanto  è  il  Cacao  al  naturale  ,  il  qual  frutto 
divifo  in  due  parti  fi  oflerva  diftinto  con  vene  al¬ 
quanto  fofche,  e  cinerizie  .  Il  fapore  è  aflringente , 
ed  ingrato  al  gufio,  di  dove  non  è,  maraviglia ,  fe 
a  chi  gufta  la  prima  volt;*  la  Cioccolata ,  li  muo¬ 
ve  naufea . 


Gl’In- 


P  A  R  T  E  S 

Gl’Indiani  adoperano  frequentemente  il  Cacao  in 
farne  bevande,  e  le  fanno  bere  a  chi  patifce  di  morbo 
acuto,  e  per  contemperare  il  gran  calore  del  fegato, 
edell’  altre  parti  del  corpo .  Quattro  femi  di  Cacao 
mefchiati  con  un’  oncia  della  lua  Gomma  ,  la  quale 
chiamano  Olla ,  e  bevuti,  ferma  tal  bevanda  mi¬ 
rabilmente  la  difen feria  j  ma  tanto  la  Gomma  ,  co¬ 
me  il  Cacao  fi  doveranno  prima  torrefare 3  fono  così 
pingui  elfi  femi  del  Cacao,  chefe  ne  può  cavare  1’  o- 
glio  con  il  Torchioj  ma  la  Gomma  è  tenaciflìma ,  c 
molto  glutinofa.  L’  ufo  continuo  però  di  tale  bevan- 
da  oppi  la  le  vifcere,  fa  mal  colore  nei  corpo,  e  con¬ 
duce  ad  una  cachellia  infanabilejma  ufata  convenien¬ 
temente  in  bevanda  ,  giova  grandemente  a  chi  pati¬ 
fce  di  febbre  Ettica ,  a  chi  è  coniumato,  a’  Tabidi, 
ed  agl’  ellenuati . 

AGGIUNTA. 

B  Enche  di  fopra  ftia  accennato  il  numero  del¬ 
le  fpezie  dei  Cacao ,  non  fi  fa  però  menzione 
delle  fattezze  di  ciafcheduna  di  elle  5  voglio  per 
tanto  qui  annotare  ,  ciò  ,  che  fin’  ora  d’effe  può  af¬ 
fermarli  . 

Sono  dunque  le  fpezie  del  Cacao  al  numero  di 
quattro,  la  prima  delle  quali  per  effere  la  mag¬ 
giore  in  grandezza,  tanto  dell’ Albero  ,  quanto  del 
frutto,  chiamali  da’  Paefcni  Quauhcacavatbli .  Da 
quefta fpezie  fi  raccoglieva  il  frutto,  quale  poi  era 
fra  quelle  genti  in  ufo  di  moneta  ,  prima ,  che  dall’ 
Europa  vi  penetraffè  V  ufo  de1  Metalli  impreflì  3  ed 
oltre  l’ effere  tal  frutto  in  ufo  di  moneta  appreffo 
di  quelle  genti ,  era  anche  tra  di  efli  in  tanta  {li¬ 
ma  ,  che  fuperava  nel  prezzo,  evalore,  qualfivo- 
glia  altra  Mercanzia . 

La  feconda  fpezie  ,  chiamata  Mecacavathli  ,* 
benché  nelle  fue  fattezze  fia  limile  alla  prima ,  è 
però  di  grandezza  mediocre,  e  molto  inferiore  alla 
prima . 

La  terza,  che  fi  chiama  Xocbicavatbli  è  mi¬ 
nore  della  feconda ,  c  produce  anche  il  frutto  più 
picciolo  :  con  il  feme  dentro  ,  il  quale  nella  cortec¬ 
cia  efteriore  è  di  colore  roffigno,  ma  di  dentro  è  fi- 
mile  a  quello  dell’  altre  fpezie  . 

La  quarta  poi ,  eh’  è  la  minore  fra  tutte  ,  è 
detta  Tlacacabvatbli ,  cioè  a  dire  Cacao  umile, 
produce  il  fuo  frutto  più  picciolo  di  tutti  gli  altri 
dell’  altre  fpezie ,  benché  nel  reilo  ad  effì  limile.  Di 
quella  fpezie  ne  fanno  le  bevande ,  e  la  Cacholata, 
per  effere  nel  prezzo  in  minore  llima  dell’ altre, 
benché  nella  virtù  uniforme  3  contuttociò  anche 
quell’  avvanza  nel  valore  ogn’  altra  Mercanzia  In¬ 
diana  . 

Contuttociò  è  d’  avvertire,  che  quei  femi  fimi- 
li  alle  Mandole,  nominati  nell’antecedente  Ca¬ 
pitolo  del  Cacao,  quali  fi  mangiano  da  quelli  del 
Paefe  ,  incrollati  di  Zucchero,  non  fono  di  veruna 
di  quelle  quattro  fpezie  3  ma  di  un’altra,  che  per 
effere  con  fimi  le  ,  fi  potria  annoverare  fra  di  effe. 
Quell’  Albero  è  grande,  affai  più  della  fuddetta  pri¬ 
ma  fpezie  ,  e  vien  chiamato  Quaubpatlatbli . 

Nafce  ciafcuna  fpecie  del  Cacao  ne’  luoghi 
molto  «calali ,  ma  umidi,  ed  acquofi  3  e  benché  di 
fua  natura  ricerchi  ,  per  poterli  mantenere  ,  luo- 

fhi  affai  caldi  3  contuttociò  ,  fe  viene  talvolta  dal 
ole  percofla  ,  fubito  fi  fecca  3  onde  i  Paefani  aven- 
dolein  llima  grande,  le  coltivano,  piantandovi 
vicino  alcuni  altri  Alberi ,  i  quali  crelcendo  in  al¬ 
tezza  due  volte  più  del  Cacao ,  e  per  effere  anche 
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molto  folti  di  rami ,  e  foglie  ,  fervono  di  tetto  agli 
Alberi  del  Cacao,  che  li  Hanno  di  fotto  ,  difenden¬ 
doli  da’  raggi  Solari . 

Il  frutto  de’  detti  Alberi  di  Cacao  ,  non  ma¬ 
tura  prima  d’un  anno  dopo,ch’è  {puntato  ,  e  quando 
è  maturo,  viene  da  quel  del  Paefe  leparato  dal  fuo 
follicolo,  ponendo  e(fi  frutti  sù  le  lluore  ,  efpofte  al 
Sole,  fino  a  tanto  ,  che  farà  finito  di  rifudare  da  elfi 
frutti  un  certo  umore, che  nell’atto  di  leccarli,  da  elfi 
rifuda  in  copia  grande . 

La  bevanda  poi, che  con  effo  Cacao  fi  compone  , 
benché  a’  nollri  Europei, che  la  prima  volta  naviga¬ 
rono  nel  Mondo  nuovo, e  non  ancora  avevano  aleg¬ 
giata  tal  bevanda, folfe  Hata  molto  ingrata  al  gullo  3 
però  per  la  fcarfezza  del  vino  in  quei  Paefi  3  ebbero 
neceffità  di  accomodarli  con  l’ufo  di  efla:  onde  a  que¬ 
llo  propofito  nella  relazione  di  un  certo  Soldato, 
chiamato  Benzone ,  il  quale  camino  l’ Indie  per  alcu¬ 
ni  anni,  fi  leggono  tradotte  in  Latino,  da  Umano 
Clavet  me ,  le  leguenti  parole  :  por  cor  um  ea  verni: 
colluvie x,  quàm  bominum  potio  .  Quum  eam  Proviti - 
cium peragrurem plus ,  quum  integrum  unnum ,  à  tuli 
loru  abborrui  :  fed  ehm  nubi  vini  copiu  non  ejjet ,  ne 
Jemper  acquam  bibere  cogerer ,  alias  imi  tari  didici  .  E 
poco  dopo,  parlando  delle  fue  qualità  ,  e  ili  ma ,  lo g- 
giung  t\Ea  coeliafapore  uliquantum  amaro,  fati  ut, 
refrigerai  corpus  ^minime  tameninebriat  3  Iute  preci¬ 
pua  ,  cbariffmu  merx  earum  regionum  ejl :  neque 
quidquam  aliud  Indi  major  e  in  pretto  babent ,  ubi 
quidem  in  ufu  ejì  . 

Dell'  E  no  la . 

L’Enola  campana  è  chiamata  da’  Latini  /&/«• 
ni um  ,ed  Inula ,  c  dagl’  Italiani  Leila ,  Eno- 
la ,  ed  Enoa  .  Vogliono  i  favoleggiatori ,  che  quella 
Pianta  lia  chiamata  così ,  per  effere  nata  dalle  lagri- 
medi  Elena  nell’lfola  chiamata  Elina ,  dove  piante 
amaramente ,  c  che  ivi  nafea  più  perfetta  ,  e  perciò 
credono  le  Donne ,  che  ufando  l’ Enola  le  faccia  più 
graziofe  ,  e  lafcive .  Altri  più  fenfatamente  voglio¬ 
no  ,  eh’  Elena  folte  fiata  quella ,  che  la  prima  volta 
aveffe  mollrato  tal*  Erba  valere  contro  i  morfi  de» 
Serpenti. 

Diofcoride  fa  menzione  di  due  fpezie  d’  Enola  , 
una  delle  quali  afferifee  ,  per  relazione  di  Craveta  , 
nafeere  in  Egitto  ,  e  che  quella  produca  i  rami  lun¬ 
ghi  un  gumbito  ,  i  quali  fe  ne  vanno  ferpendo  ,  per 
terra  a  modo  di  fer  pillo, e  le  foglie  fono  fimilia  quel¬ 
le  delle  Lenticchie ,  ma  più  lunghe ,  e  più  folte  ,  la 
radice  è  pallida, di  groffèzzadel  dito  minore  ,  graffa 
preffo  al  fallo, e  tettile  nella  cima, e  di  negra  cortec¬ 
cia  ma  perche  quella  non  fi  porta  a  Noi,  confeguen- 
temente,non  bifogna  farvi  fopra  altro  difcorfo,e  par- 
laremo  dell’Enola  della  prima  fpezie,  pianta  volga- 
riffima,la  quale  produce  le  foglie  limili  al  Verbafco, 
ma  più  larghe, e  lunghiffime, nella  fommità  acute:  in 
alcuni  luoghi  non  produce fuffo,  che  per  ordinario  è 
alto  duegumbiti,  ed  affai  volte  maggiore,  graffo  , 
e  pelote  ,  nella  cui  fommità  efeono  i  ramofcelli  , 
che  producono  i  fiori  gialli,  come  quelli  del  Cri¬ 
lantemo  3  il  fuo  feme  è  limile  a  quello  del  Verbafco, 
il  quale  toccandoli  genera  prurito ,  la  fua  radice  è 
negreggiante  di  fuori, ed  alle  volte  roffeggia  di  den¬ 
tro,  bianca  ,  ed  odorata, groffa,  piena,  llorta,alquan- 
to  acuta,  ed  amara 3  nafce  per  ordinario,  in  luoghi 
umidi ,  ed  acquofi ,  benché  alle  volte  fi  trovi  ne’ 
monti .  # 

Dell’  Enola  fono  in  ufo  le  radici ,  le  quali ,  fe- 

con- 
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condo  che  dic'e  Plinio  (  lib.  ig.  cap ,  <$.  )  fono  per  fe 
nemiche  dello  ftomaco ,  ma  lalutifere,  quan¬ 
do  fono  mefchiate  con  le  cofc  dolci ,  Fu  illuftrata 
1’  E  noi  a  da  Giulia  Augufta  ,  avendola  ufata  per  fuo 
•cibo,  cotidiano  :  la  fua  decozione  provoca  l’ urina  * 
ed  i  meftrui  3  la  medelìma  radice  pigliata  con  Me¬ 
le*  in  forma  d’ Elettuario,  giova  alla  tofte,agl’  af- 
jriatici}  rotti ,  ventolità,  ed  a’  morii  de’  Serpenti  , 
£’  utile  allo  filomaco  ,  fecondo  Diofcoride  y  (  lib.  1, 
cap.  25. }  condita  con  vino  parto,  trita ,  e  bevuta  gio¬ 
va  allo  Iputo  del  (angue,  il  fugo  delle  radici  cotte 
caccia  i  vermi  dal  corpo  , 

La  pratica  di  componete  il  Diacinnamomó  di 
ftlejue  è  tale:  Si  pefta  prima  la  Galanga ,  poi  ì'Eno- 
la,  poco  dopo  il  Legno  Aloè,  poi  la  Cannella  ,  Geu- 
gevo,econfecutivamente  tutti  gl’ altri  ingredien¬ 
ti  ,  detrattone  il  Zaffarano  ,  che  fi  polverizza  fepa- 
Tatamente ,  e  poi  s’  unifee  all’  altre  polveri ,  le  quali 
•vogliono  ertère  non  molto  fottili  ,  e  con  pefo  qua¬ 
druplicato  di  Mele  fpumato  y  fe  ne  forma  Elettua* 
rio  molle  ,  non  calcolando  pero  il  Zucchero  nelpc* 
io  delle  fpezie,  nè  del  Mele  , 

DIACALAMENTO  DI  NICOLO’. 

Iglìa  dì  Caìamento,  Pulegio  ,  Ifopo  y  Pepe  Ne¬ 
gro,  Seme  di  Sefeli ,  Seme  di  Petrofefo  ana 
fcrup.  undici,  Seme  di  Levi  dico  fcrup.  quattro  ,  Se¬ 
me  d’ Apio  fcrup.  uno,  Semed’ Ameos,  Thimo  , 
Aneto,  Cinnamomo ,  Gengevo  ana  fcrup.  due.  Me¬ 
le  quanto  bafta,  Si  faccia  Elettuario , 

Giova  a  tutti  i  via]  del  petto*  caufati  da  freddez¬ 
za^  fpecialmente  a  chi  è  coflituito  nella  vecchiaia  , 
giova  anche  alla  torte  da  caufa  fredda ,  e  li  dà  alli 
quartanarii  con  vino,  due  ore  avanti  l’ accellìone  ,  le¬ 
va  il  dolore,  e  freddo  dello  ftomaco,  e  rifolve  il  ven- 
to  di  dentro  il  corpo  3  fà  venire  le  purghe  alle  Don¬ 
ne . 

La  dofa  è  da  una ,  fino  a  tre  dramme  . 

Si  conferva  perfetto  per  un’  anno . 

L,3  ricetta  del  prefente  Diacalamento  è  di  Ni¬ 
colò  Salernitano y  la  pone  i!  Mirepjìo ,  ed  il  Propo- 
fto  con  aggiunta  del  feme  d’  Anifo  .  Il  Borgarucci , 
fi  fcorda  il  reme  d1  Apio:  fi  trovano  anche  molte 
altre  ricette  di  Diacalamento  ,  come  quella  di  Ni¬ 
colò  Alejfandrino  ,  di  Galeno ,  di  Mefite  ,  e  d’ Avi¬ 
cenna  ,  ma  non  fono  qui  coftumate.il  modo  di  com- 
ponerlo  è  1*  ifteftò  ,  che  diceflìmo  del  Diacinnamo- 
*no. 

Del  Caìamento. 

L  nomedi  Caìamento  deriva  dall’  idioma  Gre¬ 
co,  che  viene  ad  inferire  buona  Menta,  ovvero 
Menta  utile  ,  come  anche  attefta  Arijìofane ,  che 
dice  :  Qua  fi  eiegantiore  afpellu  3  odoreque  delicatio - 
re  ejfet  qukm Mentha  . 

Diofcoride  fa  menzione  di  tre  generi  di  Cala¬ 
melo,  uno  Montano,  l’altro  è  la  Nepeta  de’  La¬ 
tini  ,  e  la  terza  s1  aftòmigJia  al  Mcntaftro,  Eccome 
d’ altre  fpezie  fi  trova  in  Dalecampicy  ( Hifl.  plant.  ) 
ma  quello ,  che  accade  qui  accennare ,  è  ,  che  erten- 
do  il  Caìamento  erba  notiffima  3  fi  tralascia  perciò 
la  defcrizione  di  tutte  le  fpezie  di  erto  3  diremo  bre¬ 
vemente  ,  doverli  adoperar  qui  il  Caìamento  Mon¬ 
tano,  defcritto  ottimamente  da  Pietro  Penna  ,e  Lo¬ 
ie  Uio  y  che  produce  il  furto  quadrato ,  lottile  come 
quello  della  Menta ,  le frondi come  d’ Ocimo ,  odi 
Melifia,  ma  più  minori,  con  fiori  di  Mei  irta  ,  ma 
purpurei  ,  il  feme  ,  come  quello  della  Portulaca 
minuto,  d7  odore  d’ Amaraco ,  più  foave  della  Meii- 
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ta .  Il  fecondo  luogo  in  bontà  tiene  la  Nepeta  va¬ 
gare  • 

Preferì  vendofi  qui  femplicemente  il  Cai  amen¬ 
to  ,  cade  in  dubio  fe  dobbiamo  adoperare  tutta  la 
pianta  di  eflb  ;  ma  ci  cava  d’ impaccio!7  autorità  di 
Galeno ,  (  De  fanit,  tuenda  lib.  4.  cap.  7.  )  che  info¬ 
gnando  il  modo  di  preparare  il  Diacalamento  dice  * 
che  di  tutte  l’erbe  ne  dovemo  pigliare  le  fole  cime 
con  le  foglie, e  fpecialmente  quelle  ,  che  In  Jummis 
ber  bis  nata ,  &  quod  lignofum  ,  durumque  ejl  id 
abiiciendum , 

Il  Caìamento,  fecondo  Diofcoride ,  (  lib.  3.  cap. 
8.)  bevuto*  o impi aftrato (occorre  a’ morii  delle 
erpi  velenofe ,  bevendoli  la  decozione  provoca 
l’urìna ,  ed  i  meftrui  5  bevuta  con  Mele,  e  con  fale* 
uccide  ogni  forte  di  vermi  del  corpo  ,  il  che  opera 
parimente  tutta  la  pianta  di  elfo  trita*  mangiata 
cruda,  e  cotta  ,e  poi  bevutovi  fopra  fiero  di  latte  * 
giova  alla  lepra ,  Si  deve  avvertire  nell’  ulò  delle 
foglie,  perche  peliate  ,  ed  applicate  con  lana  alla 
natura  delle  Donne,  è  vero  che  provocano!  me¬ 
limi  5  ma  poi  fono  di  nocumento  ad  erte  notabile  5 
ondebifogna  praticarvi  qualche  diligenza  in  tale 
operazione.  Cotte  nei  vino,  ed  impiaftrate  fanno 
divenire  bianche  le  cicatrici  nere,  e  fpegnono  le 
lividure  .  Impiartrata  è  valorofo  rimedio  alle  feia- 
tiche  ,  tirando  ella  gl’  umori  alla  fuperficie,  che  fo¬ 
no  nel  profondo  delle  membra,  fcalda  molto  le  giun- 
tuve,  ed  abbrugia  la  pelle .  Giova  grandemente  agl* 
Afmatici . 

Del  Pulegio . 

IJnio  (  lib.  io.  cap.  14.  )  vuole ,  che  il  nome  di 
Pulegio  gli  fia  fortito ,  perche  il  fiore  di  erto  * 
abbrugiato ,  ammazza  i  pulici  col  fuo  odore  j  onde 
i  Latini  ne  trartero  il  nome  di  Pulegium  ,  e  di  Pale* 
)um  y  ficcome  accenna  Marziale . 

Quadrima  nigri ,  nec  corona  Pulet . 

Diofcoride  (  lib.  12.  ep.  32.  )  non  dille  cofa  alcuna* 
circa  1  lineamenti  del  Pulegio  ,  come  di  materia 
troppo  volgare  5  onde  ha  caulato ,  che  alcuni  hanno 
dubitato  ,  fe  il  Pulegio  volgare  fia  l’ iftertb ,  di  che 
intefe  erto ,  e  perche  il  volgar  Pulegio  corrifponde 
in  tutto  belle  virtù  da  erto  allignateli  ,  diremo  * 
fenza  dubio,  ertère  quello  il  verirtìmo  Pulegio, e 
non  fpezie  di  Caìamento ,  come  falfamente  hanno 
creduto  alcuni.  Plinio  \o  diftingue  per  mafehio*  e 
femina  ,  dicendo ,  che  quello  produce  il  fiore  can¬ 
dido  ,  e  quello  purpureo . 

_  Il  Pulegio  volgare  fi  chiama  anche  Pulegio  Re¬ 
gio  .  Il  più  perfetto  è  quello  >  che  nafee  ne’  luoghi 
lecchi . 

Il  Pulegio  fcalda  nel  terzo  ordine,  ed  è  grande 
dirteccattivo  ,  ed  attenuante  ,  caccia  le  fecondine  * 
e  muove  i  meftrui  ,  digerifee  la  pituita  nel  petto, 
egiovaalla  concozione:  èd’  ajuto  alla  convulfio- 
ne  ,  e  bevuto  con  vino ,  conferifce  contro  i  morii 
de’ Serpenti  3  medicai  difetti  della  milza,  e  giova 
a’ podagrici,  ed  al  morbo  comiziale - 

Del  Ifopo . 

L’ifopo  ha  fatto  dubitare  molti  Scrittori ,  fe  il 
comune ,  e  volgare ,  che  è  in  ufo ,  lia  il  ve¬ 
ro,  che  Ieri  ve  Dtofcoride ,  il  qualedellefuefattcz- 
zc,  non  fece  menzione  alcuna,  comedi  materia  in 
quei  tempi ,  conofciuta  fin  dalle  genti  volgari  5  ma 
quello  che  caufa  ,  principalmento  il  dubio  è,,  che 
lofteftb  Diofcoride  ,  fecondo  l’interpretazione  di 
Marcello  .  dice,  che  l’ Origano  abbiale  frondi  li¬ 
mili  ali’ Ifopo  3  ma  non  però  il  fiore,  come  quello 

dell’ 
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dell  Ifopcs  5  in  ombrella  ritonda ,  erotante;  matut- 
tLdlVÌktìn  Part*>  naa  però  fecondo  la  verfionedel 
Mattinoli  lite  do  fi  legge  chiaramente  così .  L’Ori¬ 
gano  Eracleotico  produce  le  frondi  ,  non  diffìmili 

da  quelle  dell  Ifopo  .  L’Ombrella  non  è  ritonda  a _ * 

modo  di  ruota ,  ma  in  più  parti  divifa  .  Dalle  qua¬ 
li  parole,  chiaramente  li  vede ,  eh z  Diofcoride  non 
xa  alcuna  comparazione  de’fiorr  dell’Origano  Era- 
C  jr°  ’  con  quelli  dell’Ifopo ,  ma  femplicemen- 

te  dille  :  non  è  l’Ombrella  dell’  Origano  ritonda _ > 

come  ruota;  ma  i  n  .più  parti  divifa,  o  feparata  « . 
Crefceil  dubio  ,  per  quel  che  lo  dello  Diofcorida_j 
dice  così  al  capo  del  Chrifocome.  Crefceil  Chrifo- 

come  alto  un  palmo  ,  e  produce  la  fua  corimbacea _ , 

chioma  come  l’Ifopo  ;  ma  com’anche  dice  il  Mat- 
t  bioli ,  chioma,  ocoma,  nelle  piante  non  fi  deve  ■» 
intendere  folamente  de’fiori ,  ede’corimbi,  maan- 
che^delle  foglie,  e  frondolì  ramofcelli ,  comefegue 
nell  Ifopo  ,  del  comune  ufo  ,  Fabio  Colonna  nodro 
compatriota  ,  eperitiffìmo  di  quella  materia ,  efpli- 
ca  tra  gl’altri  Autori,  che  cola  ha  corimbo  dicen- 
do.  Sedano  ver  ho  loquamus ,  Corimbo s  hoc  loco  in* 
ulligi  capitula  illa  dicimus ,  globulis  oblongis fimi - 
lia  ,  denfts  follali s ,  atque  utriculis  compofta  ,  in  qui - 
busjlores ,  ut  T bymi  coma  ,  oh fer  vantar.  Benche_j 
quello  erudì  tiffimo  Autore  voglia,  che  il  vero  Ifo- 
po  di  Diofcoride  fia  una  pianta  delineata  da  lui ,  nel¬ 
la  fua  opera  feconda  delle  piante  meno  cognite,  la__. 
quale  è  limile  al  Polio  Montano  ,  deferitto  da  Carlo 
Clujto  ,  per  una  quinta  fpezie  di  Polio  . 

In  oltre  lì  trovano  apprelfo  Autori  di  qua!che_> 
grido,  tanta  varietà  d’Ifopi ,  che  cagiona  non  po¬ 
ca  confulìone  ,  perche  nell’  Hi  fi  ori  a  Piantar  um  \  fi 
Vede  una  pianta  fotto  nome  &  Hyfopus  vulaaris  ex  co. 
dice  Citjareo .  r 

Fafio  ne  pone  un’altra  ,  eia  chiama  Ifopo  Mon¬ 
tano:  Lobellio  ne  feri  ve  uno  ,  Flore  Rubro  ,  ed  un’ 
altro  ,  fotto  nome  d’ Hyfopus  genuina  Gr  recor  um , 
che  lì  dima  edere  l’Origano  Onite .  Dalecampio  po¬ 
rte  Hyfopus  folio  Origani ,  qd  un’altro,  Nemorenjìs ,  e 
l’altro  Lutea  , 

Mefue  ,  oltre  dell’Ifopo  del  comune  ufo  ,  ne__* 
fcrive  una  fpezie  ,  quod  vocatur  tìafce  dic’egli ,  «lj 
che  alcuni  lo  tengono  per  PIfopo ,  ed  altri  per  una_ 
fpezie  d  Origano  ;  ma  Silvio  efplica  quello  capo 
xìi  Mefue  in  quella  forma  :  T hymus  ,  quibufdam 
Hyfopus  Hortenfs  ,  vi  de  tur  aliis  Origani  fpecies\ 
ma  chi  potrà  accordare  quelle  fampogne  ,  intorno 
a  tale  materia  Io  dico  -,  che  il  comune  Ifopo  lì 
può  adoperare  francamente  ,  perche  per  tale  è  da¬ 
mato  da  Mefue,  e  l’affegna  le  medefime  virtù ,  che 
lì  trovano  in  Diofcoride  nel  fuo  Ifopo  ;  mà  per  con¬ 
chiudere  quello  trattato  dell’Ifopo  ,  mi  pare  molto 
a  propolito  l’autorità  della  Sacra  Scrittura  (  Reg 
111.  cap.q.)  giacche  vi  fi  legge ,  che  Salomone  :  Dif- 
putavit  fuper  lignis  a  Cedro  ,  qua  eft  in  Libano  , 
ufque  ad  Hyfopum  ,  qua  egreditur  de  pariete  .  Ec¬ 
co  dunque,  chel’Ifopo  ,  perche  nafee  fopra  i  mu¬ 
ri  ,  è  tra  l’erbe  la  minima  ,  il  che  non  fegue  così  per 
appunto ,  in  alcuno  degl’altri  Ifopi ,  qui  di.fopra_* 
accennati . 

Effendo  l’Ifopo  volgare  di  due  fpezie  ,  cioè  Mon¬ 
tano  ,  e.  Domedico,  fi  dice ,  il  più  perfetto  edere_s 
il  Montano . 

L’Ifopo ,  fecondo  Diofcoride  ,  ha  virtù  di  fcal- 
dare,  ediffeccare,  cotto  con  Fichi ,  Acqua,  Mele, 
e  Ruta,  e  poi  bevuto  conferifce  a’ difetti  del  pol¬ 
mone  ,  alla  toffe  vecchia  ,  alla  dret-tu,ra  del  petto  , 
al  catarro,  ed  agl’afmatici ,  ammazza  tutti  i  vermi 
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del  corpo;  bevuta  la  decozione  dell’Ifopo  con  aceto 
melato  ,  purga,  per  difotto  gPumori  groffì  :  applicato 
con  acqua  calda  fvanifee  ì  lividi  delle  percoffe  :  fi 
gargama  utilmente  alla  fchiranzia  con  decozione  di 
fichi  .  Dalla  decozione  dell’Ifopo  fatta  in  aceto  ,  la¬ 
vandocene  la  bacca ,  viene  tolto  il  dolore  de’denti , 
c<a  j  Vj.P°r^.della_medefima  decozione  ,  applicato  in 
modo  di  ii.iiumigio  ,  rifolve  la  ventofità  dell’orec- 
chie  :  trito  con  fale ,  e  Cimino  fi  mette  utilmente—a 
lopra  i  morii  de’Serpenti  vclenofi . 

Del  Sefelì , 

NEH  Officine  fi  chiama  il  Sefelì  ,  volgarmen¬ 
te  ,  Silero  Montano  ,  ed  è  di  molte  fpezie  ,  ma 
perche  Diofcoride  dice  ,  avere  tutte  unamedefima 
viltà  ,  badarà  fenjplioemente  dire,  che  li  può  qui 
pigliare  ogni  feme  di  ciafchcduna  fpezie  di  elio  ,  de¬ 
trattone  il  Sefelì  Cretico ,  o  Tordilio ,  che  ha  fa¬ 
colta  diverfa .  Qui  a  trova  il  Sefelì  Ethiopico  ve¬ 
ro  ,  particolarmente  nel  luogo  de’  PP.  Gefuiti a  Ca¬ 
po  dì  Monte  ;  produce  quello  le  foglie ,  come  di 
Lauro  ,  ma  più  lunghe  ,  e  più  Prette ,  di  colore  mol¬ 
to  verde  ;  il  feme  nero  ,  e  lunvo  ,  e  molto  aromatico, 
fe  ne  trova  copia  grande  in  Sicilia  ,  dove  l’erba  s’ufa, 
come  facciamo  Noi  qui  del  Lauro  ,  nelle  bucate.  Si 
doverà  avvertire  ,  che  in  conto  niuno  fi  deve  piglia¬ 
rle!  feme  di  Sefelì  ,  che  volgarmente  portano 
gl  Erbolariì ,  perche  oltre  all’aver  così  odor  infame, 
limile  alle  cimici  delle  lettiere  ,  non  è  effettivamente 
alcuna  delle  Spezie  de’Sefelì ,  che  fcrive  Diofcoride, 
Le  radici ,  ed  il  feme  del  Sefelì  hanno  virtù  di  fcal- 
care,  fi  bevono  utilmente  nelle  didillazioni  dell’u- 
rina  ,  ed  a’  difetti  del  refpirare;  giovano  alla  prefo- 
cazione  della  matrice  ,  ed  al  mal  caduco;  provocano 
i  medrui ,  ed  il  parto  ;  vagliono  a  tutti  i  difetti  del- 
1  interiora  .  Sanano  la  tofìè  vecchia  ;  il  feme  bevuto 
con  vino  corrobora  la  digedione  ,  e  caccia  i  dolori 
di  corpo  .  E’  utile  a  quelle  febbri, che  chiamano  dell’ 
Epiale  .  Si  beve  da’  viandanti  con  Vino,  e  Pepe  con¬ 
tro  il  freddo  ,  Ma  Serapione  dice  del  freddo  dell’ae¬ 
re  ,  che  patifeono  i  viandanti ,  come  anche  avverte, 
contro  il  Mattinoli ,  Antonio  Pipano  Medico  .  Si  dà 
alle  Capre ,  ed  ogn’altro  bediame ,  acciò  facilmen  te 
partorifeano ,  ma  Serapione  fente  altrimente,  perche 
dice ,  che  fa  ingravidare  nel  tempo  ,  che  fi  congiun¬ 
gono  . 

Del  Petro fello . 

Er  il  Petrofello ,  qui  s’intende  il  Macedonio  , 
perche  vi  entra  già  il  feme  d’Apio  ,  che  è  ii 
Petrofelio  volgare  .  Diofcoride  non  dice  cofa  alcu¬ 
na  delle  fattezze  dell’  erba  del  Petrofello  Macedo¬ 
nio  ;  ma  molti  fpin ti  dalla  curiofità  s’hanno  fatto 
portare  il  feme  da  Macedonia ,  e  ne  hanno  avuto 
la  pianta  ,  feminandolo  ne’ giardini  d’Italia  ,  fin¬ 
che  ora  è  così  familiare  ,  che  io  fpecialmente  ne_j 
xon fervo  molte  piante  ,  n’ho  raccolto  il  feme_j 
perfettiffimo  ,  il  quale  non  è  molto  differente  dal 
nodro  Petrofello  volgare,  o limile  all’Ammi  ;  ma 
e  odorifero,  amaretto,  ed  alquanto  pelofetto:  le 
foglie  fono  fimili  all’  Appio  comune  ,  e  volgare  ; 
ma  minori,  e  più  fottili ,  il  gambo  groffo ,  e  ra- 
mofocon  molte  cavità  d’ale,  ove  nafeon  i  rami , 
ed  i  fiori  bianchi .  Bartolomeo  Maranta  ,  penfa  che 
il  Petrofello  Macedonio  vero ,  fia  la  Saffifragia , 
la  quale  deve  corrifpondere  alla  deferizione  ,che 
fa  Diofcoride  del  Petrofello  Macedonio  ;  ma  per¬ 
che  la  Saffifragia  nafee  ordinariamente  per  tutto, 
e  fpecialmente  ne’  monti  della  Goda  ,  vicino  Na- 

poli , 
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poli,  la  dove  il  Petrofello  Macódonio  nafte  (blamen¬ 
te  in  Macedonia  ,  e  dal  luogo  dove  nafce  fpecialmen- 
te ,  fi  chiama  anche  EJìreatico  ,  diremo ,  che  non  fi 
può  dire  francamente,  edere  vera  tale  opinione ,  ac» 
cetando  però  quel, che  efib  mede  fimo  Marciata)  dice, 
che  almeno  può  fervire  il  Teme  della  Sallìfragia,  per 
fuccedaneo  del  vero  Petrofello  Macedonio  ,  ficcome 
dico  lo,  che  anche  puòfeguire  del  Teme  del:  Petrofel¬ 
lo  ,  che  nafce  in  Monte  Vergine  ,  per  edere  amaret¬ 
to,  e  molto  acuto  al  gufto  , 

Il  Petrofello  Macedonio  provoca  Purina,!  meftrut, 
giova  alla  ventofità, e  dolori  colici ,  e  parimente  fto- 
macalij  bevuto  conferifcc  al  dolore  del  qofiato,  e  del» 
la  vedìca,fi  mette  ne’  medicamenti ,  che  provocano 
Purina,  e  fi  mefehia  utilmente  negl’  Antidoti , 

Del  Levi/ìico , 

LA  Liguria,  per  edere  ferace  del  Liguftico,  che 
nell1  Officine  fi  chiama  Lcviftico ,  ha  dato  ap- 
predo  a’  Medici  ,  tal  nomea  quefta  pianta ,  benché 
àn  quello  luogo  come  nel  Monte  Appennino, lo  chia¬ 
mano  i  Paefani  Panacea,  o  Panace  ,  per  aver  fimi  l  i¬ 
bidine, tanto  nella  forma,  quanto  nel  le  virtù  al  pana¬ 
ce  Eracleotico  .  Leonardo  T urneifferi  (  hift.  plant.  ) 
dide,  che  fodp  dato  chiamato  Labijìico  da  Libone 
Re  della  Libia,  che  fu  il  primo  a  porlo  in  ufo  .  GP 
Arabi  lo  chiamano  K tifimi  chi  dunque  delidera  a- 
vere  il  vero  Leviftico,  lo  potrà  cercare  nella  Ligu¬ 
ria,  Paefe  del  Genovefato,  fitto  nome  di  Panacc,per- 
che come avvifanoi Frati  dy  Araceli ,  ufano  colà, 
fotto  nome  di  Leviftico  un’  altro  femplice  ,  che  non 
è  alcuna  fpezie  di  efso .  Siccome  parimente  non  è 
Leviftico  vero  quella  femenza,ufata  qui  dagli  Far- 
macopei ,  la  quale  è  fquamola ,  bianca ,  con  un  fe¬ 
me  lunghetto  in  mezzo  di  fapore ,  ed  odore  ingrato. 

Il  vero  Liguftico  ,  fecondo  Diofcoride ,  produce 
il  fu  do  fottile  ,  fimile  all’  Aneto,  nodofo,  attorno 
al  quale  fono  le  fiondi,  fimile  al  Melilotojina  piò 
tenere  ,  più  molli  verfo  la  cima  ,  più  fottile ,  e 
molto  più  divife,  ed  odorate.  Pia  nella  fommità 
del  baftone  un’  ombrella  ,  nella  quale  è  il  Teme  ne¬ 
ro,  duro,  lunghetto,  come  quello  del  Finocchio, 
di  fapore  acuto, ed  aromatico  :  la  fua  radice  è  bian¬ 
ca  ,  fimile  a  quella  del  Pauaco  Eracleotico  ,  cd 
odorata . 

La  radice,  ed  il  Teme  del  Levidico  hanno  virtù  di 
fcaldarergiovano  all!  dolori  dell’  interiora}  alla  dige- 
ftione,e  parimente  alle  ventofità  dello  ftomaco ,  ed 
a’morfi  de’velenofi  animali:bevuto  provoca  l’ urina, 
ed  i  meftrui .  Galeno  vuole, che  in  luogo  del  vero  Le. 
viftico ,  fi  poda  foftituire  il  feme  di  Cimino, 

Dell ’  Amos, 

L’Ameos,  o  Ammi  dell»  Officine  è  da  alcuni 
nominato  Cimino  Ethiopico .  Il  nome  d’ Am- 
mi  dinota  minuto,  ed  arenaceo,  fioche  viene  ad 
edere  un  feme  minuto  ,  molto  minore  del  Cimino , 
ed  ha  fapore  ,  ed  odore  d’ Origano  .  Il  buono  Ani¬ 
mi  deve  edere  puro ,  non  femolofo  ,  tale  è  quel¬ 
lo  ,  che  fi  porta  d’  Àledàndria  d’  Egitto  .  Quel, 
lo  ,  che  portano  da  Puglia ,  oltre  che  è  in  dubio  , 
(e  fia  il  vero  Ammi ,  non  è  così  valevole  come  il 
predetto . 

Si  beve  il  feme  d’  Ameos  con  vino  ,  contro  ì  do¬ 
lori  di  coro©  ,  e  padìone  d’  urina  ,  e  morfi  d»  ani¬ 
mali  velenofi  3  provoca  i  meftrui ,  e  bevuto,  ovve¬ 


ro  unta  con  Mele  impallidire  tutto  il  corpo ,  fat¬ 
tone  profumo  di  fotto,  con  uva  pada  ,  o  vero  Ragia, 
purga  la  matrice.  Il  Mattinoli  riferifee ,  che  il  feme 
dell’  Ammi  abbia  virtù  maravigliofa  di  fare  le  don¬ 
ne  maritate  prolifiche,  e  feconde  ,  dando  loro  a  bere 
una  dramma  della  fua  polvere  fottiliffima,  nel  vino, 
un  giorno  si,  e  1’  altro  nò  ,  la  mattina  a  digiuno  3  fa 
fenza  dubio  concepire  le  donne ,  ufando  con  il  ma. 
rito  ne’ giorni  intermedj ,  ne’ quali  non  pigliano  la 
polvere ,  e  bada  pigliarla  al  più  cinque  volte ,  quan¬ 
tunque  ve  ne  fono  fiate  di  quelle ,  che  alla  terza  han¬ 
no  ingravidato ,  e  di  ciò  dice  edèrfene  vedute  mol¬ 
te  elperienze , 

VelThim . 

IL  Thimo,  chiamato  Hafce  è  erba  conofciuta ,  prò* 
duce  una  pianta  farmentofa ,  circondata  da  molte 
fiondi  minute,  ftrette ,  e  fittili ,  produce  nelle  cime 
piccioli  bottoni, che  chiamano  capi, di  dove  è  nomi¬ 
nato  Cepbaloton ,  fono  eflì  pieni  di  fiori  purpurei 
d1  odore  d’  Origano,  di  fa  por  acuto ,  come  di  Pepe, 
e  di  qua  fucchiano  1*  Api  ottimo  Mele .  Del  Thimo 
fie  ne  trova  di  più  maniere  ,  il  migliore  fi  porta  da 
Puglia , 

Bevuto  il  Thimo  purga  1*  interiora ,  e  facilita  al¬ 
lo  fputo  le  materie  del  petto, provocai  melimi, e  Pu¬ 
rina, didblve  il  fangue  prefo ,  mangiato  ne’cibi ,  gio¬ 
va  alle  debolezze  degl’  occhi . 

De//’  Aneto . 

Volgaridìma  pianta  l’Aneto ,  cosi  fimile  al  Fi- 
nocchio  felvatico, che  fidamente  il  gufto  logiu- 
dicadiverfo,  produce  il  gambo  alto  ungumbito,  e 
mezzo, ramofo, con  foglie  capiilofe,  fiori  gialli ,  con 
1*  ombrelle,e  feme,  come  il  Finocchio3  la  radice  non 
è  molto  lunga,  nè  con  molte  fibbre  . 

La  decozione  delle  fiondi,  e  del  feme  bevuta  fa  ri¬ 
tornare  il  latte, rifolve  le  ventofità,  e  leva  i  dolori  dei 
corpo,  riftagna  il  corpo,  e  parimente  i  vomiti ,  pro¬ 
voca  Purina,  alleggerifce  il  finghiozzo  3  bevuto  co- 
tidianamente  nuoce  al  vedere ,  e  didecca  lo  {pernia, 
la  cenere  dei  feme  impiaftrata  *  rifolve  l’ apofteme 
del  federe . 

DIANISO  DI  MESUE. 

Piglia  di  Semi  d’ Anifi  dramme  20.  Liquirizia^ 
Maftice  dramme  8.  Seme  di  Carvo ,  Mace  , 
Galanga,  Gengevo  ,  Seme  di  Finocchio,  Cinna¬ 
momo,  ana  dramme  cinque,  Pepe  Bianco,  Pepe 
Negro  ,  Pepe  Lungo,  Calamento,  Piretro,  Cadì* 
lignea  ana  dramma  due  ,  Cardamomo  maggiore  > 
Garofani,  Cubebe,  Zafferano,  Spica  Narda  ana 
dramma  una,  e  mezza  ,  Zucchero  oncie  due  ,  Mele 
fpumato  quanto  bada . 

Vale  il  Dianifo'allo  ftomaco  diftemperato  da’ 
flati  cradì ,  che  procedono  da  flemma  cruda  .  Gio¬ 
va  all’intemperie  fredda  del  medefimo  ftomaco  , 
com’  anche  alla  tode  vecchia ,  generata  da  caufa 
fredda. 

Se  ne  piglia  fino  a  quattro  dramme . 

Si  conferva  per  due  anni . 

II  Dianifo  di  Mefue  è  coftumato  in  quefto  Re¬ 
gno  ,  la  cui  ricetta  non  ha  dubio  alcuno  nel  com¬ 
porla,  eccetto  che  Renodeo  ne  leva  il  Piretro ,  di¬ 
cendo  edere  acuto  ,  e  non  avere  dell’  aromatico ,  e 
benché  traferiva  la  ricetta  ,  con  la  metà  de’ peli, 
pone  ad  ogni  modo  la  dofe  intiera  del  Zucchero , 
che  lo  vuole  candito ,  contro  P  ordine  dei  propria 

Au« 
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Autore .  Vecchio ,  e  paol0  j* dardo  mettono  di  Car¬ 
vo,  Macis,  Galanga  ,  Qengevo  ,  Finocchio,  e_> 
Cannella  ,  ana  oncie  cinque ,  benché  nel  proprio  Te¬ 
tto  li  legga  lolamente  ana  dramme  cinque  . 

Le  lpezie  di  quella  confezione  fi  doveranno  pe- 
Fare  mediocremente  ,  e  la  confettura  fi  farà  nel  mo¬ 
do  dei  JJjacinnamomo , 

De  (empiici ,  ch’entrano  nella  ricetta  prefente_?, 
avendone  trattato  di  fopra  nell’  antecedenti  compo- 
fìzioni ,  retta  qui  fempiicemente  a  difeorrere  del  fe- 
me  del  Carvo , 

Del  Curvo . 

IL  Caro  ,  che  chiamano  Carvo  ,  nafee  ne’Prati ,  e 
nelle  Colline  ,  fecondo  ,  che  dice  il  Matthioli , 
con  più  gambi  da  una  fola  radice ,  quadrangolari, fot- 
tili  ,  ^?d  alti  un  gumbjto ,  da’quali  efeono  j  rami  con 
3’ombtelle  bianche  in  cima ,  nelle  quali  fi  trova  il 
feme  più  lunghetto  di  quello  dell’Anifo  ,  angolofo, 
e  negrino  ,  odorato ,  ed  acuto  5  la  radice  è  lunga ,  di 
fapore  acuto ,  ed  infieme  amaretto .  Solamente  il  fe¬ 
me  è  in  ufo .  Si  trova  anche  il  Carvo  Agrefte,  per  il 
quale  s’intende  il  Cardamomo . 

Il  Carvo  fcalda ,  provoca  l’urina  ,  è  Somatico  ,  fa 
buona  bocca ,  ed  ajuta  la  digeflione  ,  fìcche  mettefi 
utilmente  negl’Antidoti , 

DIACIMINO. 

Di  Nicolò  . 


Piglia  di  Cimino  preparato  dr.S.efcrup.  1,  Cin* 
namomo  ,  Garofani  ana  dr.  2,  e  v  Pepe  nero  , 
Gengevo  anadr.2,egr,  5.  Galanga ,  Saturegia  ,  Ca¬ 
lameli  to  anaferup,  5.  Leviftico  ,  Nenoche  ,  cioè  A- 
jneos  una  dr,  1.  q  gr,  18.  Pepe  lungo  dr.  1.  Spica  nar- 
da ,  Noci  mufehiate ,  Cardamomo  ana  fcrup.  2.  e  fi- 
Mefe  quando  batta  ,  fe  ne  faccia  Elettuario . 

F acoltà  ed  Ufo . 

E’  di  grande  giovamento  a  rifcr.Viare  lo  ttomaco, 
petto,  e  capo,  toglie  anche  laventofità  degl’inte- 
ini  ,  vale  mirabilmente  al  freddo  delle  febbri , 
e  della  Quartana  ,  con  decozione  di  Carvo  ,  gio¬ 
va  all’Asma  ,  ferma  la  toffe,  ed  è  di  ajuto  alla_, 
{temperatura  del  fegato ,  e  della  milza  ,  ed  alia  po¬ 
dagra  fredda,, 

La  dote  è  dr.3.  ma  quando  fi  conferva  in  fpecìe_j, 
fe  ne  dà  mezza  dramma ,  fino  ad  una ,  con  decozio¬ 
ne  di  Ruta ,  fatta  nel  vino . 

Si  conferva  perfetto  un’anno  .  > 

Sono  molti  Autori  ,  che  mettono  il  Diacimino} 
}a  ricette  più  coftumata  q  quetta  di  Nicolò  Ale f- 
fandrino  ,  che  chiamano  Diacimino  Magno  ,  per 
differenziarlo  da  un’ altro  Diacimino  minore ,  pu¬ 
re  di  Tua  invenzione  ,  Nel  proprio  Tetto  fi  vede_? 
quetta  ricetta  dofata  in  quantità  grande  ,  onde  fo¬ 
no  flati  di  parere  molti  Trafcrittori  (  come  fpe- 

cialmente  ha  fatto  il  Salernitano  )  di  ridurla  alla _ . 

duodecima  parte,  ch’èia  dofe  medefima  qui  regiflra-» 
ta  da  Noi . 


Il  Cardamomo  non  lo  mette  l’Autore ,  ma  i  Tra- 
lcrìttori  ve  lo  pongono  tutti  ,  e  Borgarucci  di  più 
vuole  una  dramma  d’Anifi .  La  Galanga  s’intcnde-s 
Ja  minore  ,  come  più  vigorofa  . 

Per  quel  Nenoche  ,  che  fi  legge  nel  T etto  s’inten¬ 
de  il  feme  d’Ameos  ,  ficcarne  per  la  decozione  di 
ano ,  la  decozione  del  la  Ruta . 

Il  Diacimino  fi  cottuma  di  confettarlo  con  il 
mele  ,  ina  ù  molto  più  ufato  in  forma  di  tabelle—? , 
che  pero  fi  conferva  in  alcuni  luoghi  feparata- 
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mente  la  fua  polvere  ,  la  quale  fi  fa  così.  Si  petta _ , 

prima  la  Galanga  ,  poi  la  Spica  tagliata  minuta¬ 
mente  ,  poi  il  Qengevo  ,  Pepe  ,  e  Cimino  ,  e  confe- 
guentemente  i  femi ,  e  l’erbe ,  e  finalmente  la  Noce 
mufehiata,  pattando  poi  le  polveri  per  un  fetaccio 
gr  ottetto , 

Del  Dimino. 

E’  Così  volgare  la  cognizione  del  Cimino  dome* 
ftico ,  ingrediente  principale  di  quefto  compo- 
tto  ,  che  non  accade  farvi  fopra  difeorfo  alcuno  . 
S’avvertirà  fplamente  ,  che  per  Cimino  preparato 
s’intende  il  feme  di  etto  ,  che  per  ventiquattr’ore  lìa 
flato  in  inflittone  dentro  l’aceto  ,  e  poi  leccato . 

Il  Cimino  fcalda,  ttringe  ,  eddfècca  ;  conferi- 
fee  ,  fecondo  Diofcorìde  ,  a’ dolori ,  e  ventofità  del¬ 
lo  ttomaco,  bevuto  con  aceto  acquato  vale  a’difet- 
ti  del  respirare,  e  con  vino  contro  i  morii  de’vele- 
nofi  animali  ,  trito  ,  ed  impiaflrato  con  aceto  , 
q  metto  nel  nafo  vi  riflagna  il  fangue  ,  e  parimen¬ 
te  applicato  di  fotto  riflagna  i  melimi  luperfiui, 
bevuto^  o  impiaflrato  di  fuori  impallidifce  tutto  il 
Corpo . 

Della  Saturegia  , 

LA  Saturea ,  o  Thimbra ,  che  Columella  chiama 
con  i  Latini  Cunila  è  Umilmente  erba  nota ,  e 
triviale ,  di  fapore  acuto  come  il  Pepe ,  di  forma  li¬ 
mile  al  Thimoj  ma  minore,  e  più  tenue.  Produce 
nella  fommità  una  fpica  piena  di  fiori  di  color  erba¬ 
ceo  ,  ed  ha  le  medefime  virtù  del  Thimo , 

DIAGALANGA! 

Di  MeJue  , 

Piglia  di  Galanga  ,  Legno  Aloè  anadr.  6.  Ga¬ 
rofani  ,  Levittico  ana  dr,  2,  Qengevo  ,  Pepe_j 
lungo  ,  Cinnamomo  ,  Pepe  bianco ,  Calamo  aroma¬ 
tico  ana  dr.i.  e  -f1  Calamento  lecco  ,  Menta  lece a_,, 
Cardamomo,  Spica  narda,  Seme  d’ Appio,  di  Fi¬ 
nocchio  ,  d’Anilo  ,  e  di  Carvo  ana  dramma  1.  Zuc¬ 
chero  bianco  onde  10.  Mele  {Fumato  quanto  ba¬ 
lla  , 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Sana  l’intemperie  fredda  del  ventricolo  ,  e  del  fe¬ 
gato  ,  giova  alla  concozione  ,  e  lèrma  li  rutti  acidi, 
e  dilfipa  potentemente  i  flati  cralfi ,  che  emulano  in¬ 
flazione  ,  e  fa  buon  odore  in  bocca  « 

La  dofe  è  dr.  2.  fino  a  tre , 

Dura  i’ifteflo  tempo . 

Mefite  chiama  quello  Elettuario  ,  Confezione  di 
Galanga  ,  la  qual’eflendo  di  due  Ipezie,  fi  piglia  qui 
la  minore  per  elfer  più  valorofa  ,  come  al  fuo  pro¬ 
prio  Capo  li  è  detto  , 

Il  Silvio  non  vi  feri  ve  la  Spica  ,  ed  il  feme  di 
Ameos  .  I  Frati  d' Araceli  lafciano  il  Calamo  aro¬ 
matico  .  Il  Cordo,  aggiunge  di  Galanga  ,  e  legno 
Aloè  una  dramma  per  cialchedunoj  ma  viene  cor¬ 
retto  dal  fuo  Commentatore  Coudebergo  ,  e  dal  Fu - 
fio  .  Il  Cajìello  non  vi  traferive  il  Zucchero  ,  ed  al¬ 
tri  fono,  che  velo  pongono}  ma  dicono,  che  nel¬ 
le  dieci  oncie  fcritte  da  Mefie ,  vi  fia  errore  di  (lam¬ 
pa  ,  dovendo  rettamente  fcriverfi  Zucchero  dramme 
dieci. 

Di  queflo,  parere  fono  Borgarucci  ,  il  Collegio  di 
Bergamo ,  quello  di  Bologna  ,  Caf  ella.no  ,  e  Me  Uc¬ 
cido  .  Ma  nel  Tetto  fi  legge  chiaro  oncie  dieci  del 
Zucchero  ,  e  tanto  ne  pigliano  Silvio  ,  F rance] co 
Alejfandro  ,  i  Frati  d' Araceli  ,  il  Ricettario  Fio - 
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ventino ,  il  Collegio  Mantoano  ,  e  Dezio  Forte  .  Fran- 
cione  poi  trafcrivendo  la  metà  della  ricetta ,  pone_j 
di  Zucchero  pur’anche  oncie  dieci  .  Quefta  quan¬ 
tità  di  Zucchero  veramente  ,  non  è  luperflua  co¬ 
me  credono  gl’  accennati  Autori,  perche  dovendo 
fervire  quello  Elettuario  per  diffìpare  i  flati  dei 
ventricolo,  la  detta  quantità  del  Zucchero ,  opera 
che  ì’Elettuario  ingroffandofi ,  dimori  lungo  tem- 
po’nello  ftomaco,  e  per  quefta  medefima  ragione 
le  fpecie  di  effo ,  non  fi  fanno  peftare  fottilmente . 

Del  Calamo  Aromatico , 

Ppocrate ,  e  Galeno  chiamano  il  Calamo  Aro¬ 
matico  ,  Calamo  Unguentario  ,  Plutarco  ,  Ca¬ 
lamo  Arabico ,  e  Celfo ,  Calamo  Aleflfandrino  , 
avendo  quelli  due  Autori  avuto  riguardo  a’  luoghi 
di  dove  fi  porta.  La  fua  Iftoria  fi  trova  così  pie¬ 
na  di  controverfia  ,  che  richiederia  lungo  difcorfo 
per  moftrare  tutta  la  fallacia  di  alcuni  Medici  mo¬ 
derni  ,  i  quali  vogliono  ,che  l’Acoro  dì  Dioficoride 
fia  il  Calamo  odorato  ,  o  aromatico  legitimo  degli 
Autori  Antichi ,  e  che  l’Acoro  fia  la  Galanga  3  ma 
che  la  fallita  di  tali  prefuppofti  fi  provi  con  Avicen - 
via  ,  e  Serapione  ,  è  cofa  molto  chiara  ,  perche  efii 
Autori  parlano  feparatamente  in  tre  Capitoli  di¬ 
vertì  ,  uno  de  Acoro  ,  uno  de  Galanga  ,  e  l’altro  de 
Calamo  Aromatico  3  anzi  fe  vogliamo  attendere  all’ 
etimologia  del  nome  di  Calamo,  trovaremo  aper¬ 
tamente,  che  non  portone  in  conto  alcuno,  l’Aco¬ 
ro ,  o  la  Galanga  cfTere  il  vero  Calamo  ,  perche 
fono  quefte  radici  piene  ,  e  non  vacue  ,  come  dev’ 
cfi'ere  il  Calamo  Aromatico  3  maffìme  attendendoli 
alla  proprietà  del  nome  3  onde  Plinio  (lib.2n.cap. 
$.2.)  dille  :  JneJI. fijl ula  arane um  ,  quod  •vocantflo - 
remy  che  perciò  fi  vede  come  una  fpecie  di  canna, 
con  molti  nodi  ,  o  geniculis  y  conforme  particolar¬ 
mente  vuole  il  ClufiQ .  Le  parole  di  Plinio  efpri- 
mono  ,  che  nella  concavità  della  Canna  vi  è  un  ragni, 
cello,  che  chiamano  fiore,  e  non  fi  legge  nella  foftan- 
za  della  radice,  come  malamente  intefero alcuni  . 
Sentiamolo  più  chiaro  da  Diofcoride  tradotto  ,  che 
dice.  Il  migliore  Calamo  aromatico  e  ilfiuli>oye  fpeffo 
di  nodi ,  e  quello  ,  che  fi  /pezza  in  Jìeccbe  ,  e  che  nella 
concavità  della  fua  canna  e  pieno  di  ragnitelli  ,  bian¬ 
chiccio  ,  nel  majt icario  vi feofio  ,  cojlrettivo ,  alquanto 
dell'acuto  .  Di  tale  qualità  per  appunto  l’abbiamo  ri¬ 
trovato  nel  Mufeo  del  non  men  dotto,  ch’erudito 
Ferrante  Imperato  ,  e  con  efsi  concorda  la  figura, 
che  fi  oflerva  al  naturale  in  Carlo  Clufiio  (  lib.  1.  ob - 
fierv.  fio I.201.  )  Autore  celebre ,  e  molto  accurato  ,  e 
fpecialmente  intorno  ad  efio  Calamo  3  tuttavia , 
perche  non  fe  ne  vede  quantità  ,  ci  ferviremo  infilo 
luogo  dell’ Acoro ,  affermando  però  Tempre  ,  che 
nelle  Officine  fi  chiama  Calamo  aromatico  . 

Scalda  il  Calamo  aromatico ,  e  diffecca  nel  fecon¬ 
do  grado  ,  aftringe  leggiermente  ,  e  fi  oflerva  con  un 
poco  di  acuzia  3  apre  ,  e  provoca  i  meflrui ,  ricrea 
3  {piriti ,  e  giova  a  confervare  il  calore  nativo  , 

Della  Menta  ,  0  Calamento  , 

MEfiue  preferive  inquefto  Elettuario  la  Menta 
lecca  ,  e  parimente  il  Calamento  fecco ,  che 
perciò  io  ftimo  fuperflua  qui  la  efplicazione  fatta 
da  Mefiue  della  qualità  di  dover  effer  fecchi ,  men¬ 
tre  dovendo  elfi  due  ingredienti  fervire  qui  in  polve  » 
xe,  fenza dubbio  doveranno  effer  fecchi . 

Effendofi  parlato  di  fopra  baftantemente  del 
Calamento  ,  refta  folo  di  dire  qualche  cofa  della 


Menta ,  che  :  Nomen  fuavitatis  odoris  ,  apud  Gra- 
cos  mutuavìt ,  dice  Plinio  (  lìb.y.  cap.  8.) 

Le  fpezie  della  Menta  fono  quattro  ,  cioè  Ortola¬ 
na  ,  ufata  ne’ cibi  .  La  feconda  il  Silèmbro  ,  o 
Menta  d’acqua ,  o  Menta  crefpa  .  La  terza  fi  chia¬ 
ma  Menta  Greca ,  nominata  anche  Menta  Saraceni- 
ca  ,  ed  in  Tofcana ,  Salvia  Romana  per  affòmi- 
gliarfi  nelle  fiondi ,  più  tofto  alla  Salvia  ,  che  alla 
Menta  3  da  altri  erba  di  Santa  Maria  ,  e  da  alcuni 
Laffùlata  .  Donodeo  la  chiama  Balfamita  ,  e  la 
Hijtoria  Piantatavi  di  Dalecampio  ,  Colio  Ortenfie , 
La  quarta  Ipezie  di  Menta  è  la  Menta  fel valica  , 
detta  Mentaftro  3  fi  conchiude  però  ,  che  dovendoli 
pigliare  la  Menta  ,  che  viene  preferitta  femplice- 
mente  ,  fi  deve  intendere  dell’  Ortolana  ,  conofciu- 
ta da  tutti,  la  quale  ha  virtù  di  fcaldare  ,  di  rifta- 
gnare  ,  e  di  difl'eccare  ,  bevuto  il  fugo  con  aceto  ri - 
ftagna  il  fangue  ,  uccide  i  vermi  tondi  ,  e  ftimola 
a  Venere  5  bevuti  tre  rami  di  Menta  con  fugo  di  Me¬ 
lagranati  acidi,  raffrena  il  fingulto,  il  vomito,  e 
la  colera  5  porta  fopra  la  fronte ,  allevia  i  dolori  di 
capo ,  rifolve  le  poppe  ,  che  fi  gonfiano  perii  parto, 
ovvero  per  troppo  abbondanza  di  latte  3  s’ impia- 
ftra  con  fale  a’  morii  de’  Cani ,  ed  è  in  fine  univer- 
falmente  grata  aìlolftomaco . 

La  pratica  di  componere  laDiagalanga  è  quella 
medefima ,  cqn  la  quale  dicelfimo  doverli  confetta¬ 
re  il  Diacinnamomo , 

PI  ATRIO  N  PIPE1REON 
di  Mefiue . 

Piglia  de’tre  Pepi  ana  aurei  cinque  ,  Gengevo  , 
Thimo ,  Anifi  aurei  due,  Spica  narda ,  Ameos, 
Antonio  aureo  uno ,  Caffia  Lignea,  Afaro  ,  Seme 
d’  Appio ,  Sefelì ,  Enola  fecca  ana  aureo  mezzo . 

Si  confetta  con  Melefpumato  quanto  bafta . 

Facoltà ,  ed  Ufo, 

IlDiatrion  Pipereon’,  fcalda  il  ventre  ,  eleva 
il  dolore  dello  ftQmaco  caufato  da  materia  umida  > 
cruda ,  e  flemmatica,  e  lo  mondifica  da  effe  materie> 
giova  anche  contro  i  rutti  acetofi  ,  e  procura  la  di- 
geftione , 

Ladofe  è  qui  da  due*  fino  a  tre  dramme. 

Galeno  (  4.  de  confi,  valet.  cap,  5.  )  fcrive  medefi- 
mamente quello  Elettuario, fot to  nomediDiatrion 
Pipereon  femplice,  e  comporto  5  viene  fcritto  an¬ 
che  da  Avicenna  (  5.  Canone  )  e  di  più  le  ne  trova¬ 
no  diverfe  altre  ricette  ,  ma  perche  non  fono  coftu- 
mate ,  fe  ne  tralafcia  qui  la  lorodeferizione,  par¬ 
lando  folamente  della  prefente  ricetta ,  che  fi  trova 
fcrittada  A/e/we,  che  come  piùufuaie  lo  chiamano 
Diatrion  Pipereon  della  deferizione  comune.  Al¬ 
cuni  tefti  ,  che  non  hanno  l’Ameos  ,  pretendono  i 
Frati  d' Araceli ,  chefiano  feorretti ,  lìccome  la  do- 
fe ,  che  fe  ne  piglia  di  erto  Elettuario  3  perche,  dove 
dice  ,  fe  ne  dà  da  due  dramme ,  fin’  a  due  aurei ,  vo¬ 
gliono  ,  ehe  correttamente  debba  dirli ,  da  una  ,  fi¬ 
no  a  due  oncie  3  il  che  giudico  in  quello  Clima  dofe 
fovverchia  .  Il  Franchile  feorrettamente  pone,  de’ 
tre  Pepi  ana  aurei  15,  dovendo  correttamente  dire 
ana  aurei  «5.  Alcuni  Ricettar]  vi  pongono  jl  Cinna¬ 
momo  ,  il  quale  non  fi  legge  in  Mefiue . 


PARTE  S 
Figura  dell  Amomo  Indiano. 


Dell  Amomo  Indico, 


L’Amomo  appreso  gl’ Autori  antichi, era  di  vol¬ 
gari  ili  ma  notizia  }  ma  poi  per  1*  ingiuria  de* 
tempi ,  fe  ne  perde  affatto  la  cognizione  }  onde  fu¬ 
rono  u fati  varj  Temi  aromatici  per  il  vero  Amomo  , 
che  effettivamente  non  erano  tali*.  Il  vero  Amomo 
dunque,  fecondo  D{ofcoride-& osi  vien  diffinito  :  EJl 
parvtts  frutex  ,  cujus  fruii  us  ejì  ficutì  Uva  race - 
*nus  ex  Ugno  convoluta s  in  feipfum ,  cioè  1’  Amo- 
moè  un  picciolo  arbofcello,  che  dal  legno  fi  rav¬ 
volge  in  fe  Beffo  in  forma  di  racemo  .  Ha  il  fiore 
picciolo  ,  fimilea  quello  delle  Viole  bianche ,  e  le 
fòglie  fimi  li  alla  Brionia  ,  feguepoi  lo  ftefto  Dio - 
fiori  de  1*  Eiezione  dell’  Amomo;  Ponticum  race - 
tnofum  digito ,  fimi  le  par  vis  uvis ,  j emine  plenum , 
grave  ,  valdè  odortxtum ,  gufiti  acre  }  mifeetur  au - 
tent)  &  Antidoti s  ,  &  pretiofiffìmis  unguentisi  di 
dove  s’  inferifee,  che  il  vero  Amomo  fia  racemofo , 
fimilc  all’uva,  come  appunto  è  la  figura  porta  qui  , 
filmato  per  legitimo  Amomo  ,  del  quale  iutefero 
gl’ Autori  antichi,  echi  andarà  minutamente  of- 
fervando ,  trovarà  ,  che  in  ogni  parte  corrifponde 
alle  note  adeguateli  da  elfi  Autori}  quanto  al  fa- 
pore,  ed  all*  odore  del  feme,  che  fi  trova  dentro  l’in¬ 
volto  dell’  acino  ,  rapprefenta  totalmente  nel  gu- 
fto ,  il  fapor  della  Canfora  Gomma  .  Anche  Plinio 
(  lib,iz.  cap .  14.)  dice,  1’  Amomo  edere  come  l’uva, 
avendo  lafciato  fcritto  ;  Amomi  uva  in  uju  dì , 
Indica  vite  lambrufca  ,  ut  alti  exijiimavere ,  fru¬ 
tice  mirtuofo  ,  palmi  altitudine  ,  capiturque  cim 
radtcc,ma nìpulatm  leniter  componitur  ,  protinus  fra - 
gite  ;  onde  li  fa  chiaro  ,  che  perii  nome  di  Amo- 
mo  ,  intende  la  pianta  di  elio,  e  per  Uva  Amomi , 
il  racemo  pieno  degl’  acini  ,  i  quali  contengono  i 
femi  d’ Amomo,  che  fono  Umili  a  quelli  del  Car¬ 
damomo  ,  che  volgarmente  qui  fi  chiama  Carda¬ 
momo  maggiore  :  onde  crederono  alcuni  ,  che 
quello  vero  Amomo  foffe  fpezìe  di  Cardamomo  , 
mai  Curiali  fi  potranno  foddisfare  ,  fopra  quella 
materia ,  legendo  1’  erudito  ,  e  peculiare  trattato 
dell’  Amomo  (^i  Nicolo  Marone  Verone  fe ,  dove  con 
vnre  ragioni  ,  moftra,  che  la  quìefprefla  figura, 
fia  il  vero  Amomo  degl’  Autori  antichi ,  e  moder¬ 
namente  fi  ha  quello  più  diffufamente  dall’Iftoria 
Univerfale  delle  Piante .  Quello  perciò  fi  doverà 
ponete  nella  Teriaca ,  ed  altri  limili  Antidoti . 
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jfiofeoride  d ice, che  1’  Amomo  fcalda,  coftri  nge,e 
diliepea, provoca  il  fonno ,  e  porto  in  fu  la  fronte  ne 
leva  jldolore}matura,e  rifolve  l’infiammazioni,e  i’a- 
porteme, le  quali  chiamano  Mclicendi .  lmpiaftrato 
con  Bafilico,  giova  alle  punture  de’  Scorpioni ,  ed 
a’gottofijallegerilce  ancora  l’infiammazioni  degl’oc- 
chi,e  dell’  interiora ,  aggiuntovi  uva  parta . 

Il  Diatrion  Pipereon  fi  confetta  come  il  Dia* 
cinnamomo. 

DI  ACORO  DI  MESUE. 

Piglia  di  Secacul,  Pignoli  mondi ,  Radice  d’ A- 
coro  ana  libra.  1. 

Si  fanno  bollire  il  Secacul,  ed  Acoro ,  ed  efpreflè 
per  fetaccio  le  loro  polpe,  vi  fi  mefehia  poi  di  Mele 
libre  dieci  :  fi  fa  cuocere  con  fuoco  lento  ,  fino  che 
venga  a  confiftenza  fpeffa,  dopo  fi  leva  dal  fuoco,  ed 
effendo  alquanto  raffreddato  vi  fi  mcfchianoli  Pi¬ 
gnoli  diligentemente  peftati,  e  partati  per  fetaccio  , 
poi  vi  fi  pongono  fopra  le  feguenti  cofe  polveriz¬ 
zate  . 

Pepe  oncia  una,  Pepe  lungo,  Garofani,  Gengevo, 
Maceana  dramme  quattro  ,  Noci  Mufchiate  Ga- 
langa, Cardamomo  ana  dramme  tre  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Il  Diacoro  conferire  mirabilmente  a  tutte  le 
malattie  fredde  de’  nervi ,  e  (limola  anche  gl’  appe¬ 
titi  venerei . 

Se  ne  piglia  per  dofa  un’  oncia  la  mattina ,  e  un’ 
altra  la  fera . 

Dura  perfetto  per  un’  anno . 

Mefue  fcrive  quello  Diacoro  al  capo  primo  De 
fEgritudinibus  nervorum^e  fi  può  componere ,  anche 
fenza  le  fpezie, che  allora  è  detto  Diacoro  finefpecie - 
bus .  La  fua  compofizione  è  chiara,  e  facile . 

Dell ’  Acoro . 

*  Acoro  vero  è  quella  radice ,  che  volgarmente 
nelle  Officine  fi  chiama  Calamo  Aromatico, del 
quale  Io  ne  coltivo  frefeo ,  ne  vali  di  terra  5  ma  chi 
non  potrà  avere  del  frefeo  forartiero  ,  potrà  pigliare 
del  fecco,enon  fervirfi  dell’Acoro  noftrale,  che  non 
ha  alcuna  efficacia  in  qnefto  propofito . 

Del  Secacul. 

ALcuni  fi  credono ,  che  il  Secacul  degl*  Arabi 
fia  l’ ifteffacofa,  che  l’Iringo  Montano  5  ma 
che  ciò  fia  errore  lo  moftra  Seraptone  ,  quando  do¬ 
po  d’  aver  parlato  del  Secacul ,  pone  un  capitolo 
particolare  dell*  Iringo .  Avicenna  dice  ,  che  il 
Secacul  fia  una  radice  Indiana  :  Secacul  funt  radi - 
ceSfZingiberi  fimi  le  s,  qua  convcbuntur  ex  India  ,  cu¬ 
jus  folia  (  fcrive  S  erapione)pifi flore  s  ^colore  violafied 
majoresìVere-)&  fingulo  menfe  prodeuntes .Dalie  qua¬ 
li  parole  s’argomenta ,  che  nè  meno  il  Secacul  fi  a  la 
radice  del  Poligonato,come  vuole  il  Manardo ,  per¬ 
che  le  foglie  di  quefto  fono  come  di  Lauro  ,  e  non  di 
pifello}  oltre  la  varietà  del  fiore  ;  Incognitum  efi  no¬ 
me  n  Secacul ,(  dice  Gio:  Cojìa)  ejus  loco  Pajìinacam , 
quam  bauciam  vocunt ,  ufurpare  licet.  E  con  ragione, 
perche  Mefue  parlando  delle  radici  delle  Paftinache 
condite,  dice  valere  quanto  quelle  del  Secacul.  Al¬ 
tri  perii  Secacul  foftituifeono  l’ Iringo  Marino, che 
ha  fapore  di  Partinaca  . 


DIA- 
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diasatirione 

Dì  Mefue , 

Piglia  una  libra  di  Secacul  bianca,  e  mondo,  bol¬ 
lito  nel  fecondo  brodo  di  Ceci,  tellicoli  di  Vol¬ 
pe  oncie  otto, radice  di  Rafano  onde  tre,  Radice  di 
Dragontea  oncie  due.  Si  peftano ,  e  fe  gli  pone  (opra 
di  latte  vaccino,  o  pecorino,  che  gli  cuopra  due  ditaj 
GglioSefamino,  e  Butiro  vaccino  frelcoana  oncie 
<quattro:li/Cuocono  (  con  fuoco  conveniente)  finoalla 
fpeffèzza ,  e  non  effóndo  cotte  bene  vi  s’ aggiunge 
nuovo  latte,  oglio,  e  butiro,  e  fi  fanno  divenire  per¬ 
fettamente  cotte  ;  all’  ora  vi  fi  mefchiano  fei  libre 
d’ottimo  Mele, di  fugo  di  Cipolla  umida  una  librale 
mezza. Si  fa  cuocere  di  nuovo  ogni  cola, finche  acqui¬ 
la  buona  confidenza  :  fi  leva  poi  dal  fuoco ,  e  vi  fi 
pone  dentro  la  feguente  polvere  , 

Di  coda,  e  lombi  di  Scinco  dramme  8.  Seme  d’  E* 
ruca,di  Naffurzio.di  Paffinaca ,  di  Senape,  d’ Afpa- 
*ago,  Gerrgevo  ,  Cinnamomo,  Pepe  Lungo, Lingua 
avìsana  dramme  quattro.  Mefchiate,  cne  faranno 
con  la  detta  polpa  ,  vi  fi  aggiunge  Pignoli  mondati 
una  libra, e  mezza,  Pifìacchi  mondi  oncie  due  j  me- 
fcbia  bene  ogni  cofa,  ed  aroma  ti  za  con  una  dramma 
di  Mufchio  buono , 

11  Diafatirione  moltiplica  lo  fperma ,  il  defìderio 
di  coire  ,  e  fa  erigere  la  verga  virile  . 

Se  ne  dà  per  dofa  da  mezza,  fino  ad  un’  oncia  in- 
tiera, con  vino  generofo  puro,  ma  poco.  Sì  conferva 
perfetto  per  un’anno 

Mefite  pone  due  ricette  dì  Diafatirione,  chiaman¬ 
dole  Confezione  di  fefficoli  di  Volpe.La  ricetta  qui 
trasportata  è  della  feconda  defcrizione  ,  e  quella  è  la 
più  coftumata,  la  fua  compofìzione  è  facile, e  chiara, 
ficche  non  accade  di fcor rere  fopra  il  fuomagiflero. 

De  Ili  Ceci . 

tìnto  (  lib.  18.  cap.  12.  )  pone  più  forti  dì  Ceci , 
e  variano  nella  grandezza, figura, colore,  e  faso¬ 
re:  ma  oggi  giorno,  coni’ anche  riferifce  Cardano , 
tre  fpezie  propriamente  fe  ne  trovano  ,  cioè  Ceci 
Bianchi, che  imitano  nella  figura  il  capo  di  Colom¬ 
ba, Ceci  Rolli  Venerei ,  Ceci  Negri ,  che  chiamano 
Arietini,  perche  la  loro  figura  è  come  un  capo  d’  A- 
riete.  Vogliono  alcuni ,  che  per  quello  Elettuario  fi 
debbano  pigliare!  Ceri  Roflì,  credendo,  che  come 
tali  ,  fiano  più  caldi,  e  per  confeguenza  più  idonei 
à  generare!’ appetito  venereo ,  che  perciò  neriten- 
ono  il  nome  >  ma  per  tale  effetto  fono  ,  fenza 
uhio,  migliori  i  bianchi,  perche  fono  più  umi¬ 
di ,  e  ventofi ,  e  perciò  ,  come  dice  Galeno ,  fo- 
noalcuni,  che  gli  danno  a  mangiare  a’  (talloni, 
perche  provocano  il  coito ,  e  fi  crede  ,  che  generino 
ancora  fperma . 

Vuole  qui  Mejue  ,  che  nel  fecondo  brodo  di  Ce- 
cì  fi  cuocano  le  radici  del  Secacul ,  e  fucceflìva- 
mente  tutte  l’ altre  radici  del  prefente  Diafatirio¬ 
ne  .  Che  cofafiaquefìo  fecondo  brodo  di  Ceci ,  lo 
dirò  brevemente.  Si  piglia,  per  farlo,  una  pro- 
portionata  quantità  di  Ceci  Bianchi  ,  e  fi  fanno 
cuocere  con  acqua  fino  alla  metà  della  cottura  ,  poi 
fi  gitta  via  1’  acqua ,  e  fe  ne  pone  dell’  altra  fopra  i 
Ceci ,  facendogli  con  effa  finire  di  cuocere  ,  e  ciò 
fi  fa ,  perche  in  quefto  fecondo  brodo,  i  Ceci  lafcìa- 
ro  una  qualità  nitrofa ,  atta  a  generare  lo  fperma  5 
onde  Aezio  dille,  cha  i  Ceci  fono  ventofi  ,  e  che 
fanno  affai  latte ,  e  parimente  fperma:  la  decozio¬ 
ne  de  Ceci  Negri  ,  rompe  le  pietre  delle  reni  ;  la 
ferina  de  Ceci ,  cotta  con  acqua  diffidata  d’ Endi- 
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via ,  ed  impi  affiata  ,  rifolve  i  tumori  del  fegato  ,  e 
cotta  nella  decozione  dell’Iperico,  giova  a’morfi 
de’  Serpenti  velenofi.I  medefimi  Ceci  Bianchi,  ma¬ 
cerati  nell’  accjua,  pefti,  ed  applicati,  fanano  le  gen¬ 
give  putrefatte , 

Detti  T ejlicoli  delle  Volpi . 

ITefticolr  delle  Volpi  fono  quelle  radici  bulbo- 
fc  ,  chiamate  volgarmente  Satini  ,  detti  cosi  , 
perche  credono  alcuni,  che  foffèro flatd  ritrovate ,. 
e  poi  ufate  da’  Satiri ,  acciò  fe  gl’  accendeflè  più 
la  libidine  ,  mentre  feguitavano  le  Ninfe  per  le 
felve ,  Alcuni  poi  più  fenfatamente  dicono  ,  chia¬ 
marli  queffe  radici  Satini ,  perche  fanno  erigere  la 
verga  virile,  e  tale  erezione  da  Greci  è  chiamata 
Satyriafs ,  e  Arijìofane  dille  :  Quod  Satyrio  ini - 
portat  pruno  ad  Venerem  undtS dtyrifmus  vaca* 
tur  à  Guleng  .  Nelle  Officine  confulàmente  ,  fotto 
nome  di  Satino  vengono  anche  adop’raie  tutte  le 
fpezie  di  Tefticoli,  che  dalla  varia  forma  di  effì, 
n’  hanno  acquiftato  varij  nomi  ,  e  nell’  Hiforia 
Generali :  piantar um ,  fe  ne  veggono  dipinte  fpe- 
cia  mente quaranta  tré  fpezie,  (otto  nome  di  Te¬ 
ff  jcoli  ,  ed1  Orchi!,  voce  ,  che  pur’ anche  vuol  di¬ 
re  Teftjcoli,  e  di  Cynoforcbis ,  che  viene  a  dire  te¬ 
ff  icolo  di  Cane,  ficcome  di  Tragorcbìs ,  che  vuol 
dire  tefficplo  d’  lrco  ,  in  riguardo  ,  che  queffa 
fpecie  ha  la  puzza  del  Becco,  Altre  Spezie  fi  veg¬ 
gono,  che  dal  numero  delle  radici  fono  chiamate 
fnorcbis  i  e  Tetrorcbis  ,  11  medefimo  Autore  po¬ 
pe  otto  fpezie  di  Satini ,  tra  quali  numera  anche 
tiè  fpezie  di  palma  ,  o  Manus  Cbrifii  chiamata  da 
Dedoneo  Spùrio  B-ffilico  ,  che  vuol  dire  Satina 
Regio, 

Di  tutte  queffe  fpezie  di  radici  bulbofe  ,  viene 
{limata  più  efficace  la  più  grolla,  avvertendo  pe¬ 
rò  ,  che  adopi  ando  in  luogo  di  Satino ,  li  fuddetti 
Tefficoli ,  che  non  fono  molto  differenti  di  virtù, 
fi  deve  pigliare  il  pieno ,  e  camofo  ,  perche  l’altro 
fìapno,  languido ,  e  vano  ,  ha  contraria  virtù ,  poi¬ 
ché  la  radice  maggiore ,  che  fuole  avere  forma  di 
oliva,  che  è  piena,  ecarnofa,per  relazione  di  D  'tofco « 
ridei  mangiata  da  gl’Uomini,fa  generare  i  Mafchi,  e 
la  minore  fiacca,  mangiata  dalle  Donne, le  Femine, 
e  le  Donne  di  Teflaglia  danno  le  più  carnofe  a  bere 
nel  latte  di  Capra, per  provocare  i  defiderj  venerei* 
onde  Marziale  alludendo  a  tale  virtù  de’  Bulbi  , 
fcriffe  qtieffo  Diftico  : 

Cimi  ft  Anus  conjuxicùm  Jìnt  tìbì  morta#  mem- 

*  bra , 

Nil  aliud  bulbis  ,  quàm  fatar  effe  pota  , 

Eie  medefime  danno  le  radici  fiappe  per  l’ef¬ 
fetto  contrario,  I  Satini  hanno  molte  virtù  ,  che 
per  brevità  tralafcioj  ma  i  Curiofi  potranno  leg¬ 
gerle  nell’  Hiforia  Piantar umd i  Dalecampio',  non 
tralafciarò  però  una  particolare  proprietà  del  Sa- 
tirio  Basìlico ,  o  Manus  Cbrifii  fecondo,  che  rife- 
rifeono  alcuni  fperimentarori  ,  ed  è  che  la  polvere 
de’  fecchi ,  e  fimilmente  l’ acqua ,  che  fe  ne  fa  per 
lambicco, fiano  rimedio  prefentaneo  alla  Difenteria, 
Nicolò  Niccol  Fiorentino  (  Cap, de  curat. Quartana  ) 
dice  aver  virtù  di  purgare  il  corpo  per  bocca  ,  e  per 
difotto,e  racconta  un’ ifforia  d’aver  curato  Bilotto 
dalla  Quartana  invecchiata, che  l’ aVfeva  aff  litto  con 
45.  accelIìoni,al  quale  diede  a  bere  tre  volte  con  vi¬ 
no  la  radice  peffata  della  manus  Cbrifi, al  la  quanti¬ 
tà  del  dito  groffo  della  mano,  avanti  dell’acceffione, 
avendo  pero  prima  purgato  il  corpo . 


PARTE  S 

Del  Rafano. 

IL  Rafano  domcftic0  è  quella  medeflma  pianta  , 
chequi  fi  chiama  Radice  ,  e  quando  è  tonda  fi 
nomina  Rapefia  :  Atbeneo  dice,  chiamarli  Rafano 
Quo d  facile  appareat ,  perche  tre  giorni  dopo  fe- 
minato  germoglia  dalla  Terra.  S’è  giudicato  fu- 
perfìuo  defcrivere  quìi  delineamenti  del  Rafano, 
mentre  è  così  triviale,  che  non  fi  trova  quali  menfa, 
nella  quale  non  vili  vegga.  Appreffo  i  Greci  eratan- 
to  la  loro  vanità , che  anteponevano  il  Rafano  agl’al- 
tn  cibi ,  ed  in  fegnodi  ciò, tenevano  appefi  i  Rafa¬ 
ni  d’Oro  nel  Tempio  d’Apolloin  Delfo . 

11  Rafìno  è  di  tre  fpezie,  uno  grande,  che  li  chia¬ 
ma  maggiore,  e  quella  è  la  Rapefia  noflra  volgare, 
inimica  delle  viti, offervandofi,  che  piantata  appref- 
fo  di  elle, te  ne  difcofta  al  piu  che  può.  Nella  feconda 
fpezie  vengono  comprefe  quelle,  che  qui  fi  chiama¬ 
no  radici,  che  fono  lunghe ,  e  fotfili,  e  li  Rafanelli, 
che  fono  tondi  ,  ma  piccioli .  La  terza  fpezie  è  il 
Rafano  Rufticano  del  Mattinoli ,  chiamato  Rafa¬ 
no  negro ,  ed  in  Roma  Ramoraccio:  quella  fpezie 
e  piu  acuta  dell’altre  3  ma  non  s’ adopera  nel  Diafa- 
tirione,  perche  conia  fuagrande acuzie  operarebbe 
efietti  contrarii,  per  il  fine  dell’erezione,  che  ricer¬ 
ca  qualità  flatuofa . 

Hippocrate  (  a.  de  Di  aia)  dice ,  che  Raphams , 
fine  radicula  humefìat^  pituitam  diffundens  fua  acri - 
monta.  Plinio  (  lib.  20.  cap.  4.  )  aflerifce,che  il  Ra¬ 
fano  vale  contro  i  mali  velenofi,  e  Democrito  vuole, 
che  mangiandoli  il  Rafano ,  fiimola  gl’appetiti  ve¬ 
nerei:  onde  Ravvi fo  riferifce,chegl’Atheniefi  ave¬ 
vano  per  coftume  ai  punire  col  Rafano  ignominio- 
famente  gl’  Adulteri ,  facendoglielo  portare  attac¬ 
cato  alle  parti  pudende.  Celfo  fe  ponere  quella  radi¬ 
ce  cotta  con  vino  fopra  le  Podagre,  che  vengono 
fenza  tumore.  ° 

Gio :  Arthmanno  fa  un’  acqua  del  Rafano ,  per  gl’ 
Afmatici  in  quella  forma, piglia  le  fette  del  Rafano, 
c  1  alperge  con  la  polvere  di  Zucchero  bianco ,  e  le 
dimena  dentro  due  piatti,  finche  diano  un  licore, del 
quale  ne  dà  per  l’Afma  un  cucchiarola  mattina  ,ed 
un  altro  la  fera, e  la  rifolve  potentemente ,  avverten¬ 
do  pero, che  ta l’acqua  non  fi  puòconfervare  piu  d’un 
ora  ,  perche  altrimente  puzzarebbe  « 

Della  Dragontea . 

LA  Dragontea  ,  che  gl’  Arabi  chiamano  Luf 
Crtfpo  ,cioè  Serpentaria,  Draguncolo,  e  Col¬ 
lo  di  Dragone ,  viene  confufa  con  1’  Aro  ,  che  chia¬ 
mano  Luf  piano  .  La  Dragontea  è  di  due  fpezie, 
cioè  maggiore,  e  minore ,  1’  una ,  e  l’altra  chiamano 
1’  Arabi  LufCrifpOj  e  per  una  certa  affinità  ,  che 
a  l’ Aro  con  ella ,  viene  anche  chiamato  Luf  pia - 
r;o,  in  riguardo ,  che  le  foglie  di  elio  fono  più  lifcie 
della  Dragontea.  Si  chiama  la  Dragontea ,  Serpen¬ 
taria  ,  Draguncolo,  e  Collo  di  Dragone  ,  perche  il 
fuo  baffone  è  pinticchiato  ,  e  morbido  limile  ad 
una  ferpe .  Quelle  tre  piante  hanno  tra  di  effe  gran¬ 
de  confufione,  perche  Teofrado  vuole,  che  tutte 
fiano  fpezie  d’  Aro ,  del  quale  parimente  fe  ne  tro¬ 
va  maggiore ,  e  minore,  e  quello  è  la  Colocaffia  ,  o 
Favad’  Egitto,  della  quale  parla  Profpero  Alpino , 
juaravigliandofi  molto,  come Diofcoride  diceffe, 
che  produce  frutto,  e  fiore  3  mentre  effo  Alpino  dice 
avere  oflèrvato ,  che  nè  produce  1’  uno  ,  nè  l’ altro  3 
ma  che  tale  pianta  faccia  il  fiore  ,  l’ ha  ben  inoltra¬ 
to  in  atto  pratico,  ilnoftro  compatriota  Fabio  Co- 
T  e  ut.  Donz. 
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lonmi ,  avendo  pubicamente  fatto  vedere  quella 
pianta  fiorita  ,e  fpecialmente  in  quel  temno  la  fece 
offervare  all’  Autore  ifteffo  del  libro  delle  Piante 
Farnetìane,  ufcito  alla  luce  fottonome  di  T obia  Al~ 
dino  ,  nella  cui  opera  fi  legge ,  che  il  Colonna  fi  Af¬ 
fé  fatto  ingannare,  per  averafferito ,  tal  pianta  pro¬ 
durre  fiore  ,  c  che  tal  fiore  non  era  della  pianta  pro- 
priajmadell’  Aro  volgare,  arti ficiofamente  accon¬ 
ciato  alla  Colocaffia, o  Aro  d’  Egitto3ma  effendo  ca¬ 
pitato  un  giorno  quello  Autore  in  Napoli,  il  Colon¬ 
na  1  o  conduflfe  a  diporto  nel  gi  ardino  del  la  buona  me¬ 
moria  di  quel  fegnalato  Cavaliere  Spagnuolo  Ber - 
nardino  di  Cordova  ,  dove  in  quel  tempo,  fi  trovava 
l’Aro  d’Egitto  fiorito, ficche  fece  reftar  confufo  quel 
tale ,  che  così  licenziofamente  aveva  fcritto  contro 
di  lui , 

Si  chiama  anche  Serpentaria  l’erba  Nummularia, 
perche  è  fiato  offervato,che  i  Serpi, mentre  fono  feri¬ 
ti  fi  curano  con  quell’  erba  ,  la  quale  per  le  fue  innu¬ 
merabili  virtù,  lachiamano  Centimorbia. 

Siccome  la  Biftorta  è  parimente  chiamata  Ser¬ 
pentina,  perche  nel  primo  fpuntare ,  che  fa  di  terra, 
appare  in  forma  di  lingua  di  ferpe, veflita  d’una  fiot¬ 
tile  pellicina ,  e  poi  la  tadice effendo  crefciuta  ,  pi¬ 
glia  la  forma  del  ferpe,  quando  giace  ritorto. 

Quella  pianta  ,  che  Da/ecampio  ,  penfa  ,  che  fia  il 
CbrTfoccome  di  Diofcoride  ,  è  chiamata  dagl’Érbarj 
Drago, e  dagl’italiani  Dragone,  e  Dragoncello,  che 
per  coltivarli  negl1  Orti ,  il  Mattinoli  la  chiama 
Drago  Ortenfe . 

Si  trova  una  Dragontea  Acquatica  ,  che  fimil- 
mente  è  cofa  diverfa  dalla  Dragontea, ch’entra  qui. 

La  Dragontea  finalmente ,  della  quale  fi  devono 
pigliare  qui  le  radici  è  la  maggiorerà  quale  nafce  in 
luoghi  ombrofi  appreffo  le  fiepi  :  produce  il  gambo 
diritto, alto  due  gumbiti,  e  groffo,  come  un  baffone, 
di  diverfi  colori ,  elifcio  ,  ài  modo  che  rapprefenta 
una  ferpe:  Sono  le  fue  macchie,  per  lo  più  di  color 
purpureo3produce  le  frondi, una  involta  nell’altra, li¬ 
mili  alla  Rombice  :  il  feme  nafce  nella  fommità  del 
furto,  racemofo,  prima  di  color  di  cenere,  e  nel  mu¬ 
tarli  diventa  di  color  di  Zafferano ,  e  rolfo.  La  fua 
radice  è  grande  ,  ritonda ,  bianca ,  ricoperta  di 
fottìi  velame . 

Le  virtù  di  tal  femplice  fono  molte  5  ma  ballerà 
qui  femplicemente  accennare ,  che  Diofcoride  dice  , 
che  bevuta  con  vino  accende  gl’ appetiti  venerei. 
Arroflita  ,  e  fattone  Elettuario  con  Mele  ,  giova 
agl’afmatici. L’infinità  poi  dell’altre  fue  prerogati¬ 
ve  li  può  vedere  in  Diofcoride  (  lib.  7,.cap.  255 .  ) 

DeW  Oglio  Sefamino. 

’Oglio  Sefamino ,  lì  cava  dal  feme  del  Sefamo, 
che  volgarmente  qui  fi  chiama  Giurgiolea,  ed 
il  modo  è  l’illeflodi  quello  delle  Mandole.La  pianta 
del  Sefamo, produce  il  gambo  limile  a  quello  del  Mi- 
glio3  ma  più  groffo, e  più  corto,  e  con  frondi  roffe. 

L’Oglio  fef  ami  no, fecondo  che  riferifce  l’ Alpino 
(  De  plantis  JEgypti cap.  deSefam.  )  è  in  grande  ufo 
appreffo  agl’Egizj,  per  impinguare  il  corpo,  e  fpe¬ 
cialmente  le  Donnei’  hanno  per  familiare  ne  i  ba¬ 
gni,  e  l’ufano  tutti,  per  levare  l’afprezzc  ,  e  puflole 
della  pelle,  ed  a  qualfi  voglia  bruttezza  del  corpo, 
caufata  da  umore  melancolico  ,  ufaudolo  anche 
ne’  cibi  .  Alcuni  lo  {limano  per  fecreto  abile  a  le¬ 
vare  il  prurito  della  pelle  ,  bevendone  quattr’  on¬ 
de,  per  molti  giorni, così  Bufano  anche  per  la  Plen- 
ritidedifperata ,  nella  quale  l’infermo  niente  pur¬ 
ga  per  fputo.  Vale  alla  difficoltà  di  refpirare  ,  ed 

M  apre , 
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apre ,  e  muove  i  melimi ,  c  per  fodare  i  dolori  vee¬ 
menti  dello  ftomaco ,  interini  ,  e  dell’  utero . 

Del  Butiro . 

Erche  la  maggior  parte  del  Butiro  *  fi  cava 
dagl’  Animali  bovini ,  ne  ha  prefo  quello  no¬ 
me,  fecondo  vuole  Plinio  (  lib.zS.  cap.().)  Plurimunt 
è  Baialo  ,  è?  inde  nonien  .  Appreffo  i  Barbari  fu  il 
Butiro ,  cibo  lodatiffimo ,  a  fegno  tale ,  che  l’ufo  di 
elfo  difiinguevai  ricchi  dalla  plebe  . 

Benché  Mefue  preferiva  qui  il  Butiro  vaccino* 
tuttavia  fi  può  anche  uìare  quello  dcgl’animali  peco¬ 
rini^  caprini.  Il  perfetto  Butiro  è  quello  ,  che  è  più 
dolce, graffo, frefeo, e  di  buono  odore,  e  tale  e  quello, 
che  fi  fa  in  Capriata ,  vicino  a  Venafro  . 

Il  Butiro  è  caldo, ed  umido, e  come  tale, mangiati- 
dofi  augumenta  il  feme  ,  ed  ungendocene  tutto  il 
corpo  de’  magri  rende  la  carne  capace  di  nutrimen¬ 
to  ,  e  P  ingraffà . 

AGGIUNTA. 

LA  voce  Butiro, che  da’Greci  vien  compoffa  con 
le  parole  Boos ,  e  Tyros  ,  inferiice  nel  parlar  la¬ 
tino  Bubulus  Cafeus-,  per  ragione, che  dal  latte  bovi¬ 
no  era  appreffo  d’effi  in  ulo  di  cavare  il  Butiro, per¬ 
che  da!  detto  latte  fe  n’  aveva  in  maggior  quantità. 
E  fiato  ,  ed  è  anche  il  Butiro  in  grand’  ulo  ne  i  cibi 
apprefio  di  quali  tutti  quei  popoli  di  regioni  fredde, 
com’è  nella  Germani  a,  Lombardia,  e  fimilij  imper- 
ciochè  conferire  di  tallorte  ai  loro  corpi,  che  con 
elio  godono  una  perfetta  fanità  , 

In  ufo  poi  di  Medie  na  ,  vale  il  Butiro  a  mollifi¬ 
care  (  conforme  vuole  Galeno)  i  tumori  non  molto 
duri,  che  logliono  avvenire  ne  i  corpi  delicati  :  ap¬ 
plicato  alle  gengive  de’ fanciulli, fa  da  effe  fvanire  il 
prurito,  facendo  anche  ufeire  prefto  ì  denti, Si  dà  u- 
tilmentef  liquefatto)  a  bere  a  chi  avefie  prefo  per 
bocca  l’arfenico,  o  altro  veleno  corrofivo,  unto  vale 
ne  i  dolori  nefritici,  ed  applicato  in  forma  di  eli  file¬ 
rò  ,  giova  ne  i  dolori  degl’  inteftini ,  e  fpecialmentc 
dell’ inteftinoCholon, E  utile  negl'affètti  del  petto, 
e  polmonerimperciochè  agiata  in  elfi  l’efpurgazione 
delle  materie  putride,  e  lenifce  1'  afpera  atteria  . 

Cavali  dal  Butiro  lafoligine  ,  ponendo  il  Butiro 
dentro  d’una  lucerna  ,  con  lumicino  grofib  accefo, 
adattandovi  (opra  una  Campana  di  creta  cotta,  e  co¬ 
me  farà  efio  Butiro  confumato  ,  vi  ponerai  dell’ al¬ 
tro,  fino  a  tanto, ch'averai  raccolta  quella  quantità 
di  fo!igine(  quale  trovarai  attaccata  alle  pareti  della 
Campana)  che  ti  bifognerà  .  Vale  quelta  foligine  di 
Butiro  nelle  diftillazioni  degl’occhi,  ed  anche  è  u- 
tile  per  indurre  prefio  la  Cicatrice  nell  ulcere . 

Della  Cipolla . 

Latini  chiamano  la  Cipolla  Capa ,  detta  cosi 
dalla  forma  capitata ,  che  tiene, come  nota  Gio : 
f  ingerò  .  Capa  idejl  caput ,  (  Etimologico  trilingue  ) 
nientedimenofe  ne  trovano  d’  altre ,  e  diverfe  for¬ 
me  j  ma  le  più  lodate  fono  le  tonde  ,  c  grofie  ,  e  le 
più  dolci . 

Mefue  vuole  qui  la  Cipolla  umida  ,  e  perciò  fi  de¬ 
ve  cavare  il  fugo  dalle  Cipolle  frefche  ,  perche  ta¬ 
li  fono  più  umide, e  più  ventofe,  e  non  fi  deve  inten¬ 
dere  dell’  ei  ba  delle  Cipolle  5  ma  de  i  capi ,  per  ca¬ 
varne  il  fugo  qui  preferì  tto . 

il  Settata  ei plica  c»ò ,  che  fi  debba  intendere  per 
Cipolla  umida  :  t*er  Capam  kumidam  intelligo 
multi  fucci}  &  cum  Capar  um  ali  qua Jint  acriores  , 


ut  rubentes ,  alia  mitiores ,  &  bulborum  naturavi  re . 
ferentes  ,  illa  quamvis  mordacitate  mctgis  Jtimulare 
apta  videanturfas  tamen  potili!  effe  eligendusfSl  tan - 
quam  magli  Jucci  plenai  .  (  Animad.Pbur.)  Vuole  di 
più  quelto  Autore ,  che  detto  fugo  li  debba  cavare 
dalle  Cipolle  mediocremente  arrollite  ,  e  porta  an¬ 
che  l’autorità  di  Galeno ,  perche  fàcilmente  danno 
il  fugo  ,  il  che  non  legue  nelle  crude  affatto  ,  per  la 
loro  vilcofità . 

Tra  le  molte  virtù, che  hanno  le  Cipolle,  vi  è  que¬ 
lla, che  mangiate  accrefcono  la  virtù  genitale  ,  ren¬ 
dendo  il  teme  più  vigorofo,e  più  fpiritofo .  Cotte,  e 
mangiate  con  Mele,o  Zucchero,  aggiuntovi  un  poco 
di  Butiro, giovano  all’alma, ed  alla  tofle,e  temedefi- 
me, cotte,  tono  piu  valorole  in  provocare  l’urina  . 

Dello  Scinco, 

IL  vero  Scinco  è  animale  acquatico  del  Fiume 
Nilo  ,  e  dei  Mare  Rollò ,  limile  ad  una  lucerto¬ 
la,  con  il  capo  lunghetto  ,  e  per  di  fopra  fui  filo  del¬ 
la  tchiena  tiene  una  linea  dal  capo  alla  coda  di  colo¬ 
re  C  fio:  la  coda  è  tonda, come  quella  delle  lucertole, 
Liquame  di  tutta  la  pelle  fono  bianche  ,  che  tirano 
al  giallo.Sc  ne  trovano  delli  falfi,  in  certi  luoghi  vi¬ 
ci  ni  a  Vicenza* fono  però  quelli  picciolini  ,  e  negri, 
con  il  capo  tondetto ,  che  per  di  (òpra  nereggia ,  la 
coda  larga  a  guita  d’ a  gufila  ,  quelli  adopravano 
alcuni  poco  pratichi ,  in  vece  de  i  veri  Scinchi  ma¬ 
rini  *  ma  facevano  grandiffìmo  errore:  vedali  la  let¬ 
tera  del  Mattinoli')  circa  le  parti,  che  fi  devono 
adoprare  dello  Scinco ,  per  1’  ufo  venereo  ,  fono 
varie  l’opinioni  degl’  Autori, perche  Diofcoride  pi¬ 
glia  quelle  ,  che  circondano  le  reni  *  Plinio  il  muf- 
fa ,  e  piedi ,  Mefue  la  coda  ,  reni ,  ed  obeìlicolo, 
ficche  fi  può  argomentare ,  che  tutto  lo  Scinco  in¬ 
tiero,  lìa  valorofoa  fvegliare  gl’ appetiti  di  ma¬ 
donna  Venere  ,  Qitre  di  ciò ,  per  altre  lue  qualità, 
li  mette  negl’  Antidoti ,  che  fi  fanno  contro  i  ve. 
leni . 

Dell'  Eruca , 

L’Eruca,  oRucola,  che  chiamano  gl*  Italiani 
(detta  così  perche  gridandola  vellica  ,  erode 
la  lingua)  è  di  due  maniere  ,  cioè  domellica,  c  fel- 
vatica:  1’ una  ,  e  P  altra  fono  affatto  notiffìme.  Si 
piglia  qui  il  feme  della  domellica  ,  che  fi  mangia 
ordinariamente  nell’  infalate  ,  e  li  lafcia  il  felvati- 
co  ,  che  ha  maggior  feccità  , 

Diofcoride  dice ,  che  tanto  1’  erba  ,  quanto  il  fe¬ 
me  d’effa,  mangiati  incitano  a  Venere,  come  an¬ 
che  accenna  Marziale , 

Et  Venerem  rtvocans  Eruca  mor antem . 

E  Columella  così  parla  (  lib.  io.) 

Et  qua  frugifero  feritur  vicina  prìapo  . 

Excitet  )  ut  Veneri  tardos  Eruca  marito s . 

L’ ifieffo  la  chiama  Salace, 

Jamque  Eruta  Salax  fcecundo proventi  borto  . 
Ovidio  anch’egli  ne  fa  menzione  . 

Necminùs  Erucas  jubeo  vitate  Salace! . 

Il  medefimo  feme  è  commodo  ancora  a  provo¬ 
care  1*  urina  ,  e  fecondo  Plinio  :  Eruca femen  feor- 
pionum  venenis ,  0*  muri!  aranei  medetur .  Unta 
con  Mele  toglie  i  vizii  della  pelle  :  mefehiata 
con  fele  di  bove ,  ed  impiaffrata ,  riduce  bianche  le 
cicatrici  negre ,  Dicono,  che  bevuto  il  feme  dell’ 
Eruca  con  vino,  non  faccia  fentire  molto  li  colpi 
delle  percoffe  .  Tre  foglie  di  Rucola  felvatica  effir- 
pateconlamanolìmllra  ,  trite  ,  e  bevute  con  ac¬ 
qua 
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qua  n*tilfa,togliono  il  morbo  Regio,  Ce  tanto  fi  deve 
^reflar  di  fede  a  chi  1’  afferma  . 

Si  trovano  anche  molte  altre  forti  di  Rucola, 
.cioè  Rucola  pallili re ,  che  Dodoneo  chiama  Barba- 
Tea  ,  e  li  Francefì  con  i  Germani  erba  di  S.  Barba¬ 
ra  ,  e  di  quefta  fe  ne  fervono  per  gl’  affètti  vulnera¬ 
ci ,  Dalecampìo  pone  1’  Eruca  Cinerea ,  perche  pro¬ 
duce  il  caule  lanuginofo  >  in  modo  che  pare  afperfo 
di  cenere  .  Clufio  ne  pone  una  forte  ,  che  chiama 
Eruca  Peregrina  ,  ficcome  Lobellio  un’  altra  dive¬ 
nire  angufìifolia  5.  ma  niuna  di  quelle  fa  al  propos¬ 
to  noft.ro» 

Del  Naflurzio . 

IL  Nafturzio ,  detto  così ,  fecondo  ,  Plinio  à  Na- 
rium  tormento ,  perche  odorandolo  eccita  come 
un  torpore  al  nafo  ,  chiamali  anche  Cardamum  .  _ 

Il  Nafturzio  è  di  molte  fpezie  ,  cioè  Nafturzio 
Ortenfe,  voigariffimo  nell’  infalate  ,  Nafturzio  Sil- 
veftre  di  Dalecampìo  ,  Nafturzio  Peregrino  di  Mi- 
conio  ,  quello  produce  un  bel  fiore  ,  Nafturzio  In¬ 
diano  di  Dodoneo  ,  e  Nafturzio  Silveftre  di  Clujio. 
Per  un’  altro  Nafturzio  Silveftre  viene  riputata 
l’Iberide,o  Lepidio,e  Seitaragi ,  fecondo  alcuni.  Vi 
fono  poi  fette  fpezie  di  Naf  lurzio  acquatico, traferit- 
tenell’  Hijìoria  Piantar um ,  ed  il  primo  è  di  Smem¬ 
bro  Cardamine  ,  o  Crefcione  ,  che  dir  vogliamo  j 
ma  quanto  al  Nafturzio, che  ha  da  fervire,per  ingre¬ 
diente  di  quello  Diafatirione,  doverà  edere  il  feme 
dell’  Ortenfe,del  quale,  fecondo  Plinio  ,  fe  ne  trova 
bianco,  e  nero:  il  bianco  s’adopera  qui,  perche  è  più 
mite  del  negro  ,  che  per  la  fua  grande  acuzia  viene 
nominato  da  Scribonio  Largo ,  (  Compoftio  95.) 
Nafturzio  animato, ficcome  accennai  gl’anni  pattati 
al  Signor  Giovanni  Rbodio  con  occafione  ,  che  etto 
Rbodio  commentava  Scribonio  Largo ,  che  ora  è 
ufeito  in  ft ampa . 

Diofcoride  (  lib. 20.  cap.  io.  )  dice  ,  che  il  Naftur¬ 
zio  {limola  a  Venere  j  ma  Plinio,  contro  il  fenti- 
mento  di  Diofcoride ,  e  contro  la  cotidiana  efperien- 
2a,atterifce  il  contrari  ma  il  Matt bioli  ha  per  opi¬ 
nione, che  il  tcfto  di  Plinio  fia  feorretto,  o  pure, che 
il  medefimo  fi  fia  al  (olito  ingannato  . 

Sono  molte  le  prerogative  dei  Nafturzio}  ma  fpe- 
eialmente  di  muovere  al  coito,  vale  anche  bevu¬ 
to  contro  i  veleni  de’  Serpenti  ,  e  facendone  fumo 
li  fa  fuggire  via  .  Fa  urinare,  purga  i  reni ,  e  la  vef- 
fica-,  cotto  con  acqua,  e  mele  ,  giova  alla  tofie  ,  e  fi 
dà  agl’  Afmatici . 

Della  Pajìinaca . 

LA  Paflinaca ,  è  così  detta  à  pascendo ,  perche 
non  meno  la  Plebe,  che  gl’  Animali  fe  ne  pa- 
feono  volentieri  .  Diofcoride  pone  due  fpezie  di  Pa- 
ftinache,cioè  domefìica,  e  felvatica  .Plinio  (  lib.U). 
c.  5.  )  ne  mette  quattro  fpezie,  ed  in  effe  comprende 
le  Carote,  le  quali  fono  radici  molto  più  grotte  ,  che 
le  Paflinache  non  fono, e  fe  ne  trovano  (imilmente  di 
color  fanguigno-e  dì  giallo  come  le  Paflinache, le  ra¬ 
dici  delle  Carote  ,  non  hanno  midollo  ,  come  hanno 
quelle  delle  Paflinache}  ma  fono  come  ì  Navoni  . 

Il  feme  della  Paflinaca  ,  che  entra  qui,  doverà 
ettère  delle  Paflinache  volgari,  che  fi  vendono  or¬ 
dinariamente  per  ufo  de’  cibi,  e  quefta  fpezie  è  la 
felvatica,  che  opera  più  valorofamente  della  do- 
meflica ,  come  vuole  Diofcoride  (  l .3.  c.^4.  )  e  fpe- 
cialmente aecrefee  il  feme,  e  provoca  gl’ appetiti 
T eat.  Donz. 
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venerei  .  Giova  a  chi  non  può  urinare ,  e  provoca 
i  meli  alle  Donne ,  vale  a  i  morii ,  ed  alle  punture 
degl’ animali  velenofi:  dicono,  che  mangiandole 
alcuno  per  primo  cibo  ,  non  polla  reftar  ofìèfo  dal¬ 
le  Serpi .  E’  buona  per  gl’  Idropici,  e  foccorre  al  do¬ 
lore  crei  coftato . 

Del  Napo . 

IL  Napo, chiamato  anche  Buniade, è  cofa  diverfa 
dal  Bunio,del  quale  parla  Diofcoride  (  I.4.C.  126.) 
dicendo  avere Je  foglie  ,  che  fono  yicino  alla  radi¬ 
ce  ,  limili  all’  Appio.  Il  Napo  dunque  è  il  Navone, 
fpezie  di  Rapa  ,  che  fi  mangia  ordinariamente  cot¬ 
ta,  e  volgarmente  qui  fi  chiama  Rapa  Catalogna  , 
fono  radici  lunghe,  come  anche  dice  Giovanni  Bri- 
verio  :  Napi  non  in  ventrem  latefcunt  5  (ed  tenuem 
radicem  deorfum  agunt  (  De  re  cibaria  l.  9.  cap.  4.  ) 
lìcche  non  fono  le  Rape  tonde  ,  come  ma'amente 
credettero  alcuni .  Si  dubita,  fe  quello  feme  li  de¬ 
ve  ponere  in  quello  Diafatirione  ,  perche  i  Frati 
d ’  Araceli ,  dicono  aver  veduto  un  teflo  antico  di 
Mefue  ,  dove  in  luogo  di  feme  di  Napo ,  fi  legge¬ 
va  feme  di  Senape  }  ma  perche  il  fenapo  è  caldo  ,  e 
Cecco  nel  quarto  grado  ,  fecondo  che  dice  Galeno 
(  l.  S.fìmpl.  )  non  può  avere  confacenza  con  l’ inten¬ 
zione  di  Mefue,  che  ha  di  giovare  all’  erezione  del¬ 
la  verga ,  e  generare  il  feme  virile  ,  al  che  fare  fi 
richiedono  materie  temperatamente  calde,  e  di  ta¬ 
le  qualità  è  (limato  il  Napo  ,  fecondo  lo  ItettoCr#- 
leno  ..Cafor  Durante  dice  ,  che  quello  feme  eccita 
gl’  Uomini  al  coito  ,  e  fecondo  Diofcoride  vale,  non 
(blamente  contro  ai  veléni  nella  Teriaca,  e  limili 
Antidoti  Alefifarmaci ,  ma  Venererà  concitat . 

Dell'  Afparago . 

SI  ha  per  opinione,  che  gl’  Afparagi  Sano  chia¬ 
mati  così  dall’  afprezza  delle  loro  medefìme 
foglie 5  mai  Greci  diftendono  ampiamente  quello 
nome  ,  chiamando  A/pargos  qualfìvogliagambo  te¬ 
nero  delle  piante  . 

Le  fpezie  degl’  Afparagi  fono  due ,  domefìica,  e 
felvatica}  chiamano  quefta  fpezie  felvatica  ,  Gorru- 
da, della  qual*  ne  pone  due  (orti  Carlo  Clufio  ,  e  due 
altre  ,  ne  fcrivono  Dodoneo, e  Pietro  Penna  . 

Gl’  Afparagi  furono  in  grandiftima  flima  appref- 
fo  gl’  Antichi ,  a  fegno  tale  ,  che  i  Tapidi  Popoli 
di  Caria,  come  riferì  fee  Plutarco  :  Spinar  Afpara- 
gonrn  igne  non  cremabant ,  fed  ho  note  ,  cultu 
pró/equebantur . 

L’ Afparago  domeftico  fi  coltiva  oggidì  negl’Or- 
ti ,  ficcome  fecero  anche  anticamente  ,  con  gran- 
diffima  cura  :  crefce  in  terra  ben  flercorata  ,  il  pri¬ 
mo  germoglio  produce  come  1’  Orobanche  ,  carna¬ 
io  ,  fenza  frondi  ,  leggiero  ,  ri  tondo,  grotto  come 
un  dito}  ma  in  alcuni  luoghi ,  come  è  in  Getuiia, 
riferifee  Atheneo ,  crefcono  groffi  quanto  una  can¬ 
na  di  Cipro,  e  lunghi  dodici  piedi  :  crefcendo  poi 
fi  dilatano  in  molti  rami  ,  ne  i  quali  fi  vedono  le 
foglie  a  modo  di  capellamenti ,  e  rettili  come  quel¬ 
le  de  1  finocchio  }  produce  le  bacche  ,  o  femi ,  come 
un  Pifello  ,  prima  verdi  ,  e  poi  maturi  che  fono  , 
rotteggianti .  Gl’  Afparagi ,  che  fi  coltivano  in  Ri¬ 
faccia,  Città  di  quello  Regno,  foao così  belli ,  che 
fi  mandano  in  dono  fin’  anche  fuori  del  Regno  .  La 
Gorruda,  o  Afparago  lilvellre  nafee  per  le  liepi , 
ed  è  notiftìmo  ,  e  perciò  non  accade  farvi  fopradi- 
feorfo  alcuno}  accennarono  fidamente  ,che  in  Ra- 
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venna  crcfcono  così  belli ,  e  grandi  ,  che  ne  fu  of- 
fervato  uno  di  tre  libre  di  pefo  ,  fe  tanto  doverno 
credere  a  Plinto .  E  Marziale  fopra  tal  materia  co¬ 
si  canta  : 

Molliora  a  quota  ,  qa<t  crefcit fpina  Ravenna  , 
Non  erit  inculti s gratior  ÀJ'paragis . 

Li  temi  dell’  Asparago*  fecondo  che  dice  Plinio 
limolano  aVenere,  provocano  l’ urina ,  ulceran¬ 
do  poi  la  vellica  *  ma  quello  non  pare  a  me  verifi- 
mile,  perche  il  temperamento  di  effì  ,non  può  avere 
tal  facoltà  :  Trito  l*  Afparago  ,  ed  unto  con  oglio  , 
non  fa  pugnere  il  corpo  dall’ Api .  La  radice  del- 
T  Afparago  trita,  e  bevuta  ,  caccia  le  pietre  ,  e  feda 
i  dolori  delli  lombi,  e  deili  reni:  alcuni  la  danno  con 
vino  dolce  al  dolore  della  vulva .  Cotte  con  vino ,  e 
tenute  in  bocca  levano  il  dolore  de  i  denti ,  Elmon - 
zio  danna  1’  ufo  dell’  Afparago,  per  i  calcolo!! ,  per 
offèrvarvi ,  che  mangiati  fanno  urinare  con  gran- 
diffìma  puzza,  il  che  è  fegno  di  grandiflìma  cor¬ 
ruzione  ,  onde  effóndo  così  corruttibili ,  fi  può  ar¬ 
gomentare  ,  che  lafciano  mala  qualità  nelli  vali 
ureteri  de’  calcolofì  ,  che  hanno  di  bifogno  di  ma¬ 
terie,  che  nel  pafTare  per  i  reni  ,  lafeino  buon’odo¬ 
re, acciò  rcftino  imbalsamate  quelle  parti  mal’ affet¬ 
te.  Gì’  Afparigi  hanno  molte  altre  proprietà  ,  che 
per  brevità  fi  tralafciano,  malfime  potendoli  vedere 
largamente  nel  Dalecampio. 

Della  Lingua  Avis . 

PEr  la  Lingua  Avis,  non  s'intende  qui  la  lingua 
d’uccello  animale,  mailfemedel  Fraffìno,  o 
dell’  Orno, e  fi  chiama  Lingua  Avis  ,  perche  quello 
femes’affòmiglia  ad  una  lingua  d’uccello.  L’  ufo  di 
elTo  è  introdotto  modernamente  ,  per  provocare  la 
luffùria  ,  e  per  tal  effètto  fu  anticamente  lodato 
dagl’Arabi.  Colto  nel  principio  di  Novembre,  lec¬ 
cato  in  forno,  e  bevuto  con  vino  vecchio,  conferifcc 
a  chi  patifcc  di  pietra . 

Velli  Pignoli , 

LA  Pigna  ,  frutto  del  Pino ,  di  dove  fi  cavano  i 
P  gnoli,  dicono  effer  chiamata  Pigna  ,  perche 
nelle  fattezze  imita  i!  pugno ,  11  frutto  ,  che  fi  trova 
dentro  la  Pigna  è  chiamato  da  i  Latini  Nucleus  Pi - 
«/,e  li  medefimi,feguendo  i  Greci ,  Io  nominano  an¬ 
co  trobilus ,  ed  altri  Conus,  dalla  forma  acuminata, 
c  di  più  fi  chiama  con  un  altro  nome  di  Cocalus  .. 

I  Pini  fono  di  moltefpezie,  ma  quella,  che  do. 
vera  qui  fomminiffare  il  Nucleo  del  frutto  d’effa, 
farà  il  domefiico,  che  ordinariamente  produce  i  Pi¬ 
gnoli  dentro  d’ungulcio  duro,  e  forte,  onde  qui  fi 
chiamano  Pignoli  toffi,  a  differenza  d’ un’altra  for¬ 
te  di  Pino  ,  che  li  produce  co!  gufcio  tenerilfimo  , 
di  dove  fono  poi  chiamati  Pignoli  Melleli ,  cioè 
Molieli  . 

Quello,  per  quanto  fin*  ora  fappiamo  è  privile¬ 
gio  di  quello  Regno  di  Napoli  fra  tutti  gl’ altri,  e 
li  dotti ,  e  divoti ,  lo  pigliano  per  privilegio  anco 
fpirituale ,  e  corrifpondente  ad  un’  altro  pregio, 
veramente  unico  di  quella  Città  di  Napoli  \  fingo- 
larmente,  ove  la  divozione  del  Sacro  Natale  è  in 
tale ,  e  sì  innaudito  eccello ,  s’ eccello  effèr  poteffè  , 
ch’è  il  formare  il  Prefepe  artificiofo  (  altrove  pro¬ 
prio  delle  Chicle)  quali  in  tutte  le  cafe,  in  alcu. 

j*  r  j-C  ^ì'or  fi  fpendono  molte  migliaia 

di  Icudi  ;  che  in  fomma  non  v’  è  termine ,  fe  non 
ticlla  poftibiiìtà  de’  privati  «  E  di  quello  vi  fono 


andò  teffimonj  divini  :  da  per  tutto  s’  apprezza  ,  e 
mendica  alcun  trattenimento  comeftivo  in  quella 
proliffa  notte ,  in  cui  fenza  dormir  s’  afpetta  i  1  Ma¬ 
turino,  che  però  non  aggravi  loftomaco,  e’1  me. 
defimo  digiuno.  Qui  oper  la  colazione,  o  conti- 
nuazion  del  pranzo,  qhe  per  quella  volta  fi  coftuma 
portar  lino  alla  notte,  fervono, e  s’ufan  comunemen- 
tetai  Pignoli,  eh’ oltre  al  midollo,  per  fe  fteffò 
più  grande,  e  Soave  degl’ altri,  è  foavità  il  cavarli 
dal  gufcio  con  un  leggierilfimo  tocco  di  denti  *  o 
premer  lento  delle  medefime  dita . 

Giovano  al  coito,  lanno  ingraffàre ì  magri,  fi 
danno  per  la  toffè,  per  il  dolore  de’  nervi ,  ed  ulcere 
delli  reni, e  della  vellica,  e  per  l’ardore,  e  diftillazio- 
ne  dell’ urina.  Sanano i  rodimenti  dello  ftoma co, 
conferirono  ai  ilupidi ,  e  paralitici,  vagliono  ai 
dolori  della  fciatica ,  e  della  fchiena ,  emondifica- 
no  l’ ulcere  del  polmone . 

Delli  Pijìaccbi . 

* 

L’Albero  de’  Piftacchi ,  che  fi  chiamano  anche 
nelle  Officine  Pillici, è  del  tutto  limile  all’  Al¬ 
bero  del  Terebinto,  con  foglie  d’uti  verde, che  incli¬ 
ni  al  giallo, e  le  cima  de’ rami  producono  in  racemo 
i  Piftacchi  con  duefcorze,la  prima  è  tcnue,efotti- 
Je,  come  di  corame, di  colore  roffeggiante,ed  odora¬ 
ta, la  feconda  feorza  biancheggia.  Sono  comunemen¬ 
te, quelli  frutti  al  doppio  più  grandi  de’ Pignoli,  e 
di  figura  fimilmente  lunghetta.  Sono  i  Piftacchi 
(contro al  parere  di  alcuni  )  diverli  dalle  ghiande 
unguentarie, che  per  lo  più  fi  chiamano  Ben,o  Been$ 
la  midolla  de’ Piftacchi  è  coperta  da  fiottili  (lima 
membrana  ,  di  colore  purpureo  j  ma  la  fua  polpa  è 
verdeggiante  ,  il  fapore  è  di  verfo  da  quello  de’  Pi¬ 
gnoli,  in  quanto  ,  che  ha  fenfo  aromatico . 

Nafcono  i  Piftaccchi  ordinariamente  in  Soria,di 
dove  vengono  portati  perii  Mondo,  e  fecondo  dice 
Plinio ,  effèndo  Legato  in  Soria  Lucio  Vitellio ,  lo 
portò  la  prima  volta  in  Italia*  e  però  fe  ne  veggono 
alcune  Piante  in  Roma,  e  nel  Regno  di  Napoli ,  ed 
in  altri  luoghi  d' Ital/a  . 

Nel  e  fpeziede1  Piftacchi  felvatici  viene  connu¬ 
merato  quell’  Albero ,  che  Plinio  chiama  Stapbilo - 
dendron,e  T rago  Noce  vellicaria,  e  follicolare ,  e  da 
Dodoneo  Piftacchio  Germanico ,  e  per  affèrzione  di 
Ge fiero ,  dagl’  Italiani ,  e  fpecialmente  in  Roma, 
Sambuco  valido, e  dall'  Angui  tiara:  Arbor  Vitis . 

Sono  i  Piftacchi ,  fecondo  Diofcoride  ,  utili  allo 
ftomacojmaugiati  per  fefoli ,  o  triti >e  bevuti  nel  vi- 
no,conferifcono  a’morfi  de’Serpenti.  Da  alcuni  fo¬ 
no  lodati  per  eccitare  la  libidine,  e  per  fare  ingraf¬ 
fare  i  troppo  eftenuati  di  corpo . 

De'  Cervelli  de'  PjJferi . 

SOno  i  PafTeri  ucceli  noti  (fimi ,  e  di  più  fpezie, 
tra  le  quali, quello, che  chiamano  Tragloditico, 
fecondo,  che  riferi fee  Aezio ,  ha  mirabile  virtù  con¬ 
tro  le  pietre  delle  reni ,  e  della  vellica ,  e  fi  conferva 
nel  Sale  . 

I  Pafferi  folitarj  fono  nel  medefimo  genere  dè’ 
Pafferi  ordinarj,  ma  più  grandi,  e  più  negri, la  pro¬ 
prietà  di  quelli  è  di  andare  fopra  i  tetti  delle  cafe, e 
di  cantare  Soavemente . 

Si  trova  un’altro  uccello, chiamato  Paffaro  Ma¬ 
rino,  e  da  Noi  Italiani  Stritomeloj  ma  però  i  cer¬ 
velli  de’ Pafferi  per  quefto  Elettuario ,  fi  cavaran- 
noda’  P alfieri  comuni ,  i  quali  fono  così  luffùrioii  , 
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che  fecondo  dice  Ari  Rotile:  Propter  nimium  coitami 
vix  tertium  annum  elabuntur . 

Sono  i  Pafferi  di  due  fpezie,  cioè  domcftici,  e  fel- 
vatici,  fecondo  fcrive  AleJJandro  Mindio:  per  effère 
filmati  deboliflìmi  i  Cervelli  delle  femine  di  ambe¬ 
due  quefte  fpezie, fi  elegono  perciò  quelli  de’mafchi. 
Si  conofcono  le  Pattare  femine, al  becco,  ch’è  di  co¬ 
lor  corneo  più  del  mafchio,  ed  anche  alla  faccia,  che 
non  è  molto  bianca,  nè  molto  nera . 

.  Perii  Pafleri  mangiandoli  generano  negl’Uomi- 
ni  la  luttìiria  ,  e  fi  hanno  per  cibo  vietato  appretti) 
i  Mauritani . 

AleJJandro  Petronio  (  lib.-$,  de  vittu  hom.  )  avver¬ 
tile,  che  quefti,  e  limili  uccelli  piccioli ,  non  lì  de¬ 
vono  mangiare  con  tutte  1»  otta ,  perche  quantunque 
le  loro  otta  liano  molto  tenui ,  ad  ogni  modo,  come 
acute,  offendono  il  ventricolo,  e  vi  Cogliono  caufare 
dolore  acutiflìmo . 

CONFEZIONE  ANACARDINA 
Di  Me  fa  e. 

Igli  di  Pepe,  Pepe  lungo,  Mirabolani  Cheboli , 
Mirabolani  Emblici, Mirabolani  Bellerici, Mi¬ 
rabolani  Indi, Junde  de  Bedufter  ana  dram.2.Cofto, 
Anacardi,  Zucchero  Tabarzet,  Durungi , Bacche  di 
Lauro  ana  dram.ó.  Cipero  dram.  4. 

Polverizza  da  per  fe  gl’  Anacardi ,  e  poi  V  altre 
cofe,  e  confettali  con  ugual  parte  di  Mele ,  e  Butiro 
vaccino ,  a’  quali  li  faranno  prima  dare  un  bollore 
unitamente . 

Si  adopra  dopo  fei  meli.  La  dofe  è  dram.  2.  con 
acqua  di  finocchio ,  e  d’ Appio .  Chi  l’ averi  da  ufa- 
re,  lì  attenga  dalla  fatica,  iracondia,  coito,  ed 
ubriacchezza . 

Facoltà  ed  Ufo. 

Accrefce l’intelletto,  affòttigliai  fenfì,  ricupe, 
ra  la  memoria ,  e  giova  al  dolore  dello  ftomaco  ,  e 
del  ventre  cagionato  da  caufa  fredda  ,  chiarifica  il 
fangue ,  e  fa  buon  colore  . 

Che  la  prefente  Confezione  lì  chiami  Anacardina 
dagl*  Anacadi,  e  non  dagl’ altri  ingredienti ,  che  vi 
entrano  col  pefo  medelimo  di  etti ,  non  deve  recar 
maraviglia,  perdi’ effóndo  gl’  Anacardi  valorofiffì- 
xni  a  ricuperare ,  ed  a  confervare  la  memoria  ,  fono 
flati  cottituiti  per  bafe  di  quella  Confezione ,  che 
anche  vien  chiamata  Confezione  de’  Sapienti ,  ed 
Elettuario  di  Salomone  ,  della  quale  lì  trovano  di- 
verfe  ricette  di  Avicenna^  Rajis ,  e  Serapione  ,  come 
anche  dell’  iftettò  Mefue  ,  ma  la  più  feelta,  e  coftu- 
mata  è  la  prefente . 

De  Mirabolani . 

Mèro  alcuni  Autori ,  che  i  Mirabolani  fu  (fe¬ 
ro,  frutto  di  un’ iftettò  albero  ,  e  fpecialmen. 
te  i  Mirabolani  Citrini,  i  Cheboli ,  ed  i  Negri,  che 
lì  chiamano  Indi ,  e  che  i  Citrini  fiano  li  non  ma¬ 
turi  ,  ed  i  maturi  gl’  Indi ,  e  che  facendo  frutto 
quell’ albero  due  volte  l’anno  produce  la  feconda 
Volta  i  Cheboli .  Quella  opinione  non  è  forfè  fenza 
qualche  fondamento ,  perche  lìccome  la  Quercia 
produce  diverfe  fpezie  di  frutti ,  com’  è  la  ghianda, 
e  la  galla,  così  potria  avvenire  de’  Mirabolani  3  ma 
Marzia  dall 1  Orta ,  e  Chrijloforo  Acojìa ,  come  Au¬ 
tori  di  veduta,  afferifeono  ,  che  tutte  le  cinque  fpc- 
j^Lnafc°no  da  cinque  Alberi  diverli ,  ed  in  terre 
differenti ,  e  fpecialmente  i  Mirabolani  •  Cheboli 
nalcono  in  Bengala,  nel  Decanon,  inBifnagar,  e 
.  Stratte,  lìccome  le  quattro  fpezie  ,  cioè  Ci¬ 
trini  ,  ìndi)  Emblici, e  Bellerici,  li  trovano  in  tut- 
Teat.  Donx. 
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to  il  Malabar  ,Dabul,Cambaja,ed  in  Batticala,  do¬ 
ve  fi  mangiano  frefehi  per  eccitar  appetito,  lìccome 
facciamo  Noi  nelle  prunejfi  fervono  de’  fecchi  per 
conciare  le  pelli, j nella  maniera, che  li  fa  col  Somacco, 
e  per  far  tintura  in  luogo  di  galle  . 

L  Albero  de  Mirabolani  Citrini  è  mezzano  di 
grandezza, e  tutto  folto  di  rami  ben  ordinati ,  e  pro¬ 
duce  le  foglie  come  quelle  del  Sorbo:  Li  Cheboli  di¬ 
cono  aver  le  foglie,  come  quelle  del  Perfico .  Quelle 
de’ Mirabolani  Indi  fono  limili  a  quelle  del  Salice . 
Gl’Emblici  hanno  le  foglie  minute,  come  quelle  del 
Felice ,  ma  più  graffe  3  ed  i  Bellerici  hanno  le  foglie 
quali  limili  a  quelle  dei  Lauro,  ma  non  cosi  grandi, 
ne  così  grotte, e  di  color  più  bianchiccio  3  nel  rima¬ 
nente  gl’ Alberi  non  hanno  molta  diverfità  tra  di 
loro,  e  fono  tutti  della  grandezza  de’  Pruni ,  ma  più 
rotondi ,  e  di  più  grande ,  e  folta  chioma . 

Benché  in  quella  Confezione  non  vi  entra  il  Mi¬ 
rabolano  Citrino ,  tuttavia  fe  ne  tratta  qui  ,  co¬ 
me  di  materia  unita  con  1’  altre  quattro  fpezie. 
Nell’  adoprare  i  Mirabolani,  fi  offèrvi  di  averli  per¬ 
fetti ,  e  fi  conofcono  a  quefti  fegni  .  I  Mirabolani 
Citrini  doveranno  effère  di  color  Citrino ,  che  de¬ 
clini  al  verde ,  grotti ,  gravi ,  c  che  nel  romperli  fia 
la  feorza  molto  denfa,  e  gommofa ,  e  l’ otto  fia  pic¬ 
ciolo  .  I  Mirabolani  Cheboli  vogliono  avere  il  co¬ 
lore  alquanto  pero,  che  declini  af  rotto,  i  più  grotti 
fonoi  migliori ,  ottervando  però  ,  che  fiano  gravi, 
in  modo,  che  fommerfi  nell’  acqua  feendano  ai 
fondo  ,  ed  abbiarjft  affai  carne ,  e  fpeftà  .  I  Mirabo¬ 
lani  Indi  devono  effèr  neri ,  graffi  ,  gravi  ,  di  carne 
denfa ,  e  fenza  otti .  De’  Mirabolani  Emblici  fono 
migliori  i  grotti,  e  gravi ,  di  molta  carne ,  e  denfa  , 
che  abbiano  gl’offì  piccioli .  Tra  i  Bellerici  fimil- 
mcnte  fono  perfetti  i  grotti,  gravi,  e  fodi ,  e  di  (cor¬ 
sa  grotta . 

Sono  tutti  i  Mirabolani  medicina  benedetta, 
folvono,  e  purgano  il  corpo  dagl’  umori  fuperflui , 
e  fritti ,  confortando  il  capo  ,  il  fegato ,  cuore,  e  lo 
ftomaco ,  c  tutte  le  membra  interne,  risvegliano  il 
fentimento,  e  l’ ingegno,  rallegrano  il  cuore ,  chia¬ 
rificano  il  fangue,  cacciano  la  malinconia  ,  e  fanno 
buon  colore  3  ma  i  Citrini  fpecialmente  purgano 
la  colera,  reprimono  l’ infiammazioni  degl’occhi, 
chiarificano  la  vifta,  afeiugano  le  lagrime  impor¬ 
tune.  I  Cheboli  poi  purgano  la  flemma,  e  giova¬ 
no  alle  febbri  antiche .  Gl’  Indi ,  chiamati  Negri, 
evacuano  la  malinconia,  e  la  colera  adufta  ,  e  gio¬ 
vano  alla  lepra ,  ed  alla  quartana .  Gl’  Emblici,  ed 
i  Bellerici  purgano  più  la  flemma ,  e  confortano  il 
cervello.  Il  Mattbìoli  dice ,  che  hanno  unfolo  di¬ 
fetto  ,  cioè  ,  che  aumentano  l’ oppilazioni,  e  però 
non  fi  danno  agl’oppilatì ,  nè  a  chi  fia  per  cadere 
in  tale  infermità . 

Del  Junde  Bedufter . 

NEI  tetto  di  Mefue ,  traportato  dall’  Arabico  in 
Latino,  fi  trova  un’  ingrediente,  che  i  tradut¬ 
tori  1’  hanno  lafciato  col  proprio  vocabolo  Arabi¬ 
co  di  Junde  Bedufter,  che  comunemente  è  inter¬ 
pretato  Tefticoli  di  Caftoreo,  animale  ,  che  vive  in 
terra  ,  ed  in  acqua ,  nella  quale  fi  ciba  di  Pefci ,  e  di 
Grand, fe  ne  vede  quantità  ne’  Fiumi  Reno ,  Danu¬ 
bio,  Drava,  Sava,  e  nella  Mofa . 

Lo  chiamano  i  Latini  Fiber  à  Fibris  ,  cioè  ripe 
de’  Fiumi  dove  fuole  abitare  ,  perche  cavando  in¬ 
torno  all’orlo  de’  Fiumi,  tiene  lacoda  nell’  acqua ,  e 
tutta  l’altra  parte  del  corpo  nella  terra  :  Altri  gli 
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danno  il  nome  di  Cane  Pontico ,  dal  Fiume  Ponto  3 
è  detto  anche  Caftoreo  ,  perche  lì  crede, caftrarfi  da 
femedehmoj  ma  più  veriiimilmente  da  chi  lo  fe- 
guita. 

Rondolezio  (  de  Pifcihus  )  dice,  che  fi  chiami  pro¬ 
priamente  da’  Greci  Rajìor  ,  dalla  dizione  Greca 
Gajìir  ,  che  lignifica  ventre  ,  efièndo  quello  anima¬ 
le  affai  ventruto  ,  e  di  forma  molto  limile  alla  Lo- 
dria  ,  ma  alquanto  più  grande  3  ha  il  capo  quali  ro¬ 
tondo  ,  la  lingua  come  di  Porco  ,  le  mafcelle  di  Le¬ 
pre  ,  col  mulo  tondo  ,  fenz’acutezza  veruna  ,  e  con 
alcune  letole  attorno ,  come  hanno  i  Gatti ,  le  mede- 
lime  letole  ha  nelle  ciglia,  i  denti  davanti  ,  che  fono 
due  di  lopra  ,  e  due  di  lotto  ,.  fono  lunghi ,  larghi , 
quadri ,  taglienti ,  vacui  di  dentro  ,  e  di  un  colore  , 
che  nel  giallo  roffeggiano  5  ha  otto  denti  mafcellari 
per  banda  ,  ineguali ,  ruvidi,  come  una  lima  ,  ha 
l’orecchie  picciole ,  rotonde ,  e  pelote,  gli  occhi,  ri- 
fpetto  alla  grandezza  del  corpo,  fono  picciolilfimi  , 
come  di  Sorce ,  i  piedi  dinanzi  fono  divi  fi  in  cinque 
dita  ,  limili  alle  Marmotte  ,  ed  alli  Scojuoli ,  con  le 
dita  ferme,  e  robulle  3  quelli  di  dietro  fono  quali  , 
come  quelli  dell’Oca,  ne’quali  fi  veggono  cinque  di¬ 
ta  collegate  da  una  cartilagine  nera,  ha  la  coda  lunga 
più  di  un  palmo  ,  fquamofadi  l'opra  come  Pefce,  e  di 
lotto  lifciae  lenza  peli  d’ambedue  le  parti .  Di  que¬ 
lla  fi  ferve  per  nuotare ,  come  fa  parimente  de’piedi 
pofteriori  ;  ha  il  fegato  affai  grande ,  e  di  vifo  in  cin¬ 
que  ali ,  e  tra  le  minori  di  effe  Ila  attaccato  il  fiele  3 
in  riguardo  della  fuafiatura,  li  reni  fono  maggiori  , 
e  la  milza  minore3la  vellica  è  come  di  Porco,  ed  1  te- 
fticoli  picciolini,  riftretti,ed  attaccati  di  dentro  alla 
fpina  del  dorfo,  che  non  fi  poffono  toglierete  prima 
non  fi  uccide  l’animale  ,  di  dove  fi  raccoglie  ,  che 
errarono  grandemente  quegli  Autori ,  che  fcriffero, 
che  il  Caftoreo  fi  taglia  li  telticoli  con  i  denti ,  ve* 
deridali  (eguitare  da’ Cacciatori .  Opinione  inve¬ 
ro  favolola,  ed  ottimamente  rifiutata  da  Sejìo  ^ 
Medico  antico.  Dobbiamo  qui confiderare  ,  cheef- 
fendo  cofa  chiarilfima  ,  che  i  Caltorei  abbiano  i 
telticoli  attaccati  alla  fpina  del  dorfo,  e  filano  poco 
maggiori  di  quelli  de’  Galli  ,  fia  di  necellìtà  direcai 
Mattinoli  ,  che  i  telticoli  de’  Caltorei  ,  che  fono  in 
ufo  nello  Medicina  ,  non  liano  i  veri  telticoli  di  effo 
Caftoreo  3  ma  che  fiano  quelle  due  veffichc  ,  le  qua¬ 
li  fi  veggono  attaccate  in  ambedue  l’anguinaglie  , 
folto  la  pelle  di  quelli  animali  3  così  de’  matchi , 
come  del  le  fermine ,  e  fono  grollì ,  cerne  ovo  di  Gal¬ 
lina  ,  e  qualche  volta  maggiori ,  e  tengono  due  ori¬ 
fici  1’  uno  appreffo  l’altro  fuori  del  corpo  ,  da  qua¬ 
li  efee  fuori  un’  umore  gialliccio,  quali  comeo- 
glio ,  di  odore  difpiacevole ,  e  di  quello  leccandolo 
effo  proprio  animale  con  la  lingua,  fe  ne  và  ungen¬ 
do  tutto  il  corpo  3  quello  liquore  e  liquido ,  come 
fi  è  detto  di  fopra ,  ma  cavati  i  follicoli ,  o  veffiche 
dall’  animale  ,  ed  appefi  al  fumo  s’ingroffa  come 
Mele  ,  raffomigliandolo  anche  nel  colore  ,  e  col 
tempo  s’ indurisce  ,  come  Cera  .  Per  conchiudere 
qui  li  dice,  che  tali  veffiche  ,  non  poffono  in  conto 
alcuno  chiamarli  telticoli  ,  perche  fi  trovano  in 
ambe  due  gl’  animali ,  cioè  mafehio  ,e  femina  ,  e  non 
hanno  alcuno  meato  ,  ch’entri  nella  vergadell’ani, 
male,  oltre  che  non  faria  verifimile  ,  che  un’ ani- 
male  così  picciolo  ,  avelie  i  telticoli  di  tale  gran¬ 
dezza  :  ma  la  ragione  più  potente  ,  che  conferma 
«juefta  opinione  ,  è  che  i  telticoli  veraci,  che  di- 
ceffimo trovarli  attaccati  alla  fpina  del  dorfo,  gli 
hanno  folamente  i  Caltorei  mafehi  ,  onde  è  chiarif- 
fimo  i’  argomento  9  che  le  deferitte  veffiche  ,  non 


fono  li  telticoli  del  Caftoreo .  Quelli ,  che  comune¬ 
mente  fi  portano  permercanria  a  vendere  ,  e  fono 
in  ufo  nelle  Officine  ,  Rondolezio  dichiara  effere 
tenuiorum  partium  ,  quàm  tejìium  ,  e  dice  anche  , 
che  fiano  efficaci  per  i  medicamenti  elterni  3  ma 
quelli  ancora  fi  falfificano  ,  fecondo  Diofcoride  , 
melchiandovi  Ammoniaco  ,  o  Gomma  col  fangue 
di  quello  animale,  e  con  li  medelimi  telticoli  3  ma 
li  non  falfificati  fi  conofcono  all’odore  grave  ,  al 
fapore  acuto ,  e  che  fia  pieno  ,  refinofo  ,  e  fragile, 
di  doveargomenta  il  mede  fimo  Rondolezio ,  chegli 
Antichi  non  avefièro  ufato  altro  per  i  veri  teftico- 
li  del  Caftoreo,  che  liquore  ceraginolo,  che  li  tro¬ 
va  dentro  le  dette  veffiche  deU’anguinaglic ,  mentre 
vogliono  ,  che  le  note  del  vero  Caftoreo  ,  fiano  Li¬ 
quore  intus  cerofo  ,  odore  gravi ,  Sf?  virus  redolente , 
gufu  acri  mordente,  &c.  Condizioni ,  che  non  fi  tro¬ 
vano  ne’  veri  telticoli ,  che  diceiììmo  trovarli  at¬ 
taccati  nelli  reni  del  Caftoreo  . 

Tra  i  veri  fono  lodati  quelli  di  Ponto  :  Diofcori¬ 
de  dice,  che  vagliono  contro  i  veleni  de’ Serpen¬ 
ti ,  ed  altri  animali  mortiferi  ,  edall’ixia,  fanno 
ftarnutare ,  e  bevendofene  due  dramme  con  Pule- 
gio ,  provocano  i  meltriji ,  e  cacciano  le  fecondine, 
e  le  creature  dal  corpo  5  pofti  ne’cliftieri  (vegliano 
i  letargici  ,  e  gl’addormentati  per  quailivoglia  cau¬ 
ta  .  Giovano  a’  tremori ,  ed  a  tutti  idefetti  decer¬ 
vi  ,  ed  univerfalmente  hanno  virtù  di  fcaldare . 


Del  Cojìo, 

IL  vero  Colto,  che  oggi  giornofi  trova,  viene 
portato  dall’  Indie,  dove  fimilmente  lo  chia¬ 
mano  Colti ,  come  in  Arabico  Cojì ,  0  Cajì  ,  è  radice 
loda,  con  feorza  cinerizia  ,  bianca  di  dentro  ,  ed 
alle  volte  di  colore  fimilmente  cinerizio,  ha  un’ 
odore  tanto  gagliardo  ,  che  ad  alcuni  fa  dolere  la 
tefta,e  fi  affomigliaa  quello  della  Viola,  o  dell* 
Ireos  3  1’ odore  fi  fente  mafticandofi  lemplicemen- 
te  da  quella  parte  ,  che  moftra  di  effere  fiata  lopra 
terra,  dove  fi  vedeilfuftoa  guifa  di  Ferola,  con 
midolla  fongofa .  Quelli ,  che  hanno  veduto  la 
Pianta  del  Colto  ,  dicono  ,  che  fia  fimi  le  al  Sam¬ 
buco  ,  ed  è  grande  come  l’ Arbuto ,  che  produce  il 
fiore  di  buon’ odore  ,  Il  frutto  è  molle,  che  diftac- 
cadalè  la  fcorzacon  molta  facilità.  Gamia  dall ’ 
Qrta ,  e  Crijloforo  Acojìa  fono  di  opinione  ,  che  il 
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Corto  fia  di  una  fola  maniera ,  e  che  in  quanto  alla 
fua  dolcezza  ed'amarezza  ,  non  fia  la  cagione ,  che 
invecchiandoli  ,  fi  vada  mutando  di  colore  ,  e  di 
fapore  ,  di  modo ,  eh’  eftendo  bianco  ,  fi  cangi  in 
nero,  e  fra  tanto  tempo  fi  faccia  giallo ,  e  divenga 
amaro  5  ma  il  perfetto  è  il  frefeo  ,  che  non  avendo 
acquiftato  cattivo  fapore  ,  chiamano  Corto  dolce, 
ancorché  i  Mercanti  per  fmaltirlo ,  dicono  molte  fa¬ 
vole,  e  li  diano  quefii  due  nomi,  dicendo  portarlo 
da  Pacfi  differenti  ,  quantunque  nafeano  afloluta- 
mente  nell’  Indie  .  Barta  però  ,  dice  l’Acofta,che 
i  Chinefi  ,  gente  di fcreta ,  ed  intelligente  ,  ^ufano 
quefto  Corto  per  verirtìmo. 

Si  trova  una  radice ,  che  fi  porta  dall’  Indie ,  fi- 
miliflìmaal  Gengevo ,  eh q  Pietro  Penna,  dic’ertère 
bianca  di  dentro ,  leggiera ,  grande  quanto  il  dito 
grolfo  della  mano ,  di  odore  intenfo  ,  e  graziofo,  co¬ 
me  di  Ciprerto ,  o  Cedro  del  Monte  Libano  ,  quale 
radice ,  Valer  andò  Dovere ,  perito  della  materia  Me- 
dicinale,  penfà  eflere  il  Corto  5  ma  fe  pure  non  è 
tale,  come  dice  Pietro  Penna ,  merita  nientedime¬ 
no  ,  lode  uguale  col  Corto  ,  in  riguardo  della  bontà 
del  fapore ,  ed  odore  ,  foavemente  aromatico  . 

L’ifteflb  Pietro  Penna  ,  pone  due  altre  maniere 
di  Corto ,  che  chiama  di  Molucco  eorticofo  ,  per 
averlo  avuto  da  gente  di  quel  Paefe ,  come  i  Curio- 
li  potranno  leggere  nel  detto  Autore  ,  Noi  però 
«faremo  il  primo  Corto  deferitto  in  quefto  Capo, 
giacche  viene  approvato  per  il  vero  dalia  maggior 
parte  de’  Periti  della  materia  Medicinale , 

Il  Corto  è  di  temperamento  caldo  ,  e  fecondo 
Diofcoride  fa  urinare ,  e  provoca  i  meli  :  Giova  al- 
1*  infermità  della  matrice ,  tifandolo  in  profumo,ed 
in  fomento  :  bevuto  con  Incenfo ,  e  con  vino  vale  a  t 
morfi  delle  Vipere  j  ammazza  i  vermi  del  corpose 
bevuto  con  vino  mulfo  muove  la  libidine  ,  appli¬ 
candoli  a  modo  d’ empiaftro  infiamma  la  pelle, e  ti¬ 
ra  gli  umori  alla  fuperficie  di  fuori  3  giova  allofpa- 
lima ,  ed  alia  paralifia,  a  i  tremori  delle  febbri, ed  a’ 
dolori  del  petto ,  ed  unito  con  acqua  di  Mele  toglie 
lemacchie,  che  caufa  il  Sole  nella  faccia  .  Secondo 
Diofcoride  ,  e  Galeno  fi  mefehia  il  Corto  nelle  medi¬ 
cine  contro  i  veleni  :  vale  anco  al  dolor  di  fianco.  In 
difetto  poi  del  vero  Corto  ?  s’adopera  la  radice  dell* 
Enola  Campana, 

Degl ’  Anacardì  . 

A  fimilitudine  ,  che  hanno  gl’Anacardi  co! 
cuore  degl’  uccelli ,  gli  ha  fatto  fortire  appref- 
(o  i  Greci  moderni  quello  nome ,  già  che  è  ftato  in¬ 
cognito  agli  Antichi  :  limedefimi  ,  dice  Crijìo/oro 
Acofia  Cono  chiamati  dagl*  Arabi  Balador  ,  e  dagl’ 
Indiani  Riho  ,  e  da  i  Portoglieli  Fave  di  Malacca. 
Quando  quefto  frutto  è  frefeo  ,  e  di  color  roflìgno  , 
ha  dentro  di  fe  una  midolla  fintile  all’  Amandola, 
c  tra  quella  midolla  bianca ,  e  la  feorza  rolla  ofeura, 
ha  un  licore  groffo ,  come  Mele  ,  limile  al  fangue, 
quale  dicono  edere  molto  corrofi  vo,  che  perciò  Avi - 
tenna  ,Serapione ,  ed  il  Mattinoli  hanno  porto  l’ Ana- 
cardo  nel  numero  de’  veleni , 

Nafconogl’ Anacardi  ,  non  fidamente  nell’In¬ 
dia  ,  e  nel  Malabar  3  ma  anche  nella  Sicilia  ne’Mon- 
ti,  che  ardono  continuamente  di  fuoco  .  Quello  , 
che  s1  ufa nella  medicina,  e  fpezialmente  in  quello 
Elettuario  dell’  Anacardo ,  è  il  detto  licore  fangui- 
gno,  e  non  tutto  il  frutto  ,  come  mal  amente  fanno 
molti  ,  cosi  parimente  infegna  il  Mattinoli  3  e 
dice  ,  che  facendoli  il  contrario  ,  fi  erra  grave¬ 
mente  .  Vale  quefto  licore  a  i  fenfi  corrotti  , 
TeatfDonz, 
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conferifce  alla  memoria,  ed  all’infermità  fredde  de’ 
fenfi,  de’ nervi,  e  del  cervello  3  ma  prefo  fempli- 
cemente  è  aduftivo ,  ed  ulcerativo  3  fi  corregge  per¬ 
ciò  bevendolo  in  latte  di  Vacca. 

Del  Dorungi. 

L  Dorungi  hacaufato  tanta diverfità  d’opinioni, 
che  ha  porto  in  confufione  la  mente  de  i  Compofi- 
tori  di  quella  Confezione  Anacardina  ,  perche  per 
tal  nome  Arabico,  molti  hanno  intefo  la  Nigella, 
ficcome  fecero  Silvio  ,  i  Fiorentini ,  i  Bologneft , 
Cofieo  ,  Giuberto  ,  Borgarucci,  Paolo  Suardo,Fran- 
cejco  AleJJandro ,  il  T ortonefe  ,  Crijloforo  de  Hone- 
fiis  ,  Simone  Genove  fe  ,  Odo  I/o  Occone  ,  Dezio  For¬ 
te ,  e  Francione  .  Altri  hanno  creduto  ,  intenderli 
le  Cubebe  ,  e  fono  flati  li  Frati  d'  Araceli  ,  Cale - 
fi  ano ,  Valenziani ,  Meli  echio ,  e  Santino  5  i  Roma¬ 
ni,  e  Cafiello,  vogliono  ,  che  fia  la  Melirta  ,  altri 
1’  Erifimo ,  e  la  Rucola  felvatica  .  Io  non  faprei 
immaginarmi ,  dove  tali  Autori  abbiano  fondate  le 
loro  opinioni  ,  mentre  apprelfo  gl’  Arabi  ,  niuno 
degl’  accennati  femplici  hanno  nome  di  Dorungi , 
ficche  diremo  con  il  Fragofio  ,  che  per  Dorungi  , 
fi  deve  intendere  il  Doronico,  perche  così  è  chia¬ 
mato  dagl’  Arabi  ,  come  chiaramente  fi  trova  in 
Serapione.  Altri  Trafori ttori  lo  chiamano  Burun- 
gi,  ed  Arungi  ,  ma  il  Tefto  di  Mefue  antico  dice 
puramente  Durungi . 

Delle  Bacche  di  Lauro . 

E  Bacche  di  Lauro  ,  fono  frutto  di  Àlbero  no- 
tiftìmo  ,  chiamato  anticamente  Laudea  ,  cioè 
à  laude  ,  perche  di  erto  :  Cum  laude  coronubantur 
Vi&ores  Delphi ,  dice  Plinio  ,  e  Gio :  Fingerò.  I  Gre¬ 
ci  feguendo  il  fuo  favoleggiamento  Poetico,  chiama¬ 
no  il  Lauro  Daphonides  ,  dal  nome  di  quella  grazio- 
fiflìma  fanciulla  figlia  di  Ladone  ,  la  quale  fuggen¬ 
do  da  Apollo,  che  di  lei  fieramente  innamorato  la 
fegiutava,  nel  voler  egli  abbracciarla  ,  fuaprieghi 
della  madre  convertita  dalli  Dei  in  Lauro  :  con¬ 
servando  il  Dio  il  medefimo  affetto  verfo  quell1  Al¬ 
bero,  gli  diede  il  nome  della  fanciulla  ,  e  poi  in  fe- 
gno  di  vaticinio  ,  fi  coronò  d’ un  ramo  di  erto.Sot- 
to  quella  favola  fi  moftra  ,  che  il  Lauro  fia  fimbo- 

10  di  vaticinio,  e  facrato  ad  Apollo ,  come  Dio  del 
vaticinare ,  fommamente  onorato  da  Giove ,  e  fot- 
to  il  nome  della  Donzella  ,  venga  lignificata  la  Sa¬ 
pienza,  poiché  l’arte  del  vaticinare  trae  l’origine 
dalla  Sapienza .  Oltre  di  ciò  per  Lauro ,  come  pie- 
nodi  fuoco  viene  lignificato  Apollo  ,  o  pure  il  So¬ 
le  ,  eh’  è  fuoco  .  Il  Lauro  viene  anche  dagl’  Anti¬ 
chi  chiamato  Delfico,  cioè  ,  Divinatrix  Arbor ,  per¬ 
che  dovendo  gl’indovinatori  rendere  qualche ri- 
fpofta,  mangiavano  prima  il  Lauro  ,  e  di  piùfene 
coronavano  ad  imitazione  di  Apollo  ,  al  quale  pre¬ 
tendevano  piacere  tanto  quefP  Albero ,  che  in  vir¬ 
tù  di  erto  prefupponevano  muovere  quella  Deità 
a  fargli  partecipi  delle  cofc  venture  3  onde  T ibulla 
cantò  così  : 

Vera  cano ,  fic  ujque  facras  innoxia  Lauros 

Vefcar  ,  £5*  aternumfit  mi  hi  virginità s  . 

E  Claudiano  fimilmente  : 

Venturi  prafeia  Laurus . 

Con  altrettanta  fuperftizione  credevano  prelagire 
gli  eventi  felici ,  dallo  ftrepito  grande  ,  che  faceva 

11  Lauro,  mentre  l’abbruggiavano ,  ficche  1  ìfteffo 

Tibullo  dirte!. 

At  Laurus  bona  figna  dedit  ,  gaudete  Coloni . 

Come  perii  contrario,  feabbrugiandoli  il  Lau¬ 
ro  non  faceva  i  Caliti  crepiti  ,  era  tenuto  per 

M  4  cattivo 
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cattivo  augurio  ,  com’  efplica  Properzio  (  Uh.  2. 
Eleg.zó. 

Et  tacita  extinilo  Laurus  adujla  foco . 

Fu  anche  antica  ulanza  di  ftimare  il  Lauro  per  AL 
bero  pacifico,  eguale  ali’  Olivo  ,  ficche quando  fé 
ne  inoltravano  i  rami ,  era  fermiffimo  fegnodi  pace. 

I  Romani  Antichi  portavano  il  Lauro  in  legno 
di  allegrezza,  e  di  vittoria ,  e  lo  ponevano  ne’  Tem¬ 
pi  loro  nel  feno  di  Giove  ,  ogni  volta  ,  che  ottene¬ 
vano  Segnalata  vittoria  5  e  di  più  i  Rè  di  Roma  , 
mandavano  ogn’  anno  doni  in  Parnafo  ad  Apollo  , 
per  effère  quivi  i  primi  Lauri  del  Mondo  .  Plinio 
dice,  che  tra  tutti  gl’  Alberi ,  (blamente  quello  del 
Lauro  ,  non  è  percoflo  dal  Fulmine  >  onde  Tiberio 
(  'e fare ,  quando  tuonava  ,  fi  coronava  di  Lauro, per 
non  refiar  percoflo  dalle  Saette,  equefta  èia  caufa, 
ché  il  Lauro  folle  onorato  ne’  Trionfi  ,  e  fi  ponef- 
fe  per  ornamento  nelle  porte  delle  cafe  Imperiali , 
e  de’  Pontefici .  H  medefimo  Plinio  racconta  un  ca¬ 
lo  degno  di  memoria  ,  fucceduto  nel  tempo  di  Au- 
gufo ,  che  il  Mattinoli  dice  edere  avvenuto,  perche 
Giove  volle  mandare  il  Lauro  dal  Cielo  per  coro¬ 
nare  gl’ Imperadori .  llfuccefiò  fu  ,  cheun’Aquila 
portando  per  aere  una  Gallina  bianca,  che  teneva 
nel  becco  un  picciolo  ramo  di  Lauro  ,  tutto  carico 
nelle  Tue  bacche ,  lafciò  cadérla  a  dirittura  nel  feno 
di  Livia  Druftlla  ,  che  fu  moglie  di  Augujto  j 
onde  gl’  Aurufpic'j ,  ordinarono  che  fofie  contenta¬ 
ta,  non  fidamente  la  Gallina  ,  ma  anche  i  Polli  , 
che  fodero  nati  di  efia  j  e  che  il  Lauro  fi  piantarle , 
comefeguì  nella  Villa  di  Cefare  ,  nove  miglia  lon¬ 
tano  da  Roma,  il  quale  prolificò  tanto  ,  che  pro¬ 
dotte  una  Selva,  che  per  talfuccefiò  fù detta  Gal¬ 
li  naria  5  e  rifletto  Cefare  poi  trionfando  ,  portò  in 
mano  un  ramo ,  ed  in  capo  una  corona  di  Lauro 
di  quella  Selva  ,  e  così  continuarono  gl’ altri  Jmpe- 
radori ,  piantando  per  confuetudine  quei  rami  ,  che 
portavano  ,  onde  vi  furono  diverfe  Selve  prodotte 
da  quei  rami . 

Ma  il  Lauro  propriamente  è  un’  Albero  di  per¬ 
petua  chioma ,  che  tempre  verdeggia  ,  le  fpecie  di 
eflb  ,  fecondo  Plinio ,  fono  fino  a  tredici ,  tna  le  qua¬ 
li  viene  connumerato  il  Lauro  Regio,  il  Delfico  , 
il  Cipiro  ,  :iì  Mufìaceo ,  il  Spadone ,  ed  il  Trionfale, 
numerando  tra  quelle  fpecie  molte  Piante,  che  non 
tono  Lauro  ,  ma  fidamente  hanno  le  foglie  limili  al 
vero  Lauro,  come  fino  il  Lauro  Tino  ,  P  Aleflan- 
drino  ,  il  Lauro  Taxa,  il  Camedafne,  cioè  Lauro 
terrei! re ,  e  Dafnoides  ,  ch’è  la  Laureola  . 

Pvojpero  Alpino  (  de  Pliant,  exot.  lib ,  1.  cap.  1.) 
fcrive  un1  altra  forte  di  Lauro  lelvatico  Cretico,ma 
in  effetto  ,  lecondo  Diofcoride  ,  il  Lauro  è  di  due 
maniere  ,  V  uno  produce  le  foglie  lunghe  ,  eh’  è  il 
mafehio,  e  l’altro  ffrette  ,  che  fi  chiama  Lauro 
femina,  ed  ambedue  hanno  virtù  diffidare  ,  e  di 
mollificare  ,  onde  le  foglie  verdi  d’elfi  trite ,  ed  itti» 
piali  rate  giovano  alle  punture  fatte  dalle  Api ,  e  dal¬ 
le  Vefpi  j  bevute  offèndono  lo  ftomaco ,  e  fanno  vo¬ 
mitare  .  11  Lauro  ha  virtù  di  produrre  il  fuoco  , 
fregando  infieme  velocemente  due  verghe  di  Lau¬ 
ro  lecco,  e  girandovi  poi  fubito  di  fopra  Solfò  pol¬ 
verizzato,  vili  accende  il  fuoco.  La  corteccia  del¬ 
le  radici  delli  due  fuddetti  Lauri  ,  rompe  la  pie¬ 
tra  ,  giova  a’  fegato!]  ,  bevendone  tre  oboli  con  vi¬ 
no  odorato  . 

Le  Bacche  del  Lauro  hanno  qualità  più  calda , 
che  le  fiondi ,  e  fecondo  lo  Hello  Diofcoride  trite  , 
ed  incorporate  con  mele  ,  efapa,  lambendole  ,  va¬ 
gliano  a  Tifici, Afmaticijftretti  di  fiato,  ed a’catarri. 


MACEUTICO. 

Il  fugo  di  effe  mefehiato  con  oglio  rofato  ,  giova  al¬ 
le  gravezze,  e  dolori  dell’ orecchie  ,  diffillandove- 
lo  dentro.  Le  medefìme  Bacche  fi  bevono  con  vino 
contro  le  punture  delli  Scorpioni ,  ed  a  chi  fi  è  un¬ 
to  del  fugo  di  effe  ne  fugono  tutte  le  cofe  avve¬ 
lenate  5  mangiate  dalle  Donne  gravide  ,  quando 
vanno  a  dormire ,  fanno  partorire  felicemente.  Tan¬ 
to  le  foglie  ,  quanto  le  Bacche  del  Lauro  hanno  mol¬ 
te  altre  virtù,  che  per  brevità  tralafcio  ,  dovendo 
dar  luogo  ad  altre  materie . 

La  preparazione  della  Confezione  Anacardinaè 
da  per  fe  fi  ella  chiara,  perche  gli  Anacardi  fi  pedano 
a  parte  per  cavarne  quel  liquore  lànguigno  ,  e  non 
fi  ha  da  pigliare  la  polvere  degli  Anacardi  prepara¬ 
ti ,  come  malamente  fanno  alcuni  inefperti ,  perche 
non  è  così  nella  ricetta  ,  e  fe  gli  Anacardi  non  ave- 
ranno  quel  liquore,  fono  affatto  inutili  per  tale  in¬ 
tenzione  .  Il  rimanente  de’  femplici  fi  peftaranno 
fiottili  con  il  mele  ,  c  con  Butiro  di  Vacca  ,  che 
fiano  quadruplicati  allefpezie,  colle  quali  fi  com¬ 
pone  1’  Elettuario ,  il  quale  non  fi  deve  adoperare 
prima  di  fei  meli ,  perche  fermentandoli  ,  fi  viene  a 
rifolvere  quella  parte  velenofa  ,  che  ha  il  liquore  de¬ 
gli  Anacardi .  Quanto  alla  dolè  del  Butiro  ,  pre¬ 
ferito  qui  da  Mefue,  fi  giudica  fuperflua  ,  perche 
a’ftomachi  ,  ed  alle  complelfioni  de’ Napolitani 
riefee  affatto  abominevole ,  e  però  balla  la  quarta 
parte ,  e  forfè  meno ,  o  meglio  fenza  effò ,  e  fi  fup- 
plirà  col  miele . 

TERIACA  DI ATESSERON 
Di  Mefue . 

Piglia  di  Genziana  ,  Bacche  di  Lauro ,  Mirra  > 
Arillolochia  retonda  ana  parti  uguali  .  Si  con¬ 
fetta  con  mele  fpumato  quanto  balla  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Vale  agli  effetti  del.certbro,  come  Epilelfia ,  Pa« 
ralifia ,  Tortura  di  bocca ,  giova  al  dolore  ,  ed  in¬ 
flazione  dello  ftomaco ,  ed  alla  tarda  digellione:  va¬ 
le  a’ diletti  del  fegato  ,  ldropilia  ,  ed  oppilazione, 
foccorre  affi  morii  de’  Scorpioni ,  ed  a  chi  ha  bevu¬ 
to  il  veleno,  Se  ne  piglia  da  aureo  mezzo, finoad  uno. 

Mefue  dà  a  quello  Antidoto  l’Epiteto  di  grande, 
non  perche  riceve  molt’ ingredienti ,  ma  in  riguar¬ 
do  delle  fue  ammirabili  prerogative  .  Si  chiama 
Teriaca  Diatederon ,  perche  fi  compone  di  quat¬ 
tro  ingredienti  ;  fe  ne  trovano  molte  ricette ,  fcrit- 
te  da  Rafis  ,  Avicenna ,  Serapione ,  Aezio  ,  e  da 
Nicolò  AleJJandrino  j  ma  quella  di  Mefue  è  quella 
che  fi  colluma . 

.  AJfrto ,  e  Vegezio  ,  Medici  Veterinarj  ,  viag- 
giunfero  1  Avorio  ,  chiamandolo  Diapente  ,  e  lo 
danno  poi  a’  Cavalli  infermi . 

Della  Genziana . 

PErche  Genzio  Re  d' Il Uria  fù  il  primo  oflervato- 
re  delle  virtù  della  Genziana ,  fu  perciò  chia¬ 
mata  col  nome  di  lui ,  come  tellifica  Diofcoride. 
Apule] 0  (  lib.  3. cap,  3.)  dice,  che  altri  la  chiamano 
Aloè  Gallica ,  altri  Marcen ,  altri  Ch  'ironia,  ed  altri 
Cimimi f ,  Produce  la  Genziana  le  frondi  apprelfo 
la  radice  ,  e  fi  alfomigliano  a  quelle  della  Noce, ov¬ 
vero  a  quelle  della  Piantagine  5  fono  di  colore  rof-  , 
figno,  ma  quelle  del  mezzo  del  fuffoinsù,  efpe- 
cialmente  nella  fommità  ,  fono  alquanto  più  inta¬ 
gliate  deli' 'altre  5  il  fufto  è  concavo ,  lifeio  ,  groffb 
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un  dito  ,  alto  due  cubiti  ,  e  compartito  da  più  no¬ 
di  ,  nelli  quali  fono  le  frondi  con  maggiori  inter¬ 
valli.  Ha  il  fiore  giallo,  lucido  a  modo  di  cam¬ 
panella  ,  quando  è  maturo  5  il  ferpe  ,  che  conten¬ 
gono  li  Cuoi  ricettacoli  è  largo ,  leggiero ,  fcagljofo, 
limile  a  quello  dello  sfondiìlo  5  la  radice  è  lunga  , 
ma  grotta ,  ed  amara ,  e  di  colore  gialliccio  3  nafce 
nella  fommità  de’  Monti  altiflìmi  ,  iti  luoghi  om- 
brofi  ,  ed  acquattrini , 

Quell’  erba,  che  i  Moderni  chiamano  Crucia¬ 
ta,  perche  produce  la  radice  pertugiata  a  modo  di 
Croce ,  è  polla  dal  Mattinoli  fotto  nome  di  Genzia¬ 
na  minore  ,  per  lafirnilitudine,  che  ha  con  la  Gen¬ 
ziana.  Se  ne  trovano  due  altre  fpecie  ,  e  tutte  lo¬ 
date  per  la  Pelle,  Veleni  ,  e  per  \  morii,  e  puntu¬ 
re  degli  Animali  velenolì , 

Dalecampio  (  Hijìor.  Qener,  Piantar ,  )  Pone  due 
Piante,  che  parimente  hanno  fomigfianza  di  for¬ 
ma  ,  e  di  virtù  con  la  Genziana ,  le  chiama  perciò 
Genzianelle ,  l’ una  grande  latifoiia  >  e  la  minore 
anguttifolia , 

Carlo  Clvi fio  (  Hijìor.  Piantar.  )  pone  fino  a  dodi¬ 
ci  fpecie  di  Genziana  3  ma  quella ,  che  deve  fer- 
vire  qui,  e  quali  in  ogni  Antidoto,  è  la  prima  de- 
fcritta  in  quello  Capo  ,  e  di  eflfa  fi  deve  intendere 
la  radicela  quale,  fecondo,  che  fcrive  Diofcoride  , 
ha  virtù  di  fcaldare ,  e  di  reftriqgere  ,  bevuta  con 
vino  ,  pepe  ,  e  ruta  al  pefo  di  due  dramme ,  giova 
al  morfo  de’  Serpenti  3  e  ponendoli  nelle  ferite  le 
confolida ,  ed  è  vera  medicina  all1  ulcere  caverno- 
fe  .  Il  Mattinoli  dice,  avere  eiperimentato  (  con 
felice  fuccetto  )  1’  acqua  cavata  per  Bagnomaria , 
dalle  fuddette  radici ,  per  le  febbri  dell’  oppilazio- 
ni ,  ammazza  ancora  i  vermi  del  corpo  de’  fanciul¬ 
li  ,  e  purga  tutte  le  macole  della  faccia ,  lavando¬ 
cene  fpettò .  Polla  nel  vino  fi  loda  da  Pietro  Penna, 
per  difeutere  le  Ialfitudini ,  e  per  eccitare  1’  appe¬ 
tito,  Nella  Pelle  è  così  prefentaneo  rimedio,  che 
non  (blamente  gl’  Uomini ,  ma  fin’  anche  le  Beftie 
conferva  fané ,  e  li  rellituifce  la  fanità  perduta , 

Della  Mirra. 

A  Mirra  fu  da’  Greci  detta  Smirna ,  quali  fua - 
viter)&  odore  fluenti s,  unguentar  iaque  ,  di¬ 
cono  Pietro  Penna,  e  Mattia  Lobellio  5  attribuito  , 
eh’  io  penfo,eflèrli  (lato  dato  in  riguardo  dell’antico 
collume  di  comporne  fempre  gli  Unguenti  preziofi 
con  la  Mirra.Se  ne  legge, un’alta  tellimonianza  nella 
Sagra  Scrittura, quando  Dio  comandò  a  Moisè  ,  che 
la  pouette  nell’Unguento  della  Santificazione,  dicen¬ 
do:  S urne  tibi  ar ornata  prima  Mirrha  ,  feii  J ponte 
fluentis  ,  elefla ,  quingentos  Jìclos .  Si  cava  anche 
dalle  Scritture  profane, che  non  fi  faceva  Unguento , 
che  non  vi  entratte  Mirra ,  come  nell’  Unguento 
Narcicino, Crocino,  Ginnampmi.no ,  Nardino,  Ma- 
labatrinp,e  limili, fioche  gli  Unguenti ,  che  i  Greci 
chiamano  Mirra ,  hanno  dato  la  denominazione  alla 
Mirra  ,  la  grattezza  della  quale  fu  chiamata  dagli 
Antichi  Stalle  3  pare: ,  che  il  Mytthioli  malamente 
creda,  che  lo  Sfatte ,  fia  il  noftro  Storace  liqui¬ 
do  ,  il  quale  li  cava  dal  Thimiama ,  e  non  dalla 
Mirra ,  come  al  Capo  dello  Storace  fi  è  detto  pa¬ 
gina  165, 

l  Frati  d'  Araceli  hanno  dubitato,,  fe  la  npflra 
ufuaìe  Mirra  fia  la  vera ,  e  legitima ,  che  fcrivono 
gli  Autori  Antichi ,  perche  ottervano,  nella  Mir¬ 
ra  ufuale  mancarvi  l’ amarezza  grande ,  che  perciò 
ne  fu  dato,  dicono  etti  ,  al  noilro  Redentore  il  vino 
Mirrato  :  Quod  cùm  gujlajfet  noluit  Libere  ,  dice 
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il  fagro  Tetto.  Vogliono,  che  ciò  feguittè  per  la  gran¬ 
de  amarezza*  Ma  intorno  a  ciò  primieramente  otter- 
ya  Gafparo  Hofrnanno[Varìar,kH,  cap .3 .  &  13.  )  che 
il  vino  Mirrato  non  è  così  amaro  ,  come  pretendono 
i  Frati  d ’  Araceli ,  perche  Diofcoride  non  deferì  ve 
Ja  Mirra  per  amarilfima ,  ma  per  femplicemente  a- 
mara  5  ir»  corroborazione  di  che  dice  Plinio  (  lib.  14. 
Cap,  1  )  Lautifftma  apud pri/cos  dina  erant  Myrrba 

odore  condita-)  ut  apparet  in  Plauti  fabula  ,  qua  Per - 
fa  infcribitur ,  Se  dunque  gli  Antichi  fe  ne  ferviva- 
no  per  lutto,  come  poteva  avere  tanta  infoavità  ,  co¬ 
me  pretendono  ,  i  Frati  d ’  Araceli  ?  Circa  l1  odore 
della  Mirra,  fe  ne  trova  !’  approvazione  nelle  Sa¬ 
gre  Carte,  nelle  quali  fi  legge  :  Quaf  Mirrha  della 
dedi fuayitatem  odoris  ,  Ma  tal  odore  fi  deve  inten¬ 
dere  per  un’ odor  leggiero,  e  non  acuto ,  contutto¬ 
ché  bifogna  ricordarli ,  che  la  Divina  Scrittura  è 
piena  di  fagratiffimi  fenfì  mittici,e  velati  con  nomi, 
che  a  prima  vi fta  pajono  impropri  ,  come  lì  legge 
del  Galbano  in  quel  luogo  dell1  pfodo  ,  dove  Iddio 
comanda ,  dicendo  ;  Sartie  tibi  Aromuta  ,  St alien  , 
&  Qnycbia ,  0*  Galbunum  boni  odoris.  Or  chi  dirà  , 
che  ai  nollro  fenfo  il  Qalbano  fia  di  buono  ,  e  piace¬ 
vole  odore  ?  In  moltittimi  altri  luoghi  della  Sagra 
Scrittura  fi  fa  menzione  della  Mirra  ,  e  lpecial- 
mentenel  Cantico  de ’  Cantici  :  Labia  ejus  Mia  di- 
Jìillantia  Myrrbam  prìmam ,  cioè  Mirra  perfet- 
tillima ,  ed  il  medefimo  epìteto  gli  vien  dato  nel 
citato  Capo  :  Surrexi  ,  ut  aperiam  diletto  meo  > 
manus  mea  Jlillaverunt  Myrrbam  ,  ^5*  digiti  met 
pieni  Mirrba  probati/Jtma ,  la  qual  fpecie  di  Mir¬ 
ra  gli  Antichi  chiamarono  propriamente  Sfatte  , 
tenuta  da  elfi ,  e  fin’  anche  da’  Rè  tra  i  loro  Tefori, 
legendolì  ,  particolarmente  appretto  Plutarco  di 
Akffandro  Magno,  che  donò  cento  talenti  di  Mir¬ 
ra  a  Leonide  Pedagogo.  E  fe  tornaremoa  volgere 
l’ occhio  alla  Sagra  Scrittura, trovwsmo(Genef.  49.) 
che  quando  Giacobbe  mandò  i  figli  nell1  Egitto  a 
comprar  grano ,  pentòdi  cattivarli  la  benevolenza 
di  Giufeppe  ,  Viceré  di  quel  Paefe  ,  con  inviargli , 
tra  li  doni  la  Mirra  ,  e  perciò  ditte  loro  :  S umite  de 
optimis  terra  frugibus  invafìbus  ve  [iris  ,  &  uff  erte 
viro  munera  ,  modicum  Rejtna,&  Mellis ,  J1  tyra- 
cis,  g*  States ,  &fc.  Similmente  fecero  i  Magi  ajl 
Redentor  del  Mondo:  Apertis  tbefauris  fuisobtu- 
lerunt  ei  Aurum,Tbus  ,  £5*  Myrrbam.  Non  è  però 
poca  fortuna  di  quelli  nuovi  Secoli,  il  trovarfi  in 
abbondanza  la  vera  Mirra  ,  recandofene  a  Noi  par¬ 
ticolarmente  gran  copia(  fecondo  il  Garzia  dallOr- 
ta  )  dall’  Arabia  Felice,  e  fe  nq  porta  eziandio  di  A- 
bexin  ,  ch’è  luogo  dell’  Etiopia . 

Il  no  tiro  Bartolomeo  Maranta  (  Frali,  de  Fher. 
0*  Mitridat.  )  ditte  :  che  fi  cominciava  già  a  por¬ 
tare  della  Mirra  fugofa,  gratta, e  buona  ,  con  tutti 
quei  fegni ,  che  alla  perfetta  attegna  Diofcoride  , 
cioè  il  laporq  amaro, acre  ,  ed  il  buon  odore  ,  e  che 
rompendoli,  demolirà  di  dentro  alcune  vene  bian¬ 
che  ,  limili  all*  ugne  ,  e  di  colore  pallido  rifplen- 
dente Nicolò  Stegliola  dice:  che  Myrrba  optima 
copia  facile  haberi  poterìt ,  Jì  id  pbarmacopoeusflu - 

L’  Albero,  che  produce  la  Mirra(fecondo  Plinio) 
è  fpinofo,  fimi  le  alla  fpinadi  Egitto,  alto  cinque 
cubiti  *  ha  il  tronco  duro ,  ftorto ,  e  piu  grotto  di 
quello  dell’Incenfo 3  la  corteccia  dell’  Albero  del¬ 
la  Mirra  è  lifeia  a  fimiglianza  di  quella  dell’  Ar- 
buto,  quantunque  dicono  alcuni,  ch’ella  fia  ru¬ 
vida,  e  fpinofa,  le  frondi  fono,  come  quelle  dell1 
olivo ,  ma  più  crefpe ,  e  fpinofe  .  Si  raccoglie  la 
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Mirra,  intaccando/!  1’  Albero  due  volte  P  anno, 
come  lì  fa  a  quello  dell’  Incenfo  ,  anche  ne’  mede* 
/imi  tempi  •  Lo  T tutte  però  è  quella  Mirra ,  che  ri- 
fuda  fpontaneamen te  dall’ Albero  ,  fen?a  intaccare 
]a  fcorza,  e  queffa  non  ha  pari  in  bontà .  Onde  è  ne- 
ceflario  fapere,  che  fecondo  fcive  Diofcoride,  li  tro¬ 
vano  molte  forti  di  Mirra ,  come  la  Pediafimos  ,  la 
quale  è  molto  graffa  3  ma  molto  più  graffa  è  quella 
chiamata  Gabrireto ,  perche  nafce  in  luoghi  graffi  . 
La  Tragloditica,  così  detta  dal  Paefe  ,  dove  nafce  , 
tiene  il  principato  3  quella  è  trafparente  ,  e  morda¬ 
ce,  alcuni  teff i  dicono ,  di  color  verdiccio  3  ma  altri, 
gialliccio,  che  è  più  conforme  al  vero,  e  perciò 
molti  hanno  dubitato, che  non  fi  trovafle  oggi  gior¬ 
no  la  vera  Mirra,  per  non  vederli  Mirra  verdiccia. 
Nel  tefto  di  Diofcoride  fi  olferva  un1  altro  errore  , 
dove  dice,  la  Mirra  Beotica  efière  radice  di  un’  Al¬ 
bero  di  Beotica  3  male  la  Mirra  è  fugo ,  come  può 
effere  radice?  Gafpuro  Hofmanno  fcioglie  il  dubbio, 
con  l’ autorità  di  Serapione ,  dove  fi  legge  :  Abfcindi 
à  radice ,  cioè  ,  efplica  Puh  fino  .  Succum  effe  ,  qui 
fumitur  à  radice  arbor/s  Beotica  3  e  tale  Mirra  è  da 
Columella  chamafa  Mirra  Achaina, dicendo///^.  10.J 
Et  lachrymas  imitata  tuas  ,  Cinyreja  virgo , 

Sed  melior  S tadiis ponatur  Acèaja,  Myrrha  . 

Per  la  Vergine  Cinireja  qui  nominata  da  Coki, 
meliti*  s’ intende  Mirra  favolofa,  finta  da'  Poeti ,  fi¬ 
glia  di  Cinira  Re  di  Cipro ,  e  che  fi  trasformai?® 
in  Albero  per  l’ incedo  commcffo  col  Padre  .  Dio* 
fcoride  dopo  di  aver  parlato  di  due  forti  di  Mir¬ 
ra,  che  feguono  di  bontà  la  Tragl  odi  fica  ,  tratta 
della  Mirra  Caucalia  ,  eh’  è  una  fpecie,  fuor  di  mo¬ 
do  fvanita  ,  c  negra ,  come  fe  folle  arrofiita  5  la  peg¬ 
giore  però  è  quella,  che  fi  chiama  Ergafima,  fecca  , 
muffata,  ed  acuta  ,  limile  di  afpetto ,  e  di  virtù  al¬ 
la  gomma  5  fegue  poi  a  dire  Diofcoride  medefimo  : 
Dannali  quella,  che  chiamano  Amineaj  ma  quella  fu 
molto  lodata  da  Galeno ,  dicendo  effere  la  più  perfet¬ 
ta  nelle  fpecie  della  Tragloditica  :  il  Matt bioli  vuo¬ 
le,  che  non  vi  fìa  errore  nel  teffodi  Dio/coride  ,  per¬ 
che  in  elio  fi  legge  Amineu ,  ed  in  Galeno  (  lib.  de 
Antidot.  )  Minea ,  onde  crede,  che  fiano  due  Mirre 
diverfe.  Alcuni  periti  Sempliciffi  hanno  per  opinio¬ 
ne  ,  che  la  Mirra  Aminea  ,  e  Minea  fia  quella  gom¬ 
ma  ,  che  fi  chiama  Anime  Orientale ,  delia  quale 
per  continuare  il  mio  folito  iftituto,  non  voglio  tra- 
lalciare  qui  P  opportunità  di  trattare  di  effa,  la 
quale  fi  divide  in  Orientale,  ed  Occidentale .  L’ Q. 
riputale  è  una  gomma ,  o  più  toflo  lagrima  refinofa, 
trafparente,  elucida,  di  colore  giallo,  limile  al 
Carabej  ma  più  fragile,  onde  alcuni  penfarcno ,  che 
foffe  una  fpecie  di  effo3  viene  in  pezzi  limili  all’ In¬ 
cendo  ,  ma  molto  più  grandi  3  fi  cava  da  certi  Al- 
beri  grandi  ,  che  hanno  le  foglie  ,  come  quelle  del 
Mirto,  come  riferirono  i  Portoglieli ,  che  lo  con¬ 
ducono  in  Lisbona , 

Bri  foto-)  Frane  fe  ,  come  dicono  Gioì  Babuino  ,  e 
Cberlero  dice,  che  il  nome  d’ Anime  lia  corrotto  da’ 
Portoglieli  ,  ma  che  la  chiamano  Aynimum  ,  di 
dove  ne  deriva  l’altro  di  Anime,  il  vero  nome  è 
di  Minea ,  che  viene  originato  dal  luogo  ,  dove  fpe- 
cialmente  nafce  ,e  quello  prefuppoflo  va  a  confron. 
tare  con  Ermolao  Barbaro  ,  che  dice  :  Anime  col* 
ligi  in  vicini  luci  pago ,  in  quo'T  bus  nafeitur ,  0*  ab 
i lliu s pagi  nomine  Anime  dicitur . 

Alcuni  penfàno  che  fi  a  una  forte  di  Mirra  di 
Diofcoride  (  lib.  1.  cap.  67.  de  Myrrba  )  che  tra  le 
mo  te  fpecie  dice  :  Improbatur  Aminea  cognomine , 
con  quelto  nome  anche  la  chiama  Serapione  ,  e 


fu  cognita  a  Galeno  fottoli  medemi  nomi  di  Miri 
ra Minea, o  Amineaj  ma  Ermolao  fopracitato  di* 
ce ,  che  la  Mirra  Aminea  ,  lia  l’ Anime  Occidenta¬ 
le  ,  di  cui  diremo  più  avanti  , 

Non  farà  fuor  di  propofito  il  dire  ,  che  l’ Anime 
Ori  entale ,  fia  il  vero  Cancamo  di  Diofcoride ,  aven¬ 
do  egli  fcritto  :  Cancamum  Arabici  ligni  laebry - 
ma  eft ,  Min  ha  quodammodo  fimilis  ,  viro  fi  gufius  , 
quam  ad  fuffimenta  ufurpant  3  onde  1’  Angui  tiara  , 
ed  altri  perla  confiderazione,che  il  Cancamo  fi  ado¬ 
perava  in  profume, penfarono ,  che  foffe  il  Belgioino 
effere  il  Silfio,  vero  Laferpizio  odorato  . 

Paolo  Egineta  (  lib.  7.  )  fa  menzionedel  Cancamo 
nell’  ifteffb  modo  ,  e  parole  ,  che  fa  Diofcoride . 

Trai  moderni  Garzia  dall ’  Orta  dice, che  1’  Ani¬ 
me  fia  il  Cancamo  ,  feri  vendo:  Efl  Gracorum  Can¬ 
can:  a  m,  mea  fententiafd ,  q uod  nos  Anime  vocamus  , 
quod  in  Lufitania  ex  /Et biopia  ,  Arabia  finitima 
advehitur , 

Il  Clufio  notò ,  che  :  Non  defunt ,  qui  Anime ,  le¬ 
ghi  mum  Bdellium  effe  putant ,  ob  multas ,  quus  ha- 
bet  notas ,  cani  Bdellii  hifioria  comunes . 

Altri  più  inavvedutamente  hanno  fcritto  ,  che 
il  Cancamo  foffe  la  Gomma  Lacca5ma  Amato  Enfi* 
tano  dice  apertamente, che  il  Cancamo  fia  una  lagri¬ 
ma  refinofa,  ed  odorifera,  La  Lacca  è  una  materia 
Gommofa,  che  fi  fcioglie  con  l’acqua5  ed  Amato  me¬ 
defimo  penfa,che  non  fia  Gammi  arboris ,  aut pian¬ 
ta  alicuj us,  fedpotiùs fornite arum  alatarum  fiere us  , 
favagine,  velut  cera  apum ,  0* c. 

Si  trova  P  Anime  Occidentale  ufato  da’  Sacerdo¬ 
ti  Indiani,  ne’  loro  fuffùmigi,  che  fanno  agl’idoli, 
in  vece  d’  Incenfo.  Quella  forte  di  Animò  è  una 
Refina  molto  bianca,  oleaginofa  3  e  trafparente  3  fi 
porta  in  pezzi  grandi ,  quali  come  fette  di  Cedro 
confettate ,  ha  odore  mediocre ,  ma  non  così ,  come 
1’ Animò  Orientale,  poffa  al  fuoco,  facilmente  lì 
confuma.  Quello  è  il  vero  Copal ,  deferì  tto  dal  Me¬ 
nar  dei  (  ljtor.  de ’  Semplici  dell ’  Indie)  del  quale  di¬ 
ce,  che  P  ufava  per  fuffùmigio  nell’infermità  fred¬ 
de  di  teffa,  in  luogo  d’ Incenfo  ovvero  Animò  3  ha 
parti  rifolutive  ,  e  mollificative. 

Dell’ Animò  dice  il  medefimo:  Ci  ferviamo  di  que - 
fio  Anime  in  molte  infermità  ,  majfhnamente  di  ca¬ 
po  ,  e  dolori  di  e  fi),  cagionati  da  umori,  e  da  caufe  tri - 
gide,oper  catarro, che  viene  dal  capo, e  nell' emicranie. 

Si  adopera  fuffìimigandone  la  ftanza  in  tempo  d’ In¬ 
verno  j  vale  anche  nelle  infermità  lunghe  ,  perche 
puri  fica, e  corregge  l’aere  3  ferve  a  fuffìimigare  i  toc¬ 
cati,  e  le  cuffie  nell’  ora  del  dormire  . 

Se  ne  fa  tela  incerata  con  la  terza  parte  di  cera , 
e  fi  mette  fopra  ,  dove  fa  bifognodi  confortare,  e 
di  rifolvere,  e  ne’ dolori  freddi,  eventofità5  con¬ 
forta,  ileerebro,  applicato  in  forma  di  empiaftro. 
Dell’ Animò, e  Copal  Io  ho  fatto  continua  efperien- 
za  ,  con  evento  non  fallace  nelle  fuddette  infer¬ 
mità. 

Le  piante  feraci  di  Copal ,  fono  molte  ,  le  quali 
li  poffònq  vedere  nell’  IJtoria  Mefjìcana  del  Ree  co , 
il  quale  riferifee  la  facoltà  dei  Copal ,  come  fegue: 
Ventriculmn ,  cor  ,  cerebrum,  uterumque fuffitu  cor - 
roborant  yfluxiones  coercent ,  pituitam  abfumunt,  ri - 
goresfebriumarcent ,  fovent  membra  refrigerata  , 
vulvamque  procidentem  in  Juum  locum  refiituunt , 
atque  reponunt ,  decidivamque  confirmant ,  ac  velati 
alligant. 

Galeno  diffe ,  che  la  Mirra  fi  convertiva  in  Opo- 
calpalo ,  ch’è  un  liquore  di  Albero ,  chiamato  Cal- 
palo ,  ed  è  veleno  mortaliflimo ,  e  limile  trasfor¬ 


ma- 


r  A  H  T  E  s 

inazione  Teglie  anche  con  la  Calli  a  ,  che  li  conver¬ 
te  in  Cinnamomo ,  ed  il  Galbanoin  Sagapeno,  Il 
noflro  Impetrato  dice,  avere  veduto  tra  la  Mirra, 
certi  pezzi  di  Opocalpafo  ,  e  perciò  avvertano  gli 
avveduti  Farmacopei  in  adoperar  la  Mirra  ,  di  fce- 
glierla  diligentemente  ,  perche  quantunque  l1  Opo¬ 
calpafo  lìa  molto  limile  ad  ella,  nientedimeno  non 
è  così  amaro,  e  di  più  è  Iciffile  ,  e  di  odore  Lauri¬ 
no,  come  dice  aver  prima  odervato  lo  SteghoU ,  nè 
fi  fcioglie  cosi  prontamente  nell’  acqua  ,  come  la 
Mirra  ,  nè  meno  fi  trova  tra  la  Mirra  ,  tanto  facil¬ 
mente  ,  cogiepenfano  Oddo ,  ed  altri  Scrittori  Pa¬ 
dovani  ,,  che  dicono  ,  tutta  la  Mirra  delie  Officine 
edere  Opocalpafo  ,  perche  :  Adeb  rarum ,  dice  Ste - 
gitola  anzidetto  ,  ut  non  Jolùm  vulgares  Pbarma- 
copaos  lateat  \  fed  plerofque  eruditos  medicaminum 
inquifttores .  La  vera  Mirra  fu  già  in  ufo  frequente 
per  imbalfamare  i  corpi  morti  j  onde  Giufeppe  Aba- 
rimai  bia,  pigliò:  Aloes ,  &  Myrrba  quaft  libras  ceti - 
tum ,  per  condirne  il  Corpo  del  noflra  Redentore, 
ed  anche  oggi  giorno  è  in  limile  ufo  . 

Ma  fra  le  molte  doti  della  Mirra  fi  dima  dal  Mat¬ 
tinoli -,  per  fecreto  di  gran  valore  contro  la  febbre 
quartana, c  dice  averne  veduta  J’efperienza  in  fe  me* 
defimo ,  pigliandone  una  dramma  ben  polverizzata , 
con  un  poco  di  malvagia  calda ,  un’ora  avanti ,  che 
comincia  la  febbre;  bifogna  però  ,  il  paziente  Cubito 
li  metta  a  fudare  in  letto,  replicando  1’ operazione 
tré  volte,  in  tré  parofifmi ,  fenzaintermiffione  alcu¬ 
na  5  ma  edendo  tempo  freddo  ,  ovvero  per  accertar 
meglio  la  riufeita  del  medicamento  ,  bifogna  ag¬ 
giungervi  una  dramma  di  Cadoreo.La  Mirra  fi  po¬ 
ne  in  tutti  gli  Antidoti  contro  i  veleni ,  e  contro  la 
pede.  Scalda, e  diflècca  nel  fecondo  grado, come  voi  e 
Galeno  (  lib.$,facul.Jìmpl.)  e  perciò  può  ella  falda- 
re  le  ferite  della  tefla.E’ottima  in  ammazzare  i  ver¬ 
mi,  cacciandoli  fuora:edendaaderfi va ,  fi  pone  ne’ 
medicamenti  per  1*  ulcere  degli  occhi ,  giova  nella 
todè,neirafma,  c  nelle  frequenti  ritenzioni  dei  fiato, 
ed  in  altri  limili  mali . 

Dell’  Ariflolocia  Rotonda  . 

L’ Ariflolocia  è  così  detta,  peravere  facoltà  di 
purgarei  luoghi  naturali  delle  Donne  dopo 
ài  parto  j  nelle  Officine  fi  chiama  feorrettamente 
Aridologia ,  fi  dice  Rotonda,  in  riguardo  della  for¬ 
ma  rotonda  della  fua  radice ,  onde  li  chiama  anco  * 
Ariflolocia  femina  .  Produce  (  conforme  la  deferì  ve 
Diofcoride)  le  frondi ,  che  fi  aflòmigliano  a  quelle 
dell’  Edera ,  ed  hanno  buon  odore  ,  ma  acuto,  e  fo¬ 
no  tenere,  e  rotonde ,  la  fua  radice  è  tonda  a  modo 
di  rapa  ,  di  color  di  Buffo  ,  con  molti  virgulti ,  e 
lunghi  farmenti ,  produce  i  fiori  bianchi ,  e  limili 
a  cappelletti ,  ne’ quali  quella  parte,  cheapparifce 
roffia,  fpira  un  grave  odore  .  L’  Ariflolocia  rotonda  , 
fecondo  Diofcoride ,  è  di  una  fpecie  $  ma  Dodoneo  , 
e  Clufto  ne  deferì vono  un’  altra  fpecie  ,  L’  Angui L 
latra  dice  anche  ,  trovarfene  più  fpecie .  Dal  Fufto 
è  chiamata  Pijìolocia  quella  Pianta  ,  che  il  Mat- 
tbioli  pone  per  una  feconda  fpecie  di  Fumaria ,  la 
quale  produce  la  radice  rotonda,  perche  nel  loro 
Clima,  non  fi  trova  ,  che  nafea  la  vera  j  però  quel 
la  ,  che  il  noflro  Speziale  ha  da  ponere  in  opera  in" 
quello  compofìo ,  e  dovunque  farà  preferita  1’  Arì- 
fìolocict  rotonda,  do  vera  effere  la  prima  ,  fcritta  da 
Noi  qui ,  conforme  anche  vuole  Diofcoride  ,  ag¬ 
giungendo,  che  l’ottima  Ariflolocia  rotonda  ,  fi 
tiene  effere  quella,  che  aafee  nel  Monte  Gargano 
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di  Puglia  ,  e  che  fi  deve  raccogliere  nel  tempo,  che 
comincia  a  germogliare  ,  altramente  fi  trovarà  rìu- 
feire  dopo  leccata,  flaccida  ,  ftanite  ,  e  rueofa  , 
difficile  anche  da  poterla  ridurre  in  polvere j  oltre 
che  di  tal  qualità  è  di  poca  virtù  . 

Galeno  tra  tutte  le  fpecie  dell’  Ariflolocia  dà  il 
primo  luogo  alla  rotonda  ,  come  più  efficace  5  on¬ 
de  fecondo  Diofcoride  ,  vaie  contro  tutti  i  veleni  5 
pigliata  con  Mirra  ,e  Pepe  ,  provoca  le  fecondine  , 
s  melimi ,  il  parto, e  purga  tutte  le  fuperfluità  del¬ 
la  matrice ,  ed  il  medefimo  opera  applicata  dì  lòt¬ 
to,  bevuta  con  acqua  ,  giovanili  flretti  di  petto  , 
al  finghiozzor,  al  freddo ,  che  viene  al  principio  del¬ 
le  febbri-,  alla  milza,  allifpafimi,  edaldobrdel 
(rodato  ,  applicata  a  modo  di  empiallro,  cava  le  ipi- 
oe ,  le  faette ,  e  le  fcheggie  dell’  offa  ,  ferma  l’ ulce¬ 
re  corrolive ,  purga  ,  e  mondifica  le  fordide  ,  c 
riempie  le  concave  :  mefehiata  però  con  Mele  ,  e 
con  radice  d’ Iride  ,  mondifica  le  gengive  ,  ed  i 
denti  ,  lana  il  mal  caduco ,  fecondo  ,  che  fcrive 
Galeno  .  Mefuedice  ,  chef  Ariflolocia  folve  per  di 
(otto  le  umidità  flemmatiche ,  c  fecondo  alcuni , 
le  coleriche  ancora. 

ANTIDOTO  EMAGOGO. 
lglia  di  Afaro,  Acoro,  Amomo  ,  Seme  di  Atri, 
plice,  Seme  di  Finocchio  anaferup.  i.egr,  6. 
Semi  d’  Anifo fcrup.  2,  Aridolocia  lunga,  Artemi- 
fia,  Caffia  Fi  dola  ana  fcrup.  2.  egr.  14.  Centaurea 
minoreferup.  1. egr. 7.  Centaurea  maggiore,  Dau¬ 
co  Cretico  ana  fcrup. 2.Elleboro  nero,  ovvero  Enola 
fcrup.  1.  Foglie  di  Lauro  fcrup.  1.  e  gr.  3.  Liqui¬ 
rizia  dr.  u  e  fcrup.  i.Lupiniana  ,  Melanzio  dr.  2. 
Mirra  fcr>’p*2.  egr.  14.  Orobo  fcrup.  1.  Stipteria 
fcrup.  2.  Macedonio  fcrup.  1.  Piretro fcr. 2.  egr.  14. 
Pepedr,  i.e  fcrup.  2.  egr.7.  Seme  di  Ruta  ,  Spica  , 
Pulegio ana  fcrup.  2. egr.  14.  Peonia  fcr.  1.  egr.7. 
Geugevo  fcrup.  2.  egr,  14.  Cipero  fcrup.  i.Sinone 
fcrup.  2.  Squinanto  fcrup.  1. e  gr.  14.  Garofani  fcr.  2. 
Radiche  di  Cappari,  Cimino  ana  dràm.  t.  Appio  , 
Savina  ana  f;rup.  1.  Xilobalfamo  fcrup.  1.  e  gr.  14. 
Mele  fpumato  quadruplicato  alle  fpecie . 

Facoltà ,  ed  UJ'o, 

Provoca  i  mefi  alle  Donne  ,  che  1’  hanno  perdu¬ 
ti  ,  o  che  ritardano,  o  pure  eh’  efeono  con  difficol¬ 
tà  5  fa  purgare  ancora  quelle  ,  che  dopo  partorito  , 
non  purgano  baflantemente ,  e  le  rifana ,  e  cava  la 
fecondina  dopo  il  Parto  ;  ufato  fpeffio  apre  le  vene 
emorroidali  ,  rompe  la  pietra  nella  vellica ,  e  con 
Purina  la  caccia  fuori  j  giova  allo  flillicido  dell* 
urina,  caufato  da  materia  vifeofa ,  ed  alla  pietra 
delle  reni ,  purgando  i  reni ,  e  vellica  5  fana  l’ odru- 
ziotic  del  fegato  ,  e  la  durezza  della  milza $  rifcal- 
daloftomaco,  ajuta  a  concuocere  ,  ferma  il  vomi¬ 
to  ,  rìfolve  il  flato,  e  fana  i  dolori  freddi  caufati  da 
ventofità  . 

Se  ne  piglia  una  dramma  fino  a  due  con  acqua  , 
quando  il  Paziente  ha  febbre  ,  e  con  vino  ,  in  cafo 
contrario,  o  acqua  melata ,  o  pure  dec°zi°ne  ^  ^r* 
temifia  per  le  Donne . 

Il  nome  di  Antidoto  è  l’ ifleffir ,  che  controdato 5 
non  viene  però  a  competere  ad  ogni  forte  di  Elet- 
tuario,  ma  femplicemente  a  quelli,  che  prefi  per 
bocca,  difcacciano  i  veleni,  o  che  prefervano  il  cor¬ 
po  fano  da  effi  ,  o  pure  ,  fecondo  i  Moderni  ,  per¬ 
che  foccorrono  alle  malattie  gravi,  e  difperate,  co¬ 
me  vuole  Galeno  (  2.  de  Anti dot.  )  feguito  dal  F al¬ 
loppio  ,  che  dice  :  Omne  namque  medicamentum  , 
quod  qualitatibus  corporis  prav/s  opponitur ,  A  iti  do¬ 
tavi 
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tum  notpi tatur .  L’ Epiteto  poi  di  Emagogo  fignifi. 
ca  propriamente  evacuatore  delfangue  mettruale. 
Si  trova  la  fua  ricetta  regi  Arata  ne’  tetti  di  Nicolò 
Alejjundrino  ,  del  Mìrepjto  ,  del  Proposito  ,  e  del 
Salernitano  ,  Quello  Antidoto  è  mio  de’più  fperi- 
mentati  medicamenti  per  le  Donne  di  parto  5  ma  la 
fua  ricetta  lì  ritrova  piena  di  errori ,  per  difetto  del¬ 
la  diverfità  delle  traduzioni ,  FragP altri  Autori, 
primieramente  il  Fufio  nel  tetto  del  Mircpjìo ,  po. 
«e;  Sem,  Intubi ,  benché  nel  fello  proprio ,  in  fua 
vece  fi  trovi  1’ Afaro  ,  il  quale  lì  giudica  qui  più 
Conveniente  del  feme  dell’Intuho ,  ettèndo  1*  A  faro 
provocativo  dell’  urina, e  de’meftrui,  come  promet¬ 
te  la  ricetta  di  quello  Antidoto ,  il  che  non  lì  confe- 
guifce  coll’Intubo  ,  la  cui  proprietà  è  di  femplice- 
mente  refrigerare.  Nella  medelìma  traduzione  del 
fuftoy  li  trova  manchevole  la  Centaurea  minore, 
che  fecondo  Diofcoride  3  Menfes  &  partus  extrahit , 
lìcchè  non  fi  doveri  tralafciare  qui  di  riceverne 
il  fuo  profitto  ,  giacche  fi  trova  polla  nella  tra¬ 
duzione  antica.  Il  Matthioli  giudica,  cha  fia an¬ 
che  {'correttamente  prefcritto  qui  l’ Elleboro,  vo¬ 
lendo  ,  che  fi  debba  correttamente  leggere  Elenio, 
ficcome  fi  trova  ne’  te  Ai  di  Nicolò  AJeffandrino  , 
e  del  Mirepfo  antico,  ed  anche,  perche!  fecondo 
lo  flefib  Diofcoride)  bevuto  ,  fa  venir  le  purghe  al¬ 
le  Donne,  il  che  non  fi  può  fperare  dall’ Elleboro  , 
perche  quantunque  egli  polla  provocare  imeftrui, 
nientedimeno  nouopeia  ciò,  prefo  per  bocca, ma 
ma  per  via  di  peflario .  Il  Salernitano ,  che  pone  il 
medefimo  Elleboro,  fi  fcorda  il  Gengevo  .  Il  tefto 
Latino  ,  dove  dice  Salvia,  pone  la  Sabina  3  lo 
fletto  Mattinoli  però  dice  ,  che  quantunque  fi  polla 
pigliare  P  una  ,  o  l’altra  ,  eflendo  di  pari  facoltà, 
nieutedimeno  (  Ep.  Med ,  )  conchinde  poi  dicendo  : 
Vetumtvmen  ,  cìtm  Sabina  omnium  confiti  fu  longe 
m&i*  Hamagoga  habeatur ,  quàm  fakia  ,  quodnon 
folùm  'ualentijfmepellat  menfisfed  etiam  [anguìnem ,  ’ 
perunnam  trahat ,  non  pojjum,  non pervadere  ,  ut 
Sabina  prò  Salina  mìpiatuv .  Per  il  Pepe  qui  pin. 
tende  il  nero ,  f  * 

_  ....  Dell'  Atriplice . 

T  Latini  chiamano  l’ A  triplice  Atriplex ,  e  voglio- 
X  no  alcuni  ,  edere  così  detto  ab  atro  colore  ,  cioè 

,  come  anche  rife¬ 
ce6  F u fio j  ma  altri  hanno  per  opinione  ,  cheli 
chiami  Atnphcc  dalla  voce  Greca  Atrapljafs ,  per¬ 
che:^/»*  in  amplit udine m  adolefiit  ,  e  con  ra¬ 
gione  ,  perche  velociffimamente  crefee,  a  fegno  ta¬ 
le,  che  dove  fi  trova  P Atriplice  ,  vicino  adelTo^on 
vi  nafee  alcuno  erbaggio  ,  perche  tira  tutto  Pali- 
mento  per  fe ,  in  modo  tale ,  che  tra  quindici  ,  o 

venti  giorni  al  più,  nafee,  crefce,  e  fi  mangia  .  Lo 

chiamano  anche  gl’  filetti  Greci  :  Cbryfolachanon  , 
che  vuol  dire  ;  Erba  aurea  ,  attendendo  al  colore 
giallo,  che  fuole avere ,  quando  è  ben  maturo,  e 
che  quali  marcifce  3  ma  per  tale  confiderazione  li 
doverla  più  lofio  tal  nome  attribuire  all’  Atripli¬ 
ce  Marino ,  dicono  Lob(llio,e  Pennay  che  apparifee 
ordinariamente  di  tal  colore , 

Si  trovano  diverfe  fpecie  di  Atriplici,  cosìdo- 
mefiichi ,  come  felvatici  ,  e  marini  ,  tutte  fono 
notiflìme  ,  perche  non  fi  trova  Orto ,  o  Giardino , 
fenza  qualche  fpecie  di  elio  5  tutte  però  hanno  le 
foglie  in  una  certa  forma ,  limile  al  Blito  ,  c  nafeo- 
ro  quali  nell’  filettò  modo ,  e  fpecialmenteil  Dome¬ 
nico  ,  che  nafee  feminandofi  ,  e  produce  le  frondi 
larghe  apprettò  il  fufio,  con  la  punta,  come  faetta  , 
grafie,  piene  di  umore ,  e  di  colore  più  pretto  gial- 
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lo ,  che  verde .  Il  fufto,  il  più  delle  volte,rotteggia, 
c  crefce  con  più  ramofcelli  all’ altezza  di  tre,  lino 
a  quattro  cubiti,  fu  per  il  quale  nafee  il  feme  in  cer¬ 
ti  follicoli  comprefiì ,  limili  a  quelli  del  Nafturzio, 
ma  di  forma  molto  maggiore ,  dentro  i  quali  lì  tro¬ 
va  il  feme  tondo ,  minuto,  negro,  c  lucidilfimo ,  di 
dove  fi  argomenta ,  eh’  errano  grandemente  quelli, 
che  credono, che  lo  Spinace,  e  P  Atriplice  fiano  una 
cola  medelìma, perche  il  feme  dello  Spinace  è  diver- 
iifiìmo,  efiendo  particolarmente  fpinofo ,  che  perciò 
la  fua  erba  fi  chiama  Spinace . 

Galeno  feri  ve,  che  1’  A  triplice  lìa  freddo  nel  pri¬ 
mo  grado,  ed  umido  nel  fecondo.  Il  fuo  feme  è  after- 
lìvo,e  però  (  fecondo  anche  Diofcoride  )  è  utile  al 
trabocco  del  fiele, caufato  da  oppilazione  di  flemma, 
bevendoli  però  con  acqua  melata . 

Serapione  riferifee,  per  autorità  di  Rafts,  di  aver 
veduto  chi  avendo  bevuto  due  dramme  di  quello 
feme, vomitò, ed  andò  del  corpo  a  fegno  tale ,  che  lì 
conduflè  in  eftrema  debolezza, intorno  a  che  il  Mat - 
t bioli  foggi  unge  di  aver  conofciuto  un  Medico ,  che 
P  "fava  aliai  per  far  vomitare,  e  per  folvere  il  corpo 
a' ruttici ,  e  che  ne  feguiva  con  violenza  1»  uno,  e 
P  altro  effetto. 

Dalecamjio  (  Hijì.  Plani,  lib,  5.  cap.  4.  )  fcrive  , 
che  Lieo  Napolitano  lo  dava  a  bere  contro  le  Can¬ 
tarelle. 

Dell *  Arijìolocia  lunga . 

Circa  la  dichiarazione  del  nome  di  Arittolocia , 
baftarà  quello ,  che  fi  è  detto  di  fopra  al  Capo 
dell’  Arittolocia  rotonda ,  qui  fi  tratta  P  ittoria  deh* 
la  lunga  ,  che  fecondo  Diofcoride  (  lib.  3.  cap.  4.  ) 
è  detta  cosi  dalla  figura  lunga  della  radice  di  ella , 
e  ficcome  la  rotonda  li  chiama  femina  ,  così  que¬ 
lla  li  chiama  mafehio ,  e  da  alcuni  anche  DaRu  lite : 
ha  frondi  più  lunghe  della  rotonda ,  i  rami  fottili , 
e  lunghi  un  palmo,  il  fiore  rollò,  che  fpira  male 
odore  ,  c  maturandoli ,  di  venta  rotondo,  come  un 
pero  3  la  radice  è  grolla  un  dito,  e  lunga  un  pal¬ 
mo)  e  qualche  volta  più  ,  ha  color  di  Butto,  è  ama¬ 
ra  al  gufio,  e  di  grave  odore .  L’ Anguillara  dice  , 
trovarfene  quantità  vicino  a  Foggia  r  in  un  luogo 
dove  fià  un  Molino ,  che  lì  dice  alla  Gualda  .  Ve 
n’è  un’ altra  fpecie,  chiamata  Arittolocia  Clemati¬ 
de,  che  produce  i  ramofcelli  fottili ,  per  tutto  cari¬ 
chi  di  frondi  rotondette ,  limili  all’  Afaro  ,  mà  mi¬ 
nori  ,  i  fiori  limili  alla  Rota  ,  le  radici  più  lunghe, 
e  fottili,  veflitc  di  grotta ,  ed  odorata  córteccia,  e 
quella  intende  il  Mattinoli  per  P  Arittolocia  fottile 
di  Galeno  ,  e  di  Andromaco . 

Plinio  (  lib.  25,  cap,  8.  )  vuole, che  fuperi  di  virtù 
tutte  le  altre  fpecie  di  Arittolocia ,  quella  ,  che  egli 
chiama  Piftolocia,  in  riguardo  ,  parimente  di  api- 
tare  le  Donne  di  parto, e  così  conferma  Galeno(lib.g. 
fac.Jftmpl.  )  Di  quella  qualità  fi  deve  ponere  nella 
Teriaca . 

Pietro  Penna ,  e  Mattina  Lobellio  ,  dicono  tro- 
varfi  veramente  quattro  forti  di  Arittolocia  ,  e  per 
la  vera  lunga  pongono  etti  la  figura, che  corrifponde 
alla  lunga  ai  Diofcoride', mz  la  radice  è  lunga, e  gran¬ 
de  quanto  un  dito,  e  di  tale  fpecie  fe  ne  trova  quan¬ 
tità,  chiamando  tutte  P  altre  fpecie  fottili  ufuali ,  la 
lunga  5  fioche  quella  fi  deve  adoperare  qui  per  Cle - 
tnatidi  ,  e  non  la  farmentofa  ,;che  ordinariamente  fi 
ina  nelle  Officine . 

Diofcoride  loda  la  radice  dell’  Arittolocia  lun^a 
.Contro  1  morii  d’  Serpenti ,  e  contro  i  veleni ,  be- 
^uta,  ed  impiattrata  con  vino  al  pefodi  unadram- 
,  ma  3 
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feti,  ,  tifata  con  Mirra  ,  e  Pepe  ,  provoca  le  fecondi¬ 
ne  ,  i  melimi ,  il  parto  ,  e  tutte  le  fuperfluità  della 
Matrice  ;  opera  il  medefìmo  applicata  di  fottoj  ado¬ 
perata  ancora  a  modo  di  empiaftro  cava  le  fpine  , 
le  faette  ,  e  le  fchieggie  dell’offa  $  ferma  le  ulcere 
corrofive ,  mondifica  le  fordide  ,  e  riempie  le  con¬ 
cave  ;  mcfchiata  con  mele>  e  eoa  radice  d’iride  , 
mondifica  le  gengive . 

Dell'  Artemifia . 

Icono ,  eh’  cflendo  molto  ufato  quello  fernpli- 
ce  da  Artemifia  Regina  di  Caria  ,  ne  pigliò  il 
proprio  nome  di  ella  ,  benché  tal  pianta  per  avanti 
fi  chiamaffe  Partbenis  ,  che  vuol  dire  Verginale  ,  ef- 
fendo  fagrata  alla  Verginità  della  Dea  Diana  5  ma 
Dalecampiov  uole  ,  che  fi  chiami  così  ,  ab  Art  he  - 
mi  de  ,quod  privatim  feeminarum  malti  quibus  Ar¬ 
ti  emis  ,  hoc  ejì  Diana  prteejl  medeatur  .  Lachia- 
mano  qui  volgarmante  Altbrmilia  ,  lefpecie  della 
quale  fono  tre  ,  fecondo  Diofcoride ,  due  di  effe  dif- 
ferifeono  folamen te  perla  grandezza  ,  epicciolez- 
za ,  l.a  terza  poi  ha  le  froudi  fiottili . 

Nafce  appreffo  i  canali  del  Tacque ,  la  prima  fpe- 
eie  è  quella ,  che  fi  ha  da  ponerequì  ,  per  effère  la 
più  valorofa  j  nafce  per  tutto ,  e  produce  da  una  fo- 
la  radice  più  gambi ,  alti  uno,  e  due,  fino  a  tre  cu- 
biti ,  roffeggianti ,  tondi ,  e  vergati ,  le  foglie  fono 
più  larghe  di  quelle  dell’  Affènzo,  e  più  carnofe,  e 
bianche  dalla  parte  di  fiotto  ,  quelle  che  iono  nel 
gambo ,  e  ne’ rami  fono  più  picciole  $  produce  i  fio. 
ri  copiofiffimi  in  grappoletti  nella  fommità  de’ ra- 
mofcelli ,  piccioli  pelofi  ,  odorati,  e  biancheggian¬ 
ti ,  da’ quali  nafce  il  feme  affai  minuto  ;  la  ìua  ra¬ 
dice  è  legnofa  ,  ramofa,  groffà",  come  il  dito  pic¬ 
ciolo  della  mano .  Tutta  la  Pianta  fpira  di  non  in- 
grato  odore. 

Molti  pigliano  per  TArtemifia  la  Matricaria, 
che  il  Mattò  ioli  vuole ,  che  fia  il  vero  Partenio  di 
Diofcoride  j  ma  errano,  perche  dice  chiaro  Diofco- 
ride ,  che  TArtemifia  ha  le  frondi,come  l’Affenzoj 
ma  quel  le  del  Partenio  joMatricaria  ,  fono  fimil 
alle  foglie  del  Coriandro ,  benché  i  Frati  d  A^ace- 
li ,  feguendo  il  Ruellio  ,  credano  ,  che  la  Matrica- 
ria  fia  la  feconda fpecie  di  Artemifia  ,  che  fcrive 
Diofcoride  >  ma  perche  il  Mattb/oli  mottra  aperta¬ 
mente  la  fallacia  de’  prefuppofti  ,  diremo  perciò 
Noi  qui  brevemente  ,  che  col  nome  di  Partenio  , 
gli  Autori  intendono  cofe  diverfe ,  poiché  Celfo 
(lib.  z.cap.  23.)  chiama  Partenio  l’erba  di  muro,  o 
vetriola,  la  quale  Plinio  dice  chiamarli  anche  P er¬ 
òici  um  :  trattando  poi  del  Partenio,  1  intende  per  T 
Artemi  fiamma  Lokclliop  Penna  per  laCotula  fetida. 

N eìVHforia  Plantarum  ,  fi  vendono  altre  fpecie 
di  Artemifia  ,  fc ritte  da  Diofcoride  *  fe  ne  vedono 
anche  cinque  altre  fpecie:  cioè  :  Artbemifra  Le - 
ptopbylla  montana ,  ed  un’altra  del  medefìmo  nome, 
fcritta  da  Pietro  Penna  ,  che  pretende  effère  la  ter¬ 
za  di  Diofcoride ,  ed  un’  altra  da  Lobellio  ,  Marina, 
c  due  Artemifie  Monoclonos . 

Scaldano ,  e  diffeccano  l’ Artemifie  ',  fecondo  di¬ 
ce  Diofcoride ,  fi  mettono  utilmente  ne’  Bagni  per 
provocare  i  meffrui,  il  parto ,  e  le  fecondine ,  e  per 
le  oppi!azioni,ed  infiamrmzione  dellaMatricejrom- 
pono  le  pietre  delli  reni,  e  provocano  Turina  rite¬ 
nuta  j  il  fugo  mefehiato  con  Mirra ,  e  pollo  alla  na¬ 
tura  delle  Donne  ,  tira  tutto  quello  ,  che  tirano  i 
Bagni  ,  fatti  per  Cedervi  dentro  >  fi  beve  la  cima 
dell’ Artemifia  al  pefo  di  tre  dramme  ,  e  vale  a  tut¬ 
te  le  cofe  predette .  La  radica,  fecondo  il  Mattbio - 
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//,  bevuta  ,  purga  così  efficaeemente  la  Matrice, 
che  ne  caccia  fuori  facilmente  le  creature  morte ,  e 
la  medefimaimpiaffrata  con  graffo  n-iova  alle  fcro- 
fole,  che  nafeono  intorno  alla  gola  ,  e  mitiga  an¬ 
che  il  dolore  del  collo  ,  ma  opera  nifi  efficacemente 
quando  vi  fi  mefehia  il  Pe!!is  de’  Prari  5  il  fugo  di 
quefVerba  ,  bevuto ,  con  feri  fee  a  chi  ha  pvefo  l’op¬ 
pio  5  la  polvere  deli’ ei  bi  Cecca  ,  bevuta  con  vino  è 
ottimo  rimedio  alle  Sciatiche  . 

Della  Caffìa  Fijlola . 

OGgidì  volgarmente  s’intende  per  Caffìa  Fifto- 
la  la  Caffìa  folutiva  ;  farà  perciò  non  poco 
utile  avvertimento  il  lapere ,  che  la  Caffìa  Fittola , 
propriamente  ,  appretto  gl’  Autori  antichi  ,  non  è 
altro  ,  che  la  Calila  lignea  ,  la  quale  per  effère  vuo¬ 
ta  di  dentro  ,  come  la  Sampogna  ,  n’  ha  perciò  ac¬ 
quetato  ilfopranomc  di  Fittola  .  Manardo  lodi¬ 
chiara  dottamente  cosi  :  Calia  FiJiula  AraLum  , 
alia  ejt  à  Cafra  Fidala  antiquorum  :  de  bue  nonfcrip- 
ferunt  antiqui  ,  jed  F  fularem  illam  vocaverunt , 
quam  nunc  Caftàm  l/gi.eam  Vulgus  appellut .  Ed  al¬ 
trove  ,  cioè  Copra  T  An  ti  dotar  io  di  Mefue ,  dice:  Si¬ 
liqua  JEgyp tìa-,jahò  Cafra  Liflula  dilla.  Cafram  dim 
dico ,  ui  ornati  c  am  iute  Ih go  ,  quam  Officina  rigneam 
vocant ,  uhum  enim  ,  cu)us  nunc  communi s  ejì  ad  .;/• 
•oum  len'tendum  ufus ,  feio  antiqui  a  penitus  incigni- 
tam.Del  mede  firn  olenti  me  to  lì  dichiara  Jano  Mat¬ 
teo  Durafante  (  x.Fpijì.  med.l.  2.  epiJt.^.)Silvio  ( in 
Mefue)  mottra  chiaramente  ,  che  la  Calila  Fittola, 
che  viene  da  1’ Fgitto  ,  e  s’  ura  rer  purgare  ,  fia 
diverta  dada  Caffìa  Siringe  cioè  Fi^olofa  ,  dille 
perciò:  Cafra  ,  quo  Cinnamomo  eli  fimi  lior  ,  ac 
odore  ,  ^  gujlu  propior  ,  eò  ed praflantior  .  Ed  au- 
temrufa  ,  rfam  expirani  ,  &  vi  mm  oleni ,  gufarti 
duliem  praferens  ,  ^5*  aromatum  modo  vebementer 
odora  ,  un  de  Cafra  Syrinx ,  ided  Ff  ninfa  ,  &  Ca¬ 
fra  Syrmx  ,  Frfiula  ,  fape  apud  Galenum  dicitura 
à  purgatrice^  è?  Egy>tia)res  diverfa  ,  ut  prilli  in 
f rubli  bus  adenoma  ,  illa  corticem  exte^irem  ,  nuem , 
&  Fidulam  dicuntgidoratufd gufi u  •valentem  habet. 

Non  furono  giairai  ttudiati  quelli  Autori  daua 
Speziale  ,  che  appagandoli  lolamente  d’effer  cotti- 
tuitoin  gran  fortuna  di  credito  ,  componeva  cre- 
d’io  gl’  elettuarj  alla  cieca  ,  poiché  in  quefto  ,  per 
Caffìa  Fittol  1 ,  ufiva  le  feorze  della  Calila  folutiva, 
con  aflcrire  doverli  far  così  ,  percheavendo  quelle 
feorze  molta  virtù  apritiva  ,  per  confeguenza  erano 
atte  adefeguirel’  intenzione  dell’  Autore  di  quello 
Antidoto  ,  che  ha  per  oggetto  principale  T  evacua¬ 
zione  del  fangue  mettruale  5  ma  quanto  folle  fcioc- 
ca  tale  aflerzione  ,  oltre  del  Leoniceno  ,  lodichiara 
Giacomo  Silvio  (luogo citato  )  in  propofito  della 
Caffìa  purgativa,  dicendo  :  Cortexverò  lupus  ad 
menfes  movendos ,  aut  partum  juvandum  inejfeacior 
ejì  multò  ,  quàm  Cafra  aromatica  .  Grifo  foro  Acojla , 
dice  Copra  quefto  argomento  (  cap.de  Caffìa  lignea.) 
Quanto  a  quelli  ,  che  adoprano  la  polvere  della 
S-orza  della  Caffìa ,  per  provocare  i  meftrui ,  e 
facilitare  il  parto  ,  ed  efpellere  le  fecondine  ,  fi 
tiene  per  pazzia,  perefiere  molto  fredda,  e  lecca. 

E  benché  Sepulveda  affèrifea  di  avere  fperimentato 
il  contrario  ,  nondimeno  con  più  ragioni  fi  deve 
attribuirne  T  effetto  al  mele  ,  ed  alla  decozione  del- 
TArtemifia,  con  li  quali  fu  mefchiatala  polvere 
di  dette  feorze  .  Ma  fu  altamente  ufata  da 
Avicenna ,  per  facilitare  il  parto  ,  come  fa'famen- 
te  alcuni  credono,  poiché  fi  ha  per  regola  generale, 
che  quando  fi  preferivo  la  Caffìa  ,  nelle  Medicine 

fola- 
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foluti ve  ,  fi  deve  pigliare  la  Caffia  Fiffola  ,  ed  in 
tutte!’  altre  compofizioni  poi  fi  ha  da  intendere  la 
Cailìa lignea  ,  perlaquale  comunemente  fi  ufa  la 
Cannella  ,  in  conformità  dichediffe  :  Ermolao 
Barbaro  (  Annot.  in  Diofc.)  S ciré  oportet  •>  ft  quan¬ 
do  Cafiam  in  antiquis  Authoribus  legete  contingente 
non  prò  ea  capiendam  effe ,  qua  nunc  Fijìula  dicitur  , 
colore  nigricans  ,  ad  dejiciendam  bilem  ujìam  mere 
valens  }  fed prò  lignea  ,  ft-v e  aromatica  .  Il  medefi- 
nw  avvertimento  lì  legge  in  Marcello  Virgilio 
( Comm. in  Diof.  )  Cavendum  igìtur  ,  ne  in  antiqua 
medicina  Cu  fi  am  Fi  fi  ulani  ìnveniense  credamus folu- 
tivam  e  fed ligneumfemper  intelligamus  .  Delme- 
defimo  ìèntimento  fono  Qribufio  y  Plinio  ,  Fu/io , 
Matthioli  ,  ed  altri  ,  che  per  brevità  tralafcio.  Gue¬ 
lfa  Calila  lignea  aromatica  è  una  cofa  medefima 
con  la  Caffia  Rufa,  dellaquale  fa  menzione  Seri- 
Ionio  Largo  (  Comp.  36.  )  come  ampiamente  ho  pro¬ 
vato  in  una  Epifiola  diretta  a  Gio:  Rodio  Dano,  let¬ 
tore  in  Padova .  J 

Nalce  la  Caffia  lignea  in  A  rabia  ,  odorifera ,  fe¬ 
condo  Diofcoride ,  con  foglie  di  Pepe ,  ma  Serapio- 
ne  legge  /olia  Iridis  .  Le  fue  fpecie  fono  molte  ,  e 
tutte  oggidì  fi  vedono  ,  e  trovano  in  tanta  abbon¬ 
danza  ,  che  fi  comprano  a  prezzi  viliffimi . 

Diofcoride  dice  ,  convenire  la  Caffia  lignea  nelle 
Medicine,  che  fi  fanno  per  chiarificare  la  villa  ,  e 
negli  empiafiri  emollitivi  :  ha  virtù  di  provocare 
l’urina,  e  di  coftringere  leggiermente  >  unta  con 
mele  toglie  le  lentigini ,  e  provoca  i  meftrui.Bevu- 
ta  vale  al  morfo  delle  Viperejgiovaa  tutte  l’infiam- 
mazio  fi  dell’  interiora, e  fingolarmente  all’infermi¬ 
tà  delli  reni  j  giova  ali’ opila.zione  della  matrice, 
ledendoli  nella fwa  decozione ,  ovvero  fomentando- 
fene  5  finalmente  la  Caffia  fcalda ,  e  diffecca  . 

Della  Centaurea  minore . 

I  dice  favolofamente  ,  che  Cbirone  Centauro  ef- 
lendo  fedito  di  Lette  ,  fu  curato  fpecialmente 
con  quella  pianta ,  che  perciò  fu  detta  Centaurea  ,  e 
da  altri  Chironia'j  perche  fi  trova  la  Centaurea  mag¬ 
giore  ,  i  Latini  chiamano  quella  Centaurium  par- 
*vum  ,  il  quale  è  fopramodo  amaro  ,  onde  alcuni  lo 
chiamano  Fel terra  ,  altri febrifuga  ,  in  riguardo 
della  fua  proprietà  di  fanare  le  febbri ,  e  perche  na- 
fee  ordinariamente  vicino  l’ acque  ,  ed  ama  li  luo¬ 
ghi  umidi ,  evvi  chi  lo  chiama  Limnefium ,  e  Lim- 
neum  :  Il  nome  di  Biondella  ,  che  le  danno  i  Tofca- 
ni,  deriva  dall’opera  di  far  biondi  i  capelli ,  quando 
li  cuoce  nella  iifch  .  La  pianta  ,  fecondo  Diofcoride, 
è  limile  all’  origano  ,  ovvero  all’  iperico,  produce  il 
fullo  quadrangolare  ,  più  lungo  di  un  palmo  ,  fa  il 
fiore  limile  alle  Licnide  ,  di  colore  rodo  porporeg- 
giante .  Le  fiondi  fono  limili  alla  ruta  ,  alquanto 
lunghette  ,  epiccioline  ,  il  feme  ha  fomiglianza 
col  grano}  la  radice  è  piccioìa,  leggiera,  inutile  ,  ed 
al  guffo  amara  .  Si  trova  una  pianta  ,  che  quali  pare 
l’illeffia,  e  la  portano  per  Centaurea  Minore,  ma  ve¬ 
ramente  non  è  quella,  e  fi  conofce  perche  ha  il  fullo 
to*do,e  non  quadrangolare, com’è  quello  della  Cen¬ 
taurea  Minore, la  chiamano  perciòCimino  felvatico. 

ìheWtìijìor.Plantarum  fi  vedono  tre  altre  fpecie 
di  Centauree  Lutee,  ed  un’altro  Centaureo  Noto 
di  Dalccampio . 

Alcuni  penfano  ,  che  fia  una  fpecie  di  Centaurea 
Minore  quella  pianta  ,  cheli  chiama  Ocymajlrum 
Calerianton  ,  la  quale  nafee  abbondantemente  per 
le  mura  di  quella  nollra  Città  di  Napoli,  e  fpecial¬ 
mente  in  quelle -della  Porta  ,  delia.  Porta  Su  he  Ila  e 
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per  un  antico  Albero  di  Sufcella  ,  che  ivi  era  ,  but¬ 
tato  a  terra  poi  dal  Duca  di  Alba  in  quei  tempi  Vi¬ 
ceré  di  Napoli ,  che  ingrandì,  ed  abbellì  detta  Por¬ 
ta  ,  a  cui  è  pure  reftata  detta  denominazione ,  cioè 
Porta  Alba  5  e  per  effia  lì  và  alla  Chiefa  della  San- 
tiffima  Madonna  di  Collantinopoli ,  ove  buona  par¬ 
te  della  fua  vita  in  tutti  i  Martedì  dell’anno  ha  Tem¬ 
pre  predicato  la  venerabile  memoria  del  P .France¬ 
filo  di  Geronimo  della  Compagnia  di  Gesù  morto  a* 
16.  Maggio  1716.  del  quale  e  da  Vienna,  e  da  altre 
parti  del  Mondo,  ce  ne  vengono  riferite  colè  mira¬ 
bili.  Ed  oggi  per  maggior  confuolode’Cittadini  vi 
continua  con  eloquenti  fermoni  in  detti  giorni  il 
P.Francefco  de  Franchi  della  fteffia  Compagnia  ,  ol¬ 
tre  i  pulpiti  Umilmente  da  effio continuati  il  Giove¬ 
dì  nella  Col  legiata  di  S.  Gio:  Maggiore  >  e’1  Sabato 
nella  Nunziata  Maggiore  di  quella  noftra  Città  , 
nelle  22.  ore  in  tutte  trecotelle  Chiefe  con  gran 
concorfo,  e  divozione  d’ogni  ceto  di  perfone. 

Per  affierzione  di  Diojcoride  la  vera  Centaurea 
Minore  frefea,  pellata,  e  polla  fopra  le  ferite,  le  fal¬ 
da,  purga  l’ulcere  vecchie,  e  le  confolida:mangia- 
ta  cotta  purga  il  corpo ,  dalla  colera,  e  dagli  umori 
groffi  :  la  fua  decozione  fi  beve  contro  le  febbri  ter¬ 
zane  }  e  giova  anche  alle  fciatiche ,  perche  fei  oglie 
il  fangue  ,  e  ne  cava  il  dolore  :  apre  la  medefima 
l’oppilazione  del  fegato  ,  della  milza  ,  erifolve  le 
loro  durezze  .  Il  fugo  è  utile  nelle  Medicine  degli 
occhi ,  e  mefehiandovi  mele  ne  toglie  le  calignijap- 
plicato  di  fotto  con  lana  ,  provoca  i  melimi  ,  ed  il 
parto  j  bevuto  giova  a’  difetti  de’  nervi  :  bevuto  fi- 
milmente  al  pefodi  una  dramma  ,  ed  unto  fopra  1* 
obellicolo ,  caccia  fuori  ,i  vermi  del  corpo  .  Si  tro- 
va  un  libro  particolare  ,  aferitto  a  Galeno  ,  delle 
virtù  della  Centaurea} dove  i  Curiofi  potranno  fod- 
disfarlì  a  pieno . 

Della  Centaurea  Maggiore. 

Piglia  fimilmente  quella  pianta  il  nome  di  Cen¬ 
taurea  di  Cbirone  Centaurio  ,  dicendoli  ,  che 
fu  il  primo  offiervatore  delle  virtù  diefià  .  Alcuni 
fai  famente  credono ,  che  lìa  una  cofa  medefima  col 
Rapontico ,  ma  s’ ingannano  ,  perche  legendofi  in 
Diofcoride :  Rbaponticum  ejl  radix  nigra  ,  Centau¬ 
rio  magno  fimilis  ,  fed  minor  ,  65*  Rufior  ,  65* c.  Si 
chiarifce  la  differenza  5  perche  la  Centaurea  Mag¬ 
giore  produce  le  fiondi ,  limili  alla  noce  jugliandc, 
di  colore  ,  di  quel  del  Cavolo  ,  per  intorno  tutte 
dentate  a  modo  di  fega,  il  fufio  fi  affomiglia  a  quel¬ 
lo  della  Rombice  :  è  alto  due,  ovvero  tregumbi- 
ti ,  dalla  radice  produce  molti  rami  ,  nella  (omini- 
tà  de’quali  fono  alcuni  capi ,  come  di  Papaveri  che 
nel  tondo  fi  allungano:  il  fiore  è  di  colore  ceruleo, 
ed  il  feme  limile  a  quello  del  Cartamo ,  involto  in 
certi  lanuginofi  fiocchetti  :  produce  la  radice 
grofifa ,  grave  ,  falda ,  lunga  tre  piedi  ,  piena  di 
fugo  roffigno,  ed  alquanto  cofirettivo ,  con  alcuna 
dolcezza ,  ed  acutezza  infieme .  Se  ne  trova  di  per¬ 
fetta  nel  monte  Gargano  di  Puglia . 

La  radice  della  Centaurea  Maggioreapplicatain 
forma  di  Collirio  ,  nelle  parti  fecrete  delle  Donne, 
provova  i  meftrui ,  ed  il  parto  ,  equefto  medefimo 
effetto  fa  il  fugo  di  efia  .  Giova  alle  ferite  ,  perche 
le  confolida  ,  e  conglutina ,  a  fegno  tale  ,  che  rife¬ 
rire  Diofcoride  ,  che  cuocendoli  la  radice  pcfta , 
con  la  carne  tagliata  in  più  pezzi  ,  la  congiugne  in¬ 
fieme  5  conviene  la  medefima  radice  a’ rotti  5  -  allo 
fpafimo  ,  a’dolori  dei  coffato  ,  a’  fretti  di  petto  , 
alla  toflè  vecchia  j  ed  allo  fputo  dei  fangue  .  Data 
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>1  pefo  di  due  dramme  con  acqua ,  dove  è  febbre,  e 

con  vino  ,  dove  non  è  febbre,  giova  a 'dolori  di  cor- 
P°  ’  e  .  5  prefa  nel  medelimo  modo  vale 

agl  Idropici ,  ed  a  chi  gli  è  traboccato  il  fiele, tanto 
minia  nel  vino  ,  quanto  trita  in  polvere  j  foccorre 
mirabilmente  a  fegatoli  ,  del  che  Io  ho  più  volte 
fatto  eiperienza ,  dando  a  bere  la  fua  decozione,  per 
trenta  giorni  continui ,  alla  mifura  di  un  bicchiere, 
con  un  poco  di  Zucchero,  ed  il  medefimo  giovamene 
to  li  con fcguifee ,  pigliandoli  ogni  mattina  dueon- 
eie  del  a  Conferva  ,  fatta  delle  lue  radici,  nel  modo, 
che  (i  fa  quella  di  Icorze  di  Cedro  .  Il  fugo  della  fua 
radice  frefeo  ,  bevuto  al  pefo  d’un  oncia  ,  giova  al 
morlo  de  Serpenti  velengfi,  ponendone  anche  fopra 
la  parte  gliela . 

B  *  Del  Dauco, 

finche  Diofcoridc  faccia  menzione  ditrefpccie 
di  Dauco  ,  una  delle  quali  (ì  chiama  Dauco 
JLrerico  ,  per  nalcere  fittamente  inCandia  ,  niente¬ 
dimeno  Penna  ,  e  Lobellio  dicono  avere  ottervata  ef. 
lalpecie  ,  non  fittamente  nell’ Alpi  di  Germania  , 
maa.nche  ne  Colli  di  Genova  ,  quella  medelìma 
lpecie ,  elsendo  la  più  profittevole  di  tutte  l’ altre  , 
.  lremo  )  che  fi  potrà  ufare  qui ,  e  nella  Teriaca  ,  ed 
in  ogni  altra  compofizione  ,  dove  farà  preferito, 
(Quella  fpecie  di  Dauco,  produce  le  foglie  fintili  al 
finocchio  ,  ma  minori  ,  e  più  fiottili ,  il  furto  alto  un 
pa  mo,  i  ombrella  limile  al  Coriandro,  il  fiore  bian¬ 
co,  com  e  ancora  il  feme  ,  che  apparifee  acuto  ,  e 
pelalo ,  e  mafticandofi  ,  fpira  di  foavìfiìmo  odore  j 
Ja  radice  e  lunga  un  palmo,  c  grofTa  un  dito  ,  nafee 
ne  luoghi  aprichi,  e  fafiofi  ,  Le  altre  fpccie  di  Dau, 
co  fi  trovano  per  tutto,  enafeono  fpecialmcnte  fo¬ 
pra  le  mura  vecchie  ,  hanno  le  foglie  come  di  Parti, 
nache  fel  vati  che,  e  per  erte  Partinache  fono  mala¬ 
mente  tenute  da  alcuni  ,  benqhe  Teofra/lo  chiama 
Dauco  negro  ,  il  fente  delle  Carote,  che  producono 
le  radice  rotte  .  Quelle  che  producono  le  radici  gial¬ 
le  ,  tono  di  natura  mezana  ,  tra  il  Dauco  ,  e  Pallina, 
ca  :  Neutra  tamen  dici pojjunt  Daucum  dicono  Pe,u 
fìa  ,  e. Le  belilo . 

H.femedi  tutte  le  fpecie  del  Dauco, fecondo  Dio - 
/corr  e  ,  ha  virtù  di  fcaldare  ,  e  provoca  P  urina  . 
(j/o.  battijìa  Vanbelmont  lo  celebra  a  prima  menfa  , 
per  molti  giorni  bevuto  infido  nel  vino  ,  per  curar- 
li ,  e  prefervarfi  dalle  pietre  delli  reni  ,  provocai 
mettrui ,  ed  il  parto  5  leva  i  dolori  del  corpo ,  e  mi- 

Ir  1  C  occhia:  giova  bevuto  nel  vino  al  mor¬ 
to  de  ralangi  j  impiaftrato  rifolve  P  apofteme  .  Di 

tutta  le  fpeae  del  Dauco  è  in  ufo  il  folo  feme  5  ma 

pero  del  Cretico  fi  adopera  ancora  la  radice  ,  che  fi 
beve  contro  il  morfo  degli  Animali  velenofi:  Gale¬ 
no  dice  particolarmente  ,  che  il  feme  del  Dauco  pro¬ 
voca  la  libidine , 

Dell’' Elleboro . 

Ogliono  alcuni  ,  che  quella  pianta  fi  chiami 
Elleborum ,  quod  ci  bum  corporis  eripiat  ,  e 
che  l’altro  nome  ,  che  ha  di  Veratrum  gli  fia  flato 
dato  ,  perche  Mentem  vertat .  L’Elleboro  è  di  due 
fpecie,  bianco  ,  e  negro .  Il  bianco  ,  fecondo  Diofco - 
ride  ,  produce  le  frondi  limili  alla  Piantagine,  ove. 
ro  alla  Bietola  felvatica ,  mà  più  brevi ,  più  negre, 
e  rorteggianti ,  il  fufto  concavo  ,  alto  quattro  pai- 
tp1 •>  d  quale  quando  comincia  a  feccarfi  ,  tutto  fi 
feorza  :  ha  radici  in  gran  copia,  e  fiottili,  che  nafeo- 
no  da  un  capo  lunghetto,  e  picciolo  ,  come  quelle 
celle  Cipolle  ,  Si  raccolgono  le  radici  nel  tempo, 
che  fi  mettono  le  biade  -  L’ufo  di  erte  vegga  fi  in 
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Diofcoride  ,  perche  quelle  non  fanno  al  propofito 
di  quello  Antidoto,  gjache  m  quefta ricetta, quan¬ 
do  1  compofitori  di  erta  volertero  feguitare  i  tetti 
r*Lrr 1  Per  Elleboro  femplicemente  nominato  , 
fi  ha  da  intendere  il  Negro  ,  come  più  ficuro  nelle 
fue  operazioni .  Quello  Elleboro  Negro ,  fi  chiama 
anche  Me  lampodio ,  perche  lì  trova  fcritto ,  che  Me- 
lampo  Pallore  di  Capre  forte  flato  il  primo,  che  pur¬ 
garti  ,  e  fànaflè  con  effe  le  figliuole  di  Preto  ,  dive- 
mite  furiofe  5  per  quefta  (pedale  facoltà  di  tal  pian- 
ta  è  flato  introdotto  il  proverbio  Indiges  Elleboro  , 
per  notare  alcuno  di  pazzia  . 

Da’moderni  Scrittori,!]  mettono  molte  fpecie  di 
Elleboro  Negro  ,  comediverfe  di  forma  ,  così  di 
operazioni,  e  tutte  deboliffime,  e  quafi  di  niuno  pro¬ 
fitto  ,  toltone  quella  ,  che  fi  chiama  vero  Elleboro, 
che  viene  dipinta  dal  Mattinoli  perla  prima  fpecie, 
la  quale  produce  il  fiore  purpureo ,  e  le  radici  copio¬ 
ne  1  lunghe ,  fottili ,  molto  negre  ,  e  più  carnofe ,  e 
piu  falde  dell’altre  fpecie ,  che  procedono  da  una  ba¬ 
ie  di  più  grotta  radice  bulbofa  5  le  foglie  fono  copio» 
fe ,  ferme ,  e  ben  verdi ,  e  nafeono  infieme  da  uno 
ftipiteafette  perfette,  cioè  tré  di  qua  ,  e  tré  di  là, 
ina  la  fettima ,  che  nafee  in  mezzo  di  erte  èdivifa 
per  le  fola  ,  e  di  quelli  ftipiti  fe  nc  veggono  molti 
limili  in  tutta  la  pianta  :  produce  il  gambo  ,  poco 
meno  di  un  giur.bito ,  lifeio ,  e  ben  faldo  ,  ed  i  fiori 
fatti  a  modo  di  Rofe,cheneì  bianco  porporeggiano, 
in  mezzo  de’  quali  da  certi  capelli  produce  anche  il 
feme  lunghetto,  in  otto  piattole  filique  ,  come  cor. 
netti ,  congiunte  infieme.Si  dovcrà  fapere,chc  quel¬ 
la  fpecie,  che  produce  il  fiore  bianco,  è  quafi  in  tut¬ 
to  lìmi  le  a  quello ,  fuor  che  nel  color  del  fiore .  Vi 
fono  i’altre  fpecie,  che  producono  il  fior  porraceo  di 
poca  virtù  , 

Diremo  in  fine  brevemente  con  Diofcoride  (  lib » 
q.cap.  15^,  )  che  le  frondi  dell’Elleboro  Negro  fono 
veidi,  limili  a  tjuel  edel  Platano ,  ma  minori  ,  e 
quali  fithili  a  quelle  dello  Sfondilio ,  ruvidette,  più 
negre,  ed  aliai  più  intagliate  .  Per  il  rimanente  fi 
pub  vedere  la  relazione  del  Mattinoli  . 

Purga  i’  Elleboro  1’  umore  malinconico  ,  giova 
a’  maniaci ,  ed  a  chi  fi  trova  in  atto  d’ impazzire  , 
vale  agl’ ipocondriaci ,  epilettici ,  elefantiaci, mil- 
zadolì ,  e  quertanarii ,  ed  in  quello  Mattinoli  dice, 
averlo  più  volte  efperimentato  con  felice  evento  , 
anche  nell’ orridezza  del  verno  ,  fina'mente  giova 
a  tutti  quei  mali ,  che  fono  caufati  dall’atra  hile,o 
dalì’umor  melancolico  5  avvertendo  però, che  dove 
fia  bi fogno  di  aumentare  la  virtù  folutiva ,  vi  fi  ag- 
giuuge  un  poco  di  Scamonea  , 

Renodeo  feguendo  1*  Aforifmo  del  grande  Hippo- 
crate  dice ,  elsere  pericolofo  a’fani ,  a’  fanciulli, ed 
à’  deboli  di  complertìone  , 

AGGIUNTA, 

’  Elleboro  negro  ,  che  doverà  fervire  per  in¬ 
grediente  nel  prefente  Antidoto,  farà  quello , 
che  produce  le  frondi  ,  ciafcheduna  delle  quali  fia 
divifain  tré  ,  0  al  più  quattro  foglie  minori ,  tutte 
l’altre fpecie, fono  in  virtù  inferiori  a  quella  ,  e  per¬ 
ciò  fono  da  rifiutare , 

Anticamente  ,  fecondo  riferifee  Plinio  ( Hijlor » 
piantar ,  lib,  25.  cap.<,,)  fi  ufava  tanta  fuperllizione 
con  quella  pianta  ,  che  quei ,  che  l’avevano  da  rac¬ 
cogliere  ,  andavano  prima  nel  tempio  a  far  orazione 
a’ loro  fallì  Dei  ,  acciò  li  degnattèro  di  concedere 
licenza  di  ertirpare  la  radice  ai  erto  Elleboro  ;  on¬ 
de  poi  andavano  nel  monte  ,  ove  nafeeva  ,  ed 

attor- 


IQ*  teatro  farmaceutico. 


attorno  di  etta  pianta  facevano  un  circolo  con  una 
fpada,  e  poi  guardavano  verfo  il  Cielo  ,  a  fine  di 
feorgere,  fecompariflè  qualche  Aquila  ,  quale  era 
fegno,  che  i  Dei  non  davano  licenza  di  efiirpare 
l’Elleboro  ,  e  per  conseguenza  fegno  appreso  di 
elfi,  che  in  quell’anno  doveva  morire  uno  degli  e- 
ttirpatori  5  ma  fe  per  contrario  non  compariva  l’A¬ 
quila  ,con  gran  fretta  1*  eftirpavano  dalla  terra , 

Nafce  1’  Elleboro  (  con  quelle  condizioni  ,  che 
vengono  maggiormente  lodate  )  nell’  Ifola  d’  Anti- 
cira  ,  dove  con  etto ,  contorme  dice  l’ iftettò  Plinio , 
fu  guarito  Drufo ,  Tribuno  della  Plebe  Romana,  dal 
morbo  Comiziale ,  nel  quale  lì  adopera  l’ Elleboro 
con  gran  profitto. 

Viene  però  1’ Elleboro  nero  delineato  da  Tobia 
Aldino  fra  le  piante  dell’  Qrto  Farnefiano,  ed  è  da 
lui  chiamato  Elleboro  Tri foliatp ,  quale  in  vero  ha 
tutte  le  condizioni  neceflàrie ,  ed  io  limile  a  quello 
ne  ho  più  di  una  volta  avuto ,  colto  nel  Monte  Gar¬ 
gano  di  Puglia . 

Vale  1’  Elleboro  negro  ,  fecondo  feri  ve  Galeno 
Contro  l’ Impetigini  ,  e  Scabie  5  anzi  applicato  per 
due  ,0  tre  giorni  nelle  fittole  ,  ne  toglie  via  il  callo  . 

De'  Lupini , 

I  pretende,  che  il  Lupino  fia  fiato  chiamato  co¬ 
si  ,  per  eflere  la  fua  natura  limile  a  quella  del 
Lupo  animale,  giacche  il  Lupino  ,  non  appetifee 
meno  la  terra  di  quello,  che  faccia  il  Lupo  ,  dicen- 
dofi  ,  che  in  necc  ffità  di  vitto  lì  ciba  di  efla  ,  in  tale 
conformità  riferifee  Plinio  (  Uh,  iK.cap.  14.J  che 
il  Lupino ,  ,  quantunque  In fr  urico fo  folo  conjeftum 
inter  f oliai  veptefque^  ad  terram  tamen  radice  perve - 
niat ,  Vogliono ,  che  il  Lupino  fi  giri  cp.l  Sole  ,  e 
che  dal  fugo  rivolgimento  gli  Agricoltori  conoLo* 
noi*  ore,  benché  fia  tempo  nuvololò  .  Si  dice,  efie 
le  vigne  ,  dove  fi  femina  il  Lupino ,  producono  in 
quell’anno  il  vino  dolce  più  del  (olito . 

11  Lupino  è  di  due  fpecie,  fecondo ,  che  riferifee 
Diofeoride ,  cioèdomeftico  ,  efelvatico,ed  ambe¬ 
due  fono  notiffime,  a  fegno  tale  ,  che  volendo  addi¬ 
tare  alcuno  per  ignorante,!]  dice  proverbialmente; 

Nefcit  quid  dijìent  /Era  Lupi  ni  s  . 

Siccome  per  il  contrario  ,  Orario  per  autenticare  la 
fapienza d’ un  tale ,  ditte: 

Nec  tamen  ignorataci  dijìent  JEra  Lupini s. 
Cioè  che  lapette  molto  bene  la  vera  ,  e  falla  mone¬ 
ta  ,  perche  era  cofiume  de’Comici  ufare  nelle  Lene 
à  Lupini  ,  in  vece  di  moneta  ,  che  perciò  i  Lupini 
fono  fiati  chiamati  da  Plauto :  Auram  Lomicorum . 

La  farina  de’Lupini  lambendoli  fecondo  Diofco- 
rìde  (  lib.z.cap.4^1.  ).  con  mele ,  o  bevendoli  caccia 
fuori  i  vermi,  e  la  loro  decozione  per  la  fua  ama¬ 
rezza  opera  il  medelimo  effetto  j  onde  giova  ancora 
a  coloro ,  che  patifeono  di  milza  ,  Sana  la  rogna  , 
quando  principia,  e  la  decozione  della  radice  bevu¬ 
ta  provoca  l’urina.  I  Lupini  indolciti,  triti  e  bevu¬ 
ti  con  aceto  mitigano  i  faftidii  dello  filomaco  ,  e 
danno  appetito  .  Applicati  con  Mirra ,  e  con  me¬ 
le  a’ luoghi  naturali  delle  Donne  provocano  ime- 
ttrui  ,  e  parimente  il  parto . 

RabiMo  'ne  tra  gli  Arabi  Autor  illuftre,infegnò, 
ì  Lupini  (aliti ,  e  mangiati  con  la  feorza  t  giovar 
con  proprietà  alla  villa  ,  come  riferifee  Girolamo 
Mercuriale . 

I  Lupini  amari  fono  caldi  ,  efecchì  ,  fecondo 
Jppocrate  ,  ed  Avicenna  ,  ma  addolciti ,  riefeono 
freddi ,  ed  umidi .  Hanno  una  fpeciale  proprietà  , 
che  mangiati ,  non  latino  puzzare  lo  fierco,e  di  più 
fanno  loftenere  la  lame ,  e  la  liste  ,  che  perciò  li  di¬ 


ce  ,  che  Profetare  Pittore  infigne  ,  fi  cibava  fem- 
plicemente  di  Lupini  bagnati  ,  acciò  dalla  grande 
dolcezza,  che  (entiva  nell’opera  di  pinggre ,  non  re¬ 
tta  tte  ot  tufo  ilfenfo. 

Del  Melanzio , 

QUella  Pianta  ,  che  viene  detta  da’  Greci  Me. 

lantbion ,  da’Latini  è  chiamata  Gitby  e  nelle 
Ufficine  Nigella  ,  in  riguardo  del  color  negro ,  che 
ha  il  fuo  fieme,  il  quale  ttropicciato  con  le  dita, odo¬ 
ra  di  fraghe. 

Se  ne  trova  di  due  fpecie ,  uno  domefiico  ,  e  l’al¬ 
tro  felvatico  3  il  domettico  produce  li  furti  fiottili  , 
lunghi  (  il  più  delle  volte  )  due  palmi,  e  più:  le  (ron¬ 
di  fono  minute ,  come  il  Senecione ,  ma  molto  più 
fiottili,  e  più  profondamente  intagliate, con  fiori  nel¬ 
le  cime  di  colore  celeftino ,  aperti  a  modo  di  (fella, 
di  dove  nafice  un  capitello ,  come  di  Papavero ,  ma 
lunghetto,  compartito  didentro  con  cartilagini  , 
tra  le  quali  li  rinchiude  il  feme  negro,  acuto, ed  aro¬ 
matico  . 

Il  felvatico  è  di  due  maniere  ,  poco  diverfetra 
loro  ,  producono  le  foglie,  comedi  Finocchio, non 
già  così  lunghe  ,  ma  però  capellofe  ;  uno  di  quelli 
produce  il  capo  maggiore  ,  poco  diflìmile  dal  do- 
meftico  :  l’altro  li  fa  più  lunghi,  partiti  in  cima  con 
cinque  ,  o  fei  cornetti  appuntati  in  cima  .  Si  dovrà 
qui  avvertire  ,  che  non  fi  tiene  per  Nigella  lèi  vati  - 
ca  i  1  Teme  del  Gittone ,  che  nafee  tra  le  biade  ,  e  per 
la  fina  negrezza  ,  li  chiama  qui  volgarmente  Izzoyc 
Pfeudo  Meluntium  .  Che  quello  non  fia  alcu  na  fpe¬ 
cie  di  Nigella  1’  ha  ben  mofirato  il  Mattinoli (Com* 
in  Diofc.  lib.  3. cap .  87.  )  c  tanto  balla . 

Si  ritrova  un’ altra  pianta  ,  del  tutto  limile  alla 
Nigella  ,  che  per  produrre  il  Teme  citrino ,  lì  chia¬ 
ma  Nigella  Citrina . 

Diofcoride  dice ,  che  il  Teme  del  Melanzio  impia- 
ftrato  (opr  i  la  fronte  ,  giova  al  dolore  del  capo;  ri- 
folve  le  nuove  fuffufioni  degli  occhi ,  trito  con  un¬ 
guento  Irino  ,  e  metto  nel  nafo .  Guarifce  la  fcabia, 
le  lentigini  ,  e  le  durezze  delle  apofieme  vecchie. 
Impiallrato  con  aceto ,  cava  i  porri,  prima  fcalza- 
ti ,  mefiòvi  fopra  con  farina  vecchia .  Giova  a’ do¬ 
lori  de’denti ,  cotto  con  aceto ,  e  teda,  e  poi  lavan¬ 
dogli.  Uatocon  acqua  in  fu  l’obellicolo  caccia  fuo¬ 
ri  i  vermi  tondi  dal  corpo .  La  fua  Polvere  legata  in 
in  tela  ,  e  poi  odorata ,  giova  a’  catarrofi  .  Bevuto 
moki  giorni  provoca  1’  urina  ,  i  meftrui ,  e  limil- 
mente  il  latte:bevuto  con  vino  leva  gl’impedimenti 
del  refpirare,  e  con  acqua  giova  al  morfo  di  quei  ra¬ 
gni  ,  che  fi  chiamano  Falangi  .  11  fuo  fomento  cac¬ 
cia  via  le  ferpi  :  dicefi  per  ultimo  ,  che  bevuto  in 
gran  copia  ammazza . 

Dal  feme  della  medefima  Nigella,  Pietro  Penna , 
e  Mattbia  Loke  lio  cavano  per  il  torchio  un’oglio 
negro  ,  ma  di  limpido  colore ,  che  bevuto  in  poca 
quantità, toglie  la  durezza  della  milza  ,  il  che  opera 
parimente  unto  di  fuori,  e  viene  anche  tifato  per  fa¬ 
cilitare  il  parto, e  vale  contro  tutte  lepaffioni  ifteri-- 
che . 

Dell'Orobo . 

Elle  Officine,  feguendo  il  vocabolo  Greco  fi 
chiama  Orobo  ,  quel  che  i  Latini  dicono 
Eruum ,  del  quale  fi  trovano  due  forti,  fativo,c  fil- 
veftre  :  il  fativo  è  di  due  maniere  ,  Bianco, e  Rotto  . 

Si  femina  l’Oroboin  Italia  ,  e  produce  unapiccio- 
la  pianta  Lottile  con  firette  frondi  :  il  feme  lo  fa  ne’ 
baccelli,  che  fono  quafi  ,  come  quelli  de’Pifelli,  ma 
più  corti ,  e  più  Lottili  ,  ne’  quali  fi  trova  dent  ro  un 
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vflcendn0 ?AVlCom^'10^  cJella  Veccia  :  onde 
narfi  n*  Orobo  tra  le  biade  ,  anche  fenza  femi- 

Veccia  P.  nT?  /Unl  «**  Specie  di 

v!  r  m  Brafa'volu  »  ed  l!  Fu/lo  vollero  ,  che  la 

fitÀ  wf ffU|^  .0rob°5  ma  il  M'itthkli moftra  la  fai. 

frr'  tale,°P'nl?ne  ’  edio  brevità ,  tralafci»  di 

Diofcorjde  (lib.  i.aliment.  fucult.  )  vuole,  che  fi 
faccia  la  farina  dell’  Q roba  Bianco  5  ma  Galeno  di. 
ce  in  contrario  ,  che  nella  Medicina  V  Orobo  Bian¬ 
co,  e  di  gran  lunga  mcnvirtuofo  del  Rofio,e  Palli¬ 
do  ,  il  che  conferma  il  Matthiolf  adoprandofi  queft’ 
iiltimoper  fere  iTrocifcidi  Scilla, che  entrano  nel- 

ia  Teriaca .  G aleno  vuole  di  più, che  V Orobo  fia  cal¬ 
do  nel  primo  grado*  e  fecco  nel  fecondo,  e  che  quan¬ 
to  ila  amaro ,,  altrettanto  fia  nelle  fue  operazioni 
afierfivo ,  ìncifivo ,  ed  apritivo 

Diofcoride  dice  ,  che  applicata  la  farina  dell'O- 
robo  macerata  nel  vino,  medica  i  morii  degl’  Uo- 

M’ardnrdiVd?pni  ?  £  ^  e  con  aceto  mitiga 

Lif/  i  -inna  ’  ^  or*  dl  corP°  ?  ed  i  premiti, 

ali!  tLCh^raan°  Tenefmi  i  fritta  quefta  farina 
alla  quantità  d  una  noce  ,  e  manciata  con  mc!e  . 

coninone  a’ Tifici  che  non  pigli,8*,  il  vige”  ds 
Sfejf  «Jdefimafinna  mollifica  il  corpo, "provoca 
1  urina ,  e  fa  buon  colare  5  ma  coptamente  mangia¬ 
ta,  ofaevuta  cagiona  fiuto  di  fengue  per  il  corjo, 
e  per  la  vellica  ,  con  dolori  delle  budella  .  Ha  però 

jrmarCJ  l!lcSrc’  che  Spendo  caminano  , 
raffrenando  anche  le  durezze ,  e  le  cancrene,  e  ri. 
folveìe  durezze  deHe  Poppe  .  Il  Mattinoli  loda  la 
farina  dell  Orobo  mangiata  con  mele  a  coloro  ,  che 
hanno  nel  polmone  materie  g  ruffe  ,  e  malagevoli  da 
cacciar  fuori  ,  perche  di  fiacca  dalla  concavità  del 
petto ,  ciocche  vi  fi  trova  attaccato  di  groflì  umo¬ 
ri  ,  e  di  piu  imi  ninfee  la  milza ,  ed  impiafirata  col 
medefmo  mele  «ibi ve  i  tincani ,  e  le  anofieme  del- 
le  inguinaghc .  I  fuoi  bacelli  frefehi,  pefii  con  fufii, 

«  Joglie,tannonegn  i  capelli, ìmpiaftrandoveli  (opra. 

Della  Stipterìa . 

LA  Stipteria  de’  Greci ,  è  chiamata  così, fecon¬ 
do  l’ Agricola  (  De  nat.fojpl. pag.  211.,  quod 
MDementer  adjlrmgat ,  non  è  altro  ,  chef  Aitimeli 
quale  ha  quefio  altro  nome  . 

Quod  lumen  colori  bus  prafiet  tingendis . 
^K?eiier! de»h  Alumi  fono  molti  ,  fecondo, che 
™i(:f,i0fcoride(  lib.  5.  cap.  77.  alias  91.  )  ma  però 

*c V“°  ^dl?lnale  fi adoprano  femplicemente  io 
ciliile  ,  il  Ritondo  ,  ed  il  Liquido  ,  iìccome  anche 
Vuole  G alena(  Li b.  q.fimpl.  cap .  de  Alani.  ) 

Santo  lfidoro  divide  V  Alume  in  liquido ,  e  con- 
?  ficcome  parimente  fa  Plinio  (lib.16-.orig.cap. 
?•  55*  lib.  35.  cap.  15 .)  difiinguendo  però  il  concreto 
in  tre  maniere  ,  cioè  Schijion ,  T richitin ,  Strati, 
gilen ,  dividendo  poi  anche  quefio  in  Fongofo  ,  e 
Pomicofo . 

Da  Alberto  Magno  (  lib.  6 .  Miner.  cap.  4.  )  ne  Co. 
no  numerati  quartro ,  cioè  il  piumofo  ,  il  rotondo  , 
al  pietrofo  ,  e  l’umido ,  quali  bituminofo  . 

.  <* favo  la  (  in  Exam.  T  err.  )  ne  riconofce  quefli, 

cioè  quel  di  rocca  ,  zuccherino ,  fcajuolo  ,  e  di  piu¬ 
Cardano  (  lib.  <$.  de  S ubai.  pag.  160.)  famenzio- 
216  f  d*  rocca  ,  fcajuolo,  e  di  piuma  . 

a  cahgero  (  Exercit.  104.  )  parla  fedamente  dell’ 
Alume  dirocca  ,  fcajuolo  ,  catino  ,  e  zuccheri¬ 
no. 

Donz. 


E  C  O  N  D  A.  ,  : 

,  yogmoia  pone  l’ Alume  nativo  ,  e  fattizio, 
de  quali  fi  trova  illiquido  ,  ed  il  concreto  ;  il  li- 
quido  lo  divide  in  puro  ,  emefehiato  ,  ed  ilcon- 
creto  in  Schijion  ,  T richitin ,  e  Strongilem ,  e  quefio 
di  nuovo  divide  ip  tre  generi ,  come  moftraremo. 

\\  Mattinoli  difiingue  li  generi  degli  Alumi  in 
lcifiile  ,  rotondo,  liquido, rupeo,  cioè  di  rocca ,fqua- 
mofoicatino^d1  feccia,  di  piuma,  pfacite,  e  plintite . 

Llfendo  dunque  così  divertì  gli  Alumi,  giudico, 
che  non  farà  meno  curiofa  ,  che  utile  la  dichiara¬ 
zione  di  ciafcheduna  fpecie  di  elfi ,  fioche  princi¬ 
piando  dall  Alume  Catino  ,  diremo  ,  chepropria- 
mente  non  è  altro ,  che  la  fpuma ,  o  faìe  della  Soda, 
eh  e  in  ufo  per  fare  il  vetro ,  la  qual  Soda  gli  Arabi 
chiamano  Kaìi  5  onde  poi  la  parte  falfuginofa ,  che 
li  trova  agalla  del  Vetro  fufo  ,  o  del  Crifiallo,  fi 
chiama  Sale  Al  fair  ,  ed  Alume  Catino  ,  pigliando 
quelli  nomi ,  per  detto  dello  Scaligero ,  à  Pehisfa . 
eie  ,  cioè  dal  rapprefentarlì  quali  fernp re  in  forma 
rotonda  ,  e  concava  . 

L’ Alume  Scaj noioso  fquamofo,  che  fi  chiama  an¬ 
che  Speculum  AJininum  ,  fi  fa  di  una  certa  forte 
di  pietra  fcagliofà  ,  etrafparente  limile  al  Talco  , 
ed  abbrivandoli  diviene  una  forte  di  geffo,  il  qua¬ 
le  adoperano  i  Maefiri,  che  fanno  l’oro  in  fogli, ben* 
/  che  vi  fia  fiato  chi  malamente  abbia  creduto,  ede¬ 
re  la  vera  pietra  Selenite,  ingannandoli  dalla fua 
traf'parenza ,  e  lucidezza  . 

Quello  che  gli  Arabi  chiamano  Alume  J ameno,  è 
unamedelìma  cofa  con  1’  Alume  Sebi  flou  ,  T  rie  hi. 
Fi?  \  J  S cijjìle  ^  detto  così  :  Quod  in  capillamenta 
dwiditur  ,  foggiunge  il  Brafavola  (  Exam.  Terr . 
pag.  452.  )  di  dove  è  chiamato  Alume  capillare  , 
perche  veramente  nel  dividerlo  appare  in  forma  di 
capelli  canuti  5  fi  chiama  anche  volgarmente  nelle 
Officine  Fior  di  Pietra ,  e  con  efio  le  Donne  fi  fanno 
venire  il  rofio  nel  volto ,  che  dura  tre  giorni  ,  In 
riguardo  anche  della  medefima  figura  capillare  , 
vien  detto  Alume  di  Piuma  ,  conforme  tengono  il 
Cardano  ,  BraJacvolu'i  Agricola  ,  ed  altri  j  benché 
il  Mattinoli  ,  creda,  che  il  vero  Alume  di  Piuma, 
fia  la  Pietra  Amianto^  detta  così,  perche  gufando¬ 
li  nel  fuoco, non  fidamente  non  fi  abbruggia,nè  perde 
il  fuo  fplendore,ma  di  più  efiendo  imbrattatoci  cava 
fuori  netto,  e  nfplendente  5  di  efiò  fi  fanno  ftoppi- 
ni  per  le  lucerne  ,  perche  fenza  mai  confumarfì , 
poffono  foftenere  una  continua  fiamma  5  onde  è 
chiamato  anche  Asbejìos  .  Quefia  Pietra  fi  petti¬ 
na  ,  fi  fila ,  fi  lava ,  e  fi  tefie  ,  e  le  fue  tele  danno 
iliefe  al  fuoco  ,  imperciocché  le  loro  brutture  col 
fuoco  fi  nettano  .  I  Bracbmani  ,  cioè  i  Filofofì  In - 
diani  fene  facevano  le  vefii  ,  per  lafciare  alla  po* 
Ferità  la  memoria  della  divinità  loro  ,  come  feri- 
ve  Hierocle  .  Eranoanche  in  ufo  per  fare  i  veltimen- 
ti  funerali ,  vertendone  i  corpi  de’Rèmortì  ,  ac¬ 
ciocché  quando  ne  abbi  uggiavano  i  corpi ,  la  cenere 
diedi  rimaneffe  feparata  da  quelle  delle  legnacee 
poterla  fepellire  nelle  Urne . 

L’  Alume  Rupeo ,  è  quello  ,  che  fi  chiama  A  fu. 
me  di  Rocca  ,  intorno  al  quale  fi  trova  opinione  del 
Cardano ,  e  del  Brafavola ,  che  lo  riputano  una  cofa 
medefima  con  PAlume  liquido  ,  ma  lo  Scaligero^ 
il  Mattinoli  con  il  P.  Cefo  Gefuita  ,  tengono  il  con¬ 
trario  ,  imperciocché ,  fecondo  anche  dice  Plinio  , 
l’Alume  liquido  f  è  di  color  di  latte  ,  e  fi  cava  li¬ 
quido  ,  e  fi  difiècca  l’ Eftate  al  Sole ,  e  mettendoli  il 
buono  nel  fugo  di  melagrani ,  fubito  diventa  nero  , 
il  che  non  fegue  nell’Alume  di  Rocca,  i!  quale  fi  af- 
fomigiia  più  torto  al  Giaccio  ,  ed  al  Crifiallo ,  che 
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al  Latte,  e  di  più  lì  cava  da  pietra  duriffima,  e  non 
da  terra  liquido  .  11  vero  A  lume  liquido  lì  trova  in 
Pozzuoli  ,  vicino  alle  Solfatare  ,  ed  ha  tutte  le  no¬ 
te,  che  t^ìi  vengono  attribuite  da’Scrittori  antichi. 

L 'Alarne  rotondo ,  non  è  l’ Ahimè  zuccherino, 
perche  il  rotondo  è  naturale ,  ed  il  zuccherino  è  ar¬ 
tefici  le  ,  facendoli  queito  con  Al  urne  di  Rocca  cru¬ 
do,  acqua  rofa ,  e  chiara  d’ovo,  laddove  il  rotondo 
iì  vede  fatto  di  tuniche  ,  che  una  abbraccia  1  altra, 
eia  fu  a  vera  figura  fi  vede  nel  Mutto  di  Ferrante 
Imperato  (  Hijlor.  Nat. fol.  4S8.  )  Del  rotondo  na¬ 
turale  fi  elegge  lo  fpumofo  ,  bianco,  che  partecipa 
di  giallo,  molto  attingente  ,  di  buona  gramezza  , 
fen  z’arena  ,  e  facile  a  romperli . 

L 'Ahimè  di feccia  fi  fa  abbruciandoli  la  feccia 
Cecca  del  vino ,  finche  divenga  bianca  . 

Dall’  accennate  diverfità  degli  Alumi ,  nafcera 
facilmente  fcrupolo  intorno  alla  qualità  di  quello, 
che  tra  di  etti  doverà  eleggerli  per  1’  ufo  della  Me¬ 
dicina  ,  e  fpecialmente  per  queft’Antidoto  Emago- 
go  .  Diofcoride  dice  ,  che  fra  tutte  le  fpecie  degli 
Alumi ,  per  ufo  della  Medicina  ,  fi  adoperano  il 
fciflile  ,  il  rotondo ,  ed  il  liquido,  e  che  di  elfi  l’ot¬ 
timo  fia  lo  fciffile ,  fioche  ,  fecondo  la  fuddetta  au¬ 
torità  di  Diofcoride  ,  fi  potrà  mettere  qui  per  la 
Stipteria  *,  ma  fecondo  V Imperato  fi  può  francamen¬ 
te  adoperare  quìi’ Alume  di  Rocca  ,  perche  tien* 
egli  per  opinione  accertata  ,  chelafofìanza  degli 
Alumi,  generalmente  fia  una  di  fapore  acido,  ed 
afiringente  ,  e  che  le  differenze  vengono  ,  perche  o 
piglia  confifienza  per  vegetazione  ,  o  per  diffecca- 
mento ,  il  che  fuol  derivare  dall’  induflria,  e  dal  ca¬ 
lo,  e  quantunque  fiano  narrate  diverfe  fpecie  di  Alu¬ 
me,  tutte  nondimeno  fciolte  nell’  acqua,  fe  da  fe  ttef- 
fe  nella  medefi ma  acqua  apprender  fi  lafciano,  s’in- 
gemmano,  nel  modo  ,  che  veggiamo  ettere  l’Alu- 
me  di  Rocca ,  che  piglia  vegetazione  nell’umore . 

Aiume  capi  lare  vegeta  dalle  glebe  ,  e  fiottan¬ 
te  fecche,  nel  modo,  che  fa  il  capello  nel  corpo  del¬ 
l’Animale,  come  nel  modo  medefimo  avviene  del 
Salnitro  delle  mura,  j  onde  fi  conchiude  ,  che  tutti 
gli  Alumi  fonodi  una  qualità  ,  variando  fidamente 
nella  forma  etteriore.Sicche  tralafciando  qui  la  pro¬ 
prietà  di  ciafcheduna  fpecie  di  effi  ,  diremo  general¬ 
mente  co n  Fernelio  (  lib.6.  Metbod.  medendi  cap. 
8.  )  che  P  Alùme  fia  grandemente  cottrettivo,  dif- 
feccativo ,  e  confumati  vo  della  carne  efcrefcentc . 

Del  Macedonio . 

Er  il  Macedonio ,  nons’  intende  qui  il  Petro- 
fello  di  Macedonia  ,  ma  il  feme  di  quellaPian- 
ta ,  che  i  moderni  Semplici fti  chiamano  Patrofello 
AleJJandrino  ,  e  Diofcoride  ,  Ippofelino ,  ed  in  alcu¬ 
ni  luoghi  d’Italia  Macerone  ,  benché  il  Matt  bioli  fi 
mottri  fopra  di  ciò  incollante ,  riprendendo  il  Bra - 
favola,  e  Marcello  Virgilio  j  fono  però  difefi  quelli 
da  Dodoneo ,  Penna ,  e  da  molti  altri  Semplicifti , 
che  tengono  fermamente ,  non  effere  altro  il  Mace¬ 
donio  ,  che  P  Ippofelino ,  il  quale  nafee  qui  in  ab¬ 
bondanza,  e  fpecialmente  in  un  Giardino  fopra  le 
Mura  di  quella  Città  dalla  parte  di  dietro  la  Chie- 
fa  di  Santa  Maria  di  Cofìantinopoli  ,  cioè  fopra  le 
Muraglie  della  noftra  Conferva  dell’Annona ,  detta 
le  F  offe  del  Grano  . 

La  forma  di  tal  Pianta  è  come  quella  dell’Ap¬ 
pio  volgare ,  ma  le  fogliò  hanno  un  color  verde  tan¬ 
to  otturo  ,  che  famiglia  quali  al  negro,  onde  ap¬ 
pretto  a’  Latini  ne  ha  pigliato  il  nome  di  Olufa - 
tram,  cioè  di  foglia  negra  . 


Il  feme  di  quello  Macedonio  bevuto  con  vino  me¬ 
lato  provoca  i  Meflrui  .  Vale  alle  diftillazioni  del- 
l’urina,il  che  opera  anche  la  fua radice. 

Della  Ruta. 

Lia  Ruta  gli  è  fiato  datoquetto  nome,  perche 
Carnem  rodit .  I  Greci  la  chiamano  Peganon  , 
ed  è  detta  così ,  dice  Plutarco  ,  à  facultate  fua,  quod 
ficcitate ,  &  calore  coagulet ,  condenfet fetnen. 

Si  trovano  molte  forti  di  erbe ,  che  per  la  fimili- 
tudine ,  hanno  anche  il  nome  di  Ruta  ,come  la  Pa¬ 
ronichia  ,  o  Salvia  vita  ,  che  li  chiama  Ruta  con 
l’aggionto di  Muraria ,  in  riguardo  ,  chefuolena- 
feere  nelle  mura  .  La  Galega  fi  chiama  Ruta  Capra- 
ria ,  non  perche  ella  abbia  odore  veruno  fimile  alla 
Ruta  volgare*  ma  perche  ha  fimi  1  mente  una  virtù 
grande  contro  i  veleni ,  a  legno  tale ,  che  Giulio  Ce- 
Jare  Barricelo  (  Hortulus  Genialis ,  )  dice,  che  Si 
quis  Galega  folta  in  acetariis ,  aut  carniumjure  fe¬ 
rnet  in  die fumpferit ,  à  febrepeftilente  tatui  in¬ 

columi  i  prafervabitur . 

Si  trova  anche  la  Ruta  Armola  del  Mattbioli  con 
altre  fpecie  di  Ruta  felvatica ,  e  come  la  Ruta  Ca¬ 
nina  ,  che  Lobellio  chiama  Erba  di  S .  Antonio  . 

Circa  la  cognizione  delli  delineamenti  della  Ru¬ 
ta  ,  ficcorrte  delle  fue  virtù  ,  è  così  volgare  ,  che 
non  accade  farvi  fopra  dittorfo  alcuno  ,  e  però  ba- 
ttarà  femplicemente  dire ,  avere  ella  infinite  prero¬ 
gative  ,  dalle  quali  è  fiato  originato  il  Proverbio 
volgare ,  la  Ruta  ogni  male jluffa ,  ma  fpecialmente 
vale  contro  i  veleni ,  a  fegno  tale ,  che  Ateneo(/ib - 
7.)  racconta  ,  che  Archelao  Rè  di  Ponto  aveva  un 
barbaro  coftume ,  che  era  di  uccidere  i  fuoi  Popoli 
col  veleno ,  onde  effi  per  evitare  tanta  crudeltà  ,  il 
mattino,  prima ,  eh’  ufeivano di  cafa  ,  fi  preferva- 
vano,  mangiando  la  Ruta .  Pompeo ,  dopo  vinto  Mi¬ 
tridate  ,  tra  le  cofc  più  recondite  delle  fue  fpogJic  , 
trovò  una  ricetta  di  fua  propria  mano ,  che  cottava. 
di  due  Noci,  due  Fichi  fecchi,  e  venti  foglie  di  Ru¬ 
ta  ,  con  ordine  di  far  tritar  ogni  cofa  ,  e  poi  me- 
fchiarvi  un’acino  di  fale ,  e  che  mangiandoli  quella 
mifiura  a  digiuno  ,  in  quel  giorno  ,  non  fi  poteva 
rimanere  offèio  da  veleno  alcuno. 

Della  Peonia  . 

LA  Peonia  ,  che  ha  pigliato  quello  nome  da  Peo¬ 
ne  fuo  inventore ,  che  fu  dottiffimo  Medico,  è 
chiamata  da  Apulejo ,  econ  ragione  Erba  cajìa. . 

Diofcoride  divide  la  Peonia  in  matchio,  e  fe  mi¬ 
nati!  mafehio  produce, fecondo  ììMatt bioli, le  foglia 
limili  a  quelle  delle  Nocifia  radice  lunga  un  palmo, 
e  grotta,  come  un  dito  della  mano,  bianca  di  dentro, 
ed  odorata  ,  edal  gufio  afiringente:  il  caule  s’inalza 
fino  ad  un  piede ,  e  mezzo  ,  e  l’accompagnano  mol¬ 
ti  germogli . 

D  alee  ampio  f  Bijl.  Plant.  )  pone  un’altra  Peonia 
Mafehio  diverfa  da  quella .  La  Peonia  Femina  pro¬ 
duce  le  foglie  intagliate,  come  lo  fmirnio ,  ed  attor¬ 
no  ad  uua  radice  ne  produce  fette  ,overootto  altre  , 
come  fi  vede  nell’  Anfodillo  ,  e  quella  è  in  ufo  og¬ 
gigiorno  ,  e  fin’anchc  a  tempo  di  Plinio(  lib.  ìj.cap. 
io.  de  Peonia)  che  dice:  Faentina  exijhmatur . 

Si  dà  particolarmente  quella  radice  fecca  alle 
Donne, che  non  purgano  nel  parto  j  bevuta  alla 
quantità  di  una  mandola  ,  con  acqua  melata  ,  pro¬ 
voca  i  meflrui,  mondifica  il  fegato  oppi  lato  ,  e  li 
reni:  attaccata  al  collo  de’ fanciulli ,  fecondo  ,  che 
dice  Galeno ,  tanto  fretta  ,  quanto  fecca  fana  il  mal 
caduco .  Il  leme  di  ambedue  le  Peonie  fi  trova  nella 
fommità  de’ lutti,  in  alcuni  baccelli  ,  Amili  alle 
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mandole  ,  ne’  quali ,  quando  fi  aprono,  fi  vergono 
molte  granella  rotte  ,  limili  agli  acini  de' melagra¬ 
ni  ,  di  colore,  che  nel  purpureo  nereggiano .  Quan¬ 
do  quelli  temi, non  fono  ben  maturi ,  fi  vedonoroffi, 
c  perciò  dodici  di  elfi  grani, bevuti  nel  vinoauflero 
bagnano  i  meftrui  Volli  :lì  mangiano  anche  per  li 
vomiti  del  cibo, e  per  li  rodimenti  dello  lloimaco:be- 
vuti  da’fanciulli  rompono  loro  le  pietre, che  comin¬ 
ciano  a  nafcerepma  le  granella  mature,  che  fono  ne¬ 
gre,  bevute  al  numero  di  15.  grani  con  acqua  mela¬ 
ta,©  pure  vino,vaglionoal  grava  cuore,  che  compri¬ 
me  la  notte  nel  Tonno, ed  alla  prefocazione  della  ma¬ 
trice  :  bevuti  con  vino  trenta  grani  di  polvere  del 
medelìmo  Teme,  mondato  dalla  Tcorza ,  vale  a  colo¬ 
ro,  che  hanno  perla  la  Tavella.  Vi  Tono  Donne ,  che 
di  quello  Teme ,  infilzato  con  filo  ,  ne  circondano  la 
gola  de’fanciullif  come  fi  Ta  con  i  coralli  )  per  pre¬ 
festivo  dalPEpilefiìa.  Ma  Gio:  Arthmanm  (  Pw. 
xis  Chym.  )  vuole, che  ciò  operi  la  Tola  radice,  della 
Peonia  MaTchio, dicendo  :  Radi*  Paoni^e  Muris  ni - 
mirùmfeu  nigra.  Navi  /cernirne  nulli us  efficacia  .  Si 
fu/pendaturde  collo  pueri  Epileptici ,  morbus  cedit  , 
Jed  radix  effodiendu  ejl  in  Julia ,  l.una  defcrefcente , 
Sole  dxijiente  in  Leone ,  in  Meridie ,  §5*  die  Solari » 

Del  Si  none ,  0  Sifone . 

IL  Mattinoli  pretende, che  il  nome  di  Sinone  ,  fia 
errore  ,  e  che  fi  debba  leggere  Sifone  ,  perche  in 
tutti  gli  Erbai-]  non  fi  trova  quel  nome ,  ma  Tolo 
quello  di  SiTone,  il  quale,  fecondo  Diofcoride  ,  è  un 
feme  picciolo, che  nafire  in  Soria,  fimileali’  Appio, 
lungo,  negro ,  ed  al  gufio  Tervente  :  Giova  bevuto 
alli  difetti  della  milza ,  e  nella  retenzione  dell’  uri¬ 
na^  provoca  i  tneftrui.  NaTcendo  quella  pianta  fo- 
lamente  in  Soria,  diamo  coftretti  a  Toflituirli  qual¬ 
che  conveniente  fiiccedaneo . 

Il  Colleggio  Romano  propone  il  Teme  di  Dauco, 
ma  il  Dauco  già  fi  trova  preTcritto  in  quella  mede- 
lima  ricetta ,  11  Mattinoli  ha  per  opinione, che  più 
adequatamele  Te  le  ToflituiTca  il  Teme  di  Carvo , 
perche  fcalda  come  il  SiTone ,  fa  orinare  ,  caccia  il 
flato  ,  e  giova  alla  concozione  . 

Dejjenio  intende  per  il  Sinone,  quella  pianta,  che 
Diofcoride  chiama  Sio,  e  benché  tal’ erba  ,  Tecondo 
alcuni  ,  fia  pianta  di  forma  diverfa  dal  Sinone, 
nientedimeno  per  la  fimilitudine,  in  quanto  alle  vir¬ 
tù,  fi  può  indubitatamente  panerò  in  Tuo  luogo, per¬ 
che  ha  facoltà  di  romperla  pietra, e  di  far  urinare, 
e  di  provocare  i  melimi, ed  il  Parto:condizioni,che 
fi  defiderano  per  appunto  nel  Sinone,  per  il  preferi¬ 
te  Antidoto. 

GirolamoTrago chiama  Sinone  l’ ifteffa  pianta  , 
che  egli  deferive  per  Amomo  Germanico,  ficcome 
fa Ge fiero,  che  anche  la  chiama  Animi  picciolo: 
tenendola  anche  per  il  vero  Sinone,  Bertaldo  ,  Cor¬ 
do ,  Camerario ,  'Turnèi[fero,Tabernamontano,Ba- 
laino  ,  A  iguillara ,  e  P  JJloria  generale  delle  piant  e. 
Quella  medefima  pianta  è  polla  per  il  vero  Petro- 
fello  Macedonio, dal  F  ucffio,Dodoneo,  e  Leoniceno. 

Del  Cappato, 

Afcendo  i  Cappari  in  molti  luoghi  di  quello 
-1-^1  Regno,  ed  in  Napoli  fpecialmente ,  fenza 
coltura  alcuna  ,  fono  perciò  notiffimi .  Si  avvifa 
perciò  quìfemplicemente,che  per  Capparo  fi  deve 
intendere  qui  la  corteccia  della  Tua  radice  ,  la  qua- 
j  ■  j  ■Vlrt-'‘l  frodare,  adergere, purgare,  incidere, 
cdi  digerire  :  roborala  milza,  e  la  diminuifee  ,  to- 
Teat.Donz. 


E  C  O  N  D  a: 

ghendolel’oflruzione,  evale  finalmente  a  tutti  i 
mali  ,  che  hanno  origine  dag’  infarti  di  efTa . 

Della  Sabina . 

SOno  due  le  fpecie  delia  Sabina,»  Savina,  che  dir 
vogliamo,  una  fruttifera,  e  l’altra  Iterile -T  a 
fruttifera  è  di  due  forti,  P  una  delle  quali  più  cono- 
lemta  qui  produce  le  frondi ,  come  la  Tamarice,ma 
ma  piu  gtolfe, manco  verdi,  e  fono  molto  pungenti, 
ne  di  così  grave  odore, come  quelle  dèlia  Sabma  fle- 
rile,  e  più  volgarmente  conofciuta,  e  che  produce  le 
frondi  limili  al  Qpre{fo,ma  più  fpinofe,  ed  al  gutlo 
acute,  e  ferventi  5  quella  pianta  è  di  breve  grandez¬ 
za,^  quale  accrefce  più  in  largo, che  in  lungo, e  que- 
lla  fpecie,  doverà  entrare  qui, ed  in  ogni  altra  coin- 
pofizione ,  dove  farà  preferitta  la  Savina  ,  ancorché 
Pietro  Bellonio  nferifea  una  Torte  di  Savina  arbo¬ 
rea, grande  quanto  l’albero  di  Mandole  . 

Ce  fare  Odore  publico  Lettor  di  Bologna,  chiama 
Sabina  Egiziaca  quella  pianta,  che  Penna ,  e  LobeU 
/lodefcnvonotragli  Abrotani  . 

Tra  le  molte  virtù  della  Sabina  ,  riferifee  il 
Mattinoli  per  cofa  miracolofa  la  facoltà  di  facilita¬ 
re  il  parto,  dando  a  bere  alla  paziente  due  dram¬ 
me  del  fugo  di  ella  con  una  dra  nma  di  Borace  na¬ 
turale  j  dice  pero ,  che  non  fi  deve  dare  ->  le  non  in 
cafo  di  eflrema  necellìtà  per  li  grandiffimi  nocu¬ 
menti  ,  che  con  ella  fuole  apportare  inevitabili. 
Vale  di  più  con  grande  utilità  una  dramma  di 
polvere  di  Sabina  mifchiata  con  Butiro  ,  per  già 
Afmatici» 

Del  Xilobalfamo . 

Xllobalfamo  vuol  dire  legno  di  Baìfamo,  in¬ 
torno  al  quale  fi  trovano  molte  controver¬ 
se.  Io  perciò  pofio  affermare  di  averne  avuto  del 
vero, e  frefchiliìmo coni  propri  frutti ,  e  foglie  , 
che  fono  fumili  a  quelle  della  Ruta  ,  come  vuole 
Diofcoride ,  e  parimente  Avicenna  (  lib.  2.  cap.de 
Baìfamo  ,  che  dice  :  Atrbor  Bai  fami  nafeitur  ubi  di - 
citur  oculus  Solis ,  cujus J olia  &  odor  ,  Rota  affimi- 
lantur.  Di  elfo  legno  lì  elegge  il  farmento  fotti  le, 
frefeo,  rotto ,  odorato  ,  cioè,  che  fpira  alquanto 
l’odore  d’  Opobalfamo  j  ma  perche  di  così  perfetto 
non  fe  ne  trova  Tempre  pronto  ali’  ufo ,  fi  potrà  ,  fe¬ 
condo  che  dice  il  Mattinoli ,  foftituire  i  fufti  de’ 
Garofani  . 

Dovendoli  formare  1’  Antidoto  Emagogo ,  fi  of- 
fervarà  la  regola  preferitta  negl’ antecedenti  Elet- 
tuarj ,  fumili  a  queflo  ,  mettendo  a  peflare  la  Mir¬ 
ra  con  le  altre  cofe, acciò  la  parte  volatile  delle  poi- 
veri, non  efali,ma  l’Aluime  fi  polverizzarà  feparato, 
e  poi  fi  unirà  alle  polveri ,  che  doveranno  farfi  fiot¬ 
tili, le  quali  poi  fi  uniranno  con  quattro  parti  di  me¬ 
le  fpumato  ,  e  caido . 

ELETTUARIO  DI  GIUSTINO  IMPER. 

T raferitto  da  Nicolò  Alejjandrino. 

Piglia  di  Cinnamomo ,  Folio,  Collo,  Nardo, 
Caffia  Lignea,  Ariflolocia  rotonda,  Ariflo- 
locia  lunga,  Enola  Campana  ,  Ifopo,  Pulegio  ,  Ar- 
temifia  ,  Cinquefoglio  ,  Pepe  bianco  ,  Orobo ,  Saffi- 
fragia  ,Semi  di  Petrofello,  di  Leviflico ,  di  Olufa- 
flro ,  di  Ortica,  di  Miglio  del  Sole,  di  Afparago,di 
Silero,  di  Appio,  di  Aneto,  di  Peganon  ,  di  Finoc¬ 
chio,  di  Anifo,  e  di  Cedro,  Bacche  di  Lauro ,  e  di 

Ginepro  ana  dramma  1. 

N  a 


Con 


i96  TEATRO  BA 

Con  Mele  quadruplicato  alle  fpeaie  fe  ne  fa 
Elettuario» 

F acolta  ,  ed  Ufo  . 

Vale  per  tutti  i  calcolo!! ,  e  per  chi  patifce  dolof 
eolico. Giova  alla  Stranguria,e  Difuria, ed  a  chi  uri¬ 
na  materie  vifcofe,e  per  li  mali  della  vefficai  fi  ap¬ 
rica  anche  efteriormente  fopra  di  eflTa  a  modo  di 
empiaftro  con  olio  di  Scorpioni  J  fi  può  anche  gitta¬ 
te  dentro  la  vellica  con  la  Siringa, fcioglicndolo  con 
acqua  conveniente  al  male  . 

La  dofa  è  da  una ,  fino  a  tre  dramme  . 

Alcuni  hannoper  opinione, che  quefto  Elettuario 
ìi  chiami  di  Gufino  Imperatore-, perche  ne  fuffe  fia¬ 
to  egli  l’inventore j  ma  altri  credono  effer  chiamato 
cos'h  perche  egli  l’ufavafpeffb  5  tuttavia  chi  averi 
pratica  de’  libri  di  Andrea  Tiraquello  ,  famofo 
Giureconfulto,  trovarà ,  che  il  detto  Imperatore  fu 
peritiffimo  della  fcienza Medicinale. 

Di  quefto  Elettuario  fi  trovano  due  ricette  in  Ni¬ 
colo  AleJJandrino ,  la  ultima  delle  quali  pofia  da  lui 
al  Capo  403.6  la  qui  defcritta  per  effèr  la  più  ^fiu¬ 
ta, benché  egli  non  vi  metta  l’AriftoIocia  lunga,  nè  il 
feme  di  Anifo ,  ficcome  anche  nella  ricetta  pofia  da 
Nicolò  Salernitano ,  non  fi  legge  il  Seme  di  Cedro . 

Quel  lo,  che  doveri  offervare  qui  lo  Farmacopeo, 
farà  di  pigliare  per  il  Petrofello  quello  di  Macedo¬ 
nia,  e  per  l’Olufatro  il  Maceronej  per  la  Saffifragia 
s’  intende  la  radice  di  efla,e  per  l’Appio  il  feme  del 
Petrofello  volgare, ch’è  l’Appio  vero  }  perii  Pega- 
non  il  feme  della  Ruta, ed  in  quanto  al  modo  di  com- 
ponere  quefto  Elettuario  fi  offervarà  la  medefima 
pratica,  che  fi  è  moflrata  di  fopra, negli  altri  Elet- 
tuarj  limili  a  quello . 


Del  Cinquefcgìio . 

PErche  in  ogni  fiipite  del  Pentaphihn  de’  Greci 
fi  trovano  cinque  foglie ,  ne  ha  acquattato  il 
nome  appreffo  i  Latini  parimente  di  Quinquefo* 

li  u  m  . 

Diofcorìde  femplicemente’  ne  deferive  una  fola 
fpecie  ,  benché  apprefio  ad  altri  Autori  (è  ne  tro¬ 
vano  fino  a  nove  maniere,  di  ver  Iene’ fiori,  e  nelle 
foglie  : 

La  fpecie  però  ,  che  doveri  fervire  qui,  ha  da 
efTer  quella  ,  che  pone  Diofcorìde  ,  la  quale  produ¬ 
ce  i  rami  fattili,  come  Fefiuche  ,  lunghi  un  palmo, 
ed  ineffièil  feme,  lefrondi  fono  limili  a  quelle 
della  Menta ,  ed  in  ciafcheduno  ftipite  ne  fono  cin¬ 
que  ,  dentate  per  intorno  3  il  fiore  nel  pallido  gial¬ 
leggia,  come  di  color  d’  oro,  nafee  in  luoghi  acqu¬ 
itrini,  ed  appreffo  gli  acquedotti  5  produce  la  ra- 
diceroffigna,  e  lunghetta ,  dalla  quale  fe  ne  cavarà 
il  midollo,  fervendoti  dellacorteccia ,  la  quale  gio¬ 
va  a  molte  cofe ,  perche  fpecialmente  il  fugo  di 
quefte  radici  tenere  ,  vale  a’  difetti  del  fegato ,  e 
del  polmone ,  e  contro  a’veleni  mortiferi .  La  de¬ 
cozione  di  effe ,  fatta  con  acqua  ,  finche  fe  ne  con¬ 
fumi  la  terza  parte ,  fi  tiene  in  bocca  per  mitiga¬ 
re  il  dolore  de’  denti ,  e  lavandofene  la  bocca  vi  fer¬ 
ma  1’  ulcere  corrofive  3  filialmente  tanto  la  radice  , 
quanto  le  fiondi  hanno  molte  virtù  3  che  per  ferve¬ 
re  qui  alla  brevità  fi  tralafqiano.,. 

Dell 4  Ortica . 


C"'  Hi  confumaffe  il  tempo  per  deferìvere  le  fat- 
tezze  dell’  Ortica ,  acquiftarebbe  la  nota  di 
piolto  fpenfierato,  effóndo  quefta  una  forte  di  er- 


MACEUTICO, 

ba  conofciuta  fin’  anche  da*  ciechi  :  diremo  perciò, 
che  per  effere di  più  fpecie, il  feme , che  doveri  fer- 
yire  qui,  fi  deve  raccogliere  da  quella,  che  produ¬ 
ce  le  foglie  più  grandi  fon  il  feme , come  quello  del 
Lino, ma  però  minore ,  il  quale  bevuto  con  vino  paf- 
fo  muove  a  luffuria,ed  apre  la-bocca  della  Matrice; 
lambendo  fi  con  mele3  giova  al  petto,  a’  dolori  late¬ 
rali, ed  all’ infiammazioni  del  polmone.  Lefrondi 
hanno  anch’elle  molte  virtù,  fecondo, che  dice  Dio - 
Jcoride ,  e  fpecialmente  quella  fpecie  di  Ortica ,  che 
non  punge, e  che  nelle  fiondi  vi  li  vedono  le  macchie 
bianche, come  latte  afperfe  in  lungo, quali  come  una 
milza, la  quale  Plinio  chiama  Lamio-,ed  altri  Arcan- 
gelica, Urtica  inerì, Unica  Alba-fi!?  Unica  mQrtua-, ed 
i  Bolognefi  MildadtlU ,  per  gli  effètti  maraviglio!!, 
che  fa,  per  l’oftruzionc,e  feirri  della  milza,  prefa  in 
polvere,  o  in  fugo,  o  pure  mangiata  in  qualfi voglia 
modotdel  che  Reinero  Solenandro,Q  Francefo  Àlcf- 
f andrò  raccontano  efperienze  mirabili . 

Della  Safff ragia. 

I  Scrittori  Botanici  danno  il  nome  di  Salfifragia  a 
quallivogiia  pianta, che  ha  proprietà  di  frangere 
la  pietra  ne’  corpi  umani ,  licche  nell’  Iftoria  delle 
piante  fe  ne  contano  fino  a  dieci  gaaniere  .  Non  ef- 
fendofi  per  ancora  determinato,  qual  pianta,  vera¬ 
mente  fia  la  Satfifragia  di  Diojcori  de, farla  cola  vana 
andarla  ricercando  per  ufo  di  quefto  Elettuario,maf- 
me  che  alcuni  credono ,  che  tal  pianta  fia  quella, 
che  lo  fteffò  Diofcorìde  chiama  Enante ,  ed  altri 
prefuppongonoefler  quella, ch’egli  medefimo  chia¬ 
ma  E  mpetron, piante  tra  di  loro  diverfiffìme.  Io  la¬ 
rdando  la  difputa  di  tante  diverfe  opinioni, ho  pra¬ 
ticato  con  felice  efperienza  l’ufo  dj  quella  terza  (òr- 
tedi  Saffifragia, defcritta  dal  Matt/oioli, che  Penna^ 
e  Z,o/^///o  tengono,  che  fia  fpecie  di  Meo,  chiaman¬ 
dola  Saxifragia  Italor  unt,  folio  ferulaceo  :  per  lo  più 
fi  trova  abbondantemente  nelle  montagne  della  Co¬ 
da  di  Amalfi,  nafee  fopra  grandi,  e  duri  fallì ,  ed  in 
luoghi  arditiimi, con  toglie  capillari,  ma  più  rare  di 
quelle  del  Finocchio,  ma  il  fuo  gambo  lì  affamigli» 
formalmente  al  Finocchio ,  benché  lottile ,  e  poco 
altosin  cima  fopra  l’ombrelle  è  il  feme, come  di  Pe- 
trofello,più  lungo, e  più  odorato. La  radice  è  bianca, 
c  di  fapore,come  di  Paftinaca,  che  partecipa  di  doU 
ce,  ed  acuto ,  ficcome  parimente  è  tutta  la  pianta. 
Una  dramma  di  effa  bevuta  con  vino ,  o  altro  limi¬ 
le  licore ,  vale  efficacemente  a  rompere  la  pietra ,  e 
cacciarla,  e  per  purgare  anche  le  vie->dell  urinn 
dalia  mcteria  arenata . 

Del  Ginepro. 

IL  Ginepro  fi  trova  di  due  fpecie  ,  una  delle 
quali  crefce  in  albero  grande ,  c  groffo ,  e  chia¬ 
mali  Ginepro  domeftico  ,  ed  anche  maggiore ,  e  fa 
il  frutto  azurro ,  ed  alquanto  groftb  .  L’altra  fpec  ie 
minore  non  si  eleva  molto  da  terra,  e  1  una  e  1  altra 
producono  le  foglie  simili  a  quelle  del  Rofma- 
rino,  ma  più  ftrette ,  e  pungenti .  Il  frutto  è  poco 
più  groffo  del  feme  di  Afparagoì  il  fuo  colore  è 
azurro,  che  inclina  al  negro  :  il  fapore  è  aromatico, 
mefehiato  di  dolce, ed  amaro.  Quelli  frutti  più  pic¬ 
cioli  fono  quelle  Bacche  di  Ginepro  più  lodate,  le 
quali  bevute  (  fecondo  Diofcorìde  )  vagliene  a  i 
difetti  del  petto, alla  toffè,ed  alla  ventosità,  e  dolo¬ 
ri  del  corpo,  ed  a’ morsi  degli  animali  velenosi. 
Provocano  l’ urina  ,  e  conferilcono  alla  prefocazio- 

cje  della 
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ns  della  matrice  :  Bevuta  la  decozione  di  tali  Bac¬ 
che  ,  ed.  infieme  delle  foglie  ,  provoca  gagliarda- 
mente  i  melimi ,  ed  aggiungendovi!!  Noci  di  Ci- 
preffo ,  Rote ,  e  foglie  di  Mirto ,  elavandofene  la 
bocca,  giova  al  dolor  de’ denti ,  e  vale  per  i  catarri , 
che  vi  concorrono,  maffime  aggiuntovi  Acquavita  , 
ed  nn  poco  d’ Alume  di  rocca  .  La  Lifcìa  fatta  di 
cenere  di  Ginepro ,  e  con  vino  bianco  bevuta  al  pe« 
io  di  quattro  o  cinque  oncie  ^  provoca  gagliarda¬ 
mente  Purina  ,  a  fegno  tale ,  ^ice  il  Mattinoli ,  che 
concitatala,  alcuni  Idropici  fi  fono  fanati  .  Si  fa 
del  legno  del  Ginepro  un  bagno  molto  profittevole 
peri  gottofì  .  Si  pigliano  dieci  libre  di  legno  ver¬ 
de  di  Ginepro  ,  fottilmente  tagliato  ,  fi  cuoce  in  una 
caldara  di  acqua ,  finche  di  tre  parti  ,  fe  ne  confu¬ 
mino  due  ,  ed  in  quello  decotto ,  fenza  colarlo,  con 
tutto  il  legno  vi  fi  fanno  federe  igottofi  ,  fino  all’ 
©bellicolo,  facendoli  lavare  le  braccia ,  le  gambe  , 
cd  i  piedi ,  poi  fi  afciugano  ,  e  fi  pongono  in  letto 
caldo ,  intendendoli  però  Tempre,  che  i  pazienti  fia- 
rio  ben  purgati ,  e  di  ciò  fe  n’  è  fatta  efperienza,per 
detto  del  Mattinoli ,  il  quale  dice  ancora  ,  che  del¬ 
la  cenere  delJGinepro  fattane  Lifcìa ,  guarifce  ,  ufa- 
ta  all’  Idropifia.il  Ginepro  produce  anche  una  gom¬ 
ma  ,  che  fi  chiama  Sandaraca  ,  ed  è  fimile  allaMa- 
flice ,  ed  invecchiandoli  gialleggia .  Quella  fi  chia¬ 
ma  Vernice  di  Scrittori .  Quella  forte  di  Sandaraca 
ai  chiama  degli  Arabi ,  a  differenza  dell’altra  San¬ 
daraca  ,  defcritta  dagli  Autori  Greci  ,  la  quale  è 
una  fpecie  di  Arfenico  ,  ma  rollo ,  e  più  velenofo  , 
51  che  fi  avverte  ,  acciò  nelle  Medicine  ,  che  fi  ado- 
prano  per  bocca ,  nonfierraflè  ,  pigliando  la  San¬ 
daraca  de’  Greci ,  che  affòlutamente  ,  non  fi  può 
adoperare ,  fe  non  per  medicamenti  citerai . 

AGGIUNTA. 

T)  Erchc  il  Ginepro  è  un  femplice,  dal  quale  fi  ca- 
JL  _  vano  remedj  ,  nelle  loro  operazioni  efficacif- 
•limi ,  è  perciò  da  notare ,  che  citando  di  due  fpecie, 
cioè  mafchio  ,  a  femina ,  fi  deve  Tempre  ,  come  più 
virtuofd  in  Medicina  ,  ufare  il  mafchio,  chiamato 
anche  Ginepro  domefiico  ,  benché  peraltro  nafca 
da  per  fe  ne’  bofchi  montuofi  .  Le  bacche  del  Gine¬ 
pro  mafchio  ,  fi  difcernono  da  quelle  della  femina 
nel  colore,  e  nella  forma  j  imperciocché  il  mafchio 
llce  bacche  di  colore  tra  il  leonato ,  ofcuro  , 
cd  il  negro  ,  e  di  forma  ritonda  ,  e  di  que¬ 
ll  penie  ’  Quefie  ?  che  nafcono  in  Apruzzo  di  que- 
j  ,,no|.  ro.  Regn°  fono  le  migliori  ,  eflèndo  quelle 
della  femina  (  quale  perlopiù  nafce  ne’  luoghi  vici¬ 
no  al  mare)  di  color  rofTaccio  ,  e  di  forma  ritonda 
si ,  ma  di  attorno  angolare  ,  che  pare  una  beretta 
di  Prete  ,  e  di  poca  efficacia ,  benché  quelle  fono  un 
poco  più  gro(Iètte,che  non  fono  le  bacche  negre  . 

Si  cava  dalle  bacche  del  Ginepro  negre  la  tintu¬ 
ra  fiìofofica  :  utile  contro  la  pelle  :  vagliono  effe 
bacche  manicate ,  a  togliere  la  puzza  nel  fiato,  il 
fumo  poi  che  efala  dalle  fudette  bacche  nell’  atto  di 
br  uggia  rie  ,  fecondo  afferifce  Diofcoride  ,  pone  in 
%uferpenti. 

Del  Mìlium  Sdoli s . 

T  E  Mìlium  S olts ,  per  avere  un  Teme  duro ,  e  faf- 
j  °  ’  viene  chiamato  da’  Greci  Lithofpermon  , 
producete  fiondi, come  l’olivo,  ma  più  lunghe,  più 
larghe ,  e  più  molli ,  i  rami  fono  diritti, fermi, e  le- 
gnofi  ,  uguali  a’  gionchi  :  tra  le  frondi  li  trova  il  jfè- 
T  eat.Donz, 
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me  ritondo  ,  grande  ,  poco  piu  di  quello  del  miglio 

volgare  ,  duro  come  fallo  .  Nafce  in  luoghi  alti, ed 
alpri  . 

.  E  feme  di  erto  bevuto  cdn  vivo  bianco ,  per  affer- 
zione  di  Diofcoride  -  rompe  ia  pietra  ,  e  provoca 
P  urina  .  Il  Mattinoli  dice  ,  avere  fperimentato  più 
volte,  che  due  dramme  di  tal  feme  dato  in  polve¬ 
re  con  latte  di  Donna,  fa  partorire  prettamente. 

ROSATA  NOVELLA. 

Di  Nico  lò  . 

Piglia  di  Rofe  RolTe  ,  Liquirizia,  Zucchero  ana 
onde  i.  e  {'crup.  5.  f  Cinnamomo  fcrupoli  8. 
e  grani  2.  Garofani,  Spica  Narda ,  Gengevo  ,  Ga- 
langa  ,  Noce  Mufchiata  ,  Zedoaria, Storace  ,  Car¬ 
damomo,  Appio  anafcrupolo  i.e grani  8. mele  quan- 
tobarta.  Si  facci  Eiettuario . 

‘  '  Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Toglie  il  vomito  ,  e  la  fovverfione  dello  ftoma- 
Co,  riftora  la  fua  debolezza,  e  reprime  l’ardor  della 
fete  :  fovviene  mirabilmente  gl’indeboliti  da  lunga 
infermità  ,  e  raffrena  ilfodore  Diaforetico  . 

La  dola  è  di  due,  fino  a  quattro  dramme  ,  fi  pi¬ 
glia  con  acqua  frefea  la  mattina,  il  giorno,  e  la  fera. 

Quello  Eiettuario  fi  chiama  Rofata  Novella, 
per  differenziarlo  da  un’altra  antica  ricetta,  pur 
di  Rofata  ,  delcritta  fìmilmente  da  Nicolò  Aleffan- 
drino  ,  cap .  860.  e  861.  il  quale  pare  a  mio  giudizio, 
effère  confidò  nelPaffègnare  le  virtù  di  quello  Eiet¬ 
tuario  ,  perche  ,  non  può  avere  proprietà  di  giova¬ 
re  al  dolore,  e  liceità  dello  ffomaco  ,  del  fegato, 
e  del  polmone,  nè  meno  di  eftinguere  la  fete  :  nè 
io  mi  Penderò  molto  a  di  mo  lira  re  la  chiarezza  di 
quello  mio  argomento  ,  perche  ogni  debole  ingegno 
può  reflarne  appagato  ,  leggendo  la  preferite  ricet¬ 
ta  ,  comporta  d’ ingredienti  caldiflimi ,  li  quali, nè 
per  fe  ,  nè  per  accidente  hanno  facoltà  di  refrigera¬ 
re  ,  come  malamente  credè  Plateario  ,  il  quale  di¬ 
ce:  Quidam  dicunt  ,  Rofatam  Nocella  ni  effe  cali - 
dam  ,  fed  meus  Pater  dicit ,  effe  temperatami  &  mar 
gis pertinere frigiditati  ,  quàm  caliditati  . 

Quanto  alla  particolarità  ,  che  vomitum  ab fein- 
dit ,  ciò  può  feguire,  quando  lo  ftomaco  viene  debi¬ 
litato  da  materie  crude  ,  avendo  quello  Eiettuario 
facoltà  di  attenuare)  e  così  parimente  fegue  allo  rto- 
maco  debilitato  da  materie  flemmatiche  ,  o  pure 
derivando  tale  debolezza  da  intemperie  fredda  ,  ed 
umida ,  e  quel  cardiaci s  fubvenit ,  quando  però  tal 
paffione  viene  originata  da  flato ,  o  materie  fredde. 
S udorem  diapboreticum  reprimit  ,  ma  non  quando 
viene  caufato  da  infiammazione  interna  ,  come  fe¬ 
gue  ordinariamente  ne’  moribondi  ,  perche  quel  fu- 
dore  ,  non  è  altro  ,  che  un  glutine ,  come  vuole  A- 
vicenna  ,  il  quale  glutine  viene  arifolverlì  dalla 
violenza  del  calore  ,  cacciandoli  fuori  per  i  pori 
della  cute ,  giova  bensì  per  reprimere  tal  fiutare 
Diaforetico  ,  quando  però  vien  femplicemente  ca¬ 
gionato  dall’  Agonia  della  morte  ,  quello  è  fen2a 
infiammazione  interna  :  all’ora  però  è  profittevole 
ì'Elixìr  Vita  ,  come  diremo  più  avanti . 

La  fua  preparazione  è  chiara  ,  potendofene  di 
più  pigliare  Pefempioda’  comporti  antecedenti, che 
hanno  fomiglianze  con  quello  . 


N  3  ELET- 
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ELETTUARIO  D’ACCJAJO, 

Piglia  d’  Acciajo  prepar,  oncie  x,  Cannella  fina. 
Noci  mufchiate  anadr.  i,  Riobarbaro  ottimo 
fcrupoli  3. Polvere  d’  Aromat.Rofato  dramm.  *.-? 
con  mele  buono  fpumato ,  e  Zucchero  chiarificato 
an  a  oncie  tre,  fi  fa  Elettuario ,  fecondo  l’Arte  ♦ 

Facoltà.  ,  edUfo  « 

Giova  alla  lunga  ofiruzione  del  fegato ,  ed  al  pai. 
lore  delle  Vergini  oppilate,  che  chiamano  i  Medici 
Febris  alba,  overo  Jfterum  album,  e  finalmentegio- 
va  per  difioppi lare  le  oftruzioni  di  tutte  le  parti 
delle  vifeere , 

La  dofa  è  dì  tre ,  fino  a  cinque  dramme , 

Di  quello  Elettuario  fi  varia  la  compolÌ2Ìone  , 
fecondo  il  bifogno  della  parte  affètta,  onde  alle 
volte  vi  fi  mefehiano  medicamenti  purganti,  co¬ 
me  Sena,  Agarico,  Mcccioacan,  Tartaro,  e  fin  anche 
il  Riobarbaro ,  aumentandolo  in  dola  duplicata  > 
lìccome  quando  vi  è  bifogno  di  maggiormente  cor. 
roborare  le  vifeere  ,  vi  lì  mefehia  la  polvere  del 
Diarhodone  Abbate,  in  qualche  dofa  maggiore  .  Si 
piglia  cinque  ,  q  fei  ore  avanti  il  cibo ,  e  fi  beverà 
apprefiò  un  poco  di  vino  bianco  potente,  o  brodo  di 
carnejrra  quando  fi  vede ,  che  1’  Elettuario  Indetto, 
•non  pallate  fi  lente  nello  fiomaco,  doverà  il  paziente 
fare  efercizio  di  corpo,  per  lo  fpazio  di  un’  ora,  fino 
al  fudore  exclufivè ,  ufando  anche  iCUffieri  ,e  fu  il 
principio  del  parto  pigli  della  conferva  di  Frutte,  o 
di  Paftole,  ed  avanti  cena ,  le  Pillole  d’ Aloè,  perche 
quelli  lo  portano,  c  lo  fanno  difiribuire  perle  vene  * 
Dopp  l’ efercizio  il  paziente  fi  ripofi  in  letto  caldo, 
procurando  di  fudare  ,  Ma  chi  non  potrà  fare  eler- 
cizio,  è  di  afloluta  neceffità  ,  che  mefehi  con  quello 
Elettuario  qualche  folutivo  de’  predetti,  ficcome  chi 
dopò  l’ efercizio, non  l’evacuerà  ,  doveva  parimente 
mefehiarvi  le  materie  folutive  .  $i  conofee  quando  1’ 
Elettuario  fudetto  è  palTato  per  le  vifeere,  nell’  ofier- 
vazione  delle  feccie  del  paziente ,  le  quali  dovranno 
apparire  negre . 

11  cibo  per  chi  piglia  quello  Elettuario,  doverà 
elfere  di  buon  fugo ,  facile  a  digerire ,  e  la  cena  farà 
più  parca  del  pranzo  , 

11  periodo  de]  giorni ,  che  fi  doverà  continuare 
quello  Elettuario  farà  di  trenta,  fino  a  quaranta 
almeno ,  fecondo  la  neceffità,  e  grandezza  del  male, 
nuovo ,  o  vecchio  che  fia,  ed  il  tempo  più  opportu. 
nodi  pigliare  quello  medicamento  ,  farà  la  prima, 
vera ,  e  fu  il  principio  dell’  Autunno  , 

Vi  fono  poi  i  contraddicami ,  i  quali  proibì* 
feono  1’  ufo  di  sì  celebre  medicamento  ,  e  primie. 
xamente  fono  la  Vittoria,  ,  e  la  Cacbochimia  ,  le 
quali  con  ogni  fludio  deve  procurare  l’ accorto  Me. 
dico  di  togliere, prima  che  fi  venghi  all’atto  di  tifa¬ 
re  il  Calibe,  e  fpecialmente  in  foftanza  .  Contrain. 
dicano  anche  ad  ufarlo,  le  forze  eflremamente  debo¬ 
li,  dico  eflreme,  perche  molti,  ancorché  giacevano 
in  letto  infermi,  coll’  ufo  di  elfo  Calibe  fi  fono  libera¬ 
ti,  dal  che  fi  argomenta  ,  che  l’ efercizio  non  è  fem. 
pre  necefifario  nell’  ufo  del  Calibi  :  Si  proibifee  anco, 
rà  a  chi  averà  una  macie  grande  in  tutto  il  corpo  ,  e 
nel  profluvio  del  fangue  dalle  vene  emorroidalijma 
fi  corregge  ,  mefchiandolo  con  Conferva  di  Rofel. 

Ji  .Si  danna  Tufarlo nelle  febbri ,  eccettuandone  pe¬ 
rò  la  Quartana,  e  la  Terzana  nota ,  molte  delle  qua. 

Ji  fi  fono  curate  con  l’ufo  deH’Acciajo.L*  particola¬ 
ri  correttivi  dell’Acciaio  fono  i  Garofani, e  Cannel¬ 
late  hanno  riguardo  di  corroborare  il  ventricolo  , 


MACEUTICO, 

TERIACA  P’ANDROMACO, 
Il  Vecchio , 

PRIMA  CLASSE . 

P  Iglia  di  Trocifci  di  Scilla  dram.  48. 


.....  n, 

Trocifci  di  Vipere ,  Trocifci  Edicroi  ,Pepe lungo, 
Opio  ana  dramme  24. 

IIL 

RofeRoflc,  Radice  d’iride  Illirica,  Sugo  di  Liqui. 
rizia  condenfato,Seme  di  Napo  dolce, Scordio, Opo* 
balfamo, Cinnamomo, Agarico  ana  dram.12. 

.  .  IV. 

Mirra, Corto, £affarano,Caffia,  Lignea,  Spica  Nar. 
do,  Squinanto,Pepe  Negro,  Incenfo,  Dittamo  Cre- 
tenfe,Reupontico,  Stecade,  Marrubio, Seme  di  Pe- 
trofelloMacedonÌo,Calamento,Terebintina,Gengc- 
voanadramt$, 

V. 

Rad, di  Cinquefoglie,  Polio,  Iva  Artetica  ,  Spìe» 
Celtica,  A  momo,  Storace  Calamita,  Meo  ,  Carne, 
drio,  Phò  Pontico, Terra  Lennia, Folio, Malabatro, 
Calciti  de  ,  Genziana,  Gomma  Arabica  Vermicola¬ 
re,  SugocT  Ipocifiide  ,  Carpobalfamo  ,  Seme  di 
Ani  fi ,  Sefcli  Nigricante ,  Cardamomo  minore  voi. 
gare ,  Semo  di  Finocchio ,  Sugo  di  Acazia, Seme  di 
Talafpi ,  Iperico,  Seme  di  Ameo$  ana  dramme  4* 

VI; 

Sagapeno,  Caftoreo  ,  Arifiolocia  tenue ,  Bitume 
Giudaico  ,  feme  di  Dauco, Opopanaco ,  Centaurea 
Minore ,  Galbano  ana  dram,  a.  Vino  vecchio  oncie 
40.  Mele  perfetto  lib.  dieci. 

Si  componga,  fecondo  l’Arte ,  che  diremo  ap^ 
predo,  e  fi  facci  Antidoto* 

Facoltà ,  ufo ,  e  dofa  della  T triaca. 

La  teriaca  èremedio  approvato  fingolarmente 
al  li  morfi  delle  Vipere,  e  di  altri  animali  velenofi  , 
come  anche  a’  veleni  fcmpiici ,  e  comporti .  Giova 
di  più  alli  continuati  dolori  del  capo  ,  alle  vertigi¬ 
ni  ,  ed  a 'difetti  dell’  udito  ,  e  fimilmenteal  mal  ca¬ 
duco,  alla  Cupidità ,  e  rifoluzioni  de]  membri, com’ 
anche  a’malj  degli  occhi,  alla  raucedine ,  alla  tofTe  , 
afma,e  fputo  di  fangue  .  A’  dolori  colici,  colera, ed 
Itterizia,  Vale  a  rompere  le  pietre nelli  reni, ed  al¬ 
la  difficoltà  dell1  urinare,  ed  ulcere  della  vefficarri. 
folve  la  durezza  della  milza  ,  Si  dà  utilmente  ne’ri- 
gori  delle  febbri ,  nell’  Idropifia ,  e  neU’Elefanzia  . 
Provoca  i  mertrui ,  e  cava  fuori  dal  ventre  le  crea, 
ture  morte  ,  Mitiga  ancora  i  dolori  delle  giun  ture, 
foccorrendo anche  alle  palpitazioni ,  ed  affetti  me- 
lancolici ,  ed  altre  paffioni  deH’anhno  ,  E  per  ulti¬ 
mo  fi  ha  per  ficuriffimo  rimedio  nella  perte , 

La  dola  è  da  fcrttpolo  uno  ,  a  dramme  due  ,  e  fi 
conferva  nelle  fue  facoltà  per  anni  trenta,  fecondo 
Galeno  ,  ed  altri  vogliono  fino  a  feffanta,  anzi  Avi¬ 
cenna  (  lib,  6,  tr.  1,  della  T eriaca  )  gli  dà  un’età  di- 
vifa  in  quello  modo  ,  gli  attribuifee  l’ Infanzia, l’A- 
dole(cenza,la  Gioventù  ,  la  Vecchiaja, e  la  Morte. 
L’lnfan2ia  fono  fei  mefi  dopoché  è  fiata  comporta  , 
e  da  quello  tempo  fino  a  diecianni  è  1’  Adolefcenza; 
e  fino  a’  venti  è  la  Giovanezza  30.  ne’paefi  freddi,e 
dopo  comincia  la  Vecchiaja  ,  che  dura  fino  a’feffan- 
ta,cd  all’ora  jefla  fpogliata  dalla  forza  fuaTeriacalei 
Si  dà  per  avvertimento  necgffario  dì  non  tifarla 
Teriaca ,  fe  non  fei  meli  dopo  che  farà  fiata  com- 
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'posla ima  pet  ricfv/cnie  benefìcio  ne1  veleni  }  vo- 
1  io  no  effe  re  pafiati  li  fette  anni  ,  conforme  alla 
ottrina  di  Galeno(De  T ber.  ad  Pifonem  cap.  14.  ) 
che  dice  :  Jp  fum  pofì  quintum,  & [optimum  exbibue - 
tunt  ,  prafertim  adversùs  venenutorum  iftus  . 

Semai  fi  trovò  cofa  terrena  dotata  di  ammira¬ 
ci  prerogative ,  e  celebrata  con  fopraeminenza 
de'  tìtoli ,  quella  fenzadubio  pub  dirfi  elfer  Hata  la 
Teriaca  ,  avendo  meritato,  fra  gli  altri  fovrani  E- 
pìteti ,  non  folamente  quello  di  Regina  degli  Anti¬ 
doti  ,  ma  di  effer  intefa ,  per  Antonomafia  ,  fotto  il 
semplice  nome  generico  di  Antidoto  .  Lafciamo  di 
fenderci  in  moftrare  efattamente  ,  che  in  virtù 
■delle  fue  altre  qualità ,  ha  communicato  il  nome  di 
Teriaca  ad  ogni  medicamento  prefervativo  ,  fpe¬ 
cialmente  dannali  repentini  :  Ma  quelle  offervazio- 
ili ,  fono  però  grandemente  inferioriallaconfidera- 
szione  delle  fue  rare  operazioni  ,  onde  vi  fono  opi¬ 
nioni  ,  che  per  molti  fecoli ,  in  diverfì  paefi  lìa  fiata 
sn  ufo  per  ogni  forte  d’ infermità  ,  e  ne  polliamo 
trarre  l’argomento  dal  vedere  ,  che  in  quelli  tempi 
moderni  vi  fono  infinità  dì  perfonc  ,  che  non  ufa- 
rebbono  mai  altro  medicamento  ,  che  la  fola  Teria. 
ca  in  ogni  loro  indifpolìzione  ,  oltre  che  fi  trovano 
moltiffimi  ,  che  non  lafciarebbono  trafeorrere  un 
giorno  fenza  pigliarne  una  loro  dofa  ordinaria,  con 
feliciffima  riufeiuta,  ciperi  mentali  do  di  prefervarlì 
con  efla  da  ogni  infermità  ,  e  di  condurli  ad  una  ro- 
bulla  vecchiezza  .  Ma  perche  a  chi  volelfe  ingol¬ 
far^  in  quello  Pelago  delle  lodi  della  Teriaca,  non 
baflarebbono  mille  Panegirici ,  non  volendo  Noi 
diftoglierci  dal  nollro  folitofcopo  indrizzato  alla 
brevità,  entraremo  ordinatamente  a  difeorrere  del¬ 
la  fua  origine ,  ed  ingredienti ,  e  del  modo  di  com- 
Pprla ,  con  le  circoftanze  foftanzialmentenecefià- 
rie  .  Diciamo  dunque  primieramente  ,  che  la  Te¬ 
riaca  ha  prefo  quello  nome ,  fecondo  che  feri  ve  Ga» 
leno  1  feguitoda  Bartolomeo  Murante,  per  elfer  re¬ 
medio  efficaci ffimo  ,e  lpeciale  contro  tutte  le  mor- 
ficature delle  belile  fiere,  le  quali  i  Greci  chiamano, 
per  vocabolo  comune  Ttrion  ,  onde  per  tale  circo- 
flanza  le  fu  dato  proporzionatamente  il  nome  pri¬ 
mario  di  Teriaca ,  benché  alcuno  creda  con  Cr itone 
Medico  antico ,  efler  adequatamente derivato  il  no¬ 
me  di  Teriaca  dalla  carne  della  Vipera  ,  che  gene¬ 
ralmente  è  comprefa  tra  le  belile  fiere  5  ma  quello  , 
fecondo  lo  Hello  Galeno  il  nome  fecondanario, 
perche  a  fuo  luogodiremo  ,che  la  Vipera  da’Greci 
richiama  col  nome  fpeciale  di  Echidna  ,  onde  non 
può  renar  ben  fondata  tale  ultima  opinione  ,  ed  in 
prova  di  ciò  fi  trovano  apprettò  lo  Hello  Galeno 
molti  Antidoti,  ne’ quali  non  entra  la  carne  della 
Vipera ,  e  pure  fono  chiamati  Teriache ,  e  tale  fpc- 
cialmentè  è  quello  di  Antipatro ,  qua  T  beri  ac  a 

fiancupatur  ,  non  per  altro  fe  non  perche  ad morfus 
afpidis  valet .  E  l’Antidoto  di  Elio  Gallo  fi  chiama 
parimente  Tberiaca  opti  ma  ad S  carpionata  iblus. 

Circa  poi  la  particolarità  dell’origine  dellaTe- 
riaca ,  non  ha  dubbio  ,  che  ha  dipendenza  da  quei 
famofiffi  -no  contra veleno  ,  ufato  ,  ed  inventato  dal 
gran  Mitridate  Rè  di  Ponto  ,  come  riferifee  Gale - 
iw  (  de  Antidoti s)  nientedimeno  il  Genere  umano 
hadaferbare  perpetua obligazione  a  quel  celebra¬ 
ci1110.  Medi  co  Andromaco  il  Vecchio ,  nativo  dell* 
1  °la  di  Candia ,  che  ebbe  il  primo  luogo  tra  i  Me- 
1C1 di  Nerone  ,  c  da  lui  vi  fu  aggiunta  la  carne  del» 
,a  vipera  con  molti  altri  ingredienti  ,  aggiunfian- 
ola  ricetta  a  quel  fegno  ,  che  oggi  fi  vede  ,  e  che 
Un  qui  li  è  creduto  ,  non  poterli  più  oltre  tra- 
feauDon*  *  *  ' 
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pafTare  ,  ed  avendofelaegli ,  per  tale  magi  fiero  ap¬ 
propriata  ,  come  cofa  di  fua  invenzione,  gli  piacque 
chiamarla  fin  d’alolra  col  nome  di  Galeno  ,  che  vie¬ 
ne  ad  interire  Tranquilla  ,  in  riguardo  ,  che  rende 
tranquilli  dal  pericolo  di  morte  gli  offelì  da  qualfi- 
voglia  forte  di  veleno  ,  e  fpecialmente  da’  morii 
delle  Vipere, contro  i  quali  non  è  cosi  efficace  \\Mi~ 
tridatoAs*  detta  ricetta  fi  fiima  ettère  la  medefìma, 
che  qui  è  polla  ,  la  quale  dal  prenominato  Andro - 
muco  il  Vecchio ,  fu  fcritta  inverfi  ,  che  per  cag- 
gion  del  numero  lerbano  più  gialla  la  proporzione 
delle  Doli .  Noi  con  tutto  ciò,  per  più  commodità, 
feguendo  1’  el’empio  dell’  egregio  Medico  Bartolo¬ 
meo  Maranta  ,  l’àbbiamo defentta  in  profa  ,  eia 
flefia  ricetta  è  fiata  da  Galeno  medefimo ,  più  dell’ 
altre  approvata  ,  e  perciò  fe  ne  deve  fare  ogni  iti- 
ma  ,  mettendo  quefia  lolamente  in  ufo,  e  trala- 
feiando  quelle  ricette  barbare ,  che  fono  più  copio¬ 
ne  d’errori ,  che  d’ ingredienti ,  in  alcune  delle  qua¬ 
li  particolarmente  li  vede  aggiunto  l’ Acoro, Abro¬ 
tano,  ed  il  Pepe  bianco,  e  pure  tali  duefemplici, 
non  fono  polli  da.  Galeno  nelle  ricette  di  Teriaca, 
cosi  del  Vecchio ,  come  del  Giovane  Andromaco  . 

Nella  nofira  ricetta  per  probabili  congetture  di 
Bartolomeo  Maranta  ,  fi  vede  pollo  nel  principio 
del  quinto  ordine  il  Ginquefoglio  ,  ed  in  quello  del 
fello  ,  il  Sagapeno ,  per  ferbare  dic’egli  la  propor¬ 
zione  artificiofa  ,  tifata  dal  fuo  inventore  Andro¬ 
maco  ,  che  divife  la  ricetta  in  fei  variate  dote  ,  o 
ripartimenti,  che  dir  vogliamo, ofiervando  fempre 
proporzione  ,  tanto  ne’pefi  ,  quanto  nel  numero  de¬ 
gl’ingredienti  ,  fervendoli  in  quelli  della  proporzio¬ 
ne  dei  quaternario ,  il  quale  ora  lo  piglia  femplice, 
ora  al  doppio ,  ed  ora  radoppia  il  doppio  quadru¬ 
plicando  il  quartenario,  ed  ora  quadruplica  il  dop¬ 
pio  .  In  quanto  a!  pefo  poi ,  adoprò  la  proporzione 
della  libra  ,  e  così  del  primo  ingrediente,  che  fo¬ 
no  i  Trochei  di  Scilla  ne  vuole  dramme  quarant* 
otto,  chelfono  mezza  libra,  nel  fecondo  ripattimen- 
to  ,  fono  quattro  ingredienti  di  una  libra,  nel  quar¬ 
to  fono  al  numero  di  fedeci  di  una  libra  ,  ne!  quin¬ 
to  ventiquattro  d’una  libra  ,  e  nel  fello  ripartimen- 
to conchiude  col  fello  della  libra  ,  licche  ofTervan- 
dofi  nel  componere  quella  vera  proporzione  ,  retta 
fondata  la  trafpofizione,  di  quei  due  ingredienti  , 
fatta  dal  Maranta  ,  che ,  a  contemplazione  de’  Cu- 
riofi  ne  ha  lafciatofcrittoefficacilfimeragioni  . 

Ora  prima  di  trattare  del  modo  di  componere  1* 
Antidoto  ,  entraremo  al  folito  a  difeorrere  delHi 
qualità  de’fuoi  ingredienti,  tralafciando  tutti  quelli 
de’  quali  fe  n’è  parlato  nelle  ricette  antecedenti, ed 
anche  quelli ,  che  comportano  capi  particolari, che 
fpecialmente  fono  i  Trocifci  5  farà  di  utile  avver¬ 
timento  l’annotare ,  che  le  dramme  polle  nella  pre¬ 
dente  ricetta  fono  quelle  d’otto  per  oncia  ,  fioche 
calcolate  all’ufo  de’  peli  di  qui  pigliarono  per 
ogni  otto  di  ette  ,  dieci  delle  nofire  Napolita- 
ne ,  che  fono  un’oncia  ,  e  così  per  efempio  per 
le  48. dr.  de1  Trocifci ,  ne  pigliarai  60.  delle  no» 
flre ,  &  fic  de  reli  qui s  ,  e  cosi  del  mele  ,  per  le 
dieci  libre  di  Galeno ,  s’intende  12.  libre  delle  no*^ 
flre  Napolitane  - 

DellVppio . 

Cominciando  dunque  dall’Oppio  ,  che  non  è 
altro,  che  fugo  di  Papaveri condenfato, di¬ 
remo  ,  che  di  quelli  fe  ne  trovano  domeflici  ,  e 
felvatici ,  e  di  ambedue  fono  molte  le  fpecie  .  li 

N  4  fugo 


200 


TEATRO  FARMACEUTICO, 


fugo  de’capi  ,  o  foglie  de’domefiici  condenfa tocche 
ila  ,  fi  chiama  Meconio  ,  ed  è  quello  ,  eh’  è  in  ufo 
ordinario  nelle  Officine  in  luogo  del  vero  Oppio  , 
detto  cosi  ab  Opos  ,  dizzione  Greca  ,  che  nell’Idio¬ 
ma  Italiano  fignifica^go  .  J1  modo  di  farlo  fi  leg¬ 
ge  in  Diofcoridé .  Stante  dunque  quello  ,  cheinfe- 
gna  Diofcoridé  ,  il  vero  Oppio  fi  può  fare  anche  in 
quello  Regno  yefpecialmente  in  Puglia  3  e  come 
che  abbia  tutte  le  dovute  condizioni ,  poco  impor¬ 
ta  ,  che  non  fìaThebaicoj  doverà  l’Oppio  perfet¬ 
to  efler  denfo  ,  grave  ,  amaro  al  gufto  ,  tannifero 
nell’ odorarlo,  agevole  darifolverii  con  l’acqua, 
Jifcio  ,  bianco ,  non  ruvido,  non  granellofo,  che  nel 
colarlo  non  fi  apprenda  come  cera  ,  e  che  pollo  al 
Sole  fi  liquefacela  ,  ed  accefo  non  faccia  la  fiamma 
«egra,  e  che  fpento  Terbi  la  virtù  del  fuo  odorejcon- 
dizioni  tutte  lontane  dal  volgare  Oppio  delle  Offi¬ 
cine  ,  che  come  fi  è  detto  ,  non  è  altro ,  che  Meco- 
nio  ,  e  particolarmente  di  colpr  negro  ,  alpro,  gra¬ 
nellofo  ,  mefehiato  di  frondi  ,  e  d’altre  brutture, 

L’Oppio  è  infrequente  ufo  appreffo  i  Soldati 
Turchi, e  lo  mangiano  fpecialmente  quando  voglio¬ 
no  tentare  qualche  azzione  pericolofa  di  guerra  , 
perche  efsendo  quali  ubriachi  di  effò  ,  non  appren¬ 
dono  il  pericolo,  anzi  coneflo  fi  conciliano  alle¬ 
grezza  ,  e  forza  in  tutto  il  corpo  5  e  1’  hanno  in 
tanto  ufo  di  mangiarlo  3  che  mancandogli  ,  incor¬ 
rono  fpefso  in  pericolo  della  vita  ,  afegno  tale, che 
racconta  il  Rumufìo ,  che  ad  uno  di  effi  fatto  fchia- 
vo  ,  eflcndoli  fiate  levate  le  Gioie,  ed  altre  fueMer- 
canzie ,  che  aveva  dentro  la  Nave  ,  non  ne  fece  ca¬ 
ffi ,  nra  quando  vide  toglierli  l’Oppio ,  lì  gittata - 
bito  in  Mare  ,  perche  aveva  perduto  la  fperanza  dì 
poter  più  vivere  fenza  quei  fuperffiziofi  gufli  . 

Circa  la  diverfità  delle  opinioni  intorno  alle  pri¬ 
me  qualità  dell’  Oppio  ,  pende  fino  al  dì  d’oggi  la 
lite  indecifa ,  perche  gli  Autori  antichi  comune¬ 
mente  lo  crederono  di  temperamento  freddo  ,  fino 
al  terzo  grado,  ma  1’  amarezza  ,  ed  acrimonia, che 
apertamente  vi  li  oflerva  ,  ha  dato  occafìone  ad 
aìcuniModerni  di  riputarlo  di  temperamento  caldo. 

•  H  Quercetanu  ha  per  opinione,  che  la  qualità  ta- 
porifera,  e  fiupefattiva  dell’ Opio  dipenda  da  un 
certo  folfo accenfìbile  ,  puzzolente  ,  ed  indigeno, 
del  quale  grandemente  abbonda  ^  e  non  altnmeote 
da  cagione  fredda  ,  perche  fi  vede  ,  che  il  fumo 
fulfureo  de’carboni ,  e  li  vapori  fulfurei  del  vino ,  e 
del  Zaff arano  ,  fanno  fpeditamente  precipitare  1’ 
Uomo  in  un  profondo  fonno ,  il  che  nonfnccede  col¬ 
l’acqua  di  giaccio  de’  Monti ,  quantunque  in  eccedo 
ireddiffima  ,  flante  che  quell’  acqua  così  fredda  , 
manca  di  quei  fpiriti  vaporofì ,  0  fulfurei  ,  i  quali 
riempiendo  i  ventricoli  del  cervello ,  inducono  poi 
l’ affezioni  foporifere  .  Che  1’ Oppio  abbondi  di 
quello  Soffio  ,  è  chiaro  ,  perche  il  fuo  mal  odore 
ne  dà  certiffìmo  indizio  ,  tanto  ,  che  apprefso  gli 
Antichi  la  qualità  di  accenderli  facilmente  al  fuo- 
cb ,  era  una  condizione  lingolare  per  diffinguere  il 
vero  Oppio ,  intorno  al  quale  lì  è  accennato  que¬ 
llo  poco  alla  sfuggita ,  poiché  chi  ne  defideraflè 
più  lunga  notizia  ,  potrà  ricorrere  a’ libri  parti¬ 
colari  dell’  Oppio  ,  efua  natura  di  Gio:  Freitagioy 
e  nell’  Acroca  Medica  Pbilofophicum  de  Opri  ufu , 
qua  li  tate  calefaciente  >  ^  sur  tute  Narcotica  di  Mi. 
chele  Dor bigio . 

,  AGGIUNGA. 

Oppio  vero ,  ch’è  un  fugo ,  che  diffida  dal  Pa¬ 
pavero,  quale  feccato  apparifee  a  modo  d’una 


gomma ,  perche  più  à  Noi  non  fi  porte  ,  è  flato  H 
fuo  luogo  follftuito  quello  ,  che  communente  per 
Oppio  li  adopra ,  quale  non  è  altrimente  gomma  di 
Papavero  ,  ma  folamente  decozione  ifpeffita  dì 
tutta  la  Pianta  di  effo  Papavero  3  onde  è  flato  da 
Plinio ,  Galeno ,  e  Serapio  ne  {limato  come  morti¬ 
fero  veleno ,  dicendo  elio  Plinio ,  che  a  fuo  tempo 
ne  reflò  morto  ,  per  aver  prefo  l’Opio  ,  un  Ro¬ 
mano,  ch’era  Padre  di  Lucmio  Cerimi  a  ,  il  che  fi 
deve  aferi  vere  ad  una  dofa  eforbi tante  di  Oppio, che 
forfè  prefe  quel  Romano, perche  a  mio  parere, dove¬ 
va  ciò  /limarli  effetto ,  non  lòlamente  dell’ufuale_> 
Meconio ,  ma  ancora  del  vero  Oppio  in  lagrima, 
quale  è  fenza  dubbio  {limato  ripieno  di  maggior 
attività  Narcotica,  che  non  ha  il  Meconio  voIgare3 
onde  dille  PiffefTo  Plinio  :  Cùm  capita^ f olia  deco - 
quunturfuccus  Meconium  nuncupatur^multùm  Opto 
ignavior  3  dai  che  fi  feorge ,  che  l’Oppio ,  che  vol¬ 
garmente  viene  ufato  ,  fia  di  minore  attività  3  con 
tutto  ciò  non  deve  ufarff  mai  da  fe  folo,  e  fenza  pre¬ 
parazione,  maffime  avendo  da  fervire  per  ufo  inter¬ 
no  de’ corpi  umani  5  onde  perche  tra  l’altre  prepa¬ 
razioni  di  effò  me  ne  viene  celebrata  una, pochi  meli 
fa  capitata, del  Signor  Giorgio  Elfner  Silef aminoli 
mancata  di  defcriverla  in  quello  Teatro  nel  Capi» 
tolo  del  Nepentes  in  forma  liquida  . 

Vale  l’Oppio,  applicato  effernamen re ,  per  quie¬ 
tare  i  dolori  podagrici  3  fciolto  con  aceto  mitigai! 
dolore  del  capo ,  e  fciolto  con  olio  di  Mandole  dol¬ 
ci,  infilandolo  nell’orecchie ,  ne  toglie  il  tinnito,  e 
dolore,  che  in  effe  moleff a , 

Dell'  Iride . 

L*Ir ide  ha  prefo  il  nome  dalla  fembianza  ,  eh# 
ha  il  fuo  fiore  coll’Arco  Celeflej  onde  lì  chia* 
ma  ancora  Giglio  Celefle  ,  Quella  pianta  è  cono- 
feiuta  3  la  parte  che  fe  ne  adopra  in  quello  Antìdo¬ 
to  ,  è  la  radice  3  e  la  migliore ,  fecondo  Diofcoridé , 
è  quella,  che  nafee  in  Iliiria  ,  e  Macedonia  ,  lo¬ 
dandoli  quella  ch’è  denfa,  torta,  dura  a  romperli, 
rofletta ,  odorifera  ,  ed  al  gallo  amara  ,  di  odore 
lìnceriflimo  5  fenza  muffa,  e  che  nel  pellarla  fa  flar- 
nutare  5  la  feconda  in  bontà  è  quella  di  Libia  di 
colore  biancheggiante ,  ed  amara  al  gufto.  Noi  pe¬ 
rò  fenz’andare  cercando  l’Illirica,  diciamo  efler  per- 
fettiflìma  la  Fiorentina  ,  la  quale  ha  tutte  le  condi¬ 
zioni  della  perfetta  d’ Iliiria,  eccetto,  che  nel  co¬ 
lore,  che  l’ ha  bianco,  e  non  roffigno ,  che  io  ftimo 
eflere  condizione  più  qualificata  .  La  radice  deli* 
Iride  lecca*  ha  più  odore  della  frelca  ,  e  fi  aitami* 
glia  a  quello  delle  viole , 

L’Iride  è  una  delle  principali  Medicine  pettora¬ 
li  3  però  la  radice  pigliata  in  polvere  con  giulebbe, 
o  mele,o  bevuto  il  fugo  della  frefea  al  pefodi  un’on¬ 
cia  ,  vale  agl’  Idropici,  benché  Fernelio  (Cotif.^t 
detìidr.)  tema  della  fua  acrimonia  ,  atta  ad  ulce¬ 
rare  gl’intefìini . 

Ha  in  oltre  molte  virtù ,  che  fi  poffono  vedere  ir* 
j Diofcoridé  . 

Del  Seme  del  Napo . 

SI  è  detto  di  fopra  al  Capo  del  Diafatirione  pag- 
204.  che  il  Napo  ,  o  Buniade  ,  non  fia  altro, 
che  quella  forte  di  Rapa, che  qui  li  chiama  RapaCa- 
talogna,eflendo  Pianta  congenere  col  Rapo,o  Gon- 
gilide  de’Greci,  fecondo, che  viene  infognato  daCo- 
Umclla  ,  e  da  altri  Scrittori  di  Agrieoi  tura,  i  quali" 

fpecial- 
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ipcj.'ilmentc  dicflM  i  che  :  Altera  in  alterimi  fa- 
elle  i  /o U  fattone  degenerai  .  Nipus  in  bominum  ci* 
bum  .  Rapas  fe  pecudum feritur Qaleno  mede  fi  ino 
V»  la  poca  differenza  >  onde  non  ha  da  cagionar 
icruopoio  ,  quello ,  che  veramente  cicaleggia  Mar* 
co  Oddo ,  contro  del  noftro  erudi  tifiimo  Maranta , 
"per  aver  detto  ,  che  per  il  Napo  fi  può  ficuramen- 
te  pigliare  il  fime  della  Rapa, perche  ambedue  han¬ 
no  T  iftefla  virtù  ,  maffirne  dicendo  Diofcorìde  ( lib . 
3.  eap.  113.)  che  :  Semen  Rapi ,  Antidotis  ,  £5* 
Theriacìsidoneumifl:  potumeontra  venena  fallita* 
re  ejìy  e  le  medefime  proprietà  dice  avere  il  Seme 
del  Napo  ,  il  quale  vien  lafciato  dal  Maranta ,  per 
aver  oftèrvato  ,  òhe  li  Seme  di  effe  è  meno  acuto  dì 
quello  della  Rapa  j  ma èda  faperfi  ,  checiò  avvie¬ 
ne  ,  quando  il  Napo  fi  coltiva  in  terra  acquofa,  per¬ 
che  il  femedi  quello ,  che  nafee  in  terra  afeiutta  ,  fi 
oflèrva  acuto  5  come  quello  della  Rapa  tonda.  Ora 
concludiamo  ,.che  per  la  Teriaca  fi  doverà  pigliare 
il  Seme  della  Rapa  Catalogna  >  ch’è  una  (fella  cpfo 
col  Napo . 

Dello  Scordio  * 

PErche  lo  Scordio  firopìcciato’colle  dita  rende 
odore  d’aglio,  che  i Greci  chiamano  Scorodon , 
nè  ha  perciò,  fecondo  che  dice  Galeno  {lib.  S.  Sinipl. 
Facult.)  acquiftato  il  nomedi  Scordio  ,  che  1  Lati¬ 
ni  chiamano  TriJJago  palujìris  ,  in  riguardo  ,  che 
elfo  Scordio  fi  trova  in  luoghi  paludofi  ,  e  produce 
le  foglie  limili  a  quello  del  Camedrio  ,  che  anche 
fi  chiama  Triftàgìne .  Quella  Pianta  è  tanto  cono- 
fciuta,che  non  accade  fare  difeorfo  alcuno  intorno 
a’  fuói  delineamenti ,  diremo  perciò  folamente,  che 
fi  fiima  perfettiflìmo  quello ,  che  nafee  in  Candia  , 
o  in  Ponto,  benché  fi  fiimi  buono  anche  quello  di 
Puglia  ,  e  di  altri  luoghi  afeiutti .  Si  dovrà  racco¬ 
gliere  quando  i  fuoi  fiori  cominciano  a  fare  il  Teme. 
Il  migliore  è  quello  ,che  più  odora  d’Aglio.  S’ado- 
pra  tutta  la  pianta,  detrattane  la  radice  ,  ed  un  po¬ 
co  dello  Pipita  più  legnofo  y  che  fta  fopra  d  effe 
radice. 

Ha  lo  Scordio  peculiare  proprietà  di  conferva- 
re  ì  Cadaveri  dalla  putrefazione  ,  el’ efperienza  è 
fiata  cavata  da  alcuni  corpi  ,  uccifi  in  battaglia, 
ch’efiendo  caduti  fopra  Io  Scordio  ,  furono  dopo 
molto  tempo  trovati  meno  corrotti  degli  altri ,  ma 
fpecialmente  in  quelle  parti  ,  che  avevano  toccato 
lo  Scordio  .  Vale  ancora  lo  Scordio  ,  fecondo  Dio - 
Jcoride ,  contro  i  veleni  de1  morfi  delle  Serpi,  mon- 
difica  le  ulcere  vecchie  ,  e  mefchìato  con  mele  le 
confolida  ,  Lo  Scordio  fecco,  toglie  via  tutte  le 
eferefienze  della  carne ,  ed  al  medefimo  vale  il  fuo 
fugo ,  come  anche  ad  uccidere  ì  vermi ,  e  contro  la 
febbri  di  maligna  qualità  . 

Molti  perfuafi  j  che'lo  Scordio  debba  aver  odo-  ■ 
re  ,  come  d’aglio ,  fono  in  equivoco  3  onde  non  per 
quefto  fi  doverà  pigliare  per  Scordio  l’erba  Allia- 
riay  nè  meno  \q  Stachys  &q\  Facfio,  ed  altre  con¬ 
finili  Piante,  che  fpirano  odore  d’Aglio  5  nè  me¬ 
no  fi  doveranno  adoperare  qui  tutte  1’  altre  fpecie 
di  Scordio  ,  che  pongono  gl’ Autori  dell’  Iftoria 
HniverLle  delle  Piante  ,  tra  le  quali  v’  è  quella 
dello  Scordio  folio  f ahi &  j  e  la  Scorodotis  tomento  - 
fa  Cretica. 


E  G  O  N  D  A; 

Figura  del  Balfamo . 


Dell'  Opohalfamo . 

NOn  poteva  a  quefto  tkmofo  Antidoto  aferi ver- 
fi  ingrediente  più  fublime  ,  evirtuofo  del 
Balfamo  Orientale  ,  chiamato  più  propriamente 
Opoballamo  ,  non  potendoli  trovare  liquore  piùt 
prezìofo  di  elfo  ,  a  fegno  tale  ,  che  qual  fi  vo¬ 
glia  materia  liquida  ,  ch’eccede  in  fingolarità  di 
efquifitezza ,  viene  aggrandita  col  nome  di  Balfa¬ 
mo ,  il  quale  però  fi  trova  equivoco  nella  materia 
Medicinale  ,  perche  in  quella  voce  vengono  com- 
prefi ,  non  meno  i  Balfami  naturali ,  che  gli  artifi¬ 
ciali  ,  e  gl’uni  ,  e  gl7  altri  fono  di  molte  ,  e  varie 
fpecie  ,  matralafciando  in  quefto  capo  gli  artifi¬ 
ciali  ,  ed  infieme  il  naturale  ,  che  fi  porta  dall’  In¬ 
die  Occidentali ,  oliala  lagrima  ,  che  fi  cava  per 
via  d’inci  (ione  dal  tronco  dell’Albero,  ch’è  nel  Re¬ 
gno  del  Perù ,  o  Ifola  Spagnuola ,  o  nel  Tolù  ,  nè 
volendo  anche  dire  del  negro  ,  nominato  Balfamo 
del  Perù  ,  che  fi  cava ,  per  decozione  da’  rami  più 
teneri ,  trattarèmo  folo  dell’  Opoballamo  Orienta¬ 
le  ,  eh’  è  il  vero  fugo  di  Ballàmo ,  ingrediente  fti- 
matiflìmo  della  prelente  ricetta  .  PerelTere  quefta 
materia  di  fomma  confiderazione ,  richiede,  che  mi 
allarghi  nel  difeorfo  più  del  mio  folito,e  tanto  più, 
che  nel  rintracciare  la  vera  cognizione  di  elfo,  bi¬ 
fora  allontanarli  dall’autorità  degli  Autori  Anti¬ 
chi  ,  come  T eofrajlo ,  Diofcorìde  ,  Plinio  ,  ed  al¬ 
tri  ,  che  fcrilTero  di  molte  cole  da  effi  non  vedute  , 
riè  olfervate  ,  ftandoleneialfaltrui  relazioni  3  Dio - 
feoride  fpecialmente  ,  ficcome  fù  diligentillimo  ne’ 
medicamenti  da  lui  offervati  ,  cosi  fu  altretanto 
confufo  nelle  definizioni  delle  cofe  (Laniere ,  come 
fingolarmente  apparifie  nel  Capo  dell’  Amomo  ? 
Cinnamomo ,  &c. 

Per  carminare  dunque  ordinatamente  In  quefto 
difeorfo ,  è  di  aflòluta  neceffità  di  guidarli  con  Pro * 
fpero  Alpino  Semplicifta  efpertifiìmo  di  quelli  tem¬ 
pi  ,  il  quale  ,  come  Medico  dell’  Eccellentiflìmo. 
Confile  Veneto ,  dimorò  ne!  gran  Cairo  nove  an¬ 
ni  ,  ed  ivi  con  l’ajuto  di  Abdella  Medico  Arabo  ,  e 
di  Abdecbin  Medico  Ebreo  ,  conobbe  ,  ed  oflervò. 
laveraPianta  del  Balfamo  ,  edilmodo  di  racco¬ 
gliere  ì’Opobalfamo  ,  e  perciò  di  elfo  ,  come  anche 
del  Carpobalfamo ,  e  Xilobalfamo  ,  fcrifiè  un  libro 
inDìalogo,  co! quale  fi  toglierà  l’opinione  nega¬ 
tiva  di  alcuni  Moderni  ,  che  guidandoli  con  le 
finlture  degli  Antichi ,  aflèrivano  ,  ellere  il  Bal¬ 
ìa  ima 
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famo  Pianta  ,  che  fi  trovafTefolo  in  Ciudea  ,  ed  in 
Egitto  ,  dove  erano  due  famofi  Regii  Giardini  di 
Ealfamo  ,  nelle  Vigne  nominate  di  Engaddi  ,  den¬ 
tro  la  Valle  di  Geiìco,di  dovefcaturivaTOpobal- 
famo  in  quantità  notabile  ,  e  che  per  effere  quel  ter¬ 
reno  fuor  di  modo  confacevole  a  tali  Piante  ,  fi  al¬ 
largarono  tanto  5  che  riempirono ,  uonfoloi  Giar¬ 
dini, ma  i  Colli,  e  le  Selve  infìeme ,  e  che  di  la  Cleo¬ 
patra  con  le  forze  di  Marc'1  Antonio ,  per  feorno  di 
Erode  fuo  nemico ,  tra  f  portò  molte  Piante  ne’  deli¬ 
zio!]  Giardini  del  fuo  Regno  di  Egitto  ,  dove  di¬ 
latandoli  ,  non  meno ,  che  nel  Paefe  di  Gerico,  prò- 
duffero  poi  tanto  liquore  ,  che  tra  gli  {altri  ufi,  ba¬ 
llava  particolarmente  a  far  ardere  ai  continuo  una 
lampada  davanti  1’  Altare  de’  Gloriofì  Sacrofanti 
Principi  degli  Apofìoli  in  Roma ,  e  di  più  nel  Bat- 
tirterio  Lateranenfe  fe  ne  manteneva  accefo  un  lu¬ 
me  dentro  un  vafo  d’oro  di  libre  cinquanta,  che  (la¬ 
va  eliporto  fopra  di  una  colonna  di  Porfido  per  or¬ 
dine  del  Gran  Coftantino ,  nel  tempo,  che  elio  rice¬ 
vette  il  Battefimo ,  dove  volle ,  che  fi  conl'umaffe- 
ro  ducento  libre  di  Opobalfamo ,  oltre  alle  ducen- 
to  ventìcinque  già  deflinate  alla  Bafilica  di  S. 
Pietro,  el’ altre  cinquanta  a  quella  di  S. Paolo, 

(  Anajìaf.  Bibliothàn  Vita  S.  Sihejlrì  Papa )  effen- 
do  poi  ultimamente  devaflata  la  Giudea  da  Elio  A - 
Ariano,  e  conerta  dirti paté  anche  le  Piante  del  Bal- 
famo  ,  fìccome  fucctdette  a  quelle  di  Egitto  ,  pen- 
farono  fcioccamente ,  eflerfene  perduta  finanche  la 
fpecie  di  erto ,  fioche  fermamente  tennero  per  opi¬ 
nione  non  trovarli  più  nel  Mondo  il  vero  Opobalfa¬ 
mo,  e  c®n  tale  ortinazione  ne  venne  calunniato  per 
fallo  quello,  cheadoprarono  in  Roma  li  diligentif- 
fimi  Farmacopei  Antonio  Manfredi ,  e  Vincenzo  Pa- 
mazzi  3  onde  fudimeftieri  averne  il  parere  da  di¬ 
vertì  perfonaggi  celebrati  al  Mondo  perillufìrirtìmi 
3n  dottrina ,  e  tali  furono  Gio:Weshngb  Lettor  pri¬ 
mario  di  Padova  ,  il  Sig.  Cavaliere,  e  Commenda¬ 
tore  Cacano  del  Pozzo ,  Paolo  Z accidia ,  Pietro  Ca¬ 
pelli  Lettor  primario  di  Mertìna,  Baldo  Baldi  Me¬ 
dico  di  Papa  Innocenzo  X.  Francejfco  Perla ,  Mario 
Sdipani  Protomedico  di  quello  Regno,  Balda far- 
re  ,  e  Michele  Campi  Speziali  in  Lucca  ,  oltre  il  no- 
Pro  Collegio  de’  Speziali  di  qua  ,  reflando  anch’io, 
benché  fuor  d  ogni  mio  merito  ,  onorato  dieflerri- 
chierto  del  mio  parere  in  quell’  occafione  ,  fopra  di 
che, da  tutti  concordemente  fu  publicatocon  le Ram¬ 
pe  per  vero,  e  reale  il  Balfamo  adoperato  dalli  det¬ 
ti  Manfredi ,  e  Panuzzi ,  rertandone  non  poco  con¬ 
fidi  gli  avverfar]  ,  che  per  rejettare  quel  preziofo 
liquore,  addicevano  in  prova  Diofcoride  ( lib.i .  cap, 
a8.J  chefì  trovo  aver  detto  inavvedutamente  5  che: 
in  Ju  de  a f olimi  qu  aduni  Valle  -,  &  JEgypto  nafcens-,e 
Plinio  :  Uni  terra  Judees  conceffum ,  quondam  in  duo- 
bus  tantum  kortis^  ,  utroque  regio  ,  altero  jugerum 
fviginti  non  amplius  ,  altero paucìorum  ,  fioche  fog¬ 
gi  ungevano  ,  ch’ertèndofi  perdute  affatto  tali  Pimn- 
te  nelle  rovine  della  Giudea  ,  per  confeguenza 
non  poteva  trovarli  più  il  fugo  di  effe ,  che  POpo- 
balfamo . 

Arterivano  anche  per  fondamento  delia  lor  fal- 
fa  opinione  ,  che  il  Balfamo  doveva  a vvanzare  nel¬ 
la  foavità  dell’odore ,  qualfì voglia  cofa  del  Mondo, 
quanto  fi  fia  dotata  di  odore  foaviflìmo.  Confìrteva 
poi  l’altro  punto  loro  in  negare  per  il  vero  Opobal- 
lam°  quello  de’  predetti  Farmacopei  Romani  per 
rnpetto  ,  che  l’avevano  comprato  da  un  Mercan¬ 
te  ,  perche  dicevano ,  non  efler  verifimile ,  che  ma¬ 
teria  così  preziofa ,  fi  poteflè  avere  per  tal  ma- 
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no,  mentre  P Opobalfamo  fi  vende  Rei  proprio 
luogo,  dove  fi  fa  per  il  doppio  prezzo  deil^&rgento. 
9  lo  per  tanto  ,  come  chedefidero  di  render  capa¬ 
ci  iCuriofi  lnvertigatori  dì  queftaeccdfa  mate¬ 
ria  ,  mi  sforzare)  di  moftrare,  con  chiari  argomenti, 
qualfia  il  vero  Opobalfamo ,  e  che  quello  dei  Man¬ 
fredi  ,  e  Panuzzi  foffe  perfettiffimo  ,  e  della  quali¬ 
tà  appunto, che  era  in  preggìo  appreffo  gli  Antichi, 
e  fpezialmente  alle  nobili  Perfiaue  ,  che  P  tifavano 
per  abbellirli  il  volto, e  mantenerlo  con  qualità  gio¬ 
vanile  ,  fenza  rughe  ,  o  afprezza  alcuna  ,  fìccome 
era  anche  ufato,non  meno  dalleDonne,che  dagli  uo¬ 
mini,  per  deliziofa  onzione  de’corpi,  e  per  afperger- 
ne  in  tempo  di  nozze,  non  folamente  le  cafe ,  ma  fin’ 
anche  le  piazze ,  come  fcrive  Apuleo  Geniali. Balfa¬ 
mo  (  dic'egli)guttathn  excujjà  confpergebant  plateas. 

Del  medelimo  ufo  ,  cosi  canta  Claudino  in  un* 
Epitalamio: 

Gemmatis  alti  per  totum  Balfama  teftum  > 

Ejfudere  cadis  ,  duroque  faucius  ungue 
Bit  li  ac  us  pingui  defudut  vu  Inere  cortex  . 

Elio  Spantano  (  In  Andr.  Cefure .  )  afferifce,ch© 
con  erto  profumavano  i  Teatri ,  e  le  Scene:  In  hono¬ 
rem  T rajani  ,  Baljama ,  &  Crocum  ,  pergradus 
T heatrijluere  juffìt .  Il  T ranjtllo  moftra ,  che  fe  ne 
fervivano  ,  per  i  funerali  dicendo  : 

E  di  legni  di  Balfamo  ,  e  d'Incenfo 
S' adorna  il  Rogo . 

Gli  Egizj  ,  i  Giudei,  e  Soriani  P  adopravano  per 
confermare  i  corpi  de’  loro  Rè ,  inbalfamando  i  ca¬ 
daveri  ,  con  mefehiarvi  la  Mirra  ,  l’Aloè,  ed  il 
Croco  ,  e  finalmente  è  in  ufo  apprertò  la  Sacrofan- 
ta  Chiefa  Cattolica  Romana,  dove  viene  mefehia- 
to  nelì’Oglio  della  Crefima  j  come  ne  parleremo 
in  ultimo  di  quefto  Capo  nelia  facoltà,  ed  ufo  fuo. 

Ma  ritornando  ora  ail’affenza  del  trattato  ,  en* 
traremo  a  mortrare,  che  le  piante  del  vero  Balfa¬ 
mo  ,  e  con  erte  J’Opobalfamo  fi  è  fempre  trovato,  e 
fi  trova  anche  oggigiorno  ,  contro  la  mal  fondata 
opinione  di  alcuni ,  indegni  del  nome  di  Filofotì  , 
imperciocché  l’ordine  ,  e  la  perfezione  dell’univer- 
fo ,  richiede ,  per  previdenza  Divina ,  ed  anche  in 
fentenza  di  Arijìotile ,  e  per  comun  fentim'ento  de* 
buoni  Filofofi  ,  che  fi  confervino  ,  e  propaghino 
tutte  le  fpccie  delle  cofe  create  5  onde  l’ ifteffa  na¬ 
turarmela  dell’immortalità, benché  foggetta  a  mo- 
rire  nell’individuo,  nientedimeno ,  fi  mortra eter¬ 
na  nelle  fpecie ,  onde  Francefco  Perla  (  T ratt.delP 
Opobalf.)  acconciamente  dille:  Nulla fiquidem pian¬ 
ta  ejl ,  cui folum  aliquod  coditus  datum  non  fuerit , 
in  quo ,  abfque  allo  humano  cultu ,  pajfmgcrminet , 
atque  adolejcat  ,  e  ciò  fu  ordinato  da  Dio  Ottimo 
Maffimo  ,  nella  creazione  del  Mondo  ,  come  fi 
legge  nel  Sacro  ‘Jefto  ;  Germinct  terra  ber  barn  vi- 
rentem->& facientemfemen ,  È5"  lignum promiferunjy 
e  così  furono  peculiarmente  dotate  le  parti  della 
terra  di  produrre  qualche  cofa  particolare,;onde 
Virgilio  cantò  lib.  2.  della  Georgica.  ) 

Nec  'vero  terree  ferre  onines  omnia pojfunt  , 

S ed  divifa  arbori  bus  Patria ,  &c. 

E  così  viene  corroborata  l’ artèrzione  di  Paufa - 
ni  a  ,  di  Strabone^e  Profpero  Alpino-,  che  il  Balfamo 
folamente  nafea  fpontaneamente  in  Arabia ,  poiché, 
mentre  il  Balfamo  fi  coltivava  con  tanta  cura  ne¬ 
gli  Orti  Regj  dì  Giudea  ,  verifìmileè,  che  non 
nafeeva  ivi  fpontaneamente  5  ma  che  Veniffe  por¬ 
tato  da  luoghi  ,  dove  nafee  fìlvertre  :  Nè  fuffra- 
ga  l’autorità  di  T eofraflo-,  che  dice  ;  Sylvejìre  Bai - 
jamum  nullum  ttfquam  compertum  accepimus  ,  per- 
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cVic  il  contrario  poi  hanno  oflervato  Strabene  ,  Pau - 
Jania,  Piodoro  S iculo  ,  Giufeppe  Ebreo  ,  Pro/pero 
Alpino  ,  Pietro  Beliamo  ,  (7/0:  Weslingio  ,  il  Ca~ 
vallar  Vilumontio  {ne'juoi  Itinerari  )  Busbequio 
(  E/U4*  Ture  iris  )  e  Ranchi  Ilo  (  /'»  Hierofol. 

Uh,  peregr.  )  e  perciò  diflc  il  gran  T rimegifìo  in  Fi¬ 
landro;  NH  rerum, qu%inmundo  funt  interri  ,  e 
TU  (olii  Quiberto  :  Magnopere  ballucinantur,qui  Bai* 
Jami p lantani  nullibi  Imo  tempore  reperire  ,  eamque 
per  'tijje  ajfìrmarant  .  Si  deve  poi  conlidcrare  ,  che 
mai  la  Giudea,  nè  1'  Egitto  furono  madri ,  e  pro¬ 
duttrici  fpontanec  delle  piante  del  Balfamo, ma, co¬ 
me  madrigne  ,  0  nutrici  ,  femplicemente  i’  alleva¬ 
rono  ,  e  di  ciò  fa  teilimonjanza  il  fuddetto  Nicolo 
‘Guilberto  ,  dicendo  ;  /Egyptu*  vero  ,  è? J udita  nu¬ 
trice*  f  aere  Bui  fami ,  non  matres  ;  illud  fiquidem 
tx  naturali  /alici*  Arabia  Job  genitum  fujceperc 
•Icndum ,  ondefidicG  ,  che  il  fuoio  naturale  di  tal 
Pianta  è  folamente  V  Arabia  Felice  ,  come  lì  prò* 
va  anche  da  Strabane  {Geografìa  lib,  16.  Infelici (Ju 
ma  Sabaorum  terra,  propè  oram  maritimam  ,  Buffa* 
tnum  nafri ,  Paufenìa  quando  moftra  ,  che  le  Vipe* 
re  ,  c|he  li  trovano  fotto  le  piante  del  Balfamo  non 
hanno  veleno  (  lib.  9.  in  Boeticis  )  feri  ve:  Vipera* 
in  Arabia,  inter  Balfemi  Arguita  ver  feri ,  Diodo* 
ro  Siculo  parimente  afièrma ,  che  non  altrove ,  che 
nell’  Arabia  naffa  fpontaneamente  ;  Nafcitur  ( dic’e- 
gli  )  in  quudam  Arabia  convalle ,  ad  multa  Medici 5 
utile  Balfemum ,  maximum  veftigal ,  cum  nulla  or « 
bis  pars  aliàeam  plantamproducat .  Di  dove  lo  Sei* 
rif  {  così  i  Turchi  chiamano  i  difendenti  di  Mao * 
metto  ,  che  fono  i  Signori  affoluti  deli’  Arabia)  af¬ 
fìtta  quei  JBalfameti  ,  e  ne  cava  molte  migliaia  di 
feudi  :  lo  dice  F  Alpino  (  Dialog.  de  Bai/.)  Qui  con * 
duxerunt  ,  quibu*  volunt  ,  yendunt  :  onde  fi  trae 
chiaro  argomento  ,  che  importando  il  dazio  dell’ 
Opobadamp  così  groda  Comma  di  danaro  ,  fi  deve 
avere  per  fermo ,  che  ivi  fe  ne  raccogli  a  gran  quan¬ 
tità:  nè  vale  il  dire  il  contrario  ,  che  tene  trova 
molto  poco  finanche  nelF  ifteffa  Arabia  ,  perche  lo 
Seirrf  ne  manda  ogrf anno ,  per  tributo  al  gran  T ur* 
co,  fedamente  quattro  libre ,  perche  con  tal  regola 
re  verrebbe  la  confeguenza  falfa  ,  che  il  Regno  di 
Napoli  folle  fcarfo  di  Cavalli  ,  mentre  'un  folo  ne 
manda  ogni  anno  al  Sommo  Pontefice  ,  Flmperado* 
re ,  e  Re  delle  Spagne  noftro  Signore  ,  Pietro  Bel 
Ionio  dice  ,  che  F  Arabia  fia  il  naturale  fuoio  del 
Balfamo  ,  e  modernamente  Pro {pero  Alpino  riferi- 
fee,  cheefftndofi  perdute  le  piante  del  Balfamo  , 
che  fi  coltivano  nel  Cairo  in  un  giardino  del  Gran 
Signore  ,  il  Perfetto  di  efio,  ne  fece  portare  quaran- 
ta  piante  dall’Arabia  Felice ,  Tutti  quei  Turchi, 
che  ogn’  anno  vanno  con  la  Carovana  alla  Meca , 
c  Medina ,  Città  principali  dell’Arabia  Felice,  a  vi¬ 
etare  il  loro  Maometto,  affermano ,  efferne  ivi  nu¬ 
mero  infinito  ,  di  effe ,  e  perche  nafeono  in  quei  ter¬ 
reni  iterili,  fenza  coltura ,  l’attribuifcono  a  mira¬ 
colo  dell’  iltedo  loro  faìfo  Profeta.  Onde  dice  V Al¬ 
pino,  che  colà  :  7* anquam  huiativo  folo  viver  c,fem* 
perque  vixifse ,  e  nel  medefimo  trattato  quamplure* 
Balfami  Arbore*  in  multi*  Arabia  locis  nunc  vive* 
re ,  quarum  fuccas  ,  fruttus  ,  ac  vìrga  ad  nos  à  mul* 
ti s  afportantur  ,  certijfìmum  efì  .  Ultimamente  il 
P.  Bernardo  Cefi  0  Gefuita  (  Mineralogia  )  ha  frit¬ 
to  :  Balfemum  ,  non  uni  tantum  Judaa  conce fsum  , 
ut  fentiunt  plenius ,  &  Solinus ,  fed  Arabia  Felici , 
fedi  amen  infìeiantur  quidam  imperiti  ,  lane  pian- 
tamprorsùs  mundo  perìifse  .  Chi  poi  curiofamen- 
te  vorrà  fapere  ,  come  quelle  piante  fi  trova- 
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no  ne’ due  Reg]  Giardini  della  Giudea  ,  leggendo 
il  libro  di  Giufeppe  Ebreo  fedeli  (limo  ìdorico  {lib., 
S.  delle  Antichità  Gìudaic ,  cap,  2.  )  vedrà  aperta¬ 
mente  ,  che  non  altrove  ,  che  nell’  Arabia  Felice 
fpontaneamente  nafee  il  Bal(amo  (dicendo  egli  ) 
JEgypti ,  JEthiopiaque  Regina  ,  donavit  Regìs  Sa - 
lomoniviginti  auri  talenta  ,  aromatum  vim  ma¬ 
gna  afìimationis  ,  Eapillorumque  pretiofìjfìmomm . 
Ajunt  etiam  ,  quod  Balfemi  p/antam  ,  cujus  bodie- 
que  ferax  efì  nofìra  regio  ,  illìus  Regina  munificenti# 
ferri  acceptam  oporteat ,  che  però  perdendoli  il  Bal¬ 
famo  in  efiì  luoghi  ,  fi  procura  avere  dall’Arabia 
medefima  ,  come  anche  riferifee  Pietro  Bellonio  , 
dicendo  :  Balfami  frutices  ,  qui  nunc  in  Mature# 
coluntar ,  ex  Arabia  felici  delatos  effe ,  magnisfum • 
ptibus  Sultani . 

Ora  elTendofi  difendo  quello  punto ,  entraremo  a 
moftrarc ,  che  il  Balfamo  ,  non  è  dotato  natural¬ 
mente  di  quell’ odore  fave  ,  come  credono  gji  op» 
pofitori  di  edo  ,  i  quali  fi  favorifono  con  l’autori¬ 
tà  di  Diofcoride  ,  che  tra  Fakre  condizioni  del  buo¬ 
no  ,  e  perfetto  Balfamo  dice ,  che  debba  edere  va¬ 
lidi  odori* ,  e  con  l’altra  di  Plinio ,  che  dice:  Omni¬ 
bus  odori bu s  prafertur  Balfemum  ,  e  più  lotto  gli  dà 
l’attributo  di  eximìa  fuavitatis  .  Ma  Galeno  uno 
(  Simpl.  medie, f acuii,  'Cap,  de  Balf  )  degli  Autori, 
quanto  antico  ,  altrettanto  pratico  di  quella  mate¬ 
ria,  per  averla  fpeffo  veduta  ,  e  maneggiata  ,  nel 
componere  la  Teriaca  ,  per  ufo  di  Antonino  ,  e  Se¬ 
vero  Imperatori ,  modra  non  edere  di  odore  tanto 
foave  ,  mentre  dice  Optimum  Opohalfemum  efì  odo¬ 
re  gravi f,  &  acuto  ,  ficcome  parimente  vuole  Sera- 
pione  (  lib,  de  plunt.  cap,  de  Balf,  )  che  affé  ri  fcc  : 
Me  li  us  efì  nova  m  ;  fortis  odoris  ,  anzi  Saladino  di 
Taranto  gli  dà  un  odore  ingratidìmo ,  fcrivendo; 
Cognofcitur  Baljamum  in  colore  ,  odore  fapore:  in 
odore  ,  quia  efì  odoris  aliqualiter  rancidi  nonplaeen- 
tis ,  che  perciò  Erancefco  Perla  ( DiJJertatio  de  Opo - 
bai).)  trattando  dell’  Ó  pobalfamo ,  pensò,  che  .SWu- 
dino  narlade  dell’Oglio  di  cento  anni,  cheilgolg° 
ch'ama  Balfamo  3  ma  non  è  così ,  perche  qui  Sala¬ 
dino  intefe  del  vero  Balfamo  ,  come  parimente  con 
più  chiarezza  fi  cava  dal  F alloppio^ che  trattando  del 
Balfamo(//£.  1  .in  Pio)coride)dice:T erebinthi  odorem 
babet,  fed  fapit,  quid  inveteratum  rancidum,  non  ita 
jucundum ,  ut  ahi  refìantur.  Onde  F Alpino  eonchiu- 
de  ,  che  edendo  frefeo  vebementis  erit  odori*,  &  quo 
magi*  etiam  recens  efì  acutioris  ,  T berebintbum  re - 
dolens  in  primis  diebus ,  atque  adeò  validi ,  ffì  acuti 
odoris  ,  ut  ahquibus  inter  odor andum  fanguis  e  nari- 
pus  eruperit  .  Di  dove  fi  argomenta  cniariffimo, 
che  l’odor  dell’  Qpebalfamo  vero  Orientale  ,  non 
debba  collare  di  odor  foave ,  ma  acuto ,  ed  aromati¬ 
co  ,  limile  a  quello  del  Terebinto  ,  edell’Incenfo  , 
come  li  cava  anche  dalla  Scrittura  Sacra  ,  dove  fi 
legge;  Quafì Cìnnamomum  ,  &  Balfemum aroma- 
tizans  ,  Notali  qui ,  efie  le  facre  carte  hanno  il  Bal¬ 
famo  per  odore  aromatico ,  e  non  foave  ,  perche  ta¬ 
le  condizione  ,  dice  il  Tello  Sacro  (  Eccl.  Z4-  )  e{‘ 
fere  nella  Mirra  :  Quafì Myrrba  elriìa  dedi  fuayi- 
‘vitatem  odoris  .  Ma  il  connumerare  la  medefima 
Scrittura ,  il  Galbano  tra  le  cofe  di  buon’odore,  In¬ 
fogna  dire  ,  cheinedànoo  dobbiamo  attendere  al 
fenfo  della  lettera  ,  ma  al  fe nfo  miltico  di  eda  ,al- 
triment ditterà  occidit  ,  oltre  di  ciò  efammandoli 
attentamente  il  cedo  di  Diofcoride,  fi  trova,  che 
per  F  adiettivo  Validi  odoris ,  non  s’ intende  foave  , 
ma  acuto,  effendo  egli  medefimo  prodigo  in  dar 
Fattributo  di  buono  ,  e  foave  odore  ,  e  molti  fem- 

r>1iri  - 
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pfici  ,  che  effettivamente,  non  fono  dotati  di  tal 
qualità  ,  ed  in  prova  di  ciò  baftarà  vedere  i  Tegnen¬ 
ti  capi  ,  come  nel  Cipero  ,  che  lo  chiama  :  Suavi 
odore  praditum ,  Nardum ,  per  quàm  odoratavi,  quod 
ddt  in  [ita  odoris gratin  permanet  :  Celticum  ,  cu)us 
ojì  odoris  fuavitatis  :  A  far  am  ,  radices  babens  odo¬ 
ratasi  Cojìum  ,  quod  vali dum  odor em  vibrai  .  Abro- 
tanum  quodfuaviter  olet  :  Salviam  per  quàm  )ucun - 
do  odore pr aditavi  ,  Sampfucum  fuavifftmum  odorem 
fpirat .  Arijìolocbia  rotunda  predanti  odore ,  è?c.  ma 
trattandod’l  Bitume  conchiude  ,  eh zvalidum  odo¬ 
rem  vikret .  Stante  quello  ,  chi  dunque  ora  vorrà  con 
perfidia  follenere,  che  Die feori de  ,  per  odor  vali¬ 
do  nel  Baifamo ,  abbia  intelò  odor  foave  ,  e  piace¬ 
vole  ,  e  non  quello  ,  che  Noi  diciamo  acuto  ,  poten- 
dofene  cavare  anche  fìcuro  argomento  dalle  miftu- 
re ,  lolite  a  mefehiarvifi  da’falfificatori  ,  fecondo 
che  egli  medefimo  (  lib.  1.  cap.  21.  deOpob.  )  fcrive 
Varik  vitiatur ,  mifto  ab  aliquibus  T erehinthi ,  Cy- 
pri,  Leu tif ci, Balani  Unguento ,  Jtem  Sufìno ,  Meto- 
pio,  Mette,  aurt  Cypria ,  Coera  ,  ficche  P  Opobalfamo 
lì  fallìfica ,  mefehiandovi  quelle  materie  ,  che  non 
{blamente  non  fono  foavi ,  ma  di  odore  più  follo 
ingrato  ,  come  lì  potrà  poi  dire  ,  P  Opobalfamo  ef- 
fere  d’ odore  foave  ?  poiché  ne  verrebbe  la  conse¬ 
guenza  della  troppo  craffà  ignoranza  delli  fallìfi- 
catori ,  che  mefehiandovi  materiedi  odordiffìmi- 
le  ,  farebbono  conolcere  apertamente  la  frauda. 
D^ll’  autorità  di  Plinio  nè  meno  fi  può  cavare  con- 
chiufione  accertata,  perche  l’ aver  detto ( lib.  ia. 
cap.  25.  )  Omnibus  odoribus  prafertur  Balfamumfx 
dice  intendere  preferirli  nell’acutezza  ,  non  nel¬ 
la  Soavità  ,  e  che  ciò  lia  vero,  fi  cava  dall’ illeffo 
tello  ài  Plinto  ,  dove  parlando  del  medefimo  Bai¬ 
famo  dice  :  Effe  enim  debet  lenis  ,  non  fubacidus , 
odore  tantum  auficrus  ,  e  fi  avelie  voluto  intendere 
per  valido,  odor  foave,  come  poteva  Soggiunge¬ 
re  poi  quella  parola  AuJìerus ,  la  quale  benché 
propriamente  abbia  relazione  al  fenlo  del  gullo, 
e  non  a  quello  dell’odorato,  tuttavia  fi  può  dire, 
che  per  i’  Aullero  abbia  voluto  intendere  acutezzaj 
tanto  più  ,  che  Avicenna  (  lib.  2.  cap.  de  Baifamo.) 
dice:  Arbor  Baljami  nafeitur  ubi  dicitur  oculus 
Solis  ,  cu] us fotta  ,  &  odor  Ruta  fimilantur  .  Sic¬ 
ché  affomigliandofi  l’ Opobalfamo  all’  odor  della 
Ruta  ,  bifogna  neceffariamente  dire ,  che  non  fia 
foave  5  ma  acuto,  effóndo,  che  il  medefimo  Pli¬ 
nio  (lib.i^.inproem.)dh.  l’attributo  di  grand’ o- 
dor  foave,  anche  alle  Viti,  dicendo:  Nulla  fua- 
vitas  prafertur  .  Si  può  ragionevolmente  argo¬ 
mentare  ,  elicgli  Antichi,  circa  le  cofe  odorate, 
ebbero  diverfo  lèntimento  dal  nollro  ,  come  anche 
mollra  Rondolezio  (  De  T ber.  cap.  de  Mir.)Veteres 
non  adeò  delicatos  fuijje  ,  atque  nos  fumus,  &  quod 
nobis  mali1  olet ,  itti s  bene ,  atque  fuaviter  oluijfc 5 
poiché  negli  Unguenti ,  che  componevano  per  de¬ 
lizie  di  odore,  vi  melchiavano  il  Galbano,  che  non 
fi  può  fpiegare  quanto  Ila  di  odore  grave  ,  ed  in¬ 
grato  .  Da  che  fi  può  inferire  ,  che  il  cercare  efat- 
ta ,  c  vera  notizia  dell’  Opobalfamo  dalle  Scrittu¬ 
re  degli  Autori  Antichi ,  è  cofa  affatto  vana ,  per¬ 
che  ,  come  fi  è  detto ,  fcriffero  di  quella  materia , 
per  relazione  di  altri  ,  com’anche  affermavano, 
che  P  Elefante  non  aveva  giunture ,  effèndofi  poi 
o Servato  (  maffìme  in  Italia)  tutto  il  contrario, 
e  lingolarmente  qui  in  Napoli  ,  dove  Io  ho  vedu¬ 
to  1  Elefinte  vivo,  particolarmente  piegar  le  gi¬ 
nocchia.  Fu  detto  anche  favolofamente ,  del  Ca¬ 
maleonte  ,  che  fi  pafeeva  femplicemente  di  aere , , 


R  M  A  C  E  U  T  I  C  O. 

e  poi  in  Roma  fi  è  offèrvato.  Specialmente,  che 
con  grande  avidità  mangiava  le  mofehe.  Si  trova¬ 
no  fra  gli  Antichi  molte  limili  relazioni  di  cofe  da 
loro  non  olTervate  ,  nè  vedute ,  ed  in  fpecie  quella 
di  AriJlotile ,  in  materia  della  Vipera ,  che  egli  af- 
ferjfcefquarciarfeli  le  Vifcere  nel  partorire  li  Vi¬ 
perini  ,  ficche  ella  ne  refla  morta  >  ma  Ferrante  Im¬ 
perato  (  Com.  in  Diofc.  cap.  de  viper.  )  attefta  il 
contrario  in  un’ Epiltoìa  ,  regillrata  dai  Mattbio- 
li .  .Hanno  di  più  gli  Antichi  difcordato  fin’anche 
nella  delineazione  della  Stella  pianta  dei  Baifamo, 
e  Diofcoride  medefimo  ,  Autore  tanto  accredita¬ 
to,  ila  in  ambiguo  ,  fe  la  pianta  del  Baifamo  fia 
Albero  ,  o  Frutice  ,  come  anche  fopra  ciò  nota 
Mattina  Lobettio  (  lib.  de  Bai.  )  dicendo  con  effb 
Diofcoride  :  Balfumum  arbor  ejì  ,  magnitudine  Leu¬ 
comi, fi ve  viola  alba ,  vel  Lieti ,  veì  Pixacantba  , 
e  pure  non  può  entrar  in  paragone  con  il  Lìcio 
lina  pianta ,  che  per  lo  più  ,  non  fuol  paffàre  un  cu¬ 
bito  di  altezza ,  là  dove  il  Licio,  oltre  alPeffère 
fpinofo  ,  ha  li  rami ,  maggiori  di  tre  cubiti.  Teo- 
frajìo  pareggia  il  Baifamo  all’  Albero  del  Melo 
Granato . 

Plinio  gli  dà  P  altezza  di  due  cubiti.  Strubone  lo 
paragona  al  Citifo ,  e  dice:  Arbor  e/l  aromatica ,  & 
fruticofa,  Cytifò  ,  &  T erebinto  ftmilis .  Giufìino  , 
fondato  fu  P  illoria  di  T rogo  Pompeo  ,  l’ affomiglia 
all’Albero  dellaEece  ,  ma  quell’  Albero  della  Pece 
non  è  limile  alla  Vite ,  come  dille  P//»So  del  Baifa¬ 
mo:  Qjiippe  Viti ftmilior  efl ,  quàm  Myrto  ,  e  perciò 
in  tante  difeordie  P  Alpinomck  occalione  di  dire  : 
Summum  femper  erroremeffe putavi,  bomines,  pian¬ 
ta hujus, facci fruii uum  ,virgarumque  cogniti onemà 
Diofcoride ,  T  beofrajìo  ,vel  aliis  antiquis  f criptori - 
bus  vette  expofeere ,  quando  ìjìa  inter  eos  in  feri  ben¬ 
do  frutice  ,  Jucco  ,  frutti  bus  ,  virgis  diverjìtas  , 
cerùjftmum  ignorantia  argumentum  nobis  fuerit . 
Dice  di  più  .  Ego  fum  bujusjententia  neminem  il* 
lorumfortaffe  accurate  arborem  banc  vidi/Je  ,  ex  au- 
1  dituque  omnia  deeis ,  ab  ipfis ,  literis  prodita  fuijje} 
Olim  enim  non  erat  ità  facile  homi nibus, loca, in  qui - 
bus  Balfamum  nafeebatur  adire ,  proinde  multa  Dio * 
f cori  de  s,  T  beofraflus,  atque  atti  multi ,  ex  hominum 
potiùs  relatione ,  quàm  ex  ìnjpettione ,  de  Baifamo 
fcripfere  .  Hincque  minivi  non  ejìftin  pluribus,  no- 
Jìri  ipforum  fententia  inharcntes,  decepti  /hit,  quan¬ 
do ,&  ip/os  à  falfis  aliorum  relationibus  deceptos  fuif- 
fe  putandum  efl.  Sicché  fopra  quella  materia, non  bi¬ 
fogna  allontanarli  dal  medefimo  Alpino,  come  Au¬ 
tore  oculato,  che  perciò  può  attellare  fondatamen¬ 
te, il  vero  Baifamo  effère  un’Arbofcello ,  che  crefce 
quanto  il  Ligullro,o  il  Citifo ,  e  produce  le  frondi 
picciole  ,  come  quelle  della  Ruta,  di  un  color  verde 
bianchiccio  ,  Tempre  verdeggianti ,  e  compartite 
per  ali,  come  il  Lentifco  :  le  più  vicine  allo  flipi- 
te  fono  più  grandi  di  quelle  della  cima, ora  fono  tre, 
ora  cinque,  e  finanche  fette:  il  fuo  legno  contiene 
materia  refinofa ,  che  toccata  con  le  dita  ,  vi  fi  at¬ 
tacca  tenacemente  ,  ed  è  lifeio,  coperto  di  doppia 
corteccia ,  come  riferifee  Bettonio  ,  la  corteccia  fu- 
periore  è  come  una  membrana  di  colore  rollo ,  che 
cuopre  quella  di  fotto ,  che  è  di  color  verde  :  e  circa 
il  fapore,il  medefimo  Autore  dice,  che  lnter  T husy 
&  Terebintbum  fapit .  Produce  i  fiori  piccioli  ,  e 
bianchi, e  fi  affòmigliano a  quelli  dell’ Acazia,  ap- 
pefi  a  tre  per  qualfi  voglia  ala ,  quafi  in  forma  di 
Ombrella,  Sono  odorati ,  e  da  effì  nafeonoi  (è  mi 
flavi,  contenuti  iu  un  follicolo  rollo  ofeuro,  e  fo¬ 
no  anche  odorati ,  che  lì  chiamano  Carpobalfami  : 

dal 
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dal  ttoccìuolo  di  dentro  si  cava  un  licore  flavo  ,  si¬ 
mile  al  Mele  ,  di  fapore  amaretto  con  un  poco  di 
acuzia,  di  odore  di  Opolbalfamo  :  la  figura,  e  gran¬ 
dezza  e  cccne  un  frutto  di  Terebinto ,  acuto  nella 
punta, e  grò  fio  in  mezzo  ,  così  parimente  vengono 
icritti  da  Ouorvo  Bella, ,  Medico  in  £andia,  fcrìven- 
do  a  Carlo  Gl  ufo.  S  em.Balfami  in  ore  retenta,leevì- 
terque  manfafuayem  odorem  nlinquunt,  Terebinti*) 
proximum  5  e  qui  si  deve  o  {larvare  ,  che  anche  que- 
ìto  Autore  intende  in  quello  luogo, per  foave, l’odo» 
re  del  Terebinto.  Dalle  fi  (Tu  re  di  quefto  arbofcelló, 
si  raccoglie  1  Opobalfamo  ne’ giorni  canicolari,  ed 
alle  volte  nel  Mefe  di  Giugno,  Luglio ,  ed  Agpfto, 
parte  del  quale  diftilla  fpontancamente  ,  e  parte  fe 
ne  raccoglie  ,  graffiando  la  corteccia  dell’  Albero  , 
con  ìftromenti  idonei  a  tal  meftiere  .  L’ opobalfamo 
fubito  raccolto  ,  si  ottèrva  chiaro ,  di  color  bianco 
simile  al  latte,  com’anche  dice:  Strabone  ,  e  Plinio 
(  lib.  15,  cap,  25.  )  Et praditus gatta  tonai  candida , 
poi  si  muta ,  e  si  fa  di  foftanza  cratta  in  color  ver- 
deggiante,e  si  turbq,  come  fi  ofserva  l’ oglio  d’ Oli¬ 
ve, fubito  che  viene  efprefso,  reftando  così  per  cin¬ 
que  anni  in  circa ,  dice  l’ Alpino ,  depone  poi  le  fed¬ 
ele,  e  diviene  tenue, di  color  di  oro ,  e  dura  così  die¬ 
ci  anni ,  e  finalmente  pattando  all’  ultima  età  divie¬ 
ne  di  color  di  Mele ,  e  di  nuovo  s’ intorbida  ,  ed  ac* 
quifta  confiftenza  vera  di  Refina  di  Terebinto  ,  che 
trà  quello  genere  fi  deve  riponere:  Cìim  fuccus  refi - 
mofus  fit,  inter  refinafque  poffit  fine  errore  re  ceriferi  \ 
foggiunge  r  Alpino  (  Uh.  cit.  cap .  5.  ) 

Circa  la  qualità  dell’  odore  ,  varia  ,  fecondo  le 
quattro  età  fuddettejfubito,  che.difìilla  dalla  pianta 
ha  un  odor  tanto  grande,  cd  acuto  di  Terebinto, 
che  a  molti  fa  dolore  di  capo  ,  ed  ad  altri  fa  ufeire 
fangue  dal  nafo  ,  ma  poi  fecondo  le  medefime  età , 
tempre  và  perdendo . 

11  fapore  è  amaro  ,  acuto,  ed  astringente  5  ne’ 
primi  giorni  ,  che  fi  raccoglie  è  leggieriffimo  ,  9 
fegno  tale,  che  inftillato  da  alto  nell’  acqua ,  non 
cak  al  fondo  5  ma  fi  fpande  per  tutta  la  fuperfiefe 
dell’acqua,  e  poco  dopo  fi  condenfa  ,  come  un 
velo  Cottile ,  il  quale  con  un  {lecco  li  pub  levare 
dall  acqua,  ed  all’  ora  apparifee  più  che  mai  di 
colordi  latte,  onde  ditte  Strabene-)  che  l’Opohal- 
famo  è  fimile  al  latte  ,  benché  poi  Cubito  fvanifee 
tale  bianchezza ,  e  si  vegga  mutato  in  altro  colo¬ 
re  ,  ma  ad  ogni  modo  gittato  nell’  acqua ,  0  latte., 
appare  dì  nuovo  bianco  ,  benché  fotte  di  color  q- 
gliofo,  come  fi  è  detto ,  e  così  siegue  anche  nell* 
altre  età  ,  che  è  di  color  di  Oro ,  e  di  miele,  e  que¬ 
llo  è  uno  de’  fogni  infeparabili  del  vero  Qpobalfa- 
mo ,  per  detto  dell’ Alpino. Perpetuoque  veruni  Qpo- 
baljamum  cujufcumque  colorii  fit ,  in  aqua  ,  vel  la - 
tte  fiillatum  ,  ac  liquatum ,  album  [peti Ubit ur  ,  ed 
altrove  parimente  dice  {  lib.  delle  piante  d ’  Egitto 
.  cap,  14.  )  Quinimo  hoc.  ejl  fi  gnu  m  infe par  abile  prò - 
prium  ,  quod  fidelem  efiendit  veruni  fuccumBalfa - 
mi ,  ah  aliis  vitiatis  .  Gittato  ne’ panni  di  lana 
vi  si  attacca ,  cìnti fuccus  refinqfits fit  (  dice  lo  ftef- 
fo  Alpino  )  ma  non  vi  lafcia  macchia  ,  come  fa 
quello,  che  è  adulterato ,  il  quale  si  fpande,  per 
avere  feco  mefehiate  materie  oleaginofe  5  quefto 
non  lafciar  macchie  ,  non  è  vero  legno  dell’  Opo- 
balfamo  perfetto  ,  perche  Mattina  Lobellio  mo- 
ftm,  ^  tale  qualità  l’abbia  anche  quel  licore, 
che  fi  cava  dall’  erba  Molle,  che  è  Cimile  all’  Qpo. 
baifamo  ,  dicendo  :  Mottis  fruttus  uncini  ottotufa  , 
drag  ni.  feptemp  rollanti  filmi ,  &  utilizimi  laticis  , 
artificio  fi  torcularis  prejfu  ,  fulvi  ex  atro  colorisi 


E  C  O  N  D  a:  so5 

cruffurnenti  ovotum  olei  ferì ,  e?  Jhina  frananti  a. 

liquor  ncns  expreffus  atfofrt ,  fpumat:  in 
laneam  vejìem.fufus ,  &  faglici  Mutiom  «qua  lo. 
tus ,  notarti  ,five  vejìigium  non  relinquit . 

L’  Opobalfamo  frefeo  pollo  nel  latterò  coao-ola* 
ma  non  così  perfettamente ,  come  fa  il  quaglio.  Di 
quella  condizione  però, non  fi  tiene  conto  da’Medi- 
ci  Arabi, ed  a  parer  mio  fanno  faviamente  ,  perche 
quella  non  è  fegno  certo  del  vero  Opohalfamo, men¬ 
tre  quella  tale  facoltà  si  conviene  fittamente  all’  G- 
pobalfamo frefeo, che  perciò, non  fi  può  ottèrvare 
datamente  in  tutte  l’età  dette  dell’ Opobalfamo, 
ficcomesi  doverà  anche  avvertire  in  tutte  1’  altre 
condizioni  di  etto,  le  quali  le  vanno  mancando  j  fe¬ 
condo,  che  egli  va  crescendo  di  età,lodicelM/p/»o; 
Demani , fenio ,  omnia  lnsc  maxime  remijjit  perci- 
piantar.  E  perciò  torniamo  a  dire,  che  chi  vorrà 
Copra  di  ciòfeguitare  le  Scritture  degli  Autori  An¬ 
tichi,  non  trovarà  mai  qual  fia  il  vero  Opobalfamo, 
ed  in  particolare  ,  che  Diofcoride  (  lib.  1.  cap.  18.  ) 
vuole, che  il  perfetto  Opobalfamo:  In  laneam  veftem 
fuftis  ,  nequefi  eluatur ,  notarti  relinquit ,  vitiatus 
autem  inharet,  Quin  etiam  fincerus  in  aqua.aut  latte 
celerrime  liquatur.  Ma  Plinio  (  l.i2.c.z^.)dìce  Sy ri- 
ceri  denfatur  in  tepida  aqua  gatta  fidens  ad  ima  va- 
fii ,  ma  Diofcoride  (  lib. citai.)  dice, che  Hallucinaiu 
tur,  qui  aqua  concretum  pejfum  ire  ,  §9*  ad  ima  fidere 
arhitrantur  .  Chi  dunque  caverà  conchiufione  ac¬ 
certata  dalla  fcrittura  degli  Antichi  fopra  di  quella 
materia?  mentre  uno  vuole,  che  il  perfetto  Qpobal- 
famo  fopranuoti  all’  acqua ,  e*  1’  altro  dice ,  che 
debba  calare  al  fondo  di  ella  5  e  di  più ,  com’  è  pof- 
libile,  che  1’  Opobalfamo,  ettèndo  materia  resino- 
fa,  non  debba,  ftillatonel  panno  di  lana  ,  attac¬ 
carsi  tenacemente,  come  vuole  Diofcoride  ,  dicen¬ 
do.:  Merus  Qpobalf.  in  laneam  vejlem  fufus  ,  nequg 
fi  eluatur,  notam  relinquit  j  yitiatus  autem  ìnba- 
vet .  Plinio  poi  non  dice  apertamente  ,  che:  Sy li¬ 
cer  um  debet  Infere feere  ?  come  dunque  farà  vero  il 
detto  di  Diofcoride  ,  che  :  Vitiatus  inheeret  5  fe  il 
vero  Opobalfamo  è  una  resina,  conforme  una  in¬ 
finità  di  Autori  afierifeono  ,  e  fpecialmente  tra 
gli  Antichi  Strabone ,  che  ditte:  Ejus  corticem  fein - 
dentes(  parlando  del  Baifamo  )fuccum  in  vafis  fu  - 
feipiunt ,  tenaci  latti  perfori  lem  1  onde  dottamen¬ 
te  1*  Alpino  conchiude ,  che  :  Nullum  enitn  reperi¬ 
ta  Opobalfamum  ,  quod infìillatum  in  pannum  ,  ei 
aliquatenus  non  adhareat  :  ex  quo  ego  etiam  puto , 
nullum  verum  Opobalfamum  eam  experientiam  face* 
re  pojfe,  quando  ip fum,  ut  in  aliis  omnibus  refinis  oh- 
fervatur  (  ehm  fuccus  refinofus  fit ,  ànter  refinafque 
poffìt fine  errore  recenferi  ) ,  Anzi  quella  qualità  di 
attaccare  dell’ Opobalfamo  ,  l’ hanno  sinanche  li 
virgulti  di  etto ,  ettendo  frefehi ,  onde  ;  Si  digitis 
contrattentur ,  eisproculdubià  adharent,  dice  il  me- 
defimo  Alpino  ,  come  dunque  Diofcoride  vuole , 
che  :  Notam  pojì  lotionem  non  relinquat ,  £5*  vitia¬ 
tus  autem  inharet .  Se  il  perfetto  Opobalfamo,  non 
dovette,  iftillato  attaccarli  al  panno  di  lana,  per¬ 
che  vuole,  che  dopo  lavato,  non  debba  lafciare  la 
macchia?  Se  non  attacca  ,  perche  lava  il  panno? 
mentre  vuole,  che  vi  si  attacca  5  forfè  Diofcoride 
averà  voluto  dire ,  che  l’ Opobalfamo  perfetto ,  si 
attacca  bensì  al  panno  di  lana  ,  ma  che  poi  lavato 
si  levi  in  tutto,  il  che  non  avviene  col  Baifamo  fal¬ 
sificato  con  olio  ,  com’ etto  dice, perla  cui  millio- 
ne  si  fcuopre  1’  adulterio  ,  mentre  le  materie  olea¬ 
ginofe  sifpandonofulpannodi  lana  ,  e  così  lavan¬ 
dosi  le  ne  leva  1’  Opobalfamo ,  e  vi  rimane  la  por  - 
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zionc  oleaginofa  della  misura  ,  e  così  \Vitiatusre - 
Jinquit  maculam ,  ad  ogni  modo  ,  non  fi  deve  fare 
prova  ne’  panni  di  lanagroffi  ,  ma  nel  fottile,com’è 
jl  Cammellotto  ,  dei  quale  fi  ufa  farne  vefti  in  quei 
Paefi  di  Diei/t’or/V^fopradel  quale  inftillato  il  pal¬ 
iamo  facilmente  lì  toglie  con  l’acqua  ,  e  così ,  fe¬ 
condo  Plinio ,  Macuìas  nonfaciat ,  e  non  come  dice 
Diofcoride  ,  che  Ve] ti  non  adheereat  .  Qua  de  caufa 
(dice  T  Alpino  Dialog.  cap.  5.)  non  ab  antiquis  Seri - 
ptoribus  inter Je  de  Balfami  hiftoria  debordanti  bus 
• veritas  hac  pétenda  ejjet ,  fed  ab  bis  Medicis  ,  qui  lo - 
ca  ,  in  qui  bus  Balfamum  ,  omnium  Scriptorum,con- 
fenju  dixit ,  perpetuo  babitarunt  ,  &  fapijfitnè  ob~ 
Jervarunt .  His  etenim  ijure  inerito  ,  tìfe  ipfofirmior 
Jides  habenda  erit . 

Ma  intanto  che  quello  preziofo  licore  giace fot- 
topofto  a  così  ftrette  cenfure  ,  pochi  perciò  fono 
quei  j  che  lì  affatigano  per  metterlo  in  ufo  3  e  tanto 
più  3  che  e  Ifendo  (tato  portato  a  vendere  ih  Italia,  è 
itato  poco  conofciuto,che  perciò, chi  lo  vuole  oggidì 
ponere  in  opera  ,  bifogna  ,  che  lo  cerchi  fin  dall7 
Arabia  Felice,  e  ciò  non  fegue  fen  za  ipoita  fatica,  e 
fpefa  ,  la  quale  non  ricusò  di  fare  la  feconda  volta , 
che  il  Signo r  Manfredi  ,#ebbe  di  quelto  preziofo  li¬ 
core  ,  con  mandare  uomo  a  pofta,  il  quale  necon- 
dufse  a  Roma  una  buona  quantità  ,  con  l’autentica 
del  Seirif,  Signore  del  Paefe  d’Arabia  .  Ho  voluto 
accennar  quefto ,  acciò  non  trovandoli ,  chi  voglia 
fare  quefta  fpefa, almeno  i  Speziali  lafcino  di  fervir- 
fì  dell’  Oglio  di  Noci  Mufchiate  in  luogo  di  eflo 
Balfamo  Orientale ,  giacche  abbiamo  tanta  abbon¬ 
danza  di  quel  foaviffìmo  licore  ,  che  per  le  fue  gran¬ 
di  virtù  il  Garzia  dall'Ortaà ice  ,  chiamarli  Balfa¬ 
mo  ,  quello  dico,  che  fi  porta  dentro  certe  cocozzet- 
te  ,  il  quale  fi  qava  per  via  d’incifionedal  fuo  Albe¬ 
ro  ,  che  fi  aflomiglia  a  quello  del  Melo  granato  5  da 
elio  Albero  featorifee  quefto  licore  vi feofo, ed  ha  del 
bianco  ,  e  perciò  lo  chiamano  Balfamo  Bianco ,  ec¬ 
ce  Uentiffimo,  e  perfetti  filmo  fuccedaneo  del  fepra- 
n  orni  nato  Balfamo  di  Egitto  ,  del  che  parlando  il 
Garzia  dice,  che  a  fuo  parere  non  fia  quefto,  in  virtù 
medicinale,  men  buono  di  quello  di  Egitto,  del  che 
ne  tanno  ampia  fedeli  mirabili  effetti  di  eflo ,  riferi¬ 
ti  dal  medelimo  Garzia,  il  quale  dice,  che  fono  nien¬ 
te  differenti  daU’Opobalfamo  Orientale,  a  fegno  ta¬ 
le,  che  per  la  fua  grande  eccellenza ,  la  prima  volta, 
che  lo  portarono  a  Roma ,  fu  venduto  cento  ducati 
l’oncia,  ed  ora  chele  ne  trova  quantità  ,  e  fi  ha  per 
vile  prezzo ,  non  fe  ne  tiene  conto,  e  pure,  è  quell’  i- 
fteflo  Opobalfamo,  che  fu  venduto  a  così  caro  prez¬ 
zo  .  Intorno  alle  mara vitti iofe  operazioni  di  quefto 
licore, potranno  foddis  far  fi  i  Curiofi,legendo  l’ope¬ 
ra  del  Dottor  dall  Orta ,  ballando  a  Noi  qui  di  fem- 
plicemente  dire  ,  che  con  niuno  fcrupolo ,  può  libe¬ 
ramente  chiafcheduno  fervirfene  in  tutte  le  compofi. 
zioni,dove  farà  preferitto  l’Opobalfamo  Orientale. 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

11  perfetto  Opobalfamo  leva  via  tutti  gj’  impe¬ 
dimenti  ,  che  offufeano  la  vifta ,  e  la  pupilla  degli 
occhi  $  applicato  con  ceroto  rofato  ,  giova  alla  fri¬ 
gidità  della  matrice,  provoca  i  meftrui, le  fecondi¬ 
ne  ,  ed  il  parto  .  Ongendofene  lafpina  ,  caccia  il 
freddo, ed  il  tremore  ,che  precede  alle  febbri.  Pur¬ 
ga  P  ulcere  fordide ,  e  matura ,  e  digerifee  la  crudi¬ 
tà  .  Bevuto  provoca  Purina,  e  giova  a’ftretti  di  pet¬ 
to  j  dalli  con  latte  3  coloro  3  che  aveffero  bevuto 
i’ Aconito ,  ed  al  morfo  de’  ferpenti .  Si  pone  ne’ri- 
medii  contro  le  lalfitudini  ,  che  i  Greci  chiamano 
Acopi ,  li  adopera  anche  negl’impiaftri,  e  negli  Ali- 


maceutico; 

ti  doti ,  per  avere  efficaciflìma  virtù  ,cpn  altre 
quali  infinite . 

Dell *  Agarico. 

IL  nome  di  Agarico  è  fortito  da  Agaria ,  regione 
di  Sarmazia,  dove  nafcecopiofamentefugli  Al¬ 
beri  de’Cedri ,  e  del  Larice  ,  a  modo  di  fongo .  Ma 
P  Agarico ,  che  è  qui  in  ufo ,  nafee  nell’Alpid’lta- 
lia  ,  e  ne’ Monti  Appennini.  #  . 

Si  trova  l’Agarico  di  due  maniere,  Mafchio,  e 
Femina  ,  la  quale  fi  ha  da  eleggere  per  il  migliore  , 
ed  ha  dentro  di  fe  le  vene  diritte  :  doveràefler  le- 
giero ,  tenero,  friabile,  e  bianco .  Tanto  il  mafehio, 
come  la  femina ,  nel  primo  gufto  pajono  dolci ,  ma 
poi  dilatandoli  perla  bocca,  riefconoamari.yjw^r'o- 
maco  motto  dalla  virtù  Alelifarmaca  dell’Agarico  , 
deferitta  da  Diofcoride,  e  da  altri  Scrittori  antichi 
l’afcrive  qui  per  ingrediente  Teriacale  ,  benché  co¬ 
nosciuto  per  folutivo  .  Galeno  diffe  ,  che  l’Agarico 
non  fi  poteva  contrafare  ,  e  pure  con  fua  pace  ,  a’ 
tempi  noftri  fu  ingannato  uno  Speziale  che  com¬ 
prò  per  Agarico  quella  forte  di  Terra  bianca ,  leg¬ 
giera  ,  e  fibbrofa ,  che  per  avere  molta  fimilitudine 
con  l’Agarico  ,  da  Ferrante  Imperato  fuchiamato 
Agarico  Foffile  ,  ed  Agarico  Minerale  ,  ed  anche 
Latte  di  Luna ,  ftante  la  bianchezza ,  e  tenerezza  , 
che  poffiede  .  Si  trova  quefto  ne’  cieli  delle  fpelon- 
che  ,  ed  è  di  confeguenza  molle ,  benché  ha  del  fib- 
brofo ,  finalmente  li  liquefa  come  le  altre  Terre .  il 
fuo  nascimento  è  affatto  diverfo  dal  vero  Agarico  , 
ma  nell»  effigie ,  del  tutto  fe  gli  raffomiglia  .  Ade¬ 
rire  alla  lingua,perilche  fi  tiene  per  Terra  Samia, 
e  da  molti  Dotti  fi  adopera  in  vece  di  Terra  Samia. 

E7  utile  alli  ributtamenti  di  fangue ,  cd  alli  fluf- 
fi  feminili  ,  e  generalmente  ferve  ne  11’ altre  cole, 
dove  fi  adopera  la  Terra  Samia  :  fin  qui  V Imperato 
(/.  5.  c.  41.  )  Quefta  forte  d’ Agarico  ,  che  come  fi 
è  detto  fi  trova  attaccato  nella  parte  fupt  riore  del¬ 
le  Grotte  ,  è  chiamato  da  Nicolò  Sfigliola ,  (  Jratt. 
de  T er.)  Agarico  Petreo . 

Il  vero  Agarico  ha  virtù  di  uccidere  i  vermi ,  di 
foccorrere  al  cuore ,  e  di  coftituire  l’ambito  del  cor¬ 
po  di  buon  colore  .  Ha  particolar  facoltà  d’evacua¬ 
re  gl*  eferementi  del  cerebro  ,  e  del  polmone  ,  e  li¬ 
bera  dall’  oftruziohe  ,  ed  è  utile  Medicina  per  li 
rutti  acidi ,  comefcriffe  Ruffo ,  e  di  più  è  rimedio 
accomodato  a  tutte  l’età  ,  che  perciò  forfè  Damo- 
crate  lo  chiamò  Medicina  di  famiglia  ,  poiché  si¬ 
curamente  fi  può  ufare  familiarmente  ,  e  domefti- 
camente  ,  o  pure  ,  die z  Fallopio,  perche  effo  co¬ 
me  Padre  di  famiglia,  giova  a  tutte  le  parti  del 
corpo.  Diofcoride  dice,  valere  contro  i  veleni,  e 
contro  i  morsi  de*  Serpenti ,  il  che  opera  ,  beven¬ 
dosi  una  dramma  della  fua  polvere  . 

Chi  poi  più  curiofamente  vorrà  fapere  tutte  le 
prerogative  dell’  Agarico  ,  legga  Mefue  nel  pro¬ 
prio  Capo . 

Dell'  Incenfo . 

L»  Incenfo  ,  che  significa  allumato ,  perche  co» 
facilità  sì  accende ,  e  da’ Greci  chiamato  Li - 
banos  Forfan  (dice  Re  no  de  0  de  Mat.  Med.l.  1.  ledi. 
8.  cap.  4.  )  Olibanum  dicitur ,  T bus  Libanum  enun¬ 
ciare  ,  quod  e  Monte  Libano  defertur  .  Il  nome  lati¬ 
no  7  bus,  penfano  alcuni ,  che  sia  detto  attenden¬ 
do  ,  onde  vogliono  doversi  fcrivere  fenza  afpirazio- 
ne ,  ma  altri  piu  fenfatamente  afferifeono  ,  efler 

detto  7 bus  ,  à  Thyen  gracè  ,  che  infcrifce  fa* 

cri- 
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criccare ,  giacche  T  Incenfo  è  ubato  per  fuffumigio 
principale  ne’ Sacrifici . 

L’ Incenfo  è  lagrima  d’ usi  picciolo  Albero,  che, 
per  relazione  di  Garzi  a  ,  produce  le  frondi ,  come 
di  Lentifco,  ed  è  Albero  peculiare  dell’  Arabia  Fe¬ 
lice  nella  regione  de’JW»e/,onde  Virgilio  (  Georg.z „) 
cantò  : 

Divifit  arbori  bus  patria  ,  fola  India  nìgrum 

Ferì  Hebanum  ,  Sol/s  ejj  thurea  virga  Sabais , 

Andromaca  piglia  per  uno  degl’  ingredienti  della 
Teriaca  il  Nitore  dell'  Incenfo  ,  che  alcuni  penfaro- 
no,c he  follerò  due  ingredienti,  onde  Ga leno  decretò 
clfer  una  fola  cofa  ,  e  che  la  parola  Nitore  lìa  un  E- 
piteto,overo  proprietà  dell’  Incenfo,  e  non  fpecie  di 
medicamento,  licche  il  nollro  Mar  anta  conchi  afe  , 
che  Andromaca  il  vecchio ,  fcrivendo  in  verlì ,  volle 
aggiungereall’  Incenfo  il  Nitore,  il  che  non  voleva 
dir  altro,  fenon  Incenfo  puro,  lineerò  ,  non  imbrat¬ 
tato,  che  fono  i  fegni  della  perfezione  di  elfo  ,  che 
perciò  tanto  vale  il  dire  il  Nitore  dell ’  Incenfo^cpian- 
to  il  Nitido  Incenfo  ,  nè  accade  in  ciò  fare  difficol¬ 
tà.  Per  il  più  perfetto  lì  tiene  il  mafehio ,  il  quale  è 
naturalmente,  rotondo  di  granello,  intiero  ,  bianco, 
e  che  rompendoli  inoltra  di  dentro  gradezza  . 

Si  legge  negli  Autori  di  Medicina  la  Manna 
delPIncenfo ,  quella  fecondo  Plinio ,  e  Galeno ,  non 
è  altro  ,  che  quella  polvere  granellofa  ,  che  lì  tro¬ 
va  frà  l’ Incenfo  ,  e  nafee  dallo  flroppicciarfi  infie- 
«ne  delle  fue  granella ,  nel  maneggiarlo  , 

Sono  molte  le  virtù  dell’  Incenfo,  fecondo  che 
racconta  Diofcoride  ,  appreflo  del  quale  fi  polTono 
vedere  j  ma  di  particolare  diremo  ,  che  nel  mal  di 
Punta, che  perfevera  più  di  tre  giorni ,  è  un  fudori- 
fcco  falutifero,  ubandolo  nel  modo  tegnente  .  Sì  cava 
un  Pomo  Appio, e  la  parte  cavata  fi  riempie  con  una 
dramma  d’Incenfo  mafehio,  fi  cuoce  poi  il  Pomo  al 
fuoco  talmente ,  chela  foftanza  di  elio  venga  me- 
fchiataconla  polvere  delPIncenfo.  Vi  fono  alcuni, 
che  v’  aggiungono  un  poco  di  Zucchero  candito 
bianco.  Il  pomo  fi  dà  a  mangiare  al  paziente, il  qua* 
le  immediatamente  doverà  bere  due  ,  o  tre  onere 
d’ Acqua  di  Cardo  Benedetto  5  doverà  poi  Pare  in 
letto  caldo,  e  beni  (limo  coperto, acciò  polla  ufcire  il 
fudore  in  gran  copia  . 

Rafs  regiifra  il  feguen te  rimedio  per  la  memo¬ 
ria  . 

T bus  albijjimum ,  in  pollinem  attritum ,  &  cum 
vino ,  fi  frigus  erit ,  vel  aqua  de  co  fi  io  ni s  paffuta* 
rum  ,  fi  afìas ,  epotum  ,  in  Lume  augmento ,  Orien¬ 
te  S ole  ,  necnon  in  Meridie ,  ^5*  (Decapi ,  mirum  in 
modum  memoriam  augerefertur ,  &  cerebro ,  ac  veti- 
inculo  prodeffe. 

Del  Dittamo  Cr etico, 

IL  Monte  Ditte  dell’ Ifola  di  Creta  ,  oggi  detta 
Candia  ,  ha  dato  il  nome  al  Dittamo.  Cretico , 
benché  alcuni  lo  chiamano  Pulegio  Selvatico^ed  an¬ 
che  Pulegio  Cervino^ in  riguardo, che  i  Cervi  in  Can¬ 
dia  fi  fanno  cadere  le  Saette  dalle  ferite  mangiando 
il  Dittamo ,  e  perciò  alcuni  Greci  lo  nominano  Be- 
loacon,  cioè  rimedio  delle  Saette 5  è  chiamato  anche 
Dorcìdion ,  che  viene  ad  inferire  herba  Cervaria. 
Qpefto  che  è  il  vero  Dittamo  ,  che  nafee  fidamen¬ 
te  in  Candia,  è  un’erba  crinita  ,  con  foglie  come 
di  Man-obio, ma  piùpicciole  ,  e  ritonde  ,  limili  ap¬ 
punto  a  quelle  del  Pulegio,  benché  molto  lanugino- 
fe,econ  fiore  porpureo  . 

Perche  ne’ volgari  tefti  di  Diofcoride  fi  legge, 


E  c  o  N  D  A. 

che  il  vero  Dittamo  di  Candia  non  produce  fiori , 
ne  teme,  è  nato  dubbio  inalami, te  il  Dittamo,  che 
viene  portato  in  quelli  tempi  da  Candia  fiorito,  fi  a 
propriamente  quello, che  fcrive  Diofcoride',  onde  il 
Manardo  da  Ferrara  (Ep.  med.)  aflentendo  a  quella 
opinione  dice,  che  te  di  nuovo  Venere  ,  non  ci  por- 
tarà  il  fuo  Dittamo  dalla  Selva  Idea, ne  faremo  per 
tempre  privi'5  ma  Noi  diciam  indubitatamente, che 
il  vero  Dittamo  produce  fiori ,  e  ne  parlano  mol¬ 
ti  eccellenti  Poeti ,  e  fingolarmente  il  Principe 
de’  Latini  fcriflè  :  (  Eneid,  l.  2.  ) 

H/c  Venus  indigno  nati  concuffa  dolore . 
Diflamum  genitrix  Cretaa  carpit  ab  Ida  1 
Pubcribus  caulem  foliis ,  &  flore  comantem 
Purpureo  :  non  illa  feris  incognita  Caprìs  . 
Gramina  :  cum  ergo  volucres  bufere  fagittit « 
Siccome  dopo  di  Virgilio  cantò  il  famofo  oracolo 
dell’  eroica  Poefia  Tofcana  nella  fua  Gerufalemme 
liberata  . 

.........  Colpe  Dittamo  in  Ida  , 

Erba  crinita  di  porpureo  fiore  ,  &c. 

Tuttavia  fi  trova  chi  oppone  all’  accennate  au¬ 
torità  de’ Poeti,  pretendendo,  che  i  loro  detti, 
non  debbano  far  regola  in  quelle  materie ,  efien- 
do  teliti  di  valerli  fpelTo  delle  licenze  concedute 
a1  Poeti.  Noi  perciò  portiamo  altre  autorità  per 
chiarire,  che  il  Dittamo  produce  fiori ,  attellan- 
do principalmente  Teofraflo  ,  che  dice,T  ufo  del 
Dittamo  è  femplicemente  delle  foglie  ,  e  non  de’ra- 
mi,nè  del  frutto  ,  dal  che  fi  trae  chiaro  argomento, 
che  non  può  il  Dittamo  produrre  il  frutto  ,  che  è  il 
teme,  fenza  fare  prima  i  fiori,  al  che  concorre  chia¬ 
ramente  il  fenfodi  Damocrate ,  fcrivendo  nell’  Em¬ 
pi  aflro  del  Dittamo ,  pollo  da  Galeno  (de  Camp « 
Med.  per  genera  lib.  4.  ) 

E  dramme  venti  di'  erba  pecca ,  e  lifcia 
Di  Dittamo ,  che.feco  abbia  ijuoi  fiori  . 

Non  mancano  in  oltre  buoni  Autori,  che  ferì- 
vono  ,  il  vero  Dittamo  aver  fiori ,  eterne ,  come 
fono  il  Mattinoli ,  Marco  Oddo  (de  T  heriaca  )  e  lo 
Stegliola ,  che  dice  particolarmente  :  Diofcoridem 
in  ejus  hiftaria  deceptum  conjlat ,  e  conchiude  ,  che 
produce  fiori,  e  teme  di  forma  di  Lente  .  Il  Ma- 
tanta  però  dice  ,  che  il  tefto  di  Diofcoride  lì  debba, 
intendere,  che  il  Dittamo  per  ufo  della  Medicina 
non  abbia  fiori  ,  nè  temi ,  di  dove  cava  queft’altro 
avvertimento  ,  che  del  Dittamo  dobbiamo  adope¬ 
rare  in  quello  antidoto  le  fole  frondi  . 

Quanto  alle  virtù  di  elfo  Dittamo  ^Diofcoride  di¬ 
ce,  edere  di  valore  del  Pulegio ,  ma  molto  più  ef¬ 
ficace,  licche  bevuto  ,  profumato,  ed  applicato  tira 
fuori  le  creature  morte  5  fa  ufcire  le  Saette  da  dodo 
alle  Capre  ferite  ,  che  fi  pafcolano  diede»  5  Impia- 
firato  frefeo  in  qualfivoglia  parte  del  corpo,  ne  ca¬ 
va  fuori  i  brunconi,e  le  Ipine ,  E’buono  al  dolore  di 
milza,  perche  didecca,  e  rifolve  , 

Il  fugo  bevuto  con  vino  foccorre  a’  morii  delie 
Serpi ,  al  che  quell’  erba  ha  tanta  virtù,  che  col  te¬ 
lo  odore  le  fa  fuggire,e  col  telo  tatto  di  eda  fa  mo¬ 
rire  tutti  gli  animali,  che  avvelenano  col  morte. 
Pollo  il  fugo  nelle  ferite  da  ferro,  o  da  morte  d’ a- 
nimale  velenofo  ,  lefana  ,  dando  a  bere  infieme  al 
paziente  del  medefimo  fugo , 

Si  trovano  più  ,  e  diverte  piante  ,  che  fi  chia¬ 
mano  Dittamo  ,  ma  perche  non  fanno  al  nollro 
propofito ,  fe  ne  tralafcia  qui  la  particolare  loro 
detersione . 
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DEI  Dìttamo  Cretico  fcrifle  Plinio  (  l.  2<,.c.S.) 

Diffamimi  fìendere  vulnerati?  ,  pafìit  ,  Jla- 
lini  decidentibus  ielis  .  Non  ejt  alibi ,  quàm  in  Cre- 
t a  ,  ramis  pr atenue ,  pulegio  fìntile  :  fìervens  ,  CF 
acre  gujlu  :  fìoliis  tantùm  ut  untar :  F  los  nullus  </, 
caulis  .  Radtx  tenuis  ,  de  fìupervacua  ,  0" 
Creta  autem  fìpatiosè  nafìcitur  ,  mirèque  Capri s  ex- 

petitur .  _ 

Da  quelle  parole  di  Plinio  ,  lì  può  chiaramente 
comprendere  ,  che  benché  lui  deferiffe  tal  pianta  , 
folle  però  flato  a  detto  altrui  ,  mentre  il  Dittamo 
produce  non  (blamente  i  fiori ,  ma  anche  i  Temi  .  I 
fiipi  fiori  fono  limili  a  quei  del  Rofmarino  3  così 
nella  figura  ,  quanto  nella  grandezza  ,  e  colore  ,  ef¬ 
fondo  flato  malamente  ofièrvato  da  alcuni  per  fiore 
del  Dittamo,  le  fuefrondi  minute,  tenui ,  lifeie  ,  e 
non  lanuginofe,  che  così  produce  nella  fommità  del 
fuo  flipite  ,  quali  appa'jonoa  prima  vifta,  come  fio¬ 
re,  eflendo  di  color  purpureo,  nel  mezzo  delle  quali 
fi  produce  il  fiore  nero  ,  e  bianco  ,  e  quello  l’ho  io 
ofièrvato, con  Poccafione  ,  che  coltivo  alcune  pian¬ 
te  di  Dittamo  in  villa ,  dalle  quali  ciafchedun’  an¬ 
no,  nel  mefe  di  Agofto  raccolgo  le  cime,  che  pajono 
fiorite  a  prima  viflaj  ma  avendo  Io,  due  anni  fa,  ca- 
finalmente  tralafciato  di  raccogliere  da  una  pianta 
di  elfo  Dittamo  le  cimefuddette,di  là  a  pochi  gior¬ 
ni  vi  oflèrvai  una  gran  copia  de’ veri  fiori ,  limili  , 
Come  fi  è  detto  a  quei  del  Rofmarino  ,  quali ,  peti  fa 
perche  non  furono  ofiervati  da  P linio^ li  diedero  mo¬ 
tivo  di  aderire,  che  il  Dittamo  non  avelie  fiori . 

Le  molt’  efperienze  ,  che  da  me  fono  oflervate 
di  quello  Dittamo  ,  mi  obbligano  a  teftihcarlo 
per  un’ottimo  vulnerario  per  ufo  interno  ,  mentre 
fattone  decotto  infieme  con  limatura  di  Corno  di 
Cervo,  fana  quallivoglia  apoflema,  ed  ulcere  inter¬ 
ne  .  Si  adopra  di  più  nella  Gonorrea  virulenta  ,  per¬ 
che  imballami  la  parte  dopo  P  efpurgazione  della 
materia  putrefatta  ,  dei  che  fa  teftimonianza  Giu- 
fìeppe  Quer cetano  ,  ponendolo  anche  per  uno  degl’ 
'ingredienti  dell’  Acqua  da  ki  deferitta  ,  contro  la 
Gonorrea  virulenta  . 

Dello  Stecade , 

PEr  nafeere  copiofamente  Io  Stecade  nell’  Ifola 
Stecadi, vicino  a  Marfiglia  ,  ne  ha  prefo  quello 
nome  di  Stecade, che  anche  fi  dice  Arabico,  perche 
fi  ftima  portarli  perfetto  da  quella  regione  , 

Produce  quefl’Ei  ba  i  ramofcelli  fiottili  ,  con  la 
chioma  limile  al  Thimo,ma  con  frondi  più  lunghe, 
aìgufio  è  amaretta, ed  alquanto  acuta  . 

Nafce  ancora  lo  Stecade  perfetti  filmo  in  alcuni 
luoghi  di  quello  Regno,  e  fpecial  mente  vicino  a 
Gaeta,  e  nel  Monte  Gargano  di  Puglia  ,  e  fi  può 
adoprare  felicifiìmamente  in  quello  Antidoto, maf- 
fime  dicendo  Gìo'.Renodeo  ,  che:  Inique  Stoccbas  A- 
vabica  cognominatur-fCÙm  ubique  terrarum  aquè  bona 
vireat ,  0*  vige  ut . 

E1  da  faperfi  di  più  ,  che  fi  trovano  tre  forti  di 
Stecade ,  la  prima  è  la  vera  ,  detta  Arabica ,  la  fe¬ 
conda  è  la  Belgica  ,  poco  diflìmile  dalla  prima  ,  la 
terza  ,  è  io  Stecade  Citrino  ,  che  ha  la  chioma  di 
colore  aureo  ,  limile  all’Elicrifo  ,e  quefìo  nafce  qui, 
e  (penalmente  ne’Colli  di  Mergellina. 

Il  vero  Stecade  è  molto  capitale  ,  e  con  il  capo 
corrobora  tutte  ie  vilcere  ,  e  fecondo  DioJcoride  ,  fi 
mette  negli  Antidoti  3  e  la  fua  decozione  giova, co¬ 


me  quella  dell’  Ifopo  ,  a’  difetti  del  petto  5  difiecca 
tutte  Pinteriora  ,  e  parimente  tutto  fi  corpo  ,  e  li¬ 
bera  da  tutte  Poppi  lazioni . 

Del  Marrobio , 

IL  Marrobio  fi  chiama  anche  Prafiìo,  e  fecondo 
Teofìrafio  ( lib .  6.  eap.  1 1.  )  fe  ne  trovano  due  fpe- 
cie,  P  una  dellè  quali  ha  le  fiondi  verdi  ,  e  d’in¬ 
torno  intagliate  ,  pelofe,  ruvide ,  crefpe,ed  amare . 

Quella  pianta  è  ramofa ,  biancheggiante,  e  pelo- 
fetta  ,  produce  i  fufìi  quadri ,  ed  il  feme  fu  per  i  fil¬ 
iti  ,  compartito  da  più  intervalli  :  il  fiore  è  fatto  a 
modo  di  ruota .  E  ruvido  ,  e  nafce  fecondo  Diofìco- 
ride  ,  nelle  ruine degli  Edificj . 

L’ altra  fpecie  è  quella ,  che  chiamano  Marrobio 
negro  ,  e  Diofìcoride  Ballotte  ,  ma  non  s’ intende 
doverli  pigliare  qui  ,  nè  altrove  ,  fe  non  viene  di- 
itintamente  nominato , 

Il  Marrobio  Bianco  dunque  ,  che  entra  in  quello 
Antidoto 3  ed  ogn’altra  ricetta,  dove  verrà  preferit- 
to  femplicemente  il  Marrobio  ,  o  Prafiìo,  ha  quelle 
prerogative  f 

Le  frondi  di  eflò  fecche  ,  come  i  fuoi  femi  cotti 
con  acqua  ,  ovvero  il  fugo  delle  frondi  verdi  in¬ 
fi  eme  con  Mele ,  giovano  alli  tiretti  di  petto ,  alla 
tofie  ,  ed  a’  Tifici .  Pigliato  con  Iride  fecca ,  cava 
dal  petto  la  flemma  grolla .  Si  dà  alle  Donne  di  par¬ 
to,  per  provocargli  i  melimi,  e  le  fccondine,e  pari¬ 
mente  a  quelle  ,  che  non  pofiòno  partorire,  ed  an¬ 
che  a  colóro  ,  che  avefiero  bevuto  veleni,  o  che  fof- 
fero  flati  morficati  da’Serpi  .  Il  fugo  unto  con  Me¬ 
le  ,  e  vino  ,  rifehiara  la  villa  ,  e  pollo  nel  «alo ,  va¬ 
le  al  trabocco  del  fiele,  e  pollo  a  goccie  nelP  orec¬ 
chie, ne  ievail  dolore  ,  uccide  i  vermi ,  e  giova  a’fe- 
gatofi  3  le  foglie  verdi  pelle  con  graffo,  ed  applicate, 
iànanoi  morfi  de’cani,e  Pinfiammazioni  delie  mam¬ 
melle  .  Il  Mattinoli ,  fa  del  Marrobio  una  bevanda 
utilifiìma  per  guarir  l’itterizia,  o  trabocco  di  fiele, 
che  dir  vogliamo  ,  quando  è  cagionato  dall’  oppi- 
lazione .  Si  piglia  di  frondi  di  Marrobio  due  oncie, 
di  radici  diBuglofla,  di  Elenio,  e  di  Eupatorio 
volgare  ana  dramma  r.  -7  Riobarbaro  ,  e  Legno 
Aloè  ana  dramma  1.S1  fa  bollire  ogni  cofa  in  tre  li¬ 
bre  di  vino  bianco  potente,  fino  alla  confumazione 
della  terza  parte  ,  e  poi  li  cola  .  Di  tale  decozione 
(ma  però  dopo  purgato  il  paziente)  fi  danno  due 
oncie  con  un  poco  di  Zucchero  ,  per  dieci  mattine 
continue  avvertendo  ,  che  quando  vi  lolle  compli¬ 
cata  febbre  ,  in  luogo  di  vino  fi  debbono  far  bollire 
con  acqua  . 

Gio:  Arthntanno  (  Prax.  chimìc.  cap.de  lffero.)Fa. 
un  limile  decotto  di  Fragaria  ,  e  PalTarini  in  acqua 
di  fontana ,  e  dice ,  che  propriamente  :  Proprietà - 
te  quadam  lfferum  ,  puefertim  in  pueris fìohit .  Ma 
che  item  potenti ùs  in  adultis  morbum  aggredìtur  ,  fìt 
Manobii  manip.fìemis  decollo  priori  maceretur  . 

Reinero  Solenandro  (Con  f,  medie,  de  Podagra)po» 
ne  un  curiofo  fecreto  dei  Marrobio ,  ed  è  il  feguen- 
te  :  Ad  Podagram  remedium  certifììmuni .  In  Menfìc 
Mariti  ,  Luna  defìcre/cente  ,  colhge  Mare  obi  uni  , 
illudcum  vino  albo  tujum  exprimè  ,  fìuccum  ita 
praparatum  3  0*  exprejjum  bibeper  trìduum  .  Atquc 
ifìo  anno  patìeris  pofìea  banc  infirmitatem  .  Quello 
fecreto  dice  averlo  avuto  in  Italia ,  in  un  libro  ma- 
noferitto  ,  ma  dice  anche  di  non  averlo  fperimen- 
tato.  Per  edere  rimedio  ficuro  potria  farne  prova 
chi  ne  avelie  neceflìtà  . 

Della 
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Della  Ter  e  fontina  vera . 

COmunenientc  nelle  Officine  s’intende  per  Te- 
rebituina ,  quella  Raggia ,  che  fi  vende  fotto 
come  di  Terebintina  Veneziana)  la  quale  effettiva- 
esente  non  è  altroché  la  Relina  Laricina,  detta  co¬ 
sì  perche  diftilla  dall’  alhero  della  Larice }  che  è  di 
grandiflìma  procerità  5  e  viene  ad  effere  unafpezie, 
quali  di  Pino  felvatico . 

Quella  Reflua  cavatali  dall’albero)  fi  coftuma 
cuocerfi,e  rimane  dura,  e  fi  chiama  Pece  Greca  ,  o 
Colofonia*.  mentre  fi  cuoce  n’efala  un  vapore, il  qua¬ 
le  fi  raccoglie^  vien  chiamato  da’Paefani  Ógho  di 
Fumo  ,  buono  per  molte  cofe . 

La  Pece  Negra i  fi  fa  dalli  medefimi  alberi ,  ma 
dalli  caduti ,  e  rimarti  per  lungo  tempo  in  terra  , 
nella  cima  de’  quali  fi  appiccia  fuoco  ,  e  poi  cola  la 
Pece  negra . 

L’ albero  del  Terebinto  vero  poi  ,  dal  quale  di- 
Eilia  la  vera  Terebintina ,  che  per  differenziare  la 
comune  Refina  Laricina  )  fi  chiama  nelle  Officine 
T crebinto-fià  è  un’albero  diverfiffimo  dalla  Larice, 
come  dicemo)  la  cui  Refina ,  non  ha  molto  tempo 
che  fi  è  portata  nuovamente  in  Italia ,  come  accen¬ 
na  il  Matthioli ,  perche  ertèndofene  per  avanti  per¬ 
duto  la  memoria,  aveva  occupato  il  fuo  luogo,  non 
meno,  che  il  nome,  la  Refina  della  Larice  . 

Gli  alberi  del  Terebinto  nafeono ,  non  fidamen¬ 
te, come  dice  Diofcorìdeì  nell’Arabia  Petrea,in  Giu¬ 
dea, in  Sorìa,  in  Cipro,  in  Libia,  e  nell’IfioìeCic la- 
di  ,  ma  ancora  in  molti  luoghi  d’ Italia  ,  e  fpeciaì- 
mente  in  quefto  Regno,  dove  nelle  parti  del  Con¬ 
tado  di  Molili,  attorno  d’Ifernia,  ne  ho  veduti  Io  in 
abbondanza, c  fono  molto  limili  al  Lentifco,ma  con 
frondi  più  lunghe, e  più  larghe.il  frutto  è  di  due  ma¬ 
niere, l’uno  è  come  quello  del  Lentifco  ordinario,  e 
l’altro  in  forma  di  cornetti  roflì,come  il  Piperaftro, 
dentro  li  quali  vi  fi  trova  un  licore  vifeofo ,  e  chia¬ 
ro,  che  odora  della  medefima  Refina  di  Terebinto. 
Chi  vi  ufaffe  diligenza,  patria  raccogliere  non  pic- 
ciola porzione  di  Terebintina  graffiando  l’ albero 
ne’  giorni  piu  caldi  dell’Effate . 

La  piu  perfetta  Terebintina ,  o  Terebinto  ,  che 
dir  vogliamo, è  la  bianca,  lucida,  di  color  di  vetro, 
che  imita  il  ceruleo ,  e  di  odore  proprio  del  fuo  al¬ 
bero. 

Giova  la  Terebintina  al  dolor  del  cofiato,  fiana 
le  fìffure  delle  labbra ,  e  della  faccia ,  e  parimente 
la  rogna:  netta  l’ulcere,  e  fiana  le  ferite  frefche  :  In¬ 
ghiottita  'petto  affottiglìa  la  milza.  Giova  al  le  po¬ 
dagre ,  alle  ficiatighe,  ed  univerfalmente  a  tutti  i 
dolori  delle  giunture ,  pigliandotene  un  oncia  per 
volta,  econtinuando  ogni  fettimana ,  e  fpecialmen- 
te  aggiungendovi  polvere  d’ Iva  ,  Stecade  ,  e  di 
Salvia.  Conferilcea’  dolori,  ed  altri  difetti  delli  re¬ 
ni,  e  della  vellica  ,  purgandoli  dalla  flemma,  e  dal- 
1’  arenelle  .  11  Mattinoli  fa  di  ella  Terebintina  que¬ 
lle  pillole,  piglia  Terebintina  un  oncia ,  polvere  di 
offa  di  Nelpele  due  dramme  ,  di  feme  di  Finocchio 
una  dramma  j  fatta  la  malfa  ,  di  ogni  dramma  di 
ella  ,  fi  fanno  fette  pillole  ,  e  fi  pigliano  la  mattina 
a  ftomaco  digiuno  ,  bevendovi  appretto  del  brodo 
di  Ceci  rolli,  cotti  con  radici  di  Petrolello ,  ed  un 
poco  di  Origano  noftralefi’ufo  di  tali  pillole,opera, 
che  non  fi  generino  pietre  pelli  reni.  Alcuni  han¬ 
no  per  fecreto  di  dare ,  per  alcune  mattine  ,  mezza 
oncia  di  Terebintina  ad  effetto  di  fanare  la  Gonor¬ 
rea  ,  alla  quale  io  ho  fperimentato  il  primo  fpi- 
rito ,  che  diffilla  da  elfo  Terebinto ,  bevendoli  da 
Teat.Donz » 
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meza,  fino  aduna  dramma  con  vino  bianco,  per 
più  giorni , 

Del  Polio . 

E’ Sortito  al  Polio  quello  nome,  perchè  ha  la 
chioma  limile  a’  Capelli  canuti  dell’  Uomo  . 
Il  Polio  è  di  due  fpecie  :  Il  montano  che  è  fi  ufuale 
fa  pianta  fiottile  ,  bianca,  con  foglie  lunghette ,  ed 
all’  incontro  dentatele  quali  fono  per  tutto  il  furto, 
che  è  un  palmo, tutto  pieno  di  feme ,  nella  cui  fom- 
mità  è  un  bottone,  che  raflembra  una  certa  fpecie  dì 
Corimbi:  ha  grave  odore ,  ma  però  non  fenza  qual¬ 
che  foavità  ,  L’altra  fpecie  è  più  folta  di  rami ,  ma 
non  così  valorofa  di  odore,  nè  di  virtù,  ed  alcuni  Io 
chiamano Jua  Mufchiata.jF^/o  Colonna(HiJì.plant. 
minus  cognit.cap.il.)  vuole,  che  il  vero  Polio  degli 
Antichi  fia  quella  pianta,  che  gli  Erbarii  chiama¬ 
no  Abrotano  femina  ,  e  dice ,  che  il  Polio  Montano 
ufuale  fia  il  vero  Ifopo  degli  Antichitma  la  Steglio- 
la  (  T rat.de  T eriaca  )  accetta  per  vero  Polio  il  no- 
Uro  Polio  volgare,  chiamato  Polio  Montano  . 

La  decozione  del  Polio,  fecondo  Diofcoride(lib . 
z.cap.i  18.  )  giova  a’Morfi  delli  fierpi,alfi  idropica, 
al  trabocco  del  fiele,  e  con  aceto  a’  difètti  di  milza. 

Sparfo,e  fomentato  caccia  via  le  fèrpi,impiaftra- 
to  falda  le  ferite ,  proprietà  ortèrvata  comunemente 
nell’ Obrotano  femina ,  che  perciò  anche  alcuni  lo 
chiamano  erba  delle  ferite,  0  tagliate . 

Del  Camepiti ,  ojua  Artetica . 


PErche  l’Àjuge  ha  un’odor  di  Pino,  e  perche  ha 
fomiglianza  con  le  fattezze  di  erto, li  è  fortito 
il  nome  Greco  di  Cbamepitios ,  che  viene  ad  inferire 
picciolo  Pino,o  infimo  Pino.  L’altro  nome  di  Jua, 
quali Juva,  dal  giovare  molto,  e  l’epiteto  di  Arte¬ 
tica, deriva  dagli  effetti ,  che  fa  ella  di  giovare  agli 
articoli,  o giunture  del  corpo  umano. 

Diojconde  pone  tre  fpecie  di  Camepizìo  ,  la  pri¬ 
ma, nondimeno  è  quella ,  che  doverà  adoprarfi  qui , 
ed  iu  ogni  altra  ricetta  ,  dove  fi  trovarà  ,  femplice- 
mente  preferitta  la  Jua  Artetica,  la  quale  è  una 
pianta  ,  che  va  ferpendo  per  terra,  con  foglie  lun¬ 
ghette  ,  ftrette  come  di  Rofmarino  coronario ,  ma 
però  molto  più  rtrette,  più  molli,  pelofètte,  e  quali 
come  canute,  fono  collocate  all’intorno  de’  fuoi  ra- 
mofcelli,  che  fono  fiottili, ed  arrendevoli  ,  Ha  tutta 
la  pianta  odore  di  Pino ,  di  dove  ha  il  nome  di  Ca- 
mepizio. Produce  i  fiori  piccioli,  e  fiottili,  di  colore 
d’oro,  quali  per  tutta  la  pianta ,  la  radice  della  qua¬ 
le  è  fìillofa,  lunga  un  palmo  :  nafee  in  luoghi  ma¬ 
gri,  ed  arenofi  ,  ed  in  campi  non  coltivati j  al  gu« 
ito  è  amara,  con  qualche  acutezza ,  ed  è  pianta  no- 
tiffima  anche  in  quefte  Regioni,  onde  è  fuperfluo 
il  ricercarla  di  Candia  ,  giacche  la  noftrale  perfet- 
tittìma  ,  affermando  Galeno  ,  che  quella  ,  che  nafee 
attorno  Roma  è  più  odorata,  e  di  più  gagliardo  fa- 
pore  di  quella ,  che  veni  va  da  Candia,  e  che  con 
erta  fi  componevano  le  Teriache  per  gl’  Imperato¬ 
ri  .  Si  può  anche  credere ,  dice  il  Maranta ,  che  in 
molti  luoghi  di  quello  Regno  fi  trovi  buona  ,  co¬ 
me  quella  di  Roma,  purché  non  fia  guaffa  dalle 
continue  pioggie . 

Girolamo  T rugo  penfa  ,  che  il  vero  Camepiti  fia 
quél  la  pianta, eh’ egli  medefimo  fcrive  fotto  nome 
di  Chamacipariffìs  agrejìis ,  ma  tale  opinione  è  rifiu¬ 
tata  dal  MattfnoJ.ii  che  dice,  effere  quella  una  fecon¬ 
da  fpecie  di  Camedrio . 

La  polvere  di  tutta  la  pianta  della  Jua  Artetìca, 

O  fecon- 
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fecondo  ìì  Matthìoìi  pigliata  per  quaranta  giorni 
continui  al  pefo  di  una  dramma ,  con  mezz’oncia  di 
Terebintina  vera,o  della  volgare  ,  fana  le  fciatiche. 
La  decozione  della  mede  fi  ma,  fatta  nell’aceto, cava 
fuori  del  corpo  le  creature  morte  ,  La  conferva  de* 
fuoi  fiori,  prefa  ogni  fera  nell’andare  a  Ietto, al  pefo 
di  tre  dramme, guarifce  i  paralitici,  opera  nondime* 
no  più  efficacemente ,  quando  fi  piglia  con  due  fcru- 
poli  di  radica  di  Acoro  volgare, cotta  con  altrettan* 
ta  polvere  di  Salvia,  Dìofcoride  dice ,  che  in  Hera- 
clea  di  Ponto  ufano  la  fua  decozione,  pef  Antidoto 
contro  1’  Aconitojle  frondi  bevute  per  lette  giorni, 
medicano  il  trabocco  del  fiele , 

Del  Nardo  Celtico . 

L  Nardo  Celtico, e  Nardo  Gallico, fono  una  me. 
delfina  cofa  con  la  Spica  Celtica ,  detta  così  per 
por  tarfi  da  Celtica, che  è  una  terza  parte  della  Fran¬ 
cia,  chiamandoli  le  due  altre  Belgica  ,ed  Acquila- 
ria:  onde  Gxleno(%.deftmplici)dice:Nardus  Celtica, 
bocefl  Gallica,  Serapione  ( lib .  %,fvmp l.  cap.  88.  )  la 
chiama  anche  Spica  Romana, onde  Giovanni  Anto • 
tiio  P 'a finiti  Annot.&  emendatati  Matt,cap,de  Nar» 
do  Ccltica)dke ,  efler  detta  così  forfè  perche  fi  por¬ 
tava  a  quelle  parti  da  Roma  al  tempo  di  elfo  Sera» 
pione ,  e  forfè  perche  anche  n’era  copia  in  Roma,  e 
che  nafceftè  in  diverfi  monti  convicini , 

Benché  la  Spica  Celtica  fia  pianta  conofciuta, 
tuttavia  perche  Dìofcoride  afterifce ,  che  vien  con¬ 
trafatta  con  un  erba,  a  lei  limile, la  quale  per  il  gra¬ 
ve  fetore, che  ha  di  becco, fi  chiama  Btcarella ,  e  da* 
lu.zùniHirculus  ,  Sarà  utile  avvertimento  fapere, 
che  la  vera  Spica  Celtica  è  pianta  corta,  e  picciola, 
con  le  foglie  ro(Tette,e  lungarelle,ed  il  fiore  giallo, 
le  radici  tono  fquamofe,picciole, ed  odorate,  le  quali 
unitamente  col  fùfìo  fervono  per  1’  ufo  medicinale, 
fecondo  che  infegna  Dìofcoride  (lib.i.cap.7.)  Volen¬ 
do  fepararne  le  foglie  inutili,  lì  doverannp  bagnare 
per  un  giorno  avanti  tutti  quei  manipoli  della  Spi¬ 
ca  Celtica ,  e  poi  nettarli ,  fopra  di  una  carta  dalle 
fciluche,  e  foglie  non  buone,  che  così  non  fi  fpozza, 
rè  fi  guafta  nello  fcioglierla  , 

I.uìgt  A'iguìllura  pretende,  che  la  Spica  Celtica 
fia  la  Saliunca^defqnttada  Virgilio  (  nella  Boccoli - 
ca)  ma  il  Matt  bioli  prova ,  che  L’  Aliunca  >  e  non  la 
Saliuncafia  la  nominata  dal  Poeta , 

Nafce  la  Spica  Celtica, non  fidamente  nella  Fran¬ 
cia, ma  anche  nelle  parti  d’Iftria,edi  più  ne’ confini 
del  Genovefato.La  migliore  è  la  più  frefca,e  di  buo¬ 
no  odore,  che  ha  molte  radici, ed  è  piena  ,  e  difficile 
a  romperli , 

Dìofcoride  dice,  che  provoca  Purina  più  valente¬ 
mente  della  Spica  Nardajcon  la  quale  concorda  nel¬ 
le  virtù  ,  Vale  di  più  all’infiammazioni  del  fegato, 
al  trabocco  del  fiele, ed  alla  ventolìtà  dello  ftomaco, 
bevuto  con  decotto  di  Alfenzo. Giova  nel  modo  me- 
defimo  alla  milza, ed  alle  malattie  delli  reni,  e  del¬ 
ia  vellica,  c  bevuto  con  vino  vale  contro  i  morii ,  e 
punture  di  tutti  gli  animali  velcnofi  * 

Del  Meo , 

On  hadubioveruno,che  il  Meo  è  propriamen¬ 
te  quella  pianta ,  che  ordinariamente  qui  fi 
chiama  Imperatrice ,  ed  altrove  Aneto  Silveftre ,  o 
Finocchio  Tortuofo,  e  dagli  Arabi  Mù  » 

Effondo  il  Meo  di  due  maniere,  è  da  faperfi  ,  che 
il  più  celebrato  fi  trova  in  Macedonia  ,  ma  più  co- 
piofo  nel  Monte  Atamante,onde  fu  detto  Meo  Ata- 
mantico, benché  alcuni  dicono, efièr  detto  così,  per¬ 


che  Atamante  ne  luffe  fiato  l’Inventore.L’altro  Meo 
è  quello, che  nafce  per  diverfi  luoghi  d’Italia, e  fe  ne 
trova  fpecialmente  del  perfettiffimo  dentro  quello 
Regno  nel  Monte  Gargano, ed  in  Calabria  nel  Mon¬ 
te  À polline, detto  volgarmente  Pollinole  corrifpou- 
de  in  tutto  alle  note,  che  gli  dà  Dìofcoride  ,  avendo 
foglie  di  Aneto, la  radice  nereggiante, fottiletta, nu- 
merofa,e  di  buon  odore:di  fapor  dolce  nel  principio 
del  guidarla ,  ma  poi  amara ,  ed  al  fine  acuta  .  Che 
quella  pianta  fia  il  vero  Meo, è  fentenza  del  Maran- 
ta,Anguillara,  Stegliola ,  Marco  Oddo,  e  concorde¬ 
mente  di  un  buon  numero  de’  più  efquifiti  Scmpli- 
eifti  di  quelli  tempi ,  onde  non  ha  da  far  fcru polo, 
che  Plinio  diceffe  ,  vederli  di  raro  il  Meo  in  Italia, 
Di  quella  pianta, non  fono  in  ufo,fe  non  le  femplici 
radici, le  quali, feconda  Dìofcoride, cotte  nell’acqua, 
o  trite  crude ,  fi  bevono  utilmente  all*  oppilazioni 
delli  reni,  e  vellica,  alla  difficoltà  dell’urinare ,  alla 
ventofità  dello  ftomaco, e  dolori  del  corpo, ed  anche 
all’infermità  della  matrice.Le  medefime  radici  tri¬ 
te  con  Mele, e  fatte  in  Elettuario,  giovano  ne’dol ori 
delle  giunture ,  e  ne’catarri ,  che  fendono  al  petto. 
Sedendoli  nella  decozione  calda  di  elle ,  provoca  i 
meftruj,  come  impìattrate  in  sù  il  pettinicchio  pro¬ 
vocano  l’urinanelli  fanciulli.  Ufato  quello  femplice 
•  fuor  di  mifura  fa  dolere  il  capo  . 

Del  Camedrio . 

CAmedrio  è  voce  Greca,  che  viene  ad  inferire 
piccola  Quercia, q  pure ,  che  le  fue  foglie  fono 
come  quel  le  dell’Albero  dì  Quercia, benché  più  pie* 
cole.Si  chiama  anche  Calamandria,e  Tilfanguine,e 
da  altri  Serrataci  dove  Plinio(l.z4.c.$  Jallèrifce  fe¬ 
condo  l’opinione  d’alcuni,  elfcrfi  inventata  la  fega. 

Si  trovano  diverfe  Ipecie  di  Camedrio  5  ma  la 
ufugle  ,  come  più  profittevole  è  la  prima ,  che  pone 
Qiofcoride  5  è  pianta  volgare  alta  un  palmo  ,  con  le 
foglie ,  come  3’  è  detto ,  limili  a  quelle  di  Quercia, 
Produce  il  fiore  picciolo ,  quali  purpureo,  «coglie 
quando  è  piena  di  feme, nafce  in  hj  oghi  fafiofi  ,  ed  è 
di  gran  perfezione  quello,  che  fi  trova  qui  ne  i  luo¬ 
ghi  vicini  al  Monte  di  Somma , 

Il  Camedrio  fecondo  Piofcoride(l.7.c,  toó.)  pro¬ 
voca  i  melimi, e  fa  partorire,Cuocendofi  verde  nel¬ 
l’acqua, giova  agli  fpafimati,alla  tolfe,ed  alla  milza 
induritajall’urina  ritenuta, ed  a  i  principi  dell’Idro- 
pifia:Bevuto  con  aceto  rifolve  la  milza, come  bevu¬ 
to  con  vino, è  valorofiffimo  a’morfi  delle  Serpi  ve- 
ìenofe,e  lìmilmenteimpiaftrato,mefchiato  con  Me¬ 
le  mondifica  I*  ulcere  vecchie ,  ed  unto  con  olio  to¬ 
glie  la  caligne  degli  occhi. 

Il  Mattinoli  dice  valere  a  prefervarfi  dalla  pelle, 
mangiandone  crudo  la  mattina  a  digiuno  a  modo 
d’ infoiata , 

T beofrajlo  dice, che  la  decozione  di  elio  fcaccìa  U 
febbre  terzana,  ed  altri  vi  aggiungono,  edere  fperi* 
mentala  valevole  anche  nella  quartana .  Plinto  con¬ 
ferma, che  il  feme  del  Camedriofolve  il  corpo,®  pur¬ 
ga  la  flemma ,  come  riferifee  T eofrajlo , 

Del  Pili  • 

QUella  Pianta  ,  che  volgarmente  li  chiama 
Valeriana  ,  ed  anche  Nardo  Selvatico  ,  li 
tiene  per  il  Phù  di  Dìofcoride ,  detto  così  dall’  in¬ 
grado  odore  ,  che  fpira ,  onde  (chi  lo  fente ,  Cubito 
prorompe  in  quella  voce ,  naturalmente  abomina- 
tiva  di  Phù ,  come  oftervò  il  mirabil  ingegno  di 
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Fabio  Colonna  ,  che  dice  :  N ardum  \fed  Inverna  qua¬ 
derni  gravitate  admixta  referente s  ,  unde  Pbù  nomen 
eji  adepta,  nam  quifque  odori s gruveolentiam  abbor - 
vensfìatim  Pbìtffonitum  naturarti  exprimìt. Cometi¬ 
che  vogliono  Pennate  Lobellio.  Certiore  adone  con - 
jeflura  effe  antiquorum  Phìt\quam  poteji  quifpiam  fe- 
Jìtve  diliam  putare  à  putore  sgravine  odore  mixto 
Mar  dea  fuavitati  ,  qaemPlni  ,  fine  Pby  ,  adverbio 
admirantis ,  0*  abborrentis  adverfarentur  fubodo « 
rati ,  qui  Jìc  appellar unt . 

Il  Phù  fecondo  Diofcoride  (  /.  8.c.i  o.)  produce  le 
foglie  limili  all’  Olufatro  ,  overo  all’  Élafobòfco. 
Ha  il  furto  alto  di  ungombito,e  piùjè  lifcio,conca- 
vo,tenero,d’un  colore,  che  tende  al  purpureo  ,  com¬ 
partito  da  più  nodi.I  fuoi  fiori  rattembrano  a  quei 
del  Narcifo, come  dice  il  famofo  Colonna  ( Pbitobafa - 
nos  c.  de  Pini  )  F  lorum  color  ex  albo  purpurefeit :  for¬ 
ma  vero  Marci  fi flore  s  imitari  videnturgxia.  fono  mi¬ 
nori^  più  teneri ,  di  colore ,  che  nel  bianco  porpo- 
reggianotlafuprema  radice  è  della  grottèzza  del  di¬ 
to  picciolo  ,  e  da  erta  procedono  altre  radicette  ri¬ 
torte, ed  intrecciate  in  fe  flette, carne  quelle  dell’El¬ 
leboro  Negro, ovvero  del  gionco  odorato,  roffigne, 
ed  odorate ,  ma  però  di  un’  odor  grave  ,  che  imita 
quello  del  N^rdo . 

Concordano  quali  tutti  i  Scrittori  in  credere, 
che  il  Phù  deferitto  da  Diofcoride  ,  fia  la  Valeria¬ 
na  Maggiore  ,  benché  non  fi  vegga  produrre  il  fio¬ 
re  fimile  al  Narcifo  j  ma  non  ottante  quello  difet¬ 
to  ,  non  cangiano  opinione  ,  dicendo ,  che  1’  attri¬ 
buto  di  quella  particolarità  fia  errore  del  tefto.L’e- 
ruditiflimo  Colonna  (  lib.  citato  )  nondimeno  ,  mo- 
ftra  con  chiarifiìmi  argomenti ,  che  il  vero  Phù  di 
Diofcoride  non  fia  altro,  che  la  Valeriana  mino¬ 
re,  chiamata  Phù  minore  dal  Mattinoli  ,  e  prova, 
che  il  tetto  del  medefimo  Diofcoride  corrifponde 
per  appunto  alle  note  della  Valeriana  minore,  o 
lilveftre  ,  come  alcuni  la  chiamano  .  E  veramen¬ 
te  la  Valeriana  maggiore  ,  non  foto  non  ha  il  fiore 
di  Narcifo,  ma  nè  anche  quel  grave  odore,  fopra 
il  quale  è  fondato  il  nome  di  Phù  ,  anzi  1’  odor  fuo 
li  attomiglia  a  quello  del  Nardo  ,  com’io  ho  rigo- 
rofamen te  ottervato .  A  quella  falda  opinione  con 
tutto  ciò  ,  fi  oppofe  già  Frà  Evan^elifìa  Qua- 
tramio^c he  fu  Semplicilla  del  Sereniamo  Duca  dì 
Ferrara  di  glonofa  memoria  ,  forteti  endo  per  vero 
Phù  la  Valeriana  maggiore  ,  ma  ne  fu  bravamen¬ 
te  mortificato  dall’  iflettò  Colonna  in  un’altro  libro, 
che  erto  Co/owm/ diede  dopo  alle  ftampe  ,  con  il  ti¬ 
tolo  :  Mmus  conùtarum  ftirpium  0* c.  dove  al  capo 
77.ponendo  fotto  il  rigorofo  torchio  deil’efame, tut¬ 
te  le  difficoltà  propofte ,  le  feioglie  chiaramente 
conforme  alla  fua  gran  dottrina  ,  ed  efperienza  ,  ed 
ivi  al  Capo  77 ,  potranno  interamente  foddisfarfi  i 
Curiofi . 

Il  Maranta  poi ,  intorno  all’  efame  del  Phù  di¬ 
ce:  La  Valeriana  volgare  non  fi  vede  mettere  per 

10  Phù  ,  poiché  del  vero  fe  ne  può  avere  copia  ,  ed 

11  buono,  e  perfetto  nafee  nel  Monte  Pollino  di  Ca¬ 
labria,  ed  in  altri  luoghi  del  Regno,  ed  in  Roma,  e 
benché  Diofcoride  dica  nafeere  in  Ponto  ,  niente  di 
meno  fi  può  dire, che  forfè  non  averà  ottervato  quel¬ 
lo  de’ fuddetti  luoghi  . 

Il  Phù ,  fecondo  Diofcoride  (  lib.  i.  cap.  io.)  ha 
facoltà  di  rifcaldare  ,  e  bevendoli  provoca  l’ urina, 
il  che  ancora  fa  la  fua  decozione  :  è  molto  efficace 
a  ì  dolori  del  cottato ,  e  provoca  i  mertrui,e  fi  met¬ 
te  negli  antidoti .  Secondo  il  Mattinoli  le  radici 
di  tutte  le  fpxie  delia  Valeriana  ,  conferifcono , 
Teat.Donz. 
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bevute  con  vino,  a’ morii  degli  animali  veleno- 
fi,  ed  a  preiervarfi  dalla  peflilenza ,  nel  che  voglio¬ 
no  femplicemente  odorate  .  La  radice  della  mino¬ 
re  fi  pone  nelle  bevande  ,  che  fi  fanno  per  le  ferite 
interiori.  Fabio  Colonna  pone  un’ infi^ne  proprie¬ 
tà,  che  poffìede  la  radice  della  Valeriana  minore  , 
che  e  di  guarire  il  mal  caduco  ,  e  dice  di  averla 
f peri mentata  in  fe  medefimo ,  come  fegue  ;  Pr re- 
ter  bas  vires  ,  pianta  buie  tributas ,  addo  ,  è*  barn 
propriet atem^j am  diu  m  multis ,  atque  memetipf  ex - 
pertam  ,  ut  pulveris  radiai  blanta  bujus  fpon* è  orto, 
estirpata  ,  antequam  caulem  edat  cocbelarii  dimi - 
di  uni  cum  vino  , aqua ,  lafle  ,  aut  alio  quovis  decenti 
fuccoy  &  agroti  commoditate  atate,  femelfum. 

ptum ,  aut  bis ,  Epilepfa  correptos  liberei. Hanc  exi , 
bendam  puern-f? prafertim  infanti  buscai  hoc  mor¬ 
bo  facile  laborant ,  quibus  lafle  propinandum pulve- 
rem  jufffamicis  dono  dedi’,  qui  deinde ,  Divino  priits 
numi  ne  F autore  glorificato^  ulver  e  hujus  pianta,  il - 
lis  rejiitutam  fanitutem  afirmar  unt  »  Hoc  ,  alili 
adultis  nonnullis . 

Del  Calcite . 

IL  Calcite  è  una  materia  minerale  ,  congenere 
con  il  Vetriolo  ,  avendo  principio  da  uno  ifletto 
umore  nelle  vifeere  della  Terra,  e  benché  gli  Auto¬ 
ri  Greci  abbino  fatta  diftinzione  di  Calcanto,Mifi, 
Calcite,  Sori ,  e  Melanteria ,  nientedimeno,  fecon¬ 
do  Ga/ewo, quelli  col  tempo  fi  mutano  l’uno  nell’al¬ 
tro  ,  perciò  dice  quefte  precife  parole  :  Ho  veduto 
veramente  io  trafmutar fi  il  Calcamo  in  quello ,  che  fi 
chiama  Calcite  .  Portai  già  io  di  Cipro  quantità  di 
Calcanto,  e  quello  ,  che  mi  avanzò  ,  dopo  venti  anni 
f  era  quaft  tutto  commutato  in  Calcite  ,  refando  fo¬ 
to  nell ’  effer  di  Calcante  nell ’  intima  fua  parte :  per- 
locbe  io  lo  ritengo ,  afpettando ,  che  nelcorfo  del  tempo 
f  commuti  tutto  in  Calcite ,  e  poi  fiegue  a  dire  ,e  fferjì 
il  Calcite  trafmutato  in  ‘Mift ,  come  anche  il S ori  ri¬ 
tornar  in  Calcita  ,  che  perciò  /’  Imperato  {lib.  3.  de 
Natur.Fofìlium  p.  17.)  tiene  che  tutte  le  dette  cofe 
fiano  di  limile  portanza ,  partecipando  tutti  di  una 
iftetta  natura  di  fugo,  variando  femplicemente  per 
alcuni  accidenti,  e  modo  di  nafeimento,  come  anche 
dice  \\F allopioflib  4. de  aqui s  medicatis  cap. 8.)  Non 
diferunt ,  nifi  penes  magis  ,  è?  miniti ,  e  1’  Agrigola 
Calcite ,  Sory^  0*  Melanteria  parens  eji  . 

IL  Calcite  ha  da  edere  come  il  rame,  nel  qual 
colore  fi  commuta  1’  ifletto  Vetriolo  porto  al 
fuòco . 

'Similmente  Bernardo  Cefo  Gefu.it  a ,  (Minerai, 
lib.  2.  cap.  4.  )  non  fa  differenza  tra  quelli  cinque 
fughi  concreti ,  fcrivendo  :  Dico  ergo  primo  ,  ma - 
gnatn  prorsùs  connexionem  effe  feti  potiùs  affini  t  a  tem, 
é?  cognationem  inter  bos  quinque  concretai  fuccos  , 
nempè  inter  Cbalcantbum ,  Myfy  ,  Sory  ,  Chalcitemi 
£5?  Melanteriam . 

E  Plinio  trattando  di  etti  dice ,  che  il  Mifi ,  e 
Sori ,  fono  un  certo  genere  di  Calcite  ,  ed  il  Mat¬ 
tinoli  dice  parimente  ,  che  quelli  ,  fiano  di  una 
natura ,  e  qualità  medefima  ,  e  con  ragione  ,  men  - 
tre  Galeno  paedefimo  ottervò  nelle  cave  di  tali  fu¬ 
ghi  in  Cipro ,  nelle  vene  del  Vetriolo  ,  che  erano 
ette  una  fopra  1’  altra  ,  la  prima  fila  ,  era  Mifi  ,  c 
P  ultima  Sorì,  e  quella  di  mezo  era  Calcite,  e  che 
quelli  tre  medicamenti  ,  ejufdcm  genere  facultatis 
effe  .  Gio:  Batti  fa  Vanbelmonzio  (  lib.  de  Litbiaf- 
cap.  8.  )  pigliò  occafione  di  conchiudere  ,  che  Cal- 
cityi  Myfy  ,  Sory ,  Melanteria  Gracorum  ,  bodie 
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perire ,  tarati  am  venarum  Capri  difin  fliones  inuti¬ 
le  s\  nani  Graci  tantum  Alpbabetarii  3  refpettuque 
Germanorum  ,  ignavum  ,  quidquid'vetercs  dcreyne» 
tallicapojhris  edidere -,  Acche  per  ultima  conclufio- 
ne  fi  dice  ,  che  il  Calcite  non  è  altro,  che  il  Vetrio¬ 
lo  calcinato  dal  tempo  ,  onde  \\ Mar  anta  feguitan- 
do  Galeno  {de  T  eriaca  )  dice ,  che  chi  ufarà  il  Ve¬ 
triolo  di  molti  anni  invecchiato  ,  ritrovare  in  erto 
molta  eftìorefcenza  di  Mifì ,  e  di  Calcite ,  e  conc¬ 
iceli  il  Calcite  al  colore,  che  ha  di  rame  ,ed  è  lu- 
rtro,  del  quale  io  ho  avuto  molta  quantità  ,  ma  di 
quello  proprio  ,  che  fi  trova  nelle  vifcere  della  terra 
calcinato  dalla  nat  tira  3  la  ifteffa  calcinazione  Teglie, 
facendofi  artificialmente  col  fuoco  ,  diventando  il 
Vetriolo  sì  rodo ,  come  il  Calcite  ,  Sicché  non  tro¬ 
vandoli  il  Calcite  naturale,  fervirà  a  fare  il  mede- 
fimo  Vetriolo  calcinato  ,  e  farà  virtuofo  appunto 
quanto  il  Calcite  naturale ,  che  come  fi  è  detto  è  un 
Vetriolo  arroffito  nelle  vifcere  della  Terra, 

Galeno  infegna  il  feguentemodo  di  abbruggiare 
il  Calcite  .  Si  piglia  di  Calcite  crudo  dram.  40,  fi 
pone  a  fciogliere  dentro  un  tegamino  nuovo ,  lenza 
coperchio,  pofto  fopra  la  bragia  di  carboni  vivif- 
fimi ,  e  come  fi  vedrà  il  Calcite  fciolto  ,  'e  fopra. 
darli  una  parte  fpumofa  ,  e  leggiera  ,  fi  levarà  dal 
fuoco,  ponendolo  in  terra,  avvertendo  di  non  foffiar. 
vi  dentro  ,  perche  così  fuole  venire  il  Calcite  di 
color  giallo,  fi  farà  raffreddare  all’ombra  ,  e  non 
al  Sole  $  poi  fi  elegge  quella  parte  piu  fpumofa, che 
li  ftà  fopra ,  che  non  fia  di  color  ralligno  ,  nè  gial. 
lo,  nè  pallido  ,  ma  verde  ,  e  cinerizio  ,  Chi  non 
potrà  avere  il  Calcite ,  potrà  pigliare  ilCakanto, 
o  Vetriolo  di  Cipro  abbruggiato  ,  Vi  fono  alcu¬ 
ni  ,  che  pigliano**  il  Vetriolo  Romano  ,  elofcio- 
gliono  con  acqua  ,  finche  fi  purifica  ,  fanno  di  nuo¬ 
vo  condensare  la  parte  pura  del  Vetriolo  ,  e  lo  fan¬ 
no  afeiugare  al  Sole ,  che  lo  fa  divenire  bianchirti, 
mo  ,  e  leggiero  ,  e  riefee  perfettamente  buono  per 
la  Teriaca:  è  buono  anche  quel  Vetriolo  divenuto 
bianco  per  gran  lunghezza  di  tempo  , 

Nel  Calcite ,  fecondo  Diofcoride  ,  è  virtù  afler- 
fiva  ,  calefattiva ,  ed  ulcerativa  3  fi  connumera  tra 
31  corrofivi  leggieri  3  èvalorofo  al  fuoco  facro  ,  ed 
ajl’ulcerè  ,  che  vanno  ferpendo  ,  con  fugo  di  Porro 
riflagna  il  fi  urtò  del  fangue  del  nafo  ,  e  della  Ma¬ 
trice  3  polverizzato  ferma  i  difetti  delle  gengive  , 
e  P  ulcere,  che  pafeono  bearne  ,  e  vale  a’ difetti 
delle  fauci  3  mondifica  gli  occhi ,  e  gli  angoli  di  ef-  ■ 
fi  dalle  materie  ,  che  vi  Stanno  attaccate  3  pofto  nel¬ 
le  fiftole  a  modo  di  collirio  ,  le  fana  . 

Del  Sago  d'JpociJiidc . 

Diofcoride  dice  ,  chiamar  fi  V  Ipocirtide  anche 
Robetro  ,  o  Citrino  ,  peraffomigliarfi  al  fio¬ 
re  del  Melogranato . 

Nafce  alle  radici  del  Ci fio  ,  ed  a  quelle  del  Lau¬ 
dano  .  Il  vero  Ipociftide  fi  affomiglia  all’Qroban* 
che,  che  altri  chiamano  erba  Toro  , 

Dell’Ipocifiide  qui  fe  ne  trova  in  abbondanza ,  e 
mentre  è  frefeo  fe  ne  cava  il  fugo,  e  fi  cuoce  a  fpef- 
fezza  di  mele  ,  e  fi  perfeziona  al  Sole , 

Dell' Acazia . 

C"'  Ome ,  che  l’Acazia  fia  di  molte, e  diverfe  ma- 
j  niere ,  lafciaremo  di  trattare  fpeci floamente 
di ciafcheduna  fpeciedieffa  ,  adiremo  femplice- 
mente ,  che  per  l’Acazia  ,  che  doverà  fervire  per 
quello  Antidoto  ,  s’intende  primieramente  il  fu¬ 
go  di  ella  ,  e  non  la  fua  gomma  ,  come  altre 


penfarono3  fecondari amente  è dafaperfi,  chequi, 
fio  fugo  doverà  effbr  cavato  da  quella  forte  d’Aca* 
zia,  che  Diofcoride  dice ,  nafeere  in  Egitto  ,  av¬ 
vertendo  ,  che  la  pittura  di  quell’ Acazia  ,  che  po¬ 
ne  il  Mattinoli ,  foitto  nome  di  Acazia  prima  ,  no» 
è  la  Suddetta  ,  ma  egli  è  degno  di  feufa ,  perche  tale 
gli  fu  mandata  da  Coflantinopoli  ,  eh’ effettiva¬ 
mente  non  è  altro  ,  che  l’Albero  di  Giuda  ,  detto 
cosi  da’Semplicifti ,  e  da  Clufto  Siliqua  Sii veffre,  la 
quale  Penna  ,  e  Lobellio  preferivono  anche  per  la 
Cercis  di  T eofrajìo  :  Ob  Siliquarumfemenque ,  qui - 
bus  JLentis  ejfìgies  indicatur  ,  dicono  erti  :  Andando 
io  ad  Ifernia,  vidi  una  quantità  degli  Alberi  di  Giu¬ 
da  in  quel  luogo  vicino  al  Sello,  che  chiamano  le 
Pente  ,  Sicché  potei  oculatamente  chiarirmi ,  non 
e  (fere  la  vera  Acazia  Egiziaca  ,  quella  figurata 
dal  Matt bioli  3  la  vera  figura  della  quale  è  pofla  da 
Profpero  Alpino ,  che  dice  effer  chiamata  da’Faefa- 
ni  Sant)  &  KAKI  A ,  e  che  nafeein  luoghi  lontani 
dal  Mare  ,  come  anche  copiofamente  nelMonte Si* 
naj  (de  Plantis  JEgypt,) 

Queft’Albero  d’Acazia  è  limile  in  tutto  a  quello 
dell’Acazia  Indica,  che  qui  sì  trova  in  diversi  Giar¬ 
dini  ,  e  modernamente  ne  ha  trattato  T  obi  a  Aldino 
(  Orto  parafano)  fono  però  alquanto.diverle  le  Si¬ 
lique  ,  come  ambedue  le  figure  di  efse  con  i  loro  de¬ 
lineamenti  si  vedono  in  effò  . 

Circa  l’Albero  dell’Acazia  Egiziaca ,  dice  D/o- 
feoride  ,  eh’ è  un’arbofcello  fpinolo,  di  folti  rami  , 
“ma  Teofrafo  afferma  crefcere  a  tanta  proceri  tà, 
che  fe  ne  fanno  travi  per  i  tetti  ,  e  quelito  credo  io 
avvenire  per  l’antichità  dell’ Albero ,  e  l’artificio 
di  levargli  tutti  quei  furcoli  ,  o  Trilioni  vicini . 
Produce  jl  fiore  bianco ,  ed  il  feme  limile  a’ Lupi¬ 
ni ,  chiufo  ne’ baccelli  ,  dal  quale  fifpreme  il  lu- 
go  ,  chefeccato ali’ombre,  èchiamato  Acazia  E» 
giziaca  ,  Jl  medefimo  Diofcoride  pone  una  feconda 
Acazia ,  la  quale  deferivo  anche  Profpero  Alpino 
(  de  Plantis  Exoticis)  ma  quefta  insieme  con  di¬ 
verfe  altre  fpezie  si  tralafqiano  ,  come  meno  effi¬ 
caci  della  prima  .  Diremo ,  bensì  per  curiosità,  al¬ 
cuna  particolarità  dell’  Acazia  Indica  ,  come  di 
pianta  novellamente  introdotta  in  Italia  ,  in  vir¬ 
tù  Angolarmente  di  un  feme  di  erta  ,  portato  a 
Roma  dell’  Ifoladi  S.  Domenico,  o  Ifola  Spagnuo- 
la,  dal  qual  feme  nacque  una  pianta ,  che  crefcendo 
si  fece  albero  della  grandezza  dell’Avellana  ,  in  al¬ 
tezza  di  dodici  cubiti, e  farebbe  anche  crefciuta  più, 
fe  il  freddo  dalla  ftagione  corrente  di  quel  tempo  , 
non  l’avefTe  lefa  ,  giacché  qui  in  Napoli  poi  fono 
crefciuti  quelli  Alberi  a  fegno, che  veramente, come 
dice  T eofrafto ,  fe  ne  potriano  far  travi .  Le  frondi 
fono  appunto, come  la  Galega, e  cadono  nel  mefe  di 
Decembre,e  rinafeono  poi  nel  principio  di  Maggio} 
i  fiori  fono  grandi, come  il  frutto  dei  Platano,e  men¬ 
tre  fono  piccioli,  pajono  una  fraga  verde,  ma  poi  li 
fanno  gialli ,  e  dopo  due,  o  tre  giorni  fi  fanno  bian¬ 
chi  a  Similitudine  de’  capelli  degl’  Uomini  vecchi, 
fono  lanuginofi  ,  come  Tufferò  comporti  di  più  fioc¬ 
chi^  nella  punta  di  ciafcheduno  filo  di  elfi  fiori  ,  lì 
vede  come  un  grano  di  arena, formando  tutti  unita¬ 
mente  un  globo  giallo ,  quanto  una  cireggia ,  o  ce¬ 
ralo  ,  di  odore  grato ,  e  loave  ,  limile  al  fiore  della 
viola  gialla.  La  Pianta  è  tutta  fpinofa  ,  come  lì 
vede ,  le  filique  nascono  dalla  caduta  di  elfo  fiore, 
in  quella  forma  ,  e  numero ,  che  fi  vede  }  conten¬ 
gono  dentro  di  effe  molti  femi ,  come  dì  carrube, 
o  filique  volgari ,  e  fi  vedono  fenza  ordine  rinchiu¬ 
di  in  certa  fortaaza  bianca ,  c  leggiera  }  martican* 


parte  s 

^filino di f#mjrende  unpuZMre  così  ac„_ 
to  d -aglio,  che  fi  fo  fentire  molto  di  lontano  ,  re. 
Sicat°oanChe  puzzo  enCe  ll  fiatodi  chi  r  averà  ma- 

Refta  ora  di  ammonire  i  Teriacopei  ,  che  da  qui 
avanti  Jafcino  di  adoperare  il  fuccedaneo  dell’  Aca- 
aia ,  giacche  per  la  via  di  Venezia ,  fé  ne  può  avere 
quanto  le  ne  vuole  del  fuo  vero  fugo, cavato  dalle  fo- 
Je  lifiquc,e  condenfato  dentro  certe  veffiche,  ed  è  di 
color  rollo  ofcuro,come  appunto  fi  loda  da  Djofcori. 
<k ,che  dice  riufcire  di  quello  colore,  quando  fi  cava 
da  luci  baccelli, che  fono  immaturi,  perche  elfendo 
maturi  il  fugo  ricfcc  negro,  fICCOme  avviene,  quan- 
do  li  cava  melchiato  con  le  foglie  . 

•  j  i  •  .  è  convenevole  alle  Medi- 
cine  degli  occhi, giova  al  fuoco  iacro,a’pernioni,che 
qui  fi  dicono  fperoni  5  alle  ulcere  ferpiginofe ,  ed 

3  Pt-efigrr  j6  f  ^ta5  t>2Vutoie  meffo  ne’cliflieri, fer¬ 
ina  1  fluffi  delle  Donne,  rimette  la  Matrice  disloca- 
ta,e  riftagnai  fluffi  del  corpojfma  applicato, le  ulce¬ 
re  delia  bocca, e  riduce  gli  occhi ,  che  efcono  dal  fuo 
luogo  ,  e  la  negri  li  capelli , 

ODei  Taìafpt . 

Vn,  J/T*1 '  £retÌCn arhorefcente,  dipinto 
-  Maftf  Arlplnjide  Pb*t-Exottcis)  Pietro  Penna, 
e  Mattbia Lobelho,  deferì vono  lino  a  dodeci  fpecie 
di  Talalpi  5  ma  quello ,  che  doverà  fervire  qui  è  il 
volgare,  conofciuto  da  tutti ,  il  quale  produce  lefo- 
glie  (tre t te, e  lunghe  un  dito, rivolte  a  terra,  grolle  t- 
'***?  intagliate  in  cimajha  il  fuo  fufio  fottile,  lun¬ 
go  due  pai  mi, non  fenza  ramofcelli, che  lo  circonda¬ 
no  per  ogn  intorno, ed  in  effiè  il  fruttò, il  quale  dal 
na  (cimento  li  va  allargando  in  forma  di  quello  del¬ 
le  lenticchie, con  feme  dentro,  limile  al  Nafturzio, 
eccetto  ,  che  nella  cima  è  alquanto  fpelTo ,  e  da  una 
banda  compreso,  dalla  cui  forma  fi  ha  acquilfatoil 
nome  di  Talafpijil  fuo  fiore  biancheggia j  nafee  nel- 
3e  vie, nelle  fiepi,e  ne’feffijij  feme  è  ffgufto  afpro,e 
caldo,  beve  n  d  o  leu  e  un  acetabolo  ,  purga  la  colera  di 

fotte,  e  di  foprajmcfTo  ne’  cliltieri  giova  alle  Scia¬ 
tiche. 

.  GaUm  lodb  per  ottimo  il  Talafpi  di  Cappado- 
ew,  e  (pecia  mente  quello  che  nafceuanel  Monte 
Sauro.Diceil  Murava, tifandovi  diligenza,  li 
pilo  avere  ìiTalafpi  in  Regno, anzi  ch’eflòdice  ,a- 
verlo  avuto  dal  Monte  Pollino  di  Calabria ,  e  dalle 
Montagne  della  Colia  di  Amalfi,  con  tutti  quei  fe- 
gni,che  gh  da  Galeno  5 ,  feminato  nafeefenza  porvi 

Dell'1  Jperico . 

SI  chiama  l’Iperico  ,  parimenne  ,  come  la  Jua  ar- 
tetica  ,  Camepizio,per  avere  il  fuo  feme  odo- 
Raggia  di  Fino:  Vien  detto  ancora  erba  di 
S.  Giovanni ,  Fuga  Damonum  ,  ed  anche  Perfo- 

iata. ’./Eer?^e  Pue  Grondi  fono  tutte  piene  di  fori 
lottiliuimi ,  come  fu(Tero  fatti  con  l’ago.  E  Pian¬ 
ta  ramufculofa  ,  alta  un  palmo  ,  e  rollèggiante  5  le 
irondi  fomigliano  alla  Ruta  5  il  fiore  è  giallo,  e  fi- 
spile  alle  viole  bianche  ,  che  fregato  con  le  dita  ri- 
iuda  un  liquore ,  che  pare  Pingue  5  ha  le  fìlique  pe- 
Joiette^di  torma  lunghetta,  e  rotonda  ,  di  grandez¬ 
za  delle  granella  deli’  orzo  ,  dentro  le  quali  è  il  fe- 
ane  vero,  di  udore  raggiofo  .  Per  concludere  ,  elfen- 
o  Ipericon  pianta  cognitiffima  ,  fi  dice  ,  fecondo 
Galeno,  doverli  pigliare  qui  il  feme  con  li  virgulti, 
Teat.Donz.  -  &  1 


E  C  O  N  D  A.  -  2T, 

foghe ,  e  fiori,  giacche  fe  ne  pub  avere  da  per  tutto 
ai  ogni  perfezione  ,  1 

phfatìdt  fa  menzione  dell'Alare,  Androfemo, 

5  9°?'? f 9t*  co?8'“rl  c?n  f  Iperico:  ma  LM/il 
deferì  ve  due  fpecie  d  Iperico  ,  cioè  Tomentofo  ,  e 
Siriaco,  (ìccom c  Carlo  Ciuf, a  un’altro,  che  chiama: 
Hipericon  burnì Jìr atum, ma  la  prima  fpecie  di  D/o- 

fonde,  polla  dai  Mjtt6nli,i  f ufiiale.e  li  tiene  per 
il  vero  Iperico ,  ^ 

L’ Iperico  provoca  la  urina ,  applicato  di  Cotto, 
provoca  1  meltrui, bevuto  nel  vinocura  la  Terzana, 
c  parimente  la  Quartana  :  il  feme  bevuto  quaranta 
giorni  continui, guarifee  te  Sciatichejle  bendi  im¬ 
piastrate  con  li  (eme, giovano  alle  cotture  del  fuoco, 
li  ij Juercetano  prepara  un  feiroppo  fatto  di  fuo-o  d’I- 
penco  ,  utiliffimo  per  le  corruzioni  dello  fto'maco  , 
vernni,  &c,  come  diremo  a  fuo  luogo  5  l’erba  Cafeo 
appojitafacit,  ut  nullis  infejìetur  vermiculis  :  eodem 
modo,  èr  carnee  defendit.  Scrìve  un’ Autor  A  noni¬ 
mo  nella  fila  Praxis  A.lcbimi<s  , 

Del  Sagapeno . 

/^\Ue!la  Gomma, che  volgarmente  fi  chiama  Se- 
V^/^rirpinOìè  il  Sagapeno  ,  il  quale  è  liquore  di  un7 
erba  lèrulacea, che, fecondo  Dio/coride,n alce  hi  Me¬ 
diala  conforme  alla  tefiimonianza  del  Bra/avola 
fe  ne  trova  anche  in  Puglia  ,  dove  perciò  fi  potrìa 
raccc^here  ottimo  Sagapeno,  quando  vi  fuffe  chi 
Volefie  attendervi . 

Il  perfètto  Sagapeno  è  il  trafparente,  roffirnodi 

fuori, e  bianco  di  dentro  ,  al  gufio  acuto,  e  con  odor 
mezano  tra  il  Lafero,  ed  il  Galbano. 

Bevuto  con  vino ,  giova  al  morfo  delle  Serpi,  e 
con  acqua  melata  provoca  i  meftrui ,  ma  uccide  i 
vermi  negl’  inte/Iini}  odorato  con  aceto  rifvejrlia  le 
Donne  firangoiate  dailaMatricej  dadi  al  ma'f cadu¬ 
co, allo  Ipafimo, che  chiamano  Opifiotono ,  ed  a’  di¬ 
fetti  della  milza,  e  Umilmente  vale  bevuto  alla  pa- 
ralifìa,al  freddo, ed  alle  febbri ,  che  non  fono  conti- 
nuejgiova  a’dolori  del  petto ,  e  del  coftato ,  ed  alla 
tofle  vecchia  ,e  mondifica  il  polmone  dagli  umori 
gr  office  va  via  le  cicatrici, le  caligini, le  debolezze, e 
le  fofiufioni  degli  occhij  fin  qui  Diofcoride  ma  gli 
Autori  Arabi  conobberodi  più  nel  Sagapeno  una 
qualità  loluti  vajonde  dicono, che  il  Sagapeno  folvc  i 
groffi,e  vifeofi  umori, e  la  flemma  grolfa  ,  e  l’ acqua 
gialla.il  Matt bioli  afierifee,  che  impiaftrato  con  fu¬ 
go  di  cappari,ed  aceto  rifolve  le  durezze  ,  e  romme 
deLe  giunture,  imbevuto, e  nutrito  con  fugo  di  ruta, 
e  con  fiele  di  uccelli  rapaci  conferifce  a  coloro  ,  che 
fiatinola  viltà  ofeura,  e  bevute,  o  pollo  ne’cliftierij 
giova  a’dolon  colici  freddi ,  e  ventofi , 

P  Del  Bitume . 

Er  quello  nome  generico  di  Bitume,  apprefTo 
gli  Autori  della  Materia  Medicinale,  s’ inten¬ 
dono  diverfe  materie  bituminofe  ,  come  la  Terra 
^aid^acite  7  un  Bitume  Follile,  detto  Carbone 
FoJJtle,  perche  ferve  per  ardere  in  luogo  di  carbo¬ 
ni  .  L’  Ampetite  è  un’  altro  genere  di  Bitume , 
detto  così  :  QjAod^uiti  circumlita  interimat  nafeen- 
tes  in  ea  ’vermes  ,  come  fcrive  Galeno  (  lib.  ’p.fac. 
Jimp.)  alcuni  lo  chiamano  Farmacite ,  per  effere 
molto  medicamentofo  ,  e  da  Plinio  ,  e  PoJJÌdonio  è 
paragonato  al  Birume  3  onde  fi  vede ,  che  mefehia- 
to  con  olio  fi  disfa  facilmente  .  Quando  il  Bitume 
fi  trova  così  duro,  che  riceve  poli  mento,  fi  chiama 
Gagate,  perche  fi  raccoglie,  come  altrove  ho  detto 

O  3  al  Fiu- 
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al  Fiume  Gaga  .  Quello  medefimo  Bitume  duro, 
Plinio  chiama  Gomma  Samotracia  ,  per  nafcere  ncl- 
rifola  del  medefimo  nome  .  Nicandro  lo  chiama 
PietraTracia  ,  portandoli  da’ Pallori  al^Piume 
Tracio,  che  chiamano  Ponto  ,  benché  un’ignoto 
Greco  ,  dice  eflere  quello  Fiume  appreflb  i  Sciti ,  e 
Rudi  -,  ma  fé  la  pietra  Tracia ,  fia  quella,  che  Teo- 
frujlo  chiama Spinon  ,  o  la  qui fopranonjinata,  non 
entro  a  decorrerne  per fervire  alla  brevità  .  All  in¬ 
contro  poi  fi  trova  il  Bitume  liquido ,  che  perciò  li 
chiama  Petrolio,  perche featurifee dalle  pietre  ,  c 
quelli  i  Babilonj  chiamano  Nafta!) ,  ed  i  Mauntani 

Mabalthani .  .  , 

Mail  Bitume,  che  do  vera  fervi  re  per  uno  degli 
ingredienti  della  Teriaca ,  non  è  alcuno  de  prede  t- 
ti  “  ma  quel  folo  ,  che  i  Latini  aflolutamente  chia# 
mano  Bit  amen  ( Diofc.lib.t .  cap.  80.)  ed  i  Greci  Af- 
phalton ,  e  volgarmente  Bitume  Giudaico ,  perche 
li  porta  di  Giudea  ,  e  quello  è  il  più  perfetto ,  che 
rifplende,  di  color  di  porpora  ,  grave,  c  di  vali# 
do  odore ,  e  di  qui  nacque ,  che  alcuni  dilferp  ,  non 
trovarli  il  Bitume  ,  perche  quello  ,  che  fi  porta  dal 
Lago  Sodomeo  di  Giudea, che  fi  chiama  qui  AsfaU 
to  di  Venezia  ,  è  negro  ,  e  non  purpureo,  come  fcri- 
Ve  Diofcoride .  11  Munitoli  dichiara  quello  dubbio, 
dicendo  ,che  il  rivendente  ,  come  la  porpora, non 
vuol  dire ,  eflere  di  colore  purpureo ,  e  foggiunge  , 
che  veramente  il  Bitume  dev’eflère  negro  ,  ma  pe¬ 
rò  rifplendente ,  come  fpecchio ,  e  così  conferma 
quello  parere  con  quello  ,  che  ne  dice  Galeno cioè 
delle  cofe  ,  che  fi  pongono  negli  Empia(lri,bifogna 
lafciarflare  le  pertinaci ,  come  fono  leroflfe  ,  eie 
negre,  e  venendo  a  fpecificare  quelle  materie,  tra  le 
negre  ,  fi  trovano  connumerata  la  Pece,  il  Bitume, 
&c.  della  qualeautorità  fi  argomenta  chiaramente, 
che  errano  quei  tali,  che  non  accettano  per  vero  Bi- 
tu  me  l' Asfalto  di  Venezia ,  per  non  efler  purpurea, 
ma  di  color  negro  i  benché  Incido,  come  fpecchioj 
foggiungendo  il  Maranta  ,  che  per  purpureo  nel 
Bitume  non  s’intende  altro  ,  che  vivace  di  colore , 
e  fplendido  ,  percioche  purpureo  propriamente 
vuol  figni ficare  quella  grazia ,  e  vivezza  ,  che  può 
eflere  in  ogni  colore,  ch’è  aggradevole  alla  villa; 
onde  Orazio  chiamò  ì  Cigni  purpurei ,  perche  oltre 
dell  a  bianchezza  hannouna  leggiadria,  che  rallegra 
ìnlìeme  con  la  villa  l’animo , 

11  Principe  de’  Poeti  Latini  dille  {quajì.  Acca # 
dem.  )  il  Mare  eflere  ceruleo ,  e  eh’  eflendo  l’acqua 
toccata  da’  remi  fi  fa  purpurea  ,  perche  sbattuta  , 
ch’e  Ila  è  ,  riceve  il  lume  da  quella  parte ,  e  così  il- 
lullrata  ,  fi  chiama  purpurea  ,  ed  il  medefimo  gli 
dà  l’attributo  dinegro  inquelverfo  ,  Nigrmque 
Bitumen  (  Georg,  lih.  3.) 

Che  materia  fia  poi  quello  Bitume ,  diremo  non* 
efler  altro,  che  una  certa  gramezza  ,  che  nuota  fo- 
pra  l’acqua  del  Lago  Sodomeo,  dove  entra  il  Fiu- 
.  me  Giordano  ,  tre  Teghe  lontano  dalla  Città  di  Ge¬ 
rico  ,  la  quale  portata  daìl’onde  ,  e  dal  vento  alle  ri¬ 
ve  ,  vi  fi  condenfa  ,  e  fifa  tenace  .  Avvertiranno  i 
futuri  Difcepoli  di  non  adoperare  per  la  Teriaca  il 
Bitume  volgare,  perche,  fecondo  Plinto  ( lib .  3, 
■cap.  2 .4 .  >  tal  forte  di  Bitume  ,  èmefchiato  naturai# 
-mente  dì  Pece ,  benché  fi  trova  ancora  ,  chi  artifì- 
ciofamente  fa  il  medefimo  mifcuglio  .  11  naturale  fi 
chiama  Pijfasfalto ,  eli  cava  dal  Territorio  degl* 

A  pppl Ionie  fi  ,  impercioccbeda  Apollonia  Città  di 
Epiro,  che  oggi  fi  chiama  Valona  ,  li  porta  elfo 
Piflaslalto  a  Venezia  in  gran  copia  ,  per  ufo  d'im« 
pecciur  le  Navi . 


maceutico; 

Il  Bitume ,  fecondo  Plinio ,  è  limile  al  Solfo,  ri- 
ftagna  ,rifolve,  tira,  e  falda  ;  accefo  caccia  via  i 
Serpenti  col  fuo  odore  ,  quando  arde  ;  quel  che  na¬ 
fte  in  Babilònia ,  fi  dice  valere  efficacemente  alle 
foffufioni ,  ed  albuggini  degli  occhi ,  alla  lepra,  ed 
al  prurito  del  corpo;  fi  unge  alle  Podagre;  roefthia- 
to  con  Nitrofana  i  dolori  de’  denti  ;  bevuto  con  vi- 
no,  giova  alla  tofle,  ed  all’anelito  difficoltofo  ,  e 
nell’ifteflo  modo  flringe  il  corpo  ,  e  ferma  la  difen- 
teria  ;  bevuto  con  aceto  ca  ccia  fuora  il  fangue  con¬ 
creto  ,  mitiga  i  dolori  de’lombi  ,  c  delle  giunture , 
ponendolo  con  farina  d’or  zo  rifiagna  il  fangue  ,  e 
falda  le  ferite  ,  e  riunjfce  i  nervi .  Ufano  ancora  al¬ 
le  quartane  una  dramma  di  Bitume ,  una  di  Jolcia# 
mo  con  un’  obolo  di  Mirra  ,  Ardendoli  fcuopre  il 
mal  caduco  ;  odorandolo  con  Vino  ,  e  Gaftoreo  dif- 
folve  la  fuffogazione  della  Matrice  .  Il  folo  fuo  pro¬ 
fumo  fa  ritornare  dentro  le  cofe ,  eh’  eftono  dal  fon¬ 
damento  ,  e  bevuto  con  vino  provoca  i  meli  alle 
Donne  .  Virgilio  moftra ,  che  cura  la  fcabia  delle 
Pecore  con  quelli  verfi  (  Georg.  3.) 

T  urpis  ove  tentat  Jcabies ,  ubi  frigi  dui  imber, 

. Nigrtmque  Bitumen  . 

Il  Bitume  Giudaico  ,  dice  Aezto  ,  che  bevuto  ai 
pefo  di  una  dramma  con  acqua ,  non  lolamente  cu¬ 
ra  i  Pazienti  dal  timor  dell’acqua ,  ma  guarifte  an- 
Cora  chi  la  comincia  a  temere  » 

Bell'Opopanaco . 

L’Opopanaco  è  un  licore  ,  che  fi  raccoglie  per 
via  d’incifione  da  quella  pianta  ,  che  fi  chia¬ 
ma  pAnace  Heracleo,c  fi  porta  a  Venezia  per  la  via 
di  A  fellàndri  a .  Si  potria  ancora  raccogliere  in  Pu¬ 
glia  ,  non  meno  in  quantità  ,  che  in  perfezione,  fe 
vi  fuflero  perfone  inclinate  a  tale  operazione ,  poic- 
che  quella  Provincia  e  feraciffima  di  quella  pianta, 
la  quale  produce  le  frondi  ruvide ,  giacenti  in  terra, 
di  colore  limile  a  quello  delfico  ,  efonodivife  in 
cinque  parti ,  fa  il  fufto  altiffimo  ,  come  la  fèrola  , 
e  circondato  di  bianca  lanrggine  ,  e  di  più  picciolc 
frondi, nella  cui  fommità  produce  un  ombrella  gran¬ 
de,  come  quella  dell’Aneto,  ed  il  fiore,  che  nei  gial¬ 
lo  rofleggia  .  Il  feme  è  odorato,  ed  acuto  ;  ha  molte 
radici ,  tutte  dependenti  da  una  fola  origine  ,  bian¬ 
che,  di  grave  odore ,  grolle  di  ftorza  ,  ed  al  guflo 

amarette  ,  .  .  ^  ,  ,  .r 

L’ Opopanaco,  che  piu  fi  loda, e  al  guito  amaril- 

fimo,  di  dentro  bianco,  o  rplfiguo,  ma  di  fuori  gial¬ 
lo,  comeZaffarano,  lifeio, graffio,  frangibile, tenero, 
di  odore  grave,  che  facilmente  fi.  disfa  nell’  acqua. 
Si  vitupera  il  negro ,  ed  il  molle  ,  Si  falfifica  con 
Ammoniaco  ,  e  Cera,  ma  però  in  damo  ,  perche  fà¬ 
cilmente  lì  conofce  il  lineerò ,  poiché  ftrofinandolo 
nell’acqua  con  le  dita ,  fi  rifolvc  ,  p  fi  fa  di  color  dì 
latte. 

L’Opopanaco  fcalda,  mollifica,  e  dmecca,e  per¬ 
ciò  fi  adopra  al  freddo  ,  ed  al  tremore,  che  viene,  al 
principio  delle  febbri  periodiche.GJova  a’  fpafimi, 
a’  rotti ,  a’dolori  del  cofìato,  alla  toflè,  a  dolori  del 
Corpo  ,  ed  alla  difiillazione  dell’urina  ,  provoca't 
mellrui ,  liquefatto  con  Melerifoìve  leventofità  ,  0 
le  durezze  della  matrice  .  Impiaflrafi^  alle  fciati- 
che.  Pollo  ne’denti  pertuggiati,  ne  toglie  il  dolore, 
iiccome  negli  occhi  aumenta  il  vedere . 

Del  Qalbano . 

Diofcoride  dice  ,  il  Qalbano  eflere  licore  di  una 
Ferola ,  che  nafte  in  Sorìa  ,  Per  eflère  la  Pu¬ 
glia  ab  bondantiffima  di  tal  forte  di  ferole  ,  fipo- 
v  1  tria 
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trla  avere  anche  qui  i!  Galbano  perfetto  ,  fenza  ri¬ 
cercarlo  da  paefì  tanto  ri  moti . 

Si  loda  il  lineerò,  che  è  granellofo ,  limile  all’In- 
cenfo, grattò,  non  legnofo,  e  che  abbia  Seco  alquanto 
del  fuo  feme ,  e  de’  frammenti  della  Ferola ,  dove¬ 
ri  cflere  di  confiftenza  ,  nè  troppo  umido  ,  nè  trop¬ 
po  fecco  ,  e  di  odore  grave  . 

Ma  del  perfetto  Galbano  fe  ne  porta  poco ,  e  So¬ 
lamente  per  oftentazione  ,  ma  non  per  vendere ,  ed 
cSTendo  perciò  quello ,  che  lì  ufa  nelle  Officine  pie¬ 
no  di  var]  mefcugli ,  come  di  Stecchi,  fattetti,  e  limi¬ 
li,  debbon  i  diligenti,  e  perfetti  Farmacopei  purgar¬ 
lo  nel  modo ,  cne  infegna  Dio  fiori  de  (  lib.  3.  cap.  9.) 
comelìcgue  .  Si  pone  il  Galbano  legato  dentro  una 
tela  netta  ,  e  rara  ,  e  poi  li  fofpende  in  un  vaio  di 
terra  ,  o  di  rame  ,  in  modo  ,  che  non  tocchi  il  fon¬ 
do  5  dopò  dì  averlo  ben  coperto  ,  li  mette  il  vafo  in 
acqua ,  che  bolla  ,  e  cosi  la  parte  lineerà  fatta  liqui¬ 
da  fe  ne  cola  fuori ,  refìando  i  mefcugli  nella  tela, 
Galeno  dice  femplicqmente  ,  che  il  Galbano  ha 
virtù  di  digerire  ,  e  di  mollificare  3  ma  Diofioride 
dice ,  che  applicato  ,  p  fomentato  per  le  parti  di  lot¬ 
to,  provoca  i  meftrui ,  ed  il  parto.  Unto  con  Aceto, 
c  Nitro  fpegne  le  lentigini  3  s’ inghiotte  per  la  folle 
vecchia  >  e  per  i  difetti  del  refpirare  ,  e  nel  medefì- 
mo  modo  vale  per  gl’  Affilatici ,  per  i  rotti,  fpafi- 
mati.Bevutocon  Vino, e  Mirra  vale  contro  il  tolfico, 
e  fa  partorire  le  creature,  che  fono  morte.  Abbrug- 
giandofi  difcaccia,col  fuo  cattivo  odore, tutti  gli  ani¬ 
mali  veletiofi,  nè  lafcia  mordere  da  loro  chi  Ìì  onge 
dieffo. 

DelVìno  . 

IL  Vino  fu  detto  così  à  Vi,Quod  vini  inferat  men¬ 
ti  }  onde  Oratio  difle  (  Semi.  1.)  Foecundi  cali¬ 
ce;,  quem  non  fecero  difirtum  ?.  tuttavia  ,  non  fole 
diletta  foaviffimamente  al  gufto ,  ma  inlieme  è  uno 
de’  principali  foftentamenti  del  vivere  umano ,  fio¬ 
che  Platone  (Nel  fuo  convivio)  credè  ,  effier  fiato 
dato  da  Dio  a  gli  uomini  ,  per  remedio  potentiffi- 
jno  contro  la  vecchiaie  la  malinconia,  e  per  il  me¬ 
desimo  fine  ,  fi  può  credere  ,  eflòre  fiato  inventato 
dal  noftro  fecondo  Padre  Noè  ,  in  riguardo  delia 
Speciale  prerogativa  di  rifiorare  mirabilmente  le 
facoltà  ,  ed  operazioni  vitali  5  la  pianta,  che  lo  pro¬ 
duce  è  fiata  chiamata  viti s  ,  quafi  vita  ,  che  perciò 
il  Poeta  alludendo  al  medefimo  oggetto  pensò,  che 
li  Dei  ,  non  potefTero  communicare  a  gli  uomini 
dono  più  pregiato  del  Vino  ,  onde  cantò  così  : 

A  fuperis  homi  ni  Vinum  graliflìma  dona  . 
EiTebani,  confiderando  le  mirabili  proprietà 
del  Vino,  vollero  non  Solamente,  che  futte  un  dono 
del  Cielo  ,  ma  ne  attribuirono  l’ invenzione  a  Dio 
Bacco  ,  figliuolo  di  Giove  ,  al  quale  consacrarono 
molte  felle  ,  e  giuochi  di  gran  folennità  ,  andando 
particolarmente  non  meno  gli  uomini ,  che  le  donne 
a  fchiera,  cinti  di  pelle  di  Tigri,  portando  in  mano 
Timpani,  e baftoni  circondati  dì  pampani ,  ed  in 
capo  corone  di  grafpi  di  uva  ,  invocando  il  fuo 
gran  nome , fotto  varie  voci ,  come  lì  otterva  nelle 
traduzioni  di  Gioì  Andrea  de  IP  Angtnllara  (  lib.  3. 
Metam-  di  Ovid.) 

Nè  gli  Ateniefi  furono  men  divoti  di  Bacco ,  che 
1  Tebani  3  anzi  1’  ebbero  in  tanta  venerazione ,  che 
promulgarono  una  legge  ,  in  virtù  della  quale  fi  di¬ 
scacciavano  da’conviti  ,  e  banchetti  tutti  coloro  , 
che  non  bevevano  Vino  ,  come  di fp reggi atori  dì 
cola  divina,  che  perciò  nella  parte  della  più  appa¬ 
rente  profpeuiva  della  fianza  fecero  Scrivere  ;  Aut 
Teat,  Donz, 
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bibe,  aut  abì  (Ci c. e  Celio  Rodigino )  riputando  di  più 
per  uomini  imperfetti  ,  ermi  comporti  tutti  gli 
AJtemj,  cioè  coloro,  che  naturalmente  abborriva- 
n°  il  Vino  5  e  di  qui  ebbe  origine  il  Proverbio  :  Om- 
nis  Abjtemiu;  acca; . 

Fù  in  tanta  venerazione  il  Vino  apprelTo  i  Greci, 
ed  anche  Trojani ,  Tini ,  e  Latini ,  che  noi,  faceva- 
no  giamai  facrihcio alcuno  Senza  il  Vino  ,  perfua- 
dendofi  di  non  poter  eflèr  grata  alii  Dei  alcuna  of¬ 
ferta  ,  fenza  quello  preziofo  licore:  ond e  Virgilio 
(  lib.  3.  4.  deW Eneide)  in  tutti  i  facrificj,  e  feluche 
defenve,  mofira  di  dare  il  primo  luogo  alvino. 
Afe  le  pi  a  de  ,  appreflò  Plinio  ditte ,  che  appena  la  poi 
tenzadelli  Dei  fi  poteva  pareggiare  con  l’utilità  dei 
V  ino  3  ma quefte  eccellenti  proprietà  del  Vino  fi  ef- 
pcrimeiitano  quando  fi  beve  con  mifura  diferezio- 
iiataj.onde  il  Poeta  dille  1  F ert  latitiam  viriumque 
injuriam ,  ficcome  ne  fa  teftimonianza  Plinio,  faceti- 
uo  5  che  occupa^  ed  offufea  la  Sapienza  ;  e  di  più  ap- 
porta  altri  graviffimi  danni  3  levando  all’uomo  tut¬ 
te  le  lue  potenze ,  facendolo  divenire  molto  infen- 
fato  3  onde  Salamene  Scrive  (  Prov.  cap.2. y.  )  Luxu- 
riofa  re ;  vinum ,  &  tumultuo  fa  ebrietà s  :  quicutique 
his  delettatur  ,  non  erit  fapiens  5  ed  altrove  dice 
(  Ecclejìafi,  )  Cogitavi  in  corde  meo  ,  ab  tir  a  ber  e  a 
vino  carnem  rneam ,  ut  animum  meum  trans ferrem  ad 
fapientiam  .  Sì  legge  di  più  nella  medefima  Sacra 
Scrittura  ,  che  a  tutti  quelli  ,  che  per  voto  fi  con¬ 
sacravano  a  Dio  ,  era  proibito  ,  per  un  certo  tempo 
il  Vino, Sicché  ad  Aron  Sommo  Sacerdote  ditte  Dio 
di  propria  bocca  (  Levit.cap.  io.)  Vinum  ,  &  omne 
quod  inebriare  potefi  ,  non  bibetis  tu  ,  &  fila  tui  , 
quando  intrabitisin  tabernaculum  tejìimonii  ,  ne  mo¬ 
ri  amini  .  Alla  madre  di  Sanfone  difiè  l’AngelorCo/i- 
cipies  ,  0"  parie; Jilìum  ,  cave  ergo  ne  vinum  bibas  , 
ordinando  limilmente  ad  Amanne  Suo  marito  ,  che 
dovelfe  fare  pur  anche  afienere  dal  Vino  il  fuo  fi¬ 
gliuolo  Sanfone  ( lib.Jud .  cap.j.)Vinum,&  Si  cerarti 
non  bibat .  Ne’  tempi  della  primitiva  Chiefa  pare, 
chei  Fedeli  si  arte  netterò  dal  Vino, ma  alle  perfone 
Ecclesiafiiche, si  trova  efprettamente  ordinatone* 
Sacri  Canoni, (  Decr.part.  1.  dijìin.  35.)  Qui  altari 
defervit ,  vinum  ,  §9*  Siceram  non  bibat  ,  fponfa 
Cbrilìi  vinum fugiat ,  ut  venenum  :  e  fé  i!  gìoriofo 
Pa do  Apojiolo  impofe  a  Timoteo  il  beverlo  ,  ben  si 
raccoglie  dalle  fue  proprie  parole  ,  che  gli  fu  pre¬ 
ferì  tto  femplicemente  per  medicina  ,  in  riguardo 
delle  fpefse  infermità  di  lui ,  dicendoli  :  Noli  adbuc 
aquam  bibere  ,Jed modico  vino  utere  ,  propter fioma - 
cium  tuum  ,  éj*  frequente;  tua;  infirmi  tate;  . 

In  oltre  leggendosi  Galeno  ,  si  trova  anche,  quan¬ 
to  pottà  nuocere  il  Vino  bevuto  fuor  di  mifura  :  Ex 
potatione Superflui  vinifiunt  apoplexiee  ,  paralyfes  , 
fubetb ,  Ut  bargia  ,  epilepfla  ,  fpafmi  ,  The  tunì. 

Il  Vino  di  più  e  nocivo  formalmente  a  quei  ,  che 
fono  di  compleffione  calda  ,  per  Sentenza  dTppocra- 
te .  Rhafls  dice  ( lib.  3.  de  compie xì. cap.  8.)  Infan¬ 
te;  ,  qui  non funt  atatis  18.  annorum ,  non  debent  ad- 
dere  ignem  ,  fupra  alium  ignem  .  Ed  Avicennaflib . 
25.  cap.  1.)  dice  il  medesimo  :  Vinum pueris  ad  bì- 
bendum  dare ,  efl ftcut  ignem  ,  igni  addere  in  Ugni ; 
debilibus',  fid  fenibus  quantùm  tolerare  pojfunt  ad 
ipfum  temperate . 

Li  Bracmani  dell’India  ,  famosi  ,  e  celebri  in 
molte  Scienze ,  e  Specialmente  nella  Magia  natu¬ 
rale,  ed  Aftrologia,  coftumano  dì  non  accettare  al¬ 
cuno  nel  loro  Collegio  ,  che  non  si  afienettè  dal  Vi¬ 
no.  Platone  proibiva  il  Vino  anche  a  tutti  quelli , 
che  erano  nelli  Magiftrati ,  come  riferìfee  Aleflan - 

O  4  dro 
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dro  cT  Ah  [fandro  (  hb.  3.  cap.  ti.)  e  quella  medelì- 
ma  attinenza  fi  offervava  nel  dominio  de’Cartagi- 
nefi,  comefcrive  1’  ittetto.  Trà  i  Romani  era  fatto 
abominevole  ,  che  i  loro  Giovani ,  prima  dell’  età 
di  trentanni  bevettero  Vino  ,  ma  alle  Donne  loro 
Romane,  era  fe  veramente  proibito  il  Vino,  fiotto 
pena  della  vita  ,  come  teftifica  Plinio ,  e  molti  al* 
tri  Autori ,  e  benché  lì  trovarà  ,  che  i  Romani  con. 
cederono  alle  Donne  di  bever  Vino  ,  ciò  fu  per  fpe- 
cial  privilegio  ,  e  folamente  ne7  cali  di  grande  in-? 
fermiti  per  aver  elle  fpontaneamente  offèrto  al  Se¬ 
nato  i  pendenti  dell’  orecchie  ,  1’ anella  ,  le  mani, 
glie,  le  collane  ,  3e  perle ,  e  tutte  l’altre  lorogioje, 
in  ajuto  di  una  certa  loro  guerra  ,  liccome  i  mariti 
loro  avevano  offerto  la  vita  in  fervizio  della  mede, 
fina  guerra. 

Riferifce  Enea  Silvio  (  lib .  de' fatti  del  Rè  Al¬ 
fonso)  che  F èderico  Imperatore  ,  qonfigliato  a  far 
bere  il  Vino  a  Leonora  fua  fpofa  ,  con  fine  di  averne 
figliuoli  ,  dille  con  magnanima  risoluzione  :  Voglio 
più  tojlo  la  moglie  Jìeri  le  ,  che  bevi  tri  ce  di  Vino,  poi¬ 
ché  rende  abominazione  il  vedere  gli  Uomini  ubriachi , 
furia  abominevole  veduta  quella  delle  f emine  ,  che 
fante  la  debolezza  del  fejjo  ,  potriano  più facilmen¬ 
te  incorrere  in  quefl'  attoviziofo  ,  che  porta [eco  cir- 
cojìanze  anche  di  maggior fc andato  3  onde  fi  legge  in 
Plutarco ,  che  Armerò  ,  e  Cinippo  Siracufani ,  per 
aver  bevuto  troppo  Vino, Vennero  in  tanto  furore  di 
libidine,  che  ffuprarono  le  proprie  figliuole.  Che  ve, 
ramenreil  Vinofiaacutiffimofprone  alla  luttìiria,  e 
propofizione  autenticata  dagli  antichi  dettatiti* ine 
Cerere ,  Bacco friget  Venus',&  Vina  par ant  animos 
Veneri j  \  che  conferma  quello  Epigramma  de! Prin¬ 
cipe  de’PoetiLatinf:(/«  Opufc.contra  ux.&  ebriet.) 

Nec  Veneris  ,  nec  tu  Vini  tenearis  amore  . 

Uno  namque  modo  vina  ,  Veuufque  meent , 

Ut  Venus  enervat  vires fic  copiai  Bacchi  , 

Et  tentai grejj] us  ,  debilitatque pedes , 

Multos  coecus  amor  cogit  fecr  età  f uteri  , 

Arcanum  demens  detegit  ebrietas . 

Bellum fapè  par itf ceda  exitiale  Cupido  : 

Sapè  vianus  itidem  Bacchus  ad  arma  vocat  ? 

Perdidit  borrendo  7" ro)am  Venus  improba  bello* 

At  lapithas  bello  perdis ,  lacche  sgravi . 

Veniq-,  cùm  menteis  hominum  furiant  uterque , 
Etpudor  prabitas ,  &  metus  omnis  abefl , 

Compedibus  Venerem  ,  vinclis  conffringe  ly<eum% 
Nec  te  muneribus  htdat  uterque  fuis  . 

Vina fitim  fedenti  natis  Venus  alma  creandis 
Serviat  :  hos  ffneis  tranfiluijje  nocet  . 

Oltre  li  flimoli di  Venere.,  apporta  il  Vino,bevu, 
to  immoderatamente  ,  infiniti  mali  ,  ficche  ofeu. 
rò  la  gloria  di  Ale ffandro  Magno  ,  il  quale  eflendo 
ubriaco  fece  uccidere  molti  amici  fuoi  ,  e {peci al  - 
mente  il  figliuolo  della  Nutrice  ,  tanto  a  lui  caro, 
che  tornato  poi  in  fe ,  ne  prefe  tanto  difpiacere,che 
fu  per  ucciderli  ,  avendo  ancora  dato  licenza  ad 
una  viliffima  Puttana  di  abbruggiare  il  fontuofif- 
fìmo  ,  e  fuperbitfìmo  Palazzo  di  Serfe  ,  ed  aggi un- 
fe  a  quella  molte  altre  fimili  indegnità  ,  nelle  quali 
trafeorfero  anche  Nerone ,  T iberio  (  Quinto  Curzio) 
il  quale  era  chiamato  Caldio  Biberio  Alerone  ,  in  ve¬ 
ce  di  Claudio  7  iberio  Nerone  ,  fe  vogliono  credere 
a  Svetonio  3  U  filmile  fi  legge  di  Vitellio  G  alba, Com¬ 
modo  ,  Claudio ,  Muffimi no ,  Bonofo  ,  Siila  ,  Lì* 
cinto ,  il  hè  Antioco  ,  e  Sardanapalo  ultimo  Rè  de¬ 
gli  AlTirj . 

Effondo  piene  P  Iflorie  delle  feeeratezze, che  per 
Ja  forza  del  Vino,  immoderatamente  bevuto  ,  fo. 


no  fiate  commette  da’  prenominati ,  ed  anche  da’ 
piùfenfati  Uomini  del  Mondo ,  non  farà  mal  con- 
feglio  iltralafciarne  qui  il  racconto  fpeci fico,  sì  per 
brevità,  come  per  non  rinovellare  infaufte  memo¬ 
rie  di  eccedi  formalmente  deteflabili  ,  e  maffime , 
che  i  Curiofi  fi  poflono  foddisfare  apprettò  Guido 
Pancirolli ,  nella  Raccolta  delle cofe  fegnalatc  de¬ 
gli  Antichi .  Aggiungeremo  nondimeno  qualch’e- 
fempio  curiofo  ?  come  particolarmente  è  quello  di 
Cambife  (Senec.  lib.  de  trac.  14.  )  ammonito  da  Prò- 
J'ufpe ,  amico  intrinfeco ,  del  fòverchio  bere  dei  Vi¬ 
no  ,  adiratoli  per  quefla  lineerà  correzione  gli  ucci¬ 
de  di  fue  proprie  mani  il  figlio,  ammirargli  una 
frecciata  in  mezzo  al  cuore  ,  Quanto  è  orribile  la 
barbara  azione  di  Cambife  ,  tanto  più  ridicola  è 
quella  di  Meffenìo  ,  il  quale  tenendo  in  Roma  il  ca¬ 
rico  di  Ambafciatore  degli  Achei  fu  invitato  ad  un 
fplennjffimo  convito  ,  dove  fi  lafciò  trafportare  dal 
ferii o,  a  bere  tanto  Vino  ,  che  alterandofegli  il  cer¬ 
vello  fi  travetti  da  Donna  ,  cantando  ,  e  falcando 
come  una  vii  femminella.  Diremo  per  ultimo  ,  tro¬ 
varli  alcuni  Popoli,  che  bevevano  fante  volte  al  pa¬ 
tto  ,  quanti  anni  avevano  ,  fìcche,  fe  l’età  loro  era 
dj  trentanni ,  bevevano  trenta  volte  ,  accrefcendo 
di  più  di  anno  in  anno  il  numero  delle  bevute  ,  Vi 
furono  altri  più  galanti  ,  che  bevevano  tante  volte, 
quante  lettere  conteneva  il  nome  dell’amata ,  ed  al. 
trattante  ,  quanti  le  deliravano  di  felice  vita  :  onde 
Ovidio  ragion  andò  della  fetta  di  Anna  Perenna, codi 
(lice:  (  3,  de  F  affli) 

Sole  tumen  ,  Vinoque  calent ,  annofque  precantur, 
Qwot  fumunt  Cyatbos  ,  ad  numerumqjbibunt. 

Ma  ripigliando  il  tema  del  noftro  difeorfo  ,  ef- 
fendo  di  quali  innurperabiii  forti ,  entrammo  a  di¬ 
re  fittamente  di  quello  ,  che  si  doverà  adoprare  in 
quella,  ed  altri  Antidoti  grandi  ..  Andromaco  il 
vecchio  preferive  per  la  Teriaca  il  Vino  antico  , 
per  disfare  con  etto  i  liquori ,  gomme  ,  lagrime ,  e 
fimili  liquabili  ,  che  non  si  pofi'pno  pettare  ,  non 
avendo  egli  però  dichiarato  di  che  qualità  debba 
eflere  quello  vino  antico  ,  perciò  Andromaco  il gio . 
vane  fuo  figlio  ,  e  similmente  Pamocrate  ,  nelle 
lorp ricette  ,  pigliano  il  Falerno,  come  dotato  di 
tutte  quelle  buone  qualità  ,  che  deve  avere  un  per. 
letto  Vinq  ,  cioè  gagliardo  ,  puro  ,  lucido,  chiaro, 
trafparente  ,  di  color  di  oro  ,  fiottile,  maturo,odo- 
rifero  ,  grato  al  gufto  ,  ed  alquanto  aromatico  , 
fchietto ,  e  durabile  .  Delle  due  forti  di  Vino  Fa¬ 
lerno  ,  unodolce,  el’altro mezzo  ,  tra  il  dolce, e 
l’auftero ,  che  si  trovavano  a  quei  tempi  ,  non  fu 
mai  da  Galeno  ufato  ,  fe  non  il  dolce  ,  il  quale  si- 
noa’venti  anni  eracttido, ed  acerbo  ,  eda’ventjin 
sù  cominciava  a  mutarsi  ,  e  così  efeguiva  la  volon¬ 
tà  di  Andromaco  il  vecchio  circa  la  elezione  del 
Vinoantico.  Ora  non  eflendo  noi  certi ,  fe  il  Vino 
Falerno  ,  che  si  trova  oggigiorno  sia  il  vero  di 
quei  tempi  ,  me«tre  neanche  è  fperimentata la 
fua  durata  ,  flantechesi  beve  in  capo  all’anno  , 
giudico  ,  che  ogni  volta  ,  che  si  trova  un  Vino  di 
simile  qualità  ,  e  di  gran  durata  ,  polliamo  adope¬ 
rarlo  liberamente  .  Nè  approvo  il  Vino  Sorrenti¬ 
no  ,  lodato  da  Galeno,  perche  durava  lungo  tempo, 
picche  sinoa’ venti  anni  si  poteva  chiamar  crudo  , 
oggidì  però  non  fe  ne  trova  pure  memori^. ,  perche 
quelle  Viti  antiche  furono  tutte  fvelte ,  edabbrug- 
giate  ,  e  le  altre  piantate  dopo ,  producono  una  for¬ 
te  divino,  che  il  primo  anno  ,  e  non  più  è  buono 
a  bere ,  nè  si  veggono  Vini  di  Sorrento  ,  fe  non  di 
deboliffima  foftanza  ?  e  di  minor  durata  , 
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Tra  tutti  gli  altri  Vini  dunque  farà  la  Malvagia 
di  Candii  il  migliore  per  la  Teriaca, avendo  le  qua¬ 
lità  attribuite  al  Falerno, malfime  attediando  il Ma- 
tanta  d’aver  fatto  la  prova  ,  e  Singolarmente  circa 
la  durata  dice  ,  che  eflendofene  ,  per  dimenticanza 
lafciato  dentro  un  fiafco, in  torno  a  cinque  bicchieri, 
fu  ritrovato  dopo  tre  anni  della  medefima  qualità 
appunto,  che  era  prima,  non  oftante,  che  forte  flato 
tanto  tempo  fccmo  .  Della  Malvagia  fe  ne  può  aver 
facilmente  per  via  di  Venezia  ,  e  baftarà  per  ertèr 
Vinoantico,  che  forte  di  fei  ,  o fette  anni ,  richie¬ 
dendo  minor  tempo  del  Falerno  ,  per  venire  a  per-» 
fezione,  giacche  chiarifce  più  pretto,  purificandoli 
da  ogni  feccia  quanto  fi  fia  tenace, e  che  per  quello, 
e  non  altro  fine  appunto  fu  ordinato  da  Androma - 
co  il  vino  antico  .  Chi  poi  non  avelie  commodità 
opportuna  di  avere  la  Malvagia ,  che  fenza  dubbia 
è  il  miglior  Vino  ,  che  in  quelli  tempi  fi  polla  ado- 
prare  per  la  Teriaca  ,  potrà  fervirfi  di  altro  Vino, 
che  gli  adornigli,  quanto  più  lìapolfibile  nelle  qua¬ 
lità  luddette, delle  quali  quando  folle  notabilmente 
manchevole  ,  l’Antidoto  riufcirebbe  grandemente 
imperfetto  5  e  per  corroborazione  di  ciò  riferilce 
Galeno^ che  avendo  un  tale  adoprato  il  Vino  non  an¬ 
tico,  ed  anche  in  quantità  più  del  dovere ,  gli  riufcì 
la  Teriaca  inacidita ,  benché  quello  difetto  polla  an¬ 
che  derivare  dal  pane  mal  cotto, non  ben  fermentato, 
il  quale  fi  ha  da  mefchiare  ne’  Trocifci  di  Vipera . 

Elfendo  quello  Regno  abbondantirtìmo  di  Vini 
di  ogni  forte,  farà  faci!  cofa  ritrovare  in  edo  un  Vi¬ 
no,  che  abbia  le  fuddette  qualità  ,  e  quando  fi  potef» 
fe  avere  una  lorte  di  Vino  Greco  appropriato  ,  io 
giudicarei  molto  a  propofito  ,  madìme  ,  che  in  ri¬ 
guardo  della  durata  ,  fe  ne  è  trovato  in  quelle  For¬ 
tezze  del  molto  perfetto,  dopo  lo  fpazio  di  15. anni» 
11  Muranta  però  non  approva  il  Greco  per  la  Te¬ 
riaca,  perche  avanti  gli  otto  anni  ( dice  egli  )  s’in¬ 
vecchia  e  la  Teriaca  non  ha  bifogno  di  Vino ,  che 
così  brevemente  s’invecchia.Confiderando  poi, che 
le  Teriache  ,  che  compongono  oggidì  li  Farmaco- 
pei,  non  le  confervano  lino  a’ trenta,  o  fertanta  anni* 
come  facevano  gli  Antichi,  ma  in  trè,o  quattro  an¬ 
ni  fi  trovano  fmaltite,  giudico  poterli  adoperare  un 
Vino, che  fia  atto  a  refi  fiere  per  quelli  pochi  anni, 
fenza  corruzione,  che  perciò  è  a  propolito  ii  Greco» 

Per  ultimo  circa  la  quantità  del  Vino  ,  che  deve 
entrare  in  quello  Antidoto,  fi  dice  ,  che  Andromaco, 
non  fidamente  non  efplicò  le  condizioni  di  edo,  ma 
nè  anche  ne  determinò  la  dofa  necertaria  ,  la  quale 
fu  poi  dichiarata  da  Galeno  in  due  Sedar],  che  con¬ 
tengono  32.0.  dramme, e  fono  le  pneie  40.  preferitte 
nella  ricetta  nodra , 

I  Del  Mete , 

PIgliarai  Mele  tfolcirtìmo  di  due  anni,  conia. 

tua  folitaacuzìa,e  non  partecipante  di  fapo- 
re  alcuno  edraneo  ,  di  color  biondo  rilucente  ,  pu¬ 
ro  ,  odorato,  di  confidenza  uniforme  ,  uguale,  e 
tenace ,  non  refìnofo  ,  e  che  faccia  le  fila  a  fimili- 
ludinedel  vilchio,  e  che  fia  raccolto  di  Primave¬ 
ra  da’  favi  delle  Api  pafeiutein  luoghi  abbondan¬ 
ti  di  Thimo,  e  di  Rofmarino,  come  anche  di  al¬ 
tre  erbe  di  qualità  , calde  ,fecche  ,  ed  aromatiche, 
■‘Quelle  condizioni  fogliono  ordinariamente  ritro¬ 
varli  nel  Mele  di  Taranto  5  ma  per  maggior  bre¬ 
vità  mi  rimetto  a  quel  di  più  ,  che  fopra  quella 
materia  h®  fcritto  del  Mele  ,nel  Capo  del  Diamu- 
fchio.  La  quantità  del  Mele  doverà  edere  pun- 
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tualmente  di  libre  dieci ,  avendo  P  atto  pratico  df- 
modrato,efier  Dofa  Proporzionata, conforme  anche 
alla  Dottrinadi  Galeno^  che  dice;  Satis  autem  in¬ 
dentar  libra  dectm  c 

Pratica  dì  preparare  la  T erìaca . 

QUanto alla  preparazione  di  quello  Antidoto, 
ci  conformaremo  con  la  Ricetta  del  Muranta 
ollervatada  Noi  con  felice  riufeita.  Si  doverà  pri¬ 
mieramente  àvvertire  nella  feelta  delle  radici ,  che 
doveranno  erter  ferme  ,  di  feorza  lifeia,  giacche  le 
crefpe,ele  rughe  fono  indizjdi  fvanimento  delle  fa¬ 
coltà  necertarie  ,com’anche  quando  non  fodero  del 
loro  colore  nativo ,  che  ha  da  confiderarfi  vivo  ,  e 
chiaro.  Gli  avvertimenti  fopra  i  Germogli,  e  Vir- 
guluti  fono  molti ,  poiché  s’  hanno  a  fcegliere  vivi, 
e  di  vera, e  reale  fofianza  ,  odèrvando,  che  volendo 
romperli, non  rendano  poi  vere. L’egualità,  e  nume- 
rofità  fono  anche  circoltanze  elfènziali,  poiché  do¬ 
vendoli  eleggere  i  piùgrolfi,  è  mancamento  mef- 
chiarli  con  i  piccioli ,  e  1’  ideila  regola  milita  nelle 
Sortecele,  ed  involucri,  ed  altre  coperte  de’  femi.  Si 
pigliaranno  tra  i  femi  li  più  folidi,  e  lifei  di  feorza, 
che  ne  anche  fia  punto rugola.  Ne’  fiori,  benché  fec- 
cati  doverà  ertèrviii  loro  naturai  colore  ,  che  ave¬ 
vano  mentre  erano  verdi .  Quando  le  lagrime  ,  ed  i 
colori  condenfati  averanno  dell’ articolo ,  e  che  per 
vecchiezza  mancaranno  del  loro  odore, e  fapore  or¬ 
dinario,  doveranno  rifiutarli,  dovendo  edere  vigo- 
rofial  polfibile  in  tale  qualità  5  e  quella  confiderà* 
zione  è  necertaria  anche  in  tutti  gli  altri  ingredien¬ 
ti, antecedentemente  nominati  , 

Circa  poi  il  ridurre  in  polvere  quelle  radici, fio¬ 
ri,  foglie, virgulti,  carteccie,  frutti,  femi,  fughi,  ed 
altre  cofe,  che  fono  capaci  datale  triturazione ,  è 
utilidìma  odèrvaziane  il  dirtolvere  quelle  fpecie  , 
che  fono  dirtolubili ,  derivandone  da  ciò  ,  che  la 
malfa  diviene  più  vifeofa  ,  ed  in  conseguenza  me¬ 
no  faggetta  ad  inaridirli .  |n  conformità  dunque 
della  Suddetta  offervazione,  fi  doveranno  ridurre  in 
polvere  lo  Scordio, Calamento, Marrubio,  Stecade, 
Dittamo,Polio,Camedrio,Camepiti,  Iperico, Cen¬ 
taurea, Gengevo, Iride, Reupontico  ,  Ci  liquefo  gl  io, 
Corto,  Nardo  Indico,  e  Celtico,  Genziana,  Meo, 
Phù,Arifto.!ocia,Pctrofellino,  Amomo,  Cinnamo¬ 
mo,  Calda,  Carpobalfamo,  Callo, reo,  Schenanto,  e 
Malabatro.Nel  peltare  li  fopraddetti  ingredienti, li 
doverà  ortervare  quella  graduazione ,  cioè  prima 
le  radici,  poi  i  virgulti, le  corteccie,!i  femi,  foglie, 
cd  ultimamente  i  fiori  Quell’  operazione  fi  farà  in 
un  mortaro  di  bron?o  grande  ,  e  ben  polito  con  le 
ifeguenti  diligenze .  S.i  preparano  due  carte  perga¬ 
mene  grandi ,  pna  delle  quali  inumidita  prima  con 
l’acqua  pura,  fi  lega  {dettamente  alla  bocca  del 
detto  mortaro, in  modo  di  coverchiojfi  farà  in  mez¬ 
zo  di  detta  carta  un  pertugio  proporzionato  a  ca¬ 
pire  una  mefcola  grande  ,  o  pure  una  mano  ,  acciò 
fi  pollano  cavar  fuori  le  polveri ,  a  fine  di  portarle 
per  lo  fetaccio  5  fopra  la  detta  carta  lì  doverà  lega¬ 
re  P  altra  con  la  medefima  diligenza,  e  farvi  un  bu¬ 
co,  ma  Solamente  di  tanta  capacità,  che  polla  rice¬ 
vere  rtrìngatamente  il  piftello  ,  acciò  nel  peflare , 
non  fe  ne  voli  per  l’aria  la  polvere  più  Cottile ,  che 
perciò, non  fi  doverà  levare  quella  feconda  carta,  fe 
non  dopo  un  fpazio,  giudicato  conveniente  a  far 
refidere  la  detta  parte  più  volatile  delle  polveri  , 
che  quando  apparirà  attaccata  alla  detta  carta,  fi 
crollerà  diligentemente  con  il  dito  dentro  il  fetac¬ 
cio.  Dopo  di  aver  peliate  nn  temp  o  a  discrezione 

fi  tor- 
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fi  terrà  via  la  feconda  carta, e  perii  pertugio  gran, 
de,  fatto  alisi  prima  carta  ,  fi  cavaranno  fuori  le 
polveri  con  la  mefcola  ,  mettendole  in  un  fetaccio 
ben  llretto,  e  coperto  ,  avvertendo  prima  di  fcuo- 
prirlo  ,  di  crollare  col  diro  la  carta  ,  con  che  è  co¬ 
perto  ,  per  far  cadere  la  polvere  volatile,  che  vi  fof- 
fe  attaccata  ,  e  poi  darle  tempo  conveniente  a  fare 
la  lua  refidenza  .  La  parte  della  polvere  ,  che  non 
farà  pattata  ,  fi  rimetterà  nel  mortaro  con  le  mede- 
fime  diligenze  di  prima,  e  fi  tornarà  a  peftare ,  fin» 
che  patti  tutta,  e  fi  riduca  fottilittìma  . 

Dell’  Agarico  ,  che^doverà  ettèr  pettato  folo  fé- 
paratamente,  fi  pigliarà  il  debito  pefo  ,  dopo  che 
•farà  pattato  fimilmente  per  fetaccio  fottiliflìmo,  e 
fi  mefcolarà  con  1’ altre  polveri  :  quefla  diligenza 
fi  fa ,  perche  non  entrino  nella  dofa  quelle  Libbre 
legnofe,  ed  inutili ,  che  V  Agarico  ha  dentro  di  fe, 
quantunque  di  etto  fi  debba  eleggere  la  femina,  con¬ 
forme  all*  efempio  di  Galeno  ,  avendo  anche  la  fe- 
mina  (  non  ottante  la  contraria  opinione  di  alcuni  ) 
Tittefle  libbre, o  vene  del  mafchio3delle  quali, quan¬ 
do  ne  fotte  manchevole,  fi  potria  argomentare,  che 
l’Agarico  fotte  difettofo.  Similmente  fi  doveranno 
peftare  feparati  li  femi  del  Talafpi,  Napo,ed  Iperi¬ 
co  ,  già  che  per  la  loro  tenacità  rettane  attaccati  al 
fondo  del  mortaro, fi  macerano  poi  polverizzati, in 
vino ,  fino  alla  totale  loro  dittoluzione ,  mefehian- 
doli  dopo  con  le  gomme,  e  fughi, che  hanno  per  na- 
tura  di  feioglierfi  da  fe  nel  vino  ,  come  fpecialmen- 
te  fono  la  Mirraci  fugo  di  Liquirizia, quello  dell’I- 
pocittide,  il  Sagapeno,Opio  Opopanaco ,  ed  il  Za£ 
fatano,  però  prima  polverizzato,  così  fimilmente  il 
Bitume ,  e  1*  Acazia*  con  tutto  ciò  Io  ho  fatto  pro¬ 
va  di  fare  peftare  queft’ ingredienti ,  con  gli  altri, 
c  non  è  riufeito  difordine  alcuno ,  Anche  l’ incenfo 
fi  do  vera  pettare  fe  paratamente  ,  perche  volen¬ 
dolo  unire  con  gli  altri  fi  verrebbe  ad  impattare, 
fi  doverà  perciò  dopo  averlo  leggiermente  pefta- 
to  unire  con  gl’ ingredienti  macerati  nel  vino,  e 
per  fuggire  il  medefimo  inconveniente  farà  mi¬ 
glior  rifoluzione  macerare  le  Gomme  nel  vino .  La 
terra  Lemnia  pur  anche  vuol  ettèr  polverizzata  fo¬ 
ia  ,  e  poi  unirli  all’altre  polveri . 

Ancorché  oggi  giorno  molti  valenti  Farmaco» 
pei  abbiano  per  coftume  componere  la  Teriaca 
incolore  fi  migli  ante  al  leonato  ,  tuttavia  per  non 
tacere  alcuna  particolarità  a  quei  ,  che  avellerò 
gatto  di  far  apparire  la  Teriaca  di  color  negro, 
conforme  all’  ufo  antico ,  fi  doverà  avvertire  ,  che 
quefla  negrezza  viene  cagionata  dal  Calcite,  quan¬ 
do  fìa  mefcolato  con  li  fughi  dell’  Acazia  ,  e 
deH’Ipocittide  .  Chi  però  non  ha  quello  fine  ,  po¬ 
trà  femplicemente  diflòlvere  il  Calcite  nel  vino  fo. 
lamente . 

A  vendo  putto  feparatamente  le  polveri  degl’  in¬ 
gredienti  difloluti  in  vino ,  che  prima  doveranno 
ettèr  pattati  per  fetaccio  ftretto ,  giacche  non  è  be¬ 
ne  far  queft’  operazione,  per  mezzo  del  panno,  che 
reftando  imbevuto  de’licori ,  viene  chiaramente  a 
fcemargli  di  pefo,  e  volendo  venire  all’  atto  di  me- 
fcolare  ,  fi  doverà  fu  rifletto  punto  diftruggere  la 
Terebintina  nel  Bagno  Maria  .  Si  pigliaranno  an¬ 
che  il  Galbauo,  e  lo  Storace,  rompendoli,  e  peftan- 
dogli  in  fi  e  me  con  piftello  di  ferro  ben  polito  con 
aggiungervi  un  poco  di  Mele  crudo  ,  maneggian¬ 
doli  poi  lorterr.énre  con  le  mani  ,  a  fine  di  mefeo- 
Jargli,  ed  unirgli  bene  infienae  3  fatta  quella  matta, 
fi  deve  ponerè  dentro  la  Terebintina  liquefatta  , 
un  poco  di  Mele  crudo ,  Jafciandolo  incorporare 
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con  elfa,  e  poi  gittarvi  dentro  la  detta  matta  ,  men. 
tre  tuttavia  fta  nel  bagno ,  e  cuoprendo  il  vafo  la. 
fciargli  bollire  un  buon  pezzo  ,  acciò  reftino  bene 
incorporate . 

Ora  per  carni narc  ordinatamente  ,  fi  doveranno 
ripartire  tutte  le  cole  in  quattro  vafi  di  colori  di¬ 
gerii, cioè  Bianco,Negro,  Verde  ,ed  Azurro .  Nel 
vafo  bianco  fi  metteranno  le  polveri ,  nel  vafo  ne¬ 
gro  le  cofe  diflolute  in  vino:  nel  vafo  azurro  la  Te¬ 
rebintina  con  lo  Storace ,  e  Galbano ,  che  fono  flati 
uniti  infieme  nel  Bagno  Maria  :  nel  vafo  verde  il 
Mele  .’Nelì’unire  tutta  la  matta  dell’  Antidoto  ,  fi 
doverà  preparare  un  mortaro  grande  di  marmo ,  al 
quale  fi  potrà  dar  nome  di  quinto  vafo  . 

La  compolizione doverà  principarfi  così  :  Si  pò- 
neranno  dentro  il  mortaro, 0  quinto  vafo  tutte  le  co¬ 
fe  diflolute  in  vino ,  ferbate  nel  vafo  negro*  dopo 
fi  pigliarà  a  poco ,  a  poco  del  vafo  bianco ,  tanta 
quantità  delle  polveri  ,  che  mettendole  dentro  il 
mortaro ,  e  mefchiandole  ottimamente  venghino  a 
coftituire  una  forma  di  buona  confiflenza.  Si  cava¬ 
vi  dopo  dal  vafo  azurro  la  terza  parte  in  circa 
delle  cofe  ivi  ripofte  3  e  fi  mefcolaranuo  dentro  lo 
fletto  mortaro  :  avvertendo  però  di  adoprarle  cal¬ 
de  ,  perche  altamente  non  fi  unirebbero  3  a  fare 
quefta unione  ,  o  mefcolanza  ,  come  li  richiede, 
vi  è  neceflaria  forza  di  un  uomo  ben  robufto  ,  che 
la  maneggi .  Quando  tutte  le  fopraddette  materie 
faranno  ridotte  in  un  corpo  ,  ed  averanno  acqui- 
ftato  qualche  fpeflèzza  ,  fi  metterà  nel  mortaro  1* 
terza  parte  del  Mele ,  poftp  nel  vafo  verde  ,  aven¬ 
dolo  però  prima  cotto  leggiermente  ,  e  fpumato 
con  diligenza  ,  per  renderlo  purificato  dalla  par¬ 
te  ceraginofa  3  fi  metterà  poi  un’altra  particella 
del  vafo  bianco ,  e  poi  un’  altra  di  Mele  ,  ed  un 
poco  della  materia  del  vafo  azurro  ,  ma  però  Tem¬ 
pre  calda  ,  mefcolando  gagliardamente  di  conti, 
nuo ,  e  finalmente  fi  vuotarà  dentro  il  mortaro 
tutto  il  refiduo  del  vafo  bianco ,  e  degli  altri  vafi, 
con  le  medefime  diligenze ,  peftando  ,  ravvolgen¬ 
do,  e  mefcolando  {'ubico  con  eftrema  forza  tutto 
il  compoflo ,  fenza  intermifiìone  di  tempo ,  con 
un  menatore  grande,  il  quale  fi  doverà  ungere  fpef- 
fo  con  1*  Opobalfamo  ,  per  facilitare  la  fatiga 
dell’  Operario  nel  pettare ,  e  menare  la  compolì- 
zione  ,  in  riguardo  della  gran  tenacità  degringre- 
dienti .  In  quefta  operazione  fi  può  difpenfare  tut¬ 
ta  la  dofa  dell’  Opobalfamo  .  Quando  però  fi  do¬ 
vette  adoperare  l’ Opobalfamo  Occidentale,  che 
ordinariamente  è  duro ,  fi  doverà  prima  polveriz¬ 
zare  ,  e  poi  feiogliere  in  vino  caldo  con  un  poco 
di  Mele.  Quefta  compolizione  fi  deve  fare  in  luogo 
efpofto  al  Sole, per  la  virtù, cheLà  nell’unire  i  medi¬ 
camenti. Perche  l’Antidoto  fi  polla  rivolgere  com- 
modamente,  non  fi  doverà  per  40.  giorni  muovere 
dal  proprio  mortaro, il  quale  bifogna  cuoprire  dili¬ 
gentemente  ,  ma  però  folo  con  carta  minutamente 
forata ,  oflèrvando  per  neceflaria  circoftanza  ,  che 
ogni  cinque  giorni ,  per  tre  ore  continue  ,  fi  debba 
rimenare  a  vifta  del  Sole, da  perfona,che  abbia  grati 
forza  .  Pattato  il  detto  termine  fi  può  riponere  la 
Teriaca  in  vafo  di  vetro, o  di  terra  ben  vetriata,  av¬ 
vertendo  di  ongerlo  prima  di  dentro  diligentemen¬ 
te  con  Mele  fpumato, e  di  non  riempirlo  foverchia- 
mente,anzi  lafciarne  vacua  la  terza  parte,  per  faci¬ 
litare  la  fermentazione  ,  che  fi  pretende  fatta  dopo 
Tei  mefi  ,ed  in  detti  fei  mefi,ed  molti  altri  appretto 
fi  debbono  fcuoprire  li  vafi, per  due  ,0  tre  ore  ogni 
Tetti mana  , 


11  tem- 


I!  tempo  ,  che  fi  preferire  per  la  fermentazione 
della  Teriaca  è  parimente  neceflàrio  in  tutte  le  altre 
compofizioni ,  dorè  entra  l’Opio  ,  poiché  fe  ne  ac¬ 
quila  una  terza  entità  ,  che  non  deriva  femplice- 
mente  dalle  facoltà  degl’ingredienti ,  ma  dall’unio¬ 
ne  diedi)  e  perciò  quefi’Antidoto  fi  deve  compo- 
nere  in  tempo  di  Eftate ,  come  ftagione  appropria¬ 
ta  a  portare  più  brevemente  quel  la  nuova  proprietà 
dell’  antenominata  unione  degl’  ingredienti  ,  per 
mezzo  della  fermentazione . 

Non  oftantepoi  ,  che  la  Teriaca  di  Andromaco 
il  vecchio  fia  fiata  ricevuta  nel  Mondo,  e  (limata 
per  tutti  i  fecoli,  come  una  delle  maravigliofe  inven¬ 
zioni,  che  potefie  ufeire  dall’efquifitezza  dell’  inge¬ 
gno  umano  ,  tuttavia  fi  vede ,  che  la  confiderazio- 
ne  di  Plinio  in  particolare,  non  refiò  abbagliata  dal¬ 
la  fpeciofa  definizione  di  erta ,  anzi  facendo  fenfata 
rifieffione  alla  lunga  farragine ,  e  contrarietà  anche 
degl’ingredienti ,  ed  alla  varietà  ,  e  minuzie  delle 
JDofe ,  che  a  prima  villa  moflrano  una  giudiziosi 
accuratezza  (  lib.  zg.cap.  i.  )  fu  daefso  chiamata: 
Compofitio  luxuria ,  che fit  (  dic’egli  )  ex  rebus  ex¬ 
ter  nis  ,  cùm  tot  remedia  dederit  natura ,  qua  finga¬ 
la  fujfìcerent.Quo  Deorum  perfidiam  iftam  monf  tan¬ 
te  ?  Hominum  enim  fubtilitas  tanta  effe  non  potuit  > 
©nde  foggiunge  l’ifiedò  :  Ofentatio  artis  ,  0 por - 
tentofa  fcicnt'ue  venditatio  manifefia  ejì .  E  vera¬ 
mente  ,  non  fi  può  negare  ,  che  vi  fiano  molte  cofe 
fuperfiue  ,  comefpecialmente  li  Trocifci  Edicroi , 
mentre  quali  tutti  gl’ingredienti  diedi ,  entrarono 
feparatamente  nella  Teriaca  f  Bifogna  anche  con- 
^èisare,  che  li  Trocifci  di  Vipera  abbiano  difetto- 
fa  preparazione,  come  anche  notò  acutamente  VEl- 
wonzio  (  T  umulus  Pefis)  che  dice  :  In  jufculis  a  be¬ 
cere  melioris  proprietates  Vipera  ,  e  che  l’Agarico 
fa  uno  degl’ingredienti,  affatto  inutile  in  quella  mi¬ 
lione  }  ma  avendo  di  quella  materia  ballante  mente 
difcorlo  Giufeppe  rQuercetano  ,  pare  a  me  di  potere 
femplicemente  dire  ,  chela  fola  polvere  di  Vipera, 
debitamente  preparata-,  può  oprare  la  parte  princi¬ 
pale  di  quei  valorofi  effetti ,  che  fi  attribuifeono  al¬ 
fa  Teriaca  t  Legendofi  Diofcoride  ,  e  Piimo  fi  tro- 
varà  ,che  moltillimi  puri  ingredienti  di  ella  ,  ufati 
feparatamente,  hanno  facoltà  di  giovare  formal¬ 
mente  ne’veleni,ed  in  qualfivoglia  materia  Alefite- 
yia .  In  pruova  di  quella  afserzione  fi  può  confide- 
yare  la  continua  efperienza  di  quei  Rullici  ,  che 
vanno  raccogliendo  le-  Vipere  per  le  campagne ,  le 
«piali ,  quanao  per  difgrazia  fono  offèli  da’  morii  di 
efse,fu  l’ifiefso  punto  fi  curano  con  le  polveri  di  po- 
chiffìmi  femplici  nollrali  ,  come  fono  il  Dittamo 
Bianco  ,  la  Tormentilla ,  l’Imperatoria, la  Genzia¬ 
na^  l’Ariftolocia,  fenza  alcuno  riguardo  di  dofa,nè 
di  millione  di  erti ,  che  forfè  anche  fono  più  efficaci 
de’ftranieri, perche, dice  il  Cafelli(T rabl.de  S mila- 
aeafpera.)  non  tutte  le  cofe, che  nafeouo  in  India, 
fono  migliori  di  quelle  di  Europa,  onde  :  S alja  Me- 
xicana  creata  futi  à  Deopro  Mexicanis ,  Hifpanapro 
fiifpanis  0  efie  Sicula  prò  Siculi  sf^  Salja  Sicula 
tfuis  erit  ufus^an  nulli s?  ergo fruflra  creavit  e  am  Dei 
providentia  ?  Quod  minime  e  fi  qferendum  ,  quia 
Deus  ,  dat  nivemficut  lanam ,  0  Siculis  dedit  apta 
tnedicamenta  ad fuos  morbos curandos ,  quar'e  conclu¬ 
do  quofeumque  debere  uti  iis  me  die  amenti  s,qu  a  Deus 
illìs  in  fua  regione  praparavit .  E  quelli  tali  medi¬ 
camenti  fono  proprjamenfe  i  femplici  nollrali ,  co¬ 
me  anche  dice  P linio  (  lib.  2.4.  cap.  1.  )  Hi nc  nata 
medicina ,  ha c  fola  natura  placuerat  effe  remedio  pa¬ 
rata  vulgo  ,  inventa  facUia ,  ac  fine  impendio  ,  ex 
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quibus  vivimus .  Pofìea  frati  de  s  hominum ,  0  inge 


niorum,captura  oficinas  invenere  ifìas  fin  quibus J'ua 
cuique  homini  venalis  pramittitur  vita.  Statini  com - 
poftiones  ,  0  mi xt urie  inefpicabiles  decantantur  „ 
Arabia ,  atque  India  in  medio  a  fi  imam  ur ,  ulceri- 
que  parvo  medicina  à  rubro  mari  imputai urì  cihn  re¬ 
media  vera  quotidie  pauperrimas  quifque  coenet .  Ve¬ 
dendoci  dunque  fomminiffrati  dalla  benigna  previ¬ 
denza  del  noftro  Creatore  fin  dentro  la  Cafa  i  rime- 
dj  contro  tutte  le  noffre  indifpofizioni  ,  e  quelli  fo¬ 
no  ,  come  lì  è  detto  i  noftri  femplici  familiari,  poco 
filmati  dagl’ incapaci  per  la  viltà  del  prezzo,  con 
gran  ragione  perciò  Cornelio  Agrippa  (  lib.de  vanita 
feientiar.  cap.  84.  )  diede  a  coftoro  il  titolo  di  flol- 
ti  :  Vere fiultum  effe ,  per  India petere  ,  qua  domi 
habemus ,  propriam  ne  que  terram  ,  ne  que  mare 
cere  exifimantes  ,  patriifque  rebus  peregrina  ,  jfru- 
galibus Jumptuofa ,  ac facile  acquifibilibus  difficilia , 
0  ab  ufque  ipfs  terra finibui  importata praferentes. 
Io  però  per  riverenza  di  sì  grand’  Uomo ,  come  fu. 
Andromaco ,  ed  anche  per  la  mia  ,  benché  poca ,  e 
debole  conofcenza,  dico  ingenuamente,  che  ad  ogni 
modo  a  tale  Autore  fi  debba  molta  lode,  perche  nel 
mefehiare  nella  Teriaca  tanta  quantità  d’ingredien¬ 
ti ,  i  1  fuo  fine  credo  lo  ebbe  fondamento  dal  vedere, 
che  la  Natura  (  benché fempl ice)  per  confifier  nel 
folo  calore  naturale  ,  onde  confeguentemente  fi  di¬ 
letta  nella  femplicità  delle  cofe  ,  non  perciò  come 
radice  di  tutti  i  mali  Tempre  li  produce  femplici, ma 
ben  fpeffò  complicati  ,  ficche  per  debellarli  tutti 
forte  mera  necelfità  di  unire  diverfi  ingredienti, 
per  formare  un  compofio ,  il  quale  fecondo  il  Me¬ 
todo  ,  deve  collare  di  bafe  ,  di  corrlgenti  ,  e  di 
adjuvanti,  e  dovendoli  giovare  a’ più  mali  com¬ 
plicati  ,  doverà  fenza  dubio  avere  più  ,  c  diverfe 
bali,  fecondo  il  fine  ,  a  che  fi  compone  .  L’indi¬ 
cazione  dunque  de’ mali,  danno  l’ edere  al  medi¬ 
camento  compofio  5  ma  perche  non  Tempre  la  ma¬ 
teria  dell’ indicato  adegua  l’indicazione  ,  perche 
alle  volte  farà  più  efficace  ,  e  tal’  ora  più  debole  , 
di  qua  ,  perciò  viene  originata  la  caufa  di  oprare  i 
corrigenti ,  che  raffrenino  la  violenza  di  quei  me¬ 
dicamenti ,  che  fi  mettono  per  bafe  ,  ficcome  all* 
incontro  fi  adoprano  gli  adjuvanti  per  i  troppo 
deboli ,  e  benché  per  la  fermentazione  i  comporti 
acquiftino  nuova  forma  ,  riducendofi  le  virtù  di 
tutti  i  femplici  ad  una  fola  ,  diverfa  da  rutti  i 
mifeenti ,  che  compongono  ,  come  avviene  fpe- 
cialmente  nella  Teriaca,  non  perciò  fi  può  dire, 
che  la  virtù  radicale  de’femplici ,  fi  difperda  affat¬ 
to  ,  ancorché  in  parte  venghi  rifranta ,  come  per 
efempio  fi  vede  nell’  Opio,  c  Croco  ,  che  fono  i 
maggiori  Anodini ,  che  riceva  la  Teriaca  ,  la  qua¬ 
le  dopo  la  fermentazione ,  per  la  virtù  di  elli  due 
anodini ,  fopifcei  dolori ,  perdendo  il  nocumento  , 
folito  a  cagionarli  daU’Opio  ,  ed  anche  da  tutta  la 
mafia  della  Teriaca  medefima  ,  prima  della  fe r* 
mentazione ,  perche  per  mezzo  di  quefia,  fi  viene 
a  confeguire ,  che  gl’ingredienti  di  qualità  crafla  fi 
attenuino  ,  gli  attenuati  s’ ingroffino  ,  i  troppo 
freddi  acquiffino  calore ,  ed  i  caldi  freddezza.  Il  li¬ 
mile  fi  dice  degli  altri  cotitrarj  ,  che  oprano  uno 
nell’altro ,  non  per  difiruggerfi  ,  ma  per  comuni¬ 
carli  (cambievolmente  le  loro  virtù  .  Fernelio ,  che 
con  la  perfpicacia  de’  fuoi  ferirti  ha  moftrato  li 
meriti  della  fua  dottrina  effer  anche  fuperiori  al 
chiariffimo  grido,  che  per  il  Mondo  con  eccelfo 
volo  ne  porta  la  fama ,  non  approva  la  moltitudi¬ 
ne  degl’  ingredienti  in  un  compofio  ,  quando  fon® 
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ejufdetti  f acuitati!  potendo  un  folodi  erti  oprare 
quel  medefimo,che(inc/ufivè  pari  ando)poffono  fare 
tutti  uniti  ,  feguono  le  fue  parole  :  Émpiricorum 
vetus  ismosfuit  ,  in  eundem  ufum  ,  &  effettum  , 
multa  undique  fmplicìa  congerere  ,  ut  unumfaltem 
ex  multi s  in  compofitione  exifieret ,  affettai  curando 
propri um  ,  0*  laborantis  natura  confentaneum  . 
Hanc  &  nane  rationem  plerique  fett  antur,  qui  ncque 
affettai  fpeciem  ,  neque  magnitudinem,  invcfiigant  , 
ncque  laborant  is  naturam  ,nequeremediorum  vires  , 
aut  ratione  ,  aut  uju  compertas  habent  .  Edi  tal 
materia:  ltafiatuendum  (die1  egli  medefimo  )  fi 
prima  *aut  etiam  fecunda  me  di  cameni  or  uni /acuitasi 
aut  calefaciendi ,  re  fri  gerundi ,  molhendi ,  inciden - 
dii  detergendi,  autfimilis  q  a  ad  am  compofitione  quad¬ 
ri  tur  ,  compilerà  biffe f acuitati  bus  pr  adita  apte  com¬ 
mi fc eri poffunt  :  atque  tametjì  complurium  vires  non 
Jìnt  i  quarti  unius  effcaciores  ,  /«  eumdem  tamen  effe - 
ttum  conffntiunt  ,  «re  fefe  penmunt  ,ut  Plantagi- 
nis .  Solatii ,  Pentii  pafujlris  ,  Sempervivi  commi- 
Jìio  i  aut  ex  Malva  ,  Alt  bau  i  0"  Helxine  compojì - 
tio  .  Caterùmjì  tenia  quadam  qualitas  compofitione 
experitur ,  _»o»  certo  ,  «a/ta,  ©arw 

permiffueris  .  Cùm  enimejuf comodi  qualitas  obfcuro 
quodammodo  Jìt ,  nccf enfi  bus  deprahenfa  ,  qua  ex 
multorum  confufìone  emerget  ,  admodum  incerta  ,  «f- 
queanceps  ent  ,  ne c  nifi expr mento  ,  £9*  olfervatione 
compro  bari  potefi  .  Tamctff  enhn  quadam  feorfum 
compir  tu Jìnt  ,~fimì les  effettui  edere ,  plerumque  tu - 
men  tacitis  etiam  quibufdam  viribus  omnino  diffen - 
tiuntiut  idoneo  fin  unam  eandemque  compojìtionem 
ccncurrunt  ,  nonfefe  juvent  ,  atque  ccrroborent  ,  fed 
centra  pernnant-,atque  pervertant.Non  igitur poffunt 
compofttionis  tacita  vires  ex  Jtmplicium  vimbus  con - 
j/c7  5  «///  etiam  ufu  compertum Jìt-,  ea  fìbi  omninò  con « 
Jentire  .  Poiché,  non  ogni  colà, che  fara  dolce  da  per 
fe  medefima  ,  melchiata  poi  con  altri  ingredienti  , 
di  contrario  fapore  ,  farà  il  compofto  dolce  ,  e  gio¬ 
condo  5  onde  l’ ifteflo  Fernelio  foggiu nge  ,  che:  Nc- 
vini  cr etici ,  &  pomarii,  &  lattisi  mellis , 
feorfum  (iugula pa latum  j uvant,permixtorum  ,  fuavis 
ejì ,  &  gratus  fapor:  neque  omnium, qua  feorfum  fu  a- 
vtmlpirmt  odorem,f,  confando,  Juam  quoque  odor 
evadet  :  ita  neque  omnium  ,  qua  adverfus  venenum 
fcorjum  deprabenfafunt  vires  babere  ,permixtio ;  ut. 
que  campoft  io  rat  ione  ceriferi  poteff  ,  prifiinas ,  aut 
aque  vali das vires  retinere  .  Quod e nim  fuerat  in 
fingulis  ,rarò  deprahenditur  inmixtis,  denuoque  de- 
bet  compofitio  etiam  obfervatione  comprobari . 

Ferve  ho  i  Hello  muove  un’altra  queflione  :  An 
qua  diverfarum  viriumpermifeentur  ,  finqula  pri- 
Jtinas ,  in  compofitione  vires  retineant ,  eafque  adhi. 
bit  a  nobis  exerceant  confiat  quìdem  ,  veteres ,  Phleg- 
fnonarum  incremento  ,  adffringentia  difeuti  enti  bus 
mifcuiffe  ,  ut  ftmulpares  vires  exercent .  At  qui  fieri 
potefi,  ut  contraria  illa  confu  fa  non  fife  mutuò  retun- 
dant .  Hac  igitur  diluenda  funt .  Cium  recens  e(l  eo- 
rum  permixtio  ,  utraque priffinas  fuas  vires  ìntègras 
retinent  ,  eafque  adbuc ,  ut  ante  exercuerunt  .^Ne- 
que in  bis  modo  ,  quafons  adbibentur  ,  fed%$  in  bis, 
qua  intro  ,  feù  potionis  ,  feti  Antidoti  forma fumun- 
tur .  Per  corroborazione  del  prefuppofto  ,  che  il 
irtefehiare  i  (empiici  ,  di  contraria  facoltà  ,  di- 
Hurbi  la  malfa  del  comporto  ,  pigliando  qualità 
contrarie  a  quelle,  che  fpcrav^  1’  Autore  }  fe  ne 
può  trarre  l’argomento  dal  Tàrtaro  Vetriolato  , 

3  <luale  fi  fa  ,  mefehiandofi  l’oglio  di  Tartaro  fat¬ 
to  per  deliquio,  e  fpirito  di  Vetriolo  ,  l’ unione  di 
queitiiiccn  acidillìmi  cagiona  una  grande  efìerver 


feenza  ,  rifedendo ,  poco  dopo  nel  fondo  del  vafo, 
fatto  del  licore  ,  il  Tarraro  vetriolato  di  fapor  dol¬ 
ce  ,  benché  prodotto  dalli  due  fuddetti  licori  acutif- 
fimi .  E  parimente  chiaro  quanto  la  Scamonea,  e  la 
Gomma  gotta  ,  che  per  la  fua  grande  proprietà  fo- 
lutiva  ,  vsen  chiamata  Laxativum  Indicum ,  querti 
pigliati  ambedue  feparatamente  folvono  valente¬ 
mente  il  corpo  j  ma  qnando  li  danno  per  bocca  me* 
(chiati  inlieme,  non  fanno  evacuare  violentemente, 
perche  la  fòrza  di  uno ,  fi  ritonde  dall’altro . 

Mi  refta  per  ultimo  di  mofìrare,  come  la  medefì- 
ma  ricetta  della  Teriaca  di  Andromacofi  porta  pre¬ 
parare  con  un  modo  Chimico,  che  farà  il  feguente, 
fenza  partirmi  però  della  detta  ricetta ,  e  fenza  mu¬ 
tazione  d’ingredienti  ,  nè  alterazione  delie  dofe  in 
erta  deferitte,  variando  fidamente  nell’  ordine  del¬ 
la  compofìzione. 

Doveremo  primieramente  a  tutto  nortro  potere 
procurar  d’  eftraere  dagl’  ingredienti  le  parti  efìèn- 
ziali ,  feparandone  ogni  materia  inutile  ,  la  quale 
infrimuofarnente  aumenta  la  mole  del  medicamen¬ 
to  ,giache  quanto  più  la  preparazione ,  così  di  erta  , 
come  di  ogn’altra  compofìzione,  fi  renderà  ,  fpiri- 
tuale, tanto  più  riufeirà  efficace  la  forza  loro  prodiu 
cendo  poi  effètti  ftupendi.  Ionominarò  quìfempii- 
eemente  Affenza,  Effratto,  Spirito,  e  limili  opera¬ 
zioni, con  le  quali  fi  preparano  Chimicamente  gl’in¬ 
gredienti  della  Teriaca  d' Andromaco 5  ma  volendoli 
poi  venire  all’atto  pratico  di  tali  manipolazioni,  bi- 
fogna  vederle  ne’l oro  proprj  capi,  fotto  de’quali  fa¬ 
ranno  da  Noi  fpecificamcntc  deferitte  .  Nella  fe¬ 
guente  ricetta  della  Teriaca  Chimica, non  fono  po¬ 
rte  le  dofe,  perche  (  come  abbiamo  detto  )  vogliamo 
fervirci  dell’  ifleflepofle  da  Andromaco ,  nella  fua 
propria  ricetta . 

Piglia  Erten za  di  Opio,  ertenza  di  Zaffarano  , 
Opobalfamo,  Storace  Calamita ,  Eftratto  di  M'ir^ 
ra ,  d’Incenfo ,  Eflratto  di  Opopanaco  ,  di  Galbà- 
no  ,  e  di  Sagapeno. 

Qiiefti  tre  eftratti  doveranno  cavarli  con  la  f lem* 
ma  acida  del  Vetriolo,  che  è  propriamente  uno  fpi¬ 
rito  di  Vetriolo  ,  non  ancora  sflemmato  ,  o  pure  pi- 
gliarai  acqua  comune  difìillata,refa  acida  con  lo  fpi¬ 
rito  di  Vetriolo  ,  che  fervirà  anche  in  luogo  di  Cal¬ 
cite  . 

Effratto  di  Cartoreo  fatto  con  acqua  di  Melilfa. 
Spirito  di  Terebinto . 

Ertratto  di  Bitume  Giudaico,  cavato  con  l’acqua 
chiara  del  Terebinto,  che  diftilla  prima  dello  fpiri¬ 
to,  e  fi  dice  flemma  . 

In  luogo  de’  Trocifci  di  Vipera ,  pigliarai  pol¬ 
vere  di  Vipera  deliramente  preparata ,  l’ unirai  con 
tutti  li  reftanti  ingredienti  della  Teriaca  al  num.  di 
48.detrattone  la  Terra  Lennia  ,  che  ferbarai  a  par¬ 
te  .  E  ne  cavarai  l’Ertratto  di  tutti  48.  infieme  con 
l’acqua  Vita  fenza  flemma  .  Dentro  quefto  eflratto 
mentre  è  ancor  caldo  vi  mefehiarai  1’  Ertenza  di  O- 
pio,  e  di  Zaffarano  con  tutti  gli  altri  eftratti:vi  me¬ 
fehiarai  ancora  l’ Opobalfamo  ,  e  Storace  Colamita 
fciolti  in  un  poco  di  vino  ,  facendoli  afeiugare  dalla 
fuperflua  umidità  ,  mefehiandovi  poi  lo  fpirito  di 
Terebinto.  Dopo  che  averai  cavato  Teflenze  ,  e  gli 
effratti  dalli  fopranominati  ingredienti,  cavarai  il 
Sale  da  tutte  le  feccie  di  erti ,  riducendole  in  cenere 
bianchiflìma,  con  fuoco  di  riverbero  ,  dopo  ne  farai 
lifeia  con  acqua  di  Card©  Santo  ,  Ruta  Capraria  ,  p 
di  Scorzonera, qual  più  di  effe  tre  ti  farà  pronta  alle 
mani, potrai  adoprarerquerta  lifeia  dopo, che  favo 'ai 
feltrata, le  farai  efelare  ni  vafo  di  vetroso  fuoco  mon¬ 
derà- 
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derato,  finche  nel  la  fuperficie  di  effa  Jifcia  appa¬ 
rirà  una  erotta  come  velo ,  lafcia  raffreddare  da  per 
le  fletta,  fenza  muoverla  dalla  fornace  calda ,  per¬ 
che  così  facendo  trovarai  nella  lifeia  il  Sale  bian¬ 
co  criftallino,  mefehiarai  poi  detto  Sale  dentro  la 
riatta  ,  alla  quale  potrai  dar  corpo  confiflente  me- 
fchiandovi  la  Terra  Lennia. 

Diquefto  fpirito  compoflo  fe  ne  dà  al  più  uno 
fcrupolo,  ed  opera  con  più  energia  tutti  gli  effètti, 
che  fl  è  detto  oprare  la  Teriaca  di  Andromaco ,  e  di 
più  fi  può  adoprare  fubito,  che  fìa  compofto.Si  con¬ 
ferva  poi ,  per  lunghiffimo  tempo  ?  tenendolo  bene 
otturato  dentro  vali  di  vetro , 

Pietro  Gio:Fabro  (  Myrothecium fpag,  lib.q.cap. 
7.  )  prevede, che  vi  faranno  alcuni ,  che  giudicava¬ 
no  fpefa  eforbitante  il  componcre  la  Teriaca  Chi¬ 
mica,  onde  per  togliere  tale  fallace  apprendono  feri* 
ve  co sì;Ego  ipjejuro Deum  tejìor  me  ipfum  pojje, 
&  chimicumquemvis ,  pretto  centenorum  aureorum, 
lane  confettionem  omnibus  numeri s  abfolut am  ,  £9* 
tompletamdare  nullum  ejì  in  hoc  opere  Eleftua- 
vium^Arcunum^Magiflenum^  aut  aliquod  ultudchy- 
tnicum  opus-^quod pretiumexcedat  quinquaginta  num - 
morum  uureorumfajì  copiam  ingentem  una  vice  con¬ 
fa  ere  in  votis  fa , 

AGGIUNTA. 

PEr  componere  la  Teriaca  con  modo  chimico 
più  facile  ,  potrai  fare  così  1 
Piglia  l’Opio,  polverizzalo ,  e  poi  imbevilo  con 
fpirito  di  Vetriolo, in  modo,  che  lì  faccia  come  una 
pafta, quale  feccarai all’ombra*,  Tintura  di  Zaffera¬ 
no  fatra  con  lo  fpirito  di  Aceto,  tanto  pelò  ,  quanto 
farà  l’ Opio, che  entra  nella  Teriaca.  Piglia  poi  tut¬ 
te  le  Gomme, che  entrano  in  effo  Antidoto, infieme 
col  Cafloreo ,  e  falle  feiogliere  nello  fpirito  ardente 
di  Ginepro,  cavandone  tintura  ,  chefepararai  dalle 
feccie.  Piglia  di  più  tutti  gl’  altri  ingredienti ,  che 
p ottono  polverizzarli ,  fuor  chela  Tèrra  Lennia  , e 
Cannella,  e  polverizzati, che  faranno,  vi  mefehiarai 
T  Opio,  come  di  fopra  feccato,  e  polverizzato ,  av¬ 
vertendo  a  doverli  tralafciare  il  Calcite, perche  flà 
in  fup  luogo  lo  fpirito  di  Vetriolo  ,  ed  in  vece 
de’  Trqcifci  di  Vipera,  fi  debba  pigliare  la  polvere 
delle  Vipere  ,  dalla  q  naie  cavarai  V  effeqza  infieme 
con  Paltre  polveri  fuddettecon  fpirito  di  Vino, qua¬ 
le  effen?a,o  tintura  fepararaì  dalle  feccie  per  decan¬ 
tazione,  e  feltrazione.  Piglia  poi  l’Idromele  vinofo, 
come  fi  dirà  nel  proprio  capo, tanta  quantità, quanta 
farà  la  quarta  parte  della  dofa  del  Mele, e  Vino  del¬ 
la  Ricetta.  Per  ultimo  unifei  le  Tinture  fuddette, 
infieme  con  quella  del  Zaffarano  ,  e  mefchiale  con 
l’Idromele  9  e  poni  in  urinale  di  vetro ,  un  poco  più 
alto  di  corpo, che  non  fono  gi’ordinarj;  ma  largo  di 
bocca ,  acciò  pofia  poi  la  materia  cavarli  da  dentro* 
adattavi  nel  detto  urinale  il  cappello  roftrato ,  la- 
feiando  così  in  luogo  afeiutto  per  fpazio  di  otto 
giorni, dopo  quale  tempo  poni  detto  urinale  a  difiil- 
lare  nel  bagno,  fino,  che  la  materia  di  dentro  appa¬ 
risca  in  confidenza  di  elettuario  ,  racogliendo  nella 
diftillazione  lo  fpirito  ch’efala  ,  con  il  quale  ,  oltre 
che  potrai  giovare  contro  molti  morbi, potrai  com¬ 
porre  un’  acqua  Teriacale  di  grandiflìma  virtù, 
col  modo  comune , 

Dopodunque  ,  che  averai  ridotte  le  cofe  fud¬ 
dette  a  tal  (pelfezza  ,  che  fembri  elettuario  ,  il  che 
dover  ai  offervare  ,  ponendo  un  poco  di  effo  mentre 
e  caldo  fopra  di  una  pietra ,  mentre  pare  ancor  li- 
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guido,  altrimentefe  troppo  fi  elìceste  diverrebbe 
molto  duro, all  ora  cavarai  la  materia  dall’urinale, 
melchiandovt  la  polvere  fottiliffima  dalla  Terra 
Lennia, ed  una  dramma  di  oglio  di  Cannella  diftiì- 
lato,e  cosi  averai  la  Teriaca  Chimica, con  dieci  gra¬ 
ni  della  quale  riceverai  tanta  efficacia, quanta  ne  ri¬ 
tengono  due  dramme  della  comune  Teriaca  di  An- 
dromaco ,  oprando  di  più  con  maggiorenergia  . 

MITRIDATO  DI  DAMOCRATE. 

Piglia  di  Mirra  Delta ,  Zaffarano,  Agarico 
gemina  ,  Gengevo,  Cinnaaiemo,  Spica'Nar- 
da  ,Incenfo  Bianco ,  Semi  di  Talafpi  ana  dramme 
dieci ,  Semi  di  Sefeli ,  Opobalfamo  ,  Squinanto, 
otecadc  ,  Cotto  ,  Galbano  ,  Terebinto  vero,  Pepe 
lungo ,  Caftprep,  Sugo  di  Ipocittide,  Storace  Ca¬ 
lamita,  Opopanaco  ,  Folio  Malabatro  ana  dram¬ 
me  otto,  Caflia  Lignea,  Polio,  Pepe  Bianco, 
Scordio,  Seme  di  Dauco  Cretico,  Carpobalfamo, 
Trochei  C111 ,  Bdellio  ana  dramme  fette  ,  Spica 
Celtica,  Gomma  Arabica  ,  Semi  di  Petrofello  Ma¬ 
cedonio  ,  Meconip,  cioè  Opio  volgare ,  Cardarne 
ino  minore  ,  Semi  di  Finocchio ,  Genziana  ,  Rofe 
Roffe,  Dittamo  Cretico  ana  dramme  cinque,  Se¬ 
me  di  à  nifo ,  A  faro  (  ma  fecondo  lo  Stegliola  Ari- 
flolocia  tenue)  Acoro,  Phù  ,  Sagapeno  ,  Sugo  di 
Liquirizia  ana  dramme  tré,  Meo,  Sugo  di  Acazia, 
Scinco ,  Semi  d’ Iperico  ana  dramme  due ,  e  mez¬ 
za  ,  Vino  quanto  batta  ,  Mele  libre  fei . 

.  Con  feri  fee  alle  cofe  medefime  *<'hc giova  la  Te¬ 
riaca  . 

La  dofe  è  P  ittettà  delle  Teriaca  . 

Si  conferva  peri’  itteffo  tempo  . 

La  ricetta  del  vero  Antidoto,  che  ufava  per  la 
fua  propria  perfonaiiRè  Mitridate  fi  trova  im- 
merfa  nel  chaos  delle  confufioni,  poiché  non  fi  leg¬ 
ge  Autore  antico  ,  nè  moderno  ,  che  non  propone 
una  definizione  di  .Mitridato  ,  per  vera  ,  e  genui¬ 
na  ,  quantunque  poi  fi  riconofca  1’ una  dall’altra 
forma1  mente  diverfa,  come  fi  può  ottervare  in 
quelle  tré  ,  che  porta  Galeno  ,  due  delie  quali ,  di¬ 
ce  aver  cavato  da’ libri  di  Andromaco  ,  che  corri® 
Medico  di  Nerone  Imperatore  ,  potè  facilmente  co¬ 
piarle  da  quell’ originale ,  che  Pompeo  il  grande, 
dopo  di  aver  foegiogato  Mitridate  ritrovò  tra  le 
altre  fpoglje  nel  fantuario  ,  dove  quel  Rè  conferva - 
va  le  cofe  più  care  .  La  prima  di  ette  fu  feguitata 
da  P aolo  Eginetafa  egli  però  alquanto  divprfo  non 
Diamente  nel  numero,  e  qualità  degl’ingredien¬ 
ti  ,  ma  ancora  fuor  di  modo  differente  nelle  dofe. 
La  feconda  caminafptto  nome  di  Antipatro ,  e  di 
Cle of onte  .  La  terza  poi  è  quella  di  mente  di  Damo - 
c rate  ,  feruta  in  verfi  Jambici  .  Quelle  tre  ricet¬ 
te  variano,  non  Diamente  nel  numero  de’ Sem¬ 
plici,  ma  anche  nella  proporzione  delle  dofe.  Aezio 
defcrive  la  fua  ricetta ,  ma  è  la  medefima  ,  che 
Galeno  pone  col  nome  di  Antipatro  ,  e  Cleofonte ,  e 
forfè  più  ragionevolmente,  trovandoli  nominato 
ne’ comporti  locali  di  Galeno  ,  fpettò  Cleopatry. 
Aezio  feema  la  ricetta  di  un  femplice,  e  lafcia  per¬ 
ciò  a  Noi  il  dubio  di  giudicare  qual  ila  la  più  cor¬ 
retta,!!  vedono  anche  ricettedcl  Mitridato  in  Avi¬ 
cenna  ,  Nicolò  Alejjandrino ,  Propojito  ,  e  Mirepfa , 
benché  diverfe  ,  ma  quali  concordi  nel  numero  de- 
gl’incredienti ,  defcrivendovene  fino  a  cento ,  e 
quattro,  e  cento ,  e  cinque  j  ficche  può  dirfi  deplo¬ 
rabile  la  difgrazia  di  quefto  Antidoto  ,  mentre  noti 
trovandofene  retto  vettigio ,  è  flato  compoflo  ita 

ma- 
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maniera  ,  che  non  ha  prodotto  quelle  antiche  ma¬ 
raviglie  efperimentate  ,  per  migliaja  di  volte  da 
quel  gran  Rè  fuo  inventore  ,  non  (blamente  ne’ 
condannati  a  morte,  ma  anche  nella  Aia  propria 
Reai  Perfona  ,  a  fegno  che  come  dotato  di  eftrema 
forza  ,  e  prudenza  ,  non  temeva  di  altrp  ,  che  di 
vii  tradimento  in  qualche  cibo  avvelenato  per  in- 
fidie  de’  T utori ,  onde  fu  in  erto  cosi  frequente  ,  e 
continuo  P  ufo  di  quefto  fuo  antidoto ,  che  riferifce 
Giujiino  ,  c-rterfi  afiuefatt-o  a  bere  veleni  mortalif- 
limi  fenza  alcun  nocumento  j  ma  qttefta  portentofa 
prefervazione  gli  riufcì  poi  molefta ,  quando  non 
potendo  piu  col  veleno  fottrarfi  al  Trionfo  de’  Ro¬ 
mani  fu  corretto  di  pregare  Bitbio  Duce  de’Gelti, 
fuo  foldato  familiare  a  liberarlo  col  ferro  da  quello 
fpettacolo  ,  nel  che  ertèndo  Bitbio  ragionevolmen¬ 
te  timido  efecutore ,  fu  da  lui  ajutato  con  la  prò. 
pria  mano  a  fpingerli  la  fpada  nelle  vifcere,  per 
ufcire  collantemente  di  vita  .  Quella  tale  fpeciale 
genuina,  ed  efperimentata  ricetta,  per  probabili 
congetture ,  fi  crede  edere  propriamente  quella,  che 
G aleno  ( ^.de  Antidot.cap.g.) medefimo chiama  Mi- 
tridatis  T beriaca,perche:Hac  Mitridates  Rex fem- 
per  ujus  ejl,nt  fe  à  venenis  tutum  prafìaret.  ltaque  à 
Romanis  obfefjus ,  bis  epotoveneno  cum  movi  non  pof- 
Jet  Je-  ipfum  enfe  trajecit .  F adì  autem  ad  perniciofa 
cvenenaìomniumque  yenatorum  mor/us-fò  Androma - 
cus  po/tea  ufus  ejì.  Io,  non  ho  trafportato  qui  la  fud- 
detta  ricetta,  perche  anche  ella  è  fuor  di  modofcor- 
retta,per  colpa  forfè  degl’Ioterpetri,edendovi  pre¬ 
ferita  due  volte  k>  Scordio,! ride, Corto,  Zaffarano, 
ed  il  Pepe  bianco ,  ed  oltre  di  quelle  vi  fono  altre 
feorrezioni  nelle  dofe. Non  partendomi  dunque  dal¬ 
l’ufo  comune  ,  nel  quale  è  introdotto  il  Mitridato 
di  Damocrate-,  deferitto  da  erto  in  verfi  latini,  ci  re- 
golaremo  con  la  ricetta  porta  in  opera  dal  nortro 
degniffimo  Bartolomeo  Maranta  ,  il  quale  avendo 
confiderato,  che  in  quefto  verfo  mozzo  di  Oamo- 
crate  ,  rurfus  anifi ,  £5*  tres-  atii ,  non  ha  fenfo  al¬ 
cuno  medicinale ,  pensò  doverli  leggere  AJari ,  e 
per  finire  il  verfo  aggiungervi  Glycyrrbiza ,  e  per 
erta  il  fuo  medefimo  fugo  : 

Ma  pur  anche  celebri  Autori ,  e  fpecialmente 
Nicolò  S tegliola  danno  compimento  al  verfo  con 
Arijiolocbia  tennis :  Intorno  a  che  non  trovo, che  re¬ 
plicare  ,  m  affi  me  in  concorrenza  deirefquifitogiu- 
dizio  dello  Stegliolaj a  cui  feienza  ha  meritato  l’ap- 
plaufo  univerfale  tra  i  primi  ftudiofi  del  Mondo  , 
Ertendofi  trattato  di  fopra  de’femplicidi  quella 
ricetta,  ci  reità  ora  a  difeorrere  fedamente 

Della  CaJJìa  Negra ,  e  Bdellio . 

BEnche  la  Cartìa  Negra  lìa  propriamente  la  Caf- 
fìa  Lignea  ,  della  quale  lì  è  detto  per  avanti, 
quanto  richiedeva  tal  materia, nientedimeno  perche 
il  nome  di  Calila  Negra, porto  in  quella  ricetta  po- 
tria  forfè  cagionare  qualche  fcrupolo,  lì  torna  qui  a 
dire  ,  che  per  erta  fi  debba  intendere  la  medefima 
Cartìa  Lignea  ,  non  effóndo  derivato  l’aggiunto  di 
Negra ,fe  non  perche  tra  la  Cartìa  Lignea  fi  ftima  la 
più  perfetta  quella,  che  è  nereggiante,  chiamata 
Zi  gir  ì  come  dice  Diofcoride  ( cap.iz.de  Cajfìa)  Huic 
prafertur  crajj a  ^purpurea ,  &  nigricans  Zigir  cogno¬ 
mino.  Si  doverà  dunque  ricercare  di  quella  condi¬ 
zione  ,  e  fi  trovarà  facilmente  tra  le  molte  forti  di 
Cartìa  lignea . 


Del  Bdellio,  “ 

IL  Bdellio  è  lagrima  di  un’  Albero  negro ,  gran¬ 
de  come  l’Olivo,  con  le  frondi  limili  a  quelle 
della  Quercia,  ed  il  frutto  è  quanto  una  grorta  noce 
]uglande,ma  di  forma  quali  triangolare,  ed  un  poco 
lunghetto, fomigliante  ad  unifico, è  odorato, e  di  co¬ 
lore  alquanto  citrino  con  una  feorza  affai  dura, ino¬ 
ltra  di  erter  pregno,  e  di  aver  dentro  il  nocciolo ,  o 
midollo, che  giuoca.Io  penfo  ,  che  quefto  frutto  fia 
Amile  con  quel  frutto,  che  T eofrajìo  chiama  Cucio - 
pbora  dipinta  dal  Mattinoli  col  medefimo  nome  .  Si 
trova  un’altro  frutto  di  un’  altra  fpecie  di  Bdellio, 
che  Serapione  dice,eflère  una  pianta  limile  alla  Pal¬ 
ma.  Quelli  vengono  da  Sicilia, e  fi  chiamano  qui  Ce- 
f ciglioni yCioìnG  tratto  dagli  Arabi, mentre  S erapione 
die eiCeJi/io  ejì  cor  ijlius  pianta ,  0*  natura  palmerii. 
Qui  fi  mangia  il  midollo  di  erti  Cefaglioni,ed  è  più 
aggradevole,  che  i  Lardoni ,  i  Tartufi!  ,  ed  i  Car¬ 
ciofi!  non  fono . 

L’Albero  del  vero  Bdellio ,  fecondo  Plinio  (  lib . 
2.Z.  cup.  9.)nafce  in  Arabia,  e  Babilonia  ,  in  un 
luogo  detto  Batriana  ,  la  fua  gommaio  lagrima,  è 
chiamata  da  alcuni  Broftcon ,  e  da  altri  Malachia  «, 
ed  anche  Malducon . 

Il  vero  ,  e  perfetto  Bdellio  è  trafparente,  come 
la  Colla  Vitulina, di  dentro  graffo  nel  maneggiarlo, 
amaro  al  gufto,  ha  per  di  dentro  alcune  vene  bian¬ 
che, che  fi  rartomigliatio  all’ugne  umane, e  traluco- 
no,  come  fi  è  detto,  a  guifa  di  Colla .  Da  alcuni  fi 
adopra  per  vero  Bdellio  quella  lagrima, che  per  av- 
vifo  del  Maranta  ,  fi  trova  mefehiata  con  la  Mirra 
volgare, ed  è  più  pura  di  erta .  Si  trova  però  oggidì 
facilmente  il  vero  ,  e  perfetto  Bdellio  con  tutti  i 
fepni,che  fcrive  Diofcoride . 

Ha  facoltà  di  fcaldare,  mollificare,  erifolvere 
le  durezze  ,  e  tumori  della  gola  3  difeute  l’ernia  ac- 
quofa  5  bevuto  rompe  le  pietre  delli  reni ,  e  provoca 
Burina.  Si  dà  utilmente  contro  là  torte  ,  ed  i  modi 
degli  animali  velenofi. Giova  alle  rotture,  allo  fpa- 
Amo,  a’dolori  del  corta to,  ed  alle  ventoAta  vaganti 
per  il  corpo  5  A  mette  negl’  empiaftri  mollificativi, 
che  fi  fanno  per  le  durezze  ,  e  nodofìtà  de’  nervi 
(  Diofc.  lib.  cap.  83.  ) 

Pratica  di  comporre  il  Mitridato. 

Siccome  il  Mitridato  giova  quanto  la  Teriaca, 
così  parimente  la  fua  preparazione  camina  con  la 
medefima  regola, avvertendo  però  di  adoprare  fem- 
pre  qui  quattro  vali  di  variati  colori ,  e  circa  l’oc- 
correnze,che  in  tale  operazione  poteflero  foprave- 
nire,non  meno  nella  miftione,  che  nella  triturazio¬ 
ne,  A  doverà  ricorrere  al  preaqcennato  Metodo  del¬ 
la  Teriaca . 

NEPENTES  ,  O  LAUDANO  OPIATO 

del Quer cetano  - 

TRai  rimedj  Anodini  Opiati ,  deve  fenza  dii— 
bio  avere  il  primo  ,  e  più  onorato  luogo 
quello  ,  che  A  chiama  Laudano ,  come  farebbe  a 
dire  rimedio  lodato ,  in  riguardo  de’  fuoi  effetti  , 
ed  operazioni  ,  in  fopire  i  graviffìmi  mali ,  e  par¬ 
ticolarmente  ogni  più  atroce  dolore ,  che  perciò  t 
Teodoro  Zuingero  Medico  celeberrimo,  fu  il  primo 
a  dargli  il  nome  di  Nepentes  ,  che  nell1  idioma  la¬ 
tino  inferifee  :  Nullus  luBus  ,  overo  ,  quod Influì* 
fedet .  Con  quefto  medefimo  nome  è  chiamato  da 
Omero  il  rimedio, che  Elena  dava  a  Telemaco ,  ben¬ 
ché  alcuni  penfino  che  forte  la  Bugloflà  ,  per  la  fua 

efiìca- 


P  A  R  T  E  S 

efficace  virtù  in  dìfcaceiare  le  paffìoni  interne  ,  ed 
indurre  lufleguentemente  allegrezza>giubi!o,equie- 
te  nell  animo .  Sotto  quello  nome  di  Laudano  ,  o  di 
*s‘eP®nteSyfi  trovano  molte  ricette,  cioè  di  Paracela 
yò,del  Crolli^  di  Camerario ,  Zuingero,  ed  al  tri, ma 
quella, che  più  frequentemente ,c  con  più  felice  riu. 
fcita  Noi  abbiamo  per  lungo  tempo  efperimentata, 
è  la  prima  deferitta  dal  Querceta™,  alla  quale  ben¬ 
ché  fia  più  facile  dellafecouda, nientedimeno  il  me* 
defimo  Querceta™  aflègna  pari  facoltà .  La  detta 
prima  ricetta  è  tale . 

Piglia  Eflènza  di  Qpio,  eflratta  come  fi  dirà  ap¬ 
preso  oncie  due .  Effenza  di  Zaffarano ,  cavata  con 
fugo  di  Limoncelli  oncia  una . 

Quelle  due  elTenze,fi  mefehiano, ponendole  in  un 
vafetto  di  argento, o  di  terra  vetriato,e  vi  li  aggiun¬ 
ge  di  Perle  preparate ,  Magiffero  di  Giacinti ,  e  di 
Coralli  ana  dramma  una, di  Terra  figillata  dramma 
una, e  mezza, Polvere  di  Bezoarvero,di  Unicorno, 
c  di  Ambra  grifa  ana  dramme  due.  Si  mefehia  ogni 
cofa  infieme  a  fuoco  lento  con  diligenza ,  affinchè 
della  malfa  ,  dopoché  farà  rafreddata,fe  ne  pottano 
formar  Pillole  .  La  bafe  ,  o  follanza  principale  del 
Nepentes  conlille  nell’  Opio,  e  Zalfarano,  che  fono 
lidueelfenziali  Anodini,  gli  altri  ingredienti  vi  li 
aggi  ungono, per  correttivi  dell’  Opio,  il  quale  però 
preparato  nel  modo,  che  fi  è  detto  al  fuo  Capo  ,  non 
averà  di  bifogno  di  altra  cor  razione, cioè  di  rintrac¬ 
ciare  li  Cuoi  correttivi  dentro  il  Piretro  ,  Pepe  ,  ed 
£uforbio,o  altre  limili  materie  caldiffìme  :  meglio- 
ri  però  di  elTe  fono  P  Aceto,  lo  Spirito  di  Vetriolo , 
il  fugo  acetofo  di  Limoncelli ,  li  quali  partecipano 
di  forza,  e  proprietà  vetriolata  .  La  fuddeita  ricet¬ 
ta  del  Ne-entes  del  Quer  cetano,  come  che  è  cari¬ 
cata  di  Magifterj ,  così  non  fi  può  preparare  da 
©gn’ uno,  che  perciò  depriveremo  qui  la  prepara¬ 
sene  facile  da  comporli,  del  Laudano  Opiato, 
tifato  dall’  Artbmanno, che  dice  elfere  dotato  di  pa¬ 
ri  facoltà  alla  fuddetta  prima  deferizione  del  Quer* 
tetano  • 

LAUDANO  OPIATO 

dell'  Arthmanno , 

Piglia  di  Opio  Tebaico  quanto  ti  piace , e  ta* 
glialo  in  pezzi  lottili ,  e  minuti,  quali  diften. 
derai  fopra  un  piatto  vetriato  ,  in  modo,  che  l’uno 
non  lì  tocchi  con  1’  altro  i  fi  metterà  un  poco  di 
fuoco  fotto  al  piatto ,  acciò  ricevendo  un  calor  mo* 
derato  polfa  efalare  dall’  O  pio  un  fetido  Solfo  va¬ 
poroso, narcotico,  e  llupefattivo  ,  che  perciò_jquefta 
manipolazione ,  fi  dovera  fare  fotto  un  camino , 
ed  il  manipolatore  doverà  Ilare  molto  avvertito, 
per  guardarli  da  tale  nociva  efalazion  5  fi  lafcia- 
rà  1’  Opio  fui  piatto  al  caldo,  finche  averà  per¬ 
duto  ogni  male  odore,  e  farà  talmente  fecco ,  che 
facilmente  fi  polfa  ridurre  in  polvere  con  le  dita. 
Quella  è  la  vera  preparazione  dell’  Opio, che  appe¬ 
na  li  potrà  infiammare.  Polverizzato,  che  farà, 
fi  ponerà  in  vaio  di  vetro  di  llretta  bocca,  poi  fo¬ 
pra  la  polvere  dell’  Opio  ,  fi  gittarà  tanto  aceto  di¬ 
ffidato,  che  lo  fopravanzi  di  cinque,  ofei  dita, 
fi  lafciano  in  luogo  caldo  fin  tanto  ,  che  li  vedrà 
1  aceto  colorito ,  il  quale  fi  doverà  feparare  dalle 
feccie  per  inclinazione,  ponendo  fopra  le  mede- 
-c*e..  nuovo  aceto,  ripetendo  come  prima , 
finche  il  liquore  non  appariica  più  in  color  chia¬ 
ro  rubicondo  come  di  Robino  ,  o  di  Granato  , 
ma  di  colore ,  che  tiri  al  giallo ,  Farai  feltrare  tut- 
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ti  quarti  aceti  coloriti ,  ed  impregnati  delI’EtTenz* 

.  1  Upio,  accio  riefcano  chiari, e  mettendogli  poi 
m  uno  urinaletto  di  vetroni  diflillarai, per  il  bagno 
vaporofo ,  e  reftara  nel  fondo  dell  urinale  Mlratto 
dell  Opro  in  confidenza  di  Mde  ben  cotto.  Da 
quattro  oncie  di  Opio, ca varai  due  oncie  in  circa  di 
eltratto,o  eden  za,  che  dir  vogliamo .  Le  feccie  chd 
rimangono  fono  buone  per  empiadri  anodini ,  e  per 

acque  fonmfere,&c.  y 

quedoedratto  di  Opio  pigliarai  un’ oncia- 
ai  Magiller  io  di  Perle ,  e  di  Coralli  ana  dramma 
mezza ,  Edratto  di  Zafferano  ,  cavato  con  lo  (pi- 
rito  di  Vino  due  dramme ,  qual’edratto  fifa,  co» 
me  quello  dell’ Opio  ,  avvertendo  però  ,  che  il 
Zaffarano  fi  deve  adoprare  intiero ,  e  non  polveriz- 
rato.  Si  mefehiano  infieme  quedi  due eftratti  con 
calore  piacevole ,  e  nella  fine  vi  fi  aggiungono  al¬ 
cune  goccie  di  Qglio  di  Garofani  aidillato ,  ed 
averai  un  Laudano ,  non  fidamente  facile  da  com- 
ponere ,  ma  di  piu  ,  ficurilfimo ,  Come  poi  fi  com¬ 
pongono  li  Magiderj  delle  Perle,  e  Coralli,  diremo 
a  fuo  luogo. 

Di  quello  Laudano ,  o  Nepentes  che  dir  voglia¬ 
mo,  balla  darne  per  dofe  alla  groffezza  di  un  gra¬ 
no  di  Pepe  ,  che  pefarà  circa  ,  a  quattro  ,  o  cinque 
grani  di  Orzo,  Gli  effètti  fuoi  fono  maraviglioli  , 
nè  reffarà  ingannato  ,  chi  ne  averi  conceputo  gran 
fperanza ,  in  conformità  di  che  fi  legge  nel  Quer* 
cetano  il  feguente.efempio  ,  fucceduto  in  periona 
di  una  Matrona  di  fangue  nobile  ,  e  di  grande  au¬ 
torità  .  Era  qneda  travagliata  da  un’effètto  itte¬ 
rico  ,  o  Matricale  ,  che  dir  vogliamo,  in  modo 
tale  ,  che  continuamente  rimaneva  oppreffa  da 
dolori  convulfivi ,  nè  fi  acquietava  col  Filonio  , 
o  Pillole  di  CinogiofTa  ,  nè  tampoco  con  altri  ri- 
medj  interni  j  o  ederni ,  che  fodero  ,  per  ultimo 
le  fu  dato  il  fuddetto  Nepentes  del  Qj^er  cetano,  che 
Continuandolo  per  cinque,  o  fei  meli  ogni  notte 
una  volta,  e  quando  due,  fubito  la  tranquillava, 
eceffando  i  dolori  fi  conciliava  quiete  al  corpo. 
In  quedo  fpazio  ai  temno  5  che  durò  il  male ,  al¬ 
cune  volte  per  ingar  n  irla  le  fu  data  una  pillola  dì 
altra  materia  ,  l'otto  nome  di  Nepentes  ,  a  fine  dì 
offervare,  fe  effettivamente  operava  il  Nepentes, 
o pure  P  imaginazione  della  paziente,  ma  paff in¬ 
do  ella  miferamente  la  notte  fufféguente  col  falfo 
medicamento  ,  comparendole  fu’lfardel  giorno  il 
Medico  per  vifitarla,  fu  da  lei  con  grandilfime 
querele  afpramente  villaneggiato  ,  e  riprefo,  per 
averla  fatta  patire  fenza  ragione  eoi  cambiarle  il 
Nepentes,  con  un’ altra  materia  inutile  ,  Si  con¬ 
chiude  dunque,  cheli  Nepentes  dato  alla  grettéz¬ 
za  di  un  grano  di  Pepe,  generalmente  feda  tutti 
i  dolori ,  induce  fonno,  conforta  la  natura  ,  e  con¬ 
fuma  l’ ardore ,  vale  contro  ogni  forte  di  dolore  , 
nato  daqualfivoglla  cagione  calda ,  o  fredda ,  fuo¬ 
ri  di  ogni  fofpetto  di  travaglio,  e  commozione  di 
cervello  ,  ne?  dolori  acuti  ,  così  interni  ,  come 
edemi ,  ne’  quali  per  la  loro  veemenza  pare  ,  che 
i  pazienti  vogliano  efalar  l’ anima,  come  fpecial* 
mente  fono  i  dolori  colici  ,  ne’ quali  fi  piglia  co» 
acqua  di  Menta ,  purché  il  corpo  fia  libero ,  come 
anche  ne’  dolori  Nifritici  ,  Pleuritici ed  Arti¬ 
colari  ,  Di  più  ferma  fubito  ogni  forte  di  fìuflìone 
di  tutti  gli  umori ,  e  de1  catarri  lottili ,  e  fpecial- 
mente  in  principio.  Delle  fluffìoni  di  fangue  ire 
qualfivoglia  parte  fi  fanno  ,  fi  è  fperimentato  uni¬ 
co  rimedio  .  Così  fu  fenato  un  flutto  di  fangue  dal 
nafo ,  ponendone  dentro  le  narici  del  paziente  un» 

pillo- 
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pillola  di  otto  grani  .Giova  ancora  alla  fluttìonedi 
ventre,  Difenterica,  Epatica,  o  Lienterica  che  lìa. 
Vale  ad  ettinguere  la  fere, ed  a  conciliar  quiete  nelle 
febbri  ardenti  ,  /ielle  quali  1’  intelletto  retta  offefo, 
onde  il  paziente  cademolte  volte  in  frenerà  .  Vale 
anche  in  ogn’afira  fpecie  di  febbre,  e  fi  dà  con  acqua 
di  A(Tenzo,o  di  Ruta  ,  che  fono  fpecifiche  febbrifu¬ 
ghe  ,  e  perferverando  lungamente  il  calore  ,  dopò 
quattro  ore, fi  doveri  reiterare  un’altra  dofe,  avvera 
tendo  però, che  ne  i  dolori,  quando  non  fono  eccelli¬ 
vi, non  fi  deve  reiterare  la  dofè  nel  medefimo  gior¬ 
no. Si  è  ancora  fperimentato  per  molto  efficace  con¬ 
tro  gli  effetti  malinconici, lenza  caufa  manifefta,  ne 
j  quali  fi  piglia  con  acqua  di  B.oragine,Melifia,o  con 
i  decotti  di  effe  erbe.  Pigliato  con  acqua  di  Menta, 
di  Cannella,ovepo  con  il  Cotognato  ,  giova  al  ven¬ 
tricolo  debilitato,  al  fingulto  ,  ed  al  vomito  . 

Afferma  uno  {'peculati  vo ,  che  pofta  il  Nepentes 
ne  i  cauterii  a  modo  di  Cece,  iuduce  il  fonilo  . 

Gl’ effetti  del  Nepentes  qui  rittrettamente  de¬ 
ferirti  ,  potrà  il  vero  Filofofo  dilatargli  ,  fecondo 
la  fua  Speculativa . 

NEPENTES 

In  forma  liquida . 

Piglia  Opio  Tebaico  feccato ,  come  fi  è  detto  di 
(opra,  oncia  una  ,  Zafferano ,  Mace  ana  oncie 
meza  ,  Ambra  Grifa  dramma  una  ,  Spirito  di  Ve¬ 
triolo  rettificato  oncie  quattro,  Acqua  di  Rofe  buo¬ 
na  oncie  fei . 

S’ infonde  il  tutto  in  vafedi  vetro,  e  fi  digerifee, 
per  un  mefe ,  fi  cola ,  e  fe  ne  eftrae  1*  acqua  di  Rofej 
quel  che  rimane, ferve  per  l’ufo ,  ed  è  di  goccie  cin¬ 
que  fino  a  dieci . 

Intorno  a  quella  materia  retta  qui  femplicemen- 
te  a  dichiarare, che  cofafia  P  Unicorno,  patto  dal 
Quercetano  nel  fuo  Nepentes, e  per  conneflione  par¬ 
leremo  anche  del  Bezoar, eh’  è  un’altro  degl’ingre¬ 
dienti  della  me defima  compofizione , 

AGGIUNTA, 

Effenza  di  Opio  dell ’  Elfner. 

ESfendomi  pochi  meli  fa  capitata  una  ricetta, in¬ 
viata  da  Giorgio  Elfner,à i  una  fua  fpieciale  pre¬ 
parazione  delPQpio,hò  penfato,doverla  qui  traferi- 
vere  ,  mentre  viene l’Opio  con  effa  ridotto  in  for¬ 
ma  di  medicamento  liquido  ,  effendo  qui  luogo  op¬ 
portuno, dopò  la  preparazione  deferitta  di  fòpra  del 
Nepentes  in  forma  liquida  ,  per  ettère  medicamen¬ 
to  di  un’i  fletta  c  latte  . 

Piglia  dunque  di  Opio  ottimo  oncie  tre,  Sugo  di 
Pomi, e  cotogni  depurato  libre  due:  mefchial’  Opio 
polverizzato  con  il  fugo  fuddetto ,  ponendovi  poi 
di  fopra,a  poco  a  poco, un’oncia  di  Sale  di  Tartaro: 
poni  ogni  cofa  in  vafe  di  vetro  ben’  otturato ,  in 
luogo  caldo ,  per  fpazio  dì  giorni  tre ,  aggiungen*. 
do  dopò  quetto  tempo ,  un  poco  di  Zucchero  pol¬ 
verizzato,  a  fine  di  promovere  maggiormente  la 
fermentazione  dell’  Opio ,  e  del  fugo .  Separa  poi 
dalla  parte  chiara  la  fpuma ,  che  fopranuota ,  fel¬ 
trando  etto  licore  per  carta  emporetìca  . 

Piglia  poi  fpirito  di  Vino  Tartarizato  oncie  tre* 
quale  fpirito  abbia  prima ettratto  la  tintura  da  due 
dramme  di  legno  Aloè,  con  altretanta  ottima  Can¬ 
nella:  mefehia  quetto  fpirito  di  vino  con  il  fugo, 
ed  Opio  feltrati,  come  di  fopra,  e  ferbalo  per  gl’ufi 
appropriati. 


La  fua  dofe  farà  di  dieci  gocciole  ,  fino  a  venti. 
Oltre  le  virtù  del  Nepentes  del  Quercetano ,  o  di 
altre  deferizioni,  quetto  di  più  vale  in  tutti  i  morbi 
difperati,ne  i  quali  vi  è  indicazione  di  fedare, e  cor¬ 
roborare,  Si  piglia  con  veicoli  convenienti  «  - 

Della  Pietra  Bezoar. 

Viene  alla  Pietra  Bezoar  dato  il  nome  dal  vo¬ 
cabolo  Perfico  Pazur,  o  Pazan ,  overo  fecon¬ 
do  Giacomo  Bornio  ( cap .  182.  )  Pazahar,  nome  pro¬ 
prio  dell’  Irco,  oCaprone,  dentro  le  cui  vifcereè 
generata .  Può  derivare  anche  il  medefimo  nome 
dalla  parola,  non  meno  Caldea,  che  Ebrea  Beluza - 
bar,  lignificante  Signore  de ’  ve  leni, per  la  gran  pro¬ 
prietà  ,  che  ha  contro  di  etti ,  chiamadofi  tra  quei 
Popoli  il  Signor  Bel ,  ed  i  veleni  Zahar  ,  e  tra  Noi 
in  un  vocabolo  corrotto  Bezoar, e  da  quetto  nome  è 
derivato  l’ufo  di  chiamare, per  antonomafia,  Medi¬ 
camenti  Bezoartici  tutte  quelle  compofizioni  Chi¬ 
miche, o  Dogmatiche, che  hanno  peculiare  proprie¬ 
tà  contro  i  veleni,  e  materie  velenofe  ,  fìcchè  reft^ 
inverifimile  quell’ Etimologìa ,  che  alcuni  danno  a 
quefta  Pietra  col  nome  di  Bazar  ,  poiché  intenden¬ 
doli  per  tal  nome  appretto  gl’indiani  la  Piazza ,  pa¬ 
re,  che  di  ciò  vogliano  inferire  ,  doverli  chiamare 
Pietra  di  Piazza, cioè  colà  da  portare  a  vendere  ne* 
Fori,o  Mercati, che  dir  vogliamo!  Garz.de  II' Orto), 
Cbrijloforo  Acojìa  dice  ,  che  la  Pietra  Bezoar  fi 
genera  dentro  un  certo  ricettacolo  particolare  dello 
ttomaco  di  un’animale ,  di  figura  ,  e  fìmiglianza  di 
Caprone  grande  quanto  un  grotto  Montone ,  ed  al¬ 
quanto  maggiore.Hà  due  corna  negre, polite, e  quafi 
dritte, con  alquanti  giri,  e  nodi  limili  a  quelle  delle 
Capre  ;  ma  quelli  animali  le  portano  riverfate  fui 
dorfo.É  leggiero, di  viviffimo  fentimento  5  il  colore 
della  fua  lana,  che  è  morbidiffimatira  al  rotto ,  fo- 
migliandofia  quella  del  Cervo, con  il  quale  hà  puro 
anche  qualche  fattezza  confimile  5  ond eClufio ,  ed 
altri  giudicano  doverlo  chiamare  Cervicapra ,  ma 
effettivamente  non  è  altro,  che  Capra  felvatica,co- 
me  fcriflè  Boezio :  Animai  hoc  quod  Lapideni  Bezoar 
Orientale m ,  fert  Capra  fylvejlris  cornuta  quan - 
dam  effe  fpeciem  ,  che  i  Perfiani ,  come  fi  è  detto  , 
chiamano  Pazan .  Di  tali  animali  fe  ne  trovano 
in  alcune  parti  nell’ Indie  Orientali ,  nella  Perfia, 
nel  Corazon ,  e  nell’lfole  delle  Vacche,  che  fo¬ 
no  tra  Zeilan  ,  ed  il  continente  di  Caramandelj 
ve  ne  fono  anche  al  Capo  di  Comorin  ,  ed  ia 
alcune  parti  di  Malaca .  Se  ne  trovano  ancora  nel- 
l’ Indie  Occidentali,  e  fono  ,  come  riferifee  Pietra 
dd  Ofma  (  in  una  lettera  al  Monardes  )  limili  a  quel¬ 
le  di  Oriente ,  ma  però  fenzacorna:  fe  ne  veggono 
nelle  Montagne  del  Regno  del  Perù,  e  nell’Ameri¬ 
ca,  ma  il  Bezoar ,  che  generano  quetti  animali  Oc¬ 
cidentali,  è  ignavo,  cioè  di  minor  virtù  dell’Orien¬ 
tale  ,  *  •  , 

Ma  il  Padre  Alonfo  d'Ovaglie  Gefuita  (  Wfloricp 
Relazione  del  Regno  del  Cile  cap.  zi.)  nativo  del 
Regno  di  Cile, riferifee  ettère  molto  fperimenta- 
ta  nel  Regno  predetto  ,  con  profitto  grande ,  ed 
Io  per  non  defraudare  il  Lettore  di  quanto  può 
giovare  al  fuo  fervizio ,  mi  piglio  la  fatica  di  traf- 
portare  qui  quanto  il  detto  Padre  ne  fcritte . 

Sono  affai  fìntili  alle  Pecore ,  che  dicefjìmo  della 
terra ,  i  Montoni ,  così  nel  garbo ,  e  figura  del  h • 
ro  corpo ,  come  nella  leggerezza,  però  fi  differenzia** 

1  io  totalmente  nel  colore  ,  perche  quello  di  quejìi  è 
roffodi  Robim  infuocato  chiaro ,  e  mai  fi  domfii- 

cano  > 
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ca no  ,  màfempre  •vanno  per  le  campagne  da  una  par¬ 
te  alt  altra  ventar  ieri. Non  vi  e  cavallo, per  veloce ,ò 
leggiero, che  /tacche  Panivi  nel  cor fo ,e  quando  hanno 
qualche  vantaggio  ,  par  che  li  vallino  danno  la  burla , 
perche  fenza  faticar  fi ,  con  un  galoppo  affai  tipo  fato-, 
femprelo  lafciano  in  dietro, Pagiutano  a  queflo  Paver 
le  'rumbe  tanto  lunghe ,  che  ad  ogni  puffo-,  che  danno > 
guadagnano granfpatio  di  terra-, con  tutto  ciò  è  affai 
facile  il  cacciare  i  più  piccoli, perche  offendo  tanto  al - 
ti  e  per  la  loro  poca  età  ,  non  avendo  tanta  forza  nel- 
rifa, come  i  più  grandi, facilmente  fiflraccano,e  così 
fluitando  a  cavallo  con  P agiato  de  cani ,  una  trup¬ 
pa  dì  quelli  animali{chefuol  e  fere,  più  di  quattro  ,  0 
cinquecento)  non  potendo  i  più  piccoli  rejjftere  ,  tanto 
vanno  rejìando  in  dietro,  &  ad  alcuni  P  ammazzano 
i  cani ,  ad  altri  lo  ftejfo  cacciatore  con  un  baffone  che 
porta  nelle  mani,  che  ho  vip,  che  da  un  corfo  ne  por¬ 
ta  tré  ,  e  quattro  morti ,  e  quejìa  caccia  fuol  ef/ere  di 
gran  trattenimento, e  gip, ed  anche  di  delizie  ,per ? 
che  la  carne  di  quefii  piccoli, è  come  di  capretti,  e  cosi 
fi  mancia  frefca-,  non  così  quella  de  grandi, che  frefca 
non  fi /lima ,  mafecca ,  e  Jalata  ,  non  vi  è  carne ,  che 

vi  arrivi.  .  11 

Quelli  animali  generano  m  unieno,  che  hanno 

dentro  del  ventre  le  Pietre  Bezuarri,  che  fono  di 
tanta  (lima  contro  veleno ,  e  febbri  maligne,  per 
rallegrare  il  cuore,  ed  altri  maravjgiioiì  effetti, che 
lì  efperìmcntano.  La  materia  ,  dalla  quale  li  gene¬ 
rano,  fono  erbe  di  gran  virtù  ,  che  mangiano  que¬ 
lli  animali ,  per  iftinto  della  natura,  per  curarli  da 
Joro  mali ,  e  prefervarfi  da  altri ,  e  per  impedire, 
che  il  veleno  di  qualche  Serpe  ,  o  Ragno  ,  che  li 
morde  ,  o  qualche  mal’umore ,  che  viene  cagiona¬ 
to  dal  mangiar  altr’eibe  ,  o  di  varj  accidente ,  non 

afeenda  al  cuore ,  .  . 

Quelle  Pietre  fi  trovano  ne  Montoni  piu  vecchi, 
c  lacaufa  dev’effere,  perche  il  loro  calore  naturale, 
non  ha  tanta  forza  ,  come  quello  detti  più  giovani, 
e  non  poflcno  convertire  nella  loro  folla  nza  tutto 
l’umor  dell’  erba,  che  pigliano  per  rimedio  del  loro 
male,  e  così  quello, che  avanza,  providde  la  natura, 
che  fi  raccogliere  nel  feno  di  elio  ,  generandoli  la 
pietra ,  percne  jferyiffe  all’  uomo  per  i  medefimi  ef¬ 
fetti, che  fervono  a  quelli  animali , e  così  fi  vede, che 
è  tutta  comporta  di  alcune  come  sfoglie, più, o  meno 
grolle ,  conforme  alla  quantità  della  materia  ,  che 
ogni  volta  fi  raccoglie,  nel  modo,  che  fi  va  ingrof- 
fando  la  candela  di  cera, con  varie  coperte . 

E  pure  è  cofa  fperimentata  ,  che  nel  paefedove 
fono  più  Vipere, ed  altri  Serpi,  ed  animali  velenofi, 
fi  generano  quelle  Pietre,  con  più  abbondanza  ,  e  la 
caufa  è  manifefta, perche  effendo  i  Montoni ,  e  Cer¬ 
vi,  tanto  andatori ,  che  perpetuamente  feorrono  per 
varie  parti, fono  efpofti  ad  incontrarli  con  le  Vipe¬ 
re  ,  che  calpeftate ,  malamente  li  mordono  ,  ed  elfi 
vedendoli  così  feriti  dal  veleno  ,•  corrono  natural¬ 
mente  a  bufeare  ,  e  mangiare  quell’erbe,  nelle  qua. 
li  trovano  il  loro  rimedio ,  e  come  ,  che  quello 
lo  fanno  più  fpeffo  ne’  paefi  ,  dove  erti  patiscono 
quello  danno ,  fi  trova  in  quelli  piu  quantica  di  Be- 
2U3rrl  • 

DÌ  qua  nafee ,  che  in  quelle  parti  del  Cuvo  vi 
liano  di  quelle  Pietre  fenza  comparazione  ,  affai 
più,  che  in  quel  paefe  ,  che  propriamente  fi  chiama 
Cile  ,  perche  il  vi  fono  molte  Vipere  ,  ed  animali 
velenofi  ,  de’  quali  è  affai  libera  la  terra  del  Cile, 
come  abbiamo  veduto,  benché  pure  fe  ne. trovano 
qui  alcune,  ed  affai  buone,  però  la  maggior  quanti¬ 
tà  viene  da  Cave  ,  a  che  anche  non- meno  aggiuta 
T eat.  Donz. 
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l’effervi  lì,  più  Montoni,  e  Cervi  ,che  in  Cile,  per¬ 
che  effendo  quella  terra  meno  popolata  ,  ed  avendo 
tante  ,  e  sì  aperte  pianure  ,  e  campagne  hanno  dove 
foflentarfi,e  pafeerepiù  liberamente  quelli  animali j 
non  così  da  quella  banda  del  mare ,  dove  cade  il  Ci¬ 
le, per  effer  tanto  popolata,  e  piena  di  betti  amedo- 
.meflico,  e  guardato  ,  che  non  retta  luogo  al  li  {elve¬ 
tici  per  fpaziattì  ne’loro  pafcoli  ,  e  così  non  fi  gene¬ 
rano  quelli  animali  ,  ma  nella  Cordigiiera  d’  onde 
poche  volte  feendono  alli  piani . 

La  grandezza  di  quelle  Pietre  Bezuarri, è  confor¬ 
me  la  qualità, e  difpofizione  dell’animale,che  la  pro- 
ducei  la  regola  più  certa  è  ,  che  fe  fono  piccole ,  fono 
molte  quelle, che  fi  ritrovano  nel  feno, e  meno  fe  fo¬ 
no  grandi, e  tal  volta  un^farà  tanto  grande,  che  non 
ammetterà  compagna . 

lo  portai  in  Italia  una  Bezuarre,che  pefava  tren- 
tadue  oneie,e  non  era  quello  quel ,  che  la  faceva  più 
filmare, ma  la  fua  qualità, e  finezza,  e  la  forma  ,  che 
era  ovata,  con  tanta  perfezione ,  come  fe  fuffe  fiata 
fatta  al  torno, ed  all’Indiano, che  la  trovò  gli  diedero 
fettanta  pezzi  d’otto  per quella, perche  quando  fi  trp* 
va  una  pietra  grande, e  ftraordinaria,«on  fi  compra 
a  pefo,ma  conforme  la  ftima  di.chi  la  vendere  quan-  y 
to  fono  maggiori, tanto  più  vagliono  . 

E 'affai  foqr talentata, e  conosciuta  la  virtù  di  que¬ 
lle  Pietre  Bezuarri, e  la  gente  buona  urta  quelle,  non 
(blamente  nel  tempo  dell’infermità, ma  ta  faniti  per 
confervarlaje  l’ordinario  modo  di  ufaiie,è  buttarle 
intiere  nella  biocca, dove  fi  conferva  l’acqua, o  il  vi- 
tio,o  nelmedefimo  vaio  nel  quale  ìi  beve  ,  e  quanto 
più  Hanno  commnnicanp  maggior  virtù  alla  bevan¬ 
da,  e  non  fentendofì  la  perfon.a  ttraprdiiiariarnents 
mal  difppfta,  non  gli-  farà  bifogno  di  ufarle  di  altrq 
modo  3  però  fe  fi  ritrovaffe  con  qualche  male  di  op- 
preffione  di  cuore  ed  anfietà  ,  o  con  qualche  paffior 
pe,o  malinconia, farebbe  più  effetto  rafehiare  un  po¬ 
co  la  pietra  ,  e.bevere  la  polvere ,  e  di  qualfivoglia 
modo-,  fan  no  gran  profitto  al  .cuo/e, puri  beano  inan¬ 
gue  ,  e  l’ufo  di  quella  è  conamunemente  tenuto  per 
prefervafìvo . 

“Le  Pietre  Bezoar  fono  di  più  forti, cioè  di  gran¬ 
di^  di  picciole,e  di  varie  forme,  trovandotene  del,, 
le  ritonde  ,  e  delle  limili  alle  nocelle  ,  e  noci,  altre 
della  fattezza  dell’pva  ,  altre  triangolari ,  ed  altre 
fchiacciate  come  caflagne,ed  altre ,  che  pajono  co¬ 
lonne  picciole. Variano  anche  ne’coloi  i, perche  fe  ne 
veggono  di  color  verde  ofcuro,e  di  verde  chiaro^l- 
tre  di  color  di  Molegnane, altre  più  ofeure,  ed  altre 
quafi  gialle  .  Sitrgvano  varie,  parimente  nella  fo¬ 
llante 'nel  pefo, poiché  non  ottante,  che  fiano  della 
medefima  groffezza  di  corpo, fi  offervano  nondime¬ 
no, alcune  più  leggiere  deil’altre,ed  altre  più,e  meno 
dure, e  con  più, e  m  meo  fcorze,o  tuniche, che  dir  vo¬ 
gliamo  .  Alcune  fi  trovano  uguali  didentro  lino  al 
centro  loro,ed  ivi  alle  volte  fi  trova  come  uria  certa 
polver e,E.umque  legitimi  lapidis  notane  effe  a  jjerunt, 
dice  Boezio ,  e  tal’  ora  vi  fi  vede  un’  altra  materia, 
come  erba,  o  paglia  lecca  minuta  ,  ed  in  molte  una 
fola  paglia  fotti  le, e  picciola  ,  l'opra  la  quale  peniano 
alcuni ,  pon  fenza  fondamento  che  fi  formi  que Ita- 
Pietra,  che  veramente,  fecondo  che  infogna  Anf  el¬ 
mo  Boezio, fi  genera  condenfandofi  una  erotta  lopra 
l’altra ,  polita  ,  e  tenera  ,  che  fi  può  radere  come  lo 
Alabaftro  ,  e  mettendoti  (opra  la  lingua  quella  ra- 

fura  facilmente  fi  liquefa  , 

La  materia  poi  d’onde  fi  genera  quetta  pietra  e 
il  fugo  vifeido,  e  terrettre  dcll’ei  be,  over o  l’umore, 
in  che  fi  ri  Coivano  l’itteffe  erbe  ,  delle  quali  li  pafee 
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quefto  animale,  che  effóndo  falutifere ,  ed  aromati- 
c.ie/?c9re^con?  alla  pietra ,  e  per  il  conìtra- 

riole  faranno  infipide,e  triviali  effa  Pietra  Bezoar 
riulcira  di  Jiiuna  virtù  ,  che  perciò  gl’  Indiani  le  ri- 
putano  per  inutili  nella  Medicina  ,  e  confeguente- 
.  non  fanno  ftima  alcuna  delle  pietre  generate 

in  quegli  animali,  che  li  pafcolano  ne’luoghi  piani, 
ed  aperti,  la  dove  per  il  contrario  tengono  grandif- 
limo  conto  di  quelle ,  che  fi.  cavano  dagli  animali, 
che  vivono  ne’Monti ,  pafcendofì  ivi  di  erbe  odori* 
jere,e  che  hanno  diverfe  virtù  alefifarmache  ,  oltre 
chel  erbe  aromatiche  fono  lacaufa  prontiffima  di 
faigeaerare  le  Pietre  Bezoar,  onde  Giacomo  Bornio 
(  Medie.  Indor.  cctp.  181.  )  riferifce  edere  in  Perfia 
un  luogo  chiamato  Stabonon  ,  fertiliflìmo  di  una 
forte  di  erba  ,  come  quella  dell’  Ermodatiio ,  e  del 
Zattarano, della  quale  pafcendofi  quelli  animali, che 
producono  1  Bezoàrri,non  folamente  è  caufa  di  pro¬ 
creare  in  elfi  maggior  numero  di  pietre, ma  infieme 
di  tal  perfezione, che  il  Rè  di  Perfia  ,  il  quale  morì 
*  anno  io 28, le  faceva  riferbare  per  fe  . 

Il  Padre  T exeira  Portoghelb  (  Uh.  de  rebus  geli 
J\eg.  Perjia  )  dice  di  più,  che  nell’anno  i<8<fper 
una  grandiflima  inondazione  feguita  in  quell’ Ilo- 
la  vi  morirono  tutti  gli  animali  del  Bezoar ,  per  il 
che  fu  neeelTario  farvene  condurre  di  quelli  di  al¬ 
tri  paeli,  1  quali  non  generavano  le  Pietre  Bezoarri 
an  detta  ll?lajPerche  non  pullulava  più  là  predett’er- 

ba}  ma  efiendofi, dopo  alcuni  anni, purgato  quel  ter- 

reno  della  qualità  fatfugiuof»  ,  lardatavi  dall’  inon. 
canone,  torno  produrre  l’erba  folita ,  econfevuen. 
temente  fi  rmovellò  nelle  Capre  la  generinone  del. 
le  Pietre  Bezoarri,  che  perciò  Boezio  tiene,  come  fi 
e  detto  antecedentemente  (  lìb.z.  cap .  182.^  Gem.) 
che  Materia  unde  lapis  generai ur,  herbarumefi  fot 
cus  vifcofus,  p  terreftrh,  aut  jì  mavis  diceritene. 
Jtrn  herbarumfuecus  in  humorem  refolutus  :  qua  /? 
aromatica,  & \falubres  f aerini ,  lapidi s  augenf  vi 
res  ,  Jt  infida ,  ut  gr  amen ,  lapidem  nulliusfacuL 
Utis proferunt .  Qùod  Jndis  optimè  notam  eli .  Gè- 

lZrrT'mlTS  inecePtac«^feu  marsupio  qua . 
duZlt’f/  md°  mn-fea°' tx  ^lofa  carne  confante, 

c“ZZZZ°rr  ^udim,  tri, m ferì  un. 

'«duJu.  hZzZZkXuZri1  int‘r>-m 

dome  ruminata 

n  eodem generati  lapide,,  eo  ordine ,6?  lindo  /fplfirì 
depnbend untar ,quo  nodi, qui  anteriorum  tunica  Lr 
.lem  occludere  de  beni,  ita  tamen ,  ut  femper  alias  Zio 

thZfU  Huifl-  acc?dens  ^cumqLque  {ab fola. 

tis  natura  coll  ioni  bus)nov  a  materia, cruda  inducitur 

ZlhZ  Umr  pr°  fluentis  quanti  tate 

qua  iterimi  exjiccata,&  indurata,  a  Ha  cr  ufi  a  chiedi 

tTtatldqUe  t0UeSìa  mturaft  »  done<>  ad\uflam  quan- 
titatem  venerit  lapis ,  aut  materia  augendo  lucidi 

idonea, non  amplins  a  natura  fuppeditatur:  Km  ali 

quando  exere  feti  hic lapis  adovi  Anferini  quantità 

j  iVI!  meJe^°  Giacomo  Bornio  (  Uh.  e  luogo  citato  ) 
dice,  che  tali  pietre  non  fono  di  minor  moleftiaa 
detti  animali  di  quella  ,*che  apportano  a’  corpi 

’effiTnde  fi3  fi"  fpeCK  dì  PÌftrC’  Che  Senerano  fn 
elfi, onde  fi  offerva,che  conforme  alla  grandezza  *  o 

piccolezza  della  pietra, farà  più  tardo,  o  più  velo¬ 
ce  il  moto  di  effi  animali,  ed  afferma  di  più  di  aver 
veduto ,  che  la  Pietra  Bezoar  fi  genera  anche  den. 
&nlrlct  ^jJe  Scimie .  Qui  teretes funi,  ac 

tZfìZZir™ -dlgn-  '  a  ìquando  €xcedunt  ?  qui  hh 
1  /*  untijjhm  omnium  cenfentur .  Intorno  a  ciò ,  io 
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non  faprei  rifolvermì  a  diffinguere  fe  queftg  pietre* 
che  fi  trovano  dentro  le  Scimie,fiano  realmente  una 
medefima  cola  con  il  Bezoar ,o  pure  un’  altra  fpecie 
di  pietra  diverfa,ma  però  di  pari  fflcolrà  con  il  Be. 
zoar,come  dicono  eflère  la  Pietra  di  Malaca ,  così 
detta, per  trovarcene  quantità  in  quel  paefe,e  fi  cava 
dal  fiele  dell’IffrÌce,oPorco  Spino,  che  dir  voglia¬ 
mo  .  Qiieffe  pietre  fono  in  molta  ffima  appreflo  di 
quei  paefani, per  averle  effì  efperimentate  per  eecel* 
ientimme  contro  il  veleno , 

Cade  a  quefto  propofito  il  difeorrere  in  che  mo- 
|  generi  la  Pietra  Bezoar  5  intorno  a  che  è  di 
alioluta  neceflìtà il  fapere  antecedentemente,  che 
in  molti  animali  volatili ,  terreftri ,  ed  acquatili  lì 
generano  naturalmente  le  pietre  ,  fi  dice  naturai T 
mente  ,  perche  fe  ne  generano  dell’aitre  Prater  na - 
turam ,  ficcome  fpecialmente  fono  quelle  ,  che  li 
trovano,  ma  non  fempre,  nelle  reni, vellica, fiele, fe¬ 
gato  ,  ed  altre  membra  interne  ,  non  meno  degli 
animali  irrazionali, che  de’  proprj  corpi  umani .  E 
le  pietre ,  che  per  lopiù  fi  generano  naturalmente 
dentro  gli  animali  fono  l’ Alelìorius ,  che  fi  trova 
rei  ventricolo  del  Gallo  vecchio, e  la Chelidoniay 
che  parimente  fi  trova  nel  ventricolo  delle  Rondi¬ 
ni  giovani .  Ne’pefci  poi ,  come  nél  Synodontides> 
detto  volgarmente  Dentice ,  e  nel  Ceracivites ,  o 
Pefce  Corvo,  che  dir  vogliamo  ,  e  ne’Carpioni ,  e 
Lumache  grandi ,'  fi  trovano  pietre  dure  ,  e  biau- 
f.”  » :  hanno  tali  pietre  trà  di  loro  diverfa  qua¬ 

nta, nè  foffanza,  perche  noncoftano  di  umor  vifeo- 
10 ,  come  quell  e  prater  naturam ,  ma  fono  dotate  di 
un  umor  puro,  e  limpido,  ed  alle  volte  trafparente. 
Le  pietre  prater  naturam ,  fi  generano  ordinaria* 
mente ,  quafi  in  tutti  gli  animali  terreftri, che  han¬ 
no  1  piedi  bifolcati ,  e  fra  le  molte  ragioni  di  que¬ 
lla  proprietà  Francefco  Imperato  dice ,  venire  ori¬ 
ginato  dalla  voracità  di  tali  animali ,  li  quali  non 
lolamente  fi  pafcolano  di  ogni  forte  di  cibo ,  ma  fe 
ne  riempiono  tanto  foverchiamente ,  che  quantun¬ 
que  poi  lo  vadino  ruminando ,  ad  ogni  modo  non  lo 
digerirono  conforme  all’ordine  neceffàrio  della  na¬ 
tura  ,  onde  vengono  a  generarli  in  eflì  ftraordina- 
rie  crudità ,  dalle  quali  viene  originato  l’umor  vi- 
feofo ,  formalmente  incapace  della  perfetta  conco- 
zione,ed  in  confeguenza  inabile  affatto  a  convertirli 
in  fangue,onde  aggiungendoli  con  qualfivpglia  co- 
fa  di  dura  digeftione ,  che  accidentalmente  trova, 
lì  và  aggirando  ,  ecrefeendo  ,  e  condenfandoli  poi 
in  virtù  del  calor  naturale ,  piglia  forma  ,  e  qualità 
di  pietra ,  la  quale  perciò  non  fi  può  così  acciden¬ 
talmente  generare  (è  i’  umor  vifeofo ,  non  trova  al¬ 
cuna  cofa  (benché  tenuiffìma  )  dove  appoggiarli ,  e 
perciò  ne’corpi  umani  nell’ arene ,  e  ne’bruti  nelle 
pagliole  ,  terre  arenofe,  e  peli,  e  quefto  è  i’  iffeflb 
modo ,  con  che  fi  vieue  a  generare  anche  la  Pietra 
Bezoar. 

Bifogna  poi  ftar  molto  avvertito  nel  fcìeglier 
le  Pietre  Bezoar ,  onde  n’è  derivato  il  dìfprezzo, 
o  almeno  un’  ecceffìva  fofpezione ,  fin  anche  con¬ 
tro  le  pietre  vere ,  e  reali ,  tanto  più  ,  che  molte 
di  effe  ,  per  l’accennata  differenza  de’  palco  li  fono 
riufeite  poco ,  o  nulla  virtuofe  ,  Nella  feelta  di 
quelle  pietre  lì  ha  da  confiderare  la  foffanza, forma, 
e  colore  di  effe .  Si  lodano  grandemente  intorno  al 

colore  le  verdi  ofeure  negre  ,  eh’ effóndo  polveriz* 
zate,  effa  polvere  appare  verdaccia,  benché  il  Mat. 
titoli  loda  la  gialla  j  dopò  fi  offerva,'  che  la  fcorza  di 
lotto  fia  al  pari  della  fuperficie  Juftra, tuttavia  Boe- 
Zl°  ^ice  :  Cruftarum  vero  fplendor  non  ab  omnibus 
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prò  indubitato  leghimi  lapìdis  figno  habetur  , 

Le  Pietre  di  Pexfia  fpecialmente  hanno  nella 
concavità  del  centro  quella  fottiliffima  paglia  ,  di 
che  fi  h  motivato  di  fopra,  com’anche  della  materia 
areno{a,rinchiufa  nel  medefimo  fito,e  limile  alla  fo« 
ftanza  della  pietra, intorno  a  che  dice  Boezio:Semen , 
aut  granum  in  meditullio  adulunum  arguir. Le  pie¬ 
tre  più  grandi,  come  credute  di  maggior  virtù ,  fo¬ 
no  le  più  filmate  *  non  facendoli  rillcffione  fopra  la 
qualità  della  grandezza,  tengono  per  certo  fegno  di 
perfezione,  quando  ongendofi  la  pietra  con  calce  vi¬ 
va  fciolta  in  acqua,  dopo  breve  fpazio  la  calce gial- 
lifce  ,  Giacomo  Bonzio  per  conofcere  le  pietre  adul¬ 
terate  dice  :  Sifuperficiali  tunica  abrafa  ,  non  /uc¬ 
ce  dat  alter  orbts  ceeparum  modo ,  dome  ad  pale  am  de- 
vendumfit ,  fiditi  us  ejl  lapis  pracul  dubio  .  Altri 
fanno  quella  provaspefano  la  pietra ,  e  poi  la  tengo¬ 
no  dentro  l’acqua  per  certo  tempo  con  prefuppoito, 
che  elTendo  perfetta ,  non  apprenda  umidità  ,  e  per 
confeguenza  non  acqui fti  alterazione  di  pefo  ,  ma 
quello  modo,  non  riefea ,  perche  come  anche  fcrive 
Francefco  Imperato ,  tutte  le  pietre  apprendono  u- 
midità, eccetto  quelle, che  fono  molto  dure,  e  molto 
denfe,  ma  la  Pietra  Bezoar,che  non  ha  tanto  grado 
di  durezza ,  e  denfità  ,  non  fidamente  dimorando 
nell’acqua  apprende  umidità,  e  per  confeguenza  ac¬ 
qui  fia  alterazione  di  pefo  ,  ma  fi  difiblve ,  il  che  fu 
anche  offervato  dal  Monardes  $  onde  l’ ifteffo  Impe¬ 
rato  proruppe ,  che  fi  debba  grattare  un  poco  della 
pietra  fopra  un  carbone  aceefo,  poiché  effèndo  falfa 
fubito  fi  fentirà  l’odor  della  mifiura  ,  che  è  impro¬ 
prio  a  quello  della  pietra  vera  ,  e  quefto  dic’egli  ef- 
fere  il  vero,  e  ficuropnodo  di  conofcer  1’  impofiura. 
ìJon  batta  però,  che  la  Pietra  Bezoar  non  artificia¬ 
ta,  ma  hifogna  ancora,  che  lìa  di  efficace  virtù,  co¬ 
me  fi  è  detto  effère  quelle  degli  animali  pafeiuti 
di  erbe  odorifere  ,  Per  afficurarfi  dunque  di  quella 
neceffaria  qualità, fiimo  nqn  eflervi  piu  vera,  e  per¬ 
fetta  prova,  che  efperimentare  ne’  cani  avvelenati , 
dannosa  polvere  del  Bezoar  ad  uno  di  elfi  ,  che  fe 
Tettata  vivo, morendo  l’altro  ,  quefto  farà  1’  ottimo 
Bezoar,  come  anche  vuole  Boezio  :  Nullum  tamen 
ce.ttius  probitatis  indicium  quàm  fi  venenum  homi - 
ni ,  aut  cani  detur ,  &  oblato  pulvere  evadat.  Simile 
a  quella  fu  la  prova  del  Mattinoli  ,  che  diede  ad  un 
Giovane  di  27.  anni,  condannato  dalla  Giuftizia 
alla  morte,  una  dramma  di  polvere  di  Nappello ,  e 
di  la  ad  un  ora  7,  grani  di  Bezoar ,  e  dopò  aver  pa¬ 
tito  per  fett’ore  varj  tormentali  accidenti  vomi¬ 
tando  fpeffè  volte  materie  verdi ,  finalmente  l’An¬ 
tidoto  fuperò  il  veleno ,  ed  il  fortunato  paziente  re¬ 
tto  vincitore  di  due  terribiliffime  morti  .  Sicché 
non  è  opinione  lenza  qualche  fondamento  quella, 
che  hanno  tenuto  gli  antichi  circa  le  facoltà  del  Be. 
aoar,ed  io  con  buona  colcienza  lotefiimonianza,  di 
un  altra  efperienza  pallata ,  poiché  avendo  per  le 
mie  mani  dato  ad  un  febbricitante  fette  grani  di  Be¬ 
zoar  dentro  due  onde  di  Acqua  di  Scorzonera, a  fi¬ 
ne  di  provocargli  il  fudore,!o  feci  cuoprire,  e  ne  fe- 
’guì ,  che  in  termine  di  poche  ore  fudò  di  maniera, 
che  non  fidamente  trapafsò  il  letto,  e  le  tavole  di  ef¬ 
fe, ma  bagnò  la  terra ,  come  fe  vi  fufle  fiato  gittata 
un  fecchio  di  acqua,  e  finito  il  fudore  P  ammalato  fi 
trovò  perfettamente  fano . 

Alcuni  credono  ,  che  lia  vero  Bezoar  quella  pie- 
tr»>o  tardizie,  che  fuole  nafeere  negli  angoli  degli 
occhi  de’  Cervi ,  i  quali  dopo  di  averli  fatollato  di 
ferpi  per  ringiovemrfi,  e  volendo  fuperare  la  forza 
del  veleno,  fi  mettono  per  alcun  tempo  fottol’ac- 
V  Teat.Donz. 
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qua,  nelle  fiumare,  fino  alla  tetta,  e  fiando  in  quello 
modo  gli  featurifee  dagli  occhi, in  forma  di  lagrima 
certo  umore  vifcofo,il  quale  poi  dall’  ardor  del  Sole 
viene  condenfato  jn  pietra  ,  lìmile.di  forma  ad  una 
ghianda,e  nell’ufcire,  che  fanno  i  Cervi  dall’  acqua 
fi  difiacca,  e  cade  in  terra, Quella,  ancorché  non  fia 
vero  Bezoar, tuttavia  fi  dice,  che  abbia  virtù  limile 
ad  elfo,  com’anche  fi  è  accennato  nel  capitolo  del 
Cervo,  e  fuo  corno , 

Si  trovala  Pietra  Bezoar  follile,  che  Serapione 
chiama  Mettallica,  quella  è  di  colore  verdeggiante 
con  alcune  vene ,  che  inclinano  alquanto  al  bianco  , 
la  fua  confiftenza  è  dura,  e  non  porofa  ,  La  più  per¬ 
fetta  viene  dall’Indie  Qrientali.Vale  molto  contro 
ogni  forte  di  veleni,  contagione,  e  morii  di  anima, 
li  veleno!! ,  prefa  per  bocca ,  ed  anche  portata  ad¬ 
dotto  in  modo ,  che  tocchi  la  carne  nella  parte  del 
cuore , 

Ferrante  Imperar o(Hfi,nat.ìib,^.  cap.34.)  deferì- 
ve  una  forte  di  terra, che  dagli  effetti  la  chiama  con 
ì  Boemi  Terra  Bezoaria. E  di  foffanza  mezzana  tra 
le  Terre, c  Pietre,  e  limili  quali  al  Gettò ,  di  confi¬ 
ftenza  rara  ,  arida  ,  di  color  bianco  ponteggiato  ,  e 
macchiato  di  purpureojfrale,  che  trà  le  dita  riftret- 
ta  fi  riduce  in  polvere,  che  aderifee  alla  lingua  . 

Altri  chiamano  Bezoar  follile  di  Saffonia  una 
certa  terra, che  par  mifiura  di  Terra  Lennia,e  Bolo 
Armeno  :  la  perfetta  appare  in  colordi  ottimo  Rio¬ 
barbaro, di  pefo  leggiero,molle,  friabile,  ed  aderifee 
alla  lingua,  conferifce  affai  nelle  febbri  maligne ,  e 
contro  la  pefte , 

Crifioforo  Acofia  riferifce,che  nell’India  ,  Perfia, 
Arabia,  e  China  fi  fervono  ordinariamente  del  Be¬ 
zoar  contro  ogni  forte  di  veleno, ed  infermità  vele- 
nofe,  melancoliche ,  e  vecchie  ,  e  che  nelle  febbri 
difficili,  e  quartane, nella  lepra,  fcabia, prurito ,  ul¬ 
cerevecchie,  infermità  peftiienti,  e  contaggiofe; 
opera  effètti  grandi .  Viene  anco  ufato  dalle  perfo- 
ne  lattò, e  deboli, per  rinforzarli  ,e  per  rifar  la  carne, 
per  diradicar  ogni  malinconia,  e  cattivo  appetito 
di  mangi  are, e  per  facilitare  il  parto  ,  c  cacciar  le  fe¬ 
condine,  per  nettar  li  reni,  e  la  vellica  dall’  arene,  e 
materie  grotte, e  per  i  vermi,  e  porti  dalle  Vipere, 
e  di  tutti  i  ferpenti,ed  animali  velenofi,e  nelle  feri¬ 
te  delle freccie  avvelenate.  NeH’apofieme  maligne, 
e  nelle  fcrofole  dopo  aperte, fi  pone  della  fua  polve¬ 
re  con  maravigliofo  effetto  ,  Il  limile  opera  ne’  car¬ 
bonchi  peftilenziali  tirandone  il  veleno.  Portato  al 
braccio  lìniftro  in  modo  ,  che  tocchi  la  carne  nuda  , 
preferva  il  cuore  dall’  offèfa  de’  veleni ,  e  dall’aere 
contaggiofa  , 

Il  Monardes  locelebra  contro  i  verminosi  de’fan- 
ciulli,come  de’grandi, Quella  pietra  poffiede  molte 
altre  proprietà  ,  cheli  tralafciano  per  non  tediare  il 
Lettore, ricordando  fittamente, che  la  fua  dofa  può 
okrepattfare  i  fegni  ordinar']  di  fette  grani  ,  e  dila¬ 
tarla  fino  affi  quindeci ,  benché  i(^  n’  abbia  olferva- 
to  l’efperienza  di  una  dofa  di  quaran  ta  grani ,  con¬ 
tinuata  per  molte  fettimane  con  mirabile  fucceffb  , 
in  una  Signora  Monaca  oppreffa  da  mejancolia  ipo¬ 
condriaca  ,  lenza  accompagnarla  con  altro  medica¬ 
mento,^  conformità  delia  regola  di  Anfelmo  Boe- 
z/o, che  dice:  Studeo  itaque ,  ut  nobile  ifiu  d medica « 
mentimi  perpetuò  folum  ,  fi  ejus  certum  commodunt 
defideretur ,  exhibeatar . 

Quefto  avvertimento  è  fondato  fopra  le  ragioni 
deferitte  nel  trattato  della  Teriaca  ,  dove  fu  detto  , 
che  adoprandofi  medicamenti  mefehiati  di  molti 
ingredienti ,  alle  volte  uno  rifonde  la  virtù  del l’al- 
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tro,  si  cche  poi  non  oprano  conforme  alle  facoltà, 
che  m  offrano  ,  quando  fono  prefi  feparatamente , 

A.G  GIUNTA. 

E  Sfondo  la  Pietra  Bezoar  in  quello  fecolo  molto 
conofciuta,dirò  qui  fidamente  alcune  cofe,che 
non  fono  fiate  motivate  nel  fuddetto  capitolo  :  noti 
tralafciando  un  ammirabile  proprietà  ,  riferita  dal 
Monardes ,  deli’animaie  ,  nel  ventre  del  quale  fi  ge¬ 
nera,  ed  è,  che  buttato  di  fopra  di  una  torre  ,  viene 
fempre  a  cafcaresù  le  fue  proprie  corna  ,  in  modo 
tale,  che  non  fi  fa  male  alcuno  ,  anzi  nel  calcare  in 
terra,  sbalza  come  un  pallone  pieno  di  vento  . 

Suole  però  la  Pietra  Bezoar  efière  adulterata, 
conforme  in  fatti  me  ne  fono  molte  volte  capitate, 
e  fra  l’ altre  pochi  meli  fa  me  ne  furono  moftrate 
due,  acciò  le  riconofceflì ,  fe  fufièro  buone  :  erano 
quelle  di  grandezza  uguali  :  conforme  anche  erano 
uguali  nel  pelò  ,  e  figura ,  che  era  come  di  ovo ,  ed 
acciocché  maggiormente  fufièro  fiate  credute  vere , 
vi  erano  dall’  impofiore  fiate  polle  nella  fuperficie 
di  effe  alcuni  fogli  d’oro, difperfi  in  modojchelèm- 
bravano  la  forma  di  minutifiìme  granella,  condi¬ 
zione,  quale  benché  sia  volgarmente  ftimata  come 
fegno  infallibile  dell’ottima  Pietra  Bezoar  ,  con 
tutto  ciò,  non  per  quello  fi  trova  regifirata  fra  i  fq- 
gni  buoni,  e  neceflar]  da  alcuno  di  quei,  che  di  efia 
pietra  Un’ora  hanno  feri  tto  ,  Erano  di  più  efiè  due 
pietre  di  colore, limile  a  quello,  che  fi  ofièrva  nelle 
buone  ,  ma  però  fi  riconofceva  in  elle  un’artificiofo 
polimento  efiernoj  onde  con  tutto  che  quello  che  le 
portava  non  permettefle  di  romperle, ad  ogni  modo 
le  giudicai  falfe,  sì  per  i  fegni  fuddetti  edemi, come 
anche  per  l’oro  difperfo, grandezza, e  forma  uguale 
in  ambedue  ,‘che  in  vero  erano  condizioni ,  che  le 
confermavano  perfattizie . 

Delle  buone,  e  perfette  Pietre  Bezoar  orientali , 
me  ne  fono,  benché  picciole ,  capitate  molte  volte  * 
e  ne  ho  ofièrvato  effètti  ffupendi ,  maffìme  nejle 
febbri  ,  imperciocché  provocando  il  fudore,miè 
fucceduto  di  togliere  con  tre  prefe  di  efia ,  la  feb¬ 
bre?  anzi  circa  il  modo  di  ufarla  ,  io  l’ho  efperimen. 
tata  profittevole  ,  data  al  pefo  di  grani  dieci  alme¬ 
no  ,'  perche  molte  volte  per  la  picciola  dofe  ,  non 
operando  cofa  alcuna,  ha  fatto  a  molti  credere  ,  o 
di  efièr  falfo  ciò ,  che  di  efia  fi  predica,  o  tenuta  la 
pietra  ,  che  fi  è  data  ,  per  falfa  5  onde  io  mi  fono  di 
efia  fervito  con  darla  a  bere  dentro  quattr’oncic 
di  acqua  di  Cardo  benedetto  ,  e  di  Ruta  Capraria 
•nella  declinazione  delle  febbri ,  com’ anche  ne’ va¬ 
cuoli  (volgarmente  qui  detti  le  Bone)  e  morbilli, 
perche  pofiìede  virtù  diaforetica ,  portando  fuori 
tutta  la  materia  del  morbo  ,  e  purificando  il  fan. 

Serapione  ,  parlando  delle  virtù  dellaPietra  Be. 
zoar  dice,  che  vaglia,  nonfolamente  contro  tutte 
le  forti  de’ veleni  5  ma  anche,  che  polverizzata,  ed 
applicata  sù  l’apoffeme  ,  le  guarifca,anzi  ne’veleni 
dice  ,  che  fia  ottima,  non  fedamente  ufata  per  den¬ 
tro  il  corpo  ,  ma  anche  nelle  morficature  degli  ani¬ 
mali  velenofi  ,  applicandola  sù  la  piaga  del  morfo, 
e  di  più  foggiunge  ,  chefe  fi  pone  di  efia  pietra  in 
quella  parte  degli  animali ,  dove  ftà  il  veleno  ,  che 
poi  fi  communica  per  mezzo  del  morficare,  opera, 
che  mordendo,  non  communichino  veleno  alcuno 
a  morficati ,  non  facendo  altro  ,  che  una  femplice 
morficatura.  * 

Riferifce  anche  Rafis  ,  avere^ffo  fperimentata 


due  volte  efia  Pietra  Bezoar  contro  il  Napello,  di. 
cendo,  che  non  fia  comparazione  tra  le  virtù  di  efià 
Pietra  con  quella  della  Teriaca . 

Un  certo  Moro ,  chiamato  Amezebenterifo ,  an¬ 
ch’egli  fcrive  in  un  trattato  delle  Pietre, che  abbia  il 
Bezoar  proprietà  fpeciale  contro  il  morfo  de’ Scor¬ 
pioni  .  Similmente  un  altro  Moro  Spagnolo  della 
Città  di  Cordova  dice,che  efièndo  al  fuo  Miramam - 
molino  di  Cordova  ftato  dato  un  mortifero  veleno  , 
fufle  con  il  Bezoar  ftato  guarito ,  e  che  quel  Signore 
diede  a  chi  lo  guarì,  per  ricompenfa  5  il  proprio  Pa- 
laggio  Reale  di  effa  Città  , 

Giovanni  S eroderò  però  dice, valere  la  Pietra  Be¬ 
zoar  ,  non  folamente  contro  i  veleni  :  ma  anche  nel- 
PEpileffìa, Vertigine,  Lipothimia  ,  Palpito  di  Quo. 
re, Itterizia, Colica, Difentcria,  Calcoli ,  ritenzione 
de’  meftrui,  e  per  facilitare  il  parto  . 

Benché  però  il  Bezoar  Occidentale  fia  ftimato  da 
Boezio  ignavo  nell’ufo  di  Medicinajio  con  tutto  ciò 
ne  ho  ofièrvato  alcune  pietre  di  efio ,  che  hanno  fat¬ 
to  gl’ iffefiì  effetti  dell’  Orientale  5  bensì  nella  dofe 
di  40.  grani,  <. 

Oltre  di  quella  forte  di  Bezoar  follile, deferi tta  da 
Serapione ,  fi  trova  anche  in  Sicilia  una  Pietra  cha- 
mata  Bezoar  minerale .  Quella  però  è  di  due  fpecie, 
una  tpfacea,e  leggiera,  l’altra  dura,  e  compatta ,  la 
prima, e  la  feconda,  benché  fiano  bianche ,  è  però  la 
prima  più  bianca  dell’altra.  Quando  fi  rompono ,  in 
ambedue  apparirono  quei  sfogli,limili  a  quelli  del¬ 
la  Pietra  Bezoar  animale, ma  la  prima  è  più  leggie* 
ra.La  grandezza  di  quelle  non  eccede  la  quantità  di 
una  noce  ordinaria. La  figura  di  quella  Tofacea  è  ri¬ 
fonda}  ma  di  quella  più  grave,  è  limile  a  quella  del- 
l’avellane.Della  fpecie  Tofacea  ne  ho  ofièrvato, che 
data  ai  pefo  di  una  dramma ,  fà  fudare  commoda- 
mente, però  di  quell’altra,  benché  l’abbia  molte  vol¬ 
te  praticata, non  ne  ho  ofièrvato  mai,  nè  fudore ,  nè 
follievo  alcuno  in  quei ,  che  l’ hanno  pigliata . 

Dell ’  Unicorno. 

Ono  molti ,  e  diverfi  quegli  animali ,  che  per 
aver  un  fol  corno, fono  chiamati  Unicorni ,  che 
fono  una  medefima  cofa  con  quelli  ,  che  fi  dicono 
Monoceros,  idejl  Uni  cornilo  quod  unum  cornu  in  me¬ 
dio  fronte babent ,  dice. Santo  lfidoro  ( lib .  13.  orig , 
cap.  1.) 

Plinio  (  lib, 8.  cap ,  21.  )  fcrive  ritrovarli  in  India 
una  forte  di  Bovi,  che  hanno  un  fol  corno  ,  e  l’ un¬ 
ghie  in  un  fol  pezzo,  come  i  Cavalli . 

Lo  ftefib  Plinio  dice,  1’  Unicorno  efière  fiera 
afprifiima, tutto  il  refto  del  corpo  è  limile  al  cavallo, 
il  capo  di  Cervo, i  piedi  di  Elefante,  la  coda  di  Ci¬ 
gliatela  grave  mugito. Ha  in  mezzo  della  fronte  un 
corno  negro  ,  lungo  due  cubiti . 

Grazia  dall'  Orto  lib .  1.  cap.  14.)  fcrive  Rinoce- 
rote  efière  un’  animale  grande ,  che  ha  un  fol  corno 
nelle  narici ,  che  diffìcilmente  fi  piega ,  di  dove  ha 
pigliato  il  nome, come  parimente  fi  riferifce  da  T 0- 
mafo  Bartolino  Dano  «offro  amico ^Vulgatior  tamen 
Rbynocerotis  appellatio  Gracispariter,&  Latini s  à 
cornu ,  quod  circa  nares  eminet ,  di  dove  viene  origi¬ 
nato  ,  che  quando  una  perfona  moftra  di  rifiutare 
qualche  cofa  col  nafo,fi  dice  per  adagio  Rhinocero- 
tis  nafum  habere  ,  onde  Marziale  (  lib *  1,  Epi - 
gram.  4.  ) 

Ma)ores  nufquam  ronchi  ,  juvenefque  fenefqucy 

Et  pueri  nafum  Rhinocerotis  habens. 

Dal  medefimo  Bartolino  {cap.  21.)  vien  citato 
Anonymus  Geograpbus ,  il  quale  dice:  Hoc  ani- 

,  mal 
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mal  appellati*?  Rbìnoceros ,  quod  in  naribus  corna  ha - 
bet  .Ma  il  Bartolino  dichiara  però  cqsì  :  Bina  enim 
gejlat  evidentiora,  majus  in  nari  bus  dm fronte  minus. 

11  Padre  Gio:F ilippo  de  Marinis  Gefuita(nelle fue 
MiJJìoni  di  T uncino  )  riferifee  ,  che  nelle  felve  del 
Regno  del  Coccincina  ,  lì  trova  il  Rinocerore  :  la 
jnole ,  e  grandezza  di  queflct  animale  è  maggiore  dì 
qualfivoglia  Cavallo  ,  e  Toro,  fenon  che,  è  più 
corto  di  gambe ,  che  non  è  l’Elefante}  quando  que¬ 
llo  non  fi a  de  grandi  di  corpo  ,  poco  meno  P  ag¬ 
guaglia  .  Egli  è  animale  feroce ,  e  guerriero,  fem- 
pre  vellito  difua  armatura  ,  come  a  maglia  ,  con 
fquame  sì  fode,  che  colpo  di  faetta  non  paffa  ,  ed 
in  alcuna  parte  non  palla  colpo  di  mofehetto ,  e  di 
quànafee,  che  egli  lìasì  Mero.  Ilcornopoi  ,  che  è 
unico,  gli  efee  ,  non  dalla  fronte  ,  ma  di  fotto  gli 
occhi  ,  dimezzo  alle  narici  ,  editai  corno fe  ne 
tiene  gran  pregio,  in  tutta  l’India  Orientale,  e  ne¬ 
gli  altri  Regni  confinanti,  per  la  forza,  che  ha  con¬ 
tro  i  veleni , 

I  Mandarini  più  gravi  della  China  per  maggior 
fallo  ,  e  pompa  nelle  menfe ,  non  danno  a  bere  agl” 
invitati  in  tazze  di  vetro  5  ma  folamente  in  coppe 
lavorate  con  grazioli  intagli  nel  duro  corno  di  que¬ 
llo  animale,  {limando  elfi  ,  che  il  vino  ,che  in  elfi 
lì  beve  provochi  a  più  liberalmente  beverie  ,  con  la 
Sicurtà  di  ogni  fofpetto  di  veleno  . 

In  Bengala  adoprano  il  corno  del  Rinocerote  , 
per  rimedio  contro  veleni ,  conforme  dice  il  mede- 
lìmo  Bar  tolino  ,  che:  In  locum  Unicorni  veri  fubjli- 
tuunt’i  credendolo  per  quello  dell’  Unicorno  ,  ben¬ 
ché  veramente  non  fia  ,  confeflando  di  più  di  non 
averlo  mai  veduto  ,  deferivendo  per  relazion  di  al¬ 
tri  certi  animali  terreflri  Monoceroti  ,  cheli  tro¬ 
vano  fra  il  Promontorio  di  Buona  Speranza, e  quel¬ 
lo  dì  Currentes  ,  e  fi  riparano  anche  in  mare  .  Han¬ 
no  quelli  il  capo  ,  ed  i  crini  di  cavallo  (  ma  però 
non  fono  il  Cavallo  MarinoJ  ed  un  corno  lungo  due 
palmi,  mobile,  che  lo  voltano  a  delira  ,  ed  a  lì- 
nillra  ,  ora  l’alzano  in  alto  ,  ed  ora  l’ abballano  5 
combattono  con  elfo  ferocemente  con  l’ Elefante. 
Quella  forte  di  corno  è  lodata  per  rimedio  contro 
veleno  ,  e  fe  n’è  fatta  efperien za  . 

Si  trova  in  oltre  un’ altro  animale  terrellre  ,  che 
ha  un  fol  corno  in  mezzo  la  fronte.  Plinio  (  lib.  1  r. 
cap.3 7.  )  lo  chiama  Afnus  Indicai ,  e  Filofìrato  AJi - 
ntis  Sylvefrìs  ,  quello  animale  li  ferve  del  corno  per 
combattere  generofamente  a  guil'a  di  Toro  ,  ed  è 
ufato  dagl’indiani  per  beverci ,  con  prefuppollo  di 
liberarli  da  ogni  forte  di  veleno  pigliato  per  boc¬ 
ca,  e  di  più  per  quel  giorno,  che  lì  beve  in  elfo  , 
preferva  da  qualfivoglia  altro  male  .  Di  quello  ani¬ 
male,  come  dell’Orige  fece  menzione  anche  Ari  lio¬ 
file  (  Hijìor.  Animai,  lib.  7.  cap.  8.  )  del  quale  oggi¬ 
dì  nondimeno  è  incerto  qual  animale  fia  quello  , 
certa  cofa  pero  è  ,  che  fia  una  fpecie  di  Capra  lìl- 
veflre,  che  porta  un  fol  corno.  Alcuni  penfano,  che 
l’ Grige  fia  l’animale  Gazzella  ,  che  produce  il 
Mufchio,  oil  Pigargo  ,  che  alcuni  lo  deferivono 
con  uno  ,  e  chi  con  due  ,  e  fino  a  tre  corna. 

Per  conchiudere  finalmente  lì  dice,  che  cinque 
fono  gl’  animali  terrelìri  diverlì  ,  che  portano  un 
fol  corno  ,  cioè  il  Bove  Indico  ,  il  Rinocerote  ,  il 
Monocete  ,  l’Afino  Indico,  e  l’Orige  ,  quale  poi  di 
elfi  veramente  fia  quello,  che  fpecialmente  gl’Anti- 
chì  chiamaronoMonocerote,o  Unicorno, che  dir  vo¬ 
gliamo  ,  non  fi  può  accertare  ,  fenza  difeorrer  pri¬ 
ma,  che  certamente  quello  non  farà  il  Bove  Indico  , 
nè  il  Rinocerote ,  o  fOrige ,  poiché  per  teflimonio 
Teat.Donz, 
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à}  E  li  ano  1  Unicorno  vero  è  di  verfo  dalli  tre  fuddet- 
ti  (  lib.  z.  Animai.)  Monocerotem ,  fcriv’egli  ,  quem 
vocant  Certaronum  ,  magnitudine  vel  conformata? 
atatis  equum  accedere  ,  jubaque  &  pil/s  fulvum  e ffcy 
pedum ,  ^5*  totius  corporis  bonitate  excellere  ,  atque 
Jimihter ,  ut  Elephas  pedum  digita  indivi fs  effe  apri 
caudam  babere  ,  inter  fuperciliu  cornu  uno  ,  eodem- 
que  nigro ,  non  levi  quidem  ,  fed  ver furas  quafdam 
naturala  babente  ,  atque  in  acutiffmum  mucronem 
definente  ornatimi  exifere ,  omniumque  maxime  ani- 
malium  obfonam  vocem ,  0*  contemptam  mi  t  ter  e,  E3* 
ad  alias  quidem  bejìias  adje  accedentes  manfuefee - 
re ,  cum  gregahbus  vero  fuis  pugnare  ,  neque  mo¬ 
do  cum  maribus  naturali  quadam  contentione  diffide- 
re  , [ed  cantra  etiamfeeminas  cercar  e,  pugnamque  uf- 
que  ad mortem  ingravefeere  .  Nam  0*  maximo  robore 
praditus  ,  0"  inexpugnabili  cornu  armatus  e/?,  defer¬ 
ti  fimas  regione  spcrj  e  quitur  ,fmul ,  &  errat  natura 
fua . 

Si  nota  qui ,  che  Eliano  (  lib. *3.  Animi)  non  fa  al¬ 
cuna  menzione  delle  facoltà  del  Monocerote .  Ma 
trattando  dell’Alìno  Indico  fcrive  cosi  :  Sylvejìres 
Afnos  equi  magnitudine  ,  non  inferiore s,  apud  Eidos 
nafei  ,  eofque  rehquo  corpore  albos ,  capite  vero  pur • 
puree ,  oculifque  nìgris  effe^cornuque  in  fronte gere- 
re-,  cujus  fuperbus  puniceum ,  inferius  autem  album  , 
medium  vero  nigrum  ftt .  Atque  non  omnes  quidem 
Indos ,  fed potentiores ,  clini  tanquam  armillis  quibuf- 
dam  bracbia^fic  carnua  certis  fpatiis  auro  ornarunt , 
ex  hoc  cornu  bibentem  ab  infunabilibus  morbis  tutum 
feri ,  neque  cum  ipfts  convulfonibus  cor  ripi ,  neque  Pa- 
ero  morbo ,  neque  vcncnis  ullis ferunt .  Quinetiam 
f  quid pnùspeflilens-)  biberitj  tùm  ìd vomerCytum  ad 
J'anitatemredire . 

Dalli  due  qui  accennati  luoghi  di  Eliano  ,  facil¬ 
mente  fi  può  giungere  alla  cognizione  ,  che  il  cor¬ 
no  dell’ Alino  Indico  fia  quello  ,  che  da  tutti  è  fia¬ 
to  decantato  per  ficuro  controveleno  ,  e  non  quello 
del  Monocerote  ,  che  è  di  un  fo!o  colore  ,  e  non  ha 
alcuna  facoltà  contro  veleno  .  Sì  dice  poi  per  con- 
chiulione  ,  che  l’Afino  Indico  è  il  vero  Monocero¬ 
te  ,  e  confeguentemente  il  corno  di  elio  è  propria¬ 
mente  quello  ,  che  ha  la  virtù  acclamata  contro  i 
veleni ,  e  quello  medefimo  animale  fi  crede  elfere 
il  Monocerote  ,  che  il  Garzi  a  fcrive  trovarli  ai 
Capo  di  Buona  Speranza  .  Con  la  definizione  di 
Eliano  ,  fi  conferma  il  parere  di  Artbmanno  ,  il 
quale  dice  di  aver  veduto  due  Monoceroti  ,  e  che  : 
Unicum  cornute  qui  magnitudine  babeCe,  crura^pedesy 
caput ,  Cervi  pili  colorem  bajulum ,  equi  \nbam  revr io- 
rem  ,  coxas  villojfas ,  &  manfuetum  effe  animai ,  e  cir¬ 
ca  quell’ultima  qualità  lìngolarmente  ammirabile, 
per  tutti  i  fecoli ,  fi  è  tenuto  trovarli  nel  vero  Mo¬ 
nocerote  ,  che  particolarmente  fi  rende  tanto  man- 
fueto  ,  e  piacevole  ,  quando  fe  gli  prefentano  Don¬ 
zelle  avanti,  che  quali  tenero  amante,  fi  addormen¬ 
ta  nel  loro  feno  . 

Si  trova  una  forte  di  corno  grande  affai  ,  e  così 
duro,  che  appena  lì  può  limare,  di  colore  limile  al- 
1’  Avorio,  e  di  dentro  concavo  ,  come  il  folito  del¬ 
le  corna  ,  ellernamente  apparisce  rilucente  ,  quali 
come  la  pelle  del  lardo  di  Porco  ,  che  perciò  dice 
Renodeo  :  (  De  mater.  med.  lib.  13.  cap.  zi.  )  Inepta , 
licet  uftata  voce  laridumUnicornis  vocitant.  Quello, 
com’anche  quello  delRofmaro  fono  flati  venduti  per 
Unicorno  vero, che  effettivamente  tali  non  erano  . 

Volgarmente  è  tenuto  per  Unicorno  una  certa 
materia  olfea  fotterranea  ,  che  1’  Imperato  (  hb.z 5.  ) 
ed  altti  chiamano  Unicorno  follile  ,  la  quale  è  pie- 
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tra  tenera  ,  limile  ad  effò  abbruggiato  ,  con  mac¬ 
chie  di  lineamenti ,  e  ponti  neri ,  rimofa ,  fecondo 
li  verfi  ,  e  fratture  ,  che  foglìono  patir  l’ofla,anzi 
lì  divide  in  croffe  ritonde  ,  J’una  delle  quali  ab¬ 
braccia  l’altra,  e  fono  limili  alle  laftre  di  Avorio} 
onde  alcuni  gli  danno  nome  di  Avorio  follile,  dice 
il  medefimo  Imperato-)  aver  viftoeffer  -nel  numero 
di  Gemme  fotto  nome  di  Carneo , 

Quell’  Unicorno  follale  pollo  nell’acqua  fa  delle 
bolle , 'come  materia  di  terra  firicchiolà  ,  nè  per¬ 
ciò  fi  fcoglie  ,  ma  pofto  al  fuoco  acquilta  acrimo¬ 
nia  ,  e  fi  trafmuta  in  calce .  Io  ne  ho  veduto  cava¬ 
re  in  Puglia  propriamente,  come  dice  l’ Imperato 
in  grottezza  di  braccio ,  e  lunghezza  di  molti  palli, 
e  [limato  volgarmente  Antidoto  contro  veleni  , 
F rance fco  y  figlio  del  fuddetto  Ferrante  Imperato 
in  una  fua  operetta  (  lib,  defoffìlibus  ,  cap.  de  lapid.) 
dice  :  Quiddicam  de  Unicorna  fojjìli  ?  quod  tamen 
immenfa  effoditur  magnitudine  ,  ut  ineptum  fit  di - 
cer esanimali s  corna  fui  fé  ibidem  olim  dejelium  tem * 
pere  univerfalis  diluvi;  &c.  . 

Filippo  Hoecfettero  (  Obf.  medie. Decade  capit. 
9.)  lochiamo  Spodio  ,  e  non  gli  a ttribuilce  alcu¬ 
na  facoltà  alefifarmaca ,  anzi  dice  ,  che  :  Fabulan - 
tur  de  maxima  hujus  Spodi i  energia  ,  at  ego  quifen- 
tiam  nolo  dicere  ne  excitemfautores  .  Ma  del  con¬ 
trario  fentimento  fi  vedeeffère  Bartolino  ,  il  quale 
per  opera  Chimica  ne  cava  il  Magilterio  ,  dice 
avere  facoltà  fopra  1*  Unicorno  crudo . 

Crollio  tiene  opinione ,  che  :  Deus  nobis  largitus 
ejì  varii  in  locis  }  dim  Unicorna  veruni propter  rare 
tatem  in  magno  pr  et  io  fit ,  a  Iter  uni  manierale  vocalità 
inter dùm  àjlagnis  effoditur  ,  aut  è  montibus  effofa 
funt ,  qua  abfque  dubio  tempore  diluii  ,  aquarunt 
impetu  perierunt  in  illa folitudine ,  e  quello  è  l’Uni- 
ccrjio  follile, il  quale  penfano  alcuni, che  fiano  o(Ta  di 
Elefante  calcinate  dal  tempo  nelle  cavità  della  ter- 
ra.F rancefeo  imperato  dice, che  fi  può  chiamare  La - 
pis  Arabie uS)  del  quale  parla  Diofcoride, che  dice  la 
Pietra  Arabica  efsere  limile  all’Avorio  macchiato, 

Chi  dunque  in  tanra  diverfità  di  pareri  ,  ed  in 
tanta  penuria  del  vero  Unicorno  potrà  valerli  di 
efso  ,  at  tettando  il  medefimo  Patre  de  Marini  $ 
Milionario  del  Giappone,  e  di  TunAino  (lib,  1  .cap, 
3.  )  che  in  tali  luoghi,  non  fi  trovi  perlina  di  grado, 
che  non  metta  ogni  diligenza ,  per  averne  in  cafa 
qualcheduno,  e  quando  lo  trovano  {pendono  in  uno 
molte  centinaia  di  feudi  ,  e  per  faper  eflì  poi  quale 
di  dette  corna  fia  più  pereletto  ,  ne  fanno  una 
fomigliante  prova  a  quella ,  che  fi  fuol  fare  a  cono- 
feere  le  vere  Caiamite,  qual  fia  la  più  poffènte.  Le¬ 
gano  pendente  in  aere  con  un  filo  una  fpada,fe  giran¬ 
do  ,  ed  accollando  ad  elfa  il  corno,  ancora  la  fpada  fi 
gira, e  ne  fegue  il  movimento, buono  ,  e  fino  è  il  cor¬ 
no ,  e  fe  Ha  ferma  ,  non  è  del  buonp  il  corno  ,  e  po¬ 
co  fi  prezza . 

Altri  lalciato  quello  fperimento  ne  divifano  la 
bontà  in  certe  macchie  di  Oro,  che  cominciano 
nel  mezzo  ,  ecomefulsero  vene  corrono  fino  all’ 
eflremità  .  Npi  peròdovemo  continuamente  ren¬ 
dere  grazie  al  grande  Iddio  ,  perche  nella  fcarfezza 
grande  del  vero  Unicorno  ,  fi  è  degnato  di  darci 
qui  abbondantemente  il  Corno  di  Cervo, come  ot¬ 
timo  fuccedaneo ,  concordando  in  ciò  tutti  i  Scrit¬ 
toti  ,  e  fpecialmente  Anfelmo  Boezio  ,  che  dice  j 
Multorum  experientia  ,  non  exiguas  adversùs  vene- 
uà  babet  virts  ,  ita  ut  re  FI  è  <,  def dente  AJini  Indici 
tornujin  illius  locum  fubjìitui  pofftt }  e  conchiudendo 
poi  dice  :  Qffi  itaque  cum  effeFlu  verum  Unicorna 


cupit ,  is  ftbi ,  velaftni  Ìndici  cornu  yvel  RbynOce - 
rotis  ,  velìllud ,  quod  luridi  porcini  faciem  repra - 
Jentat ,  vel  etiamf affile  ,  quod priùs  Èbur  fuit'.Cor - 
nu  Cervinumprocuret ,  L’i /letto  conchiufe  Renai 
deo  (  lib.  de  Unicornu  )  Nondimeno  Tomafo  Barto¬ 
lino  dice,  che  tutti  i  fuddetti  fuccedanei  fono  buo¬ 
ni,  ma  che:  P rimas  diluitati s partes  Cervino  damus 
Cornu  nota  virtutis ,  è?  efficacia  ,  de  quo  quidquid 
dixeris  minus  erit . 

FILONIO  ROMANO 

di  Nicolò  Salernitano . 

Iglia  di  Pepe  Bianco  ,  Jofciamo  ana  dramme 
cinque,  Opio,  Calila  Lignea ,  Seme  di  Apio  , 
cioè  Petrofellino  volgare,  di  Dauco  Cretico  ,  di 
Petrofelio  Macedonico  ,  di  Finocchio  ana  fcrup.  2. 
e  grana  5.  Zaffàrano  fcrupolo  ~  ,  Spica  Nàrda, Pi¬ 
retro  ,  Zedoarja  ana  grani  15. 

Altri  aggiungono  di  Cinnamomo  dramma  1.-7  , 
Euforbio,  e  Collo  ana  dramma  una . 

Si  confetta  in  elettuario  con  Mele  fpumato  quan¬ 
to  balla ,  e  fi  fermenti  poi  per  fei  meli . 

Facoltà  y  ed  Ufo . 

Quella  confezione  fi  ha  per  efficacittima  per  fe- 
dare  ,  e  mitigare  i  dolori  infenfi  del  ventricolo, del- 
l’ intellinoColo  ,  degl’ipocondrii,  fegato, milza, re., 
ni ,  ed  utero  ,  cagionati  da  crudità  di  umori  ,  o  da 
fiato  cratto  ,  Vale  di  più  ancora  al  pericolo  della 
fuflfogazione ,  a  i  finghiozzi  veementi ,  ed  alla  dif¬ 
ficoltà  dell’urinare  ,  moftrando  l’efperienza  ,  che 
in  quelli  cafi  ha  facoltà  di  liberare  dalla  morte  im¬ 
minente  , 

Se  ne  piglia  una  (Jramma ,  fino  ad  una  ,  e  mezza. 

Dura  in  bontà  per  fei  anni . 

Nicolò  Salernitano  feguendofemplicemente  l’E¬ 
timologia  del  vocabolo  Filonio ,  l’interpreta  per 
Amicus  novus  }  ma  effettivamente  fi  chiama  Pòi- 
Ioni  um  dal  nome  del  fuo  Inventore  Filone  dottifli- 
moFilofofo,  e  Medico  Tarfenfe  ,  come  atteiìano 
Galeno  y  Paolo  Egincta  ,  e  Nicolò  Alejjandrino  » 
Perche  ppi  fi  trova  l’aggiunto  di  Romano  credero¬ 
no  alcuni  y  che  Filone  luffe  flato  Medico  Romano} 
ma  fi  chiama  cosi ,  perche  j  Medici  Romani  doven¬ 
doli  fervire  della  propria  ricetta  di  Filone  Tar- 
lenfe  ,  vi  commutarono  alcuni  ingredienti  ^appro¬ 
priando  la  ricetta  all’  ufo  Romano  :  Hoc  ejì  (  fog- 
giungonc  i  Frati  di  Araceli  )  confeFlio  fecundùm 
ujum  Romamrum.  E  Renodeo  diccy  che  :  Vocatur 
Romanum ,  quid  multimi  fuerit  Roma  celebratum. 
Si  trovano  perciò  una  infinità  di  Ricette  fiotto  no¬ 
me  di  Filone ,  così  diverfamente  alteriate  ,  che  ap¬ 
pena  riconofcono  il  femplice  nome  dell’Autore. 

Galeno  medefimo  n»pone  di  verfe  ,  ma  ne  appro¬ 
va  una  fola  .  Nicolò  Mirffto  ne  pone  quattro ,  ed  iti 
alcune  preferirei’ Opio,  ficcome  in  altre  lo  tra- 
feura  ,  nel  rimanente  poi  degl’ ingredienti  le  ricet¬ 
te  fono  tra  di  loro  poco  limili .  La  ricetta  qui  polla 
è  j’itìetta  di  Nicolò Propoffto  ,  del  Salernitano ,  e 
dell’  Alejjandrino ,  il  quale  però  non  vi  mette  l’O- 
pio,  eh’ è  ettenziale  ingrediente  del  Filonio  #  Al¬ 
tri  la  deferivono  variamente  ,  mutando  non  fola- 
mente  gl’  ingredienti ,  ma  fin’anchela  dofe  di  effì, 
prelcritta  dal  fuo  proprio  Inventore . 

Il  Cafìello  riprende  favjamente  Arnaldo  di  Villa- 
nova  ,  che  fcrive  qui  per  Caflìa  Lignea  Medulla 
Caffi  affala . 

Alcuni  nella  fine  della  ricetta  vi  hanno  aggiun¬ 
to  Cinnamomo,  Collo  ,  ed  Euforbio  ,  ma  quelli 
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tre  femplìcì ,  per  retta  offervazione  ,  non  fono  ne- 
certani  in  fuetto  clima  noftro,  fono  però  arbitrarti, 
c  fi  pongono  nel  comporto ,  quando  così  venga  or¬ 
dinato  da  Medici  di  grande  autorità  . 

Mi  occorre  qui  replicare ,  che  per  P  Opio  fi  in¬ 
tende  il  Petrofello  volgare,  e  per  il  Petrofello  quel¬ 
lo  di  Macedonia  .  Per  il  Finocchio  doverà  erter  il 
felvatico,  come  più  vigorofo ,  ed  il  Dauco  quello 
di  Creta ,  benché  quello  Regno  ancora  ne  produca 
dei  perfetto . 

Del  Jofciamo . 

SOno  una  medefima  Cofa  Jofciamo  de1  Greci ,  e 
l'erba  Apollinare  con  P  Alterco  de’Latini,  det¬ 
to  cosi  perche  (fecondo  Scribonio  Largo)  mangian¬ 
doli  5  cagiona  contenzione ,  e  frenefia  .  Alcuni  lo 
chiamano  erba  Porcina ,  perche  fa  convellere  i  Por¬ 
ci, che  lo  mangiano}  fi  trova  chi  lo  chiama  ancora 
Dente  Cavallino.)  forfè  perche  il  ricettacolo  del  Te¬ 
me  di  erto  ,  rapprefenta  la  figura  di  dente  di  Caval¬ 
lo.  Il  Noine  Grpgo  è ]usfi\  Porco,  e  Squiam, la  Fa - 
*. va ,  cioè  Fava  Porcina.  Qui  volgarmente  fi  chiama 
CannocchiarayQ  nelle  Officine  Jolciamo,  del  quale  fi 
trovano  più  fpecie,negro, bianco, e  giallo,  ed  ertèndo 
tutte  tré  piante  notiffime, non  accade  farvi  l'opra  di- 
feorfo  alcuno,  avvertendo  folo  femplicemente,che  è 
in  ufo  il  feme  del  Bianco  5  come  più  mite  ,  fecondo 
che  anche  dice  Dhfcoride , 

Tutte  le  fpecie  del  Jofciamo  raffreddano  nel  ter¬ 
so  grado ,  ed  hanno  virtù  narcotica ,  ed  inducono 
(lupore  ✓ 

Pratica  dì  componete  il  F ìlonio . 

Si  compone  ilFilònio  facendo  polvere  fottilìf- 
fima  degli  ingredienti.  Ma  quanto  all’ Opio  ,  ed 
al  Zaffarano  fi  giudica  meglio  dirtòlverli  nel  vino, 
perchecosì  facendo, fi  viene  a  facilitare  la  fermen¬ 
tazione  . 

FILONIO  PERSICO  DI  MESUE. 

Piglia  di  Pepe  bianco ,  Jofciamo  ana  dramme  2.' 

Opto ,  Terra  figillata  ana  dramme  io.  Scede- 
nigo,  Zafferano  ana  dramme  Gaftoreo  ,  Spica 
Indica  ,  Euforbio  ,  Piretro,  Perle  preparate  ,  Ca- 
rabe,  Zedoaria ,  Doronico ,  Ramich.  ana  dravn.  1. 
Canfora  fcrup.  1. 

Si  confetta  con  Mele  Rofato  colato  ,  quanto 
balla . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Quella  confezione  bevendofi  con  fugo  di  Pianta- 
gìne  ferma  l’emorroidi,il  fluffo  del  ventre, il  vomi¬ 
to, li  meftrui,e  lo  fputo  fanguigno .  Meffo  nella  na¬ 
tura  con  una  firinga  fa  ritenere  il  parto  p  • 

La  fua  dofe ,  nontrafeende]  una  dramma  ,  overo 
una  emeza,  e  circa  la  durata  fi  è  offervato  mante¬ 
nerli  nella  fua  virtù  per  fei  anni  in  circa . 

Siccome  il  Fi  Ionio  Romano  ha  quello  nome  , 
perchei  Medici  Romani  alterarono  la  ricetta  di 
Filone  T  arfenfe  per  ridurla  ad  un’ ufo  appropriato 
per  i  Romani  5  così  ad  imitazione  di  effi  ,  i  Medi¬ 
ci  Perfiani  ufaronole  medefime  diligenze,  onde 
al  lor  comporto  ne  acquiftò  il  nome  di  F ìlonio  Per - 
Rf°  •  La  fua  ricetta  è  deferitta  da  Mefue  al  capo 

dcfputojanguinis . 

L  in  controverfia  tra  gli  Scrittori ,  fe  qui  fi  deb¬ 
ba  ponere  il  Pe_pC  bianco,  o  pure  il  Papavero  bian¬ 
co  y  conforme  li  legge  nel  proprio  tetto  di  Mefuey 
Teat.Donz., 
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che  alcuni  Autori  di  buona  efperienza  ,  penfano 
effere  feorretto  in  quello  luogo,  per  difetto  però 
degl’Impreffori ,  li  quali  avendo  trovato  nei  tetto 
antico,  il  primo  ingrediente  del  Filonio  Perfico  ab¬ 
breviato  così  P.  B.  traferiffero  Papavero  bianco. 
Conchiudono  dunque  tali  Autori ,  doverli  mettere 
il  Pepe  bianco, e  non  il  Papavero  bianco, per  diver- 
fe  ragioni,  ed  una  di  erte  è ,  che  in  tutte  le  deferiz- 
zioni  del  Filonio  fi  legge  il  Pepe  bianco  ,  e  non  il 
Papavero, e  benché  fi  veggano  molte  ricette  muta¬ 
te  da  diverfi  Medici  di  varie  regioni, ad  ogni  modo 
in  tutte  fi  trova  fcritto  il  Pepe  bianco  per  primo,  e 
principale  ingrediente,  come  vero  correttivo  de* 
narcotici,  i  quali  fono  contrarj  alla  vita  noftra,  per 
detto  fpecialmente  di  Mefue  (  Can.  univerf.  can.  6.) 
*. Timentur  autem  ex  Narcoticis  nocumenta  plur a. 
Sunt  enìm  omninò  contraria  rei  vita,  congelanti , 
0* jtupef ac  lentia,  £9*  mortificantia  ,  £9*  nuda  quidem 
magis,  adbuc  magis  recentia  .  Ars  vera  ,  &  focietas 
regunt  eorum  nocumenta ,§9*  removent .  Vcrumtrium 
intentionum  res  admixta  eis  ipfaratn  operationes  bo- 
nificant.  Primo  vero  focientur  eis, qua  refolvunt ,  (£5* 
auferunt,quam  ex  narcoticis  provemt  congelationemi 
Jìcut, verbi  grafia, reflè  mifeentur  eis  Cajioreum  , & 
Piper,  è?  Crocus  :  funt  enim  bete  tberiaca  narcotico- 
rum  . 


Si  doverà  dunque,  in  riguardo ,  particolarmente 
della  fuddetta  dottrina  di  Mefue ,  ponere  in  quella 
ricetta  il  Pepe  bianco, e  non  il  Papavero  bianco,  il 
quale  non  farebbe  correttivo  di  quelli  due  narcoti¬ 
ci,  cioè  Opio, e  Jofciamo,  che  abbondantemente  en¬ 
trano  in  quella  ricetta}  ma  più  tofto  com’  anch’  egli 
narcotico  accrefcerebbe  la  malizia  di  effi  .  Quella 
regola  fi  trova  in  ufo  appretto  Galeno  ,  Avicenna , 
Serapioney  li  Collegi  de' Medici  Romani ,  Bologne]/, 
Mantovani ,  Bergamafchi,  Agujlani,z  Norimbergefì 
Fernelio,  Planzìo ,  Nicolò  Propojìto , Fufio ,  Silvio , 
Cbrifloforo  de  Honefis,i  Frati  di  Araceli ,  Giacoma 
Manlio yFrancef co  Alejf andrò,  Veccberio,Beuderone, 
Borgaruccio,DeJJenio,  Fr .Antonio  Cailiel ,  Calcjìa - 
no  ,  Cojìa,  Condebergo ,  ed  anche  il  Collegio  de'  Bar- 

tnacopei  di  qui .  .  r 

Si  trovano  degli  Scrittori  di  contrario  lenti- 

mento,e  vogliono  il  Papavero  bianco, e  non  il  Pepe 

bianco.  Sono  quelli  il  Cordo  ,  il  Collegio  de  Medici 

Colonienjt, Fiorentini, MattbioliyOviedo, P  lacotomo, 

Melicchioyt  Santini ,  e  fpecialmente  Lodovico  Set- 
tuia  {  Animad.F arm.  )  che  gagliardamente  difende 
quella  opinione,  perche(dic7egli)  che  Mefue  in  quel 
luogo  dove  deferive  il  Filonio  Perfico  ,  curava  lo 
fputo  del  fangue, che  viene  dal  petto,  dove  è  a  pro- 
pofitoil  Papavero  bianco  ,  come  freddo, ed  altrui  - 
gente, e  non  altrimente  il  Pepe  bianco,  che  rifcalda. 
Dice  ancoraché  il  fangue, che  fi  getta  dai  P olmone, 
o  viene  per  l’abbondanza  di  erto,  o  dali’eccerto  della 
fua  caldezza, per  il  che  fi  vegono  a  corrodere  le  vene, 
Ceche  ficuramente  convengono  a  tal’ettètto  quei  me¬ 
dicamenti, che  raffreddano,  ingrortano,e  coftringo- 
no,e  non  a!trimetequei,checonla  loro  caldezza  han¬ 
no  qualità  di  rendere  più  acuto  il  fangue,  c  re  perciò 
nel  Filonio  comporto  col  Pepe ,  fi  ortèrva  gran  mor- 
dicamentoiintroducendo  ardore  nelle  fauci,  e  ndlo- 
ftomaco  de’pazienti,  onde  fi  deve  componete  il  Fi¬ 
lonio  con  il  Papavero, enon  col  Pepe  Erra  nóndime 
no  qui  manifellamente  il  Settata  con  Euguire,che  il 
Pepe  non  deve  ponerfi  nel  Filonio  Perfico, per. la  qua. 
ìità,che  ha  di  ribaldare,  poiché  nelle  compofiziom, 
non  fi  deve  confiderai  feparatamente  la  proprietà 
derrl’ingredienti ,  con  intenzione  di  ricevere  il  me- 
6  b  p  4  defimo 
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rno  ordinario  beneficio  doppo  la  miftione  di 'dii 
nel  comporto  ,  ma  lì  deve  aver  riguardo  alla  nuo¬ 
va  forma  ,  che  eflo  comporto  fortilce  dall’unione  di 
effi  componenti  ,  la  qual  forma  ,  o  proprietà  ,  riefce 
lo  più  delle  velie  facoltà  contraria  a  quella  ,  che 
avevano  i  mifcenti  feparatamente  ,  lo  dice  egli  me¬ 
de  (imo  }  Permixtione  multar  um  rerum  ali  quando 
tini us  natura  ,  per  alteramjìt  immutatio  (  Animad. 
Far.lib.gaap.de  conf.Hamech)  maeftèndofi  di  ciò 
trattato  antecedentemente, portandone  fpecialmen- 
tegli  efeirmi  della  Scamonea,  e  Gottagomma,con- 
firmaremo  la  noftra  conchiufione  con  la  falda  auto¬ 
rità  del  dottiffimo  Fornello  poco  avanti  citata  (Me* 
todoMcd ,  )  che  dice  :  Nonigitur  poffunt  compojt* 
tuorli  s  tacita  vires  ex fmplicium  viri  bus  conjici ,  ni - 
jt  et iam  u fu  camper tumfit  ,  eaftbi  omninò  confenti- 
re  .  Ut  enim  non  omninò ,  qua  dulcì funt faporeji  con - 
currant  dulcem  j ucundumque  faporem proferunt,  ne* 
que  vini  eretici ,  & pomacii ,  Lattisi  &  Melili 
(  qua feorsùm  fingala  palatumjuvant )  permixtorum 
J'uavis  efì ,  0" gratus  fapor^  neque  omnium ,  qua Jeor- 
sùm  juavem fpirant  odorem^f  confondasi fuaqiis  quo - 
que  odor  evadet  :  itaque  omnium }  qua  adverfus  •vene* 
num  feorsùm  deprabenfa funt  vires  labere  promixtioy 
atque  compoftio  ratione  ceriferi  potefì  ,  prifiinasi  aut 
a  que  evalidas  vires  reti  nere.Quod  enimfuerat  in  fin - 
gulis  ,  raro  deprebenditur  in  mixtis  ,  denubque  debet 
compoftjo  etiam  obfervatione  comprobari  .Da  quella, 
da  Noi  replicata  dottrina ,  s’inferifce ,  che  il  Pepe 
me  fi:  h  iato  nel  Filonio  ,  non  fedamente  fi  muta  dì 
fapore  ,  dopò  la  priftina  facoltà  fu  a  ,  con  quella  di¬ 
luizione  però  ,  dice  il  medeGmò.Fcrnelio  (  Metod. 
med.  capti.)  che  quando  le  materie  ,  che  entrano 
in  un  compollo  fono  mefehiate  ,di  frefeo  ,  ciafche- 
duna  di  effe  conferva  la  fua  ordinaria  virtù,  e  facol¬ 
tà,  e  perciò  di  quà  fi  può  trarre  l’argomento, che  per 
la  detta  caufa  della  frefea  miftione  di  quel  Filonio 
compollo  col  Pepe  bianco ,  ed, ufatp  poi  dal  Setta- 
la  i  prima  del  tempo  della  debita  fermentazione  j 
Qu  arimoni  umiditegli)  fu  bfe  cut  am  effe,  obardorem 
inja  u  ci  bus -,  gu  la ,  &  ventriculc.  Alcuni,  dice  il  me, 
defimo  Femelio ,  han  credutole  in  Noi  fia  una  fa¬ 
coltà  leparativa,  la  quale  fepari  l’azione  de’fempli- 
ci  nel  compollo, prima  che  quelli  fiano  perfettamen¬ 
te  confali ,  ed  abbino  acquiilato  ,  per  la  confufione 
nuova  forma,  e  che  approprìi  così  agli  effètti  diver¬ 
tì  ,  come  alle  parti  diverfe  le  proprie  operazioni 
convenienti ,  ed  analoghe  agli  effètti ,  ed  alle  parti 
affette  ,  a  quel  modo  appunto  ,  che  fi  efperimenta 
negli  alimenti  diverfi  ,  li  quali  da  quella  virtù  di¬ 
fettiva  ,  o  feparativa  fono  tramandati  alle  parti , 
alle  quali  fono  naturalmente  appropriati  5  ma,  quan¬ 
do  col  tempo  i  femplici  mefehiati ,  vengono  a  fare 
tin’efquifita  confufione,  chiamata  da’ moderni  Fer¬ 
mentazione.  ,  per  la  quale  di  tutti  fi  viene  a  fare  un* 
ottima,  e  perfetta  unione  ,  e  concorfo  j  all’ora! 
femplici  non  oprano  più  in  quel  modo,cho  operava¬ 
no  dillintamente  ,  prima  della  miftione  ,  ed  an¬ 
che  di  frefeo  mefehiati  ,  noneflèndo  più  intiere  le 
Jcro  antecedenti  ordinarie  operazioni  ,  nè  può  in 
quello  tempo  dopo  la  Fermentazione  la  facoltà  fe¬ 
parativa  dilìinguere  ,  e  feparare  dentro  il  corpo 
umano  tali  facoltà  ,  già  che  tutte  rellano  eftinte  ,  e 
prive  delle  prime  loro  forze, ed  operazioni  ;  da  que¬ 
lla  ellinzione, e  morte  nafeeuna  nuova  virtù,  vita  , 
o  proprietà  ,  quale  ,  benché  fia  cagionata  dal  con. 
corto  di  tutti  quei  femplici ,  non  però  fi  potrà  dire, 
ellere  feparatamente  prodotta  da  alcuno  di  effi  , 
avendo  die  tu  vomente  acquiftato  una  nuova  ^for¬ 


ma  diverfa  dalia  pura  foftan za  di  tutti  quei  fèmpli- 
ci  feparatamente  intefi.  Per  conchiufione  di  que¬ 
llo  punto  fi  dice  adunque  ,  che  il  Pepe  bianco ,  che 
entra  nel  Filonio  Pertico  ,  non  produce  quegli  ef¬ 
fetti  di  calore  che  pensò  il  Settala  ,  non  fole  per 
le  ragioni  qui  addotte ,  ma  anche  perche  la  caìidità 
di  elio  viene  rifranta  dalia  quantità  de’ narcotici  , 
che  entrano  nel  medefimo  Filonio  ,  tra  i  quali  io 
annovero  non  fidamente  l’ Opio ,  ma  anche  il  Seme 
del  J ofeiamo  ,  contentandomi  dell’ingrediente  del 
Pepe ,  benché  laceffè  riufeire  il  Filonio  alquanto 
debole ,  ma  tanto  più  ficuro ,  conforme  ali’elèmpio 
di  Galeno ,  che  mefehiava  con  i  remedi  refrigerati¬ 
vi  le  cole  calde  ,  chepoffiùno  far  penetrare  la  virtù 
ftupefattiva  loro ,  avvengache  per  fe  folo  penetrano 
tardamente)  ma  quando  fi  vorrà  làr  quello  fi  dove- 
rà  conlìderare  molto  bene  la  quantità  de’femplici  , 
che  fi  mettono  nel  compollo,  perche  dove  le  ccfe  re¬ 
frigerative  entrarono  in  maggior  quantità  ,  tanto 
più  il  medicamento  verrà  a  llupefare  il  fenfo  de’pa- 
zienti ,  mortificando  quel  gran  calore  ,  che  fi  tro¬ 
vare  nel  membro  afflitto ,  dove  poi  le  cole  calde  fa¬ 
ranno  in  maggior  porzione  ,  è  certo  che  il  medi¬ 
camento  opererà  manco, e  farà  anche  manco  nocivo, 
imperciocché  bifognafapere,  che  con  l’ufo  de’medi- 
camenti,  che  contengono  in  le  Opio ,  Jofciamo  ,  e 
Mandragora,  patifeono  i  corpi  de’  viventi ,  per  un 
certo  che  di  limile  alla  mortificazione ,  facendo  in- 
fentìbili  le  caufe,che  fanno  i  dolori,  e  però  molti  di 
coloro, che  ufano  continuamente  tali  rimedj  ,  con¬ 
ducono  finalmente  le  membra  in  una  irremediabile 
flupidità  . 

Crede.anche  il  Settala  ,  che  il  Zafferano  fia  uno 
de’coi  rettivi  dell’Opio, e  Jofciamo  )  ma  s’ inganna  , 
perche  il  Zafferano ,  banche  di  qualità  calda,  è  una 
delle  materie  narcotiche ,  quali  quanto  l’Opioftef. 
fo,  dice  Galeno  chiaramente  (2 .de  comp.med.  cap.  1. 
2.  )  Quidam  ex  ufu  Croci  capite  la duntur,  quod ip - 
funi  [ape  ex  folo  Croci  odore  per  ti  memur  .  Crocia? 
mentem  etiam  perturbat .  Si  dice  dunque,  che  quan¬ 
do  anche  non  venga  efclufo  il  Zafferano  dalla  facol¬ 
tà  di  correggere  i  due  narcotici  qui  polli ,  nou  Ca¬ 
riano  ad  ogni  modo  ballanti  per  quella  correzione 
le  tre  dramme  del  Calloreo  ,  Euforbio  ,  e  Piretro, 
che  il  Settala  dice  :  Optime  praflari  pofj e  omnibus 
ejl  manifejium  .  Poiché  per  la  commune ,  e  genera¬ 
le  regola  di  tutti  gl’ Antichi  ,  e  Moderni  Scrittori 
di  quella  materia  di  componere  i  medicamenti,  non 
fono  fufficienti  tre  dramme  di  corrigenti  caldi  per 
trenta  dramme  di  Opio ,  e  di  Jofciamo  (  fecondo  la 
commune  opinione)  freddiffimi,  e  di  ciò  abbiamo 
molti  efiempi,  e  fpecial mente  nella  Teriaca,  che  pri¬ 
ma  riceve  tre  onde  di  Pepe,  e  poi  tre  onde  diO- 
pio,fenza  il  Pepe  negro, con  la  feffieradi  tanti  ingre¬ 
dienti  caldi,  che  pollono  fare  il  medefimo  ufficio  di 
correttivi  dcll’Opio.  E  fe  tutta  la  dofa  della  Teria¬ 
ca  ,  che  pefa  fedeci  libre  riceve  Gaiamente  tre  onde 
dì  narcotico,  ed  oppofitamente  una  quantità  grande 
di  correttivi ,  non  meno  in  pefo  ohe  in  numerò ,  che 
maraviglia  farà,  che  una  dofa  di  Filonio  Perfico  di 
tre  libre, e  mezza  in  circa, dove  entrano  trenta  dram¬ 
me  dì  Narcotici  (detrattone.il  Zaffarapo)riceva  per 
corrigenti  venti  dramme  di  Pepe, e  tre  di  Callorco, 
Euforbio,  e  Piretro.  Non  ha  qui  ne  anche  luogo  ve¬ 
runo  la  conghiettura  dei  Settala ,  che  dice  :  Auget 
nodram  conjetturam  Mefuei  compofttionis  moda / ,  qui 
cum  drachmis  20.  Hiofciami  albi ,  non  de  beh  ut  Pipe- 
ris  albi  tantundem fubj ungerei  0*  frigidoi  a dj ungere 
calìdum  .  Perche  a  quella  fuafrìvoliffima  ragione  > 

ripu- 
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ripugha  1’  efempio  della  Teriaca  ,  dove  in  una  me- 
defima  cla(Te  lono  ponderati ,  e  congiunti  il  Pepe  , 
ed  iTrocifci  Edicrci  ,  medicamenti  calidiffimi  con 
1»  Opio  freddiffimo  A/f/àiitteflò ,  il  quale  egli  cita* 
congiunge  in  moitiffime  ricette  le  materie  calde 
con  le  fredde.  Veggafi  il  Filonio  di  fua  propria  in¬ 
venzione  ,  nel  quale  preferive  prima  il  Pepe  bian¬ 
co ,  e  poi  il  Jofciamo  àna  dram.  20.  cosi  parimente 
nella  Zazena,  Atanafia  ,  nella  Confezione  di  Sto¬ 
race  ,  e  limili^  mefehiando  fempre  nella  medefima 
•clattè  i  narcotici  con  le  cofe  calde.  Si  conchiude  per 
fine  r  che  ponendoli  nel  Filonio  Perfico  il  Pepe 
bianco,  non  riefee così  calda  la compofizione ,  co¬ 
me  il  Settata  dice, quando  però  fia  debitamente  fer¬ 
mentata.. 

Non  lì  può  tralafciare  di  avvertire  ,  che  qualun¬ 
que  Filonio  ,  e  fpecialmente  il  Perlìco,non  li  deve 
ponere  in  ufo  prima  del  fettimo  mefe  ,  come  infe- 
gnuGaleno  (  Aleth,  lib.  12.  cap.  2.  ad  Glauc.)  ma 
però  nel  terzo  ,  e  quarto  anno  lì  trova  propriamente 
nella  fua  perfezione  ,anzi  alcuni  giudicano  di  man- 
tenerfi  in  vigor  profittevole  fino  ai  decimo  anno. 

Del  Sentenegi . 

ME  fu  e  preferive  nel  Finolio  Perfìcoil  Sendene « 
gì ,  opiù  tofto  Scedentgo  ,  che  s’ intende  per 
Impietra  Ematite  ,  benché  quello  nome  fi  trovi  di- 
verfamente  fcrittoin  Serapione  ,  Matteo  Selvati¬ 
co  9.  e  i1  /mone  Genovefe ,  cioè  ,  Scedenigi  ,  Scade - 
ìlici  ,  Affa  dentei ,  S  undenigi  ,  Sendanagum  ,  Sena • 
des ,  e  limili ,  de’  quali  nomi  han  fatto  un  lungo  ca¬ 
talogo  i  Reverendi  Frati  Speziali  di  Araceli,  con¬ 
vengono  però  concordemente  tutti  i  buoni  Scritto¬ 
ri ,  doverli  qui  per  tali  nomi  intendere  la  pietra 
Ematite ,  perche ne’trocifci  di  Plìllio  diremo,  che 
s  intenda  per  Sendeuago,  diverfo  da  Scedenigo,già 
che  ufato  lemplicemente ,  è  valevole  ,  per  fe  foio  a 
giovare  a  quanto  TprometteMefue  di  tutto  il  compa¬ 
tto  del  Filonio  Pertico . 

Delta  Pietra  Ematite . 

LA  perfetta  Pietra  Ematite,  fecondo  Diofcori - 
de  (lib.i.  cap. 10 1.)  dev’eflère  frangibile, di  co- 
loie  formalmente  fanguìgno  ,  tanto  ofeuro,  che 
appaja  negra  :  deve  anche  efler  dura,  e  naturalmen¬ 
te  uguale,  fen za  (porci zie  .  Sene  trova  di  cinque 
fpecie(ol  tre  della  Magnete)  e  tra  effe  è  numerata  la 
Pietra  Schffìon ,  o  SiJJìle  .  L’Ematite  di  più  non 
iolamente  fi  riconofce  varia  di  fpecie  3  ma  anche  di 
forma  ,  perche  fi  offerva  compatta  di  più  nafeimen- 
ti ,  poiché  alcuna  nell’etteriori  impreflìoni  ritiene 
la  figura  del  Cervello  di  animali  3  altri  fuoi  nasci¬ 
menti  hanno  figure  di  ttrie  ,  fecondo  F errante  Im¬ 
perato  (  FFijì.nat.  lib.  6.  cap.  7.  )  cioè  forma  ampia 
nella  radice  ,  e  più  rittretta  nella  punta  ,  e  quello 
avviene .,  perche  fi  trovano  di  fottanza  più  dura, più 
iigata  ,  e  meno  di  fitinta  in  fibbre  :  altre  hanno  le  te- 
fie  tondeggjantv,  e  provengono  in  guifadi  più  fo¬ 
gli  accoppiati  infieme  ,  che  a  modo  di  erotta  ab¬ 
bracciano  la  glebba  ,  dove  hanno  le  radici.  Rappre¬ 
sentano  anche  diverfe  altre  forme  ,  che  i  Curiofi 
potranno  vedere  nell’ Moria  naturale  del  detto  Im¬ 
perato  . 

^  Il  Lapis ,  o  Pietra  Ematite ,  dice  Diofcori  de, che 
e  cottrettiva  :  fi  beve  nel  vino  per  Purina  ritenuta, 
e  per  li  fludì  delle  Donne,  e  Difenteria,con  fugo  dì 
Melagrani  vale  a[]0  fpUt0  del  fangue  ,  ed  all’emor- 
ragiaepatica  ;  fi  con  latte  di  Donna  negli 
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occhi  lagrimofi  , e  ripieni  di  fangue.  Si  dà  utilmen¬ 
te  con  vino  ne’morfi  de’Serpenti .  Ale  [[andrò  Trai- 
liano  (Lib.  5.  de  re  medie.  )  la  celebra  grandemente 
per.l’ulcere  del  Polmone ,  e  per  li  rigettamenti  di 
fangue .  Vedi  di  tal  pietra  ne’  Tiocifcl  di  Terra  Si¬ 
gillata  . 

AGGIUNTA. 

LA  pietra  Ematite,  che  inferifee  (fecondo  il  no- 
ftro  parlare)  Pietra  fanguigna  ,  è  fiata  forfè? 
così  chiamata  da’Greci,  o  perche  ave  proprietà  An¬ 
golare  di  fermare  il  fangue ,  o  pure  per  il  fuo  colo¬ 
re  ,  Amile  a  quello  del  (angue ,  benché  più  ofeuroj  è 
etta  di  cinque  fpecie  .  La  prima  fi  chiama  Ematite 
Etiopica ,  utiliffima  negl1  affètti  degli  occhi  .  La 
feconda  è  detta  Androdr amasi  benché  quella  a  mio 
parere  non  doverla  annoverarsi  fra  le  fpecie  diEma- 
tite  ,  perche  non  fidamente  non  è  di  color  fangui- 
gno  ,  ma  fecondo  Plinio  {  Lib  .37.  cap. io.  )  ave  in 
apparenza  il  colore ,  e  fplendore  ,  simile  all’argen¬ 
to  ,  o  al  Diamante  3  quella  forte  vogliono  ,  che  tiri 
l’oro,  l’argento,  il  bronzo ,  ed  il  ferro  a  modo  della 
calamita  .  La  terza  fpecie  è  quella,  che  vien  chia¬ 
mata  Elatite  cruda.  La  quarta  è  rifletta  Eiatite,ma 
però  cotta, e  si  chiamaMiltide.La  quinta  è  laSciffi- 
le, oi’c/j^on, quale  fpeciahrete  reprime  l’emorroidi. 

Si  tiene  però  per  una  delle  fpecie  di  Ematite  ve¬ 
ra  da  alcuni  , quella  pietra,  che  è  in  ufo  de’  Pitto¬ 
ri  per  difegnare  ,  eviene  da  etti  chiamata  Lapis 
rojjo  3  ma  ven  gono  quelli  tali  ripresi  dai  Matthìolìy 
che  vuole, che  tale  lapis  roffo ,  altro  non  sia,  che  bolo 
Armeno  mefchiatocon  bolo  rotto,  e  che  sia  cofa  fat¬ 
tizia,  e  non  pietra  natnrale  ,  che  però  non  debba 
ufarfi  in  Medicina  per  vera  Ematite  ,  mentre  non 
confronta  con  quella  ,  della  quale  fanno  menzione 
Diofcori  de  ,  e  Galeno ,  ma  non  è  cosi . 

Della  vera  Pietra  Ematite  ne  riferbo  io  alcuni 
pezzi  appretto  di  me ,  ed  è  di  color  fanguìgno  ofeu¬ 
ro  ,  liriatadi  dentro,  e  di  fuori  firifciata_  riceve  ln- 
Aro ,  ed  è  molto  ponderofa  .  Oltre  le  virtù  accen¬ 
nate  di  fopra  ,  vale  anche  la  Pietra  fuddetta  a  cura¬ 
re  le  rotture  incipienti,  tifandola  intornia  di  em* 

piaftro .  r,  ' 

Veli*  Euforbie . 

QUeflo  femplice  pigliò  il  nome  da  Euforbia 
Medico  di  juba  Re  di  Mauritania  ,  che  ne  fu 
il  trovatore  .  Produce  un’arbofcello  di  fpecie  di  fe¬ 
rola, il  quale  fi  trova  ne’  monti  di  Mauritania.Dells 
fue  fattezze  non  dirò  ,  fe  non  ,  che  fi  fa  conofcere  fin 
dalli  ciechi ,  per  il  fuo  acuto,  e  ferventi  (lìmo  odore, 
e  trovandocene  del  perfettiffimo  in  abbondanza  ,  è 
foverchio  decorrervi  fopra  ,  maflìme  per  evitare  le 
fraudi, che  fi  commettevano  al  tempo  di  Diofcoride, 
Ha  l’Euforbio  (oltre  P  infigne  acrimonia,  e  calo¬ 
re)  una  qualità  anche  di  purgare  ,  non  fidamente  la 
pituita  ,  ma  infieme  le  materie  ferofe  ,  non  è  pera 
molto  buona  regola  il  darlo  per  bocca ,  ancorché  11^ 
pochiffima  quantità  .  •  .  _  r 

Per  ultimo  lacompofizione  del  Filonio  Perlic<i 
è  rifletta  dell’altre  confezioni  opiate,  antecedente- 
mente  deferitte ,  oflervando  principalmente  di  fa r 
le  polveri  fottiìiflìme ,  e  di  ponervi  il  Mele  Rota¬ 
to  colato,  di  pefo  quadruplicato  alle  Ipezie  . 
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TRI F  ER  A  MAGNA 

Di  Nicolò  Salernitano , 


Piglia  dì  Opio  dramme  2.  Cinnamomo  ,  Garo- 
id ni  ,  Galanga,  Spica  Narda  ,Zedoaria,  Gen- 
gevo  >  Collo  ,  Storace  fcelto ,  Calamento, Cala¬ 
mo  Aromatico ,  Iride  Illirica  ,  Acoro  ,  Pauceda- 
no  ,  Scorze  di  Radici  di  Mandragora ,  Spica  Celti¬ 
ca  ,  Rofe  Roffe ,  Pepe  Negro ,  Seme  di  Anifo,  di 
Apio  ,  di  Petrofello  Macedonico  ,  di  Dauco ,  di 
Jofciamo,  di  Finocchio,  d<Bafiiico  ,  di  Cimino 
ana  dramma  i. 

Si  faccia  Eìettuariocon  Mele  fpumato ,  quadru- 
plicatoallefpezie. 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Soccorre  addolori  dello  ftomaco ,  caufati  da  fred¬ 
dezza,,  provoca  il  fudore ,  fubito  che  lì  beve ,  ed  è 
utili  dima  a’  frenetici,  a’dolori  ifferici ,  alla  reuma, 
e  peripneumonia ,  ed  a  quelli ,  che  con  gli  eìcremen- 
ti  evacuano  fangue .  . 

La  dofa  è  l’ifteffa  delFilonio  Perdco  ,  e  lì  con¬ 
ferva  per  1  ideilo  tempo  . 

Il  nome  di  Trifera,  dicono  molti  Autori  ,  che 
viene  ad  inferire  Delicata  ,  £5* piena  deliciis .  Io  pe¬ 
ro  non  so  imaginarmi  ,  come  polla  chiamarli  deli¬ 
cata  una  materia  ,  che  apporrebbe  naufea  ad  ogni 
forte  di  domaco  ,  avendo  non  meno  ingrato  odore  , 
che  mal  fapore  :  mi  pare  però  più  calzante  l’etimo¬ 
logia  ridicola  di  Francione,c he  dice  Trifera  ,  cioè 
tre  volte  fiera.  Da  altri  è  detta  Juvenalis ,  perche 
Vogliono  ,  che  l’ufo  di  effà  redituifea  la  gioventù  5 
onde  Nicolò  dice  :  Juvenefcere  faciens .  Dicono,  che 
^  aggiunto  di  Magna  da  derivato  da’ grandi  giova¬ 
menti  ,  che  ne  riceve  chi  la  piglia . 

Si  trovano  molte  compolìzioni ,  benché  diverte  , 
che  hanno  quedo  nome ,  come  T  ri  fera  S aracenica , 
Trifera  ex  arte  F^nonis  &c.  c  deU’ideda  Trifera 
Mamia  lì  vedono  anche  molte  definizioni,  tutte  pe- 
r°  effetti vamente  fono  una  medefima  cofa ,  e  varia¬ 
no  tra  effe  folamente  in  pochi  ingredienti  ,  perche 
il  trova  chi  vi  aggiunge  il  Cipero,  l’Ifopo,  e  l’Q]u. 
iatro.  Ad  altri  piace  dividere  il  Petrofello  Macedo¬ 
nico,  feri  vendo  Petrofello,  e  Macedonico,  ed  alcuni 
vogliono, che  dove  d.ce  Styraeis,  Calarne,. iti  fi  deb- 
ba  leggere  una  fola  cofa,  cioè  Styrach  Calamita.  Vi 
e  chi  lafcia  una  cola, e  chi  n  aggiunge  un’altra  5  ma 
ad  ogni  modo  giudico ,  che  alla  (ine  tutte  quelle  ri- 
cette produchino uniformità  di  effetti . 

La  prefente  ricetta  del  Salernitano ,  ch’è  quali  la 
medefima  con  quella  dell’  AleJJandr ino  ,  e  per  mol¬ 
ti  anni  fi  è  codumata  in  quella  Città  ,  viene  feguita 

da  me  fenz’alterare  l’antico  ufo  di  effa . 

Si  preferive  qui  indidintamente  la  Galanga  mi- 
nore ,  come  di  più  acuto  fapore,  e  per  confeguenza 
di  maggior  operazione  della  maggiore  . 

L  Acoro  vero  è  il  Calamo  Aromatico  volgare  - 
che  per  Acoro  vero  lo  deferive  Di  efori  de,  ed  è  fo- 
Jito  ad  effer  fodituito  in  luogo  del  vero  Calamo 
Aromatico  5  maeffendo  preferitto  qui  il  Calamo 
Aromatico ,  e  1  Acoro ,  damo  perciò  codrettì ,  non 
avendo  il  vero  Calamo  Aromatico  ,  di  adoprare 
ora  qui  in  fuo  luogo  il  volgare  ,  che  è  l’Acoro  vero, 
come  11  e  detto ,  e  la  Galanga  maggior  in  vece  del- 
•  Acoro .  Per  l’Apio  fi  è  detto  più  volte  doverli  in- 
tendere  ii  Petrofello  volgare,ei’Ocimo  edere  il  fe- 
rae  del  Bafilico . 

r.  co*?P°Ezione  della  Trifera  Magna  ricerca  lo 
Belio  ordine  ,  e  metodo  preferitto  nell’ antece¬ 
denti  compolìzioni  oprate  ,  maffime  nel  triturare 


fottilidìmamente  lefue  fpecie  ,  e  he!  confettarle 
con  quadruplicato  pefo  di  Mele  fpumato,  lanciando¬ 
la  parimente  fermentare  per  fei  mefi  ,  volgendo 
ogni  tanti  giorni  la  mafia ,  per  condurla  in  più  bre¬ 
ve  fpazio ,  e  più  perfettamente  alla  debita  ferraen. 
razione . 

REQUIES  MAGNA 
Di  Nicolò  Salernitano . 

Piglia  di  Rofe  Rode ,  Viole  ana  dramme  3. 0- 
pio  ,  Jofciamo ,  Meconio ,  Papavero  Bianco, 
Mandragora  ,  Seme  di  Scariola  ,  di  Lattuca ,  di 
Portulaca ,  di  Pfillio  ,  Noci  Mufchiate,  Cannella, 
Zucchero  ana  dram.J.  -f  Sandali  Bianchi ,  Sanda¬ 
li  Rolli,  Sandali  Citrini, Spodio  ,  Tragacanta ,  ana 
fcrupoli  2,  e  gr.  5. 

Si  confettare  in  Elettuario  con  il  Mele  fpumato 
quadruplicato  alle  fpezie  fuddette,  e  fi  fermenti  poi 
per  fei  mefi  . 

Facoltà,edUfo  . 

Conferifce  ad  ogni  affetto  febbrile, e  fpecialmen- 
te  alle  febbri  continue,  ardenti  ,  ed  acute,  ongen- 
dofene  le  tempie  ,  ed  i  polli  delle  mani  5  concilia  il 
fonno ,  e  mitiga  il  dolore  del  cuore . 

La  dofa  farà  una  dramma,  fino  ad  una ,  e  merza. 
E  circa  la  fua  durezza  ,  effendo  fatta  con  le  debite 
circoftanze  ,  fi  eftende  fino  a  dieci  anni . 

Quello  compofio  fi  chiama  Requies  ,  perche  fi 
ripofare ,  e  quietare  i  pazienti .  La  ricetta  è  cava¬ 
ta  dal  tefto  di  Nicolò  Salernitano  ,  dove  fono  de- 
fcritti  l’Opio,  ed  il  Meconio,  che  alcuni  hanno  cre¬ 
duto  edere  una  fola  cofa  ,  ed  altri  che  ditterò  edere 
due,  intefero  per  Meconio  i  femi  del  Papavero  Ne- 
gro.Chi  vorrà  fapere  intieramente  quella  dfftinfcio- 
ne,  potrà  leggere  in  quedo  Teatro  il  capo  dell’  O- 
pio,e  trovarà,che  il  Meconio  è  l'Opio  volgare^rhe  lì 
cava  dal  fugo  delle  foglie ,  e  capi  de’  Papaveri  5  là 
dove  l’ Opio  vero  fi  cava  per  la  femplice  incidono 
fatta  ne’  capi  de’  Papaveri ,  nel  modo  infegnato  da 
Diofc oride. Del  vero  Opio  però  non  fe  ne  trova  facil¬ 
mente, onde  damo  neceffitati  di  adoprare  in  fuo  luo¬ 
go  il  Meconio,  che  effettivamente  è  una  forte  di  O- 
piojma  inferiore  di  bontà. Quanto  alZucchero, alcu¬ 
ni  intendenti  adoprano  il  Candito, e  fanno  meglio. 

Della  Mandragora . 

REnodeo  penfa  ,  che  la  Mandragora  fi  chiami 
così ,  perchè  in  Mandris ,  &  Jpecubus  fata  de - 
ledetur  .  Gli  Antichi  iuperftiziofamente  credette¬ 
ro  ,  quella  pianta  edere  efficace  a  provocar  amore, 
e  perciò  la  chiamarono  Circea  ,  a  contemplazione 
delle  favolofe  maraviglie  ,  che  fi  raccontano  di 
Circe  incantatrice .  Pittagora  gli  dà  il  nome  di  An - 
thropomorphos  ,  per  la  figura  umana  ,  che  pajono 
avere  le  fue  radici  ,  le  quali  per  lo  più  fono  bili¬ 
cate  dal  mezzo  a  baflo,  e  fomigliano  due  gambe, di- 
moflrando  poi  anche  le  braccia  nel  tempo  ,  che  la 
pianta  flà  in  punto  di  produrrei  frutti  .  Coltimeli* 
nè  cantò  così  : 

Qu  arimi s femibominis  ve fano  granine  fetta. 
Mandragora  pariat  fiorei ,  mceflamqne Ctcutam. 

Si  chiama  anche  la  Mandragora  Pomo  terreffre, 
in  riguardo  de’fuoi  frutti ,  che  produce  di  colore,  e 
forma  di  torli  dj  ova .  <  ' 

_  La  Mandragora, fecondo  Diof cori  defé  di  due  fpe. 
eie,  una  di  effe,  che  è  negra  ,  èchiamata  Tir  da¬ 
cia,  e  fi  tiene  per  la  femina  ,  la  quale  ha  le  fiondi 
più  Erette ,  e  minori  della  Lattuca ,  di  odore  fpia- 

•  cevo- 
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cevoìe,  e  fp arfe  per  terra  ,  producendo  i  frutti  li¬ 
mili  alle  Sorbe,  pallidi ,  ed  odori ,  ne’ quali  è  il  Te¬ 
ine}  fiorile  a  quello  delle  Pere  .  Le  Tue  radici  fono 
grandi ,  e  ne  fa  or  due,  or  tré  intrecciate  in  fé  flette, 
le  quali  di  fuori  fono  negre  ,  e  di  dentro  bianche, ri¬ 
coperte  di  grolla  corteccia ,  Non  produce  però  fa¬ 
llo  di  forte  alcuna  . 

La  feconda  fpecie  della  Mandragora,  tenuta  per 
mafehio  è  bianca,  chiamata  da  alcuni  Morion  ,  pro¬ 
duce  le  frondi  grandi ,  larghe, bianche, e  lifcie,come 
di  bieta,  coni  pomi  al  doppio  maggiori  dell’  altra, 
e  di  colore,  che  inchina  a  quello  del  Zaffarano.Han* 
nonna  certa  gioconda  gravezza  di  odore  .  Fanno 
dormire  ,  come  fi  vede  ne’ Pallori  ,  che  alle  volte 
ne  mangiano, Le  radici  l’hanno  limili  a  quelle  deh 
1  altra  fpecie}  ma  più  grandi,  e  più  bianche.Sifcor* 
za, e  gìttando  via  il  midollo  s’infilzano  ,  facendole 
feccare  per  ufo  di -quella, e  di  altre  compolì  zioni. 

Alcuni  numerano  per  una  terza  fpecie  di  Man* 
dragora  ,  quella  che  Avicenna  chiama  Melongena , 
ed  alcuni  lolpettano  edere  la  Mandragora  ma¬ 
fehio  di  Teofrajto.  11  Mattinoli  chiama  li  fuoi  fruU 
ti  Fetranciuni ,  e  Noi  qui  volgarmente  Molegnane , 
che  Io  credo  doverli  rettamente  dire  MeCainfune  3 
quanto  quelli  frutti  fono  di  cattivo  nutrimento , 
riefeono  lalutiferi  al  male  dell’  emorroidi ,  compo¬ 
nendotene  unguento  ,  che  fu  tenuto  per  fecreto  ra- 
ro, e  rivelato  a  me  da  un  Religiolo ,  al  quale  fu  ri¬ 
velato  in  confeffione  da  chi  lo  pottedeva  ,  trovan¬ 
doli  in  articolo  di  morte,  avendolo  taciuto  per  tut¬ 
to  il  col  lo  di  fua  vita,  perche  ne  ritraeva  non  pic¬ 
ciolo  guadagno. 

Unguento  di  Molegnane  per  l' Emorroidi  , 
lo  però  collretto  dal  folito  mio  dimoio  natili 
rale  di  giovare  all’  afflizioni  de’  pazienti  di  tal 
nojofo  male  ,  deferivo  qui  la  genuina  ricetta  di  tal’ 
Unguento,  pur  molte  volte  efperimentato  da  me 
nell  Emorroidi  non  rotti ,  egonfii  di  fangue,che 
apportano  dolore  ecceflivo  .  Piglia  una  Molegnana 
di  mediocre  grandezza  ,  fifa  in  parti  minute  con 
tutto  lo  ttipite  3  lafcia  bollire  detti  pezzi  con  tant’ 
oglio  Rolato,  che  li  cuopra  j  dopo  che  faranno  ben 
cotti  ie  ne  cava  il  fugo,  colandolo  con  pezza  di  lino, 
ea  in  effo  diffòlverai  un  poco  di  Verderame  ,  quan¬ 
to  balla  a  dar  colorò  alla  materia  colata,  e  non  più, 
econ  Cera  Citrina  farai  linimento,  il  quale  nei 
tempo  del  bifogno  li  applica  alla  parte  dolente  con 
bombace . 

Circa  poi  l’alrro  nome  ,  che  hanno  le  Melogna* 
ne  di  Pomi  di  Amore ,  mi  viene  jn  memoria  quel* 
la  pianta ,  già  peregrina  ,  ma  ora  qui  famjliarif- 
lìma,  maffìme  alli  Spagnuoli,  che  chiamano  i  frut¬ 
ti  di  effa  Tomattes .  Quelli  veramente  fi  chiama¬ 
no  Pomi  d'  Amore ,  oPomi  d'Oro  ,  ed  anche  Pomi 
dd  Et  biopi  a  -  Sono  fpecie  di  Melognane  ;  hanno 
forma  fchiaccìata  come  le  Mele  Rofe  ,  e  fono  fat¬ 
te  a  fpichi  3  apparifeono  prima  verdi ,  ma  poi  ma¬ 
turandoli  in  alcune  piante  fi  veggono  rolli ,  come 
fangue  5  ed  in  altre  di  color  d’oro  fe  ne  trovano 
fenza  fpichi ,  ma  ritondi ,  come  Mele  Appiè,  e  di 
colore  giallo,  e  rollo  .  Sono  fredde  poco  meno 
delia  Mandragora  :  lì  mangiano  con  pepe,  fale, 
ed  oglio  ,  cotti ,  e  crudi  5  ma  danno  poco  ,  e  cat¬ 
tivo  notrimento  .  Penfano  alcuni ,  che  quelli  Po¬ 
mi  d’Orofiano  il  Licoperfìco  ,  del  quale  fa  com¬ 
memorazione  Galeno  ( hb.de Jimpl.) 

La  Mandragora  poi  ha  molte  proprietà  ,  le 
quali  li  poffòno  largamente  vedere  in  Diofco - 
ride  , ‘perche  ballarà  qui  femplicemente  dire , che 
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nella  feorza  della  radice  di  ettà  fia  ripofla  gran 
qualità  narcotica, e  che  applicata  con  acqua  vaglia 

a  rilolveie  le  fcrofole,  ed  i  piccioli  tumori ,  del  che 
io  ne  ho  continua  efperienza.  Il  fuo  temperamento  è 
di  raffreddare  fino  al  terzo  ordine  ,  lìcche  bifogna 
avvertire,  d’adoperare  per  bocca  la  radice  della 
Mandragora  con  gran  cautela,  maffìme  effóndo  con¬ 
numerata  da  Aezio  tra  li  veknì(cap.^.tctr.4.fer,i.) 

Del  P fillio, 

L.  A  fimijitudine  ,  che  ha  il  Teme  del  Pfillio ,  con 
i  Pulci ,  gli  ha  fatto  fortire  quello  nome  ,  on¬ 
de  i  Latini  lo  chiamano  herba  Pulicum  ,  divetfa 
però  dalla  Pulicaria  volgare  ,  che  è  la  Coniza  detr 
la  Pulicaria ,  dalla  proprietà  ,  chefe  l’ attribuire 
d’ uccidere  li  Pulci , 

Produce  il  Pfillio  le  frondi  limili  a  quelle  del 
Coronopo ,  ma  però  pelofe  3  i  rami  fono  alti  un 
palmo  ,  la  fua  chioma  principia  nel  mezzo  del  fu- 
ffo  ,  ed  ha  nella  cima  due,  ovvero  tre  rivolti  ca¬ 
pitelli  ,  ne1  quali  è  dentro  il  feme  nero,  duro,  e 
limile  a’  Pulci  :  nafee  ne’ campi  ,  e  ne’  luoghi 
non  coltivati .  Si  trova  il  pfillip  di  due  fpecie ,  le 
quali  fi  vedono  nel  Mattinoli  3  ma  la  prima  qui 
deferitta  è  1’  ufuaìe  ,  Alcuni  credono  doverli  qui 
per  il  Pfillio  intendere  la  fila  muccagine, cavata 
dalla  dofa  prefcritta  nella  ricetta  ,  e  fondano  la  lo¬ 
ro  credenza  fu  1’  afferzione  di  Mefue  ,  che  dice ,  il 
Pfillio  avere  due  contrarie  facoltà,  una  interiore 
calda,  e  1’  altra efleriore  fedda  ,  quella  ricercano 
dii  nella  Requie  ,  e  non  lg  calda,  dalla  quale,  di¬ 
cono  ,  ch’entrando  in  tale  compofizione  ,  fe  n’ave- 
ria  un’effetto  contrario  all’  intenzione  ,  fiche  Impa¬ 
rando  quella  qualità  fredda  ,  mettendo  in  jnfulio- 
ne  nell’acqua  comune  la  dofe  prefcritta  del  feme 
di  Pfillio  ,  il  quale  dopo  qualche  tempo  proporzio¬ 
nato,  rende  l’acqua  come  un’  albugine  d’  uovo  ,  che 
mentre  è  calda  ,  fi  fa  pattare  per  panno  di  lino.  Ma 
per  conchiulione  fi  dice  qui  in  quello  compollo 
doverli  ponere  tutta  la  dofe  del  feme  di  Pliliio  ri¬ 
dotta  in  polvere  ,  dichiarando  Renodeo  ,  che  Me- 
fue.Ex  aliorum  relatu  pracipitanter  de  PjjUiofcrip - 
ftt ,  o  pure,  che  il  fuo  tetto  lìa  flato  falfificato; 
Francione  però  dice,  che  Mefue  prendelìe  errore  in 
quello  luogo,  e  cerca  di  provarlo  con  la  dottrina 
di  Galeno ,  Avicenna  ,  Serapione  ,  Matreo  Selva¬ 
tico  ,  Dajfennio  ,  Ruelliò ,  Veccberio  ,  e  Cajìor  Do¬ 
rante  ,  che  concordemente  approvano  ,  doverli 
gdoprare  come  s’ è  detto  ,  tutta  la  follaiìza  del 
Pfillio  in  polvere,  e  non  altamente  la  lèmplice 
Muccagine  , 

La  pratica  di  componere  la  Requie  è  tale  .  Si 
doveranno  ridurre  in  polvere  i  Sandali  in  quel 
modo,  che  dipeffìmo  nella  confezione  di  Già  An¬ 
to  ,  aggiungendovi  poi  a  polverizzare  3  la  feorza 
della  radice  della  Mandragora  ,  poi  tutti  i  femi,  e 
Noci  Mufchiate  ,  poco  dopo  le  Rofe,  e  Viole  ,  fa¬ 
cendo  di  tutto  fottilittìma  polvere  ,  alla  quale 
s’  unirà  il  Zucchero,  ma  però  Candito,  e  lo  Corno 
di  Cervo,  in  luogo  di’Spodio,o  pure  l’ Avorio.  La 
Gomma  Tragante  fi  può  anche  feparatamente  ri¬ 
durre  in  polvere  ,  peftandolacon  il  pillotto  caldo 
in  un  mortaro  feparatamente,  s’ uifee  poi  all’al- 
tre  polveri  ,  Alcuni  fanno  Colla  della  detta  Gom¬ 
ma  con  Acqua  Rofa  3  e  quella ,  pattata  per  fetac- 
cio  ,  mefehiano  nella  compofizione  dopo  d’  ettere 
intiepidita  .Quanto  all’Opio  li  giudica  meglio  ado- 
prarlo  dittòluto  con  vino,  per  accelerare  la  fer¬ 
mentazione.  In  fine  con  Mele  quadruplicato  alle 

Ipe- 
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fpecie  li  farà  l1  Eie  ttuario  ,  che  dpverà  fermentarli 
per  fei  meli  , 

CONFEZIONE  HAMECH 

Di  Mefue , 

Piglia  di  Mirabolani  Citrini  oncie  4.  Mirabo. 

lani ,  Cheboli,  ed  Indi  ,  Riobarharoana  qn. 
eie  2.  Agarico,  Coloquintida,  Polipodio  ana  dr.iB. 
Attènzo  ,  Thimo  ,  Sena  ana  oncia  1.  Viole  dr.  15. 
Epittimo  onde  2.  Semi  cf Anifo  ,  Rofe  Rode  ana 
dram.  ò.  Sugo  di  Fumaria  libra  1.  Prime  pum.  60. 
Fattole  enucleate  oncie  6. 

S’ infonde  ogni  cola  in  fufficiente  quantità  d’ ac¬ 
qua  di  Cacio,  e  li  pongono  in  vafo  vetriato,di  bocca 
fretta,  il  quale  li  ottura  bene  ,  e  li  lafcia  per  cinque 
giorni, dopo  bolla  una  bollitura, poi  lì  cola, ed  in  una 
parte  competente  di  effa  colatura  lì  dìttolvanodi 
Caffia  Fittola  monda  oncie  4-di  Tamarindi  oncie  5. 
di  Manna  oncie 2.  fi  ttrofinano  con  le  mani , e  fi  co. 
Jano,ed  in  altra  parte  della  colatura  fi  dittai  vano  di 
Zucchero  Tabarzet  una  libra, e  mezza,  e  fi  cuocono 
finche  abbiano  fpeffezza  di  Mele  ,  al  quale  aggiun¬ 
gi  la  colatura  di  Caffia,  Tamarindi,  e  Manna,  fi 
cuocono  a  giufta  confittenza:  fopra  di  etti  polverizza 
di  Scamonea  oncia  una,  e  mezza, Mirabolani  Citri¬ 
ni,  Cheboli,  ed  Indi  ana  oncia  mezza  ,  Mirabolani 
Bellerici,  ed  Emblici,  Riobarbaro,  Semi  di  Fumo, 
terra,  Semi  d’Anifi, Spica  Nardaana  dramme  due. 
Si  facci  Elettuario  fecondo  l’ Arte , 

Purga  l’una  ,  e  l'altra  bile  ,  e  la  pituita  falfa,  con. 
fenice  mirabilmente  a  tutti  i  difetti  nati  da  etti,  co. 
me  fono  l’impetignl ,  Pfore,  Lepra,  Cancro  corro, 
dente, e  limili  . 

La  dofa  è  da  oncia  mezza, fino  ad  una  intiera . 

Si  conferva  per  due  anni,  e  più  ,  fe  farà  diligente, 
mente  ripotta . 

Mefue  pone  due  ricette  delle  Confezioni  deferir, 
te  da  Hamech ,  mà  la  più  cottumata  è  la  prefente  , 
che  chiama  :  Confettio  medicamenti s  ,  quod  fcripjit 
ììamec/j  :  quello  pero  non  è  quell’  Hamech  ,  il  qua. 
le  ,  dic’egli ,  efìere  fuo  Avo,  come  fi  vede  dal  prin. 
cipio  dell’opera  di  lui,  dove  deferiyendo  la  fua  pro- 
fapia  dice:  In  nomine  Dei  mifericordis  ,  cujus  nutu 
fermo  recipit gratiam  ,  dottrina  perfetti onem.  Prìn- 
àpium  vertorum Jit  ,  Joonnis  Fitti  Mefite  ì  Filli 
Hamech  ,  Filli  He  li ,  Fitti  Ah  de  la  Regis  Dama . 
fci.  Quello  Hamech  della  ftirpe  di  Mefue  li  vede 
qui  efler  figliuolo  d'  Meli ,  là  dove  Hamech  Autore 
della  prefente  definizione,  fi  trova  effer  Rajjs ,  che 
Mefite  lo  chiama  figliuolo  di  Z accana  Arari ,  Rha- 
jfìs  ,  o  Razi ,  o  di  Zezar1 ,  che  così  fi  dice  Zaccaria 
in  Arabico.  Di  quello  Hamech  Rafìs  ,  come  Auto, 
ire  di  molti  medicamenti  ,  fe  ne  trova  fpetto  fatta 
menzione  nell’  opere  di  Mefue  . 

Ha  portato  feco  molta  difficoltà  il  ridurre  ag. 
giuftatamente  la  ricetta  di  quella  confezione  al  fuo 
proprio  flato, per  potere  preferivere  qui  il  vero  mo¬ 
do  di  comporla, fuori  della  perpleffione,  che  poteva 
cagionare  il  vedere  in  diverfinnodi  deferitte  le  doli, 
e  gl’  ingredienti  di  effa ,  perche  alcuni  ,  fondati  fo¬ 
pra  una  falfa  afferzione  di  chi  affermava  ,  doverli 
pigliare  per  infondere  i  femplici  d’ una  dofa  di  que¬ 
lla  confezione ,  quattordici  libre  di  Siero,  e  non 
meno  ,  introduflero  un  perniciofiffimo  collume, 
perche  molti  Speziali  feguendo  quello  cattivo  pre¬ 
cetto,  e  riunendogli  la  colatura  di  quelt’infufione, 
d’una  quantità  veramente  indilcriziortata  ,  giudi¬ 
candola  conleguentemente  fuperfiua  per  cuocer. 


la  tutta  con  la  dofa  del  Zucchero  della  ricetta,fidi- 
videvano  l’un  con  l’altro  la  parte  giudicata  fuper- 
flua  5  onde  ne  feguìva ,  che  con  i  femplici  dettinati, 
per  una  dofa  d’etta  ìnfufione,  componevano  più  dolè 
di  confezione  ,  da  effer  francamente  credute  di  poca 
virtù .  Diciamo  per  tanto  con  la  diligente  offerva- 
zione  dell’  atto  pratico,  che  al  più  lètte ,0  otto  libre 
di  Siero  in  circa  ,  fono  fufficientiffime ,  per  cavare 
l’ intiera  facoltà  dall’  ìnfufione  ordinata  da  Mefue , 
benché  aitri  abbiano  determinato  altrimente,  per¬ 
che  vi  fono  fiate  opinioni ,  che  ne  baflaffero  tre 
libre  ,  dofa  veramente  troppo  diminuita  ,  ed  altri 
ali’ incontro  con  ecceffiva  ('proporzione  ne  hanno 
preferì  t  te, fi  no  alibre  venti.  Fu  migliore  il  parere 
del  Mer  c  a  ri  ale  ^com' anche  de’Valenziani,  ed  altri, 
che  dittero  doverli  pigliare  tanta  quantità  di  Siero, 
che  lopravauzaffe  due  dita  gl’  ingredienti ,  accom- 
modati  però  in  vafo  di  collo  flretto,com’anche  av- 
vertifee  Pietro  Cajìelli  ,  il  quale  riprende  l’ errore 
di  tutti  quei  Scrittori,  che  ordinano  doverli  mette¬ 
re  tutti  gl’  ingredienti  infieme  nel  principio  di 
quella  Ìnfufione, perche  dic’egli,  non  offervano  l’ar¬ 
te  dell’infulione,  e  benché  Mefue  dica  :  Infundantur 
omnia  in  aquà  cafei per  dies  quinque ,  non  dice  non¬ 
dimeno  ndl’i  (letto  tempo,  ma  vuole  ,  che  s’intenda 
fecondo  i  precetti  deli’  arte ,  perche  facendoli  la  co- 
zione  graduata,  e  fimilmentela  triturazione  ,  così 
anche  deve  farli  l’ ìnfufione  ,  onde  infegna  il  modo 
Tegnente.  Infonde  egli  per  24.  ore  il  Polipodio  am¬ 
maccato  ,  dentro  un  fiafeo  di  vetro  cop  tre  -libre 
di  Siero  ;  la  mattina  Tegnente  lo  fa  bollire  ,  con  le 
pruna,  e  le  paffole,  e  fatta  che  farà  conveniente 
cottura,  e  raffreddato  il  decotto,  toma  a  rimet- 
terlonel  fuoco  aggiungendovi  le  foglie  dell’Affen- 
fo  fecco,  i  Temi  del  Finocchio ,  ed  Anifo  ammacca¬ 
ti  >.  ottura  il  fiafeo  ,  e  vi  pone  più  Siero  ,  fe  bifo- 
gna  .  Il  terzo  giorno  vi  mette  i  Mirabolani ,  e  la. 
Coloquintida ,  ed  il  quarto  la  Sena  ,  il  Thimo,  e 
l’Agarico ,  ficcome  nel  quinto  TEpittimo ,  Rofe,  e 
Viole,  con  il  Riobarbaro,  ed  il  fugo  di  Fumoterra: 
il  fello  giorno  le  fi  dare  un  folo  bollore  ,  &c.  e  que¬ 
lla  dice  edere  l’ ìnfufione  fecondo  1’  Arte  .  Contra¬ 
dicono,  nondimeno  alcuni  alla  regola  del  Signor 
Cajìelli ,  circa  la  graduazione  di  quella  ìnfufione, 
fondandoli  fu  le  parole  di  Mefue  ,  dicendo  ,  che  or¬ 
dina  doverli  chiudere  la  bocca  del  vafo  ,e  lafciarlo 
cosi ,  per  cinque  giorni }  e  fra  gl’  altri  Pietro  Cera- 
fio  dice  chiaramente ,  che  in  quéfto  luogo  non  è 
permetto  di  fare  l’ Ìnfufione  graduatamente,  ettèn- 
dovi  ,  in  contrario  il  precetto  efpreffodi  Mefue  ,a 
fpggiunge  ,  che  ponendoli  i  femplici  ìnfufione 
I’  uno  dopo  P  altro  ,  non  fi  farebbe  quella  perfetta 
unione  di  tutte  le  virtù  di  ciafchedun  femplice  , 
come  fegue, infondendogli  in  un  medelìmo  tempo. 
Dice  ancora  che  polliamo  ricorrere  alla  triturazio¬ 
ne,  per  il  cui  mezzo  fi  potrà  poi  con  l’ Ìnfufione  ca¬ 
var  in  un  tempo  medelìmo  la  qualità  di  quei  fem¬ 
plici,  che  mediocremente,  o  poco  foftengono  la 
cozione  ,  com’anche  di  quelli ,  che  la  richiedono 
gagliarda  ,  per  il  che  ftando  etti  quei  cinque  giorni 
così  infieme  infufi  ,  fe  ne  cava ,  dice  il  Brafavola 
( Efam .  delPelett.)  una  certa  virtù  mifla,e  compo- 
fìà ,  che  mediante  la  fermentazione  farà  un  cor¬ 
po  tanto  unito  ,  e  forte  ,  che  r  ditterà  a  quallivQ. 
glia  lungo  bollire,  fenza  chefirifglva  punto  del. 
la  virtù  fua,  la  quale  dipende  da  una  nuova  for¬ 
ma  j  che  acquillano  quei  femplici  fermentati  , 
per  quei  cinque  giorni ,  la  quale  non  farà  la  virtù 
di  etti  feparatamente ,  ma  quella  rifui  tanto  dada 
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tniftionc  di  tutti  effi  infieme  ,  com’è-  neli’Teriaca  5 
c  così  anche  fi  toglie  il  dubio  di  quelli che  hanno 
detto  non  doverfì  qui  fare  cuocere  il  Riobarbaro  , 
mentre  lo  Aedo  Mefue  ha  detto  nc’fuoi  Canoni,che 
non  fofticnc  cozione  .  Qui  però  non  fi  confiderà  più 
la  qualità  tenue  del  Riobarbaro}  ma  l’unione  perfet-  • 
ta  latta  di  elio  con  i  più  forti  ingredienti}  onde  dice 
il  Setala,  ch’effendo  fiata  fatta  quefta  infufione  , 
per  cinque  giorni,  e  confervata  calda  in  vafo  bene 
otturato ,  e  verifimile ,  che  la  virtù  purgativa  del 
Riobarbaro  fia  accomunata  alPaccjua^ed  anche  per- 
che  la  mi  Aura  dell’altrecofe  è  trattenuta  dalia  fot- 
tigliezza  delle  pr.rti  del  Riobarbaro ,  che  non  così 
facilmente  fi  risolvono,  la  qual  mifiiotie  cagionava 
un  tertium  quid, che  non  è  più  Riobarbaro,  nè  Poli¬ 
podìo  ,  nè  meno  alcuno  degl’altri  ingredienti,  per¬ 
che,  come  dice  il  citato  S etala  ,  taì’ora  la  natura  d’ 
un  femplice  refia  mutata  dall’altro}lo  dice  anco  fran¬ 
camente  F emelioflib.^.meth.med.cap.'d.)  2S lon  igitur 
pojj'unt  compoftionis  tacita  vires  ex fmplicium  viri* 
bui  concici .  Ut  e  ni  ni  non  omnia  ,  qua  dulci  Junt  fa - 
pere  fi  concurrant ,  dulcem  ,  jucundumque  faporem 
proferunt ,  come  parimente  con  la  mede  fi  ma  dot¬ 
trina  fi  è  largamente  difeorfo  nel  Filonio  Perfi- 
co  . 

Lo  Scammoni®,  che  viene  preferitto  qui  da  Me* 
Su  e  cagiona  un’altra  difficoltà  ,  mentre  egli  vuole, 
che  fi  facci  bollire  ,  e  pure  così  facendo  viene  ad 
ingrumirfi  ,  onde  divenendo  materia  ingroffata  » 
non  può  feguire  la  perfetta  unione  di  effa  nella  con¬ 
fezione  (  Adnot.  in  Mef  cap.  de  com.Himeclj.  )  Il 
Cofteo ,  è  di  parere  ,  che  lo  Scammonio  fi  metta 
polverizzato  nella  colatura  dell’ infufione  predet¬ 
ta  ,  quando  fara  raffreddata,  facendola  cuocere  pian 
paiano,  perche  in  quefto  modo  fi  figge  il  difetto  del- 
ì  ingrujsjire  ,  ed  io  n’ho  fatto  l’efperienza  di  farlo 
bollire  nell’elettuario  Rofato  ,  dove  anche  lo  Aedo 
Mefue  ordina  ,  che  lo  Scammonio  fi  faccia  cuo¬ 
cere,  nè  fono  incorfo  nel  difetto  di  farlo  ingru  mi- 
re  ,  perche  mefeio  lo  Scammonio  con  l’infufìo- 
ne,  mentr’ è  fredda ,  e  poi  lo  faccio  cuocere  con  il 
Zucchero  a  confidenza  ,  come  vuol  il  Colleo  }  Io 
però  non  danno  l’ufo  d’adoprar  lo  Scammonio  in 
polvere , 

Il  dubio  della  cocitura  dello  Scammonio  ,  tira  in 
confeguenza  quello  de’  Tamarindi  ,  e  Caffia  ,  i 
quali  Mefue  parimente  comanda,  che  fi  Piccino  bol¬ 
lire  ,  col  la  Manna  ,  e  Zucchero  ,  dopo  che  faran¬ 
no  colati  .  Hanno  dubitato  alcuni  ,  che  facendo 
così  la  Caffia  ,  ed  i  Tamarindi  perdano  la  loro 
virtù  ,  Ma  il  Fufìo  conchiude  ,  che  bollendo  la 
Caffia  con  i  Tamarindi  fi  con  fervi  meglio  la  con¬ 
fezione  .  Il  Cajìello  però  dice  ,  che  fe  fi  conferva  il 
medicamento,  come  dice  il  Fufo  ,  non  fi  conferva 
già  la  virtù  della  Caffia  ,  rifoluta  dalla  lunga  co¬ 
dione  .  Mefue  nondimeno  vuole  ,  che  la  Caffia  ,  ed 
1  Tamarindi  debbono  ,  dopo  averli  colati,  cuocerfi  } 
fi  potria  facilmente  efeguire  queft1  intenzione  di 
Mefue ,  fenza  aìcuna'perdita  della  Caffia  ,  nè  de’ 
Tamarindi ,  quando  fi  ftceffero  cuocere  tanto  len¬ 
tamente  ,  che  la  cottura  fi  perfezionafiè  ,  fenza 
venire  all’atto  di  bollire  ,  già  che  con  quello  modo 
fi  fa  fvaporare  da’  Chimici  1’  umidità  dagl’Eftrat- 
ti ,  e  pure  non  credono  parte  alcuna  requifita  alla 
confervazione  della  loro  edenza  ,  ed  in  quefto  mo¬ 
do  s  eleguiria  il  comandamento  di  Mefue }  nè  per¬ 
ciò  riprovo  il  modo  ordinario  di  pongre  le  due  fud- 
dette  polpe  ,  dopo  che  il  Zucchero  con  la  colatu¬ 
ra  deli’ .infufione  farà  ridotto  a  debita  confidenza , 
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facendo  efalare  {blamente  l’ umidità  ded’infUfione, 
chiaveranno  pigliata  nel  cacciare  le  loro  polpe  . 
JJel  mede  fi  mo  fentimento  fi  trova  il  Setala  ,  che 
dice ,  che  la  Ciaffia  deve  bollire ,  nè  perciò  perde 
la  qualità  lenitiva  .  Diremo  ora  la  natura  ,  e  con¬ 
dizioni  degl’  ingredienti  di  quefta  confezione  ,  tra¬ 
cciando  però  quelli ,  de*  quali  s’ è  trattato  nell’an- 
tecedenti  compofizioni . 

Della  Coloquintidi 1 . 

QUefto  nome  di  Colocyntbis  i  Latini  l’anno  pre- 
io  dal  medefimo  vocabolo  Greco  ,  che  viene 
ad  inferire  Cucurbitula  ,  perche  prima  di  mondarli 
pare  una  piccola  cocozza  ,  ficche  da’medefimi  La¬ 
tini  fi  chiama  anche  Cucurbita  Sylvejlris ,  come  da 
altri  Fel  terra,  in  riguardo  della  infigne  amarezza» 
La  Pianta  ,  che  produce  la  Goloquintida  fi  raf- 
fomìglia  al  Citrulo  felvatico  ,  che  và  lerpendo  per 
terra  .  II  frutto  è  amari  {fimo,  e  ritondo  a  fimiglian- 
za  d’  una  palla  mezzana  ,  e  buono  a  raccoglierli 
quando  comincia  a  gialleggiare.  Valerio  Cordo  di* 
fcrive  fei  fpezie  di  Coloquintida  .  li  Lobellio  (  lib. 
4>cap.  17S.  )  Diofcoride  lib.  i.  de  pian.  cap. 3 8.  )  tie¬ 
ne  per  la  Coloquintida  Piriforme ,  quella  pianta  , 
che  produce  alcune  cocozzelle,  che  nella  forma  han¬ 
no  fimilitudine  col  Pero.  Mefue,  ed  Avicenna  dì* 
ftinguono  {blamente  duefpecie  di  Coloquintida» 
chiamandone  una  mafehio  ,  e  l'altra  femina:  quefta 
è  la  perfetta ,  la  quale  fecondo  Mefite  ,  per  effer 
buona  doveri  avere  lefeguenti  qualità  ,  cioègrof- 
fa,  ben  maturata,  bianca,  lifeia,  rara  ,  leggie¬ 
ra  ,  con  la  midolla  bianchiffima  ,  rara,  lifeia  ,  e 
leggiera  ,  al  poffibile }  perche  quanto  più  è  leggiera 
tanto  è  migliore  :  quella  che  non  averà  tali  quali¬ 
tà  ,  farà  cattiva  . 

In  quefta  confezione  s’adopra  la  polpa  dellaCo- 
loquintida  fenz’altra  preparazione  ,  già  che  poi 
l’ infufione  s’ha  da  colare  ,  e  così  non  viene  a  palla- 
re  nel  decotto  la  corpolenza  della  Coloquintida, che 
apportarebbe  molti  nocumenti  ,  come  fi  può  vede¬ 
re  nell’  ifteffio  Mefue ,  ballando  a  Noi  femplicemen- 
te  d’avvertire  li  Speziali ,  che  dovendoli  adoprare 
la  Coloquintida  in  fbftanza  ,  e  non  in  decotto  ,  fi 
doverà  pigliare  in  fuo  luogo  iTrocifci  Aladàl ,  li 
quali  non  fono  altro  ,  che  la  Coloquintida  prepa¬ 
rata  .  Quello  è  precetto  di  Mefue  ,  che  dice  ,  i  Tro- 
cifci  Alandal  entrano  nell’  Hiera  d’  Hermete,e d  in 
fatte  Paltre  compofizioni ,  nelle  quali  doverà  en¬ 
trare  la  Coloquintida  . 

Per  brevità  fi  tralafcia  qui  il  racconto  delle  più 
volgari  ,  e  conofciute  virtù  della  Coloquintida  , 
avendone  ella  un  numero  quali  infinito  }  diciamo 
perciò  fuccintamente  ,  che  oltre  la  proprietà  di 
purgare  la  flemma  ,  ed  altri  umori  groffi  ,  e  vifeo- 
fi,  tirandoli  dalle  parti  lontane ,  purga  anche  la  co¬ 
lera  citrina:  giova  alla  Siatica  ,  Podagra  fredda  , 
edaltrepaffionide’ nervi,  e  di  giunture  ,  vale  all* 
Afmafedalla  toflè  vecchia  ,  ed  alla  refpirazione 
difficile  .  Si  cava  il  midollo  di  dentro  la  feorza  del¬ 
ia  Coloquintida ,  e  lì  riempie  d’ ogliQ  facendolo 
bollire  fopra  le  ceneri  ,  ongendofi  i  capelli  dì  taì’o- 
glio  divengono  negri ,  vale  anche  a  fermarli  ,  che 
non  cadano  ,  e  ritarda  la  canizie  .  Quefto  medefi¬ 
mo  oglio gocciato  nell’ orecchie  guanfee  il  dolore 
ed  il  tinnito  diede  .  Avvertendo  i  Speziali  a  non 
gittare  i  femi  della  Coloquintida  ,  perche  cavan- 
dofene  oglio  ,  per  il  Torchio,  come  fi  fa  delI’Aman- 
dole  dolci ,  ed  ongendolene  i’  obellicolo  ,  fa  mara- 
vigliofamente  morire ,  e  fuggire- i  vermi  del  corpo, 
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echi  voìettèconfeguire  una  leggiera  evacuazione , 
s’onga  nel  medefìmp  luogo,  ma  però  coni’  oglip 
fatto  tiepido. 

Del  Polipo  dio , 

QUella  pianta  che  per  avere  le  foglie  di  Felici 
viene  da’  Latici ,  e  da’  Greci  chiamata  Fe- 
Jice  d’Albero  ,  è  una  medefima  cofa  con  quella  , 
che  da1  medefimi  è  nominata.  Polipodion  ,  perche 
le  fue  radici  s1  aflomiglianq  alle  granfe  del  Pefoe 
Polpo, 

11  Polipodio  crefce  non  menofopra  le  pietre,  che 
fopra  gl’Alberi  j  ma  però  quello  ,  che  nafce  fopra 
le  pietre  ,  non  è  foiono ,  perche  abbonda  d’umidi¬ 
tà  efcrementizia ,  cruda ,  e  ventofa  ,  chefovverte 
lo  ftomaco  ,  e  muove  la  naufea  3  ma  il  più  perfet¬ 
to  è  quello  ,  che  fi  raccoglie  dagl’ Alberi  ,  che 
producono  le  ghiande,  onde  viene  detto  Polipodìo 
Quercino  ,  e  doverà  avere  quelle  qualità  ,  fecondo 
che  infegna  Mefite  ,  cioè  che  le  radici  di  elfo  fìano 
grolle  quanto  il  dito  picciolo  della  mano  ,  come 
vogliono  Plinio  ,  e  Diofcoride  ,  frefco  ,  folido , 
nodofo,  di  colore  nella  parte  eflerna  trà  il  negro  , 
ed  il  verde  ,  e  di  dentro  di  color  d’  erba  ,  com’  è 
il  Finacchio,  di  fapor  dolce auftero,  e  poi  alquan¬ 
to  amaro,  ed  un  poco  aromatico.  _ 

Il  Matthicli  ne  defcrive  due  forti, e  l'ijìoria  Pian - 
tarum  un’altra  ,  la  quale  nafce  nell’ Ifola  dell’El¬ 
ba  3  ma  perche  hanno  tutte  una  medefìma  facoltà  , 
fe  ne  tralafcia  la  defcrizione  . 

Per  dottrina  di  Mefite  purga  fenza  molcflia  la 
colera  negra  ,e  la  flemma  grotta ,  e  vifcofa  ,  anche 
dalle  giunture  3  giova  all’infermità  melanconiche, 
conferisce  al  dolor  colico  ,  ed  alla  durezza  della 
milza  .  Quella  radice  tritata ,  e  polla  fopra  le  fittu- 
re  delle  mani ,  e  delle  dita  le  guariice  ,  perche  ha 
virtù  d’ eflenuare  ,  e  di  ditteccare  i  corpi ,  Per  to¬ 
gliere  al  Polipodio  il  vizio  della  naufea  ,  fi  dà  cot¬ 
to,  perche  anche  così  fa  più  pretto  evacuare  :  fi 
mefchiano  con  etto  i  femi  odoriferi  ,  edaltrecofe 
aromatiche  ,  come  Dauco  ,  Anifo  ,  Finocchio,  e 
Gengevo  ,  Q fu ul do  Crollio  dice  :•  Poiy.po.dium  in 
dorfo fcabritiem  babet  :  ideò  d proprie  tifi  e fua  ,  de- 
codu'm  ejus  pellìt fcabiem  . 

DeW  AJJenzo . 

'  AfTenzo  vien  chiamato  da  Diofcoride  Bartby- 
pìcron  ,  che  viene  ad  inferire  materia  d^intefa 
amarezza ,  dì  dove  Ovidio  cantò  (  lib.  3.  de  Ponto 
eleg.  8.) 

T arpìa  deforme  s  gignunt  Abfynthia  campi , 

‘T erraque  de fruii u  qu-àm Jit  amara  docet . 
Riferifce  Pier  io  (Neifùoi  Geroglifici)  che  ap¬ 
prettò  gl’  Antichi  l’Attenzo  era  {limato  erba  fune¬ 
bre,  onde  lo  piantavano  intorno  a’ loro  cimiteri , 
In  T eofrajìo ,  fi  trovano  defcritte  per  fpecie  d’  Af- 
fenzo  una  varietà  dì  piante  tutte  amare  ,  d’  odore 
fpiacevole ,  delle  quali ,  non  fe  ne  pafcono  le  Peco¬ 
re  3  ma  le  medefime  nel  terreno  di  Ponto  le  man¬ 
giano  avidamente  ,  onde  poi  fi  rendono,  non  fola- 
mente  grattò  e  belle ,  ma  fenza  fiele ,  fi  che  Una 
amaritudine ,  alterar» pel lent ,  foggi  ungne  Girola¬ 
mo  T rago ,  come  ciò  può  feguire  ,  Id  (  dice  il  me- 
defimo)  evenire  videtur ,  quia  è  parti  bus  ìiberct  be- 
par ,  unde  facìlior  dijlributìo  alimenti .  Ejì  enim  in- 
fgnis  hepatica  Abfyntbium ,  quìppe  in  hydropicis  re - 
mediis  fere  folemnis . 

Chi  pretendette  entrare  qui  nello  fpaziofo  p  ela- 
go  delle  varie  fpecie  di  Attènzo  defcritte  dagli  Au¬ 
tori  Botanici  antichi  ,  e  moderni  ,  giungerebbe 


molto  fardi  -al  porto  del  defiderató  fine  ,  perche 
nell’ Iftoria  univerfale  delle  piante  km  contano 
più  di  venti  fpecie ,  oltre  l’altre  ,  defcritte  pur  an¬ 
che  copiofamente  nel  l’Iftòria  generale  delle  piante, 
ed  altri  Autori  clattìci . 

Noi  /Indiando  di  rendere  addottrinati  i  novizj  di 
di  quella  Profeffione ,  diremo  con  Diofcoride ,  Ga¬ 
leno  ,  Mefue ,  Serapione ,  Fufto ,  ed  altri ,  chele 
fpecie  dell’Aflènfo  fi  riducono  a  tre  ,  Pontico, 
cioè ,  Santonico  ,  e  Serifio  ,  altri  aggiungono  il 
quarto,  che  chiamano  volgare ,  che  è  rifletto  con 
l1  AfTenzo  Romano ,  in  riguardo  ,  che  la  plebe  Ro¬ 
mana  l’ebbe  in  conto  di  colà  facra  ,  e  fi  faceva  be¬ 
re  a’  vincitori  nel  Campidoglio  ,  in  tlicompenfa  dì 
premio  per  la  fanità  ,  ed  anche  perche  nafce  copio- 
fo  per  tutta  l’Italia  ,  la  quale  i  Greci  comprefero 
fotto  il  nome  Romano ,  Non  mancano  però  Autori 
Botanici  di  buona  efperienaa ,  e  Tpecialmenfe  Ama¬ 
to  Lufttano ,  che  vogliono ,  l’Attenzo  Pontico  ette- 
re  una  medefìma  cofa  con  il  Romano  ,  e  che  varia 
femplicemente  %  per  ragion  del  clima,  anzi  T eofra - 
fo  vuole,  che  Abfyntbium  mutatur  ratione  cultus . 
Il  Cofeo(Commento  in  Mefue  cap.de  Abfyntbìo  )  pe¬ 
rò  chiaramente  dice:  Ejufdem  generis  ejt  Ponticumy 
fi  diligenter  conferas ,  fed' Italico  magnitudine^cr abi¬ 
tudine  ,  odore  ,  &  fapor  e  etiam  ipfo  infeùor ,  quam- 
vis  Plinius  ,  Italico ,  Ponticum  effe  amarìus fcribat . 
Onde  Mefue  tralafciando  tutte  l’altre  maniere  dell* 
Attènzo ,  lafciò  fcritto  :  Abjyntbium ,  cum  fit  mul- 
tiplex ,  Romanum  eligimus  ffoliis  atbis ,  levitasi 
planis ,  nonafperis  ,  odore  jucundo,  Abfyntbium  ma - 
rinum  nibil  imitantem  ,  lellam  in  terra  libera ,  onde 
fe  ne  cava  qui  un  documento  ,  chel’Affenzo  ,  che 
nafce  fu  per  le  muraglie  vecchie  ,  non  fia  buono, 
sì  che  profittevolmente  fi  doverà  adoprare  1’ Af* 
fenzo  volgare ,  cioè  Romano  ,  che  lì  coltiva  negli 
orti ,  di  dove  vien  anche  chiamato  Attènzo  ortola¬ 
no  .  Giovanni  Renodeo  (  In  farmacopea  )  avvifa  , 
che  Inrecenfendis  fpeciebus  Abfyntbii  vix  duo  con - 
fentiunt  .  Re  lidi s  autem  opinionum  varietatibus  , 
dicimus  tres  effe  Abfyntbii  dijferentìas,  Abfyntbium 
vulgate ,  Abfyntbium  Santonicum Abfyntbium 
Seripbium.  Fall  untar  vero ,  qui  vulgate  ,  aliud  a 
Romano  ,  Pontico  exijìimant.  Siche  non  ha  luoy 
go  qui  l’opinione  di  T urnero ,  il  quale  dice  :  bulga¬ 
re  Abfyntbium  non  effe  Ponticum  .  Se  quello  Au¬ 
tore  intende  ,  che  non  fia  nato  in  Ponto  ,  dice  be¬ 
ne  ,  perche  nafeendo  in  Italia  non  fi  può  dire  ,  che 
fia  di  Ponto  5  ma  che  fia  di  una  medefìma  fpecie  con 
quello  di  Ponto,  non  lo  può  negare,  efepure  vili 
oflèrva  nel  Romano  più  amarezza  ,  e  fiondi  più 
lunghe,  Beuderone  foggi  unge  :  Poterit  dici  Pon¬ 
ticum  magnum  3  onde  ricordo  di  nuovo  quel ,  che 
dice  T eofrajìo  :  Abfyntbium  mutatur  ratione  cui- 
tus . 

I  Reverendi  F rati  Speziali  di  Araceli  (Commen¬ 
to  in  Mefue)  efplicano  ,  che  l’Attenzo  chiamato 
Italico  da  Plinio,  s’ intende  per  lo  Romano:  Quod 
enim  Plinius  dixìt  Italicum  ,  id  MeJ'ues  ,  Avicen¬ 
na  ,  £5*  cateri ,  Romanum  dixerunt . 

Pietro  Be llonio  ( Obferv .  lib.  z.  cap.xvj,)  ottèrva, 
Abfyntbium  Ponticum  ,  nulla  in  re  differre  à  nofiro 
ho  r forum  ,  nifi  quod albidius  proveniat ,  inter  Hera- 
cleum ,  0*  Iconium ,  di  che  fa  anche  menzione  O- 
vidio  (  lib.  1.  cap,  76.) 

Cuna prius  gelido  defìnt  Abfynthia  Ponto , 

L’i fletto  Be llonio  (lib,  1,  cap.  76.  )  dice5  Aut bo¬ 
rei  laudani  Abfyntbium  Ponticum, quod  vidi  venale , 
è?  in  ufu  in  offe  i  ni  s  Confa  n  tinopoli  tanis  ,  quadre- 
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fpottfa  in  omnibus  ,  Abfynth'to ,  quod  in  nofirisfior- 
tis prove nit  ,  ac  excepto  ,  quod  Ponticum \ f ponte  prò» 
venie  ns  reperitur  . 

Augerio  F errerio  (Cafligat.pra8.Med.)  dice.  :  In 
Abfynthio  dupliciter  peccant  recentiores,  primo  ^ùm 
in  Pùntici  penuria ,  nojìrum  adhibere  recufant ,  c . 
La  feconda  fpecie  di  Aflenzo  ,  fecondo  gl’ accen¬ 
nati  Autori,  fi  chiama  Santonico,  detto  così  per 
nafcere,  frequentemente  nel  territorio  de’ Popoli 
Santoni  nella  Gallia  di  là  dell’Alpi,  onde  voglio¬ 
no  alcuni  ,  che  il  feme  di  elfo  fi  chiama  feme  San¬ 
to ,  e  qui  volgarmente  nelle  Officine  Sementella . 

La  terza  fpecie,  è  l’ Aflenzo  Serifio  ,  che  è  l’iftef- 
fo  con  l’Aflènzo Marino. 

v  Sono  cosi  numerofe  ,  ed  infigni  le  facoltà  dell’ 
Aflenzo  ,  cheli  Germani  gli  danno  l’attributo  di 
caccia  trijìezza  3  ma  T rugo  avendo  riguardo  al  fapo- 
re  molto  amaro  dieflo,  dice:  Nebn  mehùs  ,  pro- 
hibens  alacritatem  ,  0*  bilaritatem . 

L’  Aflenzo  per  detto  di  Diofcoride  ;  fcalda  ,  ed 
afiringe,  efpurga  la  bile  ,  attaccata  allo  ftomaco,ed 
al  ventricolo  3  muove  l’ urina ,  e  proibifce  l’incita¬ 
mento  al  coito  .  Sana  il  morbo  Regio,  bevendoli 
ogni  giorno  tre  ciati  della  fu  a  decozione  .  Pigliato 
per  bocca  mefchia'to  con  mele ,  o  pollo  a’Iuoghi  na¬ 
turali  delle  Donne,  provocai  meftrui .  Soccorre  al¬ 
lo  llrangolare  de’  fonghi,  bevuto  con  aceto.  Bevuto 
con  vino  vale  contro  l’Ixia ,  cicuta  ,  ed  affi  morii 
del  Topo ,  Ragno  ,  e  del  Dragone  Marino . 

Il  vapore  del  fuo  decotto  lenifce  il  dolore  decen¬ 
ti  ,  e  dell’orecchio ,  e  finanche  libera  dalla  fordità, 
e  i’  Aflenzo ‘utiliflìmo  agl’ Idroprici  .  Non  fi  dà 
nelle  febbri .  Bevuto  toglie  la  naufea  fiel  mare  nelle 
navigazioni  .  Provoca  il  Tonno, odorato, o*pure  po¬ 
llo  fotto  il  cufcino ,  non  lo  fapendo  .  Uccide  i  ver¬ 
mi  ,  cotto  in  acqua  mulza  ,  o  con  vino  aullero ,  con 
pari  pelo  di  Marrubio  ,  e  di  Lupini  ,  ed  applicato 
diie ,  o  tré  volte  all’obellìcolo  ,  comefcrive  Apu - 
lejo . 

L’ Aflenzo  :  dice  il  T rugo  :  Contrariai  babet  vires , 
tiam  alvum  duram  emollit ,  laxum  vero  coercet,  e  fi 
conchiude  dagli  Autori  deìl’Iftórìa  universale  del¬ 
le  piante  :  Àbfynthium  omnibus  internis  affezio¬ 
ni  bus  mederi ,  neque  tantum  dolor  e  s  mitigare  ,  fed 
quavis  noxia  expellere  .  . 

L’acqua  di  Aflenzo  porta  nelle  tempie  con  pezze 
di  tela  di  lino ,  feda  il  dolore  del  capo  ,  originato 
da  intemperie  frédda  ,  e  flirtata  nell’orecchie ,  e  ne¬ 
gli  occhi,  chiarifica  ia  villa, e  ne  toglie  il  dolore. 

Attefta  Donodeo  ,  che  giova  l’ Aflenzo  :  Adver- 
findiuturnas  ,  prorogatas  febres^  prafertimter- 
tianas  .  Di  più  non  folo  corrobora  il  .ventricolo  , 
e  fveglia  l’appetito  de’  cibi  :  ma  concilia  forza  al 
fegato ,  e  lo  libera  dall’  oppilazioni ,  purgando  per 
la  viadell’urinagli  umori  vìziofi  .  Caccia  di  più  i 
vermi  dal  corpo,  non  folamente  prefo  per  bocca  > 
ma  anche  applicato  di  fuori . 

Della  Sena. 

A  Sena  da.  Ermolao  ,  è  chiamata  Senna .  Non 
fuconofciuta dagli  Autori  Greci  Antichi  ,  nè 
meno  da’ Latini  :  onde  alcuni  vanamente  cercan¬ 
dola  in  Diofcoride ,  o  Teofrajìo  ,  hanno  Creduto, 
la  Sena  eflère  il  Delpbinium  ,  Peplio  ,  Pelecinum , 
j Empetron ,  A  ’ypon ,  ed  altri  la  Colutea  5  rna  quella 
opinioni  fono  fiate  abartanza  rifiutate  prima  de’ 
noftri  tempi .  D  alee  ampio  ( Hìjl.plant.lib.z.cap.^i .) 
parla  così  :  Rei  autem  nova  potiùs  videtur ,  vetenbus 
Gratis-)  &  Latinis  Scriptoribus  indicla, 
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La  Sena  non  è  Albero ,  ma  erba  ,  che  fi  femina 
ne’  campi,  produce  le  frondi  olivari ,  r'fton  dette  in 
cima,  graffette ,  e  nell’ordine  come  quelle  dellaru- 
ta Capraria  :  il  furto  è  aito  un  gumbito,  o  poco  più, 
dal  quale  hanno  originecopiofì  ,  e  folti  ramofcelli  , 
che  facilmente  arrendono  :  i  Tuoi  fiort  fono  gialli,  e 
limili  a  quelli  del  Cavolo  ,  ma  tutti  pieni  di  fotti- 
liflìme  venette  ,che  roflèggiano  .Li  follicoli  il  piu 
delle  volte  fono  in  arco,  e  compreffi  di  modo,  che 
una  banda  tocca  l’altra,  ed  in  erti  è  il  feme ,  che  nel 
negro  verdeggia ,  e  quando  è  ben  maturo  ha  forni  - 
glianza  a  quello  dell’  uva  .  Mefue  fcrive  ,  che  per 
fciogliere  il  corpo,  i  follicoli  della  Sena  fiano  piu 
valorolì  delle  foglie  di  effe .  Ma  la  continua  efpe- 
rienza  pare ,  chemoftri  tutto  il  contrario ,  onde  i{ 
Monardo  riprovo  il  detto  di  Mefue  .  Il  Mattinoli 
pero  fa  quella  dirtinzione,  dicendo ,  decorticali  del¬ 
la  Sena ,  trovarfene  di  due  maniere ,  perche  quelli, 
che  fifeccanodaperfe  fteflìfopra  la  pianta  ,  é  fi- 
milmente  da  per  fe  fteffi  fe  ne  cafcano ,  come  che  fo¬ 
no  (vaniti,  non  fono  punto  Colutivi  3  ma  gli  altri, 
che  fi  raccolgono  avanti ,  che  fiano  maturi  ,  fono 
groffi,  pefanti,  verdi,  e  pieni  dì  fugo ,  e  fi  fanno  fec- 
care  Copra  le  tavole, o  ftuore,  riefeono Colutivi  quan¬ 
to  le  foglie  .  Quefti  però  rare  volte  li  trovano  a 
comprare5  perche  colti  di  tal  forte  ,non  eflendo  an¬ 
cora  perfezionato  il  feme  ,  non  tornarebbe  il  con¬ 
to  ,  perche  fi  verrebbe  a  diftruggere  il  nuovo  ger¬ 
moglio  della  Sena ,  perche  viene  prodotto  da’  fol¬ 
licoli, che  cadono  da  fe  medefimi  dalla  pianta  ,  qua¬ 
li  ,  benché  privi  della  facoltà  folutiva  ,  nondimeno 
pieni  di  perfetto  feme  producono  la  nuova  Sena  : 
ficchè  per  quella  ragione  farà  Tempre  difficoltofo 
ad  aver  copia  di  tali  follicoli  perfetti ,  li  quali  non¬ 
dimeno  ,  per  l’ efperienze  fette  dal  Mattinoli,  nien¬ 
te  più  folvono  delle  foglie:  .oltre  ,  che  dice  chiara¬ 
mente  il  Setala  ,  che  i  follicoli  della  Sena  :  che  fo¬ 
no  i  frutti  ,  o  ricettacoli  del. fuo  feme  ,  non  hanno 
ugual  virtù  purgativa ,  come  le  foglie  di  erta  .  Bifo- 
gna  dunque  conchiudere  ,  che  dobbiamo  fervirci 
delle  foglie  della  Sena  frefea  ,  e  verdi  al  poffibile, 
perche  nelle  vecchie  ,  che.fono  pallide" ,  è  perduta 
la  verdezza  ,  ed  è  perduto  infieme  in  eflò  lo  fpirito. 
Li  ftipiti  dove  ftanno  attaccate  le  foglie  fono  inuti¬ 
li ,  come  vuole  l’ ifteflò  Mefue  .  Della  Sena  fe  ne 
trova  domeftica  ,  e  felvatica^  ladomrtica  è  la  più 
perfetta,  e  fpecialmente  quella,  che  fi  femina  in 
Aleflandria  di  Egitto  ,  la* quale  fi  chiama  Sena 
Orientale ,  in  riguardo  dell’Occidentale  ,  che  fi 
femina  inTofcana.  LaSenafelvatica  non  tingerà 
l’acqua  ,  dove  farà  cotta  ,  come  Cuoi  fare  la  buona 
Sena  domeftica . 

Sono  poi  innumerabili  le  prerogative  di  quefto 
femplice  :  ma  bafta  dire  ,  che  quafi  non  fi  fe  medi¬ 
camento  Cól  ut  ivo,  dov’elfenon  venga  preferitta  ,  e 
pare ,  che  fuole  eccitare  qualche  poco  di  dolore  di 
ventre,  fi  giudica  perciò  conveniente  mefchiarla 
con  la  Cannella ,  e  fecondo  Mefue  col  Gengevo  . 

Dell’  Epitt  bivio . 

PEffi’Epitthimo  qui  intendiamo  I’ufu  ale  ,  del 

qual  tratta  Mefue ,  autor  dalla  prefente  con¬ 
fezione,  e  tralafciando  le  contefe,  che  fopra  tal  ma¬ 
teria  fi  trovano  originate  dalla  Scorrezione  del  tetto 
di  Diofcoride  ,  che  perciò  da  alcuni  fi  diflè,  1  Epit- 
thimo  eflère  il  fiore  del  Thimo  più  duro  ,  c  che 
è  limile  alla  faturegia  .  Plinio  feguendo  il  depra¬ 
vato  tetto  di  Diofcoride  ,  fcriflè  confufameute  del- 
l’  Epitthimo  .  Mafe  vogliamo  coni’ è  di  dovere 
attendere  alla  vera  etimologia  di  quefta  voce  Epit- 
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thimo ,  fi  verterà  chiaro ,  che  quello  nome  Greco  , 
feguito  anche  dà1  Latini ,  è  comporto  da  Epi  ,  che 
inferi  (ce  fuper  ^  e  T  bypum  ,  il  Thimo  cioè  fopra 
il  Thimo,  onde  francamente  diremo  con  Mefue, che 
J’Epitthimo  crefce  al  modo  della  Cufcuta,  lopra  al 
Thimo,  o  alla  Thimbra,  e  fopra  una  certa  fpecie  di 
origano,  così  fecondo  la  diverfità  della  pianta  ,fo- 
pra  la  quale  fi  trova  ,  come  ravvoltato  ,  averà  di¬ 
verta  il  nome,  cioè  di  Epitthimo  ,  Epithimbra,  e 
iimilijjna  il  più  perfetto,  come  più  vigorofo  è  quel-. 
Io ,  che  fi  trova  fopra  il  Thimo  ,  e  benché  fi  vegga 
falire  in  diverfe  piante  ,  nientedimeno  l’Epitthimp 
è  un  fole,  diverta  però  accidentalmente.  Li  Curio- 
finche  vorranno  vedere  ottimamente  difefa  quella 
opinione ,  potranno  vedere  Gioii1  ubro ,  contro  Giu - 
Ceppe  Scaligero . 

Mefue  { T rad.  de-Epithymo  &  Nardo.)  loda  l’E- 
pitthimo  Candioto ,  e  fpecialmente  quello  ,  che  ha 
i  fuoi  capitelli  pieni  di  fiori,  ed  è  di  colore  roflìgnt), 
di  acuto  fapore  ,  grave,  e  compitamente  maturo  . 
In  quello  Regno  ,  e  fpecialmente  nel  Monte  Gar¬ 
gano  ,  fi  trova  copia  del  perfetto  Epitthimo  ,  il 
•quale  rapprefentaun  eefpùglio  di  capellamenti  refi, 
(igni ,  con  tutte  quelle  condizioni  ,  che  dice  Mefue 
avere  l’Epitthimo  di  Candia, 

L’ Epitthimo  purga  la  melancoha  ,  e  qualche 
poco  di  flemma  ,  fecondo  Mefue  ,  e  fecondo  altri 
Autori ,  anche  gli  umori  adufti,e  perche  purga  tar¬ 
damente^  debolmente ,  bifogna  actaprarne  una  dò- 
fa  grande  ,  cioè  in  decotto  ,  fino  ad  un  oncia ,  editi 
polvere ,  da  due  fino  a  quattro  dramme  . 

Della  Fumaria , 

A  Fumaria  erba  volgariffima  ha  quello  nome  , 
perche  mettendoli  il  fugo  di  erta  negli  occhi 
per  chiarificare  la  villa, fa  lacrimare  così  iortemsn* 
te, come  poterte  fare  ognr  acuti  (fimo  fumo  ,  onde 
volgarmente  nelle  Officine  fi  chiama  Fuma  (terrai 
ma  i  G-eci, legniti  da’Latinì, la-. chiamano  Cupnos. 

Si. trovano  diverfe fpecie  di  Fumaria, maTuluale 
qui  è  la  prima  fpecie ,  che  pone  il  Matt Idoli ,  chia¬ 
mata  piede,  di  Gallina ,  della  quale  anche  intende 
Mefue,  che  dice  produrre  i  l  fiore  ora  pai  lido, ed  ora 
di  color  Voltano, e  «on  meno  l’erba, che  il  fugo  fi  di¬ 
ce  edere  eiiicaciffimo  la  Primavera. 

Purga  la  coletegli  umori  adufti,  tirandoli  an¬ 
che  dalle  vene  ,  e  però  chiarifica,  e  purifica  il  fan- 
guej  onde  giova  alla  leprà,  rogna, prurito, impetigi¬ 
ni,  e  fienili  vizj  della  pelle:  apre  ì’oppilazioni,e  lana 
ogni  infermità1, che  da  erti  umori  hanno  origine. 

Dell'Acqua,  di  Cacio , 

L’Acqua  di  Cacio ,  che  preferiva  qui  Mefue-* 

(  Simpl.medfac, iq.  )  non  è  altro.,-  che  il  Siero 
del  Latte  ,  il  quale  contenendo  in  fe  tré  diverfe  fo« 
danze,  cioè  Ca  eofa,  Butirofa,e  Serofa,  ed  ertendo, 
come  vuole  Galeno ,  un  corpo  umido  ,  o  umidità, 
del  Latte, perciò  Mefue, ed  Avicenna  (4. Sìmpl.med , 
cap.  17.  )  per  fimilitudine.  la  chiamarono  Acqua  di 
Latte,e  Galeno, Siero  di  Latte, a  differenza  di  altre. 
.  materie  Scrofe, nominate  da  lui  medefimo,  come  il 
Siero  del  farrgue  ,  della  pituita  ,  della  bile,  &c.  So¬ 
no  molte  ,  e  diverfe  l’opinioni  circa  la  qualità  del 
Siero  ,  che  qui  fi  deve  adoprare,,  perche  alcuni  lo 
vorrebbono  dìrtillato  ,  onde  poi  veramente.fi  potria 
dire  acqua  di  Latte,  altri  lo  vogliono  feparato  dal¬ 
la  ricotta,  che  è  il  fecondo  cacio,  dicendó,.che  men¬ 
tre  il  Siero,  e  una  terza  parte  del  Latte,  quanto  più 


farà  alieno  dall’  altre  due  partì ,  tanto  farà  più  per¬ 
fetto,  mentre  quell’ altre  parti  hanno  qualità  di- 
rtinte  ,  non  fidamente  dal  Siero,  ma  anche  tradì 
effe  ,  onde  volendo  Mefue  l’Acqua  di  Cacio,  fi  giu¬ 
dica  verifimile ,  che  la  voglia  aliena  dall1  altre  due 
fofìanze  del  Latte .  Ma  tralafciando  quefte  difpute, 
vediamo  da  qual  forte  di  Latte  fi  ha  da  pigliare  il 
Siero  qui  neceflario  ,  già  che  tutti  i  Latti  danno 
Acqua  ,  o  Siero»,  e  perciò  hanno  creduto  alcuni, po¬ 
terli  pigliare  dal  Latte  dell’Afina,  efin’anche  da 
quello  della  Donna  ,  Noi  non  ci  partiremo  dall’or¬ 
dine  di  Mefue ,  il  quale  ,  jbenche  nella  prefente  ri¬ 
cetta  dica  tamplicemente  Acqua  di  Cacio ,  niente¬ 
dimeno  bifogna  considerare ,  che  egli  non  abbia  el- 
plicato  qui  la  qualità  del  Siero,  perche  haprefup- 
porto  ,che  i  Manipolatori  di  querta  confezione  deb¬ 
bano  ertere  uomini  ben  intendenti ,  e  pratichi  delle 
materie  ifagogichc  della  Profeifione  Farmaceuti¬ 
ca  ,  e  che  perciò  sì  porta  raccogliere  querta  fpeciali- 
tà  da  altri  luoghi,  fpecialmente  dal  libro  de’fempli- 
ci  (  cap.  9.  )  dove  dice  :  Aqua  Laclis  ejl  materia  in - 
fufionum  ,  &  melior  e(l  fumpta  ex  Lade  juvenutn 
Caprarum  nigrarum  ,  ecco  chiaro  ,  che  il  perfetto 
Sièro  qui  doveri  ertere  di  Latte,  di  Opra  ,  oltre 
che  il  perito  Farmacopee  potrà  di  più  aver  noti¬ 
zia  ,  che  così  lo  fceglieva  ,  prima  di  Mefue  ,  il 
grand Jppoerate .  Stabilito  quello  punto , che  il  Sie¬ 
ro  debba  ertere  di  Latte  di  Capra  negra  ,  entrano  le 
difpute  intorno  artaconfiderazione  de’  varj  mezzi, 
che  fi  adoprano  per  coagulare  il  Latte,  adoprando- 
vifi  il  Latte  del  Fico ,  i  fiori  de’  Cardi ,  i  fiori  del 
Ver-bafco ,  del  Gallio ,  e  volgarmente  fi  Caglio,  del 
quale  anche  fifrovano  diverfe  fpecie  ,  pretenden¬ 
doli  ,  clfè  -ciataheduna  di  quefte  materie  porta  alte¬ 
rare  il  Siero ,  e  renderlo  di  varie  qualità  5  ma  però 
quanto  al  Gaglio  il  Camello  vuole ,  che  non  comu¬ 
nichi  alcuna  ftia  qualità  ai  Siero  ,  perche  dic’egli: 
Unum  uni  ajf mila,  tur  ,  vel  contrariatur  ,  L’ efem- 
pio  è  chiaro  dell’Acqua  forte  comune ,  che  fi  uuifee 
Con  1’  Argento  ,  e  lafcia  l’  Oro  ,  come  per  ri  con¬ 
trario  l1  Acqua  forte  Règia  fi  uniice  con  l’Oro,  e 
lafcia  1’  Argento,  e  così  parimente  vuole, che  il  Ga<* 
glio  fi  unjfca  fedamente  col  Cacio ,  e  non  comuni¬ 
chi  alcuna  facoltà  alla  materia  Serofa  •  Si  vede  an» 
Cora  ,  che  il  Mercuriale  elegge,  per  querta  confe¬ 
zione  il  Siero  fatto  con  il  Ciglio ,  e  di  quelle  Ca¬ 
pre,  che  hanno  partorito  da  poco  tempo ,  conformo 
anche  piace  aU’ifterto  Afe/W  ,  iìccòme  il  Qofeo,  ed 
altri  Autori  pigliano  jl  Siero, dal  quale  non  le  ne  fia 
cavata  la  parte  Dutirofa, giovando  erta  con  la  fua  pin¬ 
guedine  a  corregere  la  foverchia  afprezza  de’  Mira- 
bolaniji  quali  ordinariamente  Mefue  preferiva  ,  che 
fi  debbano  ftrolìnare  con  oglio  di  Mandole  dolci. 

Quanto  al  diffidare,  il  Siero  ,  giudico  colà  vana 
il  penfarvi ,  perche  1’  Acqua  ,  che  n’  ufeirà  farà  ben 
chiarirtima  5  ma  eftè&ivamente ,  nonuverà  differen¬ 
za  con  l’Acqua  comune,  perche  (come  anche  av- 
vertifee  il  Cajìello  )  il  Siero  per  la  deftillazione,  per¬ 
de  molte  parti  effenziali ,  e  fpecialmente  la  virtù 
folutiva,  ed  afterfiva,  che  dipende  dalla  nìtrofità 
fua  ,  onde  ertendo  il  Siero  privato  di  quelle  par¬ 
ti,  non  produrrà  più  gli  effètti,  che  fi  pretendono  da 
eflo'j  come  appunto  fegue  nelle  Rofe ,  le  quali  per 
via  d’ infu  (ione  rendono  l’Acqua  molto  folutiva,  la 
dove  poi  l’acqua ,  che  fe  ne  cava  per  lambicco,  non 
(blamente  non  folve  ,  ma  corrobora  ,  com’anche 
diftillandofi  l’Acqua. di  Mare  ,  non'fe  necavarà, 
fe  non  acqua  ordinaria  , .  P^iva^  di  tutte  le  qualità  , 
che  aveva  prima  di  diftillarfi  ,  rimanendo  tutta 

’  /  .  la  par- 
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la  parte  fai  fa  nel  fondo  del  lambicco  ,  che  fi  può  fe- 
parare  anche  fenza  diff illazione  ,  come  fanno  i  Na¬ 
viganti,  che  dentro  l’acqua  del  Mare  tengono  attac¬ 
cato  un  vaio  vuoto  di  creta  cotta  ,  non  vetriato  , 
ma  ben  otturato  nella  bocca ,  e  con  qualche  camino 
vi  fi  trova  dentro  tra  pel  lata  l’acqua  ,  ma  dolce,  non 
potendo  penetrarvi  il  corpo  faìfuginofo  ,  per  l’an- 
guftia  de’ pori  del  vafo  .  Una  fimi  le  operazione  fi 
fa  per  via  di  quei  mortari  di  pietra  porofa,  ne’qua- 
ìi  ponendoli  il  Vino  rollo  ,  difttlla  poi  di  fotto  chia¬ 
mo  come  acqua ,  anzi  riferifee  il  Cajlello  ,  che  in  Ro¬ 
ma  vi  fu  chi  ponendo  in  uno  di  quelli  mortari  l’A¬ 
ceto  rolTo,  confperanza  di  averlo  bianco  ,  nonne 
raccolfe  fe  non  un’acqua  chiara ,  ed  infipida,  finan¬ 
che  fenza  odore ,  ficche  fi  può  fare  i  llazione ,  che  il 
Siero  dilli!  lato  perda  affatto  la  facoltà ,  dalla  quale 
fperiamo  il  beneficio  pretefo  in  elfo  5  rimettendo 
pertanto  il  Lettore  alla  dotta  fcrittura  del  Cajlel¬ 
lo  ,  circa  l’efficacia  del  Siero  diffidato ,  contentan¬ 
doci  difervirci  del  Siero  cavato  con  il  Caglio  ,  che 
palandolo  per  più  panni  ftretti ,  fi  renderà  perfet¬ 
tamente  preparato  ,  depurato ,  e  chiarito .  11  Mer¬ 
curiale  dà  per  utile  avvertimento  di  pigliare  per 
quefta  confezione  di  Siero  ,  cheli  fa  in  tempo  di 
Primavera  ,  come  più  efficace  3  onde  vuole  ,  che 
in  tal  tempo  fi  debba  fare  lo  predetto  Elettuario. 

E’  in  dubbio  ,  appreflo  alcuni ,  che  il  Siero  {lau¬ 
do  quei  cinque  giorni ,  che  ordina  Mefue  nèll’infu- 
lìone  della  prefente  Confezzione  ,  fi  potrà  corrom¬ 
pere  ,  onde  Ferne/io  s’induce  a  mutar  l’ ordine ,  e 
gl’ingredienti  prefcritti  da  Mefue  ,  {limando ,  dice 
al  Settata  con  i  Medici  Franceii  ,che  quefta compo- 
lìzione  fuflè  fatta  fenz’arte  ,  ficche  P  lamio  com- 
mentatordi  Fernetio ,  dopò  di  aver  deprezzato  il 
modo  della  ricetta  di  A7e/»e,dice,che  Fru/ìra  My - 
rabolani geminantur  in  decodlo^primìtm^  deinde  tur . 
fum  triti  impojiti  .  Per  evitare  quella  corruzzione 
temuta  da  a'cuni  ,  fi  doverà  tenere  Tempre  l’in- 
fulìonein  caldo  ,  ed  agitare  Ipeffo  il  vafo  3  ma  per 
loda  conchiufione  fi  dice  con  il  Settata  ,  che  fanno 
perfettamente  l’ufficio  di  confervare  il  Siero  le  co- 
fe  amare  , che  s’infondono  in  effo,  ficcome  fono  la 
Coloquintida  ,  e  1’  Affenzo,  e  perciò  non  è  da  teme¬ 
te,  che  fi  corrompa . 

Il  Piattario  <  lib.  de  Semplici  cap.  1 S.  )  trattando 
de’  Mirabolani  preferì  ve  per  rego  la  generale ,  che 
dovendoli  quelli  porre  ne’compoffi  infoftanza  ,  fi 
doverà  levarne  1’  offa  ,  ma  quando  fi  hanno  da  por¬ 
re  nelle  decozioni  fi  doveranno  lafciare,  e  fpecial- 
mente  de’Gitrini ,  ma  quefta  è  opinione  del  tutto 
erronea  ,  e  come  tale  è  rifiutata  dal  Settata . 

Il  Siero ,  fecondo  Diofcoride  (  lib.i.  cap.63.)  Pur* 
ga  l’umore  melancolico  3  giova  al  mai  caduco  ,  le* 
pra ,  fcabia ,  ed  a  tutte  l’ulcite  del  corpo  . 

AGGIUNTA. 

r  A  Vendo  quello  Teatro  perfuo  fine  primario  j 
il  l’apportare  un  publico  utile  con  giovare  a 
corpi  umani  ,  non  deve  qui  tacerli  un  ammirabile 
proprietà  ,  che  ritiene  il  Siero  di  Latte  ,  o  Ac¬ 
qua  di  Cacio ,  che  dir  vogliamo  ,  nel  fanare  la  di- 
fenteria  ,  com’  anche  ogn’  altro  fluffo  di  fangue  3 
jmpercioche,  avendone  io  offervato  gli  effetti,  devo 
tcftifìcare  ,che  non  polla  nelle  difenterie  praticarli 
remedio  più  ficuro  ,  e  più  certo  del  Siero  ,  dato  al 
pefo  di  una  libra  per  voltaj  onde  a  quello  propofito 
veramente  parlò  Galeno (  De  fimpl.med.fac.lib.  io.) 
quando  lafciò  ferino  :  Optimum  eji  remedium 
■7  e  ut.  i)onz% 
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Dyj enterite  ,  0*  omnium  ventri;  acrium  fluxi  onum, 
E’anche  il  Siero  dotato  di  virtù  after  (iva ,  che  per¬ 
ciò  vale  nell’oftruzzioni  ,  ed  in  altri  diver  fi  morbi  * 
che  hanno  bifogno  di  rimedj  allertivi ,  acciò  fi  pof- 
fano  da’ corpi  de’ viventi  eftermi  nare  3  devedetto 
Siero  edere  ufato  per  molti  giorni  ,  quanto  viene 
tolcrato  dalla  Natura  del  paziente  ,  ed  il  legno  c- 
vidente  della  toleranza  farà  ,  fecon  facilità  fi  eva¬ 
cuare  perfeceffo  3  ma  quando  nonpaftàffe  (  il  che 
fuole  in  alcuni  corpi  fuccedere  )  fi  deve  tralasciare, 
per  non  edere  proporzionato  per  quel  corpo  5  che 
perciò  volendo  il  fopracitato  Galeno  autorizzare  la 
detta  virtù  afterfiva  ,  che  è  nel  Siero  ,  dille  :  At 
Sentm-i  ut  dittumejì ,  extergendi  potentiam  pojjì- 
det  ^adbibeturque  Jubducendi  venir is grafia,  ac  per 
clyfleres  iniicitur ,  extergens ,  &  abluens  fine  mor - 
(tacitate  intejiinorum  acrimoniam . 

Delle  Prune . 

E  Prune ,  che  anche  fi  chiamano  Sujìne  fono 
tanto  note,  che  non  accade  farvi  fopra  difeor- 
fo  alcuno  5  e  trovandotene  di  più  di  ledici  fpecie  , 
diremo  folamente  in  quello  luogo  ,  che  le  Damace¬ 
ne  fono  le  più  lodate  qui ,  non  intendendo  però,  che 
debbano  effer  nate  in  Damafco  3  ma  che  liano  di 
quella  forte  ,  della  quale  da  quella  Città  furono 
trafportate  qui  le  piante  . 

Quelle  fono  differenti  dall’altre  Prune ,  e  fi  co- 
nofcono  facilmente ,  per  effere  lunghe  ,  e grandi, 
negre  di  colore ,  di  fapore  dolce  ,che  hanno  facile 
la  feparazione  della  polpa  dali’offò  .  Per  ufo  di  lu¬ 
bricare  femplicemente  il  corpo  fono  mol  to  a  propo¬ 
fito  le  Prune  di  Francia  ,  che  fi  portano  da  Marfi- 
glia,  fenz’oflà ,  accomodate  in  fcatolctte5  fono  que¬ 
lle  molto  lubriche  a  chi  ne  mangia  avanti  palio 
una  dozzina  cotte  in  brodo  3  filentouo  dolciffìme 
al  gufto ,  e  fonol’ifteffe  Prune,  che  qui  fi  chiama¬ 
no  Zuccherine . 

Le  Prime  fono  tutte  dì  natura  fredda  ,  ma  più 
Paci  de  ,  chele  dolci,  rifiolvono  la  colera  ,  es'ado- 
prano  utilmente  a  purgare  il  corpo  dalie  feccie  or¬ 
dinarie  . 

Delle  PaJJole . 

LE  Paffole ,  Uva  pajja,  è  detta  cosi  da  i  Latini, 
fecondo  Giovanni  Brujerino  ,  a  patientìa  , 
cioè  dal  patimento  ,  che  riceve  1’  Uva  frefea  nel 
farli  palla  ,  mentre  prima  fi  fcalda  con  acqua  ,  e 
poi  fi  fofpende  al  Sole  ,  per  dtffeccarne  1’  umidità 
eferementofa  ,  finche  ne  viene  arida  ,  e  rugofa  , 
Renodeo circa  P  Uva  paffa  tiene  ,  chea  Dulcedine 
id  nomi  ni  sfor  tiri  queat^ut  vinum  pajfumjdejì  àule  e . 
Si  trovano  diverte  fpecie  d’uve  ,  dalle  quali  fi  fan¬ 
no  ottime  Paffole  5  ma  noi  lafciando  di  trattare  di 
ciafcheduna  fpecie  d’effe  ,  diremo  femplicemente 
di  quella  ,  che  fa  al  propofito  di  quefta  confezione, 
per  la  quale  alcuni  lodano  ìePufJerine,  che  cosi .qui 
viene  chiamata  quella  forte  d'Uva  paffa  piccolina  , 
fenza  femi  ,  che  per  venire  da  Corinto  fi  chiama 
PaJJarina  di  Levante ,  e  da  alcuni  Autori  è  detta 
Chefmes .  Nientedimeno  poffbno  commodamente 
fervire  qui  le  Paffole  ,  folite  a  darfi  a  gl’ammalati, 
che  fi  chiamano  PaJJole  Catalogne ,  forfè  perche  gì’ 
innefìi  di  else  Uve, furono  trafportati  da  quel  luogo. 

Sono  tutte  le  fpecie  delle  Paffole  ,  temperate  ,  e 
molte  coftrettive  ,  ma  la  polpa  di  effe  ,  polla  fola 
in  opera  è  lenitiva  ,  giovano  ai  petto  ,  ai  pol¬ 
mone,  al  fegato ,  concuocendo  la  crudità  degi’u- 
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mori ,  e  fono  contro  la  putredine*  è  da  faperfi  ,  che 
le  Paiole  quanto  più  fono  grotte, tanto  più  mimico- 

no .  ,  . 

Della  Gaffa  Solutiva . 

GL’Antori  Greci  antichi,  non  hanno  conofciuto 
la  Cuffia  folutiva,che  impropriamente  fi  chia¬ 
ma  Gaffa  fittola ,  perche  quello  epiteto  di  fittola 
conviene  propriamente  alla  Gaffa  Lìgnea  aroma¬ 
tica, che  gl’antichi  chiamarono  anche  Calila  hit  ola* 

nè  fi  può  dire, che  per  fìttola  intendeffero  la  Calila 
foiutiva, perche  fittola  lignifica  canna  vuota,  e  nella 
Calila  foluti va  s’ offerva  tutto  il  contrario ,  eilendo 
piena  di  polpa, oltrecche  quella  Caffia,  non  fi  trova 
defcrittada  alcuno  Autore  antico,  intendendo  pero 
de  i  Greci, pere  he  gli  Arabi  la  conobbero,  e  Ipecial- 
mente  Avicenna  ,è  Me fue  n'hanno  largamente  par, 
lato.  Tra  gl’ Autori  moderni  ne  fcrive  chiaramente 
Profpero  Alpino  (  De  Plantis  JEgypt .  cap.  il.  )  effe 
dice, chiamarli  dagli  Egizz)  Cbajarrambar,  ed  ette  - 
re  albero  filmile  a  quello  delle  Noci ,  e  la  fcorza  di 
etto  piana, e  molle, e  di  cinerizio  colore, conforme  lì 
vede  negl'  alberi  giovani  delle  medefime  Noci.  Le 
foglie  fono  divite  in  ale,  in  ogn’una  delle  quali 
s'offervano  dieci  foglie,  cinque  per  parte  }  fono  pe¬ 
rò  due  volte  più  lunghe  delle  foglie  delle  Noci  *  e 
funi  li  a  quelle  delletìarrobbc,  ma  nella  punta  acu¬ 
te  •  Nel  mefe  di  Giugno  i’  albero  comincia  a  pro¬ 
durre  molti  fiori  aurei,  come  Viole  gialle*  ma  mol¬ 
to  più  grandi ,  alligati  per  i’  ali  a Tomiglianza  de  i 
fiori  dell’  Anagiride,e  per  il  peto  della  moltitudine 
di  eff  :  Deorfum  vergere  cernuntur, (aggiunge  r Al¬ 
pino.  Quelli  fiori  fono  molto  odorati*  e  fpecialmen- 
te  la  mattina  allo  fpuntar  del  Sole  ,  che  perciò 
gl*  Egizzj  dilettandoli  fuor  di  modo  di  tal’ odore , 
hanno  per  ufanza  di  patteggiare  a  quell’ora,  per 
fiotto  gl’alberi  della  Caffia  ,  Ciafcunodi  detti  fiori 
ha  nel  mezzo  molti  capellamenti  *  fintili  a  quel¬ 
li  che  fono  in  mezzo  delle  Rofe,  li  quali  crefcendo 
a  poco  a  poco  divengono  canne  di  Caffia  molto  pic- 
cìole.Ef  jP hafeolum fliquis  valde  /imi  le,  dice  /  Al¬ 
pino  5  le  quali  fi  ufa  colà  di  condire  con  Zucchero* 
crefconopoi  nella  lolita  grandezza  di  due  cubiti , 
cd  effendo  di  color  verde,  fi  vanno  lentamente  cam¬ 
biando  in  color  negro  roffèggiante  ,  durano  un’an¬ 
no  fopra  1’  albero  a  maturarli  }  alla  parte  interio¬ 
re  delle  canne  ,  fi  vede  la  polpa  negra  partita  da 
fipette,  e  legnofe  fquame ,  tra  le  quali  è  il  feme  du¬ 
ro  come  di  Carrobbe . 

Quella  Caffia  foiutiva  nafee  nel  Cairo,  ed  an¬ 
che  in  molte  parti  dell’Indie,  così  Orientali  *  come 
Occidentali  -,  fe  ne  trova  ancora  in  Malaca ,  ed  in 
Siam  ,  ma  la  più  perfetta  è  quella  del  Cairo,  e  d’A- 
leffàndria  ,  perche  ha  la  corteccia  fiottile ,  ed  è  pie¬ 
na  di  polpa,  che  e  la  parte  profittevole ,  Mefite 
dice  ,  che  la  perfetta  Caffia  debba  avere  fei  condi¬ 
zioni,  cioè  di  canna  lunga,  grotta,  piena,  ponderofia, 
luftra  ,  e  grotta  la  polpa  di  dentro .  Pretendono  al¬ 
cuni  *  che  le  perfette  canne  fiano  quelle  *  che  feofi- 
feconla  mano  non  rendono  fuono ,  mà  Ibi  piane1 
fulfum  cbfervatur  ,  dice  /’  Alpino ,  quando  omnes  re, 
centes  mota fonum  edant ,  atque  etictm  in  urboribus 
cannas  a  ventis  motas ,  fi minibus  intus  mot/s ,  mul¬ 
tarti  fonum  edere  ,  quotidie  propè  eas  babitantes 
audiunt ,  Qua  veri  ex  Coffis  non  fonai ,  ab  JEgy- 
ptiis  vituperantur  *  opinantibus  id  ob  aqueam 
bumiditatem  intus  collegi  am  *  vitiata  palpa  ucci¬ 
dere  . 

Si  trova  indotto  un’  ufo  erroneo  della  fcorza  di 
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Caffia  *  adoprandola  alcuni  in  polvere  *  per  pro¬ 
vocare  i  mettrui ,  e  facilitare  il  parto  ,  e  cacciare 
le  fecondine}  ma  Crijloforo  Acojìa  lo  tiene  per  paz¬ 
zia, per  ettère  detta  fcorza  molto  fredda  ,  e  lecca,  li 
detto  ufo  è  anche  riprovato  dal  Lacuna  *  dicendo  * 
che  la  fcorza  della  fuddetta  Caffia  è  buona  adado- 
prare,che  giamai  le  gravide  non  partorifconojebbe 
origine  quefVufo  improprio  *  da  quel  *  che  con  mol¬ 
ta  proprietà  tifavano  gl’antichi  *  fervendoli  della 
Caffia  aromatica,  che ,  come  s’è  detto ,  per  aver  la 
forma  di  fampogna ,  hanno  chiamata  Caffia  fittola) 
con  la  quale  facevano  partorire  pretto*  cacciavano 
le  fecondine,  e  provocavano  i  mettrui}  io  dicechia- 
ramente  Giovanni  Cojteo :  Cortex  (  cioè  della  Caffia 
lolutiva  )  aliquibus  ad  ducendo s  menfes  ufurpanturt 
fedineffcaciter  ,  errore  ex  vocis fimi  Ut  udine  dudot 
quii Jcilicet  Gracifuam  Cajftam  odoratam  m  eum 
ufum  maxime  probant , 

La  polpa  della  Caffia  purga  i  reni  *  e  tempera  il 
loro  calore, mitiga  l’ardore  dell’urina/caccia  l’are- 
nelle,e  vieta, che  fi  generino}  netta  le  ftrade  dell  u- 
rina,e  della  vellica}  chiarifica  il  fangue ,  purga  leg¬ 
giermente  l’umor  colerico,  e  flemmatico  }  raffrena 
il  furor  della  colera,  provoca  il  fonno ,  ed  è  leniti¬ 
va  del  petto.  Dopò  prefa  la  Caffia  ,  è  lodato  man¬ 
giarvi  appretto,  perche  opera  meglio, ed  elee  tacil- 
mente  dal  ventre  *  nel  quale  quando  etti  fi  ritiene* 
produce  dolori  di  budella  ,  e  ventofità  ,  Acche  cori 
tale  intenzione  preferiveva  Arnaldo  al  Re  AJfon/o 
(  In  un  confeglio  di  confervare  la  fanità  appreso  Ni¬ 
colò  Monardes)  che  dopò  prefa  la  Caffia  dovette 
fubito  cibar  fi, perche  così  facendo  s  umlce  allo  fto- 
maco  il  caler  naturale,  fi  facilita  l’operazione, e  non 
cagiona  dolore  di  ventre.  La  medefima  polpa  anco¬ 
ra  s’applica  efternamente  nelle  infiammazioni »e  lo» 
pra  le  podagre  calde , 
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Del  Tamarindo , 

Lcuni  penfano,  che  la  voce  Tamarindo  vogl  ia 
4  x  inferire  Dattilo  acetofo}  ma  Giovanni  Vestiri * 
no  (  De  Plant.  JEgypt i  )  dice  ,  che  Tamarindo  ap¬ 
pretto  gl’ Egi zzi j  lignifica  frutto  Indico  *  non  e  na¬ 
tivo  d’Egitto  ,  ma  dell’Arabia  felice ,  e  dell  Etio¬ 
pia,  e  che  fe  pure  fe  ne  trova  qualche  pianta  nell  L- 
gitto  vi  fia  Hata  trafportata  da  i  luoghi  nativi  di 
effa.  Gl’ Arabi  chiamano  il  Tamarindo  Vere  fide 
e  quello  nome  Tamar  appretto  quelle :  genti i , .dinota 
generalmente  frutto,  onde  Ves  litigio  ditte:  Non  enim 
Tamar  Dadylum  /alani  denotat  *  fed  ut  notum  ejt 
Arabia  lingua,  fruttavi  omnem  »  .  . 

L’  Albero  del  Tamarindo  *  fecondo  l  Alpino  *  e 
P Acojìa,  riefee  bello, e  piacevole  alla  villa.  E  gran¬ 
de  quanto  un  Pruno ,  o  una  Carrobba  *  aliai  folto  di 
ramile  di  molte  foglie,  che  tanno. grand  ombra .  11 
legno  è  molto  forte:  le  fue  frondi  s1  affomiguano  a 
quelle  della  Felice  feminajfono  molto  belle, e  di  co¬ 
lore  verde  chiaro, e  di  fapore  molto  grato, ed  ap^pett- 
tofo^nde  là  fe  ne  fa  l'alfa,  qui  del  Petrofello.L  ado- 
prano  anche  contro  i  vermi  de  ì  fanciulli, facendone 
un’ infufione,che  folve  il  corpo  }  il  fuo  fiore  e  bian¬ 
co^  molto  limile  a  quello  dell’ Arancio  ,  cosi  nel¬ 
l’apparenza*  come  nell’odore ,  Per  lo  piu  hanno  otto 
foglie, cioè  quattro  bianche, e  grotte  come  quelle  de  « 
l’Arancio  ,  e  i’altre  quattro  fopra  di  quelle  alante, 
più  delicate, due  delle  quali  fono  fegnate  con  una  li¬ 
nea  molto  bella;  dal  mezzo  di  etto  fiore  efeono  quat¬ 
tro  cornetti, o  fili  bianchi, e  fottili*come  fi  vede  netta 
figura.Nella  fera  fi  chiude  la  foglia, abbracciando  de¬ 
tto  di  fe  il  fuo  proprio  frutto,  e  dove  non  vi  è  frutto 

s’abbrac- 
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s’abbraccia  Col  proprio  ramo  ,  o  fierpo ,  e  su  ’1  far 
del  giorno  fi  torna  ad  aprire  ,  mofirandoffi  molto 
graziofa  .  Jl  frutto  è  il  proprio  Tamarindo*  è  grof- 
Jo ,  e  s’afsomiglia  alle  Silique  *  o  Carobbe  ,  che  dir 
vogliamo  j  e  di  color  verde,  che  quando  il  frutto  è 
fecco  fi  muta  in  cinerizio  .  Cade  da  sè  dall’albero , 
e  fi  leva  con  facilità  3  vi  fi  trovano  dentro  alcuni  fe¬ 
di  groffi  inuguali,  e  duri, che  hanno  qualche  fimili- 
tudine  con  quelli  della  Caffia  folutiva .  Le  midolle 
di  quello  frutto  fono  i  Tamarindi ,  ches’  ufano  da 
per  tutto  ,  di  colore ,  vifcofi,  e  graffi,  e  d’un  fapo- 
ra  acido  grato  ,  che  perciò  Meju e  diffie ,  che  i  Tama¬ 
rindi  buoni  fono  aiquanto  negri  ,  lucidi  ,  e  tene¬ 
ri ,  mefchiati  con  certi  villi  ,  come  radicette ,  e 
lonofrelchi,  graffi  ,  fenz’ alcuna  eficcazione  ,  di 
fapor  dolce,  ed acetofo  infieme ,  finceri  ,  epuri. 
Si  falfificano  con  la  polpa  delle  prime ,  ma  quelli  fo¬ 
no  negri ,  e  luftri  . 

I  Tamarindi  rinfrefcano  ,  purgano  la  colera,  e 
gl’umori  adulti  ,  Sono  utili  contro  le  febbri  conti¬ 
nue,  ed  ardenti ,  contro  la  frenefia  ,  e  malinconia ,  e 
contro  quei  mali  ,  che  hanno  origine  da  umori  a- 
dufti ,  colerici ,  o  flemma  falla  .  Acquietano  la  fe- 
te,  l’ardore  dello  ftoma'co-,  e  del  fegato  .  Sono 
buoni  a  i  reni  fcaidati ,  e  l’ufo  loro  è  frequente  nel¬ 
la  Gonorrea . 


Figura  del  Tamarindo. 


Del  Tereniabin  . 

IL  Tereniabin,  degl’Arabi,  hanno  creduto  al¬ 
cuni  che  fulse  la  Manna  nofirale  3  ma  non  è  co¬ 
sì  ,  perche  Serapione  parlando  del  Tereniabin,  di. 
ce  efsere  una  Rugiada  ,  che  cade  dal  Cielo  ,  limi¬ 
le  al  Mele  granellofo  ,  e  che  altamente  fi  chiama 
Mele  di  Rugiada  .  Imedefimi  Autori  Arabi  fcri- 
Vono  feparataménte  un  capitolo  della  Manna  ,  e 
quella  è  parimente  diverfa  dalla  Manna  nofira,  per¬ 
che  è  quella  forte  di  Manna  ,  che  cade  dall’  aere,  e 
$condenfa  in  granella  ,  che  per  aver  fimiJitudine 
con  la  Mafìice  ,  fi  chiama  Manna  Majìicina ,  foll¬ 
ia  a  portarli  da  Levante,  della  quale fcrivendo  A- 
*vtcenna  dice  ,  che  fi  condenfa  a  modo  di  Gomma, 
ed  il  medefimo  feutimento  fi  trova  avere  Mefue  : 
quello  condenfare  però  ,  non  fegue  con  il  caldo,  ma 
Col  freddo. 

Si  trovano  in  Medicina  molte  materie  con  il  no¬ 
me  di  ,com’è  la  Manna  T huris^  Manna  La- 
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vigna ,  e  limili  ,  alle  quali  licenzfofamente  fegliè 
dato  quello  nome  ammirativo  di  Manna ,  voce , 
che  deriva  dal  vocabolo  Hebreo  Man  hu ,  che 
inferifce ,  Quidefì  hoc  3  di  tali  fpecie  io  non  intendo 
da  trattar  qui ,  lìccome  ne  meno  di  quell’  altra  fpe¬ 
cie  di  Manna  degl’Arabi ,  che  oltre  del  Tereniabin 
chiamato  Siracofl,  poiché  è  materia,  che  non  fi 
coftuma  di  raccogliere ,  credo  perche  abbiamo  tan¬ 
ta  abbondanza  della  Manna  nofirale ,  la  quale  non 
follmente  si  trova  efière  dotata  di  tutte  quelle  pre¬ 
rogative  ,  chegl’antichi  afcrivevano  alle  loro  Man¬ 
ne, ma  anche  poffiede  diverfe  altre  profittevoli  pro¬ 
prietà.  Quella,  fecondo  la  fenfata  opinione  del  no- 
ftro  dottiifimo  Donato  Altomare  ,  non  è  altro ,  che 
Succus  Fraxìni^benìgnitate  aeris  concretasse d  io  ve¬ 
ramente  laftimo  del  genere  delle  Gomme  d’alberi  , 
mentre  ha  la  sindrome  delle  condizioni  delie  Gom¬ 
me ,  e  fpeci  al  mente  di  liquefarsi  nell’umido  ,  ed’ 
indurirsi  col  caldo  ,  onde  si  trae  chiaro  argomento, 
che  la  nofira  Manna  ,  non  sia  una  medesima  cola 
con  la  Manna  degl’Arabi,cheeradifoftanza  rorida, 
e  che  si  rifolveva  tutta  dal  caldo.  Dovendo  io  dun¬ 
que  trattare  qui  della  nofira  odierna  Manna,  la  qua¬ 
le  doverà  fervile  qui  ,  per  fuccedaneo  del  Terenia¬ 
bin,  ho  procurato,  per  foddisfare  i  Lettori, d’averne 
una  verace  relazione  dall’  erudito ,  e  mio  cordia¬ 
leamico  D.  Gio:  Battijìa  Ferrara ,  Medico  ,  e  Fi- 
lofofo  esimio, il  quale  come  curiofo,  ed  abitatore  de 
3  luoghi  di  Calabria  ha  elattamente  ofservato  la  na¬ 
tura,  e  condizioni  della  Manna, che  perciò  a  mia  ri- 
chiefta.umaniffimamete  mi  onorò  co  mandarmi  una 
fcrittura  particolare5  lafofiàza  della  quale  è  quella. 

La  Manna ,  che  fi  raccoglie  in  Calabria  e  di  tre 
forti  ,  cioè  Manna  di  Corpo ,  Manna  Forzata  ,  e 
Manna  di  Fronda ,  e  non  fono  fojlanza  rorida ,  perche 
tutte  tre  fi  cavano  forviente  dagli  alberi  del  Fra f- 
ftnotf  dell  Orno  ,  poiché  fé  fu [fe  materia-,  che  calafje 
dall  aere.fj  trovarla  in  tutti  gli  alberi  di  Calabria  . 
La  Manna  fi  raccoglie  nella  Stagione  caldasugualese 
fenza  pioggie^e  nel  tempore  he  iJSole  ft  trova  nel  fegno 
di  Cancro ,  che  fecondo  gli  AJìrologi  viene  ad  ejjere  ay 
veni  uno  diGiugno.Si  0  ferva  chiaramètesche  dal  cor¬ 
pose  da' tronchi  più  grò  fi  dell  albero  fpontaneament.es 
verfo  le  15. ore Jino  alle  ventidue  featurifee  la  Manna 
prima  3  quejìa  perche  featurifee  più  abbondantemente 
dal corpo  dell'albero  ft  chiama  perc/ò  Manna  di  corpo 
eletta,/#  quale  appare  in  quel  tepoin  forma  di  Cri  fal¬ 
lo  liquefatto  sdilungando f  in  fla più ,  e  meno  larghe  , 
fecondo  l 'abbondnnza  dell'umore  di  che  farà  pregno  l 
albero. Quejìa  Manna  così  liquida  f  raccoglie  il  gior¬ 
no feguentesper che  in  quejìo  tempOspian piano  vien  ad 
tndurirfi ,  ed  acquijìa  maggior  bianchezza  ,  ma  fe  per 
cafo  la  notte  piovejfe ,  0  riufcijje  molto  rugiadosa  ,  fi 
viene  a  perdere  la  Manna ,  che  era  fcaturita  il  gior¬ 
no  precedente ,  perche  l'umidità  la  diffolve  tutta  .  La 
fegueute  mattina  dunque  fili  fp  untar  del  Sole  ft  rac¬ 
coglie  la  Manna  predetta^oii  le  punte  di  coltelli  pic¬ 
cioli  ,  come  lancette  3  e  fecondo  che  f  piglia  fvà  ripo¬ 
nendo  in  alcuni  va fetti piccioli  di  tcrrapion  vetriata , 
acciò  tirino  a  fe  qualche  parte  più  umida  della  Man¬ 
na 3  quefta  poi  dividendof  in  granella  della  forma  del 
grano  f  India ,  0  più  picciole  ,  ft  fpande  fopra  car¬ 
ta  bianca  ,  e  ft  lafcia  al  Sole  , finche  ft  confumi  tut¬ 
ta  l'umidità ,  in  modo  tale  ,  che  toccandola  non  ft 
attacchi  alla  mano  ,  ed  allora  ft  ripone  in  legno , 
che  fi  ha  da  confervare  in  luogo  afeiutto,  altrìmen- 
te  /’ umidità  ,  non  folamcnte  la  fa  lique  fare  ,  ma  le 
fa  perdere  nonpicciola  parte  della  fu  a  fojìanza  ,  e 
colore  .  Quefto  raccogliere ,  dura  ordinariamente  per 
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tutto  il  mefe  dì  Luglio,  quando  però  non  viene  inter¬ 
rotta  dulie  pioggie  ,  come  fi  e  detto .  Alcuni  fono  di 
opinione,  che  nel  tempo  che  quejli  alberi  fono  pregni  di 
umori, vengono  punti  nella  forza  dalleCicale,le  quali 
avidamente  cercano  difu  echi  are  di  quel  dolcififimo  li¬ 
core j  che  dal  foro  di  effe  [caturifce  la  Manna  3  ma  ef¬ 
fettivamente  io  credo  ,  che  la  Cicala  non  punga  in  al¬ 
tro  luogo  fe  non  in  quella  parte  dell  albero, dove  prin  - 
cipìa  a  mofrar  e  di  voler  dif  i  Ilare  l' umore  . 

La  feconda  Manna  e  la  Forzata ,  che  qui  fi  chia¬ 
ma  Forzateli ,  e  che  alcuni  credono  edere  coffa  dijiin- 
ta ,  ma  in  foftanza  ,  per  Forzata ,  e  Forzatella, s  in~ 
tende  dai  Paefani  una  me  de f  ma  Manna  ,  la  quale  Jt 
trae  nel  mefe  dì  Agofio ,  dopo  che  gli  alberi  [addet¬ 
ti  hanno  finito  di  difiillare  la  prima  Manna.  Faglia¬ 
no  allora  nella feorza  del  corpo  ,  e  de' tronchi  grojjt 
dell'albero ,  finche  toccano  parte  della  foftanza  del 
legno,  ed  in  ciò  adoprano  convenienti  ifiromenti  di 
ferro  ,  ben  taglienti  ,  facendo  l' incifurel  in  figu¬ 
ra  finale,. dalle  quali  ìù  il  mezzo  giorno  fino  alle  veri- 
tìdue  ore  in  circa  fi  vede fendere  la  Manna ^  verfo  al 
baffo  dell'albero,  in  righe, e  canali  affai  più  grandi  , 
che  non  fa  la  Manna  prima  di  corpo,afegno  tale ,  che 
alle  volte  per  l'abbondanza  di  ejja  fe  ne  trovano  in 
terra  alcune  for  mette, fimi  li  a  quelle  della  Cera, quan¬ 
do forre  liquefatta  dal  fuoco, Quefia  parimente  fi  la- 
fci  a  di  raccogliere  per  ilgiornofeguente ,  a  fine  dì  far¬ 
la  a feiugare,,  dividendofi ,  ed  afe iugandofi  conforme 
fi  è  detto  della  Manna  di  Corpo  ,  ma  per  efier  quefta 
di  minor  valutale  ne  fanno  pezzetti  più grandi ,  per 
avanzar fatica  g  non  per  difiinguere  la  Manna  diCor- 
po  dalla  Forzata  ,  come  credono  alcuni,  che  non  fanno 
differenziarle ,  fe  non  per  la  forma,  volendo,  che  tut¬ 
ta la  Manna  ,  che  fi  vende  inpezzi  grandi  fia  la  For¬ 
zata  ,  e  l'altra  divifa  in  granella  picciole  fia  quella  di 
Corpo, e  pure  l'unapuò  avere  la forma  dell'altra, fen- 
za  alterazione  della  fojlanza.  Ma  ilfegno  proprio  dì- 
flint  ivo  fi  piglia  dal' color  e, per  chela  Manna  Forzata , 
non  giunge  mai  alla  bianchezza  ,  e  chiarezza  della 
Manna  di  Corpo  ,  ma  fi  ojfferva  fempre  di  colore  al¬ 
quanto fofeo ,  e  giallo,  che  inchina  al  negro  ,  e  con  la 
vecchiaja  acqaijìa  maggior  negrezza,  là  dove  la  Man¬ 
na  dì  Corpo  ,  giamai  per  vecchiezza  fi  cangia  in  color 
negro  ,  ma  ingiallo  3  è  da  avvertire ,  che  vi  fono  alcu¬ 
ni  luoghi  ,  ne' quali  non  giunge  la  Manna  affi  tnefi , 
che  gialleggia,  e  ciò  credono  alcuni  ,  che  venga  origi¬ 
nato  dalla  qualità  calda  ,  e  ficca  del  luogo-,  ma  con 
tutto  ciò  fi  e  fatta  efperienza,  che  predendo  il  colore  , 
non  perde  la  facoltà  folutiva . 

La  Manna  Forzata  ,  che fi  cava  dagli  alberi,  che 
antecedentemente  hanno  prodotto  (  benché  in  poca 
quantità  )  la  Manna  di  Corpo,  non  e  cosi  perfetta, co¬ 
me  quella  ,  che  fi  cava  da  quegli  alberi ,  che  per  nafee- 
re  nelle  montagne  ,  fi  rendono  infecondi  a  produrre 
Manna  di  Corpo  ,  per  V  impedimento  dell'  ambiente 
freddo  del  luogo  montuofo,  che  indurrà  la  feorza  dìcfffi', 
onde  l'umore  non  può  ufeir  fuori, [e  non  per  mezzo  del¬ 
l'ino  ifone,  che  fi fa  nel  mefe  di  Agofio,  come  fi  e  detto, 
e  non  in  altro  tempo  3  quefiìa  è  poco  inferiore  di  virtù 
alla  manna  eletta', purga  l'umore  biliqfo,  conferifce  al¬ 
la  tofe,eda  tutti  gli  effetti  de!  Torace, e  di  più  fi  con¬ 
ferva  più  perfetta, che  non  fa  l'altra  Forzata,  cavata 
dopo  la  manna  di  Corpo  ,  perche  e  più  ficca  ,  ed  in 
poco  tépo  perdendo  il  colore, perde  anche  quel  poco  di  u- 
more,che  tiene, e  diviene  arida-, rugofa,  e fimile  ullago- 
maT ragacanta,da  dove  1  Paefani  la  chiamano  Manna 
Buzaraca,e  la  cofiumano  di  porla  nel  Judo  di  fitto  nel¬ 
le fiatolette, cuocendola  co  la  manna  buona, per  final- 
tir  e  ,con  tale  artificio,  quella  materia,  quafi  inutile. 


La  terza  forte  di  Manna  fi  chiama  Manna  di  frón¬ 
da  ,  la  quale  r.afce  propriamente  fiora  le  fiondi  del 
Frajffìno  ,  in forma  di  gocciole  piccioli  ne  di  acqua, che 
nel  mefe  di  Luglio  ,  e  di  Agofio  ,  nel  maggior  caldo 
del  giorno  ,  fi  vedono  ri  fu  dar  e  da  quei  nervi fibbrofi, 
che  fi  dividono  per  tutta  la  fronda,  ancorché  nel  prin¬ 
cipio  di  ejja  fronda  fi  off er  vi  no  le  gocciole  piùgrandi. 
Quefie  poi  vengono  ad  indurirli  col  caldo, e  pajono  tan¬ 
ti  granelli  bianchi  come  perle  ,  e  grandi  come  di  fior- 
mcnto 3  efTe  offervuto  alle  volte  nel  mefe  di  Agofio, che 
le  fi 'rondi  de  F  raffini  affai  grandi  ,  erano  cosi  cariche 
dì  manna  ,  che  pareva  effervi  caduta  fopra  la  neve 
Quefia  forte  di  manna  di  fronda,  nonfi  cofi  urna  oggi 
giorno  inquefio  Regno,  benché  ne' tempi  andati  fia  fila¬ 
to  frequente  l'ufo  dieffa.  Muove  benignamente  il  cor¬ 
po  ,fienza  alcunfafiidio,c  per  conferenza  non  dà  tor¬ 
tini  al  ventre  .  Purga  l'umore  buio  fi  più  fotti  le, cioè 
la  bile  filava  ,  0  pure  materia fero  fa  tinta  di  bile. Gio¬ 
va  ne' catarri  del  Torace  ,  non  folamente  pigliata  in 
bevanda ,  ma  anche  per  modo  di  lambitivo .  E  medi¬ 
camento  ficurìffìmo  ,  com' anche fono  l' altre  due  fpecie 
di  Manna,  muffirne  vedendofi ,  che  mentre  i  Paefani 
la  vanno  raccogliendo  ,  ne  mangiano  ogni  giorno  mol¬ 
te  onde, fenza fentirne  nocumento, lubricando fempli- 
cemente  il  corpo  . 

In  altri  luoghi  di  Calabria  parimente  fi  trova  l'E* 
fiate ,  dentro  di  alcune  valli  frefche,  e  paludofe,fopra^ 
le /rondi  de  i  Salici,  e  di  altri  alberi ,  una  materia  db 
fofianza  fimile  alla  Manna, e  difapor  dolce. Re  fife  an¬ 
che  per  alcun  tempo  al  caldo  del  Sole,  ma  nel  termine 
di  un  mefifvanifce  tutta,  ancorché  le  fiondi  fiano  ca¬ 
riche  di  ejja,  rimanendovi  folamente  alcune  granella 
infipide,  le  quali  anche  in  breve  fi  convertono  in  pol¬ 
vere  voluti  le, che  fe  la  porta  il  vento  .  Non  fi  è  per  an¬ 
cora  fatta  prova,  fe  quefia  materia fiolva  il  corpo  . 

I \  Mattinoli  firifcalda  non  pococontrcfi  Frati  d’ 
Araceli,  e  contro  il  noftro  Altomare ,  per  aver  det¬ 
to  ,  che  la  Manna  di  Calabria  ,  non  cade  dall’aere, 
come  faceva  quella  degì’antichi  ,  madre  propria¬ 
mente  fia  una  forte  di  gomma  del  Fralfino ,  e  dell* 
Orno ,  e  (Tendo  fua  opinione  ,  che  la  Mnnna,  che  ri- 
fudadai  fudetti  alberi ,  ne  i  giorni  canicolari,  non 
fia  altro  che  Manna  Celefle  ,  cadutavi  fopra  i  prof- 
fimi  pattati  meli  di  Maggio ,  e  di  Giugno ,  e  bevu¬ 
ta  dalla  feorza ,  tirata  dentro  da  fe  ,  per  ettère  ina¬ 
ridita,  e  leccata  dal  Solej  aggiungendo,  che  queft’o- 
perazione  fi  facci  folamente  neU’Orno,  e  Frattìno , 
e  non  negPaltri  alberi, per  fpecial  dote  della  natura, 
come  avviene  nella  Calamita,  che  naturalmente  ti¬ 
ra  a  fe  il  ferro, come  il  Succino  la  piglia  3  e  Aggiun¬ 
ge  ,  che  la  Manna  in  Puglia ,  ed  in  Calabria  pipvc 
dal  Cielo  fopra  tutti  gl’alberi  di  qualunque  forte  ,  è 
che  folamente  l’Orno,  ed  il  Frattìno  la  ritenga  3  ma 
da  tutti  gl’altri  cade  fubito  in  terra ,  e  fopra  le  pie¬ 
tre.  Quefta  opinione  del  Mattinoli  a  prima  faccia 
potria  avere  qualche  apparenza  di  verifimile,fe  Pef- 
perienza  de  i  curiofi  abitatori  diCalabria,non  avef- 
fero  fatto  pruova  di  tenere  al  copertq  per  tutto  un* 
anno, alcuni  alberi  di  Frattìno, ed  Orno,  e  poi  final¬ 
mente, non  fi  fufse  veduto, che  hanno  dato  a  fuo  tepo 
la  folitaManna,fenzachefi  potta  dimettervi  cadu¬ 
ta  dall’aere  ,  mentre  non  vi  ha  potuto  penetrare. 

Nelle  parti  di  Puglia,  efpecialmente  nel  Mon¬ 
te  Gargano  ,  detto  Sant’Angelo ,  fi  cava  dagl’  al¬ 
beri  dell’Orno,  e  Frattìno  ottima  Manna  Forzata  , 
la  quale  fi  riconofce  nelle  operazioni  più  profitte¬ 
vole  ,  per  difradicare  gl’umori  più  tenaci ,  di  quel , 
che  faccino  Paltrc  fpecie  di  Manna  ,  le  quali  fpc- 
cialmentefolvendo  il  corpo  con  debito  modo ,  -fi 
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poflóno  perciò  dare  Scuramente  alle  Donne  gravi¬ 
de,  ed  ai  fanciulli  .  Purgano  la  colera,  giovando 
al  petto,  ed  alla  gola. 

•  Altra  Lettera  più  recente  inviata  a  richieda  di 
un  altro  Ferrara,  che  è  del  tenor  feguente  ,  ove  re¬ 
fi*  vìe  più  confirmata  l’altra  prima  lettera  j  dun¬ 
que  circa  ciò  che  fi  afierifce ,  noti  vi  ha  più  dubbio 
alcuno . 

j VeJJerfi\dilatato  il  caro  ordine  di  V.S. fitti" adeffo, 
circa  ildefiderio  tiene  di  avere  una  d'/fiinta ,  e  reale 
relazione  del  modo  a  principio, che  fi  raccoglie  la  man¬ 
na,  non  è  fiata  tanta  mia  deficienza, quanto  delti  Si¬ 
gnori  han  pretefo  di  quejla  Patria  il  tabacco, che  han¬ 
no  avuto  le  loro finezze, & c.  Pero  non  avendomene  V. 
S. donato  la  urgenza ,  che  averei  efeguito  il  tutto  per 
Corriere  a  pojìaycompatifca  in  tanto  qualche  mancan¬ 
za 5  Pelezzione  fatta  da  V.  S.  nella  mìa  per  fona  /opra 
ciò  non  e fiato  fenza  ragione ,  fapendo  V  obbligazione 
prof  e  fo  a  V.S.  ed  al  Sig. fu  o  Padre, e  quanto  maggio¬ 
re  mi  onora  di fuoi filmati  fimi  comandi, tanto  di  van- 
t aggio  mi  accerto  di  ejjer  loro  buon fervitore ,  però  in 
quefio  mefiiere  ha  voluto  V.S.  vituperarla  mia  vera 
ignoranza-fi  certo ,  che  fe  non  fapejjeil  naturale  fuo  , 
che  compatifce  ,  ed  emenda  il  mio  rozzo  dire  fopra 
l  impofiomi,  non  averei pofio  mano  in  carta  informar 
la  preaccennata  relazione  della  forma  ojferverà,  ènte - 
fa  da  più  perfine  efperte  all' efercizio  fuddetto . 

Circa  il  tempo  fi  ha  d'intaccare  l'Albero ,  che  pro¬ 
duce  la  manna  forzata  è  ver  fi  li  2.5.  Luglio  ,  fecondo 
la  fi  agio  ne,  quale  deve  ejjer  calda,  ma  non  in  efiremo , 
tff'cndovi  contrario  il freddo  fi  pioggia', il  primo  fegno 
naturale  è  quando  cominciano  a  maturar  fi  li  fichi, ed 
uva, e  dopò  intaccato  detto  albero,  quale  in  quefie  par¬ 
ti  maritime  fi  domanda  Orno,nominandofi  da'Cafiro- 
•villari  in  là  Meliti  ,nelli  quali  alberi ,  che  fono  indif¬ 
ferenti fiioè  grandi  fi  piccioli, e  fendo fempr  e  migliori 
li  grandi, fi  han  da  fare  ogni  mattina  ,  e  per  tutto  il 
giorno  a  gufio  della  per  fina, fecondo  ne  vorrà  far  quan¬ 
tità  di  detti  alberi ,  il  taglio ,  ed  ha  da  e  fiere  da  una 
parte,  e  dall  altra  di  detti  alberi,  fenza  circondar  fi 
con  il  detto  taglio  l'albero, perche  fi  eficcheriafil  me- 
defimo  taglio  ha  da  e  fere  unito  nella  parte  d' innanzi, 
e  fatto  non  con  tanta  pendenza ,  fecondo  veder à  nella 
defcrizione  notato, e  continuati  li  detti  tagli, cioè  uno 
della  parte  dejira  ,  e  l'altro  della  finifira  ogni  giorno 
una  volta  per  ciafcheduno  albero  di  fante  detti  tagli 
l'uno  dall'altro  quanto  un  cozzo  di  Coltello,  per  otto 
giorni  continui  fecondo  la  naturalezza  di  detti  albe¬ 
ri, potendo  proromper  giorni  primi, e  dopò  v'incomin¬ 
cia  a  correre  il  dett  i  liquore  liquido,  quale  con  il  cal¬ 
do fi conderfufi  dalli  medefimi  tagli, cioè  nella  unione' 
di  detti  fi  fa  quella  in  cannolo, e  quella  in  pafia  natu¬ 
ralmente",  fi  può  bensì  ponere  unfiecchetto  dentro  l' u - 
rione  di  detti  tagli, quanto  che  vi  fi  regga,  acciò  dal 
detto  ne f  corra  più  in  cannolo  3  ad  ogni  modo  ancorché 

Sdla  in  cannolo  paja  di  più  nobiltà, e  vijla, quella  in 
? lazzo  e  la  vera,  e  di  miglior  qualità  . 

Il  taglio  ha  da  effer  nel  bufo  dell'albero  ,per  qua¬ 
le  fi  ci  puole giungere, incominciando  da  baffo, e  carni - 
riandò  da  alto  %  la  filando  fili  due  palmi  da  terra  per » 
enfino  al  detto  taglio  illefi . 

Non  fi  puoi  dire ,  che  quantità  fi  ne  raccolga  da  un 
albero  job) fecondo  farà  lagrofezza,correnza,e  bontà 
dell' albero d  averà  il  tempo  buono  3  avvertendo,  che 
il fine  del  detto  taglio  ha  da  corrifpondere  ugualmen¬ 
te  al primo,non  variandolo  di  altra  parte,  e  fot  ma  che 
niente frutto far  à:  Si  comi  noia  dall'  accennato  tempo 
di  25.  Lugfio  per  infino  alla  metà  di  Settembre ,  fa¬ 
condo  canterà  il  tempo  caldo,  e  fenza  pioggia . 
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VErbe  che  nafeono  fitto  detti  alberi fono  indiffe¬ 
renti  ,  e  di  giovamento . 

Gli  uccelli  non  fi  cibano  del  detto  liquor  e, le  formi¬ 
che  sì ,  e  vi  fi  affollano  . 

Li  rami  teneri  vicino  alle  fiondi  non  donano  natu¬ 
ralmente  manna ,  ne  fe  ne  trova  caduta  in  terra  fen¬ 
za  la  dovuta  ineijione  . 

Li  detti  Alberi  quando  s' innamorano  non  fanno 
fioritale  /rondi fanno  bensì  certi  fiori  rajjomiglian- 
ti  a  quelli  della  Cafiagna,  quando  cominciano  a  sfron¬ 
dare  li  detti  alberi . 

Le  Cicale  quando  loro  piace  ,  vanno  a  far  la  loro 
mufica  fopra  li  detti  alberi  . 

In  Cajlrovillari,ed  in  altre  parti  in  là,  detti  albe¬ 
ri  fi  colf  ivano, nè  s'intacano,ma  le  Cicale  vanno  nellì 
detti ,  e  mordendo  nelle  forze,'  erutta  naturalmente 
da' buchi  di  detti  morfi  la  manna  in  coccio ,  e  dice  na¬ 
turale  . 

Li  paefi  dove  fi  fa  la  detta  manna  ,  ed  in  quantità 
fono,  cioè, nelle  T orre  di  Campana,  Bocchighero^Ca- 
lov et i,Crop alati ,  e  in  altri  luoghi  convicinij  ma  non 
fanno  tanta  quantità ,  come  le  dette  T erre ,  cioè  nelli 
loro  T  erri  t  or j, e  fecondo  luoghi  di  marina,  e  montagne 
temperatamente, e  in  Provincia  di  Calabria  Citra. 

Quefio  è  quanto  ho  potuto  fentire  da  perfine  pra¬ 
tiche  all'opera, pregando  V.S.  a  compatire  u  modo  ,  e 
mio  dire  fopra  quejta  materia ,  provenendo  il  tutto  da 
penna  ignorante ,  come  mi  fon  proiettato  5  gradi fica  il 
mio  affetto ,  e  ferviti ),  e  cuopra  V.  S.  col  manto  della 
fua  celebre  virtù  ogni  mia  negligenza ,  mentre  nemo 
dat,quod  non  hab et', ho  prontezza  bensì  infervir  V.S. 
con  la  propria  mi  avita', che  non  la  cedo  a  per  fona,  che 
viva  quante  volte  V.S. me  ne  donerà  l'onore  feda  V.S , 
di  cuore  bacio  le  mani,  come  il fimile  fo  al  fuo  Signor 
Padre  ,  rejìando  per  famprs  &c.  Longobuccio 
li  29.  Gennaro  *717. 

Della  Scamonea . 

P  Arerà  forfè  paradoflò ,  che  la  Scamonea  fia  da 
alcuni  Autori  antichi  chiamata  Colofonia  , 
col  qual  nome  fi  chiama  anche  la  Pece  Greca  ,  co  - 
me  li  legge  in  Scribonio  Largo  (  Cmp.  17.)  dove  pi¬ 
glia  Aloes  vi  [toriati  pondus  ,  Cocofoniee  vitloriati 
pondus,Q  pur’è  certo, che  qui  per  la  Colofonia  non  fi 
deve  intendere  la  Pece  Greca, tanto  più,  che  il  me- 
ddimo  Scribonio  foggiunge  :  Hac  compofitio  bene 
purgat, perche  comepotria  purgare  bene,  le  per  Co¬ 
lofonia  li  dovefie  pigliare  la  Pece  Greca?  la  quale, 
non  fidamente  non  purga,  ma  ftringe  .  (Quefio  dub¬ 
bio  però  è  fiato  da  me  rifolutcrcon  altri  36.  fopra  li 
quali  volle  onorarmi  di  richiedere  il  mio  parere  il 
Signor  Giovanni  Rodio  in  Padova,  con  loccalione, 
che  riftampava  l’opera  di  Scribonio  Largo  con  le  lue 
annotazioni .  11  mio  parere  fu  ,  che  in  quefio'  luosro, 
com’anche  nell’  altre  compofizioni ,  che  fi  pigliano 
per  bocca, non  può  intenderli  la  Pece  Greca  fotto  il 
nome  di  Colofonia, ma  ben  la  Scamonea,  la  quale(e 
mallimamente  la  più  perfettajè  chiamata  col  mede- 
lìmo  nome  di  Colofonia ,  come  fi  vede  nel  tefto  di 
Diofcoride  tradotto  dal  Ruellio  ( Cap .  de  Scam.)  che 
dice  :  S ’c ammonta,  apquibus  Scamboni y  ,  ahis  Colo¬ 
fonia,  aliis  Dadylon,  Romanis  Colophon} um  .  Que¬ 
llo  nome  però  vien  dato  alla  perfètta  Scamonea, 
la  quale  non  altrove  fi  faceva  migliore  ,  che  in  Co¬ 
lofone  5  onde  Ermolao  Barbaro  (  Nel com.  fudetto  )• 
dille:  Laudatur  S  c  ammoni  um  natione  Colophon}  um. 
Marcello  Virgilio  però  toglie  chiaramente  ogn’  am¬ 
biguità,  dicendo:  Scammoniummultis  quidem  lo* 
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às  proventi .  Probatijfma  ameni  tranfmarìnis  regio. 
nibus,prafertìmque  Afa  ,  &  foto  Colophon}  0  agro . 
Ex  qua  regione  fattum  illi  aliquando  fui jje  nomen 
tic  agenti  bus  tefutur^qua  dum  probafifmum  o  cam. 
monium  quarunt  ,  £5*  ex  Colophone  Afta  idpetunfì 
paulatim  fecerunt,ut  qua  bonitatis  nota  erat  ,  in  no¬ 
men,  &  appellationem  tranferit .  Veruntanem facile 
id nomen perijt . 

Ma  però  la  Scamonea  non  fola  mente  fi  là  in  Co¬ 
lofone)  ,  ma  ancora  in  Antiochia  ,  nell’  Arabia  ,  e 
none  altro,  che  un  fugo  ìattiginofo  della  radice 
della  volubile  Sagittale  ,  la  quale  produce  da  una 
fola  radice  molti  rami  lunghi  tre  cubiti ,  graf¬ 
fi  ,  ed  alquanto  grolfi  .  Ha  le  frondi  pelofe ,  limili 
all’  Èlfine,o  vero  all’Edera,  ma  più  tenere  ,  e  trian¬ 
golari  .  11  fuo  fiore  è  bianco ,  tondo ,  ed  incava¬ 
to  a  modo  di  Campanello ,  di  grave  odore ,  La  ra¬ 
dice  è  lunga,  grolla  un  cubito,  bianca,  d’odore 
fpiace.vole,  e  piena  d’umore. 

Sono  diverfi  li  modi  di  fare  la  Scamonea  ,  ma  il 
più  perfetto  è  tagliare  il  capo  della  radice  ,  e  d’ in¬ 
cavarla  con  un  cortello  5  in  quella  cavità  rifuda 
poi ,  e  distilla  l’ umore  ,  che  fi  raccoglie  con  un  cuc- 
chiaro,  ponendoli  a  feccare,  e  quella  è  la  Scamonea . 

Doverà  eleggerli  leggiera,  frangibile,  lucida,  ra¬ 
ra, di  color  di  Colla  di  toro ,  fongaia  ,fpugnofa ,  Sot¬ 
tilmente  venofa  ,  e  di  buon’  odore ,  che  non  rende 
naufea ,  com’  è  l’ Antiochena  .Quell’ avvertimento 
di  Mefue ,  che  toccata  la  Scamonea  con  la  faliva ,  o 
maneggiata  tan*o  con  ella  ,  quanto  con  l’acqua 
mandi  fuori  il  latte,  cioè  fi  mofìri  bianca  in  quel¬ 
la  parte  ,  dice  (  lib .  1.  cap,  171  .)Qiofcoride  non  ef- 
fer  fegno  indubitato  della  perfetta  Scamonea,  per* 
cicche  la medefima  efperienza  fegue  nella  falfifica- 
ta  con  latte  di  Titimalo  .  BiSogna  perciò  confiderà- 
re  in  ella  tutte  1’  altre  condizioni ,  e  di  più ,  che 
il  fapore  nonfia  troppo  acuto  al  guflo ,  perche  al. 
trimente  darebbe  indizio  d’  edere  adulterata  con 
Titimalo.  Tutta  la  Scamonea,  chenònha  quelli 
buoni  Segni ,  fi  deve  rifiutare , 

Non  lì  trova  nella  materia  de  vegetabili  foluti- 
vo  maggiore  della  Scamonea  5  e  perciò  i  Medici  la 
vogliono  preparata,  chiamandoli  poi  nelle  Officine 
Diagridio  5  ma  Éenodeo  vuole  ,  doverli  coretta- 
mente  dire  Dacrydium,  quafi  Lacrymula . 

Purga  la  Scamonea  la  flemma ,  e  la  colera  ga¬ 
gliardamente,  a  fegno  tale  (  dice  Mefue  )  che  la  tira 
fuori  dal  fangue,  e  delle  vene.  Io  tralafcio  d’ entrare 
nel  fpaziofo  pelago  delracconto  dell’ operazioni 
della  Scamonea,  perdieè  notoa  chiunque, benché 
mediocremente  iflrutto  della  materia  Medicinale  , 
che  qualfivoglia  medicamento  Solutivo  riefcepoco 
prohttevole, quando  non  vi  entra  la  .Scamonea. 

Per  Soddisfare  a  pieno  i  Curiofi  di  quell’ eccelfa 
materia  medicinale,  non  tralafciarò  qui  con  Tocca- 
fione  della  Scamonea  di  riferire  ,  che  cofa  fia  quel 
fugo  condenfato  di  color  giallo,  il  quale  chiamano 
Gomma  Gotta ,0  Gotta  Gommacene  Suole  operare 
più  furiofamente,  che  non  opera  la  Scamonea, della 
quale  ne  Scrive  un  libretto  particolare  Pietro  Loti . 
clii o,e  gli  dà  anche  il  nome  di  Laxativum  Jndicum, 
ma  pare, che  non  dica  cos’alcuna  intorno  a  i  delinea¬ 
menti  della  pianta  ,  che  lo  produce  .  Ma  Giacomo 
Bornio  ne]  libro, dove  parla  dell’  idropilia  dice  :  Et 
quia  fapius  incidimus  in-  mentionem  griffa  Gambo¬ 
dia  ,  ac  Efula  ifius  ]  avani  a ,  utnufque  deferiptio- 
iiembtc  a  me  accipite.  Nafcitur  bic  in  fylvis  Tithy - 
mali  quadam  fpecies,  in  tantum  altitudinem  >  ut  ca- 
cumina  magnarum  arborum ,  qttas  infar  Lederà  am¬ 


pie  Hit  ur  ,  aquet ,  imi  piperete  crajftm.  ejus  efl  bra¬ 
chi]  facile  h umani .  Hujus  caule  vulnerato latteuS 
humor  e  fiuti  ubertim  ,  qui  colti  fi  us  ,  Uff  in  extratti 
confifentiam  redattiti  ,  ad  ufumfervatur  .  Plantp 
ijta  ,  qua  guttam  Gambodiam  fert ,  fu  lacrymajn 
ijìam  favam  ,  quam  in  patria  hubetis  ,  fu pr adibire 
adftmilis  ef  3  nifi  quod  non  tam  alte  exerefeat  3  ita. 
ut  ferme  Jolo  colore,  fucci  hi  inter fe  differant .  Cre- 
feit  bac  pianta ,  ut  &  Aloes  in  maxima  copia  in 
Cambodla  regione ,  China  vicina ,  unde  etiam  nomen 
fortita  ef. 

Havendo  difeorfo  della  qualità  ,  ed  origine  de¬ 
gl’ingredienti  della  prefente  confezione ,  reila  So¬ 
lamente,  per  continuazione  del  noliro  istituto  >  de¬ 
ferì  vere  il  vero  modo  di  comporla.  Primieramen¬ 
te  dunque  fi  doverà  avere  riguardo  ad  eleggere  la 
Stagione  proporzionata  ,  che  fecondo  il  Mercuria¬ 
le  farà  la  Primavera,  o  l’Autunno  ,  per  ri  trovar  fi  iti 
tali  Itagioni  perfettiflìmo  il  Siero  ,  necefl'ario  ali’ 
infufione . 

Avendo  dunque  in  ordine  il  Siero  di  Capra  ne¬ 
gra, che  frescamente  abbia  partorito ,  lo  metterai  in 
un  vafo  di  vetro, o  di  terra  vetriata,  di  bocca  Eretta, 
col  fugo  di  Fumoterra  ,  e  v’  infonderai  il  Polipo¬ 
dio  Quercino  frelco  pellato  Sottili  {{imamente  con 
la  Coloquintida  minutamente  tritata ,  e  poi  l’ Aga¬ 
rico  grattato  grofiàmente,  la  Sena  deveponerfi  me¬ 
diocremente  ammaccata.  Li  Semi  d’  Anifo,e  di  Fi- 
nocchio  ,  ed  il  Thimo  fi  peleranno  grullamente. 
Dalle  Pruna  fi  cavarà  l’oliò, tagliandole  poi  in  pez* 
zi  con  il  coltello.  Si  tagliaranno  grofiàmente  le  Ro- 
fe,Viole,ed  Epithimo ,  quando  però  laranuo  Secchi* 
ma  efiendofrefehi  fi  peneranno  intieri ,  L’Afieuza 
li  taglia  mediocremente.  Si  peftaranno  grofiàmente 
i  Mirabolani  nettati  dall’ofia.Il  Riobarbara  dove- 
rà  ponerlì  tagliato  Sottilmente  con  un  coltello, o  pu¬ 
re  s’ammaccarà  grofiàmente.  Dall’Uva  pafla  dove¬ 
rà  cavarli  il  Seme, e  dividerla  in  due  parti  .  Lascie¬ 
rai  Ilare  ogni  cofa  in  infufione  per  cinque  giorni  ii| 
caldo,  ed  in  Bagno  Maria  ,  o  letame  di  Cavallo  , 
o  pure  in  nocciole  d’olive ,  Pafsati  li  cinque  gior¬ 
ni  farai  dare  a  tutta  P  infufione  un  folo  bollore* 
e  dopo  che  farà  alquanto  intiepidita  fi  Slrofinarà 
con  le  mani  tutta  quella  materia  »  cavandone  con 
il  Torchio  la  colatura,  con  una  parte  proporzio¬ 
nata,  dalla  quale  fi  doverà  ellraere  per  letaccio  la 
polpa  della  Calfia  ,  e  Tamarindi ,  ofservando  però 
quella  regola  ,  nella  dofa  di  elfi ,  cioè  lì  cavara  la 
calfia  dalle  fue  canne  Semplicemente ,  pigliandone 
fei  onde ,  e  mezza ,  che  pallata  poi  per  Setaccio 
rellaranno  appunto  le  quattr’  onde  di  polpa  pre¬ 
scritte  nella  ricetta  da  Mèjuef  ficcome  per  le  cinque 
onde  di  polpa  di  Tamarindi  ne  pigliarsi  ott’  onde 
così  con  tutti  i  femi ,  e  villi ,  Con  un’  altra  pro¬ 
porzionata  quantità  della  medefima  colatura  ,  fi 
doverà  liquefare  la  Manna  ,  e  poi  colarla .  Piglie¬ 
rai  appreso  tutta  la  colatura  avanzatacela  Farai 
criocere  a  fuoco  lento  Con  il  Zucchero  bianco  ,  ed 
afeiutto  ,  g  quando  quello  Sciroppo  averà  acquilla- 
ta confidenza  di  Mele,  vi  ponerai  la  polpa  della 
Calfia  ,  e  de  i  Tamarindi ,  e  la  Manna ,  facendoli 
cuocere  alquanto  ,  di  modo,  che  fi  veughi  a  con¬ 
fumare  l’umidità  Superflua  di  efse ,  avvertendo 
•  d’  andare  voltando  arduamente  ,  perche  altri- 
mente  la  materia  attaccandoli  al  fondo  del  vafo* 
dove  fi  cuoce ,  potrebbe  abbruciarli .  Si  lafcj*  pd 
ad  intiepidire ,  e  vi  fi  mefehiano  le  polveri ,  che 
doveranno  efsere  fatte  fottiliffime ,  e  Specialmente 
il  Riobarbaros  mala  Scamonea  doverà  efsere  polla 
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più  gofiàmente  ,  emefchiarla  ,  Quando  la  confe¬ 
zione  farà  affatto  raffreddata  ,  fe  però  non  fi  volef- 
fc  far  bollire  ,  conforme  ordina  Mefue  . 

Preparazione  Chimica  della 
Con f  Hamech . 

Mefue  nella  preparazione  della  Confezione  Ha* 
mech  ordinaria  ha  moftrato  un  modo ,  che  fi  può 
dir  quafi  chimico  ,  mentre  adopra  la  parte  mag* 
giore  degl’ ingredienti  nell’  infufione,  la  quale  ope¬ 
razione  le  attentamente  fi  considera ,  è  quafi  la  me- 
delima  ,  con  la  quale  i  Chimici  cavano  le  Tintu- 
re  5  ficche  Noi  per  componere  chimicamente  tale 
Eiettuario  ,  molto  poco  ci  dilungaremo  dal  modo 
ordinario.  Pìgliarejno  dunque  tutti  gl’  ingredien¬ 
ti  della  ricetta  dì  Mefue  ,  includendovi  anche  quei, 
che  effo  ordina  doversi  ponere  in  polvere ,  detratto¬ 
ne  lo  Scammonio ,  fervendoci’  parimente  di  quelle 
medesime  dosi ,  e  preparazione ,  e  ne  cavaremo  la 
tintura  ,  con  (ufficiente  quantità  di  Siero,  ed  una 
libra  di  fugo  di  Fumoterra,  fervendoci  del  modo 
jfteftò ,  che  diceffimo  doversi  fare  negl’anteceden- 
ti  simili  Elettuarj  ,  chimicamente  preparati  }  la 
parte  chiara  di  effa  tintura  si  ridurrà  a  consiftenza 
di  Mele ,  diflolvendovi  il  Zucchero ,  e  la  Manna , 
ed  in  ultimo  mefchiandovi  la  polpa  della  Caffia ,  e 
Tamarindi,  e  per  la  Scamonea  pigliami  la  fuajRe- 
sina,  che  non  è  altro  ,  che  il  fuo  eftratto  ,  come 
poi  infegnaremo ,  e  fe  ne  forma  Eiettuario  . 

Zaccbaria  a  Puteo  pone  quell’  altro  modo  ,  il 
quale  dice  potersi  ubare  per  cavare  1*  eftratto  da 
qualsivoglia  Eiettuario  .  Figlia  Confezzione  Ha- 
mech  di  Mefue  oncie  fei  ,  e  ìa  diffolve  con  acqua 
diftiìlata  di  Pomi  appij,  o  di  Fumoterra,  o  di  Fra¬ 
ghe,  o  pure  di  Siero  dirti  fiato  ,  e  che  detta  acqua 
fopravanzi  quattro  dita  la  Confezione,  aggiungen¬ 
dovi  un  poco  di  fugo  di  Limoni ,  o  Granati  aceto¬ 
si  fe  n’averà  il  beneficio  della  pronta  fermentazio¬ 
ne  .  Si  lafcia  in  bagno  Maria  caldo  per  tre,  o  quattro 
giorni  ,  che  in  quello  tempo  il  licore  si  rende  lim- 
pidiftimo ,  e  rubicondiifimo  ,  come  fangue  }  si  de¬ 
canta  poi  il  licore  puro ,  e  (opra  lefeccie  si  ripone 
altro  licore  fuddetto  ,e  sì  cavarà  di  nuovo,  e  s’uni¬ 
rà  con  la  prima  in  vafo  di  vetro  di  bocca  larga  , 
facendone  poi  efalare  F  umidità  ,  con  fuoco  lento  , 
sinché  refti  in  consiftenza  d’eftratto  fodo . 

D  I  A  C  A  TO  LICONE. 

Di  Arnarldo  dì  Villanova  . 

Iglia  foglie  di  Siena  ,  Midolla  di  Caftìa  Fifto- 
la  ,  Tamarindi  mondi  da’  femi  ana  oncie  otto, 
Rìobarbaro,  Polfpodìo,  Viole,  Seme  di  Anifo  ana 
oncie  quattro  ,  Liquirizia  rafa ,  Petiìlli ,  Zucchero 
Candito  ana  dramme  quattro  .  Quattro  femi  fred¬ 
di  maggiori  ana  oncia  una  . 

Piglia  poi  Polipodio  Quercino  una  libra  ,  pella¬ 
io  fottilmente  ,  ecuocilo  in  acqua  lungamente  ,  e 
della  colatura  fa  fciroppo  con  otto  libre  di  Zuc¬ 
chero}  con  parte  della  cFcozzione  di  effo  Polipodio 
cavarai  le  polpe  della  Gaffa  ,  e  Tamarindi,  ene  fa¬ 
rai  Confezzione  con  le  polveri  degli  altri  ingre¬ 
dienti  di  fopra . 

Vale  a’ mali  accefi  ,  eperacuti  5  alle  Terzane, 
Quartane,  e  Goti  diane.  Soccorre  al  dolore  del  capo. 
Con  feri  fce  a  i  Podagrofi ,  articolari ,  fegatofi,e  lie- 
nofi  ,  finalmente  purga  tutti  gli  umori  del  corpo. 

La  Dofe  è  da  me2a ,  fino  ad  un  oncia  .  Si  con* 
(erv3  in  vigore  per  un’anno  . 
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La  voce  Diaclidolìcon  ’ìnferifce  Confezzione 
univerfalc ,  attefo  che  purga  indifferentemente  tut¬ 
ti  gli  umori.  Tra  le  moltiplicità  delle  ricette, che 
fi  trovano  di  effa  ,  qui  fi  è  fperimentata  profittevo¬ 
le  quella  di  Arnaldo  di  Villa  Nova  ,  che  in  fo- 
ffanza  ,  non  è  molto  varia  dalle  defcrizioni  di  Ni¬ 
colò  Aleffandrino ,  Mirepjio  ,  Propojìto  ,  e  del  Sa¬ 
lernitano  .  Vi  è  però  chi  con  neffuna  buona  regola  , 
diminuire  la  dofa  dell’Anifo,  pigliandone  quattro 
dramme ,  per  le  quattr’oncic,  che  fono  regolarmeli  - 
te  prefcritte  .  Altri  non  vogliono  ponere  in  foftanza 
il  medefimo  feme  con  l’ altre  polveri  ,  ma  fempli- 
cemente  lo  fanno  bollire  con  il  Polipodio  del  decot¬ 
to  .  Noi  però  feguitaremo  per  appunto  l’ordine  di 
Arnaldo  ,  che  pone  tali  femi  con  le  polveri  ,  come 
anche  fanno  Nicolo  Aleffandrino  ,  Propofto  ,  Saler¬ 
nitano  ,  Silvio ,  Cordo  ,  Bauderone ,  T eobaldo ,  Va- 
lenziani ,  Fejfìo ,  Agujlani ,  Spinelli ,  Cojìa,  Melic- 
chio  -,  Santini ,  Veccherto  ,  Placotomo  ,  Fiorentini^ , 
Mi  litote  Prancone.  La  cagione  di  ponere  l’Anifo  in 
foftanza,  è ,  che  così  facendo ,  non  fidamente  fa  l’uf¬ 
ficio  di  corregere  la  ventofita  delPolìpodio  ,  ma 
quella  ancora  della  Caftìa ,  e  della  Sena,  la  quale  qui 
doverà  pigliarli  fenza  ftipiti ,  e  feftuche.Della  Cai  - 
fia ,  fi  ricerca  qui  la  fua  midolla ,  e  perciò  fi  doverà 
pigliare  il  pefo  di  effa  ,  dopò  che  farà  pallata  per  il 
fetaccio,  avendo  anche  riguardo  di  fottrarne  dal  pe¬ 
fo  l’umidità  del  decotto ,  che  fi  adopra  per  eftrarra 
la  polpa  ,  perche  altrimente  facendo,  non  fi  ver. 
rebbe  a  ponere  l’ ott’oncic  di  midolla  di  Caffia,  che 
prefcrive  la  ricetta . 

Il  modo  di  peftare  il  Riobarbaro ,  non  è  così  fa¬ 
cile,  come  alcuni  fi  credono,  perche  per  ritrovare 
la  maniera  della  fua  triturazione  dovemo  confide¬ 
rai  ,  dice  il  Settala  ,  la  varietà  della  fua  foftanza  , 
le  diverfe  facoltà  ,  che  poflìede ,  il  modo  di  fèrvir- 
fene  ,  ed  il  fine  per  lo  quale  il  Medico  l’adopra^ ,  on¬ 
de  primieramente  fi  avvertifce ,  che  la  varietà  del¬ 
la  foftanza,  varia  il  modo  della  triturazione ,  come 
l’infegna  Mefue ,  dicendo ,  che  l’ottimo  Riobarba¬ 
ro,  di  foftanza  più  foda ,  purga  tanto  più  vigorofa- 
mente,  quanto  più  fottilmente  è  polverizzato}  ma 
portandoli  così  il  Riobarbaro  raro  ,  e  leggiero,  per¬ 
derà  quafi  tutto  il  fuo  vigore.Secondariamente  con- 
fiderando  le  lue  varie  virtù,  per  la  varietà  delle  par- 
tirelle  quali  è  comporto, diciamo  doverli  anche  va¬ 
riamente  peftare,  perche  volendone  cavare  la  parte 
ìgnea, doverà  polverizzarli  fottilmente, come  fe  vo¬ 
gliamo  le  terreftri,  e  l’aeree,  e  faccia  gli  buoi  effètti 
nello  ftomaco,  o  intorno  gl’inteftini,  lo  triturarono 
aliai  groffo.  Se  poi  dobbiamo  fervacene  per -manica¬ 
re,  doverà  tagliarli  in  pezzetti  minuti,  o  più  goffa¬ 
mente  peftarfi  ,  mentre  dal  mafticarlo  ,  e  dal  calor 
della  bocca  vengono  a  fe  parar  fi  dalle  parti  terreftri, 
ed  astringenti ,  le  parti  ignee  purgative,  e  per  la  lo¬ 
ro  fottigliezza  difoppilative.Se  poi  fi  voleffe  dare  in 
infufione,  bifogna peftarlo pur  goffamente,  perche 
peftato  fottilmente  portarebbe  le  materie, per  le  vie 
del  Furine, onde  con  le  fue  parti  ignee  potria  indurre 
ardore  neili  reni, e  nella  veffica,e  ne  abbiamo  *  efem- 
pio  di  Galeno ,  che  prefcrivendo  il  modo  di  fare  il 
Diafpolitico  dice  ,  che  avendo  dato  il  Cimino  pe- 
fto goffamente  ,  riufcì purgativo  perii  ventrejma 
che  peftato  fottilmente  divenne  provocativo  deli 
urina  .  Dovendoli  poi  con  fiderare  1  varj  fini  del 
Medico  nell’ufarlo}  ne  fegue  ,  che  anche  vanamen¬ 
te  fiabbia  da  peftare,  onde  volendo  ufarlo  per  con¬ 
fortare  ,  ed  e  ficcare  il  ventricolo ,  e  cavarne  le  ma¬ 
terie,  che  vi  fiatino  attaccate  ,  alche  fare  bifogna 

Q,  4  che 
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che  dimori  in  effo  qualche  tempo  ,  non  lp  peflare- 
mo  ,  ma  lo  tagliammo  minutamente  :  fe  poi  doverà 
confortare  ,  e  fcaldare  il  fegato.  ?  perche  ne  fo¬ 
glia  Foflruzioni,  fi  doverà  penare  mediocremente  5 
ma  quando  fi  pone  ne’cqmporti  ,  a  fine  di  evacuare 
gli  umori ,  come  nel  prelènte  Diacatolico  ,  richie- 
de  mediocre  triturazione  ,  perche  facendone  polve? 
re  lottile  conduce  gli  umori ,  più  torto  per  le  parti 
dell’urina  ,  e  della  vellica,  che  per  gì’inteftini,  ed  in 
tal'cafo  ferve  folamente  per  levare  F  ortruzzione. 
delle  vene  ,  nettandole ,  e  portando  le  materie  ,  per 
le  vie  dell’  urina  ,  come  luoghi  più  commodi,  e  con¬ 
venienti  ,  il  che  fi  procura  nella  Cachelfia  ,  e  nell’ 
tdropifia,  ed  Anafarca  ,ficche  per  tale  infermità  fi 
doverà  ridurre  in  polvere  fottiliffima,  ficcome  deve 
efler  di  mediocre  fottigliezza  in  quello  Elettuario . 

Alcuni  non  vi  pongono  i  quattro  feipi  freddi 
Maggiori,  dubitando,  che  foriamo  divenir  prefio 
rancido  il  comporto?  ma  quella  opinione  ,  pon  ha 
alcuno  fondamento  ,  attefoche  .tali  femi  fono  qtiafi 
la  parte  efienziale  del  comporto ,  nel  quale  perciò  fi 
doveranno  mettere  mondati  ?  e  fecondo  ladofa  re- 
girtrata  nella  ricetta ,  cioè  di  un  onda  perciafche- 
duno  di  elfi  ,  e  non  altrimente  di  due  dramme  ,  qo- 
me  erroneamente  trafcrirtèro  alcuni  ,  perche  fppra 
la  particolarità  di  rancidire  il  comporto  fi  rifponde, 
che  il  Zucchero  opera  ,  che  non  venghi  a  quello  fo¬ 
gno  .  11  SmaU  perta  fi  detti  femi  ,  mettendogli 
fopra  una  carta ,  acciò  artorbilba  la  parte  oleagino- 
fa ,  mutalacarta  piò  volte  ,  e  poi  parta  li  femi  per 
fetaccio . 

I  Peni! li  fono  materia  «otiffima  ,  che  fi  copapp? 
ne  di  Zucchero  fciroppato  con  acqua  di  Qrzo,e  ti¬ 
rato  al  Iplitp  modo ,  melchiandovi  Qgli  di  Aman¬ 
dole  dolci  frefco .  Li  Fenili!  qui  volgarmente  fpno 
chiamati  Draganti . 

La  regola  di  Confettare  il  Diacatolico ,  è  tale  . 
Si  piglia  il  Polipodio  frefco ,  nettato ,  e  fi  perta  fot- 
tilmente,  lì  mette  poi  in  infufione  per  24.  ore  in 
dodici  libre  di  acqua  di  fontana  ?  facendola  cuoce? 
re  leggiermente  ,  finche  fianp  (vaporate  fette  libre 
di  acqua  .  Si  cola  poi ,  e  con  una  parte  della  colatu¬ 
ra  fi  cava  la  polpa  della  Calila  ,  e  de’  Tamarindi  ? 
Faltra  parte  fi  fa  cuocere  con  il  Zucchero  a  conli- 
jftenza  di  fciroppo  ordinario  >  Si  pone  ppi  la  polpa 
della  Calila  ,  e  Tamarindi  in  un  vafo  di  rame  (la¬ 
gnato  polito ,  e  vi  fi  getta  fopra  poca  quantità  di 
quefto  fciroppo ,  fempre  dimenando  (  con  il  mena- 
tore  )  e  furteguentemente  a  poco  ,  a  poco  lo  fcirop¬ 
po  ,  fempre  però  dimenando  :  facendo  poi  con  fuo¬ 
co  lento  confumare  la  foverchia  umidità  di  erti,  ac¬ 
qui  fiat  a  dal  decotto  ,  che  hanno  ricevuto  nel  paf- 
fare  le  loro  polpe,  per  il  Setaccio.  Si  leva  il  vafo 
dal  fuoco, lavandolo  raffreddare  alquanto, ed  all’ora 
vi  lì  pongono  le  polveri  ,  con  le  quali  averai  rne- 
fchiato  li  Penili!  ,  o  pure  li  ponerai  feparatampnte, 
partati  però  per  il  Setaccio  ,  ma  il  Riobarbaro  ve  lo. 
metterai  in  fine ,  quando  l’Elettuario.  farà  del  tutto, 
raffreddato ,  ed  in  tal  punto  parimente  vi  penerai  i 
quattro  femi  freddi  maggi  ori.  Qpertp  Elettiiario  poi 
richiede  lunga  fermentazione ,  in  riguardo  del  Poli? 
podio, e  fpecialmente  di  quello,  che  entra  nelle  pol¬ 
veri  .  '  , 

Chi  attentamente  andarà  efaminando  la  prepa¬ 
razione  Dogmatica  del  Diacatolicone  la  trovarà 
con  molti  vizj  ,  e  fpecialmente  confarcinata  dì 
molti  ingredienti ,  che  infruttupfamente  accrefco- 
no  la  mole  del  medicamento ,  feiiza  efpreffa  utili¬ 
tà,  come  fono  i’Anifo ,  la  Liquirizia,  le  Viole,  e  Po¬ 


lipodio  (ecco.  Ma  lo  fcopo  de’buonfie  perfetti  Chi¬ 
urlici  ,  è  di  rendere  le  loro  pompo (izioni  poco  ma¬ 
teriali  ,  ma  con  molta  forma  ,  Sparandone  il  buo¬ 
no  dal  cattivo  ,  Futile  dalFinutile  ,  ed  il  puro  dall’ 
impuro  ,  rendendo  così  i  medicamenti  ,  non  fola- 
mente  più  giocondi ,  ma  più  utfii’,  ed  operando  poi 
conforme  al  precetto  del  grande  lppocrate  ,  Citò 
Tuta  ,  £5*  Jucundp  ,  che  perciò  tra  i  molti  comporti 
colutolo  di  Catolico  ,  defcritti  da’ Chimici^  ven¬ 
gono  trafportati  qui  li  figuenty  ,  come  più  efperi- 
mentati „ 

I Cattolico  dei  Quer cetano  . ,  ... * 

Piglia fugqfii  Cicoria ,  di  Fumoterra,  di  Lupo# 
li  ana  libra  mezza,  fugo  di  Rofe  folufive  libra 
due, fugo  diLimpncelli  libra  una.Quefti  fughi  fi  de* 
parano  perfettamente  nel  Bagno  Maria  ,  finche 
nop  vi  reftino  più  feecie  ,  aggiungendovi  Sena  on- 
eie  fei ,  Agarico  frefea  mente  Trocifcato  orjcie  tre  , 
Mace,  Cinnaniomq,  Finocchio  dolce  ana  oncia 
una ,  Si  riponga  ogni  cofa  in  un  vafo  di  v.etro  ,  e  fi 
faccia  Ilare  pel  Bagno  Maria  bollente  per  tre  gior¬ 
ni  5  dopo  fe  ne  fa  la  colatura  per  il  Torchio  ,  la  qua# 
le  fi  penerà  di  nuovo  in  vaiò  di  vetro  in  Bagno 
Maria  ,  afiue  di  digerire  ,  cuocere  ,  e  depurare  » 
fecondo  F  arte  ,  Mentre  fi  fa  quella  feconda  dige- 
flione ,  fi  piglia  ancora  feparatamente  di  polpa  di 
Caffia  ,  e  di  polpa  di  Tamarindi  ana  onde  fei  ,  le 
quali  polpe  fi  dirtòlveranno  in  proporzionata  quan- 
tità  di  acqua  di  Viole,  di  Malva  ,  e  di  Cedro,  o 
pure  di  Limone  ,  overo  nella  decozzione  lenitiva 
chiarificata  ,  e  fi  pongano  in  un  Matarozzo  di  ve¬ 
tro  a  digerire  per  due  ,  otre  giorni,  finche  la  ma¬ 
teria  apparifeachiariffima  ,  la  quale  fi  decantarà  » 
mefehiando  poi  la  parte  purificata  con  la  prima  in¬ 
fufione  ,  già  depurata  5  .a  quelli  fi  aggiunge  di 
Manna  di  Calabria  libra  mezza, e  di  Zucchero  bian- 
chirtmo  libre  due  ,  amhedue  purificati  ,  e  poj 
fi  unifee  ogni  cofa  ,  e  fi  cuoce  a  conliftenza  dì  Mele* 
lì  leva  poi  dal  fuoco ,  e  vi  aggiunge  polvere  di  Se¬ 
na  ,  e  Riorbarbaro  ana  onde  z.‘  fpecie  di  Diadra- 
ganto  freddo  ,  ed  Anifo  ana  oncia  prezza  3  fi  me- 
fchia  il  tutto  formandone  Elettuario  ,  il  quale  co¬ 
me  generale ,  e  piacevole  purgativo ,  fi  può  dare  in 
ogni  tempo ,  anche  a  prefervare  dalle  febbri,  ed  al¬ 
tri  mali  del  corpo  .  La  dofa  ne’roburti,da  per  fe  fo¬ 
lamente  fenz’altrp  medicamento  lpluti va ,  npn  ec¬ 
cede  otto  dramme  ,  e  cinque  per  le  complertoni  or¬ 
dinarie, Refta  di  avvertire, che  per  il  fugo  di  Cedrai 
o  di  Limone  fi  può.  pigliare  anche  il  fugo  de’Grana- 
ti  acetofi, perche,  con  la  qualità  loro  vetriolata  gio¬ 
vano  qui  per  eftraere,  le  tinture,  ecTertenze  da  tutti  i 
vegetabili  y*e  di  ogn’  altro  medicamento  folutivo,  e 
di  più, nop  folamente  corregono  la  qualità  molto  cal¬ 
da  de’  purganti, ma  anche  con  l’acetofità  loro  riefeo- 
nq  efficaciffimi  alla  fermentazione  di  tutte  (e  cole. 

.DIAFENICONE. 

di  Mefue . 

Piglia  Dattili  Fulvi ,  infidi  per  tre  giorni ,  e  tr© 
notti  nell’aceto ,  parti  cento  ,  cioè  dr. 100.  Pe¬ 
ndìi  dr.  50.  Amandole  .mondate  dramme  30.  Tur-: 
bit  dramme 3 5.  Scammonio  dramme  2.2.  Genge* 
vo  ,  Pepe  Lungo,  Foglie  di  Ruta  fecche,  Cimiamo'! 
mo,  Mace,  Legno  Aloè  ,  Semi  di  Anifo ,  di  Finoc¬ 
chio  ,  di  Dauco,  Qalanga  ana  dramme  2.  e  inezia. 
£i  facci  di  ogni  cofa  polvere  fattile  ,  e  fi  com¬ 
ponga 


PARTE  § 

pengs'  Elettuario  con  Mete  fpnmato  quanto  ba- 

Fflcolta  ,  ed  Ufo  . 

Conferì  fce  alle  febbri  croniche ,  emide,  ed  è 
medicina  di ficurezza ,  conferire  alla  colica,  al 
dolore  del  ventre,  ed  all’umore  crudo,  a  freddi, 
edèfolutivofacile,  e  conveniente  .  La  dola  e  di 
Aurei  tré,  fino  a  fette*  Si  conferva  jn  vigore  per 

^U|l  nome  L Yiaphcenicon  è  voce  Greca  ,  che  lignifi¬ 
ca  Confezione  di  Dattili ,  benché  altre  volte  ven- 
<rhi  chiamato  Diaturbit ,  in  riguardo  della  quanti- 
tà  del  Tur  bit,  che  riceveva  fe  li  dovette  avere  mi¬ 
ra  al  fuo  Autore, che  è  di  nazione  Arabo, fi  doverla 
chiamar  DUtamr  ,  già  che  gli  Arabi  chiamano  il 
Dattilo  Tamar, hccomz  trà  i  Latini  li  trova  nomi¬ 
nato  Ficus  Regia  •  a  j 

Ha  il  Diafenicone  molte  circoitanze  da  avver¬ 
tirli  e  primieramente,  qual  fia  l’intanzione  di  Me? 
fue  nell’ ordinare  Dattili  Cheiron,  per  li  quali  pen- 

la  il  jV'/w/o,  fegato  da  Bernardo  Deffènio,c he  li  in. 
tendano!  Dattili  acerbi,  sì  perche  quel  nWe digiu- 
£ca  giacco,e  di  tal  colore  fono  i  Dattili  acerbi ,  si 
anco  perche  quelli  fono  più  potenti  ad  aftnpgere  ,  e 
per  confeguenza  hanno  più  del  confortati vo,  e  tal 
qualità, fecondo  che  infegna  Galeno^.fmpLcap.14.) 
mefchiata  con  i  medicamenti  purganti, li  rende  piu 
efficaci  Ma  il  S.etala  riprende  il  Silvio ,  dicendo  , 
che  la  voce  Greca  &//>/>*, figni  fica  giallone  non  acer¬ 
bo, perche  nel  Loch  di  Pino , Mefue  iftertò  prefcnve 
ì  Dattili  Cheiron,  che  non  devono efier  acerbi, ma 
dolci ,  e  maturi ,  altamente  come  potriano  giovare 
alla  torte  antica  ,  allo  fputo  vilcofo,  aU’afma,ed  al¬ 
la  difficoltà  del  refpirare ,  alle  quali  infermità  le 
materie  acerbe  fono  di  diretto  contrario  ?  Ne  am¬ 
mette  la  ragione  D.effenio, portando  Galeno,  che  di¬ 
ce,  una  leggiera  aftringenza  de’  medicamenti  ajuta- 
re  lafoluzione  »  poiché  tegue  il  S etula ,  pigliandoli 
nel  Diafenicone  i  Dattili  acerbi ,  ed  elfendo  tanta 
la  quantità  di  elfi,  vincerebbero  la  forza  degli  altri 
ingredienti  folutivì .  Di  più  fi  deve  confiderare,che 
Mefue  ifteffo  nell’ Empiali™  Diafenìcon  di  Alej- 
fandro  ,  volendo  i  Dattili  immaturi,  non  ìi  chiamo 
Cheyros  ,  ma  vicini  alla  maturità  5  filmando  adun¬ 
que  il  Set  aia,  che  Mefue  per  la  vo  czGbeyron  volef- 
le  fignìficare  Dattili  (celti ,  ed  efquifiti  ,  li  pigna 
maturi, buoni, e  polpofì,  e  di  queflo  medefimo  fenti- 
mento  li  riconofce  anché  elfcre  Matteo  Sihatico  , 
chòdi  cc'.Cheyronfunt  Daily  li  molle  s,&  humidi ,  è5 
dulces,  così  anche  ìnterpetra  Andrea  Belluncnfe  ,  e 
fono  feguìti  dal  Trincavellio ,  e  dal  Collegio  di  Ber¬ 
gamo  .  'Borgarueci  interpetra  Cheyron  per  Fulvo, 
cioè  di  color  di  oro  ,  e  che  di  tal  qualità  appunto  fi 
debbano  pigliare  ì  Dattili,  per  il  Diafenicone  .  Ae¬ 
ro  de  0 ,  feguitoda  Don  Smone  Tovar .  Franatone 
(  Antid.  ftb.  z.fec,  1.  tr.  1 .  )  intende  per  Cheyron  lì 
rran  Cairo  fcrivendo  Cheyron  fignat Chayrumop- 
pidum  ,  feti  agrum,unde  Dallyli  optimi  advebuntur. 
Contuttociò  ci  contentaremio  di  carni  nare  perla 
firada  di  mez7,o  con  il  CaJìello,cd  il  medelimo  Reno- 
deo, che  per  final  conchiufione  dirte  :  Ego  autem  nec 
ìmmuturos  ,  nec  mdturos  prorsùs ,  fedvelut  medio» 

fxpojtulo ,  .  r  .  ...  v 

Non  minor  contefa  ,  (opra  1  medefimi  Dattili  e 
quella, fe  dobbiamo  pigliare  la  dofa  loro, prima, che 
l’infondano  nell’aceto,  o  dopo  di  ertere  flati  in  fu  fi 
per  tre  giorni .  il  Cojìeo ,  Fer  ne  lio, Frugo  fio ,  Fran¬ 
tone  ,  ed  i  Medici  del  Collegio  di  Bologna  ne  vo¬ 
gliono  pigliare  il  giufto  pefo  di  erti ,  dopò  di  erte- 
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re  flati  infufi,  perche  Mefue ,  feri  ve  la  dofa  loro,do- 
podi  aver  detto, che  fiano  macerai- e  di  più  piglian¬ 
do  fi  (dicono  effijil  pefo  de’  Dattili  prima  di  mace¬ 
rarli, faria  troppo  laquantità  $  imner ciocche  Mefue 
nel  Diacimino  piglia  il  pefo  di  erto  Cimino  dopo  di 
ertere  fiato  infufo  nell’aceto  per  ventiquattr’  ore ,  e 
e  poi  feccato . 

Ma  in  contrario  di  quello  parere  fi  rifponde,  che 
dobbiamo  prima  pefare  i  Dattìli,per  averne  le  cen¬ 
to  parti  giufte,e  poi  infondergli,  altrimente  in  vece 
di  Dattili  pigliareffimo  aceto,oltre  che  Aezìo,  Avi¬ 
cenna,  e  Serapione  nelle  loro  compofizioni  de  Dat¬ 
tili  pefano  prima  i  Dattili,  e  poi  li  fanno  macerare.^ 
Or  fe  quelli  Autori ,  e  fpecjalmente  Aezio  furono  !, 
primi  ritrovatori  del  Diafenicone  ,  e  lì  pefano  pri¬ 
ma,  fi  può  inferirebbe  Mefue  facerte  l’ itlelio  fu¬ 
tilmente  facendo  ,  non  fi  può  avere  una  determi¬ 
nata  mi  fura  della  polpa  di  erti  Dattili  per  tale  corri» 
pofizione, dante  che  pefandofi  dopo  imbevsrati,  fe¬ 
condo, che  fono  polpofi^o  più  afeiutti ,  artor  binano 
or  molto  ,  ed  ora  poco  aceto ,  e  così  riufeendo  vai  la 
la  quantità  de’Dattili,ne  feguirebbe  ,che  non  ave¬ 
rtano  con  gli  altri  ingredienti  li  debita  proporzione. 
Soggiunge  qui  il  Setala ,  eh’  effóndo  il  Diafenicone 
Medicina  dì  ficurezza,  come  dice  Mefue  ,  per  que¬ 
lla  ragione  dobbiamo  pefare  pri  ma  i  Dattfii ,  per 
averne  più  quantità  ,  effóndo  che  quefii  alme urano 
più  il  comporto  della  mole  dia  del  Turbi  t ,  e  dello 
Scammonio  E  perche  i  feguaei  di  quella  opinione 
fono  molti,  fi  può  conchiudere  eflere  piu  fi  euro  U 
parere  di  pefare  i  Dattili  prima  d’  infondergli,  in¬ 
torno  a  che,  quello  Collegio  de’ Speziali  decreto 
rpolto  tempo  fa  così:  In  Diapbanicone,Uady  *i  ye- 
lilìis  majiionibus  ,  ponderantur ,  prius  quam  tnjun  - 
duntur  in  aato.CosX  parimente  dicono  doverti  tare 
il  BrafmiolaiRenodeOii Frati  di  i  -hr  ’u-  o 

Cade Uq, S etnda, De[fenio,Borgar ucci.  Collegio  Aga¬ 
llano,  Bertaldo,  Me  ticchio,  Cecarella  ,  ed  altri  .  _ 

“  La  mìfura poi  dell’aceto*,  per  infondere  h  Datti¬ 
li, viene  già  infegnata  da  Mefue  nel  capo  dell  min» 
fioni,dove  mofira,che  V infufione  fi  fa  per  due  fini, 
uno,  che  la  virtìj  del  medicamento  infulo  retti  nel 
licore,  ed  all’ora  il  licore  deve  fopravanzare  due  di¬ 
ta  la  materia  infufa  ,  acciò  porta  cavartene  meglio 
la  virtù.  L’alrro  fecondo  fi  ie  dell  intuitone  e,  che 
la  cofa  infufa  portìi  ricevere  dal  licore  la  qualità, ed 
in  quello  calo  fi  deve  adoprare  tanto  licore,  cae^co- 
modamente  porta  edere artorbito, e  non  più  ,  eh  ei- 
fendo  in  maggior  quantità  bifpgnarebbe  gittarlo 
via ,  e  così  fi  verrebbe  a  perdere  parte  dell  eilenz^ 
della  cofa  infufa ,  onde  infondendoli  q*ui  Datili 
per  farli  artorbire  1’  aceto,  doverà  ertere  tanto, 
che  da  loro  porta  ertere  bevuto  giallamente  ,  già 
che  i’  aceto  non  ferve  qui  per  correggere  a  bruna 
malignità  de’Dattili,  mentre  non  1’  hanno,  ma 
per  rendergli  incifivi,  e  penetrativi ,  conte  vuole 

Pietro  Caflello .  _  «  - 

Comandando  Mefue  ,che  ,  i  Dattili  nano  flati 

infufi,  per  tre  giorni,  fi  debbono  perciò  intendere 

(di  24-ore  l’uno  ,  come  infegna  Galeno  (  7.  de  Com- 
podi.  Medie,  per  loca,  &  8.  Method.)  al  capo  della 
compofizione  de’Papaveri,  contro  Mera  ,dove  vuo- 
}e,che  dicendoli  un  giorno  in  tal  materia,  s  intenda 

il  giorno  con  la  notte .  .  _  .  r  . 

Li  Penilli  s’ intendono  fatti  con  Zucchero,  lei- 
roppato  con  acqua  d’ Orgio  ,  ed  Amido  d’ Orgio 

.  • 

Mefue  non  efplica  qui  le  doli  degl’  ingredienti 
del  Diafenicone ,  fcrivenfio  fempliccmente  parti 

fan. 


25°  TEATRO  FARMACEUTICO. 


tante  di  ciafcheduno  di  elfi, le  quali  parti  si  polfono 
intendere  comodamente  di  tante  dramme  ,  benché 
anche  d’oncic,e  libre  ,  fecondo  la  quantità  del  Dia* 
fenicone ,  che  lo  Spezialeaverà  intenzione  di  com- 
pònere.  Comunemente  però ,  per  dettepartisi  pi¬ 
gliano  tante  dramme  , 

Quanto  al  le  parti  della  Scamonea  fono  in  quello 
luogo, diverfamente  ìntefe, poiché  fi  trova  chi  ne  pi¬ 
glia  dodici  parti ,  e  per  confeguenza  dodici  drarn-' 
me, dicendo,  che  tante  per  appunto  fe  ne  trovano  re¬ 
gi  llrate  da  Mefue  ,  Autor  di  quella  ricetta  5  ma  fa¬ 
cendo  te/limonianza  i  Frati  d’Araceli  d’aver  vedu¬ 
to  orto  felli  dell’opere  di  Mefue , ne’  quali  fi  legge¬ 
vano  ventidne  parti  di  Scammonio  3  io  perciò  ab¬ 
bracciare  la  medefimado(a,maflìme  dicendo  il  JVf- 
tula-f cheil  Collegio  de’Medici  Milanefi,ducento,e 
più  anni  in  qua, è  fiato  di  parere  di  mettervene  ven- 
tidue  dramme, {limando  eofa  erronea  il  partirli  dal¬ 
le  deliberazioni ,  ficche  elfendo  anche  il  medefimo 
l’ ufo  di  quello  Collegio, come  s’oflerva  dalle  paro¬ 
le  regifirate  nell’addizione  del  Cordo  latino,ftampa- 
to  in  quella  Città, dove  fi  legge  :  Diaphanicon  con - 
fciatur  cum  viginti  duabuf parti  bus  ScammonìRnam 
errore  fcriptoram-,fuìt  re-li  Bum  aliud  X-ideb  male  in 
a’dkufdum  codicìbus  XH.partes  leguntur. Quello  pa¬ 
rere  viene  abbracciato  anche  dal  Luminare  Mag¬ 
giore  ,  Era favola ,  Collegio  Bologne  fe ,  Gio:  Battijta 
Cortefe-jCalejìano-j  Melicchio ,  e  Santini , 

Ma  determinato  appena  quello  punto  delle  23. 
dramme,  per  la  giufia  dofa dello  Scammonio  ,  in- 
forge  appreflo  i  Scrittori  una  nuova  difficoltà  in¬ 
torno  alla  qualità  di  elfo  ,  ritrovandoli  opinioni 
d’alcuni ,  che  intendono  doverli  ponere  qui  per  lo 
Scammonio  ,  il  Diagridio  3  quella  controverfia 
però  può  facilmente  rifolverfi  ,  perche  Mefue  in 
quello  luogo  parla  chiaro  ,  e  dice  Scamàionio, 
Accorre  quando  vuole  il  Diagridio  ,  lo  sà  dire  ben 
diftìntamente ,  corri'’  ha  coflumato  in  molte  fue 
com polì 7 ioni.  Il  Cajìeflo  in  quello  palio  determina, 
che  lì  debba  pigliare  lo  Scammonio  crudo  ,  e  non 
Diagridio ,  perche  elfendo  elfo  ben  corretto  ,  per 
r  unione  degl’ altri  ingredienti  correttivi  ,  e  do¬ 
vendoli  di  più  fermentare  nella  malfa  del  compp- 
flo ,  non  ha  bi legno  d’  altra  correzione ,  e  per  raf¬ 
filare  quello  parere  porta  l’autorità  d’ Avicenna, di 
Serapione,del  Collegio  Romano  ,  del  Bolognefe  vec¬ 
chio  -,  del  Ricettario  Fiorentinoidei  Silvio ,  del  Ma¬ 
liardo  ,  di  Vide ,  Br afavola. ,  Trincavellie  ,  Vec- 
cherio ,  F  ufo  ,  detti  Va  le  mia  ni ,  Antonio  Cajìely 
D.Simone  T ovar  ,  Cordo ,  Mannello-,  Borgarucci, 
Manilio ,  Guiberto ,  Fragofto ,  Mi  ho  fi  Frati  di'  A- 
r  ac  eli ,  Bauderone  ,  Andernaeo ,  Francefco  Aleffan- 
dro  ,  Placotomo ,  Bertoldo  ,  Deffenio ,  Calefam  , 
Melicchio,  Dezio  Forte ,  Stecchino ,  Santino ,  Fran - 
cione  ,  e  di  tal  parere  è  anche  quello  Collegio  No- 
Ero  Napolitano .  » 

Entrano  qui  l’Amandole  ,  delle  quali  per  elfere 
notiflìme ,  non  accade  farne  particolare  difeorfo, 
diremo  però ,  che  alcuni  pongono  nel  Diafenicone 
3e  Amare, per  aver  detto  Diofcorìde, che  T Amando¬ 
le  Amare  s’  ufano  più  per  medicamento ,  che  per 
cibo  3  ma  il  Settata  è  d’opinione ,  che  Diofcorìde 
non  ha  voluto  inferir  altro,  fe  non  che  1’  Amare 
s’ adoprano  femplicemente' per  Medicina ,  dove  le 
dolci  s’ufano  per  Medicine ,  e  per  cibo .  Notano  ì 
Frati  Speziali  d’ Araceli  ,che  Mefue  in  quello  luo¬ 
go  ha  voluto  intendere  le  dolci  ,  e  benché  non  l’ab¬ 
bia  chiaramente  efplicato  ,  tuttavia  fi  può  piglia¬ 
re  la  regola  dall1  iftelfo  Mefue ,  che  in  molti  Elet¬ 


tori}  preferivo!*  Amandole  ,  femplicemente,  od 
intende  le  dolci,  come  facilmente  fi  può  vedere  nel¬ 
la  ricetta  dèli’  Elettuario  Alharif  primo,  il  quale 
Mefue  lo  tiene  per  Elettuario  Boni  faporis  ,  e  vi  lì 
legge  Olei  Amygdalarnm :  nè  fi- può  dire,  doverli 
intendere  dell’  Amare,  elfendo  l’Elettuario  predet¬ 
to  di  buono  fapore,  come  dice  Mefue  ifteflo ,  il  qua¬ 
le  nell’ Unguento  Rofato  parimente  preferive  lem- 
pi  icemen te  Olei  Amygdalarum,n£  fi  polfono  incen¬ 
dere  l’Amare,  perche  farebbe  contro  ogni  ragione, 
malfime  ,  che  quando  quell’  Autore  ha  voluto  pre- 
fcrivere  l’ Amare, l’ha  efplicato,  come  fi  vede  nella 
Dialaccu  Magna ,  nella  Confezione  di  Raved Seni-, 
e  nel  Loch  de  Pinole  limili.  Il  figliuolo  di  Serapionc 
nella  fua  Confezione  Ifle’  Dattili, fpecifica  raman¬ 
dole  dolci,  e  così  fa  Avicenna  nella  terza  Confe¬ 
zione  de’Dattili ,  dove  efplica  Amandole  dolci  5 
dunque  fi  deve  conchiudere,  non  deverlì  qui  piglia¬ 
re  l’Amare, ma  le  dolcircosì  fanno,  D.  Simone  T 0- 
varf  Autore  della  Farmacopea  d'Amflerdam  ,  T ri - 
velilo-,  Bauderone ,  i  Valenziani ,  Cofteo ,  Ceflettuno-% 
Me  li  echio ,  ed  altri . 

Si  pone  in  dubio, appreflo  alcuni, fe  per  quefle  pa¬ 
role  di  Mefue  nella  fine  di  quella  ricetta  :  Fiat  om¬ 
nium  contritio  bonafi  debba  intendere,  che  fi  facci 
polvere  fottiliffima,  e  Bernardo  Deffenio  dice  aper¬ 
tamente  di  sì ,  feguitandolo  il  Cajlello .  Il  Settata 
però  intende  che  quella  Contritio  bona  ,  preferita 
da  Mefue, debba  elfere  una  mediocre  triturazione,ed 
Io  che  fono  del  medefimo  fentimento  aggiungo, che 
fe  Mefue  avelie  voluto  le  po'veri  lottili  dime  lave¬ 
ria  efplicato,CQm’è  fuo  coftume,  trovandoli  in  mol¬ 
ti  luoghi  del  fuo  Antidotario^iella  fi neiFiat  pulvis 
fubtilijjtmas . 

Non  avendo  Mefue  determinata  qui  la  mifurà 
del  Mele  ,»ma  femplicemente  detto  quanto  baila, 
ha  caufato  molte  ,  e  varie  opinioni  ,  originate  an¬ 
che  dal  dubbio  ,  fei  Dattili ,  e  Pendìi  fi  debbano 
calcolare  in  luogo  di  Mele,  com’  anche  1*  Amando¬ 
le  in  luogo  di  polvere ,  al  che  Noi  diciamo ,  che  i 
Dattili ,  e  Pendìi ,  inficine  con  l’ Amendole ,  non 
s’hanno  da  calcolare, nè  per  polveri, nè  per  Mele,ef- 
fendo  quelli  ingredienti  della  clalfedi  quelle  ma¬ 
terie  ,  che  fi  chiamano  firavaganti ,  o  neutrali  ? 
imperciocché  la  polpa  de’Dattili ,  materia  difpo- 
fiaa  dilfeccarfi  ,  elfendo  priva  di  quella  parte  te¬ 
nace,  che  fi  richiede  negl’  Elettuarij ,  a  fine  d’ad¬ 
dolcire,  confervare  ,  ed 'unire  le  polveri  in  una 
malfa  di  conveniente  confi  (lenza ,  cioè  nè  liquida, 
nè  dura ,  onde  non  può  ella  polvere  far  1’  ufficio 
di  mele  ,  nè  di  polvere  ,  e  perciò  non  s’ha  da  cal¬ 
colare  per  alcuna  di  quelle  materie .  Così  parimen¬ 
te  doverà  farli  dell’Amandole ,  che  non  fi  devono 
aferivere  al  numero  delle  polveri ,  elfendo  di  na¬ 
tura  mezzane,  o  neutrali  ,  mentre  Andromaca 
(  Itb.  de  Ant.  cup.  1*5.  )  nella  compofizione  dei 
Carmefo ,  appreflo  Galeno  ,  chiama  fpezie  ,  e 
polvere,  ma  che  facilmente  li  riducono  l’ umide, 
e  liquide,  perdendo  quella  feccità  ,  come  fono  il 
Zucchero, e  Penili!  .Stabilito  quello  punto  ne  fe- 
gue  che  tré  libre  di  Mèle  fiano  la  giufla  dofe  per 
quello  Elettuario  ,  com’  anche  fanno  Silvio, i  Fra¬ 
ti  di’  Araceli ,  ed  il  Collegio  Bolognefe ,  Mantova¬ 
no  ,  e  Bergamafco ,  e  di  più  il  Cofla  ,  il  Marinel¬ 
li  ,  .il  Corte  fe  ,  Pietro  Poteriò ,  Spinetti  ,  Caflel- 
lano  ,  Melicchio ,  Santini  ,  ed  anche  quello  Col¬ 
legio  nollro,  rifiutando  1*  opinione  di  Renodeo,,  che 
ne  mette  mezza  libra  ,  e  umilmente  di  Baudero- 
ne ,  Qujrico  ,  Guiberto ,  è?  il  T ortonefe ,  che  ne 

alfe- 


parte  s 

a  {Ternano  oncie  tredici ,  e  mezza.,  Nicolò  d'O  video 
oncle  quindeci ,  e  mezza  ,  i  Speziali  Norimbergeji 
oncie  quindeci,  e  dramme  fei,  il  Sitala  oncie  venti, 
Fernelio,  e  Doffenio  libre  due  ,  Simone  Tovur 'due 
libre  ,e  mezza ,  i  VaUnziani  due  libre,  ed  oncie  ot¬ 
to  ,  1’  Augujìani  vecchi  libre  tré  ,  pncie  undici ,  e 
dramme  cinque  .  Giacomo  Manlio  libre  quattro ,  il 
Cafìeo,  libre  cinque  ,  ed  oncie  tré,  Rondolezio-,  i 
Fiorentini  i  Andernaco  ,  ed  il  Veccherio  libre  fei,  il 
Cordo  libre  fette ,  oncie  nove ,  e  dramme  fei ,  Gou- 
debergo  libre  nove  ^Dallagran  diverfità  de’fud- 
detti  peli  del  Mele ,  lì  pub  argomentare  ,  che  tali 
Scrittori ,  non  aveflfero  mai  fatto  prova  di  far  pre¬ 
parare  il  Diafenicone ,  per  accertare  i  loro  prefup- 
pofti . 

Del  T  urbit . 

IN  quella  materia  del  Turbit  ,  detto  così  a  Tur¬ 
bando  ,  è  di  affoluta  neceffità  di  cambiare  con 
]a guida  descrittori  Moderni,  e  fpecialmente  del 
Garzia  dall ’  Orta ,  come  informatiffimo  di  tal  Dro¬ 
ga  j  onde  anche  V  Acojìa  dichiara  di  rimetterli  in 
ciò,  dicendo,  che  di  tuttofagli  può  dar  fede,  come 
ad  uomo,  che  n’èdegnojtralafciaremo  dunque, le  di- 
verfe,  e  per  confeguenza  erronee  opinioni  degli  An¬ 
tichi  ,  perche  Mejue  ripone  il  Turbi t  trà  le  piante 
lattarie,'e  ferolacee.  Serapione  crede, c  he  fia  la  radi¬ 
ce  del  Tripolio,  ma  quefta,  fecondo  l’opionione  fen- 
fatilfima  del  naftro  Fabio  Colonna ,  non  è  altro,  che 
quella  pianta ,  che  Rondolezìo  chiama  Dentellaria  , 
in  riguardo,  che  pedata ,  e  tenuta  {grettamente  in 
mano  per  ventiquatt’ore  da  quella  parte  ,  dove  do- 
gliono  i  denti ,  toglie  da  loro  licuramente  il  dolo¬ 
re,  lafciando  però  nella  pianta  della  mano  una  mac¬ 
chia  fanguigna ,  indelebile  per  molti  giorni .  Cajìor 
Durante  chiama  quello  Tripolio  ,  Piombagine  ,  e 
Plinio  Molydena  ,  in  riguardo ,  che  le  foglie  di  dio 
fono  di  un  colore  verde  ,  che  imita  1  impetenatura, 
o  vetriatura  di  alcuni  vali  di  terre  ,  che  fono  in  ufo 
per beverci  , e  confervarii  l’acqua.  Ritornando  al 
Turbit ,  che  Attuario  pensò,  che  folle  la  radice  del¬ 
la  Pitiufa, detta  qui  volgarmente  Cordone  diS  .F  min 
cefco  ,  che  fòlve  il  corpo  violentemente ,  Quella 
pianta  però  è  l’Efola  Maggiore,  che  Mefuc  chiama 
Alfcebram  Magnum  .  Vi  è  ancora,  chi  aderifce  ,  il 
Turbit  edere  la  radice  dellaScamonea,ed  altri  la  ra¬ 
dice  della  Tapfia,ed  Alipo  di  Diofcoride ,  e  mille  al¬ 
tre  dravaganze,che  li  leggono  con  niuno  fondamen¬ 
to  ragionevole,  come  nWtra  il  Garzia,  Autore  ocu¬ 
lato,  e  veridico, il  quale  dice,  che  il  Turbit ,  o  T ur- 
petum,  che  dir  vogliamo,  è  una  pianta, che  fa  la  ra¬ 
dice, nè  molto  grolla,  nè  molto  lunga, col  fudo  a  gui- 
fa  d’edera,  didelo  per  terra,  di  groflezza  di  un  dito, 
ed  alle  volte  un  poco  pip  lungo  di  due  palmi ,  e  ta- 
l’ora  di  molto  maggior  lunghezza  .  Ha  le  foghe  di 
Altea  ,  ed  i  fiori  ancora  vanno  in  quella  lomiglian- 
za  ,  rodeggianti  nel  bianco  ,  ed  alle  volte  del  tutto 
bianchi.  Non  però  è  vero  (  come  alcuni  vogliono  ) 
che  tré  volte  il  dì  cangiano  colore,  Di  tutta  la  pian¬ 
ta  è  buono  il  caule, e  (pecialmeute  la  parte  inferiore 
verfo  la  radice,  per  efTer  più  gommofojil  redo  è  più 
Cottile,  e  più  capillare,  talché  non  può  fervire.Mol- 
te  volte  la  radice  dà  attaccata  al  fufto,  e  non  è  buo¬ 
na,  percioche  ,  come  fi  è  detto ,  il  caule  fidamente  è 
buono  in  Medicina.  La  pianta  quando  fi  raccoglie 
è  in  fe  tutta  infipida ,  nafee  ne’  luoghi  maritimi,  ma 
trèmiglia  difcollo  dal  mare.La  maggior  parte  nafee 
in  Cambajate,  in  Sarata,  ed  altri  luoghi  con  vicini. 


G  O  N  D  A. 


La  qualità  gotnmofa  ,  che  cerchiamo  ordinaria¬ 
mente  nel  Turbit ,  gl’indiani  la  fumo  apparire  con 
artificio ,  torcendo  la  pianta  frefca  ,  prima  ,  che 
la  taglino  ,  ovvero  leggiermente  incidendola  a  fine, 
che  efea  il  licore,  e  fi  condenti  ,  perche  all’ora  rac¬ 
colgono  il  Turbit  ,  eflfendofi  ofiervato  ,  che  alcune 
piante,  lafciate  fenza  incihone  ,  o  torcitura  ,  furono 
ritrovate  fenza  gomma,  fioche  fi  può  argomentare, 
che  la  gomma  ,  non  ferve  punto  ,  per  attedare  la 
bontà  del  Turbit ,  anzi  fi  può  dire  ,  quello  edere  il 
migliore  Turbit ,  nel  quale  la  gomma  non  appari¬ 
sce  di  fuori,  perche  necedariamente  la  ritiene  den¬ 
tro  j  non  niego  però  ,  che  fi  trova  del  Turbit  coti 
la  gomma,  e  che  non  fia  dato  nè  torto,  nè  ìncifo  , 
onde  fi  può  anche  dire,  che  l’ incidono  ,  e  lo  torcono, 
acciò  più  facilmente  mandi  fuori  la  gomma  . 

L’altra  condizione  del  Turbit  è  di  eder  bianco  , 
e  ciò  fegue, quando  fi  fecca  al  Sole,  ma  feccandofi  al¬ 
l’ombra  ,  dìvien  negro ,  e  forfè  quejdo  ,  non  è  infe¬ 
riore  all’  altro  feccato  al  Soie  . 

Quanto  a  quello ,  che  fetide  Mèfue  del  Turbit  , 
dice  ì'AcoJfa  ,  che  ne  parlò  per  relazione  di  altri  ,e 
per  confeguenza  ,  non  poteva  egli  dare  a  Noi  cer¬ 
tezza  di  tal  femplice  ,  e  fpecialmente  quando  dille, 

che  fe  ne  trova  anche  del  domedico  ,  perche  tutto 

il  Turbit  è  filveftre,  e  nafee  ne’  luoghi  umidi,  e  lec¬ 
chi ,  ma  più  negli  umidi, e  non  femplicementepve 
luoghi  fecchi ,  come  Mefue  difife  .  Circa  la  partico¬ 
larità  di  trovarli  il  Turbit  grande,  e  picciolo  ,  non 

fi  niega  ,  ma  non  fe  ne  trova  già  dal  fuo  nafpi  mento 
di  negro ,  giallo ,  e  bianco  ,  perche  non  farà  bianco 
tutto  quel  Turbit,  che  è  mal  governato  . 

11 T urbit  purga  la  pituita  Grafia  ,  e  vile  ida  ,  lin_» 
dalle  parti  lontane  ,  ficcoine  dal  petto ,  ventricolo, 
nèrvi ,  e  da  tutti  gli  articoli  ,  ma  lentamente,  onde 
per  quefta  ,  ficcome  per  la  caufa  di  turbaie  il  ven- 


Pratica  di  componere  il  Diafenicone. 

Prima  fi  cavaraano  l’ofTt  de’  Dattili ,  e  quelle — » 
pellicole  ,  che  hanno  per  dentro  ,  poi  li  tritano  con 
il  Coltello, e  fi  mettono  dentro  dell’aeeta  acerrimo, 
che  li  cuopra ,  tediandoli  così  iufafi  per  tre  giorni 
naturali, di  zq.ore  il  giorno,  poi  fi  penano  in  mor- 
taro  di  pietra ,  e  fe  ne  fa  pattare  la  polpa  per  Setac¬ 
cio,  la  quale  ofièrvandofi  imbevuta  di  troppo  aceto, 
fi  può  fvaporare  in  vafo  di  terra  ,  pofto  fopra  fuoco 
lento  .  Si  mefehia  poi  con  il  M de  fpumato  fe  mpli  - 
cernente,  e  dopo  la  cottura  debita,  intiepidito,  che 
•fia  alquanto,  vi  ponerai  i  Pendìi  polverizzati  ,  e— s 
1’ Amandole  Corticate  con  un  coltello,  peflatìo, 
e  pattate  per  Setaccio ,  premendole  ,  e  ftropiccian- 
dole  con  una  fpatola  di  legno  ,  per  facilitare  il 
pattarle  ,  e  poi  metterai  le  polveri  ,  _ed  in  ultimo 
la  Scamonea  ,  che  averai  prima  polverizzata,  e  paf- 
fata  a  parte  per  Setaccio,  non  molto  Fretto  . 

Si  cavarà  l’ eftratto  dalle  materie  ,  polverizza¬ 
bili  di  quello  Elettuario  con  fufficiente  quantità  di 
Acquavita  rettificata  ,  nel  modo  che  diremo  nel 
capo  proprio  degli  Ritratti,  vi  fi  unifee  poi!  ellrat- 
to  de' Dattili  cavato  con  Acqua  di  Semi  di  Anni 
diftillata,e  per  dargli  corpo  vi  mefehi arai  di  polpa 
di  Amandole  oncie  due, e  diZucchero  candito,  pian  - 
co,fciolto  con  acqua  di  Cannella  oncie  lei  .  Si  fa  1 
unione  con  fuoco  piacevole  ,  operando  ,  che  ri¬ 
manga  in  buona  confidenza .  Si  tralafciano  1  Pcnil- 
li  ,  come  materia  qui  jnfruttuofa 

La  dola  di  efio  Diafenicone  Chimicoj  non  ecce¬ 
de  in  qu  efto  Clima  le  tré  dramme  . 
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TRITERÀ  PERSICA 

„  '  Di  Mefite . 

Iglla .Sugo "di  Solatro  ,  di  Endivia  ,  dì  Appio, 
tutti  depurati  ana  libre  due ,  Sugo  di  Lupoli 
libra  una. 

In  effi  fughi  s’infondano  Viole  fecehe  ,  o  verdi, 
eRofe  Rotte  ana  dramme  tre.  Follicoli  di  Sena 
onde  due  ,  Agarico  oncia  una  ,  Prime  Damafcene 
numero  50.  Cufcuta  oncia  mezza ,  Mirabolani  Ci¬ 
trini  ,  Cheboli  ,  ed  Indi  involti  in  Oglio  violato,  o 
di  Amandole  dolci  ane  dramme  due ,  Spica  Narda 
dramme  tré. 

Fa  bollire  ogni  cof»  con  fuoco  di  carboni  ,  fin¬ 
che  retti  una  libra ,  e  fi  gitti  fopra  di  ella  decozio¬ 
ne  ,  di  Epitfiinomondo  dram.  40.  Bollano  una  bol¬ 
litura  ,  e  fi  levano  dal  fuoco  ,  e  si  colano  ,  ed  in 
una  parte  di  queflacolatura  diffolverai. 

Tamarindi  buòni  ,  e  frefchi  onde  tré  ,  Manna 
oncia  una  ,  e  mèzza  ,  Polpa  di  Caffia  onde  quat¬ 
tro  ,  Zucchero  violato  onde  12. 

Si  colano  quelle  cofè ,  a  finche  refiino  monde  da’ 
grani ,  e  fcofi  ,  e  nell’altra  parte  della  Colatura  pe¬ 
nerai  Zucchero  bianco  libre  tré  ,  Aceto  diVino  li¬ 
bra  una . 

Cuoci  deliramente  ,  e  poi  aggiungi  quel  che  pri¬ 
ma  Ila  dittoluto  ne’  fughi ,  e  fi  unitee  ogni  cofa  in¬ 
ficine  ,  e  fi  cuocono  ,  finche  acquiflino  fpeflezza 
di  Mele ,  in  ultimo  fi  aggiungano  le  fottoferitte  co- 
fe  polverizzate  :  Riobarbaro  buono  onde  due,  Mi¬ 
rabolani  ,  Citrini  oncia  1.  e  mezza  ,  Mirabo¬ 
lani  Chi  boli ,  ed  Indi  ana  oncia  1,  Bellerici  , 
ed  Emblici  ana  d>\  4.  Semi  di  Fumoterra,  Troci- 
fcì,  Diarhodoni,  Mace ,  Mattice  ,  Cubebe,  Spodio, 
Sandalo  Citrino,  Quattro  Semi  freddi  Maggiori 
ana  dramme  due,  e  mezza,  Semi  di  Anifo  dram¬ 
me  quattro  ,  Spica  Narda  dramme  due , 

Involgali  ogni  cola  in  Qglio  Violato  ,  e  ripon¬ 
ga  fi  in  vafo  di  vetro  ,  e  fi  dà  con  acqua  fredda  ,  e 
col  fugo  d’Endivia  ,  o  di  Solatro  , 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Conferire  alle  febbri  acute  ,  all’  infiammazioni 
dello  Homaeo  ,  e  del  fegato ,  ed  a  tutti  i  mali  nati 
dall’aduttione  degl’ umori*:  neU’Eftate  è  pefti len¬ 
te ,  e  nell’Autunno  fa  cefsar  la fete,  ricupera  lavi- 
fta  ,  perduta  per  i  fumi  colerici  ,  e  guarire  gl’  it¬ 
terici  caldi ,  dall’oppilazione,  La  Dola  è  oncia  una. 
Dura  per  due  anni . 

Siccome  diceffimo,  il  FilonioPerfìco,elTer  detto 
così,  perche  era  in  ufo  apprelso  iPerfiani,  così 
la  Trifera  Perfica  ha  quello  nome,  per  elfer  fiata  , 
lungo  tempo,  efperimentata  da’ Medici  Perfiani. 

Il  nome  di  Trifera  inferifee  delicata ,  ma  però  qui 
fi  deve  intendere  ironicamente  ,  perche  in  effetto 
èmoltoinfoave . 

Dalla  moltiplicità  de’ trafori ttori  ,  e  dalle  rei¬ 
terate  Stampe  dell’ Opera  di  Gio'.Mefue-,  viene. ori¬ 
ginato,  che  la  ricetta  della  Trifera  Perfica  fi  leg¬ 
ga  fuor  di  modo  diverfa  apprettò  gl’  Autori;  onde  i 
Frati  d 1  Araceli  trattando  di  ella  Trifera  fcrivono 
così  :  Certe  pojjumus  illud  Propbetìcum  convenien¬ 
ti  firn  è  buie  T  ripbara  deferiptioni  app  li  care  deli  - 
cet ,  à  pianta  fedii ,  ufque  ad  verticem ,  non  ejì  in 
e  a  fanitas . 

Chi  volette  però  entrare  nel  fpaziofo  mare  del¬ 
le  {correzioni  ,  che  s’ ottervano  inetta  ,  giungerà 
molto  tardi  al  porto  della  fua  preparazione  5  ficche 
notarono  quelle  particolarità,  che  fono  più  efsen- 
ziali.. 

P rimicramente  fi  controverte ,  non  foJo  la  quan» 
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tità  ,  ma  la  qualità  de’  fuchi ,  perche  atcjtiiff  Vivo¬ 
no  di  fugo  di  Solatro ,  L’Endivia  ?  d’ Appio  >  &  di 
Lupoli  ana  libra  una  . 

Altri  credono,  cheli  decotto  non  'poffà  rifilare 
buono  con  le  fole  quattro  libre  de’fughi  ,  e  così  dì 
tutti  quattro  ne  pigliano  due  libre  per  forte  ,  an¬ 
corché  l’Autore  di  ettà  Tri  fera  ,  ordini  unafola  li¬ 
bra  del  fugo  di  Lupoli:  quando  pure  al  detto  decot¬ 
to  vi  fotte  necettario  più  licore  ,  fi  potria  aggiunge¬ 
re  un’altra  libra  de’  perfetti  fughi  5  *ma  non  perciò 
doveri  pigliarli  del  folo  fugo  £d<  Lupoli  j  ma  par¬ 
tirli  con  la  regola  di  Mefite ,  che  vuole  la  metà  del 
Lupolo  ,  e  così  partire  ,  la  libra  ,  che  fi  giudica 
d’aggiungere ,  fri  tutti  quattro  i  fughi ,  onde  ba¬ 
tta  rà  poco  più  d’un  oncia ,  e  mezza  di  fugo  di  Lu¬ 
poli ,  ecomplirelalibra  col  rimanente  degl’ altri 
fughi  predetti ,  nel  qual  modo  fi  verrebbe  ad  alte¬ 
rar  meno  P  intenzione  dell’Autore  d’ ettà  Trifera  . 
Io  però  ho  fatto  prova  ,  che  le  fette  libre  de’fughi 
fono  fufficientiflìme  per  la  decozione  degl’  ingre¬ 
dienti  di  quella  ricetta ,  effóndo ,  che  li  Semplici , 
che  debbano  cuocerli  fotte.ngono  poca  cottura  ,  é 
per  confeguenza  ,  non  vi  è  bifognO  di  molto  licore  5 
anzi  il  Francione  ,  è  d’ opinione  ,  che  nel  tetto  di 
Mefite  (  per  Correzione  della  Stampa  )  vi  lìa  tra 
gl’altri  quell’  altroerrore  ,  ciò?  ,  che  dove  dice  : 
Bulliant  eum  facilitate  ufque  duvn  remaneat  libra 
una  -,  voglia  leggerli  :  Bulliant  fuper  Prunai  cum 
facilitate  ufque  dum  evanefeat  libra  una . 

Quello  parere  non  è  fuor  di  ragione ,  perche  at¬ 
tendendoli  a  fegiiire  l’ordine  del  tetto  Corretto,  di 
far  confumare  lei  libre  di  licore  ,  fi  verrebbono  a 
cuocere  i  femplici  di  quella  decozione  fuor  di  mi- 
fura  ,  contro  le  regole  ordinarie  dell’arte  ,  dall;* 
quale  viene  ordinato  ,  che  con  quella  qualità  d’ in¬ 
gredienti ,  fi  debba  fare  leggiera  decozione. 

Il  Gefnero  avendo  avuto  notizia  da  Sinforiano 
Campeggio ,  che  in  Lione  di  Francia  alcuni  era¬ 
no  impazziti  per  aver  pigliato  per  bocca,  la  Trifera 
Perfica, ebbe  per  opinione  di  fminuire  il  fugo  di  So¬ 
latro  ,  e  di  ponervi  il  fugo  di  Berbero  5  ma  il  Ca - 
fello  è  di  parere  ,  che  tale  Trifera  fotte  fiata  com¬ 
polla  col  fugo  di  Solatro  furiofo ,  in  luogo  del  Sola¬ 
tro  ortenfe  volgare  ,  il  quale  ,  per  etter  mite  ,  non 
può  oprare  tal’  effetto  di  far  impazzire . 

Il  Vece  ber  io ,  ì  Frati  d'  Araceli ,  la  Farmacopea 
Augufiana-,  Bertaldo ,  Dezio  Forte ,  Spinellofa- 
lefiano,e.F 'r  arnione  pongono  Correttamente, de  i  Mi¬ 
rabolani  ,  per  lo  decotto ,  ana  oncie  due  ,  ancorché, 
correttamente  vogliono  attere  ana  dramme  due  5  ma 
fono  riprefi  dal  Silvio ,  Cor  do  ,  Manlio ,  Su  ardo , 
Br  afavola ,  Ricettario  Fiorentino  ,  Antìdotario  Ro¬ 
mano  ,  e  di  Bologna ,  Borgarucci ,  Corte fe  ,  Cofia , 
Meliccbìo  ,  e  Santino  +  che  concordemente  intendo¬ 
no  qui ,  che  di  tutti  i  Mirabolani  fi?  uè  debbano  pi¬ 
gliare  per  il  decotto  ana  dramme  due ,  è  tal’è  anche 
l’opinione  di’quefio  Nottro  Collegio  Napolitano  , 
poiché  feguitandofì  la  dofe  delle  due  oncie,  fi  giudi¬ 
ca,  lacompofizione  etter  tutta  Mirabolani . 

Si  trova  chi  tralafcia  le  Rofe  ,  pigliando  delle 
Viòle  mezza  libra ,  e  tal’uno  una  libra ,  ed  altri  fi 
contentano  di  quattro  dramme  . 

Qui  accade  avvertire,  che  abbiamo  detto  altro¬ 
ve ,  doverfi  intendere  per  Appio  il  Petrofello .vol¬ 
gare.  Quella  regola  peròfervirà  nelle  ricette  de- 
gl’Autori  Greci ,  ma  in  quelle  degl’  Arabi  ,  come 
è  la  prefente  Triterà  ,  fi  dovrà  ponere  1’  Appio  vol¬ 
gare,  che  fi  chinina.  Paludapio -,  ficcome  ne  abbia¬ 
mo  anche  la  tettimonianza  del  Cofieo{Annot,in  Mef 

cap. 
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cap.  de  T  rif.  Per  fica)  che  dice  :  Api  uni  vero  quam¬ 
quam  Petrofellinum  Grctcis  ,  htc  tumen  ,  £9*  ubiqae 
Arabi  bus  Paludapium  ejì  ,  quod  Eleo  foli  non  vocat 
Diofcoridesj  vulgo  Apii  adirne  nomen  reti  net , 

Pratica  di  confettare  la  T  ri  fera  Per  fica. 

Ne’ fughi  depurati  vi  fi  mettono  prima  le  Prune 
'tagliatelo  più  parti,  gittandone  l’ofla,  e  fi  fanno 
cuocere  ,  finche  fi  venga  a  confumare  una  librai 
in  circa  di  licore,  poi  fi  mette  l’Agarico  ammac¬ 
cato  ,  e  fi  fa  cuocere  poco ,  fi  aggiunge  poi  la  Sena 
rotta  groflàmente ,  e  la  Cufcuta  parimente  am¬ 
maccata ,  facendoli  dare  quattro  bollori  >  fi  pon¬ 
gono  immediatamente  l’Epitthimo  ,  la  Spica,  Ro- 
l'e  ,  e  Viole  ,  e  dopo  d’  aver  dato  due  bollori ,  fi 
pongono  i  Mirabolani  groflamente  tritati,  uniti 
prima  con  ogìio  di  Amandole  dolci ,  o  Violati ,  A 
quelli  fe  gli  fa  dare  un  foìo  bollore ,  levando  poi 
il  vafo  dal  fuoco,  fi  lafcia  coperto,  finche  fi  raffred¬ 
di  ,  ed  all’ora  fi  fa  colatura,  che  farà  quattro  libre 
in  circa,  in  una  parte  conveniente ,  della  quale_> 
s’infonderà  la  Conferva  di  Viole,  la  Manna,  con 
la  dofa  della  Calila ,  cavata  femplicemente  dalle 
fue  canne,  unita  con  i  Scoli,  e  Semi  :  così  pari¬ 
mente  doverà  pigliarli  il  pelo  de’  Tamarindi  ,  ca¬ 
vandoli  tale  regola  dalleparole  di  Mefue ,  circa  la 
Caffia,  e  Tamarindi ,  che  dice:  Jnfundantur  , 
■colentur  ,  ut  manda  fnt  àgranis ,  Scofs  ,  I  gra¬ 
ni  ,  e  Scoli ,  non  fono  in  altro  ingrediente  ,  che 
nella  Calfia ,  e  Tamarindi ,  fieche  quando  avelie 
intefo  la  polpa  di  elfi  cavata  per  fetaccio ,  faria  fia¬ 
to  fuperfluoF  ordine,  che  fi  colino  per  fepararne 
ì  femi ,  e  fcofi  .  Quelli  fi  fanno  caldi  affai ,  e  fi  co¬ 
lano  per  fettaccio,  operando,  che  paffi  tutta  la 
polpa  loro.  Il  rimanente  del  decotto,  unito  con 
T  Aceto,  lì  fa  cuocere  con  il  Zucchero  ,  finche 
acquifii  confidenza  di  Mele,  ed  all’ora  vi  mefchia- 
rai  la  Colatura  della  Calfia,  Tamarindi,  Man¬ 
na ,  e  Conferva  di  Viole,  facendogli  venire  a  de¬ 
bita  confifienza  ,  voltando  di  continuo  la  materia 
con  un  menatore,  acciò  non  s’attacchi  al  fondo 
del  vafo,  nel  quale ,  intiepidito  che  farà  ,  vi  po¬ 
llerai  i  quattro  femi  freddi  maggiori  pefiati ,  e  paf- 
fati  per  fetaccio ,  ed  immediatamente  le  polveri, 
cd  in  ultimo  il  Riobarbaro  . 

AJefue  nel  fine  di  quella  ricetta  fcrive,  Invohan - 
tur  in  Oleo  Violato  ,  per  il  che  erroneamente  alcuni 
crederono,  che  tutta  la  mafia  della  confezione  fi 
«tavelle  involgere  in  Oglio  Violato  5  ma  trà  gl’altri 
«1  Calejìano  riprende  afpnmente  quefi’opinione,  di¬ 
cendo  ,  che  fi  deve  intendere  d’involgere  i  Mirabo¬ 
lani  in  Oglio  Violato ,  quando  fi  polverizzano ,  e 
non  altrimente  la  confezione  dopo  fatta  .  Si  ve¬ 
de  però,  che  l’ufo  di  quella  faticofa  Confezione-» 
iì  và  oggidì  quali  del  tutto  tralafciando ,  forfe_j 
perche  habbiamo  altre  Confezioni  di  limili  pro¬ 
prietà  ,  o  pure  ,  fecondo  che  Gio :  Pietro  Fabro 
re  dille  :  Multa  in  hac  compoftione  occurrunt  ine- 
fta-j  ut  fricatio  Olei  Violati  cum fpeciebus  ,  Acetum 
cum  Cuffia ,  T amar  indi  s  ,  mijiura  piane  laborio- 
s<*  ,  ingrata  ,  &  fere  inutili s ,  che  perciò  è  da_ 
luì  propofia  una  Ricetta  Chimica  d’elfa  Trifera, 
che  in  lofianza ,  poco  ,  o  nulla  varia  dalla  deferi- 
ziouedi  Mefue  ,  il  quale  fi  può  dire  ,  che  ufafle  in 
gualche  parte ,  nella  pratica  di  componerla  ut ^ 
certo  modo  Chimico  :  Pro  illis  temporibus  non  ca - 
ruit  arte ,  foggiunge  Fabro  5  onde  Noi ,  non  par¬ 
tendoci  affatto  dalia  ricetta  di  Mefue ,  deferive- 
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remo  un  Magifierio  Chimico ,  già  che  dobbiamo 
Continuare  il  noftro  ifiituto , 

Preparazione  della  T  rifera  Per  fica  Chimica. 

Piglia  di  Acqua  di  Solatro  ,  di  Endivia,  dì 
Apio,  di  Lupoli  ana  libre  due  ,  Sugo  di  Li- 
moncelli  libra  una,  Agarico  oncia  una,  Riobar¬ 
baro,  Sena  ana  onde  2.  Epittimo  onde  quattro  , 
Cufcuta  oncia  mezza,  Mirabolani  Citrini,  Che- 
boli,  ed  Indi  ana  dramme  12.  Mirabolani  Belle- 
rici,  ed  Emblici  ana  dramme  quattro,  Caffia_», 
Tamarindi  ana  oncie  tre,  Prune  Damafcene  nume¬ 
ro  50.  Conferva  di  Viole  libra  una  ,  Rofe  ,  Viole 
ana  dramme  tre ,  Spica  Narda  dramme  cinque^ 
Trocifci  Tiarhodon  ,  Sandalo  Citrino ,  Cubebe, 
Mace  ,  Semi  di  Fumo  terra  ana  dramme  due ,  e 
mezza , 

Si  preparano  le  materie ,  fecondo  la  pratica  della 
Trifera  antecedente ,  e  s’ infonde  ogni  cofa  nelle-» 
fuddette  acque,  refe  acide  con  lo  fugo  dì  Limoncel- 
Jo,  perche  tale  fugo  ,  come  fi  e  detto  avanci,  perla 
fua  qualità  vitrioìata ,  fi  giudica  efficaciffimo  ad 
eftrarre  le  tinture  efienziali  di  elfi  ingredienti ,  li 
quali  doveranno  metterli  in  vafo  di  vetro  di  filetta 
bocca,  lafciando  digerire  per  tre  giorni,  e  poi  bolli¬ 
re  leggiermente  :  ed  avendone,  dopo  fatta  colatura, 
fi  feltra, e  la  parte  chiara  fimefehia  con  libra  mez¬ 
za  di  Zucchero  candito  bianco,  con  quattr’oncie  di 
Manna  eletta,  e  fi  fa  venire  a  confidenza  d’Eff  rat¬ 
to  denfp,  {vaporando  l’umidità  in  doppio  vafo,  po¬ 
llo  in  bagno  vaporofo,  e  quando  la  Confezione  farà 
intiepidita  ,  vi  mefehierai  di  polvere  di  Mafiice_» 
eletta,  e  di  Spodio  ana  dramme  due,  e  mezza, Oglio 
«di  Ani  fi  difii  flato  unofcrupoìo. 

La  dofa  è  di  due  dramme,  fino  a  cinque  . 

Il  Zucchero,  Manna,  polpa  di  Caffia,  e  Tama¬ 
rindi  ,  come  materie  alimenti  zie  (  la  forza  delle 
quali  confifie  in  quel  materiale  )  non  debbono  per¬ 
ciò  elfere  alterate  con  alcuno  Magifierio  Chimi¬ 
co  ,  perche  come  anche  nota  Poterlo  :  Vires , 
gratiam  amittunt .  Onde  ponendoli  in  fofianza  ,  vi 
fi  aggiongerà  mezza  libra  di  Zucchero  candito, per 
confervazione  di  effa  polpa  ,  ed  in  tal  cafo  crefce 
la  mole  della  Confezione ,  e  per  confeguenza  dove¬ 
rà  crefcerfi  la  dofa . 

DIAPRUNO  LENITIVO 

pi  Nicolò  Alefandrino . 

Piglia  di  Prune  Damafcene  verdi  numero  cen¬ 
to  ,  fi  cuocono  con  acqua  comune  ,  fin  tanto, 
che  crepino  , e  raffreddate  che  fono,  fe  ne  cavarà  la 
polpa  per  fetaccio,  gittando  via  l’ofla,e  le  cortecciej 
nell’acqua  dove  faranno  cotte  le  Prune  fi  gittarà 
fopra  di  Viole  oncia  una,  e  mezza,  e  bolliranno 
tre,  a  quattro  bollori  ,  dopo  lì  coli ,  e  con  una  parte 
di  efia  colatura  ,  fi  cavarà  la  polpa  di  Tamarindi,  e 
di  Calfia  ana  oncia  una ,  e  con  il  rimanente  del 
decotto  mefehiarai  di  Zucchero  libre  due,  fi  cuoce 
con  la  poipa di  Prune  libra  una, e  venuti  a  fpefsez- 
za  di  Mele  all’  ora  aggiungi  le  polpe  della  Caffia,  e 
Tamarindi ,  e  di  nuovo  u  cuoce  a  forma  di  Flut¬ 
tuano  ,  e  poi  fi  cava  dal  fuoco  ,  e  vi  fi  mefehiano  i 
femi  freddi  maggiori  pefiati,  e  pattati  per  fetaccio 
«d intiepidito  ^che  farà  l’ Elettuario  vi  fi  mefehia¬ 
no  le  Polveri  di  quefiecofe:  Sandali  Bianchi ,  San¬ 
dali  Roffi  ,  Spodio  ,  Riobarbaro  , Cinnamomo  ana 
dramme  tre,  Rofè  Rotte, Viole,  Semi  di  Portulaca, 

di 
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di  Scariola ,  di  Berbero,  Sugo  di  Liquirizia, Gom¬ 
ma  Tragacanta  ana  dramme  due,  Semi  di  Cetruo- 
lo  di  Cocuzza,  e  di  Mellone  ana  dramma  una  * 

Se  ne  làcci  Elettuario  fecondo  l’Arte  . 

Facoltà  ,cd  Ufo . 

Il  Diapruno  Lenitivo  è  lodato  non  (blamente  al¬ 
le  febbri  continue, ed  alPaltre  intermittenti, che  por¬ 
tano  veemenza,  ma  anche  a  tutti  i  morbi, che  hanno 
•origine  dal  calore.  Si  dà  alli  mali  del  Polmone, 
del  Torace,  de’Reni,  e  Vellicai  e  lì  può  dare  delira¬ 
mente  in  quallìvoglia  febbre  acuta,  perche  contem¬ 
pera  il  fuo  fervore, e  muove  piacevolmente  il  corpo. 

La  dofa  è  di  mezz’oncia,  lino  ad  una, e  mezza. 

Si  conferva  in  buona  forza  per  un  anno. 

Il  Diapruno  viene  deferitto  da  Nicolò  Alefan- 
drino  fuo  inventore  fotto  nome  di  Diadamafceno , 
jn  riguardo  ,  che  lePrune  ,  che  entrano  in  elfo ,  do- 
veranno  edere  le  Damafccne  frefche  ,  e  non  fecche, 
le  quali  poco  importa ,  che  non  lìano  cento  ap¬ 
punto,  giàchedoverà  pigliarli  poi  una  fola  libra 
della  polpa  di  ede . 

Ne1  tedi  di  Nicolò ,  tradotti  nel  latino,  lì  trova 
feorretta  la  dofa  delle  Viole,  che  fono  preferitte 
per  lo  decotto ,  perche  vi  lì  legge  una  fola  dramma 
di  effe  ,  quantunque  poi ,  più  lotto  vi  lì  trova  re¬ 
plicato:  Memento,  ut  in  aqaa  Prunorum  bulliat 
unica  femis  Violarum ,  ut  d'tdum  efl  .  Onde  la__» 
Farmacopea  Agufi  ana  ,  il  Vece  ber  io  ,  Nicolò  Me - 
lepfio ,  Il  Propofìto  ,  Collegio  Mantovano ,  Silvio-, 
Arnaldo ,  Cordo  ,  Andemaco  ,  Fe/io  ,  F rance feo 
Ale f andrò-,  Giacomo  Manlio ,  Bauderone ,  e  Qui  - 
rico  pigliano  mezz’  oncia  di  Viole  ,  ma  perche  nel 
proprio  tedo  Greco  ,  tradotto  dal  Salernitano  ,  lì 
trova  preferita  un’oncia  ,  e  mezza  ,  perciò  fe- 
guitano  qued’ufo  il  Ricettario  Fiorentino  ,  Berta! - 
do-,  Giuberno  ,  Teobaldo  ,  Sivigliano  ,  Bergama • 
fchi-,Valenziani ,  Dezio ,  Forte-,  Spinello-,  erran¬ 
done-,'  e  così  anche  oflervano  qui ,  ancorché  V An¬ 
tidatarlo  Romano  ,  il  Bologne fe  nuovo ,  il  Bra  favola, 
Renodeo  ,  Paolo  Suardo  ,  Borgarucci ,  Cojìa ,  Me- 
ticchio ,  Calejìano  ,  e  Santini  dicono  di  pigliare 
la  drada  di  mezzo ,  che  perciò  ne  mettono  una—» 
loia  oncia  . 

I  Medici  Autori  dell’  Antidotario  Bologne /è_», 
noti  vi  mettono  la  Cannella  ,  onde  Renodeo  dice: 
Nonnulli  prater  intentionem  Audoris  Cinnamomum 
adjìcìunt ,  [ed auferendum  putumus ,  tementi ,  £5* 
refrigeranti  medicamento  deferipto  minùs  idoneum- 
Tenodeo  non  ve  lo  vuole ,  perche  non  è  nella  ricet¬ 
ta  del  tedo  tradotto  dal  Fufo  ,  il  quale  credo, 
che  inavvedutamente  lo  rralafciade ,  onde  Pietro 
Coudebergo  ,  riprendendo  il  Fujìoà  ice,  che  Cin¬ 
namomum  ex  hoc  medicamento  erronee  rejicit  Fuchi- 
fius ,  cìim  vetera plurima  cxemplaria  id  contineant, 
quod rationibus  etiam  conjìare  demonjìrari pqfet .  Si 
clevè  dunque  ponere  il  Cinnamomo ,  perche  li 
trova  nel  tedo  corretto,  e  perche  concilia  grazia 
al  compodo,  ed  oltre,  che  qui  vigora  il  Riobar- 
*  baro  ,  ferve  anche  per  correttivo  della  polpa  di 
Calda ,  Tamarindi ,  e  Prime .  Ne  lì  ha  da  temere 
di  quel ,  che  dice  il  Ronodeo ,  che  rende  il  compo- 
ilo  caldo,  perche  con  tré  dramme  di  eflb,  mefehiate 
conia  farragine  di  tanti  ingredienti  di  tempera* 
mento  freddi ,  ed  umidi ,  non  folàmente  lì  viene  a 
rifrangere,  ma  rimane  la  qualità  calda  fuperata 
dall’  azione  de’  contrar ] . 

Si  trova  anche  variazione  della  dofe  ,  e  numero 
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de’ quattro  femi  freddi  maggiori,  percheil  Fufo  ne 
pone  di  tutti  quattro,  ana  dramma  una , e  li  Medi¬ 
ci  Autori  dell’  Antidotario  Bologne  fe  ana  dramme 
due  ,ma  nel  fello  fe  ne  leggono  tre  dramme  ,  con* 
forme  è  nella  ricetta  qui  traferitta  ,  cioè  tre  femi  , 
e  dice  ana  dramma  una ,  ad  ogni  modo  vi  è  chi  po¬ 
ne  tutti  quattro  elfi  femi  freddi  maggiori ,  ed  in  do¬ 
la  alterata,  perche  non  poflòno  rendere  il  comporto 
men  fruttuofo,come  fa  il  Cordo, che  ne  piglia  di  tut¬ 
ti  quattro  ana  oncia  una  . 

Pratica  di  componere  il  Diapruno  Lenitivo. 

Sopra  tal  materia  ,  non  accade  dirvi  altro ,  men<* 
tre  la  ricetta  è  chiara  ,  onde  avvertirò  folàmente,, 
che  le  polveri  doveranno  farli  fottili ,  e  diflolvere 
il  fugo  della  Liquirizia  con  un  poco  di  decotto ,  e 
poi  unirlo  con  le  polpe  fuddette ,  e  Zucchero  ri¬ 
dotto  a  fpellèzza ,  e  quello  farà  il  Diapruno  Leni¬ 
tivo  . 

Diapruno  Solutivo . 

QUando  li  vuol  componere  il  Diapruno  Soluti¬ 
vo,  che  chiamano  compollo  ,  vi  li  melchiarà 
per  ógni  libra  del  Lenitivo  nel  punto  ,  che  elfo  lì 
trova  ancora  caldo  ,  fette  dramme  di  Diagridio 
polverizzato,  ed  in  fuo  luogo  ,  fi  può  ponere  tanto 
Scammonioj  e  lafciali  fermentare  ,  perche  così  fa¬ 
cendo  ,  il  comporto  viene  ad  acquiflare  nuova  tor- 
ma,o  virtù,  o  proprietà,  che  dir  vogliamo  ,  la  quale 
non  fi  trova  ne’  comporti,  prima  di  un  mefe,  come 
anche  avverte  il  Cafielli ,  perche  quello  è  il  perio¬ 
do,  con  il  quale  fi  perfeziona  la  fermentazione ,  non 

foloprofittevole,manece(Taria  ne’ compolli ,  come 

mortraflìmo  di  (opra  nel  difeorfo  della  Teriaca- 
Veggano  di  graziai  Speziali ,  quanto  errano  eiiìj 
quando  aggiungono  al  Diapruno  Lenitivo  il  Di®* 
gridio ,  nel  punto  medefimo  ,  che  viene  ordinato  il 
Diapruno folutivo , difpenfando  il  comporto,  non 
fermentato ,  e  per  confeguenza  datinolo  .  Si  dovera 
avvertire,  che  venendo  ordinato  femplicemente li 
Diapruno,  fi  ha  da  intendere  del  Lenitivo . 

diàsebesten 

Del  Montagnana . 

P  iglia  di  Sebeften  frefehi  oncie  cinque.  S’infon¬ 
dono  in  acqua  di  Viole  una  libra  ,  dopo  bolla¬ 
no^  fi  colino,  e  nella  colatura  s’aggiungono  d’  Ac¬ 
qua  d’iride ,  Acqua  d’  Anguria  ana  oncie  fei ,  Ta¬ 
marindi,  Prime  fecche  contufeana  oncie  cinque  , 
Viole,  Semi  di  Melloni ,  Semi  di  Cocomero  ,  Semi 
di  Cetrulo,  ana  oncie  una  ,  Sugo  di  Mercorelia  on¬ 
cie  quattro  . 

Si  cuocono  infieme ,  finche  fe  ne  confumi  la  me¬ 
tà  ,  fi  cola  con  forte  (premitura  ,  e  nella  colatura 
s’aggiunge  di  Penilli  oncie  otto,  Diapruno  Leni¬ 
tivo  oncia  una,  e  mezzi ,  Diagridio  dramme  tre  ,  c 
mezza.  Se  ne  facci  Elettuario  : 

Facoltà ,  edUfo . 

Vale  nelle  febbri  coleriche  intermittenti,  e  con¬ 
tinue  pure,  e  non  pure,  e  feda  l’ acutezza  di  elle  ,  a 
rimove  la  fete  ,  le  vigilie  ,  ed  ancora  1’  amarezza  9 
ed  evacua  le  materie  acute  ,  dalle  vie  dell’  urina  ,  c 
Vellica . 

La  dofa  è  d’ un’  oncia  con  un  bicchiero  di  Siero 
di  Latte,  e  fi  piglia  nell’  Aurora  . 

La  fua  durata  non  palla  un’  anno . 


Han- 
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Hanno  opinione  alcuni  ■*  die  quefto  Elettuario, 
non  fiad  'invenzione  di  Bairtolomeo  Montagnawf 
perche  lo  trovano  in  altri  Autori  piu  Antichi  di 
lui.  Io  non  pretendo  perderi»  il  tempo  in  tale  difpu- 
ta,  ma  mi  ballerà  dire ,  che  la  qui  propoda  ricetta 
li  trova  nell’Antidotariodd  Mmtagnana  ,  ed  è  la 
più  alitata . 

L’Acqua  di  Viole  doveri  pigliarli  diflillata  da  i 
fuoi  fiori,  e  circa  l’ opinione  di  quelli ,  che  (Umano 
edere  poca  quantità  una  libra  di  eflà  ,  per  infon¬ 
dere,  e  cuocere  cinque  oncie  di  Sebeften,  fi  tiene 
per  erronea,  poiché  ordinando  l’Autore  i  Sebe- 
llen  frefchi ,  una  libra  d’eda  acqua  è  ballante  a  fa¬ 
re  quell’ufficio . 

Altri  {limano  per  bene  adoprare  le  polpe  de"  Se- 
beden, delle  Prune, e  Tamarindi, ma  la  ricetta  pone 
il  contrario ,  però  quando  fi  volelTe  femplicemente 
quella  de’Scbeften,fi  potria  in  qualche  modo  tolera- 
re:  àltrimente  la  dofa  dell’otto  oncie  de’Penilli,  non 
farebbe  fufììciente  a  confervare  tutte  le  polpe  di  effis 
oltre  che  le  medefime  polpe  fi  trovano  dentro  il 
Diapruno,che  viene  preferitto  in  quello  medefimo 
Elettuario,  onde  fi  conchiude  di  ponervi  i  Tama¬ 
rindi,  e  lePrtinein  decotto  ,  poiché  facendo  diver- 
famente  ,  1’  Elettuario  riufeirebbe  di  confidenza, 
non  durabile,  e  diverrebbe  in  poco  fpa2Ìo  di  tempo 
acetofo,e  muffo . 

La  pratica  di  comporre  il  Diafebeflen  ,  e  per  fe 
(Iella  chiara,  dovendo  caminare  ,  fecondo  che  or- 
dina  la  ricetta  „ 

•  De'  Scbejlen . 

T  7  Icinola  Città  di  Sebaffia,  Metropoli  di  Sama- 
V  ria ,  che  i  Greci  chiamano  Sebaftiopoli ,  che 
inferiore  Città  d’Agufto, perche  fu  edificata  in  ono¬ 
re  di  effo,vi  è  un  territorio ,  il  quale  ha  proprietà  di 
produrre  fpontaneamente  moltiffìmi  Alberi  di  Se- 
beffen,nome  prefo  dulia  medefima  Città,  ed  ufitato 
non  meno  dagl’Arabi,  che  nelle  Speziane,  benché 
S  Greci  chiamano  elio  frutto  Myxa,My xaria, aven¬ 
do  riguardo  alla  fua  condizione  tanto  muccofa,  che 
fe  ne  cava  Vifchio  per  pigliare  gl’Uccelli , 

L’Albero, che  produce  i  Sebeften  ,  è  come  quello 
del  Pruno, ma  più  picciolo  ,  con  foglie  più  tonde ,  e 
più  ferme:  li  fiori  fono  bianchi ,  da*  quali  nafeono  i 
frutti  racemofi, limili  alle  Prune,  ma  più  piccioli,  e 
ftanno  incaflati  dentro  alcuni  calicetti ,  come  le 
ghiandejhanno  noccioli  triangolarle  duri  con  la  fua 
animella  dentro}  finalmente  fono  così  limili  non  fo- 
Jo  nella  forma, ma  nella  facoltà  alle  Prime, che  fono 
riputati  una  fpecie  d’eflè,ficchè  vengono  chiamate 
anche  Prune  Sebeftene,  ed  i  migliori  fono  i  graffi  , 
non  muffi,  nè  tarlati .  ^ 

Nascevano  ne’tempi  andati  in  Soria ,  ed  Egitto, 
ma  prefenzialmente  fon  fatti  familiari  anche  ne’ 
Giardini  d’Italia , 

Sono  quelli  frutti  folutivi  come  le  Prune, per  te- 
flimonii  d’Autori  Greci, ed  Arabi, benché  altri  ten¬ 
gano  ,  che  coftringano ,  mentre  così  moflra  P  efpe- 
rienza. 

Sono  in  ufo  i  Sebeften, per  Pafprezza  della  lingua 
de  Febbricitanti, e  foccorrono  alla  toflè,  ed  al  petto, 
cnegl’ardori  dell’urica)  caufatida  materia  biliofa, 
oda  pituita  (alla . 


CON  "D  A. 

Dell'  Anguria ; 

IL  Cocomero  Domeffico, che  qui  fi  chiama  Mello. 

ne'd’acqua  è  la  vera  Auguri  i, detta  così, per  ave¬ 
re  la  corteccia  mefchiata,e  ponti  echi, ita  di  varii  co¬ 
lori^  fimiiitudine  della  fpoglia  de’Serpi  benché  li 
trova  chi  voglia  convenire  tal  nome  a  q  iella  forte 
di  Cocomeri  ,c  he  per  effer  lunghi,  come  ter  pi ,  fono 
detti  qui  volgarmente  Angurie,  m  i  fe  per  tal  caufa 
quelli  frutti  fi  doveffèro  chiamare  Angurie  ,  quello 
medefimo  nome  converrebbe  anche  a!  le  Cocozze 
lunghe  .  L’  Anguria  èchiamata  dagl’indiani,  e  dal 
Befhtnenfe  Melone  Indo, dicendo:  Melone s  Indi  funi 
Anguria:  viride*  comune  sfitta  apud  Arabe*  quando - 
que  appellantur  Bateca  Filifiin  ,  quandoque  Bateca 
India ,  quandoque  Bateca  Ahachb >  è  però  d’ avverti¬ 
re, che  quello  medefimo  Melone  Indo ,  ovvero  An¬ 
guria^  detto  da  Serapioney  e  Rafts  Dullana  ,  che  è 
nomedieffo,  ficcome  Avice nnp  gli  diede  il  nome 
generale  di  Bateca . 

Il  Melone, o  Anguria,  che  dir  vogliamo  ,  è  così 
noto,  che  non  accade  farvi  fopra  i  delineamenti  fuoi 
difeorfo  alcuno , 

Giova  alle  febbri  ardenti, diminuendo  il  calore,  e 
giovando  all’aridità  della  lingua  .  Li  femi  fono  ri¬ 
medio  alli  reni, ed  alla  vellica,  e  provocano  1*  urina. 
L’  Alpino  dice, che  in  Egitto:  In  ufu  frequentiamo 
funt  Anguria  fi  che  Domini ,  vel  Primates  magnami 
ac  optimum  Anguriam  accìpiunt  faciuntque  in  ipfa 
foramenpper  quod  Mofchum-)&  Ambram  cum  modico 
rofacea  aquea  diffofutam  intus  injiciunt ,  aqua  qui 
Anguria permifcent.Hac  acqua  mira  voluptat/s  ejì 
omnibus  Jitientibusfebricitantibufque  jucundìjjtma , 
atque  utilifftmafiuia  refrigerat)bumetìatfiperitpiri« 
namque valentcr  movetj baciti  renibui  >  jecinorijque 
doloribus  omnes  utuntur . 

Della  Mer  cor  ella, 

LA  Mercorclla  ha  pigliato  il  nome  da  Mercurio 
fuo  inventore, che  perciò  i  Latini  la  chiama¬ 
no  Mercuriali* . 

Si  trovano  due  forti  di  Mercorella,  una  mafehio, 
e  l’altra  femina,ed  ambedue  fono  note  ,  hanno  pari¬ 
mente  uguale  facoltà  di  mollificare, e  folvere  il  cor¬ 
posa  decozione  di  effa  bevuta  folye  la  colera, e  gl’u- 
mori  acquofi,e  provoca  i  Melimi.  Le  fue  foglie,  fe- 
condo  Cujtor  Durante ,  non  (blamente  fanno  il  me¬ 
defimo  effetto  ,  che  le  foglie  di  Seua ,  ma  hanno  le 
medefime  virtù. 

ELETTUARIO  ROSATO 

Di  Mefue . 

Piglia  di  fugo  di  Rofe  RolTe  complete  libre  4. 

Zucchero  Tabarzet  libra  una, e  mezza,Manna 
pura,efrefca  oncie  fei, Scamonea  Antiochena  oncia 
una,  e  mezza. 

Si  cuoce  ogni  cofa  con  fuoco  come  di  candela  , 
finche  acquiftino  confidenza  di  Mele  ,  doppo  vi  fi 
gitta  dentro  di  Trocifci  di  Spodio  oncia  una, 
Trocifci  di  Gallia  Mufchiata  ,  Zaffarano  ana 
dramme  due,  Trocifci  di  Berberi  dramme  quat¬ 
tro  , 

Si  ripone  in  vafe  di  vetro , 

Facoltà^  ed  Ufo. 

Solve  la  colera  fenza  moledia  5  è  buono  alle  pàf- 

fio  • 
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fieni  coleriche  del  capo,  caufate  da  umor  caldo, 
vale  alla  vertigine,  ed  al  dolor  degl’ occhi,  ed 
all’Itterizia  Citrina  . 

-  Ta  fua  dofe  non  trafcende  dramme  Tei ,  e  fi  con» 
ferva  vigorofo  per  due  anni . 

Quello  Elettuario  èchiamaro  anche  Catartico 
Rotato, che  inferifce  materia  foluti vajbenche  la  lu»; 
compolizione  fìa  chi  ari  (lima  ,  non  manca  però  chi 
fcioccamente  per  il  fugo  di  Rofe  non  approva  quel¬ 
lo, che  fi  cava  dalle  Rofe  Rode, e  di  più  contro  Por- 
dine  di  Mefite ,  alcuni  non  ammettono  la  bollitura 
della  Manna,  nè  meno  lo  Scammonio ,  per  lo  quale 
vogliono  il  Diagridio,  non  ottante ,  che  Mefue  dica 
apertamente  di  volere  qui  la  Scamonea  Antiochena, 
e  non  il  Diagridio .  Per  evitare  tali  difficoltà  fi  di¬ 
ce,  che  il  fugo  di  Rofe  doverà  cavarli  dalle  Rofe 
Rotte, come  più  eccellenti, conforme  alla  dottrinai 
delPiftetto  Mefue  (  cap.  de  Rof.)  che  dice  Melior  eji 
Ytibca  vera  rubedinis,paucorum  foliorum ,  &  Plano - 
rum. Pietro  Cajìelli  di  più  ha  foddisfatto  di  vantag¬ 
gio  a’Curiofi  di  quella  materia,  poiché  oltre  a  quel¬ 
lo  ,  che  ne  ha  parlato  nelPÀntidotario ,  ha  fatto  un 
trattato  particolare  dell’  Elettuario  Rofato ,  do¬ 
ve  rifiutando  l’opinione  di  un  certo  M:dico  ,  con 
folidiffimi  argomenti ,  e  ragioni ,  moftra ,  che  nel 
cemponere  quello  Elettuario  dobbiamo  attoluta- 
mente  ubbidire  alla  ricetta,  adoperando  il  fugo 
delle  Rofe  Rotte ,  chiamate  da  Plinio  Rofe  Mi- 
lefie ,  e  da’  Romani  Rofe  Napolitane .  Il  fugo  lo¬ 
ro  è  correttivo  dello  Scammonio ,  e  confortativo 
dello  flomaco ,  e  del  cuore  ,  li  quali  pattano  anti. 
patia  con  lo  Scammonio .  Circa  poi  la  qualità  fo- 
lutiva,  fi  dice,  che  non  fono  affatto  prive  di  el- 
fa  ,  facendofene  lo  Sciroppo  di  nove  infufioni  , 
che  per  detto  dì  Mefue ,  e  della  continua  efpe- 
rienza,  ha  facoltà  di  fare  evacuare  gli  umori  cal¬ 
di  ,  in  corroborazione  di  che  Pietro  Poterio  ( Pbar - 
mac.  cap.  de  Rof.  )  feri  ve:  Placet  bìc  obi  ter  adno- 
tare,Rofas  Rubeas  laxare  alvum  ,contra  Medicorum 
opinonem,quiputant  ipfis  adjìringere ,  pallidas  tam 
tùm ,  £9*  albas  laxare,  qui  id  certo  feire  avet ,  capiat 
dragmam  unam  pulveris  didarum  Rofarum ,  &  veri- 
tal  emeomperiet  j  di  che  iQ  ho  fatto  esperienza,  però 
in  dola  di  due  dramme  . 

Dubitano  alcuni  di  far  bollire  la  Manna ,  te¬ 
mendo  ,  che  cuocendoli  fi  venga  a  rifolvere  la  par¬ 
te  tenue  folutiva,  e  per  confeguenza  rimanga  inu¬ 
tile  ad  a]utare  la  qualità  folutiva  dell’  Elettuario, 
Dico  però ,  che  la  Manna  deve  bollire,  per  più  cau¬ 
le;  ma  primieramente,  perche  così  comanda  Mefucy 
in  quella  ricetta,  ed  in  quella  della  Diamanni—,, 
oltre  che  nel  capo  proprio  di  ella  Manna  dice,  che: 
Ipfa  quoque  codio  expedit ,  è9*  operatur  citìus ,  che 
bollendo  non  folameute  non  fi  perde  la  parte ,  che— » 
riguarda  lalòluzione,  ma  opera  più  pretto;  e  Ca- 
fiello  dice  di  aver  più  volte  ordinato  a’ pazientila 
Manna  bollita ,  per  un  quarto  di  ora  ,  ed  etter  riu- 
feita  di  maggior  operazione ,  che  quando  l’ha  da¬ 
ta  lenza  farla  bollire  .  Deve  di  più  bollire  la  Man¬ 
na,  perche  ettendo  flatofa,  viene  a  difperderlì  la  fua 
ventofità  ;  deve  anco  bollire  per  le  ragioni ,  che  di- 
ceffimo  dì  fopra  nella  confezione  ffamech,  e  fi¬ 
nalmente  deve  bollire,  perche  feguendofi  l’ordine 
«iella  ricetta  ,  che  dice:  Coquantur  omnia  cum  fa¬ 
cilitate  fuper  ignem ,  qui  fit  Jìcut  candela ,  viene 
efclulo  il  timore  di  perderli  qualche  parte  requifi. 
ta  di  etta ,  perche  quel  fuoco ,  come  di  candela  s’ìn- 
tende  fuoco  picciolo,  e  molto  piacevole ,  che  non  ha 
forza  di  far  perdere  alcuna  qualità  profittevole  al- 
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le  materie, che  fi  cuocono  con  tifo. Curzio  Marinelli 
(  lib. t .  de  vera  met  frodo  parandiy  P bar. cap. iS.)  dice 
ancoraché  deve  bollire  . 

Mefue  poi  eoo  la  folita  chiarezza  preferive  in_» 
quell’  Elettuario  la  Scamonea  Antiochena;  ma  con 
tutto  crò  alcuni  più  lotto  fuperlliziofi  ,  che  diligenti 
vogliono  il  Diagridio ,  come  materia  più  corretta, 
che  poi,  come  anche  dice  il  Cafìello ,  la  compofizio- 
ne  riefee  debole  per  la  duplicata  cottura . 

Vi  fono  ancora  alcuni ,  che  non  vogliono  la-* 
bollitura  di  etta  Scamonea  nel  fugo  di  Rofe ,  con¬ 
forme  ordina  Mefue ,  non  folamente  qui,  ma  an¬ 
che  nel  proprio  capo  dello  Scammonio ,  dove  dice: 
Decodio  ejì  generalior  praparatio  ejus  ,  auferens 
plura  ex  nocumentis  ejus  ,  e  nel  medefimo  capo  fog- 
giunge  :  Auxiliatur  nobis  codio  cum  eis  ,  qua  ex- 
tergunt ,  &  leniunt  ,  Jìcut  ejl  mucilago  Pftlii  ,  & 
aqua ,  carnet  Prunorumy  &  fuccus  Rofarum  % 
Dunque  diremo  francamente  ,  che  Mefue  vuole-» 
effettivamente  ,  che  la  Scamonea  debba  bollire . 
Replicano  nondimeno  i  contradicenti ,  che  la  Sca¬ 
monea  s’ingrumifca  ,  e  confeguentemente  non—» 
ogni  parte  dell’  Elettuario  riefee  folutiva  ad  un 
modo  ,  perche  fenza  dubbio  fara  piu  folutiva  quel¬ 
la  parte ,  dove  faranno  attaccaci  quei  grumi .  Si 
rifponde  a  quelli  tali ,  che  quei  -,  che  hanno  l’in¬ 
tiera  pratica  di  componere  i  medicamenti ,  per  fug¬ 
gire  quello  vizio  nella  Scamonea ,  prima  la  pol¬ 
verizzano,  e  poi  la  feioglit  no  nel  licore  ,  mentre 
è  freddo  ,  e  quando  è  bene  diffoluta  fi  fa  cuocere— » 
con  fuoco  piacevo’e ,  e  così  operando  npn  s’ingru- 
mifee  ,  ed  il  medefimo  infegna  il .Cofìeo  (  Sopra 
Mefue  nell  Flett.di  PJill.  )  non  co/t  (dic’egli)  Scatti- 
monium  fervendo ,  Ji  indufitius  fuerit  Pharmaco • 
pausi  deìigendum  primo  loco  prò  frati  ffìmurn  S  c  am¬ 
moni  um,  de  bine  vero  tritum ,  atque  id  quidem  fen* 
t enfia  mea  mediocriter  muc cugini ,  aut  liquori  al¬ 
teri  ,  quem  Autbor  jufferit ,  frigido  infpergendumy 
&  fpatfra  exade  promfcendum  ,  ita  pet ,  ut  ignCy 
cùm  ferverit ,  non  coeat .  Il  modo  fuadetto  è  infe- 
gnato  anche  dal  Cafìello,  Francefco  AleJJandrOy 
Ber  t  aldo ,  Nicolò,  Arnaldo  di  Villanova  ,  Oviedo , 
Setkila  ,  Gìuberto  ,  Fufio ,  Cortavilla  ,  e  da  molti 
altri.  li  Borgarucci  dice  di  aver  fatto  bollire  l’ac¬ 
qua  pura ,  e  quando  era  nel  maggior  fervore  di  bol¬ 
lire  ,  allora  avervi  porto  la  polvere  della  Scamonea 
dentro  agitando  con  una  fpatola  di  legno  ,  nè  mai 
effere  avvenuto,  che  fi  fia  conglutinata,  eccetto 
quando  ha  porto  la  Scamonea  prima  di  agitare 
l’acqua ,  il  che  non  fi  deve  ponere  in  dubio,  mentre 
è  chiara  l’efperienza . 

Sopra  il  medefimo  Elettuario  notano  1  Medici 
del  Collegio  di  Colonia  ,  Cafìello  ,  Retala  ,  ed  al¬ 
tri  ,che  i  Trocifci  di  Spodio,  com’  anche  quelli  de’ 
Berberi  domeranno  edere  deile  prime  deferizioni 
di  Mefue ,  già  che  d’ambeduc  fe  ne  trovano  !n_» 
detto  Autore  più  ,e  di  verfe  ricette  ,così  parimen¬ 
te  avverifeono  il  Retala,  ed  il  Spinello  .  Circa  ì 
Trocifci  di  Gallia  Mufchiata ,  trov  indofene  quat¬ 
tro  ricette  differenti ,  non  folo  di  Autori ,  ma  an¬ 
che  d’ ingredienti ,  fi  doverà  però  qui  fenza  dubbio 
intendere  la  Gallia  Mufchiata  di  propria  inven¬ 
zione  di  Mefue  ,  non  folo  come  più  perfetto  dell* 
altre  deferizioni,  ma  per  effere  cofa  fua  propria# 
già  che  quello  Elettuario  è  invenzione  particola¬ 
re  di  efso  Mefue. 

Efsendo  chiaro  a  diffidenza  il  modo  di  compo- 
nerequelto  Elettuario,  noa  accade  farvi  fopra  altra 
annotazione  ,  fe  non  quella ,  che  pone  il  Set  ala  ài 
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non  farlo  troppo  liquido  ,  perche  la  Scamonea  an- 
darebbe  Tempre  a  galla,  come  materia  di  poco  pe. 
fo,  opure  (cenderia  nel  fondo,  come  vuole  il  Ca - 
fello ,  maflìme  fe  6  ponerà  in  fine  con  l’ altre  polve¬ 
ri  ,  ed  iu  ciafcheduno  di  tali  cali  non  riufciranno  le 
parti  del  comporto  purgative  ad  una  maniera . 

Finalmente  fi  avvertifce  quando  farà  ordinato 
femplicemente  J’ Elettuario  Rofato  ,  e  particolar¬ 
mente  in  tutte  le  forti  di  Pillole,  fi  doverà  inten¬ 
dere  della  prefentc  dèfcrizzione . 

ELETTUARIO  DI  SUGO  DI  ROSE 

Di  Nicolò  Aleffandrino . 

Piglia  di  fugo  di  Rofe  Rollò ,  Zucchero  Bianco 
ana  libra  una,  ed  oncie  quattro,  Sandalo  Bian  ¬ 
co ,  Sandalo  Rollo ,  Sandalo  Citrino  ana  dramme 
fei,  Spodio  dramme  tre,  Diagridio  dramme  12, 
Canfora  fcrupolo  uno . 

Si  cuoce  il  Zucchero  con  il  fugo  di  Rofe  a  confi. 
Renza  di  Male,  dopò  fi  aggiungono  gli  altri  in¬ 
gredienti  Totalmente  pefiat  i  ,e  fe  ne  fa  Elettuario . 

Facoltà. ,  ed  Ufo . 

Quello  Elettuario  è  fiato  efperimentato  contro 
la  gotta  calda  ,  e  vale  a  purgare  fenza  molefiiala 
colera  rolla,  edi  convalefcenti  di  lunghe  infermità, 
c  caccia  valeptemante  le  reliquie  de’  mali  umori  ri¬ 
marti  nel  corpo , 

La  dofa  è  di  tre ,  fino  a  cinque  dramme ,  fi  con¬ 
ferva  per  due  anni . 

L’invenzione  di  quello  Elettuario  è  di  Nicolò  A - 
lejjandtino,  ed  il  titolo,  che  ha  di  (ugo  di  Rofe  ob¬ 
bliga  ftrettamente  a  doreria  confettare  con  il  fugo 
di  Rofe  Rode,  e  non  con  l’acqua  diftillata  di  effe, 
come  fanno  malamente  alcuni,  poiché  il  fugo  di 
Rofe, ferve  qui, non  fidamente  per  folutivo,  ma  an¬ 
che  per  correttivo  dello  Scammoniojcome  fi  è  det¬ 
to  nell’antecedente  Elettuario  . 

Quei  tali,  che  qui  adoprano  l’Acqua  Rofa  dìfiil- 
lata,  in  vece  del  fugo  di  elle ,  fono  ripresi  da  Gio: 
Lodovico  Bertoldo,  che  dice  :  Alti  loco  facci ,  aquam 
Rojarum  ponunt,quod  non  reprehenfone,fedpcena  di- 
gnum  eft  .  (  Scoholia  in  Fleti,  de  fuoco  Rofar.  ) 
Nicolò  Mirepfo  pone  una  ricetta  di  quello  medi¬ 
camento  con  aggiunta  di  Turbit,  e  Riobarbaro, 
F ernelio ,  Renodeo,Rondolezio&  Bauderone,per  ter¬ 
mine  di  correzzione,  mutano  tutta  la  ricetfa  fu  det¬ 
ta.  Il  Collegio  de' Medici  di  Bologna  feguìti  dal  Cor- 
tefe  alterano  la  dofa  dello  Spodio  al  doppio  pefo. 

Benché  da  quello  Collegio  noftro  Napolitano , 
non  li  pongala  Canfora  in  tutti  i  medicamenti, che 
fi  pigliano  per  bocca,  nientedimeno,  per  foddisfa- 
«eall’obligo  dell’ordine  incominciato,  difcorrere- 
mo  in  quello  luogo ,  particolarmente  di  erta  Can¬ 
fora.  / 

Della  Canfora  . 

IL  nome  Camphura  ,  o  Caphura ,  ftima  l’ Agrico - 
4*  edere  fiata  voce  Indiana  pallata  poi  in  ulo  trà 
Mori ,  per’efprimere  quello  ingrediente ,  del  quale 
fi  controverte  il  fuo  genere,  perche  alcuni  credono, 
la  Canfora  edere  fpecie  di  Bitume  ;  opinione  ,  che 
Bernardo  Cef  o  (  Minerai,  cap.  io.  lib.  3.  )  fi  sfor¬ 
za  di  confermare  con  diverfi  argomenti ,  contro 
un  gran  numero  di  Autori  di  buona  efperienza  , 
i  quali  affermano ,  la  Canfora  edere  lagrima  di  al¬ 
bero- 

Teat.  Donz, 
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Il  Cardano  prefuppone,  ritrovarli  due  forti  di 
Canfora,  cioè  una  follile  ,  e  l’altra  Arborea,  quella 
però  è  quella ,  che  fi  coftuma  ordinariamente  nelle 
ricetterà  quale, per  quanto  ne  riferifcono  i  moderni 
curiofiinveftigatori  di  quella eccelfa  materia ,  che 
hanno  navigato  ali’  Indie,  dove  effettivamente  na- 
fce ,  dicono  che  fia  gomma  di  un’  albero  tanto  gran¬ 
de,  che  può  far  ombra  a  centinaia  di  perfone  unite 
infieme . 

Quell’albero  è  della  fàttezza  della  Noce  Juglan- 
de, con  foglie  biancheggianti  ,  limili  a  quelle  del 
Salicele  fi  trova  colà  m  quei  monti,  che  fono  vicini 
al  mare.La  materia  del  fuo  legno  è  leggiera,e  fero- 
lacea,per  detto  del  Matthioli  ,  ma  il  Garzia  ,  autor 
accreditato,  fopra  tali  materie  peregrine  dice:Que- 
fto  so  di  certezza, che  la  materia, cioè  il  tronco  e  di 
colordi  cenere,  limile  al  Faggio  , talvolta  un  poco 
più  negro,  ma  non  è  leggiero, nè  fongofo ,  come  lo 
defcrive  Avicenna.  Riferifce  ancora  una  curiofità, 
affermatagli  per  cofa  vera,  cioè  ,  che  ufcendo  alcu¬ 
no  per  raccogliere  la  Canfora ,  come  ne  averà  ,  per 
ventura,  pieno  una  Zucca ,  fopragiungendo  a  forte 
un’altro  più  gagliardo, e  più  valorofo  di  quello ,  in 
un  tratto  l’ammazza;  non  è  tenuto  per  quello  a  pe¬ 
na  alcuna, perche  dicono  eflèrgli  ciò  fiato  concerto 
dalla  fortuna . 

La  Canfora  è  di  due  forti, una  fi  chiama  Canfora 
di  Borneo,ed  ècfquifita,  ma  non  fi  porta  in  Euro¬ 
pa^  l’altra  è  l’ordinaria ,  che  ci  vien  portata  dalla 
China  in  certi  panetti  tondi, e  bianchi  di  cinque  di¬ 
ta  alti ,  e  perche  ci  viene  in  quella  forma  ,  pare  più 
follo  medicamento  comporto, che  l’emplice  5  quella 
è  la  Canfora  ufuale,e  che  per  il  fuo  grave  odore  vie¬ 
ne  abborrita;onde  il  Collegio  de' Speziali  di  quella 
Città conchiufe  ,  doveri!  bandire  da  tutti  quei  me¬ 
dicamenti,  che  fi  pigliano  per  bocca,perch’edendo 
prelcritta  nelli  più  pregiati  comporti  cordiali,  vie¬ 
ne  ad  occupare  tuttofi  fenfo  degl’altri  medicamen¬ 
ti, oprando  perciò, che  non  fi  porta  giudicare  la  qua¬ 
lità  del  comporto, mentre  non  rende  altr’odore,  che 
di  Canfora . 

Non  fi  trova  memoria  della  Canfora  negl’  Auto¬ 
ri  Greci  antichi, e  fpecialmente  in  Diof cori  de, Gale¬ 
no  ,  ed  Aezio  ,  per  lo  che  fi  giudica  ,  ertergli  fiata 
ignota;  ma  gli  Autori  Arabi,  come  Rafs  ,  Aviceiu 
na,e  Serapione  non  fidamente  ebbero  la  perfetta  co- 
nofcenza  di  erta,  ma  di  più  la  dichiararano  di  fred¬ 
do  temperamento, e  fecca  in  terzo  grado  .  Da  molti 
moderni  però  non  è  ricevuto  quello  affioma, avendo 
per  opinione, che  la  Canfora ,  non  fidamente  fia  cal¬ 
daia  caldiflìma,e  fondano  quello  loro  parere, prin¬ 
cipalmente  nell’acrimonia  del  fapore,  e  nell’  acu¬ 
tezza  dell’odorej  qualità, che  fecondo  Arijìotile  ,  e 
Galeno  (  dicono  elfi  )  fono  indizj  certi  di  calidità. 

Io  non  voglio  dilatarmi  in  tal  qualità  di  difcorlo, 
rnartìme  avendone  ballantemente  trattato  il  noilro 
Gio :  Donato  Santoro  (  Epift-  Med.  lib.  7.  cap.  alt.) 
dirò  fidamente  d’ aver  adoprato  la  Canfora  fciol- 
ta  con  acqua  Rofata  ;  ed  applicata,  come  anche 
dice  averfatto  il  Garzia  in  molte  infiammazioni, 
efterne  ,  e  fpecialmen£e  in  quelle  degl’ occhi, e  nel¬ 
le  cotture  del  fuoco, ed  aver  oflervato  l’indurvi  più 
freddezza,  che  non  averebbe  fatto  la  neve  ,  che  pa¬ 
re  a  me,  effer  quello  il  vero  modo  di  conofcere  il 
temperamento  delle  materie  medicinali, il  che  con. 
ferma  il  precitato  Santoro ,  che  dice:  At  omnium 
magis  certa  ed  ipfa  rei  experientia  ,  ut  pajjim  Ga- 
lenus  docet  :  buie  enim  magis  in  re  medica  conf- 
dendum  eft  ,  quàm  P hilofopborum  rationibus ,  ut 

R  Galenus 
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Galenus  i.  de  Simplic  .med.facult .  mon.uit.  Experi- 
tnentum  enim  doceteCampboram  appofaam fupr  a  pat¬ 
tern  inflammatam  ,  mìrum  in  modum  prodejfe ,  Éìf? 
quamcumque  partem  attigerit ,  etfi  temperata  fut- 
rit-,  eam  refrigerai  ,  quod  ex  fui  natura  ,  0*  non  peri 
ttccidens  fieri  contigit  .  Accidit  ad  hoc  ,  quodfebris 
ardentis  impetus  ,  atque fermar  ex  Campborajemper 
rnitefcitì&  attemperata?  >  (!5f  Rhajis  (CapA-ì  conti¬ 
nente  inquiteDifpo fitto  Camp  bora:  in  corpore  eft  fati¬ 
ti  di  fpojit  io  borealis  confai  tutionis  in  Or  bevuta  in - 
frigidaì ,  &  exjiccat  multum  ,  &  y  al  de  contraria 
putrefaRioni .  Non  entro  però  io  aci  afierire,che  la 
canfora  lìa  calda,  nè  fredda,  ma  dico  femplicemen- 
te,che  abbia  virtù  di  refrigerare,  fecondo  l’ordina¬ 
ria  afferzione  del  perfpicaciffimo  giudizio  di  Dio- 
fcoride  ,che  tralafciando  quei  gradi,  immaginar]  di 
caldo, e  di  freddo  in  quarto,  ed  in  primo  grado, e  co¬ 
sì  di  (ecco,  e  di  umido  ,  dille  alTÒlutamente  il  tale 
ingrediente  fcalda  ,  quello  raffredda,  &c.  E  con 
gran  ragione ,  perche  effendoi  Semplici  (  per  giu¬ 
dizio  del  fenfo)  privi  di  quelle  qualità  in  atto  ,  fio¬ 
che  fi  può  di  re, che  abbiano  in  potenza,  vedendofe- 
neperciò  gl’effetti ,  con  miglior  modo  ,  fi  dà  loro 
la  definizione  per  la  potenza  alterati  va,  che  per  1  a 
qualità  attuale.  Di  dove  fi  argomenta,  che  errano 
quegli  Autori ,  in  altro  dottiffimi,  che  troppo  fer¬ 
tilmente  mifurano,  o  numerano  i  gradi  deile  quali¬ 
tà  ,  mentre  i  medicamenti  oprano  èxcitatitfd ne  i 
foggetti,  poiché  vediamo  in  una  complelfione  ,  che 
guftando  l’acido  fi  ferite  abbruggiare  lo  ftomaco,ed 
in  un’altra  riceverne  ricreazione .  il  Pepe  in  alcuni 
fi  fa  fentire  ardentiffimo  nella  lingua  ,  ed  in  altri 
appena  rifveglia  fenfo  di  calore ,  e  di  più  ,  benché 
(caldi  la  lingua  a  molti ,  non  perciò  ne  fegue  ,  che 
tutti  ne  Tentano  motivo  nello  ftomaco.  L’acquavi- 
ta  riefee  pungitiva  nella  bocca ,  e  nello  ftomaco,  ma 
applicata  efternainente  inoltra  fenfo. di  freddezza. 
Hafticando  la  Gotta  Gomma  ,  non  fi  fa  fentire  mo- 
leftia  in  bocca  3  ma  poi  fa  cattivo  fentimento  nel- 
V  Efofago,  e  ventricolo.  Mangiandofi  l’Aglio, non 
produce  nell’interno  la  piaga,  come  fa  impiaftrah- 
dofi  efternamente  .  Il  Rilogallo  pigliato  per  bocca 
ulcera  l’interiora, nondimeno  applicato  di  fuori  non 
fi  fa  fentire  3  come  dunque  fi  pofiòno  giudicare  le 
qualità  di  quelli?  forfè  dalla  lingua, ftomaco, o  dal¬ 
la  cute,  vedali  di  grazia  come  male  appoggiati  fo¬ 
no  i  gradi  delle  qualità  Elementari .  Ma  Io  fon  qui 
per  dilucidare  chiaramente  quello  punto,emoftrare 
dove  fi  nafeonde  l’ inganno  di  tale  giudizio  .  Cre¬ 
dono  molti,  che  i  medicamenti  operino  in  Noi, (ve¬ 
gliati  che  fono  dal  caler  naturale  ,  ma  qui  fi à  F  er¬ 
rore,  perche  il  medicamento  non  viene  fvegliato 
altamente  dal  calore  3  ma  il  calore  fvegliato  dal 
medicamento,  fi  fa  fentire.  Qui  dunque  confitte 
tutto  lo  feopo  di  quella  verità  ,  qui  fi  attenda, e  fa¬ 
ranno  dilucidate  tutte  le  difficoltà ,  e  fgombrate  le 
tenebre .  La  Canfora  dunque  rinfrefea  ,  perche  co¬ 
lando  elfa  di  parti  tenuiffime ,  ed  efalabili.,  appli¬ 
candoli  quella  alle  parti  infiammate,  efeiude  dal¬ 
la  parte  l’infiammazione,  e  così  retta  il  luogo 
col  fenfo  di  freddo3  così  parimente  opra  l’acqua  vi¬ 
ta  ,  la  quale  ftropicciata  (òpra  il  corpo ,  o  nella  pal¬ 
ma  della  mano ,  induce  elfa  un  fenfo  di  ft raordina- 
ria  freddezza,  ma  per  il  contrario,  bevendoli  vel¬ 
licai  fpiriti  della  lingua,  e  dello  ftomaco  ,  li  cui 
fpiriti  fanno  fentire  il  calore  nellaparte.  Percon- 
chiulìone  fi  dice  ,  che  ne’medicamenti  non  vi  lìano 
quelle  qualità  elementari  divife  in  gradi ,  ma  fem- 
plicemente  virtù  difvegliare  il  caìor  naturale  3  al- 


MACEUTICO. 

trimente  feaveffero  da  fe  fteffi  il  caldo  ,  fcaldaria- 
no  anche  le  cofe  infenfate ,  come  fegue  con  il  fuo¬ 
co,  il  quale  effettivamente  è  caldo  da  le  medelì  mo  3 
diamone  un’altro  efempio .  La  fpina,che  è  materia 
fenza  calore ,  entrata,  che  lìa  nella  carne  de ’viv en¬ 
ti  ,  opera ,  che  nella  parte  fi  Tenta  calore,  e  nondi¬ 
meno  è  cofa  certa,  che  il  calore  non  era  nella  (pi¬ 
na  ,  dunque  bilogna  con  chiudere  >  che  (Veglia  il 
calore . 

Pratica  di  componete  V  Elettuario  di 
fugo  di  Refe . 

DIffolverai  la  Scamonea  nel  fugo  delle  Rofe ,  e 
nel  Zucchero,  effendo  però  freddi ,  dopoi  gli 
darai  tanta  cottura, che  fi  riducano  a  (ufficiente  con- 
fiftenza,o  (peflèzza  y  lafciandolo  raffreddare  tanto, 
che  il  compofio  fia  tepido, ed  allora  vi  aggiungerai 
le  polveri,  ed  in  quello  modo, la  Scamonea  non  ver¬ 
rà  ad  ingrandirli.  A  chi  poi  non  piaceffe  di  cuocere 
la  Scamonea(il  che  io  non  lodo)  gli  farà  di  avverti¬ 
mento  di  aggiungerla  in  polvere  al  compofio,  nor* 
affatto  fottile,ma  dopo  che  farà  raffreddato.Prepa- 
randofii  Sandali  con  Fac qua Rofa, come  nell  Elet¬ 
tuario  di  Giacinto ,  daranno  alla  compofizione  una 
graziola  vivacità  di  colore . 

DIACARTAMO. 

Iglia  fpecie  di  Diadraganto.  freddo, Mi  doli  a  di 
Semi  di  Cartamo  ana  oncia  mezza  ,  Carne  ,  o 
polpa  dì  Cotogno  oncia  una ,  Scamonea  preparata 
onde  trè,Gengevo  bianco, dramme  due.,  Manna  e- 
letta  onde  due, Tu  rbit  fdòlto  dramme  fei ,  Ermo- 
dattili  dramme  quattro ,  Mele  Rofato  oncia  una> , 
Zucchero  bianco,  quanto  baita , 

Si  facci  Elettuario  molle . 

Facoltà ,  ed  Ufo . . 

Purga  valorofamentegli  umori  pituitofi,da  qual- 
fivoglia  parte  del  corpo,  e  purga  anche  la  colera ,  e 

flemma .  ... 

Se  ne  piglia  da  mezza,fino  ad  un  oncia  intiera ,  e 
fi  conferva  per  due  anni  in  vigore . 

Il  Diacartamo,è  poco  ufato ,  forfè  perche  non  fe 
ne  trova  Autore  certo  ,  fi  dice ,  che  fia  di  Arnaldo^ 
ma  lotto  quefio  medefimo  nome  lì  trova  varia  la  ri¬ 
cetta  ,  non  folo  in  molti  Antidotarii ,  ma  anche  in 
quello  delFifteffo  Arnaldo  fa  ogni  modo  quella  ri¬ 
cetta^  tralcritta  in  grazia  di  chi  voleffe  valerfene. 
E  circa  ir  modo  di  componerlo,è  chiariffimo ,  che 
perciò  non  accade  perdere  qui  il  tempo  con  tedio, 
forfè  ,  del  difcreto  Lettore . 

ELETTUARIO  ELESCOF. 

Piglia  Scamonea  Antiochena,' Tur  bit  bianco  ana 
dramme  fei, Garofani, Cinnamomo,  Getvgevo, 
Mirabolani  Emblici,  Noci  Mufchiate ,  Polipod»» 
ana  dramme  due,  e  mezza  ,  Zucchero  bianco  oncie 

fei .  1  _  .  r 

Si  Confetta  in  Elettuario  con  Mele  (pomato 

quanto  battei  • 

Facoltà  e  ed  Ufo. 

Purga  gl’ Escrementi, ed  i  flati  da  tutto  il  corpo, 
toglie  i  dolori  colici,  degl’  ipocondrj ,  e  delle  giun¬ 
ture, purga  li  reni, e  la  vellica, ed  eccita  il  coito .  La 
Dofa  è  di  uno, fino  a  tre  aurei.  Si  conferva  perfètto 
per  due  anni .  , 

Quefio  Elettuario,  che  Mefue  chiama  Elettua¬ 
rio  Elefcofe  in  altri  Autori  fi  iegge  ,  EleRuariant 

Epifapdy 


PARTE  SE 

F.pifc'opi  5  forfè  perche  quello  falene  fu  (Te  flato  il 
pi  imo  inventore. La  ricetta  qui  trafcritta  è  chiara, e 
pero  non  anamette  altro  difcorfo,che  dove  dice  Me¬ 
le  quanto  balla, fi  deve  intendere  oncie  dieci,  ed  una 
dramma, fecondo  anche  computa  il  Camello.  11  Zuc¬ 
chero  pero, che  entrain  polvere, non  fi  computa  ,  nè 
per  Mele, nè  per  fpezie,ma  vi  ii  pone  femplieemente 
per  ingroflarela  mafia  del  comporto.  Intorno  al  mo¬ 
do  poi  di  prepararlo  fi  daverà  (blamente  avvertire, 
che  dopò  fatto  fi  debba  lafciare  fermentare,  almeno 
per  un  mefe, perche  altamente  pub  dannifiqare  ,  co¬ 
me  avvenne  ad  una  povera  Donna,  al  la  quale  fu  da¬ 
to  rifterto giorno ,  che  l’ aveva  comporto,  un  certo 
Frate  Speziale ,  poco  avveduto ,  onde  la  mifera  fi 
ridurtè  in  punto  di  morte , 

benedetta  lassativa 

Di  Nicolò  AlejJ'andrino . 

Piglia Turbit,  Efola, Zucchero ana dramme  io. 

Diagridio,Érmodattili,Rófe  Rode  ana  dram¬ 
me  cinque, Garofani, Spica  Narda,  Gengevo,Zaffa- 
rano,  Salfifragia,  Pepe  Lungo,  Amomo,  Cardamo¬ 
mo, Seme  di  Apio  volgare, Seme  di  Petrofello,  Sai 
Gemma, Calanga,Macc, Larvo, Seme  di  Finocchio, 
Seme  di  Afparago  ,  Seme  di  Brufco ,  Milium  Solis 
ana  dramma  una . 

Si  Fa  Elettuario  con  Mele  fpumato, quanto  bada. 


c  O  N  D  A 
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ff1'6  f  condizione, ed  è  u&ta  nondi. 

meno  da  Medicaftn  mdjfcrezz.onati ,  che  la  danno 
m  polvere  «'poveri  Villani,  uccidendone  però  mol¬ 
ti  piu ,  che  non  ne  rifilano  ;  quella  è  nominata  qui 
Urtine  di  S.Frmccfco,  e  da  Diofioride  Pitia  fa. 
e  da  Mefue:S ebran  pavvum  a  differenza  dell’ Apio:* 
che  è  la  S 'alappa ,  la  quale  egli  chiama  S ebran  Mi- 
gnum  . 

u&re  1’  E  fola  minore ,  detta  Titimalo 
Ciparirto,  che  è  quell’Efola ,  che  loda  Mefite  (  lib . 
Stmp1.cap.23.)  Parva  ejl  prrefantior ,  pmfertìm 
corticc  radici*  temi ,  levi  ,  fragili  .Jubrufo  Caffi* 
Qiierta  pero ,  benché  più  mite  dèlia  Maggio- 
re, ad  ogni  modo  non  deveadoprarfi  avanti, che  fia- 
no  partati  fei  meli  della fua  raccolta:  Nam  recens 
Quoque  menfe  colletta  mala  ejl ,  dice  Mefite  ,  e  di  più 
li  deve  (empre  adoperare  preparata  con  l’aceto,  co¬ 
me  li  e  infegnatoa  fuo  luogo,ed  avvertile  Renodeo, 
che  Antequam  radix  Eful <s paretur ,  in  ufum  ve * 

mf} b  ^  ut  decer  ,  prapara'nda  ,  e  fi  deve  intendere 

a,.  °JrttaiJiente  deba  radice  fola  ,  e  non  di  altra  parte 
di  erta . 

Quello  Semplice ,  fecondo  che  dice  Mefue ,  folve 
valentemente  la  flemma,  l’acqua  citrina ,  gli  umori 
melancolici,e  le  materie  delle  giunture  . 

Del Sul  Gemma . 


Ufo ,  e  Facoltà  . 

Solve  l’umore  pituitofo,che  femplieemente  offèn¬ 
de  gli  articoli, onda  giova  alia  gotta  artetica, ed  alla 
podagra, orìgi  nata  da  caufa  fredda  j  purva  anche  li 
reni,  e  la  vellica .  ^  6 

La  Dofa ,  è  quanto  una  Cartagna  ,  che  alcuni  in¬ 
tendono  da  tre, fino  a  fei  dramme,  ma  fene  pub  dare 
fino  ad  un  oncia  . 

Si  conferva  perfettamente  due  anni . 

Come  chela  Benedetta  Laffativa  fi  trova  edere 
ricetta  di  Nicolò ,  ed  ertèndo  molti  gli  Autori ,  che 
hannoquefto medefimo  nome  ,  cagiona  perciò  non 
poca  confufione  a’Speziali  1’  elezzione  della  ricetta 
migliore, già  che  iu  tanto  numero  di  ricette, non  n’è 
una, che  concordi  con  l’altra  .  Nicolò  Aleffandrino 
(  cap.  104.  )  ne  pone  una  ,  e  la  chiama,  Ben  Ponticd , 
ma  tralafcia  il  Cardamomo,  Petrofello,  ed  Efola. 

Nicolò Mirepfio  ne  deferiva  lino  a  quattro  ,  cioè 
antidoto /o/.  445.  508.  708.  509.  Nicolò  Proposto, 
non  vi  vuole  l’Efola,come  ingrediente  poco,o  nien¬ 
te  giovevole  per  l’ intenzione  della  ricetta  ,  ed  è  fe- 
guitato  da  Don  Simone  ’Tovar  Spaglinolo  ,  il  quale 
tralafcia  anche  il  Zucchero, Spica,  Zafferano,  Pepe 
lungo,  Amomo,  Cardamomo  ,  e  Petrofello  :  vi  ag¬ 
giunge  però  i  quattro  Semi  freddi  maggiori ,  e  la 
Liquirizia ,  feguitando  in  ciò  il  parere  di  F emetto. 
Qui  però  fi  coftuma  la  ricetta  del  Salernitano , 
ne’terti  antichi  del  quale  fi  leggeva  il  Polipodio, Se¬ 
me  di  Ameos, e  Pietra  Lince,  e  li  tralafcianooggi 
giorno, e  fpecialmente  la  Pietra  Lince,  perche  è  ri¬ 
putata  materia  più  torto favolofa, che  reale.  In  alcu¬ 
ni  tefti  fi  legge  due  volte  il  Cardamomo ,  ma  Noi 
crediamo  in  luogo  di  uno  di  elfi ,  doverli  ponere  il 
Garofano .  > 

Dell'  Efola . 

DElPEfola  fe  ne  trovano  due  forti ,  cioè  mag- 
giore, e  minorerà  maggiore,  dice  il  Mattino - 
H  con  l’autorità  di  Mefue  ,  non  fi  deveufare  ,  per 
Teat.Donz. 


LA  materia  del  Sale  è  cosi  piena  di  curiofità,che 
non  può  avere  confacenza  conia  brevità  del 
difeorfo,  che  in  quello  luogo  richiederla  il  trattare 
femplieemente  del  Sai  Gemma  ,con  tutto  ciò  defi- 
derando  Io  di  foddisfarealgurto  di  quei, che  abbon¬ 
dano  dicuriofità  ,fi  contentarà  il  dilcreto  Lettore, 
di  permettermi  l’andar  brevemente  notando  alcune 
particolarità  degli  altri  Sali  più  faraofi  in  Medici-, 
na,e  fpecialmente  del  nome  di  erto  in  genere.  Sa  nto 
Ifidoro  fcrive,  che  il  nome  di  Sale  è  detto  a  Satten- 
do^quod in  ignem projettum  fattati  &  exiliatur ,  ov¬ 
vero  a  S alo-)  cioè  dal  Mare, con  iì  quale  li  ta;0  pure 
a  L ole  lenza  del  quale  non  fe  ne  potria  fare  quella 
quantità,che  richiede  la  bartèzza  del  luo  prezzo,  ef- 
fendo  univerfalmente  noto, farli  il  baie  eificcandofi 
l’acqua  marina  con  la  forza  del  Sole  . 

Omero  ebbe  il  Sale  in  tanta  dignità, che  gli  diede 
l’attributo  di  DivinoiDivino  Sale  cufperjitjc  Pia- 
tone  (  Iliade  in  T bimeo)  dilfe:  Eundem  ejje  arnicum 
Deo  corpus ,che  perciò  foggi  unge, aver  Omero  ragio¬ 
nevolmente  chiamato  il  Sale  Divino,  mentre  è  prò- 
prietà  del  Sommo  Dio, non  folamente  di  creare, ma 
di  confervare  le  cofe  dalla  corruzzionej  quella  efpe- 
rienza  è  trivialilfima, poiché  afpergendolì  le  carni 
morte  con  il  Sale  ,  fi  prelèrvano  dalla  corruzzione, 
ficche  Platone  feguitò  a  dire, che  tal  condizione  del 
Saìe.EJì  quadam  velati  immortalitatis  particulaffj 
imago  ( lib.  5 .  Sympoftac.  ) 

.  Plinio  (  lib.  3 1  .cap.  17.  )  riferifee  moltilfime  cofe 
intorno  al  Sale,  e  fpecialmente  dice ,  che  chi  vuole 
menare  una  vita  con  alcuna  umanità  non  può  Ilare 
fenza  Sale, come  necertàrio  nutrimentcHà  fegno  che 
l’induftria  umana  l’ha  trasferito  anche  alla  voluttà, 
e  per  quello  ogni  rifo,e  motteggioèchiamato  Sale, 
nè  hanno  altro  nome  le  piacevolezze  ,  che  fanno  la 
vita  allegra . 

ApprejToi  Romani  antichi  era  in  tanto  preggio 
il  Sale, che  oltre  d’adornarne  le  piazze  col  nome  di 
erto, come  fegue  nella  Via  Salaria iQuonìam  illa  Sai 
in  Sabino s  portari  confueverat  ,  1’  anteponeva- 
no  agi’ onori  della  milizia  ,  ficche  il  premio  ,  che 

R  2.  dava- 


j6o  TEATRO  FAR 

davano  a  i  Mari ,  l’adornavano  col  "«me  di  Sala- 
rio-,  ma  tracciando  tutto  ciò  ,  che  fopra  tal  penile- 
«  Ho  ria  dinotare  ,  e  teftimonianaa  degl-  Autor. 

profan?  fopra  la  dignità  del  Sale, badata  per  ulema 

confermazione  quella,  che  fi  legge  nelle  Sacre  carte 
(  Levit.  a.  )  Quidquid obtuleris  fucnjtcu  Sale  con - 
dies,  nec  au  fensS al  federi s  Dei  tui  de  f^o  tuo: 

In  omni  oblazione  o  feres  Sai.  Ed  in  San 
o  )  Omnis  vittima  Sale  falietur  j  Bonum  ejl  Sul.  E 
?n  S  Matteo  {Gap.  <>.)Vos  eftis  Sai  terra  ,  pre  o  qu 
per  lìmbolo  di  prudenza.  E  S.  Paolo  (  AdColqtf.4.) 
Sermo  veder  femper  in  gratta  Salefit  conditus . 

Sono  poi  molte  le  fpecie  del  Salcjnu  quattro  prò- 
«riamente, dice  Giovanni  MeJue,che  fono  !e  P|^  “ 
moie-, la  prima  delle  quali  è  il  Sai  Pam ,  cioè  il  Sai 
commutile  quefto  è  di  due  maltiere,  la  prima  e 
nerale,che  fi  cava  dalla  terra ,  come  fi  cavano  1  Nifi, 
ed  è  più  duro,  e  più  falfo  del  marino  ,  la  parte  prn 
interiore  di  tal  fpecie  di  Sale  minerà  e  ,  per  èffere 
più  pura,  e  lucida ,  a  fimilitudine  delle  gemme ,  fi 
chiama  Sai  Gemma,  e  per  lamedefima  analogia 
dice  Sale  criftallino,  il  quale  li  raccoglie  abboudan 

tiffimamente  in  Uugaria,  fecondo  che  dice  Alberto 
Magno  j  non  cede  tuttavia  a  tale ^abbondanza  fore- 
ftiera,  la  copia  incredibile  ,  che  del  medefimo  Sale 
fi  cava  in  quefto  Regno ,  maffime  i  n  molte  Sumere 
di  Calabria,  dove  è  chiamato  occhio  di  S ale. fue¬ 
tto  Sai  Gemma  ha  per  natura,  di  non  crepitare, 
quando  fi  gittanel  fuoco,  ma  d  infuocarli  aguifa  d 

^L’altra  feconda  forte  di  Sale  è  il 1  Sai  marino, chia¬ 
mato  così,  perche  come  fi  è  detto, fi  fa  feccando  l  ac- 
qua  di  mare  al  Sole  ,  che  perciò  facilmente  fi  aff¬ 
ici  ve  in  acquajfi  condenfa  anche  lenza  artificio, per¬ 
che  rimanendo  in  tempo  affai  caldo  la  fpumadeì- 
T  acqua  falfa,  fopra  qualche  Icoglio ,  o  pure  al  lido 
del  mare ,  li  trova  fatta  Sale ,  e  fi  chiama  [puma  di 
Sale ,  ed  è  più  acuto  del  Sale  marino  artificiale .  Si 
dice  ancora  ,  che  il  Sale  fattizio  fi  cava  ,  non  folo 
dall1  acque  del  mare,  ma  anche  da  mol  te  altre,  e  per¬ 
ciò  fi  trovano  li  Sali  puteali ,  lacujln ,  di  fontana,  e 

La  terza  fpecie  di  Sale, che  e  famofo,  ed  e  iìSale 
Naftico  ,  alquanto  negro ,  ed  è  detto  così  dall’ odo¬ 
re,  che  {'pira  di  N afta,  cioè  di  bitume  j  onde  Plinto 
lo  chiama:  Sale  Afaltite ,  e  Galeno :  S odomite ,  per¬ 
che  fi  genera  nel  lago  Asfaltile ,  appreflo  a  1  monti 
di  Sodoma  in  Paleftinadi  Sona, chiamali  pero  Sale 

St?m'A  ultima  fpecie  del  Sale, è  il  Sai  Inde, 

propriamente  negro, e  che  fecondo  Mefite,  e 

cenna, inclina  un  poco  al  roffo  .Quefto  Sale  e  ìl  pm 

acuto  di  tutti  gl’altri  delle  fpecie  fuddette.Di  quella 

fpecie  fi  giudica  per  migliore  quello, che  ha  ima  n 
prezza, che  inclina  al  roffo  ,  riputandofi  d  mlenor 
qualità  l’altro, che  formalmente  tira  al  negro  . 

Ouefti  quattro  Sali, generalmente  parlando, han¬ 
no  molte, e  diverfe  proprietà, che  per  brevità  fi  tra- 
Jafciano, dicendo  Noi  lemplicemente  del  Sale  Gem¬ 
ma  ,  che  fa  al  propofito  della  Benedetta  Laffativa, 
Quefto  purga, folvendo  il  corpo, ed  ev  acua  la  1  lemma 
vitrea, ed  altri  umori  difficili  da  eftirpare,  e  mondi- 
fica  perciò  gl’iftromenti  del  fenfo,  e  giova  alle  ver¬ 
tigini, mefehiato  con  Agarico, e  Mirabolani, afterge 

il  petto, e  mondifica  lo  ftomaco  . 

aggiunta. 

IL  Sale,  materia  concreta  ,  per  eflere  ltimolo 
nella  ièrmentazione  ,  e  produzzione  delle  cole  , 


maceutico. 


è  flato  perciò  deftinato,  come  parte  ne .  corp.  Ceni,. 
bili, e  mirti ,  che  di  erta  accecavano  s  onde  perche 
necèffariamente  in  ciaicunod.  erti  mirti  fi  ritrova  , 
diede  occaiione  a  Filippo  Parutlfo  di  decantarlo 
per  uno  de’fuoi  mal  fantafticati  primi  principi  del- 
1  cofe 

2  Nell’Arte  Spagirica  però ,  per  quanto  tocca  alla 
fabbrica, e  preparazione  de’rimed],non  s  scontrai» 
effi  attività  ,  o  efficacia ,  fe  non  da  Sali ,  o  pure  per 
mezzo  de’Salijanzi  qualfivoglia  cofa, che, oprepara¬ 
ta, o  non  preparata  dentro  del  noftro  corpo  fa  azzio- 

ne,  fiali  quell’azzione  nociva,  o  Pur^S * * * * 10 ilfvCV<jJja^ 
trò  non  è, che  fale,o  efaltato,o  volati hzato,o  fiffato, 
o  dolcificato  &c.  onde  anche  nelle  preparazioni 
de’ rimedj  metallici  quello, che  fa azzione,  non  e .fil¬ 
tro,  che  Sale  fiffato  ,  e  poi  dolcificato  fopra  di  effo 

C0: EflòSale dunque,  benché fiaftato  daffa  natura 
per  diverfi  fubi  regolati  fini ,  difperfo  fra  tutti  gli 
altri  prodotti, come  fono  Animali, vegetabili  ,  e  bi¬ 
nerai?:  con  tutto  ciò  ave  anch’  effa  al 
to  le  fue  proprie  miniere  ,  conforme  fi  feorge  dalle 
cave  tU  molte  forti  di  erto,  e  fra  l’ a  tre  cavafi  m 
molti  luoghi  il  Sale  commune  fertile  ,  a  modo 

di  pietra  trafpatente  ,  e  bianco,  conforme  può  ve. 

d  erti  in  Calabria  di  quefto  noftro  Regno ,  ed  in  al. 
tri  luoghi  regiftrati  da  Plinio,  e  di  Giorgio  Agi  - 

C0ìsi  trovano  anche  io  Africa  vicino  nilotica  pa- 
tria  di  Catone  ,  conforme  riferire 
cap. 6.)  luoghi  dove  nafeono  alcuni  cumuli  di  Sale,  a 
guifa  di  Colliquali  dalla  lunghezza  dei  tempo, e  dal 
continuo  ferire  de  -gS' Solarle  Lunari,  acqurfta 


continuo  ferire  de  raggi  oouui,  w  r‘‘‘.  ò' 

una  tanto  eflrema  durezza ,  che  po'  di  neffun  modo 
può  feioglierfi  con  alcuno  ]icore-,onde  di  piu  appena 
l  r  _ rnn  1  fcal Pelli  i 


l’Egitto  fi  comi  nciò  a  trovare  un  certo  ime, dopò  di 
aver  fcavato  neli-arene,  quale  crefceva  la  notte  ,  le- 
condo  il  crefcere  della  Luna, e  che  il  primo, che  liti- 
tuì  le  Saline, fuffe  ftato  Anch  Rè  de  Marzu^ 
la  prima  volta  diftnbuì  al  detto  fuo  popolo  lei  mi  - 

la  mostri,  o  tumula  d’effofale . 

Frà  tutte  però  le  fpecie  de- fall,  come J*, 
Spumoio  di  Fontana  &c.  qua'.  non  Cai*,  attuai- 
mente  correlivi  (  come  è  il  Sale  Armonico) il 
migliore  li  ftima  il  Follile ,  o  Sai  Gemma ,  detto 
così,  perche,  fecondo  Boezio,  opera  non  poco  a 
colorire  le  gemme,  anzi  a  mio  parere  '‘barino 
con  il  Portile  fono  una  medefima  caia ,  ertendo  il 
Marino  anche  dentro  la  terra  in  miniera ,  che  pei 
eflere  fottopofta  ali-acque  del  mare ,  in  effe  fi  lcio- 

glie,  nè  potrà  a  tale  opinione  fare  oiUcolo  la  di- 

verfità  de  i  fapori  di  erti  foli  ,  per  effer  uno  alquan- 
to  amaro,  e  più  falfo  dell’altro ,  e  che  1  Naie  I  olfi- 
le  non  crepiti  nel  fuoco  conforme  fa  il  fide  Marino, 
perche  a  quefto  fi  rifponde  ,  che  la  minore  (alfedi- 
ne ,  che  s’offerva  nel  fale  marino ,  viene  caufata 
dall’acque  ,  che  lo  rendono  dolce  per  mezzo  ancU 
del  continuo  calore  del  Sole  5  impercioche  efala  da 
detto  fale  marino  un  certo  fpirito  ,  che  e  quello, 
il  quale  vellicando  il  noftro  palato  ,  penare 
corpo  falino  più  acuto  ,  e  piu  falfo.  Chen  efa  1 
quefto  fpirito ,  ne  poffono  far  teftimonianza  le  lu- 
perfide  della  mura  efpofte  al  mare  ,  quali  s  oller- 
vano  dal  detto  fpirito  corrofe  ,  non  {blamente  nel- 
]a  tunica  efteriore  ,  ma  fin’ anche  nelle  pietre  •  Ur 
quefto  tale  fpirito,  o  parte  fottile  Salina,  non  e  a- 
la  dal lale  follile,  per  caufa  che  il  detto  fale  non 
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viene  rarefatto^  difunìto,opure  fmofiTo  dall’acquea 
onde  poi  il  caldo,  ederno  polìà  da  effo  fare  efalare 
quello  fpiiito  acuto ,  e  perciò  s’oder va  molto  più 
compatto, e  ponderofo  del  marino:di  modo  tale, che 
fembra  un  crirtallo>anzi  la  ragione, perche  non  cre¬ 
pita  podofù’l  fuoco  ,  la  dove  tale  crepito  fuccede 
nel  fale  Marino  ,  è,  perche  il  Sai  Gemma  per  elfere 
più  compatto  nelle  lue  parti,  non  ave  nellafuperfi- 
cie  la  parte  oleaginofaj  ma  il  fale  marino ,  per  mez¬ 
zo  del  continuo moto  delfacque ,  ave  nella  circoh- 
fierenza  delle  fue  parti,  la  parte  oleaginofa  }  e  per¬ 
che  anche  ritiene  in  fe  gran  parte  aquea,  (il  che  pe¬ 
rò  anche  è  caulà  di  minore  acuzia  )  congelata  nella 
fua  eficcazione,  ne fegue  ,  che  ne  fucceda  il  rumo¬ 
re ,  o  crepito,  nell’atto d’accoftarlo  al  fuoco ,  eden- 
dò  caufato  dalla  parte  acquofa ,  fuperata  dall’  olea¬ 
ginosi  in  quantità  ?  conforme  può  farli  efperienza* 
ponendo  dentro  d’  un  vafo  Sopra  il  fuoco  un  poco 
d’  oglio,col  quale  vi  fiamefcolata  la  quarta  parte 
d’acqua ,  facendoli  bollire  infieme  ,  e  oflèrvarà 
unodrepito  grande  ,  lino  a  tanto,  che  farà  del  tut¬ 
to  confumata  l’ acquad’iltefld  fuccede  nei  lumicino 
della  candela  ,  che  (coppia  quando  nell’  oglio  vi  è 
umidità  acquofa  .  Or  così  fuccede ,  quando  il  Sale 
Marinolì  pone  nel  fuoco:  crepita  (ino, che  li  confu¬ 
tila  la  parte  acquea  fuperflua,olTgrvandofi  poi  il  fale 
decrepitato  più  acuto  al  gudo ,  che  non  era  prima  , 
benché  però  nell’acuxia  inferiore  al  follile . 

Frà  le  virtù  del  Sale  Gemma ,  Galeno  dice  ,  effe- 
re  molto  aderfivo,  e  valere  contro  i  velenifero  per 
quello, che  lì  è  fperimentato  apprettò,  cavali  da  etto 
Sale,  per  mezzo  deli’  ArteSpagirica  ilBalfamo, 
quale  ufato  internamente ,  oltre  dell’  altre  fue  molte 
virtù,  vale  a  curare  le  rotture  interinali ,  conforme 
anche  toglie  un’infinità  d’ altri  morbi,  {limati,  per 
altro  incurabili , 

t  Della  Pietra  Lince . 

DOvendofi  difcorrere  della  Pietra  Lince ,  di¬ 
ciamo  trovarfene  di  due  maniere,  una  delle 
quali  è  Ipecie  di  Succino}  l’ altra  è  quella  pietra,  che 
per  produrre  fpelfo  i  Ponghi, li  chiama  Pietra  Fon - 
gara ,  ed  è  defcritta  da  Ferrante  lmperato(HiJì .nat.) 
fiotto  nome  di  T  art  affo  Fongaro  ,  in  riguardo  della 
•confidenza  congenere  a  i  Tar  tuffi  ordinari]. Di  que- 
fte  pietre  fe  ne  trovano  così  grolfe  ,  che  pefano  fino 
a  cento  libre  .  Molti  Autori  approvati  hanno  per 
opinione,  che  quella  fia  il  vero  Lapis  Lyncis ,  e  che 
i\  generi  dall’urina  del  Lupo  Cerviero  ,  come  anco 
penfano  Bartolomeo  Anglico  ,  e  Matteo  Silvatico , 
fcrivendo  per  autorità  di  Evace :  Lapis  Lyncis  apud 
Evacem fit  de  urina  Lupi  Cervarii  miélafdl  in  mon- 
tibus  coagulata  ,  qui  in  domo  fervati* s  generai  opti- 
mos  fungos fupra  fe-t  foto  quolibet  anno  .  Valet  contra 
dolorem Jlomacbi ,  Meritiamo fluxus  ventris.  L’i- 
detto  fentimento  tiene  il  Cefalpino ,  provandolo  con 
ì’autorità  di  T eofraflo  (  Lib.  2.  de  metallis  )  T beo- 
phrajìus  Ly curio  tribuit  fungos f  erre ,  hodie  Neapolì 
mti'JJmus  ejì  Lapis ,  qui  domi  affervatus ,  ft  irrige- 
turffungosfert  foto  anno }  de  quo  Hermolaus-t  inquit , 
oriturfungusì  è fixofidefì  lapide  Lyncurio  ,  five 
Lynceo ,  vulgati  voce  dillo  ,  fungus  ammirabili s  na¬ 
tura  5  precidi  tur  bic  in  e fum  ,  &  aliuf  fubnafcitur 
anno  foto.  Pediculi pars  relilla  duratur  in  fili cem , 
atque  ita  femper  crefcit  lapis  ,  rejìibili  foecundi - 
tate  . 

L’altra  Pietra  Lince  ,  o  Lincurio ,  è  una  pietra 
di  colore  aureo  ,  tralparente  ,  fecondo  Plinio ,  fi- 
T eat.  Donz* 
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mileal  Carbonchio,  ma  è  veramente  una  forte  dì 
Succino, che  per  tirare  le  penne  fi  chiama  da  f  Gre¬ 
ci  Pterygopboron .  Di  tale  fentimento  fono.  Aezio  , 
Franccfco  Aleffandro^Bernardo  Deffenio^edii  Mat- 
thioli.  Salvator  Francione  ha  per  opinione, che  tale 
pietra  fi  chiami  Lincurio  dallo  fplendore ,  a  fimili- 
tudine  di  quello  dell’occhio  Linceo,  e  però  Lapis 
Lyncis  fluaf  lapis  lucens.T eofrajìo{de  lapid.  Polyjl . 
cap.  8.)  Solino ,  Santo  Ifidoro  (  lib.h.orig.  c.8,)e  Plu- 
tarcoldefolert.anim.idicono^chQ  il  Lincurio,  o  Pie¬ 
tra  Lince,  che  dir  vogliamo  fia  cofa  adàì  lucida  ,  e 
folidiflìma,a  guifa  di  Pietrami  modo, che  fe  ne  fan¬ 
no  figilli,  e  tira  come  il  Succino ,  non  (blamente  le 
feftuche,ed  i  legni,  ma  anche  il  rame,  ed  il  ferro  ri¬ 
dotti  in  fogli  fottili,  e  che  tal  materia  fi  generi  dai- 
l’urinadel  Lupo  Cerviero,  detto  Lince,  il  quale  ha 
per  natura ,  che  fubito  cuopre  di  terra  il  luogo  dove 
ha  orinato:  Invidia  feilieet ,  ne  talis  egeries  tranfeat 
in  nojlrum  ufum ,  ut  T beofrajlus  perhibet ,  foggiunge 
Solino. 

Diofcoride ,  il  Br  a  favola  ,  Agricola ,  Scaligero , 
Mattinoli  ^  Fuco,  Alcbafario ,  ed  al  tri, hanno  per  fa¬ 
vola  queda  opinione  3  ma  rifolvono  ,  leguitandoli 
Bernardo  Cefto-$  De/^w/o, che  il  Lincurio  lia  nel  ge¬ 
nere  di  Succinojonde  fi  conchiude  doverli  adoprare 
qui, per  la  pietra  Lince  il  Succino,  che  apparisce  di 
color  fubrufo,che  tira  a  fe  la  penna, e  però  cognomi¬ 
nato  Pterigopboron  ,  come  vuole  Diojcoride  }  trala- 
feiando  anche  quella  forte  di  Lincurio  volgare,  che 
deferive  Anfelmo  Boezio ,  ( Lib.de  Gemmis  cap. 258.) 
detta  communemente  Pietra  di  Tuono  . 

E  facile  la  compofizione  della  Benedetta  badan¬ 
do  di  polverizzare  gl’ingredienti, come  fi  è  avvifa- 
to  nelle  confezioni  limili  a  queda}  fi  doveranno  pe- 
ftare  feparatamente  il  Sai  Gemma,  il  Diagridio,ed 
il  Zalfarano,  come  anche  il  Zucchero, e  non  compu¬ 
tando  in  luogo  di  polvere  elio  Zucchero  ?  nè  meno  il 
Sale,  fi  farài’Elettuario ,  con  il  quadruplo  di  Mele 
fpi.mato . 

DIATARTARO. 

Di  Pietro  Cajìelli . 

Piglia  Tartaro  di  vin  bianco  fottilmente  pedato, 
Sena  eletta  ana  oncia  una, e  mezza, Manna  elet¬ 
ta, Zucchero  rodò  ana  oncia  una,  Gengevo,  Anilì, 
Cinnamomo, Galunga  minore  ana  dramma  una, Sci¬ 
roppo  Rofato  Coluti vo  onde  5. 

.  Si  fa  Eicttuario  fecondo  l’ Arte , 

Facoltà ,  edUfo. 

Quedo  Diatartaro  è  licuro,e  benigno,  e  perciò  li 
pispigliare  d’ogni  tempo, in  ogni  età  ,  e  tampera  - 
mento, perche  evacua  fidamente  le  feccie  degl’inte  - 
dini, e  lafcia  il  corpo  lubrico.  Dice  di  più  l’Autore, 
averlo  fatto  pigliare  a  i  pazienti  per  uno,o  due  meli 
continui, ed  ha  fatto  alleviare  i  dolori  del  mal  f'ran- 
cefe,i  flati  ipocondriaci,  ed  aver  prefervato  da  i  do¬ 
lori  articolari, che  parve  miracolo  .  Si  piglia  un  ora 
avanti  pranzo ,  o  cena  . 

La  dofa  è  da  meza,fino  ad  un’oncia, e  meza,e  du¬ 
ra  due  anni,  e  più .  _  ...  •• 

E  così  celebre  il  nome  di  Pietro  Cajìelli ,  che  per 
fe  delfo  è  ballante  ad  autenticare  ì’  efquifitezza 
d’ogni  fua  invenzione  medicinale ,  dedicarne  nón 
reda  di  far  altro  in  quedo  luogo  ,  fe  non  d’  effermi 
onorato  particolarmente  con  l’efperienze  feliciffi- 
me  ,  che  moltiffime  volte  ho  fatto  di  quedo  Dia¬ 
tartaro  ,  del  quale  il  medefimo  Cajìelli  ,  lotto 
nome  di  fuo  nipote  }  ha  fatto,  iifcire  alle  Stampe 

R  3  uno 
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uno  curiofiffimo  Trattato  ,  dove  fpecialmertte  info¬ 
gna  il  modo  di  farne  Giulebbe . 

CASSIA  TRATTA, 

Piglia  di  ViolarajMalva^Bieta^arietaria, Fio¬ 
ri  di  Viole  ana  manip.  i. 

Pi  tutte  quelle  cofe  frefchefe  ne  fa  decozzìpne 
con  libre  dieci  d’acqua  commune,  finché  fe  ne  con¬ 
fumi  la  metà  dell’acquajfi  cola  fortemente, e  con  una 
poca  porzione  di  elfa  colatura  ,  fi  cavi  per  fetaccio 
una  libra  di  polpa  di  Caffia,e  l’altra  parte  del  decot» 
to  fi  cuoce  a  fpellezza  con  una  libra  di  bucchero,  9 
xneza  libra  di  Mele,  e  come  lo  fcìroppo  è  vicino  al¬ 
la  cottura,  s  aggiunge  la  polpa  della  Caffia  (addet¬ 
ta,  e  fi  fa  cuocere  in  torma  d’ Elettuario . 

La  Caffia  Tratta,  fi  ufa  per  i  Cfiffieri  ,  quando 
fi  ha  intenzione  di  lenire  il  corpo ,  e  purgarlo  dal¬ 
le  materie  acute,  e  biliofe,e{Tendo  quello  Elettuario 
delicato  ,  conviene  perciò  alle  perfpne  delicate  »  e 
molli , 

Se  ne  ordina  damezz’ oncia,  fino  ad  una  intiera, 
econfervandofi  diligentemente  dura  fino  alli  due 
anni . 

Le  defcrizzioni  della  Caffia  tratta  fono  molte,  <8 
tutte  varie ,  ad  ogni  modo  la  qui  propofta  ricetta  è 
quella,  che  fi  cofiuma  in  quella  Città,  e  Regno, 
penodep  lo  chiama  Lochdi  Caffia)  ma  ad  ogni  modo 
biiogna  Capere ,  che  quefla  Caffia  fi  tiene  lèmplice- 
mente,  per  poncrla  nei  Qiftieri ,  già  che  la  pol¬ 
pa  della  Calila ,  che  ha  da  fervi  re  a  pigliarli  pgr 
bocca, fi  doverà  cavare  su  quel  medefimo  punto  per 
fetaccio  *,  onde  a  quello  fine,  ordinariamente  i  Me? 
dici,  che  ordinano  la  polpa  della  Caffia ,  per  bocca, 
fcrivono  pelle  ricette  ;  Recenter  etfrptt#  per  fe* 
tm . 

CONSERVA  DI  CASSIA 

Pel  Donzelli , 

Pigila  di  Liquirizia  onde  due ,  Semi  di  Malva, 
Semi  di  Meloni  ,  di  Cocozjza ,  di  Cetrulo, 
di  Anguria  ana  oncia  una,  Capei  Venere  manjpp- 
lo  uno. 

Se  ne  fa  decozzi one  graduata  con  fei  libre  di  ac¬ 
qua  di  Malva  dilli  Hata  5  fatta  la  colatura ,  fi  cuoce 
con  tre  libre  di  Zucchero  bianco ,  e  come  li  accolla 
alla  cottura  perfetta  ,  vi  fi  mefehiano  due  libre  di 
polpa  di  Caffia, e  fei  oncie  di  polpa  di  Tamarindi,  e 
li  cuoce  in  forma  di  Elettuario ,  aromatizzandolo 
poi  con  un’oncia  di  Cannella  perfetta « 

Giova  a  nettare  i  reni  da  tutte  le  fu  perfluità, gio¬ 
va  all’ardore  delfurina  ,  e  vale  alla  Gonorrea,  pro¬ 
vocando  per  urina  la  materia  ritenuta, e  mitiga  l’ar¬ 
dore  di  efià  . 

La  dola  è  di  un’oncia, per  molte  mattine ,  beven¬ 
doli  appreffio  un  poco  d’ acqua  di  Capei  Venere ,  0 
di  Anguria . 

Si  conferva  per  un’  anno . 

CONSERVA  CATARTICA, 

Z>’  invenzione  del  Donzelli. 

Piglia  di  Polipodio  Quercino  frefeobep  mon¬ 
dato  una, libra,  pefla  fottilmente  con  cele¬ 
rità  ,  e  fi  pone  dentro  ire  libre  di  Zucchero  feirop- 
pato  (  ma  che  fia  freddo,  altrimente  il  Polipodio  fi 
viene  a  ritirare,  e  fi  fa  inabile  a  mafticarfi,)  fifa 
cuocere  a  debita  cottura  di  Conferva  fpruzzan- 


dovi  nel  cuocere  alcune  goccie  d’acqua  dì  fiori  di 
Aranci, ed  in  fine  s’aroma? izza  con  una,o  due  dram¬ 
me  di  Efiènza  di  fcorze di  Cedro,  cavata  nel  taglio 
del  mortaro,  e  di  qui  alcuni  la  chiamano  Conferva 
d»  fcorze  di  Cedro  folutiva*  Io  la  chiamo  Confe  rva 
Catartica ,  che  inferifee  parimente  Conferva  fo- 
luti  va. 

Quella  folve  benignamente  il  corpo  3  fi  può  dare 
in  ogni  tempo  ,  in  ogni  età  .  Giova  fpeciaimente 
per  gl’ipocondri  aci, facendoci  lubricare  il  ventre. 
Cacciai  flati  rinferrat?  nelle  ùlcere,  ed  è  fiuona  a 
tutti  i  mali ,  che  vengono  fomentati  da  copia  di  u- 
mori,e  però  tra  le  Conferve  merita  il  nome  di  Pa¬ 
nacea, perche  fonocosì  numerofe  i’efperienze,che  di 
ella  ho  fatto ,  che  ragionevolmente  doverei  tenerla 
apprettò  di  me}  ma  legnandoti  mio  genio  naturale, 
la  communigo  a  ?ntto  i!  Mondo,  acciò  goda  di  tan¬ 
to  beneficio, con  sì  poca  fatica,  p.fpefa . 

La  dofa  qui  è  di  due ,  fino  a  tre ,  e  quattr’  oncie» 
Jlevendpfi  appreflò  brodo,  o acqua,  opera  al  dop¬ 
pio  ,  che  non  fa  firn  za  be verri . 

ELETTUARIO  ALESSANDRINO» 

Piglia  di  Pplipodip  frefeo,  e  mondo  onde  quat¬ 
tro,  Sena  Orientale  ,  e  radiche  di  Altea  tirefea 
ana  oncie  due,  Semi  di  Anifo  dramme  due,.Si  faccia 
depozzipne  con  acqua  commune  quanto  bafia  3  alla 
Colatura  poi  Raggiunge  di  Zucchero  fino  due  oncie, 
e  polpa  di  PalToìe  enucleate,  e  lavate  con  vino  Gre¬ 
co^  pallata  per  fetaccio  libra  meza ,  di  nuovo  fi -fa 
Cuocer<5,finche  venga  a  confidenza  d?  CotpgnatO» 

'facoltà,  ed  Ufo . 

Purga  il  petto, li  reni, il  ventre, e  gl’inteftini,non 
turba  iì  corpo  ,  nè  lo  lafcia  ffitico  5  e  perche  purgai 
fenza  molefiia,  è  ficuro  medicamento  per  le  Donne 
gravide,  e  per  ! j  fanciulli  » 

La  dofa  è  di  mezz’  oncia ,  ed  una  fino  a  due  .  Si 
conferva  per  fei  ipefi  • 

Alejfandro  Petronio  Medico  della  gloriofa  me-  . 
moria  di  Pfipa  Gregorio  47/7, ferivo  di  fua  invenzio¬ 
ne  quello  elettuario  {nel  libro  fecondo  de  Alveo-, fi  ve 
rnedicament.  mo/iend.  cap.  io.  )  e  perciò  fi  chiama 
Elettuario  Àlefiàndrjno,  ed  anco  di  Zibibo,  in  ri¬ 
guardo,  che  yi  entra  la  polpa  delle  Paifole ,  le  qua  li 
in  Roma  hanno  il  nome  di  Zibibo,  nome  che  deri¬ 
va  dalla  lingua  Arabica  f 

Quell* Elettuario  fi  trova  peròtraferitto  in  altra 
forma,  ma  Noi  ci  contentiamo  dei  primo  inyea- 
tore  f 

H  I  p  R  A  P  I  C  R  A, 

Di  Galeno ,  decritta  da  Mefue . 

Piglia  di  Cinnamomo  ,  Mafiice,  Attaro  ,  Spica 
Narda,  Carpobalfamo^ilobalfamo,  Zaffaro¬ 
no,  Caffia  Lignea  ana  parti  uguali,  Aloè ,  fia  al  pe¬ 
lò  doppio  di  ogni  cofa  .  Se  nc  fa  confezzione  con?* 
triplo  di  Melefpumato  » 

Facoltà ,  ed  Ufo* 

Sono  attribuite  a  quello  Elettuario  facoltà  mol¬ 
to  infigni,  trovandoli  efficace  a  rifcaldare,  attenua¬ 
re, incidere, adergere,  feccare,  aprire  1’  qH^z/ì0111  ’ 
lèparando,  digerendo ,  ed  efpurgando  quietamente 
quegli  umori ,  e  flati  craffi ,  e  di  altra  cattiva  con- 

dizio- 
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dizione,  che  a  gitila  dì  fptigne  /hanno  rinchiufi  den¬ 
tro  alle  caverne  del  corpo  .  Componendoli  con  1’ 
Aloè  non  lavato  ,  è  certamente  più  purgativo  ,  ma 
però  meno  corroborante  >  perii  contrario  quello  , 
che  fi  prepara  con  Aloè  lavato,  nonètantofoluti- 
vò  ,  ma  corrobora  maggiormente  il  ventre,  e  mi¬ 
rabilmente  conferifce  agli  effetti  del  capo,  del  ven¬ 
tricolo  ,  del  fégato  ,  delli  reni ,  dell’  utero  ,  e  delle 
giunture,  e  di  altre  parti  raffreddate ,  evacuando  da 
«(Ter  umor  freddo  ,  e  putrido  . 

La  dofaèdi  dramme  fei,  fino  ad  otto .  Per  quat¬ 
tro  anni  nel  fuo  vigore  fi  conferva  . 

Il  nome  di  Hiera  inferifee  Sacra  ,  ficcome  :  Ab 
operi  bus  divini:  ,  Sf?  mirabilibusy  dice  Giacomo  Sil¬ 
vio  ,  e  Paggi  tutta  di  Piera  inferifee  amara  ,  per  la 
otfantità  dell’Aloè ,  onde  anche  la  Hiera  è  detta  da 
Galeno  y  Diaaloes ,  ed  è  la  qui  propofta  ricetta,  alla 
quale  Mefue  aggiunfe  il  Carpobalfamo ,  elaCaffia 
Lignea  ,  -..E  perche  nè  Mefue ,  nè  Galeno  determina¬ 
rono,  con  che  quantità  di  Mele  doveva  confettar¬ 
li  ,  crederono  alcuni  feguire  la  regola  ordinaria  del 
quadruplo  delle  fpecie ,  ma  entrando  inetta  molto 
Aloè  ,  che  finalmente  non  è  altro  ,  che  fugo  fpetta- 
to  ,  e  che  facilmente  fi  feioglie ,  viene  a  fare  in  par¬ 
te  l’ufficio  del  Mele  :  onde  Giovanni  Cojìeo  (Comm. 
in  Mef.cap.de  Uiega  PicraJzvviCa.  doverli  adoprare 
qui  minor  quantità  di  Mele  del  quadruplo  ,  dicen¬ 
do  :  De  Mellis  menfuray  non  levi s  ejì  quaflio,  Gale  - 
nus  equidem  pondus  non  explicat ,  in  hac  Piera  mul¬ 
ta  ejl  Aleos  copiajprajìat  vero  Aloe  eadem  fere  opera ^ 
qua  Mei,  confervandiy  &  fpccies  excipiendi  Untore 
fuo  ne  diffuant ,  qttare  minori  quoque  mellis  menfura 
ejì  opus.  Lo  Speciale  perciò  deve  avere  una  regola 
certa  della  quantità  del  Mele  ,  che  è  neceffario  per 
formare  lafùdetta  Hiera  in  Elettuario,onde  accerta¬ 
tamele  fi  dice ,  che  per  molte,  offervazìoni  da  Noi 
fatte  ,  fi  può  iiabilire  per  regola  ficura  di  pigliare  il 
triplo  di  Mele  fpumato ,  e  così  viene  anco  ofièrvato 
dal  Cafello  ,  Collegio  Agufano ,  Bergamafcbiy  Buil¬ 
der  one  ,  Cortefe  ,  Cofa^  Spinello ,  e  Cordo . 

P  ratica  di  confettar  la  Hiera  Piera. 

Si  peftaranno  il  Cinnamomo ,  Afaro,  Spica, Car- 
poballamo  ,  Xilobalfamo,  Calila  Lignea ,  riducen¬ 
doli  in  polvere  fottiliffime ,  alle  quali  fi  aggiunge  la 
Maftice  polverizzata  a  parte  5  il  ZafFarano  lì  polve¬ 
rizza  anche  egli  fottilmente  feparato,  e  po.i  fi  feio¬ 
glie  con  un  poco  di  vino  bianco ,  e  fi  gitta  nel  Mele 
fpumato  ,  e  fi  lafcia  fu  il  fuoco  confiimare  la  fover- 
chia  umidità  del  vino,  avvertendo,  che  doverà  efte- 
re  men  cotto  dell’ordinario ,  che  altrimente  la  con- 
fezzione  prefio  fvanifee  ,  e  la  ragione  è ,  dice  Filip¬ 
po  Giuberto  :  Ingenti  enim  aridorum  pulverum  co¬ 
pia  Mei  fatis  exficcatur ,  incrajjaturque  licet  levius 
todum-)  quàmad  Eleduarium  éfJV.L’Aloè  parimen¬ 
te  fi  polverizzi  a  parte  ,  e  fi  doverà  mefehiare  nel» 
l’Elettuario  ,  dopo  che  farà  raffreddato  ,  acciocché 
non  s’ingrumifca . 

ELETTUARIO  CARIOCOSTINO. 

Figlia  di  Ermodattili  bianchi  mondati  dalla 
corteccia  efieriore  .  Diagridio  ana  dramme 
due,  Cotto )  Cimino,  Gengevo  ,  Garofani  ana 
dramma  Una . 

Se  ne  fa  polvere  ,  e  fi  fetaccia.  Si  confetta  poi  in 
Elettuario  con  feiroppo  ,  fatto  di  Mele ,  vino  bian¬ 
co  ,  cotti  infìeme  a  perfetta  conlìfieuza  . 

T&at.  Donz. 
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Facoltà  yedUfo. 

E’  mirabile  a  togliere  fubito  il  dolore  delle  giun¬ 
ture  ,  folve  fenza  molefiia ,  ed  eftingue  la  veemen¬ 
za  del  calore  ,  ed  attempera  le  membra  del  pa¬ 
ziente  . 

La  dofa  è  da  cinque  fino  a  fette  dramme  . 

S’adopra  in  bocconi  involti  di  ofiie  infitte  nel  vi¬ 
no  bianco  auftero ,  non  molto  potente  :  ma  chi  non 
può  inghiottire  ,  lo  può  pigliare  fciolto  nel  medefi- 
mo  vino .  Si  piglia  nell’aurora  ,  e  fi  digiuna  fopra 
fei  ore . 

Quefia  compofizione  camina  fotto  nome  di  Pie¬ 
tro  Bairoy  eia  fcrive  nel  fuo  libro  Veni  mecum , 
chiamandola  Cariocofìino  ,  benché  ad  altri  piace 
chiamarla  Elettuario  di  Ermodattili .  Le  fue  ope¬ 
razioni  fono  infigni  ,  e  fpecialmente  contro  quella 
Podagra  ,  che  chiamano  calda  ,  Io  però  la  trovo 
in  Galeno  lib.  de  Dynamidiis  ,  cap.  de  puffi oni bus 
genuuniy  tibìarum ,  Cotto  nonie  di  Pulvis  Catbar- 
ticus.  Pottono  tifarlo  i  Podagre!!  fubito  ,  che  fi  fen- 
tono  i  forieri  della  Podagra^  onde  Pietro  Bairo  1’ 
tifava  perfe medefimo  :  Statim  (dice egli )  cum 
fentiebam  me  babere  Jigna  repletionis  . 

HIERA  COMPOSTA 

Di  Nicolò  Alejfandrino. 

Piglia  di  Cinnamomo,  Spica  narda,Croco,Squi- 
nanto,  Afarò,  Xilobalfamo, Cafiìa  lignea, Car¬ 
pobalfamo,  Viole,  Aflènzo, Epittimo,  Agarico,  Ro- 
fe  ,  Turbith  ,  Coloqnintida  ,  Maftice  ana  fcrup.2. 
Aloè  alpefo  di  tutte  le  fpezie,  cioè  fcrupoli  32. 

Giova  a  diverfe  intemperie  del  capo,  dell’  orec¬ 
chie  ,  e  degli  occhi ,  purga  ancora  ottimamente  lo 
ftomaco }  vale  a  i  difetti  del  fegato  5  ammoliifce  , 
ed  attenua  la  durezza  ,  e  grettezza  della  milza  j  è 
buona  per  l’indi fpofizioni  delli  reni , e  della  velli¬ 
ca,  come  anche  all’intemperie  della  matrice  . 

La  dofa  è  di  due  dramme  ,  fino  a  cinque . 

Si  conferva  per  anni  quattro.  .  , 

Quella  Hiera  compofta  è  ài  Nicolo  Alejfandri¬ 
no  ,  e  li  confanno  gl’ifteffi  avvertimenti  della  Hie¬ 
ra  femplice,  cioè  di  peftare  le  fpezie  fottìi!,  e  di  pi¬ 
gliare  il  triplo  di  Mele, fervendoli  deli’iftefta  prati¬ 
ca  nel  confettarla  . 

Sarà  utile  avvertimento ,  che  in  luogo  della  Co- 
loquintida,  fi  dovranno  adoprare  iTrocifci  Alan- 
dal ,  che  fono  piu  ficuri  di  ettà  .  E  così  approvano 
molti  buoni  Scrittori ,  oltre  che  lo  dice  Mefue  nel¬ 
la  preparazione  di  tali  Tredici  -i  Trocbijci  Alban- 
dal ,  qui ponuntur  in  Hiera  Hermetii  ,  §3*  inaliis 
confedionìbus  loco  Colocbyntida .  Io  poi  non  tralcri- 
vo  qui  un’infinità  di  Confez2Ìoni,  di  Hiere,  cioè  di 
Pacbio  ,  Diacolacintidos  ,  Logadiam ,  ed  altre,  per¬ 
che  quali  tutte  fono  indrizzate  ad  una  intenzione. 

ALTRA  AGGIUNTA . 

DUe  fono  flati  i  veri  fini  principali  della  pre- 
fente  Aggiunta  ,  il  primo  ,  cioè  per  non 
voler  mancare  a  ciò ,  che  può  almeno  per  ora  eften- 
derfi  il  virtuofo  defiderio  di  alcuni  zelanti  Farma- 
copei  ,  quali  fi  riputano  men  dei  loro  eftère  ,  (e  gli 
accadefle  qualche  fiata  licenziar  dalle  loro  Offici¬ 
ne,  chi  v’accorre  con  qualche  ordinata  compofizio- 
ne  alla  giornata  ufata  da’Signori  Medici  3  enonpri- 
ina  a  tempi  del  Sig. Donzelli,  come  li  vede  chiara¬ 
mente  per  la  mancanza  di  eflì  loro  nella  edizione 
di  quello  Teatro  Farmaceutico  .  E  l’altro  fine  è 
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/lato  per  aver  con  più  comodità  in  quello  libro  il 
tutto ,  che  andarlo  altrove  cercando  da  altri  libri  , 
ed  Autori  ,  che  trattano  di  effi  medicamenti  ;  fra 
quali  ci  balleranno  quelli  due,  reli  già  piu  frequen¬ 
ti  con  le  loro  richiede  ,  che  fono  ilDialcordio  di 
Ynicajloro  ^  e  TElcttuRrio  di  F Tamcefco  Silvio* L<i 
com porzione  de’  quali  non  la  dcfcrivercrno  di  al¬ 
tra  maniera ,  di  verfa  da  quella  ,  che  leggeli  in  effi 
Autori,  che  ben  può  intenderla  ogni  Farmacopeo 
dotato  di  qualche  poco  di fale  del  luo  Farmaceuti¬ 
co  Officio  . 

ELETTUARIO IDRAGOGICQ 

DiFrancefco  Silvio, 

Piglia  di  bacche  di  Ginepro  quella  quantità  , 
che  ti  parerà  ballante  a  cavarfene  quattro  onde 
della  loro  polpa,  cavata  perfetaccio,  dopo  effier  Ha¬ 
te  effe  bacche  infufe  in  acqua  ,  e  con  ella  cotte  , 
fecondo  l'arte  ,  di  polpa  di  Tamarindi  altrettante 
onde  ,  diradica  di  fcialappa  oncia  una ,  e  mezza, 
e  di  Scammonio  eletto  una  fol  oncia  ,  Ed  onde  die¬ 
ci  Zucchero  chiarificato,  fecondo  le  leggi  dell’ar¬ 
te  Farmaceutica  ,  tifate  alla  confezione  degli  Elet- 
tuarj  ,  tante  volte  già  infegnate  in  più  luoghi  di 
quella  feconda  Parte . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Per  la  foavità  ,  ed  efficacia  di  quello  Elettuario 
blando,  e  non  ingrato  fi  fono  già  molti  indotti  a 
praticarlo  nelle  loro  ordinazioni  con  là  dofe  da  una 
a  tré  dramme  per  i  fanciulli ,  e  negli  Adulti  da  tre 
a  lei  ,  e  fette  dramme  per  cadauna  fiata  ,  0  da  fe  co» 
sì  in  follanza  ,  o  pure  fciolto ,  fecondo  l’intenzione 
dell’Autore  in  acqua  di  Finocchio  ,  Petrofella  ,  o 
altro  veicolo  rifpettivo  al  male  del  paziente ,  che 
doverà  purgarli  \am  ludi  orto fydere . 

DIA  SCORDIO 

Di  Girolamo  Fracajìoro , 

Secondo  il  Collegio  Augujìano, 

Piglia  di  Scordio  oncia  una  ,  di  cannella  vigo- 
rofa,  Caffia  lignca^ittamoCretìcofTormen-/1 
ti  Ha,  Bifìorta,  Galbano,  Genziana,  Gomma  Ara¬ 
bica  ana  oncia  mezza ,  feme  di  acetofella  ,  di  op- 
j.'  .o  ana  dramma  una  ,  e  mezza  ,  Hirace  calaminare 
una  dramma,  Eolo  Armeno  una  oncia  ,  e  mezza  , 
T erra  lennia  mezza  oncia  ,  Pepe  lungo  ,  Zenzeve- 
re  ana  dramme  due  ,  Mele  chiarificato  libre  due,  e 
mezza,  Conferva  di  Rofe  RolTe  incomplete  libra 
una  ,  e  fe  ne  formi  Elettuario  . 

Facoltà^edUfo . 

Più  egregio  diaforetico  in  tutti  i  morbi ,  che  han¬ 
no  dell’acuto,  e  febbri  maligne  non  fi  ritroverà  li¬ 
mile,  oltre  l’ efier  proficuo  nella  diarrea,  e  difieru 
teria  ,  fpecifico  fingolare  in  qualunque  interno  do¬ 
lore  &c.  non  efsendovi  qui  luogo  ,  le  non  che  fola- 
mente  per  la  fua  compofizione ,  e  dofe ,  che  farà  da 
una  a  tre  dramme. 

Ma  oltreall’accennate  facoltà  di  quello  Elettua¬ 
rio  fe  ne  ferviva  Girolamo  Fracajìoro  negl’ Appe¬ 
llati ,  come  pure  per  ultimo  foccorfo  ne’mali  dif- 
perati ,  alterandolo  fidamente  ,  come  fiegne  : 

Recipe  face.  lujul.  ime.  1.  atri  unc.  i.  diqfcord. 
dracm.  il  fpecier.  cordial.  egem.fcr.z.  acet.acerrim. 
unc,  1.  omnia  mifeeto  prò  duabui  viabili  . 

F  rcincefco  S ilvio  però  i  o  compofe  per  fu©  ufo, che 
fempre  lo  praticò  in  queft’ahra  lòrmola  fequente. 


Recip.  rad.gentian.  card.bened.  dì  tt  amarette. am 
unc,  femis  yungelic.  dracm •  duas  follar  Jìccor  .fior d. 
unc.  2.  eroe,  optim.  dracm.z.  acac.ver.  drac.z.&  fe~ 
mis ,  cum  J uff \  q.  fpir.  vin.fextratt.  qua  infpiffetur 
ad  juxtam  fui  conjifìentiam  .  Qui  addantur  e xt rubli 
mollioris  opti  cum  aceto  dijlillato  fatti  dracm.^.gum. 
arabic.  purijfìm. prap.  unc.i.  0*  feyiiiy  quem  foheris 
in  uncì  am  femis  3  aq.fpnicul.  boli  armeni  prap.  un» 
ciani  alteram  ,  0 femis  ,  pulrad .  imq>erat.  unc.  1. 
caJJ.  lign.  cinnam.  elett,  unc,  femis ,  nuc.  myrìjhc. 
optim.  dracm,  3.  mifeeto  prò  bu)us  magni  E  letta  arii 
compojìtione  ,  cujus  dofis  erit  minor  modo  ditti  • 

BELLI  LOCH 

IN  GENERE. 

2Uei  medicamenti ,  che  dagl’ Arabi  fono  chia¬ 
mati  Locò  ,  e  da  Greci  Fclicmata ,  fono  una 
medefima  con  quelli  ,  che  i  Latini  dicono 
Linttus ,  ovvero  Jllinttus ,  perche  :  Ungendo ,  feti 
lambendo  fumuntur ,  foggiunge  Renodeo  (Cotteci,  de 
Ecclematis  cap,  <5.  )  Si  nominano  anche  medicamen¬ 
ti  Arteriaci  :  Eo  quod ajfettibus  qfpera  arteria^ 
circumjìantium  partium  primario  dejìinentur ,  feri- 
ve  Bertaldo , 

Quella  forte  di  medicamento  è  di  confillenza,e 
forma  deg'rElettuarj  molii,  e  difìèrifce  da  elfi,  per¬ 
che  non  riceve  nè  tanta  varietà,  nè  tanto  pefo  d’ili- 
gredienti  5  anzi  per  lo  più  a’  Loch  vi  fi  mefehia- 
no  molti  medicamenti  glutinofi  ,  e  vifeidi ,  perchè 
efsendo  il  Loch  appropriato  a’  mali  della  gola,dell* 
afpera  arteria,  e  del  petto,  è  necefsario,che  fia  com¬ 
pollo  cosi ,  per  oprare  gl’  effetti  defiderati  fopra  ta¬ 
li  parti  morbofe ,  _  _ 

Il  Loch  fi  può  ufare  mefehiato  con  altri  medi¬ 
camenti  pettorali ,  opure  da  felleffo  ,  pigliandone 
una  mez’ oncia  per  volta,  in  ogni  ora,  mafpecial- 
mente  la  mattina  per  tempo  a  digiuno ,  ed  anche  la 
fera  avanti  mangiare  ,  mai  Loch  foporiferi,  co¬ 
me  il  Diapapavere  ,  Diacodion  ,  fi  pigliano  la 
fera  ,  molte  ore  dopo  il  cibo,  e  fi  hanno  da  tenere 
in  bocca ,  facendo  che  cali  dafe  Hefso  fpotanea- 
mente  ,  ed  acciò  pofsa  trattenerli  per  più  tempo 
nelle  parti  del  Torace  ,  fi  terrà  il  capo  lupino  , 
mentre  chedurarà  in  bocca  il  medicamento,  avver¬ 
tendo  dopo  di  averlo  prelò  ,  di  non  bere  alcuna  for¬ 
te  di  liquore  ,  fe  non  palsato  qualche  tempo  con¬ 
veniente  ;  dovendoli  nondimeno  cavare  da  quelle 
parti  marcia  denfa,  o  pituita  crafsa ,  fi  pofsono  ufa¬ 
re  i  Loch  diluti ,  con  qualche  liquore  idoneo,  a  finfc 
di  rendere  tali  materie  più  facili  aìl’efpulfione  . 
Sono  molti  i  Loch ,  come  il  Lodo  de  pinofe  Amyg- - 
daln  ,  de  Succo  Caulium  ,  de  P raffio  ,  de  Scillay  de 
Alt  bea ,  de  Farfara  ,  de  Afefcera ,  Sanum ,  e  fimi- 
li;  ma  duellando  Noi  di  non  empire  il  volume  di 
medicamen  ti  ejufdem  facultatisy  deferiva  remo  per¬ 
tanto  4  Loch  più  coturnati  oggi  giorno , 

loch  sano 

di  Mefite , 

Piglia  di  Cinnamomo ,  Ifopofecco  , Liquirizia 
ana  dramme  cinque  ,  Giuggiole,  Sebelien  ària 
numero  trenta ,  Pafsolc  enucleate  ,  Fichi  fecchj* 
Dattili  graffi  ana oncie  due,  Capelvenere  mani¬ 
polo  uno  ,  Fien  greco  dramme  cinque  ,  Semi  d’A- 
nilì ,  Semi  di  Finocchio,  di  Lino,  Ireos,  Gaiamen¬ 
te  ana  dramme  quattro . 
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Ogni  cofa  jGLcuoce  in  libre  quattro  d’acqua  ,  fin¬ 
che  rimangono  due  lì br<e  ,  e  fi  gittano  fopra  di  ef-. 
fa  colatura  di  Penili  due  libre  ,  e  fi  cuocono  a  fpef- 
fezzadi  mele ,  e  poi  aggiungi  le  feguenti  materie  , 
perfettaméntecontufe,  di  Pignoli  mondati  dram¬ 
me  cinque  ,  Amandole  dolci  mondate  ,  Liquirizia 
rafia ,  Tragacanta  ,  Gomma  Arabica ,  Amido  ana 
dramme  tre ,  Iride  dramme  due  . 

Si  mefchia  ogni  cofia  ,  e  fi  fiancheggia  ,  fioche 
acquifti  bianchezza , 

Facoltà  ,  ed  Ufo , 

Confèrifce  alla  fotte; ,  alla  raucedine  della  voce  , 
caufata  da  freddezza ,  e  da  flemma  dratta  ,  conte¬ 
nuta  nel  petto  ,end  polmone  , 

La  dofie  è  di  dramme:  cinque  ,  fino  a  dieci ,  e  fi 
piglia  lambendo . 

Dura  la  fina  virtù  per  un’anno . 

Pretendono  i  Frati  commentatori  di  Mefue ,  che 
nel  tefio  di  elfo  ,  in  quella  ricetta  vi  fia  errore  di 
fiampa,  perche  perii  Cinnamomo  dicono  doverli 
leggere  Cimiamo,  e  cosi  hanno  veduto  in  piu  dii 
venti  tefii  manoficritti  antichi ,  e  che  per  il  Cinna¬ 
momo  fi  debba  ponere  lei  Cannella  di  corteccia 
grotta  5  quefia  opinione  è  jnù  lofio  fuperftizione , 
che  altro,  avendo  Noi  già  baftantemente  provato, 
al  capo  del  Cinnamomo  ,  chu  tali  variazioni  di  no¬ 
mi  inferifeono  una  fletta  cofia  ,  fioche  per  conchiu- 
lione  fi  dice ,  doverli  adoprar  e  qui,  per  Cinnamo¬ 
mo  la  più  perfetta  Cannella  ,,  che  trovar  fi  polla  , 
mentre  Mefue  qui  dichiara  dii  volere  femplicemen- 
te  l’Ifopo  ,  e  li  Fichi,  per  coni  eguenza  ogu’altro  in¬ 
grediente  della  ricetta  ,  fi  può  lenza  fcrupolo  ado- 
prare  frefeo,  ettendo  capace  di  tal  condizione  5  ma 
però  l’Ireos, benché  non  dichiarato  da  Mefue ,è  me¬ 
glio  lecco ,  che  frefeo ,  per  tale  intenzione  .  Alcuni 
Tefii  hanno  ficorretto  il  pefo  olell’Anifo,  Finoc¬ 
chio,  foni  di  Lino,  Ireos ,  e  Calamento,  che  cor¬ 
rettamente  deve  leggerli  ana  dramme  4. 

Il  decotto  doverà  farli  grad  uato,  perche  quan¬ 
tunque  Mefue  non  l’abbia  qui  (piegato  ,  lappone  , 
ch’ogni  diligente  Farmacopea  ?/,bbi  in  mente  i  ca¬ 
noni  ,  e  fpecialmente  quei  ultimi  quattro ,  dove  in* 
fegna  il  cuoce ,  lavare ,  infondere  ,  e  triturare  tut- 
te  le  materie ,  che  fpettano  a  tale  Prolettione. 

LOCH  DI  POLMONE  DI  VOLPE 

Di  Mefue . 

Piglia  di  Polmone  di  Volpe  lecco  ,  Sugo  di  LU 
quirizia  ,  Capei  Venere  ,  Semi  dì  Finocchi  , 
Semi  di  Ani  li  ana  parti  uguali  . 

Si  confetta  con  Zucchero  cotto  con  acqua,  quan¬ 
to  bafia  5  ed  alle  volte  fi  confetta  con  il  RobPdir* 
tino,  e  così  è  maggi  or  mente  confortativo  . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Vale  perì  Tifici  ,e  confumati ,  avendo  partico* 
lare  proprietà  di  confortare  il  polmone  . 

.  La  dofa  non  viene  fpiegata  da  Mefue  5  Cafello 
però  dice  darfene  un’oncia  per  volta  lambendo  .  Si 
conferva  per  un’anno , 

Il  Loch  di  Polmone  di  Volpe  viene  deferitto  da 
Mefue  al  cap.  12.  de’mali  del  polmone,  ediceetter 
ricetta  di  Galeno  ,  ma  il  Cafello}  dice  di  nò, perche 
quello  fi  confetta  con  Zucchero ,  non  mai  adoprato 
da  Galeno .  La  preparazione  di  quello  Loch  è  fa¬ 
cile  ,  onde  fi  dà  fittamente  per  avvertimento  di  fa- 


E  C  O  N  D  A. 

re  le  polveri  fiottili ,  e  fe  il  fugo  della  Liquirizia  , 
non  fi  polverizzalfe  facilmente  ,  fi  potrà  feiodiere 
con  acqua,  o  fugo  di  bacche  di  Mortelle,  Molti 
Scrittori  per  confettare  quello  Loch  ,  allignano  il 
triplo  di  Zucchero,  o  di  feiroppo  Mirtino, 

Il  Polmone  della  Volpe  doverà  ettere  preparato  , 
Come  fi  è  detto  al  fuo  proprio  capo  » 

DIACODION  SEMPLICE 

Dì  Mefue  , 

Piglia  dieci  capi  di  Papaveri  bianchi  di  medio- 
ere  groflezza  ,  parimente  di  mediocre  umidi  - 
tà  ,  eliccità  ,  falli  macerare  in  uno  feflario  d’acqua 
piovana,  per  due  giorni  ,  ma  ettendo  i  capi  de  Pa¬ 
paveri  piùfecchi , falli  più  lungamente  macerare  , 
ficcome  ettendo  più  umidi ,  macerali  24.  ore  ,  poi 
cuoci  ,  finché  fiano  feotti ,  o  pure  alla  confumazio- 
jie  delle  due  parti  dell’acqua,  poi  cola,  ed  aggiungi 
di  Zucchero  bianco  libre  due, cuoci  alla  perfezione, 
e  poi  fallo  fiancheggiare,  finche  fi  rende  bianco, 

Facoltà^-edUJo  , 

Giova  al  catarro  fiottile,  che  cala  dal  cerebroal 
polmone ,  di  dove  viene  originata  la  Cotte ,  e  le  vi  - 
gilie . 

Si  conferva  per  un’anno  j  ma  quanto  è  più  fre- 
feo  ,  tanto  è  migliore  . 

Mefue  chiama  il  Diacpdion  Confeliio  de  lacur  , 
che  inferifee  Confezione  di  Papavero ,  e  fi  può  pre¬ 
parare  con  Sapa  ,  con  Mele ,  e  con  Zucchero  .  Bi- 
fogna  perciò  confiderare  ,  ch’efsendo  il  catarro  Cot¬ 
tile  ,e  per  conleguenza  polka  fcendereall’  afpra  ar¬ 
teria  ,  al  petto*  ai  polmone,  con  timore  anche  delle 
vigilie  ,  all’ora  (  fecondo  che  dice  Galeno)  bifogna 
mefehiarvì  tanta  Capa  ,  che  fia  la  metà  del  decotto 
de  Papaveri ,  e  cuocerli  infieme  a  fuoco  di  carboni, 
fenza  fumo  ,  e  fiamma  .  Nè  per  quella  intenzione 
può  convenire  il  mele  ,  poiché  è  di  fofianza  acuta, 
e  però  attòttiglia  più  le  materie  5  ma  ettendo  adu¬ 
nata  nel  petto  ,  e  nel  polmone  gran  copia  di  mate¬ 
ria  grotta  catarrale  ,  e  perciò  bilognandovi  medi¬ 
camento  aftertìvo  ,  allora  farà  più  conveniente  il 
mele  ,  perche  fa  dormire ,  attòttiglia  le  materie  ,  e 
le  difiacca,  rendendole  atte  all’efptdfione. Ma  quan¬ 
do  hifognarà  aver  riguardo  ali’una  ,  ed  all’altra  in¬ 
tenzione  ,  fi  metterà  ugual  parte  di  Sapa  ,  e  mele, 
dandone  due  cucchiari  ,  fecondo  però  l’età,  ed  il 
freddo  del  Paefe , 

QueU’altra  miflione  ,  che  dice  Mefue  d’Acazia, 
Ipodfiide,  Mirra  ,  Croco  ,  Balauftio  ana  dramma 
una  ,  e  Ramich  dramme  quattro  ,  non  fi  coltuma 
qui,  oltre  che  tali  ingredienti  rendono  il  medica¬ 
mentotroppo  infoave ,  e  forfè  inutile  ,  foggiunge 
Giovanni  Re  no  deo  5  finalmete  dice  Mefue  ,  che  al¬ 
cuni  nel  Diacodion  femplice  in  luogo  di  Mele  ,  vi 
mettono  Penilli ,  o  Zucchero  5  e  tale  èli  cofiume 
di  quello  Collegio  Napolitano  . 

Tralafciando  tutte  lequeftioni ,  dico  ,  che  quan¬ 
to  al  Sedano ,  qui  nominato  ,  fi  doverà  intendere 
quello  di  Galeno ,  che  pefa  onde  venti  delle  no- 
firé  . 

Il  Diacodion  fi  compone  in  forma  d’opiata  ,  ed 
è  volgarmente  detto  Diacodion  liquido  .  Si  cotta  - 
ma  anche  in  forma  di  Tabelle  a  beneplacito  .  La 
fua  preparazione,  come  facile,  e  chiara  non  ha  bi- 
fogno  di  alcuno  avvertimento . 

Quanto  alla  quantità  dell’acqua  ,  e  de’ Papave 

ri 
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ri  di  quello  Diacodion ,  Galeno  (  de  comp. medie.  Je- 
cund.loc.iibq.)  dice  ,  ohe  praflanticr  ea  vifaejt-,  in 
qua  ad  unum  aqua  fextairium^  capita  dece?, n  injici un¬ 
tar  quemadmodum  Grifo  feri pjit  jaut  ad  duosfexra- 
rios  quìndecim  capita  ,  ut  Soranus  y  in  medio  autem 
borum  amborum  tormìnorum  ejf  ubi  ofloy  aut  nove?» 
capita  in  unum  fextarium  conjiciamus .  Con  urna  va 
anche  Galeno  di  ufàre  quefta  diligenza  nel  fare  erta 
decozione,  cioè  de’  Papaveri  molli, e  frefehi,  li  fa¬ 
ceva  macerare  per  24.  ore ,  ed  effóndo  poi  duri  ,  e 
fecchi.per  più  lungo  tempo  li  macerava  ,  ma  due» 
ch'cffi  capi ,  non  Pano  molto  induriti ,  perche  tali 
cari  non  ha." no  fugojed  all’incontro  biafimali  mol- 
*0  fteichi,e  molli, perche  hanno  fugocraffb  ,  crudo, 
-acquofo, e  debole,  e  per  tal  cagione  vitupera  quei 
capi  di  Papaveri, raccolti  in  luoghi  umidi ,  e  palu- 

itlì  9 

Quanto  poi  al  numero  de’  capi  di  efli  Papaveri, 
detti  di  fopra  da  Galenoy s’intendono  de  capi  medio¬ 
cri, gì  uffa  la  proporzione  dell’acqua  preferitta,  per¬ 
che' yùgliandofi  de’grandijfi  dover à  crefce re  la  dofa 

deil’acquajfec ondo  fi  giudica  la  proporzione  crefciu- 

ta,  per  la  groTezi  a  di  effi  capi . . 

La  cottura  ff  farà  con  fuoco  piacevole,  e  non  do- 
vraffi  guardare, che  fi  confumi  la  terza, o  quarta  par¬ 
te  dell’acqua 3  ma  che  etlì  capi  fiano  totalmente 

feotti .  „  .  , 

Galeno  conficca, che  anco  l’acqua  di  fontana  buo¬ 
na^  chiara  fi  può  adoprare  qui  nella  cottura  de’Pa- 
j^averi,  quando  non  vi  è  la  pluviale  pronta . 

Diremo  bene  a  quefto  propofito  ,  che  moderna¬ 
mente  fi  è  quali  in  generale ,  introdotto  1’  ufo  d’  un 
comporto  della  medefima  forma  del  Diacodion  li¬ 
quido  ,  il  quale  fi  portò  la  prima  volta  da  Coftanti- 
nopoli ,  onde  ritiene  il  medefimo  nome  T urehefeo 
rii  Sorbente  fuacompofizione  è  tale.  Si  pigliano  tre 
libre  di  Zucchero  chiarificato  ,e  cotto ,  come  fe  ne 
voleffe  fare  il  ManusCùriJii ,  e  mentre  è  caldo  vi  fi 
mefehiano  quattr’oncie  in  circa,di  fugo  di  Cedro,  o 
di  Limoncellojfi  ftancheggia  col  menatore,come  il 
Diacodion  liquido, e  pri  ma  che  venga  a  raffreddarli 
vi  lì  pongono  verni  grani  di  Ambra  Grifa  ,  e  fei 
Grani  di  Mufchio  di  Levante  perfettifsimo.Si  con¬ 
ferva  poi  in  vali  proporzionati ,  c  fi  coftuma  di  be¬ 
verio  raffreddato  con  la  neve  Sciogliendolo  propor¬ 
zionatamente  con  l’acqua  pura. Si  doverà  avvertire, 
cheli  può  fare  anche  il  Sorbet  di  qnalfi voglia  fio¬ 
re^  erba, come  V iole,  fiori  di  Aranci ,  &c.  quando 
però  il  Zucchero  fi  farà  chiarificare  con  l’acqua  di- 
attillata  da  efli,  ed  allora  il  Sorbet  averà  il  nome  di 
quella  cofa,  di  dove  fu  dilli  Hata  l’ acqua  . 

Quando  comparvero  qui  la  prima  volta  li  Sor¬ 
bet, venuti  da  Coftantinopoli,  correva  fama, che  ve 
ne  fodero  alcuni  comporti  con  Perle, Smeraldo, Be- 
zoar,e  limili  nobili  ingredienti,ma  effóndo  nata  cu- 
riofitàdi  chiarircene  da  chi  aveva  autorità  di  co¬ 
mandarmi, leci  Iciogliere  tali  Sorbet  con  acqua ,  ne 
vi  fu  trovato  alcuna  di  dette  materie  prezi  ole  ,  le 
quali  fe  vi  foffóro  fiate  mefehiate,  farebbono  appar- 
fe  nella  foluzione  .  Si  potria  ben  mettere  qualfivo- 
giiacofa  di  prezzo  a  beneplacito ,  ma  i  Turchi  non 
io  fanno ,  mafsime  perche  nelle  materie  Medicinali 
fono  avidifsimi  di  truffare  ciafcuno,  e  fpecialmente 
i  Criftiani.  La  lèguente  ricetta  di  effò  Sorbet , ho 
procurato  averla  dagli  Amici  Criftiani, che  lono  in 
Coftantinopoli . 
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>  Jglia  di  Zucchero  fino  libra  una  ,  Sugo  di  Li- 
_  moncelli  pane  onde  30.  o  fpirito  di  Vetriolo 
dramma  una,  Ambra  grifa  gr.  io.  Mufchio gr. 4. 
Terra  figillata  mezza  quarta  . 

Si  chiarifica  il  ZuccheroSciroppandolo,e  fi  cuo¬ 
ce  a  cottura  di  Marni  Chrijliy allora  vi  fi  gitta  den¬ 
tro  il  fugo  di  Limoni, e  fi  bolle  due  bollori  ,  fi  alza 
dal  fuoco, e  fi  ftancheggia, finche  diviene  bianco, ed 
in  fine  vi  fi  pone  il  Mufchio,  Ambra,e  Terra  figil- 
latas  qui  pero  fi  defidera  meno  acido, e  così  vi  fi  po¬ 
ne  la  metà  del  fugo  di  Limoncelli  je  circa  il  metter¬ 
vi  la  terra  figillata  ,  la  maggior  parte  fe  ne  atten¬ 
gono,  per  non  alterare  la  bianchezza  di  effo  Sor^ 
bet. 

Pofpero  Alpino  (  lib.  $.ned.  Mgypt-  c>  3*  )  Par*a 

de’  Sorbet  come  fegue  : 

Pro  potu  everb  ,  non  in  agrotis  modo ,  veruni  mut • 
tornagli  in funi s  corporibui  Lane  potionem  frequen¬ 
tai  ,  qua  Jitientibus  ejt qucundijjinu^qu am  Sorbety 
quajì potum  ,  per  excellentiam  vocant ,  ìlludetentm 
nomea-,  potum ,  Jìmpliciter  expficat  ipjam  parantin 
a  qua  multa  face  bar  um  dijfolventes ,  eiqae admijcen* 
tei  tantum  Limonum  [ucci  reccntis  quantùm  modi  ce 
aquam  acidam  reddere  queant. Hauc  aquam  in  ajlivis 
caloribui  omnts  libentiffime potante  tum  adjitim  ex- 
tinguendam-fum  ad  refrigera  ndawyNobifes  Mgyptiiy 
&  T arca  addunt  modicum  Mofcbiyvel  Ambra.  Pro 
agrotis  febricitantibus  in  a-  qua  interim  rofacea ,  ubi 
febres  non  carent  malignitate ,  interimque  inacqua 
Endivia febribus  ardentibus  obfervatijybunc  potum 
parante  antiqua  consuetudine ,  ibi  No biles  Mgyptih 
ac  T  urea Jais  in  domi  bus  advenas  bonorare  votenUs , 
perinde  ac  nojbi  Lombardi  vina  optima  yfte  ipjijam 
ditìum  potum  propiwnt . 

DELLE  TABELLE, ORBICOLE, 
E  MORSELL  1. 

LE  Tabelle  fono  confezioni  lohde ,  che  li  tanno 
con  Zucchero  Sciroppato  ,  con  qualche  licore 
diftillato,  e  con  le  polveri,  o  de’Sempliei,  o  di  com- 
poitiila  forma  di  efsi  è  varia, perche  alle  volte  li ^an¬ 
no  rotonde, e  fono  chiamate  Rotole , Orbicele-,  o  Pia¬ 
cente -Siccome  quando  fi  fanno  di  forma  quadra, tono  , 
propriamente  dette  Tabelle, e  di  forma  lunga  U  cnia» 
mano  Mor felli .  Le  maniere  delle  Tabelle  tono  tre. 
Alteranti, cioè  Riftorative,  Purgative,  e  per  dilet¬ 
tare  il  palato  5  onde  a  quello  fine  fi  coftuma  di  ri¬ 
durre  in  Tabelle  molti  Loch  ,  che  difturbano  il  pa¬ 
ziente,  pigliandoli  nella lor  lolita  torma  liquida, 
fìccome  il  Diacodion, Loch  di  Farfara, e  limili .  fp 
tale  operazione  però  s’ aggiunge  maggior  quantità! 
di  Zucchero  fciolto  con  uno  de’  licori  appropriati 
al  male .  Sotto  quefta  forma  li  comprendono  anche 
le  Tabelle  di  Zucchero,  compofte  con  UgU  Chi¬ 
mici  .  .  ,  .  f  . 

La  regola  di  formare  le  Tabelle  folutive  ,  tara, 
che  per  una  libradi  Zucchero  fimefchiaraun  on¬ 
cia,  e  mezza  di  polvere ,  mafsime  effóndo  di  lpezie 
grate  al  gufto,ma  della  Diambra, Prilis, Aromati¬ 
co  rofato,  Diarhodon ,  Diatriafandali,  e  limili,  un 
oncia  baderà  per  una  libra  di  Zucchero ,  benché 
oggi  in  qualche  modofìa  altra  l’arte  pratica  de  pre- 
fenti  Farmacopei ,  ed  eccovene  l’ efemplare  di  effe 
compofizioni,  che  ve  lo  dà  Silvio.  . 

Piglia  di  polvere  di  Scialappa  dr.2.di  Scamonea 
folforatadr.i.  di  Cremore  dì  Tartaro  oncia  mezza, 
zucchero  onde  fei . 

Pu- 
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Purificato ,  che  averai  il  Zucchero  ,  e  tirato  a 
mauus  Chrifti,  e  non  tanto  caldo, yi  mefchiarai  con 
un  rnenatojo  ledette  polveri  p  ed  in  fine  vi  poneraì 
oglio  eUenziale  di  Cannella  ,  di  Anifo,e  di  Garofa¬ 
ni  ana  gocciole  tre  ,  e  ne  formerai  effe  Tabelle  Pur¬ 
gative  per  eccellenza  ,  la  dofe  delle  quali  farà  da  4 . 
a  6.  dramme  per  gl’ Adulti  ?  ed  a’  pancilli  da  dram¬ 
ma  mezza  fino  ad  qna  , 

La  regola  di  formare  le  Tabelle  Riftorative  è  di 
ponervimez’oncia  di  polvere  ,  e  la  medelima  dofa 
fi  o ITerva  nel  manus  Chriffi  periato ,  &c.  per  com- 
poncre  le  Tabelle  per  dilettare  il  palato  fi  piglierà 
ima  parte  di  Amandole  ,  c  due  di  Zucchero  ,  fon 
poca  acqua  adorata ,  fecondo  il  gufto  de1  pazienti  , 
quali  Tabelle  devonfi  poi  ungere  con  l’olio  effenzia. 
ìe ,  che  yenirà  prefcritto  nella  ricetta  ?  e  ciò  fia  per 
cfempio. 

Piglia  di  Cannella  eletta  dr.3.  di  Mace ,  e  Garo¬ 
fani  ana  (crup.  2.  Galanga  minóre, e  di  Cardamomo 
minore  ana  (crup.i,  di  fcorze di  Cedro  dr.6,  Pignos- 
Ji  ,  e  Piftacchiana  dr.  z.  Confezione  di  Alàermes 
reziofa  dr.  1 .  e  mezza ,  fe  ne  facciano  le  dette  Ta¬ 
cile  Riftorative  da  ungerli  parcamente  conl’ef- 
fenza  di  layendola  je  la  dofe  di  una  fola  oncia  la  mat¬ 
tina  farà  bafteyole  a  riceverfene 'l’intento, .e  del  Me¬ 
dico,  e  del  Paziente  tanto  più  fe  farà  fcorbutico. 

Non  tralafcierò  per  gl’  Eruditi  Farmaccpei  un’ 
avvifo  pratico  intorno  a  ciò ,  che  fuole  accader  nel¬ 
la  compofizìone  delle  dette  Tabelle,  Orbicole  ,  e 
Morfelli  per  lo  più  di  maraviglia ,  oconfufione  ,  fe 
non  vegli -a  m  dire  di  nocumento  più  tofto  ,  che  gio¬ 
vamento  aM’uman  genere,  e  l’abbiamo  a p predò  del 
Barcufen  {  Synopf.  Pbarmac.  fol.  116.)  Salta  vola- 
ti  Ita  fpiri  tufque  acidi  nequeunt  cum faccaro  prò  mor - 
Julis  &£?ejjrundi  $  male  ergo  faci unt  Medici  ^qui  ejuf- 
modi  fifbipjìs  prafcribunt. lllis  enitn  faccbarum  addi¬ 
timi  ,  hoc  Jlatim  incraffefciti  ac  quajì  indurefeit:  Vo¬ 
lati  II  a  atterri  falla  cuni  avolarint fua  prijìina  potitur 
dtmum  faccbarum  forma  :  verum  acida  face  baro  ad 
craffìtiem  tabulando  collo  indita ,  ab  ab] elio  modico 
butyro  infulfo  abforbentur  *  &  ita  faccbarum  9 
quod antebac  erat folidum ,  rurfus fluidum  evadet . 

Alle  Tabelle  ,  che  fi  fanno  con  ogli  Chimici ,  fi 
dovrà  mefehiare  per  ciafcheduna  libra  di  Zucche¬ 
ro  unadrartfma  di  dett’Ogli  ,  quando  però  il  Zuc¬ 
chero  farà  quafi  raffreddato ,  altrimente  l’ Oglio  fe 
ine  volarebbe  in  aere  5  onde  per  evitare  quello  in¬ 
conveniente  ,  e  tanto  pip  da  lodarli  il  modo  di  for¬ 
mare  tali  forti  di  Tabbelle  in  mortaro  con  Zucche¬ 
ro  polverizzato, ed  ammaliarlo  con  la  chiara  di  ovo? 
o  con  la  gomma  tragacanta  ,  fciolta  con  acqua  ap¬ 
propriata  « 

TABELLE  CEDRATE. 

ZUcchero  fino  polverizzato  epaffato  per  fe- 
taccio  libra  una,  Oglio  di  fcorze  di  Cedro  di¬ 
ffidato,  o  fatto  al  taglio  del  Mortaro  una  dram¬ 
ma  ,  Ambra  gri fa  dramma  una  .  Se  ne  fa  mafia  con 
acqua  di  Scorze  di  Cedro  ,  formandone  rotole  del- 
lagrandezzade’Lupini  » 

Sono  eccellentiffime  a  confortare  lo  ffomaco ,  il 
capo,  ed  il  cuor.e .  tSe  ne  piglia  per  dofa  mez’on- 
cia  . 

TABELLE  D’ANÌSI  , 

ZUcchero  (  comedi fopra  )  oncie  6.  Oglio  di 
Anifi  dilli llato  dr.  mezza.  Si  formano  jotole 
come  di  (opra  . 
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Giovano  al  ventricolo  raffreddato,  enaufeofo  * 
all’iaropifia ,  al  filino  bianco  dell’utero  delle  don- 
®  fonp  pettorali. La  dofa  e  come  .l’antecedente  • 

TABELLE  PI  FINOCCHIO  . 

SI  formano  nell’  ideilo  modo  dì  quelle  dell’ Ani» 
fo  :  e  con  feri  (cono  agli  effètti  freddi  del  rapo  $ 
rendono  acuta  Ja  villa  5  giovano  all’ anguftia  del 
petto ,  ed  alla  difficoltà  delrefpirare  j  fi  pigliano 
all’  ilfefiò  pefo . 

Con  quefta  regola  lì  pofiòno  formare  un’  infinità 
di  Tabelle  5  variando  i  licori  ;  fecpndo  i’infficazip- 
jne  del  male  , 

aggiunta, 

TABELLE  CAPITALI, 

Piglia  di  oglio  d’Anifi  ,  edi  finocchio  dillfiìat£ 
ana  fcrupoli-due  ,  oglio  de’  femi  di  Corian- 
firo,  Cardamomo,  di Kofmarino,  e  di  Cannel- 
la  diftillati  ana  fcrupplo  uno  ,  oglio  di  Noci  lam¬ 
ichiate  diffidato  dramma  mezza  ,  Polvere  di  Ro¬ 
te  rofie  ,e  de’tìori  di  Bettomca  ana  dramme  due  , 
Zucchero  bianco  ottimo  libre  due  ,  fi  facciano  ta¬ 
belle  fecondo  l’arte ,  aggi  ungendo. nel  la  fine  di  Am¬ 
bra  Grifa,  fciolta  con  poca  acqua  diRofe  ,  grani 
quindici ,  avvertendo  a  ponere  i’efienze  ,  e  F  Am¬ 
bra  ,  quando  il  Zucchero  farà  .quali  .raffreddato , 
;acciò  non  fyaporino  . 

Confortano  mirabilmente  la  teda  pigliandone 
la  fera  alla  dofa  di  un’oncia ,  tenendole  in  jbopea,  fi¬ 
no  a  tanto  ,  che  da  fe  fi  liquefacciano  >  prefer¬ 
vano  anche  dali’Epilefiia  3  e  corroborano  |1  yen? 
Cricolo- 

TABELLE  PETTORALI. 

Piglia  di  Bytiro ,  di  Solfo  dramma  mezza, Fio¬ 
ri  di  Belgioino  dramma  una,  Ambra  Grifa 
grani  cinque,  Oglio  diffidato  di  Semi  di  Finoc¬ 
chio  fcrup.  mezzo ,  Zucchero  oncie  io.  fi  faccìnp 
Tabelle . 

ALTRE  TABELLE  PETTORALI, 

Piglia  .di  Pignoli  ben  pefiati  oncia  una ,  Aman¬ 
dole  dolci  fcorticate  oncia  una  ,  e  mezza,  Se¬ 
mi  di  Meloni  ,-  dj  Cocomero  ,  e  di  Cocozza  ana 
dramme  tré  ,  Polvere  d»  Diarhodone  Ahate  dram¬ 
me  duejfi  faccino  Tabellecon  una  librai,  e  mezza  d.a 
Zucchero  bianco , 

TABELLE  CONFORTATIVE 

fer  il  Coito  o 

Iglia  di  radice  di  Tefticolo  di  Cane  gonfia  9e 
non  flaccida ,  oncie  due,  fi  polifce  .dalle  lon- 
dure elterne, poi  fi  faccia  bollire  dentro  di  una  li¬ 
bra  di  acqua  diffidata  di  Cubebe  ,  ,e  come  larà  tan¬ 
tocotta,  che  poffa  pafiàre  per  fetaccio  ,  .cavane  la 
polpaj  piglia  poi  di  Zucchero  bianco  libra  una,  e 
mezza,  quale  feiropparai  con  l’acqua  di  Cubebe  fud- 
detta,dove  farà  bollita  la  detta  radice,  e  come  farà 
il  Zucchero  chiarito  ,  e  ben  cotto  ,  vi  mefchiarai 
la  polpa  della  radice  già  detta  ,  .aggiungendo  nel 
fine  di  oglio  di  Garofano ,  e  di  Noci  Mischiate  di¬ 
ffidato  ana  dramma  mezza,  Mufchio  perfettiffimo 
gran: dicci,  fi  faccino  tabelle  fecondo  l’arte , 
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Le  dette  Tabelle  confortative  fi  potranno  pi¬ 
gliare  un’ora  prima  di  ufare  il  coito ,  al  pélo  d*  ort- 
cie  due ,  confortano.  ,  e  danno  gran  Vigore,  alle,  par? 
ti  genitali,  .  ..  T  „ 

tabelle  confortative 

Per  lo  Stomaco  debilitato  \  '  J' 

’  vi  *  / 

Piglia  di  Garofani  dramma  mezza ,  fcorze  di 
Cedro  fecche  dramma  una,  Spezie  di  Aroma¬ 
tico  rotato  ,  e  di  Diarhodone  Abate  ana  (crup.  z. 
Mufchio  perfetto  grani  4.  Zucchero  buono  oncie 
cinque  j  fi  faccino  TsabeUe  ;  o 

tabelle  solutive* 

.1  7  .  A 

Piglia  di  Polvere  di  Scialappa  ottima  dramma 
una,  polvere  di  fcorze  dì  Cedro  grani  io. 
Zucchero  bianco  oncie  tre  $  fi  facciano  Tabelle  fe¬ 
condo  l’arte .  ' 

tabelle  solutive 

D'altro  modo  » 

\  ;  N  .jgV  :•  tr,  :  •  (. 

Iglia  di  Polvere  del  Cornacchino  dramma 
una ,  Zucchero  bianco,  oncie  due  j  fi  facciano 

~  Sono  appreffo  di  me  molto  in  ufo  le  dette  Tabel¬ 
le  per  quelle  perfone ,  che  aborriamo  di  prendere 
in  altro  modo  medicamenti  folutiviv  Scaricano  dal- 
le  fuperfìukà  ,  tanto  il  ventricolo ,  quanto  1  inte¬ 
rini  ,  fenz’apportare  moìeftia  achi l’adopera  ,  Si 
potrà  però  in  effe  aumentare,  o  diminuire  la  dote 
della  polvere ,  fecondo  ladifpofizionc  del  paziente, 
che  l’averà  da  pigliare . 

TABELLE  COSTRETTIVE; 

Per  lo  Stomaco  rilanciato  . 


P 
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mezza  ,  Sale  di  Staglio ,  e:di  Succino  ana  fcrupolì 
uno  ,  Zucchero  ottimo  libra  mezza  >  fi  facciano 

Tabelle.  ' 

Vagliono  contro  tuttii  dolori ,  e  ftrangolazione 
dell’utero ,  e  provocanti, melimi  ritenuti . 

La  dofe  di  quelle  Tabelle  farà  d’oncia  mezza. 

TABELLE  ANTELMILTICHE^  «n 

0  fut  per  li  Vermi 

Piglia  di  Seme  fanfo  dramme  due  ,  Dittamo 
bianco  dramma  mezza  ,  Corno  di  Cervo  cru¬ 
do  limato  ,  e  macinato,  Scordio  ana  dramma  una  , 
Zucchero  bianco  oncie  cinque ,  fi  facciano  Tabel¬ 
le  ,  aggiungendovi  nella  fine  dieci  gocciole  d’  oglio 
di  Solfo...  > .  ■ .  ‘  _ 

TABELLE  CONTRO  LA  PESTE. 

Piglia  Corno  di  Cervo  crudo  preparato  dram¬ 
me  tre  ,  Radice  di  Carlina ,  di  Angelica  o 
dorata ,  fcorze  di  Cedro  feccate  ana  dramma  mez¬ 
za,  RofeRoffe  incomplete, Garofani, Zedoaria, No¬ 
ci  mufchiate,  Cannella  ana  dramma  una,  Zaffarano 
ottimo  grani  dieci,  Ambra  grifo  ,  eMufchio  ana 
grani  fei ,  Zucchero  ottimo  oncie  nove  ,  lì  faccia¬ 
no  Tabelle ,  fecondo  l’arte  . 

Quelle  Tabelle  prefervano  dalla  Pelle,  e  da  tut¬ 
te  le  cattive  efalazioni,  che  infettano  l’aere ,  pian¬ 
dole  tre  volte  il  giorno ,  cioè  la  mattina  a  digiuno, 
due  ore  dopo  pranfo ,  e  la  fera  un’ora  dopo  cena,  te¬ 
nendole  in  bocca ,  fino  ,  che  da  fe  fi  liquefaccian®  ; 
di  più  corroborano  lo  ftomaco ,  e  la  tefta ,  c  rendo* 
no  il  fiato  odorifero. 

TABELLE  DIVINE  . 

Di  Giorgio  Bateo . 


Piglia  di  Croco  di  Marte  dramme  tre  5  Oglio 
di  Garofani ,  e  dì  Noci  mufchiate  ana  Igru- 
polo  uno ,  con  una  libra  di  Zucchero  perfetto  5  fi 
facciano  T abelle  fecondo  l’arte . 

La  dofelàrà  di  un’oncia  per  volta  «  ^ 

v 

TABELLE  UTERINE. 

Ma  di  Calloreo  dramma  mezza ,  Fecola  di 
Brionia  fcrupoli  4»  liquore  di  Succino  oncia 


Piglia  di  Latte  di  Solfo  vivo  oncie  due,  di  Zuc¬ 
chero  bianco  oncie  otto  ,  di  Muci lagine  di  Te¬ 
mi  di  Cotogno  quanto  balla  ,  e  fe  ne  formano  Ta¬ 
belle  al  pefo  di  una  dramma  per  ciafcheduua  di  ef¬ 
fe  ,  che  fono  di  gran  follevamento  nell’  Emorroidi , 
e  curano  laScabie,e  l’Afma  ai  numero  di  tre,o  quat¬ 
tro  per  volta  ,  replicate,  o  triplicate  pe*  più  giorni. 

É  con  ciò  daremo  a  quella  Seconda  Parte  del  pre¬ 
fitte  Teatro  Farmaceutico  l’ ultimo  fine . 


FINE  DELLA” SECONDA  PARTE * 


TEA- 
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FARMACEUTICO 


DOGMATICO,  E  SPAGIRICO. 


PARTE  TERZA, 

Nella  quale  fi  tiratici  de"1  Sciroppi ,  Giulebbi ,  ,  Apozeme ,  Conferve ,  Decotti ,  Vini,  ed 

Aceti  medicati^  Acque  di/l  il  late ,  Elifflri ,  Spiriti ,  Tinture  ,  E  fratti ,  Magiferj,  F  e  co¬ 
ll  5  ^ <*bi ,  Ekofaccari ,  Og&  dif  illati ,  Balfami  Artificiali  Chimici  ,  Bo/i ,  Pillole , 

Trocifci ,  Polveri  ,  oTragee ,  Epittime ,  Embrochi ,  Fo/i,  Fomenti  ,  Sacchetti  ,  Nodtó- 
.*  oCticufe ,  Collirj ,  Erri  ni ,  Maficatorj  ,  Vomitar j ,  Gargarifmi ,  Emulfioni  ,  Lozio¬ 
ni,  Gelatine  ,  Clificrì ,  Infezioni ,  Peffi,  Vejjicatorj ,  Empi  afri  ,  Ceroti  ,  Sparadapi  , 
Unguenti ,  Cataplafmi ,  Linimenti ,  Bagni,  e  degl'  QgU  non  di fiillati ,  con  altre  più  nuo¬ 
ve  ,  ed  oggidì  più  ufate  Compofizioni  ordinate  dagli  Eruditi  Medici  ad  F arma  capei . 

SELLI  SCIROPPI,  GIULEBBI 9  RQB,  ED  APQZEME, 


I  ha  per  opinione ,  che  l’invenzio* 
ne  delli  Sciroppi  ,  fia  derivata 
da’  Medici  Arabi ,  e  Mauritani  , 
perciocché  Tene  può  far  illazio¬ 
ne  dalla  confacenza ,  che  ha  col 
nome  barbaro  di  Sciatdb  .  JV, 
rapione  fecondo  1’  Attuario  tie¬ 
ne  ,  che  m  riguardo  del  luogo  fpecialc  di  dove  fu¬ 
rono  portate  la  prima  volta  ,  che  ,  è  la  Siria  „ 
fia  poi  proporzionatamente  derivato  il  nome  di 
Sciroppo,  come  vuole  anco  Ermolao .  Tuttavolta 
lì  trova  che  prima  degli  Arabi ,  Ì  Greci  ufava- 
no  alcune  bevande  a  guifa  di  Apozeme  ,  e  le  chia¬ 
mavano  Propozifmata  ,  cioè  pozione  ,  che  precede 
alle  purgazioni  ,  mentre  dunque  li  Propozifmati 
lì  davano  a  bere  avanti ,  che  li  veniffe  all’atto  di 
^pigliare  il  medicamento  folutivo ,  con  fine  di  pre¬ 
parare  gli  umori  ,  e  tali  Propozifmati  non  erano 
altro ,  che  fughi  di  erbe  dolcificati  con  mele ,  bifo- 
gna  dire  che  abbiano  confacenza  con  li  Sciroppi 
di  quelli  tempi ,  che  effettivamente  non  fono  altro, 
che  medicamenti  di  forma  liquida  ,  comporti  di 
fughi,  infulioni,  o decozioni  di  piante,  le  qua¬ 
li  mefehiate  poi  con  Zucchero ,  o  Mele  ,  e  cotte 
fuffeguentemente  a  confidenza  ,  per  poterli  con- 
fervare  ,  per  molti  meli ,  fono  chiamati  Sciroppi 
femplici  ,  non  folamente  perche  ,  per  lo  più  ,  fi 
compongono  di  una  fola  pianta  ,  ma  perche  giova¬ 
no  contro  ad  un  male  femplice,  e  non  complicato  , 
c  ciò  fi  diftingue  ,  perche  il  Sciroppo  femplice  è  di 
due  maniere,  cioè  femplice  di  compofizione  ,  e 
femplice  di  virtù  .  Il  fine  poi  ,  che  fi  ha  di 
conservare  tali  Pozioni ,  o  Sciroppi  ,  che  dir  vo¬ 
gliamo  ,  ha  per  oggetto ,  che  non  potendo  ffempre 
cflèr  pronte  quelle  piante,  che  fervono  a’ bifogni, 
debbano  confervarfi  ridotte  in  Sciroppi  .  Av¬ 
vertendo  però ,  che  lo  feopo  di  mettere  qui  il  Zuc¬ 
chero,  omele,  non  è  affolutamente  per  la  con- 
fervazione  di  effi  ,  ma  per  riceverne  unitamente  , 
con  la  grazia ,  e  foavità  del  fapore  ,  anche  1’  e- 
molumento  delle  loro  facoltà  ,  che  vengono  co¬ 


municate  ad  elfi  Sciroppi ,  li  quali  fono  di  due  mar¬ 
niere,  cioè  femplici  ,  e  comporti  ,  li  femplici  a 
guifa  de’ Propozifmati  de’  Greci ,  fi  ufanoper  pre¬ 
parare  gli  umori ,  avanti ,  che  fi  venga  affatto  di 
pigliare  il  medicamento  purgante ,  prendendolo  a 
fine ,  che  glji  umori ,  che  fono  nel  corpo  del  pazien¬ 
te  fi  rendano  fluidi ,  e  per  confeguenza  più  fàcili 
ad  evacuarli,  fecondo  il  precetto  del  grand’  fppo- 
cratej  (  lib.%.  Aph.  9.  )  Corpora  cìirn  quifpiam  pur¬ 
gare  volucrit ,  oportet  fluida  facete  >  nè  per  altro  sl 
intende ,  corpora  fluida  facete  ,  fe  non  una  prepa¬ 
razione  di  umori  ,  come  dichiara  Galeno  ( In  comm . 
£9*  7.  Meth.  cap.  11.)  Etit  autem fluì dum  omnibus, 
meatibus  quidem  refe  rat  ir ,  bumoribus  vero  incifis  , 
abflerfis  ,  atque  exrenuatis  ,  fi  quis fuerit  humor  in 
corpore  crajjus ,  ac glutinofus  ,  ed  in  altro  luogo  . 
Quibus  lenta  pituita  ,  ventriculo  efi  infixa,iis  pnus 
exbibenda fifnf ,  quacumqne  banc  dijjeccent,feindè 
purgandum . 

Dalle  fuddette  dottrine ,  fi  cava  la  regola  di  ado¬ 
perare  canonicamente  i  Sciroppi  .  Eficcome  alla 
verietà  de’ morbi ,  fi  pigliano  variatamente  P  in¬ 
dicazioni  ,  così  conforme  alla  varietà  degli  umori, 
dovemmo  anco  effere  varj  li  Sciroppi,  maifimeche 
non  folamente  condii  farà  femplicemente  necefià- 
rio  di  fcaldare  ,  refrigerare ,  umettare ,  o  elìccare, 
ma  infieme  d’ incidere  ,  deftruete ,  ed  attenuare  gli 
umori  craffi ,  e  rendere  graffi  i  Sortili  ,  ed  altre  li¬ 
mili  operazioni  . 

Circa  la  dofa  ordinaria  de’ Sciroppi,  benché  fe 
nepreferive  in  una  medefima  ricetta  più  di  uno 
di  efsi ,  non  trafeende  nondimeno  due  onde  ,  con 
tre  oncie  di  acqua ,  o  di  decotto  appropriati  al  ma¬ 
le  .  Tale  contuttociò  lì  può  anche  accrefcere  ,  fe¬ 
condo  il  giudizio  del  prudente  Medico,  e  variare 
per  molte  caufe*  poiché  primieramente  fi  deve  con- 
liderare  qual  fia  la  parte  del  corpo  principalmente 
lefa  ,  e  da  quale  cagione ,  e  che  dirtanza  vi  fia  trà 
la  bocca  ,  ed  il  membro  offèfo  «  perche  con  la 
proporzione  ditale  dirtanza,  và  regolata  la  quan¬ 
tità  dello  Sciroppo  ,  ficche  efièndo  grande  la  di-. 

fi  an- 
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ftanza  ,  fi  doverà  accrefcere  la  dofa  dell’acqua  , 
o del  decotto,  ficcome  fi  doverà  diminuire,  emen¬ 
do  la  di  ftanza  molto  picciola  ,  e  da  quella  conlide- 
razione  procede ,  che  alle  volte  fi  adoprano  i  Sci¬ 
roppi  affolliti  ,  ed  alle  volte  femplicemente  le  lo¬ 
ie  acque  ,  odecotti  ,  e  con  quella  ultima  qfferva- 
zione  fi  cantina  negli  effetti  deìli  reni  ,  vefsica  ,  è 
matrice  ,  a  finche  la  virtù  della  pozione  fluida 
p regiamente  pervenga  al  luogo  del  bifogno  3 
medefima  regola  li  conferma  quella  del  Fufo> 
che  per  tifine  predetto  ,  come  anche  nelle  febbri  bi- 
]iofe  ,  dove  principalmente  trionfa  la  fetej  e  quan¬ 
do  parimente  la  materia  morbifica  lia  fparfa  per 
tutto  l’ambito  del  corpo  .  Negli  effetti  poi  dello 
ftomaco  ,  fi  doveranno  dare  li  Iciroppi  ,  o  decot¬ 
ti  affoluti  ,  acciò  non  dèfcendano'  prettamente  dal¬ 
lo  ftomaco  ,  ma  vi  fi  trattenghino  .  Si  doverà  av¬ 
vertire  ,  che  in  qualfivoglia  modo  però ,  che  fuc- 
ceda  ,  tutta  la  dola  dello  fciroppo  ,  ed  acqua  fia 
nonpiùdifeioncie  .  E  circa  il  tempo  ,  fi  pigliano 
la  mattina  digiuno,  quattro  ore  avanti  patto  ,  ed 
alcune  volta  ,  come  in  tempo  di  Eftate  ,  fi  danno 
due  volte  il  giorno ,  cioè  la  mattina  ,  ed  all’ora  del 
vefpero  .  Quanto  al  modo,  efièndo  tempo  di  Ettate, 
fi  bevono  attualmente  freddi ,  ma  fé  farà  d  inverno 
avendoli  riguardo ,  che  in  tale  ftagione  abbondano 
più  gli  umori  crafsi  ,  e  freddi,  fi  beveranno  per¬ 
ciò  fcaldati ,  ma  non  tiepidi ,  acciò  non  fi  venga  ad 
irritare  il  vomito  al  paziente  •  , 

Gli  Autori  Arabi  confondono  i  fciroppì  ,  con  i 
Giulebbi ,  nome  che  nell’  idioma  Perfiano  ,  in  fe¬ 
nice  pozione  dolce .  Quelli  fi  diftinguono  da’  lci- 
roppì ,  perche  volendoli  fuggire  fingrato  fapore , 
ed  odore  di  etti ,  con  l’acque  ditti  Hate  dalle  piante, 
fi  compongono  in  luogo  loro  i  Giulebbi ,  e  R ottono 
propriamente  dirfi  pozioni  dolci  .  Sono  anche  chia¬ 
mati  Bydrofacclaro ,  cioè  acqua  zuccherata  ,  per¬ 
che  fi  pollano  cuocere  un  punto  meno  de’fciroppi  , 
quando  però  fi  hanno  da  confervare  ,  ma  quando 
fi  aver  anno  da  bere  fra  breve  fpazio  di  tempo ,  do¬ 
veranno  avere  anche  minor  cottura  . 

Tra  li  Siroppi  femplici  vengono  comprefe  anche 
le  Sape  ,  chiamate  dagli  Arabi  Rob  :  quefte  fi  fan¬ 
no  femplicemente  di  fughi  di  frutti  ,  o  di  erbe 
fpettati  al  Sole  ,  o  al  fuoco ,  a  conlittenza  di  Loch. 

11  Rob  piglia  il  nome  della  pianta  ,  col  fugo  della 
quale  è  comporto .  Sicché  viene  ordinato  il  Rob  de 
Ribes  ,  Rob  de  Berberis  ,  &c.  ma  quando  verrà 
prefcritta  femplicemente  la  Sapa  ,  fi  doverà  inten¬ 
dere  il  Motto  cotto,  che  tiene  il  più  degno  luogo  tra 
le  Sape  .  Quando  poi  VApozeme ,  cioè  li  decotti  di 
materie  rilaffative  ,  lì  mefchiano  con  altrettanto 
Zucchero ,  o  Mele ,  e  fi  cuocono  a  confiftenza  de¬ 
bita  ,  per  conlèrvarfi  ,  fi  chiamano  Sciroppi  com¬ 
porti.  E  quando  le  medefime  Apozeme  faranno  me- 
fchiate  con  minor  quantità  di  Zucchero ,  e  fi  cuo¬ 
ceranno  lentamente ,  rimanendo  fenza  confiftenza, 
acquifteranno  il  nome  di  S ciroppi  ìonghì  ,  li  quali 
come  che  non  fono  durabili  ,  doveranno  adoprarfi 
in  breve  fpazio  di  tempo.  Avviene  alle  volte ,  che  li 
Medici  ordinano,  cheli  Sciroppi  debbano aroma- 
tizarfi,  fenza  preferivere  il  modo:  fi  deve  in  tal  ca- 
fo  ufare  la  Cannella  ,  la  quale  fi  ponerà  nel  Scirop¬ 
po  lui  fine  della  cottura ,  altrimente  infieme  con  1 
odore  fvanifee  anche  la  virtù  dell’aromato  .  Io  pe¬ 
rò  coftumo  l’acqua  di  Cannella  diftillata  ,  che  vera¬ 
mente  comunica  graziofo  odore  ,  e  si  può  mettere 
nel  Sciroppo ,  dopo  che  farà  colato . 

Alle  volte  per  ragione  di  attenuare  gli  umori , 
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oper rendere  lo  Sciroppo  più  penetrativo  ,  vi  si 
mefehia  Vino,  o  Aceto  3  ma  dovendo  fervire  per 
le  Donne,  vi  si  mette  il  Vino,  e  non  Aceto ,  perche 
offende  1’  utero  :  siccome  nè  anche  vi  si  mette  ne’ 
Sciroppi  agli  uomini  ,  che  patifeono  attualmente 
qualche  gran  dolore  ,  o  che  abbiano  gran  fenfo  ne- 
gl’inteftini .  Gioì  di  Santo  Amando  inlegna, perche 
fi  debbano  cuocere  più  i  Sciroppi  fatti  con  il  Zuc¬ 
chero  ,  che  quei  col  Mele  ,  dicendo  quefto  ettère 
più  confervativo  ,  e  meno  foggetto  a  corrompersi. 
Si  varia  la  cottura  de’ Sciroppi  finche  per  ragione 
del  tempo ,  perche  si  doveranno  cuocere  più  in  tem¬ 
po  di  Eftate  ,  che  d’inverno,  altrimente  il  caldo 
deU’Eftate  li  mantiene  in  un  continuo  relaffamentp, 
onde  ne  viene  poi  cagionata  la  fubollizione  ,  ed  ut 
confeguenza  l’origine  della  corruzione  3  cuocendosi 
nondimeno  i  Sciroppi  foverchiamente  ,  incorrono 
in  un  altro  vizio, che  è  quello  di  candirsi,  maffima- 
mente  quelli ,  che  fono  comporti:  che  perciò  Giaco¬ 
mo  Silvio  infegna ,  che  per  evitare  a  quefto  vizio  , 
si  debba  mefehiare  con  il  Zucchero  un  poco  di  Me¬ 
le}  quale  documento  si  conforma  con  1’  opinione  de 
Medici  del  Collegio  di  Colonia  ,  (  In  Difp-canon.  de 
Syrup.)  Syrupi  nimium  vero  colli  ,  infundo  S ac¬ 
ciari  candì  modo  crefcunt  ->fed concretionem,fcù  da- 
ritiem  lane  non  recipiunt  ffi  S  acciaro  par um  Mellis 
addata r.  Quella  poca  quantità  di  Mele  ,  si  ha  da 
intendere  per  un  oncia  in  ogni  libra  di  Zucchero. 
Li  Sciroppi  meno  cotti,  fono  più  rilaffativi, sicco¬ 
me  per  il  contrario  i  troppo  cotti  fono  più  riltret- 
tivi  ^ 

SCIROPPO 

D’ inf afone  di Rofe  RoJJe . 

Piglia  acqua  d’ infusione  di  Rofe  Rotte  libre 
cinque  ,  Zucchero  bianchittìmo  polverizzato 
libre  dieci .  Se  gli  fa  dare  un  folo  bollore  ,  con  fuo¬ 
co  di  legna  fecche .  Si  Spuma ,  e  fi  cola ,  reftando 
di  vivace  colore  cremisino . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Eftingue  la  fete  vehemente  ,  ed  anche  il  calore, 
e  l’incendio  delle  febbri  del  Torace  ,  e  del  veti. 

U  Quello  Sciroppo  si  trova  apprettò  Mefue ,  fotto 
nome  di  Giulebbe  Rofato,  ma  qui  non  si  coftuma 
l’ordine  di  quelle  dosi  3  mentre  a  farlo  si  piglia¬ 
no  cinque  libre  d’infusione  di  Rofe , quattro  libre 
di  Zucchero,  imperocché  volendosi  cuocere  poi  a 
debita  consiften  za  ,  per  la  troppo  dimora  ,  cheta 
fui  fuoco ,  lo  Sciroppo  viene  a  perdere  il  colore  vi¬ 
vace  ,  e  per  confequenza  si  può  dire  ,  che  rimanga 
fenza  virtù  ,  giacche  il  colore  rotto  qui ,  non  si  de¬ 
ve  riputare  ,  come  femplice  accidente  ,  ma  come 
fegno  infcparabile  della  perfezione  della  foftanza} 
che  perciò  con  molto  fondamento  ditte  Mefue  , 
(cap.deRof.)  che  :  Pars  aerea  prabet  Rfe  ru- 
borem  perfettiorem  ,  formam  ,  e  che  in  ab  cij - 
fone  vero  rubedinis ,  nonplus  efì  Rofa ,  quam  homo 

mortuus .  „  r  «  rr  • 

Quando  si  replica  l’Infusione  di  Rofe  Rotte  si¬ 
no  a  nove  volte ,  e  fe  ne  fa  poi  lo  Sciroppo ,  ritiene 
il  nome  di  Sciroppo  di  nove  infu  foni  di  Rofe  Rof- 
fe,  e  si  adopera  per  evacuare  gli  umori  caldi, e  si  lo¬ 
da  per  i  morbi  articolati ,  e  fpecialmente  per  la  po¬ 
dagra  ,  e  per  lo  fputo  del  fangue  ,  fermando  anche 
le  diflènterie ,  ed  ogni  flutto  di  materia  fervente . . 

SCI- 


PARTE 
SC  IR  OPPO 

Pi  Rofe  Secche . 

Piglia  d  acqua  d’infufione  di  Rofefecche,  e  » 
Zucchero  bianco  anad  ramine  cinque.  Si  fac¬ 
cia  lo  Sciroppo  con  fuoco  lento . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

A  faringe,  rinfrefea,  e  conforta  io  ftomaco  . 

La  ricetta  di  quefto  Sciroppo  èMagiftrale.  E 
circa  di  fare  la  preferitta  infufione,  fi  ofterva  rego¬ 
la  diverfa  dall’  iufufione  delle  rofe  frefche,  perche 
le  Cecche  attòrto  feono  molt’  acqua  ,  e  replicandoli 
Pinfulìone  con  Fifteffa  quantità  di  Rofe, diverrebbe 
molto  vifeofa  >  e  crafia ,  che  perciò  fi  doverà  tenere 
quella  regola ,  Piglia  Rofe  Rotte  feccate  al  Sole_o 
onde  fei ,  acque  di  fonte  chiara  libre cinqne  5  fi  fa 
rkfufione,  come  quella  delie  Rofe  frefche,  lafcian- 
do  però  Ilare  quella  24.ore,  in  riguardo  della  liceità 
delle  Rofe .  Si  debbano  ripetere  tre  infulìoni  nel 
modo  fudetto,  eco»  la  medefima  quantità  di  Rofe, 
Appretto  altri  Autori  fi  trova  molto  vada  la  de- 
fcrizione  di  quello  Sciroppo  $  ma  ettendo  fiata  da 
Noi  ottervata  quella  Regola  ,  è  riufeito  perfetto . 
Riferifce  il  Fufio  trovarli  chi  per  quella  infufione, 
piglia  acque  di  Rofe  diftillata ,  in  luogo  d’acqua^, 
ordinaria .  Ed  il  Cafìelli  dice  piacergli  affai . 

SCIROPPO 

Rofato  Solutivo  . 

Piglia  tila  di  nove  infulìoni  di  Rofe  Dama* 
fchine  libre  tre,  Zucchero  bianco  lib.7.  Si  fac¬ 
cia  Sciroppo  nell’ iftelfo  modo  di  quello  delle  Ro¬ 
fe  Rotte . 

Facoltà ,  edUfo . 

Purga  benignamente  la  bile  ,  e  gli  umori  ferofi, 
come  anche  la  pituita  ,  eftingue  la  fet  e  ,  roborando 
Io  ftomaco  j  apre  F  oppiiazioni  del  fegato  ,  e  delio 
ffomaco  ,  e  giova  alt’  itterizia ,  Vale  nelle  febbri 
coleriche ,  ed  ardenti .  Se  ne  dà  per  dola  fino  a 
cinque ,  o  lei  onpie  con  decotti  folutivi ,  e  con  di- 
verle  confezioni . 

La  fua  forza  non  patta  un’  anno . 

Se  ne  dà  da  tré  fino  a  fei  onde  col  decotto  di 
Sena. 

Si  doverà  qui  avvertire,  che  le  Rofe  folutive 
Damafchine  ,  s1  intendano  variamente  fecondo  i 
luochi ,  perche  Caftello  dice  ,  che  in  Roma  per 
quefta  forte  di  Rofe  Dnnìafchine  ^  intendono  quel- 
ìe  di  color  bianco,  e  di  odor  mufcateilino.  Mà 
qui ,  è  per  tutto  quello  Regno  per  Rofa  folutiva 
s’ intendono  le  Rofe  incarnate ,  cioè  di  color  ,  che 
afiomiglia  a  quello  del  Fiore  Perfico  ,  onde  fono 
anche  chiamate  qui ,  e  dal  Monardes ,  e  Fragofìo 
Rofe  Pertiche,  e  dal  Collegio  Romano-,  da  Lobellio , 

F  emetto  ,  e  Renodeo  Refe  Pallide  ;  dall  'Anguilla, 
ra  ,  Camerario  ,  Bellonio  ,  Dodoneo  ,  e  Mattinoli 
Rofa  flore  carnei  coloris,  c  fa  Levino  Garzia , 
Menar des  ,  e  Valcnziahi  Rofa  Alettandrina  5  e 
Me  ticchio ,  e  Santino  Rofe  Zebedene  5  Dal  Col¬ 
legio  di  Bologna  (  T ratt.  de  Rof.)  e  dal  Cortefe  Ro¬ 
dano  Rofa  Damafchina  .  Dice  il  Monardes  chia- 
xnarfi  così ,  perche  l’origine  loro  viene  dalla  Città 
di  Damafco , 

_  Molti  Farmacopea  pretendendo  di  eccedere  in 
diligenza  in  fare  quefta  infufione  graduatamente 
folutiva ,  cofiumano  di  ponervi  le  Rofe  pedate,  ma 
s’ingannano,  psiche  Finfulìone  non  viene  più  fo¬ 
lutiva  ,  ma  più  adringente  5  ed  il  Camello  dice,  che 
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ciò  firme,  perche  le  parti  f-rofTe,  terreni ,  ed  aftrie- 
genti  della  Rofa,  s’ umfcouo  con  F  infufione,  ed 
impedifcono  la  parte  folutiva .  Il  medefimo  Me¬ 
nar  es  }  Rotili)  dijudìcarem  infujìonem  habere  vini 
Jolutivam  ,  quàm  fuccum  cùm  in  infufione  Jìnt  par - 
tes illafubtilcs  ,  qua  poffunt' facete folutionem .Sic¬ 
ché  non  viene  ad  aver  luogo  F  opinione  di  Cur¬ 
zio  Mannelli  Medico  Veneto,  il  quale  parlando 
dello  fciroppo  Rofato  foltivo  dice:  Purgatricem 
facultatem  in  era  (fori  parte  infufìonis  con ff  ere  5 
exemploftt  nobis  Aqua  Ro/arum  ,  per  fublimatio- 
nem  fatta  ,qua  narrante  Mefue  ,  multmmoborat  , 
fed non  purgat  ,  at  aqua  infufìonis  xergit  pur¬ 
gai  .  Jn  hoc  enim  fervatur  odor ,  amari  tu  do  ,  co¬ 

lor  :  qua  funi  pracipuè  Rofa  conditiones.Wi.2i  F  odo¬ 
re,!  amarezza ,  ed  il  colore,  npn  fono  ìe  parti 
craffe  dfcll/t  Rofa  ,  ma  le  più  fattili  del  cremore  del? 
la  infufione  di  ella.  Rofa  j-  onde  Mefue  dice  ,  che 
partendo  dalla  Rofa  tali  condizioni,  rimane  tan - 
quarti  homo  mortuus ,  e  pure  fi  deve  ricordare  il 
Marinelli ,  che  in  quel  corpo  di  Rofa ,  rimado  fenr 
za  colore  ,  vi  rimangono  ad  ogni  modo  le  parti  più 
craflfe  della  Rofa  ,  ma  non  perciò  fplve  ,  nè  vale 
operare  ,  fecondo  Mefue  più  di  un  cadavero , 
Riprende  anche  il  medefimo  Cafìelli  ,  chi  a  que„ 
da  infufione  aggiunge  della  colatura  fatta  con  forte 
efpreffipne  di  elle  Rofe:  ma  chi  non  redatte  appa¬ 
gato  di  tale  atterzione  ,  potrà  ottervare  in  atto 
pratico,  che  il  fugo  fchietto  di  quelle  Rofe  ,  vie¬ 
ne  meno  folutivo  dell’  infufione  delle  medefime 
Rofe  .  Intendendo  Io  però ,  che  pale  infufione  fi* 
ben  carica  di  Cremore  di  Rofe,  e  replicata  alme¬ 
no  per  fette  volte, 

Il  Quercetano  dice ,  che  defiderandofi  queftp 
feiroppo  molto  folutivo ,  doverà  farfi  P  infufione 
nel  fugo  di  Rofe,  in  luogo  d’acqua,  e  replicar¬ 
la,  non  folamente  nove,  ma  anche  finoa  dodici 
volte ,  facendole  digerire  in  un  vafo  di  vetro  iti 
Bagno  Maria  a  fine  di  renderla  chiara,  componen¬ 
done  poi  con  poco  Zucchero  lo  feiroppp  ,  detto  da 
fui  Mucaro  Rofato . 

SCIROPPO 

Rofato  Solutivo  Aureo . 

O  Sciroppo  Rofato  Aureo,  fi  chiama  così 
dal  fuo  colore  trafparente  ,  e  giaietto ,  fimi- 
Je-al  color  dell’  Oro ,  di  giocondo  odore ,  e  fapore, 
pnde  lo  chiamano  anche  Giulebbe  Rofato  Aureo: 
Giovanni  Colle  ( Method.F acìl .  parandi  medicamen- 
ta  )  fcrive  tre  mpdi  di  fare  lo  Sciroppo  Rofato  Au¬ 
reo  ,  ma  Pietro  Cafìelli  li  rifiuta  tutti  tré . 

Bauderone  prepara  lo  Sciroppo  Aureo  con  F  infu¬ 
fione  delle  Rofe  Mufchiatelle ,  dette  in  Roma  Da- 
mafehine ,  che  fiorifeono  F  Eftate ,  c  F  Autunno  ,  e 
che  fono  molto  folutive  . 

Qui  da  Noi  fi  può  dire  che  fonp  tanti  i  modi  di 
comporre  il  Sciroppo  Aureo, quanti  fonoi  Farma¬ 
copei  più  famofi  di  quefta  Città  ,  Il  più  coftumato 
qui  fi  famigliando  le  foglie  intiere  delle  Rofe  Da- 
mafche,  colte  il  mattino  per  tempo ,  acciò  fi  rac-, 
colgànocón  la  rugiada, condizione  principale, e  ne- 
cettaria  di  ette, per  quell’ufo.  Quelle  fi  fommergono 
nel  Zucchero  chiarificato, ed  alquanto  caldo, in  va- 
fe  di  vetro, o  di  terra  vetriata  ,  ftretto  di  bocca  ,  fi 
pttqrabene,  non  movendo  tale  infufione  per  un 
giorno,  poi  fi  cola  ,  e  con  fuoco  moderato  fi  cuoce 
a  giufta  confidenza,  e  quefta  vuole  Gio:Fabro,  che 
fia  la  genuina  preparazione  dello  Sciroppo  Rofato 
Aureo . 
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Il  vero  modo  però  di  confettare  Ì1  Giulebbe  Au¬ 
reo,  fecondo  anche  vuole  il  Cafielh  ,  e  di  fare  nove, 

©  dieci  volte  rinfufione  delle  Rofe  Perticherò  Da- 
jnafche,  nell’acqua  di  rugiada  ,  per  aver  ella  qual¬ 
che  facoltà  folutiva,  raccolta  pero  fopra  erbe  (alu- 
tifere ,  dandoli  poi  tempo  di  fare  la  reticenza ,  ed  a 
finche  l’infufione  riefca  chiara  ,  fi  ufara  di ligenz 
di  non  premere  le  Rofe,  ma  cavare  1  infufione  p 
imbuco, che  doverà  effer  fatto  nella  parte  inferiore 
del  vafe.Le  Rofe, che  rimangono  fono  atte  a  poter¬ 
tene  cavare  acqua  Rofa  per  lambicco  . 

Quando  l’infufione  farà  compita  ,  e  ben  carica 
del  cremore  di  Rofe ,  fe  ne  farà  lo  Sciroppo  ,  nel 
modo  folito  rifarli  con  lo  Sciroppo  Rotato  Soluti- 

V°NeH’antecedente  mio  Antidotario  Napolitano, 
premiti  a  beneficio  de  ftudiofi  di  quefta  materiali 
publicare  un  modo  da  comporre  lo  Sciroppo  Rota¬ 
to  folutivo  Aureo  Chimico  ,  e  perciò  con  la  lolita 
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tornare  a  diftillare  con  nuove  Rofe  folutive  ,  come 

fi  doverà  anche  diftillar  di  nuovo  quefta  fecona  ac¬ 
qua  diftillata,  replicare  poi  quefiaforte  di  ditti  na¬ 
sone,  fempre  con  le  nuove  Rofe, tino  a  dodeci  vo  - 
tc.ln  quetto  modo  fi  avera  l’ acqua  diftillata  foluti. 
va,ed  odoratiffima,  perche  la  replicata  diftillazio- 
Re  opera  che  le  materie  fitTe,  fi  rendalo  volatiti,  ed 
afcenda  la  parte  folutivà  delle  Rote.Con  queft  ac¬ 
qua  poi, e  Zucchero  chiarificato  fi  fa  lo  Sciroppo,  o 
Giulebbe  Rofato  Chimico  ,  che  nefce  delicatiiii- 
'  mo ,  non  fidamente  nel  colore,  ma  anche  nell  odo¬ 
re  ,  ed  opera  così  blandemente ,  che  fi  può  dare 
facilmente  a  qualfivoglia  età  ,  e  compleffione  .  ^ 
La  dofa  di  quefto  Sciroppo  Rofato  Aureo ,  in 
qualunque  modo  ,  che  fia  compofto ,  non  trafcen* 
de  dieci  oncie  al  più ,  e*  fi  piglia  raffreddato  con 

^  Onde  refta  efclufa  la  conclufione  di  Curzio  Ma - 
Tinelli,  il  quale  pretende,  che  nel  Giulebbe  Rofato 
Aureoi  Speziali  vi  mettano  lo  Scammonio  » 


maceutico. 

il  primo.Pigl»  oncie  quattro  di  fiori  di  Violo  freT- 
che, Sparati  da  ogni  parte, che  non  fia  violaerajpe- 
(tali  in  mortaro  di  marmo,coapiftello  di  legno ,  e 
gettavi  fopra  una  libra  di  Zucchero  fciroppato  ben 
cotto, e  bollente, mefehia  infieme, lavandogli  ut  in- 
fufione  per  M-ore  ,  facendo  poi  fca^are  alquanto 
quefta  mafia, ne  farai  efpreffione  col  Torchio,  e  cosi 
li  averà  un’ottimo  Sciroppo  Violato  violaceo.Con 
quefta  medefima  regola  potrai  «mmarendli  Sci¬ 
roppi  di  tutti  li  fiori ,  e  fpecialmente  delle  Rofe, 
per  fare  lo  Sciroppo  Rofato  rofaceo. 

SCIROPPO 

Pi  Fiori  di  Per  fico . 

SI  pigliano  fiori  di  Perfio  frefehi  |ihrequattro, 
e  fe  uè  fa  l’ infufione ,  come  quella  delle  Rote , 
con  fette  libre, e  mezza  d’acqua, ripetendo  coutejj* 
volte. Farai  poi  lo  Sciroppo  con  pna  libra  di  quella 
infufione  chiara, ed  un’altra  di  Zucchero . 

Facoltà ,  edUJo.  . 

Vale  ad  evacuare  l’acqua,  e  la  bile ,  uccide  1  ver- 
mite  lava  il  mdenterìo  degli  umori.  Apre  non  te ita- 
mente  i  meati, ma  incide  gli  umori ,  e  li  caccia  fuo- 

ri  «  • 

Se  ne  dà  tre  fino  a  quattro  oncie. 

^IL^^G^Guinterio  Andernaco  fia  flato 
il  primo  Autore  di  quefto  Sciroppo .  Geo:  R^nodeo 
biafima  in  effo  tante  infufioni,  perche  tanno  riufci»  * 
re  lo  Sciroppo  troppo  in foave  ,  maffime  per  la  fua 
grande  amarezza  "vuole  pertanto  che  baftmo  qu^- 
tro-iO  cinque  iufufioni ,  m  riguardo  anche  della  pe¬ 
nuria  di  eVi  fiori,dovendofi  pur  confiderare,che  per 
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li  a  trapiantare  . 


C  I  R  O  P  P  O 

Di  Sugo  di  Viole . 
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Piglia  fugo  di  Viole  libre  due ,  Zucchero  libre 
quattro,  fi  cuocono  con  fuoco  leggiero  a  debi¬ 
ta  confiften  za . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Ritonde  l’acrimonia  della  bile ,  e  lenifce  i  vizii 
del  petto,  l’ardore  dell’urina ,  movendo  piacevol¬ 
mente  il  corpo . 

Trà  le  molte  deferizioni  del  Sciroppo  di  Viole  , 
quefta  fatta  col  fugo  di  effe, è  qui  la  più  coftumata. 
1  Farmacopei  di  quefta  Città  fanno  riufeire  quefto 
Sciroppo  di  graziofo  colore  ,  feparando  bene  tutta 
quella  parte  verde, dove  effe  viole  ftanno  attaccate, 
che  poi  così  diligentemente  purgate, fi  peftano  otti¬ 
mamente,  e  fi  fanno  fcaldare  beqe  dentro  ftagnato 
polito  a  fine  ,  che  poi  fe  ne  cacci  più  facilmente  il 
fugo,  ed  efea  di  miglior  colore.  L’ effere fatto  que¬ 
fto  Sciroppo  con  il  fugo  delle  Viole  torrefatte,  ope¬ 
ra  , che  T  Eftate  non  fiorifea ,  nè  ftia  fuggettoa  fo- 
bollimento.Quefto  Sciroppo  Violato  vien  poftodal 
Quer cetano  per  il  fecondo  modo  di  fare  lo  Scirop¬ 
po  Violato  violaceo  ,  ma  Io  giudico  riufeir  me¬ 
glio  in  quefto  altro  modo  ,  deferitto  da  effo  per 
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SCIROPPO 

Di  Sugo  di  Voragine . 

T  mediano  fugo  di  foglie  di  Boragine  depurato 
v>  fibre  tre, Zucchero  fpumato  fibre  due.Si  cuoco¬ 
no  in  Sciroppo  a  debita  confidenza. 

Facolta,  edUJo. 

Ha  peculiare  virtù  di  corroborare  il  cuore,  pa¬ 
nando  la  fincope  ,  ed  il  tremore  di  effo  .  Giova 

a’  maniaci  ,  e  melancolici ,  e  fa  buon  fangue  . 

Quefto  Sciroppo  non  folamente  fi  prepara  col  fiu 
go  dèlia  Boragine,  ma  anche  con  1  infufione  di  ella, 
la  quale  per  render  lo  Sciroppo  piu  virtuofo ,  fi  po¬ 
trà  fare  delle  foglie  di  effa  Boragine  dentro  il  fugo 
diftillato  da  elle,  ed  in  queft©  modo  fara  ^rfetto,  e 
chiaro,  benché  fi  poffa  fare  anche  chariffimo  quel 
del  fugo  femplice ,  quando  pero  fi  cavafenza  peftar 
l’erbafma  folamente  col  tritarla  fotti  finente  con  un 
coltello ,  e  Saldandola  poi  in  un  ftagnato,  per  met¬ 
terne  così  caldo  il  fugo  per  il  Torchio .  Si  può  fare 
anche  fenza  fcaldarla  ,  ma  fi  avera  meno  fugo  ,  ma 
più  chiaro,  fecondo  che  vuole  il  Cecarella  .  Quefto 
fugo  fa  poi  bollire  con  la  chiara  di  ovo,e  viene  Iim- 

P*  NeVmlX  fteffo  fi  può  far  lo  Sciroppo  di  Buglof- 
fa,  e  vale  quanto  quello  della  Boragine  a  rallegrare 
il  cuore, ed  a  rinfrefeare  il  fangue  .  .  ^ 

Si  fa  anche  lo  Sciroppo  di  fiori  di  Boragine ,  c  di 

Bn- 
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Buglofia*,  forrtmergendo  una  libra  di  tali  fiori  in 
tre  libre  'di  Zucchero  fciroppato  :  fi  cuoce  il  com¬ 
porto  a  confiftehza  con  fuoco  conveniente  ,  e  poi 
«cola. 

Delia  Bor  agi  ne  . 

LABoragine  è  un’èrba  notiflìma  ,  fimiie  alla 
Buglofia  (cioè  lingua  di  Bove  )  non  folamen* 
te  nella  figura ,  ma  anche  nella  virtù  5  onde  per  au¬ 
torità  di  Diofcoride ,  come  anche  di  tutti  i  Medici, 
fono  di  qualità  calda,  ed  umida  ,  conlimili  in  tut¬ 
to  al  nortro temperamento ,  fioche  mangiate  gene¬ 
rano  buon  fangue,  ed  apportano  allegrezza }  onde  la 
Boragine  fu  anche  chiamata  Boragine^ perche  vera¬ 
mente  conforta  tutte  le  vilcere ,  e  lenifce  l’ afprez- 
za  del  petto ,  Li  fuoi  fiori  hanno  le  medefime  qua¬ 
lità  . 

Profpero  Alpino  ,  pone  una  forte  di  Boragine  , 
che  per  produrre  ilfeme  di  figura  fomigliante  ad 
un  capo  di  Vìpera  a  fimilitudine  deU’Efchio  ,  la 
chiama  Boragine  Echioide . 

S  C  I  R  O  P  P  O 

Di  Nenufari ,  0  di  Ninfea , 

Piglia  due  libre  della  parte  bianca  de  i  fiori  di 
Ninfea  ,  e  fanne  infufione  per  fei ,  o  fette  ore, 
con  tre  libre  di  acqua  comune ,  fcaldata .  Si  fa  bol¬ 
lire  un  poco  ,  nella  colatura  fi  mette  di  nuovo  de  i 
fiori  fuddettì  ,  ma  in  poca  quantità  ,e  fi  ripete  Pin- 
fufione  nelmèdefimo  modo,  fino  a  tre  volte.  Al¬ 
la  parte  chiara  della  colatura  fi  aggiunge  poi  altret¬ 
tanto  pefo  di  Zucchero  ,  e  £e  ne  fa  Sciroppo  in  buo¬ 
na  forma , 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Rìnfrefca  grandemente  ,  proibifce  le  polluzio¬ 
ni  notturne,  férma  la  gonorrea  ,  induce  fonno  , 
tempera  lafete,  e  raffrena  l’ardore  delle  febbri. 

Si  trova  un’altra  ricetta  di  quefto  Sciroppo,  de- 
fcritta  da  Guglielmo  Piacentino  ,  ed  un’  altra  da 
F rance fco  Pedemontano ,  che  fi  fanno  con  la  deco¬ 
zione  femplice  de  i  Nenufari  5  ma  la  più  lodata ,  è 
la  qui  propofta  ricetta,  creduta  dal  Cajielli  inven¬ 
zione  di  Sgrapione,  nella  quale  fi  doverà  offervare 
di  adoperare  i  Nenufari  bianchi  ,  giacche  fe  ne 
trovano  anche  dei  gialli  ,  come  fi  è  detto  al  pro¬ 
prio  capo  di  erti . 

SCIROPPO 

Di  Sugo  di  Cicoria. 

Ugo  di  Cicoria ,  depurato  libre  fei ,  Zucchero 
chiarificato  libre  quattro  ,  ficuacono  a  fpef- 
fezza  di  Sciroppo , 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Vale  al  calore  dello  fìomaco,  e  del  fegato,  alP 
incendio  delle  febbri ,  e  delle  vifcere  ,  e  conferire 
grandemente  a  chi  patifced’oppilazioni . 

Tra  le  molte  varietà  dell’erbe  Cicoriacee,fi  do¬ 
verà  fcegliere  per  quefto  Sciroppola  Cicoria  orto¬ 
lana,  che  produce  il  fiore  turchino ,  cavando  da  ef- 
fa  il  (ugo,e  facendolo  ben  depurare.il  pelo  poi  del¬ 
le  fei  libre  ,  qui  fi  giudica  fu  per  fino  ,  per  la  con. 
Iterazione ,  che  le  perfone  di  quefta  Città  ,  fono 
così  delicate  dì  gufto ,  che  non  potriano  tolerare  la 
Uraordinaria  amarezza  di  quefto  femplicc  ,  dalla 
qtiale  ha  prefo  origine  il  nome ,  che  in  Greco  per 
Teqt.  Donz. 


TERZA.'  273 

Antonomafia  li  vien  dato  di  Pieri;  ,  cioè ,  [amarai 
Si  può  pertanto  in  quefto  Sciroppo  tifare  lamede- 
fima  regola  dell’antecedente  Sciroppo  di  Nenufa¬ 
ri  ;  erra» do  quei  ,  che  |>er  più  delicatura  ,  io  com¬ 
pongono  ,  con  il  tempii  ce  decotto  di  erta  Cicoria  , 
e  Zucchero.  Matteo  de  Gradi ,  molti  prefervativi 
capitali  feri  ve  :  Dicìt  etiam  Nicolaus  fi  per  aliquot 
tnenfes  capiat  coclear  unum  Syrupi  de  Cicorea  ,fne 
aqua  mulium  lambendo  valete  quoniam  Cicorea  a  to- 
tafpecie  curat  bunc  morbum  ,  fe? fumat  lac  ,  nam 
confortat  cerebrum ,  &  ficprafèvvat  ab  Epilepfta  , 
fe?  cùm  ambulare  inceperit ,  fide  eodem  Syrupoex- 
hibeatur  cum  urina  e)us  calida  ,  multumjuvat.Di- 
cit  etiam  quòd  curava  fili  um  cujufdamPrincipis  ijlo 
regimine ,  fe?  multi  flit  il/ius  antea  mortui  erant. 

S  C  I  R  O  P  P  O. 

Di  Sugo  di  Endivia  femplice . 

SUgo  di  Endivia  depurato  libre  otto , e  Zucche¬ 
ro  bianchiamo  libre  cinque  ,  e  mezza  3  fifa 
Sciroppo  ,  cuocendolo  in  buona  confiftenza . 

Facoltày  edUfo . 

Vale  principalmente  ad  ogni  rifcaldazione  di  fe¬ 
gato  ,  efiè  efperimentato  effìcacftfimo  ad  eftin- 
guere  gl’ardori  delle  febbri, ed  a  rifondere  la  bi  le . 

Trovo  quefto  Sciroppo  nel  Cordo  ,  Bra favola ,  e 
nel  V  Antidotario  di  Bologna ,  Renodeo ,  e  Me  Picchio , 
li  quali  calano  mezza  libra  di  Zucchero.  Endivia, 
ed  Intubo  fono  una  medefima  cola .  E  perciò  quefto 
Sciroppo  viene  anche  chiamato  Sciroppo  d’Intubo, 
che  qui  volgarmente  fi  chiama  Scarola  . 

SCIROPPO 

Di  fugo  di  Lupoli . 

SUgo  di  Lupoli  depurato  libre  tre  ,  Zucchero 
chiarificato  libre  due  5  fi  cuoce  nel  modo  de’ 
fuddetti , 

Facoltà ,  edUfo. 

Purifica  il  fangue  ^purgandolo  dalla  bile,rinfre- 
fca  il  fegato  ,  e  lo  ftomaco.  Attenua  gli  umori  fred¬ 
di  ,  ecralfi ,  ed  evacua  li  caldi  per  feceflò  ,  giova 
all’Itterizia  ,  Idropifia  ,  ed  a  tutti  i  morbi  origina¬ 
ti  dall’  oftruzzione  .  * 

Quefto  Sciroppo  fi  doverà  preparare  con  il  fugo 
di  Lupoli  già  completi ,  e  non  con  quel  fugo,  che  fi 
cava  da’  germini  teneri  di  elfi  ,  li  quali  perla  tene¬ 
rezza  loro  fi  mangiano  nelle  menfè  .  Quefto  avver¬ 
timento  fi  trova  anche  in  Gio:  Renodeo  ,  che  dice 
ancora  in  propofito  di  preparare  quefto  Sciroppo  : 
Non  fati  m  vere  ,  aut  byemis  fine  cùm  feilieet  Lu- 
puli  germina  erumpere  incipiant ,  par  un  dii  s  ejì  ^  fed 
expeìlanda  paulò  caliàior  Coeli  cònflitutio ,  e  tale  do¬ 
cumento  fi  deve  offervare  ,  afpettando  che  la  pian¬ 
ta  acquifti  4’  intiera  perfezione  ,  che  fotto  quefto 
Cielo  farà  verfo  il  mele  di  Maggio  ,  che  all’ 
ora  fi  ritrova  perfettilfimo  fecondo  anche  vuole  il 
Cajìelli ,  nel  memoriale  per  i  Speziali,  dove  infegna 
il  vero  tempo  di  raccogliere  le  piante ,  circa  poi  la 
facoltà  del  Lupolo ,  baderà  dire,  che  Mefue  fi  ma¬ 
raviglia  ,  come  i  Medici  non  l’abbiano  in  continuo 
ufo  :  Cumque  tam  Jìt  (  dic’egìi  )  effe  ax  me  die  amen- 
tum ,  cur  a  nojìra  tempejìatis  Medici s  in  ufum  tam 
raro  babeatur  . 

Purga  il  fangue  dalla  bile  flava ,  e  lo  rende  chia¬ 
ro  ,  togliendoli  ogni  calore  eccedente  . 

S  SCI- 
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SCIROPPO 

di  Sugo  di  F umoterrafemplice . 

SUgo  di  Fumoterra  perfettamente  depurato  li¬ 
bre  tre,  Zucchero  chiarificato  libre  duejii  cuo- 
cono  a  coniiftenza  di  Sciroppo  . 

Facoltà ,  ed  Ufi  -  . 

Giova  a  tutti  i  vizj  della  cute  ad  aprire  1  oppda- 
*ìoni  di  tutto  il  corpo ,  e  leva  tutti  I  mali  J c  ’J 
effe  oppilazioni  vengono  originati  .  Vale  a 
contro  gli  umori  falli ,  ed  adulili  alla  Lepri,  Sca¬ 
ble,  ed  impetigine .  Conforta  Io  ftomaco,  ed  il  te- 
gato.E  finalmente  fi  tifa  anche  nel  morbo  gallico  , 

E’  facile  la  preparazione  di  quefto  Sciroppo . 
Trattammo  perciò  folamente  di  mitigare  la  fua  ec- 
ceffiva  amarezza,  che  lo  rende  abominevole  a  pa¬ 
zienti  ,  che  perciò  Renodeo  dice:  Sed  cim  fumaria 
amar  nudo  vulde fit  ingrata ,  major  e  copia  Saccban 
dulcoranda ,  onde  preferive  uguale  quantità  di  lu¬ 
po,  e  di  Zucchero  }  ma  Giuberto  lo  vuole  anche 
più  grato  >  e  perciò  piglia  tre  libre  di  fugo, e  cinque 
di  Zucchero  ,  e  veramente  quella  regola  e  piu  licu- 
ra.  Quello  Sciroppo  fi  chiama  femplìce  ,  in  riguar¬ 
do  del  Sciroppo  diFumoterra  maggiore, che  e  com¬ 
pollo  di  molti  femplici,  come  fi  dira  a  tuo  luogo. 

SCIROPPO 

Di  Sugo  di  tettonica . 

SUgo  di  Bettonica  libre  tre ,  Zucchero  chiarifi¬ 
cato  libre  due  5  fi  cuoce  a  confi  {lenza  fai  ita  di 
Sciroppo  ,  Vale  all’Epileffia,  Paralifia,  Convuliio- 
ne,ed  a  tutti  ì  mali  della  tella . 

SCIROPPO 

Di  Bettonica  compofto  da  Mario  Sdipano, 

BEttonica  impalfita  manipoli  tre  ,  femi  di  Co* 
riandri  prepar.  oncia  mezza  ,  femi  di  Peonia 
dramme  due  ,  legno  di  vifchio  quercino  dramme 
una  .  Si  fa  di  ogni  cofa  decozzione  graduata,  poi  il 
cola,  e  nella  parte  chiara  d  ella  colatura  fi  aggiunge 
Zucchero  chiarificato  libre  due  ,  e  fi  cuoce  aconli- 
ftenza  giuda  di  Sciroppo  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

0  Conferire  a’mali  del  capo ,  e  debuterò,  provo¬ 
ca  i  meftrrti ,  e  foccorre  all’emicrania,  ed  alla  cefa¬ 
lalgia  ,  originata  da  materie  pituitofe  . 

Quel  grande  Archiatro  di  Cefare  Au gufi 0, Anto- 
nioMufa ,  fu  così  diligente  offervatore  deìl’inmi- 
merabili  virtù  della  Bettonica ,  che  ne  compole  un 
libro  particolare,  di  dove  è  nato  quel  proverbio  T u 
bai  più  virtù  della  Bettonica  ,  la  quale  fi  chiama  an¬ 
che  Cedro ,  e  Serratola ,  per  avere  le  frondi  attor¬ 
no  intagliate  a  modo  di  fega  .  Si  trova  però  un’al¬ 
tra  pianta ,  diverfa  da  quella  ,  che  unicamente  li 
chiama  Serratola  .  Ed  effendo  la  Bettonica  pianta 
notiffima,  tralafciaremo  la  deferizzione  de’inoi  de¬ 
lineamenti  .  Avvertiremo  bensì,  che  nel  pigliare  la 
Bettonica  ,  per  comporne  lo  Sciroppo,  fi  dovéran- 
no  togliere  le  radici*  perche  ,  fecondo  Diofcoride  3 
fanno  vomitarejed  il  Camelli  offervò,che  uno  al  qua¬ 
le  fu  dato  un  brodo ,  dove  era  fiata  bollita  la  radice 
di  Bettonica,  proruppe  in  un  grandiffimo  vomito. 
La  Bettonica  è  utile  a  tutte  le  paffiooi  interne 
del  corpo,  in  qualfivoglia  modo,  che  lì  pigli. Gio¬ 
va  a’difetti,e  prefocazioni  della  matrice,  bevuta  al 
pelo  di  tre  dramme  in  una  libra ,  e  mezza  di  vino  . 
Vale  a!  morfo  degli  animali  velenofi  J,  il  che  opera 
parimente  1’  erba  impiastrata  sù  la  morlicatu^a . 


MA  CE  U  TIC  O. 

Giova  contro  i  veleni  bevendofene  una  dramma  in 
vino .  Mangiata  avanti  gli  altri  cibi  non  lafcia  mie- 
cere  i  veleni  mortiferi  ,  che  poi  fu  fiero  bevuti. 
Provoca  l’urina,  e  folve  il  corpo .  Bevuta  conac¬ 
qua,  Canari!  mal  caduco,  e  .fimiime»  te  1 frenetici  ,  le 
Sciatiche,  ed  i  dolori  della  vellica, e  delle  reni.Man- 
giata  con  mele  alla  quantità  di  una  fava,  fa  digeri¬ 
re,  Sana  il  trabocco  del  fiele .  Prefa  con  vino  al  pe- 
fo  di  una  dramma, provoca  i  melimi, fin  qui  Dlofco. 
ride .  Ma  il  Mattinoli  dice,  che  la  Bettonica  cufto- 
difee  gli  animali ,  ed  i  corpi  degli  uomini ,  e  parti¬ 
colarmente  i  viaggi  notturni ,  guardandoli  da  pe¬ 
ricoli,  e  malefici  ..Alficur  a  ,  e  difende  1  luoghi  fa- 
cri,  ed  i  Cimiterj  dalle  yifioni>che  Cogliono  indur¬ 
re  timore .  .  , .  .  n  „ 

La  medefima  pianta  trita  tutta,  ed  impetrata 

Copra  le  ferite  della  tefta ,  le  falda  con  maravigliu- 
fa  preftezza  ,  il  che  farà  piu  efficace  ,  mutandoli 
ogni  tre  giorni) c  fi  dice  effere  di  tanca  forza,  che  ne 
cava  fuori  l’offa  rotte, Le  fue  foglie  frelche  polle  tri¬ 
tate,  con  uu  poco  di  Cale  nel  pafo,  riflagnano  valoro- 
famente  ilfangue ,  che  n’  efee  fuori ,  Ida  m  fine _la 
Bettonica  una  infinità  dì  prerogative,  che  fi  polio- 
no  vedere  ne1  proprj  tefii  di  Copra  citati  . 

.  Il  trovarli  molte  deferizzìoni  del  Sciroppo  ai 
Bettonica ,  apporta  confufione  agli  operar]  di  tali 
materie.  Vengono  perciò,  propolle  qui  le  due, mi¬ 
gliori  ricette  di  effo>ma  quella, che  ha  titolo  di  Sci-, 
toppo  di  Bettonica  compofto  ,  fi  ftima  ottima  af¬ 
fatto,  e  fu  invenzione  della  buona  memoria  di  Mi- 
rio  Scbipaco ,  già  Protomedico  di  quello  Regno., 

c  fi  compone,  come  fegue, 

"*  Si  doverà  cuocere  a  fuoco  lento  il  legno  del  vi- 
fchio  quercino  limato  fertilmente,  con  quattro  li- 
bre  di  acqua  di  fonte  puriffìma ,  finche  ne  refli  con¬ 
fumata  circa  una  libra ,  aggiungendovi  poi  il  teme 
della  Peonia  ben  nettata  dalla  fua  feerza ,  e  peltato 
eroicamente ,  e  dopò  vi  fi  mette  la  Bettonica ,  che 
doverà  prima  effer  impulita  aU’ombra ,  avverten¬ 
do  ,  come  per  i  perìcoli ,  detti  avanti ,  di  non  porvi 

in  modo  alcuno  le  radici  «  , 

Si  fa  continuare  a  cuocere ,  e  confumata,  che  fia 
la  metà  dell’acqua, vi  li  metteranno  li  femi  del  Co- 
riandro  preparati ,  nè  a  quelli  fi  fara  dare  piu  di  uri 
folo  bollore ,  levando  poi  il  decotto  dal  fuoco ,  e 
tenendolo  coperto ,  finche  fia  ben  raffreddato  per 
colarlo,  lafciando  poi  fare  la  refidenza  alla  colatu¬ 
ra  la  parte  più  chiara  della  quale  ,  con  Zucchero 

chiarificato  ,  fi  cuocerà  in  Sciroppo,  fino  a  debita 
confiffenza.  AU’oppofiziqne  di  alcuni,  che  tengono 
quella  compofizione  inutile  alli  mali  dell  utero, per 
rifpetto  del  vifchio  Quercino  , -baffi  di  rifpondere 
con  la  dottrina  del  Quercetanoy  che  appunto  loda  il 
vifchio  Quercino  perdali  indifpofiziom , 

sciroppo. 

Di  Sugo  di  Acetofa  di  Mefue  . 

SUgo  di  Acetofa  libre  tre ,  Zucchero  ^bianco  li¬ 
bro  due  j  fe  ne  fa  Sciroppo  fecondo  V  arte . 
Facoltà ,  ed  Ufo , 

Conferire  alle  febbri  coleriche^d  aU’infiarama- 
zione  dello  ftomaco  ,cftingue  il  calore  ardente  del 
cuore  ,e  del  ventricolo,  ed  è  conveniente  alle  feb¬ 
bri  peftilenti ,  ...  r  , 

Si  trovano  più  forti  di  erbe  Acetole ,  e  tra  1  altre 
fi  gufta  acetofiffimo  il  Triforio  acetofo  ,  detto  qui 
volgarmente  Alleluia, Mefue  però  in  quello  Scirop¬ 
po  intende  dell’acetofa  volgare  ,  chiamata  in  Na¬ 
poli  Acetofella»  e  da’  Greci  Oxalida  ,  come  al  fuo 
r  r  prò- 
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proprio  capo  abbiamo  largamente  moftrato .  II  fu- 
go ,  che  fi  cava  dall’  Acetofa  è  affai  torbido  ,  nè  fi 
chiantce  col  femplicemente  depurarlo  come  riefce 
neg  1  altri  fughi  di  erbe .  Dicono  alcuni  doverli  far 
chiaro  col  bianco  dell7  avo ,  ma  i  più  fenfati  Mae- 
itr  ìnlegnaiioa  chiarirlo fenza  fuoco,  con  lafciar- 
g  1  tar  rdidenza  da  feper  otto,  o  dieci  giorni ,  ed 
esponendolo  al  Sole ,  come  vuole  Renoso .  Quando 
poi  li  cuocono  limili  materie  acetofe,deveil  Farmar 
copeo  fuggire  i  va  fi  di  rame ,  perche  comunicano 
cattivo  faporp  al  comporto  , 

SCIROPPO 

Di  Capei  V (nere femplice , 


Piglia  acqua  d’ infusone  di  Capei  Venere  tre 
volte  repetita  libre  tre, Zucchero  libre  due  3  fi 
cuoce  a  confidenza  di  Sciroppo . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Vale  all7  oftruzzioni  delle  vil'cere ,  ed  agli  efjètti 
caldi  del  petto ,  conviene  a’  pleuritici  nel  principio 
del  male ,  mentre  le  materie  lono  calde ,  e  miffe  . 
Chiarifica  il  fangue.  Purga  la  materia  delle  Donne 
che  hanno  portorito  di  proffimo. Provoca  i  meftrui, 
e  f  urina ,  e  frange  la  pietra  nelle  reni . 

Di  quello  Sciroppo  fi  trovano  più  ricette  ,  ed  il 
Silvio  vuole  (  fenza  però  accertare  la  fua  opnione) 
che  Ila  di  Mefite  quella  ricetta, che  preferire  nel  de¬ 
cotto  la  liquirizia .  Ma  la  qui  propofta  da  Noi  è  ri¬ 
cetta  magifirale ,  ed  e  la  più  cofiumata  ,  come  ve¬ 
ramente  profittevole ,  la  medefima  è  ufata  anche  da 
Renodeo ,  Cajìello ,  Borgarucci ,  ed  altri ,  e  fi  com¬ 
pone  così .  Si  fa  l’ infufione  di  una  libra  di  Capei 
Venere  frefeo,  e  verde,  tritato  con  la  forbice, 
dentro  fei  libre  d7  acqua ,  nell’  ideilo  modo  di  quel¬ 
la  delle  Rofe ,  replicandola  tre  volte  ,  e  mutando 
Tempre  nuovo  Capei  Venere.  Quando  poi  farà  co¬ 
lata  ,  fe li lalciarà farcia  refidenza.  Componendo¬ 
ne  poi  lo  Sciroppo  con  la  parte  chiara  ,  e  con  Zuc¬ 
chero  chiarificato.  La  confidenza  farà  un  poco 
più  tenace  dell’  ordinario  ,  in  riguardo  della  condi¬ 
zione  di  quedo  Sciroppo,  cheèdi  rilaffarfi  facil¬ 
mente  ,  divenendo  molto  liquido ,  conforme  alla 
natura  di  tutti  li  Sciroppi  aperitivi . 

Tra  le  molte  opinioni  del  pefo  del  Capei  Vene¬ 
re  ,  che  doverà  fervire  a  fare  quello  Sciroppo  ,  i  Va- 
lenziani  ne  definifeono  dodeci  libre ,  in  quattro  li¬ 
bre  d’  acqua ,  la  quale  è  poco  ,  onde  farà  utile  av¬ 
vertimento  Capere ,  chefiel  fare  i  decotti ,  l7  acqua 
tira  1  effènzadegl’  ingredienti,  quando  fi  cuocono , 
o  infondono  in  elfa  ,  fecondo  la  proporzionata  fua 
qualità ,  come  per  efempio ,  una  libra  di  Sale-  fi 
feiogliein  tant’ acqua  determinata,  enon  più  co¬ 
me  fi  vede  nel  fare  le  falamuoje ,  nelle  quali  dopò 
che  l7  acqua  ha  fciolto  il  Sale  a  proporzione  ,  ficche 
l’ ovo  vada  in  effe  a  galla  ,  reda  nondimeno  molto 
Sale  nel  fondo  della  falamuoja ,  fenza  poterli  feio- 
gìiere .  Il  limile  avviene  ne  i  decott  i,  ed  infusioni , 
redando  ne  i  femplici  qualche  parte  profittevole , 
quando  non  ricevono  la  quantità  giuda  dell7  acqua, 
per  debitamente  cuocerli .  Sicché  i  Valenziani  ufa- 
00  molto  Capei  Venere  ,  fenza  trarne  frutto , 


I_  Del  Capei  Venere  . 

k  ~?Pei  Venere  è  detto  così ,  perche  tinge  i  ca¬ 
pelli  ,  e  li  rende  belli ,  e  leggiadri  ,  come  lì  pre- 
luppone  ,  che  fuffèro  quelli  di  Venere  ,  Dìofcori de 
chiama  il  Capei  Venere  Adianto ,  nome  che  gli  fi 
adegua,  perche  fecondo  T  eofrajto)  e  9  lìmo  :  Quìa 
Teat.Donz. 
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aquas  refpujt ,  perche  gettato  nell7  acqua,  non  fi 
Bagna .  L  detto  ancora  Pollitrkbon ,  quali  multico  - 
nm  ,  in  riguardo ,  che  fa  crefcere  folti  i  capelli ,  e 
1  erma ,  quando  cadono  ,  ed  il  nome  anco  di 
ballttnconmknCcQy  effetto ,  che  fa  di  tingere  ef- 
li  capelli .  Da  i  Latini  cincinnualis  terra  ,  capillus , 
Jupercilium  terra  crinita .  Si  trova  di  due  fpe- 
cie  bianco,  e  negro,  ma  qui  fi  doverà  pigliare  il 
bianco,  univerfalmente  notiflìmo,  per  nafcerc 
lui  anche  dentro  i  pozzi,  onde  lo  chiamano  Corian- 
dro  di  pozzo  ,  che  và  a  confrontare  con  il  nome  , 
che  gli  dà  Mefue  di  Capillus fontium .  Produce  le  fo¬ 
glie  picciole  ,  limili  a  quelle  del  Coriandro ,  ed  in¬ 
tagliate  per  intorno ,  I  liioi  ffipiti  fono  negri  ,  luci¬ 
di  ,  lottili ,  ed  alti  un  palmo  3  La  fua  radice  è  inu¬ 
tile.  Non  produce  nè  fiori ,  nè  frutti ,  e  quello  è 
r  Adianto  bianco  ,  e  non  la  Paronichia ,  come  vuo^ 
le  Qijlor  Durante .  Il  nero  poi  ha  le  foglie  limili  a 
quelle  del  felice,  di  quello  diremo  più  a  lungo  ,  nel 
Sciroppo  di  Cicoria  dì  Nicolò  . 

Si  trova  contrarietà  fra  gli  Arabi ,  e  Greci  cir¬ 
ca  le  proprietà  del  Capei  Venere,  perche  Mefue 
vuole ,  che  muova  il  corpo ,  e  Diofcoride  dice  ,  che 
Io  riftagna  ;  fi  può  però  credere ,  come  anche  vuo¬ 
le  Durante  ,  che  quello  ultimo  effetto  venga  opera¬ 
to  dal  Capei  Venere  lecco ,  ed  il  contrario  dal  fre¬ 
feo,  che  di  tale  qualità  doverà  pigliarli  qui,  per 
ordine  di  Mefue  ,  filmandoli  fenza  fpirito  quello  , 
che  (  benché  non  fecco  )  perdendola  verdezza  ,  ap¬ 
parile  citrino . 

Il  Capei  Venere  opera  per  fe  fieffò  più  valorofa- 
mente  del  fuo  Sciroppoj  onde  fecondo  Diofcoride  , 
la  fua  decozzìone  giova  di  più  a  i  morii  delle  ferpi. 
Bevuto  il  Capei  Venere  nel  vino  conferifce  al  ca¬ 
tarro  ,  che  feende  allo  ftomaco ,  Oltre  affi  melimi, 
provoca  ancora  le  fecondine.  Vale  a  reftringere  i 
fputi  di  fangue  .  L’ erba  cruda  s’ impiaftra  fopra  le 
morlìcature  de’ferpi ,  fa  rinafeere  li  capelli  caduti. 
Rifolve  le  fcrofole  5  e  fatto  bollire  nella  lifeia  mon- 
difica  la  farfarella, e  l’ulcere  del  capo, da  ella  origi¬ 
nate  .  Fattane  dizione  con  Laudano,  Hifopo,0- 
glio  mirtino  ,  di  gigli,  e  vino,  prohibifee  il  cadere 
de’capelli.L’acqua  del  Capei  Venere, fecondo  Cajìor 
Durante^ iova  alla  pelarella,alla  tigna.  Giova  an¬ 
cora  alla  roffèzza  della  faccia, facendone  fomento  . 

SCIROPPO 

Di  Ma  ha, 

SI  pigliano  d’infufìone  di  fiori  di  Malva  tre  vol- 
tercplicata,e  di  Zucchero  bianco  ana  libre  tre. 
Si  cuoce  come  quello  di  Rofe  . 

In  difetto  dell’  infufione  de  i  fiorì  di  Malva ,  fi 
può  anche  prapararelo  Sciroppo  con  il  fugo  di  effà 
cavato, come  fi  è  detto ,  firfi  quello  di  Boragiqe, 
per  via  di  torrefazione,  perche  il  caldo  fpezza  ìa  vi- 
feofità  dell’erbe  ,  o  pure  fi  fa  il  decotto  di  Malva, 
fatto  con  tre  manipoli  di  effa  con  tutte  le  radici ,  e 
con  cinque  libre  di  acqua  di  Milva  difilli  ata . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Quello  Sciroppo  mitiga  l’ardore  dell7urina,e  fpe- 
cialmcnte  quello, che  è  caudato  dalla  Gonorrea.  To¬ 
glie  ìa  ruvidezza  delle  fauci, e  della  gola . 

Benché  lo  Sciroppo  di  Malva  fia  qui  ufi  tato, affai, 
non  fe  ne  trova  ricetta  autentica  5  Io  però  ho  Tempre 
coffumato  la  prima  qui  defcritta,ed  è  mia  invenzio¬ 
ne,  nè.portafeco  alcuna  difficoltà  confiderabile . 

S  2.  SCI- 
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SCIROPPO 

Di  Altea J  empiee, 

SI  pigliano  di  radiche  di  Altea  frffche*  monda¬ 
te  La  una, acqua  di  fonte  libre  nove,  h  cuoco- 
no  finche  cali  la  metà  dell’acqua  ,  e  fe  ne  fi  Scirop- 
jpo  con  tre  libre  di  Zucchero  . 

Facoltà  i  ed  Ufo  • 

Vale  alla  toffe,edafprezza  delle  fauci ,  ed  all  ar- 

Q  uefto' Sciroppo  e  coftujnatiffimo  in  Roma, do  - 

ve  lo  chiamano  Sciroppo  d'Mco 
2Ìone  fi  farà  cuocendo  le  radiche  ammaccate  nel 
jnortaro  di  marmo ,  ed  il  Zucchero  dovera  chiari, 
bearli . 


s  e  i  R  o  p  P 

Di  Afa*  ài  Ferine  ho  , 
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klia  radica  d’  Altea  onde  %,  Gecj  raffi  oncia 
A  una,  Radiche  di  Gramigna,  di  Afparago  ,  di 

Liquirizia  mondata  ,Uvapaffia  enudeataanao- 

cia  mezza,  Cime  di  Altea',  di  Pimpinella,  di  P^an- 

tagine,di  ambedue  gli  Adiant^ana  manipolo  un^ 

di  quattro  tèmi  freddi  maggiori ,  e  di  quattro  temi 

freddi  minori  ana  dramme  tre  . 

Si  cuoconocon  fei  lit>red’acqua,finchefe  ne  con¬ 
fo  mi  no  due,  fi  cola,  e)»  parte  chiara  fi  cuoce  in 
Sciroppo  coll  4.  libre  di  Zucchero  bianco  . 

Facoltà ,  ed  Ufo.  .  %  . 

Queflo  Sciroppo  ,  per  peculiare  proprietà  giova 
all’ardore  dell’  urina,  e  purga  la  pituita  vifiofa, 
-rafia,  e  marciofa,  che  ottura  il  reni,  dalli  quali  ef- 
|urga  la  marcia,  e  la  renella,  fenza  man, fette  calo, 

re,  benignamente  con  piacevolezza  .  r 

Fermilo  fcrive  quello  Sciroppo  come  cofa  fua 
invenzione, e  per  tàle*è  ricevuto  da  nrp  ‘ 

mente  da  Rcnodeo, Baderne, Itatene  deye  ta- 
re  ogni  (lima, per  le  lue  eccellènti  prerogative.Un 
trando  ad  efaminare  i  tuoi  ingredienti  diremo  pr}- 

^  '  Della  Malva, 


I 


Latini  la  chiamano  Malva,  quafi  Malva .  Quod 
JL  afoum  molli at ,  dice  Fanone  {M, 
benché  il  Fr  arnione  penfi,  che  fuffe  prima  chiama- 

ViMakvà,  perche  natte  da  per tutt0’-^  “ff11.0 
viene  calpeft rata,e  che  detrattane  poi  la  e, falle  det¬ 
ta  Mahl .  U  Malva  e  una  Wbwgtxoy nnc j  pai . 

erbe  emollienti  communi, cioè  efla  Malva,  1  Altea, 
la  Violava, e  l’ Acanto, o  franca  Orfrna,  che  dir  vo¬ 
gliamo.  Vi  fono  altre  quattro  erbe  emollienti, ma  di 
minor  efficacia, onde  fi  chiamano  emollienti  mino¬ 
ri*, tali  fono  la  Mercuriale,  la  Paritaria ,  la  Sicla,Q 
Bieta,  detta  qui  Foglia  molile  1  Atriplice  .  L  uio 
di  tutte  è  per  li  Clifterfifacendofepe  decotto, ovve, 
ro  per  componere  ì  Cataplasmi 1  emollienti . 

La  Malva  lì  trova  di  molte  forti,  la  piu  volgare 
è  la  Malva  comune, che  nafee  da  te  medetima,  e  da 
per  tutto.  Ad  ogni  modo  gli  Antichi  la  feminava- 
no  neffi  Orti, perche  P  tifavano  cotidianamente  m 
cibo,  per  lubricare  il  corppjcome  efphca  Marziale, 
Exoneraturas  venir em  mihi  villa  Malvas . 

Attuiti  0'  varias  3  quas  babet  bortusopes . 
Et  vijcere  iaciucis ,  &  mollibus  utere Malvts . 
piatti  fucìem  durarti  Picche  cacanti $  bubes  « 


M  A  C  E  UT  I  C  O. 

loro,  come  è  quella  Malva ,  che  crefce  in  alto ,  e  fi 
in  albero  3  il  che  fi  fa  in  fei,  o^meffi 
Plinto,  oltre  alla  menzione,  che  fa  della  Malva, che 
nell’Arabia  crefce  in  albero,  hephe  del  fuof^fe 
gè  fanno  baffoni ,  dice  di  un’  altra  Malva  A*** 
che  nafee  in  Mauritania,  di  altezza  di 
groffezza  tale  ,  che  appena  può  cingerla  un  uomo 
fon  le  braccia  ,  ficcome  di  quefta  medesima  gran¬ 
dezza  dice  trovarsi  il  Canape  pel  medesimo  paefe. 

Quattro  altre  forti  di  Malva  si  deferivo!?»  nell 
ÌMoria  Piantar im ,  cioè  Malfa 
yeiens  *  Malva  S.ilvejlrh  Vfia^r  ,  Ro/ea 

impligiore flore  L»bellii£$  Malva  Rofea  multiple* 
eiufdem,  Ad  ogni  modo  la  Malva  comune  si  nco- 
nofee  per  quella,  che  dall-ì  numerabili  virtufu^ 
fu  chiamata  dagli  Antichi ,  Medicina  &:“**“* 
mali  5  dicendo  di  effia  particolarmente  DtafcqrW 
t  lib.  \.c«p,  1P9.)  la  Malva  lenire  il  corpo,  e  fpe- 
cialmente  i  fuoi  fufti  3  giova  affi  interiora,  ed  al¬ 
la  vellica  3  le  fiondi  crude  manicate  con  un  poco 
di  Sale,  e  fattone  empi aftro  con  me  e, guarirono  le 
fittole  lacrimali ,  ma  nel  Caldere  le  Cicatrici,  si 
tifano  ppfeia  fenza  felo  3  giovano  medesimam  t 
così  applicate  alle  punture  delle  Api ,  e  delle  Ve- 
(pe,  e  pero  chi  si  unge  con  oglio  mefchiatp  con 
Malva  cruda  pettata ,  non  può  effier  PWn^da,1^ 
Fattone  empiaftro  con  urina  umana  , naond  he  ^ 
la  farfarella ,  e  Tulcere  del  capo  ,  da  effia  derivati  > 
le  fiondi  della  Malva  pefte ,  e  bollite,  ed  applica¬ 
te  con  oglip,  medicano  le  cotture  del  fuoco ,  ed  an- 
heUfufcofacro  ,  eoe l’erisipUe 5  fefiendos.  n.l: 
la  fua  decoZ2Ìone  mollifica  le  ^rez^:n! 
fecreti  delle  Donne  j  ma  facendone  Clifterj ,  gio- 
taa’  odimenti  delle  budella  ,  del  federe  ,«* 
.matrice  ,  bevendosi  la  decorsone  àrì  * 
fatta  insieme  con  le  fue  radici  ,  giova  a  tutti  V- 

leni  mortiferi,  ma  bifogna,fhe  chi  la  beve  ,con- 

tinuameute  la  vomiti  .  Valeparinrente  a  morsl 
de’  ratini,  che  ?i  eh  amano  Falangi.  Provoca  il  lat- 
te.  ifftmè bevuto  nel  vino  » 

Loto felvatico,  mitigai  dolori  della  vellica,  IT 
Mattinoli  dice ,  che  la  radice  fecca  ,  e  polla  un 
giorno  in  acqua  ,  ed  involta m  una  carta  bag^U  , 
cuocendola  ppi  fotto  la  cenere  calda ,  e  di  nuovo 
rifeccandola ,  fregandofene  *  denti  ,  d?  togl  e  J 
ruggine,  edilgeffo.  Le  foglie  cotte,  e  mangile 

ne’cibi ,  rìfchìaranQ  la  voce  ra,ucaj  il  fugo  _ 
fa  dittillato  caldo  oell’orecchie ,  ne  leva  Ogni  dodo, 
re  .  La  decozione  di  Malva ,  e  delle  radici,  «dot¬ 
ta  col  fuoco  muccilaginofa,  si  d^bere  con  mani, 

fefto  giovamento  alle  Donne  ,  che  ttentano  a  par¬ 
torire,  ed  il  medesimo  opera  mezza  Ubva  del  fi  go 
loro  bevutpeon  vino  vermiglio*,  vaìealU  na  ^ 
dello  ftomaco .  Si  danno  a  bere  Cei  Q»«e  difu^>  ^  1 
Malva  aWancoliei ,  ed  ottp  oncie  quando  impaz, 

ZÌfconp . 


Delly  Alte <*• 

1  Altea  è  una  fpecie  fii  Malva  felVativa,e  O/S- 
J_j  fioriti  (  Ub.^ap.z.  )  dice  chiamarsi, cosi  per- 
che  è  utile,  evalorola  per  molti  rlmed) ,  sicché 
per  ottcrvazione  del  Matt itoli ,  Alta ,  non  vuol 


L 
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dir'altró ,  che  Medica  appreso  i  Latini,  da’quali  è 
detta  anche  Ibifcus y&  Ebi/cusifìccomeda  Teofrajlo 
Malva  Silvejìre .  li  Cordo  la  chiama  Malva  Palu- 
Jire,c  gli  Arabi, oltre  a  diverfi  altri  nomi,  Rofa  Za - 
veniy  e  Z ameni .  Dagli  Italiani  èchiamata  Malva- 
vifco ,  e  Bifmalva  nelle  Officine  nel  le  quali  è  volga- 
rilfima.  Se  ne  trova  però  di  più  fpecie ,  tra  le  quali 
Teofrajlo  connumera  quella  pianta,  che  Avicenna 
chiama  Abatiloy  e  che  produce  il  fiore  giallo  ,ed  il 
luo  Teme  è  elperimentato  efficaciffimo  a  rompere  le 
pietre  delle  reni*,  pigliato  in  polvere  al  pefo  di  una 
dramma, e  mezà  nel  vino  ,  benché  il  Mattbioli  non 
voglia  che  quella  fìa  l’Altea  di  Teofrajlo ,  nè  l’Abu- 
tilon  di  Avtcmna.  Effo  ne  pone  due  altre  forti ,  ed 
una  DalecampiO)  che  la  chiama  Altea  legnofa  , 

Si  trovano  fei  altre  piante, che  fono  congeneri  al¬ 
la  Malva  felvatica, quattro  delle  quali  fono  deferir¬ 
le  paratamente ,  cioè  una  dai  Mattinoli ,  una  dal 
Lobellio ,  una  da  Dalecampioye  l’altra  da  Dodoneo  . 

Delle  due  altre  parti  Lobellio-) chiamandole  Sar- 
tlariffa-)  in  quello  Sciroppo  però  per  Altea, fi  dovrà 
intendere  la  prima, che  defcrive  il  Mattinoli  . 

L’Altea  ha  doppia  efficacia  nelle  virtù,  cheli  at- 
tribuifeono  alla  Malva,  e  perciò  fi  chiama  Ri  [mal¬ 
va.  Mollifica,  matura,  digerifee,  e  cicatrizaj  cotta 
Ja  fua  radice  in  aceto  ,  e  lavandoli  di  elTola  bocca, 
mitiga  il  dolore  de’denti . 

Della  Gramigna . 

Afcendo  la  Gramigna  copiofamente  ne’  cam¬ 
pi  ,  che  da’  Greci  fono  detti  Agrefìis  ,  o 
Agrojìis ,  vieneperciò  chiamata  da  loro  ì’  ifiefla 

E nta  col  medefimo  nomedi  Agris ,  lìccome  da* 
tini  Gramen-)  quod genie ulatis  internodiis  miri¬ 
fici  ferpatyà  gradiendo ,  vel  à gignendi  fcecunditate, 
Aante  che  continuamente  fparge  nuove  radici.  E 
benché  Diofcoride  faccia  menzione  femplicemente 
di  tre  fpecie  di  Gramigna,  cioè  Comune,  Canna¬ 
rla-)  e  di  Parnafo  ,  nientedimeno  ,  oltre  delle  tre 
prenominate,  fe  ne  trovano  molte  altre  ,  e  par¬ 
ticolarmente  tre  fpinofs  ,  ed  affatto  diverfe  dal¬ 
le  fuddette  .  Quelle  fono  deferì t te  da  Plinio  (  lib. 
«4.  cap.  19.)  dicendo  che  dell’  ultima  di  effe  fe 
ne  feminano  i  Campi  intieri  in  Germania  con 
gran  diligenza  ,  perche  colà  hanno  il  fuo  feme 
in  gran  ufo  di  cibo  cuocendolo  ne’ brodi  graffi 
delle  carni ,  e  dicono  riufeire  al  gufio  grato  del 
Rifo . 

Qpefio  feme  è  bianco ,  e  molto  più  minuto  del 
Miglio ,  e  del  Panico ,  e  lo  chiamano  Manna  5  na¬ 
fte  veffito ,  ficchc  per  fpogliarlo  dalla  feorza  ,  è 
di  neceflìtà  peffarlo  nelle  Pile  ,  come  fi  fa  il  Rifo, 
ed  il  Farro . 

Mane’volumi  del  V  Hijloria  Piantar  uni-)  fi  ve- 
dono  regiftrate  molte ,  e  diverfe  fpecie  di  Grami¬ 
gna  ,  come  a  dire  quella  ,  che  produce  il  fiore  bian¬ 
co  ,  chiamata  Leucantemum ,  ed  un’  altra  Polyan- 
thesyo  Filici ,  e  quella,  che  per  aver  molti  no¬ 
di  ,  èchiamata  Nodofa  .  E  laTomentofa,  Ja  qua¬ 
le  vogliono  ,  che  fìa  l’ Alopecuro  di  Plinio  ,  e  di 
Teofrajlo.  Un’altra,  che  dalla  fottigliezza  fi  no¬ 
mina  Exile ,  e  così  Laminum ,  Gyperiodes ,  Typbi- 
num  y  Bulbo fumì&  Sulcatum  3  ed  altrove  tra  le 
Piante  Paìuftri ,  fi  trovano  deferitte  altre  forti 
effe  effe ,  come  Acukntiim ,  A r u n di naceumnigr u m , 
Trìangulum  acquaticum  .  E  quattro  altre  (òrti, 
che  per  aver  grofiezza  quafi  di  canna  ,  chiamano 
Calamogrejìis  ,  cioè  Gramigna  Arundinacea  E 
T  eat.  Donz . 
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di  più  per  un’ altra  forte  di  Gramigna  connumera 
quella  pianta  ,  che  è  detta  Carex  ,la  quale  da  Giro- 
lamoTrago  (  lib.  2.  cap.  31.  )  èdeferitta  periìfuo 
Gramen  vulgo  cognit uni ,  ed  è  quella  forte  di  erba 
paluftre  ,  che  feccata  fi  riduce  in  forma  di  paglia 
lunga ,  e  grolla,  cd  è  in  ufo  per  cuoprire  lefedie  or¬ 
dinarie  .  Il  medefimo  T rago  pone  di  più  due  altre 
Gramigne ,  fotto  nome  di  Calamogrefis  :  dal  Car¬ 
do  ,  e  da  Leoniceno  è  nominata  Gramigna  di  Par- 
mtjo  quella  pianta,  che  per  produrre  una  fola  foglia, 
vien  detta  Unifolium  . 

Lobellio  pone  una  QramignaCalamogreflisyVulgo 
Loche ,  e  due  altre  di  Parnafo ,  ma  una  di  duplica¬ 
to  fiore . 

Tre  fono  quelle  di  Dodoneo  Volgare ,  Alopecuriesy 
e  di  Parnafo . 

Dalecampio  ne  defcrive  fino  a  diecidotto  ,  cioè 
Leucanthemum ,  Pratenfe  vulgati us ,  Minimum ,e 
Lanatum ,  Junceum  ,  Ancboxantbon  ,  Bulbofum , 
Spicatum ,  Murorum-)  Ecbinatumy  AureuniyNemo- 
rum ,  Glumatum  ,  Primatum  ,  T riglocbiayfeu  Ver- 
miculatumy  £5*  Alopecurus .  Ed  il  Mattinoli  ne  fcri- 
ve  un’altra,  che  chiama  Aculeatum  .  Tutte  quelle 
diverfità  di  Gramigne  fono  trafportate  qui  ,  per 
dar  pieno  gufio  al  curiofo  Lettore  ,  giacché  per 
quello  Sciroppo  dobbiamo  adoperare  la  Gramigna 
ordinaria,  defcritta  primieramente  da  Diofcoride  , 
ed  è  tanto  triviale,  che  non  vi  è  chi  non  la  conofca, 
è  però  vero  ,  che  con  tutta  la  fua  baffa  fiima,  nien¬ 
tedimeno  fu  dagli  antichi  tenuta  in  grand’onore  ,  a 
fegno  tale,  dice  Plinio  (  lib.  22.  cap.  3.  4.  5.  &  6.  ) 
che  gl’  Imperadori  Romani ,  in  fegno  di  pace  ,  e 
quiete,  dopo  d’aver  confeguita  qualche  fegnalata 
vittoria ,  in  luogo  di  Corona ,  di  Gemme ,  e  di  O- 
ro ,  lì  coronavano  di  Gramigna  ,  e  quella  tra  le 
Corone  veniva  riputata  la  più  onorevole,  e  di  qui 
venne  originalo  quel  proverbio ,  che  fi  trova  in  Se- 
Jlo  PompeoyC  ioè  ber  barn  lignificando  con  quello 

una  perdona  vittoriofa,  pofciache, quando  pigliava¬ 
no  il  poffefso  de’luoghi  vinti ,  gli  era  data  in  ma¬ 
no  la  Gramigna,  in  fegno  che  ricevevano  il  domi¬ 
nio  della  Terra . 

Della  Gramigna  defcritta  da  Diofcoride  ,  fi  pi¬ 
glia  la  prima  ,  la  quale  è  rordlnaria ,  che  fi  ufa  per 
cibo  del  befliame ,  ficcome  la  fua  decozione  bevu¬ 
ta  giova  a’dolori  delle  budella,  ed  all’  urina  ritenu- 
ta,  e  rompe  le  pietre  della  vellica  ,  uccide  i 
vermi  de’fanciulli,  ed  il  medefimo  opera  la  fua  ac¬ 
qua  diffidata  . 

Della  Parietaria . 

I  è  accennato  in  altro  luogo  ,  che  il  nafeere  fre¬ 
quentemente  la  Parietaria  fopra  le  muraglie  , 
gl’ha  fatto  acquiftar  quello  nome, ficcarne  la  facoltà 
di  nettare  perfettamente  i  vetri ,  l’ha  fatta  chia¬ 
mar  Vetriola ,  e  da’  Latini  Holfme  ,  quodvefibus 
bareat .  Si  tacciono  le  fue  fattezze  ,  perche  non 
vi  è  feminella  ,  nè  fanciullo,  che  non  la  conofca . 
Si  trova  anche  un’altra  pianta  in  Diofcoride  col  no- 
me  di  Helxine  Cijfampelos  ,  ed  è  una  fpecie  di  Con¬ 
volvolo,  che  nal’ce  perlefiepi.  La  virtù  di  effa  è 
d’ingroffare  ,  ed  infrigidire  5  onde  le  f«e  fiondi 
impiaftrate  fanano  il  fuoco  facro  ,  le  poffeme  del 
federe ,  i  pani ,  che  cominciano  ,  i  tumori,  e  l’in- 
fiammazioni .  Il  fugo  incorporato  con  Ceruffa  ,  li 
pone  utilmente  nelì’erifipele  ,  ed  ulcere  ferpigino- 
fej  pigliato  alla  quantità  di  un  ciatho  cura  le  tof- 
fi  vecchie  j  fi  gargarizza ,  e„s’  impiaffra ,  per  l’in- 
fiammazioni  del  gorgozzuolojdifiiilato  meifo  nell.7 
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orecchio  con  oglio  rotato  ne  cava  il  dolore.  Quella 
pianta, fecondo  i!  Mattinoli  ha  virtù  grande  di  con- 
folidare  le  ferite frefche  ,  imperocché  l’erba  fretca 
mezza  pefta,e  legata  fopra  la  ferita  per  tre  giorni 
continui  la  falda  talmente,  che  non  ha  di  biiogno  di 
altro  medicamento,  il  fugo  bevuto  al  {telo  di  tre  on- 
cie,  provoca  mirabilmente  Purina  ,  e  1  elito  delle 
pietre, il  che  parimente  opera  1’  erba  fcaldata  (opra 
una  tegola  fervente,  fpruzzandola  con  malvagia, ed 
applicandola  fui  pettinecchio . 

Della  Pimpinella . 

Pimpinella,  S '  anguif orbace  Solbulìrella ,  fono  una 
mede  fi  ma  cofa)  è  pianta  noti  (lì  ma  ,  e  produce 
da  un  fottìi  Ili  pi  te  di  qua  ,*  e  di  la  molte  frondi  pic- 
ciole,per  intorno  dentate, ritondette,c  pelofette,che 
in  terra  fi  fpargono  in  giro  j  i  furti  fono  molto  rof- 
feggianti,ed  al  gufto  aftringenti,  hanno  in  cima  un 
capitello  porporino ,  nel  quale  fi  contiene  il  lème  j 
la  radice  è  legnofa)  quella  poi  è  la  minore, alla  qua¬ 
le  però  la  maggiore  in  tutto  ,  e  per  tutto  fi  afiomi- 
glia,  fe  non  quanto  la  grandezza  delle  parti ,  appa¬ 
risce  in  quella  molto  maggiore)  Puna,e  l’altra  non¬ 
dimeno  fpira  odor  di  becco  )  nafce  ne’  campi  incol¬ 
ti^  ne’  colli ,e  fi  femina  ancora  negli  Orti .  Renodea 
dice  :  Celebri  or  ejl  bortenfis  ,  quàmflvejìris  ufus  . 
La  Pimpinella  bevuta  nel  vino,  giova  al  cuore, 
al  fegato  ,  ed  a  tutte  l’ altre  vifcere  5  rende  puro  il 
(angue, purga  le  reni,  e  ne  caccia  via  le  pietre,  e  Pa¬ 
rale*  giova  alle  morficature  de’cani  rabbiofi,  e  va¬ 
le,  alle  (ebbri  pertilenti,  e  maligne . 

Della  Piantagine , 

LA  Piantagine  fi  chiarirà  qui  volgarmente  Cin- 
quencrvi,  ed  altrove  corrottamente  Centoner - 
W,ed  Arnoglojfum ,  onde  dice  Renodeo: folla  agnina: 
lingua fmilitudinem  referunt . 

Della  Piantagine  fe  ne  trovano  più  fpecie  .  Dio- 
fcoride  però  fa  menzione  femplicemente  di  due, cioè 
maggiore, e  minore:ma  a  quella  fi  aggiunge  la  mez- 
•zanajla  maggiore  ha  nella  fronda,  ch’è  molto  larga 
fette  nervi ,  e  qualche  volta  più  ;  onde  è  chiamata 
Setiinerbia) la  mezzanane  ha  cinquejle  frondi  del¬ 
ia  minore  fono  più  ftrette ,  più  lunghe, più  tenere  , 
più  lifcie,  e  più  fottili  a  modo  di  lancia, onde  è  det¬ 
ta  Lanciuola 3  li  Cuoi  furti  fonoanguloiì ,  inchinati 
a  terra,  i  fiori  pallidi,  ed  il  feme  nella  fommità  de’ 
furti,  fimili.nel  refto  alla  Piantagine  mezzana.Do- 
doneo  pone  un’altra  fpecie ,  che  produce  la  radice 
Rotonda  con  molti  capellamenti)  la  maggiore  è  più 
grolla, e  più  bella,  con  frondi  più  larghe,  ed  il  furto 
angui ofo ,  rolfigno, altro  un  cubito,  tutto  pieno  dal 
mezzo  alla  cima  di  picciolfeme,  lefue  radici  fono 
tenui, pelofe,  bianche, e  grolle  un  dito . 

Nafce  ordinariamente  la  Piantagine  ne’  luoghi 
umidi,  «  la  minore  da  per  tutto  • 

Vi  è  in  oltre  la  Piantagine  acquatica,  che  produ¬ 
ce  le  foglie  più  robufte  di  tutte  P  altre  più  ferme, 
più  curve,  e  più  lifcie,  larghe  appretto  al  lliplte,  -ed 
acute  in  cima, come  il  ferro  di  una  lancia  5  produce, 
il  furto  più  lungo  di  un  cubito  )  per  tutto  ramofo  , 
con  i  fiori  bianchi,  e  picciolini  :  ha  come  1  Ellebo¬ 
ro  molte  radici  bianche,  e  lunghette  )  nafce  in  luo¬ 
ghi  umidi, e  paludofi.  Vogliono  alcuni  ,  che  la  ra¬ 
dice  di  quella  Piantagine  acquatica  fia  valorofilfi- 
ma  a  cavar  le  pietre ,  ed  arene  dalla  vellica  ,  e  dalle 
renL 
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Pietro  Penna  (  Hift.plant.  lib.  12.  cap.i.  )  e  Mat- 
fòia  Lobellio  pongono  ne’loro  volumi  due  fpecie  di- 
verfe  dì  Piantagine  ,  con  nome  di.  Plani  ago Rofea. 
Dalecampio  dipinge  una  forte  di  Piantagine ,  la 
quale  produce  la  radice  grortetta,  fibrata,  le  foglie 
(pette,  lunghe, (frette, di  colore, e  confidenza  di  por- 
r 03 nafce  ne’lidi  del  mare ,  e  perciò  la  chiama  Pian¬ 
tagine  Maritima .  Si  conchiude  pero  ,  che  fra  tante 
fpecie  di  Piantagine,  fecondo  che  dice  Diofcoride  , 
la  migliore, e  la  più  efficace  fia  la  fpecie  maggiore 
antecedentemente  defcritta)  la  cui  radice  ,  fecondo 
il  Mattinoli ,  ha  maravigliofa  virtù,  contro  il  dolo¬ 
re  delle  emorroidi,  tanto  che ,  non  folamente  appli¬ 
cata,  ma  portata  addotto ,  non  lafcia  fentire  alcun 
male ,  che  da  efle  emorroidi  proceda.  Diofcoride 
dice, che  le  frondi  diseccano, e  coftringono ,  e  per-, 
ciò s’impiartrano utilmente  sù  1’  ulcere  maligne, e 
fordide,  che  fono  fpecie  di  Elefanzia  3  ri  (lagnano  i 
{ (urti  di  fangue,  fermano  l’ulcere ,  che  caminano ,  1 
carboni,  rEpinittidi,ei’ulcere,  che  mangiano)  fai- 
dano  l’ulcere  vecchie  inuguaii,e  quelle, che  chiama.- 
roChironie,  e  le  fiftole  cavernofe,  conferifcono 
a’  morii  de’cani,  alle  cotture  del  fuoco  ,  ali’infiam- 
mazipni,alle  apofteme,  che  vengono  dietro  l’orec- 
chie ,  alle  fcrofole ,  ed  alle  fiftole  lacrimali  impia- 
Aratevi  fopra  con  fale .  Cotte  con  aceto  ,  e  fale ,  e 
mangiate,  giovano  alla  dirtènteria  ,  e  a’ flutti  fto- 
macali .  Dartene  nel  mal  caduco ,  e  alli  flrctti  di 
petto  :  lavandoli  la  bocca  col  fugo  delle  medefime 
foglie  fi  purgano  l’ulcere  di  quella  )  conferifce  be¬ 
vuto  alle  gengive  ,  che  fangmgnano ,  ed  a  vomiti 
del  fangue,  fi  metfe  ne’cliftieri  per  la  difenteria ,  c 
fi  dà  a  bere  a’Tifici)  fi  applica  con  lana  alia  natuf* 
delle  donne  per  le  fìrangolazioni  della  matrice  y  « 
per  i  fi  urti  di  efla.il  feme  poi  di  tutte  tre  le  Pianta- 
gin  i  bevuto  con  vino,  riftagna  i  fìuflì  del  corpo,  e  li 
fputi  del  fangue.  La  decozione  della  radice,  lavan- 
dofene  i  denti, ne  toglie  il  dolore  ,  il  che  opera  pari¬ 
mente  la  medefi  ma  radice  mafticata,  mangiata  in- 
lieme  con  le  frondi ,  con  vino  parto  3  giova  a  1  l’ulce¬ 
re  delie  reni, e  della  vellica.  Sono  alcuni, che  porta¬ 
no  le  radici  al  collo  ,  per  rilolvere ,  e  fallare  le  fcro- 

f°Le  foglie  frefche  della  Piantatine  ,  fecondo  il 
Mattinoli  peliate  con  un  poco  di  fale, vagì ìono  alle 
percoffe  de’faffì,e  delle  battoliate ,  ed  a  coloro ,  che 
cadono  da  alto, operando, non  fo là  mente  impialtra- 
te  ,  ma  ancora  prefe  per  bocca  )  il  lugo  di  erta  me- 
fchiato  con  quel  di  millefoglio ,  vale  a  coloro  che 
urinano  il  fangue,  continuandoli  a  bere  più  volte  a 
digiuno,  e fpecialmente  aggiuntovi  una  dramma 
di Tilonio  Pertico. L’acqua  diftillata  dalla  Pianta¬ 
gine  incorporata  con  aceto  forte,  riftagna  il  fangue 
del  nafo,  bagnandovi  fi  dentro  pezze  di  lino,  appli¬ 
cata  alle  piante  de’piedi ,  ed  alle  palme  delle  mani, 
e  fopra  la  regione  del  fegato.  Cajìor  Durante  dice  * 
che  della  medefima  acqua  lambiccata,  bevendotene 
un  bicchiero avanti  al  paroflifmo  della  febbre  ter¬ 
zana,  libera  dalla  terzana,  e  quartana  . 

Delti  due  Adtanti . 

F  Ente  Ho  preferì  ve  in  quello  Sciroppo  di  Altea 
P  uno  ,  e  l’ altro  Adianto ,  per  li  quali  s  inten¬ 
dono  il  bianco, ed  il  negro,  fecondo  che  li  di  (lingue 
Teofrajlo  (  lib.  7.  cap.  13.)  Sono  di  verfe  i’  opinioni 
circa  il  dichiarare  quali  effettivamente  fiano  que¬ 
lle  piante  ,  ma  noi  per  non  tediare  il  Lettore, dire¬ 
mo  con  brevità,  cheaffolutamente  l’Adianto  bian- 
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co  fia  il  Capei  Venere  ,  come  dice  chiaramente  G/o: 
Mefite  (  Dejìmpl  cup.  zi.  de  Adianto)  Adiantum 
album  Capillus  Veneris ,  vel bominis  nemoralis , 
ed  è  in  ciòfeguito  da  Veccherìofd  rance fco,Alejfan- 
dro .  Lafciando  da  partetutte  le  opinioni  contrarie 
intorno  all’Adianto  negro,  dicoche  non  è  altroché 
quella  pianta  ,  che  Dodoneo  chiama  Dryopterii  ni - 
gra,è  alta  un  palmo,  e  mezzo, e  produce  le  foglie  li¬ 
mili  alla  felice ,  verdi  olcure  dalla  parte  di  Copra, 
ma  più  chiare  di  Cotto, con  alcuni  punti  rubiginofi, 
e  quella  è  tenuta  per  vero  Adianto  negro  ,  anche 
dal  Lobellio,  e  Penna ,  Ne  per  altro  è  detto  negro  , 
foggiungodoeffi  Autori, Ce  non  perche  caulìculi  ner- 
routi  nigricant ,  politiore  nitore  foliaque  funtfatu- 
riore  vtrore .  Ha  le  virtù  iftelTe  del  Capei  Venere, e 
dicono  averla  eCperimentata  Cempre  con  buoni  ef¬ 
fetti,  ficcome  ho  fatto  io  medefimo.  Nè  può  elfere 
l’ Adianto  negro  il  T ricontane ,  perche  T eofrajìo 
parlando  del  T ricontane ,  che  chiama  F elicala, dice 
Caulem  Lece  Captilo  Veneris  nigro  Jìmliem gerii ,&c. 
11  fililo  del  Tricomane, fecondo  T eofraflo  ,  è  limile 
al  Capei  Venere  negro,  come  potrà  efière  l’ Adian¬ 
to  negro  il  Tricomane,  Di  più  nel  Sciroppo  di  Ci¬ 
coria  di  Nicolò  lì  legge  il  Capei  Venere  il  Pollitri- 
co,ed  Adianto.  Non  niego  però ,  che  adoprandoli 
qui  il  Tricomane  per  l’Adianto  negro,  non  lì  ripu- 
tarebbe  per  errore, mentre  ha  le  medefime  virtù  del 
Capei  Venere . 

De*  quattro femi  freddi  Maggiori,  e  Minori* 

LI  quattro  Cerni  freddi  Maggiori  fono  quelli  di 
Melone,  di  Cocozze,  Cetruolo,  e  Cocomero , 
detto  qui  Melone  di  acqua  . 

Li  quattro  femi  freddi  Minori,  fono  di  Endivia, 
Lattuca,  Portulaca, e  Cicoria . 

Pratica  di  comporre  lo  Sciroppo  di  Alt  Lea . 

L’atto  pratico  di  preparare  quello  Sciroppo, è  il 
feguente. 

Si  pigliaranno  nove  libre  di  acqua, fecondo  anche 
vuole  il  Ceccarello ,  già  che  le  fei  libre  prefcritte  dal 
Fernelio  riefcono  poche, non  folamentein  riguardo 
della  quantità  degli  ingredienti  ,  ma  anche  della 
lunga  cottura,  che  particolarmente  follengono  ì 
Ceci  rolfi,i  quali  doveranno  elfere  li  primi  a  oollir- 
fi,e  poi  lì  metteranno  le  radici  della  Gramigna  ,  e 
poco  dopò  quelle  dell’ Altea, ed  Afparago, fuccellì va¬ 
ine  n  te  la  Liquirizia, e  l’uva  palla  ,  lafciandol e  cuo¬ 
cere  alquanto ,  aggiungendovi  dopò  la  Piantagine, 
l’Altea, la  Malva,  la  Parietaria,e  la  Pimpinella ,  e 
poi  i  femi  freddi  minori  5  ed  alquanto  dopò  i  femi 
freddi  maggiori, ed  in  ultimo  il  Capei  Vènere  bian¬ 
cone  negro,  che  fono  li  prefcritti  due  Adianti,  li  le¬ 
vi  il  vafodal  fuoco, e  volendò  offèrvarela  regola  del 
Caftello,{\l ara  ftufare  il  decotto, per  dodeci  ore  del 
quale  poi  lì  farà  la  colatura ,  che  farà  quattro  libre 
in  circa  5  ed  avendo  fatta  la  necellària  refidenza ,  fc 
ne  compone  lo  Sciroppo ,  con  le  già  dette  quattro 
libre  di  Zucchero. 

SCIROPPO 

Di  Mudi  lagine  . 

Iglia  dì  femi  di  Altea,  femi  di  Malva  ,  femi  di 
Cotogni  ana  oncia  1.  Gomma  dragante  dram- 
me  3.  Quelle  ammaccate  s’ infondono  nella  decoz¬ 
ione  calda  di  Malva,  femi  di  Papaveri  bianchi ,  e 
de’frutti  di  Alchechengi,  quanto  balìa,fi  faccia  poi 
Teat.Donz, 


Terza.  2J9 

cfpreffìone  de’detti  femi, e  dragante, delle  quali  Mu- 
ciliagini  efprelfe ,  fi  confetta  io  Sciroppo  nel  modo 
feguente.Piglia  delle  dette  Mucillagini  un  oncia  ,  e 
meza,del  decotto  fuddett00ncie3.fi  dolcifica  con 
onde  due  di  Zucchero  bianchi  (lìmo, e  quella  farà  la 
dofa  per  una  prefa  di  elfo  Sciropposi  quale  fi  dove¬ 
ri  continuare  per  otto ,  0  dieci  giorni  >  ma  quando 
quello  Sciroppo  non  balla  ad  eftinguere  l’ ardore , 
vi  fi  può  aggiungere  due  onde  di  muccagine  dì 
feme  di  Pfillio .  Vale  di  più  efficacemente  all’ardo¬ 
re  dell’urina . 

Malamente  quella  compofizione  fi  chiama  Sci - 
roppo, mentre  non  fi  cuoce  a  confiflenza,ficche  non 
potendoli  confervare,  bifogna  componevo  nell’at¬ 
to,  che  verrà  ordinato  dal  Medico .  La  ricetta  è  o- 
pera  di  Matteo  de  Grandi  (  cap.  16.  de  ardore  mi¬ 
nte.  ) 

SCIROPPO 

DiT ercbintina . 

Piglia  di  Miliumfolis,erba  Turca,  cioè  Poligo¬ 
no  minimo,  femi  diGineftra,  legno  diVilco 
Quercino  ana  oncia  una.Si  facci  decotto  con  acqua 
di  Capei  Venere,  fecondo  le  regole  dell’  arte:  nella 
colatura  fi  dilfolve  Tercbintina  oncie  due, incorpo¬ 
rata  prima  con  un  rolfo  di  ovo,  fene  facci  Sciroppo 
con  una  libra ,  emeza  di  Zucchero  bianchiffimo<i 
lento  fuoco . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Giova  in  tutti  gli  effetti  di  reni ,  e  fpecialmente 
contro  il  calcolo  delle  reni,  e  nella  Gonorrea  Galli¬ 
ca  fi  è  fperimentato  rimedio  ficuriffimo . 

SCIROPPO 

Di  tre  Radici  di  Gentile . 

RAdiche  di  BuglolTa,  radiche  di  Cicoria,  radi¬ 
che  di  Boragine  ana  oncie  quattro,  fi  cuocono 
con  libre  dieci  di  acqua  di  fonte  pura ,  finche  i'e  ne 
confumino  libre  ci nque.Sl  fa  la  colatura,  nella  qua¬ 
le  fi  aggiunge  di  Zucchero  bianco  chiarificato  libre 
tre, e  fi  cuoce  a  confiftenza  . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Giova  ad  aprire  l’ oppilazioni  rimaffe  dopò  le 
febbri  lunghe . 

Quello  Sciroppo  camina  fotte  nome  di  Gentile 
da  Foligno,  ma  non  ho  trovato  dove  l’abbia  fcritto. 
Spinello  nei  titolo  di  elio  Sciroppo ,  dice  che  è  dì 
Gentile ,  e  poi  nell’annotazione ,  moftra ,  che  fia  di 
Guglielmo  Piacentino ,  dicendo  che  quello  Autore 
vuole ,  che  tal  Sciroppo  fi  debba  componere  con  le 
radiche  di  Cicoria  felvatica,in  luogo  della  Buglof- 
fa.Alle  volte  fi  ha  per  coflume  mettervi  l’aceto, on¬ 
de  poi  fi  dice  Syr.  de  trib.  rad.  cum  aceto  ,  il  quale 
effendo  compollo, fi  adopra  nelle  feconde  purgazio¬ 
ni  delle  febbri . 

Quelle  radiche  doveranno  fcorzarfi,e  poi  pigliar¬ 
ne  la  dofa, poiché  il  midollo  lignofo  doverà  gittarfi 
via, come  parte  allringente,ed  inutile, efiendo  di  di¬ 
retto  contrarie  alla  qualità  delle  fue  corteccie  ,  co¬ 
me  notano  il  Settaìa,ed  il  Brafavola, che  dice:  Cum 
cicboreum  decodione  ingreditur  meditullium  adimi 
non  debet ,  tum  quia  frigidum  ,  tum  quia  egregius 
cichorei  qualitatem  fervat,nam  in  medit alito  majo - 
rem  amaritudinemfenties ,  quam  in  cortice .  E  con- 
ehiude  doverli  ofièrvare  lamedefima  regola  nelle 
radici  fredde  ,  perche  Meditullium  babet  majorette 
frigi  di  tatem,  quàm  cortex . 

S  4  SCI- 
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SCIROPPO 

di  cinque  /Sadici . 

I  pigliano  di  Radiche  di  Finocchio,  di  Apio 
palustre, di  Petrofe)lo,di  Brufco ,  di  Affogo 

Si  cuocpno  in  libre  fei  di  acqua, finche  fe  ?e  con¬ 
fumi  la  terza  parte, la  colatura  fi  cuoce  in  Sciroppo 
con  tre  libre  di  Zucchero  ,ma  quando  fi  vuple  ace, 
tofo,vi  fi  aggiunge  aceto  onci  e  8. 

F  acolta  f  ed  Ufo, 

Perche  queflo  Sciroppo  attenua  ,  ed  incide  gl  li- 
mori  groffi,e  vifcofi,  per  confeguenza  apre  i  por»,  e 
leva  l’oftruzzione,fa  urinare, e  caccia  1  arene,  muo¬ 
ve  i  meflrui  jgiova  all’itterizia,  e  pallore  delle  car¬ 
ni  delìi  vergini .  v  . 

La  ricetta  di  quello  Sciroppo  e  magiflrale,e  pe¬ 
rò  non  è  maraviglia, che  fi  vegga  alterata  ip  di  verli 
modi,ficche  lo  Spinelli  ne  pone  una  con  la  duplica¬ 
ta  dofa  di  effe  radici. Il  Melìccbio  leguendo  il  Bra- 
favoltii  fi  ferve  di  un  altra  ricetta  ,  dove  li  trovano 
aggiunti  i  femi  di  Appio  ,  di  F  locchio  ,<^di  Pe? 
trofello  ana  dramma  i.ed  unalibra  di  aceto  , che  in 
foftanza  lì  può  (limare  piu  valorofa,  per  la  quanta 

dreffi  tre  femi,  .  „ 

La  preparazione  è  facile  ,  ma  bifogna  ouervarq 
la  medefima  regola,  che  diceffimo  nel  Sciroppo  di 
tre  radici ,  cioè  di  cavare  il  midollo  legno!  o  dalle 
fuddette  radici, come  materia  affatto  inutile, del  ch§ 
dìfcorre  a  lungo  il  Brafavola  nell’elame  del  Scirop¬ 
po  acetofo  de  radic'ibus ,  dove  in  fofianza  dice  ,  che 
Me  di  tulliani  ejì frigi  dus-flel  minui  c  a  h  du  m^a  Iteri  u$ 
partii  ipropter  hoc  ita  aperitivum  non.  eritficut  cor- 
tex ,  quo  integitur  in  radici  bus  calidii.  Igitur  in  ra¬ 
dicibui  avertenti  bui  cortex  fumi  debet ,  quia  corteo: 
mauis  cali  dui  e/?,  §5*  magli  aperitivus  ,  quam  Medi- 
tultium.  Sicché  doverà  anche  offervarfi  di  pigliare 
la  dola  di  effe  cinque  radici ,  cavato  il  midollo  le¬ 
gnolo, che  come  inutile  a  queflo  fine ,  fi  deve  gittar 
via, e  non  computarlo  nel  pefo  qui  della  fua  dora , 

SCIROPPO 

ài  Liquirizia  di  Mejue , 

Piglia  di  Liquirizia  oncie  2.  Capei  Venere  on¬ 
cia  i.Ifopo  lecco  oncia  meza,  Acqua  libre  quat- 

Si  macerano  per  24. ore, poi  fi  cuocono  finche  cali 
la  metà  dell’  acqua  5  la  colatura  fi  cuoce  con  mele, 
Zucchero,  e  Penili»  ana  oncie  8.  Acqua  di  Rofe  on¬ 
cie  6. 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Giova  alla  toffe  antica  ,  efpurgale  materie  del 
petto, e  delpolmonejferma  gli  umori, che  fcendonp 
dal  cerebro ,  cuocendo  i  già  fcefi  ,  che  poi  li  fa  an¬ 
che  efpettorare,  . 

Vogliono  alcuni, che  dopò  di  aver  fatto  l’jnfufìq, 
re  di  tutti  tre  i  femplici  unitamente, di  quello  Sci¬ 
roppo  fi  debba  fare  la  decozione  graduata  ,  cioè  far 
cuocere  prima  la  Liquirizia, e  l’Ifopo,  ed  in  ultimo 
ài  Capei  Venere  .Quella  pero  non  è  fidamente  fu, 
perfìua,  ma  vana  offeryazione,  mentre  Mefite  ordi¬ 
na  efpreffamente ,  che  s’infondano  tutti  infieme  in 
un  medefimo  punto  ,  e  poi  uniti  infieme  fi  debbano 
cuocere,  fervendoli  della  medefima  regola  dell’  in- 
fufione,per  la  confezzione  Hamech,alla  defcrizzio- 
re  della  quale  fi  doverà  ricorrere, per  quanto  intor¬ 
no  alla  prefente  infufione ,  e  decozzione  occorrelfe 
di  replicare . 


MACPUTICO, 

La  radice  della  Liquirizia  doverà  effere  rafa  dal¬ 
ia  parte  efteriore  ,  e  fe  fuflè  polfibile  averla  frefca, 
faria  più  a  propofifo,  ma  il  Capei  Venere  doverà  in 
ogni  canto  effere  verde, e  frefco.Quanto  poi  all’Ifo- 
po  fecco,dice  il  Brq favolatoli  intelligere  estreme 
Jìccam-ifed  qua  in fuperjìcìe  bumiditatem  amiferit. 

Si  trovano  opinioni, che  non  ammettono  qui  l’Ac¬ 
qua  Rofata ,  per  effere  afirjngente  ,-ed  affatto  con- 
traria  all’intenzione  di  elfo  Sciroppo,  che  è  di  apri¬ 
rete  dilatare,  ma  il  Br a favola,  e  quali  tutti  li  Scrit¬ 
tori  dicono, che  vi  fi  debba  ponere  {In  examfyrup.) 
Quia  parta  peti  orli  relaxatas  robot  at-fS  mirri  expuL 
tricemfoftiorem  redditi  quid Jìccitateffi Jìipticita- 
te  quadumfìt ,  qua  t  amen  modica  Jit-,  rat  ione  alia* 
rum  rerum  ingredientium  ,  ideò  Aquam  Rofaceam 
Jemper  ìnììcm.  Nec  clebet  Medicus  ver  cri  in  morbi s 
peàorìs-, modic'e  adjìrinpntibus  uti ,  pusfertimcìm 
ab  aperientibui fuper anf ut  ,  I  Frati  di  Araceli  ap¬ 
provano  qui  l’acqua  Rofata, ma  pigliano  quella  fat¬ 
ta  per  infu  (ione, forfè  come  meno  aftringente ,  e  lo¬ 
ro  feguitati  dal  Collegio  Bolognefe ,  dal  Mantuano-) 
Giubato-)  e  Cojìeo ,  ma  lo  fcrupolo  viene  abbondan¬ 
temente  rifojuto  dalle  fuddette  parole  del  Braja - 
fpola-t  col  quale  concorre  il  Cajlelli ,  che  approvan¬ 
do  1’  Acqua  Rpfa,fatta  per  lambicco  ,  dice  anch’e¬ 
gli,  che  quella  poca alfrjngenza, che  è  jn  effa,  ferve 
a  corroborare  le  parti  rjlaffate  del  petto,  come  am¬ 
piamente  hanno  prima  dimoffrato Strapiene f\\  Col - 
legto  Romano-)  Fiorentino  ,  Bergamafco.  di  Valenza , 
il  Simigliano)  Andernaco ,  Monardoy  Mdnlio^Qjiiri* 
co  de  AgufliifPaolo  Suardo-)  Sitala-)  CaleJìano-^Me- 
licchio ,  Placotomo ,  Cojìa ,  e  Bauderone , 

Nella  preparazione  di  quello  Sciroppo, fi  doverà 
cffervare  per  appunto  l’ifteffp  modo,prcfcritto  nelv 
la  ricetta,  mettendo  l’Acqua  Rofa  a  goccia  a  goc¬ 
cia  nel  Sciroppo, nella  fine  della  cottura  ,  acciò  non 
efali  la  parte  fpiritpfa, nella  quale  confili?  tutta  l’ef, 
fenza  del  beneficio,  che  le  ne  (pera , 
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Dì  Furfora . 

OI  pigli?1  di  Furfora, che  fia  ben  fetacciata ,  acciS 
O  redi  totalmente  feparata  dalla  farina,  manipoli 
4.fi  lava  con  acqua  pura  tante  voi  te, che  1  acqua  re- 
fìi  chiara, ed  all’ora  s’infonde  in  tan t’acqua,  che  la 
cucpra  due  dita ,  fi  l'afcia  in  caldo  per  una  notte  ^  1^ 
mattina  poi  fi  fa  bollire  alquanto ,  e  li  cola ,  e  della 
parte  chiara  fe  ne  fa  Sciroppo, con  due  libre  di  zuc¬ 
chero  chiarificato}  gittandovilul  fine  della  cottura 
un  poco  di  acqua  Rofa  diftillata ,  a  fine  di  corrobo¬ 
rare  il  petto. 

Facoltà  j  ed  Ufo. 

Giova  a  cuocere,  e  ad  efpettorare  gli  umori  im¬ 
bibiti  nel  petto,  „  . 

In  quella  fi  cofiuma  il  prefente  Sciroppo* 
ma  non  fe  ne  vede  ricetta  ftampata.Io  ho  avuto  uto 
di  prepararlo  nel  fudetto  modo,  e  fempre  mi  e  riu- 
fcito  lodevole ,  e  per  maggior  intelligenza  li  dice, 
che  la  Furfora  èia  fcorza  del  Formentoni51  quae 
qui  fi  chiama  Brenna-)  ed  altro  Semofa^o  [.vujca  . 

‘  Profpero  Alpino  riferifce  ,  che  in  Fgitto  e  molto 
frequente  l’ufo  del  decotto  della  Furfora, per  nutri¬ 
re  ,  e  refrigerare  j  e  dice  (  Medicina  fldgypt.lib.^y 
)  che  fi  prepara  così  ;  Sumunt  F urfuris  tri¬ 
tici  pug.^.  quod  ter  aqua  abluunt ,  camque  abiiciunty 
rurfum  in  nova  aqua  ipfo  ecdem  modo  loto  ,  a  quam 
cum  modico  Sacc  bari  candidi-)  ac  Acquee  RoJ a cete 
panini  bulliunt ,  quam  Jic  paratala  culidam  febn - 


parte 

chiatti  bus  bis  in  die  prò  prandio  ,  0*  ccena  exbibent-, 
il n  addunt  lue  yarìorum  feminum  refrigerantium , 
prout  ufus  expofulat.  Ahi  e  am  in  Aurora  modo  Sy- 
ruporum  fumunt ,  hac  ahi  refrigerar ,  abfergitfpe* 
rit ,  fit inìque  extinguit  » 

SCIROPPO 

Di  Farfara^  di  T  ojfllagine . 

Piglia  fugo  di  Tortillagiue  depurato  libre  due, 
Zucchero  chiari  fipato  libre  trè:ne  farai  Scirop¬ 
pofecondo  l’ Arre . 

Facoltà  ,  ed  Ufo , 

Conferire  alla  torte, all’ortQpnea,all’afma,3iraf. 
preza  della  canna  del  polmone,  cacciando  per  fputo 
tutte  le  materie  da  elio  prima  cóncotte,e  morte,  fa- 
cile  poiad  efpettorarfi,  Si  piglia  lambendo  a  modo 
di  Loch,acciochè  aderifcaall’efofago . 

Alcuni  preparano  quello  Sciroppo  per  via  di  de¬ 
cozione^  Qiuberto  vi  pope  il  Capei  Venere,  Liqui¬ 
rizia,  ed  Ifopo,ma  tali  ingredienti  fono  giudicati 
fuperflui, perche  la  fola  Tolfillagipe  per  V  efquifita 
efficacia  fua,noa  ha  bifogno  di  altra  eompagn  ia . 

Della  T  o flit  agi  ne  , 

IL  nome  di  Toifillagine  viene  dalla  fua  tiotirtim$ 
utilità  di  giovare  alla  toftejonde  i  Greci  la  chia¬ 
mano  Becbioì^ nelle  Officine  è  detta  Farfara, ed  an¬ 
che  Unghia  di  Cavallo  ,  in  riguardo  della  forma, 
del  la  fua  foglia  .Teofrafo  la  chiama  T  hrphiumgper- 
che  ante  fohorum  ,  0  caulinni  ortum  floret , 

Plinio  pone  due  forti  di  Toifillagine  ,  una  dive¬ 
nire, e  l’altra  domeftica,che  da  alcuni  lì  chiama  Sal¬ 
via  fel  valica,  limile  a!  Verbafcoj  Diofcoride  fi  co  ten¬ 
ta  di  quella, fola  fpecie  di  Tpfti!lagine,che  ha  le  fron- 
di  maggiori  deli’  Edera  ,  e  ne  produce  fei,o  lètte  da 
“una  foia  radicejverfo  la  terra  fono  bianche, e  di  fopra 
verdeggianti  con  più  cantoni  per  intorno.  Ha  il  fo¬ 
llò  aitò  un  palmojneìb.  Primavera  produce  il  fiore 
pallido, del  quale  li  fpogliain  breve  tempo  ,  come 
anche  dei  fililo,  pnefe  penfarono  alcuni, che  ella  foG 
fe  Tempre  lenza  d’effi}  la  radice -è' lottile  ,  edi  ni  un 
valore}  nafee  ne’ luoghi  ameni, e  lotofi,e  ne’ ri  vi  del- 
Pacque ? 

Il  Mattinoli  tiene  per  Todillagine  maggiore 
quella  pianta, che  V  Hi  fioria  Planturum  chiama  Pe - 
taf  tea.  Petafp ,  cioè  Cappello  ,  eftendo  così  grandi 
le  fue  foglie, che  l1  E  fiate  fi  portano  fui  capocla’ru- 
fiici,a  guifa  di  Cappello ,  per  difenderli  dal  Sole  } 
Picche  per  la  medefima  qualità, da  Noi  altri  Italia¬ 
ni  è  chiamata  Cappellazzo  :  trà  molte  virtù  della 
fua  radicele  gl’attribuifce  ertere  efperimentata  con¬ 
tro  ia  pelle, e  febbri  peftilenziali,  dandoli  a  bere  ri¬ 
dotta  in  polvere  al  pefo  di  due  dramme  con  vino, fa¬ 
cendo  poi  fudare,gli  ammalati  j  è  chiamata  perciò 
da  T édefehi  la  Radice  della  pefe  - 

Il  Dalecampio ,  Lo  bel  ho  ^  ed  il  Clufo  deferivono 
tre  altre fprti  di  Toflilìagine,  le  quali  non  facendo 
al  noftro  propofito,fì  tracciano  di  deferiverie  .Si 
dice  per  conclufione,che  la  Toifillagine  ,  opportu¬ 
na  per  quello  Sciroppo  ,  (deve  aftòlutamente  effere 
la  deferitta  da  Diofcoride ,  ed  è  notiffima  nelle  QfH- 
cine.il  fumo  della  Tolfillagipefecca  pigliato  a  boc- 
ca  aperta,  per  un  ombuto,guarifce  coloro,  che  fono 
'jnfellati  da  torte  fecca,e dall’alma,  rompe  di  più  le 

pofteme  del  petto. 


TERZA.  s»Si 

S  C  I  R  O  P  P  O 

Di  Edera  T errefre. 

Piglia  fugo  di  Edera  Terreftre, digerito, e  purifi¬ 
cato  lib.z.e  aggiungi  Zucchero  rofato  lib.r® 

Penilli  onc.4. 

Sicuocono  in  Sciroppo . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Quello  Sciroppo  è  fiato  più  volte  efperimentata 
prettantiffirno  per  i  Tifici ,  per  i’ulcere  del  polmo¬ 
ne, *fi  ufa  pigliandone  fperto  con  il  cucchiaro  . 

Il  primo  Autpre  di  quello  Sciroppo  fu  Giufeppe 
Quercetano ,  fi  è  trafportatoquj ,  come  .cola  efperi- 
mentata.il  Collegio  Augufano  np  feri  ve  un’altra  ri¬ 
cetta  con  tre  libre  di  fugo,  ed  una  libra, e  mezza  di 
Zucchero, ed  è  lodato  per  far  fudare, urinare, e  pro¬ 
vocare  i  meftttù , 


Dell ’  Edera  T ertedre . 

L*Edera  Terreftre  chiamata  da’Greci  Malacocìf- 
fon ,  che  in  latino  inferifee  mollis  Hedera^e  neG 
riflefio  idioma  p  detta  Terree  Corona  ,  qui  volgar¬ 
mente  èchiamata  Ricupito) produce  lunghi  fumar¬ 
li,  che  fe  ne  trafeorrono  per  terra  ,  da’quali  nafeouo 
le  foglie  tonde,crefpe,e  ruvidette ,  e  per  intorno  .in¬ 
tagliateci  fuoi  fiori  piccioli,  e  purpurei ,  i  quali  nel 
Mefe  di  Aprile  efeono  dall’ìftefTo  luogo ,dove  nafeo- 
no  le  Toglicele  fue  radici  fono  fottiU^e  nàlce  abbon¬ 
dantemente  in  luoghi  ombrofi, lungo  le  ftrade,  e  le 
mura  delle  Città, come  anche  delle  Cafe,e  degii  Or- 
ti'.Nonha  da  recar  maraviglia  fe  alcuna  volta  fi  ve- 
deranno  in  quello  libro  alcune  efatte  definizioni  di 
cofe  notiffime  ,  perche  al  propofito  di  quell’  Edera 
mi  fovviene  d’un  Farmaeopeo ,  che  filmava  per  E? 
dera  Terreftre  quelli  furti  dell’Edera  comune  ,  che 
fpefie  volte  fi  vedono  flarea  piedi  degli  Alberi jma 
ritornando  al  noftro  propofito  fi  dice,  l’Edera  Ter- 
refire  valere  all’itterizia, ed  a  diicutere  1  oppi  iazio- 
ni  del  fegato, e  della  milza  5  giova  alla  fciatica  ,  eej 
a’  dolori  articolari jprovpca  i  meftfui^  l’urinajitro- 
picciatacon  le  mani, e  porta  nell  orecchio, ne  toglie 
l’impedimento  dell’  udire,  ed  ilfufurroj  dicono  an¬ 
cora  valer  efficacemente  contro  la  pelle  ?  Girolamo 
Trago  {de  Stìrpium  h/for.  lib.  2.  cap.  88.  )  appro¬ 
va  ,  che  il  decotto  di  erta  fatto  in  vino  ,  ed  acqua: 
Exulceratione  vitiifque  collie  0  faucium  gargarif  - 
fatum  condacit.  Hoc  decodlumfcabiei ,  aliifque  oris  , 
0  locorum  muliebrium  mitiis  me  detur  .  Il  fugo  poi 
giova  grandemente  a  purgare  le  fifiole  ?  e  fimifi 
forte  di  male  . 

SCIROPPO 

Di  Giuggiole  femplice  di  Mefite. 

SI  pigliano  Giuggiole  grandi ,  e  pìngui  numero 
ipp.fi  cuocono  in  quattro  libre  d’acqua  ,  finche 
rimanga  libre  due,  della  colatura  fe  ne  lapoi  Sci¬ 
roppo  con  una  libra  di  Zucchero  . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Giova  all’afprezza  del  petto, ed  alla  torte  Jngr of¬ 
fa  lo  fputo  fottile  ,  e  lo  rende  facile  ali’  efpullioney 
conferifee  alla  raucedine, ed  alla  pleuritiae  f_  ^ 

.  Quello  Sciroppo  è  chiamato  Giulebbe  Jujubino 
quale  ne  deferì  ve  due  altri, cioè  uno  nel 

capitolo  deif’Afma, e  l’altro  nell’ Antidotario  ,  e  lo 

chiama  compollo  3  niuno  di  erti  peto  il  componi,  m 
quella  Città  ,  dove  è  femplicemente  in  ufo  il  (ad¬ 
detto  ,  . 

Si  dà  per  utile  avvertimento  di  guardarli  dalla 

di  mi- 
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diminuzione  del  nùmero  delle  Giuggiole, perche  al¬ 
cuni  fenza  fondamento, ma  ben  connota  d’ignoran¬ 
za  hanno  ten  tato  di  ridurle  al  numero  di  60, 

Nel  fare  quefta  compofizione  fi  doveranno  divi¬ 
dere  le  Giuggiole  in  trè,o  quattro  parti,  cuocendo¬ 
le  fecondo  la  regola  di  Mefue >non  fi  doverà  fare  foiv 
te  efpreflìone  nella  colatura ,  acciò  lo  Sciroppo  non 
riefca  vifcofo  ^ 

Delle  Giuggiole . 

E  Giuggiole, che  li  Moderni  chiamano  Ju  jube 
fono  dette  da’  Latini  Zizypha ,  e  da  Galeno , 
Serica.  Sono  frutti  di  Albero  notiflìmo,  ma  più  to- 
fto  fi  devono  adoperare  per  cibo, che  per  medicina, 
come  ditte  fondatamente  il  Mattinoli ,  lafciandole 
alle  sfrenate  voglie  de’fanciulli,e  donne, ma  il  Fu - 
/io  fi  allarga  più ,  dichiarandole  arditamente  prive 
d’  ogni  virtù  medicinale,  contro  l’autorità  di  Avi* 
cerna ,  e  di  tutti  gli  Arabij  ma  veramente  vengono 
tifate  utilmente  ne’mali  del  petto  5  fi  deve  però  av¬ 
vertire, ch’ettendo  ette  vifcofe ,  fi  devono  adopera¬ 
re  (blamente  ,  dove  farà  il  bifogno  d’ ingrottare  gli 
umori  fottili ,  fioche  per  conseguenza  fono  buone 
anche  a  mitigare  1*  acuzie  del  (angue,  e  non  a  puri, 
ficarloj  e  quefta  è  l’opinione  ,  ed  anche  l’ufo  di  al¬ 
cuni  moderni . 

SCIROPPO 

Di  CbeJ'mes  di  Mefue . 

SI  fà  come  lo  Sciroppo  delle  Giuggiole,  cuocen¬ 
doli  le  Chefines  nell’ifteftò  modo . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Giova  al  petto,  ed  alla  fotte  . 

Vuole  Mefue ,  che  quello  Sciroppo  fi  facci  come 
quello  delle  Giuggiole,  però  fi  doverà  avvertire  di 
non  feguitare  la  dofe  di  ette,  pigliando  le  Chefmes 
al  numero  di  cento  ,  ma  a  proporzione  delpefodi 
cento  Giuggiole  grotte  . 

Delle  Chefmes . 

LI  Arabi  per  le  Chefmes  intendono  l’uva  paf- 
fa,che  nafce  fenza  Temi, e  Noi  per  la  picciolez- 
za  le  chiamiamo  Paffàrine ,  ed  aggiungendovi ,  di 
Levante,  quando  però  fono  portate  da  Corinto  3  le 
più  (limate  a  quefto  propofìto  fono  le  bianche  ,  cd 
in  loro  mancamento  fi  potranno  foftituire  le  paflò- 
Je  grandi  di  Catalogna,  e  fono  in  Roma  il  Zibibo, 
dalle  quali  fi  doverà  cavare  il  feme ,  ed  all’  ora  po¬ 
tranno  avere  proporzionatamente  il  nomedi  Chef- 
mes3  dicendo  li  Frati  d'  Araceli :  Omnes  uva  pajja 
finearillis ,  vel fi  tediose  enucleata ,  ve  l fine  ipjis  arii - 
lis  nata  ^generai iter  pojjunt  Chefmes  dici . 

SCIROPPO 

Di  Granato  dolce  di  Mefue. 

SI  pigliano  di  fugo  di  Granati  dolci  lib.  5.  Zuc¬ 
chero  iib.3.  cuocefi  in  Sciroppo  . 

Facoltà  1  ed  Ufo  . 

Vale  alla  fotte,  alla  fete,ed  alla  pleuritide,  e  rie- 
fce  più  eccellente  quando  nel  fugo  farà  macerata 
prima  la  feta  cruda,  tinta  nel  Chermes , 

Quefto  Sciroppo  riefce  di  vivace  colore  al  Gra¬ 
nato, quando  però  fi  oflèrva  la  medefima  regola,af- 
fegnata  di  (opra  nell’  infufione  di  Rote  rotte ,  cioè 
pigiando  una  parte  di  fugo ,  e  due  di  Zucchero ,  e 
farli  a  fuoco  lento  alzare  la  fpuma,  per  levamela  , 


che  con  un  foló  bollo  rimarrà  cotto  a  confidenza  , 
dante  la  grottezza  del  fugo  ,  e  con  molto  bollire  , 
perde  la  vivacità  del  colore  ,  tanto  qui  defiderato. 
In  alcuni  tetti  feorretti  di  Mefue ,  fi  legge  fui  fine 
di  quefto  Sciroppo  :  Et  funtqui  immergunt  infuo¬ 
co  fetam  tinti  am  ex  Chefmes ,  é?  efi  excellentior  3  ma 
qui  fi  doverà  avvertire ,  che  Chefmes  fono  le  Paf- 
(ole,le  quali  non  danno  tintura  alcuna,  ficchè  fi  do¬ 
veva  leggere  correttamente  ex  Chefmes  t  idefl  Coc - 
cho  haphicoydice  Silvio ,  foggiungendo  :  Sericum  , 
&  Coccus  baphica  ,  vini  cordis  roborandi  habere 
ereditar  .  Pojfet  eadem  ratione  cateris  hujus generis 
Syrupis  hoc  ipfum  mifeeri ,  non  buie  ,  è?1  Syrupo  de 
Pomis  tantum  3  non  fi  deve  dunque  ponere  nel  pre- 
fente  Sciroppo  la  feta  tinta  nel  Cocco, mentre  fon  o 
cordiali ,  non  avendo  quello  Sciroppo  altra  inten¬ 
zione,  che  pettorale . 

è 

Delti  Granati. 

MAlum  Punicum  chiamano  i  Latini  il  Grana. 

to,o  Melogranato, detto  così  dalla  moltitudi¬ 
ne  degli  acini, o  grani, che  racchiude  dentro  di  fervei 
f orfani  ice  Renodeo ,  à  Regione  Granata  Regho-,c  he 
dicono  ettere  fertiliifimo  di  tali  frutti .  La  pianta 
del  Granato  ama  aria  caldaie  terreno  afeiutto,  pro¬ 
duce  le  frondì  limili  al  Mirto ,  mutandole  ciafche» 
dun’anno,ed  è  notiflìma  in  tutta  l’Italia  . 

Plinio  pone  cinque  fpecie  di  GranatÌ5ma  Diofco - 
ride  ne  deferive  fittamente  tre, cioè  dolci, brufehi,  e 
vinofijquefto  terzo  gli  Arabi  chiamano  Muza,e  gl’i¬ 
taliani  di  mezzo  fapore,e  qui  volgarmente  Agrodol¬ 
ci.  Due  veramente  fono  le  differenze  De’  Granati, 
una  Sii  veftre,la  quale  produce  il  fiore, ma  non  il  frut. 
to  3  quefta  fpecie  fi  chiama  Balauftio#  fe  ne  trova, 
che  fa  il  fiore  bianco, rotto, e  rofato.L’altra  è  la  do* 
medica, che  fi  divide  in  tré  fpecie, cioè  dolce, aceto- 
fa, e  vinofa,o  di  mezzano  fapore.La  feorza  efterio- 
re  di  tutti  fi  chiama  Malicorium ,  e  li  fiori  Citini\. 

Tutti  li  Mei  ogranati, fecondo  Diofcoride  (  lib.  1 . 
cap.  128.)  fono  di  buon  nutrimento, e  ftomacalÌ5tna 
Specialmente  i  dolci.Gli  acetofi  fono  coftrettivi ,  e 
conferifcono  agli  ardori  dello  ftomaco,e  provocano 
l’urina, ma offendonola  bocca, e  le  gengive.Li  vinofi 
partecipano  mediocremente  delle  virtù  dell’uno ,  e 
dell’altro.  I  noccioli  de’Melogrànati  acetofi  ,feccati 
al  So  le, e  cotti  infieme  con  i  cibi,o  triti, e  poiveriz. 
zati  fopra  quelli  riftringono  i  flutti  dello  ftomacoj  è 
del  corpo ,  e  bevuti  in  acqua  piovana ,  giovano  atti 
fputi  del  fangue  . 

Riferifce  Diofcoride ,  che  mangiandoli  tre  fiori 
di  Melogranato, per  minimi, che  fiano  in  tutto  quel¬ 
l’anno,,  non  lì  fente  alcuna  forte  di  malattia  di  oc¬ 
chi. De’fìori  di  Balauftio  fi  fa  conferva,  come  delle 
Rofe,ed  è  cofa  rara  ne’fluttì  de’meftrui,  tanto  b  ian- 
chi, quanto  rotti ,  pigliandone  mez’oncia  per  volta 
in  vino  brufco,ocon  fugo  di  Granati  acetofi, o con 
acqua  ferrata.Vale  parimente  nella  gonorrea, ne’vo- 
miti,e  nella  difenteria . 

SCIROPPO 

Di  Oxizacchero  di  Nicolò  Mirepjio . 

P[glia  di  Zucchero  libra  una, fugo  di  Melograna¬ 
to  aceto, lo  oncie  otto ,  aceto  di  vino  onde  quat- 
trojSi  cuQcono  in  buona  confidenza  , 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  alla  febbre  terzana  doppia  contìnua  ,  ar¬ 
dente,  lipira  ,  ed  ettica . 

La 


PARTE 

Li  preferite  ri  retta  è  di  Nicolò  Mirepfio  .  Una 
limile  fe  ne  vede  in  Mefite  (  feti,  ij.num.  zi.)  col 
nomedi  Sciroppo  di  Granati ace’tofi,  ma  fenza  l’a¬ 
ceto,  j-ecosì  appunto  è  in  ufo  in  quella  Città  ,  riu- 
feendodi  molto  vivo  colore  ,  quando  /però  lì  cava  il 
fugo  da  quei  Granati  felvatichi ,  che  vengono  dal- 
i’Ifola  d’Ifchia  perefferedi  vivacilsimo  colore  di 
Icarlattojed  in  quella  compofìzion&fi  oflèrva  la  me¬ 
de  lima  regola  del  Sciroppo  di  Granato  do  Ice, tanto 
nella  quantità  del  fugo, quanto  nella  poca  bollitura. 

1S  Attuario  chiama  Oxifacchar  lo  Sciroppo  ace- 
tofo  fempiice  di  Mejue , il  quale  gli  attribuisce  vir¬ 
tù  innumerabili  ; 

Quando  in  luogo  di  Granati  acidi ,  fi  pigliano 
quelli  di  mezzo  Capare, detti  qui  Granati  agridolci, 
lo  Sciroppo  vien  chiamato  di  Granate  mtizo,  cioè 
di  mezzano  faporc,ficcome  il  primo  fatto  col  fem¬ 
piice  fugo  acetofo,  vien  detto  Qxizaccbero . 

SCIROPPO 

D"  Agro  di  Cedro  di  Mefite. 

Piglia  di  fugo  d’Agro  di  Cedro  libre  ?a.fi  cu  oce 
deliramente  in  vafo  vetriato  con  fuoco  di  car¬ 
boni, tinche  fe  ne  confumi  la  terza  parte, poi  fi  cola, 
e  fi  lafcia  fare  la  refidenza  5  la  parte  chiara  reitera 
libre  lètte,  e  fi  cuocerà  con  cinque  libre  di  Zucche¬ 
ro  chiarificato  in  nuova  confidenza  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Smorza  l’infiammazione  della  flava  biieye  le  feb¬ 
bri  caufatéda  eflfa,o  dall’infiammazione  delle  vifee- 
re,e  delle  febbri  velenofe,peftilenti ,  e  fpecialmente 
di  quelle  nell’Ellate.  Vale  nella  fete  veemente, e  con* 
fcrjfce  all’ubriacchezza,ed  alle  vertigini . 

In  quella  Città  veramente  fi  fa  professione  di 
preparare  efqui  fi  tamente  quello  Sciroppo,  benché 
non  fi  ofièrvi  1’  ufo  preferitto  da  Mefite ,  di  cuocere 
prima  il  fugo ,  la  qual  cottura  Io  (limo ,  non  fola- 
mente  molto  profittevole,  ma  necelfaria  ,  imper¬ 
ciocché  fi  viene  col  bollire  a  confumare  la  parte 
flemmatica, ed  inutile  del  fugo, che  rimane  poi  mol¬ 
to  più  acetofo, che  non  era  prima, e  per  confeguenza 
fnolto  piq  giovevole .  Dirà  forfè  qualche  cervello 
curiofo ,  che  bollendo  il  fugo  viene  ad  evaporarli 
qualche  parte iitile;  ma  fi  rifponde ,  che  nel  cuoce¬ 
re  qualfivoglia  materia  acetofa  ,  la  parte  profitte¬ 
vole  rimane  Tempre  nel  fondo  del  vafo, e  ce  ne  fom- 
miniftra  chiariffimo  efempio  l’aceto  ,  dal  quale  nel 
diffidarlo  fi  cava  prima  una  flemma  fatua, in fipida, 
e  poi  viene  fuori  la  parte  acetofa  profittevole ,  fic- 
come  per  il  contrario  nella  dilli  Uazione  del  vino, 
fi  cava  l’acquavita ,  e  poi  la  flemma  inutile  5  ma 
perchè  qui  fi  ha  riguardo  ,  che  queflo  Sciroppo 
riefea  anco  grato  all’occhio,  {limandoli  perfettif- 
fìmo ,  quando  appari  fee  in  forma  di  Giulebbe  chia¬ 
ro,  e  limpido  ,  fi  tifa  perciò  di  Sciroppare  il  Zuc¬ 
chero  con  la  chiara  d’ovo,  e  quando  è  cotto  a  fo¬ 
gno  ,  che  pigliandone  un  poco  fra  le  dita ,  fi  fen- 
te,  che  attacca  come  Terebintina  ,  all’ora  vi  fi  git  - 
ta  dentro ,  per  ciafcheduna  libra  di  effo  ,  cinque 
onde  in  circa  di  fugo  di  Cedro  ben  purificato  ,  e 
poi  fi  lafcia  di  nuovo  bollire ,  finche  abbia  giuda 
confidenza  di  Sciroppo,e  fi  cola  in  di  fetto  del  fugo 
di  Cedro  5  fi  coduma  anche  mettere  a  bollire  nel 
mede  fimo  Zucchero  giulebhato  la  polpa  della  par¬ 
te  acida  del  Cedro,  feparatà  dalle  pellicine,e  femi. 
Dopo  cotto  fi  cola  .  Si  può  anche  far  di  meno  di 
colarlo,  confervandolo  con  la  detta  polpa  acetofa , 
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ma  allora  fi  chiama  Sciroppo  dì  Agro  dì  Cedro  alla 
( jenovefe ,  Vj  fono  alcuni, che  per  dare  odore, e  gra¬ 
zia  al  detto  Sciroppo,  vi  fpruzzano  dentro  un  poco 
d  acqua  diffidata  di  fiori  di  Aranci ,  o  d’  acqua  di 
tote, quando  è  fui  fine  della  cottura. Ma  per  render¬ 
lo  yeramente  profittevole  nelle  febbri  maligne  ,  vi 
ho  podo, per  ogni  libra  di  e(To ,  da  mezzo ,  fino  ad 
unofcrupolodi  Ambra  grifa,rinf<rendo  jnefplicabi- 
le  1  energia,  e  foavità  di  talemillura  ,  che  perciò  è 
{lata  ricevuta  con  grand’  applaufo  da  molti  perfo  - 
Paggi  grandi, maffime  foraftieri . 

Si  abbia  per  avvertimento,  che  quando  fi  cuoco- 
no  tali  Sciroppi  acetofi  è  di  affoluta  neceffità  ado- 
prate  vali  {lagnati, o  di  pietra  di  Genova  ,  detti  la- 
•  vezzi,  o  puire  vafi  di  terrà  vetriati, giacché  il  rame 
puro  li  comunica  odiofp  fappre . 

SCIROPPO 

Pi  Agrejìa  di  Mefite . 

Slcompone  nell’iflefTp  modo  del  fuddetto  Scirop¬ 
po  di  Agro  di  Cedro, fenz’altra  veruna  differen¬ 
za, fe  non  che  da  alcuni  è  condito  con  i  Garofani, li 
quali  però  doveranno  adoperarli  in  poca  quantità  , 
ballando  di  riceverne  feniplicemente  l’odore,  acciò 
non  venga  alterato  il  fine  dello  Sciroppo  ,  eh’  è  di 
refrigerare . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

"  Corrobora  il  ventricolo, maffime  alle  Donne  gra¬ 
vide, operando,  che  non  riceva  facilmente  gli  efere- 
menti  delI’altreparti.E  perciò  anche  giova  ne’mor- 
bi  colerici ,  ed  all’  intemperie  calda  elei  medefimo 
ventricolo  ;  eftingue  le  febbri  biliofe,  e  la  fete  vee¬ 
mente.  Vale  anche  contro  i  veleni . 

Giacomo  Silvio  preferive  due  oncie  di  quelle* 
Sciroppo, dentro  due  altre  oncie  di  Acqua  Galibea- 
ta,dicendo:  Ante cibitm per fumptits,  non  modo  deje - 
tlionem  immodicam  in  c balera  fijìit ,  fed  etiam  omni 
lienteriit  confert .  Ne  legue  perciò  doverli  avver¬ 
tirete  il  detto  fugo  d’Agreffa  chiamato  Onfacioy 
fi  ha  da  cavare  da  quell’uve  ,  che  di  loro  natura  fo¬ 
no  formalmente  autiere  ,  e  così  verrà  ad  adoprarfi 
l’intenzione  di  Mefite  y  inventore  della  ricetta  di 
quello  Sciroppo,  del  quale  fi  legge  un’  altra  ticetta 
jn  Avicenna,m?L  non  è  in  ufo  . 

SCIROPPO 

Di  S corzedi  Cedro  di  Mefue. 

SI  piglia  una  libra  di  feorze  di  Cedro  frefche,e  fi 
fa  bollire  in  libre  cinque  d’acqua  di  fontana, fin¬ 
che  ne  fiano  confumate  due  parti. La  parte ,  che  ri¬ 
mane,  fi  cuoce  con  una  libra  di  Zucchero  ,  a  gialla 
confidenza ,  aggiungendovi  per  condimento  fette 
grani  di  Mufchio . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  a  confortare  lo  ftomaco,ed  a  rendere  il 
fiato,  e  la  bocca  di  grazìofo  odore . 

Dalla  fuddetta  preparazione  quello  Collegio  ne 
toglie  il  Mufchio,  nè  meno  offerva  di  fommergervi 
la  Seta  cremefina ,  conforme  ,  per  detto  di  Me¬ 
fue  ,  Cogliono  fare  alcuni.  Se  gli  può  nondimeno 
accrefcere  la  grazia  dell’odore  in  altro  modo ,  eh’  è 
di  pigliare  la  parteefleriore  deili  Cedri ,  e  ponerla 
poi  in  un’  urinale  di  vetro ,  con  tant’ acqua  pura  , 
che  la  fopravvanzi  due  dita  ,  ed  avendovi  accom- 
modato  il  cappello,  le  ne  diffiderà  ,  con  fuoco  pro¬ 
porzionato  un’acqua  odorifera,  con  la  quale  fi  do- 
verà  Sciroppare  il  Zucchero,  aggiungendovi  fui 
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fine  della  cottura  duegoccic  di  Quint  e^enz^  dl 
fcorze  di  Cedro,  ovvero  del  licore  della  medelmu 
fcorza  ,  dalla  quale  fi  cava  premendo  1  Cedri  >  nei 
taglio  d’un  bicchiero  ,  o  mortaro  ,  e  poi  quando  1 
conferva  con  Zucchero  ,  fi  chiama  Fleofaccharum 
Cifri -,  e  fi  adopera  ad  effetto  di  formarne  poi  1  a- 
belle  al  gufto  delicatiffime  .  Bernardo  de  Manfredi 
dice, che  quello  Sciroppo  fi  componeva  an  ticamenr 
te  del  proprio  color  verde  de’Cedrije  da  Nardo  de¬ 
eli- Oliteti  Farmacopeo  famofo ,  fe  ne  deferì  ve  qui 
il  modo  ,  che  pero  è  facile  ,e  pub  fervire  ,  anche  in 
ogni  forte  di  fiori,  fecondo  la  regola  del  Querceta- 
tip, ,  accennatane!  Sciroppo  di  Viole . 

•Si  pigliano  4.  onde  di  feorzedi  Cedro  grattate 
diligentemente  ,  e  s’ inaffiano  con  acqua  di  fiori,  • 
palanche  di  Cedro.Poi  fi  peftano,  evi  fi  aggiunge 
a  poco  a  poco  una  libradi  Zucchero,  lafciandole 
/lare  così  per  lofpazio  di  24.  ore,  le  quali  paffate,ti 
farà  fcaldare  la  maffa,e  ponendola  poi  fotto  il  Tor¬ 
chio,  fe  ne  cava  un  licore  dell’odore  ,  e  colore  pro¬ 
prio  del  Cedro . 


efficaci  le  materie  diffidate,  dice  :  Aqua  quafit per 
fubliniaùonem  ejì  multa  confortattoius Seguendo  co¬ 
sì  perla  gran  penetrazione  al  cuore  de’ fpiriti  delle 
materie  diffidate, col  quale  hanno  confacenza,  per^ 
che  ineffo  è  la  Reggia  de’fpiriti  vitali . 

SCIROPPO 

Di  Pomi  del  Rè  Sa  bore  • 

Plorlia  di  fugo  di  Buglofa  domeftica ,  e  filveftre 
ana  lib,  due ,  fugo  di  Pomi  dolci  odorati  libre 
tré, Follicoli  di  Sena  onde  4.  Zaffarano  dramme  2. 
Zucchero  libre  3. Si  ammacca  la  Sena ,  e  s’ infonde 
ne’fughi  per  £4.ore, dopo  fifa  dare, uno, o  due  bollo¬ 
ri, e  fi  cola, e  con  il  Zucchero  fi  compone  lo  Scirop¬ 
po,  e  mentre  fi  cuoce, vi  fi  pone  a  bollire  il  Zaffara- 
no  dentro  un  rodolo  di  tela  bianca  rara . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

La  dofa  è  di  quattro, 0  cinque  onde  con  acqua  di 
Buglofa,  odecotto  di  Sena  . 

Conferire  alla  mania, ed  alla  melancolia, cantata 


SCIROPPO 

Di  Pomi  femplice  di  Mefue. 

Piglia  di  fugo  di  Pomi  dolci ,  e  di  Pomi  acetofi 
ana  librecinque  .  Si  cuocono  a  confumazione 
della  metà  ,  e  fi  lafcia  ffaredue  giorni  a  chiarire* 
dopo  fi  cola,  e  con  tré  libre  di  Zucchero  fi  fa  lo  Sci¬ 


roppo.  #  r 

Da  alcuni  vi  fi  aggiunge  la  Seta  cremefina ,  c  li 

tiene  per  più  eccellente  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Conforta  il  cuor  debole  ,  e  fana  le  fincopi ,  ed  il 
tremore  di  effo  .  . 

Perche  Mefue  haferittodue  altri  Sciroppi  di 
Pomi  comporti ,  fi  dà  perciò  al  prefentc  l’ aggiunto 
di  femplicej  ma  quando  vi  fi  aggiunge  la  Seta  cre¬ 
mefina, fi  chiama  Syrupusde  Pomis  cumferico. Non 
fi  offerva  la  regola  di  Mefue ,  nella  preparazione  di 
queffo  Sciroppo  ,  perche  lì  piglia  minor  quantità 
de’fughi,e  fi  mefehiano  infieme  fenza  cuocergli  jon- 
de  come  fono  chiari  fe  ne  compone  lo  Sciroppo  col 
Zucchero . 

Qui  per  Pomi  dolci,  s’inténdono  le  Mele  Appiè, 
ficcome  per  gli  acetofi  le  Mele  Silveftri  ,  rafiòmi- 
gliantì  alle  vere  Appiè  . 

Chi  vorrà  poi  componere  uno  Sciroppo  de  Pomi 
non  meno  delicato  ,  chedi  efquifita  virtù ,  potrà 
offervare  il  legnante  modo,  ch’è  di  mia  particolare 
invenzione .  Si  doverà  dunque  pigliare  una  buona 
quantità  di  fugo, cavato  dall’ima,  e  l’altra  fpezie  di 
mele, e  ponerlo  dentro  un  urinale  di  vetro  ,  con  una 
conveniente  quantità  di  Mele  Appiè  tagliate  in  fet¬ 
te  fiottili, e  cavarne  l’acqua,  per  via  di  diftillazione, 
con  la  quale  acqua  poi, e  con  Zucchero  chiarificato, 
e  cotto  a  debita  confiffenza  ,  fi  compone  lo  Scirop¬ 
po, al  quale  pur’anche  fui  fine  della  cottura  vi  fi  ag¬ 
giungono  a  diferezione, nuove  Mele  Appiè, tagliate 
fimilmentein  fette. Si  ferba  poi  colato, con  ficurez- 
za  di  vederne  efficacemente  gli  effètti, che  fe  ne  pro¬ 
mettono  da  Mefue . 

E  perche  fi  potria  fare  obiezione,  che  diffidando 
il  fugo  ,  fi  fa  contro  il  voler  di  Mefue  ,  è  ben  di 
prevenire  con  quefìa  replica,  cioè  effer  lecito  va¬ 
riare  le  regole  degli  Autori  antepaffàti ,  mentre 
r  ufo  dell’  operazione  moderna ,  riefee  evidente¬ 
mente  più  profittevole  dell’ufo  antico .  Del  che  fi 
è  anco  motivato  nell’  Alchermes  ,  con  l’autorità  di 
Renodeo  *  oltre  chel’ ifteffo Mefue  ,  ffimando  più 


dall’aduftione  di  colera  citrina .  1 

Queffo  Sciroppo  fi  chiama  nelle  Officine  Syr 
pus  de  Pomis  Saboris  Regis, perche  dice  G  io:  Mefue, 
che  S  abore  Rè  di  Per  fa  ne  fu  il  primo  inventore  » 
Nè  fi  deve  poi  tralafciare  di  avvertire ,  che  molti 
Medici  inavvedutamente  ufano  queffo  Sciroppo 
ne’conditi  riftorativi ,  rimanendo  del  ufi  dell’  effet¬ 
to,  che  ne  fperano  ,  contro  la  melancolia ,  operando 
queffo  Sciroppo  in  virtù  del  l’evacua  zio  ne ,  con  la 
quale  toglie  lacaufa  di  tal  male,onde  ne  deriva, che 
fi  debba  ufarefempliccmente ,  come  Sciroppo  eva* 
c  nativo  magiffrale ,  conforme  alla  dofa  preferì  tta  * 
Per  Buglofa  domeftica,  fi  doverà  intendere  la 
Borasene, e  per  Bugloffa  filveftre,la  Buglofla,  det¬ 
ta  Lingua  di  Bove.Li  fughi  delle  quali  per  le  loro 
vifeofità  fi  caveranno  per  via  di  tubefazione, con- 
forme  fi  è  detto  nella  definizione  de’  Sciroppi,  che 
con  tali  femplici  fi  compongono  . 

Il  fugo  delli  Pomi,  fi  doverà  cavare  dalle  Mele 
Appiè, e  da  efffifipcome  vorrebbe  Setalafi  doveria- 
no  levare  le  fcorze*  ma  in  ciò  è  riprefo  dal  C jaJteUi, 
e  veramente  con  ragione ,  mentre  nelle  medelime 
feorze  fi  trova  affretta  una  gran  parte  di  odore ,  e 
per  confeguenza  una  gran  quantità  di  lpiriti ,  cne 
fanno  al  propofito  di  queffo  Sciroppo  .  . 

Si  doverà  ricordare, che  in  cambio  delli  Follicoli 
della  Sena, faranno  più  a  propofito  le  foglie  di  ella, 
per  le  ragioni  dette  al  capo  della  Sena , 

Non  è  di  poco  momento  il  dire,  che  il  Zattarano 
farà  miglior  effetto, fe  avendolo  prima  legato  iti  una 
pezza  di  lino  fi  metterà  in  infufione  dentro  una  par¬ 
te  de’fughi  a  fine  di  cavarne  la  tintura,  la  quale  li 
doverà  aggiungere  allo  Sciroppo  verfo  il  fine  della 
cottura, acciò  non  fi  difperda  la  fua  virtù  .  Sicché  il 
Setala  riprende  il  Br a favola ,  che  ponendolo  qui  in 
foftanza  ,  viene  poi  ad  operare  contro  1*  intenzione 
dell’Autore . 

M  I  V  A 

Di  Cotogni  Aromatica  di  Mefue . 

SI  pigliano  di  fugo  di  Cotogni  libre  20.  vino 
vecchio  buono  libre  io.  fiano  cotti  a  fuoco 
lento,  e  fempre  fpumando,e  finche  ne  fia  confuma¬ 
ta  la  terza  parte  ;  poi  fi  cola,  e  fi  laida  ripofare,ac- 
ciochefi  chiarifichi  ,e  chiarito  *che  fia  ,  vi  fi  ag¬ 
giunge  libre  fei  di  Mele  buono  fpumato ,  facen* 


PARTE 

dolo  bollire  un’altra  volta  ,  e  levandoli  lafptima  , 
pittandovi  poi  fopra  le  Ceg uenti  fpecie  elefangipe  , 
porte ,  in  lino  nodolp  di  tela  di  lino  ,  che  (opra  gli 
flialofpefp  f  Cinnamomo  ,  heyla  ana  dramme 
tré ,  Garofani  dramme  2.  Gengevo  ,  Maltice  , 
Legno  Aloè,  Maceanadram.  i.  -A  Zaffarano 
dramme  due, ogni  cofa  lì  dovrà  pertare  grofsamen- 
tepccetto  il  Croco  ,  ponendogli  in  una  pezza.,  come 
fi  è  detto,  e  fregando  ogni  pra  Copra  il  medicamen¬ 
to  ,  finche  fi  fpeffifca>  poi  fi  aromati?a  con  la  ter- 
«a  parte  di  una  dramma  di  Mufchio ,  e  con  z.dram- 
ine  di  Gallia  , 

Alcuni  Io  fanno  fenza  fpecie  ,  ed  altri  in  luogo 
di  Mele  pongono  Zuccherose  componendola  quando 
è  il  bifogno,Ia  fanno  con  le  fpecie, e  fenza  di  else . 
Facoltà,  ed  Ufo  , 

Conforta  Io  ftomaco  ,  il  fegato  ,  e  tutte  le  vifcer 
re ,  incita  l’appetito  ,  edajuta  ladigeftipnc  ,  fa  cel¬ 
iare  il  vomito  ,  elalienteria  ,  ed  p  generalmente? 
medicina  approvata  ,  e  famofa  , 

M  1  V  A 

Dì  Cotogni  fempìice  di  Mefue  r 

Piglia  cento  libre  di  fugo  di  Cotogni ,  cuocilo 
in  vafo  di  pietra  ,  facendolo  bollire,  e  fpuma- 
re  deliramente  ,  finche  fia  confumata  la  metà  ,  poi 
colalo, e lafcialoripofare  un  poco  ,  come  farebbe 
per  tré  ore  ,  e  gittavi  fppra  40.  libre  di  vino  vee- 
chio  ,  cuocilo  poi  l'opra  i  carboni ,  con  mele  ,  fin¬ 
che  divenga  fpefso.  Alcuni  in  luogo  di  mele  vi  pon¬ 
gono  il  Zucchero ,  ficcpme  alcuni  la  fanno  con  le 
fpecie ,  ed  altri  fenza  ,  Si  aromatica ,  come  abbia¬ 
mo  detto  nel  Sciroppo  antecedente . 

Facoltà  •>  ed  Ufo, 

La  Miva  fempìice  opera  i  mede  fi  mi  effetti  della 
Mivadefcritta  di  fopra  ,  ma  debolmente. 

La  voce  Miva  è  Arabica  ,  & fruduum fuccumft* 
gnìficat ,  dice  Guglielmo  Regimo  ( Medìcin.exer ci- 
tamenf ,)  eo  modo  codum,  ut  in formavi fapa,  vel  mel- 
lis  condenfetur ,  onde  penfano  alcuni  ,  che  lapre- 
fente  Miva  fi  debba  preparare  femplicemente  con 
il  fugo  di  Cotogni  ,  e  con  il  vino  3  ma  io  tengo  per 
per  fermo,  che  Mefite  non  intenda  di  confettare 
mai  quallìvoglia  Miva ,  fenza  mele  ,  o  Zucchero  , 
Nè  olla  l’afferzione  decentrar  j ,  che  dicono,  Me¬ 
fue  non  averlo  quf-'felplicatp. ,  perche  avendo  già 
deferitto  di  fopra  la  regola  di  preparare  la  Miva 
aromatica ,  dalla  medefima  debbono  i  difereti  perir 
ti  nell’arte  ,  raccogliere  il  modo  di  comppnere  fi- 
milmente  quella  Miva  fempìice ,  col  mele  ,  o  Zuc¬ 
chero  3  tanto  più  che  Mefue  dice  :  Et  flint  qui  loco 
Mellis  ponunt  Saccharum  3  e  che  altro  dunque  di¬ 
chiarano  quelle  parole ,  fe  non  che  egli  in  rirtretto 
vuole  ,  che  fi  prepari  col  mele  ,  come  altri  la  pre¬ 
parano  col  Zucchero  .  Noi  intanto  ,  fervendoci 
della  fuddetta  regola  della  Miva  aromatica ,  dicia¬ 
mo  doverli  ponere  qui  libre  27.  di  Zucchero  ,030. 
al  più,  come  appunto  fanno  i  Frati  di  Araceli  ,  i 
Bergamo, [chi ,  e  Retala ,  ed  anche  quello  Collegio 
noftro  Napolitano . 

In  alcuni  Tefti  di  Mefue  ,  fi  legge  lib.  60.  di 
vino,  doverà  avvertirli  edere  errore  di  rtampaj  on¬ 
de  rettamente  ne’tefti  corretti, lì  legge  Vini  lib.XL. 

Delle  Cotogne . 

~  ‘  ,  4  t .  • 

Q  fisi  le  Poma  che  i  Latini  ,  feguendo  la  voce 
Greca, chiamano;  Mala  Cydonìa  ,  kCydo- 
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ne  Creta  Oppido  dida ,  io  riguardo,  che  dilata¬ 
rono  portate  in  Italia  la  prima  volta  .  Sono  chia¬ 
mate  anche  Cotonea  da  M.  Catone,  avendole  forfè 
nominate  così  la  prima  volta  ,  per  derivazione  del 
fuo  nome.  Mafeguitando  l’opinione  di  Renodeo(in 
Hijtor*  gener. Piantar,  hb,  3.  cap.  2.  )  credo  qhe  tal 
nome  fia  derivato  da  quella  tenue  lanugine  ,  che  fi 
odèrva  {opra  la  corteccia  del  Cotogno ,  come  bom- 
hace,  la  quale  il  volgo  chiama  Cottone  ,  e  perciò 
quello  frutto  fia  detto  Cotogno  quali  Cotoneum  ,  la 
quale  è  opinione  di  alcuni ,  che  forte  il  Pomo  Au- 
reo  degli  Orti  fìfperjdi ,  L’albero  ,  che  lo  produ¬ 
ce  e  notiffimo  3  ma  edèndo  quello  frutto  di  più  fpe- 
cie ,  conviene  avvertire  di  pigliare  per  quello  com¬ 
porto  propriamente  le  Mela  Cotogna  ,  come  più 
perfette,  che  fono  le  picciole  ,  piatte,  rotonde  , 
partite  in  fette  di  color  giallo ,  molto  odorate,  non 
offendo  a  propofito  qui  le  Pera  Cotogne  ,  che  fono 
grandi ,  e  che  Diofconde  chiama  Struzie  ,  attri¬ 
buendogli  poca  utilità  ,  che  perciò  (  lib.  1.  cap, 
132.)  dice:  Eligere  oportetvem  ?  qua  fune Junt 
rotundafparva,  &  odorata  ,  qua  vero  Strutbia  di - 
puntar ,  magna  quidem  funt  ,fed  minus  utili  a . 

Plinio  nondimeno  dice  tutto  l’oppofto  ,  ma  può 
edere,  che  abbia  prefo equivoco  di  nome , giacche 
chiamale  Mela  Cotogneeoi  nome  di  Chrìfomele  , 
forfè  perche  acquiltino  color  aureo  nella  perfetta 
maturezzaj  finalmente  dall’odore  aromatico ,  che 
fpirano ,  lì  comprende  chiaramente  la  loro  eccel¬ 
lenza  , 

Le  Cotogne  prude,  fecondo  Diofcoride  fono  uti¬ 
li  allo  flomapo  ,  e  provocano  Purina  .  Arrollite  fo¬ 
no  più  tenere  ,  epiùfoavi  ,  Giovano  a’  flulfi  rto- 
machali ,  e  diffenterici  ,  ed  a’  fputi  della  marcia  , 
ed  a’ colerici  tifandole  madìmamente  crude  ,  fi  fu¬ 
go  di  erte  vale  alle  difficoltà  di  relpiro ,  e  fìrettura 
di  petto,  la  loro  decozione  giova  alla  relaffazione 
della  matrice ,  e  parimente  del  budello  del  federe. 
Il  Mattbioli  riferì fee  ,  che  (eie  Donne  gravide 
mangiaranno  fpedè  volte  le  Mele  Cotogne  ,  par¬ 
toriranno  i  figliuoli  jnduftriofi  ,  e  di  fegnalatp 
ingegno , 

SCIROPPO 

Di  Papavero  fempìice  di  Mefue , 

SI  pigliano  capi  di  Papaveri  bianchi  ,  e  negri 
ana  dram.60.  fi  cuocono  in  quattro  libre  di 
acqua  piovana  ,  finche  fe  ne  confumino  due  libre, 
e  mezza  ,  e  con  Zucchero  bianco  ?  e  pendìi  ana 
onde  4.  fe  ne  fa  Sciroppo , 

Facoltà  ,  ed  Ufo  , 

Conferifce  al  catarro  lottile,  edallatoffe,  che 
caufa  vigilia , 

E’  dilputafe  quello  Sciroppo  fia  fermdice, o  com¬ 
porto  ,  perche  alcuni  trovandolo  in  Mefue  al  prin¬ 
cipio  de’  Sciroppi  comporti,  l’hanno  tenuto  anche 
effe  per  comporto  .  Qui  dunque  bifogna  avverrire 
che  lòtto  quello  nome  di  comporto  ,  llrettamentq 
parlando  ,  fi  poffono  comprendere  anche  duefem- 
pliciffime  materie ,  mefehiate  in  fi  e  me ,  perche  me¬ 
dicamento  fempìice  propriamente  li  chiama  quel¬ 
lo  ,  che  è  prodotto  dalla  natura  tantum  ,  licche  bi- 
fogna  diftinguere  ,  che  in  Medicina  fi  chiamerà 
fempìice  un  medicamento ,  benché  fia  comporto  di 
molti  ingredienti  :  ma  ejufdem  facu Itati s  ,  per¬ 
che  giova  lemplicemente  ad  una  fola  intenzione. ,  e 
così  verrà  ad  edere  fempìice  di  virtù  ,  ma  compo- 
■  fio  di  materie  diverfejcome  per  il  contrario  fi  chia¬ 
ma- 
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mano  medicamenti  comporti  alcuni  dieffi  ,  che 
benché  fcarfì  di  ingredienti,  fervono  nondimeno  per 
molte ,  e  diverfe  intenzioni  5  onde  quello  Scirop¬ 
po  ,  non  doverà  chiamarli  comporto  mentre  11  ado- 
pra  con  una  fola  intenzione  dilfermare  ,  ed  ingro  - 
fare  il  catarro  fottile  *,  anzi  che  querto  fia  un  lem- 
plice  Sciroppo  di  Papaveri ,  fene  può  facilmente 
venire  in  chiaro ,  mentre  più  avanti  Mefite  ftriv 
lo  Sciroppo  de’  medefimi  Papaveri  ,  comporto 
virtù  di  ingredienti  ,  che  fe  egli  avene  riputato  , 
comporto  quello  ,  che  è  veramente  femplice,  1  ave- 
rebbe  unito  con  l’altro ,  benché  fi  trovi  nel 
luogo  de’Sciroppi  comporti ,  dicono  ir  rati  a  A- 
raceli  ,  che  fia  errore  di  ftampa  ,  perche]  doveva 
efser  porto  nel  fine  de’  Sciroppi  femplici  • 

Le  quattro  libre  di  acqua  qui  prefcritte^  per  la 
cottura,  fi  giudicano  badanti ,  quando  pero  1  ca¬ 
pi  de’Papaveri  faranno  frefchi  ,cioè  di  tré,  o  quat¬ 
tro  giorni  al  più  5  ma  efsendo  fecchi ,  averanno  bi- 
fogno  di  più  cottura  ,  e  per  confeguenza  di  piu  ac¬ 
qua  ,  fecondo  Mefue  doverà  pigliarli  la  piovana  , 
filmandola  più  perfetta  ,  ma  il  Cajìelh  nondimeno 
ha  pienamente  difcorfo  ,  e  provato  ,  che  1  acqua 
di  fonte  fia  molto  più  perfetta  ,  chela  piovana  » 
quantunque  buona  3  onde  Io  feguendo  P  orme  di 
querto  raro  ingegno ,  dico  che  l’acqua  piovana  rie¬ 
sce  io  più  delle  volte  inquinata  di  molte  elalazioni 
cattive  della  terra  . 

Quanto  a’  Penilli ,  vi  fono  Autori ,  che  non  loia- 
mente  gli  comutano  in  tanto  Zucchero  ,  ma  di 
più  accrefcono  la  preferita  dofa  delle  quattro  on- 
de  per  ciafcheduno .  E  però  vero  che  così  facendo 
apparifee  più  chiavo,  ma  è  anche  veriffimo ,  che 
riefee  con  P  ifteffa  intenzione  ,  che  fi  delidera  .  Il 
Catte  Ili  dice  efter  fcarfa  la  quantità  del  Zucchero  , 
e  che  lo  Sciroppo  3  fatto  con  tale  fcarfezza ,  non  fi 
confervi .  Li  Valenzìani  fra  gli  altri  ne  vogliono 
ponere due  libre  .  Qui  fe  ne  mette  forfè  più  ,  per 
attendere  alla  delicatezza  del  gufto  de’  languenti 
di  quefta  Patria . 

Del  Papavero  bianco ,  e  negro . 

BEnche  lì  trovino  diverfe  fpecie  di  Papaveri,co- 
me  fono  P  Erratico  >  Spumeo  ,  Cornicolato  , 
Papanio  ,  e  Papavero  Polianteco  ,  nientedimeno  , 
fanno  fidamente  qui  a!  noftro  proposito,  il  Papave¬ 
ro  bianco ,  ed  il  negro  .  11  bianco  è  il  Papavero  do- 
meftico  ,  cheli  (emina  negli  Orti  3  ed  ha  il  capo 
lungo  ,  pieno  di  feme  bianco  .  Il  Papavero  negro,  o 
felvatico  col  capo  piano, è  comprefso,  ed  il  feme  ne¬ 
gro  ,  Diremo  poi  più  avanti  di  un’  altro  Papavero 

felvatico  detto  Rheade .  ...  •  . 

Hanno  tutti  natura  d’ infrigidare ,  e  perciò  il  fo¬ 
mento  delia  decozione  de’  capi ,  e  (rondi  loro,fatta 
in  acqua  induce  il  fonno,  e  bevuta  fa  dormire  afsai. 

Il  feme  del  negro  trito  ,  fi  dà  a  bere  con  vino  per 
1  fluffi  di  corpo ,  e  de’  Meftrui .  L’Oppio ,  che  fi 
fa  di  quefta  fpecie  di  Papavero ,  ha  grandiffima  fa¬ 
coltà  di  far  dormire  .  ' 

Quanto  alla  pratica  di  confettare  querto  Scirop¬ 
po  doverà  ofservarfi  di  dargli  buona  cottura  ,  al- 
trimente  per  la  umidità  de’Papaveri ,  prefto  fiori¬ 
fere  di  fopra . 


C  I  R  O  P  P 

Di  Papavero  Roffo . 
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Iglia  libre  4.  di  fugo  di  fiori  di  Papaveri  rofiìj 
che  nel  mefe  di  Maggio)  Giugno  )  e  Luglio  fi 


maceutico. 

trovano  tr*  le  biade ,  fi  metta  a  digerire  nei  Bignè  . 
Maria  a  finche  fi  purifichi  da  fe  fteflTo  *  mefchian- 
dovi  poi  due  libre  di  Zucchero  ,  cd  altrettanto  di 
Penilli,  riducendo  ogni  cofacon  la  cottura  a  for¬ 
ma  di  Sciroppo .  Si  può  anche  preparate  con  repli¬ 
care  tré  volte  l’ in  fu  (ione  de’  medefimi  fiori,  facen¬ 
doli  nella  loro  propria  acqua  diftillata  ,  e  poi  con 
ugual  proporzione  di  Zucchero  candito,  e  di  Pe nu¬ 
li ,  componere  Sciroppo  . 

Filipp  0  Guiberto  (Medicus  Officiofus  cap.de  mo¬ 
do  parandi  ,  Syr.  Pap .  Rhaad.  )  preferire  la  dofa 
per  fare  quefta  inlufione  ,  volendo  ,  che  m  due  li¬ 
bre  di  acqua  ,  fi  debba  infondere  mezza  libra  di 
fiori,  replicando  tré  volte  l’infufione  >  come  fi  è 
detto. 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Querto  Sciroppo  è  un  prertantillìmo  rimedio  per 
tutte  l’ infiammazioni  interne  del  petto  ,  del  pol¬ 
mone  ,  e  per  la  pleuritide  ,  o  pontura ,  che  dir  vo- 
gliamo.  Si  adoperanti  principio  del  male ,  piglian¬ 
done  con  il  cucchiaro ,  per  alquante  volte  da  per  le 
folamente,  ovvero  accompagnato  con  acqua  di  òca- 
biofa ,  o  di  Cardo  fanto ,  efe  ne  vedono  mirabili  ct- 

Giufeppe  Quer  cetano  feri  ve  querto  Sciroppose  lo 
chiama  Sciroppo  de  Papavere  Rbaadi s, che  e  i  irte(* 
fo  Papavero  rollo  felvatico.  Ma  per  elitre  il  (uotìo- 
re  fuor  di  modo  caduco ,  ne  ha  acquiftato  tra  Gre¬ 
ci  querto  nome  di  Rheade  .  11  medefimo  fiore  (ecco, 
pigliato  in  polvere,  giova  alle  medefime  malattie  , 
alle  quali  fi  è  detto  valere  lo  Sciroppo.  Io  ho  vedu¬ 
to  moltiflìme  prove,  e  fpecialmente  in  Puglia, dove 
è  frequente  il  male  della  Pleuritide .  Meichiandoli 
col  medefimo  Sciroppo  la  rafura  delle  zanne  del  Ci¬ 
gnale,  è  tenuto  per  rimedio  fpecifico  contro  il  bia¬ 
detto  male . 

SCIROPPO 

Di  Pr affo  dì  Mefue . 

SI  pigliano  di  P  raffio  onde  2.  Ifopo,  Capei  Ve* 
nere  ana  dramma  6.  Liquirizia  oncie  1.  pala¬ 
mento  ,  Anifo  ,  radiche  di  Appio  ,  di  Finocchio  . 
an.  dramme  cinque  ,  femidi  Malva  ,  di  fien  gre¬ 
co  ,  Ireos  ana  dramm.  3.  femi  di  lino  ,  femi  d*  Go- 
togno  ana  dram.  2.  Partule  enucleate  oncte  5.  fichi 
fecchi  graffi  15.  Penilli ,  Mele  buono  fpumato  ana 

libre  due:  .  t 

Facolta-)  ed  Ufo  .  ,  . 

Mefue  ufa  querto  Sciroppo  a  purgare  la  pituita 
groffa ,  vifeofa,  e  putrida  dal  petto,  e  dal  polmone, 
che  cagionano  l’alma ,  e  la  toflè  invecchiata  3  man  - 
pofizioni  ordinariamente  familiari  a  vecchi,  ed  a 
freddi  di  compleffione . 

Il  Praffio  è  una  medefi ma  cofa  con  iLMarrobio, 
ancorché  il  Porro  (i  chiami  anche  Prajfon  ,  che  in¬ 
ferire  verde  .  Quefta  ricetta  è  cavata  dall’Antido- 
tario  di  Mefue  ,  il  quale  per  la  curazione  de’  (nati 
del  petto  ,  ne  fcrive  pòi  tré  altre  diverfe  da  quelta  , 
che  è  la  più  cofiumata .  Si  trova  però  alquanto  va¬ 
ria  ne’medefimi  tefti ,  perche  dicono  1  Frati  di 
Alaceli  averne  letti  alcuni,  dove  in  tale  ricetta  non 
è  preferitta  la  Liquirizia  ,  e  perciò  etti  la  trala- 
feiano,  come  anco  fanno  il  Cordoy  ed  il  Propoftoy ma 
perche  fi  giudica  potervi  entrare  con  molto  propo- 
fito3  vi  fi  pone  da  Noi ,  con  l’efempio  di  tutti  gu 
altri  Autori  di  tale  materia  .  E  ancora  opinione  de 
medefimi  Frati  yC he  la  dofegiufta  deH’Ifopo,e  Ca¬ 
pei  Venere  debba  edere  ana  oncie  1.  ma  in  ciò  fo¬ 
no  poco  fegui  iati  .  Hanno  anche  perfalfa  Jadofa 
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dell’  oncie  cinque  di  pafToJe  ,  perche  in  molti  tedi 
corretti  fc  ne  leggono  (blamente  due  ónde, ed  in  ciò 
concorrono  con  e  (Ti  il:  Luminare  majusjumen  Apo- 
tecariorum,  li  T  e  foro  de' Speziali ,  il  Collegio  Roma • 
tio^  D' Pietro  Caftelliì  ne’Penilli  trovano  anche  va¬ 
riazione  ,  onde  fi  vede  delle  due  libre  ,  ne  pigliano 
linaiola  ,  come  parimente  vogliono  Proposto  Caie- 
Jìano)Cordo'ì  Melicchio ,  Santino ,  Rondokzio, e  Gui- 
berta ,  in  luogo  de’Penilli  ulano  una  libra  di  Sapa. 
Io  con  tutto  ciò  trovo  nel  mio  tefto  di  Mefue- ,  che  è 
de’più  corretti iPenidiorum  lib.z.mellis  Poni  lib.i . 

Crijìoforo  de  Honejiis ,  vuole, che  in  quefto, e  qual- 
fivoglia  altro  SciroppOjO.decotto  pettorale,  fi  deb¬ 
bano  cuocere  gl’ingredienti  con  l’acqua  piovana ,  e 
non  altrimenfecotj  l’acqua  comune:  Quia  (dic’egli) 
aqua  pluviali  $  ejì  magtifubtiljs ,  £9*  r  at  ione  fubt  ili- 
tutti)  magis  penetrativaffacienfque  penetrare  virtù . 
tes  medicinarum  adpartem petforis.  Qui  bifogna  di. 
ftinguere  i  Paeli ,  dove  fi  ha  da  fare  quefto  Scirop¬ 
po  ,  poiché  dovendofi  componere  in  luoghi ,  dove 
l’acque  comuni  non  fono  buone, fi  può  feguitare  i’av, 
vifo dell' Honejiis ,  ma  dovendofi  fare  qui  in  Napo¬ 
li, certa  cofa  è,  ch’ertèndo  l’acqua  noftra  di  Forma¬ 
le, fottije  )  leggiera’,  e  penetrativa  ,  e  formalmente 
perfetti  filma,  avvanza  di  bontà  qualfivoglia  ottima 
acqua  piovana, e  la  ragione  di  ciò  fi  è  detta  nel  Sci- 
roppo  di  Papavere.La  quantità  dell’acqua  poi  per 
cuocer  i  (empiici  di  quello  Sciroppo,viene  determi¬ 
nata  dal  Silvio  in  dieoi  libre ,  con  la  confuma  zione 
di  cinque  nella  bollitura  ,  benché  altri  ue  vogliono 
più  ,  ed  altri  meno .  Per  ultimo  quefta  decozione  fi 
deve  fare  come  quella  del  Loch  fanum  , 

SCIROPPO. 

Dì  Erifimo  di  Mattia  Lobellio, 

Piglia  di Erifimo frefco manipoli  6.  Rad. di  E. 

noia,  edi  Tplfillagine  fugofe  ,  Liquirizia  ana 
onde  2.  Boragirie ,  Cicoria,  Capei  Venere  ana  ma- 
rtip.i.-f  fiori  cordiali, di  Rofmarino,di  Stecade ,  e 
di  Bettonica  ana  manip, mezzo, femi  di  Anifo  dr.ó, 
Paftoie  enucleate  onde  2.Si  tagliano,  ed  ammacca¬ 
no  le  materie,che  fi  richiedono, e  fe  ne  fa  di  ogni  co- 
fa  decozione, con  ihfficiente  quantità  di  acqua  di  ov- 
2o>e  di  acqua  melata ,  ed  onde  lei  di  fugo  di  Erifi- 
mo.In  due,o  tre  libre  di  colatura  dillo! vi  Zucchero 
quanto  balìa, e  fanne  Sciropposi  quale  fi  ha  ha  ufa- 
re  lungo  tempo, e  continuatamente  dopo  purgato  il 
corpo . 

F acoltà  ,  ed  Ufo  , 

Quefto  Sciroppo  è  invenzione  di  Mattia  Lobel- 
Ho-) come  accenna  il  fuo  titolo, ed  è  efficaciftìmo  al¬ 
ia  raucedine, ed  a  fare  ricuperare  la  voce  perduta,  e 
con  elfo  è  fiata  rilanata  una  Donzella, che  per  dieci 
anni  aveva  patito  di  raucedine , 

L’ efperienza  però  maggiore  di  quefio  medica¬ 
mento,  per  accertata  teftimonianza  di  Soggetti  de- 
gniffimi,feguita  in  Puglia  alcuni  anni ,  per  l’acci¬ 
dente  di  un  fulmine  caduto  Copra  due  fratelli, rimo 
de’quali  percoftb,  formalmente  s’incenerì, e  l’altro, 
che  gli  era  vicino  perdette  la  voce  per  fei  meli, do¬ 
po  il  qual  tempo  fu  curato  coll’ufo  di  e(To  Sciroppo 
col  farli  di  tempo  in  tempo  fucchiare  1’  Erifimo  , 
ed  inghiottire  il  fugo  di  elfo ,  ma  per  poter  cami- 
nare  ordinatamente  neldifcorfo,  ho  giudicato  qui 
neceflario  difcorrcre  della  cagione ,  per  la  qua¬ 
le  il  Folgore ,  o Tuono ,  che  dir  vogliamo  ,  potef- 
Ic  togliere  la  voce  a  quello  tale  j  andaremo  prima 
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inyeftjgando  la  caufa  de’  Tyonì  :  Arrotile  f  lib.  a- 
della  Meteora  )  dille  generaci  il  Tuono  dalla  efaia  - 
zione  della  Terra ,  la  quale  effendo  efclufa  con  vio- 
lenza  dalle  nubi, nel  modo, che  fi  efclude  il  nocciolo 
con  le  dita,  viene  a  fare  il  tuono.  Pare  nondimeno, 
che  un  tanto  Autore  fia  manchevole  in  quella  de¬ 
finizione  ,  mentre  non  efplicb  la  natura  dì  tal’efaìa- 
zione,  fe  non  con  termini  molto  generali  di  caldo  , 
e  (ecco, onde  pare, che  fi  potria  dire  più  chiaramen- 
te,che  l’efalazione  dei  Tuono  non  fia  altro,  che  ma¬ 
terie  fififuree,  Arfenicali,  eNitrofe,«ed  altre  fienili 
di  qualità,  accenfibili ,  trà  le  quali  il  Salnitro  abbia 
la  parte  principale,  come  dimoflra  1’ efperienza 
meccanica,  poiché  racchiudendo  la  polvere  di  bom¬ 
barda  dentro  lo  (chioppo,accelà  che  fia,  cagiona  il 
Tuono  artificiale  .  Stante  tale  ofiervazione  ,  pare 
che  polliamo  di  re  ,  fi*fi lmen  te  edere  la  natura  dei 
folgore,  o  fulmine  effettodel  Tuono,  imperciocché 
le  luddette  materie  addenfandofi,e  purificandoli,  il 
tuono  divien  fulmine,e  che  tal  effètto  ,  al  parere  di 
Elmonzio ,  nafee  dallo  fpirito  pietrificp ,  elevato 
dalla  pinguedine  della  Terra, 

Ora  lafcfata  quefta  inveftigazione  ,  partiremo  a 
dire, che  una  delle  cagioni, che  fece  perdere  la  voce, 
a  quel  tale,  folle  la  paura  ;  come  anche  avvenne  ad 
Enea  per  detto  di  Virgilio  (  Eneid.  4.  ) 

Arreldteque  barrare  cornee  voxfaucibus  beefip. 
Oltre  che  fi  può  giudicare,  che  la  medelima  pau¬ 
ra  fia  la  caufa  potentirtima ,  perche  la  vifta  de!  Lu¬ 
po  toglie  la  voce ,  fecondo  che  dice  Plinio  (  lib ,  8. 
vap.  22.  ) 

Non  farà  nè  anche  fenza  fondamento  il  dire  ,  che 
la  detta  raucedine  nafeedè  da  quei  tetri ,  e  maligni 
vapori, che  efalarono  dal  fulmine  accefo,  e  che  infi* 
nuatifi  ne’  pori  degli  organi  vocali ,  impedirono  il 
moto  de’mufcoli,  defiinati  per  lo  movimento  delle 
parti ,  o  per  via  di  oftru?ione,  o  per  fiupefazione  , 
originata  da  velenofa  natura  di  quei  fpiriti  arfeni- 
cali,e  fuifurei  ,eforfeinfinuatifi  anche  lì n  al  poi* 
mone ,  il  quale  potè  rimanere  inetto  ull’efiufjìazio- 
ne  dell’aere, che  ferve  a  formar  la  voce.  Come  polla 
poi  feguire  tale  fiupefazione ,  per  caufa  di  quei  fpi. 
riti  veleno!!, diremo  francamente, ciò  feguire  aldi- 
fielfo  modo ,  che  avviene  nella  T orpedine ,  che  ha 
forza  di  rendere  fiupefatte  le  membra  di  chi  lape- 
fca,  fecondo  che  narrano  Plinio ,  e  Galeno ,  (lib.  6* 
de' luoghi  affetti  )  aggiungendovi  Arijlotile ,  (  Hiff 
Animalium  lib .  37.  cap.  9.  )  elfer  la  Torpedine  an¬ 
che  fiupefattiva  de’pefci,che  erta  tocca , 

Refta  ora  a  dire ,  che  l’Erifimo  abbia  potuto  fa* 
nare  perfettamente  quella  raucedine  ,  originata 
da  quei  vapori ,  che  fecero  l’ oftruzione .  Potremo 
perciò  dire ,  eh’  ertendo  1’  Erifimo  afterfivo  ,  tolfe 
quei  vapori  ivi  fidati ,  inducendodi  più  in  quelle 
parti  calore  deterfivo ,  e  rifoiutivo  ,  la  violenza 
del  quale  è  tale ,  che  vogliono,  che  potelTe  feio- 
gliere  la  lingua  al  figlio  di  Crefo,  il  qual  mutolo  di 
natura  ,  vedendo  dietro  alle  (palle  del  Padre  un 
foldato  porto  inatto  di  ucciderlo,  gridò  ,  non  fe¬ 
rir  ,  che  è  Crefo'y  reftituendo  in  un  medefimo  i  (fan¬ 
te  a  fe  la  favella ,  ed  a  fuo  Padre  la  vita  ,  poiché 
morto  dalla  forza  della  partìone ,  concorrendo  alle 
parti  vocali  molto  (angue ,  fece  quell’impeto  ertre- 
mo  .  Somigliantemente  fi  può  dire  ,  che  l’Erifimo 
col  fuo  calore  pungiti vo ,  potè  fvegliare  le  mem¬ 
bra  addormentate  di  quel  luogo  ,  acciò  ripigliale* 
ro  l’officio  difmefto ,  ed  in  quefto  modo  togliere  la 
fiupefazione,  tanto  dalle  parti  vocali,  quanto  dal 
polmóne ,  e  fe  pure  quella  raucedine  avertè  potu¬ 
to 
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dati  [Jlmum ,  nempe  idem  unum  praparans ,  &?  eiu - 
cent.  Exemplafuccurruntur  quamplurtma  ,quaje. 
candì  firme, tum  Praceptonbus  tum  nobis  pojieajuc - 
PhniinCnnc  memi  ni*  tum  luvenes ,  tum  ata- 


to  nafeete  daliccità  delle  parti  vocali,  poteva  an- 

che  giovargli  1’  Eri  fimo  ,  liquefaceli  o  unii  it  flimèdtum  fracepionvin  i««  nw»»  j™/*.»,/  — 

delle  parti  circonvicine,  con  farla  di  flirtare  n  cefrefmt.  Phonafcos  memìnì,tum\uvenes,tumata- 

parti  afciutte,  e  così  ritornare  la  voce  chiara  al  p  -  /  ^  J  /ernie  jam  emijja  ‘voce  , &/piru 

ziente.Ma  per  rifpondere  a  chi  diceffe,che  tal  effit-  KfCl  ^Luculis  diebus  rejìituta 

to  può  nafeere  anche  da qualfivògha  medicamento, 
che  coffa  di  fimiìi  quali  tà.Primo,li  dice  che  tra  me¬ 
dicamenti^  le  parti  affette  ,  patta  una  certa  hmbo- 
ìeità,o  vogliamo  dire  legnatura,  o Empatia  ,  pet  la 
quale  il  medicamento  va  a  produrre  i  fuoi  eff  etti  in 
quella  parte,  e  come  ciò  poffa  avvenire  ,  leggali  iti 
lungo  difeorfo ,  che  ho  latto  fopra  tal  materia  in 
quello  Teatro  « 


Dell' Eri  fimo .  . 

’Erifimo  femplìce  non  è  molto  cognito, ellendo 
i  j  poco  in  ufo  appretto  i  «noderni.Ha  diverti  no- 
mi,ma  fpecialmente  da’Latini  è  detto  Ino, *6  urto, 
perche  con  la  tua  facoltà  ignea, e  fa pore  ardente,ben 
predo  fa  fentire  al  gufto  la  forza  delia  fua  qualità  . 
Qui  volgarmente  e  chiamata  da’ tuffici  Senapeìta. 

Diofconde  deferivendo  il  vero  Erifimo  ,  dice  che 
produce  le  frondi  Amili  alla  ruchetta Selvatica, ed  1 
fufti  vencìdi, come  correggali  fum  fiori  tono  gial¬ 
li,  da’quali  nafeono  i  baccelli  fonili  m  forma  di  cor¬ 
netti,  come  quelli  del  fien  Greco,  dentro  de’  quali  e 
il  feme  picciolo*  Amile  a  quello  del  Nafturzio,ed 
al  guffo  forte^d  acuto.Delle  molte, e  differenti  fpc- 
zie  dell’Erififno  fe  ne  trovano  due  figure  nel  Mat¬ 
tinoli,  ma  però  il  vero,  e  più  perfetto  e  quello  della 
feconda  figura  ,  Cotto  il  titolo  di  un  altro  Inone : ,  c 
quello  doverà  fervire  per  ufo  del  Sciroppo  ,  e  tale 
appunto  è  il  fentimento  di  Lobelho, che  bia!  ma, co¬ 
me  non  vero  l’Erifimo  della  prima ,  delle  due  lud- 
dette  figure, dichiarando  non  effer  altro ,  che  Kapa 

felvatica.  „  „  , ,  ,, 

Nafce  1’  Erifimo  dice  Diofconde  attorno  alla 

Città, ne’Cortili  delle  cafe,appreffo  agli  orti ,  e  tra 
vecchi  calcinacci  degli  antichi  edi ficj, come  appun¬ 
to  li  vede  qui, avanti, ed  attorno  alla  Chieia  diòan- 
ta  Maria  delia  Vittoria  de1  Padri  Teatini  di  Ghia¬ 
ia, trovandofene  ivi  abbondantemente, tanto  del  pri¬ 
mo, quanto  del  fecondo  del  Mattinoli', ma  queffo  fe¬ 
condo  è  così  acuto  ,  che  non  fi  può  tenere  in  bocca  3 
ma  perche  fopra  di  effo  non  fi  pigli  equivoco ,  il  ve¬ 
da  nel  Mattinoli  la  figura  del  vero  Brillino,  molto 
differente  da  quella  di  T eofrafto,c he  e  una  fpecie  di 
biada  limile  al  Sefamo  j  ma  il  Ruelho  crede  Jie  ha 
rÈrifimo,quel  grano, che  in  Trento  fi  chiama  bro- 
tnentone,ed  in  Friuli  S eracino ,  per  effer  negro, mol¬ 
to  differente  dall’Erifimó  di  Diofconde .  _  ^ 

Queft’Érifimo  vero, per  detto  di  Diofconde ,  e  ti- 
tìte  afflarti  del  petto,  e  dove  t offendo  li  fputa  la 
marcia.  Va  le  al  traboccodel  fiele, ed  alle  IciatKhe, 
inghiottito  pian  piano  infieme  con  mele  ,  giova 
a’ Veleni  mortiferi .  Conferifce  applicato  con  ac¬ 
qua,  ovvero  mele  a’cancheri  occulti ,  ed  alle  polte- 
me,che  vengono  dietro  F  orecchie  .  Giova  al  le  du¬ 
rezze  delle  Poppe, ed  all’infiammazione  'de  ìli  tetti-  * 
coli  Lobellio  Ieri  ve  di  effo:  Genuini  Eryfimi  dotes , 
qua  ajì bmaticis Sfrattai  Pulmonum ,  voaque  rau¬ 
ca  et i ani  diuturna,  &  prope  invitta  funt ,  adeopra- 
Jenti  pr  a  fi  dio  ,  ut  fidem  ferme  fuperent .  EJtenim 
moderata  quadam  tenuis  fu bfianti a  ,  &  incidente , 
cum  burnì  di  s  abftergentibus  partibus  permixtio  ,  cu- 
jus  beneficio  crajja  ,  bleiino/aque  pituita  , circa 
exiccationem  nimiam  incìduntur  ,  &  incifa  prò- 
p-ter  fiuta  m  non  ni  bit  commi  xtum,non  magno  conatu 
expettorant ur,&  abflerguntur .  Arteriacum  eji  lau¬ 


tis  provetta, quibus jerme  jum  1  Jdf  - 

tu,  limpida,  fonar aque  vox,puuculis  diebus  rejtituta 
fuit  unius  Er y fimi ,  &  opera  eximn  Praceptons 
Rontfeletiì,  qui primus  ufum  monuit .  ‘ 

Pratica  dì  componete  lo  Sciroppo  ai  sLriJtmo . 

A  componere  lo  Sciroppo  pigliarai  di  acqua  di 
Orzo,  e  di  acqua  Melata  ana  lib.4. ,  e  vi  ponerai  z 
cuocere  le  radiche  della  Liquirizia  ammaccata,  e 
quelle  della  Toffilagine  ,  ed  evendo  bollito  alquan¬ 
to, vi  ponerai  quelle  dell’Elenio, facendo  bollire  fino 
«'!» coniazione  di  «è libre, cd [ 


alla  conlumazione  ai  ire  noie,  w  ^ - - 

rai  le  Paffole,  ed  alquanto  dopo  i’  Amfo ,  e  dopo  la 
Cicoria,e  Buragine,e  l’Erifimo,ed  m  fine  1  fiori  di 
Bettonica,e  Cordiali ,  con  il  capei  Venere  ,  ulando 
particolare  deft rezza  in  quefta  mani pulazione, acciò 
li  decotto  dopo  effer  fiato  colato,  reffi  tre  libre  in 
circa, con  il  quale  farai  Io  Sciroppo,  aggiungendovi 
tre  libre  di  Zucchero. 

SCIROPPO 

Di  Tabacco ,  0  Peto  del  Quercetano  . 

Piglia  di  fugo  di  Peto  libre  4.  Acqua  Melata  fem- 
plice  lib.  1.  Offìmele  fcmplici  oncie  6.  Il  mef- 
chia  o^ni  cofa  infieme ,  e  fi  pone  a  digerire  dentro 
un  matarozzo  di  vetro  capace, in  Bagno  Maria  «r 
due,o  tre  giorni, tra  quello  fpazio  andera  nei  fondo 
la  parte  pm  groffa  del  fuo  fedimento  ,  ed  ^1  ora  fi 
potrà  fe  parare  il  puro  dal  fecciolo ,  per  mcì  mago¬ 
ne, ponendo  di  nuovo  la  parte  chiara  in  digeftione, 

ed  operando  come  prima,  fin  tanto  chela  materia 
refti  netta  da  ogni  feccia,  vi  fi  aggiungono  poi  due 
libre  di  Zucchero,  e  fi  cuoce  a  confidenza  di  Sci- 

r°PP0,  Facoltà,  ed  Ufo. 

Vale  efficacemente  ,  e  fa  quali  miracoli  con trp 
tutti  gli  effetti  afinatici ,  matiime  quando  1  bronchi 
de’polmonì  fono  ripieni  di  catarro  craffo,  e  vi foofo, 
a  tal  feeno  ,  che  potendo  perciò  reltar  impedita  la 
refpìrazione  ,  i  pazienti  corrono  marufefto  pericp  o 

di  reftar  foffocati .  Libera  il  cervello  da  catarri,  e 
diffillazioni  acquofe,  e  fredde  .  Purga  il  petto  mi¬ 
rabilmente,  facilitando  lo fiwto. Turga .ancora icon 
veemenza  perdifotto.  Il  Porta  dice,  c  e 
chiara, e  fonerà, e  perciò  è  buono  per Muffe  1. 

La  dofa  è  di  mezzo  cuccfaiaro  fui  principio,  pe¬ 
rò  bifogna  avere  diferetezza  nell’ufarlo ,  ma  poi  m 
progreffo  proporzionato  di  tempo,  fi  può  accrelce- 
re  la  dofa. li  medefimo  Quercetano ,  oltre  alla  pre- 
fente  ricetta, deferive  di  fua  invenzione  un  altra  ri¬ 
cetta  di  Sciroppo  di  Peto  compofio,  che  per  riguarda- 
re  la medéfima  intenzione  non  viene  perciò  qui  tia- 

fportato  .Quando quello  Sciroppo 

per  pazienti  troppo  deboli ,  lì  potrà  dilli  «  - 

go  di  Peto  in  vale  di  vetro, e  dell’acqua, che  n  ufcira  , 
f  omporne  Giulebbe  con  Zucchero  bianco^  buona 
operazione  alle  cofe  predette ,  ma  pero  pm  debol¬ 
mente  .  . 

.  Del  Peto,  0  Tabacco.  -  /- 

RIferifce  Nicolò  Monardes  ,  che  alla  pianta 
volgarmente  chiamata  T abacco ,  fia  fiato  da¬ 
to  quello  nome  ,  perche  tra  gl’altri  luoghi  dell  In¬ 
die  ,  calce  piu  copiofamente  nell’  Itola  chiamata 


PARTE  TERZA. 


Tabacco,  magi’  Indiani  effettivamente  chiamano 
il  Tabacco  Pecìelt ,  ficcarne  nei  Brafile  è  detto  Pe¬ 
to.  Altri  li  danno  il  nome  di  Nicoziana  ,  per  ri  (pet¬ 
to  di  Giovanni  Nicozio  Ambafciadof  Regio,  che  fu 
il  primo  a  portarla  alla  Regina  ,  madre  del  Ite  Cri - 
jiianijìimo  ,  onde  n’acqniftò  queft’aitro  nome  à' Er¬ 
ba  della  Regina .  E  detta  anche  Erba  Santa ,  in  ri¬ 
guardo  delle  fue  virtù  >  ed  Erba  Santa  Croce  ,  per 
effe  re  fiata  portata  dal  Cardinale  Santa  Croce ,  da 
Portogallo  in  Italia . 

Se  ne  trova  di  due  fpecie*,  cioè  mafehio ,  e  femi* 
na .  Il  mafehio  ha  le  foglie  appuntute  ,  e  la  femina 
ritondette.  Crefcono  ambidue  a  molta  grandezza 
ufeendo  il  fufto  dalla  radice  ,  ed  afeendendo  dirit¬ 
to  fenza  piegarli  ad  alcuna  parte*  .  Produce  molti 
germogli  diritti  ,  che  quali  agguagliano  il  fufio 
principale  .  Le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  del 
Limone ,  bituminofe,e  diodor  grave .  Sono  pelofe, 
e  come  é anche  tuttala  pianta  ,  di  un  color  verde 
ofeuro  ,  con  fufto  tondo  ,  e  concavo ,  ma  ripieno 
di  fugo  .  Nella  cima  della  pianta  nefee  il  fiore  pie, 
ciclo  in  forma  di  campanello ,  di  color  purpureo, e 
nel  mezzo  incarnato  ,  e  di  non  ingrato  odore  ,  A  i 
fiori  fecchi  fuccedono  i  capitelli  limili  a  quelli  del- 
l’Ocimaftro ,  ma  alquanto  più  fottili ,  ed  in  effi'ftà 
rinchiufo  il  feme  minutiffimo  di  color  leonato  olcu- 
to  ,  la  fua  radice  è  grolla  ,  e  legnofa  con  molte  ra- 
dichette ,  che  di  dentro  hannocolordi  Zafifarano  , 
e  per  la  fua  amarezza  ,  fi  dima,  che  abbia  la  vir¬ 
tù  del  Riobarbaro .  Nafcein  luoghi  umidi  dell’In¬ 
dia  ,  e  fpecialmente ,  come  fi  è  detto  ,  neH’ilble  di 
Tabacco.  Si  femina  d’ ogni  tempo, e ftagione,  ma 
bifogna  guardarlo  dal  freddo .  Il  fugo  bevuto  al  pe¬ 
lo  di  due  oncie ,  purga  valorofamente  di  fopra,  e  di 
folto ,  e  giova  al  mal  caduco ,  ed  a  gl’idropici .  Un¬ 
gendone  il  capo  de’ figliuoli  uccidelubito  i  pidoc¬ 
china  fua  decozzione  ridotta  con  Zuccherosi  Sci¬ 
roppai,  e  pigliata  fpeffb,  ma  in  poca  quantità,  fa 
«feire  la  marcia ,  e  la  putredine  del  pettojonde  gio¬ 
va  mirabilmente  agli  afmaticÌ5  come  faanche  il 
fumo  dell’erba  pigliato  per  bocca.  Il  medefimo 
Sciroppo ,  uccide  i  vermi  di  tutte  le  forti ,  e  li  cac¬ 
cia  fuori  maravigliofamente  ,  pigliandone  Umil¬ 
iente  in  poca  quantità  .  L’acqua  diftillata  dalle 
frondi ,  e  bevuta,  vale  alla  folle  antica,  ed  alcalina. 
Lavandofene  conia  medefima  gli  occhi, conferva  la 
villa, mondifica, incarna, e  falda  i’ulcere,ulandola  in 
forma  di  Trocifci,ohe  fi  compongono,  come  fegue . 

Si  pigliano  due  oncie  di  polvere  impalpabile  di 
criftalìo,  d’ Amido  oncia  una  j  s’incorporano  con 
la  detta  acqua, o  fugo  delle  frondi, e  fe  ne  fanno  Tro* 
cifci ,  leccandogli  all’ombra  fopra  una  tavola,  fi  la, 
vano  I*  ulcere  con  vino ,  ed  acqua  Rofa  ,  e  poi  fi 
gitta  fopra  la  polvere  di  detti  Trocifci .  Nel  dolor 
dei  denti  ,  cagionato  da  frigidità  ,  filava  prima 
il  dente  con  una  pezza  bagnata  nel  fugo  dell’erba  , 
e  poi  vi  fi  pone  una  paliotina  delie  fue  frondi  ,  to¬ 
glie  il  dolore, e  proibire,  chela  putrefazzione  , 
non  vada  più  avanti .  Per  le  gingive  fcarnate  ,  fi  fa 
mifturacon  la  polvere  di  quelle  foglie.ffl  Mele  Ro- 
fato ,  e  fugo  de  Pomigranati  forti ,  le  purga,  ader¬ 
ge,  ed  incarna .  Nelle  piaghe  vecchie  fono  maravi- 
gl  iofiffime  le  operazioni  di  queft’erba,  perche  le  cu¬ 
ra  ,  e  fana  perfettamente  .  Le  fue  foglie  fattecal- 
e  P°^e^°Pi:a  fi  capo ,  fono  rimedio  prefentaneo 
all  emicranea  ,-ed  alla  cefalea,  fe  però  il  dolore  pro¬ 
cederà  da  caufa  fredda ,  o  da  ventofità  ,  fi  applica- 
rannolpelio  , finche  celli  il  male.  Applicate  nel 
medefimo  modo  fopra  io  ftomaco  raffreddato  ,  e 
T  eat.Donz.  ^ 


«8$ 

pieno  di  ventofità  danno  molto  ajuto .  Nelle  crudi¬ 
tà  di  ftomaco  de  i  fanciulli ,  fi  doverà  prima  unge¬ 
re  il  ventre  inferiore  con  oglio  di  lucerna  ,  pigliati  - 
do  poi  le  foglie  di  detta  pianta  fcaldate  fotto  le  ce¬ 
neri  ,  e  ponendone  allo  ftomaco,  e  l’altra  ne  Ile  fpal- 
le  da  dietro  ,  erinovandole  più  volte  ,  fanno  dige¬ 
rire,  e  mollificano  il  ventre.  Polle  finalmente  cafde 
foprale reni, apportano grangiovamento  nel  dolo¬ 
re  della  renella .  Sono  prefentaneo  rimedio  alle  fuf- 
focazioni  della  matrice ,  rifcaldate  prima ,  e  poffe 
sù  l’obellicolo ,  ed  occorrendo  alcuno  fvenimento , 
fi  fa  pigliare  il  fumo  di  dette  foglie  per  il  nafo.  Cu¬ 
rano  le  ferite  velenate  ,  mettendovi  dentro  il  fugo, 
e  di  fuora  le  foglie  pillate .  Si  cava  Voglio  dalli  Se - 
tni  delTabacco  mediante  l’efprelfione,  il  qual’è  va- 
lerofo  rimedio  contra  veleni,  e  morii  di  vipere,  be¬ 
vendoli  in  poca  quantità, ed  unto  è  anodino  grande. 

11  Porta  {Magia  naturale  lib.S.  cap.n.)  dice  aver 
levato  fubito  con  l’unzione  di  elio  ,  i  dolori  inten- 
fìlfimi  delle  Podagre , 

<•  SCIROPPO 

Di  Scordio  Semplice . 

Piglia  di  fugo  di  Scordio  depurato  lib.  z.  Zuc, 
chero  lib. i .  e  mezza  .  Se  ne  facci  Sciroppo. 
Girolamo  Mercuriale ,  e  Giufeppe  Quercetano  de- 
fcrivono  due  altre  ricette  di  Sciroppo  di  Scordio 
compofìo,  le  quali  ho  ftudiato  di  tralafciarle,men- 
tre  non  hanno  feopo  diverfo  dal  fuddetto  giàde- 
fcritto  ,  aggiungono  bene  incommodo,  fatica,  e 
fpefa ,  fenza  fperarne  maggior  beneficio  di  quello, 
che  promette  lo  Sciroppo  fatto  col  femplice  fugo  oT 
Scordio  ?  nél  quale  confìfte tutta  la  virtù.  E  di 
quella  medefima  ricetta  fi  vagìiono  i  Medici  Au- 
gujìani .  Efclama  il  Quercetano ,  che  li  Farma'co- 
pei  doveriano  fare  apparecchio  di  quelle  forti  di 
Sciroppi  femplici ,  e  tralafciarc  gli  altri  compoftì, 
con  quelle 'erbe  fatue . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

t  Vale  contro  la  peffe ,  e  contro  le  febbri  peffilen- 
ti,  e  maligne,  econro  la  putredine  ,  emendando 
gli  timori  corrotti  ,  giova  al  cuore  ,  e  foccorre  a 
ì  fuoi  Svenimenti  E  vale  contro  tutte  le  fpecie  da 
veleni  :  ammazza  i  vermi ,  e  provoca  i  meft rui ,  ed 
il  fudora . 

Quello  Sciroppo  fi  è  efperimentato  giovevole 
contro  quell’ orrendo  male  dell’angina  pellilentc 
fuffocativa  ,  che  di  nuovo  fi  faceva  fenti  re  per  al¬ 
cuni  luoghi  di  quello  Regno,  che  piaccie  a  Dio  Be, 
nedetto di  liberarcene  ,  perimenti  del  fuo  Glo- 
riofo  Martire  S.  Biagio  ,  Con  la  medefima  regola 
fi  prepara  lo  Sciroppo  di  Scorzonera ,  ed  ha  le  rne- 
defime  prerogative  cordiali,  che  abbiamo  detto  del 
prefente  Sciroppo . 

Il  limile  diciamo  dello  Sciroppo  d’ Iperico,  e 
di  Centaurea  minore  d$\  Quercetano  ,  delli  quali 
per  l’incredibili  utilità  di  elfi  ,  non  doverebbono 
mai  li  accorti  Farmacopei  flarne  fenza  ,  perche 
quello  d’ Iperico  refifte  a  tutte  le  corruttele  dello 
ftbmaco  ,  e  dell’altre  vifcère  naturali  ,  ed  è  Ango¬ 
lare,  e  proprio  medicamento  contro  i  vermi,  © 
hunbrici,  ed  ogn5  altro  male  appartenente  Aver¬ 
mi  .  Quello  poi  di  Centaurea  minore  raffrena  la 
ferocia  delle  febbri  terzane  ,  con  facilità  grande  le 
fu  pera ,  e  le  vince  5  purgando  benignamente,  e  cac¬ 
ciando  dal  corpo  la  collera ,  caggione  della  febbre. 
Libera  il  fegato,  e  Paìtre membra  dalPoftrùzzio- 
iie.  Apporta  giovamento  ad  ogni  fpecie  d’ itte- 

T  rizia. 
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rìzia.  Quello  Sciroppo  contiene  in  fé  riftretto  il 
fuo Riobarbaro  ,  talmente,  che  non  bifogna  ,  che 
vi  fia  aggiunto ,  ficcome  fi  ricerca  neceffariamente 
nello  Sciroppo  di  Cicoria  con  Riobarbaro  5  imper¬ 
ciocché  Ja  Centaurea  conche  fi  compone  viene  chia¬ 
mata  Fele  della  Terra  ,  e  Febbrifuga  .  Quelli  Sci¬ 
roppi  fi  pollone  preparare  con  il  fugo  delle  proprie 
erbe ,  come  cou  I’infufione  di  effe  . 

aggiunta. 

S  C I R  O  P  ?  O  B  E  Z  0  A  R  D I C  O 

Di  nofira  invenzione . 

Piglia  di  miglio  fcorticato  libra  una  ,  fi  pongaia 
intuitone  dentro  cinque  libre  di  acqua  di  Ru¬ 
ta  Capraria,  e  dì  Cai^do  tanto  diffidate  ,  lafcia co¬ 
sì  per  ìparzio  di  ore  24.  fi  faccia  poi  bollire  detto 
Mi  glio  fino  che  farà  crepato  nella  feorza,  ed  all’ora 
mentre  Éà  bollendo  vi  aggiungerai  di  Cardo  Santo 
peccato  oncie  due ,  Ruta  Capraria  frefea  mani  p.  1 . 
e  mezzo  ,  ma  quando  non  lì  trovafiè  lrefca  ,  fi  pi¬ 
glierà  della  feccata  manipolo  uno .  Si  faccia  poi  da¬ 
re  due  bollori ,  poi  fi  tolga  dal  fuoco  ,  e  come  farà 
raffreddata  la  detta  compofizione,li  facci  la  colatu¬ 
ra  ,  aggiungendo  per  orni  libre  tre  della  parte  chia¬ 
ra  di  effa ,  libra  una  di  Zucchero  ,  facendo  di  nuo¬ 
vo  bollire  ,  e  chiarire  a  fuoco  lento  . 

Pigliafi  quello  Sciroppo  tantocaldo,  quanto  fi 
potrà  {'offrire ,  e  nella  dofe  di  oncie  fei,  con  aggiun¬ 
gervi  di  più  nell’atto,  che  doveri  prenderli  due 
cncie  di  vino  bianco  potente . 

Move  mirabilmente  il  fudore ,  che  perciò  è  mol¬ 
to  utile  in  tutte  le  febbri  intermittenti ,  dato  nella 
declinazione  di  effe ,  eflinguendo  anche  la  fete ,  del 
che  ne  ho  fatto  molte  volte  l’efperienza  ,  con  otti¬ 
mo  fucceffo . 

SCIROPPO 

Di  Portulaca  di  Mefue , 

SI  piglieranno  di  fugo  di  Endivia  depurato  li- 
bre4.  Seme  di  Portulaca  lib.una  .  Si  tritano  i 
Temi ,  e  s’infondono  nel  fugo  per  24.  ore  dentro  un 
vafo  di  terra  vetriato  ,  poi  le gli  dà  una  cottura 
lenta  fino  alla  con  fluitazione  della  metà  del  fugo  , 
dei  quale  colato  con  due  libre  di  Zucchero,  fe.nefa 
Sciroppo. Alle  volte  vi  fi  aggiunge  ancora  una  libra 
dì  aceto, ovvero  una  libra,  e  mezza  di  fugo  di  Gra- 
nati  acidi . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Quello  Sciroppo  rinfrefea  valentemsnte, e  per¬ 
ciò  effingue  la  fete,  e  l’infiammazioni  delle  febbri. 
Conforta  di  più  ,  e  corregge  l’ intemperie  calda 
dello  flomaco  ,  e  del  fegato  .  In  alcuni  Tedi  di 
Mefite  ,  fi  trova  alterata  la  dofa  del  fugo  di  Endi¬ 
via  ,  preferitta  di  fopra  ,  leggendofeae  libre  fei  fi¬ 
no  ad  otto .  Io  perciò  per  isfuggire,  maffi inamente 
3a  forbì  dezza  grande,  che  contmunicano  al  decotto 
li  Temi  di  Portulaca,  mi  appigliarci  alla  dofa  delle 
fei  libre  di  fugo  ,con  aggiungervi  peròmia  libra  di 
Zucchero  .  La  Farmacopea  Augujìana  v’aggiunge 
un  poco  di  feorza  di  Cedro,  e  poi  I’ufa  efficacemen¬ 
te  per difcacciare i  vermi ,  edogn’altro  animale  , 
che  fi  genera  dentro  il  corpo  umano  . 

Si  coltuma  anche  dì  preparare  un  Sciroppo  di 
Portulaca,  fatto  con  cinque  libre  del fugo  di  effa, 
e  quattro  di  Zucchero  ,  evale  alle  ufeite  di  corpo, 
ed  al  ributtar  del  languì . 


MÀCEUTICO. 

Sx  C  I  R  O  P  P  O 

Di  Artemifia. 

SI piglierarfno d’ Artemifia,ed  Iffopo ana manip. 

due,  Nepeta,  Sabina  ana  manip.  uno  .  Si  fa  de¬ 
cotto  con  fufficiente  acqua  di  fonte ,  e  della  colatu¬ 
ra  fé  ne  compone  Sciroppo  con  una  libra ,  e  mezza 
di  zucchero  buono  . 

Facoltà ,  ed  Ufo, 

Giova  per  far  venire  le  purghe  alle  Donne. 

La  qui  propofta  ricetta  è  in  ufo  anche  appreffo 
Filippo  Guiberto  .  Se  ne  trovano  però  molte  altre 
ricette,  come  dìi  Matteo  di  Gradii  ed  altri:  fono 
tutte  confarcinate  da  così  numerofa  farragine  di  in¬ 
gredienti,  che  vengono  a  tare  non  meno  tediofa,che 
infruttùofa  la  fua  manipolazione,  poiché  circofcrit- 
to  il  numero  degli  ingredienti,  si  offervano  le  qua¬ 
lità  loro  effettivamente  contrarie,  l’una  all’altra_j, 
malfimeper  il  fine, che  si  promette  dello  Sciroppo} 
che  perciò  dice  Planzio  :  In  Syrupo  ex  Artemifiafin 
quo  multa  continentur ,  uterinis  affedibus  parum  ap- 
ta ,  ^  inconfideratè  confufa  .  Onde  benché  F et  nella 
moderaffe  la  ricetta  ,  pare  a  me  nondimeno  potersi 
di  nuovo  riformare  ,  filante  che:  Frujìra  fiunt  per 
plura ,  quapojfunt  fieri  per  pauciora  .  Tanto  più, che 
quella  mia  opinione  viene  fpallcgciata  con  l’auto¬ 
rità  de’  leguenti  ,  e  primo  con  quella  di  Cratone-» 
(  Confili,  ) Medico  fimofiffimo  di  tre  Imperadori, 
il  quale  feri ve:SimpliciJJtmus  medicamentorum  ufusy 
reBifiìmuseJì ,  &  legimus  apud feientia  nofirie  magi - 
Jìrum  praclarum :  Sc/efus  effe  uti  compofitis  cimfitn - 
pitela  fatis  adjumenti  ufferre poffunt.  E  Pietro  Potè - 
rio  (Òbfer&  Curat.Cent .3.  cap. 8 1.)  Non  rarò  ber? 
buia  jugulat  tnorbosfjalenus fui s  temporibus  fimpli» 
eia  potiùs ,  quàm  compofita  ufurpabat ,  quod  nos  itene 
non  femel  prajìitimus .  T ir aquello  Giurifconlulto 
celebre nelfuo  libro  de  Nobilitate  (cap.  31.)  dicet 
Mistura  autem  medicamentorum ,  non  arti  afitgnan* 
da  ejtf'ed  hominibus  male  tradantibus  ,  fi  quod firn* 
plicibus  debent  facete  fi  d  mitis  aggrediuntur  quando 
qttis  potejl  me  deri fimplicibus ,  compofita  medicammo 
uut  dolose ^aut  frujìra  quarti)  e  porta  anche  Arnal¬ 
do  di  Villano™, che  iniegn ò:fimplex  Medicina  pra> 
ferenda  eji  compofita,Jì  tulis  comperi  poffit,quee  mor • 
bum  curare  poffìt) foggiunlìe  ancora  quello, che  fopra 
quello  penfiero  fcriffe  Rabbi  Moife  nei  lib.  (  De  re » 
gimine  vita  ad  Soldanum  cap.  2.  )  Quanaocunques 
poterti  effe  regimen  cum  medicina  fimplici, non  regat 
cum  medicina  compofita  ,  &  fi  non  poterti  tranfirey 
regat  e um  ea  ,  cujus  compofitio  minor  eji ,  nes  eligat 
medicinas  multa  copofitionis,nifi  magna  neceffìtate. 

Io  però  collumo  una  mia  particolar  ricetta—», 
offervata  in  atto  pratico  molta  efficace,  ed  è  la—» 
fegueiite  .  > 

SCIROPPO 

Di  Artem  fia  del  Donzelli . 

Piglia  d’ Artemifia  vera  tre  manipoli ,  di  Sabina 
mezzo  manipolo,  di  Cannella  mezza  oncia,  fe 
pe  fa  decotto  fecondo  l’arte  ,  con  4.  libre  di  acqua 
Comune, fi  fa  poi  la  colatura,  e  le  ne  forma  Scirop¬ 
po  con  due  libre  di  Zucchero  chiarificato . 

SCIROPPO 

Di  AJJ'enzo  di  Mefue . 

DEvi pigliare  di  Affenzo  Romano  libra meza, 
toglie  di  Rofe  oncie  2.  Spica  Narda  dramme 


PARTE 

tre,  vino  bianco  vecchio ,  ed  odorifero,  fugo  di 
Cotogni  ana  libre  due,  e  mezza  i  Si  maceri  ogni 
cofa  per  24.  ore  in  vaio  di  pietra  ,  poi  fi  faccia  cuo¬ 
cere  a  fuoco  leggiero,  finche  fi  confumi  iametà 
del  licore .  Della  colatura  poi  fi  fa  Sciroppo  con 
due  libre  di  Miele . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Incita  l’appetito  debilitato ,  e  conforta  lo  jrtoma* 
co  debole  j  è  rimedio  alla  mollificazione  delle  vi. 
{cere,  alla  debolezza,  ed  ai  dolor  dei  fegato,  e  fa 
buon  colore . 

Gio :  figlio  di  Mefue  pone  due  ricette  dello  Scirop¬ 
po  di  aflenzo ,  ma  la  prelente ,  che  è  la  prima ,  è 
anche  la  più  ufata  .  Giacomo  Silvio  altera  in  erta 
la  dofa  dell’  Aflenzo  fino  a  due  libre  .  Ma  D.  Simone 
T ovari  dopo  di  aver  lodato  la  fuddetta  ricetta ,  co¬ 
me  più  perfetta  della  feconda,  dice  :  in  ea  legenda m : 
Jit  Abftnthii  Romani lìbramfemijfem^  quod&  in  an - 
tiquioribus  Mefuc  codici  bus-  legitur  ,  0*  a  plerifque 
omnibus  recipitur  non  autem  hbras  duas  . 

Pietro  Gajìelli  fa  in  quello  luogo  una  curiofa  of- 
fervazione ,  e  dice,  che  dove  nel  Tello  fi  legge  Bul- 
liant  ad  medietatem ,  fi  debba  correggere  così,  Bul- 
liantad  mediocritatem  per  rifpetto  del  Vino  ,  delle 
Rofe ,  Spica  ,  ed  Afienzo,  che  non  ricercano  lunga 
cottura,  e  perciò  è  fua  opinione  ,  che  baffi  un  ibi 
bollore  ,  per  afioluto  fine  di  far  miglior  unione  di 
tutti  gl’ingredienti, dando  infieme  per  avvertimen¬ 
to  neceffàrio  ,  che  niuna  operazione  di  quello  Sci. 
roppo  fi  facci  in  vafo  di  Rame  . 

•  Che  cofa  fi  debba  intendere  per  Aflenzo  Ro¬ 
mano  ,  l’ abbiamo  di  già  bafìantemente  dichiarato 
tìel  proprio  capo  dell’  Afienzo . 

SCIROPPO  BIZANTINO. 

Piglia  di  fugo  di  Endivia ,  e  di  Appio  ana  li¬ 
bre  due  ,  fugo  di  Lupoli ,  di  Boragine ,  o  di 
Buglofla  ana  fibre  1.  A  quelli  foghi  fi  fa  dare 
un  fol  bollore,  affinché  reftino  fpumati ,  e  depu¬ 
rati  5  della  parte  chiara  di  effì  fe  ne  pigliano  4.  lib. 
con  due  fibre, e  mezza  di  Zucchero  bianco.  Si  cuoce 
ogni  colà  delira  mente ,  finche  divenga  Sciroppo. 
Alle  volte  vi  fi  mette  a  tutta  la  parte  de’  fughi  , 
mezza  parte  dì  aceto  bianco, cioè  due  libre.  Alcuna 
Volta  ancóra  fi  bollono  ne’  medefimi  fughi  due  on- 
cie  dì  foglie  di  Rofe  ,  e  Liquirizia  mez’oncia ,  di 
Spica  Narda  dramme  due,  di  Temi  di  Anifi  ,  di  Fi* 
inocchio, e  di  Appio  ana  dr.tre,  e  riefee  mirabile . 
Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Conferifce  all’itterizia,  alle  febbri  coleriche,  pu¬ 
tride  ,  e  flemmatiche  difficili  ad  eradicare  . 

Quanto  al  nome  di  quello  Sciroppo  hanno  cre¬ 
duto  alcuni ,  che  per  trovarli  una  certa  moneta 
Turchefca ,  che  fi  chiama  Bifanto  ,  fufie  perciò  lo 
Sciroppo  Bifautino  chiamato  Syrupus  Dynari ,a  fi- 
militudine  delia  moneta  ,  e  che  ficcome  quella  è  in 
molta  flima  ,  così  debba  filmarli  quello  Sciroppo  , 
che  in  vero  ha  molte  belle  virtù .  Ma  Gio:  Ronodeo 
feri  ve  dottamente:  Di  citar  autem  Dynariiab  Arabi- 
bus  fooc ejì  Diureticusfeu  ureteres  purgans-pion  autem 
a  denario  ^feu  pecunia  ,  ut  multi putarunt  :  E  che  lì 
chiami  Syrupus  Bizantina s ,  dice  lo  llefib  Renodeo  : 
Dicitur  bizantioyjive  Confi antìnoph^ùbi fuit  ttfua- 
Hs  5  wl  ubi  primus  fuit  inventus  ,  velforfan  quòd 
Mefue  a  Medico  quodam  Bizantino  ^Jeu  Confìanti- 
nopolituno  ,  illius  deferiptionem  habuerit . 

Quello  Sciroppo  fi  pub  preparare  in  tre  modi  fe¬ 
condo  l’intenzione  del  Medico ,  fioche  il  primo  lì 
feat .  Donz . 


chiamare  femplice,  il  fecondo  con  aceto,  ed  il  terzo 
comporto,  ma  chi  averà  quello  ultimo  ,  potrà  facil¬ 
mente  traffici  are  gli  altri  due. 

IF  rati  di  Araceli  vogliono  ,  che  per  Endivia  qui 
fi  debba  intendere  la  Cicoria  ,  e  per  1’  Appio  il  Pe- 
trolèllo.  Lo  Spinello  poi  nel  deferivere  io  medefi- 
mo  Sciroppo ,  fi  feorda  il  fugo  di  Lupoli  . 

La  pratica  poi  di  comporlo  è  chiara  ;  fi  ricorda  f 
che  quando  vi  entra  l’Aceto,  fi  faccia  cuocere  iti 
vafo  di  terra  vetriato . 

SCIROPPO 

Dy Iperico  del  Quer cetano  . 

SI  compone ,  come  lo  Sciroppo  di  Fiori  di  Pa¬ 
pavero  lelvatico . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Refirte  a  tutte  le  corruttele  dello  ftomaco,e  dell’ 
altre  vifeere  naturali ,  ed  è  Angolare,  e  proprio  me¬ 
dicamento  contro  li  vermi ,  ed  ogn’altro  male  di¬ 
pendente  da  effi . 

SCIROPPO 

Di  Centaurea  Minore. 

SI  fa  con  l’infufione,  o  con  il  fugo  di  efla ,  confor¬ 
me  fi  è  detto  di  fopra . 

Facoltà ,  ed  Ufo 

Raffrena  la  ferocità  delle  febbri  terzane  ,  e  con 
facilità  grande  lefupera  ,  evince  ,  purga  benigna¬ 
mente,  e  caccia  dal  corpo  lecolore  ,  cagioni  delle 
febbri.  Libera  il  fegato,  e  l’altre  membra  dall* 
oftruzzione  .  Apporta  giovamento  in  ogni  forte 
d’itterizia, ed  è  chiamata  quell1  erba  caccia  febre. 

SCIROPPO 

Di  Stecade  di  Mefue . 

Piglia  di  Stecade  dramme  30.  Timo ,  Cala- 
mento,  Origano  ana  dramme  io.  Semidi  Ani- 
li, Piretro  ,  ana  dramme  7.  Pepe  Lungo  dramme  3. 
Gengevo  dramme  2.  Paflòle  enucleate  onde  4. 
Miele  libali  aromatizacon  Cinnamomo, e  Calamo 
aromatico,  Spica,  Zalfarano,  Gengevo,  Pepe  nero, 
Pepe  lungo  ana  dr.  una ,  e  mezza  .  Si  legano  que¬ 
lli  prima  contufi  in  panno  raro ,  e  fi  fofpsndono 
nello  Sciroppo  . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Si  è  efperimentato  contro  tutte  le  infermità 
fredde  de’nervi ,  e  del  cervello, come  fono  la  parali, 
fia,  l’epi  ìefTìa,lo  fpafimo,il  tremore, e  la  tortura.  La 
dofa  è  di  un’oncia ,  con  decozzione  di  Spica  ,  e  di 
Rofmarino . 

Si  trova  in  Mefue  un’altra  ricetta  dello  Sciroppo 
di  Stecade ,  ma  la  più  celtumata  è  la  qui  proporta, 
nella  quale  fi  legge  appreflo elfo  Autore  ,  conche 
fi  debba  fare  il  decotto.  Intendono  però  i  più  fen- 
fati ,  con  acqua  di  fonte  ,  cd  in  quantità  di  dieci  li¬ 
bre  ,  avvertendo  che  la  decozzione  fi  facci  gradua- 
ta,conformealle  regole  ordinarie  dell’arte.  E  circa 
al  porre  la  fpezie  nella  tela  rara ,  ridotta  in  nodolo , 
affinché  fi  fofpenda  nello  Sciroppo,  fi  doverà  inten¬ 
dere  di  fare  quella  operazione ,  mentre  lo  Sciroppo 
bolle ,  e  fi  avvicina  ai  fine  della  cottura ,  altrimen- 
te  la  parte  requifita  degli  aromati ,  non  fi  trafmet- 
teria  in  erto ,  ma  refteria  dentro  il  medefìmo  nodo- 
io  ,  come  più  diflintamente  moftraremo  nello  Sci¬ 
roppo  di  Cicoria  di  Nicolo  Fiorentino . 

T  2  SCI- 
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SCIROPPO  MIRTINO 

SI  compone  con  tre  libre  di  fugo  di  bacche  di 
Mirto,  e  di  Zucchero  chiarificato  libredue , 
faceadofetie  Sciroppo  con  fuoco  lento . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Corrobora  il  ventricolo,  e  tutte  l’altre  vifcere., 
fermai  flutti  invecchiati ,  emifiga  la  totte . 
f  Sidoverà  cavare  il  fugo  dalle  bacche  di  Mirto 
ben  mature,  ed  acciò  rìefca  di  bugn  colore,  fi  dove- 
ranno  torrefare  bene  ette  bacche  ,  dopo  averle  pe¬ 
liate  ,  perche  così  facendo ,  la  cortecciacommuni- 
ca  il  fuo  colore  alfugo.  a  n 

Altri  però  cavano  il  fugo  dopo  di  aver  penato 
fempìicemente  Ì£  bacche  fuddette ,  ed  in  elio  fanno 
cuocere  nuove  bacche  peliate  ,  ed  in  quello  modo 
ancora  riefce  il  fugo  del  colore  defiderato . 

SCI  R  OP  P  o 

Dì  Menta  di  Mefue . 

Piglia  dì  fugo  di  Cotogni  di  mezzano  fapore  , 
fugo  di  Cotogni  dolci  ,  fugo  dì  Granati  acidi, 
fugo  dì  Granati  di  mezzo  fappre ,  fugo  di  Granati 
dolci  ana  lib.i*-  In  quelli  fughi  fi  maceri  per  24. 
ore  di  Menta  fecca  lib.una  ,  e  mezza ,  di  Rofe  rol- 
fe  oncie  2.  fi  cuocono  con  fuoco  lento ,  finche  fi  con¬ 
fumino  la  metà  de1  fughi  ,  facendo  della  colatura 
di  elfi  lo  Sciroppo,  con  due  libre  di  miele,  o  pure 
Zucchero ,  e  fi  aromatiza  con  la  Gallia  . 

Facoltà ,  ed  Ufo 1. 

Conforta  lo  llomaco  freddo ,  feda  la  naufea  ,  il 
Vomito  ,  il  fiu{fo  del  ventre ,  ed  in  finghiozzo  . 

Delle  due  ricette, che  feri  ve  Mefue  dello  Scirop¬ 
po  di  Menta  ,  la  preferite  è  la  più  ufitata ,  non  fola- 
mente  ,  come  di'  propria  fua  iavenzionè  ,  ma  per  ef- 
fere  di  più  gran  virtù  dell’altra .  Alcuni  temendo, 
che  i  fughi  fiano  in  poca  quantità  per  infondere  ,  e 
cuocere  una  libra ,  e  mezza  di  Menta  fecca ,  la  pi¬ 
gliano  perciò  fempìicemente  impalfita ,  ma  fopra 
ciò  non  può  entrare  difputa  alcuna  ,  mentre  Mefue 
dice  chiaramente  volerla  fecca  , e  così  veramente  è 
più  a  propofito  per  l’intenzione  ,  che  fi  fpera  dallo 
Sciroppo .  Circa  la  dofa  di  effa  ,  molti  ne  pigliano 
folamente  mezza  libra, e  così  dicono  i  Frati  di  Ara¬ 
te  li  ,  aver  letto  in  un  tetto  antico  di  Mefue.  D. Si- 
mone  de  T o’var  ,  curiofo  di  feguire  per  appunto  la 
dola  della  ricetta  ,  parendogli  ecceffiva  quantità  , 
la  divide  in  due  parti ,  facendone  due  volte  l’ infu¬ 
sone,  e  cottura, il  che  non  fi  trova  fcritto  in  Mefue  . 
Renodeo  dice,  che  Satìs  ejì  enim  ,fì libra  una  Men¬ 
ila ,  aut  unci  a  decemfuccis  incoquantur  è-Tc.e  fog- 
giunge  :  Multurn  namque  difplicebit  ,  fj  uxt  a  for¬ 
mulavi  a  Mejue  dai  am  confidai  ur .  Sopra  tanti  pare¬ 
ri  fi  dice,  per  conclufione ,  che  pigliandoli  la  Men¬ 
ta  fecca  ,  fi  {lima  fufficiente  una  fola  libra  . 

Il  dire  fempìicemente  Mefue ,  aromatìzetur  cum 
Gallia ,  ha  caufato  molte  controverfie  ,  perche  al¬ 
cuni  ,  per  la  Gallia  intendono  la  Mufchiata  di  Ni¬ 
colò  5  fi  deve  nondimeno  intendere  la  Gallia  Mu¬ 
fchiata  dell’iftetto  Mefue  .  E  circa  la  dofa  doverà 
eflere  una  dramma  .  Qui  pero  fi  caffeina  di  non 
mettervi  la  Gallia . 

SCIROPPO 

Di  Senelli  del  Quercetano . 

SI  devono  pigliare  lib.  4.  d’acqua  di  Senelli  di¬ 
ffidata  in  tempo  di  Autunno  ,  p  quando  fa¬ 
ranno  ben  maturi 3  procuraci  di  dare  a  quell1  acqua 


un  grato  fapore  acetofo  ,  con  fpirito  di  Vetriolo,  o 
di  Solfo  >  chi  però  non  futte  capace  della  proprie- 
tà  eterea  celefle  di  quelli  licori  ,  e  perciò  avelie  tir 
more  di  adoperarli  ,  potrà  in  luogo  loro  fervi rfi  del 
fugo  di  Cedro,  0  di  Limonceilo,  perche  quelli  lico¬ 
ri  acidi  hanno  efficacia  notabile,  per  eflrarre  le  tin¬ 
ture  da  molte  cole.  A  quelle  4.  libre  d’acqua ,  refa 
acida ,  aggiungerai  oncie  fei  di.  frutti  del  li  medeiì- 
mi  Senelli  peltati ,  iafeiando  poi  macerare  il  tutto 
nei  Bagno  Maria  bollente  per  due  dì,  nel  corfo  de’ 
quali  l’acqua  fi  anderà  colorando  ,  e  s’ impregnerà 
delle  virtù,  e  tintura  de’  Senelli .  Si  cola  poi  con  un 
panno  di  lino,  fpremendo  gagliardamente  ,  ed  in  tal 
colatura  s’infondono, come  prima, altre  lèi  oncie  de- 
gl’illelli frutti, replicando  tre,  o  quattro  volte,  nel 
medefimo  modo ,  rifletta  infufione  5  onde  il  licore 
riufeirà  rubicondo  >  e  dotato  di  fingolari  preroga¬ 
tive  ,  e  fi  doverà  digerire ,  e  purificare  nel  Bagno 
Maria  per  24,  ore,  feparando  poi  per  decantazione 
il  puro  dall’impuro,  ficcome  fi  è  dichiarato  al  capo 
della  Decantazione.  A  quello  licore  così  purificato, 
ed  impregnato  deU’elTenza  de’Senelli ,  aggiungerai 
di  Zucchero  bianchiffimo  al  pelo  deila  metà  di  ef- 
fo ,  cuocendoli  poi  in  Sciroppo . 

Facoltà-,  ed  Ufo . 

Cbnfbrifce ,  non  meno  a  prefervarfi  ,  che  a  ri- 
fanarfi  dalla  pietra }  purga  le  reni  da  tutte  le  are¬ 
ne^  dagli  umori  terrellri,  e  vifcofi,li  quali  espor¬ 
tati  colà  ,  per  le  vene  emulgenti  ,  vanno  fomen. 
tando  la  cagione  principale  della  pietra . 

La  dofa  è  da  un’oncia  fino  a  due  ,  così  per  prò* 
fervazione ,  come  per  curare  attualmente . 

So  bene  che  i  Curiofi  Italiani ,  leggendo  quefió 
Sciroppo,  afpettanoconanfietà  grande  la  dichia¬ 
razione  de  i  Senelli ,  quali  effettivamente,  per ave* 
nome  Francefe  ,  fono  qui  incogniti ,  e  perciò  reflai 
molto  fcandalizato  di  chi  ebbe  peniierodi  tradurre 
in  latino  la  Farmacopea  Dogmatica  rejìituta  del 
Quercetano,  da  lui  data  la  prima  volta  alle  Stam¬ 
pe  nella  fua  lingua  Francefe  ,  e  nella  traduzione 
Latina  ,  e  fu  polla  rifletta  parola  Francefe  ,  S enei - 
li.  Peggio  poi  fece  Giacomo  Ferrari ,  che  dal  La¬ 
tino  la  trafportò  nel  noftro  idioma  Italiano  ,  con  il 
medefimo  nome  incognito  di  Seme  Ili  :  Si  dice  per 
tanto  ,  che  li  Senelli  propriamente  fono  i  frutti 
dell’  Oxiacanta  vera  di  Diofcoride ,  che  qui  fi  chia¬ 
ma  Calahrice ,  e  da  i  Scrittori  comunemente  Acuta 
Spina  .  Ma  Gio:  Ruellio  )  Stirpium bijìoria  )  iide- 
fcrive  Rotto  nome  di  Paliuro,c  dice  cheK ulgus  Gal¬ 
lica s  Scnellas  vocatyiì  ha  nondimeno  tener  per  fer¬ 
mo  ,  che  altra  cofa  fìa  il  Pali  uro,  e  Umilmente  YO- 
xiacanta  di  Galeno  fia  il  noflro  Berbero.  Il  medefi¬ 
mo  Quercetano  pone  la  feguente  ricetta  del  S drop - 
po  difendli  compofto ,  che  atteri  fee  ettèr  dotato  di 
maggior  forza  del  primo  ,  per  la  prefervazions ,  e 
cura  del  fuddeito  male  della  pietra  renale . 

SCIROPPO. 

Di  Senelli  Compcjìo . 

SI  piglia  della  (opraddetta  acqua  di  Senelli  im¬ 
pregnata  delle  tinture  ,  e  proprietà  dei  pro- 
prii  frutti  lib.  2.  Sugo  de  frutti  di  Alchechengi ,  e 
di  Limoncelli  ana  lib.  mezza, di  forai  di  Finocchio 
dolce ,  di  Saffifragia  ,  di  Rafano ,  di  Bardana  ana 
oncia  una,  femi  di  Miglio  del  Sole  oncie  2.  di  Can¬ 
nella  oncia  meza.Si  digerifea  il  tutto  inBagno  Ma¬ 
rino  bollente  per  due, otre  giorni  ,  fi  renda  poi  il 
licore  chiaro,  e  con  fufficiente  quantità  di  Zucche¬ 
ro  fi  faccia  cuocere  in  forma  di  Sciroppo. 

SCI- 
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SCIROPPO. 

Di  S  Ugo  di  Mer  cor  ella ,  e  di  Radice 
di  Brionia . 

SI  preparano  ambedue  nell’ifleflo  modo  digeren- 
do  ,  e  purificando  i  fughi ,  e  facendo  li  Scirop¬ 
pi  con  Zucchero  badevole. 

Facoltà ,  ed  Ufo» 

Qiiefti  due  Sciroppi  purgano,  e  mollificano  la  ma¬ 
trice  ,  ripiena  di  maligni  affetti ,  e  di  efcrementi , 
giovano  anche  alle  purghe  bianche  delle  Donne. 

SCIROPPO 

Di  Sugo  di  Ale  hindi  la  y  di  Piantaginey 
e  di  Sannicola . 

COn  la  medefima  fuddetta  regola  ,  Umilmente 
li  fanno  tutti  tre  quelli  Sciroppi . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Sanano  tutte  1’  ulcere  interne  ,  ma  principalmen¬ 
te  nelle  reni,  e  nella  vellica . 

SCIROPPO  ESILARANTE . 

Piglia  una  lib.  e  mezza  di  fugo  di  Boragine  ,  e  di 
Buglofia ,  di  fugo  di  Pomi  ben  dolci  libra  una, 
di  fugo  di  Meliflà oncia  -7  di  Rubia  dramme  tre  , 
di  Zaffàrano  dramma  di  polvere  di  Diamarga- 
rit.  freddo  dramme  2.  4  Polvere  di  Diambra  fcru- 
poli  4.  di  Zucchero  bianco  libre  due  .  Se  ne  faccia 
•  Sciroppo. 

Facoltà  y  ed  Ufo  . 

Il  nome  che  ha  quello  Sciroppo  di  Efilarante,  in- 
ferifee ,  che  fia  eccellente  per  rallegrare  ,  cd  infic¬ 
ine  umettare  li  melancolici . 

La  dofa  é  di  una  fino  a  due  oncie  ,  e  fi  deve  pi¬ 
gliare  fera ,  e  mattina . 

Andrea  de  Laurentiis  ,  in  un  fuo  trattato  delle 
malattie  melancoliehe,fcritto  da  lui  in  lingua  Fran- 
cefe  ,  loda  grandemente  quelto  Sciroppo  ,  per  li 
melancolici ,  che  hanno  lefo  il  cervèllo  ,  e  dice  ef- 
fere  d’ invenzione  dell’  infigne  Medico  Signor  Gi- 
Jle  Hanoi uozio.  |  . 

Li  Trafcrittori  anno  variato  alquanto  la  ricetta  , 
perche  in  luogo  della  Rubia  anno  pollo  il  Kermes, 
ed  hanno  diminuito  di  una  dramma  la  dofa  della 
polvere  del  Diamargaritone  freddo  3  ma  io  {limo 
quella  per  la  vera  ricetta  ,  per  edere  (lata  propria¬ 
mente  copiata  da  me  dal  fuo  originale  . 

^  Il  modo  di  preparare  tal  Sciroppo  è  il  feguente  : 
fi  digerifeono  i  fughi ,  a  fine  di  renderli  chiari ,  ed 
in  elfi  poi  s’infonderà  per  24.  ore  la  Rubia  pedata , 
fi  premono  poi  con  forte  efprefiìone  ,  e  fi  fa  bollire 
leggiermenteil  Zafìàrano  intiero ,  ed  ultimamente 
con  il  Zucchero  ,  fi  riduce  in  Sciroppo  perfetta¬ 
mente  cotto,  ma  però  prima  che  fi  finifea  di  cuo¬ 
cere  ,  vi  fi  faranno  leggiermente  bollire  le  polveri 
legate  in  tela  bianca  di  lino  . 

SCIROPPO 

Di  Ribes . 

SI  piglia  di  fugo  di  Ribes ,  e  Zucchero  ana  libra 
una ,  fi  cuocono  perfettamente,  informa  di  Ge¬ 
lo  d’ Amarene.  > 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Rmfrefca,  adrìnge,  corrobora  il  cuore,  ed  il 
ventricolo  caldo ,  ed  edingue  la  fete  ,  nata  dal  fer¬ 
vore  dieflTo,  fermai  vomiti  bilioff,  e  l’ ufeite  di 
corpo.  Se  ne  dà  da  una  ,  fino  a  due  oncie. 

Teut.Donz. 


Anticamente  ficoffumavail  Rob  de  Ribes ,  che 
non  è  altro  ,  cheilfolo  fuo  fugo  fpefiato  ,  fenza 
Zucchero-*  ma  i  pazienti  de  nodri  tempi  sdegnano 
adatto  i  fapori  infoavi  ;  onde  n’  è  caufatoil  collume 
di  far  queflo,  ed  altri  Sciroppi  di  forma  molto  deli¬ 
cata  ,  e  di  tale  qualità  riufeirà  queflo  Sciroppo  , 
preparandoli  nel  feguente  modo  .  Si  pedano  i  erra¬ 
rteli  i  del  A!/ ,  e  poi  fi  fanno  torrefare  ,  eda^effi 
così  caldi  fe  ne  cava ,  per  fetaccio,  il  fugo,  o  polpa, 
che  fi  cuoce  con  Zucchero  feiroppato  a  confidenza 
folida  .  Altri  gittano  nel  Zucchero ,  mentre  bolle, 
i  Ribes  pedati ,  e  quando  lo  Sciroppo  è  cotto,  fan¬ 
no  la  colatura .  Qui/.  ricorda  di  nuovo  a  i  Farma- 
copei ,  anonfervirfi  di  rame  in  quedo  Sciroppo  , 
come  anche  in  ogn’  altra  operazione  ,  dove  entra¬ 
no  materie  acide , 

Del  Ribes , 

In’ora  non  fi  ha  notizia  accertata  del  vero  Ri¬ 
bes  ,  deferitto  dagli  Autori  Arabi ,  perche  li 
Scrittori  moderni  dipingono  diverfe  piante  ,  e  cia- 
feuno  di  elfi  vuole  ,  che  la  fua  debba  crederli  per  il 
vero  ,  e  genuino  Ribes  degli  Arabi  5  fioche  per 
queda  cagione  fiamo  codretti  di  tifare  in  luogo  del 
vero  Ribes  ,  il  volgare ,  che  comunemente  oggi 
giorno  fi  adopra  nelle  Officine  ,  e  non  fenza  qual¬ 
che  buona  ragione,  perche  il  frutto  del  Ribes  vol¬ 
gare,  non  fidamente  nel  fapore  acido  ,  ma  ancora 
nell’ ugualità  di  tutte  le  virtù  corrifponde  a  quello 
degli  Arabi  .  La  forma  di  queda  pianta  ,  non  fola- 
mente  è  farmentofa  ,  ma  produce  anche  le  frondi 
vitiginee  ,  e  di  figura  ,  e  grandezza ,  quali  come 
quelle  del  Pioppo  bianco  .  Il  frutto  quando  è  ben 
maturo  è  di  color  rodo ,  ed  in  grappoletti ,  come 
quello  del  Berbero  3  ma  gli  acini  di  elio  Ribes  fono 
tondi ,  ed  un  poco  più  groffi*de  i  granelli  del  Pepe. 
Il  fapore  è  brufeo  mefehiato  con  alquanto  di  dol¬ 
ce  .Quede  piante  fono  notilfime  in  quedo  Regno, 
e  fpecialmente  nelle  parti  d’ Abruzzo  ,  e  vengono 
deferitte  col  nome  di  Grofjolaria  roffa  ,  e  di  uva 
rafmarina  .  Gafparo  Babuino  particolarmente  la 
chiama:  GroJJolaria  ,  multiplici  acino  ,  fi ve  non 
fpinofa  ,  hortenfis  rubra  ,  a  differenza  di  un’altra 
pianta  del  medefimo  Ribes,a/^r  baccas  ferens^ del¬ 
la  quale  parla  il  Clufìo ,  chiamandola:  Ribes  vul- 
garisy  albo  frulla  3  e  Babuino  :  Ribes  baccìs  injìar 
unionum  candidisy  perche  quei  granelli  pajono  per¬ 
le.  Queda  pianta  vieti  chiamata  Uvafpina.  Dita¬ 
li  frutti  fe  ne  trovano  fino  a  dodeci  fpecie ,  ma  tut¬ 
ti  col  medemo  nome  di  Grojfolaria ,  variando  foia- 
mente  nel  colore . 

Si  trova  anche  una  pianta  di  Ribes  ,  che  produ¬ 
ce  il  frutto  negro  ,  fi  chiama  Ribes  nìgrum  dall’H/- 
jloria  Plantarum  ,  compilata  da  Babuino  ,  Enrico 
Cherlero  ,  e  Domenico  Cabreo  .  Quei  che  penfano, 
che  queda  pianta  fia  il  pepe  negro  ,  fono  riprefi  da 
i  tre  fudetti  autori . 

Profpero  Alpino  deferì  ve  un’altro  Ribes ,  che  per 
avere  il  frutto  dolce  ,  è  da  lui  chiamato  Ribes  dui - 
cis  ,  e  con  ragione  ,  perche  fuori  di  queda  qualità  , 
non  fi  conofce  in  effa  altra  differenza  dal  Ribes  vol¬ 
gare  rollò  acido. 

Che  il  Ribes  volgare  abbia  lemedefime  qualità 
deU’Oxiacanta  ,  loferivono  li  fudetti  autori  dell’ 
Hiflori a  Plantarum  y  e  per  detto  òi  Girolamo  Tra¬ 
go  y  giova  contro  la  febbre  ardente,  ed  all’ ufeite 
di  corpo  ,  originate  da  ecceffivo  calore ,  edingue  la 
lete  grande,  e  ferma  i  vomiti  biliofì ,  ed  incita  l’ 
appetito  de’cibi .  Quede  bacche  condite  con  Zuc- 

T  3  chero , 
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chero,  come  fi  fi  della  Amarene, giovano  a  i Tancm  - 
li  ,  che  patifcono  attualmente  le  varoole,  con  ufi* 
te  calde  di  corpo ,  il  che  opera  P^r,f"e  ”r  ffu  ef! 

delle  (empiici  bacche  fecc£'' ^S°  *  rgarf  „lt0 , 

fé  mefchiato  .^"a  ’fto  Lf  l.cemente 

cura  il  tumore  dell  avola  >  epo  i  f  . 

«ella  fronte  ,  giova  alla  lagrr  marrone  deglr^ch,- 

Tenuto  inbocfa  fermai Zt 

ralegingive.  R,,ort°.a^n  <"  ondo  anche  avvifa 
mona  ,  che  tali  operazioni ,  tecono 
Dodoneo  ,  ritrovano  nelle  bacche  dieff  R  j 
non  nelle  fiondi ,  come  vuole  li  r  uJ:o  * 

giulebbe  rosato, 

ovvero  Ahjfwdnno  • 

i  Idia  di  Acqua  Rofa  odoratiffima  diflillata  Iib, 
X  ?.  zucchero  bianco  lib,  4.  fi  cuocono  con  fuo¬ 
co  leggiero  a  confidenza ,  poco  meno  di  Sciroppo . 
Facoltà  ,  ed  Ufo, 

Quello  Giulebbe  giova  a  corroborare  il  petto,  lo 
ftomaco,  ed  il  fegato  ,  fmorzalafete  ,  equalfivo- 

f  “1 Giulebbe  Rofato  per  U  fua  eccellenza  èchia. 
mato  anche  Sciroppo  Regio  ,  °P“re  Aleffandrino 
( Farmacopea  lib.t.cap. i .)Quaji  Alexandre  dmmm, 
dice  Remcìeo ,  ejusenmufum,  & 
li omnes ,  minimi  refpuunt .  Queftp  Giulebbe  drtte- 
ril'ce  da  quello  di  Me  fui ,  che  effettivamente  non  e 
altro,  che  lo  Sciroppo  rofato  ordinario,  Circa  la  pra¬ 
tica  di  preparare  il  Giulebbe  rofato,  fon  di  parere  di 
chiarire  il  zucchero,  c  cuocerlo  ftretto, e  poi  girar¬ 
vi  fopra  l’acqua  rofa,  e  far  bollire  poco.fi.  Vlulef  be* 
affinché  non  fi  vengano  a  rifolvere  lifpiriti  dell  [ac* 
qua ,  cheperciòdpverà  pigliacene  meno  dola  ,co» 
me  di  una  libra  al  più, 

giulebbe  di  cannella, 

Piglia  acqua  di  Cannella  diffillata  lib.  i.zucche# 
ro  chiarificato  libre  j.Se  ne  facci  Giulebbe  nei 
fudetto  modo . 

Facoltà  ,  ed  Ufo , 

Conforta  il  cuore ,  lo  flomaco ,  ed  ajuta  la  dige¬ 
stione  ,  nè  col  fuo  calore  offende  il  fegato . 

Lo  Sciroppo  di  Cannella  del  Du?rcetano  è  una 
medefimacofa  con  il  Giulebbe  di  Cannella, qui  de. 
fcritto ,  Nè  vi  è  di  vario  ,  che  fcmplicemente  nel. 
la  dofe  dell’acqua ,  della  quale  io  giudico  ,  non  do¬ 
verli  pigliar  più  della  quantità  polla  qui  da  lN0i,pejf 
le  raggioni  dette  di  fopra,  nel  Giulebbe  Rofato, 
Con  la  medefima  regola  fi  potranno  formare  molti, 
e  divedi  Giulebbi ,  di  qualfivoglia  fpecie  di  Aro- 
tnati ,  femi ,  erbe ,  e  fiori ,  che  hanno  qualità  di  ri* 
Scaldare . 

giulebbe 

Di  fori  di  Aranci ,  0  Cetrangoli, 

Si  fa  nel  modo  antecedente  del  Rofato , 

Facoltà  •>  ed  Ufo , 

Vale  a  provocare  i  meftrui,e  giova  a  corroborare 
il  cuore,  e  fi  dà  utilmente  contro  le  febbri  penitenti. 

Qui  gli  Aranci  fi  chiamano  volgarmente  Cetran * 
goli ,  e  l’ acqua ,  che  deve  ponerfi  nel  fuo  Giuleb¬ 
be  doverà  effere  di  fallata  da’  fiori  raccolti  dagli  al- 
be/i  ,  che  producono  i  frutti  acidi  ,  e  non  dolci  * 
perche  quelli  hanno  poco  odore ,  e  per  confeguenza 
poca  virtù . 


maceutico. 

GIULEBBE  VIOLATO . 

Sua  Facoltà ,  ed  Ufi. 

Si  confetta  come  il  Rofato,  . 

Vale  per  lenire  il  petto  rinfrefeare  le  rem  ,  ed  0- 

gai  altra  parte  del  corpo  ribaldata. 

L’acqua  che  doverà  ferii  perii  Giulebbe  Viola¬ 
to  ,  fi  averà  a  diftillare  da  quei  fiori  di  Viole  ,  che 
faranno  colti  in  giorno  fereno  ,  e  prima,  che  il  Soie 
troppo  li  rifcaldi ,  acciocché  non  vengaa  rifolvere 
in  effe  l’odore .  Doveranno  di  piu  effere  di  buon  co. 
lore ,  perche  quando  le  Viole  fono  fcolorite ,  non  to¬ 
no  profittevoli  ♦ 

GIULEBBE  DI  ANISI , 

Sua  Facoltà ,  edUfo  ♦ 

Si  fa  come  il  Giulebbe  di  Cannella  ,  . 

Vale  per  i  dolori  dello  ftomaco ,  e  dolori  colici. 

GIULEBBE  DI  FINOCCHIO. 

Sua  Facoltà,  ed  Ufo, 

Si  fa  come  quello  di  Cannella  ♦ 

Rompe  le  ventofità  di  qualfivoglia  forte  nei  cor¬ 
po  ,  ed  affottiglia  mirabilmente la  viltà , 

GIULEBBE  DI  GAROFANI, 

Sua  Facoltà ,  ed  Ufo . 

Si  compone  come  quello  di  Cannella , 

Conferifce  alla  debolezza ,  e  mancamento  di  cuo* 
re ,  ed  a  tutti  gli  effetti  fonnolenti . 

GIULEBBE  DI  PEPE, 

Sua  Facoltà >  cdUfo* 

Si  fa  come  il  precedente , 

Giova  alla  febbre  Quartana ,  ; 

Con  quella  regola  fì_  poffono  comporre  1  Giulebbi 
di  altri  temi ,  come  di  Peonia ,  contro  il  mal  cadu¬ 
co  :  Di  bacche  di  Lauro ,  contro  i  flati ,  e  la  pie¬ 
tra  :  E  nel  medefimo  modo  fi  poffono  anche  fare  y 
Giulebbi  di  qualfivoglia  fiore ,  erba ,  e  radica ,  per 
molti  mali , 

GIULEBBE  DI  FIORI 

Di  Qelfomini . 

Si  compone  come  il  Rofato . 

Facoltà ,  ed  Ufo,  , 

Corrobora  mirabilmente  il  cuore ,  ed  aumenta  11 
fpiriti  vitali,  giova  a’  vecchi  di  fredda  complenio- 
ne,  e  vale  a’ dolori  caufati  da  umori  groffi  ,  evi* 
feofi , 

GIULEBBE  GEMMATO..  . 

SI  pigliano  di  Topatii ,  Smeraldi,  Rubini,  Saffi- 

ri  ,  Giacinti,  Sardonie,  Coralli  roffi  ana  dram¬ 
me  due  ,  *  .  ,  ,  . 

Quelle  gemme  fi  preparano ,  macinandole  in  pie¬ 
tra  di  Porfido ,  con  aceto  diffidato ,  e  come  tono  ri¬ 
dotte  tanto  follili ,  che  non  fi  fentonoarenofe  trà 
denti,  fi  doveranno  ponere  dentro  un  vaio  di  ve¬ 
tro  di  collo  lungo  ,  c  foprainfondervi  tanto  aceto 
diftillato,  che  le  fopravanzi  di  due  dita  .  Si  ottura 
diligentemente  la  bocca  delvafp,  e  fi  pone  in  Ba¬ 
gno  Marino  ,  a  fin  di  cavarne  la  tintura  fecondo 
l’arte  ,  qual  tintura  ,  o  foluzione  ,  che  dir  vo¬ 
gliamo,  fi  pone  feltrata  dentro  un’orinale  dive- 
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ero  ,  ed  ili  Bagno  Marino  ,  fi  fa  evaporare  tutta  l’u¬ 
midità,  rimanendo  nei  tondo  dell’orinale  l’eftra- 
zipne  delie  gemme,  alla  quale  foprainfondi  tane1 
acqua  di  fiori  di  Aranci ,  che  baiti  a  render  dolce 
l’ettratto,  e  rimuovere  la  falfedìnc;  dopo  piglia 
Mufchio  Orientale  tre  dramme,  Ambra  grifa  elet¬ 
ta  dramme  due  ,  Acquavita  diftillata  da  ottimo  vi¬ 
no ,  e  rettificata  tre  oncie .  Fanne  tintura ,  ovvero 
eftratto,  fecondo  ì’  arte  in  Bagno  Marino, ferbando- 
io  a  parte ,  come  fi  è  fatto  nel  Gemmato .  Piglia 
in  oltre  Elettuario  Alchermes  oncie  z.  Elettuario  « 
de  Geramis  oncie  t.  q-  Conf.  de  Giacinti  oncia  i. 
Acqua  de  fiori  di  Aranci  lib.  2.  e  mezza,  mefchia,e 
digerifei  fecondo  l’arte ,  poi  diflilla  per  Bagno  Ma¬ 
rino  lino  alla  liceità  delle  feccie  .  Alla  qual  acqua 
dittilla»  aggiungi  di  zucchero  candito  bianco  li¬ 
bre  tre,  cuocendolo  a  confiftenza  di  Sciroppo  ben 
coito  ,  poi  fi  leva  dal  fuoco,  e  vi  fi  mefehiano  li  fo- 
«radettieftratti  di  Gemme ,  e  di  Mufchio ,  ed  Am¬ 
bra  ,  e  facciati  il  Giulebbe  diligentemente . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Vale  fommamente  nelle  frebbri  di  maligna  qua¬ 
lità  ,  e  fpecialmente  dov’  è  bifogno  di  roborare  il 
cuore  ,  nelle  ipotomie  ,  e  cardialgie . 

La  dofa  tara  un  cucchiaro  . 

Pietro  a  Cajtro  (  de  j erbe  maligna)  deferì  ve  la 
fopraddetta  riccetta,  e  dice  effere  del  Serenittìmo 
Gran  Duca  di  Tofana,  che  perciò  nonammette 
Centura .  Ma  io  con  tuttocciò  fempre  rimango  du- 
biofo,  circa  quel  modo  di  eltracre  la  tintura  dalle 
Gemme ,  fenza  calcinazione,  perche  so  bene,  che  il 
Corallo  fi  può  folvere  fenza  calcinazione,  nè  fi 
fciogliono  già  l1  altre  gemme ,  che  fono  duriflìme  , 
onde  il  Quercetano  nella  loro  preparazione ,  adopra 
per  calcinarle,  il  fiore  di  Solfo ,  ed  è  il  modo  prova¬ 
to  da  me  con  felice  riufeita ,  ed  è  rifletto ,  che  ab¬ 
biamo  detto  di  Còpra  nel  Giacinto  chimico  ,  dove 
potrà  ricorrere  il  curiofo  Lettore,  e  fervicene; 
quando  non  redatte ,  ne  anche  appagato  del  modo 
<ii  quella  ricetta ,  la  quale  nei  rimanente  in  ogni 
cofa  è  chiara . 

GIULEBBE  GEMMATO 

Di  altra  deferì  zzi  one. 

Piglia  di  Margarite  preparate,  Coralli  rotti 
prep.anadram.  i. Corno  di  cervo  prep.  Pietra 
Bezoar  ana  dra.m.  2.  Di  tutti  li  fragmenti  delle 
pietre  preziofe  dram.  mezza. 

Si  mefehiano, e  fi  riducono  in  polvere  ,  in  morta- 
ro  di  porfido,  la  quale  s’irrorerà  con  una  dramma 
di  oglio  di  folto  ,  e  lefcia  per  24.  ore  ,  finche^  renda 
la  polvere  Copra  di  effa  una  efflorefcenza  ,  all  ora  di 
nuovo  polverizza ,  ed  aggiungi  in  vafo  di  vetro ,  di 
Acqua  di  fiori  di  Cedro  lib.i,  ^  ^ 

Acqua  di  tutta  lafqftanza  di  etto  libidi  fiori  di 
Aranci,  e  di  Scorzonera  di  Spagna  ana  libra  mezza. 
Se  in  luogo  delle  fuddette  due  acqua  ,  aggiunge¬ 
rai  acqua  di  fangue  ,  e  cuore  di  Cervo ,  una  col  tuo 
Tale ,  farà  meglio ,  ed  efquefito  . 

Bollito  in  Bagno  Maria ,  circa  per  tre  ore ,  fi  di¬ 
gerircene  per  24.  ore,  fi  cola, e  feltra,  ed  alla  colatu¬ 
ra  aggiongi  di  zucchero  bianco  fino,  quanto  batta  , 
cuoci  fecondo  l’arte  in  bagno  Maria  a  confiftenza 
di  Giulebbe ,  ed  in  fine  li  aromatiza  con  fcrup.  1, 
di  Ambra  grifa  . 

La  dofa  è  di  un  cocchiaro . 

Quefta  feconda  ricetta  di  Giulebbe  Gemmato  , 
è  regiftrata  da  Gio :  Battifa  Sportone ,  nel  fuo  libro 
Teat.  Donz , 
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de  Vipera ,  ed  è  riufeita  molto  profittevole,  quan  dò 
però  fi  è  alterata  la  dofa  di  oglio  di  Solfo ,  perche 
la  fola  dramma  deli’ogl’o  di  etto  Solfo, non  è  riufei¬ 
ta  fufficiente  per  ridurre  in  efflorefcenza  le  Geme. 

Con  la  medefima  regola  del  Giulebbe  Gemmato 
fi  può  caminare  alla  confezzìone  del  Sciroppo  di 
ciafcheduna  Gemma  feparatamente  - 

GIULEBBE  DI  PIETRA  BEZOAR  . 

SI  piglia  un’  oncia  di  Pietra  Bezoar  Orientale, e 
fi  riduce  in  polvere  fottile ,  mefchiandola  con 
oncie  20.  di  fugo  di  Limoncello  purificato,  ti  chiu¬ 
de  ogni  cofa  in  bocca  di  vetro  ben  figillata  ,  e  fi  la- 
feia  in  bagno  Maria  per  otto  giorni,  nei  qual  tempo 
il  fugo  acquifta  qualche  tintura  purpurea,  ed  all’o¬ 
ra  ti  decanta  il  puro, e  fi  mefehia  con  Zucchero  can¬ 
dito  bianco  polverizzato,  e  fe  ne  fa  Giulebbe  . 
Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

L’ufo  è  rifletto  del  Bezoar,  e  la  dofa  è  di  un  cuc¬ 
chiaro,  e  le  feccie  del  Bezoar  fervono  anche  contro 
le  febri  di  mala  qualità  5  ma  in  dofa  alterata,  e  per 
i  poveri . 

Deferì  ve  quefta  Giulebbe,  o  Sciroppo  di  Bezoar 
il  medefimo  Gio :  Batti  fa  S pontone  (  Difcorfo  della 
polvere  di  vipera  )  e  nel  fine  della  ricetta  dice  :  Ad- 
vertas  ea  ,  qu<e  de  Syrupo  Margaritarumffi  Goral - 
lorum  fcripferunt  Àuthores  ,  e  nella  margine  Videas 
tamen  ut  tinclura  fit  extrafla  à  lapide  ,  ut  quo d  la¬ 
pis  ft  folptus .  Dal  che  ti  cava  quel ,  che  io  mede- 
timo  in  atto  pratico  ho  più  volte  ottèrvato  ,  cioè 
che  pigliandoti  il  fugo  di  Limone ,  per  fimili  feio- 

flimenti  di  pietre ,  non  ne  fiegue  il  fine  defiderato. 

)ico  perciò  aftòlutamente ,  che  1 1  proprio  meftruo 
di  taii  foluzioni  doverà  ettère  l’Aceto  diftillato ,  e 
non  il  fugo  di  Cedro, nè  di  Limoncello, e  ne  diremo 
le  ragioninel  feguente  Sciroppo  di  Coralli,. 

AGGIUNTA. 

GIULEBBE  STOMATICO 

Di  nofra  invenzione  . 

Piglia  Garofani ,  Cannella  ottima  ana  dramme 
due,  e  mezza,  Pietra  de’Granci ,  volgarmente 
detta  occhio  di  Grand,  Macis  ana  dramma  una_,, 
e  mezza  ,  Calamo  aromatico ,  feorze  di  Cedro  fec  - 
cate  ana  dramme  due.  Si  polverizzano  lefudette_^ 
cote  fotti lmente ,  e  fi  polleranno  in  faggiuolo.di  ve¬ 
tro,  foprai  nfondendo  vi  di  ottimo  fpirito  divino 
libra  mezza;  chiudi  bene  il  vafo ,  poni  in  digeftio- 
ne  fino  ,  che  lo  fpirito  del  vino  apparifea  ben  tinto. 
Allora  piglia  di  Zucchero  bianco  libra  una, e  mezza, 
che  chiarificato ,  e  cotto  fino  a  cottura  di  manus- 
chrifti,fi  toglierà  dal  fuoco ,  e  come  comincierà  a__, 
raffreddare,  vi  mefchìerai  di  acqua  di  fcorze  di  Ce¬ 
dro  diftillata  ,  e  ben  odorifera  oncie  quattro ,  e  per 
ultimo  le  oncie  fei  della  fuddetta  tintura,  riducendo 
l<t  compofizione  in  forma  di  Giulebbe. 

Facoltà ,  ed  Ufo  , 

Quello  Giulebbe ,  prefo  la  mattina,  a  digiuno, 
nella  dofe  d’una  lino  a  due  oncie ,  digerifee ,  e  Scio¬ 
glie  qualfivoglia  vifeidità,  che  attaccata  alla  tuni¬ 
ca  dei  ventricolo  cagiona  in  etto  languidezza ,  ed 
impedifee  la  perfetta  digeftione;  imperciocché  eoa 
quello  rimedio  ,  dette  materie  fi  evacuano  per  uri¬ 
na  ,  del  che  io  ne  ho  fatto efperienza,  avendolo 
comporto  per  un  mio  amico ,  al  quale  era  affatto 

T  4  pattato 
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paffàto  F  appetito  de’  cibi  ,  anzi  mangiando  non 
poteva  digerire. 

Della  Pietra  de ’  Grand . 

ENtra  nei  {'addetto  Giulebbe  fra  gli  altri  ingre¬ 
dienti  la  Pietra  de’  Granci',  tjuale  è  anche  Co¬ 
munemente  chiamata  Occhio  de1  Grana)  ma  è  qui 
d  avvertire,  non  eller e  veramente  effe  pietre  occhi 
di  tali  animali  ,  conforme  alcuni  penfano  3  ma  e 
una  pietra  bianca,  alquanto  dura ,  ma  però  di  ip- 
ffanza  tufacea  :  di  figura,  e  grandezza  poi  limile  alla 
lente  .  Quella  pietra  fi  trova  tra  F  una  ,  e  i  altra  tu¬ 
nica  del  ventricolo  de1  Granci ,  nel  tempo  ,che  mu¬ 
tano' la  fpoglia-pfteriore,  generandofi  in  quei  luo¬ 
go  per  prima  un  certo  licore  ,  quale  pian  piano  li 
và  coagolando ,  fino  che  acquifta  durezza  di  pietra# 
Io  però  ho  trovata  la  detta  pietra  anche  calualf 
mente  negli  aitaci ,  o  gamberi  di  fiume  nel  mele 
di  Lugli oJi  la  detta  pìetra,oltre  Feffere  ffomatica, 
ufata  internamente  molto  vulneraria  5  vale  anche 
a  togliere  la  tumidezza  nella  milza  ,  portandola 
materia  del  morbo  per  urina,  del  che  ne  fa  teftimo- 
nianza  Gio:  Battijla  Vari*  ìddmont ,  che  dice  averla 
fperimentata  con  la  fua  perfona  medefima*  E  di 
più  molto  profittevole  a  feiogliere  il  (angue  eftra- 
venato-,  e  grumefatto  nelle  parti  interne  .  Cura  fi  ul¬ 
cere,  tanto  interne,  come  elterne ,  e  bevuta  con  ac¬ 
qua  di  Rafano  vale  a  rompere  la  pietra  . 

GIULEBBE  CORDIALE 
Pi  nojìra  invenzione . 

Piglia  di  Sandalo  roffo,  c Citrino  ana  oncia 
una#  Quelli  fi  polverizzeranno  fottilmentc 
infieme ,  fecondo  la  regola  preferita  nell*  Elettila- 
rio  dì  Giacinto .  Legno  aloè  crudo  polverizzato 
dramme  due ,  Polvere  di  Rofe  rode  incomplete 
dramme  tre  ,  Spirito  di  vino  oncic  otto .  Si  ponga 
ogni  cofa  mefehiata ,  in  vafo  di  vetro  in  digeftio- 
ne,  fino  che  vedrai,  che  lo  fpirito  di  vinoaverà 
acquiftato  un  bellilfimo  colore  roffo  vivace  ,alF 
ora  piglia  dì  zucchero  bianco  libre  due,  quale  lì 
feiropperà  con  acqua  dì  Rofe  odorata  ,  e  come  farà 
cotto  a  confidenza  di  mele  ,  vi  mefehierai  di  acqua 
dì  fiori  di  BuglplTare  di  fiori  di  Boragine  fatte  per 
lambicco  di  vetro  ,  ana  oncie  quattro ,  falli  dare  in¬ 
fieme  due ,  o  tre  bollori ,  leva  poi  dal  fuoco  ,e  come 
il  detto  zucchero  farà  tepido ,  vi  mefehierai  lo 
fpirito  del  vino  tinto  , come  di  Copra,,  efeparato, 
dalie  feccie ,  riducendo  in  forma  di  Giulebbe  . 
Facoltà ,  ed.  Ufo. 

Riufcendo  quello  Giulebbe  molto  utile  per  tut¬ 
ti  gli  effetti  del  cuore  ,  e  che  ricrea  li  fpiriti  vitali  , 
togliendo  ogni  cattiva  qualità  deìfangue  ,  la  qua¬ 
le  luffe  elione  dì  tali  effetti  . 

La  dote  farà  da  un  oncia ,  e  mezza ,  fino  a  tre  # 

SCIROPPO 

Pi  Coralli  del  Quer  cetano . 

Iglìa  Corallo  roffo  di  buon  colore,  ridotto 
groffamente  in  polvere,  e  ponilo  in  un  mata- 
rozzo  di  vetro ,  di  capacità  conveniente,  gittandovi 
fopra  tanto  fugo  di  Berbero  ,  o  di  Lirrtonccllo ,  ben 
purificato,  che  fopravanz*  jl  Corallo  per  quattro 
dita ,  ed  anche  più .  Si  chiuda  il  collo  del  vafo  con 
Severo,  overo  Cera  di  Spagna,  e  fi  metta  nel  Bagno 
Vaporofo ,  che  chiamano  Marino ,  ma  che  fia  bol¬ 
lente,  e  che  il  matarozzo  non  tocci  F  acqua,  acciò  i 
vapori ,  eh’  elalano  dall’  acqua  bollente ,  ferifeano 
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d’intorno  il  matarozzo  j  onde  è  neceffario ,  chea 
vaio  di  rame ,  che  contiene  F  acqua  lia  ben  chi  ufo  * 
acciò  i  vapori  non  pollano  efalar  Inori ,  Quella  di¬ 
chiarazione  fi  è  detta  in  grazia  de’  principianti  * 
perche  ogni  debole  Chimico  sà>  che  cofa  fia  Bagno 
Vaporofo .  In  quello  Bagno,  che  doverà  mantener¬ 
li  di  gìornp  ,  e  notte  calao ,  lafciarai  per  tre  giorni 
continui  il  matarqzzo  ,  e  vedrai  il  Corallo  dilioluto 
in  quel  liquore ,  facendo  pompa  di  un  color  roffèg- 
giante ,  e  di  un  fapor  dolce  *  AlF  ora  vuota  per  de- 
•  cantazione  il  liquore,  e  parendoti  bene ,  tornerai  a 

ponere  fopra  le  feccie  nuovo  fugo  purificato,  come 
di  fopra ,  continuando  nel  reffo  F  iffeffo  or_di»e ,  Ad 
una  libra  di  detto  lugo  impregnato  dell  effenza 
del  Corallo,  aggiungerai  mezza  libra  di  zucchero 
candito,  cuocendolo  a  confidenza  di  Sciroppo,  dell* 
ideilo  Bagno  Vaporofo ,  ma  in  quella  alcuna  ope¬ 
razione,  bifogna  lervirfi  di  un1  urinale  di  vetro  dt 
bocca  l^rsTcì  r 

Facoltà  ,  ed  Ufo,  ’  -  Q  f 

Quello  Sciroppo  ha  per  fingolare  proprietà  di 
ri  dorare  le  facoltà  naturali ,  in  tutti  gli  effètti ,  na¬ 
ti  per  debolezza  di  fegato  ,  onde  giova  a  tutti  i  fluii» 
epatici ,  alle  difenterie ,  ovvero  fiiuifì  di  l’angue ,  e 

di  materie  crude .  ». 

Li  fughi  di  Berbero ,  o  di  Limone ,  quantunque 
fi  adoprino  qui  purificatiffìmi ,  a  legno  tale  ,  che 
non  fi  dilcernono  dafi’acqua  pura,  nientedime¬ 
no  fono ìnfiuttuolì  per  tale  operazione,  perche  ir» 
atto  pratico  fi  è  più  volte  offervato ,  che  dopo 
aver  quello  fugo  fciolto  il  Corallo ,  quando  poi  fi 
raffredda  ,  lo  depone  nel  fondo  del  vaio,  in  forma 
cFipoffafi  bianchiffimo ,  ed  avendo  fatto  prova  fc  n* 
rimane  nel  fugo  parte  àlcusa  effenzialc  del  Coral¬ 
lo, ho  trovato,  che  nòj  onde  facendoli  quello  Scirop¬ 
po  ,  fecondo  la  qui  deferitta  ricetta  del  Quercetano 
viene  a  riufeire  ièmplice  Sciroppo  di  lago  di  Li» 
moncello ,  p  di  Berbero .  E  circa  quel  colore,  che 
appare  nel  fugo  di  Lin^^fi0  ’  ^  doverà  Papere^ 
non  effere  altrimente  tintura  reale  di  Corallo,  mi 
qualità  contratta  nel  fugo ,  dal  lungo  calore  dei 
Bapno  ,  il  che  facilmente  fi  può  efperimentar©  ^po¬ 
nendo  nel  Bango  Vaporofo ,  per  il  m^dehmo  lpa- 
zio  di.  tempo ,  il  folo  fugo  di  L  impaccili  lenza  Co¬ 
ralli  .  Nè  meno  è  buona  dottrina  adoperare  il  lugo 
de’  frutti  del  Berbero  ,  perche  oltre  del  ludetto  vi¬ 
zio  ,  del  deponere  F  effenza  del  Corallo  nel  tondo  , 
come  fa  il  fugo  di  Limpncello,  diviene  cosi  negro 
con  la  miftione  del  Corallo ,  che  è  cofa  orrida  a  ve¬ 
derli  .  Dico  perciò  di  effèfe  coti  lunga  oliervazwinq 
efperimentato,  che  per  la  preparazione :  di  tale  Sci¬ 
roppo  ,  non  vi  è  miglior  meftruodeli  Aceto  diitil- 
lato,e  perfettamente  sflemmato,  perche iolve il 
Corallo ,  e  ritiene  in  fe  perfettamente  I  effenza  di 
effoi  ma  perche  a  molti  difpiace  Fqdor<?  dell  Aceto, 
del  quale  fempre  lo  Sciroppo  ritiene  qualche  ren¬ 
io  ,  fi  può  perciò  procurare  di  efalare  la  {aluziona 
del  Corallo,  fatto  con  FAceto,  dentro  un  Vafo  di  ve¬ 
tro  di  larga  bocca ,  finche  nel;  fondo  di  effe  riman¬ 
ga  una  materia  bianca,  che  malamente  chiamano 
Sale  di  Coralli ,  e  raffreddato  che  lia  il  vaio  ,  fi  po¬ 
trà  ponere  fopra  quella  materia  ,  tanf’  sequa  comu¬ 
ne  diftillata ,  che  baffi  a  Polvere  Feftratto  del  Coral¬ 
lo,  del  quale  eftratto,  dopò  averlo  feltrato,  le  ne  fara 
lo  Sciroppo  con  il  zuccherò,  nel  modo  ,  e  fprma  de¬ 
ferita  dal  Quer cetano  ,  che,  appunto  qitóffo  modo 
fervirà  anche  per  componete  \o  Sciròppo  di  P  et  le 
quale  è  rimedio  nobiliffìmo  in  ogni  mal  di  cuore , 
e  vale  con  la  fua  proprietà  fpecitìca  contro  il  mal 
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del  Tifico  ,  ed  apporta  follevamento  aili  troppo 
(inagriti,  ed a’marafmatici .  Siccome Ji  Sciroppi 
di  Giacinto ,  di  Smeraldo  di  SaJfroj  conferifeono  in 
unìverfale  a  rjftorare  i  {'piriti  naturali, vitali,  ed  a- 
tiitt>ali,ma  in  fpecie  si  primo  giova  a’nervi  ritirati, 
ed  allo  fpafimo,il  feconderai  mal  caduco,  ed  il  terzo 
follejva  tutti  i  melancoiici,e  travagliati  dall’atra  bi¬ 
le.  Torno  perda  ricordare  a’Novizj  deU’arte  ,  che 
non  gli  riufc|rà  mai  di  feiogiiere  le  fuddette  tre 
pietre  ,  fenz’averle  prima  calcinate ,  conforme  lì  è 
detto  nella  preparazione  Chimica  del  Giacinto . 

SCIROPPO 

Pi  Coralli  di  nojlra  invenzione,, 

PA re  propriamente ,  che  fia  dettino  fatale  di 
quello  Sciroppo ,  che  fin  qui,  non  li  Ila  trova¬ 
to  Autore ,  che  abbi  voluto  pubblicare  il  vero,  e  ge¬ 
nuino  modo  di  comporlo.  li  famofo  Giujeppe  Qgur- 
cetano  fcr  jffie ,  che  un  foto  Farmacopeo  lo  lapeva_. 
rettamente  componete  in  tutta  la  Francia  ,  legno 
indubitato,  che  egli  a  quel  folo  Farmacopeo  ave¬ 
va  communicato  i^l  vero  modo  di  farlo ,  &  ho  per 
natura  di  non  tacere,  a  publico  beneficio  ,  l’inter¬ 
no  mio  fpntimento ,  e  perciò  ho  anche  {vegliati 
i  {limoli  continui,  che  mi  ricordano  di  non  tra- 
lafciare  qui  l’occalìpne  per  pubblicare  una  mia  pe* 
cullare  ricetta ,  con  la  quale  fi  compone  lo  Scirop¬ 
po  di  Coralli ,  fpnza  l’ajuto  di  meftruo  forattieroj 
ma  in  effa  ricetta  mi  vaglio  ,  per  mellruo  ,  per 
feiogiiere  il  Corallo  del  proprio  liquore  acctofo, 
che  fi  £ava  dal  medefimo Corallo ,  nella  maniera^ 
phe  fegue , 

Piglia  Coralli  rodi  grettamente  peftati  libre-j? 
quattro  ,  fi  fanno  ìdiftillare  per  ilorta  di  vetro  ,  con 
fuoco  prpporzìonato  ,  e  ne  caverai  un  liquore  ace- 
tofo,  il  duale  far^  meftrup  efficadflìmo  per  feio- 
gliere  il  Corallo  ,  più  che  non  farebbero  il  fugo  di 
^intoni,  Berbero,  o  Aceto  diftillato,  e  quanto 
al  modo  di  manipolare  quella  foluzioti e,  farà  i’iftel- 
fa ,  che  fcrive  il  Quer  cetano  nell’antecedente  fua_* 
ricetta  »  ’• 

Cqn  quello  medefimo  liquore  acetofo  Coralli¬ 
no  ,  d  può  cavare  una  perfetta  Tintura  di  Corallo  , 
facendo  calcinare  le  feccie  del  Corallo,  che  riman¬ 
gono  nella  Storta ,  finche  appaiano  bianche ,  e  poi 
folverli  in  elio  liquore,  corallino  ,  e  decantare  (  do¬ 
po  la  perfetta  foluzipne  )  tutta  la  parte  chiara,  la— , 
quale  ponerai  in  vafo  di  vetro ,  facendone  diilillare 
la  flemma  ,  con  fuoco  moderato  ,  finche  rimane  nei 
fondo  della  Storta  il  materiale  fecco ,  all’ora  muta 
il  recipiente,  e  con  fuoco  alterato  farai  diilillare  lo 
ipìrito,e  la  pàrte,  che  trovarai  nel  fondo  della  Stor¬ 
ta,  farai  calcinare  a  fuoco  di  riverbero ,  finche  ap¬ 
pare  rolla ,  come  Corallo ,  la  quale  farai  lolvere  nel  - 
fuo  medefimo  fpirito,  e  la  parte  chiara  farà  la  Tin¬ 
tura  del  Corallo  ,  la  cui  proprietà  vederai  nel  pro¬ 
prio  capo  delle  Tinture , 

SCI  R  O  P  P  O 

Di  Grand  di  Fiume  . 

SI  pigliano  Guanti  di  fiume  numero  30.  fi  lava¬ 
no  con  vino  bianco ,  e  poi  con  acqua  di  or¬ 
zo,  cuocendoli  pur  con  acqua  di  orzo  ,  vi  fi  ag- 

fiunge  di  orzo  móndo  oncia  una  ,  Ifopo  fecco, 
cabiofa  ,  Bettonica ,  e  Liquirizia  ana  oncia  mez¬ 
za  ,  e  la  colatura  fi  mefehia  con  Zucchero  ,  e  fi  fa 
Sciroppo  lungo . 


Facoltà  •,  ed  Ufo . 

Vale  per  i  Tifici  ,  ed  fittici .  La  dofa  è  di  due, 
fino  a  tre  pneie. 

Con  1’ifteffia  regola,  e  con  gl’ifiefiì  ingredienti,!! 
può  componerp  lp  Sciroppo  di  Teiludine,  piglian¬ 
do  in  vece  di  trenta  Grane? ,  altrettanta  carne  di 
Tefludine  terreflrp  de’bofchi .  LeTettudini  acqua¬ 
tiche  fi  rifiutano  per  quello  Sciroppo  j  e  fi  dice  da 
alcuni ,  che  lo  Sciroppo  de’Granci  non  fi  poffa  pre¬ 
parare  in  forma  di  Giulebbe  per  yia  Chimica ,  di¬ 
ffidando  le  materie  defcritte  nella  ricettale  fpecial- 
mentc  dicono, che  diftillandoiGranci,non  fe  ne  può 
cavare  altro,  che  materia  flemmatica ,  fenza  ninna 
qualità  rclolutiva  de’Granci,perche  dalle  carni  non 
ateende  per  lambicco  altroché  pura  flemma.  Erra¬ 
no  nondimeno  in  ciò  gravemente,  perche  avendo  Io 
più  d’una  voita  dittìliato  i  Granci,  ho  trovato,  che 
le  ne  cava  uu’apqua,  non  fidamente  del  loro  medefi. 
?tio  odore,efapore,ma  anche  colorata,  fogno  pagno- 
rnonico,  che  porta  (eco  parti  ettènziali  de’  Granci, 
le  quali  da’Chimici  fono  dette  parti  fi(Te,che  fi  rcn- 
dpao  volatili  in  virtù  della  diililiazione.  • 


Pf  Grand  dì  Fiume , 

Ql/antunque  i  Granci  di  Fiume  fiano  molto  no¬ 
ti, nientedimeno, non  manca  chi  in  vece  di  elfi 
~  adopera  Gambari,  chiamati  da’  Greci  Afta  - 
cos .  Il  Mattinoli  riprende  quello  mal’ ufo  ,  di¬ 
cendo  ,  che  Dìofcoride  ,  e  Galeno  ,  per  i  morii  del 
cane  rabbiofo,  c  per  gli  fittici,  hanno  intel'o  col 
nome  di  CarcittoSf  il  Grancio  di  figura  ritonda,  e_j 
non  i  Gamberi ,  li  quali  pero,  fecondo  che  fcrive^ 
Gio:  Artmanno ,  vagliano  efficacemente  a  far  que¬ 
llo  ritenere  il  parto.  Del  che  io  pofio  far  ampia—» 
fede  di  averiie  veduto  molte  efperienze ,  e  lpecial- 
mente  in  Quattro  Donne,  gli  aborti  delle  quali  , 
per  il  mino!  numero  giungevano  aiiì  fette,  crefcen- 
dofi  fino  al  numero  di  15. 

Circa,ilmodo  diadoprare  li  Aliaci  per  limale 
di  {conciarli ,  ballerà  di  riferire  la  dottrina  di  Ar¬ 
tmanno  ( Praxis  Cbimiatricu)  A  proprietate ,  fuccus 
AJiaci  unius  contuft ,  exprejjì  in  vino  tono  datasi 
Jingulis  menftbus  femel ,  v,el  bis ,  foetum  nunquam 
’abortivum  nafei  finir  puf  externa  vi  impellatur ,  fio 
AJtacorum  jìuviatilium ,  dextre  parata; ,  è?  fìnga¬ 
ti;  feptimani;  cum  amygdalarum  dulcium  decotto  pn 
vino  malvatico  muceratus  ^fumptus ,  mirabili  ter  fee - 
tum  confervat .  Dof sgrana  3.4.^  5. con  l’avverti¬ 
mento  di  non  farle  bere  wiao^quia  pcllit  foetum  fog- 
giunge  l’ Artmanno , 

Ma  perche  non  fi  trovano  Tempre  prontamen¬ 
te  i  Gamberi  vivi,e frefehiffio  ho  per  ufo  di  piglia¬ 
re  una  quantità  di  etti,  e  peflarli  nel  mortaro ,  e  poi 
cavarne  acqua  per  lambicco  di  vetro,  e  delle  feerie, 
che  rimangono  farne  cenere  bianca  ,  per  mezzo 
del  fuoco  di  riverbero,  e  cavarne  il  fiale,  che  fi  ìpef- 
chia  nell’acqua  già  diftillata  da  effi ,  della  quale  poi 
fo  pigliare  a’ pazienti  due  volte,  e  fin  anche  quat¬ 
tro  la  fettimana  alla  quantità  d’una  terza  parte  di 
un’oncia ,  mefehiandovi  una  dramma  di  m.agifle- 
rio  di  Coralli  roffi  . 

Ma  ritornando  a’ Granci  di  Fiume  di  figure^» 
rotondi,  dicoche  più  volte  ho efperimentato  con 
felice  fuccefio  ,  che  la  femplice  cenere ,  o  polvere 
di  effi,  bevuta  40.  giorni  continui,  ha  liberato 
più,  e  più  perfone  morficate  da  Cani  rabbioli, 
dandone  Io  alla  quantità  d’una  dramma  ,  e  mezza, 
benone  Galeno  dica  di  avervi  mefehiato  Genziana, 
pd  Iticeniò , chetale compofizione  gli  fù  infegnata 

da 
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da  Ffchir ione  Empirico  ,  Tuo  Precettore  .  In  oltre 
la  medefima  polvere  de’fempiici  Grand  de  riunii, 
giova  efficacemente  a’  Tifici ,  ulandcl*’  frequente¬ 
mente  nella  forma  ,  che  efplìca  la  qui  ìottoicritta, 
Jftoria  ,  di  una  Donna  già  Tifica,  alla  quale  feci 
pigliare  per  tre  mefì  continui ,  ogni  mattina  due 
driynmedi  polvere  di  Grand  di  Fiume ,  dentro  il 
brodo  di  Cappone  ,  c  fi  tifano  periettamente . 

SCIROPPO. 

Di  Calibe  ,o  Acciajo. 

I  metta  in  infufione  per  trè  giorni  una  libra  di 
^  ,  Acciajo  preparato, con  libre  due  di  paflole  mon¬ 
date  da  fuoi  noccioli ,  dentro  acqua  di  Cufcuta,  A- 
grimonia ,  e  Scolopendria  ana  libre  due ,  li  fa  bol¬ 
lire  finche  retti  la  terza  parte ,  alla  quale  fi  aggiun- 
ge  di  Origano ,  Ameos ,  legno  di  Ginepro  limato, 
fenza  il  fuo  midollo  ana  pugillo  uno  ,  facendo  di 
nuovo  bollire  alquanto,  ed  aggiungendovi  propor¬ 
zionata  quantità  di  Zucchero  ,  fe  ne  fa  Sciroppo  , 
che  fi  pub  aromatizare  col  Riobarbaro ,  ed  in  calo, 
che  fi  debba  aver  riguardo  alla  luacalidità  ,  fi  può 

corrcgere  con  la  Cicoria  . 

f  acoltà ,  ed  Ufo.  _ 

Si  adopera  per  qualunque  ofìruzione  delle  vifce- 
re  ,  e  particolarmente  dell’  Ipocondri! ,  e  della  mil¬ 
za  .  Vale  alla  pallidezza  delle  vergini  ,  ed  alla  feb¬ 
bre  bianca ,  perche  ha  facoltà  di  adergere ,  purga¬ 
re  ,  ed  aprire  il  meati  offèfi  dall’  oftruzione. 

La  foprafc ritta  ricetta  fi  trova  appretto  Giulio 
Cefare  Claudino',  ma  qui  è  introdotto  l’ufo  d’un’al- 
tra ,  eheiafegna  a  componere  lo  Sciroppo  con  lei 
dramme  di  Acciaio  preparato, il  quale  fi  mette  in  in¬ 
flittone  dentro  lei  oncie  di  fugo  di  Limoncelli ,  ot¬ 
timamente  purificato  ,  e  fi  fa  digerire  per  24.  ore 
in  luogo  caldo ,  e  fi  fa  poi  chiarire  quello  iugo  5  che 
farà  imbevuto  del  i’  Acciajo  ,  e  fi  cuoce  con  una  li¬ 
bra  ,  e  mezza  di  Zucchero,  che  doverà  edere  fiato 
Sciroppato  con  acqua  di  Capei  Venere  ,  fi  riduce  a 
confidenza  di  Giulebbe  ,  e  fe  ne  dà  per  dola  ,  d» 
due  fino  a  tré  oncie  . 

SCIROPPO 

Dì  Cicoria  di  Nicolò  Fiorentino. 

Piglia  di  Endivia  domefiica  ,  e  felvatica,  Cico¬ 
ria,  Taraxacon  ana  manipoli  2  Cicerbita,  B- 
patica,Lattuca  domefiica ,  Scarola,  Fumoterra  ana 
manipolo  uno.  Orzo  intiero  oncie  2.  A'chechengi  , 
Liquirizia,  Capei  Venere  ,Ceteracca  ,  Pollitrico  , 
Adìanto,  Cufcuta  ana  dramme  6.  Radiche  di  Fi- 
nocchio,  d’Apio,  d’Afparago  ana  oncié  2.  Si  faran¬ 
no  cuocer  in  fufficiente  quantità  d’acqua,  e  delia  co¬ 
latura  eoo  Zucchero  bianco  a  proporzione  ,  fi  com- 
ponerà  lo  Sciroppo ,  ai  quale  mentre  fiarà  cuocen- 
dofi,bifogna  aggiungere  per  ogni  libra  dì  elio  dram¬ 
me  4.  di  Riobai  baro  ottimo  \  efcrupolÌ4.  di  Spi- 
conardo . 

Facoltà ,  ed  Ufi  . 

Si  trova  efperimentato  utiliffimo  in  ogni  mate¬ 
ria  velenofa  ,  e  nella  febbre  peftilente ,  come  anche 
ne’  pazienti  d’ Itterizia  ,  togliendo  efficacemen¬ 
te  l’ intemperie  calda  ,  e  l' cttruzione  del  fegato  , 
facendo  efpurgare  per  urina  ,  e  fecefio  gl’ifiro- 
menti ,  che  fervono  alla  nutrizione  del  corpo  .  Pur¬ 
gano  ancora  placidamente  lo  fiomaco  ,  e  la  prima 
regione  del  corpo  ,  Corrobora  il  cuore  ,  e  vale  a 
conciliare  il  fonilo  5  mafopra  tutto  giova  a’Nefri- 
tici ,  Epilettici ,  c  maffimamente  a’  fanciulli . 


FARMACEUTICO. 


Se  Nicolò  halafciato  fcritto  confufamentequefio 
Sciroppo  ,  non  hanno  cagionato  minor  confufìone 
li  fu 01  traferittori .  Silvio ,  c  Braf avola  ,  fcrifiero 
Cucurbita  per  Cicerbita  Manlio  col  medefimo  B  ra- 
favola ,  Lupini,  per  Lupoli  .  Ledofe  fono  firmi- 
mente  difeordanti,  poiché  i  Medici  bologneftprc- 
fcrivono  oncie  due  d’ Alchechengi ,  ficcome  ‘“'in¬ 
contro  n’è  preferitta  una  fola  dai  Cortefe  ,  da  Man* 
Ho,  <h\  Ricettario  Fiorentino  ,  e  Bergamafco ,  e  da 
Mehcchk  fe  ne  vogliono  dramme  12.  dal  Borgar ac¬ 
ci  11.  Manlio  un’oncia  ,  e  Brafavola  4.oncie.^  . 

Si  trova  contradizione  anche  nella  quantità  deli 
acqua  ,  per  la  cottura .  La  F armacopea  Augujtana, 
ed  il  libretto  antico  Napolitano  pigliano  lib.  30.  d 
acqua,  e  ne  fanno  efalare  la  metà  nella  cottura . 
Ceccarello  lib.  24.  Cojla  lib.  15.  li  Colontejt  lib.  13. 
facendone  efalare  la  terza  parte.  Renodeo ,  ed  1  Ber- 
gamafcbiWb.  12.  e  Spinello  lib.  io. 

Il  Zucchero  anch’egli  è  fottopofto  alla  contradi- 
zione ,  poiché  la  Farmacopea  Augujlana  ne  delcrivc 
lib.  io.  Renodeo  libre  lei  ,  li  Colonieft  libre  5.  ed 
oncie  otto ,  e  fono  rìprefi  da  Coudebergo  ,  fotto  pre¬ 
cetto  ,  die  con  tale  dofa  lo  Sciroppo  riefee  troppo 
debole  ai  virtù.  Bertaldo ,  c  Pietro  Cuudebergo  ne 
afiègnano  per  giufta  quantità  lib.  4. ,  e  vi  concorro¬ 
no  Cade  Ili ,  Cordo ,  Cale ft  ano ,  Spinello  ,  e  Coffa. 
Per  conclufione  in  quella  dofa  ciafcuno  ha  voluto 
foddisfarea!  fuo  capriccio.  Noi  però  ,  avendo  lo- 
pra  ciò  fatta  ftraordinaria  oflervazione ,  regolando¬ 
ci  con  l’efperienza ,  ne  adoppiamo  lib.  fei .  ^ 

Si  giudica  da  molti  capaci  di  quella  materia,  che 
quello  Sciroppo  fi  debba  adoperare  nelle  feconde 
purgazioni  tantum . 

SCIROPPO 

Di  AgoftinoNifoda  Sejja,  ufato  comunemente 
in  Napoli . 

Piglia  feorze  di  Mirabolani  Citrini ,  Raponti- 
co  nofirale  verde,  ch’è  la  Centaurea  maggio¬ 
re,  foglie  di  Sena  fcelte,Epittimo,  Jua  artetica  ana 
oncia  1.  e  mezza,  Polipodio  Quercino  verde, e  lcel- 
to  lib. due,  e  mezza.  Fiori  di  Fumoterra , 

Lupoli  ana  lib.  ~  Liquirizia  rafa  oncia  una,  Palio- 
le  nettate  oncie  tre ,  femi  di  Anifi ,  e  E^?occ“,’ana 
oncia  mezza  ,  fiori  di  Boragine,  Buglofià ,  e  Viole 
ana  manìpolo  uno .  Si  facciano  bollire  a  fuoco  len¬ 
to  in  30.  libre  di  acqua  di  fonte, finche  ne  rimanga¬ 
no  libre  30.  con  le  quali ,  e  con  altre  libre  dieci  di 
Zucchero  bianco ,  fe  ne  farà  lo  Sciroppo ,  con  lugo 
di  Fumoterra ,  e  Lupoli  depurati ,  ana  libra  una,  e 
mezza . 

Facoltà  ,  ed  Ufo .  Hi 
Conferifce  alPinfermità  di  melancolia,e  vale  ad 
evacuare  gli  umori  biliofi,  e  pituitofi.  Apre  1  oflru- 
zioni.  Giova  alPindilpofizione  del  cervello  J  la  fua 
intenzione  è  di  mondificare,  e  giova  efficacemente 
ai  mal  Francefe .  Si  trova  queflo  Sciroppo 
Ricettari  forafiieri, fotto  nome  di  Sciroppo  di  I  oli- 
podio  5  ma  però  con  qualche  variazione  della  pre¬ 
mènte  ricetta ,  ch’è  la  propria  deferitta  da  *j-goftino 
da  Se  fa  fuo  inventore,  e  fi  pone  in  opera  nella  ma¬ 
niera  fèguente .  .  .  .  _ 

Peftatoche  fia  fottilmente  il  Polipolio,  li  mette 
in  infufione  per  due  giorni  nelle  preferitte  libre  30. 
di  acqua  ,  dopo  il  qual  tempo  fi  fa  cuocete  a  fuo¬ 
colento  ,  e  vi  fi  aggiunge  la  Centaurea  maggio¬ 
re,  iimilmente  pettata .  Quando  poi  è  confumata  la 
metà  dell’  acqua,  vi  fi  aggiungono  le  paflòle  >  la  li¬ 
quirizia  ,  ed  i  femi,  e  poco  dopo  la  Jua  artetica,ed  1 

fior* 
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fiori  di  "Lapoiì ,  e  poi  quelli  della  Fumoterra,  ed 
avendo  bollito  un  poco  ,  vi  fi  mettono  l’Epittimo  , 
e  la  Sena,  ed  in  ultimo  i  fiori  cordiali ,  ed  i  Mirabo¬ 
lani  .  Levato  il  decotto  dal  fuoco,  ed  intepidito,  lì 
doverà  colare  per  torchio  ,  aggiungendovi  li  fughi 
depurati  5  e  fatta,  che  farà  la  folita  refidenza,  fi  farà 
cuocere  a  debita  confidenza ,  della  parte  chiara  con 
Zucchero  proporzionato  fe  ne  farà  lo  Sciroppo. 

Scrive  Girolamo  Mercuriale  in  un  Confeglio» 
per  una  Confetta ,  di  avere  efperimentato  di  virtù 
eccellenti,  mattane  contra  gli  effètti  melancolici , 
jl  feguente  Sciroppo ,  più  numerofo  d’ ingredienti , 
che  afferma  ettère  d’invenzione  del  medelimo  Ago¬ 
fino  dì  Seffa ,  e  perciò  P  abbiamo  ftimato  degno  di 
ettère  qui  trapportato . 

Polipodio  quercino  pettate  oncie  fei ,  Radiche 
di  Elleboro  negro ,  ed  Epittimo  ana  oncie  due  , 
doveranno  bollire  in  libre  dodeci  di  acqua  di  fon¬ 
te,  fino  alla  confumazione  della  metà  ,  aggiun- 
endovi  poi  di  femi  di  Finocchio  dramme  due  , 
i  femi  di  Cedro  dramme  una ,  e  mezza ,  Pepe 
bianco  fcrupoli  4.  Calamo  aromatico  dramma  una, 
Pattarine  di  Corinto  oncie  due ,  Garofani  fcrupo¬ 
li  due  ,  fi  facciano  bollire  un  poco ,  con  aggiun¬ 
gervi  dopo  Mirabolani  Citrini ,  Cheboli ,  ed  Indi 
ana  dramme  dieci ,  e  vi  fi  faranno  ttare  in  infufio* 
ne,  per  una  notte,  ed  avendoli  poi  fiuti  bollire  un 
poco,  vi  fi  aggiungerà  fugo  di  Rofe ,  Bugloffa  , 
Boragine ,  e  Viole  ana  oncie  tré ,  foglie  di  Sena 
orientale  oncie  fei ,  e  di  nuovo  fi  tornerà  a  bollire , 
quanto  batta,  e  Jafciato  intepidire  il  decotto,  e 
fatta  la  colatura,  con  diligente  efpreffione,  vi  fi 
poneranno  libre  due  di  Zucchero  bianco  depura¬ 
ta  .  La  dofa  è  di  oncie  4.  fino  a  5. 

S  C  I  R  O  P  P  O 

Di  Fumoterra  Maggiore  di  Mefae  , 

Piglia  di  Mirabolani,  Cheboli ,  e  Citrini  ana 
dramme  2.0.  fiori  di  Viole,  di  Boragine,  di 
Buglotta,  di  Attèndo,  Cufcuta  ana  oncia  una  , 
Liquirizia,  Rofe  ana  oncia  mezza,  Epittimo, 
Polipodio  ana  dramme  fette ,  Prune  Pattòle  enu¬ 
cleate  ana  libra  mezza,  Tamarindi,  Caffia  Fi¬ 
ttola  ana  oncie  due  .  Cuoci  ogni  cofa  in  libre  dieci 
di  acqua,  finche  fe  ne  confumjono  libre  (ette,  fi 
fa  la  colatura  ,  nella  quale  fi  aggiungono  di  fugo  di 
Fumoterra  depurato ,  e  di  Zucchero  ana  libre  tré  ♦ 
Si  facci  Sciroppo. 

Facoltà ,  ed  Uufo . 

Corrobora  il  ventricolo ,  ed  il  fegato  ;  apre  l’op- 
pilazioni,  fana  tutti  i  viz]  della  cute  ,  fpecialmente 
originati  da  umore  falfo ,  ed  adufta ,  come  la  Pfo- 
ra  ,  lepra ,  impetigine ,  e  ferpigine  . 

LaUofa  è  da  cinque  in  fei  oncie,  con  decotto 
folutivo , 

Si  legge  eforbitantemente  feorretta  la  ricetta  di 
quello  Sciroppo ,  e  perciò  fi  potrà  francamente  fe- 
giure  la  qui  deferitta ,  come  vera,  eìd  ottimamente 
corretta^eparticalarniente  circa  la  condizione  del¬ 
la  Caffia ,  la  quale  fi  deve  far  bollire  ,  perche  po¬ 
nendola  pattata  per  il  fetaccio  ,  fui  line  della  cot¬ 
tura,  come  alcuni  hanno  vuoluto,lo  Sciroppo  riplèi- 
rebbe  con  apparenza  di  Elettuario ,  difpiacevole 
alla  vifta ,  ed  al  gufto ,  perche  la  polpa  della  Caffia 
và  fopra  nuotando  ,  contro  la  debita  circoftanza 
dello  Sciroppo, che  vuol  effer  fìuido,come  ©gn’altra 
pozione .  Che  perciò  Gio:  Zuelfero  ha  per  impof- 
iibilea  coaiponerfi  tale  Sciroppo ,  feri  vendo  :  Ri» 
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fu  nimirum  ,  exphfrmc  dìgnus  e(f  potiùs ,  quàm 
federi  ori  e  x  ami  ne .  Quis  enim  P  harmacopaus  ex  de- 
codi  crajft  aliquot  libri x,  additi:  palpa  Caffi#  ,  &1 
Tamarindorum  ana  nudi 3-  duabus  ,  é?  facci  Fuma¬ 
ria  ,  nec  non  S  accinti  ana  li  brìi  tribusy  elegantem 
unquam  confecit  fyrupum?. 

L’itteflb  Mefue  preferiva  la  medefima  particola¬ 
rità  del  bollire,  conchiudendo  la  ricetta  ,  che  Hac 
omnia  bulliant  in  aqua  lib.  decerti  y  onde|non  vi  ef- 
fendo  da  dubitare ,  che  dicendoli  il  tutto ,  non  ef- 
cluda  niente,  fi  deve  determinare,  che  la  Caffia 
abbia  a  bollire .  Ma  Io  vi  aggiungo  con  la  gradua¬ 
zione  }  ponendp  a  cuocere  prima  il  Polipodio  ben 
pettato ,  e  poi  fui  mezzo  della  fua  cottura ,  met- 
tervi  le  Pruna ,  tagliate  in  parti ,  ed  inficine  la  Li- 
quirizia,  eie  Pattòle,  dopo  la  Cu'cuta,  el’Alà- 
ro,  ed  appretto  l’ Epittimo,  e  le  Rote.  Avverten¬ 
do  ,  che  il  decotto  rimanga  da  tré  libre  netto.  Li 
Tamarindi,  Caffia,  e  Mirabolani,  coni  fiori  di 
Buglptta,  Viole,  e  Boragine,  fi  faranno  bollire 
feparatamente ,  quando  il  decotto  farà  colato  ,  ed 
unito  col  fugo  di  Fumoterra  . 

Il  Zucchero  fi  mefehia  con  la  decozione  ,  dan¬ 
doli  cottura  a  confiftenza  di  Sciroppo. 

SCIROPPO 

Di  Spina  Pontiea . 

Piglia  bacche  di  Spina  Pontiea ,  colte  verfo il 
fine  del  Mefe  di  Settembre ,  o  ne!  principio  dì 
Ottobre,  quanto  ti  piace  5  fi  peftano  in  Mortaro 
di  pietra  ,  dopo  fe  ne  cava  il  fugo  ,  il  quale  fi  fa__» 
cuocere ,  finche  fe  ne  confumi  la  quarta  parte ,  e  di 
nuovo  fi  cola  ,  Di  quefto  fugo  colato  fe  ne  pigliano 
due  libre,  mele  fpumato  oncie  fedici ,  fi  cuocono 
a  confiftenza  di  Sciroppo  ben  cotto ,  aggiungendo 
circa  il  fine  del  cuocere  femi  di  Anifi  ,  Maftice  ana 
oncie  tre,  Gengevo,  Cannella ,  Garofani  ana  dram* 
ma  una, e  mezza  ,  fi  facci  Sciroppo , 

Facoltà)  ed  Ufo . 

Purga  labile,  la  pituita  ,  ed  ogni  umore  ferofa, 
ficchè  l’ufo  di  etto  Sciroppo  vale  fpecialmente  nel¬ 
la  cachefia,  id>opifia  ,  e  ne’  dolori  articolari . 

Dal  Collegio  de  Medici  Augufiani  vien  chiamata 
quella  compofizione,  Sciroppo  domeflicoy  perche  di¬ 
cono:  Quod  familiariter  eo  uti  poffumus .  Reinedo 
Soleandro  Oltramontano  l’ufa  per  la  podagra, mor* 
bo  gallico ,  ed  idropifia,  dichiarando  aver  riporta¬ 
to  la  cognizione  da  Italia ,  dove  è  frequente  l’ufo  di 
etto  \  chiamandoli  in  alcune  parti  Spin  Merlo  , 
Spin  Cervino  .  Delle  fue  bacche  acerbe,  e  fècchefe 
ne  fervono  i  Pittori ,  e  Miniatori  per  fare  colore^» 
giallo,  e  quando  fono  mature ,  un  bello  verde .  In-» 
molti  luoghi,  è  adoperato  dalle  Donne,  per  tingere 
li  panni  di  lana ,  onde  ne  ha  acquattato  il  nome  di 
Spina  infettoria  ,  che  inferisce  Spina  tintoria . 

Aggiungo  quf  un*  altra  ricetta  del  medefimo 
Sciroppo, cavata  dal  Matt/jialiy  come  cofa  perfetta. 
Si  pigliaranno  due  libidi  fugo  di  Spina  Pontiea  ben 
matura ,  Zucchero  bianco  lib.  1.  ►f-  facendolo  cuo¬ 
cere  con  fuoco  lento  a  confiftenza  di  Sciroppo , 
jiggiungendovi  poi  di  Cannella ,  e  Gengevo  ana 
dramme  4.  di  Garofani  dramme  due.  Sene  piglia¬ 
no  poco  avanti  di  cibarli  due,  otrè  oncie  con  vi¬ 
no,  o  brodo  di  carne.  Pigi iandofene  maggior  quan¬ 
tità  ,  lo  più  delle  volte  non  fa  operazione .  Vi  fono 
opinioni,  che  ciò.fegua,  perche  opprimergli  la 
natura ,  ’che  perciò  non  può  attuare  etto  Sciroppo. 
E’  conveniente  a7  Gotfofi ,  perche  la  fua  proprietà 
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è  di  far  purgare  la  flemma  ,  e  tutti  gli  umori  grof- 
E  ,  e  vifcoli . 


s  c  I  R  o  P  p 

De  Cannis  di  Mefue 


O 


Piglia  fugo  di  Granati  dolci  libre 2.  fugo  di 
TVlele  dolci,  e  fugo  di  canne  di  Zucche. o  , 
ovvero  Penilli ana libra  1.  e  mezza  ,  eie  ne  lacci 

Sciroppo .  , 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Conferì fce  alla  tofle,  alla  pontura,  e  feda  la  lete  . 
Quello  Sciroppo  fi  può  tenere  per  fupertluo  ,  do- 
veficofluraa  quello  de’  Pomi,  e  di  Granato  dolce  , 
biacche  nella  ricetta  qui  polla  da  Mefue ,  non  vi  11 
oflerva  altro  ,  perche  in  effetto  può  commoda, 
mente  fervire  il  Zucchero  ,  in  luogo  del  fugo  delie 
canne'del  Zucchero,  che  volgarmente  qui  li  chia¬ 
mano'  Cannameli .  Quello  che  fidoverà  avvertire 
è ,  che  Mefue  in  quella  ricetta  ,  per  acqua  de  Po- 
mi ,  e  dì  Canne  di  Zucchero ,  non  intende  1  acqua 
fatta  per  lambicco  ,  ma  femplicemente  il  ^fugo  di 
effi  come  parimente  ne  fa  teftimonianza  G lacomo 
Sìlvìo,Q he  dice(Co^./n  Mef.nel  S ciroppo  de  Cannis) 
Per  aqim  fuccos  intellige  :  come  anche  fa  Jmnar- 
do  Ferrara 5  lìccome  ancora  perii  fugo  de  Pomi 
dolci ,  come  interpreta  Silvio ,  fi  doverà  intendere 
cavarli  dalli  Pomi  dolci ,  che  fono  P  Appiè  apprel- 
fo  di  noi .  in  alcuni  Tefti  di  Mefue  fi  trova  ,  che  la 
dola  del  fugo  di  Granati  dolci  è  alterata  fino  a  li¬ 
bre  quattro  ,  e  tanto  pretendono  i  Frati  d  Arace¬ 
li  ,  che  debba  effere  la  giufta  quantità . 

SCIROPPO 

Di  Sandalo  Citrino  . 


PRrofpero  Alpino  (  li 6.4.  cap.  de  medie .  Mgypt.) 

feirve ,  che  in  Egitto  è  frequente  1’  ulo  del 
Sciroppo  de  Sandali  in  quello  modo  :  Capiunt  San - 
dalorum  alborum  modice favor  um  dr.  io.  contundunt 
crajfo  modo ,  &  duobus  diebus  in  uncis  VI.  aquie 
rofacea  infundunt  ,  pofeaque  colant  ,  &  colatum 
aqua.ni  fervant  .  Deinceps  id  ipfum  Sandalum  in 
tantundem  aquie  rofacea  bulliunt  ,ad  medietatis  con - 
fumptionem,mixtaque  fimul  aqua  infuftonis  cum  aqua 
J decokionis  ,in  ipfa  dijjolvunt  Saccbari  optimi  libra , 
atque  coquunt ,  dumconjifìentiamfyrupi  adipifeatur* 

MIELE  ROSATO  SOLUTIVO. 

Piglia  acqua  di 9.  infufioni  di  Rofe  folutive 
lib.  3.  miele  ottimo  libre  6.  fi  cuocono  fecon¬ 
de  l’arte. 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Giova  all’itterizia,  apre  l’oppilazioni  del  fega¬ 
to ,  e  dello  ftomaco ,  ed  evacua  la  bile  craftà ,  fen- 

zamoleflia.  . 

Oltre  del  miele  Rofato  Solutivo  predetto,  li  co- 
Huma  modernamente,  di  preparare  il  Miele  Rofato 
Solutivo  Aureo ,  detto  così,  perche  il  fuo  colore 

imita  quello  dell’  Oro  .  . 

Per  comporlo  ,  fi  pone  nella  quantità  dell  acqua 
dell’  infulione  delle  Rofe  predette  ,due  onde  di  fo¬ 
glie  di  Sena ,  e  fi  lafciaho  in  infufione  in  luogo 
caldo  per  24.  ore ,  e  colata  ,  che  fia  ,  li  fa  poi  della 
colatura  il  miele  Rofato  Solutivo  Aureo  nel  modo 
fudetto  comune  .  Ma  doverà  fervire  per  utile  av¬ 
vertimento  ,  che  l’infufione  delle  Rofe  Solutive 
d’adoprarfi  in  quella  compofizione  ^  fi  doverà 


maceutico. 

fare  nella  Rugiada  di  Maggio  ,  e  non  in  acqua  or- 

dinaria .  < 

Pigliando  l’infufione  predetta,  con  la  Sena, 
fatta  in  Rugiada  ,  e  ponendoli  in  luogo  di  miele  , 
Zucchero ,  fe  ne  fa  il  Sciroppo ,  che  da’  Spagnuoli 
viene  chiamato  Sciroppo  del  Re  ,  pigliandofene  da 
tré  fino  ad  otto  oncie  • 

miele  rosato  semplice 

Di  Mefue . 

Piglia  di  fugo  di  Rofe  Rotte,  e  miele  ottimo 
mia  parti  uguali ,  fi  cuocono  con  fuoco  lento 

aconfiftenza.  . 

Quella  compofizione  fi  trova  prima  in  Diofco- 
ride  col  nome  di  Rbodomele.  Mefue  (  lib.  5.  cap.  del 
Miele  Rofato  )  però  infegnaafare  il  miele  Rotato 
Semplice  in  tre  modi.  Qui' 'però non  fc  ne  coftuma 
piuno  di  eflì ,  chiamandoli  Miele  Rofato ,  il  Mie¬ 
le  Ipumato  con  la  femplice  acqua  pura ,  che  effet¬ 
tivamente  quello  non  è  altro  ,  che  l’Idromele, 
compollo  d’acqua ,  e  Miele ,  e  non  Rbodomele ,  che 
inferifce  Miele  Rofato ,  chiamandoli  la  Rofa  nell’ 
idioma  Greco  Rhodon ,  come  altrove  ho  detto  , 
ficcome  facendoli  poi ,  fecondo  Mefue ,  un  Scirop¬ 
po  di  Vino ,  e  Mele ,  fi  nomina  quella  compofizio- 
ne  Mellicrato ,  o  Oenomele  femplice ,  chiamando¬ 
li  compollo ,  o  condito ,  quando  fi  mettono  in  elfi 
alcune  fpecie ,  benché  i  Greci  chiamino  Melicra- 
to  il  femplice  Idromele  . 

Il  primo  modo  dunque  di  fare  il  Miele  Rotato, 
fecondo  che  infegna  Mefue,  e  di  pigliare  due  par¬ 
ti  di  frondidi  Rofe  Rotte,  impattile  alquanto  all 
ombra ,  e  di  Miele  buono  parti  fei ,  fi  cuocono  in- 

fieme  con  fuoco  moderato  quanto  baila . 

Il  fecondo  modo  è  la  ricetta  propofta  di  lopra  , 
e  fi  chiama  Miele  Rofato  colato  . 

Il  terzo  è  una  miftione  del  primo, e  fecondo  modo. 
Io  però  feufo  i  moderni  Farmacopei ,  che  in 
luogo  di  Rhodomele,  vendono  l’ Idromele ,  per¬ 
che  1’  antico  abufo  de’compratori  di  effo,  fa  che  non 
vedendolo  chiarore  bianco  lo  rifiutano.  Ma  ap¬ 
pretto  i  Farmacopei  più  riguardevoii ,  fi  cofturna 
componere  il  Miele  Rofato  con  quattro  parti  di 
Miele ,  e  due  d’ infufioni  di  Rofe  Rotte . 

miele  violato. 

Si  compone ,  come  Miele  Rofato  . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Vale  a  lenire,  ad  adergere,  refrigerare  f.ero- 

borare .  ; 

\ 

IDROMELE  VINOSO. 

Miele  perfetto  una  parte ,  acqua  piovana  pu¬ 
rificata  parti  cinque .  Si  fcalda  1’  acqua  ,  e  vi 
fi  pone  poi  il  Miele  ,  fi  cuoce  il  tutto  in  vafe  di  ra¬ 
me  {lagnato,  con  fuoco  benigno  ,  e  mentre  boie 
leggiermente  ,  fi  leva  la  fp urna ,  e  fi  cuoce  nn  alia 
confumazione  della  terza  parte .  Gonofcerai  la 
perfetta  cottura  di  etto ,  quando  gettandovi  un 
ovo  frefeo  intero,  andaràa  galla.  Tutto  quello 
artificio  confitte  nella  giufta  cottura .  Quella  mi* 
ftura  così  perfettamente  cotta  ,  eftèndo  anche  cal¬ 
da  ,  fi  colarà  per  manica  d’ Ippocrate ,  ch’è  un  pan- 
nocucito  largo  fopra  ,  e  ftretto di  lotto ,  come  un 
cappuccio  diFrate  Cappuccino  ,  e  quello  fi  fai 
per  farlo  più  chiaro  5  gittalopoi  dentro!  vali  di 
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L.sgno  ,  che  altre  volteabbiano  fervito  a.  tener  vi- 
nó  bianco  potente  ,  tenendogli  efpofti  al  Sole  ne1 
g!'orm  canicolari ,  ovvero  riporti  dentro  alla  ftufa, 
°  P!fre  topra  alcuno  di  quei  forni ,  dove  ogni  gior¬ 
no  fi  cuoce  il  pane ,  lalciandoveli  per  un  mefe  con¬ 
tinuo)  ed  anco  fei  fetti  mane  )  acciò  meglio  fi  fer¬ 
menti  )  e  purifichi ,  e  dopo  queftotempo  li  riponga 
nella  cantina  *  ma  però  non  fi  può  bere  prima  ,  che 
fiano  partati  tre  meli ,  dentro  il  qual  tempo  l’Idro¬ 
mele^  acquifta  qualità  vinofa ,  come  Malvagia . 

L’Idromele  fi  chiama  anche  Acqua  MulJ, a .  Da 
gli  Autori  Greci  è  chiamato  Meilicrato  ,  quando  è 
fatto  di  frefco .  Ma  gli  Arabi  chiamano  Meilicra¬ 
to  ,  la  miftura  ,  che  fife  divino  ,  emide  ,  cioè 
vino  mulfo  ,  detto  Oenomele  . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Perloche  querta  forte  d’ Idromele  >  giova  a’  ca- 
tarrofi  ,  afmatici ,  ed  a1  foggetti  alia  rifoluzione, 
o  debolezza  de’  nervi  y  ed  a  chi  patifce  di  mal  ca¬ 
duco)  come  anche  a  quelli  ,  che  patifcono  di  po¬ 
dagra  )  edi  pietra  nelle  reni ,  ed  altri  fimili  mali  y 
a’ quali  da’ Medici  vien  proibito  l’ufo  del  vino  . 
Diftillandofi  poi  per  lambicco  il  predetto  Idrome¬ 
le  vinofo  )  fe  ne  cava  l’ Acquavita  eccellentiffima , 
in  nulla  differente  da  quella  ,  che  fi  cava  dal  vino . 
Queft’acquavita  ferve  per  cavare  i’effenza  di  molte 
cofe  .  Nell’  ifterto  modo  ancora  fi  prepara  col  Zuc¬ 
chero  il  vino  )  che  chiamano  Hy  drofaccbarum \  vi- 
nofum * 

O XI ME t E  SEMPLICE. 

SI  fa  pigliando  una  parte  d’ Aceto  ,  due  parti  di 
miele)  e  quattro  parti  d’acqua  di  fontana, chia- 
ra  )  e  dolce  )  fi  cuoce  il  miele  ,  e  l’acqua  infieme  ) 
levandoli  via  molto  bene  iafpuma  ,  e  poi  fc  gligit- 
ta  fopra  l’aceto  )  e  li  cuoce  a  perfezione  ,  fempre 
levandoli  la  fpuma .  Come  è  cotto  y  fi  lafcia chia¬ 
rire  Serbandolo  all’ufo . 

4  Artòttìglia  )  incide  )  e  rifolve  l’umor  grortò  )  c 
vifeofo  )  ch’è  nello  ftomaco,  e  nel  fegato,  e  fpecial- 
mente  nelle  gionture ,  e  nelle  febbri  lunghe. 

La  dofe  è  di  una  fino  a  tré  oncie  . 

L’Oximele  chiama  Mefue  Secaniabin  ,  ma  i7- 
mone  Genovefe  y uole,  che  fia  errore  ,  e  rettamen¬ 
te  gli  Arabi  dicono  Scancibin ,  o  Squincibin ,  che 
inferifce  Syrupus  Acetofus :  Jìvè  fiat  c uni  Saccbaroy 
Jì've  cum  me  Ile  ,  quod  etiam  Oximel  ,  multi  corru- 
ptò  Secani a bin  fcribunt . 

Il  nome  di  Qximelc  è  Greco  ,  ed  in  Latino  fi 
chiama  Acetum  Mulfum .  Si  dice  femplice ,  in  ri¬ 
guardo  ,  che  fi  trovano  apprettò  Mefue  molte,  e  di. 
verfe  ricette  di  Oximeli  ,  che  ricevono  più  nume, 
ro  d’ingredienti  .  Querta  fi  compone  ,  come  fi  è 
detto ,  femplicemente  di  miele ,  aceto  ,  ed  acqua. 
La  quale  vi  fi  pone  per  tré  rifpetti ,  Il  primo  è  che 
per  il  lungo  cuocerla ,  fi  viene  a  rifólvere  pel  miele 
la  tua  qualità  gonfiati  va.  Il  fecondo  è,  che  fe  gli 
può  più  facilmente  levar  la  fpuma  ,  Il  terzo  è,  che 
la  virtù  dell’aceto ,  e  del  miele  ,  per  la  fua  fofìanza 
acquofe ,  meglio  fi  diftribuifce  nel  corpo  .  Il  miele 
vi  li  mette  ,  perche  è  contro  la  flemma .  E  dal  mie¬ 
le  ,  ed  aceto  mirti  infieme ,  ne  rifulta  una  terza  vir¬ 
tù,  la  quale  non  è  in  un  folo  di  erti  ,  cioè  di  ope¬ 
rare,  quanto  fi  è  detto  di  fopra  5  1’  ufo  dell’  Oxi- 
meie  fi  trova  edere  più  antico  d’ Ippocrate  .  Ma  la 
prelente  ricetta  è  di  Galeno  (  4.  de  fanitat.  tuenda 
cap.6.)  eli  colluma  prepararlo  con  più  ,  e  meno 
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aceto ,  fecondo  fi  defidera  *  ma  la  più  proporta  ri¬ 
cetta  è  di  mediocre  condizione  .  Doverà  avvertire 
il  Farmacopeo  di  cuocere  l’Oximele  in  vaio  di  ter¬ 
ra  vetriato  ,  quando  vi  mette  l’aceto  ,  che  doverà 
porfi  a  poco  a  poco .  Il Ceccarello  dà  un’afro  utile 
documento  ,  cioè  che  debba  bollire  fortemente, per¬ 
che  facendo  il  contrario ,  noi;  fidamente  non  gli 
rimane  grato  fepore  ,  ma  contrae  qualche  amarez¬ 
za  .  Si  cortuma  ancora  VOximele  zuccherino ,  che 
per  farlo  ,  fi  poneranno  in  querta  ricetta  due  parti  in 
miele ,  una  di  Zucchero,  e  così  vuole  Cadetto  Bor- 
garucci  y  ed  altri . 


OXIMELE  SCILLINO  SEMPLICE 

Di  Mefue . 

Piglia  di  mele  fpumato  lib.  3.  aceto  Scillino  lib 
2.  Si  cuoce  ,  come  di  fopra  . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Diftacca  gli  umori  crattì  ,  vifeofi  ,  difficili  da 
eltirpare ,  e  conferifce  alle  paffioni  dello  ftomaco, 
e  della  tetta,  edellc  vifeere  3  è  buono  rimedio  ai 
rutto  acetofo, ed  alla  mellificazione  della  vellica  , 
nell’incontinenza  dall’urina.  Giova  in  fine  a  quanto 
valel  aceto  Sciliitico  ,  ma  con  maggiore  efficacia. 

La  dofa  e  di  una  ,  fino  a  due  oncie,  in  acque  lam¬ 
biccate  ,  o  con  decozioni  convenienti  . 

Si  maraviglia  il  Maliardo come  fi  porta  prepa¬ 
rare  l’Oximele  Scillino  di  Mefue  ,  mentre  non  vi 
preferive  I’  acqua  ,  ma  fi  può  fàcilmente  rifólvere 
quello  dubio  ,  confiderando  ,  che  egli  vuole,  che  fi 
pigli  il  miele  fpumato  ,  il  quale  ,  o  fatto  con  acqua, 
o  fenza  ,  è  privo  non  fidamente  di  fpuma  ,  ma  an¬ 
che  di  quelle  cattive  condizioni  ,  ehe  ha  il  miei 
crudo ,  e  trà  l’altre  di  quella  di  gonfiare  il  ventre. 

DIAMORONE 

Di  Nico  lò . 


Piglia  di  fugo  di  Certi  Rolli  libra  mezza,  fugo 
_  di  More  libra  una  ,  miele  libra  mezza  .  Sapa 
oncie  tré .  Si  cuocono  in  vaio  di  rame  ftagnato  con 
fuoco  piacevole . 

Facoltà-,  ed  Ufo . 

Giova  a  tutti  i  difetti  del  palato  e  del  guttore  , 
perche  non  fidamente  dirtecca  la  foverchia  umidità 
dell’ U vola, mala  folleva  ,  quando  è  rilartàfa  . 

Benché  fiano  diveefi  Autori  ,  che  pongono  ri¬ 
cette  di  verfe  del  Diamorone, nondi  meno  la  qui  pro¬ 
porta  è  la  più  coftumata  in  querta  Città  fot to nome 
di  Sciroppo  di  Celfi  . 

Caftello  ( Anti dot.  Romano.)  al  fuo  folito  difeorre 
lungamente  ,  e  dottamente  fopra  le  qualità  dell! 
Celli ,  fe  fi  debbano  adoprare  in  quefto  Sciroppo  le 
mature  ,  o  pure  l’acerbe  ,  ed  in  fine  con  molte  ra¬ 
gioni  (ode,  conchiude  ,  che  fi  debbano  eleggere 
quelle,  che  non  fono  compitamente  mature  ,  per¬ 
che  all’ora  hanno  qualità  più  aftringente  ,  e  refri¬ 
gerante  . 

Del  Moro . 

IL  Moro  è  un’Albero  notirtìmo  ,  il  quale  produ¬ 
ce  il  frutto,  che  chiamano  Mo u ,  alcuni  pen¬ 
dano  erter  così  detto  à  Mora ,  cioè  tardanza,  men¬ 
tre  il  fiore  germoglia  più  tardi  di  tutti  i  fiori  degli 
•altri  Alberi  .  Ma  alcuni  vogliono  ertèr  chiamato 
Moro  dal  frutto  negro ,  che  produce  ,  perche  mo¬ 
ro  lignifica  negro  .  Si  trovano  due  fpecie  di  Alberi 
di  Ceffi  ,  uno  che  produce  i  frutti  bianchi  ,  e  l’al¬ 
tro 
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*ro  negri ,  c  quelli  fono  detti  da’  Greci  Sicamine  , 
c  da  eli!  doverà  cavarfi  lì  fugo  per  quefio  Sciroppo . , 
perche  fono  Je  vere  More  Qelfe  domefliche  ,  adì- 
finzione  delle  More  Silveftri ,  che  fono  i  frutti  del 
Rovo ,  e  fe  ne  trovano  fino  a  quattro  altre  fpecie, 
tra  le  quali  fi  connumera  il  Cinosbate,  eh  e  la  R  - 
fa  Canina  ,  ed  il  Rovo  Ideo  ,  che  il  Trago -chiami 
Carne èatus  ,  pianta  che  fi  dice  nafeere ;  ^ila  $e  * 
Idea  ,  nafeendone  con  tutto  ciò  copiofamente  anche 
in  Calabria  >  dove  è  chiamata  Frambofche ,  voca¬ 
bolo  Francefe ,  che  inferifee  Frugarla  lignea  ,  m 
riguardo  del  frutto  di  etto  frutice,  che  fi  aflomiglia 
alfe  fraghe.  Ma  Renodeo  Francefe,  dice  effer  cosi 

ietto:  ob  odori*  jragranùam.  • 

Angelo  Sala  di  tali  Fraghe  prepara  uno  elegan 
tiffimo  Sciroppo  (  del  Rovo  Ideo)  con  quattro  libre 
«li  effe ,  ed  una  di  ottimo  Zucchero  ,  e  fi  procede 
rei  magifiero ,  come  allo  Sciroppo  de  frutti  del 

Berbero.  ,  JTTr 

Facoltà}edUfo . 

Ouefio  Sciroppo  di  frutti  di  Rovo  Ideo,  refnge- 
ra^umetta ,  edefiingue  lafete  ,  e  giova  grande¬ 
mente  contro  le  febbri  acute,  e  maligne,  c°r'ob"a 
if cuore,  prefervandolo  dalle  fincopi  ,  e  dalle  Li- 
potomie ,  giova  parimente  alle  ditemene ,  ed  ogn 
«feita  dì  corpo  maligna  ,  ed  è  buono  per  le 
Donne  gravide ,  ed  a  farli  ritenere  il  parto  . 

Ma  ritornando  al  Rovo  ordinano  di  conofcenaa 
volgariffimo  ,  perfarfene  comunemente  le  òiepi, 
il  quale  produce  more  filveftri ,  come  dice  anche 
Plinio  :  Rubi  mora, ferunt ,  ed  Ovtdto  .  . 

Cornarne  &  in  daris  barentia  mora  rubetis . 

Di  che  qualità  poi  debbano  effere  ,  per  cavartene 
il  fugo  per  lo  Sciroppo  fi  è  baftantemente  detto  di 
(opra .  Le  More  domeniche,  cioei  Celfi  rolli,  ef- 
fendo  immaturi  refrigerano ,  ed  aftringono  valen¬ 
temente,  e  vagliono  all’ inhamnnazione  della  boc¬ 
ca,  e  delle  fauci  ,  come  vuole  Diofconde  , 

I .cap.demoris)  maeffendo  filature  umettano  ,  e 
pocorinfrefcano,  ma  provocano  ^appetito  perduto, 
c  nutrifeono  poco .  Le  Moro  Silvenri  hanno  qu  - 
tà  aflringente  vicino  alle  domeftiche ,  vagliono  al- 
T  inhammazione  della  bocca  ,  e  dette  fauci ,  e  re¬ 
cingono  1’  ufeite  del  corpo  .  Quelli  frutti  hanno 
molta  vifeofìtà ,  onde  per  cavarne  perfettamente  il 
(Wc  fluido  ,  doveranno  romperfi  con  ambedue  le 
mani,  e  poi  lafciarìe  in  cantina  due  ,  otre  giorni 
che  poi  fe  ne  caverà  facilmente  il  fugo  ,  per  com- 
_ .  la  mi  nratica  è  cognita . 


acbutico. 

li  qualche  cola  aftrettiva  ,  come  fono  le  Rofe,  Ba- 
laufiii  ,  e  quando  è  in  vigore  ,  il  Croco ,  e  la  Mir¬ 
ra,  e  quando  è  in  declinazione  il  Salnitro  ,  ed  il 
lai  e  armoniaco  ,  e  limili  *  E  medicamento  eccel¬ 
lente  ,  ed  efperimentato . 

Mefue  deferive  il  Diacaridion  ,  fotto  il  titolo  di 
confezione  defuccus  Nucum.Si  chiama  Diacaridion 
da’Greci ,  ed  inferifee  compofizione  di  fugo  di  No¬ 
ci.  Si  tiene  però  che  l’Autore  primario  dì  tale  com- 
polizione ,  fia  fiato  Galeno  (  lib.6.  de  conip.tned.pcr 
loca  cap .  i.  )  come  egli  medelimo  fcrive . 

DELLE  CONSERV  E. 

CONSERVA 


I 


Uri";  bevuta  con  il  Rob  di  feorze  verdi  delle  noci 
juglandi  ordinarie ,  fogginngendo  :fmnpU<prop!«- 
cito  AJìbrna  refohit  mirabilit  er  . 

diacaridion 

Di  Mefue  * 

Tali  a  di  fugo  di  feorze  citeriori  di  noci  frefche, 
x  cavato  ne’  giorni  canicolari  lib.  4.  li  fa  bollire 
una  volta ,  ed  aggiungendovi  di  miele  libre  due ,  fi 

cuoce  a  fpeffezza  di  miele  • 

F  acolta^edUufo. 

Confcrifce  al  catarro  acuto  ,  e  fottìle  ,  che  cala 
dalla  tefia  al  petto  ,  nell’afpra  arteria  ,  e  nel  poi- 
mone ,  con  pericolo  di  foffocaziorie  ,  e  di  morte . 
Quello  medicamento  è  buono  per  i  putti ,  per  Je  ie* 
mine  ,  e  per  quei  che  fono  umidi  di  natura  ,  e 
quando  il  male  è  in  principio  ,  bifogna  aggiunger* 
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Di  Rofe ,  ofia  Zucchero  rofato, 

L  continuo  ufo  del  Zucchero  Rofato  ,  che  fi  e 
*  introdotto  in  quella  Città  ,  ha  perfezionato  iti 
maniera  tale  il  modo  di  componerlo  ,  che  fupera 
qualfivoglia  Isnfato  documento  ,  che  fopracio  li 
potria  raccogliere  dagli  Autori  Antichi ,  onde  non 
doverà  apportar  maraviglia  ,  fe  non  feguitiamo  il 
modo  di  Mefue ,  e  fpecialmente  d’impalfire  le t  Ro¬ 
fe,  a  finche  fi  rilolva  la  loro  foverchia  umidita, 
perche  fi  è  veduto  ,  che  così  facendo,  non  riefce 
poi  la  conferva  di  quel  vivace  colore  ,  come  fucce- 
de ,  quando  fubito  colte  le  Role  ,  fe  li  tagliano  1  un¬ 
ghie  ,  cfipeftano  inmortaro  ai  marmo  ,  pretta¬ 
mente  peliate  fi  gittano  dentro  il  Zucchero  chiari¬ 
ficato  ,  lafciandole  cuocere  a  confiftenza  debita . 
La  proporzione  della  miftione  fara  una  parte  di 
Role  tagliate  dall’unghie  ,  e  tré  di  Zucchero  ,  il 
quale  può  anche  pigliarli  in  polvere  ,  quando  non 
fi  voleffe  feiroppare  ,  e  peftarlo  unitamente  con  le 
Rofe  ,  e  ponendovi  poi  acqua  lumciente  ,  fi  » 
cuocere  a  confiftenza  .  Ma  tale  conferva  non  rie¬ 
fce  di  così  vivace  colore  ,  come  la  compolta.  con 
Zucchero  chiarificato  .Facendofi  quella  Conlerva 
con  Rofe  Rolfe  aperte  ,  fi  dirà  Conferva  di  Koje 
complete ,  ficcome  quando  fi  fara  detti  Rofelli,c 
fono  le  Rofe ,  le  quali  fono  in  punto  d’aprirfi ,  fi  di¬ 
rà  :  Conferva  di  Rofe  incomplete  .  Si  coftuma  an¬ 
che  in  quella  Città  ài  condire  ^  foghe  intiere  delle 
Rofe  fenza  peftarle ,  n'e  tagliarle ,  a  fine  difoddic- 
fare  al  gufto  di  quei  ,  che  abborrifcono  la  Conler¬ 
va  pettata  di  effe  Rofe  ,  Il  modo  vendico  di  fare 
quella  operazione  è  tale  .  Si  pigino  le  foglie  del¬ 
le  Rofe  Roffe.  odi  altra  qualità  ,  che  hanno  fer- 
vito  nella  nona  infufione ,  perche  quelle  hanno  non 
so  che  del  cotto  ,  ed  hanno  poco ,  o  niente  perdu¬ 
to  di  forza  ,  e  così  umidite  fi  ravvolgano  nella 
polvere  de!  Zucchero  fino  ,  poi  fi  fannofeccare  al 
Sole,  c  fi  ripongono  in  fcatole  daferbarn  in  luogo 
afeiutto  ,  ma  riufeiranno  di  miglior  virtù ,  e  gra¬ 
da  ,  quando  con  la  polvere  di  Zucchero  fi  mefclue- 
rà  un  poco  di  Ambra  Grifa  perfetta  .  Si  faranno 
.  anche  cuocere  le  foglie  delle  Rofe  dentro  fi  Re¬ 
cherò  ,  c  confer varie ,  e  quando  fi  vogliono  adope¬ 
rare, s’involgono  all’ora  nelZucchcro  polverizzato. 
Facoltà ,  ed  Ufo 

Per  effere  quali  infinite  le  virtù  del  Zucchero 
Rofato, o  Conferva  delle  Rofe  Rotte, menta  ragio¬ 
nevolmente  il  primo  luogo  trà  le  Conferve , 'perche 
primieramente  ,  fecondo  dice  Mefue  (  Ant.  capi, 
de  Sac.Rof)  conforta  lo  ttomaco  ,  il  cuore  ,  e 
tutte  le  vifcere  ed  emenda  1  intemperie  umi  a 
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PARTE 

di  e(Tè  n  e  lo  Pedo  Autore,  in  altro  luogo,  cioè 
(  De  rtgritud.  Pett.  &  pulm.  cap.  de  Pbthifi  )  dice: 
Et  rebus  autem  mirabihs  juvamentì  ad confolidatio- 
nes ,  8^  fanationes  ulcerum  pulmonis  efì  Saccbarum 
Rofatum  recens  ,  fuper  quod  non  prreteriit  annus  . 
Aggregatur  en'tm  inea  virtus abferfionis  ex  parte 
fubjìantia  earum .  Et  nojìi  quòd  virtus  abferfionis 
ex  Rojis  propter  antiquitatem  ,  abfcinditur  ,  qua 
ndbuc  pojjtdetur  in  recentibus .  Et  Galenus  qui  dem 
pracipit  darifaccharam  Rofatum  ,  fingali s  diebus 
in  quantitate plurima ,  etiam  cum  rebus  medicinali -. 
bus  ,  ci  bali  bus ,  83*  pQtabilibus  ,  Jecundùm  omnern 
modum  adminifiratktnis  ej usy  ita  quod  etiam  cum 
pane .  Et  ufi  funt  ea  poji  ipfum  plurimi ,  &  non 
efì  comprabenfihilìs  eorum  numerus ,  qui  fanati funt 
ex  afa  ejus ,  tamenpriòs  mundificat  ioni  bus  prtxce - 
denti  bus  .  Falluntur  eyùm  utentes  eo  à  principio , 
dum  mundificatio  nonpracejferit ,  Coarttat  enim  in 
pulmone  materia y  .  Nw  autem  dedimus  cum  la  tip 
calido  non fe  bri  citanti  bus*  F  ebricit  antibus  'però  cum 
aqua  hordei  decozione cancrorum fiuvialìum,&  aliis 
multis  modis  adminifirationum ,  89*  invcnìmus  effe 
me  die  amen  ultimum  .  Verùm  quoties  ex  ejus  admi-. 
niftratione  conti ngit  confiringi  anbclitu  dentar  ,  qua 
eìargant  ipfum  ex- eis  ,  qutt  educunt  faniem  ,  ficut 
proprie  Syrupus  de  Hy/opo  ,  89*  fìmìlia  .  Et  fi  ac* 
cidat fuper  calefattio  propter  deficcatianemfietur  Sy¬ 
rupus  de Jujubis  ,  aut  Syrupus  de  Violis ,  aut  Mu- 
ciìago  Pfylli  j  aut  Cydoniorum  cum  aqua  Granato- 
rum  >  aut  aqua  expreffionis  feminum  Portulaca  cum 
Trocifcis  de  Camphora .  Etfi  fequatur  pojì  ipfum 
eonjìipatio  natura ,  detur  Myrabolanum  de  Violis , 
aut  fyrupus  ejus  cum, aqua  hordei  ,  89*  pojlquam  ceffa- 
verint  bujufmodi >  redeatur  ad  faccbarum  Rofatum 
dandum  in  omnem  modum,  85V. 

Riferifce  il  Conte  Montano  Vicentino, che  da1  Me¬ 
dici  di  Verona  fu  mandato  a  Venezia  un  certo  già 
Tifico  ,  il  quale  ogni  giorno  cacciava  per  bocca 
due  feodeile  di  marcia ,  e  fu  curato  da  erto  con  il 
folo  ufo  della  Conferva  di  Rofe  Rode  ,  ma  glie  la 
preferii  in  dofa  tanto  alterata ,  clie  il  Paziente^* 
quali  noa  mangiava  altro ,  che  Zucchero  Rofa- 
to.  Ma  il  calo  fucceduto  ad  Avicenna  è  più  de¬ 
gno  dì  Ammirazione  (lib.^.fen.  io.  frati. 5.  cap.  5.) 
Ieri  venda  édsì  :  Si  non  timerem  dici  mendax  nar - 
rarem  in  bac  intentione  mirabilia  ,  85*  referrem  fum - 
mam ,  qua  ufa  ejì  mulìer  phthifica  ,  pervenìt  res 
ejus  ad  hoc ,  ut  agritudo  cum  ea  prolongaretur  adeò , 
dome  pervenir  et  ad  mortemi  vocaremur  adipfam 1, 
qui  preparar ent  ea  ,  qua  mortuis  funt  necejfaria, 
fune  quidem  frater  ejus  furrexit  ad  eam  ,  §5*  cu- 
ravit  hac  cura  longo  tempore ,  £5*  revixìt ,  &  fu¬ 
nata  ,  &  impinguata  ejì ,  85'  non  efì  mibi  poffbile 
ut  dìcam  fummam  ejus ,  quod  come  di  t  de  Saccbaro 
Rofaceo . 

Il  Vallerìola  afferma  parimente  di  aver  più  vol¬ 
te  ufàta  la  Conferva  predetta ,  e  fanato  i  Tabi  di . 
E  anche  celebre  l’iftoria,  che  fopra  didelfa  mate¬ 
ria  porta  Pietro  Forejio  (  lib.  1 6.  obf.<fi.)  che  dice  : 
Queedam  Phthifica  prò  deplorata  à  marito  relitta  > 
ut  Roma  nobis  relatum  ejt ,  cùm  ibidem  agerem  fe- 
quenti  remedio  intra  duos  menfes fanitati  rcjìituta  di- 
cebatur .  Pullum  exenteratum  capicbat ,  ac  in  ven¬ 
tre  uncias  tres  Saccbari  Rofati ponebat,  ac  demum 
aqua  lento  igne  in  olla  coperta  coque bat ,  illoque  de¬ 
cotto  fupra  cineres ,  per  totam  nottem  ollam  relin - 
quebat ,  mane  vero  ex  putto  contujo  cum  fio  \ure 
tnanens  in  letto  fumebat  fiuperdormiens  ,  quo  qui « 
dtm  remedio  ,faw  evafit . 
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CONSERVA 

Di  Rofe  Sola  tive ,  dette  Per  ficarie . 

Nell’iftefTb  modo  fi  fa  la  Conferva  di  Rofe  Per - 
ficheto  Ale ffanàrine . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

E  di  folvere  come  lo  Sciroppo  Rofato  folutivo; 
jnacon  più  vigore  sviene  ordinato  prefentemente 
con  più  frequenza  3  &c. 

CONSERVA 

Di  Violerò fia  Zucchero  Violato . 

I  L  Zucchero  Violato  fi  fa  come  il  Rofato .  Lo 
Spinello  però  è  di  opinione  di  mettere  per  ogni 
libra  di  frondelle  di  Viole  ben  nettate  ,  quattro  li¬ 
bre  di  Zucchero, altrimente  dice ,  che  per  la  fover- 
chia  umidità  delle  Viole  ?  non  potria  fare  la  cro¬ 
lla  fopra  del  vafo . 

Facoltà  y  ed  Ufo . 

Eftingue  la  fete ,  e  l’incendio  della  bile  ,  lubrica 
il  ventre ,  e  refrigera  il  petto ,  e  quando  è  comporta 
frefeamente  fi  ftima  la  fua  operazione ,  come  la 
Manna ,  che  però  fi  chiama  Manna  Pauperum . 

CONSERVA 

Di  Floridi  Peonia „ 

NOn  diverfo  da’  fuddetti  è  il  modo  di  fare  la 
Conferva  di  fiori  di  Peonia ,  la  quale  dovc- 
rà  parimente  ricevere ,  per  ogni'Jibra  de’ fuoi  fio¬ 
ri ,  quattro  di  Zucchero  ,  non  folo  per  il  mal  fa- 
pore,  ma  molto  più  per  la  confidenza  loro  ,  ch’è 
così  denfa  3  che  afforbifee  più  Zucchero  deli’  or¬ 
dinario  . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  contro  l’epileffia, e  vertigini,  provoca  i 
meftrui ,  caccia  le  pietre  da’  reni  >  e  vellica ,  e  fc* 
da  i  terrori  notturni  . 

CONSERVA 

Di  Nenufaro . 

/ 

Piglia  di  Fiori  di  Nenufaro, o  Ninfea  bianca  lib* 
una ,  Zucchero  bianco  libre  tré .  Si  fa  come 
il  Zucchero  Rofato . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Gonferifce  a’  febbricitanti, agli  ettici,ed  a  pleu¬ 
ritici,  refrigera  il  cerchio,  induce  fanno  j  e  ria- 
frefea  li  reni . 

C  O  N  S  E  R  V  A 

Di  Fiori  di  Rofmarina. 

Piglia  di  Fiori  di  Rofmarino  libra  una ,  Zuc¬ 
chero  lib. 3;.  Si  cuoce  il  Zucchero  a  cottura  di 
Manus  Cbrijli ,  e  fi  lafcia  raffreddare ,  e  poi  vi  fi 
mefehiano  i  Fiori  fani ,  e  fi  fanno  cuocere  poco  » 
perche  così  facendo, refta  con  loro  il  colore  nativo. 
Facoltà  ed  Ufo . 

Conforta  il  cerebro  umido ,  giova  al  cuore ,  e 

corrobora  le  membra  nervofe  . 

»,  *-• 

CON  SE  R  V  A 

Di  Fiori  di  Bettonica . 

.  ‘  »» 

Piglia  di  Fiori  di  Bettonica  lib.  1.  Zucchero 
chiarificato,  e  cotto  a  confidenza  di  Manu : 
Cbrijli  lib.4.nel  rimanente  lì  fa  come  l’antedetta# 

co» 


So4  T  e  a  T  R  O  E  A  R 

con  F  iori  fard  .  Si  può  anche  in  difetto  de’  Fiori ì , 
fare  deile  foglie  teneri  di  Betonica  ,  ma  quelle  li 
doveranno  ben  peftare . 

Facoltà  ,  ed  Ufo ,  . 

Conforta  mi  rabilmente  il  capo  ,  ed  il  ventricolo) 
cd  è  contro  i  veleni . 

CONSERVA 

Di  Eu fragili. 

Si  fa  come  quella  di  Betonica  - 
Facoltà,  ed  Ufo  * 

Conforta  il  cerebro  )  ed  acuifce  ,  e  chiarifica  li 
villa.  '  «  ^  * 

conserva 

Di  Fiori  di  S ahìa . 

Piglia  di  Fiori  di  Salvia  libra  una, Zucchero  lib. 
Ire  .  Si  fa  come  quella  del  Rofmarino  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo .  . 

Vale  a  tutti  i  vizii  del  cerebro  ,  caufati  da  fri¬ 
gidità  ,  corrobora  il  ventricolo  ,  e  ne  confuma  i  u- 
tnore  fuperfìuo ,  e  trillo  ,  ed  apre  1  oppilazionj. 

CONSERVA 

Di  F  iori  di  Dovendola  . 

'Si  fa  come  quella  de’Fiori  di  Rofmarino  . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Scaldai!  cerebro  ,  il  ventricolo  ,  il  fegato  ,  la 
milza ,  e  l’utero ,  e  giova  alla  foffocazrone  di  d  o, 
come  anche  ,  all’apopleflia  ,  fdalla  durezza  della 

milza .  _  _  _  __  . 

CONSERVA 

Di  Capelvenere. 

Si  fa  come  il  Zucchero  violato . 

Facoltà,  ed  Ufo . 

Vale  alla  pleuritide  ,  ed  a  tutti  gli  altri  affetti 
del  petto  ,  e  del  polmone,  e  giova  grandemente  an¬ 
cora  contro  la  melancolia ,  e  la  colera  roffa  • 

CONSERVA 

£)’  Ifopo . 

Si  tiene  PifidTo  metodo,  che  diceflimo  della  Be¬ 
tonica  . 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Conferifce  al  petto ,  ed  al  polmone  ,  Sana  la  tol¬ 
te  ,  attenua ,  e  confuma  gli  umori  freddi ,  e  tenaci, 
contenut  i  nel  petto ,  contorta  il  cerebro ,  ed  il  ven¬ 
tricolo  - 

■  *  •#. 

CONSERVA 

Della  Polpa  acida  del  Cedro . 
lìdia  di  Polpa  acida  di  Cedro  libra  una  ,  di 
Zucchero  a  panetto  libre  quattro .  Si  mefchia 
il  Zucchero,  e  l’agro  di  Cedro  ,  e  quella  miftura 
fi  pone  a  fcaldare  ia  vafo  nuovo  di  terra  vetriata  , 
mefchiando  bene  con  fpatola  di  legno  ,  dopo  che 
farà  mineflrata ,  fi  pone  al  Sole,  per  quattro  gior¬ 
ni  al  più  ,  e  fi  ferma . 

F acoltà  ,  ed  Ufo . 

Giova  quanto  lo  Sciroppo  d’ Agro  di  Cedro, ma 
con  più  efficacia  ,  e  rinfresca  il  cuore  . 

conserva 

Di  tutto  Cedra . 

SI  piglia  la  corteccia  efìeriore  verde  de’  Cedri 
grattata  ,  e  ti  fa  cuocere  in  acqua  dolce ,  mu¬ 
tando  due ,  o  tre  volte  l’ acqua  .  Di  quelle  feorze 
così  purgate ,  tè  ne  piglia  mezza  libra,  ed  altrettan¬ 
to  di  polpa  acida  di  Cedro  ,  efe  ne  fa  Conferva  con 
tré  libre  di  Zucchero  far  oppa  to ,  eben  cotto  ■ 
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MACEUTICO. 

CONSERVA 
Dì  Scorze  di  Cedro . 

SI  pigliano  parimente  le  feorze efteriori gratta¬ 
te  da’  Cedri ,  ma  doveranno  effere  verdi  ,  fi 
dolcificano ,  e  cuocono  >  come  di  fopra ,  e  le  ne  fa 
Conferva  con  tre  parti  di  Zucchero ,  ed  una  di  ef¬ 
fe  feorze  grattate ,  nel  modo  dì  fopra . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  , 

Confortano  lo  tlomaco  >  ed  il  cuore  ,  e  giovano 
contro  i  veleni, e  fpecialmente  a  quello  delli  fonghi. 

C  O  N  S  E  R  V  A 

Di  Fiori  di  Aranci  ,e  di  Cedri. 

SI  pigliano  frondelle  bianche  di  Fiori  di  Aranci 
volgarmente  detti  Cetrangoli  ,  e  li  fanno  cuo¬ 
cere  con  acqua ,  e  poi  li  pongono  in  acqua  frelca  a 
dolcificare,  mutandovi  più  volte  l’acqua  j  poi  fi 
pone  una  parte  di  eflì  con  tré  di  Zucchero  chiariti* 
calo,  e  cotto  a  confiftenza  di  Manta  CbriJU,  ma 
che  lia  freddo,  fi  fanno  cuocere  a  confidenza.  Con 
rifteffa  regola  fi  fa  la  Conferva  de’Fiori  di  Cedro, 
ma  quelli  non  hanno  di  bifogno  di  molta  dolcifica¬ 
zione  ,  perche  non  fono  cosi  amari  » 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giovano  a  confortare  il  cuore . 

CONSERVA 

Di  Fiori  di  Garofani  nojìrali. 

Li  Fiori  di  Garofani  fono  volgariffimi ,  per  te¬ 
netene  i  vali  in  fu  le  finefìre ,  quafi  da  tutte  ieper. 
fone  di  quella  Città ,  La  detta  Conferva  li  fa  come 

*UtlhAdkK°k Facoltà . 

Conforta  il  capo  ,  il  cerebro,  ed  il  cuore  ,  gio- 
va  contro  i  veleni ,  e  contro  l’aria  pellifera  ,  e  fa- 

cilitailjr>0  N  S  E  R  V  A  ' 

Di  Ajfenzo  Romano  . 

DOverà  farfi  come  la  conferva  delle  foglie  di 
Bertoni  ca ,  non  fi  deve  però  pefiare  l’Affen- 
zo  ,  ma  tritarlo  fortemente  con  le  forbici  • 

Facoltà ,  -ed,  Ufo  • 

Conforta  lo  flomaco ,  ed  il  fegato ,  e  leva  il  mal 
colore  dal  vifo . 

CONSERVA  ,‘J 

Di  Fiori  di  Boraginc  ,  o  dt  BagloJTa . 

Piglia  di  Fiori  di  Boragine  ,.o  di  Bugìoffa  libra, 
una,  Zucchero  chiarificato  libre  tré,  fi  fa  cuo¬ 
cere  con  i  Fiori  intieri-jcome  quelli  del  Rofmarino. 
Facoltà,  ed  Ufo . 

Si  dà  nel  tremore  del  cuore ,  e  nelle  fincopi  5  ge¬ 
nera  allegrezza,  e  conferifce  alla  malinconia. Quel¬ 
la  di  Bugloffa  opera  l’ifteffo  ,  e  vale  anca  alla  co- 

kra'  CONSERVA 

Di  Fiori  di  Cicoria  . 

Si  fa  come  la  conferva  di  fiori  di  Boragine. 
Facoltà ,  ed  Ufo . 

Rinfrefca  il  fegato,  e  giova  a’ malinconici  ,  a 

C0lerici  c  O  N  S  E  R  V  A 
Di  Fiori  di  Malva  . 

Si  fa  come  la  conferva  di  Boragine. 

Facoltà ,  edU/ò  ,  , 

Vale  a  cacciar  l’umore  vifeofo  dalle  reni  ,  e  gio¬ 
va  alla  Gonorrea ,  ed  all’ardore  deU’urina  * 

Amato La  Sitano  (  Csnturó.curar.*fi&  59*)  rac? 

“  <  /-Alt. 
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conta  la  feguente  i  fiori  a  :  Quamdam  tnulierem  Dy- 
furia  laborantem  ,  qua  multi  s  reme  din  ibidem  recen- 
Jitisi  curari  non  potuerat ,  ufu  Conferva florum  Mal¬ 
va  fuiffe  prafenatam  .  Sumebat  autem  illius  Con¬ 
ferva  uneiam  i.mane^  vefperifuperbibendo  aqua 
Malva  uncias  tres  ;  dice  ancora  :  Senem  quemdam 
ah  exereto  lapillo  dy furia  laborantem  ,  eadem  Con¬ 
ferva ,  eodem  modo  ufurpafa  ,  intra  triduum  fuiffe  li¬ 
berai  um  .  Conferva  florum  Althea  ejl  ejufdem ,  vel 
majoris  efficacia .  '■ 

Lazaro  Riverio  racconta  aacora  alcune  i  fiori  e  di 
alcuni  curati  dali’ardpre  deli’ urina  eoa  ella  Con-» 
ferva , 

-C  O  N  S  E  R  V  A. 

I)i  Floridi  Per  fichi ,  * 

Piglia  di  fiori  diPerfìchiìib,  r.  zucchero  libre 
tre .  Si  fa  come  il  zucchero  Rofato  . 

Facoltà  l’td  Ufo. 

Evacua  P  umore  ferofo ,  ammazza  i  vermi  nel 
corpo  ,  e  li  cava  fuori . 

x:  O  N  S  E  R  V  A 

Di  Fiori  di  Granati . 

Si  fa  come  l’antecedente . 

Facoltà  ,  ed  Ufo .  -  '  * 

Giova  a  ridagnare  i  fluffi  di  fangue3e  laGònorrea. 

CONSERVA 

Di  Fiori  di  Ginejìra  . 

Piglia  di  fiori  di  Ginedra  purgati  lib.una  ,  miele 
lib.due.  Si  fà  Conferva,  come  il  zucchero  Rofato. 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Purga  il  corpo  ,  e  conferire  alle  Rofole  faltanti. 
Quando  a  quella  dofa  dì  conferva  vi  fi  mefehiano 
60.  Cantarelle  polverizate.  Pigliandone  poi  quanto 
una  noce  ,  a  domaco  digiuno  ,  nella  Luna  man¬ 
cante  ,  un  giorno  sì ,  ed  un  giorno  nò,  fana  le  lim¬ 
ine  della  gola  $  fi  deve  continuare  a  pigliarla  per 
due,  otre  mancanze  di  Luna  }  ne  i  giorni  ,  che 
non  fi  piglia  detta  Conferva, potrà  il  paziente  cibar- 
fi  pienamente ,  Haute  che  quando  piglia  la  Confer¬ 
va,  rimane  conturbato  di  vomito, che  li  toglie  l’ap¬ 
petito  ,  onde  ne  fegue ,  che  non  può  il  fuo  cibo  ef- 
fere ,  fe  non  leggiero . 

Quella  Conferva  ,  non  doverà  fpaventare  ,  chi 
l’ordina  ,  perche  P  ho  provata  più  volte ,  e  fpeciaf- 
mente  in  un  figliuolo  di  5.  anni ,  che  fi  rifanò  dalle 
ftrume. 

conserva 

Di  Amarene . 

Marene  ben  mature  tre  libre,  e  zucchero  chia¬ 
rificato  ,  e  cotto ,  come  il  manus  chrijii  libre 
tre ,  fi  cuocono  infieme  a  confidenza  ,  nello  Hello 

modo. 

CONSERVA 

Di  Corniole ,  0  Corognane . 

NelPifleflo  modo  fi  fa  la  Conferva  de  i  frutti  del¬ 
le  Corniole ,  dette  qui  Corognane  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Corroborano  lo-  flomaco  riladàto  da  caufa  calda, 
e  fermano  i  fluffi  del  corpo  ,  fimilmente  originati 
da  calore . 

COTOGNATO. 

IL  Cotognato  lì  fa  in  più  modi,  cioè  rollo, e  bian¬ 
co.  U  rodo  fi  la  cuocendo  li  Cotogni  inforno, 
T  eat.  Donz. 
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e  poi  facendone  polpa  con  la  gratacafcio .  Si  pone  a 
cuocere  con  ugual  parte  di  zucchero  feiroppato ,  e 
dando  lungo  tempo  lui  fuoco  acqui  da  ro flore  . 

Il  Cotognato  bianco ,  fi  fa  con  la  polpa  di  Coto¬ 
gni  bolliti  prima  con  acqua ,  e  fi  fa  cuocere  con  zuc¬ 
chero  chiarificato . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Corrobora  lo  flomaco  rilalfato  ,  e  provoca  Pu¬ 
rina.  ■  ' 

CONSERVA 
Di  Prune . 

Si  fa  come  P  Elettuario  Alellàndrino,  mutando 
però  qui  la  polpa  delle  Palfole  ,  in  quella  delle 
Prune , 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Solve  il  corpo  piacevolmente ,  ed  evacua  le  ma¬ 
terie  flercorarie . 

DELLI  DECOTTI. 

DECOTTO  CAPITALE 

Calefaciente. 

Iglia  di  Stecade ,  Betonica ,  Salvia  ana  manip. 
mezzo.Rad.  di  Peonia  dramme  2.  Palfole  on¬ 
cia  1.  Liquirizia,  Anifi,  Dauco  ana  dramme  3. No¬ 
ci  Mufchiate  dramma  Cuoci  con  due  libre  di  ac¬ 
qua  comune  ?  finche  rimanga  una  libra . 

DECOTTO  CAPITALE 

T emperato  Noflro. 

Iglia  de’cinque  Mirabolani  ana  dramma  1.  Ro- 
le  rode  manipolo  mezzo ,  Stecade  dramme  2. 
Macis  dramma  una  ,  Betonica  pug.  2.  facciali  de¬ 
cotto,  fecondo  l’Arte  con  libra  una  di  acqua ,  come 
di (òpra . 

DECOTTO  PETTORALE 

Di  Andernaco . 

I  pigliano  d’ Ifopo  fecco ,  Capei  Venere ,  Fichi 
fecchi,  Dattili, Sebeden  ,  Giugiole  ,  Palfole , 
Orzo  mondo, Liquirizia  rafa  ana  parti  uguali.  Si  fa 
decozzione  con  acqua  di  fontana,  quanto  bada . 

decotto  cordiale. 

Piglia  di  Melifla  manipolo  uno  ,  Prune  Dama- 
leene  numero  Ó.Fichi  fecchi  numero  4.  Patio* 
le  enucleate  dramma  —>  Fiori  di  Boragine ,  Viole  , 
Bugloda ,  e  Rofe  rode  ,  manipolo  uno ,  e  mezzo  , 
Sandalo  Citrino  dr.  1.  Cinnamomo  dr.  2.  con  acqua 
di  fonte  ,  fi  fa  decozione  fecondo  Parte . 

decotto  stomatico 

Aperitivo ,  e  difcuziente  del  Flato. 

Piglia  difemì  di  Anifo ,  Dauco, Finocchio, 
Carvo ,  Cimino  ana  dramme  tre  ,  Liquirizia 
óncia  mezza,  Camomilla  dramma  mezza,  Palfole 
dramma  una,  e  mezza.  Si  faccia  decotto  cqu  acqua , 
quanto  bada  . 

DECOTTO  COMUNE 
Solutivo. 

Piglia  di  Polipodio  oncia  una  ,  Sena  Orientale , 
Tartaro  di  vino  bianco  ana  oncia  mezza.  Se. 
mi  di  Anifo  dramme  2.  Si  fa  decozzione ,  fecondo 
l’Arte  con  una  libra  di  acqua  comune  ,  finche  redi 
mezza . 

POZIONE  VULNERARIA 
Capitale  del  Quercetano . 

Iglia  di  Giglio  convaliio,  Betonica  ana  partì 
i.Galanga,  Mace  ana  dram.tre,Perficaria,Ce- 

V  lidonia, 
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lidonia,  Vinca  pervinca,  Veronica, Ccntaurca  min. 

aha  manipolo  mezzo .  Si  prepara  ogni  coft,«  fa  ma, 
cera  nel  vino  roffolihre  4.  per  *4-  ore,  poi  fe  gli  da 
™ bollore  (blamente ,  e  le  ne  beve  un  bicch.ero  la 

Chirurgia  »  -  •  iV*  *• 

POZIONE  VULNERARIA, 

Per  cfi  *  ferito  conarM  da  fuoco* 

Piglia  di  foglie  di  Vinca  pervinca  ,  Giglio  con- 
Vallioftfta pugil.  i.  Galanga’  ,  Zedoaria-ana 
dramme  due ,  Mumia ,  EoloArmeno  V;ero  ,  ana 
dramma  una, Sperma  di  Balena  dramma  mezza, vi¬ 
no  bianco  libre  quattro  ,  fi  digetifce  ,  e  fi  circola 
ogni  cola  in  Bagno  Marino,  per  quattro  giorni, 

La  dofa  è  un  oncia  la  mattina  ,  ed  un  altra  la 

POZIONE  VULNERARIA 
Per  Mille  mah ,  con  frittate  t‘  °M°- 

Piglia  di  Arìftolociav,  Ciclamino >  Serpentari  , 

ì\ma,e  raltraCorifolida  ,'C^ranioiana  mani. 

polo  uno  ,  Sannicola  manipolo  mezzo  ,  Ma  ce  ,  Ze. 
doaria,  Occhi  di  Orane»  ana1  oncia  mezza  ,  Mumia  ? 
Galanga  Minore  ana  dramma  una,  e  mezza  .  Ugni 
cofa  fi  prepara" ,  e  fi  cuoce  con  tre  libre  di  vino.,  in 
Bagno  Marino  per  4,  ore  ,  e  fi  tua  come  1  antece- 
dente , 

ALT  R  a  PO  Z  I  0  N  E 

Vulneraria  del  (fu er cetano  *  , 

Piglia  diMace,  Occhi  di  Grand  ,  Zedoaria 
ana  dramme  tre  ,  Mumia  ,  Galanga  Minore 
•ana  dramme  due  ,  Noci  Vomiche  dramma  una  ,  e 
mezza  ,  ogni  cofa  fi  pefta  groffamente,e  fi  ponga  in 
vafodi  vetro  ,  foprainfondendogii  quattro^  libre  di 
vino  bianco  ,  fi  lafcia  macerare ,  per  due  giorni  na¬ 
turali  ,  e  fi  cola , 

La  dofa  è  di  un’oncia  la  mattina  ,  ed  altrettanto 
Ir  fera 

'  Mujus  potìonis  (  dice  il  Quer cetano  )  vis  tanta  ejl% 
ut  laudari  vis  fatis  pofft , 

POZIONE  VULNERAR  IA, 

Univerfale  del  Quercetano ,  che  giova  a  tutte 
le  ferite ,  e  piaghe  interne ,  ed  ejlerne. 

Piglia  di  rad.  di  Tormentilla ,  Confolida  mag¬ 
giore  ,  e  minore  ana  oncia  1.  erba  Limonio 
bianco,  e  negro,  Sannicola,  Pirola, Verbena,  Alchi.- 
inilla,  Perficaria  ana  manipolo  uno,  Vinca  pervin¬ 
ca,  erba  Roberta  ana  manip.mezzo, fiori  di  Verba- 
fco,  Iperico,  Centaurea  minore  ana  dram.z.  Gam- 
bari ,  purgati  ,efeccati  num.6.  Mumia  oncia  mez¬ 
za  .  Si  macera  ogni  cofa  per  due  giorni  con  acqua  di 
Veronica ,  e  vino  bianco  analib.  z.  in  vafo  di  ve¬ 
tro  circolatorio ,  nel  Bagno  Marino  >  poi  fi  cola 
per  manica  d’ Ippocrate  ,  e  fi  aromatica  con  poca 
Cannella  ,  o  Coriandri  preparati  con  fugo  di  Co¬ 
togni  .  Se  ne  piglia  un  oncia  in  circa  la  mattina ,  e 
fera,  tre  ore  avanti  il  cibo.  Per  chi  poi  non  fi  offen¬ 
de  molto  dall’  amarezza,  vi  fi  pub  aggiungere,  pro¬ 
fittevole  un  poco  di  radiche  di  Arifiolocia  ,  e  di 
Encla  campana  .  Si  può  anche  dolcificare  con  zuc¬ 
chero ,  e  fi  doverà  continuare  per  molti  giorni,  per 
yederne  gli  effetti  ftupendi , 

Seno  molte,  ediverfe  altre  formole  di  Pozioni 
Vulnerarie  ,  che  fi  poffono  da’ curiofi  vedere  nel 
proprio  teffo  del  Quercetano  5  ma  mi  fento  qui  di- 


maceutico. 

re ,  che  cofa  fono  quelle  Pozioni?  e  come  li  poflono 
deliramente  dare  a' feriti  ,  mentre  fi  formano  con 
vino,  cofa  da  fuggire  in  quelli  mali,  per  1  mimi- 
«ente  pericola  a  eoe  fono  f oggetti  1  pazienti ,  d  in¬ 
correrei  in  una  infiammazione  interna ,  lo^poliQ  di¬ 
re  francamente  ,  che  tali  Pozioni  ,  non  fo  emente 
non  fanno  venire  la  pretefa  infiammazione, ma  ope¬ 
rano,  che  non  fi  faccia,  perche  quantunque  quelle 
non  facciano.evacqare  gli  umori  ,  giovano  nondi¬ 
meno  ad  efpurgare  le  ferite  dalla  fuperfluita  del 
fanmie  ,e  degli  umori ,  e  con  la  mirabile  proprietà 
loro,  confolidaano  l’offa  frante,  enervi  ,  quando 
fonolefl  dulie  ferite,  le  quali  riempiono  di. carne, 
e  conducono  a  cicatrizzare  ,  Se  di  ta  l  operazioni 
non  avelli  più  volte  veduto  v  con  gli  occhi  miei 
propri ,  Pefperienza ,  non  «direi  trappolarne  qui 
tali  ricette  /benché  ufitate  dagli  Medici  antichi  , 
e  tracciate  da’Moderni  ,  Ma  a  chi  non  beve  na¬ 
turalmente  il  vino  1  fe  gli  potrà  tare  ufare  1  acqua 
diftillata  dalle  medefime  materie  vulnerane,  nell 
ifteffà  dofa ,  e  modo  ,  che  dicemmo  farfi  del  vino, 
Il  prudente  Medico  potrà  a  Imo  moda  prefenvere 
molte  altre  formole  di  pozioni  vulnerane  ,  come 
meglio  li  tornerà  ccfmmodo,  che  perciò  al  gotto  de 
Curiofi ,  fono  po.fte  qui  da  me  tutte  le  materie ,  da 
formare  effe  pozioni ,  Ciclamino ,  Confo  ida  mag¬ 
giore,  Confolida  media,  che  alcuni  chiamano  Soha, 
Sabina  Centaurea ,  Verbena,  Serpentari,  Perti¬ 
carla,  Artemifia ,  Giglio  ConvalUo,  Zedoaria,  Va¬ 
langa,  Vinca  pervinca  ,  Lingua  ferpentina,  Be¬ 
tonica,  Arifìolocia  ,  Veronica  Agrimonia,  Pirola , 
Sperma  ceti ,  cioè  di  Balena  ,  Grana  di  fiume, 
Noce  vomica,  Gambari ,  Mumia ,  Mace,  Terra  li* 
pillata,  Bolo  Armeno, 

AGGIUNTA, 

SE  voleffì  deferivere  qui  a  pieno  le  operazioni 
delie  bevande  ,  o  pozioni  vulnerarie  ,  appari¬ 
rei  appreffo  gl’increduli  ,  più  tolto  favolofo  ,  che 
veritiero  j  onde  il  Quercetano  a  mio  propoli to  fea- 
ve .  tiujus  potìonis  vis  tanta  ejt ,  ut  laudari  vio;Ja- 
tispofjìt ,  Cade  in  dubio  ad  alcuni  jl  vedere  ,  che 
tali  pozioni  fi  compongono  con  il  vino,  il  quale  vie¬ 
ne  alli  feriti  comunemente  vietato  ,  lotto  colore, 
che  con  effb  fovrafti  il  pericolo  d  infiammazione 
interna  3  ma  Copra  di  effe  dubbio  potrei  francamen¬ 
te  accertare  il  dilìgente  Chirurgo  ,  con  il  fonda¬ 
mento  dell’  efperienza  ,  che  non  vaiamente  elle  po¬ 
zioni  fatte  con  vino  non  caufano  infiammazione  , 
ma  più  toftod’evitano,  Chi  però  naturalmente  abor- 
riffe  il  vino ,  fe  1|  farà  ufare  in  vece  di  effo ,  1  acqua 
diftillata  dalle  medefime  materie  vulnerane  ,  e  con 
effa  fi  componerà  la  pozione ,  bevendola  nell  iftet- 
fo  modo,  e  dote  ,  che  fi  è  detto  di  Copra ,  confor- 
me ammonife cTtof rafia  Paraeejfo  (Chirurgo  Val - 
ner.  cap.  4,  )  che  in  quefto  cafo  lafao  fcritto  :  Ufus 
vero  meus  communiter  hic  ejì,cùm  vinum  admmjtra - 
re  patientìbus  non  potai ,  ut  berbas  vulnerale s  opime 
di/Teflas ,  gf  vìride s  in  vas  pofuerim  objtruttum  puh- 
tibusffi  in  aquam  ferventem  coxerim otto  bora  rande 
liquorem  babu'h potìonemque  vulnerativi ^qu am p a- 
tientibus  adminijìravi .  Ejl  hicpotus  utillimus  ilhs 
auibus  vinum  bibere  non  lieet^aut  in  capite  vulnera - 
ti  flint,  E  quanto  all’utile,  chefene  riceve  dice: 
In  f uo  temperamento  confervant  naturavi ,  ut  miti s 
vianeat^utque  nullam  occajionem  invenìat ,  aliquod 
accidens-,  vel  damnum  inferendo  ftquìdem  omne,quod 
naturam  inpace  confervat  effeit  etiam^ut  ipfa  de  nu¬ 
trimento  minime  coqueratur’.quo  no  deficiete  natura > 

mnncmM*OL 
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membra  Janantar  ,  prater  incidcntiam  pravorum 
accidcntium . 

DECOTTO  MIRABILE, 

Per  provocare  è  mefirui  efperimentato 
dal  Quer  cetano  ,  e  da  me , 

Piglia  Miliumfolìs ,  Anifi,  Legno  di  Vifco 
Quercino  ana  dramme  3.  Dittamo  Cretenle, 
dram.i.  Zafferano  fcrup.  1. 

Si  peftano  groflàmente  le  fuddette  materie  ,  c  11 
macerano j^er  24.  ore  in  vino  bianco  generose  poi 
fi  tanno  bollire  un  poco  , 

Quello  decotto  più  ,  e  più  volte  efperimentato , 
fi  dà  alle  Donne ,  per  provocare  i  melimi ,  acciò 
fiuifcano  ne’  tempi  debiti ,  ma  doverà  precedere 
prima  una  conveniente  purgazione,  con  pillole  di 
Aloè ,  o  altro  limile  medicamento  purgante ,  e  poi 
per  due ,  0  tre  giorni  fufleguenti  far  bere  ad  effe 
pazienti  quattr’oncie  di  tale  decotto  j  avvertendo , 
che  ciò  fi  faccia  vicino  al  tempo  che  la  paziente  era 
lolita  ad  avere  la  naturai  purga,  altamente  è  fatica 
vana  il  volere  provocare  i  melimi  fuor  di  tempo , 
perche  non  vi  concorre  il  moto  naturale,  che  at¬ 
tualmente  li  trova  impedito ,  ad  efeguire  la  l'uà  az¬ 
ione  ,  da  qualche  caufa  umorale . 

Quello  medelimo  decotta  è  di  gran  efficacia  an¬ 
che  a  promuovere  il  parto  morto ,  o  vivo  ,  che  fia, 
ficcome  anche  le  fecondine,  aggiungendovi  però 
uno  fcrupolo  di  Diambra . 

DECOTTO 

Ver  fermar  e  i  mcjìruì  del  Quer  cetano . 

Piglia  di  Tormentilla  ,  Confolida  Maggiore 
ana  oncia  1.  Semi  di  Berberi ,  e  di  Acetofa  ana 
oncia  mezza  ,  Gomma  Arabica,  Tragacanta  ana 
onciea.  Sugo  di  Piantagine  depurato  libre  una  ,  e 
mezza .  Si  macerano  per  12.  ore,  poi  li  fpremono  , 
e  colano ,  ed  aggiungi  Sciroppo  di  Cotogni ,  o  di 
Mortelle  ,  quanto  baita ,  e  fa  un’apozema  per  due 
dofe. 

Sarà  ufficio  di  prudente  Medico  inveftigare 
l’origine  di  tal  male ,  perche  eden  do  gli  umori 
fallì  ,  ed  il  fangue  lerofo,  doverà  quelli  digerire  , 
e  concuocere  y  e  poi  efpurgarli  con  Sciroppi  op¬ 
portuni  . 

Quello  però  ,  so  bene ,  che  non  accade  ricordar¬ 
lo  a’  Medici  di  qui,  che  tutti  fono  dottilììmi,  e  pru- 
dentiflìmi,  ma  li  è  pollo  per  beneficio  de’ princi¬ 
pianti  delia  profelfione . 

BEVANDA 
Per  la  Gonorrea  Gallica ,  e feten¬ 
te  del  Quer  cetano» 

Piglia  erba  Vermicolaria  manipolo  uno ,  Temi 
di  Cotogni ,  di  Ruta ,  dì  Agno  callo,  di  Pian¬ 
tagine  ana  oncia  1.  Radici  di  Tormentilla  oncia 
mezza,  Roferoflep.2.  fiori  di  Verbafcop.  i.Sugo 
di  Limoni  ©ncie  6.  Acqua  di  fiori  di  Malva  Arbo¬ 
rea  libra  mezza.  Si  macera  il  tutto  per  tre,  o  quat¬ 
tro  giorni  in  Bagno  Marino  lento  ,  poi  li  trafeoia  . 
La  dola  è  di  due ,  o  tre  cucchiari  la  mattina ,  c  la 
fera, continuando  per  molti  giorni .  Doverà  avver¬ 
tire  il  prudente  Medico,  prima  di  dare  quell’ac¬ 
qua  ,  che  il  corpo  del  paziente  fia  ben  purgato  ,  e 
poi  ufandola  per  molti  giorni ,  vedrà  cole  di  flu- 
pore ,  ancorché  la  Gonorrea  fia  antiquata . 

T  eat.  Donz» 
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DFVINI  MEDICATI 

IN  GENERE. 

LI  Vini  medicati  fono  di  due  maniere ,  fenili¬ 
ci ,  e  compolli  :  Li  feniplici  lì  fanno  di  una 
loia  cofa .  Là  dove  i  compolli  fono  fatti  di  varii  in¬ 
gredienti  .  Cominciarò  a  deferì  vere  prima  i  {em¬ 
piici  ,  per  non  tediare  l’Artefice  con  lunga  fcrittu- 
ra ,  dando  però  un’  efempio  generale,  con  il  meto¬ 
do  del  quale  fi  polfono  poi  comporre  tutti  gii  altri , 
di  variate  fpecie  5  Servirà  per  efempio  il  vino  dell’ 
AlTenzo ,  che  fi  fa  in  due  modi . 

VINO  DI  ASSENZO. 

IL  primo  modo ,  che  è  il  più  perfetto  è  il  fe- 
guente  .  Si  piglia  una  libra  di  AlTenzo  fecco , 
alquanto  indio ,  epello,  e  fi  pone  dentro  un  bari¬ 
le  ,  e  vi  lì  gitta  lopra  tanto  mollo,  che  empia  il  va* 
fo .  Si  lafcia  bollire  da  fe ,  per  qualche  giorno,  Tem¬ 
pre  riempiendo  il  vaio  con  nuovo  mollo ,  perche , 
il  vaio ,  non  deve  rellar  feemo ,  ed  il  vino  lì  purga 
meglio  dalle  lue  feccie .  Come  aver  à  celiato  di  bol¬ 
lire,  lì  torna  a  riempire  il  vafo  di  mollo,  chiu¬ 
dendolo  bene,  e  lafciandolo  così  per 40.  giorni, 
perche  lì  digerilca,  e  maceri,  poi  lì  travafa  il  vino, 
e  farà  fatto ,  e  con  tal  regola  lè  ne  può  comporrei 
quella  quantità  che  più  ti  piace . 

La  dofa  di  quello  vino  farà  un  mezzo  bicchiero. 
L’altro  modo  fi  può  fare  di  ogni  tempo, piglian¬ 
do  di  AlTenzo  quanto  ti  piace ,  e  ponendolo  in  una 
caraffa  di  vetro,  lìcche  la  terza  parte  reili  vuota_,> 
poi  gittavi  l'opra  tanto  vino  bianco  buono  ,  che 
cuopra  ì’alfenlo,  chiudi  la  caraffa, e  riponila  in  llu- 
fa,o  altro  luogo  caldo  a  macerare, per  dieci, o  dodici 
giorni,  perche  frà  quello  tempo  invino  tira  a  fe  la 
fòrza,  e  lapor  deii’Affenzo,iì  lafcia  nella  medelima 
caraffa, ed  in  luogo  del  vino,  che  ogni  giorno  fi  Je- 
varà  ,  vi  fi  torna  a  porre  fopra  altretanto  vino  ge- 
nerofo, continuando  per  otto,  o  dieci  giorni . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Quello  Vino,  fecondo  Diofcoride  è  utile  allo  llo- 
maco,  provoca  Turiua,  accelera  la  digeftione,  gio¬ 
va  a*  fegatofi  ,  al  trabocco  del  fiele ,  ed  alle  reni, 
proibifee  la  naufea ,  conferifce  a’  flomachi  deboli, 
alle  ventolìtà  vecchie,  che  gonfiano  i  precordii,  a’ 
vermi  del  corpo,  ed  a  provocare  i  melimi  ritenuti. 

VINO  DI  ACORO. 

VINO  DI  ANGELICA. 

VINO  DI  FIORI  DI  ROSMARINO. 
VINO  DI  FIORI  DI  SALVIA. 

Facoltà ,  ed  Ufo » 

Giovano  affi  mali  del  cervello,originati  da  caufa 
fredda . 

VINO  DI  ENOLA. 

VINO  DI  FARFARA. 
Facoltà ,  ed  Ufo » 

Giovano  all’  Afma ,  e  mali  del  polmone,  perche 
lo  detergono ,  e  lo  mondificano . 

VINO  DI  BUGLOSSA. 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Si  flima  efficace  per  gli  effetti  melancolici ,  e 
paffioni  di  cuore .  Si  fa  con  il  fiore, 0  con  la  radidee 
di  elfa . 
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VINO  DI  GINEPRO  . 

Facoltà ,  cd  Ufo  f 

Conforta  mirabilmente  il  cuore ,  il  cervello  ,  ed 
altre  parti  nobili  ,  e  caccia  l’arene,  e  pietre  da  rem. 

VINO  DI  EUFRAGIA* 

Quello  doverà.farfi  con  1’  Eufragia  di  Abruzzo, 

perche  altramente  non  «veria  la  facoltà  ,  che  gli  li 

attribuire  di  conlervare ,  ed  affottigljare  la  viltà. 

Facoltà ,  ed Ufo  , 

L»  efperienza  fu  fatta  dal  nòftro  famofo  F errarti 
te  Imperato  ,  il  quale  avendo  con  la  lua  perlpica- 
cia,  fecondo  l’avvertimento  di  Arnaldo  diVula • 
nova ,  efaminato  le  virtù  dell’Eufragia ,  egli  efiet- 
ti  da  lui  deferitti  ,  per  beneficio  della  viltà  ,  volle 
per  un’anno  far  prova  di  bevere  il  vmo  fatto  con 
e  fifa  ,  ma  come  che  vi  aveva  pofto  l’Eufragiano- 
ftrale  ,  non  ne  riportò  utile  veruno  ;  maeliendoli 
poi  fervito del  vino  fattocon  l’Eufragia  di  Abruz¬ 
zo  ,  in  capo  dell’anno  guadagnò  tanto  nel  vedere  -, 
che  dove  effeudo  in  quel  tempo  dì  età  di  anni  6o.  nè 
potendo  lafciare  l’ufo  degli  occhiali  ,  fi  ridune  poi 
a  lafciargli affatto,  fino  alli  97.  anni  ?  che  termi-  « 

nò  la  di  lui  vita,  ,  ,  ,  „  ,r 

Siafferifce  di  più,  che  la  polvere  della  medeh. 
ma  Eufragia  bevuta  con  vino  ,  ovvero  mangiata 
in  un  roffp  di  ovo ,  abbia  l’ifiefla  virtù ,  per  fpecial 
dote  della  natura  ,  perche  li  è  veduto  ,  ebe  moltif- 
fimi  quali  ciechi ,  lì  fono  illuminati ,  avendo  facol¬ 
tà  di  traviare  i  difetti  dagli  occhi  de’vecchi,  malli- 
me  quando  fono  originati  da  materie  fredde, e  grof» 
fe  ,  la  prova  di  un  anno  è  facile  ,  e  non  difpendiofa  , 
ficche  cìafcun  può  francamente  avventurarvili . 

VINO  D’ISOPO. 

Facoltà ,  ed  Ufo , 

VAle  mirabilmente  a’  mali  del  petto,  e  del  poi* 
mone,  alla  toffe  vecchia ,  eftrettura  di  pet¬ 
to  5  provoca  l’urina ,  giova  a’  dolori  del  corpo  ,  al 
freddo ,  ed  al  tremore ,  che  viene  nel  principio  del¬ 
le  febbri  circolari ,  e  provoca  i  meftrui . 

VINO  DI  ANI  SI, 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Si  loda  per  il  dolor  colico  del  ventre ,  e  degli  in* 
tefiini . 

VINO  DI  EPITIMO, 

VINO  DI  TAMAR1CE, 

Facoltà ,  ed  Ufo , 

Giovano  alla  milza , 

VINO  DI  CENTAUREA  MINORE. 
VINO  D’I  P  E  R  1  C  O. 

Facoltà  ,  ed  Ufo  , 

Giovano  affai  per  aprir  l’ oftruzzioni  del  fegato, 
cd  a  fortificarlo  mirabilmente,  cacciano  i  vermi, 
ed  ogni  commozione  del  corpo  , 

VINO  DI  ALCHECHENGI. 

VINO  DI  ERINGIO. 

Facoltà  ,  e dUfo  . 

Togliono  i  dolori  renali ,  e  cacciano  fuori  le  pie¬ 
tre  . 

VINO  SCILLITICO. 

SI  fa  con  una  libra  di  Scilla  feccata  al  Sole  per 
2.5.  o  trenta  giorni ,  foprain fóndendo  8.  libre 
di  vino  bianco  buono,  fi  digcrifce  in  Bagno  Ma¬ 
rino  ,  per  cinque  ,  o  lei  giorni ,  poi  bolla  un  po- 


Adunco'. 

co  è  fi  cola ,  aggiungendo  3.  libre  di  miele ,  e  fi  pu. 
rifichi , 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

Vale  per  afiottigliare, e  tagliare  le  materie  crafie, 
e  catarrofe  ,  e  melancoliche , 

VINO  DI  CAMEDRIO. 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

S  Calda, rifolve,  e  giova  alli  fpafimati ,  al  troboc- 
codel fiele,  alle  ventofità  della  matrice ,  ed^ 

alli  fiomachi  ,  che  tardamente  digerirono,  ed  a 

principj  deli’idropifia ,  Quello  vino  quanto  più  in¬ 
vecchia  ,  tanto  più  è  migliore  . 

VINO  DI  STECADE. 

Facoltà ,  ed  Ufo  .  , 

Diffolve  gli  umori  groffi  ,  le  ventofità  del  co- 
fiato  ,  i  dolori  de’nervi ,  ed  i  difetti ,  cagionati  da 

SeDaflì  utilmente  al  mal  Caduco  con  Piretro,  c 
Sagapeno , 

VINO  DI  BETONICA. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

QUefto  Vino  ,  benché  fi  facci ,  come  gli  altri, 
nientedimeno ,  per  detto  di  piofcoride  ,  non 
fi  deve  travasare ,  fe  non  dopò  i  fetti  meli .  . 

Vale  come  la  pianta  ifteffa  ,  contro  molti  diletti 

dell’interiora.  Finalmente  fi  conchiude  ,  che  tut¬ 
ti  i  Vini  artificiali  medicati  -,  hanno  lemedelime 
virtù  delle  piante ,  con  le  quali  fi  compongonojma 
però  non  fi  adoprano,  dove  fia  febbre , 

VINO  DI  LEGNO  SANTO. 
Facoltà-)  ed  Ufo .  ^  ' 

Si  fa  con  Legno  Santo  limato  lib.  4.  in  un  barile 
di  motto ,  fi  lafcia  fermentare  per  tre  meli ,  poi  li 
travafa , 

Giova  al  morbo  gallico. 

VINO  DI  SENA. 

Facoltà  ,  ed  Ufo.  . 

Se  ne  bevono  fei  oncie  ,  epurgagl’umori  flem¬ 
matici  ,  e  melancolici  benignamente ,  fenza  alcuna 
forte  di  agitazione ,  o  travaglio  3  è  faciliflìmo ,  c 
non  rielce  ingrato  al  guflo ,  malfime  a  quei ,  che  ab- 
borrifeono  altre  medicine , 

VINO  DI  MERCORELLA. 
Facoltà ,  ed  Ufo. 

Ha  le  medefime  proprietà  di  quello  della  Sena  , 
fecondo  Cajlor  durante , 

VINO  DI  ERMO  DATTILI. 
VINO  DI  TURB1T. 

Facoltà  ,  ed  Ufo  , 

Purgano  gli  umori  acquofi,e  catarrofi  ,  tirando¬ 
li  dalle  gionture,  perciò  fi  adoprano  in  ogni  forte 
di  gotta  .  _ 

VINO  DI  SEMI  DI  EBOLI . 
VINO  DI  SEMI  DI  SAMBUCO . 
Facoltà ,  ed  Ufo. 

Purgano  potentemente  l’acqua  negl’idropici . 
VINO  DI  ACCI AJO. 

PJglia  di  limatura  di  Acciajo  oncie  quattro  , 
Sena  orientale  oncia  una,  Cannella  ammac¬ 
cata,  e  Coriandri  preparati  ana  oncia  mezza, Anifi 
oncie  2.  Affenzo  Pontico  un  manipolo ,  vino  bian¬ 
co  buo* 
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co  buono  lib.  4.  Si  facci  l’infufione  di  ogni  cofa, 
graduatamente  ,  per  quattro  giorni  . 

Facoltà^,  ed  Ufo . 

Vale  mirabilmente  nell’  epilazioni  ,  e  ne’  mali 
ipocondriaci .  Sa  ne  piglia  quattro  oncie  la  matti¬ 
na  a  digiuno . 

VINO  MARZIALE 

Di  Angelo  Sala . 

Piglia  di  Malvagia  ,  o  pure  un  limile  vino 
bianco  generofo  libre  otto  medicinali  y  lima¬ 
tura  di  ferro  purificata  ,  o  pure  di  Acciajo  libra 
una .  Si  pone  il  vino  in  vafo  di  terra  di  ventre  siè¬ 
rico  ,  e  di  collo  lungo  .  Si  doverà  infuocare  la  li¬ 
matura  in  crocciolo  ,  e  poi  gettarla  nel  vaiò ,  dove 
fi  contiene  il  vino ,  e  fi  ottura  la  bocca,  acciò  li  (pi¬ 
riti  non  elalino .  Si  doverà  notare ,  che  del  vaio  fi 
riempirà  la  terza  parte  ,  e  non  più  .  Quella  ope¬ 
razione  fi  reiterarà  tre  volte ,  poi  fi  farà  fare  le  re- 
fidenza  per  24.  ore ,  e  fi  adopera  all’ufo , 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Quello  vino  muove  il  corpo ,  e  fa  evacuare  va- 
rj  umori  corrotti,  efpecialmente  la  flava,  ed  atra¬ 
bile  ,  e  tutti  gli  umori  terreftri ,  ponderofi,  e  tena¬ 
ci  ,  che  non  li  hanno  pofiùto  evacuare  con  altri  me¬ 
dicamenti  . 

VINO  MA  R  Z  I  A  L  E 

Compoftè  di  Angelo  Sala . 

Piglia  di  vino  biaco  ottimo  lib.  fette  ,  fugo  di 
Cotogni  libra  una  ,  Limatura  di  Acciajo  li¬ 
bra  1.  s'infonde  nel  modo  fopradetto  .  Ma  per  ren¬ 
derlo  perfetto  piglia  una  libra  di  vino  dell’  infu  (io¬ 
ne  fuddetta  ,  ed  aggiungi  in  elfo  di  Rad.  di  Gen¬ 
ziana  mezza  oncia  ,  Rad.di  Carlina  dramme  tre  , 
rad.di  Zedoaria  dramme  due ,  Garofani  ,  Legno 
Aloè  ana  dramma  una  ,  Zaffarano  dramma  mezza. 
Se  ne  cava  la  tintura  nel  Bagno ,  fi  fpreme ,  e  fi  ag¬ 
giunge  nell’altro  vino  fuddetto .  Serba  il  vino  così 
preparato ,  fenza  fepararlo  dall’  Acciajo . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Valefingolarmente  all’  oflruzzione  del  fegato, 
milza,  e  della  matrice,  al  morbo  regio  rodò  ,  e  fla¬ 
vo  .  Giova  alla  cardialgia  ,  tremore  del  cuore,  co¬ 
lica,  e  palfione  iliaca  ,  foccorre  alla  contrattura  , 
Vomito,  febbre  terzana,  e  quartana  .  E’ medica¬ 
mento  del  l’erifipela  ,  delle  macchie  ,ed  infiamma¬ 
zione  ,  elevata  dalli  vapori  biliofi  dei  (angue.  Nel- 
l’idropifia  ,  e  catarro  è  grande  eficcativo .  Si  ado¬ 
pera  purgato  il  corpo  ,  con  rimedii  appropriati  al 
male  .  La  dola  farà  di  2.  oncie  in  tre  con  là  folita 
dieta  circa  il  vitto ,  la  quale  non  fi  doverà  mai  tra- 
lafciare  . 

AGGIUNTA. 
VINO  IPPOCRATICO. 

Commune . 

Iglia  di  Vino  rodo  ottimo  ,  o  pure  bianco  ge¬ 
nerofo  libre  dieci, Cannella  perfetta  oncia  una, 
e  mezza  ,  Garofani  dramme  fei, Cardamomo  mag¬ 
giore  ,  e  minore  ana  dramme  due  :  Mace  e  Noci 
Mufchiate  ana  dramme  una  ,  e  mezza:  Belgioino 
dramme  tre,  zucchero  bianco  libra  una,  e  meza.Si 
polverizza  ogni  cofa  grofiamente,e  s’infonde  nel 
vino  facendoli  (lare  così  per  fpazio  di  giorni  tre , 
dopo  fi  paffa  il  detto  vino  per  manica  d 'Jppocrate, 
dalla  qiiale  ha  prefo  il  nome  d’ippocratico,  o  Ippo- 
T eat.  Donz, 


T  E  R  Z  A.  309 

crafso,  ed  averai  il  vino  chiaro  ,  il  quale  è  ottimo 
rimedio  per  corroborare  lo  flomaco  ,  bevendofene 
la  mattina  un  bicchiere,  dopò  d’aver  prefo  un  bi- 
feottino  di  pan  bianco  .  Dalli  anche  con  l’ifteffa  in¬ 
dicazione  utilmente  a  i  Terzanarii ,  e  Quartanarii, 
ne’  quali  ,  oltre  che  corrobora  la  natura  ,  refiitui- 
fee  anche  l’appetito  perduto  de’  cibi  . 

Non  mi  è  parfo  cofa  fuperflua  Pavere  qui  aggiun¬ 
to  tal  ricetta  ,  attefo  me  ne  ha  dato  i’occafio- 
ne  Federe  a  me  fiato  più  volte  richiedo ,  qual  fufse 
la  compofizione  di  quello  vino  Ippocratico,  mentre 
(  benché  fufse  fiata  in  ufo  apprefso  di  molti  del  fé- 
colo  pafsato)  è  fiato  da  quei, che  volgarmente  ven¬ 
dono  qui  l’acquavita ,  introdotto  nelle  loro  botte¬ 
ghe,  facendolo  prendere  invece  dell’ acquavite 5 
onde  acciò  refiino  (òddisfatti  i  curiofi  ,  come  anche 
per  togliere  Poccalione  d’inganno  agl’impoftori , 
non  è  fiato  fparfo  al  vento  il  tempo,  ch’è  corfo  nel- 
l’annettere  qui  tale  ricetta  . 

DEGLI  ACETI 

MEDICATI. 

ACETO  SCI  LITICO. 

SI  elegge  la  Scilla ,  che  fia  bianca ,  e  tagliali  in 
pezzi,  e  quelli  s’infilzino  in  un  filo,  ficche  uno 
non  tocchi  l’altro,  e  fi  farà  fec care  all’ombra  ,  per 
quaranta  giorni  continui.  Di  tali  pezzi  fecchi  fe  ne 
piglia  una  libra  ,  e  s’infondono  indodeci  fefiarj , 
cioè  oncie  18.  di  buono  Aceto  .  Si  chiude  la  bocca 
del  vafo,  e  fi  lafcia  fette  giorni  continui  al  Sole  . 
Dopò  il  detto  tempo  fi  cava  la  Scilla ,  e  fpremuta  , 
fi  gitta  via .  Si  chiarifichi  poi  l’Acero,  fi  e  ripone. 

Diofcoride  dice,  che  difsecca  l’umidità  fuperflua 
delle  Gengive  putride  ,  fiabilifce  ,  e  conferma  i 
denti  fmofii ,  toglie  le  putredini  della  bocca ,  e  la 
gravezza  del  fiato.  Bevuto  confolida,  ed  induri¬ 
le  le  fauci  .  Fa  la  voce  limpida ,  e  (onora.  Si  dà 
alle  debolezze  dello  fiomaco  ,  ed  a  chi  digerifee  il 
cibo  malamente .  Vale  a  i  melancolici  ,  al  mal  ca¬ 
duco  ,  alle  vertigini ,  ed  a  i  mentecatti,  per  le  pie¬ 
tre  ,  che  crcfcono  nella  vellica  .  Conferire  alla 
firangolazione della  matrice ,  alcrefcimento  della 
milza,  ed  alle Sciatiche .  Ingagiiardifce  i  deboli, 
corrobora  il  corpo,  e  fa  buon  colore  .  Afsottiglia 
la  rida .  Inftillato  nell’orecchio  ,  giova  alla  fordi- 
tà  .  In  fomma  è  buono  ad  ogni  cofa  ,  ma  però  non 
fi  deve  udire  nell’ ulcere  deli’ interiora  ,  ne. mena 
ne  i  dolori  della  teda ,  e  nelle  paffioni  ,.e  difetti  dì 
nervi .  Si  doverà  nfare  bevendolo  a  digiuno  ogni 
dì ,  pigliandone  nel  principio  poca  quantità  ,  ed 
accrefcendo  la  dofa  ogni  giorno  a  poco  a  poco,  tan¬ 
to  che  nella  fine  fe  ne  viene  a  bere  un  bicchiero. 

ACETO  ROSATO. 

I  fa  ponendo  le  Rofe  fecche  dentro  un  vafo  dì 
vetro ,  e  poi  foprainfondendogli  Aceto  bianco, 
e  potente  ;  (ì  chiuda  bene  la  bocca  del  vafo  ,  e  fi 
lafci  al  Sole  per  20.  ò  30.  giorni ,  o  pure  in  flufa ,  o 
in  cenere  calda. 

Alcuni  però  più  efatti  preferivono  ladofa  delle 
R«(efeccate  in  una  libra  ,  ed  otto  libre  di  Aceto. 

Con  la  medefima  regola  dell’Aceto  Rofato,  fi 
compone  l’Aceto  di  qnalfivoglia  pianta.  Li  feguen- 
ti  però  fono  li  più  ufuali .  Aceto  di  fiori  di  Garofa¬ 
ni  ,  Aceto  di  fiori  di  Calendula  ,  Aceto  di  fiori  di 
Salvia,  Aceto  di  fiori  di  Rofmarino,  Aceto  di  fiori 
di  Sambuco,  Aceto  Garofanato ,  ed  altri. 

V  3  Quelli 


IO  T  E  A  T  R  O  F  A  R 

Ouefti  Aceti  hanno  le  medefime  virtù  dell’  erbe, 
coS  diceffimo  ne’  Vini  medicati  ’„|1  A«*i  ha  i 
le  piante,  cheentrauc £ fono 

Pe  d fraakfrt  Ili  Jori  grotti , 
Tifcofu  e  ?a  tare,,  refittendo  d,  più  ad  ogni  forte  d, 
putredine  ,  é  corriz.oni,  il  che  non  fanno  t  V.n,, 

aceto  distillato, 

o  Spirito  d' Aceto , 

T  VUeto  diffidato,  fi  raccoglie  al  modo  contrae 
I  .  io  narfp  mu  nobile  ^  e 


'Aceto diuuiaio ,  i-i 

J_j  rio  del  Vino,  perche  la  parte  P‘P  nobile,  e 
c^tìttevole  del  Vino,  e  la  prima  a  diltillare  ,  la 
$.vf,  nell1  aceto  fi  gitta  via  ^  Puma  PartJ  ’  ,C-^e 
j:a:iu  cerche  e  fenza'niuna  acrimonia ,  e  fi  chjla’‘ 

ta  le, nSn  parte  profittevole  dell’aceto  ddhh 

lata  è  quella,  che  dittili»  dopo  la  flemma ,  e  guftan- 
doli  fi  fa  fentire  molto  acetofa  .  St  ^eve  avvertire 
di  far  diffidare  fui  principio  la  flemma  con  poco 
fuoco  ,  atemente  afcende  mefchtatacon  effa  non 

V°Àìla«clff chiama  que&a  operazione, dtàlintn  Miti . 
OuaX  quefto  aceto  farà  impregnato  del  firn 

fi«1prriftaUino,efi farà  paffare  per  (torta  , 

^chiama  aceto  radicato  ,  ed  akbalizcno ,  d e  acqua 
folvente . 

aceto  distillato  vomitivo, 

Detto  Acqua  di  EJeulapio . 

Uando  lì  diltil la  l’aceto  per  a  Campana  di 

V  piombo ,fenzafeparazione  di  flemma, ne* 

r~  licore  di  fapore  dolciflìmo,del  quale  pighan- 
fce  un  bcore  ai  ia^  ^  ttr,Qncie ,  *a  vomitare 

fnhabilmeme  fenza  molta  moleftia ,  e  purga  per. 
lettamente  lo  ilomaco  • 

AGGIUNTA.. 

ACETO  CONTRO  VERMI 

Compojìo , 

P  Tedia  di  foglie  verdi  di  Perfico ,  Affenzo  i  bL1* 
ta  ,  Collo  amaro ,  Menta  Greca ,  Centaurea 

4’  ,  maiiini  Colochintide ,  una  col  fuo  le* 

mmore  anamanipJ.  ^  ^  grog^£nte  . 

nie  onc  vetro  e  foprainfondevi  di  aceto 

poni  in  vafo  di  J^Vrrimo  iibre  tré ,  otturando 

bene  L  bocca°del  Ifo ,  facendolo  poi  flare  al  Sole 

Sèce-Terbatepofcos^fenza^lepararlo^ dalle  fecole, 

^nTeteb  SoM  'à  bÓc'c0»  dello  ftomaco  ,  ed  I 
poffitmattinaS,  efera  >  .mpercmcche  ammazza  . 
vermi  ,  facendoli  evacuare  per  lecerlo  . 

aceto  solutivo. 

P  Tedia  d’ Aceto  forte  libra  una ,  Siena  Orienta» 
Ve  oncia  una,  Polipodio  quercino  petto 
dramme  tre,  Manna  oncia  mezza, 
me  due .  Si  mefehiano  le  fuddette  cole  con  1  aceto, 
tacendole  ilare  in  infufione  per  ore  24.  m  luogo 

caldo  ,  e  poi  lì  cola,  e  fi  ferba  . 

La  dola  è  di  un’oncia  ,  e  mezza ,  e  fi  può  pren¬ 
dere  con  foglie  di  Mercorellaa  modo  d’infalata,e 


M  A  C  E  U  T  1  C  O .  , 

(Wve  fidamente  per  lubricare  il  corpo ,  dando  ; 

•  "te  aP quei ,  che  in  Aro  modo  »bb £ 

nlcono  prendere  medicamenti  Colutivi.  Ma  con 
tutto  ciò,  perche  nell’  aceto  fi  comunica  una_, 
molto  diminuita  porzione  folutiva  ,  Me  fi  £ 
aceto  apportare  a  molti  affanno  >  ango{\la  ’ ° '  f  ' 
tri  limili  travaglio  fi  fintomi  3  effóndo  che  com  - 
eia  a  muovere  ,  fenza  potere  poi  a  1  evacu  * 

zione ,  mentre  l’aceto  coftringendo  lefibbredel^ 
ftomaco,  reprime  non  poco  la  qualità  folu  3 
acciò  non  operi ,  d’  onde  derivano  gl  accennati  fin-' 
tomi .  Perciò  a’  mio  fentire ,  menta  quefta .  ricetta 
piu  tolto  il  nome  di  capricciosa  ,  che  d  utile  j  con 
rutto  ciò  fi  è  qui  deferita  a  fine  ,  che  reftandone 
informati  inpvizii  di  quella  profeffìone  medicina¬ 
le,  pollano  con  giudo  giudicio  rintuzzare  la  poco 
efperienza  di  chi  fimile  rimedio  nelle  occafioni 
forfè  proponeffe , 


L 


DELL-  acque 

distillate  SEMPLICI 

Jn  Genere  » 

,  Acque  fi  poffono  cavare  da  qualfivoglùpian- 

t_j  ta,  per  via  ai  diltillazione  ,  Sono  diverfi  1  vafi 
con  i  quali  li  diffidano  3  ma  perche  non  tutti  fanno 
riufeire  Tacque  con  i  proprj  loroodori,e  fapori  ,  di¬ 
remo  affòlutamente ,  che  il  vero  modo  di  diffidare 
Tacque  dalTerbe ,  è  quello  del  Bagno  Marino  3  ma 
perche  l’ Acque  diftiUate  fono  m  frequentiffimo 
ufo  nelle  Officine ,  che  perdo  ogni  debole  Farma¬ 
copee  ne  confuma  in  un’anno  pm  cenjlna)a  fi\  lN 
JL;  Poro  farei  lo  feguito,  fepenfaflì di  prefenve- 
re  per  aflbluta  regola  la  diftillazione  di  tutte  l’erbe 
per  Bagno  Marino.  Ci  contentaremo  dunque ,  che 
V  Acque  diffidate,  che  doverono  fervire  a  compo¬ 
nete  1  Giulebbi ,  fiano  affòlutamente  cavate  per 
Bagno  Maria,  conferv.qndo  queite  propriamente 
l’inuero  fapore,  ed  odore  3  ma  l’Acque,  che  ordina- 
riamente  fi  confumano ,  per  bere  ,eper  mcfcterfi 
con  i  Sciroppi ,  fi  poflono  lenza  ferì apolo  à  follare , 

bre  zz.  li  tagli»  minutamente,  o  fi  ammacca  nel 
Mortaro,  foprainfondi  acqua  coniime  lib.20.  ma- 
cera  per  tré  giorni,  dittili»  per  Vellica,  finche  fejne 
raccogliono  otto.o  dieci  libre  a  meno,  QudU £&°: 
la  tanto  del  tempo  di  raccogliere,  quanto  del  di- 
«filare ,  dorerà  fcrvire  per  diftillare  tutte  l’acque 
dell’erbe  ,  e  fpecialmente  le  piu  ufiiali ,  che  fono  le 
feguenti  ottanta,  e  piu  acque ,  di  Acetofella ,  cioè  , 

D’  Ariftolocia  ,  Artemifia ,  Afaro  Affenfo  , 

Betonica  ,  Boragine  ,  Bugloffa.  ^  -. 

Gaiamente  ,  Calendula  ,  Camedrio,  Camomil¬ 
la,  Capei- venere,  Cardo-fanto  ’^arvo  ,  Cerafo, 
Centifolio ,  Centaurea  minore  ,  Cerofoglio ,  Ci¬ 
coria  ,  Cinque  foglio ,  Confolide  tutte  , 

Dittamo-eretico.  -  r?  ,  • 

Endivia  ,  Enula,  Eruca, Eufragio,  Eupatorio. 

Pinocchi on  Fraghe,  Fumoterra  .  _ 

Gelfomìni,  Genziana ,  Gigli  bianchi,  Ginepro. 

Ireos,  Jffbpo.  .  T  r 

Lavcndola ,  Lattuca  ,  Liguflico ,  Lupoli . 

Mag  iorana ,  Menta ,  Meliffa  ,  Mirto  . 

Nafturzio  .  Ninfea  ,  Nenufero ,  Noci . 

Origano,  Ortica. 


PARTE 

Parietaria,  Papavero)  Petrofello,  Perlicarìa, 
Piaatagine ,  Pimpinella ,  Portulaca,  Prallìo,  Pri- 
mula-veris,Pulcgio . 

Rafano,  Role,  Rofmarmo ,  Ruta. 

Sabina ,  Salvia ,  Saffifragia  ,  Seabiofa,  Scordio , 
Scolopendra ,  Sempre  vi vo.  Serpillo,  Solatro. 
Tamarice.,  Teglia ,  Timo . 

Veronica,  Verbena,  Viole,  ed  Ungola  cavallina. 

Tutte  quelle  Acque  diftillate  per  Vellica ,  fi  do- 
veranno  efponere  al  Sole  per  15.020.  giorni,  co¬ 
perte  le  bocche  delli  vali  con  panno ,  o  carta  perga¬ 
mena  perforata. 

Angelo  Sala  infegna  a  fare  Tacque  dell’  erbe  per 
il  vafo  Vellica  3  ma  in  cambio  di  ponere  acqua  co- 
munefopra  Perbe  ,  dentro  la  Vellica  ,  vi  foprain- 
fonde  tanto  fugo  della  medelima  erba,  ed  in  tal  ma¬ 
niera  cava  un’acqua  eccellente ,  con  fuoco  modera¬ 
to  nel  principio  ,  e  debole  nel  fine ,  acciò  il  fugo  , 
che  rimane  fpefffato  nel  fondo  della  Vellica ,  non  fi 
venghi  ad  attaccare  ,  ed  infetti  l’acqua  di  cattivo 
odore  < 

Quello  modo  però  puòfervire  per  efempio  dell’ 
erbe  ordinarie  fredde,  e  fugole  5  ma  le  calde  ,  ed  af- 
ciutte ,  come  il  Capei  Venere, Maggiorana ,  efirni- 
li,fi  doveranno  cavare  con  l’acqua,  come  di  fopra. 

ACQUA 

Di  AJJenzo . 

Ue  fono  i  modi  per  fere  l’Acqua  di  AlTenzo  : 
il  primo  fi  fa  pigliando  P  AlTenzo  ,  circa  il 
mefe  di  Maggio  ,  e  fi  contunde  ,  e  vi  fi  aggiunge 
un  poco  di  vino  bianco ,  e  fi  macera  per  due ,  o  tre 
giorni,  poi  fi  diftilla  con  fuoco  leggiero.  Si  può  an¬ 
che  dillillare  fenza  vino . 

Facoltà) e dUfò . 

Scalda  >  e  robora  il  ventricolo ,  ed  ajuta  la  con- 
cozzione,  ferma  il  vomito ,  uccide  i  vermi  dei  ven¬ 
tricolo  ,  e  degl’intellini  . 

Giova  agl*  Itterici  ,  e  caccia  per  urina  tutta  la 
materia  biliofa  ,  contenuta  nelle  vene  3  provocai 
meftrui  3  vale  alle  febbri  lunghe ,  vale  anche  contro 
i  veleni .,  L’altro  modo  dell’acqua  di  Aflènzo  ,  fi  fa 
diftillandoPAlFenzo contufo  ,  fenza niuno  licore, 
l’acqua  che  11’ufcirà  fi  torna  a  ponere  fopra  il  mede- 
fimo  Afffenzo  diffidato. ,  e  fi  ripete  la  dilli  Illazione 
in  quello  modo  tre  volte:  dalie  feccie  ,  poi  fe  ne  ca¬ 
va  il  Tale  nei  modo  deferitto  in  quello  Teatro  .  Si  u- 
nifee  poi  ii  Tale  con  P  acqua  .  Quella  fecon d’acqua 
di  AlTenzo  è  di  gran  profitto  per  gl’idropici. 

ACQUA 

Di  Acetofella  . 

Xallda ,  ed  Acetofella  fono  una  medefìma  co- 
fa  .  Se  ne  fe  acqua  nel  mele  di  Maggio  ,  e  fi 
infoia  per  molti  giorni . 

Facoltà ,  ed  Ufi' . 

Bevuta, ed  applicata  di  fuori,  rinfrefea  il  fangue, 

SÌ  fegato,  e  la  milza .  Ne’tempi  pellilenziaii ,  tutti 
gli  Elettuarj  contro  la  pelle,  e  la  Teriaca,  ed  ii  Mi¬ 
tridate  illello,  fi  pigliano  con  quell’  acqua  .  Ri¬ 
mette  il  fervore  de’morbi  caldi, giova  alla  villa  ,  e 
mitiga  il  dolor  del  capo  5  è  ottima  alle  mammelle 
infiammatej  leva  il  deliquio  di  animo  ,  ed  il  tremo¬ 
re  del  cuore . 

A  C  Q  U  A 

Di  Boragine . 

On  il  medefìmo  modo  li  fa  l’acqua  di  Boragi¬ 
ne,  eleggendo  quella ,  che  è  fiorita  . 

Facoltà ,  ed  Ufo* 

E’  appropriata  al  cuore, perche  lo  rallegra,  e  cor- 
Teat.Donz. 


T  E  R  Z  A .  jii 

robora .  Tòglie  Pimmtgmazioni  cattive,  acuifce  la 
memoria  ,e  la  mente ,  e  difcaccia  dal  corpo  tutti  gli 
umori  cattivi .  E’utilea’  melancolici ,  e  frenetici. 

acqua 

Di  Bugio  fifa. 

I  diffida  nel  mefe  di  Giugno  ,  nel  modo  della 
Boragine . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Toglie  le  lìncopi ,  ed  il  timore ,  genera  letizia  , 
conforta  il  cervello  ,  ed  il  cuore  ,  confcrifce  pari¬ 
mente  bevuta  all’Erifipela ,  come  anche  all’apoffe- 
me  interne ,  ed  alle  reni ,  cacciandone  Parane, e  pie¬ 
tre,  e  fa  copifamente urinare,  ed  è  febbrifuga.  Pur¬ 
ga  i  meltrui ,  li  fa  venire ,  e  ii  corregge  3  fa  parto¬ 
rire  con  facilità  3  epitomata  al  capo  ,  toglie  il  do¬ 
lore  pungi  ti  vo  di  effe  .  L’acqua  diffidata  da’ foli 
fiori  delia  Buglofffa  fi  tiene  per  rimedio  efperimen- 
tato  alle  luffe  doni  craffe  degli  occhi, ponendone  una 
goccia  la  mattina  ,  ed  un’altra  la  fera  . 

ACQUA 

Di  Bettonha  . 

ElMefe  di  Maggio  fi  raccoglie  la  Bettonica. 
e  fe  ne  fa  acqua  nel  modo  dell’altrc  fuddette  , 
e  s’infoiano  ,  per  molti  giorni . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

_  Vale  contro  qualfivoglia  forte  di  febbre, alPidro- 
pifia ,  ed  al  fegato  fcaldato  ,  conferi fee  al  capo  , 
al  polmone ,  ed  alla  milza ,  accelera  il  parto,  e  vale 
contro i  morii  degli  animali  velenofi .  Iftillata  nel¬ 
l’orecchio  ,  feda  il  libilo ,  e  ne  caccia  i  vermi,  bevu¬ 
ta  conferifce  alla  difficoltà  del  refpirare ,  caccia  va¬ 
lentemente  l’Atra  bile  per  le  vie  dell’  urina  ,  ed  è 
ottima  a’ mali  peflilenti  3  Conferifce  alPapoplefia* 
epileflìa ,  toffè  ,  ed  afma  3  muove  Purina ,  e  caccia 
la  pietra,  reftituifee  la  parola  perduta ,  edèdi  gran 
fuffidio  alla  memori»  . 

ACQUA 

Di  Bacche  di  Ginepro. 

El  medefimo  tempo  ,  che  li  cava  per  diffida- 
zione  foglio  da  tali  bacche  ,  fi  può  raccoglie* 
re  P  acqua  di  effe  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo* 

Bevuta  la  mattina ,  e  la  fera ,  u  n  oncia  di  effà  ac¬ 
qua,  mitiga  il  dolore  delle  reni ,  e  della  vellica  ,  e 
purifica  le  medelime  parti ,  provoca  Purina ,  ed  i 
meffrui  ritenuti,  ecaccia fuori  del  corpo  il  parto, 
morto  . 

E  bevuta  al  pefo  di  un’oncia  ,  e  mezza  vale  con¬ 
tro,  qualfivoglia  veleno  -  Vale  di  più  a  tutti  i  mor¬ 
bi  articolari,  bagnandofenegl’  articoli  la  mattina, e 
la  fera  - 

ACQUA 

Di  Cere  foglio . 

Sì  cava  dalle1  foglie  del  Cerefoglio  fiorito  - 

FacoltàjedUfo. 

Giova  nello  flato  peftilente .  Bevuta  fera,  c  mat¬ 
tina  conferifce  al  polmone  ,  ed  a  maturare  Papotlc- 
me  interne,  giova  a’Tifici ,  emenda  l’emorroidi,  e 
tutte  l’efcrefcenze  delle  parti  pudende  ,  alandola 
in  lavanda  in  elfe  partì . 

A  C  Q  U  A 

Di  Camomilla. 

Si  fa  come  l’altre  confiinili  di  fopra- 
Facoltà ,  ed  Ufo . 

Bevendoli  quell’ acqua  fin  ad  un  bicchiere  prò* 
voca  i  meftrui ,  e  caccia  il  feto  morto,  rende  facile 

V  4  la  ref- 


già  TEATRO  FAR 

Ja  refpirazione,  e  purga  le  vie  dell’uri na,  dalle  pie- 
tre,  ed  arene  ,  mollifica  la  milza  indurita,  e  mitiga 
i  dolori  dell’utero,  aftringe  le  gingie  {anguinolem 
ti ,  contempera  le  febbri  ,ed  i  dolori  del  capo . 

A  C  Q,  U  A 

Di  Camedrio . 


La  diftillazione  di  efla  è  come  l’antecedente . 
Facoltà  ,  ed  Ufo , 

Scioglie  il  fangue  ingrumito,  e  l’apofteme  inter¬ 
net  giova  contro  i  veleni}  vigora  il  calore  langui¬ 
do  del  cuore  ,  e  del  fegato  ,  ferma  lo  Iputo  del  (an¬ 
gue,  e  l’urinafanguinolenta  .  Lavandoli  gl  occhi 
rolli ,  e  fcaldati  li  mitiga,  ferma  le  fluffiom,  e  chia¬ 
rifica  la  villa .  Sana  tutte  le  f  luflipni  calde }  forata 
più  volte  ferma  la  vera  coriza,  e  fana  il  morbo  Ua  - 
fico  fecco ,  ed  ogni  altra  fluffione  calda ,  Aiterge  le 
forfore  del  capo  ,  e  dirute  i  tumori  de’  tefticoli . 
Conviene  all’  Apopleflia ,  al  core,  fpafimo,  tremo¬ 
re,  fudor  freddo,  ed  all’  Angine  .  Ferma  1  catarri,  e 
rende  forte  il  capo ,  refifte  al  veleno  peftilente ,  e 
vale  contro  la  pallione  colica ,  ed  iliaca . 


A  C  Q,  U  A 

Di  Cardo  Santo , 

•;  Si  cava  dall'  erba  frefca ,  nel  modo  fuddetto , 
Facoltà ,  ed  Ufo  • 

Bevuta  l’acqua  di  Cardo  Santo  robora  il  ventri¬ 
colo  ,  caccia  dal  fegato  Tumor  crado  ,  e  vifcido  > 
onde  mezza  libra  di  queft’ Acqua ,  con  un  oncia  di 
fugo  di  Cotogno ,  ed  una  di  Zucchero  ,  con  una 
dramma  di  polvere  di  radice  di  Adiro  mefchiate 
infieme ,  e  bevuta  un  ora  avanti  del  parofìfmo  libe¬ 
ra  dalla  Quartana ,  replicandoli  due ,  o  tre  vplte  } 
tnuove  anche  queft’Acqua  copiofamente  il  fudore, 
mondifica  il  fangue, e  giova  alle  febbri  contagiole, 
perche  eflingue.  il  lor  veleno  •  Leva  1  oftruzzio- 
re  del  fegato.  Si  cava  per  lambicco  dal  Cardo  fio** 
rito  circa  il  nvefe  di  Aprile ,  e  Maggio , 

A  C  Q_  U  A 

Di  Curvo . 

Si  cava  da’  femi  di  eflo  Carvo . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Si  trova  buona  a  fortificare  il  capo  debilitato  * 
onde  fa  buona  memoria  .  Giova  alle  vertigini, e  ne’ 
dolori  puri  del  capo  «  Leva’ il  dolore  nefritico,  dif- 
folve  il  fangue  concreto,  difcaccia  dallo  ftomaca 
ja  pituita, eaapre  l’oftruzzioni  del  fegatose  del  pol¬ 
mone  .  L’  convenientiffima  a’dolori  colici,  e  deter¬ 
ge  le  f  lemme  dagl’inteftini .  Caccia  per  urina  gran 
copia  di  pituita  vifcida ,  ed  è  medicamento  fpìene- 
tico,ed  epatico.  Scaldando  ajuta  la  concozzione: 
Caccia  i  vermi  dagl’ihteftini.  Refifte  avveleni.  Scal¬ 
da  l’utero  freddo ,  e  rifolve  il  tumore  ,  e  fa  ritirare 
al  luogo  proprio  l’avola  rilavata  ,  e  rende  la  vifta 
più  chiara  .  Cura  anche  l’ulcere  velenate, ed  il  mor¬ 
bo  gallico  più  umido . 

,  A  C  U  A 

Di  Confolida  Maggiore. 

Dalle  radici  della  Confolida  grattate,  fi  cava  ac¬ 
qua  con  fuoco  moderato . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

E’  utili  (lima  alle  rotture  intrinfèche  ,  e  ad  ogni 
altra  ferita  interna,  fermando  il  fangue,  Vale  a’ 
fputi  di  faugue,  alla  cefalalgia,  all’afma,  fegato,  ed 
alla  cardialgia ,  e  ferma  la  diarrea . 


MACEUTICO, 

A  C  Qr  U  A 

Di  Eujragia . 

NEI  modo  delle  antecedenti  acque ,  li  diftilla 
anche  queftadi  Eufragiaj  ma  dover à  pigliar¬ 
li  di  quella  di  Abruzzo . 

Facoltà-i  ed  Ufo. 

Infilata  negli  occhi  eftergela fuffufione  di  cf- 
fi ,  acuifce  la  villa ,  e  l’odorato  ,  leva  il  dolore  pun¬ 
giti  vo  del  capo  ,  e  del  coftato ,  toglie  il  dolore  de» 
denti,  e  l’itterizia . 

A  C  Q,  U  A 

Di  Fumaria . 

LA  diftillazione  di  queft’  Acqua,  camma  con  la 
regola  commune }  ma  fatta  a  Bagno  Marino  , 
lenza  ponere  acqua  all’  erba,  poffiede  le  feguenti 
prerogative  ,  più  efaltate  ,  della  cavata  ordinaria  . 
Facoltà  i  ed  Ufo. 

E’fingolar  rimedio  contro  le  febbri  peftilenti , 
eftendo  quqfta  una  delle  principali  erbe ,  che  mon- 
difìcano  il  fangue,  ed  emenda  ogni  defecazione 
della  cute  ,  comefcabiq  &c.  Afterge  il  ventricolo  , 
apre  l’oftruzzione  del  fegato ,  e  delia  milza  j  è  ocu¬ 
lare  :  foccorre  alla  contrazione  de’membri ,  caufa- 
tada  morbo  gallico.  Caccia  fuori  del  corpo  il  fan¬ 
gue  congelato,  cura  l’elefanzia }  conforta  il  cer¬ 
vello  ,  e 'l’intelletto .  E’  ottima  per  le  Donne ,  che 
patifcono  gran  flutto  di  fangue ,  dilata  il  petto ,  ed. 
apre  il  polmone , 

A  C  O  U-  A 

Di  Giglio  Conva  II  io  < 

Qiiefta  manipolazione  fi  fa ,  come  1’  Acqua  di 
Rote . 

Facoltà ,  ed  Ufo  , 

Gargarizata  è  ottima  all’aridità  della  lingua  ,  e 
nell’  Angina,  e  toglie  qua lfivoglia  ulcerazione  di 
bocca  ,  e  la  negrezza  del  palato  ,caufata  dal  calore 
efurente  ,  Preferva  dalla  corruzione  interna  ,  e 
fcioglie  il  fangue  congelato  nel  corpo ,  di  dove  fi 
fanno  le  punture  ,  Fa  crefcere  la  funzione  della 
mente, del  cuore, e  degli  occhi ,  Rende  facile  la  re¬ 
fpirazione  ,  Induce  fonno  foave  ,  e  fa  grato  Pafpet- 
to.  Si  diftilla  da’fiori  di  elfi,  che  fono  piccioli  aliai. 
Si  tiene  per  rimedio  neH’epileftìa ,  ed  in  ogni  debo¬ 
lezza  del  capo  ,  e  della  memoria  ? 

A  C  Q_  .  U  A 

D’ lpericon . 

Compone!!  come  l’antecedenti . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

L’  Acqua  d’Ipericon,  lavandofene  il  capo,  ne  to¬ 
glie  la  furfora,  i  pidocchi ,  e  lendini.  Conforta  il 
cercbro,  la  memoria,  e  la  vifta  ,  leva  le  vertigini,  e 
bevutone  ogni  mattina  un  cucchiaro  è  un  egregio 
rimedio  per  gli  apopletici }  e  rende  licuro  per  quel 
giorno  da’danni  del  troppo  bever  vino ,  Tenuta 
calda  in  bocca  ,  mitiga  il  dolor  de’ denti ,  e  garga¬ 
rizzata  ,  fana  l’ulcere  galliche  della  bocca,  e  delle 
fauci.  Giova  all’Angina,  o  infiammazione  delle 
fauci,  ed  a  fermare  qualfivoglia  ulceri  virolente 
interne,  Vale  alla  toftè,  ed  a’  difetti  dell’animo,  ri- 
farcifce  le  forze  perdute  ,  fregandofene  le  narici,  le 
labbra,  e  l’arterie  ,  foccorre  al  dolor  dello  ftomaco, 
dei  fegato,  e  del  polmone,  è  febbrifuga, fa  bene  agl’ 
itterici ,  ed  è  controi  vermi . 

.  AC- 


PARTE  T 

ACQUA 

Di  Lavendola . 

Lavendola,  e  Spicadoffa  fono  una  medefima  co- 
fa,  e  fi  fa  nel  modo  dell’altre  fuddette . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  , 

E’  convenientittìma  a  tutti  i  morbi  freddi,  e 
fpecìalmente  del  ventricolo,  vale  al  dolore  colico, 
ed.iliaco  ,  alla  languidezza  del  cuore  ,  ed  epileflìa, 
robora  il  capo,  ed  il  cervello . 

ACQUA 

Di  Liguji  ico . 

Si  raccoglie  quell’  erba  nella  line  del  Sol  Leone, 
c  le  ne  fa  acqua  nel  modo  ordinario ,  defcritto, 
più  volte  di  fopra .. 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Relitte  avveleni ,  ed  alla  pleuritide,  fcioglie  il 
fangue  congelato .  Vale  contro  la  pelle ,  ed  all* 
idropilìa ,  e  lepra  . 

ACQUA 

Di  Menta . 

Quell’  Acqua  li  cava  nel  medefimo  tempo ,  che 
fi  ettrae  foglio  dilli  dato,  dalla  Menta . 

Facoltà  t  ed  Ufo  . 

Confuma  il  catarro  freddo, è  apriti  va  del  fegato, 
milza ,  e  reni  r  bevendofene  la  mattina  ,  e  lera__i, 
tre  cucchiari .  Scalda  loftomaco,  fa  venire  l’ap¬ 
petito,  e  ferma  il  vomito  .  Polla  con  panni  nelle, 
mammelle  vi  dittolve  il  latte  congelato  . 

ACQUA 

Di  Maggiorana . 

Similmente  quell’ Acqua  lì  può  raccogliere  quan¬ 
do  lì  cava  per  dilli  1  Iasione  foglio  di  Maggiorana. 

Facoltà^  ed  Ufo . 

Toglie  la  vertigine  ,  bevendofene  ogni  mattina 
tre  cucchiari,  ed  emenda  le  fluffioni  fredde  dei  cer¬ 
vella,  ed  il  fangue  crudo:  fana  la reptazione  del 
petto.,  ì  dolori  dello  ftomaco,  i  tumori ,  ed. i. difet¬ 
ti  della  milza  .  Mitiga  il  dolor  della  pietra ,  prò. 
move  l’urina,  provocai  melimi,  dittolve  il  fan¬ 
gue  congelato ,  apre  f  oftruzioni  del  fegato ,  e  del 
polmone  ,  purifica  il  fangue ,  aggiunge  forze  al 
cervello,  ferma  qualfivoglia  dolor  di  capo  egf 
infulti  epilettici .. 

t  ACQUA. 

Di  Na  fturzìo . 

Si  fà  come  fantecedenti . 

Facoltà ,.  edrUfo . 

Tenuta  alquanto  in  bocca,- e  dimenata  per  etta 
ripara  la  loquela  perduta,  e  polla  nel  capo  ne  leva 
il  calore,  ed  ildolore,  e  rende  i capelli  più  belli, 
e  li  ritiene  ..  Cura  le  fincopi  fubitanee  .  Lenifce  la 
totte  .  Lavandofene  gli  articoli ,  li  rende  forti,  fe¬ 
da  la  tate ,  ed  afterge  le  ferite . 

acqua 

Di  Ninfea. 

Quell’ Acqua  lì  dillilla  da’  Fiori  di.  Nenufero, 
che  è  la  Ninfea . 

Facoltà  y  ed  Ufo  - 

Ha  facoltà  di  refrigerare  in  eccetto  >  ellingue  il 
femecon  la  libidine ,  onde  fi  ritrova  utile  nella  Go¬ 
norrea  ,  Vale  all’intemperie  del  fegato .  Giova  alle 
febbri  peftilenti.  Leva  la  fece,  e  l’ardore.  Raffrena 
la  palpitazione  del  cuore,  ed  è  di  molta  utilità 
a’Tifici, raffrenando  il  fervore  del  fegato, e  del  pol- 
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mone.  Applicata  eftrinfecamente  con  aceto  ,  to¬ 
glie  il  calore,  ed  il  dolor  del  capo, concilia  il  fonno, 
toglie  il  delirio,  e  l’infiammazione,  ferma  l’erifi  pe- 
le,  il  cancro,  e  l’ulcere  d’intemperie  calde,  ficcome 
ferma  anche  l’emorragia  del  nafo . 

A  C  Q  U  A 

Di  Origano  * 

Si  cava  dall’  Origano  fiorito. 

Faqoìtà  ,  ed  Ufo . 

Confolida  le  ferite  interne ,  e  conviene  alle  ul¬ 
cerazioni  interne ,  all’Angina  di  qualfivoglia  fpe- 
cie  ,  ed  alla  feccità  della  bocca .  Soccorre  alle  feb¬ 
bri  ardenti ,  e  peftilenti ,  ed  alle  apofteme  interne, 
purifica  il  fangue  ,  leva  il  dolor  acuto,  e  pungente 
del  capo ,  e  lo  preferva  da  molti  mali .  Gargariz¬ 
zato  toglie  il  catarro  dal  capo ,  ed  ajuta  fu  vola  ri- 
lattata  ,  tenuta  calda  in  bocca,  caccia  dalle  gengive 
la  pituita,  e  falda  i  dolori  de’  denti .  Giova  al  mor¬ 
bo  regio ,  a’  pleuritici ,  e  febbricitanti .  Si  adope¬ 
ra  nelle  ulcere  fiftolofe,  alle  pultoie  ,  ed  a  qualfi¬ 
voglia  macchia  della  faccia . 

ACQUA 

Di  Petrofello .. 

$i  dillilla  come  l’acqua  dell’altre  erbe  ordinarie. 

Facoltà ,  ed  Ufo  ., 

Bevuta  ogni  giorno  quefl’acqua  ,  non  però  dili¬ 
gentemente  diftillata  dall’erba,  e  dalle  fue  radici, 
al  pefo,  di  oncia  una  ,  e  mezza  conforta  il  cerebro, 
ed  è  aperitiva  delle  reni ,  fegato,  e  polmone  3  ed  è 
utile  a  chi  patifce  di  pietra .  Afterge  il  fegato,e  la 
milza  del  fangue  fecciofo,come  anca  la  matrice, e  li 
reni .  Fa  urinare .  Vale  all’Idropifia  .  Toglie  ogni 
dolore  nefritico, e  provoca  i  meftrui 5  ma  nel  moda 
tagliente  fana  le  Gonorree  contagiofe,co.n  l’ulcera- 
zioni  della  verga  invecchiate  di  molti  anni .  Si  pi¬ 
gliano  foglie  di  Petrofello e  fue  radici  manipolo 
uno  ,  Aniiì  oncia  una,  fi  pedana  grettamente  ,  e  vi 
fi  gitta  fopra  acqua  di  Petrofello,  unacarrafa,fi  cuo- 
pre  bene  il  vafo ,  0  fi  fa  bollire,  per  un  quarta  d’ora,, 
poi  fi  lafcia  raffreddare  da  fe ,  e  fi  cola  ^  Di  quefto 
decotto  fi  darà  al  paziente  tre  onde  la  mattina,  e 
tré  la  fera  con  uno  fcrupolo,  di  coralli  rotti  prepa¬ 
rati,  e  fi  trovarà  curato  frà  pochi  giorni  - 

ACQUA 

Di  Perjìcaria. 

La  Perficaria  è  erba  paluftre,  e  cognita  a  tutti  y 
Se  ne  cava  acqua  per  lamhicco  t  nel  modo  ordina¬ 
rio  dell’altre  erbe 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

L’ufo  di  etta  conviene  nel  diffolvere  i  tumori 
interni ..  Giova  contro  i  veleni  y  alle  febbri,  ed  al 
polmone  .  Monda  dalla  fcabie  ,  lavandone  il  luogo 
del  male,  ficcome  cura  le  piaghe  antiche ,  vermi - 
nofe,  e  gal  fiche,,  e  finanche  la  fletta  lepra.  La- 
vandofeoe  la  bocca ,  fa  che  i  denti  non  fentano  do¬ 
lore,  roborandoli .  Gargarizata  fana  l’ulcere  galli¬ 
che  delle  fauci ,  e  lavandone  la  cute  la  fa  bianca  * 
L’acqua  cavata  da’ foli  fiori  per  lambicco  è  molta 
efficace  in  tempo,  di  pefte . 

ACQUA 
Di  Ruta . 

Dalla  Ruta  fiorita  fi  cava  Acqua  perfettiffinn_* 
nel  modo  ordinario  . 

Facoltà ,  edUfo. 

Bevuta  giova  a’ veleni  interni  >  alle  febrì,  ai 

poi- 
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polmone  ulcerato ,  al  fegato ,  e  cava  la  pituita  dal 
ventricolo ,  e  dagl’  ìnteftini  5  cava  anche  la  pietra 
dalle  reni ,  e  vellica.  Raffrena  1  tornimi  del  ventre, 
e  dà  vigore  allo  ftomaco  ,  ed  al  capo  ,  applicata  di 
fuori  ajuta  la  memoria,  e  confuma  il  catarro  Dei- 
tutto  il  corpo .  Ricrea  tutte  le  membra ,  q  diflolvc 
la  fuperfluità  di  effe  • 

A  C  Q\  U  A 

Di  Subina . 

D  All’erba  Sabina  frelca ,  pettata  leggiermen¬ 
te  fe  ne  cava  acqua  per  lambicco  lenz  altra 
umidità,  e  rimettendogli  l’acqua  diftillata  lopra 

le  feccie  ,  fi  diftilla  di  nuovo , 

Facoltà ,  ed  Ufi  ^ 

p,  quelle  fe  ne  bevono  due  ,o  tre  oncie ,  quando 
il  và  a  letto,  mangiando  prima  un  poco  di  tabelle, 
fatte  di  Caftoreo ,  tefticoli  di  Volpe ,  e  Zucchero , 
aromatizato  con  oglio  di  Cannella  dift illato.  Si 
trova  efperimentata  per  confortare  il  coito  in  mo¬ 
do  tale ,  chet:  Etiam  morta  a  genitali  a  ,  revocare 
Jicitur ,  come  fcrive  Gio:  Ernejlo  ,  nell’  operetta , 
chevà  unita  con  la  Pratica  Ghimiatrica  di  Art - 
marno , 

A  COU  A 
Di  Serpillo  . 

Si  fa  nel  modo  ordinario . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Bevuta  l’acqua  di  Serpillo  refifte  alle  infe¬ 
zioni  peffilenti,  ed  alle  morficature  velenofe,  e 
difende  dall’  aria  pelli  fera.  Libera  da’  tornii  ni,  ed 
altri  doloridei  ventre.  Fa  buono  allo  fputo  del 
fangue,  all’angina ,  ed  all’infiammazione  delle  fau¬ 
ci  .  Irrita  i  meftrui,  rilaffa  gl’inteflini ,  e  l’afterge, 
ficcome  anche  la  vellica ,  dalla  quale  caccia  la  pie¬ 
tra  .  Vale  al  cuore  fcaldato  più  delgiufto.  Difen¬ 
de  da’  veleni .  Polla  nel  capo  ne  toglie  il  dolore, 
e conferifce alle  fue  perturbazioni,  e  lavandofene 
tutto  il  capo  libera  dalle  vertigini .  Cura  le  ferite 
velenofe .  Sana  l’atrofia,  o  tabe  particolare ,  lavan¬ 
done  il  luogo  ammalato .  Toglie  la  flranguria  per 
caufa  fredda,  e  le  febbri.  Ricrea  il  cerebro  ,  ed  il 
catarro  dal  capo  ,  ed  è  utile  al  polmone  ,  fegato  , 
ed  al  refpirare  ,  e  fa  efpettorare .  Gio:  Àrtmanno 
fcrive  ,  che  l’acqua  di  Serpillo  fatta  con  Vino  fana, 
e  preferva  da  tutti  i  catarri ,  e  fìuifioni  del  capo  , 
La  dofa  è  di  uno ,  o  due  cucchiai  per  volta . 

A  C  Q_  U  A 

Di  Salvia . 

L’Acqua  di  Salvia  fi  doverà  diftillare  dalla  Sal¬ 
via  fiorita,  ed  irrorandola  con  Vino ,  riusci¬ 
rà  l’acqua  più  vigorofa . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  • 

Somminifia  forza  al  cerebro ,  fa  buona  memo¬ 
ria  ,  ed  acuifce  l’intelletto.  Fortifica  il  fegato  , 
provoca  li  melimi,  cava  il  feto  morto  dal  corpo  . 
Conviene  anche  all’ epileffia,  apoplellia,  alla  pie-* 
tra  delle  reni ,  e  della  vellica:  (calda  il  ventrico¬ 
lo,  toglie  il  dolore  de’ denti,  e  feda  ladiffènte- 
ria .  Bagnandocene  le  tempie ,  la  fronte ,  e  Ja  nu¬ 
ca  ,  preferva  dall’  apoplellia  ,  e  mitiga  la  melan- 
colia .  Bevuta  eftingue  la  libidine .  Si  loda  gran¬ 
demente  contro  la  pelle  velenofa .  Giova  agli  ef¬ 
fetti  del  polmone  .  Sana  ancora  l’apofteme  inter¬ 
ne  .  Preferva  dal  furore ,  apre  l’oftruzioni  del  fe¬ 
gato  ,  fana  la  ilrangurìa ,  e  Ja  pietra .  Applicata 
lopra  il  tumore  de  genitali  lo  diffolvc  . 


A  C  E  U  T  I  C  O. 

ACQUA 

Di  F tori  di  T eglta. 

Si  cava  per  lambicco  ,  nel  modo  degli  altri  fiori. 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Si  loda  grandemente  contro  TepileUìa*.  'Confor¬ 
ta  il  cerebro ,  diffolve  il  tumore  del  ventre  .  Seal  - 
da  l’utero  refrigerato,  ed  il  ventricolo.  Sommili  i- 
ftra  latte  alle  mammelle ,  leva  le  macchie  dagli 
occhi .  Si  crede  per  certo ,  che  dandofi  mezzo  cuc  - 
chiaro  di  queft’acqua  ad  un  bambino,  fttbito  che 
nafee ,  rimane  prefervato ,  per  tutto  il  tempo  dì 
fua  vita  daU’epileffia ,  apoplellia,  e  vertigine  . 

A  C  Q_  y  A 

Di  Veronica . 

Non  è  vario  dal  modo  dell’altre  erbe . 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

Giova  alla  lepra ,  all’oftruzione  del  fegato,  mil¬ 
za  ,  ed  a’  Tifici.  Robora  il  capo, e  l’intelletto*  Va¬ 
le  alle  febbri,  pigliandoli  la  mattina,  e  procuran¬ 
do  di  fudarc.  Lenifce  la  toflè ,  e  giova  all’efpetto- 
razione.  Contempera  l’atra  bile,  muove  la  pietra  , 
e  fa  urinare.  Mondifica  il  fangue.  Facilita  il  par¬ 
to ,  ed  i  mellrui .  E’  rimedio  a’vermi  de’  fanciulli, 
cava  la  pietra  dalle  reni ,  e  dalla  vellica .  Purifica 
l’utero ,  ricrea  il  fegatosi  ventricolo ,  ed  il  polmo- 
ne  ferventi ,  e  conviene  egregiamente  all’ulcere  . 


C 

Di 


Q  U 

/  Viole . 


Si  diftilla  per  Bangno  Marino  . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Bevuta  dilata  il  polmone ,  ed  il  petto  fa  refpi¬ 
rare  facilmente ,  e  prelèrva  il  polmone  dalia  tabi- 
de .  Conferifce  al  fegato  oppilato ,  ed  all’aria  cat¬ 
tiva  ,  e  fi  adopera  in  ogni  morbo  grande  .  Rifarci- 
fee,  e  rinfrelca  il  polmone.  Conferva  il  fegato 
nella  (uà  fimbria ,  e  chiarifica  il  fangue . 

A  C  Q,  U  A 

Ci  Verbena  . 

CAvarai  l’Acqua  di  Verbena  per  lambicco  nel 
modo  dell’  altre  ,  ma  afpergerai  l’erba ,  ben 
pallata ,  con  poca  umidità . 

Facoltà ,  èd  Ufo. 

Gio:  Artamanno  dice,  che  quella  Acqua  vale  tam- 
quam  Arcanum  appropriatimi  in  orniti  dolore  capititi 
qua  fape  afjumpta  pendere  quatuor  unciarum  cum 
fpiritus  Vitrioli  guttulis.4. 

A  Ò  Q,  U  A 

Di  Gelfomini  . 

DA’  Gelfomini  difficilmente  fe  ne  può  cava¬ 
re  acqua  odorata ,  col  modo  ordinario  degl’ 
altri  fiori,  onde  doverà  cavarli  prima  l’infufione 
fatta  con  acqua  comune  diftillata,  facendola  Ila¬ 
re  poche  ore,  e  replicarlo  più  volte,  la  quale  di- 
ftillandofì  poi  fi  averà  odorata,  che  doverà  fermen- 
tarfi ,  lanciandola  in  luogo  afeiutto ,  in  vafo  di 
vetro  ben  chiufo ,  o  pure  diftillare  i  fiori  di  Gelfo¬ 
mini  ,  colti  frescamente  ,  afpergendoli  di  acqua 
comune ,  e  farne  diftillare  i  primi  fpiriti  5  e  poi 
quell’acqua  riponere  fopra  nuovi  Gelfomini ,  e  ri¬ 
petere  la  diftillazione,  e  ricordarli  di  pigliare  Sem¬ 
plicemente  i  primi  fpiriti . 

Facoltà  1  ed  Ufo  . 

Giova  a  rigenerare  i  fpiriti  vitali,  e  ricrea  l’ani¬ 
mo  . 

ACQUA 


I 


PARTE  T 

ACQUA 

Di  Angeli ■ . 

Piglia  acqua  di  Refe  tré  parti ,  acqua  di  fiori  di 
Mortella  due  parti  ,  acqua  di  fiori  di  Triboli 
odorata  parte  mezza*  per  ogni  tré  libre  delle  fud- 
dette  acque  vi  fi  mefchiano  di  Storace,edi  Belgioi- 
no  ana  oncia  una  ,  ogni  cofa  poi  fi  fa  cuocere  in  pi¬ 
gnatta,  alla  confqmazione  della  terza  parte  ,  come 
poi  farà  raffreddata  l’acqua  fi  tra  vafa  ,  e  fi  confer¬ 
va  lungo  tempo ,  mettendovi  iin  poco  di  Mufchio  • 
Si  cuopre  bene  i} •  vafo ,  acciò  non  trafpiri  l’ acqua  , 
Queft’  acqua  fi  fa  ordinariamente  nella  Città  di  A- 
jnalfi,  e  la  chiamano  acqua  di  Angeli  ,  in  riguar¬ 
do  del  fuo  grato  odore  . 

Facoltà)  ed  Ufo . 

Si  adopera  per  ricreare  l’animo  ,  e  concilia  al  le* 
grezza . 

acqua 

Di  fiori  di  Mirto « 

I  Fiori  de’  Mirti  doveranno  edere  ben  maturati  , 
da’  quali  fe  ne  cava  acqua  odorata  con  1’  ifteffò 
metodo  delle  Rofie  tanto  della  venale  ,  come  della 
più  efquifita , 

Facoltà  ,  ed  Ufo « 

Ha  facoltà  riffrettiva  nelle  piaghe  della  bocca ,  c 
bevuta  fa  buon  fiato  . 

Con  tali  regole  lì  poffbno  cavare  acque  diffidate 
da  qualfivoglia  fiore  . 

A  C  Q  U  A. 

Di  Peto ,  o  T abacco . 

Si  fa  nel  modo  ordinario  del  l’altre  erbe , 

Facoltà  ,  ed  l/fo  . 

Vale  contro  l’ Afona  ,  ed  altri  mali  del  petto. 

Per  avere  1’  acqua  di  Peto  ,  Nicoziana  ,  o  erba. 
Santa ,  che  dir  vogliamo ,  ripiena  delle  virtù  ,  che 
a  tal  erba  fi  attribuiscono  ,  farà  di  meff ieri  di  ca-. 
varia  perdiftiilazione  dal  fugo  afioluto.  dieffa  in 
doppio  vafo ,  e  poi  con  coobare  tré  ,  o  quattro  vol¬ 
te  ,  cioè  ponendo  di  nuovo  fopra  le  feccie^  l’acqua 
diffidata  ,  e  quella  poi  fra  l’altre  lue  virtù  è  ottima 
HeU’Èmicranea  ,  ammazza  i  Vermi  tanto  del  ven¬ 
tricolo,  quanto  degl’inteftini  ,  pigliandone  due 
oncie  la  mattina  a  digiuno  .  Preferva  di  più  dall’ 
Epileffia .  Vale  ned’ulcere  interne  ,  e  perciò  è 
utile  a  quei ,  che  Cputano  marcia,,  e  per  ultimo  to- 
lie  la  toffe  antica  ,  prefa  calda  la  fera  con  un  poco 
i  Zucchero,  a  pendìi .  ^ 

Queft’ifteffa  pianta  lì  ufa  anche  in  forma  di  de¬ 
cozione  ,  e  vale  a  corregere  la  fordidezza  nelle  gen¬ 
give  ,  coftringendole  anche  quando follerò  slargan¬ 
te  ,  per  ìoche  viene  a  fermare  i  denti  fmoffì  ,  però, 
non  deve  ufarfi  continuamente, nè  per  lungo  tempo. 


E  R  Z  A.  3XS 

re  >  che  particolarmente  è  utile  nell’idropifia  fec. 
ca ,  o  ventofa  ,  che  anche  fi  chiama  Timpanite  in 
quello  modo  . 

Piglia  de’fiori  di  Tallo  Barbato ,  quanto  ti  pia¬ 
ce,  ponili  fenz’altro  aggiunto  dentro  diunacarrafa 
di  vetro  ben  falda  ,  in  modo ,  che  la  caraffa  fia  tan¬ 
to  piena  ,  che  premendo  non  ce  capifca  più  .  Ottu¬ 
ra  bene  la  caraffa  ,  di  modo  che  non  trafpiri  cofa  al¬ 
cuna  :  involgila  poi  tutta  dentro  di  un  pezzo  di  pa¬ 
lla  di  farina  ,  nel  modo  che  fogliono  cuocerli  le 
Scille  per  iTrocifci,  e  ponila  nel  forno, dove  fi  cuo¬ 
ce  il  pane,  lagnandola  Ilare  fino  a  tanto  ,  che  farà 
tanto  cotta  la  palla  efieriore  ,  che  fia  divenuta  co¬ 
me  bifeotto  3  lafcia  poi  raffreddare  ,  che  aprendo 
la  caraffa  troverai  nel  fondo  di  effa  un  licore  dento 
che  tinge  in  giallo ,  feparato  dalla  parte  impura  , 
quale  decantarai ,  e  ferbarai  per  l’ufo  . 

Un  cucchiaro  per  volta  di  quefto  licore ,  che  lara 
amariffìmo,  oltre  l’altre  fueinfigni  proprietà  , da¬ 
to  nel  principio  della  Timpanite  la  cura  perfetta- 
jnente  fenza  pericolo  di  recidiva , 

ACQUA 

Di  forze  di  Noci  verdi  , 

Si  cava  dalle  fole  corteccie  efteriori  delle  Noci 
verdi ,  diffidate  in  vafo  di  vetro, ,  per  bagno  ma¬ 
rino  . 

Facoltà  y  ed  Ufo  • 

Rinfrefca ,  e  giova  alla  peftilenza  ,  edldropifia, 
Spezza  la  pietra  delle  reni  ,  e  della  vellica ,  e  la  ca- 
va  fuori .  * 

A  C  Q  U  A 

Di  Meloni . 

A  polpa  matura  de’  Meloni ,  o  Cocomeri ,  fi 
paflà  per  feta ,  e  li  converte  inacqua,  la  qua¬ 
le  fi  dilli  Ila  in  vafo  di  vetro  . 

FacoltàyedUfo . 

Giova  alle  pietre  dell®  reni ,  fa  urinare  ,  mondi- 
fica  le  reni ,  rinfrefca  il  fegato ,  ed  eftingue  la  lete- 
Con  l’ifteflò.  modofi  diffiUano  i  Cetroli , 

ACQUA 

Di  Praghe  , 

I  diffidano  le  Fraghe  mature  per  Bagno, Mari¬ 
no  in  vafo  di,  vetro ,  o  fi  efipone  l’ acqua  ,  per 

alcuni  giorni  al  Solo  ,  _ 

Facoltà^  ed  Ufo., 

Rinfrefca  ,  eftingue  la  Cete  chiarifica  il  langue* 
giova  al  morboregio ,  al  fegato,,  e  caccia  le  pietre, 
Quando  fi  fa  prima  la  putrefazione  delle  fraghe  ,  e 
p^i  léne  diffida  l’acqua  ,  dice  Gio:,Frmf&y  che  ha 
peculiare  proprietà  di  fan  are  lalepra  j  temperata 
con  l’efsenza  del  vino  corrobora  il  ventricolo  ,  e 
caccia  dal  corpo,  tutti  i  veleni ,  provoca  i  meftrui , 
edafterge  le  macchie  degli  occhi . 


acqua 

Di  foglie  di  fiori  di  Tuffo  Barbato. 

SI  macerano  per  tré  giorni  nel  vino  i  fiori ,  e  fo¬ 
glie  del  Taflò  Barbato  ,  e  poi  fe  ne  diffida 
l’acqua , 

Facoltà ,  ed  Ufo.. 

Vale  efficacemente  per  acquetare  tutti  i  dolori 
delle  giunture ,  nate  da  qualfivoglia  cagione  . 

Licore  di  T affo  Barbato  -, 

Sua  Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Da’  fiori  però  del  Taffò  Barbato  fi  cava  un  hco« 


A  C  Q  U  A 

Di  Cerafe  negre . 

Si  rompono  le  Cerafe  con  le  mani  fe  ne  cava  ac- 
<p,a  per  Bagno  Marino 

Bevuta  ordinariamente  ,  fana  lidropilia  ,  con¬ 
viene  alla  paralifia  della  lingua,  Apopleilia,  età 
urinare .  _  _  , ,  . 

ACQUA 

Di  Pane . 

Si  piglia  mollica  di  pane  caldo ,  (òbito  ufeito  dal 
forno ,  e  fe  ne  cava  acqvia  per  vali  di  vetro . 

ì  et* 
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TEATRO  FAR'MACEUTICO. 
facoltà)  ed  Ufo  ^  A  C  Q,U  A  TERIACA  LE 


Se  ne  dà  onde  4.  alli  Epilettici  >  molti  eon  efla 
vi  aggiungono  alcune  polveri ,  che  giovano  a  quell 
affètto ,  tra  le  quali  elidente  di  Lupo >  al  pelo  di 
una  dramma . 

Acqua  di  Pane  di  Gioì  Emefoy 
Sua  Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Altra  cola  'e  poi  l’acqua  di  Pane  ,  che  fcrive  Gioì 
Entello  ,  la  quale  lì  compone  di  Mollica  di  Pane 
bianco  caldo  all’ora  cavato  dal  forno  ,  fi  pone :  m 

vaio  vetriato  ,  evi  fi  mefchiano  otto ,  o  nove  No- 
ci  Mulchiate  minutamente  tagliate  ,  e  prima  che 
s’intepidifcaeffa  Mollica  di  Pana ivi  fi  aggiungono 
quattro  carrafe  di  vino  roto,  e  li  etiopici  vaio ,  e 
fi  lafcia  per  24.  ore  ,  poi  fi  diftilla  come  1  altra  1  ac¬ 
qua  fuddetta,  efiferba  in  vetro. 

Giova  contro  le  difentene  ,  tanto  con  fangue  , 
quanto  bianche  ,  pigliandone  avanti  il  palio  due 
cucchiari ,  c  giova  anche  contro  il  vomito  frequen¬ 
te  3  così  a  quei  di  età  confitente ,  come  a  figlioli , 
ma  a  quefti  pur  fe  ne  dà  un  cucchiaro  .  In  ella  acqua 
fi  bagnano  i  panni  di  lino  ,  e  fi  accollano  al  nato  . 
Alle  donne  ,  che  hanno  flutto  di  {angue  le  ne  da  un 
cucchiaro  la  mattina  ,  ed  un  altro  la  lera  • 

A  C  d  U  A 

Di  Cannella . 

SI  piglia  di  Cannella  grettamente  tagliata  con 
forbici  libra  una ,  alla  quale  foprainfondi  acqua 
di  Role ,  e  vino  bianco  potente  ana  libre  tre  ,  ma¬ 
cera  in  luogo  caldo  per  molti  giorni  ,  poi  diitilla 
con  fuoco  moderato  per  (torta  di  vetro. 

Facoltà  ,  ed  Ufo 

Ritorna  i  fpiriti  perduti  egregiamente  *  . 

Con  quetta  regola  fi  potrà  fare  1  acqua  di  Temi 
di  Anifì  ,  di  Garofani,  ediqualfivogliaieme  ,  o 
frutto  aromatico . 

ACQ.UA  TERIACALE 

Comune  del  Quercetano . 

TEriaca  eletta  onde  3.  Mirra  oncia  mezza,  ac- 
quavita  ,  vino  odorifero  ana  lib.  mezza  .  Sì 
polverizza  la  Mirra ,  fi  mefehia  ogni  cola  ,  facen¬ 
do  digerire ,  e  poi  diltiìlare ,  nel  bagno  vaporofo  , 
fino  alla  ficcità  delle  feccie  . 

Facoltà  ed  Ufo . 

Si  dà  di  quetta  acqua  oncia  mezza  con  acqua  di 
Ruta ,  di  Fumoterra  ,  o  Cardo  fanto  ,  o  benedet¬ 
to  .  Muove  gagliardamente  il  fudore  ,  egiova  a 
tutti  i  morbi  peftilenziali . 

Si  trovano  alcuni  Medici  fuperftiziofi ,  che  in 
luogo  di  vino,  ed  acquavita  ,  vogliono  tanto  fugo 
di  Limoncello ,  temendo  della  calidità  dell’acqua- 
vita  ,e  vino ,  ma  dicano  di  grazia,  come  potrà  af* 
cendere  per  lambicco  la  parte  ettènziale  dellaTeria- 
ca ,  con  meftruo  fproporzionato  a  tal  operazione  , 
quafè  il  fugo  di  limoncello?  Io  però  fon  di  parere  di 
non  partirmi'dalla  preferizione  del  proprio^/eree- 
tano ,  e  per  ovviare  alla  temuta  calidità  ,  fi  può  me- 
fchiare  nell’acqua  ,  quando  fi  adopra ,  qualche  goc¬ 
cia  di  fpirito  di  vetriolo ,  che  in  ciò  opera  efficace¬ 
mente  più  del  fugo  di  Limoncellì  ,  non  folamente 
coir  le  qualità  manifefte,  ma  molto  più  con  le  oc¬ 
culte  . 


Cordiale ,  e  Bezoardica  ,  di  Jingolarc ,  e  mirabil 
profitto  a  tutte  le  pacioni  di  cuore  ,  ed  a'  morbi 
maligni ,  e pejìilenziali ,  provocando  il fudore . 

Piglia  di  radiche  di  Angelica ,  di  Zedoaria,  Ga- 
riofillata,  Tormentilla,  Barba  Ircina  ,  Pe- 
tafite,  Enola  Campana  anaonciedue  ,  e  mezza, 
Rafure  di  feorze  di  Legno  fanto  onde  7.  Sandali 
Citrini ,  Cinnamomo ,  Mace ,  grani  di  Ginepro , 
Semi  di  Cardo  fanto  ,  Semi ,  e  feorze  di  Cedro  ana 
oncia  1.  Dittamo  bianco ,  Scabiofa,  Menta  rotta  , 
Celidonia,  Scordio  Ruta, Melitta  ,  Scorzonera 
ana  manipulo  uno, fiori  di  Centaurea  minore ,  Ipe¬ 
rico,  Ginettra,  Calendola,  Bordine  ,  Buglotta 
ana  pugillo  uno .  Si  maceri  ogni  cola ,  in  bagno  ma¬ 
rino  ,  per  quattro  giorni  in  libre  tré  di  Malvagia , 
di  fugo  di  Limone ,  acqua  di  noci  verdi ,  Melitta, 
ulmaria,  e  cardo  benedetto  ana  libra  mezza  .  Si 
facci  efprettìone  ,  alla  qual’ efpreffione  aggiungi  di 
Teriaca  onde  3.  confezione  di  Giacinto  oncia  1. 
confezione  di  Aìchcrmes  dramm.ó.Diamarg.fred- 
do ,  Diacoralli  ana  dramme  3.  Diambra,  Diamu- 
feo  ana  dramm.2.  Zafìarano,  Mirra  ana  oncia  mez¬ 
za  ,  Zucchero  candido  libra  mezza,  fi  maceri  di 
nuovo  per  due ,  o  tre  giorni  a  fuoco  dell’ittetto  Ba¬ 
gno  Marino ,  dove  fi  diftilla  a  cenere  ,  fino  alla  fic¬ 
cità  ,  e  fi  farà  l’acqua  Teriacale  .  Dalle  feccie  fi 
cava  il  fale  per  mezzo  della  calcinazione  ,  e  fi  uni¬ 
rà  nell’acqua  predetta . 

Quetta  feconda  infufione  fi  potrà  confer vare  Ten¬ 
ta  diftiìlazione ,  le  così  piace  5  anzi  così  riufeirà 
rimedio  più  potente ,  ed  eccellentiflìmo  a  provoca¬ 
re  il  fudore ,  è  più  a  propolito . 

ACQUA  TERIACALE 

Di  Pietro  S alio . 

Piglia  di  fugo  di  Ruta  Capraria ,  fugo  di  Ace¬ 
tofella  ,  fugo  di  fcordio  ,  fugo  di  Cedro  ana 
libra  nna ,  alli  quali  fughi  aggiungi  ;di  Teriaca  on¬ 
cia  una ,  fi  mefehia  ogni  cola  infieme  ,  e  li  ft.1??3" 
cerare  in  bagno  di  acqua  tepida  ,  poi  fi  fa  dmilla- 
re  in  doppio  vafo ,  finche  rimangono  le  feccie  al- 
ciutte. 

La  dofa  è  di  mez’ oncia  ,  fino  ad  un  oncia  intera 
avanti  il  cibo ,  così  di  mattino  ,  come  di  fera,  Pie¬ 
tro  Salio  (  lib.de  Febrepejìil.  cap. 22.  )  chiama  que¬ 
lla  compofizione  acqua  di  Scordio  compofìa ,  e  co¬ 
me  cofa  di  fua  invenzione ,  dice  averne  fatta  lunga 
efperienza  ,  e  con  felice  fucceflo ,  in  domare  poten¬ 
temente  ,  ed  infieme  per  vincere  le  febbri  peftilen- 
ti  di  cattiva  qualità  ,  e  può  fervire  ,  per  fecondare 
l’intenzione  di  quei  Medici ,  che  vogliono  F  acqua 
Teriacale  lenza  vino  . 

ACQ.UA  TERIACALE 
Di  nojìra  invenzione . 

Piglia  fugo  di  Cardo  fanto,  fugo  di  Scordio,  fu¬ 
go  di  feorze  di  noci  juglande  verdi  ana  lib.  z. 
radiche  di  Petafite  onc.  3.  Zaffàrano  oncia  mezza  9 
Mirra,  Aloè  ana  oncia  1.  Dittamo  bianco  oncia  1. 
c  mezza ,  Teriaca  di  Andromaco  vecchia  oncie  6. 
vino  bianco  potente  lib.  1.  Le  materie  da  peftare 
fi  peftaranno ,  e  fi  maceri  ogni  cola  in  Bagno  Ma¬ 
rino  per  tre  giorni  naturali ,  e  poi  fidiftilli  l’acqua 
Teriacale  ,  fecondo  le  regole  antecedenti  accen- 
nate .  . 

La  dofa  è  di  un’oncia  ,  fino  a  due  ne’  robufti ,  e  « 
beve  con  acqua  di  Scorzonera  al  pefo  di  cinque, 

ofei 


PARTE 

o  Tei  onde ,  e  poi  fi  farà  cuopìre  il  paziente  inlet* 
to  caldo . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Provoca  il  fudore  pienamente  ,  e  follerà  dalie 
febbri  di  mala  qualità  , 

A  C  Q,  U  A 

Di  Rondinelle  del  Querelano  contro  il 
mal  caduco . 

Iglia  otto,  o  dieci  para  di  Rondini  giovanette, 
che  non  fiano  ancor  ufeite  dal  fuo  nido  ,  fiori 
di  Gigfio  Convallio  p.  r.  Garofani  ,  Muce  ana 
oncia  mezza  .  Si  cuoce  ogni  cola  in  due,  o  tré  bo- 
cali  di  vino  bianco  generofo  ,  poi  fe  ne  fa  una  ga¬ 
gliarda  efpreffione ,  e  fi  diftilla . 

•  Facoltà ,  ed  Ufo . 

Quell’acqua  fi  adopra  pigliandone  due  cucchiari 
nell’  ora  del  parofifmo  >  imperciocché  fubito  libera 
l’infermo  dal  male  prefente,  e  lo  preferva  dal  paro¬ 
fifmo  futuro .  Il  Quercetano  confetta  di  aver  avuta 
quell’acqua  da  Ronde  lezio  (no  maeftro  ?  chela  tene-, 
va  per  fegreto  famolìlfimo  , 

ACQUA.  OTTALMICA 

Del  Croco  de'  Metalli . 

Cquadi  Role  bianche  ,  Eufragia,  Finocchio, 
o  altra  limile  oculare  libra  una  ,  Croco  di 
Metalli  dram.z.  fi  mefqhia  bene  ,  e  fi  lafcia  digeri¬ 
re  in  caldo  per  due  giorni , 

Facoltà. ,  ed  Ufo  , 

Quell’  acqua  è  di  maravigliala,  virtù  contro  la 
grolfezza ,  e  debolezza  della,  villa,  e  cataratte  degli 
cechi  ,  e  leva  le  infiammazioni  :  Se  ne  gitta  ogni 
mattina  qualche  goccia  negli  occhi  per  molti  gior¬ 
ni,  opera  fenza  dolore  alcuno ,  con  molto  vigore, 
ed  utile  de’pazienti  3  leva  tutte  rinfiammazioni,  il 
rollare ,  e  le  lagrimazioni , 

acqua  oculare  preziosa. 

Vino  Greco  potente  librefette,  acqua  di  Rofe 
bianche  una  libra  3  Acque  di  Celidonia,  di 
Eufragia  ,  di  Ruta  ,  e  di  Finocchio.  ana  onde  4* 
Antimonio  crudo  dram.z.Tuzia  preparata  onde  6. 
ZafFarano  fcrup.  t.  Canfora  ,  ed  Aloè  ana  oncia  i* 
Garofani  aromatici  libra  mezza  ,  Zucchero  candi¬ 
to  oncia  mezza,  verderame  dra  tu.  a. 

Si  manipula  còsi  :  fi  polverizzano  lecofe  da  pol¬ 
verizzare  ,  e  fi  mettono,  in  una  boccia  lunga  di  col¬ 
lo  ,  e  poi  fe  l’infonde  fopra  il  greco  ,  e  Tacque  me- 
fchiando  bene  5  la  bocca  del  vafo  fi  doverà  figlila- 
re  ermeticamente ,  cioè  far  liquare  la  bocca  del  va¬ 
ia  eoa  fuoco  di  candela,  e  poi  cosiliquato,  chiuder¬ 
lo,  e.  fi  lafci  al  Sole  ,ed  al  fereno  per  quaranta  gior¬ 
ni  continui, sbattendo  il  vafo  molte  volte  il  giorno*, 
fi  avverte ,  che  il  figillo  di  Ermete  fi  fà  acciò  non 
efalino  ifpiriti  di  quell’acqua  ,  ne’ quali  conlille 
tutta  T  efficacia  di  e  (là  3  e  perciò  doverà  riporli  in 
vafo  di  ftretta  bocca ,  e  che  llia  ben  figillata  .  Una 
limile  ricetta  fi  trova  in  Gio:  Battijla  della  Porta  3 
la  prefente  fi  è  avuta  da  un  Medico  di  molta  dottri¬ 
na  ,  che  forfè  facilmente  avendo  ben  confederata  la 
deferìzione  del  Porta  ,  vi  aggiunte  il  verderame, 
l’Antimonio  ,  ed  il  Croco  ,,  con  poca  alterazione 
delle  doli .. 

Facoltà  1  ed  Ufo  * 

Avendolo  feguito  detta  correzione  ,  polTocon 
buona  cofcienza  fare  ampia  fede  delle  fue  eccellen¬ 
ti  prerogative  ,  che  fono ,  come  fi  è'decto,nan  fola- 
mente  di  togliere  tutte  le  infiammazioni  degli  oc- 
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chi,  il  rollare  ,  e  le  fiflole  lagrimali ,  ma  anche  ìs 
cataratte  incipienti,e  T  albugini,  e  Glaucomi  5  leva 
l’ofcurità  della  Cornea,  e  degli  umori,  ingrandi¬ 
re  gli  occhi  diminuiti  per  T  elulione  dell’  umor 
acqueo,  toglie  le  fuffuttoni  non  antiquate  . 

^Quando  quell’acqua  doverà  fervire  per  l’in- 
fiammazioni,Lippitadini,e  fittole  lagrimali  ,  fi  a- 
dopra  così. Si  fa  mettere  il  paziente  fupino  fui  let¬ 
to^  fe  gli  gitta  dentro  T  occhio  aperto  una  ,  odue 
gocci?  di  ella, facendoli  chiuder  poi  l’occhio,  e  co¬ 
sì  fi  ripeterà  trè,o  quattro  volte  il  giorno  5  ma  per 
le  nebule,che  faranno  di  fopra,  o  di  fotto  la  cornea  , 
fi  doverà  componere  prima  una  polvere  di  Zucche¬ 
ro  candito  rolàto,Alume  di  Rocca  abbrugiato  ,  ed 
Odo  di  Sepia  fottilnieate  polverizzati  5  nel  tempo 
poi, che  il  paziente  và  a  dormire  fi  pone  fopra  l’oc¬ 
chio  affetto  un  tantino  di  quella  polvere,  poi  fi 
gitta  fopra  una  goccia  della  detta  acqua  ,  e  fi  chiu¬ 
de  l’occhio,  e  fi  dorme,  perche  la  polvere  fubito  fi 
feioglie  in  umore  .. 

Segue  ora  la  deferìzione  dì  un  altr’  acqua  ocula  - 
re  di  Olle  rio  , 

A  C  QrU  A  OCULARE, 

Con  la  quale  ferivano  ,  che  f offe  reflituita  la  vi  fi  a 
ad  un  cieco  da  nove  anni  . 

1  piglia  di  fugo  di  Appio, di  Finocchio,  Verbe¬ 
na, Camedrio  ,  Pimpinella,  Gariofillata  /Sal¬ 
via  ,  Celidonia  , Ruta,  Centinodia  ,  Mor  fus  Gai- 
linee,  Garofani,  Farina  vaiatile  ana  oncia  1.  Pepe 
grottamente  pellato  ,  noci  Mucchiate  ,  legno  Aloè 
ana  dram.  3. ogni  cofa  s’infonda  in  urina  di  putto 
incorrotto,  con  la  feda  parte  divino  malvatico , 
bollano  per  breve  fpazio  di  tempo,  poi  fi  efpri- 
me  ,  e  fi  cola  :  fi  ripone  in  vafo  di  vetro  bene  ottu¬ 
rato,  e  fi  adopra,  p  mendone  ad  ambedue  gli  oc¬ 
chi  una  goccia  per  uno  .  . 

Si  tiene  in  tanta  ftima  quella  ricetta  da  Giacomo 
Ollerio.-)  che  fi  ha  per  cofa  miracolo  fa  ,onde  la  vol¬ 
le  traferivere  il  Baticello ,  per  adornarne  il  fuo  orto 
Geniale  * 

A  C  QU  A  SOCIALE. 

Piglia  Finocchio. ,  erba  Ruta  ,  Eufragia  ,,  Ver¬ 
bena  ,  Tormentilla  ,  Betonica,  Rofe  ,  Endi¬ 
via  Silveftro  ,  cioè  roftro  porcino,  Gallitrico ,  Ip- 
pia  ,  cioè  Anagallide  ,  Pimpinella ,  Celidonia,  er¬ 
ba  Peonia  ,  foglie  di  vite ,  Appio  ,  Agrimonia, 
Caprifoglio,  cioè  Matrifelva  ,  ana  parti  uguali  , 
come  farebbe  adire  un  pugillo  per  forte.  Si  trita 
ogni  cofa,  ed  il  primo  giorno  s’infondono  invino 
bianco,  il  fecondo  giorno  s’infondono  in  urina  di 
putto ,  il  terzo  in  latte  di  donna  ,ed  il  quarto  gior  - 
no  in  miele  buono ,  e  poi  fi  fanno  diftillare  ,  e  l’ac¬ 
qua  che  dillillarà  fi  ferba  . 

'  Facoltà ,  ed  Ufo  .. 

Quetta  ricetta  è  la  propria,  che  pone  Gim  Angli¬ 
co  ,  nella  (ira  Rofa  Angelica  (  de  debilitate  vi  fu  s^ 
eccitate  accidentali  )  dove  dice  :  Vaco  eam  aquam. 
focialem  ,  quia  utor  prò  me  ,  &  fociis  meis  .  Valet 
’fenibus  ,  juvenibu s,  mediocrìbus  ,  &  feri  pt  ori  bus, 
Me  di  ci s ,  èJ*  habentibus  nodi  lupam  ,  &  catara-  ~ 
dam  ,  &  omni  debilitati  vi  fus  ,  valet ,  £5*  prafer . 
vat  vi fum  ,  ufque  ad finem  vita  .  Et  debet poni  ali- 
quando  in  vino  ,  è?  tane  potati  ,  &  acuii  cum  ea 
lavati  ,  £5*  in  oculis  frequenter  debet  de  ea  imponi . 
Neninveni  aliquidmelms  prò  oculis  ,  quiafecunda 
die  quia  utetut  patiensfentiet  allevi  ationemféd  me- 
Imationemvifus  fenJlóilem.DÌQQ  ancora  quella  me- 


3iS  teatro  far 

fiefimo  Autore,  che/  elettela  oculo , fune  pono 

de  felle  galli  eum  dia  aqua  ,  ««/«**  • 

,  Ciò:  Paolo  spinello  traicrivendo  quell  Acqua,  m 
luogo  di  Gallitrico  pone  Ppilitrico .  Se  il  difetto 
non  è  della  ftampa ,  elfo  erra ,  perche  il  GaUitnco 
non  è  altro,  che  il  Ccntrogallo,  erba  profittevole 
t,er  l’occhio ,  là  dove  il  Pollitnco  fi  comminerà  tra 
le  piante  capillari ,  e  irà  il  Capei  Venere,  cola,  che 
non  ha  alcuna  coniacenza  per  1  mali  degli  occhi . 
Circa  poi  del  modo  di- preparare  quell  Acqua,  il 
doverà  intendere,  che  le  medefime  erbe  della  n: 
cetta  fi  debbano  infondere  prima  nel  vino  ,  e  poi 
l’ifteffe,  dopo  fqolatone  il  vino,  infonderle,  e  co¬ 
larle  ogni  volta  in  tutte  quelle  tré  altre  materie, 
e  poi  finalmente  l’erbe  infieme  con  1  quattro  licori 
diflillarle  a  fuoco  moderato  in  vaio  di  vetro  . 

Molte  volte  fi  è  efperimentata  difhcoltola  la 
preparazione  di  quell’acqua  ,in  riguardo ,  che  non 
cosi  facilmente  lì  può  avere  il  latte  di  donna  in 
quantità  fufficiente  :  fi  è  però  ftudiato  di  porre  in 
ufo  una  noftra  particolare  ricetta ,  che  per  operare 
gl’ifteffi  effetti  della  fopra  accennata  Acqua  Socia, 
le ,  la  chiamo  con  quello  medelìmo  nome . 

A  C  Q_U  A  SOCIALE 

Del  Donzelli . 

Piglia  fugo  di  Celidonia ,  fugo  di  Finocchio 
ana  libra  una, fugo  diEufragia,  opure  l’Ac¬ 
qua  di  effa  difiillata,  fugo  di  Ruta,  iugodi  Li- 
jnoncello ana  oncie  3.  foglie  di  Verbena,  di  Ana- 
gallide,  di  Pimpinella,  di  Centrogai  lo ,  ana  pu- 
gillo  uno,  feme  di  Scarila  oncia  1.  fiele  di  Capro¬ 
ne  oncie  2.  miele  dramme  12.  Si  lambicca  ogni 
cofa  per  vafo  di  vetro ,  e  l’acqua  che  ne  diliilla  ,  li 
pone  di  nuovo  fopra  le  feccie  ,  e  ii  torna  a  diflilla- 
re .  In  queft’acqua  poi  due  volte  diliillata  ,  difiol- 
verai  Tuzia  p  eparata,  Aloè  fuccutrino ,  Antimo¬ 
nio  crudo ,  Sarcocolla  ana  dramme  2.  lì  pone  ogni 
cofa  in  vafo  di  vetro  ,  il  quale  chiuderai  ermetica¬ 
mente,  baciandolo  al  Soie,  ed  al  fereno  per  qua¬ 
ranta  giorni  continui ,  muovendo  il  vaio  più  vol¬ 
te  il  giorno . 

.  Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Vale  alla  caligine  degli  occhi ,  leva  le  macchie, 
li  panni  incipienti ,  acuifce  la  villa, quando  l’impe¬ 
dimento  è  da  carila  eflerna ,  toglie  il  roffore,  e  fer¬ 
ma  le  lagrimazioni.  Si  adopr a  mettendone  alcune 
goccie  dentro  gli  occhi,  e  quello  lì  potrà  fare  molte 
volte  il  giorno ,  ma  ferialmente  la  mattina ,  e  l'e¬ 
ra  ,  rimanendo  il  paziente  fupino  nel  letto ,  a  fin¬ 
che  l’acqua  poffa  fermarfi  dentro  l’occhio . 

A  C  QUA 

Per  fermare  i  denti . 

SAlvia,  Ortica,  Rofmarino,  Malva,  e  feor- 
za  di  radiche  di  Noci  ben  lavate  ,  e  contufe 
manipoli  tre ,  fiori  di  Salvia ,  di  Rofmarino  ,  di 
Olivo ,  e  foglie  di  Piantagine ,  parimente  tré  ma¬ 
nipoli,  lpocillide,  Marrobio,  e  cime  di  Rovo 
manipoli  due ,  Sandali  tutti  ,  Coriandri  prepara¬ 
ti,  feorzedi  Cedro  due  dramme,  Cannella  tré 
dramme,  Noci  di  Ciprelfo  dieci,  Pigne  verdi  te¬ 
neri  cinque  ,  Bolo  Armeno  Orientale  ,  e  Maflice 
due  dramme.  Si  pella  ogni  cola  e  s’infonde  nel 
vino  roffo  aiuterò ,  e  fi  pone  in  macerazione  per  tre 
giorni ,  poi  lì  diliilla  con  fuoco  moderato.  L’acqua 
che  fe  ne  cava  fi  bolle  (  in  vafo  ben  coperto  )  con 
due  oncie  di  Alume  di  Rocca  polverizzato  finche 
relli  loluto  effo  Alume . 

Quando  fi  doverà  adoperare  quell’acqua ,  fe  nc 


maceutico. 

potrà  tenere  in  bocca  un’ocia  in  circa ,  ed  agitar¬ 
la  perla  bocca ,  finche  fi  converta  in  faliva,  all’ora 
gittarla  via  ,  nettando  i  denti  con, un  panno  di  li¬ 
no  ,  e  fi  avera  l’intento  di  corroborare  i  denti ,  e 
di  vellire  le  gengive  di  carne , 

Facoltà ,  ed  Ufo , 

Ri  fenice  Gip:  battista  della  Porta ,  effere  quell’ 
acqua  così  valorolà  in  fermare  i  denti  fmollì ,  in¬ 
carnandoli  ,  e  di  più  rendendoli  bianchi ,  come 
perle,  e  che  un  tale  fece  con  ella  graudilfimo gua¬ 
dagno  . 

ALTR’  a  c  q_  u  a 

Per  fermate  i  denti  JmoJJt , 

LEntifco ,  Rofmarino ,  Salvia ,  e  Rovo  ma¬ 
cerati  in  vino  Greco ,  poi  con  fuoco  leggiero 
ficUililla  l’acqua,  della  quale  tenendofene  da  mez- 
20  bicchiero  in  bocca ,  finche  fi  converta  in  faliva, 
opera  come  l’acqua  antecedente . 

A  C  Q_  U  A 
Di  Capone  Rijìoratha . 

SI  cuoce  il  Capone  in  brodo  di  carne  vaccina, 
tanto  che  la  carne  li  (picchi  dall’offo  ,  poi  ag¬ 
giungi  Cannella  ,  Sandali  Citrini ,  Noci  Muffia¬ 
te  ana  oncia  m  zza,  Macc,  eGalanga  ana  dram¬ 
ma  una ,  Garofani  dramme  due ,  vino  bianco  po¬ 
tente  libre  due  ,  fi  ammaccano  groffamen  te  le  ma¬ 
terie  aromatiche ,  e  mefchiandoli  con  il  Capone 
cotto  ,  e  poi  minutamente  tritato ,  una  col  brodo , 
fi  diliilla  in  vafe  di  vetro  con  fuoco  moderato . 
Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Si  dà  a  bere  con  un  poco  di  Zucchero  per  rifio- 
rare  le  forze  a’deboli  per  malattia ,  o  troppo  eva¬ 
cuazione  ,  a  donne  di  partito ,  ed  a  vecchi  infer- 
mi . 

Si  colluma  anche  fare  l’acqua  di  Caponi ,  e  Gal¬ 
line  ,  peri  febbricitanti,  ed  all'ora  fi  detraggono 
dalla  fuddetra  ricetta  gli  aromi ,  ed  in  vece  di  elfi  , 
vi  fi  mefehiano  foglie  di  boragine  manipoli  4.  e 
mollica  di  pane  bianco,  quanto  balia  ad  affor- 
birfi  il  brodo ,  e  poi  fi  diliilla  per  vafe  di  vetro  » 
ma  quando  il  paziente  avefle  l’ufcita  di  corpo  ,  in 
tal  cafo  fi  coffima  di  mefehiarvi  erbe allringenti  4 
e  limili  materie  . 

A  C  Q,  U  A 

Di  Capo  Cefalo . 

SI  piglia  di  foglie  di  Boragine,  e  Bugloflà, 
Scarola,  Melifla,  Cicoria,  Cetarach, Capei 
Venere ,  Piantagine  ,  Betonica  ,  Maggiorana  , 
Fumoterra  ,  Gramigna  ,  Acetofella  ,  Scabiofa  , 
lingua  Cervina  ,  Epatica,  ana  manip.7.  Mele  Ap¬ 
piè  num.  io.  Mollica  di  pane  uno  manipolo  ,  una 
Gallina ,  una  ferpe  Cervone ,  e  tré  Tetludini  di 
bofeo .  L’acqua  fi  fa  così.  Il  pane  fi  bagna  nell* 
acqua  di  Mortella  ,  e  l’erbe  con  le  carni  li  tritano 
minutamente ,  ogni  cofa  fi  fa  diflillare  per  lam¬ 
bicco  di  vetro  con  fuoco  moderato  . 

Il  titolo  che  poffiede  quell’  acqua  di  Capocefalo , 
deriva  dal  nome  dell’  inventore  di  ella  ,  che  aveva 
il  cognome  di  Capocefulo ,  Medico  Napolitano, 
molto  famofo  ne’  tempi  andati . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Giova  a  fermare  la  dillillazione  ,  ed  è  contro 
la  febbre  ettica .  Se  ne  pigliano  tré  oncie  ogni  mat¬ 
tina  per  40.  giorni  continuati . 


ACQUA 


.  PARTE 
A  C  Q,  U  A 

Di  Anonime  del  Matthìalì  ,  maraviglio/t 
per  i(  male  de'  reni , 

A  quale  bevuta  ,  non  fola  mente  rompe ,  e  cac¬ 
cia  fuori  le  pietre  dalle  reni  ,  provoca  Porina  j 
ma  dillopila  il  collo  della  vellica ,  quando  lì  trova 
piena  di  tenaci ,  e  vifeolì  umori , 

Piglia  di  feorze  di  radici  di  Anodine  frefche 
libre  4.  li  tagliano  minutemente  ,  e  li  macerano  in 
otto  libre  di  vino  bianco,  e  lì  di  dii  1*  per  bagno 
vaporofo , 

E  perche  le  prime  intenzioni  de*  medicamenti 
debbono  dipendere  principalmente  dal  favore  del 
Cielo  ,  non  voglio  tralalciar  di  porre  in  quello,  luo¬ 
go  una  divozione ,  che  corre  flampata  nella  Città  , 
Capo  del  Mondo  per  il  fuddetto  male,  nella  tegnen¬ 
te  forma, 

Pe  S .  Liborio,  Epifcopo ,  &  Gonfe flòre  zj.Julii , 
CUJUS  fejìivitas  celebratur,  in  Ecclefta  Collegiata, 
S  anftorum  Cel/ì,  è?  Julia  ni  de  Urbeyfdf  Napoli . 

Ghrifli  Prceful  egregi  us  , 

Pro  no  bis  hìc  LIBORIUS 
Qret  Deum  AltiJJtmum 
Ne  prò  culpa  peccami num . 

Morbo  vexemur  calcali 
Succurrant  mkù  Angeli  , 

Et  pojì  vita  cert aniina 
Ducant  ad  vera  gaudia « 

Ora  prò  npbis. Beate  Liborio  - 
5/.  Ut  à  calcali  doloribai  mercantar  erui . 

Oremus , 

Deus,  qui  Beatum  Li  bori  a  m  Ponti fìcem  aids  in* 
fiàmeris  clarum  mìraculis. , /pedali  in  medendis  are- 
tue  )  &  calculi  dolori  bus  privilegio  decor  alti  :  Tri - 
bue  quafmus y  ut  ej us  meritii,  0*  intercejjìone  ,  ita 
ab  iis  ,  &  aliis  malis  eruamur ,  ut  gaudiis  perfrui 
mereamur  ctternis ,  Per  Cbriftum  Dominum  noftrum. 
Amen  * 

A  C  Q,  U  A 

Del  Querceta™  contro  la  Gonorrea  fetida 
invecchiata ,  e  Gallica , 

MEntafecca,  Dittamo  di  Candia,  Radiche 
d’ireos  di  Fiorenza  ana  oncia  1.  femi  di 
Agno  callo ,  femi  di  Ruta  ,  e  di  Latcuca ,  ana  dr.ó^ 
Terebentina  di  Venezia  oncie  4,  Vino  bianco,  on- 
eie  20, 

Tutte  le  fiiddette  materie  fi  diftillanq  infieme  iq 
vaio  di  vetro  a  bagno  vaporofo  , 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Dì  quell’acqua  fe  ne  dà  la  mattina  2.  cucchiarì 
per  alquanti  giorni  ,  mentre  però  il  corpo  fi  a. 
purgato  prima ,  conforme  alti  Canoni  della  Medi¬ 
cina  ,  Il  Quer cetano  dice  averla  provata  cento  voi», 
te;  e  dice  ancora,  che  giova. alPulcere delle  reni  , 
le  quali  Io  giudico,  che  ogni  volta  ,  che  la,  fcalfa-, 
tura,  o  Gonorrea  ,  che  dir  vogliamo,  ha  invec¬ 
chiata,  è  quali  imponìbile ,  che  non  abbi  pro¬ 
dotto  ulcere  nelle  reni ,  ed  anche  nel  canale  del 
membro  virile ,  che  perciò,  lo  in  tal  cafo.  coftu- 
moliringarené!  membro,  la  feguen te,  lavanda 
Ma  quando  la  Gonorrea  è  dì  peffima  qualità  9 
è  di  alToluta  necelfità  ,  cheli  continui  a  bere  fin¬ 
che  cella  il  male ,  il  che  non  farà  in  meno  di  dieci, 
o  dodeci  prefe . 


TERZA.  3.19 

A  C  'Q_.rU  A 
Contro  la  Gonorrea  violenta. ,  facile  >  e 

provata  da  me ,  , 

Enere  di  gambi  di  fave,  macerata  per  24.  ore 
in  acqua  fluviatile,  fi  cola  per  inclinazione  , 
e  dell’acqua  fe  ne  beva  quattr’  oncie  la  mattina  , 
e  fi  continua  per  tré  giorni  tantum  ,  così  riferifee 
Giacom  Douyneto  (  ApologJib.i.cap.j.) 

A  C  Q_U  A  VERDE 
Di  G*o:  Artmanno . 

Ielq  rofato  oncie  2.  Solfo  vivo ,  Ahimè  cru¬ 
do  ,  Verde  rame  ana  oncia  1  -  Sterco  di  Ca¬ 
ne,  Cime  di  Sabina  ana  dr,  mezza ,  Sambuco  dr, 
l.  Foglie  d’Ipperico  ,  di  Rofmarino,  di  Ruta  , 
di  Piantagine,  di  Salvia  ,  di  Jpulegiq  apa  manip, 
mezzo , 

Quelli  fi  cuccano  in  due  libre  fii  vino,  ed  ac¬ 
qua  ,  finche  fe  ne  confumi  un  deto  traverfo  ;  Si 
daverà  notare ,  cheil  verderame  li  doverà  ponere 
nella  fine  della  cottura  >  lafciandola  raffreddare  , 
€  poi  colarla  ,  quale,  fi  fcrbaper  ufo . 

Facoltà ,  ed  Ufo , 

Giova  quefpacqua  efficacemente ,  non  fidamen¬ 
te  nelle  ozene ,  ma  in  tutte  le  ulcere  fetide  del  na- 
fo,  del  palato,,  dell’uvola ,  gengive,  lingua ,  &c. 
anche  originate  da  morbo  Gallico ,  del  che  lo  ne. 
ho  fatto  lunga  efperienza ,  fopra  di  che  non  mi  fon. 
mai  partito  da  i  dotti  avvertimen  ti,  del  fuo.  Auto¬ 
re  Gioì  Artamanno ,  che  fono,  di  temperarla,  con  al¬ 
trettanta  acqua  di  Tabacco  ,  e  di  Solatro ,  ogni 
volta  che  fi  adopera  nelle  Aphthe  de' fanciulli  4, 
infogna  adoprarlafempre  calda,  e  toccar  la.  parte, 
ulcerata  ,  con  bomhace  bagnata  in  ella . 

Ne!  proprio  Te  fio  dell’  Artmanno  inquefta  ri¬ 
cetta  fi  legge  Albi  GyacixcE£  Li  bado,  in  tende  del-, 
lo  ficrco  di  cane  jcosì  parimente  intende  Gioì  Sto-, 
cicero  nella fua  pratica  aurea:  Album  Grecam  eli' 
Jìercus  caninum  ,  à  cane  duobus  continuis  dièbus  fo-. 
la  offa  come  dente  ,  ex,  quibus  duranti  candidum 
6?  minime  feetens  provenit ,  e  Renodeo  dice  :  Ster - 
(us  canium  quod  faceti  viri  Album  Gracum  vocant . 

Intorno  a  quello  nome,  penfavaun  Medico  di 
grand’autorità  che  per  AlbumGraeum ■  fi.  dovef». 
fe  intendere  il  Me r curio  fu b limato  ,  il  quale  Io, 
non  riprovo  in  quefta  ricetta  y  ma  ftando  però  fu. 
la  verità  della. cofa,.  s’ingannava ,.  forfè  per  qual¬ 
che  fimilitudine  di  tal  nome  apprefio  Renodeo  me- 
defimo  di  Album  tìifpania r,  che  volgarmente  fi; 
chiama  bianchetto ,  che  non  è  altroché  un’  ottima: 
purgazione  di  fublimato ,  ed  argento  vivo,  ufatq; 
(falle  donne per  renderli  biacche  le  carni 

A  C  Q.  U  A 

Contro  Vermi  mirabile . 

Rgento  vivo  oncia  una,  acqua  di  gramigna  , 
odi  limile  erba  contro  vermi,  libra  una,  o 
In  difetto  di  effe  ,  acqua  comune  ,  fi  dimenano  den¬ 
tro  uno  vafo  di  terra  vetriata,  finche  l’acqua  acqui¬ 
gli  qualche  colore  ceruleo j l’acqua  fi  fepara .Hall’  Ar¬ 
gento,  vivo  ,  il  quale  fervirà  per  infinite  volte  all* 
ifieflà  operazione ,  perche  il  Mercurio  non  comu¬ 
nica  all’acqua  femplice  parte  corporea ,  ma  una 
certa  foftanza  fpirituale  incorporea  «, 

Facoltà  y  ed.  Ufo* 

Quell’acqua  di  Mercurio  fida  in  bevanda  d’ogni 
tempo ,  e  fi  tiene  per  fecreto  grande  ,  per  uccider? 
ì  vermi  dentro  di  qiiallivoglia  perfona  grande,  o 
picciola  ,  che  fia  % 

Si  può 
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Si  pub  anche  preparare  facendo  bollire  il  Mer¬ 
curio  nelle  fuddette  acque ,  quando  fi  vuole  piu  po¬ 
tente  . 

ACQUA'  MERCURIALE. 

SI  piglia  di  Mercurio  fublimato  oncia  mezza  . 

Si  trita  fottilmente  ,  fimelchiacon  una  libra 
e  mezza  di  acqua  di  Piantagine  ,  fi  folve  in  calore 
lento  dentro  vafo  di  terra  vetriata  ,  che  in  nne  bol¬ 
la  ,  fi  fepara  dalle  feccie  per  decantazione  ,  fi  la¬ 
ida  in  vafo  di  ftagno  per  poco  tempo  j  fiannegri- 
fce  lo  ftagno ,  ed  all’ora  la  medefima  acqua  fi  po¬ 
ne  in  altro  vafo  pulito  ,  parimente  di  ftagno ,  non 
fi  vedono  più  annegrire  ,  ma  rimangono  bianchi. 
Facoltàj  ed  Ufo. 

Si  ufa  di  toccarla  con  pennello  per  fanar  l’ ulcere , 
e  fpecialmen te  originate  da  lue  Gallica  ,  così  nel¬ 
la  bocca  ,  c.ome  nelle  parti  pudende .  Di  più  mon- 
difica  il  Cancro.  .  .  , 

Vale  ancora  per  eficcarel’ emorroidi  cieche  ,  ed. 

i  celli,  nell’Ano.  Sana,  bagnandofene  ,  la  rogna 
Gallica  ,  e  per  grazia  di  odore  ,  fi  pub  fare  con  ac¬ 
qua  rofa  in  luogo  di  quella  di  Piantagine  .  Se  fi  de¬ 
federà  più  gagliarda  ,  ballerà  fei  volte  di  averla 
tramutata . 


ACQUA  ALUMINOSA 

Del  Fallopio. 

SI  piglia  di  acqua  di  Piantagine,  acqua  di  Rofe, 
analib.una  ,  Alume  di  Rocca  fublimato  ana 
dramme  a.  fi  fa  folvendo  elfi  materiali  dentro  que- 
fle  acque ,  in  vafo  di  vetro  di  ftretta  bocca  ,  e  fi 
bolle  alla  confumazione  della  metà  ,  fi  cola  ,  e  fi 
lafcia  chiarire  per  cinque  giorni . 

Facoltà  ,  ed  Ufo , 

Mondifica  le  piaghe ,  leva  la  carne  fuperflua  da 

ACQUA  OTTALMICA 

Di  Celidonia ,  e  G ranci Jìupenda .  ; 

Piglia  di  fugo  di  fiori,  e  foglie  di  Celidonia 

una  buona  quantità  ,  fia  ottimamente  depu¬ 
rato  in  bagno  marino  ,  poinelmefe  di  Giugno  , 
che  il  Sole ,  e  la  Luna  fiano  in  fegno  di  Cancro,  pi¬ 
glia  Granci  di  fiume  num.20.  fe  ne  levano  i  piedi, 
ed  altre  parti  eftreme  dure ,  e  le  coite  della  coda,  fi 
peftano  in  mortaro  a  fine  di  cavarne  fugo  ,iJ qua¬ 
le  unito  col  fugo  depurato  di  Celidonia,  fi  diftil- 
la'per  bagno  marino  ,  e  l’acqua  fi  ferva  per  l’ufo. 
Angelo  Sala  vi  pone  più  fugo  de’  Granci ,  e  di  Ce¬ 
lidonia  . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Circa  le  facoltà  dell’acqua  Oftalmica  il  Crollio 
dice  ,  che  :  Minivi  ,  ^5* Jiupendtim  Ophtulmicum 
fit  e  Carter is ,  &  Chelidonia ,  quodfi  debito  artificio , 
0*  tempore prapar et ur  oculos  ad  defperationem  lafost 
virtuofijjm'e  refiituit ,  &  omnia  vulnera  /patio  24. 
lorarum  conglutinat  j  ma  non  volle  dire  il  modo 
di  farla  ,  il  deferitto  modo  però  è  d’  Artman.  A - 
driano  Mifincht  riprende  il  Crollio ,  perche:  modum 
praparandi ,  ex  mera  invidia  revelare  noluit ,  pone 
il  vero  modo  di  far  queft’acqua  ,  ed  è  tale  :  Cancro- 
rum  fluviatiliumvivorum  menfejunio ,  0* c.  come 
fièdetto  di  fopra  num.  31.  &  prò  pondere  ,  horum 
acide  tantum  herha  Chelidonia  cimi  toto  ,  contunde 
lacuna,  &  addefeminum  faniculi  contufi  unc.i. 
Fahar.  mariti,  prap.  camphora  ana  unciam  me- 
diam  yCuryophyll.  T utia  pr aparata,  &  Aloes  epa¬ 
tica  ana  dr.  2.  (  ma  fecondo  la  pratica  uiàta 


maceutico. 

da  MeN.F.A.  per  jl  corfodii^.  anni  continui 
fernpre  con  mirabili  effetti  ,  miglior  irebbe ,  co¬ 
me  lo  deve  effere:  Aloes  fuccotrina  dram rofar. 
aliar,  manip.  3.)  mìfpe ,  0*  divide  in  tres  aqùales 
partes ,  primamque  in  baltteo  difhlla ,  deinde  partem 
alter  am  immiti  e  cucurbita  ,  &  defili  Hat  am  à  parte 
prima  aqmmaffunde  ,  rurfumqucabfilrahe  ,  ut  pri¬ 
ma  vice ,  tv.m  tertiam  quoque  partem  infer ,  èSf  aquas 
antea  dejìillatas  ornnes  iterumfuperinfunde  ,  adeo- 
que  tertia  vice  defilila ,  fic  vere  pr aparata  cjl  ac¬ 
qua  illa  de  Cancris ,  ^  Chelidonia  fumojtjjìma.  Qui 
vult  ex  facibus  palei  natis  falem  ,  potefit  extrabere  , 
É9*  majdris  efficacia  caufa  ergo  admifeere  . 

A  C  Q.  U  A 

Di  fiori  di  Cicoria , fecreto  per  il  mal  d' occhi  . . 

SI  fa  pigliando  i  fiori  cerulei  di  Cicoria  nel  prin¬ 
cipio  del  Sol  Leone  ,  così  frefehi  ne  empirai 
un  vafe  di  vetro  di  bocca  ftretta  ,  la  quale  cuoprirai 
diligentemnte  con  vellica  duplicata  ,  impatta  poi 
tutto  il  vafo  con  pafta  di  formento ,  e  farai  cuòce¬ 
re  ogni  cofa  in  forno ,  come  fi  fa  del  pane ,  leva  poi 
i  fiori ,  convertiti  tutti  quali  in  licore ,  quali  farai 
difti Ilare  per  ftorta  di  vetro  ,  l’acqua  che  ufeirà 
ferbala ,  come  Arcano  di  grand’energia  . 

Facoltà,  ed  Ufo . 

Vale  contro  tutte  le  malatie  degli  occhi ,  efpe- 
cialmente  aH’albugini  ,  nubecole  ,  ungui  ,  futto- 
fioni ,  e  caligine ,  di  modo  che  fi  può  dire ,  che  to¬ 
glie  l’ifteflà  cecità  . 

Licore  di  T ajjo  Barbato  . 

Nell’  ifteffa  forma  fi  prepara  l’acqua  ,  .chiamata 
licore  di  Taffo  Barbato ,  con  la  quale  Gio:  Artman - 
no  fcrive  di  aver  curato  un  mal  di  Timpanitide,  in 
perfona  di  una  donna  ,  già  derelitta  da  Medici  > 
ed  Io  medefimo  ho  curato  un  figliuolo  ,  ed  altre 
perfone  quali  decrepite ,  parimente  tralafciate  da 
Medici ,  e  giudicate  incurabili . 

La  dofa  farà  di  tre  dramme  fin  a  mezza  oncia 
ogni  mattina,  conia  decozione  di  femi  ,  e  radi¬ 
che  di  Finocchio  ,  o  pure  con  vino  generofo ,  o  al¬ 
tro  licore  appropriato  al  male  predetto .  Quefto  pe¬ 
rò  fi  farà  dopo  i  medicamenti  univerfali . 


ACQUA  OTTALMICA 

Di  Virtù  ammirande ,  di  Angelo  Sala  ’ 

ORO  ftringente  (  detto  qui  volgarmente  oro 
brattino  )  onde  3.  Malvagia  una  lib.  e  mezza 
li  circolano  al  Sole  in  vafo  di  vetro  ben  chiufo  , 
finche  il  licore  appare  verde ,  e  trafparente ,  come 
Smeraldo. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Benché  quella  ricetta  fia  breve ,  è  facile  da  coni- 
ponerfi ,  nientedimeno  le  fue  operazioni  fono  gran¬ 
di  ,  perche  è  rimedio  certiffimo  in  tutte  le  ulce¬ 
re  maligne,  e  macchie  degli  occhi  ,  ed  ancorché 
l’occhio  foflè  ufeito  fuori  del  filo  luogo  ,  Io  ripo¬ 
ne  ineffo  ,  dei  che  ne  fono  molte  efperienze  ,  ma 
per  non  tediare  il  lettore,  baftarà  addurre  in  pu- 
blico  quefto,  che  racconta  il  medefimo  Sa  la,  fu  c- 
cedutol’  annoialo,  in  Norimberga  in  perfona  di 
un  certo  giovane  della  Città  di  Bafilea ,  al  quale 
nel  giocare  di  fcherma  gli.  fu  cavato  netto  1’  oc¬ 
chio  deitro  >  che  pendeva  fuori  lungo  quanto  una 
noce  .  Una  donna  ripofe  l’occhio  propendolo ,  e  lo 
guarì  in  quattordici  giorni  folamente  con  l’ ufo  del¬ 
la  fuddetta  acqua  ,  e  benché  non  vedejjjè  poi  con  tal 
occhio,  già  che  era  crepata  la  pupilla ,  nientedime¬ 
no  però  non  fi  riconofceva  per  cieco . 

ACQUA 


PARTE' 

ACQUA 

Per  confortare  il  Coito  . 

FOglie  di  Sabina  ,  quanto  vuoi  ,  fi  difiillano 
per  vafo  di  vetrone  l’acqua  ufcita  fi  rimette  fo~ 
pra  lefeccie  ,  e  fi  torna  a  difiillare ,  della  qual  ac¬ 
qua  bevi,  quando  lì  và  a  letto, mangiando  prima  un 
morfello  fatto  di  Cafioreo  polverizzato, tefiicoli  di 
Volpe ,  oglio  di  cannella ,  e  zucchero . 

La  fuddetta  acqua  ri  feri  Ice  Gio:  Scbencbio ,  che  li 
fucommunicata  per  fecreto  certiffimo  dai  Conte 
Giulio  Solmenfe-fi  Gio:ErneJlo  raggiunge, che  etiam 
emortuugen  'ttalia  revocare  dicitur . 

ACQUA  MIRABILE 
A  provocare  la  libidine . 

Adice  di  Carlina,  e  fiori  di  Viole  gialle  ana 
parti  uguali ,  difiilla  per  lambicco  di  vetro , 
della  cui  acqua  fene  dà  un  bicchiero  con  poco  zuc¬ 
chero  ,  nel  ponerfi  in  letto  a  dormire  .  Se  il  pazien¬ 
te  fi  debilitafle  per  il  loverchio  coire,  potrà  la  mat¬ 
tina  pigliarne  un  altro  bicchiere . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giovanni  Stocbero  )  Prax.  aurea  Uh.  i.  cap.  5«$.  ) 
pone  quella  ricetta  ,  e  dice  che  provoca  mirabil¬ 
mente  il  coito,  del  che  Io  pollo  dire  averne  fatte  al¬ 
cune  prove  in  perfone  di  età  con  felice  fucceflfo. 

ACQUA  DI  MAGNANIMITÀ’. 

SI  raccolga  unafuiììciente  quantità  di  Formiche 
(  nel  tempo  di  Primavera  )  con  le  matule,  cir- 
cumcirca  onte  di  mele  per  intorno  all’  orlo  di  effe , 
fe  gli  foprainfonde  fpirito  divino  rettificato  ,  in 
quantità  che  cuopra  le  Formiche  per  due ,  o  tre  di¬ 
ta  ,  fi  ottura  bene  la  bocca  del  vafo  ,  e  fi  pone  in  di- 
gefiione,  o putrefazione  in  bagno  marino,  o  leta¬ 
me  cavallino,  finche  fi  foJvano  le  Formiche  in  li¬ 
core  ,  poi  fi  difiilla  per  il  medefimo  bagno ,  e  retti¬ 
fica  ,  ed  in  quella  feconda  difiillazione  lafcia  paca¬ 
re  l’acqua  per  il  collo  della  Aorta,  o  pizzo  del  Cap¬ 
pello  di  altro  vafo ,  dove  averai  pollo  ottima  Can¬ 
nella  grofsamente  pellata ,  quanto  giudicherai  ne- 
cefsaria  a  fare  acqui ftar  all’acqua  una  conveniente 
tintura  di  efia  Cannella  ,  e  farà  fatta  l’ operazione 
perfetta. 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Andrea  Libavìo(Def enfio fy  ntbagm.arcanor.cby - 
mie.  cap.  3.  )  chiama  quello  licore  ,  Balfamus  Ma - 
gnanimitatis  5  &  Aqua  Maria  ,  in  riguardo  ,  che 
faccia  (  tra  l’altre  fue  operazioni  (  quella  di  render 
forti,  e  robufiii  combattenti  ,  conia  quale  Majfi- 
miliano  primo  Imperatore ,  bevendo  di  efia,  vin¬ 
ceva  nel  combattere  ficuramente  i  contrarjjma  l’ufo 
ordinario  di  queft’  acqua  è  di  cacciare  1’ Atrofia, 
bevuta  ,  con  qualche  bifeottino  tre ,  ’o  quattro  volte 
lafettimana  ,  ed  in  quello  medefimo  tempo  fe  ne 
doveranno  anche  ungere  le  parti  fmagrite  del  cor¬ 
po  de’  pazienti ,  e  dì  più  dicono  aver  gran  pofianza 
di  rendere  prolifiche  le  perfone  Aerili . 

A  C  Q  U  A. 

Di  AJJenzo  per  gl'  Idropici  . 

Sfenzo  Romano  quanto  ti  piace,  fe  ne  cava  ac¬ 
qua  per  lambicco  di  vetro  ,  e  l’acqua  ufcita,  fi 
ripone  di  nuovo  (opra  le  feccie,  e  fi  replica  la  difiil¬ 
lazione  in  quefto  modo  fino  a  tre  volte  ,  le  feccie  fi 
calcinano ,  e  fe  ne  cava  il  fale  ,  il  quale  fi  unifee  poi 
con  l’acqua  già  tre  volte  di  Alila  ta  . 

T eut.  Donz. 
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ACQUA. 

Per  indurre  Cajtit  à ,  di  Adriano  Minftcbt. 

TErra  figilkta  oncie  3. Semi  di  Agno  Cafio  on¬ 
cia  una  ,  c  mezza  ,  Ruta  ,  Ninfea  ,  Latfuca , 
Papavero  bianco  ana  oncia  1.  Cannabe  ,  Acetofa  , 
Portulaca,  Endivia,  Migliofole,  Ameos,  Coriandro 
preparato  ana  dr.ó.  radiche  di  Dittamo  bianco, Ci- 
nogloffa ,  Bifiorta  ,  Ireos  Fioren.ana  oncia  mezza  , 
Sandali  tutti ,  mag.  di  Saturno  ,  Canfora  ana  dr.  3. 
erb.  Afiènzo  Pontico,  Menta  crefpa  ,  Borza  di  Pa- 
Aore ,  Taraxacon,  Verbena, foglie  di  Salvia  ana  dr. 
Z.  ogni  cofa  fi  prepara  con  l’inci fione  ,  contufione  , 
e  con  l’infufione  in  dieci  libre  divinofiitico  ,  fa¬ 
cendo  digerire  per  otto  giorni ,  poi  fi  diftilla  ,  per 
bagno  marino . 

Facoltà ,  ed  Ufo  - 

Adriano  Minfcht ,  la  chiama  aqua  cajìitatis  me¬ 
ritamente  ,  perche  ferma  la  veemenza  della  libidi¬ 
ne,  a  fegno  tale,  che  continuandoli,  induce  caftità, 
fenza  pericolo  della  falute ,  e  perciò  è  buona  per  chi 
mena  vita  celibata ,  ed  è  anche  giovevole  a  curare 
la  Gonorrea  :  Ladofa  è  da  un’ oncia,  fino  atre, 
mattina,  e  fera. 

A  C  Q  U  A 
Del  Minfcbt  contro  l'ardore  dell' urina  . 

RAdiche  di  Liquirizia ,  Althca  ,  Malva  mino¬ 
re  ,  Ireos  di  Fiorenza  ana  oncia  2.  Pignoli 
mondati,  Amandole  dolci  ana  oncie  1.  e  mezza,  Se¬ 
midi  Meloni  fcorticati  ,  di  Cotogni,  di  Appio  ,  di 
Papavero  bianco  ,  di  Endivia ,  e  di  Lattuca  ana 
dramme  feijGrani  d’Alchechengi,di  Mortilli,Caf* 
fia  Fifiola,  Galanga  minore  ana  dramme  3  .Violara, 
Bellis  minore,  Veronica  ana  dramme  2.  S’ incido¬ 
no^  contundono  le  materie,  che  ciò  ricercano  ,  e 
s’infondono  nelle  feguenti  acque  di  fiori  di  Papave¬ 
ri  erratici ,  di  ambedue  le  Malve  ana  libra  una  ,  e 
mezza,  di  Piantagine,  Portulaca, Violara, Lattuca, 
foglia  di  Qiercia  ,  Nummularia  ana  libra  una  .  Si 
digerifee  per  alcuni  giorni,  poi  fi  diftilla  per  bagno 
marino  in  vafo  di  vetro  . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Mitiga  l’ardore,  e  la  difficoltà  dell’  urina,  fana  le 
piaghe  delle  vie  ordinarie  ,  e  vale  a  chi  urina  fpef- 
fo ,  ed  allafcabie  della  vellica  ,  che  fuole  venire  a’ 
vecchi , 

La  Dofa  è  da  un’oncia  fino  a  tre . 

Giova  anche  non  poco  all’ardore  dèli’  urina  il  de¬ 
cotto  di  Liquirizia  frefea  ,  bevuto  a  tutto  pafio  . 
Del  che  io  ho  fatto  pruova  ancora ,  onde  quella  ra¬ 
dica  per  la fua  efirema  dolcezza  mitiga,  e  dolcifica 
il  fangue  ,  il  che  però  non  può  operare  il  zucchero 
con  la  dolcezza  fua  ,  perche  fubito ,  che  arriva  allo 
fiomaco,  fi  altera  in  fapore  contrario,  il  che  non  fo¬ 
glie  nella  Liquirizia,  perche  la  fua  dolcezza  l’ha  di 
qualità  inalterabile . 

ACQUA  FORTE  COMUNE. 

VEtriolo  eficcato  lib.due,  Sai  nitro  rettificato 
lib.  una  \  fi  polverizzano  ,  e  fi  mefehiano  in¬ 
fi  eme ,  poi  ff  mettono  in  una  Storta  di  vetro  ben 
lutata  ,  alla  cui  bocca  fi  accomoda  un  recipiente  af¬ 
fai  grande  lutando  le  commefiure,  acciò  non  traspi¬ 
rino  i  fpiriti ,  e  fi  fa  la  diAillazione  in  fornace  di  ri¬ 
verbero  ,  con  fuoco  graduato  ,  perfpazio  di  24* 
ore ,  bagnando  fpefiò  il  recipiente, acciò  fi  ripercuo- 
tino  i  fpiriti ,  che  apparono  bianchi ,  e  nebulofi  ,  e 
non  vedendocene  più  nel  recipiente  ,  farà  il  fegno 
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del  fine  della  diffiilazione  .  L’Acqua  Forte  poi  fi 
doverà  cavare  dal  recipiente  ,  prima  che  fi  raffred¬ 
dino  ivafi  ,  altrimente  una  buona  parte  de’ fpiriti, 
faranno  afforòiti  dal  capo  morto ,  o  feccie  rimafte 
nel  fondo  della  Aorta  j  ed  in  confeguenza  1’ Acqua 
Forte  ,  che  fi  caverà  dopo  raffreddati  i  vafi  ,  non 
farà  cosi  potente.  r 

Quefì’acqua  folve  l’argento  ,  ma  quando  delide- 
ri ,  che  folva  l’Oro,  farai  così,  in  ogni  quattro  on¬ 
de  di  effa  Acqua  Forte  comune,  vidiffolverai  un’ 
oncia  di  Sale  comune  eficcato,e  di  Sale  armoniacoj 
e  quefta  poi  fi  chiama  Acqua  Forte  Regia  ,  perche 
folve  l’Oro ,  eh’  è  il  Rè  de’  metalli . 

Quella  è  1’  Acqua  Forte  comune ,  ma  vi  fono  poi 
diverfe  altre  Ricette,  nelle  quali  entrano  Antimo¬ 
nio,  Sublimato,  Alume  ,  Cinabrio ,  e  limili .  Io  pe¬ 
rò  ho  per  coftume  di  cavar  1’  Acqua  Forte  comune 
dal  folo  Sai  nitro  rettificato, aggiuntovi  ad  una  par¬ 
te  di  effo  tre  parti  diBoloroffo  ,  e  quello  farà  lo 
jpirito  di  nitro ,  e  rìefce  perfettillìma . 

ACQUA  FORTE  REGIA, 

E  Eìlojofica  » 

SAle  nitro  rettificato  >  e  Sai  Armoniaco  ana  on¬ 
de  i.  Polverizza  ,  e  mefehia  infieme  ,  con  una 
terza  parte  di  Selice,  o  Pomice  calcinata,  e  poni  in 
Storta  di  vetro  grande,  con  la  quale  congiungi  un 
recipiente  grandilìimo  ,  lutando  bene  le  commeftu- 
re ,  e  diffida  con  fuoco  conveniente  ,  finche  faranno 
ideiti  tutti  li  fpiriti  ,  ed  all’ ora  cava  così  caldo  il 
capo  morto,  e  polverizzalo ,  emefchialo  con  nuovi 
materiali ,  come  di  fopra,  nell’iftefla  dofa  ,  e  ritor¬ 
na  a  diftillare ,  come  fi  è  detto  .  Da  fei  onqie  de’fu- 
rìetti  Sali ,  cavarai  tre  oncie  di  acqua  Forte  Filo- 
fofica,  Stigia,  Separatoria,  Crifulca  ,  e  Regia  ,  che 
dir  vogliamo, ed  è  detta  così, perche  folve  l’ Oro  Rè 
de’metalli. 

Angelo  Sala  (  Exegefis  Chymiatrica  )  fa  in  que¬ 
llo  altro  modo .  Pone  in  un  recipiente  grande  di 
vetro  per  efempio  tre  libre  di  acqua  forte  comune, 
fatta  con  una  parte  di  Sai  nitro  ,  e  tre  di  Bolo  rof- 
fo  ,  poi  piglia  cenere  ,  dalia  quale  fia  cavato  con 
acqua  calda  il  Sale  ,  quelle  poi  feccate,  mefehia  con 
tre  fibre  di  Sale  Armoniaco,  e  con  fiorta  di  vetro 
unita  bene  nelle  commeffure  con  fuo  recipiente, do¬ 
ve  averai  pollo  lofpirito  di  nitro  ,  farai  diffidare 
l’acqua  di  Sai  Armoniaco  con  fuoco  aperto,  fi  me- 
{chiara  con  lo  fpirito  di  nitro  ,  e  così  averai  otti¬ 
ma  acqua  Regia . 

ACQUA  DI  SALE  COMUNE. 

S  Alecomune  decrepitato  libre  2.  Alume  diRoc- 
ca  crudo  libra  una ,  polverizza,  e  mefehia,  di¬ 
ffidando  con  fuoco  di  fecondo  grado  .  Quando  fi 
crefce  la  dofa  ded’Alume  riefee  più  mite  l’ acqua  . 
Serve  per  nettar ,  e  bianchire  li  denti . 

SPIRITO  DI  VINO. 

Chimici  danno  il  nome  di  Spirito  di  vino  all’ac- 
quavita  più  tenue ,  e  raffinata  .  La  chiamano 
acqua  ardente  ■,  perche  tutta  feparata  totalmente 
call’acquofità  s’infiamma  ,  quando  vi  fi  accolla  il 
fuoco  ,  ma  i  Germani ,  forfè  per  l’ifteffà  proprietà 
io  chiamano  vino  adufìo  . 

Si  difputa  circa  la  qualità  del  vino  per  eftraere 
i’acquavita ,  cioè  di  che  condizione  debba  effere . 
Io  feguendo  la  brevità  folita  lafciarò  di  addurre 


qui  molte, e  diverfe  opinioni,  intorno  a  tale  penfie- 
ro  ,  pretendendo  di  foddisfare  abbondantemente  a 
curiofi ,  con  dire  fuccintamente  quello  ,  che  in  at¬ 
to  pratico  ho  più  volte  offervato  ,  ed  è  che  avendo 
fatto  diftillare  cento  libre  divino  greco  perfetto , 
ne  ho  cavato  da  cinque  libre  di  Spirito  puro ,  lenza 
flemma  ,  il  quale  riteneva  per  appunto  il  proprio 
odore  del  vino  greco  ,  afegno  tale  ,  che  chi  inique 
l’odorava,  lo  credeva  vi  no  greco  ,  enonacquavi- 
ta ,  nè  cavai  altr’ acqua  vita  ordinaria  dal  colore 
infuori  ,  che rapprefentava  una limpidiffima  ac¬ 
qua  pura  perfpicua  ,  e  diafana  .  Volli  anche  foddis- 
f'armi  di  diffidare  a  parte  altre  cento  libre  di  vino 
roffo  ,  cioè  di  ottima  lagrima  di  Somma  ,  dolce  , 
ed  amabile ,  e  ne  cavai  molta  maggiore  quantità  di 
fpirito,  che  non  feci  dal  greco  ,  e  circa  ìllapore 
confervava  l’iffeffa  qualità  amabile  di  dolcezza,  di 
dove  fi  può  francamente  argomentare  ,  che  il  vi¬ 
no  roffo  amabile,  e  potente,  fia  più  conveniente 
per  cavare  lo  fpirito  di  vino ,  e  che  trà  i  altre  con¬ 
dizioni  debba  avere  fapore  amabile  ,  altrimente  lo 
fpirito  offenderebbe  le  fauci ,  come  ordinariamen¬ 
te  fegue  con  quella  forte  di  acquavita ,  che  i  trivia¬ 
li  mercenari  cavano  da’  vini  guattì  per  risparmio 
della  fpefa  5  la  quale  acqua  Io  non  chiamo  acqua  di 
vita,  ma  acqua  di  morte,  in  riguardo  de’  peffimi 
effetti  ,  che  produce  a  chi  la  beve  .  Quella  però 
può  ben  fervire  per  operazioni  elterne,  e  per  accen¬ 
dere  nelle  ftufe,  che  offendono  gli  articoli. 

Il  modo  di  cavare  lofpirito  divino  è  triviale  , 
potendoli  adoprare  la  vellica  di  rame,  tutta  di  den¬ 
tro  incroflata  di  ffagno,  e  riempir  la  metà  di  effa  di 
vino ,  e  cavarne  1’  Acquavita  con  fuoco  moderato, 
e  continuare  la  diftillazione  ,  finche  l’acqua  ,  che 
lambicca,  imbevutane  una  carta ftraccia  ,  e  poi 
quella  accollata  al  lume  non  fi  accende ,  ed  all’  ora 
tutta  l’acqua  già  diffidata ,  fi  può  diffidare  con  va¬ 
iò  di  vetro ,  dì  collo  lungo ,  otturando  la  bocca  di 
effo  con  bombace  bianca ,  e  poi  accomodarvi  il  ca¬ 
pello^  recipiente, figillando  bene  le  commeffure, ac¬ 
ciò  nel  diffidare,  non  trafpiri  la  parte  più  profitte- 

vole  .  _  „ 

Qui  parimente  il  fuoco  doverà  effere  poco,aItri- 

mente  potria  facilmente  crepare  il  vafo  per  la  vio¬ 
lenza  de’  fp ititi,  che  fanno  grande  impililo  per  tro¬ 
vare  efito.  Si  conofcerà  effere  perfetta  l’acquavita, 
o  fpirito  di  vino, quando  bagnarai  in  efsa  un  poco  di 
tela  di  lino,  ed  accodata  al  lume,  fe  fi  accenderà  fu- 
bito  in  fiamma  ardente  ,  e  dopò  d’  efserli  tutta 
confumata  l’acquavita  ,  refta  allumata  di  fuoco  an¬ 
che  la  tela, quello  è  fegno  che  l’AcquaVita  noncon- 
tiene  flemma,  perche  in  tal  cafo  la  tela  non  può  ab- 
brugiarfi,  fe  anche  retta  imbevuta  di  umidità  flem- 
matica  dell’Acqua  Vita}ma  un  certoCatedratico  di 
gran  fama ,  fcrivendo  un  capitolo  particolare  in  un 
fuo  volume, ftampato:  Num  Media  Chimici  confu - 
fendi ,®  dopò  d’aver  dato  giudizio  di  quefta  materia, 
capricciolamente  ,  in  difprezzo  di  quefta  preggiata 
difciplina,  pure  alla  fine  in  quella  fua  opera  inoltra 
di  non  faper  niente  di  Chimica, mentre  afserifee  che 
l’acquavita  perfetta, fia  quella  che(  nell’efperienza 
ordinaria  della  tela)  dopo  efferfi  tutta  confumata  i* 
acquavita, la  tela  non  fiabbrugi.Veggafi  di  grazia, 
che  giudizio  poteva  dare  coftui  di  materia  Chi  mi¬ 
ca, mentre  era  così  alieno  dalla  cognizione  naturale 
di  efsa, dicendo  Arijlotile  :  Quj  utrumque  cognofcit 
benejudicat .  Il  vino  che  rimane  nel  fondo  del  lam¬ 
bicco  dopQ efserfene  cavato  lo  fpirito, o  Acqua  Vi- 
ta,fervirà  per  fare  ottimo  aceto, di  che  fe  n’è  fatto 
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più  volte  l’efperienza ,  ed  in  fìtte  che  altro  è  l’ ace¬ 
to  ,  fé  non  un  vino  dal  quale  fono  partiti  li  fpiriti . 

Lo  fpirito  di  vino  è  il  meftruo  ordinario  per 
efìraere  l’eftènza  da  molti  aromi,  che  poi  fi  chiama¬ 
no  Acque  Vite  compone  ,  e  più  frequente  Elixir 
Vita)  delle  quali  feguendo  il  mio  iftituto  ne  pongo 
qui  una  particolar  ricetta  ,  ottimamente  riunita  in 
atto  pratico* 

ELIXIR  VITyE 

Maggiore  ,  di  noflra  invenzione. 
Egno-Aloè,  Sandalo  Citrino, Garofani,  Can¬ 
nella  ,  Mace  ,  Noci  Mufchiate  ,  Zedoaria  , 
Gengevo  ,  Calamo  aromatico ,  Pepe  lungo  ,  Tor- 
mentilla,  Timo,  Galanga,  Bacche  di  Ginepro  ana 
oncia  i.  Semidi  Cedro, Dittamo Cretenfe,Laven- 
dola  ,  Serpillo  ana  oncia  mezza.  Alchermes  onc.  2. 
Zaffarano  dram.  a.Ambradram.  3.  Mufchio  dr.  1. 
zucchero fciroppato con  acqua  Rofa libra  una. 

Ogliodiftillato  da  Temi  di  Anifi,di  Rofmarino, 
di  Menta,  di  Maggiorana,  di  Finocchio, di  bacche 
di  Ginepro  ,  di  fcorze  di  Cedro  ana  fcr.  1. 

Spirito  di  vino  ,  cioè  di  acquavita  puriffima  fen- 
za  flemma ,  cavata  con  vali  di  vetro  alti  ,  e  da  per- 
fettiffimo  vino  amabile  lib.  6.  fi  compone  così. 

Si  ammaccano groffamente  tutti  li  legni ,  radi¬ 
che  ,  e  femi ,  e  Perbe  fi  tagliano  minutamente, s’in¬ 
fondono  nell’acquavita ,  accomodati  dentro  un  va- 
fodi  vetro  di  collo  lungo ,  e  ftretto  fi  chiude  con 
fovero,  e  cera  roda  ,  coperto  con  triplicata  vellica, 
acciò  non  efali  lo  fpirito  di  vino ,  e  fi  lafcia  così  in 
luogo  convenientemente  caldo  ,  per  quindeci  gior¬ 
ni  ,  dandogli  ogni  giorno  qualche  voltata  ,  acciò 
ugualmente  le  materie  depongano  nello  fpirito  di 
vino  ìe  loro  effenza  5  Finita  chefarà  ladigeftione 
de1  quindeci  giorni ,  decanta  la  parte  chiara  dello 
fpirito  del  vino ,  eferbala  ben  cuftodita?  QuelFal- 
tra  parte  unita  degli  ingredienti  ,  in  effa  infufi  , 
metti  in  ftorta  di  vetro ,  nel  collo  della  quale  acco¬ 
moda  dentro  un  nodolo  di  tela  fottile  il  Mufchio  , 
ed  Ambra  polverizzati  ,  e  fa  diftillare  a  bagno 
vaporofo  ,  o  a  fuoco  di  cenere  ,  operando  che  il  li¬ 
core  nel  diftillare  penetri  il  nodolo  ,  e  con  efio  l’ef- 
fenza  delli  due  materiali  ?  ma  prima  accomoda  col 
collo  delia  ftorta  un  recipiente  di  vetro  ,  in  modo 
che  non  polla  trafpirare  cofa  alcuna?  dentro  di  que¬ 
llo  recipiente.  Jponerai  prima  l’Alchermes  fciolto 
con  un  poco  di  acquavita  ,  continua  fi  fuoco  fin  che 
non  diftilla  più ,  ma  avverti ,  che  le  feccie  non  pi¬ 
glino  di  arficcio ,  perche  infetteria  tal  cattivo  odo¬ 
re  tutto  l’ Elixir  vitse  5  il  licore  diftiliato ,  dove  fi 
contiene  l’Alchermes,  fi  lafcia  digerire  in  vafo  di 
vetro ,  come  di  fopra ,  in  luogo  caldo  per  quindeci 
giorni  parimente fugellato,  e  poi  fi  decanta  la  par¬ 
te  chiara ,  e  fi  unifce  con  l’altra ,  che  fu  l'erbata  nel¬ 
la  prima  decantazione  ,  ed  in  effe  poni  lifuddetti 
ogli  diffidati ,  mefchiando  ogni  cofa  infieme,  che 
vedrai  fubito  rifolverfi,  e  mefchiarfi  perfettamente 
con  l’Elixir  predetto,  al  quale  per  ultimo  mefchia- 
rai  il  zuccheroGiulebbato,come  di  fopra, con  sbat¬ 
ter  poi  ogni  cofa  dentro  un  vafo  di  vetro, fi  viene  ad 
unire  ogni  cofa  in  un  corpo  ,  che  farà  poi  1’  Elixir 
vitae . 

Quando conofceffì ,  che  nel  nodolo  vi  rìmaneftè 
qualche  parte  profittevole  delle  materie  in  efio  con¬ 
tenute,  ne  farai  eftrazzione  ,  con  un  poco  di  acqua- 
vita  ,  e  poi  l’unirai  alì’Elixir  vitae  fuddetto. 

Io  non  ho  voluto  trapportar  qui  altre  ricette  di 
Elixir  Vitas  defcritte  da  Medici  famoli  ,  perche 
T  eat.Donz. 
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pretendo  di  non  ingrandire  il  volume,  non  folo  con 
la  moltiplicità  di  effe  ,  ma  nè  meno  con  limili  ri¬ 
cette molto  lunghe ,  ed  operazioni  eftremamenfe 
laboriofe  ,  alcune  delle  quali  ,  credo  che  gl’  ifteffi 
Autori  mai  abbiano  pollo  in  atto  pratico, accorgen¬ 
domene  Io  dalla  defcrizzìone  del  manipolare,  pre¬ 
ferita  in  tali  ricette  . 

Mi  Tento  {limolare  a  non  tralafciare  qui  1’  efpli- 
cazione  del  nome  Elixir  Vitae ,  con  il  qualegl’Au- 
tori  nominano  racquevitecompolle.  Intendendo 
però  Io  altro  per  vero  Elixir  :  onde  diciamo ,  che 
il  nome  di  Elixir  Vitae,  qui  è  nome  Analogico, che 
fi  dà  alle  Acque  Vite  compofte,  ma  Elixir  nel  pro¬ 
prio  lignificato  inferifce  Renovatìo  5  &  promulga - 
fio  vita . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

L’Acque  Vite  compofte  dunque  in  riguardo  de’ 
loro  effetti,  che  fono  ,  fi  può  dire  più  tolto  miraco- 
lofi  ,  che  naturali  ,  fovvenire  a  mali  antichi ,  e  di- 
fperati ,  non  fidamente  prefervando  ,  ma  {occor¬ 
rendo  fpecialmente  alle  fìncopi  di  cuore,  avendo 
virtù  contro  i  veleni ,  ed  è  Teriacale  5  fe  gli  attri¬ 
buii  ce  quello  gran  nome, onde  fi  è  fpecialmente  poi 
ofièrvato,  che  l’Elixir  vitae  analogico  fuddetto  va¬ 
le  al  mal  caduco,  Vertigini  ,  Apopleffia  ,  paralifia, 
debolezza  di  ftomaco,  e  di  altre  parti  del  corpo, ed 
a’  mali  abiti  di  elio  ,  come  al  mal  di  madre,  ed  al¬ 
tri  limili  mali  difperati.  Sene  pigliano  alcunegoc- 
ciole  con  acque,  o  vini  appropriati  ai  male . 

,  r  t  ,  v 

ELIXIR  VITE  FACILISSIMO 

•  Da/are ,  del  Quer cetano  . 

LEgno  Aloè  ,  Galanga  ,  Zedoaria  ,  Scorzonera 
ana  onde  1.  Ma£e  ,  Garofani ,  *  Cardamomo  , 
Cinnamomo,  Dittamo,  Scorze  di  Cedro  ana  onde 
una,  e  mezza,  Coriandri  preparati,  Grani  di  Ker¬ 
mes  ,  Grani  dì  Ginepro  ana  dramme  tre . 

Si  ponga  ogni  cofa  ammaccata  groffamente  in 
vafo  di  vetro  di  collo  lungo,  il  quale  fi  chiama  ma- 
tarozzo  ,  e  fe  li  foprainfonde  Acqua  vita  perfettif- 
fima ,  che  avanzi  dnque  dita  (opra  la  materia  del¬ 
le  polveri  j  fi  lafcia  macerata  ogni  cofa  in  luogo 
freddo  per  fpazio  di  otto  giorni ,  movendo, ed  agi¬ 
tando  il  vafo  due ,  o  tre  volte  il  giorno^  poi  decan¬ 
ta  il  chiaro  ,  e  ben  tinto  della  qualità  degl’ingre¬ 
dienti,  inclinando  il  vafo  ,  e  decantandolo,  il  qua¬ 
le  ferbaraì  ben  cuftodito  5  dalle  feccie  fe  ne-può  ca¬ 
vare  acqua  per  ftorta  ,  ed  unir  con  1’  Elixir  vitse, 
già  decantato  da  efie  feccie . 

ELIXIR  PROPRIETATIS . 

Di  Elmonzio .  7 

Iglia  di  Aloè  Succotrino  perfetto ,  Mirra  ot¬ 
tima  ,  Zaffarano  ottimo  ana  oncia  una  .  Se  ne 
pìgliarai più dofa della  fuddetta  ,  l’opera  riufeirà 
vana  .  L’Aloè, e  la  Mirra  fi  polverizzaranno  fottil- 
mente.  11  Croco  dopò  chefarà  elìccato  fi  polve¬ 
rizzerà  parimente .  Si  poneranno  in  vetro  capacif- 
lìmo ,  e  forte ,  e  fi  chiude  il  collo  di  efio  hermeti- 
camente ,  e  fi  diftillerà  con  moderato  calore  (  acciò 
il  vafo  non  fi  rompa  )  finche  vedrai  le  materie  nei 
fondo  unite  in  una  mafia  ,  e  nelle  parieti  del  vetro 
alcendere  circolando  Foglio  con  acqua,  all’ora  fi  a- 
prirà  il  collo  del  vetro  ,  e  foprainfondi  una  libra 
di  acqua  di  Cinnamomo  fcaldata  ,  altrimente  fi 
fpezzarebbe  il  vafo ,  e  poi  farai  diftillare  per  arena, 
bagnando  fpeftò  efià  arena  con  acqua  bollente  a  po¬ 
co  a  poco ,  finche  dal  pizzo  del  lambicco  non  fi  ve¬ 
de  diftillare  cofa  alcuna . 

X  2  FacoU 
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Facoltà  ,  ed  Ufo. 

jL’EHxir  proprietatis  ,  appretto  P aracelfo  ,  cura 
j’Afma,  Epileffia,Paralifi  ,  Atrofia -,  tabe  ,  &c. 

Ma  tutta  l’efficacia  di  quello  virile  medicamen¬ 
to  dipende  dalla  perfetta  manipolazione ,  onde 
monzio  fcrive  :  At  quìa  non  parafar  ìjtud  Elixir  , 
nifi  a  peri  tifino  Philojopbo  :  qui  non  pittando  ,  Jed 
{adendo perfette^  atque  adhuc  duplicìter fit  eleclus y 
udeoque  adepti  titulus  cjl  (  cap.  Recepta  in]  e  eia)  Ne 
paia  Arano, che  in  tale  manipolazione  11  ricerchi  un 
uolno di  lettere, perche  in  tutte  le  forti  di  limili  me* 
dicamenti  doveria  la  loro  preparazione  pattare  per 
tali  mani  3 onde T  iftettb  Elmonzio  lafciò  fqritto  co* 
si  in  propolìto  del  Medico .  Non  eji  indecorumma - 
fiu  propria  praparaje  quadamfelettiora  ilk fui 
tolleri  s  lega  [fé, ac  tradì  fé  per  manas.Nec  emm  in  de-^ 
coram  erat  Pontifici  Hebraofraviffe  armenta  ,  © 
lanionem  egijje.pro  faiunpopuli.AnfwteJercmo.lt- 
dum  infpwtm Bacuk  agitafe, glonofum  ejt  ga¬ 
lenica  turba ,  quàm  nobhfumos ,  vafa  ,  &  carbones 
trattafle?  Sane  fi  mmcntum  ventati s.  haberent ,  co* 
srnofeerent ,  qu  od  opera  ebantatk  non  infament.. 

0  Dett’Élixir  proprietatis,  fe  ne  trovano  molte  de- 
fcrizzioni ,  ma  la  più  coftumata  è.  la  prefente  .  Il 
Signor  Sebajliam  Battoli ,  il  quale  a  forza  di  meri¬ 
ti  fi  ha  acquattato  l’applaufo  univerfale  ,  di  che  ne 
rendono chiariffima.  teftimonianza  le  fue  ammira* 
bili  cure  fatte  qui  in  perfone  col  piene ,  ufa  frequen- 
mente  quetto  nobile  medicamentojma  in  luogo  del¬ 
l’acqua  di  Cannella  lo  fa  preparare  con  lo  Spirito  dv 
vino,  e  riefee  efficaci  filmo  .. 

Nota  che  fi  pub  cavare  l’acquavita  oltre  del  vino, 
da  molte  altre  materie  ,  anche  da  quelle  ,  che  fono 
di  continuo  ufo  di  cibi  ..  Sarà  non  meno  utile  ,  che 
curiofo  afaperfi  ,  che  Pacqiuf»ardente  ,  oacquavi- 
ta  che  dir  vogliamo ,  fi  può  cavare  non  fedamen¬ 
te  dal  vino.,  ma  dalle  rofe,  da’ legumi,  dal  mie¬ 
le,  dal  zucchero,  cerafa,  ed  ogni  forte  di  frutti, 
ed  ogni  forte  di  erbe  ,fpeciaJmente  che  hanno  quali¬ 
tà  ducaldare  .Queft’acquevite  hanno  uguale  quali¬ 
tà  manifetta  con  l’acquavita  eftratta  dal  vino,  ma. 
nelle  qualità  dipendenti  a.  tota  fabjlantia ,  che  altri 
chiamano  forma  fpecifìca ,  fi  riconofceranno  ditte-* 
renti ,  come  fi  vedrà  netti  qui  fottopofti  loro  pro¬ 
pri!  capi  »  . 

E  per  moftrare  come  il  cavi  lo  Ipirito  ardente  , 

c  acquavita  dalie  dette  materie  ,  cominciaremo  dal¬ 
le  Rofe  :* 

AGGIUNTA. 

SI  compone  anche  con  modo  facile  a  ciafcuno  un 
licore  veramente  per  i  fuoi  effetti  ammirabili  , 
chiamato  da’  Medici  in  quella  Città  Elixir  Pro¬ 
prietatis  per  infuftonem ,  e  da  altri  Balfamo  di  Pro¬ 
prietà  ,  le  virtù  del  quale  non  pottòno  a  baldanza  lo¬ 
darli  .  11  modo  di  comporlo  è  tale  . 

*  Piglia  di  Aloè  fuccotrino  ottimo  ..  Mirra  feelta, 
c  lucida,  Zaffarono  perfetto,  ana  oncia  una  .  Si  pol- 
verrizzano  l’Aloè, e  la  Mirra  fottilmente  ,  il  Zaf- 
farano  fi  taglia  minutamente  con  forbici ,  ed  unito 
con  le  fuddette  polveri  fi  ponerà  in  vafo  di  vetro  di 
collo  lungo  ,  fopraìn fondendo  di  ottimo  fpirito  di 
vino  sflemmato  libra  una,  e  mezza  .  Si  chiuda  bene 
il  vafo  ,  e  fi  ponga  in  luogo  alquanto  caldo  per  fpa- 
210  di  otto  giorni  muovendo  però,  ed  intorbidando 
la  materia  due  ,0  tre  volte  il  giorno  ;  fepara  poi  lo 
fpirito  del  vino  ben  tinto,  dalie  fece  ie  ,  eferbalo 
per  l’ufo . 


i.  X  UlU  • 

Valeà  curare  le  vertìgini,  cl’emicranea,pigìian- 


MACEUTICO. 

done  al  pefo  di  unofcrupolo ,  fino  ad  una  dram.  la 
mattina  à  digiuno,  o  pure  la  fera  avanti  cena  .  Gio¬ 
va  notabilmente  in  tutti  gli  effètti  dpi  polmone ,  e 
Torace  .  Preferva  dalla  pefte,  e  corruttela  dell  .aria. 
Sedai  dolori  dello  ffomaco  ,  ed  inteftini  3  giova 
non  poco  aggettici,  e  catarrofi,  ed  in  tutti  gl  effet¬ 
ti  del  petto .  Conforta  il  cuore  .  Preferva  ,  ufato 
fpeffo  ,  dalla  podagra ,  e  Paralifìa  . .  Agiuta  fom- 
mamente  la  digettione ,  corroborando  lo  ffomaco  . 
Prefo  al  pefo  di  una  dramma  ne’  decotti  vulnerarli, 
cura  tutte  le  ferite  ,  ed  ulcere  interne.  Cava  dal 
corpo  i  vermi ,  e  per  ultimo  giova  in  tutte  le  febbri 
intermittenti ,  facendo  o  per  urina ,  o  pure  per  fu- 
dore  efpurgare  la  materia  di  effe  .  Si  dà  a  bere  nel¬ 
la  dofe  fnddetta  anche  in  acque  appropriate  ^nel 
vino,  o  ne’brodi  confumati  di  Polli  ,  o  pure  den¬ 
tro  il  pitto ,  del  che  nq  ho  io  oflèrvate  molte  efpe- 
rienze , 

SPIRITO  DI  ROSE. 

LO  fpirito  ardente  fi  cava  da  tutte  le  forti  di  ro¬ 
fe  ,  e  dalle  rotte  fpecialmente  ,  quantunque  i 
Medici  Galenitti  atterifeono  eflèrquette  di  tempe¬ 
ramento  freddo  3  Si  pigliano  dunque  buona  quanti¬ 
tà  di  rofe  frefche ,  colte  fenza  rugiada  ,  nè  altra 
aliena  umidità  ,  che  perciò  le  farai  raccogliere 
dopò  l’ufcita  del  Sole  ,  affettando  che  le  afciughi 
bene  .  Quelle  fi  peffano,  minutamente ,  e  fi  rinchiu¬ 
dono  in  vafo  di  terra  ben  vetriata  ,  o  pure  in  vafo 
di  legno  di.  quercia,  e  fi  doveranno  calcare  con  le 
mani  bene  ,  acciò  faccino  un  corpo  unito ,  e  che  il 
vafo  riefea  pieno  ,  la  bocca  del  quale  fi  doverà  be- 
11’otturare  3  ed  acciocché  fi  facci  facilmente  la  fer¬ 
mentazione  ,  vi  fono  Autori  ,  che  mefebiano  con 
Scrofe,  quanto  una  noce  di  fermento  ,  fciolto  in 
acqua;  ma  feguirà  la  fermentazione  comodamente 
lenza  di  etto,  ponendoli  in  cantina  per  un  mefe, 
ed  anco  più  ,  fq  bifogna  ,  ovvero  finche  le^  Rofe 
averanno  acquiffato  odore  vìnofo  ,  e  quello,  e  1!  le¬ 
gno  della  perfetta  fermentazione  ;  all’  ora  piglia  la 
quarta  ,  o  quinta  parte  di  ette  Rofe  fermentate  ,  e 
cavane  acqua  per  il  vafo  di  rame  ,  detto  vejftcay  ca¬ 
va  poi  le  Rofe  ,  che  rimangono  nel  fondo  del  vaio, 
dopò  dittillate  ,  e  riponivi  altrettanta  Rote  fer¬ 
mentate  ,  gettandovi  fopra  l’acqua  già  cavata ,  ed 
ogni  cofa  dìftillarai  di  nuovo  ,  e  così  continuami  a 
mutar  le  Rofe  nel  lambicco,  e  riponervi  fempre  fo¬ 
pra  di  effe  l’acqua  già  più  volte  diftillata  ,  finche 
tutte  le  Rofefermentate  faranno  dittillate  .  Fatto 
quetto  ponerai  tutta  l’acqua  diftillata  dentro  un  va¬ 
io  di  vetro  di  collo  lungo  ,  e  farai  diffidare  fuori  la 
duodecima  parte  ,  con  fuoco  regolato , 

Quello  farà  lo  fpirito  di  Rofe  Ardente  odoratif- 
fimo ,  e  così  generofo ,  che  una  fola  goccia  di  etto, 
gittata  dentro  aduna  quantità  di  acqua  comune, 
Ja  rende  odoratale  grazìofa,  mediante  la  forza, e  vi¬ 
gore  di  etto  fpirito,  o  Acqua  Ardente,  che  s’infiam¬ 
ma  ,  come  quella,  che  fi  cava  dal  vino ,  e  fi  può  ret¬ 
tificare,  quando  lo  feorgerai  avere  anco  in  fequal- 
che  parteflemmatica.il  reliduo  dell’acqua,  che  re- 
fìarà  nel  fondo  del  lambicco  farà  più  odorata,  e  (ba¬ 
ve  ,  e  miglior  di  qualfivoglia  acqua  Rofa  ordina¬ 
ria,  conia  quale  potrai  fare  ottimo  aceto  Rofato 
fpagirico  5  e  ponendo  in  effa  un  poco  di  fermento , 
fciolto  con  aceto,  poni  a  fermentare, che  averai  per¬ 
fetto  aceto  Rofato  , 

Delle  feccie  delle  Rofe,  che  ogni  volta  averai  le¬ 
vato  dal  lambicco,  potrai  far  cenere,  e  cavarne  il  fa: 
le  con  la  medefima  acqua. 

Con 


•v  PARTE 

Con  queft’  iftetto  mètodo  potrai  Cavare  lo  fpiri- 
to  ardente  da’ fiori ,  erbe  ,  e  frutti ,  e  fpecialmente 
dalle  Viole, Fiori  di  Sambuco,  Rofinarino,  Salvia , 
Betonica  ,  Maggiorana,  e  Amili. 

Dal  miele  fi  cava  lo  fpirito ,  con  diftillare  l’idro- 
mele  Vinofo . 

Da  i  frutti, come  fono  Pomi,  Apj, Pera  Cotogne, 
Nefpale ,  Meloni,  Cerafe ,  Rovo  Ideo ,  Formento , 
Bacche  dì  Ginepro,  di  Mirto,  di  Lauro,  di  Eboli , 
e  di  Sambuco ,  &c.  come  anco  da  molte  Radice  cal. 
de  5  quelle  però  non  hanno  tanto  fugo  ,comel’erbe, 
e  fiori ,  a  quali  dopò  peliate  ,  ri  fi  gitta  fopra  tant* 
acqua  tepida ,  che  fi  riducono  ad  una  certa  liquida 
foftanza ,  e  qui  fi  potrà  mettere  un  poco  di  lievito 
difcioìto  con  acqua  comune  per  accelerare  piu  la  fer¬ 
mentazione  . 

Qiefti  fpiriti  hanno  le  medefime  proprietà  dello 
materie  di  dove  faranno  cavati ,  ma  fono  più  poten¬ 
ti  ,  ed  efficaci  dell’acque  diftillate  ordinarie ,  e  pe* 
rò  fe  ne  dà  poca  quantità , 

Più  portentolà  farà  la  manipolazione,  con  la  qua., 
lefieftrae  lo  fpirito,  oacquavka  da’ minerali  ,  q 
metalli  ,  fervirà  per  efempio  il  Piombo  ,  opera  ve. 
ramentc  meravigliofa  5  il  fuo  magillero  è  tale. 

*1  SPIRITO  ARDENTE , 

Di  Saturno , 

Piglia  fa  le  di  Saturno  (  fatto  come  a  fuo  luogo 
jnfegnaremo  )  quanto  ti  piace,  fi  purifichi  fof- 
vendò  ,  e  coagolando ,  e  poi  fi  fanno  .dà  etto genera¬ 
re  i  criftalli  in  luogo  freddo  3  quelli  fi  mettono  a 
diilillare  in  Aorta  di  vetro  unita ,  con  un  grande  re¬ 
cipiente,  beniffimo ‘'chiudendo  le  giunture  3  altri* 
mente  fi  difperderia  non  picciola  porzione  della  fra¬ 
ganza  di  etto  fpirito  ,  che  fupera  qnalfivoglia  vege¬ 
tabile.  Farai  la  difiiilazione  con  fuoco  graduato, ed 
ufcirà  prima  fumo  bianco  appretto  ogiio  rottoj  dal 
licore  già  diftillato  doverai  feparare  prima  un  o- 
glio  flavo,  che  fopranuota ,  ed  un  altro  ogiio  rolla 
rubicondo ,  che  cala  in  fondo ,  replicando  la  dilli!- 
lazione  ,  fi  verrà  a  feparare  la  flemma  dallo  fpirito 
ardente.  Quello  odorati  {fimo  fpirito  di  Saturno', 
ferbarai*  come  balfamopretiofo,  per  curare  .varj 
morbi ,  così  interni ,  come  efterni . 

Il  Sala  lo  dà  alla  pefte,  melancolia  ipocandriaca, 
febbri  ardenti,  ed  al  morbo  Gallico  . 

La  dofe  è  due ,  fino  a  tre  gocciole  in  acque  ap¬ 
propriate  .  Il  Beguino dice, che  Fufo  interno  di  tale 
fpirito  non  è  molto  fi  curo ,  perche  •vtrilitatem  enim 
dejlruit  ,  emajculat ,  e  però  fe  ne  doveranno 
attenere  li  Coniugati .. 

SPIRITO  DI  NITRO. 

SAI  Nitro  parte  una,  Bolo  rotto  parti  tre,  fi  me- 
fchiano ,  dopò  polverizzati  ,  e  fi  diflillano  per 
Aorta  di  vetro  con  fuoco  regolato ,  come  dicettìmo 
nell’acqua  forte  comune  .  Cavarai  da  una  libra  di 
Salnitro  ben  purificato ,  una  libra  di  fpirito,  fe  ope¬ 
rarci  bene.  ‘ 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Giova  alla  Colica  flatolenta,  con  ugual  parte  di 
fpirito  di  vino  alpefodiuna  dramma  ,  vale  alla 
pontura,  angina,  e  nelle  febbri .  Di  più  fa  urinare 
a  chi  ha  impedimento  di  urina,  originato  da  pietra. 

Giova  di  più  alla  Cardialgia  ,  ed  a  tutti  i  morbi 
originati  da  flato  .  Si  piglia  in  brodo  di  carne,  con 
vino,  o  acqua  diftillata  appropriata  dagoccie  8.12. 
e  15.  Io  però  ho  per  più  ficuro  lo  fpirito  di  Ni- 
T eaU  Dohz.  « 
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tro  cavato  per  accenfione  ,  il  quale  fi  fa  ponendo  il 
Salnitro  al  pefodi  2.  oncie  dentro  un  lambicco  di 
terra  vetriato  ,  e  poi  con  gittare  dentro  un  carbone 
accefo ,  e  cuoprire  fubito  la  bocca  del  vafo  con  cap¬ 
pello  di  vetro  con  il  pizzo  ,  e  vedrai  diffidare  un 
licore ,  che  volendone  quantità  repeterai  l’operazio¬ 
ne  .  Quetto  fpirito  è  ficurittìmo  a  pigliarli  per  boc¬ 
ca  ,  e  non  induce  quei  fintomi  di  corrodere  il  ven¬ 
tricolo  ,  come  fa  lo  fpirito  fatto  col  Bolo  fuddetto. 

SPIRITO  DI  TARTARO. 

T  A rtaro bianco  puro,  o  Cremore  di  Tartaro 
libre  5.  polverizza  ,  e  poni  in  Aorta  di  vetro, 
ed  accomoda  il  recipiente  grande,  dà  fuoco  gradua¬ 
to  5  prima  ufciranno  i  fpiriti  con  fumo  bianco ,  poi 
oglip  fetido  ,  chedoverai  rettificare,  aggiungen¬ 
dovi  Sai  di  Tartaro ,  e  poi  fepararlo  ad  indicevi. 

^  Gioì  Ernejìo  rettifica  lo  fpirito  fuddetto  con  il 
Colcotare,  e  ripete  due,  otre  volte  ladiffillazio- 
ne ,  e  così  fi  purifica  in  modo ,  che  perde  l’empireu- 
ma.  Paraceljo  chiama  lo  fpirito  di  Tartaro, AJirum 
‘vini.  Quetto  è  aperitivo  inligne  di  tutte  Polluzio¬ 
ni ,  e  fpecialmente  della  milza ,  fegato ,  ed  è  gran¬ 
demente  buono  contro  i  morbi  Tartarei , 

Facoltà ,  ed  Ufo  « 

Giova  mirabilmente  a’  meftrui  ritenuti  ,  itteri¬ 
zia,  paralifia,c  limili  effetti. Si  ufa  anche  nelPidro- 
pilìa  ,  con  acqua  di  Soldanella,  ed  Ebuli .  Nella  le- 
pra  incipiente,  li  dà  con  vino  :  ne!  morbo  Gallico 
fi  adoperà  dopo  aver  proceduto  il  Turpeto  minera¬ 
le  più  volte  ,  poi  fi  dà  lo  Spirito  di  Tartaro  con  ac¬ 
qua  d’idropepe,  colto  nel  Settembre ,  ovvero  Otto¬ 
bre.  Nella  pleuritide,ed  Angina, con  acqua  di  Papa¬ 
vero  Reade  ,  e  di  Cardo  maria.  Di  più  anche  muo¬ 
ve  il  fudore . 

La  Dofa  è  di  uno  lcruopolo,finoad  una  dramma, 
L’Oglio  di  Tartaro  fuddetto  diffidato,  dal  Tar¬ 
taro  crudo,  conferifce  ad  elìccare ,  e  curare  l’ulcere, 

SPIRITO  DI  SALE  . 

S  Ale  comune  marino  decrepitato  libre  due,  fi 
polverizza  ,  e  mefehia  con  fei  fibre  di  polvere 
di  mattoni ,  0  terra  rotta  ,  o  Boia  rotto  3  fi  mette  in 
Aorta  grande  di  terra  vetriata  ,  che  rimanga  alme-* 
no  con  la  terza  parte  vacua .  Si  unifee  la  ftorta  con 
il  recipiente  grande  di  vetro.Si  fa  diftillare  per  30. 
ore  con  fuoco  di  riverbero,  ferbando  l’ordine  de’ 
fuoi grandi ,  come  diremo  nello  fpirito  di  Vetrio¬ 
lo  ,  e  fi  leva  lo  fpirito  dal  recipiente  ,  fubito  che  fa¬ 
rà  finita  la  diftillazione,  altrimente  raffredandofi  i 
vali ,  lo  fpirito  viene  attor bito  dal  capo  morto,  che 
rimane  dentro  la  ftorta  ,  il  quale doverai  rettifica¬ 
re  ,  feparandone  la  flemma ,  e  così  averci  venti  on¬ 
cie  di  fpirito  acerrimo . 

Si  doverà  avvertire ,  che  lo  fpirito  di  Sale  fi  può 
anche  perfettamente  cavare  dal  Sai  Gemma  ,  che 
è  un  fale  Lottile ,  che  abbonda  di  molto  follò  ,  onde 
bifogna  adoperare  Aorte  di  collo  corto,  e  fe  faranno 
di  vetro,  doverai  fiutare  tutto  il  collo, altrimente  la 
forza  dello  fpirito  rompe  in  pezzi  il  collo  della  (tor¬ 
ta  ,  i  quali  cadendo  poi  dentro  il  recipiente  di  ve¬ 
tro,  lo  vengono  a  fràngere  ,  con  perdita  di  tutta 
l’opera  3  pero  giudico  meglio  le  Aorte  di  terra  ve- 
triate  ben  falde . 

Quanti  fono  gli  Autori  Chimici  ,  tante  fono  le 
maniere  di  cavare  lo  fpirito  del  fale  .  Il  modo  qui 
propofto ,  è  ftato  più  volte  provato  da  Noi  con  feli¬ 
ce  ruttata  ,  che  però  non  mi  curo  di  portar  qui 

X  3  altre 
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altre  ricette,  per  non  confondere  il  futuro  difcepolo, 
che  doverà  ponere  in  opera  quelli  ,  e  limili  inagi- 
Aerj ,  e  {penalmente  ho  fatto  prova  della  ricetta, 
che  pone  Art  britanno ,  nelle  note  al  Crollo ,  il  qua¬ 
le  fa  mefchiare  una  libra  di  faie  decrepitato,  due 
libre  di  carbone  ordinario ,  e  finalmente  fe  ne  cava 
tin’acqua  ,  che  porta  feco  tanta  empireuma  ,  che 
nuoce  col  templi  ce  odorarla . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  • 

Le  facoltà  di  elfo  fpirito  di  Sale  fono  intigni  , 
perche  prefo  per  bocca  ,  lì  può  dire  francamente 
che  giova  a  molti  morbi ,  pigliato  però  con  vino,  o 
acquavita.  Mefchiato  con  Sale  di  Alfenzo  ,  e  be¬ 
vuto  con  vino,  oacquadi  Afiènzo ,  toglie  l’ Idro- 
pitia.  Cura  i’Epìleffia,  l’Itterizia  ,  le  febbri, cal- 
coli ,  ed  uccide  i  vermi  del  corpo .  Qntato  fana  le 
membra fconciate  ,  contratte,  e  paralitiche,  e  l’a- 
pofìeme.  Mitiga  i  dolori  delle  podagre  ,  mefchia¬ 
to  con  oglio  dì  Terebintina ,  odi  Cera,  odi  Ca-  w 
momilla,  dicheiohofattoefperienza,  ontandone 
i  luoghi  dolenti  mattina ,  e  fera  . 

SPIRITO  DI  SALE  DOLCE, 

P  Redicano  gloriofamentei  Chimici  la  prepara¬ 
zione  dello  fpirito  di  Sale  dolce,  ma  non  fegue 
come  elfi  dicono  dal  puro  Sale  5  ma  per  opera  del¬ 
lo  fpirito  di  vino  li  rende  alquanto  dolce ,  e  lì  fa  in 
quella  forma  .  Spirito  di  Sale  ,  e  fpirito  di  vino 
ana,  fi  difiillano  tre  ,  o  quattro  volte  ,  lì  unifcono 
ìnfeparabilmente ,  e  lì  dolcificano , 

SPIRITO  DI  SALE  CALIBEATO . 

G  Eremi  a  Barzio  fadifiillare  lo  fpirito  di  Sale, 
con  altrettanta  limatura  di  Calibe  ,  in  Aorta 
di  vetro  ,  nel  modo  volgare ,  e  cava  un  Spirito  ru- 
bicondiflìmo . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Vale  per  curare  ,  e  preiervare  da  molti  mali  lun¬ 
ghi  ,  e  quello  li  può  chiamare  anche  fpirito  di  Ca- 

SP1RITO  DI  CALIBE, 

O  Acciajo . 

X3  Iglia  di  Sale  di  Calibe  quanto  ti  piace,  diflilla 
per  Aorta  di  vetro ,  con  fuoco  graduato  di  ri¬ 
verbero  ,  ed  averai  lo  fpirito  di  Calibe ,  che  riufci- 
ràrmedi  carne  nto  ottimo  per  P  oAruzzioni  .  Hoc  di¬ 
ce  Poterlo  (  Pbarmac.  Spargyr.curt.17.)  labentem  , 
fejfumque  ventri  aduni  fublevat  ,  maltis  morbis  a 
vulgo  medicorum  incurabilìbus  habitis  medetur ,  alia 
denìque  in  arte  miranda  prajlat .  G  ut  tuia:  tres  ,  vel 
quatuor  cum  quOvis  liquore  exbibentur .  Ejufcemodi 
liquor  vera  ejì  Cbalybis  potabilis pr  repar  at  io  .  Et  ve¬ 
runi  T heophnujii  Paracelfi .  Acetofum  ejurinum  ,  de 
quo  miranda  pr  a  di cat . 

Calibe  Potabile  . 

Quando  queAo  licore ,  o  ferro  potabile  ,  ,.che  dir 
vogliamo ,  hà  dovuto  fervire  alfolutamente  per  de- 
oAruttivo  delle  oppilazioni  Ipocondriache  ,  è  fla¬ 
to  ufo  mio  difiblvere  in  elfo  licore  acetofo ,  qualche 
porzione  di  vetriolo  dall’  iAelfo  Calibe  ,  per  comu¬ 
nicargli  il  fapore  ferrigno,  molto  operativo  in  ta¬ 
le  indifpolizione  ,  come  ferì  ve  Libavio  (  Sinthagm * 
arcanorum  cbimicorum  cap.  10.)  che  efpreffamcnts 
dice,  che  nel  comporre  il  vino-d.’  Acciajo  per  deo- 
Aruere  ,  li  debba  adoperare  femplicemente  1’  Accia¬ 
jo  crudo  limato  :  propter  attuai  um  fin  eo  >  baioni - 


tram ,  Chalcantum ,  quorum  vires  vinum  mgredìun * 
tur ,  0*  ob  idaccipe  vim  purgantem  ,  abjiergentem  , 
exiccantenr ,  robot  antem ,  0*  aperientem . 

Si  trovano  infiniti  modi  di  preparare  lo  fpirito  di 
Calibe,  ma  il  qui  propoAoè  il  genuino*  che  però 
non  accade  riferire  altri  modi. 

SPIRITO  DI  ACETO. 

LO  fpirito  di  aceto  lì  fa , pigliando  aceto  acerri¬ 
mo  ,  e  fe  ne  riempie  un  vaio  di  vetro ,  che  la 
quarta  parte  reAi  vuota  3  li  la  poi  difiillare  lo  fpi¬ 
rito  fottilillimo  di  aceto ,  con  lentilfimo  fuoco  di  ce¬ 
nere  ,  0  bagno  marino ,  altramente  afeende  la  flem¬ 
ma  ,  e  dopò  quella  fe  ne  viene  l’ aceto  diAillato ,  e 
poi  li  cava  l  aceto  radicato  ,  che  per  forza  di  foco 
violento  ,  ficaccia  dal  fale  acido  ,  edallefeccie, 
che  rimangono  nel  fondo  del  lambicco. 

lfaac  0 landò  fcrive  così  :  Aceti  fpìritum  milite s 
fubtiliorem  effe fpiritu  vini ,  adeo  ut  ft  retti*  puratus 
fit ,  nullis  vaftbus  poJJ'et  contineri-,  nifi  dimi  dìa  par¬ 
te jdxus  font ,  e  però  queAo  fpirito  doverà  congiun- 
gerlì  con  1*  Aceto  diAillato  ,  che  lì  cava  dopò  la 
flemma  di  eflò> 

SPIRITO  DI  URINA. 

Piglia  Urina  di  fanciullo ,  che  beva  vino ,  lì  la- 
feiain  recipiente  bene  otturato  per  due  meli  , 
acciò  li  purifichi ,  poi  lì  diflilla  Con  carta  triplicata, 
e  li  retrifichi . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Leva  l’oAruzzione  del  fegato  ,  milza  ,  e  degli 
Ipocondri .  Giova  all’  Itterizia  flava  ,  ed  alla  Ca- 
cheffia .  Cura  fubito  i  dolori  de  i  lombi ,  e  degli  al-  . 
tri  luoghi  dolenti,  ongendone  i  luoghi  predetti  Gioì 
Ernejìo . 

SPIRITO  DI  MIELE. 

LO  Spìrito  di  Miele  lì  cara  dall’Idromele  vìno- 
fo ,  nell’  ifieffo  modo,  chedicellìmo  dello  fpi¬ 
rito  di  Vino ,  ed  avverti  ,  che  lo  fpirito  di  Miele 
ha  l’ifiefio  odore ,  e  fapore  come  lo  fpirito  di  Vino, 
ed  accollato  al  lume  conCepifce  fiammajes’abbrug- 
gi a  tutto  ,  conforme  fegue  con  lo  fpirito  di 
Vino. 

SPIRITO  DI  ZUCCHERO. 

O  fpirito  di  zucchero ,  fi  cava  dailTdrofaccaro 
vinofo,  che  diceffimo  componerlì ,  come  l’I¬ 
dromele  vinofo  3  fi  può  fare  quella  difiillazione  con 
vellica  di  Rame,  e  rettificare  con  i  vali  di  vetro  3  lo- 
pra  quella  materia ,  che  rimane  nel  fondo  dei  lam¬ 
bicco,  dopò  efiratto  lo  fpirito  ,  vi  lì  può  gittare 
dentro  un  poco  diformento,  fciolto  con  poco  ac¬ 
qua  ,  a  fine  d’introdurre  in  efia  nuova  fermentazio¬ 
ne,  dopò  della  quale,  difiillando  nel  modofud- 
detto,  cavarai  nuovo  fpirito  ,  e  così  continuarai, 
finche  per  ogni  libra  di  zucchero  averai  cinque  on¬ 
de  di  perfetto  fpirito  ardente  3  finalmente  quando 
dal  Idrofaccaro ,  o  licore,  rimafio  nel  lambicco  ave- 
rà  giàefalato  tutto  lo  fpirito  ,  potrai  farne  otti¬ 
mo  aceto,  con  aggiungervi  un  poco  di  fermento 
fciolto  con  aceto  ,  e  mefchiare  poi  bene  infieme , 
che  apparirà  una  materia  torbida  bianchiccia  3  la- 
feiain  luogocaldo  per  alcune  fettimane  ,  e  vederai 
foprafiare  nel  vafo  una  materia  come  panno  ,  ed  il 
licore  che  farà  chiarito  ,  io  trovarai  convertito 
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ìa  ottimo  aceto ,  che  non  fi  difcerne  dall’ aceto  di 
vino,  e  così  parimente  facendo  con  il  licore  ,  che 
rimane  a  fare  lo  fpirito  Ardente  di  Miele  ,  far  il 
perfetto  aceto  di  Miele  .  Si  filma  ottimo  medica¬ 
mento  pettorale . 

SPIRITO  DI  TEREBENTINA  . 

SI  cava  lofpfeitq  di  Terebintina  con  vellica  di 
Rame  ,  con  il  (uo  refrigeratorio  d’  acqua  ,  ma 
doverà  la  Vellica  Ilare  tutta  quali  fepoìta  nel  la  for¬ 
nace  ,  ficche  appena  il  collo  Ita  di  fuori,  c  fi  doverà 
adoprare  fuoco  piacevole  per  avere  lo  fpirito,  che 
fopranuota  nell’acqua ,  Paracelfi  chiama  quello  fpi¬ 
rito  Lorchet  5  la  materia ,  che  rimane  nel  fondo  del 
Vafo ,  fervirà  per  fogliodi  Terebintina  ,  come  di¬ 
remo  a  fuo  luogo.  Da  tre  libre  di  Terebintina)  ca- 
varai  otto oncie  di  Spirito. 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Sono  molti  gl’ufi  in  Medicina  dello  fpirito  diTe» 
rebintina ,  fana  la  Toffe  con  acqua  di  Piantatine,  o 
di  Equifeto ,  e  fi  dà  a  i  Tifici  con  latte  di  foìfo ,  re» 
lifle  ai  veleni  pellilenti  con  acqua  di  Menta  .  Pro¬ 
voca  Purina,  e  la  rende  odorata  ,  come  di  viole  3 
con  acqua  di  Alchechengi ,  caccia  le  pietre,  e  fare- 
ne.  Sana  laStranguria  ,  e  l’ulcere  della  vellica. 
Scalda  li  vali  /perniatici  ,  e  Hi  mola  a  lulTuria  con 
vino  malvaggia  ,  e  con  acqua  di  Cerefoglio,didol- 
ve  il  fangue  coagulato  nelle  contulìoni ,  è  in  grande 
wfo ,  untato  con  unguento  Populeon . 

Spirito  di  T erebintina  per  la 
Gonorrea. 

Si  prepara  un’altro  fpirito  di  Terebintina  fotti- 
liffimo,  ottimo  rimedio  nella  Gonorrea  ,  ed  è  far» 
Gotico  ,  e  diuretico  in  (igne  ,  aderge ,  caccia  per  uri¬ 
na  le  materie  arenolenti  ,  eli  può  dire  emulo  del 
veroBalfamo.  Si  cava  per  leniffimo  vapore  di  ba¬ 
gnomarino  ,  e  da  una  libra  di  Terebintina  fe  ne  ca¬ 
va  appena  meza  oncia  3  i]  rimanente  fi  dillilla  per 
ufo  comune. 

SPIRITO  DI  VITA  AUREO. 

Del  Rolando . 

Rocifci  di  Coloquintida  dramme  4.  fpirito  dì 
vino  ottimo  dram.  12.  fi  fa  la  digeflione  per 
alquanto  di  tempo ,  poi  fi  decanta  la  parte  chiara,  e 
fi  (èrba per  l’ufo. 

Martino  Rolando  ,  nelle  fue  Centurie ,  fafpedo 
menzione  dellofpirito  di  vita  aureo  ,  per  curare 
tutti  i  mali  originati  da  umori  pituitofi  ,  flemma¬ 
tici ,  e  biliofi  5  pochi  però  fono  quelli ,  che  hanno 
notizia  della  compofizione  di  elfo  .  Onde  noi  per 
io  vare  i  bifognofi  ,  ingrazia  loro  ,  abbiamo  qui 
efcritto  il  vero  modo  di  preparare  edò  fpirito  di 
vita  aureo  ;  avvertendo  però  il  difcreto  Lettore  > 
che  l’ ideilo  Rolando  ,  non  meno  dello  fpirito  au¬ 
reo  ,  che  dello  fpirito  dì  vita  rodò  ,  tratta  per  cu- 
rareinfiniti  mali  difperati .  Quello  differifce  total¬ 
mente  dallo  fpirito  aureo  ,  perche  lo  fpirito  rodo 
non  è  altro ,  che  l’acqua  benedetta  ,  che  fi  fa  di  cro¬ 
co  di  metalli ,  ma  con  tal  differenza  7  che  1’  acqua 
benedetta  fi  fa  di  Croco  di  metalli ,  e  di  ottimo  vi¬ 
no  ?  là  dove  lo  fpirito  di  vita  rodò  ,  fi  compone  pa¬ 
rimente  di  Croco  di  metalli ,  ma  in  luogo  di  vino, fi 
Puglia  tanto  fpirito  di  vino  .  Chi  voledè  trafporta* 
re  qui  tutti  i  mali,  ne’quali  Rolando  adopera  felice¬ 
mente  quedi  (piriti, farebbe  un  lungo  Catalogo,  che 
afa  fine  non  fi  vederebbemai  compilato  .  Badarà 
dunque  dire,  eh’ elfi  (piriti  giovano  a  tutti  i  mali 
dipendenti  da  copia  di  cattivi  umori . 

T  eat.  Donz . 


T  E  R  Z  A. 

SPIRITO  DI  FOLIGINE . 

Piglia  quanto  vuoi  di  quella Foligine,  che  pare 
bitume  Splendente  come  Gagate,  che  fi  tro¬ 
va  ne  i  camini  delle  Oflarie  ,  o  de  i  Conventi ,  do¬ 
ve  continuamente  fi  fa  fuoco  con  gran  quantità  di 
legna  ,  tale  è  quella  ,  che  pur  fi  trova  vicino  alla_j 
fornace ,  fe  ne  riempie  final  collo  una  grande  ftorta 
di  vetro  ben  lutata,  o  pure  di  terra  vetriata,  con 
la  quale  congiungi  un  recipiente  capaciffimo ,  e  di¬ 
ffida  con  fuoco  graduato ,  lento  dal  principio)  e  poi 
forte  ,  finche  averai  feparato  lo  fpirito  biancheg¬ 
giante  ,  ed  inficine  foglio  giallo  ,  e  poi  rodo  )  (epa- 
ra  la  flemma,  e  lo  fpirito  con  foglio  fa  digerire, poi 
fopt ainfondi  la  metà  di  fpirito  di  vino ,  e  diffida-- 
fpedo  ,  e  cavarai  con  lo  fpirito  di  vino,  lo  fpirito  di 
Foligine  ottimo  confortativo  )  ed  infieme  foglio 
rettificato ,  di  odore  come  di  Canfora  .  Il  capo 
morto  ,  o  feccie  ,  calcina  ,  cavane  poi  il  fale  )  il 
quale  Art/manna  dice  edere  (pecifico  rimedio  nel 
Cancro  ulcerato ,  dice  di  quedo  fpirito  ,  che  Ejus 
gatta  tres  agonizanti  in  aceto  exhibita ,  mirabiliter 
eum  refocillando  exfufcitant .  Unde  &  hanc  proba- 
tionem  ìmmìnentis  mortis  anìmadvertere  licet .  Si 
fudor  pofi  exhibitum  oleum  copioftus  emanar  itfignum 
indubitatum fanitatis ,  £5*  convalefientia  exit ,  fin 
ficus  mortis . 

SPIRITO  DOLCE  DI  MERCURIO. 

MErcuriofublimato  cridallìno  (non Mercurio 
dolce  )  quanto  piace  ,  polverizza  in  polvere 
impalpabile  ,  poni  in  lambicco  di  vetro  non  molto* 
e  foprainfondi  ottimo  fpirito  di  vino,  padalo  didil- 
lando  ,  con  fuoco  di  cenere  c  cooba  fin  a  tanto  ,  che 
l’acquavita  fi  vegga  per  il  collo  del  vafo  padàre  in 
forma  di  oglio  biancheggiante ,  all’ora  muta  il  re¬ 
cipiente  ,  e  raccogli  lo  fpirito  dolce  di  Mercurio  ,  e 
fopra  le  feccie  gitta  nuovo  (pirico  di  vino, e  procedi 
nell’operazione,  come  prima,  finche  ogni  co(a__* 
paffi  in  oglio  ,  0  fpirito  biancheggiante  . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Quedo  fpirito  di  Mercurio  opera  mirabilmente 
nell’ulcere  dei  reni ,  e  vedìca  ,  pigliato  per  bocca_> 
cotidianamenta ,  una  ,  o  due  volte ,  alla  quantità 
di  due  ,  o  tre  goccie  con  acqua  di  radica  di  Nenufa- 
ro ,  Cauda  Equina ,  o  di  Piantagine .  Artùmanno , 
dice  :  Hoc  modo  etiam  inveter atiffma  exulceratio- 
nes  tollunt ur  felicìter  ,  cioè  confèrva  di  Rofe  rode 
femplicemente  compoftà ,  fenza  addizione  di  licore 
acido  p.  2.  femi  d’Iperico  p.i.  fi  mefehia  ,  e  fe  ne__» 
piglia  per  alquanti  giorni  quanto  una  nocella  ,  e  fui 
fine  della  cura  fi  dà  anche  la  fera  . 

SPIRITO  Dì  MERCURIO  BIANCO  . 

Ovvero  Oglio  di  Mercurio  bianco. 

Diffida  lo  fpirito  di  Mercurio  con  una  parte  di 
Sublimato  ,  e- tre  di  Bolo  rodò  ,  ne  Idi  (ledo 
modo  dellofpirito  di  fale,  e  riefee  un  licore  alquan¬ 
to  acido . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

E’  ottimo  rifolvente  di  qualfivoglia  tumore  du- 
riffimo, anche  feirrofo,  adoprandoìo  unto  perse, 
o  con  qualche  empiaftro  malattico,  di  che  io  ho  fat¬ 
to  pruovacon  felice  evento  in  una  perfona  nobile  , 
che  aveva  uno  tefticolo  indurito ,  come  pietra  . 

Artbmunno  gli  attribuifee  qualità  Diaforetica, 
e  dice  ,  eh e  ejus  ufus  magnus  ejl  ,  fpecialmente_-> 
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nel  morbo  Gallico  invecchiato  .  Si  piglia  con  ac¬ 
qua  Teriacale ,  f'pirito  di  Guajaco  ,  decotto  di  Chi¬ 
na  ,  con  acqua  di  Perficaria  ,  e  con  acqua  di  Ta¬ 
bacco  ,  alle  volte  fe  piace.  Caccia  per  (udore  tut¬ 
ti  i  cattivi  umori  dal  corpo  ,  e  fa  cadere  (pontanea- 
jnente  le  puftule  ,  minora  i  tubercoli  ,  fi  fopifco- 
no  i  dolori ,  e  fi  confondano  ,  ed  eficcano  fiulcere, 
che  menano  3  che  fe  quelle  faranno  contumaci  ,  fi 
doverà  ungere  fopra  di  effe  con  un  pennello  ,  Cura 
anche  in  tal  modo  1’  ulcere  putride  ,  e  fifiolofe. 

La  dofa  farà  ,  di  due ,  0  tre  grani . 

SPIRITO  DI  MASTICE. 

Piglia  diMafiice  polverizzata  fottilmente  lib.i. 

{'oprai nfondi  fpirito  di  vino  ,  e  fa  digerire  per 
alquanti  giorni  5  poi  con  fuoco  di  cenere  fa  difiilla- 
re  lo  fpirito  j  muta  poi  recipiente  ,  ed  accrefci  il 
fuoco  più  gagliardo,  e  ne  cavarai  foglio  rodo. 
Facoltà  ed  Ufo* 

Lo  fpirito  di  Mafiice  fiefperimenta  efficaciffi- 
mo  nella  Collica  . 

SPIRITO  DI  LEGNO  ERACLEO.. 

Piglia  di  Virgu’tì  di  legno  Corylo  ,  cioè  di 
Avellana  felvaiica  ,  fi  fanno  fece  are  in  luogo 
caldo  ,  poi  fi  tagliano  in  parti  minute  ,  e  fi  difiil- 
lano  in  lambicco  di  terra  vetriata  5  fi  cava  prima 
lo  fpirito  con  fuoco  lento  ,  poi  con  fuoco  continua¬ 
to  fi  cava  foglio,  che  fidcverà  feparare  dallo  fpi¬ 
rito  . 

Facoltà-,  ed  Ufo . 

Si  loda  al  dolore  de  i  denti  ,  ed  all*  Epileffìa  . 
L’oglio  fi  piglia  con  vino  ,  e  la  dofa  è  di  tre ,  in 
quattro  goccie ,  e  fi  ha  per  certi  (fimo  rimedio  con¬ 
tro  i  vermi  de  i  fanciulli  5  ma  nelle  età  più  provet¬ 
te  ,  bifogna  darne  in  maggior  dofa  .  Applicato 
efiernamentefana  ,  mondifica  ,  ed  aderge  le  pia¬ 
ghe  antiche,  e  fordide. 

Per  il  legno  Eraeleo  s’  intende  il  legno  Corylo  , 
cioè  di  Nocella  felvatica,  benché  comunemente  li 
fcrittori  per  legno  Eraeleo  intendono  il  legno  di 
Bullo ,  dal  quale  Io  avendone  cavato  fi  oglio  ,  fi  ho 
efperimentato  medicamento  non  follmente  infian- 
taneo  ,  mali  può  dire  Divino  ,  per  il  dolore  de* 
denti ,  il  quale  quando  è  originato  da  caufa  calda  , 
fi  applica  con  aceto ,  e  da  caufa  fredda  con  vino,  e 
re  potrei  portare  qui  migliaja  d’ IAoria  ,  le  quali 
tralafcio  per  fervire  qui  alla  brevità . 


SPIRITO  DI  VETRIOLO. 

P)  Igliadodeci  libre  di  Vetriolo  ordinario  ,  po¬ 
nilo  in  tegame  di  terra  fui  fuoco  moderato, fin¬ 
che  in  Vetriolo ,  dopò  foluto  in  acqua  ,  fi  venga  di 
nuovo  ad  indurire ,  edacquifii  qualche  colore  ru¬ 
bicondo  ,  che  all’ora  farà  confumata  ruttai’ umi¬ 
dità  eferementofa  .  Lafcia  raffreddare  il  vafo  , ca¬ 
vando  poi  la  mafia  del  Vetriolo  (  che  doverà  rima¬ 
nere  da  fei  in  fette  libre  in  circa)  della  quale  farai 
polvere  fottile  ,  elaponerai  in  un  leuto  di  vetro 
ben  lutato  ,  ma  che  la  terza  parte  almeno  redi  va¬ 
cua  ,  ed  accomoda  efio  leuto  in  forno  di  riverbero, 
lutando  bene  la  fua  bocca  ,  con  la  bocca,  del  reci¬ 
piente  di  vetro  di  gran  capacità  ,  e  di  collo  cor-* 
to  .  Darai  il  primo  fuoco  di  fei  ore  con  carboni , 
ma  lento  ,  e  poi  forte  .  La  fornace  doverà  avere 
quattro  fpiracoli  ,  ne  i  quattro  cantoni  ,  li  quali 
pian  piano  fi  dovcranno  aprire  ,  acciò  la  fiamma 
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cominci  ad  aver  efito  ,  per  la  parte  Superiore  della 
fornace  ,  ed  in  quefto  tempo  il  lento  fia  da  ogni 
parte  infuocato,  all’ ora  dà  fuoco  dilegua,  edapn 
del  tutto  ì  forami ,  continuando  cosi  il .fuoco ,  per 
altre  dieciotto  ore,  finche  tutti  i  fpiriti  faranno  ut- 
citi  dal  recipiente ,  che  appariranno  in  torma  di  tu¬ 
rno  bianco  denfiifimo  5  finite  le  24*  ore  ,  ^uoco  » 
mollifica  il  luto  dalle  commeflure  de’ vali  conpez- 
«a  bagnata  ,  e  difiacca  il  recipiente ,  mentre  e  cal¬ 
do,  altrimentele feccie  afiorbifeono  afe  lo  ipin- 
to ,  e  nel  recipiente  poi  non  trovarai  altro  ,  che  la 
flemma,  Cava  dal  recipiente  lo  fpirito  del  Vetrio¬ 
lo  ,  il  quale  doverai  feparare  dalia  flemma,per  itor- 
ta  di  vetro  ,  con  fuoco  leggiero  5  quella  ulcira  pri¬ 
ma  ,  la  quale  non  gittarai, perche  diremo  in  che  de¬ 
ve  fervire  ,  Lo  fpirito  perfetto  rimane  nel  tondo 
della  Aorta ,  il  quale  non  farà  ben  chiaro  ,  /Potrai 
perciò  ripagarlo  nella  medefima  Aorta,  e  di  Aillara 
così  chiaro ,  che  apparirà  come  pura  acquajponerai 
di  nuovo  il  recipiente  unito,  e  ben  cominella  con  la 
bocca  del  leuto  ,  e  feguitarai  il  fuoco  di  legna  ,  per 
48.  o  <0,  ore  ,  e  più  fe  bifogna  ,  ed  in  queito  tem¬ 
po  cavarai  l’oglio  di  Vetriolo  volgare  acutillimo  > 

g  ponderofiffimo .  .  .  . 

Quello  modo  di  cavare  lo  fpirito  di  Vetriolo ,  e 
fi  Aedo  ,  che  hanno  coAumato  i  Chimici  fino  al 
tempo  prefente  ,  Ma  oggi  giorno  efiendofi  efperi- 
mentato,  chef  umidità,  cheefala  dal  Vetriolo, 
mentre  fi  abbrugia  ,  ha  molte  virtù  ,  fi  è  ingegna¬ 
tole/»  Sala  Chimico  fingolare,di  raccogliere  ta- 
f  acqua, nel  preparare  lo  fpirito  di  Vetriolo,  in  que¬ 
lla  forma, chiamandola  prima  acqua  ,  o  Ros  Vetriolo. 

Pone  in  Urinale  di  vetro ,  non  molto  alto  ,  ma  lu¬ 
tato  tanto  Vetriolo  ,  che  rimanga  mezzo  vuoto  il 
vafo,  poi  accommoda  in  efio  il  tuo  cappello,  e  reci¬ 
piente  ,  e  per  bagno  fa  di Aillare  tutta  f  umidità,  at¬ 
ta  ad  ufeire  con  tal  calore,  Qiefio  licore  conferva 

in  ampolla  di  vetro  per  il  feguente  ufo  .  _ 

Facoltà  ,  ufo  ,  e  dofa  dal  Ros  di  Vetriolo . 

Bevutoalia  quantità  di  due  dramme ,  vale  con¬ 
tro  i  dolori  ardenti  del  capo ,  mitigando  i’adufiio- 
ne  del  fangue  ,  e  fi  doverà  continuare  per  molti 
giorni  a  Aomaco  digiuno  .  Corrobora  tutte  Jevi- 
feere ,  ed  il  cerebro  debilitato  da  fupsrOuo  calore  , 
e  liceità  ,  con  l’ufo  continuo  ,  e  fpecialmente-d  in¬ 
verno  ,  purgato  prima  alquanto  lo  Aomaco ,  nitora 

l’umido  radicale . 

Acqua  di  Vetriolo  feconda  . 

Piglia  poi  fiAeAò  urinale,  col  Vetriolo,  di  dove 
cavalli  la  prim’acqua  per  bagno  marino  ,  e  riponi¬ 
lo  in  arena,  ediAilla  ,  finche  ufeirà  tutto  il  rima- 
nente  dell’umidità ,  che  farà  un’acqua  chiara  ,  ed 

odorifera .  .  . 

Ufo-,  virtù,  e  dofa  dell'acqua  feconda  di  Vetriolo. 

Quefi’acqua  parimente  giova  a  molti  mali,  e  fpe- 
cialmente  purga  le  reni ,  lenifce  le  corrofioni  inter¬ 
ne  5  pigliandone  la  mattina  una  dramma  con  brodo 
di  carne,  provoca  fi  urina  ,  e  muove  il  fudore  . 

Mitiga  , lenifce,  e  feda  il  dolore  delle  piaghe  cor- 
rofive ,  e  conferifce  alla  loro  confolidazione  ,  e  ne 
toglie  l’infiammazione,  mondifica  la  fcabie  ».ccca  ,  c 
fa  le  carni  più  folide.  _ 

Del  Vetriolo  poi ,  che  rimane  (  dopo  la  diitilla- 
zione  di  quelle  due  acque  fuddette  )  ne  farai  polvere 
fottiliAìma,  e  riponerai  in  urinale  di  vetro  ,  muto 
col  fuo  cappello ,  che  fiano  tutti  di  un  pezzo ,  nella 
fommità  di  efio  fia  un  buco ,  per  il  quale  vi  fi  pof- 
fa  mettere  il  Vetriolo  polverizzato  ,  ed  avendone 
riempito  la  quarta  parte  del  vafo ,  chiudi  il  forame 
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ermeticamente  ,  e  poi  Iuta  tutto  il  vafo  fino  al  cap¬ 
pello  ,  alla  groflezza  di  un  dito  5  poiché  farà  fecca- 
to  il  luto  ,  accomoda  de  (tramante  il  lambicco  ,  e  re¬ 
cipiente  grande  nella  fornace  con  i  Tuoi  fpiracoli ,  e 
dà  fuoco  graduato  prima  di  carbone ,  e  poi  di  legna, 
finche  non  appariranno  pip  fumi  nel  cappello ,  e  re¬ 
cipiente;  fepara  il  licore  ,  il  quale  potrai  rettifica¬ 
re  ,  feparandone  per  bagno  marino  ,  un’acqua, 
che  il  $ ala  chiama  :  Spiritai  Vitrioli  Sulpbureus  . 
11  licore  che  rimane  nel  fondo  del  vafo  farà  acido,  e 
ponderofo.  Si  potrà  anche  rettificare  con  florta  di 
vetro  ,  ma  con  fuoco  di  arena  ,  altrimente  con  fuo¬ 
co  leggiero,  non  afqende  * 

Quello  poi  farà  lo  fpirito  di  Vetriolo  acido  retti¬ 
ficato  che  non  fidamente  faràpuro ,  come  acqua  , 
ma  fiottile ,  penetrabile  ,  e  ponderofo  .  Nel  primo 
gallo  farà  acido ,  ma  poi  fi  farà  fentire  in.  una  dol¬ 
cezza  mirabile ..  Serbalo  per  l’ ufo  ,  che  diremo. 

Finalmentele  feerie  ,  o  capo  morto  rimafto  di 
quello  fpirito  acido],  che  farà  ,  come  una  terra  al¬ 
quanto  tenue  purpurea  ofcu.ra  ,  fi  doveranno.  mace¬ 
rare  leggiermente  con.  acquavi  ta  ,  e  poi  ne  caverai 
oglio  di  Vetriolo  con  (torta  ?  o  l.e.ufo.  di  ve.tro ,  con 
il  recipiente  molto  grande ,  dando  prima  fuoco  pia¬ 
cevole,  ,  aumentandolo  poi  ,  fino  al  quarto  grado , 
pel  fuoco  di  riverbero  ,  e  continuandolo  per  40. ore ^ 
e  più  ,  finche  non  vedi  più  diflillare  lictore  alcuno 
nè  afcendere  fumo  5  alifora, fepara  il  licore  dal  reci¬ 
piente,  e  riponilo  in  llorta  di  vetro  ,.  cavandone 
per  bagno  marino  l’acquavita  ,  e  così  rimane  nel 
fondo,  del  la  llorta  un  licore  molto  grave,  e  di  rodic¬ 
elo  colore  ,  che  inchina  al  turchino  ,  fecondo  la 
qualità  del  Vetriolo  ,  che  pigliarai  .  A.1  gudo  è. 
fervente,  focofò  e  corro  fi  vo.  Quello  fi  chiama  oglio, 
di  Vetriolo ,  che  fi  può  adqprare  per  bocca  ,  diluto 
però  prima  con  altre  foltanze ,  mafperialmente  fi 
adopra  in  Chirurgia ,  come  eccellentiffimo.  fecre  to 
pereftirpare  la  carne  putrida  ,  e  le  parti  callofe, dal¬ 
le  piaghe  putride  .  Una.  goccia  di  elfo  ,  polla  nel 
luogo,  di  dove  faranno  cavati  i  calli ,  e  porri ,  tanto 
delle  mani,,  come  defii  piedi,  opera  che  non  vi 
crefcano  più ,  ammazandola  radice  ,  ma  quello  non 
fegue  fenza  gran  dolore, e  però  lo  doveranno  adopra¬ 
re  i  Periti  dell’arte  ,  che  fanno  difendere  la  parte . 
Si  pone  ne’  denti  5,  e  vi  uccide  il:  verme  ,  e  fenza 
veruu  dolore  ,  ne  lo  fa  cadere  pian  piano  j  ungendo¬ 
tene  ,  mefehiato  con  unguento  rofato,  toglie  il  prò* 
rito  ,  e  la  fcabie  da. tutto.il  corpo,. 

Ma  ora  bifogna  ritornare  aH’ifiituto,  propello  di 
trattare  della  virtù,  ufo  ,  e  dofa  dello  fpirito  dì 
Vetriolo,  Teofrafio  chiama:  Ac  et  uni  Efurinum  , 
cioè  aceto  appetitivo,  e  Quer cetano  aceto  Monta¬ 
no  ,  ma  noli  manca  chi  lo  chiama  aceto  Filosòfico  % 
ed  aceto  Minerale  .  Io  ragionerò  qui  diffufamente 
delle  virtù  di  elfo  5  ma  intendo  del  perfetto  fpiri  to, 
che  farà  di  grato  fapore  acetofo  5  onde  il  Querceta- 
no  dice  cum  acidulo  gratìjfimo  fapore  ,  e  Pietro  Se¬ 
verino.  fcrifiè  :  In  dulcis  additati s  gratiam  teda*, 
d uni  ,  in  qua  fenfibilis  corrofio  in  lingua  non  appa- 
reat ,  nec  tarda  aufleritas  ,  feci 'Spirituali  s  ad  dita s , 
&  odoris  fuavitas  j  ma  di  quella  qualità  poco  fe  ne 
trova.nelle  Officine  ,  e  Caji  e  llo  fi  contenta,  che  al¬ 
meno  fia  diafano ,  chiaro ,  e  crifiallino  5  e  ben¬ 
ché  alle  volte  per  qualche  accidente  tendeffealF 
aureo ,  farà  buono ,  ma  però  fi  doverà  fugire  il 
torbido  ,  negro, e  puzzolente ,  fumofo,  ed  arficcio  , 
fioche  non  avendo  buon  odore  ,  almeno  non  l’ab¬ 
bia  cattivo  j  alle  volte  il  vero  fpirito  di  Vetriolo 
ha  un  poco  di  odore  di  follò ,  pure  li  {lima  per  buo- 
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no.  E  circa  il  fapore  doverà  trapalare  i  termini  del 
fugo  di  limoncello  acido  ;  dopo  di  averlo  adagia¬ 
to,  lafciarà  la  bocca  fapprita  ,  e  rinfrefeata  j  onde 
per  porre  con  qualche  metodo  le  lue  virtù  je  regi- 
firaremo  così, dicendo  per  prima  de’ mali  del  capo, 
a’quali  cpnfèrifce  quello  fpirito  mirabilmente  , 

All’  Apoplefiìa  lo  danno  Minderero  ,  Lorenzo 
Hofman  ,  Neandro  ,  ed  Evonimo  .  Il  Cajiello  lo  la 
pigliare  con  l’acqua  di  Cardo  Santo  ,  odi  fiori  d’ 
Ipericon  ,  q  pure  con  conferva  di  fiori  di  Peonia,  o 
di  Rofmarinp , 

Ali’Epileffia  ,  cioè  mal  caduco ,  lo  danno  Para¬ 
celo  ,  Girolamo  Donzellino ,  Severino  Quercetano-, 
Borneto ,  RoJJelli ,  Evonimo  ,  e  Zappata  ,  e  lo  fan¬ 
no  pigliare  continuamente  più  fettimane  con  ac¬ 
qua ,  pfpiritq  di  cerafe  negre  ,  fiori  di  Teglia, 
Giglio  Gonvallio ,  di  Rofmarino ,  q  di  Peonia  ,  o 
con  brodo,  o  limili  rimedi  appropriati  je  così  con- 
fecutivamente  con  le  acque  appropriate  giova  alle 
vertigini ,  frenefia ,  a  letargo  ,  a’  pazzi ,  e  melan- 
colici  fenza  febbre ,  a’  catarri  ,  alla  memoria  per¬ 
duta  ,  aldqior  di  tefta ,  caufato  da  caldo  ,  q  da 
freddo  ,  emicranea ,  e  tremor  del  capo  ,  alla  convul- 
iione ,  e  fpafimp  da  ripienezza,  ed  anche  da  troppa 
inanizione,  al  primo  giova  ,  difiecca  al  fecondo  , 
perche  fa  penetrare  il  cibo ,  e  per  confeguenza,  cor¬ 
robora  ,  e  fa  penetrare  il  nutrimento.. 

Angelo  Sala  Vicentino  dice  ,  che  Dolores  capitis 
cum  aqua  major ana  tollit .  Alla  paralifia  è  lodata 
da  Borneto ,  Neandro ,  Ro [fello ,  Hofman  r  Mindere¬ 
ro  ,  Zappata red Evonimo  ,  con  acqua  appropria¬ 
ta  :  eda’medefimi  è  celebrato  agli  occhi ,  ricrean¬ 
do  la  villa ,.  ed  alle  fuperflue  lagrime  ,  fuffufioni,  e 
debolezza  di  villa ,, 

Al  polipo ,  e  piaghe  del  nafo  ,  dove  le  olla  fi  pu¬ 
trefanno  per  caufa  di  mal  francefe,  ferma  il  Cangue; 
dal  nafo;,  e  le  piaghe  maligne,  e  corrofiye  della  boc¬ 
ca  ,  ed  al  fuo  puzzore ,  ficcome  affi  nfiamm, azione.- 
della  lingua  ,e  dell’  efofago,  alla  prunella,  eda^tut-, 
te  le  putrefazioni  della,  bocca  .  All’uvola  rilafciata,. 
ed  impiagata  dalmal  francefe  ..Alla  doglia  de’den- 
ti,e  per  imbiancarli, e  per  uccidervi  il  verme  ,  fe  vi, 
è  dentroj.incarna,  e  toglie  la  putredine  dalle  gengi¬ 
ve  rilafciate,  ed  ulcerate .  Alla  Squinanzia  anche 
maligna  ,  e  finalmente-  giova  ,  e  lana  quali  tutti  i 
mali  della  Telia  ,  da  frigidità  ,  e  da  umori  flemma¬ 
tici;  lo  danno  con  diverfe  acqueappropriate,  Para- 
celfo ,  Minderero  ,  Borneto  ,  Hofman  ,.  Neandro  , 
Roffello-,  Zappata  ,  Sala-,  Evonimo  ,  ed  altri  ..Giova 
a’predetti  mali ,  tanto, quando,provengono  da  cau¬ 
fa  calda  ,  quanto  fredda  j.  ma  ne’  cali,  caldi  fi  ado¬ 
ra  con  veicoli  di  acque  rinftefeative,  e  nefoafi  fred-. 
di ,  fi  adopra  con  acque,  che  hanno  qualità  di  fcal-. 
dare,  perche  elfo  fpirito  ,  quali,  novello  Proteo  li 
trafmuta  nella, qualità  del  veicolo  .. 

Qiiello  è  quanto  giovaamorbi  di  tutto  il  capojfe,- 
gue  ora  il  Catalogodi  quei  del  petto ,  e  parti  adja- 
centi .. 

Per  l’Afma  viene  celebrato  dal  Zappata  yHofi 
man  ,  Rojfelli ,  Mattòidi ,  e  dal  Cajiello ,  quello  lo 
dà  con  oglio  di  Zucchero ,  e  gli  «altri  fuddetti  coti, 
materie  dolci ,  e  Sciroppi  pettorali ,  acqua  di  Far¬ 
fara  ,.  Ifopo  ,  Scabiofa  ,  Genziana ,  e  di  Cannella  > 
tutte  però. doveranno  elfere  difiillate 

Alla  tofielo  danno  Roffello ,  Evonimo ,  Hofman  , 
Zoppata  r  con  licori  dolci,,  acqua  di  Capei  Vene¬ 
re,  e  di  Pomi . 

Allofputo  di  fangueè  rimedio  ,  fi  può.  dire  mì- 
racolofo ,  lo  dicono  il  Capa  dì  Vacca  ,  Mercuri  a' 
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le  ,  Lorenzo  Hofman  ,  Ro [fello  ,  Zuppala ,  Bernar¬ 
do  Penoto ,  il  Porta ,  ed  il  Capilo  ,  e  fi  dà  con  ac¬ 
qua  di  Piantagine,  ed  Io  i’ufo  con  acqua  di  Sangui¬ 
naria..  ■ 

Per  la  Pontura  è  lodato  dal  Neandro  ,  Evonimo , 
Zuppata ,  Rojjello ,  e  Sala ,  con  una  delle  acque  dì 
Camomilla,  di  Papavero  roffo  ,  Capei  Venere, 
Piantagine ,  o  di  Cardo  Santo  3  ma  Borneto  non  fo- 
' lanciente  lo  loda ,  ma  dice  averlo  più  volte  efperi- 
mentato.  -  „ 

Al  Catarro  del  petto ,  Cr afone ,  Evonimo ,  Raf- 
Jbllo,  e  Zappata  \o  fanno  pigliare  ,con  brodo  di  car- 
jie-,o  acqua  divCalaménto  ,  d’Ifopo,  odi  Capei 
genere .. 

Afarfmagrire  i  graffi  fenza  lefione  alcuna  (aio: 
Battijìa  della  Porta  ne  dà  alquante  goccie  con  vino 
bianco  ogni  marina  3  così  fa Elmonzio . 

Per  i  Tifici  con  piaghe  del  polmone  ,  lo  fanno 
•pigliare  con  acqua  Rolà  ,  fugo. di  Piantagine,  e  po¬ 
co  Zucchero ,  Penoto  ,  Hofman  ,/  ed  il  Capo  dì  V ac¬ 
ca  3  ma  il  Cajlello  lo  dà  con  acqua  diftillata'di  Ede¬ 
ra  Terreftre  ,oScabiofa .  . 

Con  torta  il  Cuore  ,  giova  al  fuo  tremore  alla 
^melancolia  ,  e  vale  affai  alle  fìncopi ,  e  deliquii  di 
cuore ,  ed  a  quelli ,  che  hanno  perfa  la  parola  ,  per 
qualche  accidente  ,  efi  piglia  condiverfe  acque  , 
appropriate  a  quelli  mali ,  comefcrivono  Minde- 
.rero ,  Hofman.  ,  Libavio  ,  Giorgio  Laurea  ,  Bor- 
neto ,  Evonimo^  Rojjello ,  Pietro  Severino-,  Nean¬ 
dro,  Zappata  ,  e.L'ibavio  dice  averlo  fpeffoufato 
-per  la  melancolia  ipocondriaca . 

-  P  Alle  gSàndule  della  gola  gonfiate  fi  lambifce  con 
^Miele  .Rofato  o  Diamorone .  A’  rutti  acetofi  ,  ed 
amarezza  della  bocca  con  Gioì  ebbe  Rofato.  Alla 
Xete  grande  la  fmorza  ,  con  acqua  pura  frefca  ,  con 
acqua  di  Cicoria  ,  ed  alle  volte  con  vino  .  Cajlello 
dice  averlo  provoto  felicemente .  Io  pero  1*  adopro 
con  Giulebbe  Rotato  .  _  ! 

Dal  petto  doverono  paffiare  allo  ftomaco ,  ed  in- 
Seftini  ,  allicui  mali  è  lodato  dal  Crollio  ,  Minde- 
rero,  Remerò  ,  Sala  ,  Bega i no  ,  Zappata  ,  Quer- 
cetano ,  Cajlello ,  Rojjello ,  Hofman  ,  Neandro ,  Bor - 
veto  ,  Evonimo ,  Libavio ,  Menar  do-,  Cr afone,  Bron* 
delio  ,  Penoto  ,  Cefalpino  ,  Multerò  ,  ed  altri. 

Conforta  lo  ftomaco  freddo,  ed  ajuta  la  digeftio- 
ne con  Sciroppa  di  Menta,  Affienzo,Enola,  Cannel¬ 
la  ,  fcorze  di  Cedro ,  o  le  medefime  acque,  brodo  di 
carne,  o  vino,  0  pure  confèrva  di  fiori  di  Rofmari- 
no.  Genera  buono  appetito  con  acque  di  fcorze  di 
Cedro,  di  Menta ,  o  Conferva  di  fiori  di  Rofmari- 
no  ,  e  non  lafcia  corrompere  il  cibo  nello  ftomaco  , 
e  corrotto  d’emenda . 

All’appetito  Canino  ,  fi  dà  con  acquavita ,  ed  al 
dolore  dello  ftomaco  con  acqua  di  mortella  .  Vale 
all’abbondanza  della  bile  nello  ftomaco,  diaccian¬ 
done  le  colere  amare  .  Alla  durezza  dello  ftomaco 
con  acqua  di  Betonica  , 

AH’Apofteme  dello  ftomaco  giova  a  vigorare  i 
medicamenti ,  che  fi  fanno  per  tal  male  .  ^ 

All’infiammazione  dello  ftomaco,  fida  con  ac¬ 
qua  pura  ,  e  vale  alla  naufea ,  e  volontà  di  vomita¬ 
re  ,  ma  al  vomito  de’  naviganti  con  Malvagia 
dramme  6.  Oglio  di  Vetriolo  grani  3. 

Ferma  il  vomito  con  fciroppo  di  Rofe  fecche,di 
Mortella, di  Cotogni, di  Piantagine, Borfa  di  Pallo¬ 
re, o  Cotognato,con  un  poco  di  polvere  Diarodone. 

Alla  Colera  con  fciroppo  Mirtino  3  Miva  di  Co¬ 
togni  ,  ed  acqua  di  Piantagine ,  e  Pimpinella ,  con 
efperienza  miracolofa . 


Nel  vomito  di  fangue  b  provato  con  felice  even¬ 
to  ,  pigliato  con  un  poco  di  acqua  di  Piantagine  , 
come  anche  nelle  vene  rotte  nel  petto  con  acqua  di 
fangueumano  ,  da  goccie  3.  a  goccie  fei  di  eflo  {pi¬ 
rite  con  brodop  fi  replica  quattro ,  o  cinque  volte  . 

A’  fluffi  biliofi,  e  ftomacaii  con-Sciroppodi  fugo 
di  Piantagine  . 

Al  la  Diarrea ,  e  fluffi  fi  dà  con  Sciroppo  Mirti¬ 
no  ,  di  Cotogni ,  di  Rofe  fecche  ,  acqua  di  Ver- 
bafeo ,  e  di  Piantagine . 

Alla  Difenteria ,  e  fluffi  di  fangue ,  con  acqua  di 
foglie  di  Quercia  ,  e  Conferva  di  fiori  di  Granato. 

A  doglie  di  Corpo  ,  con  acqua  di  Scabiofa  ,  o  di 
Trifoglio. 

Per  i  dolori  colici ,  con  Scirroppo  di  Camomil¬ 
la  ,0  acqua  di  Ruta  . 

A’ vermi  con  Sciroppo  di  Scordio,  fiori  d’Iperi- 
co ,  di  Portulaca  ,  acqua  di  Gramigna ,  di  Felice, 
o  con  Giulebbe  Rofato  3  l’uccide ,  e  li  cava  fuori , 
eCaftello  dice  ,  averne  vifto  evacuare  più  di  150. 

Alla  Cacheffia ,  con  vino  : 

AH’Idropifia ,  di  tutte  le  fpecie  con  Sciroppo  di 
Cannella ,  acqua  di  Agrimonia  ,  di  Lombrici  ter/, 
reftri,  Endivia,  Eupatorio  di  Avicenna.  / 

A  tutte  le  putredini  con  Sciroppo  di  Scordio  j  o 
Cardo  Santo .  Ed  a  tutte  l’ infiammazioni  interne 
con  acqua  di  Lamica . 

Rinfrefca  ,tutto  il  corpo  con  acqua  Rofata  ,  di 
Centaurea ,  o  vino . 

Alla  Stanchezza  con  brodo  ,  con  Zucchero  ,  o 
vino , 

A  Ili  membri  rifoluti  5  fimefehia  con  fiele  vac¬ 
cino  . 

I  medefimi  Autori  citati  lo  lodano  a’  mali  del 
fegato,  e  pai  ti  circonvicine ,  come  fegue . 

All’infiammazione  del  fegato ,  con  acqua  di  acc- 
tofa ,  o  di  Cicoria  . 

Conforta ,  ed  ajuta  il  fegato ,  rettifica  fé  purifi¬ 
ca  il  fangue  con  acquavita ,  o  Malvagia  di  Candia. 

Nell’oppilazione  del  legato ,  con  acqua  di  Ta- 
marice  ,  Cicoria  ,  Lupoli ,  Genziana ,  e  di  Cardo 
fanto  ,  ed  anche  di  Cannella . 

Alla  fragidità  del  fegato ,  con  acqua  di  Cannel¬ 
la,  o  acquavita . 

Affluftb  epatico  fi  dà  con  acqua  diftillata  ,  di  fo¬ 
glie  teneri  di  Quercia . 

Nell’oppilazioni  della  milza  ,  con  acqua  di  Ta- 
marice ,  Genziana ,  o  Eupatorio  . 

Perl’infiammazione'  della  milza ,  con  acqua  di 
Boragine  . 

All’  Itterizia ,  con  Sciroppo  di  Bizanzio,  Eupa¬ 
torio  ,  Cicoria  con  Riobarbaro ,  o  di  cinque  radi¬ 
ci ,  o  con  acqua  di  Finocchio,  di  Silero  montano, 
o  di  cinquefbglio  .  Cratone  lo  fa  pigliare  con  acqua 
di  Celidonia,  e  che  fi  fudi. 

II  Donzellino ,  Libavio ,  Lipfia  ,  ed  altri  difo- 
pra  citatilo  danno  nella  Melancolia  Ippocondriaca. 

Mìnderero  lo  dà  alii  Scirri ,  e  durezze  difperate 
delle  vilcere. 

Dal  fegato  paffiamo  a’Reni,a’mali  de’quali  vien 
iodato  ,  oltre  da’  fùddetti  citati  Autori  ,  anche  dal 
Mattinoli ,  e  Fernelio .  ■'  . 

Vale  alli  Reni  oftrutti.con  acqua  di  Fraghe ,  A- 
nonide,  Cardo  fanto,  di  Eringio,  Cannella,  Vi¬ 
no  ,  Sciroppo  di  Aìthea,  o  di  Alchechengi . 

Fa  urinare,  e  caccia  l’arenelle ,  con  acque  di  Cre- 
fcione,Mercorella,  fiori  di  Gincftra,di  Agrimonia, 
o  Vmo- 

Aila  pietra,  con  acqua  di  Fiori ,  0  fcorze  di  fave, 

di 
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di  Rafano  ,  Saflifragìa  ,  Ononide  ,  Capei  Venere  , 
Fraghe,  Vinceroflìco  ,  erba  turca,  e  limili. 

Alla  Gonorrea, con  acqua  d’Equìfeto,  acqua  Rofa 
chiara  d’ovo ,  o  conferva  di  fiori  di  Granati . 

All’ulcere  de’reni ,  per  faldare  ,  e  purgare  ,  con 
acqua  del  Tettuccio,  Siero,  o acqua  diEquifeto, 
o  Piantatine,  e  nelJ’ulcere  d’efia  vellica,  con  latte 
di  Pignoli ,  o  acqua  di  coda  Equina . 

All’urinare  del  fangue  ,  con  acqua  di  Piantagli 
re,  Millefoglio ,  Sciroppa  di  Mortella  ,  o  con  una 
dramma  di  Fi  Ionio  Per  fico  . 

Per  la  vifcoiità  dell’urina ,  con  acqua  di  fcorze 
di  fave ,  o  di  orzp ,  o  di  Gapel  Venere . 

Circa  poi  alle  parti  delle  Donne,  dove  conferi¬ 
rcelo  fpirito  di  Vetriolo  ,  lì  dice  per  prima ,  alla 
fiaffione  Itterica  ,  cioè  mai  di  madre ,  gli  accenna¬ 
ti  Autori  lo  fanno  pigliare  con  acqua  di  Matrica- 
ria,  Pulegio,  Mellita ,  Gaiamente  ,  M^rcorella, 
ed  altre, 

_  Provoca  le  purghe  alle  Donne  con  acquavitai, 
di  Cannella ,  di  Artemilìa,  Sabina ,  polvere  di  Dit¬ 
tamo  Cretico  ,  Arittolocia  lunga  ,  o  Antidoto 
Emagogo . 

Per  fermare  le  purghe ,  con  acqua  di  Piantagi» 
ne ,  Pimpinella  ,  Equifeto ,  con  feiroppo  Mirtino, 
o  conferva  di  fiori  di  Granato. 

Alle  purghe,  o flutti  bianchi ,  giova,  dato  con 
acqua  diftiliata  di  foglie  di  Quercia,  acqua  di  Por¬ 
tulaca  ,  di  Aichimilla  ,  o  di  fiori  di  Ninlea  bianca, 
con  fangue  di  Drago  fino  in  lagrima  . 

Atta  naufea  delle  Donne  pregne, lì  dà  conScirop* 
po  dt  Menta  oncia  t.  acqua  di  Cannella  dram.  j. 
oglio  di  Vetriolograna  4-mefchia  ,  e  bevali .  Mal* 
iero. 

Per  i  mali  delle  gìonture ,  e  parti  etterne  lo  ado« 
yerano  Nea udrò ,  Crateva,  Donzellino  ,  Evonimo , 
Cajlello ,  RojJello ,  Mmderero ,  Crollio ,  Regnino  , 
Bonetto ,  Zappata . 

Alle  doglie  artetiche  li  darà  con  decotto  diva , 
Artetica  >  o  di  cinque  foglio ,  o  brodo  di  Gallo 
vecchio. 

Alla  Podagra  fredda ,  con  acque  di  Cavoli ,  Iva 
Artetica,  Primula veris,  o  con  conferva  di  fiori 
di  Ginettra .  o 

Alla  Podagra  calda  ,  leva  il  dolore ,  con  acqua 
Rofa ,  di  Parietaria  ,  o  di  Piantaginc  ,  «neon  bro¬ 
do  >-è  vino  ,  la  mattina  a  digiuno  quattro  goccie  . 

Alla  Sciatica  con  acquavita ,  o  di  Mentaftro  . 

Alle  doglie  delle  giunture ,  ancorché  dai  mal 
Erancefe  ,  li  unge  con  etto  .  • 

Alle  gomme  ai  mal  Francefe  Pongono ,  ma  leg¬ 
giermente  ,  accioche  non  ulceri . 

Perii  mal  Francefe  con  decotto  di  legno  fante  , 
Salfa  ,  o  China  . 

AH’ Emorroidi ,  e  ferma  il  flutto  di  fangue ,  con 
acqua  di  Verbafco ,  di  Mercoreila,  o  di  mille-la- 
giìo. 

AHi  veleni  Ip  danno  i!  Sala ,  N eandro  ,  Borneto 5 
Crollio Zappata  ,  RojJello  ,  Evonimo  . 

Atti  veleni  corrofivì ,  e  non  corrofivi  ,  con  ac¬ 
quavita  , odi  Veronica ,  li  cava  perfudore , 

Ail’Arfenico  ,  fe  ne  è  fatta  efperienza  . 

Quelli ,  che  perdizione  di  argento  vivorettano 
maPaffetti,  fi  rifanano  con  pigliar  quello  fpirito 
mefehiato  con  Theriaca ,  ma  procurino  di  fùdare. 

Alle  morficature  de’ferpi ,  e  ponture  d’altri  ani* 
diali  veléno!}  con  acqua  di  Aflènzo. 

Alla  morficatura  di  cane  rabbiofo  ,  con  acqua_» 
di  Ninfea, continuandolo  per  molti, e  molti  giorni. 
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Nelle  febri  Pittano  Libavio  ,  Sala  ,  Kernero , 
Zappata ,  RojJello  5  Mmderero  ,  Evonimo  ,  Crol¬ 
lio  ,  Regnino  ,  Gafpar  Hofman e  Lorenzo  Hof- 
man  ,  Qnercetano  ,  Amato  Lufìtano  ,  Rolando , 
Bornetto  ,  Orazio  Angenio  ,  Cratone  ,  Mattioli  , 
Bojelio ,  Lordan& ,  Gejalpino  ,  Br annero  .  Gabriel 
f errar  a . 

Alla  febbre  cotidiana  ,e  flemmatica. 

Alla  Febbre  Terzana ,  fi  dà  con  feiroppo,  o  bro¬ 
di  alterati . 

Alla  febbre  Quartana  con  acqua  di  Cinquefo- 
glio  ,  e  di  Marrobio  , 

Alle  febbri  continue  con  acqua  di  rofe,  di  Aceto* 
fa, di  Endivia, di  Ninfea,  Fragaria,  odi  Lattuca. 

Alle  febbri  ardenti ,  con  acqua  pura  . 

Alle  febbri  d’infiammazioni  interne ,  con  acqua 
di  Lattuca  ,  e  di  Cocozza  ,  o  di  Semprevivo  . 

Alle  febbri  putride  ,  con  acqua  di  Cicoria ,  o  con 
orzata . 

Alle  febbri  maligne  ,  peftilenti ,  ed  ungariche-* 
con  acqua  di  Cardo  fanto',  0  Scorzonera. 

D.  Pietro  Michele  tìeredìa  Medico  dell’Invittif- 
firao  Monarca  Filippo  Quarto  ,  prelcrive  ancora^ 
lo  fpirito  di  Vetriolo  nella  lebbre  maligna  . 

Alle  febbri  con  petecchie ,  ed.aili  morbilli ,  con 


acque  appropriate  . 

Nella  Fette  con  acqua  di  Calendola,  Bardana, 
Scordio ,  o  Fraffino  ,  Giulebbe  rofato ,  con  elet- 
tuario  di  Ginepro  ,  o  con  Zucchero  candito  . 

Nelli  mali  cutanei ,  nelle  parti  etterne  ,  adope¬ 
rano  i  medelimi  Autori  ,  e  Gio:  di  Vico  ,  Cardano , 
E  amare  Ilo ,  Marco  Antonio  Montagnano  yCeJalpL 
■noveratone. 

Alla  Alopecia  ,  -e  Tigna  fi  unge  con  acqua  di 
Celidonia ,  ma  fa  dolore  3  e  nel  medeiimo  modo* 
applicato ,  rafferma  i  capelli  cadenti .  _ 

Fa  crefcere  i  peli ,  e  ritarda  la  canizie  3  bevuto 
con  acqua  di  Endivia,  e  con  acqua  di  Betonica  > 
fa  crefcere  i  capelli  negri. 

Giova  ail’Erifìpela ,  ed  uccide  i  Scirom  ,  che  lc^ 
no  animaletti  nati  fotto  la  pelle  umana  . 

Al  rottore  della  faccia  con  acqua  di  P ortulaea . 

Alla  rogna  con  acqua  di  Bugloffa  ,  Fumaria  ,  o. 
mirabolani  conditi  .  _ 

Al  proprio  Serpigine  ,  Tentigine,  edaltrima«« 
li  della  cute  lì  unge. 

Alla  lepra  con  acqua  di  Piantagine,  di  Fumana,, 
odi  Mirabolani  . 

Al  Cancro  ,  tanto  ulcerato  ,  quanto  nò, ,  li  ufa_* 
con  un  legnetto  di  olivo  intinto  in  etto . 

All’Erpete  Ettiomeno ,  mal  di  formica  invec¬ 
chiato  ,  ed  al  la  Fagedeniga ,  cioè  mal  della  Lupa. 

Alle  cancrene ,  sfacelo,  e  parti  mortificate. 

A’calli  ,  e  porri ,  ponendovi  Copra  Foglio ,  olo 


fpirito  con  bombace . 

Alle  Grette  ,  ed  altre  eferefeenze ,  rompe  l’apo- 
fteme  toccandoli  all’otta  corrotte  ,  alle  piaghe  del 
membro  ,  e  taroli  ,  con  acqua  rofata. 

Alle  piaghe  corrolive ,  in  quallivoglia  luogo ,  ed 
alle  fittole  . 

Per  ri  ftagnare  il  fangue  da  ferite,  ponture,  e^* 
vene  rotte . 

Per  conchiulione  fi  dice ,  edere  tanto  1  ogìio  , 
quanto  lo  fpirito  giovevole  a  molti  altri  mali  ,  a 
quali  con  l’efempio  de’predetti  ,  li  potrà  applica¬ 
re,  fecondo,  che  preferiverà  il  giudicio  del  pru¬ 
dente  Medico  ;  onde  il  Cajlello  conchiude ,  che  tal 
medicamento  li  può  dire  univerfale  ,  Catolicp , 

e  Policrefto  3  portando  Paraceljo ,  che  dice  valere, 

quan- 
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quanto  la  quarta  parte  di  una  ben  fornita  Officina. 
E  di  qua  prefa  a  fcrivere  Libalo  :  Dedimus  ad 
prafervandumypraparandutn  yires  medicinarumju - 
•vandali  etiam fcrupuli  ■>&  dimidi#  drachma  quan- 
titate »  Adjecimus  purganti  bus  >  alteranti  bus  , robo - 
r antibus  ,  £5>  ohjìi  ufi  ione  s  expedientibus  .Non  me- 
vùnimus  ulli  unquam  nocuijje .  Si  che  li  può  ufare  lo 
fpirito  di  Vetriolo  liberamente  5  in  quallìvoglia— » 
licore  ,  Elettuario ,  Sciroppo ,  o  altra  materia  po- 
cabile  ,  e  fin  anche  ^nefehiato ,  nelle  conferve  *,  do¬ 
vei  à  la  dola  e  {Ter  tale ,  che  renda  graziofo  fapore_> 
addetto  5  perche  in  quella  maniera  fa  penetrare  la 
virtù  della  cola  con  che  viene  mefehiato  ,  per  tutto 
ài  corpo  de’pàzientij  circa  il  tempo  di  pigliarlo  , 
credono  alcuni  Autori ,  che  non  fi  debba  'adopera¬ 
re  ,  fe  non  farà  prima  purgato  il  corpo  5  però  ,  per 
quello  che  mi  ha  moftrato  la  cotidiana  efperienza, 
fi  può  adoperare  d’ogni  tempo ,  fenza  alcun  dub¬ 
bio  ,.  che  poffa  mai  ,  fe  non  giovare  almeno  non 
nuocere . 

Mi  pare  anche  qui  luogo  proporzionato,  a  non 
tralafciaredi  parlare  delle  qualità  ,  che  effettiva¬ 
mente  fi  poflono  dire  vere,  e  proprie  di  effo  fpirito, 
cd  oglio ,  per  togliere  Toccali  one  di  ciarlare  contro 
quello  nobiliffimo ,  ed  utiliffmo  medicamento ,  ai 
che  fare  parmi  effere  di  aff  lata  neceffità  ,  dire  pri¬ 
ma,  checofa  fia  il  Vetriolo,  di  dove  fi  cava  effo 
fpirito,  ed  oglio. 

Del  Vetriolo . 

IL  nome  di  Vetriolo  èfortito  perla  fimilitudi- 
ne  ,  efteriore  ,  che  ha  quello  minerale  con  i 
pezzi  groffetti  del  vetro  rotto.  I  Latini  poi  avendo 
avuto  riguardo  all’ufo  del  Vetriolo ,  di  tingere  lo.» 
pelli  dinegro  colore  ,  lo  nominarono:  Atramen - 
tum  futorum .  Mail  nomedi  Calchantum ,  deriva 
dalla  voce  Greca  Kalkps ,  la  quale  inferifee  il  Ra¬ 
me  ,  del  quale  il  Vetriolo  contiene  in  fe  gran  parte. 
Apprettò  gli  Arabi ,  il  Vetriolo  fi  trova  col  nqme 
di  Zegb  ,  e  così  per  differenziare  le  fue  fpecie  dico¬ 
no  Zegh  verde  ,  Zegh  rotto  , Zegh  giallo ,  e  Zegh 
negro  ,  che  fono  l’iffeffe  materie,  che  i  Greci  chia- 
jnanoATW?,  Sory ,  Calcitbi  ,  e  Metameria ,  &c. 
Altri  lo  chiamano  Cuperofum ,  e  Coppa  Rofa ,  no¬ 
me  corrotto,  cioè  Cuprumerofum, che  tale  è  il  Cal¬ 
cite  ,  ed  il  Calcanto  calcinato  ,  che  appare  dirotto 
colore ,  onde  corrottamente  g]i.  Arabi  io  chiamano 
poi  Colcbotar . 

Il  vetriolo  non  è  altro ,  che  acqua  congelata ,  che 
contiene  parte  di  Solfo ,  d’Alume  ,  e  di  metallo  j 
di  ferro ,  cioè  o  di  rame  ,  del  quale  fi  trova  natura¬ 
le  ,  ed  artificiale  ,  ed  ambedue  fono  una  medefima 
cola  difpoffa ,  e  perfetta  per  cavare  lo  fpirito  ,  ed 
oglio,  che  dir  vogliamo  .  E  tale  fi  fiima  il  Ro¬ 
mano,  benché  perfettittìmo  farà  anche  il  Ciprio, 
e  l’Ungarico.  Contale  opportunità  mi  giova  di¬ 
re,  che  lamia  intenzione  qui  è  di  non  trattare—» 
diffùfamente  del  Vetriolo  ,  nè  delle  fue  qualità  , 
perche  intendo  di  parlare  affoiutamente  dello 
fpirito,  ed  oglio  di  etto.  Ma  qui  ftimo  di  atto- 
iuta  neceffità  l’avvertire  ,  che  fi  trovano  in  mani- 
feffo  errore  tutti  quei  tali,  che  argomentando  in¬ 
torno  alle  qualità  dello  fpirito  di  Vetriolo ,  fi  fan¬ 
no  lecito  valerli  ,  delle  qualità  del  proprio  Ve¬ 
triolo  ,  il  quale ,  come  fi  è  detto ,  e  un  mi  fio  di  più, 
e  diverfe  materie  ,  intorno  alle  quali  ,  benché  li 
trovi  qualche  difeordia  appretto  gli  Autori  antichi, 
nientedimeno  ,  quei  Chimici ,  che  avvezzi  a  fìlo- 
fofare  intorno  alle  fenlàte  manipolazioni,e  fpecial- 
jncnte  anatomizzato  il  Vetriolo ,  hanno  offerva* 
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to  effettivamente  ,  che  le  partiproffime  ,  chelo 
compongono  ,  fono  acqua  congelata  con  (0.10  lpi- 
ritualizato  ,  participando  di  alume  ,  di  rame ,  o 
ferro  ,  ed  alle  volte  dell’uno ,  e  dell’altro ,  come—» 
potranno  fempre  ottervare  i  Curiofi  in  atto  pratico. 
Stante  dunque  tale  indubitabile  offervazione  ,  er¬ 
rano  fenza  dubio  tutti  coloro ,  che  vogliono ,  che 
le  qualità  del  Vetriolo  fiano  una  medehma cola-, 
con  quelle  del  filo  fpirito  ,  mentre  quella  è  pai te_» 
fulfurea  del  Vetriolo ,  cavata  per  mezzo  del  fuoco, 
chi  dunque  vuole  argomentare  dal  tutto  alle  parti , 
moftra  chiaramente  ,  che  non  intende ,  che  ua_» 
Chimica,  nèmeno Logica .  L’efempio  fara  tifale 
comune,  dal  quale  per  difiillazioue  iicavaunipi- 
rifo  acido ,  del  quale  bevute  alcune  goccie  fmorza- 
no  la  fete  3  come  dunque  fi  potrà  argomentare  be¬ 
ne  ,  dicendo  il  falc ,  è  materia  oltre  modo  falla, lai- 
fiffimofarà  lo  fpirito  da  etto  diffidato  ?  Il  tale  ge¬ 
nera  fete ,  farà  quello  ufficio  di  vantagio  il  fuo  (pe¬ 
rito  diffidato  ?  Quello  fale  effóndo  pertinace  ,  ogni 
debole  Chimico  io  convincerà  ,  con  l’efperienza__ 
dell’atto  pratico  .  E  circa  l’argomento  del  tutto 
alla  parte ,  e  dal  compofto  al  componente ,  non  fo- 
lo  è  termine  improbato,  ma  anco  deri fo  da  Logi¬ 
ci  ,  perche  in  niun  modo  può  valere  l’induzione_j, 
che  u  cava  dalie  qualità  del  Vetriolo ,  a  quello  del¬ 
lo  fpirito  di  etto .  Degl’inlimti  efempj ,  chefopra 
ciò  fi  potriano  addurre,  ci  ferviremo  femplicemen- 
te  di  alcuni  pochi,  dicendo  per  prima  ,  che  la  Te¬ 
riaca  è  di  temperamento  caldo ,  dunque  l’OpiOjche 
entra  nella  compofizione  di  effa  ,  diremo  che-fia-» 
caldo?  Il  vino  accodato  al  fuoco  non  li  accende-»} 
dunque  lo  fpirito  diftillato  da  effo,ch’è  l’acquavita, 
non  farà  accenfibile  ?  L’oglio  comune  è  di  fapora 
dolce ,  e  di  qualità  temperato  ,  farà  dunque  reite¬ 
rato  ,  e  dolce  foglio  diftillato  ?  Non  voglio  pattare 
più  avanti  fopra  ciò,  perche  tanto  baffi  per  moftra - 
re  la  vanità  di  tal  modo  di  argomentare. . . 

Quelle  premette  fono  neceffarie  Jimpliciter  .per 
aprire  gli  aditi  a  fpiegare  la  vera  effenza  dello 
fpirito  di  vetriolo  ,e  fono  per  ricordare  qui  di  nuo¬ 
vo  il  mio  fentimento  ,  intorno  alle  qualità  de’me- 
dicamenti ,  ch’é  di  definire  i  medefìmi  per  gli  ef¬ 
fetti  ,  fecondo  la  fenlàta  guida  di  Diofcoridei  canora 
dire:  quello ‘medicamento  in  fe  è  caldo  ,  quello  e 
freddoima  il  Pepe  rifcalda ,  la  Mandragora  raffred¬ 
da,  l’Endivia  umetta  ,  e  lo  Scordio  dittecca  5  parlo 
qui  delle  materie ,  che  non  hanno  le  prime  qualità 
in  atto,  o  in  ette  quelle  non  fi  ricercano .  Dirà  forfè 
qualche  Ariftarco  ,  che  quello  mio  fentimento  è 
contro  la  dottrina  di  Galeno,  che  fpar/ìm  in  tutti 
quei  fuoi  libri  della  facoltà  de’femplici ,  llabilifce 
non  folo  le  qualità  ,  ma  i  gradi  de’medicamenti  5 
ma  fe  quello  tale  andarà  poi  attentamente  offer- 
vando  i  veri  fentimenti  di  Galeno  medefimo ,  tro¬ 
vare  ,  che  nel  primo  libro  della  facoltà  de’fempli¬ 
ci  cap.  38  dice  ,  che  3  Non  ad  tot  am  r  erutti  naturarti 
jadicandas  medi  camentor  urti facultates ,  fieut  nuta- 
tales  Pbilofopbi  faciunt ,  fed  ad  nojìram  naturam  .. 
Proinde  nobis  propofitum  non  eji ,  quale  ex  fua  na¬ 
tura  ,  quandoque  Jit  medicamentum  exquirere ,  •ve¬ 
runi  quid  in  nobis  ejfìcere  pojfìt .  Ecco  dunque  chia- 
riffimo ,  che  Galeno  qui  definifee  i  gradi  de’me¬ 
dicamenti  in  ordine  agl’effètti ,  cioè  il  Piretro  può 
fcaldare  ,  ut  quatuor.  Il  Jofciamo  può  raffreddare 
tanto  il  corpo  noftro5che  ne  refli  freddo  nel  quarto 
grado ,  ed  in  quello  modo  fi  evitano  le  difficoltà  , 
che  vengono  originate  dal  chiamarei  medicamen¬ 
ti  caldi, 0  freddi.Per  maggiormente  flabilire  quello 
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no  Aro  argomento,  ci  avvarremo  dell’efempio  dell’ 
acquavi ta, che  bevendola,  induce  tanto  nella  bocca, 
quanto  nello  ftomaco  molto  fenfo  di  calore  ,  ma  ap¬ 
plicata  poi  eternamente, induce  nella  parte  un  fenzo 
di  freddo ,  molto  più ,  che  non  feguirebbbbe  con  la 
neve  medeiìma  5  come  dunque  potranno  quei  tali 
direffacquavita  effer  calda, mentre  lì  fa  fentire  fred¬ 
da  nelle  parti  eterne, per  i  1  che  Io  coturno  valerme¬ 
ne  nelle  Erefipele ,  ed  infiammazioni  eterne ,  per 
via  di  opzione  ,  con  felice  evento  ,  perche  oltre  del 
fenzo  di  freddezza  ,  che  fa  fentire,  rarefaccndoi 
pori  della  pelle  della  parte  affetta  ,  fa  la  ftrada  all* 
efalazio.no  dell’umore  ivi  concorfo,  retandone  in 
breve  guarito  il  paziente 5 yia  dicendoti  l’acquavite 
fcalda,  fidoverà  intendere  con  la  proporzione  del 
paziente, al  quale  fi  applica.Di  quella  materia  ne  ho 
altrove  parlato  più  etica  cernente  ,  e  fpecialmente 
qui  pel  capo  della  Canfora, <lo ve  ho  dimolirato, co¬ 
me  i  medicamenti  operano  co  le  qualità  potenziali 5 
ivi  potrà  pienamente  foddisfarfì  il  curiofo  Lettore  . 

Da  tutto  quqto  difcorfo  fi  può  francamente^ 
terminare  cièche  doverò  dire  della  qualità  del  Ve¬ 
triolo  ,  non  partendomi  punto  dalle  guide  de’due_j 
gran  lumi  di  quella  materia  Dio  [con  de ,  e  Galeno', 
onde  dico  che  lo  fpirito  di  Vetriolo  ,  pigliato  per 
bocca,  raffredda,  edéficca  il  corpo,  edilmede^ 
fimo  applicato  poi  eternamente  può  indurre  fen- 
fo  di  calore  3  e  quefto  qon  la  fua  potenza  di  eficca- 
re  acutamente ,  cagionando  divulfione,  e  per  con¬ 
fluenza  dolore  nella  parte  ,  dove  fi  applica ,  e  co¬ 
sì  può  indurre  fenfo  di  calore,  come  parìmente_j 
opera  la  fpina  affinata  nella  carne  di  alcun  viven¬ 
te  :  quella  fenza  verun  contrailo  fi  riputa  di  tem¬ 
peramento  freddo  ,  nientedimeno  in  poco  tempo 
cagiona ,  non  Colo  calore ,  ma  infiammazione ,  a__, 
fegno  tale,  che  fa  febbricitare  i  pazienti  ,  equi 
confifle  l’inganno  di  quei  Autori ,  che  hanno  det¬ 
to  ,  lo  fpirito  di  Vetriolo  effer  caldo  ,  mentre_j 
corrode  ,  ed  induce  efqara ,  e  fenfo  di  calore ,  ma_, 
quelli  tali  non  hanno  fpeculato,  che  il  fenfo  di 
caldo  ,  q  di  freddo  in  noi  viene  originato  dallo  fpi¬ 
rito  vitale,  o  vellicato,  o  congelato  dal  medica¬ 
mento  ,  che  fi  applica  alla  parte  ,  e  non  aitrimen- 
tq  dal  medicamento  applicato  ,  il  quale  ,  quando 
induce  fenfo  di  freddezza  ,  fi  cauta  ,  perche  col 
fuo  moto  allqntana  dalla  parte  fcaldata  quei  cor« 
piccioli  caldi ,  come  diceffimo  della  Canfora  3  on¬ 
de  lo  fpirito  di  Vetriolo,  Jo  fa  corrodendo  gii  altri 
corpi  còn  l’acutezza  delli  fuoi  atomi ,  come  ,  pa¬ 
rimente  operano  tutti  i  licori  acidi  ,  (limati  comu¬ 
nemente  freddi  come  il  fugo  di  Limoncelio,  di 
Berberi  ,  è  limili ,  i  quali  sflemmati  che  fono, 
applicati  poi  efternamente  operano  tutto  quello , 
che  diceffimo  dello  fpirito  di  Vetriolo  ,  cioè  di  fa¬ 
re  efcitare  il  calore  ,  &c.  E  di  più  folvouo  i  Coral¬ 
li  ,  e  Perle  .  Ecco  dunque  chiaro  quanto  errano  co¬ 
loro  ,  cheftimano  caldo  lo  fpirito  di  Vetriolo.  Ed 
Io  di  più  pollo  con  buona  cofcienza  aggiungere  qui 
lacotidiana  efperienza ,  cho  ne  faccio  neffèbbri- 
citanti  ,  e  neli’altre  perfone  ,  che  fi  dolgono  del 
calore  del  fegato ,  e  d’aver  gran  fete  ,  l’ho  trovato, 
fempre medicina  ,  fi  può  dir  miracolofa  ,  che  però 
chi  di  ciò  dubitaffe ,  farebbe  appunto  dubitare  fe  il 
Sole  è  luminato  , 

Iodi  più  fopra  ciò  non  voglio  partirmi  punto 
dall’Autorevole  teffimenianza  de’più  vecchi  Mae- 
fìri ,  come  Hippocrate  (  Lib.de  effettione,)  &  de  die - 
ta  4.  Method.capq .)dell’ Antejlgnano  Galeno ,  Paolo 
Lgineta  jSerapione  ,  Mefue  ,  e  di  quali  tutti  i  .Me* 
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dici  Latini ,  che  dicono ,  ogni  fapór  acido  indicare 
temperamento  freddo .  Chi  dunque  non  averà  il  pa¬ 
lato  intorpidito  guffando  lo  fpirito  di  Vetriolo ,  lo 
fentirà  acido, dunque  bifogna, che  lo  confeffìno  fred¬ 
do, carne  fono  tutti  gli  Acidi,  e  fe  vorranno  fapere, 
come  quelli  rinfrefcano, leggano  Galeno  ( cap .  14.  è? 
*>5,)nel  citato  luogo,  ed  altrove  nel  medefimo  libro, 
che  rintaneranno  pienamente  foddisfatti. Ed  Iopof- 
fo  aggiungere,  che  lo  Spirito  del  Vetriolo  può  rin- 
frefcare  in  più  modi,  cioè  ,  ffupefacendo  il  fenfo  ,  e 
congelando  il  calore  ,  o  perche  afterge  la  Bile  ,  e_> 
la  cava  per  la  via  dell’urina,  onde  tolta  la  bile  cauli 
del  caldo ,  refta  il  corpo  nella  fua  fimetria  ,  e  cosi  il 
paziente  fi  fente  rinfrefcato  5  o  finalmente  lo  fa  per 
fua  proprietà  Angolare  ,  come  parimente  opera_j 
la  bile  in  fcaldare  ,  così  quefto  in  raffreddare .  Io 
peròconfeffò  ingenuamente  ,  chefe  mi  foffe  lecito 
filpfofare  liberamente  fenza  temere  le  cavillazoni 
di  alcuni  ,  j  quali ,  quando  non  fentono  rjfuo.nare_j 
Elementi ,  e  qualità  inorridifeono  ,  ed  inarcan  o  le 
ciglia ,  vorrei  forfè  dìfeorrere  con  ragioni  così  pal¬ 
pabili,  di  quelli  effètti ,  che  finalmente  non  potria 
reftare  foddisfatto  l’intelletto  ;  (pero  però  ,  che  al¬ 
trove  feopriremo il  noftro parere. 

Non  manca  chi  argomenta, che  effóndo  il  Vetrio¬ 
lo  un  comporto  (conforme  Io  ho  detto  di  fopra  )  di 
Solfo  ,  Alume  ,  e  Rame ,  ed  anche  Ferro ,  tutti 
quelli  mifeenti  li  pronunziano  caldi,  dunque  eden- 
do  tutto  il  comporto  caldo,  ciò  che  fe  ne  caverà  per 
diftillazione ,  o  afeenda il  tutto, o  la  parte,  farà  ma¬ 
teria  di  temperamento  caldo  .  A  queffa  obiezione 
fi  può  ,  trà  l’altrq  rifpofte  dire  ,  che  Io  non  ho  det¬ 
to  ,  che  lo  fpirito  del  vetriolo  fia  freddo  ,  ma  dico, 
che  raffreddi ,  e  potrei  anche  dire  ,  che  non  m’im¬ 
porta  cercare  ,  come  raffreddi  ,  badandomi  diremo 
che  lo  faccia  ,  perche  in  quella  baftarà  la  fola  efpe¬ 
rienza  ,  come  infegna  Galeno  (4,  method .  lib,  7.) 
jn  più  luoghi,  nientedimeno  rifponderò  all’argo¬ 
mento  ,  dicendo  ,  che  gl’  avvertimi  fola!nente_j 
gratis  afferifeono ,  che  il  Rame  ,  il  Solfò ,  e }’ Ahi¬ 
mè  fiano  caldi,  Arijìotile  (  4.  dellameteora)  In  par¬ 
ticolare  ftabilifce  ,  che  qualunque  metallo  fia  fred¬ 
do,  aflègnando  per  ragione  ,  che  fi  fonde  col  cal¬ 
do  ,  e  dice  anche  effere  vapore  congelato ,  onde_j 
per  l’irteffa  ragione  ,  diremo  ,  effere  anche  piu 
freddo  l’òdume ,  non  effóndo  quefto  altro ,  che  ac¬ 
qua  congelata  con  partecipazione  di  terra  pura_, 
che  perciò  fi  chiama  Ahimè  di  Rocca  ,  e  quanto  a' 
Solfo ,  anch’effo  è  un  minerale  eterogeneo  ,  dall 
quale  fi  cava  fpirito  acidiffìmo ,  niente  diffìmi!e_j 
dallo  fpirito  di  Vetriolo  .  Sia  dunque  ,  quale  fe  la_^ 
fingono  gli  avverfarj ,  la  natura  del  Vetriolo  ,  ba¬ 
da  a  me  dire,  che  fe  ne  cavi  una  foftanza  acida, che 
raffredda  ,  e  queffa ,  o  fia  perche  il  fuoco  la  muti, 
o  perche  tale  era  dentro  del  comporto  ,  quefto  po¬ 
co  importa  ,  fe  la  verità  fi  moftra  dall’efperienza, 
perche ,  fe  il  tutto ,  o  la  parte  di  quello  ,  che  efala__, 
dal  Vetriolo  ,  fi  doverà  ftabilire  calda  ,  come  cola 
evaporata  da  mifto  caldo  ,  bifognerà  inavveduta¬ 
mente  dire,  anche effer  calda  quella  parte  flem¬ 
matica  ,  infipida  ,  c  fenza  odore  ,  la  quale  fecon¬ 
do  la  dottrina  di  Galeno  ,  fi  ili  ma  di  temperamen¬ 
to  ,  freddo  ,  ed  umido ,  e  quanto  a!  di  re  ,  che  lo  fpi¬ 
rito  di  Vetriolo  fia  una  foftanza  pi  ù  pura  del  Ve¬ 
triolo,  che  perciò  averà  maggior  attività  del  Ve¬ 
triolo  in  tutte  lefue  fqftanzejma  queftenon  ricevo¬ 
no. variazione ,  dunque  farà  nelle  qualità  ,  e  per 
confeguenza  quefto  fpirito  far  à  più  caldo  dello 
fteffo  Vetriolo. Si  rifponde ,  che  quefto  fpirito  fi  ca- 
.  .  va 
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va  della  parte  fulfurea  ,  e  non  altrimente ,  da  tutta 
la  foftanza  attenuata  del  Vetriolo,  ne  camina be¬ 
ne  l’affioma  di  dire,  che  per  la  maggior  perfezio¬ 
ne  fi  argomentano  le  qualità,  perche  lo  più  delle 
volte,  non  folo  fi  diminuifcono  dal  fuoco,  ma  fi 
jnutano  5  eccone  l’efempio  j  il  Pepe  è  dhfapore^s 
acerrimo  ,  l’oglio ,  che  fi  cava  da  elfo  per  lambic¬ 
co  è  dolce  .  Il  folfo  accollato  al  fuoco  fi  accende  lo 
fpirito  ,  che  fe  ne  cava  per  campana  di  vetro  ,  po¬ 
llo  fui  fuoco  ,  lo  fmorza  ,  e  mefchiandofi  con  la_» 
polvere  di  bombarda  ,  la  rende  inaccenfibile ,  do- 
ve  adoprandofi  il  folfo ,  fi  fa  accenfibiliffima.Man- 
giata  la  Rofa  fcioglie  il  corpo  ,  ma  cavandotene 
l’acqua,  per  lambicco  ,  non  opera  tale  effètto  imo 
modo  alcuni  j  e  pure  fecondo  gl’argomentì  de’con* 
trarj  ,  doverebbe  l’acqua  efiere  più  lolutiva  della 
Rola  ifiefia  5  bifogna  qui  avvertire  ,  che  i  contra¬ 
ri  fono  fiìofofi  cartacei ,  e  però  fe  li  pofiono  perdo¬ 
nare  molte  cole ,  perche  quelli  non  caminano  con 
la  icona  delì’efperienza  ,  che  è  di  adoprare  il  fuo- 
co,  chemoftra  la  vera  filoTofia  ,  e  perciò  fopra__» 
tal  materia  bifogna  aderire  a’  Chimici ,  che  fanno 
fien  difcernere  le  facoltà  de’mcdicamenti ,  perche 
come  dice  il  Beguino  (  c.  de  fpivitu  fulpbctris)  de¬ 
fedata  junt  bermapbrodiceà  natura ^  Chimici 
pouf  mimi  non  refpiciunt  ad  qualitates  primas . 

lqontrarj  finalmente  pongono  in  confiderazio- 
ne  il  fapore  di  quello  fpirito  ,  che  quando  farà  fe- 
parato  totalmente  dalla  fua  flemma  ,  pretendono 
che  lia  di  fapor  acre  ,  e  non  acido,  i’ifteffb  fi  potria 
dire  del  fugo  di  Limoncello  ben  sflemmato  ,  il 
quale  ,  agii ,  ut  oleum  Vetrioli ,  dice  Cajlello  .  E  di 
yiù  Io  loggiungo  di  vantaggio  ,  che  lo  fpirito  ,  o 
acido ,  o  acre ,  che  lia  ,  fempre  fi  adopra  diluto  ,  e 
iiiefchiato  con  qualche  materia  potulenta ,  ocon_* 
le  Conlerve  ,  ed  Elettuarj  ,  e  così  refta  rinfrantoj 
€  fi  fa  fentire  femplicemente  acido . 

Soggiungono  anche ,  che  nel  diffillare  quello 
fpirito,  vi  fi  adopra  gran  fuoco  -,  che  doverà  conti¬ 
nuarli  per  tré  ,  o  quattro  giorni ,  dunque  farà  cal- 
diffimo  .  Io  non  fo ,  che  conchiufione  cavare  da  ta¬ 
le  vano  argomento,  e  rifponde  per  me  l’autorità  di 
Galeno  ,  che  dice  con  la  lunghezza  del  fuoco ,  le__> 
cole  calde  fi  rendono  fredde  .  In  fine  quella  è  una 
materia  ,  che  richiederla  lunghezza  di  volumi ,  e 
non  la  delcrizione  di  un  femplice  capo ,  «he  perciò 
dovendo  Iofeguire  la  brevità  del  mio  iffituto,  lòn 
forzato  di  pallare  a  trattare  dell’altre  materie,  che 
compifcono  quello  Teatro  ,  ricordando  in  tanto 
a’curiofi  lettori ,  che  volendoli  foddisfàre  ampia¬ 
mente  intorno  a  quella  materia,  potranno  leggere 
l’Epiflole  medicinali  di  Pietro  Cajlello ,  il  fuo  Do- 
decaporion  Calcantino  ,  il  peculiare  trattato  del 

Vetriolo  di  Raimondo  Minderero ,  Aezio  Cleto, &c. 

♦ 

SPIRITO  DI  SOLFO. 

I  accomoda  una  campana  di  vetro  fopra  un 
piatto  vetriato ,  in  mezzo  al  quale  fia  pollo  un 
tegamino  di  terra  ben  vetriata  dentro  ,  e  fuora  , 
»el  quale  doverà  Ilare  il  Solfo  accefo ,  i  fumi  però  , 
che  vanno  efalando ,  doveranno  continuamente  ri¬ 
ceverli  dalla  campana ,  accioche  quelli  non  fofifo- 
chino  la  fiamma ,  doverà  efiere  con  le  aperture  a 
mododi  porte ,  rotonde  fopra  una  incontro  l’al¬ 
tra  ,  come  per  più  focile  intelligenza  de’curiolì  fi 
potranno  vedere  apprefiò  altri  Autori  Chimici, che 
trattano  di  quella  materia ,  e  deferì  vono  di  verfi  al¬ 
tri  vali ,  che  fervono  alle  operazioni  in  eflo  conte¬ 
nute  .  Lo  fpirito  di  Solfo  fi  troverà  poi  dentro  ìi 


piatto ,  ed  acciò  il  calore  del  fondo  del  tegamino  « 
dove  fi  abbruggia  il  Solfo  ,  non  1  afibrbifea  ,  fi  po- 
ferà  elfo  tegamino  fopra  qualche  vaio  di  vetro  al¬ 
to  un  dito,  o  pure  di  terra  vetriato  pollo  nel  piatto . 

Quell’opera  fi  doverà  fere  Cotto  del  camino ,  ac¬ 
ciò  il  fumo  fui  fu  reo  abbia  largezza  da  efalare,  e 
doverai  Ilare  avvertito ,  che  quando  il  Solfo  è  trop. 
po  cotto  non  arde  folto  la  campana  ,  e  fi  conofce 
alla  durezza ,  perche  il  Solfo  ottimo per  tale  ope¬ 
razione  doverà  efiere  frangibile  ; 

.  Facoltà  ,  ed  Ufo, 

E  di  tanta  efficacia  lo  fpirito  di  Solfo  ,  0  Oglio 
acido,  come  altri  lo  chiamano,  che  il  Fioravantc 
dice  non  poterlo  a  baffiyiza  celebrare ,  ed  il  Begui¬ 
no  dice  :  Qui  bus  ajfedibus  conducit fpiritus  Vetrio¬ 
li  ,  iifdem  etiam  fpiritus  S ulpburis  per  campa  nani  , 
qui  fpiritus  nihil aliud  etì ,  quam  fpiritus  Vitrioli 
acidus ,  qui  fola  alterazione  ab  ilio  dijfert  3  Vitrio- 
lum  enìm  crudum ,  quod  ajjumptum  à  Sulpbure  co¬ 
muni  iti  eodem  digejlum  magis  ejl ,  nec  uliunde  prò- 
c, venìt  bac  aciditas ,  quam  à  Vetrioli  S uipburis  5 
dum  enim  ardet  Sulphur ,  fumus  ejus  in  locumfri- 
gidum  ad  condenfationem  aptum  fublatus  ,  illicò 
Vitriolum  tollit .  ldigitur  ibidem  in  campana  con- 
denfatur ,  ac  in  additatevi  abiti  fed  quia  hoc  Vi- 
triolum  ejl  pars  aliquota  S ulpburis,  tantum  id  quod 
ipftus  ejì  ,  in  aciditatem  hancfpirìtualem  abirepo- 
tejl ,  non  vero  totum  Sulphur .  Io  però  fon  di  pare¬ 
re  ,  che  lo  fpirito  di  Solfo,  riefea  affai  più  grave 
dello  fpirito  di  Vetriolo ,  che  perciò  non  può  ef- 
fere  così  penetrabile ,  come  quello  del  Vitriolo  , 
onde  per  adequarlo  allo  fpirito  del  Vetriolo,  in 
tutte  le fue  condizioni ,  così  interne,  comeefter- 
ne,  ho  per  opinione  diffillare  elio  fpirito  di  Solfo, 
e  poi  adoprato  dentro,  e  fuori  del  corpo  opera 
Tifieffò  per  appunto,  che  fa  lo  fpirito  del  Vitriolo  . 

DELLE  TINTURE 

LIQUIDE  ,  E  MOLLI. 

Tintura  ,  Efienza  *  ed  Eftratto  fono  quali  una 
medéfima  cofa  ,  perche  propriamente  per 
Tintura  i  Chimici  intendono ,  non  il  femplice 
colore  feparato  da’mifli,  ma  il  colore  dell’Effenza 
delie  materie  effiatte  con  le  qualità  formali,  ficche 
poi  la  Tintura  vien  chiamata  anche  con  nome  di 
Effe n za  ,  onde  alle  volte  per  EJfenza  s’intende  lo 
Spirito  ,  e  l’Oglio  de’miffi  ,  cavato  per  lambicco  , 
ed  alle  volte  quelli  fi  chiamano  Quint’Effenza .  Si 
trova  anche  ,  che  la  Tintura  fi  chiami  Arcano  ,  il 
quale  fecondo  Paracelfo  è  un  rimedio  più  fpecifi- 
co,  onde  il  Beguino  dice:  Arcani  itaque  nomen  qua - 
libet  medicina  magnetica ,  virtuofarcujufcumque 
etiam  fpeciei  vieretur,  T indura  vero  nibil  aliud  ejl, 
uàm  Arcammfpecijìcum  cum  Effentia ,  qualitati - 
ufque  formalibus ,  edam  colorem  rei  babens  ,  ut  in 
fuifmilevi  naturam  tingere pojjit .  Le  Tinture  mol  - 
li  fi  pofiono  paragonare  agl’Effiatti ,  poiché  le 
Tinture  liquide  fi  confervano  con  tutto  il  menftmo, 
collii  quale  fono  effiatte ,  male  Tinture  molli  fi 
fanno  con  qualche  evaporazione  del  meffiuo  ,  co¬ 
me  diremo.  Si  trovano  anche  di  molti  Chimici  , 
che  il  nomedi  EfTenza  lo  dilatano  fino  a’magifierj 
di  Metalli  ,di  Perle ,  e  Coralli ,  de’quali  diremo  a 
fuo  luogo  feparatamente . 
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TINTURA  DI  ROSE. 

Piglia  Rofe Roflè frefche  quanto  vuoi ,  taglia¬ 
le  dall’  ugne ,  e  fanne  infufione  con  lo  Spirito 
di  vino  ,  mutando  più  volte  le  Rofe  ,  conforme.-» 
diceffimo  farli  Pinfufrone  volgare  di  Rofe,cola_j 
poi  fortemente,  e  lai  eia  fare  la  refìdenza  ,  e  la  par¬ 
te  chiara  dello  Spirito  di  vino ,  impregnato  della 
Tintura  delle  Rofe  ,  farai  efalare  per  bagnomari- 
no ,  che  nel  fondo  del  vaio  trovarai  la  vera  ,  e  ge¬ 
nuina  Tintura  di  effe  Rofe  ,  in  forma  potabile  . 
Facoltà ,  ed  Ufo . 

Di  effa  Tintura  di  Rofe  fe  ne  danno  quattro ,  o 
cinque  goccie  per  corroborare  il  cuore ,  il  capo  , 
ed  il  fegato  . 

TINTURA  DI  ROSE  SECCHE. 

POni  Rofe  roffe  fecche  un’oncia  in  acqua  comu¬ 
ne  tepida  libre  quattro ,  fpirito  di  Vetriolo  * 
o  di  Solfo  fatto  per  campana  dramme  due  ,  mef- 
chia ,  editi  quattro ,  o  lei  ore  li  farà  rubicondiffi- 
ma }  decanta  la  parte  chiara  ,  nella  quale  fciogli 
tre ,  o  quattro  oncie  di  Zucchero  ,  fecondo  il  guffo 
de’  pazienti  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

E  quello  farà  un’  egregio  medicamento  rinfre» 
fcativo  ,  e  confortativo  dei  fegato  ,  e  fi  dà  anche 
con  felice  evento  nelle  febbri,  ed  in  ogn’ altro  ca¬ 
lore  morbofo . 

TINTURA  DI  VIOLE. 

A  Tintura  di  Viole  fi  pub  fare  con  1’  acquavi- 
ta  ,  come  diceffimo  farli  quella  deile  Rofe-* 
Roffe  5  o  pure  fi  può  fare  di  quell’  altra  maniera  , 
come  infegna  Mullero  (  Miracula  Chimica  .  )  Poni  a 
diffidare  le  Viole  in  urinale  di  vetro,  e  poi  trà  il 
.pizzo  del  Cappello ,  ed  il  recipiente  accommoda 
un  vafo  di  vetro  ventruto  nel  mezzo ,  ed  acuto  in 
ambedue  fieli  remi  tà ,  la  cavità  di  quella  fìlfola  ven- 
tricofa  empirai  di  Viole  ,  e  diffidando  ,  farai  par¬ 
lare  l’acqua  per  effe  ,  la  quale  porta  fecoil  colore. 
Il  Sala  fa  fi  lnfulìone  replicata  di  Viole  con  acqua  , 
in  bagno  marino ,  e  la  chiama  Eflenza  ,  e  Tintura 
di  Viole . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

La  Tintura  di  Viole  con  poco  Zucchero ,  fi  bevi 
per  rinfrefeare  il  fegato  ,  e  mitigare  fiuna  ,  e  fi  al¬ 
tra  bile ,  ed  i  reni  troppo  fcaldati ,  e  lenifce  l’acri¬ 
monia  degli  umori  difìùfi  per  gli  ureteri .  Vale  an¬ 
che  negli  affètti  caldi  del  polmone  ,  e  del  petto ,  al¬ 
la  tolde  fecca  ,  alla  raucedine ,  &c. 

TINTURA 

de1  Fiori  d'Jpericon ,  o  Fiore  di  Solar] . 

Cime  d’ipericon ,  le  quali  non  abbiano  per  anca 
aperto  i  fiori ,  fi  peftano  bene ,  e  fi  macerano 
per  S.  giorni  in  acquavita  fenza  flemma  ,  quanto 
balla  ,  in  vafo  ben  chiufo ,  la  colatura  farà  cornea 
fangue ,  dalla  parte  pura  decantata  ,  dentro  un’  u- 
rinale  di  vetro ,  ed  in  bagno  marino ,  cavane  i’  ac¬ 
quavita  ,  e  nel  fondo  rimane  la  Tintura  ,  Eflenza , 
o  Balfamo ,  veramente  preziofo  .  La  dola  è  grani 
6.  8.  io.  20.  e  30. 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

La  virtù  dì  quella  Tintura  è  veramente  ammi¬ 
randa  ,  per  curare  la  melancolia  Ipocondriaca  ,  e  la 
depravata  immaginazione  ,  che  fuole  apportare  tal 
infermità  ,  che  pare  alle  volte  ,  che  i  pazienti  fiano 
oppreffi  dal  Demonio ,  e  che  d’ora  in  ora  li  minac¬ 
cia  la  morte:  Ejufmodi  (  dice  il  Sala)  majqipra» 
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Jìat  auxiliam  ,  quarti  ciliud  quodvis  nobili [Jtmum  h“ 
cetjit  Jub  Sole,  me  die  ameni  um  ,  cui  rei  ego  ipf 
aliquot  tigrati  s  Jum  expertus  ,  qui  bus  ,  divina  af¬ 
filiente  grafia  ,  hac  ejjentia  anice  prifinam  reddi- 
di  fanìtatem ,  fanaque  mentis  eos  verfus fui  compo- 
tes  .  Goff  urna  però  il  Sale  di  ufàrio  in  quello  modo: 
Acqua  diffidata d’ Ipericon  libra  una ,  in  effa  fatta 
tepida  ,  fi  fciogliono  due  dramme  di  tintura  d’Ipe- 
ricon  ,  Zucchero  oncie  2.  e  fi  cola  tante  volte  per 
panno  di  lino  bianco,  finche  fi  chiarifca,  del  qual 
licore  fi  bevono  due ,  o  trècucchiari  la  mattina  ,  e 
la  fera  prima  di  andare  a  letto,  e  fi  doverà  conti¬ 
nuare  finche  ceffa  il  male .  E  di  più  vale  contro  le 
pietre  de’reni ,  la  difuria  ,  ed  agli  affètti  de’nervi, 
e  degli  articoli,  a’vermi  generati  per  corrozione 
de’  cibi,  e  corrozione  di  ffomaco  5  ed  è  uno  degl’in- 
fìgni  contro  veleni.  Nelle  pozioni  vulnerarie, lì  (li¬ 
ma  cofa  (ingoiare,  e  di  più  toglie  le  immaginazioni 
falfe,i  terrori,  la  melancolia,  e  corregge  la  deprava¬ 
zione  dell’ intelletto  .  Per  la  teffimonianza  poi  di 
FeofraJlo^Paracelfo  (  Lib.i.  de  reb.  naturai .  cap.<,. 
de  perforat.)  quella  non  ha  paragone  trai  femplici 
medicamenti.  Quod ad  beneficia  abolenda  valeat . 

TINTURA  D ^PIMPINELLA. 

I  fa  quella  come  la  Tintura  di  Rofe  ,  cioè  con 
acqua  diflillata  ,  Spirito  di  Vetriolo  ,  e  Pim¬ 
pinella  frefea ,  colta  in  tempo  fereno,  e  non  do- 
Verà  lavarli  ,•  perche  perde  molto  del  fuo  fpirito 
effènziale.  Con  lamedefima  regola  li  poffono  ca¬ 
vare  una  infinità  di  Effenze,  da  moke  erbe,  e— s 
fiori . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Vale  a  rinfrefeare  i  Reni ,  e  il  Fegato . 

TINTURA. 

.  0  EJJenza  di  Zaffar  ano  . 

SI  fa  infondendo  lo  Spirito  di  Vino  fopra  il 
Zaffarano  intiero,  e  fi  fa  la  digefliòne 5  e  li 
decanta  lo  fpirito  di  vino  già  colorito,  ripetendo 
l’ Infufione  con  nuovo  fpirito  di  Vino,  tinche  il 
Zaffarano  rimane  fcolorito  ,  e  bianchiccio .  Tut¬ 
to  lo  fpirito  colorito  ,  come  farà  chiarito  da  per 
sè,  lo  farai  diffillare  con  lento  calore  ,  a  bagno  , 
finche  la  tintura,  che  rimane  nel  fondo averà  con- 
fiftenza  di  oglio,  ma  diftillandofi  tutto  lo  fpirito 
di  vino,  rimane  nei  fondo  /’  EJlratto  del  Zaffa¬ 
rano  . 

Quercetano  per  il  fuo  Nepentes  cava  l’effenza  di 
Croco  con  il  fugo  di  Limoncello  ,  o  pure  con  acqua 
di  Pomi  Appi ,  refa  alquanto  addetta  con  lo  fpiri- 
to  di  Vetriolo.  Il  Sala  fi  contenta  dell’acqua  Rofa, 
o  acqua  Nanfa  5  tutti  quefli  modi  però  li  giudico 
buoni ,  fecondo  a  che  dovemo  fervercene  ,  perche 
per  li  mali  qui  fotto  notati ,  ci  ferviremo  deli’ef- 
fenza  ,  cavata  con  lo  fpirito  divino,  comeanche 
fa  Libavio  (  lib ,  2,  Alchar.  2.  cap.  8.)  ed  Andrea 
T entzellio  Ffegefs  Cbymiatrica  {fedi.  2.  cap.i.  ) 
Facoltà  ,  ed  Ufo . 

E’ così  portentofa  l’efficacia  della  tintura  del 
Zaffarano  ,  che  meritevolmente  vien  chiamato  0- 
ro  vegetabile  .  Onde  trà  l’altre  lue  egregie  facoltà  , 
ricrea  i  fpiriti  vitali ,  e  li  riffora  mirabilmente^  , 
quando  anche  fi  diffipano  per  le  fincopi . 

Giova  all’Apopleffia  afpergendone  una  goccia_, 
fopra  la  lingua  ,  e  di  più  vale  grandemente  ne’ 
mali  Ifterici. 

La  dofa  farà  di  una  ,  fino  a  4.  goccie.  in  vino 
bianco  ,  o  brodo . 

TIN- 
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tintura  di  riobarbaro. 

Piglia  di  Riobarbaro  fcelto  quanto  ti  piace  ,  fi 
taglia  in  fette  fottìi!  ,  o  fi  polverizza  groffa- 
mente  ,  Cinnamomo  acuto  poca  quantità  ,  s’infon¬ 
dono  in  fugo  di  Cicoria  diftillata  ,  ovvero  in  acqua 
rofa  :  colorito ,  che  farà  il  licore,  mediante  la  dige- 
fiione ,  decanta ,  efopra  il  Riobarbaro  poni  di  nuo¬ 
vo  acqua  ,  e  fa  parimente  digerire  ,  ripetendo  la 
prima  operazione  ,  finche  averai  cavata  tutta  la 
tintura ,  la  quale  farai  evaporare  a  lento  fuoco, fin¬ 
che  rimane  in  confiftenza  d’oglio  3  e  facendoli  dif- 
feccare  in  confiftenza  di  miele  ,  fi  chiama  poi  £- 
fratto  dì  Riobarbaro  .  Molti  però  ,  tanto  per  fare 
*ia  tintura  del  Riobarbaro ,  quanto  per  l’Efiratto  , 
pigliano  lo  fpirito  di  vino  5  ma  infruttuofamente , 
perche  quefto  rifrange  non  poco  la  virtù  di  alcuni 
purganti,  o  pure  ,  come  vuole  il Beguino  :  àdfe 
non  trahit  3  facultas  enim  purganti  imi  bqfpitatur  in 
Sale  Mercuriali  ,  ea  itaque  defi  derat  fimi  le  men- 
firuum  ,  cujus fymbolum  eft  idem  cum  eo  ,  quodex- 
trabendum  ef .  Spiritai  autem  vini  ef  fulpbureus  -, 
naturamque  fulpburis  retinet  .  Itaque  file  attrahit 
ex  rebus  id  ,  quod  fu  a  natura  ef  ,  nimirum  Sul- 
phur  ,  Sales  mtattos  relinquit  .  Ea  itaque  potiììs 
adeorum  extra  flicnenifacit ,  quorum  ef  enfia  conf- 
f  it  in  Sulphure  .  Ed  in  fine  quefto  buon  Chimico 
conchiude,  che  l’acquavita  non  fia  meftruo  idoneo 
per  gl’  eftratti  purganti ,  eccetto  però  per  la  Colo- 
quintida,  e  Scammonio . 

L’eftratto  di  Riobarbaro  fi  può  unire  con  lo 
Scammonio,  o  pure  con  la  Gottagomma  ,  fecondo 
farà  il  bifogno ,  altamente  poco  purgarà  . 

La  dota  farà  di  uno  fcrupolo,  ad  una  dramma  con 
tre  o  quattro  grani  di  Gommagotta  ,  ofei  >  in  otto 
«rrani  di  Relina  di  Scammonio  . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  ad  efpurgare  leggiermente  ,  e  ficurainente 
le  vie  communi ,  e  con  la  fua  peculiare  proprietà  re- 
lìfte  a’  veleni ,  di  che  dice  gaccbaria  a  Puteo  ( eia - 
« vis  med.p.  224.  )  Medico  Veneto  ,  averne  fatta 
l’efperienza ,  non  fidamente  in  fe  Hello,  ma  in  mól¬ 
ti  altri  ,  in  una  pelle,  che  duro  26.  meli  continui , 
e  fi  falvarono  tutti  quelli  ,  che  femplicemente  ufa- 
rono  di  mafticare  fpeflo  il  Riobarbaro  ,  fenza  ave¬ 
re  ufato  altro  Antidoto  .  E  perciò  il  Sala  vuole , 
che  in  tempo  di  Pelle  ,  in  calò  di  evacuare  il  cor¬ 
po  ,  debba  preferirli  il  Riobarbaro  .  Vale  anche  al¬ 
la  itterizia  ,  idropifia  ,  e  contro  i  vermi  3  final¬ 
mente  Peftratto ,  e  la  tintura  di  Riobarbaro  vaglio- 
no  a  tutti  i  mali ,  che  diceffimo  giovare  il  Riobar¬ 
baro  3  ma  quelli  operano  più  felicemente  ,  e  fpedi- 
tamente . 

La  dofa  della  Tintura  doverà  elTere  fuperiore  a 
quella  dell’eftratto  ,  mentre  nonfidillìpa  tutto  il 
meftruo.  Vi  fono  alcuni ,  che  della  medelima  tin¬ 
tura  ne  fanno  fciroppo ,  aggiungendovi  il  Zucche¬ 
ro  3^  ma  fe  ne  può  far  pigliare  poi  due  oncie ,  e  più. 

TINTURA  DI  ZUCCHERO. 
Ucchero  bianco  polverizzato  fottilmente  lib. 
una  ,  poni  in  vaio  di  vetro  di  collo  lungo  ,  ed 
aggiungi  aceto  diftillato  due  cucchiari  ,  e  fa  dige¬ 
rire  in  cenere  calda  per  fei  ore ,  poi  foprainfondi  ac- 
quavita  fenza  flemma ,  che  lopranuoti  due  dita ,  e 
fa  di  nuovo  digerire  ,  finche  l’acquavita  appare  co¬ 
lorita  3  quella  decanta ,  e  foprainfondi  di  nuovo  al¬ 
tra  acquavita  ,  ripetendo  la  prima  operazione  , 
finche  non  ficolorifia  più  l’acquavita  >  quelle  uni- 
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rai  j  e  la  parte  chiara  ponerai  in  urinale  di  vetro  ca¬ 
vandone  i!  Meftruo  con  fuoco  leggiero  di  bagno  ,  c 
nel  fondo  rimanente  la  tintura  ,  o  effenza  rolla  del 
Zucchero  . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Giova  alle  fincopi ,  e  ne’  deliquìi  d’animo,  pre- 
fo  con  acqua  di  Cannella ,  e  di  R  ofe  . 

TINTURA  DI  MIELE. 

Efchia  con  il  miele ,  arena  ben  lavata ,  e  Pec¬ 
cata  ,  che  fi  faccia  ,  quali ,  come  una  malia  3 
foprainfondi  poi  fpiritodi  vino  ,  edigerifci  ,  éd 
opera  per  appunto,  come  diceffimo  della  tintura  del 
Zucchero. 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

La  tintura  del  miele  giova ,  e  nutrifce  mirabil¬ 
mente  i  Tifici ,  e  più  tofto  gl’  Ettici  3  foggiunge  il 
Beguino  y  pigliandone  la  mattina ,  e  fera  un  mezzo 
cucchiaro ,  per  fe ,  o  con  decotti  pettorali . 

t 

TINTURA  DI  SMERALDO. 

Dell*  Artmanno. 

Olverizza  i  Smeraldi  in  mortaro  di  ferro ,  poi 
cava  la  tintura  con  urina  di  putto ,  diftilla,  di¬ 
gerendo  in  luogo  caldo ,  poi  cava  l’urina  perdiftil- 
lazione,  e  nel  fondo  rimanerà  una  materia  di  color 
fòfco ,  a  quefto  foprainfondi  fpirito  di  vino  ,  e  di¬ 
gerendo  cavarai  una  tintura  verdiffima ,  dalla  qua¬ 
le  fepara  lo  fpirito  di  vino  per  diftillazione . 

F acoltà^ed  Ufo . 

Vale  contro  ogni  fluflo  di  ventre ,  ed  anche  Dif- 
fenteria ,  corrobora  lo  flomaco  debole  3  la  dofa  è  da 
otto ,  a  dieci  goccie  ,  con  acqua  di  Acetofella,  Tor- 
mentilla,  odiPiantagine . 

TINTURA  DI  CORALLO. 

SI  trovano appreffo a’ Chimici  quali  infinite  de¬ 
finizioni  di  tintura  di  Coralli  ,  ma  effettiva¬ 
mente  ,  non  fono  tali ,  perche  fono  foluzioni  di  tut¬ 
to  il  corpo  del  Corallo  ,  e  non  genuina  tintura .  Al¬ 
tri  Autori  fi  vantano  avere  il  vero  modo  ,  ma  di¬ 
cono  tenerlo  fecreto ,  quelli  però  lo  fanno  meno  de’ 
fuddetti . 

Io  dunque  ,  perfiaddisfare  più  torto  a’  Curiofi’, 
che  altro  ,  deferivo  qui  la  preparazione  della  tintu¬ 
ra  de’  Coralli ,  la  quale  Anfelmo  Boezio  (  De  Gem- 
mis  lib .  a.  cap.  34.)  dice  avere  efperimentata  profit¬ 
tevole  in  fe  medefimo ,  e  ne  fcrive  la  feguente  lllo- 
ria  :  Ego  certe  tef  ari  poffum  ,  mecumextrema  febre 
pe fi  lenti  decumberem  >  anìmique  deliquia  ,  fngulis 
tnomentis  babere  ,  quatuorque  dies ,  &  noftes ,  abf 
que  omnifomno  babuìffem  ,  omnefque  adfantes  de 
mea  f alate  defperarent ,  me  fexguttulis  tintura  cum 
decozione  Violar um  ex  cocblearipropinatis  extemploy 
&  quaftmiraculosefuiffelìberattim.  Cordis  fpiritus 
ità  re  creati ,  £2*  natura  gratiffimum  quidpiamaccef ■ 
fife  ,  ac  omnia  pracordia  fubjifefenf  ,  ut  illicò  , 
quaf  luce ,  depulfts  tenebra  ,  morbi  vim  medicami  - 
nis  efficacia  ,  manìfefe  abigi  perciperem .  Sudorem 
enim  ,  &  criftm  (  vices  tamen  nulla  indteia  pracejje- 
rant  )  movebat  ,  maculafque  quamplurimas  purpir- 
reas  ad  cutim  pellebat .  Quibus ,  fudore  continuale - 
letis ,  brevi  prifinam  vale  t udì nem  recuperavi . 

La  Tintura  rolla,  che  alcuni  chiamano oglio  di 
Coralli, fecondo  il  fopracitato  Boezio-, fi  facosì,fcio- 
gli  i  Coralli  rolli ,  groflàmente  tritati ,  con  l’ ace¬ 
to,  diftillato, e  quando  vedi,  che  non  fi  folvono  più, 
decanta  l’aceto, e  fopra  i  medefimi  Coralli,  infondi 
nuovo  aceto  diftillato ,  continuando ,  e  ripetendo 

*  l’ope- 
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roperazione,  finche  ì  Coralli  faranno  tutti  fciolti  ; 
unirai  poi  tutte  le  fo!uzioni,  cioè  gli  aceti  fuddet- 
ti,  impregnati  della  foluzione  de  i  Coralli, farai  di¬ 
gerire  per  dieci  giorni ,  ed  in  queffo  tempo  fi  arrof- 
lifce  l’aceto ,  il  quale  farai  poi  evaporare  fino  alla 
liceità  ,  che  farà  una  materia  come  calce  ,  la  quale 
renderai  dolce ,  affondendo  acqua  comune  ,  operan¬ 
do  ,  che  fi  feioglia  in  ella  la  detta  calce  de  i  Coral¬ 
li ,  e  feparando  le  feccie  ,  la  parte  chiara  poi  farai 
evaporare  fino  alla  liceità  ,  ripetendo  quell’opera¬ 
zione  tre  volte ,  finche  non  fi  veggano  più  feccie  , 
e  la  calce  de  i  Coralli  apparifea  bianca  ,  Quella 
poi  farai  feiogliere  in  cantina  fopra  un  marmo  ,  e 
diventerà  acqua  rofià  ,  dalla  quale  fe  vorrai  la 
tintura  ,  affondi  in  effa  fpiritodi  vino  ,  che  fopra. 
vanzi  cinquedita  ,  e  digerilci  per  alcuni  giorni , 
e  così  io  fpirito ,  che  gialleggia  decanta  ,  ed  affon¬ 
di  dell’altro ,  finche  non  fi  tinge  più  .  Tutti  quelli 
(piriti  coloriti  farai  circolare  per  quattordici  gior¬ 
ni  ,  poi  cavalo  fpirito  con  fuoco  d’arena  ,  e  nel 
fondo  del  vafo  rimanerà  la  calce  de  i  Coralli, fopra 
della  quale  gitta  di  nuovo  fpirito  di  vino ,  facendo¬ 
lo  coobare  fette  volte  ,  finche  non  rimangano  più 
feccie  nel  fondo  del  vafo  5  ma  la  fola  tintura  ,  o 
foglio  fenza  il  corpo  .  Quell’opera  effóndo  ben  re¬ 
golata  ,  averà  colore  di  Conferva  di  Rofelli  ,  fe¬ 
condo  dice  Boezio . 

Facoltà ,  edUfo . 

La  Tintura  di  Coralli  per  l’Analogia  ,  che  ha 
coni  fpiriti  vitali  ,  ed  il  caldo  innato  ,  cacciando 
dall’interno  tutte  le  fuperfluità  ,  ed  aumentando  , 
e  roborando  effò  caldo  innato ,  reffituifee  il  corpo 
in  una  temperie  tanto  adequata  ,  che  rende  l’uomo 
in  modo  ,  che  facilmente  fupera  i  morbi  ,  fana  il 
mal  caduco  ,  e  fi  loda  particolarmente  ,  a’  fluffì 
bianchi ,  e  ródi  delle  Donne  ,  e  vi  giova  in  modo 
tale  ,  che  non  le  fa  incorrere  più  in  querto  ,  nè  li¬ 
mile  male j  ferma  il  fangue  da  qualunque  parte  del 
corpo  .  Sana  la  Gonorrea  ,  ancorché  invecchiata  , 
con  più  efficacia  ,  e  fenza  pericolo  .  Quando  poi 
vaglia  nelle  febbri  peftilenti ,  lo  dichiara  i’  iftoria 
anteferi  tta . 

TINTURA, 

0  Rubino  di  Solfo  . 

Iglia  fior  di  folfooncie  2.  Spirito  di  Terebin- 
tinaoncie  4-  mefehia  in  vafo  di  vetro  coperto, 
e  poni  in  arena ,  facendo ,  che  bolla  leggiermente,e 
fi  colorifce  come  fangue  5  raffreddato  che  farà  ,  fo- 
prainfondi  acqua  comune, e  diffida  perche  con  l’ac¬ 
qua  alcende  lo  fpirito  fuperfluo  di  Terebintina  ,  e 
rimane  nel  fondo  il  Balfamo  dì  Solfo  ,  dal  quale 
caverai  la  tintura  con  lo  fpirito  di  vino  ,  e  lo  fpiri¬ 
to  colorito,  farai  diffidare  in  vaio  di  vetro  pulito,  e 
nel  fondo  di  effo  rimane  la  tintura  di  Solfo,  la  qua- 
la  Quercetano  chiama  Rubino  di  Solfo  ,  ed  altri 
Balfamo  di  Solfo .  Se  ne  piglia  per  bocca  da  4.  fi¬ 
no  a  7.  goccie. 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Vale  la  tintura  ad  efferminare  la  toffe  invecchia¬ 
ta  ,  bevuta  con  acqua  d’ Ifopo  ,  o  Sciroppo  di  Li¬ 
quirizia  ,  o  altri  fpecifici  ,  e  con  acqua  di  Cardo 
benedetto ,  o  di  Ulmaria  ,  fcaccia  la  pelle.  Il  Balla- 
mo  poi  di  folfo,  è  utiliffimo  in  fanare  l’ulcere  mali¬ 
gne,  perche  diffecca,  e  fenza  mordicazione  robora  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Giova  a  cavar  l’arene  ,  e  le  muccillagini  dalla 
vellica,  e  giova  alla  foppreffione  dell’urina  .  Vedi 
Penato,  che  di  quello  Balfamo  parla  lungamente ,  e 
Tfeat .  Djtiz. 
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molto  più  Rolando(  de  vera  cbynùc,  med.prad. jnel- 
le  fue  centurie. 

ESSENZA  DI  CANFORA . 

SI  folve  la  Canfora  polverizzata  con  lo  fpirito  di 
vino,  edopoaver  fattodigerire  ogni  cola  in 
bagno  caldo  ,  fi  decanta  la  parte  chiara  ,  e  fe  ne  la 
diffidare  lo  fpiritodi  vino  ,  finche  rimane  in  for¬ 
ma  di  oglio . 

Facoltà ,  edUfo. 

L’ effenza  fuddetta  è  infigne  odontalgico, e  fi  ap- 
plica  a’  denti  dolenti  con  bombace  ,  e  di  più  fi  è 
fperimentato,  che  vaie  contro  la  Gonorrea  violen¬ 
ta  ,  prefa  alla  quantità  di  mezza  dramma  ,  con  un 
oncia  di  fugo  di  Limoncello,  ripetendo  tre,  o  quat* 
tro  voi  te  quella  dofa,  del  che  fe  ne  ha  l’efperimen- 
to  di  GioiPietro  Fabro  (  curat.  infreni.)  nella  Curat. 
18. 

ESTRATTO  DI  RIOBARBARO. 

SI  fi  come  dicelfimo  al  capo  della  tintura  del 
Riobarbaro  .  Il  Quer cetano  però  acuilceil  me- 
ftruo  con  fugo  di  Limoncello,  finche  acquifti  gra- 
ziofo  fapore  acido,  il  che  Io  lodo . 

ESTRATTO  DI  ESOLA. 

Piglia  radici  ,  e  foglie  d’ Efola  ammaccate  ,  e 
cavane  acqua  per  lambicco,  e  con  tale  meffruo 
caverai  l’Eftratto  dalle  feorze  delle  radici  d’Efola  , 
nel  modo  di  quello  di  Riobarbaro  .  Caverai  dalle 
feccie  il  lale  con  la  propria  acqua  diffillata  ,  e  l’uni¬ 
rai  all’Eftratto,  e  così  lo  renderai  più  vigorofo. 

Si  trova  anche  chi  cava  queffo  ,  e  limili  eftratti 
con  l’acquavita .  E  benché  nella  tintura  di  Riobar¬ 
baro  dicelfimo  ,  l’acquavita  non  effère  meffruo  ade¬ 
quato  per  alcuni  foluti vi  ,  a  queffo  dell1  Efola  vi 
conviene  ,  perche  effóndo  1’  acquavita  di  natura 
ignea ,  corregge  digerendo ,  e  concuocendo  le  cru¬ 
dità  ,  che  in  quella  radice  abbondano  .  Si  può  an¬ 
che  fare  col  vino  bianco  potente  . 

Facoltà ,  edUfo . 

E’  rimedio  potentiffimo  per  tutte  l’Idropifie,  ed 
in  ogni  altro  male ,  dove  tara  bifogno  dì  purgare  gì* 
umori  ferofi  .  Vale  al  mal’abito  ,  ed  a’  vermi . 

La  dofa  farà  danna,  fino  a  due  dramme  .  Di 
queffo  Effratto  fa  fpeffò  menzione  Martino  Rolando 
nelle  fue  Centurie . 

ESTRATTO  DI  TIMELEA  .  ' 

Si  preparano ,  come  fi  è  detto  di  quello  dell*  E- 
fola  ,  ed  evacua  l’acqua . 

ESTRATTO 

Di  Elleboro  Negro  . 

Sono  molti  modi  di  far  l’Effrattodi  Elleboro  ne¬ 
gro,  queffo  però  è  più  provato  con  felice  evento. 

Piglia  radiche  di  Elleboro  negro  ,  che  produce 
il  fiore  rollo;  averti  bene  a  quella  condizione,  per¬ 
che  qui  confiffe  gran  parte  dell’effratto  Ufegno  , 
che  l’Elleboro  è  quello  ,  che  produce  il  fiore  roffb, 
farà  che  l’erba  di  effo ,  non  ha  molte  fòglie  divife, 
ed  al  più  arrivano  a  cinque  , -là  dove  1’  Elleboro 
ordinario  di  fiore  porraceo  ne  produce  affai  più  dei 
perfetto  Elleboro .  Dunque  ,  che  fia  frefeo  ,  pi. 
giurai  quella  quantità ,  che  ti  piace  ,  nettalo  dal- 

Y  la  ter- 
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la  terra  , e  lavalo  molto  bene, e  foprainfondi  d’ac¬ 
qua  di  fé  mi  di  Anifi  diftillata  ,  tanta  quantità,  che 
Sopravanzi  l’Elleboro  per  quattro  dita  ,  ottura  bene 
la  bocca  del  vafo  ,che  doverà  effer  di  vetro ,  e  po¬ 
nilo  a  digerire  nel  bagno  marino  caldo  per  quinde- 
fci  giorni ,  poi  fa  dì  ogni  cofa  una  forte  elpreuione, 
e  la  parte  chiara  del  licore  poni  in  urinale  di  vetro 
a.fvnporare  nel  bagno  marino  ,  finche  rimane  nel 
fondo  1’  Eftratto  in  forma  di  Sapa  ,  il  quale  potrai 
acuire  col  proprio,  che  caverai  dairElleboro  già 

Spremuto.  •  , 

Di  quello  Eftratto  fi  può  dare  Una  ,  fino  a  due 
dramme  ,  ma  Sappiali  ,  che  volendolo  più  lolutivo, 
fe  gli  può  aggiungere  dieci  grani  di  Scammonio 

Antiocheno.  . 

Io  per  rendere  quello  Eftratto  in  grado  piu  eial- 
tato  ,cofiumo ,  dopo  fatto  diffolverlo  con  Spìrito  di 
vino  ,  laido  di  nuovo  digerire  in  bagno  marino,  fin¬ 
che  lo  Spirito  di  vino  fi  a  ben  colorito  ,  il  quale  pur 
faccio  decantare,  e  con  nuovo  Spirito  di  vinofini- 
feo  di  cavare  tutta  la  Tintura  dell’Eftratto  :  Si  fan¬ 
no  poi  unire  tutti  li  Spiriti ,  già  coloriti,  e  dopo  di 
aver  fattto  poi  la  refidenza,fi  fa  difl illare  in  bagno 
marino ,  finche  nel  fondo  del  vafo  rimane  ì’Eftrat- 
to ,  affai  più  nobile ,  ed  eccellente  del  primo  modo, 

e  perciò  Se  ne  può  dar  minor  dofa  . 

Nota  qui  Zaccaria  a  Puteo, che  rEìleboro  negro 
fi  debba  raccogliere ,  da  terra,  nel  mele  di  Settem¬ 
bre  ,  in  Luna  crefcente  j  e  lemprefi  debba  adoppi¬ 
le  fecondo  anche  Wffuer  cetano,  mefehiato  con  1  E- 
ftratto  della  confezione  Hamech  ,  come  materia 
Solutiva  ,  la  quale  purga  per  di  l'otto  ,  e  perciò  di¬ 
verte  iaqualità  vomitiva  dell’Elleboro . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Sono  così  grandi  le  virtù  dell’eftratto  di  Ellebo¬ 
ro  negro ,  che  l’Autore  della  Prax'n  Alchimia ,rac- 
colta  da  Andrea  Libavio ,  dice  ,  che:  nullus  fuffì- 
cienter  indagare ,  ^  confi det are pot ejly  multò  minus 
re  Aè  doterei  hu\m  enim  folius  radici*  benefìcio,  pre¬ 
cipui  totius  corporii  humanimorbi ,  divina  adjlruen- 
t  e  grafia  c  urani  ur  ,  ut  Apoplexia,&  Epilepfa,Hi * 
dropifa ,  Arthritis,&  catarri  contumace s,^c.  Pu¬ 
rifica  il  (angue  meiancolico,e  perciò  è  utiliffmo  a’ 
Melancolici ,  Epilettici,  Paralitici ,  Vertiginofi,  e 
febbri  Quartane  •>  finalmente  purga  il  corpo  da  tut¬ 
ti  gli  elcrementi  corrotti  . 

A  G  G  I  U  N  A. 

C-'Hi  aveffe  defiderio  di  una  preparazione  dell’ 

.j  Elleboro  in  forma  di  Eftratto,  qualè  fi  poteffe 
ufare  con  più  ficurezza,  per  efiere  da  effo  tolta  tutta 
la  parte  nociva, e  velenofa,  fi  potrà  così  procedere. 

•  Piglia  delle  radiche  Secche  ,  e  polverizzare  dell* 
Elleboro  ,  quanto  vuoi ,  ponile  in  vafo  di  vetro ,  e 
foprainfondi  di  Aceto  distillato  acerrimo  ,  tanto, 
che  lo  Sopra  avanzi  quattro  dita  ,  chiudi  poi  bene 
jl  vafo ,  e  fa  digerire  per  giorni  otto ,  facendo  poi 
nel  bagno  bollente  Svaporare  tutto  l’aceto ,  fino  al¬ 
la  Siccità  delle  feccie, avvertendo,  che  fi  debba  que- 
fta  fvaporazione  fare  nei  bagno  ,  acciò  la  materia 
che  rimane  nel  fondo  del  vafo  non  piglia  di  arficcio. 
Piglia  poi  detto  Elleboro,  e  di  nuovo  polverizza¬ 
lo  ,  ed  irroralo  con  tanto  acetodiftillato  quanto  ba¬ 
ffi  a  farne  malfa  ,  come  pafta ,  quale  ponerai  a  Sec¬ 
care  al  Sole.  Piglia  dunque  tale  Elleboro,  polve¬ 
rizzato  di  nuovo  ,  e  poni  in  vafo  di  vetro ,  con  fo- 
prainfondervì  quattro  dita  di  fpirito  di  vino  stem¬ 
mato:  poni  in  digeftione,e  quando  farà  tintolo  det¬ 
to  fpirito  di  vino  ,  Separalo  per  decantazione  dalle 
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feccie ,  ed  aggiungi  di  nuovo  fpirito  di  .vino  Sopra 
di  effe,  ripetendo  così lino  che  non  fi  abbiadali.’ 
Elleboro  più  tintura  alcuna  ,  ail’ora  unilci  tutti  li 
Spiriti  di  vino  coloriti,?  diitilia  per  bagno  marino, 
Separando  il  meftruo,e  nel  fondo  poi  troverai  l’e- 
ftratto  di  Elleboro, fèparato  da  ogni  parte  Sulfurea, 
narcotica,  e  velenofa  , 

ESTRATTO  DI  POLIPODIO. 

0 

IL  Polipodio  qui  con  ogni  Studio  doverà  procu¬ 
rarli  di  avere  quello  di  Quercia^,  e  che  fi  a  Ire- 

Sco  }  fi  ammacca  minutamente,  e  s  infonde  in  Suffi¬ 
ciente  vino  bianco  generofo,  e  fi  la  la  digeltione  per 
quindeci  giorni  continui  in  bagno  marinocaldo, poi 
ii  fa  forte efpreffone  ,  ed  il  vino  fi  fa  chiarire,  e 
poi  Svaporare  con  lento  fuoco,  finche  nel  fondo  del 
vafo  rimane  l’EStrattto  ,  in  forma  di  miele  denfo, 
al  quale  mefehiarai  alquante  goccie  di  oglio  di  A- 
nifi  distillato  ,  che  Servirà  per  fuo  correttivo  .  Se 
ne  pigliano  due  dramme  . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Scioglie  commodamentegli  umori  craffi,cfiem- 
matici°,  ed  è  medicina  familiare . 

ESTRATTO  DI  TURBIT, 

IL  perfetto  Turbit  doverà,  tra  l’altre  condizio¬ 
ni  ,  efiere  gommolo  ,  quefta  pero  è  una  materia 
refìnofa  ,  e  però  per  cavare  1’  eflenza  da  effo  Tur- 
bit  ,  doveremo  adoperare  per  meflruo  proporzio¬ 
nato  lo  Spirito  di  Vino,  e  nel  rimanente  doverà  far¬ 
li  l’Eftratto  nell’  iftefib  modo  di  quello  di  Polipo- 
dioj  ma  il  corretivo  di  quello  poi  farà, che,  per  ogni 
oncia  di  Eflratto  ,  vi  fi  doverà  mefehiare  di  oglio 
di  Gengevo ,  e  di  Noci  Mufchiate  ana  dramma  i. 
La  dofa* poi  dell’Efiratto  Sarà  di  una  dramma  al 
più,  con  vino roffo  ,  o decotto  pettorale. 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Evacua  la  pituita  vifeida ,  e  enfia ,  anche  quel¬ 
la,  che  fi  trova  trà  le  giunture,  ed  altre  parti  re¬ 
mote,  Senza  perturbazione  .  Conferisce  agl  Idro¬ 
pici  ,  ed  a  tutti  gli  effetti  pituitofi . 

ESTRATTO  DI  ERMODATTILI. 

L»  Eflratto  di  Ermodattili  fi  fa  come  quello  del 
Turbit ,  e  fi  doverà  corregere  con  l’Oglio  di 
Cimino,  e  di  Garofani  dift  filati . 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

Tira,  ed  evacua  la  flemma  craffa  dalle  giunture, 
e  perciò  conferifce molto  ne’  dolori  articolari  . 

Se  ne  dà  una  dram.  con  vino ,  o  decotto  appro- 

Priat£STRATTO  DI  MECCIOACAN. 

SI  cava  con  lo  fpirito  di  vino  ,  nel  modo  che  de¬ 
gli  altri  fi  è  detto  ,efi  doverà  corregere  con  il 
Cinnamomo. 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Qiiefto  Eftratto  opera  il  medeìimo ,  che  la  polvere 
Sì  Meccioacan ,  ma  con  quefto  avantaggio  ,  eh’  è 
più  facile  a-pigliarfi  .  La  (uadofa  farà  fino  aduna 
dramma  con  vino,  o  brodo  di  Gallina.  Trà  i  medi¬ 
camenti  Idragoghi ,  cioè  che  evacuano  l’acque,  fi 
connumera  anche  il  Meccioacan, il  quale  anche  pur¬ 
ga  la  pituita  dal  petto  ,  e  dalla  cavità  del  ventrico¬ 
lo^  buono  contro  le  Buffoni, che  dal  capo  Scendono 
agli  articoli, e  perciò  giova  allaChiragra, Gonagra, 

Poda- 
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P cdagra, Sciatica, e  morbo  Gallico,e  per  la  fua  len¬ 
tezza  fi  può  acuire  con  un  poco  di  Diagridio  . 

estratto  di  coloquin TID A . 

QUafi  tutti  i  Chimici  cavano  l’Effratto  di  Co¬ 
loquintida  ,  con  lo  fpirito  di  Vino  ,  e  Quer - 
cetano  trà  gli  altri  vuole  ,  che  fi  digerifca  coìTéffo 
la  polvere  delia  Coloquintida  ,  per  lo  fpazio  di 
trefettimane  ,  perche  in  quello  tempo  perde  tut¬ 
ta  l’acutezza  a  legno  tale,  che  digerendolo  più 
tempo  ,  fi  viene  dei  tutto  a  rendere  dolce  .  La  ma¬ 
nipolazione  di  quello  Eliratto  doverà  per  appun¬ 
to  e  fiere,  come  quella  dell’  Eliratto  di  Agarico  .  Si 
corregge  con  oglio  di  Maliice  ,  Cannella  ,  e  Noce 
Mufchiata  .  Angelo  Sala  nota  qui  un  neceflario  av¬ 
vertimento  ,  cioè  che  la  Coloquintida  fia  dotata  di 
due  foftanee,  una  folubile  nell’acqua ,  e  l’altra  refi- 
nofa  ,  ed  ambedue  fono  dotate  di  qualità  foluti va, 
e  che  fi  poflono  ambedue  feparatamente  ellraere. 
Ad  ogni  modo  volendoli  lèparare  infierite  unite  ,  fi 
pigliaranno  due  parti  di  acqua  di  Piantagine,  ed 
una  di  fpirito  di  vino  , 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Quello  Eliratto  tira, ed  evacua  dalle  più  profon¬ 
de  parti  del  corpo  la  pituita  ,  ed  ogn’  altro  umore 
cralTo,eglutinofo,  fenza  alcu  na  lelìone,  per  la  qual 
cofa  fi  dà  con  utile  grande  alle  vertigini  ,  emicra- 
nea,Epileffia,Apopleffia,ed  a  tutti  i  ma  li,  dove  gio¬ 
va  l’iftelfa  Coloquintida.  Si  piglia  con  Sciroppo  di 
Mortella,  o  Rofato  femplìce  .  La  dofa  è  di  mezza 
dramma  ,  fino  a  dramme  2. 

ESTRATTO  DI  SCAMONEA. 

Piglia  Scamonea  Antiochena  gro(famente  pol¬ 
verizzata  onde  4.  fi  pone  in  vaio  di  vetro  ,  e 
foprainfcmdi  fpirito  di  vinooncie  24.  fi  fa  digerirà 
in  bagno  marino  ,  finche  tutta  la  parte  refìnofa  fi 
folva,  fi  cola,  ed  alla  parte  chiara  fi  aggiunge  acqua 
Rofa  onde  4.  e  fi  turba  in  forma  di  latte }  fi  là  di- 
flillare  lo  fpirito  di  vino, e  nel  fondo  del  vaio  fi  tro¬ 
va  la  Refina  ,  o  Eliratto  di  Scammonio  ,  chfefo- 
pranuota  all’  acqua  di  Rofe,e  nel  colore  pare  Am¬ 
bia  gialla . 

La  dofa  farà  di  20.fino  a  2^.grani,  e  per  correg¬ 
gere  la  fna  qualità  acuta,  calda,  edeficcante,  fi  do¬ 
verà  fempre  mefchiare  con  le  materie  refrigeranti, 
e  lenitive . 

ESTRATTO  DI  GOTTA  GOMMA  . 

LA  Gommagotta ,  o  Gottagamba ,  che  è  anche 
chiamata  Gomma  del  Perù  ,  o  Gomma  Indi¬ 
ca,  non  è  altro,  che  fugo  di  una  pianta  dell’ Indie 
Occidentali ,  la  quale, quando  fe  gli  fcava  il  Caule 
nel  modo  ,  che  diceffimo  della  Scamonea,  fi  racco¬ 
glie  il  fugo, il  quale  poi  fi  condenfa,e  fi  rende  fecco, 
come  i’Aloè,  ma  di  aureo  colore  .  Quella  gomma 
tiene  onorato  luogo  tra  i  medicamenti  Idra»ogici, 
cioè  che  evacuano  l’acqua,  ma  pero  con  qualche  vi¬ 
zio,  perche  muove  lo  fiomaco  a  naufea  .  Onde  An¬ 
gelo  S ala  dice,  che  la  tintura  del  Sandalo  rodo,  ca¬ 
vata  con  lo  fpirito  di  vino, fia  ballante  per  corretti¬ 
vo  dì  tal  vizio  5  fioche  per  fuggire  quello  inconve¬ 
niente, fe  ne  pub  formare  Effiatto,ed  in  quella  guila 
la  Gottagamba  perdé  ogni  fuo  nocumentoj  il  modo 
però  ,  che  li  doverà  oflervare  nella  fua  preparazio¬ 
ne  ,  farà  il  medefìmo  ,  che  diceffimo  di  quello  di 
Scammonio,  ed  in  luogo  di  correttivo  ,  coftumo 
Tcat,  Donz. 
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mefchiarvi,  poi  fatto  elfo  Eflratto, qualche  goccio¬ 
la  di  oglio  di  Cinnamomo  diffidato  ,  o  di  femi  di 
Anifi  ,  parimente  diffidato  . 

Pietro  G;o:Fr<^/>ro,induflriofamente  defcrive  i! 
modo  di  farne  l’eflenza ,  di  che  i  curiolì  leggendo 
il  fuo  Mirotecio  Spagirico,  reflaranno  foddisfatti, 
ficcome  intorno  a  diverfe  altre  curiofe  ofièrvazioni 
di  tal  Gomma,  potranno  vedere  1’  epillole  di  An¬ 
drea  Hildebrando  a  Gregorio  HorJtioyC  di  Gio:  Ada¬ 
mo  ,  de  novo  Gammi  purgante .  Ma  foddisfaranno 
molto  più  li  trattati  particolari  di  effii  Gomma- 
gotta  di Zaccharia  Puteo  ,che  ha  per  titolo  Hif bo¬ 
ria  de  Gammi  Indico  anteajfmatico  ,  antidropico-fi^ 
antipodragico ,  e  di  Pietro  Loticbio  , 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Purga  l’acqua  degli  Idropici, giova  contro  l’Af- 
ma,  ed  il  nome  di  Gottagamba  gli  è  forti  to  perla 
fua  qualità  di  giovare  controia  Podagra  ,  ed  Ar- 
tritide  ,  che  perciò  rettamente  li  deve  chiamare 
Gomma  per  là  Gotta.  Cura  la  Quartana,ufandola 
fpeflò.Cura  la  Leucoflemmazia,  ed  il  color  pallida 
delle  Vergini ,  ed  ogn’altro  male,  che  trae  l’origi¬ 
ne  da  materia  pituitofa ,  e  ferofa  . 

La  dofa  non  trafcendequindeci  grani  ,  con  bro¬ 
do,  vino,  Sciroppo  ,  o  acqua  . 

ESTRATTO  DI  SENA . 

FOglie  di  Sena  Orientale, nettate  da’fuoi  Pipi¬ 
ti  ,  quanto  ti  piace,  macera  in  acqua  di  pomi 
Appi  quanto  balia,  iafcia  finche  l’acqua s' impre¬ 
gni  deil’effenza  della  Sena  ,  poi  cola  con  forte  ef- 
preffione  ,  potrai  gittare  la  Sena,  feparata  dall’ac¬ 
qua,  che  ridurrai  a  confidenza  di  eftrattocon  fuoco 
di  bagno,  o  altro  di  limile  attività  .  Gio:  Beguine 
nota  qui  ,  che  fi  debba  cavare  la  prima  tintura, 
perche  facendo  aìtrimente  la  Sena  communica  all* 
acqua  molte  impurità  ,  qua  tonnina  panunt.  Ed  il 
T irocinio  dìce:Extraftionem-,ex  iifdem  foliis  Sena> 
non  effe  fecondò  repet endam^ne  extratium  intr#  cor¬ 
pus  admijjum  in  eo  gravici  concitet  tonnina  . 

Angelo  Sala,  adopra  qui  anche  l’  acqua  di  fonte 
pura,  e  dice,  che  per  ogni  oncia  di  Sena  fono  (uffi¬ 
cienti  8.  onciedi  acqua ,  e  che  non  debba  etler  me¬ 
no,  perche  la  Sena  ha  anco  certa  qualità  elteulìva  , 
che  volendoli  cavare  con  poco  licore, non  fi  fciogiie 
tutta.  Onde  errano  quei  Medici ,  che  prelcrivendo 
ne’  decotti  molta  Sena  ,  foggiungono  al  Farmaco¬ 
pee,  che  debba  adopra  re  poco  licore,  per  elfraere 
la  virtù, la  quale, come  fi  è  detto, ricerca  licore  pro¬ 
porzionato  . 

Si  doverà  qui  notare ,  che  per  ogni  libra  di  fo¬ 
glie  di  Sena,riefce  mezza  libra  di  effiatto,del  quale 
fi  pub  dare  da  una  ,  fino  a  due  dramme ,  e  ci  rea  le 
fue  virtù  fono  le  medefìme,che  hanno  le  foglie  fem- 
plici  della  Sena  . 

ESTRATTO  DI  AGARICO. 

QUefio  eflratto  fi  cava  con  lo  fpirito  di  vino  , 
ed  acqua  di  Anifi  ,  nel  modo  degli  altri  fu d- 
detti,  e  fi  correge  con  oglio  di  Anifi,e  di  Gengevo 
diffidati . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Giova  aglLefìètti  del  capo  ,  e  fpecialmente  alle 
diffillazioni  ,  e  purga  la  pituita  graffa  dal  petto, 
polmone,  ventricolo,  mefenterio,  fegato  y  e  milza  . 
La  dofa  è  di  due,  fino  a  tre  fcrupoli . 

Y  2  ES- 
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estratto  di  aloe, 

t 

L’Eftratto  di  Aloè  è  un’  ifteffa  cofa  con  la  pre. 

paragone  di  effa  del  Qutrcetam  ,  che  N°i  lui 
principio  di  quefto  Teatro  abbiamo  defcntta,  la 
quale  fi  chiama  anche  fiore  di  Aloe  ,  e  Ba  forno  di 
Aloè ,  Il  Tirocinio  Chimico  vi  aggiunge  alcuni  po¬ 
chi  ingredienti ,  e  lo  chiama  Bufiamo  di  Aloè-,  e 
r  ufa  per  una  infinità  di  umori,  e  fpeciatepente  deE 

lo  fiomaco ,  ~ 

estratto, 

0  Gomma  di  Legno  fanto  . 

QVTfio  legno  ,  vien  anche  chiamato  legnq 
Guaiaco,  e  fe  ne  cava  P  Eftratto  con  l’acqua- 
Vlta,nel  modo, che  diceffimo  di  quello  dello  pcarn- 
monio  j  ma  fi  doverà  avvertire  ,  che  bifogna  ado¬ 
rnarlo  limato  di  frefco,  altrimenti  perde  gran  par¬ 
te  del  fino  fpirito  balfamico  .  Qiiefto  Eftr atto, cosi 
fatto,  riefce  appunto,  comi  lulfe  Alpe  ,  ma  un  po¬ 
co  più  robaccia  ,  ,  'i  .  .  ,  .  c , . 

-9  Ma  il  Querceta no  ha  per  opinione  ,  che  nelchi 
meglio  quello  eliratto,  fe  in  luogo  dell’  acquavi ta , 
fi  adopri  l’acqua  di  14'.maria,o  di  Cardo  benedetto, 
o  Fumcterra,  refe  acide  con  l’aceto  Montano,  o  lu¬ 
co  di  Limoncelli .  Con  buona  licenza  nondimeno 
del  O«ercet^K0,piglioIoardiredi  dire  ,  che  con  ta¬ 
le  affezione  ,  egli  moftra  di  non  aver  mai  ciperi- 
mentato,  che  gli  Eliratti  di  materie  refi  noie, non  li 
poftono  cavare,  fe  non  con  me  firn  o  iulfureo  ,  abile 
a  folvere  limili  materie, e  tale  è  l’ apquavita  per  tet¬ 
ta  Ad  ogni  modo  Io, con  tutta  quella  teorica,  volli 
foddisfarmi  di  preparare  P  eftratto  di  quello  legno 
con  l’acqua  di  Cardo  benedetto ,  reta  acida  con  lo 
fugo  di  Limoncellp,  e  non  fciolfe  parte  alcuna  bufi 
fa  mica  da  efio  legno  j  onde  lo  dal  medefimo  legno 
cavai  poi  ,  con  l’acqnavita,  perfettiffìmo  eftratto: 
nobiliffimo  fudativo  ,  che  muove  anche  piacevol¬ 
mente  il  corpo  ,  Sicché  finalmente  fi  dovera  conli- 
derare,che  quello  Eftratto  è  dotato  delle  principa¬ 
li  forze  dei  Guajaco ,  e  fp.ecialmente  coptro  il  mai 
francefe  * 

Facoltà  ,  ed  Ufo > 

La  dola  è  di  una  dramma  al  più  , 

ESTRATTO 

Di  Legno  $ affati ras. 

Si  cava  quefto  Eftratto,  o  Gomma  collo  iteiio 
modo  del  legno  fanto  . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Vale  all’  ifteffo  male,  ed  in  tutto  quello, che  dei 
Saffafras  ferivo  il  Monardes  . 

O 


maceutico. 

Con  l’iftelfa  regola  potrai  cavare  la  Gomma  del 
legno  Aloè, legno  Rodio, Sandali,  e  di  qualfivoglia 
altro  legno ,  dotato  di  qualità  Balfamica  .  Quelli 
hanno  gran  proprietà  cordiale,  e  Be?oartica  . 
Gomma  di  F raffino . 

La  Gomma,  che  fi  cava  dalle  teorze  del  Fratii¬ 
no,  ha  virtù  di  provocare  P  urina  -  . 

Si  deve  notare, che  gli  Eftratti  di  legni, che  non 
hanno  in  fe  materia  così  balfamica,come  i  luddet- 
ti,  baftarà  ridurli  inconliftenza  di  miele  ,  e  non  vi 
fi  doverà  ,  quando  fono  ancora  caldi ,  girare  den¬ 
tro  P  acqua  frefca,come  lì  potrà  fare  de  piu  Keli- 

no11'  estratto 

Cattolico  Purgante. 

POlpa  dì  Coloqnintida  ,  Radiche  di  Elleboro 
ne^ro,  Scammonio  ana  gneie  i.  e  mezza, Tur- 
bit, Ermodattili,  Agarico,  Aloè  ana  oncia  una, beila 
Orientale,  Riobarbaro  fceltoana  oncie  q.lpecie  di 
Diarhodone  Abbate  oncie  i.  fi  faccia  Eftratto  con 
Ìq  fpirito  di  vi  no, fecondo  che  negli  altn  limili  E- 

{fratti  fi  è  detto  .  .  . 

La  qui  propofta  ricetta  è  regiftrata  ne}  firocir 
fio  Chimico  ,  e  le  dà  titolo  di  Pancbymagogum ,  che 
ànferifee  P  ifteffo,  che  evacuatore  di  tutti  gli  umo¬ 
ri,  e  perciò  i  Latini  lo  nominano  Cattolico . 

La  dola  di  quefto  non  doverà  trafeendere  in 
quefto  clima,  il  pefp  di  una  dramma , 

E  S  T  R  A  T  T  0 

Di  qualfivoglia  muffa  di  pillole  . 

t\  Er  eftraere  da  qualfivoglia  mafia  di  Pillole, la 
\f  qualità  eftènziale,e  foluti va, fi  dovera  adopia- 
j-e  per  meftruo  l’acqua  diftiìlat  a  dal  fugo  di  Borag- 
mne,  e  di  Finocchio  $  ma  dove  entra  Scamonea , 
bifovna  aggiungervi  Pacquavita  ,  acciò  fciogiia  la 
Scamonea, che  è  materia  Re  fi  noia  ,e  circa  la  pra¬ 
tica  faràmedefima  degli  Eftratti  predetti. 

La  dofa  poi  farà  due  fcrupoli,  fino  ad  una  dram¬ 
ma  intiera.  Si  cava  Peftratto  di  qualfivoglia  radi¬ 
ce,  con  lo  fpirito  di  vino  nel  modo  predetto.  E  per 
minio  Ef  ratto  di  Angelica  ,  che  à  rimedio  vaierò- 
fiffimo  contro  pefte,  effendo  Bezoartica,  efudati- 
va,  e  con  tal  rego  la  fi  preparano  tutti  1  leguenti,  e 

tol‘  'estratto 
Di  Zedoaria  ,  T  ormentilla ,  Genziana ,  0  fimi  li . 

Le  virtù  degli  eftratti  di  quefte  fono  in  grado 
più  efaltato,  che  non  fono  Pi  fteffe, prima  di  cavar - 
fene  P eftratto , 


E  S  T  R  A  T  T 
O  Gomma  di  Bufo  . 

•  Del  Legno  del  Buffo  fi  oava  la  Gomma  ,  Com§ 
iiceflìmo  del  legno  fanto  , 

Facoltà  ,  ed  Ufo  .  _ 

Quefto  è  un  gran  fudorifico  ,  e  giova  contro  tut¬ 
ti  i  mali  caduchi,  vermi,  e  putredini .  Si  piglia  ip 
pìllole,  fino  a  mezza  dramma  , 


E 


O 


s  T  R  A  T  T 

0  Gomma  di  Ginepro. 

Quella  fi  cava  dal  legno  di  Ginepro,  con  la  teor¬ 
ia,  nell’ifteffo  modo  ,  detto  del  Buljp  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Giova  a’  fluffi,  mali  caduchi,  pefte ,  mali  conta- 
*iofi,e  velenofi,e  parimente  è  unfingoiare  (udori- 
uco.  Si  piglia  nell’  iftefta  dofa . 


ESTRATTO  DI  CONSOLIDA, 

TL  Quer cetano  deferive  quefto  eftratto,  e  lo  chia* 
1  mafangue  di  fimfito  , e  per  dire  ,  con  la  mia  fo- 
lita  fingerità,  quel  che  più  in  atto  pratico  hoefpe- 
rimentato,  la  deferizzione  col  modo  polto  dai 
Quercetano, mi  è  riufeita  più  volte  fallace*  onde  Io 
ho  avuto  per  coftume  di  farlo  così ,  e  riefce  perfet- 
tiffìmo . 

Si  pigliano  radici  di  Confolida  maggiore,  e  mi¬ 
nore  ,  e  il  tagliano  in  fette  tettili,  facendole  fecca- 
re  bene  ,  poi  fi  rompono  goffamente  ,  e  fe  gl’  in¬ 
fonde  fopra  fpirito  di  vino,  finche  cuopra  la  mate¬ 
ria  quattro  dita  *,  fi  ottura  bene  il  vate  ,  che  do- 
vérà  effere  di  vetro  ,  e  di  bocca  {Letta  ,  e  fi  lafci* 
in  digeftione  per  40.  giorni  continui ,  e  cosi  lo  fpi- 
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rito  di  vino  fi  tinge  di  colore  fanguigno  ,  il  quale 
li  dovera  feparare,  ponendo  poi  fopra  le  feccie  nuo- 
vo  fpirito  di' vino  ,  e  ripetendo  finche  non  fi  tin- 
Sp  5  unirci  poi  tutto  io  fpirito  colorato  ,  e  fallo 
diltillare  per  bagno  marino  ,  e  nel  fondo  delvafo 
rimane  1  Efìratto  rolfo  ofcuro  ,  come  fangue  ,  in 
confidenza  ,  che  fe  ne  può  formare  pillole . 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Si  loda  per  cofa  fingolariffima  contro  l’Ernie  ,  e 
quelli  voglia  ulcera  interna  , 

.  Ea  ^  di  uno  fcrnpolo  la  mattina .  Si  beve  in 
vino  bianco  ,  o  in  altro  licore  appropriato  ,  e  fi  do¬ 
veri  continuare  per  molti  giorni , 

estratto, 

Ovvero  EJJenza  dì  Sat trioni* 

®!tei?P0  di  Primavera  piglia  radici  frefche  , 

^  di  tetri  co  li ,  che  fi  chiamano  di  Volpe  ,  odi 
cane  ,  dette  Cbyno foro  bis  ,  fciegli  per  farne  1’  E- 
ltratto  le  più  grolle  ,  fucculenti,  e  piene  ,  gittando 
via  (come  inutili  a  quella  operazione)  perche  fo¬ 
no  di  virtù  contrarie  ,  le  flaccide  molli  ,  ecrefpe  , 
come  di  fopra  fi  è  detto  nel  fuo  proprio  capo  .  Di 
quelle  radici  dunque  così  Ideile  ,  pigliane  quanto 
ti  piace  ,  pedale  bene  in  mortaro  di  marmo  ,  con 
pedone  di  legno ,  ed  aggiungi  nel  pedare  la  quar¬ 
ta  parte  di  mollica  di  pane  bianchidìmo  di  femolet- 
ta,  e  per  quella  vifeofità  ,  che  hanno  effe  radici ,  vi 
Raggiunge  fufficiente  quantità  di  fpirito  di  vino 
potente ,  e  generofo  .  Come  fono  bene  mefehiati 
infìeme  fi  pongono  dentro  un  lambicco  di  vetro 
col  cappello  cieco  ,  e  fi  fa  la  dìgedione  in  lentiffi- 
mo  bagno  marino  ,  o  in  letame  Cavallino  caldo, 
per  fpazio  diunmefe,  40.  giorni  ,  fe  bifognerà, 
poi  efori  mera  1  ogni  co  fa  per  il  Torchio  ,  che  cava¬ 
mi  un  fugo  tenace  ,  il  quale  colarai ,  e  ponerai  di 
nuovo  a  digerire  per  due  meli ,  finche  vederai  il  li- 
coie  di  colore  flavo ,  e  chiaro  ,  e  nel  fondo  le  feccie 
impure.  La  parte  chiara  fi  decanta  ,  e  fi  ferba  per 
1  ufo ,  alla  quale  aggiungi  il  fale  cavato  dalle  fec¬ 
ole  proprie ,  ed  alquanto  di  fale  ,  o  magiderio  di 
perle, ed  1.  o  z.g occie  di  oglio  di  Cannella, Macis, 
e  JMoci  mufehiate, 

CrolUo  dice  ,  che  :  mirabilis  omnium  fere  totius 
corpons  membrorum  externorum  ,  utriufque  Jexus  fi- 
gnatura  ,  m  bifee  vanarum fpecurum  radipibus  de- 
prahenditur  ,  Ed  Io  ho  oflervato  una  fpecie  di  tali 
piante ,  che  produce  un  fiore  con  la  fognatura  al  vi¬ 
vo  di  un  uomo  ignudo  ,  dal  che  fi  può  ragionevol¬ 
mente  congetturare  quello ,  che  dice  lo  dedò  Croi - 
lio  ,  che  ;  Ideo  etiam  totum  hominem  confort  are, non 
immeritò  creduntur , 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Queflo  Efìratto  è  un  dei  gran  confortativi,  che 
polla  ricevere  il  corpo  umano,  e  perciò  meritamen¬ 
te  dice  Artfimanno  fi  connumera  quedo  trà  i  con¬ 
fortativi  fpecifici  ,  onde  per  confortare  nell’ufo 
venereo,  è  uno  de  prededinati  medicamenti,  che 
fopra  ciò  trovar  fi  pofia  5  e  perciò  fi  dà  con  gran 
giovamento  a  i  freddi  ,  emaleficiatì .  Alli  vecchi 
parimente  redi  tuifee  la  virilità  perduta  5  fi  piglia 

nell’andare  a  ietto  alla  quantità  di  uno  ,  fino  a  tre 
Icrupoli ,  con  vino mofcatello  dolce ,  o  Malvagia, 

®  P^re  ^  Pu°  pigliare mefehiato  nella  Conferva  di 
.  -Roteili ,  e  beverci  poi  un  poco  de  i  vini  predet¬ 
ti  .  La  tegnente  midura  fi  dima  affai  profittevole 
a  tal  male , 
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AMBRA  RETTIFICATA  . 

AMbraGrifapura,  e  perfetta  parti  8.Mufchio 
buono  parte  una  ,  zucchero  bianchitfimo  par. 
mezza.  Si  polverizza  ogni  cofa, e  li  va  imbevendo 
con  fpirito  ardente  di  Rofe  ,  e  leccandoli  ,  fi  pol¬ 
verizza  di  nuovo  ,  e  fi  ferba  per  l’ufo  . 

Qued’  Ambra  rettificata  veniva  fpeffo  adopera¬ 
ta  dall’  Jmperadore  Ridolfo  ,  la  cui  compofìzione 
dicono  ,  che  aveffe  avuto  da  Elifubeita  Regina 
d ’  Inghilterra .. 

Artbmanno  dice,  che  omnium  vifcerum  conforta - 
tivum  maximum  ,  0*  iniprimis  vim  procreanti  prò - 
movet,e  fe  ne  piglia  quanto  un  picciolo  grano  di  pe¬ 
pe  con  vino ,  o  altro  conveniente  licore  » 

ESTRATTO  DI  CHINA. 

CHina  libre  due  ,  fi  tagli  minutamente  ,  o  pu¬ 
re  fi  limi  fottilmente  ,e  poi  s’infonde  neli’ac- 
qua  di  Cicoria,  Acetofa,  Lupolif,  Fumaria  ,  Beto¬ 
nica  ,  Cardo  Santo,  Scordio,  Scorzonera  ana  parti 
uguali .  Quefl’acqueperò  fi  doveranno  prima  ren¬ 
dere  acidette  con  fugo  di  Limoni  depurato  .  Nota 
però  che  negl’effètti  in  luogo  di  effe  acque  ,  fi  può 
adoperarci’  Idromele  vinofo  ,  o  vino  bianco,  po¬ 
nendoli  ogni  cofa  in  vafo  di  vetro  capace, con  il  col¬ 
lo  lungo  ,  la  bocca  del  quale  fi  chiuda  con  fovero  , 
o  altra  cofa  idonea  ,  acciò  non  trafpiri,e  fi  pone  in 
bagno  marino  per  dodeci ,  o  quindeci  giorni  a  di¬ 
gerire  $  in  quello  fpazio  di  tempo  il  mefiruo  s’im¬ 
pregna  deii’etfenza  di  China,  ed  acqui fia  rotfore: 
fi  cola  ,  e  di  quel  che  rimane  nel  panno, fe  ne  fa  for¬ 
te  etpreflìone  con  il  torchio ,  che  ne  ufeirà  una  ma¬ 
teria  fpefia ,  •  rubiconda  ,  quale  fi  unirà  con  il  pri¬ 
mo  licore  ,  e  fi  ponerà  a  diffidare  in  lambicco  di 
vetro ,  finche  la  materia  nel  fondo  del  lambicco 
rimane  in  confidenza  d’efiratto  ,  Dalle  feccie,  che 
rimangono  nel  torchio ,  fe  ne  cavarà  il  fale ,  il  qua¬ 
le  poi  li  doverà  unire  con  l’acqua  fuddetta  diffida¬ 
ta  dall’  efìratto  5  con  tal’acqua  impregnata  del  fuo 
fale  ,  fi  doverà  diftòlvere  1’  efìratto  predetto  ,  e  fi 
fa  di  nuovo  digerire  in  bagno  marino  caldo  per  tre 
giorni  continui ,  e  poi  di  nuovo  fi  fa  diffidare  l’ac¬ 
qua  ,  che  ferparai ,  e  nel  fondo  rimane  1’  eli  ratto  , 
così  conlifiente,  che  prontamente  fene  può  for¬ 
mare  pillole . 

Zuccbaria  a  Puteo  deferive  la  forinola  di  quello 
efìratto,  e  dice  averlo  fatto  tifare  ne  i  bifogni  per 
40.  giorni  continui  ,  una  ,  odue  dr.  la  mattina  ,  e 
fera,  facendone  pillole  picciole,  e  dopò  inghiotti¬ 
te  le  pillole,  faceva  fopra  bere  da  una  ,  fino  a  due 
oncie  dell’acqua  ferbata  già  ,  che  era  diffidata  dall’ 
efìratto  medefimo  .  Quello  efìratto  fi  conferva  lun¬ 
go  tempo  ,  fenza  farli  acetofo  ,  come  fegue  col  de¬ 
cotto  ordinario  . 

estratto 

Di  Cardo  benedetto . 

’  Erba  del  Cardo  fanto  impaffita,  tritata  minu¬ 
tamente  s’infonde  neli’acquavita  ,che  la  cuo- 
pra  due  dita  ,  fi  fa  macerare  ,  e  digerire  per  alcu¬ 
ni  giorni  in  bagno  marino  ,  dentro  un  vafo  di  ve¬ 
tro  col  cappello  cieco  .  Si  fa  la  colatura ,  e  fi  ripe¬ 
te  l’infufione,  con  l’iffefs’acqua  tre  o  quattro  volte, 
tempre  mutando  nuovo  Cardo  fanto  ,  poi  fi  fa  di¬ 
ffidare  l’acquavi  ta  in  bagno  marino  ,  finche  nel 
fondo  del  vafo  rimane  la  materia  in  confidenza  di 
miele . 
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facoltà,  ed  Ufo  * 

Cratone  dice  eftere  rimedio  princjpaliffìmo  a 
prclcrvRt*c  dalla  pcftc  «,  *_  . 

Con  la  regola  predetta  fi  poflbno  formare  altri 
eftratti  d’erbe  ,  ficcome  co]  feguente  fi  (ormano  gl’ 
eftratti  di  diverfe  bacche  . 

ESTRATTO 

Di  Bacchi  di  Ginepro . 

PEr  ogni  libra  di  Bacphedi  Ginepro  negre  ,  e 
mature , e  peliate  nel  mortaro  di  marma  ,  yi 
aggiungerai  quattro  libre  d’acqua  diftillata  dalle 
llèlfe  Bacche ,  quandofe  ne  cava  V  ogfio  per  lam¬ 
bicco  ,  e  quando  non  potrai  avere  pronta  tal’acqua , 
pigliarai  la  piovana  diftillata  ,  e  fi  farà  ogni  cola 
digerire  per  tre  giomiin  luogo  caldo  i  poi  fi  cola¬ 
no  con  forte  elprelfione  ,  e  fi  feltra  ,  e  fi  fa  eia  are? 
finche  refti  nella  conliftenza  d’eftratto  ,  al  quale  v\ 
fi  pub  aggiungere  un  poco  di  Zucchero  in  polvere» 

,  Cadala  è  di  una  damma  , 

L’Eftratto  di  Bacche  di  Ginepro  ,  fi  chiama 
Teriaca  di  Todefchi  -,  Credono  alcuni  ,  che  cosi 
lo-chiamaftè  Paratifo  5  ma  non  è  autentico .  L  u- 
(0  di  quefto  estratto  è  nella  colica  pietra ,  fi1™” 
gazionedi  matrice  ,  fuppreffione  di  meftrui  ,  flul- 
fioni  fredde ,  ldrppifia,ed  è  ancora  fpecifico  preler» 
yativo  contrala  pefte  ,  ed  ogni  aria  contagiofa. 

Ff  ratto  di  Ginepro  folutivo. 

Gio\  Battijta  Van  Helmont .  (  Lib.de  Febrtb.  cap . 
6.)  cava  l’Eftratto  da  quel  brodo  ,  che  rimane  nel 
lambicco  ,  dopo  effe  rlenediftillato  l’oglio ,  e  dice . 
Jatn  naflus  esfolutivum  omnibus  Ojficinarum  compo¬ 
st ioni s  pralucens  .  _ 

ESTRATTO 

Di  Bacche  di  Lauro  .* 

CO n  l’iftefla regola  dell’  Eftratto  di  Ginepro,, 
:  procederai  nel  fare  l’Eftratto  delle  Bacche  di 
Lauro  ,  e  di  tutte  l’ altre  Bacche  ,  che  non  fona 
molto  fugofe , 


ESTRATTO 

Di  Bacche  di  S  ambucco,  e  di  E  bolo*  _ 

COI  fugo  de’grani  maturi  di  Sambucco  ,  e  di  E* 

1  bolo  ,  fi  fa  un  eitratto  ,  conforme  li  fa  il  mo- 
fto  cotto,  e  vale  all’idropifia  .  Ma  delle  medefime 
Bacche  di  Sambucco  fi  prepara  un’altro  eftratto,  il 
quale  è  fpecifico  manicale ,  e  viene  chiamato  da’ 
Chimici  eftratto  di  grani  di  Aftes,e  fi  prepara  con 
le  bacche  difambuco  feccate  all’ombra. 

Facoltà  ,  edlffo  _ 

Per  fuo  meftruo  fi  adopra  lo  fpiriro  di  vino,refa 
alquanto  acre  con  lo  fpirita  acido  di  folfo  ,  e  con  le 
follie  digeftioni ,  dopo  le  quali  farai  un  licore  tin¬ 
to  di  color  di  Rubino  ,  il  quale  fi  potrà  anche  con- 
fervare  fenza  preparazione  del  meftruo,  e  per  mag¬ 
gior  grazia  vi  lì  pub  aggiungere  un  poco  di  zuc¬ 
chero  ,  e  fe  ne  pub  pigliare  mezzo  cuqchiaro,  ovve¬ 
ro  uno  intiero,  e  lubito  vedrai  il  defi  de  rato  effètto 
in  liberare  leDonne  dalla  prefocazione  della  matri, 
ce,  che  pare  quafi  miracolo  . 

ESTRATTO  PI  CERASE  NEGRE, 

CO51  formami  l’eftratto  di  Cerafe  Negre  felva, 
tiche ,  pur  anche  feccate ,  e  per  meftruo  farà 
molto  a  propofito  l’acqua  di  Peonia , 

*  Facoltà  ,  ed  Ufo , 

5  Giova  contro  il  mal  Caduco  3  nella  dofe  di  una 
dramma , 


maceutico, 

ESTRATTQ  DI  ALCHECHENGI  « 

QUefto  fi  fa  nell’ifteffó  modo  del  Sambuco  ,  ma 
con  l’acqua  di  Alchechengi  ,  refa  acida  con 
r  Oglio  di  folfo  , 

Facoltà  ,  ed  Ufo  • 

Vale  contro  la  pietra,  e  fe  ne  dà  una  dramma  con 
acqua  di  Alchechengi , 

ESTRATTQ  DI  SENELLI. 

LI  Senelli  fono  i  frutti  delì’Oxiacanta,  detti  qu* 
volgarmente  Calabrice ,  come  al  Utocapoho 
detto.L’efttatto  fi  prepara  come  quello  dell  Alche- 
qhengi ,  «  fi  adorni  nelFifleffo  modo ,  e  dola. 
Facolta  ,  ed  Ufo . 

Quefto  è  accomodatiffimo  per  prefervare,  e  con, 
fervare  daU’  arenefte  e 

ESTRATTQ  DI  PAPAVERI  RQSSI. 

Facoltà ,  ed  Ufo.  .  . 

SI  fa  con  i  fiori  di  Papaveri  roffi  campeftri  ,  net 
modo  fuddetto,  e  fé  ne  dà  uno  (crepolo  con  un 
oncia  della  fua  acqua  diftillata  ,  o  pure  confervarai 
la  fua  Tintura,  e  ne  darai  me?z  oncia  fino  ad  un  on¬ 
cia  intiera  sù  l’ora  del  dormire ,  e  produrrà  effetti 
Iparavigliofi  contro  ogni  forte  di  Puntura . 

estratto 

Di  Craneo  umano , 

SI  cava  da’Cranei  umani,  refi  in  parti  miniitiflì, 
me  ,  ed  il  meftruo  farà  lo  fpirito  di  vino  Giu- 
niperino  ,  o  di  Salvia ,  e  la  digeftiope  non  dover* 
farfi  in  meno  di  dodeci  giorni  ?  e£l 111  quell0  tempo 
fi  caverà  una  tintura  roflìgna,  come  lingue,  iene 
fa  eftratto,  del  quale  fe  ne  pigU^  c<pn  la  tua  propria 
acqua  diftillata  mezzo  fcrupolo,  lino  ad  uno  intiero, 
'  Facoltà ,  ed  Ufo. 

E  vale  come  preziofo  teforo  contro  il  mal  cadu¬ 
co  3  e  control’10 


ESTRATTO 

Dì  feconda  di  Donna  ,  e  di  Matrice  di  Lepre  . 

PEr  formare  quefti  eftratti ,  fi  doveranno  prima 
ben  lavare  quefte  parti  con  vino  bianco ,  e  poi 

fi  fanno  feccare  in  forno  ,  finche  fi  pollano  ridurre 
in  polvere ,  e  poi  fi  adopra  lo^pinto  di  vino ,  per 
cavarne  1  ’eftènza  ,  la  quale  ridurrai  al  modo  (olito 

in  forma  di  eftratto  . 

Facoltà,  ed  Ufo.  . 

Vale  efficacemente  per  fecondare  le  iterili  ^  e  le 
rende  idonee  alla  poncezzione  , 

Estratto 

Della  Milza ,  del  Bue . 

COsì  fi  forma  l’eftratto  della  Milza  del  Bue,  a, 
romanzandolo  con  un  poco  di  Croco  ,  ed* 
Garofani  polverizzati . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Serve  à  provocare  *  meftrui  alle  Donne . 


E 


O 


S  T  R  A  T  T 

Di  Fegato  di  Vitello . 

SI  fa  come  il  fuddetto  ,  e  giova  contro  gl’ effetti 
del  fegato ,  e  contro  la  fua  debolezza,  e  fpecial- 
mente  al  fluffo  epatica  ,  ed  allTdropilìa  .  Cosi  li 
potranno  formare  molti  fimili  eftratti  . 


a  n 


PARTE 

AGGIUNTA. 

SI  pub  negPefirntti  di  milza,  fegato,  o  altre  in. 

teriora  di  animali ,  conforme  vien  prefcritto 
dal  Crollio -,  ufare  lo  fpirito  del  vino ,  in  cjafcuna 
libra, del  quale  vi  fa  fciolta,per  mezzo  deli’infufi  o- 
ile,  oncia  mezza  di  ottima  mirra  ,  che  con  tale  di¬ 
ligenza  ,  ponfolo  f  accrefcerà  adeffi  eli  ratti  la  vir. 
tù  (  maif  me  in  quei  che  lono  appropriati  per  pro¬ 
vocare  i  melimi  )  ma  anche  faranno  f  curi  di  non 
potrefarfi  col  tempo  j  il  che  fuole  fuccedgre  quan. 
do  fono  fatti  con  lo  fpirito  di  vino  femplice . 

DELL!  MAGISTER  1 1, 


Qualunque  operazione  chimica  fi  può  chiama¬ 
re  con  quello  fpeciofiffmo  nomedi  M^gifie- 
rio  ,  onde  Mefue  ne  adorna  la  manipolazione  dell1 
Oglio  de  Latori  bus-,  dicendo  chiamarli  Okum  Pòi - 
lofophorum perfetti  Magifierii.  Ma  efirattamen- 
te  Paracelfo  {Antidot,  difi .  17-.de  Oleis)  definifce  fi 
Magifierio  in  quella  forma:  EJi  Arcanum  ex  natu- 
rahbus  rebus  extrattum-,  abfque  ulta feparut ione  ele- 
mentavi ,  qua  estera  pr  a  par  uri  confuevermxt ,  fola 
tamen  additione  rerum  aliar  um-,  a  qui  bus ,  quod  ex* 
trattum  ejì feparatur , 

Il  Tirocinio  Chimico  dice:  Magi  fi  eri  um  ejì, quan¬ 
do  corpus  mixtum  ita  praparatur  arte  Chimica  ,  ci¬ 
fra  extrattionem -,  ut  omnes  ejus  partes  homogenece 
ferventur  in  nobiliorem,  ve/  fub fianti a: ,  velquali- 
tatis  gradum  veduti ,  exterioribus  impuritatibus 
fegregatis . 

Ma  più  particolarmente  io  direi  così  :  Magifie- 
rium  ejt  Ens  Medicum  menjlruo  corrodente folutumy 
0* fpiritu  repercutiente  pracipitatum-,  a  fine  di  uni. 
re  le  parti  nobili  omogenee, e  di  feparare  le  feccio. 
fé, ed  eterogenee}  benché  non  Tempre  vi  fa  bifogno 
di  precipitare  elle  parti  omogenee  con  lo  fpirito 
ripercuziente  efierno,  perche  alcuni  mellrui  corro¬ 
denti,  come  fono  li  fughi  di  Limoni, di  Agrella,  e 
limili, dopò  che  hanno  corrpfo  quallìfia  materia  la- 
pidofa,  perdono  la  forza  ,  e  così  precipita  da  le  la 
polvere  del  mi  Ito  già  corrofo  , 

Quella  forte  di  Magifierio  particolare  ,  fi  fa  con 
intenzione  di  efaltare  il  mifio  in  grado,  che  acqui - 
ili  più  attività, onde  Paracelfo  d\cc:  Magif  eri  a  adeò 
efficacia  funi  ,  ut  eorum  micia  femis  ,  plus  operetur  , 
quàm  ip forum  corporis  uncia  centum  ,  quod  ideò  vix 
centejhna pars  ejjcntia  quinta  fit  f 

I  Magjfierii  con  tutto  ciò  li  pofionp  cavare  da 
gl’animali, minerali, e  da  piante,  e  li  dice  che  trà  il 
Magillerio, e  la Quint’effenza,  fi  trova,dice  il  Por - 
ta-, certa  differenza  ,  che  quella  fegue  la  natura  del 
mi  fio, la  dove  il  Magillerio  così  :  Magi f  eri  um  igi- 
tur  ejìyquod prater  feparationem  Elementorum,a  re¬ 
bus  extrahi poteji.  Ejfentia  Quinta fapifjmè ,  colo - 
res  tinttura  femper ,  ac  Magifleria  co/ores  non fé* 
quuntur .  v 

MA  Gl  STERI  0  PI  PERLE, 

PErle  Orientali ,  macinate  ,  fi  pongono  in  vafp 
di  vetro  di  collo  lungo  ,  e  (opra  fe  gl’infonde 
aceto  diffidato ,  e  li  digerifee  per  24,  ore  in  luo¬ 
go  caldo  %  ed  alla  parte  chiara  ,  feltrata  del  lico¬ 
re,  gittavi  fopra  oglio  di  Tartaro  ,  latto  per  de¬ 
liquio,  e  vedrai  la  materia  biancheggiarli  ,  conre 
latte ,  fopraiufondi  acqua  comune ,  e  digerjlci  , 
e  precipitai^  nel  fondo  del  vafo  upa  polvere 
bianchifiìma  .  Si  fepara  per  decantazione  1’  ac- 
T eat.  Donz. 
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qua, e  di  nuovo  fe  gP  infonde  l’altra  ,  e  fi  mefchia  , 
e  poi  fatta, che  farà  la  refideuza  della  polvere  bian¬ 
ca,  fi  fepara  l’acqua ,  come  prima  5  ripetendo  così 
tre,  o  quattro  volte, finche  reili  fepara  ta  ogni  acri¬ 
monia,  finalmente  la  polvere  fi  fa  leccare  con  poca 
acqua  Rofa  . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Quefio  Magifierio  ha  le  medefime  virtù  delie 
Perle,  ma  in  grado  più  efaltato.  Qua  temperie ,  É? 
KiiribifS  aurum  valde  emulantur  ,  dice  il  7  irocinio 
Chimico.  E  perciò  corrobora  i  (piriti  vitali ,  ed  il 
cuore,  toglie  i  deliqui!  d’  animo  ,  q  le  palpitazioni 
del  cuore,  eccita  l’appetito  venereo  ,  relifie  di  più 
alla  melaricolia  j  giova  alle  vertigini .  Conforta  la 
memoria,  ed  il  feto  nell’utero ,  efìcca  anche  tutti 
gli  umori  trilli  dentro  il  nofiro  corpo  ,  e  lo  preferì 
ya da  viirii  morbi.  Arfhmanno  ne  dà  un  fcrupolo 
con  vino,  a  ftomaco  digiuno,  e  dice ,  che  potenter, 
fiaturam  recreat ,  e  lo  fa  pigliare  ne’  dolori  artico¬ 
lari,  per  corroborare  gl’articoli .Anjelmo  Boezio  {  /, 
2.  de  Gemm.cap.  38.)  là  delle  Perle  la  Quinta  eden- 
za,nel  medefirriomodo ,  chediceffimo  tarlila  tin¬ 
tura  de  coralli.  Ed  oltre  delle  virtù  ,  che  dicelfimo 
avere  il  Magifierio  di  effe  gli  attribuire  anche  fa¬ 
coltà  di  refifiere  contro  i  veleni ,  di  mitigare  le 
febbri  ardenti,  e  togliere  la  Sete, di  cacciare  le  pie¬ 
tre  dal  corpo,  e  far  urinare, e  di  corroborare  le  par¬ 
tì  nervofe,  di  cacciare  l’Apoplefiia,fpafimo,  morbo 
caduco,  e  doma  la  frenitide.  Giova  a’Tilìci,Maral- 
jnatici , ed  alla  magrezza  limile  .  Sedai!  ilufioe- 
morroidale,  &c. 

Dice  ancora  Boezio  ,  che  ex  matr-e  pcrlarum  ea « 
dem fieri ,  qua  exPerlis pojjunt  y  neque  minor es  ha- 
bent  vi  res-,  [ed prorfus  eajdem . 

MAGISTER  IO  DI  CORALLI 

Rolli, 

Nel medefimo  modo  delle  Perieli  fa  il  Magi, 
fierio  di  Coralli  , 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Mondifica  eccellentemente  il  langue  in  tutto  il 
corpo,  refiituifee  in  prillino  vigore  della  fanità  , 
ferma  il  fluffo  dell’utero, del  ventre ,  e  deli’  emor¬ 
roidi  ,  roborail  cuore,  e  lo  fioraie o  ,  ed  apre  tutte 
ì’ofiruzzioni  delle  vifeere  ,  difiòlve  il  (angue  con¬ 
gelato,  giova  all’idropifia  ,  convulsioni. ,  parali  (ia, 
calcolo,  e  fuffogazione  della  matrice  .  La  dola^  è  di 
grani  dieci,  ad  uno  fcrupolo,  o  due,  fecondo  1’  età, 
e  la  veemenza  del  male  . 

Adriano  Minficht  prepara  il  Magifierio  di  Co¬ 
ralli  Rofato,  e  lo  fa  in  quello  modo , 

Magifierio  di  Coralli  Rofato  . 

Piglia  aceto  di  fi i  1  lato  libre  4.  Rofe  rode  oncia 
una, fa  l’infufione  ,  e  ditale  aceto  colorato  fi  ferve 
per  mefiruo ,  nel  quale  fciogle  i  coralli ,  come  fi  è 
detto  di  foprajma  per  fare  precipitare  il  Magifie¬ 
rio  ,  adopra  lo  fpirito  di  Vetriolo  in  vece  di  oglio 
di  Tartaro, e  come  è  fitta  la  precipitazione,  lepara 
il  mefiruo, ed  eficca  il  Magifierio  Senza  lavarlo, ac¬ 
ciò  non  fe  li  levi  l’acidità  dello  fpirito  di  Vetrio¬ 
lo, con  la  tintura  delle  Rofe. Nell  ifteffq  modo  fi  fa 
il  Magifierio  di  Coralli  Peoniato,con  i  hori  di  Peo¬ 
ni  ajmedicamento  celebracilfimo  per  1  Epilepfia. 

MA  Gl  STER  IO  DI  SATURNO. 

SA  le  di  Saturno  criftallino  ,  quanto  vorrai,  fol- 
yi  inacqua  rofa  ,  poi  foprainfondi  a  goccia,  a 

Y  4  S0C" 


344 


TEATRO  FARMACEUTICO. 


goccia  io  fpirito  di  Vetriolo  rettificato ,  finche  ac- 
quifti  colore  di  latte  fpeffo,  poi  feltra  percarta  em¬ 
poretica,  fopra  la  quale  rimane  il  Magifferio  bian- 
chiffimo,il  quale, dolcificarai ,  lavandolo  con  acque 
cordiali, leccalo,  e  ferbalo.  Adriano  Mynjicht  Me¬ 
dico  Germano,  di  fama  immortale,  ula  il  Magiffe- 
l'io  di  Saturno, cioè  di  Piombo, ne  tifici^ettici,  feb¬ 
bri  ardenti, ed  altre  infiammazioni  interne*  Di  piu 
nella  quartana, affetti  di  milza-colica,  e  Lue  vene¬ 
rea,  li  ftima  gran  fecreto  .  La  dola  è  di  grani  4.  a 
fei  con  veicoli  congrui,  e  fpecifici .  Per  ulo  eiiemo 
fi  adopra  con  gran  giovamento  nella  putredine 
della  bocca, ad  ulcere  maligne, cancerofe,f atumine, 
lupa, fittola, fuoco  perfico, cotture, puftole  rolie  del¬ 
la  faccia  ,roffore  degl’occhi,&c. 

aggiunta. 

M  AGISTE  RIO  DI  STAGNO. 

Piglia  di  calce  di  (lagno  riverberata,ponila  de  li¬ 
tro  dì  una  boccia  di  vetro,  e  foprajnfondi  tan¬ 
to  aceto  diffidato  ,  quanto  fopravanzi  la  polvere 
cinque  dita  traverfe  :  fa  digerire  per  giorni  otto  , 
ri  (calda  poi  detta  materia  ,  ma  in  modo  ,  che  non 
bolla  ,  e  poi  paffala  per  carta  emporetica  .  Piglia 
poi  la  parte  chiara  raffreddata,  e  di  (opra  inffiliavi 
a  goccia  a  goccia  di  urina  di  Putto  (ano  ,  e  ben  fel¬ 
trata  ,  quanto  bada  a  fare  perfettamente  la  preci¬ 
pitazione,  quale  lafciarai  ben  pofare  in  luogo  fred¬ 
do  per  ore  ventiquattro  5  fepara  poi  il  licore,  che 
fopran uota  ,  e  per  ultimo  dolcifica  la  refidenza  con 
lavarla  tré  o  quattro  volte  con  acqua  comune.  Fi¬ 
nalmente  fi  lecca  ,  e  fi  ferba . 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

Vale  utilmente  per  l’ifteffi  affetti,  ne’ quali  vale 
il  fale  di  (lagno  pigliandolo  con  acque  appropria- 

M  A  G  I  S  T  E  R  I  O 

Di  Pietra  Bezoar  Orientale. 

L  meffruo  per  folvere  la  Pietra  Bezoar  ,  vuole 
^  il  Minficht ,  che  debba  effe  re  così*  Salnitro  pur¬ 
gato,  e (pirito  di  Vetriolo  rettificato,  parti  uguali, 
delti  Ila  per  fforta  di  vetro  con  fuoco  regolato  di 
quarto  grado,  fepara  lo  (pirito,  ed  aggiungi  altret¬ 
tanto  di  fpirito  di  vino  alcolizato,  ecooba  due 
volte  5  in  quello  menftruo feiogìla  polvere  di  Be- 
zear  locondo  ,  che  diceffimo  farli  delle  Perle  ,  poi 
feltra  per  carta  emporetica  ,  e  (opra  quella  (edu¬ 
zione  chiara  gitta  a  goccia  a  goccia  aceto  diffida¬ 
to,  o  fugo  di  cedro  chiarificato, e  vedrai  precipita¬ 
re  nel  fondo  il  Magifferio  di  Bezoar  in  polvere  fot- 
tile*nel  rimanente,  opera  come  diceffimo,  del  Ma- 
gifteriodi  Perle. 

Queffo  nobiliffìmo  magifferio  vale  egregiamen¬ 
te  contro  quallivoglia  fintome ,  ed  effetto  maligno, 
e  contro  tutti  i  pravi  vapori  ,  che  offendono  il  cuo¬ 
re, e  fpecialmente,  dove  fi  oflèrva  putredine,  e  qua¬ 
lità  calda*e  finalmente  fi  adopra  in  ogni  cofa,  dove 
conviene  il  Bezoar, ma  queffo  con  grande  efficacia. 

La  dofa  è  da  dieci,  fino  a  quindici  grani  con  ac¬ 
que  diffill  tate  . 

MAGISTERIO  di  scamonea. 

SCamonea  perfetta  ,  quanto  ti  piace  5  folvi  in 
(pirito  divino,  e  la  parte,  che  farà  chiara  , 
farai  diffidare  fino  alla  metà  ,  e  poi  foprainfondi 


dequa  di  Rofe,  quanto  giudicarai  neceffaria  a  fa¬ 
re  precipitare  la  Refina  deila  Scamonea  puriffima, 
privata  da  quallivoglia  qualità  veienofa  ,  acre,  e 
mordace,  ed  infieme  priva  di  ogni  uaufeofo  fapo- 
re  ,  ed  odore  ,  fepara  l’umidità  ,  che  fopranuota , 
ed  eficca  il  Magifferio  . 

La  Scamonea  in  quefta  maniera  preparata  pur¬ 
ga  lènza  alcuna  lefìone ,  e  naufea  ,  l’una  ,  e  l’ altra 
bile  ,  e  con  gran  ragione  dice  Minftcht ,  che  wà 
miti us  ,  fuaviui-ì&  nobili us  catharticum  in  rerum 
natura  invenin  poterit.\~><i  dola  è  fcrupoìo  mezzo, 
a  fcrupolo  uno,  con  le  Conferve,  o  altri  vehicoli 
appropriati ,  _  _ 

^  MAGISTERIO 
Di  Gottagomma . 

COn  la  medefima  regola  li  fa  il  Magifferio  del¬ 
la  Cottagomma ,  il  quale  purga  gii  umori 
ferofi,  e  craffi  *  Catharticum  incomparabile ,  quod 
magnifaciendum ,  &c.  dice  Minftcht.  La  dola  è  da 
dieci,  fino  a  venti  grani . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Il  medefimo  Autore  deferì  ve  la  Gottagomma 
Rofata  ,  la  quale  fi  fa  con  un  oncia  di  Gottagoin- 
ma  polverizzata, mezza  oncia  di  acqua  di  Cicoria, 
una  dramma  di  (pi  rito  di  Vetriolo  ,  mefehia  ,  6 
fvaporare  1’  umidità  in  vafo  di  vetro ,  con  pochif- 
fimo  calore,  finche  la  materia  fi  laccia  di  color  ter¬ 
reo  .  Qtieffa  poi  polverizza ,  ed  aggiungi  Rofe 
Rode  ondai.  Sandalo  rodo  dramme  a. foprain¬ 
fondi  fpirito  di  vino ,  e  cavane  1’  e  (lenza ,  la  quale 
feltrarai  per  carta  emporetica*fa  poi  efalare  il  me¬ 
ffruo  ,  e  così  averai  1’  Eftratto  robicondo,  molto 
grato  all’occhio . 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

Vale  a  tutti  quei  mali,  che  diceffimo  giovare 
la  Gottagomma*  ma  quello  è  più  licuro ,  ed  im¬ 
mune,  da  quei  cattivi  movimenti  ,  che  la  ena 
Gottagomma, femplieemente  pigliata  .  La  dofa 
è  grani  14.  a  2-1.  _  ,  ~ 

MAGISTERIO 
Di  Giacinti ,  Rubini ,  e  S meraldi . 

QUefte  Pietre,  fot  ti  unente  macinate ,  fi  fanno 
calcinare  con  ugual  parte  di  fiori  di  Solfo  ,  a 
fuoco  di  riverbero  ,  e  poi  fi  lavano  perfettamente, 
per  togliere  l’empireurna  del  Solfo  ,  e  dopo  averli 
fatto  leccare ,  fi  fa  la  Colutone  nel  modo  ,  che  di- 
ceffimo  delle  Perle,  e  Coralli  *  e  così  parimente 
con  foglio  di  Tartaro  fi  fa  precipitare  nel  fondo 
del  vafo  il  Magifferio  ,  che  fi  potrà  cavare  fepara- 
tamente  da  cialcheduna  di  effe  Pietre  prezi  ole ,  e 
poi  dolcificarlo  con  l’ acqua  dolce ,  lavandolo  più 
volte . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Il  Magifferio  de’ Giacinti  è  rimedio  fpecifico 

contro  lo  (pafimo,  e  contrattura  . 

Il  Magifferio  de’  Rubini,  refiffe  affi  veleni,  pe¬ 
lle  ,  ed  a  tutte  le  corruzioni  del  corpo . 

Il  Magifferio  di  Smeraldi  foccorre  peculiar¬ 
mente  ali’  Epileffia  . 

MAGISTERIO 
Di  Pietra  Giudaica ,  e  Pietra  Lince. 

Si  preparano  con  P  ifteffa  regola  de’fuddetti. 
Facoltà ,  ed  Ufo. 

Sonorimedio  predanti ffimo  contro  la  fuppref- 
fione  d’urina  ,  e  per  rompere ,  e  cacciare  le  pietre 
dal  corpo . . 


MA- 


PARTE 

M  A  G  I  S  T  E  R  I  O. 

Di  Pietra  Lazola . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

COsì  parimente  fi  fa  il  Magifterio  della  Pietra 
Lazola.  Singolare  purgativo  dell’umore-» 
atrabilare,  ed  è  predante  medicamento  contro  la 
mania  ,  emelancolia . 

M  AGISTERIO 

Di  T  art  aro  ,  o  T  art  aro  Vetr  iolato . 

Glio  di  Tai  taro  ,  fatto  per  deliquio  ,  corno 
diremo  a luo  luogo,  onde 4.  Spirito  di  Ve¬ 
triolo' onde  2.  Lo  Spirito  di  Vetriolo  fi  pone  fopra 
r  oglio  di  Tartaro  a  goccia  a  goccia,  e  vederai  una 
grande  ebollizione ,  e  poi  un  coagolo  bianchilsimo, 
l’ umidità  ,  che  fopranuota  a  quella  materia  bian¬ 
ca  fi  fa  efalare  ,  o  (Miliare  con  fuoco  lento  ,  finche 
redi  fecca  ,come  fale  la  materia  nel  fondo  del  vafo, 
fopra  delia  quale  infondi  fpirito  di  vino  ,  e  didil¬ 
la  tré  volte,  edaverai  il  Magifterio  di  Tartaro., 
che  Ofoaldo  Crollio  chiama  T artaro  Vetriolato ,  ed 
altri  Tartaro  ejfehtificato  . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

La  dola  è  da  fcrupolo  mezzo ,  ad  uno  intiero. 
Tra  i  medicamenti  digedivi  lì  può  dare  il  primo 
luogo  al  Tartaro  Vetriolato  .  E  di  più  vale  ali’e- 
mincranea  ,  morbo  Regio  ,  e  ad  ogn’  altra  oftru- 
2Ìone  delle  vifcere ,  pigliandoli  con  vino  bianco 
nell’aurora  per  modi  giorni ,  fecondo  al  bil’ogno. 
Nel  mal  di  Pietra  li  piglia  in  acqua  di  Petrofello , 
o  vino  bianco . 

Si  elperimenta efficacidimo  in  detergere,  edi- 
foppilarei  reni ,  pigliandoli  con  due  oncie  di  Giu¬ 
lebbe  rofato,  e  mez*  oncia  d’acqua  di  Cannella  3 
bevuto  con  acqua  di  Cardo  benedetto  ,  provoca  il 
fudore  ,  ed  efpurgagl’  umori  crafsi  ,  e  feroli  negl’ 
Idropici  \  mefchiato  con  mele  rofato  folutivo  ,  e 
vino  Eno’ato  ,  ripetuto  più  volte , 

Nella  fopprelsione  de’  medrui  lì  adopera  con_» 
fciroppo  d’  Artemifia  ,  o  Betonica  ,  o  Miele  rofa- 
to  ,  o  fciolto  in  acqua  di  pulegio ,  ma  ne’  tempi  vi¬ 
cini  al  medruo . 

Si  dà  ultimamente  nelle  febbri  lunghe  ,  che  fan¬ 
no  precipitare  i  corpi  in  ima  Cachefsia  ,  o  Idropi¬ 
ca  ,  nelle  febbri  meianco liche  ,  e  pituitole .  Si  dà 
con  oisimele  ,  o  acqua  di  Boragine  .  Nella  meian- 
colia  Ipocondriaca  con  acque  appropriate  . 

Purga  per  fecedo  ,  mefchiandoli  con  medica¬ 
mento  foiutivo .  Ed  oltre  de’fuddetti  modi  lì  può 
ufare  nel  vino  ,  diffolvendo  un  oncia  di  elfo  in  3. 
libre  di  vino,  e  poi  mefehiare  quedo  vino  con  il 
decotto  palTuiato  ,  e  beverne  più  volte  il  giorno  ri- 
folve  il  Tartaro  ne’  corpi  umani  efficacemente  . 

lì  Begaino  per  renderlo  più  efficace  folutivo  ,  e 
faìutifero  nelle  febbri  croniche  ,  che  perciò  dice  : 
Arcanum  non  datar  praflantìus ,  gitta  lòpra  il  Ma- 
gidetio  di  Tartaro  la  diluzione  chiara  della  fca- 
monea  ,  fatta  con  lo  fpirito  di  vino,  e  poi  fa  di¬ 
ffidare  per  bagno  marino  ,  e  così  reda  unita  l’ef- 
fenza  della  Scamonea  con  il  Tartaro  Vetriolato ,  e 
la  proporzione  di  tal  midura ,  li  regola  ,  che  per 
ogni  fcrupolo  di  Tartaro  vetriolato ,  podàno  re¬ 
carvi  8.  grani  di  Scamonea , 

MAGISTERIO, 

O  Latte ,  0  Butìro  di  Solfo . 

Piglia  fiori  di  Solfo  parte  una  ,  fale  di  Tartaro 
parti  tré ,  foprainfondi  tré  libre  d’ acqua  co- 
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mune  in  vetro  capace,  e  fa  digerire  in  arena  per 
24.  ore ,  poi  aumenta  il  fuoco  finche  l’ acqua  qua¬ 
li  bolla,  ed  il  Solfo  farà  foluto  ,  ali’ ora  feltra. 
quedo  licore  così  caldo  ,  e  della  parte  feltrata  poni 
una  porzione  in  altro  vafo  di  vetro  ,  e  fopraìnfon- 
di,  didi  dando,  aceto  didillato,  e  vederai  ogni 
cofa  mutarli,  con  effervefeenza  ,  in  latte  bianco 
fpeffo  ,  e  così  farai  a  poco  a  poco  di  tutta  la- Ablu¬ 
zione  ,  che  per  renderla  più  bianca  ,  doverai ,  men¬ 
tre  vi  gitti  fopra  l’aceto, andare  in  luogo  alto  ,  per¬ 
che  cadendo  l’aceto  da  a  Ito  cagiona  maggiore  effèr- 
vefeenza  ,  e-così  più  bianchezza ,  poi  linifici  tutti  i 
licori  lattaci  noli  in  vetro  capace  ,  e  riponi  in  luogo 
tepido,  fincheil  magiderio  di  Solfo  cala  in  fondo 
in  ipodefi  bianca.  Decanta  poi  il  licore,  che  fo¬ 
pranuota  ,  e  con  reiterate  lavature,  dolcifica  il  Ma¬ 
giderio  di  Solfo  3  ultimamente  digenfei  con  acqua 
cordiale  ,  ed  eficca  fenza  fuoco  in  Stufa  ,  o  Sole  ,  e 
cosìaverai  il  Magiderio,  latte,  o  Butìro  di  Sol¬ 
fo,  benché  lì  trova  anche  chi  lo  chiama  Solfo  bian¬ 
co  ,  Cremore  di  Solfo ,  e  fopreminenza  di  Solfo . 

Crollio  attribuifee  a  quello  Magifterio  molte— » 
prerogative  ,  e  primieramente  dice  edere  Balfamo 
dell’umido  radicale  .  Conforta  le  forze  naturali  3 
purificai!  fangue  da  tutte  le  impurità  ,  didove_j 
vengono  originati  molti  morbi  .  Preserva  anche 
dail’Apoplelsia  ,  e  convullioni  di  nervi ,  ìepra  ,  e 
dal  morbo  Gallico  .  Per  li  mali  del  Polmone ,  que¬ 
llo  è  rimedio  fpccifico  ,  e  dì  più  prelerva  ,  e  fana_» 
l’Aima  Toglie  la  tofife  antica  ,  e  recente ,  confu¬ 
ma,  ed  eficca  il  f  ufiò  del  capo  ,  conforta  il  cere- 
bro,  impedifre,  che  non  fi  generi  ventolìtà  nel  ven- 
\  tricolo ,  e  nella  colica  .  Con  la  fu  a  peculiare  confor- 
tazione,  giova  aggettici,  e  troppo  magri,  mefchia¬ 
to  con  acqua  di  Cannella ,  acciò  fi  diftolva  in  torma 
di  latte  liquido  ,  e  coli  acqua  di  Tofsilagine  giova 
evidentemente  a’  Tifici  ,  agendo  nell’  umida  radi¬ 
cale  .  Ne’  dolori  articolari ,  Podagra  ,  Sciatica  ,e 
limili  morbi ,  non  fi  può  dire,  quanto  da  giove¬ 
vole,  cori  affermare  ,  che  a  guiladi  fuoco  occulto 
contuma  il  morbo  ,  non  altrimente,  che  il  fuoco 
volgare  confuma  i!  legno .  * 

Si  adopera  in  divelli  modi  .  Se  ne  pofiono  for¬ 
mar  Trocilci ,  con  ia  polvere  di  Zucchero  candito, 
tacendone  palta  con  la  Gomma  dragante  ,  fciolta_, 
con  acqua  rofa  .  E  la  dola  farà  una  dramma  di  elfo 
butìro  ,  con  due  oncie  di  Zucchero,  e  partire  quella 
mafia  in  dieci  parti, e  pigliarne  poi  una  la  mattina, 
e  l’altra  la  fera.  Si  puòan.  he  mefehiare  con  Scirop¬ 
pi  appropriati .  Ma  il  modo  più  lodevole  è  di  me- 
fchiarlo  con  veicolo  umido  dice  il  T irocinio  Chimi¬ 
co  ,  e  perciò  li  dà  nell’acque  diffillate  di  Meliffa_,, 
Lavendoia  ,  acqua  Epilettica  ,  acqua  di  Cannella  , 
o  1  pirico  di  vino  ,  e  con  quelli  fe  ne  mefehia  tanto, 
quanto  baffi  a  rendere  i  licori  biancheggianti  ,  co¬ 
me  latte  fluido  ,  e  fi  piglia  pei  mattina  ,  e  fera  alla 
quantità  d’  un  cucchiaio  5  e  fono  così  certe ,  ed  evi¬ 
denti  le  indigni  virtù  dieffoButiro  di  Solfo,  che 
avendole  più  d’  ogn’  altro  efperimentare  il  Conte 
d' Alt  a  fiamma  Germano  ,  comprò  quella  ricetta  dal 
fuo  primo  inventore  ,  che  fu  il  Medico  del  Princi¬ 
pe  Anhaldino ,  chiamato  il  Dottor  Samuel  S ceì^egal 
e  dicono  che  li  furono  sborfati  cinquecento  ducati. 

Circa  le  mie  particolari  offervazioni,  fatte  fopra 
tale  Magifterio  fono  molte  ,  e  fpecialmente  intor¬ 
no  al  fiore  di  So!  fo  ,  dico  che  fe  ne  trova  di  due  mai 
niere ,  naturale,  cioè,  ed  artificiale,  che  fi  compone, 
come  diremo  al  luo  proprio  capo,  ed  ambedue  fono 
materia  per  tal  Butiroj  ma  il  più  perfetto  fiore /ari 
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il  naturale,  che  fi  trova  in  certe  caverne  nelle  Sol* 
tara  re  di  Pozuolo,che  rifplende,come  vetro  ,  Tale 
anche  è  quel  folfo,  che  è  lucido,  e  diafano, ,  che  vie» 
ne  da  Gallipoli .  Secondariamente  quando  nel  fel¬ 
trare  queftafoluzione,  fi  ofièrva che  il  Solfo,  non 
è  tutto  foluto,  fi  doverà  ripor  re  di  nuovo  a  digerire 
con  acqua  ,  e  Sale  di  Tartaro,  e  feguire  1’  operazio» 
ce  predetta-  Dopo  la  precipitazione  del  Butiro, che 
cala  nel  fondo  del  vaio  ,  fi  doverà  decantare  il  li» 
core,  che  fopranuota,  e  lavare  molte,  e  moke  volte 
il  butiro  con  acqua,  finche  ,  non  li  veggano  nel  bu- 
tiro  alcune  impurità  ,  ne  fi  fenta  tanto  quella  fua 
puzza  grande,  che  concepire ,  quando  fi  folve ,  e  vi 
fi  gitta  l’aceto  »  Si  farà  poi  feccare  in  linfa, q  al  So¬ 
le,  e  non  al  fuoco, e  prima  di  feccarfi,vi  fi  mefchia» 
rà  un  poco  di  acqua  di  Cannella ,  confervandofi  in 
forma  di  Butiro,  di  dove  ha  prefo  il  nome  ,  benché 
quello  glie  loda  il  fapore,  che  ha  mettqndofi  in 
bocca,  che  fi  fa  fentire  graffo ,  come  Butiro  ,  ma  il 
modo  più  ficuroè  di  confervarlo  in  polvere,  e  pero 
dopo  di  avervi  pollo  i’  acqua  di  Cannella  fi  farà 
diffeccare  del  tutto , 

MAGISTERO  DI  SUCCINO, 

DIffolvi  raffura  di  Succino,  il  più  bianco,  che  fi 
pub  avere, nello  fpirito  di  vino  alla  quantità  , 
che  lo  fopravanzi  quattro  dita,  e  levi  1  o  digerire  in 
vaio  di  vetro  di  collo  lungo ,  ben  figillata  la  bocca 
di  elio, per  lpazio  di  un  mele ,  all’ora  farà  ben  colo* 
rato  lo  fpirito  di  vino.  Separai!  chiaro  per  incli¬ 
nazione,  e  fallo  {'vaporare  fino  alla  metà  , 

Quello  Magi  Ile  rio,  o  pure  licori  di  S nocino  non 
rielce  ingrato, come  l’oglio  dilfil lato  di  effo,  e  gio¬ 
va  egregiamente  a  quanto  fi  è  detto  giovare  foglio 
di  Succino , 

La  dofa  è  di  15  fino  a  so.grani  con  acque, o  Sci* 
roppi  appropriati , 

Flnwmo  di  tal  licore  feri  ve  ;  Nilfaltemfloma-. 
cho^in.tefìinis^ne.rvis^mb  0“  cercbro  ejì gratius  S uc * 
ci  no  in  vini  /pinta  refoluto , 

DELLE  FECOLE, 

Le  Fecole  fi  cavano  dalle  Radiche  farinacee  nel 
modo  feguente , 

FECOLA  DI  BRIONIA . 

SI  cava  frefeamente  da  ferrala  radice  di  Brio* 
nia,  e  fi  netta  politamente  con  il  coltello  ,  ra¬ 
dendo  tutta  la  parte  fuperficiale ,  e  poi  fi  doverà  la¬ 
vare  diligentemente, e  grattare  ,  o  peftare  minuta¬ 
mente  ,  e  con  Tacchetto  di  tela  bianca  ,  cavarne  il 
fugo  per  il  Torchio  ,  il  quale  riponerai  in  luogo 
freddo  ben  coperto,  perche  in  24.  ore  cala  nel  fon¬ 
do  una  parte  farinaceatdecanta  il  licore  ,  e  raccogli 
la  Fecola,  che  è  limile  all’Anvdo,  e  per  farli  refta- 
re  lafua  bianchezza, fi  doverà  feccare,  di vifa  in  più 
albarelli, e  guardarli  di  farli  vedere  il  Sole,  perche 
li  toglie  la  bianchezza.  Le  feerie,  che  rimangono 
fotto  il  Torchio ,  fi  poffono  peftare  in  mortaro  di 
marmo  polito,  e  foprain  fondervi  acqua  comune, 
mefehiando  bene ,  e  parimente  ritornarai  a  cavarne 
il  licore  per  il  Torchio, perche  aftieme  con  Inacqua 
fi  cava  non  picciola  porzione  di  Fecola,  ponendo  a 
fare  la  refidenza,  come  di  fopra,e  così  ripeterai  al¬ 
tre  volte ,  finche  vedi ,  che  non  fe  ne  cava  più  di 
quella  parte  farinacea  , 


MAC. EU  TIC  O, 

Quello  è  un  Angolare  modificativo  della  matri¬ 
ce  ,  e  vero  medicamento  uterino  ,  che  vale  contro 
tutte  le  furlogazioni  matricali .  Si  piglia  in  pillole 
alla  quantità  di  quindeci,fino  azo^grani,mefchian- 

dovi  un  poco  di  Caftoreo,  o  Afa  fetida  , 

l 

fecola 

Di  radiche  di  Arone. 

.Nel  medefimo  modo, che  fi  è  detto  farli  la  Feco¬ 
la  di  Brionia,  fi  fà  quella  di  Arone, 

Facoltà  ,  ed  Ufo , 

Diffolve  efficacemente  tutti  gli  umori  tartarei, 
gommofi,e  vifeofi  del  corpo  umano ,  che  generano 
durezza, ed oltruzione nelle  vifeere,  efonepot  iì 
femiqario,  radice ,  e  fonte  didiverfi  mali  lunghi  , 
e  difperati ,  come  fono  la  febbre  quartana  ,  Cachef- 
fia,  &c, 

F  E  C  Ò  L  A 

Di  radiche  d*  Iride  •*  * 

Facoltà ,  ed  Ufo , 

Osi  parimente  fi  prepara  la  Fecola  dell’iride, 
la  quale  è  rimedio  fingolare  contro  l’ Idropi* 
fia? ed  infìeme  efpurga  i  vizìi  del  petto , 

F  E  COL  A 

Di  Centaurea  Maggiore . 

Dalla  radice  della  Centaurea  maggiore  fi  cava 
anche  la  Fecola  nel  modo  fuddetto }  ma  non  riefee 
bianca , 

Facoltà ,  ed  Ufo , 

Vale  quefta  per  tutti  i  vizii  del  fegato, 

DE*  fiori. 

FIORI  DI  SOLFO. 

SOnodiverfìi  modi  di  fare  il  Fiore  di  Solfo  $ 
ma  il  più  ficuro  è  quello, Si  pone  una  pignatta 
ben  vetriata  fopra  un  tornello ,  ben  lutato  ,  acciò 
non  trafpiri  il  fuoco,  e  di  più  la  pignatta  doverà 
tutta  per  di  fuori  lutarli,  ed  accomoda  il  cappello 
di  vetro  fopra  la  pignatta,  e  dà  fuoco  dì  carboni  , 
quando  poi  il  cappello  è  tanto  caldo,  che  quali  non 
vi  fi  pub  tenere  fopra  la  mano  ,  all’ora  gitta  dentro 
la  pignatta  tré, o  quattro  cucchiari  di  Solfo  giallo 
groflamente  polverizzato,  e  cuopri  fubitocqi  cap¬ 
pello  di  vetro ,  e  vedrai  poco  dopo  apparire  nel 
cappello  alcune  gocciole  dì  materia  aquea ,  e  dopo 
mez’ora  arrenderanno  i  fiori  elegantiffimi ,  e  co¬ 
me  giudichi ,  che  faranno  tutti  elevati ,  muta  il 
cappello,  e  poni  nuovo  Solfo  nella  pignatta  ,  ripe¬ 
tendo  l’operazione, finche  ne  averai  raccolta  quella 
quantità,  che  ti  piace.Avverti  di  non  dare  il  fuoco 
più  gagliardo  di  quel  che  ricerca  quefta  operazio¬ 
ne, perche  fcaldandofi  troppo  il  cappello  ,  i  fiori  fi 
Jjquefanno  ,  e  cadono  in  licore  dentro  la  pignatta,  e 
così  perderefti  Foglio, ed  il  fonno. 

Il  Tirocinio  li  fa  fublimare  la  feconda  volta  con 
jl  Zucchero  candito ,  il  quale  non  Diamente  non 
afeende  effojma  ne  anche  fa  elevare  i  fiori  del  folfoj 
meglio  farà  mefehiare  con  i  fiori, già  fublimati,  la 
polvere  del  Zucchero  candite, che  per  efferecriftal- 
fino,  non  ha  bifogno  di  altra  fublimazione . 
Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Nella  pefte  è  grandiflìmo  curativo  ,  e  preferva- 
tivo  con  Eftratto  di  Enola  Campana ,  opera  mira- 

co- 


PARTE 

colofamente  nel  tempo  dell’  infezione  -  La  dofa  è 
di  dram.  i.  con  acqua  di  Cardofanto  ,  ocon  Teria¬ 
ca,  o  con  un’oncia  di  Sciroppo  di  Cedro ,  e  due  on- 
cie  di  acqua  di  Melifta ,  Quella  bevanda  cura  ,  *»_  » 
preferva ,  lenz’altra  medicina ,  dalla  pelle ,  Pleu¬ 
rite  ,  tutte  ,  e  qualfivoglia  putrefazioni  ,  ed 
apofteme  .  Si  adopra  in  ogni  male ,  dove  vi  è  ne* 
ceffità  di  discare  :  pigliato  con  veicolo  convenien¬ 
te,  prpvoca  il  fudore  nei  morbo  Gallico,  è  gio¬ 
vevole  in  tutti  gli  effetti  del  Polmone,  Afma_., 
tofi'e  antica ,  e  recente ,  e  ne’  catarri  flemmatici , 
che  calano  al  petto .  Preferva  dall’ Epiloga ,  e  da 
tutte  le  febbri . 

La  dofa  è  dran%  f  *  nello  cure  cotte  3.  ma  nelle_j 
prefervative  grani  otto,  o  dieci,  Si  poflpno  me- 
i'chiare  con  bucchero ,  e  con  Gomma  dragante»  3 , 
fcioltit  coq  decotto  pettorale.  Se  ne  formano  Ta¬ 
belle  ,  avvertendo  di  non  darla  alle  Donne  gravi¬ 
de  ,  perche  provoca  imeftrui . 

FIORI  DI  BE  INGIOINO. 

SI  polverizza  groffamente  il  Belgioino ,  e  fi  po¬ 
ne  in  pignatta  ritonda  col  piede,  e  li  chiude 
la  bocca  con  carta  emporetica  d’Ippocrate ,  cioè 
come  un  coppo ,  o  cartoccio  ,  che  dir  vpgliamo  ,  e 
dando  di  poi  di  lotto  la  pignatta  il  fuoco  propor¬ 
zionato  alla  Animazione  ,  raccoglierai  fpeffo  , 
nella  cartai  fiori  dì  BeJgìoino  ,  bianchi  come  ne  - 
ve  . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Vagliono  all’  Alma,  ed  a  tutti  i  mali  del  Polmo¬ 
ne.  La  dola  è  fcrupolo  mezzo  con  licori ,  o  Sci¬ 
roppi  appropriati .  Efternamente  fi  adopra  a’  fìar- 
nutamenti ,  ed  al  roffore  della  faccia  ,  mefehiato, 
fd  unto  con  Pomata  ,  o  Butiro  majale . 

DE’  SALI. 

DUe  forte  di  Sali  fi  trovano  ne’  miffi  Elemen* 
tari,  cioè  uno  effènziale ,  detto  da  altri  Sale 
Volatile  ,  e  ì  altro  Sale  fiffò.  Gio'.Fietro  F abro ,  di- 
CC  '.  omnibus  inejifal  volatile-)  tamquam  pars  ma¬ 
teriali)'  ef enti  ali s ,  &  ful  jfìxum ,  quod  ejìfunda - 
tnentum  ,  &  bajìs  omnium  aliariim  ejjèntiarum  par - 
'a^e  v°ku^5  0  effènziale  diffèrifee  dal 
lale  fillQ  ,  perche  come  vuole  anche  Fpbro  :  ba- 
betjscum  unitos  fpiritus  vitales  ,  qui  ejus  corpus  pe¬ 
netrando  ,  altevÌQnt ,  &att$nuant ,  &  fc  volatile 
faciunt ,  &  fcfpir it us ,  qui  invi ft bile s '  fuyit  ,  vifi  bi¬ 
le  s  funt  ,  èj1  corpus ,  quod  fua  natura  fxum ,  & 
permanens  ej; ,  volatile  reddnnt .  Il  modo  però  ge¬ 
nerale,  che  fi  tiene  da’Chimicj ,  per  cavare  ‘il  Ta¬ 
le  volatile  ièmplicemente  da’  vegetabili  è  il  fe- 
guente.  p 

Piglia  una  dell’  erbe  ,  dalla  quale  vuoi  cavare  il 
Tale  eiìenzìaie ,  savane  il  fugo,  peftandole  perfet¬ 
tamente  nel  mortaro  di  marmo  ,  con  il  peffello  di 
legno  1  e  poi  fpremendole  per  il  Torchio.  Quefto 
fugo  fi  doverà  depurare ,  e  feltrare  a  fine  di  render? 
Io  chiaro,  ed  in  ciò  pptrai  anche  fervirti  del  1  a  chia¬ 
ra  di  ovo.  Quando  dunque  farà  depurato  ,  fpu- 
mato ,  e  chiarito  ,  lo  farai  cuocere  in  vafo  ,  finche 
acquifti  confiffenza  di  miele  liquido,  che  farà  per 
efempiq  -  confumare  poco  meno  di  due  terze  parti} 
lafcia  poi  quello  fugo  cotto  con  l’ iffeflo  vafo  di 
vetro  in  luogo  freddo  per  cinque  ,  o  fei  giorni ,  che 
trovarai  un  (ale  criffallino  ,  ohe  aflTomìglia  al  fai 
Gemma  j  lavalo  con  la  fua  propriaacqua  diffidata  , 
ed  eficcalo .  Con  quella  regola  fi  può  cavare  il  fale 
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effèn  ziale  dall’ erbe ,  e  fpecialmcnte  fono  in  ufo  le^ 
fotto  notate , 

5  A  L  E 

Di  Cardo  Santo  ejfenziale. 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Muove  egregiamente  il  (udore ,  pigliandone  tre, 
q  quattro  giorni  con  acqua  appropriata . 

sale  DI  AGRESTA, 
Facoltà  ^ed Ufo. 

Effingpe  la  fete  a’ febbricitanti ,  tenendone  in-? 
bocca  alcuni  grani . 

SALE  DI  ASSENZO,E DI  AMENTA. 

Facoltà , ed  Ufo. 

Confortano  lo  ftomaco ,  al  pefo  di  uno  fcrupolo, 
con  vino  bianco  , 

SALE  DI  ARTEMISIA. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Provoca  i  meftrui  con  acqua  di  Artemifia  . 

CRISTA  LLO: 

0  Cremore ,  0  Sale  ejfenziale  di  Tartaro . 

Iglia  Tartaro  di  vino  bianco,  polverizzalo  ,  e 
fallo  bollire  in  quantità  d’acqua  comune,  in 
vafo  di  terra  vetriata,  odi  rame  (lagnato ,  finche 
farà  buona  parte  di  effb  Tartaro  foluto  ,  all’  ora  co¬ 
sì  caldo  pallaio  per  manica  d’Ippocrate ,  o  panno  di 
lino  ftretto  ,  poi  la  parte  più  chiara ,  poni  ip  luogo 
freddo ,  acciò  più  facilmente  fi  coagoli  effò  fale->  } 
decanta  poi  l’acqua  ,  e  raccogli  il  fale  dal  fondo  ,  e 
dalle  pareti  del  vafo ,  e  lavalo  con  acqua  comune_j  , 
ed  eficcalo  ,  e  quefto  è  il  cremore  di  Tartaro  5  che 
fe  ne  vorrai  i  criftalli,  ponerai  di  nuovo  di  erto 
Cremore  con  quantità  di  acqua  a  bollire  5  come  fa¬ 
rà  foluto  tutto ,  lafcia  il  vaio  fopra  il  fuoco  ,  finche 
fi  raffreddi ,  pian  piano  da  fe  medefimo ,  che  fa¬ 
rà  fra  24.  ore ,  e  così  trovarai  il  fale  di  Tartaro  tra- 
fparente ,  come  criflallo  ,  di  dove  ne  ritiene  il  no¬ 
me  5  quefto  fi  doverà  lavare ,  cd  afeiugare , 

Sì  trovano  alcuni  Autori ,  che  per  Cremore  di 
tartaro  fanno  pigliare  quel  panno  ,  che  fi  vede  an¬ 
dare  agalla,  mentre  bolle  il  Tartaro  nella  Calda¬ 
ia  ,  ma  tale  operazione  è  molto  tediofa ,  ed  anche 
di  poco,  p  niun  profitto , 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

I  Cr|ffalli ,  fale  ,  o  cremore  di  tartaro  ,  pigliatili 
per  bocca  .  Hanno  virtù  d’  |npidere,  e  detergerei 
gl’  umori  craffi ,  e  tartarei  ,  e  di  aprire  i  meati 
pftrutti  ,  e  nella  melancolia  ipocondriaca ,  fi  può 
dire  unico  rimedio. 

La  dofa  è  dramma  una  con  brodo ,  o  altro  li* 
pore  appropriato . 

Avendo  fin  qui  difeorfo ,  e  dati  gl’  efempii  del 
fale  volatile,  de1  miffi,  refta  ora  di  trattare  del 
fai  fiffò ,  detto  Elementare  ,  che  fi  cava  da’  mede- 
fimi  miffi ,  e  quella  operazione  da’  Chimici  li  di¬ 
ce  fa{e  per  incenerazione  ;  ma  alcuni  pretendono 
pon  conférvar  quelli  alcuna  facoltà  della  pmeria , 
di  dove  fono  flati  cavati  .  Dico ,  che  tal  forte  di  fa¬ 
le  non  può  avere  tutte  intiere  in  atto  le  qualità 
del  mirto,  di  doyefieftrae,  perche  finalmente  il 
fale  non  è  altro ,  fecondo  i  Chimici ,  che  uno  de’ 
tré  principii ,  che  compongono  il  mifto  ,  dunque 

non 
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non  può  queffo  pofTederc  le  proprietà  degl’al  tri  due 
principi!  ,  cioè  del  Soìfo ,  e  del  Mercurio  «  Ave¬ 
rà  bensì  la  proprietà  del  Sale  ,  come  lì  è  detto,  uno 
de’  tre  principii  .  Ma  diranno  altri  eflere  vero,  che 
abbi  proprietà  di  (aie  ,  ma  non  fecondo  1’  elìgenza 
fpecifica  ,  di  dove  lì  cava  ,  mentre  facendoli  que¬ 
lli  dalle  ceneri  delle  materie  ,  le  quali  perdono  nel 
fuoco  ogni  proprietà  ,  non  gli  rimane  altro  j  che 
una  comune  proprietà  di  operare  con  le  qualità  ma¬ 
nifelle  ,  e  così  ogni  tale  ,  benché  lì  cavi  da  diver- 
fe  piante  ,  averà  V  iftefia  proprietà  degl’ altri,  e 
non  più  ,  mentre  tutti  finalmente  hanno  un  niello 
fapore  .  io  (opra  tale  aflerzione  non  mi  affatigaro 
molto  in  rifpondere ,  perche  he  ha  lalciato  chiara  j 
e  dotta  rifpofìa  Giufeppe  Queir  cetano  ,  il  quale  con¬ 
tro  alcuni  fantafmi  di  un  Autore  Anonimo  provo 
che  i  fall  filli,  cavati  da’  vegetabili  ,  per  via  di 
calcinazione,  ed  incenerazione  :  ber barum burnì* 
do  feù  primigenia  nullatenui  privar!  ,  e  di  più  che: 
T intturas ,  impreffones  ,  proprietates  ,  qualitates , 
Japorem ,  feù  odorem  ,  color  em  ,  ac  ver  am  ideamfuo- 
JTum->  à  quihus  extrattum  eft  vegetahilium  potentiale- 
Ur  in  fé  plenari  è  fermare  recondita .  Ne  ciò  deve 
parere  paradoflò,'  perche  confermano  quefto  quelle 
due  famofe  ifforie ,  riferite  dal  medelirno.2^cr£,e" 
fano*,,  che  fono  una  di  un  certo  Medico  Polacco  ,  li 
quale  eonfervava  più  di  trenta  ampolle  di  vetro  pie¬ 
ne  di  cenere  ,  di  varie  piante  ,  e  figillate  ermetica¬ 
mente  ,  il  quale  pubicamente  faceva  vedere  l’ope- 
re  ammirande  della  natura ,  cioè  pigliava  una  del¬ 
ie  ampolle,  perefempio  ,  dove  flava  rinchiula  la 
cenere  della  Rofa,  e  con  il  calore  di  una  lampada 
faceva  fcaldare  il  fondo  del  vafo ,  e  dentro  di  eflo  fi 
olfervava  chiaramente  la  forma ,  e  figura  della  Ro¬ 
fa  ,  che  pareva  (offe  piantata  nel  proprio  terreno  , 
ma  che  raffreddatoi  pofcia  il  vetro  non  fi  vedeva 
altro,  che  le  fole  ceneri  .  Il  P olona  pero  non  pubi¬ 
co  il  modo  .  L’altra  Iftoria  è  d’un  certo  Francefe  , 
il  quale  avendo  efpoflo  al  freddo  con  lifcivo  ben  fel¬ 
trato,  fatto  di  ceneri  di  ortica  ,  fi  congelò  in  modo 
tale,  che  rapprefentava  al  vivo  ,  più  di  mille  orti¬ 
che  ,  e  con  le  radiche ,  foglie,  e  ftipite ,  o  rami ,  che 
un  Pittore  non  averebbe  potuto  efprimerle  di  mi¬ 
glior  forma  j  di  che  Io  mi  fon  faziato  dì  efperimen- 
tarecon  la  lifcia  di  A(Tenfo,e  delle  vagine ,  che  qui 
iì  chiamano  gondole  di  fave  ,  e  veramente  oflervai 
la  verità  di  quella  feconda  iftoria  così  al  vivo ,  non 
fenza  grand’ammirazione  de’riguardanti, ed  in  quel¬ 
la  lifcia,  delle  fcorze,  o  vagine  di  fave,preci(amen- 
te  fi  vedevano  le  forme  naturali  delle  vagine  delle 
fave,  rapprefentanti, come  fodero  piene  di  fave. Dai 
che  fi  conchiude  ,  che  i  faii  filli  confervano  la  pro¬ 
prietà  della  forma fpeci fica,  feparatamente  diqual- 
voglia  vegetabile  ,  di  dove  faranno  cavati  .  Pre- 
fenzialmente  1’  efquifito  Signor  Francefco  Redi 
trentino  ha  rinovellato  l’accennate  queftioni  ,  e 
porta  alcune  oflervaztoni  in  contrario  delle  pallate, 
con  le  quali  nega ,  che  ne’  fali  filli  vi  fi  conferva  la 
virtù  fpecifica .  Rifponde  il  Porta  con  quella  for¬ 
ma:  Diù  ah  antiquii  quafitum  utrum  fale s  vires 
rerum  retineant ,  innumeris  periculis  fattis ,  rerum 
•vira  ,  ex  quihus  extratti funt ,  confermante  &  pie - 
rumque  acutiores  .  Quelle  forti  di  manipulazioni , 
palpando  per  le  mani  degl’incapaci  ,  riefeono  alle 
volte  infoavi ,  naufeabonde  ,  puzzolenti,  di  odo¬ 
re  ,  e  lapore  di  urina ,  onde  ,  per  fugir  quelli  vi- 
zii ,  ho  coftumato  la  feguente  regola  . 

Si  abbrugia  l’ erba,  di  dove  fi  doverà  cavare  il 
fale  ,  e  poi  iì  pone  ne’  vali  di  terra  crudi  ,  e  la  fò 


MACEUTICO. 

calcinare  perfettamente  nella  fornace  de’  Vafari , 
e  fi  conofce  efler  tale  ,  quando  i  vali,  dove  (tà  la  ce¬ 
nere  ,  faranno  già  cotti.  A  quella  cenere  fe  li  guta 
fopra  acqua  comune  calda  ,  o  pura  ,  e  fara  meglio , 
acqua  dillillata  dalla  medefima  pianta ,  di  che  tara 
fatta  la  cenere  ,  e  fi  mefehia  bene,  facendone  lilcia, 
e  poi  decanta,  e  fopra  le  ceneri  gitta  altr’  acqua, 
finche  fe  ne  cavi  la  parte  più  profittevole*  unita  poi 
che  farà  detta  lifcia  ,  dopo  di  averla  feltrata,  e  per¬ 
fettamente  chiarita  fi  pone  in  vafo  di  vetro  a  Va¬ 
porare  lentamente  l’umidità  ,  finche  apparifea  nel¬ 
la  fuperficie  della  lifcia  una  coticola  *  lafcia^  il  va¬ 
fo  coperto  in  luogo  freddo ,  che  frà  due  ,  o  trègior- 
ni  trovarai  il  lale  chiaro  come  criftallo ,  decanta  la 
lifcia,  e  raccogli  il  fale  ,  il  quale  le  non  farà  chia¬ 
ro,  potrai  feioglierìo  di  nuovo  con  la  medefima 
acqua  dillillata,  e  feltrare  ,  e  Vaporare ,  come  di- 
cclEmo  ,  e  così  potrai  ripetere ,  finche  riulciranno 
criftallìni .  Quella  regola  generale  per  cavare  ifa- 
li  filli ,  doveva  fervire  d’efempio ,  per  cavare  fpe- 
eialmente  il  fale  fido  da’  feguenti , 

SALE  FISSO. 

£)’  AJJenzo  ,  e  di  Menta  . 

Facoltà ,  ed  Ufo  , 

Giovano  a  confortare  lo  flomaco ,  e  liberano  da 
molti  mali  difficili  dof.gr.  15, 


S  A  L  E 
J)i  Salvia ,  e  di  Cardo  Santo . 


sa 


Facoltà ,  edUfo . 

C->  Orrobora  i  denti  fmoffi  ,  e  preferva  le  gefigi- 
ve  dalla  putredine .  Corrobora  lo  flomaco  , 
move  il  fudore ,  e  però  giova  {'peci  floamente  nelle 
febbri ,  e  contro  i  veleni  degl’animali . 

SALE  DI  P0L1P0DI0. 

Facoltà^ed Ufo . 

Vale  a’dolori  delle  giunture  ,  e  dolore  colico  , 
bevuto  nella  fua  acqua  dillillata  ,  dofa  gr.  io. 

SALE  D’IPERICON. 

Facoltà ,  edUfo . 

Si  dà  con  efperimento  nella  Pleuritide ,  al  pefo 

di  mezza  dramma  in  vino  . 

SALE  D’ ARTEMISIA. 

Facoltà  e  edUfo. 

Muove  i  melimi,  e  netta  i  reni ,  e  vellica,  e  cac¬ 
cia  le  feconde . 


SALE  D’IMPERATORIA. 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

Toglie  ogni  febbre  internamente  ,  pigliandone 
quattto  ,  fin’ad  otto  grani  con  Rob  di  Sambuco,  ed 
altri  di  bacche  di  Ginepro , 

Chi  averà  attualmente  febbre  maligna  ,  o  pelle, 
beva  una  dr.di  quefto  fale  con  vino  ,  o  aceto,  e  fudi 
in  letto  .  Alla  febbre  terzana  ,  e  quartana  lì  piglia 
con  i  mede  lìmi  licori  ,  o  acqua  dillillata  di  Centau- 
reà minore,  aH’iilelTa quantità  ,  ripetuta  tré  vol¬ 
te  ,  e  tré  ore  avanti  il  parofifmo . 

Pigliato  con  gl’  ifleffi  licori  è  certi flìmo  efperi- 
mcnto  contro  il  morbo  Gallico  ,  nel  qual  male  fi 
può  anche  pigliare  con  feiroppi  ,  e  pillole  appro- 
priate. 

Corregge,  emondifica  il  fangue  ,  quantunque 
corrotto ,  ed  infiammato  *  in  molti  è  provato. 

Agl’ 
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Agl’  Idropici ,  ed  Itterici  con  acqua ,  o  fugo  dì 
Adèrgo,  ai  pelo  di  quattro,  o  cinque  grani ,  cac¬ 
cia  tutti  i  mali  umori . 

A  chi  avelie  dubio  di  aver  bevuto  ,  o  mangiato 
il  veleno ,  fe  ne  dà  una  dramma ,  caccia  felicemen¬ 
te  il  veleno  per  vomito ,  fudore  ,  o  per  fecetto . 
Chiaverà  il  fegato,  milza,  o  il  polmone  corrotto, 
o  oftrutto  ufi  quello  Cale ,  e  fi  libera  »  non  fenza 
grande  ammirazione  . 

Controle  Lipotomie  è  medicamento  preftan- 
tiffimo  ,  prefo  con  acqua  di  Gigli  Convallii  j  ma 
con  vino  vale  contro  la  Colica  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Giova  non  poco  alle  Donne  gravide ,  che  fen- 
tono  dolore ,  ed  anguflia  negl’  Ipocondri!,  perche 
non  fidamente  ferma  il  dolore  ?  ma  facilita  il 
parto  , 

sale 

Delle  Scorze  verdi  delle  Noci  . 

E  Rimedio  lingolare  alle  ferite  del  Pericranio  , 
perla  fua  fegnatura  ,  che  ha  di  pericraneo  , 
avendo  la  noce  intiera  la  fegnatura  del  capo  in¬ 
tiero  ,  ’  ,, 

SALE  DE’  NAVIGANTI. 

Sì  fa  di  fai  prunella  ,  fai  fufo ,  e  fai  gemma  ana 
oncia  mezza  ,  Gaia/iga  ,  Macis  ,  Cubebe, ana  dr? 
una ,  mefehia ,  e  fa  polvere  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

La  dofa  è  da  grani  quattro  ,  fino  ad  otto ,  fpe- 
cìalmente  a  ftpmaco  digiuno  conforta ,  e  giova  al- 
la  digeflione ,  e  preferva  dalla  putredine ,  ed  ope¬ 
ra,  che  chi  naviga  non  vomiti  per  mare . 

S  A  L  E 

Dei  Gionchi  Acquatici. 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Si  dà  con  giovamento  grande  nelle  fittole ,  pi- 
gliato  di  dentro  ,  ed  adoprato  di  fuori  per  la  fug 
fegnatura . 

SALE  DI  SUCCINO, 

O  dd Ambra  gialla  . 

Facoltà ,  ed  Ufo , 

SI  fa  di  due  modi ,  fitto  ,  e  volatile .  Quetto  fi 
cava  dal  collo  della  ftorta  ,  dopo  di  aver  di¬ 
ffidato  1’  Ogliodi  Succino  ,  augunuentando  il  fuo¬ 
co  ,  afeende  il  fai  volatile  ,  che  fi  rettifica  con  ac¬ 
qua  di  Maggiorana ,  edaverai  un  fale  Diuretico 
efficacittnrto  :  prefo  con  acqua  di  Petrofejlo  ,  o 
Anonide  al  pefo  di  quattro ,  fino  a  dieci  grani .  Si 
tiene  anche  per  fecreto  grande  ppr  facilitare  il  par¬ 
to  difficile . 

Quetto  fale  mefehiato  con  il  fai  fitto  ,  che  fi  ca¬ 
va  dal  capo  morto,  dopo  ettratto  P  Oglio  di  Suc¬ 
cino  ,  e  purificati ,  fi  danno  contro  PEpileffia,  Con 
acqua  di  fiori  di  Peonia  ,  con  due  fcrupoli  di  pol¬ 
vere  di  vjfco quercino  ,  ed  uno  di  etto  fale  tré  vol¬ 
te,  avanti  ,  o  pure  nel  parofifmo  . 

SALE  DIRA  NO  CCH1E, 

E  di  Rofpi . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Al  pefo  di  quattro ,  o  fei  grani ,  fpetto  dato  a 
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bere,  con  vino,  per  proprietà  fana  gl’  Idropici  > 
facendoli  urinare  tutta  l’acqua  , 

SALE  DI  CAMOMILLA. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giova  alla  difficoltà  di  urina  ,  bevuto  con  vino 
caldo  ,  dola  dramme  una . 

SALE  DI  SCORZE, 

E  Jiipiti  di  Fave  frefeùe  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Opera  il  medefimo ,  e  di  più  frange  la  pietra  ,  9 

SALE  DI  GENZIANA. 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Giova  a  tutte  le  febbri  ,  apre  P  ottruzioni  del¬ 
le  vifeere  ,  e  le  purga ,  e  provoca  1’  urina ,  ed  i 
mettati . 

SALE  DI  ANONIDE. 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Frange  la  pietra,  e  la  caccia,  e  foccorre  alle  dif¬ 
ficoltà  dell’  urina  . 

SALE  DI  GINESTRA . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Opera  i  medefimi  effetti . 

SALE  DI  GRAZIOLA. 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Sana  P Idropifia , 

SALE  DI  MELISSA, 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Muove  i  mettrui,  efpurga  P  utero,  e  foccorre  alla 
fuffogazione  del  medefimo . 

SALE  DI  LEGNO  SANTO. 

Facoltà  ,  ed  Ufo  , 

Cura  il  mal  Francefe  . 

SALE  DI  SANGUE  UMANO, 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Si  fa  come  i  predetti  5  medica  i  mali  della  Vef- 
fica,  Chiragra,  Gonagra,  e  Podagra. 

SALE 

Di  J angue  di  Cervo ,  e  d ’  Ir  co . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Si  fanno  nel  medefimo  modo ,  e  vagljono  agl’ 
j fletti  mali . 

S  A  L  E 

X)’  urina  umana  fecondo  il  Quercetano  .  i 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Si  fa  feltrando  P  urina  ,  e  poi  coagulando  la  me» 
defima  ,  e  con  aceto  diffidato,  fi  fa  dittolyere,  (■ 
coagulare  ,  ripetendo  così  tré ,  o  quattro  volte , 
Ha  facoltà  grande  deterfiva . 

SALE 

Di  Miele  , fecondo  il  medefimo. 

Facoltà ,  edUfo . 

Si  cava  dalle  feqcie  ,  che  rimangono  dopo  la  di- 
ftillazione  di  tutti  i  licori  del  miele 5  quelle  feccie 

fi  cal- 
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fi  calcinano,  e  le  ne  cava  il  faie  con  acqua  propria  , 
©comune,  conferire  a  tutte  l’ulcere  putride  . 

SALE  DI  TARTARO. 

Facoltà  ,  ed  Ufo  .  _ 

Si  cava  dal  Tartaro  calcinato  ,  diffoluto  con  ac¬ 
qua  calda,  e  feltrata  .  Quefìa  lì  coagula  in  fale  ,  fi 
volendolo  cri  Rallino  iì  cuoce  cjuefta.  1  ilei  a  finche 
appaia  fópra  di  ella  una  fottìi  cuticola  ,  e  Melan¬ 
doli  vafo  in  luovo  freddo,  generai  criflalli  ,  che 
fi  chiamano  fale  di  Tartaro  ,  utile  a  diverie  opera¬ 
zioni  . 

SALE  DI  FULIGINE. 

Facoltà  ,  ed  Ufo .. 

SI  fa  nel  medefimo  modo  ,  alcuni  però  fi  fervono 
qui  per  meflruo  dell’aceto  diflillato  3  ma  non  è 
neceflario.Queffo  fi  folve  in  umido, ed  è  opportuno 
per  curare  le  Cancrene, ed  ogn’altro  ulcere  maligno. 
Artmanno  dice,  che  :  Hìc fui ejì  praJUntìffimuni  cu- 
rativum  in  cancro  exulcerato  ,  &  cancerofo  ulcere  y 
femefatque  iterum  venenoftas  injlar  vapor is  vifibi- 
hter  extrahit ur  ,  e  fi  ferve  anche  qui  dell  oglio  di 
iuligine,  come  diremo  a  fuo  luogo  . 

SALE  DEL  CRANIO  UMANO. 

SI  cava  dal  Cranio,  che  rimane  nel  tondo  del¬ 
la  ftorta ,  quando  fe  ne  cava  1'  oglio  ,  quel 
che  rimane  li  calcina,  e  fi  cava  il  Cale  neì  modo  fo- 
lito. 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Giova  all’  Epileffia  efficacemente  . 

Cosi  parimente  fi  potrà  cavare  il  (ale  da  tutte 
l’ offa  umane  3  ma  offendo  difficoltofe  a  calcinarti, 
vi  fi.  può  metchiare,  nella  loro  calcinazione  il  fiore 
di  folto,  e  poi  cavarne  il  fale  cpn  acqua  d’ Iva  ar¬ 
tetica  . 

F  acoltà  ,  ed  Ufo . 

Quelli  fali  dì  offa  umane  giovano  prefi  per  boc¬ 
ca  in  poca  quantità  a1  dolori  articolari,  ed  ogni  of- 
fo  ha  la  tua  fpeciale  proprietà  di  giovare  aflame- 
defima  parte  de1  pazienti,  ficche cavandoti  il  tale 
dal  Cranio  ,  conièrifce  a1  mali  del  capo,  cavandoti 
dalle  mani, alla  Chiragra  ,eda’ piedi  alla  Poda¬ 
gra,  e  limili ,  e  quello  lo  fanno  per  fpeciale  fimpa- 
tia ,  che  paffa  tra  elle  parti . 

SALE  DI  PIETRA  UMANA. 

DAHe  pietre,  che  fi  cavano  dagli  uomini  ,  che 
patiicono  di  pietrami  cava  il  faie  ,  calcinan¬ 
do  effa  pietra,  e  poi  mefehiando  la  calce  di  effa  con 
ugual  porzione  di  fai  nitro,e  folfo,  e  riverbéra  ogni 
cota,  finche  divenga  polvere  bianchillìma  ,  e  con 
aceto  diflillato,  o  fugo  di  Berbero  purificato,  tene 
cava  il  fale  nel  modo  folito  .  Caccia  potentemen¬ 
te  la  pietra  da’  reni,  e  vellica . 

»  Facoltà  ,  ed  Ufo . 

La  dofa  e  di  tre  ,  o  quattro  grani  con  vino  bian¬ 
co  ,  c  fi  ripete  più  volte . 

SALE  PRUNELLA- 

SAI  nitro  ottimamente  purificato  libra  una,  fi 
lafcia  fondere  in  fartaginedi  ferro  nuova  ,  con 
fuoco  gagliardo,  e  mentre  è  fufo,fe  gli  gitta  un’on¬ 
cia  di  fiore  di  Solfo,  divifo  in  più  volte, e  fi  va  me¬ 
fehiando  di  continuo  con  unafpatola  di  terrò  ,  fin¬ 
che  farà  confumata  quella  fiamma  fulfure a  ,  fi  git- 


ta  poi  fopra  un  marmo  piano,  econun’  altro  mar¬ 
mo  ,  fimi  (mente  piano,  fi  va  premendo,  e  così  are¬ 
rai  il  fale  Prunella  ,  bianco  ,  lucido  ,  e  puro  ,  che 
farà  quafi  come  vetro . 

Si  chiama  quello  Sai  nitro, o  Cri  Hai  lo  minera¬ 
le,  che  dir  vogliamo,  così  calcinato ,  Sai  Prunella , 
in  riguardo  chefana  l’ infiammazione  del  Gutture, 
che  chiamano  Prunella ,  ticcome  delle  lanci, e  par¬ 
ti  convicine .  Si  nomina  anche  Anodino  Minerale. 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Per  la  fingolar  tua  forza  ,  che  ha  di  mitigare  ì 
dolori  ,  quantunque  originati  da  cauta  calda ,  o 
da  qualfitia  infiammazione  3  e  di  più  fi  è  più  volte 
efperimentatotàlutifero  contro  quella  ardentillima 
febbre,  familiare  agli  Ungheri  :  e  perciò  vien  det¬ 
ta  febbre  ungarica  .  Quello  fale  fupera  la  ferocia  di 
effa,  ch’è  tale,  che  rende  le  lingue  de’pazien  ti  fimi- 
li  a’carboui  accefi  ,  e  le  fauci  per  il  gran  calore  co¬ 
minciano  ad  annegarli  .  Reftando  dunque  tale 
febbre  oppreffa,  e  vinta  dall’ufo  di  quello  rimedio, 
di  qua  propriamente  vien  detto  Sai  Prunella.  Ol¬ 
tre  diciò  è  un  cfcjuifito  provocativo  di  urina ,  e  di 
(udore,  e  il  piglia  al  peto  di  mezza  dramma,  fino 
ad  una  intiera  con  acque  appropriate,  come  di >  Ro- 
fe,  Piantagine,  Sempreviva,  Lattuca,  e  limili, eia 
quantità  farà  proporzionatamente  mezza  libra  di 
licore,  ed  un  oncia  di  fai  Prunella,  e  di  tal  miitio- 
ne  darne  mezzo  cucchiaro ,  fino  a  due  fecondo  il 
bifogno. 

Vale  di  più  in  molti  altri  morbi ,  cosi  interni  , 
come  ellerni,e  Ipecialmente  nelle  febbri  3 1’ ufojdi 
eff)  è  grande  ,  ficcome  per  alterare  la  grande  in¬ 
temperie  calda  del  cuore  . 

Pigliato  con  loipirito  di  vino ,  feda%  tolte,  e 
con  acqua  d’  Uòpo  leva  l’ offiuzione  del  fegato  ,  e 
del  polmone  ,  e  tana  la  difficoltà  del  retpirare  . 

Reftituifce  ancora  la  voce  perduta  ,  eia  rende 
fonora  ,  pigliandone  mezza  dramma  con  un  rollo 
di  ovo  mediocremente  cotto  ,  ogni  mattina  a.ito- 

maco  digiuno  .  .  ,  . 

Giova  anche  al  bollimento  di  fangue,  al  dolor 
di  capo,  vertigine  ,  e  finalmente  lì  beve  con  gran 
giovamento  da  chi  avelie  mangiato  qualche  erba 
velenofa  .  Tenuto  in  bocca  ,  iciolto  con  qualche 
licore  minga,  e  teda  mirabilmente  il  dolor  de’den- 

“sale  di  vetriolo. 

IL  fale  di  Vetriolo,  o  Vetriolo  dealbato  ,  fecondo 
Angelo  Sala ,  fi  cava  dal  Vetriolo  calcinato  a 
fuoco  lento  di  riverbero  ,  finche  fi  vegga  apparire 
di  color  roffo  ofeuro  ,  avvertendo,  che  quando  U 
predetto  Vetriolo  non  larà  ,  dopo  calcinato,  di  tai 
colore,  ma  roffo  chiaro,  quel, che  fe  oe  cavarà,  non 
(ara  altro,  che  l’iiieffo  Vetriolo,  così  nella  tot  ma  , 
colore,  e  fapore,  come  era  prima  di  calcinarlo,  fic¬ 
come  per  il  contrario  effendo  molto  più  del  dovei 
re  calcinato,  cioè  divenuto  uegro>e  moito  lo  ugno - 
fo,  e  del  tutto  fpogliato  dallo  fpi  rito  acido,  tara  poi 
quello  che  te  ne  cava  una  cola  fatua  di  pochiiìima 
attività,  e  poco  purga .  Si  può  anche  cavare  il  tale 
di  Vetriolo  dal  Coicotare  (che  così  fi  chiamano 
quelle  feccie,  ocapo  morto  )  che  rimane  ne’  vali, 
dopo  che  fi  è  cavato  dal  Vetriolo  foglio  di  effo . 

La  pratica  di  prepararlo  è  tale.  Nel  Vetriolo 
predetto  calcinato,  o  nel  Coicotare  ,  foprainfondi 
una  buona  quantità  dì  acqua  comune,  e  lafcia  in  di- 
geftione  per  z4.ore ,  muovendo  il  vafo  più  volte  il 

gior- 
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giorno,  decanta  il  licore  chiaro ,  e  paffalo  per  car¬ 
ta  emporetica,  e  volendo  il  fale  come  crifiallo,fa 
elaìare  il  licore,  finche  fi  veda  fopra  effo  una  cu¬ 
ticola,  e  lafcia  raffreddare, e  decanta  il  licore, e  rac¬ 
cogli  poi  li  criftalli ,  repetendo  1*  operazione,  fin¬ 
che  fi  converta  tutto  il  licore  ,  in  crìfiallo  ,  ma  fé 
poco  curi  di  quelle  apparenze  ,  fa  efalare  il  predet¬ 
to  licore finoalla  liceità  ,  perche  rimane  nel  fon¬ 
do  dei  vafo  una  materia  ,  che  volgarmente  fi  chia¬ 
ma  fale  di  Vetriolo,  la  quale  veramente  non  è  altro, 
che  Vetriolo,  perche  come  anche  aflèrifee  il  Sala , 
diffidandoli,  fe  ne  cava  lo  fpirito ,  edoglio  acido  , 
come  dal  Vetriolo  ifieffo  , 

Quella  materia  roffa ,  che  rimane  dopo  T  effra¬ 
zione  del  fale  di  Vetriolo,  lì  fa  dolcificare  lavando¬ 
la  fpeffo,  finche  fe  ne  farà  feparata  tutta  la  (alle- 
dine,  ail’ora  fi  chiama  dulcedo  Vitrioli ,  coinè  vuo¬ 
le  Libavio,  ed  altri  terra  di  Vetriolo  dolce  .  Ha  que¬ 
lla  virtù  emplaAica ,  ecoArettiva,  e  perciò  fi  ufa 
negli  empiaAri  cofirettivi ,  e  nell’  emorragia  del 
nato. 

Facoltà  >  ed  Ufo , 

Circa  le  virtù  ,  e  proprietà  del  fale  di  Vetriolo 
fono  molte,  e  fpecialmente  è  unefquifito  vomiti¬ 
vo,  e  deterlìvo  inficine*  purga  il  petto, e  lo  Aomaco 
dagli  umori  flemmatici, e  viziofi.Vale  egregiamen¬ 
te  contro  i’Epileffia,  Squinanzia  .  Pleuritide  ,  feb¬ 
bri  peflilenziali,  lipothimia,  originata  dalla  ripie¬ 
nezza  degli  umori  corrotti ,  e  dalla  bile  nello  Ao¬ 
maco*  uccide  i  vermi,  deoAruifce  il  fegato,  milza, 
e  reni,  e  netta  i  meati  dell’urina,  RefiAe  a’  catarri, 
che  calano  nel  petto, e  polmone.  Angelo  Sala  innal¬ 
za  le  virtù  di  quello  fale  fino  a’C»eli,c  fpecialmente 
dice  quelle  parole  :  TeJiorDeum  ,  ^5*  certo  cuivis 
promitto  lettori^quòd  inter  medie  amenta  vomitoria , 
tam  Jimpha a ,  quàm  compofta ,  quomodocttmque 
preparata  ffvè  mineralia/five  vegetabilia  ,  nullum 
ntagis  univerfak  ad  purgandum  fuperfluitates  in 
jlomaco  ,  corrupto/que  humores  in  ìpjius  tunicis  im* 
pattos  benignum  ,  quàm  fai  Vitrioli . 

Giufeppe  Quercetano  ( Tetrad.pag.i 53.)  parlan¬ 
do  della  grande  utilità,  efie  li  cava  dal  vomito  nell* 
Epdellìa,  Apoplelia, e  limili  affetti  dicerebro,tra- 
lafciando  tutti  gli  altri  vomitivi  ,  dice,  fed inter 
omnia ,  hoc-,  quod/equitur,  in  omnibus  idgenus  affé * 
ttibusfmgulare ,  èj?  congruentiffimum  fubfidium  e/?, 
fai  vi dclit  et  colchotaris  Vitrioli  extr  attui  ,  &c,  è 
nella  Farmacopea ,  cap,  de  vomitivis  ,  celebra  que¬ 
llo  fale  fenza  paragone,  e  dice  che  mirando!  eheiat 
ejfettus,  Le  medefime  operazioni  fi  trovano  nel 
Vetriolo  bianco  nativo,  di  che  Io  mi  fono  faziato 
di  efperimentare.La  dofaèdi  mezzo  fcrupolo,fino 
a  mezza  dramma,  con  vino  ,  brodo  ,  o  con  altro  li¬ 
core  idoneo  al  male, 

SALE  DI  .ACETO, 

D  Cefali  fi  trovano  nell’ aceto ,  uno  volatile,  e 
Tal  tro  fi  ffo.  Il  volatile  fempre  paffa  con  l’ a- 
ceto,  mentre  fi  diltilla;  ma  il  fiffo  rimane  nelle  fec- 
cie  dell’aceto ,  dopo  averne  dilfillato  l’ oglio ,  che 
perciò  feioglierai  il  capo  morto  dell’  aceto  in  acqua 
calda*  feltra  poi,  e  coagula,  e  nel  fondo  rimane 
il  fale  dì  aceto  ,  accomoda  ti  Almo  medicamento 
per  le  piaghe  fagadeniche , 

AGGIUNTA, 

PRr  cavare  dall’aceto  il  fale  volatile,  potrai  fa¬ 
re  così. Piglia  di  aceto  acerrimo,  quanto  vuoi, 
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ponilo  dentro  di  un  vafo  di  creta  cotta  ,  non  inve¬ 
triato,  lafcialo  {lare  così  per  quattro,  q  cinque  gior¬ 
ni  ,  che  trovami  nella  parte  efieriore  del  vafo  il  fa¬ 
le  di  aceto  paffato  per  la  creta,  rollando  poi  l’aceto 
infipido ,  Potrai  ancora  in  luogo  dell’  aceto  comu  - 
ne  fervirti  delì’aeeto diffidato  ,  che  riufeirà  il  fale 
più  bianco . 

Con  altro  modo  potrai  pure  avere  il  fale  vola¬ 
tile  di  aceto ,  pigliando  di  aceto  acerrimo, quanto  ti 
piace,  ponilo  in  Aorta  di  vetro  a  diffidare,  e  dopo  , 
che  la  flemma  farà  ufeita  a  fuoco  piacevole,  poni 
un  recipiente,  quale  fia  rotto  in  molte  parti ,  e  p  oi 
rappezzato,  all’ora  chiudi  bene  le  commeffure  tra 
il  recipiente  ,  ed  il  collo  delia  Aorta,  ed  aumenta 
poi  il  iuocojfinita  la  diftillazione  fepara  dalla  Aor- 
ta  il  recipiente  fuddetto ,  lafciandovi  dentro  l’ace¬ 
to  ,  che  fù  diffidato ,  chiudendo  bene  la  bocca  di 
effo  recipiente ,  che  fra  due,  o  tré  giorni  trovarai 
fopra  le  rapprezzature  del  recipiente  paffato  il  fale 
di  aceto,  di  color  bianco,  e  più  nobile  di  quel¬ 
lo  fatto  col  primo  modo , 

S’ avverte  però  ,  che  quando  in  alcune  ricette 
fpagiriche  ,  di  non  molta  confeguenza  ,  fi  legerà 
faceto  radicato ,  lì  doverà  intendere  quell’  aceto 
dilfillato  ,  dal  quale  non  fia  (vanito  il  detto  fale  , 
conforme  fuole  avvenire ,  quando  nell’atto  del  di  - 
Ai  Ilare  trafpira  in  qualche  commeffura  ,  o  pure 
quando  li  conferva  in  vafo  non  totalmente  otturato, 
reAando  poi  l’aceto  inlìpido,  e  di  poca  attività  , 

sale  di  argento. 

Piglia  Argento  di  coppella ,  ridotto  in  fottilif- 
lime  lamine  oncie  otto,  poni  in  vafo  di  vetro, 
e  foprainfondi  Spirito  di  Sai  nitro  ,  che  (opravan- 
zi  P  Argento  un  dito*  chiudi  il  vafo  con  il  cappel¬ 
lo  cieco, e  lafcia  digerire  in  bagno  vaporofo  per  24. 
ore,  poni  poi  il  cappello  col  pizzo  ,  e  fa  diAillare  lo 
fpiritodi  Nitro,  più  volatile  ,  finche  non  difiilla 
più,  all’ora  lafcia  raffreddare  il  vafo,  e  poi  (oprai  n- 
fondi  di  nuovo  fpirito  di  nitro, digerite!,  e  diffida, 
finche  P  Argento  farà  crefciuto  di  pelo  trè,o  quat¬ 
tro  oncie de’  (piriti  più  tìlfi  del  Nitro, all’ora  cavar 
tutta  la  flemma  con  il  vapore  del  bagno  bollente 
Il  vafo  poi  ben  figillato  lafcia  digerire  in  bagno 
vaporofo,  per  trenta  giorni,  ed  in  tale  fpazio  P  Ar¬ 
gento  fi  converte  in  acqua  vìfeofa  bianca,  la  quale 
li  pone  in  luogo  freddo  ,  e  fi  congela  in  Vetriolo 
verde ,  e  ceruleo ,  che  perciò  fi  chiama  anche  Ve¬ 
triolo  di  Argento , 

Il  T /rodino  Chimico  pone  quella  ricetta  ,  benché 
non  manchino  altri  Autori ,  che  ciò  facciano  *  ma 
quanto  al  mio  fentimento ,  Aimo  vanità  le  virtù  » 
che  fi  predicano  del  fai  di  argento,  e  credo  ,  che 
abbia  indebolito  più  borfe  ,che  corroborati  cervel¬ 
li  ,  e  del  medelimo  fentimento  veggo  effere  anche 
la  fenice  degl’  ingegni  Chimici ,  dico  Angelo  S ala 
(  Septem plani, 4. fpagiricè  recent,)  che  del  fai  dell* 
Argento  dice:  Hujus  autem  virtutes  nec  laudo^nec^ 
vitupero ,  nunquam  entm  fum  expertus  .  Hoc  certe 
feto  ,  optimum  ex  eo  color cm  parare  fbi  in  ufum  pi¬ 
ttore!  ,  &c.  e  dice ,  che  quella,  riè  altra  preparazio-, 
ne  fia  vero  fale,  perche  ritorna  in  corpo  5  e  quanto 
a  quelli,  che  fanno  apparire  il  contrario,  dice  un 
Dottore  approvato  rfunt  circumforanei  ,, fallace! , 
qui  aurum ,  é?  argentum  fubripientes  a  li  ad  in  locum 
fuppo fuere  ,  quo  patto  ii  àecepti  funt ,  qui  aurum  ,  gff 
argentum  e  forma  genuina  educere  fatagunt ,  &  c , 
Tuttavolta  lo  non  fono  per  negare ,  che  P  ar- 

gen- 
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gento  fciolto  in  qnalfivoglia  forma  ,  che  (la, non 
abbia  più  attività  nelle  Tue  operazioni  ,  che^nonfi 
faccia  l’argento  fenza  preparazione  .  Quegl’  ifleffi 
motivi,  che  propoli  a  molirare  la  difficoltà  di  pre¬ 
parare  il  vero  la  !  e  di  argento,  ferviranno  per  argo¬ 
mento  irrefragabile  a  publicare  ,  non  la  difficoltà, 
ina  ì’impoffibilità,  per  così  dire,  di  voler  cavare  il 
vero  fate  dall’  oro,  e  come  altrove  in  quello  Teatro 
ho  moftrato,  chi  farà  quello  ,  che  cavando  dall  oro 
una  parte  larvata  col  nomedi  fale,  o  di  altro, prin¬ 
cipio, dirà,  che  non  lia  tutto  il  corpo  dell’oro?men- 
tre  l’oro  è  un  metallo  ,  che  ha  i  principii  co  sì  bene 
compaginati,  di  triade  indiffolubile  così  unita  , 
che  uno  principio  li  può  dire  tré,  ed  uno  .  E  quelle 
poche  parole  lìano  detre  in  grazia  de’  veri  amato¬ 
ri  della  verità ,  perche  i  troppo  creduli  hanno  a 
balla n za  modo  di  faziare  la  vana  loro  curiofità  con 
altri  Aufori,  che  poco  curano  di  far  fpendere  vana¬ 
mente, non  fole  il  denaro,  ma  molto  più  il  prezioso 
teforo  del  tempo  . 

SALE  DI  CORALLI. 

QUello  fale  fi  fa  digerendo  i  Coralli  rolli  gof¬ 
famente  tritati  ,  in  aceto  dilli! lato  per  24, 
ere,  poi  fi  feltra, e  la  parte  chiara  fi  fa  fva'porare  fin 
.stila  liceità  ,e  rimane  nel  fondo  il  fale  di  Coralli, 
3!  quale  fi  doverà  più  volte  folvere  con  acqua  co¬ 
mune  diffidata  ,  benché  vi  fiachi  adopra  la  Ru¬ 
giada  di  Maggio, raccolta  fu  l’erba  del  grano, e  poi 
diffillata,  per  coagolare  il  fale  ,  facendo  così  tante 

Volte,  finche  refla  dolce . 

Facoltà ,  edXXfo  . 

Le  virtù  di  quello  tale  lono  le  medefìme  del 
Magiflerio  de’  Coralli .  Ed  Io  fono  di  opinione  , 
che  per  l’acuzie,  che  conferva  quello  fale,fia  più  fi- 
curo,  ed  elegante  l’ulo  del  Magillerio  de’  Coralli  , 
anzi  non  ho  per  vero,-  he  quello  fia  fale  di  Coralli, 
ma  più  toflo  una  foluzione  di  tutto  il  corpo  di  ef- 
fi,  che  altri ,  effóndo  poi  fvaporato  il  meffruo  cor¬ 
rodente  del  Corallo  ,  chiamano  Calce  di  coralli . 

SALE  DI  PERLE. 

Il  fale  di  Perle  ,  o  foluzione  materiale  di  effe, fi 
fa  nel  mede  limo  modo  di  quel  dì  Coralli . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

E  quanto  alle  fue  virtù  fono  le  medefime  del 
Magillerio  delle  Perle, ed  altrettanto  parimente  , 
c  non  meno  opera  il  fale,  o  Magillerio  ,  che  fi  cava 
dalle  Madrcperle . 

sale  di  sta gno. 

DAI  lo  {lagno  non  fi  può  cavare  fale  con  la  fem- 
plice  calcinazione  dieffo,  come  afferifeono 
alcuni  Chimici ,  fenza  alcuna  addizione .  Onde  li 
trova  chi  fa  calcinare  effo  Stagno  con  il  late  comu¬ 
ne^  poi  lavando  più  volte  la  calce  rimafta  con  a- 
ceto  diflillato  ne  cavarai  il  fale  5  ma  tale  prepara¬ 
zione  è  fempre  fofpettadi  aliena  materia  . 

Si  cava  il  fale  di  Stagno ,  calcinandolp  con  li- 
guai  parte  di  foJfo ,  però  ripetendo  così  tre  volte  , 
rimane  la  calce  difpofta  a  poterfene  cavare  il  fale, 
con  l’aceto  diflillato. 

Altri  pigliano  ftagno  limato, e  lo  fcioglionocon 
acqua  forte ,  e  la  foluzione  chiara  fanno  (vaporare 
affa  metà,  ed  il  rimanente  iafeiano  in  cantina  a  cri- 
flallizzare  . 

Ma  Gio:  Artmanno  fa  feccare  la  calce  dello  fta- 


<mo,  che  (lede  folto  l’acqua  forte ,  e  poi  la  fa  fubii- 
mare ,  come  fi  fa  con  i  fiori  di  Antimonio  5  ed  m 
quello  modo  lo  fpirito  di  (lagno  ,  fublima  nel  cap¬ 
pello  in  forma  di  farina  bianchiflima,Ia  quale  fi  fol- 
ve  con  aceto  diflillato,  digerendo  per  tré  giorni  , 
muovendo  il  vafodue,  o  tré  volte  il  giorno, decan¬ 
ta  poi  l’aceto  impregnato  del  fale  di  ftagno,  e  (opra 
la  calce  poni  nuovo  aceto ,  finche  non  fi  cava  piu 
parte  eflénziale  dalla  fuddettacalce.Tutto  1  aceto  li 
fa  (vaporare  per  bagno  fino  alla  ficcità  di  effo. Quel, 
che  rimane  nel  fondo, fi  (doglie  con  fpirito  di  vino, 
nel  modo  che  fi  fece  con  1’  aceto  .  Separa  lo  fpirito 
di  vino,  e  fallo  diftillare alla  metà, o  due  terze  par¬ 
ti  ;  quel  che  rimane,  poni  in  luogo  freddo  ,  che  na¬ 
sceranno  i  Cri  dalli .  Quelli  fi  poffono  folvere  m 
cantina  ,in  licore  . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Vale  al  morbo  Gallico  ,  ed  a  tutte  Pulcere  feti¬ 
de,  fiflole,  cancro,  e  noli  me  tangere .  Se  ne  dà  una 
fino  a  tré  goccie,  ripetendo  la  dofa  . 

Ne’  provetti  muove  largamente  il  corpo  . 

Tanto  quelli  criftalli,  quanto  il  fai  di  Giove ,  fi 
ufa  efternamente  ne’  difperati  effètti  ifterici ,  onde 
il  Crollio  dice  ,  che  fecretum  ejl  efficacijfmum  in 
fuffocatione ,  cali  de  umbilico  ì  nandù  m,  matrixyubi 
Jentit  calorem  ,  confejìim  in  locumfaum  redit ,  nec 
ampliits  inde  monetar.  Dojìs  tria  grana ,  tri  bus  ^aut 
quatuor  auroris  continuiti  in  aqua  Artemifi a ,  vel 
aauis  cordialibus . 

1  SALE  DI  PIOMBO. 

IL  Sai  di  Saturno, o  di  Piombo  ,  che  dir  voglia¬ 
mo, fi  facon  la  calce  di  effo  5  onde  fervirà  a  que¬ 
llo  propofito  il  Minio,  o  Gerufsa,  e  s  infonde  nell 
aceto  diflillato, e  fi  digenfee  in  vafo  di  vetro, muo¬ 
vendo  più  volte  il  vaio,  acciò  la  materia  non  11 
vengaad  indurire  nel  fondo  di  eflà  ,  e  poi  non  ren¬ 
de  facilmente  il  fale  3  quando  l’aceto  farà  reio  dol¬ 
ce,  lì  decanta,  e  (òpra  le  feccie  li  pone  nuovo^  aceto 
diflillato,  e  li  ripete  come  prima ,  finche  l’ aceto 
averà  tutta  la  parte  falfa  .  T utto  l’aceto  feltrami,  e 
poi  farai  fvaporare, finche  apparirà  nella  fuperhcie 
una  cuticola,  all’ora  lafcia  in  luogo  freddo  ,  che  li 
condenferà  il  fale  in  forma  di  Crillaiii ,  che  per 
averli  più  limpidi,  e  di  maggior  virtù  ,  li  farai  iol- 
vere  tré  volte  con  nuovo  aceto  di  111  flato,  ed  altret¬ 
tante  volte  con  lo  fpirito  di  vino  . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

I  Chimici  predicano  grandemente  queflo  (ale, 
Zucchero ,  mele  ,  o  butiro  di  piombo  ,  che  dir  vo¬ 
gliamo  ,  e  dicono  fpecialmente ,  che  fei  grani  di 
effo  bevuti  con  vino  bianco  ,  curano  dalla  pelle  tra 
24.  ore.  Agl’  Idropici  fe  ne  danno  tre  grani  con  il 
medelìmo  vino  bianco, per  quattro  giorni  continui. 
Nella  Colica  lei  grani ,  pur  anche  con  vino  bian¬ 
co}  nella  lepra  pure  fei^rani  con  acqua  di  Fumo- 
terra  ,  continuando  per  molti  giorni .  Quello  ta¬ 
le  pigliato  per  dentro  il  corpo  eftingue  la  libidine 
venerea,  e  ciò  per  la  freddezza,  che  induce  nel  cor¬ 
po,  e  perciò  è  molto  profittevole  per  chi  vive  ne’ 
Chiollri  per  confervarfi  in  celibato  .  Opera  l’iftef- 
fo,ongendofene efternamente  l’obellicolojonde  ado- 
pratodi  fuori  il  corpo  produce  effètti  ftupendi  nell’ 
ulcere  corrofive  ,  maligne ,  cancerofe  ,  lupo ,  è 
limili }  contro  la  putredine  della  bocca  }  impeti¬ 
gini  ,  cotture  ,  infiammazioni ,  puftule  roffe  del¬ 
la  faccia  mefehiandofi  in  acqua  ,  ovvero  con  ogli 
convenienti  fe  vi  farà  applicato}  e  finalmente  que¬ 
flo  fale  diffoive  i  tumori  mirabilmente ,  e  come  ciò 

pofla 
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polla  fare ,  effendo  ,  Come  dicono ,  di  natura  fred¬ 
dili!  ma  lo  moftra  l’efperienza,  benché  non  corri* 
fponda  con  i  principii  Galenici  . 

SALE  DI  VIPERA . 

IL  fale  di  Viperai!  fa  in  due  modi ,  uno  volatile! 

e  l’altro  fifiò  ,  il  volatile  ,  che  più  tolto  lì  può  dir 
Glacies  ^  e  non  fale,  fi  fa  con  la  carne  di  Vipera 
alci  ugata ,  è  per  Porta  fc  ne  cava  tutto  quello  ,  che 
fe  ne  "può  cavare  ,  e  poi  continuando  il  fpoco  ga- 
gliardiffimo  fi  vedrà  il  fale  volatil*  nel  cpllo  della 
Sorta  di  color  biancitfimo  ,  il  quale  fi  dpverà  rac- 
Togliere  deliramente ,  p  ferbarg  ,  Parts  di  edfo  vo¬ 
latile  pafla  mefehiato  cpn  il  licore  diffidato,  dal 
quale  fi  può  feparare  padandolo  per  carta  bibola  , 
fòpra  della  quale  rimane  tutta  la  porzione  del  fale  , 
padàtocon  il  licore  nel  difidiare  y  quello  fale  fi  fa¬ 
rà  eficcare  ,  e  purificare  dell’  empireumadel  diftil¬ 
lato  ,  e  purificato  fi  mefehia  con  l’altro  fale  fèrbato. 

Il  fale  fido  fi  cava  dal  capo  morto  ,  che  rimane 
nella  ftorta ,  tacendolo  calcinare  ,  finche  fene  facci 
cenere  biancidìma ,  dalla  quale  con  acqua  comune 
diffidata  fe  ne  cavi  il  fale  fido  ,  nel  modo ,  che  de? 
gl’  altri  fiali  fi  è  detto . 

SALE 

Dì  Vipera  F iffo fecondo  nitri . 

SI  doveranno  lommergere  le  Vipere  in  vino  per 
24.  ore  ,  poi  fi  faranno  afeiugare  bene  al  Sole , 
e  fi  faranno  calcinare  in  pignatta  di  terra  grande,  e 
capace  con  il  coverchio  bucato  fopra  ,  acciò  efalino 
certi  fumi  (ulfurei ,  e  velenofì  ,  da’  quali  ti  guarda¬ 
rsi  ,  perche  fono  nocivi  5  come  le  Vipere  faranno 
abbruggiate,  fi  lafci  raffreddare  la  pignatta  ,  e  fi 
ponqranno  in  un  altra  pignatta  più  piccipia  ,  acciò 
il  fuoco  poffa  più  comodamente  ridurre  in  cenere 
bianca  effe  Vipere,  al  che  fare  Infogna  fuoco  di  ri¬ 
verbero,  ed  avverti,  che  tutta  1’  operazione  di 
guelfo  fale  condite  nella  perfetta  calcinazione  di  ef¬ 
fe  ceneri ,  dalle  quali  fi  cava  il  fale  ,  come  diceffi- 
ino  dell!  fopradetri ,  ed  il  meftruo  farà  l’ acqua  co¬ 
mune  diffidata:  il  numero  delle  Vipere  doverà  ef- 
fere  grande  ,  perche  da  feicento  Vipere  •>  con  diffi¬ 
colta  fe  ne  caveranno  quattro  onde  di  fale  Viperi¬ 
no,  e  non  quello  de  gl’  antichi ,  che  goffamente  lo 
preparavano  con  poche  Vipere ,  e  molto  fai  comu¬ 
ne.  Dunque  ragionevolmente  il  fale  fuddetto  Vi¬ 
perino  fu  chiamato  da’  Chimici  alle  vplte ,  col  no¬ 
me  d’Elixir ,  per  aver  virtù  eterea  y  onde  fi  efperi- 
inenta  giovevole  a  tutte  le  malattie,. 

Il  mio  fentimento  è  di  arricchire  quello  Teatro 
di  medicamenti  reconditi  3  onde  mi  fono  capitati 
quelli  fcritti  ,  inviatimi  dal  noftro  famoliffìmo 
marco  Aurelio  Severino ,  e  piglio  l’impiego  di  co¬ 
municargli  a’  curiolì  peli»  loro  propria  forma ,  e 
lingua  Latina » 

SALIS  VIPERINI  VOLAT  ILI  S 

Parandi  ratio  a  dar ifs.  viro  J canni 
Jtycobo  Vepfero  communi cata . 

PAratur  loc  modo :  Vipera ,  eoquo  adTrochi • 
feos  praparantur  modo  il  Balneo  ,  utvocant , 
Maria  ,  modici  fc cantar ,  &  elementari  ,  infipida 
humiditate  exuuntur  :  bine  in  avena  per  fortioretn 
ignem  difilla  tur  :  tranjìbit  in  vas  recipiens  oleum 
foetidum ,  ater  quidam  liquor  :  Alembici  lateribus 
fe  fai  vola1  ilis  applicabit.  Oleum  feparatur ,  0*  feWm 
T eat.  Dome. 
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Jìm  fervatur.  In  acri  h  umor  e  fai  illud  volatile  ,  quoti 
lateribus  adharebat ,  folvitur  in  pbiula  longi  colli  % 
&  fubjetti  blando  calore  tùm  folutus Jal ,  tum  tru* 
lepore  antea fepultu s ,  &  cadine folùm  deprfhenjus 
Jìmul  e  le  ti  ab  untar  pbiula  parieti  bus ,  fe  agglutina¬ 
ta?  ,  relitto  in  f undo  liquore  ,  altquam  ucredmem  , 
fahs  volatili*  vefìigi'um  ,  retinente  ,  majore,  imo ,  & 
forfan  nobiliore  fubììmata  portione  .  Si  hoc  fai  can¬ 
dì  dus ,  purius  petit ur  ,  iterum  iterumque  acqua. 

fontana  ,  vel  alia  prò  lubitu  dìjjolvìtur  ■>&  ut  antea 
fublimatur ,  Quia  verbi  fic  facile  tenues  in  aurus  e  va¬ 
ne/ cit  ,  ea  rat  ione  figitur  S al  volatile  in  pulverem~> 
redattimi  in  cucurbitam  vitreatani  alt  am  ,  velpbia - 
lam  longi  colli  Jlernìtur ,  fuperaffunditur  fpiritus 
Salis  communi s  ,  qui  ajfufus  ebullitionem  exCitabit  ; 
qua  non  extimefcénda .  Affufio  eo  ufque  continuan- 
da ,  donec  effervefeer?  defmat  :  tùm  liquor  qui  piane 
infipìdus  ?rìt  qbjfaahendus  balneo  marino  ,  habebi - 
turane  fai  volatile  aliquantulum fixe fattasi  in  ebry  - 
Jiallos  pellucido*  abibity  fi  inacqua  ,  qua  libuent , 
folutus  in  locarti  repentem  reponatur .  Hujus falis  vi - 
w,  ut  refpo\ident  dogmatici ,  apparatus  aliis  bis  ma * 
jores ,  £5*  ejficaciores  tcnuitatis p  ajìantia  babebunt , 

SAI  VIP  ERARVM  VOLATILE , 
Oleum  -,  fpiritus  ,  fai Jixum , 
fixatum  ejujdem . 

Vìpera  exfìccata  ,  conci  fa ,  §5*  levi  ter  conf  afa 
una  cmn  pepate  ,  ^5*  corde  etiam  exjiccatis  ,  £5* 
forfice  communitus  ,  ingeruntur  in  retort am  lorica» 
tum  ufque  dum  impletur ,  Di/idlatio  in  vas  recipiens 
amplimi  obfervatis  ignis  gradibus ,  exbibet  prima 
phlegma  ,  §5* fpiùtum  ,  bine fai  volatile  undique  la 9 
ter  1  bus  recipienti s  y  colloque  retorta  adbarens:  Tan - 
dem  oleum  Jqettdum  ,  crajjum  per  tritorium  ,  vel 
chartam  feparandum  .  Exemptum  vero  fai  volutile 
purifeetur  in  pbiula  fati s  longa  ,  cum  ampio  1  fi  pia» 
cet ,  ulembicojublmandum  ,  per  arenam  moderato 
igne ,  ne  aquofìtas  aliqua  falem  fequatur  1  quod  acu» 
to  igne  contingere  folet .  Salis  hujus  parte s  magis 
fublimes  reliquis  funt  odori s  penetrantiores  y  idcìrcò, 
in  vitro  optimè  claufo  cufiodientur .  Medicam$nturt% 
fumme  penetrati s ,  putredfinem  arcet  in  toto  corporei 
objìrutiiones  referat ,  febres  refolvit  omnes  ,  etiam 
quartana s  ,j/?  bora  una ,  vel  altera  ante  paroxyfmum 
propinetur  in  liquore  appropriato  ,  qui  acrimoniam-» 
ejus  non  nihìlobtunderc ,  non  tumen  dejìruere  valeti 
utpote  inemu  fionefem.  Meloru  velamygd.  dulc. ad¬ 
dita  portione  aq.  Rof.  vel  Cinnamoni.  0  fuedg  alb , 
dojìsagr.  6  ad fcrup.  medium  . 

Figitur  eodem  moda  quo  fai  volatile  micracofmi  , 
nifi  quod  loco  proprii  fpiritus  falis fixi ,  quipaucus 
eji  ìn  ViperiS)  &  ex  capite  mortuo  ,  confueto  modo 
elicit  ur  1  fumata?  fpiritus  falis  communi s  •  Sic Jìxa - 
tus ,  medicamentum  ejì  immutabile  ,  tot  uni  corpus 
penetratisi  refolvit  exerementa  quacumque ,  eaqut 
abjlergit  inlìar  faponiSi  ubicumque  locorum  baferint% 
etiam  ajftmilata ,  ut  facile  ,  ^  commode  a  natura l* 
expellantur ,  vel  per  fudorem  ,  infenfibilem  tranfpi » 
rationem ,  aut  quod ,  ut  plurimum  feri  folet ,  per 
urinam  .  Proptersa  in  vnelancbolia  quacunque ,  Po¬ 
dagra  ^  calculorenum ,  &  ve fica ,  objìruciionìbus  vi» 
feerum  omnium  ,  &  ipfa  putredine  ,  prajiantijjtmurg 
ef  remedium  ,  in  deperdi  tis  viri  bus  pertingit  ad  lo¬ 
ca  affetta ,  naturam  confortai ,  adjuvat ,  purgando 
fcìhceti  &  refolvendo  exerementa ,  natura  adverfa. 

Dofts  a fcrup .  medio  ad  fcrup.  unum ,  in  jufculo  » 
vino  ■>  aut  alio  ve  bica  lo  convenienti  . 

Z  ES - 
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ESSENT1A  VJPERARVM. 

' %.  «  *  (  .  4.  ■  '<  '  ' 

REc  ffecinpr  fi  y&  corda  Viperqrum  Ramerò  cen- 
tum  circiter-  exficcatUyÉS  conci  (a ,  cumfpiri- 
tu  vini  refi iftcatiffìmoydiebus  tri  bus ,  vel  quatupr fìat 
tintura fecundum  arteyt  ,  junttis  cf epìet  io  ni  busad- 
de  ad  Uh,  i.  t  indura ,  falis  volatili  unc.  i.f ali  sfi¬ 
dati  ime.  me  d.  Vt  a  ut  e  ni  optimè  uniantur ,  digerì 
adóne  menfe  uno  ,  vel  altero  ,  £5*  babebìsfummum  , 
quo d  a  viperisf eparari  pptejì ,  medicamentum  . 


PRMPARATIQ  IN  ELfCTVARJVM. 

RÉ  e.  cameni  V/per  arum  occifarum ,  è?  Iqvatam 
in  frujìa  feinde  5  tunc  tìgillo  impone  ,  afftifa 
*qu  avita  bona  4  eaw  incende }  dum  in  pultem  caro 
redigatur ,  ^  co/fo ftyfpatula  lignea  eam  agi¬ 

tando  ,  donec- acquaviti?  incendio  abfumpta  ftt.  Pul¬ 
tem  ita  codiavi  cola ,  £5*  i«  mortario  probe  contunde  , 

T  Recipe  bujus  carni  :  viperina  unc.  4.  face  bari 
candidi  optimi  unc.  2.  vel  3.  Fiat ■  fecundum  artem 
confettio  ,  cummucilagine  tragacanthi  ypofea  adde 
aqua  cinnamomi  ad  7.  w/8.  guttulas  ,  «/  habeat 
cdorem . 

/>//*  fcrupuli  unìus  ? 

PVLV1S  VlPERM  IN  M AGIRE  ERIO. 

REc.  pulveres  carnis  viperina  y  folve  in  fpiritu 
V 'ittioli  in  calore  cinerum  ,  aWc Jìnt  foluti  : 
foluti onem  pracipita  cum  oleo  Tartari  :  pofìea  ablue- 
bìs ,  vel  ter  cum  aquis  cor  diali  bus ,  qui  pulvis  erit 
albijjìmus . 

DoJìsgranorumj'VelS.  ad  12. 

Praparatur  etiam  hoc  modo  :  Vipera  pccifa , 
diligenter  lavata  film  excor  iuta  yficcatur  lìnteo  , 
infrufa  difeindìtur  ,  quemadmodum  quoque  cor  ,  0* 
bepar  3  pulvis  feordii  in  umbra  probe  ficcati  ip- 

fis  infpergituf ,  frufìaque  pane  ,  ex  farfare  tritici  > 
qui  jam  ante  jfuyno  immiffus  faerat ,  $$ferè  cottus 
fi  ,  includantur  4  fop amine  piajìra ,  «f  vocant  ,  vel 
ducati  latitudine  in  pane  fatto  y  micifque  exemptis  y 
in  quarum  locum  frujìa  illa  reponuntur ,  tutti  teffel- 
la  4  racci/b  faerat  faramen  clau ditur ,  rimispa « 

fi  a  pfolè  obli  ni  ti  s  ,  ficquefurno  pojì extrattum  pa¬ 
netti  ,  calore fatis  temperato  immittìtur  4  ibique  fa¬ 
re  fmitur  ,  ufque  dum  ditta  frujìa  pulvere  conjper- 
fa  probabiliter  pojjìnt  pulverizari  ,  quod  fit  in  mor- 
tario  lapideo  .  Servqtur  in  vafe  probe  claufo  ,  <//»- 
que  oh  ejf cuciavi feordii  confervatur  ,  quod  majoretti 
virtù  te  m  addit .  Nattus  ejì  illuni  a  P .0.  Horatiq 
Morandi -,  Monaco  Vallis  ombrofa -,  qui  eum  jum- 
mopere  laudabat  »  ldtm  ìlle  dixit  -,/el  Vipera ,  “zW- 
ueri  impojìtum  j  fflw/V  rabidus  inflìxit  y  ei 

me  de  r  i  T 

T  BERI  AC  ALE  PRJNCIPJS 

Anòaìdini. 

REc.  Viperai  -,  quibus  abfcincle  caput ,  0* 
e4m  ^5“  detrahe pellem  }  ut  artis  ejì  ;  eay  esc? 
diligenter  cor  cum  hepate  referva  :  optir 
tno  ficcai um  j  ^  deterfum  linteo  corpus  ?  olibano 
top  ido  ficca  ,  £0/?  cxtruttionem  panis  5  lentijjìmo  ca¬ 
lore  ,  /'fa  «f  k  edaci pojjìt  in  pulverem  album.  Cor ,  ^5“ 
bepar  eodem  modo  ficca  &  pulverizza  .  Pulvis  erit 
rufas-)&  faporis  nunus grati ,licet  non  omninò  ingra¬ 
ti  .  ejì  dvacbma  1.  in  quodam  liquore  cardìaco • 
in  vino  ,  fecundum  vires  .  Pulvis' albus ,  pie  lì  or 
ad  pracautio  nem:  rufas potentiffmus  ad  curationem. 
Habuit  Prin  ceps  hoc  remedium  a  quodam  Milite  gre¬ 
gario  ex  Ungaria  tedeunte  y  qui  libenter  cmne  vene - 


MAGEUTICP. 

num  afjumebat  y  ar Reni  cum  y  fullimatum  y  omnia 
que  acerrima  :  quod  mirtxndurtiy  irnh  &  aquam  for- 
temfe  bi, bere  vétte  dicebat ,  aj'epebqtque fuffcereyft 
[etnei tantum Jìngqhsfeptimanisfumeretur  ad pree- 
‘ cauti onem  .  Natruvit  rpihi  ÉJìoriam  Princpps  de 
quodam  hofpìte  ruflico ,  cui  cimi  vettet  ijie  Mil.es  hoe 
fecretum  qliqaot  thaleris  vendere  cum  jattatione 
virtutumy  ciani  hofpes  mifit  in  mìlitis  pofifìm  gr- 
fenicum ,  a  quo  cum  nullo  patto  pofl  aliquas  horasfc 
dividerei  ,  nane  inquit  tecum  libere  pqcifcar ,  tsfait- 
que  fecretum  25,  thaleris .  Dixit  mi  hi  Princeps  yfa 
Japius  canìbus  exhibuiffe  ,p<fi  napellum ,  arfenicumy 
fublimatum  x felici ,  ac  •verò  facceffu  itemfe  babere. 
Medicarti  y  qui  coram  ipfo  devoravit  arfenicum  y  & 
fampto  hoc  remedio  y  nianfìt  incoluviis ..  J am  j ave¬ 
ne  m  quemdmi  magnatis  alicujus familiarem  cum  da¬ 
mino  fuo  protenderei ,  imo  ajjevtrqret ,  certam  effe  , 
&  e  xplorat  am  virtutem  ifius  antidoti  y  prò  qua  po- 
fcebat  nummos  y  exutum  faadente  y  &  hortante  mili¬ 
te  y  a  quo  ijiejuvenis  remedium  emerat  y  arfenicunu, 
d ev orafe  y  a  quo  calorem  in Jìoniachofenfìt ,  &  pofl 
aliquot  horas Jingultus ,  0*  convulfìoneni  in  brqchiis. 
T andem  tftmén  ajjumpto  remedio  evaftt  yjqnufque  y 
ilice  f us  permanfit .  Coram  utrunque  me  pulverem 
conce  "dii  Princeps  ,  ego  etiam  pojt  eosdegujiavi .  Vi¬ 
de  Angelum  Baldum  5  de  vipera  .  lllujìrij/ìmus  LJ* 
de  Rodi  deferiptum  nattus  ejì  breve ,  mendofum  y  dt- 
yettumad Sereniffmam  f).  Chrijìinurn  Lotbanngi- 
cani  Magnani  Ducevi  bietrfirice  y  de  uju  carnium  vi - 
perinarum  :  qua dìffertutiò  y  ut  appareat  3  quodam- 
modo  translata  ejì  in  trattatum  de  effettìbus  mirabi - 
li  bus  carnium  Vipera  y  quibus  corpus  fanumy  &  a 
venenis  fecurum  confervatur  y  Juventus  prolunga- 
tur  y  fenpttus  retardatur  y  multi  morbi  incurubiles 
pettuìitur  yCum  aliis  effetti  bus  mirahì  libus  y  Itali  cè 
editum  a  Carolo  Pannicello  Medico  y  &  Philofophoy 
ad  Serenìffmam  D.  D-  ChriJtinam  Lotburmgicam -> 
Matrem  y  Magnavi  Ducerti  Hctruria .  b  lorentif 
1Ó30.  Typis  Simeonis  Ciotti  y  permiffone  juperia* 
rum  .  Hic  ejì  titulusf  rattutus  y  in  feptemde cittì  ca¬ 
pita  divi ff  y  in  quibus fingulatim  agttur  de  ufu  car- 
nium  viperinarum  y  de  ovis gallinai um  y  qua  tllis 
faerint  nutrita  y  £5*  de  pulveribus  ex  viperts  confe¬ 
tti  .  Trattatus  ejì  paginar.  103.  Differtatip  autem 

manuferiptaerat  Medici  Punta  y  qui  praditia  Se- 
renijjìma  D.  inferviebqt  y  . 

Seguendo  il  mio  genio  naturale  y  non  tralaicip 
qui  aicufta  opportunità  di  giovare  a  i  fìudioli  di 
quella  eccella  materia  5  onde  effendomi  capitata 
aìldmani  una  dottiffima  confulta  manpferitt^j : 
opera  ufcita  dalla  fertilità  dell’  ingegno  del  Signor 
Sebaftiano  B  art  oli ,  intorno  ad  una  atrocilfima  Ga- 
chelìia  di  molti  anni  in  perfpna  dell’  Eccellentilfi- 
mo  Signor  Priore  Fra  Gioì  Battijìa  Caracciolo  Ca¬ 
valière  Gerofolimitano  ,  oggetto  ammirabile  d’o- 
gni  virtù,  le  pui  eccelfe  preminenze  richiedono 
volumi  pariicolari .  In  ella  confulta  tra  l’altre  cofe 
maravigliofe  infegna  a  fare  dalla  carne  delle  Vipe¬ 
re  un  Ijrodo  confutato  ,  jl’  operazioni  del  qualp  fi 
alfomigliano  a  i  miracoli ,  a  legno  tale  ,  che  detto 
Signor  Priore  con  1’  ufo  frequente  di  elfi ,  lì  è  refti- 
tuito ,  non  folamente  alla  priftina  lànitàl  ma  lì 
può  dire  ^ornato  quali  gipvane  ,  con  uuiverlalp  ma¬ 
raviglia  3  con  tal  efempio  fi  fono  curaci  un’infinità 
di  Cavalieri,  ed  altre  perfone  di  limili  qualità . 
Il  particolare  contenuto  in  detta  confulta ,  intorno 
alle  Vipere  ,  dice  come  fegue . 

Ad  Viperas  quod  attinet ,  earum  carnium  ufus 
diverfmodé  fait  in  ré  medica  battenus  ufurpatus 
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ver timìlle prò  dtgnit&tcmyf  erti  ,  q uodiniis  condì • 
tur  ,  non  udeò  integre  rem  abfolvit ,  quin  pofferis  in 
teptili  t uni  mortifero  adirne  innumera  medicammo 
jpcculddu ,  inveniendaqii e  fupererintjprimò  earu  trQ~ 
cbij'ci ,  pars funt  Jalubus  T beriqca  antidoti ,  at  quia 
in  e  a  eorum  vires  fub  multiplici  attor  um  fmplicium 
mole  obumbrantur  ,  in  nutrimentum  fubrogari  mi¬ 
nime  pojj'unt, /ucce flit  deinde  earum  elixatio ^  ex- 

ficcai  io  in  pulverem  ,  cujus  frequentiflhnus  apud 
snultos  ejì  ufusflunc  ego  non  exprobo-fed  inutile  ex/ - 
f  imo ,  ex  eo^quia  buljamus  car  dumper  elixationem  , 
aìque  exfccationem  totus  abit^relitto  cadavere -,quod 
in  pulverem  rediga  nt)  idem  de  fale  a  Ideili  ab  earum 
cineripus  e  dallo  judicandum  cenfui  ,  a  Italia  e  nini 
omnia  ridde  concretonm  viribas  reùnentlfed  abfer- 
fvam  tantum  effeaciam fxionis  flliam  mutuantur 
ab  igne.  Neque  pofl rema J'peranda  videbatur  inven - 
tio,qua  ex  carne  viperina  farina  comniixta  gallina¬ 
ceo s  puttos  alere  e x c ogi ta vi tfluafa ,  balfumi  viperi¬ 
ni  energia >  eos  pofl e  facile  potiri ,  qui  pulii  s  fc  enu- 
tritis  vefeerentur  ,  [ed  neque  mi  hi  omnìnò  modis  ar- 
rift^confcius ,  quòdfub  tot  digeflionu  inferme  ntis  vix 
illa  bai  fumica  viperina  carnis  afua  indole  degenera - 
vii-,  ac  in  pulii  eflentiam  abiit  .  His  fic  perpenfs , 
quem  ego  nuper  exeogitavi  modani ,  quo  nil  de  vipe¬ 
reo  bai) amo  deperditur-,  ve l  immutatur.Excellentia 
tua  fubjungam.  Una  vipera ,  aut  dua ,  capiti  bus ,  ex- 
tremijjjue  caudanim  (  non  quia  %>eneni  receptacula  , 
fedquia  ex  carni  a,  &  inutiiia  )  e  xemptisf emetti s  de- 
corticentur  ,  evifeerenturque :  qua  de  eis  alba  fuper- 
funt  corpora  contundantur ,  ve!  conterantur^ac  ftmul 
cum fuccotfui  forjan  conferendo  effuxtt^pinguedìne, 
cateti fque  vifeeribus  iniiciantur  ni  vas  vitreum  am- 
plani-,  non  multum  lati  orificii  ,  iisque  ,  effundantur 
aqua  cinnamomi  ex  vino  dif  sfiata  uncia  mediti  •>  ** 
qua  font  'ts  uncia  tres ,  ac  illìcb  vas  f ubere ,  madida • 
qui  pergamena  adeò  arde  occludatur ,  ut  vapori  nul - 
lus  qfeenfuro  patccft  aditasi  adaptetur  deinde  in  bal- 
neo  marino  ,  in  quo  per  quatuor  boras  ebulliat-,ac  pof 
refrigerutionem  ,  vas  aperiatur  ,  &  qui dqui din  ea 
continetur  per  linteumfortiffime  exprimatur  ,  nam 
inde fex  andar  uni jufculum  excidet  ,  quarum  tres  ex 
Viperino  balfamo  conflati  hoc  frigido-,  vel  calidouti , 
certijfma  cum  fpe  .  Excellentia  tua  poterit  mane  je- 
junojìomacof^  infra  viginti  dies  miraberis  ejfcttus. 
F creala,  ab  expreffìone  reftdua  -,  ft  exficcentur -,  fub- 
tiliterque  terantur  ,  pulverem  -,a  vulgati  non  dijf  - 
ini  lem  exbibebunt . 

SALE  D’OSSA  UMANE. 

SI  domeranno  calcinare  PofTa  umane  ,  nonfep- 
pelite  ,  con  fuoco  violentifiimo ,  perchefono 
difficili  da  calcinarli  ,  onde  bifogna  ,  che  prima 
fìano  ridotte  in  fottiliffima  raftira  ,  altrimente  fi 
perde  foglio ,  l’opera  >  ed  Io  avendo  provato  con 
I’ofla  rotte  in  pezzi  minuti  -,  di  calcinare  con  fuo¬ 
co  grandifiìmo ,  npn  fu  polfibi  le  *  onde  fui  corret¬ 
to  calcinarle  col  fiore  del  Solfo  -,  e  così  ne  cavai  il 
fale  ,  nel  modo  degl’ altri  detti,  ed  il  meffiuo 
farà  un’ acqua  appropriata  al  male  ,  perche  ogni 
©fio  umano  ha  virtù  di  giovare  alla  medefima 
parte  j  onde  l’ofib  del  craneo  ,  che  giova  a  i  ma¬ 
li  del  capo,  fe  ne  cava  il  fale  con  acqua  capitale, 
e  dell’ altre  ofià  degl’articoli ,  che  giovano  al  ma¬ 
le  articolare  ,  le  ne  cava  il  fale  con  acqua  d’  Iva 
artctìca  .  Ad  ogni  modo  dall’ofla  Iene  cava  po- 
chifiìmq  tale  .  1q  pofi'o  dire  con  buona  colcien- 
za  d’avere  efpenmentato  il  fale  dell’ offa  delle 
ginocchia  ,  e  lanarono  una  Gonagra  in  un  per- 
T  eat.Donz , 
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fonaggio  di  grande  autorità  ,  C’io  facevo  pigliar* 
ai  pelo  d’uno  fcrupolo  con  due  oncie  d’acqua  d’Iva. 

Con  ciuefla  regola  f  può  fare  il  iale  di  qualfiyo» 
glia  ofio  di  qualunque  animale, 

degli  O  G  L  I 

PISTILLATJ-, 

BEnche  il  modo  di  cavare  per  mezo  del  lambic* 
co  1’  oglio  eflènziale  daciafcheduna  materia  , 
fofi'e  poco  cognito  a  gl’  Autori  antichi  della  medL 
ciba  dogmatica ,  nientedimeno  fu  appreflo  di  effi  in 
tanta  fiima  ,  che  non  fi  faziarono  di  celebrarli  con 
firaordinariì  epiteti  di  famofe  lodi  ,  come  fpecial- 
mente  fi  ofièrva  in  Qio\  Mefue  (Di f  in.ii.de  Qleis > 
che  dopo  d’aver  efattamente  inlegnato  il  modo  di 
compooere  molte  fpecied’QgU  t  alla  fine  conchiu¬ 
de,  che  quei  che  defiderano  falere  altri  modi  più  fa- 
moli ,  trattino  con  maeftri  Chimici)  perche  da  ef¬ 
fi  poflono  apprendere  cofe  grandi  i  ecco  lefue  pa¬ 
role:  Scripftmus  de  Oleis  quantumpoJfumuS)fl pia¬ 
ta  / ciré  cu pis  Chymijlas  Praceptores  tibi  adbibe  , 
cum  illis  ver  farei  E  fra  tutta  quella  ferie  d’Ogli 
da  efib  deferitti  ,  fe  ne  trova  però  uno,  che  fi  fa  con 
Magifierio  Chimico  ,  li  dà  egli  perciò  il  titolo  di 
Oleum  perfetti  Mugifterii ,il  che  s’ofierva  nell’oglio 
de  late.ribus  ,  il  quale  lo  celebra  con  quefii  nomi  dì 
Oleum  Pbilofopborum  (  e  qui  per  Filofofi  loggiuti- 
ge  il  Maliardo  :  Cbymifìarum  videheet  )  Oleum  Sa- 
pientia ,  0"  Oleum  Benedittum ,  Divi  nam, S  ancìum-, 
e  finalmente  dice, che  ^  pluribus  vocutur  Oleum  per¬ 
fetti  Magferii ,  onde  ragionevolmente  Noi  col  lo- 
caremo  qui  nel  primo  luogo  la  ferie  degl  Ogli  Chi¬ 
mici,  e  cominciaremo  a  dar  l’efempìo  di  quelli, che 
fi  poffpno  cavare  generalmentadall’erbe  ,  le  quali 

hanno  le  mede  (ime  virtù  dell’erbe,  di  dove  fi  cava* 
no,  ma  in  grado  più  efaltato,  mentre  fono^ieparati 
dalla  parte  eferementofa  ,  che  impedifee  1  attività 
dell’operazione  ,  fi  che  QioiErnefo  dice, eh  lUntct* 
guttula  Qlei  ex  illa  def  illata ,  pluspotef ,  &  mujo- 
ri  etiam  facilitate ,  èf  fruttu  operationemfuamper- 
flcere  ,  quàm  integer  manipulus  berbarum-,  &c.òz- 
“rà  l’efempio  di  pigliare  buona  quantità  di  quell  er¬ 
be,  dalle  quali  intendi  di  cavare  l’Oglio  (  che  vol¬ 
garmente  chiamano  Quint’efienza  )  e  le  farai  im- 
paffire  al  l’ombra ,  per  due  ,  otre  giorni ,  benché 
quantunque  tufferò  fecche  di  più  mefi  ,  fe  pe  può 
anche  cavare  TOglio  ,  ma  in  minor  quantità,  c  poi 
fi  tritaranno  groffàmente,  riempiendone  il  lambic¬ 
co  grande  di  ramo  ,  ma  che  ne  rimanga  però  la 
terza  parte  vuota  ,  e  poi  fe  gli  pone  fopra  tant  ac¬ 
qua  comune ,  che  cuopra  l’erba  quattro  dita  alme¬ 
no  ,  facendo  digerire  per  due  giorni  con  fuoco  me¬ 
diocre  ,  fi  fa  poi  difiillare ,  ed  inficme  con  1’  acqua, 
ufeirà  l’oglio,  il  quale  fi  raccoglie  ,  feparandolo 
dal  becco  del  recipiente  ,  overo  con  ombuto  di  ve¬ 
tro  ,  e  volendo  accrefcere  la  quantità  delfoglio»  U 
replica  la  diftillazione ,  e  fervirà  ,  in  luogo  ac¬ 
qua  ,  l’ifteffo  brodo  rimafto  nel  lambicco  ,  eia 
medefima  acqua  ,feparata,  che  farà  dall’  oglio,  ca¬ 
vato  nella  prima  diftillazione  .  Alcuni  per 
più  copia  d’oglio  ,  pongono  un  manipolo  di  iale 
comune  dentro  il  lambicco  ,  per  il  cui  mezzo  rcla 
l’acqua  falfa,  penetra  più  prontamente  nell’  inter¬ 
no  della  cofa ,  che  fi  doverà  diftillare ,  ed  opera  che 
foglio  diftilli  più  facilmente }  perqueftomedefi- 
mo  fine  Gioì  Erneflo  vi  mefehia  ,  oltre  del  Sale, 
un  manipolo  di  Tartaro  di  Vino,  i aio :  Rodulft 
2  a  *  {  I  ra 
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(  7* raftatus  de  Ohìs  variti  arte  Cbym,  dijìil.  Fumo 
JHpJoJteo p,  i.  )  pone  un  modo  curipfo ,  con  il  quale 
dice  ,  che  li  cava  P  Oglio  da  i  vegetabili  in  mag¬ 
gior  quantità  ,  e  che  non  li  fa  con  il  vafo  di  Rame 
grande  ,  ed  è ,  che  adopera  in  luogo  d’acqua  lo  (pi- 
rito  di  Sale  ,  ma  nelle  macerie  però  aromatiche ,  e 
non  al  tridente  con  l’erbe  triviali  ,  di  poca  fpefa ,  e 
dice  che  infame  con  lalemplice  flemma  di  ellò  fpi- 
rito  di  Itili  a  tutto  l’ Oglio ,  che  realmente  fi  può 
trovare  dentro  le  materie  fuddette  da  diffidare,  e 
chelofpiritodi  Sale ,  che  rimane  dentro  la  (torta 
di  vetro,  pvpleryire^d  altre  djHillazioni  ,  e  cir¬ 
ca  le  qualità  ,  che  puòcontraere  dalla  cofa  ,  che  fi 
diffida. ,  fe  li  pup  togliere  ,  rettificandolo  per  fior- 
t«|di  vetro  ?n.  ..  , 

:  O  G  L  I  O  y 

Di.  A jjenzo.  dijìillato , 

SI  fa  con  la  regola  generale  predetta  ,  ficcome 
tutti  li  fegtienti .  pigliandoli  però  l’ Affenzo 
ortolano  fiorito  ,  che  chiamano  Romano;  fe  ne  ca¬ 
vata  oglio  aureo  preziofilfimo  >  a  quanto  dirò  qui 
fotto  .  Ma  PAfi’enzq  ordinario  darà  oglio  vifcofp 
(  quando  è  molto  frefeo  )di  color  ceruleo . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Ijnto  di  fuori  ,  fcalda  lo  fiomaco  mirabilmente^ 
ed  eccita  l’appetito  de’cibijuccide  i  vermi,  ferma  il 
vomito  ,  refifie  a’veleni ,  e  fuga  le  febbri.  Giova 
all’  orecchie  fanguinolenti  ;  mollifica  la  durezza 
delle  zinne  delle  Donne  indurite  dal  latte  ,  e  ren¬ 
de  più  molle  la  milza  indurita  .  Leva  1’ oppila2Ìo- 
ni  ;  e  giova. al  fiuflò  di  corpo  .  • 

'\-v  '/  *  j,  7 

OGLIO 

Di  Menta  dijìillato  . 

PAre,  che  fi  a  dedicato  queft’Ogl  ^propriamen¬ 
te  al  ventricolo ,  da  impulfo  Divino  ,  mentre 
fi  oflerva  per  quello  fine  unico  rimedio,  tanto  prefo 
per  bocca  ,  quanto  unto  di  fuori  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Ferma  il  vomito  ,  giova  a  Ila  concozzione  ,  e  fa 
appetire  il  cibo  .  Seda  di  più  prefiamente  i  dolori 
colici ,  del  che  fe  n’è  fatta  Pefperienza  ,  pigliando- 
fene  ,  fei ,  o  fette  goccie  con  un  poco  di  vino  caldo. 
La  Menta  per  cavarne  l’oglio  ,  doverà  edere  ben 
fiorita,  ecolta  in  terreno  afeiutto  ,  ediflillandofi 
frefea  ,  fe  ne  cava  oglio  verde;  ma  quando  è  impaf? 
lita  riefee  di  color  di  oro . 

G  G  L  I  Q 

*  Di  Maggiorana  dijìillato  . 

Doverà  la  Maggiorana  efier  ben  fiorita,  c  carica 
di  feme  ,  e  raccolga  in  terreno  afeiutto , 

Facoltà  ,  ed  Ufo  ? 

Conferifce  al  deliquio  di  ammp ,  ed  alla  vertigi¬ 
ne;  ongendofene  alquanto  le  narici  ,  e  pigliandone 
anche  per  bocca,  rende  forte  lo  fiomaco  debilitato; 
caccia  la  febbre,  e  li  torcimenti  del  ventre ,  Apre  i 
meftrui ,  e  facilitali  parto  ,  ed  il  fuo  ufo  continuai 
preferva  dall’Apoplelfia ,  e  dall’aria  infetta  ,  apre 
Poftruzioni  del  fegato  ,  e  del  polmone  ,  ripara  a  i 
difetti  della  loquela  ;  mondifica  il  fangue ,  e  gene¬ 
ra  allegrezza .  Si  fa  come  il  precedente  .  Ma  1’  o- 
glio  che  fi  cava  dalla  Maggiorana  gentile  ha  pecu¬ 
liare  proprietà  di  fare  prolifiche  le  Donne  Iterili, 
ponendoli  (mefehiato  con  quaglio  di  lepre)  alla 
bocca  della  matrice,  informainnodolo ,  fatto  con 


tela  fiottile ,  ecco  le  parole  di  Lobellio :  cujus  oleum 
Jìillatitium  coagulo  leporino  remixtum  ,  viofbi 
tanti llo-,arcanum  conce pt ut foelicitando  nulli  referan- 
dum  autumant  ? 

OGLIO 

Di  Rofmurino  dijìillato  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Orrobora  il  cerebrp  ,  e  dilata  il  cuore, toglien¬ 
do  anche  i  deliqui  di  animo  ;  fcalda  lo  fioma¬ 
co  ,  e  fa  venire  l’appetito;  mondifica  il  fangue.Re- 
ìifte  a  tutti  i  veleni ,  conferma  i  denti ,  e  toglie  le 
corruzzioni  di  effi;cacciandone  anche  i  vermi.Con- 
ferifee  al  petto,  levando  Pimpedimento  del  refpi- 
rare,edapre  l’ofiruzzioni  del  fegato, e  del  polmone, 
e  fa  buon  colore  in  faccia  ;  conforta  i  nervi ,  confe¬ 
rifce  a  i  Tifici  ,  mondifica  l’utero  ,  lo  ferma  nei 
fuo  luogo ,  e  lo  difpone  a  concepire,  e  conforta  tut¬ 
ti  i  vafi ,  ed  i  nervi.  Per  gli  Apoplettici ,  e  difeen- 
folì ,  e  per  chi  ha  perduta  la  voce,  per  caufa  fredda 
fi  fperimenta  efficaciffimo  ;  onde  ragionevplmen- 
te  le  virtù  di  qucft’ogìio  fi  equiparano  a  quelle  dei 
vero  Balfamo  .  11  modo  di  adoprarlo  èilbeverne 
quattro  goccie  con  vino  bianco,  o  pure  ponere  quel¬ 
le  quattro  goccie  fopra  un  poco  di  zucchero  ,  e 
poi  mangiarfelo ,  e  finalmente  fi  può  pigliare  con 
qualfi voglia feiroppo  appropriato  .  Si  prepara  co¬ 
me  l’antecedente  ,  e  circa  il  tempo  proporzionato, 
in  quello  Clima  ,  doverà  farli  nel  mefe  di  Agofto , 
perche  in  altro  tempo  fe  ne  cava  quafi  niente . 

O  G  L  I  Q 

•  Di  Nepata  dijìillato  * 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

RQbora  lo  fiomaco ,  vale  contro  i  veleni  de? 

Serpenti,  unto  alla  fronte  ,  fenon  toglie  il 
dolore  del  capo ,  almeno  lo  mitiga  ;  provoca  Puri¬ 
na,  e  i  me  fi;  rui.  Conferifce  a  (dolori  di  capo, ed  agli 
Afmatici ,  giova  al  trabe  cco  del  fiele,  ed  al  vomito 
colerico, al  freddoed  al  tremore  ,  chevengonone 
i  principi  delle  febbri .  Vale  anchecontroi  veleni  , 
ed  uccide  i  vermi .  Unto  fa  diventar  bianche  le  ci¬ 
catrici  negre.  Unto  nella  fciatica  tira  dal  profon¬ 
do  gli  umori ,  abbruggiando  la  pelle  di  fopra  .  In¬ 
fialato  nell’orecchio  vi  uccide  dentro  i  vermi  .  Sì 
diftilla  come  gli  antecedenti .  Circa  della  dola  di 
efiò,  non  doverà  pafiare  quattro,  o  cinque  goccie. 

O  GLI  O 

Di  Salvia  dijìillato  » 

DQverà  pigliarli  gran  quantità  di  Salvia  fiori¬ 
ta  ,  e  fi  doverà  impaffire  per  otto  giorni,  e  di* 
fiillarfi  come  di  fopra , 

Facoltà  ,  ed  Ufo, 

Sana  l’Apofteme  recondite  dei  ventricolo  ,  fe¬ 
gato  ,  e  nel  polmone ,  è  utile  a  i  tumori,  tanto  del¬ 
le  parti  yergognofe,  quanto  a  i  tumori  pefli lenti,  e 
mitiga  i  dolori  ;  conferifce  all’intemperie  calda  del 
cuore  .  Unto  parimente  di  fuori  toglie  il  tremore 
del  cuore ,  e  delle  mani  ;  fané  Pulcere  della  bocca  , 
delle  mani,  fauci,  e  delle  gingive  putride.  Vale  alle 
piaghe ,  e  contro  i  veleni  degl’ani mali. Giova  a  tut¬ 
ti  i  mali-dei  cerebro ,  e  de’nervi,  alla  Paralifia  ,  A- 
popleffia  ,  convulfioni,  e  limili:  fcalda  lo  fiomaco, e 
jo  corrobora  e  provoca  i  mefirui . 


OGLIO 
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O  G  LIO 

D'  Origano  dijiillato  . 

Facoltà ,  ed  Ufo , 

Nto  caldo  frena  la  falit^  dell’  utero  alle  don¬ 
ne ,  e  libera  da  i  dolori  de  i  reni.  Cura  le  pu- 
ftole  della  faccia,  cagionate  dal  morbo  Gallico.  Sa¬ 
na  la  (ordita,  inculandone  una  goccia  il  giorno 
nell’orecchio,  e  giova  alla  vuola  rilavata  5  unto  a  i 
denti  cavà  la  pituita  dalle  gengive  ,  e  leva  il  dolo¬ 
re  di  effi ,  bevuto  con  vino  è  contro  i  veleni  de  i 
ferpenti .  Unto  refirte  alle  malignità  febbrili .  Cir¬ 
ca  del  modo  è  J’ifteflo  degli  antecedenti,  pigliando 
T  Origano  ben  fiorito, e  carico  di  feme,  raccolto  in 
luogo  (ecco . 

OGLIO 

Dì  Pulegio  dijiillato . 

Perche  quell’  oglio  fi  cava  con  la  medefima  re¬ 
gola  fi  tralafcia  qui  dirne  altro  . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Robora  efficacemente  lo  rtomaco  ,  e  giova  alla 
diilillazione  del  cereb: o  ,  tirato  per  il  nalo.  Confe- 
rifce  a  i  dolori  dell’uvola,e  provoca  i  meftrui  ,  me- 
fchiatocon  vino  rintuzza  la  forza  de  i  veleni  }  gar¬ 
garizzato  con  licore  idoneo,  giova  alla  fquinanzia, 
vale  a  i  pieni  di  materia  cruda ,  e  corregge  il  puz- 
iore  della  bocca  ,  e  fa  ritornare  quelli ,  che  han¬ 
no  deliquio  d’  animo . 

O  G  L  I  O 

Di  Carlino  dijiillato  . 

Piacque  alla  Divina  Bontà  di  fingolarizzare  le 
glorie  del  S auto  Imperatore  Carlo  magno,  con 
una  celefte  prerogativa  ,  poiché  trovandoli  il  fuo 
efercito  infetto  di  Pelle  apparve  alla  Maejià  Ce- 
farea  di  Carlo  un’  Angelo ,  che  gli  mollrò  il  modo 
di  rifanario, dandone  notizia  di  una  pianta  a  ciò  ef¬ 
ficace  ,  la  quale  da  quel  tempo  acquirtò  il  nome 
degniffimo  dell’Imperatore,  e  fu  fin  da  quel  giorno 
chiamata  Carlina  ,  ed  anche  Cardo  Angelico  ,  e  di 
più  Camaleone ,e  Cardopazia.  Dicono  che  la  Carli¬ 
na  ,  non  (blamente  fia  contro  pelle,  ma  per  fua  pe¬ 
culiare  proprietà  vaglia  a  rendere  così  robulti ,  e 
forti  i  vìventi ,  che  un’  uomo ,  che  ne  mangiò  una 
mediocre  quantità  ,  poi  portò  per  lungo  fpazio  di 
via  una  mifura  di  vino, che  fu  giudicata  imponibi¬ 
le  a  portarli  da  tre  uomini,  ben  robufti:  dell’irteflà 
radice  fu  data  in  cibo  ad  un  Cavallo  ,  ed  una  poca 
porzione  della  medefima  radice  fu  polla  al  freno  di 
eflb,  il  quale  nel  corfo  poi ,  non  (blamente  avanzò 
tutti  gli  altri  Cavalli  ,  che  infieme  correvano, per 
vìncere  una  feommefià  fatta  da’ loro  padroni  5  ma 
finito  il  córfo  pareva  come  non  avelie  mai  foflemi- 
ta  quella  laboriofa  fatica .  Dalla  radice  di  quella 
piantali  cava  l’ oglio  nella  feguente  maniera  .  Si 
fa  grattare  la  radica  frefea  della  Carlina  al  pefo  di 
20.  ò  25.  libre,  e  fi  fa  digerire  con  acqua  comune 
quanto  balta  ,  per  lo  fpazio  di  15.  giorni,  poi  fi  fa 
diffidare  per  vellica  di  rame ,  benché  tardamente  : 
infieme  con  l’acqua  cavaraì  foglio,  prima  chiaro, 
e  fucceffivamente  più  carico  di  colore ,  il  quale 
unito  infieme  lì  (lima  per  nobiliffirao  Alelìfarmaco 
nelle  febbri  maligne, penetrativo  di  tutto  il  corpo , 
ed  operativo  nelia  mafia^del  fangue,e  facile  da  pro¬ 
durre  il  fudore .  La  dola ,  è  di  quattro ,  fino  a  fei 
goccje  con  licore  idoneo . 

‘Feat.  Donz. 


T  E  R  Z  Ao 

OGLIO 

Di  Maro  dijiillato . 

IL  Maro,  per  aver  Gclor  confido  di  Origano  ,  e 
Sanfuco,  fi  chiama  in  alcuni  luoghi  di  quello 
Regno  Arechito  Sanfuco ,  che  inferice  Origano  ,  c 
Maggiorana  ,  Qui  dagli  erborali  vien  detto  Are. 
chietello.  Se  ne  cava  foglio  per  lambicco, nel  modo 
dei  prelcr  itti  j  ma  dover  à  pigliarli,  quando  è  ben 
fpiccato,  e  carico  di  feme ,  perche  dà  più  oglio  ,  e 
di  perfetto  colore  di  oro . 

Facoltà  ,  ed  U/ò, 

Conforta  mirabilmente  ileerebro  per  virtù  fua 
peculiare  ,  robora  la  memoria, e  lo  (tomaco  ,  egio- 
va  al  dolor  del  capo  :  mefehiato  con  la  fua  pròpria 
acqua,  e  tirato  per  lo  nal'o  giova  allo  ftillicido  dei 
catarro  » 

OGLIO 

Dì  Lavendola  dijiillato. 

LA  Lavendola  è  quell’  erba  ,  che  qui  volgar¬ 
mente  fi  chiama  Spica  d'ojja ,  ed  altrove  Nar¬ 
do  Italiano  .  Si  doverà  cavare  1’ oglio  dalle  cime 
femplicementenel  modo  de  i  precedenti,  quando 
farà  ben  carica  de’  fiori . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Corrobora  il  capo ,  e  tutti  i  nervi,  ongendofene 
la  nuca  giova  a  ì  dolori  articolari,  fcaida  lo  rtoma- 
co,  li  reni,  fegato,  e  polmone,  e  caccia  i  vermi .  La 
dofa  è  di  tre  goccio . 

O  GLI  O 

Di  Serpillo  dijiillato . 

L’Operazione  per  cavarei’  oglio  di  Serpillo  di- 
flillato,  non  doverà  variare  punto  dalla  pra¬ 
tica  delle  antecedenti . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Bevendofene  tre  ,  o  quattro  goccie  e  utile  alle 
febbri  peftilen  ti ,  e  cotidiane,  difcaccia  tutte  le 
fluffioni  interne,  l’oflruzzioni  del  fegato,  ed  emen¬ 
da  il  polmone  infiammato  .  Toglie  il  tumore  del 
ventricolo  ,  e  la  calda  intemperie  di  eflb.  Caccia  la 
pietra  dalla  velica  ,.  facendola  urinare  :  ferma  le 
fluffioni  acute,  e  mordaci  del  capo,  ungendofene  la 
fronte,  acuifce  le  forze  al  cerebro,e  toglie  le  calde 
fiuffioni  dagli  occhi  ,  e  preferva  i  membri  dalla 
Tabide.  Solamente  ontato  leva  i  Catarri  dal  capo, 
giova  a  i  tormini  del  ventre,  facilita  la  rcfpirazio- 
ne  ,  refi  (le  a  i  morbi  velenofi,  e  conferire  alio  fpu- 
to  del  fangue . 

O  G  L  I  O 

Di  T l'imo  dijiillato  . 

COn  l’ ideila  manipolazione  degli  altri  ogli  , 
già  fcritti  fi  caminarà  ancora  con  quello  dei 
Thimo  ,  che  doverà  efler  porto  in  opera  ben  matu¬ 
ro,  e  circa  le  fue  operazioni,  fono  lenaedefime,  che 
fi  attribuifeono  alla  pianta  di  eflb,  ma  giova  quell’ 
oglio  con  maggiore  ceierità  di  erta  pianta  . 
OGLIO 
Di  Ruta  dijiillato . 

Quell’  oglio, fi  fa  comegli  altri  prenominati}  fna 
fe  ne  cava  pochiffimo  :  fioche  bifogna  adoprar  gran 
quantità  di  Ruta  }  carica  di  feme  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Si  dice,  giovare  efficacemente  contro  i  morii 
degli  animali  velenofi,  ed  alla  pefte,  acuifce  la  vi- 
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fta;  piova  all’  Epileflìa ,  foccorre  a  i  difetti  del  fé- 
rato, e  polmone  ,fana  le  fincopi  ,  e  le  palpitazioni 
del  cuore,  giova  alla  colica,  allo  fpafimo, ed  $  i  re¬ 
nile  toglie  ogni  fluffìone  fredda  dal  capo  .Va  e  a 
utero  raffreddato,  ed  allo  rtomaco  :  Afflato  nel¬ 
l’orecchio,  (occorre  alla  fprdità , 


maceutico, 

dove  hanno  orìgine  le  claudicazioni, giova  alle  ver¬ 
tigini ,  ed  a  tutti  i  membri  difleccati,  conviene 
alla  colica  ,  ornandotene  1’  obellicolo ,  e  ieinw 
l’utero  nel  luo  luogo . 


O  OLIO 

ni  Mfl/i/Tz*  Zittii l/itf 


O  GL  l.Q 

Di  Camomilla  dijìillato . 

SI  doverà  procurare  la  Camomilla  ben  fiorita,. 

c  dura,  nata  in  terreno  afeiutto  ,^e  non  la  ditta-, 
laraì,  fe  prima  non  farà  impaffìta  ali  ombra:  », 
Facoltà ,  ed  Ufo . 

Queft’oglio  fi  beve  utilmente  contro  le  morfica- 
ture  de  i  Serpenti ,  e  contro  la  pietra  ,  Unto  fana  f 
febbricitanti, facendoli  però  fudare;  Robora  gl  ar¬ 
ticoli,  ed  i  nervi,  leva  il  dolor  del  capo  ,  originato 
dall’  ubriachezza  ,  E  rimedio  contro  tutte  le  torti 
di  fcabia  ,  diffecca  le  palpebre  tumefatte,  ferma  le 
lagrime  degli  occhi, toglie  il  do'ore  ,  ed  il  tinnito 
deli’ orecchio  *  fana  le  FitTure  delle  labbra  :  relitte 
alì’  Apopleffia,  ed  allofpafimoirifolVe  il  latte  coa¬ 
gulato  nelle  mammelle  j  giova  atti  dolori  de  lom¬ 
bi,  del  petto,  e  rotte,  alla  vomica  del  polmone,  do-, 
lori  colici, ed  idropifia,  infiammazioni ,  ed  ulcere 
delle  reni  ,  Si  fperimenta  conyementiflimo  alla 
podagra,  cancro, lepra,contufìpni  de  membri, e  nel¬ 
le  laffitudinffmoìttfceJsLdiaezza  delle  parti  n,erl^°‘ 

fe,e  detti  tendini.  Adòprato  ne  i  Cliftìeri,  meichia- 
to  con  la  ina  propria  acqua  ,  toglie  il  dolore  interno 
degl’  intettini,  «fella,  matrice^  rem,  e  vellica, e  li  lo, 
da  alle  convulfioni . 

Giova fubitamente  alluparti  paralitiche  del  cor, 
po,  originate  da  frigidità  ,  ongendole  ,  mefehiato 
con  lo  fpirito  di  vino ,  c  cuoprendole  con  panni  di 

lino.  Scaldati',  .  . 

Si  prepara  da  i  Chimiciun  aftroog.ìo  di  co. or 
ceruleo,  il  quale  li  adopra  in  molti  effetti  interni  , 
e  fpecialmente  contro  la  colica  ,  bevendone  alcune 
goccie  con  brodo  caldo  .  Queft’oglìo  fi  cava  cosi . 
Ogho  di  Camomilla  ceruleo. 

Si  piglia  un  manipolo  di  fior  di  Camomilla, Te- 
rebintina  Veneziana  oncia  una  ,  quella  fi  ditto  1  ve 
con  acqua  calda,  e  lì  mcfchiano  inlìeme,  e  lì  dittila 
lano  per  vellica  di  rame 

OGLIO 

Di  Sabina  Baccifera  dijìillato. 

■  .  4  'Sr  \ 

Si  può,  cavare  queft’oglio, e  dall’  erba  Sabina,  e 
da’fuoi  frutti,  o  bacqhe,  che  dir  vogliamo,  nel  mo¬ 
do  de  gl’aficenoatì  , 

Facoltà  ,  ad  Ufo 

Vale  efficacemente  a  provocare  i  mettrui,e  moia- 
dificare  Futerojmedica  gli  affètti  del  cerebro,e  v£*, 
le  con  più  efficacia, a  quanto  giova  lp  Stecade . 

O  GL  IO 

Di  Bettonica  dijìillato . 

E  di  affòluta  neceffità  pigliare  la  Bettonica  fio» 
rita perfettamente,  per  diftillarne  l’ ogtto  nel  mo-, 
do  fuddetto . 

Facoltà  ,  edUfo,  . 

Si  Rima  queft’  ogtto  opportuno  nelle  febbri,  rin- 
frefea  il  fegato ,  robora  il  cuore,  e  giova  anche 
all’  ejqfanziafi  ,  fratture  di  offa ,  ed  all’  ulcere  diu¬ 
turne  ,  raffoda  gli  articoli  dislocati ,  e  ripofti ,  dii 


Nell’  ifteffb  modo  doverà  pigliarfi  la  Melitta  , 
piena  di  fiori ,  e  femi,e  cavarne  Foglio  dalla  verde, 
p  lecca,  come  fi  è  detto  di  fopra  , 

Facoltà  y  ed  Ufo  .  ^ 

Tiene  queft’  oglio  principal  luogo  tra  i  cordiali, 
e  Bezoartici  ,  Vale  contro  gli  affètti  cardiaci, ori¬ 
ginati  da  flato,  o  dal  fervore  dell’atra  bile  :  leva  la 
malinconia,  inflazioni  della  milza, e  della  matrice. 
Di  più  corrobora  il  cerebro,  e  conforta  la  memo* 

trè  gocciole  , 


*ia.  Da  dola  non  ha  da  trateen 
per  la  troppo  fila  penetrazione , 


O  G  L  IO 

Di  Lenifico  dijìillato. 

Doverà  queft’erba  avere  l’ ifleffè  condizioni  deU 
le  antecedenti ,  e  fe  ne  caya  Foglio  nella  medeiìma 
forma  deforma  avanti . 

v  Facoltà  ì  ed  Ufo  ,  _ 

Conferiteci’ patimenti  cagionati  dalla  putredi¬ 
ne  del  fegato-,  e  del  polmone  ,  ri  fiorando  quelle 
parti:  fa  il  fiato  buono,  eloccorre  ail\. Epi  follìa 
fana F ulcere  cachoetide,e  lecche,  e  fpecia’mente 
Galliche,  e  la  lepra  focca  ;  diffolve  il  tumore  del 
yentncoIo,e  delle  ginocchia , 

OGLIO 

Di  Me  li  loto  dif  illato  . 

Avendoli  Meliloto F  ifteffa  qualità  dell  erbe, 
antecedentemente  nominate  ,  (e  ne  cava  oglio  , 
per  lambicco ,  nel  medefirno  modo. 

facohà  ,  ed  Ufo  . 

Oltreché  quett’oglio  poffiede  con  più  energia  le 
virtù  del  Meliloto,  ha  fpecialmente  una  gran  pro¬ 
prietà  anodina  ,  cioè  di  fedare  i  dolori . 

OGLIO 

Di  Ginefìra  ,  e  di  7 amar  ice  dijìillato . 


Si  fanno  con  l’ifteffa  regola  ,e  vagliono  efficace¬ 
mente  a  gl’effètti  della  milza . 

OGLIO 

Di  Epìtimo  dijìillato. 


Ha  peculiare  proprietà  di  domare  la  malinco¬ 
nia.  Circa  poi  del  modo  non  è  differente  da  gli  an-r 
recedenti . 

O  G  L  I  O 

Di  Giglio  Convallio  dijìillato  . 


Si  cava  da’  fiori ,  in  giufta  quantità  ,  afperfi  di 
vino,  e  poi  con  acqua  fene  diftilla  Foglio,  il  qua¬ 
le  fopranuota  bianco ,  dopò  che  farà  ripolato  il  li: 

Facoltà  ,  edUfo. 

Vale  a  curare ,  e  preservare  dall’  Epileflìa  ,  on- 
gendofene  le  tempia  ,  e  la  cervice  :  difende  il  cuo¬ 
re  dal  tremore,  e  dalle  fincopi,c  libera  dall’  Angi¬ 
na  fpuria , 


OGLIO 


?  ARTE 

0  GL  I  O 

Di  Veronica  dijiillato . 


Dall  a  Veronica  ,  chiamata  anche  Elettine  dove-* 
rà  cavarfi  Foglio  dalla  parte  borita ,  nei  modo  de¬ 
gl’  antecedenti . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Non  folo  preferva  dalia  peite  ,  bevuto  con  vino 
tenue,  ma  cura  ancora  gl’  infettati  daefl'a  ;  aderge 
il  ventricolo  dalla  pituita  ,  e  potentemente  la  fa 
evacuare:  pollo  di  quert’  oglio  una  goccia  dentro 
l’orecchio  vi  uccide  il  verme.Untodi  fuori  al  cuo¬ 
re,  foccorre  al  deliquio  di  animo*  finalmente  è  faiu- 
tiferò  al  fegato ,  polmone, e  ventricolo , 


OGLIO 

Pi  Bugloffa  df  illato , 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

COn  i  medefimi  termini  de’  fopraddetti  fi  cava 
foglio  di  Bugloffa .  Unto  alla  regione  del 
cuore,  e  della  cervice  ,  ferve  a  far  ritenere  tenace¬ 
mente  alla  memoria  ,  e  rallegra  il  cuore  ,  ed  è  di 
gran  giovamento  a’  frenetici ,  e  melcincolici  ,  e  to¬ 
glie  il  libilo  dell’  orecchio  . 

Finalmente  fi  conchiude,  che  da  ogni  erba  di 
temperamento  caldo  ,  fe  ne  può  cavare  P  oglio  ,  e 
confèrva  intieramente  f  ma  con  grado  efaltato)  io 
virtù  di  quell’  erba  di  dove  fi  caverà . 
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ciò  libera  dàlie  fincopi  ,  e  tremore;  reftituifee  le 
forze  perdute ,  e  comunica  forza  a  tutto  il  corpo: 
unto  nella  fronte, tempie, e  piante  de’  piedi, e  delle 
mani,  mitiga  i*  ardore,  e  concilia  il  fon  no  . 

0  G  L  I  O 

Pi  Qelfomini  dijiillato . 

La  mede  fi  ma  regola  di  cavare  l’ oglio  dalle  Ro- 
fe  doverà  fervire  di  (corta  per  diffidare  1’  oglio  da’ 
Qelfomini  di  Catalogna  » 

Facoltà. ,  ed  Ufo  , 

Serve  a  prefervare  ,  ed  a  curare  dal  palpito  del 
cuore,  untone  alcune  goccie  fopra  la  regione  di  ef¬ 
fe  ;  col  fuo  grato  odore  dilata  1’  animo:  unto  a’  ca¬ 
pelli,  oltre  che  li  fa  odorati,  li  fa  crefcere,  e  fana  le 
fidare  delle  labbra ,  e  delle  mani ,  cagionate  dal 
freddo . 

O  G  LIO 

Pi  fori  dì  Arancio  difi  fato , 

DQveranno  quelli  fiori  farli  impartire  all’  om¬ 
bra  ,  e  poi  con  acqua  in  abbondanza  diiiii- 
larne  l’oglio,  che  fopranuota  all’acqua,  ma  in  poca 
quantità  ,  nel  medefimo  modo  deile  Rote  , 
Facoltà  j  ed  Ufo. . 

Si  fperimenta  ecceilentillimo  contro  la  malinco¬ 
nia^  le  febbri  contagiofe,alii  dolori  dello  filomaco, 
e  della  matrice  - 


OGLIO 

Di  Sabina  ordinaria  dijiillato . 

Si  fa  come  gl’ antecedenti  . 

Facoltà^,  ed  Ufo. 

Vale  a  provocare  copiofamen  te  i  mefirui,  ed  a 
confortare  il  coito,  pigliandone  alquante  gocci® 
con  vino  bianco ,  quando  fi  và  a  letto  la  fer  a  T 

OGLIO 

Di  Refe  df illato. 

A  ogni  fpeciedi  Rofa,fe  ne  può  cavare  oglio 
per  lambicco,  ma  fi  doverà  avvertire,  che 
ogni  volta  fe  ne  doverà  diffidare  una  gran  quanti¬ 
tà  ,  con  lambicco  grande  dì  rame  ,  come  nel  capo 
dell’acqua  Rofa  fi  è  detto ,  e  l’acqua  ufeita  con  Fo¬ 
glio  fi  doveri  riponere  fopra  nuove  Rofe  ,  che  fe¬ 
condo,  fi  v£  moltiplicando  la  dirtillazione,  Tempre 
proporzionatamente  fi  averà  più  oglio  ;  il  quale  fi 
•  doverà  raccogliere  ,  facendo  prima  polare  al  Sole  i 
vafi  con  l’acqua, ed  ogliogià diffidati ,  perche  an- 
darà  pian  piano  a  galla  l’ oglio,  che  per  raccoglier¬ 
lo  francamente, doveranno  i  vafi  avere  il  collo  lun¬ 
go, e  Tiretto, e  farli  pieni  tutti.  Se  prima  dì  mettere 
le  Rofe  nel  lambicco  fi  andqranno  mefehiando  con 
alcuni  manipoli  di  Cale  pefto  fottilmente  ,  lafcian- 
dole  così  per  qualche  tempo,  e  poi  fi  diffillaranno 
con  l’acqua  al  modo  folito  ,  fe  ne  caverà  più  oglio, 
ma  con  minor  grazia  di  odore.  Altri  prima  che 
diffidino  le  Rofe  le  fanno  digerire, e  macerare  per 
molti  giorni,  e  con  quello  modo  fi  cava  parimente 
più  oglio,  ma  con  Pifiefio  vizio,  che  hanno  le  Ro¬ 
fe  fai  ite 

Da  quede  Rofe,  che  rimangono  dopò  l’infufio- 
ne,  chei  Farmacopei  gittanocome  inutili, fe  ne  ca¬ 
va  <>nche  oglio  ,  ma  di  odore  inferiore  a  tutti  i"  fu- 
detti  modi.  Si  doverà  cuffodire  bene  ne’  vafi  di  ve¬ 
tro  3  «dirimente  fe  ne  vola  via  tanto  è  tenue . 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Qyeff’  oglio  oltre  della  foavità  dell’odore, è  pro¬ 
fittevole  a  corroborarci!  capo,  ed  il  cuore,  e  per- 
Teat.Donz. 


O  G  L  I  O 

Di fori  ài  Cedro  dfillato  . 

Si  fa  nel  modo  fuddetto ,  e  vale  efficacemente  a 
Corroborare  il  cuore,  ed  è  contro  le  febbri  maligne, 

O  G  L  I  Q 

Di  fori  di  Sambuco  dijiillato „ 

Per  cavare  queff’oglfio  non  ci  allontaneremo  dal¬ 
la  regola  de  i  precedenti , 

Facoltà ,  ed  Ufo 

Unto  al  capo  leva  il  doloredi  elio,  e  difende  dal- 
l’Apopleffia  :  portone  una  goccia  nell’  orecchio  li¬ 
bera  dal  libilo, e  dal  ru  more  :;  Corrobora  i  nervi ,  e 
fopifee  ogni  dolore,  provoca  i.  mefirui ,  e  leva  1*  o- 
ftruzzione  del  fegato, rende  le  Donne  feconde,  cac¬ 
cia  le  fecondine,  lana  la  lcabia,e  le  cotture,  e  rende 
polita,  e  beila  la  pelle  ^ 

OGLIO 

Dì  fori  di  Mir  to  df  illato . 

SI  cava  Foglio  per  lambicco  da  i  fiori  del  Mir¬ 
to  ,  mentre  fono  ancora  frefehi  nel  modo  del¬ 
ie  Rofe  ;  ma  ne  rendono  pochiffima  quantità  .  Di- 
ffillan.do  le  foglie  tenere  de  i  medefimi  Mirti  Cene 
cava  maggior  quantità  di  oglio,  meno  foave  . 
Facoltà ,  edXXfo . 

Corrobora  il  capo,  e  lo  rtomaco,  e  tenuto  i  n  boc¬ 
ca,  oitre  che  fa  buon  fiato,  ff  ringe  i  denti  mobili . 

OGLIO 

Di  fori  di  Garofano  df  illato . 

DA  ì  Garofani  fiori  cogniti,  che  i  Semplicifti 
li  danno  il  nome  di  fior  di  Tunicate  ne  cava 
oglio  nel  modo  delle  Rofe  ,  e  doveranno  pigliarli  i 
piùcoloriti  di  rodò  ofeuro,  che  inclini  al  negro . 

Z  4  FacoU 
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Facoltà ed  Dfo  *  ,  ,  r 

Vale  al  mancamento  di  animo  ,  odorandolo  lem- 
plicementejed  unto  Copra  la  regione  del  cuore  libe¬ 
ra  dalle  palìioni  melancolichq  dpi  cuore  y  e  dalle 
febbri  contagiale  )  corroborali  Capo  ,  bevendone 
una  goccia^  o  tenendoli  in  bocca . 

O  G  L  I  0 
Di  few  e  dì  Peonia  dìfiUHato  . 

Voglio  de  i  femi  di  Peonia  fi  fa  come  quello  di 

Anifi,  ,  ,r„ 

Facoltà  i  ed  Ufo* 

Giova  contro l’Epileflja,  non  meno  ne  i  figliuo- 
li, ebe  negli  uomini,  e  fi  piglia  la  mattina  a  digiuno 
per  quaranta  giorni  continui  alla  quantità  di  al¬ 
quante  goccie  » 

O  G  L  IO 

Di  Semi  di  Anijì  dìjìi  liuto  » 


Facoltà)  ed  Ufo . 

Mitiga  i  termini  dei  ventre  ,  caufati  da  flato  5 
vale  contro  i  morii  de  i  Serpenti,  conforta  lo  .  fto- 
maco,  il  cerebro,  la  memoria,  e  la  vifta)  fa  crefeere 
jl  latte  alle  notrici ,  difcaccia  la  pietra  da  i  reni  ,  e 
refifte  ad  ogni  veleno,  e  vale  fin  anche  in  tempo  di 
pefle,  variando  però  un  giorno  loglio  di  Cannella, 
un’  altro  foglio  di  Anifi,  ed  il  terzo  l’ oglio  di  Fi- 
nocchio  ,  il  quarto  l’ogliodi  Cedro ,  e  li  piglia  la 
mattina  a  digiuno  ,  ed  elTendo  molto  grande  il  pe¬ 
ricolo,  lì  doverà  tenere  in  bocca  molto  tempo.Chi 
patifee  d’  Epifilli*  doverà  pigliare  di  quett’  oglio 
quanto  cape  dentro  una  corteccia  d  avellane  per 
volta ,  ma  dopò  purgato  il  corpo ,  continuarlo  per 
dieci  giorni ,  Conviene  aliatole, ed  all’Alma . 

OGLIO 

Di  forni  di  Coriandro  dfoillato . 


teatro  * 'A  RM' acritico. 


Piglia  femi  di  Anifi  frefeh»,  grolffidi  colore  ver¬ 
de  libre  io.  fi  ammaccano  groflamente  ,  e  li 
fanno  macerare  per  24.  ore  in  tanta  acqua  comune, 
che  li  fopravanzi  un  palmo,  e  più  .  Qio:  prnejto  vi 
aggiunge  per  ogni  libra  di  elfi  un  manipolo  di  Tar¬ 
taro  ,  poi  fi  {anno  diflillare  con  mediocre  fuoco 
perche  quell’  oglio  lacilmenre  afeende con  l’acqua, 
la  quale  poi  fepavata  da  efio  ,  fi  può  di  nuovo  gitta¬ 
te  fopra  i  medefimi  Anifi  ,  e  tornare  a  diflillare  , 
che  cosi  facendo  fi  cavarannotre  onci  e  doglio  per- 
fettiffimo,il  quale  fi  può  rettificare,  per  averlo  più 
limpido,  e  chiaro.  Nota, che  pigliando  meno  quan¬ 
tità  di  femi,  noti  ca varai  la  quantità  proporziona¬ 
ta  di  tre  dramme  per  libra .  Si  gela  col  freddo,  ma 
con  poco  calore  fi  feioglfi  fubito  t  Dopò  1  anno  fi 
Comincia  a  rendere  di  faporeamapo» 

Facoltà  ,  ed  Ufo » 

Robora  lo  ftomaco,e  lo  libera,  dal  gonfiamento, 
originato  da  flato  ,  e  fi  beve  utilmente  contro  1 
morii  degli  animali  velinoli ,  difeute  l’ Epilellia,  e 
la  vertigine ,  e  vale  affi  tormini  dell’  interiora,  ed 
alla  Colica  .  Giova  alfoftruzzione  del  polmone, a 
j  Tifici,  e  Tolfienti ,  ed  a  i  catarri,  checalano  al 
petto.  Si  piglia  con  brodo  di  Gallina  per  chiarifi¬ 
care  il  l'angue,  e  la  viflajed  in  più  modi  foccorreal 
capo,  ed  al  cuore:  provoca  la  pietra  da  i  reni, e  vel¬ 
lica,  rettifica  l’utero  dalla  materia  pituitpU  ,  e  fa 
generare  perfetto  latte  nelle  mammelle  .  Ferma  il 
iinghiozzo  ,  dì  (ficca  fi  fluflo  bianco  deli  utero  ,  e 
giova  agl’  Idropici.  Quando  fe  ne  danno  a  1  bambi¬ 
ni  due  goccie  con  acqua  di  Capone  ,  0  pure  con 
oglio  d’ amandole  dolci?  non  fidamente  prelerva  , 
ma  libera  dal  difeenzo  ,  del  che  Giovanni  Frnejto 
dice  averne  fatto  l’ efperfinza  .  Giova  grandemen¬ 
te  alle  Donne,  che  hanno  i  meflrui  difordinati,  ed 
a  chi  fe  le  gonfia  Puterojconforta  la  matrice, e  pro¬ 
voca  il  parto.  In  tempo  di  pefle  fe  ne  bevono  due, 
o  tre  goccie  con  gran  beneficio.  Ed’  utile  a  chi  ha 
formi  inquieti .  Uria  gocciola  mefehiata  cpn  oglio 
d’amandole  amare, e  poflo  nell’orecchio  reftituilce 
l’udito  perduto,  purché  il  male  non  abbia  trapaf» 
fato  tre  anni  , 


OGLIO 

Di  Finocchio  difili llato  , 

LA  regola  preferitta  per  1’  oglio  de  i  femi ,  0 
Ani  fi  doverà  fervi  re  di  norma  per  cavar 
anche  1’  oglio  da  i  femi  di  Finocchio  ,  che  eflendo 
dolci  daranno  l’oglio  più  foave  del  finocchio  felva 
tfio)  ma  quello  larà  più  efficace  nell’  operazioni  , 


Quell*  oglio  fi  cava  col  medefi  mo  modo  feriti» 
di  (oprai  ma  ne  rende  poca  quantità  , 

Facoltà  ,  ed  Ufo  * 

Vale  a  fedafe  i  dolori  del  capo  , 


0  G  L  I  O 

Pi  femi  di  Petrofiello  dfoillato. 

Si  fa  foglio  de  i  femi  dei  Petrofello ,  come  i  pre- 
cedenti , 

Facoltà  ,  ed  Ufo- *.■  ' 

Vale  a  provocare  Aurina  » 

O  GL  IO 

Di  forni  di  Cimino  dfo  illato . 

Jl  modo  di  diflillare  quell*  oglio  è  l’ iflefló  de’ 

fuddetti  ♦  . 

Facoltà ,  ed  Ufo* 

Giova  efficacemente  alla  colica,  ontandolo  ali* 
obellicolo  dopò  icliftieri,  e  pigliato  per  bocca  di¬ 
fende  il  capo  dai  catarri,  e  rallegra  il  cuore ,  cava 
la  pituita  dal  polmone,  e  dal  fegato,  e  giova  effica¬ 
cemente  agli  apoplettici  ,  correge  il  faógue  vifeo- 
fp,  ed  impuro,  evacua  dallo  ftomaco  la  pituita,  e  lo 
conferva  nel  fuo  tuono ,  aiutando  anche  la  concoz- 
zione,e  fol  levandolo  da  tutti  i  mali  di  eflo  .  Vale 
al  cuore  debilitato,  e  toglie  ogni  dolore  dal  petto  , 

ed  inteftini  5  caccia  i  vermi,  e  gl’  uccide)  fa  urina¬ 
re,  c  purga  valentemente  la  matrice  » 

o  g  l  1  0 

DiSemidi  Ufo  ut  zio  dfoillato. 

Si  cava  l’oglio  da’  femi  di  Nafturzio  nel  modo , 
che  fi  è  fcritto  de’  fuddetti  » 

Facoltà  ,  ed  Vfo  * 

Unto  al  ventricolo  giova  grandemente  ,  {lece¬ 
rne  a’iombi ,  ed  al  dorfo  :  Toglie  il  tumore ,  e  do¬ 
lore  del  capo ,  e  lo  rende  agile  ,  e  leggiero ,  e  uti¬ 
le  a’  tumori  delle  parti  virili,  cura  le  puftule,e  Pili¬ 
fere  fordide  .  Sana  anche  «elle  mammelle  i  cali¬ 
eri  ^  e  le  piaghe  umide  » 

OGLIO 

Di  Pepe  difoillato  * 

SI  toglie  il  più  perfetto  Pepe ,  che  fi  trovi ,  ed 
è  quello ,  che  fi  chiama  Pepe  Aureo  )  fi  rom¬ 
pe  grofifamen te  ,  e  fi  infonde  in  gran  quantità  di 
acqua  comune,  lafciando  in  digefticme  per  ^.gior¬ 
ni  almeno,  dentro  il  lambicco  di  rame.,  detto  vef- 
lica  ,  poi  con  fuoco  alquanto  alterato  ne  farai  di¬ 
flillare  foglio  >  ed  è  di  fapor  più  tolto  doice ,  che 

acuto. 
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parte  terza. 


acuto.  Il  Pepe  ,  che  rimane  nel  lambicco  ,  non 
folo  non  perde  il  fuo  fapore  acuto ,  che  aveva  pri¬ 
ma  di  cavarne  l’ oglio  3  ma  fi  fa  fentire  più  acuto; 
ciò  fegue  perche  1’  oglio  del  Pepe  flava  unito  nella 
parte  aerea  di  elfo  Pepe,  e  non  altamente  nella—, 
folfurea  ,  come  anche  accennò  Gio:  Emefìo  (  de  O- 
Icis  Qby difilli.  )  che  fcrivendo  di  quefì’  oglio  dice  ; 
Et  nihilaliud ,  quàm  aer  ab  igne  fep arata s ,  mul- 
toque  efficaci us  fuam  vivi  ,  èf  ejfettus  exerit ,  quàm 
Eipcr  ipfum  ,  babet  vim  valde  penetrantem  , 
Facoltà  ,  ed  Ufo  * 

Caccia  il  flato  ,  e  la  flemma  dal  ventre  ,  c  fa  ve¬ 
nire  buon  appetito .  Conferire  a’  tendini  ,  ed  agl* 
articoli  raffreddati  ,  ed  anche  al  letargo  fpafimo 
cinico  ,  alla  fciatica ,  reni ,  inteftini ,  e  vellica  $ 
fcalda  tutti  i  membri  raffreddati ,  caccia  valen¬ 
temente  la  pietra  da1  reni  ,  e  dalla  vellica  ,  ferma 
ì  meftrui ,  ecura  1’  Atrofia  de’ membri ,  conviene 
all*  Èpileffia  ;  giova  a*  dolori  colici  ;  incita  la  li* 
bidine  ,  aumenta  il  feme ,  e  lo  rende  fecondo,  afi 
foda  il  capo,  e  i  denti  mobili.  Gioì  Artmanno 
dice  y  che  Oleum  Piperìs  nigrì  per  veffeam  dijliU 
latum ,  cordiale  eximium  ,  0*  refrigerai^  ejl ,  duU 
Ce  cani  grata  burnì  ditate,  cujus.gutt a  tres  ,  vel 
quinque  ,  in  aqua  T abaci  rvel  centaurei  minoris , 
borii  ali quot  ante  paroxyfmum  data  febrem  tollunt , 
e  fi  intende  >  terzana  intermittente  ,  e  quartana  on* 
de  Gio:  Emejlo  foggiunge;  Experientia  ipfcmet 
fum  edocìus ,  bujusolei  guttulas  tres  cupi fcrupulo 
uno  Myrrha  rubra  deftee  mixtas ,  nebula  obvolu* 
tas  ,  duafque  boras  ante  paroxyfmumfebris  tenia - 
Ila  intermttentis fumptas  »  eamfclicijfme  curare  ; 
pracavet  enim  borrorent  ita  ,  ut  nec  calor  ullus  fe- 
quatur ,  e  lo  fa  ripetere  a  pigliare,  quando  alla — > 
prima  non  fegue  l’effetto,  ma  vuole  che  fi  pur* 
ghi  prima  il  corpo, 

OGLIO 

Di  Cardamomo  dijìillato , 

DAI  Cardamomo ,  che  volgarmente  fi  chiama 
grana  Paradif» ,  fe  ne  cava  1*  oglio  per  lam- 
bieco  di  Rame  nel  modo  degli  altri  j  ma  ne  dà 
pochiffima  quantità  , 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Giova  al  mal  caduco  ,  robera  lo  flomaco  de¬ 
bole,  e  fioccare  a’ deliquii  di  animo. 

O  G  L  I  0. 

Di  Garofani  dijìillato . 

SI  fanno  macerare  quattro  libre  di  Garofani 
f  {ani ,  o  poco  rotti  )  con  quaranta  libre  de_j 
acqua  comune,  in  luogo  caldo,  e  fi  diflilla  per  vef- 
fìca  di  rame  con  fuoco  di  fecondo  grado  ,  perche_> 
quefl*  oglio  è  molto  grotto ,  e  perciò  non  afeende 
così  faci  Imente  ,  e  quando  1’  artefice  opera  qui  re- 
go  atamentc  averà  otto  onde  di  oglio  di  colore^ 
roflaccio  ,  e  gravante  in  modo ,  che  caia  nel  fondo 
dell’ acqua.  Rettificandoli  pervafi  di  vetro,  li 
rende  più  tenue  ,  e  di  colore  bianco  ,  etrafparente, 
Bai  fumo  Vulnerario  de  Garofani ,  _ 

Giovanni  Beguine)  cava  da  Garofani  afciutti , 
fenza  licore  alcuno  ,  per  Aorta  di  vetro ,  un  altro 
oglio  di  Garofani  abrugiaticcio ,  e  dice  che  fia  un 
egregio  Balfamo  vulnerario,  ma  ne  fa  fvaporare 
l’empircuma  ,  lafcìando  il  vafo  feoperto  in  luogo 
afeiutto;  per  ogni  diece  goccie  di  ettò  vi  aggiun¬ 
ge  quattro  grani  di  Tale  di  Saturno ,  e  l’ ufa  per  fa* 
nare  1*  ulcere  fetide  ,  ed  antiche  . 


Facoltà  ,  ed  Ufo , 

L’Ogliodi  Garofani  primo  quanto  fia  virtuofo 
1*  ha  dimoftrato  largamente  T eofrafìo  (  In  Chirur¬ 
gia  ,  )  e  f  penalmente  conforta  il  ccrebro,e  cuore ,  e 
diflìpa  tutti  i  fpiriti  melancolici ,  fcalda  il  ventri¬ 
colo,  ajuta  la concozione,  e  confuma gl’umori  len¬ 
ti  ,  e  vifeidi;  conferifce  anche  alla  Diarrea,  caufata 
da  calore  ,  ficcome  al  fégato  freddo  :  conviene  alla 
vertigine,  ed  alla  debolezza  della  vifla  ,  e  ferma 
jì  catarro  ,  vaie  alla  Colica  ,  ed  ontato  al  ventre..* 
proibifee  la  falita  dell’  utero  ,  lo  purga ,  e  lo  rende 
fecondo ,  e  provoca  i  meflrui  ;  faua  le  gingive^cor- 
rotte  ,  fa  buon  fiato  j  Unto  al  capo  ,  e  cosi  de’vec- 

chicome  de1  giovani  preferva  dalla  canizie ,  e  to¬ 
glie  il  contagio  delle  febbri ,  Inflittala  una  goc¬ 
ciola  nell’  orecchio  ne  toglie  Cubito  il  dolore  ^ori¬ 
ginare  da  calila  fredda  ,. conferifce  alla  memoria  ,  e 
leva  la  naufea  dello  flomaco  ,  Toglie  le  fincopi  ,  ed 
il  dolore  del  capo  di  caufa  fredda,  e  finalmente 
polfiede  molte  altre  virtù  ,  che  Giovanni  Emejlo 
dice;  Pro  fuo  merito  non  poffunt  deferibi:  Bufa- 
mum  praflanùffimum  mea  opinione  aqueat .  La  do* 
fa  è  di  quattro  goccie  ,  con  vino,  biodo  ,o  Zuc¬ 
chero  . 

OGLIO 

Di  Cannella  deflillato . 

TUtta  la  diligenza  di  fare  quefto  preziofoo- 
glio,  doverà  confi  Aere  principalmente  nello 
fceglicre  ottima  Cannella  di  fapore  acuto,  e  do¬ 
po  tagliarla  ,.  o  peflarla  grettamente  ,  e  farla  ma* 
cerare  con  acqua  comune  ,  come  fi  è  detto  nell’  o- 
gliodi  Garofani ,  facendo  poi  la  diftillazione  per 
il  vafo  di  rame ,  chiamata  vellica  ,  fi  caverà  i  oglio 
jnfieme  con  1*  acqua  ,  la  quale  fi  dqverà  r iponere  al 
Solej  accioche  tutta  la  parte  oleaginola  fe  ne  Icen* 
da  ai  fondo  del  vafo  ,  ettendo  quefl’  oglio  natural¬ 
mente  grave ,  che  fempre  cala  nel  fondo  dell  ac¬ 
qua,  ma  chi  lovoleffe  più  affottigliato  ,  può  ret¬ 
tificarlo  con  Aorta  di  vetro ,  Dieci  libre  di  Can¬ 
nella  perfetta  daranno  dieci  dramme  di  oglio  per- 
fet  tiffimo ,  Crollio  avverte  ,  che  non  fi  debbano  pe- 
ftare  fottilmcnte  gl’ aromi ,  quando  fi  vogliono  di- 
ftillare  ;  Alicquin  dìmidii  minus  tibi  oleifuppedita - 
bant  die’ egli ,  e  Giovanni  Artnianno  dice;  rn t- 
fantius  ejl  oleum  ex  Cuffia  lignea  vera  ,  pi  majoris 
virtutis  ,  e  di  più  dice  ,  che  quell’  oglio  tanto  di 
Cannella  ,  quantp  della  Calila ,  che  fi  cava  dopo  fi¬ 
nita  la  difliilazione  del  primo  oglio  odorato .  Eff 
pràflant  'tjfmum  vulnerarium ,  quodlibet  vulnus , 
live  recens ,  live  vetus  citifpme  fanans , 

*  Facoltà  ,  ed  Ufi  , 

Pigliandoli  due  ,  otre  goccie  di  oglio  di  Can¬ 
nella  dentro  un’  ovo  forbile  ,  o  in  brodo  di  carne 
vale  contro  laLipotomia  febbrile,  corrobora  il 
cuore ,  c  fa  ricuperare  le  forze  perdute ,  fa  parto¬ 
rire  facilmente,  e  conforta  l’utero.  Nel  princi¬ 
pio  delì’Idropifia  fi  loda  grandemente  ,  bevuto  o- 
gni  giorno  con  brodo  di  Gallina  ,  e  provoca  di  piu 
i  Meflrui ,  e  perciò  non  fi  deve  dare  alle  donne  gra¬ 
vide  ,  Due  , otre  goccie  prefe  con  Mìtridato  va- 
gliono  contro  i  veleni ,  facendo  fudare.  ^ 
Pigliato  per  bocca ,  mefehiato  con  materie  dol¬ 
ci  toglie  la  toffe  fredda  ,  ed  il  dolore  del  capo  5  ral - 
legra  il  cuore,  conforta  tutti  i  membri  ontati  cu  el¬ 
fo  .  Ne’ deliquii  di  animo  fi  può  dire  certamente 
efifere  medicamento  fingolare ,  ed  in  queiìi  cali  il 
deve  ufare  d’inverno  piu  che  d  Eftate,  e  circa  la 
dofa  farà  di  due  >  o  tre  gocciole  con  acqua ,  vino , 
o  altro  licore  idoneo .  0GL10 
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O  G  LI  O 

Di  Noci  Mufchiate  dipi  liuto. 

CO»  quel  mede  fimo  modo ,  ohe  fi  è  detto  delia 
Cannella  doverà  praticarli  1’  effrazione  dell’ 
oglio  delle  Noci  Mucchiate ,  avvertendo  che  fiano 
intieramente  perfette  ,  ma  poi  peliate  grettamen¬ 
te  ,  e  non  doverà  dirtìtìarne  meno  di  fei  libre ,  al- 
trimente  è  così  poco  Poglio ,  che  afcende  nel  lam¬ 
bicco,  che  diilillandone  una  libra  di  ette  Noci, 
con  difficoltà  ne  caverai  una  dramma  j  là  dove  le 
fei  libre  unite  ne  danno  più  di  cinque  dramme  per 
libra,  tenue,  e  chiaro  come  lo  fpirito  di  Terebin- 
tina .  Quello  avvilo  eamina  in  ogni  altro  jnafe- 
riale  ,  che  fi  dirti  llarà  . 

Facoltà  )  ed  Ufo . 

Unto  alle  narici  vale  a  diflolvere  i  difcenfi ,  o 
catarri  ,  e  li  dolori  delle  giunture,  ed  ontandone 
due  goccie  alia  vertice  del  capo  conforta  licere? 
bro ,  e  ferma  qualfivoglia  dii!  illazione  fredda»  Un¬ 
to  all’obellicolo  mitiga  il  dolore  eolico,  e  pollane 
una  goccia  nella  lingua  conforta  il  cuore,  efòccor- 
re  grandemente  all’Afonia  ,  e  Lipotomia ,  rettile 
a’vermi  ,  fa  buon  fiato,  e  buona  Villa,  erellitui- 
fce  l’ odorato  perduto  ,  fcalda  il  ventricolo ,  fega¬ 
to  ,  e  reni  raffreddati .  Cura  le  ffncopi ,  rartòda_» 
ì  mellrui  largamente  profluenti  ,  e  rende  feconde 
le  Donne  :  giova  a’  Tifici ,  mondifica  il  fangue__> 
e  conferva  il  calore  nativo ,  e  robora  tutto  il  cor¬ 
po  .  Unto  all’obellicolo ,  e  tra  il  fondamento  ,  e  i 
tetticeli ,  opera  l’erezione  della  verga  in  chi  fotte 
impotente ,  per  caufa  fredda  ,  o  di  mancamento  di 
fpirito,  del  che  fio  fatto  fperienza  degna  da  notar¬ 
li  ,  come  fegue  . 

Un  certo  tale  pativa  a  natici  tate  l’impotenza 
di  emettere  il  feme  ,  nell’  atto  venereo  ,fvanendo 
P  erreziune  della  fua  verga ,  pattato  ,  che  era  un 

quarto  d’ ora  dopo,  che  fi  era  congionro  con  la _ 

Donna ,  ad  ogni  modo  fi  trovava  ufcito  il  feme 
dalla  verga  ,  non  folo  lenza  dilettazione  ,  ma  fen- 
za  avvedertene  ,  finalmente  dopo  di  aver  ulàri , 
quali  innumerabili  medicamenti,  riulciti  vani, 
venne  a  curarli  da  me ,  ed  Io  gli  preferì  Hi  P  oglio 
di  Noci  Mufchiate  diilillatq ,  con  un  poco  di  Zi¬ 
betto,  eMufchio,  in  forma  di  linimento ,  facen¬ 
dolo  ongere  inter  emum  ,  §5*  tejìes  ,  in  cinque  volte, 
ricuperò  la  forza  virile  ,  e  generò  moltilfimj  figli 
con  la  lua  Ipofa ,  che  pigliò  immediatamente  ,  che 
guari . 

OGLIQ 

Di  Ma  ce  dilli  Hata . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

SI  cava  come  Poglio  di  Noci  Mufchiate  ,  e  gio? 

va  quanto  il  medefimo  in  confortare  il  capo  , 
cuore ,  flomaco ,  ed  utero  ,  e  foccorre  alla  Colica 
da  caufa  fredda ,  ed  a’  tormini  del  ventre  .  Si  tro¬ 
va  fpecialmentc  una  proprietà  in  quell’  oglio  in_» 
giovare  alla  palpitazione  del  cuore  ,  quando  fi  tro¬ 
va  complicato  con  l’impedimento  dell’urinare  ,  e 
fe  ne  piglia  per  dola  due  ,  tré  ,  o  quattro  goccie  con 
vino  a  digiuno  ,  Toglie  il  catarro  dal  capo,  robo¬ 
ra  il  medefimo,  prefsrva  dalia  vertigine  ,  rende 
l’utero  robuflo  fa  urinare  copìofamente,  e  caccia  la 
pietra  }  difpone  di  più  lefemine  a  concepire  ,  va¬ 
lendo  anche  al  libilo  dell’orecchio .  Giova  a’  den¬ 
ti  fmotti ,  che  fe  ne  cadono  fenza  dolore ,  fi  doverà 
}  e  fregarne  fpeffo  le  gengive . 


OGLIO 

Di  Calamo  Aromatico  dfiillato  * 

CHiamano  i  Semplicifti ,  Calamo  Aromatico 
quella  pianta ,  che  Qìofcoride  nomina  Acoro} 
ma  elfi  gl’attribuilcono  impropriamente  il  nomo 
di  Calamo,  perche  il  vero  Calamo  Aromatico  è 
una  pianta  molto  diverfa  dall’Acoro  vero.  Dal 
Calamo  Aromatico  ufuale  fi  cava  oglio  per  lam¬ 
bicco  nel  modo  delle  Noci  Mufchiate ,  e  così  an¬ 
che  fi  fa  del  Collo ,  e  Cipero  >  per  jroborare  il  ven¬ 
tricolo  , 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Conforta  la  memoria,  foglie  il  catarro,  ed  il 
dolore  del  capo ,  originato  da  freddezza  :  fortifica 
lo  llomaco ,  e  la  villa  ,  e  foccorre  alle  lipotirnie: 
ferma  il  vomito ,  accelera  i  mellrui  ,  toglie  la  fof- 
fogazione  della  matrice ,  aderge  i  reni ,  e  frange 
la  pietra  }  ferma  la  Gonorrea  benigna  :  fa  nafeere 
i  capelli,  epreferva  dalla  malinconia,  dal  deli¬ 
rio  ,  e  mania . 

O  G  L  I  O 

Di  Zedorìu  difi  illato . 

’  Oglio  di  Zedoaria  fi  cava  per  lambicco  nel 
modo  deili  Garofani  ,  fìccome  anche  quello 
di  Radiche  di  Angelica  ,  Bi (torta  ,  e  Tormentii- 
la,  i  quali  conferirono  a’  mali  peftilenti. 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Ha  qnefl’oglio  peculiare  proprietà  di  refirtere__> 
all’  aria  contagila  ,  ed  a’ vapori  cattivi ,  cheefa- 
lano  dalla  Terra  ,  i  quali  offendono  i  {piriti ,  e  le 
facoltà  naturali  }  fana  qualfivoglia  pontpra ,  e  mor- 
ficatura  di  qualunque  animale  velenofo ,  fìccome 
l’uicejre ,  c  le  ferite  ,  anche  fatte  da  fchioppi .  Ri- 
folve  i  tumori  così  interni ,  come  ertemi  ,  e  fpe- 
cialmente  quei  della  matrice ,  purifica  il  polmone, 
e  feda  perciò  la  torte  ,  la  colica  ,  ed  alma  :  correg¬ 
ge  il  fetore  della  bocca  ,  nutrifee  il  corpo ,  ed  aju- 
ta  la  digellione  j  cura  le  ferite  antiche  ,  e  corrobd* 
ra  il  cuore  ,  e  la  villa ,  ammazza  i  vermi ,  e  fa  ri¬ 
tenere  l’ embrione  nell’  utero . 

Q  GLI  O 

Di  Genziana  dijìUlato  . 

Si  cava  per  lo  lambicco  dalie  radici  della  Gen¬ 
ziana  nel  modo  del  Calamo  Aromatico . 

_  Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Ha  quali  l’ irte  He  virtù  di  erto,  ma  particolar¬ 
mente  di  prefervare  dal  dolore  colico  :  Leva  il  fe¬ 
tore  della  bocca  ,  ed  uccide  i  vermi  de’denti  .Nel 
medefimo  modo  fi  fa  I’  oglio  d/Jhllató  di  Dittamo  , 
e  giova  per  fedare  i  tormini  delle  parturienti .  Così 
anche  li  dirti  Ila  foglio  di  Enola ,  Eringio  ,ed  Iri¬ 
de  per  gii  effetti  del  polmone  t 

O  G  L  I  O 

Pi  Ginepro  dijìUlato . 

DOveranno  pigliarli  le  bacche  di  Ginepro  pie- 
ciole,  negre  ,  e  ben  mature,  e  doverann» 
ammaccarfi  per  più  giorni ,  diftillandone  poi  Fo¬ 
glio  con  fuoco  regolato}  dentro  il  medefimo  lam¬ 
bicco  fi  pone  un  poco  di  fermento  {ciotto  con  ac¬ 
qua  ,  e  fi  lafcia  in  luogo  freddo  finche  il  brodo  fi  fa 
fanti  re  vinofo  ,  all’  ora  fe  ne  fa  diftillare  lo  fpirito 
di  Ginepro ,  il  quale,  quando  vi  s’accende  dentro 
il  fuoco,  concepifce  fiamma,  ed  arde  tutto,  co- 
me  fegue  cori  lo  fpirito  di  vino,'  ' 

Fa- 


PARTE  TERZA. 


.  F  a  colta  ,  ed  Ufo. 

Cjìovs  alla  parali  fiade’membri ,  all’ ulcere  del 
po  mone,  dolori  colici ,  e  pelle  ,  ficcomc  al  pro¬ 
prio  capo  de  (piriti  fi  è  detto  . 

Conch judopp  rutti  i  Chimici ,  che  1’  oglio  delle 
acche  di  Ginepro  difìillato  fi  equipara  alla  facol- 
ta  del  vero  Balfamo ,  e  di  più  fi  è  fperiraentato 
ipfigne  prefervativo  dalla  pelle  ,  e  da  tutti  li  vele¬ 
ni  ,  bevendofene  a  digiuno  alquante  goccie  con  vi¬ 
no  ,  diffipa  anche  i  1  lati ,  e  cava  la  pietra  da’  reni, 
e  la  materia  muccillaginofa  .  Valealla  paralifia,  e 
i^ide  monda  la  cute ,  levando  le  macchie  negre  di 
ella .  Sana  l’apofleme  maligne  .  Purga  lo  ftomaco 
dalle  materie  pituitofe ,  che  non  fono  atte  a  dige¬ 
rirli,  e  che  vaporano  al  pipo,  onde  poi  lo  debili¬ 
tano  ,  e  ne  vengono  originati  i  catarri ,  e  da  quelli 
la  flrettura  di  petto,  con  molti  altri  mali Giova 
a  membri  contratti  unto  caldo  alla  parte  affetta  : 
corregge  mirabilmente  la  dilenteria  ,  e  la  tumefa- 
2ione  del  ventre  :  bevuto  la  mattina  a  digiuno  uc¬ 
cide  ìubitoi  vermi  del  corpo ,  e  bevuto  con  acque 
d  Artemifia  ,  o  di  Cicoria  feda  i  dolori  colici ,  c 
della  matrice  ,  ongendofene  anche  l’obellicolq 
con  una  pezzetta  di  tela  ,  e  poi  premendo  fopra_j 
con  una  Icorza  di  Noce ,  o  ventofa  :  con  vino  caldo 
bevuto,  parimente  a  digiuno ,  al  pefo  ditinofcru- 
polo  li  loda  alla  podagra  ,  purché  non  fia  più  di  un 
anno,  o  nodofa ,  vi  conluma  ogni  fuperfluità  ,  e 
fiifogna  digiunare ,  dopo  prefo  P  oglio  quattr’ore, 
Chi  ha  impedimento  d’  urina  ,  pigli  di  quefta_» 
quint  eden  za  lei  ,  o  otto  goccie  con  vino  caldo  ,  e 
la  continui  per  quattro  ,  ocinque  giorni ,  mattina, 
e  lera  ,  fa  urinare  lènza  dplore  .  pigliato  nelPiflef- 
fo  modo,  ferma  P immodico  fluflo  de’  meffrui  , 
più  di  qualfivoglia  medicamento  .  Leva  il  libilo 
dall’ orecchio  ,  e  diffipa  l’udito  difficile  .  Conferii 
ieea  maniaci  ,  mel«incolici ,  cd  Epilettici . 

OGLIO 

_  T  T  Baccfje  di  CipreJJo  difìillato. 

LfBattiJla  ^orU  (  Lib.  de  difìillation.  )  dice, 
VJ  che  nel  mefe  di  Febraro  le  Bacche  di  CiprefT 
fo  hanno  peculiare  proprietà  di  riftfingere  ,  e  per¬ 
ciò  in  quel  tempo  fi  doverà  diffidare  quell’  oglio  , 
e  doveranno  pigliarli  in  quantità  foprabbondan- 
te,  e  penarle  bene  ,  lafciandole  infufe  per  due 
giorni  in  quantità  di  acqua  comune ,  nel  modofud- 
detto . 

Facoltà  -,  ed  Ufo . 

Uuto  quell’  oglio  alla  cervice ,  oalla  vertice  del 
capo  ha  peculiare  forza  di  fermare  i  catarri ,  che_s 
calano  poi  verfo  la  fpinal  midolla  , 

.OGLIO 

Di  Bacche  di  Lauro  dif illato. 

T  L  tempo  di  raccogliere ,  e  diffidare  quelle  Bac- 
X  che,  farà  il  mefe  di  Qennaro,  e  circa  il  modo 
non  è  didimi  le  dall’  antecedente ,  ma  quelle  danno 

maggior  quantità  di  oglio  . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

.  Vale  a’ dolori  articolari ,  ed  a’ nervi  ingroffà- 
•>  e  refiffe  a’  veleni ,  all’Emicranea ,  ed  al  dolore 
colico  ,  iliaco  ,  e  dell’utero ,  e  finalmente  alle  feia- 
tiche ,  e  di  tutte  le  vifeere  ,  originati  da  freddez¬ 
za,  onde  giova  anche  alla  freddezza  del  capo ,  ed 
al  letargo .  Vale  alla  febbre  coticfiana ,  e  terzana  in¬ 
termittente  ,  ongendofene  però  tutta  la  fpina  avan¬ 
ti  il  parolìfmo .  Proibifce  il  cader  de’capelfi  >  c  to- 
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glie  il  libilo  ,  ed  iì  tinnito  dell’orecchio  ,  toglie  il 
flato,  ed  i  foratini  del  ventre,  e  fcalda  il  fegato 
raffreddato  .Conviene  all’  Atrofia  ,  all’ Idronifia, 
ed  allo  (cirro  della  milza.  41 

O  G  L  I  Q 

Dì  Bacche  dì  Edera  difìillato. 

Col  merìefimo  modo  de’  predetti  fi  diffilla  Pa¬ 
glie  dalle  Bacche  d’  Edera  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

Giova  fingolarmente  a’  mali  freddi  degl’artico- 
li  ,  provoca  i  meli rui ,  caccia  la  pietra  ,  ed  efpur- 
ga ,  e  Tana  P  ulcere , 

Giova  alla  milza,  e  fa  fudare  ,  onde  alcuni  lo 
lodano  nella  Pelle  ,  bevutone  poche  goccie ,  perche 
in  troppo  dola  offènde  , 

Q  GL  I  O 

Di  Scorze  dì  Cedro  difìillato. 

A  Fare  quell’ oglio  fi  doveranno  pigliare  i  Ce *; 

dri  di  mediocre  maturez2a  ,  e  nati  in  luoghi 
afeiutti  ,  e  fi  doverà  grattare  tutta  la  feorza  di  effi, 
finche  arrivi  alla  pplpa  bianca  carnofa  ,  facendola 
dillil  lare  nel  lambicco  di  Rame  con  acqua  comune 
nel  modo  folito  ,  e  raccoglierai  Foglio  tenue  ,  che 
fopranuqta  all’  acqua  :  in  breve  poi  fi  ingroffa  ,  e 
diviene  refinofo,  perdendo  la  grazia  dell’ odore  . 
Alcuni  per  averlo  col  proprio  fenfo  naturale  del 
Cedro  sfuggono  il  diffidarlo ,  perche  il  fuoco  li 
toglie,  e  diffipa  alcuni  (piriti  più  tenui ,  dove  ri- 
fiede  l’energia  del  (improprio ,  e  grato  odore,  e 
perciò  cavano  /’  oglio  fenza  fuoco ,  premendo  i  Ce¬ 
dri  nella  feorza  al  taglio  d’  un  mortarétto  di  bronzo, 
o  di  un  bicchiero  di  vetro ,  e  riefee  foave .  Quando 
poi  vi  fi  mefehia  Zucchero  polverizzato ,  fi  chia¬ 
ma  Eleofaccharo  di  Cedro . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

V  Oglio  di  Cedro  bevuto  con  vino  alla  quantità 
dì  fei ,  ovvero  otto  goccie ,  cura  le  morficature 
delle  Vipere  ,  e  de’  Scorpioni ,  ongendofene  il  luo¬ 
go  morficato  :  pollo  al  nafo  vale  contro  la  febbre 
pelli  lente ,  e  la  pelle  ifteffa  ,  ongendofene  la  gola , 
polli,  e  piedi  giova  contro  la  melancolia.  Robora 
loftomaco,  e  conferifce  alla  digeltione.  Bevuto 
con  vino,  vale  contro  i  fonghi  velenofi ,  ed  ontan- 
dofene  la  regione  del  cuore  lo  libera  dal  palpito  . 

Q  G  LIO 

Di  feorze  di  Limoncellì piccioli ,  e  verdi 
N  difìillato, 

11  modo  di  cavare  quell’  oglio  è  l’ifteffo  del  Ce¬ 
dro:  non  occorre  però  grattarle  5  ma  femplice- 
mente  tagliarle , 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Giova  grandemente  a  cacciare  P  arene ,  e  pietre 
picciole  da’reni ,  bevendone  con  vino ,  otto ,  o  die¬ 
ci  gocqie  la  mattina  a  digiuno . 

OGLIO 

Di  Scorze  di  Aranci  difìillato , 

/  ..rf 

SI  fa  come  quello  de’  limoncelli  5  ma  quelle  do¬ 
veranno  pigliarli  più  mature.  Si  cava  anche 
oglio  per  lambicco  da’  frutti  piccioli  di  effi  Aran¬ 
ci  immaturi ,  e  riefee  odorato ,  e  chiaro . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Corrobora  lo  ftomaco  >  e  frange  la  pietra  nella 
reifica . 


OGLIO 
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teatro  fa 
O  G  L  I  o  ... 

Di  Scorze  di  Noci  verdi  dtjtilMo. 

SI  pigliano  le  Teorie  citeriori  deìli  fratti  delle 
noci  >  quando  (ono  frefche  ,  e  verdi ,  c  1  - 

no  feccare  ,  e  pettate  che  Cono  Te  ne  cava  og  > 
cd  acqua  per  (torta  di  vetro  con  fuoco  mo  et*  0  0 
quale  rettificarsi  pe  r  {torta  di  vetro  « 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Evonimo  aflerifee ,  che  giova  qneft  og  io  contro 
la  pelle,  «veleni,  quali  meglio  dell’ oglio  di  Ve- 

triolo  «  _  _  ,  T  n 

O  G  L  I  O 

Di  Legno  Aloe  difiiUato  • 

P  Telia  il  legno  Aloe  con  le  condizioni  delcritte 
in  quefto  Teatro  ,  e  fanne  rafehiatura ,  ia  qua* 
le  Donerai  in  putrefazione  con  quantità  d  acqua_i 
facendo  poi  diffitlare  perdona  di  vetro  con  fuoco 
piacevole  ,  ed  unitamente  con  1  acqua  cavarsi 

Tenuto  in  bocca  corregge  il  fiato  fetido ,  e  lo 
rende  buono,  ed  odorato,  ed  opera  con  piu  enei- 
già  tutte  le  virtù  del  legao  Aloe  me  de  limo  » 

O  G  L  I  O 

Di  legno  Afpallato  diJUtlato . 

Si  dittilla  nel  modo  di  quello  del  legno  Aloe . 

Facoltà  ,  cd\XJo  .  v  . 

E1  utile  come  quello  del  legno  Aloe  ,  ma  piu  «- 
inettamente  ?  In  oltre  fi  adopera  da’ guantati  per 
ifpettìre  le  loro  compofizioni  pr ottimate . 

O  G  E  I  O 

Di  Legno  Rodio  difiilkto  ,  detto  impro¬ 
priamente  di  Radica  di  Roja. 

T  L  legno  Rodio l materia  di  pianta  peregrinai, 
1  ed  è  chiamato  anche  radica  di  Rofa  ,  non  per- 
che  fia  radice,  degno  di  Rofa  (come  malamen¬ 
te  alcuni  credono  )  ma  perche  1*  odore  di  etto  legno 
fpira  l’odore  fimile  a  quello  delle  Rote*  Si  cava 
quett’  oglio  riducendo  etto  legno  in  ralchiature ,  le 
quali  farai  macerare  con  molta  quantità  d  acqua 
comune,  aggiungendovi  alquanto  di  laie  comu¬ 
ne ,  fi  fa  dittillaie  con  fuoco  moderato  ,  e  ne  ca- 
verai oglio ,  ed  acqua:  fi  iepara  1  ogbo ,  e  1  ac- 
qua  fi  ripone  ('opra  delle  rafehiature  del  legno  Ro- 
dio ,  che  già  fono  rimali»  dentro  il  lambiate, , ,  e  re. 
plicàrai cosila  difli Unzione  ,  finche  non  diflillara 
più  oglio ,  il  quale  farà  chiaro ,  e  di  buono  odore , 

c  colore.  pamìt0 ,  UVfo . 

Si  ufa  quell’ oglio  ne’  dolori  del  capo  prodotti  da 
caufa  calda ,  e  per  la  Cua  fragranza  t  capace  ai  me. 
Cchìarfi  con  i  Bufami ,  ed  in  qualfivoglia  forte  di 
fuffumigio  » 

OGLIO 
Di  Legno  di  SaJJafras  di  Ih  liuto. 

KOn  varia  punto  la  manipolazione  di  quett’  o- 
«rlio  da  quella  del  legno  Rodio  ,  ma  con  piu 

lunghezza  di  tempo  lidifiilla  quello  >  il  quale  con 
difficoltà  fi  difeerne  da  quello ,  che  fi  cava  da  le- 
mi  del  Finocchio ,  ed  ha  anche  la  condizIO,ie  di  ca¬ 
lare  nel  fondo  dell’  acqua . 

Facoltà ,  edVfo . 

Te  virtù  di  quett’  oglio  fono  le  medefime  di 
quelle ,  che  poiliede  il  Tuo  legno ,  che  fe  gli  potria 


RMACEUTICO 

francamente  attribuire  il  nome  di  Panacea,  aven 
do  facoltà  di  incidere ,  aprire  ,  ed  attergete  :  giova 
all’  intemperie  fredda ,  ed  all’  oftruzione  del  lega- 


an  imeni  un  ic  iit-uua.  ,  ». - -  -  -  ~ 

to,  mefenterio,  milza,  rem,  e  veifica  come  an¬ 
che  al  capo  ,  petto  ,  flomaco  da  cauta  fjatota ,  e 
fredda  ;  giova  parimente  a’  difetti  di  fluflione , 
come  chiragra  ,  podagra  ,  morbo  gallico  ,  e  ca¬ 
bla  ,  caufa  ti  da  pituita  falfa  .  Se  ne  pigliano  quat- 
tro  ,  o  Tei  goccie  con  vino ,  o  brodo . 

O  G  L  I  O 

Di  Legno  Santo  dijiillato  . 

IL  letmo  Santo,  ed  il  legno  Guajaco  fono  un» 
medefuna  cofa ,  benché  fi  trova  chi  vi  fa  ditte- 
renza  ,  ed  il  nome  di  legno  Indico  ,  glie  lo  dal  In¬ 
dia,  dove  nafee  copìofamente  »  fe  ne  cava  oglio  in 
più  maniere,  ma  quando  fi  dittilla,  come  quello 
del  legno  Sàttafras ,  per  il  lambicco  di  Rame  , 
detto  vellica  riefee  di  color  aureo ,  e  di  bllojl?  odo¬ 
re  il  quale  pigliato  per  bocca  opera  più  efficace¬ 
mente  che  non  fa  il  decotto  di  etto  ,  e  fi  può  piglia¬ 
re  mefehiando  con  una  libra  di  Zucchero  dieci  goc¬ 
cie  di  quett’  oglio ,  e  poi  formare  Tabelle  come  i* 
manusChrifti ,  e  pigliarne  una  la  mattina  . 

Facoltà ,  edVfo  . 

Del  me  de  fimo  oglio  bevendone  ,  la  mattina  tre, 
o  quattro  goccie  con  acqua  appropriata  ,  con  pro¬ 
curare  di  fudare  per  quattro  ore ,  continuando  per 
un  mefe ,  con  il  regimento  del  vitto  ,  opera  cosi 
egregiamente  a  purificare  il  fangue  ,  togliendo 
anche  l’ottruzioni  del  polmone ,  e  del  fegato,  c 
confuma  il  morbo  gallico  con  ifuoi  dolori ,  eli 
equipara  a  quanto  pub  giovare  il  profumo  di  Mer¬ 
curio,  ma  con  'più  (icurezza  .  Giova  ancora  a  far 
fmagrire  i  troppo  graffi  ,  cura  i’  ulcere  etteiion 

delle  fauci.  rc 

Il  fecondo  modo  di  cavare  quett  oglio  fi  fa  em¬ 
piendo  una  ttorta  di  vetro,  lutata  con  legno  fante 
limato ,  operando  nel  principio  con  lento  fuoco  di 
carboni ,  e  poi  fi  anderà  crefcendo  fecondo  ì  gradi 
dell’arte,  fino  che  farà  diftillato  quanto  ne  pyod1- 
flillare  >  fepara  l’ oglio  ,  e  quel  che  rimane  tara  lo 
fpi  rito  con  la  flemma,  il  quale  fi  fepara  per  una 
ttorta  di  vetro,  ufeendo  prima  la  flemma  ,  e  poi 
fuflemientemente.lofpirito  acido,  del  quale  fpnito. 
li  è  fatto  prova  di  giovare  un’  oncia  di  etto  piu  che 
non  fa  una  libra  di  decotto  di  legno  Tanto  medeli- 

m°ll  terzo  modo  fi  fa  per  defeenfo,  riempiendo 
una  pignatta  delle  fchiegge  del  detto  legno  cava¬ 
te  dalia  parte  interna  di  etto ,  come  piu  oleaginosa, 
ebalfamica:  nella  bocca  di  detta  pignatta ,  dalla 
parte  di  dentro  acConciarai  una  lamina  di  ferro 
tutta  forata ,  e  poi  chiuderai  la  bocca  della  pignat¬ 
ta  con  la  bocca  di  un  altra  pignatta,  ma  piu  lar¬ 
ga  ,  acciò  una  entri  nell’altra  ,  lutando  bene  le  com- 
mettùre,  e  come  quelle  faranno  feccate ,  iepehrai 
la  pignatta  vuota  dentro  la  terra,  finche  palli  a 
commettùra  delle  gionture  :  farai  fopra  di  ella  pi¬ 
gnatta  fuoco  di  carboni ,  che  la  circondi  tutta ,  e  la 
quantità  de’  carboni  farà  l’ ideilo  pelo  del  legno 
fanto,  che  fta  dentro  la  pignatta,  el  accenderai 
tutto  in  una  volta  ,  e  finito  di  confumarii  i  lÌPc^7 
farà  finita  l’operazione  j  dopo  che  faranno  raffred¬ 
date  le  pignatte ,  e  feparate  le  commetture  ,  trova- 
rai  nella  pignatta  di  fotto  foglio  ,  ed  acqua ,  ì  oglio 
farà  come  pece  liquida  ,  feparati  che  faverai  ,  ret¬ 
tifica  l’acqua ,  la  quale  farà  lo  fpirito  acido  del  le  ¬ 
gno  fanto  .  Così  anche  fi  pub  cavare  1’  oglio  del 
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Saffafras ,  ma  molto  inferiore  al  modo  primo  de» 

fcrirto . 

Quell’  altri  modi  di  cavar  l’ oglio  di  legno  fan¬ 
te,  tono  in  ufo  lempìjcemente  per  onzioni  eftrin» 
feche  >  ile’  cali  di  dolori  Gallici . 

O  GL  I  Q 

Di  legno  dì  Ginepro  difìillato . 

DOverà  Servire  qui  la  medefijna,  pratica  del 
Guanaco  percavare  queft’ oglio,  il  quale  è 
proflìmo  alla  natura  del  Gùajaco ,  e  primieramen» 
te  lì  loda  al  dolore  decenti ,  ed  alla  corrolione  di 
eljì. 

Facoltà ,  ed  Ufo, 

Giova  Subitamente  al  dolor  colico,  e  nelle  don¬ 
ne  allafoffògazione  dell’  utero  ,  fe  ne  danno  perciò 
fei ,  ovvero  otto  ,  e  dieci  goccie  ,  con  vino  caldo, 
o  brodo  di  carne ,  e  nel  medefimo  modo  caccia  U 
veleno  dal  corpo  .  Gioya  anche ,  ongendofene  cal¬ 
do  tutta  la  fpinji  deldorfo  ,  alla  paralifia  ,  edepi- 
leffia  .  Mettendofene  tré ,  o  quattro  goccie  nelP 
orecchio  ,  con  bombaqe  ,  ripetendo  tpeflb  ,  relti- 
tuifee  1’  udito  perduto  ;  Sana  /abito  la  freddezza^ 
contratta  nelle  mani  ,  epe’ piedi ,  o  altro  mem¬ 
bro  ,  ontandpfi  cpnqueft’pglip  caldo.  Ne’ dolori 
cqiici  da caiifa  calda  ,  o  fredda  ,  ficcoiyiè  alla  po¬ 
dagra  fe  ne  beve  per  cinque  giorni ,  qpanto  può  ca¬ 
pire  jn  mezza  feorza  di  noce  con  altrettanto  vi¬ 
no  caldo  la  mattina:  vale  alla  contrattura,  del’e 
mani,  e  de’  piedi ,  ed  alla  febbre  quartana  ,  nel 
modo  ,  e  quantità  medefima  }  pigliato  per  tré 
volte ,  uccide  i  vermi  del  corpo  ,  e  vale  contro 
l’ impedimento  d’ urjna  ;  conferisce  ,  non  meno  al 
dolor  del  capo  da  freddezza  ,  che  al  catarro ,  on- 
tandofene  le  tempie ,  e  la  nuca  ,  bevutone  nove 
giorni  continui ,  fei ,  ovvero  otto  goccie .  Si  loda 
/opra  tutto  aip  idropica,  ed  all’  Iterizia  ^ 

Q  G  L  I  O 

_  Dì  Legno  Eraeleo  dìfìillato» 

T?  Quafi  credenza  comune ,  che  il  legno  Eracleo 
Sfj  ha  il  legno  del  Bullo}  ma  fecondo  la  retta  in¬ 
telligenza  di  quello  nome,  come  anche  dicono  Gioì 
Ermjìoy  e  Gio :  Artmanno ,  il  legnp  Eracleo  è  quel¬ 
lo  del  Corilp,  cioè  dell’  Avellane  ,  chiamate  qui 
volgarmente  Nocelle  ,  il  cui  frutto  lì  chiama  da’ 
Latini  Nux  Heracleotica ,  tjuod ex  Heraclea  Ponti 
translata  ftnt ,  dice  T eofrafìo .  Quercetano  però  lì 
affatiga  molto  intorno  a  quella  materia,  e  vuole 
onninamente,  che  il  legno  Eraeleo  ha  il  legno  del 
Buffo  ,  e  conchiude  finalmente  con  dire  :  Quandp 
pure  ciò  non  foffe  ,  facciali  efperienza  dei  detto 
oglio  di  Buffo  ,  che  fi  trovarà  poffedere  tutte  le 
prerogative  ,  che  fi  Icrivono  dell’  oglio  del  legno 
Eraeleo,  e  dice  di  più  averne  fatto  l’ efperienza, 
come  più  volte  ho  fatto  anch’io  medefimo  con 
evento  non  fallace, 

Per  cavare  l’ oglio  dal  legno  Eracleo  fecondo 
Artmanno  ,  e  Gioì  Ernefio  ,  lì  fa  pigliando  le  ver¬ 
ghe  dell’ Avellane  ,  e  fi  fanno  Seccare ,  facendone 
poi  pezzi  piccioli,  e  fottili }  fi  fanno  diffidare  per 
lambicco  di  terra  con  il  cappello  di  vetro  ,  ed 
ufeirà  lo  Spirito  ,  con  Toglie ,  che  Sì  Separa  con 
l’ombutillodi  vetro . 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

L’oglio  del  legno  Eraeleo  fi  loda,  percaufa 
Sperimentata  contro  i  vermi,  bevuto  con  vino , 
dandofene  quattro  goccie  a’  fanciulli ,  ed  in  dofe 
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alterata  agii  adulti .  A  fi  e  rge  ,  e  mondi  fica  Tulcere 
antiche, e  le  piaghe  Sordide,  pollo  Sopra  di  efiè  coti 
pezze  .  Si  loda  grandemente  pc’  dolori  de’  denti  • 
ed  all’  Epileffia , 

°  G  L  I  0 

Di  Legno  di  Buffo  difìillato. 

Si  diftill.a  nel  modo  di  quello  del  legno  Eraeleo . 

Facoltà  y  ed  Ufo . 

Ha  le  medefime  v  mù  di  quello  del  legno  fanto  , 
p  Sana  peculiarmente  il  dolor  de’ denti  ,  da  qua¬ 
lunque  caufa , che  proceda,  pollo  Sopra  i  denti  do¬ 
lenti  con  pezza  di  lino  ,  del  che  ho  fatto  continua 
fperienza,  ma  però  applicato  con  vino  effendo  il 
dolore  da  caufa  fredda ,  e  con  aceto  da  caufa  calda, 
tenendo  jl  paziente  in  bocca  quella  misura.,  per 
qualche  tempo  ,  e  lo  ripeta  cinque  o  fei  volte  }  ir* 
ultimo  fi  lavarà  la  bocca  con  vino ,  o  aceto  ,  e  cef- 
farà  il  dolore «  ' 

•ir  « 


OGLIO 

Di  Legno  di  Cìpreffo  difìillato . 

S’Infondono diecj  libre  di  rafehiatura  di  legno, 
di  Cìpreffo  in  acqua  di  fontana  a  Sufficienza  , 
fi  lafcia  per  zq-ore^poi  fi  diftilla,e  caverai  l’acqua', 
c  1’- oglio  come  acqua  gelata ,  in  più  parti  dei  reci¬ 
piente^  v:,  .j  j  .  ,  '  ;  '  iv‘  • 

-1?  ìv  Facoltà  y  ed  Ufo  * 

E’ cofa  Sperimentata  contro  le  fluffìoni  fredde, 
che  calano  agli  artiepli,  e-  vi  conferire  con  utilità 
grande.  ..  .J  ,'tì 
9  .V:  0  -GL  I  o 

’  Di  Legnosi  F raffino  difìillato^ 

V  :  ,  J,  r  ;  .  •’  }  >  f  }  I,  . 

•  -  r  Facoltà  y  ed  Ufo  »  >  ■■  . 

SI  fa  comel’oglio  di  legno  fanto, Si  adopra  nel# 
!’■  artetica  fredda:  Sana  la  morfea  bianca ,  c  1% 
negra}  curai  paralitici ,  e  conferifee  alla  milza, 
non  fedamente  bevuto,  ma  ontato. 

Q  G  L  I  O 

Di  legno  di  Edera . 

^ ,  •  .  ,  .  .  „  Y'  „  ,  *  i  %■  . 

.*  v  •  .*  «  •  .s  i  '  :  •  '  p  '  _/ 

Facoltà  y  ed  Ufo, 

Si  difilla  nel  modo  Suddetto ,  e  vale  all’  aceti¬ 
ca  fredda . 

O  G  L  I  O 

D’ Ambra  gialla  yf  di  Succino  difìillato  : 


SIdoverà  digerireuna  libra  di  Succino  polve- 
rizzato  con  altrettanto  vino  bianco,  oacqua 
Rofa  ,  o  di  Bettonica,  fi  distilla  poi  con  Storta  di 
yetro  con  fuoco  moderato  ,ed  inficine  con  l’acqua 
ufeirà  una  porzione  di  oglio  tenue,  chiaro,  e  bian¬ 
co  ,  che  inclina  all’aureo  ,  ed  è  il  più  perfetto }  fe- 
guendo  P  opera  della  diftillazionc  ufeirà  oglio 
giallo,  e  poi  roflaccio,  che  inclina  al  ceruleo,  i  qua¬ 
li  riponerai  feparatamente  :  nel  fine  dell’  opera 
afeenderà  nel  collo  della  Storta  un  fale  volatile,  del 
quale  dìceflìmo  al fuo proprio  capo}  quello  ferba- 
rai  anche  a  parte.  Crollio  vuole,  chp  l’oglio  di  Suc¬ 
cino  fi  deliba  rettificare  con  1’  acqua  di  Maggio¬ 
rana,!!^  non  riefee  ,11  medefimo  Crollioy  ed  Ar¬ 
tmanno  con  altri  Chimici  lodano ,  per  cavare  T  o- 
gl io  ,  il  Succino  bianco  y  del  quale  difficoltofa* 
mente  fe  ne  può  avere,  perciò  Artmanno  infegna 
il  modo  da  farlo  bianco,  pigliando  di  Succino 

flavo 
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flavo  una  libra.,  fai  comune  due  libre, fi  mefchianp 
dentro  un  vaio  con  tant’  acqua  piovana  ,  .che  baiti 
a  fciogliere  il  faie  ,  all’ora  {oprainfon,di  di  nuovo 
acqua  piovana,  chiudi  la  bocca  del  vaio  con  cap¬ 
pello  cieco, e  fa  bollire  per  fpazio  di  14.  giorni  con¬ 
tinui,  nel  fine  de5  quali  rompi  un  pezzetto  di  bup 
cino,  e  fe  lo  vedrai  divenuto  bianco  ,  cella  di  larlo 
cuocere, ed  in  cafo  contrarìp  continuarci  l.a  mede¬ 
sima  bollitura  ,e  fe  l’acqua  andarè  mancando ,  ve 
u’aggi  ungerai  dall9  fi  neh?  U  Swcfinp  dì* 

venuto  perfettamente  bianco, 

'.ii  Facoltà  ,  edUfb , 

ISTe’tempi 'andati  Foglio  del  Succino  era  chiama* 
to,  non  {blamente  pglio  facro,  in  riguardo  delle  lue 
prandi  -operazioni ,  ma  anche  efpcacijpmum  Malfar 
munì  Eàropàum '-meritò  vocari  potejt  ,  quiafua  fa r 
titliaìeomviìd  ulta  reme  dì  a  fuperat ,  dicono  il  C  rol? 
Ho ,  e  Boezio  ,  giovando  tanto  pigliato  femplice- 
mente,  quanto  mefchiatp  con  veicoli  appropriati-, 
come  bevuto  con  acqua  di  Cerafe  negre  ,  di  Beto- 
nica,di  Teglia,  obli  LavendoÌà,a  ftomaco  digiunoj 
giova  prefentaneamenttì  alF.EpilelIìa  ,  Apppleiiìa , 
paralilia,  ed  altri  morbi  pericolofi  del  capo  ,  ere- 
ifituifee  la  loquela  perduta  .  Nella  pelle  fe  ne  da 
una  goccia  la  mattina  ,  e  la  fera,  e  cosi  preferva  an- 
che  dal  veleno}  ma  quando  vi  fi  è  incprlòyfe  ne  de¬ 
ve  pigliale  gnu  dola  alterata  ,  di  urip  ,  fino  a  due 
Scrupoli  con  acquar  di  Cardo  fanto,  In  oltre  otrgen- 
<lofene  i  nervi,  e  le  partir  nervofeopprefle  da  ipaii- 
ino  ,  é  limili  contratture  le  lìbera,  e  fi  può  anche 
adoprare  ,  mefehiandone  un  poco  negli  unguenti 
appropriati  al  predetto  male  .  Artmamo  pero  di* 
ce  :  Oleum  Succhi ,  &  Oleum  Vitnoli  una, in  arti - 

culn  corrobora-ndis  prafans  ejì  nmedium ,  Una,  Q 
duegoccie  bevute  con  acqua  di  Petrofello  ,  me* 
fchiandovi  anche  duegoccie  di  fpiritodi  Terebin* 
to,  ia  urinare  la  pietra  ,  ed  altre  fupcrfiuità  \  fpe* 
cialmente  de’  reni  3  contro  la  ritenzione  d’urina  1« 
ne  pigliano  tré  ,  o  quattro  goccie  con  acqua  di  fra- 
garia^  0  vino.  Fa  partorire  pigliandocene  per  boc¬ 
ca  mezzo  fcrupolo ,  lino  ad  uno  intiero  con  vino 
bianco, acqua  di  Veronica,  o  di  Artemifw  ,  ed  ope¬ 
ra  potentemente,  mefehiandovi  anche  cinque,  0  fei 
goccie  di  Oglio  di  Cimino,  o  Carvo  ditti  llato,  on- 
gendofene  con  alquante  goccie  nell’  obellicolo  ^ri¬ 
petendo  la  dofa  due  ,  o  tré  volte,  in  un’ora .  Giova 
ancora  aha  ftrangolazione  dell’  utero ,  perche  feda 
jl  poto  della  matrice ,  ontandofene  alcune  goccie 
al  nafo,  ed  alla  gola,  ed  operano  I/ifteffo  mangian¬ 
do  delle  Tabelle  fatte  con  elfo  oglio  ,  e  Zucchero, 
Conferifce  ancora  ne’  delìquii  di  animo,  nel  a  lan¬ 
guidezza,  e  palpitazione  nel  cuore  .  Sanala  verv 
tigine,  e  la  feotonfia ,  e  rimuove  miracolofamento 
lòttuporedel  cerebro  ,  Nella  Colica  fe  ne  da  nno 
fcrupolo  ,  0  mezza  dramma  .  Contro  l’ Itterizia  fi 
dà  con  acqua  di  Endivia,  Cicoria,  Cufcuta,o  Celi* 
donia.E  con  acqua  di  Melitta  fi  dà  nella  retenzione 
de’  meftrui. Nelle  contratture  delle  mani,  c  de’  pie¬ 
di  fi  ungono  le  parti  malate,  tì  cura  certamente  * 
Eficca  1  catarri ,  e  conforta  non  fidamente  la  virtù 
vitale  del  cuore,ma  anche  1’  animale  del  cerebro,  e 
la  naturale  del  fegato  ,  ed  e  di  grande  utilità  nella 
concezione, e  digeftione-Nelle  febbri  con  rigore,  fe 
ne  pigliano  tré  goccie  con  acqua  di  Cardo  fanto, 
avanti  dal  paronimo  ,e  fi  fa  fudare  il  paziente  ,  Se 
ne  danno  tré  goccie  neVpmiti  di  fangue  con  acqua 
di  Tolfillagine,Tormentilla,o  di  prunefelvatiche,e 
così  parimente  con  acqua  di  A»ifo  nelli  flutti  bian¬ 
chi  delle  Donne  li  ferma.Prefa  con  acqua  di  Finpc* 


M  A  C  E  U  T  I  C  O  ; 

fhjo  di  Eufragia  conferma  la  vitta,  e  fi  ufa  eMca* 
cernente  nelle  ponturp  del  cpftato  .  La  dola  in  tutti 
j  Metti  mali  farà  di  quattro, lei, lètte,t>  ip.goccie, 
fino  ad  uno  fcrupolo,  fecondo  l’età,  e  compldfione 
de’  pazienti . 

OGLIO 

Pi  T erebintina  dif  illato . ... 

DOpo  che  averai  cavato  lo  fpirito  di  Tere- 
fiintina,  come  a  filo  luogo  fi  è  detto  ,  fe- 
guendpa  diftii lare  cavarai  Foglio  di  Terebintina 
di  tré  maniere  ,  che  tutte  fono  una  cofa.  Si  doverà 
avvertire  che  il  vafo  della  Terebintina  doverà  ac¬ 
comodarli  nel  fornello  in  modo,  che  quali  tutto 
ttia  dentro ,  altramente  la  Terebintina  sbolle  , 
pattando  il  corpo  1  Dopoché  farà  difiilJato  tutto 
Foglio  dalla  Terebintina,  quel  che  rimane  nel  fon¬ 
do  del  lambicco  fi  adopra  per  Pece  Greca  * 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Scalda  ,  mollilce  ,  difeute  ,  apre,  e  purga  :•* 
Giova  come  bai famo  in  tutte  le  ferite,  e  piaghe 
cachoetide  infanabilj ,  e  fetide  ,  come  fono  le  fì¬ 
ttole  ,  e  limili  fagadeniphe  .  Alle  parotidi, frattu¬ 
re  ,  contratture  di  nervi ,  fana  le  fiffitre  de’ labri  , 
e detti  capitelli  delle  mammelle.  Scalda  il  cere¬ 
bro  ,  e  toglie  tutte  le  fluffioni  di  etto  ,  Conferifce 
al  dolore  pongitivo  del  cpftato ,  e  bevuto  con  vi¬ 
no  ,  alla  quantità  di  uno  fcrupolo  ,  fino  k  due  ,  la 
urinare  3  cura  dalla  pietra,  e  li  reni  ulcerati’,  on- 
tandone  lo  ftomaco,  provoca  F  appetito  de?  cibi , 
conviene  alla  toffè,  ed  a’ vizj  del  polmone,  e  fa 
refpirare  liberamente  , 

:  Q  G  L  IO 

-  Pi  Cera  dijìillato  , 

’  %.  •  ■  •  X  %•  u  '  -*<0  r  " *  ■*  ’  *  **  v  . 

S  I  fa  liquefare  la  Cera  Citrina  5  pon  fuoco  mo¬ 
derato,  dentro  di  un  tegamedi  terra  nuovo 
vetriato,  lanciandola  fui  fuoco  finche  non  efaìi  più 
umidità  ,  che  farà  quando  non  fa  bollire  ^  all’ora  vi 
mefehiarai  per  una  libra  di  Cera  ,  due  libre  dy pol¬ 
vere  di  fide  comune  decrepitato  ,  o  in  vece  dì  fijiTe 
tanto  pelò  d’ olla  calcinate, diffidando  poi  pér  ttor- 
ta  con  fuoco  moderato  ,  e  s’averà  F  oglio  di  odore' 
acuto.,  il  quale  potrai  rettificare  unendo  due  parti 
di  Cera  Citrina,  ed  una  parte  dell’  oglio  di  Cera 
già  diflìllato  ,  e  farai  di  nuovo difliliare  per  ttorta 
di  vetro  ,  con  fuoco  lento- di  cenere,  e  cavarai 
Foglio  rettificato  chiaro  con  l’odore,  e  colore  della 
Cerav  Si  doverà  avvertire ,  che  per  avere  F  oglio 
della  Cera,  che  riefea  liquido  con  una  dittillazio- 
ne  ,  è  d’afloluta  neceffità  lervirfi  del  duplicato  pe- 
fo  del  Cale  decrepitato,  come  dicemmo, e  qua  nto  al 
fuoco,  adoprarlo  con  pazienza  ,  perche  quanto  più 
lì  fa  diftillare  tardi ,  più  viene  perfetta  l’operazio¬ 
ne,  e  non  ha  bifognodi  replicarli  cinque  volte  la 
diftillazione  per  farlo  venire  liquido  ,come  hanno 
detto  altri ,  Da  una  libra  di  Cera  cavarai  otto  on¬ 
de  di  oglio ,  • 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Lenifce  meravigliolamente  i  dolori  delle  poda¬ 
gre  ,  e  tutti  gli  articoli ,  e  li  membri  incurvati ,  e 
contratti.  Sana  le  fifiure  del  palato  ,  de’l abbri ,  de’ 
capitelli  delle  mammelle  delle  Donne  ,  e  non  im- 
pedifee  il  fudare  a’  bambini  delle  mani  ,  e  de’ 
piedi .  Sana  anche  qualfivoglia  ferita  q  uanto  fi  fia 
grande,  ficcome  leva  le  contufioni,aven  do  virtù  di 
rifolvere,  attenuare,  penetrare  ,  c  mollire  ,  e  dif- 
cutere  0  e  perciò  è  utile  agii  Àpottemi  duri , 

a’tir- 


PARTE 

a’  tumori  freddi  ;  conferifce  alle  cotture  del  .fuoco* 
melchiato  con  oglio  di  rolli  di  ova  ?  Bevendofene 
quattro  *  o  cinque  goccie  con  acqua  di  radici  di  or- 
tiea.inaggiore  fa  urinare  francamente ,  ed  in  tanto 
fionderanno  ireni,  ed  il  peritoneq  con  detto  oglio 
mefcìfiato  con  oglio  dì  Scorpioni  >  e  de  lateribus  . 
Unto  all’  obelli.colp  vale  contro  il  dolore  co) ico  lo- 
prappnendovi  un  pannocaldo  »  Per  il  dolor  del  co- 
ilatp  fe  ne  bevono  fei  goccie  con  acqua  di  Cardo 
fanfo  .  Sana  1’  Ernia  ongendolo  nel  lgogo  rotto  due 
volte  il  giorfio  ?  applicandovi  anche  la  ìigatura . 

D  GLI  O 

Di  Butiro  di  flit  lato  ? 

Si  fcioglie  il  Butiro  con  vinobi^ncp  ,  e  fe  ne  fa 
1»  oglio  per  ftorta  di  vetro  con  fuoco  moderato . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Il  Quercetario  ripone  1’  oglio  di  Butiro  trà  gli 
Anodini  *  io  però  in  atto  pratico  olTerva*  che  per 
la  molta  fiua  liceità  aequiftata  nel  diffidare,  non_» 
riefee  lenitivo  ,  come  ii  avevq.  dal  Butiro  prima  dj 
diffidarlo . 

OGLIO 

Di  Lardo  difìiìlato  ,  e  dy ogn ’  altro  graffo  r 

£i  diftiila  come  quello  di  Butiro . 

Facoltà  *  ed  Ufo  . 

Giova  a  rii  affare . 

O  GLI  O 

Di  Miele  difìiìlato . 

Facoltà  *  ed  Ufo  o 

Iglia  Miele  crudo  *  ed  arena  lavata  ana  parti 
uguali ,  diftiìla  con  fuoco  lento  ,  in  boccia  di 
vetro*  odi  terra  vetriata  non  molto  aita  *  finche 
diftillarà  tutta  l’  acqua  chiara ,  la  quale  è  di  poca 
attività  :  adoprafi  per  togliere  il  calore  degli  oc¬ 
chi  ,  e  la  lagrimazione  *  leva  le  cicatrici  :  e  renda 
bianca*  elplendida  la  pelle.  Dopo  diffidata  che 
farà  quell’acqua  fegue  un’  altra  di  color  giallo  5  che 
giova  a  Ile  cancrene  ,  e  dopo  quella  diftillarà  doglio 
dei  Miele  in  color  così  giallo',  che  inclina  al  roffac- 
tio .  Si  adppra  a  tingere  i  capelli  in  color  flavo  *  e 
quanto  all’  ufo  interno  del  corpo  umano  ,  conviene 
a  tutti  imali,  effendo  grandillìmo  prefervativo 
delia  fanità  ,  e  corroborativo  delle  forze  naturali  ^ 

OGLIO 

Di  fLuccharo  dijt illato  » 

SI  cava  doglio  di  Zucchero  per  ftorta  di  vetri* 
con  fuoco  potente  ,  riefee  peto  acuto  con  empi- 
reuma  tanto  grande  ,  che  fi  rende  inabile  a  pigliar¬ 
li  per  bocca  ,'  onde  Gio :  Pietro  Fabro ,  lo  prepara 
con  ugual  parte  di  Zucchero ,  e  vetro  polverizzati 
ànfìeme  *  e  poi  diffida  doglio,  e  lo  rettifica  cin¬ 
que  volte ,  foprainfondenidolo  nella  metà  delle  fue 
feccie  calcinate  a  bianchezza  ,  ed  in  ogni  reptifìca- 
aione  toma  di  nuovo  .a  calcinare  il  capo  morto  ,  a 
fine  che  deponga  tutta  d  empireuma  contratta  dal 
detto  oglio  ,  il  quale  quanoo  farà  perfettamente 
rettificato  farà  puro,  chiaro,  e  io  celebra  come 
Balfamo  pptentiffimo  in  curare  d  ulcere  maligne  , 
Ertole ,  canai,  e  limili,  ed  è  Anodino  di  effo 
molto  potente,  ripara  l’umido  radicale. Se  ne  piglia 
internamente  alla  quantità  di  mezza  dramma  con 
brodo  *  acqua  di  Cannella,  e  limili  *  ed  efternamen- 
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te  fi  applica  con  gli  empiaftri  ,  ed  unguenti  idonei 
al  bi fogno. 

Girolawio  Rubeo  ne  deferive  un’  altra  ricetta* 
.chiamandolo  oglio  di  Zucchero  Mercuriale  ,  e  dice 
farli  mefchiando  .il  Zucchero  con  ugual  parte  d’er- 
jba  Mercorella  ,  peftando  infkme  a  guifa  di  con¬ 
ferva  *  e  fa  macerare  per  otto  giorni  in  vafo  di  ve¬ 
tro  ,  diftillando  poi  per  bagno  marino  *  e  doglio  fa¬ 
rà  fiuono  come  fegue. 

Facoltà-)  edXJfo, 

Fa  buon  colore  in  faccia  *  èd  ,è  giovevole  all* 
Epileiliadandofene  una  dramma  la  mattina, per 
quattrogiorni  continui  .  .Pigiato  con  Caftoreo* 
leva  la  contrazione  de’  nervi  *  di  qualfiyoglia 
luogo,  lana  ?nche  lo  ffiiporede’  membri  ,  e  con¬ 
ferifce  alla  grpffezza  della  vjfta  ,  pollo  nell’occhio. 

Si  chiama  volgarmente  nelle  Officine  oglio  di 
Zucchero  quello ,  che  Libavio  chiama  Zucchero 
potabile ,  o  fqluzione  di  Zucchero  )  ma  non  man¬ 
ca  chicontende  ,  che  non  lia  yero  oglio  ,  e  per¬ 
ciò  non  convenirli  quello  nome  5  nientedimeno  fi 
hadaponcrein  confì^erazipne  ,  che  il  nome  d’o- 
glio  ,  qui  è  Analogo  ,  in  riguardo  ,  che  quello  lico¬ 
re  ha  juna  certa  ontuofità  *  per  la  quale  le  gli  può 
dare  quello  nome  d’ogl io  nel  modo  ifteffp  ,  che  li 
fa  al  dogi  io  di  Tartaro,  fatto  per  deliquio  ,  ed  a 
quello, di  follo  per  campana  ,  ed  all’  oglio  di  Ve¬ 
triolo  ,  che  effèttivame.ntp  non  fono  veri  ogli  di 
Zucchero  volgare.  Si  piglia  Zucchero  bianco  gof¬ 
famente  polverizzato  oncie  quattro  .  Acquavita 
fina  onde  otto  .  Si  mefehia  jnlieme  dentro  una 
fcodellad’  Argento  ,  ed  in  mancamento  di  Maio¬ 
licarvi  li  accende  la  fiamma  ,  muovendo  poi  la 
materia  con  una  fpatola  ,  finche  la  fiamma  scilin¬ 
gua, allora  vi  lì  mefehiando  2,  oncie  d’acqua  Rofa. 

Facoltà  ,  ed  U fo, 

Lenifce  il  petto  ,  ferma  il  catarro  ,  ed  ujuta» 
fare  buona  concozione  .  Corrobora  il  petto  ,  ed  è 
lìcuro  rimedio  alla  toffe ,  caufata  da  materia  lentaj 
e  crafla. 

Giova  all’  afma ,  alla  raucedine  ,  pd  a  qu^llivo- 
glia  affetto  di  pettp  .  ’  ^ 

Io  però  coftumo  di  non  accendere  1’  Acquavi¬ 
ta  ,  perefie quando  1’ Acquavita  s’  abbrugia ,  non 
lafcia  di  fe  cofa  profittevole  nel  Zucchero  ,  anzi  ri¬ 
mane  la  parte  flemmatica  di  effà  acquavita  ,  per¬ 
che  nell’  abbrugiarfi  partono  via  tutti  li  fiioifpiri- 
fi, rimanendo  femplicemente  la  flemma  di  ella  ,  eh* 
è  materia  infriittuofa  ,  quando  l’ acquavita  farà 
cavata  da  ottimo  vino  ,  com’  è  il  dqvere  3  ma  effen¬ 
do  fatta  con  vino  guaflo ,  all’ acquavita  di  effo 
yino  li  compete  più  adequatamele  il  nome  di  A~ 
qua  Morti  Si  e  perconlegpenza  la  fua  flemma  fara 
cola  perniciofa  per  i  corpi  umani  *  ficche  per  fare 
un’  oglio  di  Zucchero  perfetto ,  che  lo  chiamo  an¬ 
che  Giulebbo  Vitale  ?  piglio  una  libra  di  Zucchero 
chiarificato  con  acqua  rofa ,  e  vi  mefehio  2.  onci© 
di  fpirito  di  vino  ,  ondefenz’accendere  i’  acqua_», 
l’adopro  buono  evento,  ma  quando  fi  vuole  una 
cofa  Regia  ,  in  luogo  di  fpiritp  di  vino  *  fo  pigliar© 
lo  fpirito  ardente  cavato  da’  pomi  Appii  *  fhe  vie¬ 
ne  adeflère  niente  diffimile  dall’  acquavita  cavato 
dal  vino ,  %  come  ciò  fi  faccia  lo  dicemo al  fuo  pro¬ 
prio  capo  de’  fpiriti  ardenti  in  quello  Teatro  » 
Sicché  1»  oglio  di  Zucchero  ,  o  Zucchero  Pota - 
bile ,  che  lenza  niun  contrailo  fi  ftima  pettorale  , 
vedali  quanto  più  farà  più  efficace  fatto  con  lo  fpi¬ 
rito  ardente  de  pomi  Appii ,  che  fono  rimedio  fpe- 

cifico,  per  lo  petto.  OGLIO 
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O  G  L  I  Q 

hi  Canfora  dijì illato. 

SI  piglia  Canfora  una  parte  ,  Argilla-)  o  Terra 
lìgi  Hata  parti  lei  ,  li  mefchiano  ìnfieme  ,  per¬ 
fettamente  ,  fecondo  le  regole  dell’ arte  ,  formane 
poi  pillole  ,  le  quali  dppo  d’averle  leccate  all’ prn- 
bra  ,  li  diftijlano  per  ftorta  di  vetro  con  fupco  d’ a- 
rena,  raccogli  crai  quel  che  difilla  con  un  reci* 
piente  ,  nel  quale  vi  ira  dell’  acqua  comune  diftilla- 
ta  o  ed  zverai  una  materia  ,  parte  oleaginofa  ,  e_j 
parte  Canfora  {Iella  fublimata ,  la  quale  però  fa¬ 
cilmente  li  riiolveiu  oglio  .  Fatta  quella  operazio- 
pe  ,  aggiungi  nella  ftorta  tre- parti  fti  fpirito  di 
Vino  ,  e  diftilla  con  fuoco  lento ,  e  cavaraidiftil- 
landò  ,  lo  {pirite  di  vino  con  l’ oglio  di  Canfora—, 
che  lì  pofipno  feparare  per  bagno  marino  ,  o  per 
feparatorio  di  vetro  .  Gioì  Battijìa  Potrta  (  Lib.  de 
diftilfation.  )  chiama  oglio  (di  Canfora  una  fpluzio- 
ne  di  ella ,  che  fi  fa,  ponendo  la  Canfora  polve- 
rizzata  ,  dentro  l’acqua  forte  ,  e  vederai  fubito  feio- 
g  lierli  la  Canfora  in  iprma  d’ oglio  ,  lì  feparadalP 
acquafòrte)  per  feparatorio  di  vetro. 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Giova  contro  i  cancri,  e  l’ ulcere  malefiche , 
fendendo  le  piaghe  ordinarie  ,  e  circa  la  folli- 
zipne  della  Canfora  del  Porta  ,  dopo  ,  che  aye* 
rai  fe parato  1’ oglio  dall’ acqua -forte  ponerai  do¬ 
glio  a  diftillare  per  ftorta  di  vetro ,  ed  ufeirà  l’ o- 
glio  chiariftìmo .  Si  ftima  poi  T  oglio  di  Canfora 
ànfìgne  medicamento  per  lèdareì  dolori ,  efpeciat- 
mente  de’  denti ,  benché  corrolì .  Gioì  Pietro  Fa* 
bro  (  Mirotccìo  Spag.)  loda  per  fanare  la  Gonor¬ 
rea  ,  alla  quantità  d’  una  dramma  cpn  un’  oncia  di 
fugo  di  limoni . 

OGLIO 

Di  Pane  difìillato . 


Piglia  2. o  3. Pani  di  fermento ,  fenza  }c  feor® 
ze ,  e  tagliali  minutamente avvoltalo  in_j 
panno,  elafciali  fepolti  per  fej  ,  o  8.  giorni  nel 
fimo  caldo ,  o  finche  acquiftano  apparenza  di  fe¬ 
gato  ,  o  di  polmone  ,  ne  caverai  il  fetore  acquifta? 
to  dalla  putrefazione  di ftillandp  per  ftorta  di  ve¬ 
tro  iti  arena,  col  quale  diftillato  aggiungi  fale ? 
ed  acqua  ,  e  di  nuovo  diftilla  in  bagno  jfepara  poi 
1*  ogho  chiaro,  ed  alieno  da  ogni  fetore,  ed  è  df 
faporp  grato  , 

Facoltà)  ed Ifò. 

Viene  lodato  alle  cotture,  e  contro  tutte  l’in- 
fiammazioni  ,  e  fin  anche  nella  Cancrena  .  Gioì 
/ Irtmamo  lo  loda  alla  concozione  abolita  ,  e  dice 
che  ;  P  uu  Affimi  s  gut  tuli  s ,  ferme  iìhcò  infanguinis 
jnaJJ'am  benefìcio  cofijtonisfecunda  concurfus ,  diutif- 
fimè  hominem  confermai  ,  &  nibilominus  tandem  co* 
tiionsm  reducet  r  il  colore  di  queft’  oglio  apparifce 
rollo  come  fangaie  ,  e  perciò  viene  chiamato  fan- 
2MIS  VdfllS  t 

OGLIG 

P’  Aloe  difìillato , 


Aloè  pplverizzato  fi  digerifee  con  fpirito  di  yi- 
po ,  e  fi  diftilla  per  ftorta  fti  vetrp ,  Con  fuoco  gra? 
duatp . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Unto  alla  regione  dello  ftomaco  purga  il  corpo, 
Meliccbio  piglia  Alqè  Epatico  oncie  tré ,  Mirra 
detta  oncie  7.  Maftice  oncie  9,  fai  comune  de.* 


maceutico 

crepitato  lib.  r,  fi  fa  unire  infieme  ogni  cofa  ,  c  poi 
fi  diftilla  per  ftorta  di  vetro,  con  fuoco  lento,  ufci-J 
rè  acqua  ,  e.d  oglio . 

Si  è  fperimentato  giovevolìflìmorontro  i  vermi, 
del  che  Io  ho  fatto  più  volte  l’efperien^  a ,  e  vale-» 
anche  alle  ferite , 

O  G  L  I  O 

Di  Mirra  difìillato . 

Si  cava  per  ftorta  di  vetro ,  ma  doveri  prece®, 
dervi  la  digeftìone  con  acquavita  , 

Facoltà ,  ed  Ufo  , 

Ha  peculiare  facofià  di  cacciare  i  vermi  ,  corro¬ 
bora  il  cerebro  ,  fofve  placidamente  ii  ventre  ,  e_j> 
ferma  i  meftrui  troppo  abbondanti  .  Perche  queft’ 
oglio  ha  un  fenfo  d’  empìreuma  ,  per  fugire  quello 
vizio  Angelo  Sala  loda  l’ Fffenza  di  Mirra ,  che  fi. 
fa  feiogliendo  la  polvere  di  Mirra  dentro  lo  fpirito 
di  vino,  e  poi  con  ridurla  in  forma  d’ oglio,  fa¬ 
cendone  fyappfare  la  parte  fuperfiua  dello  fpiri¬ 
to  di  vino, 

Si  prepara  anche  un’altrp  licore,  chechiamafi 
oglio  di  Mirra ,  dentro  la  cavità  dell’ova  cotte  du¬ 
re  ,  e  poi  unite  le  commefTure ,  fi  fofpendono  in 
cantina  ,  o  altro  luogo  umido  5  ne  diftilla  un  licore 
pntuofo ,  giovevole  per  far  bella  ja  feccia  alle  Pon* 
ne . 

OGLIG 

Di  Sar cocolla  difìillato , 

Si  fa  come  quello  di  Mirra  , 

Facoltà  ,  ed  Ufo , 

Riempie  Pilifere  di  carpe  ,  e  le  confolida  • 

OGLIO  ' 

Di  Laudano  difìillato » 

DOveraffi  aver  riguardo  di  pigliare  qui  il  Lati* 
ciano  perfetti ftimp  ,  e  frefchilfimo ,  fi  fa  in 
polvere,  elimefcfiia  con  acqua  Rofa  ,  facendolo 
poi  digerire  per  due ,  o  tré  giorni,  nel  fine  de’qualf 
fi  diftilla  per  ftorta  di  vetro  con  fupco  piacevole, 
aumentandolo  nella  fine  ,  che^’  averà  l’ogfio  fon: 
qualche  empìreuma  ,  che  perciò  lo  rettificarai . 
Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Giova  ontato  a  non  tar  cadere  1  capelli ,  e  fe  ri- 
pafeere  i  caduti  ? 

OGLIO 

Di  Mattoni  ,  0  di  FiìofoJif 

FArai  infuocare  i  pezzi  di  mattoni  cotti ,  egit* 
tali  dentro  1’  oglio  d’  Oliva  vecchio ,  lafcian- 
doli  così  per  una  notte ,  ne  farai  polvere  ,  ed  uni¬ 
tamente  con  l’ oglio  li  farai  diftillare  per  ftcrta  di 
vetro ,  e  ferbalo  ;  quanto  più  è  vecchio  9  tanto  c 
piigliore . 

Facoltà  ,  e 4  Ufo , 

Ma  quando  è  diftillato  di  pocp  tempo  polfiede 
una  qualità  non  mai  a  baft^nza  lodata  ,  perche 
odorandolo  lemplicemente  icioglie  il  caparro, 
facendolo  Spurgare  dalla  tefta  per  le  narici  •  la 
luogo  di  iuaUpni  fi  ftip  pi|ttere  tanfo  fale  decre* 
pitato, 

L’ innumerabili  virtù  di  queft’  oglip  gl’  hann<> 
fatto  acquiftare  molti ,  e  divertì  epiteti  fpecioli  } 
onde  gl’ Autori  dogmatici,  avendo  riguardo  alla  di 
lui  Chimica manipulazionflgl’  hannodato  l’attri¬ 
buto  di  perfetto  Magifterio  ,  ed  anche  d’ oglio  dì 
Filofofi  ,  perii  quali  dice  Manardo  da  Ferrara  ft 
fiamio  d’iptendere  i  Chimici ,  ed  altri  Autori ,  pa¬ 
rimeli- 
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•rimente  i  Dogmatici  gli  piacque  di  chiamarlo 
Óleihn  S  api  enfiai  feguendoil  medefimo  riguardo  , 
ccon  l’iffeffa  intsazionefu  detto  anche  Oleum  Di- 
uinum  Beneddìum ,  ,e  poi  Saniìum  ,  dalle  maravi- 
gliofe  operazioni,  che  di  affo  fi  fono  vedute  ,  onde 
a  tempi  noftri  vifle  un  Saltainbiaqco  ,  che  con 
queft5  oglio  rozzamente  fatto  ,  guadagnò  ^  molte 
migliaja  di  fcudived  in  contemplazione  dell’  abito 
triviale  di  chi  lo  vedeva  ,  veniva  chiamato  /’  oglio 
dello  Straccione.  Queft’  oglio  (balda,  diirecca,e  per 
la  foffanza  Cottile  di  effo,  penetra  al  profondo  ,  ri - 
lolve,  e  confuma  ogni  materia  fuperflua  .  v 
Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Giova  all’epiiefiìa,  paralifia,  vertìgine,  ed  obli- 
vìone,  ed  a  i  dolori  freddi  della  milza  ,  delle  renl  > 
della  vellica ,  matrice,  de  i  nervi  *  alla  podagra  , 
gionture ,  ed  a  i  dolori  della  fchiena  ,  e  de  i  gi¬ 
nocchi,  e  di  tutti  graticoli,  e  defraltre  parti  nér- 
vofc.  Muove  Purina,  rompe  la  pietra,  uccide  1  ver¬ 
mi,  e  giova  alla  tortura  della  bocca  *  ed  alla  fciati- 
ea,  bevendofene  quattro  ,  o  cinque  goccie  con  ac¬ 
qua  conveniente,  o  ontato  fopra  il  male , 

■  OGLIO 

Di  Sapone  difUllato  .  # 

Piglia  di  Sapone  Veneziano  una  libra ,  pietra 
«folce  ordinaria  con  la  quale  fi  (abricano  le 
Cafe  libre  due  ,  fi  mefchiano  ,  e  fi  diflìlla  per  (torta 
di  vetro  capace,  lutata  prima, con  fuoco  gradutato, 
e  poi,  fino  che  fi  diftilla  l’acqua,  gagliardo*  loglio 
fi  doveri  rettificare  . 

Facolta  ,  ed  Ufo  .  _ 

Queft’oglio,  è  grande  antippdagrico ,  s’adopera 
efternamente  ,  ongendone  con  penna  le  parti  do- 
lorofe  nel  principio  del  parofifmo  ,  ferma  il  do¬ 
lore  ,  e  preferva  le  membra  dalle  contratture,  e 
dalli  Tofi  a  che  fono  proprii  delle  podagre  ,  ne  ta 
rimanere  nella  parte  aff  tta  la  materia  peccante 
acida  5  ma  diametralmente  ladiffrugge  con  la  tua 
falfedine,  rende  trafpirabile  la  cute  *  onde  poi  tacil* 
'mente  puòefalare  l’umidità  peccante  impatta  in  el¬ 
fo  parti  dolorofe ,  e  fa  che  non  fi  ritenga  dentro , 
fa  qyàle  poi  rimanendovi  lungo  tempo  li  diiiecca,c 
di  qua  vengono  originatnTTa fi  Podagrici . 

jy  J£uforbio  difilli ato  * 

SI  mefchia ,  con  1’  Euforbio  groffamente  pol¬ 
verizzato  ,  un  poco  d’  acquavita  ,  ed  un  ma¬ 
nipolo  di  fale  decrepitato  ,  e  li  diflìlla  per  {torta 
con  fuoco  moderato  .  *  .  , 

Unto  giova  agl’ effetti  del  cerebro,  e  de  nervi, 

•  come  paralifia, tremore, e' fpahmc -.vale  alla  (ordita, 

ed  all’umore.  Mettendone  alcune  goccie  nelle  nari¬ 
ci, fa  diftillare  la  pituita . 

OGLIO 

Di  Maflice  difUllato . 

Si  diftilla  come  quello  d’Euforbio . 

facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Prefo  internamente  con  vino,  giova  a  corrobo¬ 
rare  gl’inteftini  deboli,  ed  il  ventricolo,  Cd  unto 
eternamente,  giova  a  i  medefimi  mali ,  proibite© 

le  fluflìoni .  _ 

OGLIO 

D' Incenfo  difUllato .  ^ 

Come  dicemmo  delfogliodi  Maftice,  cosi  pari¬ 
mente  diftillarai  foglio  d’ Incenfo . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Si  connumera  tra  i  Ballami  vulnerar],  dagl  ej- 

2“ eat.  Dotta. 
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fetti  prodigiofi  ,  che  di  effo  fi  fono  fperimentatj 
nelle  ferite ,  e  vale  egreggiamente  per  far  morire  , 
ed  evacuare  i  vermi ,  ongendofone  alcune  goccie 
dentro  -  ed  intorno  l’obellicolo . 

OGLIO 

Di  Gomma  Ammoniaca  difUllato  • 

SI  fcioglie  l’Ammoniaco  coi  aceto  diffidato,  e 
poi  li  mefchia  con  effo  la- metà  di  polvere  di 
felice ,  e  fi  diftilla  per  (torta  di  vetro  con  fuoco 
graduato  ,  per  Ipazio  di  1 2.  ore  continue  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Mollifica  potentemente  ogni  durezza  del  fega¬ 
to,  milza,  de  i  nodi  podagrici,  e  d’ogn’altro  mem¬ 
bro  . 

OGLIO 

Pi  Bdellio ,  Galbano ,  Opopanaco  ,  Sagapeno , 

^  e  fimi  li . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Si  fanno  come  il  precedente  ,  e  vagliono  a  i  me¬ 
defimi  piali . 

OGLIO 

Di  Pece  ,  e  di  Colofonia  .  _ 

SI  diffidano  come  quello  di  Terebintiqa  ,  ed 
hanno  anche  la  medefima  condizione  di  foboU 
lire,  e  però  il  vafo,  dove  fi  diftillaranno,  fi  doveri 
fepellirc, quali  tutto  nella  fornace.  Diofcoridefc ri¬ 
ve  ihnodo  di  fare  foglio  di  Pece  ,  e  per  imperizia 
de’  vafi  da  diffidare  opera  così  ,  fa  cuocere  la  Pe¬ 
ce  finche  farà  efaltata  tutta  Pacquofità  ,  che  li  (©- 
pranuota,  poi  fi  fo('pende,con  induffria  la  lana  Co¬ 
pra  la  bocca  del  vafo,  dove  ella  lì  cuo.e  ,  la  quale 
riceve  i  vapori,  che  efalano  dalla  Pece  mentre 
bolle,  la  lana  poi  come  farà  piena  d  foglio  ^  fprc* 

F  acoliti  ed  Ufo. 

Quelli  due  ogli  di  Pece ,  c  Colofonia  giovano 
a  i  medefimi  effetti  ,  che  dicemmo  valere  quello 
di  Terebintina,ed  hanno  anche  le  (teffe  virtù  della 
Pece  liquida .  Ontati  con  farina  d’orzo  fanno  rina¬ 
scere  i  capelli  caduti ,  e  ianano  ancora  i’uicerc  ,  e 
lafcabia  degPanimali  quadrupedi . 

O  G  L  IO 

Di  Belgioino  difUllato. 

IL  Fallopia  vuole ,  che  si  diffidi  queft’oglio  eoa 
ugual  parte  di  Belgioino,  ed  acquavita,  e  con 
fuoco  lento  cava  facquuvita,  poi  creici  il  fuoco,  e 
jdiftiliarà  Foglio, nella  fine  aicende  una  materia  co¬ 
me  manna*  quefta  ferve  a  rendere  l’ acqua  odorata  . 

.Altri  in  vece  d’acquavita,  pigliano  acqua  Kola. 
Si  doveri  avvertirete  facilmente  queft foglio  por¬ 
ta  feco  una  certa  empireuma,  che  gli  dà  il  fuoco, 
che  li  toglie  la  grazia  delfodore*  onde  alcuni  pen*. 
farono ,  che  mefehiandovi  ugual  ,parre  dfogiio  di 
Tartaro  con  l’acqua  Rofariefca  buono.  10  pero 
non  avendolo  provato  ,  non  poflo  farne  giudici© 

accertato ..  ,  ’  '  * 

Facolta  1  ed  Ufo.  . 

Robora  il  capo,  e  vale  a  i  dolori  freddi  de  i  ner¬ 
vi, e  toglie  le  rughe  dalla  faccia  delie  Donne ,  e 
la  rende  luftra  , 

OGLIO 

Di  Storace  difUllato . 

Con  il  modo  medesimo,  che  dicemmo  farsi  1’  0* 
Mio  di  Belgioino  si  fa  foglio  di  Storace. 

focoltà ,  ed  Ufo . 

Giova  alla  fciatica,e  vale  nelle  materie  d’ odore, 

A  a  OGLK* 
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O  G  L  I  O 

Di  Gijiureo  dì  pillato  ; 

« 

PEr  cavare  Voglio  da  i  Tefiicoli  del  Cattore©’,  fi 
doveranno  avere  frefchi  al  poffibi!e,fi  difiilla- 
no  per  Aorta  di  vetro, ufcirà  oglio  d’odore  ingrato. 
Facoltà ,  edUfo  , 

Una  goccia  di  e(To  bevuto  con  vino,  (occorre 
a  gfeffètti  cornatoti  ,  e  di  più  fi  dà  contro  veleni , 
ed  unto  airoccipite  ,  fi  è  veduto  giovare  alla  me» 
moria . 

O  G  LIO 

Dì  Cranio  Umano  dìjìillato ,  ' 

FArai  limare  due  ,  o  tre  Granii  umani ,  morti 
violentemente, e  con  Aorta  di  Vetro, caverai 
oglio ,  ed  acqua  . 

.  Facoltà  ,  cd  Ufo  , 

Giova  egregiamente  contro  fEpileffia  ,  e  .fi  pi¬ 
glia  nel  principio  del parofifmo  nella  quantità  di 
uno  fcrupolo  ,  .  _ 

O  G  LIO 

Di  Saiiguc  Umano  dijiillato  , 
contro  /’  Epileffu , 

Piglia  (angue  umano,  con  elio  fufficiente  quan¬ 
tità  di  fpirifodi  vino  ,e  ìafeia  digerire  in  timo 
equino.,  per  lo  fpazio  di  un  me  fé }  diAilla  poi  con 
fuoco  di  cenere  ,  ed  ufcirà  oglio ,  ed  acqua  ,  torna 
a  difiillare,  per  bagno  marino ,  caverai  lo  fpiriro 
di  vino  ,  con  la  flemma*  quel  che  rimane  nella  Aor¬ 
ta  ,  doverai  rettificare  nove  volte,  ed  aVerai  un  o- 
glio  aureo  ,  che  fi  può  dir  più  toAo  Baifamo.del 
(angue  umano  .  Prefo  pero  per  bocca. 

Se  ne  dà  uno  tei  upoio  con  acqua  di  Peonia  fi  do¬ 
merà  continuare  per  tutto  il  tempo  del  plenilunio 
di  tutto  un’anno. 

OGLIO 

Delle  Corna  di  Cervo  dijiillato  » 

Si  cava  come  quello  del  Cranio  umano  » 

Facoltà  ,  ed  Ufo  , 

Caccia  la  podagra  per  fecefio 

OGLIO 

Di  Ova  di  Galline  dijtìllato  f 

SI  fanno  cuocere  l’ova  di  Galline  leAate,  Anche 
li  iudurifeono,  tè  ne  piglia  il  roAò  ,  e  dopò  pe- 
Aato  bene  fe  ne  cava  l’umidità  acquofa  con  fuojo 
lento,  e  poi  fi  la  difiillare  per  Aorta  di  vetro  con. 
fuoco  graduato,  e  caverai  acqua  ,  ed  oglio ,  il  quale 
feparato ferba  ,  .  «...  • 

■Si  è  fperimei;tato  eccelìentiffimo  per  curare 
qualfivoglia  forte  di  ferita  ,  e  doverà  adoprarli  tu¬ 
bi  to  ,  lenza  la  Aoppata  (olita  farti  nelle  lente,  voi-' 
gari  ,  ed  è  baAante  dal  primo  giorno  ,  e  .doveratfi 
adoprare  caldo,  e  non  levarai  mai  la  pezza  poAa 
nella  ferita,  acciò  non  vegga  1’  aria  ,  ma  medicarai 
infiilìando.di  efio  caldo  (opra,  ed  attorno  della 
pezza, ed  ha  virtù  dicavare  dal  fondo  della  ferita 
ài  fangue  efiravafato,alla  fuperfìcie  di  ella  ,  ed  uni- 
fee perfettamente  la  ferita,  ed  opera  di  più,  che 
non  fi  produca  materia  marciofa  ,  ne  infiammazio¬ 
ne  alcuna . 

°  G  L  I  O 

Di  Ova  di  Anitre  dijiillato  . 

•  Facciati  come  1’  oglio  deli’ova  delle  Galline . 


F  aeoltà  ,  ed  Ufo  , 

Si  loda  grandemente  ,  per  lanari  adatto  P  Ernie 
intefiinali,  untovi fopra. 

;  O  G  L  I  Q 

>  ;•>  Di  Ova  di  Oche  dijiillato  „  -  -  s 

:  '■  ut  i  .  -■?.  V 

Facoltà  *  ed  Ufo. 

Si  fa  cpme  gli  antecedenti*,  evale  profittevol* 
mente  contrai  dolori  degli  articoli ,  originati  da 
mal  Francefe , 

OGLIO 

Di  T  art  aro . 

I  chiama  analogicamente  quefio  licore  oglio, 
cheeAottivamente  gpn  è  altro,  che  acqua  on* 
tuofa,  e  fi  fa  dal  Tartaro.di  vino,  calcinato ,  fin* 
che  appare  bianco,  ed  alle  volte  mefehiato  dì  ver. 
daccio,e  ceruleoj-quefia  fi  pone-  dentro  una  manie* 
di Hippocrate  in  luogo  umido,  dove  firifolve  iip 
licore,  infinuandofi  in  efio  Tartaro  calcinato  l’umi¬ 
dità  dell’aria  di  quel  lungo  umido  .  Per  averlo.  più 
facile, li  può  far  fciogliereil  Tartaro  calcinato  eoa 
acqua  comune ,  e  feltrato  che  farà  ,  fi  coagola  iti 
fa!e,con  fuoco  moderato, e  quefio  faleche  fara  bian- 
chilfimo,  ppfioin  vafo  vetriato  coperto  ^  in  luogo- 
umido  ,  fi  rifolrerà  tutto  in  oglio  di.  Tartaro  voi. 
gare , 

*  Facoltà  ■>  ed  Ufo , 

Quefi’  ogliio  ,  fatto  cpsì  per  deliquio  ,  fi  adopf% 
efiernamente,ed  è  ottimo  rimedio  in  tutte  le  ferpi- 
gìni ,  ulcere  ,  e  fpecial mente  veneree  5  vale  alla  ti¬ 
gna  ,  fcabie,  e  verruche;  toglie  le  rughe  della  fac¬ 
cia,  e  rende  tenera  la  pelle,  , 

OGLIO 

Di  Talco, 

Rà  la  caterva  de’  mediementi  coftpetici,  non 
vi  è  materie  più  deliderata  dell’oelio  di  Tal¬ 
co  ,  ma  quante  ricette  mi  tono  capitate  per  A  ad¬ 
dietro  l’ho  tutte  ritrovate  fallaci  ;  quefia  che  tra¬ 
ferivo  qifi  ,  è  di  Oj'ualdo  Crollio ,  la  quale  è  credu¬ 
ta  buona,  però  può  farne  la  pruova  chi  non  è  an¬ 
cora  tediato  dalle  lunghe  fatiche  ,  ed  intolarabUi 
fpefe ,  come  ionio,  che  nondimeno,  perièrvire. 
a’  curiofi  ,  ne  dirò  comefegue.  Facciati  prima  un* 
ottimo  fpiritod’Aceto  potenriifima  ,  piglia  dopo 
Talco  Veneto efqui (ito,  facciatene  polvere  aj'me- 
glio ,  che  fi  può  ,  e  pungati  in  una  concadi  vetro 
foprai.nfondendole  lo  lpirito  d’  aceto  acerrimo  , 
quanto  ti  piace,  lafcialo  nel  ferventiffimo Sole, 
in  tempo  di  efiate ,  o  pure  nel  fimo  cavallino ,  per 
un  mefe  intiero  ,  e  giornalmente  andaraì  aggiun* 
gen.do  (opra  del  Talco  lo  fpirito  d’aceto  ,  finche  (ì 
renda  qua  ti  come  muccillagine,  o  pure  oleaginofo  s 
il  che  farà  il  legno  di  perfetta  foluziooe,  Tutta 
quefia  materia  fifa  difiillare  per  Aorta  di  vetro  , 
con  fuoco  di  cui  lcoperto  ,  ofièrvando  però  li  gra¬ 
di  di  efio  5  prima  difiillarà  1’  aceto  ,  dopò  l’ oglio 
bianco,  molto  belio,  l’uno,  e  1’  altro  fep-ara  .  L’a¬ 
ceto  può  fervire,  per  polire  le  mani ,  e  l’ oglio  per 
ungerne  la  faccia  ,  la  quale  etfendo  prima  ben  po¬ 
lita  da  ogni  immondezza,  può  durarvi  quefio  co- 
fmetico  per  un  mefe  intiero  fenza  alcuno  nocumen¬ 
to  .  Crollio  medefimo  foggi  unge  ,  che  per  la  bel¬ 
lezza  di  quell’  oglio  ,  fi  c.ofiuma  venderlo  in  Ger¬ 
mania  So.taieri  fonda, e  corrilponde  con  quel,  che 
fece  qui  un  Perfonaggio  Germano, il  quale  li  vanta¬ 
va  d’avere  il  vero  oglio  di  Talco,  e  lì  trovò  qui  me-; 
defìmamente  una  gran  Signora  ,  che  lo  pagava  80. 
Ludi  i’onciajbenche  effettivamente  fi  fcoperfe,die 
J  .  .  *  non 
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rum  era  altro,  che  la  Marchetta  preparata,  la 
quale  veramente  giudico  degna  d’ inferirla  qui, 
per  le  maravigìiofe  operazioni,  che  di  effe  ho  ve¬ 
duto  io  mede fimo. ,  ed  in  grazia  de’  curiofì  dico , 
che  fi  fa  così.  Piglia  Màrchefìla  d’  Argento  ,  che 
chiamano  Uvifmoutóim,  o  Bjfmuto,  che  è  una  cer¬ 
ta  comppfizione  latta  di  {{agno,  ed  Argento  vivo. 
Se  ne  fa  polvere  fottile,  la  quale  dovera  lavarli  per 
toglier]!  ogni  negrezza  ,  finche  l’acqua  efee  chia¬ 
ra  ,  c  limpida  5  decantala  poi ,  e  fa  leccare  la  pol¬ 
vere  della  Marchelìta,  quale  farai  folvere  dentro, 
■'l’acqua  forte,  fatta  di  lai  Nitro  ,  ed  alume  di  Roc¬ 
ca  j  decanta  poi  la  parte  chiara  foprainfondenda 
fpirito  di  vino, e  vedrai  precipitare  la  Marchelìta 
Sn  polvere  tenniffima  ,  e  bianchi  {lima,  come  neve 
(  altri  in  vece  di  fpirito  di  vino  precipitano  con  ac¬ 
qua  falfa  )  fi  farà  feccare  ,  fparfa  l'opra  carta,  all’ 
ombra  .  Si  ufq  nei  li  vizi]  della  cute  melchiata  con 
pomata,  ma  fpecialmente  alle  Lichene  5  Impetigi¬ 
ni  ,  ed  alle  fcabrolìtà  delie  mani . 

DB  I  BALSAMI  CHIMICI 

IN  GENERE, 

I  Ballami  de'chimici  fono  li  ogli  efTenziali(ca  vati 
per  dilli Uazione }  refi  fpeffi  per  commodità  di 
traportarli  dove  lì  vuole  .  La  cera  però  qui  non  è 
al  propofìto,  perche  in  progreffo  di  tempo  non  fola 
li  commuaica  una  qualità  rancida  ,  ma  li  rende  po¬ 
co  efficaci,  per  la  condizione  fifa  d’ olimi  re  i  pori, 
onde  poi  la  virtù  de’balfami  non  penetra  facilmen¬ 
te  .  Sicché  fi  è  venuto  in  chiaro  ,  che  in  luogo  di 
cera  può  lèrvire  opportunamente  ,  Poglio  dì  No¬ 
ci  Mulchigte  cavato  per  il  torchio  3  quello  doverà 
«laminar fi ,  cavandone  la  tintura  con'  lo  fpirito  di 
vino. ,  finche  rimane  il corpo  d ’efs’oglio  fpogliato 
di  tutto  il  fuo  odore  ,  e  fapore  aromiti  co  5  ff  com¬ 
pongono  i  Balfami  di  Cinnamomo,  Garofani,  Fi- 
nocchio,  Maggiorarle  limili  ,  mefehiandovi  tan¬ 
to.  d’elTo  corpo  ceraginofo  di  Noci  Mufchiate,  che 
renda  commodamente  denfì  efTI  ogli  efienziali .  In 
oltre  i  Chimici,  avendo  riguardo  ali’  efficaci  ope¬ 
razioni  d’alcuni  ogli  compoftfied  alle  volte  cavati 
j)er  lambicco, gl’ hanno  ingranditi  con  il  medefimo 
*.pme  Ipecìoljp  di  Balfamo,come  legu  e . 

BALSAMO 

Di  S olfo  di  Martino  Rolando  . 

NElle  centurie  di  Rolando  fi  vede  fpefTo  adopra- 
to  i!  luo  decantato  Balfamo  di  So-lfo  ,  diche 
non  pubblicò  la  ricetta, ma  dice  valere  alli  feguen- 

ti  mali . 

Facoltà  ,  ed'  Ufo , 

Linito  femplicemente  fana  le  fi  Aure  del  fede- 
?e  •>  J'e  fiftole , gPapoflemi ,  il  budello,  che  efee 
fuori ,  ed  altri  vizii  di  elio.  Sana  ancora  l’antraci, 
c  tutte  rapofleme:  al  dolor  delPorecchie  ,  tinnito, 
^ulcerazioni,  vermi ,  ed  altri  vizii  di  efie.E an- 
corafana  ìi.mali  articolari ,  e  li  buboni  .Ha  virtù 
r n  C?fidare  moderatamente:  conglutina  ,  e  confo- 
lida  Pulcere  ,  e  le  piaghe, e  vi  genera  preffamente  , 
e m a rav igi i 0fa ment e  la  carne .  Nel  medefimo  mo¬ 
do  optato  ma  il  cancro  ,  la  canizie,  le  madute  dì 
alto,l  ulcere  del  capo  ,  la  colica,  le  bruttezze  del¬ 
ia  cute,  le  membra  ammaccate ,  eia  frattura  dei 
T eat.  Do  iz. 
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craneos  in  oltre  è  medicamento  deofiruente, e  mol- 
Jificativo  delle  durezze.  Sana  1  dolori,  le  fconcia- 
ture  delie  membra  ,  le  fi  dure  delle  labbra  ,  ed’  al¬ 
tre  parti  :  i  morbi  freddi  ,  filtole,  ruttore  della  fac¬ 
cia,  puftole,  ed  altre  infezziotii  j  la  fcabie  Galli¬ 
ca,  emorroidi  chiechi ,  e  fuol  dolori  ;  lana  an¬ 
che  tutti  i  mali  umidi  -.  Untolene  fubito  ulcito  dal 
bagno,  tira  fuori  del  corpo  l’Argento  vivo  .Sana 
unto  la  palliane  iliaca  ,  1  impetigini,  e  tutti  i  mali  - 
incurabili,  le  lentiggini  ,  la  lepra,  m ortea  ,  là  du¬ 
rezza  deile  mammelle,  li  tumori,  i’elìficerazione  y 
ed  il  canchero  :  fana  ie  morficatqre  di  tutti  gl»  ani¬ 
mali  velenop,  matura,  mollifica,  p  mollifcè  .  Sana 
g fotti  franti ,  e  cariali,  le  nodali  tà  ,  e  le  durezze 
de  nervi,  e  quatti  voglia  lettone,  1’ ulcere  maligne 
delia  boccale  tutti  li  mali  edemi  .  Sana  la  parali- 
fia,  il  panaricio  ,  le  percuffioni ,  polipo ,  podagra^ 
pulfole  della  faccia,  ed  il  primi torcacciai  pidocchi, 
e  gl’uccidej  genera  la  marcia,  rompe  gPapolìemi  , 
che  fjp.no  maturati .  Vale  allo  {pali ma  ,  e  ad  una  in¬ 
finità  di  mali . 

Quanto  poi  alla  deferizzione  di  etto  Balfàmo  di 
Solfo,  Gio :  Artùmanno-) ffiice farli  di  fiori  di  Solfo 
un  oncia,  d’ oglio  di  femi  di  Papavero,  j  o  di  Noci 
ordinarie  libra  mezza,  vino  onde  due  ,  fi  fa  mace¬ 
rare  per  otto  giorni  con  fuoco  lento,  muovendola 
materia  di  quando  in  quando  :  li  fa  poi  bollire  con 
fuoco  di  carboni.,  finche  ila,  confumato  il  vino.  Si 
Cola ,  e  l’erba  .  #  , 

Altri  pigliano  fiori  di  Solfo  onde  2.fpirito  di  Te* 
rebintino  oncie  quattro  :  li  fa  come  l’ antecedente  . 

Matthia  Untzero  ( Uh .  de  Preparai,  ex  Sulpb.  ) 
dice,  che  quelle  ricette  ,  non  fono  ie  proprie  ,  che 
componeva  Rolando  il  fuo  Balfamo  di  Solfo  .  Tn» 
men  (  foggi  unge  )  res  aìiter  fe  loa  het,  &  mibi  gè* 
tutina;  ejus  deferiptio  a  modo  prafato  Dee  IL  D.D. 
Henrico  Klhnber.gero  conimumcata  fuit ,  qui  fe  ean* 
dema  dar  ijjimo  D.D.  Zaccbariu.  Brenne  ho  Pro - 
fejj'orejenenji accepijfe  fajj'us  ejì.  Quàm  publici  bo» 
ni  in  ufum.  potiffmum^  utilitutem  Chirurgia  Jlu - 
dioforum^umc  candide  Ine  fuj.fi  ci  am  ,  Su  me  fior  um 
Sulphuris  puriffmi  unc.  1.  Camp  bora  ,  intra  cbar~ 
tatti  contrita  [crup.  2.  Ohi  Amygd.  dulcìum  unc. 
4.  alti  malunt  O le um  nucum  j uglandium  :  digeran - 
tur  in  cineribus  calentibus ,  donec  Sulpbur  fohaturt 
quod  aliquando  paucarum  horarum  Jpatio  continge - 
re  folet.  Ma  ciò  fuccede  ,  quando  il  fiore  di  Solfo 
farà  tre  volte  fublimato,  perche  così  fi  fcipglie  fa¬ 
cilmente. 

R  A  L  S  A  M  Q 

Artificiale  ,  detto  Acqua  del 
Napolitano  ,  per  ferite. 

Piglia  di  Legno  Aloè, Garofani, Ginepro,  Gom* 
ma d’Edera, Dittamo  bianco  ,Zedoarja,  Car¬ 
damomo,  Galanga,Noci  Mufchiate,Confolida  mi¬ 
nore,  Bacche  di  Lauro  ana  onc.  1. Cannella,  *  Bel* 
gioìno ,  *  Cpnfolida  maggipre ,  *  Dhttamp  di  Qan- 
dia,  *  Lingua  fc  rpentina  ana  pnc.  2,  Galbano  ,  In- 
cenfo ,  *  Ipericoji ,  Cardo  fanto,  Mirra  ,  ana  onc. 3;. 
Gomnaa  Arabica, Oglip  di  Lauro,  ¥  Mille  foglio, 
Vernice  liquida  Raggia  di  Pino  onc.  6. .  Terebinti- 
na  una  libra,  Zafferano  dramme  4*.  Grana  di  Tin¬ 
tori  dramme  4,  Ambra,  Mufchioar.a  dramma 2. 
Acqua  Vitafiniffirna  libre  fei . 

S’avverte  ,  che  alcuni  non  vi  mettono  le  cofe  fo¬ 
gnate  con  guelfo  fegoo  *  9  ma  con  effe  riefee  pià 
efficace  > 

A  a  2  AL- 
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ALTRO  BALSAMQ 

Artificiale  de l  Napolitano . 

Piglia  d’acqua, vita  finiffìma  litjre  fei  ,  Terebinti¬ 
na  lib.  a.  e' due  terzi,  Bianchi  d’  ova  dure 
tip.  24.  Pece  Greca  oncie  S.Mirraonc.q.Sarco» 
Vetriolo  Rbmano,  Incenfo ,  Pece  Navale, 
Ragia  ffi  Pipo  ,  Aloè  ,  Sangue  di  Drago  fino,  Sai 
$Nitro  ,  anaonc.  1.  Zafferano  dram.  3. 

Quella  ricetta  rielce  più  dolce  ,  quando  vi  è  feb¬ 
bre  ,  li  fperì menta  migliore  . 

Il  modo  di  componere  detti  Ballami  artificiali 
farà  di  pattare  le  cofe  da  peftare  ,  e  s’ infondono 
(dentro  d’una  boccia  fìorta,  opure  d’ un  urinale) 
neU’acquayita,  e  vi  li  lafciano  per  otto,o  nove  gior¬ 
ni  ,  e  poi  lì  diftilla  a  fuoco  lento  3  prima  fe  ne  ca¬ 
va  lo  fpfifltp,  che  è  più  efficace  ,'e  pare  acqua,  poi 
diftillano  immediatamente  «lue  °g*i  5  uno  più  chia¬ 
ro ,  e  l’altro  piu  pfcuro  :  quello  è  fii  minor  virtù  , 
ed  alcuni  Autori  Ip  chiamano  madre  di  Balfamo . 
Facoltà  ,  edUfo . 

Quetto  s’adopera  nellè  ferite  di  tetta  ,  partico¬ 
larmente  l’acqua,  mettendone  due,  o  t^egoccie  nel¬ 
la  ferita,  fecondo  che  farà  grande  ,  più  ,  omeno, 
fopraponendovi  sfilacci  bagnati  in  effa  ,  e  poi  po¬ 
nendovi  (opra  una  pezza  con  Diapajma  ,  p cerot¬ 
to  di  Bettonica  ,  o  di  Cerufa  magittrale  >  e  dell’  o- 
glio  fi  può  ungere  attorno  alla  lenta ,  che  ferve  per 
difen lìvo  :  conviene  però  ufare  la  debita  dieta  ,  e 
governarli  conforme  fi  farebbe  con  altri  medica¬ 
menti  :  fe  vi  è  pericolo  d’infiammazione  ,  partico. 
Ilarmente  in  tetta,  lì  può  mefchiare  con  un  poco  d’o- 
glio  di  Balfamin^ ,  d’Ipericon  ,  di  Maftice  ,  odi 
vellica  d’Qimo ,  e  così  nelle  ferite  del  corpo  ,  fpe- 

ciaìmènte  di  parti  affai  calde . 

Per  ferite  d’Armi  di  fuoco  ,  e  particolarmente 
dove  vi  è  offefa  di  nervi ,  è  meglio  affai  1’  oglio  di 
Gagnolo  \  il  quale  fi  pone  caldo  nella  ferita .  A  farlq 
fi  opera  così  .  ’ 

Piglia  oglio  dì  Giglio  bianco ,  o  di  Viole  frefco  , 
vi  fi  cuocono  dentro  due  Cagnolini  vivi ,  nati  da  po¬ 
co  tempo  3  e  che  non  pallino  nove  giorni  ,  e  fi  fan- 
no  cuocere  ,  finche  l’offq  fi  diflolyanQ ,  poi  vi  s’ag- 
giunge  una  libra  di  lomfirici  terreftri  lavati  nel  vi¬ 
no,  e  fi  fanno  cuocere  infieme,  poi  fi  colano  fenza 
premergli, ed  alla  colatura  vi  s’aggiungono  tre  on¬ 
de  di  Terebintina  Vene  ziana  ,  ed  un  pncia  di  fpi- 
pito  di  vino,  e  fi  mefchia .  - 

balsamo 

Yn Inerario  di  T obia  Aldino  , 
perfer  ite ,  e fpajìmo  . 

Piglia  oglio  comune  li b.  4.  Malvagia  lib.g.Te- 
rebintina  Veneziana ,  fncenio  màfchio,  Sar- 
cocolla  ,  fiori  di  T aff  o  Barbato ,  radiche  di  Cen¬ 
taurea  maggiore  ana  oncie  tre, Mirra, Betonica, Va¬ 
leriana,  Confolida  maggiore  ana  onde  2.  Gomma 
Elemi,  faague  di  Drago,  Cardo  fanto ,  feme  d’ lp- 
perìcon. ana  oncia  1.  Lunaria  del  Grappo,  Rofma- 
rino  ,  Grano  fcelto  ana  oncie  4.  Dittamo  bianco 
oncia  mezza  . 

Pettarai  I’erbe ,  e  le  radici  alquanto ,  e  le  mette¬ 
rai  in  iuiione  con  1’  oglio ,  e  la  malvagia ,  e  lì  fac^ 
cino  {cablare  commodamente  ,  che  non  venga  a 
bollire ,  lafciandoli  così  per  quattro  giorni  ,  e 
dopo  li  fanno  bollire,  e  fi  colano  ,  e  vi  s’ aggiunge 
con  F oglio  la  Terebintina  ,  che  fi  fa  bollire  alla 
confumazipnedeH’  umidità,  poi  vi  s’aggiunge  la 
Qomma  ben  polverizzata,mefchiando  a  fuoco  leg» 


MACEUTICO, 
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giero.’ Si  avverte,  che  la  Terebintina  e  meglio 
ponerìa  dittillata.Tutte  le feerie  luddetté  fi  dalil- 
J^noper  Aorta  a  fuoco  jento  ,  e  poi  s’  aumenta  in 
maniera ,  che  tutte  effe  feccie  li  diftilljno ,  e  liano 
jdiffeccate  ,  e  detta  dittilladoq?  fi  farà  con  ftorta 
grande,  che  la  terza  parte  retti  vuota,  ed  il  reci¬ 
piente  vuol  effere  gr^ndiffimo  ,  e  le  giunture  ben 
figillate  ,  acciò  non  fvaporino  li  {piriti:  {atta'  la 
diftillazione  ,  come  fopra  ,  fi  lafciano  raffreddare 
i  vali ,  dopò  fi  (laccano,  e  fi  cuopre  il  recipiente. 

.  Si  rompe  la  Aorta ,  e  fi  cavano  fuori  le  feccie  , 
spellandole  bene ,  ed  imbevendole  di  queH* 
materia  del  recipiente ,  che  farà  oglio ,  ed  acqua, 
e  metterai  le  dette  feccie  imbevute  in  un’  altra 
Aorta,  facendo  dittìl-lar  dì  nuovo  ,e  fi  replipra 
quella  operazione  ,  circa  q  quattro  volte  ,  cioè  fi¬ 
no  a  tanto,  che  niente  più  diftillarà  ,  e  che  fiett» 
feccie  s*  abbiano  affòrbito  ogni  cola  ,  all’  ora  fi  pe- 
ttaranno  fottilrpente, facendole  pattar  per  letaccio  , 
mefchiando  Foglio,  che  averai  colato,  e  contervafi 
jn  vafo  di  vetro  beniffimo  otturato  ,  ed  ogni  volta 
phe  vorrai  adoprare  il  detto  oglio ,  sbatti  bene  det- 
fro  vaiò,  acciò  dette  feccie  lì  mefehiano  con  Foglio. 
Quello  è  uno  de  piùfegnalati  ,„e  llupendi  Ballami 
artificiali  dei  Mondo  3  s’adopera  così  freddo  , 

Facoltà  ,  ed  Ufo .  _  L  t  * 

Vale  a  qualfivoglia  fpecie  di  ferite  fatte  di  fr^- 
feo,  femplici  3  ma  nelle  profonde  mortali ,  è  mira- 
colofo ,  e  fe  mi  voleffì  ftendere  in  raccontare  i  gran 
miracoli ,  che  ha  fatto  detto  BalfilF\°,>  parefei  ia" 
voiofo  ,  che  altrimente .  Là  dove  dice  Raimondo 
Lullio-)  che  una  ferita  penetrante  nel  cerebro,  non 
fi  può  guarire ,  fe  npn  per  divin  miracolo  5  ardilco 
dire ,  che  quetto  Balfarno  abbi  gparfio  più  perlo- 
ne  ,  alle  quali  fi  frano  levate  fe  oncie  di  Cervello, 
comefeguì  in  Roma  (  tra  gl’altri  )  nella  perdona 
del  Signor  Francefco^Eunuco  del  Signor  Cyr ama¬ 
le  Borgbe fe^iì  quale  era  derelitto  da  Mediai,  come 
morto,  perche  li  furono  cavate  quattr’oncie  Ia¬ 
ttanza  del  cervello,  e  con  quetto  da  principio  al  fi¬ 
ne  fu  liberato  con  maraviglia  grande  de  Medici  « 
Vale  a  proibire,  che  nelle  ferite  venga  mai  dolore, 
ma  per  levar  l’itteffp  fpafimo  ,  convulfioni ,  quan¬ 
do  fatte  caulato  da  ferite,  o  da  coiltulìoni  di  nervi . 
Fa  effetti  grandi,  e  prefentanei  alle  percofle,e 
contufioni,  pdf  nervi," q  d’artjcplij  leva  i  dolorile 
proibifee  F  infiammazione, e  non  fa  divenir  livida 
la  par  te. offefa ,  ed  in  pochiffìmo  tempo  rifqlve  il 
fangue  efìravenato.  E’miracplolo  rimedio,  per  to¬ 
gliere  fubitp  il  dolore,  e  l’infiammazione  tldle  cot¬ 
ture  del  fuoco ,  fatto  di  frefco, caulate  da  qualfivo¬ 
glia  materia, cpqre  d’equa, ò  d’oglip  bollente, fuoco 
vivo,com’anche  di  metalli  ,  cioè  ferro,  piombo  in¬ 
fuocato^  altro  limile  ,  che  perciò  è  mirabiliffìmo 
nelle  ferite  ,  e  fratture  di  carne  ,  o  d’  offa  fatta  dall* 
Àrchibugiate,ed  applicato  fubito  ,  Icalda  la  ferita 
in  pcchilfimo  tempo,  non  foiamente  fenza  dolore^ 
ma  fenza  legno  aicqnp  . 

Il  modo  di  adppr-arlo  è  fenpipficiffimo,cioè  effen- 
do  la  feri  ta  profonda,  e  di  bocca  larga ,  doverà  u- 
nirfi  pretto,  e  molto  bene  la  parte,  e  poi  fi  bagna¬ 
re  una  pezzetta  dentro  quetto  Balfamo ,  fatto,  cal¬ 
do^  fi  ongéràdi  (opra,  ed  intorno  della  ferita  mol¬ 
to  bene,  perche  fervirà  per  difen  li  vo, acciò,  la  parte 
offefa  non  riceva  la  fluffìone  de  gl’  umori ,  even¬ 
ga  a  proibire  ì’infiammaziqne  ,  ed  il  dolore  j  poi  fi 
cuopre  la  ferita  con  la  medefima  pezzetta  alquan¬ 
to  piq  larga  di  effà  ,  e  molto,  bene  imbevuta  di  que¬ 
tto  Balfamofinfafciandola  molto  bene, acciò  il  me¬ 
dica- 
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dicamento  vi  rimanga  continuamente  applicato  , 
e  non  lì  levarà  dalla  ferita  ,  trovandoli  attaccata  , 
ed  il  medicare  la  ferita  ,  non  dirà  prima  di  venti¬ 
quattro  ore,  fopra  della  quale  fi  andarà  ponendo 
nuovo  Balta  mofcaldato,  fopraponendovi  un1  altra 
pezzetta  (opra  quella  prima,  e  fi  ongerà  poi  d’in¬ 
torno  intorno  la  ferita  con  detto  Balfamo,  fenza 
mutar  mai  altro  medicamento,  e  quella  regola  fer¬ 
verà  poi  per  tutte  l’indifpofizioni  predette. 

Intorno  alla  ricetta  di  quello  Balfamo  Io  ricevei 
molte  ifiruzzioni, inviatemi  da  Roma  dal  non  mai 
a  baflanza  celebrato  quondam  Signor  Caffano  del 
Pozzo  Comendatore  di  S. Stefano ,  mio  parziaiiifi- 
mo  Mecenate,  if  quale  con  molta  curiolità  procurò 
di  ritrarne  quella  ricetta  dalle  mani  degl’eredi  del- 
P  Aldino, ,  che  mentre  vide  non  volle  mai  commu¬ 
nicare  ad  alcuno;  e  li  più  rivelanti  fono  li  feguenti: 
elfo  T  obi  a  Aldino  poneva  tutto  foglio  ,  che  difiil- 
lava  da  fei  libre  di  Terebintina ,  ad  una  dola  di 
detto  Balfamo, e  doverà  ponerlì  nell’oglio, quando 
è  colato  ,  e  non  doverà  bollire  ,  l’erbe  lecche  ,  che 
non  pallino  un’anno  ,  e  doveranno  pigliarli  tutte  le 
parti  di  effe ,  ma  il  Cardo  Tanto  ,  Jnon  doverà  pi- 
gliarfi, quando  ha  prodotto  ìifenvq  cosi  parimente 
il  Taffo  Barbaro, e  ì’ipericon, e  .quanto  al  peftarle  , 
doveranno  Tempre  effère  afperfe  di  buon  vino  » 
OGLIO 
Vulnerario  nojlro  facile ,  e  profittevole  * 

SI  cava  per  via  di  difiillazione,  da  i  rolli  d’ova 
cotte  laffate dure, e  poi  peliate  ,  e  torrefatte, 
3  fine  dì  farne  confumare  f  umidità  efcrementofa  j 
nel  diffidare  ufarai  fuoco  regillrato  ,  perche  fuole 

«bollire . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

CWore  di  detto  Ogfiofu-à  quali  ingrato  ;  ma 
nelf’  operazioni  fi  equipara  al  Balfamo  Vulnerario 
di  Fobia  Aldino', onde.  lopoffo,con  buona  cofcienza, 
dire, che  coi}  effo  ho  fanato  ferite  di  teda  con  rot¬ 
tura  del  Craneo ,  che  fu  filmata  operazione  prodi- 
giofa,  e  fpecialmente  da  un  Chirurgo  ,  il  quale  ri¬ 
pugnava  d’adoprarlo,  vedendo  che  aveva  tanto  cat¬ 
tivo  {énfio:  cava  fuori  il  fangue  eftravafato  in  mo¬ 
do,  che  fi  unifce  tutto  all!  piumacci  di  tela  ,  polli 
Ideila  ferita , 

AGGIUNTA, 

BALSAMO 

Dì  Paracelfo  contro  le  Contratture  r 

Piglia  di  Terebintina  diffidata  libre  due ,  Gal¬ 
lano  diffidato  libra  una, Gomma  elemi  dìftil- 
lata  libra  mezza, unifci  tutto  ciò  ,  che  dalli  fuddet- 
ti  tre  materiali  feparatamente  averai  cavato ,  di 
nuovo  diffida  ,  che  averai  un’  oglio  in  forma  di 
Balfamo, quale  fepararaì  dalla  flemma,  e  dalle  Tee- 
eie 

Facoltà,  ed  Ufo.' 

Cura  quello  Balfamo  la  contrattura  de’nervi  in 
quallìvoglia  membro  :  adoprafi  caldo  ,  e  lì  onge 
tre  volte  il  giorno  per  lungo  tempo . 

Scrive  Filippo  Feofrajìo  Paracelfo  molte  forino¬ 
le  di  Balfami  artificiali  contro  la  contrattura  de 
membri;  mà  il  qui  prorotto  c  fiato  il  più  fperimetir 
tato  profittevole  in  molte  occafieni . 

galbanetq 

Di  Paracelfo . 

Tglia  d’oglio  d’ oli v“  libra  una,  oglio  laurino 
oncie tre ,  Refina  diBotm,cioé  Terebinti- 
T oat.  Donz. 
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na  libre  quattro.  Si  unifconole  fuddette  co fe,  e  lì 
diffidano affieme  per  fiotta  di  vetro.Piglia  poi  del- 
rpglio,ch’averai  cavato  da  i  detti  materiali  ai  pe¬ 
lo  di  due  libre,  e  di  nuovo  diftillalo  in  forma  di 
Balfamo?Dice  però  Paracelo,  poter  fi  qui  tralafcia- 
ie  foglio  d’oliye  per  effere  iUperfluo  . 

Io  di  più  foglio  aggiungere  a  quella  compofizio- 
ne  ,  in  vece  dell’  oglio  d’  olive  ,  un  a  libra  di  Gal- 
bano,  tralafciato  {  come  jopenfo  )  in  quella  ricet¬ 
ta  per  colpa  del  traduttore, o  dell’interpetre  :  men¬ 
tre  quello  balfapi°  riceve  dal  Galbano  il  nome  di 
(j  alb  aneto  t 

Facoltà ,  ed  Ufo  * 

Delle  Tue  virtù  dice  l’ifteffo  Paracel(o:In  contra¬ 
ffarà  omni  curanda^d  omnemeontraffum  hominem, 
ejl  non  melior  medicina ,  quàm  G alba  net urnimm  ejt 
Balfamus ,  qui penetrai  venas,  ^  ligamenta  . 
BALSAMO  PI  RAME 

Piglia  di  lamine  di  Rame ,  o  pure  di  limatura 
di  effo  oncie  due ,  Spirito  di  Terebintina  on¬ 
de  fei,  Poni  invaio  di  vetro  a  digerire  in  luogo 
caldo, fino  a  tanto,  che  lofpirito  di  Terebintina  la- 
rà  colorito  d’un  bellifiìmo azurro:  all’ora  feparalo, 
per  inclinazione, dalle  feerie,  ferendolo  per  ufo  di 
Chirurgia , 

Facoltà,  edUjb , 

Vale  ad  adergere ,  e  purificare  le  piaghe,  cgR 
grande  efficacia . 

DELLE  PILLOLE 

IN  GENERE. 

IL  nome  latino  di  Pillole  viene  originato  dalla 
figura  ritonda  ,  limile  alle  picciole  palle  ,  con 
la  quale  lì  cottuma  di  formare  quelli  medicamenti 
di  confidenza  folida  ,  che  per  l’ingrato  Sapore  di 
etti,  li  fanno  inghiottire  lènza  mafticarli  ;  onde  i 
Greci  li  chiamano  Catapozie ,  cioè  materie  da  effe* 
re  divorate  intieramente . 

Le  Pillole  li  trangugiano  nella  forma  rotonda, 
non  fidamente  per  evitare  l'ingrato  fapore  di  effe  , 
ma  per  fine  anche  di  rimanere  per  lungo  fpaziodi 
tempo  nello  ftomaco ,  acciò  abbino  forza  di  tira¬ 
re  gli  umori  piccanti ,  dalle  parti  remote  del  cor¬ 
poumano  ,  di  dove  poi  li  evacuano  per  feceffo ,  e 
per  tale  intenzione,  fi  doverà  avvertire,  che  nel 
comporre  le  ricette  delle  Pillole,  li  vegetabili,  che 
entrano  in  effe,  fi  debbano  polverizzare ,  non  mol* 
to  lottili  ,  fuorché  la  Coìoquintida  ,  ed  ogni  forte 
di  pietra,  che  faranno  preferi  tte  in  tali  compofti, 
perche  quelli  fi  doveranno  Tempre  polverizzare 
fotti  1  iffimamente , 

Circa  poi  l’umore,  con  il  quale  fi  ha  da  formare 
la  mafia  delle  Pillole,  vi  fi  trovano  molte  contro- 
verlie,  e  fpecialmente  Curzio  Marinelli  nota,  per 
errore  grande,  quando  nelle  ricette  delle  Pillole  vi 
farà  preferitto  fugo,  o  aqua  di  qualche*  erba ,  onde 
i  Farmacopeì  pigliano  lo  Sciroppo  di,  efso  fugo 
fatto  con  miele,  perche  così  facendo,  dic’cgli,non  u 
viene  ad  efeguire  l’ intenzione  poi  de  i  Medici  ,1 
quali  preferivendo,  al  folito ,  una  dramma  di  Pil¬ 
lole,  ed  efsendo  formate  con  il  fugo  Sciroppato  ,  ir» 
vece  del  folo  fugo,  non  ne  riceve  l’ infermo  altro  , 
che  mezza  dramma,  perche  le  Pillole  formate  con 
Jo  Sciroppo ,  come  fi  è  detto  ,  vengono  a  crefcere 
di  pefo,  e  per  confeguenza,  non  fe  ne  riceve  l’afpet- 
tata  evacuazione  .  Ma  trovo  molti  famofi  Autori 
di  contrario  parere,  e  per  fpddisfare  a  i  feguaci i  de*, 

A  «  3  Mannello 
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Marine  Ilo  .Io  non  avere»  tedio  idi  trapprtare  in_. 
fuetto  Iti  ogo  1  loro  dotti  avvertimenti  . 

Il  Br  a  favola  primieramente  ci  lafciò  fcritto, 
nelle  Pillole  di  Rabarbaro  :  Suadeo ,  ut  non  folum 
ex  aqua  fcemculi  ,  feci etiam  ex  melie  rofato  confort 
marentur  ,  ut  diuiius  fervuti  pqffmt .  Nani  vis  fm- 
pheiam  facilhme  exbalat ,  ubi  glutinofu  resaliqua 
non  obfuerit  ideo  barum  pilulqrum  vis ,  diu per¬ 
durare  non  potejì  ,  imo  fi  veterafeunt  ,  in  venenum 
tranfmutantur  ,  £5*  vebementia  tormina  faciunt. 
Veggali  qui ,  che  tutto  Terrore  ,  ohe  dic,e  il  Brafa- 
vola  commetterli  nel  formare  la  malfa  delle  Pillole, 
confile  quando  fi  piglia  il  Tempi  ice  fugo  ,  e  non 
lo  feiroppo  ,  perche  il  fugo  fi  dilfecca  facilmente , 
rimanendo  in  breve  ,  la  malìa  troppo  dura,  onde 
poi  non  può  fermentarli  :  circortanza  tanto  necef- 
laria  ne’  comporti  ,  e  quello  utile  documento  Ten¬ 
tiamolo  anche  dal  Collegio  de  i.  Farmacppei  di 
qui  nel  Petitorio  antico  ;  Pilula  ,  qua  ad  ipfas 
formandas  recipiunt  fuccus  ,  fi  cum  melle ,  in  quo 
tales  facci  ad ignem  cunfumpti fuerint  conficiuntuty 
confewantur  mehùs  ,  nec  ad  Lqpidis  duritiem  de- 
veniunt  .  Facendoli  aìtrimente ,  ne  fegue  un’altro 
vizio  molto  più  riprenfibile, ,  ed  è  che  il  femplice_j> 
fugo  ,  non  folamente  opera  ,  che  rimanga  la  maf- 
fa  troppo  fecca  ,  a  guifa  di  pietra  ,  ma  nell’  efala- 
re-,  che  fa  dalla  malìa,  lafcia  alcune  crepature, 
dentro  delle  quali  poi  muffifeono  ,  e  divengono  for¬ 
malmente  inutili,  e  fors’ anche  nocive  :  vizio  av¬ 
vertito  a  fuggirli  ,  anche  da  i  doftiffimj  Medici 
del  Difpenfario  di  Colonia,  con  tali  parole:  In 
confciendis  Pilulis  ,  facci  autem  exprejfi  accipìan - 
tur  codi-)  non  erudì ,  alioquin  muffa  finum  contra- 
het  ,di  dove  poi  Vebementia  tormina  faciunt  ,come 
nota  il  Bra favola  ,  perche  la  troppa  dqre?za ,  e  lic¬ 
eità  nelle  Pillole,  non  polìpno  (Vaporare  le  parti 
nocive,  ed  unirli  poi  fcambievolmente  le  parti 
utili  in  un  corpo ,  che  chiamano  terza  entità  ,  la_> 
quale  rifulta  dall’unione  de  i  mifeenti  del  compo¬ 
rto  ,  mediante  la  fermentazione ,  ed  a  quello  fine 
dice  il  Cafello  (  fimid.  Ronian .  )  che  la  malfa  del¬ 
le, Pillole  formata  dj  poco  tempo  ,  non  lia  buona  a 
dare  a  i  pazienti  ,  prima  di  un  mefe ,  e  fpecial- 
mente  le  purganti  gagliarde  richiedono  quello  fpa- 
zio,  che  và  a  confrontare  cqn  la  dottrina  di  Sii-- 
evo  ,  che  dice;  In  ufi  autem  non  veniant pilula  -,fi 
potes ,  nifi  jam  fermentata  ,  non  tamen  vetujìate 
exficcata ,  è?  exuni  mata .  L’iffelÌQ  Silvio  in  lego  a 
angora:  Catapotia  diufervanda  ,  ex aquq  aliqua  fo¬ 
la  ,  aut  fuoco  neformaveris  ,  quqdcitiusficcentur , 
vel  finum  contrahant ,  nec  vìres.fimplicium  cobibent 
Jed  fyrupis  adionem  catapotiorum  \uvqntibus  ,  vel 
aliò  ,  ^  glutinofo ,  ^  jucundo  humore  .  Il  gran  Cor¬ 
nelio  avverte  angora  :  pilulqrum  mixturam  indio, 
molliti feniani  epe  debere ,  ut  ftmpli cium  concujfone  , 
fermentatio  proba  feret .  E  circa  poi  l’inconvenien¬ 
te  delle  Pillole  formate,  con  lq  fugo  Tciroppato , 
che  dice  il  Marinelli ,  non  refl^re  fi  intiere  polve- 
ri,  ma accrefgiute  di  materia  aliena,  e  percon- 
feguenza  di  poco  profitto  .  Si  rjfponde  ,  che  ope¬ 
rano  più  efficacemente  duefcrupqli  di  Filale  coni, 
porte  con  fughi  melati ,  e  per  confeguenza  meglio 
confervati,  che  una  dramma  di  quelle  col  folo  fu¬ 
go  ,  le  quali  fono  loggette  a  mille  alterazioni  vi- 
ziofe,  come  l1  indurirli  a  guifa  di  pietra  ,  quel  di 
muffarli  ,  e  divenir  di  varj  colori ,  e  di  più  leccan¬ 
doli  prefto  3  per  la  qual  durezza  ,  non  fi  polfono 
fermentare  ,  onde  reffa  ,  non  corretto  lo  Scammo- 
pio,^oloc]uintida,  JEuforbio  ,  ed  altri  (empiici  5 


di  natura  quali  velenpli .  Anzi  dalle  pillole  com¬ 
porte  con  la  miftione  del  miele  ,  fe  n’acquiftanofei 
utilità  ,  come  rilerifee  Fra  Donato  Eremita  (An¬ 
tidot.  )  la  prinia  è  ,  che  la  malfa  fi  mantiene  con  la 
rteffa  conlirtenza gijufta,  la  feconda  òdi  non  muf¬ 
farli  per  di  dentro,  nè  divenire  di  var]  colori, la  ter¬ 
za  non  viene  vacua  ,  e  fpuguofa  3  la  quarta  non  cre¬ 
pa  la  malfa ,  nè  fa  alcuna  fifffira  ,  come  fegue  per  la 
liceità  del  femplice  fugo ,  di  dove  può  efalarela_» 
virtù  interna  ,  e  penetrarvi  P  ariaefterna ,  la  quale 
caufa  la  corruzzione  3  la  quinta  lì  conferva  fa  malfa 
lungo  tempo  con  l’intiera  virtù,  mediante  la  vifeo- 
fità  del  miele  ,  là  dove  quelle  fatte  col  folo  fugo  , 
durano  pochiffimo  tempo ,  onde  ff  Saladino  dille  , 
che  le  Pillole  lì  confervano  buone  per  fei  meli ,  e 
non  più .  La  fella  fe  n’  ottiene  la  fermentazione  ,  e 
perfetta  unione  degl)  ingredienti  ,  e  la  corruzzione 
delle  qualità  cattive  di  effe  .  Il  parere  di  mefehiare 
jl  miele  con  i  fughi ,  per  fermare  la  malfa  delie  Pil¬ 
lole,  viene  confegliatoda  un  buon  numero  d’efqui- 
fi ti  Medici  ,  e  Farmacopei ,  come  fonoi  Medici  del 
Collegio  Mantovano,  ,  Augujìano  ,  Bergamafco ,  Me¬ 
fite  ,  Nicolò  BraJ avola  ,  Silvio  ,  T  r  incave  Ilio ,  Def- 
fenio  ,  Borgurucci ,  Renodeo ,  Femelio-)  Mercuriale , 
Cuflello  -,  Bertaldo ,  Paolo  Suardo  ,  Qiiirico  de  Au- 
guflis  ,  Francefco  Àleffandro ,  Bauderone ,  CalefanOy 
Colia  ,  Spinello  ,  Melicchio  ,  Fra  Donato  Eremita , 
e  Santino  ,  Ma  quando  nelle  ricette  di  effe  Pillole 
vi  faranno  preferitte  Gomme  ,  e  mpfia  copia  di  A- 
Jpè,  all’  ora  dice  D.Simone  T ovar  ,  li  polfono  ado. 
prare  i  fughi  fempiici,  che  quelli  fanno  l’ufficio  dei 
miele  ,  circa  il  mantenere  la  malfa  vjfcofa  ,  e.tratta- 
bile  r  Per  gli  pliinati  di  contrario  fpntimentQ  fi  dà 
per  regola  ,  anche  buona  ,  di  cuocere  j  fughi  depu-, 
rati  in  conliftenza  di  fapa  ,  e  con  elfa  ,  che  farà  ma¬ 
ceria  vifeofa  ,  fi  può  formare  la  malfa  delle. Pillole  * 
P  I  b  L  OLE 

Aggregative  d' invenzione  di  Mefue . 

Iglia  di  Mirab. Citrini ,  Riofiarbaro  anadram. 
4.  Sugo  d’Eupatorio  , .Sugo  d’ Affènzo,  ana, 
dram.  3.  Scamonea  antiochena  cotta  nel  pomo  dr.6.; 
Mirabolani.  Cheboli ,  ed  Indi,  Agarico,  Colo- 
quintida  ,  Polipodio  ,  aqa  dram.  2.Turbit  buono  . 
Aloè  ana  dram.7.  Martice,  Rofe  Rolfe,  Sale  Gem¬ 
ma  ,  Epitthimo  ,  Anifo  ,  Gengevo ,  ana  dram?  4* 

Se  ne  faccia  mafia  di  Pillole  con  1’  Elettuario 
Rofato  quanto  balla  ,  e  fi  facciano  Pillole grolfe, 
Facoltà, ,  edVfo . 

Sono  utili  a  molti  effètti  del  corpo  umano  ,  di 
dove  fono  chiamate  Policrefe  ,  e  purgano  uni  ver. 
Talmente  tutti  gl’iimori ,  ma  fpecialmente  fono  effi-^ 
caci  avarii  mali  del  capo,  del  ventricolo,  e  del  fer 
gato ,  evacuano  T  una  ,  e  l’altra  colera  ,  mondifica- 
no  gl’  i fìrumenti  de’  fenli ,  Vagliono  alle  febbri  an. 
pche  ,  continue  ,  e  complicate . 

La  dola  è  di  una  dramma ,  fino  ad  uno  aureo , 
Durano  in  bontà  per  due  anni . 

Mefue  delcrive  più  ricette  di  Pillole  Aggregati¬ 
ve  ,  ma  la  prelenfe  ,  che  dice  effère  di  lua  inven¬ 
zione  ,  è  qui  la  più  cortumata  ,  come  più  eccellen¬ 
te,  fecondo  dicpnp  il  Mapardo.  da  Ferrara  ,  e  Fran¬ 
cefco  Ale [fandro  ,  e  come  tale  è  feguita  dal  Vecche- 
rio  ,  Frati  d'Aracel?  •>  Borgurucci ,  Cordo  ,  Cojlu  , 
Calejluno  ,  Mehccbio ,  e  Santini  ,  Si  chiamano  Ag¬ 
gregative  ,  perche  la  virtù  di  effe  comprende,  e 
congrega  la  forza  di  giovare  a  molti,  e  di  vegli  ma¬ 
li  ,  come  fono  del  capo  ,  del  ventricolo,  e  del  fega¬ 
to,  e  per  l’irtelfa  intenzione  vengono  anche  chiama» 
*e  Pilula  Polycrcjìa. 


Il  fugo 
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P  A  R  T  E 

Il  fngo  d’ Eupatorio ,  fi  doverà  cavare  da  quel¬ 
lo  di  Mefue  ,  che  Diofcoride  chiama  Agerato, c  do¬ 
veri  edere  condenfato  al  Sole,  o  a  lento  fuoco, 
in  forma  di  fapa  denfa  ?  com’ anche  doverà  edera 
il  fugo  d’Affènzo . 

Per  la  Cotaquinfida  fi  può  pigliare  la  prepara¬ 
ta  ,  che  fono  i  Trocifci  Alandal  ,  come  infegna 
Me  fu  e  ifteffo  (  cup.  de  T  roc,  Alandal.  ) 

Per  P  Elettuario  Rofato ,  fi  intende  qui  quello 
di  Me/ae . 

La  Mafia  fi  doverà  formare  di  confifte-nza ,  pià 
tofto  molle,  che  dura. 

Quiedo infegna, che  le  polveri  delle  Pillole  do¬ 
vranno  farfi  polverizzare  grettamente  ,  come  an¬ 
che  dicono  il  Collegio  Fiorentino  ,  Valenziani ,  e  D. 
Simon  de  Tovar ,  in  riguardo  ,  che  le  Pillole  do¬ 
vendo  dimorare  lungo  tempo  nello  ftomaco',  a  fine 
di  tirare  gl’timori  dalle  parti  lontane, con  viene  per¬ 
ciò  la  tritura  grolla  „ 

Ma  per  Poppofio  di  quello  parere  il  Brafavota  , 
ed  il  Sentala  voglionoquì  le  polveri  fiottili,  e  fog- 
giunge  Pietro  Cajtello  ,  che  così  fi  fa  meglio  la  fer¬ 
mentazione  ,  e  circa  la  particolarità  di  rimanere 
lungo  fpazio  di  tempo  nello  ftomaco ,  fi  rìfponde  , 
che  balta,  a  formarle  dure ,  e  grolle  di  dove  Mefue 
ditte:  Fiant  Pillai#  craJJk:$enthmo\&  dal  Settata-) 
che  dichiara  la  fina  opinione  in  quella  forma , 

A  far  che  le  Pillole  dimorino  lungo  tempo  nello 
fi omaco ,  e  che  purghino  gP umori  grotti  dalle  par¬ 
ti  rimote  del  corpo  umano ,  gP  autori  più  (limati , 
non  Pattribuifconoalla  tritura  grofià  ,o  fiottile  pe¬ 
ttata ,  ma  alla  forma  efterna  con  la  quale  fi  deve 
fare  il  medicamento,  perche  fappiamo,  che  le  co- 
fe  liquide  più  facilmente,  e  prettamente  efcono 
dallo  ftomaco ,  e  più  pretto  purgano  :  quei  che  fo¬ 
no  un  poco  più  tardi  5  ma  quei ,  che  fono  fedi  fi 
fermano  più  lungamente  nello  ttomaco,  e  tirano 
dalle  parti  più  grotte, e  quella  è  dottrina  infegnata 
anche  dal.  Fu  fio  (  lib.  1.  de  comp.  med.  ) 

DeW  Eupatorio  • 

SI  trovano  più  ,  e  diverfepiante  del  nome  d’Eu- 
patore  ,  che  fu  Rè ,  e  primo  trovatore  delle 
virtù  di  tal  erba  .  Tralafciaremo  tutte  Pai  tre  forti 
di  etto ,  e  diremo  ,  che  doverà  fervire  per  quelle 
Pillole  l’Eupatorio  dì  Mefue  chiamato  Agerato  dal 
famofo  Piofcoride  (lib.  4.  cap.6t.)  che  dice  P  Age¬ 
rato  è  pianta  folta  ,  alta  un  palmo  ,  femplice,  bai- 
fa  ,  molto  limile  ai  Pongano,  produce  un  ombrel¬ 
la  ,  nella  quale  fono  ì  fiori  limili  a  bottoni  d’oro 
minori  di  quelli  delP  Elicrifo,  nè  per  altro,  ha  egli 
Ì1  nome  d’ Agerato ,  che  per  confervare  lungo  tem¬ 
po  il  fiore  nel  fuo  colore  *  I  Senefi  lo  chiamano  er - 
ba  giu  li  a * 

L’ Eupatorio  di  Mefue  folvendo  caccia  la  cole¬ 
ra  ,  0  la  flemma,  conforta  lo  ftomaco  ,  il  fegato , 
e  tutte  le  vifcere ,  e  conferìfce  a’  dolori  di  effe  ,  ed 
a’  mali  originati  da  effe ,  e  fovviene  mirabilmente 
alle  febbri  lunghe .. 

Quello  che  doverono,  avvertire  poi  nella  prati¬ 
ca  di  comporre  le  Pillole  Aggregative  ,  e  fpecial- 
mente  di  formarle  con  abbondanza  di  Catartico,, 
è  di  pefìarle  lungo  fpazio  di  tempo  ,  acciò,  la  patta 
di  ette  acquifti  una  morbidezza ,  che  gP  accrelce 
perfezzione  ,, 


TERZA.  - 

P  I  L  L  O  LE 

Alefangine  di  Mefue. 

Iglia  di  Cannella  ,  Cubebe  ,  Legno  Aloè,  Ca¬ 
lamo  Aromatico  ,  Mace  ,  Noci  Mufchiate  , 
Cardamomo  ,  Garofani ,  Afaro ,  Maftice  ,  Squi- 
nanto,  Spica  Narda  ,  Carpobai  famo  ,  ana  oncia  1. 
Afienzo  fecco,  Rofe  Rotte  ana  dram.cinque  :  petta 
ogni  cofa  grofiamente  ,c  falle  cuocere ,  con  dodeci 
lière  d’acqua  ,  finche  Ile  ne  confumino  due  parti, 
poi  li  fregano  con  le  mani ,  e  fi  colano  con  efpref- 
fione  . 

Piglia  poi  Aloè  Succotrino  buono  libra  una  ,  e 
lavalo  (petto  con  acqua  piovana  in  una  fcodella  ve¬ 
triata,  e  poi  tritalo,  e  gittale  fopra  del  decotto 
predetto  circa  a  due  libre,  e  feccalo  nel  Sole  ,  poi 
aggiungi  a  quelli  Aloè, Mirra, e  Maftice  ana  dram¬ 
me  cinque,  Zaffarano  dramme  tre,peftali  bene  in- 
lieme ,  e  gittali  fopra  il  retto  della  detta  decozzio- 
ne,  e  tritali  finche  fi  fecchino,  e  fanne  Pillole  quan¬ 
to  uncece  l’uno. 

Facoltà ,  edUfo  . 

Vagfiono  al  dolor  dello  ftomaco  ,  caufato  da 
flemma,  ed  hanno  grand’  efficacia  a  mondificare 
lo  ftomaco,  il  cervello, e  gl’umorì  grotti,  putridi,  e 
flemmatici  confortano  lo  ftomaco, ed  ajutano  a  far 
digerire  . 

Ladofaè  di  due  dramme.  Durano  per  molti 
anni ,  quando  però  fono  ben  confervate . 

Quanto  poi  al  nome  delle  Pillole  Alefangine  è 
interpretato  Pìllole  Aromatiche ,  in  riguardo  ,  che 
tutti  gl’ingredienti  d’effe  fono  Aromafi,onde  ven¬ 
gono  perciò anche  da’Latini  chiamate  Filai#  de 
Aromat i bus ,fìccome  l’altro  nome  di  Pillole  del  S 0- 
le ,  1’  hanno  acquiftato  perche  fi  dovevano  feccarc 
al  Sole  ,  e  non  altrimente,  ficche  fi  faranho  nel- 

V  Eftate ,  .. 

E  in  difputa  tra  gl’  ingegni  fpeculativi,  te  il  de¬ 
cotto  d’ette  Pillole  doverà  farfi  con  la  lolita  gra¬ 
duazione  degl’  ingredienti  nel  punto ,  cheli  dove- 
ranno  cuocere  ,  e  benché  A'iejue  Autor  d  ette  non 
l’efplichi,  il  Brafavola  però  feguitodal  Calejìano , 
vuole  in  ogni  conto  doverli  fare  qui  la  decozzione 
graduata  ,  in  conformità  de’  Canoni  di  Mefite,  la 
qual  graduazione, foggìunge  egli,  benché  non  l’ab¬ 
bia  qui  efpreffamente  preferitta,  deve  ballare,  che 
l’ abbia  infegnata  una  volta  ne’  fuoi  Canoni  Gene¬ 
rali,  di  dove  li  piglia  i’efempio,per  le  materie  par¬ 
ticolari  ,  L’accorto  Settata  con  profittò  rifpofte  , 
(  delle  quali  traportarò  qui  il  fuo  fenfo)  dice  ,  noti 
doverli  fare  qui  decozione  graduata, perche  nell’an¬ 
tico  interpetre  di  Mefue ,  che  lo  traportò  dalla  lin¬ 
gua  Arabica  nella  npftra,dice  così  * 

Si  petti  ogni  cofa  grofiamente,  e  vi  fi  gittino 
fopra  dodeci  libre  d’acqua  ,  e  fi  facciano,  cuocere 
alla  confumazione  di  due  terze  ;  Se  dunque  dopò 
d’averle  pettate  vi  fi  ha  da  gittare  fopra  l’acqua  , 
certo  è  che  non  fi  doverà  far  graduazione  alcuna  5 
dice  di  più  il  Settata ,  ed  il  Mercuriale ,  che  cosi 
parimente  faceva  un  certo  J ambone  Pelufìo ,  e  di 
eoftui  Galeno  fece  onorata,  menzione,  dal  quale 
dicono  ,  che  Mefue  (  lib  A.  de  comp.  Med.cap.11.) 
to.ife  molti  efempii  ,  e  fpecia  finente  il  modo  di  far 
quetto  decotto,  e  conchiude  il  medelìino  ,  che 
non  dobbiamo  partirci,  in  quefto-  calo,  dalle  regole 
comuni,  e  quella  efffere  un  eccezione  in  quelle  Pil¬ 
lole  particolari ,  perche  gi’ant.ichi  avevano,  il  fine, 
che  il  decotto  qui  confervaffe  le  femplici  parti 
terree  confortative ,  con  qualche  calore ,  e  non  le 
parti  igneej  e  di  quello  parere  s’  offerva  anche  fe- 

A  a  4  Suace 


Teat.  Don*. 


37^ 


T  E  A  T RO  FAR 


suac e  Dizio  Ferie  (Comm.  in  Mefie)  il  quale  la- 
?ciò  ferino  cosi:  In  Alepbangims  Prfults.terrejtri , 
craffa,roboranteque  vi  indigemu$,qua  Aloè  roborans 
wagis,  minufque  folvens  efficiatur ,  proptereajure 
eptimo ,  ea  Tic  coquit.  E’  anche  in  difputa  la  quan¬ 
tità  dellle  12.  libre  d’acqua  ,  per  fare  il  decotto 
d’ effe  Pillole  Aìefàngìne  ,  alcuni  ne  preferirono 
fei libre,  ed  altri  ne  vogliono  quattro  libre  ,  co¬ 
me  biffici  entiffime  >  ma  comunemente  feguitano 
di  mettervene  le  dodeci  libre  perche  così  chiara¬ 
mente  vuole  Mefite ,  c  così  faceva  Jampone .  Il 
che  a  me  non  piace ,  perche  in  quella  materia  de’ 
decotti  è  d’ affoiuta  neceffità  ,  che  lì  camini  mol¬ 
to  ri<mardìngo  ,  avendolo  oflèrvato  con  una  invec¬ 
chiata  pratica  ,  che  quali  fempre  viene  preferito 
il  decotto  con  fovcrchio  licore ,  onde  poi  con 
lunga  bollitura  ,  non  foto  ne  fvapora  ,  quali  tutto 
il  profittevole  de’  materiali,  ma  la  parte  fottile 
del  licore  5  onde  fopra  tal  penlìero,  avverte  an¬ 
che,; Zefiriele  ,Tomqfo  Bovio  ( Melumpo  feu J Ugello 
contro  Medici .  Nel  vero  modo  dì  fare  Decotti  )  che 
ordinando  elfo  i  decotti  di  Salfa  Parilla  ,  Legno 
Santo  ,o  d’altri  Sciroppi ,  fa  pigliare  le  dofe,  con¬ 
forme  fanno  gl’altri  Medici ,  e  quanto  alla  dofa 
«dell’acqua ,  ne  piglia  la  metà  ,  e  ia  là  digerire  ,  e 

cuocere  in  vafo  di  vetro  ,  o  con  il  fuo  cappello  ,  e 
recipiente  di  vetro  ,  facendo  dilli  11  are  bene  le 
commeffure  ,  e  quel  licore,  che  diftilla  Punifce 
con  il  decotto ,  e  così  non  fi  perdono  le  parti  fotti- 
li,  elTen2Ìalì,  e  profittevoli ,  nelle  quali  con  lì  He 
gran  parte*del  fale  volatile  delli  materiali ,  e  que¬ 
llo  è  il  modo  vero  di  fare  i  decotti  ,  acciò  riefeano 
Salutari,  altrimente  lì  perde  l’opera. 

Giacomo  Fontana  nella  Farmacia  Generale  ( lib . 
cap.  7.  De  Decoftis  /udori/.  )  nota:  fieri  debere  in 
vafe  ,ita  dbturato ,  ut  mbil  expir et ,  in  quo  errant 
maxime  Farmacopee},  qui  decoRiones  fuas  perficiunt 
in  vafis  detettis  5  tenui!  enim  ille  vapor,  qui  e  deco - 
fiis  egreditur  ,  puefiuntior forte  elìjubfianùa  ,  ideo 
cpercuhs  probe  tesi  debent  • 

P  1  L  LO  L  E 

Arabiche  di  Nicolò . 

Piglia d’Aloè Epatico oncie quattro ,  Brionia, 
Mirab.  Citrini ,  Cheboli  Indi  ,  Belli rici ,  ed 
Lmblici,  Maffice,  Diagridio  ,  A'aro,  Rote  Rode 
ana  onc.i.Zafìarano  dr.i.Caftoreo  dr.  3.  Si  confet¬ 
tano  con  fugo  di  Finocchio,  odi  Allènzo  Romano. 
Facoltà ,  ed  Ufo . 

Sono  buone  contro  ogni  doiordi  capo,  benché 
antico,  purgando  mirabilmente  tutti  gl’  umori  , 
generano  allegrezza  ,  e  togliono  la  malinconia  5 
acuifcono  la  mente ,  rendono  la  villa ,  rillorano 
l’udito,  e  fanno  buona  memoria .  Purgandofenza 
jnoleftìa  tutti  gl’  umori .  Si  polfono  dare  gl’uomi- 
ni ,  e  donne  in  ogni  tempo ,  ed  in  tutte  Peti ,  con¬ 
tro  la  feotomia ,  vertigine ,  emicranea ,  per  gl’oc- 
chi ,  denti ,  gengive ,  filomaco  ,  milza,  e  fufurro 
cl’orecchie . 

La  dofa  è  d’una ,  fino»  due  dramme .  Si  confer¬ 
vano  due  anni  in  vigore  . 

Il  frequente  ufo ,  che  di  quelle  Pillole  avevano 
gP  Arabi ,  gli  ha  fatto  acquetare  il  nome  d 'Arabi¬ 
che  .  La  facilità  dì  componere  la  ricetta  d’effe ,  ci 
toglie  l’occafionedi  farvi  fopra  alcuno  difeorfo, 
con  tutto  ciò  mi  pare  di  ricordare,  che  finita  di 
f  are  la  malfa  di  effe ,  dopò  due ,  o  tre  giorni  lì  de¬ 
ve  peftare  di  nuovo,  almeno  per  un’ora,  per  to¬ 
glierli  quella  Ipugnofità ,  che  coatraono  da  i  fpiri- 
ti  fermentativi . 


maceutico. 

Della  Brionia 

Vite  bianca  vien  anche  chiamata  la  Brionia , 
detta  così  dalla  parola  Greca  Beido ,  che  in¬ 
ferire  alzare  in  alto ,  ch’è  proprio  di  quella  pianta 
con  avviticchiarli  nelle  con  vicine  piante  ,  come  ac¬ 
cenna  Collumella  (  lib.  u.de  Re  Rufiica ,  ) 

Quaque  tuas  audax  imitatur  Nyfie  vite!  : 

Néc  metuitfentis  :  nam  veprib  improba  furgens . 
Acbrado s ,  indomitufque  Brionia!  alligai  alnos . 

In  Italia  li  chiama  Z uccia J'elvatica,  e  lì  và  diffe¬ 
renziando  da  un’altra  Brionia ,  che  produce  il  frut¬ 
to  negro,  con  il  colore  dell’ifteffa  uva  fua,  ch’è  di 
colore  roffo ,  che  perciò  altri  la  chiamano  Brionia 
Baccis  rubris ,  le  quali  bacche  fono  (limate  da  Er¬ 
molao  Barbaro ,  per  l’uva  Tamminea,  e  da  molti  al¬ 
tri  dotti, nel  numero  de’quali  non  poffo  tralafciare, 
appo  de  virtuofi  (  fenzanota  di  trafeurato  )  la  de¬ 
gna  Perfona  deiPeruditiffimo,ed  accuratiffimo  Gioì 
Rodio ,  che  dottamente  nelle  note ,  ed  emendazioni 
fopra  Scribonio  Largo  moftra ,  che  tutte  le  Bacche 
delle  Brionie  è  fopra  l’uva  Tamminea  >  ma  fpecial- 
mente ,  con  Fejìo ,  quelle  ,  che  fono  roffe,  dette  co¬ 
sì  :  Quod  t ammira  fit  quàm  minium ,  ma  Gio :  Ba- 
buinof Ifior.  univcr/al.  plani.)  ed  Errico  Gberlero 
fedendo  Marcello  Virgilio ,  hanno  per  opinione  , 
chela  parola  Tamminea,  fia  nome  corrotto  dalla 
voce  Greca  Opbiofiaphylon,z\ie.  nell’Idioma  Latino 
inferilce£/,ya  Anguzna ,  per  nafeere  ella  nelle  liepi, 
con  foglie ,  e  frutto  fimili  alla  Vite  ,  dove  Hanno 
ordinariamente  le  ferpi ,  che  l’uva  Tamminea  lia 
propriamente  la  Stafitagria,  erba  pedicolarea  ,  la 
quale  dicano  effi  :  Proprie  a  Romani $  uva  T ammi- 
nea  appellatur ,  lic  'et  Plinius  coutra  Celfum  uvam 
*T ammineam  alt  am  dicat  effe ,  afiupbide  ugna .  Cut¬ 
ter  imi  [ujpicamur  tios ,  hoc  loco ,  non  uvam  T ammi- 
neam  fed  Anguineam potila  effe  legendum ,  ut  refpon- 
deat  Greca  appellationi  ,qua  efi  Qpbiofiapbyle ,  a* 
Uva  Anguina  latine  inte*pretatur .  Soggiunge  an¬ 
cora  M.  Virgilio  ,  che  Plinio  medelfmo ,  fi  ha  invi¬ 
luppato  sù  quello  punto,  perche  volendo  narrare  le 
virtù  deli’  uva  Tamminea  ,  dice  le  medefime  della 
Stafifagria ,  il  che  inferire  uva  Silveltre ,  o  pure 
uva  palla  Silveif  re .  E  che  Alia  enim  à  Brionma 
T amminea  uva  efi ,  quemadmodum  Latini  omnes  un - 

tiquiores  docuerunt .  _  .  „ 

lo  però  ho  per  fermo ,  che  l’uva  Tamminea  na¬ 
no  i  frutti  della  Br*on*a  negrar  chiamata  anche 
vite  negra ,  la  quale  i  Latini  antichi  chiamarono 
Tammtna ,  o  T amus , fecondo  il  Babuino ,  e  dal  vol¬ 
go  di  Tofcana  Tamaro .  Sentiamo  quel  che  ne  fcri- 
ve  Columella  (  lib.citato .) 

Lubrica  jam  lapathoijam  Tbami f  ponte  virefeunt . 
Sunt  qui  T amnum  quoque  fcribunt ,  non  Tannum , 

aut  T hammum .  . 

Di  dove  poi  fenza  fallo  proporzionatamente  1 
Latini  chiamarono  la  fua  Uva  T aminia . 

Quanto  a  i  delineamenti  della  Brionia,  li  tra- 
lafcio  adefcriverli  qui ,  come  di  materia  volgare  . 
Si  trovano  alcune  piante  peregrine  con  il  nome 
di  Brionia ,  cioè  maculata ,  delcritta  da  Gafparo 
Babuino ,  la  quale  contiene  il  feme  in  due  unito  , 
onde  gli  è  dato  il  nome  di  Brionia  Dicocco! ,  e  per 
nafeere  frequentemente  in  Candia  ,  li  chiama  an¬ 
che  Brionia  Cretica ,  ma  non  fa  qui  per  I’  ufo  di 

quelle  Pillole  .  ,  .  , 

La  noftra ordinaria  Brionia  ha  una  grande  coa- 
facenzaconil  Meccioacan , «detto  così  ,  perche  li 
porta  dall’  Ifola  Meccioacan  ,  irtuata  più  avanti 
del  Meffico,  onde  vien  anche  chiamata  Riobar¬ 
baro 
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baro  di  Meccioacan,  ed  in  riguardo  della  Tua  bian¬ 
chezza  Riobarbaro  bianco  .  Il  fapore  infipido  del¬ 
la  radice  del  Meccioacan  ,  lo  fa  differenziare  dalia 
Brionia  ,  che  ha  fapore  amaro ,  e  mordicativo  II 
perfetto  Meccioacan  doverà  edere  internamente 
bianco  ,  non  tarlato ,  di  pezzi  groffi  al  poffibile  , 
perche  da’ piccioli  Tene  parte  predo  la  forza  fua. 

Il  Meccioacan ,  non  ha  bifogno  di  correzione,  li 
piglia  in  polvere ,  non  molto  lottile  ,  fi  beve  coti 
vino ,  che  è  il  fuo  peculiare  vehicolo  3  ma  da  chi 
non  beve  vino  ,  con  acqua  di  Cannella ,  d’ Anifi  , 
o  di  Finocchio  :  daffi  in  ogni  tempo ,  ed  ogni  età, 
evacua  gl’  umori  colerici,  groffi,  flemmatici  ,  e  mi¬ 
di  ,  di  qualuuque  forte  ,  che  fiano ,  evacua  l’ acqua 
dagl’  Idropici  con  moka  facilità  3  cura  ogni  forte 
depilazione,  e  tutti  i  mali  da  ella  caufati.  Toglie 
ogni  dolor  di  capo  invecchiato,  mondifìca  il  cere- 
bro,  ed  i  nervi ,  guarifce  i  tumori  flemmatici ,  e  le 
fcrofole  ,  fa  buona  operazione  in  tutte  le  didilla- 
zioni,  e  difcenfi  antichi  ,con  dolore  dì  giunture, 
cofjie  gotta  artetica  ,  e  nella  paffione  di  ffomaco  , 
evacuando  la  caufa ,  e  confumando  la  ventoiìtà  . 
Ne’  mali  d’ urina, e  di  veffica  ,  dolor  di  fianco  ,  co¬ 
lica  di  qualfivoglia  forte ,  fa  opere  grandi.  Cura 
i  mali  del  petto,  tofTe  vecchia,  ed  afina  .  Nel  mal 
Francete  fa  gran  prove ,  e  fpecialmente  quando  è 
invecchiato ,  pigliandotene  però  più  volte ,  fecon¬ 
do  fi  vederà  il  bifogno  ,  ed  in  ogni  male  antico  fi 
deve  replicare  più  volte:  caccia  le  caufe  delle  feb¬ 
bri  lunghe, ed  antiche  ,  e  quelle  cardate  da  oppi- 
lazione  :  chi  folle  pronto  a  vomitare  la  polvere  del 
Meccioacan,  può  dopo  prefa  dormirvi  mez’ora ,  o 
pure  pigli  Cubito  un  rofiò  d’  ovoarrodito  ,  e  ben 
caldo,  e  disfatto  con  le  dita ,  fe  lo  ponghi  a  modo 
d’empiaftro  nella  fontanella  della  gola  ,  fin  tanto  , 
che  quella  polvere  ,  o  qualfivoglia  altra  medicina 
cominci  ad  operare,  che  fenza  dubio  proibifceil 
vomito, e  quei  firmi  cattivi ,  che  efalano  alla  gola: 
mentre  s’attende  all’  evacuazione  del  Meccioacan 
non  lì  doverà  mangiare ,  nè  bere ,  nè  dormire ,  e  fi 
xnantenghi  il  paziente  in  luogo  caldo:  ed  ogni  con¬ 
dizione  qui  accennata,  che  fi  trafcura,  può  impe¬ 
direi1  operazione,  la  quale  volendoli  fermare ,  ba- 
ffarà  pigliare  una  fcodella  di  brodo,  o  mangi  qual¬ 
che  cola,  perche  così  celia  d’operare . 

Gio:  Babai  no  connumera  tra  le  fpezie  della 
Brionia,  la  Salpa ,  chiamandola  Brionia  Mecboa- 
can  nigricans ,  e  dice  chiamarli  in  India  Cbelupe , 
ovvero  Ce  tape,  e  che  quei  di  Marfeglia  la  chiama¬ 
no  Satapa-)  oGelapo ,  e  la  filmano  per  Meccioacan 
negro:  qui  fi  chiama  Salapa  ,  ed  è  quefia  una  me- 
defima  cofa  con  quella  pianta, che  Diofcoride  chia¬ 
ma  Apios ,  e  fe  ne  trova  anche  in  quello  Regno 
nelle  parti  di  Puglia  :  il  Cojìeola  ripone  tra  le  fpe- 
cie  dell1  Efoia ,  ed  in  riguardo  della  forma  gl’  at¬ 
tribuirceli  nome  d’  Efoia  rotonda  di  Puglia.  L’o- 
perazioni  della  Salapa  fono  le  medefime  con  quel¬ 
le  del  Meccioacan,  ma  con  più  vigore ,  e  s’ adope¬ 
ra  ne’  rnedefimi  mali . 

Quanto  alle  virtù  della  Brionia,  chi  volefTe  en¬ 
trare  nello  fpaziofo  pelago  delli  fuoi  racconti  ,  non 
giungerebbe,  fe  non  tardamente  ,  al  defiderato 
porto  della  fine  di  efièjma  non  doverò  con  tutto 
ciò  tacere  qui  alcune  prerogative  di  ella,  meno  co- 
gnitej  poiché  è  già  fatta  volgare  la  cognizione, che 
ne  ha  dato  Ippocrate ,  che  ella  vale  molto  contro  i 
inali  dei  l’utero ,  ficcome  ha  parimente  fatto  Mar¬ 
tino  Rolando  (centur.i.curat.  99.)  e  Diofcoride  nel- 
-  P  ulcere  putride,  contufionì ,  infiammazioni,  nel 
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morbo  comiziale  ,  pigìiandofene  una  dr.  per  un 
anno  continuamente  :  al  morfo  delle  Vipere,  ef¬ 
fetti  di  milza  ,  ed  i  frutti  di  efla  contro  la  fcabia, 
e  mille  altri  mali,  che  appreflo  gl’  Autori  publici 
lì  pofiono  vedere .  Ma  quello  che  più  volte  ho  Io 
fperimentatd,  con  felice  evento,  è  che  ella  fi  può 
dire  efière  la  mano  di  Dio  per  la  fciattica  3  facen  - 
dofene  folamente  Cliftieri ,  pigliando  un’  oncia  di 
e(Ta  radice  frefca  ,  e  poi  ben  pedata  ,  facendola  bol¬ 
lire  legiermente  con  vino  Greco,  ed  acqua  comune 
ana  oncie  nove ,  fincne  redano  dieci  oncie  del  de¬ 
cotto,  del  quale  fe  ne  fa  clidiero  con  due  oncie  di 
Rodomele  3  doverà  continuarli  per  il  numero  di 
quattro,  o  cinque  volte  ,  e  fin  anche  a  fette ,  ma  il 
fegno,  che  il  paziente  non  doverà  continuare  più 
farà,  che  il  dolore  della  fciatica  farà  paflfato,e  nelle 
feccie  dell’  evacuazione,  fatta  dopo  detti  clidieri, 
v’  appariranno  alcune  dille  di  fangue  ,  ed  è  certo 
indizio,  che  il  paziente  è  di  già  rifanato . 

Per  difiòlvcre  le  drume,è  flato  fperimentato  be¬ 
re  ugual  parte  di  fugo  di  Brionia,  vino ,  e  mie¬ 
le,  e  la  medefima  radice  fatta  in  empiadro  con 
miele,  parimente  difloive  le  drume.  Arnaldo  di 
Villanova ,  riferifce  ilmedefimo  effetto,  e  dice, 
che  fu  guarita  una  Perfona  dalle  drume,  in  tré 
fettimane ,  con  il  purgarli  femplicemente  con  fu¬ 
go  di  Brionia  con  poco  Zucchero .  Opera  il  me* 
defimo  giovamento  (  fecondo  Pietro  Bairo  )  la  fem- 
plice  radice  di  Brionia  ,  portata  per  Amuleto  al 
collo. 

Scrifle  il  Mattinoli  (  Com.in  Diofcoride  )  efierfi 
liberata  una  Donna  ,  che  ogni  mefe  era  acerbamen¬ 
te  tormentata  dalla  perfocazione  della  matrice  , 
non  con  altro  rimedio  ,  che  con  una  volta  il  me¬ 
fe  ,  perun’apno  intiero  bere  un  bicchiero  di  vi¬ 
no,  nel  quale  aveva  bollito  un’oncia  di  radiche  di 
Brionia  ,  fino  al  calar  della  metà  del  vino .  Al  ca¬ 
po  della  fecola  di  Brionia,  fi  pofiono  vedere  molte 
altre  prerogative  di  quefta  benedetta  radice  . 

PILLOLE 

D1  Agarico  di  Mefue . 

Piglia d’  Agarico dr^.Rad.d’Ireos, Marrobbio 
anadram.  1.  Turbit  dram.  5.  Polvere  di  Jera 
Piera  dram.  4.  Coloquintida,  Sarcocolla  ana  dr.  2. 
Mirra  dram.i.  Si  confettano  con  il  modo  cotto- 
Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Purgano  il  torace  dalla  pituita  crafla ,  e  putri¬ 
da,  e  perciò  conferifcono  alla  tofiè  antica ,  ed  all’ 
afma .  Se  ne  danno  da  una ,  fino  a  due  dram.  Si 
confervano  per  due  anni  vigorofe  . 

Appreflo  Mefite  fi  trovano  due  ricette  delle  Pil¬ 
lole  d’  Agarico,  ma  la  prefente  è  l’ufuale.  Si 
trova ,  chi  per  P  Agarico,  qui  intende  il  Trocifca- 
to ,  ma  fono  afpramente  riprefi  dall’accurato  Eu - 
getto  F errerio  (Met.med.cap.i.de  Agar.  Traci fcat .) 
con  ìefeguenti  parole:  Itaquc fubftjlatit  ,  non 
à  veteri ,  feda  barbaro ,  &  inepto  more  recedant , 
&  Agarici  veruni  afum  dilcant ,  in  hunc  modum 
fubjìantiamejus  tritamdato ,  Jicut  veteres  omnes  , 
atquc  Mefue  ipfum ,  in  Antidotario  ,  §5*  opere  pra¬ 
tico  fec'ijje  conjlat . 

Per  le  polveri  di  Jera,  fi  pigliaranno  quelle  dì 
Galeno  ,  e  per  la  Coloquintida  ,  di  Trocifci  Alau¬ 
da!  ,  come  efplica  Mefue ,  (al  capo  dey  Trocifci 
Alandal.  ) 

Il  Settula  ( Animad .  Farm.)  qui  vuole  la  Sapa, 
ncn  aufito  ipeflàta ,  perche  indebolifcc  ilcompo- 

do$ 
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fi  0  i  ma  la  fapa  non  fpettata  fa  di  venire  in  breve  la 
matta  dì  effe  Pillole  muffa  ,  e  lecca ,  onde  per  evi¬ 
tare  quello  inconveniente ,  Bernardi  Dejfenio  con- 
feglia  a  pigliare  qui  il  miele  perla  Sapa  j  con  tut¬ 
to  ciò  feguiremo  per  appunto  la  ricetta . 

Della  S  arco  colla  ♦ 

LA  voce  Greca  Sarcccolìa  inferifce  colla  di  ce¬ 
nere  ,  in  riguardo  del  luo  effetto  di  conioli- 
dare  -,  e  riempire  P  ulcere  di  carne,  E  gomma, 
che  piglia  il  nome  dall*  Albero  ,  che  la  produce 
tche  nafee  in  Perfia)  ed  è  limile  alla  Manna  dell 
Incénfo, di  colore  roffìgno , e  di  fapore  amara. 

Salda  le  ferite,  riempie  di  carne  le  maghe  ,  5 
proibisce  i  fluffi ,  chefcendono  agi’pcchì .  Gl’  A- 
rabi  di  più  conobbero  nella  Sarcocol la  anche  virtù 
di  fciogliere  il  corpo  ,  evacuando  la  flemma ,  e 
rl’nmori  craflì ,  fpecialmeate  dalle  giunture, mon- 
diffcail  cervello ,  i  nervi ,  ed  il  polmone  >  con  e- 
rifqe  alla  toffè  ,  ed  all’ Alma  ,  Divengono  calvi 
quelli  >  che  Tafano  fpeflbi 

P  I  L  L  0  D  E 

Luch  Ma] orts.  dì  Mefue  , 

Piglia  di  Rofe  Rotte  ,  Viole ,  Afìènzo,  Colo* 
quintida ,  Turbi t ,  Cubebe  Calamo  Aroma¬ 
tico  .Noci  Mufchiate  ,  Spica  Narda  Epiti¬ 
mo,  Carpobalfamo ,  Xilobalfamo,  Semi  di  Sete- 
li  ,  Semi  di  Ruta  ,  Squinanto  A  faro  >  Ma  fi  ice  , 
Garofani ,  Cinnamomo  ,  Semi  d  Amti ,  Semi  di 
pinocchio,  Semi  d’  Apio  ,  Caffi  a  Lignea  ,  Zaf- 
farano  ,  Mace  ana  dr.z*  Mirabolani  Citrini  ,  Che- 
boli  Indi  ,  Bellerici  ,  Empiici  ,  Riobarbaro  ana 
dram. 4,  Agarico  ,  Sena  ana  dram.  <.  Eufragia  dr. 
7.  Aloè  fuccutùno  al  pefo  d’ogni  cola .  Si  confetta** 
no  con,  fugo  di  Finocchio  . 

Facoltà ,  ed  Ufo .  ^ 

Evacuano  la  pituita  dal  cerebro,  e  dagl*  occhi  * 
C  perciò  curano  i  morbi  degl  occhi ,  cantati  da  ena 
pituita ,  roborano ,  ed  accrefcono.di  più  i  (piriti  vi-, 
fivi,  e  li  rendono  puri,  ed  in  tal  modo  giovano  al 
.  vedere  * 

Se  ne  danno  da  due  ,  fino,  a  quatt  ra  dram. 

Si  confervano  oltre  a  due  anni  ^  Sono  fiate chia- 
mate  quefte  Pillole  anche  col  nome  di  Opt/che ,  cioè 
Oculari  ,  in  riguarda ,  che  effe  evacuano  gli  amo-, 
ri ,  che  offiufcano,  il  vedere  ,  e  per  Pi  fletta  cagione 
fono  dette  Lucìs,perche  conforme  il  lume  fgombra 
le  tenebre ,  così  effe  rimuovono  l’ofcurità  degl’  oc¬ 
chi.  Mefite  ne  pone  due  ricette  :  la  preferite  è  in 
continuo  ufo ,  tracciandoli  P  altra  ,  chefi  chiama 
minore ,  come  di  minor  virtù  v  Nel  tetto  di  Mefue 
fi  legge  femplicemente  Caffia,e  fi  doverà  intendere 
la  Caffi  a  ìffinea  ,  che  fecondo  Diofconde  giova  agl 1 
occhi.  L’ Eufragia  fi  trova  vana  neretti  di  Me* 

rue  perche  alcuni  ne  prefcrivono  fei ,  edaltri  fet¬ 
te  dram.  e  quella  fi  «imi  la  dola  più  corretta,  e 
così  anche  approvano  i  Frati  d  Sfaceli  11  lumi-, 
mre  maggiore  .  It  Collegio,  de'  McdmMcgnef, > 
Piacemmo  ,  Cordo  ,  Cakfiam ,,  e  Santino .  I  Me. 
dici  Ano  ufi  ani  ne  prefcrivono  tre  dramme,  lo  pe¬ 
rò  ho  per  opinione  ,  che  la  dofa  delle  dr*  7.  Il 
doverebbe  più  lofio  duplicare ,  o  triplicare  ,  men¬ 
tre  ì1  Euiragia  ,  non  folamente  è  direttiva  agl  oc¬ 
chi-,  ma  effa fittamente  può,  giovare  a  quanto  poi- 
fono  operare  le  prefenti  Pillole  ,  e  di  quefla  mia 
atterzi one  n’abbiamo  la  teftimonianza  d  Arnaldo  di 
Vìllanova  ,  che  lafciò  fcritto  ,  affèverantemente  , 
che  il  vino  d’  Eufragia ,  o  polvere  d1  effà  ,  ufata 


RMACEUTICO, 

OEM  Riorno  per  un’anno  intiero  ,  ringiovanite  !* 
viflaoe1  vecchi  ,  che  par  quali  miracob,  diche 
n’abbiarno  1’  efperieuzadel  noljro  famofiffimo  Fe,. 
rante  Imperato  ,  al  quale  nell  età  di  60.  anni  fe  gli 
diminuì  la  vifta;  usò  perciò  per  un’anno  intiero  li 
vino  d1  Eufragia,  viffe  poi  fino  a  novanta  fette  , 
fenza  bifogno  d’occhiali ,  conforme  a  pieno  narral- 
fimo  l’intiera  Iftoria ,  al  proprio  capo  del  vino  d’ 

EufraSÌa“  DeW  Eufragia. 

IL  nome  d’ Eufragia  inferifce  follazzo  degl’ oc¬ 
chi  :  gi’Autori  antichi  non  fecero  menzione  di 
quell’erba,  tra  li  moderni  il  nofiro  celehratiffima 
Fabio  Colonna  (  Stirpimi  mima  cognita? .  )  ne  ha 
ottervato  di  cinque  maniere  j  ma  quella  ,  chedo- 
verà  entrare  nelle  Pillole,  lucis  farà  la  prima ,  che 
pone  il  Matt  bioli  y  che  in  foftanza  eun’erha  ordi¬ 
naria  ,  alta  un  palma  •>  con  fraudi  minute,  e  crelpe, 

per  intorno  fottilmente  dentate  ,  al  gulto  Iona  lti- 

tiche,  ed^alquanto  amarette  ;  pioduce  i  fiuti  fiot¬ 
tili,  e  roffigni  ,  ed  i  fiori  di  color  bianco  ,  che  in¬ 
clina  al  gialla,  ed  al  purpurea ,  e  tale  per  appun¬ 
to  è  quella ,  che  nafee  affa  montagna  di  Maglia  in 
Apruzzo  ,  della  quale  adoprò  P  Imperato ,  per  far¬ 
ne  il  vino  ,  per  ufo  propria  ,  dal  quale  ne  riporta 
/  rrme  s’ è  detto.)  quel  rilevante  beneficio  di  ncu- 
Se- la  vifta  ,  il  che  non  potè  conferire,  quan- 
ciò  prima  us,b  il  vino  fatto  Con  1  Eufragia  >,  che 
nafee  attorno.  Napoli  ,  la  quale  per  quanto  ho  at- 
tentamente  offèrvaro ,  è  di  fpezie.  di verfa  ^  e  di  po- 

C°  ]pietro  °Pena\  e  Mattbia  Lo  belli  o  rìferìfconoun' 
iftoria,  di  diretto  contraria  allafopraddetta  ,  feguU 
ta  in  perfona  del Y Imperato  ,  d’un  certo  tale  ,  che 
usò  il  vino  d’Eufragia per  effergli  offufeata  la  vi¬ 
lla,  ed  a  capo  dì  tre  mefila  perde  ìntima,  cc  re¬ 
dono,  che  l’evento  infelice  di  quello  caffi  ,  legui 
per  aver  colui  adoprato  l’ Eufragia  in  vino ,  e  di¬ 
cono,  che  perciò,  farebbe  .piu  ficuro.  1  ufo  della 
fempUce  polvere  d’effa  Eufragia  ,  opure  il  luo 
decotto ^  Io  pero  ho.  per  fernm,  che.  colui ,  che 
perdette  la  vifta  col  vino  d’Eqfragqa,  non  legni 
per  difetto  ,  cagionato,  dal  vino,,  in  quella  per-, 
fona,  ma  perche  Tocchio.  d’efla  ,  non  era  offéio 
da  materia  umorale ,  contro.,  della  quale,  giova 
molto  il  vino  dell’ Eufragia,  mapiùtofto  già  vi¬ 
ziato  l’organo  vi fivo  ,  il  quale  difetto  organico  , 
in  quello  fpazio  di  tré  meli  venne  totalmente  a  ere- 
feere ,  onde  non  è  maraviglia,  fe  cieco,  perche 
il  detto  vino  d’Eufragia ,  non  ha  alcuna  azione 
contro,  de’  mali  ,  dipendenti  dagl’  iftromenti  or- 

^La1  pratica  ,  chef?  do.verà  offèrvare  circa  il 
comporre  quelle  Pillole  ,  non  devia  punto  da. 
quelle  delftantecedenti  Pillole  ,  non  tràlafciando, 
però  il  peftare  lungamente  la  matta,  a  finche  li 
faccia  una  perfètta  miftione  ,  e  pei  confeguenza  % 
anche  una  buona  fermentazione  •. 

p  I  L  L  O  L  E 

Cocchie,  di  Rafts 

Piglia  di  polvere  di  Jerapicra  di  Rafts  dram.. 

io.  Coloquintida  fcrup,  io.  Scamonea  dram. 
due  ,  e  mezza ,  Turbit,  Ste.cade  ana  dram.  cinque. 
Si  facci  malfa  con  lo  Sciroppo  di  Stecade  . 

Facoltà ,  ed  Ufo  .. 

Si  chiamano  con  ragione  Pillole  Cefaliche, per-* 

che 


che  purgano  il  capo  efficacemente  ,  evacuando 
anche  da’  nervi  gli  umori  craffi  , 

La  dofa  è  eli  una, fino  ad  una  dramma  ,  e  mezza. 
Sono  efficaci  per  due  anni  intieri  . 

Le  Pillole  Cocchie,  le  fcride  Rafis  al  lib,  9,  ad 
Almanfore ,  e  fono  interpretate  capitali  :  fe  ne  tro¬ 
vano  ricette  di  Galeno  (  cap.  de  Cepbalfoda . , 
enficr.)  di  Mefue,  di  Nicolò ,  e  di  altri  j  ma  fono  qui 
in  ufo  quelle  di  Rafis  ,  nella  cui  ricetta  fi  notano 
due  difficoltà  ,  la  prima  intorno  alle  polveri  di 
Jera,  perche  Reno  dea  ,  il  Collegio  di  Bologna,  e 
Mauderone  vogliono  quelle  di  Galeno ,  ma  ripugna 
qui  la  regola  del  dovere  ,  poiché  Rafis  Autor  di 
quelle  Pillole  ha  compofto  »nch’  effe  le  polveri  di 
Jera,  ricercano  dunque  quelle  pillole  le  medefime 
polveri  di  Jera  di  edo  Rajts .  Lodovico  Settata  lo 
dice  non  men  chiaro , che  dottamente  ,  come  fegue 
(  An'tmad. piar  mace  utica.)  In  Cocbiis  parandis  pila- 
lis  tìieram  picram  ,  quam  ve  luti  earum  ha  firn  ,  ab 
jnitio  imponendomi  pracipit ,  non  Galeni  Cicrqm  ex- 
cipieiidam  effe,  fed  eam  ,  quam  ipfe  Rhafis  deferì - 
pfit  ,§  di  quello  Pentimento  fono.  11  Collegio  de" 
Medici  Auguftani ,  Mantovani ,  il  Cordo  ,  Lumi¬ 
nare  majus ,  Antid.  Romano  Borgarucci  ,  il  Tejo - 
ro  de*  Sepezialì ,  Meli  echio,  Coffa,  e  Spinello  ; 

La  feconda  difficoltà  contiene  ,  che  non  avendo 
Rajis  laici ato  fcritto,con  che  licore  fi  debba  for* 
mare  la  malia  di  effe  Pillole  ,  rimane  in  ambiguo  , 
fe  dobbiamo  feguire  il  parere  di  alcuni  Autori , 
che  preferivono  varj  licori  ,  come  vino,  Miele  R.o- 
fato,  fugo  di  Finocchio,  di  Cavoli  ,  o  di  A  (lónzo. 
LJpi  però  ci  contentiamo  dello  Sciroppo  di  Ste- 
cade,  come  anche  preferi  ve  P  A'Uidotario  Roma¬ 
no,  ed  il  Collegio  de1  Speziali  di  qui . 

Rafis  preferive  tutta  la  mafia  di  quelle  Pillole, 
doverli  dividere  per  dodici  (lofe ,  ma  nel  clima 
noffro  riefee  la  predetta  dola  troppo  alterata  ,  pero 
effe  non  deve  trapalare  le  due  dramme . 

p  I  L  L  O  L  E 

j Di  fumoterra  di  A^vicenna . 

Piglia  di  Mirab.  Citrini ,  Cheboli ,  ed  Indi , 
Scammonio  ana  dramme  cinque.  Aloè  Succo- 
trino  dramme  fette . 

Si  confettano  con  acqua  di  Fumoterra  ,  eli  la- 
fejano,  finche  fi  becchino,  è  s’imbeveranno  di  nuo¬ 
vo, e  li  lafciano  leccare  1  e  fi  facci  così  tre  volte  , 
ed  in  ogni  volta  fi  ponga  tanto  fugo,  che  fi  venghi 
a  fire  come  bevanda,  dopo  fi  lafciano  ,  finche 
§’  ifpeffàno,  e  fi  facciano  compatte  ,  e  dopo  fi  fac* 
ciano  Pillole . 

Baco  Ita,  ed  Ufo .  _  . 

Purgano  gli  umori  acri ,  e  mordaci ,  la  pituita 
falla  ,  ed  altri  fughi  adulile  malinconici,  da  qua¬ 
li  vengono  originati  molti  vizj  nella  cute,  come 
fcabie,  prorito,  lichene  ,  ed  impetigine , 

Si  danno  da  una  dramma  ,  fino  ad  una  ,  e  nrez- 

za. 

Si  confervano  più  di  tre  anni ...  . 

'  Quelle  Pillole  fono  fcritte  dal  Principe  Avicen, 
ila?)' li  bufinone  7  ,jra$*3:Coyxa.  deile  W1  vl  ? 
da  notare,  che  per  acqua  di  Fumoterra  fi  dovera 
intendere  il  fugo  di  effà,  perche  così  coltumanp  g  1 
Arabi ,  chiamando  il  fugo,  acqua  ,  com® 
no  il  B.r  a  favola,  il  Ceffo,  Deffemo ,  Collonienf? Cor¬ 
do,  ed  altri  .  Si  ricorda,  che  nel  replicare  quel  e 
tre  imbibizioni ,  fi  doverà  fempre  pigliare  il  lugo 
di  Fumoterra  depurato.  * 
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Il  Renodeo  vuole ,  che  nella  fine  ,  dopo  feccate 
quelle  Pillole,  fi  debbano  riformare  con  il  fugo 
cotto  a  modo  di  Sapa  ,  acciò  la  mafia  rielea  più 
trattabile  ,  ecco  le  di  lui  parole  :  T andem  exci- 
piuntur  ,  non  eodem  fuoco,  ut  multi  ignorant  erfa- 
ciunt , fed  melle  ,  cui  fuccus  longiore  coclione  dif- 
Jipatus  fuerit ,  ne  in foli  ditatem fera  lapideam  inda- 
refeat  muffa . 


PILLOLE 

Fetide  Maggiori  di  Mefue  « 

Piglia  di  Sagapeno,  Ammoniaco  ,  Opopanaco', 
Bdellio,  Coloquintida,  Harmel  ,  cioè  Ruta 
Silveltre,  Aloè,  Epittimo  ana  dramma  cinque,Er- 
modattili,Efola  ana  dramma  2.  Scammonio  dram. 
3.  Cinnamomo,  Spica  Narda,  Zaffarano,  Calloreo 
ana  dram.  1.  Turbit  dram.  4.  Gengevo  dramma.  1. 
e  mezza,  Euforbio  fcrup.  2.  Diffolvi  le  gomme  con 
acqua  di  Porri ,  e  fa  mafia  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  ? 

Evacuano  P  umore  freddo  ,  pituitofo  ,  e  crudo, 
edanche  il  biliofo,  onde  convengono  afannre  quei 
mali  j  che  fprtifcpno  1’  origine  da  elfi,  come  fono  i 
dolori  dello  flomaco,  dolor  colico,  e  delle  giun¬ 
ture,  podagra,  gonagra,  e  delle  vertebre,  alla  lepra? 
alla  morfea,ed  altri  viz]  della  cute  . 

Se  ne  danno  due  dramme  3  e  fi  confervano  per. 

fette  per  tre  anni  , 

Il  nome  di  Fetide  lo  danno  a  quelle  Pillole  le 
Qomme  con  alcun’  altri  ingredienti  di  efie,di  odo¬ 
re  acuto,  e  non  fono  dette  fetide  ,  perche  evacuano 
gli  umori  fetidi,  come  credettero  alcuni.  Sono  an¬ 
che  chiamate  Pillole  Artetiche  ,  in  riguardo,  che 
conferifeono  agli  articoli  *,  fi  trova  però  appreffo  di 
Nicolò  un’  altra  ricetta  di  Pillole  Artetiche ,  la 
quale  doverà  affarli  quando  vengono  prdcritte  dal 
Medico  le  Pillole  Artetiche.  L  Efola,ch  enti  a  in 
quelle  Pillole  fi  doverà  intendere  preparata  ^con¬ 
forme  alla  dotta  intelligenza  di  Renodeo  (  Animad* 
Farm.)  eàe\  Settala . 

Per  l’acqua  del  Porro,  fi  doverà  pigliare  il  lago 
di  efiò, cavato  dal  Porro  capitato ,  come  più  medi¬ 
cinale  fi  adoprarà  ,cosj  femplicemente  depura¬ 
to,  perche  ricevendo  quelle  pillole  una  proporzio¬ 
nata  quantità  di  gomme  ,  operano  ,  che  il  semplice 
fugo  di  porro,  fi  renda  atto  a  formare  le  Pillole  , 
fenza  mefehiarvi  il  Miele.  Avvifa  però  , prudente¬ 
mente  il  Settata  ,  che  di  quefte  Pillole  ,  non  le  ne 
facci  una  mafia, perche  racchiudendo  poi  l’umidità 
del  fuo-o,  e  feccandofi  la  mafia  eftrinfecamente  con 
più  celerità,  che  non  fa  nell’  interno  di  efia,  lì  muf¬ 
farla  facilmente, onde  confeglia ,  che  fe  ne  faccino 
pezzetti,  come  Trocifcì  . 

r  ■  '  Dell'  Ef  ola , 

L’  Efola  è  di  molte  maniere  \  ma  quella  ,  che 
doverà  entrare  nelle  Pillole  fetide  ,  farà  1  Eiola 
minore,  di  corteccia  tenue, legiera  ,  fragile,  erof- 
(eggiante  » 

Dell'  Ammoniaco  . 

L’Ammoniaco  è  lagrima  di  una  ferola  ,  che 
nafee  in  Libia  attorno  al  tempio  di  Giove 
Ammonio,  di  dove  viene  chiamata  Ammoniaco. 
ISfafce  ancora  copiofamente  in  Puglia  ,  come  ho 
veduto  Io  medelìmo,  dove  fi  potria  raccogliere  ot¬ 
timo  Ammoniaco  ,  che  tale  è  il  granellofo  limile 
all’incenfo,di  odore  uguale  al  cafforeo,  ed  al  gufto 

amaro  -  Latini  chiamano  1’  Ammoniaco  Gutta  » 

ma 
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ma  Io  penfo  ,  che  fia  cofa  diverta  dalla  Gutta  ,  del¬ 
la  quale  fi  la  menzione  nel  Salmo  40.  Myrrba,(jut* 
ta  ,  55*  Cafra  ,  &c.  perche  al  diranche  di  Francefcp 
Pani  parola  (  die  hi  ar  azione  de'1  Salmi  di  David.  )  la 
Gutta  della  Sacra  Scrittura  è  una  cofa  odorati f- 
lima  ,  e  non  manca  chi  vuole  ,  che  fi  a  lo  ftorace  li¬ 
quido  ,  e  gli  Autori  Greci ,  come  Paolo  /iezio  , 
ed  altri  ,  l’intendono  perdo  Timiama,  che  viene  a 
dire  Profumo .  Nè  laprei  invaginarmi,  come  l’Am¬ 
moniaco  pub  adoprarfi  ,  per  materia  da  profumo, 
mentre  Todor  di  elio  è  così  abominevole  ,  che  le  n,e 
{degnerebbe  il  Diavolo  ifleffpj  ma  il  nome,  che 
ha  T  Ammoniaco  con  l’aggiunto  di  Thimiama,  der 
riva  da  una  fcorrezion  di  llampa  ,  perche  in  alcu¬ 
ne  ricette  di  Mefite  fono  prescritti  l’Ammoniaco, 
ed  il  Thimiama  ,  ePimpreiTore  trafeuro  una  vir¬ 
gola,  che  doveva  feguire  all’Ammoniaco,  onde 
per  tal  errore  fu  creduto,  che  due  nomi  follerò 
una  -lol  a. cofa ,  cioè  Ammoniaci  T by miamati f,  pen- 
fandofi ,  che  quell’ultimo  nome  foffe  epitetocon? 
dizionale  del  perfetto  Ammoniaco  ,  ma  effettiva¬ 
mente  fono  due  cole  diftinte,  perche  quel  Thi- 
jniama  conviene  propriamente  al  Narcajìo  ,  che 
fecondo  Diojcoride  (  lih.i.  cap.  zp.  )  fi  adopra  ne’ 
profumi ,  come  materia  di  grato  odore  5  quella  è 
una  corteccia  di  Albero  ,  che  lì  porta  dall’  India  , 
che  ipTolcana  fi  chiama  Tignarne,  nome  corrotto 
da  Thimiama,  del  quale  Io  ne  ho  avuto  frefeo ,  e 
pe  ho  cavato  copiofo  Borace  liquido  ,  col  fplo pre¬ 
merlo  con  le  mani . 

Si  trova  anche  equivoco  in  Medicina  il  nome 
ffi  tale  Ammoniaco, nome  corrotto,  dovendoli  cor¬ 
rettamente  dire  ,  Armoniaco  ,  in  riguardo  ,  che 
dalla  Regione  di  Armenia  li  porta  venale  ad  Atef- 
fandria  ,  ed  altre  parti  del  Mondo . 

L’Atnmoniaco  ,  fecondo  Diofcorìde  ,  fcalda  ? 
•tira,rifolve  i  tumori,  le  durezze,e  le  fcrofole  ? 

Dell'  Armel ,  cioè  Futa  Silvejìre. 

L’Armel  piefcrìtta  nelle  Pillole  fètide,  non  è 
altro,  che  la /tata  Silvejìre ,  fecondo  Dioff 
foride  (  lum.  Apotecar.Tbefaur.Arom.)  ficche  non 
ha  luogo  l’elpofizipne  di  Cojlantino  ,  Quirico  de 
Augujiis ,  e  di  Paolo  Suardo ,  che  lìa  la- Cicuta  : 
contro  de  quali ,  non  poco  lì  rifcaldano  il  Settata  , 
Renodeo ,  ed  i  Frati  Farmacopea  d' Araceli  . 

Dell'  Euforbio . 

P  Linio  riferifee  ,  che  l’invenzione  dell’  Eufor- 
bio  lìa  Hata  di Juba  Rèdi  Mauritania ,  e  lo 
fece  chiamare  col  home  di  Euforbio  fuo  Medico  , 
e  fratello  dì  Antonio  Mufa  ,  Medico  fi  Gefare 
Augufìo , 

L’Albero  ,  phe  produce  l’Euforbioè  una  forte  di 
ferola  ,  fecondo  dice  Diojcoride ,  del  quale  è  molto 
ferace  il  Monte  Timolo  di  Mauritania  . 

L’ Euforbio  opera ,  che  in  un  folo  giorno  lì  fqua- 
mino  l’offa  ,  ed  ha  fprza  penetrativa  ,  nidificati¬ 
la  ,  ed  efeoriativa  r 

PILLOLE 

D’ Ermodattili  Maggiori  di  Mefue. 

Piglia  d’Ermodattili,Aloè,  Mirabolani  ótrini, 
Turbit ,  Coloqtiintida  ,BdeIIio,Sagapeno  ana 
dram.  ó.Calìoreo  ,  Sarcocolla,  Euforbio,  Opopa¬ 
naco  ,  Semi  di  Ruta  Silveflre,  Semi  di  Appio  ana 
<dram.3.Zaffàrano  dram.una ,  e  mezza. 

Si  confettano  con  fugo  di  cavoli ,  e  Cene  fanno 
Pillole . 


Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vagliono  contro  la  Podagra  ,  ed  a’doìori  freddi 
del  Tal  tre  gionture . 

La  dola  è  dramma  una  ,  fino  a  fqrup.4.  Si  con¬ 
servano  vigorole  tre  anni  intieri . 

Delle  due  ricette  di  Pillole  d’Ermodattili ,  ch& 
fi  trovano  in  Mefue  ,  la  più  ulata  qui  è  la  Maggio¬ 
re.  Il  fugo  di  Cavoli ,  farà  bene  cavarlo  da’ Cavoli 
non  trapiantati ,  perche  quelli  non  hanno  umore 
eferementofo  5  che  acquiffanp  da  Ili  letami  i  Cavo¬ 
li  ,  che  li  trafpiantano  .  ■Quello  doverà  parimente 
cuocerli  col  miele,  in  forma  di  Sciroppo .  Idque fa* 
ciendum  efi ,  ne  finum  contrabat .  Soggiunge  Ber* 
taldo ,  e  Renodeo  ,  e  Borgarucci  (  Antidot.  Rom.  )  Il 
Cajiello  confeglia  ,  che  le  Pillole  d’ Ermodattili 
poffono  fervire  in  vece  delle  Pillole  Artetiche ,  di 
Saga  peno ,  di  Opopanaco  ,  e  di  Sarcocolla , 

Degl*  Emodattili  t 

’lfloria  degli  Ermodattili  è  materia  piena  di 
confufione  ,  perche  con  la  guida  degli  Alato¬ 
ri  Antichi ,  non  fe  ne  può  avere  notizia  accertata  , 
confondendo  eli 1  il  Colchico, ed  Efemere  conl’Er- 
modattilodelleOffìcine,  il  quale  non  è  flaccido  9 
come  fono  i  predetti  3  ma  duro,cpmpatto,e  facile  a 
ridurli  in  polvere  bianca ,  farinacea,  p  giurinola, 
Quello  ufuale  Ermodattiio  crede  Girolamo  Tragoy 
che  fìa  1-iffeffb  di  Serapione,e  di  Mefue ,  ma  vuole  9 
che  non  li  adopri  per  l’ufo  interno,  effóndo, die’ 
egli ,  velenofo  ,  feguendp  in  cip  Paolo  Egineta t  Iq 
non  devo  (òpra  ciò  ffendermi  molto ,  perche  cotp 
ì’efperienza ,  fattane  ^ià  ,  per  più  milioni  di  volte  9 
fi  c  fempre  oflervato ,  che  il  volgare  Ermodattiio  9 
non  folamente  non  è  velenofo, ma  utile  a  piùcqfe  , 
e  fpecialmente  dice  Renodeo  :  Pituitofrm ,  lentum  9 
ac  alias  humores  vifeidos ,  etiam  ab  articulis  ejfica- 
citer  trabit  :  oh  id  Podagra ,  Cbynagra  ,  omni¬ 
bus  j  unflurarum  dolori  bus  ab  eòdem  bumore  natis  5 
ponducit .  Sicché  perconchiufione  fi  dice,  che  pof- 
fiamo  valerci  francamente  del  compne  Ermodat- 
tilo ,  lènza  quei  fcrupoli  di  nocumento ,  che  i  Dot* 
tori  Cartacei  fcrivono ,  e  vengopo  quelli  anche  ri- 
prefidal  Cajiello  ,  e  conchiude,  che  fi  debba  ufarc 
l’Ermodattilo  volgare,  già  approvato  ,  anche  dal¬ 
la  lunga  elperienza  , 

PILLOLE 

Sine  Quibus  di  Nicolò . 

SI  piglia  di  Aloè  Epatico  lavato ,  ed  odorifero 
dram.14.  Mirab.Citrini,  Cheboli  Indi ,  Bel- 
lerici,  ed  Emblici, Riobarbaro  ,  Maffice,  Affenzo, 
Rofe,  Viole, Sena, Agarico ,  Cufcuto  :  ana  dram.i, 
Scamonea ,  dram-d*  e  mezza  .  Si  farà  la  malfa  cop 
fugo  di  Finocchi , 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

,  Vagliono  propriamente  alle  cataratte,aH5  ofepri- 
tà  ,  e  caligine  degli  occhi .  Purgano  mirabilmente 
il  capo  dalla  colora ,  flemma,  e  melanoolia,e  cufto- 
difeono  la  villa  da  tutti  gli  umori  pravi  5  final¬ 
mente  conferifcono  alla  paffìone  illìca ,  e  fanano  il 
dolore  dell’orecchio . 

La  dofa  è  dramma  una .  Iranno  vigore  fino  a! 
Quarto  anno. 

La  gran  ffima ,  che  facevano  gli  Antichi  di 
quelle  Pillole  ,  li  fece  fortire  l’Epiteto,  di  Sine 
quibus  volendo  dare  ad  intendere  vanamente  alla 
ppllenta,  che  farebbe  meglio,  a  non  effère  ,  che  vi¬ 
vere  lenza  l’ufo  di  effe,  le  quali  pretendevano ,  che 
iacdieio  del  tutto  menare  ppa  vita  perfettamente 

fa- 
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fana.  Nè  quella  flravaganza  fi  può  dir  fola  ,  per¬ 
che  lì  è  anche  nei  fecolo  paffàto,  trovata  gente 
molto  più  befliale  ,  che  fecondo  narra  il  Ramutio  , 
vi  fu  un  Gentile  ,  il  quale  elTendo  fatto  (chiavo  ,  e 
perduta  la  Nave  con  groffà  merce  dentro ,  non  mo.  - 
ffib  farne  conto  ,  ma  vedendofi  poi  togliere  l’Qp- 
pio ,  fuo  ordinario  trattenimento  ,  fi  gtttò  imme¬ 
diatamente  in  Mare  ,  giudicando  più  fòlio  dover 
morire ,  che  vìvere,  fenza  di  eflo ,  dal  quale  preten* 
deva  ritrarre  quei  gufti ,  che  li  foggeriva  la  fua 
falfa  credenza  . 

Il  Settata ,  qui  per  l’Aloè  Epatico  loto  ,  ed  odo¬ 
rifero ,  non  intende  l’Aloè  notrito  con  le  fpezie 
Alefangine  ,ma  vuole,  che  fi  pigli  l’Aloè  Epatico 
perfetto  di  buono  odore.  Il  Grangofio  confeglia  a  pi¬ 
gliare  l’Aloè  con  le  fpezie  Alefangine,  e  così  an¬ 
che  fa  lo  Spinello  \  ma  Arnaldo  di  Villanova  con¬ 
chiude  ,  che  fi  debba  onninamente  adoprare  l’Aloè 
lavato  con  le  fpezie  Alefangine  ,  e  non  altramente. 
Albugajì  (  Lib.  de  feritore  )  dice,  che  l’Aloè  lava¬ 
to  con  le  fpezie  aromatiche  fi  ufi  nelle  medici¬ 
ne  laffàtive  ,  dove  farà  prqfcritta  l’Aloè  .  Il  Camel¬ 
lo  vuole  l’Aloè  lavato  femplice  .  11  Bauderone  ula 
quefta  diftinzione,  cioè  (dic’egli)che  facendoli  que¬ 
lle  Pillole  con  l’Aloè  non  lavaco ,  riufeiranno  più 
(òlutive,  e  più  convenienti  agli  effètti, che  promet¬ 
tono  ,  ' .  _ 

Nicolò  ordina,  che  io  Scammoaio  di  quelle 

Pillole  fi  debba  difTolvere  con  fugo  di  Pinocchio  , 

e  poi  colarlo  per  panno ,  e  la  colatura  ferve  a  for¬ 
mare  effe  Pillole.  Quando  lo  S.c ammonio  farà  per¬ 
fetto  baflarà  polverizzarlo  fempli  ce  mente  ,  ed 
unirlo  alle  polveri ,  così  anche  qpnfegliano  Reno- 
deo  ,  De  ffenìo  ,  Silvio ,  il  Collegio  Mantovano  ,  il 
Ce  fio ,  Coffa  i  Spinello  ed  altri.  Si  trova  chi  po¬ 
ne  in  difputa  ,  che  lo  Sca.mmonionon  deveeffère 
qui  polverizzato  fotti  le ,  come  ordina  Nicolò  , 
perche  fi  vengono  a  trasgredire  i  Canoni  generali 
di  Mefue  >  ma  fono  queffi  tali  riprefi  da  D.  Situo - 
ne  Tovar  Spangnuolo  ,il  qualeconchiude,  doverfi 
polverizzare  loScammonio,  non  fempre  gr offa- 
mente,  comefeguequì,chedeve  effère Cottile,  fé* 
condo. anche  dice  il  Cali el li . 

P  I  L  L  *0  L  E 

Di  Cinogloffà  di  Nicolò  .  ,  •  -? 

Piglia  di.  Radica  dì  Cinogloffà  fecca ,  Seme  di 
Jufquiamo ,  Oppio,  ana  dram. 4.  Mirra  Tra- 
gloditica  dramin.ó.  Incenfo  dram.  cinque:  Garofa- 
sni,  Cinnamomo,  Corimbo.aiia dram. 2. 

•  $i  formino  Pillole  con  acqua  di  Rofe  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Hanno  grand’efficacia  nel  fermare  le  diftilla- 
zìoni  fottili ,  e  di  mitigare  i  dolori,  e  conciliare  il 
forino . 

La  dofaè  di  una  dramma  ,  ad  una  e  mezza . 

Si  confervano  per  tré  anni ,  q  più 
Mefue  fcrive  anche  un’-  ^ltra  ricetta  di  Pillole 
di  Cinogloffà  ,  fotto  nome  di  PiluU  adomnes  mor - 
bos  cat  barri  ,  evi  pone  il  ^affarano  ,  ingrediente 
molto  adequato  ad,  effe  Pillole ,  in^vece  del  quale  > 
fi  trova  nella  ricetta  di  Nicolò -,  il  Garofano  ,  Cin¬ 
namomo,  e  Corimbi,  oCozumbr  fiche  è  lo  Storace 
Calamita  .  Fernelio  feguito.dal  Renodeo  aUh  ri¬ 
cetta  di  Mpfue ,  e  vi  aggiunge  il  Callor  eo,  &  rette 
addi  tumeji '  (  dice  P lamio  ),  cui  cum  croco  precipua 
vis ft  emendandi  opii  malignitatem  :  itaque  videba- 
tur  incoìift 'derat è  pr ater miffum  .  _  .  . 

Delle  due  ricette ,  che  fi  trovano  di  tali  1  ìllole 
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qui  fi  trova  in  ufo  quella  di  Nicolò  ,  che  fecondo 
Gio  :  Ludovico  Bertaldo  :  JfLmulantur  pilulas  ,  ad 
omnes  morbos  cat  barri  Mefue  ,  fed  ha  Nicolai  fe- 
curiores  funt ,  propter  addutionem  Caryop by  lloru  v;, 
Cinnamomi ,  Styracis ,  e  dell’  illello  lentimeàto 
fi  trova  Borgaruccio . 

Renodeo  cenfura  Mefue  fopra  le  fue  Pillole  ad 
omnes  cat bqrros  1  e  pretende,  che  in  luogo  delia 
Cinogloffà  farebbe  fiata  pi q  adequata  rArnoglof- 
fà,  ch’è  la  Piantatine ,  la  quale,  dice  egli  , ef¬ 
fe  re  attilfima  a  fermare  le  fluflioui  ,  per  la  fua 
qualità  aftringente,  Io  pero  no,  per  fermo  ,  che  la 
Cinogloffà ,  come  dotata  di  virtù  narcotica  ha  pe¬ 
culiare  forza  di  fermare  ,  ed  ingroffàre  gli  umori , 

Nicolò,  preferive  l’acqua  Rotata  per  formare 
quelle  Pillale,  ma  qui  infqrge  uq  dubbio  molto 
Ce  tifato ,  ed  è  che  l’acqua  Rotata  ,  non  conferva 
la  malia  di  effe  Pilloie  morbida  ,  qualità  neceffària 
per  fine  delle  fermentazioni ,  che  e  una  condizione 
jnfeparabile  da  tali  Pillole,  perche,  non  effendo 
ben  fermentate  ,  poffono  danni fka re  notabilmen¬ 
te  ,  del  che  n’abbiamo  cafi  feguiti  ,  e  però  non  fi 
pongono  in  ufo  prima  deili  lèi  meli ,  perche  rice¬ 
vono  molt’Opio  ,  e  Jufquiamo,  di  dove  diffè 
Francesco  Ale jf andrò  .  (forum  copia  ,  non  modo 
in  graviffimum  coma  pr.tapitarent ,  verhm  quoque 
inemendabili  veter.no  fortaffis  obruerent ,  cèe  tono 
quei  mali,  ch’infieme  togliono  l’ufo  della  ragio¬ 
ne  ,  e  la  memoria  ,  inducendo  dr  più  un’inevita¬ 
bile  foiino  ,  La  dola  preferitta  da  Nicolò  riefee  iti 
quello  clima  troppo  alterata,  perche  in  atro  pra¬ 
tico  ho feperimentatojungamente  ,  ch’uno fcrupo- 
loj  opera  commodamente  tutti  gl’  effètti  fpe.rati  ^ 

Della  Cinogloffà  . 

L  nome  di  Cinogloffà  iuferifee  Lingua  di  Ca. 
ne,  la  Cinogloffà  vera  produce  le  fiondi  co¬ 
medi  Piantagine,  fenza  fuffo  ,  e  giace  per  terra 
in  luoghi  afeiutti,  della  quale  Io  ho  veduto  nelle 
Montagne’  della  Salubre  Città  di  Malfa  ,  in  tem¬ 
po  della  miferabile  Cataftrofe,  ch’impoverì  que¬ 
lla  Città  di  Napoli  d’abitatori ,  e  fi  può  dire,  noti 
effer  mai  feguita  una  limile  pefte,  da  che  ebbe 
principio  quefta  nobile  Metropoli  del  Regno. 

La  Cinogloffà  volgare  ,  fi  trova  in  continuo 
ufo  ,  ed  è  la medefima  deferitta  dal  Mattinoli  ,  la 
quale  produce  un  furto  con  mólti  rami  verfo  la 
cima, r.e’  quali  fono  i  fiori  porpurei  firnili  aque  li 
dell’Echio  ,  o  della  Bugloffà  ,  dg  quali  hanno  ori¬ 
gine  alcune  lappolette  ,  che  toccate  con  le  vefti- 
menta,  vili  attaccano  fortementej  le  foglie  dì 
quello  hanno  figura  di  lingua  di  Cane  >  ma  d  am¬ 
bedue  fono  in  ufo  per  quelle  pillole  di  Cinogloffà 
le  femplici  radiche  leccate  fenza  midollo*  le. fion¬ 
di  della  Cinogloffà  vera  incorporate  con  graffo 
di  Porco  vecchio, medicano  le  morficaturede’  ca¬ 
ni  .  Giovano  alla  caduta  de’ capelli ,  ed  alle  cot¬ 
ture  del  fuoco .  _ 

PILLOLE 
Di  Pietra  Lazolu  di  Mefue 

Piglia  di  Pietra  Lazola.  lavata  dram.6.  Epitthi- 

mo  ,  Polipodio  ana  dram.  8.  Scamonea,  El¬ 
leboro  negro,  Sale  Indo  ana  dram.2.e  mezza  Aga¬ 
rico  dram.8.  Garofani,  Anili  ana drttna.4*  Hiera 
Piera  dram.  15. Si  confettano  con  fugo  d’Endivia  . 
Facoltà ,  ed.  Ufo . 

Giovano  agl’effètti  malinconici ,  ed  a  quelli 
originati  da  colera  adefta  .  Vaglionaallaquarta- 
'  0  *  na  9 


/ 


3Ss  TEATRO  FA 

fla  ,  alla  lepra  ,  ed  al  cancro ,  e  purgano  fenza 
JPoleftia .  La  dofaè  di  due  dramme  , 

Aleffundro  T  rei  lui  no  è  d’opinione,  che  ìa  Pietra 
La zola,  qui  li  debba  lavare  dodici  volte  con  acqua 
di  Viole  ,  o  di  Boragine  .  Gio:  Renodeo  avvila,  che 
nel  lavare  la  pietra  fuddetta  ,  non  iì  debba  abbru- 
giare  prima,  com’è  (olito  in  altre  occaiionj ,  ne 
pereat  illìui  purgatoria  qua  litui .  Sicché  la  vuole  la¬ 
vata  cruda  ,  e  nel  confettare  effe  Pillole,  in  vece 
di  fugo  d’Endivja  piglia  lo  Sciroppo  de  Comi s  Re* 
gii  Rubar  > 

Bertalda  ricorda ,  che  la  polvere  di  Hiera,ch? 
entra  qui  (i  intende  di  Mefue . 

Il  Brqfavola  non  adopra  più  d’una  dramma  di 
quelle  Pillole  ,  poiché funtfatis  vebementci  ,  dice 
egli ,  ■  i  . 

In  cambio  delle  Pillole  de  Lapide,  Lazuji ,  ufa 
la  femplice  polvere  dell’  Azurro  Qltramarino  , 
preparato  con  li  requifiti  efplicati  nel  proprio  ca¬ 
po  di  quello  Teatro,  ed  opera  con  maravjgliofa 
celerità,  in  purgare  gl’umori  adirili ,  e  mondifi- 
ca  iU'angue  dentro  le  vene  ,  ponferifce  alle  malat¬ 
tie  del  cerebro ,  e  del  cuore  5  mondifica  ÌJ  pel- 
tq ,  il  polmone  ,  e  conferilce  anche  all’afma  ,  alla 
lepra  -,  ed  a’ mali  della  milza . 

%  P  I  L  L  0  L  E 

Di  Mczereon  di  Mefite. 

ft  .  w'  Ajj.' 

Piglia  di  foglie,  di  Mezereon  infufe  in  aceto,  e 
poi  feccate  dram.  cinque  Mirabolani  Citrini 
dram.4.  Mirabolani  Cheboli*  dram. 3. 

La  mafia  di  quelle  Pillole  fi  forma  con  Manna  ^ 
e  Tamarindi,  diffqluti  coir  acqua  di  Endivia  ,  e 
colati . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Purgano  valentemente  l’acqu?  citrina ,  onde 
poi  giovano  all’Idropifia . 

La  dofa  farà  di  tre  in  quattro  fcrupoli . 

Si  confervano  per  più  di  due  anni  . 

Mefite  fcriffe  la  ricetta  delle  Pillole  di  Meze- 
reon  in  dye  luoghi  deM'uo  AntidotarioJGrabadin  , 
$na  fi  trova  variala  deferizione  d’effi  ,  perche*  nel 
fuo  Anti dotarlo  dice- ,  fi  confettino  con  Maona 
t  Tamarindi,  ma  quello  copulazione  non  fi  of- 
ferva  pofla  da  Mefite ,  perche  nella  deferizione 
delle  medefìme  Pillole  di  Mezereon ,  che  deferivo 
al  capo  dell’  afma  fi  legge  Confice  cuw  Manna ,  & 
Famarindis  ,  iicche  fi  confetteranno  quelle  Pillole 
con  uno  d’effì  ,  cioè  Manna  ,  9  Tamarindi ,  fcjoltt 
con  acquea  d’Endivia  » 

Del  Mezereon. 

L. Mezereon  è  anche  una  di  quelle  materie  in, 
tricate  degli  Autori  Antichi,  ondeglj  Arabi 
chiamarono  confufamente  , 'Mezereon  ,  molte 
piante  ,  come  è  la  Chamelea  ,  Thimelea ,  e  Laur 
reola  ,  fioche  viene  a  rimanere  confufa  Pintelligen- 
za  del  futuro  dìfcepplo  ,  nel  pigliare  il  Mezereon  , 
il  quale  non  è  altro,  che  la  Chamelea,  che  vie¬ 
ne  a  dire  nell’  Idioma  nqllro  yOliva  picciala,  di 
dove  il  volgo  ,  la  chiama  Olive  IL)  in  riguardo, che 
effo  Mezereon  produce  le  foglie  come  d’Oliva  ,  fe¬ 
condo  anche  Pinfcgnamento  dpll’iffeffo  Mefite  ,che 
fcriffe  del  Mezeregn  ,  e  quanto  alla  figura  àpcefo- 
lia  ej  us  fu  ut  fmiliaf olili  oliva  ,  fed  major  a  5  onde 
fe  ne  cava  un  neceffario  avvertimento,  di  non 
rifare  nelle  propelle  Pillole  di  Mezereon  ,  il  vol¬ 
gare  Mezereon,  chiamato  qui  $procca  Gallina  , 
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e  da  Carlo  Clufto  viene  deferì  ito  per  una  fpecie  di 
Sanamunda,  perche  quantunque  fono  congeneri 
con  il  Mezereon,  nientedimeno  fono  di  poca  vir¬ 
tù  .  Nè  meno  iì  doverà  pigliare  qui  la  Thimelea , 
la  quale  volgarmente  fi  qhiama Trivi/co  ,  e  pro¬ 
duce  picciole  foglie  ,  ed  ha  jl  feme ,  che  fi  chiama 
Coccognidio  ,  perche  Me) ue  dice ,  che  tra  tutte  le 
fpecie  del  Mezereon?  Melius  e  fi  baleni  magna 
folia  ,  tenuia ,  &  viridia ,  e  di  quello  le  ne  trova 
copiofamente  ne’  monti  della  Coffa  di  Amalfi ,  ne* 
luoghi  medelìmi  dove  $  trova  il  yolgare  Meze¬ 
reon  »  ■,.} 

Nel  laboriofo ,  e  lungo  corfo  delli  mìei  ftudj 
medicinali  ho  avuto  larga  occasione  di  meditare 
le  virtuofe  fatighe  deli’’  EcceUentiffimo  Pietro 
Andrea  Muti  bioli  ,  avendolo  riputato  per  chiara 
luce ,  e  fida  feorta  de’  ffudioli  della  Farmaceutica, 
je  benché  in  alcuni  luoghi  abbia  lafciato  defidera- 
re  maggior  .chiarezza  ,  ad  ogni  modo  non  fi  può 
negare, che  le  caligini,  ed  ofeurità,  come  anche  tut¬ 
ti  1  dubj,econtroverlìe,non  fiano fiati  fvelati,eri-, 
folliti  con  gForacqli  della  lua  rara  dottrina  ,  come 
particolarmente  fi  potrà- comprèndere  in  quefto 
luogo, in  propolito  del  Mezereon  da  eflò  dilucidato 
nella  dotta  rj  (polla ,  che  diede  al  celebre  Ferrante 
Imperato y Un  dalla  Città  di  Trento,  cuftodita  da 
me  con  riverente  zelo,  come  preziofa  gemma  ufciì 
ta  dall’  ànefaufta  miniera  di  quel  ricco  ingegno, che 
avendo  tirata  a  fe  Funiverfal  maraviglia ,  ha  ope¬ 
rato  ,  che  j  meriti  delle  fue  glorie,  facciano  andare 
rive  ameniffìme  dell’  Arno  infignite  della  prero¬ 
gativa  d’aver  anch’effe  un  particoiar  Erotimo,  con 
il  fallo,  attribuito  dal  gran  Tallo  alle  fuperbe  fpon- 
de  del  famofp  Rè  de’ Fiumi .  II.  particolare  della 
ietterà,  dice  così  : 

Le  piante  mandatemi  della  Chamelea  j  Thime¬ 
lea,  mi  fono  ftate  care,perèffer  di  verfe  dalle  qpie, 
le  quali  mi  furono  mandate  dipinte,  ma  per  quanto 
più  predo  che  ora, mi  fono  accorto ,  fui  ingannato; 
onde  modo  care  mi  fono  Hate,  e  me  neiervìrò  :  fin 
qui  il  Mattinoli , 

Solve  il  Mezereon  l’acqua  citrina  degl*  Idropici, 
e  la  caccia  per* feceffoj  ma  fa  poco  profitto  al  fega¬ 
to  ^uccide  i' vermi,  e  li  caccia  per  di  fotco . 

PILLOLE 

Maflicine  del  Conciliatore ,  * 

Piglia  di  Maffice  dram.4.  Aloè  eletto  dram.  io. 
Agarico  buono  dram.  4.SÌ  confettano  con  Tfflct  ;  ; 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Prpfervano  lo  ffomaco  da  tutte  l’infermità,  con- 
ferifeono  a’  melancolici,cqrregono  i  vizii  del  capo, 
£  della  matrice, e  purgano  lentamente  . 

La  dola  è  di  una,  fino  a  tre  dram, 

La  loro  durata  fi  ftende  fino  a  quattro  anni  . 

Il  Conciliatore ,  che  è  Pietro  Appone  fu  F  inven¬ 
tore,  delle  Pillole  Mafticinej  ma  ci  ha  lafciato  ma¬ 
teria  da  duhitaee  fopra  del  licore,  con  il  quale  s’ ha 
da  formare  la  malìa  di  effe  ,  perche  quelle  Tille  , 
con  il  quale  dic’egli  ,  che  fi  debbano  ammaliare, 
fin  ora  ne  anche  è  venuto  a  notizia  de’ più  fenfatì 
Scrittori  di  quella  materia ,  perche  alcuni,  per  ef-' 
fo  intendono  F  Attemifia  ,  e  non  manca  chi 
vuole  il  modo  :  la  più  comune  opinione  è  quella 
d’adoprare  qui  lo  Sciroppo  di  Stecade  .  E  circa  la 
pratica  di  componerg  è  cosi  facile,che  nonammot/ 
tb di feorfo  veruno,  ’  4 

PILLO- 
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:  PILLOLE 

De  Tri  bus  con  Rio  bar  baro  , 

Piglia  di  Riobarbaro  eletto,  Agarico  eletto  , 
Aloè  Succotrino  aaa  parti  uguali , 

<■"[  »•  ;•  ••  Facoltà  ,  ed  Ufo , 

-  Si  facci  mafia  coni!  Miele  Rofato ,  con  leggiera 
•afpè rjfipne  di  vi n o  odori f era .  ^ • 

Cacciano  Tumore  biliofo  ,  a  pituitofo  ,  crafio., 
e  tenace,  conferifcono  affai  al  ventricolo ,  al  to¬ 
race,  ed' al  capo,  v 

Se  ne  danno  due  dramme,  efìconfcrvanodue 
tnn i r:-': 0^.1  '  i  :■  .  j  t  ;r, 

Per  l’Agarico  qui  Renodeo intende  ilTrocifca- 
*°,  che  Io  più  torto  chiamo  Agarico  debilitato , 
■perche  alia  fine  formandoli  al  modo  ordinario  con 
il  Rodomelè ,  fi  viene  ad  accrefcere  dipefoj  ma 
lenza  frutto  ,  perche  nella  mafia  del  comune  Aga¬ 
rico  Trocifcato  viene  fcarfamente  a  capire  la  terza 
parte  d’ Agarico ,  e  le  altre  due  parti  fono  il  fem* 
piice ‘Rodomele.  v  .  - 

Augerio  Ferrerio  T olofano  ( Caftigat .  med.cap.  de 
Agarico  Trocifcato )  efcìàma  : fubftjlant  ;  &  non  à 
veteri ,  fed  à  Barbaro  ,  &  inepto  more  recedant  , 
0*  Agarici  ufum  difeant  in  bunc  modum  ,  fubjtan - 
tiam  c)us  tritavi  dato  ,  fi  cut  reterei  omnes  ,  atque 
Mefue  ipfumfecijfe  confata  e  vfene  abbracciato  que¬ 
llo  pafere  anche  da  Pietro  Capello  , 

P  I  L  L  o/l  E 

De  tri  bus  di  Galeno . 

Piglia  Aloè,  Coloquintida,  e  Scamonea  parti 
uguali .  Si  forma  la  mafia  con  Miele  Rofato ,  o 
pure  con  lo  Sciroppo  di  Stecade  . 

Se  ne  danno  due,  fino  atre  dram. 

_  Si  confervano  in  bontà ,  per  quattro  anni  ,  e 
più  - 

Quelle  Pillole  erano  in  grand’  ufo  apprefib  di 
Galeno  (lib. ,14.  cap.  S.jcoin’egli  confefia  al  Meto¬ 
do  Me dendi  ,  e ne<racconta  la  feguente  hifioria  : 
Sane  linguam  fità  t  umefattam  cuìdani  • vidimus  ,  ut 
ore  homìnis  contineri  honpoffet .  Erat  qui  / cx.ige na¬ 
ti  us  jam  erat  ,  horaque  dici  ,  fere  decima  erat  , 
€-ùm  ad eum  primum  accedi ,  &  vidi  ,  ac  vifus  mi- 
in  ejì ,  ujitatis  mi  hi  Pilulìs  ,  qua  ex  Aloè  Scurii • 
monto  ,  è?  Colocynthive  confi ant ,  vefpere  datis pur* 
gandis  Càterùm  ea  notte  evidentijfmum  per  quie - 
tem  tri  fornititi m  nojìrum  hominis  conjilium  approba - 
vit ,  ac  materiam  ipfam  medicamenti  deftvit  .  Mo¬ 
dernamente  Io  potrei  aggiungere  qui  unamoltipli- 
cità  d’iftorie,  per  confermare  la  grand’ efficacia  di 
Cali  Pillole  ,  ma  per  fervire  qui  alla  brevità  fi  tra- 
lafciano  ,  badandomi  femplieemente  dire  ,  che 
quel  grandefperimentatore  del  Zapata  dice  ,  che 
Pufo  di  quefte  Pillole  rende  le  perfone  aftinenti 
dal  fervi rfi  de’  Medici . 

Facoltà  ,  cd  Ufo  , 

Sono  fiate  provate  efficaciftime  ,  e  di  mirabile 
virtù  contro  TAfma.,  e  contro  il  dolor  di  capo  , 
JSenche  antico ,  divertifeono  ,  ed  evacuano  i  ca- 
carri ,  chiarificano  la  villa  ,  fanno  buona  memo¬ 
ria  ,  è  ragliano  contro  il  Mal  Francefe  ,  mefehian- 
dovi  in  ima  prefa  uno  fcrupolo  di  Mercurio  dol¬ 
ce,  Avvertafitdi  Fermentare  la  mafia  di  quefte 
Pillole j  a’meno  perunmefe,  altrimente operano 
con  qualche  molefìia  del  paziente . 
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P  I  L  L  O  L  E 

Di  Riobarbaro  di  Mefue  . 

Piglia  di  Riobarbaro  dram. 3.  Sugo  dì  Liquù 
rizia  ,  Sugo  di  AiTenzo ,  Maftice  dram.uMi- 
rabolani  Citrini  dram. 3.  emezza  :  Semi  d’Apio 
Semi  di  Finocchio  apàdr. mezza, Trochei  Diarho-* 
xlondr.3 Smezza  ,  Jera  Piera  drap. Si  confettano 
con  fugo  di  Finocchio  . 

P  acottà,  ed  Ufo. 

Evacuano  gl’umori  c raffi  ,  lenti ,  e  molto  piu 
etridi ,  donde  hanno  origine  le  febbri  antiquate  , 
edal  mifcuglio  d’aicri  umori,  e  fana  ancora  il  dolo¬ 
re  del  fegato  ,  e  Tldropìfia  incipiente  . 

Se  ne  dà  due  dram.con  Siero ,  la  fera  , 

;  Benché  Mefue  abbia  falciato  fcritto  un’  altra 
ricetta  di  Pillole  di  Ravdfeni ,  che  viene  anche  a* 
dire  di  Riobarbaro,  nientedimeno  fono  materie 
diverfe  ,  per  due  intenzioni  le  parate  .  Quanto  alia 
compofizione  delle  Pillole  fuddetee  ,  non  devia' 
dall  antecedenti ,  ricordando  ,  che  per  il  fugo  di 
Liquirizia,  e  d’Afienzo  fi  pigliaranno  fpefiàti ,  e 
per  la  Jera  pierà  s’intende  la  tua  polvere , 

'PILLOLE 

Auree  di  Nicolò, 

Piglia  Aloè,  Diagridio,  anadram.5.  Rofe  v 
Semi  d’Apio  ,  ana  dram. 2.. e  mezza,  d’Amfo  , 
Fhiocchio  ,  ana  dram.  una,  e  mezza,  Zafferano  , 
Coloquintida,  Maftice  ana  dram.  1. 

Si  formana  Pillole,  a  modo  di  Ceci  con  muc«* 
cagine  di  gomma  fragacanta  , 

.  Facoltà  ,  ed  Ufo,  .  \ 

.  Purgano  la  tefta,  loftomaco,egPinteftini,eva-. 
cuano  lenza  laftidio  gl’  umori  groffi  ,  e  la  vento-» 
fnà  ,e  purgano  la  bile,  ed afiottigliano  |a  viftak 
Giovano  a’  dolori  colici  . 

Si  .ha  per  opinione,che  le  Pillole  Auree  fiano  fia¬ 
te  chiamate  così  a  •fimilirudine  dell’oro,  che  li  co¬ 
me  tiene  il  primo  luogo  tra  i  metalli,  così  effe  PiL 
loie  hanno  principai.  luogo  tra  le  Pillole,  in  riguar¬ 
do  dell’efficacia  loro  .Viene  giudicata  luperflua 
qui  la  Dola  del  Diagridio,  ma  non  dovemo  allon¬ 
tanarci  dalla  volontà  dell’Autore  di  effe,  circa  la 
ricetta,  ma  il  Capello  confcglia  di  confettarle  eoa 
miele, in  vece  di  Glutine  Dragante,  Io  però  giudi¬ 
co  poterli  fare  ragionevolmente  ,  perche  il  Miele 
caufa  un’ottima  fermentazione, e  fpecialmen  te  ren¬ 
de  benigno  il  Diagridio  (cap. 9.  de  Pilulis )  del  me- 
defimo  fentimento  trovo  Mercuriale  . 

PILLOLE 

Artetiche  dì  Nicolò . 

Iglia  di  Ermodattili ,  Turbit,  Agarico/ana 
fcrup.  4.  Calila  Lignea,  Spica  Narda,  Garo¬ 
fani  ,  Xilobalfamo  ,  Garbobai  tamo  ,  Mace  ,  Ga- 
langa,  Gengevo,  Mafiice,  Satlifragia,  Semi  d’  A- 
nìfo,di  Finocchio,  d’Afparago,  di  Brufco  ,  Rofe 
Rofie,  Miglio  del  Sole,  Sai  Gemma  ana  dramme 
mezza:  Aloè  al  pefo  d’ogni  cofa  . 

Si  confettano  con  fugodi  Finocchio,  od’  Iva 
Artetica  . 

Facoltà,  ed  Ufo. 

Vagliono  contro  i  dolori  Artefici ,  c  contro  I# 
podagra  , 

Se  ne  dà  per  dofa  due,  fino  a  tré  dramme . 

Durano  in  bontà  due  anni ,  e-più  . 

Nicolò  Salernitano  ,  ne  poneuu’  altra  ricetta  « 

eòa 


teatro  tàrmaceutico 


con  aggiunta  d’Affffetida  ,  e  Dwgridioj  ma  !g 
qui  propoiia,  è  ia  più  coturnata.  .Quanto  ali? 
compotizione  facile ,  e  pero  non  ammette  altro 

diicorio  »  * 


pi  L  L  P  V  ® 

TY  Ammonìaco  dal  Querelano. 

Ma  Aloè  preparato  ,  come  a  luo  luogo  S 
r  detto  onde  4.  Gomma  Ammoniaca  gioito 

X  detto  4  „  „  per  lextacpp  .  Mirra 

con  aceto  fcillino  ,  e  paiuua  p  .  ^  „zja  dì 
preparata  ana  oncia  mena.  Maftlce,  girano 
TYatriafandali  ana  dram.  una  e  mezza  ,  Zatiara  o 
(crup!  due  Sale  di  Fraffno  overp  d  Alknzokrup, 

quattro.  FacohàeJUfi. 

Si  facci  Bluffa  con  io  Sciroppo  ài  Stecadc,  0  pure 

'  d'  Noli  fi  trovano  ledi  proporzionate ,  per  cele- 
trare  adequatamente  1  eccellenti  foize  » 

'  di  quelle  Pillole  ,  perche  tenia  alcuno  fallitilo, 
dolore,  moleflia  ,  o  perturbazione  purgano  la, 
more  tartareo,  ed  ogni  materia  fecolenta  dal  cor¬ 
po  .  Giovano  anche  grandemente  contro .tutte  le 
4n1nri  dei  ventricolo  5  contro  il  kai 

ah, M  del?  colio ,  P  oppiiazione  della  Milza  con 
abito  del  co  v  1  *  la  febbre  quartana ,  e 

cotidinana  intecchùta.Soiioeccellcntiffime ...  pur- 

urare  i  corp  i  degl’uomini  gratti  ,ve  pletorici . 

SeSàuna®  o due  Pillole,  convenientemente 

grandi ,  perche  battano . 

Si  codervano  lungo  tempo,  ,,  v:„ 

Si  deve  confervare  grand  oblazione  atte 
,„ofe  fatiche  del  Querceta™ ,  che  tra  la 
dine  d’efauiiìte  compoiizioni  t  ci  hatrapo 
ricettale  famofe Pillole d’ Ammoniaco ^e». 
menta  te  le  centi  najadi  volte  pr  fit 
quanto  promette  il  fuo  Autore,  >  ii»ai n>  ro- 

pigliarai  per  P Aloè  ]*e£j«o*  teatro  fi  è 

me  al  proprio  capo  dell  Aloe  a  y  ,  n  ' 
«degnato  a  farli  ;  cosi  parimente  li  dice  della  M 
ta  preparata  ,  e  del  Sale  d  Alìenzo , .  P  l 

vedeli  ne’  proprii  capi , 

p  1  l  l  o  v  3 

Divine ,  0  Angeliche ,  barba. 

P  Telia  Aloè  fuccotrino  libra  mezza  ,  .  ,, 

ro  oncia  mezza,  Cota,uindd. 
na  feelta,  Salappa  anaonc.4.  Tur  bit,  me„ 

negro  anaoncie  3.  Scammonio  oncia- «W,  Pg; 
za  Specie  del  Diarhodone  Abbate, Specie 

tra  ana  oncia  una  ,  .  j:  „;nn.  facen- 

Se  ne  fa  Eflratto  con  lo  fpinto  di  vino,  jac  n 

dolo  fpeflare  con  lento  calore (fi  bagli?  m_  ’  fi 
come  farà  ridotto  a  giufla  conf.ftenza ,  e  fara  qual} 
raffreddato  ,  vi  fi  mefehiano  mezza  dram.  d_  fi  . 
di  femi  d’Anifi  diftillatp,e  mezzo  ferupolo  di  g 

di  Garofani  dittillato  .  e  cir- 

Si  confervano  perfette  per  molto  tempo  ,  e^. 

ca  la  dofa,  non  trafcende  una  dramma  ne  .co  p, 

E’ftatl'pofto  aquefio  Eftratto  il  nome  fpeciofo 
di  Pdlok  PAngeliqche  ,  e  di  Pivine 
zione  di  quella  ricetta  di  Pillole ,  polla  da  £«»«•. 
do  Fermante,  adornata  con  tal  nopie,  P« 
Giiltare  la  violenza  detti  fuoi  ingredipp  r  L 
ttra  ricetta  qui  propotta  ha  per  acciden  _ 

bile  di  variare  nelle  mani  di  quanti  la  copp 
cono,  vedendofene  varie  ricette  ?ltpratp  9  taP. 
nelle  dofi  3  quanto  nel  numero  degl’  ingredienti  > 


non  doverà  con  tnttocio  recarti  maraviglia  ,  di» 
pereto  Lettore,  perche  tale  a  iterazione  viene  caufa- 
ta  dal  primo ,  che  ne  portp  qui  Ja  d  eie  rizio  ne, 
che  tu  un  -tale  Oltramontano^  chiamato  Armido, 
jl  quale  comunicandolo  a7  fuoi  amici  ,  kmprevi 
fu  enervata  diverfità  negl7  ingredienti,  ma  quanto 
agrettènzialj ,  erano  in  lottar) za  uniformi ,  chelo- 
10  gli  tré  antefignani  foluìivi  ,  ciò?  1’  Aloe,  ì>ca* 


no  gli  tre  anieugu«tu* 
monio,e  Coloquintida ; 

P  I  L  L  G  k  P  • 

Bec biche  di  Mefite  f 

Piglia  di  fugp  di  Liquirizia  ,  e  Zucchero  fino 
ana  dram',  io.  Amido  ,  T ragacanta ,  Amandole 
(dolci  mondate  ana  dram.- fei .  .  -  - 

Se  ne  fanno  lupinelli  cpn  lamuccagine  de  temi 

*C0tOSnO;  Facoltà ,  ed' Ufo , 

Conferifcono  alla  toffe  fecca ,  con  calore,  ed 
apprezza  dei  gutture  ,  e  della  canna  del  polmone, 
tenendole  femplicemente  in  jbpcca ,  a  modo  di  iamt 

La  deferizione  delle  Pillole  Bcchiche  fi  trov^ 
in  Me  fu  e  (  cap,  de  catar.-,  &  T  ujjìs)  e  li  chiama  Be- 
chiche  negre,  ma  quando  le  vuole  bianche  ,  piglia 
in  vece  del  fugo  di  Liquirizia, la  polvere  dl 
rizia,  ed  accrefce  la*dofa  del  Zucchero,  e  dell  A* 
jnido,  aggiungendovi  poco  Ireos  ,_e  l’adopra  nell? 
ttretture  del  petto,  ad  ogni  forte  di  toffe, ed  a  quan» 
to  fi  è  detto  valere  le  Bechiche’negre . 


p  I  L  L  G  L 

Pejiilenzialè  cQtnujìi  » 


1 


Piglia  di  Aloè  oncie  due ,  Mirra  oncia  una , 
Zaffàrano  oncia  piezza,  cop  Qenomele,  fi  ac¬ 
cia  malfa  molle,  * 

Operano  maravigljofamente  contro  la  Peltilen^ 
za,  confervando  il  corpo  lubrico ,  ed  alieno  da  ogni 
putredine,  pd  ufandofi  (peffo  ,  Averroe  Rajis ,  ed 
AlmanJoreFilofofot  aflìcurano  dalla  Peftilenza. 
La  dofa  è  di  una  dramma . 

Si  pigiianp  la  fera,  o  mattina ,  z.  o  tre  ore  avan» 
ti  patto, ogni  tré  ,  ©quattro  giorni . 

Sono  quali  infinite  le  ricette  delle  Pillole  Pelti- 
lenziali,eqelladofe  variano  ,  fecondo  la  diverfi¬ 
tà  degli  Autori  »  Le  qui  propofte  fono  chiamate 
Pillole  Petti lenziali  comuni ,  perche ,  fecondo  an¬ 
che  dice  Cellino  Finto  (Compend.  della pefte)  fono 

utili  ad  ogni  perfona,  letto  ,  ed  età .  ^ 

Jdenodeo  fi  vale  anche  di  quetta  deferizione  :  di- 
cenào: Medicorum  celebriorum fententiam  fequuti , 
fecitnus  &p.  Ordinariamente  fono  attribuiti  a  Ruf¬ 
fo',  ma  Ronde  lezio  fcriffe  :  Sed  foto  Cedo  aberrante 
Nam  Rufus  magispotionenh  qu&m  pilulas  tradidity 
ia  qual  pozione  appretto  Paolo  Egineta ,  fi  legge  co¬ 
sì:  Aloes  partes  dua  ,  gutta  Ammoniaci  partes 
'duce  ,  Mynhce  par$  una  .  tìac  in  vino  odorata' 
contrita  injìar  dimidice  faba  exhibentur  ,  pimi- 
rum  quotidie  .  tìaud  novi,  inquit  Rufus  ,  ( iliquem 
qui  hoc  pota ,  pefiem  non  fuperaverit  :  Sicché  fono 
cofe  diyerfe  le  Pillole  comuni ,  dalla  compofizione 
di  Ruffo,  ,ch7  era  una  bevanda,  e  non  Pillole ,  per  lo 
che  fi  conchiude, che  fi  doverà  ponere  nplie  predet- 
te  Pillole  di  Zaffarano,  e  non  altriqjente  1’  Ammo¬ 
niaco  ,  onde  Rondo  lezio  incoro,  dice  :  Non  debemuf 
prò  Croco  Ammonìacupi  ponere  ,*  ut  quidam  magni 
nominis  vir  adnotavit . 

Si  ordina  di  fermare  quelle  Pillole  con  P  Oeno- 


/ 


PARTE 

irsele  ,  quefto  lì  compone  di  due  parti  di  vino  vec¬ 
chio  ,ed  una  di  miele,  ed  alle  volte, fecondo  Oriba- 
fto  (  lib.  «$.  collat.c.  25.  )  con  cinque  ,  o  fei  parti  di 
modo,  ed  una  di  miele,  facendoli  fermentare,  ma  li 
poffono  con  tutto  ciò  formare  collii  femplice  vino 
aromatico .  «  ■  ' 

AGGIUNTA. 

PILLOLE  POLICRESTE. 

Piglia  dì  Eftratto  di  Aloè ,  cavato  con  il  fugo 
depurato  di  Cicoria  fcrupoli  quattro  ,  Eftrat¬ 
to  di  Coloquintida ,  cavato  con  acqua  di  Fumaria  , 
Refina  di  Scammonioana  fcrupoli  due,  Zsffarano, 
Sale  di  Tartaro ,  Mirra  ottima  ,  Fiori  di  foifo  ana 
fcrupolouno  :  ft'polverizza  ogni  cofa  fottiliftìma- 
mente  ,  formandone  mafia  con  miele  fpumato. 

La  dofa  è  di  uno  fcrupolo,  lino  a  due,  pigliando¬ 
le  a  ftomaco  digiuno  ,  o  pure  la  fera  tre  ore  dopò  ce¬ 
na.  Porgano  per  fecefto  qua  lfi  voglia  forte  di  mate¬ 
ria  eferementizia ,  che  però  ne  hanno  acquiftato  il 
nome  di  Policrefte . 

PILLOLE 

Per  confortare  il  coito . 

Piglia  di  Cipolle  bianche  frefche ,  radiche  di 
Tefticoli  di  Volpe  frefehi,  ma  di  quei, che  non 
fono  flaccidi,  ana  oncia  una  ,  emezzaj  Cervelli  di 
Pafleri  oncia  una:  Incenfo  ottimo,  e  Cannella  ana 
oncia  mezza .  La  Cipolla ,  ed  i  Tefticoli  di  volpe 
fi  peftaranno ,  fino  che  lì  riducano  come  una  pafta: 
all’ora  fi  padano  perfetaccio  infieme  con  i  cervel¬ 
li  dei  Pafièri  ,  ed  alla  polpa  cavata  aggiungi  la 
polvere  fottiliffimadell’Incenfo  ,e  Cannella  ,  for¬ 
mandone  mafia ,  della  quale  farai  pillole  di  gran¬ 
dezza  quanto  un  cece  Puna ,  quali  date  al  numero  di 
fette  ,  con  farvi  bereapprefiTo  un  bicchiero  di  vino 
generofo  ,  confortano  mirabilmente  il  coito  ,  e  le 
parti  genitali . 

DEGLI  BOLI. 

SOno  i  Boli  una  certa  formola  di  medicamento 
quali  limile  ail’Elettuario  ,  che  non  oltre  pallia 
boccone . 

Si  compongono  di  var]  medicamenti  come  fono 
Elettuarii,  conferve ,  rob,  o  fian  fuochi  condenfati, 
feiroppi ,  ed  altro,  che  fi  renderanno  più  folidi  con 
zucchero  ,  o  polvere  di  liquirizia  &c.  la  loro  dofe 
non  oltrepalfa  le  due  dramme ,  che  alle  nate  fi  (ito¬ 
le  involger  con  la  mica  del  pane  ,  a  fine  di  non  di- 
fturbare  la  bocca  del  paziente  ,  che  altrimente  nau- 
fearebbe  tal  medicamento  ,  ed  in  Francefe  chia- 
manfi  Ot/blei,  edagliTodefchjOe/if/Vw  ,  Oblaten , 
che  fe  faranno  troppo  duri  fi  umeterrannocon  qual¬ 
che  liquore  ,  prima  di  inghiottirli  dall1  infermo  . 
E  per  non  defraudarne  a  Curiofi  ,  fia  per  edem- 
pio  . 

BOLO  PURGANTE . 

SI  piglia  di  conferva  di  rofe  perfidie  uno  fcru¬ 
polo,  di  Diagridio,  olia  Scammoniofulfora- 
to  grana  otto  ,  di  Tartaro  vitriolato  grana  cinque, 
mefehiaranno  allieme  per  formarne  il  Bolo  per 
una  dofe . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Del  prefente  Bolo  il  titolo  che  feco  in  fronte 
T  eat.Donz. 


porta,  è  dalla  comitiva  degli  ingredienti,  che  dì 
effo  formano  il  comporto  :  ben  ve  lo  dimoftrauo  , 
qual  lìa  la  fua  virtù  ,  che  per òfapìenti puuca  . 

BOLO  DIAFORETICO. 

Piglia  rob  ,  o  fiafucco  infpeflato  di  fambuco , 
dram.  1.  corno  di  cervo  fenza  luoco  preparato 
fcrup.  1.  Bezoartico  minerale  grani  cinque  ,  li 
melchiarà  con  un  poco  di  zucchero  ,  e  fe  ne  faccia 
un  bolo , 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Del  quale  fi  può  conofcere  dal  titolo  fuo  ,  e  da¬ 
gli  medicamenti ,  che  lo  compongono  . 

DELLI  TROCISCI 
IN  GENERE 

ITrocifci  hanno  fortito  quefto  nome  appreflo  i 
Greci,  in  riguardo  della  figura  ritonda  compref- 
fa ,  e  fono  chiam  iti  da  1  Latini ,  Placcntula  ,  Ca - 
fiilli ,  Rutulce  ,  &  Orbes  .  Oltre  della  figura  sfe¬ 
rica  ,  lolita  a  formare  iTrocifci  ,  fi  fanno  anche 
Triangolari, Olivari, e  Quadrati. Gio: Lodovico  Ber - 
tulio  (  Colle tt.  cap.  de  T rock.  )  adegua  la  ragione  , 
perche  fono  flati  inventati  iTrocifci:  Ut  medica- 
menta  pulveruta  diutnis  confervarcntur  ,  qtiq  alio - 
quin  perirent  exbalando  ,  &  v/res  fuas  amitterent . 
Ne  abbiamo  Pefempio  del  fàmofo  Diofcoride-, il  qua¬ 
le  a  fine  di  confervare  vigorofamentc  la  virtù  del 
Nardo  Celtico ,  ne  faceva  Trocifci  con  Vino}  ma  Io 
aggiungo  di  vantaggio  ,  chei  Trochei  fi  (ormano 
in  madii  ,  non  (blamente  per  quefto  fine  ,  ma  mol¬ 
to  più  per  l’unione  de’lèmplici  }  onde  n’acquiftano 
la  fermentazione  ,  di  dove  poi  le  n'ottiene  una  nuo¬ 
va  forma  ,  e  per  necedana  confeguenza  nuova 
virtù  . 

La  polvere  per  componere  i  Trocifci  dover à  far¬ 
li  fottilillìma  ,  e  come  faranno  formati  ,  fi  dove- 
ranno  leccare  all’ombra  ,  voltandoli  (pedo,  a  fine 
di  renderli  ugualmente  lecchi . 

TROCISCI 

Di  Gallia  mufebiata  di  Mefue . 

Piglia  di  legno  Aloè  crudo  parti  cinque,  Am¬ 
bra  odorata  pari  tre  ,  Mufchio  parte  una. 

Sene  fanno  Trocifci  ,  con  la  gomma  Tragacan- 
ta,  (ciolta  in  acqua  Rofa,  fimili  alle  foglie  dei  Mir¬ 
to  ,  e  fugellatipoi  fi  ripongono  iu  vafo  di  vetro  , 
edendo  leccati . 

Faco’tà ,  ed  Ufo  . 

Confortano  il  cerebro,  ed  il  cuore,  rendono  la 
bocca  ,  ed  il  corpo  odorato  ,  e  fervono  nelle  com- 
pofizioni ,  dove  faranno  preferitti . 

Si  confervano  lungo  tempo  ,  che  farà  finche  du¬ 
ri  la  fragranza  dell’odore  di  efli . 

Il  nome  qui  di  Gallia  ,  pretendono  alcuni  ,  che 
derivi  dalla  Francia  ,  detta  da  i  Latini  Gallia ,  do¬ 
ve  erano  in  u(o  frequentidìmo .  1  Frati  di  Araceli 
hanno  per  opinione,  che  dove  nel  tefto  di  Mefue 
fi  legge  Àmbracan ,  fi  debba  intendere  ,  due  ingre¬ 
dienti  ,  cioè  Ambra  ,  e  Canfora  ,  e  fono  in  ciò  fe- 
guiti  dal  Cale f  ano  j  ma  chi  feguifle  queft’  avverti¬ 
mento,  ne  riportarebbe  un  biafimo  fenza  paragone, 
mentre  la  Canfora  (pira  odore  così  fpiacevole  ,  che 
pare  impedibile  tolerarsi . 

Si  trovano  in  Mefue  molte  ricette  di  Trocifci 
di  Gallia,  ma  quefta ,  che  ha  titolo  di  Mufchiata  è 

B  b  la  co- 
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la  collimata  nelle  fue  compofizioni ,  dove  fi  trova. 

rà  prcfcritta .  .  .  .  - 

Appretto  alcuni  è  in  coftume  (  fecondo  dice  Me* 
fue  )  di  formarli  con  lToglio  di  Ruta}  ma  i  più  fen¬ 
dati  giudicano  meglio  di  formarli  con,  la  gomma 
Tragacanta  ,  la  qual’opinione  viene  approvata  an¬ 
che  dal  Settata  .  Circa  ,del  fuggellarfi  è  arbitra¬ 
rio  ,  ma  il  formarli  fottì.li,come  le  foglie  del  Mirto* 
iì  fa  per  fine  di  tarli  rendere  più  facilmente  afciutti. 


Trocifci  *  quali  feccarai  all’ombra  ,  e  poi  conici  va¬ 
rai  in  vafo  di  vetro  ben  chiufo  . 

.  Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Confortano  mirabilmente  lo  fiomaco  *  e  la  Te¬ 
da*  tenendol  i  in  bocca  dopo  cena  *  quando  fi  và  a 
'letto  .  Di  più  rendono  il  fiato  molto  odorifero. 

T  R  O  C  I  S  C  I. 

Ramich  dì  Mefue  . 


T  R  O  CI  SCI 

DÌ  Gallia  muf cbiata  di  Nicolò . 

SI  piglia  Mattice  onc. i.  Gomma  arabica onc.  i. 
Canfora  fcrupolo  uno . 

Si  polverizza  ogni  cofa  *  e  fi  fetacciano  *  c  fe  ne 
fanno  Trocifci  con  acqua  di  Rofe  *  e  fi  fanno  fec* 
care  all’ombra ,  e  dopo,  che  faranno  fecqati*  fi  pol¬ 
verizzano  fottiliflìmamente  *  e  fi  mefqhiano  con 
due  dramme  di  oglio  Sambacino  purgato  *  e  cola¬ 
to  *  dopò  fi  mefchia  con  quelle  fpezie  ben  polveriz¬ 
zate*  Cinnamomo*  Garofani,  Noci  Mufchiate  ana 
oncia  mezza  ,  Di  tutte  quelle  cofe  mefchiate  infic¬ 
ine  *  e  malafitte  ottimamente  con  le  mani  fe  ne  fan- 
noTrocifci  concavi  in  mezzo’*  di  pefodi  una  dram¬ 
ma  *  c  mezza  *  e  fi  fugellano  *  e  poi  fi  ungono  con  - 
acqua, Rofata ,  nella  quale  fia  fciolto  dal  Mufchio  . 
Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Nicolo  ,  non  dice  altro  delle  virtù  della  fua  Gal¬ 
lia  ,  che  fi  pone  nelle  medecipe  preziofe  .  Arnal¬ 
do  però*  Caftello  ,  ed  altri  dicono  ,  che  corrobora  il 
cuore,  giova  alle  fincopi ,  ed  alla  palpitazione,  fer¬ 
ma  lo  fpu.to  del  farigue  ,  e  vale  a  i  fluifi  del  corpo  * 
conforta  lottomaco  ,  e  ritiene  il  vomito,  e  giova 
alla  fufiògazione  della  Matrice . 

Si  confervano  per  più  anni ,  e  la  dofa  di  effi  è  di 
una  dramma ,  e  mezza  , 

Quelli  Trocifci  doveranno.  entrare  nelle  compo* 
fizioni  di  Nicolò ,  quando  vi  farà  preferita  la  Gal¬ 
lia  .  Per  foglio  Sambacino  ,  qui  alcuni  intendono, 
il  Sambucìno  *  ingannati  dalla  fimilitudinc.  del  no¬ 
me  Sambac  ,  che  cosi  chiamano  gl’Arabi  il  Getto- 
mino ,  di  dove  deriva  la  voce  Sambacino  ,  In  alcu¬ 
ni  Autori  fi  legge  foglio  di  Eboli  ,  ma  viene  ripu- 
tato  per  errore,  liccome  l’oncie  quattro  di  efiò  oglio. 
di  Gelfomino  fono  dofa  alterata  ,  mentre  le  due 
dramme  fono  la  dofa  proporzionata  , 

Non  venendo  qui  preferita  la  dofa  del  Mufchio, 
il  Cajlello.  giudica  ,  che  non  baffi  l’acqua  Rofa  al- 
terata  con  poco  Mufchio ,  perche  la  Canfora  dareb¬ 
be  il  nome  ad  effi  Trocifci  di  Canforati  più  torto , 
che  di  Mvifchiati ,  onde  viene  a  rtabilire  con  li  Me¬ 
dici  del  Collegio  di  Bergamo ,  Meltcchio  ,  Calejlano , 
Santini ,  e  Ceccarello ,  che  di  Mufchio  qui  non  do* 
vera  pigliarli  meno  di  mezza  fcrupolo,  con  pochif- 
fima  acqua  Rofa . 

aggiunta, 

T  R  O  C  I  S  C  I 

Per  confortare  il  Ventricolo ,  e  laTefla , 

Piglia  di  Ambra  Grifa  grani  dieci  ,  Cannella 
ottima  dramme  tre ,  Rofe  rotte  incomplete, 
-Mace ,  ana  dramma  una  :  Eleofaccharo  di  Cedro , 
dramma  mezza,  Zucchero  Veneziano  oncie  quat¬ 
tro:  fi  polverizza  ogni  cofa  *  e  s’impafia  con  furti- 
ciente  porzione  di  Gomma  Tragacanta,  fciolta  pri¬ 
ma  nell’acqua  di  Rofe ,  formando  di  quefta  rnaflà 


Piglia  di  fugo  di  Acetofella  oncie fedeci  ,  nel 
qiiale  fi  pone  un’oncia  di  Rofe  ,  e  due  oncie  di 
Bacche  di  Mirto ,  e  fi  bolle  per  un  femplice  bollo¬ 
re  ,  poi  fi  colano ,  evi  s’aggiunge  di  Galle  frefche, 
ben  pefiate  oncie  tre,  fi  cuoce  di  nuovo  ,  e  fi  pol¬ 
verizza  (opra  di  erto ,  di  foglie  di  Rofe  oncia  una  * 
di  Sandali  Citrini  oncia  una,  e  un  quarto}  di  Gom¬ 
ma  Arabica  onc.  i,  e  mezia  ,  Polpa  di  Sumach,di 
Spodio  ana  dramme  otto,  Sugo  di  Agrcfta  dram¬ 
me  fette ,  fugo  di  Bacche  di  Mirto  oncie  quattro  * 
di  Legno  Aloè  ,  di  Garofani ,  di  Mace,  drNoci 
mufchiate  ana  dramme  quattro.. 

Si  mefchia  ogni  cofa  infieme,e  fi  pone  in  una  feo- 
della  vetriata  finche  fi  fecchino  ,  poi  fi  polverizza¬ 
no  fottilmentfe  ,  e  fe  ne  fanno  Trocifci  piccioli  con 
acqua  Rofa,  dove  farà  mefehiato  un’aureo  di  Can¬ 
fora  :  e  fi  leccano  all’ombra  ,  Sono  alcuni  *  che  pi¬ 
gliano  fugo  di  Cotogno ,  in  luogo  di  fugo  di  Ace¬ 
tofella  ,  e  1’  aromatizzano  con  una  quarta  parte  di 
una  dramma  di  mufchio  .  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  .  r 

Confortano  lortomaco  ,  il  cuore  ,.  edil  fegato 
deboli  ,  e  giovano  alla  lubricità  delle  vifeere  ,  è 
degli  intertini ,  fanno  celiare  l’acutezza  degli  umo¬ 
ri  ,  il  flutto  colerico  ,  ed  il  vomito }  rendono  l’ani¬ 
mo  tranquillo  ,  di  dove  fi  acquìrta  gran  giovamen¬ 
to,  e  conferirono  ad  ogni  flurto  di  fangue .  Soffia¬ 
ta  la  polvere  nelle  narici  ,  vi  fermano  il  flutto  di 

fangue ,  _  , 

La  dofa  è  di  una  ,  fino  a  due  dramme , 

La  voce  Ramich  vuole  il  Silvio  *■  e  che  derivi 
d  Rumìce ,  ch’è  l’Acetofa  maggiore }  marReve- 
rendi  Frati  di  Araceli  dicono,  chè  Ramich  idemji- 
gn  ficai-  ,quod  resjìiptica  ,fcilicet  compofitio  rerum 

Jftipticantm ,  .  . 

Hi  colò  Prepofito,e  F  rancefeo  Alejjandro  ,  fenvo- 
no  qui  di  fugo  di  Agrefia  oncie  fette, e  Paolo  S uar - 
do  pone  di  fugo  di  Acetofella  oncie  ventitré,  il  Ga¬ 
ttello  non  fidamente  nota  la  feorrezzione  delle  dofe 
di  erti  fughi  *  ma  quanto  a  quello  di  Agrefia  ,  di¬ 
ce  di  più ,  che  fi  deve  intendere  copdenfato  al  So¬ 
le  ,  e  dell’  iftetto  parere  fi  feorgono  il  Collegio  de 
i  Bergamafchì ,  Cojla ,  e  Bertaldo.  Il  Fufchio  in  luo¬ 
go  delle  quattro  oncie  di  fugo  di  Bacche  di  Mirto 
fcrive  le  proprie  Bacche  di  Mirto  in  foftanza  .  Per 
le  Galle  frefche  s’intendono  fecche ,  ma  colte  dalla 
Quercia  frefeamente ,  e  non  le  ritenute  ne  i  maga- 
zeni  lungo  tempo  ,  dove  s’invecchiano . 

Per  la  polpa  delli  $umach*  s’intende  il  fuo  fem? 
porticato , 

T  R  0  C  I  S  C  I 
Di  T erra  Sigillata  di  Mefite  . 

Piglia  di  fangue  di  Drago ,  Gomma  Arabica , 
Ramich ,  foglie,  e  Temi  di  Rofe,  Amido  arro- 
ftito,  Spodio,  Acazia,  Ipociftide,  Pietra  Ematite  * 
JBalauftio,  Bolo  Armeno  ,  Terra  figillata,Sedena- 
go,  Coralli,  Carabe  ana  dramme  due. 

Si  facciano  Trocifci  con  acqua  di  Piantagine. 

Alle 


__  PARTE 

Alle  volte  fi  mettono  qui  due  dramme  di  Oppio, 
e  tal  ora  più ,  e  meno  ,  fecondo  il  bilogno ,  e  lì  ado- 
prano  in  tre  modi ,  al  flutto  del  {angue  del  polmo¬ 
ne,  o  del  petto  con  acqua  di  Portulaca,  nell’efco- 
riazione  con  Rob  di  Cotogno,  o  altro  ,  che  fìa  liti¬ 
co  ,  ed  all  andata  del  {angue  dalle  parti  di  ballo  con 
acqua  di  virga  palio  ris . 

j Faco'tà,  ed  Ufo  . 

Sono  utili ,  ed  efficaci  allo  (puto  del  fangue ,  pi,, 
gìiati  in  bevanda  con  acqua  di  Piantagine ,  e  Unito 
uno  Trocifco  di  etti  l’opra  la  fronte  ,  ferma  il  fiuflo 
del  (angue  del  nafo  j  Imito  {opra  la  matrice  }  o  fat¬ 
tane  injezzione  dentro  l’utero,  ferma  il  flutto  del 
meflruo  .  Quando  fi  urina  fangue  ,  li  linii'cono  l'or 
pra  il  pettinicchio  ,  e  fi  lìringano  dentro  la  vellica , 
ed  in  ogni  luogo  dove feorre  fangue  ,  operano  effi¬ 
cacemente  . 

La  ricetta  de’Trocifci  di  Terra  figiilata  di  Me- 
fue  fi  trova  confufa,  perche  in  alcuni  tedi  antichi  di 
di  elio  ,  fi  trova  Eufiftjde ,  che  ne1  tetti  moderni , 
non  fi  legge.,  per  ii  quale  ingrediente  alcuni  inten¬ 
dono  il  lepic  del  Canape  ,  altri  la  Tapfia  ,  ed  alcu¬ 
ni  le  Blatte  Bizanzie  ;  ma  errano  quefti  gravemen¬ 
te  ,  perche  PEufìttide  ,  è  il  Citto  ,  erba  ideila  qua¬ 
le  ii  trova  mafchio,e  femina  .  Qui  la  chiamano  Ro~ 
fulania-, perche  il  fuo  fiore  ha  lìmilitudinecon  quel¬ 
lo  delie  Rofe  biance  .  Alle  parti  vicino  le  radici 
del  Citto  uatcono  i’Ippcittidi . 

Il  Collegio  Romano ,  per  PEufìttide  fuddetto  vuo¬ 
le,  che  li  pongano  qui  l’erba,  e  li  fiori  del  Citto  » 

Giacomo  Silvio  ha  per  opinione,  che  per  lo  Sede¬ 
ndo  li  adopri  qui  il  Seme  di  Fumaria,  già  che  non 
fi  può  intendere  per  l’Ematite  ,  ch’è  chiamata  Sce- 
denigo  . 

I  Reverendi  Frati  Speziali  d' Araceli ,  ed  il  Me- 
ticchio  intendendo  il  feme  del  Canape  ;  ma  non  vie-’ 
ne  accettata  quefta  opinione,  perche gl’Arabi  chia¬ 
mano  il  Canape  $cebedenigo,e  quello  di  Fumoter- 
ra  S  ce  hit  erig,  cd  appretto  Avicenna  S  ahet  erigi  fàc- 
che  farà  utile  documento  l’avvertire  ,  che  Scedenj- 
goinferifee  Ematite  ,  e  Scedenigi  li  lemi  del  gra¬ 
nato  Silvettre  ,  molto  confacevoli  per  l’intenzione 
di  tali  Trochei  )  fi  conferma  ancora  per  l’efpofizio- 
ni  de’  nomi  Atabi  in  Avicenna-, ma  molto  più  fi  ve¬ 
rifica  quefia  atterzione  dall’autorevole  tettimo- 
niaiiza  del  Collegio  de"1  Medici  di  Colonia  ,  i  quali 
nel  loro  difpenfario ,  nel  particolare  del  Scedeni¬ 
gi  ,  netti  Trocifci  di  Terra  lìgillata  ,  non  lo  metto¬ 
no  ,  ma  ferirono  fem.  granati  Silve/lris-,  e  fono  an¬ 
che  {eguiti  da!  Settata  ,  e  dall’autore  dell’addizio¬ 
ne  fopra  Mefue . 

Per  la  Portulaca, e  per  il  Papavero  fi  intendono 
i  fpmi  di  elfi, e  non  l’erbe  . 

Nel  rimanente  la  ricetta  di  detti  Trocifci ,  è  fa¬ 
cile  a  comporli ,  con  le  regole  replicate  ne’ limili 
compofti ,  antecedentemente  trattati. 

Del  Sangue  di  Drago. 

/^\Uafi  fino  a  quello  fecola  hanno  durato  le  fà~ 
V^vole  de  gl’antichi ,  intorno  all’  origine  del 
Sangue  di  Drago  ,  che  davano  ad  intendere ,  che 
filile  fangue  proprio  del  Dragone  Animale,  ed  altri 
d’Elefante,  melcolatò  con  diverfe  cofe  .  Non  man¬ 
cò  ,  chi  atteri  va  eflere  fugo  di  una  pianta  ,  chiama¬ 
ta  Siderite:  erba  picciola ,  che  dà  il  fugo  molto 
vedere  ,  e  non  altrimente  rotto  5  altri  dittero  ettere 
fugo  della  Radice  di  Dragontea  ,  e  perciò  fi  chia- 
matte  fangue  di  Drago,  e  mille  altre  impertinenze, 
come  faviamente  foggjungeil  Grazia  dall'Orta  , 
Te  ut.  Donz. 
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che  raccontarono  grantori  Greci ,  Arabi ,  e  La¬ 
tini  antichi  »  ma  ora  modernamente  ha  dato  fine# 
quelle  lciapite  dicerie  ,  il  curjofo  Luigi  Cudumojto 
Veneziano ,  il  quale  nella  iua  prima  navigazione 
dett’llpladi  Porto  Santo  fcrive ,  che  in  quella  fi 
trova  ancora  fangue  di  Drago,  il  quale nafeedg 
certi  alberi ,  ch’è  gomma  ,  che  fruttan  dett’aiberi 
in  certo  tempo  dell’Anno,  e  fi  cava  in  quello  mo¬ 
do  .  Danno  alcuna  botta  di  nunnajaal  piè  de  inal¬ 
bero  -,  e  l’Anno  fogliente,  in  certo  tempo  le  dette 
tagliature  buttano  gomma  ,  le  quali  cuocono  ,  e  le 
purgano,  e  làttea  làngue  ,  ed  il  detto  albero  pro¬ 
duce  un  certo  frutto,  che  il  mefe di  Marzo  è  ma¬ 
turo  ,  e  bonilfirno  da  mangiare  ,  ha  fimilitudine  di 
Cera)}  -,  ma  è  giallo  :  fin  qui  il  Cadamojio  .  Andrea 
Cor  fa  li  Fiorentino  in  una  lua  lettera  al  SereniJJÌmo 
Duca  Lorenzo  de  Medici ,  raguagliandolo  ,  della 
fua  navigazione  del  Mar  Rotto  ,  e  del  feno  Perfi- 
co,  fino  a  Gochen,  Città  dell’India ,  trattando  dell’ 

I  foia  di  Soccorra  dice:Quì  è  molto  fangue  di  Dra^ 
go  ,  ch’è  gomma  di  un  albero  ,  il  quale  fi  genera  in 
aperture  di  quelli  monti  ,  non  molto  alto,  ma  grof- 
fo  di  gambo  ,  e  di  fcorza  delicata  ,  e  và  continua¬ 
mente  diminuendo  da  batto  in  sù,  come  rifonda  pi¬ 
ramide  ,  nella  punta  detta  quale  fono  pochi  rami 
con  foglie  intagliate,  come  di  dovere.  Odoardo 
Barbo/a  parlando  della  medefima  IloU  dice  ,  in 
quell’  Ifola  vi  è  molto  fangue  di  Drago  . 

Il  Grazia  dall'Orta ,  dopò  di  aver  riprefo  la  me- 
lenfagine  degli  antichi  ,  intorno  al  fangue  di  Dra¬ 
go  ,  dice  che  li  fu  data  una  foglia  ,  dove  ila  il  teme 
dell’albero,  che  produce  il  langue  di  Drago  ,  ed 
aperta  la  foggia  fuddetta ,  apparve  un  Drago  ,  fatto 
con  artificio ,  che  pareva  vivo  ,  con  il  cotto  lungo, 
la  bocca  aperta  ,  le  fpalle  fpinolè  ,  la  coda  lunga  ,  ed 
attìfo  fopra  i  fuoi  piedi ,  che  certo  non  è  alcun  che 

10  miri ,  che  non  fi  maravigli  di  veder  la  lua  figu¬ 
ra,  fatta  con  tanto  artificio,  che  pare  avorio  ,  che 
non  è  artefice  così  perfetto,  che  lo  poffa  far  meglio. 

II  tempo  dunque  dilcopritor  di  tutte  le  cofe  ,  ne  ha 
difeoperto  ,  ed  infegnato  ciò  che  fia  fangue  di  Dra¬ 
go,  e  perche  fi  chiama  cesi,  ed  è  per  lo  frutto  di 
queft’albero ,  che  manda  fuori  quefta  lagrima  ,  a 
modo  di  fangue  ,  che  s  il  frutto  ,  che  dicemmo  ,  il 
quale  è  un  Dragone  formato  ,  come  io  può  produr¬ 
re  la  natura,  d’onde  prefe,  adequatame  nte  l’albero , 

11  nome  di  fangue  di  Drago ,  onde  poi  lo  commu- 
nicò  alla  gomma  ,  q  lagrima  ,  che  da  lui  diftilla  ,  1# 
quale  ufeendo  fpont.aneamente ,  li  chiama  fangue 
di  Drago  in  lagrima  ,  e  l’altro  cavato  con  forza ,  fi 
chiama  fangue  di  Drago  in  pane  ,  perche  fi  anamaf- 
fa  con  moltiffimi  fughi  dei  medefimo  albero  » 

L’uno  ,  e  l’altro  hanno  virtù  di  fermare  qualun¬ 
que  flutto  di  corpo  5  polli  fui  ventre  ,  o  metti  ne  i 
cliftieri .  Prefi  per  bocca  fatti  in  polvere, e  polli  fui 
capo,  proibifeonoi  catarri  dalla  tetta  alle  parti  infe¬ 
riori  .  Applicati  in  qualunque  flutto  di  fangue ,  lo 
ritengono ,  e  fermano ,  confoiidano  ,  e  congluti¬ 
nano  le  piaghe  frefche  ,  _ 

Proibirono,  che  npn  cadinoi  denti,  e  fanno  cre- 
feere  carne  nelle  gengiveguafte  . 

Della  Pietra  Ematite . 

A  Pietra  Ematite  ha  fortito  il  nome  appretto 
ai  Greci  in  riguardo  di  fermareil  fangue. 
Tra  le  cinque  fpccie  d’ Ematite ,  fe  ne  trova  una  , 
che  fi  chiama  Schillon  ,  utile  per  fermare  l’emor- 
roidi ,  che  è  una  Ematite  feittile,  delia  quale 
parla  Diofcoride  ,  in  un  capo  a  parte  ,  con  la  quale, 
dice  etto  Autore ,  fi  Rifi  fica  l’Ematite . 

B  b  %  La 
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r  La  perfetta  Ematite  ,  fecondo  il  medefimo  Dio- 
fcoride  ,  dover  à  effèr  frangibile  ,  di  colore  compiu¬ 
tamente  di  (angue  ovvero  negro ,  dura  natural¬ 
mente  uguale  ,  mefchiata  con  alcuna  lporchez2a, 
e  che  non  abbia  alcun  difcorfo  di  linee  £  nafce  trai 
metalli . 

L’Ematite  ha  virtù  cottrettiva,  e  con  latte  uma¬ 
no  cura  le  ljppitudini ,  il  ro flore  degl’occhi  ,  ed  il 
fangue  che  fi  diffonde  in  etti  , 

Bevuta  nei  vino,  vale  all’urina  ritenuta,  ed  al 
fluffo  delle  Donne,  e  con  fugo  di  melagrano,  o 
fugo  di  Poligono,  riffagna  il  molto  fangue ,  che 
per  rottura  di  vene  fi  gitta  per  bocca,  ma  dove  il 
(àngue  è  poco  ,  fi  piglia  con  l’acqua  tepida  .  11  Matr 
titoli  dice  ,  averla  (peri mentita  con  gran  giova¬ 
mento  in  coloro ,  che  per  efTere  ulcerati  nel  petto  , 
fputavano  la  marcia,  di  modo,  che  difleccandolì 
l’ulcere  ,  tornarono  nella  priftina  fanità  f 

Un’altro,  che  per  efferfi  rotta  una  vena,  uon 
folo  fputava  alcune  parti  delle  fauci  ,  ma  ancora 
della  canna  del  polmone,  e  fu  veramente  graq- 
diffìma  maraviglia  a  vedere  l’ efficacia  di  quella 
Pietra  in  coftui ,  Tettandone  curato,  e  glie  la  faceva 
bere  col  vino ,  quanto  poteva  ogni  mattina , 

Del  Baia  ufi  io  . 

IBalaufìi  fono  i  fiori  de’  Melagrani  felvatìci , 
fecondo  Diofcoride  ,  Erano  portati  in  Italia,  per 
ufo  delle  Officine  ,  da  Cipro,  eCandia  j  mapre- 
fentemente  le  «e  trovano  qui  di  perfettilfimi ,  iq 
molti  gardini,  de’ quali  fiori,  fe  ne  fa  conferva, 
nel  modo  del  Zucchero  Rofato ,  ed  è  valorofiflfima 
per  il  fluffo  de’meftrui ,  tanto  bianchi ,  quanto  rof- 
fi  delle  Donne . 

Vale  parimente  alla  Gonorrea  ,  neVomiti ,  e 
nella  Dilènteriq . 

Delle  Galle. 

Ono  notiffime  le  Galle  per  il  continuo  ufo  di 
tingere  ,  per  l’inchiottro  >  fono  come  è  no¬ 
to  ,  uno  de’  frutti  della  Quercia  j  doveranuo  pi¬ 
gliarli  qui  lepicciole,  crelpe ,  e  non  pertuggiate, 
che  fiofcoride  chiama  Omfacite  ,  le  quali  bifogna 
raccogliere  pretto  ,  perche  dimorando  più  del  do¬ 
vere  in  fu  gl’alberi ,  fenza  dubbio ,  lì  troveranno 
tutte  pertuggiate,  impercioche  è  cofa  molto  curio- 
fa  da  fapere  ,  che  hanno  le  Galle  una  proprietà  di 
produrre  ,  dentro  di  loro ,  diverlì  animaletti ,  che 
poi  forano  la  Galla  ,  ed  efcono  via  ,  ma  fe  rompen¬ 
doli  prima  ,  che  fuggano ,  fi  troverà  dentro  di  effe 
alcuni  animali  ,  come  le  Mofche  ,  fignifica  ,  che 
àn  quell’anno  farà  guerra  ,  fe  Ragni ,  pefte  :  e  fe 
verini  careftia,  e  di  ciò  afferma  il  Muffatoli  averne 
più  volte  veduto  Pelperìenza  . 

Le  Galle  fono  materia  principale  dell’ inchio- 
flro ,  del  quale  ogni  virtuofo  tiene  bifogno  ,  e  per¬ 
ciò  foddisfacendo  al  gufto  di  effi  5  dirò  qui ,  come 
fi  può  fare  perfetto  . 

Il  Bra favola  ne  defcrive  il  modo  leggiadramen¬ 
te  con  il  feguente  dittico  . 

Vitrioli  quarta ,  media  fa  unica  Gumma . 
Jntegra  fa  Galla ,  fuperaddas  odo  Pbalerni. 
Pietro  Andrea  Mattinoli  piglia  di  Galle  rotte 
grettamente  ,  oncie  cinque ,  di  Vetriolo  Romano 
oncie  tre,  di  Gomma  Arabica  oncie  due,  di  Sale 
una  dramma  ;  pone  ogni  cofa  infieme  dentro  un 
vafo  vetriato ,  evi  gitta  fopra  cinque  libre  divi¬ 
so  bianco  potente)  e  molto-  caldo,  es’ottura  la 
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bocca  del  vafo ,  il  quale  poi  lafcia  al  Sole ,  per 
quindeci  giorni  continui ,  voltando  ogni  dì ,  con 
una  bacchetta  5  ma  d’inverno  fi  mette  in  luogo 
caldo .. 

Le  Galle  hanno  tutte  virtù  grandemente  co- 
ttrettive,  fecondo,  che  dice  Dìojcoride  3  trite  in 
polvere,  rifolvono  le  fupgrfìuità  della  carne ,  ri- 
flagnanoi  flutti  delle  gengive,  delPuvola,  efal- 
dano  Pulcere  della  bocca 5  fedendoli  nella  loro 
decozione,  fono  rimedio  efficace ,  a  far  ritornar 
la  matrice  dislocata ,  ed  a  riftagnare  i  flutti  dì 
quella , 

Macerate  pon  aceto ,  o  acqua  ,  e  pofte  fopra  i 
capelli ,  li  fanno  negri .  Applicate  trite  con  vino  , 
o acqua,  in  forma  di  linimento,  o  pure  bevute, 
giovano  a  ufìuffi  difenterici ,  o  flomacali .  Deb- 
bonfi  quelle  mefehiare  con  i  cibi ,  o  cuocere  intieri 
con  acqua ,  infieme  con  qualche  altra  cofa ,  con¬ 
veniente,  in  limili  malattie. 

T  R  O  C  I  S  C  .1 

Dì  S podio,  della  feconda  deferizzionfi 
Di  Mefue , 

Iglia  di  Rofe  Rotte  dram,  12.  Spodio  dr.  19. 
Semi  d’Acetofa  dram.  6.  Semi  di  Portulaca  , 
Semi  di  Coriandri  macerati  in  aceto ,  e  torrefat¬ 
ti  ,  Polpa  di  Surnaco  ana  dram,  due  e  mezza'.  A- 
ìnido  ,  Balauttio  ,  Berberi  ana  dram.  2.  Gomma 
Arabica  arroffita  dram,  1.  e  mezza»  Si  colettano 
con  fugo  d’Arefta , 

facoltà  ,  ed  Ufo , 

S’adoperano  «ielle  febbri  coleriche  con  ufeita  di 
corpo  ,  levano  Tinfiammazione  dello  ftomaco ,  del 
fegato,  eia  fete  continua  , 

La  dofa  è  da  una ,  a  due  dramme ,  e  durano  in 
bontà  un’anno . 

Mefue  pone  due  ricette  di  Trocifci  di  Spodio  9 
quella ,  che  è  qui  deferitta ,  è  la  feconda ,  la  quale 
chiama  T rocifci  ahi  de  / podio  curii  [emine  Acetofa  , 
avverti  di  peftare  fottilmepte  le  fue  polveri . 

T  R  O  C  I  S  C  I 

Diarbodon  di  Mefue . 

Piglia  di  Rofe  Rotte  aurei  6.  Spica  Aromatica 
aurei  2.  Liquirizia  aurei  3.  Legno  Aloè  au¬ 
rei  z.  Spodio  aureo  1.  Zafferano  aureo  mezzo  ; 
Mattice  dramme  2.  Si  fanno  Trocifci  con  Vino 
bianco  ,  di  dramma  una  l’uno , 

facoltà ,  ed  Ufot , 

Sono  efficaciffìmi  alle  febbri  antiche ,  flemmati¬ 
che,  e  permifte  d’umori ,  ed  a  quelle,  nelle  quali 
li  corrompe  la  forma  ,  e  mitigano  il  dolor  dello,  llo- 
maco ,  ed  adergono  lafua  umidità  , 

Trocifci  Diarhodon  'e  ridetto,  che  Trocifci  di 
Rofe  ;  fe  ne  trovano  molto  ricette  in  diverfi  auto¬ 
ri  ,  ma  queffa^di  Mefue  è  l’ufuale ,  e  doverà  entra¬ 
re  in  molte  cpmpofizioni ,  deferitte  in  quello  Tea¬ 
tro. 

A  componevi  fi  feioglie  il  Zaffarano  con  vino 
bianco ,  e  poi  s’aggiungono  l’alt  re  cole  fottilmen- 
te  peftatc,e  fe  ne  faranno  Trocifci  d’una  dr.  l’uno. 

T  R  O  C  I  S  C  I 

£)’  AUtta  Mufcbiata  di  Nicolò 

Piglia  di  Laudano  puriffìmo  onc.  3.  Storace, 
Calamita  onc.j.  Legno  Aloè  ottimo  dram.2. 

Ambra 
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Ambra  gialla  drani.'tt  Càftfófa  fcrirp.  i.  e  mezzo, 
Acqua  Rofa  quanto  bàtta  ;  .  .  :  '  - 

Ne  i  giorni  canicolari  poni  al  Soldo  Storace  ca¬ 
lamità  ,  io  Storace  Rotto  ,  ed  il  Laudano  in  un 
cantino  copertocon  panno  fotti liffimo  ,  acciònon 
vi  cada  polvere,  e  come  faranno  mollificati  ,  po¬ 
nili  in  mortaro  di  bronzo  fcaldato  al  Sole,  e  così 
parimente  il  fuo  pittello  di  ferro  anche  fcaldato  , 
e  li  pelierai  tanto ,  ficche  apparivano  di  color  ne¬ 
gro  ,  poi  aggiungi  la  polvere  del  legno  Aloè  ,  e  pu- 
re  li  peftarai  fortemente ,  e  cosi  farai ,  aggiungen¬ 
do  la  Canfora  j  pettarai  poi  il  Mufchio  con  tre  on¬ 
de  d’acqua  Rola  ,  con  la  quale  bagnarai  un  mar¬ 
mo  ,  ben  lavato,  e  fcaldato  al  fole  ,  poi  piglia  la 
patta,  e  fopra  una  tavola  pìaniffìma,  bagnata  con 
dett’acqua  menarai  con  etta  la  patta  Copra  il  mar¬ 
mo  ,  finche  venga  alla  fottigliezza  del  giongo  ,  e 
dopò  fatti ,  li  bagnarai  anche  con  la  detta  acqua ,  e 
li riponerai . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

L’Alitta  mufehiatavak  alli-fa'tfciullr ,  che  pa- 
tifeono  afma,  e  llrettùra  di  ’ptetfo ,  ed  a  quelli  , 
che.  non  ritengono  il  latte;  Inóltre  s’adopera  a 
farne  onzione,  e  fuffumigio  odorifero,  il'  quale 
ulano gl’uomi ni  Apoftolici ,  e  gl’ Imperatori ,  per 
le  loreChiele,  e  ferve  anche  nelle  prezìofittitne 
Medicine ,  ed  Elettuarii  ;•  -•-*  • 

Il  nome  d’Alitta  inferifee  miftura  ,  ed  è  inven¬ 
zione  di  Nicolò  AleJJàndrino  alPantidoto  368. 

Quanto  agl’ingredienti  di  quatta  Alitta  fono 
dà  per  se  chiariflìmi  3  retta  a  dire  dei  Laudano ,  c 
delio  Storace  Rotto  .  -, 

ntp,-  /  4  1  *tff  ’  jrx  ,  *.•*•«  1  ri  o**i  n  !  ' 

Del  Daudam .  oh 
Atti  il  Laudano  ,  ò -Ladano 'da  un?  arbofcello 
limile  al  Cifto,  ma  produce  le  frond'i  più 
lunghe,  e  più  nere,  le  quali  nel  tempo  della  Pri¬ 
mavera  hanno  Copra  di  loro  una  certa  gràttezza , 
la  quale  li  raccoglie  con  funi  sbattura  Copra  tali 
arbofeelii,  e  ne  rafehino  dopò  la  gratficie ,  che  vi 
s’attacca,  facendone  paftelli  poi.  Quelli  fono  il 
Laudano  $  ma  il  più  perfetto  lì  raccoglie  in  altro 
modo,  impercioche  pafeendofi  delle  fue  frondi  le 
Capre ,  ed  i  Becchi, fe  gli  attacca  quella  tenue  graf- 
fezzaalla  barba,  ed  al  vello  delle  cofcie,  e  così  fe  la 
■riportano ,  e  poi  glie  la  pettinano  i  pallori ,  e  iique- 
facendoia  la  colano,  e  poi  ne  fanno  paftelli ,  e  li 
ripongono.  Il  perfetto  Laudano  è  odorato,  ver¬ 
deggiante,  trattabile,  gratto,  nonarenofo,  non 
lòrdido  ,  ma  raggiofo ,  come  è  quello  ,  che  nafee 
in  Cipro. 

Ha  virtù  difcaldare,  cottringere ,  mollificare 
ed  aprire ,  e  proibifee  ileafear  de’capelli  mefehiato 
con  vino  ,  Mirra, ed  Ogiiodi  Mirto  :  unto  con  vino 
fpegne  le  macchie  delie  cicatrici ,  ed  àbbellifce  la 
peiie:  applicato  in  profumo  tira  fuori  le  fecondi¬ 
ne  ,  e  pofto  nella  natura  delle  Donne- mollifica  le 
durezze  della  matrice  »  -  ’  r. 

Dello  Storace  Rojfo. 

SI  trovano  uomini  così  poco  avveduti ,  che 
dannano  Nicolò  autore  dell’Alitta  Mufchiata, 
perche  ha  pofto  in  efla  lo  Storace  Calamita  ,  e  lo 
Storace  Rotto ,  filmando  etti,  che  lo  Storace  Rotto 
lia  una  feccia ,  o  parte  cattiva  dello  Storace  Cala¬ 
mita,  e  con  tal  penfiero  mal  fondato,  rifcaldano 
non  poco  contro  il  povero  Nicolò  ;  ma  errano  que¬ 
lli  tali,  perche  lo  Storace  rotto  è  materia  molto 
Teat.  Don *. 
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diverta  dallo  Storace  Calamita,  e  lì  chiama  da 
molti  Styrax  Eremitarum^Cozumbr  <nn&  T  bus  j  fi¬ 
da  or  um  .  Diofcoride  gli  dà  il  nomedi  Narcalto  , 
e  dai  Profumieri  Tigniame  ,  voce  corrotta  dalla 
parola  T bymiama ,  che  viene  a  dire  profumo,  ® 
per  tale  {'pedale  operazione ,  dice  Diofcoride  ,  che 
s’adopera  il  Narcafto  ,  e  fi  porta  d’india  ,  ed  è  una 
fc'orza  fimile  a  quella  del  Sicomoro,  di  colore  rotto, 
come  il  Mace,  dalia  quale  fi  cava  lo  Storace  il-» 
quido  ,  &  cortices  autem  ,  qui  remunent  ,  dice  Abi- 
go  in  Serapioneì  Styrax  focus ,  aridufù'e  appellatar. 
Nel  medefimo  autore ,  lj'aac  (  con  altri  )  dice  : 
Ex  Styrace  aridus  rubeus  excellit ,  Mici  non  a b fi¬ 
mi  li  s  ,  unde fuffimentum  ,  quod  co/t.  vocant  arte  ad- 
paratura  e  poco  più  appretto  Lubne  ejl  Eremita - 
rum ,  Cbrìflianisfamiliarijftnium,  SF  eji  Styrax  ru¬ 
beus  ,  ecco  dunque,  che  quello  è  lo  Storace  rotto 
degl’  antichi . 

Nell’addizione  fopra  Nicolò  Salernitano  fi  legge: 
Styrax  ruba  ejl  Cozumbrum  ,/ìve  T bus Judaorumy 
&  bic  ejl  Cozumbrum  ,  •ve l  Styrax  rubea  eji  T by - 
tniama  :  non  eji  Styrax  Calamita ,  ut  dicunt  qui- 
dam. 

T  R  O  C  I  S  C  I 

Di  Mirra  di  Rajìs  . 

Piglia  di  Mirra dram. 3. Lupini dram. cinque, 
Foglie  di  Ruta  ,  Mentaftro ,  Pulegio  Cervi¬ 
no,  Cimino,  Rubia  di  Tintori ,  Attàfetida  ,  Sa- 
gapeno,  Opopanaco  ana  dram.2.  con  fugo  d’Ar- 
temilìa  quanto  batta ,  fi  formano  Trocifci . 

Facoltà  ,  ed  Ufo , 

Provocano!  meftruì  ritenuti  da  copia  d’umori 
crafii,  e  freddi ,  o  pure  da  l'angue  concreto ,  per¬ 
che  attenuano  ,  incidono ,  ed  aprono  i  meati ,  fan¬ 
no  ufeire  il  feto  morto  dal  corpo ,  e  cacciano  le  fe¬ 
condine  ritenute  . 

La  dofa  è  di  dram.  due  . 

Sono  efficaci  per  un’anno  . 

Ne  1  Trocifci  di  Mirra ,  ferì  t  ti  da  Rxfs  al  libro 
dedicato  ad  AlmanJ'ore  ( cap.  24.  deretentiofie  men- 
Jìr.)v  i  lì  legge  Pulegio  Cervino ,  perii  quale  fi 
doverà  intendere  il  Dittamo  Cretenfe ,  il  quale 
per  giovare  alle  ferite  de  i  Cervi ,  e  per  avere 
confacenza  col  Pulegio  volgare  ,  vien  chiamato 
Pulegio  Cervino. 

li  Cimino  io  non  lo  trovo  nel  Tetto  di  Rajìs , 
ma  i  traferittori  ve  lo  pongono  tutti  j  non  laprei 
imaginarmi  con  che  raggione  5  mentre  Diofcoride  , 
ed  altri  autori  Botanici  non  gl’aftegnano  facoltà 
alcuna  di  provocare  i  melimi ,  che  è  lo  feopo  prin¬ 
cipale,  per  il  quale  fono  indrizzati  quelli  Trocifci. 

Rafs  non  dice ,  con  che  licore  fi  doveranno 
formare  etti  Trocifci,  e  perciò  viene  orpellatala 
verità  dell’  intricate  opinioni ,  impercioche  là 
Farmacopea  Augujìana ,  e  Bertaldo  vogliono  l’ace¬ 
to  fcillino  ,  e  molti  vogliono  il  decotto  delle 
Bacche  di  Ginepro,  ed  altri  pigliano  il  decotto 
di  Savina  ,  Rubia  di  Tinturi  e  cu  Capei  Venere  5 
i  Valenziani  ,  e  Sihio  ,  vogliono  il  Ingo  di  Ruta. 
Noi  coftumamo  di  formarli  con  Sugo  d’Artemi- 
fìa,  e  così  fanno  Ferite  Ho ,  Renodeo  ,  FiorentiniyBo- 
lagne fy  Bergamafcbi ,  Cordo  ,  F  e  fio ,  P  lacotomo  ,  e 
Spinelli 

La  pratica  dicomponerli  è  quella  :  fi  depura  il. 
fugo  d’Artemifia,  e  con  etto  fi  dfttolveranno  le 
gomme,  e  dopò  d’averle  colate  le  cuocerai  a  con- 
fiftenza  di  miele,  poi  vi  s’aggiunge  la  detta  Mirra, 
e  gl’  altri  ingredienti  fottiliflimamente  polveriz- 

B  b  3  2atì  , 
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Tati  ,  facendone  lucra  milione  nel  mortaro ,  pe¬ 
lando  lungamente .  Se  ne  formano  Trocifci  di  due 
dramme l’uho,  fecondo  dice  lancetta. 

\  \  l  i.  }> 

Del  Mentaflro . 

I  L  Mentaflro  è  notiffimo  >  ed  ha  le  frondi  più  pe¬ 
lote  della  Menta  ,  ed  è  propriamente  la  Menta 
Selvatica  ,  e  perciò  la  chiamano  i  Latini  Menta- 

firum .  i> 

La  decozzìone  del  Mentaflro  bevuta  purga  le 
femine  di  parto ,  ed  è  di  mole©  giovamento  a  colo¬ 
ro  ,  che  fono  ftretti  di  petto  ,  che  refpirano  mala¬ 
mente,  cd  a  i  dolori  di  corpo  :  illugo  fi  poneutil- 
mente  nell’  orecchie  verminofe  :  bevuto ,  o  pure 
unto  fopra  i  tefticoli ,  giova  a  coloro  ,  che  pati- 
feono  polluzioni  notturne  in  fogno,  e  vaie  affai 
contro  al  trabocco  del  fiele  ,  e  giova  contro  le 
fcrofole  ,  ongendole  con  eflo  caldo  .  Le  foglie, 
tanto  bevute  quanto  applicate  vagliono  a  i  morii 
di  tutti  gl’  animali  velenofi ,  ed  ri  loro  fimo  cac* 
eia  via  i  ierpenti  ♦ 

Della  Rubia  di  Tintorj ,  v  v» 

E’  Tanto  conofciuta  la  Rubia,  che  non  accade 
farvi  lopra  particolar  dilcorfo  intorno  a  i  liioi 
delineamenti,  effondo  .in  ufo ,  noti  (blamente  da  i 
Tintori,  ma  fin  anche  dalle  Donnicciuoje.,  che 
con  le  radici  d’  cria  lì  tingono  i  loro  panni  di  lana, 
in  color  rollo:  lene  trovano  però  di  due  Ipecie  , 
domeflica  ,  e  felvatica,  ed  ambedue  fono  buone 
qui ,  per  li  prgfenti  Trocifci . 

Provocano  P  urina ,  e  con  acqua  melata ,  giova 
al  trabocco  del  fiele  ,  alla  Affatica  ,  ed  alla  parafila; 
fa  copi  piamente  urinare  1’  urina  graffa  ,  e  qual¬ 
che  .volta  il  l'angue  j  oltre  di  cip  la  radice  applica¬ 
ta  di  fotta  provoca  i  meftrui,  il  parto,  e  le  fe* 
condine , 

Dell'  Aff afetida . 

GArzia  dall'  Orto  ,  e  'Grifloforo  Acojia ,  tra  la 
confufioue  de5  Scrittori  intorno  all’  iftoria 
dell’  Affaletida ,  pare  ,  che  più  chiaramente  ne 
(appiano  dichiarare  ,  che  cofa  effettivamente  fia 
queflp  ingrediente ,  onde  afferifeono  ,  che  lìa  una 
gomma  ,  che  portano  dal  Corazan  ad  Ormùz ,  e 
da  Ormùz  all’ Indie  ,  Ed  è  la  gomma,  chiamata 
da  i  Greci ,  Silfio ,  e  da  gl*  Arabi  ,  Altitb ,  ed  Ali¬ 
titi)  j  e  da  gl’  Indiani  Jng  ,  o  Ingara  .  L’albero ,  di 
dove  elee  li  chiama  Angiuden ,  e  da  altri  Angela 
dan\  dicono  famigliarli  a  quello  dell’  Avellane  , 
nella  grandezza ,  e  nelle  foglie ,  la  figura  del  qua¬ 
le  fin’ ora  non  $*  è  potuta  avere ,  perche  dove  na- 
fce  è  troppo  dentro  Terra,  nei  quali  luoghi  s’ha 
da  palare  per  gente ,  che  parlano  diverfi  linguag¬ 
gi  j  onde  non  è  maraviglia  ,  fe  Avicenna,  per  U 
medefima  cagione  li  diede  molti  nomi  ,  perche 
come  ho  detto  variano,  fecondo  le  Terre,  nelle 
quali  fi  trova  chi  quefìa  medefima  gomma  chiama 
Ahibaurat  j  ma  il  proprio  nome  d’effa  è  Lafer , 
e  non  Alfa ,  perche  il  tempo  l’ ha  corrotto  5  onde  il 
Cornare  dice  Afam  ,  vocem  ejje  ex  Lafere  corra - 
ptam ,  minime  dubium  effe ,  e  non  è  maraviglia,  che 
Gerardo  Cremonenfe ,  nel  capo  del  difetto  del  coi¬ 
to  ,  in  Rafs ,  ebbe  per  opinione,  che  l’ Althit  fuf- 
fe  fugo  dj  Liquirizia  condenfato  ,  perche  lui  non 
fu  Arabo,  ma  d’  Andaluzia ,  e  non  ebbe  la  vera 
lingua  Araba  ,  collimata  da  Sirii ,  Mefopotami  , 
Perlìani,  e  Tartari,  dove  fi  crede,  che  nafeerie 


Avicenna ficche  Aititho  non  vuol  dir  altro ,  che 
albero  dell’  Affàfetida ,  e  molte  volte  fi  piglia  la 
gomma  per  P  albero  5  e  che  fia  vero ,  fi  vede  chia¬ 
ro  da  quell’ argomento  ,  che  in  quelle  parti  dove 
nafee  i’A-ltith ,  P ufano  per  far  drizzare  rimembro 
virile,  cola  molto  comune  in  quelle  parti,,  il  che 
non  può  far  il  fugo  di  Liquirizia ,  Rafis  nelle  divi¬ 
sioni  pone  PAltith ,  per  li  piaceri  di  Venere  ,  ma  la 
Liquirizia  chiamano  gl’ Arabi  Cuz ,  edrifuo  lu- 
go  fpcfl,atp  Robalzut  ,  onde  queft©  fugo  non  è 
1’  Alfa  dolce ,  eh’  è  l’ Afiith.  Quanto  al  dire  3  che 
Lalerpizio,  ed  Ariafetida  fiapo  cofe  diverfe ,  cioè 
che  il  Lalerpizio  fia  medicina  per  la  cucina,  e 
per  medicare,  Pàdove  PAffà&tiaa  per  ri  (uo_ in¬ 
grato  odore ,  giova  ai  medicare  (blamente  )  im- 
pcrcioche  fe  P  ufafferp  ne’eibi ,  o  predetti  gli  gua- 
flarebbe  tutti  col  fuo  orrendo  odore,  che  perciò 
P  Affaletida  è  chiamata  dai  Germani  Delfelfi 
drich ,  cioè  Aereo  del  Diavolo  ,  fecondo  dice  il 
B rafavola  ,  ed  il  Cornar iq  ;  fi  rifponde  conilGÒ/r- 
zÌ0 ,  e  /’  Acofia  medefimo.,  dicono  PAflafetida  ef- 
(e re  ufitatrifima  in  tutta  Piodia ,  cosi  per  medici¬ 
na  ,  come  per  li  fapori ,  e  fe  ne  confuma  ivi  quan¬ 
tità  grande  ,  perche  tutti  i  Gentili ,  e  Ipecialmen- 
te  quelli  di  Cainb.ija ,  Pittagorifli ,  e  Beneanì  ,  la 
comprano  ,  c  mangiano  ordinariamente  con  er¬ 
baggi  ,  legandone  molto  ben  prima  il  caldajo ,  do¬ 
ve  lamio  eia  cuocere  i  cibi  ,  e  preeifamente  le  Beto- 
le  ,  con  le  quali  diepnoeffere  buona  ,  già  che  cpfto- 
ro  non  mangiano  mai  carne  »  Dicono  quelli  tali,  eh’ 
hanno  in  ufo  di  cibo  PAflafetida ,  che  incita  l’appe¬ 
tito  ,  e  quel  poco  d’amaro ,  che  tiene  £  taporofo ,  e 
che  dopo  inghiottito  ,  refla  chi  Plià  mangiato  mol¬ 
to  contento  ,  lodanaoìa  difiupn©  odore ,  e  di  buono 
(apore ,  e  bifogna  cruderevche  l’.utò  opera  tutto  que- 
(lo ,  a  legno  tale ,  che  quei  di  Bifnjtga  la  .chiamano 
pbo  degli  Dei,  :  .  ù  .  _ 

Ma  loggiunge  qui  il  Br afavola  (  Lepida  tifi ) 
flec  admiratione  ajficiaùs ,  remjeetidam  inter  in - 
tinclus ,  èSF  cibaria  a d fup oremgratiorem  accomodar f. 
qaoniam  quandoqtiiaem  ,  nos  Allium ,  Gapas  , 
Rorrum  inter  cibaria ,  de  le  fi  amenti  gratta  mifeemus, 
qua  tamen  re -vera  feetent ,  nec  mima  antiquorum  , 
qua  odorata  dicuntur, grato  odore  redolent  ,xiut  om¬ 
nia  fapido ,  ab  ipfis  laudata*  Avicenna  di  videi’ Al¬ 
la  ,  m  letida  ,  ed  odorata  f  Qiiefla  credono  alcu¬ 
ni  ,  che  fulfe  il  Bongioì ,  non  conofeiuto  dagP  An¬ 
tichi,  edè  l’albero,  che  lo  produce  ,  divedo  da 
quello  del  Lalerpizio  ,  perche  dell’  Albero  del 
Bengioì ,  o  Ben  giudeo  ,  che  vuol  dire  figliuolo 
di  Giudea  ,  come  vuol  il  Ruellio ,  perche  nafee  in 
Giudea  ì  ma  più  tofto  fi  doveria  chiamare  Ben  Jo- 
eoì  ,  che  vuol  dire  figliuolo  della  Jaoa  5  fe  ne  tro¬ 
va  ivi  gran  quantità  ,  e  fono  gl’ alberi  grandi ,  al¬ 
ti  ,  belli ,  di  molti  ,  <e  ben  ordinati  rami ,  e  di 
grand’ ombre  ,  le  foglie  fono  alquanto  minori  di 
quelle  dei  Cedro,  ovvero  de  Limoni,  ma  noo_* 
copi  verdi,  e  nella  parte  di  folto  biancheggianoj 
il  tronco  d’efli  è  di  grandilfima  altezza  ,  legno 
molto  forte,  e  molto  falda,  C  mafficcio,  e  mol¬ 
to  difficile  da  tagliarli  ;  fe  ne  trovano  alcuni  ne  i 
campi .,  e  bofehi  di  Malaca  ,  ne  i  luoghi  umidi  ; 
gl»  alberi  piccioli  rendono  il  Bengioino  molto 
buono  ,  chiamato  di  fiori ,  -e  quefto  è  il  migliore , 
benché  negro ,  Il  Mandolatp,  P  Acofla ,  dice ,  che 
non  è  tanto  qdorofo  come  il  negro ,  -cavato  dagl* 
alberi  giovani ,  perche  anche  la  gomma  vecchia 
perde  P  odore  col  tempo  5  ma  il  fuoco  abbrugian- 
dolj  morirà  la  verità  ,  perche  miglior  fraganza  è 
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quella  del  nuovo  negro  chiamato  Bengioino  di 
Boninas  ,  che  quella  del  Mandolato ,  chiamato 
Amigdaloides ,  dall’ugne  ,  o  macchie  bianche ,  fi- 
miti  all’ Amandole  5  ma  perche  quello  e  più  bello, 
ed  il  negro  ha  miglior  odore  ,  mefcoiano  quelli , 
che  li  mangiano  ambedue  ,  l’uno  con  l’altro,  e  così 
è  più  vendibile ,  e  di  miglior  odore .  Ritrovafeno 
un’  altra  forte  di  più  negro  in  Jaoa,ed  in  Samatara, 
ed  è  di  più  baffo  prezzo .  Per  conchiufione  fi  dice  , 
che  1’  alla  odorata  è  cofa  diverbi  dal  Bengioino ,  nè 
bifogna  guardare  alla  parola  odorata,  perche  gl’  an¬ 
tichi  ,  non  chiamano  la  materia  odorata  ,  per  aver 
odor  buono  ,  foave  ,  e  piacevole  ;  ma  per  odor  gran¬ 
de  ,  come  il  Nardo,  Collo  ,  Afaro  ,  Cipero  ,  &c. 
Dell’  Affafetida  fe  ne  trovano  due  forti,  una 
fchietta  di  color  lineerò  limile  all’  Ambra  gialla, 
ed  è  quello,  non  folamente  di  molto  prezzo  ,  ma 
di  più  valorofo  odore ,  e  quella  è  l’Alfa  odorata, 
per  la  raggione  detta  di  fopra  ,  cioè  per  1’  acuzia 
dell’  odore  ,  L’  al  tra  forte  dell’  AlTàfetida ,  è  fida 
con  mefcugli ,  ed  è  quella,  cheli  vende  in  Euro* 
pa  ,  che  i  Mercanti  Indiani ,  non  facilmente  la 
comprano  ,  eccetto  ,  che  i  poveri ,  e  quella  è  PAf- 
Jaf elida  ^  che  diceva  Avicenna-,  detta  cosi propter 
graveolentiam ,  foggiungc  il  Cornato  ,  e  quella  è  il 
Lalerpizio,così  anche  il  Garzia^Matthiol ’i,  Curai , 
Glufto  ,  Lucana  ,  Amato  ,/  Frati  cP  Araceli,  Dodo - 
tieO)  Francefco  AleJJandro ,  Camer.  Cojìa  ,  Coloniefty 
Adriano ,  J  u  ni  o  ,  Bellonio  Lobellio  ,  Ce  [alpino  ,  e 
Gafpar  Ba buina  .  1 

Nientedimeno  j  tre  autori  dell’Iftorìa  univerfa- 
le  delle  piante  (  lib.g.  cap.40.)  vogliono,  che  il 
Beigioinp,  fi*  il  noflro  Silfio  ,  o  Laferpizio  odora* 
to  ,  e  fpecialmente  il  negro  con  qualche  ruffe  zza , 
V  Affafetida  è  la  maggior  Medicina  ,  cheufano 
gl’  Indiani,  c  bevuta  con  ovo  (orbile  ,  giova  all’  af¬ 
illa,  bevutane  una  dramma  con  acqua  diffolveil 
latte  apprefo  nel  ventricolo ,  Contro  la  Mandra- 
gora  ,  e  contro  i’Opio ,  fi  compone  in  Elettuario, 
pigliando  Affatètida,  Bacche  di  Ginepro,  eCa- 
iloreo  ,  Iaffene  polvere  5  e  con  miele  fallì  Elettua¬ 
rio,  effe  ne  piglia  con  vino  quanto  una  nocella . 
Alla  ftrangolazione  dell’utero  fi  piglia  d’Affafeti- 
da ,  e  Calioreo  ana  gr,  12.  e  s’inghiotte  in  Pillole. 
Stimola  gl’appetiti  venerei,  prefene  due  dr.  bevu¬ 
te  con  aceto,  fa  pici  re  da  dentro  del  corpo  le  fan- 
gmfiighe,  cd  effondo  attaccate ,  nelle  fauci,  Gai • 
dico  la  fa  pigliare  in  fumo  5  odorata  fpeffo  ,  libera 
dalla  fuffogazione  della  matrice  \  portata  appeià 
al  collo ,  cura  l’Angina , 

T  R  O  C  I  S  C  I 

Di  Car-a b a  di  Mefite . 

Piglia  di  Carabe aurei  6.  Corno  dì  Cervo  ab- 
bruggiato,  Gomma  abbruggiata,  Coralli 
abbruggiati ,  Gomma  Tragacanta  ,  Acazia  ,  Ipo- 
cillide,  Balaullio,  Mallice  Lacca ,  Semi  di  Papa- 
vero'negro  arrollito  ana  aurei  2.  Incenfo  ,  Zaffera¬ 
no  ,  Opio  ana  aureo  uno  ,  e  mezzo . 

Si  fanno  Trocifd  d’una  dramma  l’uno,,  conia  — 
jnuccagine  di  Semi  di  Pfillio  . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Fanno  {Ugnare  .il  l’angue ,  da  qualfivoglia  parte 
del  corpo  ch«  vien  fuori . 

La  qui  propolla  ricetta  de  ì  Trocifci  di  Carabe 
di  Me  fu  e  è  (limata  comunemente  la  più  efficace  di 
quante  altre  deferizzioni  fi  trovano  >  onde  dice  Re* 
fiodeo  ,  che  inter  quìndecim  ejufdetn  nomini s ,  a  tot 
T  fai.  Donz, 
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authoribus  deferiptos  fclegi\e  Bernardo  DeJJenio  do¬ 
pò  d’aver  riferito  quanti  autori  lcrivono  ricette  de 
ì  Trochei  di  Carabe  foggiunge  ;  Certe  ego  Mefucs. 
compojitioneni  infigniter  efficace m  comperi .. 

Mefue  adopera  qui  l’Aureo  nel  dofave  gl’  ingre¬ 
dienti}  ed  alcuni  l’intendono  d’unadram.  e  mezza, 
ed  altri  di  quattro  fcrifpoli  folamente ,  onde  riefee 
dubbiofo  il  compollo  j  per  sfuggire  ogni  fcrupolo  . 
Rondolezio  confeglia  ai  pigliare  le  dramme  per 
l’aureo, perche  quantunque  così  facendo  ,  risica  la 
ricetta  di  meno  pefo:N/7 ejì periculfffiìCcgW:  fi  quis 
prò  aureo  dracmam  legat ,  quia  omnia  ftmplicia  eo* 
dempondere  notantur ,  quare  femper  eadem  proporti» 
fervatur  .  Nè  tutta  la  dola  s’ha  da  pigliare  in  una 
volta,  che  in  tal  calofareffimocollretti  di  fervirci 
dall’  aureo, e  non  dalla  dram,  Si  che  dicendo  Me * 
fue  >  nella  fine  di  quella  ricetta  fac  7* rocìfcos  dram. 
j.  S’intende  ,  che  una  dram.  fia  effettivamente  la 
4ofa,  che  i  pazienti  doveranno  pigliare . 

Si  leggono  qui  alcuni  (empiici  adulli  :  non  s’in¬ 
tendono  abbrugiati  in  modo ,  che  rimangano  le 
femplici  ceneri  d’elfi  ,  e  fpecialmente  la  gomma  } 
ma  fi  arrollifcono  tanto ,  dice  il  Cajìello ,  che  li  mu-- 
ti  in  bianco  opaco,  e  li  femì  di  Pavavero  balla,  che 
femplicemente ,  s’  abbruftolino  ,  altrimente  ri- 
manerebbono  affarti  inutili  ,  11  Renodeo  ha  per 
opinione  di  non  abbruggiare  alcuno  di  quelli  fem¬ 
plici  ,  perche  dice,  che  quanto  poffòno  operare  di 
buono,  dipende  dal  fervirfene  crudi ,  qui  però  bifo¬ 
gna  ubbidire  a  Mefue ,  già  che  la  ricetta  è  fua  . 

Ha  voluto  Gio :  Battila  Corte  fe  (  Antidot.  Mef* 
Jtncnfe)  che  la  virtù  di  quelli  Trocifci  opiati ,  du* 
raffe  un’anno,  ma  il  Cujìello  faviamente  lo  ripren¬ 
do,  infegnando,  che  limili  Trocifci  di  gomme,  con 
opio, fi  pollano  confervare  dieci  anni .  Avvertano 
quella  dottrina  i  Protomedici  fottuti  ,  che  gira¬ 
no  il  Regno,  trovando  il  pelo  dentro  l’avo  ,  c  vo¬ 
gliono  fcioccamente ,  che  la  durata  d<s  iTrocilcij 
non  fi  ftenda  oltre  (ci  meli , 

Della  Lacca .  * 

Giacomo  Silvio  feguendo  il  Tenti  mento  d’  Avi* 
cenna  pretende ,  che  la  Lacca  fia  il  Cancamo 
di  Diofcoride ,  c  di  Paolo  Egi  netta]  ma  Calva  1’  au¬ 
torità  di  sì  gran  virtuali,  dice  il  Garzia  ,  che  Avi¬ 
cenna  non  conobbe  la  Lacca ,  la  quale  non  è  simile 
alla  Mirra, come  cflì  penfano,  e  non  è  odorata  dove 
il  Cancamo  è  odorato ,  ed  è  materia  propria  de 
profumi, come  chiaramente  dice  Diofcoride ,e  però, 
per  mio  giudizio, il  Cancamo  è  quella  lagrima  re- 
sinofa,  che  si  chiama  Anime  Orientale,  come  dinu- 
famente  dicelfimo  al  capo  della  Mirra . 

Rondolezio  considerandole  il  Cancamo  ,  non 
può  effere  la  Lacca,  dice,  che  fe  la  Lacca  è  il  Can¬ 
camo,  non  conviene  in  quelli  Trocifci  follituire  li 
fangue  di  Drago .  . 

Ma  ritornando  all’iftoria  della  Lacca  diciamo 
con  il  Garziate l'Acojla ,  che  in  Martaban ,  ed  in 
Pegù  si  trovano  certi  alberi  grandi,  in  quelle  parti, 
ed  alcune  formiche  con  ali  grandi ,  che  volano ,  ed 
hanno  le  gambe  più  lunghe  dfquelle  di  Spagna,  la¬ 
vorinola  Lacca  per  li  rami  più  Cottili  di  quegl  al¬ 
beri  ,  conforme  P  Api  lavorano  il  Miele,  e  le 
genti  di  quella  Terra  rompono  quelli  rami ,  e  li 
fanno  afeiugare  all*  ombra  ,  e  fiaccata  fa  Lac¬ 
ca  da  i  legni,  rella  in  cannuoli  ,  ed  in  molta 
d’effail  legno  attaccato,  e  così  è  migliore quel- 

B  b  4  la ,  che 
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fa  ,  che  ha  manco  legno  ,  e  manco  mefchiata  di 
terra  ,  Ja  qual  terra  vi  fi  mel’chia  quando  quelle 
genti,  oltre  degl’alberl  ,  accomodano  in  terra  al¬ 
cune  verghe  ,  doye  le  Suddette  formiche  lavorano 
la  Lacca ,  qi’clij  poi  ia  portano  a  vendere  a  Sur 
piana  ,  e  di  qua  venne  che  gl’Arabi  la  chiamane? 
Z,oc  Sumutri ,  ma  in  Maitàban  ,  e  nel  Pegù  è  det¬ 
ta  frec . 

E’quetta  è  laveraifioria  della  Lacca,  nèèver 
jo  quanto  np  fcritte  Serapipne,  e  fuoi  feguacì  , 
perche  furono  jngapnati ,  intorno  a  quella  mate¬ 
ria.  Sentiamolo  più  chiaramente  da  Amato  Lufi- 
f  jno  (CQm.  in  Diofcor .  lib .  t .  narrat.  £3.)  che  dice: 
Tutti  quelli,  che  hanno  penfato,  il  Cancamo  ef- 
fere  la  {-acca,  fono  incori!  in  marayigìipfo  errore, 
«(Tendo  il  Cancamo  pna  Gomma  odorifera,  eia 
Lacca,  tanto  mangiata,  quanto  ne,  j  profumi  fi 
jìonofee  efiere  lónza  odore,  la  quale  ai  prefente  i 
Portoghefi  portano  d’india,  rotta ,  trafparente  , 
che  ferve  principalmente  al  te  Tinture  ,  e  di  quel? 
la  fi  prepara  laOialacca  ,  lacuale,  come (appia-. 
mo  di  certo ,  non  è  goccia  di  Gomma  ,  o  d’albero  , 
«di  pianta .gl  cuna )  ma  più  tottp  fferco  ,  ovvero 
cera,  ikeome  lacpradelPApi .  hjgl  Regno  dun¬ 
que  di  Pegù(  detto  posi  prpttò gl'indiani  j  quando» 
la  terra  piùdelPordinario  bagnata  dalle  pioggie  , 
o  dalPacque ,  le  Formiche  predette  ,  afeendono  fo? 
pra  alcuni  legni  Cottili  ,cosi  preparati  dagl’abitan- 
tanti ,  ne  quali  generano  la  Lacca  ,  e  per  tal  cag¬ 
ione  yeggiamo  nella  Lacca  elfi  legni ,  i  quali 
fen?a  dubbio ,  noti  fono  d’un’-nlbero  ,  che  produce 
la  Lacca  come  fin’ora ,  tutti  quafi  hanno  creduto . 
Sin  qui  il  LÌtfitano. 

Uo  certo  fformaeppeo  cotti  tijito  in  gran  fortuna 
di  credito,  perla  Lacca,  p’gliavaquì  la  Lacca 
artificiale  ,  che  ulano  i  Pittori  ,  efpecialmente 
contendeva  ,  non  trovarli  in  medecina  altra  forte 
di  Lacca  ,  e  pure  quella  fua  Lacca ,  non  era  altro, 
che  materia  ,  che  fi  cava  dalle  feccie  del  Gremesì , 
rimatte  pel  tingere  le  fete  ,efi  dice  Lacca  fina  fic- 
comee  ordinaria  quella  fatta  dal  Ipgnp  del  Braille  , 
detto  qui  Verzino  ,  che  rimane  nel  tingere  le  lane 
e  fono  materie  cofìrettive,  là  dove  la  Lacca,  trà 
P  altre  facoltà  ,  chefe  P  àttrbuifeono  ,  ha  quella 
d'  una  infigne  qualità  aperitiva ,  e  perciò  s1  adorna 
«ella Pialaoca .  '  ‘  ’  ' 

T  R  Q  C  I  S  C  I 

H'  Alcbecbengi  di  Mefite  . 

Piglia  di  grani  d’Àlchechengi  dram.  3.  Semidi 
Cedralo,  di  Meloni ,  di  Cocozza  ana  dr.  3. 
e  mezza  ,  Bolo  Armeno ,  Gomita  Arabica  ,  Incen- 
fo ,  Sangue  di  Drago ,  Semi  di  Papavero  fianco  , 
Amandole  amare,  Sugo  di  Liquirizia  ,  Tragacan- 
ta,  Amido,  Pignoli  ana  dram.ó.  Semi  d'Apio, 
Carabe  ,  Bòlo,  Jnfquiamo  ,  Opio  ana  dram.  z. 

Se  ne  fanno  Trpcifci  con  fugo  d’Alchechengi 
fecondo  l’arte . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Giovano  allfolcere  dei  reni,  e  della  vellica,  ed 
al  dolore,  quando  sforma  » 

La  dofa  è  d’ima  dram.  e  fi  pigliano  con  Giuleb¬ 
be  ,  ovvero  con  acqua  melata  . 

Si  confervano  perfètti  per  un’anno  . 

.  Nd  tetto  di  Mefuf  nella  ricetta  de  i  Trocifci  di 
Alchechengi  fi  leggono  i  fenfo  d’Alfiatecha.  (^iiì 
fi  Scrittori  confo  ma  no  inqtilmente  il  tempo  Tu 
difputare  ,  che  fi  debba  intendere  per  fi  femi  deli’ 
Anguria  ,  odi  Meloni  ^  ma  perche  PAlbateca  è 
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un  Melone  Anguria,  che  nafee  (blamente  in  In¬ 
dia  ,  ed  è  una  cola  molto  limile  al  nottro  Melone 
fi’Acqua  ,  chiamato  Cocomeio ,  p  AnSur^a  ,  non 
potendo  noi  per  conto  alcunoaypre  filatali  femj , 
pigliaremo  per  etti  quelli  dei  P  Anguria  hottra ,  co¬ 
me  materia  jn  tutto  limile ,  noti  (piamente  di  tem¬ 
peramento,  ma  anche  di  facoltà  .  fi  _ 

Si  legge  anche  qui  il  Bolo  Armeno ,  e  poi  un’al*. 
travolta,  lerpplicemente  jBuloj  per  lo  Bolo  Ar r 
pneno  fi  dpvrà  pigliare  POnentale ,  per  lo  fecondo 
Bolo  qui  deferì  tto,  fi  dovrà  pigliale  la  Rubrica  Si* 
nopicà ,  p  Panuonica  :  o  Milton  ,  che  volgarmente 
qu  ì ,  feguendo  gl’ Arabi ,  li  chiama  Macra  5  ma  li 
trovano  alcuni ,  che  pigliano  pef  la  Macra ,  la  Ter# 
ra  Lennia  ,  e  forfè  più  ragionevolmente . 

Mefite  non  dice  con  che  licore  fi  formino  quelli 
Trochei  ,  fioche  molti  autori  adoprano  diverfi  li? 
cori  ,e  Rondolezio  finalmente  piglja  l’acqua  di  Me* 
le ,  la  quale  ordina  Mejue ,  che  ila  vehicolo  per  be¬ 
re  quelli  Trocifci  .  11  Collegio  de  i  Speciali  di  qui 
vuole,  che  fi  formino  con  il  fugo  de  i  mede  fimi  Al- 
chechengì  ,  che  danno  il  nome  alla  compolizione  , 
come  fa  anche  il  dpttiffimoFfr«f//o,ed  a  mio  pare¬ 
re  fanno  faviamente . 

Pretendevano,  alcuni  Medicaftri  ,  che  quelli 
Trocifci  durafierp  in  bontà  ,  non  più  di  lei  meli , 
ma  cofloro  s’ingannano  ,  perche  prima  di  lei  meli 
non  fono  perfetti ,  perche  hanno  bilogno  alTolu ta¬ 
lmente  dj  quetto  tempo  ,  per  fermentare  ,  in  riguar¬ 
do  dell’Opio,  che  y’entra  ,  come  anche  infogna  il 
periti  ffimo  CuJìellof  ■  - 

Quanto  alla  pratica,  fi  compongono difiolven- 
do  Ja  polvere  della  Gomma  Tragacanta  col  iugo 
de  i  frutti  dell7 Àlchechengi ,  aggiungendovi  poi 
l’Opio,  ed  il  fugo  della  Liquirizia,  e  dopo  d’averli 
bene  uniti  in  un  corpo  ,  vi  metterai  con  eili  le  poi-  , 
veri,  ed  in  fine  l’amandole,  lcorticatc  con  il  col¬ 
tello  ,  li  pignoli ,  ed  i  femi  freddi,  pattati  per  letac- 
cio ,  fecondo  s’è  infegnato  (li  fopra ,  li  fa  perfetta 
malfa  ,  formandone  Trocifci  dfooa  dr.  l’uno . 

Qell ’  Alcbecbengi . 

Dlofcoride  chiama  l’Alchechengi  Solatro  Hali- 
cacabo,  e  Vellicarla,  in  riguardo  del  fuo 
frutto  ,  ch’è  tondo  ,  rotto ,  lifeio  lincile  a  gl’aun| 
dell’uva  ,  ferrato  in  certe  vettìche  grotte  come  no¬ 
ci, nel  piede  !arghe,ed  appuntate  in  cima, e  compar¬ 
tite  da  otto  cottole,  acconcie  dalla  natura  ugual¬ 
mente  dittanti  ,  (pilette  prima  fono  verdi ,  e  matu¬ 
randoli  diventano  d’un  colore  come  di  Minio  ,  ed 
hanno  di  dentro  una  bacca  rotta ,  e  vinofa  ,  al  gu» 
tto  infi  eme  brufea ,  ed  amara,  e  tutta  piena  di  mi¬ 
nuto  ,  bianco ,  e  copipfo  feme .  Le  frondi  di  quefhi 
pianta  fono  più  larghe  del  Splatro  de  gl’orti ,  i  cui 
fotti  ,  dopò  che  fono  crefeiuti  a  baftanza  s’inchina¬ 
no  verfo  terra,  e  nafee  abbondantemente  dentft) 
le  vigne 

11  Mattinoli  loda  quette  bacche,  non  foloper 
far  minare  ,  ma  ancora  per  mitigare  gl’ardori  del- 
f  urina  ,  ed  Io  ne  fò  fare  del  fugo  d’effe  Bacche  u tì 
Sciroppo  con  Zucchero ,  che  li  chiama  ( Sciroppo 
<T Alcbecbengi)  e  lo  dò  utilpiente  agl’ardori  fuddet- 
ti,aì  pefo  di  due  onpie ,  ogni  mattina  ,  con  meza  li¬ 
bra  d’ Emù  Ifione  di  femi  di  Papavero,  o  di  Meloni, 
fatta  con  apq*ia  di  Malva  diffidata  ,  e  lo  fò  conti¬ 
nuare  per  molti  giorni  f  Di  quefte  mede  (ime  bac¬ 
che  pettate,  e  porte  nel  motto,  nel  tempo  della  ven- 
demiqfe  ne  fa  vino,  giovevoli  ffimo  a  nettare  i  reni 
rii  coloro,  che  generano  arenelle ,  e  pietre  netti  re¬ 
ni,  bevendofene  quattro  oncie  per  volta , 

'  Volgar- 
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Volgarmente  qui  fi  chiama  anche  Vefiìearia  ,e 
Guallarella  quella  pianta  farmentofa,  la  quale  pro¬ 
duce  le  foglie  lunghette ,  ed  all’  intorno  intagliate  , 
i  fiori  qualche  volta  bianchi ,  e  qualche  volta  ,  che 
nel  bianco  gialìegiano  j  tutta  la  pianta  s’  arrampi¬ 
ca  da  per  tutto ,  dove  li  vuol  far  falire ,  e  produce 
le  vdfiche  verdi,  e  quali  tonde  ,  con  fei  comp  arti- 
nienti  all’intorno,  ne’  quali  è  dentro  il  Teme  negro, 
groflo  quanto  .un  grano  di  pifello  ,  nel  quale  è  Ic.ol- 
pito  di  bianco  ,  una  figura  .dì  cuore  ,  di  dove  vieti 
chiamato  da  Lobellio :  Pifum  cordatum ,  e  da  Bau¬ 
bino:  Pifum  mefìcariunifr  udii  ni. grò  ,  alba  macula 
notatum  .  Girolamo  Trago  :  meffìcaria  nigrq  ,  ftmè 
peregrina ,  ed  il  Mattinoli :  meffearia  repens ,  Dodo- 
neo  Halicacabum  peregrinami  e  Cordo ,  Doricnium , 
grammi  cordis.  Camerario:  Cordifpermon  .  Il  La¬ 
cuna:  Solarium  peregrznum.y  e  Gefnero  :  Caput  Mo¬ 
nachi  ,  e  finalmente  Cefalpino'.faba  znmerfa  recen- 
tiorum , 

Quella  figura  di  cuore ,  che  portano  quelli  fé- 
mi,  dice  il  Mattinoli’, che  ve  la  fece  la  natura,  non 
fenza  qualche  mifìerio  ,  forfè  volendoci  moftrare  , 
che  fiano  giovevoli  per  i  difetti  del  cuore  , 

T  R  O  C  I  S  C  I 

Alhandal  dì  Mefue . 

Piglia  di  polpa  di  Coìoquintida  bianca  ,  legie- 
ra,e  monda  da’ femì  oncie  dieci  . 

Sitagli  minutamente,  e  fi  frega  coti  un’ oncia 
d’Oglio  Rotato,  e  faTrocifci  con  Muccagine  fat¬ 
ta  di  Gomma  Tragacanta  ,  e  Bdellio  ana  dramme 
fei,  macerati  per  quattro  giorni  con  acqua  di  Ro- 
fej  beccali  all’  ombra,  poi  polverizza  fottilmente, 
ledi  nuovo  formane  Trochei,  ed  ufali . 

Facoltà  ’,  ed  Ufo . 

Tira  dalle  parti  profonde ,  e  rimote  la  Bile ,  pi¬ 
tuita  ,  e  gl’ umori  craffi  ,  e  conferifcono  molto  al 
dolore  antico  del  Capo,  Vertigine, Epileffia-i  Apo- 
pìcffia,  dolori  Colici,  ed  articolari ,  dipendenti  da 
materia  fredda» 

La  dota  è  di  dieci  grani,  fino  a  venti . 

Si  confervano  vigorofì  per  fei  anni . 

Quello  nome  d’  Alhandal  è  voce  Arabica>ed  e 
ifieflb  ,  che  Coìoquintida:  Acche  de’  Trocilci  di 
Coìoquintida  ,  o  più  tolto  Coìoquintida  prepara¬ 
ta,  la  defcrizztone  pone  Mefue-,  in  alcuni  telìi  del 
quale,  fi  leggono  in  vece  di  dieci  oncie  di  Colo- 
qu  iati  da,  dicci  dramme  di  efla  ,  così  feguita  il  Sil- 
v io^BY  afavola ,  Manardo ,  Fejìo  ,  G Jìeo ,  Vece  ber  io, 
Milio  , '  Borgarucci-,  Andernaco  ,  F iorent  ni\  Bolo- 
gneft ,  ed  il  Simigliano ,  ma  tutti  gl’  altri  Autori  ne 
pigliano  dieci  oncie  ,  quali  fono  i  Frati  d'  Araceli , 
Calejìano  Antidot.  Romano-,?  di  Valenza,  i!  Cor  te  fé, 
Renodeo ,  Luminare  Maggi  or  e ,  Paolo  Suardo,Mehc - 
c(,io,  Antidotario  dà  Bologna  nuovo  ,  Dezio  Forte  , 
Bertaldo-, Antidot. de  Bergamafchi,Antidot.aì  Man- 
tomai  Farmacopea  Aguflanuf  rance feo  Alefjandro  , 
Caflello ,  e  Valerio  Cordo  }  quello  viene  riprefo  da 
Bernardo  DeJJ'enio  afpramente,  ma  lo  difende  Pie¬ 
tro  Goude  tergo ,  il  quale  fcrive  così:  Cordum  àie 
falli  Bernardin  Deffenius  in  fui  illis  merbofis  com¬ 
mentar  iis  mifer'e  exclumat  ,  eo  cjuod  unc.  io.  prò 
dragm.  io.  ut  ipfe  inquit ,  tic  pofuerit  :  cùtn  ipfemet 
kac  in  rei ut  &  plerijque  ahisin  loczs  judicio  vacuus  > 
foto  erret  calo.  Veruni  in  alto  Dìfpenfariolo  ,  Sena- 
tus  fui  jujju  emiffoidextrb  refipimit ,  àfuis  Collegiis 
forftan  monituS  .  .  . 

Ma  Iafciamp  da  parte  1’  autorità  di  tanti  famofi 
Autori ,  che  abbracciano  quello  parere  di  pigliare 
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qui  per  dieci  dramme, dieci  oncie  di  Coìoquintida, 
e  vediamo  di  portare  .altrettante  lode  ragioni,  che 
ci  muovono, a  feguire  tale  giuda  opinione  ,  e  pri¬ 
mieramente  diciamo  ,  che  tarla  .contro  ogni  buona 
regola  di  comporre ,  l’adopi, are  dieciotto  .dramme 
4i  correttivi ,  per  dieci  dramme  di  C.  loquintida, 
ficche,  dice  favi  amen  te  il  Camello  ,  così  facendo,  o 
avanzarà  la  muceilJagine,  o  fient.  rà  lungo  tempo  a 
feccarfi,  e  pure  Mefue  vuole  ,  ‘.he s’a-dopri  qui  t  m- 
ta  Muccillagine,che  balli  femplicemènte  a  torma- 
re  palla  dì  Trocilci,  echi  farà  tanto  finpìdo  ,  che 
vogìia credere, che  Mefue  volefie  pigliate  lo.dram,. 
di  Coìoquintida,  ed  impattarla  .con  più  dì  tei,  o ot¬ 
to  oncie  di  muccillagine  ,  che  tanto  rie  (ce  di  pefo  , 
quando  s’infondono  le  1 8.  dramme  delle  juddette 
gomme  in  acqua  Rofa,e  perciò  Gto:  Renodeo è  dj 
parere, che  quantunque  tì  piglino  dieci  oncie  di  pol¬ 
pa  di  Coìoquintida,  ad  ogni  modo  vuole ,  che  balli 
pigliarne  delle  Gomme  dramme  fei,  e  non  dieciot- 
to,  come  è  nel  tefto,  altri  mente  facendo, quelli  Tro¬ 
chei  dovrebbono  più  tollo  pigiare  la  denomina¬ 
zione  dalle  Gomme,  che  dalla  Coìoquintida  .  Sj 
controverte  ancora  ,  fe. quelli  Trocilci  doveranno 
fervire  in  vece  della  Coìoquintida,  in  ogni  ccmpofi- 
zione,  dove  farà  preferitta,  come  vuole  Mefue  ,  il 
quale  delcrivendo  i  Trochei  Alhandal  dice  ,  che 
Ponantur  in  Filerà  Hermetzs-,  &  in  aliis  confedior 
ni  bus ,  loco  Coìoquintida:.  Il  Caflello  però  è  di  con¬ 
trario  fentimento  ,  perche  {  die’  egli  )  i  Medici 
Greci,  ed  altri,  prima  di  Mefue ,  non  fi  trova, 
eh1  abbiano  adoprato  nelle  loro  compofizioni  i 
Trocilci  Alhandal,  ma  la  tempi  ice  polpa  delia  Co- 
loquintida  ,  così  dice  ,  che  ficeva  Galeno ,  Ruffo  , 
Arcbigenei  Aezio  ,  Paolo ,  Rajìs  ,  e  Nicola  ,  e  tog- 
giunge  ,  che  il  voler  prclumcre  di  corregere  1<? 
compofizioni  de’ predetti  Autori ,  è  troppa  Arro¬ 
ganza.  Non  ha  dubbio  veruno  ,  che  nel  comporr^ 
i  medicamenti ,  è  d’aiToluta  necetlità  non  allonta- 
tanàrfi  dalle  regole  preferittevi  da’  proprii  Autori 
perche  facendo  il  contrario  si  giudica  a  cafo ,  &  è 
degno  di  riprensione, quando  però  s’opera  in  modo, 
che  si  viene  a  pregiudicare  all’intenzione  d’etfi,  ma 
ogni  vol  ta,  che  con  laminazione  ne  legue  maggio¬ 
re  utilità,  si  può  francamente  lare,  come  (avia- 
mente  fanno  j’  Antidotario  Romano ,  e  Renodeo  , 
nella  preparazione  de  11’  Alchermes  di  Mefue  ,  per¬ 
che  infegnano  un  modo  diverlo  di  quel 'o^'he  ordi¬ 
na  Mefue ,  il  che  lo  approvo  fommamentej  nè  per¬ 
ciò  si  può  di  re,  che  non  tacciano  bene  ,  perche  l’i  - 
fiefio  Renodeo  niponde  a  quello  punto,  e  di  ce,che; 
Fjc'et  Mefues  primus  ejus  Author  ali  ter  jìutuerit , 
ab  eo  tamen-,  ut  &  alioquomis  Autbore  difeedère  fas 
ejl ,  dum  rubli peccatur ,  aut  fufcept et  rei  exequutio-, 
melius  ,  utiliufque  perficitur  :  onde  foggiungo 
Io,  ch’altro  non  fi  fa  in  adòprare  i  Trochei  Alhan¬ 
dal,  in  vece  della  Coìoquintida  ,  le  non  che  ope¬ 
rare  più  perfettamente ,  e  con  più  ficurezza  de’ 
poveri  languenti,  mentre  i  Trocilci  Alhandal 
finalmente  non  fono  altro,  che  Co'oquintida  cor¬ 
retta  ,  e  preparata  ,  onde  Renodeo  dice,  che  ufi - 
liter  iniici  pojfunt  in  omnes  compoftiones  ,  qua  Co - 

locyntbidem  recipiunt:Eamenim  ftmplicem-,aut  non 

catligatam  fumere  mole  fi  uni  ejì  .  Io  pero  vi  fò  que¬ 
lla  difiinzìone ,  d’  adòprare  la  femplice  Coloquin- 
tida  ,  quando  doverà  fervire  per  infulione  fnn- 
tùm,  come  fi  fa  in  quella  della  confezione  Ha- 
mech,  e  limili  5  ma  dovendo  fervire  in  loflanza 
giudico  più  ficuro  1’  ufo  de’  Trùcifci  Alhandal , 
come  vuole  Mefue ,  e  Renodeo ,  il  quale  di  nuc- 
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VO  foggìnage,  in  propofito  d’  erta  Colorili ntifta , 
che  pr/eparatam  ,  0"  T rocìfcorum  forma ,  mi  alia 
concinnai  am  ,  ut  ejì  confuetum  acapere  7fit  tutum, 
Giacomo  Silvio  ,  e  Maliardo  dicono  ,  eh, e  quelli 
Trocifci  Sfilai  riorss  tamen  ^quàm  ipj'a  Co  lo  cy  ut  bis 
funi . 

T  R  Q  C  I  S  C  I 

De'  Mirabolani  di  Mtffi*  • 

Piglia  di  Mirabolani  contriti  f  quanto  ti  piace’  , 
e  li  facci  quelle  in  tempo  di  Ertale ,  e  foprain- 
fondi  Copra  di  effiogliod’Amandole  dolci ,  quanto 
balla  a  lenirli  ,  e  fi  fregano  con  le  mani  all’  ombra, 
e  poi  li  fannofeccare  al  Sole,  ma  tèmpre  leggier¬ 
mente  fregandoli,  ed  irrorandoli  di  dett’oglio  ,  e  fi 
facci  quello  per  tre  giorni ,  dopò  per  tre  altri  gior¬ 
ni, di  npovo  fi  afpergono  d’acqua  Zuccherata,  ppu- 
re  con  fiero, con  poco  Zucchero,  e  fi  tritano  al  Sole, 
tempre  poco  prima  irrorandoli  con  acqua  di  cacio, 
©  siero,  che  dir  vogliamo,  finalmente  le  ne  forma, 
no  Trociici,  con  una  de’  fuddetti  licori,  e  li  leccano 
all’iombra . 

Facoltà •,  ed  Ufo. 

L’  ufo  de’  Trocifci  de’  Mirabolani  ha  diverfe 
intenzioni ,  fecondo  le  facoltà  della  loro  fpezie  di¬ 
verga  j  onde  {ara  bene  fpeci  fica  mente  preparare 
ciafcheduna  forte  di  elfi,  ma  ogn’ una  fi  fata  col 
fuddetfo  modo  di  Mefite .  Durano  molti  anni  in 
bontà  , 

Mefite  ( cap.de  Mirab.  )  feri  ve  un’altro  modo  di 
comporre  i  Trocifci  di  Mirabolani ,  e  pare  a  me, 
che  iia  un  modo  Chimiep  ,  e  lo  celebra  con  l’enco¬ 
mio,  che  ogni  debole  ingegno  può  cavare  dalle  fe- 
guepti  fue  parole  :  Etjunt  quidam  7  qui f epatant  in 
eis\  quod ejì fecundùm  fpecìem ,  ab  co,  quod  eji  fecun - 
dùm  materiam ,  £5*  eji  modus fokmnis ,  a  farlo  info¬ 
gna  così , 

Si  piglia  una  parte  di  qualfivoglia  fpecie  di 
Mirabolani,  eli  rompono grortàmente,  efopra  di 
erti  s’infonde  dodeci  parti  ai  acqua  di  Cacio,  den¬ 
tro  di  un  vafo  di  vetro  di  bocca  rtretta ,  fi  fanno 
rtare  cpsì  infufi  per  fette  giorni ,  dopo  querto  tem¬ 
po  fe  gli  fa  dare  un  bollore,  fregandogli  in  tanto 
con  le  mani,  poi  fi  colano  ,  e  la  colatura  con  lento 
fqoco  li  fa  venire  a  confifìenza  d’Ertratto,  e  con, 
chiude  finalmente ,  che  tale  manipolazione  ,  EJI 
opus,  magni  Magiferji . 

Delli  cinque  Mirabolani, 

S  I  ha  per  opinione, che  i  Mirabolani  lìano  trovati 
per  l’ufo  medicinale  dagli  Medici  Arabi, o  pure 
Mauritani,di  do  vegli  Autori  Greci  moderni  n’han¬ 
no  avuto  poi  la  cognizione  ,  giacche  fi  trovano  Au¬ 
tori, li  quali  rtimano,chci  Greci  Antichi  non  li  co¬ 
nobbero;  Ad  ogni  modo  pare  a  me, che  n’hanno  det- 
toqualche  cola  brevemente,  come  ha  fatto  l’ Autor 
delle  piante  in  Arifiotile, 

E’  fiata  antica  credenza  ,  che  tutte  le  cinque 
fpecie  di  elfi  fodero  frutto  di  un  lolo  Albero  ,  ed 
altri,  che  i  Citrini,  Indi,  e  Qieboli  veramente  era¬ 
no  tali,  e  che  i  Citrini ,  e  gl’  Indi  erano  i’immatu- 
ri  ,e  li  Cheboli  li  maturi .  Qucft’opinione  forfè  ha 
per  fondamento  l’ argomento  della  Quercia  ,  la 
quale  produce  di  ver  fi  frutti,  come  fono  due  ma, 
ricredi  Galle,  le  Ghiande,  con  una  moltiplicità 
di  rofe  ,  notate  accuratamente  dal  Mfitt bioli  (com. 
#;t/  i.  lib.Dhfc.  c.  22.  )  Ma  i  curiofi  moderni, ocu¬ 
lati  invertitori  d,i  quella  materia,  hanno  orterr 
d  contrario ,  tra’ quali  ì’  accuratilfimo  Gèo: 
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Veslingio  Cavali***  Gerqfolimitano  (  Nelle  note  fb* 
pra  i (uhm  dell'  Alpino  de  plantis  JEgypti  )  parla 
così:  Errante  qui  tot  Myrabohnorum  genera  untus 
ar borie  fruttus  effe  arbitrantur ,  perche  di  già  i  Me. 
dici  moderni  han  fatto  noto  ,  ch’erte  cinque  fpecie 
fono  frutti  dì  Alberi  felvatici  divertì  ,  enafcono  in 
Paefi  divertì,  più  di  cerato  leghe  difeortì  l’uno  dall’ 
altro  3  ma  in  foteanza  tutti  hanno  nel  la- grandezza , 
uguagl  ianza  con  quella  del  Pruno  j  ma  più  ritondi, 
e  di  più  alta, e  folta  chioma  ,  con  qualche  differenza 
però  nella  forma  delle  fòglie}  onde  Garzia  dall'Or. 
ta7  e  Crifioforo  Acofia  deferivono  l’Albero  del  Ci¬ 
trino  per  fiatura  mezzana, e  di  rami  folrìcon  foglie 
limili  a  quelle  del  Sorbo, ed  i  Cheboli, come  quelle  - 
dei  Pertìco  .  11  Veslingio  (  lib.  e  luogo  cit.)  Autore 
di  veduta,  parlando  del  Chebolo  Icrirtè  :  Adolefcit 
a  ut  erri  arbor  fpeci qfa  magnitudine  ,  Prutìo  vulgati 
long  è  con) petti  or ,  corticc  levi palli dulo*,  mate - 
ria  vero  caudicis  albicante  ,  nec  iqfuaviter  odorata . 
Ramos  exinde  porrigit  denfos  ,  longitudine  proce - 
ros ,  ad flexum  ut  objequentes  ,  j?c  cantra  vìm  exter. 
norum  contumaces  5  in  luterà  potiùs  fparfos ,  quàm 
in  diredum  exeuntes  ,  fpinis  armantur  longis^pcra- 
cutis  , firmi s  ,  fohis pexennuntibus ,  quorum  borri . 
dum  agmen  ad  fita  propius  folia  pluitmum  obum - 
brant .  tiorum  vero  bina  comuni  petiolo  infi  denti  a 
conjunguntur  ,  a pr affida  rotunditate  obtufius  acu- 
minata-piihil  Per  fica  folti  s  (qua  vulgo  Chebulis  tri - 
buuntur  )  figura:  cognatione  devinda  Crafiìtudo  il . 
lorum  mediocri  s  ejife  qui  bus ,  qui? fitti  infcriora  fiu.' 
perioribus  ejufdemrami  majora  funt ,  intadis  oris  , 
focus  quàmin  Prunis ,  &  Amoniads  obtinei  7nul~ 
las  incifuras  admittentia , ! 

Le  fogli  poi  de’  Mirabolani  Indi ,  fofro  come 
quelle  del  Salice  }  ma  l 'Acofia,  ed  il  Garzia  l’àf- 
lomigliano  alle  foglie  del  Pcrfico, 

Quelle  degli  Emblici  fono  minutamente  ihei- 
fe ,  della  grandeia  della  Palma .  Quella  forte  dj 
Mirabolano  lì  mangia  colà, come  olive-concie  eoa 
Tale,  0  aceto ,  e  di  qui  Setupione  dille ,  che  erano 
fpecie  di  olive,  chiamandole  con  Avicenna  Seni  , 
o  Sentii  e  vi  aggiunge  una  lerta  fpecie  di  elfi  in¬ 
cognita,  ffP**  - 

Le  foglie  delli  BeJlericì  fono  limili  a  quelle  del 
Lauro,  quanto  alla  figura  ;  ma  non  così  grandi ,  nè 
così  grolle,  e  di  colore  piè  bianchiccio  . 

_  Non  mancano  Autori,  che  a  quelle  cinque  fpe’- 
cie  aggiungono  cinquealtre  nuove  fpecie  ,  ficcome 
accenna  Ruellio ,  che  dice:  Pofteritas  innova  alia 
quinquè  diJ'crevitfaJUgia  :  eo  non  modo  ejfeftu  dif. 
ferre  obfervarunt ,  fed  alia  aliis  gigni  arbori  bus. 

Nell’Irtoria  univerfaledelle  piante  di  Gioì  Bau* 
bino ,  e  Giovanni  Errico  Cherlero  fi  fa  menzione  di 
più  forti  di  nuovi ,  e  non  mai  pifi  uditi  Mirabola¬ 
ni ,  e  fpecialmente  di  uno,  avuto  in  dono  dal  Si¬ 
gnor  Ravvofiio  ,  il  quale  dice  che  nafee  in  Paierti, 
na,  ed  è  grande  quanto  una  Ghianda  ,  di  color  di 
Bullo .  Si  vededeferitto  nell!  medetìrm  Autóri  in 
frutto  Indico,  più  ventruto  ,  d’un  pero ,  odi  un  fi¬ 
co,  grande  quanto  una  Noce  juglande ,  e  lo  chia¬ 
mano  ;  Frullus  Indicus  Mirabolani  facie.  Seguono 
poi  a  defcrivcre  un’  altra  fpecie  ,  chiamandoli 
Myrabulanì  Urentes ,  e  nafeono  nell’  Ifola  di  Santa 
Maria,  e  fono  belli ,  e  li  chiamano  Colab  Aretea. 
Sono  di  colore  rollo  ofeuro,  e  guftati  :  Linguam7& 
fauces  adurunt  in  modum  ut  pi  per ,  foggiungono  li 
citati  Autori.  Viene  apprefip  un  frutto  cavo,  iti  . 
un  certo  modo  fimi  le  di  figura  a!  Mirabolano  Ci* 
trino,  di  forma  di  un  Pero  picciolo:  fi  veggono 


PARTE 

dopo  quelli  due  altri  frutti  col  nome  di  Mirabola¬ 
ni  limili,  traportati  dall’iftoria  delle  piante  delC/tf- 
fio  (  Ex Qt,  lib,  2.  cap,  5 .) 

Con  P  illoria  degl’  accennati  Mirabolani  ,  va 
concionta  quella  di  un  frutto  chiamato  Ccolab  nel¬ 
la  Guinea,  o  India  ,  nel  Regno  di  Congo ,  grande 
quanto  un  frutto  di  Pigna  ,  il  quale  contiene  altri 
frutti  limili  alle  cavagne  ,  nelle  quali  li  trovano 
quattro  nocciuoli  rpffj  ,  ed  incarnati ,  i  quali  tenuti 
in  bocca,  mafticandoli  eftinguonp  la  fete  ,  e  ma¬ 
cerati  nell’  acqua  ,  la  rendono  acida  con  qualche 
amarezza  nel  palato  ,  ma  roborano  |p  ftomaco  ,  ed 

accomodano  il  fegato  corrotto  ,  Qleumìnde  diftU' 
latum ,  0*  fandalis  mixtum ,  febricitanti,  fi  eo  inun - 
gatur ,  intra  bora*  duas  ,  vel  tre* fanitatem  confort , 
Ma  ritornando  allefpecie  de’ Mirabolani  ufati 
nelle  Offici  ne ,  molti  li  rittringpno  fittamente  a’Ci- 
trini ,  Cbeboli  ,  ed  Indi ,  dimando  ,  che  agli  Era* 
blici,  e  federici  >flon  1}  convenga  il  nome  di  Mi¬ 
rabolani  ,  perche  non  hanno  la  figura  di  Ghianda  , 
che  per  appunto  quella  forma  inferifee  il  nome  Mi¬ 
rabolani  •  Nientedimeno  tutti  quali  gli  Autori  Bo¬ 
tanici  conchiudono ,  che  cinque  propriamente  liano 
la  fpecie ,  e  lo  dichiara  quefio  Dittico  ; 
Myrabulamrum fpecies  funt  quinque  bqnorum 
Citrina*  Kebulus ,  Belìericus  ,  lamblie us  ,  Inda*. 

E  di  quello  numero  le  ne  tiene  i’  ufo  nelle  Offici¬ 
ne  ,  e  per  veri  Mirabolani  fono  accettati  da  Gabrie¬ 
le  Fallopia  ( Tratt,de*med .  purgant.)  Cornar o,  Aco- 
Ra,  Silvio  ,  Mattinoli,  Amato  Lu fittane  ,  dal  La - 
duna.  Pena,  LQbellio  ,  ed  altri  con  tutta  la  loro 
fchiera  degli  Autori  Arabi , 

Di  quelle  cinque  fpecie  i  primi  fono  i  Citrini, 
detti  quattiaranno  perfetti  quelli  di  colpr  tra  il  ver¬ 
de  ,  ed  U fratto  i  grandi ,  di  feorza  grotta  ,  gravi , 
pieni ,  ed  il  fuo  otto  fia  molto  legiero  .  Alcuni  han¬ 
no  per  opinione  ,  che  quelli  Galeno chiama  Cbryfo- 
balanos ,  ma  contradice  il  Silvio  a  quella  opinione, 
quia  cùm  calore  digerì,  effe  nequit  Myuibolanuì 
Citrina , 

J  Cheboli  devono  avere  il  color  rotto  ofeuro  ,  la 
feorza  grotta ,  foda ,  e  grave ,  e  ponendoli  nell’  ac¬ 
qua  fe  ne  calino  al  fondo  , 

Gl’Indi  liano  negri ,  grotti  >  fodi ,  comprettì  ,e 

fenza  otto ,  ... 

DegrEmblici,e  Bellerici  fono  perfetti  li  gravi, 
fodi ,  pieni  ,fugofi  ,  e  con  pochi  otti-. 

Di  tutte  le  Suddette  Cinque  fpecie  fi  condifcono 
colà  dove  nafeono  ^  e  fpeciaimente  i  Cheboli  ,  e 
Citrini ,  i  quali  Mefae  infegna  anche  a  condirli  lec¬ 
chi  ,  mollificandoli  con  il  feguente  modo  . 

Mirabolani feccbi ,  come  fi  condifcono  , 

Si  condiscono  frefehi  quando  le  ne  pottono  avere, 
ovvero  lecchi ,  ma  umettati  per  arte ,  ponendogli 
in  acqua  a!  Sole  ,  per  otto  giorni ,  poi  piglierai  un 
vafò  grande  ,  come  farebbe  una  botte  ,  ovvero  fa¬ 
rai  una  fotta  in  mi  luogo  arenofo ,  ed  umido ,  e  fot- 
terrali  dentro ,  fpartatameute,  gittali  fopra  di  nuo¬ 
vo  acqua,  cd  arena  ogni  terzo  giorno ,  e  farai  così, 
finche  fi  umettino ,  e  fi  gonfino,  ed  all’ora  trapalig¬ 
li  tutti  con  un  ftiletto  ,  e  falli  cuocere  con  acqua  , 
finche  {aliandoli  li  trovarai  teneri ,  ponili  poi  fopra 
una  tavola,  a  finche  fi  alci  ughino  dalla  fowerchia 
umidità ,  poi  fi  pongono  nell’acqua  mulfa  per  due. 
giorni  ,  finalmente  fi  cuocono  a  fuoco  lento. ,  fin¬ 
che  venghino  a  confiften2a ,  e  fi  confervano  in  vaio 
di  vetro ,  e  dopo  fei  meli  fi  pongono  in  opera ,  co- 
'  me  vuole  Mefae , 

I  Mirabolani  fono  ripofti  trà  le  medicine  fa- 
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ere  ,  perche  dice  1’  Acojìa  ,  fi  fono  ottervati  bene¬ 
detti  ,  e  fanti ,  evacuando  il  corpo  da  fuperflui  ,  e 
trilli  umori  ,  fenza  debilitazione  ,  confortando  il 
cuore  ,  il  fegato  ,  e  lo  ftomaco,  rifveg'iano  il  fenti- 
mento  , e  l’ingegno  ,  rallegrano  il  cuore,  chiarifi¬ 
cano  il  Sangue  ,  e  fanno  buon  colore  .  I  Citrini  pur¬ 
gano  la  colera  ,  e  reprimono  l’infiammazione  degli 
occhi,  chiarificano  la  villa  ,  afeiugano  le  lagrime 
importune,  la  flemma,  e  giovano  alle  febbri  anti¬ 
che  ,  Ql’  Indi ,  o  negri ,  che  Serapione  chiama  Da¬ 
vi  afe  e  ni  ,  evacuano  la  melancolja  ,  eia  colera  ada¬ 
tta  ,  e  giovano  alla  lepra ,  ed  alla  quartana.  GrErn- 
blici ,  ed  i  BeUerici  purgano  più  la  flemma  ^con¬ 
fortano  il  cervello. 

Il  Mattinoli ,  e  1’ Acojianoxn.no  un  vizio  ne’Mi- 
rabolani ,  che  è  d’ aumentare  l’oppilazioni  ,  onde 
fi  guardino  di  darli  agl’ oppilati  ,  ed  a  chi  ftadi- 
fpollo  per  incorrere  in  tal  male .  Si  rimuove  da 
etti  tal  nocumento  ,  accompagnandoli  con  cole  diu¬ 
retiche  ,  infondendoli  nel  fiero  di  latte  ,  ed  accom¬ 
pagnandoli  con  fugo  di  Fumoterra  ,  Attenzo ,  Spi¬ 
ca  Narda ,  Riobarbaro ,  e  con  Agarico  , 

T  R  O  C  I  S  C  I 

Di  Vipera  di  Galeno , 

Piglia  Carne  di  Vipera  femina  cotta  con  acqua  , 
aneto  ,  ed  un  poco  di  fate  ,e  purgata  dalle  fpi- 
neonde  otto  ,  polvere  di  Pane  bifeotto  oncie  due: 
fe  ne  formano  Trocifci, fecondo  le  regole  dell’arte. 
Facoltà  ,  ed  Ufo , 

Sono  ttimatì  efficaci  contro  le  morficature  degli 
animali  velenati ,  e  fpecialmente  a  quelle  del  Cane 
rabbiolo  ,  a’  mali  cutanei  ,  ed  atte  febbri  pelli- 
lenti  « 

La  dofa  è  di  uno  ,  fino  à  tre  frrupoli. 

Si  confervano  per  tre  ,  e  4.  anni  ,  diligente- 
mente  , 

Galeno  vuole  ,  che  per  comporfi  perfettamente 
quelli  Trocifci ,  fi  debbano  pigliare  le  Vipere,  non 
a  mezza  Ellate ,  come  fanno  alcuni ,  perche  la  loro 
carne  in  quel  tempo  eccita  fete,  nèlubito,  cheef- 
cono  dattè  loro  caverne perche  fono  fecche  1  elte- 
nuate ,  e  fredde  ,  e  perciò  conviene  farle  per  qual¬ 
che  tempo  goder  dell’aria  ,  e  pafeere  de’cibi  ad  ette 
confueti ,  li  tempo  dunque  opportuno  farà  ,  come 
anche  preferì vq  Andr orbaco  ,  di  pigliare  le  Vipe¬ 
re  in  un  mezzo  }  trà  i  fudetti  accennati ,  come  e 
la  fine  della  Primavera  ,  ma  fe  pure  la  primavera 
fotte  fiata  molto  fredda  ,  fi  pottono  pigliare  nel 
principio  deH’Eftate  ,  non  molto  tempo  dopo  la 
nafeita  delle  Pieadi ,  Le  Vipere  pregne  fi  rifiuta¬ 
no  ,  come  inutili  5  dall’altre  dunque  fe  ne  mozza- 
rà  tanto  dalla  parte  del  capo  ,  e  della  coda  ,  che 
non  ecceda  la  mifura  di  quattro  dita  ,  quando  pe¬ 
rò  fono  grotte ,  perche  nelle  piattole  fe  ne  mozze¬ 
rà  meno.  Quelle  parti  fi  gittinq  ,  come  inutili , 
dure,  e  di  più  non  hanno  molta  carne ,  Fatto  que¬ 
llo  i  corpi  di  ette ,  dopo  di  averne  levato  le  pelli , 
inteftini,  e  grattò  ,  fi  doveranno  lavare  con  acqua 
più  volte  ,  poifi  faranno  cuocere  con  acqua  pura 
in  vafodi  terra  ,  gittandovi  dentro  dell’Aneto  ver¬ 
de  ,  che  appunto  in  quel  tempo  fi  trova  in  vigore, 
ed  un  poco  di  fiale  ,  fe  le  Vipere  faranno  prefe  nel 
fuo  tempo ,  ma  fe  nel  principio  dell  Filate^,  non  ve 
nehifegna  mettere  ,  e  così  bilogna  tralafciare  le 
Vipere",  che  fi  trovano  ne’ luoghi  maritimi  ,  e 
nelle  lacune  falfe  ,  perche  l’ Antidoto  fatto,  con  fi- 
‘  mili  Vipere ,  eccita  anche  fete ,  come  li  è  detto.  Il 
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fuoco  farà  di  carboni,  odi  fogne  ben  fecche,  che 
non  facciano  fumo ,  e  per  tale  effètto  fi  (limano 
buoni  li  farmenti  delle  viti  .  La  cottura  di  effe 
Vipere  doveri  farli  appunto,  come  fe  alcuno  do¬ 
vette  mangiarle,  all’ora  li  cavano  dal  brodo,  e  con 
diligenza  doveri  fepararfi  la  carne  dalle  fpine  ,  la 
quale  fi  farà  peftare  ottimamente ,  e  fi  mefchiarà 
con  la  polvere  di  bifcotto ,  fatto  di  efquifita  fari¬ 
na,  fecondo  la  dofa  propella  '  nella  ricetta  ,  e  for-, 
marne  Trocifci  fotti  li,  come  quattrini ,  e  farli  fec- 
care  all’ombra  vicino  al  fole ,  o  efpolfi  al  vento  in 

camera  alta,  e  voltarli  fpeffo  . 

Galeno  ìli effo  facendo  menzione  della  dofa  nel 
pane  per  quelli  Trocifci ,  ci  fa  leggere  così  :  Non - 
nulli  tantum  in  commifccndo  panem  Vipens ,  banc 
tnenfuram  [ervandam  pracipimt ,  utpanis  ,  pondus 
yiperarunicarnium  dimidio  minusft ,  alti  ne  ter - 
tiumpartem  excedat  malunt .  Ego  vero  quandoque 
ttuartam  ,  qaandoque  quìntam  panis  impofui .  Ma 
avvertifee  ancora  ,  che  fe  il  pane  non  farà  ben  fec- 
co ,  corre  pericolo, che  il  medicamento  acquifti  un 
certo  che  di  acetofo ,  ed  accio  la  Teriaca  ,  non  pa¬ 
tisca  tale  detrimento ,  farà  cola  utile  tenere  il  pane, 
così  cotto,  per  alcuni  giorni  in  luogo  afeiutto  a  dif- 
leccarli  meglio:  fi  doverà  anche  con  ogni  cura  of- 
fervare,  che  nel  mefchiarela  polvere  del  pane  con 
la  carne  della  Vipera  ,  fia  quella  ben  pclla  ,  accia 
non  appaja  alcuna  parte  della  carne  ,  ma  che  fia  in¬ 
terne  una  patta  unita  ,  della  quale  formarai  Troci¬ 
fci  loti  li ,  altrimente  facendoli ,  non  fi  leccaranno 
così  predo,  onde  poi  può  inacidirli  il  pane,  e 
per  confeguenza  corromperli  la  carne  ,  perciò  fi  do¬ 
verà  il  pane  ,  dopoché  farà  ben  fecco,  ridurre  in 
fottiìittìma  polvere  ,  e  non  macerarlo  nel  brodo 
delle  Vipere,  come  facevano  avanti  di  Galeno  quei, 
che  componevano  la  Teriaca,  per  fervizio  degl’im¬ 
peratori:  finalmente  abbiafi  cura ,  che  i  Tropifci 
fi  lecchino  perfettamente ,  e  quando  non.  foffe  in 
punto  di  comporre  predo  la  Teriaca  ,  fi  pedono 
tiponere  i  Trocifci  fuddetti  in  vafo  di  vetro  ,  e  pof- 
fono  confervarfi  per  tre,  e  quattro  anni ,  purché  fi 
mantenghino  puliti  da  una  certa  polvere ,  che  fuo- 
le  generarli  fopra  di  elfi  ,.  ed  a  quedo  fine  per  ren¬ 
dere  ficura  la  loro  confervazione ,  fi  può  franca¬ 
mente  pigliare  il  parere  di  Aezio  ,  che  vuole  ado- 
prare  l’Òpobaìfamo,  non  fittamente  nel  formare  li 
fuddetti  Trocifci ,  ma  ongerli  tutti ,  dopo  leccati, 
il  quale  ha  potere  di  confervarli  incorrotti . 

Della  Vipera  . 

ALbucctft  feguito  dal  Leoniceno  ,  chiama  la  Vi¬ 
pera  T byrus:  di  dove  venne  originata  l’ opi¬ 
nione  ,  che  la  carne  di  effa  abbia  camunicato  il  no¬ 
me  alia  Teriaca,  il  che  non  pare  a  me,  che  fia  cosi, 
perche  T  byrus  è  nomegenerale  di  qual  fi  voglia  Ser¬ 
pente.  Paracelfo  però  ha  per  opinione  ,  che  T byrus 
fa  nome  peculiare  di  una  forte  di  Serpe  ,  limile 
alla  Dipfade .  Ma  il  nome  proprio  della  Vipera 
femina  ,  fecondo  i  Greci ,  e  di  Echidna ,  e  dal 
mafehio  Echis  .1  Latini  però  ìochiamano  Vipera, 
Quia  vivum  parit ,  a  differenza  di  tutte  1’  altre 
Serpi,  che  partorifeono  le  femplici  ova  ,  e  non  al¬ 
trimente  i  figli  vivi.  Altri  han  detto ,  che  il  nome 
di  Vipera  li  fia  fortitoa  «zv,ciqè  forza ,  perche  par. 
torifee  i  Viperini  con  gran  forza  ,  ed  uno  al  gior¬ 
no,  come  vuole  Ariftotile,  e  di  qui  ebbe  origine, 
che  la  Vipera  nel  partorire  ,  reftaffe  morta  ,  perche 
ì  Viperini  gli  rodevano  le  vifeere .  Ma  il  noftro 
ifamolìflìmo  Ferrante  Imperato  ,  accuratamente 


ha  offe r varo  il  contrario  ,  come  fi  vede  in  una  fuà 
lettera  regittrata  dal  Ma  tt  bioli  ne’  Tuoi  doni  co  - 
mentarii  (opra  Dtofcoridc  (Itb.  2.  de  Vipera)  iìcoii- 
tenuto  della  lettera  dice  così  .  Di  più  ho  prefo  di¬ 
radi  avere  una  Vipera  pregna  ,  ed  holla  poda  in 
una  fcatola  di  conveniente  capacità  ,  con  coperchio 
fatto  apoda,  teffuto  di  filo  di  ferri,  a  modo  di 
rete ,  dove  gli  ho  fatto  fare  fempre  la  fpia  di  gior- 
no,  e  di  notte ,  per  offervareil  modo ,  ed  il  tempo 
del  fuo  partorire  j  ed  ho  veduto,  che  i  primi  figli 
del  parto  fono  piu  vicini  alla  coda  ,  e  nafeono  a 
due  a  due,  l’uno  dopo  l’altro,  e  circa  un  ora  di 
poi  ne  partorire  due  altri  3  ed  in  così  fatti  inter¬ 
valli  ne  partorifee  fino  a  dieciotto ,  e  tutti  in  ter¬ 
mine  di  dieci ,  o  undici  ore  al  più  5  e  non  come  vo  - 
gliono alcuni  buoni  Autori ,  che  ogni  dì  ne  parto¬ 
risca  uno.  Nafeono  avvolti  in  una  membrana  fot- 
tifo,  e  trafparente,  talché  fi  veggono  di  dentro  glo- 
merati  in  giro ,  e  quando  fi  veggono  alla  luce ,  fa¬ 
tato  fi  cominciano  a  muovere ,  e  rivoltarfi  tanto  , 
che  conia  tetta  trovano  la  parte  più  fiacca  della 
membrana,  ed  efeonfene  fuori ,  lafciando  la  mem¬ 
brana  attaccata  al  fondo  della  fcatola  .  Fin  qui 
F  Imperato  ai  Mattinoli . 

Quanto  alla  generazione  della  Vipera,  vi  fono 
fate  opinioni ,  che  nafeeffe  da  correzione  della 
fpinal  midolla  umana  ,  o  dal  fangue  del  Tifo,  co¬ 
me  largamente  riferifce  Angelo  Abbazio  (  Dead « 

-  mirab.  Viperte  nat.)  e  Grò:  Battijla  S pontone ,i  quali 
ìnfieme  riprovano  la  ludd,etta  opinione  ,  e  cercano 
di  moftrare,  che  fu  creata  da  Dio  benedetto  (  in 
conformità  della  Sacra  Scrittura  )  nel  quarto  gior¬ 
no  della  creazione  del  Mondo  ,  affieme  congì’ani- 
mali  quatrupedi ,  come  animale  perfetto,  e  così 
familiare  al  genere  umano,  che  Satanaffo  fi  pigliò 
figura  di  .Serpe  per  ingannare  la  n olirà  prima  Ma¬ 
dre  Èva ,  onde  poi  Dìo  benedetto  vi  pofe  capitale 
inimicizia  tra  elio,  eP  uomo,  e  così  la  Vipera  fu 
colmata  d’acutiffimo  veleno  :  e  vi  fono  opinioni , 
che  lolamente  quel  ferpe,  che  fece  peccare  Èva, 
ricevè  la  maledizione  da  Dio  benedetto ,  con  la 
proprietà  del  veleno.,  per  tramandarlo  a  tutti  I 
Serpenti  da  effo  generati ,  e  difeendenti  tantum  : 
di  dove  fi  dilatò  ,  e  fe  ne  riempì  col  tempo ,  tutta 
la  terra  ferma ,  rimanendo  illefi  ,  fenza  veleno  ,  fo 
Vipere  dell’  fòle  naturali .  Quod  quidem  non  dif¬ 
ficile  ejt  creditu'S ogginnge  Andrea  Libavio  (Alchi¬ 
mia  Pbarmaceutica  cap.  7.  )  perche  le  ferpi  furono 
create  in  un  medefimo  tempo  fopra  della  terra 
tutta ,  in  numero  proporzionato  ,  per  ladittribu- 
zìone  della  fua  ampiezza  .3  (foche  il  veleno  di  quel 
folo  ferpentc,  maledetto  da  Dio,  fi  tramandò  alle 
ferpi ,  da  quello  propagate  3  ficcome  fe  Dio  bene¬ 
detto  avelfo  creato  in  un  medefimo  tempo  tanto 
numero  d’ uomini,  e  femine,  quanto  degl’alrri  ani¬ 
mali,  e  folo  Adamo  aveffe  peccato  ,  e  gl’ altri  nò, 
certa  cofa  è ,  che  li  difeendenti  d’  Adamo  farebbo- 
bono  foggetti  alle  mi  ferie  d’Adamo . 

Si  potria  dire  con  tutto  ciò ,  che  Sicilia  effondo 
Ifola ,  ad  ogni  modo  le  Vipere  polà  fono  velenofe  : 
dunque  ,  non  hanno  lungo  le  ragioni  naturali  po¬ 
co  fa  qui  addotte 3  ma  fi  rifponde  francamente, 
che  Io  ho  già  detto ,  che  le  Vipere  dell’  Ifole  natu¬ 
rali  non  hanno  velenojimperciocchè  la  Sicilia,  non 
fu  ab  initio  mundi ,  Ifola,  perche  già  era  terra  fer¬ 
ma  col  noftro  Regno  di  Napoli .  Onde  poi  per  for¬ 
za  d’uno,  non  mai  più  udito  terremoto ,  retto  fepa- 
rata  dal  continente  ,  con  un  canale  di  mare  ,  che 
chiamano  Faro  3  ficche  rimafe  nell’ Ifola  quella 
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(chiatta  di  Vipere  velenofe.'  Q  pure  fi  potria  dire, 
che  reflazioni  dell’acque  parine  ebetàno ,  o  ftu- 
pidircono  le  Vipere  :  onde  perciò  fono  fenza  vele¬ 
no  ,  e  che  perciò ,  come  non  buone  fi  comanda  da¬ 
gl1  Autori  claffici,  che  non  s’adoprino  per  ufo  della 
Teriaca  effe  Vipere  ,  che  fi  pigliano  ne’  luoghi  vi¬ 
cino  al  mare ,  o  in  alcune  falle  .  Cosi  fono  velenofe 
in  Sicilia ,  come  lidia  troppo  ampia  ,  per  la  quale 
vi  fono  molti  luoghi  •>  che  fono  lontani  da  quella 
efalazione  l'alfa ,  che  diceffimo .  Sicché  le  Vipere 
dell1  lidie  picciole  ,  fono  fenza  veleno  ,  come  in 
tutte  le  parti  foggette  a  detta  efalazione  ,  che  le 
rende  infruttuofe  ,  perche  fono  anche  lenza  vele¬ 
no  5  come  avviene  delli  Scorpioni  de1  luoghi  trop¬ 
pofreddi  ,  che  mordendo,  non  offèndono  più  ,  che 
fc  follerò  mofche  3  onde  fe  non  hanno  veleno  fono 
anche  inutili  per  l’ ufo  medicinale  ,  come  privi  di 
virtù  ,  perche  Ubi  virus  ,  ibi  virtus. 

P  ciuf  uni  a  (  iib.2-  de  Boeticis  )  dice  ,  che  nè  meno 
fono  velenofe  le  Vipere ,  che  vivono  lotto  i  Balfa- 
metidell’  Arabia  Felice,  afegnotale  ,  che  le  loro 
morficature.  Vulnus  tantum  ejì ,  ut  ferro  videatur 
inflittimi-,  [ed  à  meta  veneni  liberi  funt ,eciò  ficgue, 
foggi  unge  il  CàrdanOyffuici  prò  c  ibaBalftmo  ut  untar. 

Per  uì'o  della  Medicina  ,  non  fono  perfette  le 
Vipere  prete  d’ogni  tempo?  e  circa  lo  ftabilimento 
d’ effo,  gl’  Autori,  non  convengono  nelle  loro  opi¬ 
nioni  ,  perche  (  Uh.  de  Tberiac.  ad  Fifone?»  c.  13.) 
fopra  quello  punto  lafciò  fcritto  ;  Vipera:  ipfa , 
qua  ad  totius  confettionis  copiam  Jujficiunt  fu - 
menda  funt  ,  non  quovis  tempore ,  fed  potijfmiim, 
veris  initio  capta ,  quum  Iute  bri s  relittis  forasi» 
apricum  prodeunt  ,  0*  non  adbuc  virus  iam  pra- 
vum  occupane ,  intus  enim  delite feentes ,  quum  nulla 
ex  parte  digerunt  ur ,  muligniorem  etiamvim  tubifi* 
tam  in  [e  contrabunt  3  egreffa  vero  exuvium  folent , 
ficut  omnia  [erpentum  genera  deponere ,  quodef  craf» 
Jtjfmum  quoddam  integu mentii m  -,  tempore  quo  deli- 
tefeunt  contrattami  atque  fune  magli  quarti  ammari * 
tis  atatefenium  exijìit .  Quapropter  ,  nonjiatim 
ipfas  capere  oportet ,  fed permittere-,aliquandiù  ex  ae» 
re  fruì ,  0*  con  fu  età  cibo  ve  fi  . 

Avicenna  ,  è  Paolo  pigi  net  a  vogliono  le  Viperei 
fubito  ,  che  fono  ufeite  da’  loro  latiboli ,  a  quelli 
ader ìGiu/eppe  Quercetano  ,  che  decorrendo  lar¬ 
gamente  ideile  ragioni ,  perle  quali  dobbiamo  noi 
adoprar^ie  Vipere  fecondo  l1  accennato  lènti  men¬ 
to  ,  tra  gr  altri  argomenti  dice  ,  che  allora  le  Vi¬ 
pere  abbondano  d1  un  certo  Balfamo  fulfurea  radi¬ 
cale  della  natura,  che  con  un  certo  naturai  illinto 
tirano  dalla  Terra  ,  e  quello  dà  ,  in  fupremo  grado 
alla  loro  carne,  la  virtù  Atefifarqjaca  ,  cioè  una 
qualità  fpeci fica ,  contro  la  loro  veienofa  ,  e  mali¬ 
gna  natura,  e  vuole  di  più,  che  quando  fono  pre¬ 
gne  di  detto  Balfamo  radicale  ,  allora  abbiano  tor, 
za,  non  folo  Alefifarmaca ,  e  di  fpogliarfi  l’ anti¬ 
ca  fpoglia  ,  e  di  rinovarfi  3  ma  di  dilcacciare  dalla 
pelle  umana  ,  qualfivoglia  lepra,  fcabie,  ulcere  ,  ed 
ogn1  altra  bruttura  ,  rinovando  il  corpo  in  ogni 
pàrte^a  fegno  tale  ,  che  diviene  florido,  efano, 
e  ciò  fegue  femplicemente  per  virtù  di  quel  luo 
preziofo  Balfamo  ,  del  quale  più  abbondano  le  Vi- 
pere  nel  tempo  della  Primavera,  e  dell’  Autunno  , 
del  quale  quefii  animali  fono  ufeiti  dalle  conca¬ 
vità  della  Terra .  Laonde  è  più  chiaro  delia  luce 
del  Sole  ,  che  in  queffo  tempo  abbondano  di  Bal¬ 
famo,  per  tutta  la  loro  foftanza  fparfo  ,  e  copiofo  , 
e  così  fono  pregne  d’  effènze  fpirifuali  del  nettare 
della  vita, ovvero  Balfamo  preziofo  radicale  della 
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natura ,  nel  gran  feno  della  terra  rìnchiufo  ,  come 
in  fuo  proprio  luogo ,  matrice ,  e  ferainario  ,  acciò 
effe  li  predetti  animali,  avendo  gettata  P antica 
fpoglia ,  fi  poffano  veftire  d’una  nuova,  c  rinovar- 
li ,  e  ciò  fegue  per  un’ iftinto  naturale  di  tirare,  c 
fucchiare  dalla  Terra  quel  Balfamo  in  notrimento  , 
perii  cibo  corporeo  ,  vifibile  ,  e  palpabile  ,  non 
con  modo  materiale  ,  e  groffo  ,  perche  per  tefti- 
monianza  ài  Ari  dotile  ,£  con  la  fperienza  coti  diana, 
ci  rendiamo  certi  ,  che  le  Vipere  ,  fenza  alcuna 
forte  di  ciho ,  o  di  hevanda  vivono  lungamente 
Tutto  Terra  ,q  pure  di  fopra,  e  non  con  altro  effet¬ 
tivamente  vivono ,  che  con  cibo  formale  ,  e  fpiri- 
tuale ,  cioè  queffo  fale  fulfureo,e  preziofo  Balfamo 
della  natura  ,  con  il  quale  tutte  le  cofe  reffano 
animate  ,  e  vegete,  e  queffo  nel  tempo  principal¬ 
mente  dell1  equinozio  della  Primavera  ?  con  il  ca¬ 
lore  della  Terra ,  che  i1  innalza ,  e  folìeva  fopra  la 
fuperficie  della  Terra  3  fin  qui  il  Quercetano. 

f  ibavìo  fi  moftra  accerri  mo  oppugnatore  di  tut¬ 
ta  quefta  affèrzione  del  Quercetano ,  e  dice  ,  che  fc 
le  Vipere  percagiondi  détto  Balfamo  operaffero 
effètti  sì  maravigliofi  ,  debere  evenire  etiam  ce - 
teris  fub  terra  viventibus ,  ut  funt ferpentes  ,  tal» 
pa ,  mures  ,  cuniculi  ,  lacerta ,  bufones  ,Èfc.Ri- 
fponde  il  Quercetano  ,  che  tale  proprietà  di  tirare 
quel  Balfamo  radicale  dalla  Terra ,  è  fiata  dalla 
natura  fidamente  confegnata  ,  etf  impiantata  alle 
Vipere,  ficcome  fegue  nella  Torà  ,  erba  veienofa  , 
vicino  alla  quale,  ordinariamente  vediamo  nafeere 
P  Antitora  ;  quefta  tirà ,  e  fucchia  dalla  Terra  (pi¬ 
riti  contro  veleno  ,  e  quella  velenofì  ,  e  dice  di 
più  , che  benché  li  Bruchi,  Vefpe,  ed  altri  di  fimili 
fpecie  ,  fischiano  tutti  da1  fiori  ?  erbe ,  e  frutti,  un 
dolciffimo  figo  ,  nientedimeno  la  fola  Ape  locon- 
vcrte  in  dolcilfimo  miele  ,  ma  chi  poi  yolefle  tra¬ 
portare  qui  tutte  le  rifpofte  del  Libavi 0  ,  farebbe 
una  fcrittura  così  lunga ,  che  non  finirebbe  mai  . 
Io  ho  per  opinione ,  chele  Vipere  non  fi  fpoglia- 
no  dalla  pelle  vecchia ,  per  virtù  d’  effo  Balfamo  , 
perche  fi  mutano  la  fpoglia  ogn1  anno  ancora  molti 
animali ,  che  non  hanno  la  proprietà  di  tirare  tal® 
Balfamo  dalla  Terra  ,  come  fono  le  Lucertole ,  il 
Topo  ,  Ragno  ,  le  Cicale  ì  Scarabei ,  i  Gambari,  le 
Locufte  ,ed  i  Grand,  ed  altri  di  fimili  fpecie.  Ma 
fi  fpogliano  la  fpoglia  vecchia  le  Vipere  ,  ed  altri 
animali  ,  da  un  certo  fpirito  agente,  infito  nella 
lqro  carne  ,  il  quale  è  così  attivo  ,  che  purga  ,  p 
depura  la  carne  d1  effe  ,  efpurgando  poi  la  fuperflui- 
tà  ,  dal  centro  alla  circonferenza  ,  onde  ne  fegue  la 
feparazione  della  loro  fpoglia,  che  và  a  confronta¬ 
re  con  il  comune  affioma  Filofofico.  Quidquid  re - 
cipitur ,  per  modum  recipientis  recipitur. 

Entra  qui  una  curiofa  domanda  .  Perche  le  Vi¬ 
pere  ,  e  non  altra  forte  di  Serpenti  fi  mettono  nella 
Teriaca  ?  Si  rifponde  ,  che  fi  pone  la  Vipera  ,  e  noti 
altro  ferpe,  perche  quefta  è  uqo  di  quegli  animali 
velenoll ,  che  col  fuo  proprio  veleno  fono  a  fe  me- 
defime  Antidoto ,  tra  quali  C elfo  connumera  anche 
lo  Scorpione  ,  il  quale  è  bel  liffimo  medicamento  a 
fe  fteffò ,  bevuto  uccifo  dentro  il  vino,  o  pefto  fopra 
la  ferita ,  o  pure  fuffb  magandone  la  ferita  con  effo  ) 
poft o  fopra  le  bragie. 

Li  vermi  terre ftri  ridotti  in  polvere  ,  fono  efn- 
caciffimo  rimedio  contro  vermi ,  bevendoli  in  qual- 
fivoglia  modo. 

Le  macchie  oleaginofe  fi  togliono  prontamente 
col  fapone  ,  eh1  è  comporto  con  Foglio,  il  quale 
tira  a  fe  faciime»  te  il  fuo  limile  ,  così  avviene 
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cl’  altre  macchie,  cheli  fanno  ne’  panni ,  e  fpecial. 
piente  di  quelle  fatte  dal  vino  rollo  potente:  le 
Lavandaie  hanno  per  fperimentato  ufo  di  gittare 
un  pocodi  vino  ,  della  medefima  qualità  ,  dentro 
la  Caldaja  della  lilcia  ,  mentre  bolle,  altrimente  le 
macchie  d’elfo  vino  ,  non  fi  levarebberoda’  panr 
ni  ,  per  quella  fola  lavatura  5  nell’iftefiò  modo  può 
avvenire  de’veleni  preli  per  bocca  ,  dove  adopran- 
doli  la  Teriaca, può  facilmente  liberarne  il  pazien¬ 
te, per  la  limili  indine,  che  hanno  i  veleni  con  quello 
della  Vipera,  chiamandoli  a  fe  per  vincerli  poi 
,eon  l’altra  l’uà  qualità  Alefifarmaca  . 

11  Muranti  dice  anche ,  che  per  tale  fi  migliati¬ 
la  fi  mettono  nella  Teriaca  le  Vipere  ,  e  non  altro 
Serpente  ,  e  dice,  che  la  vera  cagione  è  la  naturali¬ 
tà  di  tutte  le  cole,  le  quali  per  la  fomiglianza  ,  vo¬ 
lentieri  danno  in(ieme,e  fi  vanno  à  trovare  con  un 
certo  itiinto  di  natura.  Elfendo  dunque  già  nel  cor¬ 
po  umano  entrato  il  veleno,  per  volerlo  fmuovere 
dai  luogo,  dove  forfè  da  lido,  per  fermarvifi ,  han¬ 
no  dirqato  i  Medici  razionali  ,  che  mettendovi 
dentro  un’altro  veleno,  fàcilmente  fi  l'moverebbe  , 
per  andare  a  trovare  il  fuo  limile  5  ma  perche  il 
muoverli  folo,  non  bada  a  falvar  duomo, hanno  por 
do  tanti  controveleni  in  li  e  me  ,  con  qpeilo  veleno, 
acciò  T  uno  dall’  altro  forte  poi  domato  ,  vinto  ,  e 
difcacciat.o  fuori, come  effi  Scrittori  vogliono. 

Gl’ Autori  comunemente  cercano  per  la  Teriaca 
,  le  Vipere  lemine  ,  e  non  i  Mafchi ,  ma  non  dico¬ 
no  ,  per  qual  cagione ,  che  pure  faria  utile  a  fa- 
perli . 

Ho  per  opinione,  che  non  vagirono  le  Vipere 
,  mafchi ,  perche  come  tali ,  fecondo  effi ,  hanno  un 
temperamento  ecceffivamente  caldo ,  onde  il  loro 
veleno  fi  rende  più  efaltato ,  e  la  loro  carne  ,  come 
(di  qualità  troppo  lecca  fia  jnfruttupfa  ,  per  il  fine  , 
ph’effi  Autori  pretendono  dalla  Teriaca  ,  comes’è 
accennato ,  onde  dante  la  proibizione  d’ adoprar 
qui  le  Vipere  mafchi,  per  quello,  o altro  fine  ,  do¬ 
vrà  l’accorto  Farmacopeol'apere  Jalindrome  delle 
condizioni,  per  conpfccre  le  Vipere  femine  j  lìcche 
Galen 0  C  De  T ber.  ad Pjfon.)  infegna,  che  debbano 
avere  colore  roffigno,  mefchiato  di  giallo,  il  capo 
fchiacciatp,.  e  largo  appiedo  il  collo,  come  vuole 
anche  Avigenna  (  T ratt.  de' veleni  )  gl’  occhi  tinti 
di  rodò,  e  feroci ,  il  mulo  bianco  nella  parte  infe¬ 
riore,  jl  collo  adai  fottile  ,  il  ventre  tiralo  ,  ed  il 
buco  degl’dcrementi  da  nell1  eftremo  della  coda  , 
la  quale  dovrà  edere  molto  corta  ,  e  ritorta  ,  e  non 
rivolta  in  giro;  tqtto  il  corpo  della  lemina  dovrà 
.edere  maggiore  del  mafchio,  e  con  tutto  ciò  do¬ 
vrà  avere  molta  agilità, e  gran  prontezza  nel  muo¬ 
verli,  alzando  con  fuperbia,  fpertò  il  collo  .  Si  puq 
nondimeno  ad  un  folo  ,  e  femplice  fegnó  conofcere 
la  Vipera  femina  ,  cioè  dopo  fcorticata  ,  odervare 
peli’ interiora ,  che  vi  fi  trovarà  l’utero,  quale 
non  hanno  giammai  i  mafchi , 

Nicandro  iàfciò  Tcritto  parimente  un  fegnp  di 
conolcerle  a’ denti,  perche  le  V ipere  mafchi , die* 
egli,  ne  hanno  femplicemente  due  J  ma  la  femina 
ne  ha  molti  più.  Mai  curiofi  mederni  hanno  of- 
fervato,  che  tan]to  i  mafchi ,  quanto  le  femine  na- 
fcono  con  due  denti  ,  poi  crefcendo  dalli  cinque 
anni  in  fu  ,  ne  hannomolti  più  ,  ma  adai  minori . 
Nella  forma  di  effi  denti  il  Lucatellì  (  T eairoCbi- 
tnico)  pretende, che  confida  il  veleno  ,  (òpra  di  che 
fono  molte  l’opiniotii:  il  volgo  crede,  che  lì  a  nel  ca¬ 
po  ,e  nella  coda,  ed  altri  nel  fiele ,  ed  il  Lucatellì 
nella  fola  forma  del  dente ,  come  fi  è  detto ,  pcrphe 
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così  ,  fcriv’  egli  ,  riferirono  alcuni  Ciurmadori 
avanti  il  Duca  di  Feria  ,  edèndo  Governadore  di 
Milano}  li  facevano  quedi  Ciurmadori ,  mordere 
dalle  Vipere  fenza  lelione  alcuna  ,  attribuendone 
la  caufa  ad  un  loro  particolare  antidoto  j  ma  per¬ 
che  tal  rimedio ,  non  operava  i’  edòtto  nell’  altre 
perfone fiate  mordeste  dalle  Vipere,  furono  co¬ 
stretti  a  confedare  la  verità  ,  dicendo ,  che  prima 
di  farli  mordere  dalle  Vipere  li  tagliavano  la  pun¬ 
ta  de’  denti  ,  e  che  poi  morficando  ,  non  potevano 
avvelenare  t 

Sopra  quella  materia  della  Vipera  per  rifaper- 
ne  il  vero.parea  me,  che  non  ci  dobbiamo  partire 
dalle  curiole  odervazioni ,  fatte  alla  prelènza  del 
Sereniffimo  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  dall*  oculati!* 
lìmo  Accademico  Francefco  Redi  gentiluomo  Are¬ 
tino  ,  il  quale  fu  quello  punto  riferifee,  che  li  mori 
un  pollallro  morii cato  da  una  Vipera,  alla  quale  eh- 
lo  aveva  tagliato  non  folo  la  punta  del  dente ,  ma 
fatto  fchizar  fuori  dalle  guaine  quel  mal  licore,  che 
villa  nafcofio, e  quanto  al  numero  de’ denti ,  dice, 
che  le  V  ipere,  così  mafchi,  come  temine  hanno  due 
denti  canini, dabili,  e  fermi  ,  con  i  quali  mordono  5 
Spuntano  quelli  daU’odd  della  mafcella  fnperiore  , 
uno  per  banda,  e  fono  coperti  da  quelle  guaine  ,  o 
vedichette,che  dir  vogi  jamo.Dentro  a  quelle  guai¬ 
ne, alle  radici  di  detti  due  denti ,  ne  nafeono  ritolti 
altri  minori, lino  a  fette  per  ogni  guaina,  tutti  uniti 
infieme,  come  in  un  mazzetto  ,  non  uguali ,  cornei 
fonghi,che  nafeono  tutti  in  un  ceppo}  non  fono  così 
duri, come  i  due  denti  canini ,  nè  così  radicati  nelle 
guaine, o  malcerte, che  dir  vogliamo,  e  fe  alle  volte 
avviene, che  s’ofifervi ,  che  la  Vipera  abbia ,  oltre 
delli  due  foli  denti  canini ,  un’altro  dente  ,  che  fia 
uguale  ad  effi ,  fi  doverà  attentamente  olfervare  , 
che  uno  delli  due  denti  canini  proda ,  ed  p  per  ca¬ 
lcare,  onde  il  terzo  grande  ,  già  ortèrvato,  rinafce 
nel  luogo  del  cadente  ,  e  chele  Vipere  ogni  tanto 
tempo  mutino  li  denti,  vi  fono  molti  Autori ,  che 
lo  dicono.  Soggiunge  ancora  il  Redi  ,che  li  denti 
delle  Vipere,  non  folo  non  fono  ricettacolo  della 
velenofità  }  ma  neanche,  per  fe  fono  velcnofi,  per¬ 
che  fi  fono  trovati  nomini  ,  che  le  1’  hanno  in¬ 
ghiottiti  ,  fenza  fentirne  nocumento  ,  ed  avem 
dofene  fatti  inghiottire fei  ad  un  cappone,  quello 
npn  folo,  non  fi  morì ,  ma  ne  meno  diede  fegno  di 
futura  morte ,  Nè  meno  apportarono  diurno  alcu¬ 
no  i  denti, cavati  dalla  Vipera  morta,  o  viva  ,e  eoo 
effi  punti,  e  lafciati  nelle  carni  d’ alcuni  galletti, 
perche  quelli ,  non  fi  morirono.  Siccome  il  fiele 
d’erta  Vipera  ricevuto  per  bocca  ,  dentro  del  cor¬ 
po,  così  umano,  come  d’ogn’altra  Ipecied’ Anima¬ 
le  ,  non  uccide.  Siccome  parimente  prefa  per  boc¬ 
ca,  non  ammazza, quel  licore  ,  come  oglio  d’  aman¬ 
dole  dolci ,  che  fiagna  nel  fondo  di  quelle  due 
guaine,  nelle  quali  la  Vipera  tien  riporti  i  luoi 
denti ,  ma  uccide  prefiaraente  ,  porto  fu  le  ferite  , 
di  che  il  Redi  dice  averne  fatte  più  di  cento  efpe- 
rienze, in  diverfi  animali, e  che  tali  animali,  man¬ 
giati  ppi  dagl’  uomini  ,  npn  fiano  velenplì ,  ficco- 
me  tutti  gl’altri  animali,  che  le  Vipere  avevano 
morlicati .  Li  medefìmi  animali,  crudi, dati  a  man? 
giare  a’Cani, ed  ad  uccelli  di  rapina  ,  benefie  lolfe- 
ro  flati  morlicati  all’  ora,  all’ora  ,  non  perciò  ìe  lo¬ 
ro  carni, mangiate,  apportarono  nocumento  .  E  di¬ 
ce  ancora,  che  tanto  ammazza  quel  licore  delle 
Vipere  vive,  quanto,  quello  cavato  dal  palato  ,  c 
dalle  guaine  delle  Vipere  morte  ,  ancorché  di  due  , 
e  di  tré  giorni.  Quello  licore  è  velenolp  ,  quando  1$ 
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Vipere  mordono  ,  e  lo  fchizzano  fuori  due  volte , 
rna  la  terza  ,  non  è  vclenofo  ,  però  in  pochi  giorni 
riacqui  fta  il  veleno,  e  di  qui  deriva  ,  che  i  Ciar¬ 
latani ,  e  di  Cantabanchi ,  fenza  pericolo  fi  fanno 
mordere  dalle  Vipere.  Siccome  le  Vipere  prefe  fui 
mezzo  giorno  ,  ne’ tempi  ertivi ,  avendo  morficato 
diverfi  animali,  ninno  di  quelli  morì .  Per  conchiu- 
iìone ,  dice  il  Redi ,  che  la  Vipera  non  ha  umore  ,  e- 
fcremento,  o  parte  alcuna  ?  che  bevuta  ,  o  mangia¬ 
ta  ,  abbia  forza  d’ammazzare  .  Che  i  denti  canini  , 
tanto  ne’  mafchi ,  quanto  nelle  Temine,  non  fono  più 
che  due  ,  e  vuoti  Tono  dalla  radice  alla  punta*,  e  Te 
ferifcono  non  Tono  velenqfij  ma  Tolamente  aprono 
la  ftrada  al  veleno  Viperino  ,  che  non  è  veleno  ,  fe 
non  tocca  il  fangue ,  e  quello  veleno  altro  non  è,  che 
quel  licore  ,  che  imbratta  il  palato ,  e  che  ftagna  in 
quelle  guaine ,  che  cuoprono  i  denti,  non  mandato¬ 
vi  dalla  vellica  del  fielei  ma  generato  in  tutto  quan¬ 
to  il  capo  ,  e  trafmeflo  forfè  alle  guaine  ,  per  alcuni 
condotti  frali  vari ,  che  forfè  mettono  capo  in  quello, 
Giache  ci  troviamo  in  tali  difcorfi  ,  per  fecon¬ 
dare  Ugnilo  de’curiofi,  mi  pare  di  riforire  qui 
alcune  curiofe  particolarità  l’opra  tal  materia__ , 
che  in  rifporta  mandai  alla  buona  memoria  del 
Signor  Michele  Campi ,  infìgne  virtuoTo  in  Luc¬ 
ca ,  dalle  quali  facilmente  potranno  pigliarne  do-, 
cumento  i  principianti  di  querta  eccella  materia  . 
Trà  moltealtre  cole,  miforive  il  Signor  Campi 
così  :  Tupplicolo  a  volere  reftare  fervilo  del  parer 
fuo  circa  le  Vipere  ovanti,  cioè?  Te  quando  le_j 
ova  loro  Tono  TceTe  nell’  utero  inferiore  ,'  e  di  gran¬ 
dezza  uguali  a  frutti ,  o  ghiande  della  picciola  eli¬ 
ce,  e  di  foftanza  lattiginofa  ripiene,  fi  portono 
come  le  ova  delle  Galline  Suventaneerjputare_j  , 
che  pure  nell’ ovo ,  non  gallato,  vi  è  il  torlo,  co- 
(littiito  per  cibo  del  futuro  pollo  ,  e  qualfia  il  le¬ 
gno  della  virtù  animaftica  ?  già  acquiflato  dall’ 
afperfione  dei  mafehio,  mentre  che  non  v’appa- 
xifcano  per  anco,  vene  fanguigne ,  &c.  Che  perciò 
intórno  alla  prima  richieda  di  erto  Signor  repli¬ 
cai  ,  che  1’  uova  fuventanée  o  Hypomenie  ,  fe¬ 
condo  i  Greci ,  e  fecondo  altri  Zefirie  ,  fi  produ¬ 
cono  femplicemente  da  certi  particolari  Ovipari, 
come  infogna  Arifìotele  (lih.  de gen%  animai*  cap.z.j 
e  talifonq  le  (falline,  le  Pernici?  le  Colombe,! 
Pavoni,  el’Qche,  come  am  he  l’altra  (erte  di  ef¬ 
fe  j  il  mede  fimo  Arijìotilf  ,  chiamò  Vulpanferes , 
nonne  comporto  di  Volpe  ,  e  d’Qca  ,  che  è  l’Ucna  , 
Sicché  le  Vipere  (fecondo,  l’accennata  dot t ri na_, 
d’  Arinotele  )  non  generano  le  ova  fuventanee , 
tanto  più  il  medefimo,  Arinotele  ?  oltre  agl’anima- 
lì ,  che  producono  le  ova  fterili  ,  trattando  poi 
delle  Vipere  non  vi  fi  legge  tale  proprietà ,  che 
pure  è  efl'enziale  a  dichiararli ,  Per  dilucidare-» 
maggiormente  quello  punto  fi  doverà  avvertire, 
che  tra  granimali  Vivipari,  ed  Ovipari ,  fi  trova 
quella  differenza  ,  che  gli  Vivipari ,  non  poftono 
generare  dentro  di  fe,  nè  ova,  nè  altra  fimile__> 
produzzione ,  fe  prima  non  averanno  copula  col 
mafehio,  là  dove  gl’ Ovipari  fenza  mafehio  ge¬ 
nerano  l’ava  abbondantemente  J  fi  dice,  checf- 
fendo  la  Vipera  animale  Viviparo ,  per  confeguen- 
va ,  non  può  generare  l’ova  Zefirie ,  o.  fterili  ,  che 
dir  vogliamo  ,  perche  nella  congiunzione  del  ma- 
fohioconla  Vipera  ,  vièn  operato  dallo  fperma_ 
di  erto,  la  produzione  della  materia  ,  e  della  forma, 
là  dove  lefemine  degl’ accennati  Ovipari,  gene¬ 
rano  da  fe  rtelfe  la  materia  ,  che  è  l’ ovo  ,  fenza  la 
copula  del  Mafehio ,  il  quale  ferve  a{Tolutamente_> 
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per  dare  il  formatore  ,  cioè  per  rendere  la  materia 
prolifica  ,  e  non  per  generarla . 

Terminato  brevemente  quello  primo  punto  ,  en¬ 
trammo  nei  fecondo ,  cioè,  qual  fia  il  fegno  della 
virtù  animaftica  ,  come  ella  dice  ,  già  acquiftata_» 
dall’afperfione  del  mafehio  .  Perchiarezza  di  que¬ 
llo  fecondo  punto  ,  non  ci  partiremo  dalla  dottri¬ 
na  d 'Arrotile  ,  feguitata  comunemente  da  tutti,  ed 
abbracciata  da  Galeno  ?  lì  che  diremo  con  erti ,  che 
pel  Teme  vi  fono  duefoftanze,  o  parti  ,  che  dir  vo¬ 
gliamo  (  come  s’è  accennato  di  fopra)  cioè  1’  uma__, 
materiale ,  che  ferve  a  generare  le  parti  fpermati  - 
che,  e  l’altra  fpirituale ,  la  quale  Galeno  (  z.  di 
temp.  )  chiama  formatore .  E  quello  è  lo  fpirito  pro¬ 
lifico  ,  o  la  virtù  animaftica  detta  da  V.  S.  che  non 
fi  può  conofcere  nell’ove  delle  Vipere ,  com’ella__» 
cerca  ,  giacche  ,  effondo  erta  virtù  prolifica  un  fem- 
plicc  fpirito  ,  per  confeguenza,  nonfoggiace  all’oc¬ 
chio  ,  poiché  quantunque  il  Teme  ,  o  corpo  fpumofo 
fia  materia fubordinata  allavifla,  nientedimeno, 
quella  è  femplicemente  la  ftanza ,  dove  abita  que¬ 
llo  fpirito  prolifico ,  che  Arinotele  (  z>  de  gen.anim* 
c ap.z.)  chiama  calore  naturale,  dicendo  :  Ine/  enim 
injemine  omnium  (  cioè  de’  viventi  )  quodfacit  ut 
facunda  ftnt  j emina  ,  videlicet ,  quod  calor  vocatur^ 
idqtte  non  ignit ,  non  tallì  facultas  aliqua  ejì ,  fed 
fpiritus  ,  qui  in  /emine  ,  fpumofoque  corpore  conti  - 
netur  ,  ut  natura  ,  qua  in  co  fpiritu  efì  ,  proporlo - 
ne  refpondens  elemcntojtellarum  •  Di  qua  fi  cava_j 
chiaramente?  eftere  vera  l’ opinione  volgare,  che 
quei  rag i  fanguigni ,  che  s’offorvano  nell’ ova  lìano 
la  virtù  prolifica  .  Diciamo  ancora  ,  che  benché  le 
Vipere  producefforoda  fe  fteffo  l’ova  ,  fenza  prima 
aver  copula  col  mafehio  ,  e  folforo  già  arrivate  alla 
grandezza ,  che  V,  S.  accenna ,  di  ghianda  d’c-lice  , 
e  Icefe ,  fecondo  dice  V.  S,  nell’utero  inferiore ,  e-> 
piene  d’umore  lattaginofo  ,  con  tutto  ciò  ne  meno 
(ariano  piùcapaci  di  ricevere  la  fecondità  del  ma¬ 
fehio  ,  com’  anche  vuole  Arinotele  (  lih ,  e  luogo  ci¬ 
tato  )  che  parlando  deil’ova  delle  Galline ,  dice  :  At 
fi  ,  jam  candì dum  acceperunt  humor.em Ji eri  non 
poteji ,  ut  ve/ fuhventaneuin  facunda  mutentur ,  vel , 
&c.  Di  ciò  feci  prova  ,  avendo  una  Gallina  alleva¬ 
ta  in  gala  fenza  Gallo  ,  alla  quale  nel  tempo  ,  che 
cominciò  a  produrre  l’ova  ,  diedi  per  una  fola  vo  1- 
ta  il  Gallo,  e  poi  fù  lafciata  fenza  di  erto}  quella 
fece  un’ ovo,  fovventanea  ,  e  poi  altre,  fino  al  nu¬ 
mero  di  dieciotto  ,  tutte  prolifiche  ,  e  dopo  tal 
numero  feguicò  a  farne  dell’ altre  ,  tutte  lovven- 
tanee  j  onde  s’argomenta,  che  quel  primo  ovo  , 
già  aveva  compito  il  bianco,  e  per  confeguenza, 
non  fù abile  a  ricevere  la  fecondità  del  mafehio, 
conforme  all’  accennata  dottrina  d*  Arinotele  5  ma 
le  dieciotto  fuffoguenti ,  come  non  perfettamente 
compite,  riufeirono  atte  a  ricevere  lo  fpirito  pro¬ 
lifico?  ficcomel’ altre  dopo  il  numero  delle  dieci- 
otto  riufeirono  Zefirie  ,  perche  perla  troppo  loro 
picciolezza  ,  non  erano  per  anche  materia  difpofta 
a  ricevere  il  formatore;  fin  qui  al  Campi . 

Le  Vipere  pregne,  non  fono  buone  per  la  Te¬ 
riaca  ?  nè  per  altro  ufo  medicinale  ,  fecondo  l’in- 
fegnamento  di  Galeno  ?  ed  altri  buoni  Autori . 

Non  farà  fuor  di  propofito  dire  qui ,  qualche  co- 
fa  del  temperamento  della  Vipera ,  fopra  la  qual 
materia  ?  non  mancano  controverfie  5  onde  Avi¬ 
cenna  (  lih.  4.  Fenon.  7.  )  vuole  in  ogni  conto  ,  che 
fia  di  remperamento  calda  . 

Gio'.Battilìa  Spontone  ha  per  opinione,  che  fia  di 
temperatura  frédda  ,  con  una  certa  umidità  vifei- 
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da  ,  à  qua  ficcitàtem  ablegandam  minime  dicimus 
foggiunge  egli  J  onde  per  ftabilire  quefto  fuo  propo¬ 
nimento  porta  V  automa  <F  Aratotele,  Alberto  Ma¬ 
gno  ,  Plinio  ,e  di  Grevino  ,  che  parimente  la  voglio¬ 
no  di  temperamento  fredda .  Quanto  al  mioienti- 
mento,  mi  riporto  fopra  ciò  al  capo  della  Quint 
eflenza  ,  a  fine  di  non  empire  le  carte ,  lenza que 
frutto,  che  mi  fon  propolio  d’  arricchirne  quello 
mio  Teatro  ,  per  quanto  potrò ,  fioche  mi  pare_j 
più  opportuno  d’ entrare  nei  racconto  delle  prero¬ 
gative  della  Vipera  medefima  ,  e  lpecialmente del¬ 
la  preparazione  della  fuacarne,  per  riceverne^,, 
profittevolmente  ,  P  utile  ,  tanto  decantato  da* 
Scrittori  antichi ,  e  moderni . 

A  far  dùnque  la  polvere  delle  Vipere  r.s  adopera 
l’iiteffo  metodo  ",  che  diceffimo ,  doverli  oflervare 
nel  componere  i  Trocifci  di  effe ,  cioè  di  pigliarle 
nelli  tempi  accennati ,  e  mozzare  il  capo,  e  la  coda, 
e  quelle  parti  gittarie ,  come  inutili ,  e  lenza  carne, 
perche  il  veleno  di  effe  non  confitte  iemplicemente 
nella  forma  del  dente  ,  come  diceva  il  Lucatelli ,  e 
il  Poterlo ,  che  dice  confijlit  indentis  extremitate 
(  ma  come  s’ è  accennato  dal  Redi  )  e  poi  tcorticar- 
le ,  e  feparare  il  grado ,  che  lerbarai ,  corine  perlet- 
to  medicamento  Ottalmico  ,  e  poi  lavarai  li  corpi 
di  effe  Vipere  con  ottimo  vino  bianco  ,  e  1  aiciuga- 
rai  diligentemente  con  un  panno  di  lino ,  e  poi  0 
farai  eficcare  diligentemente  in  un  forno  tepido,  al¬ 
tamente  iacende ,  la  polvere  riulcirà  inutile  ,  per¬ 
che  tutta  i’ellenza  della  virtù  fuddetta  della  po  ve- 
re  confi  ile  nel  non  lame  {'vaporare  una  certa  loltan- 
za  vil'cola  ,  nella  quale  fi  contiene  il  cardine ,  di  do¬ 
ve  procedono  così  ammirande  operazioni  della  car¬ 
ne  delie  Vipere ,  ed  a  quefto  fine  dice  G io:  Battili* 
Spuntone  ,  che  Caro  Vipera  exfccatur fine  Jole  ,  O 
igne  ,  ne  ejus  burnì  di J'ubftantifici  dijjolutionem  pu¬ 
tta  tur  .  ' 

Conofcerai  la  perfezione  di  tale  eficcazione, 
quando  la  polvere  apparirà  molto  bianca, e  tara  ben 
lecca ,  aitrimente  rimanendovi  umidita  elcremen- 
tofa ,  in  pochi  giorni  caufarà  un  certo  che  di  ranci¬ 
do  ,  che  altera  la  polvere,  non  lolamente  nell  odore, 
e  lapore  ,  ma  fin  anche  nel  colore_,  che  quantunque 
apparirà  bianco,  poi  fi  muta  in  giallettoj  vizio, che 
fi  contrae  anche  con  ilfoverchio  calore  dei  torno,  ed 
a  quefto  fine  confeglia  il  Crolho  ,  che  li  lacci  lecca¬ 
re  ,  o  da  per  fe ,  o  pure  nel  bagno  Marino  j  ma  ener* 
tivamente  chi  leguiffè  tale  opinione,  perderebbe  i 
oglio ,  e  l’opera ,  perche  in  tanto  puzzarebbe  la  car¬ 
ne  ,  in  modo  ,  che  faria  coftrettogittarìacome  pu¬ 
trida  5  come  avvenne  ad  un  certo  poco  pratico  di 
quella  materia  .  Per  Aromatizzare  poi  la  polvere 
fudetta  delle  Vipere ,  s’ha  per  coftume  profittevole 
di  mefehiarvi  per  ogni  libra  una  dramma  d  Am¬ 
bra  grifa ,  ed  alquante  gocciole :  d’Elixn-  V  itae,e ciò 
fi  fa  nei  tempo  di  fpezzarla, acciò  non  1  alteri  col  te- 
pola  bianchezza  ,  tanto  dehderata  in  ella  polvere  . 

Chi  voleffe  deferivere  qui  tutte  le  particolari¬ 
tà  delle  prerogative  di  quella  polvere  ^conver¬ 
rebbe  ,  in  vece  di  capitolo ,  formare  un  ben  grol- 
fo  libro  ,  che  finalmente  ,  non  lo  lopporta  1  ordine 
del  prefente  Teatro  ;  ballerà  fempheemente  accen¬ 
nare  ,  che  Ofvaldo  Crollio  noto  :  Non  ergo  fine  cau - 
fu  Balda s  Angelus  infuo  libello  de  admirabileVi- 
pevurum  natura  ,  infequentia  verba  erumpi  .  u 

unumvenit  mi  hi  ìnmentemvebementer  udmiran- 

dum  ,  Serpenti*  ujlu  in  orbemterrarum  mortem  in¬ 
tra  jje  :  illud  etiarn  mirum  ex  Viperajerpentis  necey 
ejus  carne ,  ab  omnibus'  gruvioribus  morbis  ,  ut- 


nue  venenis  altari  >  S?  in  prtfimum  rtjuuu:  fed 

continuato  Viperina  cernii  cf«,  “b  omnibus  morbis 
nrafervari  >  hoc  certe  tatum  omnem  admmtienem-, 
fuperat ,  &  enee  di  t ,  c  foggiunge  di  piu  li  CrMio  , 
che  Vipera  apudtìteroglypbims ,  non  fine  cau  fa  ,fu- 
luti*  fynibolum  innuebat .  Gio :  Artmanno  dice  ,  ave- 
re  focalmente  fperimentata  ia  polvere  di  Vipera 
contro  ogni  forte  di  Veleno ,  tanto  per  preferire  , 
quanto  per  curare,  efoggiunge  Spuntone ,  che ita 
hoc  notum  exijlit ,  &  meridiana  luce  clan u>  ejje  ab 
experientia  demonjlratur  ,  utfipulvis  carni*  ejuf 
dem  Vipera  in  ore  Vipera  introduttus  ftt ,  eam  oc - 

^ludà  nelle  febbri  con  vehicoli  convenienti ,  per 
provocare  ilfudore.  Nella  Pleuritide ,  efpecial- 
mente  maligna ,  dice ,  che  mlprafentius , 
fcabiofa ,  parimente  per  far  fidare .  Nella  Traffici, 

Tifici,  e  nelle  loro  fluffiom  acute  ,  che  calano  dalla 

Tefta  al  polmone  vi  giova  egregiamente ,  liccome 
nell’idropifia  ,  ma  con  1’  ufo  continuo  di  piu  meli , . 
aitrimente  non  fe  ne  cpnfeguira  fi  utile  Iperato  *  e 
Jo  dice  non  men  chiaro  ,  che  bene  offervato  P/efro 
Poterlo  (  Ob fervati  &  curat.  cent. cap.  Vi.  )  il 
quale  ferì  ve  così  :  Ufus  Viperarum  vtxcjt  utili*  •>  ni¬ 
fi  ad  longum  tempus ,  eriferifee,  aver  curato  un 
male  invecchiato  di  fei  anni  di  Pfora  ,  che  occupa¬ 
va  tutto  il  corpo  ,  e  che  fola  curmum  jujculo- 
rum  Viperarum  ufu  funata*  ,  £9*  tota  ajlate  i  epa 
tiens  plufquam  centum ,  0*  quinquaginta  Vipera* 
comedit .  Quare  renovata  cute  tot us  alter  Ja et u>  ejtj 
&  robulìior  .  Ri  ter  lice  anche  d’  aver  iperimentato 
in  di  veri!  mali  la  carne  della  Vipera ,  nella  lepra^ 
cifra  ullam  utilitatem  ,  etiarn  ad  longum  tempus  ,  di 
che  anch’  Io  pollo  iare  teliimonianza  j  ne  per¬ 
ciò  diffido,  di  quelle  due  iftorie  ,  raccontate  da 
Galeno  ,  che  col  viho  Viperaio  furono  fanali  al  luci 
tempo  due  leproli  ,  ma  giudico ,  che  le  Vipere 
talia  manchino  di  quella  condizione ,  o  pure  le  ne 

deve  pigliare  dola  alterata .  .  ... 

Il  Capo  di  Vacca  afferifee  che  Arfenicum  vini  ob - 
tundit ,  quodTheriaea  nonfacit .  Corrado  lYJuJtc- 
ro  (  lib.  venen.  lib.ò.)  dice  ,  che  fana  le  ftmme ,  cer¬ 
che  quelle  fi  fanno  da  velenofa  materia,  comè  li 

raccoglie  da  Qaleno. 

Pietro  Valer  iano  ( lib.4 •  tnVip.)  moftra  con-, 
chiari  argomenti ,  che  la  carne  delia  yiPera  c^ 
morbo*  contumaajfimos  y  onde  Fabrizio  Bariletto 
ha  ó Hervato ,  che  curat pravum  babitum  totius  cor- 
pori s ,  &  hypocondriacam pajftonem  ,  come  rileritce 
il  luo  Difcepolo  Spuntone  ,  il  quale  dice  d  aver  an- 
ch’effo  offervato ,  di  curare  con  effa  non  lolamente 
le  pallio  ni  itteriche ,  ma  anche  la  Nefritide  ,  e  fi¬ 
nalmente  dice  omnes  ajfettiones  cordi s  tollit  ,£3  in¬ 
temperie*  ,  .  , 

None  fuor  di  propofito  dire  qui ,  come  dovera 
cialcheduno  curarfi  dalle  morficature  delle  Vipe¬ 
re  .  Plinio  ,  e  Marcello  Varrone  (  hb.  Z9.  cap. 4.  )  di¬ 
cono  ,  che  V  urina  di  chi  è  flato  morlicato  da  elle  , 
bevuta  fana  le  fteffo ,  ficcome  lo  fputo  dell’  uomo 
digiuno,  fecondo  rifenfee  Arinotele  ( Htft .  ururn. 
cap.  zo.  )  è  antidoto  contro  molti  ferpenti .  Alcu¬ 
ni  curiofi  moderni  hanno  per  fegretograinde  la  le- 
guente  ricetta  ,  per  curare ,  e  preferire  dalle  mor¬ 
sicature  delle  Vipere ,  e  da  tutti  1  veleni .  Libavi* 
(  Alchimia  Pharmac.  cap.  13.)  pone  fedelmente  la 
ricetta ,  e  però  riferisco  qui  le  fue  parole  j  Pro  fum¬ 
mo  fecreto  deferiptionem  talem  accipimus  ,  tifalo  : 
TJNCTURA  HUMANA  :  Piena  luna  inter 
D.Joannis  Baptijìa ,  J anobi  9  (fode  mugifiran- 
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tram  fyhefirem ,  non  hortenfem ,  in fmtnìs  alpi  bus 
ìnveiuendam  :  Item  radicem  Satin  ìcula  rubra  ,  qua 
varò  occurrit-,  eflque  inter  inulta  spiantai  quarenda, 
ut  ajunt  »  Cape  Vipera  cor  ,  cum  ochme  ex  viva  ex;- 
tratta  ?  pofìeaque  dimiffa-  ìttemo^mtem  viva  de  me¬ 
re  cq*  ,  epar  potè  fi ,  ni  priifs  Viperino  puberi  al- 
peratus ,  ne  eum  mordere  po/fit  bejlia  .  Cor  ,  §5*  epar 
}cni  calore  fuperprunis  in  fartagine  munda  torre ,  ut 
in  puherem  deferì  queant-,  Radice*  arefacere  debes  , 
£$  conter  ere  .De  radice  utraque ,  tantum  cape,quan- 
ttim  de  corde  ,  &epate>  mifee ferva  ,  &  cave  ne 
bymefiant t  Nonpotes  in  Sole  ex  ficcare  :  Namfpot 
Jiarentur  burnì  dot  injito  cum  virtute  alexipbarmaca, 
Dofts  quantum  apice  cultri  potejì  pr  a  bendi .  Ita  im¬ 
mutar!  hominem  unica  doft  dicunt ,  ut  totuSìper  om * 
nem  vitata  a  venenis  fit  tutus ,  EJìficretumficreto- 
fum  .  Rrobatum  contro jerpentes ,  £5?  araneas .  FJè 
Io  faprei  imaginarm» ,  come  tale  fecreto  polla  affi- 
curare  l’uomo  ,  per  tutta  la  vita  da  i  veleni  f 

10  diro  coi?  lo  ftedo  Libavio  ,  Vanas  jattantias 

effe  • 

Le  parti  della  Vipera  non  fi  riconofcono  fenza 
qualche  peculiare  prerogativa ,  perche  il  capo  del¬ 
la  Vipera  fuffógato  con  lacci  di  feta  cremefina  leva 

11  male  della  gola  ,  come  infegna  l’efperienza  Gioì 
Vece  ber  io ,  e  Crollio  de  fgnaturi  s  rerum  . 

Il  graffo  della  Vipera  ,  non  fidamente  èd’ajuto 
alli  Tifici  5  ma  è  fpecifico  Oftalmico  ,  come  affe- 
rifee  il  Crollio . 

Gioì  Arthwanm  {In  Bqfilica  Crolliì)  attefia,  che 
gl’inteftini  della  Vipera  leccati  ,  abbiano  facoltà 
di  revocare^  ac  depellere  venena  ab  animali  bus-,  e  che 
la  coda  ^ficcata ,  toccata  al  dente  ne  toglie  il  do¬ 
lore  ♦ 

Paolo  Egineta  dice  ,  che  la  polvere  della  pelle 
della  Vipera  cotnbujìa  aleopicie  me  deri  potejì  .  Tra- 
lafcio  qu;  mQlt’altre  offervazioni  intorno  a  quella 
materia  ,  perche  il  difeorfq  non  finirebbe  mai . 


t  r  oc  1  s  q  1 

Di  Scilla. 

Piglia  di  Scilla  arrodita  lib.  1.  Farina  d’ Qrobo 
onc.  5.  Se  ne  fanno  Trocifci  ,  i  quali  feccati 
all’ombra  fi  ripongono . 

Si  ha  percodume  di  preparare  quelli  Trocifci 
femplicemente  per  ufo  delia  Teriaca  5  ma  le  para¬ 
tamente  giovano  agl’effetti  del  capo  ,  e  petto ,  e 
dello  llomaco  ,  incidono  gl’umori  groffi  ,  e  vifeofi. 
Togliono  l’oftruizioni  ,  impedifeono  la  putredine, 
fome  vuole  WCaJìelloy  c  giovano  all’epileflìa  ,  ed 
affi  mali  velenofi , 

Mefue  l’adopera  al  pefo  di  due  dramme  fino  alle 
quattro  .  Si  confervano  in  buon  vigore  ,  per  un  an¬ 
no  intiero. 

1  Trocifci  di  Scilla  fono  flati  ben  confidenti  dal 
nollro  famofiffimo  Bartolomeo  Mar  anta  ,  e  però  par 
re  a  me  ,  che  uon  ammettano  altro  difeorfoj  niente- 
'  dimeno,  perche  quanto  alla  dola  della  Scilla  ,  e 
Farina  d’ Orobo  litrovano  varie  1’ opinioni  dellì 
Scrittori  antichi,  li  giudica  profittevole  dichiarare 
qui  la  regola  piu  colf  limata  y  e  corrifpondeate  all’ 
atto  pratico , 

Primieramente  Galeno ,  Attuario  ,  Mefue ,  Nir 
colò  Alejjandrino ,  Mrrepfo,  Propofto ,  S  uardofe- 
pelhgno-j  Defedo ,  Qdrico  de  Augujlis ,  F ufebio^ed 
altri  pigliano  di  Scilla,  e  d  Qrobo  ana  parti  uguali  . 

Democrito  vuole  una  libra  di  Scilla  ,  e  mezza  li¬ 
bra  di  Farina,  cosi  riferifee  Galeno  ,  che  faceva 
Magno ,  ed  offervava  CritQ  >  e  feguitarono  Rajis , 
T eat.  Donz. 


Silvio ,  Rondolezio-,  e  Guglielmo  Piacentino.  Altri 
pigliano  di  Scilla  una  parte ,  e  due  di  Farina,  altri 
un  quinto, 

Andromaco  però  piglia  due  terzi  di  Farina ,  e 
fcriffe  1 

T res  Scilla  partes ,  crai  compone  duabus , 
Quello  modo  è  approvato  comunemente  ,  eco* 
molta  ragione  ,  perche  ,  fe  vogliamo  componere  la 
Teriaca  d' Andromaco  ,  conviene  ,  che  ci  ferviamo 
della  fua  medefima  regola  ,  in  componere  i  Troci¬ 
fci  di  Scilla  ,  primo  ingrediente  della  Teriaca,  e 
di  tale  parere  fi  trova  Aezio  ,  Avicenna ,  Paolo-,  il 
Collegio  Romano ,  Fiorentino ,  Bolognejs ,  Bergama- 
feo  y  F emetto  ,  Renodeo-,  Placotomo  ,  Mattinoli  , 
Borgarucci ,  Mar  anta  ,  S  telgiola ,  Oddo  ,  Cordo  > 
Francefca  Alef  andrò-,  Qalejiano  ,  e  Melicchio  .  Per¬ 
che  la  Scilla  Gotta  fuole  riufeire  fugofa ,  ed  i  Tro¬ 
cifci  vaierebbero  troppo  molli ,  fi  può  fare  afciuga- 
re  la  dofa  della  Scilla  ,  fppra  lento  fuoco,  dentro  un 
vafodi  terra  vetriatp  nuovo-,  e  come  farà  divenu¬ 
ta  denfa  ,  «’unifee  con  la  Farina  ,  e  Tene  fanno 
Trocifci  fottìi» ,  acciò  fi  Cecchino  predo  „ 


Della  Scilla . 

E  Così  uguale  la  Scilla  con  la  Cipolla»  che  moL 
ti  perciò  la  chiamano  Cipolla  Marina  ,  ed  il 
nome  che  li  danno  i  Greci  ?  feguiti  da  i  ILatini  ,  di 
Scilla ,  deriva  dalla  fimiiitudine  ,  che  da  quella  con 
queir  animai  marino  Crudaceo  ,  che  a  tunicc# 
fquamarum  compattili Jcrie ,  Squilla  vocatur ,  feri¬ 
vano  Lobellia ,  e  Pena  5  però  il  Mattinoli  preten¬ 
de  ,  che  la  Scilla ,  che  ordinariamente  s’ufa  per  tut¬ 
te  le  Officine  d’ Italia  ,  non  fia  altro ,  che  il  Pan- 
crazio  ,  cioè  Scilla  minore  5  ma  Pietro  Pen^  ,  e 
Mattina  Lobellio  (  lib ,  citat.  )  dicono  che  Perperam 
prò  Pancratio  ,  vulgarem  S dilani  ,  quet  vera  ejì  , 
(fccipit ,  quem  nonnifi  vietam  plani  ulani  ,aut  adole - 
fcentem-,cu]ufmodi  Venetiis  veneunt,  viderat.Etfor 
liorum gracilità s  fané  non  aliam  fpeeiem  eonjtituit 
Scilla ,  fed  tantum  conti ngit  babitiora  ,  0*  majorct 
adole  fiere  foliay  mutatione  Cali -iSoli,  è?  cultus.  Sf 
c<epis  evenit  augujìo  interdetto  tratta  -,ftc  infoiti s  A* 
loesy  &  aliis  multi s  obfervatur  . 

In  oltre  Pietro  Cqfìello  {  1.  de  Antedot. c.q,  )  mo- 
ftra ,  che  quedanoftra  Scilla  d’ Italia  adoprava  l’i- 
fieffo  Galeno  ,  il  quale  fcriffe  ;  Succufintam  de 
terra  enellasycuj usjolia  penitus  jamy&fcapbus  arue- 
rint  3  fe  dunque  Galeno  ordina ,  che  fi  pigli  la  bell* 
la  fucculenta  ,  bifogna  credere  ,  che  per  comporre 
la  Teriaca  per  gl1  Imperatori  Teatro  ,  ed  Antonine 
pigliaffe  la  Scilla  nodra  ,  della  quale  fe  ne  trova  co¬ 
pia  grande  nelle  Campagne  tra  Piperno ,  e  Tcrra- 
cina,  altrimente  fe  voleva  la  Scilla  di  Spagna  9 
non  poteva  averla  fuccolenta ,  perche  per  il  lungo 
viaggio  farehbe  divenuta  fiappa  ,e  per  confeguen- 
za,  non  buona  per  farne  Trocifci  5  edaqiieifon- 
nc  fcriffe  Rondolezio  (  T tatt-  della  Ter-  )  Scilla  jt 
byeme  legatur ,  n»n  vaìebit ,  fub  canicola  vero  ve¬ 
nenum  eji  ;  habet  enim  tantam  acrimoniam  ,  ut  ajtu 
correpta  in  venenum  vertatur  yfumenda  itaque  ejt 
verey  aut  afìatis  initio  .  II  tempo  opportuno  di 
pigliare  la  ‘Scilla  per  farne  Trocifci  fara  quan¬ 
do  ha  già  perduto  il  fudo,  eie  foglie  ,  ed  in  tal 
tempo  la  radice  è  molto  fugofa ,  cd  il  Capello  di¬ 
ce  ,  che  nel  Giugno  ,  quando  fi  miete  ,  ita  in  vi¬ 
gore  ,  perche  ha  concottogiàil  nutrimento  attrat¬ 
to  ,  e  non  fuperflua  umidità ,  come  quando  fta  per 
produrre  il  fiore,  e  conchiude ,  che  nella  fine  di 
Marcio  fia  veramente  il  miglior  tempo  di  racco. 
bS>  Cc  glieila, 
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glierla  ,  benché  altri  altrimenti  fcrivono ,  credo  , 
che  ciò  tegue  ,  perche  non  in  tutti  i  luoghi  luccede 
ad  lin  modo  ,  in  riguardo  della  yariazione  del 
Clima . 

Quanto  aljafceltà  ,  Aezio  vuole  la  Scilla  roda, 
ed  i  moderni  la  bianca  ,  come  tra  gli  altri  dice  Fru 
Evangelica  Quatramio  ( lib. della  T eriac a,  e  Mitri- 
dato  )  è  quefta  vogliono  ,  che  fia  propriamente  la 
Scilla  3  ma  o  rolla  ,  o  bianca  ,  che  fia  popo  impph- 
ta,  perche  il  Pancratio,  non  fi  didingue  dal  colo¬ 
re  ,  ma  dalla  figura  ,  perche  Pancrazio  infelice 
Scilla  picciola  ,  e  la  Scilla  nodra  volgare  ,  che  ij 
Mattinoli  pretende ,  che  ha  il  Pancrazio, prpduce, 
per  il  più  la  Cipolla  grande  ,  più  del  capo  di  un  uo¬ 
mo,  non  so  dunque  ?  pome  fe  li  polla  attribuire  il 
nome  di  Pancrazio  ,  il  quale,  fecondo  Di  off  ori  de 
ideffo  ?  conviene  femplicemente  ad  una  fpezie  di 
Scilla  picciola  5  ma  io  fon  qui  per  dire ,  che  la  no¬ 
dra  Scilla  ,  quantunque  tede  il  Pancrazio  ,  pure 
pio  fonde  dice  chiaramente  ,  che  ha  lemedelìme 
virtù  della  Scilì^  ,  dunque  ache  fine  far  tante,  con¬ 
tele  fopra  una  materia  ,  che  in  fodanza  ,  non  varia 
nelle  fue  operazioni  ,  e  perciò  tralafcio  di  trattare 
qui  della  nnmerofadiverfità  ,  che  fcrivono  trovarli 
gli  Autori  delle  Sciite  ,  e  Pancrazii . 

Dìo  [cori  de  dice  ,  che  la  Scilla  cotta  in  [aceto , 
s’impìadra su  i  morii  delle  Vipere.  Fattone  Elet- 
tuario  con  miele  ,  giova  al  trabocco  del  fiele  ,  a  i 
dolori  di  corpo  ,  alla  t offe  vecchia  ,  alla  drettura 
di  petto  ,  e  vomiti .  L’arrodita  s’ onge  fopra  i  por¬ 
ri  pendenti  ,  calli ,  e  nelle  buganze  ,  che  noi  dicia¬ 
mo  mal  di /perone  ,  perche  viene  ne  i  piedi ,  dove  fi 
pofiutrù  pprtare  li  f peroni .  Ha  la  Scilla  molte  altre 
prerogat  ive ,  Je  quali  i  curipii  potranno  foddisfarfi 
jn  leggerle  nell’Antidot.  di  Mefue  • 

Quanto  all’Orobo  ,  che  altri  chiamano  Eruo ,  fi 
èdetto  di  fopra  a  baldanza  ,  al  fuo  proprio  capo,  ad 
ogni  modo  ricordo  qui  f  utile  awifo  del  Steglioln 
(  lib.  de  Tber.&  Mitridat.)  che  dice  :  Caveant  Ine , 
qui  Ariti  dot  uni  parant ,  ne  Viciam  ,  aut  Cicerculanij 
dut  aliud  quid  in  ejus  locumfubrogent  :  quia  in  re 
filtrimi  bucufque  peccarunt . 

T  R  O  C  I  S  C  I 

Edicroi  d'Andromaco ,  ejìratti  da  Galeno  . 

Piglia  d’ Allato  ,  Affaro  ,  Amaraco  ana  dr.2? 
Calamo  odorato  ,  Squinanto  ,  Collo  vero,  Phu 
Rontico,  Cinnamomo  , Opobalfamo,  Xilobalfamo 
ana dr.  3.  Folio  ,  Spico  Nardo,  Caffia  Lignea, Mir¬ 
ra  ,  Zafferano  ana  dr.  6.  Amomodr.  12.  Madice 
dr.  1.  con  vino  Falerno  ,  formane  Trochei. 

Quanto  all  ’Etimplogia  di  quello  nome  Edìcrooy 
diceffimo  apertamente  altrove,  cheinferifce  Lave, 
e  dilettevole  ,  in  riguardo  delì’pdore  aromatico  , 
e  del  giocondo  colore,  che  riceve  dal  Croco,  a 
legno  ,  che  per  tali  condizioni  gl?  antichi  coll  urna- 
vano  meUerli  ne  ifudomigìi  de  i  1  prò  latri  fidi ,  c 
non  dovera  rendere  ambiguità  ,  fe  fi  trovano  ferir¬ 
ti  anche  fotto  nome  di  fpeffamento  Edicroo,  com’ 
anche  da  i  Greci  di  Magma  Fdjcroo  ,  nè  meno  di 
Rotole  ,  o  Padelli  Edicroi  . 

Galeno  nell!  fupi  libri  ci  fa  leggere  tre  ricette  di¬ 
verte  di  efli  Trocifci ,  cioè  una  di  Menecrate  ,1’aU 
tra  di  Magno  Medico ,  che  lo  fielte  Galeno  usò  per 
alcun  fpazio  di  tempo  ,  finche  lì  capitò --die  mani 
quella  ,  che  traforile  in  verii ,  e  la  pofe  nel  primo 
libre  de  Antìdoti  $  cap.  io.  che  è  la  qui  da  noi  pro¬ 
pella  ,  e  vuole  che  lìa  la  genuina  ,  che  adoprava 
Andromaca  ideilo,  la  quale  poi  rimate  nelle  ma* 
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ni  di  quelli  ,  che  componevano  la  Teriaca  pernio 
degli  Imperatori ,  e  quefta  .come  più  eccellente  vie¬ 
ne  legnila  da  i  moderni  ,  ed  antepoda  a  tutte  le 
molte  deferizzioni  ,  chefe  ne  veggono  degli  anti- 
chi.  Credpno  alaini  3  che  tale  compofizione  ferva 
femplicemente  nella  Teriaca  3  ma  gl]  Antichi  fe  ne 
feryirono  in  altro  ufo ,  e  fpepialmente  Mezio  fcrive, 
che  Fi  lagrio.  medicò  un  ricco  ,  e  lo  guarì  di  una 
Ozena  con  l’ufo  de  i  Trocifci  Ediproi  fciolti  con 
vino  vecchio  odorato  ,  benché  Galeno  (  lib,  3.  de 
Compoft,  med,  loc.  al.  c.  3,  )  dica  che  lìa  anche  fua 
operazione:  In  divite  vero  quopiam ,  qui  odorai um 
pbarmacum  ftbi  adbiberi  expetebat ,  ozena  pur atione 
in  Hedycroì  ufum  exeogitavi  ,  ipfumque  vino  fa  ter¬ 
no  ve  t  eri  di  [lo  Ivi ,  ^  mirimi  quarti  brevi  tempore  af¬ 
fé  iho  ipfafuit  curata , 

L’Amara  co  qui  s’intende  per  la  Maggiorana  ,  e 
circa  Pelezziorie  degli  altri  ingredienti  diedi  Edi¬ 
croi  ,  vedi  nell’antecedenti  compofizioni  ,  redan¬ 
do  qtù  femplicemente  adifeorrere  del  legno  Afpa- 
lato  ,  e  dell’erba  Marp  . 

Dell' Afpalato  . 

■X  J  O11  è  meno  ofeura,  che  intricata  l’ Idoria  de!- 
iN  l'Afpalato,  perche  fino  a  quedo  fecolo  lì  è 
viffuto  in  un  fallò  prefuppodo  ,  che  il  vero  Afpala¬ 
to  luffe  1’  Oiivadro  di  Rodi ,  detto  qui  volgarmen¬ 
te  Olivella  3  quedo  è  un  legno  molto  limile  all’  A- 
galoco  ,  così  ngl  cplore  ,  come  nel  làpore ,  che  per¬ 
ciò  fa  fpeffo  ingannare  i  Farmacopei  poco  accorti . 
11  primo ,  che  lo  celebrò  per  vero  Afpalato  di  Dio - 
feoride  ,  e  di  Plinio  (  lib.  i-  de  nat.Jìirp.  cap.  38.  ) 
fu  Giovanni  Ruellio  ,  il  quale  fi  sforzò  di  moffrare, 
che  detto  legno  fia  nativo  del l’Ifola  di  R  odi ,  e  che 
fia  fpinofo ,  denfo,  ponderofo  ,  di  odor  foave ,  atto 
a  fuffùmigii  ,  porporeggiante  ,  e  di  giillo  amaro, 
come  appunto  lo  deferive  Dio  floride,  il  quale  parla 
chiaramente  in  queda  forma .  L’ Afpalato ,  il  quale 
chiamano  alcuni  Erififcettro  ,  è  iin’arbofcello  far- 
mentolo  ,  armato  di  molte  fpine .  Nafce  in  Idrobio 
Soria  ,  e  nell’ Itela  di  Rodi .  Si  ufa  dai  Profumie< 
ri  per  dtir  corpo  agli  unguenti.  L’ottimo  è  il  grave, 
e  quello ,  chefcortecciato  roffeggia  ,  ovvero  porpo. 
reggia ,  e  quello  ,  che  è  denfo ,  odorato,  ed  algulio 
amareggia.  Dalla  quale  autorità  ,  foggiungono  i 
Campi  ,  famofi  Farmacopei  in  Lucca  ,  tanto  con¬ 
formi  a  prima  vida ,  0  quel  che  ne  dice  il  Ruellio  , 
fono  indetti  la  maggior  parte  de’  moderni  Autori , 
a  giudicare  ,  che  quedo  Rodio  derpo,  tede  il  vero, 
e  legitimo  Afpalato ,  tra  quali  fi  connumera" Amato 
Lift  ano  ,  Luigi  Angui  llar  a  ,  Nicolò  Stegliola  > 
Marco  Oddo ,  e  Giacomo  Ferrara  ,  èffe.  Ma  quanto 
codoro  fiano  in  errore  ,  lo  dimodra^ Onorio  Bello  , 
Vicentino ,  Medico  di  Cidenia  ,  lupgo  di  Caqdia  , 
diligentidìmo  offervatore  ,  e  dottidìmo  fcrittore 
dèlie  piante  di  effo  luogo  ,  e  fpecialmente  del  det¬ 
to  Olivadrp  ,  i)  quale  fcrjvendo  un’Epidola  al  fa- 
mofimo  Seniplicida  Carlo  Ckfo  (regìflrata  appref- 
fo  al  lib. di  d,  Clufo  Cap.309.  )  così  dice  :  Mitto  ft- 
militer  ramum  floribus ,  èf  folli s  onujìum  ,  fimul 
cum  frutìu  ,  tigni  illius  Rhodii  ,  quod  duri fs.  Mat¬ 
tinola!  Qlìvafìrum  ,  nonnulli  Agallochum  vocalità 
quamplurimis  etiumpro  legitimo  Afpalatho  in  T he- 
riacis  ufurpatum  3  ex  cujus  intuita  facill/mè  cagno - 
fces, in  quantis  tenebra  omnes  adbuc  vefentur.Nam 
lignum  illuda  neque  fpinofuni  ejì ,  neque  otea,&  mul¬ 
tò  minùs  Afpalatbhfedveri ,  £5?  leghimi  Cytif ,  per 
quam  fimiln  Cytifo  a  Maranta  deferipto ,  ficut  eun- 
dem  effe  credam .  Ontur  bic  frutex  in  infulis  Rbo 
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do  propinqui*)  &  R%odo  ipfa^underamoS)  &  truncos 
accepi  :  frequentili  s  tamtn  in  parva  quaderni  in  futa  ) 
prope  fCboaum  fitti)  cui  nomen  AJìaceida  ,  ubi  finga¬ 
li*  anni s  quamplurimi  caduntur  trunci  (  mercimo¬ 
ni  um  enim  non  vile  efi  )  Rbodumque  £5*  Pathmon  , 
è?  Confi antinopolinis  aliaqueloca  afportantur  ,  nam 
T urea  vulgo  prò  manubri s  enfium  conficiendis  ufur- 
pant)  &  Caloieri  Patbmi  in  [pharularum  pracaria- 
rum  ufumeonvertunt -.fiore  s  croceo s  fert  in  extre¬ 
mis  ramali*)  qui  bus fuccedunt  falcata  fi  liqua  ,  ut 
Marantba  Cytifofed  ali  quanta  lum  minore s  )quan - 
tum  ex  aliquibus  obfervare  potai:  femen  idem  ,  quod 
Marantba  Cytifo  ,  0*  terna  folta  fimul  contunda  , 
ut  nihil defit  legittima  deferiptioni  frutex  ipfe  bu- 
manam  altitudinemfuperatfjrachialique ,  ut  ma  jo¬ 
te  efi  craffitu  dine  retini  fior  et)  aliquantulum  acris  efiy 
quemadmodum  Arifiotelif  lib.  3.  de  bifi. animai.  cap. 
li.  Jcriptum  reliquit .  Teophrafi.  vero  lib. 5.  cap.  4. 
tribuit  Cytifo ,  medullamfpijfam&  nigramy  utebe* 
ni  proxima  videaturyquod  in  hoc  Ugno  obfervare  li- 
cet)  id  etiam  ajjìrmavit  Plin.  lib.  16.  cap.  40.  he  et 
ex  Hygino  lib,l$.cap.  24.  Ugno nullam gratiam  tri - 
buerit.Ex  quibus  colligi  potefi)  errajfe  Mattbiolum) 
credendum  lignum  fpinofum  effe ,  £$*  olea  fpeciem 
non  effe  autem  Afpalatbum  rene  judicat .  Erravit 
Anguillarius  cum  fuo  Rbodienft  PbarmacopaO)qui 
illud  juffumigti genus  fomniavit ,  hoc  enim  feire  di- 
ligentijfme  cupienS)  mendacium  effe  deprebendi.Sed 
omnium  maxime  in  errore  ver fantur)  qui  hoc  Ugno  in 
TheriaciS)pro  Afpalatho  rene  utijudicant  yquem- 
adwodum  celeberrimum  Patavinorum  Collegtumffi 
me  quoque  errajfe  nane  deprehendO)  quando  Cytifum 
criticum  Archondoxylo  vocatum  ,  cujus  femina  tibi 
mifi&  iterum  cum  ramo  fuisfloribus  onufìo  mittot 
legitimumfuijfe  putant .  Nam  differri  ab  hoc  foliis  , 
qua  lowiorafi&  angufiiorafunt ,  ncque  femper  uno 
pediculo  terna  fimul  prof ertfied  quaterna ,  &  quinay 
ut  nuper  obfervavi  ffemenque  non  in  filiquiis  ,  fed 
trifotii  modo)  quodfignificare  ntglexeram  ,  profert  : 
batic  ob  caufam)non  amplius  Cytifum ,  fed  Ebenum 
Creticum  vocandam  hanc fiirpem  cenfeo .  Materie s 
enim  Ugni  ,  plurimum  ad  Ebenum  accedit  ,  colore 
migro  )  fplendore)  &  duritie ,  ut  ex fragmento  adje- 
fio  judicare  poter is . 

Chi  dunque  jn  tanta  chiarezza  di  teftimonian- 
za  di  villa,  farà  così  pertinace  ,  che  non  deponga  un 
tale  errore,  ancorché  antico  ,  e  venga  in  cognizio¬ 
ne,  che  le  relazioni  date  a  i  detti  fcrittori  furono 
falfe,  e  vane,  comefoggiungonoi  medelìmi  Cam¬ 
pi.  Dando  noi  dunque  credito  all’  autorevole  tefli- 
monianza  del  detto  Onorio  Bello ,  fcrittore  degnif- 
iimo  ,  e  dottiflìmo  ,  tralafciaremo  tale  abufo  ,  di 
adoprare  l’Olivaftrodi  Rhodi ,  per  vero  ,  elegi- 
timo  Afpalatodi  Diofcoride)  e  di  Plinio ,  come  pa  - 
rimente  lo  rifiutano  molti  moderni ,  e  fpecialmen- 
te  il  Matthioli .  Siccome  ancora  è  falfo,che  fia  vero 
Afpalato  quell’  altro  legno  ,  pure  adoprato  ,  per 
farne  corone  da  recitare  le  preci  ,  il  quale  per  1’  o- 
dore  gratiflìmo,  che  fpira  ,  limile  a  quellodelle 
Rofe,  viene  chiamate  radica  di  Rofa,  Quello,  non 
è  porporeggi  ante,  ma  totalmente  gialleggia,  ed  è 
di  tronco  affai  grolTo,  onde  non  può  connumerarfi 
tra  gli  arbofcelli,  chiamati  da  i  Latini  ,  frutice jr, 
nel  genere  de  quali  ripone  Diofcoride  il  vero  Af¬ 
palato,  e  di  più  è fenza  fpinej  condizione,  ch’ef- 
lenzialmente  viene  conliderata  da  Diofcoride  , 
mentre  dice, che  il  vero  Afpalato  è  un  arbofcello 
farmentofo ,  armato  di  molte  fpine  ,  e  per  tale  vie¬ 
ne  riputato  dal  Platone ,  nel  Dialo^o-del  lib.io.afe 
Teat.Donz, 
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Republica ,  dove  dice:  Ari  dietim  ,  &  alias  Tyran- 
nos  frutici*  A  [palatili  fpinis ,  apud  inferos  Uni  ari , 
(!5V.e  perciò  ammoniva  T eocrito  Cafiore :  ne  difcal- 
ceatuS)  per  montem  deambular  et ,  qui  Rhamnis  ,  0* 
Afpalatho frondefeeret.  Edyl.  4. 

Il  legno  dunque ,  come  li  è  detto ,  chiamato  ra¬ 
dica  di  Rofa  viene  filmato  da  Pietro  Pena  ,  e  da 
Mattbia  Lobellio  (  Stirp.Adverf. fol. 427.)  per  fpe- 
ciedi  Sandalo  Citrino,  chiamandolo  Afpalathus 
Rofeus.'Qncfìo  vogliono  alcuni ,  che  lì  a  il  vero  Af¬ 
palato  ,  ma  fono  rifiutati  comunemente  dal  nollro 
Marauta.  Io  però  ho  per  opinione, che  polla  fervire 
perfuccedaneo  del  legitimo  Afpalato ,  ed  io  gli  dò 
il  nome  di  legno  Rodio ,  non  perche  nafea  in  Rodi , 
ma  per  l’odore  ,  che  fpira  confimi!  e  alla  Rofa,  che 
perciò  BaubinO)  Cherlero ,  e  Cabreo  lo  chiamano  li¬ 
gnum  Rofa ,  che  altri  vogliono,  che  fit  lignum  T bu- 
ris.  Il  Gefnero  però  lo  follituifce  ,  anche  in  luogo 
del  vero  Afpalato . 

Il  vero,  e  genuino  Afpalato  ,  doverà  eflere  den- 
fo,  grave,  amaro  al  gufto,  e  di  odore ,  come  di  Zaf- 
farano  ,  o  di  Calloreo  ,  come  dice  Plinio  .  I  Campi 
però  afferifeono  di  polledere  un  Afpalato ,  che  ha 
tutte  le  note  allignate  al  vero,  ma  in  quanto  all’ 
amarezza  dicono,  che  s’ ingannano  tutti  quelli  , 
che  vi  defiderano  tale  qualità  nel  frefeo  ,  ma  dico¬ 
no,  che  può  acquillarla  con  la  vecchiaia,  e  voglio¬ 
no,  che  fecondo  Diofcoride ,  non  debba  eflere  1’  Af¬ 
palato  aflolutamentc  amaro ,  ma  folamente  ama- 
reggiante  ,  la  cui  voce  dinota  poca  amarezza,  la 
quale  anche  Galeno  fe  la  tacque  in  tutto,  quando 
trattò  dell’  Afpalato,  e  Plinio  dille  :  Cui probatio 
efi  in  colore  tufo ,  vel  igneo)  tattuque  fpiffo ,  0*  odore 
Cafiorei . 

Ippocrate  lib.z.de  morb.mul.vcrCo  il  fine, lo  chia¬ 
ma  radice  negra,  dicendo,  radicem  nigram  ,  cum  a- 
liis  quibufdam  tritamfin  vino  nigro  diluto^adfluxd) 
fe?1  omnes  morbos  qui  ab  utero fiunt  j  per  tale  radice 
negra  Galeno  efpone  radicem  Afpalatbi  aromatic  i . 

Serapione  lece  menzione  dell’  Afpalato ,  Cotto 
nome  di  Diarfifan  ,  altri  ferirono  Diarfifan  ,  che 
per  colpa  degl’ interpreti  li  trova  confufo  col  Gra¬ 
nato  Silveilre  .  Avicenna  dice,  che  efi  arbor  magna , 
fpinis  grandibus  armata  ,  e  non  confrontano  gli 
Arabi  con  Diofcoride ,  nella  grandezza  dell’  albero, 
che  lo  collituifce  molto  picciolo  . 

Profpcro  Alpino  (  Deplantis  Mgypti  cap. 43.)  de¬ 
ferì  ve  per  vero  Afpalato  una  pianta  ,  che  nalce 
nell’Ifola  di  Creta  ,  in  un  Colle  vicino  al  porto  di 
Frafchira,  e  dice:  ego  [ape  virentem ,  atquefloren- 
teminfpexi)  Odorifque  eximia  faavitas  ,  ex  bu)ufce 
pianta floribus  ad  me  delata)  fuit  in  caufayut  ipfum 
agnoverim  .  Qua  pianta  efi  frutex  ,  denfis  armatus 
fpinis  albiS)duriS)borridiS)  corticc  caudicis  albo ,  ad 
triuni  cu  hi  forum ,  0*  plus  altitudinem  in  altum  af- 
furgent) fiori  bus  multiS)  parvi* ,  crocei*)  Spartii  fi - 
m  'nibuS)  fedfummè  odorati*  .  Hujus  arbufii  radice s 
duraylonga^raffd)  colore  flavo ,  atque  cortice  Jum- 
m'e  odorato ,  fune  tempori*  d  me fuere  obfcryata. 

Il  medelìmo  Alpino{  De  Pianti s  exotici *  cap.y.) 
deferive  una  forte  di  Afpalato,  che  eflò  vuole,  che 
fia  il  fecondo  deferitto  da  Diofcoride . 

No*  alias  vidima* ,  in  loco  prope  Cretam  Civita - 
tem  Frafchria  vocatoy  pene*  portum  ,  complures  Af- 
paiatbi fecundì fiirpes  ,  [ponte  nata s  ,  bicubitale*  , 
qua  ramis)  non  ut  infruticibuS)  fed  ut  in  arboribui 
lignofis ,  duri s  ,  denfis  ,  Jpinis  albi*  ,  duri* ,  cre¬ 
bri*)  denfifve  armati*  confiabant)  lignum  efi  album  9 
duriffimuni)  &  in  medie  nigrefeit ,  odori s ,  dum  re- 

C  c  a  cens , 


404 


teatro  farmaceutico. 


cens  ,  expers .  Floresfert  luteos  genijia  fonile*  ,fed 
minore*  ,  fuayiter  eminus  olente*  .  Etenim  emina s 
fiate  vento  odori s  fragranti  a fentitur,  Floribus  fuc- 
cedunt  exiguct fitiqua^enifa  vulgaris  baud  dijfmi- 
les-,  ac  longe  minora  ,  in  qui  bus  tria ,  quatuorveje- 
mina  parva, acacia  proxima,fed  multò  minor  a  foli  a 
vero  parvijfma  ,  terna  fmuly  uni  loco  in  ramis  ad- 
barentia.  Hac pianta  nititur  radice  crajfa,  longa  , 
bracbiàta  ,  dura  ,  dum  recenscft,  quippe  quoadfc- 
catur  mìnime  fuaviter  olen*  ,  &ft  vel  etiam  fic¬ 
cata  objcurumfuffito  odorem  refpiret ,  fapore  inftpi - 
da.  E  di  quello  vuole,  che  parlarti:  Diofcoride  ( lib . 
de  water,  medie,  cap. 2 3.)  quando  fcrirte  al  cap.  de 
A  [palato:  Ef,  &  alter  um  genas  candinum  ,  tigno- 
fum,fine  odore ,  quod  deter ius  babetur . 

Ma  Onorio  iW/odiligentiffimo  inveftigatore  del¬ 
le  piante  di  Candia,e  Pietro  Bellonio  Autori  accre¬ 
ditati,  non  ortervarono  tale  Afpalatocosì  foave, 
come  dice  V  Alpino,  onde  con  qualche  ragione  vie¬ 
ne  notato  dal  Babuino  ,  Cherlero  ,  e  Cabreo,  autori 
della  nuova  iftoria  uni  verbale  delle  piante,  dicen- 
do  che  :  Rem  dignam  indujlro  Botanico  prasjlitijjet 
Alpinui ,  ft  diligentiùs  paulò  ,  Afpalatbum  Juam 
Creticam  defcripfijfet,  ac  demonfraffet fotta, florum 
fortnam,  &  tot  ius  pianta fapo'rem. 

11  medefimo  Pietro  Pena  ,  e  Mattina  Lobellio , 

(  Stirp.adver.  )  delcrivono  anch’  effi  una  forte  di 
Afpa lato  ,  che  per  averlo  avuto  da  Rodi ,  lo  chia¬ 
mano  Afpal.  Rbod.  parimente  odoratiffimo,  e  fcri- 
vono,  che  ne  videro  un  gran  pezzo  ,  il  quale  cortice 
exutum  ,  rubentem  ,Taxo  concolorem ,  odore  adeo 
fragr antem,  ut  quàm  latepatebat  coenaculum ,  exi- 
mò  imbueret  odore.  Li  tre  autori  dell’ iftoria  uni- 
verfale  delle  piante  ,  poco  fa  citati, sù  quello  capo 
foggi  ungono:  Interim  pera uirant  lettor  es  ,  ubi  Cor - 
dus  Diofcor.fcripferit  de  tigno  Bbodio  rubefeente , 
quod  conveniat  cum  bac  AJpalatbo  fecunda  Lobel- 
ìli  0 dorati jftma . 

All’incontro  nell’ iftoria  univerfale  delle  piante 
fi  trova  regiftrato  un  altra  forte  di  Alpalatograw- 
ter  olens . 

In  tanta  confufione  di  pareri  del  vero  Afpala- 
to,  pare  che  faccia  parte  contro  la  diligente  ortèr- 
vazione  fatta  da  Ciò :  Pena  Farmacopeo  Veronefe, 
fopra  tale  ingrediente, il  quale  dice, trovarli  il  vero, 
e  genuino  Afpalato  di  Diofcoride,  Pttnio,e  Galeno, 
con  tale  aflerzione:  Volai  reprafentare ,  é?  delinea - 
tione,&  brevi  de fcriptione  Afpalatbum  legitimam 
prima  fpecieì  Diofcoridis,  qua  eadem  ejì  cum  odo - 
rata  medicamentofa  à  Plinio  de  [cripta,  quam 
etiam  adnotavit  Galenus  ,  ideircò  apta  Antido- 
tis,quibus  uti  debemus  :  non  autemgravis ,  uti  Ebe- 
num,non  amara,  ut  Abfyntbium  ,  neque  abfque fpi- 
nis,uti  male  exifìmarunt  quidam ,  quod  prorfus  ab 
opinione  antiquorum fcriptorum  abborret .  Hac fub- 
Jlantia,non  ef  tam  compatta ,  ut  injetta  in  aquam 
proruat  in fundumfed fi  conferatur  cum  multi s  a- 
li  i s  Vigni sfati s  compatta ,  0*  gravi*  dignof citar  : 
cortex  ipfius  fuperior  ef  colore  cinereo  nigricante  , 
^  quadam  acrimonia  adf  r  ingente praditus ,boc  cor¬ 
tice  dempto  offert  fefe  membrana  quadam  fibrofa , 
longe  efficaci  or,  fi  degufetur,  primo  cortice  ,  colore 
rubro  ,  ignem  imitante ,  quo  dempto  ex  parte  inba- 
rente,  lignum  infuperficie  adpurpuram  vergens  de- 
tegetur  ,intus pdllefcens  ,  pars  vero  interna  adni- 
grum  vergens.  Lignum  hoc  totum  ef  qualitatis  ad- 
fringentis,  cum  aliqua  acrimonia  mixtum  ,  odora- 
tum  ef  validi  odoris,  £9“  qui  nares  ferit,tam  citò,& 
profund'e  ,  quàm  Caforeum  :  ifud  ef  farmentofum 


fpinis  quibufdam  oppletum  .  *  •  ,  •  f 

Nel  mancamento  del  vero  Afflato  ,  molti  fo- 
fìituifeono  il  legno  alo'e,come  .  Cetonie/. ,  Fmnu. 
nLBorearucch  Francefili  AlejTandro ,  e  Babimw.  _ 

Il  Mattinoli  (  Nell’  Epifille)  dice,  che  alcuni, 
in  luogo  dell'Appaiato ibftitui Iconoil legao  aloe, 
quorum placìtis  facile  f“kfcr! bo  • 

Dell  Erba  Maro . 

L’IftoriadelMarofi  trova  in  un  mar  di  confu. 

fioni,  perche  quanti  fono  gl  Autori  Botam- 
ci  tante  fono  le  divellila  delie  fante,  che  pongo- 

[fóZ  (fno  leiue  irond,  piu  bianche  ,  ed .  ho- 

"  Vmfoli  pone  una  forte  di  Maro  avuta  dal 
Cartufo'ìonde  lo  chiama  MaroCartufiano , ma Fra 
eZZm»  Quorum, 0  (Hi.  Tenue  &  MnnJat.) 
dice  efe/eq.ao  la  Satureia  SiiveftK.o  Tragon  .- 
gano  fecondo  di  Diofcoride,  com  anche  vogliono 

”  -assi 'TCÉ£S£. 

tìCU  Rutllio,  Pena ,  Lobellio,  Daleeampio,  ed  altri , 

tengono  per  vero  Wo  queir  erOa  odorata ,  eh. 

moftì, e fpecialmente i Francefi  cmamano Mafie, 
da  un  certo  odore  giocondo,  che  quali  lp  d 

pianta  Remberto  Renodee i  chiama  Cimo. 
to£diTeofraJìo;m a  Gio:Tal,o lida  li  nome  d’O- 
ritratto  Verticillato,  ed  altri  d’ Origano  Onite  . 

èPro[pero  Alpino  (de  Pianta  Exotica  cap.  36.) 
ouefto  accetta  per  vero  Maro,  chiamandolo  Maro 
r'vptirn  nere  he  nafee  copiofo  in  Gandia ,  foggi  un- 
1  j?x  pioti s  legitimum  Marum  effe  credi- 

tnus,cujus  'pianta  notas  pracipiens  exprejjìt  Dio/co- 
rides  èt  ex  Galeno  vera  confat  banc  piantarti  Jtmi  - 
lem  ef  e  ramo  fuco,  fedea  pianta  effe  candidar  um,fo  - 
lianue  babere  minutiora,  candidioru,totamque  pian¬ 
tali  cum  floribus  effeamaraco  odora tiorem,undc,J$ 
in  tìedycri  compoftione  aperte  prof  rt, in  Italia  Ma- 
rum  raram  effe  piantamfedex  Creta  hjuia  advebi , 
Amaracum  velò  è  cantra  in  Italia ■.  fanti  vtdi&c. 

Conchiude  poi  r^^heil  Maro,  d^dlipro- 
nofto  fia  il  vero, e  genuino  di  Diofcoride,c  di  G aie» 

decite  Lobe  Ilio  fe  Pena  per 
abbiano intefo  altro,  che  il  medelimo  Cretico, 
mentre  le  note,  che  effi  attribuirono  al  Maro  Si¬ 
riaco  fono  le  medefime  ,  che  ly^/p/«o  dice,  ave¬ 
re  offiervato  nel  Maro  Cretico  Q^ftoaachioho 
in  continuo  ufo,  per  vero  Maro,  e  lo  coofer vo. 
verdeggiante  iu  molte  tefte  di  creta  ,emie  nato 
dalfeme  mandatomi  dagli  hm\c\ ,  che  ho 1  q 1  - 

fio  Regno  ,  in  molti  luoghi  del  quale  lo  chiamano 

ArechitoinSanfuco,  cioè  Origano  in  Sanfuco,  m 
riguardo  della  fimilitudine  grande,  che  ha  nell  a  p- 
parenzaconla  Maggiorana}  ma  odorandolo  PO*, 
fpira  l’odore  dell’Origano ,  e  perciò  qui  dagl  xur- 
baruoli  è  chiamato  Arechitello  >  cioè  Origano 


picciolo;  nome,  che comfponde  appunto  al  det¬ 
tato  da  Diofcoride -,  il  quale  ,  fecondo  l1  interpre¬ 
tazione  del  Ruelho  al  capo  proprio  del  Maro  dice  , 
Martini  '-»  aliqui  Orìganida  ,  la  quale  voce  efplican- 
do  Marcello  Virgilio.  ( Comm.  / opra  Qiofcor.)  dice 
Orìganida  quaft  minorem  Qriganum  di  et  am  ,  &c. 
XV  Imperato  vuole  ,  che  quella  pianta  li  a  Hyffopus 
•pera  Dio  [cori  di  si  ,  ^  Serapionis  ,,  ma  dice  ancora, 
che  multi  Origamm  Creticum  appella t\t ,  quoniam 
inde  adnos  defértur  ,  che  và  a  corrifpondere  con 
iquel ,  che  dice  P  Alpino ,  che  tale  pianta  nalca 
iportaneamente  in  Candia  .  Se  pure  fi  trovafiechi 
non  lo.vpglia  accettare  per  legitimo  Maro  di  Dio- 
Roride-,  almeno  non  potrà  negare  ,che  quella  pian¬ 
ta  non  polla  commodamente  fervi  re  in  luogo  di  ef- 
fo,  perche  ha  ella  fimilitudine  con  la  Maggiora¬ 
na,  ma  quanto  all’odore  la  fupera  di  gran  lun¬ 
ga  ,  ed  è  di  lerventilfimo  fapore  ,  fpecialmente  ef- 
fendo  fecca  j  e  riferifee  Lobellio  ,  e  Penna  ,  dover¬ 
lo  ritenuto  (opra  a  15.  anni  e  che  poi  guftato  ri¬ 
teneva  grande  acuzia  j  ed  Io  poflo  aggiungere  ,  che 
avendone  Vituperato  ripofto,  induftnotàmente,  con 
colia  più  di  60. anni  fa  dentro  certe  carte,  una  pian¬ 
ta  di  elio,  l’aflaggiai  ,  e  lo  trovai  vigorofiffimo  , 
tanto  nell’odore  ,  quanto  nel  fapore  ,  li  che  fù  ofler- 
vato  non  fenza  maraviglia  . 

11  Maro  fecondo  Qiofcor ide-,  ha  le  virtù  fue  fi¬ 
lmili  ai  Siferpbro  ,  di  dove  fi  pptria  trattare  l’argo- 
mento,  che  ii  Sifembro,  pub  foftituirli  per  il  Ma¬ 
ro  .  Sj  mette  negl’  Unguenti ,  che  {caldano ,  e  ier- 
ma  P  ulcere  corrotìve  . 

T  R  O  C  l  S  C  I 

Cifìdi  Democrate . 

Piglia  di  Polpa  di  Pafioli  bianchi ,  Terebintina 
cotta  ama  dram.  24.  Mirra,  Squinanto  ana 
dram.  12.  Cinnamomo,  dramme  4.  Zaffarano  , 
dram,  1.  Bdeilio  Unguinofo,  Spico  Nardo,, Calila 
Lignea  ,  Cipro.,  Bacche  di  Ginepro  ana  dram.  3. 
Atpalato  ,  dram.  2.  e  mezza  ,  Calamo  Aromatico, 
dram. 9.  Miele  quanto  balla .  Vino  poca  quantità  . 
Si  lormano  Trochei  fecondo  l’arte . 

Facoltà  -,  ed  Ufo  . 

Vagliono  aU’ulcèi  azioni  del  legato ,  del  polmo¬ 
ne  ,  ed  a  tutte  P  altre  parti  interne  ,  parimente  ul¬ 
cerate  .  .ii-.*.’ 

La  dofa  è  da  uno ,  fino  a  ti;e  fcrupoli . 

Durano  in  bontà  per  tre  anni . 

La  voce  Ciji ,  e  parola  Egizzia ,  che  ìnferifee 
Profumo ,  epertaieulo  i  Sacerdoti  Gentili  ado- 
pravano  1  Trocifci  Cifi  ne  i  tempi  de  loro  fallì  Dei 
come  fcrive  Diofcoride  ,  Plutarco  ,  Democrate 
(  lib .  1.  cap.  24.  )  ed  altri  ;  dopò  furono  introdotti 
nell’ufo  Medicinale  ,  e  le  ne  componevano  molte  , 
e  diverte  ricette  ,  e  fpecialmente  Paolo  pigine t il , 
(  lib.  7.  cap.  22.  )  ed  Aezio  (  lib.  13.  cap .  1 16.  Cifi 
Solare  ,  e  Lunare )  mettono  i  1  Solare  ,  ed  il  Luna¬ 
re  ,  che  erano  Profumi  fpecialmente  dedicati  al 
culto  del  Sole ,  e  delia  Luna  ,  e  così  lèg-uiva  anche 
degl’altri  Dei,  ad' ogni  uno  de’quali  offerivano  uno 
particolare  profumo  di  Cifi . 

Per  ufo  inveterato  fi  pone  nel  Mitridato  la  ri¬ 
cetta  delCìfi  ,  delcritta  in  verfi  dal  famofoD^wso* 
crate  ,  nella  quale  in  alcuni  tefti  Greci  degl’  Anti¬ 
doti  di  Galeno  tradotti  da  Giulio  Marziano  Rota  fi 
legge  feorrctta  la  dola  del 'a  M'rra ,  Cinnamomo, 
e  Gionco  odorato ,  facendola  uguale  a  quella  dell’ 
Uva  P affa  ,  e  Terebintina  ,  che  ne  i  tetti  Greci  fi 
Ie^gonoaPPunt°i  come  abbiamo  pofio  nella  qui 
Teat.  Donz. 
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propofta  ricetta  del  Cifi.  II  Cajìello ,  parimente 


leggendoli  tefio  Greco  li  è  accorto  dell’ errore  dell* 
interprete  Rota  ,  ed  approva  l’interpretazione  de  i 
tefti  piccioli  di  Galeno  ,  come  più  corretti  >  dall’al¬ 
tro  canto  Io  non  trovo  ,  che  il  noftro  Mar  anta ,  non 
intenda  il  fello  Greco  ,  come  afierifee  il  Cajìetlo  , 
perche  molto  bene  fi  è  accorto  dell’et  rore  della  tra¬ 
dizione  del  Rot ,  .s  e  perciò  pone  la  vera  ricetta  in 
Conformità  di  quujja  ,  leguita  dal  fuo  Collegio  Ro¬ 
mano  ,  ed  è  la  medefima  ,  che  feguiva  il  noftro  fa- 
mo  li  (lìmo  ,  e  diligenti  (fimo  Ferrante  Imperato  ,  e 
quali  tutti  j  moderni,  come  Stegola  -,Fer nello ,  Re - 
no  eleo  ,  Rondolezio ,  il  Collegio  di  Bergamo ,  di  Fi - 
rema  ,  il  Veccherio  ,  Defedo  ,  Bauderone  ,  Oddo  , 
S lido  ,  Borgarucci ,  Cordo  ,  Matthi  oli ,  Cortefe  , 
Calejiano  ,  Serapione  ,  Rafis  ,  Fiali  Abbate  ,  ed  al¬ 
tri  .  A  quella  deftrrizzione  di  Cifi  corretta  ,  alcuni 
vi  hanno  aggiunto  un’  altro  ingrediente  ,  che  fonò 
l’Ugne  odorate  ,  che  i  Greci  chiamano  Qnicbe ,  ma 
tale  parola  ,  è  epiteto  del  Bdeilio  ,  cheefiendo  per¬ 
fetto  ,  doverà  apparire  di  colore,  come  Pugne 
umane,  cioè  con  quella  bianchezza  della  radice 
dell’ ugna,  e  perciò  il  perfetto  Bdeilio  fi  chiama 
Bdeilio  unguinofo,  onde  vuole  Democrate  ,  che 
dei  Bdeilio  fe  ne  pigliano  l’ugne  ,  cioè ,  dice  il  Ma * 
tanta ,  quella  parte  che  è  più  pura  dell’aitre  ,  che 
ha  ,  come  s’è  detto  ,  fimiglianza  con  il  colore  dell’ 
tigne  umane,  onde  i  Greci  gli  danno  l’Epiteto  ,  di 
Bdeilio  Qnichite  j  e  perche  i  medefìmi  Greci  chia- 
mano  P  ugne  odorate  Qnicbe  ,  che  i  Barbari  dicono 
Blatta  Bizanziq  ,  fi  fono  qua  ingannati  alcuni 
Scrittori,  mettendo  quello  ingrediente  di  più  nel 
Cifi  ,  non  accorgendoli  ,  che  i’Qnichite  era  condi¬ 
zione  del  perfetto  Bdeilio^ 

Si  diftol  ve  nel  vino  il  Bdeilio ,  e  la  Mirra  ,  e  eoa 
elfi  già  colati ,  ridotti  fpelfi  vi  fi  mefehia  la  polpa 
dell’Uva  Palfa  ,  e  poi  vi  s’aggiunge  la  Terebintina 
cotta ,  come  al  fuo  proprio  capoV  è  detto  ,  e  poi 
con  il  rimanente  delle  Polveri  fi  fà  perfetta  mafia  , 
per  formare  Trocifci  ,  i  quali  poi  fi  fanno  feccare 
alP  ombra  « 

T  R  O  C  l  S  C  I 

Di  Minio  di  Gio:  di  Vico  . 

Piglia  di  Pane  crudo  ben  fermentato  onc.  4.  Su¬ 
blimato  ,  onc.  1.  Minio  dram.  4.  con  acqua  rofata 
fi  formano  pafteili  ,  come  pignoli ,  e  fi  fanno  fec¬ 
care  in  forno  tepido . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Sanano  mirabilmente  le  fìftole ,  purgano  l’ulcere 
fordide,  e mollifcono  le callole.,  elevano  Pefcre» 
(ben za  della  carne  cattiva . 

DELLE  POLVERI 

IN  GENERE. 

QUelle  materie* grofiamente  polverizzate ,  me- 
fchiatecon  Zucchero  ,  che  Galeno  chiama^ 
Tragemi  ,  e  fi  coftumano  nella  fine  del  pa- 
jfto ,  fono  detti  dia  i  Latini  Belluria  ,  ed  i  moderni 
Medici  danno  il  mqdefimo  nome  a  qualunque  me¬ 
dicamento  ridotto  in  polvere  ,  che  noi  diciamo  fpe- 
zie  ,  o  s’  abbia  da  pigliare  prima ,  o  dopò  il  pafto  , 
la  mattina,  o  il  giorno  ,  e  di  qualfivoglia  tempo . 
Qi^iefti  gl’Arabi  chiamano  Suffuf ,  benché  fempli- 
cemente  intendono ,  perle  polveri  Cottili,  fid  Al- 
chaol ,  per  le  fottililfimej  mai  Noi  col  nome  dì 
Polveri  generalmente ,  comprendiamo  ic  polveri 
femplici)  ecompofte,  grofie ,0 Cottili. 

C  c  3  *  f  POL- 
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POLVERE 

Capitale  temperata . 

Piglia  di  Rofe  Rofle  ,.  Balaniti ,  Maftice ,  ana 
dram  2.  Mace  ,  Jncenlo  ,  Sandali  bianchi ,  Fiori 
di  Lambrufca ,  Bacche  di  Mirto  ,  ana  dr.  i.  Bac* 
che  di  CipreiT»  ,  Steqade  ,  ana  dram.  i.  e  mezza. 

Di  tutte  quelle  cofe  (e  ne  la  polvere  fottililfima, 
e  li  conferva  bene  otturata  in  vafo  di  vetro  5  o  di 
terra  vetriata . 

POLVERE  CAPITALE  CALDA. 

Piglia  di  Pulegio ,  Calamento  ,  Scorze  di  Ce* 
dro,  Maggiorana,  Stecade ,  Betonica,  Garofa¬ 
ni,  Gomma  di  Ginepro  ,  ana  pam  uguali  .  Sene 
fa  polvere  fottile  ,  e  s’adopera  adergendola  al  yer* 
tice  del  capo,  , 

POLVEREC  ORDIALE. 

Piglia  di  cinque  Pietre  preziofe  preparate,  li* 
matura  dj  Corno  di  Cervo  ,  femi  d’  Acetola  ,  ana 
dram.  2.  Coralli  bianchi  ,  Coralli  Rolli ,  rafura 
d’  Avorio  ,  ana  dram.  1.  foglia  d’oro  ,  e  d’argento, 
jana  num.  20.  mgfchia  ,  e  fa  polvere  . 

POLVERE  ANTEPILETTICA. 


Piglia  di  Radiche  di  Peonia  colta  nella  man¬ 
canza  della  Cuna  dramma  2.  Dittamo  bianco 
dram.  4.  Legno  di  Vifco  Quercino  dram.  1.  e  mez¬ 
za  ,  Cubebe  ,  Coriandri  preparati  ana  dramma 
mezza,  Noci  Mufchiate  dramma  una ,  mefchia, 
p  fa  polvere . 

POLVERE ,  O  TR  AGEA 

Contro  tatti  li  mali  freddi  del  Capo . 

Piglia  di  Radiche  d’ Àcoro  dram.  6.  Cdralli 
preparati  dram-  2.  Fiori  di  Calendola ,  di  Beto¬ 
nica  ,  di  Steeade  ,  e  di  Rofmarino ,  ana  fcrup.  2. 
Coriandri  preparati  ,  Noci  Mufchiate  .  Cinna¬ 
momo  ana  pncia  mezza.  Semi  d’Anifo  ,  di  Fi¬ 
nocchio  doìce,  di  Peonia,  Silero  Montano,  ana 
dram.  3.  Cardamomo,  Garofani,  ana  dram.  una, 
Zucchero  di  Rofmarino ,  quanto  balla  a  conciliare 

gutto  grato  f  '  ,, 

Ladofa  f^rà  quanto  cape  mezzo  cucchiaro  d 
Argento;  lì  piglia  la  mattina./ 

Ciuf eppe  Quer cetano  ( Farmacop .  Riformata. _.  ) 
feri  ve  quella  polvere  ,  lodandola  per  folle  vare 
quelli  ,  che  hanno  jl  cervello  troppo  umido ,  e  per 
confeguenza  pttufo  ,  e  poco  illuftrato  ^rendendoli 
perciò  tardi  in  tutte  1’  operazioni  principali  dell’a¬ 
nimo  ,  e  di  più  torbidi  al  fenfo  ,  e  privi  di  memo¬ 
ria,  giova  ancora  3  quelli ,  che  fono  fot  topofti  al 
mal  caduco,  alladiftillazione  \  parali  ha ,  o'debo? 
lezia  de  nervi,  al  letargo ,  ed  altre  fonnoienze , 
fatta  prima  una  canonica  purga  ,  con  qualche  pil¬ 
lola  ,  che  fcarica  la  Telia  .  Quella  polvere  fi  piglia 
ogni  mattina  per  molti  giorni , 

POLVERE,  OTR AGEA 
Capitale  di  Lancio  ,  contro  la  Vertigine , 
ed  ApopleJJìa , 

P  gliav  di  Maggiorana  ,  Betonica  ,  Salvia , 
Rofmarino,  Lavendola,  Melifla  ,  Steeade ,  ana 
Icrup.  1,  Noci  Mufchiate  ,  Cinnamomo ,  Corian- 


MACEUTICO 

4  ri  preparati,  ana  dram.  3*  Cubebe,  Cardamo¬ 
mo  Galanga ,  Pepe  lungo,  feme  di  Qallitrico", 
Semi  di  Peonia  ,  ana  dram.  una,  Garofani ,  Ma:- 
ce ,  Zedoaria  ,  Gengevo,  Finocchio,  Carpobal- 
famo,  Legno  Aloè  ,  ana  dram^me^za  ,  zucchero 
libra  una }  mefchia ,  e  fa.  poivere  ,  ù 

POLVERE 

Pi  Cratone ,  fperimentata  contro  la 
Vertigine , 

Piglia  di  Cinabrio  minerale  vero ,  e  non  fattizio 
pncia  mezza,  Coralli  Rolli  preparati ,  Margarite 
preparate  anafegup.  2.  Zafferano  fcrup.  1.  foglia 
d’oro  numero  15. 

Ogni  cofa  fi  macina  fottilmente  fopra  d  un  Por¬ 
fido,  e  fi  mefehiano.  Dola  grana  io.  12.  òyero 
16.  con  acqua  di  Giglio  Convalido  ,  provoca  il  iu- 
dore  .  Quello  rimedio  £  (tato  più  yolte  fperimeu- 
tato  contro  la  Vertigine.  .  . 

Contro  il  mede  fimo  tx\zie  della  Vertigine ,  lcn- 
ve  Giufeppe  Quer cetano  tin  rimedio  faciìiuimoda 
fare,  con  il  quale  fù  refiituita la  fanità  ad  un  gran¬ 
de  di  Francia  ,  che  pativa  una  Vertigine  ,  che  lo 
faceva  cadere  in  terra,  ed  un  Contadino ,  autore 
di  quello  rimedio  ,  fù  inalzato  ,  ed  onorato  (opra 
molti  Medici  celeberrimi  della  Francia ,  perche 
contro  l’ opinioni  di  elfi  ,  libero  facilmente  il  pa¬ 
ziente  ,  facendoli  continuare  a  pigliare  tale  rime¬ 
dio,  dal  principio  della  Lunnfinp  «fi  plenilunio, e 
più  fe  bilògnarà  .  Il  rimedio  è  tale  .  Si  pigfia  di 
Sterco  di  Pavone  Mafchio  per  i  mafehi ,  e  di  te¬ 
mi  na  per  le  Donne  ,  fi  fa  feccare ,  e  poi  ridurre  in 
polvere ,  e  fe  ne  pone  una  dram.  a  macerare  per  una 
notte  in  vino  bianco,  dopo  fi  cola  per  una  pezza 
fottile ,  e  fi  dà  a  bere  il  vino  al  paziente  Ja  matti* 
naa  digiuno. 

POLVERE, OTR  AGEA 
Contro  tutti  i  viziì  del  Petto . 


Piglia  di  Specie  del  Diaireos  ,  del  Diadraranto 
freddo ,  ana  dram.  1.  e  mezza  ,  polvere  dr  Radice 
d’  Ungola  Cavallina  ,  cime  d’  Uopo  ,  femi  di  Or¬ 
tica  ,  "aqa  fcrup.  4-  polmone  di  Vpipe  PrePar-  dr. 
mezza .  Fiori  di  Solfo  ,  dram.  una  ,  e  mezza  ,  Et- 
fenzadi  Perle,  di  Coralli  ,  ana  dram.  1.  Zucche¬ 
ro  Candito  Violato  ,  quanto  bada:  11  melchia  j  e 

fe  ne  fa  polvere  .  ' 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  egregiamente  contro  tutti  gl  dei 

polmone  ,"e  Contro  l’ afma  jfteffa ,  difficolta  di  re- 
f pi  rare ,  alla  tolte  invecchiata,  p  contro  la  tifi" 
chezza  ,  ed  ulcere  del  pplmone  . 

POLVERE  CONTRO  IL  TUMORE 


Piglia  di  fpugne  marine  ,  e  di  più  piglia  fpugne, 
phe  nafeono  attorno  alle  Rofe  Canine  ,  che  di  lo- 
pra  nei  proprio  capo  diceflìmo  a  lungo ,  onc.  2.  di 
quefte  fpugne  fe  qefa  cenere ,  fecondo  l’altre  ,  poi 
piglia  ceneri  diVe^e  fpuSne>  Pnc*  *•  Cenere  di 
carta  (traccia  dram.  2.  Cinnamomo  onc.  mezza, 
Coralli  rolli  polverizzati ,  dr.  1.,  e  meza  3  fe  ne 


fa  polvere,  ‘  .  .. 

Queftp  è  nn  rimedio  fingolariliimo  contro  il 

tumore  della  gola  ,  detto  Bozzo  .  Il  modo  d’  ope¬ 
rarlo  è  di  pigliare  un’oncia,  e  mezza,  o  due  di 
detta  polvere  ,  0  più  fe  vorrà  ,  e  infonderla  in  un 


)  PARTE 

/  »■ 

vafw  pieno  Hi  vino  bianco  ,  lafciandol^  macerare 
per  due ,  o  tre  giorni ,  poi  nel  tempo  del  Plenilu¬ 
nio  y  quando  la  Luna  comincia  a  mancare  ,  all1  ora 
beva  il  paziente  ogni  mattina)  ben  per  tempo  ,  due, 
o  tre  oncie  di  efiò  vino  ,  fin  che  la  Luna  comincia  a 
crescere ,  ed  all’  ora  s’ajlenerà  di  pigliarlo ,  fin’  al¬ 
l’altro  Plenilunio,  e  fi  cuntinuarà  per  altriquin- 
deci  giorni,  fepercafo  la  prima  volta,  non  farà 
curato  perfettamente ,  e  così  vederai ,  che  (iccome 
la  Luna  manca  ,  viene  a  mancare  il  tumore  5  nqa 
bilogna prima  adopvare  qualche  purgante  conve¬ 
niente  all’  jfiefiò  male . 

POLVERE 

Stomatica  del  Quer  cetano. . 

Piglia  di  Radice  di  Arone  preparata ,  come  di? 
remo  appreso  ,  oncie  2.  Rad. .di  Acoro  volgare, 
Rad.  di  Pimpinella  ana  onc.  r.  occhi  di  Granci , 
onc.  1.  Cannella  dramme  3.  Sale  di  AfFenzo  ,  e  di 
Ginepro  ana  dram.  1 .  di  Zucchero  Rofato  quanto 
baila ,  fe  ne  formi  una  polvere  grata  ai  guido  . 

Rilerifce  il  Qjiercetano  di  avere  avuto  quella  ri¬ 
cetta  dal  Signor  Birclgnanno  Medico  eccellenti  (lì¬ 
mo  ,  il  quale  ne  preparava  ho.  libre  per  volta ,  tan¬ 
to  era  cjefcipto  1’  ufo  di  ella  ,  per  gli  effetti  ammi¬ 
randi  di  tale  polvere , perche  ha  peculiare  riguardo 
di  giovare  efficacemente  ,  non  fidamente  aconfor- 
tare  ìq  fiomaco ,  ma  anche  fuReguentemente  all i 
mali  del  capo  ,  e  fpecialmente  agì’  acutillimi  dolo¬ 
ri  di  emincrahca ,  alle  vertigini ,  alla  malinconia 
ipocondriaca  ,  al  principio  dell’  idropifìa ,  ed  altri 
mali  confimiii .  S,i  adopra  facilmente  per  rompe¬ 
re  la  pietra ,  e  di  più  giova  contro  la  febbre  (Quar¬ 
tana,  perche  è  dotata  quella  polvere  di  una  virtù, 
e  (orza  di  diloppjlare  il  fegato,  e  la  milza,  e  tut¬ 
to  il  mefenterio ,  liquefacendo,  rompendo,  e  di¬ 
sperdendo  un  certo  Tartaro  vifeofo  ,  dal  quale  , 

come  radice  ,  pullulano  molti  mali  lunghi ,  e  la _ 

parte  principale  di  tale  operazione  viene  originata 
da  un  certo  làle  pungitivo  ,  che  fi  trpva  dentro  la 
radice  di  Arone  ,  il  quale  è  bafe  ,  e  fondamento  di 
quèfio  lecreto,  che  fi  chiama  Stomatico  ,  perche 
cominciando  ad  operare  maravigliofamente  in  fol¬ 
levare  lo  ftamaco,  che  nel  corpo  umano  è  come  pa¬ 
dre  di  famiglia  ,  corroborato  che  fia  elio  ,  fi  può 
dire-,  che  ne  fègua  la  fallite  a  tutto  il  corpo  ,  per¬ 
che  la  bocca  dello  filomaco  ,  avendo  molta  commu- 
nicanza,ccn  fenfo  ,econ  fpirazione  con  tutte  l’ al¬ 
tre  parti  del  còrpo  umano,  non  tantofio  patifee 
egli  ,  o  commette  eccedo  ,  che  fubito  Taitre  mem¬ 
bra  compatilcono  feco  ,  e  n’  inforgono  infiniti  ma¬ 
li  5  onde  l’ applicare  i  rimedii  allo  fiomaco  offefo  , 
caggiona  la  (alate  all’  altre  parti'ammalate  del  cor¬ 
po  . 

Preparafi  la  radice  dì  Arone  per  la  polvere  fio- 
ìnatica,  raccogliendola  ,  quando  comincia  a  ger¬ 
mogliare,  acciò  la  virtù  di  elTa  non  fi  diffòndL^ 
per  le  toglie  di  efia  ,  dopo  di  averla  nettata  ,  e  la¬ 
vata  fi  taglia  infette,  quali  fi  macerano,  in  vino 
bianco,  cheli  fopravanzi due  dita ,  lalciandole  in 
luogo  freddo  ,  per  fpazio  di  24.  ore  ,  poi  fi  macera 
\n  nuòvo^vinopei;  12. ,  e  ciò  fi  fa  per  reprimere  , 
e  mitigare  il  foverchio  calore  del  fuo  fale  pungiti¬ 
vo  y  il  quale  {'noie  ulcerare  la  pelle  delle  mani ,  ed 
alzarvi  le  veffiche  di  chi  la  maneggia  ,  nientedime¬ 
no  fià  nafqofio  in  quel  faìe ,  cosi  acuto ,  e  pungiti¬ 
vo  quella  forza  penetrante  ,  la  quale  fi  deve  artifi-, 
qiofamente  raddolcire  ,  che  più  non  punga  la 
fingua  ,  e  lafcì  la  facoltà  ulcerativa  ,  poi  macerata, 
T eat.  J Dpnz. 
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che  fia  ,  fi  mette  a  feccare  in  forno,  conveniente» 
mente  caldo . 


P  O  L  V>  E  R  E 

Contro  l'Itteriziayprovata. 

SI  raccoglie  lo  Sterco  di  un  picciolo  Papero  , 
che  nel  tempo  di  Primavera  fi  pafee  di  erbe  ; 
quello  fierco  fi  fa  feccare  ,  o  al  Sole  ,  o  altro  calore 
moderato,  della  cui  polvere  fi  darà  mezza,  ouna 
dramma ,  fe  il  male  farà  invecchiato ,  e  fi  può  pi¬ 
gliare  ,  q  da  per  sè  ,  o  con  vino  bianco ,  Non  vi  far 
rà  male  d’itterizia ,  che  non  fi  fradichi ,  ed  affatto 
fi  rifalli  con  tale  medicamento  ,  dandolo  tre  ,  quat¬ 
tro  ,  o  cinque  volte.  Per  renderla  più  grata  lì  può 
mefehiare  con  efia  polvere  un  poco  di  Cannella  ,  e 
Zucchero.  Contro  l’iRelFo male  è  anche  grandif- 
limo  ,  e  ficurifiìmo  rimedio  la  parte  bianca  dello 
Aereo  delli  Pollaftrelli  ,  ò  Pollanchelle ,  e  fi  ado- 
pra ,  facendone  polvere  ,  nel  modo  di  fapra  ,  e  fi  pi? 
glia  nelPiftefla  quantità  ,  e  tempo  ,  e  ne  vedrai  ef, 
fetti  maravigliofi ,  di  che  lo  ho  fatto  elperienza , 
Quella  medefima  polvere  ,  giova  per  rompere  la 
pietra ,  e  per  cacciarla  fuori  dalla  vefiìca  ,  e  per  far 
urinare. 

So,  che cagiofiarà  maraviglia  ad  alcuni ,  come 
.ali  efcrementi  pollano  debellare,  ed  efiirpare  i 
detti  mali  5  fi  rifponde  ,  che  la  natura  di  quelli  ani¬ 
mali  è  caldifiìma  ,  e  fono  dotati  di  una  facoltà  fuL 
furea  ,  per  il  naturai  nitro, ,  che  pofifedono,  e  in- 
fieme  di  una  certa  mirabile  facoltà  ,  con  la  quale  in¬ 
cidono,  afiottigliano ,  ed  aprono  . 

P  O  L  V  E  R  E 

Correttiva  di  Galeno. 

Piglia  di  Aloè , granelli  d’incenfo,  feorze  di  Pi¬ 
ni ,  Terra  Lennia  ,  Bolo  Armeno ,  Piena  li- 
matite  ,  Ipociflide  ,  Zaffaranno  ,  Galle  immature , 
ana  dramma  una .  Se  ne  faccia  polvere.. 

POLVERE 

Cojìrettiva  feconda . 

Piglia  di  Bolo  Armeno  lib,  1.  Mirtilli  lib.mes- 
za  ,  fanguedi  Drago  onc.  4.  Incenfo,  Maftice,  ana 
onc.  i.  Rofe  Rode  ,  Balaufti ,  ana  onc.  2.  fe  nc 
faccia  polvere  fottililfima , 

POLVERE 
Incarnatila  dì  Gio :  di  Vico  „ 


Piglia  di  Aloè,  e  Mirra  ana  dramma  una,  Sar- 
cocolla  dramma  una,  e  mezza,  Incenfo  ,  Farina 
volatile,  ana  dramme  2,  Sangue  di  Drago ,  Ter¬ 
ra  Lennia  ,  ana  dramme  due  e  mezza,  Tuzia  , 
Litargirio ,  Gomma  Tragacauta  ,  ana  dramma 
una  .  Se  ne  fa  polvere  Cottile . 

POLVERE  CONTRO  VERMI, 


Piglia  di  Radice  dì  Dittamo  bianco  ,  Seme 
Santo  ,  Seme  di  Portulaca  ,  di  Acetofa,  Coralli¬ 
na  ana  dramme  due ,  Semi  di  Cedro  mondi ,  Rio¬ 
barbaro  eletto  ,  ana  dramma  mezza  ,  Como  di  Cer¬ 
vo  abbruggiato ,  e  preparato  dramma  una  .  Faccia¬ 
li  polvere  . 

,  POLVERE 

Contro  vermi  maggiore  „ 

Piglia  di  fiori  di  Perforata  di  Cent,  minore 
an?  dramme  due  ,  Corno  di  Cervo  preparato , 

C  c  4  di 
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di  Coralli, Seme  di  Portulaca,  di  Cedro  ana  dram* 
ma  mezza  ,  Corallina  ,  Genziana  ,  Dittamo  ,  aha 
fcrup-i,  Afsaro,Riobarbarp  ana  fcrup.due,  Mirra, 
Zaft  arano,  Scamonea  preparata ,  Trocifci  Albana 
dal  ana  fcrup.  j. Cinnamomo,  Coriandri  ana  dram¬ 
me  2.  Zucchero  poco  ,  per  mitigare  f  infuavità 
del  gufto . 

Dola  dramma  mezza  a  dramma  una  , 

Quella  polvere  la  pope  il  Querelano ,  e  vale 
per  cacciare  i  vermi ,  e  per  purgare  il  femjnario  di 
effi,  benché  tale  polvere  ha  ingrata  al  gufto ,  nien¬ 
tedimeno  la  fua  forza  è  grande,  ed  efficace  per  di* 
(radicare  i  vermi  dal  corpo  umano ,  in  modo ,  che 
non  ve  ne  rimane  pur  uno  negl’  inteftini ,  perche 
purga  gli  umpri  corrotti ,  e  putrefatti, di  dovie  vie¬ 
ne  originata  la  copia  di  effi  vermi ,  e  efii  non  può 
pigliare  la  luddetta  polvere ,  della  mede  lima  ne 
può  formare  pillole , 

Chi  volefTe  adoprare  contro  quello  male  di  ver¬ 
mi  il  vero  fpecifìco,  fappia  che  li  vermi  ,che  ufei- 
ranno  dal  corpo  de1  pazienti,  o  vermi  terreftri ^et¬ 
ti  Ifcol'h prima  lavati  con  vino  bianco,  e  poi  feccar 
ti  in  forno  leggiermente  caldo,  bevendofene  una 
dramma,  opoco  più  con  vino,  p brodo,  ne v^dq- 
yebbe  mirabili  effetti. 

P  O  L  V  E  R  E 
Per  chi  urina  iti  letto  nel  fanno . 

Piglia  di  Agrimonia  un’  oncia,  Tuniche  dì 
venticello  di  Galline  lavate  cqn  vino  ,  e  poi 
leccate  oncia  mezza  ,  Genere  di  Riccio  lerreflre 
onde  3. 

Se  ne  fa  polvere  fottililfima,e  fi  dà  a  i  pazienti^ 
poco  prima  d’andare  a  dormire ,  L*  dofii  è  di  ^uat? 
$ro  fcrupoli  , 

POLVERE  STERKyTATORIA, 

Piglia  di  Piretro  oncia. i.Caftoreo  oncia  mezza, 
Elleboro  bianco ,  Elleboro  negro  ana  dramma  1, 
Maggiorana  manip.  1,  Se  rre  fa  polvere  fpttiliffi- 
ma, 

POLVERE 

Di  Mefue  contro  le  cadute. ,  epetcoffe,. 

Piglia  di  Riobarbaro  fcelto  dram.  i.Bolo  Ar¬ 
meno  Orientale  fcrup.  1.  Rubia  di  Tintòri  gr,  ?<;, 
Se  ne  fa  polvere ,  e  fi  mefchìa , 

POLVERE 

Antipodagrica  di  Girolamo  Donzellino . 

Piglia  di  Camedrios ,  Iva  Artetica ,  Centaurea 
minore,  Ariftolpchia, Salvia, Bettonica  ana  onc.  j, 
Midollo  di  legno  fanto  onc.  8,  Se  ne  fa  polvere 
fottiliffima  feparatamente,  poi  fi  machia  diligen¬ 
temente  . 

La  pofa  è  di  una  dramma,  e  mezza  , 

Si  trova  ne  i  Confegli  di  Lorenzo  Scolzio ,  e  fi 
adopraa  prefervare  dalla  Podagra,  ufandola  lungo 
tempo, e  fi  piglia  con  vino  a  digiuno . 

A  G  ;G  I  U  N  T  A, 

POLVERE 

Di  Bacche  di  Sambuco  contro  la  Difenteria . 

SI  cava  il  fugo  dalie  Bacche  di  Sambuco,  quan- 
do  fono  ben  mature,  con  il  quale  farai  palla 
con  farina  di  Segala,  ne  formarai  piccioli  pagnot» 


ti ,  facendoli  cuocere  nel  forno,  fino  che  fi  pofiano 
polverizzare.  Piglia  poi  della  detta  polvere, e  for¬ 
mane  pafta  con  nuovo  fugo  delle  Bacche  di  Sam. 
buco,  facendo  parimente  cuocerla  alla  durezza  de 
bifeotti,  ripetendo  tale  operazione  fino  alla  terza 
volta}  finalmente  ne  farai  fottiliffima  polvere, qua¬ 
le  fi  conferva  nei  vafi  di  vetro  7  9  dì  terra  vetriati, 
per  lungo  tempo , 

Quella  polvere  è  un  grande  fpecifìco  per  la  Di¬ 
fenteria,  Se  ne  piglia  una  dramma  con  altrettanta 
polvere  di  noci  mofehiate  dentro  d’  un’  ovo  cotto 
da  forbire,  o  con  acque  appropriate  , 

Quefta  ricetta  la  ricevè  in  dono  il  QuercetanO 
dalla  liberalità  di  quei  due  fampfi  Medici  di  Ger¬ 
mania  ,  Giovanni  Arthmanno^eMofano  ,  quali  la 
chiamavano  Tragea  de’grani  d’Aftes  ,  perche  cosi 
y  iene  chiamato  il  Sambuco  da’  Greci , 

polvere  contro  L’asma, 

Piglia  di  foglie  di  Cardo  Santo ,  Cartamo  ana 
dramme  z.  Pepe  lungo  dram,  j.  Foglie  di  Se¬ 
na  mondate  ,  Rad,  d’Arpne  feccata  ana  dramme  z. 
Anilodram,  mezza, Diagridio  fcrup,  mezzo  . 

•Se  ne  facci  polvere  fottiliffima  ,  la  quale  fi  ri¬ 
parte  in  dodici  parti  uguali ,  e  per  fei  giorni  con¬ 
tinui  fe  ne  piglia  una  la  mattina,  ed  una  la  fera  con 
vino  bianco,  o  brodo,  Se  fi  male  farà  contumace  fi 
doverà  tracciare  la  cura  per  qualche  giorno, e  poi 
fi  ripeterà  la  luddetta  polvere,  finche  il  male  cefia. 

Martino  Rolando  cent.  7.  curat.  8.  fcrive  una  fil¬ 
mile  polvere  5  ma  Io  della  prefente  ho  fatto  bellif* 
firn?  pruove,  ancorché  l’afma  fuflè  invecchiata , 

POLVERE 

Di  Pietra  Medicamentofa  del  Crollio , 

Piglia  di  Vetriolo  verde  una  libra ,  di  Vetriolo 
bianco  mezza  li bra,Alume crudo  una  libra ,  e 
mezza  5  Anatron  ,  quello  fi  trova  nelle  fornaci  de  i 
vetrari ,  alle  mura  della  fornace,  dalla  parte  inter¬ 
na,  Sale  comune  ana  oncia  3.  Sale  di  Tartaro,  di 
AfTenzo,di  Artemifia ,  di  Cicoria  ,  di  Perficaria  , 
di  Pìantagfne  ana  oncia  mezza  . 

Si  mettono  in  una  pignatta  vetriata  ,  efifopra 
infonde  un  poco  di  Aceto  Rofato,  cuoci  con  fuo¬ 
co  lento  di  carboni,  agitando  fpeftb ,  e  come  co¬ 
mincia  ad  ifpeffir fi,  aggiungi  Cerufa  Veneziana  li¬ 
bra  mezza,  Bolo  Armeno  onde  quattro .  Ogni  co- 
fa  fi  mefehia  diligentemente  ,  finche  dalla  forza 
del  fuoco  medi  pere  j  fi  condenfi  in  malfa  dura  co* 
me  pietra , 

Altra  deferizzione  più  breve  della 

pietra  Medicamentofa .  . 

Piglia  di  Vetriolo  lib,  1.  Nitro  libra  mezza, Ce« 
rufa  ,  Alume,  Bolo  Armeno  ana  onc.  4  Ar-** 
moniaco  onc,  2,  Ogni  cofa-ben  polverizzata ,  fuor 
che  la  Cerufa  ,  e  Bolo ,  che  fi  fanno  macinare  iti 
marmo, fi  pone  in  pignatta  affili  capace, e  vi  fi  gitta 
fopra  tanto  aceto  comune,  che  cuppra  la  materia 
per  due  dita,  e  fi  cuoce,  come  fi  è  dettoceli’  altra. 

Sono  jnnumefabili  le  virtù  di  quefta  Pietra,  che 
perciò  alcuni  la  chiamano  anche  Lapis  Saluti s  . 

Adoperata  eternamente,  toglie  fubito  quàlfi- 
voglia  ulcere,  e  tutto  quello,  che  fi  può  riferire  ad 
ette -ulcere.  Si  lavano  mattina  ,  e  fera, e  vi  fi  fopra 
pone  uri  panno  di  lino  bagnato . 

Toglie 


PARTE 

Toglie  tutte  le  fluffioai  dell’ulcere ,  emondifi- 
ca  la  parte  affètta . 

Piffecca  le  ferite ,  e  le  piaghe  antiche,  fopra  im- 
pqtlovi  li  panni  bagnati  con  effe  . 

Rairpda  j  denti  Imoifi ,  e  conferva  le  gengive 
dalia  putredine  t 

Eitingue  le  lagrime  degl’  occhi,  ne  toglie  il 
roffore,  ed  il  dolore,  eia  caligine,  applicandoli 
con  penna  bagnata  ,  negli  angoli  degli  occhi . 

^  NeirOttalmia  li  fcioglje  con  acqua  Rol'a  ,  o  di 
Eufragia ,  o  di  Verbena  . 

Toglie  l’ Enfi  pela  ,  bagnando  un  panno,  e  fo- 
frappilo  al  male ,  e  come  farà  asciutto,  fi  bagna 
di  nuovp,  eie  nevà  in  24.  ora,  e  fe  vi  faranno 
buchi ,  fi  lavino  con  quell’acqua  ,  come  diremo . 

Sana  la  fcabia  ,  lavandofene  la  fera  . 

Contro  le  ferpigini  fi  adopra  con  pochiffìma 
acqua  ,  e  così  ancora  contro  la  Tigna  . 

$i  adopra  felicemente  nel  Canchero  delle  Pop¬ 
pe  ,  già  aperto ,  e  di  più  nel  canchero  della  bocca , 
ed  in  quallivoglia  affezione  di  gengive  ,  Noli  me 
tangere  ,  ed  a  tutti  li  viali  della  bocca , 

Mortifica  piacevolmente,  e  mondifica  qualli¬ 
voglia  piaga,  lenza  alcuna  mole  ffia  del  paziente. 

A  quallivoglia  cottura  fi  foprapone  un  panno 
bagnato  in  ella . 

Si  lanano  tutti  i  viziidei  federe  di  ambedue  i 
felli ,  come  Ani  ficus  ,  bagnandoli  con  panno,  co¬ 
me  fi  è  detto . 

Modo  di  ufarla. 

E  ne  piglia  un’ oncia  ,  e  fi  (doglie  con  una  li¬ 
bra  di  acqua  piovana  (  ma  non  di  fontana  )  o 
altra  diftillata  a  propofito  fiel  male ,  poi  fi  feltra , 
<5  fi  ula  l’acqua  chiara  , 

AGGIUNTA. 

POLVERE 

Contro  tutu  le  Specie  dell ’  Ernie . 

Piglia  di  radice  di  Corifolida  maggiore  oncia 
mezza  ,  Polvere  di  Erniaria  oncia  una,  Pol¬ 
vere  di  Spugne  ,  quali  nalcono  di  attorno  a’flipi- 
ti  delle  Rofe  canine  dramme  tre  5  Magifterio  de 
Coralli,  e  di  Perle  ana  dramme  due,  e  mezza  , 
Magifterio  di  Pietra  Ematite  fcrupoli  quattro , 
Spodio  ,  Terra  lìgi  Hata  ana  dramme  due,Can nel¬ 
la ,  e  Semi  di  Finocchio  dolce  ,  ana  dramma  una  , 
Zucchero  Ro  lato ,  quanto  bafta  a  rendere  la  pol¬ 
vere  grata  al  guffo , 

Quella  polvere  a  quei,  che  parifeono  d’ernia  ,  fi 
dà  la  mattina  per  pìq  giorni  ,  tifando  però  affìe- 
jpe  le  folite  lagature  . 

L’efperienze,che  fi  fono  fatte  di  quella  polvere, 
nelle  rotture  incipienti  in  particolare,/  obligano, 
chele  ne  faccia  publica  teffimonianza  appreffo  i 
bifognoli  di  effa,  non  tralafciando  il  dovuto  ono¬ 
re,  che  merita  il  Quercetano  ,  il  quale  liberalmen¬ 
te  la  comunicò  con  le  puhliche  .{lampe  ,  conferman¬ 
do  d’averne  effb  avuta  la  ricetta  per  mezzo  del  Si¬ 
gnor  Genadio ,  Medico  dell’  Altezza  Reale  di  Sa» 
Voja , 

J)ell'  Erniaria , 

E’  Appunto  l’Erniaria  quella  fpecie  di  Poligo¬ 
no  ,  chiamata  da  molti  Erba  Turca,  quale 
per  lo  più  nafee  in  luoghi  afeiutti  ,  portando  feco 
un  colore ,  che  nel  verd^  gialleggia  ,  E  oggi  erba 
molto  conofciuta, e  dall’effetto ,  che  fa  di  giovare 
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particolarmente  nell’emie ,  ha  ricevuto  il  nome 
d’erniaria  ,  benché  non  manca  chi  di  piu  l’ attri¬ 
buire  proprietà  di  rompere  la  pietra  nel  corpo, 
pigliata  in  decozione,  o  pure  in  polvere  con  vi¬ 
no  .  Vale  anche  contro  la  difenreria,  ed  impiaftra- 
ta  è  utile  a  curare  i  morii  delle  Vipere  .  Dalli  util¬ 
mente  l’acqua  di  effa  diffidata, per  togliere  l’oftru- 
zionedel  fegato, e  bevuta  la  medefima  per  fpaziQ 
di  quindici  giorni  continui ,  guarifee  dall’  Iteri- 
zia  gialla  f 

DELL’  EPITTIME 

IN  GENERE. 

GLI  Autori  Antichi  confondano  l’ Epittime 
con  i  Malagmi  ,  Poti ,  Embrochi  ,  o  Stili- 
cidii ,  chiamati  da’J*atini,p£r/«/7o  ,  0*  Irrigatio , 
e  benché  tutti  fono  medicamenti  di  forma  liquida, 
nulladimeno  Ferneljo  vi  fa  differenza  ,  perche  i 
Foti  fi  coffuma  di  applicargli  in  quallivoglia  par¬ 
te  del  corpo,  là  dove  l’Epitfime,  li  applicano  fem- 
plicemente  al  fegato  ,  ed  alla  region  del  cuore,  ed 
Jo  vi  aggiungo  anche  lo  ftomaco  .  L’ intenzione  > 
per  la  quale  fi  applicano  l’Epittime ,  fono  due  pe¬ 
culiari  motivi, uno  di  alterare  ,  e  l’altro  di  corro¬ 
borare^  per  l’una ,  e  per  l’altra  intenzione  fi  coih- 
pongono  di  acque  diffidate  ■cordiali ,  ed  aromati¬ 
che^  de  fughi  con  aggiunzione  di  varie  fpezie  cor¬ 
diali,  ed  aromatiche  ,  la  dola  delle  quali  fi  regola 
dal  licore,  perche  per  ciafcheduna  libra  di  effò  vi 
fi  poneva  due  o  tre  dramme  di  quelle  materie,  fe¬ 
condo  l’ indicazione  del  male,  e  della  parte  affetta. 
Vi  fi  coffuma  anche  di  feiogliere  in  effe  Epittime, 
e  fpeqalmente  ne’  tempi  Peftilenziali ,  alcuna  con¬ 
fezione  Alefifarmaca,  come  fono  la-Tenaca  ,  e  Mi- 
tridato} con  aggiungervi  vino  potente,  il  quale  aju- 
ta  a  corroborare,  e  doverà  entrare  per  ciafcheduna 
libra  dilicore,  la  terza  parte  di  vino,  benché  altri 
Medici  più  timidi  ne  vogliono  un’  oncia ,  e  non 
più ,  e  quella  regola  doverà  adoperarli  nell’  Epit¬ 
time  Cordiali  ;  ma  a  quelle  del  Fegato,  invece 
di  Vino,  vi  fi  pone mez’ ongia  d’  Aceto,  per  libra 
di  licore,  affinché  a juti  la  penetrazione  del  medi¬ 
camento,  come  anche  nota  il  fu/chio  con  tali  pa¬ 
role!  Ut  nirnirum  adjecur ,  accorporis  interiora  •aita 
me  di  cameni  or  um  deducat . 

Si  doverà  avere  à  memoria  ,  che  1’  Epittime  per 
il  fegato,  e  ftomaco ,  doveranno  Tempre  accompa¬ 
gnarli  con  qualche  medicamento  affringente,  a  fine 
di  rohorare  :  Tentiamolo  anche  dal  F  ufebio  :  Qui- 
cunque  igitur  vita  diferimen  inferre  noluerit^is  ad- 
Jìringentium  in  preediftis  Epitbematis  ufttm  baud 
negligat . 

L’ Epittime  s’  amminiffrano  un1  ora  avanti  il 
palio,  com’anche  vuole  Giacomo  Fontana  (Far* 
macia  Generale  )e  fi  doveranno  applicare  calde  fo¬ 
pra  le  parti  affette,  per  mezzo  di  panni  di  lino  ,  di 
feta,o  di  lana  tinta  di  fcarlato  .  Dal  modo  d’  appli¬ 
care  l’Epittime  fi  viene  in  cognizione  della  diffè* 
renza,  che  hanno  congl’Embrochi ,  non  (blamen¬ 
te  nelli  materiali  ,  ma  nel  modo  d’  amminiffrarli , 
perche  quelli  fi  fannocadere  infili  landò  a  modo  di 
pioggia  l'opra  la  parte  affètta  ,  e  li  Fomenti  s’ ado¬ 
peranno  con  panni,  o  fpugne . 

Heurnio  avvifa  ,  che  non  fi  debbano  ponere 
materie  allringenti  nell’ epittime  cordiali,  quan¬ 
do  il  paziente  è  aflàlito  dagl’  Efantemi  :  Ne  fiat 

pallin- 
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pallindrome  ad  pattern  nobili ffiimam  ,  cujus  officio 
'vita  nojbit  carere  nequit . 

EPITOMA  CORDIALE 

Corroborativa . 

Piglia  d’  acqua  di  Buglofla,  di  Scabiofa,di  Car¬ 
do  Santo,  d’  Acetofelia  ,  di  Rofe  Rode  ana 
onde  3.  Acqua  Tef  igeale  ,  oncie  a.  polvere  di 
Diamargaritonefreddo  ,  polvere  dell’  Elettuario  , 
de1  tre  Sandali  ana  dram.i.e  mezza,  polvere  di  ra- 
idicedi  Tormentilla  ,  di  Genziana  \  di  Dittamo  , 
grana  di  Tintori,  ana  dram.  mezza ,  mefehia. 

epittima  cordiale 

T emperata  infornici. 

Piglia  di  Sandali  bianchi  ,  Sandali  rolli  ana 
onc'.  mezza,  .Rofe  Rode  ,  Coralli  rodi  prepa-' 
rati,  Scorze  di  Cedro,  Been  bianco  ,Been  rodò, 
Seta  tinta  in  grana  ,  odo  di  cuor  di  Cervo  ana  dr. 
j.  Zaffarano,  Cannella, Garofani,  Legno  Aloè  ana 
dr.  mezza  ,  Ambra  Ter.  1. Acqua  di  Bugloda  di 
Melida  ana  oncia  4.  Acqua  E-ofa  oncia  8.  Vinq 
bi  anco  potente  quanto  bada  . 

Se  ne  fa  Epittima  fecondo  l’arte . 

EPITTIMA  COMUNE 

Per  il  Cuore \cbiamata  difenftvo. 

Piglia  di  Teriaca  dramm.  due,  Bolo  Armeno 
Orientale,  Terra  Sigillata,  ana  dram. mezza, 
Aceto  Rofgto,  Acqua  Nanfa  ,  quanto  badano  a 
far  linimento ,  per  applicarlo  al  Cuore . 

EPITTIMA  FREDDA 

Per  il  Fegato . 

P  iglia  d’ Acqua  di  Cicoria ,  d’ Endivia,  di  Ner 
nufaro,  e  di  Piantagine  ana  oncie  3.  Aceto 
rofato  oncia  1.  Polvere  del  Diatriafandali,dram.i. 
e  mezza,  Polvere  di  Diarhodone  Abbate  ffiarn.i. 
^anfora  dram.  mezza  j  mefehia  ,  e  fa  Epittime  . 

EPITTIMA  STOMATICA 

informa , 

*  * ,  .  .  :  •  v.  >.>/•/  1  * 

T)  Iglia  di  Rofe  Rode  j  Menta  comune  ,  e  Men- 
J/  ta  Franqefe ,  Adènzo  ana  manip.  1.  Scorza 
<ii  Cedro  dr.3.  Coralli  rodi  preparati,  Madice bian¬ 
ca  ana  dr.z. Cannella  buona,  Garofani,  Noci  Muf- 
chiaté,Gaianga  minore,  Legno  Àloè, ana  dr.i. Su¬ 
go  di  Pomi  acidi,  Sugo  di  Cotogno  ana  onc.  6.  Vi¬ 
no  odorato, quanto  bada.  Si  fanno  Epittime,fecon- 
do  l’arte,  e  s’applicano  fopra  lo  doipaco  . 

EPITTIMA  C AL D /V 
Perlo  Jìomaco . 

Piglia  d’ Acetofella ,  Endivia  ana  manip.  j.  Al¬ 
tea  con  le  radiche  manip.  mezzo  ,  Aflènzo 
pug.  mezzo  ,  Rofe  Rode  p.i.  Coriandri  prep.  onc. 
i.  di  tutti  tré  Sandali  ana  dr.  1.  e  mezza ,  Berberq 
dr.  2.  fi  cuocono  in  due  libre  d’acqua,  finche  fi  con¬ 
fumi  la  metà  .  S’applica  il  brodo  d’eflè  gllo  doma- 
co  ,  con  fpugne  ,0  panni  di  lino . 


DEGL’  E  MB  ROGHI . 

1  •  .  1  ' 

IN  GENERE. 

EMbroco  è  voce  Barbara  j  alcuni  credono ,  che 
derivi  dalla  dizione  Greca  Urecho  ,  ciò epluó, 
feu  ir r icq  ,  linde  Embrocutio  ,  quaft  a  pluvia  de - 
feendente  irrigatio  ,efplica  Re  no  de  0  (  In  Pbarmac :) 
Mai  Latini  con  nome  più  peculiare  chiamano, 
Perfufio  ,  &  irrigatio  .  L’  Embroco  didèrifee  dal 
Fomento,  nel  modo  d’ operarlo ,  perche  il  fomento 
s’applica  fopra  la  parte  affètta  con  fpugne  ,  o  pan¬ 
ni  di  lino,  e  non  al.trimente  s’ irriga  ,  come  doverà 
fard  dell’ Embroco ,  facendolo  didiliare  da  parte 
alta,  fopra  la  parte  bifognofa  ,  a  modq  di  pioggia . 

Le  materie,  con  le  quali  fi  compongono  gl’  Em¬ 
brochi  ,  fono  divedi  femi  ,  o  erbe,  cotte  con  acr 
qua,  vino,  aceto,  lifeia, ed  alle  volte  vi  fi  mefehia- 
no  ogli  compodi,  e  licori  Chimici.  La  proporzio¬ 
ne  delii  quali  farà  di  ponere,  per  ciafcheduna  libra 
.di  licore, due  manipoli  d’erbe,  ma  de’ femi  dove- 
ranno  pigliarli  tré  oncie,  e  la  bollitura  doverà  con¬ 
tinuarli,  finche  fe  ne  fvapori  la  metà  del  licore ,  e  fi 
doveranno  amminidrare  fempre  a  digiuno ,  e  cal¬ 
di  j  ma  doverà  purgarli  prima  fi  corpo  del  pa¬ 
ziente  . 

Galeno  {Uh.  3.  de  Metodo  cap.  23.I  infegna  ,  per¬ 
che  s’adoperano  gl’  Embrochi ,  e  dice  ,  che  per  la 
caduta  d’alto  a  bado  ,  il  medicamento  viene  più  a 
penetrare . 

Ma  Rondolezio  rifiuta  tale  opinione  ,  dicendo  c 
ÌHam  ex  iclu  reflit ,  quemadmodum  pluvia  fupra 
faxum  cadens  Neque  enim  potejì  propter  meatus 
angujìiam  reila  ingredi  ,  fed  necejje  ejl ,  ut  per  in - 
fperfonempars  tenuior  aerem  Jequatur  ,  ut  ipfemet 
lib.fimpl.  docet .  Caujani  autem  ùu)us  rei  puto  ef¬ 
fe  ,  qnòd ehm  ex  alto  irrigatur ,  gutta  queedam  de- 
f cenaunt ,  qure  di  utiu  scapiti immorantesfacihus  in- 
trò  penetnnt .  Pratereà  pars  eventatur  ,  nec  it  i 
inculefcit ,  ut  in  fot  u  .  IlLs  etiam  irrigationes  ma- 
gis  in  affeclibus  calidisfunt  ex  ufu  ,  quarti  infri¬ 
gidii  . 

Aezio  {lib.  iqz.fermon.^.cap.  1.)  dice, che  que¬ 
llo  medicamento  viene  tifato  quando  per  qualche 
accidente  farà  impedito  l’adoprare  il  bagno  ,  econr 
viene  multo  pelle  grandi  vigilie  ,  nelle  febbri,  e  ne’ 
deliramenti ,  così  fi  coduraa  il  decotto  di  Papave¬ 
ro,  e  di  Camomilla.  Arcbigene  precettore  d' Aezio , 
liberò  predamente  Agatino  , che  per  lunghe  vigi¬ 
lie  delirava  ,  dall’  uno  ,  e  dall’  altro  fintoma:  Ca¬ 
pite  ejus  multo  oleo  calido  irrigato  .  Poniamo  qui 
alcune  forinole  particolari  degl’ Embrochi  . 

EMBROCO 

Per  il  dolore  del  capo ,  vigilie ,e  con  delirio . 

Piglia  di  Cortecciedi  Rad.di  Mandragora  onc. 

una,  Capi  di  Papaveri  num.  15.  Foglie  di 
Lattuca,Violara, Aneto, Serpillo,  Rolèana  manip. 
1.  e  mezzo.  Semi  di  Lattuga  onc.x.  tutti  i  Sandali» 
ana  onc.  1  .Si  facci  l’irrigazione  fpporifera  . 

E  M  B  R  QC  O 

Contro  i  morbi  freddi  del  capo  . 

Iglia  di  Calamo  odorato  ,  Peonia ,  Cipero  ana 
onc.  1.  Betonica,  Iva  ,  Polio,  Salvia,  Ori¬ 
gano,  Dittamo  Creticq,  ana  pug.i.  Stecade  ,  Rof- 
marino  ,  ana  manip.  t.  Coriandri,  Semi  di  Peo¬ 
nia,  grani  di  Chermes,  Sgfeli  ana  dmmm.z.  acqua 

quan- 
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guarito  bafta  :  Si  cuocono  ,  fecondo  l’arte ,  e  per 
ogni  libr^  s’ aggiunge  d’ Acquavita  ,  la  quarta 
parte. 

E  M  B  R  O  C  O 

Per  la  debolezza  dello  Jlomaco  . 

Piglia  divino,  Malvagia  lib.  i.  Oglio  Nardi- 
no  ,  e  Mafticino  ana  onc.  3.  Noci  Mulchiate ,  Spi- 
Co  Nardo  ?  ana  onc.  2.  mefchia . 

EMBROCO  PER  EA  PODAGRA. 

Piglia  di  Latte  lib.  2.  Muccaginc  di  Pfillio  onc» 
tre  ,  Canfora  dram.  1.  Vino  bianco  onc.8.  mefchi*, 
e  quelli  ballano  ,  per  I’efempipdegl’Embroci, 

DE’ FOTI,  O  FOMENTI 
kN  GENERE 

IFoti  ,  o  Fomenti  fono  così  detti  a  finendo  5  on¬ 
de  il  Puf chio .  Quod fcilicet  (  die’ egli  )  fio  ca¬ 
lore  partes  corporis  ,  quibus  applicantuf  foneant . 

I  Medici  Antichi  avevano  i  Foti  in  così  frequente 
ufo  ,  che  con  effi  curavano  qualfi voglia  parte  offe- 
fa  del  corpo  umano  ,  fìcche  con  ragione  foggipnge 
Renodeo:  Fotus  tanta  labet  commoda  ,  ut  nulla  pari 
fit  corporis  ,  qua  /oneri  ,  hoc  ejl  per  Fotum  curari 
nonpatiatur .  Ma  il  peculiare  ufo  de’  Foti  è  di  fe- 
dare  i  dolori  del  capo  ,  orecchie,  occhi,  petto  ? 
ventricolo,  fegato,  milza,  teilicoli ,  e  de  calco- 
lofi  ,  e  che  diffìcilmente  urinano ,  e  di  qualfi  voglia 
parte,  non  offefa  di  piaghe  ,  o  ferite  ,  e  che  vi  fi 
richiede  maggior  foccprfo  dell’  Epittime  .  Sicché 
è  pur  vero  ,  che  4^0  ,  e  Traviano  curavano  i 
mali  degl’occhi ,  e  dell’orecchie  con  i  foli  fomenti. 
CelfoV  aveva  in  frequente  ufo  nelle  yifeere  ,  e  fin 
anche  nelle  febbri  ,  Nè  oggi  giorno  fi  tralafciano 
nel  mal  di  Pleuritide,  di  Fegato,  e  di  Milza,  ma 
contro  il  mal  di  Pietra,  e  dolori  articolari  opera¬ 
no  con  notabile  beneficio  ,  perche  rendono  la  cute 
rara,  e  per  confeguenza  trafpirabile  ,  come  vuole 
Qribafto  ,  ma  il  Fufcbio  (  lib.  <,.cap.  29.)  v’  aggiun¬ 
ge  ,  che  non  foloaffottigliano  il  fangue  ,  ma  di  feu* 
tono  qualche  porzione  di  effo  ,  mollificano  i  {cir¬ 
ri  ,  ed  ogn’altro  tumore  duro  3  onde  portano  an, 
che  queft’  utile ,  che  partes  mitiùs  dolore  preman* 
tur . 

Il  Fufcbio  avverte  ,  che  :  Ante  tamen  corporis 
vacuationem  ,  ut  alia  omnia  locali  a  ,  prafertim  in 
torpore  pletorico  ,  aut  vìtiofìs  humoribus  refirto^non 
funt  temere  admonenda.  Quippe  tuncplus  bumorum 
ad calefaclam  partem  trahetur->  tjuam  idjfìt^quod  dif- 

eutitur.  . 

Doveranno  applicarli  i  Fomenti  alle  parti  atteN 
te  ,  attualmente  fcaldati ,  ma  non  molto  caldi,  per¬ 
che  diceva  Ippocrate  ,  che  carnis  ejfaminationem 
innebunt  ,  fi  vengono  a  rilaffare  le  fibbre  ,  e  per 
confeguenza  fi  diffipa  il  proprio  alimento  delle 
carni ,  evìs’induce  umore eferementofo ,  e  s  intro¬ 
ducono  1’  infermità  ne’ nervi  ,  la  cui  robuftezza 
confifte  nella  mediocre  feccità  di  effi  ,  e  fecondo  l’i- 
ffeffo  Ippocrate  :  Hemorragiam  inferunt  ,  laxatis 
•venis ,  fufoque  fanguine  ,  É9*  Jfypotomias  ,  mem¬ 
bri  s  ,  dijjlpatifque  [piriti bns ,  binemors. 

S’avverte  ancora  di  non  farli  raffreddare  fopra 
il  luogo  offefo.  Se  farà  poffibile  doverà  farfi  a  ffo- 
maco  digiuno ,  fpeciaìmente  nel  ventricolo. ,  fega¬ 
to  ,  milza  3  ma  dove  richiede  altrimente  il  info¬ 
gno  ,  fi  poflono  ufare  d’  ogni  ora  ,  e  tempo  •)  e  «  ap- 


T  E  <R  Z  *  A.  '  41  r  , 

plicano  con  fpugne ,  o  panni  ,  ma  ne’ principii  del 
male  ,  dove  Levia  fi  typer  funt  a  dm  nifi  randa  ,  fe 
ne  poffono  riempire  f  otre  ?  o  velfichè  ,  e  ponerle 
calde  fopra  jl  male  » 

Qiiando  nelle  parti  bifognofe  fi  vorrà  applicare 
linimenti ,  catàplafmì ,  oempiaffri  ,  li  fomentano 
prima  ,  perche  fi  vengono  ad  aprire  i  meati  ,  e  fi 
preparano  le  vie  a’  fudetti  rimedii . 

1  fomenti  fono  di  due  maniere ,  fecchi ,  cioè  ,  ed 
umidi  :  di  queffi  s’adoperano  dove  farà  di  bifogno 
di  mollire  ,  e  di  fedare  i  dolori  ,  ma  dove  farà  ne- 
ceffariod’eficcare  ,  e  difiblvere  i  flati  ,  fono  più 
congrui  i  fermenti  fecchi, eh?  fono  facchetti],  come 
diremofuffeguentemente. 

La  materia  de  fomenti  fono  l’ erbe  ,  o  le  parti  di 
effe,  liccome  degl’ animali  ,  eie  loro  parti  ,  de 
quali  fpeffo  G ioidi  Vico  ferivo ,  facendo  fomenti  del 
decotto  di  capo  di  Caffrato  ?  Nè  le  materie  mine¬ 
rali  fono  elei ufe  da’  fomenti  ,  perche  il  decotto  di 
Solfo,  Ahimè ,  e  Sale  còri  urina  ,0  Ijfcia  giova  per 
(difeutere  l’ umore  edernatofo  ,  e  quando  vogliamo 
lenire  il  dolore  ,  fi  cuocono  con  vino ,  latte,  ed  al¬ 
tre  volte  con  acqua  ,  e  latte  ,  quando  ,  intendia¬ 
mo  iaffare ,  efuppurare  ,  ed  infieme  mitigare  i  do¬ 
lori  ,  fi  cuocono  conoglio  . 

Sotto  quetto  medefimo  genere  di  medicamento , 
alcuni  vi  ripongono  i  Frontali  ,  che  non  fono  altro, 
che  medicamenti  accomodati  al  fronte  ,  o  in  forma 
d’Epittime  ,  di  linimento,  difeuto,  oCaraplaf- 
mo .  Ma  effettivamente  i  proprii  Frontali  fono 
quei  medicamenti,  che  fi  ffendono  (opra  le  pezze 
di  lino ,  e  s’applicano  al  fronte ,  fiano  femplici  ,  o 
compofti,  e  s’adoperanp  nelli  ecceffivi  dolori  del 
Capo  ,  de’  denti ,  al  fluffo  del  fangue  del  nafo  ,  al- 
J’emicrania  ,  ajle  lagrime  degl’  occhi  ,  e  per  fer¬ 
mare  le  fìuffìoni  tenui ,  e  per  conciliare  il  forino ,  p 
togliere  il  delirio . 

fomento 

Per  difeutere  le  reliquie  dell'  Qttalmia  , 

Piglia  di  Foglie d’Eufragia,  manip.  1.  piglia 
d’Avena  manip.  2.  Fien  Greco  ,  lavato  con  acqua 
di  Finocchio  dr.  q.  femi  d’  Anifo ,  e  di  Finocchio, 
ana  dr.  j.  e  mezza  ,  fiori  di  Stecade  Arabicu,  pugil- 
lo mezzo.  Se  ne  fanno  due  facchetti  quadrati  ,  li 
quali  fi  bagnano  nel  vino  bianco  ,  ed  acqua  di 
Finocchio  ,  e  con  effi  fcaldati  ,  fi  fomentano  gl* 
pcchi . 

FOMENTO  PER  LA  PUNTURA. 

Piglia d’Altea, Malva  ,  Violara  ,  Camomilla, 
Meiiloto  ,  Fiori  di  Gigli  ana  manip.  1.  Fichi  fec¬ 
chi  ,  num.  20.  Seme  di  Linone  d’Ameos,  anaonc.i. 

Si  cuocono  con  acqua  ,  ed  pglio  . 


FOMENTO 

Per  roborare  il  Ventricolo . 

« 

Piglia  di  Camomilla  con  fiori  ,  Meiiloto  con 
fiori ,  femì  di  fino  ,  di  fien  Greco  ana 

Si  cuocono  con  acqua,  ed  oglio  parti  uguali  ,  e 
lì  fa  il  Fomento ,  per  fedare  i  dolori  ,  che  quello 
inferifee  Anodino,  '  ^ 

fomento 

Per  roborare  il  Ventricolo. 

Piglia  di  Calamo  odorato  ,  Cipero  rifondo  , 
Galanga  maggiore  ana  dramme  2.  Foglie  d’Af- 

fen- 


TEATRO  FARMACEUTICO. 


ferino  Romano  ,  oPon.tico  ,  Folio  Indo,  Spi  co 
Nardo ,  e  Celtico  aria  manip.  i.  Rofe  Roffè  p.i<e 
mezzo.  Saldalo. Citrino dr.  5.  Fiori  di  Rofmari- 
no  p.  1.  Sì  cuocouo  in  vino  perfetto  ,  e  li  fa  il  Fo¬ 
mento  o 

FOMENTO 

Per  federe  il  Vomito  f 

•  •  *,  <  1  •  .  r> 

Piglia  di  Menta  ,  Rofe  ,  Fiori  di  Lambrusca 
ana  manip.  1.  Foglio  Indico  onc.  mezza  ,  Corian- 
dri  preparati  dram. 3.  Sandali  bianchi  ,  e  rolli  ana 
dram.  2,  Storace  Calamita  dram.z.  Si  cuoconp 
jn  vino  bianco  ,  e  fingo  di  Cotogni ,  e  fe  ne  fa  il  Fo¬ 
mento  . 

FOMENTO 

Per  Purina  ritenuta  . 

Piglia  di  Menta  aquatica  ,  feorze  di  rad.di  Ra¬ 
fano,  Sio ,  Parietaria  ,  Mercorella  ,  Foglie  di  Bie- 
ta  ana  man.  1,  Semi  di  Malva  ,  Altea,  Fien  Greco, 
Bacche  di  Ginepro  ana  onc.  1.  acqua  quanto  bada* 

FOMENTO 

Contro  il  dolore  colico. 

Piglia  di  radice  di  Bifxnalva  oncie  2.  Calamen- 
to ,  Origano  ana  manip.  1.  Seme  di  Lino  ,  Fien 
Greco  ana  oncia  1.  Seme  d’  Apio  ,  di  Petrofello 
ana  onc.mezza ,  Fiori  di  Camomilla  ,  Meliloto  , 
di  Sambuco  ana  pug.i.  Si  facci  decozione  in  acqna? 
vjno,  ovvero  oglio . 

FOMENTO 

Per  l'utero  per  provocare  tMeJìrui. 

Piglia  di  rad.  di  Rubia,lringo ,  Finocchio,  A- 
pio  ,  Petrofello  ,  Gramigna  ana  onc.  4.  rad.  di 
Gigli  ,  Bifmalva  ana  onc.  2.  Pulegio  ,  Matrica- 
ria  ana  manip.  1.  Semi  d’ A pio}  di  Petrofello  ,  di 
Sefeli  ,  Fien  Greco  ,  Bifmalva  ana  onc.i.  Fiori  di 
Camomilla,  di  Viole  gialle  ,  o  rode  ana  p.  due  , 
Si  facci  decozione  in  due  parti  d’acqua  ,  ed  unsi  di 
vino  bianco,  e  da  fatto  Fomento. 

FOMENTO 

•  Contro  il  dolore  di  F ianco. 

Piglia  di  rad.  di  Bifmalva  onc.  2.  e  mezza ,  Fo¬ 
glie  (Ti  Parietaria,  Malva,  Bifmalva  ,  Petrofel¬ 
lo  Maced.  ana  man.  1.  Semi  di  Miglio  del  Sole 
onc.mezza,  Semi  di  Lino,  di  Finocchio  ana  dr.  1. 
Fiori  di  Camomilla  ,  Meliloto  ,  cime  d’ Aneto 
ana  p.  1.  Siano  cotte  in  tré  parti  d’acqua  ,  ed  una 
divino  ,  e  fi  facci  Fomento  a’ reni,  ed  agl’ uteri 
dolenti.  Quefto  foto  moìlifce  ,  rìlafcia  ,  e  frange 
s  calcoli . 

( 

FOMENTO 

All ijìeff'o  nule  piùpotente. 

Piglia  di  rad.  di  Saffifragia ,  di  Rafano  ana  onc. 
*  una  ,  rad.  di  Gigli  bianchi ,  Bifmalva  ana  onc.  z, 
Foglie  di  Senocionc  ,  Parietaria  ,  Violara ,  Sifem- 
bro acquavite  anamanip.  1.  Malva,  Branca,  Orr 
fina  ,  e  Bifmalva  ana  manip.  1  .e  mezzo ,  Semi  di 
Saffìfragia  ,  Miglio  del  Sole  ana  dr.  mezza  .  Si 
cuocouo  comedifopra. 


FOMENTO 

Attingente  per  corrob.orare.il ventricolo  » 

Piglia  di  Foglie  di  Bifmalva  ,  Menta,  Affènzo 
fecco  ana  manip.i.  e  mezzo  >  Scorze  di  Cedro  (ec¬ 
co  ,  onc.  mezza  ,  Spico  Nardo  ,  Squinando  ana 
dram.2.  Rofe  Roffè  p.z.li  cjuocpuo  in  vino  roffq»  (li¬ 
tico  . 

FOMENTO  f 

Più  potente  per  lo  ventricolo  ,  ed  intejlini. 

Piglia  di  fiori  di  Menta  ,  d’ Affènzo  cime  di 
•Lambrufca,  fogli  di  Sumach  ana  manip.  mezzo  , 
femi  di  Piantagine  ,  e  di  Portulaca  ana  dr.  due,  Ba- 
lauftio  ,  Rofe  ana  pugil.  2.  Scorze  di  Granati  onc. 
5.  e  mezza,  vino  ffiticp  quanto  bafta  >  fi  facci  Fo¬ 
mento  . 

DE’  NODULI,  SACCHETTI, 

E  CUCUFf, 

DIceffimo  di  fopra  ,  che  i  Fomenti  ,  fono  di 
due  maniere  ,  umidi ,  cioè  ,  e  lecchi  :  que¬ 
lli  fi  compongono  anche  di  quelle  materie  ,  delle 
quali  fi  (anno  i  Fomenti  umidi  ,  ma  (pecialmente 
leccate  intiere  ,  o  tagliate  ,  opurecontufe  ,  rac- 
chiufe  ne’Sacchetti  ,  ed  accomodati  alle  parti  af¬ 
fette,  come  al  capo  ,  cuore ,  ventricolo ,  fegato  , 
milza  ,  ed  utero  ;  ma  però  doveranao  variare  nella 
forma ,  perche  applicandoli  a  tutto  il  capo,  fi  chia¬ 
mano  Cucufe ,  e  per  la  metà  di  e(To  Semicucufe  , 
quelli  per  lo  fronte  ,  fono  chiamati  Frontali  , 
quei  del  ventricolo  ,  li  fanno  a  modo  dì  Scuti ,  e 
cosi  degl’altri  luoghi  del  corpo  ,  fi  faranno  del¬ 
la  medefima  figura  di  quelle  parti ,  dove  s’appli- 
garanno . 

Si  doverà  avvertire  ,  che  le  materie  de’Sacchet- 
ti  capitali,  e  cordiali  ,  doveranno  chiuderli  nelle 
tele  di  (età  ,  e  tutte  l’ altre  tele  di  lino  ,  e  fi  faran¬ 
no  trapontare  i  Sacchetti  ,  affinché  gl’ingredien¬ 
ti  rimangano fparfi  per  tutto  il  Sacchetto.  Quan  do 
s’applicano  i  Sacchetti ,  fi  doveranno  Saldare  ,  e 
fpecialmente  quello  del  ventricolo  ,  e  quando  fa¬ 
ranno  raffreddati ,  di  nuovo  fi  ribaldano ,  e.  s’ap¬ 
plicano  a  ffomaco  digiuno  ,  odopo  la  digeffione 
altamente  i  locali  ,  applicati  eternamente  diffèc- 
cano  il  calore  naturale  ,  maffimamente  nel  tempo 
della  digeffione ,  e  ce  l’infegna  Galeno  ifteffo  ,  lib. 
de  remediis  parata fac.cap.  12.  ma  i  Sacchetti  ca¬ 
pitali  j  e  cordiali ,  fi  portano  continuamente  ficco- 
me  quei  contro  la  Pleuritide . 

li  Nodulo  ad  altro  non  viene  ordinato, che  a  me¬ 
dicare  i  vini  coi  quali  fi  rende  la  Salute  a  Cachetti^ 
ci  ,  Itterici,  ed  altri  fimili  infermi  .  Sono  poi  i 
Noduli  metaforicamente  cosi  chiamati  da’  Pratici, 
che  al  tri  mente  i  Saccoli  ,  o  Sacchetti  ,  come  per 
efempio  ne  poneremo  uno  ,  phe  è  il  feguente. 

NODUU  IN  FORMA 

Piglia  delle  cinque  radiche  spedenti  ana  drgm.z. 
di  polipodio  dr,  mezza ,  di  erba  epittimo  ,  agera- 
to ,  e  fumaria  ana  manip.  mezzo ,  fiori  di  Gine-ftra 
pugilliz.  foglie  di  fiena  un’oncia,  c mezza  ,  di 
rabarbaro  ottimo  dr.6.  de  frutti  Tamarindi  onc. 
2.  limatura  d’accjajo  onc.i.  e  mezza, d’anìtojC  Can¬ 
nella  ana  dr.  t. 

*  Ine- 
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COLLIRI^ 


PARTE 

Incifc  ,  e  eoqtufc  tutte  quelle  cofe  ,  che  fecon¬ 
do  l’Arte  fi  devono  preparare ,  fi  racchiuderanno 
in  un  nòdolo,  o  fia  facchetco ,  qual  s’immergerà 
1115.  libre,  o  fia  due  m:fure  di  buon  vino. 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Se  ne  beverà  dal  paziente  3.  onc.  la  mattina ,  e 
tre  la  fera  per  due ,  o  tré  giorni,  che  tanto  farà  ba¬ 
cante  a  liberarfi  dalla  Cacheffia,  evacuando  tutti 
quegli  mali  umori ,  che  li  cagionano  piu  infermi¬ 
tà  ,  come  pure  dall’Itterizia,  e  dairortruzioni . 

Sacchetto  capitale  in  forma  . 

Piglia  diRofeRofiè,  Maggiorana,  Stecade, 
Betonica,  Maftice,  Incenfoana  dr.i.  Garofani  , 
Mace ,  Coriandri  preparati  ana  dr.mezza  ,  fi  fac¬ 
ci  Cucufa . 

SACCHETTO  CAPITALE 

Per  fermare  le  fluffioni . 

Piglia  di  Gomma  di  Ginepro  onc.i.  Rofe  Rof. 
fe  ,  Noci  di  Cipreflò  ,  Sandali  tutti  ana  dr.  6. 
Fieri  di  Ncnufaro  onc.i.  Betonica,  Serpillo  ana 
manip.  i«  emezzo,  Corno  di  Cervo  abbrugiato  , 
Martice  ana  dr.  3.  Laudano onc.  1.  mefehia,  e  fa 
Cucufa1. 

SACCHETTO 

Contro  la  Palpitazione  del  cuore . 

Piglia  di  polvere  d’Aromatico  rofato ,  e  di  pol¬ 
vere  di  Diambra ,  di  polvere  di  Mace ,  Ga¬ 
rofani ,  Folio  ana  dr.i.  Fiori  di  Bugloffa,  e  fiori 
di  Cetrangoli ,  d’ambedue  onc.mezza:  Si  facci  Sac¬ 
chetto  ,  il  quale  s’applica ,  afpergendolo  con  vino 
bianco  odorifero , 

Quello  Sacchetto  lo  fcrive  Crijiofaro  Augea  (lib. 
3.  de  arte  medendi  cap.Z.de  palp.)  e  lo  celebra  fom- 
mamenre,  per  efficacifiùno ,  e  dice,  avere  con 
ella  fanata  quell’ infigne  palpitazione,  che  pativa 
un  certo  Sig.  Velafco,  ed  Ion’hò  veduto  ancora 
l’efperienza ,  in  molti  pazienti  di  quello  male  . 

SACCHETTO  STOMATICO  IN  FORMA  . 

Piglia  di  Rofe  Rofiè ,  dell’ima, e  l’altra  Menta  , 
Afiènzoana  manip.  1.  feorzedi  Cedro  dramme  3. 
Coralli ,  rodi ,  Maftice  ana  dr.  2.  polvere  d’Aro¬ 
matico  rofato  dr.i. mefehia ,  e  fa  Sacchetti  per  lo 
flomaco ,  fecondo  l’arte  . 

BACCHETTO  PER  LA  PUNTURA 

In  forma . 

Pigliarti  Fiori  di  Camomilla, di  Meliloto ,  For- 
fora ,  Sale ,  Miglio ,  Seme  di  Lino ,  di  Fien  Gre¬ 
co  ,  quanto  bafla  :  fe  ne  fa  Sacchetto . 

SACCHETTO 

Per  il  dolore  dell ’  Utero  . 

Piglia  di  Matricaria ,  Pulegio  ,  Abrotano  ma- 
fchio,  e  femina  ana  manip.  1.  Artemifia ,  Ca¬ 
momilla,  Fiori  di  Giglio  ,  Origano  ,  ana  man.  1. 
Si  facci  Sacchetto, applicandolo  iopra  la  parte  deli’ 
Utero . 


T  E  R  Z  A. 

D  E  L  L  I 

O’  S  I  E  F.  : 

I  Latini  feguendo  il  vocabolo  Greco  ,  chiamano 
Collirii  quei  medicamenti ,  che  fi  diffidano  ,  o 
fi  pongono  negl*  occhi. Sono  quelli  di  due  maniere, 
una  liquida,  che  propriamente  ritiene  oggi  gior¬ 
no  il  nome  di  Collirio,  l’altra  fecca  ,  la  quale  gli 
Arabi  chiamano  Sief.  L’ufo  de’Collirii  è  in  tutti 
li  morbi  deg l’occhi ,  e  delle  palpebre  ,  e  per  con- 
feguenza,  quanti  fono  i  morbi  oculari,  tante  fo¬ 
no  le  differenze  d’effi  5  anzi  nell’ifteffo  male  fi  va¬ 
ria  la  fpecie  del  Collirio  ,  fecondo  varia  il  tempo 
del  male,  perche  nel  principio  dell’  infiammazio¬ 
ni  degl’occhi ,  s’adoperano  i  Collirii  reprimenti  , 
e  nella  declinazione  i  Collirii  difeuzienti  ,  ficco- 
me  negl’altri  tempi  i  mirti .  Si  formano  in  più 
maniere,  comed’offo  di  Dattilo  ,  di  Lente  ,  e  fi- 
mili  j  ma  quando  fi  vogliono  umidi  ,  fi  fcioglìo- 
noi  Collirii  fecchi  con  acque  oculari ,  e  fi  com¬ 
pongono  con  oppio  ,  o  pure  lenza  d’effo  . 

SIEF  BIANCO 
di  Mefue. 

.  ,  '  „  ^  v  ' ■*  /*V  .  „  v  •  4  :  !  f 

Piglia  di  Cerufa  dr.io.  Gomma  Arabica  ,  Ami¬ 
do  ,  ana  dramme  5.  Sarcocolla ,  notrita  in  latte  di 
Donna,  o  d’Afina  dr.io.  Gomma  Tragacanta  dr.  3. 
Oppio  dr.i.e  mezza  .  Si  confetta  con  acqua  . 

Facoltà  )  ed  Ufo  . 

Conferifce  nel  principio  ,  ed  aumenta  dell’Ot- 
talmia . 

SIEF  BIANCO 
Di  Rafts . 

Piglia  di  Cerufa  lavata  dr. io.  Sarcocolla  dr.  3* 
Gomma  Tragacanta  dr.  1.  oppio  dr.mezza.  Sene 
fa  mafia  con  licore  conveniente  all’  occhio  . 

COLLIRIO 

D' Ale fj andrò  per  chiarificare  la  vijl*  ♦  * 

Piglia  di  Fiele  di  Pernice  dr.i. miele  dr.z.fugo  dì 
Finocchio  depurato  dr.3.  Si  mettono  in  vafo  di  ve¬ 
tro  al  Sole ,  per  fette  giorni  ,  dopo  fi  uta  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Si  rtima  molto  efficace  per  fchiarire  la  virta ,  e 
levare  la  caligine  degl’occhi ,  come  fcrive  Mefue 
cap.  16.  de  debilitate  vijus . 

AGGIUNTA. 

COLLIRIO  OTTIMO 

Per  gl' Occhi . 

Piglia  di  Vino  greco  ottimo  lib.i.  acqua  di  ro¬ 
fe  bianche  ,  e  d’Eufragia  ana  onc.3.  £u fragra 
fecca ,  tagliata  minutamente  con  forbici  oncie  2. 
fi  mefehia  ogni  cofa  afiìeme  in  vafo  di  vetro  ,  fa¬ 
cendoli  Ilare  in  luogo  caldo  per  fpazio  di  giorni 
due,  nel  fine  fi  cola  con  efpreflìone,  e  nella  cola¬ 
tura  aggiungi  egliodiftillato  de’femi  di  Finocchio^ 
dr. mezza ,  sbattendoli  afiìeme  ,  fino  che  foglio  di 
Finocchio  non  fi  veda  fopranatar  e  al  licore  „ 

S’ufa  quello  Colliro  mattina  ,  e  fera .  Confor¬ 
ta  ,  echiarifce  la  vifta  ,  e  unifee  ì  Spiriti  difgrega- 
ti ,  corroborando  le  fibbre  degl’  occhi  rilafciate 
da  flufiioni ,  e  teglie  via  il  fangue  cotacorfo  negl’ 
jfteffì ,  con  grand’energia ,  ed  efficacia . 

DE- 
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degli  errici. 

Q\Jei  medicamenti  ,  che  fi  mettano  dentro  il 
nafo  y  fi  dicono  Errini  da  Galeno ,  e  Nafali 
dal  volgo ,  fono  medicamenti ,  che  purgano  il  na* 
fo ,  e  per  confeguenza  foravano  il  capo ,  e  perciò 
fono  chiamati  da’  Medici  pratici  caput  purgia  . 

La  materia  dcgl’Errini  fono  medicamenti  di  fa¬ 
coltà  acuta ,  ed  aftergente ,  che  muove  l’umore  (la¬ 
gnante  nel  Cerebro ,  e  lo  caccia  fuori  5  tali  fono  la 
Ruta ,  il  Ciclamino,  Cocomero  felvatico ,  fugo  di 
Magiorana,  polvere  d’Euforbio,  Elleboro,  Pe¬ 
pe  ,  e  limili ,  che  infieme  eccitando  lo  fternuto, fan¬ 
no  purgare  Tumore  fuori ,  Altri  Nafali  fi  compon¬ 
gono  di  materie  stringenti ,  e  conglutinanti ,  che 
giovano  per  fermare  Temorrogia  GT  Errini  fi  fan¬ 
no  di  varie  forme,  liquidi,  che  s’attraono  per  lo  na- 
,  o  folidi ,  che  s’  intromettono  in  effo ,  in  polvc- 
f€ ,  che  fi  foffia  nelle  narici . 


R  M  A  C  E  U  T  I  c  O 

fo,  e  purgano  il  capo ,  Io  ho  avuto  coftume  d’ado¬ 
perare  un’altro  nafalefolido  ,  latto  di  radica  di  pa. 

ne  porcino  ,  a  forma  d’un  dito  ,  ed  infido  in  ac. 
quavita,  per  34. ore, poi'  applicatosi  nafo,  ope- 
ra  valorofamente . 

ERRINO 
Per  purgare  1  e  repellere  gl  umori  >  che  calano 
dal  capo  al  petto , 

Piglia  di  Gomma  Ammoniaca  dr.t.fottilmente 
polverizzata  di  Piretro  dr.3.  S  incorporano 
perfettamente  con  fugo  di  Radice  d  Ireos  a  confi- 
itenza  d’unguento.  Di  quella  miftura  fe  ne  pone_> 
un  poco  dentro  all’  eftremità  del  «fi .con un ,  e- 
gnetto  proporzionato ,  e  fubito  fi  veder  d  fi 
gran  copia  di  materia  ferofa . 

ALTRO  ERRINO 
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errino 

Per  purgare  la  Pituita  dal  Cerebro . 

Piglia  di  decozione  di  Magiorana  lib.i.  Mer¬ 
curio  Sublimatogli  a.  mefehia,  e  fciogli  il 
Mercurio  con  moderato  calore ,  e  fa  capopurgio  , 
at  traendone  per  lo  nafo,  quanto  fe  ne  può  ricevere. 
Facoltà ,  ed  Ufo . 

Purga  valentemente  la  pituita  del  cerebro,  che 
pare  impoffifiile  a  crederfi ,  tanta  è  la  copia  d’efla , 
che  fi  caccia  in  breviffimo  tempo  .  Nè  s’atterrifea 
del  Sublimato  il  paziente,  perche  è  cofa  piò  vol¬ 
te  fperimentata  profittevolmente . 

Tra  le  tante  forinole  degPErrini ,  primieramen¬ 
te  poneremo  quelli  di  forma  liquida  ,  li  quali  fi 
"fanno  d’acque ,  fughi ,  o  decotti  femplici  j  onde  poi 
ii  chiamano  Errini  mifti  ,  tali  fono  l’acqua  di 
Magiorana ,  Salvia  ,  Rofmarino,  Betonica ,  Ifo- 
po ,  Peonia ,  e  limili  capitali 5  una ,  o  due  di  que¬ 
lle  fono  baftevoli  per  Errino  ,  il  quale  fi  fa  caldo  , 
€  fi  tira  per  il  nafo ,  ed  alle  volte  vi  fi  mefehia  la 
quarta  parte,  o  fella  parte  di  vino ,  per  fare  pene¬ 
trare  più  prontamente  l’Errino,  ed  alle  volte  ac¬ 
ciò  più  valentemente  operino,  vi  s’aggiunge  alle 
predette  acque ,  fugo  di  Magiorana  depurato,  fugo 
d’Anagalide ,  Sciroppo  di  Stecade  ,  Olfimiele  fal¬ 
lino,  e  quando  farà  di  bilogno  di  fare  maggiore  at¬ 
trazione  ,  ed  evacuazione  ,  macera  in  efli  Errini , 
o  radice  di  Ciclamino ,  o  d’ Iride ,  una ,  o  due 
frondi  di  Nicoziana  leccata ,  e  polverizzata ,  e  fat. 
tanenodolo,  e  così  averai  un’eccellente  purgaca- 
po ,  il  quale  evacua  il  Cerebro  da’nubilofi  ,  e  tur¬ 
bolenti  vapori  5  conviene  ancora  nelTepileflìa  ,  le¬ 
targo  ,  e  vertigine ,  aggiungendovi ,  per  tali  ef¬ 
fètti  ,  alcuni  fpecifici  ,  come  legno  di  Vifco  Quer¬ 
cino,  radice  di  Peonia ,  fiori  di  Teglia ,  dee.  lo  pe¬ 
rò  ho  fatto  prova  del  feguente . 

ERRINO 

In  forma  foli  da, 

Piglia  di  polvere  d’Aflénzo ,  Magiorana,  Mor* 
fo  di  gallina ,  Betonica ,  Salvia ,  Dittamo  ana 
dr.a.femi  di  Nigella  ,  d’Ameos  >  di  Ruta  ana  dr.i. 
Trocifci  di  Coloquintida  fcrup.4.  fi  cuoce  ogni  co- 
fa  con  fugo  di  Bieta ,  è  di  Mercorella  ,  alla  confu- 
inazione  de’ fughi,  poi  s  incorpora  con  Tercbin- 
tina,  e  fi  fanno  Nafali  lunghi ,  come  il  dito  della 
mano ,  e  legati  con  filo  s’intromettono  dentro  il  na- 


Piglia  di  radiche  d’ireos ,  Foghe  di  Magiorana 
ana  dr.i .  di  Senape ,  Cubebe ,  Garofani ,  Pe- 

«  bianco  ana  fcrup.i.  CaftorèdTcrup.mezzoj ^me- 

'chm ,  e  fa  polvere ,  della  quale  fe  ne  foto  un  pò- 
;o  dentro  il  nafo . 

ALTRO  ERRI N  o 

In  polvere  del  Rolando . 

Piglia  di  Nigella ,  Elleboro  bianco  ana  fcrup.i. 
Maggiorana,  Roùnarino,  Salvia  ana  dr.  mezza, 
Mufchio  gr.a. 


sbrino 

Del  Quer cetano  » 

Piglia  di  Piretro  fcrùp.  mezzo ,  Elleboro  negro 

dr.i.Nalturziodr.  mezza.  tin/N  _ 

Si  polverizzano,  e  fi  rinchiudono  in  uno  no- 
dolo  di  tela  bianca ,  e  fi  macera  il  nodolo  nell  ac¬ 
qua  Rota ,  e  s’accofta  al  nafo ,  e  provoca  lo  (temu¬ 
to,  fenza  moleftia . 

DELLI  MASTICATORI! 

IN  GENERE* 

QUei  medicamenti ,  che  manicati.,  e  ritenuti 
in  bocca,  tirano  gl’umori  nocivi  coacerva¬ 
ti  nel  capo ,  c  nel  cuore  ,  fono  chiamati  barbara¬ 
mente  Mqfticatoria ,  e  da’  Greci  Apophlcgmattf, 
mata ,  cioè  rimedii,  che  tirano,  cd  evacuano  a 
pituita ,  egl’umori  ferofi .  Si  compongono  di  va¬ 
rie  materie  ,  come  di  Pietro,  Gengevo,  Acoro, 
Pepe,  Stafifagria,  Cubebe ,  Nigella  ,  Mace ,  Sena¬ 
pe,  Pulegio,  Thimo,  Origano ,  Matte  1  Uva 
patii,  e  limili.  Sidoverannoufarei  Malticatoni 
la  mattina  a  digiuno,  e  ferialmente  quando  il 
capo  farà  fcaricato  dagl’altri  efcrementi ,  es  ado¬ 
perano  contro  tutti  gl’afFetti  invecchiati  del  capo  , 
debolezza  degTocchi ,  difficoltà  d’udire  ,  e  della-, 
lingua,  ed  a  tutte  le  pulitole,  che  averanno  occu¬ 
pato  le  fauci .  Dopo  l’ufo  di  elfi  Mafticatorii  do- 
verà  lavarli  la  bocca  con  acqua  calda.Proponere- 

mfl 


PARTE 

mo  alcuni  efemp)  di  Ma  dica  tori  i ,  per  foddisfare 
alivi  cu riofa  inclinazione  de’  principianti  nel  medi¬ 
care  ,  e  primieramente  la  loia  carta  manicata  pro¬ 
voca  lo  fputo,  e  così  anche  opera  la  Madice  fola  > 
il  Terebinto  cotto ,  e  1’  Uva  Palla  fola  medicata  , 
e  quedi  codumiamo  d’ tifare  ,  quando  voglia¬ 
mo  cacciare  la  pituita,  fenz’  alterazione  del  ca¬ 
po  ,  Ma  quando  la  quantità  della  pituita  è  grande  , 
bifogna  venire  a’ Madicatorii  compodi  ,  li  quali 
hanno  facoltà  di  fciogliere  ,  e  rifplvere  i’  umore^j 
fopVabbon  dante, 

MASTICATORIO 

Compojìo  legiero. 

Piglia  di  Madice  ,  ana  onc.  i.  con  Cera  ,  fe  ne 
faccino  pillole  grandi  quanto  una  Nocella ,  e  fi  ma- 
fticarà,  Tempre,  fputandoperipez’Qra. 

MASTICATORIO 

Compojìo  più  fotte , 

Piglia  di  Stafifàgria ,  Eruca  ,  Senape  ana  dr.  2. 
Polvere  di  Betonica  ,  Ifopo  ana  (crup.  1.  Saie  Ar- 
moniaco  dr, mezza ,  Piretro  onc.  1.  Madice  ,  e  Ce* 
ra  quanto  bada  ,  Si  faccino  Trocifci  quanto  una  fa-? 
va .  Si  madicano  ,  e  fi  fputa , 

Facoltà  ,  ed  Ufo, 

Purgano  mirabilmente  il  cerebro  dagli  efcre- 
menti  umidi,  e  fono  di  grande  ajuto  alla  vertigi¬ 
ne  ,  ed  epileffia  ,  e  con  tal  regola  lì  potranno  com- 
ponere  molti  Madicatorii  appropriati  a  diverfe  ma¬ 
lattie  „. 

DELLI  VOMIT  OR  II 
IN  GENERE. 

’  Efcrezioni ,  che  fi  fanno  per  la  bocca  delle_4 
materie  contenute  nel  ventricolo,  fono  chia- 
jnateda’  Greci  Etneo  ,  e  da’ Latini  Vonùtiones  ,  $$ 
Vomitus ,  come  più  (petto  ufa  Celfo.  Di  quedi  di¬ 
rò  largamente,  per  foddisfare  a’curiofi  di  queda 
materia ,  la  quale  fi  può  dire  fpinofiffima  in  riguar- 
dode’timidi,  efpecialmente  de’ giovani  iuefper- 
ti ,  (empiici  Teorichidi .  Dio  mi  guardi  da  sì  fat- 
ti  medici ,  dice  graziofamente  Giacomo  Antonio 
Cortufto  ,  i  quali  fi  fanno  lecito  d’ oDpugnare  a  sì 
utile  medicamento  ,  infegnatoci  dalla  Madre  natu¬ 
ra  .  Adduttis  bis  ratìunculìs  ,  foggiunge  il  Quer¬ 
ceta  no  (Epifiolaal  Mattinoli)  parvi  ponderi s ,  id- 
circò  tanquam frivola  explodentur  ,  e  fono  ,  che  il 
Vomitorio  troppo  agiti ,  e  per  confeguenza  contur* 
bi  il  corpo,  ed  infieme  apporti  accidenti  di  gran- 
didimo  travaglio^  ma  il  contrario  rifponde  il  me* 
defimo  Quercetano  ,  e  dice  :  Hujus  vacuationis  ufus 
utiliffmus  ,  è?  funivie  necejfavius  ejì ,  ad  plurimo s 
affé Ù us  gravìjjìmos,  &51  defperatos  prof  igandos.  Quo  - 
modo  fe  natura  amicos  UH]  abitavi ,  cum  relicìis  ns  , 
qua  maxima  agendi  vi ,  È51  potefìate  excellunt ,  eo- 
rumque  ne  periculum  quidem  facete  audent ,  potius 
ejufdem  fnt  inimici  ?  Sic  enim  natura  adulterato - 
res  tantum  funi ,  qui  imbecillis  nimis  ,  &  invalidis 
prajidiis eam  frubir  a  propugnar  e  conantur  ,  nec  po¬ 
tenti  bus  fatis  armis.  ,  illius  bofem  fero  ci jf munì  ado¬ 
riti  cogitant ,  qui  interim  velut  invi  dui  ,  c  unda  il- 
lorum  eccoprotica  ,  imo  vomitiva  blanda  ,  &  adulan- 
tiaridet ,  £5*  refpuit ,  qui  bus  elifis  ,  'yixfecundo  ad 
eadem  auxilìa  refugere  audent . 

Delle  maraviglìofe  utilità  ,  che  fi  ricevono  da’ 
Vomitorii  ,  legali  Z efriele  Tomafo  Bovio  (Fulmi¬ 
na  7  i?  Melampige  ,  feu  flagello  contro  Medici)  ed 


T  E  R  Z  A.  -  4;S 

Angelo  Sala ,  neli’JBmetologia ,/ lib.^.feff.  i.cap, 
18,  )  che  dice  ,  1  ufode  Vomito-rii  edere  non  folo 
lodabile  ,  ma  necettario  ,  per  curare  un’  infinità  di 
mali ,  che  fi  lafcianp  per  incurabili  da’  Medici ,  po¬ 
co  fa  menzionati ,  i  quali  pur  dovevano  aver  letto 
Avicenna  ,  che  non  folo  loda  1’  ufo  d’edì  Vomito¬ 
ci  j  ma  fpecifica  ,  che  apporta  le  feguenti  utilità  , 
come  di  togliere  la  gravezza  del  capo ,  quando  vie¬ 
ne  originata  dalla  colluvie  degl’ umori  ,  che  (va¬ 
porano  dal  ventricolo ,  maquando  il  male  dà  nel 
cerebro ,  fi  deve  fare  a  denere  dal  vomito ,  perche 
lo  più  delle  volte  fa  eiefcere  la  gravezza  del  ca¬ 
po  j  fecondo  rende  chiara  iavida,  quando  pari¬ 
mente  i  vapori  elevati  dello  domano  i’pfcurano  5 
in  calo  contrario  ,  offende  la  vida  ,  toglie  la  nau¬ 
fea  de’ cibi,  evacuando  gl’  umori  fluttuanti  nel 
ventricolo  ,  che  caldano  la  naufea  ,e  di  più  evacua 
la  flava  bile  ,  ivi  confluente ,  per  il  che  fi  corrom¬ 
pe  il  cibo ,  e  leva  ancora  la  fovverfione  del  medefi- 
mo  domaco  ,  contratta  dalla  dolcezza  ,  e  grottes¬ 
ca  de’ cibi  .  Toglie  l’inappetenza  Rimuovendole 
caufe  di  etta  ,  Leva  le  lattitudini  del  corpo ,  caufa- 
te  dal  la  copia  degl’  umori .  Soccorre  all’  ulcere  de’ 
reni ,  e  della  vellica  ,  evacuando  per  altra  parte  le 
materie  ivi  confluenti  :  evacua  l’umore ,  che  gene*, 
ra  lalepra,  il  quale  viene  originato  dalla  corruz- 
zione  della  facoltà  concottrice,  e  per  confeguenza 
v’apporta  non  picciolo  giovamento  j  fa  acquidare 
buon  colore  al  corpo  ,  quando  è  depravato ,  per 
difetto d’ umor  vjaofoj  cura  l’Epilettìa,  quando 
viene  caufata  da’  vizi ì  dello  domavo  .  Sana  l’Itte¬ 
rizia  5  fovviene  agl’Afmatici .  Cura  il  tremore  in 
tutte  le  parti  edreme  del  corpo  ,  copi’  anche  l’ im¬ 
petigini  ,  divertendo  la  materia  . 

Vapjfco  Fortunato  p  empito  nuovo  interprete  d'A- 
vicenna  (  Canones  med.lib.i,  fed.4.  c.  1 1.  de  Vomita) 
ci  fa  leggere  qued'altra  utile  dottrina  ,  de)  medefi- 
mo  Principe,che  Sxzt'.U tilemfF  con fent  untavi  vomi¬ 
ti  one  ni  ,  ab  inutili ,  ^5*  noxia  Jìc  difeernes  :  quòdil - 
lam  fequatur  lenimentum  ,  bona  appetentia  ,  &  re- 
jpiratio ,  pulfufqus  , aliaque  facultates  hifee  rejpon- 
deant ,  quòci  à  naufea  fumpferit  indi  uni.  No’xium 
Vomitum ,  plerumque  jòlet comitati  morfus  vebemens 
ventriculì ,  &  ardor  ,  Sì  medicamentuni  fuerit  va- 
lens  ,  qual/s  ejì  Helleborus  :  quo  fumpto privami  qui¬ 
dem  mucus  ,  &  faliva  effluere  incipit }  pojteu  profun- 
ditur  liquidavi  quid-,  fluid am\  morfus  autem ,  & 
dolor  perfeverant ,  abfque  tajnen  ,  ut  fuperveniant 
alia  jympt ornata  ,  prater  naufeam  ,  &1  angorem 
quandoque  venter  fu  b  da  ci  tur  j  denìque  quarta  circi- 
ter  bora  omnia  feduri  incipiunt ,  05*  quiefeere .  Ala- 
lumbzcejl ,  fi  vomitus  non  fequatur  ,  augeaturque 
anxietas ,  fi  t enfio  ori atu r  ,  oculisforas  protrudan - 

tur-,  01  rubore  totìfuffundantur  ,  fu  dot  multuse- 
rumpat ,  vox  ìntercipìatur  :  h$c  fi  inqidunt ,  nec 

fuccurratur  ,  in  exitium  ruitur  .  Subve  ni  tur  autem 
Cly fiere  propinatìone  mellis  ,  aqua  tepentis , 

oleorumque ,  quibus  vis  me  fi  Alexìpbarmaca ,  quale 
ejì  fubfìnum ,  Conandum  vero  ejì  omni  modo ,  aefa- 
tagendum^  ut  vomitus  cieatur  ,  quippe  fi  bis  veniate 
nulla s  ejì  fuffocationis  metus  ,  immitte  nibilominus 
etiam  enema  ,  quando  paratavi  fubeas .  Porro  vomi¬ 
tus  maxime  opitulatur  morbis  diuturnis-,  quales funt 
Hydrops ,  Fpilepfia  ,  Melancbolia ,  Lepra  ,  Poda¬ 
gra  ,  0*  lfcbias  . 

Il  citato  Pemplio  ( F undamenta  medicina  1.6. c. 3.) 
dice  ,  che  il  vomito  può  edere  purga  univerfale ,  ed  ' 
alle  volte  particolare.  Ille  vomitus  (  feri v’ egli  ) 
ejì  purgati 9  univerfalis-,qui  non  tantum  vsntrieulum 

ina- 
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inanità  Jed  confecutive  totam  primam  corpus  regio- 
nem  purgai  .  EJÌ  purgai  io  particujans  ,  quando  le* 
ms  eli  ,  &  venir iculum  tuntìrn  evacuai  . 

Arnaldo  di  Villanova  (  lib, 3.  br sviar,  cap.v.)  Me- 
dico  del  Rèdi  Napoli  ,  e  dèi  Papa  di  quei  tenvpi 
dice  :  vidi  ,quiciborum,  & potiónum  mul¬ 

tavi  receperunt  quantitatem  •)  qui illico  agrotare  eoe- 
perunt  ,  &  nifi  quia  ns  provocavi  vomitum  in  agri- 
tu  di  nem  ,  vel febrem  penculofam  ,  &  forte  mortem 
incurri Jfent qui Jìatim  liberati funi  propter  vomì* 
tum  pmvocatum  :  Cowpetit  etiam  bis  ,  qui  rùm£* 
chum  habent  repletum  Jlegmaticis^  vifrofits ,5flr 
tnalis  bumoribus  etiamfebricitanttbus  ex  pleni¬ 
tudine  ,  èf  repletione  nimia  :  competit  etiam  bis ,  qui 
habent  nimium  gravitatem  corporis  ,  abominai  10- 
tiem  venarum  extenfìonem  ,  0*  rigorem  cum  calore  1 
b<tc  enim  plenitudine™  Jìemacbi  Jìgnifaant ,  fS>  vo¬ 
mitai  bis  competit  ,  dice  ancora  t  Valet  etiam  contra 
tertianam  veram  ,  &  notbam  ,  contra  quotidta- 
nam  quartana™  .  ' 

Ma  ilcomun  Maeftro  lppocrate(hb.4.apfj.sj.iii.) 
infegna  :  Rum  qui  non  fcbricitat  ,  cibifafìidium  > 
morjus  oris  ventri  culi ,  vertigo  ,  B5  oris  amar  i  tu  do , 
purgatone  indigere  per  juperma  jignijicat .  Hoc  ejt 
per  vomitiones  ,  foggiunge  Galeno  nel  Conaento .  _ 
Non  fi  nega  però  ,  che  nel  dare  i  medicamenti 
vomitivi  ,  fi  debba  avere  molto  riguardo  ,  ed  ubar¬ 
vi  le  lolite  cautele  ,  che  nel  capo  deli’  Antimonio 
ho  fpiegate,  lìccome  qui  novamcnte  diremo  del 
<empo  opportuno  di  far  vomitare .  Si  trovano  al¬ 
cuni ,  che  confutano,  doverfi  adoperare  i  medica¬ 
menti  vomitivi  {blamente  nel  Verno  ,  contro  il 
precetto  del  grande  ,  e  comun  Maejipo  Jppocrate 
{4.  aphor.4.  )  che  dice  :  Medicari  jEfiate  fuperiorfs 
magli ,  Hyeme  vero  inferiores  ,  foggiunge  Galeno  , 
che  ciò  faviamentc  ordina  Jppocrate  ,  perche  :  Re¬ 
tte  autem  (  dicagli  )  MJìate  qui-dem purgai Jupenus, 
quoniam  ,  &  qui  tunc  bumor Juperabundat flava  bi¬ 
li  s  èjl ,  omni no  tota  natura  animai is , propter  am¬ 

biente™  caliditatem  ,  magts  adfuperiora  movetuv , 
La  qual  fuper  fluita:  Eo  ,  quo  vergiti  ducendaejì, 
per  loca  convenientia  ,  dice  nel  lib.  de  bumoribus E 
del  medefimo  fentimento  vediamo  efiere Avicen¬ 
na  ,  Alt  jAbbatc  yQribaJìo  ,  Ruffo  t  ed  altri .  Pietro 
Cajiello  nel  fuo  aureo  libro,  che  ha  per  titolo  Fwj*- 
tica ,  nel  quelle  diffufamente  parla  di  quefta  eccelfa 
materia  de’vomitjvi ,  fìabilifce  così  quefto  punto . 
Statuamus  nos  (dic’egli)  quolibet  anni  tempore  con¬ 
venire  vomitum  levem ,  tam  ad  evacuandum  ventri* 
culum  ,  quàm  ad  revellendum  eo  infiernas fi  uxiones. 
Validum  vero  ,^5*  per  fortia  medie  amenta ,  Vere ,  & 
Autunno  effe  excitandum ,  ut  commode ,  ^  fine mo- 
lejìia  totum  evacuatur  corpus ,  Ip  trovo  che  Jppo¬ 
crate  fi  ferve  de’  medicamenti  vomitivi  bis  in  f inno , 
e  nel  lib.de  Salubri  Dueta  7.  bis  in  menfe ,  c  nel  3. 
de  diala  3.  e  de  infiomniis  6.  e  nel  medefimo  lib.  de 
Diata  11.  num.  17,  Vowat ,  0“  pojì feptem  diesom - 
nem  cibum  affumat ,  gff  vomat  rurfus ,  e  nel  Ufi.  de 
vittu  aeutprum  ój.vomat ,  per  inter pofitos  diesfiep - 
lem  ma  chi  vplelfe  notare  qui  tutti  i  luoghi  d’  Jp¬ 
pocrate  ^  ne’ quali  parla  di  far  vomitare  non  fini¬ 
rebbe  mai  quefta  materia,  e  perciò  baftarà  qui  fen> 
plìcemente  dire  , ,  che  Jppocrate  fi  fervida >  frequente¬ 
mente  de’ Vomitivi ,  e  per  più  giprni  infieme ,  co¬ 
me  per  due  ,  ò  tre  gioi  ni ,  e  Galeno  almeno  djce  b$s 
in  menfe . 

1  vomitivi  fi  pigliano  alla  digiuna  j  ma  quando 
i  pazienti  fonoreftivi  al  vomitare,  in  tal  cafp  lì 
vomita  cpl  cibo  ,cioè  fi  fa  prima  bavere  il  vomiti- 
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vo  ,e  poi  cibare  il  paziente  ,  come. frequentemente 
ordinava  Jppocrate ,  Galeno  ,  ed  altri  Autpri  Greci, 
ed  Ippocràte  fpeeiaìmente  faceva  vomitare  ne’ bi- 
fogni ,  non  meno  i  robufti ,  che  li  deboli ,  e  ne  par¬ 
la  nel  lib.  de  Salubri  diata  num.y.  Qui  veri,  gract- 
liores  funt ,  ac  debiliores  ,  à  cibis  vomitus  faciant , 
e  vuole  di  più  >  che  lì  guardino  di  farlo  in  tempo  di 
Verno,  lo  dice  alla  Sezione  3.  Apb.6.  Gracile ;, 

&  facile  vomentes ,  furfium  purgare  ofortet ,  vitan - 
tes  hyeme, 

E  finalmente  conchiude  il  Cajiello,  ergopatet 
duri  vomitorium  cum  cibo  adfacilitandum  vomitum 
e  come  quefto  può  feguire  ,  o  (fervali  l’ordinaria 
efperienza,  che  fe  ne  vede,  nelle  Donne  pregnanti, 
che  quali  tutte  ne’primi  meli,  non  molto  dopo ,  che 
fi  fono  cibate ,  vomitano  il  cibo ,  non  foio  fenza  al¬ 
cuno  detrimento  loro ,  nè  del  feto ,  ma  più  tofto 
con  giovamento  notabile  d  ambedue  . 

Sarà  utile  avvertimento  il  fapere  quello ,  che  fi 
doverà  oftervare  dopo  preiò  il  vomitivo  5  onde  mi 
pare ,  non  doverci  punto  allontanare  da’  dotti  do¬ 
cumenti  d’  Avicenna  (  Canon ps  med.  lib ,  1.  feti.  4. 
cap.  iv.  )  fecondo  l’efpofizione  di  Vopifco  Fortuna¬ 
to  P empito ,  doverà  il  paziente  lavarli'  la  faccia  ,  e 
la  bocca ,  con  aceto ,  diruto  con  acqua  comune ,  a 
fine  d’evitare ,  e  togliere  la  gravezza  del  capo  :.be- 
vère  un  poco  di  Mafticc  polverizzata  nel  fugo  di 
Pomi  ,  o  vino ,  li  doverà  aftenere  dal  beyere ,  e  dal 
mangiare ,  e  li  ripoli .  Dice  ancora ,  che  il  man¬ 
giar  fuperfiuo  non  è  buono  a  corregerlo  col  vomito* 
Quia  diuturnas  parit  affeflioncs  . 

Sono  poi  i  vomitivi  di  tre  fpecie ,  legieri ,  me* 
diocri ,  e  gagliardi  . 

I  vomitivi  legieri ,  fono  Paequa  tiepida ,  bevuta 
in  gran  quantità  con  l’Offimiele  ,  Oglio  1  Aceto  ,e 
fimili ,  di  facoltà  lenienti,  e  legieri  aftergenti . 

I  mediocri  fi  compongono  con  la  decozzipne  del-/ 
la  radice, e  femi  del  Rafano ,  o  dell’Aneto  ,  Nafhjr- 
zio ,  A  triplice ,  Eruca  ,  o  conia  radice  d’  Affaro  , 
di  Betonica ,  o  d’Ebulo  aggiungendovi  Offimiele, 
feiroppoacetofo,  o  pure  plfimiele  fcillino .  Ricor¬ 
do  qui  però  l’avvertimento  del  Dotti  (fimo  Fern*- 
lio ,  che  dice  :  Vomitoria  non  funt  coquenda  ,  nam 
cobi  ione  vis  eorum  evaneficit  \quàm  melius ,  per  in* 
fujionem  in  liquore  convenienti  oppraptur, 

■  *5  vomitivi  gagliardi  de*  Chimici  ?  che  Io  più  to¬ 
fto  chiamo  vomitivi  virili ,  foijo  il  (ale  del  Vetrio¬ 
lo  ,  il  Mercurio  di  vita,  il  Turpeto  Minerale  ,  l’An¬ 
timonio  Giacintino ,  e  li  fiori  di  elio,  o  il  Croco 
de’  |detalli ,  del  quale  Martino  Rolando  compóne¬ 
va  quella  fua  tanto  celebrata  acqua  benedetta  ,  con 
la  quale  ha  fugato  mig}iaja  di  mali ,  già  difperati 
dagl’altri  Medici  :  leggano  i  curioli  le  lue  centurie, 
■che  udiranno  cafi  di  mali  ftravaganti ,  di  far  inar¬ 
car  le  ciglia  ,  i  quali  col  folo  vomitivo  della  fua  ac* 
qua  benedetta  fono  flati  felicemente  curati  ,da  que¬ 
fto  infigne  Virtuofó-r  . 

Ma  gl’ Autori  Antichi  però  ufarono  l’Elleboro  , 
Titimalo  ,  Pepli© ,  e  limili ,  di  natura  ,  non  fola* 
mente  gagliardi  3  mp  fin  anche  yelenofi . 

f  O  R  M  O  L  A 

De’  Vomitivi  legieri  t 

Piglia d?acqua comune,  od’Orgio,  odi  fiori 
d’Aranci  lib.  1.  Sciroppo  acetofo  ,  o  pureOf* 
fimiele  onp.  3.  mefehia  ,  e  fi  beve  tiepido  ,  o  pure 
acqua  melata ,  Acqua  d’Orzo  ana  clic.  6 .  Oglio  co¬ 
mune  onc.  i>  piglia  come  di  fopra . 

EOR- 


PARTE 

F  0  R  M  O  L  A 

De  i  Vomitivi  mediocri .  * 

Piglia  di  rad.  d’  Affaro  onc.  mezza  ,  fi  fa  infon* 
deve,  e  poi  bollire  leggieriffim  unente  in  ima  libra, 
e  mezza  d’ acqua  melata  ,  e  la  colatura  fi  beve  tutta 
tepida . 

ALTRA FORMOU 

Di  Vomitivo  pure  mediocre . 

Piglia  di  rad. di  Rafano  incifa  onc.  i.  Si  fa  cuo¬ 
cere  con  acqua  fempl  ice,  odi  fiori  di  Sambuco  li¬ 
bra  una ,  fi  cola ,  e  vi  s’aggiunge  Olfimieleonc.  3. 

FORMOLA PRIMA 

Dei  Vomitivi  potenti . 

Piglia  di  Sale  eli  Vetriolo  drain.  t.  fe  ne  fanno 
pillole  con  feiroppo  diCmnella,  in  luogo  del 
Cale  di  Vetriolo ,  fi  portano  anche  profittevolmen¬ 
te  ,  adoperare  i  criflalti  di  Vetriolo  purificato  . 

Sono  molte  le  proprietà  di  quello  celebre  vomi¬ 
tivo  ,  a  fegno  che  Angelo  Sala  proruppe  in  queffe_j 
parole:, 7 ~  e  fior  Deum  ,  £5*  certo  cuivis  promitto  le¬ 
ttori  ,  quod  inter  medicamenta  vomitoria  ,  tam  firn- 
pii  ci  a  ,  quàm  campo  fitta  ,  &  quomodocumque  prepa¬ 
rata  ffive  Minerali  a ,  fìve  Vegetabilia ,  qua  ab  aliis 
adhiberi  vidi ,  vel  ipfemet  adbibui ,  nullum  obfierva- 
verim  magis  universale ,  magis  interim  pra  cateris 
ad  purgandum  fuperjìuitates  inftomaco  ,  corruptof- 
que  humores  in  ipfius  tunicis  imoaHos ,  benigna  m , 
quàm  hoc  ipfum  fai  Vitrioli .  A  lea Jìquidem  tuta  ,  a- 
deb  facile  operationemperficit fuam  ,  ut  meritò  jure, 
Manna  Vomitar iorum.  veni at  appellandum.  Que- 
madmodum  enim  Manna  Coelejiis  ,  inter  omnia  la- 
tiìentia  benignijfìma  indoli s  exifht ,  &  propterea. 
cuicumque  per  fona  etbfque  u  Ili  ut  periculi fuf pi  clone 
cxhiberi  pojfitl ,  e  foggiunge  finalmente  dicendo: 
Egregie  valet  contra  Epnepfiam  >  aliaque  cere  bri 
fymptomata  ex  corruptis ,  &  acnbus  ,  e  vent riculo 
furfium  attis ,  vapori  bus  orta  :  Idem  contra  Squinan- 
tiam  ,  Pleure fini  ,  fiebres  pejììlentiales  ,  Lypotho- 
ani  am  ,  a  repletione  bumorum  corruptorum  ,  &  bilis , 
circa  or  ifìcium  ventri  culi  effervefeentiam  ,  Vermes 
enecat ,  Hepar ,  Lienem  ,  Renis  ,  deobjlruit ,  ur ina- 
rios  meatus  purgat ,  refijlit  catbarùs  inpettoris ,  è? 
pulmonum  organa  prolapfis ,  ut  in  fequenti  curatio- 
num  exegefi ,  latiìts  paté  bit . 

Raimondo  Minderero  loda  il  Vetriolo  bianco  per 
lifeguenti  mali  :  Vomìtationibus^febribusfiomucha- 
libus  ex  pravo  nutricatu  ,  putrido  alimento.  ,  cor - 
rupto  vittu , profetili  .  Datar  bis  qui  fungis  venena- 
tispajìi fiunt ,  autfiruttibus frugali  bus  ->feu  bordatisi 
leguminibus ,  oleribufque  fe  fe  replerunt  3  e  vuole  , 
che  nel  vomitare  fi  vada  fomminiftrando  al  pazien¬ 
te  ,  da  quando  in  quando  ,  qualche  forfo  di  brodo  di 
Cappone)  per  facilitare  il  vomito,  e  mitigare  la 
naufea . 

FORMOLA  SECONDA 
De  i  Vomitivi  forti . 

Piglia  di  Mercurio  di  Vita  gr.  12.  s’infonde  in 
onc.  6.  di  vino  bianco  generofo  ,  per  fpazio  di  ore 
12.  in  luogo  caldo ,  fi  cola  con  panno  ftretto  ,  e  la 
colatura  del  vino  fi  beve  per  vomitivo  ,  ed  in  ca¬ 
lò,  che  in  4.0  5.  ore  non  fucceda  la  pretefa  evacua¬ 
zione  per  vomito ,  fi  può  replicare  la  fuddetta  dola. 
T  eat.Donz. 
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FORMOLA TERZA 

De  i  Vomitivi forti . 

Piglia  di  Turpeto  minerale  gr.ro.  Confidi  Gia¬ 
cinto  quanto  balla  .  Se  ne  facci  pillola  ,  la  quale  fi 
può  dire  medicamento  fpecifico  contro  i  dolori  del 
morbo  Gallico . 

FORMOLA  Q^U  A  R  T  A 

De  i  Vomitivi  forti  . 

Piglia  di  Vetro  d’ Antimonio  polverizzato  gr. 
dieci ,  vino  Greco  ,  o  altro  limile  vino  potente  lib. 
mezza  ,  fi  facci  vomitivo  ,  come  di  fopra  .  Nella 
mede  (ima  dola  ,  e  modo  fi  fa  il  vomitivo  dei  Croco 
de  metalli ,  chiamato  Acqua  benedetta ,  come  al 
proprio  capo  s’  è  detto  . 

DELLI  GARGARISMI, 
E  D  I  A  G  L  1  S  M  I 

»  y 

I  N  G  E  N  E  R  E. 

GArgarifino  ,  dice  Eurnio  è  nome  ,  che  deriva  a 
Gar gallone  ,  corpul'colo  carnofo  ,  e  fpugnofo, 
che  Ila  attaccato  nella  fine  del  palato  ,  pendente  in 
mezo  le  fauci ,  che  anche  fi  chiama  Columella  ,  ed 

^  Il  Gargarifmo  è  medicamento  di  forma  liquida 
compollo  di  qualche  decotto  ,  o  acqua  diftilìata  con 
aggiunta  di  fughi  medicati,  feiroppi,  ed  alle  volte 
dT  polveri  ,  o  comporti  molli ,  e  ferve  a  medicare  li 
mali  delle  fauci  ,  e  parti  con  vicine  ,  s’adopera  ,  agi¬ 
tandolo  inerte  fauci  ,e  poi  rigurgitandolo  ,  e  non 
inghiottendolo,  e  ciò  fi  fa  per  1’  oppohzione  del 
Garga  filone  ,  di  dove  ,  Comes  è  detto  ,  acqu  ilio  il 
nome  di  Girgarifmo,  il  quale  fi  ia  ,  fecondo  Cefo , 
per  tre  intenzioni ,  o  di  lenire  ,  o  di  reprimere  ,  o 
pure  per  evacuare  dalla  parte  la  materia  morbitìca  , 

lavando,  e  purgando  .  . 

S’ha  per  regola  nel  componere  1  Gargarilmi  di 
pigliare  fei  onde  di  licore  ,  e  due  onde  di  feiro  ppi, 
o  altri  fughi  medicati  ,  e  fi  doveranno  adoperare 
caldi ,  o  perii  contrario  freddi ,  dove  farà  bifogno 
di  lorm tre  lefluflìonì  lottili ,  acri  ,  e  mordaci,  e 
fpecialmente  quelle  ,  che  diftillano  dal  capo.  Alcu¬ 
ni  Autori  confondono  i  Gargarifmi  con  le  Colluzio- 
ni  ,  o  lavature  di  bocca  ,  che  altri  chiamano  Den¬ 
tifrici!  liquidi ,  i  quali  fono  licori  ,  che  fi  ritengo¬ 
no  in  bocca  ,  e  poi  fi  fputano  3  ma  i  Gargarifmi  s’a¬ 
doperano  femplicemente  gargarizzando  . 

Diaclifmo  fpecialmente  dinota  Colluzione  di 
bocca  ,  ed  è  comprefo  infieme  con  li  Gargarifmi  , 
Mafticatorii ,  ed  Apoflegmatifmi  ,e  la  loro  diffe¬ 
renza  è  tale ,  che  ciò  ,  che  fi  detiene  in  bocca ,  e  di 
nuovo  fi  fputa  ,  dicefi  Diaclifmo  ,  ciò  ,  che  poi  fi 
detiene  in  bocca  a  fine  di  fcaricare  dai  capo  una  gran 
linfaccia  ,  o  pituita  grafia,  nominali  Apoflegma- 
tifmo  ,  0  Mafticatorio,  ed  in  ultimo  ciò,  che  lì  con- 
guaffa  nella  bocca  ,  e  fauci  in  foUevamento  dell  In¬ 
vola  ,  e  fue  parti  adjacenti ,  chiamali  Largammo, 

come  di  fopra  s’è  detto  .  . 

La  loro  forinola  è  liquida  ,  che  perciò  non  tem¬ 
pre  è  pronta  ,ma  viene  ordinata  in  tempo  ,  che  ne- 
ceflìta  :  compone!!  per  tanto  d  acque  diffillate  ,  o 
con  decotti  d’erbe  ,  fiori ,  e  frutti  ,  o  pure  di  lcirop- 
pi ,  mieli ,  fali  ,e  tutt’  altro  ,  che  al  Medico  parerà 
d’efpediente ,  per  la  qualità  degli  affetti ,  che  in¬ 
tende  egli  medicare .  _  _ 

D  d  FOR- 
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FORMOLA  DI  DIACLISMO. 

Per  /’  infiammazione  delle  Fauci ,  e  Gengive . 

SI  pigliano  di  decotto  pettorale  come  alla  pag. 

305.  oncie  8.  di  Sciroppi  di  Mori ,  ocelze  rof- 
fe  oncie  1.  e  mezza ,  di  Sciroppo  di  fcorze  di  Noci 
un’oncia.  Nitro  Antimoniato  dramma  1.  Si  ma¬ 
chia  ogni  cola  ,  facendotene  Diaclifmo  per  una  vol- 

13  FORMOLA  D’APOFLEGMATISMO 
Attivo  a  /caricare  il  capo . 

DEvefì  pigliare  di  Piretro  dramme  due  ,di  pe- 
pe  nero  j^di  cubebe ,  di  femi  di  fenape  ana  fcr. 
due ,  dell’  erbe  di  Betonica ,  Magiorana  ,  Salvia  , 
Rofmarino  ana  manipolo  mezzo .  Si  pone  a  cuoce¬ 
re  in  vino  rodo  ,  ed  acqua  piovana,  ana  libra  una  , 
per  buona  pezza  di  tempo ,  ed  alla  colatura  v’ag¬ 
giungerai  di  offimiele  fcillitico  oncie  2.  E  così  ave¬ 
rsi  un  Apoflegmatifmo  badante  a  far  disloggiar 
dal  cerebro ,  e  da  tutta  la  reftante  Reggione  Ani¬ 
male  ogni  flemmaccia  ,  qualfi voglia  pituita  ,  o  Ila 
laliva  crada ,  cacciandola  via  per  la  bocca . 

FORMOLA  DI  GARGARISMO. 

Leggiero ,  per  P  infiammazione  della  bocca . 

Piglia  d’acqua  d’Orzo  iib.2.  Diamoronedi  Nico¬ 
lò  ,  Scir.  violato  ana  onc.  2.  aceto  Rotato  onc.i. 
Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Quello  Gargarifmo  vale  anche  nell’  infiamma¬ 
zione  delle  fauci .  Componendoti  fenza  lo  fcirop. 
Violato  fi  chiama  Gargarifmo  in  forma  , 

Altra  F  or  mola  di  Gargarifmo  per  P  in¬ 
fiammazione  della  bocca . 

Piglia  d’ Acqua  Rofa  lib.  1. Sciroppo  rofato  onc. 

due ,  aceto  poco ,  acqua  di  Solatro ,  acqua  di 
Piantagine  ana  lib.2.Scirop.di  fugo  di  Viole,  e  Sci- 
rop.  di  Rofe  rode ,  ana  onc.3.  aceto  Rofato  poco . 

GARGARISMO 

Contro  il  mal  di'  Angina  . 

Iglia  d’ Acqua  di  Piantagine  lib.  3.  fugo  di  Me¬ 
lo  Granato  ,  cavato  c  on  tutta  la  corteccia  onc. 
quat.  Diacaridion  onc.  3.  Miele  rofato  onc.2.  Alu- 
me  di  Rocca  crudo  dram.  2.  Avverte  qui  T rallia - 
no  ,  che  anche  nel  principio  delle  flulfioni ,  vi  fi 
debbano  mefchiare  alcuni  medicamenti  digerenti , 
che  :  H<ec  pura  nunquam  laudantur  ,  nifi  fidata  om- 
ninòfluxione  ,  ficus  cnim  qui  iis  puris  funt  ufi  vel 
inflammationem  auxerunt ,  ve  Ifuffocat  sonetti  acu - 
tijfimam  induxcrunt ,  e  però  vi  fi  podono  ,  in  tal  ca- 
fo ,  aggiungere  il  decotto  di  Dattili ,  Fichi  fecchi, 
Padble  5  liquirizia ,  e  fimili . 

ALTR.O  GARGARISMO 
Di  Gio :  Arthmanno. 

Piglia  di  Malva  manip.  1.  Rofe  rode ,  Prunella, 
Veronica  ,  Salvia  ana  manip.  mezzo ,  Polipo¬ 
dio  Quercino  dr.  a.  Se  ne  fa  decozzione  con  4.  lib.~ 
d’acqua  pura ,  e  fei  oncie  d’aceto ,  finche  fe  ne  con- 
fumi  la  quantità  di  una  lib. 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Vale  negli  mali  comuni  delia  bocca  ,  e  nell’An¬ 
gina  ,  nel  gufio  depravato  ,  abolito  ,  ed  imminu  to. 


MACEUTICO 

GARGARISMO 

Di  Liquirizia . 

Piglia  di  radice  di  Liquirizia  rafa  oncie  1.  Albo 
Greco  d.2.  Alurne  di  Rocca  dr.  1.  cuoci  per  poco 
tempo  in  fufficiente  quantità  d’  acqua  di  Piantagi¬ 
ne  ,  di  Rofe ,  Malva ,  Prunella  ana  quanto  bafta_j: 
della  colatura ,  piglia  lib.  1.  vino  bianco  onc.  4. 
Diamorone  ,  e  Diacaridion  ana  onc.  1.  e  mezza  , 
mefchia  ,  e  fa  Gargarifmo  fpefTo  ,  e  tepido .  Che 
cofa  fia  l’Albo  Greco  ,  vedilo  fopra  ,  nel  capo  dell’ 
acqua  verde  <F  Artbmanno  pag.  319.6320.  Il  Dia¬ 
caridion  l’averai  alla  pag.  302. 

Qiiefio  Gargarifmo  viene  iodato  grandemente 
da  sìdriano  Mmficbt ,  contro  1’  Angina  difperata , 
ed  a  tutta  gl’altri  vizii  della  bocca ,  c  del  gutture. 

GARGARISMO  LATTEO . 

Piglia  di  Latte  Vaccino  munto  di  frefco  lib.  2. 
albo  Greco  onc.  mezza  ,  Miele  rofato  onc.  1.  Ver¬ 
de  Rame  dr.  mezza .  Si  cuocono ,  e  delia  colatura 
fe  ne  fa  Gargarifmo  . 

Facoltà  ,  ed  Ufi .  . 

Il  medefimo  Mmficbt  loda  quello  per  l’Angina, 
per  le  fauci,  ed  altri  vizii  della  bocca,  ferma  il 
dolore ,  ed  i  tumori  d’elle  parti ,  afterge  ,  e  confo¬ 
nda  i’ulcere,  ma  fi  deve  ripetere  fpefiò  il  Garga¬ 
rizzare  . 

GARGARISMO 
Di  Piretro  del  Minficbt . 

Piglia  rad.  di  Piretrodram.  2.  Incenfo  ,  Genge- 
vo  bianco  ana  dr.  1.  e  mezza  ,  feme  di  Jufquiamo , 
Salvia  ana  dram.  1.  Pepe  lungo  fcrup.  1.  cuoci  in 
acqua ,  ed  aceto  ana  lib.  mezza ,  e  facciali  Garga¬ 
rifmo  . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Opera  eccellentemente,  ed  efficacemente  con¬ 
tro  il  dolore  de  i  denti ,  ha  forza  anodina ,  ma  fi  de¬ 
ve  gargarizzare ipelfo .  Avvertifce  l’Autore,  do¬ 
tte  c  acutijfimi  dolor  e  s  ,  0“  cruci  atus  placantur  .  Ió 
però  più  propriamente  lo  chiamarei  colluzioue, 
che  gargarifmo. 

GARGARISMO 

Di  Jufquiamo . 

Piglia  di  rad.  di  Jufquiamo  onc.  i.  d’Ortica  ,  dì 
Pentafilone  ,  di  Piretro  ana  dram.  6.  Rafura  di  le¬ 
gno  Tanto,  di  Buffo,  diTamarice,  Incenfo  bian¬ 
co  ,  Stafifagria  ana  onc.  mezza  ,  fcorze  di  Grana¬ 
ti  ,  Pepe  lungo  ,  Gengevo  bianco  ,  Garofani  ana 
dram.  3.  Erba  Salvia  acuta,  Serpillo ,  Mentaftro  , 
Perficaria ,  Origano  ana  dr.  2.  mefchia  ,  e  fa  pol¬ 
vere  grolla  ,  ferbandola  per  l’ufo.  Nel  tempo  del  bi- 
fogno  piglia  un’  oncia ,  e  mezza  di  quella  polvere, 
e  li  fa  bollire  con  aceto,  ed  acqua  di  fontana  ana  lib. 
1.  e  fi  fa  Gargarifmo ,  o  più  torto  lavata  di  bocca . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Tenuto  in  bocca  caldo ,  ferma  il  dolore  de’dcnti, 
anche  vehementiffimo ,  ed  acutiflimo* 

GARGARISMO 
D ’  Acazia ,  del  medefimo . 

Piglia  d’  Acazia  frefca  onc.  mezza ,  radiche  di 
CìprefTo  ,Balauftii ,  fcorze  di  Granato  ana  dr.  2. 
Maggiorana  ,  Ifopo  ,  Salvia  ana  dr.i.  e  mez.  Rad. 
d’ìreos  fiorent.  Alume  ana  dr.  1 .  e  mez.  5  Scorze  di 

Ghian- 
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Ghiande  ,  Rofe  ro (Te  ana  dr.  mezza  ,  ogni  cofa  fi  fa 
cuocere  lecondo  P  Arte  con  {'ufficiente  quantità  di 
vjnp  rodo  ,  e  di  acqua  di  iogiie  di  (guercia  ,  finche 
fi  confumi  la  terza  parte  dei  licore:  in  una  lib.  e 
mezza  di  colatura ,  vi  li  melchiano  due  onc.  di  Sci¬ 
roppo  di  Noci ,  ed  uno  fcrupolo  di  Vetriolo . 
Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Leva  la  moleftia  de  ì  denti ,  li  ferma  ,  e  li  rende 
immobili)  eliconfervaj  ma  doverallì  ufarefpef- 
fo  )  e  caldp  tenerlo  ,  e  dimenarlo  per  la  bocca . 

AGGIUNTA. 

GARGARISMO 

Per  V  infiammazione  della  bocca  ,  e  fauci . 

Piglia  d’  acqua  d’  Acetofella  ,  e  di  Piantagine 
ana  lib.  i.  Sciroppo  di  Viole  ,  e  d’ infufione  di 
Rofe  rolle  incomplete  )  ana  onc.  2.  Spirito  di  Ve¬ 
triolo  dr.  mezza  ,  Sale  Prunella  dr.  1.  e  mezza  :  me- 
fchia  ogni  cofa  inficine,  e  fi  faccia  Garganlino,fpe- 
rimentato  per  i  fuddetti  affètti  molto  profittevole . 

D  E  L  L’  EMULSIONI 

V  IN  GENERE. 

EMulfione  è  detta  a  mulcendo  ,  e  volgarmente  fi 
chiama  Latte  )  dalla  bianchezza  ,  che  lo  più 
delie  vofie  poffiede  ,  facendoli  ordinariamente  l’E- 
mulfioni  da  i  lenii  )  e  frutti  mondati  ,  che  danno  un 
fuga  bianco  come  latte  ,  e  tali  lono  i  quattro  lenii 
freddi  comuni  »  l’ Amandole)  Pignoli)  Piltacchi, 
femi  di  Papaveri,  Lattuca  ,  e  limili,  ed  anche 
con  l’Emullioni  viene  comprefo  il  Cremore  d’orzo 
detto  comunemente  Orzata  .  L’Emullioni  fi  ado¬ 
rano  in  luogo  di  Iciroppi ,  e  conferiscono  al  pet¬ 
to ,  e  polmone  ,  conciliano  il  tonno ,  refrigerano  il 
calore  irpmodei  ato ,  contemperando  1’  acrimonia 
deli’  urina ,  ed  elfinguono  1’  ardore  delli  reni ,  e  le 
ne  piglia  maggior  dola  delli  Iciroppi ,  e  lpecial- 
anente  quando  hanno  da  penetrare  in  parti  lontane  . 

11  tempo  di  pigliare  f  Emulfioni  è  vario ,  perche 
dovendo  iervire  in  luogo  di  Iciroppo  ,  fi  pigliano 
ne  i  tempi  tnedeiìmi  delli  Iciroppi ,  tre  ore  prima 
del  cibo,  mattina,  etera,  editeranno  raffrelcar- 
fi  ,  anche  con  neve  5  ma  1’  Emulfioni  lubordinate 
a  provocare  il  fonno ,  fi  piglieranno  nell’  ora  del 
fonno  tre  ,  o  quattro  ore  dopò  cena ,  e  doveranno 
parimente  eller  fredde  , e  le  s1  adopraranno  con  in¬ 
tenzione  di  notrire  ,  ed  alterare  ,  li  piglieranno 
calde  ,  nell’  ora  del  palio  5  la  regola  poi  di  compor¬ 
re  l’ Emulfioni  farà  per  el'empiò  ,  come  fegue  . 

Per  la  nutrizione  'lib.  mezza  in  circa  di  femi ,  o 
frutti ,  con  {'ufficiente  quantità  d’acque ,  o  decotti. 
Per  l’altre  intenzioni  ballano  onc.  1.  o  una  ,  e  mez¬ 
za ,  e  di  licore  cinque ,  o  fei  oncie ,  e  vi  fi  melchia 
zucchero ,  ofeiroppo ,  per  conciliare,  non  folo  gra¬ 
zia,  elapore,  ma  per  il  fine  anche  d’ aggiungervi 
maggior  forza  contro  del  male  ,  dove  lono  indriz¬ 
zate  .  I  femi  di  Papavero ,  e  limili ,  eh?  fono  pre¬ 
scritti  nell’  Emulfioni  Sonnifere  ,  non  dovranno  ec¬ 
cedere  due  ,0  tre  dramme  al  più . 

EMULSIONE 

£)’  Amandole  dolci . 

Piglia  d’ Amandole  dolci  frefche  ,  e  non  ranci¬ 
de  ,  e  mondate  delle  fcorze  onc.  1,  li  pefiano  mi¬ 
nutamente  in  mortaro  di  pietra  ,  afpergendole  in 
X eat.  Donz. 


terza;  419 

tanto  d’acqua  Rofa  diflillata ,  e  poi  fi  diffolvono 
con  una  libra  di  decotto  d’Orzo  ,  o  acqua  pura  ,  pri¬ 
ma  cotta  ,  e  fi  colano  lortemente  ,  per  panno  di  li¬ 
no  ,  e  vi  s’aggiungono  due  oncie  di  Zucchero  pol¬ 
verizzato  . 

Facoltà  j  ed  Ufo. 

Quella  emulfione  rinlrelca ,  umetta  ,  mitiga ,  e 
leniice,  e  s’ ufa  commodamente  nell’  intemperie 
calda  delle  vilcere  ,  originata  da  materia  acre  ,  e 
falla ,  nell’alprezze ,  ed  erofioni  del  petto  ,^vi  gio¬ 
va  fpecialmente,  e  di  piu  feda  lafete  ,  e  1’  ardore 
dell’  urina ,  maffime  le  vi  fi  trovino  umori  acri ,  e 
mordaci ,  e  finalmente  rinfranca  valentemente  le 
forze .  „  ^ 

EMULSIONE 
Sonnifera  per  Menficbt , 

Piglia  d’Amandole  dolci  dramme  2.femi  di  Pa¬ 
pavero  bianco  dramma  1.  femi  di  Melloni  dramma^ 
mezza,  temi  di  Lattuca  fcrup. mezzo ,  acqua  di 
Viole,  ediNenulari  ana  onc.  1.  e  mezza  ,  acqua 
Sonnifera  dramma  if  le  ne  facci  emulfione  ,  la  qua¬ 
le  li  dolcifichi  con  Zucchero  candito  bianco  ,  quan¬ 
to  halla,  e  vi  s’aggiunge  Magilletio  di  P  erle  0- 
rientali ,  e  di  Coralli  rolli  ana  gran.  3.  melchia ,  e 
ferve  il  tutto  per  una  dola  ,  e  li  beve  nell’  andare  a 
letto ,  e  farà  dormire  bene  , 

EMULSIONE 

Pleuritica  del  medejimo 

Piglia  di  Cardo  tanto  onc.  —•  temi  di  Cardo  Ma¬ 
ria  oncia  una ,  femi  di  Papaveri  bianchi  dram.  2, 
acqua  di  Cardo  maria  onc.  6.  acqua  di  Cardo  bene¬ 
detto  ,  di  fiori  di  Papavero  erratico ,  di  Camomil¬ 
la,  e  di  Scabiofa  ana  onc.  4,  fi  faccia  emulfione  ,  e 
fi  dolcifichi  con  Zucchero  candito  violato  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Sana  la  Pleuritide,  e  leda  Subito  tutti  i  dolor  i  del 
coliate,  non  lenza  ifupore  degl’  alianti ,  ma  il  pa¬ 
ziente  dovrà  ogni  giorno  avere  il  beneficio  del  cor.- 
po  con  clillieri  lenitivi .  La  dola  larà  di  due  onciej 
fino  a  quattro, 

EMULSIONE  CANNABINA. 

Figlia  di  Semi  di  Canape  onc.  1.  e  mezza  ,  quat¬ 
tro  temi  freddi  maggiori  ana  dramma  una .  ^ 

Si  facci  emulfione  con  fufficiente  quantità  d’ac¬ 
que  di  fiori  di  Ninfea ,  e  di  Rote  ,  poi  fi  pigliano 
onc.  14.  di  quella  emulfione,  Iciroppo  di  lugo  di 
Viole  onc.  2,  acqua  di  Cinnamomo  buglonata  onc, 
j.  melchia  per  l’ufo .  ‘ 

L’acqua  di  Cinnamomi  bugio  fata  fi  fa  d’aqqua  di 
Buglolla  lib.  6.  fiori  di  Viole  ,  di  Rofe  ana  lib.  2, 
Cinnamomo  acuto  lib.  1.  feorza  di  radiche  di  Bu- 
gloffa  onc.  tre  ,  floridi  Boragine  ,  di  Melina  ana 
onc. una,  Ipeciedi  Diathodone  Abbate  onc, mezza, 
mefehia ,  e  dopò  la  debita  digellione  dilliila  nel 
bagno  marino  , 

Facoltà  ,  -ed Ufo,  _ 

Si  dà  commodamente  nel  proiluvio  di  lemej  cioè 
Gonorreo  ,  nelle  polluzioni  notturne  ,  5  li mh*  yl- 
zj  ,  e  di  più  conlèrifce  nelle  febbri  ardenti ,  bi  liofe , 
e  nel  fervore  del  Sangue .  Ladofa  è  da  due ,  fino  a 
quattro  oncie  . 

EMULSIONE  PETTORALE. 

Figlia  d’  Amandole  dolci  mondate  oncia  1.  Pi* 
rrnoli  mondati  non  rancidi  onci  a  mezza  ,  femi 
6  D  d  2  di 
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di  Cimilo  ,  Cocozza  ,  Melloni ,  Bombace  ana  dr. 

3.  lì  pedano  in  nio.rtaro  di  Pietra  con  una  libra  di 
decotto  di  Giugiole ,  e  Paffole ,  e  con  Zucchero 
onc.  tre  ,  le  ne  fa  emulfione  per  quattro  dofe . 

Pam  Ita.  edUIÒ  . 


RMAPU  TICO. 

L  P  Z  I  O  N  E 

Per  togliere  le  for dizie  del  capo . 


Vale  a  i  vizj  del  petto  5  e  del  polmone  . 

EMULSIONE 

Contro  la  Gonorrea  virulenta . 

>.  ■  ■  a  * ,  ■-  •*  »*  •*..  i 

Piglia  di  Lente  paluftre  ?  femi  di  Lattuca  ana 
dramme  2.  femì  di  Portulaca  ,  e  Piantagine  ana_> 
dramma  1  .Quattro  Temi  freddi  maggiori  ana  onc.  y 
Zucchero  Rofato  onc.  4.  le  ne  fa  emulfione  con  una 
libra  ,  e  mezza  d’ acqua  di  Fontanàrotta  ,  e  fervirà 
per  cinque  ,  o  fei  dofe  ,  da  pigliarli  ogn’  una  due 
ore  avanti  pafio ,  premeffeperò  le  cofe  univerfali , 
intorno  alla  Gonorrea  .  Tra  l1  Emulfioni  fi  può 
comprendere  l’Orzata  ,  che  è  quali  una  cofa  mede¬ 
sima  con  la  Ptifiana  degl’  antichi . 

AGGIUNTA. 

.  w.  -  ..i  V  s  .  '  •  * 

ALTRA  FORMOLA  D’EMULSIONE 

Contro  ld Gonorrea. 

Piglia  d’acqua  di  Capei  venere  ,  e  di  Piantagine 
ana  lib.  2.  ,  Semi  di  Melloni  mondi  ,  e  ben  penati 
oncie  quattro  ,s’uni(cano  i  Temi  con  le  fuddette ac¬ 
que  ,  facendo  in  modo  ,  che  divengano  come  latte  , 
al  quale  aggiungi  di  Sciroppo  di  yiole  libra  una  , 
Spirito  di  Vetriolo  dramma  una  ,  e  mezza  :  mefehia 
ogni  cola  inlieme  .  La  dofa  di  quella  emulfiofie  fara 
di  mezza  libra  per  volta  a  filomaco  digiuno  la  mat¬ 
tina  tre  ore  avanti  pranfo ,  eia  fera  tre  ore  avanti 
cena  ,  feguitando  a  pigliarla  per  otto  ,  e  dieci  gior¬ 
ni . 

Quella  bevanda  accrefce  1’  efpurgazione  della 
Gonorrea  gallica  ,  rendendola  poi  priva  del  fila 
cattivo  odore,  e  colore,  e  toglie  via  l’ardore  nel- 
ì’  urinare , 

ORZATA. 

Piglia  d’Orzo  feelto  onc.  2.  fi  fa  cuocere  coq 
lento  fuoco  in  acqua  limpidiffima,  la  quale  dovraf- 
fi  mutare  nel  principio  della  bollitura ,  lòprainfon.- 
dencLvi  nuova  acqua  pura  ,  fi  cuoce  di  nuovo  per 
quattro,  ocinqueore,  con  flioco  lento:  li  palla 
colando  T  Orgio  per  fetaccio ,  ed  alla  colatura  vi 
s’  aggiunge  un  onc.  di  zucchero  bianco  ,poi  di  nuo¬ 
vo  lì  cuoce  un  poco  ,  e  di  tal  modo  avrai  1’  orzata 
crafia  ,  epiù  nutritiva.  Dalli  più  delicati  ficoftu- 
ma  più  diluta  con  addizione  d’acqua  Rofata  ,  e  non 
la  fanno  cuocere  la  feconda  volta  .  Ma  quando  fer¬ 
ve  per  delizia  ,  fi  cofiumadiiutilfima  con  aggiunta 
di  femi  di  Melloni,  o  pure  d’  Amandole  dolci  , 
{corticate  con  acqua  frefea  pefie  fottilmente  . 

L’orzata  è  inlieme  medicamento  ,  enutrimenr 
to ,  e  per  i  febbricitanti . 

DELLE  LOZIONI 
IN  GENERE. 

LQzione,  cioè  lavatura  ,  è  come  bagno  parti¬ 
colare  d’  un  membro  del  corpo  umano ,  e  per-* 
ciò  con  elle  vengono  comprefi  li  iifeivii . 


SItogliono  le  tardizie  del  capo,  lavandolo,  a 
digiuno  con  lifeia  fatta  jdi  Cenere  di  (armenti 
di  vite,  ma  doverà  il  corpo  edere  (caricato  dagl’e- 
Icrementi ,  e  lì  doverà  fubito  afciugare  il  capo,  e 
capelli  con  panni  caldi ,  come  vuole  Andermco . 
Siccome  per  l’ulcere  del  capo .  Rondolezio  ufa  la  li¬ 
feia  diflfeccaate  ,  come  d’  Abrotano  ?  Betonica  ,  e 
fimfli . 

LOZIONE  CAPITALE. 

Si  faranno  cuocere  dentro  la  lifeia  materie  ama¬ 
re  ,  come  Lupini ,  Centaurea  minore ,  Stafifagria  , 
e  Fiele . 

Uccide  i  pidocchi  del  capo ,  ma  per  adergerne  le 
forfore  ,  vi  fi  ponerà  a  bollire  nella  medelìma  lifeia 
il  Ciclamino  ,  Saponaria,  e  la  Paritaria , 

lozione 

Di  piede  per  il fonno.  - 
Iglia  di  Malva ,  Lattuca  ana  manip.  2.  capi  di 
Pepaveri  bianchi  nuin.  jo.  feorza  di  rad.  di 
Mandragora  ,  foglie  di  Melifla  ana  onc.  inezia  ,  ac¬ 
qua  quanto  bada  .  Si  facci  decozzione  ,  confuman- 
ctone  la  quinta ,  o  leda  parte  dell’acqua.  Eurnio 
v’aggiunge  ancora  foglie  di  Ninfea  ,  Meliioto  ,  Sa¬ 
lice  ,  Vite  ,  Cocozza  ,  e  femi'  d’Aneto  . 

LOZIONE 

Per  provocare  il  fonno  nelle  febbri . 

Piglia  di  Malva  frefea  ,  Lattuca  ,  foglie  di  Co¬ 
comeri  ,  di  Cocozze  ,  di  Viole  ana  manip.  1 . 
fe  ne  facci  decotto  ,  con  il  quale  fi  lavino  i  piedi  , 
involgendoli  in  panno  umido ,  lenza  afciugarli . 

LOZIONE 

D’ Andromaco  ,  contro  la  podagra , 

SI  fa  lifeia  di  cenere  di  faggio ,  e  fi  cola  tre  ,  ò  4. 

volte  ,  e  fi  mefehia  Con  altrettanto  vino ,  e  due 
oncie  d’  Alume  di  Rocca  ,  e  con  lento  fuoco  fi  fa 
feiogliere  P  Alume  in  elfi  licori,  emendo  calda, 
quanto  più  fi  può  tolerare  ,  fe  ne  lavano  i  piedi  po- 
dagroli ,  tenendoveli  dentro  per  qualche  tempo  ,  e 
poi  s’afciugano  con  panno  di  lino  netto:  tale  layatu- 
ra  lì  fa  la  mattina,  e  la  fera,  prima  di  cibarli: 
Quin  etiam  (ànce.  Andermco)  cimi  malum  hoc  ec¬ 
cedo  nem  minar ur,  &  poji  ipf ani  utile  effe  potejì  ,  id~ 
que  infeptimana  quater  ,  aut  quinquies  :  nec  deter- 
reat  te  ,  fipedes  tumidos  ,  rubentefque  fieri  confpi - 
cias .  Rondolezio  per  idolori  de’podagrofi  ,  falcio- 
gliere  il  fale  con  acqua  comune ,  e  ne  fa  lavare  i  pie¬ 
di  mattina  ,  e  fera  ,  avanti  dei  cibo ,  e  fa  afeiugarii 
con  panno  di  lino  netto  . 

LOZIONE 

Per  il  fetore  de  i  piedi. 

Piglia  d’ Alume  manip.  1.  bolla  in  {ufficiente 
quantità  d’ acqua  ,  nella  quale  fino  al  tallone 
vi  fi  pongono  i  piedi  mattina  ,  e  fera ,  lavandoli , 
e  fregandoli  lungamente 

LOZIONE 

Dei  Piedi  contro  la  franchezza. 

Piglia  eli  decozzione  d’Origano  ,  Pregio ,  e  di 
Salvia,  fatta  in  acqua  quanto  bada  ,  della  quale  fe 
ne  lavano  i  piedi . 


LISCI- 
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LISCIVIO 

Benedetto  del  Minjìcht. 

Piglia  di  Cenere  di  legno  ,  é  cime  di  Ginepro  , 

Ar temi  da  roffeggiante ,  Gmefira  ,  di  fcorze,  e 
aambi  di  fave  ,  d’Aflenzo  ana  onc.  i.  Se  ne  ta  lifcia 
con  vino  bianco  potente  ,  quanto  baila  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Si  efperimenta  efficaciilìma  ,  e  valentiffima  a_j 
cavare  l’acqua  degl’idropici  per  via  del  Purina,  a  le¬ 
gno  tale  ,  che  il  Minjìcht  derive  così  :  Quo  auxilio 
multo s  Hydtopìcos  nullo  alio ,  diebus  aliquot ,  adhi- 
bito  remedio J'anavinuts  . 

La  dola  è  da  due  lino  a  3.  onde  la  mattina  addo? 
tnaco  digiuno . 

ALTRO  LISCIVIO  DIURETICO. 

Piglia  d’  erba  Linaria  con  fiori  ,  Ginefìra  con 
fiori  ,  Ebolocon  tutta  la  pianta  ,  foglie  di  Sambu¬ 
co  ana  fuffìciente  quantità  ,  fe  ne  facci  cenere ,  fe¬ 
condo  l’arte  ,  dalla  quale  con  vino  bianco  buono  , 
fe  ne  la  lifciyio  chiaro  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Non  dolo  caccia  l’acqua  degl’  Idropici  per  via  di 
urina,  ma  è  decreto  grande  nella  Didnria ,  ed  lic fu¬ 
ria  .  La  doda  è  come  di  lopra  . 

LISCIVIO  DI  TARTARO  . 

Piglia  di  Tartaro  di  Vino  calcinato  ,  finche  di¬ 
venga  negro  ,  nel  quale  fe  ne  fa  lilcivio  con  acqua 
piovana  diltillata  ,  nel  quale  farai  bollire  fcorze  di 
Aranci ,  e  della  colatura  chiara  ,  e  tinta  ,  ne  darai 
ogni  giorno,  per  qualche  tempo,  uno  cucchiaro, 
con  veicolo  conveniente . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Rifolve  i  dolori ,  e  di  più  porta  fuori  infenfibil- 
mente  ogni  materia  muccilagginola  da  i  reni ,  e 
vellica. 

LISCIVIO  CAPITALE. 

Piglia  di  foglie  di  Sena  feelte  dram.  6.  rad.  d’  I- 
reos  fiorentina  ,  demi  di  Cardo  ana  dram.  3.  Erba__. 
Eufragia  con  fiorì  ,  Verbena,  Maggiorana,  Roi- 
marino,'  Salvia,  Orìgano  ana  dram.  2.  Agarico 
bianco  ,  e  leggiero  drapa.  1.  e  mezza  ,  fiori  di  Ste- 
cade  citrino ,  Camomilla,  Rode  rodfe  .  Keiriana 
dram.  1.  ficuocqno  in  lilcivio  buono  ,  e  li  chiarifi¬ 
ca  poi  fecondo  P  Aite . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Giova  grandemente  nel  dolore  di  capo  ,  e  di  più 
yobora  egreggiamente  il  cerebro  ,  nervi  ,  occhi ,  e 
tutti  tri’  altri  fendi .  Si  farà  lavare  il  capo  con  que¬ 
llo  lilcivio,  due  volte  la  fettimana  5  ma  quelli, 
che  dono  di  temperamento  freddo  ,  ed  umido  ,  li 
dòveranno  lavare  il  capo  di  raro  ,  fincome  frequen¬ 
temente  quelli ,  che  fono  caldi  ,  efecchL 

Si  è  fperimentato  un  lifcivio  contro -la  Gonor¬ 
rea  ,  del  quale  vedi  {opra  al  capo  deli’  acqua  per  la 
Gonorrea. 

DELLE  GELATINE, 

E  GALREDE 

IN  GENERE. 

Tp  Enche  ninna  differenza  fi  dideerna  trà  Gda- 
J tura,  e  Galreda,  apparendo  la  taccia  d’ a’m- 
‘fe.it.  Donz.  * 
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bedue  ,  in  quanto  alla  loro  forma  efterna  fpetta_j, 
vi  dei  da ,  e  pellucida  5  ma  pure  bifogna  calcare  l’al¬ 
trui  vefiigia  ,  chefogliono  così  dividerle  ,  attri¬ 
buendo  a  ciò  ,  che  delle  parti  degli  Animali  li  cuo¬ 
ce  ,  il  nome  di  Galreda  : . ai  fuoco  poi  colato  , 
fpe fiato  con  zucchero  quel  di  Gelatina  ,  che  ancora 
fi  mantiene  con  la  neve  in  un  vade  di  vetro  a  modo 
didorb  tto  nell’  Effate  ,  ma  ,  ut  ne logomachiis  ego 
immorari  oidear ,  ve  ne  dederiverò  una  breve  for¬ 
inola  d’ambo  loro  . 


GALREDA  DIAFORETICA. 

SI  pigli  ara  di  radura  di  corno  di  cervo,  e  di  avo¬ 
rio  ana  onc.  2.  e  mezza  ,  della  parte  cailofa  ,  o 
dìa  cuojo  di  piede  dì  Vitello  ,  ana  onc.  2.  d  acqua — . 
d’orzo  ,  0  di  fambuco  lib.  2.  e  mezza  ,  fi  cuoca  be¬ 
ne  ,  e  poi  fi  cola  2.  A.  riponendefi  acondenfàrein 
luogo  freddo  ,  in  qualche  vafo  idoneo  ,  evetriato. 
La  dofe  è  di  qualche  cucchiaro  la  volta  ,  replican¬ 
dolo  per  f  perimentarlo  valevole  diaforetico  ne’  ma¬ 
li  ,  ove  fa  d’uopo  . 

Sogl  inno  alcuni  aggiungervi  qualche  deiroppo  , 
come  di  fugo  di  cedro  ,  d7  agredlo  ,  òcc.  per  lender- 
le  più  grate  al  palato,  le  tingono  acolor  di  cedro 
col  croco  ,  o  di  laudalo  rodio  col  dangue  dì  drago  ,  o 
celelte  col  fugo  di  Viole  ,  dandoli  Varii  colori ,  for¬ 
me  ,  e  nomi  per  maggiormente  dollazzare  gf  infer¬ 
mi  da  lunghe,  e  noi  ole  infermità  per  lo  più  atte¬ 
diati . 

GELATINA 

Ufi,  a  le  deW  Officine  . 

SI  piglia  di; corno  di  cervo  crudo  limato  mezza_, 
li  b  fa  equa  di  fonte  lib.  6.  cuocefì  aleuto  fuoco 
in  vafe  vetriato  ben  chiudo  col  fuo  coperchiuolo  per 
tre,  o  quattro  ore ,  aggiungendovi  aìlacoiatura — . 
fatta  2.  A.  feiroppo  d’Agro  di  cedro  un  oncia  ,  zuc¬ 
chero  fino  unc.  2.  ponendola  agelare  in  luogo  fred- 
do  ,  e  fe  è  d’Eftate  con  la  neve, 

delli  glistieri 

IN  GENERE. 


VOgliono  comunemente  ,  che  per  nome  di  CIn 
{fiero  fi  debba  intendere  rifinimento  ficcome. 
il  nome  d’Enema  fìa  proprio  la  materia ,  che  vi  li 
pone  dentro  ,  la  quale  i  Latini  chiamano  lavazione, 
o  lavamento  ,  edi  Greci  dicono  Cblyfmos .  Voglio¬ 
no  ancora  alcuni  ,  che  Boema  ,  direttamente  piglia¬ 
to  ,  fi  debba  intendere  ,  per  ì’iifiezzioni ,  che  fi  fan¬ 
no  alle  parti  anteriori  , come  verga  ,  e  nell’utero  . 

L’ufo  de’  Cliffieri  ladeiarono  fcritti  Galeno  (  lib» 
1.  cap.  12.)  e  Polidoro  Virgilio ,  che  dù  appredo  dall’ 
Ibice  ,  uccellò  d’Egitto  ,  nondiffimile  dalla  Cico¬ 
gna  :  quell’ uccello  fentendolì  divenuto  niùco  , 
riempie  il  duo  lungo  becco  d’acquamarina,  efelo 
pone  neiie  parti  di  badò  ,  nel  modo ,  che  facciamo 
noi  coni  Cliffieri ,  onde  fi  fcarica  il  corpo  corno- 
d  a  iti  cn  tc  • 

E  così  antico  l’ufo  dei  Cliffieri,  che  Erodoto 
(In  Euterp.)  derive,  che  gl  Egizzj  5  benché  fa  ni,  ca- 
df limavano  ogni  mele  ,per  tre  giorni  continui  il  vo¬ 
mito  ,  Pozioni ,  c  Cliffieri ,  dalli  quali  rapportava¬ 
no  ara n  giovamento  1  onde  Eurmo  foggmnge  :  Nul¬ 
la  corporis pars  eft ,  qua  uìilitatem  àCtyJlcre  ,  ntè 
dato i  non  femiat ,  quoque  fi  aho  hicìnior  faent , 
wanijejlius  ab  bis  recreatur  ,  uPuterus  ,  -orfica  ,  nie- 
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fent enzimi  ,  renes  ,  lien  3  £5“  oh  refiitudinem  caput  , 
confecutiotije  quadam  tangitur  5  e  Pietro  Gorreo  ferir 
ve ,  che  il  Ciiliiero  apporta  8.  utilità  ,  1.  mollifce 
il  ventre  coiìipato  dalia  durezza  delle  teccie,  z.irri- 
jta  ,  e  fvegiia  la  facoltà  elcretrice  già  Copila  >  3 .  eva¬ 
cua  qualiì voglia  umore ,  4. rifolve  le  vetitolìtà,  5-fe* 
da  1  dolori,  6.  cofhinge  il  ventre,  7.  afterge  le  vifce- 
re  ,  e  gl’inteftini  ,  ed  8.  le  confolida  ,  lppocrate  più 
fpecificamente  c’  infegnali  benefirj ,  cheli  ricevo¬ 
no  da  i  Cliftieri ,  cheli  p, odono  vedere apprelfo  le 
lue  opere . 

L’ufo  de’Cìiftierj  non  deveefTer  eptidiano ,  perr 
cùe  loggiunge  Guglielmo  Serafino  (cupide  ClyJì.)Ne 
natura  nojir  a  iis  ajjueta ,  pigrior  reddito ,  delude  ,  fifi 
naturaks  exeretiopes  omittat .  Pàolo  Egineta  (  13, 
Met/j.  med.  cap. 22.  )  trattando  de  i  Cliftieridice_j: 
Non  famen  continue  id  faciendum  ejì ,  ne  natura  bit 
irritata , fpontanea  exeretionis  olirei  fiatar),  e  Gale¬ 
no  ,  Clyjler  is  injeclionem  effe  molejlam , 

Ma  Élmonzio  (lib.de feb.cap.'j.)  di  nell’un  modo  s’ 
appaga  dell’ufo  de’Cliliieri,  perche  nel l’e fame,  che 
fa  egli  de  i  preli, dj  prdinarj ,  che  s’ufanp  nelle  febri 
dice:  Quod autem  ad Ctyjleres  attinet  -,frequens  ac 
pudendum  medendam  fubfidium  .  Ego  faltem  olirne 
enemata  nunquampu fi  cum  pudore fuafiffi  defcripfn 
pofìquam  autem  fida  remedia  naflus  fum  ,  Clyjleres 
prorfus  abboniti ,  ve  (ut  belluinum  remedium ,  ab  ave 
(ut  ajunt)  edefium.  Etenim  quod  Clyjler  quilibet  na~ 
turaliter  fit  interino  bollili s  ,  pxinde  facile  liquet , 
quod /iugula  recipiantur  per  modumffi  refpelìum  re¬ 
cipiente  .Quod jìc  latiùs  exphco-.Qculi  lacbryma^etjì 
falfa ,  tamen  indolens  efiquia  oc ulo familiari S  ,  co¬ 
gnata.  Aqua  ver  qfimplex  in  oc  ulo  dolet ,  &  ali  uà 
quidlibet  Urina  quoque  et  fi  falfa-,  non  mordicat  vefi- 
cam’.Decofium  autem  quale cumq'^per  Catbaterem  in - 
tromiffum-,etiam  fiaviffimumfiolet  intus.S tercus  er¬ 
go-,  cìtm  cognatum  ft  ìptefiinorum  contentum-,  §fi  do- 
meJìicum-,pon  mordicat-,  nec  fentitur ,  donec  ad carno- 
fas  refii  intejìinj partes  devenerit ,  tanquam  janitoris 
munere  fungente.!-,  jentiuntque ,  tfi  urgentideò  .  Unde. 
concia  do  yquod  Clyjler  quilibet  -,cùm  fitperegrinus  in - 
tedino ,  non  poffit-,  non  fili  effe  molejius  ,  atque  ingra- 
tus r;  e  poco  più  l'otto  bogpjwnge:  S  alt  emqup  in  termi- 
nisfebrium  loquendo  ,  nemo  unquam  per  Clyjleres  fe- 
bres  eduxiV.quiq  loca, materia  febrili  obfeffa-,  non  ad- 
juverunt-neque  fila  jolvuntur  unquam.  Sane  vitium 
fiipticitatis-,  ut  alia  radice  fcaturit-,  acpendet,  facile 
proprio finationis  termino  fuccurritur  .  Etenim  ,  ut 
qui  minùs  laxamalvum  habeat-><egr  otaf.it  affi  qui  pi. 
grani  pati  tur,  laborat.  Samndum  efì  malum ,  non  au¬ 
tem  palliando  per  Clyjleres  quoti  die  ulvu$  pr  ori  t  ali¬ 
da  ,  &  laxunda  ejì , 

Gio’.Hasfurto-,  e  GioiScironio  avvertifeono  ,che 
nelli  Gìiftieri ,  che  fi  fanno  contro  de  i  vermi ,  in 
niun  modo  vi  lì  debbano  ponere  materie  amare_j, 
benché  li^no  appropriate  contro  i  vermi,  come  Lu¬ 
pini  ,  Aloè  ,  Genziana  ,  Centaurea  ,  Dittamo  ,  &c. 
Quia  fugar  ent  vqrmes  furfum  ,  unde  graviora  ma - 
nant  fympthomata ,  fyncope  ,  &  animi  deliquio. : 
S  ed  t  alia  dantur  per  os  ,  ut  cogant  vermes  deor  fum. ^ 
de fender  c ,  e  dicè  che  in  tal  calo  per  inferi  us  dulcio - 
ra funt  cxbibenda-,  allicientia  eos  . 

Avvertono  ancora  gl’  ilfeffi  fopracitati  Autori , 
che  ne  i  detti  Cliftieri  nè  anche  vi  lì  debba  preferi- 
vere  oglip ,  porche  :  Oleum  jua  proprietate  vermi- 
bus  inimicantur ,  vermes  vero  funt  de  natura  vener 
ni ,  fic  ipfum  oleupi fugerent ,  &  furfum  afienderenty 
detur  ergo  eis  oleum  tieros  f  come  Crebbe  1’ oglip 
d’ Amandole  dolci . 


Pietro  Gorreo  racconta  ancora,  che  ne  meno  fi 
debba  ponere  foglio  ne  i  Gli  li. ieri ,  quando  gl’)  n  te¬ 
liini  fono  ulcerati ,  come  luccede  nella  vera  Difeti* 
teria ,  perche  Galeno  ìnlègnò  ,  che  loglio  fia  nemi¬ 
co  delfulcere  ,  iiccome  all’ incontro  il  vino  gli  è 
amico,  e  doperanno  applicarli  tepidi,  per  i’ulcere_> 
degl’  interini . 

I  Clilìieri  non  hanno  tempo  determinato ,  ma  li 
polfono  lare  a  digiuno  ,  o  lìa  5 .  ore  dopo  il  cibo ,  di 
giorno  ,  di  notte  ,  ed  in  qual  li  voglia  tempo ,  ed  o- 
ra,  come  molìrò  Galeno  ( lib .  de  cur  and. rat. per  ve  vi. 
f e  fi. c.i  2. )di  cendq:  Ri  di  culti  m  ejfquod  qui  dem  fieli- 
'  tant  à  fecunda  Àtei  bora-,  ad quintum ,  aut  Jext am fi- 
lumm'odo  pingui  ne  m  mittentesfiaud  alio  quovi  s  tem¬ 
pore :  quos  fi  non  Clyjleres  ,  cibim  t  &  alia  exbibere 
reme  dia  quacumque  tempore  nofiis  vid/Jfem  -,  gravi - 
ter  profefio  inillòi  inveberer  .  Soggiunge  qui  Gu¬ 
glielmo  Serafino  (  lib.de  Clyft.  lib,  in  introduci,  feu 
metb.  cap.  13  fin  morbis  vero  ,  in  qui  bus  per  inter¬ 
vallo  acceffiones  fiunt  ,  &  ni  quibus  dantur  induci a, 
eorum  tpmpus  fio  ante  cibumfium  acceffiones  remit- 
tantur  ,  &  ine  li  nant  in  continuis  vero  dilucido  ,  ut 
ex  Galeno  colìigitur :  At  vero ,  fcriye  Bertoldo  (Ap- 
paratus  med.  cap.  1.  de  Clyjler.)  in  dolori  bus  ve  be¬ 
ni  e  nt/f  fimi  s  ,  in  apcplexia  ,  letbargicis  )  comatojìs  , 
iis  qui  venenum  bauferunt ,  fir ungulati s  -,  fujfocatio- 
ni  bus  uteri  ,  quuvis  bora  inponi ,  oportet , 

La  quantità  del  Ciiftiero  ,  al  più  non  deve  eccer 
dere  due  libre  ,  e  non  deve  elfer  meno  d’  otto  un- 
pie  ,  e  tra  quelli  più  ,  o  meno ,  fecondo  richiederà 
la  natura  del  paziente  ,  e  dovranno  tempre  adoprar- 
fi  moderatamente  caldi ,  perche  i  tepidi,  edi  fred¬ 
di  riemp10110  il  corpo  di  vento  ,  come  attefta  Aezio 
(T-i-  ferm  i.cap.  £2.)  ma  in  palo  ,  che  il  corpo  del 
paziente  fullegia  pieno  di  yento  ,  e  non  ricevette 
il  Cliftiero  ,  lo  ho  per  ufo  profittevole ,  di  far  fa¬ 
re  i  Cimieri  a  vento ,  cioèfòponer  la  liringa  vuo¬ 
ta  nell’inteliino  retto  ,e  poi  fò  tirare  il  manico,  non 
partendo  la  lìringa  dal  tuo  luogo,  e  così  li  vient? 
adempire  divento,  il  quale  to  tventate  in  aria,  e 
di  nuovo  lo  tirare  il  vento  dal  corpo ,  nel  modo 
fuddetto  ,  e  cosi  lì  viene  atgravare  li  ventre  dal 
flato,  che  poi  labilmente  può  ricevere  il  Cliitiero 
materiale  t 

Che  i  Cliftieri  tirono  le  materie  ,  non  lolo  dalla 
parte  inferiore  degl’infeliini ,  ma  dalie  luperiori  ^ 
e  anche  dal  ventricolo  ,  ne  abbiamo  molte  autorità 
d’  Autori  antichi  ,  che  ce  lo  dicono ,  onde  Galena 
tra  gl’altri  (crive ,  phe  offèrvò  a  ìuo  tempo ,  che  al. 
cuni  vomitarono  certa  porzione  del  Ciiliiero  ,  che 
poco  avanti  le  gl’era  farto  5  e  Matteo  de  Gradi  rite- 
rifee  ,  che  in  Pavia  una  Donzella  di  12.  anni  lo  vo¬ 
mitava  tutto  ,  in  breve  fpazio  di  tempo  . 

Adriano  Minfcbt  dice  ,  che  quando  faranno  ap¬ 
plicati  al  paziente  uno,  bpiùCljltieri  nelmedeii^ 
mo  giorno,  benché  acuti ,  e  gagliardi,  e  poi  non 
ne  feguirà  alcuna  evacuazione ,  in  tal  calo  tiene_> 
per  lecreto  grande,  che  mai  fallifce,  il  leguente 
Ciiliiero  .  Piglia  d’acqua  calda  li  b.  i  •  Sale  comune 
onc.  1.  e  mezza  ,  li  mefehia  ,  e  come  larà  lciolto  il 
lale  ,  fe  ne  fà  d’ogni  cola  Cliftiero  caldo  ,  il  quale 
fa  evacuare  gran  copia  d’umori . 

Nelli  Cimieri  per  gl’idropici ,  non  vi  lì  doverà 
mefchiare  oglio ,  fuorché  il  Rutaceo  . 

A  chi  patirà  la  difficoltà  di  relpirare ,  non  lì  de¬ 
ve  mai  aflringere  a  ritenere  il  Ciiliiero  ,  perche 
pub  fofiògarfi .  Finalmente  diremo  qui  a  beneficio 
univerfale,  alcuni  Cliftieri  più  reconditi ,  e  pro¬ 
vati  . 

CLIS- 


PARTE  1 

CLISTIERO 

Contro  l'inflazione  del  ventricolo  . 

Piglia  di  fcorze  di  rad.  di  Sambuco  ont:.  i.  Ne- 
peta,  Pulegio,  Ruta,  Camomilla,  foglie  di 
Lauro  ana  onc.  mezza,  femi  di  Finocchio, d’Anifo, 
di  Cimino ,  di  Dauco  ana  dramme  2.  Fichi  lecchi 
bum.  7.  fe  ne  fa  decozzione  ,  ed  in  una  libra  della 
colatura,  fi  mefchia  oglio  Anetino  onc.  3. miele 
{pumato  onc.  mezza,  Diacatolico,  Diafenicono 
ana  dramme  tre ,  Sale  comune  dram.  1.  e  mezza,  fe 
he  fa  uno  Cliftiero . 

CLISTIERO  * 

Contro  il  dolore  colico. 

Piglia  di  brodo  di  Crane  grafia  li b.  1.  Oglio  di 
Camomilla,  d’ Aneto  ana  onc.  2.  miele fpumato 
onc.  una ,  e  mezza ,  Cremore  di  Tartaro  dr.3.  Sai 
Gemma  dramma  una ,  e  mezza . 

CLISTIERO 

Per  fedare  il  dolore  colico . 

Piglia  di  rad.  di  Malva,  Altea  ana  onc.2.  fiori 
,  dì  Camomilla ,  di  Meliloto ,  di.  Sambuco  ana_> 
onc.  mezza, femi  di  Finocchio, d’Anifo,di  Cimino, 
d’Apio,  di  Litio  ana  dramme  2.  fi  cuoce,  e  della  co¬ 
latura  fe  ne  pigliano  onc.  12.  Vino  Malvagia  onc. 
4.  Oglio  di  Camomilla ,  e  d’ Aneto  ana  onc.  2,.  Be¬ 
nedetta  Lafiativa  onc.  x.  roffòd’Ovo  num.  1. 

CLISTIERO 

Contro  il  dolor  di  Pietra  . 

Piglia  di  latte,  di  Tereb.  lib.  ~  fugo  di  Parieta 
ria  onc.  2.  Oglio  di  Scorpioni  onc.  4.  dccoz 
«ione  di  rad.di  Gramigna, e  Petrofellino  ana  011C.3 
fe  ne  fa  Cliftiero  :  - 

CLISTIERO  PER  LA  SCIATICA . 

Piglia  di  rad.di  Brionia  frefca  onc.  una:  fi  gratta 
come  fi  fa  del  cafcio,  e  fi  fa  cuocere  lentamen- 
tecon  vino  bianco  potente  ,  ed  acqua  di  fonte  ana 
oncie  nove,  finche  rimane  la  metà  ,  fi  cola  poi,  for¬ 
temente  premendo ,  e  della  colatura  fe  ne  fa  un  Cli¬ 
ftiero  caldo ,  quanto  fi  pnò  prontamente  tolerare  , 
aggiungendovi  Molto  cotto  onc.3.  e  fi  doverà  rite¬ 
nere  almeno  un’  ora .  Di  quello  Cliftiero  fe  ne  fono 
fattele  migliaja  d’efperienze  ,  ed  è  riufcitofempre 
profittevole  .  S’avverte ,  che  fi  dovrà  replicare 
quattro,  o cinque  volte ,  finche  nelle feccie  ,  eva¬ 
cuate  con  efio  ,  vi  appare  il  fangue ,  che  larà  il  le¬ 
gno  vero, che  il  Cliftiero  ha  colpito  contro  del  ma¬ 
le  ,  ed  all’ora  fi  dovrà  ceffare  di  farne  più  ,  perche  il 
paziente ,  fenza  dubio  farà  fanato  . 

CLISTIERO 
Aflringente . 

Piglia  d’oglio  d’Ipericon  oncie  6.  Miele  rofato , 
Sevod’Ireo,  Cera  nova  ana  oncie  3.  fi  liqefaccia 
ogni  cofa  al  fuoco  ,  e  fe  ne  faccia  Cliftiero  ,  per  ri- 
fìringere  il  corpo . 

C  L  I  S  T  I  £  R  O 
Contro  i  vermi  * 

Piglia  di  latte  frefco  lib.  1.  e  mezza,  feme  di  Ca¬ 
nape  contufo  onc.  2.  fi  fa  bollire  nel  latte ,  e 
fi  cola,  e  vi  fi  mefchia  Zucchero  rofto  onc.  1  Miele 
fpumato  oncie  tre . 

Teat .  Donz. 
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CLISTIERO 

Per  lo  /cirro  dell'Utero . 

Piglia  di  rad.  di  Malva,  di  Gigli  bianchi  ana 
onc.  1.  Mercorella  ,  Parietaria,  Atriplice  ana 
onc.  mezza,  femi  di  Cotogni ,  di  Lino ,  ana  damme 
2.  fiori  di  Camomilla  ,  Meliloto ,  Verbafco  ,  Mal¬ 
va  arborea  ana  dramma  1.  fi  cuocono  con  acqua  , 
e  nella  colatura  vi  fi  mefchia  butiro  frefco  fenza  fa¬ 
te, oglio  d’Olive  ana  onc.q.Si  faccino  Cliftieri  fre¬ 
quenti  di  fei  oncie  per  volta  . 

CLISTIERO 

Di  Croco  di  Metalli . 

DI  quefto  eccellente  rimedio  del  Croco  de  Me¬ 
talli,  già  provaffimo  di  fopra,  quante ,  e  quali 
fono  le  fue  ammirabili  proprietà  .  Soggiungo  ora 
qui,  con  l’occafione  de’Cliftieri,che  efto  Croco  va¬ 
glia  egreggiamente  anche  per  ufo  di  Cliftieri, e  fu. 
pera  ogn’altra  materia  della  Medicina  volgare, che 
fi  coftuma  adoprare  per  via  di  Cliftiero,ficchc  gio¬ 
va  per  mitigare  i  dolori,  caufati  da  freddezza  ,  da 
crudità  ,  da  venti ,  e  da  umori  pituitofi,  groffi, tar¬ 
tarei,  e  da  arenella, e  pietrajvale  per  uccidere  i  ver¬ 
mi,  e  per  purgare  ogni  umore,  fenza  rifcalda- 
mento  immoderato,  il  che  non  fegue  con  gl’ altri 
medicamenti  volgari ,  e  quefto  Cliftiero  fatto  di 
Croco  di  Metalli, fi  può  chiamare  medicamento  di¬ 
vino,  perche  non  folo  pofsiede  tante  prerogative  , 
ma  infieme  non  imbratta  ,  come  fanno  le  materie 
de  Cliftieri  comuni, e  fi  fpende  in  efto, anche  minor 
prezzo  ,  .e  circa  la  dola  di  efto  ,  balla  una  mezza 
dramma,  o  al  più  una  intiera  ,  macerata  in  fei  on¬ 
cie  d’acque  ,  o  vini  appropriati ,  per  24.  ore  ,  e 
più  fe  fi  può  ,  e  poi  mefchiarlo  con  tanto  brodo  ,  1 

quanto  balla  a  farne  un  Cliftiero . 

DELLE  INIEZZIONI 

IN  GENERE. 

ALli  Cliftieri  debbono  fuccedere  l’ Iniezzioni  , 
che  fi  fanno  in  tutte  le  parti  interiori  del  cor¬ 
po,  là  dove  i  Cliftieri  fi  fanno  nel  fecefto  tantùm  , 
e  così  ì’In'jezzioni  fi  fanno  negl’  affètti  dell’  utero, 
della  vefsica,dell’orecchie,  e  del  membro  virile. 

INIEZZIONE 
Per  lo  /cirro  dell ’  L/tero  . 

Piglia  di  rad.  di  Malva  ,di  Bifinalva,  Gigli  ana 
oncie  4.  Pulegio,  o  pure  Origano,  o  Artemilia 
mani p.i.  femi  di  Lino,  fien  Greco  ana  onc.  1.  Fio¬ 
ri  di  Camomilla  ,  viol.ana  manip.  1.  Facciali  de¬ 
cozzione  in  brodo  graffo  d’inteftini ,  o  in  acqua  ,  e 
vino  bianco  dolce, e  Sapa, e  fi  faccia  Iniezzione.  Si 
poffono  ancora  comporre  d’oglio,  e  vino,  ed  Affò  li¬ 
gia  liquefatta,  o  pure  con  oglio  d’A mandole  dolci, 
o  amare,  oglio  di  fpica,e  limili  5  ma  fe  nell’  utero  fi 
doverà  coftringere,  ed  eficcare  l’ulcere ,  fi  prepara 
l’Iniezzione ,  come  fegue .  ,  \  • .  ■ 

iniezzione 

Per  l'utero  ajìr ingente ,  ed  eftccan  te. 

Piglia  di  rad.  di  Biftorta  pug.  1.  Scorze  di  Gra¬ 
nati  ,  Balauftii ,  Bacche  di  Mirto  ana  oncie  1- 
Ipociftide  ,  foglie  di  Somacco  ,  Leatifco  ana  ma- 

D  d  4  nip.i. 
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nip.  i.femi  di  viole  ,  Piantatine  anaonc.  'mezza, 
Refe  Rofle  pug.  1.  acqua  di  Cifterna  ,  o  ferrata  , 
quanto  baffi ,  fe  ne  facci  decozzione  . 

Nella  colatura  fi  diffolverà  A  lume  di  Rocca 
onc.  1.  Se  ne  faccia  Iniezzione  . 

Con  quella  regola  li  preparano  l’Iniezzioni  de¬ 
tergenti, come  di  Fichi ,  Prime  dolci ,  Paffole ,  Pa- 
rietaria,  Afienzo,  Orzo  ,  Fave,  Lenticchie ,  Oro- 
bo,  Lupini,  &c.  Si  fanno  parimente  1*  Iniezzio- 
ni  nelli  Seni,  a  fine  d’ introdurvi  la  generazione 
della  carne, dopò  corrofi  li  calli  della  parte  .  Que¬ 
reli  preparano  di  decotto  d’  Orzo  ,  fatto  in  vino 
medicato,  o  vino  puro,  con  acquavita ,  nel  qual 
decotto  fi  difiolvono  alcuni  unguenti  farcotici ,  co¬ 
me  il  Bafilico,  Aureo  ,  Divino ,  o  polveri  farcoti- 
ehe,  come  d’iride  Fiorentina ,  Mirra,  Incenfo ,  e  le 
fuefeorze,  Opopanaco,  Sarcocolla,  Iperico, oCen- 
taureaminore ,  in  poca  quantità  ,  oaltri  larcotici, 
fecondo T  indicazione  di  più,  omeno  difeccare  la 
parte . 

Qiiando  l’ Iniezzione  dovrà  fervire  per  indurre 
le  cicatrici,  fi  faranno  di  materie  più  fredde ,  e  fec- 
che,  come  di  feorzedi  Granati,  Balauftii ,  con  ad¬ 
dizione  di  minerali,  come  fono  la  Ceruffà  ,  Litar- 
girio,  Tuzia,  Scoria  di  ferro ,  &c. 

Nelle  fiflole,  e  nelli  calli ,  fi  fanno  l’ Iniezzioni 
con  lifeia, nella  quale  fi  fa  cuocere  Elleboro,  ov¬ 
vero  fi  difiolvono  unguenti  erodenti  ,  come  Egiz¬ 
iaco  Apoftolorum ,  &c* 

Per  fedare  i  dolori  dell’  Archibngiate  ,  fi  fanno 
1»  Iniezzioni  come  fegue  . 

Decotto  di  Pomi  dolci ,  fatto  in  brodo  ,  ed  ac¬ 
qua,  ovvero  latte:  l’iffeffo  latte  ,  eie  Mnccillagi- 
ni  di  Pfillìo,  e  di  Cotogni  convengono  nell’ ulcere 
della  vefficaj  ma  per  l’ ulcere  del  collo  d’  effa  velli¬ 
ca,  fi  domeranno  fare  con  i  detergenti ,  che  non  ab¬ 
biano  mordicazione,  come  decotto  d’Orzo  con  lat¬ 
te, quando  però  non  vi  fia  ulcere  fetide,  e  depafeen- 
ti, al  l’ora  vi  s’aggiunge  un  poco  d’Ungueuto  Egiz¬ 
iaco, dopò  dovemo  ufarc  gl’ Anodini ,  che  fi  fanno 
di  bianco  d’Ovo,  ed  acqua  Rofa  ,  agitati  infìeme  , 
Siero  di  latte, decotto  d  Orzo  mondato  con  capi  di 
Papevero,  ed  un  poco  di  radice  di  Mandragora, ag¬ 
giungendovi  Trocifci  d’  Alchechengi  con  Opio  , 
difiòluti  fottilmente.  Si  deve  attenere  d’ufare  i  me¬ 
dicamenti  narcotici ,  quando  vogliamo,  cavarela 
marcia, o  altro  limile}  ma  fi  pongono,  dove  fi  vuole 
coftringere,  e  per  fopire  il  fenfo  della  parte  . 

INIEZZIONE 
Per  la  Gonorrea. 

Piglia  d’acqua  di  Rofe  Roflè,  acqua  di  Pianta* 
gine,ana  onc.9. Vetriolo  di  Cipro  dram.  2.  Si 
mefehia,  finche  il  Vetriolo  fi  feioglia .  Si  fa  iniez¬ 
zione  tepida  dentro  della  verga,  reiterando,  più 
volte  il  giorno. 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Quell’ acqua  è  lìcuriflìma,  cura  l’ulcere  dentro 
del  membro  virile ,  caufate  da  Gonorrea,  avver¬ 
tendo,  che  nel  principio  del  male  opera  meglio, 
del  che  fe  n’  è  fatta  continua  efperienza  3  ma  a  chi 
cagionafie  molto  dolore  nella  verga ,  può  mitigar¬ 
lo  con  acqua  Rofa,  e  di  Piantagiue  ,  al  pefo  di  fei 
altre  oneie . 


DELLl  VESSICATORJi , 

0  .  \  *  » 

E  DEI  PESSARII 

IN  GENERE. 

L’Effetto,  che  opera  di  vellicare  quello  picciolo 
medicamento  efterno  ,  gli  ha  fatto  fortire  il 
nome  di  Vefficatorio ,  il  quale  è  un  poco  più  vee¬ 
mente  del  Fwgwo  ,  ovvero  Sinapifmo  ,  ficcome 
all’  incontro  più  debole  del  Pirotico  ,  cioè  de  i  me-* 
dicamenti,  che  cauterizzano  , 

^pprelfo  gl’Autori  della  medicina  antica,  ven¬ 
gono  comprefi  i  Veflìcatorii,  fotto  il  nome  generi¬ 
co  dei  medicamenti  Metafincritici ,  i  quali  hanno 
facoltà  di  tirare  dal  centro  alla  circonferenza  :  fono 
anche  comprefi  con  i  medicamenti  fu  bili  canti  ,  o 
pure  ulceranti,  del  che  fe  ne  vede  la  chiarezza  ap¬ 
preso  Galeno ,  Paolo  Eginetta  ,  ed  Qr  'tbafto . 

La  materia  di  componere  i  Vellìcatorii  è  diffe¬ 
rente  da  quella  de  i  Cauftici ,  perche  quelli  ,  oltre 
il  calore  ecceffìvo  della  materia ,  deve  anche  colla¬ 
re  di  grolla  foftanza  ,  perche  non  fidamente  ha  da 
operare  l’elevazione  della  cute,  e  delle  veflìche,ma 
deve  abbrugiare  la  carne  fiotto  d’effa  cute,  inducen¬ 
do  l’efcara,e  benché  caldiflìma  debba  effère  la  ma¬ 
teria  de  i  Veflìcatorii ,  nulladimeno  doverà  collare 
di  parti  fiottili,  acciò  operino  femplicemente  le  vef- 
lìche,e  lafcino  intatta  la  carne  fotto  d’effe, e  quella 
è  la  vera  differenza  tra  i  Vellica to rii, ed  i  Gaufficì. 

Chi  poi  curiofamente  cercarà  fapere  le  fpeciali 
materie  de  i  Veflìcatorii, fappia,  che  tra  gl’  altri  fo¬ 
no  il  Ranuncolo  ,  Fiammola  di  Giove ,  Clemati¬ 
de  feconda  di  Diofcoride-t  Aglio, Senape,  Euforbio, 
Sandaraca  degl’ Arabi,  Squama  di  Rame, Vetriolo, 
Ellebboro  bianco, Elaterio,  Scamonea,  Cantarelle, 
e  limili  5  ma  quelle  doveranno  efler  frefche  al  pof- 
fibile,com’anche  l’Eufòrbio,  altrimente  riefee  va¬ 
na  l’operazione . 

Quando  all’applicazione  de’Veficatoriì  è  à’aflb- 
luta  neceflìtà  d’ufarvi  la  diligenza  di  radere  le  par¬ 
ti,  acciò  fiano  nette  da’ peli ,  e  poi  fregare  bene  il 
luogo  con  panno  di  lino  ,  o  di  lana ,  finche  appaja 
la  cute  roffeggiante,ecosì  il  calore  della  parte  ec¬ 
citato,  e  difpoflo,  opera  poi ,  che  s’attacchi  il  me¬ 
dicamento, altrimente  riufeirebbe  infruttuofa  l’ap¬ 
plicazione  d’ eflì  Veflìcatorii ,  anzi  di  più  fi  dove- 
ranno  legare  flrettamente ,  e  quando  fi  conofcerà  , 
che  le  parti ,  dove  fi  doveranno  ponere  i  Veflìca¬ 
torii,  faranno  povere  di  calore  ,  prima  di  fregar- 
lecol  panno,  fi  fomentaranno  con  vino,  ovvero 
aceto  caldo ,  i  quali  hanno  forza  di  togliere  lagraf- 
fezza  della  cute,  e  per  confeguenza  renderla  l'ara  , 
ed  alle  voltefarà  bene  anche  d’applicarvi  le  venfo- 
fe,  e  tralafciandofi  tali  diligenze,  ne feguirà  J’ im¬ 
pedimento  della  neceflària  operazione  di  vellica¬ 
re,  com’anche  accennali  Pratico  Tardacelo  da  Ma¬ 
cerata  3  fi  lega  (  dic’egli  )  il  Veflìcatorio  fopra  la 
parte,  con  òflèrvanza  di  non  flringer  troppo ,  acciò 
non  fi  proibifea  l’alzar  delle  vefsiche,  e  quando  fi 
vuol  venire  all’atto  di  levar  le  pezze  attaccate  ,  fe 
faranno  fecche  ,  s*  umettano  con  decotto  di  Mal¬ 
va,  o  acqua  d’Orgio ,  a  fine  d’evitare  il  dolore 
al  paziente  ,  quando  alle  volte  accade ,  che  non  fi 
fanno  le  vefsiche ,  nelle  parti  affètte,  il  che  può  fe- 
guire  per  tre  caufe,  o  per  mancamento  di  calor  na¬ 
turale  ,  o  perche  il  Vefsicatorio  non  è  buono ,  o 
perche  l’artefice  averà  tralafciato  le  circoftanze  ac¬ 
cennate  di  fopra ,  ed  in  tal  cafo  fi  può  replicare  il 

Vellica- 
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Vellicatone*,  ma  di  quella  ricetta  ,  che  non  ammet¬ 
te  il  fublimato,  perche  trovando  quedo  la  pelle 
fcortica'ta  ,  caufa  lira  ni  accidenti . 

Qui  ville  un  tempo  fa  Tiberio  Malft  Barbiere, e 
peritiffimo  d’applicare  i  Vefficatorii,  dava  quelli 
per  utile  avvertimento  che  nell’  applicazione  del¬ 
la  palla ,  li  dovelTero  fare  alcune  pezzette  di  tela  di 
lino  di  figura  ovata,  e  grandi  quanto  un  ducato  in 
circa, ed  intorno  Torli  di  efla  tela  ,  quando  fi  appli¬ 
cano  ne’  luoghi  incomodi  a  legare,  poiiervi  alquan¬ 
to  di  Gomma  Elemi,o  Diachilon  bianco  ,  acciò  fi 
fermino  nel  luogo  determinato .  La  quantità  della 
palla  ,  farà  quanto  polla  capire  fopra  la  larghezza 
d’ un  tari,  ogiulio  Romano ,  quale  prima  doveri 
fcaldarfial  fuoco  a  fine  che  più  facilmente  fi  ven- 
ghi  ad  attuare  ,  e  fopra  poi  fi  poneranno  fiondi  di 
Cavoli,  ed  in  difetto  d’effe  ,  fono  buone  le  fiondi 
di  Vite ,  o  d’altra  erba  calda  ,  e  che  polla  mante¬ 
nere  umide  le  dette  pezze  della  palla  ,  fopra  di  elle 
di  più  fi  poneranno  i  piumaccetti ,  e  così  fi  lafcia- 
ranno  Ilare  per  fpazio  di  io.oiz.  ore,  finoai^. 
fecondo  l’abbondanza ,  o  mancamento  delle  pre¬ 
parazioni  ,  nelle  quali  fi  farà  debolmente  proceduto. 
Accadendo  che  la  palla  fi  veni  (Te  a  di  (leccare  ,  fi 
potrà  rendere  molle  ,  ponendovi  fopra  un  poco  di 
butiro  ,  o  cambiare  l’altra  fieramente  preparata  , 
facendovela  Ilare  più  lungo  tempo ,  finche  fi  vede- 
ranno.  folìevate  le  veffiche  fopra  la  pelle,  le  quali  fi 
romperanno  con  le  unte  delle  lancette  ,  o  forbici ,  e 
fatte  che  faranno  l’efpurgazioni ,  fi  mcdicaranno  le 
piaghette  de’  tali  con  le  pezze  di  lino,  didendendo- 
vi  fopra  del  butiro  frefeo  ,  fopraponendovi  poi  le 
frondi  di  Bieta,  Lattuca,  ovvero  erbe  di  frefeo 
temperamento ,  come  di  Solatro ,  Piantagine ,  En¬ 
divia  ,  Sambuco,  e  fimili ,  e  con  tal  ordine  fi  fegui- 
taranno  a  medicare  fino  a  quindec»  giorni,  e  più 
fecondo  la  natura  del  paziente,  e  finalmente  fi  leva- 
ranno  quelle  pellicole  rimalle  di  Copra.  Ledette 
piaglieli  doveranno  poi  incarnare,  applicandovi 
Unguento  bianco  di  Tutia  ,  o  di  piombo  ,  che  fi 
flimail  migliore . 

VESSICATORIO 
Di  prima  formolo, . 

Piglia  di  Cantarelle  mezza  onc.  Euforbio  frefeo , 
Lievito  vecchio  ana  dr.2,  Aceto  fcillino,  o  pu¬ 
re  Olfimele  quanto  bada ,  mefehia ,  e  fa  palla  . 
VESSICATORIO! 

Di  feconda  formolo . 

Piglia  di  Cantarelle  dr.a.  Senape  dr.3.  Lievito 
frefeo  mez’oncia,  Olfimele  quanto  balla  a  far  palla 
per  putti ,  donne  ,  uomini ,  nobili ,  e  delicati . 
VESSICATORIO 
Di  terza  forinola. 

Piglia  di  Cantarelle  onc.i.  Polvere  di  feme  d’A- 
sneos  ,  Euforbio  ana  dr.z.  Formento  onc.4.  acet0 
fcillino,  quanto  bada  ,  fe  ne  fa  pada  . 

VESSICATORIO 
Di  quarta  formolo . 

Piglia  di  Cantarelle  onc.  mezza ,  polpa  di  Fichi 
fecchi  onc.  mezza  ,  gradò  di  porco  onc.i.  Euforbio 
onc.mezza  ,  fanne  mafia  . 

VESSICATORIO 
Di  quinta  f or  mola . 

Piglia  di  Cantarelle ,  Euforbio  ana  onc.  1.  polpa 
di  Fichi  lecchi  onc. 2.  aceto  fcillino  quanto  bada  a 
far  mafia . 

VESSICATORIO 

Di  fejìa  F or  mola  . 

Piglia  di  Cantarella  onc.mezza  >  Ung.  Salifico, 
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oac.  1. mefehia  fecondo  l’arte,  ed  è  pada  di  Veffica- 
torio  perfetta  . 

Sin  qui  s’è  detto  in  grazia  di  chi  ha  il  fentimento 
tanto  crudele  ,  che  vuol  porgere  ajuto  a’ miferi 
infermi  afflitti  da  una  fchiera  di  permcioli  fintomi, 
con  un  rimedio  affli  più  perniciofo ,  e  dolorofo  del 
male  ifleffo  ,  come  modraremo  chiaramente  a  chi 
non  ha  l’odìcina  dell’intelletto  chiufa  con  la  chiave 
della  defedatole  perfidia  ,  la  quale  nafee  ad  nn  tem¬ 
po  con  l’ ignoranza .  Io  però  intenzionalmente  pre¬ 
vedo  ,  che  già  fi  dirà  ,  codui  none  Galenida  ,  e  pe¬ 
rò  s’accinge  al  biafimo  di  qiredo  falutifero  rimedio 
del  Vellicatolo .  Io  fono  qui  per  dichiararmi ,  che 
buon  Galenida  farà  colui ,  che  non  femplicemente 
fe  n’adorna  con  i  1  nome  ,  ma  molto  più  con  le  lue 
buone  dottrine ,  il  quale  ,  fecondo  fi  legge  nella  lua 
vita:  Cùm  fetta  nulli  fuerit  addi  li  us  ,  ita  rationbs^ 
omnium  audire  ,  ^5*  congnofcere  voluit .  Hoc  emm d 
Patre  acceperat  ,  ne  ab  ulla  fella  denominetur  ,  fed 
long) fimo  tempori s  fpatio  ,  ^5* feda!  precipua*  ad¬ 
di  [cere  t  omnes  ^  &  de  illis  judicium  ferret  .  Et 
quanquam  in  arte  medica  verifima  Hippocra - 
tis  dogmata  [equi  foleret  y  fervo!  tamen  appetì abat-f 
quofeunque fe  ,  vel  Hippocratico!  ,  vel  Praxagori- 
cos  ,  vel  ab  alio  quocunque  viro  nominabant ,  eh- 
genda  atitem  ex  Jingulis  cenfebat ,  qua  pr  refi  anti fi- 

ma  effe  nt .  _  r 

Seguendo  Io  dunque  Torme  di  quello  anteluna¬ 
no ,  dico  profeffar  Io  una  medicina  raccolta  da 
buoni  documenti  di  varii  Autori ,  o  finn  Greci , 
Arabi ,  o  Latini,  e  d’ogn’uno  d’effi  n’approvo,  le¬ 
gno  ,  ecf  olservo  jl  buono,  e  tralalcio  ,  detedo,  ed 
impugno  il  cattivo,  perche  alla  fine  fono  dati  uo¬ 
mini,  e  come  tali  han  potuto  errare  3  di  quello 
mio  fentimento  eccone  la  confermazione  del  me- 
delìmo  Galeno  a\  lib.  de  comp.Pharm,  fpec.locos  lib. 
z.cap..  Diffìcile  enim  ejlgit  qui  forno fit ,  non  in  mul¬ 
ti!  peccete  quadam  videlicet  penitu!  ignorando ,  qua- 
dam  vero  male  judicando  ,  ^5*  quadam  negligenti  us 
(cripti)'  tradendo . 

Sono  poi  così  copiofi  i  luoghi  nelle  fueopeie, 
dove  defeda  i  Medici  Scttarj,che  fe  Io  volelfi  rap¬ 
portarli  tutti  qui  ,  non  fi  finirebbe  mai  j  ma  non 
poffo  tralafciare  quel  luogo  almeno  de  Compofit ione 
Medicamentorum  loculium  lib. S.  cap.  1.  dove  il  leg¬ 
ge  :  Quod  femper  dico  ,  etiam  nane  proloquor  ,  ni- 
mirumperfuufum  me  balere ,  quid  diffidi l li mum  fi t 
adveritatem  revocare  eoi  fluì  fella  alicujus  fervuta¬ 
ti  fe  addixerunt.  Verùmqui  prudente!  funt  y  Jtmul- 
que  veritatem  fìncer è  amanti  eos  [pero  cuflodituroj  ef¬ 
fe  ea  ,  qua  veluti  judicandi  injìrumenta  tiobis  à  na¬ 
tura  data  funt ,  ad a&ionum  vita  cognitionemj  expe- 
rìerìtium  dico)  &  rationem. 

I  vefficatorii  dunque  fono  prefidio  fallace  ,  è  non 
come  fi  credono  i  Favolatori  di  elfi,  che  applicati 
a’polfi,egambe,edin  altre  parti  del  corpo,  operano 
d’edraere,e  revellere  la  materia  morbifica, alzando 
le  vediche',  dentro  delle  quali  fi  trova  un  licor  ge¬ 
licelo,  il  quale  chiamano  umor  velenofo,che 1  e  cauta 
della  febbre  pedilente  ,  o  pure  maligna  .  iSlon  pre¬ 
tendo  cominciare  ad  impugnare  fi  Vefficatorii  con 
altro  Autore, che  con  un  Galenida  del  fecolo  ,  poco 
fa  trafeorfo,  già  che  le  querele  contro  li  Veliicato- 
rii,date  alla  dampa  dalj  famofo  Alefjanaro  Jjflajj si- 
ria  {  De  abufu  vejfficantium  )  e  da  Bernardo  Colom¬ 
ba  Meffinefe  (  De  abufu  Pboenig.  in  feb.  pelili.  )  e 
Giorgio  Baglivo  de  ufu  ,  ^5*  abufu  V fficant.  Lippa  , 
£5*  T onforibus  notafunt . 

Quello  è  OruzioXìuarguante  da  Soncino  Medico 

Vene- 
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Veneto  (  T tati,  de  Febre  PeflilentefS 'Maligna  cap. 
•5.)  che  fcrive  :  Qui  veffiìcahtium  ufus  ,  cìim  non 
folùm  faluberrimus  non Jìti  fed perniciofus  ià  me ,  & 
à  multis  Italia  primati  bus  Medicis  fuerit  judica- 
tus ,  &  rationibus  efficaciffimis ,  È5*  irrefragabilibus 
confutatus ,  £5“  bac  VejJìcantici-,  feti  vexantta  ita  ab - 
hortuerunt ,  ut  non  folùm  ip fi s  nunquam  fuerint  ufi, 
fed  prof teant  uri  ex  bis  perniciem  agrotantibus  con - 
tingerei  eh  quòdi  &  naturam  à  codione  dijirahant  1 
futuros  vuotasi  quos  forftan  natura  moliretur  impe- 
diant  1  dolore  fuo  ,  bis  in  die  mi  [eros  agrotos  extor - 
queanti  ac  tr  biffimi  que  dilanient  à  Cbirurgis  mede - 
lam  fpcrantes ,  dum  ab  illis  trapiantar  ,  ut  'virtù - 
te m  projiernanti  vigtlias  inducant ,  calore  adurente 
intemperiem  febrilem  augeant .  Omitto  ulcera  ,  qua 
quandoque  five  ob  cbacheftamìfive  ob  malumcnrandi 
rationemjapè  immedicabili  u-fS  pejjima  evadunt. 

Quefto  Autore  porta  un’infinità  d’argomenti 
per  ftabilire  quefto  fuo  proponimento, che  fie  lo  vo- 
ìelfi  trapportarli  qui ,  li  giungerebbe  molto  tardi 
al  defiderato  fine,  ballerà  per  foddisfare  a’  corioli, 
quel  che  ne  dicela  Fenice  degl’ingegni  GioiBatti- 
fta  Vartbelmont.  (lib.de  Feb.cap.'j.)  Auxilia  valga- 
' ria  examinare Jìatuiiantequam  febrium  naturam  de- 
terminenr.funt  autem  illafcarifcationesibamorrboi- 
dum  apertiones  f/ effiìcatoria^S  idgenus  aliaicunda - 
que  concurrunt  in  cruorisivirium  ,0*  corporis  dimi- 
nutiones.Stulta  nimirumfubjidìa^circa  corporis  fu - 
perfìciem-tubi  centratici  IciborantfS  objeffia  funt ,  qui- 
bujque  non  expeditis  ab  bojiefrujira  efi  &  noxiunii 
quidquidiper  ejufmodi  S  imi  ar  am  gejii  culai  ione  s  ejl 
intentatum.Vanum  certe  fpei  rudimentum  ejì  ,  'velie 
per  confequensiradicem  loco  dimovere  ,  auferendo  in- 
fontcm  cruorem  è  pelle.  Vejftcatoria  autem  fumme  sa¬ 
per  noxia funt-fS  à  [pinta  nequam  Moloc b  excogita¬ 
ta  .  Nam  aqua  inde  continuo  Jlillans  ,  nil  nifi  cruor 
tranfmutatus  ejì.  Dum  enim  quis  mmum ,  vel  crus 
amburit ,  igni s  non  vocat  ferum  fanguinis  ad  locum 
conibuJìum.Nec  aqua  ejufmodi  alibi  delitejcit  ,  laxo- 
que  freno  cxpedans  accurfurai  dumpellìs  quandoque 
ambureretur.Surda  ejjet  acqua  ad ignis  vocationemi 
necpareret  natura  extrinfeco  imperandi .  Quid Jft 
cruori  innatet  aqua^quam  bilem  vocant.Sane  non flit - 
duat  illaifeparata  à  cruor  e  ffiifi  pofì  ejus  coagulatio- 
nemftve  corruptionem.  Hanc  itaque  intenduntvef- 
ficatoresinon  autem  confervutionemfS  fanationem  . 
Non  ejì  ergo  jedf't  aqua  ijìafalfai  non feparaturjn- 
qpdià  cruore  jed ipftus  cruor  tran/mutatur  in  aqudià 
cruoreiperftmilcm  Hydropeidiarrbaa ,  Jtmilibufque 
defedi  bus. Tanto  ergo  vefficatoria funt  periculi  ple- 
nioraiquam  vena  fedii)  -.  Quod  bac  fifìatur  ad  arbi¬ 
triti :  illa  verò^noniqua  poji  vena  fedionesi  vanafque 
corporis  lanienasitandem  propter  impedimenta  coma - 
tos febrilis^adeòque  ad  ejfedus  pojìerioris  adultera - 
tionéfit  fomniata.  Soporofs  enimipra  dolore  tot  ul¬ 
cera  excitare  gaudente  que  iut  rem  volvaSi  crudehs 
efl  laniontt  carnijìcina.  Nec  enim  foporofus-,  quia  dor¬ 
miti  male  fe  habet ,  fed  dormiti  quia  male  fe  habet. 
• Adeoque  impedire  fomniiinon  efl  utilefed dumtaxat 
valeti  tollere  radicem  faporis.  Qui  ergo  per  dolores  , 
fomnum  fufpendunt ,  t  antimi ,  crii  de  Ut  er  agrum  in 
mortem  pracipitant.  Blandiuntur  nempe  Populoifa - 
viendo  in  agrum:  interim  perfeverant  in  officio  cru¬ 
deli  5 1  infidi  uuxi  datori  stipendiar  ii .  Etenimfi 
febriens  foporofus  dormiat  ifìve  veldcatus  ,  excite- 
tur  affiduc icjufmodi  tìupidia  lenocinia ,  ne  minimum 
prajlant  fe  bri  bus , 

JLn  prelente  materia  de  Vefficatorii  tira  feco 
quella  dell’uiìione  lenta,  Caùteno ,  o  uftione  Ara¬ 


bica,^  quale  in  grazia  de’curiofi  dirò  qui ,  eftendo 
un’  operazione  profittevoliffima  ,  della  quale  parla 
Jppocrate  (lib.de  Affied.  n.  30.)  ma  Galeno  preten> 
de, che  quel  libro  ha  di  PolibtOineì  quale  luogo  par 
landò  della  fciatica  dice:  Si  vero  in  unum  aliquem 
locum  ine ubuerit  dolorai  conJdteriti&  medicameli - 
tis  non  fuerit  extradus ,  urito  quocumque  loco fuerit 
dolor .Vrito  autemiLtno  crudoit  nel  medefimo  libro, 
dove  parla  della  podagra  :  Si  vero  in  digit is  dolor 
relinquaturf&c.  Unto  autem  cum  lino  crudo  . 

Di  quella  profittevole  operazione  Diofcoridc 
anch’efto  fece  menzione, quando  trattò  dello  Ster¬ 
co  di  Capra, dove  dice:Cauterizzafi  nelle  fciatichc 
con  lo  fterco  di  Capra  in  quefto  modo  .  Metteli  in 
quella  parte  concava, dove  il  dito  grolle»  fi  congiun¬ 
ge  con  la  manovella  lana  ben  bagnata  nell’  oglio , 
ed  accefo  pofeia  nel  fuoco  lo  Sterco,  o  caccole  delle 
capre, vi  fi  mettono  fopra  l’una  dopo  l’altra  ,  per  fi. 
no ,  che  paftando  il  dolore  per  lo  braccio,  e  feen. 
dendo  alla  fciatica, ne  levi  via  la  doglia,  e  chiamali 
quefto  Cauterio  Arabico . 

Profpero  Alpino  (Medicina  Mgyptìorum  lib.  1. 
cap.  12.)  tratta  largamente  di  tale  uftione  ,  con  la 
quale  dice, che  li  Medici  Egizii  :  cum  hoc  pr afidi* 
multis  agrotis  deaerata  fanitas  miraculo  quaffii  re¬ 
fi  tuta  fuerit  1  e  fpecialmente  Frequenti ffitmum  (die' 
egli)  ob  multos  genuumioliorumque  articulorum  , 
atque  partium  uliarum  dolores  unti  quos  1  ex  frigi  fo¬ 
rum  bumorum  defluxu  obortos ,  a  ut  àfimplici  frigi¬ 
da  intemperieivel  à flatulento  fpintu  aliunde  elatOi 
vel  ab  ipfa  parte  genito.  Do  loribus  igitur  ,  iifque  un- 
tiquis  bac  inujìtone  occurrunt ,  qua  partium  omnem 
imbecillitati •  corriguntiConXedos  bumoresyvel flatus 
refolvunt larticu lo f que  calefaciuntf^  valide  ficcan¬ 
do  roborant .  Hi  ncque  mirum  non  ejì  ift  profpere  hoc 
remedium  in  omnibus  articuloriim  do  lori  bus  curati 1 
difficilioribus  experiuntur ipotiffimuque  in  coxendico 
doloreimultas  uflionesi  non  modo  fupra  articulu  ffied 
etìam  fupra  femur facientes.  Et  non  minuS  in  Poda- 
grai  ÌS  Chiragraipriufquam  pedes ,  vel  manus  topbi 
invaferint  1  vel  geniti  fint .  Exiirunt  enim  artica- 
losiatque  illis  fuperpofitas  venas  in  podagrai  ex  qua 
dolor  occupai  nodum  pollicis ,  exurunt  fupra  ipfunii 
inquamiìiodum  inter  polli  cernì  &  Indicem  .  Quofa- 
da  ipfarUm  partium  ujìioneiper  quas  bumor  ad  debi¬ 
le  s artic ulos fluiti  via angujìiores  redduntuiLi  neque 
ita facile  in  Podagram  incidunt .  Itaaue  /Egyptii 
inuflioneiarticulorum  laxitatemivel  debilitatem  cor- 
riguntiroburque  ipjìs  conciliant .  Verùm  non  tantwn 
purtes  fluxione  vexatas  inurunt ,  fed  illas  quoquci 
qua  ipftus  bumores  demandant .  Atque  ea  ratione  ca¬ 
put  multis  ujìionibus  afficere  folent.  Ad  omnem  enim 
fluxioneniivel  dijlillationcm  à  capite  ad  pedus ,  aut 
pulmonesiurunt  jinciputi  verticem  ,  occiputi  ac  quod 
eli  poji  ntramque  auremiac  etiam  faciunt  in  lippitu - 
dinibusi  atque  altis  diuturnis  oculorum  mahs.  In  E- 
pilepticis iHon  minus  paralyticisiapopledicisi  vertigi. 
nofsiamentibusipatientibufque  in  capite  gravitatemi 
jiuporemifioliditatemi  atque  fomnos  immoderatos.  In 
vebementibus  doloribus  ex  capitis  dijìillatìone  affé . 
disioculoruiauriumiatque  dentiumitempora  inurunt. 
Periodicos  dentium  doloresicomotiones  ,  atque  putre- 
fadionesgingivarumijpforumque  dentium  perufìione 
fanant.  Quamobrem  inufi  ione  ipartibusitum  bumores 
mandanti  bus  itum  iisiqua  ipfos  pra  imbeci  ditate  re- 
cipiuntiobfflunt .Qua  de  caufa  utiliter  inurunt ffiuf- 
pirofts  1  à  frigidis  ,  craffifque ,  ac  lentis  bumoribusy 
pulmoneSidc  afperam  artenam  invadenti  bus  ,  velob- 
fidentibus pedus  :  &  vexatis  à  malignis  ex  capite 

*  ad 


parte 

ad  T or acem  difillat ionibui  ,  fanguinemque  etiam 
cxpuentibus  ,  ab  iisdem  humoribus  alt  qua  vena  ero- 
fu  ,  caput ,  B  pettus .  Phyficis  ,  &  fuppuratis ,  em  - 
piematicis  vocatis  , pettoris  tantum  parte*  exurunt. 
Quidam  multo*  anno;  ab  Afbmate  diffidi  limo  ve- 
xatus  -,  à  nullo  auxilto  \uvatus  ,  demani  ad  pettorii 
ufiohem  JEgyptiorum  modo  prafandam,ad  alt  imam 
faìutis  (beni,  quafitotus  confumpt  a  sbaferà  tabi  dm, 

' Jibi  pettus  triplici  ufione  inufftt,ulceraque  diu  aper¬ 
ta  fervavit  ;  quo  auxilio  fanatus  ef .  Et  in  Hydrope 
Jub  umbilicofub  Hypocondrio  finifro  hoc  auxilium 
* 'frequentanti,  Bc.  Et  ut  in  uno  verbo  dicam  ,  omnes 
e ju*  regioni*  incoia  inufionem  ad  multos  morbo*  -, 
piliis  remedii*  non  cedente s,  prò  fecreto  bubenp auxi¬ 
lio  .  In  fine  chi  volelTe  traportar  qui  tutti  ì  maliche 
gl’Egizii  fallano  con  quella  utiliilìma  uftione  lenta, 
non  giungerebbe  mai  al  fine.  Io  ho  più  volte  adope¬ 
rata  coti  feliciffimo  evento  nelle  gomme  del  mal 
Franccfe  ,e  nell!  bubonì  gallici ,  difficili ,  e  ribel¬ 
li  alla  fuppurazione .  Il  modo  dell’operazione  che 
tifano  gl’  Egizii  i  di  efia  uftione  ,  fi  fa  così ,  dice 
l'Alpino:  Volente fque  inurere  aliquampartem  corpo- 
ris  ,  funwnt  lineampetiam  ,  cubiti  longitudine, la¬ 
titudine  que  trium  digitorum  ,  atque  gojfy pii  jrijlam 
quantitatem ,  quod  totum  linea  praditta  pitia  invoL 
vunt ,  ac  filo  ferico  ligant  ad formam  py r amidi s ,  ip- 
ftufque  latiorem  extremitqtem  ,  umida  parti  appli- 
tant  probèque  cuti  udbarerejludent, alter  umq) caput y 
•velextremum [accedimi ,  comburique  permittunt , 
quou fque  fafciculus  ille  ex  linea  petia  ,  atque  gojjy- 
piu  omnino  cremutus  fit  continue ,  dum  cuti s  uritur , 
cameni  circum  circa  ferro  tangente s,  ne  ex  eo  calore 
oboriatur  inter  ea  aliqua  inflammatio  obfervant 
etiam, dum  invo/ucrum  iliud parant ,  ut  in  ej us  me¬ 
dium  fit  forame  n -,  velmeatu* ,  per  quem  fiat aliqua 
re fpiratio,  atque  eventatio  .  Pofl  inufionem  utuntur 
in  parte  exufia,oJflum  mcdulla,quod  efedra  cudat. 

E  quello  è  il  modo  di  far  1’  uftione  lenta  ,  alata 
non  fola  mente  dagPEgizii ,  ma  dagl’ Arabi  ancora, 
Io  però  la  cofiumo  con  l’invoglio  del  lino  crudo, 
come  coftuma  Polibio  ,  e  rielce  negl’  effetti  predet¬ 
ti  ,  che  s’affprtfigliano  a’miracoji . 

Il  Peflario  ancora  ,  detto  Ha /cale  ,  e  da’ Latini 
pefjus ,  è  un  ammaramento  informa  dura  di  pol¬ 
veri  ,o  radiche,  o  erbe  di  varj  medicamenti  affrin- 
genti ,  o  pureaperienti ,  confòlidanti  ,  ^.acco¬ 
modate  in  un  Sacchetto  a  modo  d’una  gran  fuppo- 
fta  di  groffezza  ,  quanto  il  pollice  della  mano  ,  o 
più  ,  fe  lo  richiederà  la  neceflìtà  del  luogo  affètto , 
ove  doveri  intrometterli  effe  facchetto  ,  che  farà 
codato  di  più  fila  ,  a  fine  di  poterli  'per  mezzo  di 
loro  ligati  alla  cofcia  cavar  fuori  dalluoco  ,  dopo 
lofpazio  di  4.  o  5.  ore  di  dimora,  acciò  s’eviti  l’ul¬ 
cerazione  ,  che  vi  fuole  alle  volte  apportare  con 
idanno  notabile , 

FORMOLA  DI  PESSARIO 

Contro  l'Emoragia  delfUtero  . 

Pigliali  di  polvere  di  fterco  porcino  dr.  2.  dell’ 
erba  boria  pallore  dr.  4.  di  radiche  di  biftorta, 
dì  conlolida  maggiore  ,  di  tormentili» ,  di  galle 
orientali  ana  dr.3.  fugo  d’acacia  ,  fangue  di  drago, 
e  maftice  ana  dr.i.  e  mezza, quali  cofe  preparate  che 
fono  2.  A.  l’impafferai  con  bianco  d’ uovo, e  muci- 
lagine  di  tragacanto  fciolta  con  acqua  di  foglia  di 
quercia ,  fe  ne  faccia  Pedano ,  cioè  in  un  tacchetto 

di  tela  roffa  cucito, che  prima  d’applicarli  s  immer¬ 
gerà  nell’acqua,  oyei  Ferrari  fogliono  fmorzare 
i  loro  ferri  roventi  . 
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DEGL'  EMPI  ASTRI. 

SPAR  ADR  APPI,  CEROTTI, 

E  D  R  O  P  A  C  I. 

(1  L’  Empiaflri  hanno  prefo  il  nome  dalla  mafe- 
_J  ria  ,  con  la  quale  fi  compongono  ,  che  è  em- 
plaffica,cipè  tei  rea  ,  glutinofa  }  onde  Galeno  chia¬ 
ma  Empjaffri  tutti  quelli  medicamenti  ,  che  tena¬ 
cemente  aderi (cono  Copra  le  parti  del  corpo  ,  e  per- 
ciò]con  fondono  i  Medici  gi’Empiaftri  con  i  Malag- 
mi  de’  Greci  Antichi ,  che  fono  una  certa  Ipecie  dì 
Cataplafmi  era  (li ,  come  gl’ Empiaflri  4 1  Melitoto, 
Diafenicon,  c  di  Cruda  panis,  ma  Cornelio  Cefo, 
li  di  (lingue  ,  fcrivendo.  :  MAagmata  vero  ,  atque 
Empiafra  differunt  ,  eó  quod  Malugmata  maxime 
ex  floribu*  ,  eorumque  etiam  furguhs  ,  Empi  afra 
magli  quibufdam  metallici* fiunt . 

Eurnio  con  l’autorità  d  Oribufio  ,  fcrivendo  de¬ 
gl  ’  Empiaflri ,  che  Glutinofa  effe  debcftt ,  ne  dijfì- 
liant’.cavendum  ne  niniium  coquatur  ,nam  glutinofi- 
ta*,ità  utitur,  diffolvjtur ,  ^  inutilem  Emplujtrum 

reddit  f  .  ,  .  , 

Gìo:  Renodeo  con  l’autorità  di  Galeno  dice  ,  che 
i’Empiaffro  non  folamente  debba  avere  vilcofitàj, 
ma  che  ancora  debet orniti  mor dacitate  vacare  ,e  per 
tal’  intenzione  vi  lì  mefchial’pglio  ,  accioche  (log- 
giunge  il  mede  fi  ino  Renodeo  )  Acria  ,  vel  Auftera 
obtundantur  ,  ut  vini  magis  anodynam  ,  &  empi - 
hentem  Emplafira  nane/ /cantar ,ed  acciò  gl  Empia- 
ri  abbiano  corpo  ,  vi  fi  mefehia  la  Cera  ,  benché 
non  abbia  alcuna  attività  ,  e  nella  proporzione  d’ef- 
fa  ,  e  dell’  oglio  ,  alcuni  offervano  quella  regola  . 

Entrando  nell’Empiaffro  materie  m.nemli ,  li  do¬ 
veri  ponere  per  ciafcheduna  lib.d  oglio 4.  libie  dì 
cera,  equattr’oncie  di  polvere,  ma  quando  ricevo¬ 
no  materie  graffe ,  e  Terebintina  ,  all  ora  fi  dimi- 
nuifee  foglio  ,  perche  quelli  fanno  l’ulficiodi  elio  , 
anzi  fi  doveri  variare  la  quantità  degl  oglio ,  e  ce¬ 
ra  ,  anche  fecondo  le  llagioni  ,  come  inlegna  trà 
gl’altri  Guglielmo  Rondolezio:ln  Empiafro  al/quan- 
do  (tquulis  menfura  olei ,  è?  Cera  ,vtl  ejus  rei ,  qua: 
Cera:  vices gerit  ,  datur  .  Si  Emplafrum  fiat  ex 
decottione  ber  bar  um  ,  radicum,  velfeminum,pro 
hb.  1.  olei,  Manìp.\-  ber  bar  uni  infici  potef.  Qfff 
f  in  decottione  fit  aliquodvifcidum  ,  ut  radix  Al¬ 
tea  ,  Cera  quantità*  minui  potef  .  S  ultra ùentur 
etiam  ancia  aliquot  à  lib.  t.  olei ,  fi  in  regione  cupi¬ 
da  ,aut  tempore  calido  Eplafrumparetur  ,  aut  fe- 
rebintina  imponatur  ,  aut  aliqua  lacryma  liquida, 
vel fel  liquiditi  .  Augetur  autemolci  quantità*  ,  fi 
byeme  fìat  compofitio  :  nec  non  fi  Ceru fa  ,  vel  Lttar- 
vyrtum ,  fi  ve  acqua,  vel  aceto  diutius  finì  de  coq  ven¬ 
da  ,  abfumitur  enfiti  longa  cottura  oleum  :  ut  fi  Pix, 
vel  Colopbonia  Cera  (tddantur  :  nani  prò  regione,  fi¬ 
ne  ,  tempore  ,  B  iis  ,  qua  admifientur  una  Cera 
quantità*  mutatur  •  Oppure  di  fieli limum  ejt ,  Cera 
quantitatem  certam ,  vel  olei  imperare  , 

Il  Cerotto,  che  i  Latini  chiamano  Ccratum  ,  e 
una  medefima  cola  con  gl’  Empiaflri  de’  Greci  , 
perche  quei,  che  Galeno,  Aezio  ,  Paolo  ,  ed  Uri- 
bafio  chi  amano  Empiaflri  ,  imoderni  ,  leguendo 
el’Arabi,  chiamano  Cerata  ,  e  quei  che  veramente 
meritano  il  nome  di  Cerati  vengono  compreli  con 
gì’ Unguenti  ,  come  il  Sandalmo  ,  Diapente  ,  e 
fimi  li  ^  H  vero  Cerotto  è  un  medicamento  di  mez¬ 
zana  confili enza  trà  1’  Empialtro  ,  e  1’  Unguento , 
e  fi  compone  con  l’ifteffe  materie  ,  con  le  quali  s’  e 
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detto  farfi  gl’Empiaffri  ,  e  farà  utile  avvertimento 
fapere  ,  che  tanto  quelli  ,  quanto  quelli  doveranno  ' 
applicarli  in  djverfp  forme  ,  fecondo  la  parte  affet¬ 
ta  ,  perche  quando  suppliranno  fopra  del  capo, 
tempie  ,•  obeìlicoio  ,  ed  utero,  fi  taranno  in  tor¬ 
ma  ri  tonda  ,  ma  quei  dello  ftomaco  in  torma  di 
fcuto  i  cioè  piano  di  fopra  ,  eritondo  difotto  ,  e 
così  Umilmente  per  applicarli  al  fegato,  fi  faranno 
in  forma  lunare  ,  e  per  la  milza  ,  in  forma  di  lingua 
di  Bove  ,  Per  le  reni  delle  Donne  gravide ,  doverà 
aver  forma  di  Croce,  odiTau. 

Sparadrappo  propriamente  viene  a  lignificare 
quel  la  tela  ,  che  sommerge  in  quallìvoglia  Empia- 
tlro  liquefatto,  che  poi  ftriatà  h  lafcia  raffreddare 
per  u  far  fi  ,  ove  farà  d’  uopo 

Dropace  poi  è  una  fpecied’Empiaffro  ,  che  s’  ur 
nifce  fortemente  alla  cute  a  fine  di  togliere  varii 
vizi!  invecchiati  ?  come  pure  alle  volte  per  mezzo 
d’effo  vien  hmminiffrato  e  vita  ,  e  nutrimento  ad  al¬ 
cune  parti  del  noftro  corpo  .  Vi  concorrono  alla  fu  a 
compofizione  più  ingredienti  retinoti  ,  come  per 
efempio  ne  dareqip  la  Forinola  d’  alcuno  di  e  111  a 
fuo  fuoco  .  • 

Nel  componete  dunque  gli  Empiaffri  ,  o  ceroti 
«’ha  per  regola  pratica  ,  che  quando  v’entra  Li- 
targirio  ,  fi  doverà  polverizzare  fotti  li  finn  amen  te, 
e  poi  mefchiarlo  con  foglio,  e  farlo  cuocere  lunga¬ 
mente  con'  fuoco  lente  ,  voltando  fpeffo ,  a  fine  che 
non  venghi  ad  attaccarti  al  fondo  del  vafo  ,  per  la 
fifa  gravezza ,  ed  all’  incontro  ,  il  Rame  abrugia- 
to  ,  il  Cinaprio  ,  Verderame  ,  il  fior  di  Rame  , 
il  Solfo  ,  l’Orpimento  ,  Pietra  Calamire  ,  Bolo 
Armeno,  Terra  lìgi  Hata  ,  fi  doveranno  ponere 
nella  fine  ,  quando  V  Empiaffro  è  di  già  cotto  :  Le 
Muccillagi ni  r  fughi  , '  o  limili  licori  ,  fi  pongono 
poco  dopo  del  Litargirio  ,  ma  doveranno  edere 
caldi,  altrimente  sbollirebbe  ogni  cofa  ,  edopo 
che  farà  efalath  l’umidità  di  elfi  ,  soggiùngono 
le  materie  graffe  ,  e  refinofe  ,  e  poi  tutte  le  fpede 
delle  gomme  ,  e  finalmente  vi  ti  metterà  la  Tere- 
binti'na  ,  eia  Canfora  ,  facendoli  femplicemente 
incorporare  infieme  con  l’Empiaffro  ,  elevato,che 
farà  dal  fuoco  ,  vi  fi  pongono  le  polveri . 

L’ufo  degl’ Empiafìri  è  vario  ,  perche  quelli, 
che  giovano  contro  le  fratture  ,  e  Inflazioni,  dove- 
ranno  rimanervi  lungo  tempo  ,e  così  parimente  li 
giubilanti  ,  che  s’applicano  alia  rottura,  e  quei  che 
fermano  le  fluffioni  ,  e  per  ritenere  il  parto  » 

Quelli  per  gl’occhi,  ed  altri  luoghi  membranofi, 
doveranno  fempre  applicarfi  tepidi  ,  anzi  in  ogni 
altro  luogo  ,  o  male  s’applicaranno  fempre  in  atto 
caldi,  fuor  che  nelle  vehementi  infiammazioni ,  o 
dove  pretendiamo  d’aftringere  ,  e  nel  tempo  della 
canìcola  . 

Si  devono  lo  più  delle  volte  applicare  gl’Empia- 
ffri  dopo  che  farà  evacuato  il  corpo  dalla  colluvie 
degl’  eferementi . 

EMPIA  STRO 

Capitale  ti  [vale  . 

Iglia  di  Garofani ,  Maffice  ana  onc.6.  Incenzo 
bianco,  Noci  Mufchiate  ana  onc.  5.  Rad.  di 
Peonia  ,  Semi  di  Peonia  ,  Rofe  Roffè  incomplete 
ana  onc.  1.  Mace,  Laudano  ana  onc.  1. 

Si  facci  d’  ogni  cofa  feparatamente  fottiliffima 
polveri ,  e  poi  unifei  infieme  in  un  mortarodi  bron¬ 
zo  il  Maffice  ,  Incenzo  ,  Laudano,  eNociMur 
,  fchiate  ,  poi  s’aggiungono  1’ altre  polveri,  unendo 
V  Empiaffro,  per  opera  del  piffcllo  caldo  ,  peffan- 


MACEUTICG. 

dolo  lungamente  ,  finche  faranno  bene  incorporati 
in  mafia  tenace  d’Empiaffro  ,  il  quale  qui  ritiene 
il  nome  d'  Empiujìro  di $?  Maria  della  Mova ,  in 
riguardo  ,  che  nella  Officina  di  quei  Reverendi  Pa¬ 
dri  Minori  OJJervantife  ne  fmaltifce  quantità  con- 
iìderafiile  .  Aduni  Faraptcopei  vi  mefehiano  della 
Terebintina  ,  con  intenzione  di  rendere  vifeofo 
l’ Empiaffro  >  ma  i’indebilifcono  . 

Circa  l’efficacia  delle  polveri ,  la  tenacità  dief- 
fo,  dipende  dall’ottima  Maffice  ,  ed  Incenzo ,  e 
poi  da  un  ìaboriofo  piffamento  col  piffeffo  caldo . 
Facoltà ,  ed  Ufo. 

S’applica  alla  futura  coronale  ,  perogn’età  ,  e 
giova  contro  le  diffil Iasioni  del  capo  ,  che  qui  fi 
chiamano  Difcenfi , 

EMPIASTRO  MIRATO. 

Piglia  di  Radici  di  Peonia,  Semidi  Peonia  ana 
dr.  mezza.  Garofani  ,  Noci  Mufchiate  ana 
dr.i.  Maffice,  Scorze  d’  Incenzo,  Mace  ana  fcrup. 
2.  Rote  Roffà  incomplete ,  Semi  di  Coriandri  pre¬ 
parati  ,  Betonica  fecca  ,  Cime  di  Magiorana  ana 
dr. una,  Mirra feelta  ,  Aloè  epatico  ana  fcrup. 
mezzo . 

Si  polverizza  ogni  cofa  fertilmente  ,  e  fe  ne  for¬ 
ma  Empiaffro  con  Vifco Quercino  ,  Laudano?  e 
Terebintina  ana  quanto  battano  ,  aggiungendovi 
un  poco  di  Cera . 

In  quella  Città  fi  tiene  per  fecreto  grande  la  ri* 
cetta  di  eflo  Empiaffro  Mirrato  ,  a  fegno  che  mol¬ 
te  Signore  lo  fanno  in  cala  propria  ,  come  compo¬ 
fizione  loro  particolare  ,  e  fe  ne  vagliono  contro 
tutti  li  difcenfi  delti  figliuoli,  apopleffia ,  epiìeffia, 
paralifia  ,  confortando  il  cerebro  mirabilmente  ,  e 
fi  porta  fopra  la  futm  a  coronale  » 

EMPIASTRO 

Pi  fiumache  del  T r alitano. 

Piglia  di  Mirra,  Incenzo  ana  onc.  1.  Lumacho 
intiere  ,  che  fi  trovano  attaccate  alle  pietre  num.g. 

Si  polverizzano  la  Mirra  ,  l’ Incenzo,  e  delle  Lu¬ 
mache  fe  ne  levano  le  feorze  ,  e  la  carne  di  efia  fi 
peffa  in  mortaro  mefchìandovi  le  polveri  j  vi  s’ag¬ 
giungono  poi  Cera  ,  e  due  chiara  d’ova ,  e  fi  fa  me¬ 
dicamento,  applicandolo  con  tela  di  linoa  tutto  il 
capo  ,  per  nove  giorni  continui  . 

Nel  teffo  latino  d’ A  le filandro  Trafilano  {lib.  3. 
cap.  2,  de  Nariam  affetti  bus  )  fi  legge  Cochleain - 
tegue  ,  che  perciò  alcuni  credevano  ,  dover  fi  qui 
adoperare  le  Lumache  con  le  Còrteccie  ,  ma  nel 
teffo  Greco  delmedefimo  Autore  fi  preferive  af- 
folutamente  ìacarnedelle  Lumache, di  quelle  però, 
che  vivono  con  la  feorza  .  La  cera  fi  giudica  qui 
affatto  inutile  ,  perche  la  chiara  d’ovo  ,  è  fufficien- 
te  a  fare  confeguire  il  finepretefo. 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

S’adopera  a  fermare  le  continue  fluffioni  ,  che 
calano  dal  capo  ,  al  petto  ,  ed  ha  peculiare  facoltà 
di  Rancare  il  capo  dagl’  eferementi  fero  fi  • 

EMPIASTRO  DI  BETONICA . 
Piglia  di  Terebintina  ,  Rafa  di  Pino  ,  Cera 
Citrina  ana  onc.  2,  Betonica  polverizzata  onc. 
mezza  ,  Maffice  ,  Incenfo  ana  dram.  2.  Mu- 
mia  dr.  1. 

L’ufp  di  queffo  Empjaffrp  è  nelle  ferite  .del 
capo . 


Del 


P  A  R  T  E 

Della  Murala . 

A  voce  Mumia  latravo  appretto  gl’ Autori 
varia  ,  perche  'il  Br  a  favola  (  In  extrem.  ter- 
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tani ,  Udirli ,  ea  cgiza  1  iv,JVV- 1  Propri -  — 

?0  ìntelligi  vocabulo  Qmnevi  mortuorum  condita - 
ru»«  ,  am  /wa  pinguedine  .  ffer  nardo  Cef  o  Ge [ulta 
nella  fua  Mineralogia  Aggiunge  di  Piu  r  che  lia 
nome  Mauritano  ,  e  che  in  fenica  :  UtilijJimum  ad 

tnedicos  ufusfuccum  .  „  ,,  .  ... 

E’  fiata  opinione  di  Strabane , Pietro  Bellomo(lib, 

4.  de  natura  foffiL  )  ed  altri  Autori ,  che  la  Mumia 
fofle  il  Piffasfalto,  chiamandolo  Asfalto  iepolcra- 
le  *  onde  1’  Agricola  dice  :  Mauri  PiJJafpbaltum 
•vocant  Mumiam  .  Ma  Serapione  ,  chiama  Mumia, 
non  {diamente  quello  Bitume  ,  ma  ancora  una  com- 

pofizione,  con  ia  quale  li  condivano  1  cadaveri,  di 
che  fa  menzione  ilcuriofilfimo  Pietro  della  Valle , 
in  una  fua  lettera,  Scritta  dal  gran  Cai™  ,  diretta 
al  mio  amatiffimo  ,  ed  eruditiffimo  Maeftro  Mano 
Schipaqi 3  il  particolare  fopra  di  quella  materia  di¬ 
ce  così  :  Ho  veduto  fon  ginocchi  proprii  dentro  le 
Tombe  i  corpi  imbalsamati ,  con  quel  Bitume,  che 
incorporato  poi  con  la  carne  ,  fra  di.  noi  fi  chiama 
Mumia  ,  e  fi  dà  per  medicina  .  Dice  ancora  :  feci 
Spezzare  in  mia  prefenza  un  corpo  d’  una  Donzella 
per  vedere  contestavano  dentro  le  fafeie  ,_e  gl  otti 
con  Bitume,  poi  per  aver  di  quella  materia  ,  ch’è 
medicinale,  e  (limata,  comeV.S.fa  ,  e  qui  dico¬ 
no  ,  che  quella  delle  Donzelle ,  e  de’  corpi  Vergini 

è  la  migliore.  ,  r 

Erodoto  ,  e  Diodoro  Siculo  riferirono  ,  che  fono 
varie  le  compolizioni ,  ufate  dagl’Egizii ,  per  con¬ 
dire  i  corpi  de’  morti  ,  con  più  ,  e  meno  (pela,  con. 
forme  alla  qualità  delle  perfone  .  Si  che  il  Bitume 
Giudaico  ,  che  è  l’Asfalto  ,  viene  adoperato  per 
condire  i  cadaveri  dell;*  povera  gente  tantum,  co- 
me  riferifee  S trabone  appreffo  Scaligero  :  AJp bat¬ 
to  plebejos,adverfus  con uptionem  munire  confuevij- 
fe ,  e  quella  è  una  Mumia  triviale  ,  di  poca  virtù, 
anzi  Gio :  Zuvelfero  (  Farmac.Auguft .)  Soggiunge , 
che  tale  Mumia  Plurimum  obeffe  pojjjìt . 

Ma  la  perfetta  Mumia  ,  fi  fa  della  conditura, 
che  ufano  i  Ricchi ,  e  Nobili ,  la  cui  compofizione, 
c  olla  d’ Aloè  ,  Mirra  ,  Zafferano,  Balfamo  ,  con 
aggiunzione  alle  volte  di  Cannella,  ed  Amoino ,  de^ 
quali  uniti  poi  con  quella  umidità  ,  che  rifuda  da 
corpi  umani ,  ne’  Sepolcri  ,  fe  ne  viene  a  fare  una 
mafia  dura  ,  la  quale  trovafì  Semplicemente  ne’ca- 
d  averi  degl’  Eroi  :  Quorum  e  fodere  corpora  capita¬ 
le  e(i ,  dice  Scaligero  3  onde  perciò  fi  rende  impol- 
fibile  ad  averli  per  mercanzia  E  quella  è  la  Mumia 
dotata  di  molte,  e  diverfe  virtù  ,  le  quali  1  Lrreci 
non  vollero  efperimentare  ,  come  materia  ,  ec°‘ 
fiume  da  effì  non  ufati ,  di  dove  fe  n’andò  perdendo 
ia  cognizione  .  Crebbe  il  difprezzo  di  tal  medica¬ 
mento,  dice  Cardano  :  Quod  nunc/rujìrf  dejeran- 
tur  cadaverum  ,  qua  in  Alari  rubro . ,  ob  ventorum 
calor em  ,  ac  Jìccitatem ,  tam  regioni s  ajtum,  in  na¬ 
vi  bus  mortuorum  ,  ac  ficcatorùm  ,  ad  nos  ,  tum  eo- 
rum  ,  qui  in  arena  /affocati  funt  ,  prò  Mumia  eje- 
runt  .  Di  quà  fi  può  venire  in  chiaro  ,  di  quanto 
errino  quei  tali,  che  per  Mumia  vera ,  ulano, non 
jl  condimento.,  malacarne,  ef  ofla  conliflracci 
di  quei  corpi  Secchi  :  Sapenumero  fadtjjirna  mortq 

defunti  a  ,  die  e  Zuvelfero.  _  .  , 

Non  fi  può  dir  cafo  ,  ma  mot  ivo  Superiore  ,  ce 
Io  mi  fia  incontrato  nello  Scrivere  quella  materia 


de’  Sepolcri,  in  giorno  che  cade  appunto  nel  primo 
di  Qu  are  li  ma  ^fioche  non  farà  tu  or  di  propofito 
accennar  qifi  alcuna  ,  non  men  fiutinola,  che  cu- 
'riofa  moralità,  tanto  più,  che  me  lo  ricorda  ca¬ 
ritativamente  ,  la  n, ofira  Pia  ,  e  S.  Madre  Cniela , 
per  mezzo  de’  Sacerdoti  :  Memento  Homo  quiapul - 
vis  es ,  &  in  pulvprem  nverferis  .  Memoria  cosi 
piena  di  frutto ,  conofciuto  profittevole,  fin  anche 
dalla  cieca  gentilità  3  onde  Plutarco  ci  fa  eggeie  . 

In  convivio  feptemfapientum  inferro  fo  (ebani  J ce  le¬ 
ttivi  id  e\l ,  exfccata  borni ms  ,  atque  inter  Je  com¬ 
patta  o  ffa  ,  bortarique  convives  , ut  meminennt  , 
fe  ìtà  non  multo  pojl  talesfore  .  Dira  qui  un  vano 

curiofo,  che  ha  da  farla  materia  de  medicamenti, 

con  la  cognizione  della  morte,  Senta  cofiui  Plutar¬ 
co  )  In  Pbedrone  )  qualmente  ìnlegna  :  Effe  pbilojo - 
p biavi  Viotti s  meditationem  ,  e  quel  non  mai  a  ba¬ 
ldanza  lodato  Seneca  {Epiff^ó)  Inceri  um  quote  lo¬ 
co  mors  expetlet  dic’Egli  (  £pifl.  io 5.  )Jtaaue  tu  il- 
lam  ovini  loco  expetla  .  E  piu  avanti  :  Nihil  aque 
hi  profuerit  ad  temperanti  rerum  omnium  ,  quam 
frequens  cogitatio  brevis  fjuius  incerti  Quid- 

quid facias  refpice  ad mortem  .  Altrove  (  hb.de  Ira 
cap.7.)  anche  dice:  Sapientis  effe  cogitare  de  ex- 
tremo  vita  momento  ,  infipientis  ilhus  oblivi/ci,  ed 
àcapà.Sanmffrnos  homi  ne  s,  nec  non  Philofophos 

etbnicos,  mortis medit atione frequent iffìme  ujqs  juiff 
fe  ,  tanquam  preclaro  omnium  viti  or  uni  antidoto  . 

Ritornando  ai  trattato  della  Mumia  ,  la  quale 
ci  ha  fommini (Irato  così  utile  Spirituale  ,  diciamo, 

la  medefima ancora e(Ter  dotata  d’innumenbili  pro¬ 
prietà  ,  tutte  utiliflìme  per  la  Salute  del  corpo 
umano  ,  le  quali  per  Servire  qui  alla  brevità  li  tra¬ 
lasciano  5  ma  non  potrò  tacere  alcune  particolarita 
più  rilevanti  ,  come  data  à  doìon  drcapoda  carda 
fredda  ,  vi  giova,  coni’  anche  fa  all  ernia  ane.  , 
paralifia  ,  tortura  di  bocca  ,  mal  caduco  ,  ed  a  e 
vertigini ,  tirandoti  per  lo  nato  ,  mlieme  con  ac¬ 
qua  di  maggiorana  :  Bevutine  quattro  grani  con 
acqua  di  Menta  ,  vagirono  alle pacioni  del  cuore: 
parimente  bevendosene  alla  dofa  di  quattro  grani 

con  dieci  grani  di  Bolo  Armeno,  e  cinque  diZat- 

faranoinfieme  con  polpa  di  Calila  Solutiva  ,  vale  ?*. 

chi  è  caduto  da  Sopra,  a  baffo  :  Si  beve  con  deco¬ 
zione  di  Triboli  marini  ,  ed  A  fia  fetida  ,  contro  1 
veleni  mortiferi  ,  e  contro  li  Scorpioni  le  ne  bevo¬ 
no  quattro  crani  con  vino  ,  emettefi  Sopra  la  lua 
politura  con  butiro  di  Vacca  frefeo  .  Applicata  di 
fuori  la  Mumia  ftringo  i  fiuffi  del  (angue  ,  e  1  ulce- 
re  del  canale  della  verga ,  e  della  veffica  ,  e  vale  a 
coloro  ,  che  non  pofiono  ritenere  1  urina  ,  beven¬ 
dosene  4.  grani  con  latte.  Si  Sono  trovate  opinioni 

d’alcuni ,  che  Sofia  de’ corpi  umani  bevute  in  pol¬ 
vere  ,  cioè  ogni  ofio  giovi  appropriatamente  al  iuo 
membro ,  come  per  efempio  quello  della  tetta,  v  - 
le  contro  il  mal  caduco ,  &c.  e  cosi  parimente  1 

dell’altre  ofia .  ,  , 

Si  fono  trovati  buoni  Autori  ,  « che  hanno  conte- 

aliato ,  poterli,  fare  la  perfetta  Mumia  dentr 
|l’  OSpedali ,  ponendovi  gl’  Aromi ,  poco  Sa  m  n- 
I ionati ,  dentro  lo  ftomaco  de’  morti  , ,  e 
pel  lire  in  luogo  Separato,  e  dopo  due,  o  tre  anni  dii 

Sotterrarli,  e  cavarne  la  Mumia , 


P 


AGGIUNTA. 

E  M  P  I  A  S  T  R  O  \ 

Di  Gmdi  Precida . 

Mia  di  Rofe  Rotte  incomplete  ,  Aflenzo  ana 
dr. 4.  Cinnamomo  ,  Noci Mufchiate,  Garo- 
^  lani^ 
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ani ,  Sforace  Calamita  ,  Legno  Aloè,  Spica  lear¬ 
da,  Calamo  Aromatico, Coralli  rolli,  Cipero  ,  Ma- 
ffice ,  Incenzo  ana  dr.5.  le  ne  fa  polvere:  poi  piglia 
di  Laudano  dr.ip.  Terebintina  onc.  8.  cera  bianca 
onc. 2.  Si  iiquefàccino  ne’  fottofcritti  fughi  ,  cioè, 
Sugo  d’ AlTenzo ,  di  Maggiorana,  di  Lentifcp  ,  di 
Mirto,  di  Rovo,  e  di  Caprioli  di  vite  ana  onc.  1. 

Siano  cotti  fecondo  1’  arte  ,  finche  fi  confuminp 
i  fughi ,  poi  vi  s’aggiungono  de  polveri  fudette  , 
fottiliflìmamente  peliate ,  e  fe  ne  fa  Empiallro. 

Facoltà ,  cdUfo  . 

Corrobora  il  Ventricolo  ,  ed  il  cuore,  fa  venire 
l’appetito  de’cibi  .  Giova  alla  concozione,  e  d-i  pipi 
ferma  l’ufcite  di  corpo  . 

Per  due  anni  fi  flima efficace. 

Ì1  famofo  Giovanni  ,  antico  Signore  di  Procida 
(  che  machinò  quel  folenne  Vefpero  Siciliano  )  fu 
Autore  di  quello  Empiaffro  ,  utilillimo  a  quanto 
promette  la  ricetta  .  Si  è  oflervato ,  che  la  Tere- 
bintina  era  poca  ,  per  dar  confiflenza  Emplafficq 
alla  compofizione  ,  e  perciò  love  n’ho  aggiunto 
oltre  quattr’oncie  ,  fioche  ora  lene  leggono  onde 
otto  nella  ricetta  . 

Si  trovarono  un  tempo  alcuni  Farmacopea  ,  che 
in  vece  de*  fughi  prefcritti  qui,  adoperavano  le  pol¬ 
veri  delle  mcdeiime  erbe  ,  ma  però ,  non  fenza  bia- 
fimo  .  Nel  componere  quello  Empiaffro  doverai 
polverizzare  fottilmente  le  materie  polverabili ,  e 
feguendo  appunto  l’ordine  dell’  Autore  ,  farai  cuo¬ 
cere  ne’  fughi  il  Laudano  ,  e  cera  ,  e  confumata 
che  farà  tutta  l’umidità  di  elfi  ,  vi  ponerai  la  Tere- 
bintina,  e  finalmente  le  polveri ,  mefchiandp  otti¬ 
mamente  ,  e  fermandone  poi  Maddaleoni . 

Se  il  Laudano  non  farà  fciolto  tutto ,  lafcia  far 
larefidenza}  prima,  che  vi  faranno  mefchiate  le 
polveri ,  e  feparata  tutta  la  materia  arenosi  di  elfo, 
gittala  via ,  come  inutile , 

EMP  I  ASTRO 

Di  Gallia  caldo  di  Mefue  . 

Piglia  dì  Gallia  Mufchiata  ,  Squinanto  ana  dr, 
una,  e  mezza,  Ramich,  Sumach,  Acazia  ,  Ipoci- 
ffide  ,  Laudano,  Galle  non  forate  ,  (Salarilo  Aro¬ 
matico,  Rofe ,  Semi  di  Rofe,  Sandali  bianchi,  San¬ 
dali  rolli  ,  Maffice  ,  Legno  Aloè  ,  Garofani ,  Spi¬ 
ca  Narda  ,lncenfo  ,  Colio ,  Mirra  ,  Cipero ,  e  Àf- 
fenzo  ana  dr.2. 

Se  ne  faccia  polvere fottile,  e  dopo  piglia  fugo  di 
frondi  di  Mirto  tenere,  fugo  di  foglie  di  Lauro,  Ac¬ 
qua  Rofa ,  Vino  Pontico  ana  unc.i.e  mezzaffcalda- 
li,  e  macera  in  elfi  di  bifcottini  bianchi  dr,  3.Datti- 
li  beccati  num»  12.  Si  lafcianoper  un  giorno,  ed  una 
notte ,  dopo  fi  peftano ,  e  fi  facci  come  polve  ,  e  fi 
mefchia  onc.  3.  0  4.  oncie  di  Miva  Aromatica  , 
Gomma  Arabica  arroflita  dr.  7.. fi  cuoce  ogni  cofa 
con  lento  fuoco  j  finche  fi  venga  a  fpelTezza  di  Mie¬ 
le  ,  mefchiavi  poi  le  polveri ,  e  pefia  lungamente 
in  mortaro  ,  finche  il  tutto  fi  renda  vifcofo  .  Do¬ 
po  fpandilo  l'opra  una  lamina ,  e  fallo  fuffomigare 
con  legna  Aloè,  e  s’applica.  - 
Facoltà,  ed  Ufo. 

Robora  tuttoil  ventre  inferiore  ,  affringendo,e 
fcaldandoj  onde  giova  alla  Lienteria  ,  Diarrea, 
e  D  ilfenteria ,  prodotti  da  caufa  fredda  , 

Si  conferva  in  vigore  per  2.  anni . 

Per  il  Ramich  prefcritto  qui  fi  doverà  intende¬ 
re  li  Trocifci  Ramich  .  Si  legge  in  alcuni  teffi  : 
Sacci  foli  or  uni  Myrrhtc  burniate  ,  che  fi  ha  per 
Icor  rezione  di  llampa  ,  e  doveraflì  leggere  cerret- 


tamente  Succi fohorum  Mirthi  humidì,  che  fono  le 
cime  più  tenere  di  eflò ,  da’  quali  cava  prontamen¬ 
te  il  fugo . 

Trovo  nel  teflo  T  crani  ut ,  ^  fiat  ficut  pulvis  , 
onde  apertamente  appare  la  Correzione ,  che  deve 
dire  Terantur  ,  &  jìat  ficut  puls  ,  che  propria¬ 
mente  ,  è  una  polte  ,  a  guifa  della  colla  di  farina  . 
Per  li  tortelli  di  Seni  ?  s’intendono  i  bifcottini 
bianchi .  Per  il  vino  Pontico ,  s’intende  il  Vino  di 
fapore  auflero  ,  e  non  di  Ponto ,  Paefe  remotiffimo 
dal  nofiro  clima . 

Quanto  alla  compofizione  d’ elfo  Empiaffro ,  fi 
doverà  tenere  quella  regola  .  Si  polverizzaranno 
fottilmente  le  còle  atte  a  polverizzarli  ,  e  fi  pene¬ 
ranno  i  Dattili  minutamente  tagliati  ,  dentro  il  vi¬ 
no,  ed  i  fughi  fuddetti ,  prima  fatti  beai  dare ,  ag¬ 
giungendovi  li  bifcottelli  bianchi  polverizzati  ,  e 
come  vederaj,che  il  tutto  farà  ammollito,  pollando 
ne  tarai  mafia  vifeofa  ,  unitamente  coll?*  Gomma 
Arabica  ,  e  Miva  aromatica  ,  cuocendola  con  fuo¬ 
co  lento  (  fecondo  dice  la  ricetta,  altamente  la  ma¬ 
teria  fi  può  abbruggiare  )  e  cpme  farà  divenuta  a 
fpelTezza  di  miele  ,  vi  mefehiarai  tutte  le  polveri , 
e  metterai  la  malfa  in  mortaro,  peflando  lungamen¬ 
te  ,  finche  acquifii  molta  vifcolità  ,  ed  ali’  ora  vi 
fi  pongono  i  Trocifci  di  Gallia  ,  fciolti  con  un  po¬ 
co  d’acqua  rola  ,  acciò  venghinoa  comunicarle  più 
odore  .  Si  è  offèrvato  ,  che  dopo  alcune  fèttima^p 
lì  trova  dilfeccata  !a  compofizione ,  all’ora  fa  di 
nuovo  pe Ilare- tutta  la  mafia  dell’ Empiallro  ,  ag¬ 
giungendovi  un’altro  ppco  di  Miva  Aromatica ,  o 
quanto  giudicarai  ,  che  fia  baffevole  a  rendere 
l’Empiailrq  molto  tenace . 

S i  compone  la  Miva  Aromatica  ,  come  fegue. 

Piglia  di  Miva  femplice ,  già  defcritta  in  quello 
noffro  Teatro,  Cannella,  e  Cardamomo  maggio¬ 
re  ana  dr.  3.  Garofanidr.  2.  Gengevo,,  Maftice, 
Legno  Aloè  ,  e  Macis  ana  dr.j.  e  mezza  ,  i^affara- 
np  dr.2.  Si  pepano  grolfamente ,  dal  Zaffarano ,  in 
fuori ,  e  fi  legano  in  pezza  di  tela  di  lino  ,  facendo* 
ne  un  nodolo  ,  il  quale  fi  fofpende  nella  Miva , 
mentre  bolle,  fregando  di  continuo  il  nodolo,  ac¬ 
ciò  comunichi  la  virtù  degl’aromi  alla  Miva  .  Poi 
s’aromatizza  con  uno  fcrupolo  di  Mulchip  ,  e  due 
dr.  di  Gallia  Mufchiata  . 

Io  (limo  apropofito  macerare  qui  le  fpezie  fu¬ 
dette  ,  in  un  poco  di  vino  ,  e  fugo  di  Cotogno, pri¬ 
ma  che  fi  pongano  nel  nodolo  T 

EMPIASTRO 

Di  Gallia  freddo  di  Mefue  . 

Iglia  di  Trocifci  di  Gallia  Mufchiata  ,  Rami-- 
eh ,  frondi  di  Rofe ,  Semi  di  Rofe  ,  polpa  di 
Sumach,  Sandalo  bianco  ,  Sandalo  rolfo  ,  Spodio  , 
Sangue  di  Drago,  Carabe ,  Balauftia  ,  Galle, Ipo- 
ciffide  ,  Acazia  ,  Icorze  di  rad.  di  Mandragora  ,  e 
capi  di  Granati  ana  dr.2.  Canfora  dr.  mezza.  Se  ne 
fa  polvere,  e  piglia  di  fugo  di  Caprioli  di  Vite  onc. 
due  ,  Sugo  d’Agreffa  onc.i.Sugo  di  cime  tenere  di 
Mirto ,  e  Aceto  ana  onc.i.  infondi  in  effi  licori  Sa¬ 
diche  d’Orzo  ,  Bacche  di  Mirto, polverizzate  fot¬ 
tilmente  ana  dr.4.  Gomma  Arabica  arroflita  dr.  7. 
con  quelli  vi  li  mefefiiano  2.  0  3.  oncie  di  Miva  ace- 
tofa ,  li  cuocono  con  fuoco  leggiero,  finche  venga¬ 
no  a  fpelTezza ,  poi  mefchiavi  le  polveri ,  peftando 
lungamente  ,  acciò  lì  facci  buona  malfa  ,  la  quale 
fi  fuffòmigarà  con  legno  Aloè  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Giova  a’medefimi  affetti  ,  che  diceflìmo.  va¬ 
lere 


PARTE 

lere  l’Empiaflro  di  Gallia  caldo  ,  ma  da  caufa  cal¬ 
da  prodotti . 

Si  conferva  come  il  precedente , 

,  Hanno  per  opinione  i  R.  R.  Frati. Farmacopee 
d’  Araceli  commentatori  dell’  Antidotariodi  Me- 
J'ue-i  che  per  il  fugo  Capreolorum  Vitìs ,  qui  fi  deb¬ 
ba  intendere  della  Vite  domenica ,  e  che,  per  quel¬ 
lo  di  Uvarum  agrcjlium ,  fi  debba  intendere  il  ftigo 
di  Caprioli  di  Vite  fclvatica  ,  che  è  la  Vite  Lara- 
brufca . 

Circa  il  Savi  eh  Hordeiy  qui  preferitto,  né  abbia¬ 
mo  parlato  a  baldanza  nel  noftro  Antidotario  Na¬ 
politano  ,  con  tutto  ciò  ricordaremo  nuovamente 
a’  nuovi  Difcepoli,  che  Galeno ,  per  ly  Savich  bor¬ 
iici  intende  una  certa  polenta  ,  fatta  di  femplice  fa¬ 
rina  d’Orzo  torrefatto,  la  quale  gl’  Arabi  chiama¬ 
no,  perantonomafia  femplicemente  Savich ,  per¬ 
che  l’altre  farine  torrefatte  ,  le  fpecificano  con  il 
nomedi  Savie h  tritici ,  Savich fabarum ,  &c.  Sera- 
p ione ,ed  Avicenna  ,  nel  volere  infegnare ,  che  mo- 
trifee  meno  la  farina  <fOrzo  ,  che  l’acqua  di  elfo 
fcrivono  :  Aqua  hordeiejì  nutrì bilìor  Savich  ipjìus. 
Chi  non  fi  trovaffè  appagato  di  tali  efplicazioni , 
fenta  Simone  Genove fe ,  che  con  ogni  chiarezza  ri- 
ferifee  ,  cheappreflo  gl’  Arabi  :  Savich  vocatur  , 
cìm  accipitur  Hordeum  novum  ,  è?  ponitur  in  vafe 
aneoy  vel  terreo fuper  ignem  leniter  torrejìt ,  de¬ 
inde  frangitur  ,  &  hoc  vocant  Savich  . 

Projpero  Alpino  riferendo  molti  decotti ,  coffu- 
mati  dagl’  Egizii,  trà  gl’  altri  dice  :  Et  ctìam  S a- 
•vich  apud omnes fumili  arifftma  potio^pro  alendisfe- 
bricitantibuSy  quam  edam  hoc  modo  parante  acci - 
pientes  modicam  farinam  hordei  torrefadi ,  quarti 
cum  aqua  Rofacea  diffolutamptiultum  bulliunt ,  cui 
pojìea  Saccharum  candidum  permi/cent . 

Lagiuftadofa  della  gomma  Arabica  di  quella 
ricetta,  doverà  effere  di  7.  dr.  tralafciando  quei  te¬ 
tti  di  Mefue  feorretti  di  ftampa  ,  che  ne  pongono 
dram.4.com’anche  feorrettamente  mettono  d’Ace- 
to,  e  di  fughi  ana  onc.  4. 

Quanto  al  modo  di  componerc  quello  Empia- 
ftro  è  l’ifteffb  del  precedente  . 

EMPIASTRO  STOMATICO. 

Piglia  di  Gomma  Tacamahaca  onc.3.  Laudano, 
€  Belgioino  ana  onde  2.  Caragna  ,  eCera  Getrina 
anaonc.i.  Balfamodel  Perù  onc.i.  e  mezza,  Tere- 
bintina  quanto  baila  . 

Si  facci  Empiailro,  fecondo  l’arte . 

Facoltà  y  ed  Ufo  . 

Quello  empiailro  1’  ho  avuto  in  continuo  ufo, nè 
mai  ha  fallito  nell’ operazioni  di  foccorrere  a  tut¬ 
ti  i  vizii  dello  itomaco  ,  originati  da  materie 
crude . 

Della  Caragna . 

LA  Caragna  è  una  Refina  molto  odorata ,  la 
quale  gì’  Indiani  chiamano  Caragna  ,  fecon- 
do  riferilce  Garzici  dctll  Orta^va^  Nicolo  Monardcs 


( Hijì .  degli  Sempl.  dell ’  Indie)  la  chiama  Caragna. 
Quella  ha  il  colore  della  Tacamahaca  ,  alquanto 
più  chiara,  e  lucida  ,  e  più  denfa ,  ha  il  medelimo 
odore  della  Tacamahaca ,  ma  più  grave  ,  ed  è  più 
©leaginofa,  e  però  s’attacca  bene  ,  lenza  alcuna  vi- 
feofità . 

Sanale  medefime  infermità,  che  fana  la  Taca¬ 
mahaca,  operando  con  più  celerità  3  ed  in  molti 
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malatie ,  dove  non  ha  finito  di  fanare  la  Tacama¬ 
haca  ,  fa  l’effetto  la  Caragna  . 

Della  T acamabaca . 

LA  Tacamahaca  è  Refina,  che  volgarmente  qui 
fi  chiama  Trfc,  Mac  ,  la  quale  fi  cava  per 
via  d’incifione  da  un’albero  Indiano,  molto  odori¬ 
fero^  grande  come  il  Pioppo,  produce  il  frutto  co- 
lorito, come  il  feme  di  Peonia  .  Il  colore  di  quella 
Refina ,  è  così  limile  al  Galbano ,  che  riferifee  il 
Garzia ,  che  alcuni  credono  ,  che  folle  l’ iffeflo  Gab¬ 
bano  ,  ma  ha  quella  certe  parti  bianche ,  a  gnifa 
dell’Ammoniaco,  ed  ha  odore, e  fapore  grave  .  Ap¬ 
plicata  queffa  Refina  (u  l’obellicolo,  a  modo  d’Em  - 
piaftro, ferma  la  matrice  nel  fuo  luogo,e  la  maggior 
parte  fi  confuma  in  quello  cafo  ,  tanto  e  1’  ufo  nelle 
Donne,  perche  leva  loro  ogni  foffogamento  di  ma¬ 
trice  ,  confortando  bene  lo  llomacò ,  al  che  fare  al¬ 
cuni  v’aggiungono  dell’Ambra  ©dorata  e  Mufchio. 
Gettata  tu  i  Carboni  accefi,  quel  fumo ,  che  nv  efaìa 
fa  ritornare  le  Donne  ,  che  hanno  perduto  i  {enfi  > 
per  cagione  di  mal  di  madre,  e  buona  per  levar  via 
qualfivoglia  dolore  freddo ,  è  flatuofo .  Polla  fu 
le  tempie  a  modo  di  Cerotto  ,  ferma  il  ftuflb  ,  che 
corre  agl’  occhi ,  proibifee,  e  leva  il  dolore  de’den- 
ti ,  mettendo  un  poco  di  quella  Refìna  nel  buco 
del  dente  forato,  e  foffòmigandone  il  dente  guaflo  » 
opera,  che  non  vadi  più  avanti  la  corruzione  .  Mó- 
fchiata  con  Teriaca  ,  una  parte  di  Storace ,  ed  un 
poco  d’Ambra ,  ed  applicata  allo  llomaco ,  lo  con¬ 
forta,  e  fa  venire  l’ appetito  di  mangiare ,  ed  ajuta 
la  digellione,  rifolvendo  la  ventofirà  . 

Per  lo  Balfamo  del  Perù, s’intende  qui  il  Balfamo 
negro,  che  chiamano  oglio  di  Balfamo  . 

EMPIASTRO 
Di  Crofia  di  Pane,  del  Montagnana  . 

Piglia  di  Menta,  Mallice,  Spodio,  Coralli  rodi, 
Sandali  rolli ,  e  Sandali  bianchi  ana  dramma- 
una,  Crolla  di  Pane  bifeotto  onde  2.  macerandola 
permez’ora  in  aceto:  Oglio  di  Mallice,  Oglio 
di  Cotogno  ana  oncia  1.  Farina  d’Orzo,  quanto 
balla,  e  fi  fàccia  1’  Empiailro . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

S’applica  attualmente  caldo .  Seda  ogni  vomito 
in  mez’  ora  . 

E  M  P  I  A  S  T  R  O 

Del  Montagnana  ,  contro  la  T impanitide . 

Piglia  di  Sterco  di  Capra  fccco  libra  1.  Cimino 
oncie  2.  Radice  di  Cocomero  Afinino  ,  e  Radice 
d’ Ebolo  ana  onde  2.  Farina  d’  Orzo  lib.  1.  Aceto 
Calibeato  oncie  quattro.  Si  faccia  Empiaflro  con 
lifeia ,  ben  cotta ,  e  s’applichi  caldo  fopra  tutto  il 
Vantre  « 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Quello  Empiailro  confuma  ogni  materia  atta 
a  rifolverfi  in  flato,  perche  aprendo  i  pori  del  cor¬ 
po  ne  la  trae  fuori . 


EMPIASTRO  DI  MASTICE. 

Piglia  di  Mallice  feelta  oncia  1.  Oglio  di  Spica 
Narda  ,  e  Terebintina  ana  quanto  balla  a  feio- 
gliere  la  Mallice ,  accioche  le  ne  polla  fare  Era- 
piaftro .  Ft 
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Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Giova  applicato  allo  ftomaco  per  ritenere  il  ci¬ 
bo,  e  nella  Celiaca . 

IMPIASTRO 

Di  T  eriaca-,  e  T  erra  Sigillai  a  fel  Crollio  . 

Piglia  di  Tériaca ,  e  Terra  figillata  ana  parti 
uguali:  fa  Empiaftro,  ed  apptfthlo  tepido  Copra 
il  ventre . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

E’  utile  nella  difenteria  ,  perche  ferma ,  e  doma 
il  veleno  corrottivo ,  che  eccita  il  fluflo . 

Ho  trapportato  qui  la  definizione  di  quefto  Era- 
piaftro,  perche  effendomene  fervito  nelle  difente- 
rie ,  portò  con  buona  cofcienza  dire  ,d’ averne  Tem¬ 
pre  riportato  onore  . 

EMPIASTRO 

Mutrie  ale-,  del  Minfcht . 

Piglia  di  Galbano  difloluto  con  aceto ,  Tacmac 
ana  oncia  i.Terébintina  bianca ,  Cera  Citrina  ana 
dr.6.  Artafetida ,  Mirra  rolla ,  Caftoreo  vero  ana 
dr.3.  Magifterio  di  Stagno  d’ Inghilterra ,  Oglio 
di  Succino  Citrino  ana dr.i,  e  mezza,  mefchia  ,  e 
fa  Empiaftro  fecondo  Parte  . 

Facoltà  ed  Ufo  . 

Giova  grandemente  nell*  afcenfione  della  ma¬ 
trice  polla  nell’  obellicolo  ,  ricrea  mirabilmente 
l’utero ,  e  finitamente  lo  riduce  nel  fuo  proprio  luo¬ 
go ,  a  fegno  talg,  che  Adriano  Minftcht  Tuo  Autore 
fcrive ,  che  fupra  omnia  Empiafra  Uterina  excel* 
lens ì  celebre ,  0*  probatum  ef  . 

EMPIASTRO 

Di  Galbano  Crocato  ydel  me  de  fimo . 

Piglia  di  Galbano  dilfoluto  in  acéto  oncie  4. 
Empiaftro  di  Meliloto,  Diachilon  femplice  ana 
onc.4.  Cera  Citrina  onc.z.  Terebintina  bianca  onc. 
a.  Zalfarano  Orientale dr.  6.  facciali  Empiaftro  di 
giufta  conliftenza . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Non  folo  è  fperimentato ,  ma  celebrati llìmo  per 
emollire,  e  rifolver-ei  tumori  duri ,  e  fcirrofi  ,  e  di 
più  ferma,e  mitiga  i  dolori  mortali  delle  parti  tut¬ 
te,  come  del  petto,  dorfo,degiTpocondrii,  coftato, 
ventricolo,  fegato,  milza,  reni  ,  ed  utero  ,  o  fiano 
^prodotti  da  materie  crude,  o  da  flato  ,  o  pure  da  al¬ 
tra  caufa  fredda  ne’ membri.  Di  più  mollifce,  con¬ 
cuoce,  lenifce,  incide,  e  digerifce  ,  e  dirtolve  qualfì- 
voglia  ftruma  .  Inoltre  s’  ufa  nelle  convulfioni  ,  e 
fingulti  felicemente . 

EMPIASTRO 

D'OJft croceo  di  Nicolò. 

Piglia  di  Cera,  Pece  navale  ,  Colofonia  ,  Zaffe¬ 
rano  ana  onc.  4.  Terebintina, Galbano,  Ammonia¬ 
co,  Mirra,Incenzo,  Maftice,ana  onc.  i.e  dram.trè, 
Aceto  quanto  balta  a  diftblvere  le  Gomme, eli  fac¬ 
ci  Empiaftro . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Mollifce,  digerifce,  e  feda  i  dolori  degl’  articoli, 
e  parti  nervofe,  e  giova  all’offe  infrante  . 

L’  Aceto,  ed  il  Zafferano  danno  il  nome  a  quefto 
Empiaftì  o, del  quale  fcrivendo  Bernardo  Dejfenio 
(  de  comp.  med.  cap.  de  Empi,  de  Ojjicroc.  )  ri¬ 
prende  acerbamente  quei  Farmacopea  ,  che  non 


mettono  in  erto  tuttala  qnantita  del  Zafferano, 
prefcritto  qui  dal  fuo  Autore .  Io  ho  per  opinione, 
che  la  riprenlione  poffe  fuccedere  refpettiva  a  i 
fuoi  Farmacopei  di  Colonia,  regione  freddirtìma, 
ma  che  non  abbia  da  far  regola  del  noftro  clima 
caldo  d’ Italia  ,  c  fpecialmente  di  Napoli ,  dove  ef- 
fendo  flato  applicato  più  volte  quefto  Empiaftro , 
conipofto  con  la  giufta  dofa  del  Zafferano  ha  ope¬ 
rato  con  violenza  caufticaa  guifa  di  Veflìcatorio, 
onde  Gio :  Renodeo ,  quando  li  trovò  a  medicare  in 
Parigi,  dove  non  vi  predomina  tanto  il  freddo,  co¬ 
me  nel  Paefe  del  Dejfenio  f  i  quefto  Empiaftro  fcri¬ 
ve  così  :  Nonnulli  Croci  quantitatem  minuunfnul- 
lo,aut  exiguo  virium  difpendio ,  qui  bui  ajfentior  .  E 
della  medefima  opinione  fono  Bauderone ,  Fufchio  , 
ed  anche  prima  d’erti,  Giacomo  Silvio.  Io  non  foio, 
circa  1’ operazione  caufticadi  quefto  Empiaftro, 
mi  riporto  ad  alcuni  cali  feguiti  ,  e  citati  da  Gui- 
glielmo  Fabrizio  HildanoCent.  4.  ojfer. 99.  £5*  100. 
ma  credo  ad  un  altro  cafo  feguito ,  veduto  da  me  , 
in  perfona  d’un  vecchio ,  al  quale  effendo  flato  ap¬ 
plicato  quefto  Empiaftro,  comporto  con  tutte  le 
quattr’oncie  del  Zafferano ,  fopra  un  braccio ,  li  ca¬ 
gionò  un  eforbitante  vefiìca,  nè  fe  ne  rifanò ,  fe  non 
dopo  molto  tempo  .  Per  i  cali  feguiti  però ,  Io 
eforterei  li  ftudiofi ,  maflìme  principianti  di  con¬ 
fiderai,  non  folo  le  qualità  del  clima ,  e  della  dif- 
pofizione  de  corpi  malaffetti ,  ma  anche  la  qualità 
del  medicamento,  poiché  maflìmamente  circa  il 
Zafferano-,  abbiamo^quefla  pratica  ,  efffere  molto 
più  efficace  quello  del  tìoftro  Abbruzzo  ,  che  quello 
d’altre  parti ,  e  però  componendoli  1’  Empiaftro 
con  tutta  Ja  Dola  del  Zafferano ,  non  darà  maravi¬ 
glia  della  tua  finiftra  .operazione  >  reftarà  giuftifi- 
cata  l’opinione  noftra  circa  la  moderazione  della 
dofa  del  Zafferano  di  quefto  Empiaftro ,  tanto  piu 
concorrendovi  l’opinione,  e  l’approvazione  di  Gio. 
di  Vico-, che  per  li  mai’effetti,che  forfè  avrà  veduto, 

10  chiama  Empiaftro  Diabolico  .  . 

Qui  fi  coftuma  ,  e  lodevolmente,  mutare  la  pece 
Navale  in  altrettanta  Colofonia  ,  0  Raggia  di  Pi¬ 
no,  acciò  l’ Empiaftro  riefea  di  più  vivace  colore 

croceo,  e  non  negro .  '  '  -  * 

Nel  componere  quefto  Empiaftro ,  fi  fara  cosi: 

11  Galbano  ,  e  l’Ammoniaco  alquanto  contufi  ,  fi 
pongono  in  fufficiente  quantità  d  Aceto  ,  e  fi  ia- 
feiano  così  per  una  notte,  poi  fi  mettono  a  fciogue- 
re  con  il  fuoco,  e  fi  colano, e  fi  fanno  cuocere  ,  fin¬ 
che  fi  confumi  l’umidità  dell’aceto  ,  e  nelle  medelì- 
me  gomme  poi  fi  mettono  a  liquefare  la  Cera,  Co¬ 
lofonia^  Rafadi  Pino  ,  e  finalmente  la  Terebin¬ 
tina  ,  ed  unite  che  fono  in  un  corpo  ,  fi  levano  dal 
fuoco,  e  poco  dopo,  vi  fi  mettono  le  polveri  dell’In- 
cenfo,  Maftice,  e  Mirraj  come  fe  mafia  farà  intie¬ 
pidita,  e  ben  mefehiata,  vi  s’aggiunge  il  Zafferano 
fottiliffimamente  polverizzato ,  e  diffoluto  con  un 
poco  d’ Aceto,  incorporando  bene,  con  manegiare 
la  maffe  con  le  mani  onte  d’  Oglio  laurino  ,  e 
finalmente  fi  formano  i  Maddaleoni  convenien¬ 
ti. 

EMPIASTRO 

Di  Gomma  Eìemi . 

Piglia  di  Comma  Elemi  oncie  tre »  Refina  di 
Pino  oncie  quattro ,  Cera  Citrifia  oncie  fei ,  Oglio 
Rofato  oncie  tre,  Terebintina  oncie  due ,  li  fa  Em¬ 
piaftro  fecondo  l’arte . 

x  F«- 
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Facoltà. ,  ed  Ufo  . 

Si  è  (peri  «tentato  protìttevoliflimo  nelle  ferite 
di  tefia  ,  nelle  piaghe  delie  parti  efangui . 

Pietro  d' Albano , detto  il  Conciliatore,  fu  l’Auto¬ 
re  di  quefio  Empiafiro,  il  quale  viene  qui  anche 
ufato  m  forma  d’Unguento  •>  il  che  s’efeguilce  con 
aferare  lèmplicemente  la  dofa  dell’ Oglio  Rofato, 
lìce  he  perle  tre  onde  nepigliaraj  una  librale  s’a  ve¬ 
ra  di  più  perfezione . 

Della  Gomma  Eie  mi  . 

QUel  che  ordinariamente  fi  chiama  Gomita 
Elemi  ,  e  più  propriamente  Relina  ,  che 
gomma.  JL’ albero  che  la  produce*  finca  quello 
fecoloè  ignoto  ,  di  dove  viene  originato, che  alcu¬ 
ni  difiero  *  che  fufiè  materia  del  Cedro  del  Monte 
Ubano,  o  pure  d’Olivo  Ethiopico  . 

Si  porta  la  Gomma  Elemi  in  pezzi  grandi  in¬ 
volti  incerte  foglie ,  che  lo  più  delle  volte  fono 
di  Canna  d’ India  j  il  colore  di  quella  gomma  è  fi¬ 
ntile  alla  Cera  Citrina ,  e  facilmente  s’  accende  al 
fuoco  *  mafiicata  fi  rende  molle  ,  e  biancheggia  , 
ha  un  fapore  non  ingrato ,  benché  acuto,  e  l’ odore 
quali  di  Finocchio,  ed  ha  una  certa  confacenza  con 
la  Refina,  che  li  cava  dall’erba  molle, di  dove  fcrif- 
fero  alcuni ,  che  fufie  licore  di  efià  ,  ma  avendo  io 
veduto  in  Roma  l’Albero  dell’erba  molle,ofièrvai, 
chela  Gomma  Elemi  era cofa diverla  dall’ accen¬ 
nalo  licore . 

Facrdtà  ,  ed  Ufo  . 

Giova  la  Gomma  Elemi  mirabilmente  alle  fe¬ 
rite  del  capo  ,  e  nelle  fratture  del  Cranio  . 

EMPI  ASTRO 

De  Ranis  con  Mercurio . 

Piglia  d’Oglio  di  Camomilla  ,  Oglio  d’  Aneto , 
Ogìiodi  Spica  ,  Oglio  di  Giglio  anaonc-  2.  Oglio 
Laurino  oncia  1.  e  mezza.  Oglio  di  Croco  onc.  1. 
Graffo  di  Vitello,  Grafiodi  Porco  ana  ìib.i.Eufor- 
bio  dram.  cinque,  Incenfo  dram.  io.  Grado  di  Vi¬ 
pera  onc.  2.  e  mezza  .  Ranocchie  viventi  num.  6. 
Vermi  terreftri  lavati  con  vino,  oncie  tre  ,  e  mez¬ 
za:  Sughi  di  radice  d'Eboli ,  e  d’Enola  ana  onc.  2,. 
Squinanto,  Stecade,  Matricaria  ana  manip.i.Vino 
odorifero  lib.  2. 

Bolla  unitamente  ognicofa  infierite,  finche  fi 
confumi  il  Vino,  e  fi  fa  la  colatura ,  alla  quale  s’ag¬ 
giunge  Litargirio  libra  una  ,  Terebentina  chiara 
oncie  due,  Cera  bianca  lib.  mezza  ,  Storace  liquido 
onc.  una,  e  mezza,  Argento  vivo  ,  eftinto  con  lali- 
va  d’uomo  digiuno  ,  oncie  quattro  ,  fi  faccia  Em- 
piaftro  fecondo  l’arte . 

Facoltà ,  edUfo . 

Vale  al  morbo  Gallico,  e  fpecialmente  alle  gom¬ 
me,  ed  a  i  dolori  delti  mufcoli  . 

L’empiafiro  de  Ranjs,  perche  fu  inventato  da 
Giovanni  di  Vico-)  v ien  anche  chiamato  Empiajìro 
Vi  conio .  Si  dovrà  avvertire,  che  per  1’ Oglio  di 
Spica .  Renodeo  intende  1’  Oglio  di  Spica  di  Fran¬ 
cia,  e  per  la  Salvia,  il  fugo  di  Salvia ,  ed  a  mio  pa¬ 
rere  dicono  bene  . 

Nel  comporre  l’Empiafìro  Viconio  ,  fi  dovran¬ 
no  ponere  a  cuocere  le  Rane  dentro  li  graffi,  e  Vi¬ 
no  ,  unitamente  con  li  vermi  terrefiri ,  lavati  coji 
vino  bianco  5  come  le.  Rane  fono  quali  cotte  ,  vili 
pone  la  Matt  icaiia  ,  Stecade  ,  e  poco  dopò  lo  Squi- 
nanto  ,  facendoli  bollite ,  finche  farà  conlumato 
T eat.  Donz. 
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tutto  jl  vino ,  ed  all’  ora  vi  fi  mefehiarà  1’  O2E0, 
e  Sughi ,  facendoli  bollire  leggiermente  ,  finche 
-  faranno  confumati  1  Sughi  :  Si  fa  la  colatura  con 
forte  efpreffione  ,  nella  quale  ponerai  il  Litargirio 
lottilmente  polverizzato  ,  e  mefehiando  bene  fi  fa 
cuocere,  finche  l’Empiafiro  acqnifii  fpefiezza,  al¬ 
lora  vi  fi  pone  la  Cera  ,  Terebh  fina ,  e  Storace  li¬ 
quido,  e  poi  i’Ipcenfo,  ed  Eulorbio  fottiìmente 
polverizzati  .  Come  1’  Empiafiro  farà  quafi  dive¬ 
nuto  freddo,  vi  fi mefehia  !’ Argento  vivo,  nella 
dofa  preferitta  ,  ed  alle  volte  fi  radoppia  ,  onde  fi 
chiama  poi  Emp  loft  rum  de  Ranis  cum  duplicato 
Mercurio . 

EMPIASTRO 

Di  Pelle  Aretina. 

Piglia  di  Litargirio  ,  Pietra  Ematite, Sangue  di 
Drago,  Bolo  Armeno  ,  Maffice  ,  Incenfo,  Mumia  , 
Corto,  Ammoniaco,  Gaibano  >  Lombrici  terrefiri 
ana  dram.  mezza  ,  Radice  di  Confolida  maggiore  , 
di  Confo!,  mezzana,  e  di  Confo!,  minore,  Rofe  rof- 
fe,  Mirra,  Aloè  ana  dram.  4.  Palle  marine  combu- 
fie,  Galle,  Balaufiii,  Ariftolochia  ritonda  ana  dr.<5. 
Pece  Navale,  Pece  Greca,  Cera  bianca  ,  Cera  rof- 
fa,  ana  onc.i.Vifco  Quercino,  Terebintinaanaonc. 
2.  Sangue  d’uomo  rollò  onc.  q.  S’ufa  con  grand’  ef¬ 
ficacia  nelle  rotture  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Viene  attribuita  ad  Arnaldo  di  Villanova  l’ in¬ 
venzione  di  quell’  Empiafiro  ,  la  ricetta  del  quale 
fi  trova  variamente  traportata  ,  perche  il  Br  affavo- 
la  non  vi  pone  la  Terebintina  ,  e  diced’  avere  feli¬ 
cemente  curate  le  rotture  con  l’Ammoniaco  me- 
fchiato  nel  Diachilon  maggiore  ,  perche  1’  Empia¬ 
firo  di  Pelle  Aretina ,  comporto  fecondo,  la  ricetta 
antica:  riufeiva  non  folamente  poco  tenace,  ma  an¬ 
che  ftriturabile;  ho  procurato  perciò  darle  una  for¬ 
ma  di  confidenza  tenace  ,  affinché  s’attacchi  be¬ 
ne,  e  perciò  ho  crefciuta  la  dofa  della  Pece  ,  e  della 
Cera,  al  legno  ,  che  fi  veggono  qui . 

Quanto  al  l'angue  umano  è  fuperfluo  dimofirare 
qui  la  difficoltà,  che  s’ incontra  ;  per  averlo  con 
quei  requifiti  ,  che  vi  vuole  l’ Autore  di  erto,  bilo- 
gnartbbe,  che  i  Farmacopei  averterò  dominio  af¬ 
follato  de’ VafTalli  ,  per  fargli  cavare  il  fangue  al 
tempo, e  con  le  condizioni,  che  fi  propongono  ;  an¬ 
zi  ,  per  quanto  s’è  ofièrvato  nell’atto  pratico^om- 
ponendofi  1’  Empiafiro  fuddetto  con  il  {'angue  fref- 
co  ,  non  riefeea  propolito ,  e  fi  muffilce ,  onde  per 
evitare  tale  inconveniente, fi  dovrà  fare  leccare  pri- . 
ma  il  (angue  al  Sole  ,  o  a  forno  lento  ,  e  poi  polve¬ 
rizzarlo  ,  e  mcfchiarlo con  l’altre  polveri  j  ma  per 
le  nove  oncie  qui ,  quando  è  (ecco  ,  fe  ne  dovranno 
pigliare  nove  dramme,  perche  tanto ,  e  non  più  rie- 
fcefeccato.  Che  faremo  nel  calò  di  non  potere  avere 
il  fangue  umano,  con  le  note  della  ricetta  ?  in  tale 
Congiuntura,  non  dovemo  allontanarci  dai  pruden¬ 
te  infegnamento  di  Diofcoridc  (lib.  2.  c a p. io.) (e g ul¬ 
to  anche  da  Galeno  (  lib .  ii.Jtmplic.  Afe  die.)  il  quale 
dice:  Loco  fanghini s  Immani  accipiatur Janguims 
fuillus ,  e  quello  fangue  di  Porcello  ,  li  dovrà  pari¬ 
mente  fare  leccare  ,  a  fine  d’evitare  il  vizio  della 
muffa  ,  originata  quando  fi  pone  nell’ Empiafiro  il 
fangue  frelco . 

La  pratica  di  comporre  l’ Empiafiro  di  Pelle 
Aretina  farà  di  pigliare  una  pelle  d’ Agnello,  o 
pure  di  Capretto,  con  tutti  i  peli  ,e  fi  farà  bollire 
con  acqua  lino  che  fia  disfatta  ,  e  per  confeguenza 

E  e  l’acqua 
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l’acqua  dove  farà  bollita  rimanghi  come  colla,  e 
divenga  in  poi.a  quantità  ,  della  quale  pigliarsi 
tùia  libra  ben  colata  per  panno  ffretto ,  ed  in  efsa 
farai  cuocere  il  Vifchio  Quercino ,  movendo  di 
continuo  con  una  fpatola  ,  e  poi  vi  metterai  le 
Gomme  fciolte  con  Aceto,  e  colato  facendo  ciio- 
cere  ogni  cofa  alla  contumazione  dell’ umidità  , 
allora  vi  ponerai  la  Cera ,  Pece,  e  Terebintina,  e 
come  faranno  ottimamente  incorporate,  vi  pone* 
rai  le  materie  polverizzate  $  conofcerai,  che  l’Em- 
piafìro  farà  cotto,  quando  ne  ponerai  una  goccia 
fopra  un  marmo  onto,d’oglip  ,  e  come  farà  rafreff- 
data,  vedrai  che  fia  ben  maialato ,  ed  attacchi  te* 


nacemente,  „  _ 

empiastro 

Di  MelilotQ  di  Mefite - 

PJalia  di  Meliloto  onc,6.  Fiori  di  Camomilla  , 
Fien  Greco,  Bacche  di  Lauro  ,  Radice  d’Al- 
thea ,  Affènzo  ana  dram.3.  Semed’Apio ,  Cordu- 
meno,  Ireos,  Ciperi,  Ameos,  Spica  Narda,  Caffìa 
Lignea  ana  dram.z.  e  mezza  ;  Maggiorana  dram.3. 
Ammoniaco, dram.  io.  Storace,  Bdeilio  ana  drsm, 
cinque;  Terebintina  pnc.i.  e  mezza  :  Fichi  graffi 
num.12,.  Sevo  Caprino, Refina  ana  onc.z.  e  mezza: 
Cera  onc.6.  Oglio  di  Maggiorana,  Oglio  Nardino 
ana  quanto  balla  ,  Acqua  di  pecozzione  di  Fien 
Greco,  di  Camomilla  ,  e  Meliloto  quanto  baita  ad 
infondere  quelle  materie  ,  che  hanno  bifogno  d’ef- 
fereinlufe,,  fianq  mefehiate  ,  e  ridotte  in  Empia* 


Facoltà  ,  ed  Ufo , 

Mollifica  ogni  durezza  del  Ventricolo,  del  fega* 
to  ,  Milza  ,  delle  vifcpre,  e  dell’altre  parti . 

L’efficacia  dell’operazione  di  quello  Empiadro 
dipende  principalmente  dal  Meliloto,  del  quale  lì 
dovranno  pigliare  qui  femplicemente  le  fue  Sili¬ 
que  ,  piene  di  femi ,  lo  dicono  gl’Autorù  antichi ,  e 
moderni ,  e  fra  gl’altri  il  Settata  )  Animad.  Pbar * 
ynaceutic.)  ferme  così  :  In  Emplaf.ro  de  Meliloto  li- 
cet  fuam  pafjlm  tot  am  ber  bum  J 'umer  e  ,  lignojì*  reje- 
ftis  p  art  ibu  strafar  e  tamen  cenfeo ,  vagina  s  impone * 
re  [emine  gravida*  ,  e  tra  gl’altri  antichi  Autori  , 
Serapione  1  afe. io  (critto  ,  Ex  Meliloto  aatem  potif-, 
fimum  ,  Siliqua^ìaufaque  intu*  granula  y  femi  nave 
in  uju  babentur  :  ma  Pietro  Andrea  Mattinoli  vuo* 
le  onninamente,  cheli  debbano  adoprare  inque- 
do  Empiadro  i  Baccelli  del  Meliloto ,  pien  di 
femi,  altrimente  feri  ve  ,  non  dover  recar  mara¬ 
viglia,  fetale  Empiadro,  compofìo  con  tutta  la 
pianta  del  Meliloto ,  non  produca  gl’effètti  defìde- 
rati ,  ed  inganna  fpeffio  chi  l’ufa  :  Sarà  chiaro  1  in* 
ganno  in  particolare  ,  quando  l’Empiadro  di  Meli* 
loto  farà  molto  verde  ,  ficuro  fegno  ,  che  è  compo* 
do  con  l’erba  ,  e  non  con  i  Baccelli  accennati .  ^ 

Il  Renodeo  dice,  che  perii  Cordumeno  qui  li 
debba  intendere  il  feme  del  Cervo .  Io  però  hq 
Ietto  alcuni  tedi  di  Mefite  più  corretti  ,  ne  i  quali , 
in  vece  di  Cordumeno  li  legge  Cardamomo  ,  e  ve¬ 
ramente  Inno  una  iffeffa  cola,  di  che  le  ne  vede 
la  chiarezza  neli’efpofizione  de’nomi  Arabici,  in 
Avicenna ,  dove  apparifee ,  che  Cordumeno  ,  Car* 
vo  A^relle  ,  e  Cardamomo  ,  fono  lìnonirni ,  e  non 
materie  diverfe  ,  così  parimente  lì  trova  in  Sera- 
pione  ,\\  quale  dice  ,  che  il  Cardamomo  vien  chia¬ 
mato  dagl’Arabi ,  Cardumeni,  e  Cardumani  ,  a 
Latini*  vero  Cardamomum ,  Carvi  Agrefe  a 
Barbari * ,  onde  fi  raccoglie  ,  che  Renodeo  non  ha 
ragione  di  riprendere ,  chi  per  Cordumeno  adopra 
il  Cardamomo . 


MACEUTICO 

Parerà  forfè  poco  confacevole  a  quedo  Malatti¬ 
co  il  nome  d’Empiaftrp  ,  mentre  lafolita  forma  di 
effp  ,  è  più  toflp  molle,  che  duraj  gl  Autori  antichi 
però  chiamarono  col  nome  d’ Empi  a  Uro  i  medica¬ 
menti  edemi  malattici ,  che  fono  una  fortedi  Ca- 
taplafmi ,  ed  a  quelli ,  che  noi  chiamiamo  Empia- 
dri ,  gli  davano  il  nomedi  Cerotto  *  Il  Settata  ri¬ 
prende  dottamente  quei  tali ,  che  adoperano  qui  la 
Muccillagine  de  i  femi  di  Fien  Greco  ,  e  dell  Af- 
thea,  e  non  tutta  la  corpolenza  d’effii ,  di  dove  tuoi  e 
muffare  TEmpiaffro .  Ippolito  Ceccarellc »,  per  Al- 
thea  ,  piglia  qui  f  Semi  d’effia ,  contro  1  ordine  del 

proprio  Autore ,  „ 

Oliando  alla  vera  pratica  di  componere  1  firn, 
piaffro  dì  Meliloto  ,  farà  di  far  cuocere  con  acqua 
comune  due  manipoli  di  Meliloto  ,  ma  quelli  non 
Coveranno  efl'ere  comprefi  col  Meliloto  prelcritto 
nella  dola  delle  materie  polverabili  di .  quefta  ri¬ 
cetta  .  Si  farà  anco  cuocere  con  li  due  manipoli  di 
Meliloto  uno  manipolo  di  Camomilla  ,  ed  un  altro 
di  Fien  Greco  ,  facendoli  la  cottura  ,  fecondo  le  re¬ 
gole  dell’arte  ,  e  doverà  ballare  quefto  decotto  per 
cavare  la  polpa  della  radica  d’Alchea ,  e  de  1  vichi 
lecchi, e  per  Icioffiere  TAmmomaco  .  Queiti  1  uni¬ 
rai  al  Sevo, Cera,  e  Rafapina,  liquefatti  in  tegame, 
con  fuoco  piacevole  ,  facendone  efalare  tutta  'l” 
midità,  poi  vi  mefehiarai  la  Terebintina,  ed  Ugno 
giardino  ,  e  di  Maggiorana  ana  onc.6.  bencheaitri 
ne  pigliano  ana  onc. 3.  ma  il  Cordo  però  ne  pone  i 
lìnoadana  onc.8.  Fatta  l’unione  perfetta  di staffi  in¬ 
gredienti,  vi  ponerai  le  polveri  delle  materie  ,  pol¬ 
verizzate  fottilipente . 

Del  Meliloto  *  . 

Qu  accade,  che s’affatìgano i  fcrittori  della 
f\  materia  Bottanjca  ,  in  dimoffrare  , 1  che  vera 
Meliloto  car  emù  storne  penfail  Manardo  da  Ferra¬ 
ra  ,  in  riguardo ,  che  la  boria  degl’ Autori  Greci  n» 
propoffo  jl  Meliloto  Attico ,  Gizzico ,  e  Calcido* 
pienfe  j  ma  con  tutto  ciò  è  chiariflimo,  che  la  no» 
ffra  Italia  produca  anch’efla  ottimo  Melilato  ,  ed 
in  prova  di  ciò  veggaii  Diofconde  medelimo  ,  an¬ 
corché  Greco,  il  quale  da  il  nome  di  Sertola  Cam¬ 
pana  al  Meliloto, che  nate  nella  Campagna  Felice, 
onde  lì  deve  argomentar?  ,  che  tal  npme  iia  fiato 
prodotto  dal  la  fua  perfezzipne  ,  e  tanto  piu  ,  che  vi 
concorre  la  teliimonianza  di  Plinio  (hb.zi-cap.g.) 
il  quale  dice*  Il  Meliloto  ,  quale  chiamano  bettola 
Campana  ,  cioè  ghirlandata  di  Campana,  natee 
eccelentiffimo  in  Campana  d’Italia  ,  quantunque 
ì  Greci  lodino  quello  efi  Calcide  .  La  volgare  noti¬ 
zia  del  Meliloto  non  ammette  altro  difeorio  intor¬ 
no  a  i  fuoi  delineamenti ,  . 

Il  Meliloto  è  alquanto  coff  rettivo ,  ma  e  digelti- 
vo,  e  maturativo  ,  Cotto  nel  vino  ,  mitiga  1  dolori 
dello  ftomaco  ,  e  bevuto  nel  medefimo  modo  ,  con 
aggiunta  di  Miele  ,  mitiga  i  dolori,  e  jnoflffce A  ul¬ 
cere  interne  ,  giova  a  i  tumori,  e  ff.ure^.e  .efla 
matrice  ,  mallìme  bevuto  con  Malvagia  .  Ma  il  iu- 
go  vale  a  i  dolori  delle  orecchie, mollifica  tutte  1  in¬ 
fiammazioni,  e  fpeciaimente  quelle  degl’occhi,  de  i 
luoghi  naturali  delle  Donne, del  federe, de’.tefticoli. 
L’acqua  Affiliata, alla  fine  di  Giugno,  da  nuoi  fio¬ 
ri,  giova  all’infiammazione  degl’occhi,erenitu|lce  1 
fenfi  perduti ,  e  li  conferva ,  applicandola  pero  alla 
teff  a  con  pezzette  di  lino  .  Bevuta  fa  buona  memo¬ 
ria,  corrobora  la  tefta ,  ed  il  cervello,  e  preferva  da 
tutti  i  diffètti  loro.  In  fine  poffìede  infinite  virtù, 
effe  per  (ervire  ^uì alla  brevità  folita  fi  tralafciano  . 


PARTE 

EMPIASTRO  DI  CICUTA. 

Piglia  di  Cicuta  inani p.  4.  Ammoniaco  oncie  6. 
Infondi  ambedue  in  aceto  acerrimo,  per  giorni  otto, 
dopò  bollano, finche  P  Ammoniaco  farà  fciolto,poi 
fi  colano  con  forte  efprefiìone  ,  per  panno  di  lino . 

Quello  licore  efprqffo ,  fi  fa  cuocere  cinque  bollo¬ 
ri,  e  dopò  vi  s’ aggiunge  di  Cera ,  e  d’ Oglio  d’ A- 
mandole  dolci  ana  onc. 3. Se  ne  fa  Empiafiro . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

L’  Empiafiro  di  Cicuta  ,  è  potente  fplenetico ,  e 
non  folamente  mollifce  la  durezza  della  milza ,  ma 
apre  la  fua  oppilazione,  e  la  corrobora  . 

Gioì  Scorderò  pone  quel?  altra  forinola  d’  Em- 
piaftro  di  Cicuta  ,  che  effóndo  di  mia  foddisfazìonc 
fi  defcrive  qui,  come  fiegue. Piglia  di  tutta  la  pian¬ 
ta  della  Cicuta  polverizzata  onc.  9.  Sugo  di  Cicu¬ 
ta  onc.  4.  Oglio  di  Cappari  oncie  18.  Oglio  Irino 
onc.  6.  Si  mefchiano  ,  e  fi  fanno  digerire  per  quat¬ 
tro  giorni,  e  poi  fi  fa  cuocere  quanto  bada  ,  e  li  co¬ 
lino  con  forte  efprefiìone  ,  ponendo  nella  colatura 
di  Cera  Citrina  onc.  4.  e  mezza,  Ammoniaco, fciol- 
tocon  fugo  di  Cicuta  onc.i.  c  mezza.  Se  ne  fa  Em¬ 
piafiro  . 
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trovi  variata  la  dofa  d’ alcuni  ingredienti  .11  buon 
modo  di  componerlo,è  di  cavare  le  Mocci  llagini 
con  acqua  comune  ,  e  farle  cuocere  unitamente  con 
li  fuddetti  Ogli  a  lento  fuoco  ,  finche  fi  confinili 
l’umidità  acquofa,  e  poi  vi  farà  liquefare  la  Cera, 
muovendo  Tempre  con  la  Spatola  ,  dopo  vi  fi  mef¬ 
chiano  le  gomme  ,  che  prima  fiano  fiate  diffolute, 
colate,  e  cotte,  finche  fe  ne  fia  confumato  P  A  ceto. 
Tolto  l’Bmpiaftro dal  fuoco,  vi  s’aggiunge  la  Te- 
rebintina,e  finalmente  il  Zafferano  polverizzato  , 
mefchiando  bene  fin  tanto  chefe  ne  pollano  forma¬ 
re  Maddaleoni . 

EMPIASTRO 

Di  Marcbefìta  nojlro. 

Piglia  d’Ammoniaco  onc.3.  Galbano  ,  Opopa¬ 
naco,  Sagapeno  ana  oncia  1. Pietra  Marchefita  pre¬ 
parata  onc.3.  Diachilon  maggiore  onc.  6.  Oglio  di 
Camomilla, onc.  2.  Se  ne  fa  Empiafiro  .  t 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Rifolve,e  matura  qualfi voglia  durezza, in  qual- 
fivoglia  parte  del  corpo  ,  ancorché  luffe  icirrofa  , 
con  evento  non  fallace  . 


EMPIASTRO 

Di  Mandragora . 

Piglia  di  fugo  di  Mandragora  ,  di  Cicuta  ,  e 
d’Ammoniacoanaonc.  8.  Oglio  Irino  onc.4.  Cera 
Citrina  oncie  3.  Se  ne  fa  Empiafiro  ,  fciogliendo 
l’Ammoniaco  ne  i  fughi ,  e  cocendolo  per  panno  di 
lino, fi  fa  cuocere  poi, finche  s’  ufciughino  i  fughi,  e 
poi  fi  procede,  come  nell’antecedente . 

Quello  Empiafiro  è  uno  de’  grandi  rifolventi , 
che  fi  trovino  nella  materia  de  i  Vegetabili,  di  mo¬ 
do  che  rifolve  tutte  le  durezze,  Apofleme,  fcrofole, 
ed  ogni  altro  tumore,  benché  fcirrolo  5  Tentiamolo 
da  Gioì  Artbmamo  (  Praxis  Chymiat.  cap.  de  S cir- 
rhobepatis  )  Quod  ft  vero  fcìrr  bus  fuent  contuma - 
cior  ,  tandem  progrediendum  ejì  ad  externa  ,  in  qui - 
busomnem  paginam  abfolvit  Emplajtrum  de  Jucco 
Cicuta,  &  Mandragora  cum  Ammoniaco  j  ed  av¬ 
vila  anche  così  :  Emplajirum  boc  dolor /Ji cum  -.ejì  an¬ 
te  umoris  macerationem ,  relinquendum  tamen  ,  nec 
nijìtertio  quovis  die  innovandum  $  e  nel  capo  dello 
{cirro, della  milza, dice  ancora:  Mirabile  ejt  Empia - 
jltum  defucco  Cicuta  ,  0*  de  fucco  Mandragora  , 
e  ricorda,  che  Diofcoride  dice  :  Succus  Mandra¬ 
gora  Ebur  dijjolvit . 

EMPIA  STRO 

Di  Muccilagini . 


Della  Marchetta  . 

LA  Pietra  Marchetta  è  chiamata  da’  Greci  Py- 
rites ,  che  inferifce  Pietra  da  fioco  ,  in  rig  uar- 
do  dell’ufo  volgare  di  effa  nell’ armi  da  fuoco,  e 
nell’accialini .  Si  trovano  due  forti  di  Marchefita  , 
una  di  color  d’argento  ,  e  l’altra  di  colore  aureo, 
della  quale doverà  qui  adoperarli  ,abbrugiata  ,  co¬ 
me  infegna  Diofcoride,  che  farà  d’involgere  la 
Marchefita  nel  miele  crudo  ,  e  poi  farla  abbrugiare 
con  fuoco  di  carboni,  foffiando  di  continuo  col 
mantice,  raffreddata  che  fia,  fi  lava  ,  e  si  fa  macina¬ 
re  nel  porfido  ,  è  come  è  feccata,  si  ripone . 

Sì  trova  anche  un’altra  forte  di  Marchesita  arti¬ 
ficiale,  comporta  di  ftagno  ,e  d’Argento  vivo  ,  la 
quale  i  Tedefchi  chiamano  Uvifmeutbun  ,  eie  ne 
compone  un  Cofmetico  eccellente  ,  il  quale  si  fa 
lciogliendo  la  Marchesita  fuddetta  in  acqua  forte  , 
fatta  di  Sai  nitro,  ed  Ahimè  ,  alla  foluzione  chiara 
foprainfondi  fpirito  di  Vino  ,  e  fubìto  precipitarà 
nel  tondo  la  Marchesita  in  polvere  bianchiffima,  la 
quale  lavando  più  volte  con  acqua  pura,  renderai 
dolce, e  di  nuovo  si  macina  in  Porfido, con  faleco- 
mune,per  mezz’ora,  e  poi  di  nuovo  fi  lavarà  ,e  fa^ 
rà  feccare  all’ombra  fopra  una  carta  . 

S’ u fa  per  li  vizii  delia  cute ,  mefehiata  con  pò- 


mata . 


EMPIASTRO 

Del  Figlio  di  Zaccaria  di  Mefue  . 


Piglia  di  Muccillagini  di  radiche  d’Althea  Muc- 
cillagini  di  femi  di  Lino  ,  Muccillagini  di  Fien 
Greco,  Muccillagini  di  feorze  mezzane  di  Olmo 
ana  onc.4.  Oglio  di  Camomilla,  Oglio  di  Gigli, 
Oglio  d’Aneto  ana  onc.  1.  e  mezza,  Ammoniaco, 
Galbano  Opopanaco, Sagapeno  ana  onc.mezza, Ce¬ 
ra  nova  onc.20.  Zafferano  dr.2.Terebintina  onc.2. 
Si  fa  Empiafiro . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Matura  l’ Apofleme ,  mollifce  le  durezze ,  delle 
quali,  parte  ne  digerifee  ,  e  parte  ne  rifolve,  afier- 
ge  la  marcia  deH’Apofteme  rotte  ,  ed  i  flemmoni. 

ISlon  s’ha  notizia  dell’Autore  di  quello  Empia¬ 
firo  ,  ma  comunemente  fi  vede  nella  foprafcritta 
maniera  ,  benché  appretto  d’alcuni  traferittori ,  fi 
T  tat,  Donz .  v 


Piglia  di  Cera  Gialla,  Midolla  di  gamba  Vac¬ 
cina,  Graffo  d’Anatra  ,  Graffo  di  Gallina ,  e  Muc- 
cillagine  di  Semi  di  Lino  parti  uguali ,  Ogli®  ai 
Semi  di  Lino,  quanto  balla  ,  opera  valentemente  , 
quando  vili  mefehia  Muccillagine  d  Altea,  e  di 
Fien  Greco  porzioni  uguali,  ed  in  vece  d  Oglio  di 
Semidi  Lino,  Oglio  di  Viole  gialle  .  Si  lende  an¬ 
che  più  efficace  ,  mettendovi  Elipo  umido,  e  Mu- 

cillaffine  di  colla  di  Pefce . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  .  . 

Mollifce,  e diflolve li  nodi  duri ,  eli  tofi  delle 
gionture  ,  e  rende  abili  ali’  cfpurgazìone  gl’  efere- 
menti  graffì»e  lenti  del  Torace  ,  e  del  Polmone  . 

S’offèrva  qui ,  che  Mefue  non  efplica  ,  fe  per  1  a 
Muccillagine  <T  Altea ,  che  entra  qui ,  fi  debba  ca- 

E  e  a  vare 
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vare  dalle, radiche ,  o  dalli  Temi  della  Pianta .  La 
mia  opinione  è  ,  che  fi  debba  cavare  dalle  radiche, 
e  non  dai  lenii,  e  di  tale  lentimento  fi  vede  anche, il 
Cojteo,  fcrivendo  di  quello  Empialfro:  ex  radici- 
bus  fame»  ,  ut fumas ,  confalo  ,  quando  muebus  Al~ 
tk#  abjblute  proponitur . 

EMPI  ASTRO 

Q  rati  a  Dei , 

Piglia  Ammoniaco  oncia  una,  e  dramme  a.Gal- 
bailo,  Opopanaco,  Bdellio  ,  Mirra  ,  Incenlo, 
Maftice,Arifioloccia!lunga,e  Verde  Rame  anaonc, 
i.  Pietra  Calaminare, e  Pietra  Ematite  ana  drm.4, 
J_itargirio,e  Oglio  comune  ana  lib. una,  e  7-  Tere- 
bintina,e  Cera  ana  onc.ó.  Oglio  d1  Altea  dr .tre  ,  fi 
faccia  Empiafiro  fecondo  l’arte . 

facoltà^  ed  Ufo. 

Sana  tutte  le  piaghe, ancorché  invecchiate, di  più 
^flerge,  mondifìca,  confonda  ,  e  le  riempie  di  car* 
ne, e  quando  vi  fono  trafitte  fpine,  ferro, o  altra  cofa 
Umile,  ne  le  cava  fuori , 

Di  quante  deferizzioni  dell’ Empialfro  Grafia 
Dei  fi  leggono  ,  la  qui  propofta  ricetta  ho  felice¬ 
mente  più  volte  fperimentata  .  Quella  all’  artificio 
del  comporre  è  facile;  ma  non  avviene  così  degl’in- 

f medienti  ,  che  lo  compongono  ,  maifime  circa  la 
ietra  Calaminare, trovandoli  chi  crede,  non  edere 
altro  quella  Pietra,  che  la  Pietra  Calamita, ma  ve¬ 
dendoli  poi  in  molte  ricette  di  Medici  periti ,  pre¬ 
ferito  il  Lapis  Calami naris-i  ed  il  Lapis  Calamita  , 
come  per  efem pio  fi  legge  nell’  Empialfro  dittico 
di  Crollici ,  ne  fegue  ,  che  altra  cofa  lia  la  Pietra  Ga- 
Jamir,are,ed  altra  la  Pietra  Calamita . 

La  Pietra  Calaminare dunque,  chiamata  così  da 
à  Tedefchi,  non  è  altro  ,  che  una  fpecie  di  Cadmia 
naturale*  elTendo  Cadmia  fattizia  quella ,  che  nelle 
Officine  fi  chiama  Tuzia, come  diremo  largamente 
afuo  luogo;  di  più  la  Pietra  Calaminare  è  di  colo¬ 
re pialletto,  e  nell’  abbrugiarfi  rende  un  fumo  gial- 
fimmo,  e  per  tal  fine  ,  s’adopera  per  colorire  1’  ot¬ 
tone^  la  chiamano  Qiallamina  .  11  Matt bioli  fa  an¬ 
che  anellazione ,  che  la  Pietra  Calaminare  fia  la 
Pietra  Qiallamina,  e  la  vera  Cadmia  naturale,  e  fi 
trova  trà  la  Tuzia  volgare , 

Del  Verde  Rame -, 

Quantunque  il  Verde  Rame  ,  che  è  1’  Erugine 
del  Rame, fia  materia  molto  volgarizzata, che 
perciò  pare,  che  non  ammetterebbe  altro  difeorfo 
fopra  di  edojnicntedimeno, perche  profèflo  di  voler 
dilucidare  ogni  materia,  quanto  più  potrò  minuta¬ 
mente,  foggiungo ,  che  quedo  ingrediente  è  di  due 
maniere,  naturale  cioè  ,ed  artificiale  ,  del  naturale 
non  fe  ne  porta  in  Italia, e  perciò  è  in  ufo  l’artificia¬ 
le,  che  fecondo  Diofcoride  (  lib.  <,.cap.  30.  )  fi  può 
fare  in  più  maniere  ;  ma  fpecialmente  quello  ,  che  'è 
in  più  frequente  ufo, fi  fa  pigliando  un  vafo  di  gran¬ 
de  capacità  ,  pieno  d’Aceto  fottìffimo ,  e  poi  co¬ 
prendolo  con  lamina  di  Rame, in  modo, che  l’Aceto 
non  trafpiri  fuori  del  vafo, ed  in  fpaziodi  dieci  gior, 
ni, fi  raccoglie  il  Verde  Rame, radendo  le  lamine  del 
Rame,dove  farà  attaccato, e  perciò  fi  chiama  anche 
Erugine  Rafie , 

empia  S  ;  T  R  Q 

Per  ritenere  il parto . 

Piglia  di  Radice  di  Confolida  maggiore ,  Rofe 
Rofìe ,  Balauliii ,  e  Semi  di  Sumaeh  ana  oaeie 


due,  Incenfo  ,  Malfice,  Sangue  di  Drago ,  e  Terra 
Sigillata  ana  dr.  12.  Garofani ,  e  Cannella  ana  dr. 
3.  Bacche  di  Cipreffo  ,  Bacche  di  Mirto ,  Sandalo 
Citrino, e  Sandalo  Rodò  ana  dr.12.1  Pepe  Greca  lib. 

2,  Terebintina  onc.8.  Cera  Citrina  pnpie  iz,  Oglio 
di  Lenifico  onde  4. 

Si  facci  Enapiaftro . 

facoltà ,  ed  Ufo, 

Vale  efficacemente  a  ritenere  il  parto ,  applican¬ 
dolo  alli  reni,  in  forma  di  Croce, o  di  Tau  . 

EMPIASTRO 

Dmfolfo  di  Rolando, 

piglia  d’Ogliodi  Solfo  onde  tre ,  Cera  Citrina 
oncia  mezza,  Colofonia  dramme  tre  ,  Mirra  al  pe- 
fo  d’  ogni  cofa  •  Si  farà  liquefare  la  Cera ,  e  Co¬ 
lofonia  con  l’Oglio,  e  poi  vi  s’afpcrge  dencro  a  po¬ 
co  a  poco  la  Mirra  ben  polverizzatale  fi  fanno  cuo¬ 
cere  con  lento  fuoco  ,  femprc  agitando  con  la  Spa¬ 
tola, finche  faranno  uniti  bene,  adora  dopò  un  quar¬ 
to  d’ora  di  tempo, fi  leva  l’Empiafiro  dal  fuoco  ,  e 
fi  lafcia  raffreddare  a  poco  a  poco,  ed  averai  l’ Em- 
piaflro  prefiantiHimo,certo  ed  infallibile,  per  cura¬ 
re  ogni  genere  di  piaghe, e  qualfi voglia  forte  di  fe¬ 
rite, 

facoltà,  ed  Ufo , 

Le  continuate  efperien-ze  del  profitto  di  quello 
Empialfro, non  potevano  permettere,  che  fi  dovef- 
fe  t’jalafciarne  la  deferizzione ,  maffime  per  comu¬ 
nicare  a  i  Studiofi  un  cafo  feguito  per  poca  accor¬ 
tezza  di  chi  pensò  ad  altro, che  al  modo  di  compor¬ 
lo,  che  veramente  è  femplidffimo ,  lfn  Medico  lo- 
raifiere  mio  conoicente,  fi  trovava  alle  mani  la  cu¬ 
ra  d’un  languente,  al  quale  aveva  dato  fperanza  diy 
lanario  con  una  ricetta  ,  che  afpettava  da  Napoli  , 
Capendo  d’averne  richielto  me ,  che  gli  mandai  Cu¬ 
bito  la  ricetta  di  fopra, che  fu  ricevuta  con  l’appU- 
ufo,  che  richiedeva  l’ occafione  dellVCpettativaima 
perche  il  Medico  fu  più  follecito,che  diligente,  non 
badò  ad  altro, che  a  fare  brevemente  la  compofizio- 
ne,  nè  attefe,  come  doveva  accortamente, ad  efami* 
nare  la  qualità  degl’ingredienti ,  e  perciò  per  l’ Ci¬ 
glio  di  Solfo  ,  preferìtto,  fi  valfe  francamente  di 
quell’Oglio  di  Solfo  acido,  che  fi  cava  per  Campa¬ 
na,  là  dove  era  necefiario  ponerVi  quello, che  fi  tro¬ 
va  deferitto  dal  medelìmo  Rolando  ,  Cotto  nome  di 
Baljbnttm  Sulphuris  ,  la  cui  ricetta  fi  può  vedere 
in  quello  Teatro  ,  al  capo  de  i  Balfami  Chimici, 
Nell’applicazione  delTEmpiafiro,  fi  cangiò  la  Le¬ 
na  dell’allegrezza  ,  non  meno  per  il  dolore ,  che  af¬ 
fliggeva  il  paziente,  che  per  la  cdnfufione  del  Me¬ 
dico,  che  aveva  applicato  il  rimedio  con  ogni  fran¬ 
chezza, onde  concepirono  un  odio  crudelifiimo,non 
Colo  al  rimediojma  al  nome  di  elio,  come  conobbi 
in  atto  pratico  ,  non  fenza  qualche  {limolo  di  rifo , 
nell’  udire  il  racconto  del  fucccfib ,  quando  pallai 
per  la  Città,  dove  abitava  il  Medico, con  occafione 
d’eflèr  Io  flato  chiamato  A  fèrvire  /’  Eccelle ntiffìmt* 
Marchefa  del  Vafo  ,  in  una  fua  infermità;  relfò  poi 
appagato  il  Medico, quando  fentì  da  me  l’efpofizio- 
ne  dell’  Autore ,  e  riconciliatoli  la  fua  volontà  ,  lì 
difpofe  ad  ufare  la  medelima  compofizicne  canoni¬ 
camente  fatta  ,  onde  riportandone  il  debito  onore  , 
ripigiò  il  credito  meritato  dall’ Autore, confervan- 
do  memori*  d’etfère  per  l’avvenire  più  puntuale,  e 
deliro  efaminarore  delle  qualità  dicufcuno  degl’ 
ìngredieati  de  i  medicamenti  , 


jeM- 
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Di  C  'e  ruffa  cotta  . 

].trVia  di  Ceru(Ta  lih.i.e  mezza, Qglìo  libre  due, 
|*^  Qn-a  bianca  oncie  quattro  .  Si  cuoce  la  Ceruf- 
in  con  Voglio  a  lento  fiioco, finche  venghi  a  Cpedéz- 
ZZ  d’Empiaftro  ,  in  ultimo  vi  fi  pone  la  Cera  >  e  fi 

fetba'  Fochi,  ed  Ufi, 

San?  le  cotture ,  Eri  fi  pele ,  (cable  Cecca ,  l’ ulcere 
calde  $  giova  alle  ttorticature ,  che  fanno  le  (car¬ 
pe  alìi  piedi  :  s’ufa  anche  da  molti  Chirurgi  perci- 
catrizare ,  e  per  l’ulcere  (empiici 

Si  trovano  alcune  defcriziom  del  Cerotto,  o  Em- 
ciallro  di  CernlTa  cotta, che  per  POglio  qui  delcnt- 
to  ,  mettono  il  Rofato ,  e  lo  fanno  cuocere  con  la 
Cerufìfa  ,  finche  divenga  negro  ,  ed  a  (peiiezza,  ma 

comunemente  fi  defìdera  ,  che  netta  bianco  ,  che 

perciò  vien  anche  chiamato  Empiajiro bianco  cotto, 
onde  per  farlo  riufci re  più  bianco  ,  Gio'.Zuvelfero 
avvita  ,  che  folent.  etiam  nonnulli ,  ut  candore  m  Em- 
plajlri  confervent ,  ac  diuturna m  ,  ^  lenùfffmam , 
quit  oro  albedine  Entpktjìru  acqmrenda  mceffaria  ejt, 
coclìonem  abbreviali, facilitentqae ,  Saks  communi s 
tanti llum  adjicere  ,  exper lentia  edotti  ,  quad  òai 
commune  additate  futi  ,  metallo, ,  &  minerà  Uà  qua- 
dam  corroda t  ,  &  qua  fi  dtjfohat ,  qua?  Péarmcfco- 
naorum  conatui  improbare  nequeo  ,  cimi  addatone 
dittar  uni  rer  uni ,  Empl.fioc  wibus$Juis  adaugea- 
tur  ,  non  vero  dimimatar  ,  (  Ammad.  Pharm.  Au- 
aulìan*')  Quello  mede  limo  Autore  avverte  ancora, 
che  la  quantità  dell’  Qgliofia  qui  fuperflua  ,  e  per 
non  alterare  il  pefo  della  Cerufia  dice  :  Rettiusau- 
lem  tneo  judicio  rem  injìituunt ,  qui  de  Aceto  digit - 
lato  quantitatem  addant  ,  prò  mehori  nimiruni  Ce- 
tutta  diìfolut ione  ;  e  conclude  :  Qualem  quii  am - 
piettatur  modìtpi  non  aber r.abit ,  licet  acetumproja- 
le  no  bis:  magi s  arrideat . 
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E  M  P  I  A  S  T  R  O 

Di  Pacche  di  Lauro  ,  di  Mefue. 

\  Iglia  d’rncenfo  ,  Mattice  ,  e  Mirra  ana  onc.i, 

Bacche  di  Lauro  onc  2.  Cipero  ,  e  Cotto  ana 
icia  mezza .  Miele  colato  quanto  batta  ad  ammal¬ 
asi* adopera  dittefq  fopra  tela  ,  e  fi  pone  caldo  fia¬ 
ta  dove  farà  il  bifogno  ,  Si  trovarà,  mirabile  con- 
ro  l’Idropifia  ,  (e  vi  ponerai  un’oncia  ,  e  mezza  di 
Cipero ,  e  vi  ponerai  Sterco  di  Capra ,  o  di  V acca 
’cco  «  al  pefo  di  tutte  le  materie  fuddette  . 

Facoltà  y  ed  Ufo . 

Conferire  ai  dolori  originati  da  freddezza,  e 
entofità' ,  e  fralmente  al  dolore  di  ventre, ,o  tto- 
naco,  de  ireni,  matrice,  e  vellica  ,  eden  altre 
ùlcere .  Giacomo  Silvio  v’aggiunge,  che  Ila  pront- 
evole  al  dolore  colico, da  flato, Q  da  pituita  carnato. 
Il  Miele  Rofato  ,  che  fi  legge  in  quefto  Empia- 
Iro  ,  in  alcuni  tetti  di  Mefue,  fi  trova .  Meli s  calidi, 
cosi  dicono  ,  doverfi  intendere  \  RR.Frati  d  Si¬ 
aceli  (  nel  Coni. fopra  Mefue)  quia  fio  mvenmusfere 
n  cunei  is  cxemp  lari  bus.  Che  cola  dover?  intender^ 
)er  Mellis  CalidifCrifloforo de  Hpncjbs  efplica  Mei- 

'is  liquefatti  .  .c 

La  Farmacopea  Augurano  ,  nuovamente  nfor- 
nata  ,  v’aggiunge  1’  Ogiio  di  Laudano,  Tei  ebinti- 
w  ,  e  Cera  anaonc.  mezza  Io  ho  per  opinione,  che 
’Qglio  di  Lauro, vi,  può  entrare  con  molto  prohttQ 
Impazienti  . 

Tfeat.  Donz » 
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EMPIASTRO  DIAPALMA, 

Piglia  d’Aftògna  di  Porco  vecchia  fenzalàle, 
purgata  dalle  membrane ,  liquefatta  ,  ecola¬ 
ta  lib.2.  Ogiio  vecchio  ,Litargirio  polverizzato  >’ 
e  crivellato  ana  lib.  3.  Calcite  onc.4. 

Si  cuoce  con  fuoco  moderato ,  muovendo  di  con¬ 
tinuo  la  materia  con  una  Spatola  di  rame  di  palma 
fretto,  e  come  è  vicino  alla  cottura  ,  aggiungi 
quattro  manipoli  di  rami  più  teneri  della  Palma, 
minutamente  tagliati-,  e  ligatiinuna  tela  rara,  Q 
cuocerai  a  fpeffezza  dì  Cerotto  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Vale  alle  ferite  fanguinolenti  ,alli  tumori  petti- 
lenti  ,  alle  piaghe,  alle contulìoni  ,  alle  rotture, 
ed  ammaccamenti ,  ed  all’apofteme  di  diverfe  ma¬ 
terie  ,  ed  a  i  membri  abbr agiati,  fratture  d’offa, pe- 
ftature,ed  alle  macchie  negre  indi  nate ,  ed  all’  ul¬ 
cere  difficili  da  làidare  ,  e  finalmente  vale  alle  bu- 
gancie ,  det  te.  quf /peroni,  ed  alle  rofole  delle  mani, 
e  piedi . 

Galena  (  della  Compof  de  Medie.  • per  generare  , 
lib,  t.  cap.  4.)  chiama  il  Diapalma  ,  non  folamente 
Diacalcitheos ,  ma  anche  Empi.  Phxnicimm  ,  in 
riguardo  della  Palma  ,  che  produce  i  Dattili  ,  la 
quatti  Greci  chiamano  Pheenica  .  Mefite  però  li  dà 
il  nome  d’Uriguento  Palmeo  ,  ma  nel  componerlo 
varia  dal  modo  di  Galeno ,  il  quale  vuole  ,  che  nel 
cominciare  a  cuocere  il  Diapalma  ,  fi  debba  volta¬ 
re  Tempre  con  Spatola  fatta  diramo  di  Palma  fre- 
fcamente  tagliato  ,  ma  quei  ramottelli  più  teneri 
d’ettà  Palma",  tritati,  edinclufi  nella  tela  rare, 
non  vuole,  che  li  mettano  nel  Diapalma  a  cuocer¬ 
li  da  principio jttntiamo  le  fue  parol ednpicere  opor - 
tet ,  ubi  mediesmentum ,  Cerato  fimi  lem ,  confiden¬ 
ti  am  habuerit .  Nani  ft  a  principio  e  a-  immi  ttas  xfuc* 
cus  injettorim  ,  queni  manere  volumus  ,  ex  de cott io¬ 
ti  e  confumetur .  Là  dove  Mefue  fcrfve,  che  fi  metta# 
no  ellì  rami  teneri  di  Palma  a  bollire  nel  principio 
della  cottura  dentro  il  Diapalma,  onde'  venendoli  a 
difperdere  quel  fugo  Palmeo  ,  tanto,  richiedo  qui 
da  Galeno  ,  il  quale  per  conferma  di  ciò  vuole,  che 
nel  voltare  l’Empiaftro  (  quando  fi  fa  cuocere  )  con 
il  ramo  di  Palma,  fi  debba  tagliare  la  punta  afeiut* 
ta  di  quel  ramo ,  che  averà  lervito  a  tela  cottura,  & 
feguitare  a  rimanere  ,  perche  quella  del  ramo  ta¬ 
gliata  farà  più  fugofa ,  e  tale  tagliatura  vuole  Gale - 
no ,  che  fi  faccia  fpetto,a  fine  di  notrire  l’Empiaftro 
di  quel  fugo  Palmeo .  Galeno  medefimo  vuole  qui 
il  vero  Calcite  ,  di  dove  fu  dato  il  nome  a  quefto 
Empiaftro  di  Diacalcitheos , 

Del  Calcite. 

li  Calcite  non  compare  volentieri  nelle  Officina 
d’Italia ,  onde  dico  francamente  ,  che  in  Aio  man¬ 
camento,  fi  può  fenza  fcrupolo  veruno ,  adoperare 
il  Vetriolo,  comune  ordinarie). ,  di  che  a’  abbiamo, 
rautorevoletettimonianza  della  Fenice  degl’  inge¬ 
gni  Gio:  BattiJiaVanelmonzio  (  lib. 1. de  Lith.  cap , 
8.)  che  fcrifie  :  Cceterìim  Chalcitis ,  Myfi ,  Sory  , 
Melanteria  Gracorum.bodie periereytanquam  vena- 
rum  capri  diflinttiones  inuti Ics  5  nani  Greci  tantum 
Alphabetarii^refpettuqtiie  Germanor  uni  , ,  ignavum 
quidciuid  veteres  de  re  metallica poflerisedider e  . 

1  CEROTTO. 

San  datato  di  Mefue. 

Piglia  di  Rofedram.  12.  Sandali  rolli  dram.  io. 

Sandali  bianchi  ,  Sandali  Citrini  ana  dr,6. 
Bolo  Armeno  dr.7.  Spodio  dr.  4.  Canfora  dram.  2. 

E  e  J  Cera 
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Cera  bianca  dr.  38.  Ogiio  Rofato  lib.  1.  Si  facci 
Cerotto  fecondo  l’arte . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Seda  l’infiammazione  ,  e  f  Àpodeme  calde  ,  cd 
41  calore  ecceffivo  dello  ftomaco ,  e  del  fegato  . 

CEROTTO  STOMATICO. 

Piglia  di  Gomma Tacamahaca  onc.jj.fi  fa  lique¬ 
fare  con  lento  fuoco  di  carboni  ,  e  poi  vi  s’ag¬ 
giunge  Storace  Calamita  liquefatta  onc.  i.  (  in 
luogo  dello  dorace  fi  può  fodituire  il  Laudano  ) 
Cera  Citrina  oncr  2.  Si  mefchiano  bene  ,  e  fi  leva¬ 
no  dal  fuoco ,  e  prima ,  che  fi  raffreddi  del  tutto  , 
soggiunge  di  M  ii  f  eh  io  buono ,  e  d’Ambra  grifa  fi¬ 
na  aria  grani  5.  (  in  vece  d’ effi  fi  può  ponere  Legno 
Aloè)  fi  leva  il  cerotto  dal  fuoco ,  gfi  gitta  dentro 
a  mezzo  bicchiere  d’ Acqua  rofa,  e  come  faràraf- 
fredato  fi  forma  Maddaleoni.  S’applica  allo  ftoma- 
co  ,  diftefo  fopra  pelle  fotti  le ,  e  fi  porta  fino  ,  che 
cada  da  fe  medefimo .  Gio\Prevozio  {Hortulus  Me - 
dicus  )  fcrive ,  che  quedo  Cerotto  Familiare  ed  Re - 
ge  Hi  [pania ,  ejufqae  proceribas,&  ad  concoflionem 
Jloyiacbi  juy andavi  admodum  celebre  . 

FORMOLA  IT  EMPIATSRO 

Sparadrappo . 

•  ;  W  '  >  ,  »  *  -  - 

Piglia  d’oglio  Mirtino  ,  Ogiio  Rofato  ,  Qnfan- 
cino  ana  onc,2. Unguento  Populeon  onc.2.e  mezza, 
Graffo  di  V  itello  ,"e  di  Vacca  ,  ana  lib  mezza  ,  Af- 
fogna  di  Porcello  ftrutta  onc.  5.  Foglie  di  Pianta- 
gine,  di  Solatro  ,  e  di  Metrafelva  anamanip.  2. 
Vino  de’Granati  acidi  onde  otto  . 

Si  pedano  tutte  l’erbe  ,  e  Graffi  affìeme ,  poi  vi 
fi  mefehia  il  fugo  de’Granati  vinofo  ,  lafciancfo  co¬ 
sì  ogni  cofa  per  un  giorno  naturale  ,  poi  fi  bollano , 
fino  ,  che  il  vino  fudetto  farà  confumato  ,  dopò  fi 
colano  ,  e  vi  s’aggiunge  alla  colatura  ,  di  Litargi- 
rio  d’Qro ,  ed’Argento  ana  onc.  3.  Minio  oncia  j» 
Bolo  Armeno,  e  Terra  figillataàna  dram.6. bolla¬ 
no  di  nuovo ,  mefehiando  di  continuo  con  fpatola  , 
e  pèr  ultimo  con  cera.bianca  ,  quanto  bada,  faccia- 
fi  Empiadro  fecondo  f’Apte  ponendovi  di  Canfora 
dr.2.  eTertbintina  onc. 3. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  qued’Empiadro  a  curare  l’ulcere  delle  gam¬ 
be  ,  delle  braccia  ,  efpecialmente  quelle  ,  che  fono 
maligne,  velenose ,  corrofive,  malagevoli  a  cu¬ 
rarli  . 

SPARADRAPPO  . 

P?r  gli  Fondicoli  r 

Piglia  di  cera  citrina  lib.i.  Ogliorofato  onc.  3. 
fi  lafcia^anno  folvere  a  lento  fuoco  ,  ed  in  effe  vi  lì 
mefehiarà  minio  polverizato ,  agitandoli  bene  in- 
fierpe  ,  acciò  fiano  uniti ,  di  poi  vi  immergerai  una 
tela  nuova  ,  che  di  nuovo  driarai ,  con  farla  raffred¬ 
dare  , che  dividerai  in  particelle  fecondo  l’ufo  d’ef¬ 
fe  loro  . 

FORMOLA 

Dì  Propace  per  /’ Atrofia ,  &c, 

Pigliadi  colofonia  ,  e  refina  anaotic.  a.  d’ogljo 
di  olive  onc.  -7  fi  liquefàccianò,  e  vi  fi  mefehiaran- 
no  fecondo  l’Arte  le  feguenti  polveri  ,  cioè  di  pepe 
nero,  e d’Euforbioana  dr.2..  di  folfo  vergine  onc. 
mezya  .  Unirai  ogni  cofa  per  farne  Propace  • 


MACEUTICO 

A  Q  Q  1  U  N  T  A. 

E  M  P  I  A  S  T  R  O 

Contro  PErnia  Ventofa . 

Piglia  di  Terebintina  lib.  mezza  Cimino  onc.4. 
$emi  di  Lattucadr.ó.  con  cera,  quanto  bada  ,  lì 
facci  Empiadro  fecondo  l’Arte  ,  guardandoli 
di  riponerlo  in  luogo  umido , 

EMPIASTRO 
Contro  la  S arco  cola . 

Piglia d’ Qglio  de  Filofofi  onc.  6.  Opopanaci  * 
Galbano,  Bdellio  ana  dram.  3.  riducali  cpn  lento 
fuoco  ogni  cofa  ,  in  fórma  liquida ,  e  con  farina  di 
favedram,}.  polpa  dj  quattro  fichi  fecchi  ,  cofj 
Canfora  ,  e  ruta  ana  di*.  1.  fi  facci  Empiaftra  ^fe¬ 
condo  l’Arte. 

Facoltà  ,  ed  Ofo . 

Quedo  Empiadro  ,  ornatura  ,  opure  rifolve 
l’Ernia  Carnofa  ,  ed  opera  ,  che  non  recidivi  più  , 
fenza  apportare  dolore  alcuno  a  i  pazienti  . 

DEGL’  UNGUENTI, 

CATAPLASMI, 

E  Li  NI  Ti  vi, 

GL’ Ungenti  degl’ antichi  ,  lì  quali  "davano 
quedo  nome  a  certi  Ogli  compodi  d’Aroma- 
ti ,  e  di  materie  odorate ,  di  che  n’  abbiamo  gl*  e- 
fempii  in  Diofcoride ,  e  Galeno ,  che  più  efpreffa- 
mente  fc riffe  :  Ex  diflis  cognofcerejam  liceatfiff  do 
aliis  0  lei  generi  bus^qua  (equivoci  ipjìs  die  untar  Un~ 
guentis  ptìta  Rofaceo ,  Melino ,  Liliaceoì&  queecum - 
que  idgenus  floribus ,  fruBtbus , germinibus  ,  folti s 
in  Oleo  macerati s  conjìciuntur  .  flteneo  dice  ,  che 
venivano  quedi  adopetati, frequentemente, mefehia- 
ti  ne  i  cibi  ,  per  ungere  i  corpi  viventi  per  delizia, 
e  maflìme  dagl’infedeli ,  nelle  partì  Orientali .  Jp - 
pocrate  falciò  fcritto  ,  per  efpreffo  precetto  ,  che 
il  Medico  fi  profu  mafie  con  fmfili  onzioni .  Medi - 
cus  debet  effe  profumatus  ,  ppnfo ,  che  fervi  va  a  fol¬ 
levare  i  poveri  languenti  con  l’ odore  grato  ,  o  pure 
acquidare  opinione  appreflò  il  volgo  ,  giachenel* 
i’altreperfone  di  qualità  era  così  frequente  tal’ufo, 
che  ne  tenevano  le  botteghe  a  parte  ,  ed  erano  gl* 
Artefici  chiamati  da  effi  Greci  Myropoli  ,  e  da 
Latini  Unguentarli.  Si  racconta  ,  che i  Capovani, 
come  più  dediti  a  quedo  gudo  ,  ne  avevano  fatto 
un  ridotto  particolare,  e  lo  chiamavanp  Piazza 
Selapfia  :  In  qua  unguentarti  negotiubantur,  tedi- 
fica  Valerio  MaJJÌmo  ,  di  dove  poi  venne  originato 
a  i  compofitori  d*  effi  il  nome  di  Seplatarius . 

Dagl’ Arabi  fono  chiamati  i  Cerotti  ,  egl’Em* 
piadricol  nome  d’Unguenti,  ma  gl’Autorf  moder¬ 
ni  danno  propriamente  il  nome  d’ Unguento  a 
quelle  materie  ontuofè ,  ed  ingraflàte  (  con  Cera  ,  e 
Enfili)  adoperate  per  ungere  le  parti  ederne  del  cor. 
po,  lequali  Qio:  Ludovico  Bertaldo  (  Appar.  Me - 
die.  )  deferiva  Unguenta  funt  medicamenta  aggre - 
gata  ex  liquoribus ,  Oleo  ,  Cera ,  Gammi ,  Pulveri - 
bus  nonnunquam  additis  ,  ancorché  fi  trovino  Un¬ 
guenti  ,  che  non  ricevono  cera  ,  la  quale  non  fi  po¬ 
pe  per  altro  fine  negl’  Unguenti ,  che  per  renderli 
fpeffì  ,  e  darli  corpo ,  onde  ceda  quedo  lodevol  fine, 
quando  fi  compongono  d’Affogna  ,  efimili  graffi  , 
Sono  anche  leghimi  Ung  uenti  quelli  ,ches’adopc- 
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rano  effemamente ,  e  non  ricevono  alcuna  (ielle 
materie  ,  come  P  Unguento  Egiziaco  . 

Si  trova  anche  l’Unguento  potabile ,  il  quale  s’a- 
dop#ra  ,  pigliando  per  bocca  ,  e  non  per  ungere  , 
ma  come  ciò  vi  polla  fufliffere  (per  non  effer  cola  di 
mia  invenzione  )  non  mi  par  conveniente  d’ affrin- 
germi  a  trovar  ragioni  (ufficienti  ad  approvarlo  . 

La  regola  generale  poi  di  dar  corpo  agl’Ungnen- 
ti  è  quella  ,  che  per  cialcheduna  libra  d’  Oglio  vi  fi 
pongono  tre  pneie  di  Cera ,  e  doverà  eflèr  bianca^, 
quando  P  Unguento  doverà  rinfrefeare  ,  ficcome 

quando  fervirà  per  fcaldare  ,  doverà  pigliarli  la _ > 

Citrina  ,  e  l’ottava  parte  di  polveri ,  quando  vi  fa¬ 
ranno  prefentte  3  ma  quella  regola  doverà  patire 
eccezione  ,  quando  averemo  riguardo  ,  non  fola- 
mente  a  molte  forti  d’ingredienti  ,  che  poflono  dar 
corpo  agl’  Unguenti ,  ma  molto  più  per  la  con  fide- 
razione  della  llagione  ,  la  quale  effóndo  fredda  ,  ci 
porgerà  occalìone  di  ponere  meno  Cera  ,  ficcome 
l’Eftate  ,  tutta  la  quantità  preferitta  di  tre  oncie 
per  libra.  Ma  in  limili  ricette,  ordinari  Cerapa- 
rum  y  s’  intende  la  metà  di  quella  quantità  ,  che  ri¬ 
ceve  ordinariamente  l’Unguento  .  Galeno  (  lib.$.  de 
Sanitate  tuenda)  chiama  Ceruteon ,  quando  nell’ 
Ung  uento  s’aumenta  lacera  più  di  quella,  che  rice¬ 
ve  ,  che  una  forte  d’  Unguento  di  confidenza  più 
dura  ,  che  noi  chiamiamo  Ceroto  . 

Riufcirà  anche  profittevole  avvertimento  i  1  Ca¬ 
pere  ,  che  dovendoli  componere  l’Unguento ,  dove 
vi  farà  preferitto  l’Qglio  ,  ed  effo  Unguento  dove-» 
rà  rinfrefeare  ,  oafiringere,  in  falcalo  fi  doverà 
lavare  prima  Foglio  con  acqua  comune  ,  pigliando¬ 
ci  1’  Oglio  feniplice  ordinario,  il  quale  farà  tanto 
migliore  ,  quanto  più  farà  frefeo  3  ma  effóndo  com- 
pofto  1’  Oglio  ,  che  doverà  entrare  negl’ Unguenti, 
non  fi  doverà  lavare  in  conto  alcuno:  Or  con  l’i- 
fieffà  regola  li  doverà  cambiare  con  gl’  Unguenti , 
che  hanno  da  fcaldare,  e  di  più  fi  doverà  pigliare 
]*  Oglio  più  vecchio  ,che  li  può  . 

Entrando  negl’  Unguenti  Sughi ,  Vino  ,  o  Ace¬ 
to  ,  fi  doverà  fare  elalaie  tutta  l’umidità  coi  fuoco, 
prima ,  che  vi  lì  metta  la  Cera , 

y*l  •  \ 

AGGIUNTA. 

CHiamafi  Cataplafmi  tutte  quelle  compofizio- 
ni  ,  per  medicamenti  edemi,  nelle  quali  en¬ 
trano  erbe  cotte  ,  farina  ,  frutti ,  o  limili  cofe  ,  non 
colate,  e  mefehiate  con  ogli,  o  pure  unguenti. 
Quelli  però  li  devono  tempre  componere  di  frefeo, 
altri  mente  fi  corrompono .  La  regola  poi  di  com¬ 
ponete  i  Cataplafmi  di  quella  forte  ,  nella  quale  fa¬ 
ranno  prefcritte  le  farine  farà  di  cuocere  le  farine  in 
forma  di  Colia  de’  librari  ,e  come  faranno  raffred¬ 
date  ,  vi  fi  mefchìaranno  F  Ogli ,  Polveri  ,  o  Un¬ 
guenti  }  ma  quando  v’  entrarannoerbe  ,  fi  faranno 
quede  bollire  ,  fino  ,  che  faranno  disfatte  ,  aggiun¬ 
gendovi  ,  come  faranno  raffreddate ,  gl’altri  ingre¬ 
dienti  ,  quali  forfè  non  ricercarauno  cottura  . 

Se  poi  ne’Cataplafmi  entraranno  frutti  fecchi  , 
come  fichi ,  pafloie ,  o  limili ,  con  farine  ,  fi  faran¬ 
no  all’  ora  cuocere  li  detti  frutti  con  acqua  ,  e  come 
faranno  ben  cotti ,  fi  paflaranno  perfetaccio,  rac¬ 
cogliendone  la  polpa ,  e  poi  fi  faranno  cuocere  le  fa¬ 
rine  nel l’ideflo  brodo  de’frutti  prima  cotti ,  e  come 
faranno  raffreddate  ,  s’ uniranno  con  le  polpe  ,  e 
nella  fine  vi  fi  mefchìaranno  FOgli ,  Polveri  ,  o  al¬ 
tri  ingredienti ,  eh#  forfè  vi  faranno  ordinati . 

T eat.  Donz. 
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UNG  U  E  N  T  O 

Rofato  di  Mefue . 

Iglia  d’Affogna  di  Porco  frefea  ,  quanto  ti  pia¬ 
ce  ,  fi  lavi  nove  volte  con  acqua  calda  ,  e  nove 
volre  con  acqua  fredda  ,  poi  trita  con  effa  ugual 
parte  di  Rofe  RofTe  frefe  he  ,  e  fi  lafciano  inliemc 
marcire  per  fette  giorni ,  poi  fi  fa  cuocere  a  lento 
fuoco ,  e  fi  cola  ,  e  con  effa  colatura  ,  trita  di  nuovo 
altrettante  Rofe  Rode  ,  eli  lafci  no  per  altri  fette 
giorni ,  poi  infondili  fopra  ,  circa  mezza  parte  di 
fugo  di  Rofe  ,  e  la  fèda  parte  d’  oglio  d’ Amandole 
dolci ,  poi  fi  cuoce  con  fuoco  lento  ,  finche  il  fugo 
farà  confumato  ,  Et  alle  volte  quando  fi  cuoce  ,  vi 
fi  gitta  dentro  un  poco  d’  Opio  fciolto  con  acqua — > 
Rofa ,  e  riefee  mirabile  dove  s’adopera  ,  e  fpeciaU 
mente  per  conciliare  il  forino . 

Facolti ,  ed  Ufo. 

Seda  1’  infiammazione,  Perifipele,  e  giova  al  do¬ 
lore  caldo  della  teda  ,  ed  all’infiammazione  dello 
fio  ma  co ,  del  fegato,  e  delli  reni . 

L’Unguento  Rofato  di  Mefite  è  in  ufo  qui  di 
componerlo  lènza  1’  Oglio  d’  Amandole  dolci ,  e 
lenza  l’Opio ,  ma  quando  i  Medici  lo  vogliono  con 
quedi  due  ingredienti ,  dovrà  avvertire  l’avveduto 
Farmacopeo  di  non  feguitare  quedi  tedi  (corretti 
di  Mefite ,  ne’ quali  fi  legge  Olei  Amygdalar .  dulc. 
partei  (ex ,  ma  procuri  eli  vedere  i  tedi  veraci,  e 
più  corretti  ,  dove  fi  legge  Olei  Amygdalini  pan 
Jextay  perche  pigliano  fei  parti  d  Oglio  ,  ed  una 
di  Graffo  di  Porco  ,  non  potrà  1’  Unguento  rofato 
in  conto  alcuno  avere  corpo  ,  e  fpecìaìmente  nei 
clima  caldo  ,  quali  di  tutti  i  luoghi  di  quello  Re¬ 
gno  ,  onde  bifogna  conchiudere ,  come  anche  avver¬ 
tono  molti  Autori  di  buona  efperienza  ,  e  fpeciaN 
mente  i  Frati  del  Convento  </’  Araceli  di  Roma, _• 
( Cenfuru  in  Antid.  Joanms  Filit  Mefite  cap.  33®* 
diji,  ii.  )  che  dell’oglio  doverà  qui  pigliarfene  la — . 
feda  parte  ,  di  quel  che  pefava  il  graffo  di  porco  , 
adoperato  per  quedo  Unguento  . 

Gi o:Z uvei 'fero  (  Pbarmac.  Augufl.  cap,  de  Ung* 
Rofato)  ha  come  ho  lo  ,  per  opinione  ,che  nel  det¬ 
to  Unguento:  Addatur  etiam  nonnibil  de  fpiritg 
Rofaritm  ardenti  ,  in  quo  particula  Olei  Rofarum _»  , 
veì  tigni  Rbodii  folata  fit .  Quo  fallo  y  demum  ad 
ufum  reponatur  ,  fine  additionc  Olei  Amygdul.  eo 
enim  addito  y  nim/s  fluidum  ,  aut  liqutdum  redde • 
retur  Unguent uni  .  Quanto  alla  qualità  delle  Rofe, 
che  doveranno  fervi  re  nell’  Unguento  Rofato  di 
Mefue  ,  fi  giudica  fuperfluo  fpendere  qui  il  tempo, 
già  che  Mefue  ha  ordinato  chiaramente  ,  che  fi  deb¬ 
bano  pigliare  le  Rofe  Rode  3  onde  F  avvertimento 
del  farnofo  Melico bio ,  non  ha  luogo  qui ,  mentre 
piglia  per  le  Rofe  RofTe  (dell’Unguento  Rofato) 
le  Rofe  damaf  ehini ,  perche  dice ,  che  con  le  Rofe 
Rode  riefee  di  colore  ofeuro  .  Io  però  trovo  ,  che 
feguendo  l’ordine  di  Mefite ,  l’Unguento  rofato 
riefee  perfettillimo  ,  non  fidamente  nell’  odore  , 
ma  anco  nel  colore  bianco  ,  defiderato  dal  volgo  , 
benché  alle  volte  s’ offèrva  citrinctto ,  in  riguardo, 
che  i  Farmacopei  vi  fanno  andare  mefehiate  con  1« 
Rofe,  molte  parti  di  quelli  piccioli  fiori  gialli, 
che  fono  in  mezzo  della  Rofa  ,  attaccati  ad  alcun» 
picciole  filamenta  gialliccie .  Il  modo  chetò  tene¬ 
re  ,  per  fare  divenire  F  Unguento  rofato ,  bianco, 
èquefto:  lo  fò  colare  al  Sole ,  e  per  farlo  fodo ,  bi¬ 
fogna  ,  che  rimanga  al  Sole  ,  per  molti  giorni ,  c 
la  notte  al  fereno  . 

Alcuni  lavano  il  graffo  dì  Porco ,  dopo,  che  è 
fiato  già  liquefatto  ,  e  colato  3  ma  errano  ,  perche 

E  e  4  non 
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non  folamentelevano  il  corpo  all’  Affogo»  ,  ma  la 
rendono  difpoffa  a  far  di  venir  rancido  l’Unguento, 
perche  introducono  .in  cfiikàffogna  una  qualità  ac- 
quofa  5  la  quale  infieme  impedifce  ,  che  effa  Affo* 
gna  ,  fia  capace  deirimpreffione  dell’odore  delìe_j 
Rofe.  A  quello  propofitp  feri  ve  il  citato  Gio:  Zu- 
velfero  ,  che  lì  trova  appiedo  di  le  un  piodo  feerfi- 
to  dì  rendere  gì’Unguenti  odorali ,  e  dice  ,  che  jìt 
ex  pingue diyie  porcina  albi ffima  3  nunquam  Iota  ,  we( 
buine  fiata,  humìditqs  enimprofibet  ulteriprem  ex¬ 
traci  ionem,  vel  attrazione  ni  parti  umjubt  ili  or  um^ 
fragrantifjlrnarumì&c^  y 

Mefue  fcnve  iminediatamente  dopò  l’Ungucntp 
rofato,  1’  Unguento  Violato,  e  l’Unguento  df  Pa¬ 
paveri ,  e  dice,  che  fi  compongono  come  il  Rofa- 

10  3  ma  non  fono  coflumati  :  ficche  tralafcio  di 
parlare  di  effi  ,  come  di  materie  inu  Citate  f  Entra rp 
per  tanto  adire  dell’ Unguento  di  fiori  di  Cetran¬ 
goli  ,  alita  ti  filmo  in  quelli  tempi ,  e  per  fecondare 

11  gufo  de  i  curiofi  ,  tra  i  molti  modi  noflri  ,  pene¬ 
rò  anche  quelli  riferiti  dal  Padre  Gio:  Battijìa  Fer¬ 
rari  Qefuita  (  EJ'peride s  )  e  principiando  dal  nome, 
dico,  che  comunemente  tale  Unguento  lì  chiama 
Manteca  d'  Amr  .  Piglia  dunque  graffo  Caprino  , 
ed  Afogna  di  Porco  mi ffi  infieme  ,  ed  in  difetto 
del  graffo  Caprino,  piglia  il  femplice  graffo  di  Por¬ 
co  ,  più  volte  lavato  con  acqua  di  floridi  Aranci  di¬ 
ffidata  ,  e  tale  lavaziòne  fi  può  fare  anche  per  via_> 
d’inftifipne  ,  tenendo  il  graffo  infido  nell’acqua  de’ 
fiori  fuddgtti  per  tre  ore,  mutandola  più  volte  fin¬ 
che  il  graffo  farà  bene  preparato  ,  del  quale  ne  pi¬ 
gliami  una  libra  ,  o  più  fe  ti  piace  3  fiori  di  Aranci 
feparati  ,  e  mondati  da  ogni  parte  ,  che  non  lia — 
bianca  ,  libre  tre.  Si  pedano  ben  bene  unitamente 
co-n  il  graffo  ,  ponendofi  uniti  in  vàfo  di  Maiolica  , 
e  cuoprefi  bene  ,  fi  Iafcia  fermentare  in  luogo  cal¬ 
do  ,  per  tre  giórni  continui ,  ed  a  ciò  fare  fono  buo¬ 
ne  le  ceneri  calde  ,  poi .  fi  fa  fcaldare  finche  fi  poffia 
prontamente  colare  con  panno.be.tto ,  fenza  molto 
premere^ -come  1’  Unguento  farà  raffreddato,  lo 
muoverai  dent.ro  un  vaio  comodo  di  Majolica  ,  con 
un  menatore  ,  come  li  fiancheggia  il  Diacodion,  on.-  • 
de  così  facendo  acquiffa  un’eff rema. bianchezza  ,  ed 
una  apparenza  dibutiro  ,  .di\  dove  .riporta  il.  nome 
Datino  di  Butyrum  F lorum  Aurantiorum  ,  ripone; 
lo  ben  otturato  ,  ciré  in  breve  f'pazio  di  tempo  li 
yiene-à  .renderò  molto  pdorato  „  ;  .  ;  ♦«'  •••;  ; 

Altripef-b  pigliano  meno-  fiori ,  ripetono^peròl’ 
operazione  pip  volte  ,  ma  l’iefperienza  poi  ha  ino-  r 
ffrato  che  riefee  meglio.ccme  di  f  >pra  . 

Altro  modo  di  componere  la  Manteca  df  Azar  . 
Piglia  molti:  vali  di  Majolica ,  o  d-i'Faenza  ,  che  dir  , 
vogliamo  3  ma  baffi  -,  dove  li  pongono  le  coniprve  ,  o 
piatti  ordinami , come  meglio  ti  piace  ,  ponendovi 
graffio  preparato  ,  comedi  (opra  ,  quanto  unagpffa 
di  coltello  ,  ed  abbi  altr.i  vali  limili ,  tutti  piejnfijfi 
fiori  de’ Cetrangoli  colti  frefehi ,  et  poi  cuopr.i  con 
3  vali  fimiiiì,  éoveayerai  poftoii  graffo,  come  s’è 
detto  3  Iafcia  posi  per  otto  ,  o  poco  più  ore  ,  mutan- 
do  poi  nuovi  fiori  ,  finche  il  graffo  farà  ben  odora¬ 
to  ,  e  con  tale  Tegola  potrai  fare  gl’  Unguenti  odo¬ 
rati  di  molti  fiori  5  ma  (penalmente  quello  de’Gcfi 
fomini  richiede  di  mutar  li  fiori  più  fpeffio, com’an-  ' 
che  quello  ,che  fi  può  fare  delle  Viole  ;  ( jioiZwve l-  , 
fero  (  Ahhkad.  P  barin.  Aug.  )  vuole  onninamente  , 
che  per  fare  i  graffi  odorati ,  non  fiano  lavati  ,.e.  nè 
meno  toccati  dall’acqua  :  come  anche  poco  fa  rìicef» 
fimo1,  e  fi  contenta  dì  mutare  i  fiori  ogni  24.  ore  ,  e 
fin  anche  due  giorni ,  e  dà  per  avvertimento  ,  php  i 


fiori  ,  non  fiano  colti  in  tempo  di  pioggia1}  ed  Io.- 
aggiungo  ,  .che  pigliando  i  fiori  dall’albero ,  che 
produce  i  Cetrangoli  acidi ,  faranno  migliori  3  pèr¬ 
che  fono  più  odorati  degl’  altri ,  che  fi. producono 
di  fapore  dolce  >  Vuole  ancora  il  fuddetto  autore , 
che  àggi  tingendo  a  queffo  Unguento  un  poco  dell’ 
egli  od  irti  fiato  da  i  medefimi  fiori ,  a  d&ò grati  odo- 
rìsfunt ,  ut  nulla  re  alia  ampli fis  indigeant ... 

La  quint’cffienza ,  ovvero  oglio  diffidato  dai 
fiori  de’Cetrangoli ,  mefehiata  con  .oglio  di  Been  , 
che  chiamano  Ògho  Balanino  ,  con  cera  a  fufiìcien» 
za,  fa  manteca  d’ Azar  perfetta. 

Tobia  Aldino ,  e  Francefco  Patrizio ,  come  nar¬ 
ra  il  Pf  Ferrari  (  Hefperides  )  facevano  perfettiffi- 
ma  Manteca  d’  Azar  con  .oglio  .di  fiori  de’  Cetran¬ 
goli  ,  comporto  da  effio ,  e  noi  lo  detcriveremo  a 
fuo  luogo  ,  e  li  dava  corpo  d’ Unguentò,  con  una 
parte  di  Cera  ,  e  mezza  parte  di  fperma  di  Balena, 
che  fi  chiama  anche  [pernia  Ceti . 

In  Valenza  di  Spagna  li  prepara  la  Manteca  di 
Azar  con  tutto  il  fiore  de’Cetrangoli ,  comprefavi 
anche  la  partegialla,  e  .riefee  perfetta ,  e  di  color 
aureo. 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Giova  la  Manteca  d’ Azar  a  tutti  gl’affètti  dei 
cuore,  ©agendone  tutta  la  fu  a  regione  ,  e  fpecial- 
mente  dbve  egli  lo  richiede  *  Rintrefca  tutte  l’ in¬ 
fiammazioni  del  corpo  ,  e  particolarmente  delle 
Donne 3  mitigai  dolori  delle  podagre  ungendoli?- 
pe  la  parte  dolente . 

A  G  G  I  U  N  T  A  , 

CATAPLASMO 

Di  P  arac  elfo  contro  l'Ernia  Acquofcty  1  ■ 

,  \  edUmorofa .  ^  -o 

Piglia  di  Farina  di  Fave  li  bra  una ,  Semi  di  Pfil- 
fio  e  di  Cotogni  ana  oncia  una ,  Radica  t  di  Con-: 
folida  Maggiore  oncie  quattro.  Vino,. ed  Aceto 
quanto  baffa  >  fi  faccia  Cataplafmo  ..  •  •  .i 

Avvertile:  Par  Mei  fa,,,  che  in  queffo  male  >  >Rf* 
cepta  quavis  evacuanti#.}  vel  eficcantìa  y  fjocxjoco 
funi  inutili  a  . 

C  AT  All;  A.SiM/O 

Sperimentato  per  fare  ,  chef  maturi  qualftvo- 
glia  Apofìema  ,  ‘7  mcpne  ,  0  fimile  tumore  .: { 

Piglia  dì  Cime  di  Malva  ,  e  d’  Altea  r  Radiche 
d’- Altea  ,.  Frondi  di  Violara- ana  manipolò  ÌUIO  3 
Graffo  di  Gallina  oncie  due,,  Afengìa  d}  Porcello 
oncie  quattro,  Sterco  de’ Colombi  ,  e  Fermento 
vecchio  ana  oncia  una  ,  e  mezza  ,  fi  mefehiano  af- 
fieme  tutte  le  fuddette  cbfe  dentro  d’  un  ìriortaro, 
riducendole  in  forma  di  Cataplafmo  .  _  ,  ^ 

Queffo  Cataplafmo  matura  in  particolare  i  Tin- 
com  fra  lo  fpazio  di  ventiquattr’ore  ,  ma  fiifogna  ri- 
novario  ogni  fei  ore. 

. ,  •  ,..{<■  -j  p  1  <  «  /  •  .  1  .  t 

U  N  G  U  E-N  T  O 

Aureo  di  Mefue. 

Piglia  di  Cera  Citrina  qnc.ó.  Oglio  buono  lib.2. 
e  mezza ,  Terebintina  onc.  2.  Rafa  di  pino,  Colo¬ 
fonia  ana  oncia  una  ,  e  mezza,  Incenfo,  Maffice  , 
^ir,a  oncia  una  ,  Zaffàrano  dramma  una . 

Se  ne  facci  unguento  ,  fecondo  l’arte . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

r  Scalda,  e  guarifee 'le  piaghe  ,  ed  è  fano,  ed  ap¬ 
provato  . 

Il  nome  dì  Aureo,  attribuito  a  queffo  Unguen¬ 
to  ,  deriva  non  meno  dal  fuo  aureo  colore ,  che  dall’ 

eccel- 
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eccellenza  4  che  poffiede  tra  s^Taltri  .Unguenti ,  ili 
comparazione  dell'Oro  tra  ì  Metalli ,  che  viene  ri¬ 
putato  il  Rè  di  elfi  ,  onde  piaceva  ad  alcuni  di  phi^* 
iv,  a  re  ['Unguento  Aureo,  Unguento  Regio ,  benché 
aUri.chiamano così  l’Unguento  Bafilico,  com?  di¬ 
remo.  Gioì  Renodeo  piglia  due  fòle  libre  d’ogHo  , 
benché  in  tutti  i  tedi  di  Mefite  fe  ne  leggano  due  , 
e  mezza.  Altri  hanno  avuto  per  opinione,  che  dove 
fi  legge  Refina, e  Colofonia,  fi  debba  intendere  una 
foia  cola,  cioè  Refina  Colofoniajmaqueda  opinio¬ 
ne,  non  ha  fondamento  alcuno,  onde  pigli  a  remo 
la  Rafia  di  Pino ,  e  la  Pece  òmeca',  mentre  ia  perfet¬ 
ta  fi  faceva  in  Colofone  ,  Città  de.ll’Afia  minore  . 

Alcuni  Medici  elementari,  per  moftrare  di'  fa- 
pere  qualche  cola,  facevano  componere  P  Unguen¬ 
to  Aureo  ,  fenza  il  Zaffarano  ,con  prefuppoffo,che 
il  Zaffarano  rendelle  l’Unguento  troppo  caldo  .  Io 
non  mi  affaticare»  molto ,  per  dimoftrare  l’errore  di 
quelli  tali,  perche  baftarà  la  riprenfionedi  Gió:  Re - 
nodeo  :  Perperam  faciunt ,  qui  niagis  lucri ,  quàm 
nomini  s  avi  dm  e  s ,  abfque  Croco,  &  Maflice  pa¬ 
ranti  Sic  enim  immutata  illius  viriate $5  color p  ne¬ 
gato,  nec  amplila  Aureum  ,  nec  Regium  e(ì  •_  Anzi 
lecofforo  legeffero  bene  Dioforide  ,  trovariano  , 
che  il  Zaffarano:  Vergentes  ad  ignemfacrum  inflam - 
mat  ione  s  mule  et ,  e  come  ciò  polla  fegùireè  afidi 
chiaro  a  coloro,  che  hanno  cognizione  della  fua 
qualità  Anodina ,  che  polfiede  . 

Giovanni Z uyelf ero  ha  per  opinione,  che  in  ve¬ 
ce  deli’ogìio comune,  nell’Unguento  Aureo  fi  deb-, 
ba  pigliare  ì’ogiio  di  Terebintina  rodò  ,  quando 
l’Unguento  ha  da  fervire  per  le  ferite  del  capo .  de’ 
nervi  ,  e  dell’oflà  :  Quibus  alio  qui  n  oleaginofa  infe¬ 
da  funt  ejficere  unguenta  ,  e  vieta  il  far  bollire  nell’ 
o<dio  il  Zaffarano  ,  e  pure  Mefue  ,  quando  preferi¬ 
vi  il  modo  da  far  l’oglio  di  eUo  Zaffarano  ,  ordina 
non  Polo ,  che  debba  cuocere  con  l’oglio  ,  fino  al  la 
confumazione  dell’Aceto 5  malo  fa  anche  prima 
macerare  con  l’Aceto  preferì  ito  . 

Tutto  l’artificio  di  far  ri  ufci  re  l’Unguento  pre¬ 
detto  di  colore ,  che  imiti  quello  dell’Oro,  come  fi 
defidera ,  farà  di  fciogliere  ogni  cofa  unitamente 
con  foglio ,  nel  quale  avrà  bollito  leggiermente  il 
Zaffarano  (  fciolto  nel  vino)  fino  alla  (vaporazione 
del  Vino ,  e  fare  in  modo  ,  che  l’Unguento  facci  la 
refìdenza,  fopradel  fuoco  lento  riponendo  poi  la 
parte  chiara. 

Si  trova  appreffo  Nicolò  Salernitano  un’altra  de(- 
crizione  di  Unguento  Aureo,  ma  per  diverfa  inten¬ 
zione, dalla  qui  propoffa  con  tutto  ciò  non  è  in  ufo. 

UNGUENTO 

Populenn  di  Nicolò . 

Piglia  d’  occhi  di  Pioppo  lib.i,  e  mezza, Papave¬ 
ro  negro, Foglie  di  Mandragora,  Cime  di  Ro¬ 
vo  tenere,  Foglie  di  Jofciamo,di  Solatro  di  Vermi- 
colaria  ,  dì  Lattica  ,  di  Sempreviva  ,  di  Bardana, 
di  Violara  ,  d’Obefficolo  di  Venere  anaoncie  tré  , 
Affogna  di  Porco  frefea  ,  e  non  (alata  libre  due  . 

GPocchi  di  Pioppo  fi  pedano,  e  fi  macerano  con 
l’ Affogna  ,  finche  nell’eftate  fi  raccoglilo  l’erbe 
fuddette,  le  quali  fi  peffano,  eli  me!  chi  ano  con 
l’occhi  di  Pioppo  ,  ed  Affogna  ,  per  dieci  giorni  , 
dopo  fì  cuoconoa  fuoco  lento  ,  con  vino  odorato  , 
quanto  baffa  ,  finche  fìa  confumato  il  vino .  (i  co¬ 
la  ,  e  fi  ripone . 

Facolta  ,  ed  Ufo  . 

Valecontro  il  calore  delle  febbri  acute,  e  per 
chi  non  può  dormire  ,  ongendone  le  tempie  ,  1 
polfi  ,  le  piante  delle  mani ,  e  de’piedi. 
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U  G  N  UÈ  NT  O 

Citrino  di  Niccolò  . 

Piglia  di  Borace  dr.due ,  Cantora  dramma  una, 
Coralli  bianchi  oncia  mezza,  Amianto  oncia 
una  ,  Obel lìcoìi ,  marini,  Tragacanta  bianca, Ami¬ 
do,,  Criffalli.,  Antali ,  Dentali  ,  Incenzo  bianco  , 
Nitro  anadr.trè,  Marmo  bianco  dr.  due,  Ce  ruffa 
ferp  enfaria  oncia  una  ,  Ceruffa  comune  oncie  lei  , 
Affogna  di  Porco  frefea ,  e  monda  ,  libra  una  ,  e 
mezza  ,  Sevo  Caprino  preparato  oncia  una  e  mez¬ 
za  ,  Graffodi  Gallina  oncia  una , 

Si  compone  ,  liquefacendo,  i  graffi  in  bagno  Ma¬ 
ria,  fi  colano, e  y’afpergerai ,  a  poco  ,  a  poco  la  poU 
vere  fottiliffìma  de’  p.-efeitti  ingredienti  ,  dalla 
Borace,  e  Canfora  in  fuori,  muovendo, e  mefchian- 
do  continuamente  ,  finche  farà  (atta  buona  minio-, 
ne  ,  PUnguento  fi  pone  poi  in  uno  ,  o  due  Cedri 
groffì,  e  cavati,  e  fi  fanno  cuocere  con  lento  fuoco 
e  come  PUuguento  comincia  a  bollire  fi  cava  _da^ 
Cedri ,  come  comincia  dopo  a  raffreddarli  >  vi  fi 
mefehia  la  Borace ,  e  Canfora  . 

Si  ripone  poi  quando  è  del  tutto  raffreddato  . 
Facoltà  ,  ed  Ufo 

Ougendofene  rende  bella  la  faccia  ,  ne  toghe  le 
lentigini ,  e  la  negrezza,  cagionata  dal  Sole  ,  e 
diftrugge  mirabilmente  le  puftole  ,  cagionate  da 
flemma  (alfa  ,  in  qua  1  fi  voglia  parte  del  corpo  :  le-^ 
va  le  cicatrici  dal  corpo,  e  monda  affi  la  faccia  de 
leprofi  ,  leva  il  roffere  degl’occhi  ,  il  prurito  ,  e  la 
pallidezza,  e  vale  al  fi  Erifipela  . 

Il  frutto  del  Cedro  ,  nel  quale  Nicolò  preferivi 
di  cuocere  quell’  unguento  ,  li  di  il  nome  di  Citri¬ 
no,  benché  alia  Farmacopea  Aguflana 1  nuova,  pia.- 
ce  di  chiamarlo  ancora  Unguento  Bufhco  ,  che  in- 
ferifee  Regio,  con  tutto  ciò  fi  trova  l’Unguento  Ba¬ 
li  lico  comune  .  diverfo  da  queffo  ,  come  diremo  . 

Si  trova  un’altro  Unguento  ,  quale  parimente 
viene  chiamato  col  nome  di  Citrino,  dal  color 
giallo,  detto  anche  Unguento  Rufino ,  ma  ferve  per 
altra  intenzione  ,  ed  è  diverto  dall  Unguento  Ci¬ 
trino  qui  propofto .  ,  . 

Dell ’  Amianto  .  ^ 

LA  Pietra  Amianto  veniva  ufqta  dagl  Antichi 
per  farne  tela  -  dentrodella  qua7 s  abbriva¬ 
vano  i  Cadaveri  d’Perfonaggi  Reali ,  a  fine  di  con- 
fervare  le  pure  ceneri  di  effi . 

Nafce l’Amianto  copiolamente  in  Cipro  5  ma  in 
fuo  difetto  potremo  adoprare  V  Alarne  S Affile,  o  di 
Piuma  ,  che  dir  vogliamo  ,  del  quale  le  Donne  le 
ne  fervono  per  rendere  rode  le  guaneie  ,  e  lo  chia¬ 
mano  Fior  di  Pietra  , 

Dell ’  Obellicolo  Marini .  _ 
L’Obellicolo  Marino  è  un  coverchio  della  boc¬ 
ca  della  conchiglia  marina  ,  ed  è  duro  come  pietra., 
fii  figura, e  grandezza  limile  all’Obellicolo  umano. 

Degl'  Antali. 

GL’Antalifono  una  forte  di  Coralli  bianchi, ar¬ 
ticolati  come  l’offa  umane  ,  chiamati  qui  Poi- 
Iene  >  fi  portano  da  Majorica,  fecondo  Icrive  il  ta- 
moliifimo  Ferrante  Imperato  (Ijifi.nat.) 

Delli  Dentali . 

I  Dentali  fono  una  fpecie  di  Conciligli  bian- 
'chi ,  lunghi,  limili  a’  denti ,  e  concavi ,  fi  trovano 

nel  lido  del  mare  .  _  , 
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Del  Nitro. 

IL  Nitro  è  divcrfo  dal  Sai  Nitrojnon  fi  porta  più# 
ma  lo  l'ho  procurato  da  Calabria  ,  doye  fi  tro- 
va  copiofamcnte .,  ed  è  un  Sai  Nitro  naturale  ,  ed 
in  fuo  mancamento  ci  ferviremo  qui  d’una  forte 
di  Nitro  lanuginofo  ,  il  quale  forge  ,come  fptti Iif- 
fìmo  bore  ,  dalle  mura  di  ftanze  Sotterranee ,  e  di 
fpelonche . 

Della  Borace . 

A  Borace  è  materia  minerale  ,  fi  chiama  an.- 
che  CrifocollcftC he  infèrifee  colla  d’oro,  in  ri- 
guardo  che  viene  adoprata  dagl’Qrefici ,  perconr 
glutinarei  Metalli.  X-P  Imperato  dice  ,  efTere  una 
fpecie  di  Nitro.  L’ottima  è  quella  che  ha  colore 
compitamente  di  porro  ,  ma  poco  Tene  vede  per  le 
Speziane  ,  onde  pigliaremo  quella ,  che  qui  fi  dice 
Borace  Pardiglia  . 

Facoltà  ,  ed  TJfo. 

Ulano  le  Donne  la  Borace  per  ufo  di  polirli  la 
faccia,  ma  quanto  alTulo  medicinale  ,  oltre  della 
fua  qualità  afterfiva  ,  e  mondificativa ,  fa  orinare  , 
ma  con  pericolo  d’infiammare  le  parti  dell’utero . 

Del  Crìjlallo . 

PEr  il  Criftallo  qui  s’intende  il  minerale  ,  e 
noti  Partì  fidale  del  quale  fi  fanno  in  Vene¬ 
zia  i  Bicchieri ,  ed  altri  eccèllenti ,  ed  ammirabili 
lavori  3  è  il  Criftallo  minerale  ,  pietra  ,  che  fi  ge- 
néra  dell’ifteffb  umore ,  del  quale  fi  generano  Tal*  * 
tre  pietre  prezìofe,  è  non  giaccio  ricoperto  dal¬ 
le  nevi ,  per  ltjngo  fpazio  d’anni ,  perche  oltre, che 
di  tali  giacci  antichi  fi  è  fatta  prova ,  che  efpofti  al 
Sole,  fi  fono  dileguati,  nuotano  nell’acqua,  là 
dove  il  Criftallo  rimane  Tempre  duro, e  nell’acqua  , 
cala  nel  fondo. 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

Le  proprietà  del  Criftallo  fono  molte,  o  trà  l’al- 
tre ,  trito  in  fottiliffima  polvtre  ,  e  bevuto  con  vi¬ 
no  ,  cura  la  difentcria  ,  e  ferma  i  fìuffi  bianchi  del¬ 
le  Donne,  augmenta  ,  e  promove  il  latte  alle  no- 
trici ,  pigliato  con  mele  ,  vino  ,  o  brodo  .  Pigliato 
al  pefo  d’una  dramma  con  oglio  d’Amandole  dol¬ 
ci  ,  fana  chi  ha  pigliato  il  Sublimato .  Ferma  i  Puf¬ 
fi  colerici ,  e  celiachi  prettamente .  Per  una  fua 
certa  proprietà ,  frange  la  pietra  nel  corpo  umano, 
e  la  caccia  per  orina.  Portato  appefo  al  collo  per 
amuleto,  proibifee  l’infonni ,  e  cura  le  vertigini . 
Per  maggiórmente  confeguirne  tali  effètti ,  e  con 
più  ficurezza,  i  Chimici  ne  cavano  l’effenza3ovve- 
ro  il  Tale  nel  Tegnente  modo  , 

Si  faccia  calcinare  il  Crittallo,che  ridotto  in  fot¬ 
tiliffima  polvere,  mefchiandolo  con  il  doppio  di 
Solfo  ,  facendolo  riverberare  per  fpazio  di  fei 
ore.  Calcinato  che  farà  il  Criftallo  vi  fi  foprainfon- 
de  acqua  d’ortiche ,  che  lo  cuopra  fei  dita  ,  facen¬ 
do  poi  digerire  ogni  cola  nel  fimo  di  cavallo  per  lo 
fpazio  di  14.  giorni  ;  4iftilla  poi ,  perche  afeenderà 
diffidando  una  gran  parte  del  Criftallo.  Sopra 
quel  che  rimane,  di  nuovo  infondi  acqua  d’ortica, 
e  ripeterai  l’opera  come  prima, finche  tutto  il  Cri¬ 
ftallo  afeenda  Nel  licore  già  diftillato  gittavi  den¬ 
tro  un  poco  di  fale  ffifo ,  e  lafcia  per  alquanti  gior¬ 
ni  ,  e  trovarai  feparato  dall’acqua  ,  doglio  di  Cri¬ 
ftallo  ,  nella  fu  perfide  di  eff'a  .  S’adopra  negl’affet- 
ti  predetti ,  al  pefo  di  mezza  dramma  con  acqua 
appropriata . 


Della  Cerufa  Serpentaria  , 

LA  Cerufa  Serpentaria  fi  prepara  con  !c  radi¬ 
ci  della  Dragontea,  come  s’è  infognato  ai 
proprio  capo  di  quefto  Teatro,  e  nel  mioPetito- 
rio  Napoletano,  al  capo  della  Cerufa  Serpentaria. 

Della  Cerufa  comune . 

DElla  Cerufa  ,  che  .anchj  chiamano  Biacca^  fe 
ne  fa  a  tempi  noftrj  ottima  in  Venezia,  e 
quanto  al  modo  è  l’ifteflo  deferì tto  da  Diofcoride , 
il  quale  fi  fa  mettendo  del  l’aceto  fortiffimo  in  un 
vafo  di  terra  corpolento ,  che  abbia  la  bocca  larga, 
nella  quale  s’accomoda  una  lamina  di  Piombo,  e 
di  (òpra  fi  cuopre  con  più  tele,  a  fin  che  l’aceto  non 
trafpiri  ,  Infoiando  così  al  Sole  ,  s’è  d’eftate  ,  o  in 
luogo  caldo  s’è  d’inyerno  ,  ed  in  10.012.  gioì  ni  fi 
fcioglie  il  Piombo  in  calce  bianchiffima  ,  li  maci¬ 
na  ,  e  fi  fa  il?  pani  3  ma  nejl’ufo  di  medicina ,  fi  do¬ 
vrà  ben  lavare  la  Cenila  con  acqua  comune,  fin¬ 
che  dopo  d’aver  fatta  la  refidenza ,  l’ acqua  appa¬ 
rirà  chiara. 

Della  inedefima  Cerufa  fi  fa  il  Minio  fino,  ab¬ 
brivandola  con  fuoco  di  riverbero  dentro  d’un  va¬ 
fo  di  terra  nuovo, non  vetriato,e  li  chiama  poi  San - 
dice . 

UNGUENTO 

D' Art  unita  maggiore  di  Mefue . 

Piglia  di  fugo  d’Artanita  lib.3.  Sugo  dì  Coco¬ 
mero  A  finino  lib.  1.  Oglio  Irìno  lib.  2.  Buti- 
ro  Vaccino  lib.  1-  Coloquintidaonc.4.  Polipodio 
onc.ó.  Euforbio  oncia  mezza  .  Le  materie  da  pe- 
ftare  ,  fi  peftano,e  fi  fommergono  ne’fughi, oglio, 
e  butiro  in  vafo  di  vetro  di  bocca  ftretta  ,  la  quale 
ottura  bene,  e  lafcia  così  per  otto  giorni,  dopo 
ogni  cofa  fi  bolle  con  un  bollore  ,  e  fi  cola  :  nella 
cui  colatura  fi  pone  di  Sagapeno  aurei  cinque  , 
Mirra  aurei  due  ,  ma  quelli  prima  dovranno  feio- 
glierli  in  fuffìcienre  quantità  d’aceto  di  Vino  ,  e  lì 
fanno  boi : ire  inficine ,  lèmpre  muovendo ,  finche 
quali  lìano  cpnfumati  i  fughi  :  all’ora  vi  fi  pone  di 
Cera  oncie  cinque ,  fiele  Vaccino  aurei  cinque  . 
Bolla  con  ogni  cofa  ,  finche  fia  liquefatta  lacera  , 
dopo  afpergivi  le  Tegnenti  polveri  :  di  Scamonea, 
Aloè  ,  Mezeron ,  Coloquintida  ,  ana  aurei  cin¬ 
que  ,  Euforbio  aurei  due  ,  Sai  Gemma  aurei  tré, 
Turbit  aurei  cinque  ,  Pepe  lungo  ,  Gengevo  ,  Ca¬ 
momilla  ,  ana  aurei  due  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

S’adopera  ,  ongendone  lo  ftomaco  ,  e  fa  vomita¬ 
re  ,  ed  ongendone  il  ventre  inferiore  fi  ^vacuare 
come  le  medicine  folutive,  cavai  vermi,  econ- 
ferifcealPidropifia ,  cacciando  l’acqua  citrina  ,  e 
s’adopera  per  chi  non  può  pigliare  per  bocca  le  me 
dicine  folutive . 

Dell'  Artanita. 

Rtanita  ,  Ciclamino ,  e  Pan  porcino,  fono  unt 
medefima  pianta  ,  ed  ha  qui  il  nome  volga¬ 
re  di  Melo  terragno  ,  la  notizia  del  quale  è  volga- 
riffima  .  Ha  l’Artanita  malte  virtù  ,  e  fpecialmen- 
te  il  fugo  di  effà  purga  il  corpo,  tanto  bevuto  , 
quanto  ontano  di  fuori  all’obellicolo  5  mettendo¬ 
cene  nc’Cliftieri  è  rimedio  prefentaneo  atti  dolo? 
ri  colici,  e  delle  budella  :  Il  medefimo  fugo  tira¬ 
to  fuperilnafo  conferifce  molto  agl’atitichi  do¬ 
lori  del  capo ,  ed  a  tutte  l’infermità  fredde  del 
cervello  :  Mefchiato  con  miele ,  ed  onto  agPoc- 
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chi ,  vale  alle  fuffufipni ,  ed  alla  loro  debolezza  . 
L’acqua  diftftlata,  tirata  sii  perii  nafo ,  Vi  riftagna 
i!  flado  del  fangue  ,  e  fecondo  fa  teftimonianza  il 
Mattinoli ,  bevendofene  fei  onde  con  un  oncia  di 
Zucchero  fino  polverizzato ,  riftagna  il  vomito  del 
fangue,  da  qualfivoglia  parte  interna  del  corpo ,  e 
vi  conglutina  ^  c  falciale  rotture  delle  vene  • 

Pan  porcino  fe  ne  fanno  peflfarii,  ed  infufi  prima  in 
acqua  Nanfa,  per  fei  ore,  e  poi  tinti  con  oglio  di 
fiori  d’ Aranci ,  applicandoli  alli  luoghi  naturali 
delle  Donne ,  provocano  i  meftrui  ritenuti .  Im- 
piaftrato  il  Panporcino  fu  la  milza,  la  disfà,  e 
parimente  impiaftrato ,  giova  alla  faccia  cotta  dal 
Sole,  ed  applicato  nel  medefimo  modo  lui  capo 
la  rinafeere  i  capelli  calcati  per  pelatone .  Scavali 
lo  corpo  della  radice,  e  li  riempie  d’ oglio ,  tacen¬ 
dola  cuocere  nelle  ceneri  calde  ,  mettendovi  un  po¬ 
co  di  cera  nuova,  in  modo  che  divenga  Unguento  ; 
fi  fperimenta  utile  alle  bugancie ,  che  il  chiamati 

qui  Speroni . 

Del  Cocomero  AJinino . 

Dlofcoride chiama  il  Cocomero  Minino,  Co¬ 
comero  lelvatico  .  Quefta  pianta  s’  alt  orni, 
dia  a  quella 'del  Cocomero  domeftico.  Da’ frutti 
del  Cocomero  Minino  ,  fi  cava  il  tanto  celebrato 
Elaterio,  quando  i  fuoi  frutti  fono  ben  maturi,  nel 
tempo,  che  toccandoli,  gittano  il  fugo ,  del  quale 
fe  ne  raccoglie  molta  quantità  ,  e  fi  cola  per  retac¬ 
elo  raro,  e  fi  lafcia  al  Sole  ,  coperto  con  tela,e  dopo 
cheavrà  fatto  la  refidenza, fi  decanta  tutto  il  licore, 
ed  il  fondaccio, che  rimane  afeiutto  ,  poi  fi  pefta  in 
mortaro,e  fe  ne  formano  paftelli,e  s  afciugano.Z//0- 
Jcoride  dice  ,  che  l’ufo  dell’  Elaterio  è  dopo  due 

anni ,  fino  alli  dieci .  n  , 

Il  Matt bioli  pero  afferma ,  edere  flato  adoprato. 
da  alcuni  Medici  un’Elaterio,  che  era  fatto  da  due¬ 
cento  anni ,  fecondo  s’aveva  per  vere  tradizioni 

antiche.  •  ■ 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

L’  Elaterio  è  utiliflìmo  a  diverte  infermità,  pur¬ 
gando  per  vomito,  e  per  fecetto;  Io  l’ho  ceduta 
Sfare  dall’  infigne  Mario  Scbipani  mio  Maeitro 
Contro  dell’Idi  opifia  con  feliciffimo  evento . 

La  do, fa  non  doverà  eccedere  un’  obolo  , 

UNGUENTO  A-PQSTOLORUM. 
Piglia  di  Terebintina,  Cera  bianca ,  Rafapina  , 
Ammoniaco  ana  dr.  14.  Ariftolocia  lunga  ,  ln- 
cenfo  mafehio  ,  Bdellio  ana  dt.ó.  Mirra,  Gal¬ 
lano  ana  dr. 4.  Opopanaco, Fior  di  Rame  ana  dr.y. 
Qcdio,  fe  farà  Eftate  lib.».  ma  d’inverno ìib.j.ace- 
to  quanto  batta  a  dififolvere  l’Ammoniaco,  e  rOpo- 
panaco)  e  Galbano .  Sane  faccia  Unguento  . 

Facoltà ,  ed  Ufo,. 

E'efficace  alle  piaghe  contumaci ,  ed  alle  finoie: 
confuma  la  carne  morta  ,  e  rifa  la  nuova ,  mo lince 

la  dura,  e.Cana  le  piaghe.  .  .... 

Alcuni  Autori  attribuifeono  ad  Avicenna  {ltb.4. 
Fen.i.traòl.^.tit.io.  de  curat.fcropbuL}  l’invenzio¬ 
ne  dell’  Unguento  Apoftolorum  ,  mz  Avicenna 
medefimo  dice  eflere  invenzione  de’  Criftiani  , 
invenimus  (  lafciò  fcritto  )  Unguentum.  Apojtoloram 
relatum  ad  Cbrijliancs  ,  i  quali  per  la  divozione  do¬ 
vuta  alli  SS .Apojloi-itf  per  componerfi  tale  Unguen¬ 
to  con  dodici  ingredienti  ,  jo  chiamarono  poi  Un • 
guentum  Apojhloram . 

Ha  fatto  fcru polo  ad  alcuni  Autori  la  poca  cera 
qui  preferita  ,  onde  ccqfultarono,  doverli)  P£rcl° 
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feemare  ladofa  dell1  Oglio,fenza  ccnfiderare,che 
quello  Unguento,  è  d’aftoluta  neceffità,  che  fia  li¬ 
quido,  e  non  confidente  ,  perche  l’ufo  di  etto  è  di 
firingarlo  dentro  delle  fittole  ,  e  deìi’ulcere  profon¬ 
de  ,  ecavernofe,  fi cc he  per  la  caufa  qui  addotta 
doverà  l’Unguento  Apoftolorum  aver  confidenza 
più  tofto  d’Oglio ingro  flato,  che  d’altro, perche  al- 
trimente,  non  fi  potrebbe  adoperare  con  la  Siringa; 
anzi  oflèrvando  benda  ricetta,  fi  feorge  che  per 
tal  fine  l’Inverno  vuole,  che  s’aggiunga  una  li¬ 
bra  di  più  d’  Oglio ,  non  per  altra  intenzione , 
che  di  renderlo  molle,  quando  per  il  rigor  del 
freddo  dell’Inverno  fi  rende  più  fodo  . 

Gl’Autori  fono  varii  intorno  alla  pratica  di  com- 
potiere l’Unguento  Apoftolorum, il  quale  veramen¬ 
te  porta  Ceco  le  fue  difficoltà  ,  e  per  quello  fine  in 
Francia  (fcrifTe  il  Gufi  e  Ilo)  nel  Telarne ,  che  fi  fa  a 
Farmacopei  novizii ,  l’interrogano  del  modo  di 
componete  l’Unguento  Apoftolorum, Il  modo  però 
yero  di  componete  etto  Unguento,  farà  di  feioglie- 
re  le  gomme  con  aceto,  c  cqlarie  per  Setaccio  raro, 
e  poi  con  fuoco  lento  fe  ne  farà  confumare  l’aceto , 
in  modo ,  che  le  gomme  tettino  a  confiftenza  dì 
miele,  alle  quali  poi  s’unirà  la  Terebintina  :  poi 
s’ unirà  il  Idrargirio  con  l’pglio ,  facendolo  incor¬ 
porare  infieme  {opra  le  ceneri  calde,  ed  in  eflo  lì  li- 
quefarà  la  Cera  ,  e  la  Refina ,  e  come  faranno  intie¬ 
piditi,  yi  s’ incorporeranno  le  gomme  tepide,  e  poi 
vi  s’afpergono  le  polveri  del  l’ A  ri  ftolocia,  ed  Incen- 
fo,mefchiando  bene, e  nella  fine,  quando  l’Unguen¬ 
to  è  raffreddato,  vi  fi  mefehia  la  polvere  del  Verde 
Rame ,  ed  in  tal  modo  riefee  1’  Unguento  di  vago 
Color  verde  ,come  viene  comunemente  dehderato  - 
Alcuni  non  ponevano  il  Verde  rame  nella  fi‘ie  della 
compofizioné,  onde  1’  Unguento  li  riattiva  di  mal 
color  verde,  ficche  perniando  di  renderlo  di  più  va¬ 
go  color  verde  ,  v'aggiungevano  più  Verde  rame, 
ma  quelli  tali  fon  riprefi  dal  Renodeo  ,  avendo  egli 
lafciàto  fcritto:  ALraginis  dojìn  auge nè  imperiti 
multi-,  ut  Unguenti  colorem  effìgi  ant  viri  di  or  em  ift- 
viul  enim-cum  tintura  acrimonia m  acquirit  vebe- 
nientem  ,  ulceri  bus  nìmis  mordaceli ,  &  noxiam ,  di 
dove  penfo  Io  che  uno  languente  Spagnuolo,  adope¬ 
rando  ne’ Tuoi  bifogni  tale  Unguento^,  alterato  di 
foverchia  dofa  di  Verde  rame, e  fperi meritatolo  poi 
troppo  mordace,  dicefiegraziofa,mentei  *  eJiae * 

traditor  dejudas .  Il  Verde  rame  fi  pone  qui  in  cani- 
bio  del  fior  del  quale  non  fe  ne  trova  ,  (ecoudo  la  ne- 
Ceifità  del  fiifoguo . 

UNGUENTO 

Agrippa  di  Nicolò. 

Piglia  di  Brionia  lib.  a  Radiche  d’  Eholi  %  'Trì¬ 
boli  marini  anaonc.  z.  Rad,  di  Cocomero  Affili¬ 
no  lib.  1.  Scilla  onc.  6.  Rad.  d’iride  onc.3;Rad.  di 
Felice  onc.».  Cera  bianca  onc.  15.  Oglio  di  Lenif¬ 
ico,  o  comune  lib,  4.  fi  faccia  Unguento . 

Facoltà  1  ed  Ufo . 

Vale  agl’  Idropici ,  ed  a  tutti  i  tumori  ,  in  qua¬ 
lunque  parte  del  corpo  fi  filano  ,  ed  alli  nervi  indi¬ 
gnati ,  e  provoca  1*  urina .  Unto  fiopra  del  ventre  , 
io  fcìoglie ,  e  fa  bene  al  dolore  de’  r<|ni ,  originato 

da  caufa  fredda.  ,  ,  ■  r  rr 

Dicono. ,  che  AgripPa  Re  de  Giudei  fotte  flato 

l’inventore  di  quello  Unguento,  che  perciò  ne  ritie¬ 
ne  il  nome,  e  riferifee  N,ìcqIo  S aUrnitanQ  ,che  ì  a- 
veva  in  tanta  dignità  ,  che  no.n  voleva  comunicare 
la  ricetta  di  etto,  ad  alcuno ,  e  perciò  lo  componeva 
fecretamente  con  le  fue  proprie  mani . 
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La  pratica  di  componerlo  farà  di  lavare  otti¬ 
mamente  le  radici,  3.  o  4.  volte,  e. dopo  d’averle  pe» 
fiate  in  mortaio  di  marmo,  s'7  infondono  nefffQgJìo 
per  due  giorni  (  ma  le  il  tempo  farà  dì  più  ,  farà 
migliore.  ff  operazione  )  nel  terzo  giorno  poi  fi  fa 
cuocere  con  lènto  fuoco,  finche  le/radiche  fi  ano  ben 
cotte  ,  fi  cola, e  nella  colatura,  vi  fi  liquefa  la  Opra  , 
e  fi  ripone . 

UNGUE  NTO 

D\4lteacompo/o  di  Ricolti . 

Piglia  di  Rad’che  d’Altea  lib.2.  Semi’diLind, 
e  di  Fien  Greco  ana  lib.i.  Scilla  lib-  mezza  ,  Oglio 
lib.4.  Cera  iib.  1  .Tetébintina  ,  Gomma  d7  Edera , 
Galbano  anaotic.2.  Colofonia, Relìna  ana  lib.mez- 
za.Si  faccia  Unguento fecondo  leregole  deH’arte, 

Facoltà ,  ed  Ufo  .  '  : 

Giova*  propriamente  al  dolor  del  petto  da  cau- 
fa  fredda, ed  alla  pontura,fana  tutti  i  luoghi  del  cor¬ 
po  umano, che  fono  raffreddati,  e  deficcati.  Scalda-, 
mollifica,  ed  umetta.  S7  adopera  Saldandolo  prima 
dentro  d'una  fcorza  d’ovo,  (opra  le  ceneri  calde  . 

U  N  G  l!  E  N  T  O 

D'  Altea  /empiite . 

Piglia  di  Radiche  d7  Altea  lib.2,.Semi  di  Lino, 
e  di  Fien  Greco  ana  lib.i .  Oglio  lib.4.  Cera  lib.  1. 
Terebintina  onc.  2. Refina  onc.  6. 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

S’adopera  negl1,  ifteffi  mali  dell’Unguento  coni- 
poffo,  ma  opera  più  debi  finente  . 

Riuscirebbe  molto  proliffo  ildifcorfo,  che  fi  p.o? 
tri»  fare  fopra  dell1  Unguento  d’  Altea  ,  fé  voleffi 
notare  qui  tutte  le  fue  paiticolarità  ,  fioche  lo  ri- 
ftringerò  alla  foftanza  d’alcnni  punti  conììderabili , 
come  primieramente  è  quello  della  dola  diminuita 
dell’acqua,  preferii ta  qui  per  cavare  le  Muccilla- 
gini,  a  Segno,  che  molti  fenfati  Autori  confegliano, 
poterli  alterare  la  quantità  di  effà ,  a  fine  di  poter 
cavare,  comodamente  le  Muccillagini ,  e  trà  qnefti 
Pietro  Cajì elione  Me  li  echio  ne  preferi vono  14.  libre, 
il  Settala  libre  18. 

Circa  il  modo  di  cavare  le  fuddette  Muccillagì* 
ni,  Gio:  di  Reis  vuole  cavarle  fèparatamente ,  ma 
tutti  gl’  altri  Autori  configliano  a  cavarle  unita* 
ipente ,  e  così  faremo  Noi , 

La  Farmacopea  Augujtana  dice ,  che  alcuni  Fari, 
macopei  Tedefchi  per  conciliare  grato  colore  gial¬ 
lo  a  ‘quefto  Unguento  5  v’aggiungono  un  poco  di 
curcuma,  ma  quefta  non  fervila  ,  quando  il  di* 
ìigente  Farmacopeo  farà  (celta  qui  d7  una  per¬ 
fetta  Cera  gialla. 

UNGUENTO 

Bianco  canforati) . 

Piglia  d7  Oglio  Rofato  lib.  1.  Cera  bianca  onc. 
tre  ,  Ceruffà  onc.6.  bianchi  d’  ova  num.  3.  Canfora 
<|r.2.  Si  faccia  Unguento  fecondo  l7  arte . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  - 

Vale  contro  P  ulcere  ,  fcabia  ,  efeottature  . 

Dell7  Unguento  bianco  Canforato  non  fenetra* 
va  ricetta  autenticajcom’anche  nota  Renodeo :  Sic - 
que  nullìbi  certa  manet  illius  deferiptio  3  onde  poi 
viene  originato, che  molti  pongono  una  libra  di  Ce- 
rufia, e  fèr  chiare  d’ova.Quì  però  è  in  ufo  la  propo- 
ffa  ricetta ,  fopra  della  quale  accade  d’avvertire  di 
pigliare  la  Ceruffà  lavata  ,  e  che  la  Canfora  fi  dif- 
fplva  con  acqua  Rofa  . 
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UNGUENTO 

pi  Imitar  gir  io  di  Mefite* 

Piglia  di  Litargirio,  d’  Aceto  acerimo  ana  par, 
te  1,  Oglio  parti  2.  Si  faccia  Unguento  fecondo 
l’arte  ,  per  via  di  notrizione.. 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Vale  a  fare  nafeere  la  carne  nelle  ferite  ,  e  le  con- 
foli  da . 

_  Mefue  pone  due  ricette  delP  Unguento  di  Litar- 
girip, nella  prima  non  vi  preferiva  la  .dofa  degl1  in¬ 
gredienti,  dicendo  femplicemente  quantuw  /uffici** 
onde  Noi  per  togliere  P  pceafipn.e  alli  principian¬ 
ti, d’errare,  ci  ferviremo  delle  cpfe  preferitte  da  ef¬ 
fe  Mefite  nella  feconda  ricetta ,  nella  quale  ordina  , 
che  fi  cuoca  con  fuoco  moderato  ogni  cofa  infieme, 
finche  l’Unguento  acqiiifU  fpeffezza  5  ma  Noi  e» 
ferviremo  del  modo  della  prima  ricetta  ,  che  fi  fa 
•per  via  di  nolrizione .  Quei  Litargirio  tniofteat 
fìlcbobol-i che  dice  qui  Mefue ,  s’intende  Litargirio 
polverizzato  fpt  ti  infimamente ,  in  modo  che  quafi 
fi  renda  impalpabile . 

Avvertali  ,  che  quando  verrà  preferitto  P  Un¬ 
guento  Triafarmaco  ,  s’intende  P  iffeffo  ,  che  Un¬ 
guento  di  Litargirio  ,  ed  è  detto  così  per  farli  di 
tré  ingredienti . 

Del  Litargirio . 

IL  nome  di  Litargirio  inferifee  (puma  di  -Metal* 
lo.  L’ufuale  Litargirio  fi  fa  nell’  Qfficine,dove 
fi  taffìna  l’argento, che  per  tal  fine  vi  fi  mefehia  una 
gran  quantità  di  Piombo,  ed  a  forza  dì  fuoco  con 
mantici,  fi  riduce  il  Piombo  in  (puma, che  è  il  Li¬ 
targirio,  il  quale  vien  più,o  meno  colorito, fecondo 
che  riceve  o  più  ,  0  meno  fuoco,  e  non  come  fi  cre¬ 
dono  alcuni,  che  vedendo  il  Litargirio  colorito  co¬ 
me  oro, e  P  altro  come  argento  ,  dicono  ,  uno  efler 
fpuma  d’Oro, e  P  altro  fpuma  d’argento . 

11  nome  di  Hydrargiron  ha  una  certa  confacenza 
con  quello  di  Litargiriojonde  alcuni, ingannati  dal¬ 
la  limilitudine  del  vocabolo  ,  pigliavano  per  Idrar¬ 
girio,  il  Litargirio,  là  dove  fi  deve  pigliare  /’  Ar¬ 
gento  Vivo,  che  tale  appunto  è  il  fuo  nome  appreffb 
i  Latini,  feguendo  la  voce  Greca,  cheneinoftro 
Idioma  inferifee  Metallo  Acquofo  . 

'  BUTIRO  DI  SATURNO. 

Piglia  di  Litargirio,  odi  Minio  ,  quanto  ti  plan¬ 
ce  ,  fanne  polvere ,  fopra  della  quale  infondi  aceto 
acerrimo  diffidato,  tanto  che  lo  cuopra  2.  dita  ,  e 
mefehia  infieme  dentro  un  vafo  di  terra  vetriato, 
Falciando  così  per  24.  ore ma  ogni  due ,  o  tre  or£ 
mefehia  la  materia ,  che  cala  al  fondo  ,  poi  lafcia 
fare  la  refidenza  ,  e  la  parte  chiara  fepara  per  incli¬ 
nazione.  Di  quefto  licore,  fe  ne  pigliano  due  parti, 
con  una  parte  d’ oglio d’Amandole  dolci,  e  s’incor¬ 
porano  infieme,  infialandolo  nell’  oglio  ,  e  voltan¬ 
do  di  continuo  con  un  menatore,  dentro  d’ un  vaff*. 
di  terra  vetriato,  finche  farà  coagolato  come  butiro 
bianchiffimo  3  s’avverte  di  non  tenerlo  lungo  temp« 
preparato,  perche  fi  guaftaj  ma  il  diligente  Parma* 
copeo  Chimico  lopuò  formare  fempre ,  comebifo- 
gnarà  ,  onde  tenerà  pronti  i  due  licori  accennati. 
(Quando  in  veced’oglip  damandole  dolci  fi  piglia- 
rà  quello  cavato  da’  quattro  femi  freddi  maggiori  * 
riulcirà  il  Butirp  di  Saturno  di  maggiore  effica¬ 
ci 

Fa- 
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Facoltà ,  ed  Ufo 

S’adopera  il  Butiro  di  Saturno  efficacemente  in 
tutti  quei  mali ,  dovè  conviene  l’Unguento  Rofa- 
to.  Sana  tutte  le  cotture  del  fuoco,  anche  quelle  fat¬ 
te  dalla  polvere  di  bombarda,  e  con  preftezza  le 
conduce  ad  una  lodatiflìraa  cicatrice .  Mitiga  il  do¬ 
lore  dell’Emorroidì,  e  i’indolcifce.  Ferma  l’ulccre 
maligne, che  ferpegiano,  e  le  tempera ,  che  non  va¬ 
dano  avanti, ed  effingue  il  dolore ,  che  apportano  » 

S’applica  efternamente  ,  ongendolo  freddo ,  fo- 
praponeudcvvi  pezze  di  lino  bagnatela  aceto ,  e  pai 
efprefle,  fi  doveri  frequentare  l’ufo  d’ungere,  fpe^ 
cialmente  nell’infiammazioni ,  e  cotture  ,  perche 
perii  calore  della  parte  lì  di  fptjrde  pretto  il  corpo 
d’eflò  Butiro . 

Quello  aceto  impregnato  delPeffenza  di  Satur¬ 
no  ,  che  perciò  lo  chiamo  Licore  fi  Saturno  ,  ma¬ 
rchiato  con  uguale  parte  d’acqua  comune  ,  ed  ap¬ 
plicato  caldo  con  pezze  di  lino  duplicato  ,  toglie 
{libito  il  dolore  delle  contulìoni ,  e  ne  toglie  la  li¬ 
vidura  . 

Balfamo  di  Saturno . 

IL  Balfamo  di  Saturno  e  quali  una  medelima  co- 
fa  con  il  Butiro  di  Saturno  ,  dal  Foglio  in  fuori  , 
perche  doveri  qui  pigliarli  il  Rodato  ,  e  doveri 
componerlì  qnello  Balfamo  dentro  d’unmortaro  di 
Piombo  t 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

ConferifceaìFinfiammazìoni  ,  ed  alla  Podagra 
da  carda  calda . 

UNGUENTO. 

In  frigi  dante  di  Galeno. 

Igliadi  Cera  bianca  onc.  i.  Oglio  rofato  onfàn- 
gino  onc.4.  Si  liquefanno  inlieme  in  dopio  va* 
fo  |  raffreddato  che  farà  ,  fi  pone  dentro  d’  un  mor- 
taro ,  e  vi  lì  gitta  l’opra  l’Unguento  a  poco  ,  a  po¬ 
co  tanto  d’acqua  freddiffima ,  quanto  ne  può  affor- 
bire  ,e  lì  vadi  melbhiando  bene  3  in  fine  poi  v’  ag¬ 
giungerai  mez’oncia  d’aceto  bianco ,  e  chiaro . 
Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Vale  a  refrigerare  ,  ed  umettare,  giova  all’ in* 
{laminazione ,  eriplipele ,  erpete ,  e  vale  ancora  ad 
ungere  gl’ettici  ;  ma  doverà  rimanere  poco  su  la 
parte ,  come  avvifa  Galeno  medefimo . 

Comunemente  i  traferittori  dell’ Unguento  re¬ 
frigerante  di  Galeno  fcrivono ,  doverli  lavare  con 
acqua  fredda  più  volte  effo  Unguento  ,  o  Cerotto 
come  lo  chiama  Galeno ,  onde  Mefue  delPoglio  on- 
fangino,  che  entra  in  quello  Unguento  dice:  (  Au¬ 
lirti)  Multoties ,  £5*  bene  lavetur ,  lavationibus  mal - 
tis  ,  &  quanto  magi*  elaborai  ur  in  lavando  ili  ad  , 
excellentiù*.  Ma  Gio.  Zuvelfero  (Farmacop.  Au¬ 
gurano)  ha  per  melenfagine  il  lavare  qui  l’Unguen  - 
to, e  Foglio,  fcrivendò  :  Hzs  animadverto  ineptias , 
nimirum ,  quid  Cera  alba  toties  aqua  adbuc  frigida 
lavanda  fit ,  donec  albefeat  :  Afì  'muti lem  Marti  Ce¬ 
ra  lotioncm  non  adeb  reprebenderempnifi per  frequen  - 
tem  ,  reiteratamque  hanc  loturam  ,  ftmul etiam  fra¬ 
granti»  ,  vive  solei  Ro forum ,  demerentur  ,  vel 
etuferantur  .  Il  Cordo  persfugire  il  vizio  il  lavare 
qui  l’Oglio  Rofato,  confeglia  di  lavare  l’Oglio  Qn- 
fangino  primo  ,  che  fi  facci  Rofato  .  Io  però  ho 
voluto  foddisfarmi  in  vedere  il  proprio  teflo  difir.*- 
Itm  (  lib.io.cap.q.  )  che  in  più  luoghi  parla  di  que¬ 
llo  Cerotto  3  ma  fpecialmence  al  Metodo  Medendi , 
dove  vi  prefcrjve  la  Cera  preparata  :  Quàm  optì- 
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me ,  ^  dota  .  Sane  optima  fuerit  alba  Pontica  ,  vel 
qute  ex  Attici*  fit  favi*  ;  dunque  quando  averemo 
ottima  Cera  bianca  ,  non  accade  lavarla  di  nuovo, 
e  quanto  alla  lavazionedi  tutto  l’Unguento  Refri¬ 
gerante,  o  dell’ Oglio  Rofato  Qnfangino,  non  lo 
dice  Galeno  -,  cheli  faccia  3  ma  vuole  femplice- 
mente  ,  che  raffreddato  ,  che  farà  effo  Unguento  , 
o  Cerotto  che  dir  vogliamo  ;  Mfcetur  ei  paulatim 
in  mortorio  ,  tantum  aqua  ,  quantum  infe  ,  dum-y 
cùm  eamolitur-f  accipere poffìt ,  expedit  autemfè$ 
Ceratumipfum  priùs  admodum  effe  refrigerai um  , 
atque  etiam ,  quod  buie  admifeebitury  aquam  effe  fri- 
gidiffmam  .  Abund}  autemCeratum  refrigerali*  ,y 
fi  cùm  modice  coìvit ,  totum  va* ,  in  quo  continetur> 
in  aquam  frigidijfmam  dimitta*  j  Qupd  f  Aceti 
quoque  admodum  tenui*  ac  clari  paululum  adjicere 
veli* ,  utique  magi*  adbuc  tum  refrigeransy  tum  hu - 
mettans  medicamentum  ejfìcies  ,  Di  dove  fi  cava 
chiaramente  che  1’  Unguento  refrigerante  di  Gale¬ 
no  ,  non  lì  debba  lavare,  ma  fpecial  mente  notrire 
d’acqua  fredda  ,  di  dove  fi  cava  ancora  ,  che  dove¬ 
va  componevi, quando  doverà  adoperarli,  altrimen- 
%q  fi  rende  vana  l’ intenzione  di  Galeno. 

UNGUENTO. 

Bufili  co  Magiare  di  Mefue . 

Piglia  di  Cera  bianca  ,  Rafa  di  Pino,  Sevo  vac¬ 
cino  ,  Pece  Navale ,  Glutine  Aliambat  ,  Mir¬ 
ri*  ,  Incetffo  ,  ana ,  Oglio  quanto  hafla .  In  altro  te¬ 
lilo  pur  di  Mefue  li  trova  così, Cera  onc.6.  Pece  onc. 
3. e  degl’ingredienti  fopraddetti-ana  onc. 1. e  mezza 
Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Con ferifee alle  piaghe,  nelle  quali  vi  è  calore,  e 
fpecialmente  alle  nervofe  ,  le  mondi  fica  ,  ed  in¬ 
carna  . 

Bafilico  è  una  voce  Greca  ,  che  inferifee  Reale  , 
Mefue  ,  che  fcrive quell’Unguento  ,  è  Arabo,  dun¬ 
que,  non  na  luogo  qui  tale  interpretazione  :  pare 
più  confacevole  l’opinione  di  chi  vuole  ,  che  il  no¬ 
me  di  Bafilico  a  quello  Unguento,  derivi  da  Bafi¬ 
lico  compo litore  di  effo  . 

Si  doverà  notare  ,  che  dove  nel  Tello  di  Mefue 
qui  li  legge  6 onfert  vulneribusy  in  quibus  eft  calafa¬ 
tilo  >  Silvio  Maliardo  ,  e  Grijioforo  de  Honejiis  vo¬ 
gliono  ,  che  fia  errore  3  ma  che  rettamente  debba 
dire  ,  C.onfert  vulneri  bus ,  in  qui  bus  non  cfl  calefa  - 
tdioy e  veramente  pare, che  li  debba  intender?  co?:. 

Jn  alcuni  tedi  di  Mefue  vi  si  legge,  così ,  Gluti¬ 
ni*  Alimbat ,  per  il  cui  nome  alcuni  dicono, doverli 
intendere  due  cofe  ,  cioè  Colla  di  Pefce  ,  ed  Oliba¬ 
no  3  ma  effettivamente  li  doverà  intendere  per  uno 
ingrediente,  cioè  la Terebintina  ,  che  è  utiliffima 
per  conglutinare  . 

UNGUENTO 
Della  Qontejfa  della  Varignana. 

Piglia  di  feorze  mezzane  diCallagne,  Scorze 
mezzane  di  Ghiande  ,  Scorze  mezzane  dell’ 
Albero  delle  Ghiande  ,  Mirtilli ,  cioè  le  lue  Bac¬ 
che ,  Caada  Equina  ,  Galle,  Scorze  di  Fave, Aci¬ 
ni  d’  Uva  ,  ciò?  Temi  ,  Sorbe  immature  fecche.Ra- 
dichedi  Celidonia,  Nefpole immature  fecche,  Fo¬ 
glie  di  Prime  Silveltri  ana  onc.  1.  e  mezza . 

Si  contunde  ogni  cofa  grofiàmente ,  e  fe  ne  fa  de¬ 
cozione  in  acqua  di  Piantagine  ,  e  lì  colano  .  Pi¬ 
glia  pai  di  Cera  Citrina  onc.  8.  e-mezza  ,  e  falla  li¬ 
quefare  ic  oglio  Mafticino  ,  e  Mirtino  ana  lib.j.  e 
mezza  ,e  poiqow  la  detta  decozione,  lava  nove  vol¬ 
te  ,  ed  in  ciafchedKo*  lavatone  ,  Tempre  ufarai 
nuovo  decotto* 

Pi* 
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Piglia  poi  feerie  menane  di  Cafbgne,  di  Glan¬ 
de,  deìl’Alber.0  di  Ghiande,  Galle,  Cenere  d  otto 
di  ftinchi  di  Bove,  Bacche  di  Mirto ,  Semi  d  Uva 
immatura  ,  Sorbe  fecce  ana  onc.  mezza  >  Trochei 
di  Carabe  onc.  2.  Si  facci  Unguento  , 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Snpprime  i  mettrui  troppo  abbondante  ,proibi- 
fee  l’aborto,  ferma,  e  roterai’  utero,  Siringe  i  reni 
fciolti,  e  ferma  il  profluvio  del  fanguc  delle  vene 
emorroidali . 

.  Si  conferva  più  di  due  anni,fe  fata  ben  preparato. 

Ogni  debole  ingegno  può  qui  venire  in  chiaro 
della  difettofa  preparazione,  preferì  t  Cadali’  Auto-» 
re  di  elio  unguento ,  fervendoli  d’ un  decotto  così 
faticofo  a  farli,  per  pittarlo  via  nella  lavatura  fud- 
detta, lenza  poterne  ritrarre  veruno  profitto ,  anzi  fi 
perde  non  picciola  porzione  dell’  ettenza  dell’  oglio 
Mirtino,  e  Mafticino,  ficchecon  tal  modo  di  Lava¬ 
tura  fi  viene  a  fare  una  fatica  infruttuosa  . 

Sarà  meglio  fare  quella  lavatura  ,  per  via  di  no- 
trizione,  che  è  rifletto  modo  ,  che  nfava  Me  fu  e  nel¬ 
la  lavatura  delle  Pillole  Afefangine:  onde  Gio.Zu- 
•velfero  ( Farmacopea  Augujlana )  trattando  dell* 
Unguento  della  ContefTa  ditte  :  correzione  maxi - 
fna  opus  babef. Entra  qui  la  cenere  dell’otto  di  Gam¬ 
ba  dì  Bove ,  e  perche  alle  volte  nelle  ricette  latine 
dì  etto  Unguento  fi  legge  adjettivo  quello  nome , 
cioè  oJ}ìs  cruris  Bubuli ,  alcuni  credettero ,  erronea¬ 
mente, do  ver  fi  intendere  della  Buttila ,  che  fecondo 
F. Antonio  Sanfelice  fi  chiama  Bos  Mgyptiucusiche 
non  è  molto  tempo,  che  fir  introdotta  in  Europa. 

I  Trocifci  di  Carabe,  qui  doveranno  pigliarli, 
non  di  Mefue ,  ma  di  Guglielmo  di  Var iguana,  la 
deferizzione  del  quale  è  tale.  Piglia  di  Carabe  adu¬ 
lte  lavata,  Coralli  adulti,  Acazia,  Gomma  Ara¬ 
bica, Spodio,  e  Rofe  Rotte  ana  dr.io.  Semi  d’  Ap¬ 
pio  dr.  1.  Maftice  dr.  mezza .  Se  ne  fanno  Trocifci 
con  la  Muccaginc  de’ Semi  di  Cotogno ,  fecondo 


l’arte  « 


UNGUENTO 

Di  T uzia  di  Nicolò . 


M  A  C  E  U  T  I  c  O. 

l’unguento,  pollo  al  Sole:  per  l’uva  Lupina  «'in¬ 
tende  il  frutto  del  Solatro  ordinario . 

' ,  J  '5  *  -  i :m  tc 

Della  Tuzia.  " 

IL  nome  di  Tuzia  è  voce  Arabica  ,  ed  è  chiamata 
Ptomphylix  da’  Greci,  e  Latini .  Quella  però , 
che  nelle  Officine  fi  chiama  Tuzia  Alettandrina , 
none  la  Tuzia  vera,  della  quale  hanno  trattato 
gl’  Autori  Antichi,  ma  è  una  delle  fpecie  di  Cad- 
mie,  della  quale  con  arte  fe  ne  fa  la  Ponfylice,  di¬ 
cendo  Diofcoride  :  Pompisi tyx  pingui s  ejì ,  §5*  candi¬ 
da ,  nfqueadeò  levisi  ut  in  auras  evolare  pojjitfà  do. 
vela  Tuzia  volgare  Aleflandrina  ,  non  follmente 
non  è  legierajma  molto  grave, che  il  Matti  ioli  l’ha 
per  una  fpecie  di  Cadmia  Botrite,  la  quale  fecondo 
il  medefimo  Diofcoride  :  Gignitur  Cadmia  ex  are 
infornacibus  candenteìfiligine  egejìaflatu ,  è?  la - 
teribus ,  camerifquefornacum  ìnìsarente  .  Pragran - 
des  autem^aeferrea ,  funtrudes  iub  Ojficinis  appel¬ 
lata  Acejìides ,  per  fumma  fajligta  connexafà  con¬ 
camerata ,  ut  qua  ab  are  ]a$ an  tur furfumeor puf  cu¬ 
ba  cohareant-,  inibì  de  fine  anturi  qua  cìimfpijjìus 

infi dent-,  in  corpus  concrefcunt . 

Oltre  di  quefta  forte  di  Cadmia  artificiale  ,  fi 
trova  anche  la  minerale ,  ed  è  di  due  maniere  :  la 
più  pura,  che  non  contiene  mittione  di  Metallo^  al¬ 
cuno,' vien  chiamata  Pietra  Calaminare  ,  ed  ècf  un 
col  ore,  che  tende  algialliccio,onde  fi  chiama  Gial - 
laminai  efenza  d’etta  non  fi  può  lar  l’Ottone  ,  e  fe 
ne  trova  copia  grande  ne’  monti  del  Regno  del 
Telenfìn,  e  nella  Città  di  Si  ras  ,  come  riferifeon© 
Gio;  Lione  Africano ,  e  Lodovico  Bar  tema . 

UNGUENTO 

Di  Piombo  Magi  frale . 

Piglia  di  Piombo  abbrugiato  ,  e  lavato,  Litar- 
girio  ana  onae  cinque,  Cerufa, Antimonio  ana  on- 
cie  due, Oglio  Rofato  li b.2.Cera  bianca  oncie  otto, 
Terebintina  onde  quattro  . 

Si  facci  unguento  fecondo  l’arte  . 


Piglia  d’Oglio  Rofato  ,  Cera  bianca  ana  onc.  6 . 
Cerutta  onc.z.Piombo  abbrugiato,e  lavato,  Tuzia, 
Incenfo  puro  ana  onc.  1.  Sugo  di  frutto  d’  Uva  Lu¬ 
pina  quanto  batta  .  Fa  liquefare  la  cera  nell’  oglio 
con  lento  fuoco,  e  poi  levato  dal  fuocogittavi  den¬ 
tro  le  polveri ,  emefehia  lungamente  in  mortaro 
di  marmo  ,  Spettò  foprainfondendodel  fuddetto  fu¬ 
go  ,  e  come  faranno  ben  mefehiati  con  il  menato¬ 
le  per  5.  o  fei  ore  al  Sole  ,  fi  pone  a  condenfare  al 
Sole,  ed  all’ora  tutto  quel  fugo  che  fopranuoterà  fi 
gitta . 

Facoltà  ,  éd  Ufo  . 

S’applica  ne’luoghì  impiagati  con  pezze  di  l'ino. 

Vale  per  ditteccare  i  luoghi  erifipelati ,  e  le  pia¬ 
ghe  fordìde ,  e  per  fanare  le  piaghe  delle  Tibie  ,  e 
d’ altri  luoghi  concavità  riempie,  rinfrefca,c  cica- 
triza. 

L’unguento  di  Tuzia  è  chiamato  anche  unguen¬ 
to  Dìapumphyligosi  intorno  al  quale  è  d’ avvertire , 
che  fe  tal  volta  non  produce  i  Soliti  effètti  promeffì 
nella  ricetta  ,  fi  deve  aferivere  la  caufa  atti  negli¬ 
genti  manipolatori  di  effo,  i  quali  tra  gl’altri  difet¬ 
ti,  in  vece  deli’Oglio  rofato  ,  pigliano  qui  l’Oglio 
comune,  ponendovi  poco,  o  niente  di  Tuzia, facen¬ 
do  bollire  il  fugo  neil’oglio  ,  ed  è  pur  chiaro ,  che 
il  fuo  Autore  vuole,  che  il  fugo  vi  fi  notrifea  nel- 


Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Cura  le  piaghe  difficili ,  e  maligne,  che  ferpo- 
noj  rinfrefea,  e  confolida  . 

UNGUE  NT  O 

Egiziaco  dì  Mefue . 

Piglia  di  Fior  di  Rame  oncie  cinque, Miele  onc. 

quattordici,  Aceto  acerrimo  oncielette.  _ 

Si  cuoce  ogni  cofa  infieme, finche  acquifti  confi- 
ftenza  d’ Unguento  fpeffò  . 

Facoltà ,  ed  Ufo . 

Mondifica  l’ulcere  antiche,  e  fiftolofe  ,e  l’efpur- 
ga  dalla  carne  morta ,  e  dalla  putredine ,  e  perciò 
ferma  le  cancrene  incipienti. 

Il  nome  d’ Egiziaco  a  quefto  Unguento ,  voglio¬ 
no  alcuni, che  fìa  derivato,  perche  fu  inventato  da¬ 
gli  EgiziijO  perche  fotte  colà  in  ufo  frequente .  Vi 
fi  trova  Scritto  il  fior  del  Rame,  in  luogo  del  quale 
s’adopera  il  Verderame  ,  di  dove  poi  ne  ha  acqui¬ 
eto  l’altro  nome  di  Unguentum  JEruginis  ,  ed  ad 
altri  li  piace  di  chiamarlo  Unguento  di  Miele . 

UN- 


r > 


parte 

UNGUÈNTO 

Di  Linaria , 

Piglia  d’erba  Linaria  fiorita  manipolo  uno.  Si 
contunde  ,  e  con  AlTogna  di  Porco  ,  fe  ne  fa  lini¬ 
mento,  e  come  farà  efpreffo  ,  ed  alquanto  raffred¬ 
dato  ,  vi  fi  mefehia  un  rodo  d’  uovo  frefeo  . 

Facoltà ,  cdUfo . 

Giova  quafi  miracolofamente  a  togliere  il  dolo¬ 
re  dell’ emorroidi  •  S’adopera  conbpmbace,  pollo 
(opra  la  parte  dolente  ,  e  fi  muta  (pedo . 

Sono  quafi  portentofe  le  virtù  di  quello  Un¬ 
guento  in  fedare ,  li  non  men  dolorofì ,  che  nojofi 
dolori  dell’  emorroidi  *,  ma  bifogna  ?  chePUnguen- 
to  predetto  fin  comporto  di  frefeo  ,  con  il  quale  Io 
mi  fono  onorato ,  nel  preferirlo  a  Perfonaggi  d' 
alta  condizione  .  Scrive  Gio :  Artmanno  (  Praxis 
Chymiat.  )  che  l’Autore  di etto  fìa  Vuol  fio  ,  Medi¬ 
co  di  molto  grido,  e  teneva  in  tanta  fegretezza  il 
modo  di  farlo ,  che  neanche  voleva  comunicarlo  al 
fuo  naturai  Signore.  Al  Principe  Lodovico  d' Af¬ 
fici  ,  il  quale  li  cortituì  un’annua  mercede  d’un  Gio¬ 
venco  ben  gradò  ,  comunicò  poi  la  Ricetta  ,  nella 
quale  entrandovi  l’erba  Lunaria ,  la  quale  s  adomi- 
glia  molto  all’  Efola  minore ,  gli  moftrò  la  dine- 
renza  con  lo  feguente  verfo  . 

Fjula  latte  fiat ,  finefatte  Ulnari  a  ere  fiat . 

Un  Cavaliere  d’  elevato. fpirito ,  che  fu  prefente 
all’ora,  modrògraziofamente l’energia  del  fuo  in¬ 
gegno  con  queff  altro  verfo  . 

Efiula  mi  vobis  yfed  dat  Emana  T  a  urani  « 

Della  Linariu  .  \ 

LA  fimi  lì  tu  dine  ,  che  ha  quella  pianta  coti 
quella  del  Lino  ,  l’ha  fatto  fortire  il  nome  di 
Linaria ,  c  da  alcuni  Lino  felvatico ,  ePfeqdo  Li¬ 
no  .  Molti  Autori  approvati  hanno  per  opinione , 
che  la  Linaria  fìa  una.  tnedefima  cofa  con  VOxyris, 
la  quale,  fecondo  dice  Appio  Grammatico  :  infici- 
gypto  adverfus  venefici  a  à.  Magis  ufurpatur , 

Le  fpecie  della  Linaria  fono  molte,  onde  in 
Carlo  Clufto ,  e  nell'1 I-rtarìa  univerfa^e  delle  Piante 
di  Gì  cn Baimi  no*,  e  di  Gjo:Errico Cbertero  fe  ne  con¬ 
tano  più  di  venti ,  traìe  quali  fe  ne  trovano  con  fio¬ 
ri  di  color  giallo,,  e  purpureo,  come  quelli  del  Li- 
no  .Con  quelle  viene  comprefa  quella  pianta ,  che 
per  vaghezza  della  fua  verdura  ,  1  e  date  fi  tiene  in 
sù  le  logie ,  onde  in  Italia  li  chiama  Belvedere ,  e  da 
molti  Scoparla, 

Le  fattezze  della  Linaria  ,  non  accade,  che  le 
regifiri  qui ,  perche  chi  ha  conpfcenza  dell’  erba  di 
Lino  ,  può  lenza  fallo  venirne  fubito  in  cognizione. 
Nafce  la  Linaria  ne’  campi ,  e  fioiifce  dì  Luglio  , 
e  d’ Agodo ,  ed  alle  volte  di  Settembre ,  lino  ad  Ot¬ 
tobre.  .  _  r  ■  i 

Sono  molte  le  virtù  di  queda  Pianta ,  e  Ipecial- 

mente  1’  acqua  diffidata  di  edà  ,  al  pefo  di  tre  ,  o 
quattr’oncie  ,  con  una  dramma  di  fcorZe  d’  Ebolo  , 
bevendoli  ogni  cofa  indente  ,  muove  potentemente 
Purina  negl’idropici  5  ma  prefa  la  fola  acqua  ,  pari¬ 
mente  diftillata  ,  muove  il  corpo  ,  e  difeute  il  mor¬ 
bo  Regio  :  il  medefìmo  opera  la  fua  decozzione , 
fatta  con  vino  ,  e  di  più  libera  dall  odruzzione  del 
fegato .  Il  fugo ,  o  l’acqua  di  Linaria  ,  porta  nell  oc- 
;chio  ,  ne  toglie  il  roflore  ,  e  P  infiammazione  ,  lic- 
come  applic  ata  con  pezze  ,  fopra  qual  fi  voglia  pia¬ 
ga  ,  come  fono  il  cancro  ,  e  fittole Il  fugo  toglie 
tutte  le  macchie  ,  e  vizii  della  faccia ,  come  ancora 
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opera  lavandoli  con  la  fua  acqua  :  Quare  fuperbìs 
vudier  culti  ,  qua  puram ,  0*  imm  acuì  ut  am  faci  e  m  af¬ 
fettanti  convenite  foggiungono  Babuino ,  eC  ber* 
lero . 

Queda  preziofa  Pianta,  applicata,  peda  a  mo¬ 
do  d’Lmpiaffro ,  fopra  PEporroidj  do  lordi  fumi , 
opera  ittantaneàmente  in  fedare  il  dolore ,  che  pa¬ 
re  miracolo .  Ma  quando  fono  troppo  ecceliiva- 
mente  dolorofì ,  e  molti  gopfii  y  vi  giova  1  Un¬ 
guento  fatto  di  Malignane ,  o  Petranciani  diroetlio- 
prc  groflèzza  ,  e  quantità  che  ti  piace  ,  fi  tritano,,  C 
fi  coprono  d’ Óglio  Rofato ,  e  fi  fanno  cuocere  fin. 
che  li  dispaccino  ,  fi  cola  ,  e  nella  colatura  aggiun¬ 
gi  Cera  ,  quando  bada  a  far  Unguento  ,  aggiungen¬ 
dovi  pochillimo  Verde  rame  nella  fine  .  L  opera¬ 
zioni  maravigliofe  di  quedo  Unguento  ,in  fanarc--» 
dal  nojofiflìmp  male  dell’  Emorroidi  i igl  an'11 
fati ,  erano  arrivate  a  fegno  ,  che  podedendo  una 
fola  Yecchiarella  queda  ricetta  ,  non  vendeva  d* 
tale  unguento  per  meno  prezzo  di  15.  feudi  }  onde 
guadagnò  con  etto  una  fomma  incredibile  eli  dana¬ 
ro  ,  nè  mai  volle  comunicare  la  ricetta .  lol  otten¬ 
ni  per  mano  d’  un  mio  fratello  Religiofo  Domeni¬ 
cano  ,  che  adidì  alla  morte  d’erta  Vecchia,  che  con 
tal  opportunità  la  comunicò ,  moda  da  fcrupolo  ai 
cofcienza  .  Ion’  ho  parimente  fatta  larga  elperien- 
za  con  utile  grande  de’pazienti . 

UNGUENTO 

Per  il  dolore  Nefritico. 

Piglia  di  Butiro  di  Vacca  onciefei,  Oglio.  comu¬ 
ne  oncie  2.  Ragia  di  Pino  ,  Semi  di  Cimino  polve- 
rizzato  ana  onc.  1.  Sugo  di  Ciclamino,  Sugo  d’Apio 
ana  onc.  2.  Cera  Citrina  quanto  bada ,  fi  faccia  Un¬ 
guento  . 

Facodày  ed  Ufo. 

Giova  efficacemente  contro  il  dolore  Nefritico 
detto  qui  volgarmente  dolor  di  fianco  .  S  adopera 
porto  fopra  la  parte  dolente  ,  e  con  la  palma  della 
mano  fi  va  fregando ,  [fendendolo, lino  fopra  il  pet¬ 
tine  ,  fopraponendovi  panni  caldi,  e  fi  unge  ^an¬ 
cora  inter  anum  ,  0*  tejles  ,  e  od,  tempo  dell’at¬ 
tuale  dolore  fi  ripète  tre  ,  ò  quattro  volte  Ponzio- 
ne  5  ma  per  p'efervare  da  quedo  male  ,  fi  unge  ne 
luoghi  {'addetti  per  20.  giorni  continui  .  A  He  vol¬ 
te  ho  per  cortume  d’ aggiungervi  di,  fugo  d  erba_» 
Jufquiamo ,  al  pefo  d1  un’ oncia,  e  fa  operazione 
ammiranda . 

Quello  Unguento  fi  chiama  alle  volte  Unguento, 
della  Cerra  ,  perche  in  quella  Città  vi  era  un  Sacer¬ 
dote  ,  che  lo  componeva ,  e  difpenfava ,  e  tic  ritrae¬ 
va  non  picciolo  guadagno. 

U  N  GUENTO 

Per  le  Eiffure  delle  Mannette ,  e  per 

-  J'cottature  ,  ed  altre . 

Pigliafid’Artbgna  dì  Porco  mafehio  ,  e  di  pelo 
roflo,fe  fi  può, e  di  graffo  parimente  di  Porco,  di 
quello  ,  che  fi  trova  fot to  la  pelle  nella  fchiena  ana 
libre  due ,  e  mezza  ,  Vino  greco  di  Somma  ,  o 
vino  potente  bianco  hb.  7.  Garofani,  Noci  Mu* 
fchiate  ana  onc.  due ,  e  quarti  tré  .  Q^ierti  fi  ridu¬ 
cono  in  polvere  grolla ,  ogni  cola  fi  fa  cuocererten- 

tamente  in  pignatta  vetriata ,  finche  il  vino  iìa_ 

«onfumato  ,  ed  all’  ora  fi  cola,  e  fi  ripone. 

Facoltà  ,  ed  Ufo. . 

Vale  efficacemente  alle  fiffurede’  capiteli?  delle 
Poppe  delle  Donne ,  le  quali  fifiure  qui  fi  chiama¬ 
no  Sercfiie,  e  giova  fpecialmente  a  quelle,  che  è 

po- 
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poco  ,  che  l’hanno  patito  .  Guarifce  il  brugiorede’ 
fanciulli  ,  che  viene  tra  le  cofcie  ,  per  caufà  d’ uri¬ 
na  .  Mi  tiga  il  dolore  dell’emorroidi  applicatovi  fo? 
pra  .  lyeva  il  dolore  delle  Icotrature  ,  tanto  di  fuo¬ 
co  ,  come  d’  acqua  bollente  .  Mitiga  l’ infiamma¬ 
zioni  dell’  Erifipele ,  o  d’ altra  forte ,  in  fine  è  me¬ 
dicamento  refrigerante  ,  e  leni  ti  vo  «» 

F  acoltà  ,  ed  Ufo  , 

Vale  alle  crepature  delle  labbra ,  e  de’  piedi  ,  per 
caufa  di  freddo  . 

Placa  ,  e  ieva  il  dolore  dalle  gengive  de’  putti , 
quando  vogliono  fpun tare  i  denti ,  applicatovi  Co¬ 
pra  o 

UNGUENTO 
De '  Sughi' 

Piglia  d’Oglio  rdfato  ottimo  lib.  i.  Cera  bianca 
iiovaonq.  8.  Frondi  di Piantagine,  ffi  Solatro,  e 
di  Lapazio ,  di  Centaurea  minore  Cecca  ,  quando 
non  fi  può  avere  verde ,  ana  manipuli  due . 

Prima  fi  (doglie  la  Cera  con  foglio  a  lento  fuo¬ 
co  ,  poi  s’  aggiungono  f  erbe,  finche  faranno  ben 
cotte ,  poi  fi  colano  per  torchio  ,  e  la  colatura  fi  fa 
bollire  moderatamente  ,  finche  fia  confumata  tutta 
P  umidità  acquola ,  e  l’Unguento  acquifli  forma  fo¬ 
lidetta  ,  e  come  farà  quafi  raffreddato  ,  vi  li  me- 
fchia  mez’  oncia  di  Canfora  polverizzata  ,  e  dime- 
narai  tanto  i’  Unguento ,  finche  farà  del  tutto  raf¬ 
freddato  . 

Cura  f  ulcere  di  mala  qualità  ,  ed  è  di  grande  uti¬ 
lità  per  curare  l’erpete  3  mondi  fica  ,  aderge  ,  con¬ 
cuoce  ,  confolida ,  e  reprime  le  fluffionj  acri  ,  e 
mordaci  ne  ìli  fteffi  mali ,  e  vi  reprime  l’ infiamma¬ 
zioni  ,  e  vi  riempie  i  fini ,  e  li  cicatriza  perfettiffi- 
mamente . 

Quello  Unguento  camina  fotto  nome  di  Giulio 
Cefure  Aranzio  j  ma  fi  legge  di  varie  maniere .  La 
prelente  defcrizzione  opera  efficacemente  ,  e  però 
l’abbiamo  in  ufo  frequente . 

UNGU EN T  G 
;  Di  Minio . 

Piglia  d’Oglio  Rofato  lib.  i.  e  mezza  ,  Litargif 
rio  onc.  z.  Minio  onc.  3,  Cerufa  oncia  1.  Tuzia  , 
Canfora  ana  dr,  3.  Cera  nell1  Eflate  onc,  z.  nell’  In¬ 
verno  onc.  1.  Si  tacci  Unguento  fecondo  V  arte ,  e 
s’agita  in  mortaro  di  Piombo  , 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Rinfrefca  ,  ed  eficca  potentemente ,  e  s’  adopera 
nel  fuoco  facro)  e  cancri  ,e  fanal’ulcere  corrofive  . 

Del  Minio . 

SI  trova  grandiffima  differenza  tra  il  Minio  deT 
gli  Antichi ,  e  quello  de’  Moderni  3  impercioc¬ 
ché  ,  Diofcoride  ,  e  quafi  tutti  gl’  Autori  Antichi 
dicono  ,  che  fia  naturale  ,  e  che  dalle  fueglehbe  fi 
cavi  f  Argento  vivo  ,  per  forza  di  fuoco ,  là  dove 
il  Minio  delle  Officine  fi  fa  femplicemente  con 
arte . 

Il  Minio  degli  Antichi ,  era  in  tanto  preggiq  ^fe¬ 
condo  Plinio  (  lib. 33.  cap. 7.  )  che  ne’giorni  lettivi  fe 
ne  coloriva  la  faccia  della  flatua  di  Giove,  e  tutto  ' 
il  corpo  de’Trionfatori  ,  come  tra  gl’altri  feguì  di 
Camillo,  che  l’aggiunfe  di  più  negli  Unguenti , 
fatti  per  delizie  delle  Cene  Trionfali ,  onde  poi 
quello  coftume  fcorfe  anche  fino  all’  Fthippìa  ,  do¬ 
ve  fi  tingevano  con  il  Minio  ,  tutti  li  fimulVri  deir 
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fi  loro  fallì  Dei ,  e  de’  Popoli  j  e  piagnati  ancora. 
AleJJ andrò  d' AleJ) andrò  (  lib.  6.  genialium  cap.  6.  ) 
fa  menzione  largamente  delle  lodi  del  Mijnio  ,ed  lo 
oflèrvo  ,  che  le  più  delicate  pitture  ad  acqua  ,  ven¬ 
gono  adornate  cop  il  nome  fpeciofo  di  Miniatura  . 
Gl’Àrcadi  ,  fecondo  riferifce  P  Agricola ,  (  lib. io. 
de  art.fojjtl.  )  con  quello  colore  piugevano  la  flatua 
del  Dio  Pane,  di  che  fa  menzione  il  Principe  de’ 
Poeti  Latini . 

Pan  Deus  Arcadire  ’vpnit ,  quem  vidìmus  ipjr 

Sunguintis  ebuh  baccis  ,  Minioque  rubentem . 

Se  dunque  il  Minio  era  in  tanta  fiima  a.ppreffogl’ 
Antichi ,  bifpgda  credere ,  che  non  folle  il  Minio 
volgare  ,  che  fi  poteva,  e  fi  può  facilmente  fare  coti 
arte ,  abbruggiando  il  Piombo  nell’  ardentiffime 
fornaci  3  ma  il  più  perfetto  fi  fa  abbrugiaodofi  la 
(ferula ,  o  Biacca  ,  che  dir  vogliamo ,  onde  Diojco - 
ride  lo  chiama  Sandice,  e  qui  da  noi  Minio  fino  . 
Gl’ Antichi  ancora  cavano  il  Minio  artificiale  da 
certa  Arena,  che  fecondo  Teofrajio:  Splendentem 
Cocci  colorerà  colligunt ,  atque  in  lapideis  vafs  le- 
vijjìme  tritum  lavant  paululum  in  vcijis  aneis.Qaod 
vero  fubjìdetijumunt  iterum ,  £9*  terunt ,  è?  lavant. 
Atque  hoc  ejì  Minium  arte  fattum  ,  e  vuole ,  che  P 
inventore  dì  quello  artificio  folle  fiato  Callia  Ate- 
niefe  .  Diquefta  maniera  di  Minio  artificiale  Pli¬ 
nio  ne  fa  menzione  di  quattro  forti  3  ma  niuqa  ha 
confacenza  col  Minio  ifi’uale  dell  e  Officine . 

Il  Minio  degli  Antichi,  fecondo  il  miofenti- 
mento ,  come  anche  del  Matthioli ,  non  è  altro  ,  che 
il  Cinabro  naturale  ,  o  follile ,  che  dir  vogliamo  , 
dal  quale  fi  cava  prontamente  P  Argento  vivo ,  per 
via  di  fuoco  3  quello ,  per  trovacene  copiofamente 
nel  Fiume  Minio  delPÀfiuria  di  Spagna ,  pretende 
il  Vitruvio  ,  che  abbia  prefo  il  nome  di  efTo  fiume  j 
ma  non  manca ,  chi  voglia ,  che  P  ifiefib  Fiume  ab¬ 
bia  pigliato  il  nome  dolila  Miniera  del  Minio.  Que¬ 
lla  forte  di  Minio  ,  o  Cinabro  naturale  è  celebrato 
da  quel  gran  Catone  ,  Medico  di  tre  Imperatori  , 
contro  la  vertigine ,  compofia  co  si  :  piglia  di  Cina¬ 
bro  non  fattizio,  ina  Minerale  vero  oncia  mezza  $ 
fifCoralii  rolli  preparati ,  e  di  Margarite  prepara¬ 
te  ana  fcrupoli  due ,  di  Zaffarono  fcrupolp  uno ,  fo¬ 
glie  d’  oro  numero  quindecj .  Ogni  cola  li  fa  in 
polvere  fottiliffima ,  in  porfido,  efimeichia.  Se 
ne  dà  per  dofà  da  dieci ,  fino  a  ledici  grani  con 
acqua  di  Gigli  convallii .  Provoca  il  fudore  ,  ed 
è  molto  eccellente,  e  più  volte  provato  con  felice 
evento . 

Già  fi  è  detto  ,  che  il  Minio  degli  Antichi  fia  il 
Cinabrio  naturale  3  che  cola  farò  dunque  il  Cina¬ 
bro  degli  Antichi  ,  il  quale  Diofcoride  in  parti¬ 
colare  dice  ,  che  fi  porta  di  Africa  ,  ed  è  in  gran- 
diffimù  prezzo,  di  dove  s’argomenta  ,  che  noti 
fia  il  Cinabro  comune  deile  Officine,  che  fi  fa, 
con  pocafpefa,  d’ Argento  vivo,  e  Solfo,  fobli- 
mati  infieme  con  fuoco  ,  lungamente  continua¬ 
to  .  E  di  più  Diofcoride  ,  non  dice  cola  alcuna 
dell’  effenza  del  Cinabro  ,  di  dove  fi  potette  veni¬ 
re  in  chiaro  di  tale  medicamento  ,  ma  tutti  quali 
poi  i  buoni  Autori  della  materia  Medicinale  con¬ 
chiudono  ,  che  il  Cinabro  degli  Antichi  fia  il 
fangue  di  Drago ,  ma  non  *1  (angue  del  Dragone 
uccifo  dall’Elefante,  tra’ quali  vi  è  grande  ini¬ 
micizia  ,  come  puerilmente  hanno  detto  gl’  Au¬ 
tori  Antichi:  di  dove  lo  Scaligero  (  Exerc .  172.) 
prefe  occafione  di  dire  :  De  fanguine  Dragonis 
tota  fabula  ejt ,  perchè  il  fangue  di  Drago  è  una 
lagrima  d’ albero ,  che  per  la.vaghezza  delfuo  co- 
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ìcre ,  che  s’affomiglia  al  fangue  degl’ Animali, 
meritò  il  notile  di  Sangue,  e  quanto  all’aggiun¬ 
to  di  Drago ,  deriva  dall’albero ,  che  io  produce  5 
orde  Cardano  ( lib .  8.  defubtilit.)  conferma  quan¬ 
to  fi  è  detto:  Inter  lachrymas  (dic’egli  )  puledri- 
ludme  ipfet  nobili $  ejì fanguinis  Draconis juccus ,  à 
fimi  Studine fanguinis  animali  f  ditta  s .  Retta  ora 
a  dilucidare, che  cola  intefero  gi’antichi,  per  il  Mi? 
pio  de  moderni ,  e  tralasciando  quanto  Sopra  di 
tal  penfìero  fi  potria  dire ,  verremo  al  riftretto 
ncceffario  ,  dicendoli  non  efier  altro ,  che  il  $an- 
dice  y  ma  l’aver  captato  Virgilio  ( Egloga  4.)  nella 
Sua  Roccolica . 

Jpjajedin  prat-is  aries  jam  [uav?  rubentisy 
ìplurice ,  jam  croceo  muta  bit  veliere  luto . 

S ponte  fua  S andyx  pascente s  vejliet  agnos  , 
pare  da  quelli  verfi  ,  che  il  Sandice  fia  erba,  come 
anche  hanno  efppfto  i  eppiinentatori  del  Poeta  ,  e 
Cerda  meclefimo  pretende ,  che  per  Sandice  fi  deb¬ 
bano  intendere  due  cofe  ,  cioè  un  erba  Sandice  è  la 
Sandice  Minio  ,  che  è  fatto  di  Metallo  . 

Ma  il  fenfato  fylqittbioli ,  come  anche  molti  Me¬ 
dici  del  preSente  Secolo,  hanno  per  fermo,  che; 
verfi  rifuonano  co$ì  nel  nqftro  Idioma  Italiano. 

Or  ne  prati  i  montoni  avranno  il  vello 
Di  rojjeggi ante  propor  a ,  e  di  Croco 
T into ,  ed  ornato  :  e  vejtiran  gl'  agnelli 
Dò  Sandice  il  color  ,  pascendo  P erbe. 

Il  Fallopio  fopra  del  Sapdice  lafciò  Scritto,  Sandy - 
ceni  rubefcere  infar fanguinis  ,  £5*  nibil  aliud  effe , 
quàm  Minium  Officinarum . 

UNGUENTO 

Di  Calce  femplice , 

Piglia  di  Calce  viva  lavata  Sette  volte, ed  in  ul¬ 
timo  fi  lava  con  acqua  RoSata ,  e  fi  mefehia 
con  effa  altretanto  d’Ogiio  R.ofato ,  e  fi  dimena 
con  due  chiare  d’ovo,  a  forma  di  linimento.  Al¬ 
cuni  Raggiungono  Qera  quanto  bafta  y  ma  non  è 
neceffaria  f 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Vale  alle  feottature  da  qualfivoglia  caufa  ,  al 
prurito,  Erefipele,ed  aH’ulcere  antiche  delle  Tibie, 

,  UNGUENTO 

.  Di  Calce  compo/ic ,  di  Gio;  di  Vico  « 

Piglia  di  Calce  yivn  lavata  dieci  volte  ,  e  poi 
leccata,  e  polverizzata  oncia  due,  Litargi- 
«o  oncie  fei ,  Cerufa  oncie  due ,  e  mezza ,  Tuzia 
dramme  due,  Graffo  di  Vitello  oncie  fei  ,  Oglio 
Rofato  libra  una  ,  e  mezza  ,  Oglio  Rofato  Onfan- 
gino  libra  mezza ,  fugo  dì  Piantatine ,  Sugo  di  So- 
latrq,  Sugo  di  Lattuche  ana  oncie  quattro  .  Si  fa 
cuocere  il  graflò  con  gl’ogli ,  e  fughi  fino  alla  con¬ 
sumazione  di  effi  ,  poi  fi  colano ,  e  s’aggiunge  Cera 
bianca  quanto  bafta ,  Unguento  Rofato  onc.  tre: 
bolla  di  nuovo,  ma  poco,  fi  levi  dal  fuoco,  e  s  agita 
con  un  menatore  ,  e  vi  fi  metchiano  le  polveri , 
Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Giova  agPiftcffi  mali  y  ma  più  efficacemente  ,  e 
dura  in  bontà  lungo  tempo , 

•  '  7  -?  *  t  r  .  \  T 

U  N  G  U  E  N  T  O 

jD i  Tabacco  di  Giuberto . 

Piglia  di  foglie  di  Tabbacco  libre  due ,  Graffo 
di  Porco  fretto ,  diligentemente  lavato  libra 
T  eat.Donz, 


T  E  R  ZA,  449 

una  .  L’erba  fi  macera  per  una  notte  in  vino  rof- 
fo ,  la  mattina  poi  bolla  lentamente  congraffo, 
finche  fi  confimi  il  vino  ,  fi  cola  con  efprelfione-,  e 
s’aggiunge  alla  colatura  Sugo  di  Tabacco  libra — a 
mezza ,  Refina  d’Abete  oncie  quattro  *  fi  cuocono 
alla  confumazipne  de  fughi ,  e  verfo  il  fine  s’ag¬ 
giunge  ,  Radica  d’Ariftolocia  rotonda  polveriz¬ 
zata  oncie  due,  Cera  Citriua  quanto  balla  ,  fi 
facci  Unguento.  Se  Io  vuoi  più  diffeccativo ,  e 
cofolidativo ,  s’aggiunge  Mumia  ,  0  Succino  ana 

dramme  tre , 

Facoltà  ,  ed  Ufo , 

S’adopra  efficacemente  contro  la  Scabic ,  e  Spe¬ 
cialmente  alla  Tigna  del  capo  ,  ed  alle  Scrofole  . 

Vale  di  più  alle  piaghe  moderne,  ed  antiche, 
allaMorfea,  epereftraere  le  palle,  ed  ogn  altra  , 
cofa  trafitta  nel  corpo , 

UNGU E N T  O 

Per  la  T igna , 

Piglia  d’Oglio  Rofato  ,  Oglio  di  Ginepro,  ca- 
vato  dal  Suo  legno  ana  dramme  fei ,  Solfo  vi¬ 
vo  ,  Sterco  di  Colombe,  Verderame  ana  oncia 
mezza, Cera  quanto  bafta  .  Quando  non  li  può  ave- 
re  l’Ogliodi  legno  di  Ginepro,  confeglia ,  Gio:  Zu-, 
velfero ,  phe  fi  pigli  Oglio  di  Terebintina  ìoffo  , 
che  è  l’ultimo  ogho,che  fi  diftilla  dalla  Terebinti* 

UNGUENTO 

Per  la  Tigna  7  d'altro  modo  . 

Piglia  fugo  di  Celidonia,  ed  oglio  antico  ana 
oncia  una ,  e  dramme  fette  ,  bollino^  fino  al* 
la  confumazione  della  terza  parte,  e  piu,  Ver¬ 
derame  oncia  mezza,  Solfo  dramme  due,  Cera  on¬ 
cia  mezza,  bollino  infieme, muovendo  con  una  ipa- 
tol  a, finche  lì  liquefavano, fi  leva  dal  fuoco ,  e  s’ag¬ 
giunge  oglio  di  Ginepro  ,  Sempre  ,  incorporando, 

finche  fi  raffreddi,  •  . 

S’adopra  radendo  prima  il  capo ,  il  quale  prima 
fi  onge  con  lardo  vecchio  ,  cotto  con  toglie  di  Ca¬ 
voli, poi  cuopri  il  capo  con  foglie  di  Cavoli,  e  que¬ 
llo  farai  il  mattino  *,  la  fera  poi  lavami  il  capo  con 
lifeìa  mite  ,  e  come  farà  afciugato  il  capo ,  ungilo 
con  l’Unguento  Suddetto,  fino  che  tara  lanato,  e 
yederai  effètti  mirabili , 

UNGUENTO 

Per  la  S cubie, 

Piglia  di  Terebintina  Veneziana  lib,  1.  Cerufa 
lavata  lib.  una  ,  e  mezza ,  Cera  bianca  oncie 
quattro. Oglio  comune  lib.i  .e  mezza, graffo  di  Por¬ 
co  libra  una,  Mercurio  vivo,  e  Murcurio  tubll- 
mato  ana  oncie  due  .  Si  facci  unguento  , 

Facoltà  ,edVfo  , 

Vale  efficacemente  contro  la  Rogna  ,  o  Scafile* 
che  dir  vogliamo  ,  a  Segno  tale ,  che  fana  anche  la 

Scabie  Gallica  .  .  ,  ,  ,  -  # 

Parerà  forfè  forverchia  qui  la  quantità  del  Mer¬ 
curio  ,  e  del  Sublimato  ,  onde  poi  ne  poffa  r iute  ire 
l’unguento  troppo  violente:Sappiafi,che  meichian. 
doti  il  Sublimato  con  l’argento  vivo  ,  fifa  una  mi- 
ftione  tanto  mitigata,  che  fi  rende  dolce,  in  modo, 
che  volendoti  pigliare  per  bocca  una  dolo  conve  ¬ 
niente  ,  non  è  velenoto  ,  come  farebbe  fiato,  aVjanti 
che  fi  mefehiaffero  infieme.  Aufonio  Poeta  celebre, 
fa  menzione ,  che  tale  pnzione  non  fia  velenofa  , 

ma  falu tiferà  <  . 

Fi  T ostica 
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T  oxica  Zelotypo  dedit  uxor  mone  ha  marito  : 

Nec  faris  ad  mortem  credidit  effe  datum . 

Mi  [cult  argenti  lathaiia  pondera  vivi  : 

Cogeret  ut  celerem  vis  geminata  necem . 

Dividat  bere  ,  ft  quii  , fuciunt  difereta  venenum: 

Antidotum  fumet ,  qui fociata  bibet . 

Ergo  inter  fefe  dum  noxiapoculacertant  , 

Cejftt  latbaiis  noxa falutifera 
Protinus  ,  &  vacuos  alvi  petierereceffus . 

^  Lubrica  dejettis  ,  qua  via  nota  cibis . 

Quam  pia  cura  Deum  prodejl  crudelior  uxor  , 

Et  quum  fata  volunt  bina  venena  juvant . 
ONZIONE 
Di  Mercurio  contro  il  Morbo  Gallico. 

Piglia  d’Argento  vivo ,  Alfongia  di  Porco  fre- 
lca,non  falata  oncìe  otto,  Oglio  di  Lauro  on¬ 
cia  una ,  Oglio  di  Legno  Santo  dillillato  oncia 
una ,  e  mezza ,  Storace  buono  oncia  una ,  quale 
fi  doverà  folvere  in  un’oncia ,  e  mezza  di  Terebin* 
tina  .  Si  facci  unguento  fecondo  l’arte . 

Si  trova  un’infinità  di  forinole  dell’onzione  dell* 
Argento  vivo,  e  fpecialmente  per  ufo  delle  per- 
fonefacoltofc,  fe  ne  vedono  confarcinate  da  mol¬ 
titudine  di  materie  odorifere ,  le  quali  non  fono 
fmpliciter  necejfari* ,perche  come  anche  nota  Gto: 
'Zuvelfero  (  Farmacopea  Agujlana) .  Solus  enim 
Mercurius  ejt-qui  vim-^f  operationem  fuam  exercere 
debetì  reliqua  vero -  qua  il  li  adjefla  funt ,  quodtan- 
topere  vini  Mer curii  infringere ,  nervo fque ,  &  mem¬ 
bra  roborare  valeant ,  diffìciliùs  probart ,  quàm  cre¬ 
di  potejì .  Ejl  autem  cachinno  dignum . 

Si  dovrà  ufare  Tonzione  d’Argento  vivo  nella 
Primavera  ,  e  nell’Autunno ,  benché  dove  richia¬ 
ma  il  gran  bifogno  ,  li  può  {fendere  all’Inverno, 
ed  ultimamente  nell’Eftate  ,  Si  doveranno  ongere 
femplicemeute  tutte  le  Gionture,  e  gl’  Articoli  j 
nella  fpina  non  è  necelfario }  ma  quando  fi  fentiffe 
troppo  dol orola ,  fi  può  ongere ,  liccome  il  capo , 
il  petto ,  ed  il  ventre ,  ongendofi  ,  non  apportano 
alcuna  incommodità  .  Il  numero  dell’onzioni  ne¬ 
gli  uomini  molto  robuftì ,  non  dovrà  trafeendere 
una  il  giorno  ,  e  nelle  perfone  deboli ,  alterna¬ 
tamente  un  giorno  si ,  ed  uno  nò,  è  la  quantità  , 
al  più  farà  di  tré  oncie  d’unguento  per  volta ,  e 
nelli  deboli  un’oncia  ,  e  mezza,  e  fregare  da  due 
ore  in  circa ,  e  dovrà  farli  di  mattino  per  tempo , 
o  poco  avanti  dipranfo:  altri  la  fanno  il  giorno 
dopo  vefpro ,  pri  ma  di  cena  .  Si  farà  in  luogo  cal¬ 
do  ,  fcaldato  anche  con  fuoco  di  carboni  ben  acce- 
fi  ,  con  guardarli  dall’ambiente  freddo,  perche  po- 
tria  impedire  la  penetrazione  del  medicamento . 
Dopo  unto  il  paziente  dovrà  involgerli  tutto  da 
capo  a  piedi, fuorché  la  bocca, a  fine  di  refpirare,  in 
un  lenzuolo  di  tela  grolla  di  Canape  ben  fcaldato , 
e  rìponerfi  in  letto  caldo  ,  e  ben  cuoperto ,  il  quale 
{farà  vicino  ad  un  camino, dove  fi  mantenerà  fuoco 
di  legna  fccche ,  e  fi  procuri  di  fudare ,  per  un’ora, 
poi  s’afciughi  con  panno  di  lino  fcaldato  ,  e  fi 
metterà  in  un’altro  letto  ,  anche  piacevolmente 
calda  .  Quanto  tempo  fi  dovranno  continuare 
Tonzioni ,  non  è  materia  da  poterli  preferivere  , 
perche  varia  ,  fecondo  la  varietà  degl’individui , 
e  però  dovrà  continuarli ,  finche  le  gengive  comin¬ 
ciano  a  tumefarfi  ,  che  è  principio  del  Ptialifmo  , 
o  quando  fi  feioglie  il  corpo ,  o  pure  le  piaghe  del 
paziente  faranno  faldate  ,  o  che  i  dolori  fiano 
franiti . 

Vi  fono  fopra  ciò  molti  altri  avvertimenti ,  li 
quali  fono  notifiìmi  a’Medici  provetti , 


RMACEUTICO 

UNGUENTO 
Primo  per  la  carnojità  del  meato 
urinario  t 

Piglia  d’Ogìio  Rofato  lib.i.  Cerufiadi Vetie- 
zia  oncie  quattro  ,  Canfora  oncia  mezza  ^ 
Tuzia  preparata  con  acqua  Rotata  onc.  mezza  , 
Litargirio  d’oro  preparato  oncie  tré,  Antimonio 
fottilmente  polverizzato  oncia  una ,  e  mezza ,  e 
Opio,  Iucenfo  mafehio ,  Maftice,  Aloè  epatico 
ana  fcrupoli  due  .  Se  ne  fa  unguento  fecondo  Par¬ 
te ,  e  fi  conferva  in  vafo  di  Piombo , 

UNGUEN T  O 

Secondo  per  confolidare  le  parti  della  Verga 
virile  nella  carnojità. 

Piglia  d’ Unguento Rofato  ,  frefeamente com- 
pofto ,  e  poi  lavato  con  acqua  Rofa,  Unguen¬ 
to  bianco  di  Rafis  Canforato  ana  oncia  una  ^Po¬ 
mata  femplice  ,  preparata  fenza  fpezie  oncia  mez¬ 
za  ,  fi  mefehiano  inliemc  ,e  li  confervi  l’Unguento 
in  vafo  di  Piombo  . 

Trà  la  moltitudine  degl’ Unguenti,  perlacar- 
nofità  della  verga  virile  ,  merita  il  primo  luogo 
la  prefente  ricetta,  come  atteftano  un’  infinità  d’ef- 
perienze,  felicemente  riufeite  ,  trà  le  quali  è  cele¬ 
bre  quella  fatta  da  Geofri  Gtannato ,  nella  Reai 
Perfona  di  Carlo  IX.Rè  di  Francia  ,  l’anno  1581.6 
ne  ricevè  dalla  muniticeli**  di  quella  corona  due 
milladucatoni  d’Oro '*  •  v--' 

A  quella  particolarità  Io  pollo  aggiungere  quel¬ 
la  d’un  Cavaliere  di  qui,  il  quale  cflendofi  rifauato 
con  quella  ricetta  ,  diede  al  Medico  cento  doble 
d’oro  Spagnole, in  riguardo  delti  maravigliali  fuoi 
effetti,  ofiervati  nella  propria  Perfona  , 

Sì  dolfe  quando  lo  glie  la  indirai  in  Lazaro 
Piverio  ,  e  con  poca  ,o  nulla  fpefa  la  poteva  avere» 
S’adopera  come  motlra  Rivcrto  i n  quella  forma, 
Si  pigliano  due  candele,  una  lottile  fatta  dì  Cera 
bianca, e  di  tela  vecchilfima  d’orletta ,  ed  un’  altra 
un  poco  più  grofiètta,  fatta  nell’ifteflo  modo  >  que¬ 
lla  fi  onge  d’Oglio  d*  Amandole  dolci ,  e  lì  fa  en¬ 
trare  nel  canale  della  verga,  e  nota  poi  il  luogo, do¬ 
ve  trova  impedimento  la  candela, milurando  la  lun¬ 
ghezza  fino  alla  carnolìtà ,  e  poi  ongi  l’ eftremità 
della  candela  con  l’unguento  primo  grifeo,  che  farà 
il  corrofivo,  e  falla  entrare  nella  verga  tanto  ,  che 
l’unguento  tocchi  la  carnolìtà ,  e  fe  la  carnolìtà  fa¬ 
rà  in  due  luoghi  della  Verga,  accomoda  l’Ungueri- 
to  in  due  luoghi  della  candela ,  a  fine  ,  che  ambi- 
due  tocchinola  carnolìtà  ,  e  cosi  continuarai  per 
15.18. 0  venti  giorni  fecondo  farà  la  grandezza  del 
male,c  fecondo  vedrai  slargare  il  meato ,  e  la  car* 
nofità  dilfolverlì  in  marcia:  come  vedrai  già  aper¬ 
te  le  vie, e  l’urina  ufeir  libera  con  poca  marcia,  all’ 
ora  bifogna  mutare  l’Unguento  alla  candela, ed  on- 
gerla  tutta  con  il  fecondo  Unguento  faldativo,con-- 
tinuandolo  per  otto  giorni ,  o  finche  non  efeepiù 
marcia  con  l’urina  ,  e  nè  meno  fi  fence  più  dolore 
nell’urinare ,  nel  qual  tempo  non  fi  doverà  far  al¬ 
tro, 

UNGUENTO  DA  PELLEGRINI,  <  ; 

Piglia  d’  Unguento  Rofato  oncia  una ,  Argento 
vivo  dramma  una,  fi  mefehia  diligentemente  ,  fin¬ 
che  l’Argento  vivo  appare  mortificato , 

*  •  '  Fa- 


PAR  TP  TERZA 


Facoltà  %  ed  Ufo . 

S’adopraa  far  morire  le  Piattole  ,  o  Sironi  ,  co¬ 
me  dicono  altrove  ,  ongendone  dove  fono .  Si  onge 
anche  una  cordella  ,  e  fi  circonda  il  capo  ,  o  la  cin¬ 
tura  ,  che  vi  fi  raduneranno  tutti  i  pidocchi  ,c  «ap¬ 
riranno  . 

Parerà  ad  alcuni  fuperfluo  defcrivere  qui  fìngi¬ 
le  unguento  j  maio  apprendo  ,  chefìa  gran  male 
D  fiere  afflitto  da  sì  no’jofi  ,  efehifì  animali,  ficche 
per  giovare  a  quei  mefehini  ,  chenehan  bifogno.  , 
P  ho  deferitto  qui ,  e  fpecialmente  per  i  Pellegrini. 

UNGUENTO  CONTRO  VERMI. 

Piglia  d’Aloè  Epatico  oncie  tre, Radice  di  Gen¬ 
ziana  oncia  una  ,  Mirra  dramme  fei ,  eftrat- 
to  d’affenzo  oncie  due  ,  Coloquintida  onc.  mezza  , 
jfpirito  divino  aromatico  oncie  quattro  ,  Fiele  di 
Bove  oncie  fette  ,  e  mezza  ,  Oglio  d’  Alfenzoonc. 
otto  ,'Se  ne  fa  Unguento  con  Cera  Citrina  quanto 
batta ,  fecondo  l’arte  . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giova  per  diffeccare  ,  e  far  morire  i  vermi  ,  che 
fi  genera.no  dentro  il  corpo  umano.  S’adopra  caldo, 
ongendone  i’obellicoìo . 

DE  I  BAGNI  IN  GENERE. 

IL  Bagno  è  un  efpediente  efficacfffimo  per  mag¬ 
giormente  fanare  ,  attergete  ,  rifolvere  ,  &c. 
ciò  ,  che  moietta  il  corpo  umano  per  mezzo  del  fu- 
dore  :  le  fue  differenze  fono  due,  Artificiali ,  e  Na¬ 
turali,  che  fi  trovano  in  molte  parti  del  Mondo ,  e 
fra  noi  l’abbiamo  in  Pozzuoli ,  ed  Èchi  a..  Ma  degli 
Artificiali  fono  varie  le  loro  fpecie,che  vengono  or¬ 
dinate  dalla  dottrina  del  Medico  ,  fecondo  la  varie¬ 
tà  de’mali . 

F  O  R  M  O  L  A 

Di  Bagno  Ai  tifici  afe  contro  la  Jcabie  ulcerata , 
ed  invecchiata  . 

SI  dovranno  pigliare  d’Enola  campana  ,  impe¬ 
ratoria  ,  lapato  acuto  ,  e  bacche  di  lauro  ana 
Jib.mezza  ,  di  celidonio  maggiore  non  feccato  ma- 
nip,  xx.  {corie  di  regoli  d’ Antimonio  femplice  iib. 
2. e  mezza.  Si  cuoceranno  in  (ufficiente quantità 
d’acqua  piovana  per  buona  pezza  di  tempo  ,  nella 
quale  decozione  fi  ponga  a  giacere  il  paziente  de¬ 
nudato  ,  il  quale  prima  d’entrarvi  averà  prefo  qual¬ 
che  diaforetico,  dopo  l’ufcita  ancora  farebbe  d’uo¬ 
po  ungerli  con  qualche  unguento  Specifico  al  fuo 
male. 

DEGL’  OGL1 

IN  GENERE 

PEr  l’Oglio femplicemente  preferì tto  , s’inten¬ 
de  quello ,  che  fi  cava  dall’Olive ,  come  vuole 
Galeno ,  l’invenzione  del  quale ,  fecondo  Coftantino 
Imperatore  ,  (  lib.  9.  della  faci  Agricoltura  cap.i.  ) 
fu  attribuita  a  Minerva  ,  ed  a  Nettuno  ,  di,  dove 
Cantò  il  gran  Marone  ( primo  Georg.  ) 

Oleaque  Minerva  Inventrix  ,  &c. 

Benché  Diodoro  (  lib.  1.  antiq.gejìorum)  mala¬ 
mente  i’atrrìbuifca  ad  Ofnide  . 

Si  fanno  ancora  l’Ogli  nelle  Officine  in  più  ma¬ 
niere,  cerne  infegna  Me  fa  e  (  Antidot.  I.  3. cap .  12. 
de  oleis )  i  l  p;  imo.  fi  fa  per  efprelfioue,  il  fecondo  per 
T eat'  Donz . 


Impreffione ,  ed  il  terzo  per  Rifoìuzione  ,  i  quali 
Ogli  poi  fi  chiamano  Quint’effenze,  che  fono  pro¬ 
priamente  Ogli  effènziàii ,  cavati  per  ditti  dazione, 
de’quali  dicelfimo  largamente  al  (uo  proprio  capo  . 

Gl’  Ogli  ,  che  fi  cava  no  per  efpreffione  ,  fi  do¬ 
vranno  lare  con  fuoco  lenti  (fimo, con  fcorticare  pri¬ 
ma  ,  le  materie  ,  quando  ciò  fopportano  ,  e  (opra 
tutto  ,che  non  (iano  rancide  . 

Quegl’  Ogli  poi ,  che  fi  fanno  per  impreffione 
fono  di  due  maniere  ,  femphei  ,  e  compoff  1 ,  quelli 
gl’autori antichi  li  chiamaronocon  il  nome  d’  Un¬ 
guenti  ,  e  (pecialmente  Diofcoride  ,  perche  rice¬ 
vendo  materie  Refinofe  ,  ed  odorate  ,  lì  rendeva¬ 
no  alquanto  fpeffi . 

Ben  fpeffo  nell’Qgli  ,  per  imp.reffio.ni,  cottuma- 
no  gl’autori  di  preferì  vervi  1’  Oglio  lavato  ,  a  fine 
di  renderlo  meno  mordace  degli  altri  ,  il  quale  fi 
fa  con  una  parte  d’oglio,  e  due  d’acqua  comune  bol¬ 
lente  ,  e  fi  dimena  lungo  tempo  ,  Infoiandolo  poi  al 
Sole,  dove  fi  fa  chiaro,  e  limpido.  Si  fepara  dall’ac¬ 
qua, che  li  rifiede  folto ,  eli  ripete  tre  volte  la  lava¬ 
tura  . 

Si  doverà  anche  aver  riguardo,  che  tutti  quell’o- 
gli  compotti,che  hanno  da  fervi  re  per  reftringere,  e 
refrigerare ,  fi  dovranno  componere  con  oglio  nuo¬ 
vo, cavato  dall’olive  acerbe  ,  il  quale  poi,  fi  chiama 
oglio  onfangino,e  da  alcuni  O motribes  j  ma  quando 
non  fi  può  avere  foglio  Onf anginosi  Mattinoli  inle¬ 
gna  a  farlo  limile,  mettendo  dentro  foglio  d’olive 
mature  le  cime  delle  Olive  pettate, in  dola,  che  ren¬ 
dano  attingente  Foglio  :  ficcome  poi  tutti  quegl’ 
ogli  compotti,  che  avranno  facoltà  di  (calda re  ,  li 
componeranno  con  oglio  vecchio,  cavato  dall’Oli- 
ve  ben  mature,  il  qua'e  chiamali  oglio  completo, e 
quello  è  più  caldo  ,  fecondo  anche  1’  infegnamentq 
di  Galeno  (  6 .  fimplfaca/t.  c.  de  Oleis  .  ), 

Quanto  al  modo  di  cuocere  gl’ogli  luddetti,  non 
è  circottanza  da  tralafciare  quel  la, di  che  (petto  Ga¬ 
leno  fa  menzione,  dicendo:  coqaatur  in  diplomate  , 
altri  in  doppio  vafo,  i. Chimici  in  Bagno  Maria, nè 
altrimenti  fi  dovranno  friggere  ne  i  tegami  con 
fuoco  immoderato,  onde  Galeno  riprendendo  que¬ 
llo  vizio,  dice  Adarant ,  perche  poi  fi  vengono  a 
rilolvere  le  parti  profittevoli  degli  aromi ,  ed  altri 
ingredienti  di  elfi.  Quapropter-,  dice  Thuvelfero  file  a 
Imperfetta^  invalida-)  ih?  manca  ,  cum  ngrot antium 
pernicie^redduntur , 

Le  materie  che  fi  dovranno  ponere  negl’Ogli  9  e. 
fpecialmente  fiori,  ed  erbe  ,  fi  dovranno  prima  di 
cuocerle, macerare,  come  infegna  Galeno  (  4.  defa- 
nitate  t venda  cap. 8.  )  ma  quando  fi  fanno  di  fiori, 
e  non  viene  preferì tto  il  licore,  non  ferve  la  cottura, 
col  fuoco,  ballando  il  femplice  Sole  pet  io.  giorni , 
come  vuole  Avicenna  ,  Mefue  ,  Paolo-)  ed  ultima¬ 
mente  Curzio  Marinelli . 

Quando  l'Oglio  fi  fa  di  fiori,  e  non  farà  efplica- 
ta  la  dofa,  lì  dovrà  ponere  per  ogni  dieci  oncie  d’o¬ 
glio,  quattro  oncie  di  fiori  tritati,  e  mutare  tre  vol¬ 
te  elfi  fiorii  ma  quando  gl’ogii  fi  faranno  con  (em¬ 
piici,  che  fono  di  foflanza  dura  ,  fi  dovranno  con¬ 
tundere^  macerarli  per  24.  ore  nei  licore  ,  che  fa¬ 
rà  preferitto  nella  ricetta  d’elfi  ogli,  e  poi  vi  fi  me- 
fchiarà  foglio,  come  vuole  Hall ,  e  la  quantità  del 
licore  dovrà  cuoprire  gl’ingredienti,  e  nella  cottu¬ 
ra  di  elfi  ogli ,  il  licore  dovrà  farli  {Vaporare  tut¬ 
to,  altramente  non  s’unifce  con  l’ogiio  la  virtù  di 
etti  ingredienti", il  che  avverte  ancora  Gio\Z  uvei  fe¬ 
ro  {Pharmac.Augv.fi . lib. e  luogo  cit.)  dicendo  :  Qpuod 
vinum  extraxit ,  ^5"  nife  conti  net ,  oleum  defittile- 
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tur  ,  nifi  tot aliter  vinum  per  e  vapor ationem  a bfra - 
starti;  Ma  Galeno  pi ù  chiaramente  infegnò  :  Porrà 
jujjicit  tantum  aqua  ,  aut  Vini  admifcere  ,  quantum 
coquendo  totum  evan  e  fiat,  perche,  come  vuole  il  ci¬ 
tato  Zuvelfero'.  Hau  d  quidem  me  latet ,  quod  omnia 
olea  r  ancor  um facile  còntrabant ,f  humiditate  ali- 
qua beterogenea  permixtafnt  ,  aut faltem  facibus 
humidioribus ,  vel  aquofs  fcateant , 

|  OGLIO 

Rofato  completo  di  Mefue . 

Piglia  d’oglio  d’Olive ,  ovvero  d’Oglio  di  Sefa- 
mofrefeo  .  Sia  lavato  più  volte  con  acquea  di 
fontana  3  dopò  piglia  Irondi  di  Rofe  frefche,  con- 
tuie  una  {ufficiente  quantità  .  Si  fanno  macerare 
per  fette  giorni  al  Sole  ,  in  vaiò  di  vetro  otturato, 
dopò  fi  cuoce  in  doppio  vafo,  per  tre  ore ,  poi  co¬ 
la  ,  ed  infondi  come  s’ è  detto  ,  nuove  Rofe  fre¬ 
fche  neli’oglio ,  e  lafciale  per  altri  fette  giorni,  do¬ 
pò  cuoci ,  come  faceffi  prima  ,  e  fa  di  nuovo  la  per¬ 
mutazione  delle  Rofe ,  e  gitta  fopra  d’effb  oglio ,  e 
Rofe  ,  acqua  d’infufione  di  Rofe  ,  della  quale  li  fa 
lo  Sciroppo  ,  quanto  èia  quantità  fieli’ oglio,  e 
chiudi  la  bocca  del  vafo  ,  e  lafcialo  al  Sole  per  24. 
giorni  ,  dopo  cola,  e  lafcialo  al  Sole  ,  per  lungo 

lemp0 .  ^  ^ 

E’ confortativo  ,  erifolutivo  ?  e  lenitivo  com- 
modo  .  __  . — . 

O  G  L  I  O 

,  Rofato  Onfangino  di  Mejue  . 

SI  fa  come  l’Oglio  Rofato  completo^  ma  in  vece 
delle  fronfii  di  Rofe  mature,  fi  pigliano  le  Ro¬ 
fe  rotte  ,  non  ancora  aperte  ,  che  qui  fi  chiamano 
Rofelli  • 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Ettjngue  l’ infiammazioni  ,  robora ,  coftringe; 
ferma  le  fluffioni ,  e  le  materie  fluflìbili  nel  corpo  , 
e  perciò  bevuto  nelle  difenterie  giova  valente¬ 
mente  . 

Sono  molti  i  modi  ,  cheinfegna  Mefue  per  fare 
l’Oglio  Rofato  ,  ma  li  proporti  fono  1’  ufuaii  nelle 
Officine,  (pecialments d’Italia  .  Renodeo  avvila  , 
che  la  quantità  dell’acqua  d’  infufione  qui  lia  fuper- 
flua  ,  onde  ne  giudicarebbe  bartante  la  terza  ,  01 
quarta  parte  .  Io  dico  ,  che  nel  tetto  di  Mefue  vi 
lia  {correzione,  perche  dove  fi  legge  :  Aqua  infu- 
fonis  Rofarum  ficut  quantitas  elei ,  debba  dire  fcut 
quarta  quantitas  dei ,  come  parimente  dicono, do¬ 
verli  intendere  i  RR.  Frati  F àrmacopei  d  Araceli , 
avendo  elfi  così  veduto  in  molti  tetti  antichi  ,  e  la 
rarione  è,  che  mettendoli  tanta  infufione  per  rifoU 
ver  la  ,  la  cottura  farebbe  troppo  lunga  ,  e  fecondo 
ìe  regole  delPifteffo  Mefue  ,  le  Rofe  {ottengono  po¬ 
co  ,  o  nulla  cottura  ,  &  prfflertim  recentes  . 

Curzio  Mannello  Medico  Veneto ,  (  nella  Fcfrma - 
pea  )  fi  rifcalda  non  poco  ,  contro  de’  fuoi  Farma- 
copei ,  fopra  la  compolizione  di  quelli  ogli  :  fied 
dicant  nubi  quafo  Sepia  fa,  quifnam  efi  illor  umetti 
hac  omnia  agafi.quis  enim  oleum  abluitì  quis  ter  Ro- 
Jas  immutai  ?  quis  deeoquit  lìlas  diplomate  ?  quis 
infufonem  addit  ?  Dii  immortale, ■ ,  quid  impìus  , 
&  iniqui  us  quàm  agrotanti  um  affli  fior  um  ,  &  dolo¬ 
re  acerrimo  ,  ac  addenti  inffimmqtionc  exer ucia-- 
t  orum  fflunitatem  impedire  , 


A  C  E  U  T  I  C  O 
OGLI 

Violato  di  Mefue 


0 


Si  compone  come  POglio  Rofato  3  ma  con  oglio 
verde,  o  Amigdalino  ,  o  pure  Sciamino ,  con  li 

fletti  modi  detti , 

Facoltà  ,  ed  Ufo , 

Seda  Pinfiammazioni  ,  in  qùalfivoglia  luogo  fi 
fiati  o  ,  lenifce  l’afprezza,  anche  del  petto  ,  e  del 
polmone ,  e  tèda  Papofteme  calde ,  e  la  pleurifide  . 

Per  Pogljo  verde,  preferitto  da  Mefue  nell’  oglio 
violato  ,  lì  dovrà  intendere  POnfangino  ,  e  pari¬ 
mente  fi  deve  lavare, come  s'è  infegnato  di  fopra ,  e 
fare  cuocere  P  oglio  predetto  con  1  infufione  di 
Viole ,  nel  modo ,  e  forma  ,  che  fi  è  detto  dell’Q- 

glio Rofato.  .  r  . 

NelPi {'tetto  modo  fi  fa  lOglio  di  Nenufarip  gio- 

ya  come  il  Violato . 

O  GLI  0 

Di  Camomilla  di  Mefue . 

Si  fa  come  foglio  Rofato  3  ma  con  oglio  d’  Oli¬ 
ve  mature  7  o  di  Sefamo  ,  con  quelli  modi  ,  come 
djeettìmo . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  , 

E’  oglio  quafi  benedetto,  per  li  giovamenti  efpe, 
pimentati ,  cioè  rifolutivo  conveniente  ,  proibifee 
le  fluffioni ,  con  la  moderata  fua  artringenza,  robo¬ 
ra  tutte  le  parti  nervofe  ?  e  lèda  i  dolori  anche  de' 
nervi . 

Si  prepara queft’oglio  con  la  Camomilla  frefea  j 
ma  in  cafo  contrario  Paolo  Egineta  dice  ,  poterli 
anche  fare  con  la  fecca  f 

Della  Camomilla ,  0  Antemide, 

IL  nome  di  Camomilla  deriva  dal  vocabolo  Gre¬ 
co  Cbamameion  .  Quoniam  mali  odorem  babeat, 
come  riferiice  Diofcoride  (  lib.  4>cap.  115O  I  Lati¬ 
ni  chiamano  quefta  pianta  Anthemis-y  ma  con  que- 
fto  nome  vi  comprendono  gPautori  Botanici  molte, 
e  diverte  piante  ,  onde  primieramente  è  chiamata 

cosl  •  .  ,  ,  ,  c  , . 

La  Camomilla  Leucantema  ,  cioè  del  fior  bian¬ 
co,  perche  attorno  nel  circuito  del  fiore,  quelle 
frondicelle  grandi  ,  come  quelle  della  ruta  ,  fono 
bianche  ,  già  che  in  mezzo,  il  fiore  è  di  color  d’oro, 
e  quefta  prima  fpecie  è  la  Camomilla  volgare  .  Se 
ne  trova  un’altra  forte  ,  limile  in  tutto  a  queliti ,  la 
quale  è  odorati ffìma  j  ma  ferpe  per  terra ,  vien  det¬ 
ta  dagli  autori  della  lttoria  univerfale  delle  piante: 
Chamamelum  odorqtiff  mum  repens  ,  flore  fmpliciy 
ed  è  chiamata  ancora  da  una  molteplicità  d’  autori 
Camomilla  Romana  .  Girolamo  Trago  la  chiama: 
P  art  beni  um  ,  Chamamelum  nobile  3  ma  Baabi- 

no ,  eCberlero  :  Hallucìnantur  ,  dicono  ,  qui  co- 
iulam  vulgo  dicìam  ,  Fartbenium  effe  putant ,  cùm 
follimi  ei  fornicali ,  Pqrtbeniq  coriandri  tribù atur . 
Di  quella  forte  di  Camomilla  fe  ne  trova  con  il  fior 
doppio  ,  la  quale  Camerario  (  Hif.  univerf  plant. 
lib.  2Ó.  cap.  14.  Horto  Medico)  chiama  Clamarne- 
limi  odoratum  Italicun} ,  flore  pieno  3  ma  Babuino ,  e 
Cherlro  aggiungono  :  Perenne  flore  multiplici  ,  e 
Dodoneo  :  Chamamelum  quoddam  odoratum  foliola 
jnediumfloris  ambì  enti  a  denfffmie  multiplicans .  II 
TabernamontanaCbawamelum  Romanum  flore  mul¬ 
tiplici  .  Quefta  forte  di  Camomilla  è  P  ufuale  in  In¬ 
ghilterra,  fe  vogliamo  credere  a  Lobellio, della  qua¬ 
le  ne  compongono  lo  Sciroppo  con  il  fugo  di  erta. 

Si  trova 


F  À'R  T  1 

Si  trova  un  altra  Camomilla ,  defcritta  da  Bau - 
bino  ,  e  Ciarlerò  ,  e  le  danno  il  nome  di  Cbumame- 
tum  Airium  peregrinavi  ,  capitalo  fine  foli  is ,  e  da 
Dodoneo  Anthemf  (jbryfantbemos  quidam  .  Si  tro¬ 
vano  alcuni  ,  li  quali  credono  ,  che  il  Cbryfan - 
tbemuni ,  ed  il  Buphtbaimum  fiano  un  erba  ,  ma  fo¬ 
no  due  digerenti  ,  perche  Buftalmo  infèrifce  occhi 
di  Bove  ,  Si  trova  di  più  la  Camomilla  inodora  , 
ovvero  Cottila  non f alida  .  lì  Bruii fe l/io  dice -y  ef¬ 
fe  re  una  quarta  fpeqi.e  di  Par.tenio  ,  e  penfa  ,  che 
fia  quella  pianta  ,  che  il  Leoniceno  chiama:  Cau- 
tam ,  Cottam  ,  M  Cetani.  .  Dodoneo  la  ripone  tra 
a  Camomilla  Silveifre.  Cherlero  (  Adverfir.& 
Jcon.  pLirJ.pag.  774.  )  aggiunge  a  quella  la  Camo- 
xnillafetida  Marina  .  La  Camomilla  Marina  di 
Baubino ,  e  di  Cherlero ,  Lobelho  chiama  Cotula  , 
fve  Pattbenium  Marinum  t%inimium  parlando  an¬ 
cora  li  (opracitati  autori  della  Camomilla  Cbryfan-' 
tbemum-y  ed  il  Ruellia  la  chiama  Buftalmo  ,  e  di- 
ceancora  ,  che  i  Francefi  Villani  la  chiamano  Ca¬ 
momilla  Crocea,  ed  alcuni  Camomilla  Aurea. 
Ma  di  tutte  quelle  fpecie  fono  i«  foffanza  da 
ridar  fi  nella  cognizione  del  futuro  Difcepolo  , 
quelle  femplicemente  ,  delle  quali  parla  Teofra/lo, 
e  Diofcoride  ,  il  quale  tratta  di  tre  maniere  di  Ca¬ 
momilla,  le  quali  differilcono  (oìamente  nel  fio¬ 
re  ,  imperciocché  la  prima  ha  nel  mezzo  del  fiore 
jl  colore  come  d’oro  ,  ed  attorno  alla  circonferenza 
produce  le  fronficelle  di  figura ,  come  quelle  della 
K.uta  ,  ma  di  colore  bianco  ,  onde  i  Greci  lo  chia¬ 
mano  Leucantemo ,  ed  In  altre  giallo  ,  perciò  fi 
chiama  Crilantemo. ,  cioè  fior  d’oro  ,  e  la  terza  for¬ 
te  di  Camomilla  produce  il  fior  purpureo  grande  : 
quella  chiamali  Erantemo  ,  il  quale  dice  Dio Ro¬ 
ride  ■>  valere  più  utilmente  ,  per  il  mal  di  Pietra  3 
ma  di  tutte  quelle  fpecie  la  più  facile  a  trovarli  è 
•la  Camomilla  volgare  ,  conofciuta  ,  edufata  in 
tutte  le  Officine  d’ Italia . 

Diofcoride  dice  ,  che  bevuta  la  decozzione  di 
tutte  tre  le  ipecie  della  Camomilla  ,  deferitte  da 
effio,  e  fedeiidovifi  dentro  ,  provoca  i  meffrui ,  il 
parto  ,  e  Purina  ,  e  le  pietre  delli  reni  3  fi  beve  no 
3  dolori  di  fianco ,  e  nelle  ventofità  .  Girolamo  Tra¬ 
go  ìàfciò  fcritto ,  che  Pacqua  diff  filata  della  Camo¬ 
milla  fa  Piftefio  ,  che  Diofcoride  dice  valere  la  fem- 
plice  erba .  Tutte  tre  feparatamente  applicate  ,  fa- 
nano  le  fittole  degli  occhi  ,  Della  Camomilla  il 
il  Mattinoli  affenfee  ,  che  l’acqua  diftiilata  ,  bevu¬ 
ta  con  Zucchero  ,  fia  rimedio  utiliffimo  per  la  pun¬ 
tura  .  Chi  è  veHato  continuamente  dal  morbo  co¬ 
miziale  ,  dovrà  bere  il  decotto  de  i  fiori  di  Camo¬ 
milla  ,  fatto  in  Aceto ,  e  Miele  ,  e  fi  è  trovato 
molto  giovevole  .  Tanto  Pacqua  diffidata  ,  quanto 
il  decotto  della  Camomilla  ,  fatto  nella  lifeia,  con¬ 
ferirono  alla  debolezza  del  cerebro  ,  e  del 

capo.  .  . 

L’ oglio  diffidato  dai  fiori  di  Camomilla,  miti¬ 
ca  i  dolori ,  e  mollifce  i  tumori  duri. 

°  Scrivono  alcuni  ,  che  pigliandofi  lambendo  , 
per  lungo  tempo  la  polvere  della  Camomilla  me- 
lchiata  con  miele  in  forma  d’  Elettuario  ,  due  vol¬ 
te  il  giorno  ,  mattina  ,  e  fera,  alla  quantità  d’un 
cucchiaro ,  tre  ore  avanti  mangiare ,  cura  ii  bocci» 
della  gola . 

Peri  dolori  grandi ,  non  fi  può  a  pieno  raccon¬ 
tare  PefRcia  dell’ufo  della  Camomilla  ,  vale  a  i  do¬ 
lori  acerbiffimi  di  ventre  5  matrice  ,  lombi ,  reni, 
e  vellica  ,  cagionati  da  flato  , 

Della  Camomilla  fetida,  cioè  Cotula  fetida, 
Teat.  Donz* 
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per  affezione  di  Girolamo  T rugo  ,  fattone  decotto, 
lèdendovili  dentro  ,  fomentandovifi  ,  ed  odorando¬ 
lo  giova  contro  la  prelocazione  della  matrice ,  nel- 
Piltefio  modo  del  Cafforeo  . 

Finalmente  chi  volefic  narrare  ,  per  appunto 
tutte  le  virtù  della  Camomilla,  non  giungerebbe 
mai  al  fine  propofio  3  baffarà  dire ,  che  1  Savii  d’E¬ 
gitto  confacrarono  la  Camomilla  al  Sole  ,  riputan¬ 
dola  unico  rimedio  delle  febbri .  Il  Mattinoli  però, 
faviamente  le  reffringe  a  quelle  ,  femplicemente  , 
che  hanno  origine  da  umori  flemmatici  ,  colerici  3 
e  melancoljci . 

p  G  LI  Q 

Di  Cotogno  di  Mefue , 

Piglia  di  polpa  di  Cotogni  tritata  con  tutte  le 
feorze ,  che  fiano  di  mezana  maturezza ,  fugo 
di  Cotogni ,  ana  parti  uguali  ,Ogfio  d’ Olive  acer¬ 
be  quanto  balda  ,  poni  in  vafo  di  vetro  ,  per  quin- 
deci  giorni  al  Sole,  poi  cuoci  in  doppio  vafo  ,  per 
quattro  ore  ,  dopò  farai  la  permutazione  della  car¬ 
ne  di  Cotogni ,  e  fuo  fugo,  e  s’opera,  come  s’è  det¬ 
to  ,  ripetendo  2.  ò.  3.  volte .  Dopo  cola,  e  riponi. 
Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Conforta  lo  ftomaco  ,  e  li  membri  della  nutri¬ 
zione,  e  li  nervi  rìlafiati  ,  e  proibifee  il  fudore im¬ 
moderato  . 

O  G  L  I  Q 

Mirtino  di  Mefite . 

•  Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Si  fa  nel  modo  deli’  oglio  di  Cotógni .  Robora  il 
cerebro  ,  il  cuore  ,  il  ventricolo, e  li  nervi . 

L’oglio  Mirtino  viene  deferitto  da  Mefue  laco¬ 
nicamente,  ficche  per  facilitare  l’ intelligenza  dei 
futuro  difcepolo ,  lì  dice  qui ,  che  con  1’  efempiodi 
Diofcoride  (  lib.  cap.  34.  >  fi  fa  delle  foglie  più 
tenere  del  Mirto ,  e  per  fecondare  Tufo,  invecchia¬ 
to  di  molti  Farmacopei  ,  vi  fi  può  mettere  ancora 
con  le  fiondi  delMirto  altrettanto  delle  lue  bacche, 
che  va  a  rifeontrare  con  la  ricetta  ,  che  ne  pone  il 
Mattinoli f\\  quale  fopra  quello  capo  dell’oglioMir- 
tino,  fi  rifcalda  non  poco  contro  i  trafgrefTori  delli 
precetti  dati  da  Mefue  fin  preparare  quefl’oglio,ch£ 
è  principalmente  di  cuocerlo  in  doppio  vafo , 

OGLIO 

Di  Ruta  di  Mefue  . 

Si  prepara  Foglio  di  Ruta ,  come  il  Mirtino  . 
Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Scalda  li  reni ,  la  vellica,  e  la  matrice,  e  conferfi 
fee  .fili  dolori  di  effi ,  dacaufa  fredda,  ed  a  i  dolori 
del  coffato  . 

Maliardo  da  Ferrara  (  Com.  in  Mefue)  dice,  che 
l’ oglio  di  Ruta  fi  può  fare  con  la  Ruta  fecca  3  ma 
è  più  ficuro  farlo  con  la  Ruta  frefea,  e  lì  ricorda  di 
farvi  le  permutazioni  accennate  ueli’^glio Mirti¬ 
no  .  Mefue  fe  la  palla  a  piede  afciutto  ,  nel  raccon¬ 
to  delle  virtù  delPoglio  di  Ruta  ,  perche  fi.è  oflfer- 
vato  di  più  ,  che  difeute  valorofamente  i  flati ,  e  i 
dolori  colici ,  ufato  ne  i  Ciifìieri ,  ed  unto  di  fuo¬ 
ri  3  ma  non  bifogna  adoprarlo  nel  principio,  fecon¬ 
do  Chrifìoforo  de  Honefxisicum  à  leu ion bus fit  inebo- 
andum  ,  dic’eglì .  E  anche  apritivo ,  e  mollificati- 
vo  .  Per  Foglio  ,  con  il  quale  fi  dovrà  preparare  , 
giudico  meglio  di  pigliare  il  completo  . 

F  f  3  OGLIO 
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OGLIO. 

D ’  Aneto  db  Mefue  . 

Si  fa  come  l’ogliodi  Camomilla. 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Quert’oglioleda  i  dolori)  è  riiolutivo  provo¬ 
cati  vo  del  l'udore ,  onde  unto  nella  fpin  a  ,  e  nelle 
parti  nervofe  conferifce  al  rigore  delle  febbri:  pro¬ 
voca  ii  Tonno  ,  e  giova  al  dolor  del  capo  ;  Rifolyc 
l’apofteme  ,  e  le  durezze  . 

Q  GLI  0.. 

Di  Sanfuco  ,  cioè  di  Maggiorana.  ■ 

Loglio  di  banfuqo  j  cioè  di  Maggiorana  ,  fifa 
come  lì  Mirtino , 

Facoltà ,  edUfo . 

Conferifce  al  dolor  del  capo  >  confort?  5  £  Laida 
3  nervi ,  e  robora  lo  ftomaco  . 

OGLIO  SAMBUCINO. 

Facoltq  ,  ed  Ufo . 

Si  fa  come  foglio  Ro lato  completo  .  Lenifce,e 
mondi  fica  la  cute  ,  e  conferifce  a  i  dolori  di  nervi  ? 
e  li  conforta . 

Silvio-,  e  Maliardo  da  Ferrara  fanno  una  necefr 
faria  dirti  nzione  ,  nella  preparazione  di  quert’ogfio, 
perche  i  Medici  fe  ne  vagliono  ,  per  due  diverte  in¬ 
tenzioni  ,  come  fon p  per  fedare  i  dolori  ,  ed  all’ora 
fi  prepara  con  i  fiori  di  elio  Sambuco  3  ma  lo  più 
delle  volte  s’adopra  per  le  cotture  }  e  per  fedare  il 
fuoco  nell’archihugiate  ,  e  per  quefia  intenzione  fi 
prepara  con  le  feorze  verdi  del  legno  del  Sam¬ 
buco. 

L’  oglip  Sambucino  ha  certa  confacenza  con  il 
nome  Sambacino  ,  ondefpetTo  fi  è  prefo  equivoco 
da  i  Farmacopea  poco  provetti  ,  ficche  farà  utile 
avvertimento  fapere ,  che  Sambacino inferifee  di 
Gelfomino . 

OGLIO 

Jrìno  di  Mefue . 

Iglìa  di  Radiche  d’iride  quanto  ti  piace  ,e  de  i 
Tuoi  fiori  il  doppio,  d’acqua  della  decoazione 
delle  fue  radici  ,  ed  oglio  di  Sefamo  ,  o  pure  d’Qìi- 
ve  mature  ,  ana  quanto  bartano.  Si  cuocano  in  dop¬ 
pio  vafo  5  poi  farai  la  permutazione  delle  radiche  , 
e  delle  foglie  dei  fiori  de  i  Gigli ,  e  fa  ,  come  di- 
ce filmo  deil’  oglio  Rofato . 

Facoltà  -,  ed  Ufo  . 

L’pglio  Irino  è  arterfivo  ,  riiolutivo ,  e  matura- 
tìvo  ,  e  leda  i  dolori  freddi,  e  matura,  ed  aflotiglia 
le  materie  contenute  nel  petto  ,  enei  polmone  ,  e 
confo  ifee  al  dolore  del  legato  ,  e  della  milza  ,  eli 
Laida. Vale  a!  dolore  delle  giunture,  e  leni  Ice  ie  du¬ 
rezze  di  effe  ,  e  gli  apoftemi  duri  ,  e  le  fcrofole  , 
Conferifce  ancora  al  dolore  ,  ed  alla  frigidità  della 
matrice  ,  con  manifertp  giovamento:  conferifce  al¬ 
lo  fpalimo  ,  ed  infìillato  nell’ orecchio,  conferifce 
al  dolore  di  efio  ,  ed  al  fetore  del  nafo  . 

°  GL  IO 

Di  Gigli  bianchi  di  Mefue. 

I  compone  ,  come  foglio  di  Camomilla?  ma  fi 
dovrà  lèparare  tutta  la  parte  crocea  ,  che  flà  in 
mezzo  alle  foglie  bianche  di  efio  Giglio ,  e  gittar- 
la  via  ,  come  inutile  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Scalda  ,  e  rifolve  ,  e  perciò  leda  i  dolori  originati 
da  cauta  fredda  ,  come  del  Torace ,  Ventricolo,  In- 
teflino  Colo  ,  Utero  ,  Reni ,  e  Vefiica  , 


Mefue  pone  due  ricette  dell’ oglio  di  Gigli ,  la 
qui  propolfa  ,  che  è  la  femplice ,  è  la  cortumata  ia 
quella  Città  ,  e  Regno  .Quanto al  Giglio  bianco  , 
c  materia  noti  filma  ,  che  perciò  non  accade  farvi 
{òpra  altro  difeorfo  3  qui  volgarmente  è  chiamato 
Giglio  di  S.  Antonio  ,  in  riguardo  del  {imbolo  del¬ 
la  purità  di  efio  gloriofo  Santo  ,che  perciò  fi  vede 
fempre  dipinto  con  ii  Giglio  bianco  nelle  mani. 

OGLIO  D’IPERICQN. 

Piglia  di  cime  di  Fiori  d’ Ipericon  ìib.  1.  infon¬ 
dile  per  tre  giorni  in  vino  odorifero  lib.me2- 
za,  poi  aggiungi  Qglio  chiaro  lib.  due:  fi  lafciano 
al  Sole,  finche  foglio  divenga  di  color rofio , al¬ 
l’ora  cuoci  in  doppio  vafo  ,  e  fa  la  colatura  con 
forte  dprefilone  ,  alla  quale  aggiungi  Terebintina 
chiara  oncia  1.  ^afìkrano dramma  una  ,  li  cuoce  di 
nuovo  alla  totale  confumazione  dell’umidità,  poi 
cola  ,  e  riponi  foglio  ,  gittandoil  fedimento. 
Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Scalda  ,  fecca  ,  ed  è  anodino  :  s’adopra  alla  feia. 
fica ,  alle  varici ,  alla  podagra,  chiragra,  ed  a  i  do¬ 
lori  articolari .  §i  è  trovato  efficace  alle  punture  de 
i  nervi ,  ed  alle  ferite  5  proibifee  le  convullìoni  , 
tanto  bevuto,  quanto  ontato  ,  induce  Je  cicatrici 
nelle  cotture,  e  conglutina  le  ferite. 

L’oglio  d’ipericon  gufato  in  querta  Città  ,  fe¬ 
condo  la  qui  propella  deferizzione  ,  {òpra  la  quale 
non  mi  fovviene altro  avvertimento  ,  che  di  repli¬ 
care  l’infufione  ,  e  bollizione  dell’Ipericon  ,  perche 
rende  più  jBalfamico  foglio  ,  per  rifpetto  dell’  ef- 
fenza  refinofa  di  efio  Ipericon  ,  che  fi  può  dir  Bal- 
famo  nortrale ,  a  fine  di  curare  le  ferite ,  Alle  vol¬ 
te  l’oglio  d’ipericon  fi  cortuma  per  farne  Clirtieri 
contro  la  Difenteria,  ed  in  talcafo  ,  bafta  com¬ 
porlo  femplicemente  fenza  la  Terebintina  5  e  Zaf¬ 
farono  . 

OGLIO 

Del  Serenifs.  Gran  Duca  di  T ofo ana. 

Piglia  d’oglio  vecchio  lib.  1.  Scorpióni  prefi  ne  i 
giorni  canicolari  libra  una  . 

Ogni  cola  fi  pone  dentro  un  vafo  di  vetro ,  bene 
otturato,  efilafcia  al  Sole  ,  per  quaranta  giorni 
continui,  fi  colano  con  efpreflìone  ,  ed  aggiungi 
Riebarbaro  feelto  ,  Aloè  Epatico  ,  SpicaNarda  , 
Mi  rra  eletta  ,  Za  fiatano  ana  onc.t.  Genziana,  lor- 
pienti I la  ,  Dittamo  Cretico,  Billortaana  onc.mez. 
za  .  Teriaca  buona  ,  ed  antica  ,  Mitridato  atra 
.  onc.due . 

Le  materie  da  triturare  ,  fi  triturano  groflamen- 
te  ,  e  fi  mefehiano  con  il  fopradetto  oglio,  e  di  nuo- 
vo  s’efpone  al  Sole ,  per  quaranta  giorni  continui  , 
poi  fi  colà  ,  e  fi  conferva  feparato  dalle  feccie  3  in 
vaio  di  vetro  bene  otturato . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Si  è  fperimentato  controveleno  mirabile  ,  tanto 
ontato  ,  quanto  prefo  per  bocca  .  Vale  alle  morfica- 
ture  delle  Vipere  ,  Afpidi,  e  di  qualfivoglia  ani¬ 
male  velenolo .  Giova  alla  fordità  ,  ed  altri  diletti 
dell’orecchio  ,  al  tremore  ,  efpafimo.S’adppra  un¬ 
gendone  ogni  tre  ore  li  polli,  tempie  ,  piedi ,  ed  in¬ 
torno  alla  regione  del  cuore  . 

Chi  vorrà  impiegare  nella  preparazione  di  que¬ 
ll’  oglio ,  l’accurata  diligenza  ,  che  vi  fi  cortuma  in 
Tofcana  nell’inclita  fonderia  di  quell’ Altezza  Se¬ 
renifs.  non  rimanerà  defraudato  delle  fue  eccellen¬ 
ti  virtù  ,  le  minori  delle  quali  fono  le  qui  ef- 
prefie  ,  e  fopra  tutto  nella  quantità  delli  Scor¬ 
pioni  , 
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pioni  ,  dove  confile  la  fcopo  principale  di  quefto  # 
prcziofo  oglio,  e  fi  doveranno  pigliarcne’giorni  ca¬ 
nicolari  ,  perche  in  quel  tempo  la  loro  attività  il 
trova  efaltata,  altrimente  facendo.,  non  le  ne  ri¬ 
ceverà  il  beneficio  fperato ,  perche  il  tempo  fred¬ 
do  rende  Aupidi  li  Scorpioni  ,  e  per  confeguenza 
di  poco  giovamento  ,  come  avviene  de  i  Scorpioni 
de  i  luoghi  freddi ,  i  quali  mordendo  ,  non  fanno 
più  male,  che  fe  fuffero  morficature  diMofche, 
ed  è  pur  vero, che  Un  de  virus  pinete falus-p.  per  lo  con - 
trario  ne  i  luoghi  ecceffivamente  caldi,  come  fono  i 
campi  della  Numidia ,  e  la  Città  di  Pelcara,  fu- 
foito  ,  che  han  punto  fan  morire  l’uomo  ,  fe¬ 
condo  ri  ferifee  Gio:  Leone  Africano  -,  (Navigai,  del 
Ratnujìo  )  e  per  tutti  i  loro  CaAelli  vi  fono  infiniti 
Scorpioni ,  da  i  morii  de  i  quali ,  nell’eftate  ogn’ 
anno  vi  muore  gran  gente  3  onde  fono  corretti 
gl’abitatóri  Peliate  abbandonare  ia  Città  ,  lino  a 
Novembre . 

Si  ricorda  di  farfcaldarei  Scorpioni  dentro  un 
vafo  di  vetro ,  a  fine  ,  che  li  Aizzino ,  perche  li  rii- 
veglia  in  elfi  la  vivacità,  o  attività,  che  dir  voglia¬ 
mo ,  e  poi  lì  venga  a  crepare  il  vafo . 

O  G  L  I  O 
Di  Scorpioni  del  Mattinoli ,  contro 
pejìe ,  e  veleni  . 

CLASSE  I. 

Piglia  nel  principio  di  Maggio  d’oglio  comune 
di  cento  anni ,'  o  del  più  antico ,  che  lì  può  ri¬ 
trovare  libre  tre,  d’Ipericon  frefeo  iti  erba  manip. 
tre.  Si  pone  l’oglioin  boccia  di  vetro  d’altrettanta 
capacità,  ed  infondili  dentro  PI  pericoli ,  alquan¬ 
to  prima  peAo ,  e  chiudi  la  bocca  del  vafo ,  e  ponilo 
mezzo  fepolto  in  fottilillima  arena ,  efpofto  al  So¬ 
le  per  dieci, o  dodici  giorni  continui:!!  fa  bollire  poi 
nel  bagno  marino  per  24.  ore,  e  li  fa  la  colatura  con 
forte  efpreffione . 

CLASSE  II . 

Piglia  d’Ipericon ,  di  Camedrio ,  di  Calamento, 
di  Cardo  Santo  ana  manipolo  uno  :  pefia ,  ed  infon¬ 
di  nell’oglio fuddetto  ,  e  cuoci  in  bagno  marino, 
per  tre  giorni  continui ,  poi  cola ,  e  fpremi ,  come 
s’è  detto . 

CLASSE  III. 

Piglia  di  fiori  d’Ipericon  manipoli  tré ,  pefla- 
|ì ,  ed  infondi  nelPoglio  predetto  ,  e  cuoci  nel  ba¬ 
gno  marino  ,  per  tre  giorni  continui ,  dopò  fpremi 
per  torchio,  come  prima,  e  cosi  farai  reiterando 
l’infufioni  de  i  fiori,  tré  ,  o  quattro  volte  lino  a 
tanto,  che  l’oglio  venga  rodò  come  fangue.  Fat¬ 
to  quello.  _ 

CLASSE  IV. 

Piglia  tré  manipoli  di  quei  grani  d’Ipericon 
sfioriti ,  che  fono  verdi ,  di  figura  limili  a  1  grani- 
d’origio,nelli  quali  li  contengono ,  i  ferni ,  peftali, 
ed  irrorandoli  alquanto  con  vino  bianco  ,  ponili 
«ell’ogiio  predetto ,  edefponi  al  Sale  nel  folito  va¬ 
fo  ,  fepolto  nell’arena ,  per  otto  giorni  continui,  do¬ 
pò  ponilo  nel  bagno  bollente  per  tré  giorni  conti¬ 
nui  ,  poi  cola  ,  e  fpremi  nel  modo  folito,  reiteran¬ 
do  con  quello  feme ,  tré ,  o  quattro  volte  l’infuuonl 
limili ,  lino  a  tanto  ,  che  prenda  colore  di  fangue 
ofeuro.  Dopò  quello. 

CLASSE  V. 

Piglia  di  Scordio  frefeo, di  Calamento  montano, 
Centaurea  minore ,  Cardo  Santo ,  Verbena  ,  Dit- 
tamo  di  Candia  ana  manipolo  mezzo,  pefia,  ed  in- 
T eat .  Donz . 


fondi,  e  poni  nel  bagno  per  dtiegiomi  continui  y 
poi  cola  ,  e  fpremi  come  di  lopra . 

CLASSE  VI. 

Piglia  di  Zedoria  ,di  Radici  ,  di  Ditta  mo  bian¬ 
co,  di  Genziana,  di  Tormentilla  ,  d’Arifiolocia 
rotonda  ana  dramme  tré  :  di  Scordio  frefeo  manip. 
uno  .  Pefia ,  ed  infondi ,  e  poni  nel  bagno  ,  per  tré 
giorni  continui ,  poi  cola  ,  e  fpremi  . 

CLASSE  VII. 

Piglia  di  Storace  Calamita, di  Belgioino  ana  dr  .6. 
di  Bacche  di  Ginepro  dr.4.  di  Nigella,  dr.  2.  di 
Caffia  odorata  dr.  y.  di  Sandali  bianchi  dr.  4.  di 
Squinanto,di  Cipero  ana  dr.  1.  e  mezza.  Pefia  ogni 
cofa,ed  infondi ,  e  poni  nel  bagno ,  per  tré  giorni 
continui, col  a, e  fpremi ,  fecondo  l’ordine  fuddetto . 

CLASSE  VIII. 

Piglia  trecento  Scorpioni  vivi,  raccolti  ne  ì 
giorni  canicolari ,  e  ponili  in  una  boccia  di  vetro 
fopra  le  ceneri  calde  ,  e  come  fudano  ,e  lì  Aizzano, 
gittali  fopra  tutto  Poglio  fuddetto  caldo  ,  in  modo, 
che  non  lì  fpezzi  il  vaio ,  chiudi  fu b ito  la  bocca  dei 
vafo  ,  e  metti  al  bagno ,  per  tré  giorni  continui, poi 
cola  ,  e  fpremi  :  gitta  via  li  Scorpioni  ,  ed  infondi 
neil’oglio  le  cofe  feguenti . 

CLASSE  IX. 

Piglia  di  Riorbarbaroelettiffimo,di  Mirra, d’A- 
loé  Epatico  ana  dramme  tré  ,  Spica  Narda  dram¬ 
me  due  ,  di  Zafferano  dramma  una ,  di  Teriaca  e- 
lecta,di  Mitridato  perfetto  ana  oncia  mezza.  Pena, 
ed  infondi ,  e  poni  a  bagno  per  tré  giorni ,  e  poicia 
lenza  colarlo  più  ,  ferbalo  come  le  fuffe  Baliamo  . 
CLASSE  X. 

A  quello  preziofo  oglio  Io  ho  per  coifume  ag¬ 
giungervi  un’oncia  di  oglio  di  Bacche  di  Gine¬ 
pro  ,  cavato  per  filiazione ,  e  l’ho  fperimentato 
sfficaciffimo  a  quanto  diremo  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Sana  chi  ha  preio  tutte  le  forti  di  veleni,  pur¬ 
ché  non  fiano  corredivi ,  e  fpecialmente  contro  li 
Nappello  li  è  fperimentato  ficuro  rimedio,  ungen¬ 
done  ogni  tré  ore  il  cuore  ,  polli,  e  narici,  malo 
l’hò  fperimentato  a  darlo  di  più  per  bocca  al  pelo 
di  mezz’oncia,  e  riefee  più  che  licuro  .  Chi  tara 
morlicato  da  Cane  rabbiolo, Ragni, Serpi, e  da  qua¬ 
lunque  animale  velenofo  ,  com’anche  punto  da 
Vefpe  ,  Calabroni ,  Scorpioni  ,  fana  unguendone  il 
luogo  intorno  alla  morficatura,  e  punture,  la  regio¬ 
ne  del  cuore  ,  e  polli, come  s’è  detto.  Chi  ha  folpet- 

to  d’efiere  avvelenato  in  qualche  convito  ,  li  pre¬ 
ferva,  ungendoli  il  cuore, ed  1  polli.  E  buono  a  leva¬ 
re  il  veleno  dalle  ferite  ,  fatte  da  armi  avvelenate, 
ungendone  effe  ferite,  ed  i  tré  luoghi  comuni. 

Preferva ,  e  fana  dalla  peAe  ,  e  da  quallivoglia 
contagio  ,  ungendofene  i  luoghi  comuni  ogni  tré 
ore  ,  e  gl’ Appettati  Pungeranno  intorno  a  1  Bubo- 
ni ,  ed  agl’Antraci ,  uniti  però  con  l’altre  oppor¬ 
tunità,  cioè  del  vitto,  e  Chirurgia  . 

Giova  alle  febbri  maligne  con  varuole  ,  petec¬ 
chie  ,  morbi  li  ,  ontandolo  come  s  è  detto  « 

Rompe, e  caccia  fuori  le  pietre  delli  reni,  ornan¬ 
done  i  lombi ,  il  pettinicchio  ,  lo  fpazio  tra  1  geni¬ 
tali,  ed  il  federe  3  ma  nelle  pietre  della  vellica, 
s’adopra  con  la  lìringa ,  fchizzandoiO  in  ella  velli  - 

ca  3  ma  caldo.  . 

Alla  palpitazione  del  cuore  li  Ipenmenta  vate? 
voliflìmo.  Fa  morire  i  vermi  del  corpo,  o  facciali 
vivi ,  ungendone  la  bocca  dello  Aomaco  ,  il  cuore, 
polìì,  e  fotta  il  nafo,  ogni  tré  ore ,  e  maggiormente 
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bevendofene  tre  gocci?  nel  brodo.  Ha  quefl’oglio 
molt  altre  virtù,  le  quali  ,  non  fi  defcrivono  qui , 
perche  le  me  de  fi  me  lì  poffono  avere  da  molti  altri 
rimedii  di  minor  fpefa,  e  fatica  , 

Vien  prefcritto  qui  Foglio  antico  di  cent1  anni , 
chenon  così  fàcilmente  lì  può  avere  ,  ed  in  quella 
quantità  conveniente  ,  per  la  numerolità  di  tanti 
Farmacopea  ,  che  compogono  quello  mirabile 
oglio, onde  Dezio  Forte  vuole ,  che  li  poffa  fare  con 
arte  Foglio  equiparato  alFantichiffimo,ed  il  modo 
è  quello  :  Recipe  Olei  optimi  lib.q.dijtilla  in  Cucur¬ 
bita  vitrea  ,  lutata  luto  /api enti  re ,  quodctqua  exeat 
fola  ,  quia  fune  erit ,  ut  vetus  .  Ma  véramente ,  che 
altro  è  Foglio  di  centò  anni  ,  le  noù  oglio ,  dal 
quale  le  n’è  confumata  l’umidità -infita  in.  elio, 
ficche  l’arte  poi  fa  quello  ufficio  per  mézzo  d? 
Lambicchi , 

Del  li  Scorpioni  Terrejìi 

IL  nome  di  Scorpione  ha  più  lignificati ,  ma  qui 
intendiamo  lo  Scorpione  animale  terrellre  ,  del 
quale  Eliano  Jafciò  fetitro  così ,  Eorum  novemeffe 
genera  accepi .  Plinio  (  lib.  1 1.  cap.  25.  )anch’effo 
dice, in  nuovem genera  deferiptisrfer  colores  maxime 
fupervacuos  ,  onde  ha  per  vano  variare  le  fpezie  , 
per  gF  accidenti  delli  femplici  colori  ,  Nonejì  feto¬ 
re  quos  minime  exiti ales  prcedixerit ,  foggiunge  Fi- 
fìelTp  P tinto ,  Le  forti  deìli  Scorpioni  offervati,  fog¬ 
lio  li  cedrini,  rolli,  cenerizi  ,  ferrugìnei,  verdi, 
gialli, con  coda  negra ,  vinofi, bianchi,  e  fumofi, che 
lono  gl’prdinarii  3  con  quelle  nove  forti  Eliano  vi 
comprende  lo  Scorpine  alato  3  ma  Pietro  Cajìello 
(  lib.q.  de  'infettisi  in  Antid.Róm.  )  pretende,  che 
lo  Scorpione  alato  ,  non  fi  debbi  connumerare  tra 
le  nove  forti ,  e  die?  trovarfene  più  di  nuove  forti , 
benché  Nicandro  ne  conobbe  folamente  otto  fpe- 
cie  ,  perche  all’incontro  Avicenna  ne  numera  no¬ 
ve,  fenza  quello,  che  ha  fette  nodi  nella  coda  , 
Come  riferil'ce  Eliano  .  PietroBellonìo  ,  ed  i  RR. 
Frati  Farmacopeì  d'' Araceli  di  Roma  riferirono  > 
che  in  Siria  .  ed  in  Damafco  fe  ne  trovano  grandi 
quanto  ì  Granci  ordinarii  3  mà  Eliano  dice,  trovar¬ 
tene  in  Ethiopia  tanto  grandi,  che  Lac er ti s au¬ 
dio  eupleri  ,0*  afpidibus  ,  ££?  vertici Uis-,  Blattifquei 
omnique  S erpentumgeneriftt c .  ed  Arijìotile  (lib.j. 
hìfl.  anim.  cap. 29,  )  In  Scitbia  multos magno? 
Scorpios  reperir  1 , 

Li  Scorpioni  fi  generano  dallo  Scorpione ,  e  na- 
feono  ancora  per  putredine  ,  Riferifceil  Cajìello  , 
elferlì  ritrovato  due  volte  in  Roma  i  Scorpioni 
dentro  l’ova  intiere  delle  Galline  3  dice  ancor  d’a- 
ver’offervato  lo  Scorpione  Acquatico, il  quale  Gioì 
Baubino  lo  chiama  Ragno  Acquatico  3  vi  è  pari¬ 
mente  lo  Scorpione  Alato,  mandatoli  da  Germa¬ 
nia,  del  quale  alcuni  moderni  hanno  creduto  che 
parla  (Fe  Nicandro  ^  fottonomedi  Ale  li  cb  loro  ,  Ma 
trovandoli  tante  fpecie  di  Scorpioni ,  fi  dice  do¬ 
verli  pigliare  qui  li  Scorpioni  Fumofi  ordinarli, 
che  fono  li  fperimentati  da  noi ,  perche  adopran- 
dofi  qui  deli’altre  fpecie  di  Scorpioni,  rella  in 
dubbio,  fe  operano  a  guifa  delli  Fumofi,  contro 
una  fchiera  di  mali ,  come  dicono .  Plinio  nota  una 
velenofiffima  proprietà  de  i  Scorpioni ,  che  hanno, 
ed  c  di  nuocere  con  la  loro  morficatura  ,  più  con¬ 
tro  alle  donne ,  che  contro gl’uomini ,  e  molto  più 
centro  le  vergini  3  mordono  ordinariamente  con 
la  coda  ,gìttando  un  veleno  bianchiccio ,  onde  Pii - 
nio  :  femper  cauda  in  ittu  ejì „  Venenum  ab  iis  can¬ 
didarti  fundi-)  Apollodorus  autbor  eft  3  foggiunge  il 


lino  che  natcono  i  Scorpioni.,  che  lono  ordinaria¬ 
mente  fino  ad  undici  3  ma  Pietro  Cajìello  dice  aver¬ 
ne  pollo  uno  affai  grande,  dentro  d’un  vetro  ,  e  do¬ 
pò  alcuni  giorni  nevidde  nel  vetro  21,  Scorpioni 
piccioli, e  bianchi,  e  quattro,  o  cinque  {lavano  at¬ 
taccati  alla  madre  ,  gFaltri  eamihavano  per  il  ve¬ 
trone  moleilavano  ,  nè  erano  molellati  dalla  ma¬ 
dre,  onde  fi  dice  effer  favola  ,  che  fono ,  dopo  nati, 
difcacciati  ,  ?deffi  per  efiere  in  gran  numero  ucci- 
idefiero  la  propria  madre  . 

Diofcoride  dice ,  che  lo  Scorpione  terrellre  ,  fia 
rimedio  alle  punture  fatte  da  elio  medefimo, quan¬ 
do  vi  fi  trita  crudo  ,  e  fi  applica  fopra  .  La  cenere 
flelli  Scorpioni  abbrugiati  vivi ,  li  dà  utilmente  a 
coloro, che  non  poffono  urinare, per  caufa  di  renella, 
o  di  pietra  nella  vellica.  Odorandofi  fpefio  lo  Ba¬ 
sìlico, erba,  dicono,  che  facci  generare  lo  Scorpione 
nel  capo,  di  che  ne  ho  pollo  li  cali  feguiti,  di  fopra 
al  capo  del  Seme  dell’AIfelengiemifch  ,  Parte  fe¬ 
conda  foglio  137. 

O  G  L  I  O 

Di  Scorpioni  di  Mefue. 

SI  facon  venti  Scorpioni  ,  più  e  meno  in  due  li¬ 
bre  d’Oglio  d’ Amandole  amare, e  fe  infoia  per 
un  mefe,  dentro  un  vaio  di  vetro  bene  otturato  . 
Facoltà  ,  ed  Ufo  , 

Frange  la  pietra  de  ì  reni  ,  e  vellica,  e  la  caccia 
fuori  ,  ongendofene  i  lombi  ,  fotto  nel  canale  del¬ 
la  Verga  ,  peritoneo,  o  pure  firingato  dentro  la 
yerga  . 

Sono  flato  alcune  volte  perpleffo  nel  veder  qui 
prefcritti  20.  Scorpioni  ,  a  tanto  oglio  :  ma  dopò, 
che  ho  letto  in  Pietro  Bellonio  ,  Cajìello  ,  e  Frati 
parmacopei  d' Araceli  di  Roma  ,  che  in  Damafco  li 
trovano  Scorpioni  groffi  come  granci  di  fiume  ,  ed 
effendo  la  ricetta  opera  dì  Gioì  Mefue  nativo  dì 
Damafco,  mi  ha  tolto  il  dubbio  della  poca  quanti- 
tà3  perche  poi  qui  non  lì  trovano  Scorpioni  cosi 
grandi ,  farà  bene  alterare  il  numero  fino  a  cento, e 
più  delli  noftrali.  Nel  comporlo  Ir  può  rifare  Fiftef- 
fa  diligenza  accennata  nell’ oglio  del  Sereniamo 
Qran  Duca ,  circa  alle  condizioni  dell;  Scorpioni . 

o  G  L  1.0 

Di  Lombricì  terrejlri. 

Piglia  di  Lombrici  terreflri  lib.mezza:  oglio  di 
Olive  lib.2'.  Vino  oucie  2.  bollano  infierire  finche  fi 
confumi  il  vino ,  fi  cola  ,  e  ferba . 

Quando  fi  fa  con  Foglio  Rofato ,  in  vece  dell’  0- 
glio  comune,  fi  chiama  Oglio  Rofato  Lombricaio  . 
Facoltà  ,  ed  Ufo , 

Conforta  i  nervi  raffreddati,  ed  è  utile  a  i  dolo- 
ri  delle  giunture ,  Pietro  Andrea  Mattbioli  avvi- 
fa,  che  quello  oglio,  non  fi  deve  cuocere  ne  i  tega¬ 
mi  con  fuoco  di  Carboni ,  rperche  fi  abbrugia  F  o- 
glio,  ed  arroffifeono  i  Lombrico  ma  il  vero  modo, 
dic’egli  (lib.z. piofeor .  cap. 60.  )  è  di  farlo  a  bagno 
marino  in  vafo  di  vetro  bene  otturato ,  perche  così 
fe  ne  ha  la  virtù,  e  nell’pgliocosì  diligentemente 
fattorie?  avervi  ritrovato  nfirabil  giovamento  ne 
i  dolori  delle  Gotte  calde,  ongendo  prima  con  Fo¬ 
glio  il  dolore ,  e  poi  ìmpiafìrandovifi  fopra  i  ver¬ 
mi  già  cotti ,  pelli ,  incorporati  con  ugual  pefo  di 
Cerotto  di  Litargirio , 

Dellì 
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Delti  Lombrici  Terreftri . 

Sì  chiamano  i  Lombrici,  vermi  terreftri,  e  fono, 
cogniti  a  ciafcheduno,  onde  perciò  ,  non  ammstto- 
no.altrodifcorfo  . 

Diofcoride  (  lib.z.cap.6<).  )  dice  ,  che  i  vermi 
della  terra  tagliati  minuti,  ed  applicati ,  fanano  le 
ferite  de’nervi,  e  cotti  con  grafto  d’Oca  ,  s’  inftilla 
detto  graftò  utilmente  ne’  difetti  delforecchie  . 

lo  ho  lavati  i  Lombrici  con  vino  ,  e  poi  pollili 
foli  in  una  boccia  di  vetro ,  bene  otturata,  e  fepol- 
tala  nelli  noccioli  di  Olive  che  rimangono,  dopo 
Spremutone  foglio,  li  convertirono  in  un  licor  vi- 
feofo,  il  quale  fecondo  anche  dice  il  Mittbioli-,  con- 
folida  le  ferite  de’nervi,  e  delle  budella.  La  polve¬ 
re  delli  Lombrici  bevuta  al  pefo  di  una  dram.con 
acqua  di  Marrobio,o  di  Affeuzo ,  giova  al  traboc¬ 
co  del  fiele . 

Pietro  Poterlo  (Farmacopea  Spagirica )  pone 
l’acqua  di  vermi  della  terra  diffidati  per  fe  foli  iti 
vafo  di  vetro, prima  ben  lavati  con  vino,  e  dice  che 
giova  a’  Tifici,  ferma  il  fatigqe,  provoca  ì  melimi, 
ed  apre  Polluzioni:  uccide  i  vermi  de’putti,e  con¬ 
ferisce  alle  ferite  intrinfeche:  il  che  parimente  o- 
pCra  la  polvere  fatta  di  elfi,  feqcati  nel  torno  . 

Un  lombrico  vivo, legato  fopra  il  panaricio,  volt 
o-ar mente  detto  Punticelo,  lafciaudoyelo  (lare  fino, 
chemuoja,  dice  Pur  ac  elfo  che  guari  fee  dal  detto 
male . 

O  G  L  I  O 

Di  Volpe  di  Mefue  . 

Piglia  una  Volpe  intiera ,  e  ne  lìano.  cavate  l’ in¬ 
teriora,  fi  pone  a  cuocere  con  acqua  di  fonte,  ed  ac¬ 
qua  marina  ana  feftario  uno,Oglio  antico  chiaro, 
feftarii  due, e  mezzo, fiale  oticje  tre.  Cuoci  con  fuo¬ 
co  lento, finche  li  confumi  l’acqua,  dopo  poni  in  un 
vaio  la  Volpe  cotta, e  gittayi  lopra  acqua  comune  , 
nella  quale  avrà  bollito  Aneto,  e  Thimo  ana  man. 
uno,  erba  Aneto, e  Thimo  ana  libra  una .  Cuoci  co¬ 
me  prima  fino  alla  confumazione  dell’acqua, co  la, e 
lerbaio  netto  della  refidenza  . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Vale  efficacemente  alla  Podagra,  edatuttel’aU 
tre  giunture,  che  dogliono,  al  dolore  delli  reni,  c 

^L’acqua  qui  preferitta  ,  fi  giudica  in  dofa  dimi¬ 
nuita, quando  Specialmente  la  Volpe  farà  grande.  Il 
feftario  s’intende  di  onde  zo. al  pi  f  Mefue  nomina 
qui  l’erba  Alafech ,  e  Giacomo  Silvio  l’interpetra 
Ifopo,ma  dovrà  pigliarfi  1’  Ortenfe  ,  che  propria¬ 
mente  viene  ad  effere  il  Thimo,  chiamato  aneli-, 

Afce .  %  - 

Paolo  Egi  net  a  cuoce  nell- aglio  la  Volpe  viva, 

Mefue  però  parla  chiaro,  che  la  vuole  morta  .  Do¬ 
vrà  però  pigliarfi  nel  tempo  della' vendemia  ,  per? 
che  fono  molto  graffe,  notreadoli  di  uva  . 


o 
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G  L  I 

Di  Rane  di  Mefue  . 

Piglia  di  Rane  acquatiche  lib.mezza  ,  Qglio  Ser¬ 
rammo  feftario  mezzo,  Si  pone  foglio  ,  e  le  Rane 
in  vafo  di  vetro,  e  fi  ottura  bene,  e  fi  cuoce  con  .no¬ 
to  lento,  finche  fi  cuocono  le  Rane,  il  cola  ,  e  li  ri¬ 
pone  feparato  dalle  feccie . 

Facoltà ,  ed  Ufo  . 

Conferifce  alli  dolori  artetici  ,  ed  alla  podagra 
calda,  e  fi  onge  alla  fronte  ,  ed  alle  tempie  ned  in¬ 
fiammazioni  ,  ed  incendii  delle  febbri  ardenti ,  e  vi 
concilia  tonno,  » 


TERZA. 

O  G  LI  O  . 

Di  Vipere  di  Mefue  - 

Piglia  di  Vipere  lib.z.O  glio  Sdamino  feftario 
uno,  e  mezzo.  Si  cuoce  come  l’Oglio  di  Rane  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Purga  i  vizif  della  cute  ,  e  lana  P  impetìgini . 

OGLIO  DI  FORMICHE. 

Piglia  di  Formiche  alate  onde  due,Oglio  d’Oli- 
Ve  mature  onde  otto  .  Si  macerano  per  40.  giorni 
in  vafo  di  vetro,  ottimamente  chiufo,  ed  efpolto  al 
Sole  in  tempo  d’Elfate ,  poi  lì  cola . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  -  , 

Scalda  i  genitali  raffreddati ,  e  ftimola  agli  ap-, 
petit i  Venerei, ongendofene  i  luoghi  inter  anumfiy 
tefes^t  tutte  le  borie  de’tefticoli.  Il  feguente  Oglio 

di  Formiche  fi  è  fperimentato  più  attivo  . 

Adriano  Minficbt  lo  prepara  come  fegue  .  Piglia 
di  Formiche  vive  ,  Semi  d’  Eruca  ana  quanto  ti 
piace  ,  mefehia  contundendo  ,  finche  fi  facci  quali 
palla  ,  la  quale  poni  in  vetro  ,  ed  efpougafi  lunga¬ 
mente  al  Sole,  finche  appare  ogliofa*,  fi  cava  foglio 
per  torchio,  e  ferbalo  per  Bdtamo  Venereo  .  i 
'  Se  con  quello  oglio  fi  cingeranno  le  piante  de 
piedi ,  e  tra  i  tefticoli,  e  nel  peritoneo,  eccita  -a  li¬ 
bidine,  anche  nelli  malefidati  , 

In  Oribafio ,  appreffo  Aezio ,  fi  legge  Stellionem , 
(che  è  la  Lacerta  Caicidica  )  ufiam  ,  quàm  tenuif 
ftme  conferito-)  deinde  oleum  aff andito  ^  atque  ex  eo 
'magnum  digit  am  dextri  pedis  inungitofj  coito ,  ubi 
vero  à  coita  ceffare  ve  In ,  digit  um  ipfum  abitato  . 
Plinio  anch’effo  fende  :  Ginerem  Stellioms  lini¬ 
mento  involutum  ,  in  f  nifi  r  a  manti ,  Veneremf  emu¬ 
lare :  ft  transferatur  in  dextram ,  inbibere  . 

Delle  Cantarelle  fe  ne  compone  oglio  con  me  - 
fchiarvi  fiori  di  Gineftra  3  parimente  un  certo  ta¬ 
le  (e  ne  ferviya  per  onzione  ,  per  eccitare  al  coito  j 

ma  l’effe r fi  veduto  feguire  molti  cattivi  fintomi 
dall’ufo  delle  Cantarelle,  e  fin  anche  la  morte  ,  ha 
fatto  reftare  ileorfo  nell’ufo  della  Medicina  ,  di  si 

utile  medicamento  .  ,  .  _r  .... 

Ma  l’inganqo  confitte,  che  molti  Medici  inav¬ 
vedutamente  ,  feguendo  il  Sentimento  degli  Autori 
Arabi,  ordinano  ,  nell’  adoprare  le  Cantarelle  ,  che 
fi  levino  via  fiali,  il  capo,  ed  i  piedi  di  effe  ,  le  quali 
parti  non  fi  debbono  in  conto  alcuno  feparare  dalie 
Cantare! le, perche  fono  il  vero  Antidoto, che  ha  da¬ 
to  la  natura  contro  del  loro  medefimo  veleno  3  onde 
favveduto  Vecchio  Galeno  dava  le  Cantarelle  in¬ 
tiere  ,  perche,  foggiunge  il  Mattbioli ,  fapeva,cne 
così  facendo  ,  portavano  feco  la  Teriaca  contro  dei 
Veleno  loro  medefimo . 

O  G  L  I  O 

D'  Appari  ce  chiamato  della  Spagnuola  . 

Piglia  divino  bianco  generofo  ,  Oglio  vecchio  , 
quanto  più  fi  può  avere  ana  libre  tre,  foglie  ,  e  non 
d’Ipericon  lib.mezza, Cardo  Santo,  Valeriana, Sa 
via  domeftica  ana  onde  quattro,  Terebiutina  chia¬ 
ra  Veneziana  libra  mezza,  incerilo  lecito  oncie  cin¬ 
que,  Mirra  oncie  tre ,  Sangue  di  Drago  onc.  una  ,  li 
compone  fecondo  l’arte. Dopo  colato  s  elpone  a  So¬ 
le  per  dieci  giorni .  ' 

Facoltà  ,  ed  Ufo. 

Giova  a  tutte  le  ferite  del  capo, a  tutte  le  piaghe , 
c  ferite  delfialtre  parti , ancorché  penetranti  .  Per 
le  ferite  d’Archibugiate  è  grandemente  profittevo¬ 
le  .  Soccorre  a  tutti  gl’  apoftemi ,  0  tumori  pue- 

ter 
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ter  naturar» ,  con  meraviglia  grande.  All’emor- 
roìdi  è  tanto  proficuo,  che  fana  ogn’uno,  che  l’ufa. 
E’  medicamento  utile  in  tutti  i  morbi  articolari ,  e 
cura  tutti  i  cancheri . 

Si  trova  un’altra  defcrizzione  dell’  Oglio  d’Ap- 
parice,  porta  da  Alberto  Stecchino  con  una  libra  dì 
frumento,  con  variazione  d’ alcuni  ingredienti  5  ma 
roi  ci  ferviamo  della  prefente ,  come  più  genuina  , 
defcritta  da  Giovanni  d'Ongiois ,  Francefe  il  quale 
riferifce,averla  avuta  dall’Autore  proprio  di  erto  , 
che  perciò  li  condurti  in  Madrid  di  Spagna  ,  dove 
il  Medico  a  Parigi  viveva,  e  medicava  con  quell* 
Oglio,  tirando  afe l’univerfale  maraviglia  dell’ec- 
celfe  prerogative  di  quelto  medicamento,  a  fegno 
tale, che  rifletto  Monarca  ne  volle  lancetta,  facen¬ 
do  riconofcere  l’Autore  con  larga  munificenza  » 

O  G  LIO 

Telino ,  0  di  Fiengreco. 

Piglia  di  Fi*n  greco  libre  5.  Calamo  odorato  li¬ 
bra  1. Cipero  lib.z.oglio  lib.  9.  Si  macera  per  fette 
giorni,  mefchiando  tré  volte  il  giorno ,  poi  lì  fprc- 
me,  e  lì  ripone .  '  • 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Ha  virtù  di  mollificare, e  di  maturare  l’apofteme, 
vale  alle  durezze  delli  luoghi  fecreti  delle  Donne  . 
S’applica  di  lotto  alle  Donne, che  rtentano  a  parto¬ 
rire, quando  per  edere  ufcita  l’acqua  rertano  per  ciò 
afciugatì  ì  luoghi  dì  ette  Donne,  e  di  più  giova  alla 
gonfiagione  del  federe-, mondific a  la  farfarella, e  l’ili¬ 
ce  re  del  capo, che  tumigano:Mefchiato  con  cera  va¬ 
le  alle  cotture, ed  alle  bugancie  ,  chiamate  qui  Spe- 
roni, perche  vengono  nel  piede ,  dove  fi  mettono  i 
fperonì  .  Leva  le  macchie  della  faccia,  emettefi 
ne’belletti ,  per  far  luftra  la  faccia  . 

O  G  L  I  O 

Nardi  no  di  Mefite . 

Piglia  di  Spica  Narda  onc.trè,Magiorana  onc.a. 
Legno  Aloè, Enola, folio  Indiano,  Calamo  Aroma¬ 
tico, foglie  di  Lauro, Cipero, Squinanto,  Cardamo¬ 
mo  ana  onc.una,  e  mezza  . 

Si  pedano  grettamente,  e  fe  li  gitta  fopra  acqua, 
e  vino  ana  quanto  battano,  Oglio  Sefamino  libre  6. 
Si  cuocono  in  doppio  vaio, per  fei  ore ,  ed  ogni  ora 
fi  agitano  le  materie  nelPoglio.Si  cola, e  fi  ferba  . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

L’  Oglio  Nardino,  per  i  fuoì  iiujumerabili  gio¬ 
vamenti,  vien  chiamato  Oglio  Benedetto  ,  giova 
fpecialmente  a  tutte  l’infermità  fredde  ,  e  ventole 
de’ nervi, ftomaco, fregato, milza, reni, vellica, e  ma¬ 
trice.  Conferifce  al  dolor  dell’orecchio  ventofo ,  ai 
dolor  del  capo, ed  emicrania.  Fa  buon  colore, e  buon 
odore  nel  corpo . 

Mefite  defcrive  tre  modi  di  fare  l’Oglio  Nardi- 
noj  ma  quella  prefente  ricetta, che  è  il  fecondo,  fi 
eoftuma  più  frequentemente, fopra  della  quale  alcu¬ 
ni  Autori  pretendono,  che  per  Xiloaloes  appretto 
Mefue  fi  debba  leggere  Xilobai fami-,  ma  non  è  chia¬ 
ro,  ficche  refta  in  piedi  il  Xiloaloes ,  che  inferifee 
Legno  Aloè . 

L’aver  detto  Mefue  qui  acqua ,  e  vino  ,  quanto 
ballano,  ha  caufato  varietà  eforbitante,  perche  fi 
trova  chi  ne  piglia  ana  oncie  otto ,  altri  ana  lib.  1. 
e  fino  ad  ana  oncie  quindici ,  il  che  Io  gì  udico  dofa 
foverchia  ,  perche  quantunque  voglia  Mefue  ,  che 
1  Oglio  Nardino  bolla  fei  ore,  ad  ogni  modo  cuo¬ 
cendoli  in  doppio  vafo,  ben  otturato ,  poco,  o  quali 
niente  fi  confuma  del  licore ,  e  volendolo  feparare  , 


come  dice  doverli  fare  Pietro  Cafìello  (Antidot. 
man.)  tutta  1*  ettenZa  degl’  ingredienti  fe  ne  và  uni¬ 
ta  con  l’acqua,  e  vino,  rimanendone  dertituito  l’O¬ 
glio,  dove  lì  ricerca  che  rimanga  unita:  il  quale  av¬ 
vertimento  fu  anche  accennato  da  me ,  poco  fa,  nel 
trattato  degl’Ogli  in  genere  in  quello  Teatro, ed  io 
per  tua  commodità  voglio  di  nuovo  replicare  quel 
che  infegna  a  quello  propofito  l’antelìgnano  Gale¬ 
no  ,  che  dice:  Porro  fuffeit  tantalum  aqua  ,  aut  vi¬ 
ni  admifeere  ,  quantum  coquendo  totum  evanefeat. 

Alcuni  riferifeono  d’aver  veduti  alcuni  tetti,  che 
mettono  quattro  libre  d’oglio,in  vece  di  fei, ma  fo¬ 
no  poco  feguiti.Quanto  all’aglio  lì  può  foftituire  il 
comune, in  vece  dei  Sefamino, il  cui  feme  qui  è  chia¬ 
mato  Giurgiolea . 

Quanto  alla  pratica  di  componerlo  fi  ricorda  , 
che  è  d’attoluta  neceflìtà  cuocerlo  nel  bagno  mari- 
no,altrimente  riefee  di  niun  profitto  . 

OGLIO 

Cojlino  di  Mefue. 

Piglia  di  Cotto  ama#)  onc.due,  Caflìa  aromatica 
ònc.i.cimedi  Maggiorana  onc.  8.  vino  odorifero 
quanto  balla, col  quale  s’infondono  ,  per  due  giorni, 
Oglio  Sefamino  lib.trè.  Si  fa  cuocere  come  l’Ogli© 
Nardino  per  lei  ore  continue  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Scalda,  apre  Poltruzioni,  conforta  i  nervi ,  i  rau- 
fcoli,i  tendini,  i  ligamenti,  lo  ftomaco  ,  il  fegato  ,  i 
capelli:  ri  tarda  la  canizie, e  fa  buon  odore ,  e  colore 
nel  corpo  umano  . 

Molti  Autori  fi  fono  attenuti  di  trafori  vere  l’O¬ 
glio  Cottino  ne’loro  ricettarli, per  l’impottìbilità  di 
rinvenire  il  vero  Coflo ,  che  ora  prefenzialmente  Cs 
ne  trova  del  verittimo  in  copia  grande, della  qualità 
appunto, che  lo  deferì vono  i  buoni  Autori  ,  ed  Io  ho 
pollo  ai  luo  capo  la  figura,  onde  certa  il  timore  d’a- 
doprarlo  imperfetto  ,  perche  ogni  debbole  Farma¬ 
copee  lo  può  componere  perfettamente  .  Circa  la 
pratica  di  prepararlo  farà  rifletta  dell’ Oglio  Nar- 
dino, con  i  medefimi  avvertimenti . 

La  Cattìa  Lignea  ha  lìmilitudine  con  lo  Sceite- 
ragio  Indo  della  prima  fpecie,  ed  in  tutto  limile  al¬ 
la  Cannella, ed  ha  odore,  efapore  di  Garofano  aro- 
matico,e  volgarmente  fi  chiama  Cannella  Garofa¬ 
nata  , 

OGLIO  DI  CAPPARI. 

| 

Piglia  feorze  di  Radiche  di  Cappari  onc.i.Seme 
d’Agnocafto,Spaccapietra,Cipero,  Scorze,  e  foglie 
di  Tamarice  ana  dr.due, foglie  di  Ruta  dr.i.  Aceto 
di  vino  bianco,  Vino  bianco  odorato  ana  oncie  due. 
Oglio  antico  lib.i.Si  contundono  grettamente ,  e  fi 
mefehiano  con  l’aceto ,  e  vino  ,  e  poi  fi  cuoce  ogni 
cofa  unitamente  con  Oglio ,  fino  alla  confumazio- 
ne  del  vino, ed  aceto  . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Scalda  moderatamente,  e  rifolve, attenua,  molli- 
fee  le  materie, che  fono  nella  milza  ,  e  la  conforta. 
Vale  anche  allo  feirro  ,  ed  ogni  oftruzione  di  erta 
milza . 

L’Oglio  di  Cappari  è  ricetta  magiftrale  ,  e  fe  ne 
trovano  variate  deferizioni  5  ma  qui  fi  eoftuma  la 
prefente.  Quanto  alla  cottura  di  etto  doverà  farli  a 
bagno  marino  .  » 

OGLIO  DI  CASTOREO . 

Piglia  di  tefticoli  di  Caftoreo  oncia  i.Vinoge- 
nerofo  oncie  due ,  Oglio  comune  antico  on* 

eie 
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eie  dodici  .  Si  polverizza  il  Cafloreo ,  e  bolla  oggi 
cola  in  doppio  vaio  ,  finche  fi  difììpi  il  vino  ,  fico- 
la  ,  e  l’erba  , 

Facoltà  ,  ed  Vfo  • 

Conferifce  a!  tremore,  e  dolore  de7  nervi,  e 
delie  giunture  ,  egiova  a’  difetti  dell’udito  . 

S)  trova  P  Ogliodi  Callo  reo  compofto,  il  quale 
giudico  infru  ttuolo  a  trafcriverlo  qui ,  perche  del 
Cafforeo  appena  fi  può  dire  , che  ne  conferva  il  no- 
nae  ,  per  la  picciolezza  della  dofa  di  efiò  ,  che  a  libre 
quattro  d’oglio,  non  trafeende  ledue dramme. 

*  OGLIO 

De'  tre  Pepi  di  Mefue  . 

Piglia  de7  tré  Pepi  ana  oncie  quattro ,  Ghianda 
unguentaria,  cioè  femi  di  Ben  oncie  lei .  Radi¬ 
che  d7  Apio  ,  di  Finocchio  ana  dr.  tré  ,  e  mezza  : 
Sagapeno  ,  Opopanaco  ,  ed  Agarico  ana  dr.due  ,  e 
mezza  :  Turbit  dr. dodici ,  Gengcvo  dr.  tré  :  Cime 
d’Ifopo  frefeo  ,  cioè  Thimo ,  che  anche  jlopo  Or- 
tenfe  vieti  chiamato  ,e  foglie  di  Ruta  ana  man. uno. 

Si  contunde  ogni  cola  ,  e  fi  cuoce  con  lib.  24.  d’ 
acqua,  finche  fe  ne  confiimi  la  terza  parte,  e  vi  s’ag¬ 
giunge  Oglio  dì  Semi  di  Ricino  emine  due  ,  cioè 
oncie  dieciotto  ,  e  lì  fa  bollire  fino  alla  con  figlia¬ 
zione  dell5  acqua  ,  Si  cola  ,  e  ferba  , 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

r  Si  è  fpcrimentato  all’infermità  fredde  de’nervi  , 
come  fono  la  Paralifia  ,  fpafimo  ,  rottura  ,  tremore, 
c  rilalfazione  .  Conferilce  all  Epileffia ,  (ciatica ,  e 
dolori  delle  gionture  ,  darlo  ,  e  colica  ,  ed  apre  Pop- 
pilazioni ,  e  conferifce  con  gran  giovamento  al  la 
matrice  , eia  fcalda  ,  e  giova  contro  la  (ua  umidità. 
Giova  ancora  al,  dolore  ,  e  freddezza  del  federe ,  al 
dolor  de7  reni ,  e  vellica  ,  e  frange  la  pietra . 

Si  trova  coni ufa  in  Mefue  la  delcrizzione  dell» 
Oglio  de’Pepi  ,  per  colpa  de’traduttori ,  i  quali  in 
vece  di  Balani ,  che  fono  la  Ghianda  Unguentaria  , 
pongono  Mirabolani  ,che  fono  freddi ,  e  lecchi  ,ed 
operano  tutto  il  contrario  di  quello  ,  che  promette 
la  ricetta  di  elfo  Oglio  de’  Pepi .  1  Reverendi  F  rati 
Farmacopei  d' Araceli  notano  quell’  altri  errori  nel¬ 
la  ricetta  antica  ,  e  fono ,  che  per  feme  di  Julquiamo 
fi  deve  legere  Ammoniaco  ,c  per  l’onciede  tré  Pe¬ 
pi  ,  ne  vogliono  tante  dramme,  e  per  Tapfia  inten¬ 
dono  la  Caffi  a  Lignea  3  Noi  abbiamo  feguito  qui  la 
ricetta  corretta  da  Guglielmo  Rondol ezio  ,  che  è  la 
qui  propofia  5  e  ci  è  riufeita  fempre  profittevole, 

OGLIO 

Del Senniffmo  Gran  Duca  di  T ofeana  , 
per  lo  Spajìmo  . 

Piglia  di  fiori  d’Ipericon  lib.  1.  Oglio  antichiffi- 
mo  lib.  1 .  Si  pongono  al  Sole  per  alquanti  giorni , 
poi  lì  fpreme  forte,  ed  alla  colatura  li  aggiunge 
un’altra  libra  d’Ipericon,  Terebintina  oncie  due , 
Vernice  granolofa  ,  cioè  gomma  di  Ginepro  •>  Eu- 
forbio,  Cafioreoana  dramme  quattro ,  Zaffarano 
dr.  una  ,  Lombrici  lavati  con  vino  bianco  manipo¬ 
li  due  ,  e  facciafi  fecondo  l’arte  . 

Facoltà  )  ed  Ufi . 

Cura  le  punture  de’nervi ,  e  delle  parti  nervofe, 
adoprato  caldo .  Scioglie  le  contufioni  degli  arti¬ 
coli  ,  e  li  tumori  pituitofi  . 


P 


OGLIO1 

Del  Gran  Duca  di  F ofeana  per  lo  Stomaco « 
Iglia  di  Maftice  oncie  fei  ,  Noci  Mufchiate^ 
Garofani  ana  onc.  quattro  ,  Squ.inanto  ,  Mace 
oncia  una ,  Legno  Aloè  oncie  cinque  5  Oglio 


TERZA,  459 

di  Maftice  di  Mefite  lib.  due.  Si  poi verizza ogni 
cola  tàttilmente,  e  fi  pone  in  un’orinale  ben  capere 
to  ,  e  fi  digerite  per  nove  giorni ,  poi  li  cuoce  per 
bagno  marino  ,  e  (i  cola  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Ha  forza  infigne  di  lcaldare  il  ventricolo  ■,  difeu- 
tendone  il  flato  ,  e  oberandolo.  Se  ne  ungono  al¬ 
cune  gocciole  allo  ffomaco . 

OGLIO 

De 7  RR.  Padri  di  S.  Benedetto  contro 
i  Fermi , 

Piglia  animelle  d7  offa  di  Perfidie  ,  Amandole 
Amare,  Scalogne,  Verini  terre jf ri  ana  lib.  mezza 
Genziana  man. cinque  :  Dittamo  bianco ,  Radici  di 
Piallino  ,  di  Gramigna  ,  d’imperatoria ,  e  di  Peo¬ 
nia  ,  F rondi  di  Rovo  ,  Zedoaria  ,  Zaffarano  j  Ca¬ 
lamo  Aromatico  ,  Gan  fard ,  Aloè  ,  Gaibaao  ,  Co- 
loquintida  ,  Gengevo  ,  Noci  mufehiate  ,  Cinnamo¬ 
mo,  Pepe,  Incenfo,  Carpcbalfamo ,  Coralli  roffi 
ana  onc.  2.  T eriaca  eletta  onc.  7.  e  mezza  .  Menta  , 
Affenzo  ,  Abrotano  ,  Centaurea  maggiore,  Foglie 
di  Perfico  ,  di  Porro  ,  d’Aneto  ,  di  Pilofella  ,  d’O- 
rigano  ,  di  Piantatine,  di  Ruta  ,di  Marrobio  ,d’A- 
pio  ,  di  Lauro  ,  di  Thimo  ,  di  Salvia  ,  e  dì  Came¬ 
drio  :  Rofmarjno  ,  Santolina  ,  Maggiorana  ,  Beto¬ 
nica  ,  Scorze  di  Granato ,  d’ Aranci  ana  man.  mez¬ 
zo  ,  Seme  d’Apio  ,  di  Portulaca  ,  di  Piantagine, di 
Porro  ,  di  Semen iella  ,  di  Cotogno  ,  di  Finocchio, 
di  Cavoli  j  di  Pe  trofei  lo  ,  c  di  Lupini ,  Segala,  cioè 
Germano  ,  Fagioli  Roffi  ,  Bacche  di  lauro  ana  onc. 
fei  ;  Corno  di  Cervo  abbruciato  onc.  tre  ,  Fiele  di 
Toro  oncie  fei  :  Aceto  fortiffimo  lib.  una  :  Oglio  di 
Maflice  ,  Qgio  Petroleo  ,  di  Lauro  ,  c  di  Spica  ana 
onc,  fei  :  Oglio  antico  lib.  37.  e  mezza  .  Si  pone  in 
putrefazione  ,  e  fi  manipula  fecondo  l’arte  . 
Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Vale  per  far  morire  ,  e  dilcacciare  i  vernai  paara- 
vigliofamente  .  Se  ne  ungono  i  luoghi  (oliti ,  come 
fono  l’obellicolo  ,  poi  fi  ,  e  fontanella  della  gola  __ 

Si  difpenfa  queft’Oglio  qui  dalli  RR.  Padri  de 
San  Benedetto  nel  Monafero  di  San  Severino  ,  ed 
è  tanta  l7  efficacia  di  effo,  che  vi  concorre  la  mag¬ 
gior  parte  di  quefta  Città  ,  la  quale  ne’tempi  andati 
a  (legnò  al  Monaflerio  predetto  una  rendita  di  8  cu 
feudi  l’anno,  in  contribuzione  della  (pela  ,  che  vi 
corre  a  comporlo  .  In.  Venezia  ,  dice  il  Me  ticchio  , 
che  vien  anche  comporlo  da’medelnni  Religiofi  dei 
Monafterio  di  San  Giorgio  Maggiore . 

O  G  L  I  0 

Di  Zaffarano  di  Mefue  . 

Piglia  di  Zaffarano  ,  Calamo  Aromatico  ana  on¬ 
cia  una ,  Mirra  dramme  quattro  ,  Cardamomo  dr.9. 
Quelli  s’infondono  per  cinque  gioì  ni  in  Aceto  , 
fuorché  il  Cardamomo ,  il  quale  vi  fi  ponerà  nelfe- 
lto  giórno  «  e  fi  fanno  {lare  fino  al  fettimo  giorno  , 
nel  quale  v’  aggiungerai  1’  Oglio  buono  lib.  una  ,  e 
mezza  ,  e  li  cuoce  ogni  cofa  in  bagno  marino,!  fino 
alla  confumazione  dell’  Aceto  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo 

Conferilce  al  dolore  de’  nervi ,-  li  conforta  ,  e  Ie- 

nifee  la  loro  durezza.  Giova  allo  fpafimo,  ed  ai 

dolore  della  matrice ,  e  fa  buon  colore . 

•  » 

O  G  L  I  Q 

Di  Maflice  di  Mefue. 

Piglia  d7  oglio  Rofato  onc.  12.  Maffice  oncia 
tré,  Vino  bianco  oncie  otto  (in  altro  teilo  oncie 

quat- 
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quattro)  fi  cuoce  in  bagno  marino,  finche  fi  confu¬ 
mi  il  vino . 

Facoltà ,  edUfo. 

Corrobora  il  cerebro ,  nervi ,  gionfure  ,  ventrico¬ 
lo  5  e  fegato  :  lenifce  i  tumori  duri ,  e  feda  i  dolori . 

Mefue pone  due  detenzioni  dell’oglioiMafticinoj 
querta  qui  propotta ,  che  è  la  feconda ,  è  la  pii*  co¬ 
turnata  . 

O  G  LIO 

D’  Amandole  dolci  dì  Mefue  . 

Piglia  d7 Amandole  mondate  da  ambedue  le  fcoi> 
ze ,  quella  quantità  ,  che  ti  piace,  pertale  molto 
bene  ,  e  fanne  palloni ,  e  lafciali  in  luogo  caldo  cir¬ 
ca  cinque  ore ,  poi  di  nuovo  pedale ,  e  cavane  i’  Q» 
gl  io  per  torchio  ,  ovvero  pefla  F  Amandole ,  ed  im¬ 
pattale,  dentro  un  vafo  a  mode  diparta,  e  falciale 
in  luogo  caldo,  gittandoìi  fopra  un  poco  d7 acqu^ 
calda  ,  e  poi  cavane  F  Oglio  per  il  torchio  . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Lenifce  F  afprezza  della  gola ,  del  polmone ,  e 
dell’  altre  parti  eterne  ,  e  corregge  ogni  durezza  , 
e  liceità  delle  gionture  ,  e  degli  altri  membri ,  e  pe¬ 
rò  ingrata  ,  e  giova  agl’  Ertici  :  accrefce  il  feme  ,  e 
giova  ancóra  all’  arder  della  vulva),  e  dell7  urina  , 
gittandovelo  dentro .  E  utililfimo  alla  torte  fecca , 
bevendone  a  poco  a  poco  con  Zucchero  ,  ed  cingen¬ 
done  le  corte. 

Si  doverti  avere  molta  cura,  che  P  Oglio  da¬ 
mandole  dolci  fi  cavi  con  fuoco  piacevoliflimo ,  e 
dalPArnandole  fcorticate  da  tntte  due  le  feorze,  co¬ 
me  infegna  Mefue  ,  altrimente  non  riefee  lenitivo  , 
nè  pettorale,  perche  il  fuoco  gagliardo,  litoglie 
querte  facoltà  3  e  la  corteccia  ii  comunica  la  fua  na¬ 
tura  {litica ,  fopra  diche  il  peritirtìmo  Mattinoli 
iafeiò  anch7  egli  avvertimenti  reconditi ,  e  fpecial- 
jnente  sù  la  qualità  del  calore  lene  ,  perche  riunen¬ 
do  F  Oglio  abbruflolato,  fi  giudica  non  (blamente 
infrpttuofo  ,  ma  formalmente  dannofo  . 

OGLIO 

jy  Amandole  Amare. 

Si  cava  per  Torchio,  nel  modo,  ches7  è  detto 
farli  quello  dell7  Amandole  dolci . 

Facoltà ,  edUfo . 

Rifolve  ,  e  diffipa  i  flati  ,  anco  nell’  orecchie  ,  e 
giova  al  tinnito  ,ed  udito  difficile,  lenifce  Pafperi- 
tà,  e  mitigò  il  dolore  de’nefvi,  apre  i  luoghi  ortrut- 
ti ,  mollifce  le  durezze  ,  e  leva  il  panno  della  faccia. 

O  G  L  I  O 

Di  Semi  di  Ben  . 

Si  fa  come  POglio  d7  Amandole  dolci  :  mafenza 
fuoco , 

Facoltà ,  ed,  Ufo . 

Apre  Foppilazioni ,  giova  ai  libilo  ,  e  dolori  del¬ 
l’orecchio  ,  ed  alla  (ordita ,  mollifica  le  fcrofole  ,  e 
la  durezza  del  fegato,  e  della  milza, giova  alla  fred¬ 
dezza  de7  nervi ,  e  delle  giunture ,  allofpafimo ,  ed 
alFartrìtide  ;  corregge  la  morfea  ,  e  la  pelle  guada, 
le  cicatrici,  elentiginij  Bevuto  vfolve  il  ventre, 
©a  nuoce  allo  rtomaco . 

Del  Ben  . 

Il  Ben  degli  Arabi ,  è  chiamato  da’ Greci  Baia - 
nus  Myrepfica  ,  cioè  Ghianda  Unguentaria  ,  e  da 
■Plinio  Mirabolanum ,  cioè  Ghianda  odorata  . 

Apprettò  gPÀutori  antichi,  fi  trova  variatamen¬ 
te  deferitta  quefta  pianta  3  ma  tra7  moderni ,  fi  de¬ 
ve  fèrbare  molta  obbligazione  al  Signor  Fobia  AL 
ditto-)  con  il  quale,  e  con  l’autorità  dell7  Eminen¬ 
ti  (fimo  Cardinal  Farnefefi  ^ode  da’virtuofi  Fafpet- 
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to  della  vera  pianta  del  Ben  ,  nel  curiofiffimo  Orto 
di  erto  Eminentiflìmo  in  Roma,  nata  ivi  danna 
moltiplicità  di  erti  frutti ,  fatti  feminare  dall  'Aldi¬ 
no,  onde  pei  ne  compilò  un  libro  unitamente  di 
tutte  le  piànte  peregrine ,  che  colà  fi  coltivano  ,  il 
cui  titolo  è  ExaBiJfima  defriptio  Ranorum  qua- 
rundam  Plantarum ,  qua  continenturRoma  in  Hor - 
to  Farnefano  ,  dove  potranno  foddisfàrfi  a  pieno  i 
curiofi  di  quella  rara  materia  . 

O  G  L  I  0 
Di  Semi  di  Papavero. 

Si  cava  da7 Semi  di  Papavero,  per  efprertìone , 
come  F  Oglio  d’Amandole  dolci . 

f  acoltà  ,  ed  Ufo  . 

Impingua ,  lenifce  Pafpera  arteria ,  mitiga  F  at> 
dorè  delle  febbri  ,  e  concilia  ilfonno  . 

Si  trovano  apprertò  F  Antidotario  di  Mefue  due 
delcrizioni  d’ Oglio  Papaverino  ,  ed  è  una  la  qui 
delcritta,  e  l’altra  fi  lada’Fiori  di  Papaveri,  nei 
modo  del  Violato . 

O  G  L  I  O 

Di  Semi  di  Jnfquiamo  .  * 

11  modo  di  far  l’Oglio  de’Semi  d-i  Jufquiamo  è  dì 
cavarlo,  per  efprertìone ,  come  quello  de’ Semi  di 
Papavero . 

Facoltà ,  ed  Vfo. 

Seda  i  dolori  in  qualiivoglia  parte  del  corpo  , 
unto  loppa  la  parte  ottèlà . 

OGLIO  DI  RICINO. 

Si  cava  da7 femi  di  Rìcino,  nel  modo  di  quello 
d7  Amandole  dolci . 

Facoltà  ,  ed  Vfo. 

Dirtolve  le  ventofità  graffe ,  affottiglia  la  flem¬ 
ma  vifeofa,  econferifce  al  dolore  dello  rtomaco, 
dell7  inrertino  Colo ,  ed  ileo  .  Conferifce  all’idro- 
pifia ,  unto  ,  o  bevuto  ,  o  pure  porto  ne7  Cliftieri . 
Vale  ancora  a7  dolori  delForecchie . 

Del  Ricino. 

11  Rici  no ,  chiamato  dagl7  Arabi ,  e  Mauritani , 
Cberva  ,  vien  nominato  da’  Greci  Gei ,  e  Croton  , 
da  Mefue  Granum  Regìum  ,  da  altri  Catapuzia 
maggiore ,  e  da  alcuni  altri  Botanici  Ficus  Jnferna - 
lis  . 

Il  feme  folve  veementemente  il  corpo  ,  ed  eva¬ 
cua  la  flemma ,  e  le  materie  dalle  giunture ,  ma  ab¬ 
biali  riguardo  nel  fervirfene,  perche  ho  veduto, 
che  la  fua  violenza  è  così  grande ,  che  ha  moleftato 
fin  anche  le  perfone  molto  roburté  r 

O  '  G  L  I  0 

Di  Semi  di  Cedro  . 

Quert7  Oglio  fi  cava  parimente  per  efprertìone 
da7  temi  di  Cedro  mondati ,  come  Fòglio  ^Aman¬ 
dole  dolci . 

Facoltà  ,  ed  Vfo  . 

Conferifce  a7  dolori ,  e  tumori  articolari  ,  frange 
Ja  pietra  de’reni ,  e  vellica  ;  Ne7  tempi  pertilenziali 
fi  è  trovato  aleffifàrmaco  infìgne ,  uccide  i  vermi , 
tanto  bevuto ,  quanto  ontato . 

O  G  L  I  O 

Di  Semi  di  Coloquintida . 

La  manipolazione  dell’ Oglio  de’  femi  di  Colo¬ 
quintida  ,  carni na  per  via  d’efprertìone  ,  come  quel¬ 
la  d’Amandole  dolci  5  maquertì  femi  dovranno  nel 
torrefarli ,  afpergerfi  con  un  poco  di  buon  vino 
bianco  aromatico  c 

Fa- 
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Facoltà  ,  ed  Ufo . 

Giova  con  femplice  onzione  contro  i  vermi  ,  C 
chi  defidera  una  leggiera  evacuazione  fi  unga  con 
quell’  Oglio  tepido  tutto  1’  obellicolo . 

Quell’  Oglio  fù  molto  famofo  nella  Città  di  Pa- 
dova  ,  con  il  quale  Giacomo  Antonio  C.ortujo  faceva 
dell’  operazioni  ,  che  fi  affomigliavaHoa’  miracoli, 
per  ragion  di  verni} ,  a  fegno  tale  ,  che  incito  la 
curiolìtà  al  Mattinoli ,  perrifapere,  che  onzione 
folle  l’adoperata  dal  Corta  fo  in  limile  male  de  Ver¬ 
mi  ,  il  che  ottenne  cortefèmente  ,  dalla  munificen¬ 
za  di  quel  Signore  ,  come  fi  vede  nella  fua  lettera 
regifirata  dal  Mattinoli  ,  nel  primo  foglio  del  fup 
Diofcoride ,  con  i’  altre  molte  fue  curiolìtà  . 

-  Q  G  L  I  Q 

Di  Semi  di  Senape , 

SI  cava  per  torchio  nel  modo  fuddetto  ,  e  fi  dove- 
rà  gittare  dell’acqua  calda  affai  nel  facchetto  , 
dove  averai  pollo  i  {etili  della  Senape  ,  nel  punto  di 
ponerlifotto  il  Torchio,  a  fine  di  facilitare  l’opera¬ 
zione  ,  e  cavaraj  acqua  ,  ed  Oglio  ,  che  ne  farai  la 
feparazionecon  l’Ombuto  di  vetro  ,  o  altro  limile  , 
Facoltà ,  ed  Ufo. 

Conferire  a’  dolori  freddi ,  all’  oblivione  ,  ed 
al  letargo .  d 

Dd  Senape. 

LA  pianta  del  Senape  è  volgare  ,  che  perciò  non 
.accade  farvi  lopra  dilcorlo  alcuno  j  ma  non 
potrò  tacere  ,  in  grazia  de’curiolì ,  quel,  che  riferi¬ 
re  il  P.  Alonzo  (  Relazione  del  Regno  del  Li  le  ,  cap. 
z.  )  dVvaglie ,  che  nel  Regno  del  Cile  nafce  la  Se¬ 
nape  fpontaneamente  in  molta  abbondanza  >  e  cre- 
fce  ,  ed  ingroffa  tanto  ,  come  un  braccio  -,  e  tant  al¬ 
ta  ,  e  frondofa  ,  che  pare  Albero  ,  e  dice  aver  canti¬ 
nato  molte  miglia  ,  per  campi  di  Senape  ,  tant  alta, 
che  luperano  un  uomo  a  cavallo  ,  lopra  li  quali  fan¬ 
no  li  nidi  gl’uccelli  ,  de  quali  parla  il  Santo  Evan¬ 
gelo:  ita  ,  ut  yolucres  Ceeh  yeniant ,  £3  habitent 

in  ramis  ejus  .  _ 

J  OGLIO 
Di  Roftd ’  Ova  di  Me  fue . 

Piglia  roffi  d’ova  leffate  num.  30.  in  circa  pom¬ 
pili  con  le  mani ,  e  frigili  in  fartagine  con  fuoco 
mediocre  di  carboni ,  muovendo  di  continuo  ,  tin¬ 
che  s’arroffifcono  ,  e  fi  rifolva  da  elfi  1’  Oglio,  li 
preme  con  due  cucchiari  di  legno ,  e  cavarai  1  U- 
glio  abbondantemente .  r 

Il  fecondo  modo  :  piglia  d  ova  leffate,  li 
fanno  macinare  con  mola,  poi  fi  malaffano  ,  come 
s’é  detto  nel  capo  dell’  Oglio  d’ Amandole  dolci ,  e 
cavarai  l’Oglio  .  Il  terzo  modo,  è  di  diffidare  in 
lambicco ,  come  fi  è  detto  doverli  fare  l’ Oglio  di 

Filofofi .  .r 

Facolta  ,  ed  Ufo  .  ^  .  . 

Mondifica  la  cute  ,  cura  l’impetigine ,  ferpigme, 
ed  altri  morbi  della  cute,  fa  rinafcere  1  capelli ,  e 
ccnferifce  alle  fiflole  incallite, ed  a  l  ulcere  cattive. 

Me  fue  pone  tré  modi  per  fare  1  Oglio  d  Ova, 
quello  però  ,  che  fi  coftnma  ,  per  1  vizii  della  cute  e 
il  primo,  il  quale  doverà  cavarli  per  fi  torchio, 
rinchiufo  dentro  un  facchetto  di  tela  ft retta  ,  e  ben 
forte.  Il  terzo,  modo,  che, fi  cava  per  diflillazione, 
Io  me  ne  vaglio  per  medicamento  vulnerano ,  e 

riefce  quali  miracolofo . 

'  O  G  L  I  0. 

Di  Frumento  di  Mefite  . 

L’Oblio  di  Frumento  li  cava  con  quei  lem  igni- 
u  ;  che  fi  fanno  1’  oftìe  ;  ma  il  fecondo  mo¬ 
do  è  di  cavarlo  per  diftillazione  dal  Frumento 


fcorticato ,  o  pure  per  delcenfò  fra  due  pignatte  5 
come  s’è  detto  deil’Oglio  di  L  gno  Santo  • 

Facoltà  ,  t d  Ufo  . 

Cura  l’impetigine ,  e  l’afpezza  della  cute . 

OGLIO 

Di  Noci  Mufchiate . 

Piglia  di  Noci  Mufchiate ,  quinto  ti  piace,  fan¬ 
ne  polvere  grolla,  la  quale  aspergerai  con. 
vino  generolo  ,  poi  li  fanno  (caldaie  in  vaio  di  ra- 
fne,  voltando  di  continuo,  finche  caccino  una 
graffezza  oleaginofa  ,  poni  in  facchetto  di  tela 
nuova,  e  cava  l’oglio  per  torchio ,  con  fitte  elprel- 
fione  ,  il  quale  farà  liquido  3  ma  poi  raffreddandoli 
s’indura  a  confidenza  d’Unguento  fydo  . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Tien  caldo  lo  flomaco  debole,  fa  fvegliare  1  ap¬ 
petito  de’cibi ,  giova  allacozione,  concuqce  gl’ 
umori  freddi ,  e  rifolve  i  caldi  ,  e  dithpa  i  flati . 
OGLIO 

Di  Laudano  . 

Piglia  di  Laudano  polverizzato  diffidente 
quantità,  poni  invaio  di  rame  {lagnato ,  e 
fopra  infondi  acqua  Rolli ,  quanto  bada  ad  umet¬ 
tare  il  Laudano ,  poi  aggiungi  Oglio  d’ Amandole 
dolci  la  metà  di  pefo  del  Laudano  ,  cuopri  la  boc¬ 
ca  del  vafo  ,  lutando  bene  le  commeffure  ,  e  poni  a 
cuocere  in  fornace ,  alla  tua  diferezione ,  che  li 
regolarà  dalla  quantità  del  Laudano  3  come  e  raf¬ 
freddato  cola  ,  e  ferbalo . 

Facoltà  ,  ed  Ufo  . 

Conferifce  o  proibifee,  che  non  calchino  i  capel¬ 
li,  perche  rifolve  quell’umor  cattivo,  che  giace  ap¬ 
pretto  alle  radice  loro  , 

pel  Laudano. 

SI  trova  una  forte  d’ei'ba  Ciilo  ,  chiamato  pecu¬ 
liarmente  Leda,  o  fecondo  altri  Lada,o  Lada¬ 
no, dalla  cui  graffezza,  che  dà  attaccata  alio  lue  to¬ 
glie,  com’è  raccolta,  ne  piglia  il  nome  la  fua  pianta 
di  Ladano  ,  o  volgarmente  Laudano,!!  quale  li  rac¬ 
coglie,  pafiendo  le  Capre,  e  i  Becchi  le  fiondi  del 
Laudano,  fe  gli  attacca  la  fua  tenace  graffezza  alle 
barbe,  ed  al  vello  delle  colde  ,  onde  poi  1  I  altoii 
ne  lo  cavano  con  oettini ,  e  lo  colano,  e  ne  tanno 
padelli  .Pietro  Bellonio  (Nelle fue  ofe ryat.  cap .7 . ) 

però  dice,  che  in  C.andia  fi  raccoglie  indultnola. 

mente  in  qtiedo  modo  :  Gricci  Colligendg  Ladano 
peculiare  infrumentum  potrant-,ver  eiaculo  fermone  1 
li  s  Ergadiri  ditlum  .  Efl  vero  infrumentum  rfiro, 
dentium  expertiffmilefuic  atfxajunt  multa  ligu¬ 
la  ifive  Zona  è  corio  rudi ,  neqae  preparato  conje- 
éla.Eas  leni  ter  adfricant  Ladaniferis  fruticibusait 
in  bar  e at  liquidai  Me  b timor  circa  folla  concretai  -, 
qui  deinde  à  ligulis-,per  fummo  s  J1  olis  ardores cultrts 
eli  abradendas  .  Itaque  in  Ladano  colvgendojum- 
musfmo  intoler abili sefi  labor-.cùm  totos  diesar  den  - 
tiffmio  canicula  a(lu-,in  monti  bus  bar  ere  necejje  Jit  . 
ncque  vero  facile  quifquam  ahus  ad  id  co  /gena  uni 
6peramfm.it  \  prater  Calohieros  ,  hoc  ef, Monaco s 

Il  perfetto  Laudano  è  odorato ,  verdegiante,  la- 
cilmente  li  remfe  polle  ,  graffo  non  arenofo,  ne 
frangibile, ma refinofo,  talee  quello  di  Cipro,  ma 
qneùo  d’Arabia,  e  Libia  è  vile  . 

Ha  virtù  d’aftringere,  fcaldare,  moli  ire,  aprire . 

ferma  lacaduta  de’capelli ,  roefchiato.  cou  vino  , 
Mirra, cd  oglio  Mirtino ,  medica  i  dolori  dell  prec- 
chio  con  acqua  muffa  ,  fattone  tomento  caccia  le 

fecondine .  Ritarda  la  cani  zie  .  T  ^ 

!  OGLIO 


4Ó2 


T  E  A  T  il  0  FAI 

0  G  LIO 

Di  Fiori  cP  Aranci . 

i 

IL  modo  ordinario  di  comporre  Ì’Oglio  di  fiori 
d1  Aranci  ,  o  Gelfomini ,  è  dj  mondare  1’  A  man¬ 
dole  da  tutte  due  le  corteccje  ,  e  dopo  far  firato  lo» 
pi' a  firato  con  effe  Amandole  ,  p  fiori ,  dentro  d’un 
vaio  cuoperto  ,  che  non  trafpiri  i’pdprp  de*  fiori , 
i  quali  vi  doveranno  fiare  24. ore  ,  all’  ora.  fi  cava* 
np  fi  Amandole  ,  e  li  mefchiano  cop  nuovi  fiori ,  fa¬ 
cendo  Umilmente  firato  (opra  firato,  nell’ ifìefio 
triodo  ,  e  tempo,  come  s’ è  detto  ,  c  eosì  feguirai 
tre,  Lquattro  volte  ,  finche  l’Amandole  fiano  re¬ 
fe  perfettamente  odorate ,  ed  all1  ora  fi  pedano  ,  e 
fe  ne  cava  1’  Ogljo  per  torchio ,  come  dicefiìmo  fio- 
pva  dell1  Oglio  d’ Amandole  dolci.  Con  quello  mo¬ 
do  fi  può  fare  1’. Oglio  di  Gelfomini. 

L’altro  modo  di  fare  l’Qglio  di  fiori ,  odorato  , 
fi  fa  pigliando  cinque  libre  d1  Oglio  d’oliyq  perlet- 
to  ,  e  che  non  abbia  alcuno  odore  alieno,  frondi- 
celìe  bianche  di  fiori  d’Arancj  una  libra,  emezza, 
o  al  più  due  libre  5  Si  rompono  i  fiori ,  e  macinan¬ 
do  dentro  un  vaio  di  pietra  marmo  ,  vi  fi  vadano 
incorporando  le  cinque  libre  dell1  Oglio  5  opera  co¬ 
sì  ,  finche  acquili!  ogni  cela  forma  d1  unguento ,  il 
quale  cola  per  panno  di  lino  rarp  ,  e  mondo,  pre¬ 
mendo  con  le  mani  ,  ed  il  rimanente  con  il  torchio: 
a  tutto  il  licore  ufeito  lalciali  fare  la  refidenza  den¬ 
tro  un  vafo  di  vetro  :  gitta  poi  la  parte  fecplcnfa  , 
acquofa  ,  e  Ì'Oglio  incorpora  con  altrettanti  fiori, 
come  s"è  detto,  riducendo  ogni  cola  in  forma  d’un¬ 
guento  ,  nell’iftefio  modo  di  l'opra ,  poi  cola  ,  e  po¬ 
ni  in  vafp  di  vetro  ,  a  fine  di  fare  la  refidenza .  Ri¬ 
peterai  le  mutazioni  di  fiori ,  tré  ,  o  quattro  vol¬ 
te  ,  e  finalmente  dopo,  che  farà  colato  1’  Oglio  , 
lo  riposerai  feparato  dalle  faccie ,  con  quello  modo 
riefee  di  giocondo  odore  ,  facile  a  fare,  e  di  poca 
fpefa  .  Si  conferva  molti  anni  . 

Si  fa  ancora  Loglio  di  fiorì  odorato  con  Ì’Oglio 
fi’ÀmapdoIe  dolci,  e  di  Temi  di  Ben  cavati  per  tor¬ 
chio  ,  fenza  fuoco:  fi  piglia  una  direzionata  quan¬ 
tità  di  perfettilfima  bombace  bianchilfima ,  che  fia 
aliena  da  ogni  cattivo  odore ,  fi  inzuppa  d1  Oglio 
d  Amandole  dolci ,  o  pure  di  Ben  ,  elprefiì  ,  come 
s  è  detto  ,  fenza  fuoco  ,  poi  fi  pongono  dentro  un 
vafo  di  terra  proporzionato ,  tanti  fiori  d1  Aranci, 
o  di  Gelfomini ,  che  faccino  l’altezza  di  due ,  o  tré 
dita,  fii'pande  fopra  di  effi  fiori  la  bombace  slar¬ 
gata  ,  già  infuppata  d’  Oglio  ,  in  modo  però,  che 
non  coli  dafe  fiefio  ,  e  l'opra  di  e  fia  bombace,  fi 
pongono  nuovi  fiorile  poi  altra  bombace,  in¬ 
zuppata  d’ Oglio,  e  così  andanti  ripetendo  fin¬ 


fine  della 


MACEUTIGO. 

che  il  vafo  farà  pieno  ,  lafciaodolp  in  luogo  , 
convenientemente  caldo  (ma  non  umido)  per  lo 
fpazio  di  2,4.  ore  :  fi  ripete  la  permutazione  de’ fio¬ 
ri  ,  per  cinque  ,  o  lèi  v,olte ,  onde  poi  dalla  bomba¬ 
re  ,  refaodoratiffima ,  le  ne  cava  Ì’Oglio  per  il  tor¬ 
chio  ,  il  quale  farà  di  giocondifiìmo  odore  .  Si  la¬ 
ncia  molti  giorni ,  a  fine  che  fi  faccia  la  refidenza, 
riponendo  poi  Ì’Oglio  chiaro  in  vafo  di  vetro  ,  ben 
otturato  ,  il  quale  ógni  molti  anni  in  bontà  . 

Facoltà ,  ed  Ufo. 

Giova  alla  melancolia ,  febbri  contagiofe  ,  allo 
fiomaco  debilitato,  a’dolori  della  matrice,  e  là  pur¬ 
gare  le  Donne  ,che  hanno  partorito  di  frelco . 

1  ’  Oglio  di  Gelfomini  ,  ricrea  l’animo  ,  aumen¬ 
ta  li  (piriti  vitali  ,egiova  al  capo  debilitato  ,  ed  è 
uno  de’cordiaii  inlìgni  . 

Si  doverà  avvertire,  che  li  fiori  per  compone- 
re  quelli  Qgli,  non  fiano  bagnati  di  rugiada,  per¬ 
che  allora  fono  meno  odorati ,  e  facilmente  quell’u¬ 
midità  ,  li  fa  contraere  cattivo  odore  3  nè  pieno  fo¬ 
no  buoni  li  fiori  colti ,  quando  fono  troppo  fcaldati 
dal  Sole  ,  perche  quelli  le  gli  é  rifoluto  l’odore  dal- 
l’ eccelli  vo  calore . 

Non  tutti  li  fiqri  doveranno* rimanere  24.  ore  nel 
vafo  con  labpmbnce,  perche  quelli  delli  Gelfomi¬ 
ni  hanno  la  parte  odorata,  molto  fuperficiale ,  onde 
ballarà  (larvi  quattro,  o cinque  ore  al  più,  altri- 
piente  lì  corrompono  ,  e  guadano  l’ oglio  . 

Q}Ù  termina  il  pericolo  di  quelle  fatiche ,  cava¬ 
te  dal  pelago  delle  mie  occupazioni  :  averci  voluto 
darti  migliore ,  e  più  delicata  paflura ,  ma  lamia 
debolezza,  non  ha  permeilo  di  vantagio3  ti  ricor¬ 
do  in  tanto  il  dettato  del  gran  Seneca  .  Non  ejì  ma¬ 
gni  animi  dare ,  &  perdere  ,  hoc  ejì  magni  animi  per¬ 
dere  dare .  ' 

Avendo  in  tanto  l’ Inclito  Collegio  Napolitano 
de’Sìgnori  Farmaeopei  prejntefo  quella  Rìllampa 
dell’Illuftre  Donzelji  ,  con  alcune  Aggiunte  ,  e  te¬ 
nutone  più  felfioni ,  s’è  degnatoordinare  agli  Afiq- 
ciati  Magnifici  Mercanti  Librari,  che,  oltre  al¬ 
cune  cofe  aggiunte  per  fiuto  il  corfo  deli’  Opera  iti 
molti fiìmi  luoghi ,  imprendefierò  a  fare  nella  fine 
4ella  Terza  parte  ,  tutte  le  Aggiunte  unite  in  for¬ 
ma  d’ una  IV.  Parte ,  col  nome  d’ Appendice ,  col¬ 
mandola  dj  tutfe  quelle  compofizioni ,  che  già  oggi 
fono  ordinate  da  Eruditi  Medici  ,  e  pubblicarle 
con  le  flampe  latine ,  perche 

Virtutem  pofuere  Dii  fudore  purandam . 
i  A  fine  di  renderiq  meno  profana  ,  fanno  i  Dot¬ 
ti  ciò  ,  che  mj  dico.  Onde  ad  eflp.  ormai  fiamp 
pervenuti ,  mercè  l’ efler  dell)  prefente  Terza  Par¬ 
te  giunti  al  fiabiljto  fuo. 


Terza , 
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P  RI  L  E  C  T  I  O 


PRO,  QUM  SEQUITUR, 

Appendice- 

s  e  u 

D  O  N  Z  E  L  L  I  I 

PARS  Q_U  A  R  T  A. 


Ppgndicetn  hanc  nos  mo^e  Par~ 
Y*mrJ  vam  ?  modo  tandem  pulii  et 
juris  facimus  5  àum  multo s 
fere  per  annos  expetit  a  fuit , 
cui  meritò  opera  pretium  du - 
ximus  adneftere  eas  Compofi- 
tionej  f  barmaceutico-Chimicas  à  Recentio - 
ribus  Pharmacqp#ìs  nojlratibus  ,  per  quàm 
ardenter  expeftatas ,  ac  diti  conquefitas..  Ve- 
rùm  enim  vero  Ars  Pharmaceutica  ,  Me- 
dicamentorum  nempè  Praparatio  ,  maxime 
ardua ,  tà  difficilis  videbatur  ^licet  nihil  fané 
exoptati us  fit^quàm  hanc  bene  callere^nec  voti 
compos  eritfi  eam  de  limine  fine  variis  ratio - 
cinationibus ,  conjefturis  fpeculativisytà  jeju- 
nis  probatìonibus  magis  verbofis ,  quàm  rem 
attingentibu$falutemus\potiùs  ejfe  autuman- 
tes  nos  totos  addicere  cofianti ,  tà  laboriof#  ve¬ 
ri  tati  in  r  e  me  dii  s  ritè  parandis ,  ex  qua  pro¬ 
feti  ò  celebrata  cognitio  defeftuum ,  tà  impu- 
ritatum-i  exatla  notitia  mineralium ,  herba- 
rumque ,  tà  accurata  feleHio  optimorum  5  tu - 
torum ,  efficaciumve  omnium  proculdubio  de- 
penàent  . 

H#c  itaqne  Medicamentorum  ritè  pr#pa- 
randorum  vera  Praxis  in  hac  Appendice  ha - 
betur  ;  necin  ijlaprofequenda  ad  ullam  aliam 
metamcollimamùs  ,  quàm  ut  Medicorum  tUm 
veterum-y  tum  recentiorum ,  qui  in  experi- 
mentis  pharmaceuticis  primi  primas  tenente 
vefligia  pramentes-y  ut  eorumpr#cepta  xetm- 
ttqS<x<;  fequamur  medicamina  conficiendi ,  prò 
quibus-,  bone  Deus  !  quanta  inficiti#  fpecimina-y 
negligenti#  por  tenta ,  Medicorum  opprobria , 
tà  agrorum  nocumenta  in  Officinis  fufpenfa 
doluimus  !  horruimus\  efl  ubi  non  tantùm  #grè^ 
parata,<&  odiosè-y  ac  contumeliose  per  eos^qui 
Officinam  fatlitant ,  verecundiam  venditanty 
fi  àemittant  ad  eorum  accedente s  Officinasyfed 
inefficacia  -yfed  aliena ,  fedpericulofa-y  (tà  ali- 
quando  perniciofa )  componi  videmus\  Subinde 
formulas  farragine  ( [nejcio  qua )  fujfarcinatas , 


rebufque  malè  congruentibus ,  adeò  confu fam 
ut  qualem fint  h abituro,  ejfetlum  nemo  Medico - 
rum  certo  pronunciare  poffiet .  Aliquando  adeò 
abfurdè  vìolatas  pharmaci#  leges  nobis  ipfif- 
met  fpettamus-y  ut  Profcriptor^vel  ipfis  Phar- 
macopeeorum  puerulis  deriàiculo fit-y  eorumque 
cajligationibus  opus  habeat.  At  cum  hoc  enim 
ijlas  omnes  ,  familiares  Lippis ,  tàTonfori- 
bus-y  enormitates  expofuijfe ,  tà  meritò  velli¬ 
cale  longumejfet-y  verba  reticemtis  . 

Verùm  hoc  tantum  ex  altera  parte  monere 
volumus ,  quòd  hoc  ideo ,  quo  fequitur  Appen- 
dix,  vel  IV.  Donzelli  Pars  ,  vernaculo  non  ve - 
nit  fermone  exarata  ,  ut  aliqua  ne  probeatur 
anfa  nonnullis  mercenariis  homuncionibus , 
qui  ad  ftipem-ytà  vitlum  quoritandumMe dica¬ 
mentorum  compofitiones  vulgari  lingua  hand 
minimè  amant  \  dumper  eorum  fimplicem  le - 
fturam  folliciti  àecumbentium  cubicela  pr#- 
fritla  fronte  paffim  infeftant-,  tà  recepta  ( qui - 
bus  uti  nefeiunt')  perniciosè  venditant ,  atque 
DotH  interim ,  tà  Experti ,  velprarfus  exclu - 
duntur-y  velferò  nimis  audiuntur^  cùm  ifiisfe- 
rèytà  muli  e  retili  s  imfipi  enti  bus  tota  habeatur 
exijlimatio ,  utinam fià  vulgari  tantùm ,  infi- 
maque  ogrotantium  plebe .  Sictiipiam  ergo 
cordi)  &  curo  ejly  ut  Medico  Officino  dignitas 
reftituatur ,  tà  decorofa fummo  habeatur  hono- 
re ,  pari  modo ,  quo  eam  immenfibus  thefanris 
ditavernnt\y  ornaveruntque  omnes  quafi  Phar - 
macopcei  :  JEfculapii  Templum  ardelionibus 
iflis  repurgat ,  pragrandium  in  ufi  veniat  no¬ 
minimi ,  pulchrè  varie t ,  &  fic ,  ut  Empi¬ 
ri  cor  tim  captum  fuperetynectffe  e  fi.  Unde  Fide - 
les  ipfi  ipfam  exerceant ,  quamabrem ,  o  quan- 
tam  percipimus  hilaritatem ,  cum pr oppici - 
mus  quamplures  ex  Pharmacopais  nojlratibus 
magni  nominis ,  bonaque  fam#  fremè  hoc  con¬ 
tendere  ,  atque  etiam  conftanter  omni  decoro 
hanc  exercere  ,  cùm  omnia  medicamina  prò - 
priis  fuis  ipfis  manibus  preepar  ent)<&  admini- 
Jìrent . 

Hoc 
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Hoc  tctmcn  nohis  certo  follie emur,quoà  nenia 
nos  ex  eo  c  rimi  ni  s  reos.  arguita  qnod  Appendix 
bac  nojìra  aliorum  Aiithorum  fpoliis  opimis 
confeti  a  fit-y  quantum  enim  novimus  3 ita  opor- 
tebat  ,  nec  fine  grato  animo  acceptumiri  fpe- 
vamus  .  Cùm  quoadformulas  fimplicium  pau- 
citatiiproporttQhi  exafye 3  tàtiitfque  concine 
nitati  operam  àederimus ,  ut  ita  apud  fingu-. 
lorum  palata  gratiam  ìniremus  .  S unirne  ve¬ 
ro  cavendo ,  ne  vanas  unquam  laudes  aceti - 
mularemus ,  fed  genuinas  3  quale 5  apud  fuos 
Autbores  proftrant ,  fiàeliter  explicaremus  \ 
br  e  vitati  non  tantum  ^  fedfè  peffipicuitati , 
confultò  fluàendum  àuximus ,  ne  nimia  proli-, 
xitate  unicuique  vejlrum  (  tot  Authqribiis , 
tot  libris ,  totque  chyrograpbicès  fcheàulis  pe¬ 
ne  opprejfo  )  tedium  parere t . 

An  tandem ,  an  vituperium  Appendix  ifta 
meveatur ,  non  vevba  faciamtis  :  judicet  Erti - 
ditus  Or  bis  :  dum  nos  nofirum  non  urgemus  y 
quilibet fitta  liberiate  fruì  ,  ufi  libere  con- 
ceàentes  . 

Habetis  itaque  fuccinBam  5  <Ù)  dilucidam 
batic  Appendiceli ,  qua  duce  viam  carpite  in 
meàicamimm  compofitionibus  vere  recentio- 
fibus  reH'e  expeditndis ,  quod  fané  prò  feopo  ^ 
4$  fine  nof.ro  vobis  femper  propofuimus . 

T andem  etiam  cuìpiam  mìrum  non  fit }  ehm 
nos  Mfculapii  tumulo,  officia  praftemus ,  nec 


temer arium  cenfeatur  ->etfi  nofira  conam ina  in 
Criticorum  manus  dèmittere.  non  dubitavi - 
mtis\  neminem  enim  latet  quòd  optimorum 
ingeniorum  fcripta  minime  fubaBa  ,  eli¬ 

minata  (  fpeciatim  qua  hujus  funt  farina  ) 
Criticorum  tamen  3  Cur^oforutn  cenftiras 
rigidiffimas  ab  Authorum  capitibus  averrun- 
care  nequeunt  :  non  itaque  novum  quid-y&fin- 
gulare  nobis  viàebitur  ?  fifubfeqtiens  bac  Ap- 
penàjx  i  ctmiifdem  incommqàis  conflittetur , 
quanàoquiàem  apparavi  familiari  (  licèi  non 
italico  )  inflruc}a  inpubliciimproàeat ,  tè  in 
duro  hoc  faculo ,  quo  homines  magis  inviditi ,* 
curiofitate  -,  quàm  charitate  3  ^  veritatis 
amore  pere ellunt tir  .  Sed  veftra  cenfura  nos 
non  commovebnnt ,  »/#/  alitid  pra  ocu- 

li  s  babemus-,  quàm  ut  bumano  generi  ( prò 
viri  bus  noflris )  inferviamus.  ,  aliis 

in  communio  andò  ,  fo?  Jndulgentia  D-  0. 

ìfef.  conceffum  efi  \  at fi publico  qtiicquià  boni , 
commodi  per  banc  prafiar e  queat  -,  zzo.?  no¬ 
firum  finem  affettiti  fumus  3  &  bac  funt  3 
ifta  Appendice  de  infìituti  noftri  ratione  noffe 
ìntereat  : 

Dum  tibi,  dumque  aliis  Le&or  pre¬ 
delle  fìudebis , 

Aflìduò  rejeges  hsgc  quoque  fcripta  : 

'  Vale  ? 
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DOGMATICO'  ET  SPAGYRICO  i 

'  D  0  C  •  T  OR  1  S 

JOSEPH I  DONZELLAI 

UNA'  CUM  AD  D  IT  IONE  AUTHQR1S  FILI I 

M.  D,  1  HOME  DONZELLI!. 

.  PAR  S  Q_U  ART  A, 

SEU  AD  TRES  EJUSDEM  PARTES 

A  P  P  E  N  D  I  X 

Nonnullarum  Officinarum  Pharmaceutico-Chymicarumrecentiumqt  compofitiqnum  noviflunis 
hilce  temporibus  per  quamplurimos  Medicina  Philaretas  in  ufu  vempntium 
(  praeter  eas  in  totius  bujus  Operis  curfu  denuò  additas  ) 

adau£la,  &reddita, 

Profejforum  omnium  vota  -,  Ojficinarumque  communi  defiderio  tamàiu 

expeffata ,  $  requifita  \ 

Nec  non  Inclyti  ,  Glariffimiqne  Neapolitani  Pharmacopaeorum  Collegii  Summa 

Auéloritate  ,  approbata ,  &  recognita  : 

A  M.  P.  NICOLAO  FERRARA  AULISIO 

Vernaculahaud  lingua  in  KpaoreinafTequendummaiorem  ,  ac  mìnorem  quoque  laborem ,  alfabetica 

ferie  exarata  ,  &  dilpolita  j 

Tandem  praefenti  hoc  XVIII.  Sxculi  Quadrante ,  XIX,  Editioni  huic  pofUimimo 

illuftrata  ,  &  tradita  , 

Par  iter  que  Pharmacopolarum  Zelo ,  Magnificenti acPoJieritati 


jETHIOPIS  MINERÀ  US, 

EcipeMercurii  crudi  uncias  tres, 
&  Sulphuris  fublimati  lìbram  fe- 
mis  :  cum  exa&a  mixtione  habe- 
bis  pulverem  nigrum  intrìnfecùs 
fecurè  ufurpandum.Aut  fi  potiùs 
tìbi  arrider  accenfio ,  lìnquas  ite- 
rum  leni  igne  deflagrare  fulphur, 
&  iterum  habebis  eundem  pulverem,  fed  magia 
nigrum,  amue  «igerrimum  .Vnde /Etbiopts  no¬ 
mea  fortitus  eft  ,  quem  in  vitreo  nimbo  optims 
claufo  fervare  curabis . 

Facultas  ,  0*  Uftts , 

Valde  efficax  in  Due  venerea  expertus  eli  put- 
vìsifìe,  &  caeteris  morbis  ejufdem  farinae,  licut  oc 
in  Hydrope  ,  una  cum  fuis  fpeciebus  omnibus:  oa- 
livam  non  tam  citò  ,  quàm  rfliqua  mercurialia  at- 
folertt ,  proritans  .  Et  licèt  ejus  lcrupulus  integer  , 
vel  etiam  bini  fumantur  :  ex  effe£ìu  videbrs  ìlium 
plurimum  Diaphorefin  excitare. 

T !mh  Dow», 


a  ALUMEN  DULCB, 

REc,  Aluminis  rupei  per  fe  ,  quantum  vis, 
folveinaqua  fontis ,  &  coagula  5  ter  opus, 
vel  quater  repetere,  fi  oportuerit ,  ad  totalem  ipfius 
dulcédinemalfequendain,  quapercepta,  memento 
diligente!?  in  vitrea  capfula  fervare , 

P acultas ,  et  Ufus* 

Fecìliffimo  evenni  quotidie  utimur  in  omnibus 
Pe&oris  aegritudinibus  ,  pr3efertim  in  iis  ex  mine* 
rarum,  &  fimiliumhalitu^rontra&is  .  Odontal- 
giam  quoque  per  ipfum  fedari  vidimus  fola  fua  gen- 
givse  impofitione  :  fere  femper  erit  lcrupulus  femis 
prò  ufurpauda  dofe  . 

Mon  ita  . 

3  De  Alumine  rupeo  videbis  pag.  194.  col.  1.  Ex 
eo  etiam  eljcitur  Spiritus  aliquoties  reftifìcan- 
do  cum  fpiritu  vini  ,  ufque  ad  edulcorationem 
fuam  optimam  ,  quae  venit  nomine  Spiritus  Aht- 
rdinis  DukU  JDiuwticum  valde  efficax  eft  2 

Gg  calcu- 


r466  PARS 

;alciil»m  pcllit  ,  obftrurtiones  aperit  ,aeffufque  in 
Febribus  corri pefcit  ,  Propinatur  vehiCulis  mor- 
bum  reCpicicptibus.  Pojequatuor,  aut  quinque 
guttular"m  prò  qualibet  vice  . 

4  De  Alurpinis  quoque  (lulcis  unciis  duabus:$t  Sa- 
Jis  fu  fi  femiìibra  ,‘mixtìs,  riverberatis  ,&  aqua  ab- 
luti}.*  3.  A.  excipitur  Arcanum  Aluminis .  Exccl- 
lens  ad  omnium  faucium  3  &  linguae  afperitatem 
remoyendam  .Pe  fiori* ,  &  thpracis  gravitate  m 
allev^t .  Dplores  acuto*  mitigat .  Dofe  ufque  a4 
fcriipulum  femis  prò  unaquaque  vice  . 

5  U  de  non  praetereundas  effe  has  alias  ^  quae  mo- 
dpextant  ,  ejufdem  Afuminis  praeparationes  con¬ 
fu!  tò  eoa ye ni  mus  :  At  Magijlerium  e jus  fei unt  om- 
nts  ,  per  folutionem  in  aceto  ,ac  fubfequentem  cry- 
ffallizatioqem  ,  ut  Artis  eft  ,  parari,  cuna  ,  aut 
fine  ext  ranca  quadam  coloratione  ,  &hinc  in 
Chirurgicis,  ac  CHymicis  ufibus  utilius  ... 

6  ALUMEN  FEBRIFUGUM . 

Rftc.  Stipteriae  rupeae  uncias  tres  ,  eafque  fol- 
vere  finas  in  aquae  Cardili  benedici,  Sangui- 
nis  Dragonis  lincia  una  probe  tinrtaelibrrs  duabus, 
exhalaad  lìcci  tatem,  óc  L.  A.  lapidefcat. 
FacultaSy  Lf  UJus , 

Cunrtis  enim  febribus  miranda  prteffat  Febrifu- 
gum  hoc  Alumen  ,  nec  non  in  ipla  Quartana  y  an¬ 
te  paroxifinum  fc  bri  lem  ,  horis  autem  aliquot , 
cumaquee  Nicotina:  unciis  duabus  propinatum, 
fudorem  fa'ubriter  movet  .  Ut  edam  in  Dyfente- 
ria  ,ceterifquealvi  fiuxibus  fpecificum  eit  in  vehi- 
culis  appropriatis.  Unius  fcrupuli  dolìsextat  prò 
quali  bet  vice  propinanda . 

Monìta. 

7  (De  Stipteria  videfisp^.  192.  eoi.  1.  Veruni  fi 
de ipfius  femiìibra  deftiliationem  prefèceris  ,  una 
cum  unciis  tribus  Spiritus  Nitri  j  habebis  Diure- 
ticumv aldeefficax  ,  nec  non  &  Litbontript icum 
proefentaneum  .  Atfufficit  3  ne  floccipendatur  . 
Propinami-  dofe  ufque  ad  guttulas  duodecim  in  ve-, 
fiiculis  morbo*  refpicientÌDus  • 

l  ANODINUM  STIBIATUM. 

Ec.  Nitrum  illud  3  quod  fignanter  ex  Anti- 
moni.alibus  DiaphoreticJS  affufione  aquac 
extrahitur  ,  ut  fuo  loco  notatur,  minime  rejcrtum  > 
fed  in  chryffal'los  diaphonas  redartum  ,  quae  affa¬ 
tene  fub  nomine  Nitri  Ftxi  St/biati in  ufu  effe  . 

F acultus  y  0*  Ufus . 

Singolare  fpecificum  erit  in  febribus  Ungaricis, 
&  mafignis ,  óc  ardentibus  mirabiìiter  conducens  , 
omnesinfiammationes  compefcit  .  Faucium  fca-, 
britiem ,  confiniumque  pardum  aelfum  ,  praefer- 
tim  quando  nigrelcere  incipiunt  y  citilfimè  toilit . 
lnluper  ad  Cordis  ,  Ventricidi  y  Pulmonis  ,  He- 
patis  ,  Lienis  ,  Renum,  &Vefficae  intemperiem 
calidam  alterand.am  i^figniter  praeffat ,  Calculum 
expellit ,  urinarn  remoratam  educit .  Dofis  uiqus 
ad  drachmam  unam  erit  y  una  cum  vehiculis  mor¬ 
bi*  appropriatis . 

ANTIDOTUS  MAGNA 

Mattinoli . 

Ec.  Baccarum  Hederae,  Juniperi  y  Lauri 
Smiìacis  afperae  ,  &Cubebarum  anadrach- 
nam  imam  cum  dimidio . 

Heibarum  Diffami  eretici  3  Libanotidis  maris» 
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&  Millefolii  ana  drachmas  fex  :  Meliffae  ,  Morfus 
Dia  boli  3  &  Scordii  ana  drachmas  duas,  <5c  femìs  : 
Ablynthii ,  Hyperici ,  jnnei  odorati ,  Ma.rrubii  , 
•jPimpinellse,  SampfucÌ3,&  Sa.binae  ana  drachmas  2. 

Radicum  Ari llolociae  rptundae, Calami  aromati- 
cìyChameleontis  albi ,  Loffi  veri,  Cyperj  recentis, 
E  lenii  mundatae,  Ireos  liiiricae,  Pceonise  utri  ufque, 
Quinquefolii  elipcatoe,  Radicis  Phu  ,  Rhabarbari 
optimi  y  I^heu  pontici ,  &Tormentillaenónvete* 
ris  ana  drachmas;  tres  :  Angelicae  3  Diffami  albi  ^ 
Filipendula,  Galangae  ,  Qentianae,  Imperatoriae^ 
Zedoariae ,  &  Zingiberis  ana  drachmas  duas. 

plorum  Bug  loffi  utriu(q5Layendulse,Roris-ma* 
ritti  ,  Rofarum  ru|?earum,SaÌvj3e  an^i  draefimas  4» 

Fpl'orum  Befpnjcae,  Caiamintae  ,Cardui  bene¬ 
dirti  •.  Camedrios,  Cameptylios ,  Centaurei  mino- 
ris,  Meliffophylli ,  MenthaEcrifpae,Nardi-celticsej 
Rutae  hortenfis ,  Se  biofae  ,  Stoecadis  arabicas ,  & 
Verbenee ana  drachmam  unam,  &femis. 

Succorum  Buglofli ,  Echii ,  Mehffophyllf,Oxa- 
Jidis ,  Scordii  ,  &  Sonci  ana  femili brami  Hypoci- 
ffidis  drachmas  duas:  Opii  d^chmam  1.  &  feoiis. 

Frurtuum  Mirabulanornm  emblicariim  drach- 
jna^quatuor:  Caryophyllorum ,  &  Nucis  odora- 
tee  drachmas  du  ;s,  &  femis  :  Piperis  albi ,  <Sf  nigri 
ana  drachmam  unam  ,  &  femis  . 

Seminum  Ameos  ,  Ci  tri ,  Cocci  infertoriae  , 
Fraxini ,  Foeniculi,  Irionis,  Napi,  Nigellac,  Ocy- 
mi  3  Oxalidis?  Paffinacoe  filveffris,  Poeoniae  utriu- 
que  ,  Thaiplios  '&  Viticisana  drachmas  duas. 

Caricai  uip  Nucum  Juglandium,  &  Piltaciorum 
ana' uncias  tres. 

Lignorum  Agai  loci  drachmim  unam  3  &  fe¬ 
mis  :  Santalorum  omnium  ana  drachmam  imam  , 

ffem's  :  &  Caifiae  ligneae  unciam  Unam  . 

Gummorum  Camphurae  drachmas  duas  :  Gam¬ 
mi  Arabici ,  Laìerpitii  3  Maffices,  Myrrhae  ,  eie* 
rtaeQpopanacis,  Sagapeni ,  <&St yracis  calatrfmà- 
ris  ana  drachmas  duas  ,  &  femis  , 

Tum  Agaric*  1  &  Qroci  orientalis  ana  drach¬ 
mas  tres  :  &  Macis  drachmas  duas ,  &  femis  . 

Terraruin  Lemniae,  &Sigillatae  ana  drachmas 
duas:  Th  r».;b.n tinse  Venetae drachmas  tres. 

Margarita  rum  Qnentalium  ,  Fragmcntorunt 
Corallorqin  rub.-  .rum,  Hyacinthorum  ,  <SSma- 
ragdi  ana  drachmam  unam,  &  femis. 

Qlfis de  Qorde  Cervi  drachmas  quatuor  :  Uni* 
cornu  fòlfilis  drachmam  unam  :  Corni!  Cervi  un¬ 
ciam  unam:/  &  Eburis  uncias  duas . 

R  im  ntorum  Vlrg*  Cervina:  ,&  Caftorei  ana 
drachmas  qiutuor  \ 

Specierum  Cordialium  temperatarum  drach* 
mam  unam  ,  femis  •. 

Trocilcorumde  Camphora  ,  Scillinorum  ana 
drachmas  duas  ,  &ffemis:de  Vipera  uncias  duas  . 

Conkrtionum  Diamargariti  frigidi,  Diambrae* 
Diamofchi  dulcis  ,  &  de  Gemmis  frigidis  ana 
drachmas  duas,  &  femis  :  Thenacae  elecfse,  &  My« 
iridati  optimi  ana  fèmilibram . 

Item  Ambrae  gryfeaE ,  &  Mofchi  odorati  ana 
drach. unam:  Olei Vitrioli femiuncia :  Vinivete- 
ris  odorati  libras  tres  :  Mellis  optimi  libras  orto 
cumdimidio  .  Fiat  L,  A,  Elertuarium  ,  nomine 
Antidotus  ab  Authore  decoratum ,  &  fervetnr  . 

Arida  omnia  minutiflìmè  contundilo  ,  Opium 
vero,  <S c  Myrrham,  H.ypocifìidemqjin  vinadiffol- 
vito .  Deinde  omnia  S.  A.  preparata  fimu.  mifee- 
to ,  addendo  etiam  defpumatos  herbarum  fucccs.In 
univerfum  haec  Antidotus  Confertio  eadem  Arte  y 

qua 
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quaTheriaca,  <&  Mytridatum  confìciuntur  ,  pa- 
Tanda  cfi ,  codemque  modo  reponi  debet ,  ut  eifer- 
veicat  ,  non  omninò  repletovaie  .  Et  ita  conjeda 
indebitar  Antidatai  ijìa  Magna  ad  uj'us  perquam 
maximas Jervanda  ,  &  re  He  atenda  . 

Eacultus  5  è?  Ufas . 

Nunquam  fatis  laudata  efi  Antidotus  haec  Ma¬ 
gna  ob  non  minime  parvas  5  quibus  pollet  5  Facul- 
tates  meritò  nuncupata  .  Cùm  non  tantum  per 
eam  Theriacae ,  aut  Mytridatì  vires  aemulanturj 
verumetiam  conducit  adverfus  pleraque  venena  , 
quEe  per  os  ingeruntur  ,  &  pariter  adverfii?  ea,  quae 
morfus  ,  vel  ièìus  anfa  inferuntur  :  Mmtìcè  centra 
eademmet  iethalia  profìciens  .  Peftem  quoque  ener- 
vat  ,  morbo fque  rpalignos  praecavet,  ,  necnon  ex- 
pellit  ,  At  foiaejufdem  praximultis  aiiis  ufibus 
excellere non  nemini  Phylìcorum  in  mentem  venit, 
quibus  eos  omnes  percontare  non  lubet  3  nec  poltra 
refert  .  Videfis  Petrum  Andreqm  Mutinoli  in 
Commentar,  ad  Eib.b.  Diofcortd.  Dolìs  enim  ad 
drachmam  unam  propinati  loiet  prò  unqquaque 
vice . 

10  ANTIHECTICUM 

Petri  Poterli  • 


REc.  Reguli  Antimoni^  &  Jovis  Anglici  anaj 
una  fimul  lolvere  finas  in  cruci  buio }  òt  poit- 
quam  redaftum  fuerit  in  Icorias  Itamnuni  5  quod 
ab  igne  removendo  L.A.  praeparetur  .  Milce  tan¬ 
dem  cuni  triplicata  hermaphroditica  aqua  3 
olla  candente  detonatur  :  deinde  per  reiteratane  lo- 
tionem  feltinas  percipere  totalem  a  vitro  (eparatio- 
nem  j  qua  fequuta ,  elicca  illud  ,  &  lerva. 

F acuita*  3  è5*  Ufus  .  p 

Ob  vires  3  quibus  pollet  3  diaphoreticas  3  hoc 
Poterli  Antihefticum  3  nomen  ei  3  nempe  Diapbo- 
veticum  J odiale  3  collatum  elle  perpendimus,  Dcuq 
fer è  femper  {crapuli  unius  propinatili  . 

11  A  t  fi  d*  hoc  A ntiheético  uneiam  lemis  rece, 
peris:  &  Pulveris  Ha  y  Abbati  ut  infra  3  uneiam 
1.  &  femis  cum  fyi  upo  Jujubinos  s.q.ni.Confccium 
crit  Eleduarium  Poterli  ad  ianguinem,&  luccorum 
Achores,  &  alperitatesquafvis  exoticas  ,  &  corni, 
ptivasdeftruitj  atque  indolem  balfamicam  3  mol- 
lem,  &01eofaminducit  .  In  fehre  hedica  nulli 
cedit  medicamento  .  Sumera  poteftaeger  ulquead 
drachmas  duas  bis  in  die  fuperbibendo  haultum  la- 
ftis  Ovini  3  vel  Afinini . 


tz  ANTITHECTICUM  MARTIALE 

Eia  Idem  Poterà  ,fua  inter  Arcana  nuncupatum 

SPEC1FICUM  STOMACHICUM. 

REc.  Reguli  Martiaiis  Celiati  libram  unam  , 
&Jovis  Anglicani  libram  femis  y  fimul  in 
crucibulo  colliquati  reducas  ftamnum  in  Icorias, 
rem  ove  ab  igne  3  in  poìlinem  redige  3  ac  poitquam 
mifeueris  cum  Nitri  Purificati  libris  tribu$3  toti* 
demvicibus  defonabis  inolia  non  vitreata  canden¬ 
te  ,  polka  abiuito  L.  A.  donec  intervenerit  totalis 
a  vitro  feparatio  3  define  humiditate  expoliar^  & 
ad  ufumfervare  curnbis  . 

Facultas  3  &  Ufas^. 

Ingentibus  3  &  maximis  Specifìcum  hoc  Stoma-» 
chìcum  h<:  b  :  tur  laudi  bus  inter  omnia  merito, 
perexceller  s  3  atque  vere  Girini  tempore  extol- 
lendum  3  non  quod  {iugulari  ,  &  (pepi fica  vi  ven- 
triculo  tantum  3  ejufque  morbis  dpituletur  3  ied 
quòd  univerialiter  obìtrufìiones  omnes  re- 
T fatte,  Donz, 
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movendo  3  &humorum  crafìn,  ac  motum  rettifi¬ 
cando  in  omnibus  morbis  aftionem  ventriculi  fic 
reparet  7  &  fìrmet .  Et  ideo  Stpmachicum  hoc  me- 
dicamentum  ab  Authore  diitum  e(t ,  quod  fpeciali- 
ter  juvet  ltoaiachum3  quo  nomine  non  folumven- 
triculum  inteliigimus  3  led  onnem  loca m  ,  in  quo 
fitconcoftio  ,  &  quia  in  uaoqtioque  membro  pecu- 
liaris  fitdigeftio3  ideoin  his  venrricuimn  ,  feu  lo- 
cum  concoòtionis  adefTe  fiatuimus.  Ut  proba  fic 
qoncoftio  3  ibi  pariter  fac’ li  exerementi  fegregatio, 
Alimentique  in  membri  fubftantiam  aggrega' io  . 
Hoc  medicamenti  genus  ubìque  locorum  concodtio- 
nes  juvat ,  &  ob  id  riniverfale  dicitur  .  Interea 
feias  3  velimi  hoc  medicamenti  genus  naturain  ad 
coftiones  promovere  3  humores  mitigare  efFeratos 
fpiritus  coercere,  pacificare 3  &  ad  propria  offi¬ 
cia  reducere .  Eftque  enim  (ut  paucis  omnia  di- 
cam  )  {ingoiare  humanae  falliti?  tutamen  adverfus 
omnes  Luis  venereas  morbos  deploratiffimos  3  Pro- 
•  ptereaHydropemqualemcumquedifiìpat,  affeftus 
fcorbuticos  auferet  omne?,  necnon  &  Tabem.  Com- 
mendatur  tandem  prò  maximo  febrium  omnium  cu- 
jufvisgeneris  3  &  praecipiiè  in  conti nuis  ,  quae  viam 
libi  parant  adPhthifin  3  ac  fummo  fpecifico  a  cor- 
datis  Medici nae  modo  extantibus  Cultoribus  .  Do- 
fe  vero  in  robuftìoribus  ufque  ad  fcrupulum  ununm 
propinaberis  prò  vice  fpecificum  hoc  3  quod  miri- 
ficas  edit  virtutes  3  de  quo  conferri  poteft  Bartbo - 
Un.  Volum.  3.  Ad.  Med.  Hajfnienjiar  Obferv.  26. 
Item  Sennertus  cap.  18.  deConJenfu  ,  &  dijjenfu ,, 
Ac  Cbriftia nas  Winchjerus  ann.  VI.  M.  M.  C.  Ob~ 
ferv.y8.&  Kercpringìas  Commentati  Qurr.Triuni- 
phal.  Bufil.  Valentin. 

Monda  . 

13  Specifìcum  Stomachicum  nullum  dubium  eft 
pararì  hocex  Regulo  Antimonii  Martiali  cum  Ni¬ 
tro,  &  coincidere  maximam  partem  cum  Antimo¬ 
nio  Diaphoretico .  Regulu?  autem  eft  purior  ,  & 
(altenaMercurialis  Antunonii  pars  ,  ut  triturata  lit 
cum  nitro  :  in  refolvendo  laudabilem  adhuc  i  econ- 
dit  efficacia  in  ,  Unde  jamdudum  Ceruffa  Antimo* 
nii  magni  Ghymiatri  in  Abfceffibus  internis ,  mor¬ 
bo  venereo  3  Scabie  3  PruritU3  Pulluli s  pertinaci- 
bus  ,  &  Uiceribus  magnìfecerunt 

Pro  Regulo  Anfimonii  Martiafì  (Iellato  videfis 
pagina  27.  columnam  2.  hujus  Editionis.  At  nos 
minime  de  nonnuilis  aiiis  haud  ibi  exaratis  verba 
rcticemus  3  in  commodum  praebere  negantes , 

14  Regulum  eflè  purifìimum  quoddam  cujufvis 
metalli  cum  Antimonio  futi  in  fundo  pyramidis, 
in  quam  idefìunditur,  fubfidens  di  fini  tur.  Cun- 
Ra  prope  metalla  cum  Antimonio  (  quod  à  non¬ 
nulla  metallorum  Lupus,  quia  lingula  in  fundo 
quali  dqvorat ,  appellatur  }  iti  Regulum  abire  fo« 
ìent . 

3^  Variis  modis  psriculum  lecer unt  in  Regulo 
ftmpUci  conficiendo  nonnulli  Pharmacopaei  ,  qui¬ 
bus  prae  omnibus  arrilit  lequens  .  Receperunt 
enim  Tartari  crudi  uncias  ofto  :  Salis  ejufdem  un. 
ciasduas:  Carbonum  uncias  tres:  &  Anfimonii  un¬ 
cias  fexdecim  :  pulveraverunt  fimul ,  fune  ifia  per 
vices  crucibulo  candenti  injicerunt  fufis  praste. 
rea  addiderunt  Nitri  uncias  duas,  in  igne  adhuc 
forti  femìhorium  ad  fundendum  ,  pofiea  mortario 
marmoreo  calido  oleo  dulci  illito  infunderunt,  Re¬ 
guli  à  feoriis  fcparationem  afìequendo  3  perrepeti- 
tas  fufiones  purgaverunt . 

16  E  Ta  rtari  libra  femis  ,  &  Nitri  nnciis  tribus 
fimul  in  poìlinem  redaftis,  &accenlishabetur  pul- 

G  g  z  visi 
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vis,  fnfionem,&  disjunéfiopem  Reguli  promovens, 
37  Ex  Auri  femiuncia  ,  Anpmpnii  crudi  unciis 
dunbus,  fimul  fufis,  addir?  pifiyeris  fufprii  jarru 
di éìi  munì,  16.  ancia  una  >  jnqne  cpnum  efiufis , 
emergit ,  ut  vulgo  creditur  ,  Regulus  Solaris  :  cùm 
Antimonium  rnunus  fuum  in  Aurum  nunquam_> 
exercere  potefi ,  ut  aliis  metalfis  pyenit  ,'tanquam 
Lupus  ea  devorans  ,  unde  &  nomen  retinuit  .  Eo- 
dem  quoque  modo  &  e  Luna ,  &  e  \  enere  confici- 
tur  Regulus . 

18  Ad  Regulum  Martialem  Stellatimi  :  Recir 
piantar  frufiulorumfierri  puri  unciae  oflo  :  Antimo* 
nìi  crudi, &  optimi  unciae  fexdecim  ,  crucibulo  im- 
iniflìs  ,  &  bene  liquatis ,  addantur  piilvens  fufpriji 
iam  deferì  pti  riunì.  iG.  unciae  tres  cum  djmidip, 
&  adhuc  per  quadrantem  horae  partem  fundantur  , 
pofiea  fiàili  yjtreatoj  conove  nimbo  calefafto , 
&  dulcì  oleo  perlinito  infundantur ,  cùm  refrigera¬ 
ta  fint  omnia  ,  a  fcoriis  feparetur  Regulus ,  qui  per 
reiteratam  cimi  falibus  (ufionem  fiellae  impresse 
notam  prodet . 

19  Quamquam  Regdbis  Martialis  bene  depura- 
tus  iterum  fundatur  ,  dehincin  conum  effiindatur, 
attamen  file  nondum  fiellam  in  fuperficie  nafhis 
eft:  nihilominus  lì  eì  aliquid  de  difbis  falibus  addi- 
tur,  exinde  conjunfìim  funduntur  ,  donec  lai ia — . 
fluida  fa fìa  ,  ac  pariter  Rcgulofupernatent ,  quae 
cùm  ita  fint,  fiatino  filimi  in  cralicem  fuforiurru 
efiùndantur  ,  calix  autem  leviter  percutiatur  :  re- 
frigeratis  omnibus,  a  fcoriis  feparetur  Regulus , 
qui  fiellam  jam  quandam  in  fuperficieadeptus  vi- 
debitur.  Ex  hifce  nuncapparet  fiellae fermamen- 
tum  non  dependere  ab  aftrorum  quadam  confiella- 
tione,  neque  a  diefereno,&  a  feleflione  Antimonii, 
fed  a  Salium  bilione  dumtaxat . 

2,0  E  Reguli  fimplìcis  num,  15.  notati  uncia  una, 
&  Starniti  Anglici  unciis  duabus  fimul  mixtis ,  & 
fufis  emergit  Regulus  Juviali s  . 

2,1  Sudori fcrum  maximum  Joviale  P.  Fabri  ha- 
betur  ,  fi  (alieni  amalgama  ex  ana  Jpvis  Anglici, & 
Mercuri!  currentis  paratum  ,  puìyerizatiim  ,  & 
cum  ana  Mercuri!  fubl.imati  probe  mixtum  in  re- 
tortula  igni  arenae  mediocri  (  indito  in  recipiens 
aquae  fimplìcis  ad  pondus  omnium  ingredientium 
fub  quadruplo  )  fubjiciturj  liquor  fiatino,  &  vix 
horge  fpatio  tranfiens,  refiduo  in  retorta  affunditur, 
totumque  calefiìdum  ,  ac  pf  bè  agitatimi  per  em- 
poreticam  duplicem  madidam  filtraturjquod  char- 
ta  fic  abforpfit  una  alterave  aquae  fimplicis  uncia  , 
pofimodum  tranfcolata  quafi  eluitur  ,  adieffi  prò 
fingulis  ingredientium  primitivorum  (  Mercurii 
fcilicet  vivi  ,  fublimati ,  &  Starnai)  lifiris  .  Nitri 
crudi  unciarn  femis  ,  &  omnis  liquor  ad  qk  treni  am 
ufque  guttulam  ,atque  totalem  nitri  exhauftionem 
per  arenam ,  igne  liib  fintai  forti  defiillatur  ,  linde 
pulvis  eduìcorandus  in  fundo  reìinquitur ,  qui  ?d 
grana  6.  aut  io.  fatis  ,  neque  tameaadeò  hyperbo- 
licè  diaphoreticus  ,  &  Antibellico  Poterli  p.er  fim- 
plicem  reguli  (  ex  Antimonio  ,  fiamnoque  per  fu- 
fionem  parati)  caìcinationem  cum  triplo  Nitri 
confetto  {uperior  efì:  . 

Jta  quoque  è  plumbo  communiter  parari  folet 
Regulus  Saturninus ,  ut  n uni.  20. 

22  Ex  his  Regulis  praeparantur  Diaphoretica_» 
riempe  Ree.  Reguli  fimplicis  nym.  14.  notati  unc, 
unam  ,  &  Nitri  uncias  tres  ,  in  optimo’reda^i  pol¬ 
line  ,  accendantur  ,  edulcorantur  ,  &  pficcentur 
L.  A.  Hinc  Dicip/joreticum  Regulimm  ,  alias  C$~. 
rujja  Antimonii  difta  ,  aquintur . 


23  Proce fiùs  Croci  Metallorum  habetur  in  co- 
lumn.  1.  pag.  30.  Cujus  recipe  unc.  unam  ,  &  Cre- 
moris  Tartari  (  pag.  347.  col.  2.  )  tantundem  in  ('uf¬ 
ficienti  aquae  quantitate  foivan'ur ,  fu  per  prunas 
fc.  parumper  ebulliendo ,  ufque  dmn  Tartarus  fo- 
lutus  fit ,  pofiea  coleptur  ,  evapcrentur,>&  L.  A. 
cryfiallizentur ,  &  lic  emergit  T arrarus  Emetica*. 
Relifii  liquoris  ,  fiaud  amplius  cryftallizationi 
apti ,  una  atque  altera  gutta ,  aegro  in  vehiculo 
quodam  propinata  vomitumetiam  ciet  j  hinc  pò. 
«efi  ifie  tanquam  Ti nf Eira  Emetica  ufui  e(fe . 

24  Alia  vero  tintura  Emetica  profiat  penes 
nonnullosalios  Authores  ,  quae  fic  conficitur.  Ree. 
Croci  Metallorum  ( pag.  30.  col.  1.  )  &crembris 
Tartari  (pag.  347.  col,  2.)  ana  ime,  duas,  infun¬ 
dantur  duabus  aquae  lifiris  ,  inlococalido  per  dies 
tres  callocentur  ,  pofiea  eis  addef?cchari  li br. fe¬ 
mis  ,  ultimò  (pi ri t us  vini  refidicati  libr.  unam, 
denuo  digerantur  lìmul  dehjnc  colentur,  &  ufui  af- 
ferventur  .  Dofis  a  fcrupulo  ad  duos  fere  tendit. 

25  .Conficitur  Regulus  Medicinali* ,  (i  Salis  com- 
munis  uncias  qtiatuor,  Salì?  fuforii  nutrì.  15.  un¬ 
ici  am  1.  &  Antimonii  uncias  5,  fimul  fundantur. 

Moni t a  Altera, 

26  Diaphoretica  Anrimonialia  una  cum  Saccha- 
ro  ,  Vino  1  Cremore  Tartari,  &  Acidis  commixta, 
(icque  aegrotanti  cuipiam  exhibita  ,  folent  non- 
nunquameiere  vopiitum  ,  cardialgiamque  :  quaiia 
fymptomata,  nentiquam  Antimonialibus  folùm, 
fed  additamentis ,  neenon  ìjs  acido  inprijnisviis 
abundantibus  adfcrib  nda  , 

Eadem  debent  animadverfi  in  Mercurialium  ex- 
hibitione;  fic  &  Arttimonium  crudum  in  fu bftan- 
tia  ad  draclimam  iifque  fumptum ,  nec  feceffus,  nec 
vomitus  excitabit ,  fi  adaiigeatur  vero  dofis  drach- 
jnarum  ,  hoc  ,  quod  monuimus  ,  accidere  videtur  . 

27  Tandem  praetereu ndum  non  cenfeo  ,  quod  bo¬ 
ni  ab  ifiis  vomitionibus  percjpitur  .  Recipiatur 
autem  anaticum  pondus  Antim.onji ,  faccharique 
chryftallizati  ad  morfiijos  conficiendos ,  tuneex 
pfu,  ejufmodi  fymptomata  non  raro  exoriuntur  : 
funt  ergo  hi  merini  valde  utiles  iis,  qui  morbo 
cronico  laborant ,  leviter  enim  humorem  peccan- 
temeducunt  ,  obftruflionefqne  vifcerum  tollent,(i 
quotidiè  ufque  ad  drachmam  unam  fumantur  * 

28  AQUA  ANT1HYSTERICA 

E]  u  [de  m  Poterli . 

Ec.  Radicis  Valerianae  majoris  ficc*  uncias 
quatuor  :  Fuliorum  Ablynthii ,  Artemifiae, 
Majoranae,  Menthae,  Matricariae,  Pu!egii,&  Tena- 
ceti  ana  manipulos  tres  .  Infundantur  per  diem  na- 
turalem  in  (ufficienti  quantitate  Vini  albigenerofi 
in  loco  calido  ,  tum  forti  exprefiione  in  pioelofu- 
bigantur  ,  in  colatura  injice  Galangae  ,  Macis,  Pi- 
peris  lungi  ,  &  Zingiberis  ana  unciarn  unam  ,  Ca¬ 
lami  Aromatici  Croci  ,  Scbcenalitos  ,  &  Spicae; 
Indicse  ana  unciarn  (emis  :  Opii  Thcbaici  uncias 
tres:  Seminum  Papaveris  albi  drachmam  unam, 
&  femis:  Campjiurac  uncias  duas  .  Macerentur 
triduo  iu  fimo  equino  ,  &  iter|im  torc»'avi  expri- 
mantur.  Foecibus  aquam  vitam  affunde  ,  &  reli. 
quum  tinflurae  ab  his  abfirahe  .  A  colaturis  etiam 
commixtis  urinali  vitreo  cum  filo  capitello  aquam 
prolicito ,  quam  ad  ufus  fervabis  . 

Facultas  ,  ^  Ujus , 

Uterinis  effcftibus  prcrnptilfimè  fuccurrit  ,  ac 
ejufdem  (uffòcationibus  cirò  medetur  ,  Spiritus 
gompefeendo,  qui  tunc  inordinatè  aglomerantur,  & 
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fpafmcdicè  e^iploduntur  ,  vel  copula  haeterogenea 
onerantur,  &  torpide  fubfidijnt  ,  uti  evenit  ,  cum 
vapore*,  &  languores  hyfterici,Tremores  ,fubful- 
tus,aut  effefìus  convulsivi,  comatofìve ,  vel  adfint, 
velinfeftent,  etiam  cum  febre.  Cerebrum  ipfum 
firmat,  totamque  fy  Itali  n  nervofam  roborat,  atquc 
ideo  iftiufmodiHyftericis,  quibus  cerebrum  prx- 
cipuè  affici  videtur  ,  fummo  folet  effe  emolumen¬ 
to  .  Cuiqunque  flatulento  affèftui  promptè  levai, 
men  affert,  vertigines  debellar ,  quemcumque  ca- 
pitis  dolorem  fedat,articulorum  doloribus  non  mi¬ 
nimum  conducit  juvamen  .  Dofis  ab  uncia  r.  erit 
per  fe  ufque  ad  2.  poli  infultum  ♦ 

Monìta . 

49  Magna  aàeftillatione  in  fundo  vafis  reliflum, 
extrafìi  fpecies  eft,  Laudani  illius  optatici  tanto- 
pere  laudati  vi  res  ,  &  facultates  obtinens,  cujus 
dofis  verfatur  a  duobus  ad  quinque  grana  . 

fo  Aqua  tìyjìerica :  Artemifìa,  MeiifTa ,  Mentha, 
'ulegium ,  &  omnia  Carminativa  aromatica  vino 
albo  generofo  infufa,  prxbent  optimam  aquam 
hyftericam  .  Authori  tamen  volupe  fuit  addere 
opium ,  item  femen  p&paveris  albi ,  hoc  quidem 
parum  anodyni  fpargit  in  aquam  per  deftillatio- 
nem:  opium  autem  propter  volatile  fulphur  aquam 
reddit ,  vel  fpiritum  vini  abftraftum  fuper  id  lon- 
gè  magis  foporiferam,  tam  intrinseco,  quàm  eftrin- 
feco utu probatiffimam ,  laudatiffimamque  .Inte¬ 
rim  aqua  opii  deftiliatamea  fententia  longè  conful- 
tiqs  datur,  quàm  efientia,  aut  extra&um  ejus,  quo 
refina  firmiter  adhxret  membranis ,  &  nervis,ipfis 
ftuporeminducit.  Aqua ,  vel  Spirita*  opii  feda<tQ 
fpirituumtumultu  faciliùs  fuhingitur,&  diffipatur^ 
Aqua  florum  papaveris  rhxados  vi  anodyna  nobì- 
liffima  pollet,tumextrinfecus,cùm  intrinfqcus  loni- 
getutior,  quàm  ex  ipfis  extra&um 

31  AQUA  ANTIH  Y STERIC  A 

Quer cetani  . 

Ree.  Succorum  Matricarix  ,  &  Mercuriali* 
ana  libram  unam  :  Nucis  myrifticx ,  Agalloci , 
Cinnamomi  acuti,  &  Macis  ana  unciam  unam;  Fio- 
rum  Rorifmarini ,  &  Salvìae  ana  pugillo*  duos  : 
Caftorei  veri  drachmas  fex:  Foeculx  Bry  onix  fe- 
miunciam  :  Vini  albìgenerofi  libram  unam ,  &  fe- 
mis.  Purificati  fuccis  omnium  digeftio  per  qua- 
triduum  fit  organi  idonei  2,  A.  Poftea  delti llan- 
do  ferventi  marino  balneo,  deroratam  excipies 
aquam . 

F acuii  a  s ,  £5*  Ufus . 

Mane  hanc  aquam  Tinnito  Dofe  unius  uncix  ad- 
verfus  quoslubet  uterinos  affeftus,  etiam  fpafmodi- 
cos,  &mirumin  modum  uteri  prxfocationes  com- 
pefeit,  nec  nonlocbia  prxftolat ,  totum  mundifi- 
cando  uterum,  &  extera,  qux  prxftat,  Phificorum 
menti  haud  minime  proftant . 

12  AQUA  ANTIHYSTERICA 

A  Mynjicbt  « 

Ree.  Baccarum  Sambuci  eficcatar.  uncias  tre* 
Radicum  Bryonix,  Disiami  albi  ,  Peonie,  & 
Zedoariae  ana  unciam  :  Vifci  quercini  drachmas 
quatuor:  Cardamomi  minoris  ,  Caftorei  veri ,  Cafc 
iix  ligneae ,  Croci  orientali* ,  &  Myrrhx  rubex 
ana  femiunciam  :  Seminum  Agni  calti ,  Cumini , 
Dauci ,  Ruthx  hortenfis  ana  drachmas  tres  :  Fio- 
rum  Pulfatillx  drachmas  duas  :  Incifa  ,  &  contufa 
infundantur  in  vini  malvacci  libras  quatuor  3  ma« 
X beat.  Dmz% 
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cerentur  per  14.  dies,  poftea  adde  Aqux  Artemi- 
fix,  Matricariae  ,  Meliftae  ,  &  Pulegii  ana  libram 
unam,  &  per  Balneum  mariuumdeftillentur. 

Facultas ,  è?  Ufus . 

Saluberrima  haecaqua  omnes  uteri  fuffocationes, 
etiam  defperatas ,  vel  faltem  periculofiffimas  ,  & 
graviffima  inde  nata  fymptomata  curat  ,  atque 
mitigat .  Dofis  a  cochlearibus  duobus  ad  tres  in 
ipfo  paroxifmo  per  fe  ,  vel  cum  fpecierum  Diajovis 
fcrupulo  uno ,  aut  Trochifcorum  Jovialium  lemi- 
fcrupulo.  In  praeiervatione  autem  fingulis  Luna 
quadris  coghlear  femi  Sufficit . 

Monita . 

Suo  loco  videbis  Specie ;  Diajovis ,  ac  T fochi* 
feos  Jovales  à  Minficht  :  Qui  aliam  tradit  aquam 
nomine  Epileptico  Hyfterica  famofiflìmam,  olim 
a  Viro  Clariffimo,&  Excellentiftìmo  Domino  Dò- 
flòre  Jacobo  Martini  Phyfico  Lubecenfi  Primario, 
&  Pratico  FelicitSimo  Amico  Suo  honorando  per 
miraculum  adhibita  ,  &  adhuc  in  eadem  Officina 
ufitata  vulgariter  Aqua  litera  A  di  Sìa ,  quae  modo 
apud  nos  frequentem  in  ufum  uSurpatur  dofe  ad  un- 
ciamufqueunam  , 

3  3  Ree.  Cinnamomi  acuti  unciam  unam:  Caryo- 
phillomm  ,  Nucis  Myrilticae ,  &  Zingiberis  ana 
drachmas  quatuor:  Corticum  Aurantiorum,  &  Ci- 
tri  ana  femiuncium  :  Spicae  indìcx  fcrupulos  qua¬ 
tuor  :  Herbarum  Abrotani  foeminx,  Matricarix, 
Meliftae,  Menthae ,  Pulegii ,  Scariolx  ,  &  Scordii 
ana  drachmas  duas  :  Salvix  uncias  o£ìo  :  Majoranx 
unciam  femis:Comarum  Roris-marini  uncias  qua¬ 
tuor:  Caftorei  veri  fcrupulos  Sex  :  Vini  adulti  li¬ 
bra*  fex,  Rhenani  libras  fexdecim.  Digerantur  per 
triduum  in  loco  calido  ,  poftea  per  Balneum  mari- 
num  deftillentur , 

34  AQUA  ANTIHYSTERICA 
Nobis  Ufitatior. 

Ree.  Aqux  Antihyftericx  Petri  Poterii  femi- 
libram:  Tinfìurarum  Aflx  foetidx ,  Caftorei  ve¬ 
ri  ,  &  Galbani  puri  Spirita  vini  extraftarum  ana 
drachmam  unam.  Spiritus  volatilis  Cornu  Cervi¬ 
ni,  &  Salis  Armoniaci  fumantis  ana  fcrupulum  u- 
num ,  &  Semis .  Olei  fuccini  fcrupulos  duos ,  &, 

L.  A.  M. 

Facultas ,  &  Ufus . 

Prxftantiflìma  hxc  aqua  hyftericis  fummum 
contulit  folameu  fpeciatim  vero  fi  Parturi  enti  bus 
(  Spiritibus  hyftericè  conturbati, &  non  vivide  fa- 
tis  ad  mufculos  abdominis ,  partefque  partum  pro- 
mo.ven  tes,infl  uenti  bus)  dolore*  neceftarii  delie  iant, 
&  uterus  adexpellendi  conamina  non  fortiteraflur- 
gitjin  hoc  inquam  cafu  hujus  ufus  divf»itus  quali 
opem  ferre,&  fupra  omnia  pene  auxilium  miniltra- 
re  folet.  Pro  dofe  prxbeatur  femiuncia  ,  &  repeta- 
tur,  fi  oportuerit  per  vices  altenis  * 

Monitum .  ^ 

Labore  artis  mifeere  diximus  ,  Se  vere ,  quia  ad 
hanc  perficiendam  mixturam  ufque  dum  totaliter 
in  liquorem,  lafìis  fpecie,  albidum  coalefcat ,  quod 
non  facilè  con(èqueris,nili  ex  profeflò  callueris  va- 
fem  agitare  fubfultando  ,  cùm  hujus  mixturx  eie- 
menta  heterogenea  fint,  &  ideo  non  adeo  ftriftim 
aduniri  polfint,guia  continuo  a  fe  invicem  fecedunt, 
&  polì  aliquantulam  quietem  feparatim  ad  invi¬ 
cem  confpiciantur , 

Gg  3  35  AQUA 
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35.  AQUA  ANTIVENEREA 
Muftì ani . 

REc.Salfse  parillae  minutim  incifae  uncias  duas: 

Ugni  vilci  quercini  unciam  unam  ,  &  femisj 
Limaturae  Gornu  Cervi,  &  Rafurse  Eburis  anafe- 
miunciam:  Antimo'nii  crudi  minutim  incifi,&  Pc- 
trae  Pumicis  contufae  ana  uncias  tres.  Haec  duo  li- 
gentur  in  petia linea,  &fimul  cumaliis  infunde 
in  aquse  fontis  libras  (ex  detineantur  per  diem  na- 
turalem  in  infufione,  demum  bulliant  lento  igne 
ad  tertioe  partis  confumptionem  ,  in  fine  adde  Cin¬ 
namomi  acuti  drachmas  duas  ,  cola ,  &  utaris  . 
Facultas ,  ^  Ufus . 

.3  A  d  dolores  venereos  radicitus  extirpandos  non 
datur  in  totaRepublicà  Medica  potentiu$  medica- 
men  hac  noftra  aqua ,  &longefuperat  omnia  An- 
tidota  confra  Luem ,  &  meritò  inter  alia  primum 
fibi  vendicat  locum,  &  omnibus  palmampraeri- 
pit .  Hujus  ope  inutilia, decotta ,  &  aeftuaria  ab  au- 
h  Medicorum  reccfferunt,&  quos  aegrotos  Mercu- 
rii  fuffumigia ,  &  extremae  inunZiones  deluferunt, 
hsec  ad  priftinam  evocavit  fanitatem.  Adeo  in 
Lue  ìnfalibilem  in  dies  experiti  fumus ,  ut  mul- 
tos  ,  quos  deploratos  vulgarium  grex  poft  decotta 
fuffumigia, &  inunZiones  omni  falutis  fpe  orbatos 
deferuit0,  hujus  aquae  beneficio  ab  orci  faucibus 
revocaverimus .  Bibitur  hujus  aquae  amphora una 
tribus  vicibus,  partitis  fcìHcet ,  mane,  in  prandio, 
&  ccena  .  Reaftufio  vero  prò  potu  quotidiano  uti 
poteft,  quia  amphora  una  non  eft  fatis .  Poft  decem 
dies  dolores  fedat  3  imo  gonorrhaeam  curat  3  bubo- 
nes  tam  legitimos  ,  quarti  fpnrios  refolvit  3  gam¬ 
mata  difcutìt  3  ulcera ,  &  puftulas  ,  nuljo  adibi¬ 
to  extrinfeco  medicamento  ,  exfìccat  5  imo  plura 
prseftat ,  Se  aliis  morbis  a  Lue  Venerea  artis  pr$- 
ftans  eft  medicina  3  ut  quotidiana  experientia  nos 
docuit.  Cibus  debet  effe  ex  carne  affataj  cruda, aci¬ 
da  ,  anftera ,  &  falfa  omfiino  vitentur.  Corpus  de- 
bet  effe  purgatum ,  movet  per  diaphorefim,  & 
diuretici,  ac  leniter  per  feceffum  .  Verùm  notan- 
dumeft,  quòd  fi  Diarrhaea  fuperveniat,  ceffare  de- 
bet  aquae  ufus  ,  aliter  enim  aeger  vitae  difcrimen 
accipit ,  ut  multa  teftantur  exempla  .  Ejus  ufus 
continuaci  dabet  per  mcnfem  chymicum  ,  nam  li- 
cèt  intra  io.  dies  dolores  fedet3  tamen  aliud  eft  do¬ 
lores  fedare,  &  aliud  radicitus  ab  illis  liberare* 
Quolibet  Anni  tempore  tam  rigido,  quam  fervido 
fumi  poteft . 

Monita . 

37.  In  hujus  aquae  confezione  pumex  vulgo  admi- 
fcetur  prò  Antimonii  correZivo, alias  enormes  ex- 
citaret  vomitus  .  Ad  quos  fiftendos  phyficè  tan- 
quamìncantamentum  valet  parum  pumicis  in  poì- 
finem  redaZum,  Se  in  vino  propinatimi ,  ut  fufius 
Author  infilo  Trutina  Medica  lib.  4.  cap.  8.  de 
Naufea)  Vomita  egit.  Ve  rum  enim  vero,  ut  ve¬ 
runa  dicamus,  pumicis  admixtìo  frufta»eaeft,nam 
experientia  nos  cumaliis  docuit  Antimonium  de- 
coqui  poffe  abfque  tali  correttivo,  Se  non  provo¬ 
care  vomitus3  ut  videre  eft  apud  Zuvelferum ,  Ba- 
rellumflVilltftum  ,  Se.  alios ,  quos  de  Lue  Venerea 
Tom.^.Lib.z.  cap.19.De  Doloribus  Venereis  rettili- 
mus:  hxc  ille  - 


rofatae,  Se  urinae  junioris  hominis  ana  femi unciam 
aquge  plantaginis  uncias  duas  .  Diu  fimul  omnia 
agitentur  in  mortario ,  poftea  mixtura  in  phiaiam 
vTtream  iniiciatur,  &  affermar  prò  ufu:  quo  tem¬ 
pore  per  inclinationem  liquor  erit  effundendus. 

Facultas ,  et  Ufus . 

Magnum  Arcanum  eft  in  fanguinem  ab  arteriis 
refeZis  fìttendo  ,  nec  fenile  in  toto  naturse  Orbe 
reperititi",  fi  arteriae  incifae  linteolum  hac  aqua  ma- 
didum  applicetur,imporita  manu  :  Recenti  Aneiu 
ryfmati  multum  conducit  fpongia  madida  impofi- 
ta,  ut  in  Phyfc. Chirurgie ,T om.  1.  cap.  De  Aneu- 
rifmate  diZum  eft  ,  Eadem  quoque  energia,  &  eo 
magis  venalisfanguinis  fluxumex  vulnere  in  mo¬ 
mento  fupprìmit,  &  fi  vulnus  fuerit  penecrans,  1 3^- 
ringa  iniici  poteft.ln  hxmorrogia  filtenda  milli  eft 
comparanda  fpecifico  ,  fi  linteolum  vel  goffypium 
ea  aqua  madidum  naribus  intrudatur.  In  mulierum 
nimìo  fanguinis  fluxu  reni  bus  magno  emolumenro 
applicari  poteft  .  Haec  eadem  intenus  ad  fuppri- 
mendum  fanguinis  fputum  ,  dyffentenam,haemoB- 
roidalem,  achepaticum  flnxum  propinaripotefi. 
Dofis  a  guttis  io.  vel  i^.  in  aqua  Polygoni,  oc  non 

ultraalias  vomitumexcitaret  , 

Monitum  .  • 

Heec aqua  non  diu  affervari  poteft, facile  namque 
corrumpitur,  Se  graviter  olet  ob  urinae  admixtió- 
nem:quare  fequens  ejufdem  Authoris  ,  nempe  Mu- 
ftani ,  incorrupta  aftervatur ,  Se  etiam  plura  mira- 
bilia  operando  tutoperos  afflimi  poteft  . 

30  AQUA  ARTERIAUS 

Alia  Ejufdem  Muftani  :  Suptica  ditta .  • 

EEe»  Aquae  Plantaginis  uncias  quatnor  :  Alu- 
u  minisRocc5e  ufti,  &  Vitrioli  rubificati  ana 
drachmam  unam:  facchari  canditi  femidrachmam, 
fìat  omnium  pulvis  fubtiliffinius  ,  Se  milce  3  ac  in 
phiala  parum  agita,  deinde  adde  lacrymae  langui- 

nis  Drachonis,  corallorum  rubeorum  m  pollinein 

redaZorum,lapidis  haematitis  praeparati  ana  lemi- 
drachmam:  Spiritus  Vitrioli  guttulas  io.  iterum 
agita,  &  unàftent  per  duos, vel  tres  dies  ,  ut  1  ngre- 
dientia  folvantur,  poftinodum  filtra  ,  &  in  vale  vi- 
treo  optimè  claufo  ad  ufus  ìefcrva  . 

Facultas  ,  ^5*  Ufus  . 

Arteriarum  Se  Venarum  incifarum  fanguinem 
affatim  profluentem  fiftit,  h3emorrhogias,fangui- 

nis  fputum  ,  Se  fluxnm  ex  quacunque  corpori’s 
parte  coerqet . 

4o  AQUA  AD  FISTULAS 

Dolei , 

REc.  DecoZionis  calcis  vivae  ex  fe  habitae  li- 
bram  unam  :  Mercuri*!  fublimati  corrofìvi 
drachmam  unam:  Succorum  Abfinthii ,  Veronica, 
Se  Scordìi  ana  unciam  unam  ,  &  femis  3  mifce  ,  oc 

utar^s  •  » 

Facultas  ^  oì?  • 

%  Acida  abforbendo  deftruit  caufam  proximam 
-omnium  ulcerum,  ut  pluries  Author  periculumfe- 
cit:  utitur  fempcr  go^fyp*0  *n  ea  5  ^  l°co 

afifeZo  appofito  . 
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AQUA  ARTERIAUS 

Ejufdem  Mu/ìtani . 

Ec.  AHiminis  ufti,  Colcotharis  Vitrioli ,  & 
Saccharii  Candidi  ana  femidrachmami  Aquae 


41 

R 


aqua  phagedemica, 

Se »  Vlneraria  Curfus  Cbymici  Lemery  .  ■ 

Ec.  Mercurii  fublimati  corrofìvi  uncias  0Z0, 
ih  pollinem  redige  ,  &  poftea, in  mortario 

vitreo , 
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S  E  U  A  P 

vitreo,  vel  marmoreo  fere  per  femihorium  cuna  li¬ 
bra  una,&  femis  aqux  fonti?, (ed  calidx,  define,  Ut 
refideatur,&  per  ineijuationem  verfabis,  ac  fìl era- 
bis:  at  poffea  in  filtrato  liquore  injiciatur  lenulibra 
decolli  calcisvivx,  &l!atim  apparebit  totus  li¬ 
quor  jam  verfus  in  aquam  croceam ,  quae  Vul nera- 
ria,  (e u  Phagadenica  vocatur  , 

Facultas ,  è?  Ufus. 

Suum  pronrium  ef!  munii*  ulcera  detergendi  , 
eaque  curandi  potenter  .  Ufus  apud  Chyrurgos 
e] uà  per  quam  frequens  eft  ,  cum  in  Nofpcomiis  in 
magna  expenditur  quantitate,  tandem  ut  eifìcacius 
fuo  fungatur  officio  ,  extcmporaneè  paruri  poteff 
in  Officiai? , 

42  AQUA  PROHPYLACTICA 

Sylvii , 

REc.  Radiami  Angelica,  &  Zedoarix ana  un. 

ciana  imam  .  Radicis  Petali  tidis  uncias  duas: 
Eoliorum  Ruthx  hortenfis  uncias  quatuor;  Folio- 
rum  Melyflx  ,&  Scabiofae  uncias  duas:  Florum 
Calendula  uncias  duas:  Frufluum  Nucum  juglan- 
dium  viridum  libras  duas:  Pomoruna  Citriorum 
recentjum  libram  imam:  Omnia  fimulcontundito  , 
&  effundito  in  aceti  acerrimi  iibris  12.  digerantur 
per  noflemy  mane  ex  arena  in  vitrea  cucurbita  per 
fe  deflillando  igne  cinerum  lento  ,  pene  ad  fi  celta.®. 
ten>  S.  A.  nempe  line  aduffione . 

Facultas ,  &  Ufus  . 

Multimi  ad  Peffem  prode!!  prapeavendam  bì- 
Jemacrem  alterandam  ,  potui  ordinario  admifeeri 
potei!, &  jufeulis  ad  aciditatem  cujufvis  agro  gra- 
tam,  &ad  fitim  tolìendam  ,  fudoremque  bJandum 
promovendum.  Dofis  propinanda  debet  effe  ulque 
ad  unciani  unam . 

4Ì  AQUA  SOLUTIVA 

Paulì  Ernilti  Vera  Antivenerea  ditta . 

REc.  Limatura  Ligni  Sanali  ,  &  Salfae  pari!- 
laeana  uncias.  duas:  Sandalorum  citrinorum  , 
&  rubeornm  ana  femiunciam:  Ligni  vifei  querci¬ 
ni  unciam  unam  :  infunde  per  diem  naturalem  in 
aqux  fonti?. purae  libras  ©Ho:  Poflea  adde  limatu- 
rxCornu  Cervi  crudi,  &  Eburis  ana  drachmas 
tres:  bulli, ant  fimul,  &  in  buliitione  ponantur  Tar¬ 
tari  vini  albi  e  Bononia  fubtiliter  redafli  uncias 
duas:  Polipodii  quercini  mandati &  contulì  ,  vel 
leviter  incili,  &  paffularum  uvarurn  enucleatami!! 
ana  unciam  unam:Seminum  córiandrorum,aut  ani- 
forum  drachmas  feptem  :  poff  bullitionem  ,ab  igne 
remove, flatim  addendo  Foliorum  Senna  orientalis 
uncias  duas.  Cinnamomi  acuti  drachmas  duas  ,  & 
femis,  &  cooperiatur  pauco  tempore  ,  poflea  cole- 
tur  deco  fi  um  ,  &  prò  ufu. fervetri r  .  Cui  addi  po¬ 
tei!,  fi  aliquibus  Medicorum  Sophis  volupe  fuerit, 
pulveri:  Refinx  Jalapx  drachmam  femis  . 

Facultas  ,  bfus  . 

Magne  cum  emolumento  datur  in  quo'ibet  anni 
tempore,  &  in  quibufdam  hominum  temperamen- 
tis.Namcorporis  purgat  humores  lenjter,  &abfque 
forte fanguinis  perturbatione,  ut  plurimum  non  ex- 
cedunt  ejus  per  alvum  op.erationes  adfex,  aut  fep¬ 
tem,  &  0H0:  multoties  per  urinam  eyeniuntj  ven- 
triculum  ,  &  inteftina  ab  excrementiscraffìs  libc- 
rat  ,  &  fangutnem  prxfertim.a  lue  venerea  mfe- 
llum  purgar,  &  corrigit.  Dolis  ordì  naria  ufque  ad 
uncias  affo  eri t . 

T beat.  Donz. 


P  E  N  D  I  X. 

Monitum . 

Hxceft  vera,&  ver  or  aqua  Solutiva  Pardi  E* 
vulii ,  Antivenerea  clizia,  habita  e  manu  felicis  re- 
cordationjs  D.Jofephi  Donzella  Medici  Phyfìci 
Keapolitani,qui  meo  Magi  Uro  Magifter  fuit.Quem 
aqux  conficicndiunodum  .  Primus  omnium  &  ad 
ufque  tempora  i Ila  ,  in  lua  Officina  OiKcinarum 
"Korma  praebet  cun Eiis  fofeplj  de  Martino  Lauren- 
fs  Amicu?  noffer,  &  Pnarmacopola  fidus  . 

44  AQUA  THERIACALIS 
Petti  Salii  S.  S.  V.  ex  Ufu  Cottegli  Phar- 
tnacopeorum  Neapolitani . 

REc.Succorum  Acetofel'ae ,  Cardui  benedigli  , 
Ruthx  Caprarix,  &  Scordii  ana  libras  duas: 
Succorum  Corticum  nucum  viridum  menfe  Ma- 
jo colleflarum  libram  unam:  Theriacx  optimx  un- 
qias  of!o.  Commixta  macerentur  in  Balneo  mari¬ 
no  tepido  per  diem  unum  ,  alterum  ,  deinde  in  eo- 
dem  ba'neo  fiat  dellillatum  ad  (ìccitatem  ufque,  & 
ita  ufui  fervetur  in  vitreo  nimbo  . 

Facultas  ,  Ufus . 

Aqua  hxc  Theriacalis  alias  prxter  eas  enume. 
rataspag.  316.  co/.2.  prxbet  facidtates  in  febribus 
omnibus,  ubi  fudor  elicìendus  eff,  in  variolis  ,  at- 
que  morbillis,  vermibus  &  Lue  venerea  }  Maligni- 
tati,  &  humorum putredini  relìl!it,&  1  en  1:  bi  li  ter, 
ac  infenfibiliter  noxium  ,  &deleterium  incorpore 
latens  eliminar.  Humores  confervat  homogeneos  , 
hxterogcneofque  corrigity  vires  omnes  rellaurar . 
Unde  femperin  ufu  venit  frequenti  apud  Jatrofopi- 
ffas  dofe  ufque  ad  uncias  duas  prò  qualibet  com¬ 
mendata  portione  antifebrUi,vel  prò  re  nata . 

45  AQ_U  A  SIPHILICA. 

% 

REc.,  Scobium  Guajaqi  gummofi  libras  duas: 

Lìmaturae  ejuldem,  noviter  peraflx  libram 
unam  .  Vini  albi  genero!!  libras  quinque  :  Saffàfraf- 
lì  unciam  unamj  diebus  tribù?  ad  cinerem  macera, 
deftillando  poilea  ad  liccitatem  L.  A., 

Facultas ,  &  Ufus,. 

Prxfentanea  ,  <&  tpecifica  éft  hxc  aqua  ad  punì- 
lentam  gonorrhxam  perfànandam  ,  experientia  te 
docente ,  &  h.ucufque  prò  maximo  arcano  apud 
nounuìlos  habita  ,  &  manibus  propriis  parata  fuit 
tantum  amicis  cum  totali  gonorphxx  extermina- 
tione  exhibita  y  nunc  vero  fideliter  commui  icata  : 
Qiiamvis.aliis  quibufdam  ufibus  (  hìc  non  dicen- 

dis  )  egregie  infervit.  Doiìs  erit  uncia  una  prò  vE 
ce  bis  indie  per  fe  ,  vel  cum  u.nciis  duabus,  aqux 
florum  Fabarum ,  aut  Sambuci . 

AQUARUM  STILLATITI ARUM 

Monda . 

OFficinales.  aqux  omnes  compofitx  dicuntur 
aut  fimplic'es  ,  qux  nihil  aliud  funt  (cum  de 
compolì tis  Ino  loco)  nifi  phlegmata  ,.in.quibus.  afi- 
qux  falino-fulphurex  particulx folutx  funt.  Linde, 
qux  hifee*  particulis,  fcìlìcet  volatilibus  prxctitx 
lunt, haud  deftiilationi  committuntur  . 

I.  Illas  defili  laudi  varii  modi  extant ,  unusemm 
quifque  fibi  pene  novum  fingit .  Attamen  inelius  , 
imo  &  Medico, &  xgro  proficuum  foretti  hxc  jux- 
ta  artis  laborem  (  &  non  obiter  velati  fxpe  numero 
fit)  deroratx  effent  :  ubi  potius  magna  aqux  co¬ 
pia  ,  quàm  ejus  exaltatx  vira  expetit ur  .  Et 

r  G  g  4  Psofe- 
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protetto  cmn  &  plebecula  ,  tali  modo  in  Officinis 
aduetri,£tae  ,  ut  prò  viliiìimo  praetio  ,  haud  parvam 
«qua:  deitniatae  qp.intitatem  capare  non  erubeipant. 
Quid  aimd  ?  quàm  ut  vpti  lui  compètes  fitint ,  ac 
itrt  iis  urne  .ejufmodi  taliter  quahter  jutajunt) 
aqutg  deltfilatae  a  Pharmacopaeis  porrigantur ,  qui 
virium  jaduram  quoque  floccipendunt  ,  fi  lucrum 
dumtaxatexiis  hauriatur.  Et  Bone  Deus!  li  modo 
quifque  aquarum  detti  Uationem  atpiceret  ,  quan¬ 
ta  enumnegligentia  haec  ab  iis  perficitur ,  mirum 
non  eli  ,  qua?  ob  res  hae  .aquae  hodie  iilas  vires  , 
ptu  olimi  cum  majori  diligentiaa  majoribusde- 
fiillabantur ,  non  exhibeanf .  Et  ideo  laudatus  no- 
fier  Author,  hoc  non  libi  promitten?  ,  tuo  locp 
nempe pag.  3 10.  31 1  ?  col.  2,  verba  facere  retinuit. 
li.  At  ad  rém,cun£ta  quae  ad  defili  itpidum  idonea 
tenentur  5  priùs  per  aliquot  dies  maceranda ,  (ed 
quò  magis  volatile?  eorùm  particuiqe,  eò  minori 
tempori?  (patio  ad  macerandum  indigeni , 

111.  Becabunga,  CJochlearia,  &  omnes  herbaean- 
t  fico  rb'u  ricce  didee  5  quas  feilieet  plurimo  tale  vo? 
lati  li  gaudent ,  extempore  deftillari  queunt .  Odo¬ 
rifera  autenq  omnia ,  aromatica  ,  flores  ,  radices, 
corticesj  iigna  ,  &c.  Sale  volatili  j  &  oleo  praedita, 
quorum  nempe  vis  in  particularum  ramotarum 
disjundione  contìftit  praemida  necellariò  depo- 
fcuiit  macerationem  j  cuoi  levi  ,  fi  placeatj  lèr- 
mentatione  conjuntiamj  qua  fermentano  eorum 
particplas  fegregat ,  oleotaque  cum  faliniscom- 
mifeet ,  &  in  fluidum  liquorèrp  redigit  - 

IV.  Veruni  enim  vero  memento  Radiccs,  Cor» 
tices,Ugna  ob  ramofas,  crafias,  terrefirefque  par- 
ticulas  firmi  ter  cohaerentes  tardius  conìortium 
aquotum  ,  partiumque  divortium  admittere  ,  quam 
ob  caufam  diuturnioremrequirere  macerationem  ■> 
quae  tali  perficitur  methodo,  Ree.  Radicum  Cala? 
mi ,  &c.  Corticum  Aurantiorum ,  &c.  Lignorum 
Guajaci  ,  &c.  prò  libri?  otto  tali?  communi? 
manipulos  quatuor  j  ftent  in  fidficienti  quantitate 
aquae  infida  per  aliquot  feptimanas  ,  donec  molle- 
fcant  1  fragranterquè  oleant,  tum  per  vefficam  rao? 
re  fol  ito  defiillentur ,  &  fi  oleum  adetl ,  feparetur. 

V.  Herbae  calidae  ut  Cardui  benedi&fi&c.  con- 
cifse  tale  communi  additi?  aliquot  cochlearibus 
florum  Cereviliae  ?  <Sf  pauca  quantitate  cujufpiam 
faljs  alitali  ,  ’funt  per  aliquot  dies  macerando, 
tum  defiillationi  fubjiciendaeque . 

VI.  Herbae  a  Veteribus  fngid3e5&  ficcae  di£Iae, 
ut  Piantago,  LaHuca,  &c.  priùs  CQntundantur,veÌ 
minutim  confciiidantur  v  iis»  adde  Nitri  pugillum 
unum  :  Tartari  crudi  pugillos  duos  1  &  pauca  aqua 
macerentur ,  &  deinde  per  yeilìcam  dettillentur 
fecundum  Artem  - 

VII.  At  non  praetereundum:  Ejufdem  aquae  de- 
ftillatae  tanto  e<Ecaciores  fiunt^  fi  liquor  defiillatus 
recentibus  herbis  afìundatur  j  ficquc  aliquoties 
de  novo  defiillentur. 

Vili.  Aqux  Compofitae  vero  nominantnrjquEe 
ex  variis  fpeciebus,fulphureo-talinis  partibus  prae- 
ditis  famulante  liquori?  idonei  afFuiione  delhllan- 
tur.  Talique  fub  nomine  in  Officinis  profiant 
Aqua  Antihyfierica ,  Prophiladica  ,  ^tc.  Horum 
ingredienti.!  priùs  per  aliquot  dierum  fpatium  in 
nimbo  cooperto  maceranda  *  tum  vel  per  epeurbi- 
tam  ,  vel  per  vefficam  defiiiianda  , 

IX.  Caveant  tandem  1  ut  lu^uriam  non  mini¬ 
mum  deinceps  committant,  imo  tuam  ignoran- 
tiam  de  Pharmacia  ipfimet  produnt  j  qui  Metalìa, 
Ali  nera  h  a  5  Terras  5  Dapides  5  Cornua  ,  ^tc.utpo- 


te  partibus  volatilibus  deftituta  ■>  ad  defiillandunl 
pi  aderì  buut  ,  quippe  eorum  tota  vis  in  fundo  re- 
fiat  1  &  ne  hilùm  quidern ,  ut  pluries  obfervatum 
ett  i  alembicum  afeendit  f 
4Ó  ARCANUM  DUPUCATUM 
A  Mynjjcbt . 

ARcamun  nominatiir  nonnullum  medicamen- 
tum ,  quod  tanquam  a'.iquìd  fecreti  habet , 
tum  in  eju?  conledtione,  tum  in  ejus  adminifirat  io¬ 
ne  dextera  .  At  cum  fub  Arcanorum  nomine  ve- 
niant  Arcanum  Aluminis >  ut  pag.  466.  col.  1.  Arca* 
num  Cor(illiorumìut  vjder.e  eli  pag.^ó.col.z.E t  prae- 
ifens  Arcanum  Duplicatum  D.A.  Mynftcbt ,  alias 
Sai  Sapìentia,  nera  Sai  de  duobus ,  &  quoque  Sai 
duplicai um  H)lfatia  appellatimi ,  Paratur  enim  a 
Chymiatris  tequente  modo, 

Extrahe  ex  capite  mortuo  Aquae  fortis  ex  Vi- 
triolii  &  Nitri  partibus  acquali  bus  defiillatis,  cum 
aqua  tepida  Sai  candidiffimum  ?  H^c  poftea  to- 
tum  1  &  fubtiliffimè  fupramarmor  tritmn  impo¬ 
ne  cucurbita^  lutatae ,  &  fucceffivè  augendo  ,  ac 
continuando  ignem  ad  horas  12.  fecundum  gra¬ 
dii?  iaepius  agitando  calcinetur  circa  finem  fundus 
cucurbitae  aliqiiQ  modo  candefcat ,  &  poliquam 
pmnia  refrigerata  lint  -,  vitro  rupto  eximatur  lai , 
&denupi  ut  prima  vice,  fubtiliffimè  teratur  ,  & 
hic  labor  adhuc  fecunda  7  &  tertia  vice  repeta- 
tur  j  &  Ile  vere  paratura  erit  , 

Facultas  1  ^  Ufus  . 

In  Melancoha  -,  Mania ,  Mentis  alienatione , 
Fette  y  Morbis  epidemici? ,  Febribus  ■>  &c.  Secre- 
tum  efi,  &  operatur  hoc  medicamentum  vanè  per 
fudoris  fede?  ,  <&  interdum  etiam  fomnum  facit . 
In  muitis  quoque  atfè^iibus  meiancholicis  ,  Cal- 
culo5Scorbuto,&  praefertim  omnibus  lymphaef  per 
vaia  1  vei  renes  )  abundantiis  praefentaneum  extat. 
Doiis  a  Icrupulo  uno  ad  drachman  ièmis  in  vehi? 
culis  appropriatis }  de  morbum  proprie  refpicien- 
tibus 
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Quidam  fecretìores  Spagyri  hujus  falis  uncìis 
feptem ,  vel  decem  addunt  calcis  Solis  -,  vei  Lunae 
debite,  ac  ntè  paeparatoeunciam  anam.  Et  in- 
vicem  bene  mixta  fiipra  marmor  fubtiiiter  te- 
runt,  &  pofiea  beneficio  ignis 5  ut  feiunt  Artitìces, 
figendo  uniuntr&  thelauri  inftar  cufiodmnt . 

Calcem  Soiarem  videbis  ìnpag.óz.  col.i .  Luna- 
rem  vero  Calcem  in  pag.  41.  col. i.  6c  2.  hujus 
Editionis  praefentis . 

48  BALSAMUM  APOPLECTICUM 

AuguJianum . 

Ec,  Olei  Nucis  Mirifticas  expreffi  unciam 
femis  .  Roris-marini  drachmamfemis:  Suc- 
cini  albi  (crupulum  unum  ;  Zibetthum  fcrupulos 
duos  ,  &  femis  :  Mofchi  orientaiis  gryfei  tcrupu- 
los  duos  :  Granorum  Styracis  feleaoram  drach- 
mas  duas:  fiat  L.A.  Ballamum:  Oleo  Nucis  Mo- 
fchatae  leni  calore  era  ollito ,  grana  Styracis  5  tum 
Ambram  cpm  oleis  d  eftillatis  tritami  Zibethum, 
&Mufchumcum  fp  iritu  Rofarum  dilutumcpm- 
mifeendo . 

Facultas ,  Ufus , 

Naribus)  &  puìfibus  temporum ,  &  brachio- 
rum ,  necnon  vertici ,  fi  opus  fuerit ,  inunfìum  , 
vitaies,  animale s  ,  &Spìritus  omnes  miracnlosè 
fufeitat  1  atque  luaviffimè  recreat .  Cùm  Vires 
ejus  Cephalics  lint ,  &  praepipuè  >  ut  nomen  indi¬ 
cata  Apoplfifticae , 


Moni- 
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Monita . 

Quot  Authores  fcripferuntde  Balfamo  Apople¬ 
ttico  ,  tot  reccpta  inter  fé  varia  ejufdem  extant .  At 
mine  alia  tri  a  t  radimus  ,  ut  videtur  ,  magis  idonea, 
ac  utilia  ,  &  fnnt  fequentia  :  nempe 
4Q  Ree.  Oleorum  Nucis  odoratae  exprefiae  unc. 
unam,  Succini  deftillati,  Salviae  ,  Lavendulx, 
Sampfuci,  Cinnamomi,  &  Caryophyllonim  ana 
ferupulum  femis  :  Zibethi  optimi,  &  Mofchi  orien¬ 
tala  ana  ferupulum  unum  :  Ambrae  gryfeae  dra- 
chmam  unam:  Ballami  liquidi  drachmam  unam  , 

&  femis  :  Cerse  quantum  fufficit.  Mifce  omnia,  & 
S.  A.  fiat  Balfamum . 

Vel  quod  mihi  arrida  ,  &  in  parte  credo,  erit 

hoc  Bateanum  feilieet . 

50  Ree.  Oleorum  Cinnamomi  acuti,  Caryophyl- 
lorum  ,  Lavendulae ,  Majoranae ,  Menthap  ,  R.o- 
ris-marini  ,  Rutae  ,  &  Salviae  ana  guttulas  duode- 
cim  :  Abfinthii ,  Citrii ,  Rofarum ,  &  Succini  ana 
guttulas  fex  :  Nucis  Mofchatae  exprefiae  unciam 
unam  :  Bituminis  Judaici  drachmas  duas  :  &  Bai- 
fami  Peruviani  quantum  fufficit ,  &  mifce  &  L.A, 
fiat  Balfamum,  Quod  confortat  caput,  frigidofque 
humores  difeutit ,  adeoque  in  Apoplexia  ,  Synco- 
pe  ,  Paralyfi  couvenit ,  Naribus  inditum  ,  vel  quo- 
quo  modo  applicatimi .  Interne  etiam  exhiberi  po¬ 
tei!:  à  guttulis  trihus  ad  fex  cuna  Elettuario  aliquo 
cephalico. 

51  Verùm  enim  vero  fi  addideris  oleorum  effèn- 
tialium  Pulegii  ferupulum  femis ,  &  Caftoreigut- 
tula  feptem ,  Afae  dulcis ,  Rutae  ,  &  Sampfuci  ana 
femi ferupulum  .  Praefiantifiìmum  erit  Balfamum 
hoc  Apopletticum  prò  fexu  fulmineo  ,  qui  odore  m 
Mofchi  ,  Ambrae  ,  Zibethi  ferre  ne.quit  :  Na- 
rium  enim  extremitatibus  ,  &  ut  fupra  diximus  , 
admotum ,  aut  inunttum:  Apoplexiae ,  Vertigini , 
multiìque  afiis  capiti®  morbis,  maximè  fi  ab  ute¬ 
ro  a  iginem  trahant ,  mirificè  confort  :  Animales 
cnim  lpiritus  fufeitat ,  &  fu  avi  ter  recreat  recur- 
fum,  afeenfum,  live  convullìonem  uteri  ad  fupe- 
riora  fiatim  i n  locum.fuum  reprimit ,  uterinum  fer¬ 
mentimi  exaltatum  cohibet ,  vaporefque  exeoad 
fupernas  partes  afeendentes  cogit,  fifiit ,  &  redu- 
cit ,  at  graviffima  alia  fymptomtata  hinc  nafei  loli¬ 
ta  impedii . 
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BALSAMUM  HYPERICI . 

Cafaris  Magati  . 

REc.  Summitatum  Confolidae  Majoris  ,  Equi- 
feti,  Hyperici,  &QphioglotIì  anamanipu- 
kununuxi:  Vini  generofi  albi  libras  quinque  . 

Contundentur  herbae ,  &  ditto  vino  macerentur 
per  horas  24.  vafe  driigenter  claufo  ,  deinde  fatta 
ex  ore  filone  ,  &  colatura  ,  eadem  quanti  tas  dittarum 
herbarum  affumatur  ,  &  fiat  altera  infulìo  ,  &  tic 
te^tia  fatta  poftremò  exprefiione ,  atque  colatura ,, 
adde  vino  fupraditto . 

0!ei  antiqui  libras  fex:  Summitatum  fi  pruni, 
Ca'dui  benedirti  ,  Confolidae  majoris  jherbae -Re¬ 
gine  vulgo  appellata,  Hyperici,  &Ophiogolli 
ana  manipulum  unum  :  Radicis  dittami  albi, 
Confolidae  minori®,  Arifiolociae  rotundae ,  Tor¬ 
mentili»:,  &  Bifiortae  ana  unciam  femis:  Grano- 
rum  Tinéforum  drachmas  duas  :  Seminimi  Hype- 
ricl  jamdigefii  drachmas  fex  . 

Contuf  s  contundendis ,  macerentur  .Balneo  ca- 
lentis  aquae  ore  v.alis.  benè  claufo  per  24.  horas  , 
pofiea  bui liant  vale  duplici  ad  vini,  connnnptio- 
m  ,  deinde  fatt.i  ex  ore  dio  ne  ,  &  colatura  ,  lac¬ 


ci 
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culo  priùs  vino  albo  optimo  madefatto,  aade_» 
oleo . 

Summitatum  hyperici  manipulos  duos  ,  Confo- 
lidae  majoris  ,  Herbae  Reginae  ,  Matris  Sylvae , 
Ophioglofiì  ana  mani pulum  unum  . 

Cornuti®  herbis  fiat  infulìo  baineocalentis  aquae 
per  24.  horas  ,  deinde  fatta  exprefiione  ,  &  colatu¬ 
ra  ,  ut  prius  parva  quantitas  dittamm  herbarum 
accipiatur ,  &  fiat  infulìo ,  ut  fupra ,  &  fic  tertia  , 
fatta  aquae  tandem  exprefiione,  &  colatura  S.  A. 

adde  oleo.  _ 

Florum  Bethonìcae , Hyperici ,  Pilofel  as,  Pim¬ 
pinella:  ,  &  herbae  Trinitatis  ,  ut  Pa&  124.  col.  2. 
ana  manipulum  unum . 

Ex  his  fiant tres  infuliones  ,  ut  fupra  dittimi-, 
eft  ,  fatta  pofiea  exprefiione  ,  &  colatura  ,  denuò 
debes  add  ere  oleo , 

Florum  Hyperici  manipulos  duos  :  Cardui  bene- 
ditti ,  Équifeti ,  Stellariae  ,  &  Valerianae  ana  ma¬ 
nipulum  unum  . 

Ex  his  fiant  tres  infufiones  ,  ut  fupra  ,  fatta  ul¬ 
tima  expreflÌQne ,  &  colatura  adde  oleo . 

Folliculorum  Hyperici  manipulos  duos  :  Cen¬ 
tauri  minoris  ,  Confolidae  ,  Seminum  Agni  Calti, 
Viticellse  ,  Vincae  per  Vinose  ana  manipulum-, 
unum. 

Ex  his  fiant  pariter  tres  infufiones ,  hacratio-- 
ne  tribus  diebus  vias,  quod  vitreumefie  deberet 
Soli  exponatur  ,  quarto  vero  die  balneo  calentis 
aquae  detineatur  y  &  ibidem  per  24.  horas.  more- 
tur  ,  pofiea  fiat  exprelfio, ,  &  colatura  ,  &  oleo  rur- 

fus  adde  .  . 

Folliculorum  hyperici,  qui  jam  admaturita- 
tem  pervenerunt ,  manipulos  tres  :  Centauri  mino- 
ris  manipulum  unum  :  Fruttus  Balfam.ini  etiairu, 
ad  maturi tatem  perventi  numero  fex.  ^ 

Ut  fupra  fatta  exprefiione  poftremò,  &  colato 

oleo  afide  ,  _  . 

Dittami  Creten.fi s  unciam  unam  :  Radicis  di¬ 
ttami  alibi  ,  Ariltolocise  rotundae  •>  Rifiortac,  Con¬ 
folidae  majoris  ,  Iridi®  Illiriche ,  &  Tormentil  as 
ana  drachmas  fex  ,  &  GranoruiaTinttorum  dra- 
chmas  duas  ,  &  femis  . 

Fiant  tres  infuliones  ,  exponatur  hac  ratione  vas 
Soli  per  fex  dies ,  pofiea  per  duos  dies  in  balneo  ca¬ 
lentis  aquae  detineatur  ,  inde  fiat  exprefiìo ,  &  co¬ 
latura  ,  &  fic  fiat  ter.  Tandem  fatta  poftrema  ex¬ 
prefiione  ,  &  colato  oleo  adde . 

Q!ei  Stilla.titiì  Terebintinx,  de  hcryma  Abie¬ 
tina  ana  libramfemis:SeminumHyperici  drachinam 
unam:  Radicis  Confolidae,  Ariftolochiae  ,  ditta¬ 
mi  albi,  Tormentillae ,  Biftortx  ,  Iridis  Floren- 
tiaeana  uncias  duas.,  GranorumTinttorum  unciam 
unam:  Mirrhae Thuris  ana  unciam  unam,  & 
femis  .  Sarcocollae ,  Gummorum  luniperi,  &  Aloes 
ana  unciam  femis:  Poma  Balfamini  numero  12» 
Peruviani  Ballami  uncias  duas  . 

Poma  incìdantur ,  cantera  con  tu  ndantur ,  &  cma 
oleo  mifceaotur  ,  &  vas  foto  tempore  hyperno >  de¬ 
tineatur  fub  fimo  equino  ,  inde  extrahatur  wim 
exprefiione,  atque  colatura  ,  ului  fervetur  invale 
vitreo  ,  cujus  orificium  diligenter  claudatur  De 
cseteris  herbis  hoc  Magati  Balfamum  Hyperici 
conficientibus  ,  &  in  tribus  jam  perattis  partibus 
haud  habitis  ,  videndum  eft  in  hujus  Appendicis 
novi flìmo  loco  . 

Facultas  ,  &  Ufas . 

In  Ugni  ter  Balfamum  hoc  nobilifiimum  omni¬ 
bus  tana  externis  ,  quàm  internis  congrui.t  vulne- 

ribus 
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ritms  Se  caefìm ,  Se  punfìim  infìiflis  etiam  fclpne- 
torum  ,  in  qua  li  bet  corporis  parte  ,  Se  il  cum  con- 
tufìone  uiii  enim  feliciter  ejus  ,  Se  tutò  in  yulnus  ip- 
ftil landò,  pa'rtefque adjacente?  inungendo  una  cum 
goffypii  imbuti  applicatone  ,  &  decenti  S.  A.  Le¬ 
gatura  .  Si  vero  vulnus  fìt  penetrane  ,  fyringa  hoc 
baifàmum intrude  ,  nec  turundis  opus  ed  ,  cùmhaec 
ad  vulnerimi  curationem  minime  phyfìcè  fpeHant, 
una  cum  eis  empladrj  ceroti ,  Se  unguenti  cujufvis 
adhibitione  Bailamum  hoc  fangninem  edufum, 
vel  grumatum  penetrat ,  atque  difcutit ,  nempè 
è  quiete  ad  motum  ,  naturalemque  fi  nidi  taterrj. 
adjgit ,  necnon  <&•  follicitat .  Qffium  frafìuras  fer¬ 
ruminar  ,  inflammationes  prohibet ,  eafqueextin- 
guit  ,  fumorcs  difcutit ,  Se  dolores  demulcet .  Spe- 
cificpm  ed  iìomachicum,  fam  ejus  regiona  illi- 
tum  ,  quapi  ore  propinatimi  ,  ftoniachum  enim 
confortar  5  Caldifllgiam  debeljat  ,  digedipnern 
promovet ,  appetentiamexcitat  ,  Se  omnibus  mor- 
bis ,  inde  ortum  habentibus  ,  ut  intedioorum  af- 
ie&ibn§  ,  Lienteriae ,  Celiaca; ,  JDiarrhaeae  <&c.  fub- 
venit  :  Flatus  di  di  par ,  dolores  colieps  fola  exter¬ 
na  inun&ione  fedat  ?  lnfìgne  edCartìiacum  incor¬ 
di  tremore,  palpitatione .  Lypothymia ,  Se  Syn* 
cope  .  Tulli ,  Afìhmati ,  Empyemati,  Phthylì , 
Se  Pulmonum  vomica,  nec  non  ali  ifque  perori  s 
àdefbbus  prcefentaneum  ed  remedium  ,  tara  ore 
fumptum  ,  quàm  pecore  inunflum  ,  Soloveròol- 
faftu  capite  dolent  brs,  yertiginofìs  ,  apoplefti- 
cifque  fuccurrit ,  nervoi  umque  omnium  contraffa¬ 
rà?  re  fèrat ,  apthritidenique  dplet .  Alexipharma- 
cum  enim  ed  in  yploeribus  venenato  marte  infli- 
His  ,  ac  tandem  febribus  maligni?  ,  &  pedilentiali- 
bus  lpmmum  ed  Benzoar  .  Dofe  femper  propina- 
ri  folet  ufque  ad  drachmam  femis  prò  vice  unà  cum 
vehiculis  proprie  morbum  refpicientibus  „ 

Monéta , 

Q_uam  modo  expofuimiis  Balfami  Vulnerari!  , 
feu  Hyperici  Cafri s  Magati  Formulam  ,  talis  , 
qualem  in  Putirono- Pharmacopeorum  Neapolitg- 
ni  Collègi'  reformaro  inyeniinus  ,  extat.  Attamen 
aliarti  quae  apppnitur  in  Tabula  Sniaragdina  Me- 
dicp-Pharmaceutica  dud  io  txarata  Philipp}  Fra¬ 
li  ndorjfer  Ph/L  &  Shed-  Doli,  in  Marchionat.  Mo- 
ruv.Phyf.  Provine.  Reg.  Aecad.  Ca fareo .  Leopol¬ 
di.  Nat.  Cur.  Col/eg.  non  praetereundam  fore  cen- 
feo  prò  cujus  procedu  , 

53  Ree»  Balfami  Peruviani  uncias  tres  :  Gum* 
morii m  Elemi ,  Arabici ,  Hcderae ,  Tacamahaci , 
&  liquori?  in  vefìculis  U  nii  contenti  ana  uncias 
duas  :  Qlei  laurini ,  Styracis  liquidar,  myrrhseana 
unciam  unam  ,  Se  femis  :  Thuris  albi  unciam  nnam, 
Laferpitii  odorati ,  Ladani  ,  Styracis  calamitae 
pingui?  .  Ammoniaci ,  Bdellii ,  Qpopanacis  ,  Sar- 
cocoliae  ana  draphmas  l’ex  :  Radiami  Aridolochise 
rotundae ,  lmperatorias ,  Angelicae ,  Diffami  al¬ 
bi,  Confolidae  majoris  ,  Acori,  lridis  ,  Tormen- 
tilla?  ,  Se  Biltortae  :  Ut  etimi  Seminimi  Citri  ,  & 
Hyperici  ana  unciam  femis:  £)i£i?mi  Cretici  ,  Se 
Corticum  Citri  ana  unciam  imam:  Mafiiches,  A- 
ìoes ,  Sanguinis  Draconis  ,  &  Granorun^  Tin- 
Horum  ana  unciam  femis  :  Cinnamomi  acu¬ 
ti  ,  Caryophillorum  ,  Nucis  Myrilficae,  &Macis 
ana  unciam  unam:  Oleorum  elfentialium  Glap. 
dium  unguentari arum  uncias  tres  ,  Item  Biccì- 
rum  Jun i pepi  ,  unciam  unam  ,  Se  femis;  Cerae  un¬ 
ciam  imam  :  ex  relìna  Pini  uncias  duas  :  Terebin. 
tinse  claras ,  Lacrymae  A  bjetinas  ana  Iibram  unam. 


quarta. 

j&  femis;  Aquae  Ardentis  optimè  gohobatae  libras 
l'ex  . 

Mifce  diligenter  ,  liquatis  gummis ,  qupe  liqua- 
ri  polfunt  feorlìm  cum  portione  terebinthinae  j  ce- 
terjs  vero  aridipribus  gtodp  modo  pulverizatis  5 
Conjiciantur  omnia  in  retortam  ,  quae  in  baltico  ca- 
ientis  aquae  per  tres  die.s  detineatur ,  tnde  lutoob- 
ducatur ,  Se  in  ceduario  pianeat ,  donec  exficcatum 
fìt  Jutum,  poi^pa  igne  cinerjtio  S,A-  extrahatur 
oleum  :  exhibit  autem  primo  A  qua  ,  quae  balfami 
Aqua  vocatur ,  Se  feorbm  debet  lervari ,  deinde  a  f- 
furgit  oleum  ,  quod  ^aliamum  dici  tur , 

54  BALSAMUM 

Sub  Nomine  Stimmi  Pontijìcis 

INNOCENTI!  XI. 

REc.  Florum  Hyperici  unpias  quatuor  :  Semi* 
mira  ejufdem  unciam  unam:  Angelicae  odo- 
ratqe ,  Se  fpicas  Nardi  ana  lèmiunciam  :  Cardili 
*  £anfti  uncias  duas  :  Balfami  albi  unciam  unam,  Se 
femis:  Styracis  calamitae  unciam  unam  :  Benzoes, 
Thuris,  Myrrhae,  Se  Àloes  Succotrinae  ana  un¬ 
ciam  unam,  Se  femis;  Gummi  Lacae  unciam  fe¬ 
mis  :  Spiritusvini  libras  quatuor  , 

Qiiorum  pmnium  priùs  contuloruni ,  Se  S.A.pp, 
fìat  lnfufio  per  xv.  dics  in  vale  v itreó probe  claufo, 
faepe  faepiùs  vas  agitando ,  denique  colaturse  pera- 
Hae  addatur  Balfami  nigri  Peiuviani  unciam  unam 
Se  femis  5  Mifce  ,  Se  ad  ufum  fervare  curabis . 
Faealtas ,  et  Ufus . 

Proded  corjtra  Orthophnaeam  ,  Ulcera  reneum  , 
Se  vefficae  abolet .  Adèfius  hyifericos  compefcit  ; 
Nervorum  contrafluris ,  Se  dolofibus  medetur  ; 
Interna  vulnera  mirabili  effeélu  curat ,  Se  externa 
edam  illa.,  quae  venenaris  infilala  luut  indrumen- 
tis  ,  mira  celeritate  conglutmat .  Tandem ,  miran¬ 
da  praedat ,  feu  intra  allumar  ur  ,  feu  exterius  ap* 
plicetur .  Dolead  drachmam  1.  in  vehicuiis  mor* 
borum  propriis ,  rt  ’l 

55  BALSAMUM  SAMARITANA 

Vulnerarium . 

REC.  Olei  O'ivarmn  ,  vel  Hyperici  libras 
~  duas:  Vini  albi  gtnerofì  libras  tres  :  Saecha- 
ri  canditi  libram  imam ,  Se  femis  ,  Coquantur  li-, 
muì  igne  lento  in  vale  hèlilf  vitreato  ad  vini  con- 
fumptionem  ,  Se  feryetur  ad  uuim  , 

Jf  aeultas ,  et-UJus . 

Ed  infigne  ad  vulnera  omnia  mundi fìcanda,  & 
confolidanda  :  Nervo?  corrpborat  ;  Catarrholque 
difeutit,  Sciendum  ultra  monte?  omnts  hoc  con* 
ficiunt  Balfamum  line  faccharo  candito  ,  Se  in  par¬ 
te  predo,  ìdeneum ita ede paratura. 

Monéta  . 

Externa  Balfama  fere  omnia  indar  linimenti , 
Se  odorifera  flint  ,  Se  corpus  quoddam  folidum 
expetunt  .  Quae  vero  interiori  utui  dicata  ,  for- 
mam  oìei  vulgo  habent  ,  ut  Ballamu?  Sulphuris, 
Antimonii ,  Sec.  inquìbus  autem  parancbs  ,  ani- 
madvertatur ,  ut  è  rebus  idis  ballamicis  beneex- 
trahantur  vires ,  qnod  per  raro  ablque  coffione  io. 
gredientium  fìt  j  oporte^  igitur  ,  ut  hoc  fìat  phia- 
la  quapiam  lenidimo  igni  im polita  arenae  lc.calefa- 
fìaej  fìcque  in  primis  fulphur  ipfura  ,  quod  f’ecus 
non  fìt,  tabefeit . 

56  No* 
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5<§  Nota  quod  fi  aliquis  cxoptet  Balfamum 
Sulphuris  ,  ultra  pag.  571.  col.i.  quocumque  oleo 
confìciendum  ,  quod  is  ttxnc  debeat  fumere  ful- 
phur,  illudque  fupra  ignem  in  patella  quapiam 
liquefacene,  eique  addeteSalis  Alkali ,  Tartari  , 
aut  cujufcumque  vult  asatìcum  pondus ,  hincqxxe 
»n  malfam  badeam  redigere  ,  ex  qua  poftomodum 
iacilì  marte  ope  olei  poteft  elici  >  demum  ful- 
phur  ,  quale  fulphur  etxam  poteft  extrahi  alkohol 
vini ,  quo  fatto  erit  tibi  T inaura  Sulphuris .  Plu- 
ra  hìcaddere  fixpervacaneum  fore  laborem  per- 
pendo  >  quamobrem  progrediamo  ad  ulteriora , 
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Martialis  conficiendi  formulam  ,  conful'ant ,  pag. 
467.  num.tq.  15.  £3*  18 .ac  in  Append.  Addit .  & 
tandem  ptxblico  fatisfaciendi  grafia  duttus,fciant, 
qui  fcire  fatagunt  Cerujfa  Martiaiis  parari  debet 
cxim  martialium  fruftulonim  prius  anatico  pon- 
dere  ,  ac  Antimonii ,  &  per  continuai:  agitationes 
in  fcorias  redatta ,  ac  pofteà  ciim  berma  frodi  tic  i 
balnei  partibus  tribus  fucceffivè  detonetur  ,  & 
2.  A.  confetta  ufui  aflèrvatur  .  Valdè  effìcax  in 
ìttero,  fcabie  ,&  morbis  iis  omnibus  ,  quae  fupra 
modo  notavimus  ,  utiliter  exhibetur  ,  ufque  ad 
fcrtipuìum  unum . 
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DECOCTUM  CATHOLICUM 

*  Poterii , 


REc.  Reguli  Antimonii  fplendidiffimi,  ciari , 

&  eletti  unciairx  unam  v  Salis  Nitri  pariti, 
cati  uncias  tres  .  Simili  mixta ,  &  in  pulverem  re¬ 
datta  impones  exiguaeollae  terrx  vitreatoe ,  quam 
fupra  carbones  prorfus  ignitos  collocabis  line 
ullo  operculo  :  folle  aliquantifper  infufflando  , 
ufque  dum  Sai  Nitri  liquefieri  incipiens  ignem 
Sulphuri  Reguli  intrinfeco  qommunicet .  Utrif- 
que  autem  lìmul  exattècombuftis  ,  videbis  ma¬ 
teriali  tuam  candiam  fattam  inftar  lattis  :  quod 
plei-umquefpatiounius  horae  fieri  folet  .  Mox  in 
pi-omptu  habeas  pelvim  ,  cui  fefquilibra  ,  aut 
paulò  plus  aquae  pluviae  infit ,  &  in  i.Uam  dittam 
materiam  ita  calentem  veloci  ter  inpci  as  ,  mo¬ 
vendo  eam  diligenti  (fi me  rudicula  aliqua  ,  & 
pofiquam  illam  exattè  agitaveris  ,  relmqus  per 
aliquodtempus,  ut  pulvis  ille  infundo  reiideat  « 
Ubi  deinde  refederit  ,  aquam  hauc  ab  iplo  pul- 
vere  feparabis  inclinando  paulatim  vas  ,  &  ien- 
fim  deponendo.  In  fub  fidente  autem  hoc _pu' ve¬ 
re  ,  plerumque  grana  aliquot ,  aut  parvuli  grumi 
Reguli  liquefatti  remanent,  qui  à  ditto  pulverc 
feparari  debent  repetitis  ablutionibus  :  affida  nem- 
pe  (ufficienti  copia  aquae  ,  &  movendo  eam  ,  do- 
nec  turbida ,  limofaque  appareat  >  atque  hinc  con- 
ieftim  effondendo  eam  per  inclinationemin  aliaui 
pelvim  .  Quod  opus  aliquoties  reiterando ,  pulvis 
(utpote  levior,  quàm  ditti  grumuli)  exibit  una 
cumaqua,  &illi  remauebunt  in  fundo  :  Idiptum 
pofi  aìiquod  tempus  reiterabis  lavando  ,  &  abluen- 
do  tamdiu  pulverem  ipfum  ,  quoufqus  aqua  ef- 
fufa  nuli  am  falfedinem  guftata  referat ,  imo  pia¬ 
ne  infipida  fit .  Tunc  poftremo  pulvis  iti  fundo  va- 
fis  fubfidens  lento  igne  in  patenti  fcotella  ficee- 
tur,  &  erit  candidiffimum  inttar  lattis  ad  for¬ 
marci  amyli.  - 

F  acultas ,  &  Uftl!  • 

Arcanum  eft  valdè  utile  ,  &  morbis  quam- 
plurìmis  accomodatum  ,  ut  vi  dere  eft  a  pud  luum 
Authorem .  In  dolore  capitis  ,  ventriculi  anetti- 
bus  ,  Pefie,  melancholia  hypocondriaca ,  Poda¬ 
gra,  &c.infignes,  &  mirandos  effettus  edit^he- 
patis  obftruttionibus  opitulatur ,  Itterxxm  curat  , 
lieneni  repurgat,  Scorbuto  medetur .  Dole  lere 
femper  proprinandum  ufque  ad  fcrupulum  unum 
in  vechxculis  morbum  retpicientibus ,  renovatur 
vero  fijigulofemeftri . 

^8  Mmita . 

Secundum  quod  invenimus  in  Antidotario 
Nsapolitano ,  tradidimus  ,  fi  verònonniiHi  teth- 
nant  recipere  hac  praefenti  Appendice  Ceruilae 


REc. Radicum  Graminis  uncias  tres:  Salfae 
parillae  uncias  duas  :  folior.  Cicorii,  Agri- 
monii  ,  Pimpinellte  ,  Betonica ,  &  Capii  loriffn 
Veneris  ana  manipulum  unum  :  Senna  orienta¬ 
li  ,  &  Epithymi  ana  unciam  unam  :  Florum  Vio¬ 
la  ,&  Boraginis ana  pugillum  unum:  Anifi  dra- 
chmas  tres  5  Liquiritia  unciam  unam }  •  coquanti^r 
omnia  cura  libris  otto  aqua  fonti?  in  duplici  vate  , 
calore  Balnei  Marini  a.  A. 

E acultas  ,  £9*  Ufus  , 

Exoptatiffimumhìc  fifto  Alexipharmacum  nuU 
lique  fecundum  ,  &  admodum  univerfale  deco- 
ttum  .  Cruorem  enim,  &  fuccos  in  vafis  ,  &  vi- 
fceribus  fluentes  ,  velut  novo  fermento  infpirat  , 
eofdem  leniter  movendo ,  &  in  aquabili  mixtio- 
ne  fervando  à  coagulatione ,  &  putredine  vindi- 
cat ,  Veneni  particulas  blanda  agitatione  ab  invi» 
cem  diffipat  :  denique  fanguinem  ,  &  fpiritus  cor- 
rigit,  atque  roborat ,  ut  a  cunttis  haterogeneis 
impreffionubus  omninò  tueatur  ,  ac  perdiaphore«? 
fin  foras  amandet ,  In  febrihus  ergo  continuis  ,  ma¬ 
lumori?  ,  &  peffilentialibus  ,  ubi  To  T hreon  datur 
Hippocratis  hoc  Sacrum  audire  debet  decottum  5 
&  divinum  piane  auxilium*  Nobilillimum  infu» 
per  eft  ftomachinum  ,  Hyftericum,  &  Anthelmia- 
tichum  .  Pro  dofi  exhibere  Ideo  ulque  ad  uncias 
qmnque  ftatis  horis  matutinis  ,  oc  repficetixr  . 

60  diaphqreticum  pretiqsum. 

REC.  optimi  acidi  Tartari  libram  femis  : 

Gummi  camphoroe  unciam  unam  ,  &  af- 
fundantur  in  aceti  diftillati  unciis  novem  in  re¬ 
torta,  quam  bene  obturatam  dimitfe  in  arenam^ 
&  fic  define  pertridum,  ut  bae  res ,  fenfim  de- 
coquantur ,  tunc  auferatur  retorta  ,  &  refrigefa- 
tta  acetum  effunditur,  &  quod  reliquum  erit  , 
poilquam  exiccaverit ,  fubtiliter  teratur  ,  de  quo 
pulvere  recipiantur  unciae  duae  .  Conni  Cervi 
abfque  igne  calcinati,  &  Reguli  Medicinali^  , 

( nun 2.5.  pag.  46^*  colai  )  ana  uncia  una  :  Ma- 
gifterionun  Perlarum ,  Corallorum  ,  &  Umcor- 
nu  ana  unciae  duae:  Mifce  ,  &  L.  A.  redige  omiiia 
in  fuhtilem  pulverem  ,  addi  poteft  parum  cin¬ 
namomi  acuti  ,  &  ambrae  gryfeos  3  habeouque 
nobile  hoc  ,  atque  effìcax  ita  paratum  Diapho- 
ret^cum, 

F acultas  ,  ^  Ufus . 

Diaphoreticus  pulvis  ifte  pretiofus,  ]ucundi- 

qixe  fapores  ,  cordialiseft,  venena  ,  &  impurità- 

ics  fanguinis  per  diaphorefin  purgat ,  omnes  cor- 

dis  anxietates  emendai .  Cujus  natura  penetrantn- 

<ima 
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lima  eft:  onde  rotili*  corporis  impuntate*  per  fu- 
dorem  expellit ,  Tartarum  coagulatimi  refolvit  * 
venenofumque  realgar  i«  fanguine,  undè  tot  *• 
gritudines  ,  atque  inter  cetera  etiam  (corbutus  , 
critur,  mortificata  quoddiu  quiden\  in  fanguine 
latitar ,  ut  vix  animadverti  poffìt:  tàndem  vero 
rmculis  incute  interdum  rubri*  ,  interdum  pu¬ 
nicei*,  interdum  viridibus ,  aut  etiam  nigris  fe 
prodit  ,  variifque  fimptomatibus  :  Diaphoreti* 
cimi  vero  hoc  potentiffìmum  hunc  hoftem  profli- 
gat ,  fi  fingulis  hebdomadis  fcrupulum  femis  in 
aqua  cardi  benedici  ,  vei  fumari*,  prò  l'udore 
ciendo  ,  in  letto  propinetur  *gri  jacenti .  Com¬ 
mendabile  etiam  eft  in  pefte,  in  qua  fine  metu  ma- 
joris*ftus,  qualemTheriaca!ia  concitare  folent , 
venenum  expellit,  redditjurque  potentius  addito 
parum  fpiritus  Tartari ,  ac  fèliciflìmo  eventi!  in 
quartana  fumitur,  itant  *geradunam,  altcram- 
ve  horamfudet,  neque  quatuor  poft horas  quid- 
quamcomedat:  repetatur  h*c  medicina  tertia  , 
vel  quarta  vice,  Datur  etiam  in  febribus  peftilen- 
tialibusj  invariolis,  atque  morbilli*  thefauri  in¬ 
alar  affervetur ,  in  quibus  quotidie  ufque  ad  gra¬ 
na  otto  in  aqua  Cardai  benedici ,  cum  fyrupo  ci- 
tripermixta,  mane,  &  vefperi  propinetur .  Uti- 
ìis  quoque  eft  in  Diarrhgeis,  Pleuritide  cum  He- 
moptyh  conjuntta .  Dofis  rei'pettu  aetatis  ,  &  con- 
ditionis  *gri  erit  à  grani*  otto  ufque  ad  xx , 

Monita  nonnulla  prò  Diapbonticis  oppor  • 
tana  adbibendis , 

Cùm  Diaphorqticorum  propria  ea  fint  mune- 
ra  ,  qu*  calore  ,  &  tenuitate  partium  penitio- 
res  corporis  poro*  penetrane  ,  &  humores  inci- 
dunt  ,  attenuant  ,  rarefacìunt  ,  &  in  halitum 
convertunt  ,  &  quidquid  obvium  eft  ,  fecum 
deferunt,  &  in  fumma  corporis  propellunt,  ubi 
illa  in  fenlìbiiem  fudori$  liquamen  condenfata 
crumpunt . 

In  morbis  enim  omnibus  frigidi ,  ferofis ,  inve- 
teratis,  pr*cipuè  nervórum,  ac  articulorum  fu- 
dorificaexibenda ,  ut  Pratticè  habeatur. 

Incalidis ,  &  biliofis  naturis  minus  calida  . 

In  morbis  peftilentibus  ,  &  in  declinatione 
morbi  aptiùs  eft  ,  fed  dantur  cum  alexipharmacis, 
qu*  fudorem  movent  ,  &  venenum  infingere 
Valent,  etiam  in  morbi  principiis  danda,  neque  vi- 
riunì  debilita*  nimium  eft  metuenda . 

Cavendum  ne  fudor  fit  nimis  copiofus  ,  quia 
corpus  exolvit ,  &  tabefacit ,  quapropter  fiepiùs 
mediocriter ,  quàm  una  fudatione  eft  movere  fu- 
dores  j  pluries  commodiùs ,  quàm  pr*  una  vires 
profternuntur . 

Senibus  non  dantur  Diaphoretica ,  fed  diure¬ 
tica,  praefertim  fiafficiantur  fenes  hyeme,  quia 
quamvisceftasfit  ,ii  tamen  adftrittam  cutemha- 
bent,  &  tubulos  cutaneos ,  per  quos  fudoris  ma¬ 
teria  exire  debet ,  etiam  adftrittos  non  modo  ,  fed 
obftruttos  quali  in  eìs  fpettavimus . 

Quando  dantur  fudorifica  ,  milceri  pofiùnt 
^cum  extratto  baccarum  fambucchi  ,  aut  aqua 
cardui  deneditti  ,  fumari*  ,  vel  florum  fam- 
buci . 

SudorificaCardiacisadmixta  femper  exhiben. 
da ,  ita  ut  hora  una  ,  alterave  in  fudore  persevera¬ 
re  poffint  ,  tum  quia  pr*  fudore  mult*  particul* 
fpirituof*  evanefcuut . 

De  fudorifèris  propinandis  non  minus  follicita 
eft  Medicorum  turba  ,  refpettu  aliarum  regio- 


U  A  R  T  A, 

nnm  quippe  eum  oporteat  miniftros  natura  ,  eam 
rettè  agentem  imitari ,  &  eò  ducere ,  quò  vergi t 
spia .  Non  diffìcile  erit  in  regionibus  noftris  fudo- 
res  promovere ,  utetiam  in  regionibus  ad  meri- 
diem,  &  *ftuofum  Coeli  afpettum  tendentibus. 

61  Multi  fudorifera  initio  exacerbationum  rci- 
terant  compofita  ,&ex  Theriaca  fola ,  &  ex  aqua 
fonti*  cum  faccharì  momento  ,  &  una  cum  multo 
recenti  li monumfucco  acerriinorum  ad  mellisfe- 
rè  confiftentkmi  cotto ,  eamque  fatis  calidam  bis  , 
tervede  die  ,  Hoc  medicamentum  regionibus  ad 
meridiem  tendentibus  fudoriferum  eft,  inaliisnon 
jtaj  atque  hoc  modo  fudore*  copiose  educunt ,  ac 
turgentes ,  &  fervido*  humores  additate  fìmul 
frxnant,  fedantque,  quod  ego  muJtoties  paucis  ge- 
neralibu*  pnemilfis  imitatus  fum,  ftupendofque 
effèttus  à  tam  Euporifto  remedio  ^addito  fubinde 
fale  prunell* ,  vel  oleo  tartari  contingi t  videre: 
Etiam  fi  futili*  il  la  credeudi  cacoethes  culpanda 
fit  de  febrifugis  fupevftitiofis,Lymphaticis,  Amu¬ 
leti*, &  iimilibus  eaiiti  ,  vel  inviti  cogimur  fateri 
quarumdam  rerum  effe  eam  vim  ,  ut  paroxifmura 
febrilem  fine  noxa  infringant ,  &  putredini  relì- 
ftant.  Gulielmus  Pifo  Hijlor.  Natur.  L.ib,  Il, 
C*tera  de  Éuporifti*  iftis  fupplent  Appendicis 
hu]us  Additione* , 

6z  ELECTUARIUM  BACCARUM 
JUN1PERI 

Par  ac  elfi  ex  Antì  dot  ario  Neapolitano . 


Ree.  Baccarum  Juniperi  libram  imam  ,  coque 
in  aqua  fonti*  horis  duabus  ,  pofteà  percola,  & 
fortiter  exprime  per  pannum  ,  ut  pellicul* ,  & 
granula  penitus  fecedant  :  expreflìoni  adde  fac- 
chari  libram  unam .  Mox  milceantur ,  &  una  li¬ 
mili  piftillo  fubigantur  h*c  aromata  :  Zingibe- 
ris  nempè  unciam  unam  :  Calami  aromatici ,  & 
Macis  ana  drachmas  duas  :  Cubebarum  drachmam 
unam.  Denique  omnia limul  excepta  vitro  exa- 
ttè  claufo  recondantur,  &  Soli  exponantur  per 


menlem . 


Facultas  ,  &  UJus . 


Ventriculi  frigidi  tatem,  cruditatem ,  &  laxita- 
tem  corrigit ,  dolorem  fedat  ejufdsm  ,  &  flatus 
difeutit  :  Appetitufn  inftaurat  ,cottionem  juvat , 
Vomiturationem  toliit,&  cetera  pr*ftat ,  fi  fuma- 
tur  hora  una  ante  ,  vel  poft  paftum  ,  dofe  ufque  ad 
drachmam  unam, &  femis  prò  unaquaque  vice . 


Monìta . 


Cùm  Elettuarium  Medicamenttim  fit  Eclegma- 
tefpillìus,  conftans  è  medicaminibus  durioribus 
pulveratis,qu*melle ,  fyrupo  ,  vel  alio  liquido 
conveniente  excipiuntur  .Dividuntur  enim  in  al¬ 
teranti,  &  purgantia,  quorum  conficiendi  Praxis 
fecundum  variarli m  rerum  diverfitatem  ,  qua  alia 
ab  alia  difiert ,  diverfa  eft  . 

Methodus  vero  generalis  illa  conficiendi  h*c 
enim  eft .  Ea  qua:  apta  ad  pulverandum  ,  juxta 
artis  pr*cepta  pulverentut;  :  gummata ,  fucci ,  re- 
finaque  folvente  conveniente  folvantur,  acalter- 
natimmodòaliquantumpulveris,  modo  aliquan- 
tum  folutorum,  melli,  fyrupove  immifeeantur  , 
ultimò  olea  deftillata ,  feu  alia  odorata  >  Elcttua- 
rio  adhuc  tepido  addantur . 

Mellis  * 
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Mellis  ,  vel  fyrupi  proportio  ratione  folidartim 
fpecierumefi  plerumque  tripla:  At  quando  animus 
eft,  ut  Eiettuarìa,  autpulveres  diutius  in  ven- 
triculomorentur  ,  praeftat  fine  vehiculo  fu  me  re  5 
nec  quidquam  liquori*  ,  quo  diluantur  ,  per  horam 
fuperbibere  .  Atque  id  propter  e  re  e(Tet ,  ut  mol- 
lis  fint  confiftentiae,  &  faporis  grati ,  quo  faciliùs 
deglutiantur ,  &  retineantur . 

Quandoque  ex  tempore  à  Medicis  praefcribun- 
tur  Elettuariorum  compofitiones  ,  quae  non  in 
promtu  habentur .  Ut  ergo  Mediante  Alumno  fit 
quaedam  notitia  ea  praefcri bendi  non  infmttuofum 
fore  perfuafum  habui  ,  lì  imitaminis  dumtaxat 
grada  ei  quafdam  formulas  miniftraverim  :  fint 
igitur  loco  exempli  fequentia , 

6z  ELECTU ARIUM  DIURETICUM. 

REC.  Rob  juniperi  (  nempè  expreffionìs  ejuf* 
dem ,  ut  modo  diximus  num.  62.  )  unciam_ 
unam  :  Tai tari cryfiallizati  drachmam  unam,  & 
femis  :  Lapidimi  cancrornm  pulveratorum  drach- 
masduas:  Syrupi  è  quinque  radìcibus  drachmas 
fex .  L.  A.  M.  <&  Hat  Elettuarium  . 

Facultas ,  Ufm  . 

Mittui  dìcatarum  partì» m  obftrufliones  refe- 
rat  ,  Stranguriae  ,  Difuri:»  ,  &  Nephriticis  dolofi- 
bus  fuccurrit .  Renum  ,  &  Veficae  calculum poten- 
ter  eliminar ,  &  una  cum  lotione  egregie  propellit. 
Dofiserit  ufque  ad  drachmam  unam,  &  femis  ^ 
per  aliquot  dies  ,  fiomacho  jejuno  , 

Monitapro  Diuretìcoram  adminijlratìone . 

Vìtentur  diuretica  in  infìammationibus  partium 
urinoe  intervientium  in  principio.  Anconveniant 
olea  extern:»  partì  dolenti  adhibita,  quae  difcu- 
tiunt,  &  Iqxant ,  ut  oleum  Scorpionum Matthìo- 
li ,  Oleum  feminum  lini  5  An  vero  fomenta  calida 
ex  herbis  appropriati*  ?  Videndum  fuo  loco  . 

Diuretica  conveniutit  in  morbis  ab  humoribus 
crafiisprovenientibus  praecipuè  veficè ,  &  renum. 
In  calidis  vero ,  &  lì  ccis  effe  èlibus ,  tabidis-,  ma¬ 
cie  confettis  ,  necnon  iti  iis  ,  quibus  renes ,  &  ve¬ 
lica  ,  aliaeque  vice  urinarite  fint  exulceratae,  vel 
jnfammatae,  non  funt  adhifienda  diuretica  ,  bine 
putain  gonorrhasis  virulentis  non  dandaefiè  falla 
diuretica,  fed  diuretica  quaedam,  quaeulcus  la- 
vant ,  materiamque  vìrulentam  ,  aut  figunt  ,  aut 
mutane  ,  Amplificatur  hoc  confiliumpratt'cum 
Tempus  exhibendorum  diureticorum  eft  morbi 
declinatici ,  &  convenìt  iis  morbi*  >  in  quibus  fen- 
fim  ,  paulatim  materia  efl  educenda  per  urinam. 
Salia,  &  alia  diuretica  non  da  ri  defient  in  Tym- 
panite  ,  ubi  vafqrmn  Lymphaticorum  eftdifrup- 
tio,  a'iàs  major  erofio  vaforum  cà  dittis  falibus, 
&  acribus  evenire  folet  5  fed  tantum  Therebinthi- 
na,  &  bacca?  Juni peri ,  quaé  vafa  croia  congluti¬ 
nanti  &aquas  per  urinas  foras  emhtunt . 

Senibus  Diuretica  ,  &praefertim  tempore  bye* 
mali  felici  danrur  cum  eventu ,  non  vero  Dia- 
phoretica ,  ut  modo  fupra  notavimus  pag.  { 476. 

col.  1, 

64  ELECTUARIUM  ORVIETANUM 
t,  ;s  P.  N.  F . 

EC.  Radicum  Angelica»  ,  Anthorae  ,  Arifto; 
lochiae  longae  ,  Biftortae  ,  Cardui  benedi- 


tti  ,  Gentianae,  Tormentillae  ,  &  Zedoariae  ana 
drachmam  unam:  Radids  vero  Scorfonerte  unciam 
unam  .  Dittimi  cretic»  eliccati  fcrupulum  unum  : 
Seminimi  Acefofe ,  Cifri ,  &  E<  h:i  a  ia  fcru pu- 
ios  duos:  FoliorumScordii ,  &  Melifi*  eficcato- 
rum  ana  drachmam  ìemis:  pulvcrizentur  fubtilif- 
lime  ,  quibus adde  mellis  denudati  libras  quinque  : 
vini  malvatici  quantum  fuffi  'iens  erit  .  Xheriacas 
Andromachi  libram  (emis  .  M»  <&  S.  A.  fiat  Eie* 

ttuariiim .  ,  „  _T„ 

Facuftas  ,  ^  Ufui . 

In  magno  11  fu  hoc  Elettuarium  efl  tempore  pc* 
fìis  quia  fan os  à  corruptione  prsfervat ,  ne  à  pe- 
ftìfero ,  &  malieno  aere  ladaotur  ,  infignis  quoque 

eft  in  febribus  Epidemicis  ,  Malignis,  &  acuti*  } 
onmes  enim  venenatos  ,  &  maligno*  humores  cor. 
vjrrit,  ac  per  fudorem  egregie  pellit  3  ea  propter 
etiam  Petechiis  ,  Variolis  ,  &  Morbilhs  fuccurrit , 
dofis  fere  erit  ufque  ad  drachmam  unam  invehicu- 
lis  appropriatis  , 

65  ELECTUARIUM  PHILQSOPHORUM. 

REC.  Radicum  Acori  veri,  Cyperi ,  &  Ga- 

lanvte  minoris  condita  ana  unciam  unam  . 

Oàifenranim  Florum  Betonica ,  &  Fioroni  rons 

marini  ana  unciam  :  Earundemmet  Florum,  Para- 

lvfìs,  &  Rofarum  Rubearum  ana  imc  iam  lemis  . 

Macropiperi*  ,&Myrabulanorum  chebuloi  um  ,  in- 

1  '  tVarnìntìriam *  Puiveriim  Cinnamo- 

dorumque  ana  (emiuaciam.  rmver 

mi  acuti,  Cubcbarum 

pperta  fervetur , 

y  Facnhai,  &Ufas-' 

Ouantar  fìt  virtutis  hoc  Elettuarium ,  in  memo- 
rieedefettibnsexnerientia  tecertiorem  faciet  min- 
firè  ad  ejus  imbecilUtatem  opera  praefìat ,  cere- 
brum  namque  corroborar  ,  &  ejufdem  meatuum  ob- 
Pruttiones  aperit ,  crafTos  ,  lento*  vifudolque  ca 
piti*  humores  abfumit  ,  ingemma  ob  P^ditt.s 
caufas  fiupidum  acuii ,  fenfqs  omnes  ^vijicat,  óc 
Pudiofos  ad  quafvis  difciplmas  capefTendas  habi 
les  reddit.  Dofis  propinanda  erit  ufque  ad  drach- 
jnam  prò  qualibet  vice  per  aliquos  dies  in  mente. 

6Ó  ELECTUARIUM  TARTARISATUM. 

REC.  Cremori  s  Tartari  fubtiliter  preparati , 
Panis  bifeotti  (  vulgo  Bifcotto  )  domema  al¬ 
bi  ana  unciam  unam  5  cribratis  omnibus  adde  Uiei 
Vitrioli  fcrupulum  femis  :  Syrupi  violarum  q.s. 
l.a.  m.  f.  Elettuarium  juttae  confidenti:» ,  &  aliei- 

vetur . 

Facilitai  Ufui . 

Amela s  SM  multus  efi  in  laudibus_  1  finis  5 
linmiarn  aridam  recreat  ,  fitim  reninguitj  rer- 
vorem ,  ac  Ehullitionem  Bilia  reprimiti  Appe- 
titum  revocati  dolores  ventricoli  lcd.:t  i  Vifci- 
dos,  tenaces  ,  ac  mucilaSino  fos  humores  atte- 
nuat  ,  &  refolvit  i  Vifcerum  obflrufttones  re- 
ferat ,  Flatus  difeutit  5  crudo  s,  tartareoique  hu¬ 
mores  incidit  ,  &  alio  quov  is  medicamento  fe- 
liciùs,  ac  commodiùs  blandid  illime  educit  .  De 
fe  ipto  narrat  Author  ,  quòd  cum  patiione  coli¬ 
ca  multoties  miferrimè  difer  uciaretur  ,  nullil- 

Qiie  medicamentis  aliis  ab  ead  cm  liberari  pomit , 
*  tura- 
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fumpfit  Èkttuarji  hujus  drachmas  fex  ,  quibus 
pur<',a'  s  luit ,  &  à  cruciatibus  tolutus ,  tandemque 
polf’jjunnulias  ìegetitiones  ejufdem  integre  cura? 
tum  le  pffe  affirmabat . 

67  ELIXIR  ANmEPflAIvALQICUM. 

REc.  Cicnampmi  acuti  ,  &  Caryophillorum 
ana  drachmas  tres  :  Calami  aromatici  un- 
ciani  imam.  Galancge  unciam  unam  ,  &  femis: 
Foli  or  nm  §alvix,  &  Mentoe  crilpaeana  femiun- 
ciam:  Cubabarum,  &  Nucis  myriftkx  ana  dr^- 
chniàsduas:  Xyloaloes  ,  &  corticum  Cifri  ana.., 
drachmam  imam  ,  &  omnium  fiat  pulvìs  tenuiftf- 
mus,  cui  add£  facchari  candtiaibi  uncias  tres, 
quae  fpecies  ìnfundantur  in  libra  una  ,  &  iemis  Al¬ 
cool  vini,  &  pici  vjtrioli  libra  una  ,  &  2.  À.ex- 
trahe  Tintturam  digerendo  per  dies  xx.  &  dein  de 
F. tratur .  ( 

Facultas  ,  0"  Ufus . 

Maxima  fìomachuiT}  ?  ac  interina  confortar  3 
appetitum  excìtat .  Ab  JEpileplia  ,  &  Apopiexià 
praeìervat  :  cerebrum  purgar .  Caput  totumque  cor¬ 
pus  multìs  phiégmaticis  catarrhis  repletum  exic- 
cat  ,  illupq’ié  à  dolore  mirè  tuetur.  Dofe  uta- 
ris  ufque  ad  icrupuium  unum . 

'  ’*■*'  , 

Munita . 

Elixir  cimi  medicamentum  fif  liquidum  è  variis 
fpeciebus  iamulante  menftruo  idoneo  ext radium  , 
Parmn  ,  vel  planè  njl  diffèrt  abs  tintturis  ,  fi  qui- 
dem  iftud  ftrittè  confi  derat  um,  mi  aliud ,  quàm 
quaedam  Tinttura  comporta  fit .  Attamen  prò  his 
Èlixiriis  plerumque  expetuntur  oìeoia,  volatilia, 
vei  refi  noia. 

Elixirii  in  quod  nequidquam  acidi  ingreditur, 
fpecies  poflimt  prius  liquore  Nitri  fixi ,  vel  oleq 
Tartari  per  deliquium  indio  digerì ,  poftmodum  ex 
hoc  poteft  beneficio  fpiritus  vinuettifìcati  elici  E- 
lixir ,  re-lidio  liquore  ad  silos  ufus  accomodando  . 

68  Exempli  gratia  proponam  Elixir  expertum in 
variis  morRs  cronici?  appeìlatum  Antifcorbuti- 
cum  :  Nempè  Recipe  Aloes  Succotrinae ,  Myrrhae 
elettae ,  Gummi  Ammoniaci  ana  unciam  femis  : 
Croci  optimi  drachmas  duas:  Uuciis  tribus  liquo¬ 
ri  s  Nitri lìxi ,  per  aiiquot  dies ; digerantur ,  pofteà, 
eis  àffunde  Spiri tus  cochleariae  optimi  uncias  quin- 
que .  Iterum  per  aiiquot  dies  digerantur,  deinde 
exprinpintur  ,  <%  liquor  Nitri  ab  Biixire  feparetur, 
tum  huic  coiaio  addatur  Spiritus  Salis  ammoniaci 
cum calce  viva ,  &  fpiritu.  Vini  parati  unciam  u- 
nam.  Et  ita  mifceautur  ,  ac  ad  uliun  afferventnr 
jn  vitro  bene  obturato  . 

Reliquorum  Elixirorum  parandi  modo,  qui  piu* 
rimani  ab  Authoribus,  ilìà  defcribentibus  ,  una 
traditur  ,  fuperfedeo ,  ne  crabem  bilccttam  prò- 
ponendo  cuipiam  ,  nauleam  aliquam  moveamus  3 
fperanms  enim  •  Te  benevolum  penes  iftos  ea  in- 
venturumefTe ,  quae  addextram  eoruni  confetti  o- 
nem  requiruntur  ,  fi  illa  cum  fuperioribus  à  nobis 
di  ttis  tantummodo  conferantur . 

è%  ELIXIR  FERRILE 

D.  Andr.  Cneojfelii. 

Ec.  Elixiris  proprietatis ,  &  Spiritus  terra? 
fìgillatie  ana  uncias  duas:  Mixturae  ilmpli- 
cis,  &  Extrafìi  abfìnthii  liquidi  ana  drachmas 
quatuor  :  Item  Extrattorum  folidorum  Centaurei 
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miuoris,  &  Angelica  ana  drachmas  duas ,  fe¬ 
mis.  M.  &  ftent  in  vitro  bene  cìaufo  per  2,4.  horas 
in  digeftione  ,  pode^fìl^enti^r  ,  ad  ufum  ferva-» 
tur  Elixir . 

Facultas ,  ^  Ufus . 

Omnis generis  ftbres  cur^it ,  maxime  intermit* 
tentes  ,  tonnina  ventris  ,  atqqe  uteri  fedat,  infii- 
per  ftomachiciun ,  fpleneticum ,  &  hepaticum  eft 
fi  ligulare  .  Tempore  peltis  eft  pradervativum ,  £(, 
curativum  praefentaneum ,  Authore  faspè  pro- 
baium,  alias  ingrati  laporis  ,  &  odoris .  Incon¬ 
venienti  vehicu !o ,  bis , vel  ter  indie  repetendum, 
Dofe  ufque  ad  drachmas  duas  ,  &  femis . 

Mixtura  fìmpiex ,  fpiritus  terree  lìgillatae  vi¬ 
de  fuo  loco  ,  ulw  <  xtant . 

79  ELIXIR  MAG-NANIMìTATIS 

Ex  Antidotario  Neapolitano . 

Onficitur  ex  formicis  majufculis  acidulum_» 

Ji  odorem  referentibus ,  Menfe  Juuio  recolle- 
dlis  ,  &  fpiritu  vini  rediiHcati  quantitate  fufficien- 
ti,  fiat  primum  digeftip  in  balpeo  marino  vafe 
claufo  ,  donec  percipiaturfìgnum  peradlae  putrefq- 
dfionis  ,  quoderit,  donec  totaliter  eaedemmet  in 
liquoremabjerint  3  inox  vero  deffillatur  per  idem 
balneum  marinum  adjedfo modico  Cinnamomi  in 
roftro  cucurbitae  . 

Facultas  ,  Ufus. . 

Emortuam  venerem  revivifeit  :  Semen ,  &  par- 
tes  gen^ales  utrì ufque  fexus  auget ,  erigit ,  &  cor- 
rigit .  In  confortando  coi  tu  fembus  ,  &  natura  fri- 
gidis  mirifìce  opem  proeffat .  Dole  ufque  ad  drach¬ 
mas  tres  ,  vel* in  vino  albo  dulci*,  vel  inaqua  urti- 
ex,  aut  foeniculi  prò  vehiculjs. 

7t  EMETICUM  REGIUM. 

ESt  omnium  prxflantiffima  fola  Ipecacuanhap 
Radix  ,  dofe  femifcrupuli  prò  ìnfantibus  duo- 
yum  vero  fcrupulorum  prò  Adulti  s  , 

Jdacultas  ,  §5*  (Jfus . 

Radix  Ipecacpanhx  eft  fpecificum  ,  ac  ferme 
infallibile  remedium  in  fluxibus  dyflèntericis  , 
aliifque  hxmorrhagiis  fanguineis  ,  colliquationi- 
bus  humorum  ,  &c.  ut  nuper  (j.  Baglìvo  tetulft 
(fruite Ini.  Sforarti.  Botanicus  ,  &  Medicus  An- 
glus  ,  dum  Roma?  Germaniam  proficifceretur 
cum  llluftr.  Coniite  de  Tondjen  .  Idem  quoque 
noli  ita  pridem  per  literas  illi  flgnificavit  Jo ; 
Jac.  Mangetus  Helvetiorum  Medicus  celeberri? 
inus  .  Sed  plftra  de  hac  radice  vide  apud  Clarijff. 
Guliel,  PiJ  imeni  Jatrias  Do  Morena  Amfteloda- 
inenfem  de  Indiae  utriufque  Re  Naturali,  &  Mer 
dica  Uh.  11.  cap.  9.  de  ventris  fluxìbu.s  ,  Dehinc 
ad  radicem  Ipecacuanlix  tanquam  ad  fàctam  an- 
choram  confugiendum  ,  qua  riulium  pixfiantius, 
aut  tutius  cum  in  h^c  ,  tum  in  pjerifque  aliis  , 
cùm  vel  fine  fanguine  ,’  fluxibus  compofcendis , 
natura  exeogitavit  remedium  .  Qiiippè  prxter 
quamqqod  tutò  ,  &  eflìcaciter  tenuiffìmos  quof- 
que  humores  per  ipfam  alvum ,  fepiffimè  autem 
per  vomitum  ejiciat  ?  &  à  parte  affètta  derivet* 
vim  quoque  aftrittivam  poft  fe  relinquit  3  non 
enim  voniitus  folùm  fponte  fuperveniens  ,  ut  ait 
Jiypp.  aphoy.  15.  lìb.  6.  Sed  &  afte  conci tatus  , 
fub  eodem  apborifnw  comprehendi  poteft  .  Illud 
vero  hoc  modo  perfìeitur . 

72.  Ree.  drachmam  imam  ,  vel  fcrupuìos  duos 
radici?  Ipecacuanhx ,  pone  in  uncias  quatuor  li- 

quo- 
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quoris  morbo  appropriati  ,  &  per  noriem  macera¬ 
ti,  cujus  infufum  ,  cum,  ver. fine  oximellis  uncia 
uija  cxhibetur,  Poitndie  iemel  ,  atquc  jteruuu 
prò  rg  nata  jfecunda ,  imo  tertia  ejus  infililo  rcpe- 
tenda ,  tam  quòd  aegri  debiiiores  eam  laciliùs  fe- 
-.runt,  quàmquòd  atfririoria  ejas  vis  tunc  magis 
efficax  apparéat ,  Ut  &  Idem  c#p.  io.  de  Tenefmo 
ejufdem  Libri .  Quando  ex  iuperioribus  ventri? 
partibus,  nemp£  ventricolo  >  mefenterio,  &  in- 
-teftjnis  materia  cruda  deiabdur,  piaeter  incelilo- 
nes,  &  reliqua,  quaeanum  relpicumt ,  cauta  io- 
Vens  revulfione  per  vomitiun  toiienda,  idque  uiì- 
tatiflìmo ,  praertantiorique  iiio  remedio  radicis  lpe- 
cacuanhge  ,  &c.  Itapaiiter  in  gap.  12.  de  dyjjente- 
ria .  Idem  Author  acquando  tamen  evacuatali  io- 
Cus  radicemlpecacuanham  cxquiiitiifhnum  naturae 
munus  caeterìs  remediis  praeferreconducit ,  quam- 
vjs  ingenue  fatcar  plu.rimos  Medicaitros  ìncolas 
percardiaca  ,  &c,  haec  ille  ,  &  1105 . 

>  $ 

Exponuntur  ,  ft  lubct ,  nonnulla  Eruditìones ;  me- 
morata  digtue  tam  è  Sacris ,  quàm  Profani s 
pagina  colletta  circa  eos  ,  qui  ‘vo¬ 
mì  tam  procurabant  , 

Vomitum  ii  fpllicitabant  ?  qui  poft  epulas  fen- 
tentiam  dicluri  erant  ,  quo  magis  aptè,  &  eru- 
ditè  loquerentur  ,  Plutarphus  in  Sympofio  do- 
cens  in  conviviis  philofophandum  >  coniulit  vo¬ 
mitimi  ei ,  qui  perite  dicere  vult ,  fìquidem  ca¬ 
put  vinum  tentare  coeperit  Salomon  in  Eroder  bio- 
rum  Codice  Cap.  23. 18,  moncus  apud  hominenu. 
lividum  non  elle  caenaturum  inquit  ;  Cibos  ,  quos 
comederas  ,  evowes  ,  &  perdes  pulcbros  fermonef 
tuos  :  hoceft,  ut  eleganter  dicas  ,  cibos  per  vomì- 
lum  e  duce  s  » 

Confueverunt  difficile  vomentes  calamo  uti; 
Marti  al,  lib,  in.  Epifl.  82. 

Saggeritque  ruttant 
Pinnas  rubentes , 

Vomitum  intuper  apud  antiquos  iifeftinabant , 
qui  in  conviviis  multum  edere  :  &  bibere  cogeban- 
tur  ,  ad  quos  ita  fapiens  Ecclejìajiic.  Lib,  cap .  31. 
25.  inquit  :  Et  fi  coattus fueris  in  edendo  multum^y 
Ji urge  t  medio  ,  &T  nome ,  ^5*  refrigerabit  te  ,  & 
non  adduces  carpari  tuo  injbmitatem  . 

Quidam  ex  antiqui?  habent  in  ore  hoc  infulfunu 
Carmen , 

Medicus  adejì  optìmus  mi  hi  digìtus . 
Digito  enim  vomitum  provocabant ,  de  à  tormini- 
bus  fe  libcrabant  - 

Vomitus  ab  antiquis  nonfolùm  valetudinis  cau. 
fa,  verùm  etiam  luxuriae  habebatur .  Senec.  con¬ 
fa  It.  ad  Albinatycap.q.  Vomunt ,  &  edant,edunt, 
$  vomaut  epulas  ,  quas  toto  orbe  conquirunt , 
nec  concoquere  dignantur ,  De  his  David  excla- 
jnat  pfalm.  5.  1 1.  Sepulchrum  patens  ett  guttur 
eorum .  Vomentium  enim  ora  ,  ut  mortuoruuu. 
fepulcra  faetent.  S.  Augujìinus  in  Lib .  4.  cap.  2 9. 
deBaptifmo  cantra  Donatijìat ,  Puimones  uttione. 
vini  quotidiana  putrefeunt  ,  &  per  ora  veluti 
mortuorum  fpiritus  tetri  emittuntur }  &  id  con- 
venitiis,  quinonaliquo  morbo,  aut  ftomachiaf- 
EEiu  vomunt,  fed  aut  abimmodico  cibo ,  potu- 
que  ventriculum.  onerant,  aut  in  baìneis.  aqua  te¬ 
pida  vomunt  ad  tollendam,  biìem  >  &  pituitam_,? 
aut  vomitus.  ab  ebrietate  promovetur  ,  de  quo 
Ifaias  cap.  19.14.  Dominus  mifeuit  in  medio  ejus 
Jpiritum vertiginis ,  ferrare  fecerunt  iEgyptum 
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.iti  omni  opere  tuo,  ficut  errat  Ebrius  .  &vomens, 
&  cap.  2$.  17.  Juaeos  carpe nsdixit  :  Omnes  men- 
tes  veitrae  rep  uto;  iunt  vomita,  &  itercore ,  feu 
vomì  tu  iiercoreo;  Hieremia  cap.  25.  27.  Bìbite ,  (k 
inebriatimi  3  &  vomite,  Òt  cap.  48.  26.  A  llidet 
manum  Moab  m  vomì  tu  tuo  ,  Òc  enc  in  derdurrL. 
etiam  iple . 

Vitellium  tam  crebro  vomere  (olitimi  fuifTe , 
ut  iblo  alimenturum  traniìtu  pafeeretur .  Sveton. 
in  Vitel .  Vlteiiiu.s  epulas  t.ritariam  femper  ,  inter- 
dum  quadiiiariam  etiam  impertiubat  in  jentacula , 
&  prandia ,  &  coenas,  commedationeique  (arile 
omnibus  (uiliciens  vomit«mdi  conlue  tudine  j 
Dion.  in  V iteli.  Magnani  diei  p  irteni  ,  notìilque 
conlumeb-it  in  commeflìitionibus,  crcbroque  vo- 
mebat  omnia  ,  ut  iolo  tranlifu  ciborym  nutrire- 
tur.  Cui  quidem  rei  lufficere  poterat,  quamVis 
cacteti)  qui  cum  eo  ccenabant ,  omnes  milere  mte- 
firent, 

Xiphilinus  in  Severum  Plautianam  omnium  ho- 
min’um  intemperantjffimum ,  &  ingluvie!  dedi til- 
fiinum  fuifTe  ait ,  ut  hmul  pafeeret ,  Òt  vomitaret, 
quod  praeciborum ,  copiaque  vini  concoquere  non 
polset . 

Quamobrem  eos,  qui  ad  vomitum  de  die  in 
diemle  dabant ,  increpare  lolebat  Erafjiratus  ju~ 
li  atei  in  Librii  de  Umverjì  trattata  ,  qui  id  iace* 
rent ,  quoniam  oculis  plurimum  obelle  dicebat  , 
veutemque  interiorem  continere  . 

Moni  t  a . 

Inexhihitione  Antimomi ,  aliorumque  Medicami - 
nani  ex  eo  componenti um  . 

In  adminiftratione  horum  catharticorum  ,  ca- 
vendum  ,  ne  fint  conili pationes  ,  dolores  colici  ,aut 
unum  membrorum  principalium  iaetum  vehunen* 
ter  (  ceteroquin  in  atìefìibus  pi  mcipaliumleviori- 
bus  etiam  uiu$  A  ntimonii  non  (onnidanQiiS  ,  tcil, 
multum  conferì  )  pulmonuiii  puta,  jecur  aiioquin 
à  gravi  vomitu  ,  &  commotione  pericuìum . 

Altfeiìciterexhibetur  in  plcuntide  ,  peripneu- 
monia ,  afthmate,  empyemate,  &  vomica  :  non 

igitur  de  pillinone  laeto  inteliigendum  eit ,  lìmpli» 
citer  (’c.in  ejusatferiibus  fammi  eft  remedium  ,  ex- 
ceptis  ejufdem  exulcerationibus  antiquioubus ,  in 
empyemate  vero  niagnum  arcanum. 

JEtenim  Antimonium  (requenter  nimis  ufurpa- 
tum  tantìun  extrahit  humiditates  innatas  ,  &con- 
vullìones  excitat ,  unde  in  bilioiìscorponbus  ,  <5c 
iiccis  tam  (requens  elle  non  debet , 

Ubi  (efe  vomitus  movet ,  lolent  exhiberi  jura 
pullouun  non  pinguia  ,  ut  quis  taciliùs  vomat ,  of* 
(er an tur  (emper  duabus  ,  vel  tribus  horis  ante  ,  &c 
poft  paftum .  Pncocolis ,  &  iis  ,  qui  difiicuiter 
vomunt,  acqui  viribus  imbecillibus  iunt  praediti , 
non  temere  ofìèrri  debet ,  neftomacus  ex  ejus  uiu 
graviter  irritetur  ,  diifendaturque  ,  &  vires  segn 
in  totum  dejiciantur. 

Iis  rerie  datur  ,  qui  ad  vomitum  funt  proclives , 
(famachum  fortem  habent  thoracem  ampium  òc 
latum ,  quique  vomere  alias  aliueti ,  &  quibus  hu- 
morum  materia  furfum  fertur . 

Si  morbus  recurrit  contumax  ,  &  chronicus ,  hic 
maturandus  cum  utu  turpeti  polt  duwS  dies  ,  poitea 
Antimonium  exhihendum . 

Qui  Incolarum  ,  &  Regionis  temperamentuiiLa 
calidum  ,  &  humidum  eife  peripexerit ,  non  ditii- 
cilè dijudicabit  j  quando,  &  quibus  periuperiora 
ventres  cxhoherare  lit  neceiie  » 

/Eftats 
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j^Efìate  enim  ficca  bilem  qualemcumque  à  cre¬ 
bro  frufìuum  fugaci um ,  &  hbrarjorqm  éluin  ven- 
triculo  coilefìam  ,  hauti  tutum  c'xi iti mane  per  in- 
feriora  cducere  ;  praefertim  iis ,  qui  mr/rixo\t  di- 
cunttir  .  Qu  ibufdam  'regioni bus  »  ut  in  Bpfilia 
rem  hanc  medicam  fpiè  ibi  adibivi  meri?  vegét  abi* 
Jibus  (quorum  copi» facile  inopiam  ìn’ineraìium j 
compe  nlat  )  Vomitoria  plurima  in  gfu  funt ,  quod 
coptra  in  Italia  potiùs  per  minerali^ ,  quàm  per 
fimplicia .  . 

Et  in  di&is  partibus  fimplicia  adeò  funt  poten- 
tjpfa  ad  exci'tandum  v orni  rum  ,  ut  Antimoniali» 
iis  cedere  poffiat ,  Adhas  medicina?  prinnim  re- 
fuo-ium  capjunt  omnes  ,  utpote  tutiffima  vomito¬ 
ria  illa  vegetabdia  ad  exturbandum  ^  five  aduni- 
ptpm  venguim ,  fivècacochymam  faburram  circa 
prsecordia  hxrentem.  Prae  caetéris  autemrevuffior 
nis  gratin  exhibentur  contrafiuxu?  ventris  pimiùm 
in  Indiis  famifiaria .  , 

Pluribus  encomili?  radicene  Ipecacuanhce  tan- 
quam  facram  panaceam  eximiè  extollerem  :  veruna 
extollant,  qui  de  ea  Neapol}  periculum  tacere  Vi¬ 
ri  Exceìléntiffimi ,  at  hic  non  eft  locus  ,  duna  ve- 
reor  ,  ne  fatyricu?  quifpìam  id  de  ea  ,  ut  de  brac¬ 
ca  ,  quòd  tempore  Catoni?  nimiùtn  laudata  dixit. 

Brajfica  Dia-Catonis , 

Vocatur  peffima  illa  coufuetudo  crehritis  vomen¬ 
ti ,  quod  ftorriacho,  peftovique  plurimum  nocet  : 
quanquam  fciam  à  multi?  ,  t&nquam  rem  eximiam 
commendari ,  quod  dicat  ex  mutu  vehementiori  » 
quem  vomitus  efficit  vifeoia?,  leptafque  pituita? 
ventricidi  impasta? ,  illi.fque  tenaciter  adhgprefcen- 
tes  folvi ,  ceteraque ,  qu$  in  fundp  cqntincntur } 
fupervacanea  expelli . 

Vomitum  quandoque  conferì,  ideft  ad  crapu? 
lamcxonerandam ,  ad  vini  cibi,  potufque  intem- 
peranter  affumpti  reddendam ,  ad  ftomachum  ab 
onere  Jevandum ,  &c,  fed  nqn  itemfateqr  vomi-r 
tum  toties  effe  reiterandunr  ,  ita  gt  in  ufiina  quo- 
tidianum  vertatur  ,  ut  apud  pluriffimo?  conlug- 
tudo  ]am  invaUiìt ,  cimi  vix  expergifeatur ,  tuiiy* 
iam  vomere  in-cipiant  ,  hac  fola  ratipne  du&i  i 
quòd  exiftiment  concoftionem  ,  diftributìonem- 
que  ciborum  per fe Barn  jam  effe  5  adeoque  nihi] 
nifi  fupervanea  phìegmata,  melanchojias  ,  pitui¬ 
ta?  ac re?.,  mucos  acrefcentes  in  Ventriculo  fupe? 
re  ,  ex  qui  bus  moleftiffimae  ,  ac  frequentiffimap 
naufcce  oriantur,  vellicante  acrips  flòmachi  fibra? 
impala  materia  ,  unde  jejuius  fbepè  qumero  fu- 
beat  vomendi  foluntas  ,  multaque  pituita  exere- 
Ctur. 

Ve  rum  maximum  adfert  incommodum  ,  duna-, 
ab  eo  ventricidi!?  vehementer  convellitur  ,  laxa- 
t;ur,  atfligitur  ;  impolfibile  enim  eft  ,  ut  intra 
fe  ppifi t  rapere  cibo?  }  totie?  excufTus  ,  tpties  evo- 
Jutus  ,  toties  ev^cuatus  ,  &  quod  peffimum  eft, 
galere  naturali  imminùtus,  ac  eo  penè  deftitu- 
tu? .  Jlinc  etiam  rufìus  frequente?  ,  vapore?  ni- 
drofi  ,  fipgultus,  ofcitatio  ,  aliaqùe  moleftiffima 
excitantur ,  quod  utrujnW  prifìemm  hiet  ,  ni- 
mium  laxatis  cpnftringentibu?  eoriim  fibris,  quà- 
rfìconfuetudo  vòme.ndi ,  fi  non  tollenda ,  faltenv 

mo deranda  • 

Tandem  hapc  panca  .  Ad  compefcendum  v.omi- 
tum  :  imium  in  hypecatHarfi  offertur  theriaca  re- 
cer.s  ,  ve!  fuccu?  Cydoniprum  crudus ,  vel  grana 
duo  de  laudano bpiato  5  qwodpìtiifimè  vomitunu? 


Q.  U  A  i  R  T  A  . 

compefcit ,  &  odor  pani?  recentis  naribus  fufeepiu?) 
prceter  estera  prgeparata  ,  qux  apud  cordato?  ex* 
tant  Authore?  . 

Optandum  efiet ,  ut  Tyrones  in  quorum  gra- 
tiam  hqec  peregimus  moniti,  fumpiè  eaverent ,  vel 
pmnino  abllinerent  à  fequenfibu?  ,  Nicotiana  nem- 
pe'  Auro  vftx  ,  Croco  metallorum  ,  Elida  ,  Elo** 
ribus  Anti mon li  ,  Helleboro  albo  ,  Hercule  ^ephi- 
rieli?  Bovii',  Mercurio  Vitx,  Regulo Àntimonii 
in  fubftaoti? ,  ut  <5c  ejus  Vitro  ,  óf  iulpfiure  ,  ficuft 
&  Tuibit  Minerale ,  .  - 

^  ,  r  •  -  f- 

g*  EMPLASTRUM  BENEDICTUM  \ 

.  '  D.MuJìtani . 

REc.  Ole!  communis  libras  tre?  ;  Radicum  A- 
rundini?  uncias  duas:  liliorum  cqeieftium  un- 
cias  tres  :  Althxx  unciam  un  im ,  &  Temi? .  Dum 
oleum  ebuliire  ìncipit }  affunde  radices  mundata?, 
&  in  taleola?  fubtiiiter  incita?  .  Coque  ad  nigredi- 
nemufque,  quas  ppitea  apfer ,  &  pedetentim  in- 
jice ceruffx uhcìas  tre?:  tutiae  praeparatae  unciam 
imam  r  &  (èmis  :  cera  citrina  uncia?  tres  ,  fem- 
per  agitando  fpatula .  Coque  ad  n|gredinem  ufque, 
ac  ad  Emplaftri  confìfientiam  ,  tandem  adde  bai- 
fami  peruviani  nigri  flrachmas  tre?.,  rempve  ab 

igne,  $ feryit ad. ufum .  " 

F acuitasi  &  UJlts. . 

Cedibile  npn  èli,  quantujp  hoc  emplaftrum  ad 
maturanda  ,  rumpenda  ,  &  iananda  valeat  omnium 
apofieniatum  genera  tamealida,  qua  in  frigida  , 
imo  tophos  podagrico?  piatureicere  facit  y  fanat 
jn  ftrumi?  perfanandis  efl  velati  Dei  benedi&jo  . 
In  ulceribus  utere ,  &  admiraberi?  effeéium .  In 
ipammarum  apofiematibu?  non  habet  par ,  &  ita 
verbis  eli  experientia  major ,  utaeger  fui  ipfius  fit 
C.hirurgus ,  fi  adhibetur  ill^s  conditiojiihus ,  quas 
alibi  defcrìpfinaus .  Silentio  involvendum  putayi - 
mus  ,  hoc  emplaitrum  1  ne  margaritas  ante  porco? 
projiceremus  ,  &  benediÒtum  non  dandum  canibus, 
quia  apgd  vulgares  Chirurgos ,  qui  a  tonforibus 
'parumi ,  vel  njhil  diflerunt  yilefceret ,  .fed'  ut  eo- 
rum  illia  crepent  in  proximi  charitatem  ejufdein-, 
fcriptionem  imprimendam  curavjmus . 


Aloni  t  a . 

%  <  •  .  «,  « 

Emplafira  ea  funt  medicamenta  ex  terna,  quse  df- 
verfis  è  fpeciebus.  parantu.r,  .&  linteo  ,  vel  alutae 
^ndufia  «^liqui  corppris  parti  applicantur . 

Inter  empiaftrum,  &  pafii'iium  hanc  difièrep- 
tiam  Celjus  Ltb.V.  cap.  17.  tradit ,  nempe  quòd 
émplaftrum  gtique  liquati  aliquid  accipit ,  in  pa- 
flillo  vero  tantum  arida  medicamenta  aliquo  hg- 
more  jutiguntur .  • 

Varia  extant  emplafirì  genera  ,  &  fiunt ,  vel  co¬ 
dione,  vel  fola liquatione  ,  Horum  bafisprtècipuc 
^unt  oleum ,  cera  ,  fevum  ,  &  alia  réfinacea .  Jux- 
tam  illud  habère  formani ,  ferunt  ,fì  digiti?  màde* 
fad'is  liaudadbseret . 

Methodus  generalis  illa  conficiendi  haec  eft: 
Calces ,’ fìve’metallorum  recrementa  ,  ut  cerufta 
iithargyrum ,  &c.  oleo  ad  craflitiem  ,  fiiut  ex- 
petitur  ,  continenter  agitando  coquantur  5  aj> 
igne  remotis  cera ,  réfina ,  Sìc^  addaritur ,  &  lìque- 
faòfis  affundantur  poftea^  gticnmatà  réfinacea, 
ut  maftix,  olibanum  ,  &  fimilia  pulverata ,  ita- 
qfie  Therebenthina  folata  ,  nec  non  gammata  vi- 
feidn ,  ut  Galbanum  3  Opopanax  ,  ^c.  aceto ,  aut 

*  *  *  •  .  si  ■  *  - à'  ■  ‘‘j-*-  ' 
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Vmo  folata  ,  deìnceps  infpegrantur  pulveres  in? 
diflolubiles:  ultimo  adhuc  tepido  oleofa  volati- 
lia,  ut  carnphora  (oleo  quodam  foiuta  ) ,  &  olea 
del  H  Hata  addantur  ,  deh  ine  fupra  corium  ,  ve!  !in- 
teum  extendantur ,  vel  in  frulla  cylindriaca  for- 
mata  alìerventur  ad  ufum  . 

Cui  candor  in  quibuldam  Emplafìris  arridet  il- 
ìepotefteis  cpquendo  continuò  aquamatlundere  , 
fkque  in  vicem  bene  agitando  fat  jntefo  igne  co¬ 
gliere }  quandiu  enim  quidquam  aquofi  apudem- 
plalfra  divertit,  tamdiu  non  comburuntur  j  fic 
brevi  temporis  fpatio  polìjmt  coqui  emplalira  de 
Minio,  Speronate  ranarum ,  dee. 

Recrementa  metallica  (vel  metallorum  calci¬ 
nata,  corroliones  ,  die  quid  mavisjcum  oìeo  in- 
tenfins  coquantur,  poCTunt  omnifariam  empkllro 
colorem  conciliare  ,  utpotè  ope  iguis  regiminis  po- 
teft  iliud  in  badium,  live  rubrum  ,  live  fpadiceum, 
Ève  nigrum  colorem  converti  . 

Et  gammata?  ferulacea  dida  ?  ut  Ammonia- 
cum  ,  Galbanum  ,  &c.  poffiint  quoque  terebin» 
thinafolvi ,  ficque  Emplaltris  commil’ceri  « 

74  emplastrum  b  a  rea  rum 

Mugnum  ex  P  barmacopact  Londinenfi , 

REcf  Picis  njgrae  libras  odo  :  Cerae  cìtrinse 
libras  quatuor  ,  &  femis:  Refinse  Pini  li¬ 
bras  quinque  ,  &  femis  :  Bituminis  Judaici  ,  vel 
Mumiae  libras  quatuor  :  olei  olivarum  librane 
unam,  &  femis  :  Aeruginis  serìs  ,  Lithargyrii, 
&Ceruftàeana  uncias  tres:  Thuris  libram  femis  : 
Aluminis  rupe?  urti  uncias  quatuor  :  Opopana¬ 
ci  ,  Squamae  seri?  ,  &  Galbani  ana  drachmas 
duodecim  :  Aloes,  Opii ,  &  Myrrhaeeledaeana 
femiunciam  :  Terebinthinse  libras  duas  :  fucci 
mandragoras ,  vel  corticum  radicis  ejufdem  ficca- 
tae  drachmas  fex;  Aceti  libras  quinque  M.  L.  A-F- 
Emplaftrum  . 

Lithargyrus ,  CeruEà  ?  &  Oleum  coquantur 
ad  mellis  Ipiffitudinem?  pix  liquefala  clini  p ulve- 
re  bituminis  incorporetur  :  tu  in  addantur,  &  co¬ 
quantur  alia  2.  A  donec  Acerum  confumatur  ,  ad,- 
detur.  terebin  thina  fub  fine  ,  <&  ita  Empiali  ri  con- 
fediaperada  erit . 

F ac  al tas ,  Ufus  . 

Miranda  praeftat  Emplaftrum  hoc  ,  nec  datar 
eo  major  in  tQtaChirurgorum  fuppelledili ,  duni 
per  ipfum  ulcus  corrofivum  ,  &  cancerofum  ,  no¬ 
li  me  tangere,  necnon  ,  &  alia  deploratiffima  ,  & 
incurabilia  curantur?  mundi  fica  ndo ,  eficcando  , 
$c  abftergendo ,  malte  carnis  corruptionem  ,  & 
exerefeentias  arcet ,  &  inhibet,  & caeteros  fuos 
ufus  ,  atque  facultates  non  exponemus  ,  cuna  fiat , 
fuperque  Prolefioribus  eas  pronianibus  extant  » 

75  EMPLASTRUM  FODICATUM 
Paraceljì  . 

Ec.  Ga’bani ,  Opopanaci  ,  Gummi  Ammo*  1 
niaci  ,  &  Bdeìli  ana  uncias  duas  :  Olei,  Oli¬ 
varum  libra?  duas  :  Cerae  cetrinse  femilibram  :  Li¬ 
thargyrii  auri  pnlverati  libram  unam,  &  femis  : 
Utriufque  Arifto’ochiee  ,  Lapidis  calaminaris  , 
Myrrhae  dedae ,  Thuris  ana  unciam  unam:  Olei 
Laurini  uncias  duas:  Terebinthinse  uncias  qua* 
tuor.  M.  L.  A.F.  E. 

Galbanum  ,  &  Ammoniacum  in  aceto  priu$ 

diffolyantur  . 

T beat.  Domx.  < 

/  *  *  « 


P  E  N  D  I  X. 

E acuita;  Ufus . 

Omnem  abfumit  humiditatem,  <St  difeu ir  :  Pa- 
roridibus,  &  Tutnoribus  omnibus  prodeft  refol- 
vendo  ,  ac  emol  iefndo,  difeuriendo,  extrahen- 
do,  maturando ,  mitigandoque:  in  ulcenbus  om¬ 
nibus  mire  celebracur  . 

7$  EMPLASTRUM  NIGRUM 

Ex  PharnwcQptfu  Augujìana . 

REc.Colophoniae,  Refinse  ,  Picis  navali s,  Ce* 
r«a!bee  ,  Vitrioli  Romani  ,  CerufTae  ,  Oli¬ 
bani  ,  &  Mirrhae  ana  uncias  odo  :  Maftices  ,  Ter- 
rse  figillatse  ,  fanguinis  Draconis,  Lumbricorurn 
prseparatoruin ,  Gummi  Camphurse  ana  unciam 
unam  :  Mumiae  ?  Lapidis  magnetis  preparati,  Vi- 
trioii  albi,  Coralli  rubri  ana  uncias  duas  :  afTungiae 
ardere  unciam  unam  }  Tithymalli  uncias  tres  :  O- 
leprum  Ovorum  uncias  duas  ,  de  Spica  unciam 
unam 5  ex  granis  Juniperi  uncias  tres:  Rofarum 
uncias  feptem  :  M.  F.  E.  Sf  A. 

Colophoniam  ,  Refinam,  Picem  ,  &  Ceramin* 
vicem  liquando,  ac  colando  ,  dein  oiea  ^  &  axun* 
giam,  ut  &  reliqua  pulverizzata  immifeendo . 

Facilitasi  &U[iis . 

Hoc  elegans  Emplaftrum  vulnera  ,  &  ulcera  an¬ 
tiqua,  maligna,  corrodentia  ,  cancrpfa  ,  faturnina  , 
quae  omnia difficilis  hahentpr  confolidatipnis  ,  ex- 
plet,  eficcat,& cicatrice  claudit .  At  Fiftulas  ,  quae 
nondumcallum  contr.ixerint,  confplidat,  &alia3fi- 
lentio  invplvencla,  mirabilia  prcellat . 

77  EMPLASTRUM NORIMBERGENSE 

Ex  afa  Collega  Neapolitanì . 

Ree.  Olei  communis  libram  unam  :  Olei  Rofa- 
ti,  &  Hyperici  ana  uncias  quatuor  :  Bulliant  in  ol¬ 
la  viterata  lento  igne  ,  per  tres  horas  :  Poftea  adde  , 
Picis  graecce  tritt;rat3e  uncias  nov.em,  &  per  huree 
quadrantem  denuo  bulliant ,  interea  bene  commi- 
fcendo,&  agitando  lineo  b  icillo, materiam  mox  de¬ 
inde  fenfim,fenfimque  projice  Cerufiàe  Venetae  pul- 
verizatae  uncias  odo  ,  &  fimul  etiam  ligneo 
bacillo  commifce  ,  ac  fucceffive  adjice  Lithargyrii 
auri  optime  moliti  uncias  odo ,  ac  denuo  mallhm 
ipfam  revolve  ,  &  optime  commifce ,  fupraddendo 
Cerae  cet.  inae  uncias  novena:  Terebinthìnae  Venetee 
uncias  tres.  Et  cura  omnia  fuerit  bene  incorporata, 
&commixta,  tandem  adde  Balfami  nigt'i  odoratif- 
fimi ,  &  Gummi  camphuree  ana  unciam  femis  . 
Poliremo  malfimi  univerfam  ab  igne  remove  j  ac 
deligenter,  exadeque illam.  commifcej&  revolve, 
quoufque  frigefeat ,  ac  obdurefeat ,  quae  lervanda 
deinde  erit  in  pyxide ,  ubi  nux  unguentaria  myri- 
fìica  aflervatur . 

F acuii a^s ,  0*  Ufus  . 

Praegrandem  vim  habet  in  emolliendo  ,  refoL 
vendoque  emplaftrum  hoc  panericios  ,  fcrophu- 
las,  tophos,  tumores  duros ,  atque  ulcera  dige- 
rit,  emollit  ,  relolvit  ,  perfanat ,  atque  curat  r 
Nota  proftant  reliqua  fua  munera  cundis  Chi- 
rurgiap  Sophis . 

78  EMPLASTRUM  PURGANS 

Ammirabile  Gnaffe  III . 

REc.  Seminum  Cataputiae  ,  Colocynthidis 
ana  uncias  duas:  Radicum  ,  &  Foliorum 
B.  k  H elle- 


PARS  Q,  U  A  R  T  A, 


HeUeberi  meri  ,  Efuìoc  ,  Sambuci  ,&  Ebuli  Mtei? 
Succorum  Tithymalis  ,  Cucumens  Agnini  & 
Cucumeris  agretti  ana  drachmas  lex  :  Aloes  be- 
paticae ,  &  Scammonii  ana  drachmam  imam,  & 
femis:  Terebinthinae  drachmas  tres  :  nielli?  de- 
fpumati  quanta m  fuffieit  ad  Emplattn  conteso. 

pem,  leuCataplafmatis  S.  A.  ' 

Facultas  ,  &  Ufus  . 

Empi  art  rum  hoc  m'irae  virtutis  quondam  Sacrae 
Regisr  Maieftati  Utydislap  IV.a  Palatino  PomereU 
li vìllujlr.  D •  de  Doehnhorj  eft  compiumcatum  , 
ciVuis  deferì ptipnem  anni?  fuperioribus  a  D.  Jo; 
Becero  Phajmacppaeo  Regio  tanquam  aìiquid 
/i ligulare  3  &  ego  accepi  :  haec  Authcr . 

Primo  lolvit  potenter  alvum  Hypogaitrjc* 
regioni  impofitum  :  Umbilicali  vero  autem  enecat 
vermes,  eofque  fimul  cum  eferementis  expellit  : 
Epjgaftrjcae  autem  applicatum  vomitino  ciet  : 
Renibus  ,  &  lumbi?  urinam  promovet  :  Mam- 
jnis  mufierum  menrtrua  foliicitat  :  Abdomini» 
que  appofifum  partum  faciliat  ,  ac  expellit  fe- 
cundinam ,  &  ipfum  feetum  mortuum ,  fi  aliquan- 
tilper'geratur  » 

7o  emplastrum  pespermateceti 

/y  !  4  . A  Mynftcht . 

Ree.  Cera  albae  uncias  qnatuor  :  Spermatis 
Ceti  uncias  duas  ,  Gummi  G»lbani  in  aceto 
diffoluti  unciam  unam  .  M.  S.  A.  F.  E. 

Facultas  ,  è?  VJus . 

Mammis  Puerperarum  port  partum  non  lacian- 
tium  impofitum  ,  &  continue  per  multos  diesge- 
rtatum  omnibus  ex  la  irte  dolotibus,  &  tumoribus 
etiam  duris  :  lmmo  fcrophulis ,  &  ftrumis  mede- 
tur.  Lac  cnirn  coagulatimi ,  five  congregatum  fol- 
yit }  ejufque  abundantiam  abfumi  t . 

80  EMPLASTRUM  STIPTICUM 

Crolli  ex  Pbarmacop.  Ausali  °  A. 


Ree.  Lapidis  calaminaris ,  &  Minii  preparato? 
rum  ana  ibram  femis  :  Lithargyrii  auri,  &  argenti 
ana  uncias  tres:  Qleorum  Olivarum  ,  &  Lio»  ana 
Jibram  unam  ,&  femis  :  01.  Laurini  libram  femis: 
Cerae  ,  &  Colophon!*  ana  libram  imam  :  Vernicis, 

&  Therebintii  ae  ana  femilibram  :  Gummorum 
Opopanacis  , Ga  bani  ,  Sagapeni  ,  Bdellii,(5t  Am¬ 
moniaci  praeparatorum  uncias  tres:  Carabe  citrini , 
Olibani,  Myrrbae elett* ,  Aloes  hepatic*,  Ari- 
fiolochi*  ut;  infque,  Munii*  Àlexardrin*,  Magne- 
tis,  & lapidi? Hàematis  ana  unciam  unam,  &  femis: 
Curai loi  um  rubeorum ,  a'borumque  ,  Matris  per- 
larum  ,  Sanguini?  Draconis  ,  Tv  mefigillatae  ,  & 
Vitrioìi  albi  ana  unciam  unam  :  Florum  Antimo¬ 
rii  ,  &  Croci  Mart  s  ana  drachmas  tres  :  Gummi 
Carnpburae  unciim  unam,  &  F.  L.  A.  E«ipla- 
rtrum. 

Taciutasi  Ufus . 

f-Jujus  Emplaiiri  virts  percelebres  funt ,  Vulne¬ 
ra  fiquidemrecentia  ,  &  ifìus  celeriter  confolidat, 
ac  munaibcat ,  putredjnem  acerdo  ,  necnon  fym- 
pthomafa  ,  l  uxionrs  fupervenire  fo.litas  prx- 
cavet  ,  ferf um  ,  lignum  ,  plumbum,  aliaque  pro- 
fundius  membris  inbxa  line  dolore  extrahit .  Inve¬ 
terata  etiam  u’cera  exficcàt  ,  &  abrtergit.  Tandem 
maturefeere  lacit  Aportvmata  punfla  . 

Mmita  .  '  >  , 

Oleum  Lini  ,  &  Olivarum  cum  Lithargyrio 
auri ,  &;  argenti  admixto  aiiquandiu  coquantur, 


bene  agitando  9  idonee  oleum  coloretur  $  bine  ad- 
datur  Calaminaris  lapis  ,  &  paufo  poli  minimum, 
qu5e  omnia  denuo  agitando  affidilo  ,  coquantur 
ad  (ufficienti am  (  duabus  horis  )  cujus  cofìionis 
lìgnum  erit ,  fi  fupra  unguem  guttula  confcrefcat, 

&  condenfetur .  Tandem  gtiam  addatur  circa  fi. 
nem  Vernix  ,  pieum  laurinum,  Cera  ,  ,&  Colo¬ 
phon  ia,  omnia  bene  fiquata  ,  &  mixta  ,  a.tque 
colata  3  ab  igne  fepofitis  ,  &.  femirefrige.ratis  im- 
rntfceantur  Opopanax  ,  Calbanum  ,  Sagapenum  , 

&  Ammoniacum  cum  Terebinthina  ,  ac  reliqua 
gummata  aceto  (biuta ,  &  traje£fa  diligenti  agi- 
tatione  mifcej  idque  calore  ienilfimo  (  cave  ne 
bulliant  )  poftea  injice  cetera  in  pulveres  redafìa: 
ultimò  Campitura  (oluta  in  oleo  Juniperino  fup- 
peditatur . 

Si  forre  nimis  durum  elfet ,  addi  poteft  adhup 
aliquid cerae  ,  &  colophon]*  (  praeftat  Tfrebinti- 
naj  Proba  juxtae  decori onis  haec  propria  erit: 
guttulae  namque  aliquot  frigefeant  (inaquam  tei- 
licet  frigidam  rtillatae,  yel  (tlPra  tabulam  mar- 
moream  )  hae  refrigeratae  fi  digitisadhaeferint  ni¬ 
mis  molle? ,  fignum  erit  imperftftae  coctionis, 
procedatur  ad  coquendum  igitur  alterili? ,  ut  du- 
refefit  • 

Tum  affunde  in  frigidam  ,  ac  malaxa  reflè 
(horis  tribus  ,  yel  quatuor)  manibus  inunibs  p* 
leo ex  Chamsemeiino, Rofs  ,  Juniperino,  Lam¬ 
bì  icis  ,  &  Hyperico  anatina  fufficienti  quanpita- 
te  mixto . 

Si  Veruna  enim  vero  Emplaftrum  prliud  btipti- 
cum  extare  habemus  Paractlfo  Au^hore  prò  cujus 
confi ilione  :  Recipe  Gummi  Ammoniac*  >  ^ 
Bdellii  ana  uncias  duas  :  Galbari  ,  Myrrhae  ele- 
floe  ,  Olibani,  Opopanacis  ,  Diffami  aibae ,  Ra- 
dicum  utnufque  Ariilolochise  ,  Magnetis  pr se¬ 
parati  ana  unciam  unam:  Qlei  Hyperici  lifiras 
5U„S  :  Ole)  laurini  genuini  uncias  duas:  Lithar¬ 
gyrii  auri  libram  unam  ,  &  femis  :  Terebinthinae 
uncias  quatuor  ,  &  S.  A.  F.  E.  quod  paulò  minu? 
Facultatis  .  &  Ufus  jam  fupradiffi  erit . 

Gumm  ta  feligantur  ,  &  depurentur  folven- 
do  in  aceto,  pariter  exprimamur,  &  rurfus  m- 
fpiffando ,  praeter  Bdeliium.  Ut  extat  inPhar- 
macopaea  A  mitel  rodameli  fi  ,  exaravimus  Lmpla- 

rtrum  hoc  .  .  .  ,  .  p 

82  Attamen  fi  in  eo  J-ithargyrum  puri ,  &  ar¬ 
genti  in  anatica  portine  cum  minio  ,  &  lapide 
calaminari  addatur ,  efficaci us  fuerit  3  Bdeliium 
deiude  etiam  in  aqua  folvendum  ,  &  terno  vi- 
triolum  album  diflolutum  addi  cum  Terebin¬ 
thina  ,  &  oleis  ad  Emplartri  confirtentiamcoqui 
debet . 


EMPLASTRUM  VULNFRAR1UM, 

Secundum  <uerò  Junsken  denomìnatur 

83  EMPLASTRUM  ENTIS  VENERIS. 

Ree.  Olei  Lini,  &  Sulphuris  Antimonii  igneo 
Aitali  parati  ,  &  cotti  per  integrum  diem 

anatica  pars  ,  &  fac  Balfamum  Sulphuris ,  de  quo 

prò  fequenti  utaris .  ,  .  „ 

Huius  libram  unam  vafi  cupreo  immitte  ,  oc 
adde  Lithargyrii  fubtiliflìmè  triti  libram  femis  3 
at  coque  continua  agitatione  adhibita  ,  donec 
Lithargyrium  folutum  fit,  funi  adde  affimgiam 
humanam  ,  vel  cervinam  ad  femilibram  ,  & 
vitrioìi  volatili?  unciam  unam  ,  &  femis  :  po- 
Éea  tantum  cerae  ,  quantuni  ad  confirtentiam 
fufiicere  valeat  *,  ac  redige  in  Empiali  rum  ob 

admi- 


ammiranda®  ,  quibus  potitur ,  virtutes  ,  merito 
Aureum  ,  &  omni  auro  praeterendum . 

Monéta . 

84  Si  in  unguenti  formarti  defideras  :  Reci  pere 
potes  Mellis  puri  {Timi  pncias  quatuor  :  Succi  Pian? 
taginis  exprefli ,  &  depurati  librano  unam  :  Vitrio- 
li  volatilis  uncias  diias  ,  coque  leniter  >  donec  in- 
craflfefcere  incipit ,  tum  adde  croci  optimi  triti  un- 
ciam  femis  ,  &  probe commifee ,  &  li  quid  balfami 
fulphuris  Antimonialis  addas,  potentius  efficitur 
jn  jllismalis  ,  quae  nndtuofa ,  &  oleofa  ferunt. 

Facultas,  0*  Ufus . 

florumvires  ITiguentorum  ,  Emplaffrorumve 
omnium,  ac  quorumvis  Balfamqruiij  Vulnerario- 
rum  facultates  exfuperant  5  propter  vitrioli  dulce- 
dinem  ,  tam  in  vuineribus  ,  quàm  ulceribus , 
etiam  ptlfimis ,  ut  mirari  fatis  nequeas  ,  fìcuti  hoc 
patetin  Emplaffro  ilio,  quod  quofnam  non  adirti- 
randos  praeftabit  effèdtus  ,  nec  fatis  unquam  deprae- . 
dicandos  ?  ut  qupque  percipitur  ex  lì  triplici  fal- 
tem  viridi  aeriscuiri  cera  alba  in  Empiaffri  formam 
commixtum  ,  quod  mammillarum  tumores  ad- 
huc  duros  mira  èmollit  celeritate  Profeffcribus  So- 
phis,  &itemLipis,  &  Ton fori  bus  far ,  fuperque 
notum  . 

\  • 

85  E  N  S  VENERIS. 

PRseparatio  ejus  paucis  haec  erit  :  Recipe  Vi? 

trioluin  bonum  Dantifcanum  (  aut  hujus  de- 
fefìu  Hungaricum  ,  vel  Gòs/arienfe )  &  calcina,  do¬ 
nec  calx  colorem  rufum  ,  aut  purpureum  obtineat  : 
Deinde  aquae  ferventi  s  ,  vel  faltemcalidae  ,  affui 
fione  exa&è  dulcifica  :  hinc  a  partibus  falfis  ,  quan- 
tum  fieri  poteff  ,  liberatqm  ,  penitus  eficca  :  po- 
ffea  in  mortario  contundendo ,  vel  modo  quocum- 
que  alioexquifitiffìmè  cum  Saie  Armoniaco  puro  , 
probatilfime  pulverizato  ,  ejufdem  ponderis  com- 
mifee  .  Mixturam  hanc  in  retorta  vitrea  ad  ter? 
tiam  faltem  partem  impleta ,  fublima  in  Arena  per 
sgnemgradibus  au&umper  io.  aut  12..  horas  ,  qui¬ 
bus  praeterlapfis  ignis  augeatur ,  donec,  fi  fieri  po¬ 
tei!:,  lundum  retortoe  itrneo  colore  rubefeat,  Subli- 
matum  exime:  ubi  vero  (quod  ingredientibus  non 
exafìiflimècommixtis  ,  utplurimum  accidcre  fo- 
Jet)  non  fuerit  coloris  egregie  flavi  ,  fed  palli¬ 
di  :  fècunda  vice  cum  refiduo  exaftius  commix¬ 
tum  femel  denuòfublirnari  poteff: .  Elavum etiam, 
feu  rubicundum  fublimatum ,  non  equidem  a  capi¬ 
te  mcr tao ,  fed  per  feipfum  bis  reificare  tibi  ii- 
cet  5  iteratis  tamen  fublimationibus  ,  quod  forfait 
ini r abere  ,  color,  &  fublimatum  ,  incrementi  lo¬ 
co  ,  diminuetur . 

F acultas ,  £5*  Ufus  . 

Dofis  a  duobus  ,  auttribus  granis  ad  decerti  , 
vel  duodecim  (  in  quibufdam  etiam  corpoiibus 
abfque  periculo  ad  20.  vel  30.  )  exhibetur  in 
aqua  deft  illata  ,  tpit  cerevilìa  tenui,  autvehiculo 
conveniente  quocunque  ffemacho  ,  qiiidem  va¬ 
cuo  interdum  recipi  poteff  ,  commuhiflìmè  ta- 
men  tempore  ,  quo  cubitum  dilceditur  exhiberi 
debet .  Si  quando  fenfi bi licer  operatur  ,  per  fu- 
dorem ,  &  e'x  parte  per  urinam  operatur.  Speci- 
ffeum  certiffimum  centra  Rhachitidem  Anglo- 
rum  effe  ,  cum  'pm  ultra  100.  infantes  ,  malo 
j  hoc  ad  conditionem  ufque  defperatam  laboran- 
tes  fanaverim  ,  at  pluribus  recenlere  fupervflca- 
T beat.  Dmz. 
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neum  exiffimo  .  Infebribus ,  ac  aliis  morbi s  foni¬ 
no  procurando ,  cujus  defedlui ,  ut  plurimum  me- 
detur  ,  adhiberi  foìe.o  .  Capita  doloribus  quoque 
opitulatur  inveterato  tamen  hoc  malo  ufus  ejus 
continuandus  eff  5  qua  admonitìone  obfervata  in 
fupprcjjtone  menfium  tìbf  inata  admiranda  praeftat  j 
Vetmibus  expellendis  lapius  inlueta  perfecit  j  ad 
appetitum  provocandum  nunquam  fruffra  adhibi- 
tnmneminj  .  Etquamvis  iple  vix  una  vice  ,  ul¬ 
traduo,  vel  tri  a  ejufdem  grana  recipiam  .  Do¬ 
lili  hanc  exiguamdie  fequente  fiaphoreticam  efpe- 
rior:  haec  ille , 

Autboris  Moni t a  . 

E^perimentorian  virtutes  ,  &  efficaciam  hu¬ 
jus  Medieinoe  comprobantium  recenfione  mini¬ 
me  taediofam  confultò  nunc  praeferibam  ,  ut  ad  un- 
guem  extant  apud  Robert  um  Boy  le  inOperum  fuo- 
rum  Exercitatione  5.  de  Utilitate  Philofophiae 
experimentalis  cap.  6.  pag.  234.  &  etiam  alium 
in  locurn  nempe  in  Additipmbus  pag.  383,  ejuf¬ 
dem  Tomi  4. 

86  ENS  VENERIS ,  SEU  FLORES 
CO  LCOTH  ARIS. 

Procejfus  Alter . 

RUale  quale  vero  hoc  remedi  um  noff  rum  fic 
prò  temporìs  (patio  ,  &  experimenti  tenus 
hac  imperfetti  natura  ,  ejus  componendi  Procef- 
fum  ,  quem  ,  prae  aliis  tanqnam  commodiflìmum  , 
fimplicifsintum ,  &  maxime  geuuinum ,  ut  pluri- 
mura  aditi  beo  ,  dehgnabo . 

Recipe  igitur  Hangar i ci ,  vel  hujus  defedili  cu- 
jufeumque  boni  Vitrioli  venerei  q.  vis  :  calcina  ve- 
hementi  igne  adobfcuram  ufque  rubedinem  ,  ac 
dulcifica  aqusecalentis  affufione  frequente ,  donec 
aquaeffufa  nullam  prorfus  faporis  immutationem 
recipiat  ,  Colcotbar  hoc  exquifìte  dulcificatum  ? 
probeque  efìccatum  ,  diligenti flìme  cum  S alis  Ar- 
moniaci  optimi  pondere  anatico  commifceatur  : 
miffurae  hujus  in  retorta  vitrea  ,  vel  fummo,  qui 
per  arenarti  excitari  poteff  ,  caloris  gradii,  vel  aper¬ 
to  etiam  igne  ,  tantum,  quantum  adfummitatem 
cervicis  Retortoe  exaltari  poteff  ,  fublimctur  j  qua 
fublimatione  peradla  ,  èretorta  disfradla  ( capite 
mortuo  fepofto)  fublimatum  ornne  eximatur ,  rur- 
fumque  exadlifsimè  commifceatur  ,  quo  particuloe 
falis  armoniaci  forfait  fenfim  fublimatae  c ole ot ba¬ 
ri  denuo  interponentur  ,  refublima  mixturam 
hanc  perle,  ut  prius  ,  in  retorta  vitrea  :  quod  li 
volueris  ,  liceat  ,  fecundum  hoc  fublimatum  rei¬ 
terata  vice  fublima  re .  Quò  autem  procefiumin- 
tegrum  perfeètius  intelligas  ,  ad  uotas  iequentes 
attendas  . 

Monita  altera . 

Primo  Vitriolum  cupro  abundans  femper  com¬ 
muni  Vitriolo  Anglicano  praefertur  ,  ut  Experien- 
tia  compertumeft . 

Secando  Ubi  Pblegma  ,  Spiritimi  Oleum  vi - 
trio  li  praeparationi  Entis  generis  deffinati  relolve- 
re  nolueris  illa  deftillatione  in  Retorta  fittili,  vel 
vitrea  ,  luto  diligenter  obìita  ahigere  pòteris  . 
Qpamvis  vero  notiffimum  fit  deffillationem  Olet 
Vitrioli  [  requirere  ignein  intenfum  ,  óe  ve  berne  11- 
tiffimum  (ita  ,  ut  ìicet  liquoribus  tibi  opus  fit, 
optima  tamen  methodus  conlìftit  in  calcina- 
tione  vitrioli  ,  abfque  antbagibu?  ,  igne  aper¬ 
ti  h  a  to , 
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no  ,  #  ondo  perafta  )  utplurimurti  tamen  infuper 
eccffe  e(t  ,  ut  caput  mortuuip  deinceps  calcinetur 
jn  vafe  aperto  .  Scias  enim  ,  Vitriolum  ,  niliopti- 
mè  calcinatimi  non  fine  multo  labore  dulcì tìcarì  , 

$£  nonnuuquam  caput  morfuUm  y  quod  rubrum 
videbatur  ,  &  optimè  caicinaturn  ,  inftar  Vitrio - 
//crudi  in  aqua  pura  prò eduìcoratione  fuper  infu- 
fa ,  difiolvi  vidimus  .  Pondus  calci?  refpedu  Vi- 
pioli ,  è  quo  elici  tur  ,  exaft'e  determinar!  nequit . 
Vitriolum  e nim  inferdum  infra  &  quidem  longe  in. 
fra  dimidium  ponderis  prò dulcificatione  reducere 

necefie  fuit .  .... 

fertiò  Aqua  prima  ,  &  fecurìda  vice  Vitriolo 
calcinato  produlcitìcatione  afiufa  percolarli  evaT 
porari  pptefiad  conlìiientiam  fyrupi  ,  yel  Mellis  , 
deinde  |n  locpm  frigidum  ad  cryfiallizatipnem  ex- 
poni  :  hoc  enim  modo  nonnunquam  cryftallos  ,  feii 
grana  falis  plurima  figurae  regularis  accepimus  : 
nonnunquam  dipo  ,  fpepius  enimomnis  abfirahen- 
da  eli  aqua  ,  utcbtineatur  SalVitrioli  albefcens, 
quodexperti  fumùs  vomitivum  bonum  ,  quodqpe 
Angelus  Sala  ,  non  ultimi  judicij  fcrjptor  Chymi- 
cus  tanquam  emeticum  excellentiffìmum  celebrai 
in  Ternario  Remediorum  vomitivorum  ,  ubi  de 
virtutibus  ejus  ,  <&  adminifirandi  ratione  ,  pi  uri- 
bus  diRerit .  Sai  hoc  ut  à  Chymicis  vocari  confile- 
vit  j  quantitateeximia  è  Vitriolo  calcinato  extra- 
Ònm  lappi  us  ipfo  Vitriolo  ante  calcinationem  prò- 
fundiùs  tindum  obfervavimus , 

Quarto  Saepius  conati  fumus  fufilimare  dulcin- 
catum  Colcotbar  cum  Sale  Artnoniacoì  in  ^etortis  , 
&Velìcis  inarenam  pofitis,  verùm  ,  aut  obcol- 
cotharis  fixitatem  nimiam  ,  aut  ob  fornacum  , 
quibus  ufiit  non  omninò  ineptis  ufi  fumus ,  ali- 
quem  defedum  quantitatem  Sublimati  delìdera- 
tam  obtinere  nequivimus  ,  ipfumque  ,  quod  af- 
cendit  ,  non  ni  li  debilis  colopis  fuit  ,  qware  ni¬ 
fi  tibi  fornax  arenaria  fit  optima  ,  ubi  vitreis 
vali  bus  ,  qui  modus  nitidiffimus  eft ,  uri  volue- 
ris  ,  Colcothari  tuo  fublimando  commodifiimas 
experjeris  retortas  obdudas  in  igne  aperto,  ni¬ 
fi  forte  genuinus  confiet  modus  fublimandi  igne 
aperto  in  retortis  non  lutati?  ,  quod  non  femel 
calefaciendo  fundum  retortx  per  gradus  ,  eam 
videlicet  exponendo  fuper  cinercs  addins  in  cir- 
cum  carboiiibus  ,  eminns  primo  accendendo  pe- 
ragi  vidimus:  hoc  etenim  procefiu  accurate 
obfervato  retorta  paulatim  priufqqam.  mtenliffi- 
inum  fufFerre  cogatur  aeftum'  ,  per  gradus  quafi 
figitur  ,  ut  fecurè  poftea  carboncs  ardentes  non 
faltemcircum  circa?  fed  efiam  ipfi  rerortae  luna 
mitati  (  quod  tameq  nonnili  circa  ^  finem  ope 
rationis  requiritur  )  applicar)  ,  &  ita  lub  ima 
tum  maximam  partem  lub  forma  malfa:  ad  retcr 
tae  ceryicem  reduci  poflit.  Hac  ratione  fublimatio 
nem  quamvis  perfcere  poteris  line  fornace  fu 
pra  focum  nudum  ?  quod  fi  vero  calorem  inter 
dere  defìderes ,  cineres  primo  iq  vale  ferreo  vul 
gari  calefìant ,  iifque  ,  &,  caibonibus  perleflèac^ 
cenlìs  retorta  quali  fxata^  lubhmatio  in  eodem, 
vale  abfolvatur  :  hoc  enim  femel  igne  calela- 
flum  ,  pofiea  per  fe  eelium  gradatim  maxime 

Infierì  et .  r 

Quinto  Licèt  fublimatum  prima  vice  alcen- 
denscommunitcr  rcfublimandpm  veniat ,  quòfal, 
&  colcothar  exquihtiùs  mifceantur  ?  quoad  tamen 
ex  expefimentis  conjeflurare  licet  ?  refublimJitio 
non  nifi  femel  ,  vel  ad  lummum  bis  reptiita  ^ 
fufiìcere  videtur  ,  Experimcnta  enim  no j\stj.Ens: 


U  A  R  t  A. 

Veneri $  faepius  refublimatum  colore  p^llidiore  , 
quàm  femel  faltem  refìi  figa  tum  tingi  pus  do. 
cueruot  .  Et  forfan  tametli  fubiimationibijs  plu- 
rìbus  tantum  abefi ,  ut  fai  Colcothari  intimius 
imiatur  ,  ut  potius  ad  invicem  penitus  feparen- 
tur  ,  juxta  ea  ,  fiuae  5  &  in  aliis  cafibus 

ofiendimns ,  • 

i'extòEji  fublimatis  hifce  ,  .^uod  fummo  colo¬ 
re  tingitur  ,  optimum  videtur  ,  dum  colcotbare 
plurimo  ,  unde  rubedo  procedit  ,  impregnatum 
fit .  In  prima  tamen  fublimationjs  faepius  animad- 
yerti  partem Julis  Armoniaci  infignem  primo  colo¬ 
re  per  fe  albo  afcendere  ?  maxime  ?  ubi  non  exa- 
ftilfimè  colcothari  commix  tum  fuerit .  Reperita 
vero  fublimatipne  ,  ingredìentia  ,  (qua?  nonnun- 
quam  omnia  nullo  papit?  mortuo  in  lundo  reliao 
afcendere  fecimus  )  accuratius  mixta  fublimatum 
exhibent  colori?  flavi ,  qnin  ,  &  rubicundi?  quem 
colo  rem  non  femel  ,  operatione  fumma  cum  cura 
pbraftaobtinuiinu$.  . 

'  Septimò  Quanta  proportione  ingredìentia  lubli- 
mationi  coriimifla  formam  Entis  veteris  induant 
praecisè  definire  non  poffum  :  quia  tamen  operatio- 
pe  fecundum  leges  artis  abfoluta  quarta  totiusmi- 
xturte  pars  fublimatione  elici  polfit  >  vixnonex- 

perieris  .  .  .  ; 

86  Ottavo  Erfi  fublimatum  quoddam  paravi  e 
partibu?  purj  falis  armoniaci  ?  &  falis  tartari  ana- 
pcis  ,  utrumque  videlicet  ingrediens  optimè  ex- 
fìccatum  (  fecus  enim  Jpiritum  potius  exudant  , 
quàmfiiblìmatum  )  probèque  mixtum  fublimavi. 
Et  ex  fublimato  hoc  loco  falis  Armoniaci  fìm- 
plicis  conatus  fum  prceparare  Ens  veneris  .  Et 
maxime  erit  efficaciae  ?quam  excellens  quidam  Ja* 
trias  fe  contra  obfiruèfiones  ,  &  morbps  inde  exo- 
riri  folitos  ,  obfervafie  a^eruit . 

87  Noni)  Primam  fub:imationem  tuam  fiifceptu- 
rus,  fi  placet’  ,  retortae  recipientem  ,  prp  liquo- 
ris  nonnunquam  defiillantis  receptionp  adpinge- 
re  poteris  .  Liquor  enimifie  (  quamvis  rariffimè 
quanti  tate  notabili  nfcendat  (  confervatione  di- 
onus  efi  ob  fai  volatile  ,  ^  urinofum  -,  quo  adeo 
nonnunquam  abundat  ,  ut fpiritui  falis  armoniaci 

debili  fub.fiitui  pofiìt .  n  . 

88  Decimò  Remanens  pofi  primam  lublimatio- 

nem  caput  mortuum  ,  vitro  nitido  infundi  ,  &  in 
cellam  locari  potefl:  ubi  per  deliqui um  exhibebit 
colori*  albi  liquorem  craflpm  copiofiflim'e  imnrae- 
gnatum  (  ut  alia  occafione  manifefium  laciemus) 
cumcorpore  capri  aliquafenp|  refoluto  ,  ex  quo,  fi 
yel  dimidium  laudis  ,  qua  a  Chimicis  excellentifii- 
miscelebratur  ,  Cuprum  mereatur  ,  non  ultima 
notee  virtutes  contra  ulcera  ,  aliofque  effetlus ,  qui¬ 
bus  mmc  immorari  nihfi  att.inet ,  extraxiffe  conclu¬ 
dere  liceat.  .  n  _  r  m. 

Dofis  hu)us  Entis  Veneris  vana  efi:  lnfantibus 
prò  operationis  fine  moleftia  producendae  ratione  * 
aliquando  unum  ,  afiquando  duo  ,  nonnunquam  tria 
grana  limili'  per  aliquot  noftibus  exhibemus.  Matu- 
rfoi  is  netatis  patientibus  ,  utplurimum  quatuor, 
quinque,  etiam  fex  grana  fimul  admjnillramus . 
Nifi  velconftitutio  Patientis  ,  vel  morbi  natura 
aìiud  requi  rat  jremedium  hoc  cumz.aut  3.  cochlea- 
ribus  Vini  optimi,  vel  alicujuscumque  \  fecus,  in 
liquore  quodam  cordiali  temperato  ,  vel  vehiculo 
commodo  alio  propinami!?  ,  Infantibus  exhiberi 
potefi  in  cervifia  ,  vel  4ecofìo  quodam  darò  , 
non  tamen  in  lafte  .  Poft  coenam  juxto  tempore 
fumptam ,  communiter  quando  cubitum  defeen- 
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cfitur  adminifti'amus  remedium .  Ut  plurìmumper 
judorem  operata  r  ,  &  aliquantillum  Urinae  j  ve¬ 
róni  magis  per  ludorem  ab  initio,  quàm  ubi  cor¬ 
pus  ejutaem  ufui  aftuetmn  fuerit ,  nonnullìs  tamen 
Corporibus  adeo  iudorifèrum  eli,  ut  duo  grana» 
quin  ,  &  minor  quantitas,  faepius  mihi  ipfi  fudo- 
rern  concitaverit .  Aiiquando  Emeticam  faculta- 
tem  exeruiffe  fpettavi  quidem ,  verùm  ;  quod  vo¬ 
mitimi  unquam  provocaverit  ,  ipfum  non  obferva- 
vi. 

Ufum  Entis  veneri;  Medicum  itifignes  forfan 
Medici  haud  levem  jndicabunt ,  fi  vel  in  eo  falutem 
confili  a  t  ,  quodfaepiu*  probatum  fuarit  tutufii ,  & 
madcratiffimum  iomniferunj  infebribus  cifra  opti 
additamentum  ,  utpotè  cujus  fàcultas  marcotica  ac¬ 
que  correda  biffici  lis  eft ,  ac  ubi  non  bene  corretta 
fuerit  ?  noxia ,  nifi  lumina  cuna  prudentia  adhibea* 
tur , 

89  ESSENTI  A  CASTOREI. 

REc.  Caftorei  optimi  unciam  unam  :SalisTar- 
tari  {'crupulos  quinque  .  Spiritus  vini  quanti- 
tatem  fufficientem  M.  &  F.  Tintura . 

F acuita;  ,  Ufus  . 

Inhyfterica  paffione  »  feu  uterina  fuftocatione  . 
fpecificum  eft  vaide  efficax  »  motus  convulfivos 
compefcit  ,  fpafmodicam  contraélionem  corrigit . 
Diaphragriiatis  »  &  Thora cis  impeditimi  redinte- 
gratmotum,  acnaturalem  reddit  refpirationem» 
Omnes  vit®  feditiones  fola  in  untilo  umbeilico ,  vel 
partibus  naturalibus  pacat .  In  aquis  vero  Artemi- 
iiae,  vel  cordiaìibus  prò  véhìculìs  propinatur  dofe 
ufque  adguttulas  l'ex  prò  qualibet  vice. 

fife >  nita . 

Labariofius,  at  elegantius  etiam  fithaec  tin¬ 
tura  per  fpiritus  vini  abftraftionem  ,  &  relìdui  ini¬ 
bi  diflolutionem. 

ElTentia  ehm  medicamentum  fit,  quod  totani# 
rei  partem  balfamicam  comptehendit  ,'&cxomni- 
genis  rebus  componitur .  Parum  enimeftènti®  ìn- 
fer  fe  difeordes  funt ,  ac  diverf® ,  quo  circa  iis  re¬ 
bus  ,  quarum  eftentia  exoptatur  menftrumn  confen- 
taneum  eli  jffpndendum ,  aìioquin  incaflum  labo- 
rem  effes  fufeepturus .  Hoc  autem  menftruum  ad 
plerafque  eftentias,  qnae  è  refinofis  »  &  oleolìs  fiuntj 
eft  fpiritus  vini  alAdiizatus  3  huic  ergoabundè  vir- 
tus  eft  partes  modo  di£fas  fuos  in  poros  fufeipiendi. 

Eftentiac  quo  diutius  digeruntur  ,  eò  fubtiliore; 
evadunt  »  atque  viribus  proficiunt ,  ancillante  enim 
diutnrniore  digeftione  illarum  particul®  oleof® , 
&  retinola:  coguntur  in  menftrui  poros  potius  fein- 
lìnuare  »  eofque  peuitus  penetrare  ,  adeout  in  unum 
omnes  mifceantur . 

Melius  foret ,  ut  hujufmodi  eflenti®  de  quibus 
ìam  agimus  ad  normam  ,  cujus  meminimus  pag. 
478.  col.  1.  ope  iiquoris  Nitri  fixi  ,  vel  olei  Tartari 
per  deliquium  faéìi  ,  coniìcerenfur  3  hic  enimegreT 
<rìe  cunàorum  penè  vegetabilium poros  referatjut 
Scinde  fpiritui  vini  pateat  facilior  ingreffus  :  quum 
autem  ex  mìneralibus  ?  necnon  è  quibuldam  animai 
}ium  partibus  tibi  animus  eft  extrahere  eftèntias  » 
tunc  potes  uti  fpiritu  Veneris  »  qui  fortiùs  talia, 
compatta  corpora  attingit  imo  quodammodo cor¬ 
rodi  t  .  . 

<jo  Quidam  id  appellant  Eflentiam  »  quando 
quodpìam  proprio  fuo fpiritu  ellèntiali  extrahitur » 
Teat.  Donz. 


?  E  N  D  I  X,  485 

atque  is  fpiritus  illi ,  loco  vehiculi  »  vel  menftrui 
adhibetur  .  V-  Ci.  Recipe  Ablinthii  q.pl.  cui  affun- 
datur  l’piritus  ablinthii  per  fermentationem  fatfi 
q.s.  ad  humetiandum  ,  per  quatuor  hebdomadas 
funtiim  digerantur  j  poftea  expnmantjur ,  &  co- 
lentur  .  Tali  modo  ex  omnibus  oleolìs  ,qu3e ,  &  fpi- 
ritum  praebent  inflammabilem  ?  queunt  extrahi  ef- 
fentiqe . 

91  Eflèntias  hoc  patio  conficit  Pharmacopzea 
Zuvaslftèriana  :  Redi  pi  t  nempe  falis  ablinthii  un- 
ciam  imam  ,  olei  ablinthii  ftillatitii  drachmam  u- 
nam  ,  digeritque  hanc  mixturam  per  feptimanam  , 
tumuli  aftundit  aquae ablinthii  fine  aaditione  de- 
ftillataslibras  duas  ,  &  femis:  fpiritus  ejuldem  ar- 
dentis  libramfemis  ,  dehinc  haec  juntlim  per  ali- 
quot  dies  calori  expònit  ,  ppftmodum  colata  hfui 
reponit . 

92  ESSENTI  A  CEPHALICA  VERA 
Compojìta ,  Cneojf elio  Aut bore. 

Ec.  Radìctim  Peoni.®  fiato  tempore  colletla- 
rum  uncias  duas  :  Summitatum  fequentium_. 
herbarum  omnium  nempe  Bafilici  ,  Betoniche  ?  Ua- 
vendulae,  Melifiae  ,  Origani ,  &  Ruthse  ana  raa- 
nipulumunum  :  Myrrhse  eleclx }  &  Thuris  opti¬ 
mi  ana  drachmas  tres:  V ilei  quercini  »  &  ligni  A- 
loesana  unciam  lemis . 

Incita,  elìccata,  pujverizata  ,  &  optimè  mix- 
ta,  quae  debentur»  infundantur  cum  fpiritus  vigi 
j  uni  perì  ni  libra  una,  &  femis  :  lambitemi  vero  li¬ 
bra  femis.  Et  una lìmul cum Diambrae  &Theria- 
coc  optimas  ana  lincia  una  in  vitro  bene  eia  ufo  ftent 
per  otliduum  in  digeftione,  colatura  perchartam 
emporeticam  inftitutae  adde  . 

Spiritus  Vetrioli  roridi  cpmpofiti  libram  femis  i 
Ralur®  Cranii  fiumani  :  Magifterii  cornu  Aici- 
praeparatì  ana  unciam  unam  :  Elfentiarum  nuci? 
odoratoe  drachmam  unam  ,  &  lemis:  Corìandrps 
(crupulos  duos  :  Citrii  vero  drachmasduas  .  Fo- 
liorum  auri  num.  1 5 . 

Mixta  digerantur  denuò  in  vitro  circulatorio 
hermetice  daufo  ,  per  duos  vel  tres  menfes. ,  circu- 
latione  peratla  ,  illud,  quod  fubtile  eft  à  crallo  fe- 
dìmento  per  ìnclinationem  feparetur ,  &  eftentia 
cephalica  ita  fìmplipiter  ,  &  abfque  deftillatione 
parata  adfervetur . 

Faculta;  -,  &  Ufus  . 

In  omnibus  capitis  morbis  fpecificum  eft  mira¬ 
bile,  capitis  enim  dolorem  ,  cerebri  debilitatem  , 
&  phantaliam  imminutam  ,  abolitamque  ,  pellit , 
fuccurrit,  atque  confortar  ,  necnon  memori®  ,  ac 
ratiocinationis  imbecillitatem  ,  hebetudinem ,  ftu- 
piditatem  ,  torporemque  mentis  ,  &  tarditatem  in- 
genii  emendar  ,  &quantum  perartem  licer  7  me- 
detur  ,  &  omnes  imaginationum  alìèttus  lelicìter 
tollit,  ac  vifumacuit ,  &roborat  .  Nervorumque 
affetlibus  confert .  A  Melancholia  ,  Mania  ,  Apo- 
plexia  .  Epilepfia ,  &  Parai yfìa  pr®fervat ,  atque 
defendit,  Vertiginem  avertit ,  ac  corrigit.  Spiri¬ 
tus  ceteros  cephalicos  recreat ,  vitales  fublevat, 
naturàles  confirmat.  Tandem  cuntìis  aliismor- 
borum  fuperiorìs  regionis  periculoforum  generibus 
eft  tam  certiftìmum ,  quàm  tutiffimum  experimen- 
tum,  fecretiffimumque  fpecificum  ?  qup  etiam  vi¬ 
ta  ex  mala  vitlus  ratione  abbreviatane  prorogat. 
Literatos  omnes  meditationibus  contìntiis,  ftudiis, 
curifque  variis ,  qu®  omnia  fàcultates  animales  pe- 
riculosè  ac  evidenter  debilitare  valent ,  fubvenit , 
exhilarat ,  atque  revivifeit .  Celerà  ,  quae  praeftant, 
confultò  ommitienda  fu» t . 

H  h  .3  93  EX- 
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43  EXTRACTUM  ECPHRACTICUM 

Ex  Eharmucopaa  Bateana . 

RE c.  Yyloaloes,  Galangx,  Caryophillorun> 
ana  unciam  femis:  Gentianae,  &  Zedoanac 
ària  iinciaiTi  unam  :  Corticum  Ligni  fanZi  unciam 
unam,  &iemis:  Radicjs  Rafani  fylveftris  uncias 
du  s  :  Foliorum  Calaminthae,  Cochleariae ,  Ab- 
finthii ,  &  Pulegii  ana  manipulum  unum  :  Martis 
cum  fulphure  preparati  uncias  0Z0  :  Vini  albi  ,  Se 
decoZionis  Tartari  albi  ana  libras  duas ,  &  femis  : 
macera  S.  A.  &colaturamexhala  ad  debitam  con- 
lìfientiam  addendo  Aloes  fuccotrinae  unciam  unam 
Se  Myrrhae  elesse  drachmas  duas  ,  &  f.  Extra* 
fìum . 

FacultJS  ,  Vfus . 

A  Mìckletl'vu  Authorehasexaratas  percipimu? 
facultates  ,  &  vires  fingulares  aperiendi ,  diflolyen- 
di ,  &exiccandi ,  quamobrem  non  fplum  praeftan- 
di  vim  feliei  cum  fuccelTu ,  Se  expeZatione  in  Lie- 
ms  ,  Hepatis  ,  aeMefenterii  oppilationibus  inve* 
teratis  ,  verum  etiam  ad  Gommata  ,  tophos  ,  feir- 
rolqfvè  tumore?  refolvendos ,  ac  abfumendos  ,  ad 
exliccanda  edam  ,  atque  roborandavè  loca  fuper- 
iluis  humìditatibus  gravata ,  ac  deilituta  mirabili- 
ter  ordinatur ,  quia  fpecialem  habet  proprietatenv 
incidendi ,  lolyèndi ,  &  praeparandì  humoresom- 
nes  ,  fìt  Bilis,  iit  Melancholia  ,  iìt  Cholera  ,  fit- 
quefanguis  iplè.  Et  ideò  fpecificum  ett  in  Melan¬ 
cholia  .  lZera,  Quartana,  aliifque  affèZibus  ex 
fuperfluiditate  ,  obdruZione  ,  putrefazione  ,  fi- 
millibufque  humìditatibus  lubortis.  Modo  etiam_» 
fingulari  uterum  deoblfruit ,  lochia  retenta  filiere 
facit .  Similiter  febribus  albis  ,  fivè  morbis  virgi- 
neis  ,  Cachexiis  ,  tumoribus  corporis ,  Se  princi¬ 
pila  Hydropis  praevaiet  :  Relovet  item  P artes  ge- 
nitales  utriufque  fexus  fuperfluis  humiditatibus  re- 
ìaxatas ,  Se  debilitatas  corroborat  :  Gonorream_ji 
quoque  inveteratam  ,  quàm  diuturnum  uteri  flu* 
xum  album ,  &  faetentem  ,  li  in  vehiculis  morbis 
appropriatis ,  vel  cum  elcZuariis  ,  confervis  ,  mor- 
l'ulis ,  rotulis  ,  aliilque  medicamentorum  fpeciebu? 
prò  Medici  arbitrati!  commilcetur  :  Dole  piqué  ad 
drachmam  unam  plus  ,  vel  minus  refpeZu  aetatis , 
S(  patientis  liatus  :  magis  contert ,  quam  non  con- 
ferunt  aquae  fulphureae  ,  $padanae ,  Acidulae.,  Fer- 
ratae  ,  cunZae  limilesmineram  Martis  continentes, 
&  aquae  naturales  à  Medicis  lummè  laudata,  aegro- 
tandbus  propinari  potell.  Ubi  enim  primo  corpus 
per  appropriatimi  purgans  decenter  evacuatimi  , 
vena  etiam  aliqua ,  li  opus  fuerit ,  adaperta  ,  tum 
deinde  per  aliquot  dies  eo  utatur ,  Se  reZa  limili 
dieta  obfervata  fuerit ,  quas  modo  recenfuimus  fa¬ 
cultates  contingere  fpeZabimus . 

Moneta . 

ExtraZi  definitioapud  PraZicos  eli  cujufdanu. 
rei  ellentiam  elle  beneficio  menifrui  idonei  elici- 
tam,  reiiZa  cralìitie  terrefìriori ,  quaejufiam  de- 
inde  ad  fpiilitatem  Ipifiàtur . 

Elixiria  enim  Eflentia  ,  Se  TinZurae  tametli 
nonnunquam  FxtraZa  nominentur  3  ponere  ta* 
men  hic  lubet  Extra  Za  ,  quemadmodum  in  Pbar- 
macopolis  plurimum  preparata  proftant:  utpotè 
lub  lòr ma  craffa  digitis  haud  adhaerentia  ,  Se  ex  iis 
queant  prò  Jubitu  Medici  formari  pilulae  .  Non 
ioium  Ipifla  ,  verùm  etiam  in  ulu  funt  nonnulla  ex- 
traZa  ,  mellis  inftar  infpiflata ,  quae  tatnen  rarbha- 
bentur.  '  A  ‘  .  .. 
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Qiioniam  non  parva  inter  res  extrahendas  eft 
diffèrentia ,  cum  hos  vel  refi n ace ae ,  oleofóe ,  vifei  * 
dse  ,  vel  terreae  lì  nt  5  i  ta  quoque  non  partim  i  mere  ft 
Artificis  ,  ut  calleat  idonei  menftrui  feleZionem  , 
quod  rebus  extrahendis  lit  aptum  . 

Refinacea ,  Se  oleofa  potiffimum  fpiritu  vini, 
vel  alio  quopiam  fpiritu  ardente  extrahuntur  3  hìc 
enim  relìnam  optimè  folvit  ,  ac  in  fuos  poros  fufei- 
pit:  npcnon  ejulcemodi  oleofa  ,  vel  reiinacea  pof- 
funt  alkalicis  lalibus  extrahi ,  vel  folvi  5  quia  ho- 
rum  acutce ,  Se  rigidpe  parte?  intra  illorum  ramofas 
particulas  le  inlinuant  ,  hafque  inflexunt,  ut  inde 
menftruo  aquofo  ingrelfus  pòtiùs  pateat ,  lì  cut  lit 
infapone,  <&quocumque  oleo,  fale  ,  lixivio  ali- 
quo  digello  :  quse  lingula  poftea  interveniente  aqua 
exolvi  queunt'. 

ExtraZacathartica  refinofa ,  pt  ExtraZum  Ca- 
tholìcon  ,  pag.  340.  col.  2,.  Diacarthamip^g.258. 
col.  2.  Sec.  hunc  in  modurn  vulgariter  parantur  : 
Recipe  fpecierum  quantum  placet ,  cralfurfculè  in- 
cif  s ,  vel  contulis '  fpiritu?  vini  dephlegmatus  ad 
trium ,  aut  quatuor  digitorura  eminentiam  afFun* 
datur,  per  aliquot  dies  digerantur ,  poltmodum_* 
effundatur ,  fpiritus  tinZus  ,  fpeciefqueexpriman- 
tur  3  expretf s  fpeciebus  iterum  fpiritus  vini  recens 
affundatur  ,  donecampliùs  colorari  recufet  3  tum 
omnes  extraZiones  confundantur  ,  &adfubfiden- 
dum  reponantur  ,  dehinc  colentur  ,  è  cucurbita  fu- 
perimpolito  capitello  revocetur  fpiritus  ,  poftea 
fpilfentur  igne  ad  juxtain ,  uti  expetitur  ,  fpiffir 

tatem .  * 

Relina,  quoeinfundo  plerumque  fiibfidet,  pa- 
rumper  exlìccetur,  Se  poflmodum  oleofo  quopianq, 
ut  vitello  oyi ,  Pmeis ,  Sec.  fubigatur  in  pulverem, 
qui  extr  Zo  fermè  infpiflato  demumaddatur ,  per- 
mifceatmque ,  Hujulmodi  extraZa  quolubeteum* 
que  liquore  lolvi  queunt . 

Ceteruiri rem confeOam  effe,  reor,  rerum  vini 
purgandi  a  vini  fpiritu  haud  parum  diminuì  ,  at- 
que^debilitari  ,  imo,  Se  relinas  ob  debilem  fto- 
machi  calorem  difficulter  a  nobis  folvi  ,  qum  mi¬ 
nus  obearum  ientorem  le  facile  ventricidi  necnon. 
inteftinorum,  piicis  adhcerere,  ac  ibi  abearunw 
acrimonia,  a  Tale  fcilicet  latitante,  timicamintq- 
riorem  pungente  ,  exoriri  nonnumquam  ,  proefer- 
tim  in  hominibus  temperamenti  frigidi  ,  inteibino- 
rum  dolores  acerbiffimos ,  Se  ho s  fubfequentem  hy* 
percatharlin  3  quìbus  autem  fymptomatijius  ob* 
viam  itur ,  fi  diZx  relinae  oleofo  quopiam  terre* 
ftriori ,  ut  pineis ,  ovi  vitello  ,  &c.  fubigspitur  , 
qux  oleofa  illarum  partium  tenaciumcohaerentiam, 
itabilemque  pororum  texturam  toiìunt .  Nam  Ex- 
perientia  (  quam  vulgariter  Magiftram  vocant  ) 
demonftrat  ,  vim  catharticam  haud  folum  cpn- 
fìftere  in  relinacearum  particularum  con  *erie , 
fed  attefìatur  potiùs,  has  refinas  minus  ratione 
dofis  operare  ,  quàm  eorundem  vegeta biliunu. 
extraZa  vilcida  ,  quibtis  adhuc  funt  plurimae 
partes  f^lis ,  in  quibus  (  ut  aliqui  putant  )  con- 
fiftere  cujufque  rei  vim  catharticam,  velutcen- 
fet  bontbeiye  in  fale  quodain  urente  .  Imo  haec 
vifeidà  extraZa  ,  minori  moleftia  operati ones 
fuas  abfolvere,  quàm  illa  refinacea  .  Qiiae  cùm 
ita  fint  ,  idcirco  non  inconfultum  fore  opinor , 
Jalappam  ,  Mechoacannam  ,  Se  fimilia  relìno- 
fa ,  (ufficiente  quanti  tate  aquas  ,  aliquantuìo  fa¬ 
le  Tartari  acuatae  ,  coquere  ,  donec  eorum  vis  ex¬ 
traZa  fit ,  Se  quamvis  decoZum  nonnihil  turbi¬ 
nimi  evadat  >  quod  nìhil  jncommodi  infert ,  atta- 

men 
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mcn  idem  tid  formam  extratti  fpiftètur ,  ex  quo 
deinde  ,  autpillulae,  aut  haultus  paretur  ,  qui  fa¬ 
né  fat  fecure  efTettum  optabilem  peragat . 

Exfiratta  eflentialia  hoc  modo  Zu-voelffertts  pa» 
rare  docer.  Ree*  Extratti  cujufvis  vegetabilis 
uncias  duas  :  f a  1  i s  ejufdem  undam  femis  ,  olei 
fìillatitii  proprii  7  lacchari  uncia  una  excepti 
drachmam  unam  r  mifceantur  fimul  in  maf¬ 
ia  m  .  •  -  —  ' 

Qiiando  quidem  hxc  ,  &  propria  estrada  ob  ae- 
ris  humidi  admiffionem  diiuta  evadunt  ,  iifeoqus 
oportet  loco  calìdo  ,  &  ficee  aflèrvari . 

94  EXTRACTUM  SPECIFICUM 

Uterinum  ex  Mynficht . 

REc.  Baccarum  Sambuci  efìccatarum  ,  Se  Cha- 
meattes  ana  uncìas  quatuor  :  Radici s  Peo- 
niae  debitè  colletta  ,  Ar  temi  lite  rubeae  ,  Dica¬ 
mi  aìbse  5  Bryonise  aua  uncias  duas  :  Vifci  quer¬ 
cini  ,  feminum  Ameos  ,  Herbanim  Pulegii ,  Me- 
liilas  recenter  eficcatae,  Se  Caffiae  lignea  ana  un¬ 
ciali  unam  t  Croci  Orientali?,  &  Caftorei  veri  ana 
unciam  femis  .  Mifce  ,  &  exfrahe  cum  fpiritu 
vini  tintturam  ,  feparando  fpiritum  ad  rema- 
nentiam  extrattorum  ,  poffea  adde  fanguinis 
Porca  in  clibano  exfìccati  ?  &  cum  aqua  Hyfte- 
rica  preparati  unciam  femis,  Bezoartici  Jovia- 
lis  drachmas  duas  (  pag.  37.  colum.  1.  hujus  Edi- 
tionis  )  Magifteriorum  Jovis  Anglici  ,  Matris 
Perlarum  ,  &  Corallorum  ana  drachmam  unam  , 
Se  femis  :  Oieorum  Anthophyllorum  -  Angeli¬ 
che  ,  Succini  albi  ,  Se  Aurantiorum  ana  drach¬ 
mam  unam  :  Denuò  mifce ,  Se  f.  Extrattum,  quod 
ad  ufum  referva . 

F acuita! ,  £9*  Ufus . 

Non  habètur  uterinum  fecretius  :  quìa  in  fuf- 
fucatione  matricis  ,  ubi  omnia  irrita  ,  Se  quafi 
defperata  funt  ,  eft  medicina  fai  uberrima .  Hu- 
jus  enim  ferociffimi  affettus  caufam  abfcindit  , 
Se  omnes  ,  vel  deploratiffimas  mulierum  praeci- 
pitationes ,  &  ftrangulationes  uteri  ob  fpermatis 
retentionem  ,  aliafque  caufas  quamplurimas  fì- 
flit ,  Se  matricis  motum  perfette  fedac  :  dofìs  hu- 
jus  fpecitìci  Uterini  eft  a  fcrupulouno  ad  drach¬ 
mam  femis:  tribus ,  aut  quatuor  diluculis  conti- 
nuis  inaquanoftrahyfterica,  vel  alia  convenien- 
ti ,  utpotè  Arteraifioe ,  Melilfe ,  Matricariae,  Piu 
legii,  &c. 

95  FLORES  NITRI 

Ex  Mynjìcht . 

Ec.  Nitrum  prxparatum  in  aqua  Rofarum  , 
poitea  inde  olla  nova  non  vitreata,  Arpo¬ 
ne  in  loco  frigido  per  aliquot  dies  ,  donec  flores 
Nitri  pcrtranfeant  ,  Se  parietibus  olla  externis 
adhareant  :  qui  deinde  pede  leporino  diligenter 
abftergantur ,  Se  ad  ufum  fine  ulteriore  prepara¬ 
tone  feryentur . 

F ac  ulta  s ,  ^  Ufus . 

Febribus  Hungaricis  ,  Se  aliis  malignis  ,  Se 
ardentibus  fingulariter  conducunt  .  Omnes  in- 
flammationes  compefcunt  :  Faucium  fcabritiem  , 
confinìumque  partium  aftum  ,  prsefertim  quan* 
do  nigrefeere  incipiunt ,  citiffimè  tollunt .  Infu- 
per  ad  Cordis ,  Ventricidi ,  Pulmonis ,  Hepatis  , 
Lienis,  Renum,  &  Vellica  intemperiem  cali- 
dam  alterandam  infigniter  valent.  Calcul  um  ex- 
pellunt ,  Se  urinam  remoratampelhmt .  Dofìs  à 
T beat.  Donz . 
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drachma  femis  ad  drachmam  unam  invehiculis 
appropriati? . 

96  FLORES  SALIS  ARMONI ACL 

Ree.  Saìisfufi  ,  Se  Salis  Armoniacì  anaticum 
pondus  ,  Se  una  fimul  mixtis  ea  fublimabis  , 
ad  flores  S.  A.  alTequendos ,  quos  in  nimbo  vitreo 
affervare  ne  definas . 

F acuita! ,  0*  Ufus. 

Sua viffimi  flores  ilti  proprietatem  habentbalfa- 
micam  ,  Totuin  hominem  renovant .  Sanguinerà 
purificante  Regiones  principales confortant,  Ob- 
firuttiones  omnes  referant .  Incidunt ,  difeutiunt, 
mundificant  ,  Se  putredinem  fugant  .  Propterea 
diuretici  funt  efficaciffimi ,  ideoque  fpecihci  ad 
Tympanitem  ,  Afcitem  ,  &  Anafarcam  ,  nec- 
non  ad  Pulmonum  hydropem  (  praemiffis  tamen 
univerfalibus  )  referandum ,  in  aqua  Abfìnthii , 
quotidie  continuando  ,  donec  evanefcat  j  omnes 
quippe  aqnofas  humiditates  ,  Se  flatus ,  omnem- 
que  tartaream ,  Se  vifcofam  materiam unde  cal- 
culus  vefficx ,  ac  renum  procreatur,  per  urinam 
potenter  expellent  -  In  Ilìaca  ,  Colica  paffione  , 
Morbo  Regio  5  Lumbricis  ,  Dyfenteria ,  &Her- 
nia  prasfentanea  funt  auxilia  .  Apoplexix  ,  Epile- 
pfìx,  Paralylì  ,  Aftmati ,  Febribus  diùturnis  ,  Se 
ardentibus ,  fudore  Anglico  ,  Pefti ,  Veneais  ,Lc- 
prce ,  Podagrae  arcana  funt  efficacia .  Dofe  ufque 
ad  fcrnpulum  unum  in  vehiculis  fpecificisj&  mor-' 
bis  appropriatis  femper  propinantur  - 

Monéta . 

Flos  apud  Chymicos  parseli  fubtìlìor  alicujus 
corporis  ,  fublimatione  à  craffioribus  particulis  in 
fundo  remane» tibus  ,  pollinis  ieviufculi  ad  inltar 
fublimiter  elevata . 

Diverfae  horum  inveniuntur  fpecies  ,  quorum 
aliqui  fimpliciter  ,  aliqia  additamento  ex  eorpori- 
busfublimatioiii  aptis  in  fublime  vehuutur.  Ho¬ 
rum  confettionis  m£thodurn  quivis  Author  eos  de- 
fcribens ,  folet  &  fimul  tradere  . 

97  Flores  lulphuris  (  praeter  quos  notavit  lllujl. 
Donzellius  pag.  346.  col.  1.)  optimè  elaborantur 
per  Ciar.  Le  Mort  in  Chymia  fua  Medico  Phyfica  . 
Elegantem  aliam  quoque  methodum  erudir  Ce- 
leberr.  Mangetus  in  Mejftfua  Medica ,  ubi  Se  inftru- 
mentum  incifum  aeri  videndum  erit . 

98  Item  fi  Flores  fulphuris  albi  conficere  optas  : 
Recipe  Lapidis  Prunellae horis  duabus  calcinati  in 
crucibulo  optimè  operculatocum  carbonibus  vivis 
fupra  operculum  politis  uncias  tres  :  Sulphuris  li- 
bram  femis  :  M.  ac  fublima  igne  arena  S.  A*  Latti 
Sulphuris  viribus  equìvalent  ?  dofe  ufque  ad  feriti 
pulum  unum . 

99  E  gummafe  Benzìono  cralTe  contufo  (  ultra 
quod  traditurpdg.  347.  column.  2.  )  exalla  ,  vel  cu¬ 
curbita  terrea  parva,  cui  impolita  papyro  ,  pyra- 
midis  inltar  convoluta  ,  leni  calore  lublimantwr 
Flores  Benzoes. 

100  Elegantiorem  Pratticam  tenet  Schvoedcrus  : 
ubi  autem  animadvertendum ,  ut  retorta  fit  arn- 
pliorìs  orificii ,  eaque  adimpìeatur  ,  modo  tamen 
{emiplena  ,  materia  fecus  redundat  .  Sin  autem 
hoc  forte  fortuna  adverfa  contingeret ,  tum  ali- 
quot  pursearenx  manipuli  iniiciantur  retortx,  Se. 
poftmodum  deffilLindo  procedatnr  ,  aut  priùs  , 
quàm  methodum  ,  ut  eam  ab  Authore  excerpi-* 
inus ,  trademus . 

Hh  4  joi  F/s- 
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ioi  F lorrm  Benzoin  prajìantior  modus .  , 

Ree.  Benzoin  pulverati  librarti  unam  :  lpiri- 
tus  vini,  optimi  uncias  novem  3  defilila  per  retor- 
tam  in  arena  :  fpiritum  vini  leorfim  primo  ex- 

prime .  f .  . 

.  Butyri  partem  primam  i  &  albidiorem  ìolvem 
aqua  fervente, &  citilhmè  per  cartham  cola,  &  mox 
fub  ipfis  manibus  flores  coagulari  videbis,  cum 
nigriori  butyri  parte  eodem  modo  proccdes  ,  ied 
flores  non  adeoelegantes  habebis.  Aquam  reiìduam 
aqua  frigida  in  fuo  vafe  impone  ,  &  fenlìm  defeen- 
det  lac  album  ejufdem  cum  iloribus  virtutis. 

302  Sunt  qui  flores  in  fpiritu  vini  refìificatiuimi 
folvunt ,  folutionem  prò  tintura  venditant  , 
qua  adhibetur  prò  fanguine  mundificando  ,  òc  po- 
tionibus  vulnerariis  admifeetur  ,  Dofe  ufque  ad 
fcrupulum  femis  :  hac  ille  . 

Etiam  hoc  Scbnxdert  modus  elaborar!  poteri  ab- 
fque  fpiritus  vini  additamento. 

303  Sai  Armoniacum  vero  li  cum  dupla  por» 
tione  falis  fidi  mixtum  fuerit ,  fublimatur  in  to« 
tum,  eandem  facultatem,  ceu  antea  habuit ,  rep 
ritens ,  nifi  quod  purius  e vaferit . 

Sale  Armoniaco  poftìint  ferme  cunflorum 
metallcrum  calces  ,  necnon  quaedam  mineralia  in 
flores  fublimari  3  è  quibus  ,  fai  aqua  iterumablui* 
tur,  florfbtts  in  pulveris  formarti  derelì£fis .  Ar* 
tifìces  autem  feiant ,  velini ,  hocce  fai  Armonia* 
cum  3  quippe  ex  volatile  urinofo  ab  acido  po- 
teetiore  ligatum  primordia  generis  ducit  ,  eam 
ob  caufam  nonnihil  metalli  corrodere  3  quale 
metallum  deinde  opeablutionis  falis  infeiè  retici* 
tur . 

104  Flores  falis  Armoniaci  Martialis,  cùm  q- 
portuerint  ,  fiunt  ex  Martis  limatura  ,  &  falis 
Armoniaci  anatico  pondere  fublimati,  Aeri  ex- 
ponendo  caput  mortimi  ,  mifeendo  cum  dimi- 
dia quantitate  Salis  Armoniaci  ,  ficcando,  &  fu- 
blimando  S.  A.  Tollunt  perfe£lè  cruditates  ven- 
tirculi cum  vino  abfìnthiaco ,  aut  decoro  latta* 
fras ,  fudorem  promovendo .  Qptimè  valent  in 
Quartana . 

305  Antimonium,  aut  per  fe  vali  fublimatorio 
jndiélum  ,  vel  cum  fale  armoniaco  mixtum  , 
potell;  fublimari  in  diverli  generis  coloris  flo¬ 
res  ,  ut  pag.  37.  column,  2.  quorum  albi  ad  pau- 
ca  grana  exhibiti  lemper  vomitum ,  vide  quo- 
q ne  pag.  484. column. 1 .  Rubri  autem,  cum  iis  ni- 
hil  alporum  ìntermixtum  a  fudorem  modo  ex- 
citanti» 

306  E  terra  vitrioli  dulcorata ,  &  fale  Armonia- 
co  anatica  quantitate  fublimatis  ftt ,  ut  tradidimus 
pag.  483  .col.z.  Ens  veneris  Boy  lei,  quod  verum  pe¬ 
ne  nihil  differì  à  reliquis  fiori  bus ,  aut  Marte  ,  aut 
lapide  Hsematite ,  fublimatis . 

107  Juppiter  etiam  quantitate  fufEciente  Mer¬ 
curi  vivi  amalgamatur ,  cujus  amalgama  addatur 
aqua  ficca  pulverata  ana  3  ex  hinc  lìmul  per  vices 
in  vasidoneum  candens  ingerantur ,  fublimentur- 
que in  flores,  à  quibus  òmnis  acrimonia  abluatur 
Quibus  tranfaftis  erunt  tibi  Flores  Joviales  ,  in 
phthyfi  ,  febribus  intermittentibus ,  &c.  minime 
contemnendi. 

Minori  difpendio  monemus  fieri  fublimationes 
in  igne  aperto . 

His  floribus  lubet fubnebìere  quaderni  de  fublima - 
tione  Mercurii  ad  monitum  necejfuria ,  haud  notata 
pag.  48.^  49.C0/.1. 

108  Quando  tibi  animus  eft  mercurium  dulci* 


fcatum  parare  ,  tum  tantum  vivi  Mercurii  , 
Mercurio  corrofivo  fublimato  addatur  ,  quan- 
tum  ei  potei!  commifeerej  nec  tibi  opus  totie- 
repetitis  fublimationibus  ,  quoniam  communis 
ter  fecunda  ,  tertiave  vice  fublimatus  ,  ftiffi. 
cienter  puri  fica  tus  exiftit  ;  attamen  obferve- 
tur  ,  ut  illud  recrementum  ,  quod  vel  fuperiùs 
adhseret  ,  vel  inferite  refidet,  abiiciatur  3  ad 
unguentum  autem  pediculornm  adlmc  illud  eft 
utile . 

Mercurius  dulcis  ultima  vice  phialse  loricata: 
immiffus  in  igne  aperto  fublimato  »  valde  pul- 
cher ,  &  perfpicuus  evenit ,  cave  antem  ,  ne  in- 
tenlìorem  ignem  in  principio  fupponas ,  vitrum 
aliter  diftìliet  ,  avolabitque  Mercurius  in  au- 
ram . 

109  Hydragyrum  >  quod  vitriolo  urto ,  &  fale 
nitro  fublimatur  ,  quod  in  Officinis  Arcanum 
Corallinum  audìt  ,  non  eli  tanta  acritudinis  , 
quanta  illud  pag.  46.  col,  1.  quod  additione  fa- 
lis  communis  fublimatur  ,  Prioris  quippe  gene¬ 
ris  fublimatum  potei!  fecurè  aegris  interne  adhi- 
beri  ,  cum  è  diverfo  pofterius  minima  quantita¬ 
te  fumptum  mortalia  inferat  fymptomata.  Effi- 
citur  ergo  ex  his  acidum  ex  fale  communi  prò* 
duffum  effe  fortiffimum  corrolìvorum  >  porrò 
fpiritum  vitrioli  philolophicum  ,  videlicet  aquam 
à  pracipitatione  Mercurii  vita  refiduam,  adto- 
talemphlegmatis  exhalationem  evaporatami  ef¬ 
fe  eundem  fpiritum  falis  ?  quia  Mercurius  corrolì* 
vus  fuam  facultatem  ipfi  acido  falis  debet  tantum  , 
ficuti  id  luculenter  per  alia  poflèm  demonttrare ,  li 
jd  modo  à  nobis  aliquis  requiretet,At  pronunc  haec 
fatis  ,  fuperque . 

no  GALBANETUM  SENNERTI. 

REc.  Galbani  libram  unam  :  Spiritus  Terebin* 
tina  libras  duas  :  Olei  elfentialis  Lavcn- 
dula  uncias  tres ,  Ponantur  in  retorta,  &  ditti  1* 
laS.A. 

Facultas ,  85*  Ufus . 

Mirabiliter  juvat  iuun£!um  Nuca  ,  &  cere* 
bro  tanquam  origini  nervorum  ,  necnon  mem- 
bris  omnibus  parai yticis  ,  &  aridis  (  pramilhs 
tamen  unìverlalibus  )  multum  facit  ,  li  in  hoc 
fpiritu  panni  lintei  mandefafti  iis  apponantur  , 
brevi  enim  tempore  miram  fpeòìabis  operatio- 
nem  ,  ac  felicem  reftitutionem  ,  Qiùa  omnes 
nervos  penetrat,  ac  roborat ,  quod  in  hoc  mor¬ 
bo  maxime  requiritur .  Anodinum  quoque  eft  ac 
diflòlvens  3  &cetera,  qua  omnibus  Prolefloribus 
haud  ignota  minime  extant , 

1 1 1  Monita . 

Si  forte  Hart fonami  Gal  banetum  tibi  parare  com- 
mittitur  :  Statini  a  fupradiéla  confeflioue  Seti- 
nerti  auferas  oleum  ettentialem  Lavendula  :  & 
diflilla  ,  ut  ita  poftulanti  traderes  id,  quod  tibi 
fumma  laus  erit .  % 

1 1 2  HY DROMEL  PECTOR ALE . 

REc.  Hordei  periati  ,  PalTularum  cxacinata- 
rum  ana  unciam  femis  :  Ficuum  arida- 
rum  num.4.  Radicum  liquiritia  drachmas  duas  : 
Enula  ,  Ireos  Florentia  ,  Calami  aromatici  , 
Herba  Nieotiana  ficca  ana  drachmam  unam  : 
Tuffilaginis  ,  Herba  tetreftris ,  Eryfmi  Saniculae 
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ana  manipuìum  unum  ;  Aqu*  fontis  in  libras  qua- 
tuor,quae  reducanturad  tertias .  Potteà  fub  line 
decoZionis  adde  feminuna  feniculi  ana  drachmas 
duas  :  Mellis  libram  unam  .  Coque  denuò  panari 
temporis  F.  decoZumS.  A.  Cola  ,  &  propine - 
tur .  | 

Fcicultas  Ufus . 

^què  ferèincidit,  &  expeZorat,  ufuì  erìt  be¬ 
nefico  in  tuffi  profonda  ,  &  laboriola  j  quando  fci- 
Jicet  Thoracis  ìntimi  recedus  cruda  ,  leutefcenti- 
que  Pituita  obfarcjuntur ,  &  aggravantur  .  In  Ca- 
tharro  autem  ferrili  tenui ,  &  acri  ,  '  per  glandu- 
las  gutturales  perpetim  deplpente,omninò  noxium 
elle  reperie  tur,  proptereà  quod  Humores  ni  mi  una 
fondendo,  calefaciendo  t  &  tumultuarie  esagitan¬ 
do,  AffeZum  certo  certius  plurimumaugebit.  Po- 
tenter  etiam  admodum  incidit ,  eìiquat ,  &  educit 
Phlegma  vifcidum,  DuZos  Pneumonicos  infar- 
cÌ2njì,exindequeorthopn3eam  ,  &  Afthma  humi- 
dum  inferens.  Dofe  propinetur  ufquc  ad  tres  uncias 
calidè  ter  in  die , 

Moni t a , 

Atque  hìc  Notatiunculas  quafdam  de  Bechicis, 
forfati  non  omnibus  paffim  clarè ,  &diftinZè  per- 
fpe&as  ,  nec  PraZicantibus  omnino  obfervatione 
inutiles  ,  libentiflìmè  fuhneZam  .  .  . 

Non  polTum  me  continere  (inqnit  F.  Sy fatui) 
quin  moneam  hìc  PraZicos  juniores  ,ut  in  pituita 
fiutinola:  correzione  caveant  ledulo ,  ne  multo 
Stancar  faccharoj  &  valdè  faccharatis  medicamen- 
fis jcùm  inde  non  tam  emendetur,falvaturque,quam 
augeatur  Pituita, quin  reddatur  in  dies  glutinofior, 
Unde  more  malo,  imo  peffimo  multi  ex  Praaican- 
tibus  necligentes  ,  in  quavis  pene  tuffi  al ìquandiu 
protraZa ,  &  Phthifin  minante  ,  quinimb  produ- 
Zum  fovcnte  ,  utuntur ,  dicam ,  an^  abutuntur  , 
conferva  rofarum  rubrarum  copiofae  in  dies  devo- 
rataj  unde  tantùm  non  abftergitur ,  exficcatur,  con- 
(olidaturque  Ulcus  in  pulmonibusorturn  j  l^d  ìnlu- 
ppr  gravit&tis  fenfus  ,  ac  intolerabile  frigus  excita* 
tur  in  ventrìculi  regione  una  cum  appetitu  prottra- 
tojredditurque  tande  hac arte,maìu  immedicabile, 
1 1 3  Et  ita  Dulcla  ,  Mucaginofa  ,  Ingrattantia , 
Jicèt  excretionem  Pituitae  è  gtila  ipfa  juvare  pof- 
iìnt ,  licèt  etiam  fanguinem  molli orem  reddantj 
Jiumorefque  ad  maturationem  ,  &  evacuationem 
difponere  queant.  Nil  tamen  omuinb  (  proprie 
loquendo  )  è  thoracis  profondo  exhaunre  valent , 
atque  ideo  quoties  fanguis  eft  effoetus,  &  inpulmo- 
uibus  fobfì  Idi t  faburra  cratta  eliminanda,  perperam, 
&  peffimè  pvadcribuntur  :  Sanguineo!  emm  muco- 
io  gravi  chylo  ulterius  inquinabunt  3  Pulmonetque 
ipfos  copiobort  adhuc  recrementorum  colluvie  re- 
farcient  9 

ItemAcria  ftimulantia,  qux  in  pulmones  non 
vere  defcendunt  3  fed  folummodb  laryngem  titil¬ 
lando  ,  pungendo,  &  irritando  Tuffim  excitant , 
pulmones  per  confenfom  exagitando ,  humores  ex 
ìis  fecundarib  excutiunt  3  haec  inquarti  matenam 
dumtaxat  fifìulis  vmev^oyinot s  laxè  fìiiitantem  exal- 
tant  :  atque  ideò  fruftra  tentantur ,  quoties  mate¬ 
ria  copiofa  tenax  Bronchiis,  &  Veficunsadeit  im¬ 
pala  :  quin  imo  3  &  faepè  damnosè  ulurpantur  * 
quia  pulmones  inutiliter  fatigantj  eorumque  ta* 

memnecquidquamlabefaZant .  _ 

Tandem  nulla  dantur  (  proprie  diZa  )  ExpeCio* 


P  E  N  D  I  X. 

rantìa  ,  praeter  volatili»  ,  &  Balfamica  :  atque 
heec  non  direZè  per  Trachaeam  delapfa ,  fcd  per 
fanguinem  cìrculantem  adveZa  in  pulmonum  va- 
fa,&  intimos  receffos»  fuffimduntur ,  eaque  fo¬ 
la  penes  ,  &  Phlegma  tenax ,  &  materiam  puru- 
lentam,  gypfeamque  è  Bronchiis,  Veficulis,&  tu- 
berculis  crudis  fobmovere ,  de  extermina re ,  atque 
ideo  ubicunque  cojeZura  Medicus  affiequìtur , 
Phthifeos  verse  fondaminacuipiam  jam  in  pulmo- 
nibus  jaZa  effe  fotilibus  ,  aliis  quibufeunque  pold- 
habitis,  his  primario,  &  praecipuè  infiftendum 
effe  ufus  poftulat5  atque  ille  qui  fecus  fecerit ,  Ex- 
perientiae  fcutica  ferb  percutietur  . 

ZuvelferusMeWìs  depurationem  per  violentas  co- 
Zuras  maximè  improbat ,  folam  fimplicem  per 
manicam  hippocratis  colaturam  in  loco  moderato 
calido  admittit,  &  laudat .  Ita  fine  omni  coZione, 
aut  defpumatione ,  Mei  puriffimum ,  fuo  indie  na¬ 
turali  durabile ,  propriifque  virtutibus  praegnans 
aflervari  poflè,ac  de  beri  affirmat  . 

Si  vero  multùm  coquatur ,  exinde  fiet ,  ut  cera  , 
&  propolis  intimiùs  illi  permifeeantur,  nunquam 
poft  à  Molle  ampliùs  ex  todo  feparabilia  ,  quin  im- 
puritas  maxima,  ingratufque  fapor ,  &  odor,  niel¬ 
li  impreffa  maneant  tenaciter ,  decies  licet  clarifi- 
cetur , 

Atque  affierit  totam  mellis  fubftantiam  in  bui- 
las,  &  nihilum  tandem  abire  polle  (  praecipuè  fu- 
perinfufa  faepiùs  aqua  )  fi  immodera  tè  ,  &  faepiùs 
decoquatur.  Unde  expoliatur  à  principio  fuo  dui- 
ci,  vifeido  manifefto,  &  acri  volatili  latente  ,  cùm 
enim  ab  acredine  detergit ,  &  fìccat ,  a  vifeiditat© 
vero  digerit,  dt  fanat . 

3,3.  INFUSUM  HISPANICUM. 

Ree.  Aquoe  fontis  libras  tres  3  Salis  Tartari  un* 
ciani  femis:  Croci  minutim  incili  draqhmam  fe- 
mis  :  Succi  Glycirrizae  Hifpanicae  in  tenues  la- 
mellas  redaZi  unciam  unam  .  Digere  calidè  ,  & 
clausè  per  2.4.  horas  &  cola . 

Facilitai  ,  0*  Ufus . 

Edulcora t ,  maturat  ,  insidie,  expeZorat^In 
defluxione  tenui  è  Guise  glandubs  tranfudante 
vefperi  praecipuè  repente  ,  &  molefliffima  tuffi 
vexante  propinetur  libra  femis  ,  frigidè  fìnga  is 
noZibus  leZum  ingreffiuro.  In  Tuffi  verbFeZo- 
rali ,  quae ,  vd  à  lympha  acri  in  Pulmonum  bron¬ 
chi,  aut  appendices  lobulares  ,  perpetim  fofFufa  , 
vcl  à  materia  cralla  ibidem  fepolita  ,  obffruente,& 
aggravante  natales  ducit .  Unciae  quatnor  ^  calidifo 
ìmèabforbeantur  Aurora,  &  Vefperi  quotidie  .  In 
febbri  catarrhali  horripilationibus,  &aeftibus  ,  fe 
mutuò excipientibns  vagè  recurrentibus  3  Capitis 
habetudine,  Oculorum  rubare,  Aurium  tinnitu ,  & 
copiofa  tenui  Narium  detti llatione  ttipata  ,  pi  ritte- 
tur  calidè  inftar  Catte  frequenti  repetitione  adì  u 
fotuni  frigus  interim  curiose  cavendo  . 

114  julapium  puerperarum. 

Ree.  Aquarum  ttillatitiarum  Melittàe,  &  Cc- 
yaforuiri  nigrorum  ana  uncias  tres  :  Item  Cinna¬ 
momi  laZagincfae  ,  &  hordei  periati  ana  uncias 
duas:  Laudani  liquidi  pag.  491  .col.  1.  guttulas 
xxx.  Afs*  feetidee  fcrupulum  unum  :  Olei  foccini 
^utt'ulas  xv.  Syrupi  de  Meconio  uncias  duas  ,  & 
femis.  M.F.  P, 


Fdci’tidSi  &  UJus . 

Ad  dclores  poft  partum  puerpera»  infettante» 
expertum,  &  benetìiftum  eli  remedium.  D olis 
ufque  ad  uncias  tres  erit  prò  vice  propinando . 

Monti# . 

Nemo  hòc  nifi  piane  expertus  ,  metuat  lochio- 
rum  obflrufìiouem  ab  ejus  ufu  fubfecu  turarti  3  cono 
è  centra, maxime  freqiien»  occaiìo  fupprefllonis  eo- 
rum  ab  intènto  dolore  repetenda  fit  :  inde  emm 
turbatur  fpirìtuum  ordinatus  3  ftringuntur  lindi  que 
in  corpore  fibra ,  &  tenduntvir  fimul  uteri,  ejvu- 
que  membranose  vagina  fibrilla  •  bine  excernen- 
dorumperhaec  loca  debitus  fupprimitur  fluxus. 
Upde  memorato  in  cafu  (  non  tantum  ratione  ,  leu 
ék  experjentia  annuentibus  )  Opiata  pra  ceteris  , 
faurto  cum  fuccefTu  exhibentur  :  ab  eorum  liqui- 
dem  ufu  ,  collante  dolore  relaxata  fibrarum  con- 
flri  filone ,  &  in  ordinem  reftituto  fpirìtuum  motu, 
tantum abierit ,  ut  fupprelfus  inde  fit  purgamento- 
rum  effiuxus ,  ut  è  contra  aufpicato  magis,,  placi- 
dius  ,  &  copiofius  redeat . 

Et  quamvis  aliqui  non  infima  claffis  Authores 
liane  medicationem  vituperent ,  &  vitent ,  alii  ta* 
men  magni  nominis  Medici  experientia  inniten-  . 
te's  magnopere  celebrant ,  &  ex  animo  confulunt . 

SÌ  quando  (  inquit  Wìllìs  de  F ebtibus  cap.  16.  ) 
cum  lochiorum  luppreffione  V  fanguinis  perturba- 
tio  infignis  cùm  Vomita,  Sin  ,  &  Vigiliis ,  adfiu:- 
rit  faepè  laudanum  croco  admixtum  felici  lucceliu 
exhibitum  novi  . 

Sialiisremediisfniflra  ufupatis,  lochia  adirne 
fupprimantur,  hocincafii  (inquit  Sydenbam  Epi- 
Jìol.àdG'Colepag.m.  169.)  Laudanum  una  fal- 
tem  vice  tentandum  .  Hic  Laudanum ,  quantum- 
libet  fuapte  indole  adfiringat ,  cum  tamen  Spiri- 
tuum  perturbationem  (  à  qua  folemnis  Lochiorum 
evacuatio  fuerat  interrupta)  compefcat ,  quandoque 
plurimum  juvare,  & (  Emehagogis  nìhii  profì- 
cientibus  )  Lochiorum  fluxum  poftliminio  revocare 
poffit .  _  r 

Sedalo  interim  ani madvertendum  eft,  quod  li 
telo  hoc  femel  miffo  fcopuni  non  attingamus,  nec 
fequantur  lochia ,  Opium  nullo  modo  eli  repeten- 
dum . 

Hanc  fuam  cautionem  non  de  fiihiÌQeffè  conc®- 
dendum  eli  5  quoties  partus  difficilis  ,  enorme 
fanguinis  difpendium  fpirìtuum  jaéìura,  &  Na¬ 
tura  fubfidentia,  totalem  jam  lochiorum  fuppref- 
iionem,  &  febrem  putridam  Puerperibus  indu- 
xerunt . 

Cum  vero  (  viribus  mediocriter  adhuc  conflan- 
tibus)Catameniadebitoparcius  effiuerent ,  Lau¬ 
danum  fingulis  noflibus  repeti  tum  illa  accelerafle, 
Vaporeshyftericos  reprseffilfe,Vìgorem(ultra  quae- 
libet  cardiaca)  refiituilfe  fapè  numero  obfervavi . 

315  LAPIS  ALCHIMIA 

Ex  Pbarmacoptfa  Amjlelrodamenjì . 

REc.  Vitrioli  Romani  librarti  unam  :  Alunii- 
nislibramfemis:  Tartari  albi,  &  Vitrioli 
albi  ana  uncias  quatuor  :  Boli  armeni  3  &  Lapidis 
calaminaris  ana  uncias  duas  :  ^Eruginis  ,  &  Ce- 
rulf^  ana  unciam  unam.Pulverata  fubtiliffimè  eura 
q.  s.  Aceti  vini  optili^  bulliant,  &  coquantur  ad  lg- 
pìd'is'dnritiem . 


(QUARTA. 

facilitasi  Ufits . 

Sine  omni  dolore  folutus  lapis  ifie ,  in  aqua  fio- 
rum  fambuci  cum  fyringa  ùfurpatur  ad  callos  om- 
nes  exerefeentias  auferendas  carneas,  item  &  uretè- 
ram  Hetergendam  5  ad  Puftulas  abflergendas,  & 
Verrucas  abfumendas  valdè  condueit . 

116  LAPIS  CHALYBEATUS 

ÌJ.Dnboo . 

REc.  Martis  limati  libras  duas:  Tartari  al¬ 
bi  è  Benonia  praeparati  libra*  quatuor  m.  in 
figlili  vitreato,  &  infùnde  fpiritus  vini ,  quod  fuf- 
hciens  tibi  videtur  ad  eminentiam  duorum  digi- 
torum  accedere, &  in  igne  cinerum  periìllat ,  ufque 
duna  arida  apparuerit  malfa  ,  quae  iterum  ,tit  an< 
tea, imbuatur  fpiritu  vini  eodem  igne,  &  tempo¬ 
re  impenfo  :  &  pariter  tertio  ita  perages  3  at  tan¬ 
dem  cum  ita  peregilli ,  in  pyra  confe&a  eficcabis 
tuum  chalybeatum  ìapidem,  '&  ne  oblivìfcàris  y 
ita  paratum ,  ad  ufum  commendare  . 

Facilitasi  edUfus. 

Ad  Cachexiam ,  Chlorofin ,  Obftrufliones  con- 
firmatas  ,  Ifìerum  ,  Hydropem  ,  &  quofeunque 
id  genus  morbos,  qui  à  fanguinis  eruditale,  & 
pauperie  profapiam  ducunt ,  Chalybeataenim  funt 
inftar  omnium  eorum  ,  quae  nova  iermentatione 
accenfa  adeò  malfam  fanguineam  agitare,  con- 
qu  affa  re ,  depurare,  &  exaìtare  valeant ,  ut  qua 
(  globulorum  rubeorum  ob  penuriam  )  fere  pal- 
lebat,  fenlìm  fiat  coccinea  rutilans,  fpirituofa, 
&  fpumans .  Infuper  qua  (  ob  femico&am  pitui- 
tam,  ubique  obllrudliones  fingeniem  )  inequaliter 
hìc  raptim,  illic  aegrè  circulabat  5  jam  libere ,  & 
vivide,  vel per rninimos ufquequaque  canaliculos 
fluens,refluenlque, omnibus  corporis  particulis  nu- 
trìmentum,  calorem ,  &  vitam  benignè  impertiat. 
At  vero  ea  fi  fit  fanguis  conditio  ,  ut  juvenilis 
ìflius  fermentationis  omnìnò  fitincapax,  obprin- 
cipia  fciiicet  inveterata ,  fibras  attritas  ,  tonum 
laxatum  ,  meatus  collapfos  ,  &  machina  corpo¬ 
rea  ftatum  lénefcentem,  &  ruinofum  5  fruilra  fune 
à  remedio  (  licèt  generofo  ,  &  praepotenti)  mul¬ 
timi  adjumenti  expeflandum .  idem  optimè  opus 
effet ,  ac  fi  quis  Acetum  vapidumìn  vinurn  dulce, 
aut  Rofam  emarcidam  in  florentem  reducere  co- 
naretur ,  atquequoad  me  ingenue  profiteor ,  quod 
Praxeos  mese  feriem  retrofpiciens ,  raro  ,  aut  nun- 
quam ,  itifignem  aliquam  commoditatem  ex  cha- 
lybaatorum  ufu  fenio  confeflis  ufpiam  obtigiffe 
memini  .  Poftremò  ad  ufum  accendentes  ejus 
poffunt  ipfum  Ìapidem  folvere  ad  drachmam  unam 
in  aqua  abfynthii  cohobata,  vel  alia  deobftruen- 
ti  ulque  ad  uncias  quatuor  prò  vice  matutina  ,  & 
debet  ager  aliquantifper  fuis  incedere  pedibus  ,  ut 
parum  fudoris  foris  eliminetur  ,  &  ita,  quòd  ex- 
petivifli ,  acceperis , 

n7  Lapis  infernale 

Ex  Lmeri . 

Ec.  Luna  non  maculata  uncias  duas  :  Spiri- 
tus  Nitri  libram  femis  :  &  unà  iimul  in 
phiala  folvere  curabis  ,  ac  polleà  evaporare  ne 
pratermittas  in  arena  igne,  pofiquàm  è  tribus 
partibus  dua  avolata  fint  humiditatis ,  &  tertia  , 
qua  remanferit  ita  calida  pars  in  aliquo  idoneo 
crucibulo  ,  ob  ebullitiones  5  qua  l'equuntur  , 

inje- 


S  E  U  A  P 

irijefta ,  Idonee  leni  igne  omnis  materia  rarefatta 
fuerit  ,  &  crucibuli  funduin  petiverit  ,  exinde 
ignem  parum  adauge  ,  uique  duna  inftar  ol,ei  appa- 
reat ,  tunc  in  confina  fuforiuna  inun.ftump.rius  ?  oc 
calefaftum  effunderis  ,  ftatim  ac  coagulatimi  fue¬ 
rit,  erit  cauterium  infigne  fi  ornili  ,  qua  oportue- 
rit  ,  .diligentia  ab  aere  defendere  curabis  ,  ut  ne 
avolet  caufticayis,  ac  in  nimbo  vitreo  fervare  ne 
jdefinas. 

Facilita:  ,  &  Vfus . 

Caufticum  valdè  potenter  exitlit  ,  facultatem 
habens  adurendi  ,  fi  modo  cuti  per  aliquantulum 
tempori*  fpatium  applicetur . 
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G.  A.  MercUini  Patr.  gorreftus  diftus  ,  Se  haec 
erit  ejus  pharmace.utica  conficiendi  praxis  .  Reci¬ 
pe  Al.uminis  rupei  unaasduas  :  Vitrioli  Hungari- 
ci  unciam, unam:  Vitrioli  , albi ,  &  Salis  Armonia- 
,ci  ana  unciam  femis  ,  ,Praeparanda  praeparantur , 
,&  mifcein  olla  nova  non  vitreata  ,  affunde  acetum 
acerrjmum ,  ut  fiat  inftar  puitis  bine  ad  ignem 
ìentum  ììquefeant  ,  quibus  admifee  Ceruflae  un- 
ciam  unam  femis  :  Boli  Armenisdraehmasfex, 
Mafticis  eìeftae,  &  Thuris  anadrachrms  tres:  cam- 
phurae drachmam.  unam.  Subtiliter  pulverantur, 
Se  fpatula  lignea  inter  ebulliendum  probe  agiten- 
tar ,  ne  effluant ,  don  cc  in  iapideam  con  fiftentiam 
infpiffeutur . 


fllomta. 

,  ,.'1  •  t  .  f  '  .  V'  ,  *  V"  *  *  '  -  f  1  f  '  J  fi  I  *  -, 

Dividi  tur  Cauterium  in  Potentiale  ,  &  Affila¬ 
le  ,  quod  vocatur  ,  quando  cutis  ,  live  pars  quae- 
dam  afFefta  ferro  candente  vexara  fuerit ,  quoul- 
cue  quadantenus  combufta  percipitur  . 

Potenziale  cauterium  vero  appeìlatur  medica* 
jnentum  illud  adurendi  vini  habenst  Cujus  Formu- 
lae  funt  inftar  lixivii ,  olei ,  lapidis  ,&c.  ut  L**1- 
vium  è  cineribus  farmentorum  ,  vel  fraxim  ,  òtc. 
paratum .  Oleum  ex  Antimonio  ,  yel^iridis  /E- 
ris  ,  ,&c.  Lapis  ,  ut  ifte  infernali ,  Stcf 

Ad  cujus  confeftionem  fi  prò  Luna  defaecata  Ve¬ 
nere  utaris  »  erit  .cauterium  minfis  facultatis  ha¬ 
bens  ,  dixi  Lunam  defascatam  7  ut  augumenta^ 
tum  percipias  lapidem,  nani  fi  hujus  unciam  unam, 
acceperis  7  inveneris  exinde  cauterii  unciam  unam, 

Se  femis  .•  *  .  .  r  . 

Admirationem  movet ,  fi  igms  fortior  ,  quan» 
decer,  adhibetur ,  aut  fi  ultimò  aliquantum  pru- 
narum  huic  argento  fohito  fortuito  inciderle  7  il  ud 
fe  pùlveris  pyrii  inftar  accendere  7  ut  etiam  ob  ve- 
hementes  ebullitiones  orane  in  crucibulo  conten- 
tum  in  igne  verfabitur  ,  &  pariter  -fi  aliqualis  par¬ 
tirla  fuper  manus  artificis  decide  rit  ,  practer  ve- 

heifientiftìmuni  dolorem  cutis  aduretur  ,  oc  ma¬ 
gnimi  acciderit  vulnus  .  Memento  auidue  m  cru¬ 
cibulo  intendere,  pt  ftatim  ac  poft ebullitiones  , 
cùm  olei  formam  affecutum  erit  f u«m  cauterium  , 
poffis  in  modo  difto  cono  dejicere  ,  ut  ne  ,  li  mul- 
tumita  permanferjt  temporis  ,  evapoiabitur ,  oc 

nullius  erit  facultatis  .  .  f 

118  Cùm hic  lapis  demum  aqua  fontis  lolvitur , 
Si  pofteà  per  cartham  colatur  ,  Si  cryftaliizatur  , 
£t  inde  illa  famofa  Luna  Hydragoga  Angeli 
aj 1  ahe  • 

LAPIS  MEDICAMENTOSUS, 

Ex  Bateo  « 


LAPIS  SALUTIS 

Ex  Krajfts . 

REc.  Vitrioli  Hungarici  libram  ,unam;  Ano¬ 
dini  minerali ,  &  falis  Amnioniaci  ana  li- 
brani  femis:  Tartari  albi,  .&  Aluminis  cruda  ana 
unciasquatuor  :  Salis  gemmas  uncia.s  duas  .  Injpuì- 
verembene  trajipias  ,  lìngula  trajicienda  feorfim  , 
ponanturque  in  olla  nova  vitreata  fatis  capaci,  qui¬ 
bus  poftea  affunde  ad  fuper  eminentiam  fpithamae, 
Aceti  quantum  fatis  erit ,  Si  fior,  fambuci  .aquae  q. 
s.  ad  viridi*  acri*  tinfturam  extrafiendam  ,  ac  aquae 
fapphiri  per  urinam  puerorum  peraftae  ana  s.  q. 
Mixta  coquantur  leniter  (fpatula  lignea  frequentiùs 
agitando)  donec fpiffèfcere  incipiant  ,  ubi  circa 
finem  adhuc  adjiciatur  Sacchari  Saturni  chylialli  - 
ziti  ,  acpulvprati  unciam  1.  Si  fulphuris  vitrioli 
unciam  femis  . 

Mifceantur  bene, ut  in  Iapideam  fubftantiam  ma¬ 
teria  convertatur  ,  quae  ad  luos  ufiis  refervanda  eft. 
Renili  reftèinftitues  ,  lapis  hic  viridiufculierit 
coloris ,  lapidis  t.urcoidis  inftar  ,  alias  fi  dìutiùs  ia 
igne  permanferit ,  rubei  erit  coloris  . 

F acultas  ,  &  Ufus , 

Valet  in  omni  dolore  arthritico ,  maximè  contra 
phiragram  ,  gonagram ,  &  podagram  :  diffolvitur 
in  aqua  aliqua  anodyna  ,  aut  fiorum  aurantiorum  , 
vcl  fpermatis  Ranarum  ,  filtratus  liquor  priùs 
calefaftus  lintheis  duplicatis  adhibetur  .  Infu. 
per  virtute*  hujus  lapidis  funt  in  omni  inflam- 
matione ,  fcabie ,  morphea  ,  ulceribus  putridis  , 
Si  fbetidis  ,  gingivis  exulceratis ,  cancro  ,  &  m 
aliis  adhuc  mirtis  infirmitatibus  ,  fiinaqua  fim- 
plici,  vel  morbo  appropriato  iolutus  ,  debite  ap¬ 
plicetur. 

iti  laudanum  liquidum 

Ex  Sydenbam  r 


REc.  Vitrioli  albi  uncias  ofto  :  Salis  Armoma^ 
ci  unciam  unam  *,  Aluminis  ,  Ceruffae  ,  & 
Boli  Armenis  ana  uncias  duas  .  M.F.Pulj  s  , 
pone  cimi  aceti  q.  s.  ad  coquendum ,  ufque  dum  d  - 
ri  lapidis  coniìftentiam  percepent . 

1  Facultas,'®  Ufu!.. 

'■  Ulcera,  Si  defluxiones  tollit  5  Vulnera  invete¬ 
rata  defìccat  :  Et  yfipelas ,  Scabiem ,  Tineam,  &c. 
curat.  Modus  utendi  hic  erit:  hquefeat  un  cu  una 
in  libra  una  aquse  pluvialis  ,  vel  mehùs  morbo  ap¬ 
propriata  ,  &  filtra  .  Dei  11  utere  tum  lavando, 
tum  Unteolum  imbuendo ,  ac  imponendo . 

Monitum .  r  '  n 

120  Adeft ,  Se  alias  lapis  medicamentofus  a 


REc.  Vini  rubri  optimi  libram  unam  :  Opii 
uncias  2.  Croci  orientali  unciam  unam  :  pul- 
verum  cinnamomi  acuti ,  Si  caryophillorum  an* 
drachmam  unam ,  Infundantur  fimul  in  B.  M.  per 
2,.  vcl  3.  dics  ,  donec  liquor  debitam  confiftentiam 
acquirat  j  colatura  fervetur  prò  ufu . 

Facultas ,  651  Vfus , 

Vires  habet  cum  Laudano  cpmmunes  ,  fed  fpe- 
cialius  refpicit .  Vomitionem  ,  &  Diarrhoeam,  in- 
fuper  hoc  modo  larva  Laudano  obducitur  ,  ne  fa¬ 
cile  patienti ,  aut  Aftantibus  fuboleat  :  quod  qui- 
dem  artificium  ex  ufu  iìt  per  quàm  neceffarium , 
quoties  nimis  ii  vel  curiofi  ,  vel  abhorrentes  fue- 
rint  .Dofis  erit  ufque  adguttulas  xx.  in  convenien¬ 
ti  ali^uo  vehKuio . 
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Monita . 

Certè  enim  qùàm  amica  eft  fpiritibus  ,  &  hu* 
jnori^us  coagulata  diffóiutip  }  tàm  grata  ,  acce- 
ptaque  diftolutis  coagulano  ,  quae  fubtiles  halitus 
dealat ,  e&oros  ichores  figit  ,  rpoidaces  luccos  mi¬ 
tigar  5  haec  ,  quae  extant ,  extant  juxta  lormam  D. 
Willis  qui  fpeciiicmn  fuu'm  Laudani  liquidi  cy do¬ 
mati  nomine  decoravi! ,  _ 

123  Nempè  Ree.  Opii  corredi  *  (  utpag .  222. 
eoi.  2.)  uncias  quatuor:  Croci  drientalis  lincia® 
duas  :  Succi  Cydoniorum  libras  duas  ,  &  lèmis 
Fiorum  cerevifiaeuqcias  tres  .  Fermenten'tur  lirput 
in  digeftione,  donecfubfident.  Crocus ,  &  Opium 
exprime  ,  &  filtra  :  adde  liquori  Cinnamomi  acu¬ 
ti  draefimas  duas:  Caryo'phyllqrum  Xitpaloes , 
Santali  citrini  ana  drachm.unam  .  Digere  dies  14. 
naturaies,  filtra,  &  exbaia  ad  dimidium  .  Dolo¬ 
res  enim  maximè  fedat ,  fomnum  inducit  ,  omnes 
flHxioncs  fifiit ,  Ardorem  mitigar  ,  Naturam  con¬ 
fortar,  inquietus  fpiritus  in  Phrenitidè  ,  Àrtbritì- 
de  ,  Epilepfia ,  &c.  compelcit .  Qdontalgiam  mi- 
rè  fedat  impofitum  . 

124  Has  quoque  vires  ,  &  facultates  habet  la.u- 
danum  boc  liquidum  tartarifatum  .  Ree.  nempè 
Opii  uncias  duas  :  Croci  unciam  unam  :  Cinnamo¬ 
mi ,  Caryophillorum  ,  Macis  ,  Nucis  Odorata; , 
Agallocì  anadrachmam  unam,Tinduras  SalrsTar- 
tarì  libras  duas  ,  digere  dies  aliquot  ,  filtra  f  & 
exhala  ad  dimidium . 

Laudaimm  Starkii  vide  Pilalas  Pacificas  Mat¬ 
tici.-  ' 

125  iAUDANUM  OPIATUM 

Ex  Ttefauro  Ludoviciano  . 

>  ‘  v 

.....  1  .  ■  .  "  I 

Ree.  Extradi  Opii  (  pag.  2 22.  col.  a.  )  uncias 
duas  :  Extradi  Croci  (  pagi  335.  col.  2.)  Se 
corallorum  rubeorum  praeparatoruin  ana  unciam 
unam .  M. 

Faqultas  ,  Ufut . 

Laudanum  ,  quod  hadenus  non  fine  piagnp  In* 
fantum  ,  Gravidarum  ,  Puerperarum  ,  exapfto- 
rum  Semini ,  item  Phthificorum ,  Fpilepticorum, 
aliorumque  ferina  Tuffi  ,  defiuxionifeus  ,  Hsemor- 
rhagiis ,  Profluviis  ,  fuperpurgationìbus ,  Colli- 
quationibus,  di verfis  humorum  ,  ac  fanguinis  ef- 
fervefeentiis  ,  vagis ,  fixifque  doloribus^  &c.  pe¬ 
ne  enedorum  datnna  negìedum,fuerat  ,  tempore, 
neceffitatis  confulto  detur ,  aut  quòd  fequitur  . 

126  Extradum  ejufdem  fimpliciter  cum  fpiritu 
vini  fadum,&  per  hujusabfiradioneminfpifiatum, 
ut  modo  notavi mus  j  vel  qui  modo  notantur  Ano- 
dyni  Pnlveres  Opiatì . 

327  Ree.  Laudani  praedidi  unciam  unam  :  Cp- 
rallorum  rubeorum  prseparatorum  uncias  duas  m, 
vcl . 

128  Ree.  extradi  Opii  unciam  unam  :  languirti® 
draconis  veri  ,  &  faotellorum  ruheorum  unciam 
unam ,  &  femis  :  Corallorum  rubeorum  praepara- 
torum  uncias  tres .  M.S.  A.  F.  P.  qui  utrobìque in 
trifius  fui  granis  laudani  granum  unum  cantinet ,  & 
fpecifieis  epilepticis  .,  nephriticis  ,  hyfiericis.,  vel 
anticolicis  prsecipitantibus  ulterius  accomodar!  , 
gratior  ique  aliquo  fyrupo  ,  vei  estrado  fnbigi  pq. 
teft,  fi  boJHformulaplacuer.it  * 

Monita  . 

Qiiando  datuc  Uaudanum  opiatum  ,  fempgir 


admifeenduraerit  parumper  olei  Car.yophiilorum 
jndoloribus  convulfivis  ex  affedu  hyfterico  prae- 
fertim  genitis ,  aut  matricis ,  à  grano  uno,  ad  duo 
ufque  grana  In  fìuxionijbus  fanguinis  in  quacumque 
pane,  adfonjnnm  conciliandum ,  in  dyfTenteria , 
m  dolori  bus  ventricidi ,  fing;ultu  ,  vomitu  diutur¬ 
no,  &limilibus. 

V  ;  -  >  -  -  -'*  • 

*29  ^AUDANUM  SINE  OPIO 

Ex  Bdteo . 

Ree.  Myrrhqe  optimae  ,  Mitmiae  AlexandrL 
nae  ,  Santalorum  rubeorum  ,  &  citrinorunu 
ana  unciam  unam ,  &  lèmis  :  Macis  :  Cardamo¬ 
mi  ,  Piperis  ,  Qalangae  ,  &Cubebaeana  uncias 
quatuor,  &  femis  :  Fiorum  vini  libras  tres  .  Ex- 
trahè  tinduram  S.  A.  cui  filtratae  admilce  fùlphfi- 
ris  vitrioli  narcotici  drachmas  tres  ,  &  digere  per 
menfem,  deinde  ad  mellaginem  exhala  addendq 
croci  drachmam  pnam  :  Salis  peflarum  unciam. 
imam  ?  &fepai§,  i&F.  E. 

Facilitasi  et  Ufus . 

Anodyuinp  efi'  potentiffimìum  ,  omnes  flnxio- 
nes  ,  catarros,  Tofies  ,  &c.  fifiit.  Atqueeafdem 
fiabef  virtutes  cum  modo  notaturp  extradum. 

Monita. 

.  —  •  f  f  ■ 

Ve  Opio ,  Laudano  opiato ,  aliti  opiatis ,  atqut 
eorum  ‘viri bus ,  necnon  reguh sin  Hs 
adminìjirandis . 

G<ima'mentioneÉnfacitQpii  Meferi  didi  in  capi. 
4.  fùorum  ppemm ,  quod  putat  Opium  Thebaicum 
fuifiè  :  namin  /Egypto  Thebae  ili»  antipartae  ex* 
titere  ;  &  Meferi ,  vel  contrade  Mi  fri ,  y£gyptu$ 
hifee  incolis  ,  &  reliquis  Indis  eli .  Gùm  loco  cita¬ 
to  idem  Authòr:  Eos.x  inquit  ,  qui  opio' iituntur  , 
dormitabundos  oidcri  %  piim  nil  mintis  ,  quàm 
fluita  funt  ha  nationes  in  mercuturis  exercendis , 
armìs  ,  &  arie  martiali  3  ab  Europa is  forte,  f ape- 
rantur  . 

Apud  Turcas  opiatanihil  damni  inferunt ,  & 
apud  alias  Coeli  regiones  alia  ,  atque  aliafortiun- 
tùrdamna,  atque  auxilia,  ut  ait  Poeta 

Suoquejìmillima  Coelo  . 

Quibusufus  opii  nondum  innotuie  ,  totius  cor- 
pori  s  praecipuè  capi tis  frigidae  irroratione  ,,  &  unr 
diope  vifcidae  cujufdam  materìae  infiituebant . 

An  in  omnibus  proflu  vi  is  live  arte ,  fi  ve  natura 
genitis ,  vel  fanguinis  ,  vel  humorum  exerementi- 
tiorum,  Qpiata  fuhfequi  deheant  prQyirinm  refiau- 
ratione ,  &  humorum  ruentiumcoagulatione:  Pru- 
dentia  Phyficorum  decernet . 

An  opiata  immediate  in  profi uvfis  j  An  vero 
immediate  poft  profìuvia  exhiberi  debeant  :  Pra- 
xis  Medica  prsebet . 

An  poft  purgationes  alvi  à  patharti'ci$  fadas 
opiata  adminiftrari  polfint:  Sophos  Confultant  Me- 
tlicos . 

Grapci  tantum  noxas  hujus  medicamenti  cogno- 
verunt .  Virtutes  ejus  plaqè  fummas  ,  &  ufqm  non 
fatis  exploratos  fiabuerunt  r 
Nosenimad  Dyfienteriam  ,  Choleram  ,  Fé* 
bre&  ardentes  ,  Se  reliquoj  biljofosaftèdus  orgafmo 
turgentes  laudamu^  ,  &maximopere  hanc  Medi- 
cinam  fequuntur ,  qui  in  calidiffimis  regioni  bus  ha- 
bitant . 

X30  LÀU- 
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REc.  limatura  Martis  puriffiini ,  live  Chaly- 
bis  partem  unam  '■  Vitrioli  Ungarici  partes 

duas,  tritis,  &mixtis  omnibus  in  cucurbita,  tu* 

peraffande  acetum  ad  fupereminentiam  unius  di¬ 
giti  :  coque,  &  coagula  lento  igne  arena  ad  licci- 
tatem  .  Quo  fado  urge  ignènj ,  ut  omnia  quodam- 
modo  rubeant .  Vali*  refrigerati?  materiam  exime, 
tere  ,  donec  acetum  tingatur  ,  quod  net  intra  tres , 
yel  circiter  dies .  Acetum  tindurn  fine  iaecum  per¬ 
turbati  one  decanta  ,  al ipque  affido  aceto,  tamdiu 
tin&uram  collige ,  donec  non  coloretpr  amplius . 

In  acetum  tin&um ,  &  filtratum  indilla  guttas  ali- 
quot  elei  tartari  per  deliquium ,  &  fulphur  narco- 
ticum  petet  fupdum ,  aqua  communi  fpepius  ablue, 
donec  aqua  non  ampliùs  acredinem,  aut  guftum  vi- 
tr ioli  prsebeat.  N  ili  enim  hoc  fiat  per  (aleni  viti  io¬ 
li  ,  naufeam  ,  vomitumque  ciebìt .  Tunc  Ree.  pul- 
veris  fandalorum  rubeorum,  &  citrinorum  ana  pn- 
ciam  unam  :  pulvprum  macis  ,  galangae ,  piperis  ? 

(&  cardamomi  ana  drachmas  tres.  F.L.A.  cum  lpi- 
ritu  vini  Éxtradum.  Extrahe :  etiam  tinauram-» 
Mumise  Alexandrinae  cum  lincia  i.  aquse  cichorei  ; 
Tinduras  diligente!- collcdas  ,  <&  filtratas  conjuge 
cum  fulphuris  narcotici  drachmis  duobus  :  omnia 
fimul  in  vaie  claufo  per  quindecim  dies  lento  ca.o* 
re  digere  .  pofteq  menflruum  ufque  ad  mellaginem 
abftrahe  .  Hinc  adde  extradi  Croci  dracfimam  le- 
mis;  magifterii  Perlarum  unciam  unam }  &  mal¬ 
fa  fic  confeda  S.  A.  tifili  recondatur . 

F  acuita s ,  £5"  Ufus  . 

HocLaudanum  fine  opio  laudatuin  eli  medica* 
mentum  omni  lapide  pretiofo  ,  imo  &  ìploauro 
pretiofius,  ac  omni  alio  laudano  cum  opio >pr*- 
ftantius,  &  tutius  5  ejus  namque  energia  in  natu¬ 
re  narcotico  vitrioli  confillit ,  quod  vitam  nollram, 
quse  ad  caufse  occafionalis  praefentinm  tumultua- 
tur  ,  &  fiirìt  j  pacat,  ac  tranquillati  nac  vita  ir¬ 
ritata  ,  morbi  fuccedunt ,  &  hac  fedata ,  curan- 
tur  ;  dum  fi  mnum  naturalem  hoc  laudanpm  ìndu- 
cit.  Paracelfus  Medicorum  Monarcha  opiatis  pi- 
Julis ,  &  forl'an  ex  minerali  fiulphure  narcotico  con- 
feAis ,  quas  fecum  fiemper  gettare  folebat  ,  deplo. 
ratas  effecit  fanationes  quamplures  ,  ut  ejus  tefian- 
turhoftes.  Laudatami,  quod  cum  opio  elhcitur , 
mal  se  indoìis  eft  obqualitatem  obflupefadivam  ex 
fulphure  feetido  ,  &  indigeno  ,  quo  exuberat  na- 
turam ,  quse  citra  opii  deflrudionem  delirili  ne- 
quit ,  ac  proptereà  ex  ejus  exhibitìone  quotidie  tra¬ 
gici  oblervantur  eventus ,  quse  nullatenus  de  Lau¬ 
dano  fine  O  fio  dici  poffunt .  Innumerac  fiunt  hu- 
ius  Laudani  virtutes  ,  &  fere  omni  morbo  acco- 
modatifiìmse  3  lenit  namque  ,  fedat ,  &  curar  om- 
nes  vehementiffimos ,  &  àcutiffinios,  in  quacumque 
cerporis  parte dolores ,  quibus  eli  veluti  divinum 
auxilium  ,  &  quali  ultimimi  {ubterfugium  ,  ac  ve-, 
luti  facra  anchora  periclitantibus  j  un<ie  in  vigi¬ 
lia,  acimmodicis  inquietudimbu$  uniciimehlo- 
latium  ,  &  lenimen  in  capitis  dolore  ,  paffioue  co¬ 
lica  ,  Iliaca,  Lithiafi,  Pleuritlde  ,  Arthritide, 
Reumatifmo,  Gonagra,  Podagra,  llchiade,  in 
morbis  thoracis,  &  pulmonis  ,  Tulfis  ,  Aiihma- 
te,  Phthifi,  &c.  Phreneli  ,  Mania,  Mdancho- 

lia,  Epikpfia  Vertigine  .  In  Vomitu  ,  lingula  r 

ventriculo  ,  debilitato  .  In  omnibus  elicti. bus  car- 
diacis,  &  Cardialgia  .  Omnibus  excretionibus 
Diarrhoea  ,  Dyffenteria  ,  Tenefmo  ,  Coeliaca__* 


paffione  ,  Lienteria  ,  Fluxu  hepatico  ,  dolore 

Hsemorrhpidum  ,  profluvio  albo  tjrulierum  ,Men- 

lium  ,  &  haemòrrhoidum  fiuxu  ,  in  fputo  ,  <k  vo- 
ymtu  fanguims,  in  quacumque  haemorrhagia  ,  m 
ommb.?  uteri  paffionibus  ,  cruciati  bus  ,  oc  ivmo- 
catiombus  .  In  Fcbrium  aeftuatione  lummum  eit  } 
fiolati  qui .  Moneti  itaque  morbus  ,  &  cruciatus  m 
humanocorpore,  in  quoLaudanum  line  opio  non 
conducat  .  Dofis  à  granis  duobus ,  quatuor ,  vel 
fiex  ,  quse  poli  coenam  circa  ledi  introitimi  aftera- 
tur,  vel  q.iacunque  bora  d;ei  juxtanecelntatis  exi- 
gentiam  j  hsewille. 

131  LIQUOR  ANODINI! S. 

REc  .  Opii  crudi ,  vel  per  fuperfufae  aquse  fim- 
plicis  divaporationem  in  gr;  veoìentia  lua  mi- 
ti Beati  drachmas  duas  :  Aquse  apoplettiche  modo 
notando,  &lpintus  vitrioli  roridi,  vel  philolo- 
phici  ana  drachmas  odo  .  Stent  per  dies  aliquot  iti 
digeiiione  ,  &  polleà  filtretur  tindura,  qux  ului 

fervatur .  ,T/. 

$  acuita:  fé  Ufus, 

In  malignarmi!  compluripm  principiis ,  ' vomiti- 
bus  ,  ac  diarrhceiscomplicatis  ,  ac  aliisi  aftedibus , 
reniediis  ordinariis  adguttulas  lex  ,  velpno  locia- 
tus  :  perle  vero  in  Rheumatilmo  ,  cardialgia  ,  ne- 
■phritide 5  &c.  ad  guttplas  decerti,  velia,  nodu 
datus  polycrelius  eit , 


132 


Moneta, 


Si  Aquam  Apopledicam  ,  feu  cephalicam  bonfi- 
cerevolueris  ,  hsec  erit  methqdus  :  Recipe  lpiri- 
tus  ,  vel  meliùs  aquse  Ipiri tuoiae  Liiiorum  ccnval- 
ìiurn  unciam  unam',  &  femis:  fpiritus  lavendulse 
drachmas  quinque  .  M.  &  repone  per  aliquot  dies, 
ut  vel  fioiitariè  ,  vel  cum  aquìs  aromaticis  lupradi- 
dis  ixhiberi  pofiQnt  ,  His  aquis  cxcitatoriis  ,  u 
opus  lucrit ,  per  tempera  tip  rem  aliquam  prius  in- 
ìniradis  ,  ex  tempore  pcrmilceantur  vel  Ipiritus 
Cornu  Cervi  redificati,  vel  fpiritus  lahs  armo- 
niaci  urinofus  ,  vei  efientia  caiiorei  pag.  476.  col. 
1.  folitaria,  aut  cum  rore  minerali ,  aceto  ve  me¬ 
dicata. 
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MAGISTERIUM  CORDIALE 

Ex  Antidatarlo  "He  apolli  uno  , 


REc.  Stibii  diaphoretici  ter  ad  albedinem  calci¬ 
nati  ,  cum  tripla  nitri  rettificati  portione  : 
Margaritarum  praeparatarum ,  &  ocu'orum .  can- 
crorum  prseparaforum  ana  partes  sequa  Ics  .  M.  oe 
F.Pulv  s  fubtiliffimus  ,  Addi  pqfìunt  ,  fi  lybet , 
ad  majorepieffi.caciam  ebur ,  &  Cor  u  Cervi  phi- 
ìofophicè  prseparatorum  quantum  lufhciens  erit. 
Renovetur  ad  fem.eflre . 

F  acuitasi  &  Ufus  , 

In  omnibus  Febrifius  fere  òrdinatur  fint  mali- 
rnse-i  fint  fyncopalts  ,  fint  mali  moris  ,  &  atutae. 
in  omnibus  etiam  cordis  a  dedi  bus  eximise  habere 
tetietur  vnm  virtutis  ,  &  Dofis  pondus  ufque  ad 
drachmam  femis  erit  prò  vice  ,  vel  per  le  ,  vel  ve- 
hiculis  appropriatis . 

MAGISTERIUM  CORDIALE 

■  Ex  Batti  me  Ilo  < 

Noftrates  magno  cum  ufufru&u  circumferunt 

Ma- 
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Magifterium  hoc,  modo  diftum ,  quod  Cordiale 
(  fed  tieìcirrui?  quomodo  cordiale  lìt)appellant  imo 
ad  illud  tanquam  ad  iacram  apchoram  in  febribu? 
maligni»  confugiunt ,  haec  Andreas  Battimelli  in 
attuario,  &c.  pag,  m.  io.  Ubi  hoc  Jiliud  tradii , 
quod  toto  Cedo  differt  à  modo  notato . 

Ree.  omnium  horum  fequentipm  Magifteriprum 
Perlarum  nempe ,  Oculor'um  Cancrorum,  Cornu 
Cervi  lpagiricè  preparati,  &  corallorum  rubeo- 
rum  ,  ac  aiborum  ana  unciam  iinamj  Lapidis  Ber 
zoaris  orientali?  ,  &  occidentali?  ana  unciam  fe- 
mis:  Radicum  Tormentillae ,  Contrayervae ,  Pe- 
tahdi?  ana  unciam  unam  :  Ligni  aloes  unciam  fe- 
jnis  .  His  omnibus  rite  praeparatis ,  ac  in  poilinem 
redadis  adde  falis  perlarum ,  &  coralliorum  ana 
unciam  unam  .  Omnia  exattè  mifee  in  mortario 
lapideo,  <&  adde  facchari  albiffimi  libramfemis. 
Iterimi  mifee  diligenter  ,  &  tandem  irrora  olei  cin¬ 
namomi  ,  citrii  ,  aniforum  ,  &  caryophillorum  ali- 
quot  guttulis ,  quibus  etiam  addì  poteft  Ambrep 
grylse  fcrupulùm  unum  5  ferva  ip  vafe  vitreo  be* 
ne  claulo  ad  ufum. 

F  acni tei  s ,  &  Vfius  . 

Eft  hoc  revera  nobile,  expertum,  &  parabile 
cordiale  remedium  ,  {anguinenf  effervefeentem  po- 
tenter  refrigerar ,  &  refrenat ,  fubfìdium  eft  in  fe- 
bribns  intermittentibus  ,  praefertiin  ubi  algor  ,  ri¬ 
gor  ,  &  horror  faepiùs  invàdere  ,  &  longum  durare 
lolent  tempus  .  Specifìcum  quoque  eft:  coutra  ièbres 
fyncopales  ,  malignas ,  &  peftilcntes  :  fumma  etiam 
cordis  medicina  in  animi  deliquiis,  &c.  Sanguinei!! 
tandem  ab  proni  aura  maligna  ,  ac  venenata  tuetur, 
ac  liberat .  Sumat  seger  horam  unam  ante  expe&a- 
tum  paroxifmi  accettimi  ,  fudorem  quoquo  modo 
promovendo  ,  lì  difpofìtio  adgrit.  JDolè  femper 
propinatur  ufque  ad  drachmas  tres  in  vehiculi? 
proprie  morbum  refpicientibus . 

i3<  MAGISTERIUM  JOVIS  ANGLICI 

w  ExMynftchu 

REc.  Ciuerem  ttamni  puri  aperto  igne  prsepa- 
ratum,  &  cum  aceto  diffidato  forti  extrahe 
falena  ,  ut  artis  ett .  Pofteà  fumé  fpiritum  vitrioli 
optimè  refUtìcatum  ,  illumque  guttatim  fuperex- 
trafìionem  hanc  priusdebitè  filtratam  infilila ,  lic 
Ratini  albefeet  inftar  laftis  ,  &  prsecipitabìtur  pul- 
vis  alba?  ad  fundurp  vafi?  ,  quem  exime,  &  toties 
aqua  pluviali  deftillita  edulcora  , donec omnis  acri¬ 
monia  feparetur  j  tandem  pulvi?  eficcatur ,  &  ad 
iu(um  fervatur  . 

F a  cu  has  ,  &-Ufus . 

In  aberratione  uteri,  &  aliis  affetti  bus  hytteri- 
cis  miranda  praeftat  .  Atttimptum  enim  uterum 
compefcìt,  &  ex  eo  tetros  vapores  ad  fupremas 
partes  afeendentes  cogit ,  liflit  5  &  graviffima  fym- 
ptomata  hinc  nalci  lolite  impedit .  Dolìs  à  grani? 
quatuor  ufque  ad  fex  in  vehiculis  morbi?  appro¬ 
priati?  . 

Monita , 

In  uteri  morbis  abftinendum  aceto  ,  &acribus, 
ne  ab  iis  particulis  acidis  lasdatur  uterus  ,  cuna  lìt 
exqmlìto  fenfu  praeditu?  ,  fed  à  dulcibus  danda  elt 
cura . 

E  contra  vero  in  Gravidis  abftinendum  à  dulci¬ 
bus  ,  vino  albo  ,  &limilibus,  ne  à  vifeiditate  eo- 
rum  uteri  vafa  obftruantur  ,  relaxenturque  .  Cete* 
ra  confuie  tìenricum  Regium  ,  &c. 
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.  tufacei  fi  t 

REc.  Mercurii  currentis  q.  v.  pone  in  idoneo 
vale  vitreo  cum  aquae  fortis  quantitate  fufiì- 
cienti  ad  eum  folvendum ,  quem  polteà  praecipitar 
bis  oleo  tartari,  &  ita  praecipitatum  deinde  eduico- 
rabis  bis,  aut  ter,  &  fìc  coofeQum  fueri^  tuunj  Cal- 
cinatum . 

F ac ultas  ,  è5*  Ufius  f 

Contra  exerefeentias  omnes  carneas,  necnon  cla- 
yos  ,  verrucafque,  &  alia  hujus  farinaecorrofìvun* 
valde  efficax  erit,  nec  datar  prgeftantius . 

1^7  magnesia 

Comìtis  Palma . 

REc.  aquae  ceruleee  è  capite  mortuo  Nitri  q.  V.  , 
&  tantum  sfumare  cura  bis ,  donec  lapideicat, 
&  toties  edulcorabis  aqua  fbntis.(  cum  prius  pul- 
veratus  erit)  donec  totaliter  albus  apparuerit ,  ac 
deguftatus  nihil  fapiat ,  &  bene  eliepatus  fervatur 
ad  ufum . 

F ac  ultas,  &Vfius- 

FIoc  eft  illud  per  celebratiffimum  Comitis  Pal- 
mae  Arcanum  antacidum ,  infuppans ,  &c.  efficax 
ad  quofauiique  ventriculi  morbos  deieiidum  ex  aci¬ 
do  ,  &  prava  digeftione  ,  chylifìcationeque  pera- 
£Ios,  necnon  ad  Cachexiam,  chlorofin,  &  Car- 
djalgiam ,  ac  ita  omnes  auferens  morborumcaulas 
è  regione  naturali  exoriri  folitas  ,  fi  dofe  propine- 
tur  in  aliquo  jure  ad  drachmam  unam .  Sin  vero  do- 
femadaugeris  ufque  ad  drachmasduas  &  femis, 
tunc  potenter  corpus  foivit,  fSc  purgandi  vim  often- 
dit ,  ut  alter  petraeftum  catholicmp ,  cujus  faculta- 
tesk,  quali  tini vopa?  fpefìavimu* . 

138  MERCURIUS  DIAPHORETICUS. 

REc.  Mercurium  folutumywxta  formularti  nota - 
tan}  ut  infra  ,  filtra  ,  &  aqua  maris,  vel 
aqua,  in  qua  folutum  lit  fai  marinuin ,  praecipita, 
praecipitatum  edulcora,  &  ficca ,  ac  denuò  folve 
in  {ufficienti  quantitate  fpiritus nitri ,  precipita, 
edulcora,  lk  ficca  ,  hunc  proceflum  fepiusrepete, 
&  tum  in  alutfele  fepiu?  fublima  morefolito,  fìc 
enim  mercurii  parte?  per  rgpetitas  folutiones,  & 
fublimationes  externae  intravertuntur ,  &internse 
extravertuntur  ,  &  h>u? ,  ac  Diaphoreticus  eva- 
dpt .  Huic  Mercurio,  fi  vis,adde  ad  libjtum  Mercu¬ 
rium  Vitae  fìxum,  &  fortiter  tere.  Tum  tandem  fe- 
pius  ,  &  ultra  fpiritum  vini  vulgarem  fèmper  re- 
centem  affiinde  ,  diftill»,  ut,  veiutfaccharum , 
dulcis  evadet ,  ^clèrva , 

Siexquirerevis  ,  an  fìxusfit,  trade  igni  forlif- 
fìmo  ,  donec  candefcat ,  &  omnem  Vulcani  affivi- 
tatern  fpernet. 

Facultas ,  g?  Vfius . 

Multae  Mercurii  diaphoreticì  defcrìptjones  cir* 
cumferuntur,  fedhaefunt  merse  Mercurii  prepa¬ 
ratone?  ,  (Sf  ob  hanc  Mercurium  plpries  praeci- 
pitatuni  quidam  Medici ,  &  Pharmacopola:  glo-? 
riantur  ,  &  veluti  bulla  intumefeunf ,  tanquam 
magniiin  arcanum  comperiiflent ,  &  magno  pre¬ 
dio  ,  cariusauro  venditant ,  fed  decantato?  ab  Au- 
thoribus  efìcflus  non  patrat  5  imo  potiùs  impo- 
nunt  ,  cum  quandoque  horreqdas  vomitatione? , 
jk  feceffus  ,  imo  fi  pluries  propinetuf ,  ptialif- 

mum 


\ 
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mmn  excitat  .  Hic  nofter  Mercurius  diaphoreti- 
cus  tantum  indolem  diaphoreticam  naZus  eft  3  ea 
propter  in  omnibus  morbis  ,  qui  curationem  ad- 
mittunt ,  erit  efficacia  praeditus ,  &  quic<juid  Phy- 
ficus  in  fanando  optat  ,  complebit  in  lue  Venerea, 
&in  quacumque  ejus  fpecie  ,  ut  gummatibus  ,  do¬ 
lori  bus,  ulceri  bus,  puftulis  ,  &  gonorrhaea  etiarn  . 
In  Tabe  fummurn ,  &  catholicum  remedium  eft  , 
Item  in  quacumque  hydropis  fpecie, quibufcumque 
f  tbribus  etiam  malignis  ,  Epidemici^  ,  Peftilen- 
tialibus  ,  &  omnibus  fere  aliis  morbis  ,  quae  ex 
materiali  aliqua  ca'ufa  producuntur  ,  &  foventur  } 
nana  corpus  huirunum  ,  quantumvis  fordidum  , 
per  diaphorefin  purgat ,  fi  prudenter  eiihibeatur  ♦ 
Dofis  granorum  duorum  ad  fummurn  trium  in  pi- 
lularum  aggregativarum  granis  fèx  ,  velfeptem, 
vel  in  confezione  de  Hyacintho  ,  vel  Altarmes  , 
manejejuno  ftomacho,  vel  yefperi  ante  coenam, 
ut  videbiturpropinanda  erit  • 
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MORSULI  PURGANTES 

Ex  Ludovico . 


Ree.  Jalappae  pulveratae  drachmam  femis  % 
Cremoris  tartari  ,  vel  acidi  tartari  fcrupulos 
duos  :  refinae  fcammonii  fcrupulum  femis:  facchari 
al  biffimi  in  aqua  Rofarum  Perficarum  folliti  un- 
ciam  fepnis  M.  &  F.  L.  A.  Morfuli  confpergendi , 
dum  conficiuntur  ,  fucco  oleofo  corticum  citri  • 

Eacultas ,  Ufus . 

Morfuli  ifti  grati  funtfaporis,  danturque  fine 
faftidio  parvu'is  ,  Virginibus  ,  dejeZis  ,  quibus 
necefìaria  purgatio  ,  Coìicis  ,  &  Meiancholicis . 
Dum  purgant  bene  perfeceffum,  fine  yomitu  ,  <k 
fummurn  funt  arcanum  in  Hydrope  .  Dofis  a 
drachma  una  ufque  ad  tres  drachmas  prò  quaiibet 
vice  . 

340  NITRUM  VITRIOLATUM 

Ex  Mynficbt . 

Ree.  Nitri  preparati  partem  unam  ;  Spiritu? 
vìtrioii  lenificati  partes  duas  .  Mifce  ,  &  diftiU 
la  per  tetortam  fecundùm  gradus  ,  primum  lem  , 
deinde  fortiori  igne  :  donec  tandem  retorta  can- 
defeat,  &  cùm  nil  fpiritus  afeendent  ampliusre- 
frigelcat  paulatim ,  &  fic  fn  fundo  cornuta:  pul- 
vis  remanet  niveus ,  qui  acredinem  fuam  corrofi- 
vam ,  &nitrofam  ferè  aniifit,  Huic  fpiritus  vi- 
trioli  recentis  tantum  affunde,  quantum  ad  folu- 

tionem  eius  perfeZam  fufficiens  erit  :  delude  per 

chartam  emporpticam  filtra,  &  ad  medietatem 
ufque  evaporare  finas,  &  tum  d<mum  loco  frigi- 
do  infer  ad  cryftalìizandum  .  Has  cryftallos  exi¬ 
me  ,  exficca  &  ad  ufum  referva  ,  &  fic  ver um  ha- 
bes  nitrum  vitriolatum ,  quod  etiam  a  Chymia- 
tris  quibufdam fpiritus  vetrioli  coagulatus  appel- 

latUr  *  ,  TU' 

Eacultas ,  et  Ufus , 

Eàndem  virtutem ,  &  operationem ,  quam  fpi- 
rìtus  Vitrioli  ,  exempto  quod  magis  refrigerai:  , 
vimque  diureticam  majorem  habet  in  tingendo 
etiam  idem ,  quod  i Ile  prgetlat  t  Operatio  ejus  prae- 
cipua,  confiftit  in  incidendo,  diffipando ,  mun- 
difìcando  ,  ficcando,  contrahendo  ,  pjitre  lnl  re* 
fiffendo,  &  mediante  acetofitate  fu  a  fitim  reitm- 
guendo.  Hincin  omnibus  febrifcus  malignis  ,  pe- 
{filentiaìibus  5  putridis  >  Hungaricis  ,  Epidemia 
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cis,  quseex  fulphurea ,  &  venenofa  influentiain 
homi  ni  bus  accenduntiir  ,  &  moventur  ,  praeftan- 
tilfnna  eft  Medicina  ,  Bezoarticam  continens  pro- 
prietatem ,  qua  fudorem  fxpe  ,  &  urinam  promo- 
vet ,  fimulque  omnes  fervidos  ,  &  uoxios  intus 
vapores  confumit ,  purgat  ,  &  confortat  etiam 
ftomachum  fervefeentem  ,  &  conccZionem  ejus 
juvat,  appetitimi  excitat  ,  putredinem  ,  habitus 
foetentis  caufam  aufert  j  necnon  vermes  ex  crudi - 
tate ,  &  putredine  natos  enecat  .  Hepaticis  etiam  , 
quorum  facits  (catent  pufiulis  rubendbus,  uti  f  & 
illis  quidiarrhoea  faepè  funt  obnoxii ,  remedium 
eft utiliffimum .  in  Angina,  &  Pleuritide  pefti- 
lentiali  ,  tumore  fplenis  ,  Gonorrhma  putrida  , 
&  fìuxuaìbo  mulierum  ,  Scorbuto,  &  fimihbus, 
sequè  profi cifum  eft  medicamentum  ..  Dofis  à  gra^- 
nis  quatuor  ufque  ad  0Z0  ,  in  confervis  ,  eleZua- 
riis,  fyrupis ,  julapiis  ,  vel  aliis  convenientibus 
liquori  bus  ,  In  afteZibus  frigidis  vino  mixtum 
cxhibetur.  In  fibribus  autem  ardentibus  fontis, 
vel  hoidei  aqua:  Alias  contra  Ciarrhoeam,  & 
prò  hepatisvconfortatione  ,  uti  etiam  in  Gonor- 
rhceam  ,  &  f'.uxu  Matriciscum  conferva  rofarum 
p-ubearumeft  mifeendum ,  ut  acefcat  ,  &  rubedi- 
nem  fangjaineapiinduat ,  de  quo  mane  ,  &  vefpere 
ad  quantitatem  caftaneae  fumatur.  Omnes  vero 
illi,  qui  contraZurse,  &  nervorum  ccnvulfioni 
obnoxii  funt,  quinque  capitis  vaide  lìcci ,  corporis 
admodum  macilenti,  Paridi  funt  ,  adeoque_  1H1 
etiam  ,  qui  ftomachum  vaide  tenerum  ,  &  debilem 
habent  ,  &  orificium  ventricidi  fubtile  Mu- 
lieres  item,  &  Virgines  fuppreffione menftrui  labo- 
rantes  ,  hi  omnes  à  medicamenti  hujus  ufu  abiti- 

neant . 


OPIATA  NEAPOLITANA 

Ex  Renodeo  . 


Ree.  Eoìiorum  Sennae  Orientalis  unci am  unam, 
&  femis  :  HermodaZdorum,&  Turbith  ana  drach¬ 
mas  fex  :  Ligni  fanZi  ,  falfas  parillae  .  Sanar rafi 
ana  unciam  femis  .  F.  omnium  pulvis  fubtilifii- 
mus,  pofteàaddemellis  optimi,  &  facchariaibi 
jn  decozione  radicis  Chinae  defpumatorum ,  & 
quoufque  aquea  humiditas  refoluta  fuerit  ,  1- 

bram  unam  ,  mixtis  limili  una  bene  omnibus  S. 
A.  F.  E.  &  ad  ufum  ferva  r 

E  acuitasi  et  Ufus.  * 
EleZuarium  hoc  adeò  blandurn,  ó;  tutum  eft  3 
purgans  medicamentum  Principe  dignum  con- 
venit  enim  pmni  eefati ,  fexui ,  ac  complexioni , 
omnes  humores  fine  moleftia  ,  &  torminibus  a 
diffitis  corporis  partibus  educit.  Ea  propter  in  om¬ 
nibus  fere  capitis  affeZibus ,  ut  dolore  ,  vertigi¬ 
ne  ,  apoplexia  ,  epilepfia  fummurn  eft  medica - 
men.  Cachexiee  ,  &  omnibus  hydropis  fpeciebus 
mìrificè  opituletur  .  Praeterea  Rheumatifmo, Po¬ 
dagra,  Chiragrae,  Ifchiadi  ,  &c.  confert .  Item 
ventriculum  ,  hepar,  lienem  ,  &  mefenterium  ab 
omni  humorum  infarZu  liberat:  Eft  tandem  ve- 
luti  catholicum  ,  quod  omnibus  •’-b  humo¬ 

rum  coiluvieortis  unicè  prodeft  .  Pro  do:  e  extaut 
drachmàefeptem,aut  òZo  qualubet  prò  vice.,  juxta 
deferipticnem  Authoris. 

Monita  opportuna  .  _ 

Superpondii  loco  adda m  fiate  de  Oleis.Cum  ea 
fint  vel  Nativa  ,  quoe  in  quibufdam  locis  inve- 

liiuutur,  ubi  illa  è  terrx  gremio  exudant ,  &  pio- 

ma- 
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Mianant,  ut  Petroleum  ,  &c.  vel  Artificiali!  , 
quae  aut  deltiliautur ,  aut  coq.uunlnr  ,  .aut  expri- 
ynuntur  . 

Dcftiirita  olea  funt ,  &  EfTentialia  ,  &  Empy- 
reumatica  .  Prima  habent.nr,  quae  è  quodam  cor- 
pore  dotato  (pii  i  furio.- falinis  ,  oleofifque  particu- 
jis  interveniente  aqua  ,  ignis  (erociam  leniei  te , 
deftillantur 3  hujus  generis  autem  è  regno  vegeta¬ 
gli  folummodo  parantur  .  Quorum  deftillandi  nv- 
tlìodus  apud  Pharmacopola?  Donneilo?  erit  recipe- 
re  herbas  curri  floribus  polì  c.onfcilfìonem  >  &  ma- 
ceivitionem  in  aquae  s.  q.  addere  falis  communi? 
manipulosaliquot ,  v.  g,  duos  :  Tartari  crudi  ma¬ 
nipolimi  unum,  &  ita  macerata  jam  per  aliquot 
dies  ,  pofteà  per  vefficamdeftillentur  . 

Quo  volati lior  ,  &  tenuior  vegetabilium  textu» 
ra  ,  eo  minore  indjgent  rmeerarione  ,  Se  hac  me- 
thodo  omnia  (emina  pai i da  ,  ut  apifum  ,  carvurp, 
&c. deftiliari  queuot  .  Qijae-dam  vero  vegetabilia 
cephalica,  uterinaque  dicala  ,  ut  labina,  laven- 
jrìida  ,  rofmarinus  ,  &c.  majorem  dant  olei  quau- 
titatem  ,  li  haec  eficcata  per  aliqiiot  feptjmanas 
cuoi  aqua  addito  Tale  (  ut  fupra )  macerentur  , 
tum  denique  deftjllafioni  fubjiciantur  :  Radices 
tandem  Cortices  ,  &c.  ut  calamus  aromaticus  , 
cortex  citili  ,  &c.&quae  firmiorj  testura ,  cohe- 
rentiaque  tenaci  prardi tee  3  necnon  li  »na  oleo  flui¬ 
do  reierta  ,  ut  lignum  rodii  ,&c.  diuturniorem  re- 
quirunt  maccrationem ,  fciìicet  ,  donep  ex  parte 
incipiant  mQll.e(cere .  Ex  nonnulli?  aromatibus 
duplex  elicitur  oleum,  ut  è  nucjbus  mofehatibus, 
rnacis  ,  baepis  lauri ,  &c.  Hcec  prius  aguqeq.  ?.  ad¬ 
dita  infuper  ii?  fpiritus  fiali?  uncja  una  ad  fingu- 
lam  libram  illorum  aromatum,  per  aliquot  die? 
macerentur  3  deirde  per  retortam  deftillentur  , 
ufque  dum  omne  oleum  prodieri?  5  quod  dejiàqc 
s.  a.  feparetur . 

Empireumatica  oìea  ,  idefì  ,  aduftionem  redo¬ 
lenti!  ,  fiunt ,  quae  nudo  igne  ,  &  abfq+ie  aquae , 
vel  alterili?  liquori?  ,  aftufione  deftillantur  .  Haec 
parati  fiere  poflunt  è  cunfiìis  vegetabilibus  ,  quqe 
etiam  qleum  efìentiale  fu.ndunt  ,  quia  gti;jm  ex 
animalium  partjbus  .  Fiunt  vulgo  hoc  pario: 
Repleatur  retorta  quaelibet  ex  hìfee  diriis  ,  de- 
ftillentqr  igne  aperto  ,  fiuppofito  excipulo  fiati? 
magno  ,  &  capaci  3  prodibit  è  vegetabilibus  ,  ut 
ligno  fandìo,  juniperinp  ,  &c.  liquor  fubacidus 
una ,  &  oleum  craftum  ,  &  ex  animalium  parti- 
bus  ,  ut  è  cornihus,  ofììbus  ,  (anguille  ,  &c.  in- 
fìmul  fai  volatile ,  recipientis  lateribus  adhaerens, 
quae  diveda  poftmodum,  uri  mo?  eft ,  pollini t  fepa- 
tari  - 

Pinguedines  cera  ,  fevum  ,  Gupimata  ,  utam- 
anoniacum,  Galbanum,  &c.  fierulacea  didìa  nec¬ 
ton  relinofia  ,  ut  Benzoes ,  St,yrax  calamita,  fic 
&  Capo ,  Incrinimi,  queunt  fola  ,  vel,  fimavis^ 
additane  arena:,  filicum ,  laterumye  pulverato- 
rum  (  eorum  ebullitionem  iphibentium  )  deflillar 
fi  ,  primo  album  ,  deinde  rubrum,  aliquando ,  & 
nigrum  prodibit  oleum  ,  quod  pofìeà  (upra  ciner 
res,  aut  cricem  vivam  5  poteft  iterata  defìillatio- 
ne depurali  . 

Ex  animalium  partibus  prafiertim  ex  urina  in- 
fpifiàta,  pi] is,  pifeium  fiquammis,  &c,  quibustri- 
plurn  arena  pura  additur ,  poteft  per  retortam  ex 
igne  aperto  fortiffimo  in  excipulum  annexum,quod 
frigida  femiplenum  fit,  propelli  oleum  craflìim  ? 
&  lucìdum  à  npnnullis  Nottiluca ,  vel  Pbofnhorus 
vocatum. 


Quando  camphoraaliquoties  Terree  alieni  fnb- 
, pingui  defìilletur  immixta  fi  ut  aliter  ha betur/u/^. 
368.  co/.i.)  ea  tu.nc  convertetur  in  oleum quamv'is 
hoc  tm4o  non  minima  ejus  pars  deperdatur  :  fiu- 
pervacaneum  enim  eiì  iìiam  deftillationi  fuìbpce- 
re  ,  quiaeapfe  fiatis  pyra  penetrans eft  :  &po- 
teft abiqu.e  ullp  nego, tip $  aut  oleofo  quovis,  aut 
fpiritu  vini  in  fiormam  quidam  tranlverti .  Sin 
yerò  aJiquifipiam  ipfium  oleum  camyihora  defide- 
raret  ,  t.unc  loco  .ejus  pote/ì  fiub'ìi„tui  Oleum  è  ra- 
dicibus  !igni  Cinnamomi  par^tum,  buie  enimeft 
fimiìis  (apt'r,  atque  vis,  ageamphorae  ip(i . 

Qlea  codia  vocartur  ,  ,q.ua;;do  uim  oleo  aliquo 
jomnis  generi?  fpecies,  aut.coquantur  ,  aut  infolan- 
tur.  De  hi.soleis,  quorum  fipecie?  humido  dotatae, 
ficuti  rofia  ,  rutha,  &c  co.quantur  leni  ter  ad  hujus 
confumptipnem  ,  u(que  duni  gutful^  hujus  olei 
igni  affilila  haudamplius  firepitet ,  fe,d  fie  Ila  tira 
accendat ,  tum  coleutur  ,  expr.mantur  .  Haec 
alias  facile  fitum  ,  vel.mucoremcontrahunt,  e j ufi- 
modi  coQio  aptem  debet  tep  (uper  recentes  ipe- 
cies  iterari ,  (in  autem  alicui  arridet  cnjufidam  ve- 
getabilis  nativus  odor  ,  ì  1  le  potei!  eidem  firigela- 
rio  adclere  fuum  proprium  oleum  fiillatitium  ,  ut- 
pote  ad  libram  unapi  cpdìi  ?  drachmam  unam  cir- 
citer  defiillati  . 

1111$  ,qiue  tenuiori-vplatili,  &  aridiore  fiubfiarj- 
jtia  gaudent,  ut  rorimarino  aromatibus  ,  &c.  ole  a  ni 
modo  affimela  tur  ,ac  jundiim  per  aliquot  dies  ,  aut 
infolentur  ,  aut  digerantur  . 

Affufìo  cujufipiain  liquori?  in  oleis  codfione  pa- 
randìs ,  uti  aliqui  perciperefolent  ,  eli:  modo  fin  fi» 
que  deque  habenda  3  impedit  enim  primo  particu- 
larum  copjunfiìionem,&  ipeundb  qportet  dcnuò  il- 
ìa  tantifuer  junriim  decoquere  ,  donec  omnishu- 
mor  ,  &  inlimul  omnes  particulae  volatile?  in  au- 
j-as  avplprint . 

Qlea  exprefia  fiunt  vel  fiolida  ,  ut  è  nuribu?  mofi 
chatis  ,  baccis  lauri ,  &c.  vel  liquida  ,  ut  amygdst- 
larum,fieminis  lini  ,  &c.  quorum  confefiìio  ièrmè 
pna  eadcpique  eft  ,  <&s.  a.  cunriis  patet . 

Licct  oleum  ovorum  facili  negotlo  confici  pof- 
|ìt,  vidi  tamen  nonnullos  id  piagno  cimi  apparata^ 
perque  ìppgas  ambages  confecifle,  acquiliviftèque 
jllud  in  tam  parva  quantitate  ,  ut  vix  operce  pre- 
tium  fuerit,  iftub  opus  incepifte  .  At  vide  metho- 
duni^ng-  370.  col ,  1. 

Oleum  Viti  ipii<&  fialis,ob  gravitateci ,  parti- 
pularum  falinarum  cpangulìaruip  Copiam  3  ita 
etiam  Calia  albalia  in  liquorem  unguìnofipm  difto- 
luta  ,  à  Chimicis  improprie  nuncupatur  olea  > 
ut  monuit  Clariffimus  Author  yag.  66.  col.  1. 

142  Eft  quidem  difficile  finefeio  an  poffibiìe) 
Talcum  in  oleum  lincerum  convertere  ,  cuju? 
de  pofteffione  .non  nemo  gloriatus  eft  3  ilìud  ta¬ 
men  quadantenus  in  liquorem  pinguem  nop 
tegrè  cqnverti ,  ex  his  dicendi?  liquebit .  Nem- 
pe  :  Recipe  aquam  hermaphroditicam  q.  p.  im? 
mittatur  crucibulp  igni  impofito  ,  cui  liquefasse  ^ 
ad  cujufidammodi  fìxatipnem  conciliapdam  ,  pa¬ 
rimi  carbonu m  infipergatur  .  aqux 

bermaphroditicqe  candenti  tantum  Talci  fiubti- 
]iter  pulverati  per  vice?  ipfipergatur  ,  quantum 
ab  ea  poteft  abfQrberi  :  idefì  quaipdiw  Talcum 
cum  eademmet  aquadeflagrabat5  etenim  una  in¬ 
ter  fiequoddammodo  accenaiintur  :  &  2.  a.  frigefar 
dum  talcupi  per  deliquium  in  liquorem  ungui- 
npfinm  refiolvitur  .  Huic  liquori  funt  ppnnullae 

ma- 
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tHagn#  vires  faciem  infucandi:  prxterea  delet  orn¬ 
ile  s  faciei  puftulas  ,  lichenes  ,  &c.  lì  eo  moderate 
utantur  venuftiffimaeMatronx . 

Tandem  Oxirr  body  non  hoc  nomen  recentiorìbug 
Pratici?  plerunque  in  ufu  eft  ad,  indicandam  fpe- 
'  cieni  epìthematis  cephalici  ,  prasfertim  ex  aceto  , 
aqua  ftìllaticia  ,  pleo  rofaceo  ,  &  fpiritibus  limul 
mixtis  parati  ,  ut  in  dies  per  Medicinae  Sophos 
fchedulae  (pe&antur , 

143  QXYSACCHARUM  emeticum 

Ex  Mynficbt . 

REc.  Croci  metallorum  drachmam  femis. , 
Caffix  lignea  drachmas  duas  ,  Ligni  Aìoes  , 
Radici?  Angelica  aria  drachmam  unam  :  Rofar 
rum  rubrarum  drachmam  femis  :  Mixta  infondati-, 
tur  in  aceto  florum  Tunicae  drachmas  15.  Stent  in 
infufione  in  loco  calido  per  24.  horas,  poftea  fìl- 
trentur ,  &  2.  a.  facchari  candì  albi  tantundem  ad- 
datur  ,  &  ad  ufum  reponatur  . 

F  acuita*  ,  &  Ufu s . 

In  dolore  Capitis  ,  Melancholia  ,  Epìlepfiaqua. 
licumque,  Angina,  Pelle,  Pleuritici  ,  Tuff,  Aft- 
mate  ,  Ventriculi  ftffeélibus  ,  praefervatione  à  Po¬ 
dagra  ,  DylTenteriaj  Morbo  Hungarico  ,  venenis 
hauftis,  coagulatine  fanguini?  >  &c.  excelìenseft. 
Doli?  ab  uncia  femis  ad  drachmam  fex  erit ,  veì  in 
vehìculìslpecificis  ,  vel  per  fe  exhibìta  . 

144  PILULAE  AURE  Ai 

Z acuti . 

REc.  Rafurac  Eburis  ,  &Cornu  Cervi  ,  Mar- 
.  garitarum  prseparatarum  ,  Radicum  Gentia- 
nae  ana  drachmam  lèmis  :  Corallorum  rubrorum, 
Ligni  Aloes  ana  fcrupulum  unum  :  Theriacx  , 
&  Mìtridati  ana  drachmam  unam  ,  &  femis  :  Co¬ 
lli  veri  fcrupulum  unum  :  Myrrhx  ,  &  Spicae 
Nardi  ana  drachmam  femis  :  Foliorum  Auri  nu¬ 
mero  qui nquaginta  ,  reducantur  omnia  in  tenuiffi- 
mtim  pulverem  ,  &cum  oleo  fulphurì?  ,  <5challà«. 
mi  liquidi  forme n tur  Pilulae  S,  A- 
Facilita r,  &  Ufu s. 

Pilulae  iftae  contra  «irpitudinem  qualemcunquc 
cutaneam  ab  unzione  Mercurii  perafla  perceptam 
infigniter  juvat  ,  quatenus  nempe  humores  intra 
porulos ,  &  foraminula  (  ut  minutiffima  )  impatta 
ejcpedit ,  falium  ,  &  fulphurumcombinationes  in¬ 
veterata?  ,  acpertinaces  diftolvit . 

Attamen  aliquandoMercurius,ita  partibus  mun¬ 
titi?  corporis  (ut  habetur  pag.  487.  col.  1.  )  ma. 
teriam  inde  noxiam  ,  &  deloedatoriam  poris  ex- 
cutit ,  ac  depdlit  ,  eam  vero  intus  repercuflam 
infequitur  ,  <&  prope  diem  fangifinì  ,  nervifque 
(quorum  crafcs  laedit  )  fe  facillimè  infìnuat,  quia 
ìmino  horum  commeatu  faepiffime  Cerebro,  unde 
poftea  clfattus  ,  &  auditus  abolitio  3  Dentibus, 
unde  ptialifmusj  nonnunquam  praecordiis  ,  Se  do¬ 
ma  elio  ,  unde  feorbutus ,  $c  innumeri  alii  morbi  > 
ac  tandem  partibus  ali is  virulentiam  fuam  non  ra¬ 
ro  poftea  indelehilem  imprimit  :  Pro  quibus  de- 
lendis  Prlularum  horum  dolis  prò  vice  drachmalis 
fa?  erjt. 

Monito,  . 

Hoecljietsru*  Dee.  3.  Caf.  4.  pag.233.quod  Qar, 
R umltrus  decoro  ulu?  eft  diaphoretico  ,  &  diu* 
X beat.  Donz. 
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retico  ,  utMercurium  nimis  illitum  in  cura  Luis 
venerea?  propqlfaret . 

145  Recipit  riempe  enulaecampanas  uncìas  duas  , 
Radicum  foeniculi  unciam  unam  ,  &  femis;  Vi¬ 
ni  libras  duas  ,  &fenrs.  Infida  per  diem  natura- 
lem,  coque  ad  cafum  tertias  parti?  .  Poftea  cola¬ 
tura  dividatur  in  quatuor  xquales  partes  .  Bibat 
partem  unam  rnanè  ,  &  alteram  vefpcri  5  ac  fuder 
coopertus,  at  exhibit  fudor  citrinus:  qua  potione 
utendum  ,  donec  tali?  Indori?  color  non  videatur 
amplius , 

146  PILULAE  LAXATIV^ 

Ex  Ludo-vi ciano  T hefauro  . 

REc.  Aloe?  fe!e<ftae  q.  v.  pulverÌ2atae  affùnde 
aquas  violarum  ad  eminentiam  quatuor  di- 
gitornm ,  &  digere  in  loco  calido  per  triduum  . 
Hunc  proceffum  totie?  repete  ,  donec  aqua  apn- 
pliùs  tingi  recufer  ,  tunc  tinfluras  omnes  evapo¬ 
ra  ufque  ad  conlìftentiam  meliis ,  quo  faOo  ,  ad- 
de  lucci  violarum  ana  3  &  coque  inviceni  ufque  ad 
conlìftentiam  maftàp  piluJaris  ,  quee  fervetur  ad 
ufum . 

F acuita*  ,  ed  Ufus. 

Pilulae  hx  maxime  ab  Authoredecantatae  adhi- 
bentur  fere  hora  fomni  à  (crii palo  femis  ad  unum, 
manè  continuando  prò  exigentia  arìè&u?  .  Cimi 
fint  pilulis  aiiis  ,  &  fpecificis  ,  martialibus  ,  hy- 
fterici?,  cepfalicis  omnibus  prxftantiorrbus  prae- 
ftaptiores , 

347  PILULAE  MATTHrEI, 

Alia* 

PILULAE  5TARKII- 

Rec.  Opii  Thebaici  optimi  à  fordibus  purgati 
unciam  unam  ;  Pulyeris  fubtiliffimi  Glycyrrhi- 
2ae,  Hellebori  albi,  acnigri  ana  uncias  duas;  ?a- 
ponis  tartarei  libram  femi?  :  M.  exafliffimè  ad¬ 
dendo  olei  Terebinthinae  q.  s.&  S.  A.  F.  M.P.  quae 
fervetur  ad  ufum  ,  &  toties  modo  didlo  oleo  hum£- 
^letur ,  quoties  ficcefcit  . 

F acuita*  ,  55*  Ufus. 

Magno  erant  in  qfu  apud  Clar.  Georgìum  Bei- 
gìivum ,  ut  in  fuorum  Operum pag.  65.  Editioni? 
15.  Venetiis  1623.  habetur  ,  &  meritò  cùm  enim 
il  ut  Anodinae ,  Bechicx,  Diaphoreticae ,  Diure¬ 
tica  ,  Hycftopicae,  Lithontripticae  ,  &  Parego- 
ricx  infignes  .  Felici  cum  fucceftu  dantur  in  febri» 
bus  omnibus  precipue  Ter2Ìana  ,  &  Quartana  * 
Catarrhis  ,  doloribus  ventriculi  ,  Cephalalgix  , 
Odontalgia  ,  Tuffi  ,  Crapulis  ,  Arthritidi ,  Diar- 
rhaeis,  Dyfenteriis ,  Ulceribus  cunflis,  6c  Apo- 
ftematibus  internis  ,  mirifteè  fubveniunt  .  Dofe 
ufque  ad  fcrupulum  unum  prò  vice  fuperbibenda 
hauftum  alicujus  qonvenientis  liquoris , 

148  Monito. 

Aliquinplunt  Helleborum  nigrnm  :  At  Sapo- 
nis  vero  Tartarei  prò  fupradicfta  compofìtione 
hxc  eritconlèdio  ,  nempè,  Recipe  Salis  Tartari 
(ex  Tartaro,  &  nitro  ana  fa  fio  s.  a.  )  uncias  qua¬ 
tuor:  Q!ei  Therebinthince  unflias  offo  ;  ftent  fi¬ 
rmi!  (  vale  ampio  )  in  loco  frigido  5  &  humido  ad 
menfes  aliquot ,  tamdiu  fcilicet  (  faepe  interim  quo- 
tidie  agitando  ,  &  plus  olei ,  quoties  opus  fuerit , 
adjiciendo}  iifqucdum  fili  piane  triplum  olei  ab- 

ì i  forbue- 


I 
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PARS 


forbuerit,  atquein  imam  malfatti  (faponis  inftar  ) 
Ipiiìamconfpiraverint  homogeneam  ,  nullatenus 
leparandam  .  Pro  parandis  pilulis  antedi&is  ,  & 
mudò  fequei.tjbus . 


149 


PILUL JE  PACIFICHE, 


REc.  Opii  optimi  fupra  laminam  ferri  e  ficca¬ 
ti,  &  pulverizati  uncias  duas:  Benizoes  amyg- 
dolati  drachmas  duas  :  Croci ,  &  Nucis  Myrifti- 

cse  ana  drachmas  tres  :  Olei  {libatiti}  Anethi  , 
3STucÌ5  odorare  ana  {crupulum  unum  :  ^aPonls 
Tartarei  quantum  fnfficiens  erit  ?  ut  F.  M.  b.  A. 
P.  &  fervetur  ad  ufus  . 

Faculus ,  Ufus . 

Acearum  Dofis  iplilfimsefunt  ,  ac extant  PiUtr 
la  Star ,  quas  modo  fupra  exaravimu? , 

I50  PILUL42  POTERII. 

REc.FlorumSulphuris  ,  Glycyrrhizae  ,  Sac* 
chari  canditi  aìbianadrachmamunam:Bal- 

famumfulphurisq.s.adformandam  M.P.  &  ler, 

vetur  ad  ufum . 

Facultas  Ufus . 

Serum  tenue  ,  &  acre  ,  vel  inLaryngem  ,  vel 
in  pulmones  depluens  ,  Tulfimque  moleftam  titil¬ 
lando  acciens  corrigunt,  edulcorant,  attemperant, 
incrafiànt,  &  expuiuoni  aptumreddunt  .  Sulphur 
enim  pulmonum  BaUamum  audit  3 &nihil  aeque 

Catarrhumfiftitacfulphur,  &  fulphurata  ,  Dot? 

ufque  ad  fcr apulo?  duo? . 

Momta, 


A’  fuiphure  fputa  quali  globofa  redduntur  ,  nou 
al  iter  ac  huroidaroaliquarn  maffam  à  co  ore  taro, 
tundìtatem  converti  videas  :  inquit  Vallea!  .  _ 

Mirabile  eli,  quod  fcribit  Ettmullerui r,  cumlpi- 
ritu  Terebinthinse  paruri  balfamum  fulphuris  egre¬ 
gie  penetrati?  ,  adeo  ut  ,  fi  aliquot  guttuìse  ^un¬ 
ga  n  tur  carpis  pulfuum  ,  paulp  poli  lentiatur  in  u- 
rina  fulphuris  odor  , 

Gravidis  medìcamenta  ex  fulpnure  parata  non 

conveniunt  ,ne  itùis  aborti  co; ncilietur.  Sentrtus 
tiadit , 


15^ 


PILULAi  DE  STYRACE 

S  yfoii  j  ex  Anù  dotar  io  N  eupolitano  . 


REc.  Sfyracis  calatmire,  fucci  Glycyrrhizae  in, 
fui  flati ,  vel  extraai,  Q'ibani,  Myrrhae  ru- 
brce ,  Opii  thebaici  ana  drachmam  femis:  Cioci 
orientali?  fcrupulumunum ,  curri  fyrupi  papaveri? 
albiq.s.  fi  2.  a.  malia  pilularis  . 

F  ocultas ,  ^  Ufus , 

Pise  alii?  omnibus  ferum  falfum  corrigunt  ,  ca- 

piti  ,  eiufque  deftillationi  fubveniunt  ,  &  perti- 
nscem  tuffim  ledant ,  Scbroderus  notat  has ,  vel  11- 
miles,  etiam  pregnantibus  cum  metu  abortus  tut- 
lìentibus  multoties  cum  optimofucceflu  data?.  Do¬ 
le  ufque  ad  fcrupulp?  quatuor  , 


Monitum . 

Fxtat  ,  &  alia  harum  Pi’ularum  confeftio 
Authore  Mefue  per  eundem  Neapolitanum  Anti- 
dotarinm  tradita  ,  fc.  Recipe  Styracis  optimi. 
Olibani  ,  Myrrhse  rubre  ,  Succi  Diquiritisc,  Opii, 
Croci  Orientali?  ana  paites  aequalws  :  &  cum  fy- 


(QUARTA, 

rupi  violarum  s.  q.  2.  a.  f,  malfa  pilularis  .  Cujus 
ulu  Praticante?  intendunt  pertinacilfimam  tuf- 
lìm7  ferinumquecatarrhum  filiere  ,  necnon  &  fe- 
dare ,  prò  dofe  propinando  de  eis  drachmam  unam 
in  unaquaqueyìce  . 

153  FlhULJE  DE  SUCCINO, 

Cratonis , 

REc.  Succini  preparati  ,  &  mafìices  ana  lin¬ 
ciarti  femis  :  Aloes  fuccotrinaeunciam  unam: 
Agarici  trochifcati  drachmas  tres  ;  Ariftolochiae 
rotundse  drachmam  unam  3  mifce ,  quae  priùs 
omnia  pulverizata  fint ,  &  2.  a.  cum  fyrupi  de 
betonica  s.  q.  f.  malfa  pilularis  ,  aiuta  oleo  dul- 
ci  madefa&a  obvolvenda  ,  lervetur  ad  ufum  . 
Facultas  &  Ufus , 

Valde  conferunt  ad  biliofos  humores  ,  &  pitui- 
tofos  è  capite  expellendos  ,  ut  etiam  menfes 
ciendos ,  uterumque  purgandum,  &  nunquamfa- 
tis  laudantur  in  alvum  leniter  folvendo  ,  &  à 
quamplurimis  incommodis  ventriculum  liberan¬ 
do  ,  atque  caput  roborando  5  adeoque  à  catarrha- 
libus  fluxionibus  ,  live  defiillationibus  in  fubje- 
fias  corporis  partes  irruenfibus  ,  à  quibus  varine 
morborum  foboles  gignuntur,&  denominantur,le- 
liciter  hsefolent  pillulse  prefervare  ac  propullare  . 
prsefcribit  Author  bis  inmenfe,  fumereque  jubet 
poli  primum  fomnum  drachmalem  earum  dofem 
prò  vice  . 

Monito , 

Aliter  alibi  earum  exiftit  conficiendi  methodus, 
at  Authoris  traditam  non  fecundat  ;  Ut  etiam 
Nonnulli  adjungere  folent  nucem  mofchatam  , 
Cornu  Cervjnum  uftum  ,  oleum  Foeniculorum  * 
Aloe  rofatum,  Ammoniacum  ,  &  limilia 3 nem- 
pe  qua  authoritate  nefcio , 

J54  PILUL^E  DE  TARTARO 

Bontii ,  ex  S ebroderi  Pbarmacopeta  » 

REc.  Aloes  fuccotrinae  elevine  uncias  tres: 

Gummi  Ammoniaci  diligeriter  (  cum  ^£eto 
Squillino  )  depurati  unciam  unam,  &  femis:  Tar¬ 
tari  vitriolati  fcrupulum  unfim  <&.  femis.  Milce, 
&  fectmdùm  artem  fiat  malfa  Pilularis  ,  &  fèr- 
vetur  ad  ufum  » 

Facuìtas-)  &Ufis, 

Maximi  enim  funt  levaminis  in  morbi?  tartareis, 
quales  lunt  aficfìus  hypocondriacus  ,  obf  ruflio 
lienis ,  mefenterii ,  &c.  incidunt  enim  tartaream 
mucilagìnpm  3  in  primis  quae  in  prima  ventris  re¬ 
gione  collega  eli ,  eamque  per  de]efIionem  expur- 
gant ,  Doli?  fere  elt  à  fcrupulo  uno  ad  drachmam 
unam  mane  5  vel  fi  ante  ccenam  ad  fcrupulum 
femis . 

Monito , 

Preparati  vocabulo  in  Pharmacia  indican- 
tur  medicamenta  fimplicia  ,  videlicet  folidaj 
fubtiliffimum  in  pulverem  ,  linguae  tadlum  fu- 
gientem ,  accedente  aqua  aliqua  conveniente 
fupra  porphyritem  laevigata  ,  denuoque  fub  pa-, 
fHIlonim  forma  eficcata  ,  fic  profiant  Cornu 
Cervi ,  Spodium,  Corallorum  ,  &c.  preparata. 
Necnon  alia  fimplicia  medicamenta  ,  quae  inter- 
dum  aceto  ,  vino  ,  vel  alio  liquore  per  aliquot 

dies  immerguntur  ,  rurfumque  eficcantur  ,  cor¬ 
retti  o« 
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regioni*}  pt  ereditar  ,  grafia,  in  praeparatorunt 
quoque  minierò  collocantur  ,  velut  radices  ari  , 
alari  ,  &c.  cum  fat alibi  de  iltis  a&um fit . 

At  vero  Corallia,  lapides  Canci’orum,  &  Mar¬ 
garita  haud  pariim  in  levigando  de  viribus  luis  di- 
minuuntur.  Evidentèr  id  ex  odore  gravi ,  effèrve- 
fcentiaque ,  ob  aquae  aflfufionem  hìlce  levigandis , 
fuborta  percipitur:  necnon  fi  ejufmodi  preparati? 
afiundatur  quidquam  acidi,  tunc  hsec  non  tantopere 
illud  abforbendo  (  lìcut  quse  modo  pulverata  )  effer- 
vefcere  folent  :  propterea  potius  è  re  medica  arbi- 
trorjut  haec  fufetiliter  modo  pulverata, fi  ufiis  fuerit, 
accipiantur  . 

Pulveres  ,  &  Spechi  hoc  patio  inter  fedifien- 
tiunt ,  cùm  primi  fiat  medicamenta  aliqua  ficca 
contundendo,  fi  ve  ferendo,  in  minutiffimas  par- 
-ticulas  redada:  Secundae  nempe  fpecies,  quam- 
vis  nominamur  pulveres  ,  attamen  funi  quidam 
pulveres  compofiti ,  &  mixiti ,  quibus  opus  effc  ad 
Vetemm  confediones  ,  &  eleduaria  conficien- 
da  ,  quse  autem  in  promptu  habentur  ,  ut  inde 
eleéìuaria  ,  &  fimile  quid  extemplo  parari  pof- 
fit.  At  de  caetero ,  quod  de  pulveribus  admone- 
«ìus,  id  curari  edam  in  quibufdam  fpeciebus  pa¬ 
rando  oportet . 

Erenim  cùm  varia  exiflant  pul verum  genera,  & 
funt  fimplices,  vel  compoliti,  &  vel  alterantes  , 
vel  purgantes.  Pulveratio  ,  ut  ritè  inftituatur  ,  fe 
fifiunt  hcecce  ad  anima’dverrendum , 

Primi  Ne  aromata ,  herbee ,  florefque  odorata 
diu  contnndantur  ,  «eque  in  promptu  pulverata 
habeantur  ,  quia  eprum  particulae  volatiles  ,  tam 
minia  contufione,  quàm  diuturniore  conlèrvatior 
ne ,  fuga  pi  arri  pi  un  t . 

Secundò  Ea,  quae  oleo  craffiori ,  &  fixiori  dota¬ 
ta  funt ,  ut  nux  myrifiica  ,femina  frigida  ,  &c.  fo¬ 
la  pulverari  nequeunt,  incontudendo  enim ,  ve¬ 
lut  in  mallam  pìnguem  abeunt  ,  requirunt  ea- 
propter  quaedam  ari  diora  ,  &  terreftriora  ,  oleo- 
fas  videlicet  particulas  abforbentia  ,  quorum 
additione  haud  aegre  hinc  in  pulverem  conver- 
tuntur.  ^ 

T enti  Schenanto ,  Spicce  Indicae ,  &c.  minutif- 
fimèconcifis3  necnon  Colochynthidi  ,  Agarico, 
&c,  addatur  lentoris  tragacanthi  q.  s.  ut  contun¬ 
dendo  in  malfalli  quali  abeant ,  poftea  leniterefic- 
centur  3  ficque  polfunt  haec  in  pulverem  conferì  : 
minori  tamen  negotio  valet  idem  opus  perfìci  ,  li 
cuilibet  modicum  oleì  cujufdam  exprelfione  fa£li 
addatur,  acpoftea  in  pila  infimul  contundantur . 
Itidem  Ligna  varia  ,  Cortices  Chinae ,  &c,  aqua 
tantummodo  hume&ata  ,  queunt  fubtilem in  pul¬ 
verem  pila  contundi  . 

pulveres  compofiti  Bechici ,  vel  an- 
tìphtifici  difli ,  ut  Haly ,  Anonima? ,  fpecies  ele- 
fluari  ,  &c.  quibus  nempe  oleofa  terreflriora  , 
ut  fèmipg  frigida  ,  papaveris  ,  &c.  adduntur  , 
non  funt  in  futurum  ufum  recondendi ,  fedrecen- 
tes  exrempore  conficiendi  ,  quippe  facilè  ranco- 
rem  contrahunt . 

Quinto  Mercurialia  acida  ,  alkalia  fixa  ,  vel  vo¬ 
latica  ,  fummatim  cunéfa,  quae  fe  ac  ri  bus ,  cor- 
rodentibufque  particulis  produnt,  in  mortario  vi¬ 
treo  ,  lapideo ,  aut  ligneo  ,  juxta  ,  ac  tali  piltillo, 
in  pulverem  conterantur  3  illorum  enim  qualitas 
haud  parum  à  metallicis  fecus  alteretur  ,  quini- 
mo  novum  compofitum  hinc  evaderei . 

JVxtàPenes  Arabes  Pharmacìae  fcriptores  foe- 
pe  numero  fit  menilo  Su jfufy  cujusgracia  addu- 
Tbeat.  Qonzt 
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cara  verba  Mefite?  diftint.  9.  ita  ab  Interprete  la-s 
tinè  reddito:  Differt pulvisa  Suffuf.Nam pulvìs  efl 
nomen generale  ad omnem  pulverem  cruJJ'um-pel fub - 
ti  lem , JtmpUcem  fùel  compofitum.S  uffuf autem  e fi  no¬ 
men  particularefolùm  ad  pulverem  fubtilijjìmvim^ft - 
cut  al f oboi  efl  compofitu  pluri  bus  pulveribus. Differì 
autem  S uffuf à  Sief  qu  ad  efì 'fulvi? fubtiliffìmus  re - 
duilus  adformam  Trocbifci  babentis  fimi litudinem 
cupi  pedona  S  cuccar  um  .  Fricutur  autem  pr  re  di  Bum 
Sief  cu  aìiquo  liquore aqua faemculi^vel  rofata,& 
adminijìratur  pajjìonibu?  oculor  uni  propter  ejusfub- 
tilitatem.  Aliam  fubfcriptionem  Sief  tradir  Sala - 
dinas:  Sief  fcribit,ejì  medicameli  folidum ,  adoculos 
clar/Jrcandos  fu  Bum  ad  modum  parvi fuppofìtorii  , 
qui  difemperaturfB  liquefiti  in  oculis  imponitur , 
quando  opportunità?  requirit ,  Et  aliquando  confri - 
catur  Sieffuper  cote  cum  aqua  focaie  ulì ,  loculi? 
illa  aqua  imponitur , 


155  pulvìs  antiepilepticus 

Ludovici . 


RJSc.  Bezoardici  albi  ,  Succini  albi  praepara- 
ti ,  &  Ginnabaris  nativi  ana  quantum  vis  , 
•&  fecundùm  artem  mifee  . 

F acuita?  ,  ^5*  Ufus  . 

Detur  adultis  aequè  ,  ac  infantibus  curative  ,  re- 
petendoque,  ac,  prò  indicaticnum  ratione  ,  prce- 
miffis,vel  interpoliris  emeticis,  aut  laxativis,  mo¬ 
do  fuperaddantur  volatilia  urinofa:  V.  G.fpiri- 
tus  Corna  Cervi,  Salis  Armoniaci  fimplex  vel 
compofitus  ,  &c.  modo  elTentia  fuccini ,  campho- 
rsB ,  caftorei ,  tintura  corallorum  ,  antimonii  ,  & 
Umilia  ,  modo  praecipitantia  aliaj  in  primis  autem 
opiata  ,  ut  pulveris  anodini  in  pag.  492  col.  2.  de- 
fcripti  grana  tria  prò  adultis  circumfpeéle .  Alias 
pulveris  hujus  per  fe  dati  dolis  eli  adultis  ad  drach- 
mam  femis  :  Infantibus  vero  anniculis  ad  grana 
quatuor  ,  quinque,  vei  fexj  natu  enim  ìliinori- 
bus  ad  dimidium  » 

15Ó  PULVIS  ANTIEPILEPTICUS 

Anodina ?  ejufdem  Ludovici . 

REc.  Pulveris  Bezoardici  albi  drachmas  fex 
fuccini  albi  preparati  drachmas  tres  :  cin- 
nabaris  nativi  fcrupulos  quinque:  Laudani  opiati 
Authoris  fcrupulum  unum  ,  M.&  S.  A.  F.  P, 

F acuita?  Ufus . 

Nonfolùm  laélentibus  ,  verùm  etiam  homini- 
bus  in  inquietudinibus ,  torminibus,  vomitibus, 
diarrhceis,  &c,  detur,  vei  perle,  &quidemtri- 
meflribus  ad  granum  unum  ,  vel  cum  aliis  alteran- 
tibus,  &  praecipitantibus  3  ubi  tamen  corallia  in 
caloribus  Febrilibus  complìcatis  minùs  commoda, 
funt  . 

Monìtum . 

157  Methodus  conficiendi  Laudanum  Opia- 
tum  Authoris,  nempe  Ludovici ,  haec  erit  iplà: 
Recipe  ExtraOi  Opii  unciam  unam:Croci  orien- 
talis  ,  cinnabaris  nativi ,  vel  corallorum  rubrorum 
praeparatorum  ana  unciam  femis  ,  m.  2.  a.  &  f.  O- 
piatum  prò  ufu  fervando  :  proeter  ea  ,  quae  pofui- 
m us pag.  492.  col.  2.  Qiiorum  Ufus ,  &  Facultatesr 
fimiles  habet ,  &  hoc  Laudanum  . 

158  PULVIS  CACHECTICUS 

Quer cetani  ,  ex  Pbarmucop.  Augujì  . 

REc.  LimaturseChalybiscum  fulphure calci¬ 
nata  unciam  unam :  Fceculae radicum  Ari, 
li  2  Ambise 


s„  PARSQ, 

Ambrse  Gryfe#  ana  drachmam  imam  ,  &  fcmis  : 
Corallorum  ,  &  Margaritarum  proepatatorum 

ana  drachmas  duas  :  Cornu  Cervi  philofophici 
prae parati  ,  &  Cinnamomi  acuti  ana  fcrupulos 
quatuor  :  Sacchari  ad  pondus  omnium  net  le- 
cundum  artem  pulvis . 

F acultas  ,  £9*  Ufus  . 

In  curanda  omnis  generis  cachexia  >  &  depra- 
vatorum  humorum  colluvie  educenda  praelenta- 
neum  eft  remedium  leucophlegmatiam ,  &  «or¬ 
bimi  virgineum  feliciter  curar ,  pallorern ,  vitio- 
fumque  colorem  tollit  ,  malfarci  fanguineam  u- 
triufque  fexus  purificat ,  &  à  variis  corruptioni* 
tutam  pr*ftat  Dofis  erit  ufque  ad  drachmam 
unam . 

Monitum 

Pulvis  hic  a  Querceta no  deferiptus  etiam  fine 
ambra,  incompletus  ideo  diftus,  &  in  officims 
proftat  prò  illis  ,  quibustenuiores  facultates  am¬ 
bra  ufum  denegant  $  tum,  &  odor  ejus  adver- 
fus  eft  ♦ 
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PULVIS  CARDINALE 
P  A  L  L  O  T  T  JE, 


U  A  R  T  A, 

rum  ,  epilepfia ,  &  fimilibus  pulvis  hic  utilis  ra¬ 
me  n  ,  &  fumine  profìcuns.extat  ,  dofe  propina¬ 
ti^  a  femis  ufque  ad  drachmam  unam  prò  vice 
qualubet . 

idi  PULVIS  DE  GUTTETA 

Riverii ,  ex  Pbarmac.  Amjlel'red . 

REc.  Radicis  peoni*  ,  Seminum  ejufdem  , 
Radicis  didami  albi ,  &  Ligni  vifei  querci¬ 
ni  afta  unciam  femis:  Seminum  Atriplicis drach¬ 
mas  duas  :  Cranii  htunani  drachmas  tres  :  Coral¬ 
lorum  rubrorum  ,  &  Hyacinthi  preparati  ana 
drachmam  unam,  &  femis:  Ungula:  Alcis  dra¬ 
chmam  femis:  Mofchi  fcrupulum  unum  :  Folio- 
rum  Auri  drachmam  unam  ,  mifee,  &  fecundum 
artis  leges  fiat  Pulvis  tcnuiffimus. 

F acuita* ,  Ufus .  _ 

Pulvis  hic  eft  fpccificus  in  morbis  convulfivis  , 
Vertigine  ,  Grave-dine  Capitis  ,  &,Cephalalgia  » 
Experientiacompertumeft  Dolores  Capitis  perti- 
naciffimos  ,  &  fere  ad  maniam  accedente*  (  irritis 
aliis  remediis  )  foli  huic  pulveri  de  gutteta  ad  dra¬ 
chmam  uuamexhibito,  cum  Brodio'1:  floribus  Pri- 
mulse  veris,  Decotto  Betonica:  ceffiffe  .  Dofis  ,  ut 
divimus ,  lerè  drachmalis  eft . 


REc.  Ariftolochiqe  utriufque,  Biftort*  ,  Gen- 
tian*  ,  Carlin*  ,  Tormentili* ,  Dictami 
Cretici ,  Rheu.  Politici ,  herb*  Cardui  beneditti, 
Baccarum  Lauri ,  Boli  Armeni.,  Terre  Lemm* 
ver*  ,  Seminum  Aniforum  ,  &  Maftices  ana  nn- 
ciam  femis:  Pyrethri ,  Reu. Barbari  optimi ,  & 
Croci  ana  drachmas  tres  ,  fiat^  omnium  pulvis 
fubtiliffimus  >  &  in  vafe  optimè  claufo  afierve- 
tur . 

Facultas ,  et  Ufus  » 

Appropriatum  remedium  eft  hic  pulvis  contra 
Pleuritidem  ,  Peripneumoniam  ,  c*terafque  in- 
flammationeg ,  &  tot  annorum  ferie  expertum  eft: 
At  major  eft  experientia  dittis  ,  nullum  Pìeuriti- 
cum ,  quem  feimus  ,  hujus  pulveris  exhibitione 
periifle  compertum  eft  ,  fanguinis  enim  acorem 
corrigit ,  effiufum  ,  vel  coagulatimi  fanguinem  re- 
folvit ,  in  grummos  coagmentatum  diffolvit ,  flu- 
xilem  reddit,  &  in  nature  gratiam  redire  facit , 
ipfiim  etiam  in  circulum  adigit  febrilem ,  demul- 
cet  ardorem  ,  &  dolorem  exanimantem  compe- 
feit .  Eft  adeo  expertum ,  &  infallibile  remedium, 
ut  nullam  Medico  famam  pariat  ;  Nam  Medie* 
artis  iguaris  fputum  citra  fanguinis  t indurarci  ob- 
fervantes  Pleuritidem  3  Peripneumoniam  ,  & 
alias  internas  inflammationes  non  fuifle  exifti- 
mant  ,  Dofis  drachma  una  fumi  poteft  quatuor 
horis  ante  ,  vel  poft  cibum  in  jure  pulii  ,  vel 
fyrupo  de  papavere  rheados  >  vel  Cardui  he» 
nedidi . 

'  1  f  •  J,'  - 

160  PULVIS  AD  GUTTAM 
JDiecii  F ortis  ,  ex  Antidot.  Neap , 

REc,  Seminum  Peoni*  num.  20.  Sacchari  ro- 
farum  incompletarum  ,  &  coriandrorum 
pr*paratotum  ana  drachmas  feptem  .  Benzocs 
drachmam  unam:  Thuris  in  lacrymas  fcrupulos 
quatuor ,  mifee  ,  &  fecundum  artem  fiat  pulvis 
t  ubtiiiffimus . 

Fa  cu  bus ,  &  Ufus  . 

Apopledicum ,  Épi’epticum4  &  Cephalicum 
me  die  amen  tum  eft  infigne  .  In  vertigine  puero- 


Monitum . 

Cranium  eft  (  fi  quid  ego  judicem  )  non  tantùm 
os  aridum  ,  viribus  cafiinn ,  ac  infuper  cadavero- 
fum ,  fed  humanum  3  atque  eo  nomine  *gris  (  U 
non  Anthropophagis  )  horrificum  ,  &efecrandum3 
ideoque  falubre  efièt ,  &  honeftum  ex  Onicinis 
Pharmaceuticis  omnibus  efferre  ,  &  ofiaiftafepul- 
chrali  contumulare  maimore. 

PULVIS  HALY  ABBATIS  » 

SEminum  papaveris  albi  drachmam  unam ,  & 
grana  quindecim  :  Gummi  arabici,  Dragacan- 
this,  &  Amydi  ana  fcrupulum  unum  ,  &  grana 
tria:  Seminum  quatuor  frigidorum  majorum  ,  oc 
cydoniorum  ana  fcrupulos  duos  ,  &  grana  qua- 
tuordecim  :  Spodii,  &  lucci  Glicyrrhiz*  ana  lcru- 
pulumunum,  &  grana  tria:  Sacchari  ad  pondus 
omnium  m.  2.  a.  fi  p-  fervandus  ad  ufus  . 

Facultas-,  &  Ufus  . 

Poteurilfimè  incrafTat ,  acorem  obtundit ,  par- 
tes  demulcet ,  &  titillantem  Tufiìrcifedat .  atque 
ideocatarrho  tenui  pr*cisè  appropriatur .  Urbana 
ciet,  ejufque  acore  m  extinguit  •  Phthificis  quidem 
confert .  Dofe  ufque  ad  fcrupulos  quatuor . 

*1  - 

Monitum .  >  \ 

Phthificis  quidem  conferre  non  diffitear  5  il- 
lud  vero  fecundario ,  tantùm,  quatenus,  nempe 
Tuffim  gutturalem  placat  ,  qu*  contigua  me- 
cufatione  Pulmones  alias  exagitare  ,  &  antli*. 
in  modum  ferum  acre  in  eos  attrahere  folet ,  non 
vero  primario  pulmones  afficit ,  in  quos  defeen- 
dere  pe quit .  Afpera  enim  arteria  ,  quadam  |Na- 
tur*  providentia,  nervea  membrana  ,  tam  ex- 
quifiti  fenfus  intus  cooperitur  ,  ut  nihil  omnino 
(  pr*ter  aerem  )  ne  guttulam  quidem  aqu*  limpi- 
d* ,  nedum ,  vel  faliv*  ipfius  (  quamv.is  conge¬ 
neris  adeò  liquoris  )  abfque  gravi  moleftia  ,  ocre- 
tinentia  admittere  poffit  3  eamque  ftaitm  totis 
viribus  ,  &  ftrangulatoris  nixibus ,  reiicere  co- 
netur  .  Ratum  ergo  habeatur  ,  quod  nullum 

Ecleg- 


SE  11  APPENDI  X, 


Eclcgma  <,  ncque  quìdquara  aliud  medicamenti 
(  praeter  vapores  aliquos ,  &  fuftìtus  )  in  pulmoties 
direéìè  ,  &  immediate  convehatur  >  &quaadoque 
remedium  eos  maxime  afficit  (  uti  Balsamica  5  & 
volatilia)  mediate  folum,  &  per  fanguinis  currì- 
ctilum  (  «eque  Natura  aliam  novù  viam  )  in  du- 
tìus  Tracheale?  fuffundatur . 

163  PULVIS  pectoralis 

Mio  badi*. 

Ec.  Radicum  Aronis  ,  &  Ireos  Fiorenti* 
ana  unciam  femis  :  Florum  fulphuris  un- 
•ciam  unam:  Antihefiici  Poterli  drachmas  tres  : 
Florum  Benzoes  drachmas  duas  y  m.  f.  oavùum 
a,pulvis, 

Facilita*  y&  Ufus  * 

In  omnibus  Thoracis  ,  <5c  pulmonis  affe&ibus 
praefentaneum  eft  medicamentum  ,  has  etiim  par- 
tes  ab  omnibus  humoribus  craffis,Ientis,  &  vifeidis 
vindicat  )  eos  attenuando  ,  incidendo)  &  per  fcrea- 
tum  educendo  )  ac  propterea  tuffim  tam  antiquani) 
quàm  recentem  eljminat  ,  imo  afthmati  iècun- 
dum  omnes  cjus  fpeqe?  non  fine  admiratione 
fuccurrit)  Pleufitidiauxiliatur  .  Phthifi  )  &Fe- 
bri  hefiic*  fummum  eft  praefidium  :  tandem  om¬ 
nes  pe&oris  )  &  pulmpnis  ^egritudine?  tollit .  Do- 
lis  eft  drachma  una  in  fyrupis  pefLralibus  ad  moi 
dum  lambitivi  mane  je']uno  ftomacho  ?  &  fero  an*? 

te  ccenam  • 

1 64  PULVIS  stomachicus 

E'yifdem  AJìcbaelis . 

REc.  Radici?  Aronis  libram  unam  ,  Arcani 
duplicati  Mynjichti  libram  femis  (  prò  quo 
Antidotarium  Neapalitanum  habet  florum  falis, 
Armoniaci  )  Salis  Abfynthii  uncias  tres  :  radici? 
calami  aromatici  unciam  unam:  Cinnamomi  acu¬ 
ti  )  &  Caryopbillorum  feleftorum  ana  drachmas 
femptem  cum  dimidia  :  Macis  )  piperis  longi  j 
Zingiberis  )  Zedoariae  ì  Cubebarum  >  Cardamo¬ 
mi  )  Coriandrorum  praeparatorum  »  Granorum 
Kermes  )  &  Paradili  ana  unciam  femis  m.f,  p.  f.  a» 
fubtiliffimus, . 

F 'acuita* ,  0*  Ufus  . 

Omnibus  ftomachi  languoribus  fuccurrit ,  appe- 
tentiam  depravatam  reficit)  &  collapfam  fulcitat, 
mucilagines  ventriculo  adhaerentes  incidìt  y  & 
fubducit .  Ventriciftum  roborat  )  cruditates  cor* 
rigit  )  cofìionem  adjuvat  ,  fucci  nutrititii  diftri- 
butionem  promovet  )  flatus  expellit ,  &  ftomachi 
dolore?  ab  acido  provenientes  fedat  ,  ac  proinde 
hypocondriacis  5  qui  perpetuò  de  ftomacho  con- 
queruntur,  ftimmum  eft  fblatium  3  &  tandem  om¬ 
nibus  morbi?  >  qui  maciem  adjunftam  habent  fto- 
machi  vitio  prodefte  experti  fumus  .  £)ofìs  ad 
drachmam  ufque  femis.  in  jure  pulii ,  vel  alio  liquo¬ 
re  appropriato  ,  vel  faltem  fumatur  mane  jejuno* 
ftomacho  in  aqua  tepida  . 

165  PULVIS  SPERNIOL>E 

Crolla. 

REc.  Myrrhx  eleflae ,  &  Thuris  felecli  ana  un» 
ciasduas  :  Croci  orientalis  unciam  femis: 
Gummi  Camphurae  draqhmas  tres  )  tere  omnia , 
in  pulverem  fub.tilifsi.mum  )  &  mifee  :  Quem  pul- 
verem  in  vitreo  vafe  aqua  fperniolx  deftilla- 
ta  (utmodomonemns  )  vicelies  ,  vel  tricelìesjn» 
Tbeat.Donz. 


bibere  convenir  )  ita  tamen  ut  femper  prius  fpontc 
elìccetur ,  &  fìc  poftea  ad  ufus  fuos  fervandus 
eft  . 

Facilita*  )  ^  Ufus , 

Sanguinis  turgefeentiam  inordinatam  compe- 
feit)  ejufque  impetum  male  fanum  cohibet  .  Sc¬ 
runa  nimis  acre  precipitando  corrigit  ,  aufterita» 
tenaque  inferendo  ejus  eruptionem  prohibet  ,  tan- 
demque  hiatum  )  <%  aperturam  vaforum  ocdudit  , 
&  conghuinat  :  Conducit  in  Hsenaorrhogia  na- 
rium  ,  Hsemoptifi  ,  Dyfenteria ,  Hemorrhoidum  ? 
&  Menlium  fluxu  y  Mnftuque  cruento  j  propinatili’ 
prp  dofe  ad  fcrupulum  unum  in  aqua  Piantaginis  . 

Monitum . 

Pro  aqua  Sperniolse  paranda  attende  recipere 
fperma  Ranarum  in  triduo  ante  novilunium  Mar¬ 
ti!  menfis)  in  balneo  marino  ita  per  fe  di fli Ile- 
tur  ,  lìc  enim  non  foetet .  Et  haec  eft  aqua  illa)  quse 
fuperniolx  t  feu  fpermatis  Ranarum  in  Oftìcinis 
vocatur . 

16$  ROS  MINERALI? 

Ex  Minftcbt . 

REc,  Leonum  fpagyricum  totum  non  evifeera^ 
tum  )  fed  in  Sole  prius  phìlofophiftcè  al!a- 
tum  :  impone  illum  Balneo  Sapienti*  >  valde  ta-^ 
men  ingen.iosè  ad  efalandum  rorem  mineralem  , 
qui  dulcis  )  &  amabili?  eft .  Hunc  poftea  aliquo- 
ties  per  fe  rettifica  ,  donec  fpiritualis  )  &  cceleftis 
fiat:  &  hchabebis  aureumjjovis  imbrem  )  veram 
fcaturiginem  Veneris,  fudorem  Pailadis  ,  Lacry- 
masDianae)  &  methamorphofin  Aélaeonis  ,  mul- 
tarum  feiheet  )  &  variarmi!  aegritudinum  :  Pro 
quo  glonofo,  &divomunere  Deo  Immortali  laua 
i.it  (empi terna  ^ 

F acuita*  )  £5*  Ufus .  r 

_  Eft  medicina  generalis  )  ad  extrahendum  om*. 
nium  vegetabilium  Eftèntias  )  &  Tinduras  appro¬ 
priata  :  quemadmodum  enim  Ccelum  in  hsec  fublu- 
naria  rebus  omnibus  vitam  largiendo  ,  &  confe¬ 
rendo  pptenter  agit  :  ita  edam  cceleftis  hic  liquor 
corporis  humani  valetudinem  confei:vat  )  vitam 
prolongat  )  Juventutem  confirmat  ,  Seneftutem 
retardat  5  necnon  putredfnem  arcet }  &  omne  mor¬ 
bi  genus  abigi t.Dofis  a  drachmis  duobus  ad  unciam 
femis  per  fe  }  vel  in  vehiculis  morbis  (pecificis  . 

167  SAL  C ACH ETICUM  Chalibeatum 

Chat  ras 

Ec.Vitrioli  Martis  unciam  unam  ;  Salis  pru- 
nellaeuncias  duas  :  Salis  ex  aqu*  fortis  capi¬ 
te  mortuo  extradi  uncias  tres  y  ftmul  pujverentur» 
deinde  cucurbitula  vitrea  excepta  5  igni  aren* 
gradatim  aufìo  committantur  ad  materiarum  ru- 
bedinem  )  donec  inftar  aqux  fluant  3  &  tandem 
in  durum  )  &  rubrum  lapidem  convertantur  :  & 
ad  ufus  fervetur , 

Fife  ulta*  y&Ufus 

Commcndetur  hoc  fai  in  cachexiis  )  morbis 
fcorbuticis  )  prò  depurando  fanguine  )  appetì  tum 
excitando  5  referandis  urina?  viis  )  abigendis  f!u- 
xionibus  )  quiete  conci  banda  ,  expellendis  humo- 
ribus  peccantibus  per  fedem  ,  urìnas  )  fudpreS)  aut 
infenfìbilem  tranfpirationem  aliquando  )  fed  ad- 
modum  infrequenter  per  vomitum  .  Pulveratur,  & 
datur  in  liquore  appropriato  afcrupolo  femis  uf- 
qu$  ad  unum 

il  3  Mcni^ 
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50ì 

Monito,  Chimica  Opportuna . 

Sul  fi  late  acdpiatur ,  per  vocabulum  aliqui  in- 
telligunt  corpus  quoddam  ,  quod  aqua  folvi ,  quod 
denuo  in  cryftallinam  ,  vel  ficcam  formam  reduci 
poteft  3  fivefint  folutiones  metallorum  ,  &c.  fìve 
face  ha  rum  ,  five  aliulmodi  corpora  ,  quamvisilla 
fint  faporis  fallì  expertia  :  attamen  ea  hac  deferì- 
ptione  generali  comprehendunt  . 

Defcriptio  haec  ,  cujufmodicumque  fuerit,  com¬ 
pietti  tur  quidem  omnis  generis  corpora  ,  quibus 
nomenclatura  falis ,  res  fimpliciores  indicantis  non 
competit ,  tamen  ,  ut  vulgariter  fcribam  ,  poffunt 
illa,  cjuse  in  Qflìcinis  falia  vocantur  ,  haudineptè 
in  fuas  fpecies  dividi  in  Nativa  nempe ,  &  Arti- 
jficialia  .  r  . 

N ativa  falia  dicuntur  ,  quae  è  macrocofmi  gre- 
rnioeruuntur ,  ut  Alumen  ,'  (al  Gemma ,  &c.  Ar¬ 
ti fidatiti ,  de  quibus  hìc  fermonem  habemus  >  fuat 
Vel  fimplicia,  vel  compofita . 

Simplicia  extantvel  Fixa }  vel  volatili»  .  Fixa 
fubdividimtur  inpure-falfo  ?  alias  Alalia  ,  vei 
ve!  acido  falla ,  aut  acida ,  alias  eflèntialia  ditta. 

'  Purefialfa, leu  Alalia Jalia fixa  fiunt  plurimum 
c  quodam  vegetabili ,  cremato,  &  in  cinerea  al¬ 
bo?  redatto  ,  qui  dein  aqux  q.  f.  coquetur  ,  quod 
lixivium  in  lebete  ferreo  infpìlfetur  ,  acadalbedi- 
nemtantummodddenuò  uratur,  &  poftea  rurfum 
in  aqua  folvafor ,  coletur,  leniterque  evaporctur, 
ac  ad  cryfeflizandum  reponatur  ,  &haee  eft  firn- 
pliciffima  methodus  ,  quam  fi  aflecutus  fiieris , 
crunt  tibi  falia  alalia  inter  fe  diferepantia  :  & 
quamvis  lisce  non  fint  tana  pulchrè  concreta ,  quàm 
nonnulli  illa  monftrant,  additione  nempe  acidi  cu- 
jufdafo  fatta  3  vires  tamen  quodeumque  horum 
habere  fingulares  ,  inter  fe  difterentes  ,  Experien- 
ffo  difìat . 

^Monemus  etiam  falia  lixivapauea  in  quantitate 
in  modum  cryflalli  concrefcere  ,  necnon  cryftalìos 
facillimè ,  ob  aeris  humidi  admiffionem  ,  lique- 
feere ,  eapropter  hsec  modo  coquenda  funt  in  va- 
fe,  quoad  ficca  fuerint  3  exin  in  vafe  bene  claufo 
ad  futurum  ufum  recondenda  . 

Nonnulli  funtvalde  fol lìciti  de  falis  cujufpiam 
perluciditate,  deque  cryftallis  majufculisacquiren- 
dis .  Ergo  ut  voti  fui  fìerent  confortes ,  rem  ita  ca- 
pefiìjnt,  Cineres  multo  fulphure,  vel  nitro  com- 
burunt ,  donec  fulphur  deflagraverit ,  poftea  ex  hi» 
lixivium  faciunt ,  quod  colant ,  &  quoad  ufque  cu* 
ticula  appareat  ,evaporant,  dehinc  ad  cryftallizan* 
duna  loco  frigido  reponunt.  Vel  accipiunt  lixivia- 
tum  fai ,  ideili  lixivium  infpiflatum  ,e  folis  feilieet 
cineribus  fattum ,  idque  in  igne  fundunt  ,  &  adji- 
ciunt  per  vices  fulphuris  ana  ,  hocque  denuo  defla¬ 
grasi  permittunt ,  quo  peratto  folvunt,  colant ,  ac 
evaporant  ad  cryftallizandum.  Alii  autem  curiofu- 
]i  addunt  lixivio  cryftallizando  nonnihil  aquoe  fior¬ 
ii  ,  vel  alterius  fpiritus acidi  ;  Impoftormn  autem 
more  agunt ,  ac  minus  affabrè  ,  qui  lixivio  addunt 
faicommune,  vel  marinum  ,  &id  quidem  infat 
magna  quantitate  3  utetiamnum  hifceìpfe  perce¬ 
pì  ocafis  quofdam  falia  ifta  venditantes  Provin- 
cìarum  Pharmacopaeis ,  qui  de  hac  falfitate  mi¬ 
nime  fentiunt  3  quse  falia  non  alia  funt  ,  quàm 
commune  ,  vel  marinum,  cumin  ea  paranda  prò 
lixivium  evaporando  utuntur  aquis  illis  nivis  3 
quas  eiiciunt  poli  fuos  ufus  forbet  Confetto- 
rcs ,  vulgo  Sorbettieri  ,  ut  fic  poflìnt  poftmo- 
dum  pio  viliorì  pretio  fuum  fai  vendere  .  Cu- 


j ufque  modi  nunc  hujufmodi  falia  fuerint ,  {lattie¬ 
re  tamen  nullus  dubito  ,  quin  hujufmodi  falia  , 
propter  particularum  acidarum fc. fulphuris, &c. 
cum  alkalicis  conjunttionem  (  etenim  arttiffimè 
junttim  coeunt)  maximopere  de  viribus  fuisdi- 
minuantur  .  Nam  fi  ejufmodi  praeparatis  falibus 
acidum  quoddam  affunditur  ,  tunc  haec  non  tan- 
topere  (  vel  plqnè  non  )  effervefeunt ,  quantopere 
aliasjquse  juxta  methodum  fupradièìum  preparata 
afiolent  :  funt  enim  ejufdem  indolis ,  quemadmo- 
dum  alia  falia  enixa  ,  ideft  acido-falfa. 

Salia  aci  do  /alfa  funt,  quae  fapore  modo  ma* 
riatico  preedita  lunt  ^  ut  Sai  marinum  3  Gemma* 
qua;  funt  falia  nativa.  Artificialia  autem  huntv 
vel  ex  alcali  volatili ,  vel  fìxo  ,  cum  acido  quopiam 
ad  fatnritatem  mixto  ,  ex  quo  dein  emergit  fapor 
muriaticus  5  qui  poteft  de  polterioribus  vix  fol¬ 
li  ,  nifi  haec  cum  triplo  terra  ficca:  mixta  retor- 
tae  ,  indita ,  defìillentur  3  tum  demum  fumando 
reddunt  acidum  abforptum  ,  ex  refiduo  autem 
poteft  educi ,  ut  mos  eft  ,  fai  priftinum  ,  9lia^” 
vis  non  negem  iftiufmpdi  laborem  nullo  fruclu 

fieri . 

168  Hujus  generis  falis  vocantur  quoque  enixa  * 
uti  T art ur. us  Vitriolatus ,  Tartarus  NitratuS)  &c. 
in  quibus  parandis  tantum  fpiritus  alicujus  ,  tali 
Tartari  guttatim  aftixndatur  ,  quantum  ad  omnem 
eftèrvefeentiam  auferendam  requiritur  .  Dehinc 
aqua  calida  fimul  lolvantur  ,  colentur ,  &cryftal- 
lizentur. 

160  Tartarus  folubìlis  ,  alias  Balfamus  S etmecb 
Paraccl/i ,  fic  fit  :  Recipe  Salis  Tartan  depurati 
uncias  duas  ,  tabefeant  ia  aquae  ferventis  libras 
quatuor, quibus  igni  impofitìs  adiiciatur  palila tim 
tantum  cremoris  Tartari  ,  donec  non  amplius  et* 
fervefeant  ,  vel  quantum  à  fale  diffolvitur  :  bile 
enim  faturato  fuperfluuscremor  in  fimdo  pulveris 
in  formam  fubfidet ,  &  poftea  colentur  ,  aut  ìnipil- 
fentur,  aut  cryfial lizentur . 

170  Si  fiali  Tartari  ,  vel  alii  aliali  fixo  ,  addis 
cujufpiam  rei  acidum  ,  tunciliud  ad  acidi  nutum 
totum  feconvertet  :  alkali  nempe  afifumit  formam 
falis ,  ex  quo  acidum  primordia  generis  duxit .  Ex. 
gr.  Sai  Tartari  cum  fpiritu  fincero  nitri  mixtum  > 
Nitrum  inde  emergit  flammam  concipiens  :  opiri- 
tui  falisarmoniaci  volatili  ad  faturitatem  lpiritus 
falis  inftillatus,  ex  his  Sai  Armoniacum  artificiale. 
Eadem  reliquorum  conditio  eft  .  Apparet  autem 
ex  hisalkalia  Salia  Promethei  i nftar  le  habere  ,  & 
modo  hanc,  modo  aliam  acidi  formam  ,  qualita- 
temve  aftumere  3  atque  modo  in  cylindraceas,  mo¬ 
do  in  hexagonas,inque  alias  formse  cryftallcs  trans- 
formare  fe . 

Dantur  etiam  Salia  acida  compofita,  quas  a  non¬ 
nulla  vocantur  ejjentialia  ,  necnon  Tartarus ,  quo¬ 
rum  confefìio  haec  eft  :  Recipe  herbam  ,  cujus 
fai  exoptatur ,  v.  gr.  Acetofam  ,  Carduum  benedi- 
£lum  ,  Fumariam ,  &c.  necnon  quofdam  fruflus  , 
ut  berberes  ,  ribes  ,  &c.  ex  his  exprimatur  fuc- 
cus  ,  ut  foeces  in  fundo  fubfideant  per  aliquot 
dies  refervetur  ,  vel  albo  ovi  ,  ut  fupramodum 
innui ,  clarificetur  :  poft  hinc  is  ad  tertiam  cir- 
citer  partem  evoperetur  ,  locoque  frigido  per 
aliquot  feptimanas  ad  cryftallizandum  repona- 
tur  .  Aliqui  fales  eflfentisles  poflunt  etiam  hoc 
modo  fieri ,  videlicet  recipiatur  herbas  ficcoe  Ab- 
finthii  ,  Cardui  benedici  ,  &c.  quantum  pla¬ 
cet  ,  coquatur  quantitate  {ufficienti  aquae  per 
aliquot  horas ,  poftea  fimul  in  vas  quoddam  ef¬ 
fondali- 
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fimdantur ,  locoque  frigido  reponantur  ,  tum  her- 
barum  ftipinbus  fai  adhaerebit  fplendefcens ,  quod 
liudiosè  amovendum  .  Ahi  tic  parant ,  fumunt  pro- 
prium  vegetabilis  lai ,  hoc  cum  fuon^et  fpiritu  em? 
py  reumatico  permifcent,  donec  nulla  amplius  oria? 
tur  .effèrveicentia  3  dehinc  cryllaìlizant  3  feci  hi 
flint  lale$  comporti  qualitatis  muriatica . 

Salia  ,  quae  ex  lucci s  acidjs  tiunt ,  ut  è  fucco  A- 
ceto!*  ,  Tàmarindorum  &c.  habent  etiam  manife? 
fium  faporem  acidum ,  Reliquorum  vero  natura 
non  ita  comparata  eli  j  fed  h^c  maxime  virium 
confortia  5  ut  falia  eaixa  <  ì. 

Pleraque fu  lì  a  volati  tia  ,  per  ignis  torturam  una 
cum  oleo  quodam  empyreumatjco  expelluntur , 
hoc  modo  conficiuntur  .  Recipe  contila  Cervi, 
Viperee,  &c  retortse  indentar ,  cui  recipjens  tìr- 
miter  lutatura  adnettatur ,  igneque  aperto  grada- 
tim  dell  illentur  j  prodibit  prjmp  fpiritUJì  (quieft 
portio  falis  in  phlegmate  diftoluti  )  dein  fai  vola? 
tile,  &  oleum  empyreumaticum  3  quae  lingula, 
uti  arriseli,  ftgregantur.  Sai  lateribus  recjpien- 
tis  adheerèns  ,  aut  folum  addito  modico  fpiritn  vi¬ 
ni  3  aut  fupra  proprios  cineres ,  vel  Copnu  cervi, 
uftum  (quaecuntta  oleum  ablorbent,  dequoejus 
flavedo)  ex  cucurbita  3  veì,  quod  meliuseft,  ex 
phìala  altiori  ,  tetto  capitello  ,  lenitlimo  calore 
fublimetur  3  <&  lì  prima  vice  non  faris  candidimi 
fuerit ,  fublimetur  iterum,  ac  tertiò fupra  cinerea 
recentes . 

Si  placitant  falia  coloris  albi ,  odorifque  pene- 
tran  ti  llìina  ,  e»  modum  alium  ipfa  conficiendi  :  Su- 
jnatur  falis  cujuslibct  quantum  fùfiìcit  ,  id  aqua 
tepida  folvatur ,  qqin&id,  quod  excipuloadhae- 
ret ,  bene  eluatur ,  &  proprio  (piritu  p'ermifcca- 
tur  ,  per  chartam  emporeticam  ,  aqua  madefa- 
$am  ,  colando  abomni  oleo  leparetur  3  ex  cucur¬ 
bita  appolìto  alembico  (vel  &  è  retorta  )  ufque- 
quo  quarta  ferèparsremaneat,deftUletur  .  Si  quam 
dodeftillatus  liquor  omninboleo,  coloreve  rubro 
e^pers  (  aliter  li  foret  ,  deftillatio  femei  ,  atque 
iterum  repetenda  ,  ufque  dum  limpidum  evafe- 
rit)  tunc  huic  fpiritus  vini  unciae  aliquot  affun- 
dantur  ,  qui  impedii ,  quo  minusfal  liquetur  :  de¬ 
hinc  è  cucùrbita  altiori ,  vel  phiala,  appolìto  ca¬ 
pi  (elio  idoneo  moderato  igne  fublimetur ,  quo  pera- 
tto  habebis  fai  candidum  admodum  volatile ,  quod 
vftro  beneobturatoafTervetur  . 

Ctòni  a  fella  ,  &  fpiritus  volatiles  exanimalibus 
elicila,  figuntur  quodam  acido,  ac  queunt  in  chry- 
flallos  laporis  acido  fallì  redigi ,  fed  ab  hoc  acido 
rurfus  liberantur ,  &  in  volatiles  abeunt ,  beneficio 
additionis  aliali  fixi  acidum  adforbenti?  :  poftmo- 
dum  fimu!  denuò  fublimentur  , 

Salìa  volatilia  in  proprio  fpìritu ,  in  quo  nonni- 
hil  acidi  latitai ,  quod  trattu  temporis  fe  manife¬ 
lla  t ,  (ponte  chryllallizant  3  fi  hxc  faltem  fuomet 
Ipiritu  permixta  per  aliquot  menfes  reponantur, 
fuq(  vero  hujufmodi  falia  non  tam  vplatilia ,  quem- 
admodum  caetera  per  fublimationem  fatta  , 

Methodum  è  cunttis  vegetabilibus  Salia  volati¬ 
lia,  velquoddam  eis  limile  ,  fpiritum  nempe  vo- 
ìatilem  urinofum  ,  eliciendi ,  eleganter  erudii  D. 
Weddius intratl.  de  fal.volat.  Piantar  . 

171  Sai  fuegini  eli  ncque  fixse  ,  neqùe  vòlatilis  3 
fed  medi*,  tanquam  fai  Armoniacum  ,natur*3 
fublimari  equidem  potei! ,  fed  non  tam  alte -,  quem- 
admodum  relìqua ,  afeendit  -,  nec  dotatum  eli  odo¬ 
re  urinofo,  nec  acri  expo.litum  in,  auras  avolat, 
nec,  quum  cum  aliali  quodam  voìatilis  conimi- 
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feentur,  efìèrvefcit:  habef  praeterea  faporem  aci¬ 
dum  .  Igitur  ex  bis  dittis  patet ,  injultè  id  ab  ali* 
quibus  in  alkalicorum  vo.atiliumgenere  collocarla 
Salia  compofìta  funt ,  quae  ex  diverfi^  limai  con- 
bullis  conficiuntur.  Multi  la  risei  Minfìc/jto  in  con- 
fpedfum  Medici  producuntur  lalium  v.ompolitoruni 
fpecics,  utfal Apoplefìicum,  Cordiale,  &c.  At 
quandoque  bonus  dormitat  Homerus  ,  quod  & 
crefpìtante  fortuna  contingit  Mynjicbto  ,  Ignora- 
vit  namque  ejulmodi  falium  mms  laudibus  pra?- 
dicatas  vires  haud  in  pretiofa  aromatum ,  &  lì- 
milium  compolitione  confiliere  ,  quae  integra 
quidem  oleo,  Se  fale  volatili  abundant  ,  quaeque 
aut  tota  dumtaxat  ,  aut  in  liquorem  delliliata, 
perbene  contra  didlos  morbos  eorumdemque  fyna- 
ptomata  opitifiantur  3  ea  ipfa  autem  haudqua- 
quara  ,  e^a£la  rerum  combuflione  ,  in  qua  par- 
ticulae  volati liorcs ,  quae  adverfas  corporis  aegri- 
tudines  pollebanc  ,  fugautur  ,  quae  vero  fuper- 
llites  ,  longè  aliam  ,  ac  pripr  erat ,  naturam  adi- 
pifeuntur  ,  ealdem  vires  lei  vare  .  Sai  enim  è  ci- 
neri bus  , cu j ufque  vegetabilis  confermi,  toto(  ut 
aji.mt )  Coelo  ,  Pyrotechnia  id  abundè  docente, 
differì  ratione  virium  ,  a  fubjefìo  ,  omnes  par- 
tes  adhuc  integras  habente .  Nam  cujufvis  tali? 
lixivi  vjs  in  hoc  praecipuè  conliff  ic ,  ut  id  fi  mo¬ 
do  decere  paratimi  omne  acidum  libi  occurrens 
infringat  .  Et  quoniam  plerxque  fanguinis  ,  & 
humorum  ab  eo  dependentium ,  Uuoris  i n termi  1- 
lìoqes  ab  acido  (  ut  credunt  )  abuudante  orian- 
tur  5  acidum  itaque  ,  fi  ufu  falis  lixivi  correttimi 
fuerit ,  humores  iterum  fui  juris  fiant  ,  necelfe 
eli,  acapti  reddantur  ad  lecerne ndum  illud, 
quod  libi  oneri  erat,  &  id  aut  per  cfiaphorelìn, 
aut  per  diurelìn  ,  &c .  quales  funi  ordinari*  fa¬ 
lium  lixiviorum  facultates  .  Ad  hcec  ,  cum  ìi- 
quet  inter  nos  ,  quod  hujufmodi  falia  ,  qub  mi- 
nus  de  acido  partici  peni ,  ep  magis  acido  ,  cor*- 
pori  noiiro  infettanti,  refi  fiant;  efificitur  hisra- 
tionibus ,  errore  captuip  fuilfe  Mynfabtum ,  po- 
fteaquam  Armamentarium  in  lucein  editum  , 
complurihus  lalium  compofitorum  fpeciebus  ac- 
cumulavit,  quorum  decantatas  aflris  tenus ,  poi? 
licitafque  virtntes  diu,  diuque  in  re  Medica  ex- 
pettahit , 

!7 a  Afius  generis  falia  compolita  tradit  Do- 
laus ,  ut  fai  Polychrettum ,  ex  variis  alhalicis  fa- 
li  bus  ,  &  aceto  deililiato  paratum  ,  pcrindeenim 
hoc  eft  ,  ut  quoddam  fai  enixum  •  Vide  fìncyclop , 
Mcd, 

173  Aliam  GlaJJeru j  habet  Salis  Poly  crcfli  com- 
politionerri .  Hoc  Gallis  enim  val.de  familiare  ett  , 
ut  fpettamus  ex  Authoribus.  ,  &  paratur  ex  ni¬ 
tro  ,  &  fulphure  ana  mixtis ,  deflagratis ,  &  chry- 
ttallizatis.  Idfaleft  indoiis  acido  falla.  Reliqua 
hujus  generis  falia  ex  aliorum  fcriptis  petantur . 

174  Catte  rum  ordo  requirit  ,  ut  paucis  attin- 
gam  falia  volatilia  compofìta  ,  quae  alias  falia, 
oleofa  ficca  dictintur  3  poflunt  autem  ea  hoc  patto 
fieri:  Recipe  Macis,  Caryophillorum ,  &c.  vei 
corumoleorum  deftillatorum  q.  p.  permilcean tur 
fubito  cum  falis  armoniaci  parte  una  feniis, 
ttatim  cucurbitae  imrnittantur  ,  cui  alembiccus 
coecus  fuperponatur ,  dehinc  leai  igni  fublimen¬ 
tur. 

175  E  refiduo.  potei!  elici  f  ut  mos  ett  )  fai  dige- 
ftivum  ,  quod  in  chryliallos  redigatur  , 

Lapideis  Crnttolìs  ,  ut  Corallis,  conchis  ,  nec- 
non  metaliis. quibufdam  aceto,  leu  alio  menttru© 

■  I  i  4  aci- 
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acido  foìutis  ?  vel  (  fi  dicere  mavis  )  corrofis ,  tum 
demum  ficcam  in  ìormam  coagulati? ,  lalis  ncineft 
a  ncnnullis  improprie  imponitur, foglila  ,epim  con- 
ftant  ex  corpore  quodam  jfof  jdo  foIuJto,qnod  affùfio- 
ne  alicuj us contrari j  praecipijari  poteft.  Pofterio- 
rum  autem  precipitata  ppfiùnt,ceu  antea  diHu,ope 
alcali  cujufdam  ad  priftinajn  formam  reduci  3  quod 
fané  non  fieret ,  fi  vera  eflent  (alia  :  flint  ergo  tee 
Netallorum  vitriola,  de  quibus  haec  pauca  ne  de- 

dignejnini.  \ 

Vitriolum  nilaliud  eft,  nifi  quoddam metallum 
abaliquo  fole  acido  folutum,  inque  formam  fo- 
cam  ,  &  tranfparentem  concretum  » 

Nativiim  erit  illpd  ,  quod  quijbufdam  in  Jocis  è 
macroppfmi  yifeeribuseruitur,  ut  poftea  denomi, 
natur  Vitriolum  ,  Dantifcanum  ,  Goslarienfe  , 
Hungaricum  ,  Romanum  ,  &c.  eft  enim  terra  quaer 
dam  vitrioli  1‘apprem  referens,  qua  è  fodiniseffp- 
diturj  ut  &  fpeciespyritujm ,  è  quijbusquadante- 
nus  uftis,  nerique  expofitis  interveniente  taqua  yi- 
triolum  elicjtur . 

176  Artificiale  hoc  modo  fieri  poteft  :  Recipe  li¬ 
matura  Chalybis  lincia?  duas ,  fpiritus  vitrioli  lin¬ 
cia?  feptem,  fpiritus  fùpra  Jimaturam  vitro  capa- 
ciori  immifiam  pedefentim  affondatur,  fpathaque 
lignea,  interdum  una  fimul  agi ten  tur ,  donec  ef¬ 
fe  rvefpere  ce  font,  tunc  eis  affondatur  aquge  fonti? 
q.  f.  in  lebete  ferreo  parumper  ebuJIiant  ,  colentur, 
poftmodum  ,  quoad  ufquecruffola  in  foper  fieie  ap- 
pareat,  evaporentur  ,  &ad  chryftallizandum  rp- 

ponantur . 

177  Tali  modo  ex  cnpro  poteft  fieri  vitriolum  ,  fi 
loco  ferri  cuprum  fumatur  . 

178  Aliummódum  edocet  Crolli us  in  Ba/ìliccu, 
Cbymìca  ;  candefacit  vel  ferrum ,  vel  cuprum >  do- 
nec  f’cintillet:  dehinc  ei  admovet  fruftulum  fulphu- 
ris  ,  tunc  metallum  ab  acido  fulpjiuri?  corrofum  |n 
vas  fuppofitum  delabitur .  Hoc  dein  aqua  coquit  , 
colat  ,  &  fecundum  artem  in  cryftallo?  redigit  . 

179  Metalla  ,  a  bacidis  corrotti  ,  &  fpluta  ,in  vi- 
triola  converti  ex  di  exemplis  apparet .  Idem 
jurguitur  vitripli?  nati  vis  ,  quae  fi  igni  ad  expellén- 
dum  acidum  fubjiciantur,  reftans  corpus  beneficio 
cujufpiam  alkaii  ,  in  metallum  priftinum ,  ex  quo 
nempe  primordia  generis  duxit,  fondi  poteft  .  Pro 
hac  operatione  requirirur  intenfiffimu?  ignis ,  fecus 
incaffom  laborabis , 

Ex  diflis  exemplis  capere  documentum  poflii- 
mus,  quod  pìeraque  vitriola  maxima  ex  parte  è 
cupro ,  ferroque  ,  in  maj us ,  &  minus  ,  inter  fe 
mixta  ortum’  ducant ,  <&  qupd  eorum  differentia 
potiffimum  in  his  polita  9  ut  viride,  &  fubdulce, 
fèrrece,  caeruleum  vero,  amarumque ,  cupreae  po» 
tius  lì t  indolis  , 

380  Carter um  vitriolum  Martis  compendiari^ 
yia  hoc  pafta  P°teft  confici ,  nimirum  recipiatur 
vitriolum  viride  ,  ut  Anglicum  ,  &c.  patinar  terr 
•  rae  immittatur ,  piqué  lupprfundatur  aquseq.  f.  ut 
fabefoat ,  in  hac  folutione  frufta  ferri  bene  ignita 
toties  extingpantur  ,  quoties  requiritur  ad  aufe- 
rendum  omnem  vitripli  amaricantem  faporem, 
turbulentumque  colorem^hoc  enim  modo  ferrum 
particulas  vitripli  cupreas  in  fondo  praecipitat , 
quod  eyidentpr  demonftrari  Jipet|  praecipitatum 
mmpp  alcali  quodam  igne  intenfo(  &  fi  in  non  ma¬ 
gna  quantitate  tamen  )  vérun}  in  cuprum  fundi  po-' 
teli: .  S upra  memorata  folutio  coletqr  ,  &  s.a.  chry- 
ftalfizetur  ,  ficque  adipilceris  vitriolpm  ,  alteri  , 
quod  ex  ferro  fpirituque  vitrioli  paratura  ,  prorfus 
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firn, ile tum  colore ,  tum  fapore  ,  tum  virente  . 

1 8 1  Ex  vitriplo  poffnnt  fieri  Acidula  ar - 
tificiales  :  vjdelicet  huiiis  tantum  aquae  dulci  com- 
mifceto  ?  quantuin  videtur  fultìciens  prò  fapore  or. 
dinario  naturalium  acidularum  imitando  ,  tunc 
hanc  aquam  in  .urceos  lapideos  fulphurato  incenfo 
prius  forni ficat os  refervato ,  yel  affunde  fpiritum 
yitriolj  volatilem  q.s. 

i8a  P  'tlula  I padana  habent  -prò  bafe  vitrìol-um 
martis  f  alji  malunt  folutionem  martis  aqua  forti 
fa.Hum,  (&  infpjiflàtum  )  cui  adduntur  mercuri  us 
dulcis ,  bezoardicum  minerale  ,  &  fcammonium  j 
ex  quibus  commixtis  fit  malfo  pilularnm . 

383  Sai,  Saccbarum  ,  leu  Vitriolum  Saturni  in 
copia  fioc  ìmodo  conficitur  ;  Recipe  plumbum  in 
foafteas  maìlpatum,  idque  fpiritus  nitri  q.s.  fol- 
yatur,  hùie  fofotioni ,  Jvel  corrolioui  affùndatur 
acetum  detti llatiun  ,  quantum  eft  opus  ,  ut  dilu¬ 
itimi  evada  t,  ppft  hifte  cplentur  ?  .evaporentur ,  !& 
chryfìallizentur . 

Quonjam  non  parva  quantitas  fpirifus  nitri,  huic 
faccharo  fe  affociavit  3  totus  enim  fpiritus  affufus 
fe  fub  plumbo  occultavit  :  Propter  acrimoniam 
fpiritus  ergo  hoc  faccharum  tantopere  non  com¬ 
mendo  prò  ufo  interno ,  pauca  tamen  grana  poftunt 
exhiberi  . 

184  Sai ,  feti  Saccbarum  Saturni  ,  quod  aceto 
deftillato  conficitur  ,  parandum  eft  ex  plumbo 
granulato,  vel  ce  rutta  nondum  molita  ,  fine  alla 
additione  àlterius  fpiritus  corrodentis,  quemad^ 
modum  contrari um  quandoque  faciunt  ‘  Pfeudo 
Chimici ,  ut  iis  noq  PP11?  t*nt0  3ceto  deftillato, 
quod  nimis  carum illis  videtur,  quin  ut  acquire- 
rent  plegantiores  chryftallos .  At  Chemici  haud 
debent  ette  medicaméntorum  venuftatis  ftudioli  » 
fed  virium  pptius  eft  ratio  ha  benda . 

185  SAL  THE  RI  A  CALE. 

REc.  Acetpfelfo  ,  Cardili  benedici  ,  Ruthac 
Caprarias  ^  &  Scordii  ana  partes  tres  ,  Afi- 
fynthii  ,  Centauri  minpps  ,  Hyperici ,  dt  Origa. 
ni  ana  partes  duas  ,  <&  cum  capite  mortuo  a  deftil- 
fotione  aqnse  Theriacalis ,  comburantur  una  fimul, 
&  S.A.calcinenturprodealbatione  cinerum;  è  qui- 
buf  fit  pottea  ìixivium,  quod  filtretur  ,  &  ad  cu- 
ticulam  ufque  evaporetnr ,  reponatur  in  loco  frigi¬ 
do  adchryftallizandum ,  quod  fai  exlìccaum  fer- 
vabisadufum.  "  1  t  *»>•  * 

F  ac  ultas ,  65*  Ufus . 

Malignis,  peftilentibufque  Febribus  omnibus 
adverfatur ,  Èftque  prolefìo  remedium  minime 
contemnepdum  ad  febres  intermittentes:  fanguì- 
nem  ,  &  humorescorrigit .  Dofe  pfque  ad  fcrupu- 
ìum  femis  prò  Adultis  .  AtKos  cum  Aquila  Coe- 
lefti  confociare  folemus ,  ut  in  modo,  extanti  bus 
mofnitionibus  ,  prò  vermibus  enecandis ,  expellen- 
tifque . 

Monìta. 

Per  Maligni tatem  (inquit  Ettmullerus  )  nil  ar 
ìiudcpncjpere  pofomus  ,  quàm  fummam  acrimo¬ 
niam  ,  edam  in  mìnimis  inferdum  efficaci ffìmam  , 
nervpfìs  partibus  fenfibiìiflìmam ,  &  magnam  prae- 
ternaturalem  impreftìonem ,  humoribus  vero  in 
lìngula  ri  testura  fua  mutationem  putredinalem  in- 
fierentem . 
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Unde  monemus  malignitati  cam  agili  ,  Se  ferx 
ìn^olis  (  ut  in  Variolis  ,  Morbilli?  ,  &c,  Febribus 
quibufemnque  malignx  profapise  inflammatoriis) 
minime  lune  Alexipharmaca  quac  fanguinem 
in  fervores  ,  &  fpiritus  in  furores  adigere  pof- 
funt  ,  propinare,  ne  prò  venenis  pmninò  haben- 
da  (ìnt. 

Sai  Prunella  quoque  ,  &  omnia  ni  (rata  ditìis 
Febribus  cimi  Qiarrhsea  ,  yel  Vomitu  conjun&is 
haud  pra&icatur  adminiflrare  ,  quia  morbum  val- 
dè  augent ,  Se  segros  tales  ad  exeretiones  alvi  prò. 
clives  reddunt, 

iSó  E  partibus  Theriacalis  falis  duobus ,  &  una 
Mercqrii  dulcificati  conficitur  S pccìficum  Antbel- 
mintbtcum  optimum  ad  Afcarides  educendos ,  pre¬ 
mer  febres  expellendas ,  utdiximusj  Terentes  ve¬ 
ro  vermes  ,  dura  valentes  ii  funt  ,  &  vividi  ,  < & 
reptiles ,  dumque  in  tenuja  inteftina  ,  &  ventricu- 
lumconfcendere  proclive?  fnnt  ,  tunc  hoc  (peci fi- 
cum  propinare  maxime  opportunum  ,  &efficax 
erit ,  ut  ne  ipfi  fuperiora  yerfus  reperc  ,  &  trage¬ 
dia*  ibi  patrare  poffìnt  5  dum  hujus  fpecifici  ufu 
valdè  languidi  reddunttir  ,  *&  adinferiora  deplue- 
recoguntur,  &  necantur  . 

Afcarides  funt  quidem  gens  pufilla  ,  fedexpu- 
gnatu  difficiliima}  narnquelicèt  omnes  ad  unam, 
, alterative  iffius  propinationem  exterrninarentur  : 
nova  tamen  ,  &  numerofa  prole?  abovulis  in  re- 
flo  ,  feu  alio  interino  depofitis  ,  mox  nafeetur. 
Ideoque  non  tanti  erit  parente*  folos  profcripfiffe  } 
nifi  infuper ,  &  natos  ,  <&feminà  etiam  ipfa  ,  ra- 
dicitusextirpentur ,  ejicianturque  .  Hocque  opti- 
rnè  fiet  ,  ii  poftquam  afcarides  jam  difparuerunt , 
non  ftatimà  remediisdefiftamus,  feci  quarti?  die- 
jbu?  per  aliqupt  yices  ,  ac  deinde  femel  in  Hebdo- 
mada  hoc  ipecificum  repetamus.Qupd  nemoÀuthp» 
rum  ha&enus  notavit  .  At  haec  mea  fcribendo , 
inter  Authores  evolvendos  ,  feqùentia  rnfperato 
reperi  ,  quse  haud  minime  hic  mferenda  pxilli- 
mavì . 

Qiiotiefcunque  utebatur  quidam  patiens  phar- 
maco  purgante ,  vermes  egerebat  ,  mixtofemper 
glutine  pituitofo  variis  feminibus  ,  quae  pifeium 
minorimi  oculos  referebant  :  ex  quibus  quotidie 
haud  dubiè  germinarentur  .  Frcitagius  Amor,Cby « 
mie.  cap:  37. 

Id  minime  filentio  praetereundum  judico  ,  qùod 
habemus  à  Borricbio  apud  Burtbolinum  AH.  Med. 
voi.  4.c4p.  46.  Apudnos,  aie  ,  quinquagenaria, 
jam  à  pluribus  annis  ,  menftruos  patiebitur  afeari- 
des  ,  quos  (  ubi  nimium  verminant)  promptè  cly- 
Fere abfynthite  exDelIit  t  Narravit  autem  mihi , 
feillisnon  tentari ,  nififeptem  primis  diebus  na- 
feentis  Lunaej  de  estero  quiefeert:  fed  recrudefcere 
circa  novilunia  malum  ,&  venturos  fe  praefagire  , 
cùm  alvus  Ripari  incipiebat:  haec  die.  Similesca- 
fus  Neappli  plurimos  vidimus ,  &  curavi mus  . 

Fiant,  inquit  Ettmrtllerus  in  Scbroderum  cap. 
83.  fuppofitoria  ex  larido  npn  falito  ,  vel  ex  cafeo 
veteri ,  centra  afcarides  in  intelaino  refto,  qui  ip- 
fìs  adhaerent  ,  &  fic  extrafto  fuppofi  torio  ,  fimul 
extrahuntur  &  ipfi . 

Sequa'mur  monitiim  prafticum  confitti 
eurialis  ad  confumendam  omnem  verminum  ma. 
teriam ,  delendamque  in  inteftinis  propagatipnem 
eorum,  necnon  praecavendum  ,  ne  ma'um  redeat , 
propinando  fingula  quoque  hebdomada  hoc  Spe- 
cificum,  dofe ,  ut  fupra  ,  loco  aloe?  fcrupuii  unius 
Authoris . 


P  E  N  D  I  X.  505 

Ex  hac  narratione  concludo  hu]ufmodì  eradicans 
Specificum  fingulis  novilunii  s  propinati  m  ,  & 
pòftaliquotmenfeselapfos  repetit  tm  ,  prtbabili- 
terhos  jnteremprurum ,  exterminaturum ,  &  fun- 
ditus  deleturum  effe , 

Omnes  pulveres  ex  Mercurio ,  vel  Antimonio  , 
contesi  nunquam  p  aeparentur  ,  <&adminiffrentur 
inffrumentis  metallicis  ,  necnon  in  liquoribus  cx- 
hibendifunt,  parrim  quoniam  jis  utenfilibus  de- 
nuò  acquirunt  ,  &  potenter  priffinam  maiignica- 
tem,  unde  prò  {alate  mortem  inferunt  ^  partim 
jetiam  quoniam  ad  fundum  propria  gravitate  deci- 
dunt,  &  partim  quia  {àcillimè  plicis  ventricidi, 
vel  in  gutture  heerere  folent  ,  unde  ppffeà  noxiae  fa  - 
livationes ,  yel  continui  vomendi  conatus ,  yel  de  - 
jeftio  aivi  ori  un  tur .  At  fub  forma  folida  reclufi  fa- 
ciiius  deglutiuntur ,  ut  confi- fìioni bus  Diam brse  , 
Dialkermes  ,  Diafcordii ,  &c  &  poffeà  (median¬ 
te  ventricidi  fermento)  imminuuntur  5  itaope- 
rationes  ipforum  noxiae  prascaventur . 

Infantigli?  dentar  grana  tx.  aduitis xv.  mane  , 
aut  vefperi  per  tres  vice?  ad  vermes  è  lat4bulis  fu  is 
deturbandos ,  &  enecandos  .  At  pofteà  ad  prsecau- 
tionem  ante  Novilunium  ,  vel  pieni lunium  prò 
totaliter  eorum  femen  p  corpore  penitys  ex  ter- 
minando . 

187  SAL  TARTARI  VOLATILE. 

Ree.  Salis  Tartari  purificati  juncias  quatuor  : 
Alkool  Vini  uncias  oélo  $  /deffilia  ex  arena  ter  co- 
jhobando  ,  &  adhEerefcet  fai  lateribus  alembicci, 
quod  collige  5  ?&  fervatur  ad  ufum  . 

Facultas  -,  €5*  Ufus  . 

Spiritus  labelcentes ,  aut  proffratos  exfufcita.t , 
Sanguinem  grumefeentem  diffdlvit ,  lentefcentem- 
veincidit,  fiagnantem  removet  ,  foeculentum  de- 
purat ,  malignitati  refìffit  ,  <&  uringm  per  ,  mu. 
cum,  j&arenulas  expurgat ,  Renes  ,  ac  Uretere* 
aperit,  detergit  ■»  confortat  ,  &  ad  numera  fua 
defungenda  impellit,&  ftimtilat.Dofis  segris  prppi- 
panda  s  erit  à  lcrupolo  femi  uf  que  ad  unum. 

i83  SPECIES  DI  A  J  O  V  IS 

Ex  Mymjìcbt. 

REc.  fceculae  radicis  Bryoniae  ana  unciam 
femis  :  Salis  Jovis  Anglici  ,  Matris  perla- 
rum  ,  Se  Corallorum  rubrorum  ana  drachmas  duas. 
Radicis  disiami  a  bi  ,  &  Peoni x  ana  drachmam 
unam  :  Succini  albi  preparati  ,  Croci  orienta- 
ìis ,  Vifci  Qiiercini  ,  &  Antophylli  ana  drach¬ 
mam  imam  :  Caftorei  veri  fcrupulum  unum.M. 

&  F.  omnium  pulvis  fubtiliffimus  ,  ad  ufus  fuos 
fervandus . 

Facultas ,  EfJ*  Ufus, 

In  vehcmentiffjma ,  &  defperatiffìma  fuffòcatio- 
ne ,  ac  ff rangulatione  uteri  medicamenfum  eff  be- 
nediflmn  ,  &  tanquam  donum  Mulieribus  à  Deo 
coelitus  demiflìim  :  Non  enim  fine  admiratione 
hunc  atrpciffimum  affettimi  tollit ,  Pro  quo  divi¬ 
no  ausilio  fit  Nomen  Domini  benedidum  ,  Do- 
fìs  à  fcrupolo  uno  ad  drachmam  femis,  tribus; 
aut  quatuor  auroris  continui?' ,  vel  tempore  necef. 
fitatis  in  aqua  hyfterica  notlra  ideft  Authoris  ,  vel 
Sfliis  vehiculis  appropriati? . 

189  SPE- 
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,-8o  SFECIES  DI  ASULPHURIS . 

EjuJ'dem  Mynjìcbt* 

REc.  LaZis  ,  &  Fferum  Sulphnris  ana  unciam 
unam  ,  &  fernis  ;  .Qlycyrrhixac  purgai*  , 
(Cardamomi  minori?,  Terrae  figillatae  ana  drach- 
jnas  (ex  ;  Seminimi  Urticae  ,  Cydoniorum,  Cin¬ 
namomi  acuti,  Zingiberis  albi ,  Nucis  madia¬ 
ta:,  Croci  orientali?  ,  Pipens  longi ,  &Macisana 
drachmas  tre?  ;  Tràgacàntni  albi,  radicis Ireos 
Tlorentix  ,  Florum  Papaverum  erraticorum  , 
Mafticis  eleZae ,  &  Cremori?  Tartari  ana  drach- 
mam  unam,  &  fernis .  MHce,  &  F.  P.  cui  aci¬ 
de  Oleorum  eflentiaiium  Hyftopi  ,  Fasniculi , 
Salvi*  ,  Aniforum  ,  &  Camomilla  Roma- 
nse  ana  fcrupulum  pnum  ,  &  ad  ufum  repona* 

Facultas ,  &  UJus  o 

Tuffidiuturnse  ,  difficultati  ipiritus  ,  &  Afth- 
mati  cronico  faccia  runt .  Humores  in  pecore  di- 
verfos  ,  &  era  (Ics  incidimt  ,  &  extenuant  .  Prse- 
fervant ,  &  curant  abfque  omni  alia  medicina  PE- 
thyfin  ,  Àriduram  ,  Pleuritidem  omnefque  pu- 
trefaZiones,  &  Apoftemata ,  &  in  aiìeZibus  tho- 
racis  miranda  prxftant ,  utrslque  jaZuram  femper 
refarci  un  t.  Confumunt ,  &exlìccant  fluxus  capL 
tis  ,  &  praves  humores  in  corpore  exifteutes  ,  è 
quibus  Podagra,  Gonagra,  &  Chyragra,Ifchias, 
Si  Arthritici  dolore?  exiftere  iolent .  piophilaZi- 
con  eft  in  Epileplia,  Apoplexia  ,  Lepra,  Lue  Ve¬ 
nerea  ,  Convuìlìone  nervórum  ,  Colica  ,  Hydro- 
pe  ,  &c.  Dofis  à  fcrupulo  uno  ad  drachmam  unam 
mane  ,  &  vefperi  in  vehioulp  convenienti  .  InHy- 
drope  autem  cum  anafpecifici,  feu  magifterii  Cro¬ 
ci  Martis  aperitivi ,  corpore  prius  evacuato ,  nemi- 
nem  fallunt  ,  In  afftZibus  thoiacis  utimur  in 
forma  Tragex ,  addito  Saccharo  candito  albo,  vel 
cum  fyrupis  peZoralibus  mixtis  in  forma  eleZua- 
rii ,  leu  Lambitivi ,  ad  libitum . 

i9o  SPECIFICUM,/f«  MAGISTERIUM 

Martis  Aperith'um ,  ejvjikm  Mynftcht. 

REc.  Succi  Oxalidis  expreffi  ,  &  depurati  libras 
tres  :  &  affùnde  Tamarindo!  um  optimorum 
uncias  oZo  .  Confricentur  manibus,  vel  pixillo  lì¬ 
gneo  in  patina  terrea  ,  non  ftapmea  ,  ut  fiant  in  ipo. 
dum  pulmenti  .  Poftéà  exemptìs  nucleis  ,  &  ftipi- 
tibus  coquantur  parum  ,  acclatificentur  cum  albu- 
minibus  ovorum  duorum  .  Deinde  colentur  per  la- 
neumpannum,  clarificatum  indetur  cucurbita  vi¬ 
trea  ,  cui  adde  limatura  Chalybis  à  fordibus  bene 
purgata  uncias  tres  ,  digerantur  in  arena  loco  cali- 
do  tribù?  diebus  ,  &  noZibus  .  Cucurbita  fuperpo- 
natur  alembiccus  ccecus ,  ut  femper  agitar!  poffit 
cum  fpatula  lìgnea  .  Poft  digcftipnem  coletur  per 
cartham  in  patinam  vitrenm,vel  terream,  &  infpif. 
fetur  per  arénam  ad  confiftentiam  extrafti  liquidi  : 
&  habebi?  magi  fieri  um  Martis  aperitivum  .  Re- 
manentia  Chalybis  in  fubtiliflipiam  pulverém  con- 
verfaexficcetur ,  &  ad  ufumferyetur  ,  Et  habebis 
Chal.ybem  cum  aceto  Tamarindorum  praeparatwn, 
prò  VinoChalybeato  ,  cujus deferiptionem  ,  & 
ufum  quaere  in  titulo  proprio . 

F ac ult as ,  65*  Ufus . 

Virtutem  habet  fìngularem  aperiendi  ,  didòl- 
vendi ,  &  exficcandi  j  quo  nomine  non  folùm  prae- 
flandi  cum  fruclu  ,  &  emolumento  in  Hepatis , 
Lienis  ,  &  venarum  meferaicaium  obftrudionibus 
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inveteratis ,  fed  etiam  ad  tumores  duros ,  feirrbo- 
fos  refol vendo?  ,  ac  confumendos  ,  adexftecanda 
etiam  ,  &  roboranda  loca  fuperfluis  humiditati- 
jbus  gravata  ,  ac  debilitata  feliciter  ordinatur  . 
Pr ^eterea  lìngularem  habet  proprietatem  attennan- 
di ,  lblvendi  ,  &  praeparandi  atram  bilem:  Ideo- 
que  experimentum  eli  in  curatione  Melancholi* , 
Rieri  ti*  nigrae ,  Qiiartance,  aliprumque  afFcfluum, 
ex  fuperfrhiute ,  obftruftione ,  putrefazione ,  fì- 
mitibufque  humjditatibus  fubortorum  .  Aperit 
etiam  modo  fìngulari  obftruZas  matrici»  venas  > 
&  impedita  hìc  menftrua  provocat  ,  ac  promo- 
vet .  Experimentum  quoque  eft  in  febre  alba,  li¬ 
ve  morbo  virgineo,  Caehejcia  •  Tumoribus  cor- 
porum  ,  &  principiis  Hydropi?  .  Partes  itemge- 
nitales  in  viri?  ,  &  in  mulieribus  fuperfluis  hu- 
miditatibus  relaxatas ,  &  debilitata?  corroborar. 
Denique  utiliffimum  etiam  eli  tam  contra  Gonor- 
rh*am  inveteratam  ,  quàm  diuturnum  uteri  flu- 
xum  album  ,  &  feetentem  .  Magifterium  porrò 
hoc  liquidum  ,  fi  vino  Rhenano  mifceatur  juxta 
quantitate ,  atro  illud  colore  tingit:  fi  vero  per 
Chartam  vinum  filtretus  ,*  fit  rurfus  clarum  ,  & 
dilucidimi  nec  minùs  tamen  vi  martiali  fortem 
fet i net  gufium  ,  cftqu£  virtutis  ,  &  efficaci*  pa¬ 
rili?  ,*atque  adeo  ih  omnihus  illisaffeZibus ,  ubi 
aquae  fpad'anae ,  acidul*,  ferrex ,  vel  alise  fimiles 
mineram  martis  cpntinentes  aquae  uaturales  à 
Medici?  prafticis  fumine  laudantur  ,  aegrotanti- 
bus  propina»  poteft  .  Ubi  enim  primo  corpus  per 
appropriatum’purgans  decenter  evacuatum ,  vena 
etiam  aliqua  ,  fi  opus  erit  adaperta ,  tum  deinde 
peraliquot  dies  de  vino  ilio  martiali  plufculum 
potatum ,  &  bona  fimul  dixta  obfervata  fuerit , 
ibi  tum  eadem  omnìnò  eflèZa  ,  quae  ab  illis  .b 
terra  promananti  bus  aqui?  praeftari  unquam  pof- 
fint  ,  aequè  operatur  .  Doli?  magifterii  hujus 
aperitivi  à  dimidia  ad  totani  drachmam  ,  plus 
tsninufve*in  vehiculis  appropriati?,  veicumel»* 
Zuariis  ,  confervis  ?  morfulis ,  rotulis  ,  aliifque 
medicamentorum  fpeciebus  prò  Medici  arbitra¬ 
ti!  commifcetur .  Dofis  vero  vini  martialis  eft  ab 
unciis  dnabus  ad  tres  per  fe ,  vel  cum  alijs 
liquoribus  :  haec  Authorpiig-2o. 


SPECIFICUM ,  Jeu  TRAGEA 

Cratonis  . 


REc.  Cinnabaris  nativi  unciam  femis  :  Co- 
rallorum  rubrorum  ,  &  margaritarum  prae- 
paratarum  ana  fcrupulos  duos  :  Croci  orientalis 
fcrupulum  unum  :  foliorum  auri  num.  15.  omnia 
terantur  fubtiliffimè  fupra  marmor ,  &  mifceanturj 
quod  s.  a.  fervetur  ad  ufum  . 

Facultas ,  0*  Ufus . 

Sanguinei!!  diaphorefi  fua  floridum ,  vividum- 
que  reddit  .  Ac  cerebrum  refocillat  ,  &  firmat , 
é'jufque  tonum  fiaccidum  5  &  connivenfem  ro- 
borat  3  Spiritus  animales  depurat ,  &  fìgit ,  eof- 
que  copula  fioeterogenea  onuftos ,  &  irritatos  per 
fudores  defcècat  ,  atque  imbecilles  ,  &  nutantes 
reficit  .  Utimur  ergo  aufpicato  ad  Vertiginem» 
Scotomiam  ,  Epilepfiam  ,  Convulfiones  .  Dofe 
à  fcrupulo  femis  ad  unum  ,  &  in  aqua  liliorum 
convalìium  propinatimi  . 


192  SPIRITUS  ANTIPARALIT1CUS . 

REe.  Baccarum  Lauri,  Juniperì  ,  Caftorei 
veri ,  <Sc  Euphorbii  ana  drachma?  4ua$  ,  & 

femis  : 
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fcrnis:  herbac  Paradis ,  radicum  Primulae  veris , 

&  Angelica?  ana  unciam  femis:  Salviae,  Fiorimi 
Camomilla-,  &  Lavendufe  aqa  pugillum  unum: 
Caryophillorum ,  &  Macis  ana  drachmas  tres  :  Ma- 
ftices,  Myrrhas,  Styracis  liquidae  ana  unciam  fe¬ 
mis:  GummorumHederoc ,  &  Galbani  ana  drach- 
mastres:  contufa,  &  pulverhata  infonde  in  fpi- 
ri  cu  vini  optimi  libras  quatuor  ,  ftent  in  digeftione 
per  trìduum  ,  deinde  deftilla  ex  arena  ad  ficcita- 
tem  ufque  ,  &  ferva  ad  ufutn. 

Facultas ,  £3*  Ufus . 

Praemiffisuniverfaiibus,  nuca,  &  nervorum  o- 
rìgo  ,  ac  membra  paralitica,  arida  inungantur 
hocfpiritu,  acfortiter  fricentur,  &  memhris  af- 
fefìis  lintea made faéla  fuperponantur  5  volatilitate 
namquefua,  &  fpirituofitate  penetrar,  calefacit, 
nervorum  obftrutìiones  referat ,  fcorias  acerbas  ,  & 
aufteras  incidit ,  &  refolvit  ,  ncrvos  rohorat,  ac 
membra  laxa ,  flaccida ,  &  emortua  ad  vitam  re- 
vocantur,  &  deobftrufìis  nervorum  tubulis  fpiri- 
tus  libere  pervagantur  ;  &  fenfus  >  ac  motus  inter- 
ceptus  rcddit  * 

Moni  t  a  o 

Spiritus  vocahulo  in  Pharmacia  fìgnificatur  fub- 
ffantia  tennis ,  alicujusfalis ,  vel  oleifoluti,  con- 
fors  ,  vi  ignisexquodamcorpore  elicita  .  Spiritus 
poffunt  dividi  in  fimplices,  &compofiti . 

Sirnplices  voco ,  qui  abfque  additione  cu"]ufpiam 
peregrini  conficiuntur  :  hinc  autem  confici  poffunt 
è  trihus  ita  diffis  regnis.  Vegetabili  fc.  Minerali , 

&  Animali  i 

Vegetabilia  pracbent  benefìcio  fermentatìonis 
fpìritum  plerumque  acido-falinum  ,  volatilem, 
incenfioni  aptum.  Hoc  paflo  confìcitur  recipien- 
do  nempe  abfìnthii ,  liliorum  convaliìum,  Melif- 
lise,  frufhmm,  &c.  cujuslihetquantum  placet ,  con- 
tufo,  aut  confciffo atfiindatur fufficiens  aquae  tepi¬ 
da  quanti  tas,  j  cum  hiscorjutfifceatur  infuper  fer- 
menti ,  vel  fiorum  cerevifiae  q.  s.  ftent  tandiu  in  lo* 
co  calido ,  donec  crufla  quaedam  fupernatet ,  ac  in¬ 
fu  fio  appareat  limpida:  fermentatìonis  peraftae  hoc 
iignum  efl .  Per  vefficam  dehinc  deftillentur  ,  uf¬ 
que  dum  nil  fpirituofi  prodeat,  fpiritus  egreffusde- 
nuo  deftilìetur  ,  ut  fubdlior  evadat .  Irta  methodo 
pofìunt  ex  plerifque  vegetabilibus  fpiritus,  arden- 
tes  elici , 

Saccharum  ,  Mei ,  Flores  Cerevifise  ,  &c.  fer- 
mentationem  etiam  adjuvant ,  necnon  haecipfa  au* 
xiliante  fermcntatione  in  fpiritus  ardentes  conver- 
tuntur  ,  quia  autem  fermentationem  aliorum  vege- 
tabilium  tardius  fecus  fermentantium  ,  facilitant , 
ergo  poffunt  iisaddi . 

Vegetabilia  quoque  è  retorta  deftillantur ,  videli- 
cet  ablque  cujufcumque  liquoris  additione,  hinc 
predir  fpiritus cmpyreumaticus  acrimonia  quadam 
refertus  ,  una  cum  eleo  fetido ,  fimiliter  ,  utque 
fupra  de  oleis  dertillandis  diximus ,  deftillantur  li- 
gnum  Quajacum ,  Tartarus,  &c. 

Mineralia  ,  quae  fpìritum  vulgariter  fundunt  aci¬ 
dumi ,  qui  &  fai  appellatur  fluidum  ,  dertillantur 
veì  fola  ,  vel  additione .  Haec ,  quaeterreis,  foli- 
difque  particulis  praedita  ,  ut  aitimeli ,  Vitriolum, 
&c.  per  fe  deftillari  queuntj  ubi  primo  phlegma, 
qpofthinc  fubfequitur  fpiritus  acidus.  Irta autem, 
q nac  paucis  folìdis  ,  pluribus  vero  fluidis  dotata 
particulis ,  quae  &  igne  commirta ,  comparami  in 
mafiàm  confinane,  acnullamhinc  patiuntur  cjtha- 
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lationem  ;  &  quod  confequens  ert  ,  nulluni  quoque 
fpìritum  fundunt  ,  ut  Nitrum ,  Sai  commune  ,  &c. 
Hifce  itiquam  neceffariò  oportet  corpus  quoddam 
terreis,  velrigidis  particulis  dotatomi ,  addere  , 
eorum  fufìonem  faltem  prohibens  ,  ut  Alumen  be¬ 
ne  uftum ,  Bolum  communem ,  &c.  cujus  plerum- 
que  triplumiis  addi  debet  5  bene  in  vicem  mixta  po- 
fteà  è  retorta  ,  cui  annexum  excipulum  fatis  capax 
lìt  ,  ex  igneaperto  dertillentur , 

Ex  metallis  folis  non  poteft  ullus  fpiritus  elici , 
fed  fi  in  vitriola  ope  menrtrui  alicujus  redafh  ,  fun¬ 
dunt  ,  tunc  iterum  deftillando  liquorem  ,  quo  ad 
folvenda  metalla  ufi  fumus  ,  in  quo  nonnunquam 
quaedam  metalli  partes  latent  ,  quas  menrtruum 
Icilicet  fecum  abduxit  :  Poffunt  autem  hujufmo- 
di  ab  eo  fecerni ,  aut  prgecipitatìone  ,  aut  aquae  af- 
fufione , 

193.  Libavi us  magni  fec it  fpìritum  fequentem. 
Recipe  Jovis  fufi  ,  Mercurii  vivi  calefa&i  ana  un- 
cias  quatuor,  mifceantur,  &  fiat  fecundum  artem 
amalgama ,  quod  primo  aceto ,  pofteà  aqua  fevente 
lavandum  ,  exficcato  addantur ,  &  commifceantur 
falialkali  libraeduae,  dehinc  per  retortam  dertil¬ 
lentur  5  prodibit  liquor  quidam ,  quemmagnis  lau- 
dibus  extollit  Author  ad  febi*esquafcunque  interT 
mìttentes,  anhelationem  ,  &c.  folvendas  .  Ejus 
guttulam  unam  aquse  cujufvis  deftilìatae  affufam 
fedimento  re jefio  ,  aegro  propinat. 

194  Sic  5  &  OJiander  Prseful  Murbacenfis  habet 
fpìritum  ,  ut  putatSolis  ,  quem  ita  confidi  :  A-\ 
malgamat  enim  tantifper  Aurum  cum  Mercurio 
vivo,  &denuò  huncabilloauxiliante  deftillatio- 
nerepeliit,  quem  porteà  illi  iterum  commifeet  * 
donec  Aurum  amplius  Mercurium  afiumere  recu- 
fet;  porthinc  huic  Auri  pulveri  effundit  .  Tun> 
Aurum  rurfus  cum  Mercurio  mifeet  :  ficut  an- 
tea  fafìum  .  Pulveri  Auri  fic  praeparatoacetum  vi¬ 
ni  affundit,  ac  ita  ad  extrahendum  ,  &  amalga- 
mandum  Aurum  curam  infumit ,  donec  omne  Àu- 
rum  ab  aceto  folutum  fit .  Poli  ficee  omnes  extra- 
Hiones  commifeet  ,  &  evaporando  humidum  in. 
chryftallos  redigit  j  quos  dein  ex  retorta  lutata ^ 
cui  magnum  excipulum  annexum  deftillat  in  fpiri  - 
tum  (  ut  ait  )  potentiffimus  permagnorurn  vi- 
rium  .  Author  opinione  non  folùm  ,  fed  ad  veri- 
tatem  fibi  perfuadet ,  Aurum  fuiffe  penitus  in  fpi¬ 
ri  tum  redaHum  ,  ego  autem  valdè  dubito  ,  qnin 
fuerit  quaedam  pars  Auri  in  retorta  reftans  ,  necnon 
quod  talis  fpiritus  fit  reducendus  in  Aurum  . 

Anmalia  quoque  in  odìcinis  prollant ,  è  qui- 
bus  elicitur  fpiritus  alkalicus  volatiffimus  j  ex 
fìngulis  ferme  unis  modis  deftillatur  ,  videlicet  % 
Recipe  Viperas ,  Cornua,  Ungulas,  Offa,  San- 
guìnem,  &c.  impleatur  retorta  quopiam  ex  hia 
didis  ,  &exarena,  vel  ex  igne  aperto  deftillen- 

tur,  ita  Spiritus  emergit  percetrantirtìmus  ,  qui  ah 
oleo,  faleque  ,  adjundo  fecundum  artem  fepa- 
randus,  &  femel  quoque  re&ificandus  ,  ut  evadat 
limpìdus. 

Spiritus  conipojìti  è  Vegetabiìium  clarte  funt, 
li  fpecies  variae,  falino-fulphureis  particulis  vo- 
Jatilibus  refertae  ,  crafsè  inciduntur  ,  ac  eis  fpi- 
rìtus  vini  ,  five  a'lius  quifpiam  fpiritus  ardens 
affiinditur  ,  fimulque  deftillatur  ,  fecundum  ar- 
tis  hujus  leges  .  Sic  prortant  fpiritus  carmina- 
tivus  ,  Matricalis ,  Meliffe  (  de  quo  paulo  infra  ) 
&c,  Quandoque etiam  cxvariis  fpeciebus  ope  fet- 
mentationis  (  ut  fupra  nionuimus  )  elicitur  fpiri- 

tus. 

Spi' 
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Spiritus  comporti  è  Mineralium  genere  funt  A- 
qua  j^egjs ,  Stimmea ,  Sulphurea  iub  nomine  Uyf- 
Jus  venie/)  tes  ,  cujus  bafìs  Antimonmm ,  necnoii 
alia  fulphurea  mìnerajìa  flint , 

Clyfliisenim  nomen  aliqui  latius  fumunt ,  per¬ 
one  id  intellignnt  quoque  falia  vegetabilium  ,  ope 
admìxtionis  terra,  igne  in  fpmtum  acidum  ,  de 
quo  vide  Libavium  >  T enzelium ,  &  alio* ,  ut  LtyJ - 
firn  Vetrioli ,  de  quo  vide  moni t a  Tmttur*  T ar- 

tari  effentìalis .  .  „  _  ,  ,  , 

jq<  Extant  &  aluClyfliiSj  nempe  herbarum, 
qui  conficiuntnr  exEmplicium  {uccia  depurati?, 

&  cura  face  bari  albi  ottava  parte  clariBcatis  per  2, 
a  decoflionem  ad  nielli?  fpiilitudinem  redatti .  Ut 
ha  ben  tur  ClyfTus  Betonica ,  Htederis  terreftris  , 
Acrimonise,  &  limile?. . 
jo6  Quidam  Antimomi ,  Nitri  1  bulphuris  ana 
partes  anaticas  recipiunt,  prò  Clyfio  Antimoni! 
preparando  (  GUwbtrus  vero  ocra  vani  circi  ter  lui- 
phuris  partem  lumere  pra?cipit  )  ha§  ipecies  lubu, 
liter  puìverant ,  retortae  tabulata?  canoefatt*  ,  in¬ 
tervalli  in'iiciunt  j  materiae  fcilicetunciam  femis 
circiterin  foramen  retorta?  fuperius  ingerunt,  po* 
fteà  foramen  ftatim  opercolo  obturapt  5  tunc  ipiri- 
tus  forma  nebulae  in  excipulum  luppoli  tum ,  in  quo 
prins  aliquot  uncia?  aquae  lontana?  intuire  li  ut ,  pio* 
deunt  ;  fìgnum  autem  deflagratipnis  nnuae  eit  ^ 
quum  ce0ant  nebulae  prodife  :  tum  iterimi  materie) 
cochlear  unum  retortse  injiciunt  ,  licque  repetunt  3 
dpnec  omne  immilTum  Et, 

197  E  refiduo  addita  dupla ,  trìpiave  portione 
Jqitri,  hinebene  fi  mul  pernii  xtis ,  crucibulo  can¬ 
denti  alternatim  ingefìis  ,  &  deflagrata ,  atque 
aqua  dulcatis  Et  An.timonim  Riap/joreticum,  ut 
pluries  notavimns, 

^98  Reliduum  Clyflì  E  modico  fale  Tartari  fun-* 
ditur ,  vertitur  in  Reguluniftmplicem , 

J99  Ex  Scoriis  aqua  codili  praecipitatur  acido 
quopiam  Sulphur  auratumAntimonii ,  quod  dein-* 
de  fedulò  dulcetur  , 

5.00  Eodemipodo,  velut  jamjam  dittum ,  con- 
Ecitur  aqua  Tartarea  ,  ex  Antimoni!  nempè ,  Ni¬ 
tri  ,  &  Tartari  crudi  anapartibusa?qualibus  ?  ut 
nani.  178. 

201  In  EnecondeEa?  retorta  ,  ut  materia  ex  par¬ 
te  fluat ,  tum  feparatur  regulus  ,  retortee  lundo  fub- 
iidens  ,  qui  à  feoriis  feparandus , 

202  Qui  parare  exoptant  Regulum  Antimonii , 
hi  debentprius  de  materia  Eia  propellere  fiimum  , 
qui  in  va?  aliquod  fufeeptus,  tranfvertit  fé  in  clyl'- 
fum  j  poft  reliduum  ulterius  crucibulo  immitten-t 
dum,  igneqùe  forti  fundendum ,  inque  conum  fu¬ 
ri  ofum  ,  ut/wg,  467. col,  z,num,  15,  fevo  illitum , 
infundendum , 

203  Una  eademque  ferinè  methodu?  eft  cqnficien-i 
dì  Spiritarti  Carminativum  de  tribus .  Videlicet , 
Recipe  Tartari  ,&  Nitri  puìverati  anaticas  partes, 
h?ec,  ut  fupradixi  ,  in  retortam  tabuìatam  inge*t 
rantur  j  funiu?  excipiatur  recipiente  niagno  ,  in 
quo  priùs  aliquot  uncise  fpiritus:  vini  fuerint  infufaej 
perafla  accenEone  fpiritum  oportet  reftificare  , 
Reliduum  autem ,  in  retorta  remanens  ,  aqua  lol-> 
vatur,  &  coaguletur,  eftenim  ejufdem  virtut i? , 
velut  fai  tartari  ordinario  modo  confèftum ,  Sed  fa-* 
tìs  extra  oleas  in  viam  redeundum  eft  ,  &  progre-* 
dìendum  ad  fpiritus  compolìtos  è  Minerai ibus . 

204  Spiritus  autem  acidi  mitelcunt ,  li  iis  alkoof 
vimi ,  addi  tur ,  atque  cum  eo  bene  permilcentur  , 
vel  quod  melius ,  E  una  per  $etortam  aliquoties 


deftillentnr,  fiefunt  in  ufu  fpiritus  Nitri ,  Salis , 
&c.  dulces  faOi . 

205  Spiritus  ajìhwaticus  Mìchatlis  non  efteon- 
temnendi  ufus  .  Is  namque  lic  conficjtur .  Recipe 
viridis  aeris  uncias  quatuor  :  Gammi  Ammoniaci 
lincia?  duas;  Sulphùri?  citrini  unciamunam,  & 
ìemisj  pulverataindunturretortac,  &  ex  arena  2. 

a. moderato  igne deftil la, 

206  Spiritarti  aper\entem  Penoti  inertem  ad  mor- 
bos  debellandum  credas ,  E  cum  juxta  taediofanrm 
confeflionem  Schroderi  pzrzveris  ^  phlegma  nem¬ 
pe  acidufculum  es  adepturus .  Melioris  virtutis ,  ù. 
citioris  operationis  habeturille  ,  quem  reformavit 
WMm ,  qui  CQiificitur  ex  partibus  tribus  Vitrio- 
li  calcinati  ad  albedinem  ,  &  tartari  crudi  parte  una 
in  vicem  mixtus  ,  &  ex  igne  aperto  per  retortam 
deftillatis.  Hic  fpiritus  poteft  re^fificari ,  ut  ma¬ 
gi  s  limpidi us  evadat , 

207  ReEduo  in  aqua  foluto  affunde  tantum  fai 
tartari  refolutum  ,  quoufque  liquor  limpidius  eve- 
mat,  &  omne  metailum  in  vitriofo  latitans  iti 
fundo  fe  prarcipitaverit ,  &  Ec  liquor  fuerit  muria¬ 
tici  fappris;  qui  coletur ,  acchryftallizetur ,  & 
ita  habebis  Tartarum  vitrjolatum,  ordinario  qui 
Età  fale  Tartari,  &  fpiritu Vitrioli  anaq. s.  in- 
vicem  fatiiratis ,  &  cry ftallizatis ,  prorfus  Emi- 
Jem , 

Spiritus  vero  compojìti  ex  Animalium  regnpex- 
tant  etiam  nonnulli ,  ut  Spiritus ,  feu  liquor  Gor- 
nu  Cervi  Succinati  ,&  alii . 

208  Is  emm  Et  vel  è  Sale  Sudcini ,  cui  tot  fpiri¬ 
tus  Cornu  cervi  reftiEeat!  aftunditur,  ufque  non 
aEervefcanp  am  pii  us ,  clehinc  è  retorta  arenae  im- 
polita  ad  lìccitatem  propellitur  ;  Vel  etiam  Et  fpì- 
ritui  re&ifìcatillimo  Com4  Cervi  tantum  oleo  fuc- 
cini  albi  aftàndendo ,  quantum  poteft  ei  citra  li- 
quoris  perturbatiorrem  imm'ilceri ,  poft  haec  ad  fu- 
turum  ulum  recondatur , 

Satis  eft ,  E  fai  cum  fpiritu  probe  fuerit  permix- 
tum ,  &a!iquis  tali  mixturautatur  :  quippe  in  di- 
flarum  rerum  dciiillatione  utraque falla ,  quoniam 
fixam  quodammodo  forti  ta  funt  qualitatem ,  maxi¬ 
ma  ex  parte  ,  in  futidp  retortae  remanent .  . 

Quantum  ad  ufum  Mcdicum  attinet  ,  fcias  , 
velini ,  utrofque  lìquores ,  feu  qualitate ,  feU  vir- 
tute  inter  fe  diverfo?  effe .  Etenim  in  priori  exem- 
plo  alhali  volatile  ab  acido  falis  fuqcini  invertitur, 
ac  figitur  quadantenus:  in  pofteriori  autem  ha- 
bes  ipfum  alhali ,  quod  additione  olei  fuccinide- 
ftillati,  magis  adìuofum  evenir:  atque  adeò  ma- 
iorem  humorum  humani  corporis  commotionem.» 
afficiet , 

200  'SPIRITUS  CARMINATIVUS 

Syhii . 

REc.  Radicum  Angelicae  drachmam  unam  : 

Imperatoria?  ,  Galangae  ana  drachmam  u- 
nam  ,  Si  femis:  Foliorum  roris  marini,  majora- 
nae ,  rutha?  hortenlìs  :  Bafilici  ,  &  fummitatum 
Centauri  minoris  ana  manìpulum  femis:  Bacca- 
rum  lauri  drachma?  tr es  ;  Seminum  angelicae ,  le- 
viftici ,  aniforum  ana  unciam  femis  ;  Zingiberis  , 
pucis  mofehata? ,  &  macis  ana  drachmas  fex  : 
Caryophillorum  ,  &  Corticum  aurantiorum  ana 
drachmam  unam  :  conciEs ,  &  cralfe  contuEs  af¬ 
funde  fpiritus  vini  maivaticì  Jibras  tres  ,  &  fe¬ 
mis  5  digerantur  per  biduum  in  Calneo  marino, 
hinc  ad  lìccitatem  deftillentur ,  Quidquid  afeen- 

derit, 
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derit ,  magmati  iterimi  affundatur ,  per  biduum 
macerentur  .  Mox  tres  partes  quartae  deftillentur  j 
ik  (ervétur  ad  ufus . 

Facilita s  5  &  Ufus . 

Apoplexise  ,  EpìfepOae,  &  Memoriae  imbecil¬ 
litati ,  Vertigini,  multifqne  aliis  cerebri  morbis 
fummè  prodeiì; .  Caput ,  Se  ventriculum  roboran- 
do,  fpiritus  animale*  reftaurando  ,  illuftrando  , 
fanguinem  crattùm  fubtilizando  ,  ac  dittolvendo  , 
vitiofos  vapores  per  fanguinis  circulum ,  a  ut  per 
rtervorum  communicationem  furfum  fcandentes , 
i’bique  infettantes  reprimendo ,  &  depravatane  il- 
ìam  albicatitene  fubftantiam ,  qua  cerebrum ,  & 
iplius  nervi  irrorantur  ,  &  madefcunt ,  ad  varia 
vitae  numera  obeunda ,  tum  necettaria  ,  corrigen¬ 
do  ,  Se  demul cendo  potens  eft.  Dofe  fumatur  uf- 
que  ad  drachmam  unam  prò  qualubet  vice  . 

aio  SPIRITUS  MELISSA 

Officina  Pbarmaceutica  Difcalcea  forum 
Carmelitarum . 

REc.  Alcool  vini  librasodo:  Melittasrecen- 
tis  affabre  mani  bus  contufae  manipulos  duo- 
decim  j  at  per  decem ,  &  quinque  dies  macerar! 
oportet  in  vafe  aliquo  idoneo  ,  cooperto  ufque 
dum  colatura  perfìciatur,  cui  expreffioni  inemer- 
gantur  Cinnamomi  acuti ,  Caryophillorum  fele- 
dorum  ,  ac  Nucis  neyrifticae  anatica  uncia  :  corti- 
cum  extimorum  Limonis  citrati  Amalphitani  fe- 
milibra:  mifceantur  omnia,  &  cum  aliquota  a- 
quae  cordialis  parte  ,  nempè  libra  una  ,  per  vi- 
trum  deftilletur  ,  Se  ad  ufus  retiuetur  exequen- 
dos fuos . 

F acuitasi  £5*  Ufus . 

Probatittìmus ,  ac  paettantittìmus  extathicfpi- 
ritus  ,  vel  Aqua  Melittàe  ad  capitis  debilitatene , 
dolorem,  hebetudinem,  rnorbos  frigidos ,  pitui- 
tofos  ,  Se  catarrhofos  roborandum  ,  fedandum  > 
atque  expellendune  .  Sanguinem  pituitofa  collu¬ 
vie  inquinatum  attenuat  ,  materiamque  defaeca- 
tam  cerebro  fuppeditandam  praeparat  .  Specifi¬ 
cò  conducit  adverfus  Epilepfiane ,  Carum ,  Cata- 
lepfìn,  ac  Scotomiam  ,  caeterofque  hujus  faripae 
morbos  ,  necnon  contra  foporofos  affedus  ,  fpi¬ 
ritus  {Simulando  exoptatiffimum  eft  remedium  . 
A  Leipothymia  revificat ,  Syncopen  exanimatt , 
fpirituum  elafticitatem  vindicat ,  Pituitam  craf- 
fam ,  tenacem  in  vifeeribus  ,  pulmonibus  ,  vel  ha- 
bitu  corporis  delitefcentene  ,  varias  obftrudio. 
nes,  &  diatefin  aedematofam  ,  catarrhofam,  ph- 
thifìcam  ,  apopledicamque  inducentene  potentur 
fugat ,  repellit  i  eliminat .  Ad  fpiritus  reficiendos, 
virefque  refulciendas  fpecialiter  praevalet .  Tarn 
maxime  Cardiaca  facultatis  Aqua  irta  Melitta 
pondere  onutta  percipitur  ,  ut  quamprimum  in 
ftomachum  ingeritur  ,  imo  ore  tantum  libata  , 
virtutes  fuas  exerit ,  &  cum  grato  appulfu  fpiri¬ 
tus  in  primis  viis  continuo  ,  vel  ut  porticu  degen¬ 
te*  j  refocillat,  ac  inftaurat,  dein  horum  conti 
nuitate  ovatio  eadem  in  fpiritus  alios  fuccettìvè 
tradita,  brevi  per  totani  Animae  fenfitivae  com- 
pagem  nndulat  3  proìnde  ut  tum  Cerebrum ,  tum 
Praecordia  ,  pleniore  fpiritum  (  quali  exultan- 
tium  )  influxu  irradiata ,  fan  di  ornine  fuarum  neu- 
nera  j  multò  vegetius  ,  &  alacrius  obeant  ,  at- 
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que  ita  pulfus ,  prius  debili,  aut  vacillansmox 
fortius  vibret,  &fanguis  cum  majori  impetu  cir- 
cunepellatur.  Ad  appetitum  excitandum 
Tnraiaj  relegandam  ,  concodionene  juvandam  , 
narici ,  Se  Chylificationes  ad  munia  promoven¬ 
da  ,  fibrillas  laxatas  refìituendas,  fatta  termente- 
fcibilia  fubigenta  adeft  pr^ftantior  :  Similiter  far- 
cinam  mucaginofane ,  Se  foedam  ventriculi  pli- 
cis  ,  &  villis  adhoerentem  incidit ,  ac  dimovet  9 
Rudus  tollit  ,  Flatus  ditti pat  .  Ventriculi  fet- 
mentum  iners  apprineq  aeuit ,  ejufdem  calorem, 
&  robur  fovet ,  acidune  retundit  inflationes  dif- 
cutit  ,  fìngultum  conepefcit  3  fubverfionem  ,  ni- 
xumque  vomitorium  ,  quali  ©fos  *W  uixa 1 
mirè  reprìmit ,  in  aquacalybeata  .  Et  pariter  hor- 
rendis  inteftinorurn  cruciatibus  ,  aut  colica  fla- 
tuofaaffèdis  ,  ut  plurimum,  &  biliofa  faepè  fuc- 
currit.  Renes,  Se  Ureteres  debilitatos  à  munii 
feriantes  ,  &  infardos  egregie  reficit ,  confirmat , 
Se  purgat .  Atque  tunc  precipue  convenit  ,  quan¬ 
do  neenfes  nirnis  parcè ,  tarde  ,  Se  non  t’wuW  , 
fed  cune  doriì ,  abdominis  ,  aut  uteri  dolore  flu- 
unt .  Ad  parturiendi  conatus  deficientes  revocan- 
dos  ,  ad  fecundinarum  retentarum  ,  &  lochio- 
rum  fubfiftentium  expuMìonene  valentiffìma  eft 
baec  aqua.  Alexipharmacus  denique  vindicatur  , 
atque  Antipeftilentialis  fpiritus  itte  .  Verùm  enim 
vero  his  omnibus  exaratis  cottans  Medicorune 
Praxis  abunde  fuffragatur  ,  certaque ,  &  fìdelis 
experientia  femper  adftipulatur  .  Bibat  quoque 
vel  prò  re  nata ,  vel  cumalio  liquore,  cujus  col- 
lumttrumis,  Se  fcrupulis  eft  deturpatum  .  Inejus 
interno  ufu  augeatur,  Se  minuatur  doli  prò  oc, 
grorum  ,  morborumve  aetate  ,  ac  viribus  ,  co- 
chleatim  propineturhic  fpiritus  ,  vel  per  fe  ,  vel 
vehiculis  proprie  morbos  refpicientibus  ltipatus  . 

Externo  vero  ufu  inungitur  ad  ulcera  abner- 
genda ,  podagricum  leniendune  algorene  ,  li  pu- 
fìlluni  falis  communi  in  eo  folutumfit  ,  Se  par¬ 
ti  affedoe  in  undione  applicatus  ,  ut  edam  una 
cum  linteolo  in  eo  msdefado  impofitus  loco  ìpli 
haud  dolore  experti  3  limili  neethodo  utatui ,  ut 
concretiones  cruoris  ,  ubi  extravafatas  diiiol- 
vat ,  &  circulationi  denuò  reddat .  Tumores  exa- 
gitat,  contufiones  refolvit,  membro  aftedo  per  le, 
vel  piuma  irroratus ,  vel  1  inteolo  admotus .  Adlu- 
beatur fronti,  Se  temporibus  ad  demulcendam ce- 
phalalgiam  :  fi  cotone  verùm  fpiritus  lite  Melili* 
exceptus  iìt  ,  Se  in  aurem  cerumine  haud  mlar- 
fìum  immittatur ,  tinnitum  ac  furditatem  abigit  ; 
Odontalgiam  quoque  pacat ,  Se  li  fpongia  madi¬ 
da  adminiftretur  dentibus  cariofis  a  lordibus  loe- 
dis,  à  lapide  dentali  ,  &c  quibufeumque  ,  Se  ìn- 
quinationibus,  Se  fsetoribus  repurgandi ,  ut  etiam 
Fibris  laxatis  tonum  conciliar  ,  corporis  languo- 
rem  ,  Se  laxitudinem  ,  membrorumvue  flupo- 
rem,  aut  refolutionem  confolidat  ,  Habitum  to- 
tum  corporis  exonerat ,  quia  fubtilitate  ,  qua  gau- 
det,  Se  particularum  motii  diftortes  cutis  tubu- 
los  Se  fibras  in  naturalem  ordinem  reducit ,  at¬ 
que  ita  poros  aperit  ,  &  materia®  hoeteroge- 
neam  educit,  undione  admimftratus  fervatis  ferT 
vandis . 

Moni t a . 

In  dyfenteriis  ,  haemorrhagii ,  narium  uteri- 
uis  ,  menfum  fluxibus.  ,  hemoptyncis  ,  haemor* 
rhoidibus  ,  &  aliis  fanguinis  profluviis  ,  minime 
prodeft ,  ob  caufas  ufque  modo  exaratas. 
r  *  Ver- 
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•  Vernalibus  flutem  diebus  magis  ,  quàm  alii? 
anni  temporibus  deroranda  eft  fpritualis  haec 
aqua  ,  idque  non  tantum  ,  quia  tane  Natura  iti 
corporibus  humanis  Iu.uqo-p  ,  &  renovationem 
fanguini?  ex  f e  inftituens  ,  facili  negotio  poteft  ad- 
juvari  ,  fed  &  infuper,  quia  fpcci  ipfi  funt  reve¬ 
ra  longè  eftìcaciores  ,  dum  cunnia  tempus  ha- 
bent  3  uti  obfervat  Simcon  P aulii  ,  inquieti?  > 
Qiiod  verno  tempore  fcorbuticx  Herbae  maxime 
fe  fe  faìe  volatili  commendant  j  yeluti  Joxn/arir/'* 
eli  ,  quod  ubi  ElTentiam  ,  Tinturamve  ex  iis  fub 
jfiriem  Aprili?  ,  aut  initium  Maji  praeparemus  >  eae 
(  cùm  adeb  vigeant ,  &  validiores  extent  )  iqftar 
Vini  Malvatici  rubefeant,  alii?  anni  temporibus 
non  itera, 

su  SPIRITUS  SALIS  ARMONIAGI 

Ex  Pharmacopeu  A  mjlelredamenfe . 

REc.  Calcis  vivae  libram  unam  ,  &  femis  : 

Aquae  tepidae  libras  duas  :  Salis  armoniaci 
libram  unam  3  Mifce  limili  in  retorta  >  &  leni  ca¬ 
lore  deftilla  5  ut  artiseft. 

Facultas  ,  0’  Ufus  . 

Interne  febribus  malignis  ,  &  Putredini  reftftif, 
Incifivus  eft,  Afthmati ,  Catarroque  fubvenit  , 
Calculum  folvit ,  Diurelin  promovet .  In  Furore 
uterino  ,  Gonorrhoea  ,  urinae  ardore  paflìm  prse-: 
fcribitur.dofe  à  guttulis  (ex  ad  duodecim  in  vehi- 
Culis  morbum  proprie  refpicientibus  . 

Externè  vero  prodeft  in  Colica  ,  Iliaca  paffione, 
Colera  ,  Inflairuaatione  ,  Eryfipelate  ,  Àmbu- 
ftionè  ?  Gangraena  ,  Odontalgia  ,  Cephalalgia, 
Faciei  maculis,  Articulorum  doloribu? ,  &  Tu? 
mori  bus  durioribus  refolvendis  . 

t 

sia  Monita , 

Licèt  plurifariam  Sai  Armoniacum  in  fpiritutn 
converti  poffit  :  omnium  tamen  fugaciffìmus  eva¬ 
der,  qui  triplo  additamento  calcis  vivae,  &  q.s. 
fpiritus  vini  ex  arena  deftillatur  3  agilem  autem 
haec  operatio  depofeit  artificem  ,  quia  maxima 
jnulecularum  volatilìum  parsfecus  in  aurata  dif- 
peileretur  .  Ab  initio  igitur  vafa  aprirne  munian- 
tur ,  quia  ealx  ,  quamprimum  eì  fpiritus  vini  or- 
dinarius  affunditnr  ,  fua  fponte  incalefcit  ,  & 
ebullitionem  excitando  omne  volatile  maxima  ex 
parte  expellit .  Ultimò  tamen  fubdetur  ignis  ad 
pellendumomnemfpiritum,  cui  nullo  pegotio  o- 
mnis  generis  olea  deftillata  permifeeri  queunt  . 
PoITunt  itaque  hoc  patto  omnigena  Saliavolatilia 
oleofa ,  liquida  à  nonnullis  ,  Spiritus  Henn  ap  brodi - 
tici  ditta ,  ex  tempio  concinnar! . 

Hic  fpiritus  acido  minus  refiflit ,  quàm  reli? 
qui  volatiles,  quoniaia  anguli  particularum  acu? 
tarum  hujus  falis,  ab  oleolis  fpiritus  Vini  partì- 
culis  ,  quodammodo  obliniti  lint.  Qui  cùm  ita 
fe  habeant ,  conducibile  magis  judico,  ut  hifee 
morbis  ,  in  quibus  fortior  acidi  expetitur  propn- 
gnatio  ,  Spiritus  armoniaci  cum  meri?  alkalitis 
abfque  addinone  fpiritus  vini  deftillatur  ufu  ve¬ 
rnai  . 

213  E1  refìduo  hujus  defìillatìonis  intervenien¬ 
te  aqua  educitur  Sai  diureticum ,  amaro  fàppre 
prEeditum  :  quod  etiam  poteft:  converti  in  fpiri- 
tum .  Qui  eofdem  fervabis  ufus,  &  facilitate? . 
Reliquì  Spiritus  Armoniaci  volatile?  ftunj:  ple- 
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rumque 'additamento  alicujus  alkaìi  ,  at  fi  folùm 
per  fe  fublimentur  ,  erit  libi  Armoniacum  volati¬ 
le  \  fin  autem  additione  alicujus  liquidi ,  jn  quo 
fai  tabefcjt  ,  tunc  nattur.us  es  fpi  ritma  volati - 
lem  . 

214  E’fìngulis  eorum  refiduis  poteft  elici  fai 
muriaticum  ab  Et  tn^u  Itero  (c.Sal  {fypocondriacumì 
&  à  Sylvio  dibtum  F^rilp  3  eft  enim  hoc  fai  , 
illud  acidum  falis  marini ,  quod  uri  nolo  fali  Vo¬ 
latili  fuit  affociatum ,  quod  in  ipfnm  quadante- 
nus  tìxum  reddidi  t  .  igitur  fi  h.uic  fall  armoniaco, 
live  aliifali  volatili  fixato,  quodvis  fai alkale  fi- 
xum  additur ,  lune  hoc  cum  aliis  acido  congredi- 
tur  j  quamobrem  fai  volatile  fit  iterurn  fui  juris , 
&  accedente  calore  avolap,  r  eft  ante  hine  in  fundc» 
fale  muriaticae  profapiae . 

215  Hoc  fal*mnriatipum  poteft  triplo  alicujus 
terrae  ficcae, more  (olito,  deitf  Ilari  in Spiritum  aci¬ 
dum  ordinario  fpirituì  falis  prorfus  fimilem.  _ 
sió  ReHiftcando  Spiritum  Salis  armoniaci  fu- 
pra  pulverem  Supcini  s.  a.  fìt  Spiritus  $alis  demo¬ 
niaci  Succinatus  , 

217  Ad  contìciendum  autem  Spiritum  Salis  Ar¬ 
moni  ac  1 T art arizatum:  Recipitur  apatica  quanti¬ 
tà?  falium  tartari  pulverati,&  Armoniaci  cum  tri¬ 
plo  aqu?  calidqe ,  deftftlatur  ,  ut  leges  artis  ju- 
bent  , 

218  Si  vero  Recipias  Tartari  pulverati  libram 
unam,  &  femis:  Salis  Armoniaci  libram  femis 
cum  pauca  humiditate  deftiilando  habebis  Salem 
armoniacum  fumigantem  in  piagpa  quantitate  a 
fuos  fervandum  plus . 

219  Si  ver hSpiritus  falis  armoniaci Cbalybtatus 
dplideratur  ad  omne?  obftruffiones  referandas  > 
menfes  ,  &  urinam  provocandos  ,  &c.  Perficitur 
px  capite  mortuo  Florum  falis  armoniaci  Mania- 
forum  ,  deftillapdp  per  retortam  priùs  aeri  expo- 
fito  ,  dofe  propinatus  ufque  ad  guttulas  decem  prò 
vice  jn  vehiculis  idpneis . 

220  Vei‘una  eniip  verp  cpia  valde  efficapes 
ftant  Flores  Salis  Armoniaci  Martiatt  ad  perfette 
pmnes  ventricidi  cruditates  auferepda?  cpmvinQ 
abfynthiacp  ,  aut  decotto  faftafras,  fudorem  pro¬ 
movendo  .  Optimè  pbftrufìione?  debelìat ,  quar¬ 
tanata  repellit ,  &c.  eorum  conficiendi  nretliodus 
erit  ex  Martis  limaturaB,  àc  falis  armoniaci  ana- 
tico  pondere  fubìimando ,  acri  exponendo  caput 
làprtiium ,  milcendo  cum  dimidia  quantitate  de- 
mio  falis  armoniaci  ?  ficcando,  iterumqge  fubli- 
laando ,  ut  artis  eft  ,v 

221  Spiritus  falis  Armoniaci  acidus  componitur, 
tam  ex  fpiritus  urinae  ,  quàni  fpiritus  falis  armo- 
niaci  jtartarizati  capite  mortilo, fpiritu  vitrioli  per- 
fufp  ,  per  retortam  in  arena  deftillat us  ,  fubfe^- 
quentis  laboris  facilitatela  ,  &  ufujnhabens  :  dofe 
internè  à  qujnque  guttulis  ad  decem  .. 

22?  Spiritus  autem,  Salis  Armoniaci  uri  no  fu  s 
praeter  ufus  internos  ,  etiam  fuos,  habet  externos, 
jn  obftruttione  pienfìum  ,  ubi  ilìius  vapor  per 
tubulo?  vitreos  utero  excipitur  r  Itepi  in  aurium 
tinnitu,  aq  furditate  ,  quos  morbo?  vapor  hujusf 
fpiritus  cum  oleo  tartari  fubitò  guttatim  confu-, 
fi  per  vitrpm  colli  anguftioris  in  aure?  receptus 
folvit  :  Interne  vero  eju?  doli?  e:jctat  à  guttulis 
fex  ad  duodecim  prò  qualubet  vice  ,  Pro  cujus 
cpnfettione  Recipe  Salium  Armoniaci ,  &  Tar¬ 
tari  3  iteia  marmoris  calcinati  anaticam  femìli- 
bram ,  quos  fales  folvere  finas  in  q.  s.  aquse  fon¬ 
ti?  ,  yiui  alkool  irroratse  ad  inftar  pulmentum  , 

cui 
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cui  urinse  fpiritus  libras'  duas  immifcebis  ,  &  ut  ar- 
tised  ,  dedillabis. 

Tandem  in  quocumque  loco  externè  adhibueris 
fpiritus  falis  armoniaci  unftionem,  ne  praetermit- 
tas  podeà  linceo  aquas  florum  fambuci  madefatlo 
partem  tegere  ,  ac  fovere . 

223  SPIRITUS  THERIACALIS 

Camp horatus  ex  Antidatarlo  Neapolitano. 

Ree.  Spiritus  vini  optim  libras  duas  ,  &  femis  : 
Theriacae  Andromachi  uncias  quinque:  Myrrhce 
lucidse  uncias  duas  ,  &  femis  ;  ottiduana  digedio- 
ne  peratta  dedillentur  ex  B.  M.  nodro  alembici  ini- 
pofitis  Camphorae  drachmis  duobus  ,  &  repona- 
fttr  ad  ufus . 

Facultas  ,  Ufus  , 

Egregie  próded  in  morbis  malignis,  &  febri- 
bus  iis  cum  vigiliis,  Delirio  ,  Convulfionibus  : 
debite,  Se  ordinate  fanguinis  ,  &  fpirituum  di- 
ftributionem ,  &  per  partes  circulationem  difpo- 
«it ,  ac  expandit ,  calorem  nativum  revocat ,  pu¬ 
tredini  refidit ,  morbis  quoque  venenatis  medetur. 
Diaphoreticus  ed  ,  &c.  dofe  à  fcrupulo  uno  ad  duos 
propinatur  . 

224  SPIRITUS  VITRIOLI COAGULATUS 

Ex  Mynjìcbt. 

Ree.  Salis  Acetofae  crydallini ,  vel  fummè  re¬ 
ificati  q.  p.  huicfuperadde  de  fpiritu  vitrioli  tan¬ 
tum  q.  s.  ut  cum  eos  .  a.  fpagyricam  coaguletur ,  & 
uniatur  ,  ita  tamen  ,  ut  fapore,  &  vi  prcevaleat , 
vel  exuperet  Spiritus  vitrioli .  Hoc  ita  coagulatum 
&  jufte  jam  confTdens  in  vafe  vitreo  bene  claufo 
fervabis  adufum:  ed  faporis  in  acidum  mutatio  , 
ita  tamen ,  ut  dente®  dupidi  non  reddantur . 

Facultas  ,  et  Ufus, 

Medi camentum  certe  divinum  ,  &  in  ufu  medi¬ 
co  maximae  efficaciae  ,  ut  Experientia  rerum  o- 
mnium  Magiftra  tedatur  .  In  corroborando  lan¬ 
guente  ventriculo ,  cujus  digedionem  promovet  , 
necnon  in  febribus  ,  domachi  inflammationibus  , 
Siti,  &c.  fecretum  ed ,  ut  utimur  etiam  in  omni¬ 
bus  morbis  Capi  tis  ,  fuffocatione ,  Matricis ,  Cal- 
culo,  I clero ,  Pede  ,  Morbis  ^pideirticis  ,  &c, 
Fortiter  enim  impreffioni  refiftit ,  &  à  putredine 
confervat.  Dofis  ed  àgranis  fex  addecem  ,  cor- 
pore  priùs  evacuato  ,  in  jure  carnis  calido ,  vel  alip 
vehiculo  appropriato . 

225  Monita , 

Cholerici  tamen,  &  Pricocholi ,  &c.  ab  ejus 
ufu  planè  abdinéant .  Si  vero  locu  falis  Acetofae, 
faìe  Abfynthii  ufus  fueris  ,  confeceris  Spiritami 
Salis  coagulatum ,  Praedantiffimum  medicamen- 
propietatem  habens  balfamicam  ,  totum  homi¬ 
nem  renovantem  ,  fanguinem  purificantem  ,  ca- 
£>ut,  cor,  &  Ventriculum  confortantem  ,  deob- 
fìruentem  ,  Diureticum  ed  Speci fìcum  in  Iliaca  , 
dt  Colica  padione  ,  Iteritia-,  pebribus  diuturnis, 
&ardentibus,  dyfenteria  ,  Paralida  ,  Apoplexia, 
Epilepda  ,  Podagra  ,  Lepra  ,  Lumbricis  ,  Su¬ 
dore  Ànglico  ,  Pede ,  &  Venenis ,  in  Renimi ,  & 


P  E  N  D  I  X.  5II 

Vedìcae  calculis  ,  eorumque  materiam  vifcofam ,  ac 
tartaream  expel lendo  proded  5  in  Hydrope  ,  prae- 
miffis  univerfalibus  ,  offertur  in  aqua  ablinthii ,  & 
fpiritus  ilorum  fambuci  panini  ,  quotìdie  conti¬ 
nuando,  donec  Hydrops,  &  Tympanitis  paucis  die-» 
bus  evanefeant . 

226  Habemus  etiam  Spirìtum  Vitrioli  Dìaphnre • 
ticum ,  qui  fanguinem  purificar,  ambigitque  Sca- 
biem  ,  ac  Pruritum  ,  obdrutfiones  debellat,  prò- 
vocatque fudorem .  In  Pede,  Venenis,  Hydrope, 
Iteritia  ,  Contratturis,  PuJmonum  adettibusef- 
fìcax  quoque  ed.  Dofe  à  fcrupulo  uno  ad  drach- 
mam  ufque  femis  .  Pro  cujus  praxi  :  Recipe  falis 
Tartari ,  Conni  Cervi  crudi  ana  uncias  duas  :  Spi¬ 
ritus  vitrioli  uncias  fex  .  Dedilla  per  retortamad 
decitateli!  j  liquori  dcdillato  adde  fpiritus  vini  a- 
naticum  pondus  ,  &  ad  ufus  repone  fuos  . 

227  Spiritili  Vitrioli  philofophicus  ,  utdiximus 
pag.  488.  col. 2.  num.  109.  Cephalicus  ed  ,  Febrifu- 
gus ,  &  Ecphraticus:  Dofe  propinatus  ùfque  ad 
guttulas  quindecim . 

228  Spiritus  Vitrioli  Marta  dedillatur  in  arena 
exVitriolo  Martis  calcinato  ,  qui  fpecificos  ed  in 
obdruttionibus  ,  Chlorofi  ,  Rachitide ,  &c.  cujus 
dofis  ed  giittularum  duodecim . 

229  Tandem  Spirìtum  Vitrioli  E artarizatum^ 
egregias  vires  exhibentem  ad  fudandum  ,  in  omni¬ 
bus  internis  obftrudtionibus  referandis,  in  fangui- 
negrumofo  vivificando  ,  Scabiem  ad  mundandam, 
ac  levigandam  cutem  .  Dofe  ad  drachmas  ufque 
tres  ,  &  femis  in  vino  ,  aut  prò  Abdemiis  in  jure 
pullorum  per  tres  aurora  s  ,  fi  1  ibet ,  propinando, 
nunquam  intermiflas  ;  Percipitur  recipiendo  Vi¬ 
trioli  ad  albedinem  calcinati  partes  duas:  Tartari 
ad  nigredinem  calcinati  partem  unam  ,  mifee  ,  & 
confperfo  fpiritu  Vini  defilila  ex  retorta  ,  ac  retti¬ 
fica  ,  ut  leges  Artis  habent , 

230  STIBIUM  DIAPHORETICUM 

Ex  [fri  Colleg.  Neapol , 

Ree.  Antimonii  crudi  nitidi ,  &  eletti  ,  Salis 
Petrae purificati  ana  libram  unam.  Polverentur, 
ut  artis  ed,  &  fimul  mifceantur ,  deinde  immitte 
in  crucibulum  ,  vel  oliam  figulinam  luperignitos 
carbones,  &  cùm  bene  illa  incaluerit ,  inricecar- 
bonem  accenfum  vivum  ,  ut  ignis  comprehen- 
dens  fulphur,  quod  in  antimonio  ed,  ut  &  fai 
nitrum  ipfum  incipiat  ardere,  &  materia  lique¬ 
fare ,  quamrudicula  ferrea  affidilo  movebis ,  uf¬ 
que  dum  frigefadla  ,  formam  grumorum  ,  aut  gle- 
barum  terras  affiumat  ,  ejus  ferè  coloris  ,  quali,  eft 
ochrae  Angliche,  &  Crocus  metallorum  j  dicitur 
Calcinatuin  ,  ubi  fic  fuerit  Antimonium ,  &  à  Sa¬ 
le  Petrae  abilitimi ,  iterimi  cum  duplo,  vel  etiam 
triplo  falis  nitri  mundi  in  tenuem  pulverem  com- 
miniies ,  &  impones  crucibulo,  vel  olla  figulina 
in  medio  luculenti  ignis  carbonum,  &  Antinio- 
rium  iiquefeet ,  ac  fai  petrae  iterum  comburetur. 
Sine  materiam  hanc  ita  liquefatta m  manere  per 
fpatium  trium  circi  ter  horarum  ,  injiciendo  per 
vices  exiguum  carbonem  candentem  ,  ut  fai  Pe¬ 
trae  penitus  confumatur,  commovendo  aìiquoties 
materiam  rudicula  ferrea  .  Interim  in  promptu 
habeas  magnani  oliam  fitlilem  aqua  calida  pie- 
nam  ,  in  quam  materiam  ipfam  ,  adhuc  calen- 
tem  ,  fenfiminjice,  cavendo  tamen  ne  quid  in  fa- 
ciem  tibi  diffiliat .  Refideat  haecaqua,  &  fubfi- 
dendo  clarefcat  .  Podquam  bene  claruerit  ,  pau- 

latim 
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latim  inclinando  vas  ,  remove  squami  &  illud, 
quoti  ìubieclcrit  ,  lava,  &  relava,  affida  femper 
a^uacalid.a  ,  quoulqup  uliu?  ampliùs  falfedinis  la. 
por  iili  tu  perii;  ,  &  rdidpum  per  pannum  afperum 
filtra  ,  ut  ab  omr.i  fcecplentia  liberetur  .  Porteà 
ficcàtam  materiam  commir.ues  in  marmore  m  te- 
miiffimum  pulverem  redattam ,  &  fi  placuent ,  a  - 
dhuc  pici  cinnamomi  caryophyllorumqne ,  vel  mi- 
cum  myriilicarum  levfier  irrorahis  ,  ac  tandem  in 
vaR  bene  obturato  ad  ufum  ree  onde?  . 

F acuita! ,  &  Vjus  . 

Adversùs  omnes  contumace?  morbo?  prqeffat ,  & 
citerà  vi'de  à pagina  33.  ufque  ad  36.  dofis  crit  a 
7.  ufque  fcrupuUim  unum  ,  ì\ì  yebiajhs  Ipe- 

cificis  prò  unaquaque  vice . 

Munitimi , 

Oubd  fi  torti «1  vice  materiam  illam  calcinaveri? 
rum  pari  dote  klis  peti*,  &  denuò  laveria,  ut 
m.ì's  ,  lcngepertcaius,  exattmfque  preparatimi 
•  Art.monium  Diaphoretiaim  erit ,  &  renovetup 
ad  femeftre  = 
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SULPBUR  NARCOTICUM 
V  1TRIOLI. 


Ree  Limatura  chalybis  puriffimi  partem  unams 
VitrioliCheffiaci,  aut  Venens  partes  duas .  M. 
none  in  matracium  colli  brevis  ,  fuperque  aftinde 
acetum  dertiUatum  bonum  ,  ut  ad  digitimi  unum 
furernatet.  Hoc  porteà  lente  exhalet,  ad  ficcita- 
tem  dardo  ignem  fortem  circa  finem,  ut  omnia 
car.defcant  ;  hinc  vate  ingefatto  pulvenza  iftam 
materiam,  &fuper  eam  effónde  acetum npyum, 

ut  ad  tres  digitos  fiipern^tet  t 

Ouo  fatto  digere  per  biduum ,  aut  triduum  ?  do- 
necnempè  acetum  bene  coleretur  :  quod  portea  de- 
canta  ,  &  aìiudrurfus  affunde  ,  donec :  omnis  tmttu- 
ra  «traila  fit.  Tunc  guttatim  funde  ole!  tartari 
q.s.f'uper  acetum  coloratura ,  donec  ojjipefulphu» 
narcoticum  ad  fundum  fit  prsopitatum  ,  a  quo  o- 

mnis  acrimonia  repetitis  ablutionibus  tegiegan 

poli  ipfum  ficcandum  ,  Se  ad  ufum  aflervandum . 
Facukas  ,  è?  Ufus 

Infignum  ert  Anodinum  ,  &  reliquia  omnibus 
meritò  anteferendum ,  quod  Paraceljus  fummo  pe¬ 
re  commendat  ,  &  magnifici!  ,  ut  Begutnus  t>ad 
in  fuo  Tirocinio  Chimico  hb,  2.  cap.  2.0,  dote  t 
propinatur  in  vchiculis  morbis  conveoienubvs. 
que  ad  grana  decem  prò  qualufiet  vice  . 

2^2  SYRUFUS  DE  ABSYNTHIQ 

Z uejp fieri  moderai  us  ex  fbarmac. 
Amjìelnd. 

REc.  Abfynthii  recentis  uncias  fex:  Menth* 
uncias  quatuor  :  Rofarum  rubrarum  recen- 
tium  uncias  tres  :  Spie*  indie*  unciam  ,  temi!? 
Calami  odorati  lincia?  duas  :  Contundanfiir  omnia 
crarto  modo  ,  Se  affundantur  in  vini  albi  generoii 
libris  quatuor  :  digerantur  in  loco  caiiao  ,_ot  ae- 
rtillentur  in  vafe  vitreo  ,  extrahendo.  eirefier  a-, 
b. am  imam,  &vappam,  qu*  in  fundo  vabs  re¬ 
mane;  ,  exprime  ,  Se  exprelfioni  aride  «  Ab  yn 
thii  recentis  uncias  quatuor  :  Mentri*  cri  p*  un¬ 
cias  duas  :  Caryoi  hyMorum  drachnvs  duas  .  u- 
cismyrirtic*  diachmas  quinqne :  Mafticis  pu.ve- 
rat*  drachmas  duas ,  &  temis  ;  digeig  per  dies 


duos  ,  cola  ,  depura ,  filtra ,  &  confice  fyrnpum 
cuna  libris  tribus  faccharialbi  ,  &  aromatizetur  , 
cum  fupradifìa  aqua  :  Se  lervetur  . 

Faculta s ,  Ufus , 

Adminirtrator  adversùs  febres ,  in  quibus  fan- 
guinis  crafis  vitiatur  :  Sanguinerai  enim  retorri- 
dum  ,  acrem ,  &  falfuni  corrj^it ,  .depauperatum 
exilfat, 'feeculentum  depurati  in  partes  feceden- 
tem  remifeet ,  &  cunttmtem  accelerar  i  dein  fabur- 
ram  fcorbuticam  ,  aut  atrabilariarn  in  mefenterio  , 
bene  ,  hepate  ,  utero,  vel  habitu  corporis  depofi- 
tam  ,  &  obftruttiones  figenteip  difTolvìt ,  poros , 

&  fuccorum  itineraaperit ,  detergit,  &tranabiles 
reddit.  Denique  rtomachum  corroborata  ad  tua 
obeunda  miniera  difponit  ,  cardialgiam  abigit , 
Qbftruttiones  debellar,  appetifum  reftituit,  co- 
lorem  naturalem  confirmat .  Dote  ufque  ad  uncian> 
per  fe ,  aut  in  vehiculis  convenieptibuf . 

Moni t a , 

Duo  funt  animadvertenda .  Pripiò  in  illis  fyru* 
pis  ,  qui  è  fpeciebus  ,  co^ionem  expetenti  bus  ,  pa- 
rari  debent  :  fciiicet  an  volatilità  is  fcateant  parti- 
bus  ,  pararidebent  :  fciiicet  an  yplatilibus  fcateant 
partìculis  1  nec  ne  ?  quibus  indagati?  genuina  portr 
modum  inrtituatur  confettio  .  Videlicet ,  fi 
eie?  pr*fcrjpt*  volatilibu?  partibu?  pr*dit*  efient, 
ut  aromata,  &<?•  baud  parvam  virium  jatturam 
cottioneme Hercuje  facies:  qportet  itaque  hujuf- 
modj  fpecies  cum  pr*fcripto  liquore  per  queurbi* 
tam  deftilìare  ,  verbi  caufa ,  fi  facchari  pondus  fo- 
ret  libra  una,  fufficient  liquoris  deftillati  unci?e 
feprem ,  vel  otto ,  dehinc  ,  quod  in  cucurbita  re- 
fiat  ,  exprimendum ,  quod  addita  facchari  q.  s.  al¬ 
bumine  pvi  clarificandum,  &  ad  formam  taglian¬ 
di,  donec  nempè  faccharum  intintt*  fpath*  filx 
fubtilis  inrtaradhaereat,  poquendumj  refrigerato 
liquor  deftillatus  agitando  addendus:  necnon  olea 
4ertillata  faccharo  excepta . 

Succi  ,  qui  colorerai  cottura  commuta nt ,  oc 
quorum  albidus  in  rubrum  convertitur  colorerai, 
ut  fuccus  citrii,  Agreftiuip  ,&c,  Hi  modo  faccha¬ 
ri  q.  s.  junttim  folvantur  ,  fciiicet ,  (ucci  libra  una, 
facchari  ìibr*  du*  addantur,  Se  blando  colore  in 
vafe  vitreo,  vel  lapideo  conjungantur .  Secundò 
Syrupì  ex  ìnfufione  aìiqua  conficiuntup  cottione 
five  magna  ,  five  levi .  Cottione  magna  parantur 
Syrupi  alterantes  ditti ,  ubi  primo  quanti tas  Fio- 
rum  ,  aqu*  fervesti  infundatur  ,  cùm  per  diem 
infima!  fuerint  repolìta,  exprimantur  exprefiT*  in¬ 
fu  (Ioni  recentes  flore?  immergantur  ,  hoc  opus 
tribus  repctatur  vicibus.  Turai  recipe  hujusinlu- 
fionis  partes  duas ,  facchari  partem  imam ,  coquan- 
tur  lìmul  ad  fyrupi  crartìtiem .  Ita  fiunt  fyrnpiè 
floribus  Perficorum,  Rofarum,  8ec. 

Kptandum  quod  Syrupi ,  quorum  fpecies  vif 
feid*  ,  ut  Syrupus  de  Althea  ,  Ju’)tibis ,  ^fC.  ut  Se 
^liqui  alterantes  è  fiorimi  infufionibus  parati ,  ut  è 
floribus  Acaciarum  ,  &c.  hiinquamfpnt  adjufto 
craffiorem  formam  coquendi  :  quia  forum  parti- 
cul*  l*ves  ,  valdeque  agiles  funt ,  Se  à  modico 
modo  calore  in  intertinum  motuni  adiguntur  ,  un- 
de  illorum  exoritur  fermentalo ,  hincque  ob  aco- 
rem  contrattiim  defideratum  per  raro  exhibent 
efiettum  j  quin  imo  à  talium  ufu  nonnunquam  tul- 
fim  a cer biorem ,  flatus  raliofque  dolores  pcnetran- 
tiffimos  obortos  fujfle ,  Praxim  Medicam  profiten- 

tes  attertantur .  ■  . 

E  fio- 
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Efìoribus,  qui.bus  efi:  fubtilior  textura ,  qui  & 
pcrqijam  levi  coltura  fuum  ammittunt  colorerà, 
velati  flores  violarum  ,  papaverum  erraticorum  ? 
&c.  fiat  denfa  infililo ,  è  qua  intercedente  duplo 
facchari  fìat  folutione  ejqs  tantummodo  fyrupus. 
Eodem  modo  tra&wdae  funt  infulìones  ex  aroma¬ 
tici  ,  odoriferi  aliis  fa&ae  . 

Syrupus  violarum  aliquantulus  viridis  fi  defide- 
ratur ,  vel  fubruber  in  vafe  fìanneo  aliquandiu  re- 
fervatus  ,  coemleum  demum  adipifcitur  colo- 
rem  . 

233  Cum  in  quantitate  fufficiente  infufionis  vio¬ 
larum  folvatur  Aloes  ,  eaque  rurfum  fpifietur  , 
&  culibet  librte  fpifiatae  aloes  addantur  drach- 
mte  l’ex  fcammonei  fulphuratì ,  dehinc  bene  com- 
mifceantur  :  erit  tibi  mafia  ,  ex  qua  formantur  A- 
lexipharmacee ,  ac  Alexiterise  Pilula  Fr ancof ur¬ 
te  nf  e  s  . 

234  SYRUPUS  DE  HELLENIO 

Auge  ni i . 

REc.  Radicis  Hellenii ,  &  Polipodii  quercini 
macerati  in  vino  albo  dulci  ana  uncias 
duas  :  Pafiularum  enucleatarum  unciam  femis  : 
Sebefìen  num.  quindecim:  Tuffilaginis,  &  Pul. 
monariac  maculata ,  Saturejae,  &  Calaminthse  ana 
Manipulum  unum  :  Nicotianae  ficcae  drachmas 
duas  :  Glycyrrhizae  rafae  unciam  femis  :  Seminum 
Ljrtìcae  ,  &  Gofìipii  ana  dracbmam  unam  ,  & 
femis  ,  conquantur  in  s.  q.  aquae  fcabiofas ,  &  inul¬ 
ine  3  pofieacolentur  ,  colaturae  adde  facchari  albif- 
fimi  q.  s.  2.  a.  ad  confifìentiam  adipifcendam  fy- 
rupi. 

Facultas-,  0*  Ufus . 

Optimus  efì  hic  fyrupus  ad  tnlfìrn  laboriofam, 
pefloris  vocis  raucedinem  ,  catarrhum  ,  afthma  , 
humorale  5  Phthilìn,  omnia  pefloris  ,  &  pulmo- 
nisvitia.  Pieuriticos  parum ,  vel  nihil  excrean- 
tes  j  humores  namque  crafios  ,  lentos ,  vìfcido- 
fque  incidi t  ,  atrenuat  ,  &  faciliter  expe&orare 
facit  .  Item  defluxionibus  tenuibus  ,  &  falfis  a 
capite,  vel  afìunde  ad  afperam  arterim ,  thora- 
cem  ,  &  pulmones  depluentibus  conducit ,  quia 
tqnues  defluxiones  fiftit ,  incraflat ,  &  maturat, 
falfas  immutat ,  dulcificat ,  &  has  omnes  partes 
reifiificat ,  &  corroborai .  Convenit  ergo  in  Or- 
thopnaea  ,  ac  Empyemate  ,  &c.  fumitur  laben- 
4o  ad  uncias  duas . 
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Fernelii  . 

Ec.  Radicum ,  &  comarum  Symphyti  ma- 
joris  ,  Herbarum  Bellidis  cum  foto  ana  par¬ 
tes  tres  :  Betonica  ,  Pimpinella,  Plantaginis  , 
Poligoni  ,  Scabiofae ,  Tuffilagnis  ,  Florurn  rofa- 
rum  rubram  ana  partes  duas  :  Ex  omnibus  viren- 
tibus  tufis  exprimatur  Succus,  coquatur,  defpu- 
jnetur  ,  &  ejufdem  libris  tribus  adde  facchari 
albi  librasduas,  &  femis,  &  percoquantur  s.a.in 
fyrupum  . 

>  Facultas  ,  èf  Ufus  . 

Commode  praefcribatur  contra  catarrhum:  acer- 
rimum  ,  nimiifqne ,  tenuem ,  lympham  tempe¬ 
rai  ,  &  ingrafiat  :  fanguinem  bullientem  refrige¬ 
ra:,  vaforum  tonum  roborat ,  Fibras  eorrugat , 
&  ofcula  obfignat  ,  locum  habet  in  quibufcun- 
que  hoemorrhagiis  :  infan um  motum  intefìinorum 
periftalticum  coh.bet  :  Tonnina  confopit.  Om- 
T  beat.  Donz . 
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nibus  numeris  abfolutum  efi  remedium  (  ubi  ad- 
fìrufiio  defideratur  )  ad  Diarrhoeam  reprimen- 
dam.  Dofis  ad  unciam  femis  in  fpecificis  vehicu- 
Jis  propinatur  qualibet  vice  . 

236THERIACA  AUREA  METALLORUM 

Poteri i .  \ 

REc.  Mercurii  refnfcitati  partes  quatuor:  Re- 
guli  (Iellati  Antimonii  partès  duas  :  Auri  pu- 
rilfìmi  partem  unam  :  liquetur  aurum  cum  regulo, 
cui  adde  mercurium  calefaftum  feorfum,  mifcean- 
turinvjcem,  &  fìat  mafia,  quae  pulverizatur  fu- 
per  lapìdem  porfireticum .  Haec  materia  coquatur 
lento  calore  in  fuffìcienti  quantitate  balnei  her- 
mafroditici ,  donec  omnia  probe  fixentur  5  &fer- 
ventur . 

Facultas ,  0*  Ufus  . 

Eft  medicina  adverfus  cunfla  venena ,  &  quae 
pelli  ,  peftilentibufque  morbis  convenit.  Dofìs 
erit  a  granis  fex  ad  duodecim  , 
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Aut bore  Dolgo  ,  Puefatinucula  . 

NO  s  tamen  prae  omnibus  (  quae  in  infinitum 
profìant  apud  Clarilfimum  Authorem)  eli- 
gemus  ,  approbamufque  hanc  coelellem  panaceam, 
virtutesob  coelefies  nomea,  &  omen  habentem. 
Non  moramur  diverfa  judicia  aliorum  ,  quae  in 
Contraria  omnia  abivere,&  tantum  non  Oftracifma 
divimimhocmedicamen  mulflatum  voluere:  F  ami- 
geratijjtmum  Policbrejìonin  ipjìs incumbulis  exper- 
tum  eft  commune  omnibus  novis  ,  è?  recenter  in- 
ventis  fatirn  .  Habuit  admirutores  Juos  ,  babuit , 
&  etiamnum  habet  Juos  perfecutores  ,  ofores ',  ro- 
fores-gnultis  falivam  movit , plurimis  bilem.  Et  quod 
dolendum  quofdam  ex  prce\ìantijftmis  Medicis  ,  ita 
obcacavit  invidia ,  ut  quidquid  etiam  de  illius  fu- 
pendo  audiant  effe  blu  ,  adduci  tamen  non  pofìnt ,  ut 
vel  in  defperatis  morbis  illa  utantur ,  vel  ipfus  u- 
fum  concedant ,  ita  enim  natura  comparati J'umus  , 
ut  ex  proprio  tantum  labore  gloriolam  aucu pari  ve - 
Uniti s ,  ex  alieno  vero  concipiamur  invidiarli ,  & 
naufeam  :  Quae  autem  verba  Excellentiffimi ,  ac 
Perceleberrimi  D.  D.  Waldfcbmidii  P.  P.  in  incly- 
ta  Marburgenfìum  Accademia  famigeratiflimi  , 
Authoris  nofiri  fautoris  integerrimi  ,  valde:  fa- 
tis  ,  atque  fuperfunt  hanc  prò  magnificando  The- 
riacam  Coelellem  :  Ou  ae  inter  omnia  tamen  in¬ 
venta  medicamina  velut  inter  ignes  Luna  mi- 
nores  micat  haec  Coeleflis  Panacea  omnia  fupe- 
rans  .  Cui  ante  Jofepbum  Qjgercetanum  nota  fìiit 
compofitio  excellì  hujus  medicaminis ,  nulli  un- 
quam  arbitror  .  Id  enim  Galliae  decus  primum 
excogitavìt  Regale  hoc  medicamen  auro  ,  & 
cedro  digfium  ,  fcriptifque  divulgavit  ,  quaun 
compofitionem  elegantem  primum  non  tantum 
correxit ,  fed  auxit  praeclariffimus  Author  Dola- 
us  ,  approbatione  Celfilfìmi  Friderici  Cafmiro 
Hannoniae  &c.  aliifque  Sereniffimis  ,  ac  Illufìrif. 
fìmis  Viris,  tum  etiam  Generofis  ,  Praenobilìf- 
fìmis  ,  Excellentilfimis ,  ac  S  periati  (fìmis  Mini - 
flris  Status  ,  Confiliariis  Medicis  omnibus  , 
Pafloribus,  Confulibus ,  Senatorihus  ejus  Civi- 
tatis  ,  aliifque,  quos  novitas  ,  &  fplendor  rei  at- 
trazerat ,  cenforio  fupercilio  exiftimanda  ,  exhi- 
bita  fuerunt  omnia  hanc  Theriacam  componen- 
tìa  medicamina:  Hac  cenfura  perafla  brevi  in- 

R  h  tervallo 
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tervallo  eliderei  fidelitate  praefentibus  Dorninis 
Commi  fiariislllufiris  Cancellarla?  ,  ut  &  Civita- 
tum ,  &  toto  Collegio  Medicorum  nobiljtlìmo, 
ipfe  Author  per  ignem  Philofophus  omnia  exafte 
mifcuit ,  ad  idoneamque  redegit  confi  ftentiam  ,  & 
fic  tale  nobis  medicamentunxoftendjt  :adminifira- 
vit,  atque  dedit ,  quod  multis  parafangis  omnibus 
aliis  Antidotis  palmam  praeripit . 

Haec  tandem  Theriaca  Cceleftis  componitup 
proportionaliter  è  felertioribus  alexipharmacis  > 
five  Diaphoreticis  ,  &  Alkalibus  nimirum ,  Ve- 
getabilibus  ,  Animalibus  ,  atque  Mmeralibus  f 
Confiat  &  è  cordialibus  quibuldam ,  aromaticif- 
que  ,  atque  demum  ex  Opii  tene  ob  intignerei  fi-  . 
gendi ,  &  hìc  attemperandi  vjin  non  negljgendi 
particula  conferà  Panacea  .  Compofifip  igitur 
hsec  eft  Theriaca  Romana  praelonga,  aliifque  an¬ 
tidotis  omnibus  profsrtò  concinnior  5  &  accura» 
tior ,  atque  utilior  . 

ProceJJas  ipfius  Regalis . 

Haftenu?  prinium  hujus  dfiburtu?  haemifphe- 
rium  vidimus  ,  nunc  ad  alterum  fcilicet  ingredien¬ 
ti  a  luft randa  progredirne ,  ubi  farrago  le  le  nobis 
ofteret  fpecierum  nobililfimarum  ,  ac  pretio 
marum  exoticarum,  ut  brevis  firn  ,  talium  ,  ex  qui- 
fius  vel  Momus->&  HypJ'eft  quavis  caecior  medicami- 
nis  hujus  prae fiati ttem  lummam  ,  Se  efficaciam  pe- 
netrantiffimam  tacili  Marte  colliget ,  quas  lummq 
digito  ,  &  quali  per  indice^  tangimus  tantum  ^ 
dum  infra  habetur  ,  quod  defideratur  » 

I  !  Qlaflìs  Compoficiones  difpqnens  commendat 
aliqua  ,  tarrjex  Animali,  quarti  Vegetabili  Regno. 

Recipe  Catterei  cum  alkali?  feu  fpiritu  alka- 
lizato  ad  menteni  D.  IVedelpi  digefti  ,  ac  extrarti 
q.s.  Croci  elerti  cum  menfiruo  volatili  juxta  for¬ 
mularti  D.Tòomfonis  extradi  ,  Se  Myrrhae  lucida? 
fingulari  Coluto  menfiruo  ,  non  vero  aceto ,  ana 
q.  s.  Opii  veri  fecuncj[ùrn  methodum  D.Langcllottt 
Colledi,  &  depurati  :  Pulpae  Squiliae  ,  vel  Trochi- 
fcorum  Ali j  ,  acViperarpm,  Se  Serpentum  phi- 
lofophicè  praeparatorum  ana  q.  s. 

Venenum  enim  veneno  pellitur.Sfi  autem  prima 
Viperis  ,  tanquam  dia;phoretico  ,  &  eximio  anti-r 
doto  Claifis,  necnon  ferpentibu?  terrifici?,  ferifque 
animalibus,  lacertifque,  qua?  in  fiac  coeletti  Theria¬ 
ca  fuas  deponunt  teevititem,  &  fiunt  mitifiimurn. 
medicamen  .  Adfunt  tandem  Crocus ,  &  Oprerei} , 
quap  multis  vpnena  ,  hic  autem  exiftunt  nobis  tan- 
qiiam  Antidota  perquam  omnibus  nobiliora . 

•  II.'  Cip  Simphcia  feligens  colligit  nonnulla 

N  ex  Vegetabili  Regno. 

Item  ,  Recipe  Acori ,  leu  patemi  aromatici  , 
Cadice  ligneae  ,  Cinnamomi  acuti  ,  Colli  veri , 
Piperis  albi  ,  nigri ,  &  longi ,  Sdirenanti ,  Spie* 
Indie* ,  Strecadis  Arab/icae  ,  &  Zingiberis  albi  ana 
q.  §.  Cardamomi,  Carpobaltemi ,  Caryophillo- 
rum  ,  Cubebarum,  Folii  ,  Maceris  ,  &  Spie» 
celticce  ana  q.  s.  Florum  Rofarum  rubrarum  q. 
s.  Florum  Calendularum  ,  Centaurei  ìiiinoris  ^ 
Ac  Plyperici  ana  q.  s.  Baccarum  Juniperi  ,  Lau- 
ri,  &  Paridis  ana  q.  s.  Myrabulanorum  Chebuo 
lormn  ,  Emblicorum  ,  ac  Herbarum  Cardili  be¬ 
nedirti ,  Didami  Crostici  ,  Melifiae  ,  Ruth®  ca- 
prarioe  ,  &  Scordi i  p.  s.  Herbarum  Abrotani  , 
Camedryos  ,  Chamoeptyleos  ,  Calaminthoe  ,  Cor 
chlearioe  ,  Marrubi!  ,  Origani  ,  Poligoni  ,  Roril- 
marini ,  Salvioe ,  Scafiiofae  ,  MaÌoran3P  1  &  ^.a“ 
ri  veri  ana  q.  s.  Lignorumque  Aloe§  gummofi  , 
Appaiati  -,  Salitali  citrini  ,  &'  rubri  ana  minore 
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pondere?  ac  ab  aliis  fartum  eft,  quomagis  Al- 
halizatoe  partes  praevalere  poflfent  .  Item  Radi- 
cum  Angelicae  ,  Arifiolochioe  rotundoe  ,  Cardo- 
pati* ,  Dicami  aìfii ,  Galangas ,  Gentianoe,  Irp, 
peratqriae  ,  Petafifidis  ,  Pimpinella: ,  Scorzone- 
ree  ,  Sctpcutariae  ,  Succjtee ,  feu  Morfus  Diabo¬ 
li  ,  &  Zedoarise  ana  p?  aeq.  Radicum  Carlina; , 
Tormentili»;  ?  '  Valeriana  ,  &  Vincetoxici  ana 
p.  s.  Radicum  Ariftolochia  |onga  ,  Ateri  ,  Cype- 
ri  rotundi ,  &  Contrajerva  ana  p.  aq.  Radicum 
Cruciata  ,  fonala  campana?  ,  Indis  Fiorentine, 
ÌMeu  j  Pentaphylli  ,  Phu  Pontici  ,  &  Rhabar- 
bari  elecfi  ana  p,  aq.  "Semimim  Buniadis  ,  feu 
I^api  Sylveftris  ,  Cardai  benedirti ,  Qjtrii  exeor- 
ticatorum  ana  p.  s.Seminqm  Aquilegia?  ,  A^meoSf 
Amomi  racemo  fi  ,  Anilì ,  Dauci  Oratici ,  Hy- 
perìci  ?  Petrqfelini  Macedonici  ,  Rutha  ,  Sefe- 
leos  ,  feu  Sileris  montani  ?  &  Thalapfi  ,  feu  Na¬ 
fta  rtij  ana  p.  a?q.  .  .  . 

III.  Cip  Succo?  traden?  confiftuit  eo?(olv| 
divertì?  in  menftruis  ,  <&quidern appropriati,  ac 

ipfos  etiam  ex  Vegetabili  Regno  . 

ftem  Recipe  fuccorum  Acacia ,  Gl3Tcyrrhlza  ’ 
Hypociftidis,Qlibani  in  grani?  elertis,Sagapeni,òc 
Sandaraca  ana  p.aq.  Gummorum  Ate^te^b' ,  Gal¬ 
vani,  Mafiicis,  Opopanaci? apa  minore  qu^ntitate, 
j^c  antea  fartum  ,  adhibita  ,  necnon  fingulari  men, 
ftruo  foluta.Gummi  Camphoroe  oleo  dcfiillata  q.s, 

IV.  Cip  Pulveres  exaipinans  comprqbat  il- 

los  quoque  ex  triplici  Regno.  • 

Item  Recipe  Cornu  Cervi  philofophice  prapa- 
rati  ,  Gummi  Arabici ,  &  Terra  figlitela  ac  Le¬ 


mma  ana  p.  aq.  .  , 

V.  Cip  Olea  exprefla  foven?  comprehendit 

adhuc  ea  ex  Vegetabili  Regnò  . 

Item  Recipe  Oleorum  Nuci?  Mofchata,  oc  Sty- 

racis  calamita  q.  s.  . 

VÌ.  Cip  Olea  etTenttelia  admiqftrans  conti- 
net  etiam  illa  ex  V  egetabili  Regno  .  -  x 

Item  Recipe  QleqrumCaryophillorum  jNucis 
Myriiiicx?  &  Succini  an^q.^.SpiritumThere- 
binthina,  &  Vitrioliana  q.  s. 

VII.  CluJJìs  praparatione?  exbibens  conitat  ex 
Balfami  Peruviani  pneias  tres,in  menftruo  quodanri 
volatili,  &  oleofo  foluti  .  Hac  omnia  a  Hoffjtadio 
Chymicoexper tifiamo  exadiffimè  extrarta,pulve- 
rizata  ,  exprefia,  deftillataque  u?  arti?  leges  habe- 

mus  ,  fuere  .  ...  . 

Ita  quidem  ut  cohobatio  m  hac  praparatione 
non  tofies,  uti  ab  aliis  fartum ,  repetita  fuerit  - 
In  hac  ergo  praparatjone  omnia  diligentillnne 
mifcebantur ,  magno  heterogeneorum  feceffu  ,  do- 
nec  illa  Theriaca' Benedida  ad  mellis  conliiten- 
tiam  redarta  fuerat ,  &  fic  hasc  per  metamorpho- 
lìn  mut^batur  in  C($leftem  ,  &  quidem  per  addi- 
tionem  fequentium  hujus  vii.  Clatfi?  ,  nempe. 

Serpentum  praeparatorum  q  s.  Corallorum 
rubrorum ,  Matris  Perlarum ,  &  Q  culorum  Can- 
crorum  fluviatilium  ana  q.  s.  Perlarum  orienta- 
liumchymicè,  &  fingulari  methqdo  praeparata- 
rum  ,  Lapidum  Chryfoliti,  Granati  ,  Hyacin- 
thi ,  Rubini ,  &  Smaragdi  ana  q.  s.  Salium  Oo- 
rallorum  ,  Margaritarum  qrientalium  ,  Matris 
Perlarum,  &  Oculorum  Qancrorum ,  Bezoardi- 
ci  Animali?,  ac  &  minerali  ,  &  Galredac  Cornu 
Cervi  ana  p.  aeq.  Specifici  cephalici  D.  Michaelts , 
lapidi?  Bezoardici  Orientai»,  ac  Occidental», 
Magi  fieri*  telu  bilis  ,  feu  Quintae  effentiae  Coral¬ 
lorum  ,  Magifteriorum  Matris  Perlarum  ,  Ocu- 

lorum 
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forum  Cancrorum  ,  Ferlarum  crientalium  ,  Chry- 
folithi  ,  Granatorum  ,  Hyacinthi  ,  Rubini  ,  & 
Smaragdi  ana  p.  seq.  Salium  volatilium ,  Cornu 
Cervi  ,  Tartari ,  Succiai ,  Cochlearise  .  Hec  fa* 
lia  ad  methodum  mentemque  D.  IV de lii  eli- 
cienda  ,  ceu  alia  nonpauca  a  celeberrimo  Au- 
thore  fagaci  mentis  acie  ,  providiflìmoque  cala¬ 
mo  fuerint  de  hifce  exarata.  Darienim  in  pian¬ 
ti»  omnibus  fai  volatile  facile  quis  credat  ?  Sed 
ut  demonfiretur  ,  &  in  apricum  fìflatur  fai  vo¬ 
latile  hoc  ,  &  fugitìvum ,  hìc  Rodus  ,  hicfaltaj 
Ignis  tantum  attendas.  gradus ,  nam  hifce  varia- 
tis  ,  variatur  &effè£ius,  de  his  videas  Illuflriffi- 
mi  Cartcfii  Principia  Pbil.  §.  122.  &  123.  Porrò 
Cornu  Àlcis  philofophicè  praeparati  ,  Offis  de 
corde  Cervi,  Terrai  tana  fìgillatse,  quàm  Turci- 
css  ana  q.  s.  Unicorna  foffilis  ,  Veri  animali», 
Ambra?  Gryfeos  ,  &  liquide»  ana  p.  asq.  Mij?ta 
hacc  li n t  fecundùm  artem  ,  &  methodum  fìngu- 
larem  foli»  arte  peritisi  notam  ,  &  follicitè  obfer- 
vatam  a  precitato  Hofffiadìo  ,  ut  admirari  pof- 
fimus  Dei  Optimi  Maximi  rerum  omnium  Crea- 
toris  Omnipotentis  ,  Stimmi  Boni ,  Intelligentis, 
&.  Immenfi  infinitam  mifeticardiam,  &  benignam 
Natura?  liberaìitatem . 

Nunc  ergo  non  amplius  in  fata  mortalìum 
prò  iibitu  Libitum  afrox  faevire  potefl  ,  in  il- 
lius  odium  bxc  Coeleffis  Theriaca,  coelitus  de¬ 
nuda  ,  comparata  efif.  Habet  modo  Parmaceu- 
tica  Officina  ,  quod  Orcho  oppugnar ,  rixis  inter 
morbos  ,§&  rep.ugnantis  Nature»  rigorem  com- 
ponendis  .  Minas  Lacbefa  fpernit  mafcula  hcec 
Medicina  ,  divina  tamen  adjuta  benedizione  . 
Verùm  ne  Rhorium  hìc,  hic  &  falrum  clami- 
tet  Bardocucullus  ,  vola  ,  &  veffigio  probabimus, 
nodofque  multos  in  breviorem  mittamusgyrum,ut 
è  fimbria  de  textu  quilibet ,  nifi  in  Medicis  litteri» 
peregrinus  hofpes  eri t  j  facile  judicare  poffit . 

F acult us ,  fi?  Ufus  Theriaca  Ccelefiis  , 

Mens  valgi  praejudieiis  ,  errori bufque  plerum- 
que  ab  ineunte  aitate  hauffis ,  adeò  preoccupata 
efì  ,  ut  a  Veceribus,  quid  non  dietim,  non  di- 
tendum  ,  hifce  incognitum ,  non  coguofcendum, 
putet ,  eapropter  etiam  plures  Veterum  huic  no- 
biiiflimae  Medicina?  ,  Theriacoe  nempe  Ccelefli , 
non  (antas  adferibunt  vires  ,  quanta» Medici  re- 
ceptiores  de  aegrorum  fuorum  fanitate  reffituen- 
da  magi»  fol liciti  experiuntur  .  Teflamur  enim, 
hanc  Theriacam  pai  mani  preeripere  antiquiorì- 
bus  cunZi»  antidotis  .  Inter  Hyp  natica  enim  A- 
no  dina  medicami  na  fìtjure  primumj  tutiffimum- 
que  Mèdicamen  .  In  malignarum  compluriuni 
principia  ,  Morbis  omnibus  complicatisi ,  colliqua¬ 
ti  vilque  ,  &c.  ufque  ad  grana  quatuor  plus 

valet  quàm  integra  cseterorum  phalanx  reme- 
diorum  .  In  Ebullitionibus  ,  quibufvis  febrilibus  , 
Inquieta  dini  bus  ,  &  Infantimi ,  caeterofque  infiliti - 
bus  ,  optima  e  fi  ,  centra  quofeumvis  Dolores 
tum  internos ,  tum  externos ,  ac  Odontalgia  ni ,  ut 
pari  ter  con  tra  Tonnina  muljerum  poff  ,  &  ante 
partu  m  citifiirnè  proellat  .  In  Vari  oli  s  ,  atque 
Morbillis , ,  aliifque  Exanthematibus  nulli  tutior  . 
CunZis  pefiilentialibus  affeZibus  ,  aliifque  mali- 
gnis  ciriùs  operatur  ,  Epdepticis  infantibus  pro¬ 
pinante  grana  duo  in  vellicalo  convenienti  , 
adulti»  veiò  grana  fex  .  In  motibus  conviti fivis , 
jpajmodicifque  ,  ubi  piane  omnia  funt  fruftranea 
medicamìna  ,  Theriaca  irta  ,  bene  quàm  con¬ 
ferà.  In  Apypfixia  ,  nulhim  medìcamen  iifa  tu* 

T beat.  Donz. 
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tius  habetur,  praemifla  venxfeftionc  ,  vel  ClyJ 
fiere ,  fi  oportuerit .  Item  in  Vertigine ,  Pervigilio  , 
Mania  ,  Memoria  debilitate  ,  Qepba luigi is contu¬ 
maci  flìmis  validifhmum  praebet  auxilium  .  Pe - 
Jte  debaccante,  aliis  maligni  s  epidemicis  febribus 
ungarici s^  &  maximè  pefiilentialibus ,  aut  petecbia - 
libus ,  putridi fque  ex  miafmatis  venenatis  oriun- 
dis  ,  plerumque  a  veneno  quocumvis  affumpto  , 
ac  exorto  j  Theriaca  exhibita  afta  ,  fedantur, 
debellantur  ,  curantur  omnes  hi  precitati  mor¬ 
bi  .  In  Lepra ,  Elepbantiafi  ,  Scabio  ,  necnon  Lue 
Venerea  (  quam  pofleriorem  fub  nomine  Lepnt 
fumpfere  veteres  Hebraei  ,  Grxci  ,  òt  Roma¬ 
ni  ,  ut  literarum  teflantur  monumenta  )  haud 
minime  conducit  Coeleflis  hgec  Theriaca  ad  gra¬ 
nfa  aliquot  faepius  propinata  .  Pleuritidem  ,  re- 
folvit  5  Singultum  fedat ,  Anxietates  Hypocondna- 
corum ,  Naufeas ,  quoque  ,  &  Vigili as ,  Inquietudi- 
nefque  nimias,  compefcit,  aufert,  conci  liatque  , 
pacat  .  Nullum  tutius  ,  ac  melius  commenda- 
tur  medicamen  ,  quàm  ifla  Theriaca  adversùs 
Pbtbifin  ,  Febremque  Fletti cam  ,  necnon  &  Ca- 
tarr  baleni.  Item  adversùs  T  ujjlm  clangofam,  Cor- 
dis  anxietates ,  ut  etiam  Augi  nani  ,  ac  Tonfilla- 
rum  XJvulaque  iigflammationes  haec  adminiftratur 
Theriaca  5  atque  fe  armat  contra  ìfiemopbtìfin  , 
iìc  etiam  centra  Palpitai iones ,  quafeunque  debi¬ 
litatesi  &  affé  tt  ione  ;  Cote  di s  intus  ,  extus  oppidò 
fatisfacit  .  Commendatur  quoque  haec  Panacsea 
ad  Anorexiam  .  Dolores ,  0*  ardores  Ventriculi  , 
e  j  ufque  Vomitami  concottionis ,  fi?  cbylofeos  l et  fio-, 
nsm  ■>  Ruttus  acidos ,  Fiumani  Hepaticum ,  Duir- 
rbetavi  ,  ac  Difenteriam  ,  expellendum,  abigen- 
dum,  necnon  &  eliminandum  ,  In  Afcite ,  &  omni¬ 
bus  Fiydropifue  fpeciebus  praefentanea  efì  medi¬ 
cina  .  Et  quid  Sacrum  hsec  non  prxflat  in 
T ertiana  fìmplici  ,  ac  duplici  Quartana  :  In 
morbo  Regio  ,  in  Atropina  enim  infantimi  ,  in 
aqua  caponum  exhibetur  :  In  Colera  Empiici  1 
&  maligna  ,  in  Renum  ,  &  Veffìca  Calculis  , 
Str  angariai  lfchi  uri  a ,  ac  Urinct  incontinenti  a  ,f5* 
Semini s  ,  riempe  Pollutione  Notturna  ,  aut  Gonov - 
rhrtes  fimpttei  affiimpta  fuccurrit  etiam  plures 
per  vices  granis  quibufdam  Therebinthinae  cce- 
leflis  haec  Theriaca .  In  Suffacatione  Hypocondria- 
ca  vulgo  Uterina  nempè  Hyfierica  .  In  Sterili - 
tate ,  fìcut  in  Parta  diffìcili  laboriofoque Linde 
Medea  apud,  Euripidem  ter  maluit  fub  armis  vitam 
periodo  exponere  ,  quàmfemel  papere: 

Certe  ego,  fi  min  quam  peperijjem}  tutior  effemj 

Infelixf  ruttus  in  mea  damna  fero  . 

Ad  partum  ergo  promove ndum  nullum  prse- 
flantius  hac  Theriaca  confociata  Cinnamomi 
iaflaginofa  a  qua  .  Menfiuni  defettus  ,  decolora - 
tione  ,  fluores  muliebres  albos  relegat  .  Sicut  & 
in  furore  uterino  valde  prodeft  :  appofìtè  Poeta 
iile  : 

Hic  rogo furor  e/?,  non  (fi  hac  mentala  demeus .  _ 

Tandem  exanimat  Rbeumatifmum ,  Art hr iti- 
demque  vagam  ,  fi?  J cor  batic  am  ,  doloreni  Ifcbiu - 
dicum  1  Podagram  ,  Gonagram ,  Cbiragramve  ,  qui 
affefius  ex  mala  viflus  ratione  acquiruntur 
oh  crapulas  &  pluries  ,  citraque  ordinem  co- 
medendo  ,  &  compotando  ,  genio  indulgent  , 
Bacchoque  litaat  ,  immania  vini  pocula  largi- 
ter  hauriendo  ,  facile  libi  accerfunt  dolorem 
hiinc  execrandnm  :  fic  nec  Venerem  hìc  ex- 
cludas  ,  ut  non  niaìè  Poeta:  Graeci  ,  Podragam 
Bacchi  ,  &  Veneri s  fila  ini  efìè  finxerunt  .  Sic 

Ek  2  dulcis 
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dulcis  amarities  amor  eff .  Voluptas  peritura  ,  tri  - 
ffi  iemper  dolore  niixta  ,  libidinis  comes  memor  , 
&  morbi  harum  voluptatum  ufiirscfunt  .  Ovidius 
hìc  quoque  canit  . 

Sol-vere  nodofam  nefcìt  Medicina  podagram- 

Qiiod  falfum  eli:  :  vidi  mas  nodo]  am  podagram 
cum  laZis  ,  &  optima  oblervata  dieta  caratarli 
hujus  Theriacae  ufu  .  In  hifce  praedi  61is  omnibus 
morbis  ,  aliiique  nondu  m  commemoratis  hoec  Me¬ 
dicina  ,  nonnifi,  ut  Ne.Zar  Deorum  ,  poculisin- 
funditur;  plura  etiam  hac  vice  potuiffem  movere, 
&  addere  ,  ne  tamen  Appendix  haec  digreffìonibus 
tumefiat ,  parcam  aliisj  Ne  te  forte  meoegravis 
urat  farcina  chartse  . 

Et  hsec  funt ,  quae  de  univerfali  ,  atque  hoc  coe- 
lefti  medicamine  compendii  ratio  fcribere  pevmi- 
fìt  ,  de  affèZu  nonnihil  temere  ,  vel  opinio  tenu» 
afferuimus  ,  lì  invicem  minus  contenta  rufficante 
ffylo  elaborata  videantur,  attende  talia ,  ut  fpe- 
ro  ,  definetquis  ,  quippe  pauxillum  temporis  ,  & 
horarum  fucceflìvarum  a  negotiis  Collegiorum  li- 
berarumnobis  concedebatur  ad  hoec  elaboranda  : 
haec  Author  . 

Monita . 

Sicnt  prseffat  apud  Dolcum  exarata  eft  hujus 
Theriacce  Coeìeffis  ConfeZio  ,  quae  Authorem 
agnofcit  fu um  J ofepb  Quercetanum  Archiatrum 
Gallicum  ,  Medicum  Solertem  ,  Expertumque 
Ghemicum  fub  nomine  Theriacoe  BenediZae  ,  ut 
infra  notabimus.  Le  doremi  gl  tur  benevolumadbuc 
fernet  obnixe  rogamus  (  Dolei  funt  verba)  ut  nojìrum 
paucorum  dierum  partum  a  nojìro  Pharmacopeo- 
Cbymico  preci  bus  elicitum-)&  tantum  non  extortum 
•veritatis  indagando: Jìimulo  ,  JìmpliciJìylo  propojì- 
tum  ,  d exter  è  interpretetar  j  meritai  enim  (ut /pero) 
verborum  adminicula  non  deftcicrat . 

238  THERIACA  CCELESTIS 
Quercetano  Autbore . 

REc.  Theriacae  BenediZae  num.  240.  libram 
unam  ,  &  femis  .  Extrahe  cum  fpirìtu 
Theriacali  ,  affu  n  de  ,  &  abftrahe  ad  confi ffentiam 
mellis  .  AbRraZum  Spiritimi  (  effentia  feorfim 
affervata  )  reaffunde  remanentiae  priori  ,  extrahe 
denuo  ,  &  decanta  .  Remanentiae  affunde  Spiritus 
vini  rettificati  q.  s.  ac  extrahe  refiduam  effen- 
tiam  ejus  ,  decanta  iterum  ,  &  confonde  cum 
priori  .  Refiduam  remanentiam  in  aqua  Theria- 
caìi,  &  tandem  in  aceto  deffillató  Spiritus  Salis 
balfamici  (  falis  nitri)  fortificato  extrahe  .  Ex  his 
ultimis  cxtrattionibus  priores  precipita  ,  &  ad 
confiffentiam  mellis  ,  coagula  ,  tandem  permifce 
magifferii  corallorum,  &  perlarum  ana  unciam 
imam:  Hyacinthi ,  Rubini  ,  Smaragdi  anadrach- 
mas  fex  :  Bezoardici  orientalis  -,  Terree  fìgillatae, 
Unicorni!  Veri ,  offis  de  corde  Cervi  ana  drachmas 
tres  :  Ambrae  cryfeos  drachmam  unam  5  infpiffa  in 
vafe  duplici  ad  formam  extratti ,  vel  Maffàe  pilu- 
laris  . 

F dcultas  -,  &  Ufus . 

Vires  QacrcetanusYiuic  attribuir  admirabiles  in 
Venenis  ,  &  Contagiis  arcendis  ,  in  exagitatio- 
ne  fpirituum  ,  humorumque  fedanda  ,  in  catar¬ 
ri»  ,  doloribus  ,  &  Vigiliis  mitigandis  ,  in  Balfa- 
mo  nativo  corroborando  ,  putredine  prsefervan- 
da  }  &c. 


U  A  R  T  A 

Monito . 

T  heriaca  Pene  ditta  (  modo  exarandae  )  Querce- 
toni  autta  -,  corretta  (verba  tìofmanni  funt)  in 
qua  quaedam  incredientia  corrigi  ,  quaedam  ad¬ 
di  ,  quaedam  ommitti  debent  .  Loco  Trochjfco- 
rum  lciliticorum ,  pulpa  Scyllae  5  Loco  trochifco- 
rum  viperinorum  ,  caro  viperarumj  Loco  terra 
Sigillatae ,  Lemnia  >  prò  Cornu  Cervi  ufti ,  Anti- 
monium  diaphoreticum  j  Loco  falium  lixiviofo- 
rum ,  falia  volatilia  viperarum  ,  vel  Cornu  Cervi, 
velUrinae,  Succini ,  &c.  addi  poflìint .  Ommit- 
tenda  funt  Sandaraca  ,  Afpalathum  ,  Mirabula- 
ni  Chebuli  ,  Agaricum  ,  Rhabarbarum  ,  Afa- 
rum  ,  &  femina  nonnulla  :  in  Theriaca  Cceleffi 
excludenda  funt  Magifleria  Perlarum,  Corallo, 
rum  ,  Hyacinthorum  ,  &c.  Et  horum  vice  fubffi-. 
tuantur  Cinnabaris  ,  Antimoni  um  reftificatum, 
feu  Specificnm  Cephalicum  D.Joannis  Michaelis , 
Bezoardicum  Solare  prò  lapide  Bezoar  Orienta¬ 
le  ,  &c.  Effèntiam  Opii  cum  aceto  deffillató  fa- 
£tam  fuperat  illa  cum  fuoco  Cydoniorum  fermen¬ 
tata  ,  &  extraifta  cum  fpiri  tu  vini . 

Haud  difplicet  hìc  nonnulla  alia  addere  moni¬ 
ta  a  Mangeto  in  harum  Theriacarum  confezio¬ 
ne  exarata  ,  quac  faciunt  ad  rem  profuperiori  The¬ 
riaca  Doleana  :  Exordiemur  ergo ,  ut  Author  ha- 
bet  Tom.  1.  Bibliothecce  Pharmaceutico-Medicae 
lib.  5.  pag.  897.  nempe . 

239  Theriaca Jtmplex  £5*  lafpholizata  conficitur 
recipiendo  Theriacce  Andromachicaeoptime extra- 
Zams.  a.  tinZuram  cum  aqua  vifae  juniperina, 
vel  aqua  ex  typhis  cervinis  ,  vel  limili  aqua  be- 
zoardica  ,  live  Theriacali  ,  decantatas  tinZuras 
deftilla  ad  remanentiam  effentice  Theriacae  in  con- 
fiftentiam  mellis  ,  quam  ferva  prò  ufu  :  titillo  Ex- 
traZi  Theriacae  fimplicis ,  vel  adde  fai  ex  incinera¬ 
ta  remanentia  elixiviatum ,  fub  nomine  extraZi , 
fc.  effentiae  alcoli zatae  . 

De  hoc  Theriacae,  &fimilibus  extraZisduo, 
quae  moneam  ,  habentur  .  P rimimi  fuggerit  in- 
gredientium  diverfitas,  qua  vix  credibile  eftfin- 
gulorum  effèntias  aequè  uni  5  folique  menffruo 
parere  .  Nec  eff ,  qucd  oggerant  fermentando  cun- 
Za  in  unam  naturamcoaluiffe.  Dubium  enim  haud 
leve  ,  utrum  fermentando  natura  rerum  adeo  im- 
mutari  poffit  ,  ut  quae  antea  menffruum  tartareum 
prorfus  refpuebant ,  faZa  fermentatione  idipfum 
amice  ampIeZantur  . 

Secundum  ,  quod  monere  duxi  -,  ipfamet  praebet 
fermentatio ,  quippe  quae  potiflimum  rerum  fer- 
mentabilium  partem  in  Q_.  E.  exaltat ,  ideft  vola- 
tilizatfpiritualem  ,  ac  volatilem  reddit,  exemplo 
ffntvinum,  fucci  fi uZuum  fermentati ,  &c.  Ea- 
propter  cum  tinZura  deffillationi  fubmitt  atur,  qua 
volatilior  pars  abffrahitur  ,  quis  infringet  extra- 
Zum  in  fundo  deflillatorii  remanens  potifsima  fua 
parte  effe  exutum . 

Ut  has  difficultates  evitent ,  funt  qui  fpecies 
feorfim  menffruis  idoneis  cxtrahunt  ,  itaque  ex- 
traZa  poftmodum  conjunguntur  .  Verum  enim 
vero  nunquam  hi  ad  metani ,  ad  quam  collimant , 
pertingere  videntur .  Etenim  compofitionem  The¬ 
riacce  lubeunt  non  pauca  naturoe  aromaticae ,  fubti- 
lioris  ,  tenuioris,  volatilioris ,  &c. Qiiae  faculta- 
tes  ad  Theriacae  conffitutionem  non  minus  necef- 
faricefunt,  quàmreliquae  infubftantia  minus  vo¬ 
latili  refidentes .  Idcircò  cum  volatiles  illi  fpiri- 
tus  a  fixioribus  in  ifpiffatione  feparentur  ,  ope- 
rationem  Theriacae  integram  in  extraZo  hoc 
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quis  libifpondebit .  Adde  ,  quodhoc  ratione  non- 
nullorum  ingredientium  ferocia  ,  quae  alia?  fer¬ 
mentando  in  Teriaca  cicuratur  ,  indomita  ma- 
neat ,  imo  vires  fuas  exercere  aptior  evadat  j  Prae- 
ftat  itaque  Theriacam  in  fua  propria  fubftantia  ad- 
hibere  ,  quàm  labori  ofa  hac  extraftione  operam 
perdere  .  Id  quod  de  a! iis  quoque  V.  G.pilularum 
quarundam  extrafìis  cenfendum  . 

Veruni  enim  vero  non  lìmpliciter  Theriaca  ex* 
traila  improbanda  velini  ,  praecipuè  fi  fpirituofio- 
res  ,  feu  oleofiores  partes  interveniente  prapcipi- 
tatione  iint  refervatx  .  Qua  in  re  non  poftum 
quin  induftriam  commendem  Chymici  folertiffi-r 
mi  Friderici  Creijfen  Pharmacopoei  apud  Tubi- 
genfes  Celeberrimi  Amici  Authoris  honorandi  , 
qui  imperfefliqnem  praeparatipnum  harundem 
perpendens  ,  perfefìiorem  non  ita  pridem  in  De¬ 
cade  fua  nobiliffimorum  Medicamentornrn  juris 
plublici  fecif . 

FFfman.ExtraBum  T beriacttyfeu  EJJcntia  T he - 
viaca  fimplex  •)  feu  alfoholzzata  .  Juxta  in  hoc  eft 
cenfura  C.  L.  Authoris  noftri .  Et  lane  non  mer 
lius  ,  aut  praeftantius  extraftum  Theriaca  le  pa- 
raveris ,  ataue  fi  fpecies  Theriacales  extraftioni 
aptifsimas  fpjrituofas ,  &.  ballamicas  feorfìm  ,  vel 
cum  fpiritu  juniperino  ,  vel  fpiritu  baccarum 
fambuci  extraxeris  ,  (piritum  abftraftum  feor- 
fim  fervaveris  ,  &  extrafio  refiduo  alia  retìnofa 
extrafta  ,  ut  Myrrhae  ,  Galbani  ,  &c.  adjunxe- 
ris, addito  fale  volatili  viperarum,vel  illarum  pol¬ 
vere  ,  &c.  At  hìc  modo  lpcus  adeft  T beriacam 
Bcnediàam  Quercetani  aufiam  y  &  corredavi 
fubnefìere  . 

L  CLASIS  SOLVENDA. 

240  T3  Ec.  Trochifcorum  fcilliticorum  Quer- 
Jtv  cetani  libram  femis:  de  Viperis  Vene- 
tianis  eflentiae,  extrafli  Opii  (  cum  aceto  deftillati 
faftijana  unciastres:  fucci  glycyrrhizae  in  aqua 
Ifillatitia  foluti  ,  &  infpiflati  unciam  unam  ,  & 
femis  :  Eftèntise  croci  (  cum  fpiritu  vini  )  un¬ 
ciali  unam:  Myrrhae  in  aceto  defiillato  folutx, 
&  infpiflatae  ,  Olibani  in  grana  ana  drachmas 
fex  :  grana  Styracis  calaminaris  in  (piritu  vini 
folwae,  &  exprefìx ,  Gummi  Arabici  albiffimi, 
Sandaracx  in  gran.  Sagapeni  iti  gran,  fucci  Aca¬ 
cia  in  aceto  deftillato  Coluti ,  &  infpiftati  :  Hy- 
pocifìidis  in  aceto  deftillati  ,  (oluti ,  &>  infpiftati 
ana  unciam  femis  :  Afpalathi  ,  &  Galbani .  Ma- 
Picis  j  Opopanaci (  finguli  in  grana)  ana  drach¬ 
mas  duas  :  Effentiae  Qiftorei  veri  drachmam 
unam . 

II.  CLASS IS  EXT  RAHEND  A 
ARO  M  AT  A. 

P  lperis  lpngi  drachmas  tres  :  Cinnamomi  acuti 
unciam  unam  y  &  femis  :  Acori  fc.  calami 
aromatici ,  Caffiae  lignese  qptimx ,  Cofti  veri  ,  PiT 
perisalbi ,  ac  nigri  ,  Schaenanthi ,  Spicae  Indica, 
Stoecadis  Arabica  y  Zedpar’a  y  Zingiberis  albi 
apa  drachmas  fex  :  Cardamomi  minoris  ,  Carpo- 
balfami  veri ,  Cubebarum  5  Polii  y  Galangae  y  Cg- 
ryophyllorum  y  Maceris  y  Spicas  celticae  ana  un¬ 
ciam  femis  :  ligni  Aloes  drachmas  duas  . 

III.  CLASSIS  EXT  RAHEND  A  . 
RE  LI  QUA. 

Irabuìanorum  Chebuiorum  drachmas  fex  : 
Baccarum  Juniperi  unciam  femis  :  Lau- 
2 ùeat.  Donz. 
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ri  drachmas  duas  :  florum  Rofarum  rubrarum 
unciam  unam  ,  &  femis  :  Hyperici ,  &  Centau¬ 
rei  minoris  ana  drachmas  duas  :  Herbarum  Car¬ 
di  benedigli  ,  &  Scordii  Craetici  ana  unciam 
unam ,  &  femis  ,  Calamenthi  montani  9  Difìa- 
mi  Craetici ,  &  Marrubii  ana  drachmas  fex  :  Ab¬ 
rotani  ,  Chamaedrios  y  Chamtypfics  ,  Origani 
craetici ,  Pqlii  craetici  ?  Rorifmarini ,  Salviae ,  & 
Scabiofae  ana  unciam  femis  :  Majoranae  y  Mari 
veri ,  Ligni  A  fpalathi ,  Santalorum  rubrorum  Y 
Agarici  ,  &  Radicis  Ireos  Florentiae  ana  unciam 
unam,  &  femis:  Angeli cae  ?  Pentaphilli  ,  Rha- 
birbari ,  &  Tormentillae  ana  drachmas  fex  ,  Ari- 
ftolochiae  rotundae ,  Afari  ,  Cyperi  rotundi  ,  di¬ 
ffami  albi  ,  Enulac  campanae  ,  Gentianae  ,  Im* 
peratorix  y  Meu  ,  Pimpinella  5  Phu  pomici  y  Ser- 
pentariae  fuccifatx  ,  Valeriana  ,  &  Vincetoxici 
ana  unciam  femis .  Ariftolochiae  longx  ,  &  Cru¬ 
ciata  ana  draphmas  duas:  Seminum  Bunial.  feu 
Napi  fylveftris  ,  Aniforum  torrefatto  rum  ,  Ci- 
tri ,  Foeniculi  Craet  ici  ,  Hyperici  ,  Sefeleos  ,  feu 
Sileris  montani  ,  &  Talapfi  ,  feu  Nafturtii  al¬ 
bi  ana  unci  am  femis  :  Dapci  crxtici  drachma§ 
duas  . 

IV.  CLASSIS  POLVE  RIZ  AND  A. 

COnfeffionis  ferpentum  Juniperinx  Querce - 
tani  uncias  tres  :  Terree  figillatx  drachmas 
fex  :  Terree  Lemnix ,  &  Cornu  Cervi  ufti  ana  un¬ 
ciam  femis  , 

V.  CLASSIS  LIQUIDA . 

BAlfami  Indici ,  &  Qleorum  Nucis  Mofchatx 
expreffi  ana  uuciam  unam  y  &  femis  :  Ca- 
ryophyllorum  drachmam  unam  :  Succini  campho? 
rati  drachmam  unam  5  &  femis  :  Spiritus  Vitrio- 
li  drachmas.  quinque . 

Primo  y  Fit  extraflio  feorfìm  medietatis  aroma- 
tum  y  &  reliquorum  extrahendorum  fingulorum 
fcilicet  1.  cum  fpiritu  vini  reffificatoj  2.  cum  aqua 
deftillata  .  Hinc  abftrahe  in  Balneo  marino  y  ac 
collige  feorfim  fpiritum  Theriacalem  fubfequen- 
tem  adconfiftentiam  mellis  ,  reliduam  medietatem 
in  pultem  redige . 

Secando  ,  Èx  remanentia  incinerata  elixivia  Sa¬ 
le  commune  cum  aqua  pluviali , 

T ertiò  y  In  fpiritu  therjacali  folve  Sandaracam  ? 
Olibanuna,  Maftichen  ,  Styracem  r  omnefque  ef- 
fentias  non  fatis  liquidas  eo  dilue  , 

Quarto,  ,  Qum  aqua  Theriacali  in  pultem  redi¬ 
ge  Trochifcos de  Scyllis  ,  &  Viperis,  folveinea* 
dem  fuccum  Glycirrhyzae ,  Gummi  Arabicumj& 
Sai  commune  proprium , 

Quinto  y  In  fpiritus  Terebinthinae  drachmis  fex 
folve  Afpalathum . 

Sextò  y  Reliqua  omnia  ,  ut  Eftèntiam  Opii,  & 
Hypociftidem  ,  Acaciam ,  Myrrham  ,  Sagape- 
nian  ,  Galbanum  ,  &  Opopanacum  folve  in  Acetp 
deftilìato . 

Septìmo  y  Omnes  extrafìiones,  foliitiones  ,  ppl- 
veres  ,  BaJfama  ,  Olea  exprefta  ,  deftillata  ,  fpiri¬ 
tus  ,  &  fai  commune  fecundum  artem  commifce  ? 
quàmoptimè,&  redige  in  maflam  pilulareir;. 

Tandem  fi  judicium  in  calcaneo  haud  habesfiam 
percipere  debés  conficiendi  methodum  veram  ,  at- 
que  realemnumerorum  237.  &  238.  Et  hancaliam 
fequentem  Theriacam  Cceleftem  ex  Theatro  Phar- 
maceut.  defumptam  ,  prò  qua . 

Kb  7 
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241  Ree.  ExtraZi  ^ngeljcas  ,  Gentiati»,  Im¬ 
peratori»  ,  Ariflolochiae  rotmndae  5  Tormentil- 
fauj  Calami  aromatici ,  Cardui  benedici  >  Ru¬ 
th»  ,  Scordii  ,  &  £edoariqe  anq,  unciam  femis  ; 
Crpci  ì  &  Myrrhae  ana  unciam  pnani ,  C?ftpreì 
drachmas  duas  ;  Opii  uncias  quafuor  :  Be?oar- 
dici  orientalis ,  Cornu  Ceryi  philofopjiicè  pro¬ 
palati  ,  ac  Cinnabari^,  preparati ,  pt  etiam  An¬ 
timoni!  preparati  ana  drachmas  qpatuor :  Spc- 
cini  preparati  i|nc|am  femis  :  Qleorum  macis  , 

&  Nucis  mpfqhatpe  ftjlljitorqni ,  &  Angelica  ef- 
fentialium  ana  drachmam  unam  ;  Camphpr»  dra¬ 
chmas  tres  r 

Ex  omnibus  his  ritè  ,  ut  ?irt!s  eff ,  commixtis 
fiat  Theriaca  Cpeleftisj  reliqpis  pb  incertitudjnem 
tam  dofìum ,  quàni  &  ingredientiumfarragiuem 
iongè  anteferenjda . 

242.  TINCTURA  ANTIMONI? 

Ex  Mynfìcht  » 

REc.  Vitrioli  ad  rubedinem  debite  calcinati  q. 

v.  fuperfuqdatur  Acetum  deffillatum  5  ftent 
in  loco  calido  per  fiidpum  ,  ac  triduum ,  aufer  tin- 
Zuram  per  inclinationem  5  ac  filtra.}  <5c  menflruum 
perafiumeft. 

2,43  Pofteà  Recipe  Antimonii  crudi  q.  p.  opti- 
mè  pulyeriza  ?  &  affunde  menftrui  jam  di£li  q.  sf 
digerantur,  utleges  artis  extant  ,  donec  Ila  vedo 
in  mepftruo  appapeat ,  aufer  ,  &  reqens  affunde} 
ufque  dum  omnis  tintura  extraZa  fuerit  ,  hoc 
fiaZo  omnes  depletiones  mixtas  ad  fpiffitudinem 
mellis  defiillantur ,  tandem  cuna  fpiritu  vini  de 
novo  extrahe ,  &  ad  medietatem  iterum  abfìra- 
he ,  tunc  fubrubeam  £ÌnZuram  retinebis  ,  quam  a4 
pfum  repone . 

Facultas ,  ggF.  IJjus . 

In  Epilefìa  ,  Melancholia  ,  Mania  ,  Philtris  , 
&  Vepen  is  hauflis ,  Pelle,  Febribus  acutis ,  &c. 
mirè  operatur  .  Polis  grana  (ex  erit  in  vehiculq 
convenienti. 

filoni t a , 

TinZura  .pommuniter  definitur  effe  efficacior  ì 
&  colorata  alicujus  corporis  compofiti  portio  , 
idoneo  meqftruo  extra fia  t  Meritò  enim  tam 
tinZura,  quà-m  extraZa  forma ,  feu  fpecie ,  qu» 
modo  ijlius  liquida  eli,  inter  fe  differunt,  item- 
que  quae  de  horum  confezione  d?£fi  extant  pag. 
486.  col.  2,  ea  etiam  in  iftis  anipiadvertenda  ve- 
niunt ,  at  hìc  quoque  pauca  monenda  exiftimavi, 
&  primo  Jeviter  «ittingam  vegetabilium  tinZuras 
illas  nimirum  5  qu*  fiqnt  è  fjoribus  rubri  coloris, 
ut  Rofis,  Papavere  erratico,  &c.  Horum  tinZura 
aqua  ferventi  extrahatur,ad  dantur  infuper  aliquot 
guttulqp  cujuldam  fpiritus  acidi  ,  ut  Vitrioli  , 
&c.  TinZura  refrigerata  coletur,  Verùm  ejufmodi 
tinZur*  facile  corrqmpuntur ,  fitumque  contra- 
hunt  ,  debent  idcircò  recentes  femper  parari 
loco  tamen  frigido ,  lì  iis  in  vitro  anguftioris  colli 
nonnihil  plei  luperfunditur  ,  pofTunt  per  aliquot 
hebdomadas  refervari . 

E  radicibus,  lignis,  corticibus ,  <&c.  quceful- 
hureae ,  atque  faiino  volatilis  indolis  fecondimi 
unc  canonem  extrahanfur  tinZurae .  Recipiatur 
illorum  cujuslibet  quantum  placet ,  prò  re  nata  , 
aut  fcindantur  ,  aut  contundantur  ,  his  oleum 


U  A  R  T  A, 

tartari  per  deliquinm  faZum ,  live  nquòr  nitri 
fixi  ,  ,uqfue  humeZata  fin.t ,  affundatur  per  ali¬ 
quot  dies  moderato  calore  digerantur  ,  peraZa 
dige  flione  eia  ad  frium  ,  vel  quatuor  digitorum 
eminentiam  alhool  vini  affundatur,  perque aliquot 
dies  f  emel ,  atque  iterum  >  ac  faepiòs  mpvendo  di. 
gerantur)  polfèà  exprimantur ,  &  ,coienturf 

243  Apu4  fnperiorjs  Germaniae  incplas  crebrio- 
ti  in  ufu  eli  T indura  Bezoardica  Micfwlis  ,  quae 
nilaliudefl ,  quàm  niixtum  fimplex  ligni  fantali 
rubi  fubtiliter  rafpati  ,  quantitate  fufficiente  ad 
ruborem  tinZa  ,  Equidem  nulla  cpntroverlia  eff  , 
quin  haec  tinZura  magnarum  vjrium  fit  confors  , 
complpra  enim  e^perimenta  in  aegrorum  curato¬ 
ne  iftac  tinZura  iaZa  lunt  :  quae  fecundnm  accepi 
ab  Amico ,  ibi  moram  habente ,  piane  vix  nihil 
differre  à  Mistura  fmplice  ,  feu  Spiritu  Diatrion , 
ut  moidò  riotatiir ,  ' 

244  Recipe  fpiritus  Theriacalis  camphorati  un? 
pias  decem  :  Spiritus  Vitrioli  uncias  duas  :  Spiri- 
tus  Tartari  reZìtìcati  uncias  f ex  :  Digere  in  phiala 
hermeficè  oblìgnata  fpatjo  trium  hebdomadarum, 
ut  uniantur  exaZiffimè  s.a.  &  purgatur  ad  TinZu- 
raeformam.  Qua  fudoremjciet ,  refiftit  putredi¬ 
ni ,  in  febribus  rnalignisadmodum  Jproficua  .  Do- 
fe  ufque  ad  drachmam  unam . 

^45  Minori  tamen  lumptu  ,  atque  minori  vi- 
rium  difpendio  tradipins  hanc  effentiam ,  extra- 
iZioni  fpiritus  vini  magis  accomodatam  j  loco  Spi¬ 
ritus  Theriacalis  ex  tot  diverli  generis,  &deftil- 
ìationi  minus  aptis ,  confeZi ,  ut  Recipe  Radiami 
Angelica  ,  CJarlina  ,  Contrajeryae  Enula ,  Vin- 
cetoxici ,  &  Zedoariae  ana  uncias  duas,  &  femis; 
Camphpra  drachmas  fex  ;  Caftorei  eleZi  dra¬ 
chmas  duas  :  Cinnamomi  acuti,  Croci  optimi} 
Corticum  Citrii,  Myrrha  eJeZa ,  &  Pulvis  vipe- 
rarum  ana  unciam  unam  ;  Foliorum  Ruthàe  , 
Salvia,  &  Scordii  manipulum  femis  ;  Opii 
Thebaici  drachmam  unam  ;  SpiritusVini  reZifi- 
cati  libras  fex  ;  Digere  fecundùm  artem ,  ac  fil¬ 
tra  ,  ut  extrahatur  TinZura  ,  cui  adde  Spiritus 
Tartari  rettificati  libras  tres  ;  Spiritus  Vitrioli 
optimi  iibram  unam  ,  mifee,  &  iterum  labore  ar¬ 
tis  fac  tinZuram .  Qua  in  pelle ,  morbifque  omni¬ 
bus  malignis  obllat ,  recreatque  inligniter  fpiritu# 
punZos,  &c, 

Olea  Ballamica ,  &  Refinae  fluida ,  «quali  fa- 
lis  tartari  portione  digerantur,  donec  fpiffa,  ac 
dura  infilar  faponis  alicujus  evadant ,  poflmodum 
eis  fpiritus  vini  optimus  fuperfundatur  ,  fimylque 
dein  macerentur ,  quibus  exaZis  habebis  tinZu¬ 
ram  admodum  coloratam .  Hac  methodoè  Balfa- 
mis  Copaiva,  Peruviano  ,  Tolutano,  Terebin- 
thina  ,  &c.  egregi»  eliciuntur  TinZurae  )  en  for- 
mulam  . 

246  Recipe  Balfamorum  Tolutani ,  &  Peruvia¬ 
ni  ana  drachmas  tres  :  Spiritus  vini  reZifìcati  li¬ 
brari!  femis.  Digere  per  hebdomadam  ,  &  extra¬ 
hatur  tinZura  haud  contemnenda  in  Aft  hmate  , 
Tuffi,  quae  etiam  valet àd pujmonum exeoriatio- 
pes  fanandas  ,  eorumque  infarZus  expediens  , 
ad  miZum  fanguineum,  &  AffèZus  nephriticos> 
Dofe  ufque  ad  triginta  guttulas  ter  in  die  in  vehi- 
culo  idoneo . 

AdtinZurasè  refinofìs  ,  utjalappa  ,  Benzoe, 
&c.  confìciendas  ,  fumatur  aliool  vini  :  Refi¬ 
na  alioquin  maxima  ex  parte  relinquitur  in  fundo 
jntaZa . 

Eo  fine  exeogitabatur  haec  tinZurae  formula } 

ut  de- 
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Tit  delicatulis  exhlherl  poflìnt  balfama  in  compen¬ 
dio  ,  &  fine  riaufea  .  • 

InftituEi  ratio  pofhilat  ,  ut  ulterius  ad  animalia 
pergamus  ;  Ex  horum  regno  perpaucae  tinduraede- 
promuntur  .  Ufitatae  in  primis  funt  ,  T  indura 
Caftor-eì  methodo,  qua  alibi  notavimus  ,  &  fequens 
Cam  baridum  ,  ut  edam  T indura  AJJeltorum ,  ideft 
Mìll'ipedum  ,  vino  malvatico  parata  .  Aliarum  non 
fum  mihi  memor  ,  ut  in  crebriori  pfu  effent . 

247  Recipe  pulpae  Cantharidum  unci am ferry  s  2 
Spiritus  Nitri  optimi  unciam  unam  .  Dìgere 
jfpatio  vigintiquatuor  horarum  ,  deinde  adde  fpì- 
ritus  vini  camphorati  uncia^  tre$  >  fiat  digeftio  per 
aliquot  dies ,  &  poftea  filtratio  peragatur .  Qua? 
ufurpaturad  uritwm  ci«ndam  ,  ad  renimi ,  &vef- 
ficce  ulcera  5  Gonorrhaeam ,  &  Arthritidem  vagam 
fcorbuticam  :  Dole  fere  ad  guttulas  vigiliti  bis  in 
die ,  ex  hauffu  decolli  malva?  ,  vel  Syrupo  vio¬ 
larmi!  edulcorata  . 

Potentifsimè  omnium  (  inquit  Wedelius  Amenit. 
pag.  345.)  Urinampellunt  cantharides  ob  fai  vola¬ 
tile  copiofum  erodens  ,  <&  flimulans  .  Nequeenim 
tam  propter  hyfpidas  aculeatas  partes  agunt  , 
quod  nonnulli  prò  ratione  allegant  :  nam  tritu  , 
&  mixtione  cum  aliis  vifpdis  ,  rotundis  ,  oleofis  3 
pereunte  illa  figura  ,  nihilominus  potenter  id  p  ra¬ 
fia  nt  ,  fed  caute  iis  efi  utendum  ,  &  doli  refrada . 
Grocn-veltb  afieri t  camphoram  prsiìantifsimum  , 
verifsimum  ,  ipfifsimumque  pr*  aliis  5  efie  can¬ 
tharidum  corredivum . 

Frogredipi'  igitur  ad  Regnum  minerale ,  ubi  oc- 
currit  ingens  copia  omnigenerarum  tindurarum, 
quas  fingulas  ,  fi  velfm  pertradare  appendicis 
huju^moles  profedo  nimis  efletaugenda  ,  Neau,- 
tem  inerti*  ,  aut  concifae  nimis  Icriptionis  ,  in¬ 
fi  muler  ,  mei  muneris  eflè  duxi,  ut  fufius  horum 
mi.neralium  tinduras.  exararem ,  huius  intentionis 
ergo  ,  ut  artis  Aiumno  aliquatenus  innotefcat  ea- 
rum  multiplex  differenza .  Sed  ad  rem . 

248  Ex  Antimonio  pa,rautur  nonnullae  tindura?, 
quae  ratione  operationis  maxi mopere  intei*  fe  dif- 
fent-iunt ,  in  ufu  qua  maxime  eft  ,  ea  fit  ex  fcoriis 
Antimonii  fpiritu  vini  q.s.  exfrada  . 

249  Ex  fcoriis  reguli  Martialis  ,  beneficio  clien¬ 
ti*  abfynthii  fimplicis  parat  IVededus  fuam  T iti¬ 
li  uram  Muri  ìs  abfynthiacam  . 

250  Alia,  Sulphuri  antimonii  aurato*  fpiritu 
veneris  modo  irrorato  ,4  &  aliquandiu  calori  ex- 
pofit-o  affùnde  alkohol  vini,  digerantur ,  &  per 
vices  extrahatur  Tindura  q.  s.alkohol  vini  3  om- 
nes  extradiones  per  cucurbitam  parvam  abftra- 
hantur ,  donec  Tindura  in  fundo,  remaneat  colo¬ 
re  faturata . 

251  In  hac  fi  refrigerata  fuerit ,  invenies  inna- 
tare  nonnihil  falis  albicantis  ,  guflu  ftibdulcis  , 
quem  credo  aliquod  compofitum  efiè  ,  ex  fale , 
quod  fulphuri.  Antimonii  adhaefit  ,  &  è  fpiritu 
veneris.,  &  vini  pariter:  Non  nemo  hunc  habet 
prò  fale  Antimonii  . 

252  Itidem  liquore  nitri  fixi  ,  vel  recante  fale 
tartari  (  è  quo  tinclura.  fuerit  extraila)  per  de- 
iiquium  foluto ,  poteft  ex  Antimonio  crudo  ful- 
pbur  extrahi  5  quale  fulphur  debet  iterum  ope  al- 
kohol  vini  ex  hac  extraffione  elici ,  qua  peraffa 
oportet  denuo  ablbahere  alkohol  vini  ,  ut  con- 
denfetur  tinclura . 

253  ftem  ex  Antimonio  crudo  ad  mentem 
Bacili  elicitur  aceto  defiillato  Tinilura  ,  quae 
ad  ficcitatem  in  bai  neo  marino  fpifianda  ,  fpif- 
Tbeut.  Donz . 
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fatas  addatur  alkohol  vini  ,  quo  exfrahatur  omnif 
tin&ura  .  Ab  hac  li  femel ,  atque  iterum  alkohol 
vini  delliliatur  ,  &  in  fine  paulò  intenfior  ignis  f  ub* 
tjatur  ,  remoto  pr.ius  fpiritu  limpido  ,  proaibit  tau- 
dem  tindura  per  cucui  bitam  humilem  . 

254  Eadem  metfiodo  fit  tindura  ex  Vitro  hya* 
cinthino,led  fcias, velini, ocyùs  operationem  abfol- 
vi,  fi  in  aceti  locum  fpiritus  veneris  fpbftituatur . 

255  Sic  etiam  e^c  Antimonio  ,  vel  fale  tartari 
per  aliquot  horas  in  igne  fufo  potefi  quidem  bene¬ 
ficio  alkohol  vini  Tindura  elici  ,  quaetamen  pene 
quicquam  à  tindura  Tartari  diffèrt , 

25Ó  Qeterum  pofiimt  aliufmodi  Tindurae  è  cha- 
lybe  parari ,  quae  cùm  non  fint  tam  minoris  mo¬ 
menti  modo  exarabimusi ,  nempe  Recipe  Limatu- 
ree  chalybis  partem  unam ,  tartari  crudi  pulverati 
partes  duas  ,  his  atfunde  magnani  copiam  aquae, 
coque  limai  per  aliquot  horas  in  lebete  magno  fèr¬ 
reo  ,  faciilimè  enim  redundant ,  perada  codione, 
folutionem  martis  per  colatorium  cola,  &  ad  ex¬ 
tradi  liquidi  formam  fpiflgjhaiiebistiinc  Syrupum 
cbalybeutum  Glauberi . 

257  Ex  hoc  etiam  potess.q.  fpiritus  vini  elice¬ 
re  T ìn-t urani  Martis  aperienUm ,  alias  ,  T artariza - 
tam  didatti ,  quam  conficeris  Recipiendo  Tarta¬ 
ri  albi  pulverizati  libras  quatuor  :  Limaturae  Mar¬ 
tis  rubiginati  libras  duas  .  Mifce  ,  &  coque  in  va* 
fe  ferreo  in  aquaefontis  s.  q.  per  horas  duodecim  , 
agitando  fubinde  fpatula  ferrea,  &  addendo  prò 
re  nata  plus  aquae  bullientis .  Polì  refìdentiam  de* 
bitam  filtra  liquorem ,  &exhala  ad  fpilfitudinem 
convenientem  fecundùm  artem  ,  dofe  drachma- 
rum  duaruiii . 

258  Ab  extradione  fìorum  falis  Arrnoniaci  Mar- 
tiatorum  ope  alkohol  Vini  fecundùm  artem  per-, 
cipitur  Tindura  Martis  ,  eafdem  pollens  vires  , 
quas  T  indura  falis  Arrnoniaci  exbibet . 

259  Tindura  ver b  Martis  ,  quae  Aurea  dici  tur  , 
conficitur,  fi  Recipias  Croci  Martis  unciam  unam:- 
Spiritus  S.aiis  uncias  quatuor  .  Infutide  per  die* 
duos  faepè  agitando  :  deinde  adde  alkohol  vini  un¬ 
cias  quinque  .  Digere  in  loco  tepido  per  dies  qua¬ 
tuor,  filtra  ,  &  erit  tibi  tindura  coloris  aurei ,  lin¬ 
de  nomen  forti-ta  eli  ,  &  admiaifìratur  dofe  uique 
ad  guttulas  viginti . 

260  Sic  fit  qnasdam  Tindura ,  e  Specifico ,  feu 
Magijierio  Martis  aperiente Mynfìcbti  (  quod  prò. 
majori  Medicina?  Tironum  commodo  fupra  pag., 
^06.  col.  2.  num.  290.  t;radidimus  )  fado  cuna 
{ucco  Oxalidis,  in  quo  quarta  pars  Tamarindo- 
rum  foluta  fit  3  Nimirumin  hoc  colato  aceto  Ta- 
m.arindprum  ,  ita  à  Mynftcbto  appellato  extin- 
guatur  limatura  chalybis  candefada ,  coquantur 
invicem  leni  igne,  donec  gu {funi  pras  fe  ferant, 
vitriolaceum  ,  polfea  extradio  ,  vel  folutio  per 
pannum  coletur  ,  fpifleturque  ad  extradi  IiquU 
diorisfpeciem  .  Ex  tali  extrado  beneficio  fpiri-. 
tus  vini ,  ut  mos  eft  ,  egregia  elicitur  T indurci  a» 
periens  . 

261  Conficiuntur  etiam  è  chalybe  tindurae  cum 
vino  malvatico  ,  vel  cum  Cydoniorum,  ,  aut 
pomorum  fucco  ,  ubi  limatura  candefada  ,  in  vi- 
num  malvaticum  v.  g.  paulatim  extindionis  ergo 
inji  citur  :  pofthinc  con  jundim  digerantur  ,  quam- 
vis  hsec  confedionis  ratione  fimpiiciifima  5  tamen 
eavirtutis,  refpedu  caeteris  non  efiiTiinor,  verum 
haec  debet  in  majori  dofe  ad  unciam  fémis  circiter 
capi  . 

262  Alia  :  Recipe  lapidis  hematit»  in  alkohol 

K  k  4  redadi 
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redatti  partem  un  am  :  Salis  armoniacì  partes  duas, 
bene  commilceantur ,  ex  cucurbita  vitrea  lorica¬ 
ta,  iuperpofito  alembico  ,  ex  igne  aperto  fubli- 
menturj  afiurgent  flores  armoniacì  martiales  ?au- 
rantiorum  coloris  limiles  3  quibus  refrigerati  af- 
fundatur  alkohol  vini,  fimulque  digerantur ,  ha  - 
bebis  Linduram  Martis  aperientem  yolatilem  5 
namque  Haematites  ferro  refertus  eft  .  E’ refiduo 
autem  beneficio  fpiritus  vini  rettificatiffimi  ex- 
trahatur  f  indura  Marti s  ,  feu  Lapidis  Hamatita , 
adftringens,  &  in  Haemorrhagiis  omnibus  liften- 
dis  dote  ufque  ad  drachmas  duas  valde  proficua  . 

263  Iidem  Flores  poffunt  fublimari  limatura  , 
vel'  fquama  martis  :  Caput  mortuum  in  cella  fri¬ 
gida  cum  tabula  vitreata  pef  deliquium  folutum, 
filtra  ,  &  ferva  fub  nomine  Liquòris jiiptici ,  qui 
intrinfecus  juxta  ,  &  extrinfecùs  poteft  exhi- 
beri,  dum  praedicatur  tanquam  arcanum  fingula- 
re  in  febribus  maligni  ,  ubi  vomitus  ,  &  alvi  flu- 
xus  nimiusadeft ,  jtemin  dyfenteria  epidemica  . 
Dofe  infantibus  ad  guttulas  quinque  ,  adultis  ad 
quindecimin  vehiculis  convenientibus  prò  quali- 
bet  vice . 

2,64  Si  recipiantur  florum  seruginis  librae  duae: 
fai is  armoniacì  librae  quatuor  ,  &  pulverentur,  in* 
que  patella  cuprea  lene  igne  mifceantur  ,  donec  in 
imam  quali  coiigeriem  conffiiant ,  &  huic  affunda- 
tur,  deinde  fpiritus  vini  rettificati  q.s.  ac jun- 
ttim  digerantur  ,  tum  habebis  tintturam  Veneris 
viridem  :  quae  potentiffimè  erit  in  Epileplìa,  Paf- 
fioneHyfteriaca,  &c.  cum  liquoribus  appropriati 
exhibita  » 

265  Alia  extrahi  tur  ex  pura  xrugine  ,  pauco  ace¬ 

to  priùs  madefatta  ,  interveniente  fpiritu  vini  , 
hsecetiam  coloris  eft  viridi  ,  eofdem  pollens  ufus, 
&facultates  cum  antecedenti ,  _ 

266  Huic  fi  affìindas  nonnihil  fpiritus  falis  ar- 
moniaci  volatili  viridis  color  commutatur  in 
cceruleum  .  Hu'jufmodi  tintura  vifus  fenfui  oequè 
grata  eft  ,  atque  illa  ,  quce  è  Luna  ,  ope  Spiritus 
falis  armoniacì  extrahitur,  ut  modo  infra  notabi 
mus  fub  nomine  Luna  potabili s .  Ex  quo  argento  ta- 
men  ,  fi  purum  ,  ac  putum  fuerit  ,  nullus  color 
elicitur  ,  (ed  qui  color  inde  provenit  ,  adfcriben- 
dus  is  eft  aliquantulo  cuprp  cum  argento  intime 
permixto.  Ceterum  ex  hoc  ,  &fìmilibus  experi- 
mentis  addifcimus  rebus  fingulis  non  elle  colo- 
res  lingulares  ,  verùm  eos  dependere  ab  omnifario 
fitu ,  &  figura  falium  ,  radios  luminis  refletten- 
tium  ,  quemadmodum  hoc  argumentum  Nobilis 
Boyle  pereruditè  expofuit  in  Tradatu  de  Colori « 
bus . 

2Ó7  Pro  Luna  potabili conficienda  ,  vide  infra 
rmm.  272.  T indura  Luna  .  At  in  Thelauro  Ludo¬ 
vici  ita  per  ipfum  paratur  T indura  Luna  :  Reci- 
pitenim  Lunae  defoecatae  aqua  forti  fplutse,  &  bene 
lotae  q.  p.  ponit  in  cucurbita  affundendo  fpiritus 
falis  armoniacì ,  vel  fpiritus  falis  tartari  ad  emi- 
nentiam  duorumdigitorum  1  per  dies  alìquot  agi¬ 
tando  ,  &  ita  parata  erit  Tintura  j  quas  diafo¬ 
retico  gaudet  munere  3  maxime  valet  in  omnibus 
morbis  capiti  ,  &  priìnùm  in  Epileplìa  ,  ac  etiam 
in  Hydrope  aquam  eficcat ,  Dofis  ad  fummum  erit 
ufque  ad  grana  quinque  prò  qualubet  vice  . 

268  Elficax  tintura  elicitur  ex  terra  Catechu  , 
quae  terra  priù$  aliquot  guttulis  fpiritus  vitrioli 
irroretur  5  poftea  ex  hac  q.  s.  fpiritus  vini  extra- 
hatur  Tinfìura  ad  fuos  obeundos  ufus  . 

269  Ree.  Saccharì  Saturni  folo  aceto  parati ,  vel 
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mellaginis  Saturni <5c  Vitrioli  Martis  ana  un'eia m 
femis:  aceti  deftillati  unciam  unam  ,  fimulque  in 
patella  ferrea  fuper  igne  mi  (ce  5  poft  hac  ab  igne 
remotis  adde  Spiritus  vfiii  uncias  duas  ,  in  vitro 
per  aliquot  dies  calori  leniffimo  expone  habebis 
Tinduram  antipthìficam  p.  Garmanni  fubdulcis 
faporis  ,  &  magnarum  virum  . 

270  Mellago  Saturni  fic  fit:Recipe  Lithargyrii, 
vel  Cerufiàe  q.  v  .  coque  cum  aceto  optimo  vini , 
donec  dulcefcant  ,  dehinc  folutionem  cola  ,  & 
fpifta  leni  igne  ad  fpiflam ,  duramque  formami 
obferva  autem  diligegter  ,  ne  illa  comburatur. 

27;  T indura  Metallorum  hoc  patto  brevi  tem¬ 
pore  conficitur  ;  Recipe  Reguli  Marfialis  priim* 
fufionis  uncias  duas  :  Cupri ,  pjumbi  candidi ,  & 
pigri  ana  drachmam  unam,  liquefiant  igne ,  re- 
frigerata  pulverentur  ,  iifque  praeterea  admifeean- 
jtur  Nitri  pulverati  pnqias  quindecìm  ,  accendan- 
tur  perv|ces  in  vale  fidorio ,  poftea  per  aliquot 
horas  igni  intenfiori  committantur  ,  quoad  ma¬ 
teria  fiuerit  coloris  viridis,  cui  refrigèratae  ,  ac 
pulveratac,  cucurbitaeque  immilTaeàffimdatur  alko- 
hol  vini  libra  una,  feinis  ,  ebulliant  paulifper 
fuperpofito  capitello  in  arena  fic  oppidb  rubefeet. 

Varias  atqne  pene  innumeras  Corallorum 
Tintturae  extare  confettiones  haud  nefeio  ,  quas 
omnes  fere  nullius  momenti  judico  j  quia  eaedem 
tintturae  poftunt  aequè  fieri  è  corallis  tum  rubris  , 
tum  al  bis, ac  ex  aliis  lapidibus  coloris  haud  exper- 
tibus  .  De  proprietate  itaque  inter  fe  conveniunt , 
&  non  differunt  inter  fe  ,  nifi  ratione  menftpii 
longa  digeftione  fua  (ponte  rubefeentis  .  Interim 
tamen  dìffitebor  nonnulas  hujus  generis  tinttu. 
ras  haudquaquam  virium  effe  expertes  j  fed  id 
volo  ,  quòd  quas  habent ,  eas  potifsimùm  ratio¬ 
ne  menftrui  habeant  5  de  quibus  menftruis  infra 
quaedam  notanda  venient.Igìtur  Coralliorum  Tin- 
ttura  ,  quae  fit  vel  fuoco  citrii ,  vel  fpiritu  mellis, 
vel  fpiritu  cornu  cervi  ,  vel  aliis  rebus  non  eft  gonr 
temnenda  .  De  omnibus  tamen  ,  quartina  certè  in¬ 
gens  numerus ,  poteft  Medicum  illa  efte  conten- 
tus  ,  quae  fucco  citrii  fit  :  haec  enim  ratione  (ucci 
particulis  folidis  referri  multùm  poteft  ad  omnis 
generis  fanguinis  profluvia  fi  (fenda  ;  caeteras  vero 
miffas  faciat,  in  primis  hanc ,  quae  ex  coraliiis 
cum  Saccharo  combuftis  conficitur  5  nugalibus 
fané  theorematibus  infiftit  j  qui  in  futili  hujuf- 
modi  operatione  laborum  impendit  .  Verùm  e- 
nim  vero  ,  cujidmodicumque  dittas  fuerint  , 
non  nego  tamen  coraliiis  rubris  ineffe  tintturam 
quandam  rubram  ,  hancque  menftruo  afiquo 
poffe  ex  ìis  elici  3  vi.dem.us  enim  fi  corallia  cerae 
alboe  modo  leni  ter  liquefattae  ,  immittantur  , 
hanc  ceram  imbui  colore  quoddammodo  rubro, 
corallia  vero  albefeere protìnus  :  verùm  fi  cui- 
piam  animus  eft  hanc  tintturam  ope  fpiritus 
vini,  vel  alio  menftruo  extrahere  ,  obfervabitfe 
Tintturam  acquirere  ,  cera  non  paruni  inquina- 
tam  ,  quae  non  tantarum  virium  con(òrs  ,  uti 
Authores  perhibent .  Attamen  in  Epbemeridibus 
Cur ioj'or uni ,  ut  etiam  in  Journal  de  Scavans  le- 
gitur  quendam  fuiffe  ,  qui  menftruo  infipido  po- 
fuit  prope  modum  momento  horae  tintturam 
ex  coraliiis  elicere,  falvaeorum  fubftantia ,  fed 
hic  labqr  ,  hoc  opus  3  noti  omnia  poffumus  omnesj 
quantum  ad  me  fpettat ,  ultrò  fateor  ,  mihi  huc 
ufque  non  copiam  datam  ejufmodi  menftruum 
Cernendi  ,  nec  alium  ejus  affequiftè  confettio- 
nem  ;  fed  facilè  tale  menftruum  darj  in  rerum 

natura, 
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natura,  perfuafum nihilominus  habeo  ,  id  ex  in¬ 
tegra  corali iorum  libra  ,  vix  pofte  elicere  drach- 
mam  tinflure .  Nani  experientia  docet  ,  pleraf- 
que  mettallorum  ,  mineraliumque  tinèluras  ,  al¬ 
cool  vini  extraflas  ,  adque  ficcam  formati!  fpifta- 
tas  ,  poftìdere  in  fé  adeo  modicam  rei  folutae  por- 
tipnem  ,  ut  ea  certe  alieni  movere  admirationem 
pofsit ,  qui  tana  exigua  moles  valeat  tantam  fpiri- 
tus  vini  quantitatem  inficere  ,  &  fapore  ,  &  colo¬ 
re  .  His  non  fimilia  contuemur  in  vitris  couflandis, 
ubi  etiamcujufquamrei  metallicae  tintura,  ut  cro- 
cus  martis  ,  cineres  ftamni ,  plunibutii  ,  &c.  per 
minima  fe  cura  vjtro  commifcent  ,  cumque  eo 
fuum  colorem  communicant  ,  quamquam  horum 
adfuerit  minima  tantummodo  portio  .  Attamen 
ifta  minima  quantitas  tinflurarum  mineralium  , 
chemica  arteconfeèlarum  ,  interea  neutiquam  eft 
fpernenda  5  haec  enim  ,  lì  modo  poeta  preceptaar- 
tìs  confeèla  fuerit ,  non  opus  habet  ampfiùs  ventri- 
culi  digeftione  ,  feu  elaboratione  3  fed  ob  fubtili- 
tatem  penetrar  ex  facili  ,  jngreditnrque  in  venas 
laèìeas  ,  fanguineaeque  maftaefeconimifcet  5  &  ita, 
faéla  ubiubi  rei  vitiatae  correzione  ,  penfum 
fuum  abfolvit.  Natura  rerum  crudarum  non  ita 
comparata  5  inhisenim  ftomachus  munere  chy- 
mici  fungatur ,  necefleeftr  Is  quippe  cruda  ,  du- 
raque  (  quamvis  diuturniori  tempore  )  digerit,  fol- 
vit  ,  commifcet ,  diftribuit  folutum  per  reli  qua  in* 
tellina  3  haec  vero  ope  venarum  minutami»,  alias 
laZearum  fecernunt  (ubtiie  à  crafto  ,  ìdquecon- 
futidunt  toti  maftee  fanguineae .  Exquibus  pofitis 
emergit  corpora  ftomachum  requirere  non  segrè 
folvenda  3  caìor  enim  ,  &  ftomachi  menftmin  , 
baud  funt  adeo  valida  ,  ut  poflènt  difTolvere  cun- 
Zas  res  fine  diferimine  .  Quae  còni  ita  fe  habeant , 
è  re  aegrotantis  potiùsnrit  ,  liea  ,  quae  dura,  & 

&  quae  difficulter  folvenda  in  fubtil  s  partes  redi- 
gantur,  &pnrumab  impuro  fegregetur  3  dehinc 
quod  purum  eft:  aggro  propinetur.  Quo  faflo  utriuf- 
que  operationis  differentiae  Medico  innotefeet  , 
agnofcetque  ex  effeZu ,  quantum  nucleus  à  cortfce 
diftet  .  Sed  ad  ficee  depofeuntur  opes  ,  opera,  & 
fedulus  Artifex  . 

272,  Tintura  Luna  nihildiffert  ab  il  la  ,  quae  ex 
Venere  puraparitur ,  fi  nempè  eodem  menftruo  , 
quoEunae  tinZura  parata  eft  ,  cuprum  quoque  ex- 
trahatur  .  Experturus  eft  rerum  naturalium  fpecu- 
lator  utrarumque  tinZurarum  faporem  ,  colorem- 
que  ,  pene  quicquam  inter  fe  differre  ,  item  abf- 
que  fpiritu  aliquo  urinofo  non  pofte  fieri  ex  utrali- 
bet  È indura  quaedam  Cerulea.  Vel  fequenti  ,  ut 
notatur .  Recipe  Lunas  precipitata  unciam  unam: 
Salis  communis  uncias  duas  :  Salis  Armoniaci 
drachmasduas  3  mifee  ,  ac  reverbera  diebus  0Z0. 
Ablue  à  falfedine  ,  &  extrahe  TinZuram  Coeru- 
leam  ope  Spiritus  Vitrioli  dulcis  ,  decanta  ,  ac  ab- 
ftrahe .  Cujus  ufus  eft  maxime  in  morbis  capitis  , 

&  in  primis  Epilepfia  ,  acetiam  Hydropicama- 
quam  exiccat .  Dole  ufque  ad  grana  quinque  . 

In  Auro  (  erga  quod  pìerique  omnes  habent  far 
crani  famem)  quot  honiines  non  defudarunt  ,  ut 
poflènt  ab  eo genuinam  ,  finceramque  elicere  tin- 
Zuram  .  Adminindi  me  hercule  eft  generis  Che- 
micus,  quidquid  alter  anxiae  quaerit  conftituere,  id 
vult  alter  prorfus  deftruere  ,  foto  (  ut  ajunt  (  C5- 
lo  inter  feaberrant  .  Nam  ii  ,  qui  id  Aurum  de¬ 
ftruere  conantur  ,  opinantur  non  pofte  alioquin  ve- 
ram  Tinduram  Auri  acquiri  .  Sed  feiant ,  velim  , 
hi  curiofoli  fi  Auruni  eflèt  piane  deftruZmn  , 
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tunc  non  eft  ampliùs  Aurum  ,fed  quidquam  aliud, 
aliquod  ,  nempè  novum,  producitur  3  &  fi  ex  hoc 
eliciatur  Tinèlura  quaedam,  tunc  nunquam  de  hac 
affirmare  audebunt  ,  eam  polsidere  totam  Auri 
naturarti .  Proinde  aeunt ,  ac  fi  conaret  ex  (ale  ab- 
(ynthii  eandem  tinèiuram  elicere  ,  quemadmodum 
ex  fierba  integra  5  nonne  unufquifque  diceret ,  me 
nìhi lo  plus  agere  ,  quàm  cum  refla  intentione  in- 
fanire  .  Sed  hi  curiofuli  (  parum  abfuit ,  quin  di- 
xiftem  nafutuli  )  in  infipientia  maxima  maxìmam 
qnaerunt  fapientiam  ,  quàm  perfuafiffimum  ha- 
beant  à  fe  pofte  naturae  ordinem  inverti  At  ali- 
quantulumde  tintura  Auri  narra bo  .  Notum  eft  uni 
noftrum  cuique  ,  nifi  fit  in  Chymia  hofpes  ,  ex  Au¬ 
ro  non  pofte  elici  tinturam,  perinde  ac  tintura  quae- 
piam:  quae  fit  è  vegetabilibus  V.  G.  Croco  ,  &c. 
fed  totum  Auri  corpus  à  menftruo  diftol vi  ,  quod 
demum  reduci  poteft  r  Sunt  igitur  tales  quìdem 
tinture  ,  folutiones  integri  Auri ,  quarum  nonnpl- 
laequidem  ratione  menftrui ,  quod  (e  in  poros  Au¬ 
ri  infinuat,  egregias  poffident  vires  5  cum  judicio 
tamen  debent  parari ,  &  aegro  propinari  .  Igitur 
requifitum  eft  ,  ut  Artifex  rerum  naturalium  fit 
callens ,  ut  omnium  optimam  Auri  elaboratio- 
nem  feligere  valeat .  Ceterùm  ,  qui  plura  cupit , 
is  adeat  ad  D.  Rollfinciuvi  &C1.  Ettmullerum , 
&c.  qui  peculiares  de  hac  materia  fcripferunt  tra- 
flatulos  •  Reliquarum  tinturaruni  ,  magna  etiam 
copia  invenitur  penes  Authores  ,  Tirocinia,  vel 
alia  opera  chymica  componentes  ,  ad  quosavidum 
artis  Chemicce  Alunmum  amandamus  .  Sed  ante- 
quam  in  viam  methodi  am  harum  tinturarum 
.confeèlionis  redeamus  ,  fubneélemus  hìc  nonnulla 
de  Menftruis  va'dè  proficua,  preter  ea pctg.z.col.z* 

Menftnium  Chymicum  erit  liquor  ille,qui'cor- 
pori  cuidam  affufus  ,  idvelfolvit  ,  vel  aliquid 
dumtaxat  ex  eo  extrahit . 

Aqua  dulcis  conimuniter  prò  naturali  menftruo 
tenetur  ,  dum  in  ea  pura  Saccharum  ,  Salia  ,  &c. 
tabefeunt  ,  imo  ,  &  cunèla  ,  quae  particulis  ter¬ 
reo  falinis  ,  &  vifeidis  dotata  queunt  hic  extrahi  . 
Artitìcialia  Menftrua  funt ,  aut  Salina  ,  aut  SuL 
p  bure  a  . 

Omnia  falia  ,  quae  vi  ignis  in  fluorem  redaèla  , 
ut  aquae  fty  giae  ,  (piritus  nitri ,  vitrioli  ,  aceti  3 
&c.  quibus  metalla ,  mineralia  ,  lapides  ,  &c.  (ol- 
vuntur  ,  &  corroduntur  3  Acido-Salina  ea  funt  ,& 
e  genere  Salinorum . 

Alcali  co- S 'alina  ex  eodem  genere  Salinorum 
falia  alkalia  aqua  folata  ,  ut  Sai  Tartari  cineris  cla- 
vellati ,  lixivia,  &c.  quae  fulphurea  ,  &  eorum 
affinia  ope  coélionis  folvere  folent . 

Sulpburea  funt ,  quae  particulas  oleofas  ,  &  re- 
finofas  diftolvunt ,  aut  faltem  extrahunt ,  ut  fpiri- 
tus  vini  fincerus  ,  necnon  alii  fpiritus  ardentes  , 
qui  cujufpiam  corporis  partes  oleofas ,  &  refinofas 
extrahunt ,  atque  has  in  poros  fuos  fufeipiunt. 

Qiiamquam  Therebenthina  non  cum  menftruis 
annumeranda  fit ,  poflìmt  tamen  in  hac  cunèla  fe¬ 
re  gummata  ,  refinofa  ,  ferulacea  ,  &  alia  oleofa 
liquefieri  .  Axungia  ,  Cera  ,  Therebintina  ,  &c. 
commodè  in  olea  folvuntur  ,  &c.Haec  ,  &  fimilia 
inveftiganda  ,  diligenti  artis  fcrutatori  haud 
erunt  difficilia,  fi  dumtaxat  illis  afsiduè  incumbat, 
perpendatque  ,  unde  res  quaelibet  primordia gene¬ 
ris  ducat .  Ne  quisquis  hoc  pafto  procefterit ,  is  fà¬ 
cili  marte  fimilia  cum  fimilibus  feu  copulabit ,  feu 
eliciet . 

Ceterùm  quantum  lpeélat  ad  famofifsimum 

men- 
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menffruum  univerfaìe  ,  de  quononnemo  mentio- 
nem  faci:  ,  &  cujus  de  poffdlìone  ìfelmontius  ,  & 
alii  glariati  ,  fed  quod  'chimerae  limile  adhuc  fe 
habet  -,  cogor  verfu  à  Nafone  mutuato  profiteri  : 

Hic  teneat  nojlras  anchora  jattu  rates  . 

Etenim  hunc  in  diern  ufque  non  licuit  mihi  ,  & 
aliis  penes  Artificem ,  queinpian*  ejufmodi  men- 
ftruutn  cernere  ,  quamvis  hujus  grana  cum  non* 
mdlis  femel  ,  atqùe  itèrum  ,  ac  Caspe  fermocina- 
tus.  Caetera  vide pag.  67.  col.  !•  Unde  ,  utadhuc, 
&  nonnulla  alia  pércipiantnr  de  menomo  rum  Ipe- 
ciebus  ,  adeundum  judicavi  haec  fequentia  ,  quae 
etfi  de  Magifferiis  pi-ima  facie  videantur  tramare  , 
faciunt  tamen  ad  rem  noffram  inprafenti  men- 
lini  or  um  momento  protintturis  habendis  loco  . 

Et  in  primis  .  Id  quo  aliquo  menfìruo  folutum 
venit ,  &aut  infita  qùalitate ,  aut  alterius  contra¬ 
rii  affulìone  cogitar, ut  in  iundo  praceps  lublideat, 
Magijìe  r  'tum  communi  ter  vocatur  . 

Paratur  enimipfumMagifierium  t  refinolìs  plu- 
riipn  Spiritus  Vini  .  Ut  Recipe  Radicum  Jalap- 
pse  ,  Agarici ,  Scammonei ,  &c.  quantum  ,  &  cu- 
jus  placet ,  craffe  contundantur  ,  &  iis  affundatur 
lpiritus  vini  dephlegmati  q.  s.  digerantur  ,  dehinc 
tìnttum  effundatur  ,  &  fpecies  exprimantur  his 
fpeciebns  denuo  lpiritus  vini  affundatur, doneccm- 
nis  refina  lit  extratta Extrattiones  fimul  con fu n- 
dantnr  ,  perque  chartam  emporeticaui  colentur  , 
inque  cucurbita  ad  dimidium  abffrahantur,  poft- 
modo  iis  parum  aqua?  affiindatur  ,  ut  refina  in  fun- 
dofub'fideat  .  Nam  ob affufionem  ,  quoe  fpiritus 
vini  pori  dilatantur  ,  atque  ob  relìnofarum  par- 
tium  gravitatem  fé  mutuo  complettentium  in  fun- 
dum  delabitur  refina ,  quaeaqua  bene  eluenda  5  le- 
niterqueeficcanda  . 

Salia  alalia  ejufmodi  refinolìs  extrahendis  ad- 
mixta,  extrattionem  quidem  facilitant,  fed  obti- 
nebis  Magifferium  (quamquam  vi  ribus  purganti- 
tus  non  fit  deftitutum  in  aqua  folubile  )  &  quod  in 
aere  liquefcit  5  qualis  facultas  ab  eo  non  potei!  de¬ 
pai  ,  propter  fai  libi  penitus  immixtum  . 

E’  metallis  mineralibus,  lapidibus,cruftaceis,  & 
cornibus  fiunt  menftruo  acido-falino  magifteria; 
de  his  . 

Primo  ,  Q110  durìor  ,  &  compattior  eorum  tex- 
tura  ,  eò  valentius  menffruum  depofcunt . 

Secando  ,  Qu sedani  metalla  ,  &  mineralia  ple- 
rumque  aqua  forti ,  aut  fpiritu  nitri  folvuntur  , 
At  Aurum  ,  &  Antimonium  ,  Aqua  regia  ,  vel 
fpiritu  falis  corroduntur  ,  &  aliquo  alleali  ,  folu¬ 
tioni  contrario  ,  praecipitantur  ,  quin  &quaedam 
affulìone  aquae  è  locomoventur  ,  &in  forma  pul- 
verisad  furidumdecidunt:  necnon  metalla  fe  mutuò 
prsecipitant .  E.G.  fi  quando  folutioni  argenti  adje- 
ceris  cuprum  (  huic  vero  Martem  ^  &  reliquorum 
cadem  conditio  efì)tunc  illud  argentimi  prsecipitat, 
ipfum  autem  cuprum  denuò  à  menllruo  exeditur. 

T ertiò  ,  Plumbum  ,  &  ejus  recrementa,  lapides, 
crufiacea  >  &c.  optimè  aceto  ,  feu  fpiritu  Veneris 
folvuntur-,  &  praecipitantur,  vel  fpiritu  vitrioli  , 
cujus  moleculse  ,  quoniam  aceti  moleculis  majo- 
res  flint  ,  rei  folutac  le  affociant  ;  eidemque  ma? 
jus  pondo  conciliane  :  graviores  igìtur  faétae  non 
poffunt  non  inconfpicuè  amplius  liquori  innare,  fed 
idebent  ex  ejus  poris  excidere  ,  vel  affali ,  quod 
fe  in  poros  menffrui  infinuat  ,  &  folutum  ,  vel 
contentum  extrudit.  Etenim  illud  affali  propter 
mutuam  affiiitatem  fe  ,  quam  facillimè  cum 
acido  quovis  congregat  .  Magifterio  utroqne  ma- 
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do  conferà  differunt  quadantenus  ìnterfe  i  priora 
enim  magis  candent ,  ac  rariorafunt  ,  ex  adverfo 
polveriera  colore  o^fcqriora  ,  ac  pondere  graviora 
ha^entur . 

Quidquid  valentiori  acido  folvitur,  id  acido  de¬ 
bitòri  lepen  amerò  praecipitatur ,  fiefolutio  argen¬ 
ti  aqua  forti  fatta  fpintus  falis  injettione  turbida 
evadit,  itidem  ferri  ad tniniculo  fpiritus  vitrioli 
fatta lòl utio  ,  affulìone  fpiritus  falis  ,  vel  aceti, 
praecipitatur  .  Quare  autem  debiliora  acida  non- 
nunquam  praecipìtandi  aduni  exibeant  ,  in  caufa 
videtur  elle  diverfa  tum  magnitudo ,  tum  gravitas, 
tum  forma  partimn  ,  qui  bus  aciduli*  aliud  prae  alio 
referti! m  eft  . 

273  Gb  particuiarum falinarum  cum  fòluta  ma¬ 
teria  unionem  ,  quae  praecipitando  perfìcitur  ,  ma- 
jus  rei  prqecipitatae  acquiritur  pondus  .  Ita  etiam 
haec  praecipitata  ratione  falium  texturac  ,  aut  le- 
viora  ,  aut  ponderoliora  exiftant  :  quaemadmo- 
dum  in  Mercurio  aqua  forti  Coluto  ,  evidqns  habe- 
mus  exemplum . 

274  Videlicet  fi  hujus  folutionis  parti  uni  maria 
affundatur,  praecipitetur  pulvis  albus  ,  Mercurius 
Cofmeticus  dittus . 

275  Si  alteri  parti  urina  recen?  ,  praecipitatur 
pulvis  pallidi  coloris  . 

276  Tertiae  parti  oleum  Tartari  per  dcliquium 
praecipitatur  lutei  coloris  pulvis  .  Hi  pragcipitati 
ieorlìm  pul veres  dulcentur  ,  &  exficentur  , 

277  Qiiartaautem  pars  retortae  loricatae  infun* 
datar ,  ex  igne  aperto  obfervato  ejus  regimine  de- 
ffilletur,  obtinetur  rurfum  aqualortis,  fatis  ad¬ 
huc  valida  ad  metalla  folvenda  :  ultimo  autem, 
quoad  retorta  candeat ,  ignis  adhibeatur  ,  vel  uf¬ 
que  dum  incipiant  vapores  albi  infurgere,  tunc  au- 
ferignem.  Refrigeratis  omnibus  in  retorta  inve- 
nietur  Mercurius  dittus  Pracipitatus  ruber . 

Hi  diverfi  pulveres ,  quò  magis  de  falibus  parti- 
cipant,  eò&  multò  graviores  pondere  exiftunt: 
lìc  leviffìmus  eff  albus  ,  gravior  pallidus  ,  magis 
ponderolior  luteus ,  rubeus  autei*i  omnium  ponde- 
rofiflìmus . 

Praecipitata  ex  metallis  ,  &  quibufdam  minera¬ 
libus  addinone  affali  fixi  ,  intercedente  fufione  , 
priftinam  acquirunt  formam .  Praecipitata  autem  , 
vel  fublimata  ex  Hydrargyro  fatta  ,  cum  affali  fì- 
xo  mixta  ,  retortaeque  indita,  annexo  excipulo  a- 
qua  femipleno  ,  obfervatis  etiam  ignis  gjradibus  , 
defìillata  revivifeunt . 

278  Corpora  fulphurea  in  aqua  beneficio  cujuf- 
dam  affali  tabefeunt  3  &  abaffufo  aliquo  acido  rur? 
fus  praecipitantur  3  utfulphur  fale  Tartari  ,  lixì- 
vio,  vel  cineribus  clavellatis  cottum  ,  cujus  fo* 
Jutioni  inftilletur  acetum  ,  velaluminis  in  aqua  Co¬ 
luti  q.  s.  ita  in  fundum  praecipitatur  Magifterium , 
fi  ve  Lac  fulpburis  . 

279  Sic  etiam  ex  feoriis  Reguli  Antimoni},  nec¬ 
non  ex  Antimonio,  aut  cum  calcis  vivae  quadru¬ 
plo  ,  aut  cum  cineribus  clavellatis  in  igne  fufo, 
praecipitatur  acido  aliquo  Sulphur  antimoni r,  quod 
ratione  rei  praecipitantis ,  quavirtute,  qua  colore 
diferepat .  Idem  fulphur  fubfidet ,  quum  ejus  fo¬ 
lutioni  magna  frigidae  quantitas  affundatur  . 

280  Itidem  Antimonium  leviter  in  q.  s.  aquae  re- 
gis  corrofum,  cujus  folutioni  fi  aqua  aff undi tur, ac¬ 
qui  ritur  tum  Sulphur  Antimonii  infiammabile ,vel 
aquae  fupernatans,vel  fruftris  antimonii  adhaerens. 

281  Sic,  &  camphora  aqua  forti,  vel  fpiritu  Ni- 
$ri  folvitur  in  formarla  olei ,  quod  aquae  a  ffufum  fo* 

lidam 
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lìdam  demum  formam  recuperar  :  quae  fibenedul- 
cata  fuerjt  nominatur  à  nonnemin eCampboraCof- 
meticci ,  de  cxteris  vide  T ac^enium  f 

282  Magifteria  ,  qux  ,  &  Laccae  nominar!  fo- 
lent ,  hoc  modo  parantur  ,  Recipe  herbae  recenti» 
q.  p.ut  radicum  curcumx  ,  &c.Ligoorum  ,  &c. 
granorum  Kermes  ,  &c.  (  hxc  nempe  ,  quae  coquen- 
do  aquam  colore  aliquo  inficitint  )  coquantur  in 
aqua  Tale  tartari  ,  feu  cineribus  clavellatis  acuta  , 
ddnec  tjnfta  fit ,  poftmodum  coletur  ,  &  prxcipi- 
fetur  folutione  aluminis  ,  praecipitatum  dulcetur  , 
lenjffimoque  calore  tingenda  ,  pecnon  infervit  ya- 
riis  Piétorum  pigmenti  s. 

283  Quamyis  cunfia  corpora  poffìnt  recenfitis 
'Snodis  in  magifteria  redigi  ,  ungulx  tamen  ,  & 
Cornpa  ,  qux  ungularum  naturx  ,  five  indoli  funt 
iìmilia  ,  ut  Bovum  ,  &c.  (  licèt  haec  aqua  forti  cor- 
rodantur  )  habent  aliquid  prxter  ordinem  conlue- 
tum  «  Haecquidpm  ex  facili  ab  aqua  forti  penitus 
corroduntur  ,  nullam  tamen  rem  potuit  ars  inveni¬ 
re  ,  quae  folutionem  prxcipitaffet  in  pulverem  al¬ 
bum  :  imo  &  foiutio  (  quamvis  ei  diverfa  injecerit 
Amicus  quidam  Pharmacopaeus  Chemicus  nofter) 
permanili  limpida  tamen  ,  &  corrofum  neutiquam 
abhisextrudebatur  .  Siquidem  tali  paftooperam, 
atque  oleum  perdidit.  Tentavit  enim  propofitum 
alio  modo  aggredi  .  Accepit  ungula»  ,  fc.  Alcis  , 
has  perquam  omnis  lentoris  expertes  ,  has  pofteà 
aqua  forti  folvit  ,  folutioni  poftmodum  aquam  ca- 
Jentem  affudit ,  refrigeratam  paululum  folutionem 
praecipitavit  fale  tartari  refoluto  ,  quibus  peraftis 
obtinuit  defideratum  Magifterium  ungularum  Al¬ 
cis  ,  quod  deinde  dulcatum  ,  &  exiccatum  ad  ufum 
refervavit .  At  hoc  fatiseli,  dum  hìc  addere  fu- 
pervacaneum  fore  laborem  autumo ,  verè  ne  proli- 
xitate  quaereretur  non  nemo  ,  de  tinfturis  ergo  nQ- 
flrum  fequamur  munus . 

284  TINCTURA  ANTIPHTHISICA 

Augujìuna . 

Ec.  Salis  Saturni ,  Vitrioli  Martis  artific.ana 
drachmas  duas  :  Spiritus  vini  ,  &  aceti  de- 
ftillati  ana  unciam  femis  ,  mifceantur,  &perali- 
quot  dies  digerautur ,  liquor  rubicundus  filtretur, 
oc  ad  ufus  (èrvatur . 

Facultas ,  0*  Ufus  . 

Praeter  virtutem  antiphthificam  ,  &  heraoptoi- 
cam,  etiam  inaivi  fjiixibus  utiliter  abhibetur  , 
Bronchiorum  etiam  tpnum  relaxatum  reftituit  : 
Seri  acris  admiffionem  inhibet  :  Vaforum  ruptu- 
rasrefarcit:  Fermentum  putredinale  delet  :  Calo- 
rem  he&icum  reprimit:  Et  Chirurgici  quibufdam 
ufibus  (  hic  non  dicendis  )  egregie  inferuit  .  Dolìs 
propinanda  erit  à  guttulisxv.  adxxv.  bis,  terve 
indie  in  vehiculo  convenienti . 

*85  TINCTURA  CASSIA, 

Ec.  Caffiaecum  corticibus  libram  femis.  Con- 
tundatur  craftomodo,  pone  in  aqua  boragi- 
nis  ,\vel  f  lorum  fambuci  unciisdecem  ,  &  cum  al¬ 
bumine  ovorum  in  lento  igne  clarifìca  ,  irrorando 
faepè  cum  pauco  ficco  limonum  ,  ac  per  fel- 
trum  cola  ,  &  habebitur  fecundum  artem  tin¬ 
tura  . 

Facultas -,  &  Ufus . 

Egregie  proficit  ad  renes  ,  vefficas ,  &  uretere* 
purgando»  ,ad  efìéfhis  nephriticos  à  ftomachi  cru- 
ditate  indu&os  ,  ut  etiam  ad  colicam  expertiffima, 

&  optima  eft  :  Dofe  ulque  ad  uncias  duas . 
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286  TINCTURA  LACCAE 

PeÀÀere  Albore . 

RE  c.  Pulveris  Gumm.  Laccae  unciam  femis  jr. 

Aluminis  ufti  drachmam  unam  :  Spirituum 
(Eochlearix  ,  Salis  armoniaci  ultimò  extillan- 
tium  ana  uncias  quatuor.  Phiala  ardè  inclufa  dige- 
rantur ,  donec  tinflura  fatis  rubicunda  appareat, 
pofteà  lìltretur ,  &  feryetur  ad  ufum  . 

Facultas-,  Ufus  f 

Ad  oris  fcorbutum,feu  gingipedium  fingul ariter 
Confertf  Gingjvarum  enim  laxitatem  ,  putredi- 
nem ,  &  fxtorem  oris  curat  ,  &  carnem  omifiam 
reparat  :  prxlertim  quando  hac  tintura  gingivae 
laxx ,  flaccidae ,  &  fanguinolentae  frequenter  fri- 
cantur  ,  &  abluuntur  f 

287  TINCTURA  STOMACHICA 

Ejufdcm  Pe^fers . 

Ec.  Radicum  fequentium  ,  nempe  Enul» 
campanae’unciam  unam  ,  &  femis  r  Angeli- 
ex,  Galangx  ,  Calami  aromatici  ana  unciam  fe¬ 
mis:  ^edoarix unciam  unam:  Zingiberis,  &  Li- 
quiritipe  ana  drachmas  fex  :  Ligni  Aloes  drachma» 
quatuor  :  Foliorum  menthx  crifpx  manipulos 
duos:  baccharum  Juniperi  unciam  unam  :  Lauri, 
&  feminum  fceniculi  %a  unciam  femis  :  Seminum 
aniforum,  &  carvi  una  drachmas  tres  :  Cinnamo¬ 
mi  acuti  ,  Santalorum  rubrorum  unciam  unam  : 
Piperis  nigri,  extremitatum  corticum  aurantio- 
rum,  Cardamomi  minoris  ,  &  Nucis  mofchatx 
ana  drachmas  duas .  Conci  fa  ,  atque  crafto  modo 
contufa  affundanrur  in  fpiritu  vini  ad  eminentiam 
duorum  digitorum  5  Mifceantur  per  oéliduum, 
tumque  tintura  decantetur  ,  &iterum  affundatur 
fpiritus  vini  q.  s.  Digerantur  per  oHiduum  ,  Tin¬ 
tura  decantetur ,  at  priori  tinfìurx  affundatur,  & 
ufui  fervetur . 

Facultas ,  0*  Ufus . 

Excalefacit  ,aperit ,  attenuar ,  &  difeutit  :  Stp* 
macho  utilis  .  Coatra  pefloris  vitia  ,  <&  pulmo- 
num  5  Jecur ,  &  lienem  roborat ,  Veneri  adverfa- 
tur.  Habitus  gratjam  commenda t ,  Menftrua,  ac 
lotitium  educit  j  Nauleam  fedat ,  Faftidientem  fio- 
machum  juvat ,  dofe  ufque  ad  drachmam . 

288  TINCTURA  STOMACHICA  ALIA 
Aut/jore  Scnnerto ,  ex  Antidot.  Ncap . 

REc.  Cinnamomi  acuti  uncias  duas  ,  Caryo* 
phyllorum  unciam  (èmis  :  Galangx ,  grano- 
rum  Paradifi  ,  &  Zingiberis  ana  uncias  duas:  Pi¬ 
peris  nigri,  Cardamomi  ,  &  Nucis  odoratx  ana 
unciam  unam  5  craffo  modo  contufa  macerentur  per 
dies  aliquot  in  fpiritus  vini  libras  quatuor ,  pofteà 
fpiritum  vini  tinttum  per  inclinationem  fepara,  & 
ferva . 

Facultas  Ufus , 

Appetitum  quàm  bellèexcitafj  Stomachum  ro¬ 
borat  5  Naufeam  toliit  ;  Vomitum  fedat  .  Idcir- 
còbreviter  dicam  ,  quod  in  ventriculi  affezione 
qualicunque ingens ,  &  incompirabile  fit  fecretumj 
totumque  corpus  multi»  phlegmatici»  catarrhis  re- 
pletum'exficcat.Dofis  ordinario  erit  ad  drachmam 
unam  in  vehiculis  convenientibus. 

289  TINCTURA  SUCCINE 

Ec.  Succini  cletìi,  &  non  tam  fubtiliter  tri¬ 
ti  uncias  quatuor  :  pone  in  phiala  vitrea  col¬ 
lo  oblon- 
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o  ob>  ongo  j  inde  affiinde  fpiritus  vini  reificati 
ibram  unami  Nitri  Coluti  in  loco  humido  uncias 
tre?:  detineatur  deinde  in  vafe  claufo  in  loco  ealì- 
da  v-£  1  ad  Sojem  3  donec  vini  fpiritus  f  quoad 
fieri  pò  teli  )  fuccini  verùm  colorem  referat ,  etlì 
fati  s  di  (Tolntum  fuccinnm  videatur  ,  novns  tane  fu- 
peraffu  ndatpr  vini  fpiritus-,  &eodem  modo  ,  ut 
prius  ti  nflura  extrafiatur  ,  poliremo  isfuccini  cpr 
!ore  abu  ndantqr  iptinfìus  ,  &  feparatus  à  Ipecibu? 
ferv  etur  in  vafe  vitreo  bene  obturato  • 

Fucultas  ,  &51  JJJus  . 

Cefebrum  ?  nervorumque  meatus  laxè  fubfiden- 
te$  aperit  ,  &  pituita  obllruflos  referat  :  Spiriti}? 
faburra  onuftos  depurai, &  torpide  fiagnantes  exu- 
feitat ,  Ideoquead  effeflus  foporofos,  &  par  aliti  ^ 
cos  miris  elogiis  celebratur.  Odontalgia»!  fugar,  li 
goffypio  imbuto  appìicatur  dentibus  affèfiis  .  Hy- 
fiericis  paffionibus,  &  ad  fpirituum  repri- 

metidam  in  ipfo  uterini  paroxifmi  articulo  val- 
dè  celebratur .  Dofis  ejus  fere  eli  ad  gwttulasx, 
in  aliquo  vehiculo  convenienti  .  Externè  quoque 
ad  tumore?  folvendos  ,  demortuas  quali  partes  vi- 
vificandas  ,  Paralitici?  aifèflibus  magno  cumju. 
vaimi  ne  inungitpr. 

Moni  tu » 

Qupd  ex  hac  Succini  remanet  tinflura  ,  nempè 
caput  mortuum  ,  lèrvetur,  ut  iterum  novo  addi- 
tp  fuccino  prò  confìciendo  oleo  ,  &  l’ale  volatili  in- 
fervi  rp  pò  flit. 

Nonnulla  alia  Mopita,  ut  tota  impleatur  pagi¬ 
na  ,?hìc  fu  bn  e  fiere  de  Morbis  Puerperarum  eprun^r 
qpe  cauli?  ,  curavi , 

Prim?-,  Puerpera  traflari  debent  quemadmoduii} 
gravite^  vulnerati  . 

Secando  ,  Immediate  ppft  partui»  detur  reflau- 
rans  in  forma  liquida  ,  fedaflu  caìidum  ,  quovix 
prsefiantius  dabitur  ,  quàm  hauftus  Tbaese  ,  vel 
alius  cum  uno  ,  vel  alterp  cpchleare  vini  tempera- 
tus . 

Tertiò  ,  Qiiies  eft  puerperarum,  anchpra  falutis» 
Quarto  ,  Sonino  tamen  non  Patini  indulgen- 
dum  ne  progreffivus  Sanguini?  mptus  adeò  fuffia- 
minetur  . 

Quinto  ,  Dioeta  debet  effe  ex  carnis  ,  &  primi? 
quidem  diebus  tenuiffima  . 

Sextò  ,  Frigus  eli  pelli s  puerperarum  3  Et  terrpr 
mille  malòrum  Author . 

Septimò ,  Morbi  Puerperarum  ad  unum  ferèom- 
nes  tendunt  5  cùm  vel  ex  mala  viflu?  ratione?  vel 
ex  frigore  admiUo,  vel  ex  animi  paffionibus,  oriun- 
tur  ,  &confirmantur . 

Ottavo  ,  Egregiumeft  prpphylaticum  ,  fi  puer¬ 
pera  fub  fpe ,  &  metuper  ìx.  aies  in  leflo  detinean- 
tur  ,  &  corpus  femper  ad  madorem  quali  ffifpo- 
natur  . 

'Mono  ,  Melius  eli  alvum  primis  diebus  efièfic- 
ciorem  ,  fi  interim  lochia  fluant  ex  voto,  quàm  fi 
Diarrhaea  fuperveniat ,  haec  enim  fempe^monllri 
quidalit. 

Decimò  ,  Purgantia  ceu  ipfa  venena  funt  fugien- 
da  ,  etiamfi  male  vefeetur ,  &  ipfa  Puerpera. 

Decimoprmò ,  Potus  femper  debet  effe  tepidus, 
nec  aliter  pérmittendus  quacumque  ex  caufa  ,  . 

Decimofecundò  ,  Ètiam  plus  metuendum  perictN 
li  à  remediis  refrigerantibus,  ubi  intenfusadeft  ca- 
lor  ,  quàm  à  calidis  . 

Decimotertiò  ,  Si  lochia  ritè  non  fluant ,  dentur 
mitiora  quaedam  blandiori  Ino  fale  ,  vel  fpiritu 
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fanguinis  grumos  difiolventia  1  nempè  fpermace- 
ti,  fiiccinum  ,  myrrha  ,  Tinfluraemyrrhx,  Anti- 
monii,  Saluti?  Langii ,  Eliaciris  proprietatis  fine 
acido ,  &c. 

Decimoquurtò  ,  Si  Puerpera  febri  corripiatur  , 
ili  jcò  refpiciendum  eli  ad  lochia  ,  atque  talia  dati- 
da  funt  remedia  ,  quse  fioruip  fluxum  promoveant, 
fi  neceffie  fit  ■>  vel  faltem  nopfupprimant ,  aut  im- 
minuant ,  q.  s-c. c.  s.  ignee,  lapidi?  cancrorum  9 
Àntjmonii  diaphoretici ,  Cinnabaris  nativi ,  myr- 
rha  rubra  ,  falis  volatili?  .  C.C.  Arcani  cjuplica.- 
ti ,  (&c.  _  L;. 

Decimoquintò  ,  Fluunt  tamen  fubinde  lochia 
etiam  in  Febri  3  quatenus  continui  folutionem  in 
Utero  fequitur  inflammatjo  ,  tuncqueaegra  in  ma¬ 
ximo  verfatur  diferimine . 

Qecimofexto  ,  Puerperae  febri  continua  cprreptae 
facile  fiunt  epilepticas ,  hìnc  in  curatione  femper 
ad  graviora  mala  profpiciendum  f 

Decimqfeptiniò  ,  Febris  laflea ,  quae  quarto ,  vel 
fexto  circiter  die  accedi  3  eli  ephemera  aliquot 
dierum,  &  fponte  celfat ,  fi  frigus  non  admittatur , 
aut  error  in  diaeta  committatur . 

Tandem,  Dolore? poli partum  fiunt ,  vel  à  fpa- 
fimo  ante  partum  ipchpato  ,  vel  à  fanguinis  gru- 
mefeentia  . 

2.9  q  TINCTURA  TARTARI. 

REc.  Salis  Tartari  fummè  depurati  q.  p.  fun- 
de  illtid  in  valido  crucibulo  igne  intenfo  inque 
fluxu  tam^ium  conferva  ,  donec  in  colorem  è  ru¬ 
bro  cqruleum  tranlìerit  ,  elfufiim  inmortarium 
prius  calefaflum  pulverizetur ,  &  mox  in  phialam 
itidem  prius  calefgflam  indito  fuperfunde  fpirituni 
vini  reflificatiffimum  ademinentiam  trium  digi- 
torum ,  digerantur  per  aliquot  die?  in  arena  ,  in- 
terdum  agitando  ,  donec  fpiritus  vini  rubicundo 
colore  tingatur ,  quo  decantato ,  novum  reaffundej 
quandiu  opus  fuerit.  Ultimo  liquores  tinflos  filtra, 
<&  ad  terti*  partis  remanentiam  abftrahe  j  quam 
ad  ufum  ferva  - 

Fucultas ,  &  Ufus , 

Tinflura  haec  valdè  efficaci  ter  ad  tollendas  om- 
nes  vifeerum  obffiufiiones  praevalet ,  Vefficam,  & 
Renesà  fuperflui?  impuris  humoribus,  urinam  lar-» 
giter  mpvendo  ,  jiberat  :  aliis  etiam  (praeter  cal¬ 
cili  ura  )  effeflibus  utile  praellat  opus  3  quatenus 
enim  |  propter  aperiendi,  &  flimulandi  facuìtatem) 
lympham  congelatam  ,  &  f^culentam  faburram  in 
canaliculatocorporis  habitu  depqfitam  è  latibulis 
exturbetj  fanguinis  circulantis  in  rivum  peliat  3  at¬ 
que  ita  A  nafarca  ,  hydropq  pulmonum  ,  &  uteri, 
acmenlium  deficienfia  laborantibus  longè  effe  prò- 
ficuum  praxi  experti  fumus .  Dofe  ufque  ad  guttu- 
ìas  xi  1.  vehjculis  convenìentibus , 

Monita . 

291  Abllraflus  fpiritus  prò  fpiritu  vini  tartari - 
zato  infervire  potell .  Aliam  Pharmacopaea  Am¬ 
ile!  rodamenli?  tradit  tinflurae  Tartari  confeflio- 
nem  longè  ab  illa  dilfèrenrem  ,  proptereà  ,  &  eam 
hìc  tradere  confultò  judicavimus  nempè  :  Recipit 
Tartari  calcinati  ad  albedinem  libram  femis  :  Are- 
rae ,  lotse ,  &  bene  exficcatae  libra»}  unam  :  Aceti 
Pillatiti!  uncias  quatuor  3  mifee ,  &  dellilla fecun- 
dum  artem . 

Sai  Tartari  in  igne,  utdiximns  ,  ad  viriditatem 
fufum,  fiocenim  diutina  liquatione  nonnihil  eve- 

’.nit’ 
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nir  caurticum  ,  quippè  linguae  admotum  pullula* 
fi  mi  1  iter ,  acfiignisertet  ,  excitat:  huic  Tali  ad¬ 
irne  calidp  aliquot  guttulae  fpiritus  tartari  aflfun- 
dantur,  fupra  ignem  cucurbita;  cuidam  indita  in¬ 
viceli!  conquatiantur ,  dein  affundatur  alkool  vini 
cj  s.  &  illicò  obtinetur  tindura  rubicunda,  quae  ori¬ 
ginerà  fiumi  debet  fubtiliffimis  ignis  efìluviis  fa- 
lis  tartari  imbutis . 

292-  Acetum  dertiìlatum  toties  à  Tale  tartari  ab- 
rtradum,  ufque  dum  pari lis  faporis  uti  affufum  , 
iterum  prodeat  acetum  5  pofteà  faturatum  fai  fpi- 
ritu  vini  folvatur  ,  coletta- atque  ad  ficcitatem  de- 
nub  evaporetur:  quibus  fadis  erit  tibi  illud  martis 
connubium  Zuveljferi  ,  alias  Terra  follata  Tar - 
raf/didum  ,  cnjus  recipiantur  ancia fefqui,  vitrio- 
Ji  martis  legitimè  parati  uncia  una  in  fartagine  fer¬ 
rea  firpra  lenem  ignem  liquefiant ,  ut  benecoeant  , 
lune  eis 'affundantur  fpiritus  vini  unciaefex  ,  vel 
odo,  perque  dies  aliquot  digerantur  ,  fic  Tindu- 
ram  Vitrioli  Martis  obtinebis  rubicundifiìmam  . 

293  Eadem  terra  follata  poteft  confici  fpiritu  Ve- 
neris  tanqtiam  aceto  condenfato  ,  ejusnempè  tan¬ 
tum  fai  tartari  affii'ndatur,donec  nulla  ampliùs  oria- 
tur  efiervefeentia  ,  dehinc  fpiflentur  ,  &fpiritu  vi- 
ni  denuò  diflolvantur ,  colentur  ,  &  fpiffentur. 

De  aliis  tinduris  jam  monuimus  fupra pag.  508. 
col.  1.  Ubi  omnes  in  ufu  hodie  venientes  recenfitae 
funt ,  fecundum  eorum  feriem . 

294  TINCTURA  VITRIOLI 

RJJentialìs  ,  ex  Bateo . 

REc.  Vitrioli  Martialis  viridis  terna  folutione, 
&  chryrtallizatione  purificati ,  &  ad  flavedi- 
nem  calcinati  q.  p.  foive  in  aceti  defiillati  s.  q.  fil¬ 
tra  ,&  I.  a.  chryftalliza  ,  repetendo  opus  ad  ter- 
tiam vicem.  Calcina  iterum  ad  flavedinem  ,  & 
defiilla  ex  retorta  cum  cohobatione  ad  ficcitatem  . 
Tum  defiilla  igne  aperto  donec  fpiritus  omnes  ex- 
tillantur  .  Ex  capite  mortuo  porteà  aeri  expofito 
eliciatur  s.  a.  fai ,  quod  crebro  folvendo  ,  filtran¬ 
do  ,  &  chryfiallizando  depuretur  . 

295  Tandem  Recipe  Salishujus  unciam  unam, 
Spiritus  pr^didi  uncias  quatuor,  extrahe  tinduram 
digerendo  per  menfem  .  Deinde  filtra  ,  ad  ufum 
fervando  hanc  ,  tanquamThefaurum  ,  tinduram. 
F acuitasi  &  Ufus . 

Noxios  expellit  humores  per  infenfibilem  tran- 
fpìrationem  ,  Venerem  promovet ,  Uterum  robo- 
rat ,  ejus  motus  inordinatos  fifiit ,  flerilitatem  de- 
bellat ,  at  in  utroque  fèxu  vimfeminis  ad  genera- 
tionem  inferendamconciliat .  Dolis  ejus  propinan- 
da  exifiat  à  guttuiis  tribus  ad  quinque  vehiculoap- 
propiato . 

296  TRAGEA  GRANORUM  ACTES. 

REc.  Succi  Baccarum  Sambucì  rtiaturarum  q. 

p.  Farinae  Segalinaeq.  s.  ut  f.  Parta,  exinde 
formentur  exigui  panes  ,  quos  in  clybano  coquere 
finas  ufque  ad  duritiem  Bifcodi  .  Hos  pulveratos 
cum  recenti  fucco  iterum  imparta  ,  atquef  utprius) 
coquere  fertina  ,  idque  tertio  repete  .  Tandem  fiat 
Pulvis  fubtilifiìmus  ,  cujus  fingulis  unciis  adde  nu- 
cis  mofehatee  drachmam  unam  ,  &  confervatur 
T ragea  ad  ufum  . 

F acultas ,  £5*  Ufus  . 

Infigniter  adrtringit  ,  &  proptereà  contra  qua¬ 
lunque  haemorrogias  internas  praeferibitur  :  fjpe* 
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ciatim  vero  ob  notabilem  vini  firtendi  fanguinisj 
fputum  ,  Dyfienteriam  cum  vitello  ovi  propinato 
ad  drachmam  unam  ,  item  Menfes  immoderatos, 
fluores  albos  ,  &alios  fimiles  morbos  corrigit  ,ac 
fiftit  . 

297  TRAGEA  STOMACHICA  . 

Realts. 

Ec.  Radicum  Zedoariae  ,  &  Calami  aroma¬ 
tici  ana  drachmam  unam  ,  &  feniis  :  Cinna¬ 
momi  acuti  unciam  femis  :  Zinziberis  ,  &  Galan- 
cae  ana  drachmas  tres  .  Cardamomi  utriufque  , 
Caryophillorum ,  Macis  ,  &  Piperis  longi'ana  dra¬ 
chmam  unam  .  Nucis  odorata  fcrupulos  quatuor  : 
Oculorum  Cancrorum  drachmas  tres  :  Sacchari 
canditi  albi  uncias  tres ,  &  femis  :  M.  &  L.  A. 
F.T. 

F acuita*,  &UJus. 

Ventriculum  frigidum  caleficit  ,  atque  rertau- 
rat,Torfiones  ,  pundiones  ,  &cardialgiam  fe- 
dat .  Pituitam,  &humorem  crudum  ineocolle- 
dum  digerir,  ac  concoquit .  Phlegma  aufert,  Nau- 
feam  folli t ,  Vomitum  firtit ,  Acido  rudui  mede- 
tur  ,  Appetitimi  excitat ,  Podagra  caufam  refol- 
vit ,  Caput  vivificar ,  cor  exhilarat,  vifum  acuir, 
Maciem ,  necnon  &  fenedutem  removet  :  oppila- 
tiones ,  ventofitates  crartas  ,  humiditates  fuper- 
fluas  ,  &  corruptas  referat ,  ambigit ,  repellit.  Do- 
fis  pondus  crit  ufque  ad  drachmam  vel  per  fe  ,  vel 
fpecificis  convenientibusmanè  ,  &vefperi  hora 
una,  vel  altera  ante  ciborum  fumptionem  ,  &  ad 
praecautionem  lìngula  hebdomada  replicetur. 

298  TROCH1SCI  SPECIFICI 

G  or  doni  ì. 

Ec.  Seminum  quatuor  frigidorum  majorum 
mundatorum ,  Papaveris  albi ,  Malva,  Gof. 
fypii ,  Portulache,  Cydoniorum  ,  baccarum  Myr- 
tiliorum  ,  Tragacanthi ,  gummi  Arabici ,  Pinea- 
rum,  Pifiachiorum,  Liquiritiae  mundx,  hordei 
periati  ,  mucilaginum pfillii ,  amygdalarum dui- 
cium  ana  unciam  unam  :  Boli  armeni  ,  fanguinis 
Draconis  ,  Spodii  ,  Rofarum,  Myrrhae,  ana  lin¬ 
ciarli  femis  :  Sacchari  cand.  uncias  duas  ,  cum  Hy- 
dromelite.  F.  L.  A.  Trochifci,  &bene  exficcati 
ferventur  ad  ufus  . 

F acultas ,  Ufus . 

Defcribuntur  à  G  ordonio(De  PaJJtonìbus  rcnum 
prati.  7.  cap.  io.  )  Et  renum  exulcerationes  fanant, 
fanguinis  mindum  inhibent  ,  Diabethi  ,  &  Go- 
norrheaeconferunt ,  ac  rtranguriam  levant  .  Pro- 
pinantur  dofe  drachmali  fi  abrterfio  expetiturex 
dydromelite  ,  aut  decodo  liquiritiae ,  vel  hordei  . 
Sin  confolidandi  intenfio  praevaleat  ,  exlade  aut 
aqua  chalybeata  cum  fyrupo,  vel  fucco  plantaginis: 
Ac  fi  exulceratio  in  vellica  exirterit ,  ladedirtem- 
perati  per  fyringam  injiciuntur . 

Monitam  . 

Aliam  deferiptionem  fimilium  Thochifcorum 
ponit  idem  praefatus  Author  eodem  loco  cap.  n. 
quae  Ambram  ,  fuccinum,fpicam  Indicam  ,  Schae- 
nantum  ,  &  alia  recipit  .  Verùmhaec  ,  quamap- 
pofuimus  ,  ufitatior  exirti t . 

299  TROCHISCI  SUBLINGUALES, 

Seu  MuJ'cerdaCatechu  ,  vel  Placentulee 
Sene  ti  ut  is  . 

REc.  Terrae  Japonicae  ,  &  Succi  Gl.ycyrrhizae 
fpiflati  ana  unciam  unam  ,  fac  martam  ,  nem- 

pe 
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pe  iuccus  in  mortario  caiido  panini  addinone  aqu* 
iplarum  albarum  ,  aut  aurantioium  haud  frigida? 
liquefine  ,  eiquemm  rerrae  pulvis  piftiìla  caiido 
immifcetiir  9  cui  adde  facchari  albiffirrfi  drachmas 
tres  .  Ambra  gryfeos,  &  Mofchi  ana  drachmam 
imam  :  Olei  Cinnamomi  guttulas  decem  .  Et  fi 
opus  fuerit  lentore  Tragacanthi  parum  fiat  mafia  j 
ex  qua  tormentar  s.  a.  per  quàm  parvuli  paftjlli  in¬ 
ibir  oribiculati  Trochifci  . 

F  acuita  5  0*  Ufus  , 

Mira  ^  qua  hx  Placentulae  prpsftant  hìc  conful, 
tb  haud  tradere  convenir ,  faterit ,  fi  mane  ,  aut 
quovis  alio  tempore  ,  ore  ocdufio  dentibus  mini» 
ine  terantur  vis  esprimi  potei!:  ,  quantum.me» 
mori*  conciliando ,  vita?  confirmandx  ,  codlioni- 
ve  juvandae  profin t ,  Catarrhum,  fifiunt ,  Tuffim 
reprimunt  ,  impuritates  arcent ,  flatus  diffipant , 
prolificum  femen  corrigunt  5  fterilitatem  auferunt. 
Tandem  totum  hominem  confervant  ,  juventutem 
morbis  expertem  inferirne  verùm  fencélutem  de» 
bellant .  Phjlofophis  fuccurrunt ,  Sapientiam  ad- 
miniftrant  ,  &  oris  alitimi  commendabilem  effi- 
ciunt.  Earum  Dofis  erit  una  >  alterava  Placenta* 
la  ter  3  aut  quater  indie. 

300  VINUM  CHALYBEATUM, 

S.eu  Claretum  Mynftcht , 

REc.  Yfi.fi  maivatici  optimi  libras  tres  :  Cha* 
lyhis  ciun  aceto  Tamarindorum  preparati 
unciam  unam  :  Radicis  feorfonerae  3  acidi  Tartari 
ana  unciam  femis  :  Gaiangae  minoris  ,  Caffi*  li¬ 
gnea,  Caryophiliorum  ana  drachmam  unam.  H*c 
in  vasvitreum  indica  mifceantur  digeranturqu? 
loco  caiido  movendo  aliquoties  per  biduum  :  De- 
inde  eoletur  ,  &  per  manicarti  Hippocratis  clarifi- 
catur  ,  ut  habeas  vinum  ,  feu  claretum  chalybea- 
tum. 

Facultas  3  ^  Ufus . 

Omnes  obftm&iones  hepatis  3  &  lienis  ,  vena* 
rumque  meferaicarum  referat  3  atqueapcrit  9  Ca- 
chexiam  corrigit  .  Omnes  humores  parvos  exter- 
minat ,  Idlerum  nigrum  curat  3  Menftrua  movet  3 
&  fuperflua,  fìfìit  .  Hydropicos  omni  aqua  exone- 
rnt  3  flatus  difeutit  ,  &  fai  in  refolutione  peccane 
ad  coagulationem  promovet ,  terramque  micrócof- 
micam  nimio  madore  tumentem  radiis  fuismartia- 
libus  exficcat .  In  ufu  autem  hujus  3  qui  in  didìis  iU 
lisaffefìibus  ìongìufculus  eft  7  adhibenda  fubinde 
lenia  purgantia  ,  corpufque  ab  humoribus  3  quos 
ad  egeftionem  pr*parat  hoc  vinum  3  Per.  ifia  eva- 
cuandum,  purganduni  .  Prout  alias  incaeteris 
etiam  curationibus  ,  ubi  chalybeata  adhibentur 
medicamenta  3  fert  ufus  .  polis  hujus  Vini  ah  un» 
eia  una  ad  duas  3  vel  tres  nianè  3  &  vefperes  ,  Iq 
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menfium  deferii  juvenibus  offeratur  quinque  die¬ 
sis  ante  novilunium  3  &  tandiu  pro.cedatiu'3  doncc 
menles  appareant  :  haec  il  le  , 

Monita . , 

301  Quidquid  virtutisChalybs  potefl  vino  im- 
pertire  hoc  integre, poffidet .  Inter  talia  vina  medi¬ 
cata  feuClareta  ,  etiam  reterenda  infili  videntur 
Potus  Hyppocraticus,&  Claretum, hac  tamendif- 
ferentia  ,  quòd  Claretum  fit  vinum  per  infufionem 
medicamentofis  rebus  i infintami  Potus  vero  H.yp- 
ppcraticus  per  coèlionem  3  ut  E.  G-  Ree.  Cinna¬ 
momi  acuti  fiimi  uncias  tres  :  Macis  3  &  Caryqphil* 
lprum  ana  drachmas  duas  :  Cardamomi  minoris 
decorticati  drachmam  unam  3  &  femis  ,  Corticum 
citri  extimorum  unciam  unam  ;  Sacchari  albi  un¬ 
cias  decem;  Vini  albi  generali  libras  fex  .  Incifa  > 
&  contufa omnia  L.  A.  mifceantur  ,  &duobusal- 
buminibus  ovorumeonquafiantur  3  &  infundantur 
ciicurbitae  3  cui  fupferponatur  alembicus  3  in  arena 
parumper  ebulliant ,  pofteà  ,  cùm  refrigerata  fue- 
rint  3  per  manicam  Hippocratis colentur ,  &clari» 
ideato  liquori  ,  ac  refrigerato  denuò  addatur  liquor 
fpirituolior  deftillatus .  Dofe  ulque  ad  uncias  duas 
prò  vice  .  Has  ,  quae  notantur,  facuìtates  ,  ufufque 
adminifirat,  Nempe  Stomachicus  ,  Cordiali  > 
Alexifarmacus  eli:,  caeteras  ejus adminiftratio 
fupplet  t 

Propomata  vero  veteruni  ,  ita  di  dia  feruntur  > 
quia  feri  beute  Aetio  Tetr.111.  Ser.  1.  cap.xxx. abf- 
que  codlione  ante  cibos  bibantur  .  Conficiebantur 
etiam  haec  propomata  apud  Veteres  3  ut  refert  Egì- 
neta  Uh.  vii.  cap.  xv.  E’  mellis  defpumati  parte 
ima  3  &  quatuor  vini ,  quae  ita  modo  mijcta  in  ufu 
erant  ,  interdum  diftis  vari*  resimmittebantur. 

Ita  legimus  penes  Myrepfiuyi  /?#.  38.  c.  14.  ^ 
feq.  varias  Prppomatum  fpecies  3  ut  proponia  pur- 
gans,aromaticum3CÌtratuni35f  compìura  aliaoUt  ibi. 

302.  UNGUENTUM  ANTIPODAGRICUM 

DeJfers. 

REc. Terebintinae  Venetae  optimè  lotae drach¬ 
mas  tres  :  fmegmatis  Amftelrodamenfis  3  vel 
Genuenfis  unciam  femis  :  Vitefiorum  ovorum  nu. 
tres  :  Salis  optimè  contufì ,  imo  &  loevigati  dra» 
chjnas  duas  i  Croci  optimi  drachmam  unam  3  fiat 
diu  conquaflando  3  &  mifeendo  Unguentum  3  fu- 
per  bubulam  ,  pumiceque  politam  ,  &  complana- 
tam  exteudendum  ,  Cujus  facultatem  3  &  ufum 
titulus  jaiii  refert , 

Monitum , 

Ne  ergo  in  majorem  exerefeat  molem  appendix 
ifiu  1  feu  quarta  Donzellii  Pars3haud  progrediate 
ulterius  ,  oportet ,  ut  hìc  pedem  figamus  3  &  ap- 
ponatur  hifis . 
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apfendicis. 
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ADDITIONES  ALIE. 


AQUA  VITJE  FLEETWODII, 

SPIRITUS  MELISSA  ALTER, 

E CIPE  Foliorum  Meliftòe  ma- 
nipulos  tres  :  Radicis  Angeli¬ 
eoe  unciam  unam  :  Seminimi-» 
Fceniculi,  <&  Aniforum  ana__, 
drachmas  duodecim  :  Florum 
Papaveri?  erratici  manipulos 
quatuor  :  PafTulorum  majorjLim 
damafeenorum  libras  tres:  Daflylprum  enucleato,- 
rum  libram  fingularem;  Corticum  Ci  Crii  oleofo- 
rum  femiìibram  :  Nucum  myrifticarum  num.  j. 
Liquirjtiae  raf^  drachmas  tres  .:  Cinnamomi  acu- 
fidimi  uncias  quatuor  Caryophillprum  (elefto- 
rum  uncias  tre?.  Craffo  modo  2.  a.  cpncifis,  & 
contufi s  affunde  fpiritus  vini  fublimati  libras  vi- 
ginti .  Macerentur  per  triduum  ,  &  agitentur  quo- 
tidie  bis  ,  vel  ter  ,  pofteà  coletur  ,  Se  adde  aqua- 
rum  rofarum  albarum,  &  totius  citrii  ana  librarti 
imam  ?  &(emis:  &  cjleitilla  2-  a.  addendo  pofteà 
Sacchari  canditi  albi  libras  tres:  Mofchi  Alexan- 
drini  grana  ofto ,  &  Ambras  gryfeos  (crapulimi 
finum ,  iterum  mifee  ,  &  fervetur  ad  ufus . 

f acuitasi  &  Ufus. 

Cephalicus  ,  ftomachicus  ,  acdiaphoreticuseff 
Hyftericis ,  &  Epilepticis  prodeft ,  Flatibus,  ac 
convulfionibus  fubvenit .  Fijcos,  ac  crudos  humo- 
resvolatiles  reddit.  Putredini  refiftit .  Hincpro- 
fìcuus  tenetur  fpiritus  ifte  in  Hypocondriacis  -,  & 
Tartareis  morbis  omnibus .  At  cochlqatim  propi- 
netur  per  vices ,  prout  aegrotantium  vires  exigun^? 

EMPLASTRUM  ANODYNUM. 

REc.  Emplattri  de  minio  uncias  ofto;  Olej 
liliorum  alborum  unciam  unam  ;  Terebin- 
thinoe  Veuetae  drachmas  quatuor:  Opii  ,  Cam- 
phurse  ,  &  Sacchari  Saturni  ana  fcrupulcs  qua¬ 
tuor  •  m.  f.  2..  a,  e. 


tigare  fervorem ,  quem  .dolor  in  parte  concitafi» 
fet ,  fuggerere  benignum  rorem  ad  diluendam  ,  Se 
dulcificandam  acrjmoniam  falium  pungentium  , 
atquead  leniendas ,  &  eo  modo  relaxandas  ,  ten- 
fas  ,  obtortas  ,  .&  divulfas  fibrill.as ,  ut  partesfo- 
lidae  ad  ftatumnatpra’em  redeuntes,  Fluidi?  tran- 
fitum  (  ut  oportet  )  (iberniti  concedant ,  &  pro- 
moveant  f 

EMPLASTRUM  CARMINATIVUM 

Sihii . 

REc.  Gummorum  Ammonìaci  ,  Bdellii  ,  Se 
Galbatii  ana  unciam  unam  ,  Se  femis  :  Thu- 
risele&i,  Se  Myrrhae  rubrae  ana  drachmas  tres  , 
Diffolye  in  aceto  fquillitico  ,  iterumque  infpilsa- 
tis  adde  cerae  citrinae ,  Se  colopjioniae  anadrach- 
mas  novem  :  Balfami  Peruviani ,  &  Olei  fapien- 
tiae  ana  drachmas  tres. Olei  cerae  drachmam  unam, 
&  femis  :  Olei  carvi  drachmam  femis  ;  Terebyn- 
thinae  Veuetae  q-  s.  m.  Scie.  2.  a. 

Facultas  ,  0*  l/fus  . 

Omnes  haeterogeneos  ,  vifcidofque  humores  ,  in 
membro  aliquo  compaftos  ,  illudque  aggravante? 
corrigit ,  óc  removet  :  Partes  nervpfas  tono  fra- 
éfas,  &  impotentes  roborat ,  &  reftituit  .  Dolo- 
ribus  arùculorum  medetur  .  Tandem  penetrat  , 
^ttenuat  ?  difeutit ,  &.  proeftantius  eft . 

Monitum  . 

Aded  Se  aliud  Emplaftrum  carminativum  , 
quod  eft  fequens  :  Recipe  falis  volatilis  falisarr 
moniaci  fcrupulos  quatuor  ;  Camphurae  fcrupu- 
los  duos  :  Terebinthynae  Venetoe  drachmas  duas  , 
olei  cymini  guttas  triginta,  mifee,  &  adige  fe- 
quentia  :  Ree.  emplaftri  de  cymino  (  vel  de  Bac- 
cis  Juniperinis  )  uncias  duas:  Refinae  communi? 
drachmas  duas  :  Ceree  citrinae  mici  am  unam,  m.& 
f.  1.  A.  Emplaitrum  , 

EMPLASTRUM  DE  TAPSIA, 


facultas  i  0*  Ufus  . 

Refrigerat  ,  &  mirabiliter  dolores  ,  pruciatuf- 
que  (etiam  nepbriticos  ipfos  )  placat . 

Quamvis  opium  interne  (umptum  ,  adeo  po- 
teftTpiritum  affionem  fufflaminare  ,  ut  dolori? 
fenfum  fufpendat  :  fubdufiito  tamen  utrum  ex- 
ternè  applicatum  fit  verè  Anodynum,  nec  ne  . 
Namque  fale  abundat  volatili  igneo ,  &  fulphu- 
re  graviter  (oetido  .  Infiammabile  eft ,  amarum , 
acre,  $c  eoufque  calidum,  ut  vel  in  prinia di(cur 
tientium  claffe  meritò  ponatur ,  &  ferme  caufti- 
cum  exiftimetur  .  Atque  haec  propter  male  com» 
paratummihi  vide  tur  ad  confiituerrdum  Anody- 
num*.  Cujus  eft  (  prout  mea  fert  setiologia  )  _mi- 


REc.feminuna  ,  &  radicis  Peoniae ,  ac  rofarum 
rubearum  ana  unciam  unam  ;  Caryophil¬ 
lorum  ,  &  Mafticis  ana  libram  femis  :  Olibani , 
myrrhae  eletlae  ,  &  nucis  odorata?  ana  uncias  quin- 
que  :  Macis  ,  &  Laudani  puri  ana  drachmas  unde-  *■ 
fin|:  Cantharidum  uncias  duas  ,  &  femis:  Eu- 
phorbii  drachmas  tres  :  Radici?  Tapiae  unciam 
unam  :  M.  &  L.  A.  F,  E. 

FacuitaSy  £9*  Ufus. 

Caufticum  eft,at  fine  omni  dolore  cutem  vivam 
mortificar  ,  utefehara  pofteà  detrahi  queat ,  & 
forameli  apertimi  remaneat .  Convenir  in  morbis 
foporolis,  paralyfi,  &  cephalalgia  frigida ,  den¬ 
tai- 


528  ADDITION 

talgia,  tumore  tonfillarum,  infiammatane  Uvu- 
lae,  afperi  tate  gulas ,  &c. 

SPECIES  A  B  Sp  R3ENTES 

,  Wedelìì  • 

Vide  infr  a  ubi  habetur  titulus  A  Forbenti . 

OLEUM  PAR  ALYTICUM 

Bull  evi . 

REc.  Oleorijm  fuccini ,  &fa{Taphrafi  ana  dra- 
chmas  tres  :  Oleor  imi  rorifmarini  ,  &  pipe¬ 
rà  ana  drachmam  imam  :  Oleorum  fpicse,  &  pe- 
trolei  ana  drachmas  quatuor:  Pulverìs  Euforbij 
icrupulos  duos ,  m.  2.  a.  &  ferva . 

Facultas  ,  ^  Ufu >  . 

Membrum  refolutum  hoc  oleo  fortiter  ,  bis  ^ 
terve  quotidie  ad  nervos  fc.  fuoco  vifcido  obfiru- 
Zos  deobftruendos  ,  &  fpirituum  irradiationem 
redintegrandam  5  ad  fìbra$  laxe  conviventes  in 
ordinem  vindicandas  ,  &  tenfìonem  ritè  tornearti 
iis  conciliaodam,  atque  ad  fanguinis  cur’fum  per 
partem  promovendum  ,  atque  calorem  naturaleip 
refufeitandum  .  Summè  potandum  vero  ,  ali- 
quando  ufu  venire  partem  paralyticè  affeZamab 
intense  nimis  cafidis  ,  rigidam  contraZuram  ,  cum 
maximo  segrotanis  damilo  ,  pati  :  Idque-  fune 
preferii m  evenire  duxi  ,  cum  temperamentum 
adelt  calidum  ,  &  refolutionis  caufa  non  in  parte 
refoluta  ipfa  ,  fedin  cerebro  ,  aut  membro  longè 
diffito  fubfiftit,  nude  par$  fatisexfe  fana,  &  ri¬ 
tè  conformata  folummodo  per  Bclypfeos  modum 
patitur  :  in  irto  enfili  cafu fi  immoderata,  &  ul¬ 
tra  quàm  partis  temperies  ferre  poteft ,  adhibean- 
tur  calentia  ,  &  exficcantia  .  Fibras  matrices  tor- 
rendo  ,  e  ficcando  ,  &contrahendo ,  fpiritus  infi- 
tos  di  (fi  pan  do,  noxam  illis  aegrècurabilem  infer¬ 
ro  queant  ,  ad  motum  quippe  illae  omnino  flint 
ineptae ,  nifi  molles  j  flexiles  ,  humidae ,  &  lubri¬ 
ca  periient . 

Unde  cum  valida  frizione  ufurpetur  ad  par¬ 
tem  primario  affeZam  ,  nequaquam  vero  ad  (e- 
cundariò  patientem  .  Partis  autem  affeZae  dignotio 
ex  anatome  defumi  tur,  in  qua  nervorum  origines, 
&  infertiones  docentur  .  Si  autem  pars  faciei  dexr 
tera,  vel  finiftra  refolvatur ,  reliquis partibus  illae- 
fis  ,  Cerebrum  tantum  affaci  tur  ,  fecundum  eam 
partem  ,  à  qua  nervi  ad  partes  eas  defèruntqr .  Si 
veto  partes  capi t is  fubjeZae  laedantur  ,  fpina  dprfì, 
&  cerebrum  afficiuntur.  Et  lì  partes  fubje&ae  lae¬ 
dantur  ,  facie  illae  fa  in  fola  fpina  vitium  eonfifiit . 
Et  quidem  in  principio  illiis  5  Si  omnes  limul  j  Si 
vero  dimidia  pars  corporis  paralytica  fit  ^  dimidia 
tantum  fpinae  portio  obfidetur  .Omnibus  refolutis, 
affèZio  eft  circa  finem  fpinalis  medùllae  juxta  verT 
tebras  offis  facri  .  Sic  in  casteris  inquirendus  eft  lo- 
cus  ,  quo  nervi  exori  untar,  qui  ad  partem  para- 
lyticam  deferuntur .  Rwerius  àit . 

E XTRACTUM  CAPITALE, 

Seu 

FILLUL^  RUFFI. 

REc.faeces,  quae  remanent  ab  elyxiris  per  in- 
fufionem  confezione  ,  aromatixetur  patir 
co  alio  aloe,  &  cinnamomo  eleZo,  &  redigatur 
m  lefiere  ad  confifìentiam  extraZi ,  fi  adhuc  ma- 
gis  retlrinxeris  formentur  pillulae ,  &  ferventur 
ad  ufism  « 


E  S  AL1L 

facultas ,  &  Ufus. 

Humores  tum  crudos ,  tum  acre»  corrigit ,  ven- 
triculum  calefacit ,  c?pat  roborat ,  contra debili¬ 
tateli!  capìtis,&  ventrjculid latuofumque  dolorem, 
ae  hyftericam  pafiìonem  egregium  efi  experimen- 
tùmjdrachma  una  prò  vice  fere  erit  dofis  pondus . 

PULVIS  CACH^CTICU3 

Arnaldi . 

REc.  florum  fulphuris  uncias  0Z0  :  Vitrioll 
unciasfexdecim;  falis  nitri  li bram  unarp  & 
femis:  limaturae  chalybis  libras  duas,  &  femis  , 
pmnia  per  fe  terantur  ,  &  mifee  ponendo  in  olla 
cretacea  ,  &  calcina  ad  rubedinem  ,  femper  fpa- 
tuia  ferrea  agitando  f 

Facultas ,  0  Ufus . 

Cachexiam  difperdit  pulvis  ilfe  ,  ventriculum 
roborat ,  conco  Zionem  adjuvat ,  flatus  difeutit  , 
colicam  praecavet ,  afFeZionem  hypocondriacam 
alleviar.  Cerebrum,  nervos,  pulmones  ,  renes, 
&  uterum  confortat .  Pufredinem  corrigit ,  men- 
l'es  promovet ,  urinam  ciet  .  Dofe  ufque  ad  fcru- 
pulos  quatuor  ,  prò  vice  propinetqr . 

PULVIS  CACHECTICUS 

Mìcbaelis, 

REc.  limaturae  chalybis  in  tenuiffimum'  puU 
verem  cum  aqua  fimpljci  redaZae ,  aut  cum 
fulphure  calcinatae  unciam  unam;  fpeculaearonis 
drachmam  unam  :  Succini  praeparati ,  &  cinna¬ 
momi  eleZi  ana  fcrupulos  quatuor  ;  Pulverum 
corallorum  rubeorum  ,  &  margaritarum  orienta- 
lium  ana  drachmas  duas  :  Ambrae  gryfieos  draefi- 
mam  unam  ,  &  femis  :  facchari  quantum  {uiiicit 
m.  &  f.  p.  guftui  non  ingratus , 

t 

Facultas ,  §5*  Ufus . 

Sanguinem  puri^cat  ,  foeculentum  depurat  , 
morofum  accelerat ,  Materiam  feorbuticam ,  aut 
atrabilariam  iu  mefenterio  ,  liene  ,  hepate ,  ute¬ 
ro  ,  &  habitu  corporis  depofitam  ,  óc  obftruZio- 
nes  forrpantem  cfilTìpat ,  atque  dilLivit .  Tandem 
omnium  funZionum  vitalium  ^  atque  natura- 
lìum  munia  redin tegrat ,  atque  vivificat,  &dofe 
propi  natur  ufque  ad  drachmam  unam  prò  quali- 
bet  vice . 

PULVIS  SALSA?  SOLUTIVA^. 

REc.  Salfae  parillae  libram  femis  :  Senae  orien¬ 
tali  lincia  tres  ;  HermodaZillorum  drach¬ 
mas  fex  :  polypodi  quercini  ,  &  florum  fulphuris 
ana  drachmam  unam ,  &  femis  5  terantur  omni^ 
leparatim  ,  &  pofieà  mifee  fervando  ad  ufum . 

F acuitasi  £5*  Ufus  T 

Non  tantum  flegma  vifeidum  ventricuji  plicL> 
&  viilis  adhaerens ,  malorumque  iliada  inducens 
attenuat,  excutit ,  &  benigne  expurgat ,  fed,& 
infuper  flomachum  calefacit ,  ac  roborat ,  dofijs  fe- 
rp  erit.ad  drachmam  unam  prò  vice. 


E  D  I  C  T  I  O  K 

SYRUPUS  BOYBEANUS. 

REc.  Radicis  fymphiti  majoris  uncias  fex  :  Ner¬ 
ba;  plantaginis  manipulos  duodecim  .  Contufis 
exprimatur  fuccus  ,  cui  adde  fa,cchari  pondus  '^qua¬ 
le ,  &  2.  A.  F.  Syr. 

:  i  V  -a  *'■  \  '  .  /  ■  2  ■_  -  v/  1  * 

Facultas ,  Ò’  ‘LJ/iw* 

Hofpitem  in  "  Medicina  effe  oportef ,  cui  non — » 
innotefcit ,  quàm  fortiter  hic  fyrupus  Hemoptoicis 
fubvènire  folet  dofe  propinatus  ad  unciam  unam_» 
ufque  prò  vice .  1 

TINCTURA  ANTIPARALYTICA. 

•  Cneajjrellii . 


E  J'  A  L  I  AE. 

folvit  ,  &  citerà  mitsbilitt  prttflat  fi  inundta  ut», 
tur  parti  affetta:, 

TINCTURA  S  A  LUT  I  S. 

R?c.  folionmi  Sena tori entalis  uncias  quatuor, 
Ligm  fandi  ,  Radicis  enula;  eflccata:  femi 
num  aiuforum  ,  carvi  ,  coriandri  ,  Si  frlvcvrrhi" 
z*  ana  uncias  duas  :  Uva;  paffute  exacinat*  un- 
cias  odo  :  Radlcum  Genziana;  ,  &  Zedoari*  ana. 
fcrupulos  duos  :  Santonici  drachifaam  femis  .  aquÌ 
vita:  libras  feptem  .  Cinnamomi  ,  Se  corticum  ci¬ 
ti!  ana  drachmas  quatuor  5  mifee  ,  &  macerentur 
in  loco  frigido  per  dies  quatuor  5  deinde  fit  cola¬ 
tura  per  manicalo  Hippocratis  ,  &  fervetur  ad 
ulani. 


REc.  Lumbricorum  terreftrium  eficcatorum_t, 
Baccarum  Juniperi  ,  &  feminum  erucseana_a 
unciam  unain  :  -  Radicum  Angelica  ,  Piretri  ?  Si 
Aronis  ana  unciam  femis  ;  Florum  lavendula: ,  ro- 
rifmarini  ,  falvia:  ana  drachmas  duas  ,  Se  femis  : 
Piperis  iongi  ,  &  alii  recentis  ana  fcrupulos  fep¬ 
tem  ,  &  femis  t  Mafticis  eletìse  ,  Myrrhae  rubra: , 
fuccini  flavi  ,  Caftorei  veri ,  &  Euphorbii  ana  dra- 
chmam  unam  ,  &  femis  :  Infundantur  omnia  in — > 
libras  duas  fpiritus  vini  deflegmatiffimi  ,  &  f.  2. a.' 
Tindura. 

Facultas ,  &  Vfus. 

Et  ante ,  &  pad  paroxifmum  propinata  ,  atque 
prope  novilunium  ,  Se  plenilunium  repetita  ,  epi- 
lepfiam  ,  &  pafiionem  hyftericam  integre  ,  &  mi- 
raculi  inftar  eradicai  .  Dolis  erìt  ad  fcrupulos  duos 
in  aqua  ceraforum  nìgrorum  ,  vel  florum  tilìa:  , 
vel  julapio  aliquo  cephalico  :  Externe  vero  non — » 
datar  magis  pra:fians  anodinum  ,  ad  quofcunque_j 
dolores  abigendos  ,  ac  partem  aliquam  corporis 
demortuam  ob  apoplexia;  invaflonem  mirabilì- 
ter  irevivificat  ^  concretiones ,  tumores  omnes  re- 


Facultas.-,  &  Vfus. 

Propinatili?  in  ventrigli  dolore ,  cachexia  ,  m- 
du  ,  vermibus  necandis  ,  Se c.  nec  non  ante  pa- 
roxifmum  Teitianse  ,  ac  Quartana;  exhibita  pol£ 
tertiam  vicem  faspe  curavit  .  Dofe  ufque  ad  un¬ 
ciam  femis  in  vehiculis  proprie  morbos  refpicientì- 

lì  \  V 

Aloni  tutn. 

i  •  .  \  ’  w  ,  1 

Plura  hìc  addere  fupervacaneum  fore  {abo¬ 
lì61*1  autumo  :  Ne  ultrò  e/Temus  ;  Finiehius  verbis 
rolybli  .  Nempe  ri  fow^xy^oa-uyn  wo&ri?  piv 
/2<x\cUTroeA*<  $£*7T«yirs  $ «Te  riti tju /Sx&tr^,  ,  ^  piytror 
in  Tipo*  tw  ìctr&xiji  ,  Il  la  rerum  curiofa  t  nani  litio- 
(quam  luopte  Marte  aliquis  inflituit)  magnis  conflat 
labori  bus  ,  magno  fuptu  ,  cAterum  ad  Medici-nani, 
multimi  conferì ,  atque  adeo  pars  ìlltus  ejl  poti  fimo. 
At  vela  GQntrahamus  ,  ut  hìc  modo  Theatri  Phar- 
maceutici  conflituatur  Trium  Partium  ,  ut  etiam 
Partis  Quarta;  ,  feu  Appendicis  ,  necnon  Si  Addi- 
tionum  aliarum  omnium  noviffimui. 
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C  A  T  A  L  O  G  O* 


Ove  iegittrar.fi  tutti  quegl’  Autdfi  ,e  Sacri  ,  e  Profani  ,  fian  Iflorici  fian 
Medici,  fian  Giureconfulti ,  le  Autorità  de  qua  .  leggenti  nel  dtfte  o  del 
prefence  Teatro  Farmaceutico  del  DONZELLI,  in  ordine  d  A  ,bi,ci, 
non  ancora  publicato ,  fe  non  nella  x  ix,  Edizione  da  NICOLO  t  EL- 
RAR  A- A U  LISI O, 


A 


ABbate. 

Abbazio  ,  v.  Angelo, 
Abdechim  Ebreo., 

Ab  dela  Arabo. 

Abinzoar. 

Abrendorfero. 

Achille  Dazio. 

Acofta ,  v-  Criftofaro, 

Adamo ,  v.  Giovanni. 

Addino  Zovicero. 

Adriano  a  ÌAynfcht. 

Aezio ,  v.  Paolo. 

Afri  cario ,  v.  Gio:  Leone, 
Afrodifeo ,  v.  Aleffandro, 
Agineta ,  v.  Paolo. 

Agoftino  Dott.  di  S.  C 
Ago  fino  da  Se  fa. 

Agricola  ,  V-  Giorgio. 

Agrippa ,  V.  Cornelio. 

Agrippa  Re.  ' 

Adi  aimo ,  V.  Marci  Antonio;  _ 
Abbacar  io  ,  v.  Stefano  Leglft, 
Albano  ,  v.  Pietro. 

Alberto  Bruno  Leg. 

Alberto  ÌAagno  Domili* 

Alberto  de  Rofate  Leg. 

Alberto  Stecchino. 

Albigo . 

Albucafi, 

Blbrecbt. 

Ale  ha far  io.  s 

Aldino ,  v.  Tobia. 

Aldo  ìsìanuzio. 

Aldrovando  ,  V.  LJliffe, 

A le  fio  Ri  emoni  ef e. 
Alèffanarino  ,  V-  'Nicolò, 

Ale jj andrò  Afrodifeo. 
Aleffandro  cP  Aleffandro. 
Aleffandro  Farra  Leg. 
Aleffandro ,  v.  Francefco, 
Aleffandro  Malfari  a. 
Aleffandro  Mindio. 

Aleffandro^  Retronio. 
Alejfendro  T r alitano. 

A  Ifou f 3  }Aonteregio. 

P.’  A Ifonfo  de  Ovaglies  Domtn , 
Alfonfo  Re. 

Algareto ,  v.  Vittorio. 

A ìbavi  Arabo. 

All  Abbate  ,  v.  Hall. 
Alìcarnaffeo  ,  v.  Dionilio, 
Alkafar  Arabo. 

Almanfore. 

Almanforc. 


Alpino ,  v.  Profpero, 

Altomare  ,  v.  Donato* 

Amato  Lufitano. 

S.  Ambrogio  Dott.  di  S.  C, 

A marogio  Calepino. 

Amerigo  Vefpufio. 

Amezebenterifo. 

Amero  Roppìo. 

Animi  ano  filar  celli  no. 

Annidino.  .  " 

Anania  ,  V.  Lorenzo, 

Andernaco.  ‘i 
Anderfone. 

Andrea  Bacio. 

Andrea  Battimcllo , 

Andrea  Belluenfe. 

Andrea  Berta/do. 

Andrea  Br afavola. 

Andrea  Cef alpino. 

Andrea  Cneoffellio. 

Andrea  Corfali. 

■  Andrea  Rii  de  brando. 

Andrea  Lacuna. 

Andrea  de  Laurentiis, 

Andrea  Libavio. 

Andrea  Rezzella. 

Andrea  Tiracjuello  Leg, 

Andrea  Fent zelilo. 

Andrea  Vefalio. 

Andromaco  il  Giovane. 

il  Vecchio. 

Androfeno. 

Angelo  Abbazio. 

Angelo  Sala. 

Aligli  co ,  v.  Bartolomeo, 
v.  Giovanni. 

Angui llara  ,  v.  Luigi. 

v.  Gio:  Andrea, 

A nnuzio  Fefio. 

Antonio  Biringuccio. 

Antonio  Bollo. 

Antonio  C afelio. 

Antonio  Guainero. 

Antonio  Manfredi. 

Antonio  M elicchio. 

Antonio  Mentagnana , 

Antonio  ÌAufa. 

Antonio  Rifano. 

Fr.  Antonio  Sanfelice  Minori  t. 
Avfelmo  Boezio. 

Antipatro. 

Apocaliffe  xxi. 

M.  R.  P.  Apollinare  Domenic. 
Appio  Grammatico. 

Appio ,  v.  Pietro. 

Apuleio  Fiatoni  co  j  non  quell' antico 


Madurenfe ,  ma  altro  piu,  moderno 
*  fcrittore. 

Aquapendente  ,  v.  Fabrizio. 
Aranzio  ,  v*  Giulio  Cefare, 

A  chi  gene.  ■  _  •  ■< 

Arias  M ontano. 

Ariftippo. 

Ari  (tofane. 

Arifìotile. 

Arnaldo  Villanova.  4. 

A  rtemijia  Regina  di  Caria, 

Art  marino  ?  v.  Giovanni. 

Arvifeo. 

A  tfrto. 

Ateneo , 

Atrà  Sinico. 

P.  Atanafio  KirÀer  Gef  uila, 
Attuario.  * 

*Averroe. 

Augerio  Busbeek. 

Augerio  Ferrerio. 

Augerio  ,  v.  Orazio, 

Avicenna. 

A ugea  ,  v.  Criftoforo. 
de  Auguftis  ,  v-  Quirico, 

Aufonio. 

B 

BAcio ,  v.  Andrea. 

Baconio ,  v.  Francefco, 
v.  Rogiero. 

Badi  ,  v.  Sebaftiano. 

Baglivo  ,  v.  Giorgio. 

Bairo ,  v.  Pietro. 

Ba/daffare  Campi , 

Baldo  Baldi.  4 

Baldo  da  P erugia  Leg. 

Baltfv.ino. 

Barbaro ,  v.  Ermolao. 

Barbofa ,  v.  Evandro, 
v.  Odoardo. 

Barcufen  ,  v.  Giovan  Corrado, 
Baricello ,  v.  GiulioJ'Cefare. 
Bartema  ,  v.  Ludovico. 

Bartoletto ,  v.  Fabrizio. 

Battoli ,  v.  Sebaftiano. 

Battolino  ,  v.  Tommafo. 
Bartolomeo  Anglico : 

Bartolomeo  ÌAontagnana. 
Bartolomeo  M aranta. 

Barzio,v.  Geremia. 

S.  B afelio  M agno. 

Bafilio  Valentino. 

Bateo  ,  v.  Giorgio. 

Baticello. 

Bat - 
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Bat  tigne  Ilo  -,  v.  Andrea. 
Bauderone. 

E eguì no  ,  v.  Gafpare. 

v.  Giovanni. 

P.  Belbarto. 

Bella  v.  Onorio. 

Bellonio ,  v.  Pietro. 
Belluenfe ,  v.  Andrea.. 

Bel  zero. 

P.  Bernardo  Cefo  Gefuita. 
Bernardo  Colomba. 
Bernardo  Conte. 

B  er'nardo  Deffenio. 
Bernardo ,  v.  Ludovico* 
Bernardo  Manfredi. 
Bernardo  denoto. 

Bernardo  ,  v.  Andrea. 

v.  Giovanni*, 
v.  Ludovico. 
Bierlìngio 
Birchemanno. 

Bi ringuccio ,  v.  Antonio. 
Bili  echio  - 
if//i dola.. 

Blochuvitz  ,  v.  Martino. 

v.  Michele. 
Blandino  ,  v.  Pietro. 

Bodeo ,  v.  Giovanni. 
du  Boe. 

Boezio  ,  v.  Anfelmo, 
ifo/'Vi? ,  v.  Roberto. 

Bolìvar  ,  v-  F.  Gregorio-.. 

,  v.  Antonio. 

Boneto ,  v.  Teofilo. 
Bontekoe. 

Bonzi o  y  v.  Giacomo. 
Borello. 

Borgarucct ,  v.  Profpero. 
Bbmetto  ,  v.  TommajFo. 
Barrichi  0. 

Borrio. 

Bovio  j  v.  Zefiriele.. 
Brambachio. 

Braf avola  ,  v.  Andrea. 
bruto  y  v.  Domenico. 
Brendelio  ,  v.  Zaccaria. 

Bri  foto  Franceje. 

Briverioy  v.  Giovanni. 
Brvàerino  ,v.  Giovanni. 
Brunfeljio ,  v.  Ottone. 
Bruno  ,  v.  Alberto. 
Bucrezio. 

Busbecka  ,  v.  Augerio. 
Busbccjuio. 

Burgundo ,  v.  Vincenzo. 


CAbrco ,  v.  Domenico. 

Cadmojlo  y  v.  Luigi. 

C«/o  Plinio  Secondo  vifjfg  ne ’ 

P?  Vefpafano  ,  <?  rèy/ò  fojfopato 
dalV  evaporazioni  del  Vefuvio  , 
mentre  ne  invejìigava  la  cav,- 
fa  ,  lr  Anno  dell ’  Pjyj  Crijiiana 

Calepino ,  v.  Ambrofio. 

Cali/lene. 

Calli  a  Ateniefe. 

Camerario  ,  v.  Gioacchinio. 

Teat.  Donz. 


Camillo  Leonardo. 
Campeggio ,  v.  Simforiano. 
Campi  ,v.  BaldalTarre. 
v.  Giovanni, 
v.  Michele. 
Crm/Zco  de'' Cantici , 
Capocefalo. 

Capodivacca ,  v.  Girolamo. 
Capaccio  ,  v.  Gio:  Battila. 
Crtracewo ,  v.  Ifidoro. 

,  v.  Giacomo. 
Cardano ,  v.  Girolamo. 
Cardinal  Farnefe. 

Cardinal  di  Zugo. 

Cardinal  ballotta, 

Carlo  Clufio. 

Caldo  Mar  anta. 

Carlo  Miteleno. 

Carlo  M ufitano. 

Carlo  da  Petralba. 

Cartefo. 

Cafale- 

Ca  fjiano  del  Pozzo. 

Caffi odoro. 

Cafimiro ,  v-  Federico. 

C afellano  ,  v.  Domenico. 

C  afelio  y  V. Antonio. 

v.  Pietro. 

Caforc  Durante, 
a  Cafro ,  v.  Pietro. 
•Catalano. 

Catone. 

Catullo. 

Cavalier  Vìllamonzio. 
Caufino. 

Ceccarello  ,  v.  Filippo, 
v.  Francefco. 

Cekk'to. 

Celio  Rodigino. 

Cellino  Vinto. 

C elfo  y  v.  Cornelio. 

Cerafio  }  v.  Pietro. 

C  erda. 

Cef alpino  ,  v.  Andrea. 

C efare  Magato. 

C efare  Odore. 

Cefo  ,  v.  P.  Bernardo. 
Chaggi  M aameth. 

C harras. 

Cherlero  ,  v.  Gio;  Enrico^ 
Qkiflezio. 

Chhone  Centauro. 

Cicerone  ,  v.  Marco  Tullio. 
Ci  ne  a  ,  v.  Fabrizio. 

Clavetone ,  v.  Umano. 

Claudi  ano . 

Claudino  y  V.  Giulio  Cefare-, 
Cianaio  Salma  fio,. 

Cleofonte. 

Clufio  ,  v.  Carlo. 

C neoffellio  ,  v.  Andrea. 

Cole  y  v.  Guglielmo. 

Colle  ,  v.  Giovanni. 

Colomba  ,  v.  Bernardo. 
Colonna  y  v.  Fauio. 

Columella. 

Corrado  Gefnero . 

Contarino  y  v.  Giacomo. 
Coi2/e  Palma. 

Conte ,  v.  Bernardo. 
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Conte  Montano  Vicontìno. 
Contejfa  Farignana. 

Copernico. 

Cordo ,  v.  Valerio. 

Coringio. 

Cornacchino  ,  v.  Marco. 
Cornario. 

Cornelio  Agrippa. 

Cornelio  C elfo. 

Cornelio  a  Lapide. 

Cornelio  T acito. 

Corfali  y  v.  Andrea. 

Corf uccio  da  Sacro  baro. 
Cortavilla. 

Cortefe  ,  v.  Gio:  Battifla. 
Cortufo ,  v.  Gio:  Antonio. 

Co(ia  y  v.  Crifloforo. 

v.  Giovanni. 

Co  fantino. 

Cojleo  y  v.  Gio: 

Coudebergo  ,  v.  Pietro. 

Craamen  ,  v.  Teodoro. 

CVrt/e  T ebano. 

Cratone ,  v.  Giovanni. 
Cremonefe  ,  v.  Gerardo. 

C  remonio. 

Crifppo. 

Crifiiàno  W inciderò. 

Cri  fi  ano. 

Crijìoforo  Acofia. 

Crtftoforo  Auge  a. 

Crijìoforo  GluBradt. 

Crijìoforo  Cofla. 

Crtftoforo  de  Aonefiis. 

Qritone. 

Croco  y  v.  Diodoro. 

Crollio  y  v  Giovanni. 

v.  OlTualdo. 

Curzio  Mandelli. 

Curzio  Marinelli. 

D 

DA  lecampio ,  v.  Giacomo. 

Damocrate. 

Daniel  Mi  Ho. 

Daniel  Sennerfu. 

Davi  fon  e  ,  v.  Guglielmo. 

Dezio  Forte. 

Demoerito. 

DeJkkers  ,  v.  Federico. 

Dejfenio ,  v.  Bernardo. 

Diodoro  Croco. 

Diodoro  Siculo. 

Diodoro  Laerzioy 
Dione. 

$.  Dionigi  Areopagìta. 

Dionigi  Alicarnajfeo. 

Diofcoride  ,  v.  Pedacio. 

Dodoneo  ,  v.  Roberto. 
Dobenhorf. 

Doleo  y  v.  Giovanni. 

Domenico  Bruto. 

Domenico  Cabreo. 

Domenico  C afellano. 

Domenico  Altomare. 

Fr.  Donato  Eremita. 

Donato ,  v.  Marcello. 

Donzellino  ,  v.  Girolamo. 
Dorcoul .  v.  Giovanni. 

Doringio ,  v»  Michele. 

L 1  2  Dove- 
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Piòverò  ,  Valerando. 
Dovyneto  ,  Giacomo. 
Durante  ,  v.  Ca flore. 
Durajiante ,  v.  Jano, 


ECclefiafie. 

Ecker  ,  v.  Giovanni. 

Egidio  Romano. 

Eli  ano. 

Elio  Gallo. 

Elio  Spar  zi  ano.  . 

Eli/ eo  ,  v.  Angelo. 

Ellenbergero  ,J  v.  Enrico. 

Elfner ,  v.  Giorgio. 

Emilio  ,  v.  Paolo. 

Empedocle. 

Enea  Silvio. 

Engelio. 

Enrico  Ellenbergeia. 

Enrigo  Regio. 

Epicuro. 

S.  Epifanio. 

Erafiftrato  Giuli  aie. 

Erefio ,  v.  Theofraflo* 

Eremita  ,  v.  Fr.  Donato. 

Ermete  Trimegiflo. 

Ermolao  Barbaro. 

Ernando  Sepulveda. 

Ernefto ,  v.  Giovanni. 

Erodoto. 

Efcbiriane  Empirico, 

EJiodo. 

Effoda. 

Evace. 

Evandro  Barbofa. 

Evangelica  Quatramìo. 

Euforbio  Medico  di  Juba  Re  di 
Mauritania. 

Evonimo. 

Ettmullero. 

Ezechiele  Profeta. 
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P.  Ferrqri  ,  v.  Gio:  Eattifla. 
Tener  io  ,  v.  Augerio. 

Ti  lagrio. 

Tilemone. 

Filippo  Fraundorjfer « 

Filippo  Giuberto. 

Filippo  Glaubero. 

Filippo  Grulingio. 

Filippo  Hoecfiettero. 

P.  Filippo  de  Marini s  Gefuita. 
Filippo  Vlfiadio. 

Filone  Tarfenfe, 

Filoflrato. 

Fingerio ,  v.  Giovanni. 

Fi  or  ovante  ,  v.  Lionardo. 
Fiorentino  ,  v.  Nicolò, 

Focione. 

da  Foligno  ,  v.  Gentile* 

Fontana  ,  v.  Giacomo. 

Forefto ,  v.  Pietro. 

Forte  i  v.  Dezio. 

P.  Fortunato  Fan cf e  Ago p intatto. 
Fracajìoro  ,  v.  Girolamo. 
Fragojìo. 

Francefco  ,  v,  Salvador. 

Francefco  Aleffandro. 

Francefco  Ceccarello. 

Francefco  Rernandez. 

Francefco  Imperato. 

Francefco  Pedemontane. 
Francefco  Perla. 

Francefco  Pico  Girandolano, 
Francefco  Redi. 

Francefco  Rueò. 

Francefco  Silvio  de  Xeboe. 
Francefco  Valefio. 

Fraundorffer ,  v.  Filippo. 
Freitagio ,  v.  Giovanni. 
Fumarello. 

Fallerò ,  v.Tommafo. 

Fufcbio  ,  v.  Lionardo. 


T?  A  Icone. 

X1  Fallopio  5  V.  Ludovico.  '7  . 
Fanefe  ,  v.  P.  Fortunato. 

Barra,  v.  Aleffandro. 

Cardinal  Farne f e. 

Fabiano  de  M onte  Santo  Severtno 
Legifl. 

Fabio  Colonna. 

Fabrizio  Acquapendente . 

Fabrizio  B  artoletto. 

Fabrizio  C,inea. 

Fabrizio ,  v.  Guglielmo. 

Fabrizio  lldano .. 

Fabro ,  v.  Giorgio- 

v.  Gio:  Pietro. 

Federico  Cafimiro. 

Federico  Delekèrs. 

Federico  Greijfen. 

Federico  Ofmanno. 

Fernelio  »  v.  Giovanni. 

Ferrante  Imperato. 

Ferrara  Aulì  fio  ,  V.  Nicolo. 
Ferrara ,  v.  Gabriele, 
v.  Giacomo, 
v.  Gio:  Battifla. 
v.  Monandro. 


GA  briele  Ferrara. 

GabolAovero ,  v.  Wolfango. 
Galeno. 

Gallo  ,  v.  Elio. 

Garzia  delPOrta. 

Gafpare  Beguino. 

Gafpar  Ofmatt. 

Gafpar  Schuvenkeelt. 

Gafparo  j  v.  Teodoro. 

Geber. 

Genefi. 

Gennadio. 

Gentile  da  Foligno. 

Genuefe ,  v.Simone. 

Geofri  Gì  annoto. 

Gerardo  Cremonefe. 

Geremia  Barzio. 

Geremia  Profeta. 

Germano . 

Gefnero ,  v.  Corrado. 

Giacomo  Antonio  Cortufo, 

P.  Giacomo  Bonfrerio  Gefuita . 

Giacomo  Bornio.' 

Giacomo  Contar  ino. 

Giacomo  Caranta. 

Giacomo  Dalecampio, 


Giacomo  Dovyneto. 

Giacomo  Ferrara. 

Giacomo  Fontana. 

Giacomo  Manlio. 

Giacomo  de  Martino,  ,  k 
Giacomo  le  M ort.  * 

Giacomo  Ollerio. 

Giacomo  Sinedbam, 

Giacomo  Silvio, 

Gio:  T eodoreto  T aber aamoat ano. 

Gì  anato  ,  v.  Geofri.  _ 

Gioacchimo  Camerario . 

Giorgio  Agricola.  $ 

Giorgio  Baglivo. 

Giorgio  Bateo. 

Giorgio  Elfner. 

Giorgio  Fabro. 

Giovenale. 

Giofeppe  Ebreo. 

Giofeppe  Quercetano. 

Giofeppe  Scaligero. 

Giovanni  Adamo.  : 

Gio-.  Andrea  Anguillaia. 

Gio :  Andrea  If  ernia  Legifi, 

Gio:  Antonio  Cortufo. 

Giovanni  Anglico. 

Gio :  Artmanno. 

Gio :  Battifla  Capaccio. 

Gioì  Battifla  Cortefe. 

Gio:  Battifla  Ferrara. 

P.  Gio:  Battifla  Ferrari  Gef  aita, 
Gio:  Battifla  Paulucci. 

Gio.  Battifla  Porta. 

Gio :  Battifla  Ramufio. 

Gio:  Battifla  Spuntone. 

Gio:  Battifla  Wan-Elmonzio. 
Giovanni  Beguino  fratello  dì  Ga¬ 
fpare. 

Giovanni  Bodeo  dotti  fimo  ,  ed  eru¬ 
diti, (fimo  commentatore  di  Teofra - 
(lo. 

Giovanni  Bri  ver  io. 

Giovanni  Brujerino. 

Gio :  Colle. 

Gio:  Campi. 

Gio:  Corrado  Barcuf  tn. 

Gio:  Cofla. 

Gio:  Cofìeo. 

Gio :  Cratone, 

Gio:  Crollio. 

S.  Gio:  Crifojlomo. 

Gio:  Doleo. 

Gio:  Donato  Santoro. 

Gio:  Dorcoul. 

Gio :  Ernefio. 

Gio :  Eckero. 

Gio :  Enrico  Cberlero . 

Gio :  Figlio  di  Mefue. 

p.  Gio:  Fi  lipide  Mari  ni s  Gefuita , 

Gio :  Fernelio. 

Gio:  Fingerio. 

Gio:  Francefco  Mirandola. 

Gio :  Freitagio. 

Gio :  Giacomo  M angeto. 

Gio :  Giunterio  Andernaco. 

Gio :  Ifaacco  Oliando, 

Gio :  Lungi o. 

Gio :  Leone  Africano. 

Gio :  Liguoro. 

Gio :  Ludovico  Bertaldo. 

Gioì 


V 
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Gio-.  Michele. 

Gio :  Michele  P afcale. 

Gio:  Montano. 

Gio:  Monteregio , 

Gio:  Nicozio. 

Gio:  cP Ongioi s. 

Gio:  Paolo  Spinello. 

Gio:  Vico  Mi  rancio  Inno  L  egiji  v 
Gio.  Pietro  Fabr0‘ 

Gio:  Placotomo. 

Gio:  de  Platea  L egiji. 

Gio.  P ona. 

Gio:  Prcvozio. 

Gio:  de  Rcis. 

Gio:  Redoneo. 

Gio:  Rodio. 

Gio:  Ridolfo. 

Gio :  Ru beo. 

Gio :  Ruellio , 

Gio:  di  Sacro  Bofco. 

Gio:  di  Sant' Amando » . 

Gio:  Schenchio. 

Gio:  Scrodero. 

Gio:  Stockero. 

Gio:  Tzetzeo  Ebreo.. 

Gio:  Veccberio. 

Gio’.Weslingio. 

Gio:  Vgone. 

Gio ;  de  V ico. 

Gio:  Zuvelfero, 

Gio:  ahf chimi  d. 

Gio:  IVeslingio. 

S.  Girolamo. 

Girolamo  Cardano . 

Girolamo  Donzellino. 

Girolamo  Fracaforo. 

Girolamo  Mercuriale . 

Girolamo  Rubeo. 

Girolamo  Sant  affa. 

Girolamo  Trago. 

Giuli  ai  e  ,  v.  Èrafift'ratOi. 
Giuberto  ,  v.  Filipp0; 

Giulio  Ce  far  e  A  ronzio. 

Giulio  Cefare  Barriceli).. 
Giulio  Cefare  ■Claudi no.. 

Giulio  Cefare  Scaligero. 

Giulio  Marziano  Rota. 

Giulio  Salmone  . 

Giunterio ,  v.  Giovanni: 

Gi ufo  Lipfio- 

Giufino  Imperadore,. 
Grufino..  . 

Gian  zio. 

Già  fero. 

Glauber o ,  v.  Filippo^ 
Glutfradt ,  v.  CriftofarQ. 
Correo yV.  Pietro. 

Gordcnio. 

de  Gradi  ,  V-  Matteo. 

F.  Gregorio  Bolivcir. 

Gregorio  Horfiio.. 

S.  Gregorio  Nazianzeno . 
Greijfen  ,  v.  Federico. 

Grevi 720. 

Grieiìveltb. 

Grulingìo  ,  v.  Filippo, 

Guai  ni  ero ,  V.,  Antonio.  ' 
Guarguante  ,  v.  Orazio. 
Guglielmo  Cole. 

Teat.  Donz. 
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Guglielmo  Davifone. 
Guglielmo  Fabrizio. 
Guglielmo  Laugio. 

Guglie hno  Piaceìitino, 
Guglielmo  Fifone. 

Guglielmo  Paté  ano. 

Guglielmo  Qualcebene. 
Guglielmo  Regino. 

Guglielmo  Rondolezio* 
Guglielmo  Sera  fio . 
Guglielmo  Scherard. 

Oligli  elmo  Turnero. 
Guglielmo  Ver  iguana. 

Guido  Pane  ir  oli. 

Guidone  Papa  Legifl- 
Guilberto ,  v.  Nicolò* 
Guilandino ,  v.  Melchiorre. 

H 

HA  ddenìo. 

Haly  Abbate . 
Hamecb  figlio  di  Helì. 
Hamecb  figlio  di  Zacc  aria. 
Pier  li  no. 

Hernandez ,  v.Francefco. 
Heurnio. 

Hierocle. 

Hi Ide brando  ,  v.  Andrea. 
Hoecfettero  ,  v.  Filippo. 

Ho  fifadia. 

de  Honefis  ,  V.  Criflofai’O. 
Horfio  y  v.  Gregorio. 
Hunaim  Ebreo. 


1 

Zelano  y  v.  Frabizio.. 

J  Imperador  Mafiimi li-ano. 
Imperato ,  v.  Francefco. 

v.  Ferrante. 
Innocenzo  XI.  Papa. 

Ipparco.  ' 

Ippocrate. 

Ippolito  Ceccarello. 

Ifaacco  Oliando  ,  V.  Giovanni, 
Ifaaco  Arabo., 

Ifaia. 

lf ernia ,  v.  Gio:  Andrea. 
Ifdoro  Caraceno. 

Ifidoro ,  v.  Xanto. 

J 

Ambone  Pelufio . 

Jano  Matteo  DuYdfiante. 
Jolifone  ,  V.  Tommafo. 
Juba. 

Jungken. 

Junio. 

Juchio . 

K 


llerc  Eringio. 

Vernerò. 

ìkolreutcro, 

Krofioio. 

Kypcro. 

L 

LVcana ,  v.  Andrea. 

Laerzio ,  v.  Diogene. 

Lampridio. 

Lancellotto. 

Langio  y  v.  Guglielmo. 

v.  Giovanni. 
a  Lapide  ,  v.  Cornelio. 

Largo  y  v.  Scribonio. 
de  Lamentìi S  y  v  Andrea: 

Laureo ,  v.  Michele. 

v.  Stefano. 

Lazaro  Riverio. 

Lemnio  ,  v.  Levino. 

Zentilio. 

Zeoniceno. 

Lionino. 

Levino  Lemnio. 

Libavio  y  v.  Andrea. 

Liguoro  y  v.  Giovanni. 

Limery  ,  v.  Nicolò. 

Eionardo  Antonio  Rocco. 

Lionardo ,  v.  Camillo. 

Lionardo  Fi  or  ovante. 

Lionardo  Fufc hi o. 

Lionardo  T ournei  fieri. 

Lippo  y  v  Lorenzo. 

Lipfio  y  v.  Giulio. 

Lobellio  y  V.  Mattia. 

Lovicero ,  v.  Adamo. 

Lopclligno. 

Zorenzo  Anania. 

Zorenzo  Ofmanno . 

Zorenzo  Lippo. 

Lorenzo  Valla. 

Loti  chi  o  y  v-  Pietro. 

Lucatelli. 

Luca  Scroekio. 

Zuchtenio. 

de  Zugo  y  v.  Cardinal, 

Ludovico  Bartema. 

Ludovico  y  v.  B. 

Ludovico  Fallopio. 

Ludovico  Romano. 

Ludovico  Cardinal  Scori ampo  Ec* 
celiente  Medico  ,  fu  creato  Ve - 
/ covo  dì  Firenze,  ed  egregio  Car¬ 
dinale  dì  S.  C.  efìi  condotti ere^j 
dell ’  Efercito  Pontificio ,  l'Anno 

Ludovico  Sottala. 

Luigi  Anguillara. 

Luigi  Cadamofto. 

Luigi  Monde  Ila. 

Luigi  Ovide. 

Luigi  Romano. 

Lullio  y  v.  Raimondo. 

Lufitano  y  V.  Amato. 

M 


KRafits. 

Keglero. 

lieirker ,  V-P-  Atonali» 


M  Anobio. 

Magato ,  v.  Cefare. 

LI  3  Magne 


/ 


\ 
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Magno  ,  v.  Alberto. 

M alfiy  v.  Tiberio. 

M  aiolo. 

Mandella ,  v.  Luigi. 

Manfredi  ,  v.  Bernardo, 
v.  Antonio. 

M angieto  ,  v.  Gìo:  Giacomo. 

M anlio ,  v.  Griftoforo. 

v.  Giacomo. 

Mantelli  ,  v.  Curzio. 

Manuzio  3  v.Aldo. 

M  are  eliino ,  v.  Ammiano. 

M arcella  Danaio* 

Marcello  Marrone. 

Marcello  Virgilio, 
da  Macerata ,  v.  Tarduccio, 

Marc’ Antonio  Alvino. 

Marco  Cornacchina. 

Marco  Oddo. 

Marco  Tullio  Cicerone. 

Marco  Varrone. 

Mar  ani  a  ,  v.Carlo. 

v.  Bartolomeo. 
de  Marini s  ,  v.  P.  Filippo. 
Marinelli ,  v.  Curzio. 

Mario  Scipione. 

Marone 3  v.  Nicolò. 

v.  Virgilio. 

Martino  Blockuritz. 
de  Martino .  v.  Giacoma 
Martino  del  Rio. 

Martino  Rolando, 

Marjìlio  Fi  ci  no. 

Marziale. 

Marziano ,  v.  Profpero. 

Mafiero. 

Mafiaria  ,  v.Alefiandro. 
Mafiimilia.no  Imperatore. 

Maf vello. 

5.  Matteo  Appofiolo  3  ed  Evange - 
Ufi  a. 

Matteo  de  Grandi. 

Matteo  Silvatico  Zegifia. 

Matteo  StarAio. 

Mattia  Lobellio. 

Mattioli  ,  v.Pietro  Andrea  com¬ 
mendatore  di  Dio f cori  de. 

Mattia  Vntzero. 

Mayerno 3 

Mei  a ,  v.  Pompeo. 

Melchiorre  Guillandino. 

Melicabio ,  v.  Antonio. 

Me  nandro  Ferrara , 

Menocrate. 

Mercato ,  v.  Michele. 

Mere  Alino ,  v.  Giovanni. 

Mercuriale  3  V. Girolamo. 

Mefue, 

Me  zio. 

M etzero. 

Michele  Bloekuvitz. 

Michele  Campi. 

Michele  Freitagio. 

Michele ,  v.  Giovanni. 

Michele  Lauro. 

Michele  Mercato. 

Michele  Pfellio. 

Michele  del  Rio. 

M  ikkethvu. 

M ilio  j  v*  Daniele. 
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M incererò  ,  v. Raimondo. 

M indico, v.  Aleflandro. 
Mirandola ,  v.  Gio:  Francefco. 
Mirandolano ,  v.  Nicolò, 
y.  Gio;  Pico. 

V.  Francefco. 

Mirepfio ,  v.  Nicolò. 
Miteleno,v.  Carlo. 

Re  Mitridate . 

M  izzaldo, 

M obio. 

Mollenbrocbio. 

Monardes 3  v.  Nicolo. 

M ontagnana  3  v.  Antonio. 

V.  Bartolomeo. 

M ontano  3  v.  Giovanni. 
v.Arias. 

M onteregio  i  v.  Alfonfo. 
v.  Giovanni 

Monte  S.  Severino  3  v.  Fabiano, 
?  V.  P.  Oronzio. 

Morello. 

le  M ort ,  v.  Giacomo, 

Mujfazio. 

Munfiero  3  v.  Sebaftiano 
M afa  ,  v.  Antonio. 

MufitanQ  Carlo. 
a  My nficht  ?  v-  Adriano. 


N 

A  rdo  degli  Olivieti. 
Neandro. 


N 

Nerio .  <■  * 

Nevio. 

Ni c andrò ,  che  avendo  labia¬ 

to  di  medicare  fecondo  il  metodo 
antico  di’  Ipp ocrate  ,  fi  dìi-  a  me¬ 
dicare  col  altro  fuo  metodo  ,  on¬ 
de  s'  acqui  fio  gran  fiima  apprefio 
Mitridate  Re  di  Ponto  $  ed  i 
fuoi  Libri  di  Medicina  furono 
per  comandamento  di  Pompeo  Af¬ 
focano  traf por  tati  idioma  fa¬ 
tino  F  Anno  8 1.  avanti  l'Era  Cri- 
fliana. 

Nicia  Ifiorico. 

Nicolo  Alefiandrino. 

Nicolò  Angelo  Elifeo. 

Nicolò  Ferrara  Aulofio. 

Nicolò  Fiorentino. 

Nicolò  Guilberto. 

Nicolò  Lemery. 

Nicolò  Marone. 

Nido  Mirandolano, . 

Nicolò  Mirepfio.  , 

Nicolò  Monardes, 

Nicolò  Oviedo. 

Nicolò  Propofito. 

Nicolò  Salernitano, 

Nicolò  St  egli ola. 

Nicozio  j  v.  Giovanni. 

Noslero. 


OCcone  Odolfo. 

Oddo ,  v.  Marco, 
Odocrrdo  Barbofa. 


Odolfo ,  v.  Occone. 

Odoardo ,  V.  Cefare. 

Ofynanno  ,  v. Federico. 

v.  Lorenzo* 

Oldrado  Zegifia. 
degli  Olivieti ,  v.  Nardo. 
Ollerio  ?  V*  Giacomo. 

Omero. 

ddOngiois ,  v.  Giovanni. 

Onorio  Bella. 

Opilio. 

Orazio.' 

Orazio  Guavguante  da  Soncim u 
P.  Orazio  Morando » 

Orìbafio. 

de  Ort  a  ,  Garzi  a. 

Ortelio. 

d'Ofma  ,  V.  Pietro. 

vXj3fpare. 

Ofiandro. 

Ofiualdo  Crolli  o, 
de  Ovaglies  ,  v.  P.  Alfonfo, 
Ovide  :  v.  Luigi. 

Ovidio. 

Oviedo ,  v.  Nicolò. 


P  Agnino ,  V.  Xanto, 

P allodio. 

Ballotta ,  v.  Cardinal. 

Pane  ir  oli ,  v.  Guido, 

Panormitano  Zegifia. 

Panuzzi 3  v.  Vincenzo. 

Paolo  Aezìo. 

S.  Paolo  a  C  olofienfi. 

Paolo  Egineta, 

Paolo  Emilio. 

Paolo ,  v.  Simeon. 

Paolo  Suardo. 

Paolo  de  Venezia. 

Paolo  Zac  chi  a. 

Paolucci  5  v.  Gio:Battifla. 

P  arac  elfo  3  V.  Teofrafìo. 

Pareo. 

P  afe  al  e ,  v.  Gio:  Michele. 

P aufania. 

Paufino. 

Pedacio  Diofcoride  Anfizabeo  ^ 
detto  Facas  per  la  faccia  lenti- 
ginofa  ,  fu  di  Nazione  Siro  ,  di 
Profefone  Medico  3  e  Soldato  9 
vifie  ne'tempi  di  Antonino Cleo - 
datra  ,  fecondo  Suida  nel  primo 
f e  colo. 

Pedamontano ,  v.  Francefco. 

Pelufio  ,  v.  Jambone. 

P empii o  ,  v.  Vopifco, 

Pena ,  v.  Pietro. 

Penoto  j  v.  Bernardo. 

Peruda. 

Prr/a  ,  v.  Francefco. 
da  Perugia  ,  v.  Baldo, 

Petralba  ,  v.Carlo. 

Petronio ,  v.  Aleflandro. 

Pezzalla  ,  v.  Andrea. 

Piacentino  «  v.  Guglielmo. 
Biemontefe  3  v.  Aleflio. 

P/er/c. 

P/e/n? 
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Vi  etto  Albano. 

V tetro  Andrea  Mattioli. 

Vi  ter  o  Appone. 

Vietro  Bairo . 

P  i et  ro  B  ellonio. 

Vietro  Blandino . 

Vietro  Cajtallo. 

Vietro  a  Cafro. 

Vietro  Cauaebergo. 

Vietro  Cerafio. 

Vietro  Forefio. 

Vietro  Gorreo. 

Vietro  Mirandolano. 

Pietro  dfOfma. 

Vietro  Vena. 

Vietro  Vintore. 

Pietro  Roterio. 

Vietro  Salio. 

Pietro  Santino. 

Vietro  Severino. 

Vietro  Valeriane . 

Pietro  della  Valle, 

Finto  ,  v.  Cellino. 

Vintore ,  v.  Pietro. 

Vifano  ,  v.  Antonio. 

P ifone  ,  v.  Guglielmo. 

Vi  t  agora. 

Viacotomo  r  v.  Giovanni*. 
Vlanzio. 

V latea  ,  v.  Giovanni. 

Vlat  cario . 

Vlatero. 

Vintone. 

Vlinio ,  v.  Cajo, 

Vlutarco. 

Volibio. 

Volidoro  Virgilio., 

Vompeo  Mela. 

Vompeo ,  v.  Sello. 

Vompeo  Trago- 
Poma  ,  v.  Giovanni. 

V oppio ,  v.  Amero. 

V  or  fi- io. 

Torta ,  v.  Gio:  Batti.fla* 
ToJJìdonio. 

Tot  erto  ,  v.  Pietro. 
del  Tozzo  ,  v.  Caflìano, 

P ro copio. 

Vroperzio. 

Vropofito ,  v.  Nicolò. 
Vrofpero  Alpino. 

Vrofpero  Borgarucci. 
Vrofpero  Marziano .. 
Vrotofpatarc ,  v.  Vincenzo. 
Vrevozio  ?  V-  Giovanni. 
Vfellio ,  v.  Michele. 

Vuteano  ,  v.  Guglielmo. 
Futeo  3  V.  Zaccaria. 


Q_ 


Quiedo. 

flgir ico  de  Avgufiis. 


RA  bbi  Mose  figlio  di  Mai  mane. 

Pai  mondo  Lullio. 

Vaimondo  M  indexero. 

Ramfovio. 

Pamufio ,  v-  Gio.Battifla. 

Bainovi  Ilo. 

Rafis  gran  Medico  ,  e  fu  M aeflro 
a’ Avicenna  nel  decimo  fecolo. 
Favolino,  v.  Tomaio. 

Bavbofio. 

Bavvifio. 

Rocco  M arino. 

Reai  ,  v.  Francefco. 

Refembodt. 

Regio ,  v.  Enrico. 

Regno  ,  v.  Guglielmo. 
de  Rei j,  v.  Giovanni. 

Rei  meri  Selendnaro. 

Remoaeo  ,  v-  Gi(^">nni. 
i libera. 

Violano. 

aelRio,  v.  Michele, 
v.  Martino. 

Rifiorì. 

Riverio  ,  v.  La  z  aro, 

Roberto  Boi  le. 

Roberto  Douoneo. 

Rocco ,  v.  Leonardo, 

Rodigino ,  v.  Cellio, 

Rodio  ,  v.  Giovanni. 

Rodolfo ,  v.  Giovanni, 

Roet. 

Raggierò  Bacconio. 

Rolando  Sturnioy 
Rolando  ,  v.  Martino, 

Rolfingio. 

Rolluvagto. 

Romano  ?v.  Ludovico, 
v.  Egidio. 

Rondolezio ,  v  Guglielmo, 
de  Rifate ,  v  Alberto. 

Rota  ,  v.  Giulio  Marziano. 

Rozio. 

Rueo ,  v.  Francefco, 

Rubeo ,  v-  Girolamo. ^ 
v  Giovanni. 

Fuetti o  ,  v.  Giovanni. 

Rufo. 

Ruto. 

R«/?*co  Elpìdio  Medico  di  Tbeodo- 
rico  Ri-  d1  Italia  ,  egli  fu , 

^//'cò  /a  Medicina  in  verfi  nel 
Quinto  Secolo. 

S 

A  bore  Re. 

Sacro  Bofco.v.  Giovanni, 

Sala ,  v,  Angelo. 

Saladino  di  Taranto. 

Salem i  tano  ,  v.  Nicolò,. 

Salto  ,  V.  Pietro. 

Salmafio  e  v.  Claudio. 

Salmi.  ^ 

Salomone  Re  della  Giudea. 

Salvador  Frane  ione. 

Samuel  Sete  legai. 

Sari-felice ,  v.  Fr.  Antonio, 
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Santafofia ,  v.  Girolamo. 

Santino  ,  v.  Pietro. 

Santoro  ,  v.  Gio;  Donato. 
Savonarola. 

Scekerai-,  v.  Samuele. 

Scaligero ,  v,  Giulio. 

v.  Giofeppe. 

Scarampo ,  v.Ludovico  Cardinale. 
Se  alierò. 

Schenchin ,  v.  Giovanni. 
Schetieidero. 

Scberard  ,  v.  Guglielmo. 
Scbeurnemanno. 

Scbuenkfelt,  v.  Gafpare. 
Schillingio. 

Scipani ,  v.  Mario. 

Scrtbonio  Largo. 

Scrodero ,  v.  Giovanni, 

Scrocchio ,  v.  Luca. 

Se  huvalenbergero , 

Sebafìiono  Badi , 

Sebafiiano  Bartotì. 

Sebaftian  Mu fiero. 

Se  riero. 

Seneca ,  i 

Senerto  ,  v.  Daniele. 

Sepulveda  ,  v.  Emanilo. 

Serafino  ,  v.  Guglielmo. 
da  Sefia  ,  v.  Ago  (li  no.*’ 

Se/?o  Pompeo, 
gettala  ,  v.  Ludovico. 

S?//  ,  v.  Simon. 

Severino ,  v.  Pietro. 

Sevigliano , 

Sleppettelio. 

Si  colo  ,v.  Diodoro. 

Stabenam ,  v.  Giacomo. 

v.  Tommafo. 

Silvatico ,  v  Matteo. 

Silvio ,  v.  Giacomo, 
v  Enea. 

Silvio  de  Le  beo  ,  v.  Francefco. 
Simeoyt  Archiatros, 

Simeone  Genuefe . 

Simeone  Vaolo. 

Si  men  Seti. 

Simforiano  Campeggia, 

D.  Simone  Tovar . 

Smìdmair. 

Socrate. 

Sofocle. 

Solenandro  ?  V.  Reinero. 

Solino. 

Solmonefe  ?  V,  Giulio. 

Sor  bai  t. 

Spanto. 

Spar  zi  ano  ,  v.  Elio. 

Spinello  ,  v.  Gio:  Paolo, 

Spuntone  ,  v.  Gio:  Battifla. 

S  tapedio. 

Star  Aio  ,  v.  Matteo. 

Stecchino,  v.  Alberto.^ 

Stefano  Aleffandrino ,  // quale  aven¬ 
doli  acquifiato  molto  onore  con  la 
fua  Medicina  iu  Europa  ,  li  fi  ef¬ 
fe  onore  ,  e  forfè  piu  fi  mantenne 
tra  gli  Arabi  ,  appreffo  de  quali 
miglioro  la  Medicina ,  e  ciò  fu  nel 
feuimo fecolo. 

Stefano  Albacario. 

L 1  4  S/e- 


•  T e  ai.  Donz. 


5  5 6  '  .  ..  JH 

Stefano  Laureo • 

Stefano  Strobelbeigero , 
Stelli  ola  ,  v.  Nicolò  . 
Siegmanno. 

Stockammero . 

Stocckero  ,  v.  Giovanni. 
SfarH/'e ,  v.  Rolando, 
Strabone. 

Strobelb  ergerò ,  v,  Stefano, 
Scardo ,  v.  Paolo. 

S uetonio. 

Sui  da. 
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ita,  uero  dVe  dei  Domenicano  Ci  e- 
Iq  ,  a/  lllujire  Patrizio  Napoleta¬ 
no,  che  f uorvolò  all'  Empìreo  l'An- 
no  Crijiiano  1214. 

Tomafo  Cartolino . 

Tomafo  BornetOi 
T  omafoj  olin f one. 

Tomafo  Fallerò. 

Tomaf0  Favolino , 

Tomafo  Willis , 

Tortone  fé;. 

Tojlado, 

Tovar ,  v.  D.  Simone. 

Teurnefieri ,  v.  Lionardd.: 

Tralliano ,  v*  Alelfandro, 

V.  Giacomo  Tronfila. 

Trimegifo. 

Trago  ,  v.  Girolamo» 

TYcgo ,  v.  Pompeo. 

T ringavellio.  '  - 
Tuchf cererò.  Cì 

Tude  ciò. 

T  urris. 


tAbernamontano 
Teodoreto . 

Tacito ,  v.  Cornelio. 

Tamfone. 

di  Taranto ,  v.  Saladino, 

T ar ducei 0  da  Macerata. 

Targum. 

Tazio ,  V.  Achille.  - .  . 

Teodoro  Craanen ,  Turnero ,  v,  Guglielmo, 

Teodoreto  Medico  deir  Imperador  Turqueto. 

Maurizio ,  fu  ancora  molto  fami-  Tzetzeo  3  V.  Giovanni. 

//«re  con  S.  Gregorio  Magno  S.P. 

nel fefo  Secolo.  * 

Tent zelilo ,  V.  Andrea,  .  .  ... 

Teobaldo.  \J  Mentina ,  V.  Bafilio, 

Teodoro  Tiumgerò.  V  Valer  andò  Dovero. 

Teodoro  Gaza.  Valeriana  ,  v.  Pietro. 

Teofilo  Moneto.  Valerio  Cordo . 

Teofrafo  Erefio  difcepolo  di  Ari  fio-  Valerio  Fiacco, 
tile ,  oz/fe  ne' tempi  di  Klef  andrò  Valerio  ÌAaffimo. 
il  Grande  322.  «»»/  «««»//  /’  AY«  Valefio  ,  V .  Francefcd. 
Criftiana.  V 'alla ,  v.  Lorenzo. 

Teofrafo  Paracelfe  ,  che  laf ciato  il  della  Valle  ,  v.  Pietro. 
s;ero  metodo  ai  medi  care-,  pubblicò  Valleriola, 
una  nuova  Chimica  Arte  ,  /«  Varignana ,  v.  ContefTa. 

«««/e  allontanava  per  piu  fecoli  v.  Guglielmo, 

la  morte  datili  viventi  ,  morì  poi  Varrone  ,  V-  Marco. 

-- rj  *>r--7-*  Varrone  ,  v.  Marcello.  . 

Veccherio  ,  v*  Giovanni. 
Vegefio. 

de  Venezia  ,  v.  Paolo. 
Vefalìo  ,  v.  Andrea. 

Ve f pufi 0  ,  v.  Amerigo. 

Ve  sii  mio  ,  v.  Giovanni, 
Vetruvio. 

di  Vico  ,  v.  Giovanni. 

T/tìb  Vi  dio. 

xowmeu.  Viegas. 

s.  Tomafo  d' Aquino  quinto  Dottoro  Villanova  ,  V.  Arnaldo. 
della  S.  Romana  Chi  fi*  Cottoli ,  Vincenzo  Largando. 


-  -  ^  z  — 

egli  ai  48.  anni  ,  «072  sofie  Medi - 
co  ropiìi  tofio  ÌAago  nel  xiy.  Se¬ 
colo. 

p.  Texjera. 

TiberioìAalfi. 

Ti  ballo. 

Timocrate. 

Timeo. 

Tiraquello  ■>  v.  Andrea, 

Tobia  Aldino. 

Tolomeo. 


UTOR  I. 

Vincenzo  Panuzzi.  tV 

Vincenzo  Protofipatdri:  ' 

Virgilio ,  v.  MàrcèlÌ0$ 
v.  Polidoro,  _ 
Virgilio  }Aarone. 

Vittorio  Algoreto,  k  ' 

Volilo , 

Volmio, 

Vopif co  Fortunato  Pémpìid: 

u 

UGone ,  V.  Giovanni;  ’ 

Vi  fife  Aldr ov andò i, 
Vlfiadio ,  v.  Filippo. 

Vrtezero ,  y.  Mattia. 

L>r««72Q  Clavetone. 

Vfneró . 

W 

W/  A//eo. 

W  Waldfi chimi  d ,  V.  Gidl 

Wan-Elmonzio  ,  y.  Gio;  Battjflfo 
Wedelìo. 

W e  inli  no. 

Wepfero. 

Wertbern. 

Weslingio ,  v.  Giovanni^ 

Willis ,  v.  Tommafo. 

W  inciderò  •>  y,  Criftiano. 

?f7r/i :<»go. 

W ir  zio. 

JVolfango  Gabelkoverò, 

X 

"VT"  A770  Pagnino, 

JSl.  Xanto  Ifidoro , 

Xarcheìndo  Arabo. 

Xi fi  li  no. 


Z  Accaria  Erendelio. , 

Zaccaria  ,  e  Pulci. 

7,  ac  chi  a ,  y.  Paolo. 

Z acuto. 

Zappata . 

Zefiri  eie  Tom?nafio  Bovio. 

Zenone  Ciprio  ,  che  fiorì  fu, 

Secolo. 

Zi  unsero ,  v.  Teodoro. 

Zuelfero ,  y.  Giovami. 

Fine  del  Catalogo  di  tutti  gli  Au¬ 
tori  citati  in  quello  Teatro. 
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Ip  cui  tegiftrafi  tutto  il  più  opportuno ,  e  notabile  appartenente  a’  veri  Profeflfori 
Farmauceticj ,  non  altrove  citato  ,  nè  ancora  pubblicato,  (e  non  nella  six. 
Edizione  del  preferite  Teatro  Farmaceutico  del  Donzelli  da 

N  I C  O  L  O’ F  E  R  R  A  R  4- A  D  L  J  S I O, 

Dal  primo  numero  la  Pagina  vie n  Regnata ,  e  la  Colonna  dell'altro, 

Acqua  mulfa  ,  che  fia .  $oi.  i. 

Aqua  regia  è  meihuo  particolare  per  folvere  l’Oro,  %,  s. 

>  Acqua  regia,  e  fuo  legno  caratteriftico.  19.  t. 
l'Acqua  dl  ^  deve  ^operarli  nella  Confezione  dei 

l’Alkejmes,  yi  è  contro  verità ,  fella  da  effer  per  infufio 
ne,  o  diftillata.  77.  j. 

Acqua  foiyente,  che  fia,  310.  t. 

Acqua  di  viole  quale  debba  elTere  ,  e  quanto  d’effa  debbiu* 
ufarf»  per  la  confezione  del  Piafebeften,  a  j  s.  '  x. 

Acqua  vita  ,  e  fuo  fegno  caratteriftico  ,  19,  1,  è  meftruo  ef- 
lìcaciffimo  per  \ *  filtratone  di  tutti  i  vegetabili  .  a.  a.  al¬ 
cool!  zata  ,  che  fia  ,  ivi  ,  perche  detta  Rcr  laute  ,  &c. 
ivi.  perche  detta  di  fette  cotte.  14.  1,  efternamente  fifa 
Pentite  fredda  ,  tifata  poi  internamente  fcorgafi  caldif- 
fim3 .  18.  1.  e  toghe  al  medicamento  purgante  la  virtù 
di  evacuare  per  fecefio  ,  che  gli  viene  conferyata  dal  vi¬ 
no.  a<?.  a.  *’  '  - 

Acqua  vita  fi  può  cavare  ,  oltre  dal  vino ,  da  molte  altre  ma¬ 
terie,  317.1, 

Acqua  vita  bevuta  induce  ,  e  nella  bocca  ,  e  nello  ftomaco 
molto  lenfo  dì  calore  eternamente  poi  applicata  fi  fa  « 
fenctre  con  fenfò  pincchè  freddo  .  333.  *.  lodeyolmeuce 
viene  tifata  nell’erifipele  ,  ed  inlìammagioni.  ivi. 

Adianto  nero  fi  è  una  deile  quattro  erbe  capillari.  17,  a. 
Adamas  9 ;  fpecie  di  Rubino,  ioi.  z. 

Aere  ,  e  fqa qualità.  7.  i.  fuo  fegno  caratteriftico  .  io.  |t 

e  la  terza  eflenza.  7.  r. 

Aereolum  quid.  15.  1. 

Agalloco  è  il  Legno  Aloè.  77. 

Agarico  perche  è  così  chiamato,  zo 6.  %.  luogo  fuo  natali¬ 
zio  ,  ed  in  che  modo ,  ivi.  fue  fpecie  ,  e  qual  d  elTafi  de¬ 
ve  eligere ,  con  altre  fue  proprietà  .  ivi  .  fuo  fapore  ,  e 
Virtù  .  ivi  .  e  meffo  in  ufo  in  vece  della  Terra  famia^j 
ivi.  Agarico  Pecreo ,  perche  così  chiamato  da  Nicolò  Sce- 
gliola.  ivi.  Agarico  Foffile  ove  nafea  ,  e  perche  così  detto 
ivi..  Agarico  Minerale  ove  fi  ritrova  ,  efattezze  .  ivi 

preparato  nulla  dìfferifee  dall’Agarico  Trocifcato,  a4.  % \ 

diverfe  ragioni  di  più  Autori,  aj.  1.  " 

Agerato  anco  chiamali  l’eupatorio.  37  j.  r. 

Aglio  impiaftrato  fu  la  nuda  carne  induce  piaga  ,  mangiato 
poi  non  è  dj  moleftia  veruna  ,  ajg.  j,  a 

Ago  inghiottito  ,  e  poi  urinato,  92,,  j. 

Agrippa  ,  e  luo  unguento  è  uno  de  quattro  unguenti  caldi 

18,  1, 

Albero  di  Giuda,  aia.  a, 

Alberto  Magno  indegna  3  fare  gli  Diamanti  artificiali  colli 
faffin.  ioi,  a. 

Album  Gratcum  ,  che  fia.  3 19.  s„ 

Album  Hi f pani  et  )  quid,  ibi, 

Alchcchengi  fuoi  nomi ,  e  deferizione  del  fuo  frutto  ,  o  bac¬ 
che  ,  e  fu  e  fpecie ,  e  quaficà.  39  a,  a. 

Alcuni  dubitano  ,  che  bollendoli  la  manna  perda  molto  del» 
la  fiia  virtù  folurìva,  ma  errano,  d 'affai,  a j 6.  1 ,  come  pu¬ 
re  negano  la  bollitura  nel  fugo  di  refe  della  fcamonea.  ivi. 
a.  cosi  ancora  per  sfuggire  la  foverchia  amarezza  del  Coc¬ 
co  frefeo  accrefcono  la  dofedel  Zucchero.  96,  i. 

Alettoriut  ,  che fia.  zzò.  a, 

Alembiceo  ,  e  fuo  fegnq  caratteriftico.  19.  r. 

Aleflandro  Seveto  Imperadore  ricevè  in  dono,  due  uerle  di- 
fmifurata  grandezza . ,  che  non  fene  pocè  ritrovare  prezza, 

8f.  i.'  "  .  '  •  ^ 

Alfelengiemifch  nome  Arabo  ,  chefignifichi.  i4o.  a. 

Aigaia  ,  cioè  ftorace.  68.  t. 

Alkaeft  ,chocofa  fia  .  66,  3,  Alkaeft  perche  è  riputato  Me¬ 
dicina  Univerl3le.  u.  i. 

Alchimia,,  che  co  fa  fia  .2.1,  •  • 


A 

Bbagliq  aflai  grande  è  di  coloro  ,  che  vogliono  at¬ 
tribuire  al  vetriolo  le  grandi  ,  ed  ammirabili  vir¬ 
tù  del  fuo  fpirito.  33  a.  a. 

Abbaglio  del  Borgaruccì  Incorno  all’Ambra  gri- 
fa.  86. 1* 

Abbaglio  prefo  dal  Mattioli  avvertito  dal  Lobellìo.  130.1. 
Abbaglio  de’RR.  Speziali  d’Araccli  incorno  al  Kermea  con 
il  Kermefi.  7  a.  1. 

'Abitatori  de’mifti  non  fono  elementari,  rr.  1. 

Abnfodel  nome  di  Quint’effenza  ìnfopportabile  appo  de’ 
Scienziati.  6.  1.  ’  ‘  '  ' 

)  Acate  figurò  il  Profeta  Iffachar  ,  e  S,  Giuda  Appoftolo, 
detto  Taddeo.  158,  a. 

flpjl  Acazia, iu a  deferizione,  fpecie  ,  e  qualità,  aia.  1.  a.  fuo 
fWgP*  ivi.  s  ufa  in  fua  vece  il  fugo  dTpociftide.  16.  a. 
Acciaio  ,  e  fua  definizione  .  ao.  1.  perche  e  chiamato  Cali¬ 
be  .  ivi.  perche  Acciajo.  ivi.  che  natura ,  e  temperamen¬ 
to  egli  abbia,  iyi.  è  freddo  ,  e  fecco.  ivi.  da  altri  è  tenuto 
per  caldo  ,  e  loro  rigìoni^ivi.  quali  fuoi  effetti,  ivi. e  10. 
a.  che  cofa  fia  acciajo  ,  ed  ogni  altro  metallo ,  ivi .  fcalda, 

e  rinfrefea  fecondo  il  Donzèlli,  ai.  1.  lue  yircù  ,  e  facol- 
fa  .  ivi,  fue  preparazioni .  ai.  a.  modo  di  prepararlo. ivi. 
altro  fecondo  AJbuyafi.  iyi,  altro  del  Tirocinio,  ivi.  1. 
nitro  del  Donzelli,  ivi.  del  poterio,  e  deirArtmanno.  ivi. 
altro  modo  ,  cioè  neH’urina  .  aa.  a.  altro  modo  di  Zac- 
cv,3- 2J.  a.  dato  anche  in  foftanza.  a4.  1 .  fuo  modo  d  am- 
,  miniftrarlo .  iyi.  1,  efuadofe.  ivi.  1. 

^cetabulum  quid.  16.  j.  ' 

Aceto  aperitivo.  519.  1.  filpfofico,  iyi,  Minierale .  ivi.  Mon- 
tano,  ivi.  fue  infinite  yirtù.  a.  e  330.  331 ,  Aceto  efuri- 
110.  a4.  x.  è  a.  Aceto  radicato  ,  che  fia  .  54.  1.  310.  1. 
31  .  z.  e  3s  1,  2.  Aceto  Alkoolizato  ,  chefia.310.  1.  Ace¬ 
to  ,  e  Ino  fegno  carattèviftico  .19.  1.  Aceto  diftillato  ,  e 
uo  legno  caratteriftico  1  ivi.  Acetq  è  meftruo  generale  , 
e  uo  ulo  .  a.  a.  Aqeti  medicati  ,  cioè  ,  di  Calendola  , 
De^bato  ,  Garofanato  ,  di  Salvia  ,e  di  Sambuco.  309,  a, 
Acetora  fuo  nome  ,  e  fpecie.  108.  a.  *  ’ 

ejurinum ,  q^e  cofa  fia  egli.  13.  %. 

Af  etum  niulfum  301,  1.  ‘ 

Achar,  che  fia.  1 37.  il 
Achiote,  che  fia.  no,  i. 

£cinos  di  Diofcoride  ,  qual  fia.  i4i.  v 

Aconito  quanto  giovevole  al  morfo  dello  Scorpione,  altret\ 
tanto  moi  tiferoa  chi  pon  n’è  flato  morfo  .  130.  1. 

Acoro  vero  e  la  radice  del  Calamo  aromatico  .175.  a.per  ef- 
fo  Calamo  aromatico  è  folliamo.  16.  a.  P 

Acqua  ardente,  che  fia.  351.  s. 

Acqua,  e  fua  qualità.  7.  1.  fuo  fegno  caratteriftico.  19.  1 
d.aèficnzae  7  ?*taCÌ?io  mateM^e ^'lli  mifti.  8.a.  è  la  fecon- 

WoC.?HUo  Mehre  ha  lavaco^Aloè  via  .  a y.  a.confervafi 
lecondo  Mefue  .  ;vi.  e  fecondo  ilQuercecano  conSetta- 

13  •  ZO-*  Z, 

Acqua  d  Ai  fenico  chiamato  dal  Donzelli  oglio ,  Ovvero  Ac¬ 
qua  di  Sai  Nitro.  5  r.  1.  S  ’ 

Acqua  di  cacio  ,  qual  fi  debba  intendere .  a4o.  1.  ed  è  fpeci- 
fica  per  la  diftenteria.  a4i.  !. 

Acqua  diftillaca'dallaRofa  folutivanon  è  ella  foludva.334.1. 
Acquaci  Efculapio  ,  e  fue  facoltà,  ij.a.e  3^0,1.  354  ' 

Ayqua  forte  è  nveftrup  fp^cifico  per  i  Metalli,  afa.  Acqua_t 
roite  e  luo  fegno  caratteriftico.  19.  1, 

Acque  fuffibilj  fon  detti  i  Metalli  da  Platone.  90.  1. 
equa  mai  ina  epereffa  d’Acqua  commune  libra  una  con 
«.e  onde  di  Sale  .1 6.  a. 


Alban- 
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Alhandal  voce  Araba  ,  appo  noi ,  che  lignifica.  393*  1. 

Àili  aria  da  alcuni  viene  ufata  malamente  per  lo  Scordio  . 

101  .  I.  , 

Aloè  Gallica, che  Ila.  184.  a.  Aloè  lavato  fempi ics  fecon¬ 
do  Giacomo  Silvio.  16.  a.  fecondo  il  Qucrcetano.  ivi*  »• 
Aloè  lavato  fi  oppone  alla  foluzione  .  17.  1  •  Aloe  ,  lava¬ 
to  con  lefpezie  aromatiche  ,  fe  debba  ularfi  nelle  Medici¬ 
ne  lalTatiye  ,  nelle  qual  i  farà  preferirti».  38 1.  1. 

Aloè  quanto  giovevole  all'Uomo,  altrettanto  mortifero  al¬ 
le  volpi.  119.  2.  .. 

Aloè  ,  e  Cuoi  fiori,  26,  2. 

Altea  ,  fin  varietà  de’  nomi  ,  fpecie  ,e  qualità  .  2.76,  ».  a 
luo  unguento  è  uno  de’ quattro  unguenti  caldi.  i?.'  i. 
Alterco  de  Latini  qual  erba  fia.  '-31.  1. 

Alume  di  Rocca  come  fi  brugia  .  x.7.  t.  Alume  di  rocca-», 
zuccherino  ^fceiolo,  di  piuma,  petrofo  ,  fongofo  ,  po- 
miciofo,  rotondo,  liquido,  fciffile,  bituminofo,  catino,  ru- 
j>eo,  fquamofo,  di  feccia  ,  placite,  plincite  ,  e  capillare—'. 
193.  i.  e  194.  1.  Afume  di  rocca  ,  e  fuo  fegno  caratteri* 
ltico.  19  t. 

de  Alumine  rupeo.  193.  ». 

Alyfion  erba  feminata  nella  fola  Villa  del  Donzel  li ,  il  quale 
ne  ha  procurato  lo  feme  da  lontani  Paéfì.  sf.  2. 
x;ell’  Amalgamare  i  Metalli  fidamente  l’Oro  và  nel  fondo  , 
andando  quelli,  a  gala .  so.  a.  Amalgamare  ,  e  fuo  fegno 
caratterirtico..  19.  1.  Amalgamazioue  ,  che  cola  egli  fia. 
5.  1.  1» 

ìAmaraco  ,  che  fia.  150.  a. 

/ìmtartem  del  Brafavola ,  che  fia.  142.  t  . 

Ambra  giada ,  e  fue  proprietà  quali  fiano .  ivi.  1.  e  243.  2. 
e  I44.  1.. 

Ambra  grifa  ,  e  fuoi  yarj  nomi.  85.  2.  non  fu  conofciuta  da¬ 
gli  Antichi  ,  e  molto  meno  dagli  Greci  più  antichi  degli 
Arabi,  ivi.  fentenza  di  Serapione  circa  la  nalcita  ded’Am- 
fcra.  ivi.  creduta  da  altri  per  fpermadi  Balena  ,  opinione 
tutt’altra  da  quel ,  che  è.  86.  1.  odore,  e  fuo  colore,  ivi* 
fecondo  altri  l’Ambra  eflèr  fegato  d’un  certo  pefce  ,  come 
pure  fperma  di  Mare.  ivi.  parere  di  Strabene  circa  lo  ri¬ 
trovarli  l’Ambra,  ivi.  Quali  racconti  tutti  fono  belle  Fa¬ 
vole.  ivi.  Autorità  dottilfima  del  Donzelli  confermata—» 
dal  Monardes  circa  l’effenza  dell’Ambra  grifa  ,  e  fua  in¬ 
venzione  ,  ancora  approvata  da  molti  Autori,  ivi. 
'Ambra,  e  Mufchio  non  fi  devono  ridurre  mai  informa  d’e- 
ftratto  ,  per  avergli  compolti  la  Natura  in  fommo  grado 
efaltati.  97.  1. 

Ambra rertificata.  341.  2. 

S.  Ambrogio  come  deferive  il  bombice.  70.  1. 

Ambumbe}a  de  Latini  ,  che  fia.  115.  2 

Amandole  amare  erroneamente  da  alcuni  porte  nella  Confe¬ 
zione  del  Diafenicone  in  vece  delle  dolci.  250.  r. 
Amandole  ,  e  quale  loro  fpecie  fi  deve  oface  nel  Diafenicone. 
250.  2. 

’Anrerico  Vefpufio  Portoghefe  riferifee  aver  ritrovato  in  una 
fola  conca  fino  a  cento  trenta  perle  grofié.  81.  2. 
l’Ametilto  fu  attribuito  al  Profeta  Zàbulon  ,  e  a  S.  Mattia-» 
Apoftolo.  J3S.  2. 

Amezebeuterifo  Medico  Moro  ci  ha  lafcìato  fcritto  un  tratta¬ 
to  della  facoltà  propria  della  pietra  Bezoar.  228.  2. 
Amianto  ,  che  fia.  441*  2. 

Amido  ,  e  fuo  metodo  in  farlo  ;  fua  qualità  ,  e  bontà.  159.  1. 
Ammoniaco  fuoi  nomi ,  e  qualità.  379*  ».  errote  dì  quei  , 
che  lo  tengono  per  la  Gurta  della  Sacra  Scrittura  ,  o  Ti- 
miama.  380.1.  caufa  di  tale  errore,  ivi. 

Amomo  ,  e  fue  divede  fpecie.  175.  1.  Amomo  ,  e  per  dTo 
Amomo  racemofo.  16.  a. 

Amphora  quid.  16.1. 
fina  quid.  18.  I . 

Anacardi .  e  perche  così  chiamati.  183.  1. 

Anche  Rè  de  Marzii  fu  il  primo  a  inrticuire  le  Saline.  260. 1. 
Anaphromeli ,  cioè  Miele  lpumato.  68.  1. 

Andrea  Bacio  loda  fommamente  le  virtù  del  Corno  di  Cer¬ 
vo.  107.  2. 

Antropoworbos  ,  perche  così  detta  da  Fittagora  la  Mandrago¬ 
ra.  234.  2. 

Androfemo  ,  che  fia.  213.2. 

Anetu  ùmile  al  Finocchio.  17*.  ». 

Angelica  odorata  in  vece  del  Corto.  16.  2. 

'Anguria  , che  ella  fia.  255.2. 

Anima  vera  dell  Argento  quale  fia,  43.  1. 

Animali  Indiani  di  grandezza  d’un  fcarabeo  ,  accèfi  di  vivo 
cinabro  ,  del  quale  ie  ne  adopera  per  tingere  di  Kermefi- 
no.  7».  1. 


Animali  ,  che  tengono  un  fol  corno  nella  fronfe  ,  quali  ,  o 

quanti  fiano.  219.  i;v 

Animali  ovipari ,  c  vivipariquali  fiano.  3,99*1. 

Ammalerei  fimi J i  alli  cimici  del  Cardano  ,  detti  dagli  Spa- 
gnùoli  Cocctnilla  .  con  quali  intendono  i  RR.  Speziali  d’ 
Araceli  di  tingere  J,a  feta  per  l’Alkermes  n;.a  s’ipg-nnanQ 
4’affai.  72.  2.  .  "  ' 

Animaletto  Scolecìon  detto  ,  d’onde  nafea.  72.  2. 

Auifo  ,  e  fue  qualità.  166.  2. 

Anno  ,  e  fuo  fegno  caratterirtico.  19.  r. 

A  nortrì  tempi  tanto  l’antica  fcarfezza  ,  quanto  i’eforbìtanza 
della  valuta  fono  cortipenface  con  la  abbondanza  d’erto 
Cinnamomo  .  79-  i* 

Ansimo  Boezio  vuole  ,  che  dalle  Madriperle  fi  polla  cavare 
Umilmente  la  Qkjint’ertènza,  e  che  abbia  le  medefime  virtù 
delle  Perle  proprie.  54*  »• 

Antalgicum  ,  cioè  Anodino.  68.  1. 

Antali ,  che  fono.  441.2. 

Antemide  ,  che  fia.  45».  ». 

Antere  im propriamente  fono  détti  quei  fiori  gialli  dimezzo 
della  Rofa.  1 17.  2.  £  \ 

Antidotarj  di  Mefuemal  corretti ,  fecondo  il  Borgaruccj.  7J. 
i.  Altri  Autori  di  contraria  opinione  danno  elfi  libri  per 
correrti,  fecondo  ne  adducono  le  ragioni  .ivi.  e  75.  2. 

Antidoto  ,  e  fifa  etimologia.  187.  2. 

AatbèlmMtum  ,  cioè  contro  vermi.  68.  r. 

Antimonio  ,  e  fue  condizioni  nell’eliggerlo  ,  quali  devono 
c fière.  27.  1.  il  migliore  è  chiamato  Antimonio  incannef- 
lato.  ivi.  Antimonio,  e  fuo  legno,  caratterirtico.  .  19.  x. 
Antimonio  diaforetico  dell’Àrcmanno  più  virtuofo  di 
quello  del  Tirocinio  Chimico.’- $3.  2.  Antimonio,  e  fua  ec¬ 
cellenza.  27.  1.  mai  è  ftato  veleno  ,  come  fu  creduto  .ivi  . 
fua  findrome.  ivi.  mafehio ,  e  lemma  ,  e  quale  fi  deve  eli- 
gere.  ivi.  Altre  preparazioni  deH’Aiuimonio  curiofe  ,  ed 
ucil.  33*  »• 

Antipireticum  ,  cioè  febrifugo.  68.  I. 

Antiphona  f.  ed  Orazione  a  S.  Liberio  V.  e  C.  per  libe¬ 
rarli  dal  dolor  de  calcoli.  31^1. 

Antitora  ,  che  fia.  397.  2. 

Amofilli  ,  che  fono.  144*  »• 

Antraxè  fpecie  di  Rubino.  202.  z. 

M.  R.  P,  Apollinare  fapeva  più  di  venti  modiper  composte- 
re  1  Oro.  94.  1. 

Appendix  fev  Pars  Quarta  Donzelli*  .  46$.  ejufdem  prale fila  . 
463.  quare  huic  Theatrt  appo/ila  futi  ibi  .  I.  in  qua  me- 
dteamentorum  ri  te  p  rapar  an  dorum  vet  a  praxis  hebetur  .  ibi. 
catapida  in  ea  prateepta  Authorum  fervantur  .  ibi  .  tur 
haud  vernacvla  lingua  de  [cripta  fuit  .  ibi  ,/z.  Commenda- 
tto  Pbarmacoptorum  ,  Officinarum  laus  .  ibi  .  qutéus 
tompofi  tieni  bus  conftet ,  &  prò  quo  tempore  .  465.  Quorum 
voto  .  ibi  .  eujus  Collegii  f  acuitale  .  ibi .  à  quo  vsrnaculi 1 
haud  lingua  publicata.  ibi.  tandem  quo  tempore  edita,  ibi. 
&  quibufnam  dicala  .  ibi. 

Apios  de  Greci  che  fia.  130.2.  _  . 

Appio  fi  doverà  intendere  nelle  compofizioni  de  Greci  il  pe« 
trofello  ,  e  in  quelle  degli  Arabi  per  l’Appio  volgare,  130. 
x,  Appio  è  il  Petrofeilo  volgare,  ivi.  Appio  detto  in  Ro¬ 
ma  Scllere  ,  il  luo  feme  è  univoco  col  feme  del  petrofeilo. 
ivi.  Appio  Moncano  ,  e  fua  fpecie  .  ivi  .  Appio  malchio  , 
ed  Appio  feminadi  Crifippo.  131.  i.  di  Dionigi  .ivi.  Ap¬ 
pio,  e  fuoi  nomi ,  qualità  ,  e  fpecie.  13 o. 

Apyrottum ,  cioè  folfo.  6S.  1. 

Aptrotus  è  fpecie  di  Rubino.  102.  2. 

Apoflegmatifmo  ,  che  fia.  418.  r. 

Apophlematifmus  ,  cioè  Salivance  .68.1. 

Apozema ,  cioè  decotto  .  ivi. 

Aqua  marzia  qual  fia .  321.  x. 

Aranci ,  e  Lìmoncelli ,  detti  Lomei  in  Tofcana  ,  fono  com- 
prefi  focto  il  nome  di  cedro.  118.  2. . 

Arcano  doppio  per  accomodare  le  rotture  de  vetri  ,  evali 
vetriati.  14.  2.  Arcano  efquifitiflìmo  provato  dal  DonzeD 
li.  89.  1. 

Archeo  è  ottimo  fpagirico  nel  foftituire  un  fpirito  abile  a  far 
le  voci  del  perduto  caldo  innato  .  12.  1.  Archeo  ,  che  co- 
fa  egli  ha.  1 1.  1.  e  89.  2. 

Ardore  nel  gorgozz.uolo  ,  indotto  dal  turpeco  minerale  tran¬ 
gugiato  ,  lì  può  fu.  ito  togliere  con  qualche  leggiero  garga- 
.  nlmo  ,  o  con  l’ufo  della  terra  fìgiiiaca.  47.  2. 

Arena  ,  e  fuo  fegnò  caratterirtico  19.  2. 

Argento  ,  e  fuo  fegno  caratterirtico  .  ivi.  Argento  ,  e  qual  fi,t 
la  ina  maceria  profittila  .  43.  2.  fecondò  Alberto  Magno, 
Braiavola,  Arirtotile,  Libavio,  e  Paraccliv.  ivi  .-  Argento 

per- 
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pei  che  viene  chiamato  da’FiIofofi  z,»^.  41.  ic  Argenio  Alfa  fetida  {ira  nomenclatura  ,  fpecie  ,  e  qualità  .  590 
peifettamente  ridotto  in  calce ,  dalla  quale  cavandofene  il  391.1.  •  ’  ‘ 

vetrio!0  °  fale  per  mezzo  dell’Aceto  diftillato  ,  dal  cui  Affenzo  Romano  in  vece  del  politico.  16.  2.  Affenzo  e  fin^ 
fa  e  o  calce  pootefi  cmre  ogho  ,  l’effe, iza  ,  e  tutti  gl’  iftoria  Qualità  ,  e  fpecie  fecondo  varj  Autori  °GernS 
altri  limili  medicamenti  dell’Argento.  4’-  1.  gli  danno  l’attributo  di  caccia  triftezza  z  8  V  z  e  z'o 

A  K°XV5  ’  e  òS  fegnwcar/;teriftl9°*  Ip*  ^Argento  vi-  Aflenzo  politico  ,  e  Per  effo  V  Affenzo  Romano  viene  ufato* 
vo  pei  che  detto  Metter  Metallgrum .  50.  i.  Argento  vivo  * 

perche  detto  e  corrente  ,  44.  v.  Argento  vivo  detto  anco- 
j a  Mercurio  ,  Hydragiron ,  Az.oth  .  ivi.  Argento  vivo  coa- 
golato  ,  e  di  colore  ceruleo  ,  o  azurro  viene  ritrovato  da_j 
Metallari  nelle  caverne.  50.  i.  Argento  vivo  frequente  , 

•ed  in  gran  copia  viene  ritrovato  nelle  fodine .  ivi.  Argen¬ 
to  vivo  fidato  in  fommo  grado  ir  trasforma  in  Oro  ,  fe  me¬ 
no  ,  in  Argento  ,  e  così  di  grado  In  grado .  yo.  2.  Argen¬ 
to  vivo  d’onde  acquiftò  il  nome  di  viveoto  ,  44.  1.  Echia- 
niato.  ancora  Mercurio  terreftre  da’Filofgfi  Chimici  .  ivi 


l6.  2, 

AjunS,a  Luna, .  ni.  a.  Ajfiungìa  Soli s  .  ivi ,  A/Tungia  veneri s. 
IVI. 

A  fieri  fce  Marco  Cornacchino  d’aver  fatto  per  un’  anno  in¬ 
tiero  efperienze  grandi  della  fua  polvere  in  molti  -  e  molti 
mali.  33.  z, 

Afferzione  de  Chimici ,  che  dicono  elìraefi  da  ogni  corpo  tre 
elementari  corpi ,  cioè  oglio  ,  oro  ,  e  vetro,  88.  a. 

Alterni ,  chi  fiano.  ai y.  a. 

Afterlìvi,  e  diaforetici  devono  precedere  l’ufo  della  tereben¬ 
tina.  6y.  i„ 

Altronomia  per  le  tante  ,  e  varie  innovazioni  d’alcuni  cer¬ 
velli  moderni,  e  mal  fondati ,  s’è  refa  ormai  Sacrilega  , 
proibita,  7.  a. 

Ateneo  attribuire  tanta  efficacia  di  virtù  ad  un  cedro  intiero 
mangiato  da  chi  fi  fia  a  ftomaco  digiuno  ,  del  che  ne  adduce 
effo  quella  fua  tloria  dì  due  affaffini ,  creduta  dal  Donzelli 
per  vera  ,  mediante  la  virtù  de’cedri  d’Egitto  ,  che  con 
cedri  nottri  fi  farebbe  fvergognato.  119. 1. 

Ateniefi  come  cottumavano  di  punire  ignominjofamente  col 
Rafano  gli  Adulteri.  117.  1. 

Atrament,um  futertum  ,  che  fia . 

Acriplice  lua  iftoria  ,  e  fpecie.  18S.  i,  2. 


Come  pure  da  Greci  appellali  effo  Argento  acquofo  .  ivi. 
ilie  origini  naturale  l’una  ,  cioè  nafcete  dalle  vifccre  del¬ 
la  Terra  ,  e  l’altra  artificiale  ,  cioè  perciperfi  dal  Minio  di 
Dioicoride  ,  che  è  il  Cinafcrio  tanto  naturale  ,  quanto  fat¬ 
tizio  .  ivi .  Il  più  ottimo  qual  fia .  ivi.  Pruova  per  cono* 

Iceie  il  buono  dal  cattivo  .  ivi  .  Pratica  per  purgarlo  » 

1  Vie 

AnftoIOcìa  lunga  ,  e  fue  fpecie.  181.  2,  e  189. 1. 

Ariftolocia  rotonda  ,  e  fue  qualità.  187  1,  ' 

Ai  ìffotile  ,  e  fua  degna  Sentenza  ,  cioè  :  Relinquere  fenfum ;  (£< 
quxrere  rationeseji  infirmi  tas  tntellectus.  1 1.  a, 

Armel ,  che  fia.  580.  1. 

A i!iMn  nni  *  1 w  ,.  ,  „  ,  /vtripnce  ma  iltoria  ,  e  ipecie.  18S.  i.  a. 

Adf  queidtempi!T|.  ^  ^  ^  N'P°  ‘  ’  C  dd  ^  A™rr?  f  f  foterfi  fare  Dall’Arte  ciò  ,  che  fi  fa  dalle  nata 

ASmo  cIli1hnfoh  fe?  Afatt°  dellC  VCrghe  d’0r°  AÌ*rP'  che  pigliandoti  qualche  medicamento  Antimoniale, 

colli  RcondoToWnn^f  m  *  19ù  r-  Arfe‘^°  dr'  c.he-'  Avertati  di  non  peftare  le  Perle  in  mortaró  di  metallo  ,  per- 
efue  variediffereuze  Tv  d'A.?°nZe  Ir*'  Arktttf°  »  che  facilmente  s’imbevono  della  cattiva  qualità  d’  elio, 

Asri^^’diRu^'diS^“codi 

ApfenicoTnocTo  à^eqaH^rendendoIi^  frangibili  ;  T  intorno.  al  ?rendere  Ia  PoIvere  Cornachlnx-». 

mafida  Chimfci  la  Sandiri,*  —  U  Affeaj'co,  roffo  chlV  Avertimene;  nel  pigliare  i  vomitivi.  32.  1.  de  veti  in  effi  ufa- 

St  'on?  ArTemco  fenza  prepa-  re  ogni  diligenza.  S 3.  1.  . 

Avertimento  al  Farmacopeo  prima  di  ufar  lo  Spodio.  104. 


1  azioni  officinali  è  perniciofiftìmo  ,  non  falamente  agli 
ammali ,  ma  ancjie  a’vegetabili ,  e  minerali .  ivi .  Arfeni- 
co  prepai  ato  chimicamente  fi  rende  poi  al  certo  ficuro  per 


Avertimento  del  Donzelli  nella  preparazione  delPAvorio, 


fi-  . di  teuu  JIWUIU  JJCL  $  Z,  Z 

“A&Z u5‘^-S;r„^'?“.Prepa''“0  Avertimelo  Storno  alla CafCaIig0ea  ,  cpotchodkefi  „c. 


affai  nell’ufo  dell’Arte  di  Chirurgia.  51. 1. 

Ars  pharmaceutica  maxime  ardua. ,  £$»  difficili s  habetur.±6z.i , 

Ar tamta  fua  fpecie  ,  e  facoltà.  441.  2. 

Arte ,  e  natura  fono  atte  a  confegair  il  fine  defiderato.  93.  2, 
Arre  ermetica,  e  fua  differenza,  i.  1.  ’ 

1  Arte  fupera  la  Natura  per  autorità  di  Fr.iucefco.  Pico  MÌ- 
xandolaDO.  95.  a.  Parte  non  puògiugnere  a  ciò  .che  fa  la 
Natura  nella  produzione  dell,’ Orò,  92.  z. 

Aue  Chimica ,  che  fia,  1,  2.  fua  definizione  appreffo  i  Latini, 
ivi.  e  2,  x.  fua  etimologia  qual  fia.  ivi. 

1  At  te  Spagirica  da  ciafcun  metallo  fa  cavar  quantità  di  Mer¬ 
curio  vivo.  yo.r.  Arte  Spagirica  perche  eosì  detta  .  1,  z, 
come  definita  è  da  Latini,  ivi. 

Arte  di  trafmutare  i  metalli.  2.  j. 

dell’Artemifia  lua  nomenclatura  ,  e  fpecie  quali  fiano  : 
i89.  r. 

’Arteriace ,  cioè  pettorale.  68.  r. 

Artecicum  ,  cioè  Nervino,  ivi. 

l’Artmanno  della  Gomma  negra  ,  che  defilila  in  vece  dell* 
oglio  dell’Antimonio  ,  ne  eltrae  la  tintura  con  aceto  .  40. 


gra.  in,,  r, 

Avertimento  nel  manipolare  l’oglio  d’ Antimonio.  36^  r. 

A.vertimento  necetlario  circa  la  cófezione  dello  feiroppo  fo- 
lutivo  per  le  rofe  ,  e  loro  fpecie  da  ufarfi  ,  con  quali  parti 
d  effe.  271.1.2.  riprensione  del  Caftelli  intorno  all’aggiun¬ 
zione  della  colatura  di  rofe  rode  in  elio  «  ivi  .  Avifo  del 
Querceta  no  .  ivi .  Simile  per  lo  feiroppo  folutivo  aureo . 
ivi  -  altro  Avertimento  per  la  compolìzione  del  feiroppo 
di  liquirizia.  280.  2.  2,  limile  per  lo. feiroppo  di  granato 
dolce  di  Mefue  .  181.  1.  circa  lo  feiroppo,  d’  agro  di  ce¬ 
dro  285.  1.  come  pure  per  lo  feiroppo  delle  feorze  di  ce<* 
dro  ,  ivi  .  2.  e  284.  1.  per  quello  de  Pomi  Semplici  .  ivi . 
Simile  circa  lo  feiroppo  di  Praffio.  286.  2.  Circa  lo  feirop¬ 
po  de’coralli  del ,  Quercetano.  198.  r.  2.  Sciroppo  domeftì- 
co  qual  fia ,  e  perche  così  detto.  299.  3. 

Avertimento  utiliffimo  di  non  ammaliare  più  medicamenti 
aftieme ,  acciò  che  la  virtù  di  ciafcuno  non  venga  fnervaca 
dagli  altri.  227.2, 

Avertimento  per  far  riufeir  il  Mercurio  dolce  fenza  nocu¬ 
mento.  4J.  2. 


•  t  /l  rr  »  J  ‘  IIICIJCO.  45.  2r# 

ptr  ioslier' ia  virtù  ^  jn.r«  b. 


'  vomitiva  a  fiori  d’Autimonio.  3 8.  2. 

Afaro ,  e  fua  qualità  ,  ed  ufo.  166. 1. 

Afciro  ,  che  fia.  21 3.  2. 

Asfalto ,  che  cola  egli  fia.  214.  r.  Asfalto  di  Venezia  è  vero 
bitume,  ivi.  . 

Afphalthon  è  il  Butume  Giudaico,  ivi. 

Afini  Indiani  dotati  di  un  fol  corno  ,  fecondo  ci  riferifee  Pii. 
"io,  Ariftotile,  Filoilrato  ,  ed  altri.  229.  1.  il  loro  cornj 
«quello  ,  che  da  tutti  viene  decantato  per  ficuro  controve- 
ieno,  e  non  quello  del  Menocrate  .  ivi.  2.Afpalato  e_, 
per  cito  Legno  Rodono  ,  detto  Radica  di  Rofe  .  r6.2.dell* 
Alpalaco ,  e  fua  iftoria.  402.  2.  fue  fpecie  genuine  Uefcritte 
da  varj  Autori.  40 3.  r.  e  2.  e  404.  i.  e  2. 

Afparago ,  e  come  itimato  dagu’A  litichi.  179. 


co  per  toglierli  la  falfedine  rimaftavi  del  fai  Gemma  ,  ac- 
ciò  fi  polla  cavare  il  fale  ,  o  vetriolo  dell’Argento.  42.1. 
Avertimento  per  non  canciarfi  di  colore  la  lacerta  verde^». 

4^»  I  •  2f« 

Avertimento  per  rettificarei  fiori  d’Antimonio  .  3S.  2. 
Avertimento  da  ofiervarfi  nell’  adoperare  il  fucccdaneo  T 
16.  r.  2. 

Avertimento  per  la  pratica  de  fegni  caratteriftici  Farmaceu¬ 
tico  Chimici.  18.2, 

Augerio  di  Busbekemanda  appofta  in  Lenfio  il  Dottor  Ste¬ 
fano  Albacario  per  ollervar  di  nuovo  la  cava  di  ella  Terra. 
1 1 2.  2.  e  1 13.  1.  X 

Avorio  crudo  in  vece  dell’offo  di  cuore  di  Cervo.itf.z.Ava^ 
1  io  ptepai ato  lì  adopera  in  vece  dello  Spodio.  17.1.2  52‘sv 

Avo: 


54» 


ITiDlC  E  DEL  V  1U"N.0T  ABILE. 


Avorio  „  e  fuo  nome  .105. 1.  come  fu  detto  da’Latinì  antica- 

Avifo ^  ben  fceurare  le  vere  pietre  bezoarri  dalle  falfe-». 

Aviff  ne^eflarj  a  Teriacopei  ,  e  molto  importanti  ad  offer- 
varfi.«7.**8.  M?.«o.»»i.Come  debba  componerfi  la 
Teriaca  con  modo  chimico,  ivi. 

Avifo  per  con.ofcct«  la  perfezione  della  polvere  Cornacchr- 

AviVnéceffario  intorno  alla  compofizione  delle  Tabelle,  ed 
altre  Amili  compofiziqni  del  Barcufen.  *7. 1. 

Aureo  unguento  è  uno  de’quattro  unguenti  caldi.  43°-  a- 
Aureur  quid.  25.  i. 

curici  alcun  ,  che  co  fa  fia  60.  1. 

Aurum  ccelefte  ,  perche  detto  .1  Sole.  87.  a. 

Aurum fulminata  ,  qual  ila.  58*  t.  ,  ,  „  . 

l’Autore  cioè  il  Donzelli  ufa  la  feconda  inTufìone  de  Cro¬ 
co  de’Metalli  a  pazien  ti  deboli ,  e  nel  principio  delle  ma¬ 
ligne  e  peftilenziali ,  e  nelle  quartane  lunghe  .  28.  x.  coll’ 
Autorità  di  Galeno,  Aleffandro  Tralliano  ,  eRodenco 

’Autont^degna  di  Cattedra  del  Donzelli  intorno  allagene- 

razione  delle  perle.  83..  a.  ,  n  c.  . 

Autorità  di  Cornelio  a  Lapide  intorno  al  Coccoli. 

le  di  Levino  Lemnio.  ivi  .  Altra  di  Scaligero  .  ivi .  di 
Brafavola .  ivi.  . 

Autori  mal  citati  dal  Francione.  140.  i.  u 

Autorità  delLibavio  intorno  all  Oro  divorato  dalle  galline, 

che  gliene  ha  indorato  le  penne.  57.  2. 

Autorità  dimoiti  Alchimifti  Celebri  ,  che  affermano  far  fi 
con  l’arte  Oro  perfettiffimo  ,citaro  dal  Donzelli  .  93.  2.  e 

Autorità  dell’Ernandes  intorno  la  Canella  ,  laCafAa  .  e—» 

Cinnamomo.  81.  2. 

Autorità  del  Poterin  ,  che  tiéne  la  feta  per  nocevole.  7t.i. 
Autorità  del  Sacro  Teffo  male  interpretate  da  Benzio  circa 

la  Cannella  ,  e  CafAa.  80.  2. 

Autorità  addotte  dal  Settala  ,  e  Strobelbergero  per  perfua- 
dere  i  RR.  Speziali  d’ Araceli  a  defìttele  dal  loro  inganno. 
72.  2. 

Axenech  ,  che  lignifichi.  86.  a. 

Azoch ,  che  iìa.  44. 1. 

i»-' 

B 


Tj  Agno  ,  che  fia.  13.  1.  Marino  ,  e  Maria  in  che  diflferifcono 

^  ivi.  e  15.  1'.  vaporofo.  13.  t  *  e  15.  1. 

iBagno  Maria  inutile  per  conferva:*  1  acque  diftillate  .  13.  r. 
Bagno  Maria,  o  Marino  ,  e  loro  fegno  carattenflico  .  19. 
i  Bagno  vaporofo  ,  e  fuo  fegno  caracteriitico  »  13.  i.  e  *9* 

Balauftio  ,  che  fia.  388.1. 

BaldafTarre  ,  e  Michele  Campi  Speziali  in  Lucca  a  quali  era 
molto  obbligato  il  Donzelli ,  fono  flati  caufa  ,  che  il  detto 
aveffe  portato  più  avanci  l’Moria  del  Cinnamomo  ,  da  effì 
perciò  compoftone  un  volume  col  titolo  di  Spicilegio  Bo¬ 
tanico.  iurroducentovì  per  interlocutori  due  nomi  fuppo- 
fti  di  Berizio,  e  Manzia.  79.  2. 

Bengioìno  ,  e  Manzia.  39°-  a* 

Balfama  interna  ,  externa  ,  qua  fini.  474-  *• 

Balfamicì  confervano  la  carne  del  Cadavere  in  quello  uefio 
flato  ,  che  la  ritrovano.  65.  1. 

Ballami  na ,  e  Tuoi  nomi.  iji.  i.qualfia  .  e  fu  a  defcrizione, 
e  qualità  .  ivi. 

Balfamo  dentro  le  cocozzette  qual  fia,  e  come  lodato  da  Gar- 
zia  dall'Orta.  206.  x.  fi  potrebbe  ufare  per  buoniffimo  fuc- 
cedaneo  del  Balfamo  d  Egitto,  ivi. 

"Balfamo  fua  erudita  Moria  ,  e  di  tutte  l’altre  fpecie  .  201. 

Balfamo  Occidentale  in  vece  dell’Orientale.  16.  1. 

Balfamo  Orientale  ,  e  per  efiboglio  di  Noci  mufchfate.ìvi.2. 

Balfamo  ,  e  fue  curiofità erudite  ,  vedi  Opobalfamo  ,  &c. 

Balfamo  del  Solfo  de’Metallf  atto  per  la  generazione  dell* 
Oro.  89.  2. 

iSalfamus  magnanimitatir.  31**  !• 

Balano  Mirepfico  ,  che  fia.  no.  2. 

Balanus  Myrepjìca  ,  quid.  460.  X. 

Bafileco  ,  e  fue  fpecie.  140.  2.  Garriofìllato  .  ivi.  Cedrato  . 
ivi  .  il  fuo  unguento  è  uno  de’  quattro  unguenti  caldi  . 
18. 1, 

Bdeiiio  ,  lacrima  di  qual  albero  ella  fia  ,  defcrizione  del  fuo 
albero  ,  fiondi  , e  frutto,  zzz.  2.  quali tà buone ,  che  deve 
avere  .  ivi. 

Cecarella  ,  che  fia.  aio,  r. 


Bcchicorum  monita  ,  &J>ropinandi praxif  •  4 $9.  *•  e  *• 

Been  fuo  nome  ,  e  fpecie  .  460. 1,  fua  ittoria  e  molto  conta- 
fa  .  1  io.  x.  Beefi  appreflo  Mefue  ,  che  fia .  ivi  .  z.  Been—» 
bianco  ,  e  per  effo  Sandalo  Citrino  .  16,  2.  Been  rollo  ,  e 
per  effo  Sandalo  roffo  .  ivi. 

Bedeguar  ,  e  ciò  che  fia.  116.  1. 

il  Beguino  fommamente  loda  il  Bezoar  Minerale  ,  antepo¬ 
nendolo  al  Bezoar  Animale.  35.  2. 

Beldeolffar  ,che  cofaffa.  7°-  1. 

Bellaria  ,  che  cofa  erano  .  405.  r. 

Belletto  per  le  Donne  ,  con  cui  fi  rende  nfplendente,  e  bian¬ 
ca  la  faccia  fenza  offendere  i  denti.  4 6.  2. 
il  Beliamo  nelle  fue  offervazioni  pone  una  forte  di  Kermes, 
del  quale  nonfe  ne  trova  menzione  appreffo  alcuno  Auto* 
re  •  72»»  1  • 

Belgami  ,  che  lignifica.  101, 1. 

Beluzahar  ,  che  cofa  fia  .  224.2. 

Berbero  ,  che  fia  .'167.  1.  .  . 

per  il  Berillo  fi  figurò  il  Profeta  Beniamini  S.  Tomaio  Ap- 
poftolo ,  138.  2, 

Ber  ,  quid  .  lì.  z' 

della  Betonica ,  fua  iftoria  ,  e  virtù.  274.  r.  _  . 

Bezoar ,  e  fua  curiofiffima  Morìa,  lecondopiù  Autor»,  e  tue 

proprietà  .  224.  1.  225.  1.  e  2.  ...  , 

Bezoar  creduto  da  alcuni  effer  la  fordidezza  degli  angoli  de¬ 
gli  occhi  delCervo  .  127. 1.  ... 

Bezoar  foffile  ,  e  fue  qualità,  ivi.  2. di  Saffonia.  ivi. 

Bezoar  minerale  qual  fia  .  228.  2.  fi  ritrova  in  Sicilia •  V* 
fue  fpecie  .  ivi  .  Bezoar  ,  come  venghi  generato  negli  Am¬ 
mali  ,  e  loro  quantità  precifamente  ne  luoghi  ,  ove  e  piu 
copia  di  vipere  ,  ed  altri  animali  veleno!!  .  12,S- *•  e 
Bezoar  del  Donzelli ,  che  pefava  32.  onde  >  pagatoli  il  co¬ 
llo  d'effo  70.  pezze  d’otto  .ivi .  fue  fattezze,  colon  ,  e—» 
qualità. ivi.  Generazione  dello  Bezoar  mancata  negli  Ani¬ 
mali  per  la  mancanza  dell’erba  a  loro  lolita  .  226.1.  bo¬ 
llo  le  dette  pietre  moiette  agli  Animali, che  1  hanno  genera¬ 
te  ,  al  limile  delle  pietre ,  o  calcoli  generati  negli  rem  dell 
Uomo.  ivi.  Si  fpiega  ,  come  fi  faccia  la  generazione  d,  ta¬ 
li  pietre  in  divertì  animali  aquatici ,  volatili  ,  e  quadrupe¬ 
di  con  altre  rare  curiofità.  ivi .  e  2.  Coufiderasneiri  necel- 
farie  per  feieglier  le  vere  Pietre  Bezoarri.  ivi .  U  Donaci  1 
eruditamente  s‘inoltra  a  fpiegare  la  formazione  delle  pietre 
Bezoarri  nel  ventricolo  degli  Animali, come  pui  e  il  calco-* 
lo  ne’noftri  reni  ,  e  in  quello  de  pennuti ,  e  pelei  •  •  a* 

Avvifo  a  ben  fceurare  le  vere  pietre  bezoarri  dalle  ra. le 
ivi .  Varie  offervazioni  nella  pruova  delle  vere  pietre  be-i 
zoarri  .  227. 1.  fimi  le  fatta  dal  Mattioli  in  un  giovane  con-! 
dannato  a  morte ,  e  dal  Donzelli  in  un  altro  febbricitante, 
ivi .  alcuni  credono  edere  bezoar  quella  {orarne  ,  che  Ica-. 
torifee  negli  angoli  degli  occhi  de’Cervi  fatollati  de  ferpi 
per  rinvigorirli  .  ivi .  Bezoar  foffile  da  Scrapione  chiamata 
metallico  ,  fua  qualità  ,  e  colore  ,  e  virtù  .  ivi.  2. 1  «ra-j» 
Bezeartica  dellTmperato  qual  fia  .  ivi  .  ufo  dello  Bez on 
nell’India,  Perfia,  Arabia  ,  e  Cina  deferitaci  dall  Aco-, 
fta.  ivi.  Proprietà  dell’animale  produttore  della  p»et  a  b^ 
zoar.che  buttatada  alta  Torre  fempre  va  a  calcare fu  le  lue 
corna  228.  1.  fono  di  facile  adulterate  effe  pietre  bezoarri* 
come  l’ha  offervato  il  Donzelli  .  ivi.  Bezoarri  minerale  di  • 
Sicilia  qual  fia  .  ivi'.  2.  facoltà  del  Bezoar  defcritcaci  da-*. 
Serapione  ,  Rafis  ,  Screderò  ,  Boezio ,  e  da  Amezebente- 
rifo  Medico  Moro  ,  ed  altri .  ivi. 

Bifmuto  ^che  1Ì3  .  27r.  1.  _ 

Biffo  raccolto  nella  Pinna  marina  limile  al  Biffo  erboreo.  7 o. 

Bitume5,  e  fue  dìverfe  fpecie  ,  e  nomi .  213.  a;  deferitto  da-*, 
varj  Autori .  214.  2.  Bitume  è  nome  generale  di  molte  ma-j 
terie  bituminofe  ,  che  fono  in  ufo  medicinale  .  zi 3.  2. 
Bitume  foffile  qual  fia.  ivi.  Barbone  foffile  ,  perche  detto 
Terra Farmacite.  ivi.  Ampetite  è  un  altro  genere  di  bitu¬ 
me  .  ivi  .  perche  alle  volte  è  chiamato  Gagate  .  1  v  1  • 
così  ancora  Gomma  Samotracia,  e  da  Nicandro  i  i?c  &  1  m . 

eia  .  214.  i.  Bitume  liquido  ,  echiamato  Perroleo  .  ivu 
Asfalto  di  Venezia  è  vero  Bitume,  ivi.  x.  che  materna  na 

il  Bitume  .  ivi. 

Boemia  è  che  in  un  fuo  fiume  lì  hanno  delle  Perle  .  «3* 

Boleto  Cervino  ,  che  cofa  egli  fia.  108.  i. 

Bolo,  che  fia.  385.  i.  , 

Bolo  Armeno  Orientale  ,  e  per  e'ffo  Terra  Lemma, 
z.  Bolo  Armeno  ,  e  Glefiba  Armena  ,  fono  V  ìlteiio 
1 14,  x. 

Bombice  ,  e  fue  virtù  .  70.  2. 

della  Boragine. ,  e  fua  fpecie.  273.  ~ 

dOì'S4 
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Borace  ,  che  cofa  egli  fia  ,  -41.  x.  e  fuo  legno  caratterittico 
19-  1. 

Bove  Indico  •  i2£.  x. 

Bovi  d’india  ,  fra  gl  'altri  animali  hanno  un  lol  corno.  2.2.8.  2. 

della  Brionia  fila  etimologia  ,  fpecie  ,  e  qualità.  576.  z,  vien 
detta  Uva  camminea  .  ivi .  come  pure  Riòbarbaro  bianco, 
ovvero  Meccioacan.  577 .  1. 

Briou  ,  che  cofa  fia  .  S 6.  1. 

Buna  palla  ,  che  fia.  154.  a. 

Butiro  fu  cibo  lodati ffitno  apprettò  de  Bàrbari  ,  che  diftin- 
gueva  i  Ricchi  dagli  Plebei.  178.  x. 

Butiro  di  folfo,  le  di  cui  virtù  ellendofi  fperimentate  cesi  fu- 
blimi  dai  Copte  d’ Alta  fiamma  Germano  ,  ne  comprò  la—» 
fu  a  ricetta  dal  fuo  primo  inventore  ,  chiamato,  Samuel  Sce¬ 
kerai  Dottor  Fi  fico  per  il  prezzo  di  cinquecento  ducaci  . 


f~*  Acao  foci  nomi ,  fpecie ,  e  qualità  .  16S.  2.  e  169.  x.  a. 

Caccia  degli  animali ,  che  generano  il  Bezoar.  124.  2,  lo¬ 
ro  definizione  ,  e  loro  carne  deliciofiffima.  115.  1. 

Cadmia  ,  che  fia.  446.  z.  Cadmia  fattizie  in  vece  della ;Pom- 
filige.  16.  z.  la  Cadmia  viene  operata  nelle  Officine  in  luo¬ 
go  della  vera  Tuzia.  £4.  1- 
Calambac  è  il  Legno  Aloè.  77-  2. 

Calambuco  è  il  Legno  Aloè.  ivi. 

Calamanto  fuoi  nomi ,  e  qualità.  170.  x .  z,  e  174.  1. 

Calamita  ,  e  fuo  fegno  cara cteriftico.  19.  z. 

Calamo  aromatico,  e  (ne  qualità  fecondo  diverfi  Autori. X74* 
1.  Calamo  aromatico  in  vece  dell  Acoro.  16.  2» 

Calcamo  ,  che  fia  .  11 1.  2,  ,  < 

Coclearia:  quid  .  .  z. 

Calce  viva ,  e  fuo  fegno  caratterittico  .  29.  x. 

Calce  impropriamente  detta  cenere  .  55.1.  anzi  di  pegio  da 
altri ,  capa  morto  .  ivi.  Calce  d’Oro  facilmente  s’accende  a 
fimilitudine  di  polvere  d’archibugio  ,  maqùelh  fparaall' 
insù ,  e  quella  dell’Oro  aH'iu  giù ,  conia  cagione  adegua¬ 
tane  dal  Crollio.  58.  1, 

Calcantum  ,  che  fia.  352.  1. 

Calcinare  ,  e  fuofegno  caratterittico  .  19.  x. 

Calcinatio  in  igne  Rat. *  quid  .  5.  2.  Calcinazione  dell*  Ar¬ 
gento  fi  pratica  in  due  modi ,  o  con  Mercurio,  o  con  aequa 
torte  .  41.  x.  Calcinazione  dell’Argetito  più  ficura  ,  e  più 
vera  è  quella  ,  che  fi  fa  con  l’acqua  forte  .  ivi .  z .  Calcina¬ 
zione  ,  e  fue  qualità.  237,  z. 

Gaiette ,  e  che  egli  fia  .  zìi.  2.  zi 2.  i. 

Calcite  ,  e  per  elfo  vitriolo  brugiato  .  16.  1.  Calcite  fe  è  vera 
maceria  m  inerale ,  o  nò .  211.  2,  fue  mutazioni  .  ivi .  nomi 
loro  ,  c  deferizioni  lafciateci  da  varj  Autori  .  ivi.  2. 
Calcitili  ,  che  fia  .  332.  1. 

Calice  chimico  per  quanto  polla  effere  tifato  ,  mai  è  fcematQ, 
e  dj  pefo  ,  e  di  virtù.  27.  z. 

Camedrio  fua  nomenclatura  ,  fpecie  ,  e  qualità.  210.  2  . 
Camelo  per  dìttillare  qual  fia  .  13.  2g 
Cautelo  pèrde  le  vaie  Officinale,  ivi. 

Canteo  ,  che  fia.  230.  1. 

Camepici  fuoi  nomi ,  e  fpecie  fecondo  vari  Autori.  209.  2.  e 
Zio.  X. 

Camomilla  fue  fpecie  ,  e  facoltà  .  4*2.  2.  e  453.  x. 

Campane  fono  alcy.mTvafi  di  piombo  per  dittillare  .13.1.  lo¬ 
ro  origine  .  ivi ,  2.  Ma  quelle  di  vetro  adeflò  fonò  in  ufo. 
14. 1, 

Canali  di  piombo  proibiti  da  Medici  nelle  fontane  ,  e  negli 
aquedotei  .  13.  z. 

Cancamo  ,  che  fia .  1 8^.  2. 

Canfora  viene  lafciata  dal  Collegio  Napolitano  in  tutte  te_-> 
compofizioni  cordiali ,  ed  Aromatiche  ,  che  fi  prendono 
per  bocca  ed  in  fua  vece  fi  fervono  del  fuo  fuccedaneo  . 
257.  r.  e  2.  Canfora  fua  etimologia,  e  fpecie  .  257.  1.  e  2, 
definizione  del  fuo  albera  ,  ivi .  uoti  fe  ne  ha  memoria  ap- 
prefio  gli  Autori  antichi  .  ivi  .  fue  qualità  deferitte  da  più 
Autori  .  ivi  .Canfora  ,  e  peretta  nelTintemo  Nenufaro, 
&c.  16.  z. 

-  Cannameli  abbondantiffimi  oggi  fono  ,  e  danno  del  Zucche¬ 
ro  .  9J.  2, 

dalle  Canne  faccarine  cavali  tanto  il  zucchero  nottra'le,  quan¬ 
to  quello  degli  Antichi,  95.  2- 
Canne  di  Mslabar  tanto  grolle  ,  che  fervono  a  farfene  barche 
capaci  a  tragittar  più  genti.  104.  z. 

Cannella  così  detta  dall’avvolgerfi,  che  fa  la  feconda  cortec¬ 
cia  del  fuo  albero  ,  cfpoita  da  Paefani  al  Sole  ,  che  più  ,  0 
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meno  la  tinge .  79.  2.  Cannella  Garofanata  .'  151.  1.  Can¬ 
nella  Matta  in  Napoli  ,  che  cofa  fia  .  81.  x.  Cannella  di 
}ava  è  la  vera  Caffia  .  ivi  .  Cannella  di  fava  ,  e  di  Mala- 
bar  è  al  quanto  inferiore  3  quella  di  Zeilam  .  79.  1.  Can¬ 
nella  fina  di  Zeilam  in  vece  de!  Cinnamomo.  16.  z.  Can¬ 
nella  di  Zeillam  ritrovata  efifer  l’antico  Cinnamomo  ha 
chiufo  la  bocca  3  tante  favole  ,  e  dìfpute.  79.  x.  Cannella 
ufuale  in  vece  delia  Caffia  lignea.  ió.  2. 

Canocchiara  qual’erba  fia  ,  231. 1. 

le  Cantarelle  di  varj  colori  fonq  le  migliori  .  55.2.  Canta¬ 
relle,  e  loro  avvertimento  nell’avoperarle  fecondo  diverfi 
Autori.  457.  2.  Cantarelle  quanto  giovevoli  al  morto 
de  cani  rabiofi  ,  altrettanto  mortifere  al  non  Idrofobo  . 
130.  2. 

Capei  venere  fua  etimologia  ,  fpecie  ,  e  qualità.  275, 1.  2. 

Cappellazzo  erba  qual  fia  .  zS  1 . 1. 

Capparo  ,  e  fue  qualità.  195.  1. 

Capre  felvagie  con  denti  d  oro.  89.  z. 

Capo  morto  ,  che  cofa  fia.  53.  1. 

Capo  morto  ,  e  luo  fegno  caratterittico.  19.  1. 

Capfia  , e  fua  diverfità  de’nomi  .  131.1.  Capila  ,  efeìtera- 
gio  fono  rifletta  cofa ,  c  loro  ilforia  confìtta  appretto  varj 
Autori .  ivi.  z.  e  132. 1, 

Carabe ,  e  fuo  numero  grande  di  nomi.  142.  z. 

Caragno  ,  che  fia  .  431.2. 

Carbone  tattile  ,  perche  così  detto.  2x3.  2, 

il  Carbonchio  figurò  il  Profeta  Dan  ,  e  S.  Giacomo  Maggio¬ 
re  Appottolo.  x 38.  2. 

C arbunculus  è  fpecie  di  Rubino  ,  102.  2. 

Cardamomo  e  fua  divella  lttoria  tra  gli  Autori  Greci  ,  ed 
Arabi.  152.  1.  e  2. e  133.  x’ 

Cardamomo  ,  e  fue  varie  deferizioni  di  molti  Aucori  ,  che 
gli  attribuifeono  varj  ,  e  diverfi  nomi  .  1 32.  2.  Cardamo¬ 
mo  in  luogo  della  Capfia  .  xi6, 1.  Cardamomo  minore,  e 
fuoi  varj  nomi.  132.  2. 

Cariocoftino  ,  che  fia.*  265.  1. 

Carbonchio  alabar.tico  ,  che  fia.  159.  x. 

Caryophillu:  ,  che  fia.  144.  2. 

Carlina ,  perche  così  detta  ,  e  fua  fpecifica  virtù.  357.  1. 

Carnabadio  di  Mefite ,  che  fia.  128.  2. 

Carne  propia  delle  Madriperle  non  è  da  fe  fola  margaritife- 
ra,  ne  anche  Tettò  d’ette  Madriperle  è  la  per  la  tenuta  da_» 
altri  per  cuore  d’eiTa  conca  83.  1.  e  2. 

Carota  rotta  in  vece  del  Been  rollo  .  16.  2.  e  per  ettà  Carota 
ratta  foftituirà  per  fuccedaneo  gli  Been.  xxo.  2, 

Carpello  ,  che  fia.  i6\.  1. 

Carpobalfamo  ,  e  per  etto  Cubebe.  16.  2. 

Caratteri  tibiali  farmaceutico-chimici  deU’Officine.  19.  1. 

Caroere  dell’ Anima  fièli  corpo  Umano,  n.  1. 

Carta  Gefuica  ,  e  fuo  ufo.  4  2. 

Cartamo ,  perche  detto  Z-ffiarano  felvacico.  1 19.  2. 

Carvo  ,  e  fue  qualità.  173.1.  Carvo  agrefte  quale  fia.  132.  z , 

Caryon  aromaticum  ,  che  fia.  135*  2. 

Calo  infelice  d’una  fanciulla  di  5.  anni  ,  che  lì  fu  dato  il 
Croco  de’Metalli ,  che  ci  vien  deferitto  dal  Fabro  ,  e  ri¬ 
ferito  da  Ildano  in  una  letcera  al  Blandino.  33.  1.  ove  li 
feorge  dall’inefperienza  ,  da  chi  ce  Tamminittrò  auto  il 
danno  etter  avvenuco  ,  e  non  dalla  qualità  del  medicamen¬ 
to  .ivi. 

Caffia  come  chiamali  in  ebreo.  80.  1.  Caffia  è  altro  che  Can¬ 
nella  fecondo  Galeno  ,  e  Diofcoride  ,,  Si.  1.  2.  della  Caf¬ 
fia  fittola  ,  e  diverfe  qualità  .  189.  2.  Caffia  lignea  ,  e  per 
efla  Cannella  ufuate.  16. 1.  Caffia  lignea  Invece  del  Sei- 
ceragio  .  131.  1.  Caffia  Negf3  ,  che  fia  .  222.  x.  Caffia  So¬ 
lutiva  fuoi  luoghi  natalizi ,  qualità  ,  e  fpecie.  242.  1.  Caf¬ 
fia  folutiva  impropriamente  detta  Caffia  fittola  .  ivi-  i-de- 
fcrizione  delle  fue  fiondi  feorze  ,  fiori ,  e  filique.  ivi .  Ove 
uafea  la  più  perfetta  .  ivi ,  fei  condizioni  ,  che  in  ella  ri- 
chieggonfi.ivi.Abbaglio  prefo  da  alcuni  in  ufare  la  polvere 
della  feorza  della  Caffia  a  provocare  i  meftrui,  facilitare  il 
parto  ,  e  cacciare  le  fecondine.  242.  2.  riprovato  però  da! 
Lucana  ,e  da  Criftoforo  Àcofta  .  ivi  ^  Onde  ebbe  origine 
tale  abbaglio  chiaramente  ce  lo  dice  Giovanni  Cofteo.  ivi. 

Caftoreo,  e  qual  fia  il  vero  ,  e  reale  ,  e  come  fi  dittinguerà 
dal  falfato  .  182.  1.  e  2.  Cattoreo  ,  e  per  effoT  ufuale  .  1 6, 
2  Cattoreo  fue  deferizioni  ,  qualità  .  1&2.  1.  che  da  fe  ta- 
gliafi  i  tetticoli  co’denti  è  bella  Favola  fin  dagli.antichi  ri¬ 
fiutata  .  ivi. 

Cataplafmo  ,  che  fia  .  439.  1. 

Catartico  rofafo  ,  che  fia  ,  e  fua  compoitzione  ,  e  circoftanzs 
da  offervar fi.  256.  1.  e  2., 

Cahve ,  che  fia .  168.  t. 

Où; 
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Cautela  nelPufarei  vomitivi.  31. 

Cauterio, ,  qu<e  eorum  getterà  ,  (£>  conf ’ectio  ,  necnon  ,  &  iHonitx. 
491. 

Cau  tei  io  Arabico  ,  e  fua  defcrìzione  ,  coti  altre  offervazioni 
moki ,  e  molti  Autori .  416.  2.  e  417. 

Ceci ,  e  loro  fpecie  .  176. 

Cedreolen  ,  cioè  oglio  di  cedro.  n8. 

Cedro  ,  e  fua  varietà  de’nomi.  ivi. 

Cedri  confervati  nelle  caffè  de’panni  non  permettono  ,  che- 
effi  tarlino  .  119. 

Cedri ,  che  fiorifcono  fenza  fruttificare ,  ed  altri ,  che  danno 
delle  frutta  fenza  fiorire  .  118. 

Cedria  ,  che  fia .  ivi. 

Cedrìas  fono  le  bacche  di  cedro,  ivi. 

Cedis  di  Teofrafto  ,  che  fia  .  ivi. 

Cedrulo  di  Gaza  quale  è .  ivi. 

CedrumeU  di  Teofrafto  ,  e  Paracelfo,  che  fia. 11 8. 

Cefaglioni  ,  che  fiano.  113. 

Cementazione  ,  quale  fia.  f. 

Cementare  ,  e  fuo  fegno  caratteriftico  .  19 

Cenere  crivellata  ,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  19. 

Cenere  de  Grand  de  Fiumi  è  fpecifico  contro  il  morfo  deca¬ 
ni  rabiofi.  ir. 

Centaurea  minore  fua  nomenclatura  ,  qualità  ,  e  fpecie-». 
190. 

Ceraco'vites  ,  che  fia.  226. 

Cera  nuova  in  vece  del  Propoli .  1 6. 

Cera  ,  e  fuo  legno  caratteriftico  .  19. 

Cerati en  quid  .  15. 

C eraunocryfon  ,  che  fia  .  58.  Ceraunocryfoh  ,  cioè  Oro  fulmi¬ 
nante  .  68. 

Cerifoglio  ,  e  fua  qualità,  130. 

Cerotto  ,  che  fia.  418. 

.Cerufia  ferpeutaria  ,  che  fia.  442.  2.  commune  ,  che  fia  .'ivi . 
Cernirà  infegnata  da  Diofcoride  qual  fia  ,  ivi  .  Ceruffa ,  e 
fua  manipulazione  .  5.  2.  che  anche  chiamali  Biacco—». 
44a- 

Cervelli  da  Pafieri ,  e  loro  ufo.  180. 

Cervicapra  ,  che  fia.  229. 

Cervo  ,  e  fua  curiofa  iftoria  .  loy,  2.  e  106.  1.  fua  corpora* 
cura  .  ivi .  quando  và  in  amore  .  ivi  .  fua  sfrenatezza  nel 
coire  .  ivt  ■  le  fono  più  mafchi  apprcfio  unafemina  ,  fanno 
tra  di  loro  guerra  finita  per  chi  refta  di  goderla  .  ivi  .  dopo 
fi  nalcondono,  eperche  .  ivi .  Cervi  Pettate  Hanno  nafco- 
per  non  eller  preda  de  Cacciatori  ,  effendo  effi  molto 
gì  ai  1  in  tal  tempo .  i  vi.  Partorì  fcono  dopo  gli  otto  meli  al- 
le  volte  due  Cerviotti .  ivi  .Si  mangiano  immediatamente 
1  invoghe  del  Parto  ,  che  fi  ftimano  valere  2  molte  cofe— ». 

ivi  .  ricorrono  all  Uomo, ove  fperano  ritrovar  più  ficnrez- 
za  .  ivi  .  LeCci  ve  femine  naturalmente  non  hanno  corna, 
enemeno  .  Cervi  caftrati  .  106.1.  Prima  di  partorire-» 
mangiano  il  Sefeli,  e  tengono  quattro  zinne,  ivi  Cervi  fen¬ 
za  nele  ,  hanno  bensì  la  coda  molto  nociva  ,  ed  amara  ,  fe¬ 
riti  da  qualche  animale  velenofo  mangiano  de’ Granci 
107.  Cervi  fi  cibano  di  animali  velenofi  ,  ma  prima  e 
dopo  mangiano  dell  Erba  Elafobofco  .  ivi  .  Quali  fiano  le  - 
lue  parti  Utili  nella  Medicina  .  ivi  .  Cervi  nafcono  fenza_» 
Je  come  ,  che  da  Anno  in  Anno  gli  vanno  crefcendo  .  106. 
C>ervi  di  Aleffandro  Magno  ,  e  di  Cefare  di  nuovo  infel- 
fatichiti ,  furono  ritrovati  a  capo  di  cento  ,  e  più  Anni  . 
avi.  fono  ammaeftrati  da  loro  padri  nei  correre  ,  ed  al  fal- 
to.  10 6.  z.  Come  pure  dovendo  valicare  il  mare  ,  come  fi 
portano  .  ivi  .  Sono  animali  fempliciffimi,  e  molto  fi  dilet¬ 
tano  del  fuono  ,  e  canto  de’Paftori ,  che  alle  volte  con  ta- 
ie  canto  ingannati  ne  divengono  preda,  ivi  .  Ciò,  che  pra- 
t.cano  ,  offendo  feriti .  ivi  .  In  che  fi  fono  invecchiati  ,  lì 
cafcano  le  corna ,  e  non  le  rinafeono  più  .  ivi  .  Le  loro 
armature  fono  le  loro  corna  .  ivi  .  Perdute  ,  che  hanno 

Je  loio  corna  ,  non  efeono  più  di  giorno  alla  paliura 

*  4  * 


Cekofcianna  vocabolo  ebreo  ,  che  fia  'So  1 
Ch  acrile  131 

Caltedottiusè  fpecie  dì  Rubino  ■.  ios.  è  parola  foorretta^, 

dovendoli  due  Carchedonios  .ivi.  1 

Chaltus  ,  quidk  15. 

Chalojeri ,  che  fiano  .  46 r. 

Chartamo,  che  cola  egli  fia.  258. 

Chaos  ,  che  fotte  ,  fi  efplica  col  Sacro  Tefto.  89. 

,c7;l  fl  r jchi«rgga  per  la  generazione  de’Merafli .  89 

c  lo  r  p,ctra  è  quelIa  ’  che  fi  ric,ova  15el  ventricolo  del- 
le  Kondim  giovani ,  zz6.z. 

Cnema  quid  .15. 


Chenocoprur  ,  cioè  fterco  di  cane.  68.  1. 

Cbcfmer  ,  e  per  efio  ,  che  debbafi  intendere.  181.  1.  C befmer . 
perche  così  chiamata  la  pafferina  df  Levante.  24  r.  2. 

Chiefa  del  SS.  Rofario  di  Palazzo  ,  come  fondita  ,  quando, 
e  da  chi  .  44.  1. 

Chi  mangia  l’Aloè  ,  campa  gl’anni  di  Noè.  17.  1.  e  119.  z. 

Chi  farà  pùnto  da  Scorpioni  nel  medefimo  giorno  ,  che  ave- 
rà  mangiato  il  Bafilico,non  ne  fentirà  dolore  ,  fecondo 
gl’Arabi.  141.  z. 

Chimica  come  è  definita  da  Teofrafto  Paracelfo  .  a.  1.  fuoi 
tre  principiavi. 

Chimici  perche  danno  alle  loro  acque ,  eftratti,  magifterj  ,  e 
tin.ture  il  nome  di  quint  efienza  .  81.  Chimici  parabolici 
che  fi  vantano  d’aver  un  meftruo  univerfale  ,  che  conferva 
la  forma  del  foggetto  una  coti  la  proprietà.  57.  a. 

China  china  qual  fia  ,  e  fua  moltfplicità  de  nomi.  156.  1.  det¬ 
ta  in  Roma  la  Polvere  del  Cardinal  de  Luga  ,  come  anche 
la  Polvere  de’PP.  Gefuiti  .  ivi .  fua  fpezie  ,  e  grandezza 
di  frondi ,  ed  albero  ,  e  frutti  ,  e  fua  facoltà .  ivi  .  China 
china  come  opera  nelle  febbri ,  metodo  da  tenerli  nell’am- 
miniftnrrla  ,  e  tutt’akro  neceffario  il  Donzelli  ne  difeorre 
a  lungo  ,  ed  eruditamente.  1 58.  1.  e  a.  e  1 59.  1. 

Chryfolachnon  ,  che  Ha.  1 89.  i.  -, 

Chryfomelon  de;Greci .  e  fua  favola.  118.  a. 

Chryfophomn  di  Diofcoride,  che  fia  .  142.  r. 

Ciclamino  ,  che  fia.  44a.  a. 

Ciccoluca  Indiana  qual  fia.  1 67,  z.  e  168,  1. 

il  Cielo  perche  fi  chiama  Quint’eflenza.  io. 

Cifi  parola  Egizia  ,  che  lignifichi.  405, 

Cimino  preparato  è  il  feme  d'etto.  173. 

Cinabro  degli  Antichi,  e  Moderni ,  che  fia.  449. 

Cinabro  ,  e  fuo  fegno  caratteriftico  .  1 9. 

Cinnamomo  per  le  tante  favole  narrate  nel  raccoglierlo  di¬ 
venne  in  tanta  fcarfezza  ,  e  ftima,  che  giunte  a  venderli  fino 
a  mille  ,  e  più  denari  la  libra  .  79.  Cinnamomo  cre¬ 
duto  altro  da  quello  ,  che  oggi  fi  fa  .  78.  Cinnamomo 
degii  Antichi  è  la  vera  ,  e  perfetta  Cannella  di  Zeilem  . 
81.  il  Cinnamomo  non  deve  effer  efclufo  dalla  compo- 
fizione  del  Diapruno  Lenitivo  fecondo  l’autorità  de  varj 
Claffici  Autori.  254.  Cinnamomo  ,  e  per  elio  Cannella—» 
di  Zeilam.  16. 

Cinnamomo  ,  che  fia.  135. 

della  Cinogloffa  ,  fua  etimologia  ,  fpecie  ,  e  qualicà  . 
381. 

i  Cinque  animali  ,  che  hanno  un  fol  corno  ,  quali  fiano  . 
119. 

Cinque  difficoltà  principali ,  che  li  controvertono  da  alcu¬ 
ni  nella  deferiz-ione  cordiale  dell’Electuario  d’  Alkermes. 
69. 

Cinque  erbe  emollienti  quali  fono.  17.  ‘  - 

Capei  venere  una  delle  quattro  erbe  capillari.  17. 

Cinque  foglio  ,  e  fua  fpecie.  196. 

Cinque  pietre  preziofe  quali  fono.  17. 

Ciperide  ,  che  fia.  149. 

Cipen'o  ,  e  moltiplicità  di  fpecie  ,  nomi ,  e  qualità  .  ivi. 

Cipolla  perche  così  detta  .  178. 

Circolatorio  chiufo  qual  fia.  14. 

Circolazione  ,  e  fue  differenze  .  3.  z.  fua  pratica  .  ivi. 

Circoftanze  neceffarie  neU’amminiftrare  i  dactifi  nella  confe* 
zionc  del  Diafenicone  .  149. 

Cnonia  ,  o  Ciminale.  1 84, 

Citrìut  ,  o  Citrìum  è  quello  da  eleggerli  per  la  confezione-» 
di  Giacinto  ,  cioè  il  fuo  Teme  ,  e’1  fugo  ,  della  fua  parte-» 
acida.  118. 

Cìtromalum  ,  o  Citrìum  de’Latini ,  fono  da  eleggerli  per  ufo 
di  Medicina,  ivi. 

Claves  ,  che  fiano  apprefio  de’Chimici,  z.  2. 

Cleopatra  con  la  forza  del  fuo  Marcantonio  per  fcornopel 
nemico  fuo  Erode  trafportò  molte  piante  d’Opobalfamo 
ne’deliziofi  Giardini  del  fuo  Regno  d’Egitto.  202.  - 

Clinopodio  di  Teofrafto  ,  qual  fia.  405* 

Cliffo  fua  definizione ,  differenze ,  e  pratica.  5.  z. 

Ch'Ilo  definito  dal  Porta  .  ivi .  dal  Lib3Vi'o  ,  e  dal  Poterio  . 
iv. 

Cliftiere,  e  fuo  ufo  ,  onde  appr efo  ,  appretto  gli  Antichi.. 
41!.  cotidiano  loro  ufo  molto  nocivo  ,  *5 22.  loro  tem¬ 
po  .  ivi .  loro  quantità  .  ivi .  avertimenti  circa  il  loia 
ufo.  ivi. 

Cladio  fimìlmente  banchettò  più  convitati  col  propinargl  [\ 
cadauno  d  effi  una  per  la  rifoluca  in  licore  .  84. 

Clyfma  ,  cioè  Cliftiere  .  68. 

Clyfmus  ,  che  fia.  421.  ■'  * 

CoagUr 
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Coagulare  ,  e  fuo  fegno  caratteriftico  .  19. 

Coagulazione  ,  che  fia  .  4. 

Coagulazione  ,  c  fue  operazioni  particolari, 

Il  Cocco  per  la  Ina  eccellenza  ha  meritato  il  primato  tra  co¬ 
lori  .  73.  Ha  inerìcaco  anche  una  riverente  venerazione—*, 
perche  vien  eletto  a  tingere  le  veiu  de  Perlonaggi  ,  e  Sa- 
1  cri ,  e  Reali ,  che  vefìono  porpora  fecondo  C'afftodoro, 

*  ivi.  ■'  » 

Cocco  ,  e  fui  definizione.  7  i. 

Cocco  Bafico  è  atto  per  l’Alchermes  .  ivi.  abbonda  irrMom- 
pelien.71. 

Cocco  gnidio  ,  checofa  fia  .  ivi.  e  3  81.  Cocco  gnidio,  eper 
elio  Timeiea.  16.  . 

i  Coccodrilli  non  offendono  quei  Paffaggieri  ,  che  varcano  11 
Fiume  Mangace-don  le  barche  fatte  di  canna.  104. 

Cocomero  affilino  ,  che-fhr.  443. 

i  Coimbricenfi  ,  e  Valefiò-  negano  la  generazione  de’Metalli 
per  l’inflqlTo  de\le  ftelle  erranti,  e  delle  Gemme  per  Fin* 
flutio  delle  ffeile  fifle.  90. 

Coi  ah  ,  che%a  .  395. 

Colla  per  vali  di  vetro  rotti .  14. 

Colcocar  ,  che  lìa  .  332.  *  1  * 

il  Collegio  Napolitano  ordina  pònerfi  nel  Diatriafandali  il 
Zucchero  candito  di  viole  fatto  nel  proprio  vafe  del  fuo 
feiroppo.  152. 

jl  Collegio  de  Speziali  Napolitani  da  fuo  pari  così  decreta: 
Per  gemmar  intelltgantur  Margarita  ,  nell’  Electuario  dì 
Plirss  Arcoticon.  148. 

Colliri  ,  che  fìano  .  413. 

Colocafia ,  che  ita.  177. 

Colofonia  ,  quale  fra  .  209,  Colofonia  ,  non  è  la  Pece  Gre¬ 
ca.  24J.  Colofonia,  é  per  ella  che  fi  debba  intendere-*. 
-09.  ■  P  . 

della  Coloquintida  ,  e  fua  deferiziorto  .  237.  qualità  ,  e  fpe- 
cie .  ivi. 

Come  fi  levi  la  facoltà  vomitiva  al  Mercurio  di  Vita— », 

Come  fi  produca  il  mufehio  nelfobellicolo  dell’animale-* 
mufehifero.  87. 

Come  lì  tolga  al  vetro  d’ Antimonio  la  facoltà  vomitiva. 
29.  - 

Come  venga  raccolto  il  mufehio  fecondo  Scaligero.  87. 
il  Conciliatore  ,  che  è  Pietro  Appone  ,  fù  l’inventore  delle 
Pillole  Maltichine.  3S2.  j 

Con  la  devalhzione  d’Egitto  reffò  poi  privo  il  Mondo  quali 
tutto  delie  vere  piante  dell  Opobalfamo,  per  molco  tem¬ 
po  anche  nella  Giudea  .  202. 

Coufirmafi  la  trafnuicazione  de  Metalli  con  la  trafmutazione 
dell’erbetta  loro  .  94.  »  ' 

Conforme  tutte  le  cofe  create  hanno  dipendenza  da  un  folo 
principio  ,  cosi  hanno  anche  fomiglranza  nei  mantenerli 
5°- 

Confezione  è  l’iffelTq  che  Elettuario  .  69. 

Confezione  d’Alkermes  Chimico  in  fprma  liquida  a  rifpetto 
delle  fue  facoltà  fu  pera  Qgn’alcra  preparazione  ,  eflendo 
affitto  priva  dì  parti  impure.  97. 

Co  ngelaziOne  chimica.  4.  e  5. 

Congius  quid  .  1 6. 

Con  fomma  facondia  Marco  Cornacchino  compofe  un  fratta¬ 
nto  lu  la  polvere  cornacchina  col  citoìo  di  Methodus  ,  qua, 
omnes  bumuni  cordoni  aff'ectiones  ,  &c.  con  la  fua  genuina 
deferizione .  34. 

Contefa  affai  frivola  è  circa  la  diverlità  delle  foglie  dì  Cati¬ 
nella  .  80.  così  altra  limile  Coutefa  ,  è  tra  Galeno  ;  e  Dio- 
feoride  Intorno  al  temperamento  del  Coriandro.  109. 

Con  traindicaiKi,chc  proibìlcono  l’ufo  dell’Elettuario  d’Ac- 
ciaio  ,  quali  (Ì3no  ,  & c.  198. 

Conttoverlìa  de  Sciccori ,  le  il  Zucchero  noffro  ufuale  fia  P 
iftelio  con  quello  degli  Antichi.  95. 

Coobazjone ,  che  lìa  .  4.  r.  per  qual  fine  vien  praticata, 
ivi. 

Corallo  vero  quale  lìa.  103. 

Coralli ,  e  loro  differenze  .  103. -Sono  generalmente  rarnofi  , 
ivi .  mai  bacciferi  .  ivi .  loro  fpftanta  petrigna  ,  denfa  ,  e 
"  che  riceve  politura  .  ivi  •  Corallo  , 'e  perche  cosj  chiamato, 
dagli  Italiani  .  103.  il  Corajlo  è  vegetabile  marino, 
ivi .  Corallo  bianco  perche  più  filmato  .  ivi  .  Corallo  (iel¬ 
lato  dell’Imperato  .  ivi .  Corallo  articolato  di  Majorica  . 
ivi  .  Fiffoiofo  chiamato  Pollena  .  104.  Negro  ,  detto 
Antipaie  .  ivi .  Corallo  porrato  dagli  Uomini  i fi  mantiene 
di  colore  .ivi  .  tgteo  il  contrario  fe  portato  dalle  donne  . 
ivi  »*  :  *  w  ,  ‘ 
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Cordone  di  San  Francefco  ,  chefìa^,  2*9. 

Cordumeno  .132. 

Cori ,  che  lìa  .  213, 

Coziandro  perche  così  detto.  109. 

Coriandro  di  Pozzo  qual  lìa  .  275. 

Corimbi ,  che  fiano  .  381. 

Corneola,  che  lìa.  13S. 

Corno  di  Cervo  ,  e  fuo.  fegno  caratteriftico  .  19.  Corno  dì 
Cervo  è  per  fuccedaneo  dell’Unicorno  .  107.  e  230.  Cor¬ 
no  di  Cervo  in  vece  dell’offo  di  cuor  di  Cervo.  107. 
Corno  Cervino  delplmperato  è  una  pianta  marina  .  108.  del 
Lobellio  è  un’erba  ,  detta  Stella  da  noi  ,  ivi. 

Coronopo  da  noi  detto erba  Stella  ,  perche  èchiamata  dal 
Lobellio  Corno  Cervino,  ivi. 

Corpo  (puntuale  in  che  diffenfca  dalla  foffanza  corporea _ ». 

12.  ’J 

Corteccia  della  Caffia  folutiva  più  preffo  dannofa  ,  che  uti¬ 
le  .242. 

Coitaimno  il  Grande  ordinò,  che  nei'Battifterio  Lateranenfe 
l'opra  una  colonna  di  Porfido  dentro  un  vafe  d  Oro  di  500. 
libre  vi  fi  accendeffe  un  lume  ,  ove  confumaronfi  200.  li¬ 
bre  di  Opobalfamo  ,  oltre  alle  delti nate  227.'  alla  Bafilìca-» 
di  S.  Pietro  ,  ed  altre  50.  a  quella  di  S.  Paolo  ,  ove  (piccò 
la  fua  magnificenza  iif  onore  della  S.  Fede  .  202. 

Colto  come  chiamali  in  Ebreo  ,  80. 

Colto  Ina  etimologia ,  e  Ipccie  ,  fecondo  var  j  Autori .  182. 
Colio  ,  ed  in  fua  vece  f  Ertola  campana.  183. 

Colio  ,  e  per  elio  Zedoana  .  17. 

Cotogne  ,  e  ioro  nome  ,  e  fpecie.  285. 

Cottone  ,  elle  lì  a  .  ivi. 

Coculu  quale  fia.  473. 

Cozi one  chimica  ,  5, 

Cozzumbri ,  che  fiano  .  38 r. 

Grate  Tebano  andando  per  ftudiare  in  Atene  giitò  via  tutto 
l’Oro  ,  che  aveva.  91. 

Crefpino  *  che  fia,,  167.  !.. 

Crefcione  ,  q^iale  lìa.  179. 

Crilantemo  ,  che  cola  lìa  .  453. 

Crilocolia  ,  qual  fia.  442.  ^ 

Crifolampo  ,  che  fia  .  102, 

ìlCiijfolito  figurò, il  Profeta  Efraim,  e  S. Matteo  Appoftolo, 
ed  Evangeldia .  138.  che  fia  .  i 02. 

Cnlopazìo  ,  qual  fi  a  .  ivi. 

Crirtallizazioue  come  fi  faccia.  5. 

Crfihllo  ,  che  lìa  ,  e  lua  facoltà.  442. 

Cnlìalli  di  Marce  diftillati .  23. 

Crivello. della  Natura ,  che  cofa  fia  .  jz. 

Crocciuolo  ,  e  l'uo  fegno  caratteriftico.  19. 

Croco  ,  e  fua  fa  v  ola  poetica.  1 1 9. 

Croco  Arabico  ,  e  Perlìano  ,  che  lìa.  ivi. 

Croco  di  Marte  ,  e  fue  numerofe  differenze  di  preparazioni 
per  tutte  le  pagine  za.  e  23. 

Croco  di  Marte  efienzìale  ,  e  fua  preparazione.  22.  Croco  di 
Marte  ,  e  luo  fegno  caratteriftico.  19.. 

Croco  de  Metaiii  come  lì  renda  più  ,  o  meno  folucivo  . 
31. 

Croco  de  Metalli  è  follmente  vomitivo.  30.  perche  così  chia¬ 
mato  .  ivi  •  diceft  àncora  bxpar  Antimonìi  ,  e  Terra  Santa, 
ivi.  -  ; 

Croco  di  Venere  ,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  19. 

Crollio  ingannato  da  Paracelfo  circa  l’ufo  dell’Arfenico  av¬ 
vertito  dal  Glaubero  .  50, 

Cruciata  ,  qual  lìa.  18.3. 

Cubebe  ,  e  lua  confufa  ,  e  diverta  iftdria  trattata  da  più  Au¬ 
tori  .  161.  Cubebe  volgare  in  luogo  del  Seiteragio  „ 

1 2  6, 

Cuciophora  quid .  222. 

Cucufe  ,  che  fiano  ,  412. 

Culeus  quid .  16. 

Cucurbita  vafe  Officinale  ^  efuoufo  ,  14.  Cucurbita]  Stive* 
[iris  qual  fia  .237. 

Cucurbita  vafo  da  dilli I lare  qual  lìa  14. 

Cimila de'Latini .  173. 

C upero/um  ,  che  lìa.  332.# 

Curcuma  ,  e  fua  qualità.  149. 

Cur  non  italico  fermane  exarata  fi t  Quarta  'Donzella  Pars, 
463.' 

Cu.nofà  deferizione  del  Morbo  Pilare  ,  facca  da  AriftotiIe,rì- 
ferita  dal  Donzelli  .  92.  Non  men  curiofa  è  quella  dì  Pro- 
fpero  Marziano  ,  che  tirò  dalle  mammelle  d’ una  donna-9 
porzione  di  foglia  di  cicoria  .  ivi. 

Curiqlìfftma  ,  ed  erudìtiffima  O^era  del  R.  P.  Gìq:  Batti. 

iti  ' 
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fh  Ferravi  Gefuitacon  il  titolo  di  He /pender  ,  &c.  n&* 
Cujiultunt  ,  che  fu7V. 

Cy atur quid ,  xy. 

Cy nocoprus  ,  cioè  fterco  di  cane.  68, 

Cy  perir  ,  che  fia  .  149. 

Cypirus  ,  quale  fia  .  ivi. 

C yperus  rotundus  ,  che  fia  .  ivi 
Cyprus  jq.ua.lfia .  ivi. 

D 

D  Anni,  che  apporta  l’Oro  negli  Uomini  fecondo  Vergi- 
litò,  Plinio,  Giovinale,  Properzio,  ed  Orario.  88. 
jD.  i»p.  aq.quid.  18. 

Darchini  ,  che  cola  fiano-,  78-  e  81,. 

Darfeno  ,  e  per  eflo  Cannella  .  16.  Darfeno  ,  e  cimiamo  fo¬ 
no  nomi  generali  a  tutte  le  fpecie  di  Cannella  .  135. 
Darfeni  $  che  cola  fiano  .  78.  e  81.  per  Darfeno  cimia¬ 
mo  dell’  Ancidotario  Napolitano  ,  che  s’  abbia  da  in¬ 
tendere  135.  ' 

Dattili  Cheiron  ,  e  che  per  effi  intenda  Mefue.1.149» 

Dauco  ,-  e  fila  fpecie.  191.  • 

Vavtkquid .  13. 

Deal  batto  aceti ,  che  fia  .  310, 

Decantazione.  4. 

Definizione  dell’Alchimia .  3.  della  Calce  y*.  della  Chimica, 
x.  i.  c-i.  1.  deli’Ermetica  .  ivi .  della  Farmacopea  .  17.  del¬ 
la  Spagìrica  ,1.  a. della  Qmt’  eftenza  .  1  a.  della  Qmn-c*  ef- 

fenza  Medicinale  .  ivi» 

Deliquio  vaporofo.  a. 

Democrito  pubblicò  elle  l’Oro  Calce  ,  e  Liffivio,  8*.; 

Vsnarius  quid .  15. 

Dentali ,  che  fono  .  441- 

Dente  Cavallino  qual 'erba  fia.  23  r. 

Dentellaria ,  perche  così  detta  .151. 

Dentritir  ,  che  fia.  IM- 
Denunr  quid  .15. 

Definizione  del  Balfamo  ,  e  fue  qualità  .  204. 

Defilare  per  mortarium  4.  a  per  Jeltrum  ,  ibi  „  ad  Solem.ibi. 
Vedili aùo  per  tabularti  quid .  a.  i.Vefìillatio  per  C inerente 
&  Arenar».  iy. 

Dextanr  qnid .  15. 

Dtacac tolicon  ,  che  fignifica  .  247. 

Diacaridion  ,  che  cofa  fia.  302. 

Diatlifmo  ,  che  fia  .  418. 

Diafenicone  ,  che  lignifichi .  248. 

J  Diaforetici ,  e  gli  Afterfivi  devono  precedere  l’ufo  della 
Terebintina  nelle  Gonoree  galliche  .  6y. 
Diapboreticprumfroprium  quid  y? 6X5 far  in  quihur  morbir.ibi . 

eorum  cautio  ,  qua  .  ibi.  &  quiòur  ,  quando,  ibi. 
Diagridio  ,  che  fia  .  63.  e  246. 

Diamargarrtone  , perche  chiamato  Elettuario  .  138. 
Diamorone  ,  che  lignifichi .  301. 

il  Diafpro  figurò  il  Profeta  Gad  ,  e  S.  Pietro  Appollaio. 1 38. 
Dichiarazione  di  divel  li  Peli.  IJ. 

Differenza  ,  che  verce  tra  la  foluzione  ,  e  liquazione,  y.  1. 
Differenze  dell’Acqua  Benedetta  dall’Acqua  di  Terra  Santa 
d'i  Martino  Rolando  ,  e  che  quella  iia  meno  virtù  di  quel¬ 
la  ,  cioè  dell'Acqua  benedetta  ,  che  viene  fatta  co/ Ccoco 
de’  Metalli.  30. 

Difficoltà  intorno  all’amminiftrazione  dello  Scatnmonio  nel 
Diafenicone .  250. 

Difficoltà  per  far  l’Oro  potabile  del  Gran  Filofofo  Rogie  ro 
Bacoaio  Inglefe.  57. 

(Pigeftìoue  ,  che  cofa  fia .  a.  come  vien  difinita  .  3.  varj  fuoi 
atti  pratici .  ivi. 

Digerire  ,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  19. 

Vigna  cedro  y  onde  fia  derivato  tal  Affioma  .  1 1 3 
DIO  enee  puriffimo,  Eflenza  fempliciflìma,  e  primo  Agente . 
Elio  folo  cfcfude  ogni  dependenza  ,  ellendo  fedo  a  fe  ,  é 
folo  in  fe  medelimo ,  e  di  fu  a  propria  Natura ,  7. 
Diocleziano  fè  bruggiare  tutti  i  Libri  d’Alchimia  icritti-j  da¬ 
gli  Egizi  per  farlo  .  94. 

Diodoro  Croco  dalli  corpi  minimi  voleva  la  compolìzio  ne_» 
di  tutti  i  corpi.  88. 

Diofcoride  confufo  livide  nelle  droghe  foraftìere.  78. 
Diofcoride ,  che  intejhdeva  nel  riferire  le  qualità  de’  Gradi 
de’femplici .  at.  ,  ’f  .  r 
Diofcoride  ingannato  dalle  relazioni  falfe  del  pepe  ,  fei  ifle 
1  molte  favole  dVfio  .  136. 

Diploma  ,  e  per  elfo  che  s’jndendada  Medici  .  13. 

Dipendi  uni  quid.  1  5.  « 


PIU' KOI  ABILE. 

Difcifrazions  del  primo  ingrediente  del  Filoni©  Perfioo  ab» 
brevi ato  così  P.  B.  fecondo  molti  Autori.  231.  e  232. 
pìfputafi  il  nome  di  melo  aureo  fra  il  cotogno  ,  ed  il  cedro. 

fi  Difputa  fe  fi  debbano  ,  o  nò  ponere  i  quattro  femi  freddi  jn 
quelle  compofizionì  ,  che  fi  devono  gonfervare  in  polvere 
lungo  tempo  166.  * 

Piftillazione  .  3.  fue  differenze' .  4.  diftillazione  per  inchna- 
zione  .  ivi .  per  difeenforio  .  ivi .  fine  del  fuo  ufo  .  ivi.. 
Difiillare ,  e  fuo  fegno  caratteriftico  .  19.  Diftillazione  in 
difetto  de  fiioi  vafi  come  s’ave  a  praticare .  4.  Ddt illazióne 
efeguita  co  i  raggi  fo.lari  .  ivi .  Dilli Uare  per  feltro  ,  che-* 
fia  .  ivi .  per  morcaro  .  ivi .  à  Sole  .  ivi. 

Digerire  ,  e  fuo  fegno  caratteriftico  .  19. 

Dittamo  Cretico  ,  e  fua  etimologia .  207.  perche*  detto  da—» 
Greci  Beloacon  ,  come  anche  Vorcidton  .  ivi  .  fù  creduto 
da  alcuni  ,  che  non  produca  fiori  .  ivi  .  è  208.  Autori¬ 
tà  ,  che  ci  confirmano  il  d.ictamo  ereticò  produrre  fiori  , 
frutti,  e  femi.  ivi.  Molci  Poeti  molte  cole  ne  han  de¬ 
ferito  delleìue  fattezze  .  207.  e  208.  Dittamo  eretico,  eni 
lo  abbia  Icoverto  efier  così  virtuofo  in  Medicina»  106.  fuo 
,  ufo  ,  e  facoltà  .  ivi. 

Dittamo  bianco»  chiamato  Poiemonia  dal  Taberuamontano  ,  e 
Peonia  mafehio  dal  Leoniceno.  r  1  x.  fuo.  luogo  natalizio ,  e 

fua  defenzione  .  ivi. 

Di  verfe  opinioni  circa  la  generazione  delle  perle.  82.  e  83. 
la  Diversità  di  fapore  diCanneUa  punto  interiice  elle r  dover¬ 
le  fpecie  di  Cannella.  80. 

Divifione  de’Mecalli  donde  deriv-a.  $0. 

Viure  tic  urti  njalde  tfficax  ,  nec  non  &  Litbontripticuni  prafen- 
taneum  .  y66.Viur  ettcorum  Munita  ,  admini/ìratio  eorum  , 
quibur  ,  qito  tempore  ,  &  fpecier  .  47  7. 

Dodeci  dramme  di  Lapis  non  fono  fuperflue  per  la  confezio¬ 
ne  dell’Alchermes.  7 y.  \... 

Vodranr  quid,  i  y.  ■> 

Dolcificazione  ,  che  fia  26. 

le  Donne  di  Gorizia ,  cioè  le  Levatrici ,  danno  il  Mercurio 
vivo  così  crudo  per  bocca  alla  difficoltà  del  Parto.  44. 
Donne  di  Telfaglia ,  e  loro  diligenza  ufata  per  provocare  gli 
appetiti  venerei .  176. 

Donne  refe  fecónde  alla  terza  prefa  dell  Ameos.  172. 
il  Donzelli  conferva  un  tronco  di  corallo  melchiato  bian¬ 
co  ,  e  rofio  .  103.  ii  Donzelli  confefla  aver  perduto  il 
tempo  ,  le  fatiche  ,  e  le  fpefe  appreflo  delle  auree  ricet¬ 
te  de’  Chimici  inesperti  .  56.  Come  pure  s  efplica  dì 
non  effer  fiato  tanto  inefperto  intorno  alle  manipulazioni 
chimiche  ,  e  di  ben  averne  fatto  faggio  di  tutte  ,  merce 
già  fianco  ,  non  meno  dallo  fpendere  ,  che  dall’operare  ha 
cèduto  il  pollo  ad  altri  più  cUriofi ,  e  perciò  meno  «”ckc- 
duli  d’effo  .  ivi .  Per  non  parer  troppo  ritrofo  1  ifielìo  ha 
trapportaro  alcuncrìcette  d’Autori  più  Claffici  ,  perche 
forfè  ne  farà  più  frefeo  ,  augurandoli  intanto  pazienza  ,  e 
miglior  fortuna  *,  che  non  ha  incontrato  elTo  lui  .  ivi  .  il 
Donzelli  dalle  tante  ifiverfiti  de’paren,  e  fallita  d’opinio¬ 
ni  ne  feura  la  verità  con  Autori  Claffici.  87. 

Dormir  della  bianca  ,  che  fia  .  70.  Dormir  della  bruna,  quale 
fia  .  ivi.  Dormir  della  grò  fia ,  che  cofa  fia  .  ivi. 

Doronico  ,  e  fuoi  varj  nomi .  uS.  ,  e  129.  fpecie  e  qualità  . 
ivi .  Doronici  ,  e  per  elfo  Galanga  o  Zedoaria .  1 6.  Doro¬ 
nico  non  è  così  nocevole  a  corpi  umani  ,  come  lo  vuole  il 
Mattioli .  13.8. 

Dorungi ,  e  per  efib  che  debba  intenderli  ,  con  tutte  ^varie¬ 
tà  d’opinioni  de’più  Autori  .  183. 

Dofa  proporzionata  del  Kermes  per  la  fui  compofizione.  73 
la  Dofa  del  Croco  de  Metalli ,  ufata  dal  Quercetano  ,  è  giu¬ 
dicata  più  proporzionata  di  quella  dell’  Artmano  ,  llimata 
aliai  diminuita  per  quella  nqfira  Parte  cifmontana  .  32. 

Vr achina  quid  .  xy. 

Vracondaema  ,  cioè  fangue  di  Drige.  68. 

Dragamo  ,  che  fia  .  159*  Dragaaiti^  che  cofa  fiano  .  278, 
della  Dragontea  ,  e  fue  diverfe  fpecie.  177. 

Dramma,  e  fuo  valore  .  iy.  Dramma  ,  e  fuo  fegno  caratteri¬ 
ftico.  19.  *  *  ,  .  *  ' 

Vropax ,  cioè  Empiaftro  1 68.  Dropace ,,  che  fia.  428. 

Dubbj  di  Francelco  Imperato  fciolti  dal  Donzelli  .  113. 
Dubbio  mòdo  dal  Ferrer/o  da. oliar varfi  da  ogni  accòrto  Far¬ 
macopee  .  124. 

Due  mal  fondate  opinioni  de  i  Frati  d’ Aracoeli  intorno  alla 
Galanga  ,  e  Squiuanto  .  148. 

Due  perle  di  fmiforata  grandezza  llimate  da  Alefiandro  Seve¬ 
ro  Imperatore  degne  per  una  Deità  ,  che  perciò  negatone 
l’ufo  a  fua  Moglie ,  le  confagrò  a  .Veuerp.  8y. 

/  P«e 
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Due  modi  dì  lavare  i  medicamenti .  iy.  fecondo  FAncorità 
di  molti  Aiuoli .  2 6. 

Tiuela  quid,  i  y. 

Ttyacodion  ,  cioè  fciroppo  dì  Papavero  erratico.  68. 
Dyailyfma ,  cioè  Gargarifmo.  ivi. 

E 

J7  Clegma  ,  cioè  Lodi,  ivi. 

Edera  terreflre  fuoi  nomi ,  e  (Specie  . 
l’Egitto  perche  abbondante  di  vene  Arsenicali  e  fpogliato 
d’ogni  verdura  ,  non  germogliandovi  nè  erbe  ,  ite  arbori. 
Sa. 

in  Egitto  col  calore  del  forno  tiepido  fi  fanno  nafcere  i  Pol- 
cini  dall’ova,  come  ancora  nel  fimo  cavallino.  &c.  93. 
Eliti  te  ,  che  fia  .  233. 

Blectrum  ,  e  fu©  qualità  .  14,2.  [otto,  quello  nome  fecondo 
Bralavola  fi  debbono  intendere  quattro  cofe.  ivi. 
’S.lectuxrìum  Monita  fipesi  e  s,&  confidenti*  metodus  vera.  47  7. 
Elefante  ,  e  fna  defcrizione  ,  e  proprietà  .  ioy. 

Elefante,  e  fua  corporatura  .  ivi.  che  modo  fi  deve  praticare 
per  domarlo  .  ivi .  non  congiungefi  con  altr3  fendila  ,  che 
con  la  fua  propria  .  ivi. 

Elementi  ,  e  loro  qualità  .  io.  Elemento  ,  e  fue  proprietà  . 
11.  Elemento  delle  Stelle  è  la  Quint’effenza  .  ivi  .  Ele¬ 
mento  ciafcun  per  fe  hà  il  proprio  fuo  coniti tutivo  inde- 
pendente  da  ogn’altro  .  7^  Elemento  primo  ,  o  prima  ef- 
fenza  efier  la  Terra,  la  fecondai  Acqua  ,  la  terza  l’Aere, 
la  quarta  il  Fuoco,  ivi. 

Eleotelino-,  e  fua  definizione  apprefTo  varj  Autori  .  130, 

Eie  tt  11  a  rio  ,  e  lua  definizione  apprelTo  vari  Autori.  69. 
Elettuario  di  Gemme  ,  perche  detto,  caldo.,  o  freddo.  138. 
Elettuaria  rofato  ,  perehe  detto  catartico  rotato.  2 yd. 
Elezione  di  perle  per  ufo  medicinale.  8y. 
fìmile  Elezione  della  Pietra  Laziiia  per  la  confezione  dell’ 
Aichermes .  74. 

Elice  maggiore  del  Clufio  .  72. 

Blixir,  ed  Etere  fono  nomi  d’ente  puriffimo,  9,  EUxir  quid 
fit,  e'yufdem  Monìta,  &  confiti  e  adì  mothodut  .478»  Elixìr  vi¬ 
ta  ,  clic  lignifichi.  323. 

Elleboro  ,  e  fua  nomenclatura ,  e  qualità.  191. 
flygma,cioè  Sciroppo  efpettorante.  68. 

Emagoga,  e  fua  etimologia  .  188. 

Ematite ,  che  fia  ,  e  fua  fpecie  ,  e  qualità.  387. 

Eimatite ,  e  fua  qualità.  2 33.  la  detta  è  il  Lapis  r  che  fe  ue^» 
lervono  i  Pittori  per  li  ioradifegni  .  233.  fue  fpecie  © 
nomi.  ivi. 

degl’Embroehi ,  e  ciò  che  fiano.  410. 

Emine  due  quanto  pefano.  459. 

Empedocle  affirmava  dal  numero  difparo  componerfi  tutti  i 
Milli.  88. 

Empiaftro  fua  denominazione,  quale  debba  edere  la  fua  qua¬ 
lità.  427.  fua  pratica  per  componerlo  ,  e  fuo  ufo.  4^8. 
Empiafiri  Monica  methodus  confici endi ,  (>  genera  .  480.  4S  r. 

483. 

Emullìone  ,  fua  etimologia,  fpecie  ,  e  forinola  .  419. 
Encaufiurn  ,  cioè  Pulmemto  .  68. 

Endivia ,  ©  funi  nomi ,  125. 

E’neceffario  dopo  aver  pigliato  la  polvere  del  vero  Antimo¬ 
nio  d’Artmanno  lìarfene  in  luogo  caldo,  e  non  mangiare-» 
cofa  alcuna  per  lo  fpazìo  di  tre  ore  .  29. 

Enema ,  che  fia.  421. 

Ertola  campana,  in  vece  del  Collo.  183. 

Enola ,  e  fuoi  nomi ,  e  qualità.  169.  e  170. 

Enormon  ,  che  fia.  li. 

Ente  ,  vedi  Elizir  ,  ed  Etere.  9. 

Ente  peregrino ,  e  fua  natura  .  io.  ir.  e  12. 

Bntis  ventri*, feu  fiorar»  toicotkaris  Moni t a  nonnulla  .  483.' 

^  e  484. 

Epicuro,  e  Democrito  negli  Atomi  riponevano  il  componi¬ 
mento  di  tutti  i  Milli.  88. 

Epiccime,  che  fiano.  409.  tempo  del  loro  ufo  .  ivi .  nè  fi  de¬ 
vono  ponere  in  ella  materia  alìringente.  ivi. 

Epittimo  fue  fattezze,  qualità3e  in  qual  parte  del  nollxo  Re¬ 
gno  egli  naice.  239.0  240. 

Eptafhylon ,  che  fia.  1 1 1 . 

Erba  Apollinare,  qual  fia.  231. 

Erba  aurea,  che  fia .  188. 

Erbe  capillari ,  quali ,  e  quante.  17. 

Erba  calta,  qual  fia  .  1 94. 

Erba  cervaiia ,  qual  fia.  207 . 

Erba  delle  ferite  ,  q  tagliate,  mp. 

Teatf  Donz,. 


Erba  Giulia  perche  detto  l’Eupatorio  .  373. 

Erba  Maro  ,  e  fua  qualità.  404.  e  405. 

Erba  molle  limile  all’Opobalfamo  .  2oy. 

Erba  porcina,  qual’ è.  231. 

Erba  Santa .  qual  fia.  2S9. 

Erba  della  Regind ,  che  fia,  ivi, 

Erba  di  Sant’Antonio,  che  fia.  194. 

Erba  di  San  Giovanni ,  qual  fia.  213. 

Erba  Stella  ,  detta  Coronopo,  perche  chiamato  da  Imbellì© 
Corno  Cervino.  108. 

Erg  a/li  ri  infirumentum  ,(£>  ejus  ufus  .  4^r. 
dell’Erifimo,  fue  fpecie,  qualicà,  e  luoghi  ove  nafee.  28S. 
Etifip.ele-,  che  fia  ,e  fua  origine  .  62. 

Ermete  dice  i  1  Cielo  Padre  de’  Metalli ,  e  la  Terra  efferne  la 
Madre.  9.1. 

Ermodattìli,  e  ciò  che  fiano,  loro  nome:  ed  ufo.  38®. 
dell 'Erniaria,  Ina  fpecie,  e  qualità  .  409. 
clegl’Errini,  e  ciò  ,  che  fono  .  4 14. 

Errore  di  ParacelfoTeguitando  gl’ Arabi  intorno  l’Arfenico 
feovertoda  Glaubero,  50. 

Errore  di  un  Speziale  di  Roma  nel  componere  il  Pliris.iyi” 
Errore  di  tutti  coloro,che  han  detto  lo  Storace  liquido  ufua- 
le  eflere  lo  Sfatte  della  Mirra  di  Diofcoride.  iyo- 
Errore,  che  corre  negli  ferirti  degli  Autori  Arabi/vo  Ar fe¬ 
nici  X'ocabulo  ,  Cinnamomunt  Arabici fignificance.  50. 
Erodoto  arterifee  il  Cinnamomo  ,  e  Caffia  trovarli  nel  nido 
della  Penice,  ed  altri  uccelli  rapaci.  78, 

Eruca,  fuoi  nomi ,  e  qualità.  178.  e  179. 

Eruditiffima  fpiega  del  Donzelli  intorno  il  modo  di  operare 
in  noi  le  qualità  de’Medicamenti  con  fodiffime  ragioni, 
ed  efempj.  25  8. 

Efagium  quid.  1  y. 

Efaltazione  Chimica  .  y. 

Efatta  difeifrazione  dei  pii  ufuali Caratteri  Farmaceutico- 
Chimici  praticati  in  tutte  l’operazioni  Mediche.  18. 
Efempto  del  Matthioli  intorno  alla  noce  vomica  non  avva¬ 
lora  ciò,  che  intende  provare .  129. 

Efipo  umido  ,  qual  fia.  y  y. 

tfola,  fua  definizione,  e  fpecie .  249,  e  379.  fua  preparazio« 
ne.  50. 

E  fperienza  per  conofcere  il  vero  Unicorno  .  229.  230. 
Efperienza  per  conofcere  le  vere  Pietre  Bezoarri  dalle  falfe. 
226.  e  227. 

Efperienza  per  conofcere  il  mufehio  perfetto  dal  falfato.  87-. 
coll’Efperienza  de’puri  Chimici  fi  rnoftra  ,  che  ogni  mirto  fi 
può  rifolvere  in  puro  fale,che  è  il  corpo  fillo:  in  puro  fol¬ 
to,  che  è  l’Anima  infiammabile  :  ed  in  puro  Mercurio,  che. 
è  lo  Spirito  vaporolo,  e  fipruova  coll’efempio.  89. 
Elperimento  di  Cratone  contro  la  vertigine.  406. 
per  Effenzache  fi  debba  intendere  .6. 

Effenza,  Quiddità,  Natura,  e  Sortanza  fono  Anonimi  .  ivi. 
per  erta  che  s’intenda  .  8.  il  fuo  nome  ha  varj  lignificati . 
jvì  .  non  è  elementare  .  io.  Quùit’effenza  ha  commercio 
ne’mirti  ,  e  perchè  .  ivi .  fua  definizione .  12.  e  della  medi, 
cinale.  ivi. 

Effenza  di  Croco  di  Marte  .  22.  l’iftcffadelCrollio,  c  d’A^' 
gelo  Sala ,  ivi. 

Ejjentiarnm  confectio  ,  £7  Monita.  48 
filtrazione  ,  che  fia  .  3. 

Eftratto,  che  lignifichi .  ivi. 

Ertratto  di  Ginepro  folutivo.  342. 

Eftratto  dellTnteriora  degli  Animali,  come  fi  prepara  60. 
Euforbio,  che  fia,  e  perche  così  detto ,  e  fua  facoltà.  280. 
Euforbio  onde  abbia  fortito  tal  nome  ,  e  fua  qualità  .  233. 
Eufragia  ,  fua  etimologia,  e  fpecie.  378.  fua  virtù.  308. 
Eupatorio  fuoi  nomi ,  fpecie,  e  qualità.  375. 

ExtractQrunz  Monita,  confi ciendi  mothodut ,  genera  486. 

e  487. 

<  F 

TC1  Aia  Alexandrinx  ,  quid  1  y, 

Eaba  AEgVptica  ,  quid  .  ivi. 

la  Fabbrica  dell’Oro  effer  altro  non  dicefi  ,  che  Opus  Muli®- 
rum ,  c£>  Ludus  Puerorum  .95. 

facendoli  con  l’Oglio  d’Antimonio  un  circolo  d’intorno  a’ 
carbonchi  peftiienziali ,  non  fa  paffare  avanti  l’ umor  ma¬ 
ligno,  onde  fi  rende  fàcile  la  cura.  36. 

Facoltà  ,  ed  Ufo  del  Croco,  ed  Oglio  de’Metalli.  23. 

Falfa  è  l’opinione  di  quelli,  che  ammettono  nel  Metallo  for¬ 
me,  e  fpecie  d’altri  Metallico. 

Fame,  fecondo  il  Doqzelli ,  come  fi  viene  a  patire.  9 2. 

M  nx  il  Fi; 
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il  Farofo  Colico  Napolitano  bà  fotolito  P«  foocedsnea 
degli  Been  il  Sandolo  rotto  ,  c  bianco  ,  come  piu  cordia- 
li  .110.  . 

Fai  macia  da  chi  efigge  d’effer  Officinata .  17. 

Farcopea  ,  e  fua  etimologia  .  ivi»  .  .  r  • 

Farmacopeo  come  fpeciofo  piu  di  Speziale  .  ivi  .lue  vJ  . 
ne  ,  e  Ino  Officio  .  ivi  .  fuo  metodo  nell’  mfegnare  a  fuoi 
Minilhi  .  ivi  .  come  vien  definito  .  ivi  »  fue  condizioni 
qualità  ,  ed  effere.  ivi. 

fafceculus ,  quid.  16.  .  ,  ,  .  A 

Fattezze  dell’Albero  della  Cannella ,  defcntte  da  molti  Au¬ 
tori  ,  come  pure  le  fue  foglie ,  e  frutti .  79- 
^Fatiche  più  grandi  ,  ed  operazioni  più  fotti  li  neceffitaiio  a—» 
difiolvere  i  Metalli  affatto  dalla  loro  prima  efienza  .  57. 
Fava  d’Egitto  .  177.  Fava  di  Malacca  qual  fia.  183. 

Fava  Porcina  è  detta  Jofcismo'.  2.51. 

Favola  ,  che  il  corallo  dentro  l’acqua  fia  tenero.  103. 

Favola  d  Eroderò  circa  il  Cinnamomo  .  78.  Favola  in¬ 
torno  al  Rè  delle  Madrcperle  ,  come  l'hanno  l’Api  ,  con 
altre  inezie  .  71.  Favola  del  Lincurio  »  che  fia  genera¬ 
to  dall’  urina  di  Lince  ,  o  Lupo  cerviero .  14*-  Favola-» 
di  Marziale  ,0  di  Ovidio  intorno  al  Carabe  prodotto  da  i 
Pioppi .  ivi  .  Favola  del  Miiio  ,  ed  altri  intornoal  portar 
indoilo  la  pietra  Lazula  per  far  diveniri  Uomo  ricco  , 
piacevole  ,  e  ben  fortunato  .  77-  Favota  oltremodo  ve¬ 
ra  è  quella  ,  che  del  Legno  Aloè  fe  ne  abbia  fcarfezza-», 
per  nafeere  egli  {blamente  nel  Paradilo  Terreffie  ,  con 
altre  curiofe  inezie  .  78  Favola  Poetica  ,  che  Prome¬ 
teo  fia  flato  il  primo  ad  ufar  le  gemme  .  103.  Favola-» 
di  Plinio  intorno  il  raccogliere  il  Cinnamomo  con  la  do- 
^  vuta  licenza  del  Dio  Aflabino  .  7 9*  Favola  di  Sofocle 
intornoal  Succino  curiofa.  144.  Favola  di  Teofrafto  in¬ 
torno  al  Cinnamomo.  74* 

Tsf.qmd.  77.  _ 
f.  fil.  quid  .  ivi. 

F.  fui.  quid.  ivi. 

F.  fchetd.  quid.  ivi. 

dalle  Feccie  ,  che  rimangono  nella  pignatta  dopo  purgato 
l’Antimonio  ,  fe  ne  cava  per  deliqui»  un  liquore  ipecifìco 
per  le  fiflole,  ed  ulcere  fetide  .  28.  Come  pure  dalle  ltefle 
fe  ne  fa  il  Solfo  aurato  diaforetico,  ivi. 

Feltrazione,  efuo  fegno  carattcrilh'co  .  19.  Filtrazione  in 
che  differita  dalla  difilli  azione  4.  della  fua  pratica .  ivi . 
come  pure  qual  fia  il  filo  fine.  ivi. 

Penigno  ,  che  fia  .  424. 

Fermentazione  ,  e  ilio  fegno  caratteriffico  .19.  _ 
Fermentazione  ,  e  fue  qualità  ,  ed  in  che  differifea  dalla  pu¬ 
trefazione  .  3.  è  necefiaria  al  pane  crudo,  al  vino  nuovo  , 
ed  a  i  medicamenti  frefehi ,  come  nella  Teriaca  ed  altri  li¬ 
mili  .  ivi.'  _  . 

Fernelio  ditte  effer  effetto  del  Cielo  ciò  ,  che  fi  fofìituifce 
in  noi  il  perduto  caldo  innato,  n. 
il  Ferm  io  ,  c  Su  obegero  lodano  le  foglia  delP  Oro  prefo 
in  fofhnza  per  più  malarie.  92. 

Ferro  perche  è  tirato  dalla  Caiamita.  1 1. 

Ferro,  efuo  fegno  caratteriffico.  19. 

Feruzegi  ,  che  fia  appretto  varj  Autori .  139. 

Fetranciani  ,  che  fiano  .  235.. 

la  Fiandra,  Germania ,  Bretagna  ,  ed  Jnghilterta  produco 
no  delle  Perle  ,  ma  non  di  tant3  flima  ,  che  però  fono 
chiamate  Occidentali.  82. 

fiat  omntu;n  contritio  bona  :  parole  di  Mefue  ,  e  che  fi  debba 
per  effe  intendere  ,  lecondo  varj  Autori  Claffici.  250. 
ficus  regia  ,  che  fia  .  249. 
ficus  infernali s  ,  qual  fia.  460. 
fil.  quid.  iS. 

Filonio  ,  e  fua  etimologìa  fecondo  varj  Autori.  230; 

Filonio  perche  detto  ora  Romano  ,  ed  ora  Perfico  .  231. 
FiìfiI ,  vocabolo  Atabo  ,  che  fia  .  135. 

Fine  avuto  in  una  Aggiunta  fra  le  molte,  che  fi  fono  appofle 
in  queffa  Edizione  ,  qual  fia  {fato  .  263.  c  264. 

Finocchio  ,  e  fue  fpecie  .  166. 

Fióri  d  Aloè  .  26.  e  340. 

Fion  di  Pietra.  193.  Fior  di  Tunica  .  143. 

Fiori  d’Antimonio  tenuti  dal  Quercetano  per  Zìlium.  37. 
Fiori  d  Antimonio  cenuri  da)Crollio,come  fi  corrigono.ivi. 
Fiori  bianchi  d  Antimonio,  circolati  con  lo  fpirito  di  vino, 
perdono  la  facoltà  vomitiva  ,  reftandoli  femplicemente  la 
folutìva .  ivi. 

Fiori  Cordiali ,  quali ,  e  quanti .  17. 

Fiori  di  Rame  ,  e  per  effo  Verde  Rame  .  1 6. 

Fiori  di  P.ame ,  non  c  il  Verde  Rame  .  60. 


il  Fiore  del  Rovo  ,  o  moro  è  rfpofio  da  Plinio  fri  le  Rofe. 

1 17.  Fiore  della  Trinità.  1 24. 

pifici ,  come  foffituiicono  l’eflere  .  6.  e  7.  come  dividono  il 
Mondo  .  ivi. 

pillare  ,  e  fuo  fegno  caratteriffico.  19. 
piume  di  Mangace  abbondante  di  Coccodrilli .  104. 
piume  Fifo,  che  tiene  Barene  d  Oro  fecondo  il  Sacro  Te¬ 
tto.  88. 

Flemma  perche  di  natura  acquea.  7. 
flos  Àudcrnaci ,  che  cofa  fia  .  23.  ^ 

flos  tunica  ,  che  fia.  144.  F forum  fublintatorum  genera,  Moni - 
ta  confi  ciendifraxit  .  487.  e  488. 

Focione  perche  ricusò  1  cento  talenti  d’Oro  donatigli  d’A- 
leffandro  Magno.  91. 

Fogli  d'Oro ,  cd  Argento  ,  e  loro  ufo.  147. 

Foglie  di  Garofano  ,  e  di  Cannella  falfamente  da  taluni  cre¬ 
dute  pet  vero  Folio.  146.  alle  volte  vengono  ulace  in_# 
difetto  del  vero  Folio  .  ivi  .  Foglie  di  Rote  ,  come  fi  con¬ 
ducono  cosi  intiere  .  302.  le  Foglia  di  Pepe  Bengala-* 
vengono  ufate  per  i  dolori  colici,  ed  in  ogni  dolor  di  cor¬ 
po.  136.  Come  pure  fe  ne  avvaglionoper  controveleno, 
ed  in  alcune  infermità  d’occhi  .  ivi. 

Foglio  ,  e  fua  ittoria  fecondo  Diofcoride  molto  confufa ,  ed 
inetta  .  145.  e  146.  Secondo  il  Garziaè  più  accreditata  . 
ivi .  Folio  Malabrato  ,  e  per  etto  Spica  Narda,  Mace,  &c. 

p orticoli  di  feta  da  eleggerli  per  la  Confezione  dell’  Alker- 
mes.  71.  Si  rifponde  al  Strobelbergero  ,che  linfiuta.  70. 
Autori ,  che  deferivono  la  tintura  della  Seta  .  71. 

Fontane  con  i  canali  di  piombo,  perche  proibite  da  Galeno, 
ed  altri  Medici .  13.  ...  .  .. 

Fonte  d  Aqua  Arfenicale  in  Egitto  fa  cader  agli  Ammali  4 
che  ne  bevono  ,  non  folamente  i  peli ,  ma  anche  le  corna, 

e  Pugne  51-  . 

Forno  di  riverbero  ,  e  fua  defcmione.  3. 
de  1  F  oci  ,  o  Fomenti ,  e  ciò  che  fiano  .411.  loro  materia-», 
ivi .  e  412. 

prambofche  ,  che  fia  .  302.  > 

il  Frane  ione  dimoftrafi  effer  poco  jntefo  delle  cofe  della-* 
Natura,  e  tanto  più  che  fparla  dell  Imperato.  140. 
ì  Frati  d'Aracceli  furono  i  primi  ,  che  introdiiffero  in  Ro¬ 
ma  l'Alfelengitmifch  ,  cioè  Bafilico  ,  ed  indi  nel  Regno 
nostro  ,  ove  crii  qu^lì  incognito  2  cucci  1 141*  li  fteffì  impila 
guati  malamente  dal  Mattioli,  ivi. 

Frontali ,  che  fiano  .  41  *• 
fuga  Damonum  ,  qual  fia  .  213, 

Fumaria  ,  e  fue  fpecie.  240. 

Fumigazione ,  che  fia.  5.  # 

Fumo  d’ Ai  fenico  ,  o  quanto  nocivo  .  51.  Fumo  ,  cne  eiaia 
dal  fublimarfi  il  Mercurio  ,  o  quanto  dannofo  .  45. 
fumus  Terree  ,  perche  così  detta  la  Fumaria  .  240.  __ 

Fuoco  e  fue  qualità  .  7.  Fuoco  prodotto  da’Legm  ,  pietre, 
e  Ferri .  93.  Fuoco ,  e  fuo  fegno  caratteriffico  .  19.  _ 

Fuoco  di  cui  feoveno  ,  qual  fia  .  1 5.  di  bagno  marino .  ivi . 
il  Fuoco  è  quarta  effenza.  7. 

Fulfel  di  Serapio  ne  ,  che  fia  ,  13*. 

Fulfurd’ Avicenna,  qual  fia. ivi. 

pu|io  nega  il  vero  dente  di  Elefante  ,  dicendo  ,  che  quello  * 
che  viene  prefentemence  operato  è  dente  d’un  pefee  ma- 

FufionèX,°eS fua  differenza  della  Liquidazione  ,  e  Soluzio- 

FuftVdi* Garofani  aromatici  foftituiti  per  lo  Xilobalfamo  . 

is>y.  ^ 


GAdderi,  che  cofa  fia.  87,  ,  , 

Gagate  ,  che  fia  .  21 3.  fua  proprietà  ,  e  fimilitudioe  col 
Succino  .  143.  in  alcuni  luoghi  fe  ne  fervono  in  vece  di 
legna,  mentre  è  cosi  attiva  la  Aia  fiamma  ,  che  pm  tolto 
con  Foglio  fi  fmorza,  che  con  l’acqua  .  ivi. 

Galanga  ,  e  fue  diverficà  di  Autori  in  defcriverla  ,  per  la-» 
quale  ancora  tra  effì  vi  dura  la  contefa  -  147. 

fuo  luogo  natalizio ,  e  qualità  .  ivi .  in  vece  delli  Dorom-, 

Galbano  ,  che  forte  di  licore  egli  fia  e  qual  forte  di  qualità 
debba  avere  il  perferro  per  ufo  dell  Officine.  214.  e  21 
modo  di  purgarlo  .  ivi. 

Galega  ,  che  cofa  ella  fia . .  ,  r,.  n 

Galeno, come  praticava  la  macerazione  degli  occhi  del  1  iop- 
po  ,  e  del  feme  d’ Abete  .  3.  Galeno  contro  Democrito 

Ysrida  nemo  dai  quod non  hcibe.t  .  12.  Galeno  motto  dalla-» 
6  curio- 
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curìoiìtà,  che  avendo  letto  in  Diofcoride  la  Terra  Leonia 
mefchiarfi  con  fangue  diCapra  da'Paefani,in  Len.no  fi  por¬ 
tò  per  chiarirli  della  verità,  nz.  il  condefcendere  di  Ga¬ 
leno  circa  lo  chiamarli  Pietra  o  Terra, è  rimproverato  can¬ 
to  dal  Folloppio,  quanto  dal  Donzelli.  114. 

Galle,  che  fiano,  loro  qualitàvfpecie,  ed  ufo.  388. 

Gallitr'tcon  ,  che  fia.  al  3. 

Galreda,  qual  fia.  411. 

Gargarifmo,  fua  etimologìa,  fpecie,  e  formola.  411. 

Garofani,  loro  pianta,  frondi,  e  fiori.  144. 

Garofani  in  vece-dei  Carpobalfamo  .  16. 

Garofani  in  vece  del  li  Doronici  .  16. 

Garofani  iu  vece  del  Xilobalfamo.  17. 

Garzia  dell’Orta  pollo  in  favola  da  due  maligni  di  npme— * 
iùppolto.  79*  Garzia  delPOrta  difficultaa  credere, che  qua 
tra  Noi  fi  porta  il  vero  Sandalo.  109, 

Gazel  è  un’Animale  Affricano,che  nel  fuo  obelicolo  produ¬ 
ce  il  verq  mufehio  odorato.  86. 

Gazzella .  229. 

Gelatina,  che  fia  .411. 

Geli  abiti  voce  Araba,  e  con  elfa  s’intenderà  il  Miele  rofato. 
1  J47-  _ 

Gemelli  vafo  da  difiiliare.  qual  fia  .  14. 

Gemme  onde  vengono  generate.  103. 

Gemma,  ciò  che  per  efii  fi  deve  intendere,  ivi. 

Gemme  per  l’ufo  interno  femplicemente  triturate  fono  dì 
pochiifimo  profitto  .  ivi.  Gemma  Opala  è  a  paragone  del¬ 
l’Antimonio  del  Quercetano  .  30. 

Generazione  dell'Arlenico  fecondo  vari  Autori.  3 1. 
Gengevo,  e  fue  qualità,  con  ì  fuoi  luoghi  natalizi  .  117. 
Genziana,  e  fua  nomenclatura,  e  qualità ,  184.  perche  e  detta 
Cruciata  .183. 

Genziana  in  vece  del  Collo  .  1 6. 

Giacinto  Antico  aliai  diverfo  dal  nollro.  99. 

Giacinto  Guernaccino  detto  Granata.  139, 

Gacinto  Guernaccino  è  la  pietra  preziofa  di  più  ottima  qua¬ 
lità.  ivi.  Secondo  Solino  fi  muta  di  colore  fecondo  la  va¬ 
riazione  de  tempi,  ed  aere.  99  Tenuto  in  bocca  in  vece  di 
fcatdarfi  ,  ormai  più  raffredda .  ivi.  E’ una  delle  cinque.,» 
pietre  preziofe.  17. 

Giacomo  Antonio  Cortufo  con  li  fuoi  mirabilj  fucceffi  nell’ 
ammazzare  i  vermi  pofe  in  curiofità  il  Mattioli  a  fpiarn© 
il  medicamento.  4#r. 

Giallamina,  che  fia  .  44 6. 

Ginepro  .  106.  e  197.  fua  gomma  come  detta  .  ivi, 

Ghit ,  che  fia.  191. 

Giungo  triangolare,  che  fio.  149. 

Giorno  ,  e  fuo  fegno  caratterdtico.  19. 

Gìo:  Fernèlio  confetta  aver  fatto  Oro  perfetto.  94; 

Gìo;  Giunterio  Andernaco  primo  Autore  dello  Sciroppo 
de’Fiori  di  Perfico.  171. 

Gio:  Antico  Signore  di  Procida  (che  machinò  quel  folenne 
Velpero  Siciliano)  fu  Autore  della  Empialtro  Somatico. 
419.  e  439. 

da  Giove  fi  produce  Io  Stagno  nelle  vifeere  de  Ila  Terra, Spe¬ 
cifico  per  il  fegato.  90. 

Giove,  e  fuo  fegno  caratteriltico.  19» 

Giuggiole,  quali  fiano.  281. 

Giulebbi ,  che  fiano.  2.70. 

Giulio  Cefare  Imperatore  dedicò  a  Venere  una  C  orazza  in- 
tefiuta  di  pregiaciffime  perle  .83. 

Giulia  Augulta  usòper  luo  cibo  l’Enola  ogni  d  t.  170. 
Giurgiolea  ,  chefia.i77- e  458. 

Gladiolo  ,  che  cofa  fia.  149, 

G lans.  unguentaria  ,  che  fia.  1  io. 

Glaubero  Autore  loda  fommamente  la  Medicina  Univerfa- 
le.  67.  Glaubero,  e  Quercetano  Irà  i  primi  furono  effi,ch.e 
diedero  mano  3.W Alkaeft,  66. 

Glefiò,  che  fia.  141. 

Glyoyrrbiza ,  che  fia.  149. 

Glutinis  Alimbat.  445-  ^ 

Godefi  In  Roma  la  vera  pinata  del  Been  ,  mercè  l’Aldino , 
che  con  l’autorità  deU’Eminentiflìmo  Farnefe,  la  trafpoiv, 
tò  in  Italia,  e  col  farne  nel  fuo  Orto  femìnare  una  molci- 
plicìtà  d’elfe  frutta.  460. 

Gomma  Acantina.  159.  Gomma  Babilonica  .  ivi. 
la  Gomma  dell’ Acazia  è  la  vera  Gomma  Arabica,  ivi.  Gom¬ 
ma  Anime  Orientale,  ed  Occidentale, quale  più  eletta  per 
l’ufo  dì  Medicina.  186.  Gomma  Arabica  ,  e  fuoi  altri  no¬ 
mi  .  1 59.  Gomma  Elemi ,  albero  che  la  produce  ,  e  fua_» 
facoltà.  433.  Gomma  di  Bullo  .  341.  Gomma  di  Frani¬ 
no.  ivi. 

Teat.  Dona, 
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Gomma  Gotta,  e  fua  qualità.  24 6.  Gomma  di  Ginepro  tifata 
da  i  Pittori  nella  loro  vernice.  32.  è  chiamata  Sandaraca_» 
de  Greci,  a  differenza  d’uua  force  d’Arfenico  ,  detta  San- 
daraca  degl’ Arabi.  340.  Gomma  Lacca,  e  fua  filaria  .  39 r„ 
fua  preparazione.  53.  Comma  di  legno  Aloè  ,  340.  dì  Le¬ 
gno  Santo,  ivi.  Gomma  Òamotriaca.  214.  Gomma  Sarace- 
nica.  139.  Gomma  Silfio.  186.  e  390. 

Gomma  Tebaica.  139.  Gomma  Tragacanta.  ivi. 

Gorgonio  ,  che  fu.  103. 

Gotta  Gomma,  e  fua  qualità..  14 6. 

Credi  di  fuoco  da  praticarli  nel  difiiliare.  14. 

Gradi  delle  qualità  de’iemplici,come  fi  devono  mifurare. 2 1 . 
Gramigna  fua  varietà  de’nomi,  fpccie,  e  qualità,  quanti,  e 
quante  fiano. 277. 

Gr.  quid.  1 5. 

il  Gran  Cham  Signore  de’Paefi,  ove  ècopia  di  perle  ,  fatto 
pena  capitale  ne  ha  proibito  d’elfe  la  pelea.  82. 

Grati  de  carafco  de’Portoghefi ,  che  s’intenda.  73. 

Grana  de’Timori,  che  fia.  71. 

Grana  para  timer  de’Spagnuoli ,  che  s’intenda.  73. 

Granata  ,  e  fua  fpecie  apprello  de’Giojcllieri  .  139. 

Granata  fuo  nome  d’onde ,  feu  qualità,  eira  qual  fpecie  dì 
gemme  debba  connumerarfi.  ivi. 

Granata,  una  delle  cinque  pietre  preziofe.  17. 

Grand  di  fiume  loro  fpecie,  qualità,  e  facoltà.  197; 

Grancio,  e  luo  fegno  caratteriftico.  1  9. 

Grani  di  Paradifo  è  il  Cardamomo  .  133. 
dell!  Granati  loro  nomi,  fpecie  ,  e  qualità.  282, 

Grano  tintorio  ancora  detto  Cocco  .73. 

Grano  è  il  più  minimo  fra  tutti  i  peli.  1 3. 

Gr  altura  Alme  [ut ,  che  fia.  ilo. 

Greinum  quid  .  I  J. 

Grue  vafe  Officinale.  13. 

Guallarella  qual  forte  di  pianta  fia  .  393. 

Guerra  crudeliffima  tra  due  Rè,  al  riferir  di  plutarco  ,  nelT 
Oriente,  a  caufa  d’avidità  nel  polTedere  due  perle  di  grati 
pregio.  83.  & 

Guc.  quid.  18. 

Gatta,  feu  Gattaia,  ^uià.  if. 

li 

jp[  Agiofpermus  ,  cioè  feme  di  Santonico  .  68.. 

■”*  Hemitta  quid.  1 6. 

Heracleon  ,  che  cofa  è  .  123. 

Herba  Pulicum  .  233. 

Hevilatb  ,  che  fia.  88. 

Hbaòhatz.oleth  vocabolo  ebreo,  che  fia  .  80. 

Hbbor  edraico  ,  che  fingiiìchi.  87. 

Hidropepe,  che  fia.  136. 

Hìdroiàccari  ,  che  fiano.  270. 

Hi  era  pierà,  che  lignifichi .  262. 
mi.  che  cofa  fia  .  132. 

Hijlori £  Sacra,  &  Prophan*  de  <vomitu,  &  teiera  eru  itiora , 
479-  e  480. 

Holltppa  ,  cioè  Gftia.  68.. 

Horot  Greco,  cheS7. 

Hydrocritbe  ,  cioè  Acqua  d’Orzo.  6S. 

Hydronaphomeli. ,  cioè  Acqua  diflillata  d’Aranci^e  Miele.ivì. 
Hydropege  ,  cioè  Acqua  di  fonte,  ivi. 
mfgint ,  che  cofa  fia  fecondo  Plinio.  71. 

I 

|  Derìde  ,  che  fia.  132. 

*  Idea  ,  o femenza  di  ciafcun  Metallo  accoppiato  della  Na¬ 
tura  con  il  Mercurio  ,  come  foftauza  univerfale  d’elfo  ,  re¬ 
ità  quegli  dalla  mefcolanza,  ed  efficacia  della  virtù  ideale, 
o  feminale  più,  o  meno  Affato  ,  o  trafmucaco  fecondo  la— » 
recezione  d’elfe  virtù  fpecifkhe.  30. 

Idra  vafe  Chimico  da  diltillare  qual  fia  .  14. 

Idromele,  che  fia.  300. 

rimpemo  più  acquilta  di  credito,  mentre  è  moteggiato  dal. 
Francioue.  140. 

Incelilo  perche  detto  da  Greci  Libano: ,e  da  Latini  Thur.zo6 . 
è  lacrima  d’un  picciolo  albero  Umile  al  Lentifco.  207.il 
mafehio  è  più  perfetto,  e  fue  qualità,  ivi.  fua  Manna  , 
Nitore  ,  che  fiano  .  ivi. 

Incenerazione,  che  fia.  3. 

gli  Indiani  del  Cacao  fe  ne  fervono  per  più  forti  di  bevande, 
e  di  alcuni  femplici,  che  fe  ne  avvaglìono  in  luogo  di  ititi» 
r68.  e  1 69. 

nelR 


Min  z, 
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nCirindie  Orientali  da-certe  radici  ,  c^ef 

in  l’erba  ,  nafee  un’Animale  del  cu,  (angue  fi  Cingono  i 
panni  di  breve  color  Kermefino  .  7*.  nell  Indie, ,  aieU  » 
de  di  Gio:  Ugone  ,  fono  le  Selve  intiere  di  Cinnamomo  , 
e  proprio  in  Zeilam  .  81, 

Indigere  Apio  .  onde  ebbe  origine  tal  Piover  i  •  I3  •  _ 

lnduftria  de  teuffatori ,  che  falfificauo  il  vero  Olio  del  Cuor 

Inezia  del  Coraceno  ,  o  quanto  piai  fondata ,  e  riprovata^ 
dal  Rondolezin  .  85.  Inezia  di  alcuni  Spezi  ‘  .  r 

pongono  l’Ambra  grifa  nella  Confezione  1  1  ,, 

za  mufchio.  m.  altra  limile  di  non  voler  adoperare  inegl 
elt ratti  de’vegetabili  l’acqua  vita, per  tema  di  effe  1  pi ieg‘“ 
diziale  alle  febbri  .  1  a*.  Inezia  è  quella  del  Bafil »co  poUp 
lotto  d’un  mattone  ripofto  ,  in  breve 1  tempo  generi 
Scorpione  .  141.  Simile  è  quella  dell  O  eno  ,  c  P 
l’altra  del  Gefnero  .  ivi  .  Inezia  e  il  numerai  gl  asm  de 
Cervi  dalli  rami  delle  loro  Cerna  .  106  Ineaia  d  al¬ 
cun,  è  l’afferire  ,  cheil  Pomo  d’Affina  fia  fato  il  Pomo ,  d 
Adamo  .  11 8.  Inezia  del  Cardano  avvertito  da  Boezio  . 

Inezfa’di  alcuni  Speziali,  che  compongono  il  Diambra  fenza 
l'Ambra  odorata, a  caufa,che  viene  alle  volte  ordinato  fen- 
za  Mufchio  per  le  Donne.  147.  inezie  degli  Antichi  intor¬ 
no  alla  deferizione  del  Balfamo  .  Z04.  come  pine  ,  che  1 

Elefante  non  haveva  giunture  da  piegar  le  gambe  ivi.^he 

il  Camaleonte  fi pafeeva  lolamente  d  aere  ivi .  c  *P. 

ra  fquarciavafi  le  vifcere  nel  partorire  1  fuoi  vipeio  1,1  i. 

Iniezione ,  che  fia.  423.  ,  r  . 

Iniezioni  praticate  nella  Gonorrea,  o  quanco  dami  e  pe  1 
mali,  che  dopo  elle  ne  rifultano,  6j. 

Infilata  di  Cleopatra,  della  quale  ne  banchetto  Marc  Anto¬ 
nio,  afeendeva  il  prezzo  di  dueceutouuquanta  mila  Duca¬ 
ti,  84. 

Introduzione  all’Opera .  1.  „  , 

lavolvantur  in  oleo  Violato  ;  parole  di  Mefue  ,  e  per  elle,  che 
debba  intendere  fecondo  piu  Autori  .  l5a* 
lon  de’Greci ,  che  fia.  1 25. 

lofciamo  ,  e\fua  fpecie,  e  qualità.  231 . 

Jpecacuanb<e  radix  ,  in  quibus  morbi*  fpecificum  Jn  ,  &re>ne- 
dium  infallibile.  479-  .  . 

lpocillide,  e  fue  qualità,  isi.  fuo  fugo.  ivi. 

•  Ipperico  fue  fpecìe  ,  e  perche  detto  fuga  Dxmonum  .  z  15, 
Ippocrate  nell’afma  ufa  le  fquami  del  Rame,  23. 

Iride  perche  così  detta  .  zoo. 

lUoria  circa  l’ufo  dell’Erifimo  a  chi  ha  perfo  la  voce  .  2S7. 
llioria  dell’Elmonzio  circa  ilSuccino  eifer  prefervativo  del¬ 
la  Pelle.  144.  Ilio  ria  del  Mattioli  intorno  al  Doronico  pro¬ 
pinato  ad  un  cane.  xz8.  e  izj.  _ 

Ifioru  della  feommeffa  di  Cleopatra  ultima  Regina  d’Egitto 
con  Marc’ Antonio  di  valer  una  fua  infalata  piu  di  tutto  il 
di  lei  convito.  84.  Iltoria  di  Zaccharia  a  Puteo  circa  l’Oro 
ritrovato  nel  ventricolo  delle  Galline,  che  lo  avevano  di¬ 
vorato  ,  57,  Iftoria  del  Mufchio  feruta  da  Amato  Lufita- 
00,87.  ,  , 

Iftoria  d’un  pezzo  di  Cinnamomo  ,  che  nel  tempo  di  Paolo 
papa  I.  fi  ritrovò  in  Roma,  71.  e  Si. 

Iftoria  riferita  da  Alberto  Magno,  e  confirmata  dal  Donzelli 
intorno  allo  fpezzarfi  lo  Smeraldo  .  100.  Iftoria  dal  Glan- 
berto  riferita  intorno  l’ufo  degl’Amuleci  d’Arfenico.  50. 
Iftoria  d’un  Tedefco,  che  orinò  una  mofea  da  lui  inghiottita. 
jz.Iftorìa  riferitaci  dalQuercetana  intorno  agli  effetti  ma- 
ravigliofi  del  fuoLaudano,oNepentesfucceduci  iti  perfona 
d’una  Matrona  di  fangue  nobile,  e  di  fomma  autorità,  223, 
Iftoria  d’un  Medico  Polacco,  che  cóferva  più  di  venti  carra¬ 
bile  piene  dì  cenere  di  varie  piante,e  figillate  ermeticamen¬ 
te,  che  Saldandole  vi  appariva  dentro  quella  pianta,  la  di 
cui  cenere  ivi  dentro  era  .  348.  altra  limile  d’un  Medico 
Erancefe  ,  ma  con  il  lilfivio.  ivi.  altra  del  Donzelli,  ivi. 
Ifoiadi  pura  Ambra  grifa  ritrovata  da  alcuni  naviganti  .,  che 
ritornando  per  prenderne  con  maggior  comodità  ,  non  la 
ritrovarono  più.  86  1  Ifole  Calecut ,  Cartonar  ,  e  Gamba¬ 
ta  fono  produttrici  della  pietra  di  Giacinto.  99. 

Ifiopo  ,  e  fua  moltiplicità  di  fpecìe  apprelfo  diverfi  Autori. 

1.70.  e  171.  . 

Iva  ,  e  fua  nomenclatura,  e  differenti  Ipecie.  Z09. 
lunde  heduTUr  ,che  fia.  1 8 1.  e  182. 

Ixia  de’Greci ,  che  fia.  H7. 
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JAccea,  feu  qualità,  e  Ipecie;  onde  è  ciotta  così,  114. 

]aralnare,  che  cofa  fia.  7$. 

]uppiter  AngH cys  quid  ..... 

K 

T f  AIkor  ,  che  fia.  33 z. 

Keffe  ,  o  Cherfe,  che  fia.  185. 

Kermefino  ,  come  fi  cinga  ,  e  donde  nafea  nella  Ruffia.  7z. 
Kermes  ,  e  fua  definizione  fecondo  varj  Autori .  71. 

Kermes  ,  come  fi  raccolga  fecondo  il  parere  di  più  Autori  , 

71. 

Kieri  Arabica  voce  ,  che  fia,  1x4. 

Kirat  ,  quid.  1  5. 

Koccos  dibbaphos  de’Greci,  che  cofa  fia.  73. 


T  Acca  fua  iftoria,  nome,  e  qualità.  391 , 

Lacca  fina,  ed  ordinaria  .  394. 

Laconico  ,  che  fia.  ioo. 

L.  A.  quid.  18. 

Lacrime  di  Giobbe,  qual  erba  fia.  1x7. 

Lacrime  dìltillace  da’ Pioppi  per  effer  fiate  in  effi  trasformate 
le  forelle  di  Feconte.erano  tenuto  per  il  vero  Carabc.  14Z , 
Ladano,  e  ino  indufiriofo  modo  di  raccoglierlo  dalle  barbe-» 
delle  Capre.  461.  fegni  della  fua  perfezione  .  ivi. 

Lamio  di  Plinio  ,  qual  fia  ,  196. 

Lane  limili  alla  Seta  ufata  da’Macedoni.  70. 

Lana  fuccida  ,  qual  fia  .  55. 

Lupi*,  o  Pietra  Lazula,  perche  vien  detta  Stcllaria,  o  Stella¬ 
ta.  7  3. 

Lapis  rollo  de’Pittori,  che  fia.  233. 

Lapis  Cyaneti s  ,  che  fia.  67. 

Lariduìii  unicorni!  ,quidfit.  229. 

Laferpizio  ,  e  fue  qualità,  quali  fiano.  390. 

Latte,  e  da  quanti  Semplici  ancora  fi  può  cagliare  ,  oltre  del 
caglio.  240.  Latte  di  Solfo.  345. Latte  di  Derebintina  qual 
fia.  64.  Latte  di  Luna,  che  fia  .  206, 

Lamica,  e  fuoi  femi,  fono  de  quattro  femi  freddi  minori.  i7» 
Lavare  ,  ed  infondere  in  che  differivano  .  zj. 

Lavazioue  dell’Aloè  del  Querce  tana  .  z 6, 

Laudani  Monito.  .  49Z. 

Laudano  ,  o  Ladano  lua  deferizione,  qualità,  e  facoltà  .  461. 
e  389, 

Lauro, e  fna  favola  d’effer  facrato  adApolIo,come  pure  d  el- 
fere  tenuto  per  fegno  di  Vaticinio  onde  è  detto  Delfico  co 
altre  c urio fica  .183.  fu  anche  fiimato  per  albero  pacifico  » 
e  per  eifo  da  i  Rè  tributava!!  annualmente  Apollo  in  Par- 
naffo;Efio  frà  tutti  gl’alberi  folo  non  è  percollo  da  pulmi¬ 
ni.  Sua  ìfìoria  ,  e  come  cafeato  nel  feno  di  DrifiUa  •  184. 
E'fempre  verde  ,  c  tutte  le  lue  diverfe  fpecic.  ivi.  Due  lue 
verghe  fregate  infieme  velocemente  danno  del  fuoco  •  ivi. 
Le  dodici  gemme  del  Razionale  del  Sommo  Sacerdote  efpri- 
mevano  tré  cofe  fecondo  Cornelio  a  Lapide.  138. 
Legnami,  frutti,  ed  erbe  convertite  in  dunflìme  pietre.  94* 
Legno  Aloè  ,  c  luoì  varj  nomi.  77. 

Legno  Aloè,  c  di  quante  fpecìe  lene  ritrovi  fecondo  mole». 

Autori.  78.  _  _  •  . 

Legno  Aloè,  fuo  luogo  natalizio,  e  come  filmato.  77 •  e  78.  iti 
vece  del  Xilobalfamo.  17. 

Legno  Paradifo  è  il  Legno  Aloè  .  77 
Legno  Rodio  in  vece  dei  Legno  Afpalato  .  16.  ^ 

per  il  Legno  chiamato  radica  di  roie  ,  che  cofa  vien  ufato  m 
fua  vece  .  403.  _ 

iLenitivi,  e  Malattici  devono  procedere  l’ufo  della  i  ere- 
bintina  nelle  Gonorree  Galliche  .65. 

Lemno  Ifola  dell  Arcipelago,  è  oggi  detta  Smirne,  m» 
Lentifco  in  vece  dell’ Acazia .  16. 

Lepidio  ,  che  fia.  13Z. 

Laptopytyron  ,  cioè  Grufca  .  68.  . 

Lettera  nell’ Albacario,  ove  fono  regiftrate  rare  ,  ed  erudite 

curioficà  iutorno  al  cavarli  la  Terra  Lcmnia  -  * 1 5* 
LeucsenuS)  cioè  vino  dolce  .  68. 

Leuco)on,  che  fia  .  124. 

LeucUctrum  ,  cioè  Succino  bianco.  68. 

Levifiìco  ,  perche  così  detto  .  i7a* 

Leuco  vafo  ha  difiillare,  e  fuo  ufo.  Z3. 

Libra  Romana  Medicinale,e  fuo  valore  .  15.  Mercantile-» 

e  va- 
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e  varia  .  Ivi .  Milanefe,  e  fuo  valore  .  ivi .  Parigina  ,  e  filo 
valore  .  ivi .  Spagnuola  .  ivi .  di  Lione  .  ivi .  degli  Ore,fi_ 
ci.  ivi.  Libra,  e  fua  definizione,  ivi.  fuo  fegno  caratterini, 
co.  19. 

Licore  componente  il  Mercurio  ,  che  cofa  egli  fij.  yo. 
Lignum  Aquila  è  il  Legno  Aloè.  77. 

Lignum  Cruci f  è  il  Legno  Aloè  .  ivi. 

Ligurtro  ,  che  lì 3 .  144. 

Limonio  filmato  Been  bianco,  iiq. 

Lucana  fue  fpecie,  e  fattezze ,  quali  fiano  .  447.  lue  facoltà, 
ivi. 

Line  tu  1  y  cioè  Pettorale.  68. 

il  Luicurio  figurò  il  Profeta  Afer  ,  e  S.  Simone  Appoftolo  „ 

138. 

Lingua  Avis  ,  che  lìa.  180. 

Liquefazione  in  che  differifea  dalla  fulìone  ,  e  foluzione  .  2, 
Liquirizia  Ina  qualità,  e  luogo  natalizio  .  149. 
dada  Lifcia  fatta  dalle  feccie  del  Regolo  d’  Antimonio  , 
lparla  (opra  il  fuoco  de’ carboni  h’efala  un  fumo  ,  che_j 
fatto  entrare  nell’Utero  per  mezzo  d’uu  Ombuto  giova 
grandemente  a  provocare  i  medimi ,  ufi  co  poc»  prima  del¬ 
la  loro  venuta.  2S.  * 

Lùargirio  ,  che  fia.  494. 

Lithodentron  ,  che  fia  .  103. 

L*tbefperr>;on,  qual  fia  .  197, 

de  Lochiti  haud/ì/tendir  Moni  tu  nonnulla  opportuna.  490. 

ogici  ,  che  cofa  chiamano  Aftracco,  forma  Alèratta.  6. 

°/j>lCl  3  eSatn3°  »  shtprimum  conflituti'vum  (lì  primum  di- 
jLncttrtun^.  ri. 

Lombrici  terreftri ,  e  loro  fpecie,  e  qualità.  457. 

Loca  nome  Arabo,  detto  Ecli(mata  in  Greco  ,  e  Linctui  da’ 
Latina,  che  egli  fia  .  164.  fue  compofizioni,  c  fpecie  .  ivi. 
l^ocn,  e  loro  compofizione  ,  ed  ufo.  ivi, 

Lonzonga,  cioè  Morfelli .  68. 

Lotare  i  vali  di  vetro  per  qual  fine  .  14. 

Locare,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  19 

Loto  di  Sapienza,  che  fia,  e  fue  varie  compofizioni.  14. 

Loto  di  Sapienza,  e  fuo  fegno  caratteriflico  .  19. 

Loto»  Germanico,  e  fuo  valore  .  15. 

Lozione  ,  che  fia.  410. 

dafue^fic^PrnduceI!’arsento  nelle  vifeere  della  Terra-., 
ìpeuncoper  il  cerebro  .  90. 

Luna  e  fuo  legno  caratteriftico.  19. 

'date  ?»  aK?3^^00  ^a^r,Per*e  .  e  fono  generalmente  le 
Luo  jq  f?bontian2^>  f°I5°defcritci  da  varj  Autori.  Si. 

&  di  Stali,”e"'  °a"m° 

"uam0 1 ’  l'2CCQ- 

Luparia,  eioèjlrangulator  Lupi  .  ito. 

ÌvTfl?IQ  lrÌC'e  »  C  qual,’ci  •  I9i- 

Lyibcfelleut  IoVts ,  cioè  pietra  del  fiele  di  Toro  .  68. 
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3M  'vfC^  ^’02^10  Perche  tolganfi  col  fapone.  398 
Macedonio  quale  fpecie  d’erba  egli  fia.  194. 

?%aCeT  »  che  cofa  lignifica.  1 54. 

Macerazione  ,  e  fua  differenza.  3. 

Maceronc,  che  fia  .  130. 

Macis  ,  che  cofa  egli  fia.  134, 

Macis ,  in  vece  del  Polio  Malabi  ato.  16. 

Madriperle ,  che  fiano.  82. 

Magiorana,  e  fuoi  nomi .  iyo. 

Magiorana  contro  l'oftruzìone  dell’utero.  11. 

Magifterio  de'Coralli,  e  fua  facoltà,  zi. 
agiltcrio  di  Solfo,  e  fuoi  avvertimene i  datici  dal  Donzelli 
345.  Magjfterio,  e  ciò  che  per  eflì  debbafi  intendere  .  343 
donde  fi  poffono  cavare  .  ivi. 

Magnefia  Saturnina,  che  fia.  17. 

Magnete,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  19. 

Magra  qui  in  Napoli  qual  fia  il  fuo  ufo.  ni. 

Maiagma,  cioè  Cataplafmo.  68. 

Malìcorium  quid .  282. 

ÌSVa  ’  loJìa  ’  ^ec,‘e>  qu^‘  >  e  qu™te  fiano.  1 76. 

*  lim  Perficum  Diofcoride, &  Ma 

lum  ■djì^rtum  di  Plinio,  che  fiano.  118. 

Mamira  d’Egìneca,  che  fia.  izS. 

Man.  qutd .  18. 

Mandragora  ,  e  fue  fpecie ,  e  qualità.  134. 
ouaHrfn3’  r  3  et,'moJoSÌa>  e  deferizione.  ivi,  fue  fpecie  , 

qualità  quali,  e  quante  fianq,  134.  c  135. 

Teat.  Donz., 


il  Manfredi  per  Uomo  a  pofta  mandato  da  etto  nell’Arabia-, 
bia  febee,  ricevè  in  Roma  una  gran  quantità  del  vero  O- 
pobalfamo  con  l’autentica  del  Seirif.  zo6 
Manica  perche  detto  il  Licargirio.  59. 

Manipulus  ,  quid.  16. 

Manna  degli  Arabi  qual  ella  fia  .  143. 

Manna,  e  fua  etimologia  Ebraica  .  143. 

Manna  nofirale  odierna,  e  lua  diffufiffima  deferizione .  24?.  e 
244.  perche  poi  dicefi  forzata  la  feconda  fpecie  dì  effal» 

Manna,  ivi.  come  pure  qual  fia  la  Manua  di  corpo, e  manna 
di  fronda,  ijri. 

Manna  Celefte,  qual  fu.  144. 

Manna  Calabrefe  111  vece  del  Dereniabin  .  17. 

Manna  d  Incenzo,  qual  ella  fia.  107. 

Manna  Largina.  2,45. 

Manna  Mafticina .  ivi. 

Manteca  d’Azar,  che  fia.  440. 

Manhuin  Ebreo,  che  fia.  143. 

Marathrum  ,  che  cofa  fia  appreffo  de’Greci.  166. 

Ma”v'?  :°fo  racc°nto  d’Alberto  Magno  circa  la  generazio* 
ne  cieli  Oio  in  un  capo  d’Uomo.  8#, 

Mar  ceti ,  che  fia  .  «84. 

Marchefica  fue  fpecie,  qualità  ,  e  facoltà.  435. 

Marchefita,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  19. 

Marche,  che  deve  avere  di  perfezione  il  Mufchio  .  87- 
Marco  Co  Bacchino  feri  ve  una  polvere  d’Antimonio  ,  fotta 
nome  del  Conte  di  Vervich  con  la  fua  preparazione.  33, 

nel  Mai  Tirreno  ,  e  di  Sicilia  più  in  particolare  nafeono  i 
Coralli.  104. 

i  Mar.  Oceano,  Indico,  Perfico,  e  Rodò  fonp  fruttiferi  d’oc- 
time  perle.  82. 

i  Mannari,  come  raccolgano  l’acqua  dolce  dall’  acqua  mari¬ 
na,  e  lalla.  241. 

Marmo  perche  di  natura  terrea.  7. 
del  Maio  fua  etimologiar  fpecie,  e  qualità.  404; 

Maro  creduto  per  Perfa  gentile  .150. 

Marrobio  ,  e  lue  qualità  .  20S. 

Marte,  e  fuo  fegno  caratteriftico  .  19. 

da  Marte  fi  produce  il  Ferro  nelle  vifeere  della  Terra  ,  fp.»- 
ciuco  per  la  Bile  90. 

Malhce  ,  e  fuo  nome,  come  fi  diftilla,  eli  raccolga.  127. 
Mafticatorj,  che  fiano.  414. 

Matarozzo  vafe  da  dift, 'Ilare  ,  e  fuo  ufo.  13. 

Mattr  pc?larum,&  Vitina  ,  come  producono  le  loro  Perle. 
82.  Mater  Ruhint,  che  fia.  102. 

Mateia  del  Regno  di  Napoli  produce  piu  ,  e  diverfe  terre. 
114. 

Matricina,  qual  fia  .  189, 

ii  Mattioli  afferifee  efterfi  perduta  la  vera  pianta  del  Doroe 
nico  antico,  e  quello  d’oggi  efler  Demoniaco  ,  e  non  Do¬ 
ronico.  128.  il  Mattioli  tacciato  dall’Acofta  nell’aver  ri¬ 
pido  Amato  Lufitauo  ,  che  aderì  Noi  non  ayer  del  vero 
Cinnamomo  .  82, 

Meccioacan  ,  che  fia,  153.  e  377. 

Meconio  ,  che  fia.  200. 

Meconio,  perche  viene  ufato  in  vece  dell’Opio .  234. 
Meconio  in  vece  dell’Opio.  16. 

Medicamenti  in  vece  di  giovare  uccidono,  fe  non  fono  ammì» 
niitiat1  con  le  dovute  cìrcoftanze,  e  pratici  configli .  33. 
Medicamenti  prefi  internamente,  come  operano  Ja  falute  del¬ 
ie  parti  oftefe .  92.  medicamenti  fodituiti ,  e  chiamati  quid 
prò  quo  .  1 6.  medicamenti  fuccedanei  chiamati  da  Greci 
Antivallotnina  ,  e  non  Diadecticon.  ivi. 

Medicamento  mirabile  facto  da  Scribonio  Largo  per  i  dolori 
colici.  107. 

Medicina  univerfale  non  è  l’Oro  potabile  fatto  fecondo  l’af» 
lerz, one  Chimica  per  effrazione.  57. 

Medicina  di  famiglia ,  che  cofa  chiamò  Damocrate.  206. 
Medium  quidfit  .  iz^Medulla  Lactisycioè  Butiro.  68. 
Melampodio,  che  fia,  191.  Elleboro  nero  ,  e  fua  favola  nell’ 

eltirparlo  da  terra  .191.  e  192. 

MeUnofmegma  ,  cioè  Sapone. 

Meianzio,  e  fuoi  nomi,  fpecie,  e  qualità  .  192. 

Mele,  e  loro  infinite  fpecie.  77*  Mele  Appiè  dette  da  Diofco* 
ride  Melimele,  ivi.  mele ,  e  loro  differenti  nomi,  ivi .  Mele 
Lpirotiche  da’Latini  dette  orbicolate  ,  equi  in  Napoli 
Mela  Rofe .  ivi. 

Melanteria,  che  fia.  21 1.  e  332. 

Melicoco,  che  cofa  fia,  fua  fpecie,  e  qualità.  434. 

Mellicrato  ,  che  fia.  301. 

c  Melo  aureo  ,  e  fua  favola.  11 8. 

Melongena  di  Avitcnna  qual  fpecie  di  Mandragora  fia .  235, 

Min  3  '  McIqj' 
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Meloni  ,  e  fue  diverfe  fpecie.  iz6.  ^ 

Melone  del  Lobellio  più  di  80.  libre.  JVU 
Mdazzo,  che  fia  .  iQ.  , 

Menta  Romana,  qual  fia.  i  jx.  Menta,  perche  cosi  chiamata-» 

dagl’Antichi,  e  fue  fpecie.  174* 

Mentaftro  ,  e  fue  fpecie.  390.  . 

Meo,  e  Aia  deferizione,  fue  fpecie  ,  c  quanta,  no. 

Mercanti, coinè  tifano  per  conofcere  il  valore  delle  1  erfe.8  J, 

Mercorella,  perche  cosi  detta .  15  5*  ... 

Mercurio, Solfo,  e  Sale  compongono  il  corpo  de  Metalli,  zi, 

Mercurio  vivo  dì  che  materia  fia  egli  compolto.  5®* 

Mercurio  vivo  perche  chiamato  da  Vvan-Elmonzio  con!a__» 
voce  Bur.  ivi.  Mercurio,  e  fuo  fegno  caratteriftico  .  19. 

Mercurjo  volgare  convertito  inOro  allaprefenza  di  più  per* 
ione  da  un  Siciliano  con  una.  Medicina,  che  lui  allei  iva  e  A 
fer  l’anima  deirQ10.90.Il  Mercurio  nella  miftione  de  Me¬ 
talli  fa  l’officio  di  meftruo  materno  .  89.  Mercurio  prepa¬ 
rato  è  più  nocivo  nello  flomaco  del  crudo  .  44.  MeicunO 
vivo  come  lì  cava  dall’Antimonio.  40. 

Mercurio  di  vita  come  viene  fpogliato  dalla  facolta  fua  vo¬ 
mitiva.  .  36.  Mercurio  fublim^co,  e  fuo  fegno  caratwilti- 
co.  19. 

M<  fe,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  Ivi. 

Meftruo chim.cofaffi di  molte  cofe  .  z.fue  differenze,  ivi, 
perche  detto  Claves  .  ivi. 

Meftruo  che  s’intenda  da  i  Chimici.  ivi.  fono  i  Melimi  Chi¬ 
mici  di  molte  forti. ivi.Mefìruo  ordinario  per  eftraere  1  ef- 
fenz3  di  molti  aromi  è  lo  fpirito  di  vino  .  313  Meftruo  ca¬ 
vato  dall’acqua  comrrmne  creduto  non  corrofìvo  da  alcu¬ 
ni  incapaci.  58.  Meftruo  idoneo  afeiogliere  l’Oro  non  fi 
deve  bi  a  Aliare,  perche  è  corrofìvo  ,  ivi.  Meftruo  Celefte— » 

del  Qnercetanó,  e  del  Libavio,  quale  egli  fia.  41. 

Mefue  ,  e  fua  pratica  nel  macerare  i  Dattili  ,  ì  Tamarindi ,  e 
Mirabolani  .  3. Mefue  lavala  Pietra  Armena  dell’ifteflo 
modo,  che  fi  lava  la  Pietra  Lazula.  59. 

Metalli ,  e  Minerali  petche  durano  lungamente  fuori  della 
terra  (enza  altro  fomento  .  57.  Metalli  di  che  fìan  compo- 
iti.  zi.  Metalli  naturalmente  imperfetti,  e  perche.  57* 

Metalli  non  mai  praticati  56. 

MecaAfLci,  come  confìderano  i’eftere.  6. 

Metafincritici  medicamenti  quali  fiatio.  414. 

Metodo  da  tenerfi  neiramminiftiazione  della  polvere  Cor¬ 
nacchina  neceilario  a’  Medici  con  l’autorità  di  Galeno,  ed 
Ippocrate.  34.  Metodo  nell’  amminiftratione  dell’Elettu- 
ano  d’acci a;o.  198  Metodo  col  quale  1’  Artamanno  toglie 
a)  Mercurio  di  Vita  la  facoltà  vomitiva.  3 6  onde  li  refta 
folamenc*  la  folutiva,  ivi  Metodo  di  lavare  1  Oicramari- 
110  per  l’Alkermes.  75.  Metodo  propofto  dal  Donzelli  per 
componete  la  Theriaca  chimica,  zzi.  Metodo  da  effervar- 
fi  nella  compofìzione  della  Medicina  Univerfale,  6 fi. 

67. 

Mezereon  ,  che  fia,  fua  etimologia  ,  e  varietà  de’  nomi ,  fua 

fpecie  ,  e  qualità.  381.  - -  c  .r  .  . 

Michele  Laureo  Dottor  pifico  donò  fe  fteffo  ,  e  tutto  il  fuo  fchiferi  .  87.  Che  modo  tengono  per  fallarlo,  ivi. 
avere  a’PP. Domenicani  per  la  fondazione  della  V.Chiefa  Mufchio  di  Tombafto  più  lodaco  ai  qualfiyoglia  a  tio  .  87« 
del  SS.  Rofaria  di  Palazzo  di  Napoli.  44>  Quello  de’  Pj‘V  d>  Armenia, e  di  Portogallo,  detto  commu- 

Miele,  e  fuo  nome  ,  e  fpecie  curiofe.  161.  162,  nemente  occidentale  ,  non  e  buono,  anzi  fallato  «  ivi  .  i/l* 

Miele  aereo  di  Galeno,  161.  verfi  modi  di  falfificarc  il  mufchio,  ivi, 

M‘cle  di  Sardegna  perche  è  amaro.  i6z.  più  perniciofo  è 

quello  d  Eraclea  Città  ,  che  fa  divenir  matto  ,  chi  lo  man-  W 

già  ,  e  perche,  ivi.  Quale  fia  il  più  buono,  e  falutifero.  ivi. 

Miele  di  Taranto  è  il  miglior  del  noftro  Regno.  Z17.  Mie-  NT  Apo,  detto  anche  Rapa  catalogna.  179, 
le,  e  fua  perfezione  per  l’ufo  delle  Officine,  ivi.  Miele  Napo,  o  Buniade  ,  che  fia.  ivi.  200.  _ 

,  a  •  .  r..  HI  Rminn  nel  R  eorin  di  N 


Mirto,  e  fua  elezione  di  Bacche.  151  • 

Milce,  e  fuo  fegno  caratteriftico  .  19. 

Mifì,  che  fia ,  m.  ,  ..  ..  KT 

Milli  ,  e  loro  infinita  varietà  non  coftmiifcono  Natura  , 
Eifenza  diverfa  dagl’Elementi.  7* 

Mi  va  ,  che  lignifichi  in  Arabico»  z8  J. 

Myil  ,  che  fia.  332. 

Mododibrugiare  il  Calcite  infegnato  da  Galefio.  212. 

Modo  d’imbiancare  le  perle  macchiate  d’Averroe  ,  e  Rueo.’  . 

84.  fecondo  i  Gioiellieri  »  ed  Artefici,  ivi. 

Modo  di  peftare  il  Riobarbaro  non  è  così  facile,  come  fi  cre¬ 
dono  alcuni,  e  perche.  247»  Modo  di  preparare  il  Ri  oliar» 
baro  per  li  varj  ufi  ,  che  potrà  fervide.  247.  e  248. 

Modo  di  preparare  il  Giacinto  Chimico.  121, 

Modi  communi  di  preparare  J’Acciajo.  21. 

Molegnane  ,che  fiano  .  235, 

Molte  opinioni  dì  molti  Autori  intorno  alla  compofizione-» 
del  Diamargaritone  caldo  d’ Avicenna.  126.  Molti  Autori 
dicono  molce  cofe  della  Tormentilla.  1 11 . 

Molti  Autori  di  piena  credenza  confentono  in  tutto  ciò,  che 
fi  è  detto  intorno  al  vero  Cinnamomo  di  Zeìlam.  81. 

Molti  dubbj  ,  e  perpleffioui,  che  s’incontravano  nella  com- 
pofizione  della  confezione  d'Hamec,  fciolti  dal  Donzelli. 

2,3(1. 

Molti  Legifti  chiamano  la  faenza  Chimica  una  Difciplina  ce» 
lefte,  e  divina  .  94. 

Mondo  divifo  da  Filici  come  viene. 

Moni t a  in  uteri  morbi*  .  494, 

Menila  nonnulla  de  aquis  derorandis  .471. 

Monili  ,  e  collane  di  femi  di  Peonia  portati  dafauciulli  ,0 
perche.  195.  _  e 

Monocerote  è  il  veroAfino  indico, ove  fi  trovi,e  fue  quanta. 

Z19.  Monocerote  perehè  così  detto ,  e  fue  proprietà  .  ivi. 
Monocete,  che  fia.  ivi,  _  . 

in  Monte  Vergine  è  abbondanza  d’Elìce  aquifolio.  73. 

Morbi,  la  cura  de’quali  confifte  nel  vomito,  quali  fiano  .  Jl. 
Marion  è  la  feconda  fpecie  della  mandragora,  235. 

Moro  fua  etimologia ,  albero,  frutto  ,  e  fpecie  .  301. 
Morfelli,  e  loro  pratica  di  conriponerlì  .  e  léfro  avifo  . 
167. 

Mofcbocarydion  de’Greci.  134. 

Mumia,  e  che  fia,  fua  denominazione  ,  e  qualità  .  4a9-  fua—» 
conditura  d’aromi,  ivi.  fue  facoltà,  ivi. 

Mumia,  e  per  effa  Mirra  con  rubia  de’tintori.  16. 
negli  Mufei  dell’Imperato,  e  del  Donzelli  fi  conferyano  de’ 
pezzi  grandi  di  Cannella  .  82. 

nel  Mufeo  del  Gran  Duca  di  Tofcana  fi  conferva  un  tefehio 
d’Uomo  pelcato  nel  Mare  con  mi  corallo  attaccato  radi* 
calmente  a  queU’ofto.  104.  _  . 

Mufchio  odorato  non  conofciuto  dagli  Antichi.  86.  dell  Ar» 
boreo,  e  marino,  ne  trattano  Diolcoride,  Qfman,SerapiQ» 
ne,  ed  altri,  ivi.  Mufchio  marino,  è  la  Corallina  ivi. 
Mufchio  fallato  da  medefimi  Cacciatori  degl’  Animali  tnu* 


Acoccon,  qual  fia.  i$z.  Miele  Antino  ,  che  fia.  162. 

Miele  di  Cane.  i<5i.  Miele  Calabroni,  0  Craboifi.  ivi, 

Milium  Soli f  yquid.  197. 

Miltice  ,  che  fu.  233. 

Milton,  quid.  in. 

Milzadella  ,  che  fia.  196. 

Minio  ,  e  fue  fpecie  ,  quale  fia  quello  degli  Antichi ,  e  quale 
quello  delli  Moderni ,  e  fuo  ufo  appreifo  gli  Antichi.  448. 

Mirabolani ,  e  deferizione  de  loro  alberi,  e  foglia  col  reftan- 
te  della  loro  lforìa  _  394.  quale  della  loro  fpecie  fia  la_» 
migliore.  395.  come  fi  condifeono.  ivi.  Mirabolani  loro 
nomi ,  fpecrc  ,  qualità.  181.  Mirabolano  di  Plinio  ,  che 
lìa.  1  io.  Mirabolanuoi  ,  qutd.  460, 

Mirra  con  rubia  de  Timori  in  vece  della  Mumia,  16.  Mir¬ 
ra  fua  nomenclatura  ,  fue  qualità,  fuoi  attributi,  e  fua  Afo¬ 
na  facra  ,  e  profana  ,  con  altre  curiofe  circoftanze— », 
186. 


Nappe! fo  Città  di  Bojano  nel  Regtio  di  Napoli  »  e  fue  CU? 
riofe  qualità.  155, 

Narcafto  ,  che  fia ,  e  fuo  ufo.  380.  e  399. 

Narcafto  ,  e  fua  qualità.  380. 

Nardo  Celtico  fua  etimologia,  fpecie,  e  qualità,  fecondo  Và? 
rj  Autori,  aio. 

Nardo  Montano  ,  qual  fia.  145. 

Nafcale  ,  che  fia  .  427. 

Nafturzio  fuo  nome  ,  e  fpecie.  179. 

Nairix  di  Plinio  ,  che  dicefene  dall’ Anguillaia,  m. 

Natura  umana  riftorata ,  e  confervata  da’ Medicamenti  ,  eu 
Alimenti,  ne’quali  fi  deve  affirmare  eflervi  qualche  cofa-* 
celefte.  12. 

Navigazione  dell’Indie,  e  fua  ftrada  frequentata,  ci  fa  abbon* 
dare  di  molci  aromi ,  e  a  minor  prezzo  degl’antichi.  145. 

Nefanda  cofa  era  ne’tempi  antichi  mangiare  l'Appio  ,  e  per¬ 
che.  13 1. 


Mirra  Acaina,  Cinireja,  Tragloditica  ,  Caucalia,  Eligafinu,  Nei  Capelli  umani  «  gran  potenza  minerale  al  riferir  d’AI 


Aminca.  186. 


berrò  Magno ,  88. 
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Ne’  mirti  vi  fono  gVe]emcntì  formali  ter .  io, 

Nenufaro  è  ribellò,  che  Nimfea.  125.  Nenufaro,  invece  del¬ 
la  Canfora  nell'interno  però.  16.  Nenufaro  cioè  apes  r»e- 
cans.  125. 

Neogala,  cioè  Latte  frefeo  .  68. 

Neno  quanto  giovevole  al  inorfo  de’Serpenti,  altrettanto 
mortifero  a  chi  non  ha  patito  ral  difgrazia  .  130. 

Nel  facro  Tetto  per  il  nome  di  Carbonchio  fi  deve  intendere 
il  Diamante.  102. 

Nicia  Iftorico,  e  fu  a  curioffima  inezia  incorno  al  Succino  , 

144. 

Nicoziana,  qual  fia  .  289. 

Nigella,  che  iia.  192.  Nigella  citrina.  155. 

Nilah  nome  Indiano,  che  cofa  fia.  101. 

Nimfea,  e  perche  così  detta.  1  23. 

Nitore  d’ incelilo  che  cofa  egli  fia.  207. 

Nitro  che  fia.  422.  Nitro,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  19. 
Noce  molesta,  ftioi  nomi,  luoghi  natalizi,  e  qualità.  134- 
Noce  palla  che  fia.  154. 

Roctiluca  ,  quid  fit  .  496.  j 
Noduli  che  fiano  .  417.. 

Noi  perfuafi  dall  opinioni  più  fenface  quale  Cocco  adopra- 
remo  per  l’ Alcheime  s.  7  2. 

Il  Nome  di  Niccolò  dì  varj  Autori  èttaro  caufa  d’efferfi 
confufa  la  genuina  ricetta  del  Diacriafandali.  ìjr. 

Nome  di  Smeraldo  ufato  più  largamente  dagli  Antichi  intor¬ 
no  ad  ogni  pietra  verde  ,  onde  recar  non  ci  debba  maravi¬ 
glia  quando  leggeremo  nell’lflorie  antiche  efferfi  fatti  co¬ 
loffi,  e  ornamenti  di  Edificj  con  Smeraldi .  99. 

Nomi  Arabi  ,  Greci  ,  e  Latini  del  Ben  .  460.  del  Ricino. 

460. 

Nomi  del  Vermicciuolo  Serico.  70. 

Nomi  di  capriccio,  ed  impoffibiii  ad  indovinarli  impotti  da’ 
Chimici  a  loro  meftrui.  56. 

Non  ben  fondato  il  Deffenio  loda  le  perle  Occidentali,  pre¬ 
ferendole  aU’Onentali.  84. 

Non  meno  di  lei  mefi  è  bifogno  per  fermentarli  la  confezio¬ 
ne  di  Giacinto  .121. 

Notali,  che  ne'Madicamenti  fallitivi  è  necefiaria  ,  oltre  le  fa¬ 
coltà  di  evacuare,  anche  quella  di  corroborare,  e  refocilla- 
re  le  parti  interne.  48. 

Notte  ,  e  fuo  legno  caratteeittico  .  192. 

Rum ,  quid.  1 8. 

Numero  grande  d’ Autori ,  che  dicono  farli  l’oro  per  mezzo 
dell’Alkimfa.  9-4. 

E  confirmato  da  altrettanto  numero  de’  Legirtì.  ivi. 

Rux  myriftica,  che  cofa  fia.  134. 

Rux  unguentaria  ,  che  cola  fia  .  ivi. 

O 

Bellicolo  marino,  che  fia.  445. 

Obulus  ,  quid.  15. 

Occhi  de’Granci,  che  fia.  296. 

Occhio  di  Sale,  che  Ira.  160. 

Gl’occhi  di  Smeraldo  di  quel  Leone  di  marmo  ritrovato 
nella  fepolturadel  Principe  Ernia,  vicino  ad  un  fcoglio, 
e  ciò,  che  n’avveniva.  100, 

Ocelli,  che  fono.  144. 

Ocimaftro,  o  Valeriana  rubra  ftimato  per  Been  rodo  .  no. 
.Ocimo,  perche  così  chiamato  .  140.  Ocimo  ,  e  fue  fpecie  co¬ 
me  chiamate  da  Avicenna ,  Mefue  Mattioli ,  e  Serapione. 
141.  Ocimo  cedrato,  qual  fia.  140. 

O ctunx  ,  quid  .15. 

Od.grat.  quid.  18. 

Oenogala  ,  cioè  Vino  ,  e  Latte  ana.  68. 

Cenamele,  che  fia.  301. 

nelle  Officine  ancora  fe  ne  adopera  del  Bolo  rotto  .  1 14. 

Oggi  fi  deve  pigliare  la  propria  Acazia  per  componerne  i 
fuoì  medicamenti,  e  lafciar  già  il  fuo  Succedaneo.  213  . 

Ogli  ttomatici  quali ,  e  quanti.  18. 

Oglio  perche  di  natura  aurea.  7.  Oglio  ,  e  fuo  fegno  caratte- 
riftico.  19.  Oglio  d’ Antimonio,  e  con  etto  fatto  un  circolo 
d’intorno  a’carbonchi  peftilenziali ,  non  fa  pattare  avanti 
l’umore  maligno,  perche  lo  mortifica  &c.  36.  Oglio  d’ Ar¬ 
gento  và  al  fondo  fecondo  riferifee  Libavio,dandone  l’av¬ 
vertimento  per  cavarne  l’acqua. 41. Oglio  Balanino  che  fia. 
440.  Oglio  di  Croco  de’metalli  perche  è  detto  Panacea  , 
39.  Oglio  communein  vece  dell’oglio  di  Sefamino  .  16. 
Oglio  di  Fumo  qual  fia  .  209. 

Oglio  di  Mattoni,  e  molciplicità  de’fuoi  nomi  .3 55-  fue  vir¬ 
tù  .  3^9-  Oglio  di  Noci  mufehiste  in  vece  del  palliò 
le  ut.  Dome.. 


0rientaIe.16.Qglk>  Onfangino,che  fia.45a. Oglio  perefpref. 
fione,  e  fue  fpecie  quali  fiano.  43 1.  per  impreffione  quali, 
ivi.  e  Umilmente  oglio  per  refoluzione ,  quale  fia.  ivi. 
QgliJ  compofti,  e  loro  pratica,  ivi.  oglio  di  pepe  diftillato  è 
dolciffimo.  334.  oglio  Sambacino  ,  e  per  etto  ,  che  fi  debba 
intendere.  386.  oglio  Sefamino,  qual  fia.  453. 

Oglio  Sefamino ,  e  per  étto  oglio  commune  .  1 6. 

Oglio  di  femi  di  Ben  bevuto  folve  il  ventre  ,  ma  nuoce  allo* 
ltomaco .  460. 

Ogiìo  di  feorze  di  Cedro  cavato  fenza  fuoco  .  363. 

Oglio  facro  perche  detto  1  oglio  del  Succino.  366. 

Ogni  metallo  ha  la  forma  foltanziale  diftinta  da  quella  degli 
altri  metalli  &c.  90.. 

Chèa,  quid.  .  ,  .  . 

Olivella,  che  fia.  382.  e  402, 

Olla,  che  fia.  169. 

Oltramarino,  come  fi  cava, e  prepara,  tanto  per  l’Alkermes, 

quanto  per  i  Pittori.  74. 

Olufatrum,  che  fia.  130. 

Onda, je  fua  definizione.  15.  ancia,  e  fuo  valore  .  ij.  Roma¬ 
na,  e  fuo  valore,  ivi.  Salernitana,  e  fuo  valore,  ivi. 

Oncia,  e  fuo  fegno  caratteriftico  .  19. 

Onìx  de’Greci,  che  fia  .  138. 

Ononide, e  fua  radice.è  una  delle  cinque  radici  aperienti  mi¬ 
nori.  17.  operazioni  chimiche  perche  da  favj  antichi  furo¬ 
no  celate  focto  ofeuri  fegni  caratteriftici.  18.  Nelle  opera¬ 
zioni  chirurgiche  da  fuoco  viene  adoperato  l’oro  .  91. 
Opinione  d’Avicenna  cenuta  per  favolofa  da  Garzia  dell’ 
orca,  perche  nellTndie  non  nasce  Napello.  128. 

Opinione  degli  Attrologi  circa  la  produzion  de’  Metalli.90. 
Opinione  del  Brafavola circa  l’Arfenico  Criftallina  S2. 
Opinione  di  C’orfuccio  da  Sarcobaro.  70.  I 

Opinione  del  Donzelli  intorno  gli  Elementi  centenuti  ne’ 
mitti.  io.  L’illeffa  d’altri  Medici ,  e  qual  d’effe  debbafi  fe- 
guire.  ivi.  opinione  falfa  de’Chimici  intorno  all'Oro  che 
polla  pattare  per  ftorta,  nè  più  ridurli  in  corpo  .  57.  Opi¬ 
nione  di  Plinio  riprovata  circa  la  generazione  delle  perle 
con  la  rugiada  celette  83.  opinione  di  Snida  ,  e  Procopio 
intorno  a  chi  fuffe  ltaco  il  primo  incroductore  della  feca  in 
Europa.  70.  opinione  che  aveafi  dagli  Antichi  ,  che  preio 
per  bocca  l'Argento  vivo,  fia  veleno  mortifero.  44. 

Oppio  fua  nomenclatura  ,  fpecie,  qualità  ,  e  modo  di  racco¬ 
glierlo.  199.  e  200.  fecondo  più  Autori . 

Oppio  ,  e  per  etto  il  Mecoifia  .  16. 

Oppio  Tebaico.  200. 

Opobalfamo,  e  fua  curiofa,  ed  erudita  iftoria  .  ivi.  OpobaD 
lamo  in  quanto  pregio  tutte  lèsto  appo  gli  Antichi,  ivi.  Se 
ue  balfamavano  1  corpi  dettoli  Rè  .  202.  Se  ne  deliziavano 
in  tempo  di  nozze,  e  ne  convici,come  nel  Sacro  Tetto. ivi. 
Inezia  d’alcuni,che  hanno  negato  a’nottri  tempi  trovarfene 
il  vero.  ivi.  Nella  Mecca,  e  Gran  Cairo  ne  trovano  ancora 
piante  infinite,  onde  ve  ne  fqjio  le  relazioni  di  più  Padri 
Gefuiti.  203.  Retta  difeutto  dal  Donzelli  ,che  il  Bilfimo, 
overo  Opobalfamo  non  è  dotata  di  quell  odore  foave,  che 
lo  celebrano  gli  Tuoi  oppofitori.ivi.feguona  altre  autorità 
facre,  e  profane  in  confermazion  di  ciò.ivi.  e  204.  Opobal¬ 
famo, e  fua  qualità  d’odore,e  come  vóga  fallìficato  da  truB 
fatori.  ivi.  Opobalfamo,  e  fua  qualità  d  odore  ,  che  varia 
fecondo  le  quattro  fue  età  .  203  fuo  fapore  ,  e  qualità, 
ivi .  fua  proprietà  ne’primi  giorni  .  ivi .  donde  s’induffe 
Scrabone  a  dire  ,  che  avelie  il  color  di  latte  .  ivi  .  Il  color 
d  Oro,  di  Miele  è  il  proprio  fuo  colore  .  ivi .  Gictato  ne* 
panni  di  lana,  vi  fi  attacca  ,  ma  non  vi  lafcia  macchia  .  ivi. 
pollo  nel  Iacee  Io  coagola,  quali  come  il  quaglio,  io?,  pro¬ 
prietà  delle  fue  età.  ivi.  Vitiatur  relinquu  maculam  .  io 6, 
in  fua  vece  potrà  ciafcheduno  fervirfi  del  Balfamo  Orien¬ 
tale,  e  lafciar  l’ufo  dell’oglio  di  noci  mufchiafe.206.Opo- 
balfama  venduto  la  prima  volta  in  Roma  cento  Ducati  I* 
oncia,  ed  ora  non  fene  tiene  conto  per  averli  a  vii  prezzo, 
ivi.  Opobalfamo  frefeo  porto  nel  latte,  lo  coagola  ormai 
quali  come  il  quaglio  .  zof .  Opobalfamo ,  e  per  etto  oglio 
di  noci  mufehiate  .  16.  , 

Opocalpafo,  che  egli  fia.  18^.  e  187. 

Opopanaco,  che  force  di  licore  egli  fia,  e  onde  fi  raccolga.*. 

214.  qualità  del  più  perfetto,  ivi. 

Ora,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  19. 

Orazione  a  S.  Liborio  V.  e  M.  per  il  dolor  Nefritico  .  319. 
Orbicole,  e  loro  pratica  di  componerle  .  166.  e  loro  avifo. 
267. 

Orchis ,  e  fue  fpecie .  1 76. 

Grige  è  un’  animale,  che  tiene  ut)  fol  corno  nella  fronte  ,  ed 
altre  fue  particolarità .  229. 

M  m  4  Ori- 
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Orìgine  del  difiillare»  13, 

Orofio  che  fi-'.  191.  r  imo  *r 

dell’Oro.  87.  Oro  Arabo  più  perfetto  fecondo  il  Sacro  Te¬ 
llo.  88.  Oro  brattino  che  fia.  60.  Oro  ,  e  argento Tatto  a-* 
cafo  dell’arte  ,  ove  non  feparavafì  •  94-  Oro  ,  e  lua  deferì- 
mone  .  88.  E’  il  piu  perfetto  di  tutti,  e  onde  fi  generi  que¬ 
llo  metallo  .  ivi  .  Oro  difpregiato  da  Anftippo  ,  e  perche. 

*  91.  Oro  fattizio  più  filmato  del  naturale  da  Plinio  ,  93. 

Oro  benché  infocato  feotta  la  carne  viva  ,  ma  non  tanto 
l’addolora.  91.  Anzi  giova  per  fifico  contratto  .  92.  dal- 
1’  Oro  può  anche  cavarli  un  rimedio  fpecifico  contro 
le  febbri  intermittenti  .  5«h  Oro  mai  può  eller  feme-> 
j*  altro  Oro  .  89.  Dall’  Oro  non  fi  può  cavare  ne 
Anima  ,  nè  Spirito  .  99-  l'Oro  è  il  piu  perfetto  cra 
Metalli  .  94-  Oro  ,  e  fuo  fegno  caratceriftico  .  1* 
Oro  ,  e  fuoi  perniciofi  danni  fecondo  il  Sacro  ledo, 
c  SS.  Padri  ,  91.  Oro  filmato  piu  nocivo  del  Ferro 
da  Ovidio  .  ivi  .  Oro  naturale  quanto  e  virtuoto 
altrettanto  il  fattizio  è  notevole  fecondo  alcuni,  e  fecondo 
'  altri  Autori  al  contrario  ,  9*.  Oro  per  qual  via  fi  porti  al 
cuore  fecondo  il  Donzelli  .  gz.  Se  l’Oro  prefo  in  iofianza 
vaeli3  a  foccorrere  l’indìfpofizione  de  corpi  infermi  .  9‘- 

Varie  opinioni  sù  ciò,  con  più  autorità  ctalfiche  .  ivi.  e 

92  Oro  oltre  1’  effer  virtuofo  in  medicina  fecondo  il 
Fernelio  ,  è  anche  per  il  fuo  fifico  contratto  mol  to  profit¬ 
tevole  a  più  mali ,  fpcrimentato  da  molti  Autori  CJailici, 
92.  Oro  obnzo  fecondo  i  Greci  quale  fia  .  82.  Oro  pai  ti¬ 
ro'  che  fia  .  154.  Oro  perche  detto  SolTerrefirts  .  9 7. 
Oro  perche  difpreggiato  da’veii  Fdofofi.91  Oropotabi- 
le  che  fi  difpenfa  in  Inghilterra  (otto  il  nome  di  Fran¬ 
cefilo  Antonio  di  Londra  ,  58.  Oro  potabile  vero  ,  e 
reale  fatto,  fecondo  1  Chimici  afierifeono  ,  per  effrazione, 
57  Oro  potabile  volgare  facile  a  far  fi  per  via  dr  magilte- 
rio  fono  diverfe  forme.  5 6.  Oro  perche  filmato  il  piu  per¬ 
fetto  tra  metalli  .  50.  Oro  può  renderfi  potabile  induca 
maniere.  5$.  Oro  firidente  come  ehiamavafi  volgarmente, 

60.  _ 

Orpimento  perche  cosi  detto  .51.  Orpimento  tanto  piu  pu¬ 
ro,  quanto  meno  è  mefehiato  con  altri  minerali .  ivi  .  Or¬ 
pimento  in  fcaglia  .  ivi  .Orpimento  è  fpecie  d’Arfcmco, 
ivi.  Orpimento,  e  fuo  fegno  catatterifiìco  .  19* 

Ortica,  e  lue  fpecie  .  196. 

Ortichellaerba  ufaca  nelle  nofire  mfalate  .  141. 

Ofiervazioni  neceffarie  circa  la  compormene  della  Triiera 
Ptrfica  .  252.  Oflervazione  particolare  per  la  preparazio¬ 
ne  della  polvere  di  Cornacchino  .  54.  Oflervazione  pra¬ 
ticata  da  Filippo  Uhìadìo  nel  diftiliare  .  15.  neH’ofiervare 
il  Colonna  nel  Giardino  del  Signor  Bernardino  di  Cor¬ 
óna  l’Aro  volgare  rellò  fincerata  la  fila  opinione  ,  cheiu- 
torno  d’effo  aveva  pubblicato,  177- 

Offiacanta  erba  qual  fia.  291.  _ 

Olio  di  Cuor  di  Cervo  ,  e  per  efiò  Corno  di  Cervo  Uni¬ 
corno  follile  ,  &c.  1 6.  Olio  del  Cuore  ,  oltre  eller  ritro¬ 
vato  in  molti  ammali  ,  s’è  trovato  ancora  nel  cuore  dell* 
Uomo  ,  come  fu  quello  del  cuore  d’Urbano  Vili.  S.jP, 
107.  di  che  materia  venga  prodotto  quello  olio  nel  cuore, 
ivi .  Quanto  più  è  vecchio  1  animale  ,  tanto  più  è  perfetto 
Follo .  ivi. 

Gt algicum  ,  cioè  Medicamento  per  gl  occhi.  68. 

Ottima  qualità  delle  Perle  in  che  confitte  fecondo  più  Au¬ 
tori.  84. 

Ove  fovventanee,  o  hìpomenie,  o  zefìrie,  che  nano,  399. 

Ovo  lìlofofico  ,  che  fia.  14. 

Cxalis  ,  che  fia.  io8.  Oxalis  ovina^  &  lyerverìna.ibi. 

Cximele  ,  che  fia.  301. 

Cxifacchar  ,  che  lignifichi .  283. 

Vxyrtbodyvoa  ,  cioè  epitema  frontale  ,68. 

Cxys ,  che  lignifichi .  104. 


p  Adre  della  Verità  chimica  è  Vulcano,  cioè  il  fuoco.  56, 
*  Paglia  di  Camelo,  che  fi  chiami  .  1 4S. 

Pakehe  nome  Pcrfiano,  che  fia  .99* 

Palladio  lu  l’inventore  deli’altercazione  di  fapore  acido  in 
dolce  de  i  Cedri.  1 1 8. 

T aludapiurn,  che  fia  .  130. 

Panatella  ,  che  fia . 

Pan  porcino  ,  che  fia  .  442. 

Panacea  Eraclea,  e  fua proprietà.  214. 

Pancrazio  ,  che  fia.  402. 

Papavero  palultre  delle  Officine,  qual  fia  .  123. 


Papavero  fue  fpecie,  nome,  e  qualità»  287: 
par ,  quid.  18. 

Pardalianche  ,  ciò  h  flrangulator  Leopardi.  130. 

Parjetaria,  fua  nomenclatura,  fpecie,  e  qualità .  277, 
Paronichia  qual  fia.  194. 

Parte  Prima  di  quello  Teatro  ,  1.  Parte  feconda.  69.  Parte-. 

Terza  .  2 69.  Pars  Quarta  .  465. 

Parcicolantà,  e  lottigliele  del  perizio  facile?  confutarli. 
81. 

Pafleri  loro  fpecie  .  180.  e  181. 

Paflerine  notti  ali,  241.01  Levante  quali  fiano  .ivi,  PafTejine 
di  Levante,  ivi. 

Pafi'oie,  che  fiano.  ivi.  Paflole  di  Catalogna  .  ivi, 

Paifello,  che  fia,  e  come  fi  componga .  74* 

Paltinaca  perche  cosi  detta  ,  179. 

P  aulino  ebbe  alcune  perle,  che  furono  (limate  ottocento  mi¬ 
la  Ducati.  84. 

Pece  Greca  qual  fia.  209.  Pece  negra  qual  fia .  ivi. 
fegpnon ,  quid. .  .  ,  ,  » 

Pellicanazione.  3. 

Pellicano  vale  officinale ,  e  fuo  ufo  .  13.  e  14, 

Penili),  che  fiano  .  248.  e  249. 
petuapbylon  di  Diofcoride  ,  che  fia  .  in, 

Pentapbylon  ,  qual  fia  .  196. 

della  Peonia,  e  lue  qualità,  e  fpecie.  194. 

Peparuolo,  e  fua  dclcrìzione.  136. 

pepe  aquatico  qual  fia.  ivi.  Pepe  frefeo  ,  e  di  color  verde-*» 
diviene  poi  nero  ,  quando  è  feccato  .  1 36.  Pepe  lungo  ,  e 
bianco  .  134,  Pepe  perche  di  natura  igneo  .  7.  Pepe-», 
e  fuoi  nomi  .  136.  Pepe  fua  qualità  ,  come  deferiti 
ta  ,  intorno  a  dove  nafee .  ivi .  Pepe  Etiopico .  136.  vie» 
ne  ufato  dagli  Etiopi  per  i  dolori  de’denti .  ivi.  Pepe  cau¬ 
dato.  ivi.  Pepe  Indico  ,  o  filiquaftro  che  fia  ,  ivi .  è  detto 
Capfico.  ivi. 

Perfezione, ed  omogeneità  d’àlcuni  metalli  venerata  dal  tem¬ 
po,  e  dal  fuoco.  57. 

Periamma,  cioè  Amuleto  .68. 

Pencolo  evidente  che  corrono  le  mani  de’Pefcatori  incanti 
nel  raccogliere  le  Perle .  82. 

Perle  da  adoperarli  nella  Medicina'  fon  chiamate  Margarite, 
mentre  le  grolle  da’Latini  fon  dette  U nianes  .  82.  Perle 
mature  ,  e  non  mature  come  fi  conofehino  .  84.  In  ogni 
tempo  (limate, come  fi  può  vedere  dal  Tefiamento  Nuovo, 
e  Vecchio. ivi. Perle  meritamente  numerate  tra  le  gemme, 
ivi.  Perle  non  perforate  in  vece  delle  Perle  preforate  ,  1 6. 
Perle  ove  le  migliori  fiano  generare.89.  Perle  oltre  Fanti- 
che  grolle,  quanto  un  ovo  d»  galline  ,  ed  Oche  ,  fe  ne  fono 
ritrovate  fecondo  l’Aldrovandi  cosi  grandi, che  nelle  con¬ 
che  la  loro  carne  pefava  lino  a  47.  libre  ,  8j.  Perle  perfo¬ 
rate,  e  per  effe  le  non  perforare  .  16.  Perle  ritrovate  ne. 
Fiumi  fon  chiamateAborto  di  Mare  da  Alberto  MagnQ.84. 
Pernici  nelventve  de’quali  s’è  generato  l’Oro.  82. 

Per  quai  fini  deve  eller  fchernito ,  e  filmato  l’Oro.  9[* 

Perla  gentile  creduta  per  Maro  .  150.  , 

Perfeo,  e  non  Perfico  qua  trà  Noi,  quali  dehziofo  flutto,  ed 
in  Per  fia  mortifero  veleno  .153. 

Perficaria  ,  come  chiamata.  136. 

Perche  l’Oro  è  chiamato  Sole  del  Mondo.  87» 

Ter  vih  quid.  l8‘  ,  _ 

Peli,  e  mifure  Napolitane  .  1  y.  Pefo,  e  proporzione  dell*-»* 
pietra  Lazula  per  la  confezione  dell’Alchermcs  . 

Pefiario,  che  fia.  427. 

Peto  erba,  qual  fia .  288.  _  .  . 

nel  Petto  delle  Donne  giovani  fi  {chiudono  i  verimcciUQu 
ferici.  70. 

Pettoleo,  qual  fia.  288. 

Petrofello,  e  fue  fpecie  .171.  Petrofello  macedonio  ,  e  per 
elfo  il  volgare  .  16.  Petrofello  volgare  in  vece  del  mace*; 
donio.  ivi. 

Pezzo  d’Ambra  di  93.  palmi  lungo,  e  22.  largo  .  86. 

Thlcx ,  c  Phlogioriy  che  fiano.  124.  / 

Phofphorus  ,quid/ìt.  496.  m  ..  , 

Phu,  perche  così  chiamato  .  aio.  fue  fpecie  defentte  da  pili 
Autori  Claffici.  in. 

Phyfalus  ,  cioè  Rofpo.  68. 

Piantagine,  fuoi  varj  nomi,  fpecie,  e  qualità.  278. 

Pionis  de’Greci,  che  co  fa  fia,  12J, 

Piede  di  Gallina,  qual’erba  fia  .  240. 

Pietra  Alani.  112.  Pietra  Allettono  .  22 6. 

Pietra  degl’ angoli  degl 'occhi  de’Cervi .  227. 

Pietra  Armena  differifee  dalla  Lazula.  74*  Pietra  Armena-*, 
e  per  e  fia  la  Lazula.  16.  Pietra  Asbetós  qu3l  fia  .  193* 
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Inferra  Bczoar  perche  cosi  detta  .124.  deferitone  dell’ Ani¬ 
male, nel  di  cui  ventricolo  détro  un  certo  ricettacolo  par¬ 
ticolare  fi  genera,  ivi. Altra  relazione  della  della  pietra,  ed 
Animale  rapportatici  dal  Padre  Alonzo  d’Ovaglie  Gefili- 
ta  nativo  del  Regno  dellaCina.ivi. proprietà  di  tal  pietra, 
ed  ivi  e  (Ter  più  abbondate,  ove  è  più  copia  d’animali  vele- 
nofi.jjs.  Indifferente  grandezza  delle  Pietre  Bezoarri.123. 
di  qual  materia  fiati  poi  generate,  ivi.altra  relazione  del  P. 
Tezeira  Portoghefe.  216.  Ofiervazioni  del  Berizio  intor¬ 
no  a  tali  pietre,  che  apportano  quali  gl’ideffi  incommodi 
agli  animali, che  1»  generano, che  nó  fonogli  calcoli  a  Noi. 
ivi.come  pure  limili  pietre  generatili  nel  ventricolo  delle 
Scimmie,  che  dicono  efier  dette  pietre  di  Malaca  ,  e  fono 
iperimentate  per  vero  controveleno  .  ivi.  Pietra  Rezoar 
Soffile  ,  117.  Pietra  Bezoar  minerale  .  228.  pietra  Cal3- 
minare  ,  44$.  Pietra  Chelidonia  ,  2.26.  Pietra  Ematite  ,  e 
fuoi  nomi  .  133.  Pietra  Ematite  ,  perche  così  detta .  ivi. 
pietra  Fongara.  z6i.  pietra  Gagate.  143.  pietra  Giacinto, 
c  perche  cosi  chiamata  .  99.  Pietra  de'Granei ,  che  fia .  295 , 
pietra  Laaola,  e  fua  moltiplicità  di  nomi  ,  73.  pietra  La- 
zoia,  e  fue  forti.  74.  pietra  Lazola  in  vece  della  Pietra^» 
Armena  .  1 6.  pietra  Lince  ,  0  Lincurio  ,  e  fua  deferii  ione. 
261.  Sua  proprietà,  ed  ufo,  ivi.  Pietra  Liocurio  ,  come  11 
produca.  142.  c  144. 

Pietra  Malaca  .  zi6.  la  Pietra  Onice  figurò  il  Prcleta  Manaf- 
fe,  e  S-  Filippo  Appoftolo  .  I38.pietradi  porco  Spino. 
226.  pietra  prafioide  .  102.  pietre  preziofe  quali  ,  e-» 
quante  fiauo  .  j<5.  e  17.  come  fi  generano  nelle  vifcere  del¬ 
la  Terra.  1 03.  come  fi  preparano  .  53.  la  Pietra  Sarda  era 
attribuita  a  Ruben  Patriarca  ,  &  a  S.  Bartolomeo  Appo- 
ltoia  ,  138.  pietra  Sarda,  e  fue  qualità,  fecondo  molti  Au¬ 
tori  .  ivi .  ella  era  per  comandamento  Divino  uuadelle^» 
dodici  pietre  preziofe  del  Razionale  foprappofto  all’Abi¬ 
to  del  Sommo  Pontefice,  ivi.  pietra  Stellarla  di  quante^ 
fpccie  fe  ne  trova. 73. pietraTracia  perche  è  chiamata  così. 

»X4.  pietra  Turchefia  ,  o  Turchina  efler  il  Fcruzegi  ,  che 
malamente  il  Francione  vuole  ,  che  lìa  lo  Smeraldo  .  1 39, 
e  140.  pietra  Turchefia  detta  ancora  Smeraldo.  99. 

Pietra  Tripoli,  in. 

Pietro  Gaudebergo  perche  difpregia  ilCordo, e  con  elfo  tut¬ 
ta  la  Nazione  Italiana, perciò  è  recitato  dal  Mattioli.  132. 

Pietro  Pintore  Medico  di  AlefsàdroVI.e  fua  Illoria  intorno 
alla  pietra  Giacinto,delcitta  con  le  fue  proprie  parole.  98, 

Pietro  Poterio  lìima  più  valevoli  quelli  fiori  d’Ancimonio, 
che  più  fi  fublimano  in  alto,  quali  fono  i  loffi  ,  così  quelli 
di  mezzo  mediocremente,  cioè  i  gialli,  e  per  niente  i  bian¬ 
chi  di  baffo .  39. 

Pignoli,  e  loro  ufo  in  Napoli  di  mangiarli  la  Notte  di  Nata¬ 
le  .180. 

Pillblc  d’AIoè  rofato,  e  fuo  Autore  .  27.  ufate  da’  RR.  PP. 
deirOratorio  .  ivi. 

Pillole,  e  loro  metodo  d’ordiu arie.  373.  altre  loro  circodan¬ 
ze,  c  qualità  .J74* 

Pimpinella,  e  fua  deferitone.  278. 

Pinna,  che  cofa  egli  fia  .  82. 

Pioggia  d’Oro  caduta  nell’Ifola  di  Lemno.  88, 

Piombagine,  che  fia.  251. 

Piombo,  come  fi  prepara.  59. 

Piretro,  e  fua  definizione,  e  qualità.  iz$.[n  vece  del  Collo . 

16. 

Jh'rotico ,  che  lìa.  424. 

Piflafalto  qual  fia.  114.' 

TiJJeleon  di  Plinio,  che  lìa  .  118. 

Piffacchi,  e  loro  illoria.  180. 

ì  Pittori,  come  preparano  il  loro  Oltramarino  ,  e  Smaldo, 
detto  SmaLdino  di  Padello.  74.  e  73.  Pittori  per  rappre- 
fentare  un  vaghiffimo  giallo. adoperano  i  rubbini  dell’ Or¬ 
pimento.  5  ì. 

Pitcagora  alfegnava  per  la  compofizione  di  tutti  i  midi  le  li¬ 
nee,  le  figure,  ed  i  numeri.  88. 

Placentule  ,  che  fiano.  226. 

Platone  s’imaginò,che  il  corpo  Umano  foffe  purgatprio  dei- 
li  peccati  dell'Anime  maritate  con  le  delle.  1 1.  Platone  co- 
llicui  tre  principi  uniformi,  con  quei  d’Aridorile.  89. 

Plerts  Archoniticon  ,  che  lignifichi  .  14S. 

Plinio  infegna  a  far  fiorir  predo  le  Refe  .117. 

*  Plutarco  dice  elfer  vera  filofofia  la  meditazione  della  mor¬ 
te.  429. 

Polio  ,  e  lua  fpecìe  ,  ao 9.  e  perche  detto  erba  delle  ferite-', 
ivi . 

Polipodio,  e  fua  deferitone  ,  e  qualità.  258. 

Pollitricon  ,  che  fia.  273,  _ 
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Polvere  d’Antimoqio  Diaforetico  opera  fecondo  la  divelliti 
de'eorpi,  per  vomito,  per  fu  dorè,  e  per  fece  Ilo  .  36. 
la  Polvere  del  vetro  d’ Antimonio  per  più  ,  e  più  volre ,  che 
vi  fia  dato  infufo  del  vino,fempre  via  piu  lo  rende  valevo¬ 
le  a  fare  la  fua  folutiva  operazione  .‘30. 

Polvere  Cornacchina  ove  viene  amrninidra:a,proibifce  il  ca¬ 
var  fangue.  33. 

la  polvere  Cornacchina  daflì  ancora  con  fummo  profitto  a* 
fiocinili  di  tre  meli .  34, 

Polvere  Cornacchina  fi  può  replicare  fino  alla  quinta  volta, e 
fe  apportaffe  dolore, o  tormini,  che  di  rado  fuccede, potrai 
fupplire  con  clidieri.Ma  fe  per  il  cótrario  feguifle  un’eva¬ 
cuazione  immoderata  con  lafiezza ,  fete,  diffentaria ,  fife.  9 
fi  eccitafle  qualche  febbre,  allora  ciò  che  conferirà  .  34. 
Poma  d’Oro  quali  fiano.  233.  pomi  d’ Amore,  che  cofa  fiano. 
ivi.  pomo  Appio  cotto  con  incenfo, è  un  valente  diafore¬ 
tico.  208.  pomo  in  generale  è  chiamato  ogni  frutto  .  7 6.  il 
pomo  perfico  ,  malamente  così  chiamato,  mentre  deve  dir. 
fi  perfeo,  e  non  perfico.  79.  e  *13. 

Pomurn  Hefperii{»m  d’Ateneo,  perche  così  detto.  n8. 

Pomum  Nuptiale ,  e  fua  favola  .  ivi. 

Pompeo  Magno  riportò  dal  fuo  trionfo  una  corona  di  33.. 
perle  d  ineltimabile  valore  .  S4.  Pompeo  dopo  vinto  Mi¬ 
tridate  tra  le  lue  cofe  più  recondite  trovò  una  ricetta  alef» 
fifarmarca  di  fua  propria  mano  fcritta.  194. 

Ponfilige,  e  per  eflà  Tuzia.  16. 

Popoli  di  ponto  fi  prefervano  con  la  Ruta  ogni  giorno  peti, 
non  elfer  olfefi  dai  veleno  ,  che  il  loro  Rè  colinmava  dar¬ 
gli.  194. 

porci ,  che  hanno  mangiato  le  feccie  riunite  nel  torchio,  ca¬ 
vatone  il  zucchero,  fi  rendono  uguali  di  bontà  a’Capponi, 
è  pernici.  93. 

Portulaca,  e  fue  fpezie  ,  e  qualità.  10S. 

Portulaca  marina  è  l’Alimo  del  Mattioli,  ivi. 
l’otta  Sofcella  in  Napoli  ,  perche  così  detta  ,  come  pure^» 
Torta,  Alba  .  190. 

Pozioni  dolci ,  che  fiano.  270. 

Pp.'vel  Prap.  (pui^Jig  nifi  cani  .  18. 

pratica  per  far  divenir  rollo  il  Croco  di  Luna  .  42.  pratica 
intorno  aH’amminidrazìone  della  China  china.  138.  pra¬ 
tica  necéffaria  nel  preparare  un  perfetto  Cliflb.  3*  ufata  dal 
Donzelli  nell’iftelfo.  6. 

Precipitare  ,  e  fuo.  fegno  caratteriftico.  19. 

Precipitato  bianco  ulato  dal  poterio  nelle  piaghe  cancreno* 
fe,  c  non  per  darlo  incrinfecamente  per  bocca.  46. 
Precipitazione  ,  che  fia.  3. 

Prteelectio  Appendici s,  463. 

al  promontorio  di  Comorin,  che  è  verfo  l’Ifola  di  Naledula. 
l’Anno  ì  5  35-  fu  ritrovato  un  pezzo  di  Ambra  grifa  di  tre 
mila  libre.  86. 

Preparazione  del  Bolo  Armeno  del  Quercetano  .  32. 
preparazione  Chimica  della  Scamonea  del  Crollio.  63.  dell’ 
Artmanno,  ivi.dell’Olualdo .  ivi. 
preparazione  Chimica  del  Corno  di  Cervo  .  34.  prepara¬ 
zione  de’fiorì  gialli,  e  roffi  d’Ancimonio  .  38. 

Preparazione  della  radice  d’Arone  per  la  poi  vere  ftomatica 
del  Quercetano,  407. 

prepofizioni,e  verità  chiare,  che  fono  il  fondamento  del  di» 
feorfo  del  Donzelli  circa  la  tintura  dell’Oro  .  57. 
Prerogativa  del  Succino,  che  bevuto  dalle  Donne  defiorate, 
per  tali  le  dimoftr3.con.il  pronto  urinareyil  contrario  nel* 
le  vergini.  144. 

Prima  effenza  è  la  Terra.  7,. 

Primi  corpi,  e  primi  enti  quinti  fiano  .  ivi. 

Primo  inventore;  della  conlezione  Giacintina  fu  pietro  pin¬ 
tore.  98. 

Principio  attivo  ,  e  materiale  dell’Oro.  90. 

Produzione  d’altri  metalli  meno  puri,  come  fi  face  ia.  89, 
Produzione  deli’Qro  nelle  vifeere  della  Terra  ,  come  s’ab¬ 
bia,  ivi. 

Profumieri  qual’Oglio  adoperano  per  fare  le  loro  còcie.ii®. 
Propoli,  e  per  eflò  cera  nuova.  16. 

Propozifmaci  ,  che  fiano  .  2 69. 

Proprietà  del  Topazia,  che  buttato  dentro  una  caldara  bol¬ 
lente  d’acqua  di  quantità  proporzionata  alla  pietra  ne  fa 
arredare  il  bollore,  di  modo  che  vi  fi  può  mettere  dencr® 
la  mano  per  cavarne  il  detto  Topazio,  ioa. 
protegare  ,  perche  fi  cibava  Tempre  di  lupini.  192. 

Procella  di  chi  hà  fatto  la  picciola  giunta  nel  fine  della  pri¬ 
ma  parte  del  Donzelli.  68. 

nella  Provincia  di  Caniclùfi  producono  delle  perle.  82. 
•Piuova  reale  della  pietra  Orientale  ,  ed  Occidentale.  74- 

pru* 
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Prime,  e  loro  qualità.  241.  prune  detto  Sufine  ,  e  loro  qua- 
liti.  ivi.  come  chiamaufi  da  Noi.  ivi.  quelle  di  Marfeglia 
di  Francia  fono  dolci,  e  lenza  otto  .  ivi. 

Pfillio,  fuoi  nomi,  qualità, e  fpecie.  255.  Pfiilio,  e  fua  defcri- 
zione.  ivi. 

Ptarmica  del  Fufio  è  detta  Piretro  filveftre  dalDodoneo.iaó. 
Tterygopboron ,  che  lìa.  142. 

Tugillus  quid.  16 . 

Tug.  quid.  18. 

Pulegio,€  fue  fpecie.  170.  Pulegio  Cervino  che  ila.  589. 
Purificazione  della  pietra  Lazola.  74. 

Pulicaria  qual  lìa.  2 33. 

Putrefazione,  che  fia.  3.  fua  differenza,  ivi*  come  definita  da 
Libavio.  ivi. 

Purificare,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  19. 
jyr<£nus  ,  cioè  acqua  vita  alchoolizata.  68. 
tyrcpus  è  fpecie  di  rubino.  102. 

a. 

XJadrans  quid  .  iy. 

Quale  era  il  Mufchio,  del  quale  gli  Antichi  ferono  pa- 
^olane,  loro  Trattati .  86.  Quali  Fiumi  abbiano  le  granel¬ 
la  d’Oro  88.  Qual  parte  del  Corno  di  Cervo  è  più  buo¬ 
na.  107,  Quali,  e  quanti  fiano  i  gradi  di  fuoco  da  praticarli 
nel  diiìillare  .  15.  Quale  fia  la  materia  proffima ,  e  la  caufa 
remoca  de'Metalli  ,  20.  Qual  fia  il  più  perfetto.  Saffico,. 

.  101.  Qual  fia  la  propria  materia  de’Metalli  fecondo  Alber¬ 
to  Magno.  89.  Quali  fiano  ì  tre  principi  de’  Peripatetici, 
ivi.  Qual  feta  fi  debba  eleggere  per  l’Electuario  Alcher- 
tnes.  70. 

Qualità  del  Legno  Aloè  per  l’Elezione  della  confezione  d’ 
Alchermes.  78.  Qualità  lodate  da  Serapione  nell’Ambra. 
86.  Qualità  di  odore,  e  fapoye  dell’Opobalfamo  .  205. 
Quale  preparazione  fi  ricerca  nel  Vetriolo,  quando  fenehà 
da  cavare  lo  fpirito  ,  o  Foglio.  6y. 
una  Quantità  d’Oro  riculata  da  Fabrizio  Cinea  ,  e  per  qual 
caufa.  91.  qualità  d’ottima  Ambra  grifa,  e  colore  .  86.  qua¬ 
lità  di  pezzi  con  differenza  di  fapore  ,  non  punto  fono  di 
negativa  eller  ella  Cannella  di  Zeilam  ,  80. 

Quarta  effenza  è  il  fuoco.  7. 

Quanti  fiano  quegli  animali  oggi  fopra  la  Terra  viventi,  che 
li  ritrovano  con  un  tal  corno  ,  loro  deferitone  ,  e  fpecie. 
22 9.  quante  fiano  le  fpecie  della  Pietra  Giacinto  .  99. 
Quattro  erbe  capillari  quali  fiano  .  17-  quattro  femi  freddi 
maggiori ,  e  minori  quali  fiano  .  279.  quattro  femi  freddi 
efclufi  dalle  compofizioni  in  polvere  di  lunga  durata,e  co¬ 
me  vi  ci  fi  debbono  ponere  dall’accorto  Farmacopeo.  166. 
f  Quattro  Unguenti  caldi  quali  fiano.  18. 

§ìu<t  liqueftunt  à  c alido ,  corurefeunt  à frigido,  &  e  contea .  20, 
§iuerfeen  ,0  Querfaa,  che  fia  .  x  3  y . 

Queltionc  di  vai)  Autori  intorno  all’eflervi  ,  O  nò,  differen¬ 
za  fra  il  Macis,  e  Macero.  134. 

Qoincunx  quid.  15. 

Qinnr’efìenza,  e  fuo  nome  tanto  celebrato  da’Fxfici ,  abbrac¬ 
ciato  da’Chimici ,  ed  ammirato  dal  Mondo  ,  perche  oggi 
miferabilmente  viene  deprezzato.  6. 

Quint’effenza,  che  fia.  ivi.  altra  fua  definizione.  12. 
Quint’elfenza,e  per  etta  che  fi  deve  intendere. 8. 9. e  io.Q,uint’ 
efienza,  e  fuo  conftitutivo.  12.  è  cofa  diverfa  dagli  Elemen¬ 
ti,  ivi.  Quint’effenza  del  cibo  è  il  Chilo  .  8.  del  Chilo  è  il 
fangue.  ivi.  del  fangue  è  lo  fpirito  vitale,  ivi.  Quint’cffen- 
za  della  pianta  è  il  fiore  .  ivi. 

Quint’  efienza,  e  fuo  nome  a  qual’cofa  conviene,  ivi.  Se  può 
reftar  inveiti ta  da  qualche  cofa,o  ente  di  quà  giù  fraNoi.8. 
Qu  int’efi'enza  di  C.C.del  Fabro.  1 07.  Quint’efienza  confide- 
rata  per  omonima  .  8 .  Quint’eflenza  è  un’eftrarto  dell’ef- 
fere  affolutamente  independente  dagli  Elementi .  ivi. 
Quinc’effenza  è  Fiftcffo  ,  che  quinta  natura  ,  quinto  Elemen¬ 
to. ivi.  Quint’effenza  de’viventi  è  il  loro  caldo  innato.  1». 
Quint’efienae  quali  falutari,  e  quali  veuenatc  .  ivi. 
QtWnc’eflenza  medicinale  come  definita  .  1 2.  Quint  efienza-» 
nome  di  varj  lignificati .  S.  Quint’efienza  non  è  elemento, 
io.  Qninc’eflenza  perche  comunemente  tenuta  per  (peci- 
fico  prefentaneo  a  corroborar  la  Natura  ,  e  FArcheo  dell* 
Uomo  moleftato  da  infermità,  n. 
guifquilium ,  che  fia  .  71. 
quid .  xS. 

Ìui(i  •  ivi- 

$>.  vir .  quid  .  ivi. 


n  Adica  d’Antora  ftimata  per  Zedoariad3  Serapione,  e 
perche  così  detta.  129.  diadica  di  San:  Apollonia  qual 
fia.  126.  Radica  di  Bittorta  in  vece  di  Been  rotto.  x6. 

Radix  dui  ci  s  ,  che  fia  .  149.  Radica  d’Enola  in  vece  del  Co¬ 
lto.  1 6.  Radica  di  Rofe  in  vece  delFAfpalato  .  ivi. 

Radice  della  Pefte  de’Todefchi  qual  fia  .  281.  Radici  del  Pi¬ 
retro  dette  Salivare s  da’Latini ,  cloro  deferizionc  •  1-6. 

Radix  R  ni  ini,  che  fia,  102. 

Rafano,  e  fue  fpecie,  e  nomi .  1 77- 

Ragioni  addotte  per  intendere  come  l’acqua  calibeata  eftin- 
gua  la  fece.  2 1 .  Ragioni,  per  le  quali  la  Natura  affegnò  all* 
efienza  de’miiti  la  loftanza  elementare.!  1.  Ragioni  più  cal¬ 
zanti  per  togliere  affatto  il  chimerizare  ,  ove  il  fenfo  ,  e-# 
l’occhio  fono  i  fonimi  Giudici  .  ivi. 

Raimondo  Luglio  ,  e  fuo  oro  perfecciffimo  ,  del  quale  oggi 
giorno  ancora  in  Inghilterra  fe  ne  vedono  alcune  monete 
fabbricate,  e  dette  Nobili  di  Raimondo.  93. 

Rame  perche  chiamato  Venus.  60. 

Rami  eh ,  che  fia,  e  fua  etimologia  ,  ry.  386. 

Ramich ,  e  per  etto  che  fi  deve  intendere.  430. 

Rapa  Catalogna.  200. 

le  Rare  eccellenze  dell’  Alkaefthan  fpronato  più  d’uno  ad 
inveftigarne  il  filo  metodo  .  66. 

il  Rè  della  Coccincina  tiene  nella  fua  Galleria  un  pezzo  di 
Legno  Aloè  di  libre  trenta.  78. 

Recipe,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  19. 

Regione  fuprema  del  Mondo  perche  detta  Celefte  .  7.  fua  di- 
vifione.  ivi. 

Regolo  d’ Antimonio,  e  fua  manipolazione,  ed  avvertimenti, 
27.  Altro  modo  con  il  ferro,  ivi.  da  etto  lì  forma  il  Calice 
Chimico,  ivi. 

Reguli  definiti 0 . 467» 

Renodeo  non  condefeende,  che  il  Doronico  polla  ammazza- 
re  i  cani. 

Refi.  quid.  18. 

Refina  di  Botili,  che  fia  ,  37, 3.. Refina  Lariginaqual  fia  .  209. 

Refina  che  produce  il  Cedro  è  odoratiffima  :  fe  ne  truova  di 
due  maniere,  fecca,  e  liquida,  che  chiamali  Cedria  .118. 

Reltando  ancora  il  dubio  dell!  veri  Been,  fi  fono  ftabilici  va¬ 
rj  Succedanei  .110. 

Rettificazione  ,  e  fua  qualità.  4. 

Ropbopolett ,  che  cofa  fia  .  123. 

Ricette  de’Chimiei  fpeciofe  d’apparenza,  perche  fcritte  da 
Contemplativi,  e  non  da  Operanti  .  56.  Credute  tìfica¬ 
mente  fattibili,  ma  non  già  fatte,  che  perciò  fon  deferitte 
con  enimnii  impercettibili,  ivi. 

Ricino  fuoi  nomi,  fpecie,  e  qualità  .  460. 

Ricupito  erba,  qual  fia  ,  281. 

del  Binocerote,  e  fua  deferizioneappreffodìverfi  Autori  af¬ 
fai  cùriofa.  228.  con  altri  differenti  Animali  anche  marini. 
22 9.  ufo  del  fuo  Corno  nella  Cina,  ed  altri  luoghi .  ivi. 

Riobai'baro,  e  fua  litoria,  qualità,  fronde,  e  tutt’aitro  curio- 
fo.  iy4. 

Riobarbaro, e  Riopontico  effer  una  ftefla  cofa  fecondo  alcuni 
Autori.  152.  Riobarbaro  bianco  ,  e  detto  Meccioacan,  che 
fia.  153.  Riobarbaro  perfetto  qual  fia  ,  e  dove  nafea .  xyj. 
Riobarbaro  correcco  meno  folutivo.  26. 

Rifagallo  è  fpecie  d’Arfenico.  yi. 

Rifagallo  opera  al  contrario  dell’Aglio.  ay8. 

Rifagallo,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  19. 

Riverberazione  ,  e  fuo  forno,  y. 

Rizotimo  fpecifico  alle  Lue  venerea,  o  pure  Silifico  univer- 
fale  a  togliere  il  male  dalle  radici .  47. 

R  odomele  ,  che  lignifichi .  300.  alle  volte  in  fua  vece  danno 
i  Farmacopei  l’Idromele, ivi.  « 

Rolfingio  fommamente  loda  la  Medicina  Uuiverfale  .  67. 

Rorir  mel ,  che  fia.  16 1. 

Rofa,  e  fua  etimologia .  114.  Rofa,  come  chiamali  in  Ebreo. 
80.  Rofe  contro  ftagione ,  come  fi  abbiano  a  far  nafeert-». 
117.  Rofa  Zaveni  è  il  fiore  dell’Altea .  1x7.  come  pure  la 
TrafmaVina  c  il  fiore  della  Malva  arborea,  ivi. 

Rola  Marina  ,  Cinnamomea ,  Veneta,  Batavica  ,  Lacteola, 
Mufchiata  ,  Pomifera  ,  Gialla  ,  Lutea  ,  Cerulea ,  Citrina^ 
116. 

Rofa  inneftata  alla  Ginefia  nafee  in  poi  gialla. così  ancora  in- 
nefiata  all’ Aquilotto  nafee  verde.  11 7.  altre  fpeciediRo- 
fe,  .cioè  Alcllandrina,  Canina,  Caniafcena  ,  Incarnata  ,e-> 
Pallida,  Provinciale,  Perficaria,  Rotta  ,  Efglenteria  ,  e-» 
Zebedeiia.  1 1  y.  Rofa  Alabandina  qual  fia.  117. 

Rofa  del  Monte  chiamano  i  Spzgmìoli  la  Peonia  .  ivi. 

Rofa 
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Rofa  di  Geric'o  ,  o  di  Santa  Maria,  e  fua  proprietà  d’aprirfi 
porta  fecca  nell’acqua  ,  onde  fe  ne  vagliono  per  facilitare 

il  Parto.  U7* 

Rofa  Milefia  è  da  eleggerli  per  Ja  confezione  di  Giacinto  , 
delia  quale  gli  Antichi  ne  confìderorno  fei  parti  utiliffime 
nell’ufo  di  Medicina  .  1 17.  la  Rofa  ammazza  le  Cantarel¬ 
le,  i  Ragni,  e  h  Scarabei .  ir4- quanto  antipatica  a  limili 
animali  qdiofi  al  Genere  \Jmano  ,  altrettanto  (impanca—» 
z  beneficare  la  medefima  umanità,  ivi.  Piantata  apprello 
l’Aglio  produce  il  fiore  più  odorofo.  ivi .  Favola  de  Poe¬ 
ti  intorno  al  colore  delle  Rofe.  1 14.  è  confagrata  a  Vene¬ 
re  .  ivi .  e  da’  Turchi  al  loro  Maometto  ,  che  però  non-» 
permettono ,  che  ne  yadino  le  frondi  d’erta  per  cetra.  nS* 
Rofa  negra  di  Tazio ,  e  fua  rtravagante  proprietà  curiofa. 
j  17.  Rote  devono  efler  feccate  al  Sole  ,  e  prima  ben  matu¬ 
re,  per  efler  più  virtqofe.  ivi.  e  163.  ove  fi  leggono  molte 
opinioni  d’ Autori  {opra  di  ciò.  ivi. 

Rofe  perlicarie  foiutive.  nò.  Rof«  damacene  folutive.  77. 
Ras  $»/*>  ,  che  fia  .  117. 

Rorella  ,  e  fue  fpecie  .  ivi. 

Roris  Iovir  Ampbibti  uegetabllis'ì  2. 

Rofmarìno ,  che  fia,  219. 

Rafpo ,  che  riguarda  Io  Smeraldo  deve  crepare .  ior. 

Raffilatila ,  che  fia.  387. 

Rovo  ideo ,  che  fia  .  302., 

Rubia  de’Tintqri ,  e  fua  facoltà.  390.  Rubia  dc’Tintori  in 
luogo  del  Seiteragio  .  126.  e  131. 

Rqbia  de’Tintori ,  e  Mirra  jn  vece  della  Mumia.  16. 

Rubinofupei  a  in  bellezza  ,  e  virtù  qualfivoglia  altra  Gem¬ 
ma.  193.  Rubini  piafchi  ,  e  femine  di  Plinio  .  101.  Nell’ 
Ifoic  di  Zeilatn  ,  e  nel  Fiume  di  Pegù  nafeono  i  Rubini, 
e  quelli  fono  li  ottimi .  103.  Rubino  una  delle  cinque  pie¬ 
tre  preziofe.  17.  Rubino  ,  e  fue  cinque  fpecie  ,  cioè  Car¬ 
bonchio  ,  e  Rubino  vero,  Rubino  Balafcio  ,  Rubino.  Spi¬ 
nella  ,  e  Granata  .  101.  Rubino  nigricante  del  Milio.  139. 
Rubino  portato  per  amuleto  in  dito  fi  cangia  di  colore  , 
dinotando  gl’  infortuni  futuri,  per  efperienza  di  più  Au¬ 
tori  .  103.  Rubino  non  folamente  nqn  s’abbrugia  pollo  al 
fuoco ,  ma  nè  anche  fi  fcalda  .  102. 

Rubrica  Lemnia  è  veramente  ciò ,  che  da  noi  dicefi  .  Magra, 
111. 

Ruta  muraria  è  una  delle  quattro  erbe  capillari.  17. 

Ruta  filveltre,  che  fia.  380.  Ruta ,  e  fue  fpecie.  194. 

s 

S  Abina  ,  e  fue  qualità.  193. 

Sacchar  degli  Antichi,  che  fia.  93.  Sacchar  de  Mamhu  vo¬ 
ce  Indiana  quale  fia  .  104. 

Sacchetti,  chefisno  .  411. 

Saccula .  131. 

Sacrati»  quid.  IJ. 

Seffiro  è  una  delle  cinque  pietre  preziofe  .  17.  Sirice  vieu 
chiamato  lo  Saffiro  .  io  i.  Saffiro  di  che  colore  egli  fia  ,  e 
fue  fpecie  .  ivi  .  Chiamato  anche  Nilino  .  ivi.  il  Saffiro  fi¬ 
gurò  il  Patriarca  Natale ,  e  S.  Andrea  Appoftolo.  138. 
Sagapeno  ,  che  fia.  113. 

Sale  ,  c  fua  Scoria  fecondo  molte  autorità  facre  ,  e  profane  » 
159.  Sue  numerofe  fpecie  ,  cioè  Comune  ,  Gemma  ,  Indo, 
Putealc,-  Marino,  Naftico,  Lacultro,  Asfaltico,  Sodomite, 
Criftallioo  j  e  Spumofo.  ivi. 

Sale  Foffile,  con  altre  fpecie  deferitte  da  varj  Autori  .  a 60. 
Sale  ,  e  tutte  le  fue  fpecie  ,  e  varj  nomi  con  le  lor  deferizio- 
ni ,  ed  Illoae  Sacre  ,  e  Profane  .  ido.  Occhio  di  Sale,  ivi. 
Safe  gemma  .  ivi .  Spuma  di  Tale  .  ivi .  Sale  cavato  dal  mi¬ 
rto  ,  che  grado  di  virtù  abbia  in  ordine  al  mirto  fuo.  3J3, 

Sale  Alitali,  c  fuo  fegno  caratterilBco.  19. 

Sale  per  alcoolizare  l’Acqua  vita  .  2.  Sa/.  C.  Montis  Epfon* 
cioè  Sale  Cmamaro  d’Inghilterra  .  68.  Sale  commune  ,  e 
fuo  fegno  caracteriftjcQ  ,  19.  Sale  di  Coralli  ,  e  perle  ,  co¬ 
me  fi  dolcifica  .  zd.  . 

Sale  Gemma  ,  e  fuo  fegno  caratteriftico  .  19.  Sai  Gemma  m 
vece  del  Sai  Indo  .  ivi .  Sai  ludo  ,  che  cofa  fia.  96.  Sai  In¬ 
do  ,  e  per  erto  Sai  Gemma.  19.  Sai  partir  ,  qual  fia.  260.  Sai 
Petra  ,  e  fuo  fegno  caratteriftico  .  19. 

Sale  prunella  ,  fua  qualità,  e  virtù.JJQ.  _  *  . 

Sale,  Solfo,  e  Mercurio  fono  i  tre  veri  principii  de  inulti, 
e  metalli  fecondo  i  Chimici,  a.  8.  e  zi.  Sai  t^rra  •  2do.  Sai 
Indo  .ivi.  Sai  puceale  .ivi .  Sai  Naftico  .  ivi .  Sai  Sodo- 
mite  .  ivi .  Sai  Lacuftre .  ivi .  e  Sai  Fontana  .  ivi  •  Sale  di 
vetro  d’ Antimonio  è  più  activotlel  Sale  dell’Antimonio . 

P- 


Saliva  delle  Scelle  è  fecondo  Plinio  il  Meile  ,  1 6{. 

Salfifora,  che  fia  .  117. 

Saiflbrane,  che  cofa  egli  fia.  rio. 

Sandalo  ,  nome  corrotto  da  Chandama .  109.  Sandalo  ,  fuo 
nome,  fpecie,  e  luogo  natalizio  .  ivi  .  il  Sandalo  Citrino 
è  il  più  perfetto  tra  tutti  tre  .  ivi .  il  Sandalo  Citrino  in 
vece  del  Been  bianco  .  16.  Sandalo  roflo  in  vece  del  Been 
rollo,  ivi.  Sandalo  Citrino  come  viene  falfato  .  109.il 
rollo  ùmilmente .  1  io.  Greci  antichi  non  ebbero  coguizio  - 
ne  demandali.  1  iq. 

Sandaraca  fecondo  gli  Arabi,  e  Mattioli  nella  fola  cozione 
dalla  Natura  fattali  ditferifee  dall’  Orpimento  .  jz. 

Sandaraca  non  s’intende  quella  gomma,  che  fi  trova  nell'ar¬ 
bore  dì  Ginepro  ,  della  quale  fifa  la  vernice  dei  Plico- 
ri .  ivi ,  Sandaraca  degli  Arabi  è  detta  così  quella  fpecie 
d’Arfenico  ,  a  differenza  della  Sandaraca  de  ì  Greci  ,  che 
è  la  gomma  di  Ginepro  .  ivi .  Sandaraca  è  fpecie  d’Arfe¬ 
nico  .  ivi .  Sandaraca  degli  Arabi  dìyerfa  dalla  Sandaraca 
de  Greci,  197. 

Sandice  è  Pìftelib  che  il  Mìnio.  59.  Sandice  che  fia .  449. 
Sangue  di  Drago,  perche  così  detto  ,  e  qual  fu.  387. 

Sangue  di  Drago  ,  che  fia  .  449.  Sangue  d’Irco  come  venga 
preparato  dal  VVanhelmonzio  .6 1.  Sangue  di  Lepre  come 
venga  preparato  dal  Vvanhelmonzio  .61, 

Sanguiforbaqual  ih ,  17$. 

Sanluco  che  fia .  150. 

Santonico  qual  fia.  2.39. 

Sardomx  ,  che  fia.  158. 

Sarcocolla ,  che  fia  .  378. 

Saffifragia ,  e  fue  fpecie  .  196, 

Satureja,  qual  fia.  173. 

Satini  perche  detti  Terticoli  diVolpe.  171.C  loro  fpecie. 
ivi. 

da  Saturno  fi  produce  il  Piombo  nelle  vifeere  della  Terrà, 
fpecifìco  per  la  milza,  90. 

Savich  f ubarvi*)  hordsì ,  &  tritici  ,  che  fia.  131. 

Scamonea  ,  e  fua  nomenclatura  ,  qualità  ,  e  fpecie .  243.  pec¬ 
che  decta Colofonia,  ivi.  ed  altre curiofìtà  di  varii  Au¬ 
tori  .  ivi  .  e  146.  benché  fi»  gli  fia  dato  dagli  Antichi  il 
nome  di  Colofonia  ,  non  per  quello  fi  deve  intendere  la 
Pece  Greca  .  Z45.  modo  di  raccoglierla.  146.  Qualità  che 
1  ichieggoufi  per  l’elezione  del  vero  ,  e  buono  Scamonio. 
ivi.  Non  fi  dà  più  folutivo  efficace  dalla  Scamonea  fra-» 
tutti  i  vegetabili  .  ivi. 

Scamonio  come  debba  amrmniftrarfi  nella  compofizione  del¬ 
la  confezione  d’Hamech  .  137.  Scamonio  come  debba  am* 
minirtrarfi  nelJfc  Pillole  Smequibur  di  Nicolò.  381 . 

Scariola  ,e  Scarola  de'Napoletani ,  125. 

Scarlatto  ,  che  fia .  71, 

Scarfezza  di  Legno  Aloè ,  onde  proceda.  78. 

Scavezzoni ,  che  fiano  .  ?i, 

$cbi{lon  ,  che  fia.  193. 

Schcenanthor  ,  che  lignifichi  .148. 

Scialappa  ,  che  fia  .  2,59. 

Scilla  che  fìa  ,  fua  fpecie  ,  e  qualità,  401, 

Sciroppo  ,  Giulebbi  &e. ,  e  loro  pratica  di  confettarli.  269.' 
Sciroppi  ,  e  loro  metodo  di  confettarli .  269.  per  qual  fi¬ 
ne  vi  fi  pone  il  zucchero  .  ivi .  nè  vi  fi  mette  del  zucchero 
per  la  loro  confervazione  aflblucamente  ,  ma  per  altro  fi¬ 
ne,  e  quale  .  ivi .  loro  varietà,  perche  ufata .  2 69.  dofe  lo¬ 
ro  ordinaria  .  ivi.  tempo  da  ufarli .  270.  ed  in  qual  modo, 
ivi.  da  chi  vengono  confufi  con  i  giulebbi .  ivi. 

Sciroppi  lunghi  quali  fiano.  ivi,  fra  i  Sciroppi  femplici  ven¬ 
gono  camprefe  anche  le  Sape  v dette  da’Greci  Rob  .  ivi  . 
perche  devon  cuocerli  più  quei  fatti  col  zucchero  ,  che-» 
quei  col  miele  .  2.70.  per  qual  caufa  fogliami  candirli .  ivi. 
è  permeilo  ponerci  un’  oncia  dì  Miele  per  libra  di  zucche¬ 
ro  .  ivi.  più  o  meno  cotti ,  più  o  meno  Urtativi  ,  oaftrin* 
genti .  ivi .  Sciroppo  ,  e  fua  intenzione  da  quali  Medici  fia 
derivato  .  169.  bua  etimologia ,  qualità,  e  compofizione. 
ivi.  fine  della  loro  compofizione  ,  e  loro  propi nazione. ivi. 
fua  varietà ,  e  fpecie,  cofe  ,  e  rutt’altro  opportuno  ,  1C9. 
Sciroppo  longo  che  fia  .  270, 

Sciroppo  domeltico  qual  fia,  e  perche  così  detto.  299. 
Sciroppo  di  Furfora  molto  ufato  in  Egitto  fecondo  ci  riferì* 
fee  Profpero  Alpino  .  280. 

Scinco  ,  e  fue  qualità.  178. 

Scordio  ,  e  fua  Iltoria  ,  come  abbia  confervato  i  cadaveri  d,’ 
alcuni  Soldati  caduti  morti  fopra  d’erto  .  201.  . 

Scorpioni  nati  nellTfole  naturali  ,  ed  in  luoghi  freddi  non 
fono  tanto  velenofì,  come  quelli  che  nafeono  in  altri  luo¬ 
ghi  più  fotco  al  Mezzo  giorno .  1*3 .  Scorpioni  terreftri  , 
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loro  forti,  e  qualità.  450.  loro  generazione,  e  fpecie  .  ivi. 

Scorpioni  terreflri ,  e  loi  a  favola  .  ivi.  fono  ovipari  .  ivi. 

Scritti  Chimici  perche  degni  di  caligo.  5 6. 

Scrupolo  ,  e  fno  valore.  1 5. 

Scrupolo  ,  e  fuo  fegno  caratteriftico.  19. 

Scuola  comune  de’veri  Filofofi  rifiuta,  è  sbandifce  tante  va¬ 
ne,  e  ridicole  opinioni  antiche,  38,. 

Scuola  vera  de’Chimici  puri,  -che  colticuifce  tre  principii, 
cioè  Sale,  Solfo,  e  Mercurio  per  lo  componimento  de’im- 
fti.89.  .  . 

Scbeften  ,  e  loro  denominazione,  qualità  ,  e  fpecie  .  zjy. 

Sebeflen,  e  loro  etimologia,  Albero,  e  frutto  .  ivi. 

Secacul,  che  fia.  175. 

Se  con  l’arte  fi  può  introdurre  la  forma  de’viventi  /  perche 
poi  non  fi  può  far  l’Oro.  94. 

Secreto  raro  contra  rutti ,  e  qualfivoglia  forte  di  veleno.  85. 

Seconda  efienza  è  l’acqua.  7. 

Segni  caratteri!! ici  Farmaceutico  Chimici  degli  favii  Anti¬ 
chi,  e  Prette  fio  ri  Egizia,  a’quali  eran  folamence  di  fcifrati, 
e  perche.  19.  fegno,  e  fua  qualità  d’effer  già  efeguica  la  pu¬ 
trefazione.  3.  fegni  per  conofcere  1’ottimo  Rubino  .  101. 
legni  ,  che debbonfi  ofler vare  neli’eleggere  il  mercurio 
dolce  profittevole  alla  fàluce  .  45 .  legni  della  buona  Tor- 
mentilla  per  ufo  in  medicina,  tir. 

Seiteragio,  e  fua  diverfitàdi  nomi,  qualità,  ed  altro  ,  fecon¬ 
do  varii  Autori .  1 3 j .  e  132,. 

Seiteragio  Indo  ,  che  fia.  ivi. 

Selenite,  e  perche  quefta  pietra  non  ferma  il  fangue.  ir. 

Seme  d’Anifo  in  vece  del  feme  di  Sifone.  17. 

Seme  di  Carvo  in  vece  del  Sifone,.  195.  feme  di  Cedro  ftt- 
m-ito  da  Averroe  qual  apro  Bezoar  ,  è  perfettiffimo  Anti¬ 
doto  centra  ogni  forte  di  veleno.  1 19.  feme  di  Dauco  in — « 
vece  del  feme  di  Sifone  .  17.  feme  di  Laureola  ,  e  per  elio 
Timelea.  16.  feme  di  Ricino  è  cosi  violentea  folvet  e  il 
corpo,  che  aile  volte  ne  fono  relìate  offefe  le  perfone  mol¬ 
to  robufte  dal  fuo  ufo  .  460. 

Seme  di  Sifone,  e  per  elfo  Anifo.  17. 

Sementa  Carmofina  de’noftri  Tintori  donde  fi  raccolga.  72. 

Sc-mentella  qual  fia  .  139. 

Semenze  del  Serico  quali  fianp  le  più  lodate  .  69. 

Semiente  de  Calcoja,  da  Spagnuoli  che  s’incenda.  73. 

Semit ,  e  fuo  fegno  carattenltico.  19. 

Semis  quid.  1  5> 

Sena,  fua  varietà  di  nomi,  definizione  ,  e  qualità  .  139.  iuoi 
follicoli  fono  meno  purganti  delle  fue  frondi,  ivi. 

il  Senape  nel  Regno  del  Cile  è  alto  più  d'un’Uomo  a  Ca¬ 
vallo,  e  ve  nefonodelli  Campi  per  molte  miglia.  461. 

Senapella  erba  qual  fia.  i83. 

Sendenegì  che  fia.  233. 

*  Seneca  ci  ricorda,  come  dobbiamo  afpettare  la  morte. 419. 
con  altri  fuoi,  quafi  da  Cattolici,  detti .  ivi. 

Senelli  che  fiano,  e  loro  facoltà.  292. 

per  Sentenza  d’Ariftotile  l'Oro  è  perfettamente  concotto 
dalla  Natura.  90.  fentenza  di  Geber  circa  1’ operazione-» 
dell’Oro  potabile.  58. 

Septifolium  qual  fia.  ili. 

Septunx  ,  quid  .15. 

Serapione  perche  abbruggia  le  Ali  de’  Colombi  coll*  Oro. 
91.  per  l’Acciajo  pi  eparaco  fi  dà  la  polvere  d’Oro  dì-» 
Renodeo  alle  Donne  oppilate.  91. 

Seris  de  Greci  qual  ftmplice  fia.  1  35. 

Serpente,  Vafe  Chimico  da  diltillare  qual  fia  .14. 

Serpen  caria.  177. 

Serpentaria,  decta  ancora  Dragontea  .  53. 

Sciammo  ,  altramente  detto  Giorgiolea  177. 

Sefeli  F.oopico  vero  fi  vede  nel  luogo  de’PP.  Gefuitì  3  ca¬ 
po  di  monte  .  1 71. 

Sdtario,  e  di  che  pefo  egli  fia  .  2 66.  Sejìarius  ,  quid.  16. 

Seca,  e  Aia  nafeita  antica,  e  moderna,  e  perche  chiamaca  Se<- 
ricum  69 ■  70.  fi  pettinava  dalle  fogl  ie  del  Nardo  ,  come-» 
pure  nell  Ifola  di  Tiro, che  è  il  Biffo  arboreo  ,  fecondo 
narra  Plinio  .  69. 

Seta  tratta  in  fila,  dannofaper  l’Elettuario  Alkermes.  70. 

Sexqui  drachma  quid.  1  $.  Scxqui  libra  quid.  ivi. 

Stxqui  ancia  quid.  ivi.  Sextans  quid .  ivi. 

Sextula  quid.i  5.  ficcome  dalle  Stelle  erranti  vengon  prodot¬ 
ti  i  metalli,  cosi  iimilmente  per  virtù  delle  Stelle  filfi-» 
vengon  prodotte  le  Gemme.  90. 

la  Sicilia  è  divenuta  Ifola  a  caufa  d’un’orrendo  terremoto, 
che  la  divife  dal  Regno  di  Napoli,  che  «’era  continente^.. 
396. 

Sìiiltcus  quid .  1  f . 
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Si  difputa  fe  fi  ritrovano  Perle  perforate  dalla  Natura.  84. 

Sief  ,  che  fia.  413. 

Siero  difìillato  c  tenuto  per  cofa  vana  dal  Donzelli  .  240. 

Siero  difìillato  diviene  d’infenor  virtù  del  non  difìillato. ivi. 
elfo  come  fi  prepara,  e  depura.  241. 

Sigillane  Lemnium  ,  che  fia^nz, 

Silero  Montano,  come  detto  nelle  officine.  171. 

Siliqua,  e  fuo  valore  .  1  ?.  detta  dagli  Arabi  Kirat .  ivi. 

Simboleità  della  Pietra  Sarda  nsll’attaccarfi  a'  Legnami  ,  co- 
me  la  Calamita  al  ferro.  139. 

Simbolo  d'allegreziz3  fu  fìimata  la  Rofa  degli  Antichi  .  114, 
e  per  effer  Itaca  donata  da  Cupido  al  Dio  Arpocrate  in  fe¬ 
gno  di  fileuzio  ,  n’è  derivato  che  fi  fofpendeffe  in  mezzo 
delle  menfe,  acciò  i  commenfali  non  divolgaffero  ciò  ,  che 
fo  tto  la  Rofa  aveller©  udito.  1 1 5. 

Siuone  ,  o  Sifone  che  fia.  193. 

Sio,  che  fia,  c  viene  follituìca  in  luogo  del  Sifone  .  195 

Si  rifponde  ad  Egidio  Romano  ,  che  non  tiene  per  vero  Oro 
il  faccizio,  perche  non  generato  nelle  vifeere  della  Terra 
col  calore  del  Sole  .  93. 

Si  rifponde  con  molte  autorità  claffichè,  e  de’Santi  Padri,  e 
del  Sacro  Telia  alle  favole  ,  e  fciapice  dicerie  di  coloro  , 
che  filmano  non  pocerfi  introdurre  con  l’arce  la  vera  for¬ 
ma  dell’Oro .  94. 

Si  rifponde  a  taluni che  fi  maravigliavano  ,  perche  fi  fia  la- 
lciata  la  propria  pratica  di  Mefue  incomponere  1  Allea*» 
mes.  96 

Sifembro,  che  fia  .  iji. 

Si  veggono  alcune  volte  certe  Pietre,  che  fono  la  metà  Ru¬ 
bini,  e  la  metà  Zaffiri .  101. 

Smeraldi  di  Cipro,  perche  detti  alcuni  d’effi  ,  ciecjhf .  100. 

10  Smeraldo  è  Gemma,  che  hà  più  differenti  qualità  ,  e  più 
di  verfi  nomi,  99.  lo  Smeraldo  al  Patriarca  Giuda  ,  e  San—» 
Giovanni  Evangelifta  fu  attribuito  .  138.  fi  fanno  U  Sme¬ 
raldi  concavi  per  raccogliere  la  viltà  .  101.  E*  proprio  de’ 
Smeraldi  acquiltar  grandezza  ,  quando  fon  veduti  da  lon¬ 
tano.  »oo. 

Smeraldo  è  una  delle  cinque  Pietre  preziofe  .  17. 

Smeraldo  fenico  più  perfetto  di  tutti  gl’altri  generi  di  Sme¬ 
raldi.  100.  Batriano  è  del  fecondo  genere,  ivi  .’Egizzio  del 
terzo  genere  .  Ciprio  è  del  quarto  genere  .  Etiopico  è  del 
quinto.  Perfico  è  del  fello  L  Atemefe  è  del  iettimo  .  Lo 
Smeraldo  della  Media  è  dell’ottavo;  il  nono  è  il  Calcedo¬ 
nio.  ivi. 

Smeraldo  tenuto  per  fimbolo  della  Verginità.  100, 

Smilace  arcado  di  Teofralto.  72. 

Soblimazione  che  fia .  4. 

Sublimazione,  e  fua  qualità,  ivi. 

dal  Sole  fi  produce  l’Oro  nelle  vifeere  della  Terra,  fpecifìco 
per  il  cuore  .  90. 

Solfo,  Mercurio,  e  Sale,  principio  Ternario  de’Metalli  ap- 
preflò  i  Chimici.  21. 

Solfo  naturale  efiflente  nelle  vifeere  della  Terra.  89. 

11  Solfo  nella  millione  de  Metalli  fa  i  officio  di  feme  pater¬ 
no.  89.  Solfo,  e  fuo  fegno  caratteriltico.  19. 

Solfo  di  Filofofi,  e  fuo  fegno  caratteriltico  .  ivi. 

Solfo  nero,  e  fuo  fegno  caratteriftico  .  ivi. 

Solvere  ,  e  fuo  fegno  caratteriftico  .  19. 

Soltdum ,  quid.  15. 

Soluzione  che  fia  2.  in  che  differita  dalla  liquefazione  .  ivi. 
Varie  fue  differenze,  ivi.  Soluzione  vaporofa  ,  ivi  .  Enfa¬ 
tica.  ivi.  Soluzione  dell’Oro  del  Minficht ,  che  il  Crollio 
contro  la  fua  opinione  ha  ridotto  in  corpo.  57. 

Sono  pregati  i  Signori  Farmacopei  a  lafciare  1  Oglio  di  No¬ 
ci  mofeate  tifato  in  vece  dell’Opobalfamo  ,  che  è  facile-» 
l’averfene  .  206. 

Sorbet,  fua  origine,  e  qualità.  2 66. 

Sordizie  nata  negli  angoli  degli  occhi  de’Cervi ,  fìimata  per 
vero  Bezoar.  227. 

Sorì,  che  fia.  211. 

Sory  ,  che  fia.  331. 

Sofcelle  ,  e  loro  qualità  .161. 

Sparadrappo  che  fia.  427.  fpecifìco  per  il  mal  dì  pietra.  61. 

Specie  della  Rofa  fono  la  Preneitina ,  Campana  ,  Milefia-», 
Trachinia,  Alabandica,  Spineola,  Centifcogiia, Greca, Lic- 
01  de  ,  Gretola,  Mufcauton,  An tannale,  Coroneola,  loro 
luoghi  natalizi,  colori,  odori,  e  qualità  .  1 1 9 .  e  feg. 

Speranze  per  accertarli  della  vera  Manna,  £e  fia,  o  nò,  cadu¬ 
ta  dall’aere.  244.  , 

Sperma  dell’  Oro  per  Analogiam  èquell’Ideo,  o  Congrega¬ 
tone  di  virtù  eie  mai  cali  uno  ino  al  centro  da  Dio  rimef- 
fa .  90. 

Sp?r 
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Speziale  inefpsrro,  che  nel  componere  gli  Elettuarii  ulava 
le  feorze  della  Calila  folutiva  ni  vece  della  Caffia  Fittola. 

,  v 

Speziali  degni  di  feveriflìma  pena,  che  non  pongono  ne  1  le- 

mi ,  ne  il  Z.aftarano,  nò  le  radici  nella  confezione  del  Gia¬ 
cinto,  afme  della  vivacità  di  colore,  izr. 

Sfbragt*  Afìereos  e  di  figura  quinquangulare  ,  74. 

Spica  Narda  ,  &  Indica  onde  abbian  forcito  il  loro  nome, ed 
altri  ;  c  /noi  luoghi  natalizi.  145.  fila  definizione  ,  e  quali¬ 
tà.  ivi.  perche  detta  è  la  fua  radica  Spica.  ivi.  Lodata  dal¬ 
la  Sacra  Scrittura  per  la  compofizione  dell’Unguento  del¬ 
la  Maddalena,  ivi.  Spica  Narda  Tempre  uuivqca  in  sè,  e-» 
varia  nondimeno  in  bontà,  fecondo  i  luoghi ,  ove  nafie-» 
145.  Spica  nardo  in  vece  del  Folio  malabraco.  16. 

§pica  d'offq  qual  fia.  145. 

Spica  di  Francia  qual  fia.  ivi.  Spica  Celtica,  zio. 

Spiegazione  d’alcune  Breyiatnre  Farmaceutiche  .  iS« 
Spiegazione  delie  mifure  .15. 

Spin  cervino  ,  o  merlo  qual  fia  .  299. 

Spina  inletroria  ,  o  tintura  qual  fia.  ivi. 

Sfina  birci ,  che  fia.  1 59. 

Sftncn  di  Teofrafto ,  che  fia.  214. 

Spinti  feminaii  autori  di  tante  ltravaganze, fecondo  feorgefi, 
che  da  un  medefimo  fugo  terreo  per  mezzo  de’femi  fi  pro- 
ducQno  le  diverfità  innumeràbili  delle  Piante.  50.  Spiriti 
acidi  nel  ferro,  ai.  Spirito  ardente  de  fiori ,  erbe,  frutta, 
ed  altro,,  come  fi  cavi .  3 14, 

Spirito  del  Microcofmo,  che  fia.  43. 

Spirito  di  fale  fmorza  la»fete.  3  fa. 

Spirito  di  lolfo  cavato  per  campana  in  vece  d’accender  fuo¬ 
co  lo  imorza  ,  e  mefehiato  con  la  polvere  d’archibugio  la 
rende  maccenfibile.  334.  Spirito  vitale  che  fia.  n. 

Spirito  di  vino  ,  e  fuo  legno  caratteriftico  .  19. 

Spirito,  e  fuo  fegno  caracteriftico.  ivi. 

Spiri  tu*  MeliJJa}  tn  dyjfenteriis  ,  atque  hamorrbagiis  òmnibus 
minime  frode/ì.  509.  Spirita*  Soli*  quali*  .  507.  Sfiritus 

tompojìti  è  regno  'vegetabiliurn  .  ivi.  Anintalium  .  508.  Mi- 
neralium.  ivi. 

Spodio  ,  fuo  nome,  e  fu  e  fpecie.  104.  Spodio  degli  Arabi  in 
che  ditferifea  da  quel  de’Greci  .  ivi.  Spodio  ,  e  per  effe 
Corno  di  Cervo  abbruggiato  .  17.  Spodio  de’Greci ,  che 
cofa  fia.  104. 

Sprocca  Galli  uà  ,  che  fia .  382. 

Spuma  di  Sale,  che  fia  .  160. 

Squinanto,  e  Tuoi  nomi  .148.  fue  fpecie,  e  deferizione  .  ivi. 
Scagno  purgato  da  Sali,  o  altri  corrofivi ,  fi.  rende  più  atto. 

alla  preparazione.  6 a. 

Scatte  che  fia.  186. 

Statua* quid.  lì. 

Sceqade,  e  fue  qualità.  208, 

Stecade,  e  fuoi  luoghi  natalizii,  e  fpezie  ivi. 

Steli  aria;  afiroitidis ,  e  fua  qualità.  73. 

Sxeila  marina  chiamata  da’ Pefcatori  ZafFanno.  119. 

Storace  ,  e  perche  detto  è  Calamita,  e  fue  qualità  149.  alcu¬ 
ni  fuoi  arbofcelli  trapiantati  nella  Villa  del  Donzelli ,  al 
pari  di  quelli  di  Ferrante  Imperato  ,  che  ne  raccoglieva  il 
Storace  in  lacrima.  149. 

lo  Sconce  liquido  è  albero  differente  da  quello  dello  Stora¬ 
ce  calamita,-  onde  è  chiamato:  Styrax  Coz.umbrumì&c.  150. 
Storace  fcolecite,  che  fia .  ivi.  come  fi  raccoglie  dall  albero, 
ivi. 

Storace  roffo,  fuo  nome,  e  fpecie  .  389. 

Scorta  vafe  officinale.  14. 

Storta  vafo  da  diltillare  qual  fia  .  ivi. 

Stifteria  quid. .  193.  ^66. 

Scipteria  ,  fua  nomenclatura,  e  diverfe  qualità.  193. 
Stratificare  ,  e  fuo  feguo  caracteriftico,  19° 

Scarificazione,  che  fia.  5. 

Scraco  fopra ftraco  ,  che  fia.  jv 
Strongilen  che  fia  .  1 93. 

Scruzio  vafe  officinale,  neceffaria  da  diltillare  qual  fi  a.  13,. 
Sualternice  ,  che  fia.  143. 

Sublimare,  e  fuo  fegno.  caratteriftico.  19* 

Succino ,  e  fua  deferizione  ..  142. 

Succino,  e  fua  diverfità  d’opinioni,  pàrte  favolofe  ,  e  parte: 
ltoriche,  molto,  ucili.  143. 

Soccino  da  alcuni  Autori  viendeferitto  effer  licore  d’albero 
apportandoli  le  ragioni  dicomevenga.il  raccoglierli  dal 
Mare.  143.  da  altri  effer  maceria  foffiie  ,  che  fi  cava  in  due 
luoghi  di  Scirìa,cioè  in  uno  fi  abbia  del  bienco,e  nell'altro 
del  fulvo. ivi. da  altri  vien  fimilméte  riputato  effer  un  pur. 
gaméto  djMare  códenfatOjQve  lì  vedono  più  autorità, ìyì. 


ma  ia  vera  opinione  corroborata  da  molti  Autori  claffici 
fi  e  l’effer  egli  una  forte  di  bitume  dalla  falledine  del  Mare 
condenfato  ,  e  proprio  nella  Germania,  oltre  altri  luoghi, 
ivi.  cioè.  143. 

Succino  bianco,  e  giallo  fono  l’ifteffo,  che  noi  diciamo  Am¬ 
bra  gialla.  144.  come  il  giallo  li  riduchi  bianco,  ivi. 

Sudore  del  Cielo  è  fecondo  Plinio  il  Miele.  161. 

Sudore  de’moribondi  perche  tanto  nocivo  .  197. 

Sulfuf,  che  fia  .  40J. 

Sugello  d’Ermete  ,  che  fia  .  14. 

Sugo  di  Balaufti  in  vece  dell’Acazia.  1 6.  Sugo  d’ Ippociftide 
in  vece  dell’Acazia.  ivi.  Sugo  di  Leu  tifico  in  vece  delI’A- 
cazìa.  ivi.  Sugo  di  Sumach  in  vece  deil’Acazia.  ivi. 

Sulfbur  Ccelejle  ,  cioè  Spirito  di  vino  alchoolizato).  68, 
Suppofto  del  Mattioli  circa  il  Dittamo  bianco ,  non  effer  fta» 
co  conofciuco  dagli  Antichi ,  110. 

Sy  nudanti  de  s  ,  che  fia.  zi$. 

T 

rP  Abacco  qual  Erba  fia,  fua  fpecie,  qualità,  e  facoltà.  18$. 
e  289. 

Tabaxir  voce  Perfiana  ,  che  lignifica.  104. 

Tabella  ,  e  loro  pratica  di  qomponerle  .  26$.  loro  avifo  ^ 
267. 

Tacamabaca  che  fia,  e  fua  facoltà.  431. 

Talafpi  ,  e  fue  fpecie  .  213. 

Talco,  e  fuo  fegno  cacatceriftico  .  19. 

Talentum  Magnum  quid.  15.  Acticum  quid.  Ivi. 

Tamarindo,  e  ehe  lignifica,  fuoi  nomi,  grandezza  del  fuo  al» 
bero,  legno,  fiondi,  e  frutto,  242.  e  24}. 

Tamarindi,  loro  fpecie,  e  qualità  .ivi.  2.  come  fi  fai  fili  chi» 
no.  ivi. 

Tamburlano  vafo  per  diltillare  .  13. 

Tano  pietra  preziofa  connumerata  tra  gli  Smeraldi.  100. 

T artaro,  e  fuo.  fegno  caratteriffico,  19, 

Tartufo  fongaro..  2 6  1. 

Teatro  Farmaceutica  del  Donzelli,  e  fuoi  perfonaggi,  fua-J 
rapprefentazione,  e  fijoi  fpettatori  chi  mai  faranno.  1 7  • 
Telifono  ammazza  le  Pecore,  Cavalli,  Bovi  ,  ed  altri  qua¬ 
drupedi.  130. 

Tempo  adequato  per  la  nafeita  del  bombice  ferico.  7  o. 
Tempo,  e  fua  durata  prefcricca  alla  fermentazione  della  Te¬ 
riaca.  219. 

Tempo,  e  fua  durata  per  perfezionare  la  putrefazione. 3. 
Terebintina  qual  fia  la  vera.209.  Terebintina  quando  debba, 
amminiftrarfi  nella  Gonorrea  .  6f.  la.  Terebintina  ritro¬ 
vando  le  fibre  nel  corpo  umano  con  l’impreffione  cadave- 
rofa  gallica,  così  Tempre  le  confervarà.  ivi. 

Terebiutina  tifata  dopo  gli  afterfivi,  e  diaforetici ,  oltre  del 
balfSmare  le  fibre  del  corpo  umano  ,  anche  lo  difenderà  da 
qualche  recidiva  ,  caufata  fempre  da  qualche  refiduo  di 
male.  65.  m 

Terebinto,  fue  diverfità,  e  proprietà  .  209. 

Terebinto, e  deferizione  del  fuo  albero  .  ivi  .  fegnidelpiù. 
perfètto.  ivi, 

Tereniabin,  fua  nomenclatura,  iftoria ,  e  fpecie  fecondo  più 
Autori.243.Luoghi,ove  fi  raccoglie  la  vera  Manna  .  ivi. 
Tereniabin,  Manna,  e  fua  qualità,  ivi.  deferizione  delle  dee» 
te  qualità, e  fpecie;coii  altre  erudite  curiolità.  243. e  feq. 
Tereniabin,  e  per  effo  Manna  Calabrefe.  17. 

Teriaca,  e  fue  lodi,  etimologia,  e  pregi .  198.  199. 

Teriaca  di  Andromaco  fecondo  Plinio  ,  che  fia.  219.  non  fi 
può  negare  che  vi  fiano  delle  cofe  fuperflue  .  ivi.  Per  qu3l 
fine  nella  Teriaca  entrano,  tante  fpecie  dì  medicamenti. 
219. Varie  queftionì  di  più  Autori  utiliffime,e  curiofe.22<> . 
Teriacopeì,  chi  fiano.  2 1 3. 

Terra  Bezoaria  dellTmperaco  qual,  fia  v  227.  la  Terra  e  pri¬ 
ma  effenza.  7. 

Terra,  e  fua  qualità,  ivi.  Terra  ,  e  fuo  fegno  caratteriftico. 

19.  Terra  Farmacite  qual  fia,  213. 

Terra  Lemnia  iu  vece  del  Bolo  Armeno  Orientale.  16. 

Terra  Le  n  ni  a,  onde  così  detta,  c  varj  fuoi  nomi,  n  2. 

Terra  Lennia  dì  tre  colobi .  1 13.  _  ‘ 

Terra  figillata,  Terra  Sphragis.  112.  Terra  figìllata  di  Ste¬ 
lla.  ivi.  Praflìna.  ivi.  Bianca .  ivi. 

Terra  Samia,  Ghìa,  S.elìnufia,  Cimolìa,  Entrea,  Simonia-a, 
Ocra,  Attica,  di  Tripoli.  Pnigiris.  ivi. 
la  Terra  di  Tripoli  lènza  afpettarla  da  Soria  ,  fi  ha  fra  noi  in 
Ifcia,  e  Baja,  offervata  dall  Imperato  ,  che  prefentemente. 
aucora  fe  ne  fervono  i  Maeftri  d’occhiali,  in. 

Terza  effenza  è  l’Aere.  7. 

Teli!» 
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Ttflimonianza  del  Mfnficht  intorno  lo  Scamonio  rofato.  6}. 

per  Tcfiimoni?nza  di  Celio  Redigino  un  Francefe  feparava 
l’Oro  da  ogni  metallo  con  la  fola  acqua  da  partire.  90. 

Telticoli  di  Volpe,  e  loro  diverfe  fpecie  .  176. 

The  ,  e  fuoi  nomi  Arabi,  e  Cinefì.  15$.  frondi ,  e  tute  altro 
di  curiofo  .155. 

Themen  quid .  15. 

Tbu)a  di  Teofrafto  è  una  fpecie  di  Cedro  del  Monte  Atlan¬ 
te.  1 18. 

Tbiss  ludteorum  ,  che  cofa  fia.  l  JO» 

Thymtama,  che  Ila.  ivi. 

Timbra  qual  Ila*  175- 

Timelea  in  vece  del  feme  di  Laureola.  1  (5. 

T  mele3  in  vece  del  Coccognidio  .  ivi. 

Timiama  che  fia.  380.  389. 

Timo  perche  detto  Cepbalotcn.  I71» 

^Timore  vano  d’alcuni,  che  la  quantità  di  dodeci  dramme  di 
Lapis  nell' Alchermes  lo  renda  vomitivo, e  foiouvo.76. 

Tintura  che  fia.  3. 

Tintura,  e  fuo  fegno  caratteriflico  .  19. 

Ti»  lmacton  voci  Arabiche,  che  fignificano.  113. 

Tintura  alle  volte  vien  detta  anche  ellenza.  334. 

Tirdacia,  perche  così  detta  da  Diofcoride  la  Mandragora—». 
*34. 

il  Tirocinio  infegna  a  fare  in  una  medefima  operazione  ilCi- 
nabro,  ed  uni  /  equa  forte  efficaciffima1  4 6. 

Titoli  Farmaceutici  ufuali  fpegati.  17. 

S.  Tomafo  infegna  non  efler  impoffibile  all’arte  il  produrre 
vero  Qro.  93. 

Topazio,  e  onde  acquiflò  il  fuo  nome  .  lor.  Topazio  ftcon- 
do  Salnufio  è  paiola  Greca,  e  non  Traglodìtica  .  ivi. 

.Topazio,  e  fue  differenze  confiife  da  Plinio,  ivi  .  il  Topazio 
attribuito  fu  al  Patriarca  Simeone,  e  San  Giacomo  mino¬ 
re  Appolfolo  .  138.  Topazio  Orientale  più  ottimo  dell* 
Occidentale,  e  devtfi  eleggere  per  la  confezione  di  Gia¬ 
cinto.  102. 

Topeparon  de  Greci,  che  fia.  116. 

Toro  che  fia.  397. 

la  Tcrchina  è  tenuta  per  indicatrice  de’cafi  fortuiti  ,  con  p 
efcmpio  feguito  nella  propria  perfona  di  Boezio, che  chia- 
rifee  dottamente  i  fofpetti  della  luperltizione.  140. 

Torchino,  o  Torthefa,  e  fua  deferizione  contrattata  da  Frau- 
cione .  ivi. 

Tormeinilla,  fuoi  nomi  ,e  deferizione.  in. 

Tormentilla  foftituita  per  Succedaneo  allì  Bcen  .  no. 

Toifilagine,  fua  etimologia,  fpecie  ,  e  qualità.  281. 

Travi  fatti  degli  Alberi  diCannella  fecondo  la  relazione  del 
P.  Alonzo  d  Ovaglies.  80. 

T re  Ogl)  fiomatici  qual  fiano  .  18. 

Tre  principi  de  Milli  quali  fiano  .  8.  Tre  principi  (^fumici 
fono  ne'milti,  cioè  Sale  per  il  Corpo  .  Solfo  per  1’  Ani¬ 
ma,  e  Mercurio  per  lo  Spirito  .  89.  Tre  principi  compo¬ 
nenti  1*  Oro  fecondo  1  Chimici  .  57.  Tre  principi  Chi¬ 
mici  ne!  legno  col  fuoco  il  Mercurio  ,  colla  fiamma  il  Sol¬ 
fo,  e  con  la  cenere  il  Sale  >  così  nell  Ovo  il  fale  nella  cor¬ 
teccia  ,  il  Solfo  nel  torlo,  e  nell’ablumeil  Mei  curio  .89. 
Tre  fpecie  d’Erbe  vengono  deferitte  lotto  il  nome  di  Por. 
tulaca  lelvatica.  108. 

Triade  de’principj  così  bene  combinata,  che  uno  è  tre  ,  e-» 
tre  fono  uno.  57. 

T rtebitin  che  fia.  193. 

Tries  quid.  15. 

Trjfeia  perche  così  detta.  234. 

Trimegilto  afferì,  che  il  Cielo  è  Padre,  e  la  Terra  è  Madre-» 
de’Mctalli.  20. 

Tripolo  Ifimato  per  Been  rodo.  no. 

Trìvifco  che  fia  .  382. 

Tredici,  che  fiano,  e  loro  nomenclatura.  385. 

Trocifci  d’Agarico  ,  e  loro  diverfe  manipulazioni  .  14.  per 
la  diverfita  degli  Tutori .  ivi. 

Trocifci  di  Scamonea  chiamati  Diagridio.  83. 

Trocifci  d’Aganco  .  24. 

Troxima  de’ Greci  che  fia.  125. 

Turbit,  e  fua  nomenclatura.  271.  fue  fpecie.  ivi  .  condizioni 
uccellarle  che  neve  avere',  ivi. 

Tutte  le  Città  principali  hanno  i  loro  peli  ,  e  mifure  parti¬ 
colari  .  15. 

Tutte  le  pietre  fiellan'e  come  acquifta*  moto  ,  che  par  che-* 
cammino.  74. 

'lutti  i  Metalli  convengono  nell’  ifteffa  forma  fpecifica_» 
iofianziale  ,  e  che  folamence  per  accidens  differiicono 

90. 


Tuzia,  fua  denominazione,  e  ipecie 
gno  caratterifiico.  io. 

Tuzia  in  vece  del  Pomfilige.  1 6. 


44<S-  Tuzia  ,  e  fuo  fe- 


\T  Alerinna  qual  fia  .  211.  Vanhelmonzio  tiene  per  fogni,  e 

’  chimere  gli  Elementi,  fofiituendone  altri  a  fuo  parere-* 
curiofi.  8. 

Vano  pretefio  de’Speziali,  che  rifiutano  il  Zafferano  nella—» 
compofizione  del  Giacinto.  121. 

Va  rietà  d’ Antichi  nel  valor,  che  il  perfetto  Onobalfamo  fo- 
pranuoti  all’acqua;  altri,  che  debba  calare  al  fondo  di  ella. 
205.  Arte  d’eflo  fecondo  Diofcoride,  e  Plinio  .  ivi. 

Varie  autorità  di  più  Autori  circa  la  preparazione  ,  e  vigo- 
razione  dei  Riobarbaro .  61.  Varie  co ntefe  ,  ed  opinioni 
di  molti  Autori  circa  l’ufo,  e  l’amminifirazione  della  Chi¬ 
nachina  ,  e  circofianza  di  tempo,  e  qualità.  156.  Più  erudi¬ 
te  nfpofie  lull’operare  ne  i  Corpi  umani  la  China  china—» 
date  dal  Protofpataro  noftro  Napolitano  al  Badi.  ivi. 

Varie  differenze  di  Perle.  84.Varj  ,  e  molti  efempii  di  ciò 
che  nuoce  a  gli  Animali ,  giova  agli  Uomini ,  e  al  contra¬ 
rio  di  ciò  che  nuoce  agli  Uomini  ,  giovi  agli  Animali  . 

1 29.  Varie  opinioni  circa  l’amminiftrare  il  Miele  crudo,  o 
nò,  nella  Confezione  fecondo  Mefue  ,  di  diverlì  Autori  . 
162.  Varie  opinioni  circa  il  vero  Opoballamo  ,  e  come  da 
alcuni  fponcaneamente  negavafi  ,  attribuendoli  qualità 
ideate.  202,.  Varie  fublimazioni  di  Mercurio  fecondo  varj 
Autori  .  44.  4J.  • 

in  V ariolis  ,  atque  Morbilli; $  febribus  quibufeumque  mali¬ 
gna  pro/api  <e  infiammai  oriti  ,  mónemus  malignitali  tati a 
agili,  ff-fera  indolii  minime  fune  alexif armata  propinare  y 
ne  prò  veneni;  omninò  habenda Jìnt.  505. 

Vafì  da  diftillare  ,e  loro  fpecie  .  13.  e  14.  Vafi  di  Rame  ,  co¬ 
me  quei  di  Piombo  debbonfi  fuggire ,  e  perche.  1 3.  Va  fi  di 
vetro  ,  e  loro  nomi,  e  differenti  fpecie.  ivi. 

Vafe  ufato  dal  Glaubero  .  14.  Vafe  circolatorio  chiufo  di 
Paracelfo  ;  e  fuo  ufo  .  ivi .  Vafi  tifati  da'Chimici .  13.  14. 
ili  che  materia  foglionfi  fabbricare  .  13.  perche  inventati., 
ivi. 

fxV egetabili;  quomedo  eliciuntur  fpiuitus  .  Soj.è  Minerali- 
bus  quoque,  ivi.  Hullus  fpiritus  ex  metalli! .  508.  Vegetabi- 
liutn  ttnetura  quo  'volati tior  ,  &  ttnu)or  eò  minore  indigeni 
raaceratìone.  40 6. 

Velocciele  qual  forte  di  Fonghi  fiano,  e  loro  ufo.  108. 

Vide. Panacea.  28. 

Vekkiddid  vocabolo  Ebreo,  che  lignifica  .  80. 

Vide  Peganon.  194. 

Vena  d’Arfenicp  dimoftra  effer  ivi  vena  d’altri  Metalli,  5  r- 

da  Venere  fi  produce  il  Rame  nelle  vìfeere  della  Terra,  fpe-’ 
ci  fico  per  li  Reni-  90. 

Vera  dealbazione  del  Vetriolo  quale  è.  6 5. 

Vera  dolcificazione  qual  fia  .  26.  Vero  metodo  da  praticarli 
nella  cura  delle  Gonorree  Galliche  .  65  Vero  metodo  da 
oflervarfi  nella  preparazione  de'Decottì  .  37Ò. 

Vera  preparazione  dell’  Oppio  dal  Quercetano  adoperato 
nel  Nepentes.  %6. 

Verde  Azurro  de’ Pittori  da  dove  s’abbia.  74. 

Verde  Rame  altro  non  è,  che  Perugine  del  Rame.  60. 

Verde  rame,  che  fia,  430.  Verde  rame,  e  fuo  fegno  caratteri- 
fiico.  19.  Verde  rame  in  vece  di  fior  di  rame.  1 6. 

Vermi  terrelfri  fono  fpecifici  contro  vermi  .  397. 

Verme  ferico,  che  nafee  nella  Terra  ferica.  70.  Verme  ferico 
quando  diviene  Farfalla,  ivi.  Verme  ferico  lafcia  il  fuo  fe¬ 
me  poco  prima  di  morire,  ivi. 

Verme s  Ttretes  valente;  ti  funt,(jy  vividi  reptilei^dumque 

in  tenu)a  inie/linai&ventrimlum  còjcendere  proclive!  funtt 
lune  quod fpecificum  propinare  maxime  opportunum,  &  efft- 
tax  erti,  ut  ne  ipji  fuperiora  verfui  repere  ,  &  tragxdiai 
ibi  parare  pojfi t.  505  Afe arides  vero  tifi gens  pufilla  ,  ta - 
wen  expugnata  difjicillima  ,  quomodo  debellantur  confale. 
ivi.  Eornmdem  ktfioriol*  nonnulla  ,  è  pluribus  Autboribus 
deprempta  tradumur.  ivi. 

Vera  methodus  defiillandi  olea  tam  ejfentialia,quàm  empyreu - 
malica.  4 96.  Fulveres ,  &  fpecies  parandi,  599.  Laudanum 
ofiatum  Ludovici  conficiendi  .  ivi.  è  cunette  vegetabilibus 
Salia  volaiilia  ,  vel  quoddam  eis  simile  eliciendi.  503  Sa¬ 
lem  P olycreftum  tomponend*  .  ivi,  Sympborum  componendo - 
rum  ex  fuccis  ,  exfpectebus  vifeidis  ,  (j-èfiorìbus  .  512. 
Methodus  qua'fhertaea  ccelefii;  componi  debei  .  51 2.  e—* 
feg.  Alio  Autbore  Theriacam  componendi  methodus  habe - 
tur.  ^  Kb.  Tino  tur  as  qua  ylr.t  verte  methodus  oonfiiicndi 
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518.  Corallorum  quoque  quomodo  conficìuntur  tintura  .  5  20. 
Pro Jpir  < itbus  eliciendts  ,  alti  s  tincturis  afjequendn  ve¬ 
ra  methodu*  exponitur  ,  514.515. 

Verum  Menflruum  univerfale  qudtnam fìt .  i. 

Ve  cùm  aqua  heemaphrodi  tic  a  quatta  ;n  fi  t .  59  <?. 

Vernice  descrittori  qual  fia  .  197. 

Verfione  del  Telto  di  Diofcoride  erronea  .  115. 

Verfino  ,  che  legno  fia .  no. 

Veffica  qual  Vaio  da  difiillare  fia.  $10.  Vefilca  è  Vafo  dì  Ra¬ 
me  ,  detto  da  i  Romani  Tamburlano  .  1 3. 

Vefficaria  ,  che  fia.  393. 

Vefficatorj ,  e  loro  materia  di  componerll .  414.  loro  appli¬ 
cazione  ,  ed  avvertimento  circa  effi  .  414.  e  415.  Medica¬ 
mento  perniciofo  ,  dolorofo  ,  e  crudele  effer  il  vefficato- 
rio  .  ivi .  debbonfi  difingannare  i  fautori  d’effi  con  le  po¬ 
tenti  ragioni  del  Donzelli .  416. 

Vetriolo  ,  e  fue  fpecie  .  ni.  n i. 

Vetriolo  d’ Argento  che  fia  .  351.  Vetriolo  abbrugiaro  in_» 
vece  del  Calcite  .  lé.  Vetriolo  ,  e  fuo  fegoo  caratterifii- 
co  .  19.  Vetriolo  ,  e  fuoi  diverfi  nomi  .  33 1.  fua__» 
qualità  ,  e  fpecie  .  ivi .  e  fuo  fpiritoeffendo  acido,  e  fred¬ 
do  .  333.  e  come  ciò  opera  la  fua  freddezza  .  ivi  .  fuo 
tele .  350.  351. 

Vetro  ,  e  luo  fegno  caratteriflico  .  19.  Vetro  d’ Antimonio 
Giacintino  .  28.  del  Poterio  .  ivi  .  dell’  Artmanno  .  19. 
fua  qualità  vomitiva  ,  come  fi  levi  .  ivi .  fi  rende  purgan¬ 
te  fenza  effer  vomitivo  .  ivi .  come  è  con  deprezza  ufato 
<Ì3l  Donzelli .  ivi  .  la  fua  qualità  vomìciva  ,  e  foluciva-# 
canfifte  in  una  foftanza  fpirituale  .  30. 

Vittoriane*  quid  .15. 

Vigne  d’Engaddi  dentro  la  Valle  di  Gerico  ,  in  effe  eranvì 
due  famofi  Giardini  di  piante  di  Balfamo  a  tempi  antichi, 
che  hau  dato  molto  che  fare  a  dotti  ,  e  varj  Autori,  20 2.. 
Vena  medicata  ,  (5>  varia  eorum  Monita ,  ufus.  316. 

Vino  ,  fua  llloria  ,  con  altre  curiofità  facre  e  profane,  114.  e 
zi 6.  Vino,  fua  denominazione  col  r erto  degli  Antichi,che 
però  è  uf3to in  tutti  i  loro  facrificj ,  proibisce  il  beverne 
sì  nel  Vecchio ,  come  nel  Nuovo  Telfamemo.  115,  ufato 
fuor  di  dovere  quanto  fia  nocivo  .  ivi .  come  pure  ai  caldi 
di  compleffione  .  ivi .  Varj  fucceffi  operati  a  forza  di  Vi¬ 
no  quali  tutti  biafimevoli .  116. da  alcuni  Popoli  fi  be¬ 
ve  a  palio  tante  volte  quanti  anni  ciafcuno  di  loro  tiene. 
zi 6.  Quante  forti  di  Vino  ormai  fi  trovano,  ivi .  Malva¬ 
gia  qual  fia  .  217. 

Vino  rollo  come  fi  polla  render  chiaro  come  acqua.  241. 
Vino  ,  e  fua  qualità  per  poterfene  elìraere  il  fuo  fpirito.322. 
Vino  conferva  al  medicaméto  purgante  la  fua  facoltà  di  eva¬ 
cuare  per  feceflo  .  che  gli  coglie  l’Acquavita  .  29.  il  Vi¬ 
no  ,  con  euicompongoufi  le  porzioni  vulnerarie  più  tolto 
evita  l’infiamraazioui ,  che  provocarle,  contro  la  commu- 
ne  de’Chirurgi  per  autorità  del  Donzelli ,  e  Quercatano  . 
306.  Vino  buttato  nelle  bugate  dalle  Lavandaie  toglie  le_» 
macchie  fue  da  i panni  lini.  298. 

Viola  ,  e  fuoi  nomi ,  e  fpecie  .  1  24.  e  1 15. 

Vipere  nate  fotto  le  piante  de’Balfameci  dell’Arabia  ,  fe¬ 
condo  molti  Autori  ,  non  hanno  veleno  .  153.  Cornea 
pure  quelle  ,  che  nafeono  nelle  lfole  naturali  .  ivi  „  della 
Vipera  ,  fua  llloria  ,  ed  etimologia  .  396.  come  parto¬ 
rirono  .  ivi .  fu  creata  da  Dio  il  quarto  giorno  affieme  con 
tutto  il  redo  degli  Animali .  ivi  .  Favola  del  loro  veleno 
circa  quelle  dclflfole  naturali .  ivi .  e  397.  ragioni  circa—» 
ciò .  ivi. 

Vìpere  dell’Arabia  Felice,  perche  commoranti  ne  i  Balfame- 
ti ,  nè  meno  fono  velenofe  .  ivi  .  Per  ufo  della  Medicina— a 
devono  effere  le  perfette  veienofe  ,  e  quelle  prefe  nella—» 
Primavera  .  39 7.  e  per  qual  caufa  .  ivi  -  perche  la  fola  Vi¬ 
pera  entra  nella  confezione  della  Teriaca  .  397.  perche  in 
effa  confezione  eleggonfi  le  Vipere  femine  ,  enonmafchi. 
398.  in  qual  luogo  d’elfe  fi  ritrovi  il  veleno.  ivi.Curiofe 
oìlervazioni  di  Francefco  Redi .  ivi  .  e  399.  fi  difeorre-» 
delle  loro  ova .  ivi. 

Vipere  pregne  nocive  per  la  Teriaca  .  399.  loro  tempera¬ 
mento  .  400.  loro  prerogative -ivi .  le  fue  parti  ,  cioè 
capo  ,  inteitina ,  graffo  ,  e  quelle  che  hanno  la  loro  pecu¬ 
liare  facoltà  .  401. 

Vipere  da  Lutelii  marini, e  lacune  falfe  fono  inutili  per  l’ufo 
medicinale .  395.  397. 

Viribus  caffum  ,  ac  infuper  cadaverofum  trantum  humanum 
exiftit ,  atque  agri*  horrificum  ,  &  efecrandum  ;  ideoque  fa - 
lubre  effet  ex  Officiai s  efferre  ,  (£,  offa  ifiu  fepulchrali  tontu- 
mul are  lapide  .  500. 

Vitriolum  quid  &  ox  cupno  quomodo  elititur  .  504. 


Virgilio  nella  fua  Georgica  infegna  il  modo  artificiale  di  far 
nafeere  le  Api ,  e  da  altri  Autori  altri  animali .  94. 

Viffa  cordiale  nell’Oro  onde  dipenda  .  92.  93. 

Virtù  fpecifìca  della  Terebintìna  .  65. 

Vislingio  toglie  il  dubbio  dell’Alpino ,  che  dice  il  Loto  Ni¬ 
lotico  effer  l’ilteffo  ,  che  il  Nenufaro.  123. 

Vita ,  ed  applicazione  del  Verme  ferirò  .  70. 

Vivanda  delicatiffima  ,  detta  Bianco  mangiare  ,  come  fi  pre¬ 
para.  159. 

per  Vocabulum  Sai  quid  intelligatur  .  502.  t)uf detti  fpecie*  . 
ivi.  &S03.  monitum  de  ejufdem  confectìone  ,  &  falfitate. 

5°2. 

V otabulo  Spirituum  quid  habendum  .  50 l.eorundem  differen¬ 
za  ,  qualitates  ,  ufus  , &f  acuitale*  .  iv. 

Vocabulopr aparali  quanam  in  Pharmacle  indicatur  medica- 
mina  .  498. 

VolattUa  ,  Mercurialia  ,  Alkalia  ,fix» ,  &  euncta  qua  /<»-# 
acribus  corrodentibufque particuli* produnt ,  in  martirio  vi¬ 
treo  ,  vel  lapideo  ,  ac  tali  pìfìillo  ,  in  pulverem  con¬ 
ter  antur  ,  (£>  cur  .  499. 

Vomita  contundi*  febribu*  vel  cum  Dìarrhaa  Sai  prunella ,  & 
cater a  nttrata  haud  practtcatur  adminifirare ,  quia  morbuin 
vai  de  auge  bum  .  505. 

Vomito  provocato  dall’aver  prefo  la  Lacerta  verde  ,  fi  deve 
(limare  per  fegno  buono  ,  effendo  effo  certo  efpediente  per 
curare  il  morbo  Venereo.  48. 

del  li  Vomitor; ,  e  loro  offervazioni .  41  j.  quali  cautele  vi  fi 
debbon  ufare  .  416.  tempo  opportuno  da  pigliarli,  ivi. do¬ 
po  prefi  effi  vomitivi  *  che  fi  deve  praticare .  ivi.  loro  fpe¬ 
cie  ,  e  quante  fiano  .  ivi.  loro  forinole  .  416. 0417. 

U 

r  T  Ltimum  monitum  de  plura  addendo  Dcnzellii  The  atre 
pharmaceuttco .  529. 

Umido  radicale  ,  che  colà  fia  .  89. 

Umido  radicale  ,  e  iuoì  varj  efemplì  intorno  alla  produrlo» 
delli  Metalli ,  Animali ,  ed  Erbe.  90. 

Una  delle  due  Perle  di  gan  valore  rimafta a  Cleopatra  ,  ol¬ 
tre  la  prima ,  che  ne  banchettò  con  un’infalata  Marc’  An¬ 
tonio,  fu  legata  per  mezzo,  e  ne  fu  ornata  la  Statua  di  Ve¬ 
nere  nel  Panteon  ,  oggi  Ritonda  di  Roma  .  84. 

Una  Sacerdoteffa  di  Lenno  fi  porta  a  cavare  la  Terra  Len- 
nia  con  varie,  e  più  cerimonie  facre  .  uz. 

Poti  unctionem  Spiritu*  Sali*  Armoni  aci  ,  ne  pratermitte*  po- 
fiea  Untea  aqua  florum  Sambuù  madefacto  partem  tegereyat 
povere.  5.11, 

U  nei  a  quid.  15. 

U nde  olfactus ,  auditur  abolitio ,  dentibusyptialifmus,pra- 
corditi  ,  &  flomacbo  fcOobatas  y(jr  innumeri  alit  morbi  po/ì 
Mercurii  inunctionem gignunt,  497.  \jthxc  deleantur  ,  in¬ 
comoda  tnufum  veni t  Decoctum  dioreticum  ,  &  diaphoreù- 
cum  Rumleri  ivi. 

U nde  afpera  arteria  nihil  omninà  ne  guttulam  quidem  aquet 
limpha  ,  nedum  vel  f aitata  ipfius  ab fque  gravi  molefiia ,  (£> 
rettntntia  admittere  pojfit ,  eamque  ffatim  totis  viribus , 
fir angui atoriis  nixibus  reiicere  conetur  .  500. 

Unguento,  fuo  nome,  compofizione,  e  qualità  .  438.  43,9. 

Unguenti  caldi  quali ,  e  quanti.  18. 

Unguento  Nardino  del  Sacro  Tello  ha  dato  molto  da  dubi¬ 
tare  intorno  alla  Spica  Narda  vera.  145. 

Unicorno  ,  che  egli  fia  veramente  .  105.  Unicorno ,  e  fua-s 
llloria  deferitaci  da  varj  Autori .  228.  229. 

Unicorno  follile,  fue  proprietà,  e  facoltà  fecondo  l’impe¬ 
rato.  229.  230.  perche  chiamato  Spodio  dall’Hoecllettero. 
ivi.  fuo  prezzo  nell’India  è  di  molte  raigliaja  di  Scudi  , 
ivi.  in  fua  vece  è  ufato  da  noi  il  Corno  di  Cervo  .  ivi. 

Unicorno  foffile  ,  e  fua  qualità  .  ivi . 

Unicorno  foflìle  in  vece  dell’ olio  di  Corno  di  Cervo  .  1 6. 

In  unguinofum  liquorem  falla  Alkalia  diffoluta  impropri e  a 
Chimici*  nuncupatur  alia.  496, 

U nio  vocabulo  equivoco  .  che  oltre  il  lignificar  la  Perla-,  fi- 
gnificaima  forte  di  Cipolla  capitata  ,  autorizandolo  Co- 
lum.clla,  Calepino,  Guglielmo  Regino,e  tutto  il  relto  de¬ 
gli  Autori  FrancefL  82. 

U niver falla  monna  de  nonnulli *  morbi*  Puerperarum  ,  &  ee- 
rum  caufis  minime  haud  necejjaria  .  5  24. 

Un'operazione  del  Cardano  è  riprovata  dal  Scaligero.  1x3. 

\Jnumquodque  corpus  ex  ii *  componitury  in  qua  dijfolvitur .  Af¬ 
fidila  avverato  dalla  Chimica  operazione  .  jo. 

Urina,  e  fuo  fegno  caratteriiìico.  19, 

Urinale  yafe  officinale.  14. 

Fx  uri» 
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E  X  urina  infpiffata,pilic, pi fciuut  fquamir^  &  coterie  anim a- 
iium  partibus  ,qua  methodopropclli  pojfit.  oleuml  ,  quod  erit 
cra/Jum  ,  &  lucidum,a  nonnullis  Noèlieula  ,  (5*  Phofpho- 
rus  vocatum  .  4 96. 

in  Urina  fulphurir  odor  percipi  tur  poti  aliquartfm  ejufdem 
guttularum  carpir  pulfuum  inu%ctionem.  4 ?§r 

Urna  quid .  15. 

Ufandòfi  del  Miele,  fi  vive  lungamente.  i6ì. 

Ufo  de’fegni  caratteriftìci,  &c.  lodevoliffimo  tanto  appo  gl* 
antichi  che  moderni  Autori.  17. 

u/us  Oxirrhodynorum  aputfi  quor  habetur  ,  &  quid  indica  tur 
per ea.  497. 

U/us  menftrui per  varia  metalla,qna  eorumdem  texturam. 
5 iì.  ' 

Ulìione  lenta  ,  che  fia.  416.  e  417. 

Utile  rifleffìone  foprai  nomi  della  Terra  figillatadi  Slefia  , 
e  di  Galdbergo,  chiamate  comunemente  da  i  Chimici  del 
Paefe  Afjungia.  Solìs  ,  e  4 /fungi a  Luna.  ,  con  altre  fumili 
Ifforierte  delle,  appieno  deferir  te  da  più  Autori .  iia. 

Vtrofque  humor  e  s  Quantum  ad  ufutn  medicum  attinet  feu  qua •» 
li  tate,  feu  virtute  incer  [e  di  ver  fot  effe  ,  [ciac  velim;Hem-‘ 
pe  Alcali  volatile  ab  acido  Salir  Succiai  fixatur  aliquate- 
nus ,  è  etiam  idem  Alk.aH  additlone  Qlei  vero  Succtni  de~ 
fiill ati.  m agi t  actuofum  evenir  :  atque  adeo  majoretti  bumai 
rum  Co  rporis  commotionem  effìciet  .  508. 

Uva  palla  ,  fua  qualità,  e  fpecie.  241. 

Uva  Tamineache  fia,.  37 6. 

X 

V  Iloaloe  è  il  Legno  Aloe  .  77* 

Xilobalfamo,  e  fua  nomenclatura  .195. 

Xilobalfamo.,  e  per  elio  fulìi  di  Garofani,  &c.  1,7'. 

'X.ylagium  ,  cioè  Legno  Santo  .  68,  . 

Z 

7  Affanno,  e  perche  chiamato  con  tale  voce  Arabica. 119» 
Zafferano  come  venga  adulterato,  ivi. 

Zafferano  indiferetamente  ufato  apporta  danno.morale.120. 

il  Zaffarano  domeflico  è  confìmile  col  Narcifo,  che  quali  alle 
volte  lì  fogliano  fcambiare  .119. 

Zaffarano,  quanto  più  calpeflato  ,  ranto  più  bello.,  ed  ottimo 
e  prodotto,  ed  ha  le  file  foglie  lu  nghe,  e  lifeie  ,  ftrette  ,  e 
ftrate  per  terra,  come  la  Gramigna,  fidamente  verdeggiar!» 
te  1‘Iuverno .  ivi ,  il  fuo  fiore  o  torchino ,  con  lei  fila  rollo 


come  Scarlatto,  oltre  altre  fila  gialle  ,  e  bianche,  ivi. 

Zamarrith,  Arabico  nome  ,  che  cola  egli  lignifichi.  99. 

Zarnabo  d’ Avicenna  ,  che  cola  Ila,  e  con  quali  condizioni  Io 
deferiva.  127* 

Zebedena  ,  quel  forte  di  Rofa  vien  così  chiamata,  nq . 

Zedoaria,  e  Zurumbet  edere  unaftefla  cofa.  128. 

Zedoaria  ,  e  fua  varietà  di  nomi  .  127.  Zedoaria  in  vece  del 
Zurumbet .  17.  Zedoaria  in  vece  del  Collo  .  16.  Zedoajri» 
in  vece  del  Doronico .  ivi. 

Zeduar  ,  o  Alzeduar  ,  o  pure  Geduar  ,  che  cofa  viene  a  li¬ 
gnificare,  fecondo  la  fpiega  di  più  e  varj  Aurori.  128. 

Zenone  affalito  da  procellofa  tempella  gittò  ogni  cofa  inMa- 
re.  91. 

Ziabac  ,  cioè  Argento  vivo .  68. 

T^echichavalt ,  qual  forte  di  Cacao  fia  .  1 69,  come  pure  Tla~ 
cacabalt  ,  cioè  Cacao  umile,  che  è  laquarta  fua  fpecie  ;  e 
la  feconda  ancora  detta  è  Mtcacavalt  ,  onde  la  prima  fua 
fpecie  viene  chiamata  .  ivi .  ed  oltre  Itx 

dette  quattro  fpecie  vi  è  un’altra  fpecie  ,  che  da  i  Paefanì 
fi  mangia  coverta  di  zucchero  ,  al  limile  delle  noltre  man¬ 
dole  confitte  ,  l’albero  de’quali  è  grande  affai  più  del  poc’ 
anzi  nominato  Cacao  ,  e  da  efft  communemente  vien  chia¬ 
mato  §luaupbatlathli  .  ivi. 

Zucc.  nome  mozzo  d’un’ ingrediente  nella  ricetta  «fai  Dia- 
triafandoli  di  Nicolò  Propofito  ha  dato,  che  fare  a  molti 
Autori  circa  la  fpiega  del  fuo  lignificato.  xS  zi 

Zucchero ,  e  che  cofa  egli  fia .  9 j.  Metodo  ,  con  il  quale  1^ 
fa  il  Zucchero  .  ivi.  Zucchero  candito  artificiale  giova  af¬ 
fai .  96.  Zucchera  ingranato  ne’ vali  de’fcir oppi  più  vir- 
tuofodi  ogn’altro  zucchero,  ivi.  Zucchero  Tabarzeth, che 
cofa  egli  fia  .  95.  Zucchero  Sulimeno  che  fia  .  126.  Con- 
troverfia  di  più,  Scrittori  intorno  al  zucchero  noftro  ufua- 
le  ,  fe  fi3  l’iltelTo  con  quello  degli  Antichi ,  che  lo  chiama¬ 
no  Sacchar  .  95.  anticamente  il  Zucchero  era  chiamato 
Miele  di  Caune ,  a  differenza  del  Miele  dell’Api  .95.  Sai 
Indo  ancora  fu  denominato  il  zucchero  ,  fecondo  lo  leg¬ 
giamo  in  piu  Autori  Antichi.  96. 

Zuvelfero  biafimato  ,  perche  biafima  la  lavatura  del  Bolo» 
Armeno .  53. 

Zurumbet  , che  fia.  127. e  in  fua  veces’ufala  Zedoaria-»,' 
ovunque  viene  egli  ricercato  .  17. 

Zarumbet,  qual  fua  fpecie  fu  conofciura  da’Greci,  chiaman¬ 
dola  Arnabo ,  e  per  effer  fommamence  odorifero  ,  per  la_» 
qual  fua  fraganza  mefehiafi  da  effì  negli  unguenti  odorati, 
che  lo.  tengono. di  virtù fimile alla  Cucube,e  Caffia  lignea, 

127.. 


Fine  dell 9  Indice  del  pià  notabile , 
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Con  qualche  Aggiunta  di  Niccolò  Ferrara-Aulifio. 

Nel  quale  fi  leggono  con  ordine  d'  Alfabeto  tutù  quei  Morbi  ,  che  poffono  ejfer 
curati  co'  fymed)  5  tanto  S pecificbi  ,  quanto  Universali  }  che  fi  con¬ 
tengono  nel  prefente  Teatro . 

A  fine  di  rifparmiare  la  fatica  d5  andar  cercando  in  efs*  Opera  i  Rimedj  appropriati^ 
che  altritnente  vi  fi  ricercarebbe  l’intiera  lettura  di  tutto  il  Volume. 
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Dal  primo  numero  la  Vagina  vien  fignata}  e  la  Colonna  dall1  altro * 


Aborto  proibire.  ’ 

Mpiaftro  per  ritenere  il  Parto. 
436. 

Eftratto  di  Tormentilla-». 
1 1 1. 

Filonfo  Perfico.  131. 

Grancì  di  Fiume.  1517. 

Kermes.  73. 

Magifter io  di  Perle.  343. 

Oglio  di  Zedoaria  ddtillato  .  361. 
Pietra  Lazola  per  Amuleto  .  7 6. 

Pietra  Sarda  legata  fopra  il  ventre-/. 
138. 

Smeraldo  legato  nell’iftefio  modo.  ior. 
.Unguento  della  ContelTa  della  Vdfigna- 
na.  446. 

Al b uggirti  j  e  Glaucomi  negli  occhi . 

Acqua  di  Fiori  di  Cicoria.  310. 

Acqua  oculare  preziofa  317. 

Acqua  di  Rofe  bianche  mirrata  .  77. 
Alliaria.  201. 

AleJJì farmaci.' 

Acqua  difiillata  di  Tormentilla  .  in. 
Appio.  130. 

Ariitolocia  rotonda.  187. 

Atriplice .  1S8.  ,  c 

Balfam®  Europeo  .  144. 

Butiro  .  178. 

Caglio  di  Cervo.  107. 

Carabe  ,  feu  Succino  .  144. 

Caltoreo  .181. 

Confezione  di  Giacinto  .  98. 

Confezione  Liberante.  160. 

Corn.  Cerv.  107, 

Colio.  1S2. 

Decocto  di  Tormentilla.  nr. 

Decozione  di  C.  C.  108. 

Elhatto  di  Corno  di  Cervo  del  Quer- 
cetano. 107. 

Garofani  noiIr3li .  144. 

Gelatina  di  C .  C.  108. 

Lauro  .  184. 

Mercurio  aurato  vomitivo  j  efedacivQ 

d’Angdo  Sala.  39, 

Teat  .Dona,. 


Mirra  .  187. 

Napo.  179. 

Nulturzio .  1 79. 

Oglio  di  Succino  .366. 

Oro.  91. 

Oro  vitale  39. 

Perle.  83. 

Pietra  Giacinto.  99. 

Pietra  Sarda  .  139 
Quint’eflenza  delle  Perle.  34. 

Radica  di  Dittato  bianco,  nc-s 
Rafano.  177. 

Rubino .  101. 

Ruta.  194. 

Saffiro.  tor. 

Scitico.  178. 

Scorza  di  Cedro.  119. 

Seme  di  Cedro  .  118. 

Smeraldo  .  100. 

Sugo  delle  radici  del  Cinquefoglio  . 
196. 

Storace .  130. 

Teriaca.  198. 

Teriaca  Diatefleron  di  Mefue.  184. 
Terra  Lemnia .  113. 

Terra  iìgillata  bianca,  in. 

Topazio .  loz. 

Turpcto  minerale.  47. 

Zedoana  .  128. 

Alopecia. 

Acqua  vita .  z.  e  <38. 

Pelle,  o  fpoglie  delle  Vipere  abbruggia- 
te.  400. 

Radiche  di  Nenufaro, bevute,  ed  appli¬ 
cate  con  pece  liquida.  114. 

Spirito  di  Vetriolo  con  acqua  di  Celi¬ 
donia.  331. 

Amarezza  nella  bocca. 

Elettuario  di  Bacche  di  Ginepro  .  390. 
Spirito  di  Vetriolo  con  Giulebbe  Rota¬ 
to. 


Aggina. 

Acqua  di  Camedrio  .312.» 

Acqua  di  Giglio  Conyallio.  31*» 

Acqua  d  Iperico  .  ivi. 

Acqua d  Origano.  313. 

Acqua  di  Serpillo  .  314. 

Alla  fetida  per  Amuleto  .  390. 

Croco  de'Meralli.  31. 

Gargarilrno  contro  l’Angina  .  418. 
Garganfmo  di  Giovanni  Arcmanuo  . 
ivi. 

Gargarifmo  Latteo.  418. 

Gargarifmo  di  Liquirizia  .  ivi. 

Ifopo.  17 1. 

Oglio  di  Giglio  Convallio  diftillato  ; 
358. 

Polvere  di  Rondini  preparata  .  61. 
Sciroppo  di  Scordio  femplice.  289. 
Spirico  di  Nicro  con  Acqua  vita. 
31*. 

Spirito  di  Tartaro  con  acqua  di  Papa¬ 
vero  rollo.  325. 


Animo  rallegrare. 

Acqua  d’Angelli .  313. 

Acqua  di  Boragine.  3  n. 

Acqua  di  BuglolTa  .  ivi. 

Acqua  di  Gei  fornirti.  314, 

Acqua  d’Iperico.  312. 

Ambra  Grifa .  86. 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro  ; 
19- 

Anima  d’Argento.  43. 

Aflenzo  Poncico,  o  Romano.  239. 
Balfamo  Europeo.  144. 

Boragine.  273. 

Calamo  Aromatico.  174. 

Carabe,  feu  Succino  .  144. 

Confezione  d’Alkermes  .69. 
Confezione  di  Giacinto.  98. 

Conferva  di  Borragine  ,  o  di  Buglofja. 
304. 

Diambra  di  Mefue.  147. 

Diamufchìo  amaro  di  Mefue  .  1 60. 
Dianthos  di  Nicolò  ,  163. 

Elettuario  Alchermes  di  Mefue .  69. 

N  n  Elefe 


* 


! 


/ 
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Èletcuario  di  Gemme  caldo  dì  Mefite  . 


c  E  D  E  M 

Antrace ,  vedi  Carbonchio. 


OKB  I, 

Apojieme  Maligne. 


137. 

Èletcuario  letificante  di  Galeno  ,  io#* 
Elcttuario  Pliris  Ai'cocicon  .  148» 

Kermes .  73. 

Legno  Aloè.  78. 

Magifleriodi  Perle .  345, 

Mirabolani  rotti.  181. 

Mufchio  .  87. 

N'epenteS  del  QUercetSno.  222. 

Oglio  di  Maggiorana  diflillato.  3$6. 
Ocimo,  feu  Bafilico.  141. 

Oglio  di  Succino  .  366. 

Oro.  91. 

Pietra  Lazula  per  Amuleto  .  76. 

Pillole  Arabiche.  376. 

Quint’Effenza  di  Perle.  54. 

Kobino.  ìoi. 

Sandali  tutti .  no. 

Sciroppo  di  Boragine .  272. 

Sciroppo  di  BuglolTa.  ivi. 

Scfroppo  Efilarante.  193. 

Teriaca.  298. 

Antielmiltic*. 

Acqua  d’ Antimonio.  40. 

Acqua  dìflillata  di  Tormentill3  .111. 
Acqua  di  Mercurio  contro  vermi.  4 9. 
Acqua  di  Mercurio  del  Libavio.  jo. 
Avorio  .105.  • 

Balfamo  Europeo.  144* 

Coni.  C.  107.. 

Calcinazione  dell’Argento .  41. 
Calamento.  j?o. 

Carabe,  feu  Succino  .  1.44* 

■Centaurea  minore.  190. 

Corallina.  104. 

Corno  di  Cervo.  107. 

Collo.  182. 

jDecotto  di  Tormentilla.  ni. 

Ellratto  di  C.  C.  del  Qùercetano.  107. 
Flemma  acida  ,  de’Fiori  d’ Antimonio. 
38. 

Ifopo.  17 1. 

Mela  dolci  .77. 

Mercurio  aurato  vomitivo  y  e  redativo 
d’Angelo  Sala.  49* 

Mercurio  corrente .  44, 

Mercurio  dolce.  46. 

Oglio  di  Succino.  366, 

Oro  vitale.  59. 

Perle.  8  J. 

Pietra  Lazula.  74. 

Radica  di  Genziana.  184. 

Radica  di  Dittamo  bianco,  no. 

Ruta.  194. 

Seme  d’Acetofa.  108. 

Seme  di  Coriandro  .  109» 

Seme  di  Milanzio.  1911 
Seme  di  Portulaca.  10S. 

Sugo  di  Scordio.  2,01. 

£affarano.  no. 

Antifleric*  . 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro  . 
39-  -r 

Artemiua.  189. 

Balfamo  Europeo.  144* 

Carabe  ,  feu  Succino,  ivi. 
Diamargaritone  caldo  d’  Avicenna—». 
1 16. 

Diatriafandoli.  iji. 

Macis.  134. 

Mercurio  aurato  vomitivo  j  efedativo 
d’Angelo  Sala .  49* 

Oglio  di  Macis.  135. 

Oglio  di  Succino.  367. 

Radica  di  Dittamo  bianco,  no. 
Riobarbaro  .153. 

Seme  di  Melanaic.  192. 


Aper  tenti . 

Appio.  130. 

Diamargaritone  freddo  di  NiCQlo.123* 
Ghianda  odorata.  1  io. 

Radica  d’Appio.  17. 

Radica  d’Afparagc  .  ivi. 
di  Ginepro.  187. 
di  Dittamo  bianco  .in. 
d’Eringio.  17. 
di  Filici,  ivi. 
di  Finocchio  .  ivi. 
di  Gramigna,  ivi. 
d’Ononide.  ivi. 
di  Pctrolellino.  ivi. 
di  Rubeo.  ivi. 
di  Rufco.  ivi. 

Sabina  .195. 

Apoplejfia  . 

Acqua  di  Betonica.  311. 

Acqua  di  Camedrio.  312. 

Acqua  di  Cerafe  negre  .  31?. 

Acqua  di  Fiori  di  Teglia.  314. 

Acqua  dTpericò.  312. 

Acqua  di  Salvia.  314. 

Amomo.  175. 

•  Brionia.  57-7- 
Butirodi  Solfo.  345;. 

Conferva  di  Lavendola.  304. 

Corno  di  Cervo  crudo  .  207, 

Croco  di  Metalli.  31. 

Eiixir  Proprietaris.  323.  v  %  . 

Elìxir  Viete  maggiore  del  Donzelli,  ivi. 
Empiaftro  Mirrato  .  428. 

Eflratto  di  Coloquintida.  539. 

Ellratto  d’Elleboro  negro  .  337 • 

Garofani  noltrali .  144. 

Lavendola .  145. 

Licore  d’ Argento.  42. 

Lifcia  di  Ginepro  .197. 

Oglio  di  Camomilla  dilìillato.  35S. 
Oglio  di  Fior  di  Sambuco  dilìillato. 

359. 

Oglio  di  Luna  .  43. 

di  Maggiorana  diflillato  .  356. 
di  Rofmarino  dilìillato  .  ivi. 
di  Salvia  dilìillato.  356. 
di  femi  di  Cimino  dilìillato.  360. 
di  Succino  dilìillato.  365. 

Pietra  Lazula  .  74- 

Polvere  di  Lancio  contro  PApopleffìa. 
406. 

Pulegio.  170. 

Quìnc’ellenza  di  Perle.  54.  343. 
Qujnt’elTenza  d  Argento.  43. 

Saie  di  Vetriolo  .  251. 

Sandalo  rollo,  no. 

Sciroppo  vomitivo  del  Grolingio  .  31* 
Spirito  di  Vetriolo  con  acqua  di  Fiori 
di  Peonia.  329. 

Succino  .  144. 

Tabelle  capitali,  z 67. 

Tintura  di  Zaffarono.  33 f. 

Trofcifci  Alhandul.  393. 

Apojieme  e/ìerne  :  vedi  XJlcere  ,  e  Terite} 
ed  Apo/ìeme  interne. 


Decozione  di  Corno  di  Cervo  .  108. 
Gelatina  di  Corno  di  Cervo,  ivi. 
Macis  .  135 . 

Noce  Molcata  .  ivi. 

Oglio  di  Macis  .  ivi. 

Sangue  di  Cervo.  107. 

Zedoaria.  128. 


Appio.  1 30. 

Bolo  Armeno.  114» 

Oglio  di  Ginepro  diflillato.  3^3* 

Pietra  Bezoar  .  227. 

Radici  di  Ginepro  .  197’» 

Seme  di  Melanzio  .  1.92. 

Tormentilla.  in. 

Viola  Lutea.  125, 

Apojieme  maturare. 

Amomo  Indiano  applicato  .  i7f. 

Balfamo  di  Solfo  di  Martino  Rolando* 

^71 

Cacaplafmo  per  maturare  qualfìvoglia 
Apollema.  440. 

Cervello  di  Cervo.  107.  _  ’t 

Empiaftro  del  figlio  di  Zaccharia.  435, 
Empiaftro  di  Muccìlagini  .4 35* 
Maggiorana.  150, 

Zaffar  ano.  120. 

Apojieme  rifolvere. 

Dauco.  191. 

Empiaftro  di  Mandragora  .  43  f. 

Farina  d’Orobo.  193. 

Maggioranacon  Cera .  iyo. 

Melanzio,  o  Nigella.  192. 

Oglio  di  Cera  dilìillato  .  367. 

Oglio  d’ Aneto  di  Mefue  .  454. 

Oglio  d’ Apparice.  45  7. 

Seme  d’Ancto  .  172. 

Seme  di  Dauco  Cretico.  19 1. 

Spirito  di  Sale.  326. 

Zedoaria.  128. 

Appetito  Canino  . 

Radica  di  Dittamo  bianco,  ili. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  di  Mir¬ 
to.  330. 

Appetito  de' Cibi  peritino  provocare. 

Acqua  di  Menta. 313. 

Aromatico  Rofaco  di  Gabriele.  163. 
Afienzo  Romano  .  238. 

Electuario  di  Gemme  freddo.  13S. 
Èletcuario  Pliris  Arcoticon.  148. 
Empiaftro  di  Giovanni  di  Procida.  4391, 
Genziana  nel  Vino.  18?. 

Giulebbe  Stomatico  noflro  .  29J. 

Lupini  addolciti.  192. 

Mivadi  Gotogni  Aromatica  .  28?. 

More  domeftiche  mangiata  302. 

Oglio  d’Afl'enzo  diflillato.  3  36. 

Oglio  di  Menta  diflillato  .  ivi. 

Oglio  di  Noci  mufehiate  per  efpreffìo» 
ne.  461. 

Oglio  d’ Amandole  dolci  per  cfpreffìofi’e 
fenza  fuoco  .  460, 

Oglio  di  Pepe  diflillato  .  360. 

Oglio  di  Rofmarino.  356. 

Ogbo  di  Terebintina  diflillato  .  366. 
Pepe  Negro  .  136. 

Pietra  Bezoar.  227. 

Polvere  del  Cornacchino.  33. 

Radica  di  Genziana.  285. 

Sciroppo  d' Alien zo.  291. 

Spirico  di  Vetriolo  con  Acqua  di  Scor¬ 
ze  di  Cedro  30. 

Tacamahaca  impi  aflrata  fopra  lo  floma- 
co.43i-  .  , 

Vino  Ippocratico.  309. 

Ardore  neU'XJrinare. 

Acqua  del  Minficht  contro  l’ardore  d 
Urina  .321. 


Alche» 


con 

Alchechengì.  392, 

Caffia  folutiva ,  44** 

Conferva  di  Cuffia  .  i6ii 
Conferva  di  Fiori  dì  Malva  .  304; 
Emulfione  d’ Amandole  dolci ,  419» 
Farina  d  Orobo  ,  19?. 

Latte  de’  femi  di  Pedoni .  116. 
Liquirizia  frefca  .  149. 

Pignoli  ,  1S0. 

Radica  di  Liquirizia .  149. 

Sciroppo  d'Alchechengi  .  392. 
Sciroppo  d’ Altea  di  Fernelio  .  176, 
Sciroppo  d’ Altea  femplice  .  ivi. 
Sciroppo  di  Malva  .  175. 

Sciroppo  di  M uci lagine  .  279. 
Sciroppo  di  fugo  di  Viole  .  272, 
Sebeften.  25  y. 

Seme  di  Melone  .  126. 

Sugo  di  Liquirizia.  149. 

Trocifci  d’Alchechengi .  $92» 

Arene  nelle  Reni  ,  leggi  Calcoli  ì 

Artrittde  , 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro.  19» 
Balfamo  Europeo .  144. 

Benedetta  Laflativa.  259. 

Carabe .  144. 

Croco  de  Metalli .  3Ì. 

Diacuttolicone  d  Arnaldo.  247, 

E  fola .  259. 

Eftratto  d’Elleboro  Negro .  338. 
Eftratto  di  GommagotU  .  344. 
Maggiorana,  iyo. 

Meccioacan  .  377. 

Mercurio  aurato..  48. 

Oglio  d’Ant  nionio  del  Fabro  .  39. 
Oglio  d’Apparice  .  458. 

Ogliodi  Fiori  di  Dittamo  bianco,  nr, 
Oglio  di  Legno  d  Edera  diltillato  . 
3<55: 

Oglio  diLegno  di  Fraffino  diftillato.ìvi* 
Oglio  di  feme  di  Been.  460. 

Oglio  di  fuccino  .  366. 

Polvere  Cornacchina .  35. 

Spirito  di  Vetriolo  con  brodo  di  Gallo 
vecchio.  331. 

Teriaca  d’ Andromaca.  199. 

A/ma , 

AcquMl  Betonica .  311. 

Acqua  dì  Confoli  da  maggióre  .  312. 
Acqua  di  peto,  o  Tabacco  .  315. 

Acqua  di  Rafano  dell’Artmanno  .  177. 
Ariftolocia  rotonda .  187. 

Affafetida  .  390.  e  391. 

Azurro  Oltramarino .  382, 

Bacche  di  Lauro  con  Miele ,  e  Sapa. 
184. 

Balfamo  Europeo .  144. 

Butiro  di  follo  .  34J. 

Caiamento  .  170. 

Carabe.  144. 

Cipolla  cotta  mangiata  con  Miele . 
178, 

Cimino.  173. 

Coloqu  ncida.  237. 

Croco  ue  Metalli .  31. 

Centaurea  maggiore  .  191. 

Decozione  d  Enola  .  170. 

Diacimmo  di  Nicolò  .  173. 
Diamargaritone  caldo  dì  Nicolò  Alef- 
fandrino .  137. 

Dragontea  .  377. 

Dunmlchio  a(maro  di  Mefue  .  160. 
Elertuario  Piins  Arcoticon  .  148. 
ELxir  Pxoprietatis  d’Elmonzio  .  324. 
En lìmo .  189. 

Ellratto  di  Gommagotta  .  344. 

Fiori  d  Antimonio  .  38. 

Teat.  Doni» 
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Fiori  di  Belgioino.  347. 

Fiori  di  folio  .  34 6. 

Fumo  di  Tabacco  ricevuto  per  la  boc^ 
ca.  289, 

Fumo  dì  Toffilagine  .  281. 

Galbano  .  21  y. 

Idromele  vinofo .  301, 

Iride  .  200. 

Ifopo  bevuto.  171. 

Licore  di  Radici  di  Rafano  con  zucche¬ 
ro  .  177. 

Maggiorana.  iyo, 

Meccioacan  .  377. 

Miele  di  Carrobole .  i6r,' 

Mirra.  187. 

Nafturzio .  179,  ^ 

Ogliodi  Finocchio diftillato.  360. 
Ogliodi  Nepeta  diftillato .  35 6. 

Oglio  fefamino  .  177. 

Oglio  di  fuccino  .  366. 

Oglio  di  Zedoaria  diftillato  .  352. 

Oglio  di  Zucchero .  367. 

Pillole  d’ Agarico  .  377. 

Pillole  de  Tribus  di  Galeno  .  383. 
Polvere  contro  l’Afma  .  408. 

Polvere  contro  tutù  i  vizi  del  petto. 
40  6. 

Radice  di  Dragontea  arroftita ,  e  me- 
fchiata  con  miele  .  177. 

Radica  di  Liquirizia  .  149. 

Sabina  poiverjzaca  mefehiata  con  Buti¬ 
ro  .  195. 

Sarcocolla .  378. 

Sefeli .  171. 

Serpentari .  177. 

Seme  di  Melanzio .  192, 

Sciroppo  di  Tabacco.  288. 

Sciroppo  di  Toffilagine.  181. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Oglio  di  Zuc« 
cheio  319^ 

Storace.  150. 

Succino.  144. 

Sugo  di  Liquirizia.  149. 

Teriaca  d  Andromaco  .  198. 

Trocifci  d’Alitta  mofeata  .  389. 
Vetriolo  di  Marte  .  23. 

Vetro  d’Antimonio  .  29. 

Vino  d  Enola.  307. 

Vino  di  Farfara  .  ivi. 

Zaffar  ano  bevuto,  120. 

Afra  Arteria  ,  Gola, ,  Lìngua^ 
e  Fauci  lenire . 

Amido  bevuto.  139. 

Butiro  .  178. 

Gomma  Tragacanta.  ÌJ9. 

Manna  Forzata .  244. 

Oglio  d  Amandole  dolci .  460. 

Oglio  di  femi  di  Papaveri .  ivi. 

Sai  Indo .  96. 

Sciroppa  d  Altea  femplice  .  27 6. 
Sciroppo  di  Celfo rollò,  detto  Moro. 
17. 

Sciroppo  di  Malva  .  27  y. 
di  Scorze  di  Noci .  17. 
di  Rofe  Damalcene .  ivi. 
di  Toffilagine .  281. 
di  Viole .  17. 

Viola  .  i2y. 

Zucchero  candito .  96. 

Afforbemi , 

AEtbiopr  Mineralis .  469, 

AJJ ungiti  Solir  .  112. 

Affungia  Lume  .  ivi. 

Bezoar .  228. 

Bolo  Armeno  .114. 

Croco  di  Marte ,  22. 

Croco  di  Venere  .  60. 

Polvere  afforbente  di  V videio.  Vide  in - 
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fra  Speciet  Abforbenics  Vvedelii  , 
Terra  figillata .  nj. 

^  Aflerfivì . 

Antìdoto  Emagogo .  187. 

Atriplice  .  188. 

Avorio,  ioy. 

Calamo  Aromatico .  174. 

Cenere  de’Granci  di  Fiume  .  yy. 
Cimino  .  173. 

Corallo,  104. 

E  ba  Thè  .  iyy. 

Fiori  gialli  in  mezzo  della  Roù  .  ri/. 
Garofani  Aromatici .  149. 

Ghianda  odorata  .  1 10. 

Gomma  Arabica .  159. 

Macis .  134. 

Maggiorana,  iyo. 

Noce  mofeata.  ivi. 

Oglio  eli  Macis .  ìjy. 

Ridica  di  Cappato  .  igy. 

Ridica  di  Dittamo  bianco  .  tir. 

Radica  di  Genziana  .  i8y. 

Seme  di  Melone  .  1 16. 

Sugo  di  Eupatorio  .  64. 

Sugo  di  Liquirizia .  ivi. 
UgnudiRofe.  117. 

Atrofia . 

Acqua  di  Magnanimità  . 

Acqua  di  ferpillo  .  314. 

Ebxir  Proprìetatis  .  323. 

Oglio  di  Bacche  di  Lauro  diftillato. 
363.  ‘ 

Oglio  di  Pepe  diftillato  .  5*1. 

Sile  corrigere  , 

Elleboro.  191. 

Fiori  d’Antimonio  del  Crollio  .  3 8. 
Spica  Nardo.  145. 

Bocca  puzzolente . 

Carvo.  173. 

Diagilanga  di  Mefue  .  173. 

Garofani.  144. 

Noce  mofeata  .  134. 

E qzJo  y  0  Tumore  nella  Gola  . 

Polvere  contro  il  Bozio  della  Gola. 
407. 

Spugne  dì  Rofe  .  i\6. 

Buòor.i  caufati  dal  Morbo  Gallico  , 
detti  Timoni . 

f 

Cataphfmo  fperimentato  per  mutare  ì 
Tinconi.  440. 

Empuftro  de  Ranis  con  Mercurio  per 
__  rifolverli  .  433. 

Farina  d  Orobo  impiaftrata  .  19?. 

Panno  di  lana  tinto  con  il  Kermes  ,\ei 
applicato  in  effi  .  73. 

Cacbejfia . 

V 

Confumato  di  Vipera  .  354. 

Lilium  di  Paracelfo  .  37. 

Sciroppo  di  fpina  Politica  .  299. 

Spirito  d’ Orina  .  32 6. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Vino  .  33». 

Calcoli  nelli  Reni  ,  ed  Arene  . 

Acqua  d’Anonide ,  319. 

Acqua  di  Betonica  .  311. 

Acqua  di  BuglolTa.  ivi. 

Acqua  di  Camomilla  .  312. 

N«  » 


Acqua 


/ 
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Acqua  di  Meloni  •  3l1m 
Acqua  di  Ruta  •  3M* 

Acqua  di  lai  via  .  ivi.  . 

Acquati)  fcorze  di Noci  verdi  .  31J. 
Acqua  di  Veronica  .  S  M* 

Antidoto  Emagogo .  187* 

Artemifia.  189. 

Bdellio  bevuto  .  222. 

Calda  foluci va  .  212. 

Conferva  "di  Fiori  di  Peònia  .  3°3* 
Crilbllo  Montano  preparato  .  441. 
Cliltiero  di  Croco  di  Metalli  .  3a* 

Decozione  di  Ceci  negri .  176. 

Decozione  d  Erba  The  per  prefervati- 
vo .  155* 

Decozione  d  Erniaria  .  409. 

D  jttamo  Bianco  .  m. 

Elhacto  d’Alchechengi  .  342.  ‘  .  . 
Hlhatto  di  Bacche  di  Ginepro  .  ivi. 
Ellratto  di  Senelli  .  ivi. 

Fiori  d  Antimonio  .  38. 

Idromele  Vmofo  .  301. 

Latte  di  Terebintina  .  75?* 

Lepre  preparato .  S5- 

Magilterio  di  Pietra  Giudai'ca  ,  e  Pietra 
Linee.  344* 

Magilterio  di  Coralli  Roffi  .  343* 

Oglio  d' Antimonio  di  Gio:  Entello  • 

4°* 

O^lio  di  Bacche  di  Ginepro  dillillato. 

O*ho  di  Calamo  Aromatico  dillillato. 

0.1  io  di  Camomilla  dillillato  .  358. 
(Duo  di  pinocchio  dillillato  .  360. 
Oglio  di  M2ce  dillillato  .  361. 

Oghodi  Pepe  dillillato  .  361. 

Oglio  di  Pepe  di  Melue  .  459.  _ 

Oidio  di  Scorpioni  del  Mattioli  .  455* 
Oglio  di  Scorpioni  di  Mefue  .  456.  . 
Oglio  di  feorze  di  Lirconcelli  piccioli 
dillillato.  3 63- 

Oglio  di  femi  tl’  Ani  fi  dillillato .  360. 
Oglio  di  femi  di  Cedro  per  el'preffioue. 
460. 

Ogiio  di  Succino  dillillato  .  366. 

Oglio  di  Terebintina  dillillato  .  ivi* 
Orazione  a  S*  Liborio  .  319. 

Paffero  Tragloditico .  1S0. 

Pietra  Bezoar  .  118. 

Pillole  di  Terebintina  .  109. 

Pimpinella  bevuta  con  vino  .  178. 
Portulaca .  108. 

Salciccia  di  diverfe  membra  dell'  Irco. 
61. 

Saie  d’ Antimonio.  39. 

Sale  di  Pietra  Umana.  350. 

Sale  di  Vipera  .  3 53* 

Sangue  d’Irco  di  prima  preparazione. 

6i. 

Sciroppo  di  Capei  Venere  .  17 5* 
Sciroppo  di  cinque  Radici  .  180. 
Sciroppo  di  Terebintina  .  279. 

S*me  d’Acctofa  .  109. 

Seme  di  Dauco  Cl  erico  .  191. 

Semi  di  Meloni  .  1-6. 

Semi  di  Peonia  acerbi .  19  j. 

Spirito  di  Sale  .  316. 

Spirito  di  Terebintina  con  Acqua  d’AI- 
chechengi  .  317. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Aqua  d’  Agri- 
monia .  33° • 

Teriaca  d'Andromaco  .  198. 

Tintura  di  Fiori  d  Iperico  .  33  J» 
Vinod  Alchechengi .  308. 

V  no  d  Eringio,  ivi. 

Vino  di  Ginepro  .  308. 

Calcoli  nella  Vtj (fica  . 

Aceto  Scillìtico  .  309. 

Acqua  di  Piaghe  .  31 5. 


Acqua  di  Ruta  .  314. 

Acqua  di  Salvia  .  ivi. 

Acqua  di  feorze  di  Noci  verdi .  Ji  J. 
Acqua  di  Veronica.  3M» 

Antidoto  Emagogo .  187. 

Bezoardico  Solare .  35. 

Cliltiero  contro  il  dolci  di  Pietrami}. 
Decozione  di  Gramigna  .  177. 

Decozione  dell*  erba  Thè  prefervativa. 
>5* 

Elettuario  di  Giufiino  .  1 96. 

Oglio  di  Bacche  d  Edera  dillillato. 
363. 

Ogiio  di  Mattoni .  369. 

Oglio  di  Pepe  dillillato  .  36 r. 

Oglio  di  Scorpioni  del  Mattioli .  433, 
Oglio  di  Scorpioni  di  Mefue  .  456. 
Oglio  di  feorze  d' Aranci  dillillato  .  363. 
Oglio  di  femi  d’ Ani  fi  dillillaco  .  360. 
Oglio  di  femi  di  Cedro  .  460. 

Oglio  di  ferpillo  diltillato  .  357. 

Pulìero  Tragloditico  .  180. 

Pietra  Bezoar  .  2.18. 

Pietra  di  Grand  296. 

Quint  effeoza  di  Perle,  54. 

Radice  d’Alparago  .  180. 

Salciccie  di  diverfe  membra  dell’  Irco. 
61. 

Sale  d’Anonide  .  349.  . 

Sale  d’ Antimonio  .  39. 

Saie  di  Pietra  Um^na.  350. 

Sale  di  feorze,  e  ltipiti  di  Fave  .  349. 
Sale  di  Vipera  .  353* 

Sangue  d' Irco  Ui  prima  preparazione. 
6 1. 

Saflifragia  bevuta  nel  Vino  .  196. 
Sciroppo  di  lenelli .  291. 

Seme  di  Balfamata  .  151. 

Seme  di  Fraffino  ,  ovvero  Lingua  Avl's. 
180. 

Seme  di  Milio  del  Sole  bevuto  con  vi¬ 
no  .  197* 

Seme  d’Appio  bevuta  .  131. 

Sugo  di  Garofani  di  Fiori  noflrali .  144. 

Caligine  ,  e  Vanno  negl*  Occhi . 

✓  Acqua  di  Fiori  di  Cicoria  .  320. 

Acqua  fociale  del  Donzelli  .318. 
Camedrio  unto  con  Miele  .  210. 

Collirio  d’Aleflandy.  4M* 

Garofani .  m5* 

Pietra  Medicamentofa  con  acqua  di  Ro- 
fe .  409. 

Pillole  fine  quibus  .  380. 

Sagapeno .  213. 

Succino .  144* 

Sugo  di  Bafìlico  .  141* 

Sugo  di  Centaurea  Minore  .  190. 

Calli  nelle  Piaghe  togliere . 

Arfenico  preparato .  52. 

Elleboro  negro  .  192. 

Oglio  di  Vetriolo  .  329.  p 

Calli ,  e  Porri  in  qualjì voglia 
Membro  . 

Arfenico  preparato .  5^* 

MeJanzio  192. 

Oglio  d’Antimonio  .  39. 

Oglio  di  Tartaro  per  deliquio  .  370. 
Oglio  di  Vetriolo  .  329. 

Scilla  arrollita  applicata  .  402. 

Spinto  di  Vetnoio  .  33. 

Caler  Nativo  confervare . 

Calamo  Aromatico .  174. 

Confezione  di  G. acinto  .  98. 

Tintura  di  Coralli .  337. 


Calar  refrigerare  ; 

Berbero.  167» 

Cacao.  169. 

Confezione  di  Giacinto .  98. 

Diatrodone  Abbate  .  itfy. 

Diacriafandali .  io. 

Diamargar itone  freddo  .  123. 

Cancrene  ,  e  Sfaceli . 

Farina  d’Orobo  .  193. 

O.,lio  d’Arfen  ico  .  ji. 

Oglio  giallo  di  Miele  dillillato  .  367 . 
Ogliodi  Pane  dillillato  .  367. 
Precipitato  Negro  .  48. 

Sale  di  Foligine .  350. 

Spirito  dì  Vetriolo  .  231. 

Cancro . 

Acqua  d’Arfenico .  si. 

Acqua  Mercuriale  .  320. 

Acqua  di  Ninfea  .  313. 

Baifamo  di  folfo  .  371. 

Confezione  d  Hamec  .  2 36. 

Farina  d’Orobo .  193, 

Oglio  d’Antimonio  del  Fabro  .  39, 
Oglio  di  Cffnomilla  dillillato  .  358. 

Ojjl  10  di  Canfora  dillillato .  368. 

Oglio  di  femi  di  Nafturzio  dillillato  r 

jóo. 

Pietra  Medìcamentofa  .  408. 

Pillole  di  Pietra  Lazula.  382. 
Precipitato  negro  .  48. 

Sale  di  F’oligne  .  350. 

Sale  di  ltagno  .  6z. 

Spirito  di  Vetriolo  .  330. 

Trocifci  di  Fiori  d'Antimonio  .  38; 
Unguento  di  Mimo.  448. 

Canizie  ritardare. 

Ambra  grifa .  86. 

Centaurea  Minore .  190. 

Quint’efienza  di  Perle  ;  34.’ 

Capelli  ,  che  cadono,  fermare  l 
e  caduti  far  rinafeere  . 

Acqua  di  Nallurzio  .  313. 

Artanita  impiallraca .  443. 

Capei  Venere  con  Oglio  Mirtino  .  27  y. 
Cenere  di  fpugne  di  Rofe  mefchiatacon 
Miele  .  116. 

Frondì  di  Cinogloffa  con  graffo  di  Porr 
co  .  381. 

Laudano  .  389. 

Oglio  di  Bacche  di  Lauro  dillillato  * 
363. 

Oglio  di  Calamo  Aromatico  diftìlato. 
362. 

Oglio  corto  dentro  la  Coloquìntida . 
-37* 

Oglio  di  Laudano  dillillato  .  368. 

Ogiio  di  Laudano  di  Mefue  .  461. 

Ogho  dì  Pece,  e  Colofonia  dillillato. 

369. 

Oglio  di  Roffi  d'Ova  di  Mefue  .  461. 
Spinto  di  Vetriolo  .  231. 

Capelli  tingerò  negri  . 

Baccelli ,  o  Silique  d  Orobo,  pelle  ,  ed 
impiaftrace .  193. 

Galle  macerate  in  acqua }  ed  aceto . 

3  88. 

O^uo  bollito  nella  Coloquìntida  .  237* 
Su5o  di  Acazio  .  213. 


Capo , 
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Capo  ,  t>  C crebro  corroborare  , 

Acqua  di  Betonica  .  Sii.' 

Acqua  di  Buglofla  .  ivi. 

Acqua  di  Car vo  .  3 1  a. 

Acqua  di  Fiori  di  Teglia .  314. 

Acqua  di  Fumaria .  311. 

Acqua  di  Giglio  Convallio .  ivi. 

Acqua  d  Iperico  .  312. 
v  Acqua  di  Lavendola  .  313. 

Acqua  di  Maggiorana  .  ivi. 

Acqua  di  Meliloto  .  434. 

Acqua  di  Petrofello .  313, 

Acqua  di  Ruta .  ivi. 

Acqua  di  falvia  .  314. 

Acqua  di  ferpillo  .  ivi. 

Acqua  di  Veronica  .  ivi,  * 

Aloè  Rofaco .  26. 

Ambra  Gii  fa.  86. 

Anacardi  con  latte  Vaccino  .  183, 
Ariima  d’Argento .  43. 

Animè  .  18 6. 

Aromatico  Rofato  del  Gabriele .  j 63, 
Azurro  Oltremarino .  382. 

Bacche  di  Mirto  .  iji. 

Balfamo  Europeo .  1 44. 

Bezoardlco  Lunare .  37, 

Butiro  di  folfo  .  34  j. 

Confezione  Anacardina .  i8r. 
Confezione  di  Giacinto  .  08. 

Conferva  d’Eufragia  .  30* 

Conferva  di  Fiori  di  Betonica  .  303. 
Conferva  di  Fiori  di  Garofani  noftrali. 
304. 

Conferva  di  Fiori  di  Lavendola .  304. 
Conferva  di  Fiori  di  Rofmarino .  303. 
Conferva  di  Fiori  di  talvia  .  304. 
Conferva  d  Uopo  .  ivi. 

Decotto  Capitale-.  305. 

Decimino  di  Nicolò .  173. 
Diacinnamomo  regio  di  Adriano  a  Min- 
fìcht .  1 67. 

Diambra  di  Mefue  .  147. 

Diamufchio  amaro  di  Mefue  ,  169. 

Di amargai  itone  freddo  .  123. 

Dianthos  di  Nicolò  163. 

Elettuario  di  Alkermes  di  Mefue.  6p. 
Llettuario  di  Gemme  caldo  .  137. 
Embroco  contro  i  morbi  freddi  del  Ca* 
po  .  410. 

Empiaftro  Capitale .  428. 

Empjaftro  di  Lumache  .  ivi. 

Empiaflro  Mirrato  .  ivi. 

Eftratto  d’Agarico .  339. 

Galanga  bevuta .  147. 

Hiera  comporta  di  Nicolò.  263. 

Hiera  pierà  di  Galeno  .  ivi. 

Lavendola .  145:. 

Legno  Aloè .  78. 

Lifcivio  Capitale .  421. 

Maggiorana.  ìjo. 

Magirterio  di  fuccino  .  34 6. 

Meccioacan  .  377. 

Mercurio  dolce  .  '4 6. 

Mercurio  di  Vita  .  36. 

Mirabolani  Emblici,  e  Bellerici .  181. 
Mufchio .  87. 

Ocimo .  144. 

Oglio  d’Ancimonio  del  Fabro  .  39. 
Oglio  di  Belgioino  diftillato  .  369. 
Oglio  d’Euforbio  diftillato .  369. 

Oglio  di  Finocchio  dilìillato  .  36 0. 
Oglio  di  Fiori  di  Garofani  noltrali  di» 
ftillato .  ivi. 

Oglio  fiflo  di  Luna  .  43. 

Oglio  di  Fiori  di  Mirto  difiillato.  359. 
Oglio  di  Lavendola  dìrtillato  .357. 
Oglio  di  Legno  Saftàfras  diftillato . 

36 4. 

Oglio  di  Mace  diftillato  .  362. 

Ogl  io  Mafticìno  di  Mefue  .  460. 

Oglio  di  Maro  diftillato  .5  57. 

Teat.  Donz> 
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Oglio  di  Melifla  diftillato .  338. 

Oglio  di  Mirra  diftillato  .  368. 

Oglio  di  Noci  Mufchiate  diftillato. 

362.  * 

Oglio  di  Pulegio  diftillato.  357. 

Oglio  di  Rofe  diftillato  .  339. 

Oglio  di  Rofmarino  diftiilato .  3? 6 . 
Oglio  di  Sabina  Baccifera  diftillato . 

358. 

Oglio  di  falvia  diftillato  .  316. 

Oglio  di  femi  d’ Ani fi  diftillato .  360. 
Oglio  di  ferpillo  .*357. 

Oglio  di  fuccino  diftillato  .  366. 
Pillole  Alefangine .  375. 

Pillole Mafticine .  382. 

Pillole  di  Tribus  con  Riobarbaro  .  383 
Polveri  Capitali-diverfe .  40 6. 

Prima  Acqua,  o  Ros  di  Vetriolo. 
318. 

Sacchetti  Capitali .  ^13. 

Sarcocolla.  378. 

Sciroppo  di  Betonica  del  Schipano.274 
Seme  di  Dittamo  bianco .  11  j. 

Tabelle  Capicali .  267. 

Tabelle  di  Finocchio  .  ivi. 

Tabelle  contro  la  Pcfte .  268. 

Tabelle  di  feorze  di  Cedro .  267. 
Tintura  di  Rofc  .  33 5. 

Trocifcj  per  confortare  la  Tefta  .  386. 
Tredici  di  Gallia  Mufchiata  di  Mefue, 

Trocifci  di  Scilla.  401, 

Vino  d  Acoro.  307. 

Vino  d  Angelica  .  ivi. 

Vino  di  Betonica.  308. 

Vino  di  Fiori  di  Rofmarino  ,  307, 
Vino  di  Fiori  di  Salvia,  ivi. 

Vino  di  Ginepro .  308. 

Carbonchio  ,  0  Antraci  » 

Balfamo  di  folfo .  371. 

Oglio  d’ Antimonio .  39, 

Pietra  Bezoar  .  227. 

Pietra  Giacintina  per  Amuleto .  99. 
Saffiro  toccato  intorno  all’  Antrace  . 
101. 

Topazio  .  102, 

Cardialgìa . 

Acqua  di  Confolida  Maggiore .  312.  6 
Acqua  di  Jaccea  diftillaca  del  Corteo , 
124. 

Avorio.  105. 

Bacche  di  Ginepro  .  197. 

Cimino .  173. 

Confezione  Anacardina .  181. 

Dauco.  191. 

Diarrodone  Abbate  .  16$. 

Electuario  di  Bacche  di  Ginepro  .  476. 
Galanga.  147. 

Giulebbe  Gemmato .  293. 

Maggiorana.  150. 

Oglio  fefamino  .  1 77. 

Oglio  in  fogli .  92. 

Pignoli  mondi .  1S0. 

Polvere  del  Cornacchino  .  34. 

Requie  di  Nicolò  .  234. 

Seme  d’Ameos  .  172. 

Seme  d’Aneto .  ivi. 

Spirito  di  Nitro  col  brodo  della  Carne. 
3M. 

Squinanto.  148. 

Teriaca  diatefferon  di  Mefue  .  184. 

Vino  marziale  comporto .  309. 

Carnofìtà  nel  Meato 
\]  vinario . 

Unguento  per  la  carnofìtà  ,  450. 
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Cafcate ,  0  Percojfe  , 

Balfamo  dì  folto  .  37/. 

Balfamo  vulnerario  di  Tobia  Aldino. 
371- 

Eruca.  17 9. 

Foglie  di  Piantagine  peftatc  con  Sale. 
278. 

Iffopo .  171. 

Polvere  di  Mefue  .  153. 

Riobarbaro .  ivi. 

Cajiitd. 

Appio.  130. 

.  Baifamita  .  1 5  r; 

BaIfar#o*Europeo .  144. 

Carabe,  feu  Succino  .  ivi. 

Oglio  di  Succino  .  366. 

Pepe.  136 

Radica  di  Nenufaro .  123. 

.  Rubino .  103. 

Sabina.  19$. 

Saffiro .  101. 

Seme  di  Portulaca .  108. 

Topazio.  102. 

Caiaratte  negl' Occhi . 

Acqua  Oculare  preziofa.  317. 

Acqua  Ottalmica  di  Croco  de’  Metalli, 
ivi. 

Acqua  Ottalmica  del  Quercetano  .  32. 
Acqua  Sociale  di  Giovanni  Anglico, 
3*8. 

Pillole  fine  quibus .  380. 

Catarri .  jr> 

Acqua  di  Camedrio  .  312, 

Acqua  di  Menta  .  313. 

Acqua  d’Origano  gargarizzata.  ivi. 
Acqua  di  Ruta  .  ivi. 

Acqua  di  Serpillo  fatta  con  vino.  314. 
Anima  d“Argento .  43. 

Animè.  186. 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro  .  39. 
Bacche  di  Ginepro  .  197. 

Bacche  di  Lauro  con  Miele,  e  Sapà.  184. 
Balfamo  Europeo .  144. 

Balfamo  di  Proprietà  .  324. 

Bolo  Armeno .  144. 

Cannella  bevuta .  82. 

Capei  Venere  bevuto  con  vino  .  27,-. 
China  china.  136. 

Decozione  di  Oahuè  .  j 68. 

Diacaddion  di  Mefue  .  302. 

Diacodion  di  Mefue  .  263. 

Eftratto  d'Elleboro  Negro  .  338, 

Fiori  di  folfo  .  34 6. 

Gomma  Tragacanta  .  1 39, 

Idromele  Vinofo .  301. 
lfopo  bevuto .  171. 

Manna  di  Fronde  .  244. 

Mafhce.  127. 

Mercurio  Aurato  vomitivo  ,  efedativo 
d'Angelo  Sala  .  49. 

Mercurio  dolce.  46. 

Nepentes.  223. 

Oglio  dfAnci-monio  del  Fabro  .  39. 
Oglio  di  Bacche  di  Ciprefto  diftillato, 
363. 

Oglio  di  Bacche  di  Ginepro  diftillato. 
ivi. 

Oglio  di  Calamo  aromatico  diftillato 
362.  • 

.  Oglio  dì  Cimino  diftillato  .  360. 

Oglio  di  Carofàni  diftillato  .  361. 

Oglio  di  Mace  diftillato  .  362. 

Oglio  di  Maro  diiti  1  la  co  .  357. 

Oglio  di  Noci  Mufchiate  diftillato . 
362. 

Ogli© 
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Oglio  di  ititi',  d’ Ani fi  difilato  .  3^. 

Oglio  di  fertiilo  diftillatò.  3 57- 
Oglio  di  fuccino  alle  narici  .’  366 . 

OM10  di  Zucchero  *  367. 

Pillole  di  Cinóglofla.  38  r. 

Pillole  de  Ttibus  di  Galeno  *  3S3* 

Polvere  di  MeiahzìO  odorata.  1 91** 

Radice  di  Meo  trita  con  Miele .  210. 
Sandalo  Rotto  4  no. 

Sangue  di  Drago  4  387. 

Sciroppo  di  Papaveri  femplice  4  iSy* 
Sciroppo  di  Tabacco .  2.88. 

Sciroppo  vomitivo  dell’  Àrtmanno  4 

3 1 4 

Seme  di  Melanziò  4  Ì92.  * 

Spirito  di  vetriolo  Con  Àciqha  diCala 
mento  .  330.  .  y 

Succino.  144» 

Storace.  150. 

Tormentala,  iti. 

Turpeto  minerale  i  47. 

Cefalalgia  ,  Cefalea  ,  Emicrània  ^ 

0  altro  dolore  nel  Capo  . 

Acqua  d’Àcetofelia  .  31 1. 

Acqua  d’Affenzo  .  ivi. 

Acqua  di  Bugloffa  .  311. 

Acqua  di  Camomilla  .  31*. 

Acqua  di  CarVo  .  ivi. 

Acqua  di  Confolida  maggiore  .  3  ia. 
Acqua dEufragia.  311. 

Acqua  di  Maggiorana.  313. 

Acqua  di  Nalturziò  .  ivi. 

Acqua  di  Ninfea  applicata  con  aceto  » 

1  vii 

Acqua  d’Origanò .  ivi. 

Acqua  di  Peto,  o  Tabacco  .  3*5* 

Acqua  di  Verbena  .  314* 

Anima  d’Argento  .  43* 

Anime.  186. 

Balfamita.,151» 

Balfamo  di  Proprietà  .  3’-4* 

Baiilico  pedo  con  oglio  rolato  .  i  4  e  » 
Croco  de’  metalli  .31. 

Decozione  di  Chai  Chatai .  1  5 5 • 
Diacatolicone  d’Arnaldo  .  248. 

Diatrion  Pipereon  di  MefUe  .  '74- 
Embrochi  contro  i  dolori  dì  Capo  . 
410. 

Éltratto  d’ Agarico  .  33$. 

Eltratto  di  Coloquintida  .  339. 

Farina  d’Orobo  .  193. 

Foglie  Verdi  di  Tabacco  ,  applicate  cal* 
de  .  289. 

Garofani  applicati  coti «cqUa  nella  fron¬ 
te.  145* 

Hiera  pierà  di  Galeno  4  163. 
Maggiorana.  15°* 

Meccioacan  4  377. 

Menta  sù  la  fronte  .  174* 

Mentaltro  impiattrato  nelle  tempie  s 
390. 

Mumia .  429* 

M ufchio  .  87. 

Nigella  Citrina  impiaftrata  .  1924 
Oglio  d’Aneto  di  Mefue  .  454. 

Oglio  di  Bacche  di  Ginepro  diftillatò. 
36  3. 

Oglio  di  Bacche  di  Lauro  diftWlato.  ivi» 
Oglio  di  Calamo  .Aromatico  diitillaco. 
362. 

Oglio  di  Cannella. diftillatò  4  361. 

di  Carvo  diftillatò  .  311* 

Oglio  di  Garofani  diftillatò  .  36** 

Oglio  di  Fiori  di  Sambuco  diftillatò* 

359.  ...  * 

O  .ho  di  Legno  Rodio  diftillatò  .  36 4. 
O'gho  di  Maggiorana  4  356. 

Oglio  di  Maro  diitillaco  .  357. 

Ogho  Nardino  .  458. 

Oglio  di  Ncpeta  diitillaco  .  356. 


Oglio  di  femi  di  Coriandro  diftillatò. 
36°. 

Oglio  di  femi  di  Naftiirzio  4  ivi. 

Oglio  fdiolco  con  aceco  .  200. 

Pietra  Turchefia  4  140. 

Pillole  di  Tribus  di  Gaierto  .  383. 

Polvere  contro  i  mali  del  Capo  .  406. 
Polvere  Somatica  del  Quercetano.  407. 
Prima  acqua,  o  pure  Kos  di  Vetriolo. 
328.- 

Sale  prunella  .  350. 

Sandalo  bianco,  e  Citrino  4  109. 
Sciroppo  di  Betonica  del  Schipani . 
174. 

Seme  di  Melahzio  .  191. 

Spirito  di  Vetriolo  .  33 o. 

Sugo  d’  Arcanita  tirato  per  il  nafo  » 
443‘ 

Tartaro  Vetriolato  »  343. 

Teriaca.  198.  • 

Trocifci  Alhandal  4  393. 

Viola.  125. 

Cerebto  torr oberar  e  ,  leggi  Capò  , 

Cicatrici  negre  emendare. 

Anima  d’Argento  .  43. 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro. 

39. 

CalamentOj.  170. 

Eruca .  178. 

Mercurio  aurato  vomitivo  .  49. 

Oglio  fitto  di  Luna  .  43. 

Oglio  di  Nepeta  diftillatò  .  35 6. 

Oglio  Telammo  4  177. 

Qumc’  efienza  d’Argento  .  '43. 

Semi  d’  Eruca  impiattrato  con  fiele  » 
178. 

Tintura  d’Argento  .  42. 

• 

Cicatrici  ,  0  fegni  nella 
ielle  togliere  . 

Laudano  .  389. 

Malva  .  276. 

Oglio  di  femi  di  Been  ,  460. 

Oglio  di  Miele  .  367. 

Sagapeno  4  213. 

Clorcjt  .*■ 

’Életttlario  d’Àcciajo .  198. 

Lilium  Paracelfi  .  37. 

Mercurio  dolce  .  46. 

Precipitato  rollo .  17. 

Coito  provocare  . 

Acqua  di  Giovanni  Schenchio  per  Con 
forcare  il  coito  .321. 

Acqua  di  Giovanni  Sfocherò  per  prò* 
vocare  la  libidine .  ivi. 

Acqua  di  fabina,  bevuta  dopo  le  Tabel¬ 
le  .  314. 

Ambra  rettificata  4  8e>. 

Alparago  .  180. 

Alla  fenda.  360. 

Bevanda  di  Cacao.  168. 

Ceci  bianchi .  176. 

Cipolle  mangiate .  178. 

Colto  bevuto  con  vino  mulfo  .  1S3. 
Cubebe  .161. 

Diacinnamomo  regio  del  Mìnfichc . 
161. 

Diacoro  di  Mefue  .  i7j* 

Diafatirione  di  Mefue  .*  176. 

Dragontea.  177. 

Elettuario  Elefcof .  258. 

Fruca.  178 . 

Eltratto,  o  Ettenza  di  Sacirione  .  341. 
Galanga  .  147. 


Lingua  Avis  .  180. 

Magiftèno  ili  Perle  .  343. 

Mufchio  ottimo,  unto  con  oglio  di  Ker- 
va  .  87. 

Nafturzio .  179* 

Oglio  di  Formiche  .  457. 

Oglio  di  Noci  mufehiate  diftillatò  4  361. 
Oglio  di  Pepe  diftillatò  .  361. 

Oglio  di  fabina  diftillatò  ,  unto  con  vìr 
no.  359. 

Paflari  mangiati .  i8t. 

Paltinaca.  179.  , 

Pignoli.  180. 

Piltacchi  .180. 

Pillole  per  confortare  il  Coito  4  38  f* 
Quint’  ellenza  di  Perle  .  54. 

Radica  di  Dragontea  .  177. 

Radice  di  Ràfano  4  177. 

Radica  di  Tefticolo  di  Volpe  piena,  bea 
vuta  con  latte  caprino  .  17 6. 

Scinco  intiero .  178. 

Seme  d’Anifo .  166. 

Seme  d’Afpar3go  .  180. 

Seme  di  Dauco.  191. 

Seme  d  Eruca  4  178. 

SemediNapo.  179. 

Seme  d  Ortica  maggiore .  19 6. 

Spirito  di  Terebintina  con  vino  .  327. 
Sugo  di  Menta  .  174.  ♦ 

Tabelle  per  confortare  il  Coito  .  277* 
Zaffar  a  no  .  *1  io. 

Colera . 

Ariftolccìa  rotonda .  187.  ' 

Confezione  di  Giacinto  .  98. 

Eltratto  di  Tormentilla.  112, 

Melica.  114. 

Mirabolani  citrini  .*181. 

Radica  d'Afaro  .  1 66. 

Riobarbaro.  153. 

Sacco  di  Cedro  .  119. 
Tcriaca’d’Andromaco  .  198. 

Colica . 

Acqna  di  Camedrio  .  31*. 

Acqua  di  Carvo  •  ivi. 

Acqua  di  Lavendola.  313. 

Arcanita .  442. 

Balfamo  Europeo.  143. 

Balfamo  di  folfo  .  371. 

Butiro  nell i  cliftieri .  J78. 

Bufilo  di  folfo  .  34S. 

Cliftieri  contro  il  dolor  colico  .  423. 
Corna  di  Cervo  tenere  ,  feccate ,  e  poi* 
verizate.  107. 

Diacinnamomo  regio  del  Minlìcht . 

167. 

Di  afe  n  icòne  di  Mefue  .  249. 

Elettuario  Elefcof. 

Elettuario  di  Giuftinó  Imperatore. 
196. 

Empiaftro  di  Bacchedi  Lauro  .  437. 
Eltratto  di  Bacche  di  Ginepro  .  341. 
Flonio  Romano  .  213. 

Fiori  d’Antimonio .  38. 

Fomento  contro  il  dolor  Colico  .  412* 
Galanga.  147. 

Gianda  odorata .  no. 

Giulebbe  d’Anifi.  294. 

Magifterio  dì  faturno  .  344» 

Meccioacan  .  377. 

Mercurio  .'44. 

Nepentes.  225. 

Oglio  di  Bacche  di  Ginepro  diftillatò^ 
363. 

Oglio  d'AntimomO  .  40. 

Oglio  di  Bacche  di  Lauro  diftillatò  ._ 

363. 

Oglio  di  Betonica  diftillatò  .  35 8. 

Oglio  di  Camomilla  diftillatò  .  ivi. 

Oglio 
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Ogljo  di  Cera  diflillato .  366. 

Oglio  di  Cimino  diflillato  .  360. 

Oglio  dì  Garofani  diflillato  .  Jj5i. 

Oglio  di  Genziana  diftiilato  .  361. 
Oglio  di  Gigli  bianchi .  44. 

Oglio  di  Legno  di  Ginepro  diflillato. 

Oglio  di  Mace  diflillato .  361, 

Oglio  di  Menta  diflillato  .  356. 

Oglio  di  Noci  nuifchiace  diflillato, 
36 2. 

Oglio  di  Pepe  diflillato  .  36 1. 

Oglio  di  Pepe  di  Mefue  .  459. 

Oglio  di  Ruta  diftiilato  .  357. 

Oglio  di  Ricino  .  460. 

Oglio  di  femi  d’Anifi  diflillato  .  36®, 
Oglio  Sefamino .  178. 

Oglio  di  Succino  diflillato .  366. 

Oglio  di  vetro  d’Antimonio  .  40. 
Oglio  di  Zedoaria  difilato .  362, 
Pepe.  13C' 

Pietra  Bezoar .  128. 

Pietra  Gagate  .  144, 

Petrofello  macedonio .  171. 

Pillole  Auree  .  $8$. 

Pillole  fetide  maggiori.  373, 

Polipodio  .  2,38. 

Radice  di  Leviflico  .  172, 

Radice  di  Nenufaro  bevuta  con  vino. 
124. 

Sagapeno  ne  i  Cliftieri .  11 3, 

Sale  d’imperatrice .  349, 

Sale  di  Piombo ,  3*2. 

Sale  di  Polipodio  .  348. 

Sciroppo  vomitivo  delp  Artmannq , 
31. 

Seme  di  Been  .  no. 

Seme  di  Peonia  .  194. 

Spirito  di  Bacche  di  Ginepro  .  363. 
Spirito  di  Maflice  .  318. 

Spirito  di  Nitro  con  acqua  vita  .  324. 
Spirito  di  vetriolo  con  acqua  dii  Ruta, 

Succino .  144. 

Teriaca  d’Andromaco.  198, 

Trocifci  Alhandal .  393. 

Vetro  d’Antimonio .  29. 

Vino  marziale  compoflo ,  30 % 
Zedoaria.  12S. 

Caler  buono  confervare  . 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro.  39. 
Confezione  Anacardina .  181. 
Elettuario  letificante  di  Galeno  .  160. 
Farina  d'Orobo .  193. 

Mirabolani  tutti .  iSj. 

Scaffal  ano  ,  uq, 

Conco q^uenli . 

Antidoto  Emagogo ,  187. 

Electuario  letificante  di  Galeno  .  1 60. 
Elettuario  Pliris  Arcoticon .  148. 

Erba  Thè.  155. 

Diacinnamoiro  regio  del  Minficht, 
167. 

Piagalanga  di  Mefue.  173. 
Diamargarjtone  caldo  d’ Avicenna. 
126. 

Diamargaritone  caldo  di  Nicolò  Alef- 
fandrmo  .  13C. 

Legno  Aloè  .  77. 

Pulegio  .  170. 

Seme  di  Carvo  .  173. 

Goftringenti , 

Alume,  o  Stipteria  ,  194.  .,*« 

Avorio  preparato  .  105. 

Cannella .  82. 

Caffia  lignea .  190, 

Tot.  Donz# 


Centaurea  maggiore .  190. 

Kermes  .7  3.  , 

Lanugine  ,  e  Teme  del  calice  della  Ro- 
fa.  li 7. 

Rofe  damafctne .  77, 

Zaftarar,o .  120. 

Confortanti . 

Acqua  di  Rofe  damafcene .  7 7, 

Ambra  grifa.  8j. 

Cacao .  169. 

Confezione  di  Giacinto  .  98. 

Elettuario  Pliris  Arcoticon  .  148. 
Maggiorana.  150. 

Mufchio. 

Contratture  di  qualfìvoglia  membra  , 

Acqua  di  Fumaria.  312. 

Balfamo  Europeo  .  144. 

Magiflerio  di  Giacinto  .  344. 

Oglio  di  Bacche  dì  Ginepro  diflillato. 
363. 

Oglio  di  Cera  diflillato  .  3 66. 

Oglio  di  Legno  di  Ginepro  diflillato. 
3^5 

Oglio  di  Sapone  diflillato  .  369. 

Oglio  di  Succino  diflillato.  366. 

Pietra  Giacinto  .  99. 

Spirito  di  Sale  .  317. 

Succino.  144. 

Vino  marziale  compoflo  .  309. 

Contratture  de'  Nervi  « 

Balfamo  di  Paracelfo  contro  la  contrat¬ 
tura  .  373, 

Gaibaneto  di  Paracelfo  .  ivi. 

Oglio  di  fuccino  diflillato  .  3 66. 

Oglio  di  Terebintina  diflillato  .  ivi. 
Oglio  di  Zucchero  diflillato  .  367. 
Storace  in  forma  di  linimento  .  iso. 

Conte, /toni . 

Balfamo  Vulnerario  di  Tobia  Aldino , 
372, 

Brionia  .  376. 

Empi*. ftro  Diapalma  .  437. 

Licore  di  Saturno  .  445. 

Oglio  di  Camomilla  diflillato  .  358. 
Oglio  di  Cera  diflillato .  366. 

Spirito  di  Terebintina  mefohiato  con 
Unguento  Populeon .  327. 

Contlujìone  de' Nervi . 

Balfamo  Europeo .  144. 

Butiro  di  folfo  .  34?. 

Empiaftro  di  Galbano  crocato .  432, 
Magiflerio  di  Coralli  roffi .  34J. 

Pulegio .  170. 

Oglio  d’Argento  .  43. 

Oglio  d’Iperico .  454- 

Oglio  di  Camomilla  diflillato  .  338. 

Oglio  di  Pietra  Gagate  .  144. 

Ogl  io  di  Salvia  diflillato  .  3$6. 

Oglio  di  Succino  .  366. 

Spirito  di  Vetriolo  .  319, 

Succino .  144. 

Tintura  di  Argento  .  42. 

Cotture  d&  Fuoco . 

Balfamo  Vulnerario  di  Tobia  Aldino. 
372. 

Butiro  di  Saturno .  34J, 

Frondi  di  Cinoglofla  trite  con  graffo  di 
Porco .  381. 

Frondi  ,  e  femi  d’ Iperico  impiaffraci. 
21$. 


Gomma  Arabica  .  1*9. 

Magiflerio  di  Saturno .  344. 

Malva .  27 6. 

Oglio  di  Cera  diftiilato  ,  mefchiato  cfffì 
oglio  di  roffi  d’ova  .  366. 

Oglio  di  Fiori  di  Sambuco  diflillato. 
359- 

Oglio  d’Iperico .  434. 

Oglio  di  Pane  diflillato  .  368. 

Pietra  medicamentofa .  408. 

Sale  di  Piombo  ,  352. 

Unguento  bianco  Canforato .  444. 
Unguento  di  Calce .  449. 

Cuore  giovare ,  e  confortare  . 


Acqua  di  Boragine  .  311. 

Acqua  di  Bugloffa  .  ivi. 

Acqua  di  Camedrio  .  312. 

Acqua  di  Cannella  .  316. 

Acqua  di  Giglio  Convallio.  312. 
Acqua  di  Lavendola  .  313. 

Acqua  Teriacale  Bezoardica  .  316. 
Acqua  di  Rofe  Damafcene  .  77. 

Agarico .  206. 

Ambra  grifa.  86, 

Antimonio  maravigliofo  dd  Fabro, 
39- 

Aromatico  Rofato  di  Gabriele  .  163. 
Azurro  Olcramarino .  182. 

Bacche  di  Mirto  .  iji. 

Bflfamo  Europeo .  144. 

Balfamo  di  Proprietà  .  324. 

Chermes .  7 3- 

Confezione  dell’ Alkertnes  .  69, 
Confezione  di  Giacinto  .  98. 
Confezione  Liberante  .  160. 

Conferva  d’ Agro  di  Cedro  .  304. 
Conferva  di  Fiori  d’ Aranci  .  304. 
Conferva  di  fiori  di  Garofani  noftralì. 


3°4* 

Conferva  di  Fiori  di  Rofmarino  .  303, 
Conferva  di  fcorze  di  Cedro  .  304. 
Conferva  di  tutto  Cedro .  304. 

Coralli.  104.  * 

Decotto  Cardiale  .  303. 

Diacinnamomo  Regio  del  Minficht. 


167. 

Diamargaritone  caldo  di  Nicolò  Alef- 
fandnno .  137. 

Diamargaritone  freddo  .  123. 
Diarrodone  Abbate  .  1 6y. 

Diambra  di  Mefue  .  147. 

Dìanthos  di  Nicolò .  162. 

Elettuario  AlkermeS  di  Mefue  ,  69. 
Elettuario  di  Gemme  caldo  di  Mefue. 
‘37. 

Empiaftro  di  Giovanni  dì  Precida  .  4 30. 
Epittirne  cordiali .  4x0. 

Eftratto  di  Legno  Aloè  .  340, 

Fiori  di  Boragine  .  17, 

Fiori  di  Viole  .  ivi. 

Fiori  di  Bugloffa .  ivi. 

Garofani .  143. 

Giulebbe  Aleffandrino  .  394. 

Giulebbe  di. Cannella  .  ivi. 

Giulebbe  cordiale  noftro  .  296. 
Giulebbe  di  Fiori  d  Aranci .  294. 
Giulebbe  di  Fiori  di  Gelfomini .  294, 
Kermes  .  73. 

Legno  Aloè.  78» 

Magiflerio  di  Coralli  roffi  .  343* 
Magiflerio  di  Perle  .  ivi. 

Magiflerio  di  Pietra  Bezoar,  344. 
MLinteca  d’Azar ,  440. 

Mirabolani.  395. 

Mumia .  429. 

Nufchio  .  87. 

Oglio  d'Antimonio  del  Fabro  .  39. 
Oglio  di  Betonica  diflillato  .  358. 

Oglio  di  Buglofla  diflillato  .  3 >9. 

Oglio  di  Cannella  diflillato  .  361. 

N  n  4  Oglifc 
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Oglio  di  Fiori  di  Cedro  diflillato  .  351. 
O%o  di  Fion  di  Garofani  noftrali  di- 
ltiliaco.  ivi. 

Oglio  di  Garofani  diflillato  .  361. 
O^liodi  Mace  dillillato  .  3 61. 

O°iio  di  Meliifaddhilato  .  3 58.  _ 

Oglio  di  Noci  mufchiace  diltillato, 

Ogliodi  Pepe  diflillato  .  351. 

Oglio  di  Rofe  dillillato  .  359- 
O^lio  di  Rofmarino  diftillaco  .  356. 
Oglio  di  femi  di  Anili  diflillato  .  360.  . 
Oglio  di  Temidi  Cimino  diflillato  .  ivi. 

Oglio  di  Succino  diflillato  .  366. 

Oglio  di  Zedoaria  dillillato  .  36 2. 

Oro  .  9 1. 

Olio  dei  cuor  di  Cervo  .  107. 

Panno  tinto  con  il  Kermes  •  73» 

Perle  preparate  .  85. 

Pietra  Bezoar  preferva  il  Cuore  da  i  Ve¬ 
leni  .  228. 

Pietra  Giacinto  .  99. 

Pietra  Granata  porcata  nel  collp..  139. 
Piccia  Sarda  .  1 39. 

Pimpinella.  378. 

Poivere  Cordiale  .  40 6. 

Qajnt’  ellenza  di  Perle  .  J4. 

Rofata  novella .  197. 

Robino.  10  3. 

RoferolTe.  17.  e  1 17. 

Saffico.  101. 

Sandali  tutti .  no. 

Sciroppo  di  Pomi  Tempi  ice  .  284. 
Sciroppo  di  Ribes  .  2 93. 

Sciroppo  di  Rovo  Ideo  .  302. 

Sciroppo  di  Scorzonera  .  289. 

Sciroppo  di  fugo  di  Boragine  .  172. 
Sciroppo  di  fugo  di  Scordio  .  289. 

Seta  cruda.  71* 

Semi  di  Peonia .  J 95'- 
Scorze,  e  Temi  di  Cedro.  119. 

Spica  Narda  .  14)'. 

Spirico  di  Vecriolo.  330. 

Spodio .  ioj. 

Succino  .  144. 

Tabelle  di  fcorze  di  Cedro  .  267. 
Teriaca  Diatelleron  di  Mefue.  184. 
198. 

Tintura  di  Rofe  .  33 y. 

Trocifci  di  Gallia  Mufchiata  di  Mefue. 

385. 

Trocifci  di  Gallia  MuTchiata  di  Nicolò, 

386. 

Trocifci  Ramich  .  386. 

Turchefia.  140. 

Vino  di  Buglolìa  .  307. 

Vino  di  Ginepro  .  308. 

Zaftarano.  120. 

Zucchero  Rofato  ,  o  Conferva  di  Rofe 
roffe.  302. 

Cute  polire  . 

Elettuario  di  Gemme  caldo  di  Mefue. 
ì37. 

Eruca.  179. 

Miele  amaro  di  Sardegna  .  161. 

.Oglio  fefamino .  178. 

Debolezza . 

Aromatico  rof-to  del  Gabriele  .  1 63. 
Diacinnamomo  Regio  del  Minlìcht . 
167. 

Dianthos  di  Nicolò .  163. 

Deliqu)  d  Animt. 

Acqua  d’ Acetofella  .  31 1. 

Acqua  di  Cannella  ,  31 
Acqua  d  Iperico  .  312. 

Balfamo  Europeo  .  r44. 


Bafìlico  odorato  con  aceto  .  141. 

Carabe,  overo  Succino  144. 

Conferva  di  Fiori  di  Garofani  noftrali, 
3°4* 

Elettuario  Pliris  Arcoticon  .  148. 
Giulebbe  di  Garofani  noltrali .  i4f» 
Magdterio  di  Perle.  343. 

Oglio  di  Cannella  dillillato  .  361. 

Oglio  di  Cardamomo  dillillato  .  361. 
Ogno  di  Fiori  di  Garofani  noftrali  di¬ 
tti  llato  .  36 0. 

Oglio  di  Maggiorana  diflillato  .  316. 
Oglio  di  Pulegio  diflillato  .  3*7. 

Oglio  di  Rofmarino  diftil lato .  356. 
Oglio  di  Succino  dilli  1  lato  .  366. 

Oglio  di  Veronica  diflillato  .  359. 
Panno,  tinto  con  il  Kermes  .  73. 

Tintura  di  Coralli  .  336.337. 

Tintura  di  Zucchero .  336. 

Delirio  . 

Acqua  di  Ninfea,  applicata  alle  Tem¬ 
pie  .  313. 

Confezione  dell’ Alkermes  .  69. 
Embroco  per  il  dolor  di  Capo  con  deli¬ 
rio  .  410. 

Oglio  d' Argento  dell’Artmanno  .  42. 
Oglio  di  Calamo  Aromatico  .  36 2. 
Polvere  del  Cornacchino  .  34. 

Sandalo  Citrino,  e  Bianco  .  no. 
Sciroppo  Vomitivo  del  Gruiingio.  32. 
Tintura  d’ Argento  dell’Artmanno, 
4*. 

Denti  ,  0  Gengive  fordide 
purificare  , 

Aceto  fcillitico  .  309. 

Acqua  di  Camomilla  .  312. 

Acqua  per  i  denci  ,  318. 

Acqua  di  fale  comune  .  322. 

Ariltolocia  lunga .  187. 

Arillolocia  Ri  tonda  con  Radica  d’iride, 
applicata  con  Miele  .  187. 

Ceci  Bianchi  .  176. 

Decozione  di  Tabacco  .  289. 

Oglio  di  Garofani  dillillato.  36'u 
Oglio  di  falvia  diltillato  .  356. 

Pietra  medicamentofa .  408. 

Pietra  Sarda  .  1 39. 

Spirito  di  Vetriolo  .  329. 

• 

Denti  fmcjfi  fermare  . 

Aceto  Scillitìco .  309. 

Acqua  per  fermare  i  Denti .  ?i8. 
Decozione  di  foglie  di  Tabacco . 
289. 

Fiori  gialli ,  che  fono  nel  mezzo  delle 
Role  .117. 

Gargarifmo  d’Acazia .  419. 

Malticc .  127. 

Oglio  dì  Fiori  di  Mirto  diflillato  .  359. 
Oglio  di  Mace  diltillato  .  362. 

Oglio  di  Pepe  diflillato.  361. 

Oglio  di  Rofmarino  dillillato  .  356. 
Pietra  medicamentofa  .  409. 

Portulaca  mallicata  .  108. 

Polvere  di  Tabacco  con  Miele  Rofato, 
e  fugo  ni  Granato  .  289. 

Ribes  tenuto  in  bocca .  393. 

Sale  di  falvia  .  348. 

Sangue  di  Drago  .  387. 

Seme  di  Portulaca  .  108. 

Diabete  . 

Acqua  di  Mercurio  del  Libavio  .  50. 
Garofani  aromatici .  144. 

Tonnentilla .  ni.  • 


KBJ, 

Diaforetici . 

Acqua  di  ]accea  diflillata  del  Coftieo  . 

125. 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro  . 
39-  . 

Antimonio  precipitato .  36. 

Balfamo  Europeo  .  144. 

Bezoartico  deli  Artmanno.  36. 
Bezoartico  Gioviale .  37. 

Bezoartico  metallico  .  ivi. 

Carabe.  144. 

Confezione  liberante .  160. 

Decozione  di  Corno  di  Cervo  .  108. 
Erba  Thè  .  *  5  5  • 

Fiori  d  Antimonio  del  Crollio  .  37. 
Gelatina  di  corno  di  Cervo  .  108. 
Mercurio  Diaforetico  di  Pietro  Poterio. 
49- 

Oro  fulminante .  58. 

Oglio  di  fuccino  .  366. 

Piretro  ,126. 

Precipitato  diaforetico  di  Paracelfo  . 
47* 

Precipitato  Regio  .  39.  . 

Rubini  d’Arfemco  fudativi .  fi. 

Rubini  fudativi  d’Orpimento  .  ivi. 
Spirito  di  Mercurio  bianco  di  Pietra 
Poterio  .  49. 

Spinto  di  Mercurio  rodo  .  ivi. 

Tintura, d  Argento  dell’Artmanno.  41. 

Diarrea  . 

Acqua  di  Confolida maggiore,  jia. 
Acqua  d’Ipperico .  312. 

A  ni  fo .  166. 

Appio  .  130. 

Boio  Armeno.  114. 

Confezione  di  Giacinto  .  98. 

Croco  ui  Marte  .  23. 

Empiaitro  di  Gallia  .  430. 

Lanugine,  e  feme  del  calice  della  Ro« 
fa.  1 1 7- 
Macis.  133. 

Noce  molesta .  ivi. 

Oglio  di  Garofani  diflillato  .  361. 

Oglio  di  Macis  .  135. 

Oglio  di  Marte .  23. 

Riobarbaro.  174. 

Saffiro  .  101. 

Seme  d’ Anero.  172. 

Spica  Narda.  14 
Spodio  .  IOf. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Sciroppo  Mir¬ 
tino.  330. 

Zedoaria  .  128. 

1 

Digefiione  aiutare 

Aceto  Scillitico .  309. 

Acqua  d’ AlTenzo  .  311. 

Acqua  di  Carvo  .  312. 

Ancidoto  Emagogo .  187. 

Aromatico  Rofato  di  Gabriele  <  i 6p  '. 
Balfamo  di  Proprietà  .  324. 

Betonica  mangiata  con  Miele  .  274. 
Carvo.  173. 

Ciaccolata.  1 63. 

Decozione  di  Cahuè .  ivi. 

Decozione  d’erba  Thè  .  iff. 
Diacinnamomo  Regio  .  167- 
Diagalanga  di  Mefue .  17  J- 
Dumora  di  Mefue  .  147. 

Diantos  di  Nicolò  .  163. 

Diatrion  Pipereon  di  Mefue.  174* 
Elettuario  Letificante  di  Galeno. 
160 

Elettuario  Pliris  Arcoticon  .  148. 

Erba  Thè  .  1*5. 

Gilanga.  147. 

Garofani  Aromatici ,  I4f. 

Gen- 
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Gengevo.  117. 

Giulebbe  di  Cannella  .  29 4. 

Giulebbe  llomacico  noltro  .  293. 

Le  villico,  fua  radice,  e  feme  .  171. 

Legno  Aloè.  77. 

Macis .  133. 

Noce  mofcata ...  ivi. 

Oglio  di  Garofani  diltillato  .  361. 

Oglio  di  Menta  diltillato  .  3  56. 

Oglio  di  Macis  .  13?, 

Oglio  di  Noci  mucchiate  .  362. 

Oglio  di  fcorze  di  Cedro  diltillato.  363, 
Oglio  di  femi  di  Cimino  diltillato  ,  360, 
Oglio  di  Succino  diltillato  .  366. 

Oglio  di  Zedoaria  diltillato.  361. 

Oglio  di  Zucchero  .  367. 

Pepe,  136. 

Pillole  Alefangine . 

Pulegio .  170. 

Radica  di  Capparo .  193. 

Seme  di  Carvo  .  311. 

Seme  di  fefeli  .  17  r. 

Tacamahaca  impialtrata  sp  lo  ftomaco. 

Teriaca diatelleron  .  184. 

Vino  d  AlTenzo  .  307. 

.Vino  di  Camedrio  ,  308. 

D  fanteria  , 

Acqua  di  Mercurio  del  Libavio  .  30. 
Acqua  di  Pane  di  Gio:  Ernelto  .  31$, 
Acqua  di  Salvia  ,  314. 

Balaultio .  3S8. 

Bitume  bevuto  con  Vino  ,  *14. 

Bolo  Armeno  .  114. 

Cacao  .  169. 

Conferva  di  Balaultii .  3SS. 

Coralli  rotti  preparati  .  104. 

Cotogni  ,183. 

Calcotare  lavato  di  Paracelfo  ,  66. 
Criltallo  Montano  preparato  .  441, 
Croco  di  Marte  .  2,3. 

Empialtro  di  Gallia  freddo  dì  Mefue, 
4  jo. 

Empialtro  di  Teriaca,  e  Terra  ligillata, 

Eltratto  di  Tormentilla  .  111. 

Nepentes  .  224. 

Galle  con  Vino .  388. 

Gomma  Arabica  ,  e  cera  nel  Melo  coto¬ 
gno  ,  x3S>- 
Herniaria .  409. 

Mercurio  aurato  vomitivo  ,  efedativo 
d’ Angelo  Sala  .  49. 

Nenufaro  fecco  bevuto  .  114. 

Oglio  di  Bacche  di  Ginepro  diltillato. 
363. 

Oglio  d’Iperico  nelli  Cliltierì .  434 
Oglio  rotato  onfangino  di  Mefue  .  43*. 
Perle.  83* 

Pietra  Bezoar  .  aiS. 

Pietra  Ematite  bevuta  .  233. 

Polvere  di  bacche  di  Sambuco  ,  408. 
Polvere  di  Tormentilla  con  bianco 
d’ ovo ,  m. 

Portulaca.  108. 

Radica  di  Nenufaro  .  124. 

Radica  di  Sacirii  polverizata  ,  e  bevu* 
ta.  176. 

Riobarbaro  torrefatto  .  134. 

Saffiro  preparato .  101. 

Sangue  di  Lepre  preparato  •  61. 

Satini .  176. 

Sciroppo  di  Coralli  .  296. 

Sciroppo  di  Rovo  Ideo  .  302, 

Seme  d’acetofa .  108. 

Semidi  Portulaca,  ivi. 

Siero  di  latte  Caprino  .  241, 

Smeraldo  preparato  .  101. 

Spirito  di  Vetriolo  con  acqua  di  fogli® 
di  (guercia .  329. 
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Spodio  dell’Arabia .  103. 

Terra  Lemnia.  113. 

Tintura  di  Smeraldo  .  336, 

Tormentilla.  ni. 

Vetriolo  calcinato  .  66. 

pi/lì  II  azioni ,  leggi  Catarri . 

Diuretici , 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro  ,  39. 
Appio  .  130. 

Afparago  .  180. 

Bacche  di  Ginepro  .  1 97. 

Bezoardico  folare  dell  Artmanno  .  33. 
Folio  .  146. 

Macis  .  133. 

Mercurio  diaforetico  di  Pietro  Poterio, 
49. 

Noce  mofcata .  133. 

Oglio  di  Macis  .  ivi. 

Pepe  .  136. 

Qumt’  elfenza  di  Perle  ,  34, 

Sale  d’Antimonio  .  39. 

Seme  di  Melone  .  12 6. 

Spirito  di  Mercurio  bianco  di  Pietro 
Poterio  .  49. 

Terebinto  di  Cipro  dello  Screderò.  64. 
Difurta  . 

Elettuario  dì  Giullino  Imperadorc.i 91», 
Lifcivio  Diuretico  .  411. 

Tintura  d  lpenco .  333. 

Poi  ore  negl'  Articoli  . 

Acqua,  o  Bacche  di  Ginepro  .  311. 
Acqua  di  Foglie  ,  e  Fiori  di  Tallo  bai1'» 
baco  .313. 

Balfaino  di  Solfo  .  371. 

Bitume  bevuco  con  aceto  .  214. 

Butiro  di  follo  .  343. 

Decozione  di  Chai  Chatai .  133. 
Di3t3rtaro  del  Calteli i  per  prefefvare, 
261. 

Edera  Terreftre .  281. 

Elettuario  Cariocoltino  .  2 63. 
Elettuario  Elefcof.  258. 

Empi  altro  Ollìcroceo  .  432. 

Eltratto  d’Ermodattili .  3 38. 
Ermodattil/ .  ivi, 

Hiera  pierà  di  Galeno  .  161. 
ìva  Artetica  .  209. 

Magilterio  di  Perle  .  343. 

Meccioacan  ,  377. 

Nepentes  .  223. 

Oglio  di  Bacche  diltillato  ,  363. 
di  Calloreo  .  439- 
di  Filofofi  .  369. 
di  fiori  di  Dittamo  bianco  .  ni. 
d’Iperico.  434. 

Oglio  Inno  di  Mefue  .  434. 

di  Lavendola  diltillato  .  337. 
di  Legno  di  Ciprello  diltillato,  363, 
di  Lombrici  terreltri  .456. 
di  Noci  mufehiate  diltillato  .  362, 
d’ ova  d  Oche  diltillato  .  370. 
di  Pepe  di  Mefue  .  439, 
di  Rane  .437, 
di  femi  di  Cedro  ,  460. 
di  Volpe  di  Mefue  .  437. 

Pillole  Artetiche .  383. 

Pillole  fetide  maggiori  di  Mefue,  379, 
Polvere  del  Cor  micchi  no  .  34. 

Radice  di  Meo  trica  con  nueie  .  210. 
Sale  di  Polipodio  .  348. 

Sciroppo  di  Spina  politica ,  299. 
Spirito  di  Vecriolo  ,  329. 

Terebintina.  209. 

Teriaca  d’Andromaco .  198. 

Trocifci  Alanti ,  292, 
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Vino  d’Ermodattili  .  308. 

Vino  di  Turbit .  ivi. 

Dolore  nel  Capo,  vedi  Cefalalgia  . 

Dolore  Colico.,  leggi  Colica  . 

Dolore  di  Cuore ,  ved‘  Cardialgia  . 

Dolore  ne  i  Denti  . 

Acqua  d’Eufragia .  312'. 

Acqua  d’Iperico  „  ivi. 

Acqua  d’Origano  .  313. 

Acqua  di  Salvia  .  314. 

Alume  dolce.  463. 

Bitume  con  Nitro  .  214. 

Coda  della  Vipera  feccata  .  400. 

Decozione  d’Àlfcnzo  .  239. 

Decozione  di  Bacche  di  Ginepro  ,  Ci¬ 
prello,  Rofe,  e  Mirto  .  197.  • 

Decozione  di  Cinquefoglio  .  29 6. 
Decozione  d’IlTopo  fatta  con  aceto.  17  *• 
Effenza  di  Canfora  .  337. 

Gargarifmo  di  Jufquiamo  .  41S. 
Gargarifmo  di  Piretro  .  ivi. 

Melanzio  cotto  con  aceto  .  192. 

Oglio  di  Canfora  diltillato  .  368. 

di  Legno  di  Buflo  diltillato  .  3 6f. 
di  Legno  Eraeleo  diltillato  ,  363. 
d  Origano  diltillato  .  357. 
di  Succino.  366. 

Opopanaco.  214. 

Piretro  ,  126. 

Radice  d’Altea  cotta  con  aceto  .  276. 
Radice  d'Afparago .  179. 

Radice  dj  Tormepcil  la  malticata  .  in. 

Sale  prunella,  tenuto  in  bocca  .  350. 
Spirito  di  legno  Eraeleo  .  328. 

Spirito  di  Vetriqlo .  ivi. 

Sugo  di  Tabacco  ,  189. 

Tacamahaca  .  431. 

Tintura  di  Succino  .  144. 

Dolore,  nel  legate . 

Pillole  di  Riobarbaro  .  383. 

Dolore  nelle  Gionture,  vedi  Dolore 
negl ’  Articoli  . 

Dolere  negl'  Interini . 

Balfamo  di  Proprietà .  324. 

Butiro  in  forma  di  Cliftiero  ,  178. 
Gramigna  .  277. 

Le  villico.  172. 

Oglio  di  Camomilla  diltillato  ,  338. 

Oglio  Sefamino .  178. 

Vino  d  Anifi  .  308. 

Ptlore  negli  Lombi . 

Spìrito  d’Orìna .  316. 

•  Dolore  nelli  Nervi  J 

Anacardi  con  latte  Vaccino  ,  183, 
Empialtro  officroceo .  432. 

OgHod  'Amandole  amare .  460. 
di  Belgioino  diltillato  .  369. 
di  Camomilla .  338. 
di  Caitoreo  .  459. 
di  Filofofi  .  369. 
di  Mace  diltillato,  cd  unto  ,  36 1. 
Sambucino.  434. 
pignoli.  180. 

Sugo  di  Centaurea  minore . 

Dolore  negl ’  Occhi . 

Elettuario  Rofato  dì  Mefue ,  235. 

Pietra  medicamcntofa,  408. 

Volt* 
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Colare  nell'  Orecchia  . 

Acqua  d’Aftenzo.  239, 

Bacche  di  tauro  .  184. 

Maggiorana.  150. 

Oglio  di  Camomilla  diftillato  .  358. 
Oglio  cotto  dentro  la  coloquintida.237. 
Oglio  di  Garofani  d  liti  Hata  .  361. 
Oglio  Irino  di  Mtfue  .  454. 

Oglio  Nardino  .  458. 

Oglio  di  Ricino .  4<5q, 

Oppio  .  200. 

Pillole  fine  quibus  di  Nicolò .  380. 
Sugo  di  Bacche  di  Lauro  .  184. 

Sugo  di  Maggiorana  .  1 50. 

Sugo  di  Malva .  27 6. 

Sugo  di  Meliloto .  434. 

Vapore  di  Decotto  di  Aflenzo  .  239. 

Colore  caufato  dalla  Pietra 
dentro  la  VeJJìca . 

Acqua  di  bacche  di  Ginepro  .  31 1, 
Acqua  di  Maggiorana  .  313. 

Cliltiero  contro  il  dolor  di  Pietra  .  413. 
Oglio  di  Gigli  bianchi  .  454. 

Oglio  di  Mattoni  -  368. 

Oglio  di  Pepi  di  Mefue  .  479. 

Radice  di  Nenufaro. ,  123. 

Colore  d*  Piedi ,  e  Mani;  vedi  Podagra, 
e  Ch ir  agra  , 

Colere  in  qual/ veglia  parte  del  Corpo 
quietare  . 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro. 39. 
Centaurea  maggiore  .  191. 

D  letamo  bianco  .  in. 

Filonio  Romano.  231, 

Fomento  di  quattro  Anodini  in  forma. 

41 1. 

Nepentes.  253, 

Oglio  d‘  Aneto  di  Mefue  .  434. 
d’Antimoaio  del  rabro..  39. 
di  Fiori  di  Sambuco  diftillato  .  359, 
di  Gigli  bianchi .  454. 

Oglio  Irino  di  Mefue  .  ivi. 

Oglio  di  Meliloto  diftil lato  .  358. 
di  Mercurio  bianco  .  317. 
di  falvìa  dilli  1  lato  .  35 6. 
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Pepe  ,  136, 

Pillole  di  CinoglolTa  .  381, 

Radica  di  Ninfea  .  123. 

Seme  4’ Appio  ,  131.. 

Sefeli.  171. 

Viola.  123. 

Colare  rtelH  Pieni  ,e  Vejfca . 

Acqua  di  bacche  di  Ginepro  .  311, 
Betonica  bevuta.  274. 

Caffia  lignea  .  190.  • 

Empialtro  di  bacche  di  Lauro  .  437. 
Empiaftro  di  Galbauo  crocato  .  432. 
Filonio  Romano  <  230, 

Frondi  di  Tabacco  applicate  calde.  289. 
Gomma  Tragacanta  bevuta  con  vino, 
>59-  \ 

Lifcivio  di  Tartaro  .  4211. 

Oglio  di  Camomilla  diftillato.  358. 
diFilofo.fi.  368. 
di  Gigli  bianchi  .  4^4. 
d  Origano  diltillato  .  337, 
di  Pepi  di  Mefue  .  459. 
di  Volpe  di  Mefue .  457, 

Pvadice  di  Liquirizia  .  149. 

Seme  d’App,o .  131. 

Seme  d’  Afparago  .  179. 

Seme  di  M.ilva  ,  e  di  Loto  felvatico,  be» 
vati  con  vino  .  276. 
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Colore  nello  Stomaco ,  0  Ventricoli  , 

Acqua  d’Iperico  .  312. 

Acqua  di  Jaccea  .  125. 

Acqua  di  Maggiorana  .  313. 
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Acqua  di  Serpillo.  314. 

Aneto  .  172. 
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Colore  nella  Te  fi  a,  leggi  Cefalalgia  . 
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\Jtero  . 
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ce.  180. 
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Centaurea  m  inore .  190. 

Empiaftro  di  Meliloto  di  Mefue  .  434. 
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311. 
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Balfamo  di  folfo .  371. 
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Oglio  di  Camomilla  diftillato  per  feio- 
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Ammoniaco .  380. 
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Elleboro  .191. 

Fiori  d’ Antimonio  del  Crollio  ,  38; 
Mercurio  dolce  .  4 6. 

Mirabolani  tutti.  181. 

Nafturzio .  179. 

Precipitato  incarnato  .  47. 

Radica  di  Cappato  .  193. 

Riobarbaro.  153. 

Scamonea  preparata  del  Crollio  .  6$, 
Scammonio  rofato  del  MinfichE .  ivi. 
Satirii .  176. 

Satu regia  .  173. 

Terebintina.  64. 

Jimo .  172. 

Tiri* 
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Tintura  cavata  dall’  oglio  d’ Antimonio. 
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Turpeto  minerale  .  47. 

Viola,  12J. 

Efelidi . 

Acqua  Oftalmica  di  Angelo  Sala  .  6 3. 
Cannella.  81. 

Calila  lignea .  1 90. 

Colto .  182. 

Macis .  135. 

Miele  amaro  di  Sardegna  .  161. 
Nocemofcata.  155. 

Oglio  di  Macis  .  ivi. 

Radica  di  Genziana  .  184. 

Elefanti  a . 

Acqua  di  Fumaria .  3 1*. 

Elleboro.  191. 

Fiori  d’Antimonio  .  39. 

Oglio  d’Antimonio .  y). 

Oglio  d’Antimonio  dell  Ernello  .  40. 
Oglio  di  Betonica  dillillaco  .  358. 
Poivere  del  Cornàcchino  .  33. 

Teriaca  d’Andromaco .  19*8. 

Turpeto  minerale .  47. 
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Ariftolocia  rotonda .  187. 

Caltoreo  .  182. 
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Pepe.  1 36. 
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Radica  di  Dittamo  bianco,  iìi. 

Spica  narda.  145. 

Teriaca.  198. 
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Altea .  17. 

Lauro.  184. 

Malva.  17. 

Mercuriale .  ivi. 

Parietaria .  ivi. 

Spirito  di  Mecurio  dolce  delPArtman- 
no.  49. 

Violaria  .  17. 

Emorragia  di  Ita/o,  e  d'  U tero  . 

Bolo  Armeno.  53. 

Balfamo  Europeo.  144. 

Calcite  con  fugo  di  Portulaca  .  212. 
Carabe,  feu  fuccino  .  144. 

Cimino.  173. 

Corallo .  404. 

Ellratto  di  Tormentilla .  ut. 

Menta ..  174. 

Ogliodi  luccino .  366. 

Perle.  83. 

Pietra  farda.  139. 

Saffiro  .  101. 

Seme  di  Coriandro  .  109. 

Seme  di  Portulaca  .  108. 

Smeraldo.  101. 

Terra  Lemma.  113. 

Tormentilla  .  in. 

Topazio.  101. 

Vetriolo  rubifìcato  .  66. 

•  Emorroidi . 

'Acqua  di  Cerefoglio .  311. 

Acqua  Mercuriale .  320. 

Antidoto  Emagogo .  187. 

Ballamo  di  folfo .  371. 

Butiro  Ui  faturno  .  444. 

Fiionio  Perfico  bevuto  con  fugo  di 
Piantatine.  2.31. 


Galle  con  vino  .  3,88. 

Magilterio  di  Coralli  roffi  .  343. 

Nenufaro  .113. 

Oglio  d’Antimonio  dell’Ernefto  .  40. 
Ocuno .  1 41. 

Oglio  d’Apparice .  457. 

Petrofello  .  171. 

Piantagine  .  278. 

Pietra  Ematite  feiflìle  .•  388. 

Pietra  farda.  139. 

Qumt  elìenza  di  Perle  .  54; 

Radica  di  Nenufaro  .  124. 

Riobarbaro.  154. 

Saffin  preparati  .  101. 

Stme  d’acetof3  .  108. 

Seme  di  Coriandro  .  109. 

Spirito  di  Vetriolo  con  acqua  di  mille¬ 
foglio..  329. 

Terra  lemma  .113. 

Tormenti^»,  ni. 

Topazio  .102. 

Unguento  della  ContelTa  della  Varigna- 
na .  446. 

•  Unguenco  di  Linaria .  447. 

L/nguento  di  Molegname  .  235. 

Epileffia . 

•  J 

Aceto  fcillicico .  309. 

Acqua  d  Antimonio  del  Quercetano.40. 
Acqua  di  Betonica.  311. 

Acqua  di  Cacio,  cioè  Siero  di  latte.  241. 
Acqua  di  Fiori  di  Teglia  .  314. 

Acqua  di  Giglio  Convallio  .  312.. 

Acqua  di  Lavendola  .  313. 

Acqua  di  Maggiorana  .  ivi. 

Acqua  di  Palle  .  316. 

Acqua  di  Peto,  o  Tabacco  .  31J. 

Acqua  di  Rondinelle  .  317. 

Acqua  di  falvia  .  314. 

Ambra  grifo  In  fumo  .  26. 

Anima  d  Argento  .  43. 

Appio.  130. 

Anftolocia  Rotonda  •  187. 

Balfamo  Europeo  ;  144. 

Betonica  bevuta  con  acqua  .  274. 

Carabe,  feu  fuccino  .  144. 

Cinabrio  d’ Antimonio.  Diaforetico  .  36. 

Conler va  di  fiori  di  Garofani  noftrali. 
3°  4- 

Conlerva  di  fiori  di  Peonia  .  303. 

Coralli  Roffi  .  104. 

Corno  di  Cervo  .  107. 

Croco  de’Metalli .  31. 

Diamufchio  amaro  di  Mefue  .  160. 
Dittamo  bianco  .  191. 

Elettuario  Pliris  Areocicon  .  148. 

EiiXir  Proprietatis  .  ivi. 

Ehxir  Vitaj  maggióre  del  Donzelli.  313. 
Elleboro.  191. 

Empiafiro  mirrato .  428. 

Efiratto  di  bacche  di  Ginepro  .  341* 
Eftratto  di  Bullo  .  340. 

Efiratto  di  Cerafe  negre  .  342. 

Eftratto  di  Colloquintida .  339- 
Efiratto  di  Cranio  umano  .  34 
Efiratto  d’Elleboro  negra  .  337. 

Fiori  d' Antimonio  delCrollio  .  37- 
Fiori  di  folfo  prefervano  .  346. 
Garofani  nolèrali .  144. 

Idromele .  300. 

Lavendola .  14J. 

Licore  d’ Argento  .  42. 

Magifterio  di  Coralli  Peonìato  .  343* 
Magilterio  di  Smeraldi  .  344* 

Malticatoi  j  compolti .  415. 

Mercurio  Aurato  vomitivo  ,  e  ledati  vo 
di  Angelo  Sala .  49. 

Mumia .  429. 

Oglio  d’Antimonfo  delI’Ernefio  .  40. 
d’Antimonio  del  Quercetano  .  40. 
d’ Argento.  43. 
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Oglio  d  Aflenzo  diftillato  .  356. 

di  Bacche  di  GineprodiltU!ato.3Ó2. 
di  Cardamomo  difiillaro  .  361. 
di  Cranio  Umano  diflìllato  .  370. 
de’Filofofi  .  368. 

Oglio  filfo  di  Luna  .  43. 

di  Finocchio  diftillato  .  360. 
dì  Giglio  Convallio  diftillato.  358. 
di  Legno  Eraeleo  diftillato  .  365. 
di  Legno  di  Ginepro  diftillato  .  ivi. 
di  Leviftico  diftillato  .  358. 
di  Luna.  43- 
di  Pepe  diftillato  .  361. 
di  Pietra  G.  gate  .  144. 
di  Ruta  diftillato .  35 7. 
di  Sangue  Umano  .  370. 
di  lemi  d  A  nifi  diftillato  .  366. 
di  femi  di  Peonia  diftillato  .  ivi. 
di  Succino  diftillato  .  366. 
di  Zucchero  diftillato  .  367. 

Pietra  Bezoar .  218. 

Polvere  Antepilettica .  40 6. 

Polvere  cócro  i  mali  freddi  del  capo. ivi. 
Puiegio  .  170. 

Qumt  elìenza  d’ Argento  .  43. 

Qumt’  elìenza  di  Perle  .  54.  » 

Radica,  e  femi  di  Peonia  .  194. 

Sagapeno  .  213. 

Sale  di  Cranio  Umano  .  350. 

Sale  di  iuccino  con  acqua  di  Peonia.349. 
Sali  di  Vetriolo  .  350. 

Sciroppo  di  Cicoria  di  Nicolò  .  298. 
Sciroppo  di.fuòo di  Betonica.  274. 
Sciroppo  di  Stecade  .  291. 

Sciroppo  vomitivo  dfl  Grulingio  .  32, 
Seme  ui  Dittamo  bianco  .  ui. 

Seme  di  Sefeli  .  171. 

Smeraldo  per  Amuleto  .  101. 

Sp  ica  Narda.  143. 

Spirito  di  Legno  Eraeleo  .  328. 

Spirito  di  lale  .  325. 

Spirito  di  Vetriolo  con  fpiricòdi  Cera¬ 
le  negre  .  329. 

Succino  .  144. 

Sugo  di  fiori  di  Garofani  noftrali .  144. 
Sugo  di  Tabacco,  bevuto  .  289. 

Tabelle  capitali  .  267. 

Teriaca  d’Andromaco .  198. 

Teriaca  Diatefieron  di  Mefue  .  184. 
Tintura  di  Coralli .  336.337. 

Topazio.  101. 

Trocifci  Alandal .  393. 

Trochei  di  Scilla  .  401. 

Valeriana  minore  con  vino,  o  latte.  2ir. 
Vetro  d’Antimonio  .  29. 

Vino  di  Stecade  con  Pirecro ,  e  Sagape¬ 
no  .  308. 

Erijtpela  ,  0  fuoco  Sacro  i 

Acazia .  213. 

Acqua  di  Buglofla  .  311, 

Acqua  di  Ninfea.  313. 

Bezoardico  Lunare  .  36. 

Calche  .  212. 

Empinftro  di  Cerufla  cotta  .  437- 
Frondi  di  Malva  pelle,  e  bollite  .  27 6. 
Oglio  d’Antimonio  dell’Ernelto  .  40. 
Parietaria  .  277. 

Pietra  medicamentofa .  408. 

Sangue  di  Lepre  .  62. 

Spirito  di  Vetriolo  .  329. 

Spirito  di  Vino  fenza  flemma  .  322. 
Sugo  d’ Acazia  .  213. 

Vetriolo  calcinato  .  66. 

Vino  marziale  compolto  .  309. 
Unguento  di  calce  .  449. 

Unguento  Citrino  .  441. 

U  nguento  Infrigidente  di  Galeno  .  443  . 
Unguento  dì  Minio.  448. 

Unguento  Rolato .  439. 

Zafferano  .  120. 

Ernia 
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EmU  Acquofa, 

•  »  .  ’  ■*  ^ 

Bdellìo  .  ni. 

Cataplafmo  per  l’Erma  aquofa.  440. 
Polvere  contro  TErnia  .  409, 

Ernia  Carnof a  . 

Empiafìro  contro  PErnia  carnofa  .  43  9, 

Ernia  Interinale . 

Empiaftro  dì  pelle  aretina  .  433.- 
Eltrat.'O  di  Confolida  .  34** 

Oglio  dì  cera  dillillato .  367. 

Oglio  d’  ova  d’Anetra  dibillato  .  370.. 
Pietra  Ematite  impiantata  .  388. 
Polvere  contro  l’Emù .  409, 

Ernia  Vento fa . 


Elettuario  Aleflandrino .  z6\. 
Elettuario  EJefcof.  258. 

Ehratto  d  Agarico  .  339. 

Eftratto  d’Elleboro  negro  ,  jjir. 

Hìera  comporta  di  Nicolò .  2 63. 

Hiera  pierà  di  Galeno .  z6z. 

Oglio  d’Aloè  diltillato  .  36$. . 

di  bacche  di  Ginepro  dùlillato.3^3. 
di  Cimin’o  diltillato  .  360. 
di  Veronica  dirti Hato  .  3^9. 

Pillole  Auree  di  Nicolò  Aleflandrino. 
383. 

Prune .  241. 

Sale  di  Vetriolo  .  350. 

Sciroppojdi  fugo  di  Viole  .  274, 
Tabelle  folutive  .  2 68. 

Tintura  d’Antimonio  .  39. 

Turbi;,  iji. 

• 

Fforefcenze  dì  Carne  Oliere  , 


Acqua  d’Iperico  .  312, 

Tifcivio  comune,  nel  quale  Ha  bollica 
una  porzione  di  Capei  Venere  .  421 . 
Lozione  per  fordizie  nel  capo  .  420. 
Pglip  di  pien  Greco  .  438. 

Vaf (inazioni.  Indemoniati ^  e  Filtro. 

Balfamo  Europeo .  144. 

Betonica  per  prefervarivo .  274. 
Carabe  per  Amuleto  .  144. 
fiori  d'Antiinonio  del  Crollio .  37.' 
Pietra  Lazola  .  7 6. 

Pietra  farda  per  Amuleto  preferva,  139. 
Tintura  d’Iperico.  33j. 

Oglio  di  fuegino  .  366. 

Fateli  a  perduta ,  vedi  Loquela . 

Febbre  ardente . 


Empiaftro  con  1’  ernia  ventofa  .  439, 
polvere  contro  .l’Ernia  .  409. 

Erfete . 


Polvere  de!  Cornacchino.  33. 
Spirito  di  Vetriolo  .  328. 
Tormentilla  .  iti. 

Va  guenro  infrigidante  di  Galeno 
[Unguento  de  Sughi .  448. 


Efcrementi  del  Cerebro  evacuare  , 


Agarico  .  209. 

Empiaftro  di  Lumache  .  428. 

Ern ni  per  purgare  il  Cerebro  .  414. 
Malticarorj  comporti  .  415. 

Pepe  .  1  56. 

Pillole  aggregative  di  Mefue  .  374. 
Pillole  Auree  di  Nicolò  Aleflandrino, 
333- 

Pillole  Cocchie  di  Rafls  .  37 9. 

Pillole  Lucis  Majons  di  Meltie.  378. 
Pillole  line  quibus  di  Nicolò  Al  ertali- 
drino..  38.0 

Sciroppo  di  L  quirma  di  Mefue  .  280* 


Efcrementi  di  Fegato  togliere  . 


Oglio  di  fermi  di  Cimino  diltillato  .  360. 


Efcrementi  di  Petto  cavare  fuori  « 

Acqua  di  ferpillo  .  314. 

Eleituano  Aleflandrino .  262,, 

Ebraico  d’ Agarico  .  339. 

Sale  di  Vetriolo  350. 

Sciroppo  di  purlora.  280. 

Timo  .  172. 

Turbit  .  251. 

Efcrementi  ài  Polmone  evacuare. 

Agarico.  206. 

E;  iIÌDìo  •*  187. 

Ebraico  d’ Agarico .  339. 

Farina  d’Orobo  .  193. 

Oglio  ui  lem*  di  Cimino  diltillato .  360. 
Sagape no  213. 

Sciroppo  di  Liquirizia  di  Mefue  .  280. 
di  P  raffio  di  Mefue  .  286. 
di  Tabacco  del  Quercetano  .  288. 
di  Tolfilagine  .  181. 

I  ■  •  •  .  '-r.  '  /..)  ^vv  ’  r  '  J 

Efcrementi  del  Ventricolo ,  ed  Intefliniy 
evacuare  . 


Acqua  Aluminofa  del  Falloppio  .  320. 
Al  urne  di  Rocca  .  194. 

Scordio  fecco  polverizato  ,  o  il  fuo  fu¬ 
go  .  201. 

Trocifci  di  Minio  di  Giovanni  dì  Vico, 

40J. 

Efi  c  canti  s 

Alume .  319.  , 

Cimino.  173. 

Corallo.  103. 

Erba  Thè  .  ì 55. 

Kermes.  73. 

Menta.  174. 

Oglio  d  Antimonio  dell’Eruefto  .  40» 

Pepe,  136. 

Pulegio.  170. 

Seme  di  Nenufaro  .  123, 

Stipteria .  1,93. 

Tormentilla.  ni.  « 

< 

Efìenuati  fare  che  fi  notri frano . 
Buciro.  178. 

Cacao,  ma  non  abufato  .  168. 
Diamargaritone  caldo  di  Nicolò  Alcf- 
fandnno  .136. 

Dianthos  di  Nicolò.  1 63, 

Pignoli.  180. 

Pi  bacchi .  ivi. 

Etti  ci  giovare  « 

Acqua  di  Capocefalo  .  318, 

Acqua  di  feipillo  '  314. 

Ballarne  di  Proprietà  .  148. 

Buciro  di  folto  .  345. 

Cacao  non  abufato  .  1 69. 

Conferva  di  Nenufaro  .  3 oj. 

.  Drarrodone  Abbate  .  165. 

Ehxir  Propriecacis ...  148. 

Gomma  Arabica  per  lambitivo  .  ijj>. 
Magilteno  di  faturno .  344. 

Ogiio  d’ Amandole  dolci  dj  Mefue.  460. 
Qnmt  «flenza  d’Argento  .  43. 

Scandalo  rollo .  109. 

Sciroppo  di  Granci  di  Fiume  .  297. 

Sciroppo  d  Oxifacchero  di  Nicolò  Mi* 

replio  .  282. 

Tintura  di  Miele  .  336. 

Fame  morhofa . 

Decotto  di  Tormentilla  „  ni. 

Lupini.  193. 

Radica  di  Liquirizia  .  147. 

Sugo  di  Liquirizia .  ivi. 


Balfamo,  o  Eftratto  d’Aloè  .  340. 
Conferva  Catartica  del  Donzelli  .  z6z. 
Conf.-rva  di  Viole  ,  0  fu  zucchero  vio¬ 
lato  .  303. 


Farfarella ,  Ulcere  ,  0  altre  remili  f or  dio 
dezze  nella  Tefla » 

Acqua  di  Camedrio  .  312. 


Acqua  di  Ninfea  .  313. 

Anguria.  275. 

Bevanda  di  forber .  2 66, 

China  china.  156. 

Diamargaritone  freddo,  113. 
Elettuario  di  Gemme  freddo.  137,' 
Emulinone  Cannabina .  419. 

Magifterio  di  faturno  .  343. 

Nepentes  ,  o  Laudano  del  Quercetano. 

224.  .  > 

Oglio  di  Rane  di  Mefue.  457. 

Perle  preparate  .  8t. 

Quint’  eflenza  di  Perle  .  54. 

Requies  magna  di  Nicolò  Salernitano. 
134- 

Riobarbaro .  453. 

Sciroppo  d’infuiione  di  Rofe  roffe.  270. 
Sciroppo  di  Nenufaro,  o  di  Ninfea.273. 
Sciroppo  d’Oxizaccheijo  di  Nicolò  Mir 
repfio .  282. 

Sciroppo  Rofato  folurivo  .271. 
Sciroppo  di  fugo  d'Endivia  séplice,273. 
Spirito  ardente  di  Saturno.  32J. 
Spirito  di  Vetriolo  con  acqua  commu- 
ne.  331. 

Tardar  in  di .  243. 

Topazio.  102. 

Febbre  bianca ,  vedi  Itterizia  Bianca  ; 

Febbri  continue . 

Cacao  .  169. 

China  china.  156. 

Decozione  di  Corno  di  Cervo  .  108. 
Dìapruuo  lenitivo  di  Nicolò  Aleflan- 
dfino  .  254. 

Diafebefien  deTMontagnana  .  254. 
Gelatina  di  C.  C.  108. 

Pillole  Aggregative  .  374. 

Radica  d  Afaro  .  166. .  •  • 

Sciroppo  d’Oxizacchero  di  Nicolò  Mi-; 
repfio .  282. 

Spirito  di  Vetriolo  con  acqua  d’Endi- 
via.  331. 

Sefeii.  17 1. 

Tamarindi .  243. 

Turpeto  minerale .  47. 

Febbri  cotidiane  . 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro  .  39 ,’ 
China  china.  156. 

Croco  di  Metalli .  30. 

Diacattolicone  d’Arnaldo  di  Vilùnova»’ 
247. 

Mirabolani  Cheboli .  181. 

Oglio  d’Ancimonio  del  Fabro  .  39. 
Oglio  di  bacche  di  Lauro  dirtillato.  363, 
Oglio  di  Serpillo  .  357. 

Pillole  d’Àmmoniaco  del  Quercer.  384. 
Spirito  di  Vetriolo  .  331. 


Febri. 


CON  i 

Vebrìfughi . 

Acqua  diflìllata  di  Tormentilla .  iit. 
Acqua  di  Mercurio  del  Libavio .  50. 
Antidoto  Emagogo .  187. 

Ariffolocia  lunga  .  1 83. 

Ariffolocia  rotonda  ,  187. 

Avorio.  105. 

Balfamo  Europeo .  144. 

Bezoartico  folare  deli  Artmanno  .35. 
Carabe  .  144. 

Corno  di  Cervo .  107. 

Centaurea  maggiore .  190. 

Centaurea  minore .  191. 

Chinachina.  156. 

Confezione  di  Giacinto  .  98. 

Collo.  iSì. 

Dianthos  di  Nicolò  .  163. 

Diarrodone  Abbate  .  16$. 

Decozione  di  C-  C.  108. 

Eletcuario  d  Acciaio .  198. 

Elettuario  di  Gemme  fredde  di  Mefue. 
1*7. 

Elleboro  nero  .  191. 

Endivia .  1^. 

Effracto  di  Tormentilla .  ur. 
fiori  d  Antimonio  del  Crollio.  37* 
Gelatina  di  C.  C.  108; 

Mercurio  di  vita  .  36. 

Oglio  d’Antinionio  dell’Erneffo .  40. 
Oglio  di  luccino  .  366. 

Oro  vitale.  59. 

Pepe.  1 36. 

Perle .  85. 

Piretro.  127. 

Polvere  Cornacchina .  33. 

Precipitato  diaforetico  di  Paracelfo  .  47. 
Radica  d’Afaro .  166. 

Radica  di  Genziana  .  184. 

Seme  d  Acetofa  .  108. 

Seme  di  Melone  .  119. 

Sefeli  .  171. 

Spiritus  Vitrioli  l’hilcfophicus  ,  36. 
Teriaca.  198. 

Turpeto  minerale  .  47. 

Spodio.  105. 

Succino.  144. 

Sugo  di  feordio  .  2.0 i. 

Febbri  Intermittenti . 

t 

Anrimonio  maravigliofo  del  Fabro.  39. 
Ball'amo  di  Proprietà  .  314. 

China  china,  i$d. 

Diapruno  lenitivo  di  Nicolò  Alefiàn- 
drino.  154. 

Diafebdfen  del  Montagnana  .  234. 
Effratto  di  China  china  .  341. 

Mercurio  Auraco  vomitivo  ,  e  fedativo 
d’Angelo  Sala  .  49. 

Mercurio  di  Vita  dei  Tirocinio  .  35. 
Oglio  d’Antimonio  del  Fabro.  39, 
Precipitato  Regio  noffro  .  5  9. 

Radica  d’Aiaro  .  166. 

Sale  dTmperatoria .  34S. 

Sciroppo  Bezoardico  noffro  .  290. 
,Turpcco  minerale  .  47. 
y ino  di  Regolo  d 'Antimonio .  27. 

Febbri  lunghe . 

Acqua  d’AlTenzo  .  31 1. 

China  china.  156. 

Diafenicone  di  Mefue  .  149. 

Eupatorio.  37 J. 

Meccioacan .  377. 

Mirabolani  Cheboli.  i8r. 

Oglio  di  vetro  d’Antimonio  .  40. 
Offimele  femplice  .  301. 

Pillole  Aggregative  di  Mefue  .  374. 
Pillole  di  Riobarbaio.  3S3. 

*  Piretro  •  1*7. 
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Sciroppo  vomitivo  del  Grulingio  .  31. 
Tartaro  vetriolato  .  34$. 

Febbri  pefìilenti  ,  e  maligne  . 

Acqua  di  Fumaria  .  312. 

Acqua  di  Mercurio  del  Libavio  .  so. 
Acqua  di  Ninfea.  313. 

Acqua  d’Origano  .  ivi. 

Acqua  Teriacaledi  Pietro  Salio  .  316. 
Acqua  di  Tot  mentilla  diffidata .  111. 
Bezoar’foffile  di  Saffonia  .  227'. 
Bezoardico  folare  .  35. 

China  china .  i$6. 

Confezione  di  Giacinto  .  98. 
Confezione  liberante  .  160. 

Coralli  preparati .  104. 

Corno  di  Cervo  .  107. 

Croco  di  Metalli .  30. 

China  china.  156, 

Decozione  di  C.  O  108. 

Decozione  di  Tormentilla  .  rii. 
Diamargaritone  freddo .  1 23, 

Gelatina  di  Corno  di  Cervo  .  108. 
Giulebbe  di  fiori  d’ Aranci .  294. 
Giulebbe  Gemmato  .  29$. 

Mercurio  aurato  vomitivo  ,  e  fedativo 
d’Angelo  S.-la .  49. 

Oglio  di  Carlina  diltillaro  .  337. 

Oglio  di  Fiori  di  Cedro  diffidato  .  3S9. 
Oglio  d’Origano  diffidato  .  337. 

Oglio  di  feorpioni  del  Mattioli  .  433. 
Oglio  di  feorze  di  Cedro  diffidato.  363. 
Oglio  dì  ferpillo  diffidato  .  337. 

Pietra  Bezoar .  227. 

Pietra  Lazola  .  76. 

Pimpinella.  278. 

Sale  d’imperatrice,  o  Imperatoria.  348. 
Sale  di  Vetriolo  .  330. 

Sciroppo  d’agro  di  Cedro  .  119. 
Sciroppo  di  Cicoria  di  Nicolò  Fioren¬ 
tino.  298. 

Sciroppo  di  Rovo  Ideo .  302. 

Sciroppo  di  feordio  femplice  .  289. 
Sciroppo  di  fugo  d’  Acetofa  di  Mefue. 

174. 

Seme  d’Acetofa .  10,8. 

Scordio  fecco,  o  fugo  di  feordio  .  201. 
Smeraldo  preparato .  101. 

Solfo  fifio,  o  Panacea  d’ Antimonio  .  28. 
Spirito  di  Vetriolo  con  acqua  di  feorzo- 
nera .  331. 

Sugo  di  feordio  .  2or. 

Tinturadi Coralli .  337. 

Trocifci  di  Vipera  di  Galeno  .  393. 
Zafferano .  120. 

Febbri  quartane . 

Acqua  di  Cardo  fanto  con  fugo  di  Co¬ 
togne,  Zucchero,  ed  Af3ro  .  312. 
Acqua  di  Piantatine  .  278. 

Acqua  di  Rofe  Damafcene  .  77. 

,  Bitume  ,  Jufquiamo  ,  e  Mirra  mefehiati, 
214. 

China  china.  156. 

Croco  dc’Metalli  .  30. 

Decozione  d’Afaro  fatta  con  Vino  .  1 66. 
Decozione  di  Camedrio  .  210. 
Diacinnno  di  Nicolò  .  173. 
Diacalamento  di  Nicolò  .  170» 
Diacatolicoue  d’Arnaldo  di  Villanova. 
247. 

Elleboro.  191. 

Effratto  d’Elleboro  negro  .  338. 
Effratto  di  Gommagotta  .  339. 

Fiori  d' Antimonio  .  38. 

Giulebbe  di  Pepe  .  294* 

Iperico  bevuto  con  Vino  .  213. 
Magifteriodi  Tatuino  .  343. 

Mirabolani  Indi .  181. 

Mirra  con  Malvagia  • 


Oglio  d’ Antimonio  dell  ’Ernefto  .  40. 
Oglio  d' Antimonio  de!  Fabro  .  40. 

Ogiio  d’ Antimonio  del  Tirocinio  Chi¬ 
mico  .  40. 

Oglio  di  Legno  di  Ginepro  diffillato. 

563. 

Oglio  di  Pepe  diflillato,  bevuto  con  ac¬ 
qua  dì  Tabacco .  361. 

Pietra  Bezoar .  227. 

Pietra  Lazola .  76. 

Piretro  .  127. 

Pillole  d’  Ammoniaco  del  Qir*rcetano,, 
384. 

Pillole  di  Pietra  Lazola  di  Mefue  .  381. 
Polvere  del  Cornacchino  .  33. 

Polvere  ffomatica  del  Quercetano  .  407. 
Radica  d  Afaro  .  166. 

Sile  d’imperatrice,  o  Imperatoria .  348. 
Spirito  di  Vetriolo  con  acqua  di  Marro- 
bio  .  331. 

Vino  Ippocratico  commune  .  308. 

Vino  marziale  compofto  d’Angelo  Sala, 
ivi. 

Febbri  Terzane  . 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro.  39. 
Acqua  di  Piancagine  .  278. 

Centaurca  minore  .  190. 

China  china.  156. 

Croco  de’  metal  li .  30. 

Decozione  d’Afaro  fatta  con  vino.  1 66, 
Dugalunga  di  Mefue  ,  173. 

Decimino  di  Nicoìò  .  ivi. 

Decozione  di  Camedrio  .  aio. 
Decozione  di  Ceunurea  minore  .  190. 
Decimino  di  Nicolò  .  173. 
Diacatolicoue  d  Arnaldo  di  Villanova, 
247. 

Ipenco  bevuto  col  Vino .  213. 

Oglio  d  Antimonio  del  Fabro.  40. 
Oglio  di  Bacche  di  Lauro  diflillato. 
363. 

Oglio  di  Pepe  diflillato  .  361. 

Piretro.  127. 

Polvere  del  Cornacchiuo  .  33. 

Radica  d’Afaro .  166. 

Sale'd  Imperatrice,  o  Imperatoria.  348. 
Sciroppo  di  Cencaurea  minore  del 
Qnercecano .  291. 

Sciioppo  d  Oxizacchero  di  Nicolo  Mi- 
repho  .  282. 

Spirito  di  Vetriolo  .  328. 

Vino  Ippocratico  comune  .  308. 

Vino  Marziale  compolfo  d’Angelo  Sala, 
ivi. 

Febbri  tutte  curare  , 

Acqua  di  Betonica  .  3 11. 

Acqua  di  BuglofTa  .  ivi. 

Acqua  di  Camomilla  .  ivi. 

Acqua  d’Iperico .  312. 

Acqua  d  Origano  .  313. 

Acqua  di  Perfìcaria  .  ivi. 

Acqua  di  Ruta .  ivi. 

Acqua  di  ferpillo  .  314. 

Acqua  di  Veronica  .  ivi. 

Bevanda  di  forbec .  2 66. 

Carne  di  Cervo  mangiata,  per  prefer va¬ 
ti  vo.  107. 

China  china.  1  $6. 

Cattolico  del  Quercetano  .  248. 
Confezione  4’Alchermes  .  98. 
Confezione  di  Giacinto  .  ivi. 

Conferva  di  Nenufaro  .  303. 

Croco  de’Metalli  .  31. 

Decozione  di  Chai  Chatai .  1 S  5 - 
Decozione  di  C.  C.  10S. 

Diarrodone  Abate  .  1 6$. 

Fiori  d  Antimonio  del  Crollio  .  37. 
Fiori  di  folfo  per  prefervare  .  34*. 
Latte  di  Temi  di  Meloni  .  126. 
Nepences  .  224. 

Oglio 
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Oglio  d’Affenzo  dirtillato .  3^6. 

Oglio  di  Betonica  diftillaco .  3 S&* 

Oglio  di  Camomilla  Ceruleo  •  ivi. 

Oglio  dì  Maggiorana  diitillato  ,  316, 
Piecra  Bezoar  .42.7, 

Polvere  del  Cornacchino  .  33. 

Polvere  di  Vipere .  4°o- 
Precipitato  diaforetico  di  Paracelfo,  47* 
Sale  di  Cardo  Santo  .  347, 

Sale  di  Genziana .  34Ì?. 

Sale  Prunella .  350. 

Sale d  Endivia.  41$. 

Spjrito  di  Nitro  con  Acquaviti  •  315. 
Spirito  di  fale  .  316. 

Spirito  di  Vetriolo  .  331. 

Spirito  di  Vetriolo  Filofofico  ,  33 1* 
pintura  di  Rofefecche.  335. 

legato  confortar e . 

Acqua  di  Camedrio  .  3 ti. 

Acqua  di  Carvo ,  ivi. 

Acqua  di  Confolida  maggiore  ,  ivi. 
Acqua  di  Fraghe  .  3x5. 

Acqua  di  Petrofello  .  313. 

Acqua  di  faivia  ,  314. 

Acquadi  Veronica ,  ivi. 

Acqua  di  Viole  .  ivi. 

Antimonio  maravigliofa  del  Fabro  .  39, 
Affenzo .  *3  9» 

Avorio  .  105. 

Bacche  di  Lauro  ,  184. 

Cacao  .  1 69. 

Centaurea  maggiore  .  191, 

Conferva  d’Alìenzo  Romano  .  3°4* 
Conferva  di  Fiori  di  Cicoria  .  ivi. 
Conferva  di  Fiori  di  Lavendola .  ivi. 
Conferva  di  Radici  di  Centaurea  mag- 
giore .  191. 

Coralli  .  104. 

Croco  di  Marte  .  13. 
piacimino  di  Nicolò  .  1 75- 
Piacacolicone  d'Arnaldo  .  147, 

Pia  galanga  di  Mefue  .  173. 
Piamargaritone  freddo  ,  113. 
pi3rrodone  Abbate  .  1^5, 
Piatriafandoli .  151. 

Eiectuario  di  Gemme  caldo  di  Mefite. 
‘37. 

Elettuarìo  di  Gemme  freddo .  138. 
Endivia.  115. 

Epittima  per  il  Fegato  .  410. 

Eupatorio.  375. 

Fecola  di  Centaurea  maggiore  .  346, 
Frondi  di  Ortica.  196. 

Garofani  .  145. 

Giulebbe  Aleffnndrino  .  294. 

Hìei’a  comporta  di  N icolò  .  263. 
Maggiorana.  1 5 x, 

Macis .  135. 

Hiera  Piera  di  Galeno  ,  2^2. 

Mirabolani  .  1S1. 

Miva  di  Cotogni  aromatica  di  Mefue. 
285. 

Noci  mufehiate .  133-. 

Oglio  d’ Antimonio  del  Fabro .  39. 
d’Argento  .  41. 

di  Bacche  di  Lauro  dirtillato.  363, 
Oglio  Codino  di  Mefue  .  45  8. 
di  Garofani  diftillato  .  361. 
di  LavendoJa  dirtillato  .  357. 
di  Lev  litico  dirtillato  .  358. 
di  M.1C1S .  135. 
di  Mart.ce  .  460. 

Oglio  Nardino .  458. 

u;  Noci  mulcliiate  dirtillato  .  36 z. 
di  Ruta  dirtillato  .357. 
di  Veronica  dirtillato-,  3.59. 

Paflbie  .  241. 

Pietra  Lazola .  74. 

Pimpinella  bevuta  ne!  vino  .  278-. 
Radica  di  Centaurea  maggiore .  191, 


Radica  di  Peonia  .  194. 

Riobarbaro.  1J3. 

Sale  d’ Imperatrice  ,  cioè  d’ Imperato» 
ria.  348- 

Sciroppo  di  Coralli  del  Quercetano. 

296. 

Sciroppo  di  Fumaria  maggiore  di  Me¬ 
fue.  299. 

Sciroppo  di  Fumaria  femplice ,  274. 
Seme  d’Endivia. 

Spodio  ,  ioy. 

Squìnanto,  149. 

Spicaqardo.  14?, 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acquavita.33®* 
Sugo  delle  radici  del  Cinquefoglio.  19^, 
Sugo  diMarrobio .  208. 

Teriaca  Diatefleron  di  Mefue .  184. 
Tintura  d’Argento  dell’Artmanuo  ,  4J. 
Tintura  di  Pimpinella.  335, 

Tintura  di  Rofe  rode .  ivi. 

Tintura  di  Rofe  feeghe .  ivi. 

Tintura  di  Viole  .  ivi. 

Tfocifci  Ramich  di  Mefue .  386. 

Vino  d’Affenzo .  307. 

Per  ferite  da  Armi  da  Fuoco  , 

4 

Balfamo  di  Mercurio  del  Quercetano. 
48. 

Balfamo  vulnerario  di  Tobia  Aldino. 
37i. 

Ogho  d’Aparice ,  457. 

Oglio  di  Cagnolini.  3 72, 

Oglio  di  Mercurio  corporale  del  Quer¬ 
cetano  .  49. 

Oglio  di  Zedoaria  dirtillato  .  362. 
Pozione  vulneraria .  306. 

Per  ferite  d' Armi  avvelenate  » 

Acqua  di  ferpillo  .  314, 

Oglio  di  feorpioni  del  Mattioli .  45 f. 
Pietra  Bezqar  .  227. 

Pietra  farda  .  139. 

Sangue  di  Cervo  .  107. 

Sugo,  o  foglie  di  Tabacco  pefte  .  189. 

Ferite  eie atrtz.*r e  . 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro, 39. 
Betonica  impiartrata  nelle  ferite  di  Te¬ 
da  .  274. 

Centaurea  maggiore .  190. 

Centaurea  minore .  ivi. 

'Decotto  di  Corno  di  Cervo  .  108. 
Gelatina  di  Corno  di  Cervo  .  108. 
Kermes.  73.  > 

Oglio  d’ Antimonio  dell’Ernefto  .  40, 
Oglio  d  Antimonio  del  Fabro  .  3% 
Parietaria*  277. 

Sale  di  Vetro  d’Antimonio  .  40. 
Tormentila .  in. 

Ferite  fatte  difrefeo  ,  conglutinare , 

Abrotano  femina  .... 

Bitume  mefehiato  con  farina  d’  Orso, 
414. 

Bolo  Armena.  114. 

Cencaurea  minore  .  190.  ' 

Chermes  con  Aceto  .  73. 

Decotto  di  Cornei  di  Cervo  .  108. 
Genziana.  185. 

Mura.  187. 

Oglio  d’ Antimonio  dell’Ernefto  .  40. 
Parietaria  pclta,  ed  applicata  .  277. 
Polio .  209. 

Radica ,  o  fugo  di  Cenca  urea  maggiore, 
190. 

Terebintina .  209. 

Tormentili**  m. 


Ffriif  in  qualfivoglla  membro  » 

Balfamo  Artificiale  del  Napolitano; 
371* 

Balfamo  Vulnerario  di  Tobia  Aldino. 
371. 

Empiaftro  di  Betonica  nelle  ferite  di 
Teda.  428. 

*  Empiaftro  Dìafolfo  di  Rolando  .  4 36. 
Empiaftro  di  Gomma  Elemì  nelle  ferite 
del  Capo.  433. 

Gomma  Elemi  per  V  ifteflo  .  ivi. 

Oglio  d’Aloè  diftillaco  ,  368. 
d’Antimonio .  40. 
d’Apparice  dirtillato .  4J7. 
di  Cera  difilato  .  366. 
d’ Iperico.  454. 
d  Incenzo  dirtillato.  369. 
d’Ova  di  Galline  dirtillato  .  370* 
Sale  di  feorze  verdi  delle  Noci  ,  per  le 
ferite  del  Pericraneo  .  349. 
Sarcpcojla.  378. 

Unguento  di  Idrargirio  di  Mefue .  494; 

Fervore  nel  Sangue  rimettere  , 

Endivia .  199, 

Emulfìone  Cannabina .  419. 

Prima  Acqua,  o  Ros  di  Vetriolo .  328; 
Seme d’Endi vìa.  ny. 

Fiato  puzzolente  emendare  ,  0  rende¬ 
re  odorifero  . 

Aceto  fcillitico  .  309. 

Bacche  di  Ginepro  mafticate  ^  197. 
Cardamomo  .  131. 

Carvo  .  173. 

Diacinnamomo  Regio  di  Miolichc  .  167», 
Diagalanga  di  Mefue  .  173, 

Folio  Malabrato ,  146. 

Galanga  .  ivi. 

Garofani.  144. 

Martice.  127. 

Macis.  135. 

Noci  mufehiate .  ivi. 

Oglio-di  Fiori  di  Mirto  dirtillato  ;  339.' 
Oglio  di  Garofani  dirtillato  .  361. 
di  Genziana  diftillaco .  362. 
di  Legno  Aloè  dirtillato  ,  36 4. 
di  Leviftico  dirtillato .  358. 
di  Macis .  13J. 

dì  Noci  mufehiate  dirtillato ,  jtfa; 
di  Pulegio  dirtillato .  357. 
di  Zedoaria  dirtillato  .  36 2. 

Oro  tenuto  in  bocca  .  92. 

Sciroppo  di  feorze  di  Cedro  verdi. 

Seme  di  Carvo  .•  195. 

Spirito  di  Vetriolo  .  328. 

Tabelle  contro  la  Pefte  .  268. 

Trocifci  per  confortare  il  ventricolo; 
386. 

Tintura  Filofofica.  197. 

Trocifci  di  Gallia  mucchiata  di  Mefua. 
3  85. 

Zedoaria.  127. 

Zurumbet.  128. 

Fijfure  nelle  labbra ,  0  pure  nellì  capitelli 
delle  Mammelle  delle  Donne  . 

Balfamo  di  folfo  di  Martino  Rolando. 
371, 

Oglio  di  Camomilla  dirtillato .  358, 
Oglio  di  Cera  dirtillato  .  366. 

Oglio  di  Gelfomini  .  339. 

Oglio  di  Terebintina  dirtillato  .  366. 
Terebintina.  209. 

Unguento  per  le  fiffure  delle  mammel¬ 
le  .  447. 


Fifio' 
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'  tiftole. 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro.  39. 
Arcano  Corallino  di  Paracelfo.  46. 

Ar fenico  preparato,  jt. 

Arcano  Corallino  del  Crollìo  .  46. 
Balfamo  di  Solfo  di  Marcino  Rolando. 

37i-  •  .  _  r 

Decozione  di  Corno  di  Cervo  prel,a_* 
per  bocca.  108. 

Dianthos  di  Nicolò.  163* 

Elleboro  per  togliere  il  callo  dalle  fifto- 
le.  191. 

Gelacina  di  Corno  di  Cervo,  108. 
licore  del  le  leccie  del  Regolo  d’ Anti¬ 
monio.  468. e  508. 

Magilterio  di  Saturno  .  343. 

Miele.  163, 

Oglio  d  Antimonio.  40. 

Oglio  Bianco  di  Mercurio.  49. 

Oglio  di  R,olfi  d’Ova  di  Melile  .  461. 
Oglio  di  Terebintina  diftillato.  366, 
Sale  di  Gionchi  Acquatici .  349. 

Sale  di  Stagno  .351. 

Sale  di  Vecro  d’Ancimonio.  39. 

Spirito  di  Vetriolo.  33 1. 

Sugo  d  Edere  Terreltre .  281, 

Sugo  di  Tormenrilla.  m. 

Trocifci  di  Minio  di  Giovanni  di  Vico. 
405. 

Ln^ucnco  Apoftolorum.  443. 

Viflole  lacrimali  negl' occhi. 

Acqua  Oculare  preziofa,  317. 

Calcite  in  forma  di  Collirio .  ìli. 

Malva  con  Sale.  27 6. 

Piancagine.  178. 

l'Iato  difeutere ,  ed  evacuare. 

Appio.  131. 

Amfo.  166. 

Antidoto  Emagogo.  187. 

Bacche  di  Ginepro  .  197. 

Bafihco  .  141. 

Bdelho  bevuto,  ziz. 

Cimino.  173. 

Olitici  o  contro  l’inflazione  del  Ventrì¬ 
colo.  4.11. 

Conferva  Catartica  del  Donzelli.  262. 
Cuoebe.  161. 

Decozione  d’ Aneto.  171. 

Decozione  d’Enola  .  170. 

Decotto  Stomacico  difeuziente  del  Fla¬ 
to  .  305. 

Diamargaritone  caldo  d’ Avicenna  .  \z6. 
.Diacalamtnto  di  Nicolò  .  170. 
Diacimino  di  Nicolò  .  173. 
Diacinnamomo  Regio  del  Minficht.  1 67, 
Diagalangadi  Mefue.  173. 

Dianiio  di  Mefue  .  171. 

Eleccuano  Elefcof .  2y<§. 

Fiori  di  Lavendoia  applicati  caldi,  143, 
Frondi  di  Tabacco  applicate  calde  fo- 
pra  lo  itomaco.  189. 

Ghianda  odorata,  no. 

Galanga.  147. 

Giulebbe  di  Finocchio  .  194. 

Hiera  Piera  dì  Galeno  .  262. 

Leviitico  .  172. 

Maggiorana.  151. 

Meccioacan.  377. 

Macis .  135. 

Noci  amichiate,  ivi. 

Ocimo.  141. 

Oglio  di  Bacche  di  Ginepro  diftillato. 

363. 

Oglio  di  Bacche  di  Lauro  diftillato.  ivi. 
Oglio  dì  Noci  mufchiace  .  362. 

Oglio  di  Macis.  135. 

OgliQ  di  Pepe  diftillato-  361.  * 
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O^lio  di  Semi  d’Anifi  diftillato  .  360. 
Pillole  Auree  di  Nicolò  Aleflandrmo. 

383* 

Pecrofello  .  171* 

Polvere  ,  o  decozione  di  Menta  Roma¬ 
na  .  .74-  ,  ,.T  ,a. 

Radica,  e  fenie  di  L*eviHjco.  172*» 

Radica  di  Meo  .  210. 

Seme  d  Aneto.  i?1- 
Seme  d’Anifi.  166. 

Seme  di  Carvo  .  1 95- 
Spica  Narda.  1 45- 
Squinaiito .  149* 

Tabelle  d’Anifi.  267. 

Z,edoaria.  128. 

JLurumbet.  127. 

flemmagogiii. 

Ariftologia  rotonda.  187 , 

Ghianda  odorata.  110. 

Maggiorana  .  1 5 O. 

Maltice.  127. 

Mirabolani  Gheboli.  i8i. 

Pepe. 13S. 

Radica  d’Afaro.  \C6. 

Riobarbaro.  ijj. 

flujjo  bianco  muliebre  curare. 

Anifo.  1 66. 

Ballarne  Europeo .  144* 

Berbero.  i67- 
Carabe  .  144- 
Corallo.  104 

Fiori  gialli  ìnmezo  della  Ro fa  .  117- 
Lanugme,  e  feme  dei  calice  della  Rofa. 
ivi, 

Oglio  di  Succino.  366. 

Radica  di  Nenut.ua  .  124. 

Spica  Nardo.  145. 

Succino .  144. 

Th'Jfo  Epatico. 

Bezoartico  Marziale  .  37- 
Eftracto  di  Fegato  di  V itello  ,  343* 
Nepentes .  213. 

Pietra  Ematite  .  233. 

Saffi.ro.  101. 

Sciroppo  diCoralIi  delQuercetano.296. 
Spirito  di  Vetriolo,  con  acqua  di  foglie 
di  Quercia .  330. 

Seme  di  Portulaca.  108. 

Spodio.  ioy. 

fh Jfo  d  Interino. 

Anifo  .  166. 

Bezoartico  Marziale.  3 7. 

Confezione  di  Giacinto.  98. 

Lanugine,  o  Seme  del  calice  della  Rofa, 

1 17  • 

Sangue  di  Cervo.  107- 
Seme  di  Portulaca.  108. 

Seme  di  Coriaudro.  109. 

Trocilci  Ramich  di  Mefite,  386. 

llujjo  di  Sangue  da.  qual/i  voglia  parte, 
del  Corpo. 

Amido  bevuto.  139. 

Bitume  con  Farina  d’Orzo  ,  impiaftra- 
to.  214- 

Calcite  con  fugo  di  Portulaca.  212. 
Cimino.  i73- 

Conferva  di  Fiori  di  Granati .  30?. 
Croco  di  Marte.  23. 

Maftice.  127. 

Mumia  .  429. 

Nepentes.  223. 

Oglio  di  Bolo  Armeno  .  53. 


Oglio  di  Marte  .  23. 

Perle  preparate.  8y. 

Pietra  Sarda,  o  Corneola  ,  applicata  ,  o 
bevuta  in  polvere  .  139. 

RioOarbro.  153. 

Saffuo  ioj. 

Sangue  di  Drago  387. 

Sciroppo  diCoralli  deIQuercetano.29#. 
Sendenegi,  233. 

Smeraldi.  ìot. 

Spiriro  di  Vetriolo  .  330. 

Succino  144. 

Sugo  di  Menta  bevuta  con  aceto  .  174. 
Terra  Lennia.  113. 

Tintura  di  Coralli .  337. 

Topazio.  102, 

Tormentilla  •  1  ir, 

Trocifci  <ii  Carabe  di  M-fue.  39*» 
Trocifci  Rarmch.  386 
Trocifci  di  Terra  lìgillata.  387. 

di  Ventre. 

Aneto.  172. 

Appio  mangiato  .  1  ^ r . 

Bezoartico  Marziale  .  37. 

B010  Armeno  .114. 

Chftiero  Aftringente.  423. 

Confezione  di  Giacinto.  98. 

Conferva d  Amarene  .  305. 

Conlerva  di  Corignane  .  ivi. 

Cotogni .  23< 

Empi  diro  di  Giovanni  dì  Procida  ,  43®» 
Fiionio  Perfica  di  Mefue.  231. 

Garofani  •  x 45- 
Gomma  Arabica  .  1 J9- 
L  Uligine  di  dentro  delli  ftipiti  delle-4 
Rofe.  117. 

M  .gifterio  di  Coralli  loffi  .  343^ 

M  ire  felvaggie  302. 

Nepences.  223. 

Noci  mufehiate.  13 y. 

Oglio  d’Alfenzo  diftillato .  35^ 

Pei  le  preparate  ,  8y. 

Piantagine. 278. 

Pietra  Lince  261. 

Sangue  di  Drago  387. 

Sciroppo  di  Menta.  292. 

Sciroppo  di  Ribes  .  293. 

Sciroppo  di  Rovo  I<ieo.3os* 
berne  d  Acetofa.  08. 

Seme  d’ Anifo  .  1 66, 

Seme  di  Gonandro.  109  • 

Seme  di  Papavero  negro  ,  bevuto  COTU» 
Vino.  286, 

Siero  di  Latte  .  241. 

Spica  Narda  bevuta.  i4y. 

Spirito  di  Vetriolo  eoa  Sciroppo  di 
Piantatine  .  330* 

Sugo  d  Acazia  .213. 

Tintura  di  Smeraldo  .  336. 

Trocifci  di  Gallia  mufehiata  di  Nicolò,' 
386. 

Trocifci  di  Spodio.  388, 

\Jgne  delle  Rofe  .117. 

Zedoaria .  128. 

forze  re/lituire  nelle  languidi  ,  0  fianchi , 

Acqua  di  Capone  riftorariva  .318. 
Acqua  d’ Iperico  ,  ftropicciata  nelle  na¬ 
rici,  labbra,  ed  Arterie  .312. 

Acqua  dì  magnanimità  ,  311- 
Confezione  di  Giacinto.  98 . 
Diacinnamomo  Regio  dei  Minficht. I6'7,' 
Dìanthos  di  Nicolò .  163. 

Garofani.  144. 

Kermes.  7 3-  , 

Lozione  de’ Piedi  contro  la  ftanchezza  : 
420. 

Oglio  di  Cannella  diftillato.  361. 

Oglio  di  Miele  diftillato,  367- 

OgliO 


] 


•  7 

576  -  IK 

Oglio  di  Noci  mufchiate  diflillato.  362. 
Oglio  di  Rofe  diftillaro  .  359. 

Pietra  Bezoar  .  227. 

Qumt’EfTenza  di  Perle  .  ?4. 

Rofaca  Novella  di  Nicolò  .  197. 

Radica  di  Liquirìzia.  149. 

Sale  di  Vipera  ,  353. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Vino,  o  brodo- 
318. 

Sugo  di  Liquirizia.  149. 

£edoaria.  118. 

Jre M*  maggiori  ,  e  minori» 

Antidoto  Emagogo  .  187. 

Acriplice  .  188. 

Avorio.  105*  • 

Berbero.  167. 

Endivia .  179. 

Fiori  d’Antimonio  del  Crolli©  .  39. 
Fiori  di  Nenufaro  .  114. 

Lupini  addolciti.  191.  . 

Olio  del  Cuor  di  Cervo  .  107. 

Perle.  85. 

Sandali  tutti.  109. 

Seme  di  cetrulo  .  17. 

Seme  di  cicoria,  ivi. 

Seme  di  cocomero  .  ivi. 

Seme  di  cocozza.  ivi. 

Seme  d’endivio  .  ivi. 

Seme  di  lattuca  .  ivi. 

Seme  di  melone  .  ivi. 

Seme  di  Portulaca  .  2^9. 

Smeraldo .  99. 

Viola.  124. 

Vreddexxa  turare  » 

Anacardi.  183. 

Antidoto  Emagogo.  187. 

Ariftolocia  rotonda,  ivi. 

Diacimino  di  Nicolò  Aleffandrino  . 

173. 

Di  ambra  di  Melue  .147.  . 

Diamufchio  amaro  di  Mefue  .  160. 
Piretro.  126. 

Radici  del  cipero  .  149» 

Sefeli.171.  ; 

f renitide  ,  e  Para/ renitide. 

Acqua  di  Boragine  .311. 

Betonica  bevuta.  311, 

Elleboro  .  191. 

Licore  d’argento.  42. 

Oglio  d  argento  .  43. 

Oglio  di  BuglefTa  diflillato.  359» 
Quinc’eflenza  di  perle  .  34. 

Sandali  tutti.  110. 

Spirito  di  Vetriolo .  329. 

Tamarindi .  243. 

Tintura  d’argento  dell’artmanno  ,  e  be« 
girino  .  42. 

Trifera  magna  di  Nicolò.  234^ 
Topazio.  io2. 

Gengive  ;  'vedi  Denti  fmoffi. 

Gengive  confervare , 

'Ariftolocia  rotonda  .  187. 

Ariftolocia  lunga.  189. 

Butiro .  178. 

Ceca.  176. 

Fiori  gialli  di  mezzo  la  Rofa .  117. 
Maftice  .  127. 

Maggiorana  con  cera  .150. 

G landele  nella  Gola  gonfie. 

Spirito  di  Vetriolo  lambito  con  micie 
rofato.  330. 
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Gemme  ,  e  nodi  Galliti . 

Empiaftro  di  Rane  con  Mercurio  . 

433. 

Onzione  di  Mercurio  contro  il  Morbo 
gallico ,  450. 

Gonorrea  ,  0 profluvio  nel  Seme, 

Acqua  di  Ninfea  .313.  ^ 

Acqua  per  indurre  caftità  .321. 
Balaultio.  383. 

Conferva  di  Fiori  di  Balauftio  .  282, 
Conferva  di  fiori  di  Granati .  305. 
Conferva  di  fiori  di  Malva  .  304. 
Coralli  roffi  .  104. 

Croco  di  Marte.  13. 

Emulfione  cannabina  .  419* 

Nenufaro.  124. 

Oglio  di  Calamo  Aromatico  diflillato. 
362. 

Sciroppo  di  Nenufaro.  273. 

Stipiti  delle  Rofe,  e  lanugine  dentro  d* 
elle.  117. 

Succino.  144. 

Tamarindi.  243. 

Tintura  di  coralli.  337. 


Gonorrea  Gallica  virolenta. 

Acqua  contro  la  Gonorrea  virolenta—». 
319. 

Acqua  di  Jaccea  diflillata  dal  Corteo  . 

I2J. 

Acqua  di  Pecrofello  fatta  col  fecondo 
modo.  313. 

Acqua  del  Quercetano  contro  la  Go¬ 
norrea.  319. 

Arcano  corallino  dì  Paracelfo  .  46. 
Balfamo  Europeo.  144, 

Bevanda  del  Quercecano  contro  la  Go¬ 
norrea.  307. 

Bezoartico  folare  dell’Artmanno.  35. 
Bezoartico  Venereo.  37. 

Carabe.  144. 

Conferva  di  cafrta.  262. 

Corallo .  104. 

Dittamo  eretico  .  206. 

Emulfione  contro  la  Gonorrea  .  420. 
Eflenza  di  Canfora  con  fugo  di  Limoni. 
337.  ,  ^ 

Iniezione  per  la  Gonorrea.  424. 

Lacerta  verde.  48. 

Lanugine,  e  feme  del  Calice  della  Roy 
fa  .  11 7. 

Mercurio  di  vita.  36. 

Mercurio  dolce.  4 6.  e  4S. 

Oglio  di  Canfora  diflillato.  3 68. 

Oglio  di  fuccino  .  366. 

Pillole  di  Terebintinaffiy. 

Polvere  Cornacchina.  34. 

Radica  di  Dittamo  bianco,  ur. 

Radica,  e  feme  di  Nenufaro  .  124. 
Sciroppo  di  Terebintìna.  279. 

Spica  Nardo  .145. 

Spiritus  Vetrioli  Philofipbicus  .  36. 
Spirito  di  Vetriolo  con  acqua  di  Rofe. 
33i. 

Succino  .  144. 

Terebintìna  .  64. 

Terebintina  purgante  del  Minficht  ! 

^4-  ...  i 

Terebintina  in  pìllole,  ivi? 

.Turpe  to  minerale.  47. 

Goctia  ,  c  Gotta  ,  leggi  Apoplejfia. 


Graffi  di  Corpo  ,far  che  fi  /magri fi  ano 
finz.a  lefione  alcuna. 

Dianthos  di  Nicolò.  1 63. 

Oglio  di  Legno  fatuo  dirtillato.  364. 


Pepe.  135. 

Spirito  di  Vetriolo-  con  vino  bianco  . 

Idrofobia, 

AlylTon  erb3-  yy. 

Cenere  de’Granci  di  Fiume,  ivi. 

Farina  d’Orobo  .  193. 

Miele.  161. 

Polvere  di  Grand  di  Fiume,  yy. 

Radica  di  Dìttamo  bianco .  m. 

Idropifia  d’ogni  fpecie. 

Acqua  d’Affenzo  diflillata.  JH. 
di  Betonica.  3 1 1. 
di  Cerafe  negre.  31JC 
'  di  Ligurtico.313. 
di  Linaria.  447. 
di  Mercurio  del  Libavi#.  50. 
di  Petrofello.  313. 
di  feorze  di  Noci  verdi.  3  f  5. 
Arcano  Corallino  del’  Crollio.  46* 
Argento  Calcinato.  41. 

Afaro.  1 66.  ' 

Alfenzo .  239. 

Balfamò  Europeo' .  144. 

Bezoartico  Solare.  36. 

Carabe  .  144. 

Centaurea  maggiore  .  i9r. 

Calcinazione  d’ Argento  .41. 

Cipero  bevuto ,  o  impiallrato  con  urina 
di  Fanciullo  .  149. 

Croco  de’  metalli.  31. 

Decozione  di  Camedrio.  210. 

Decozione  di  Maggiorana#!  50. 
Decozione  di  Polio  .  209. 

Elaterio  443. 

Empiaftro  di  Bacche  di  Lauro  con  fter-] 
co  di  Capra  .  437. 

Empiaftro  per  la  Timpanicide  .  431. 
Eftratto  di  Bacche  d’Ebolo  .  342. 
Eftratco  di  Bacche  di  Ginepro  .  ivi. 
Eftratto  d’Elleboro  negro  .  338. 

Eftratto  d’Efola.  337. 

Eftratto  di  fegato  di  Vitello.  342. 
Eftratto  di  Gommagotta  .  339. 

Eftratto  di  Turbic.  338. 

Fecola  di  Radica  d'iride.  346. 

Ferro  potabile .  23. 

Iride  .  200. 

Licore  di  Fiori  di  Taflo  Barbato  contro 
la  Timpanitide  .  3iy. 

Lifcivio  di  Bacche  di  Ginepro  ,  bevufl) 
con  vino  bianco.  197. 

Lilcio  benedetto  del  Minfìcht.  41X. 
Lifcivio  Diuretico .  ivi. 

Magifterio  di  Coralli  roffi.  34J. 
Magifterio  di  Tartaro.  445. 

Maggiorana .  iyo. 

Meccioacan.  377. 

Mercurio  dolce.  4 6. 

Mercurio  di  Vita.  3  y. 

Mezereon  polverizato.  382. 

Oglio  d’ Antimonio  dell’Efterno  .  40,' 
Oglio  di  Bacche  di  Lauro  dirtillato 
363. 

Oglio  di  Camomilla  dirtillato  .  3y8. 
Oglio  di  Cannella  dirtillato.  361. 

Oglio  di  Legno  di  Cipreflò  dirtillato 
361. 

Oglio  di  Semi  d’Anifi  diflillato  .  360. 
Oglio  di  Succino  .  366. 

Oglio  di  Vetro  d’  Antimonio  .  *0. 
e  40. 

Pillole  di  Mezereou  di  Mefue.  382. 
Pillole  con  Riobarbaro  di  Mefue.  383. 
Polvere  Stomatica  del  Quercetano  . 
407. 

Polvere  di  Vipera  .  400. 

Radica  del  Cipero.  149. 


Radio: 
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Radica  d’Afaro,  166, 

Radica  di  Centaurca  maggior?,  191. 

Rio  barbaro  .  1 53. 

Sale  di  Graziola.  349. 

Sale  d’imperatrice  ,  o  Imperatona.348. 
Sale  di  Piombo. '351. 

Sale  di  Ranocchie  ,  e  Rofpi.  349* 
Sciroppo  di  Pontica.  199. 

Sciroppodi  fugo  di  Lupoli .  113. 
Semed’Anifo  per  togliere  dagl’ IdrQ» 
pici  la  fere,  1 66. 

Seme  di  Paftinaca.  17 9» 

Spirito  di  Sale  .  316. 

Spirito  di  Tartaro  eoa  Acqua  di  Sol¬ 
danella.  315. 

Succino .  144. 

Sugo  di  Radica  d'iride  ,  bevuto  con-» 
Miele.  100. 

Sugo  di  Tabacco  bevuto.  288. 

Tabelle  d’Anifi.  2*7. 

Teriaca  d’Andromaco.  198. 

Teriaca  Diatefferon  dì  Mefuc.  184. 

Tintura  ,  ed  Efiratto  di  Riobarbaro  . 
336. 

Turpeto  minerale.  47. 

Vino  dì  Camedrio  .  308. 

Vino  marziale  compolto  .  309. 

Vino  di  femi  d’Ebolo.  308. 

Vino  dì  femi  di  fambuco  .  ivi. 

Unguento  d  Agrippa  di  Nicolò  .  443. 

Unguento  d’Artaiuta  maggiore  di  Me¬ 
fue.  44.1, 

Idrobi  fi  a  di  Polmone  ,  ed  XJtero, 

Balfamo  Europeo.  144. 

Carabe ,  feu  fuccino  .  ivi. 

Maggiorana.  150. 

Oghodi  fuccino.  366. 

Radica  di  Cipero.  149. 

Ipocondria . 

China  chìi)3. 136. 

Conferva  Catartica  del  Donzelli.  t.ii. 
Cremore  di  Tartaro.  347. 

Croco  de’Metalli.  31. 

Dìacartaro  del  Cartelli.  261. 

Elettuario  Elefcol.  258. 

Elleboro.  191. 

Empiailro  di  Galbano  crocato  .  432. 
Filomo  Romano  di  Nicolò.  230. 

Pietra  Bezoar .  227. 

Pillole  di  Pietra  Lazula  di  Mefue  .  381. 
Polvere  Stomatica  del  Quercecano.407. 
Polvere  di  Vipera  del  Crollò)  ,  4°°* 
Sciroppo  di  Calibe.  298. 

Spirito  d'Acciajo.  326. 

Spirito  d’Urina.  ivi. 

Spirito  ardente  di  Saturno.  323. 

Spirito  di  Vetriolo.  330. 

Spirito  di  Vetriolo  Filofofico  .  3JO. 
Tartaro  Vetriolato .  343. 

Tintura  di  Fiori  d’Ipcrico,  333. 

Vfno  d’Acgiajo.  308. 

Impedimento  ,  0  ritenzione  d’\Jrina< 

Artemifia.  189. 

Cenere  di  Scorpioni.  463. 

Decozione  di  Camedrio  .210. 

Decozione  di  Gramigna .  277. 

Decozione  di  Maggiorana.  150» 

Farina  d’Orobo.  193. 

Fiionio  Romano  di  Nicolò  Salernita¬ 
no  .  230. 

Fiori  d’ Antimonio  dell’Artmanno  .  38. 
Fomento  per  l’Urina  ritenuta  .412. 
Magifterio  di  Pietra  Giudaica  .  344. 
Magirterio  di  Pietra  lince,  ivi. 

Mercurio  aurato  vomitivo  d'  Angelo 

Saia.  49. 

Te  ut,  T3sr.z\ 


Oglio  di  Bacche  di  Ginepro  dirtillaco. 

Ogho  di  Legno  di  Ginepro  dirtillato  , 
363. 

Ogbo  di  Mace  diftillato.  362. 

Oglio  di  Succino  dirtillaco.  366. 
Paltinaca.  17?. 

Piecra  Ematico  bevuta.  233. 

Radica  di  Meo  .  210. 

Sale  d'Anodine.  349.  % 

Sale  di  Camomilla,  ivi. 

Sale  di  Gineftra.  ivi. 

Sale  di  feorze,  e  Scipiti  di  Fave/349. 
Semed’Ameos  .  17  A. 

Sifone  bevuto.  195* 

Spirito  di  Nitro  con  Acquaviti.  3 *5. 
Succino.  144- 

Tintura  di  Solfo.  337. 

Impetigini . 

Balfamo  di  folfo  di  Marcino  Rolando. 
37^* 

Confezione  d'Hamechdi  Mefue.  2 36. 
Ogliodi  Talco.  370. 

Ogbo  di  Vipere  di  Mefue  .  437. 

PiTlole  di  Fumoterra  d’Avicenna  .  379* 

Sale  di  Piombo.  332. 

Sciroppo  di  Fumaria  maggiore  .  299. 
Sciroppo  di  Fumaria  fempiice .  274. 

Incubo  ,  0  Qrxvxtuore, 

Confezione  d’ Alchermes  .  69. 

Pignoli.  180. 

Seme  di  Peonia  bevuto  con  vino  .  193. 
Teriaca.  198. 

Infiammazione  nella  Rocca, 
Lingua  y  e  Fauci . 

Acqua  d’Ipperico.  312. 

Acqua  di  Serpillo  .314. 

Diacandion  di  Melue.  302. 

Diarrodone  di  Nicolò.  301. 

Gargarifmi  di  diverfe  Forinole  .418. 
Saffiro .  ioi. 

Sale  Prunella.  330. 

Spirito  di  Vecriolo.  329. 

Sugo  di  More  Celie.  301.  e  302. 
Sciroppo  di  feorze  di  Noci  .  17. 
Sciròppo  di  Rofe  Damafcene  .  ivi. 
Sciroppo  di  Viole  .  272» 

Sciroppo  di  More.  17. 

Infiammatone  del  Cerebro. 

Licore  d’ Argento  di  Paracelfo.  42. 
Oglio  d  Argento.  41. 

Oglio  di  Luna.  43. 

Qwimo  ,  feu  Bafilico.  I4r. 

Saffiro .  101. 

Tintura  d’argento  dell’Artmanno.  41. 

Infiammazione  etterna  . 

Acqua  d’ Angelo  Sala  .  63. 

Acqua  di  Vetriolo  feconda  .  328. 
Acquavita  fenza  Flemma  63. 

Amomo  Indiano .  175. 

Balfamo  di  Saturno.  4  4?* 

Brionia.  376. 

Canfora.  237. 

Ceroto  Sandolaco  dì  Mefue.  437. 

Oglio  di  Pane  difiillato  .  368. 

Oglio  Rofato  Onfangino  di  Mefue.432. 
Oglio  Violato  di  Mefue  .452. 

Polpa  di  Caffia  impiartrata .  242. 
Pezzetee  intinte  nel  fangue  di  Lepre  ,  e 
poi  bagnate  nell’  acqua  di  piecra  me- 
dicamentofa.  92. 

Portulaca  applicata .  108. 


Saffiro  .101. 

Sale  di  Piombo.  3  fi. 

Spodio.  104. 

Sandalo  rodo.  no. 

Unguento  infrigidante  di  Galeno  .  443. 
Unguento  Rofato  di  Mefue  .  439. 
Raffinano.  120. 

Infiammazione  del  Fegato. 

Endivia  .  123. 

Nardo  Celtico.  210. 

Ocimo  ,  leu  Bafilico.  14*.  < 

Saffiro.  101. 

Seme  d  Endivia.  123. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  di  Cico¬ 
ria  .  3,o. 

Trifera  Perfica  di  Mefue.  2J2. 

Trocifcì  di  fpodio  di  Mefue.  388. 
Unguento  rofato  di  Mefue  .  439, 

Infiammatone  interna. 

Artjomo  Indiauo  con  uva  parti.  17  f . 
Caffia  lignea.  190. 

Magilterio  di  facurno.  343. 

Saffiro  .  101. 

Sandalo  rollo,  no. 

Sciroppo  di  Papavero  rodo  .  286. 
Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  dì  Lat- 
cuca.  330. 

Spodio.  104. 

Infiammazione  nelle  Mammelle  delle 
Donne. 

Acqua  d’ Acetofella  .311. 

Foglie  verdi  di  Marrobìo  pelle  con—» 
graffo ,  ed  applicate.  308. 

Safdro.  ioi. 

Infiammazione  nella  Ulilz*. 

Afparago.  179. 

Saffiro  .  ioi. 

Spinto  di  Vetriolo  con  Acqua  di  B©- 
ragine.  3  30. 

Infiammazione  negl' Occhi. 

Acqua  oculare  preziofa  .317- 
Acqua  Oftalmica  di  Croco  de’MecalIi. 
ivi. 

Acqua  Octalmica  di  ftagno  del  fala.63. 
Amomo.  173. 

Appio.  13 1. 

Folio  malabrato  bollico  con  Vino  .  146. 
Melone.  126. 

Mirabolani  Citrini  .181. 

Ocimo  ,  feu  Bafilico.  141. 

Polpa  di  Meloni  impiartrata .  12 6. 
Sjffiro.  101. 

Sugo  di  Meliloto.  434. 

Infiammazione  nel  Polmone. 

Oglio  di  ferpillo  dirtillaco  -  3J7- 
Saffiro.  101. 

Seme  d’Ortica^.  196. 

Vetro  d’ancimomo  in  forma  d’oglio.z^.; 

Infiammazione  nell i  Reni, 
ed  Utero. 

Diacinnamomo  del  Minlicht ,  167» 
Miele  di  Carrobe  .  161. 

Ocimo  ,  feu  Bafilico.  141. 

Teriaca  Diatelferon  di  Melue.  184. 

Infiammazione  nello  Stomaco, 

0  Ventricolo. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqui  comuni 
3  JO. 

O  0  Tri* 
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Trifera  Perfica  di  Mefue  .  232. 

Trocifci  di  Spodio  di  Mefue,  388, 

Infiammazione  nell *  Te(litttli , 
e  Pudendi, 

Artemifia.  189, 

Eri  fimo  impiaftrato  ;  288, 

S-'ffiro .  101. 

Sugo  di  Meliloto  applicato.  434* 

Inteftinì  corroborare. 

Ferro  potabile  dì  Paracelfo  .  23, 
Fomento  per  gl’inteftini .  41». 

Oglio  di  Maftice  diftillato  .  369, 

Oglio  di  Pepe  diftillato.  361, 

Saffiro  .  101. 

Seme  di  Portulaca.  108, 

Sefeli.  i/i. 

Inf  inguanti. 

Appio .  130. 

Bruirò.  178. 

Pignoli .  180. 

Piltacchi.  ivi. 

Zedoaria.  u3. 

Itterizia  bianca ,  Febbre  bianca  ,  Leuco* 
flemmazia ,  0  Pallore  nelle  Vergini. 

Elettuario  d’Acciajo.  198. 

Eftratto  di  Gommagotta.  339. 

Sciroppo  d’Accìajo .  198. 

Sciroppo  di  cinque  Radici,  280. 

Itterizia  gialla,  Morbo  Regio ,  0  Trabocco 
di  Fiele, 

Acqua  d’Aflenzo.  31Ù 
d’Eufragia.  312. 
di  Fraghe. 315. 
d’Erniarìa.  409. 
d’Ipperico .  312. 
di  Lunaria.  447. 

Avorio.  105. 

Bevanda  del  Mattinoli*  contro  ITcteri* 

zia.  208. 

Croco  de’Metalli .  31. 

Decozione  d’Alfenzo  .  239. 

Decozione  di  Polio.  209. 

Dìarrodone  Abbate  di  Nicolò. 
Diacriafandali  di  Nicolò.  151. 

Edera  Terreftre.  281. 

Elettuario  Rofato  di  Mefue.  i$e. 
Enfiflio .  288.  j 

Foglie  d’Brucafelvaggia,  bevute  •óo_» 
acqua  Mulza .  178. 

Miele  rofato  folutivo.  300. 

Mercurio  dolce  .  46. 

Oglio  di  Legno  di  Ginepro  diftillato  . 
365 

Ogbo  di  Nepeta  diftillato.  336. 

Oglio  di  Succino  diftillato  .  366. 

Oglio  di  Vetro  d’Antimonio  .  29. 

Pietra  Bezoar.  22$. 

Pietra  Lince.  261. 

Polvere  contro  l'itterizia .  407. 

Radica  di  Gentaurea  maggiore.  191, 
Riobarbaro.  145. 

R.ubia  de’Tinrori.  390. 

Sale  d'  Imperatrice,  o  Imperatori!-*. 
348. 

Scilla  cotta,  mefchìata  con  miele.  401. 
Sciroppo  Bizantino  .  291 . 

Sciroppo  di  Centaurea  minore  .  ivi. 
Sciroppo  dì  Cicoria  di  Nicolò.  29$. 
Sciroppo  di  cinque  Radici.  280. 
Sciroppo  rofato  folutivo  .  271. 
Sciroppo  di  Sugo  di  Lupoli .  2 7$. 

Seme  d’Acetofa .  109. 


Semed’Atriplice.  r88. 

Seme  d’Eruca.  179. 

Spica  Celtica .  210. 

Spica  Narda.  145. 

Spirico  di  Sale.  316. 

Spìrito  d’Urina.  ivi, 

Spirito  di  Tartaro  .  325’. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Sciroppo  Bi¬ 
zantino  .  330. 

Sugo  di  Marrobio  unto  con  Miele,  e  vi¬ 
no.  208. 

Sugo  di  Mentaftro.  390. 

Tartaro  Vetriolaco .  343. 

Teriaca  d’Andromaco.  108. 

Tintura,ed  eftratto  di  Riobarbaro  .  33 6, 
Trìfera  Perfic3  di  Mefue  ,251. 

Turpeto  minerale.  47. 

Vino  d’affenzo.  307 • 

Vino  di  Camedrio,  308. 

Vino  marziale  corapoito .  309. 

Z  affinano.  U°. 

Itterizia  negra. 

Avorio,  jof. 

Corno  di  Cervo.  107. 

Diacriafandali.  iji. 

Mercurio  dolce.  4 6. 

Riobarbaro. 1 53. 

Spinto  d  Urina.  3^. 

Teriaca .  198. 

bagrim azione  degl'  Occhi, 

Acqua  di  Miele  .217. 

Acqua  Oftalmica  di  Croco  de’Metalli. 
3'7* 

Acqua  fociale  del  Donzelli .  31S. 
Balfamo  Europeo.  144. 

Carabe  applicato  alla  Telia,  ivi. 

Coralli  roffi.  104. 

Mirabolani  Citrini .  181. 

Ocimo ,  feu  Bafilico.  141. 

Oglio  di  Camomilla  diftillato  ,358. 
Oglio  di  Succino  .  366. 
l’crle  preparate  ,  ed  applicate  con  Buti  - 
ro. 85. 

Pietra  Ematite  applicata  con  Latte  di 
Donna.  2 33. 

Pietra  medicamentofa .  408. 

Scorze  di  Melone  .  1 2 6. 

Spirito  di  Vetriolo  bevuto.  328. 

Sugo  di  Ribes  applicato  su  la  fronfe-t. 
293* 

Zaffarano. 120. 

Latte  accre fiere  ,  e  mendificaro 
nelle  Notrici: 

Aneto,  e  fuo  Teme.  172. 

Anifo .  166. 

Acqua  di  Fiori  di  Teglia.  314. 

Bafilico  mangiato.  141. 

Ceci  mangiati .  116. 

Criftallo  Montano  preparato'.  347. 
Decozione  di  foglie,e  femi  d’Aneco.172, 
Decozione  di  Malva  .  27 6. 

Finocchio  . 1 66. 

Melanzio  bevuto.  192. 

Ocimo.  141. 

Oglio  di  Finocchio  diftillato  .  360. 
Oglio  dì  femi  d’Anifi  diftillato  .  ivi. 
Perle  preparate .  8$. 

Saffifragia.  2 96. 

Semed'Anifo.  1 66. 

Seme  di  Finocchio  .  ivi. 

Seme  dì  Melanzio.  191. 

Lentigini . 

Balfamo  di  Solfo  di  Martino  Rolando, 
371. 

Caffia  lignea  unta  con  Miele  .  190. 


Galbano  unto  con  Aceto .  215. 

Nigella  .  191* 

Oglio  di  Semi  di  Ben  .  460. 

Unguento  Citrino  di  Nicolò  .  44U 

Le  fra , 

Acqua  di  Fraghe.  3 1  j. 

Acqua  di  Liguftico  .  313. 

Acqua  di  Perficaria.  ivi. 

Acqua  di  Veronica,  314. 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro. 39. 
Azurro  Oltramarino .  3.  76. 

Balfamo  di  Solfo  di  Martino  Roland»; 
37i. 

Bitume.  214. 

Butiro  di  Solfo.  345, 

Calamenco  mangiato.  170. 

Confezione  d’Hamech.  236, 

Fiori  d’Antimonio .  38. 

Fumaria .  240. 

Lilium  Paraceli!.  37. 

Mercurio  di  Vita.  36. 

Mirabolani  Indi.  181. 

Oglio  d’Antimonio.  40, 

Oglio  d’ Antimonio  del  Fabro .  43. 
Oglio  di  Camomilla  diftillato.  3  38. 
Oglio  di  Leviftico  diftillato.  ivi. 

Pietra  Bezoar.  227. 

Pillole  fetide  maggiori.  379. 

Pillole  di  Pietra  Lazula.  381^ 

Polvere  di  Vipera.  400. 

Sale  di  Piombo.  352. 

Sciroppo  di  Fumaria  maggiore .  299, 
Sciroppo  di  Fumaria  femplice.  274. 
Siero  di  Latee.  140. 

Smeraldo  bevuto  .  99. 

Spirico  di  Tartaro  con  Vino.  323. 
Spirito  di  Vetriolo  ,  con  Acqua  di  Fu¬ 
maria.  331.. 

Trocifci  di  Fiori  d’Antimanìo.  38. 

Vino  Viperato.  400. 

Letargo  . 

Bafilico  odorato  con  Aceto .  141. 
Caftoreo  nelli  Gliftieri.  18  a. 

Elettuario  Pljrìs  Arcocicon  .  148. 

Erba  Thè.  155. 

Giulebbi  di  Garofani .  294. 

Lavondola.  145. 

Ocimo  ,  feu  Bafilico.  141. 

Oglio  di  Bacche  di  Lauro  diftillato.3dj. 
Oglio  di  Pepe  diftillato  .  361. 

Oglio  di  Semi  di  fenape.  461. 

Polvere  contro  i  mali  freddi  del  Capo. 
Spica  narda.  14$. 

Spirito  di  Vetriolo.  328. 

Vetro  d’Antimonio.  40. 

Libidine  provocar  ere:  legi  Coi  ter. 

Lifotimia , 

Giulebhe  Gemmato.  293. 

Oglio  di  Calamo  Aromatico  diftillato 
36  2. 

Oglio  di  Cannella  diftillato.  361. 

Oglio  di  Noci  mufchiace  diftillato.  3611 
Pietra  Bezoar  .  228. 

Sale  dTmperacrice,  o  Imperatoria. 348; 
Sale  di  Vetriolo.  350. 

Sciroppo  di  Rovo  Ideo.  302. 

Litontriptica  . 

Acqua  di  Mercurio  del  Libavio.  fo,  • 
Antidoto  Emagogo.  187. 

Appio.  1 30. 

Arcemifio.  189.  v 

Afparago  .179. 

Balfamica.  15 1. 

Bai- 
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Balfalno  Europeo .  114. 

Bezoartico  folare  deU’Artmanno  *  37. 
Cannella.  81. 

C arabe  ,  feu  fuccino.  144. 

Ceci.  176, 

Corceccie  tenui  interne  dell’ Avellane. 

62.. 

Dauco.  191. 

Elettuario  di  Giuftino  Imperatore.  197. 
Erba  fio .  ivi. 

Erba  The .  15  j. 

Fiori  d  Antimonio  .  38. 

Garofani  noftrali .  144. 

Latte  di  Tercbintina . 

Lingua  \yis  .  180. 

Oglio  d’Antimonìo  deH'Ernefìo  .  40; 
Ogiio  di  fuccino .  366. 

Oro .  91. 

lylcrcurio  diaforetico  di  Pietro  Poterio. 

Pillole  di  Terebintina  del  Mattioli,  p’re- 
fervative  dalla  Pietra  .  109. 

Polvere  di  Lepre  .  55, 

Qumt’eflenza  di  Perle .  74. 

Saie  d' Antimonio ,  40. 

Sangue  d  Irco  preparato  .  di. 

Seme  di  Melone  .  115. 

Seme  di  Milium  folis .  197. 

Seme  di  Peonia .  194. 

Spica  Narda.  145. 

Spirito  di  Mercurio  bianco  di  Pietro 
Poterio.  317. 

Spodio  «  104. 

Sugo  dr  Portulaca.  108. 

Teriaca.  198.  v 

Loquela  perduta. 

Acqua  di  Betonica .  3 iti 
Acqua  di  Naiturzìo  313. 

Gomma  Tragacanta .  159. 

Ogiio  di  Maggiorana  ddtillato .  356. 
Ogiio  di  Roimarino  diftillato  .  334. 
Ogiio  di  fuccino  diftillato  .  }66. 

Sale  Prunella.  350. 

Seme  di  Peonia  con  Vino  .  I9f. 

Spirito  di  Vetriolo  .  318. 

Storace.  150. 

Luffuria  provocare  ;  leggi  Coita. 
Luffuria  raffrenare . 

Acqua  del  Minficht  per  indurre  caditi. 
3*1. 

equa  di  N  infea  .313. 
equa  di  Salvia  .314. 

Allenzo .  1-39. 

Magilterio  di  faturno  .  34f» 

Pouulaca.  108. 

Ridice  flaccida  di  Tefticalo  di  Volpe. 
Robmo .  104. 

Seffiro .  ivi. 

Sale  di  Piombo  «  3*2. 

Topazio  .  104. 

Macchie  nella  Vacci a . 

Acqua  d' Origano .  313. 

Cannella  applicata  con  Miele .  82. 
Collo  con  acqua  di  Miele .  183. 
Genziana.  183. 

Miele  amaro  di  Sardegna .  idi. 

Noci  mufchiate.  133. 

Ogho  di  pien  Greco  .  458. 

Macchie  negl'  Occhi . 

Acqua  di  Fiori  di  Teglia  .314* 

Acqua  di  Fraghe  .  315. 

Acqua  Oculare  d’  Angelo  Sala  .  do. 
Acqua  Oftalmica  di  Stagno .  63. 

Teat.  Poma. 


Acqua fociale  del  Donzelli,  318. 
Garofani  aromatici .  144. 

Sugo  di  foglie  di  Tormenti  Ila.  ut. 
Tormentilla,  ivi. 

Mal  Caduco,  leggi  Epileffia  . 

Mal  di  Madre, uè  di  Soffocazione  d\Jtero. 
Malinconia ,  vedi  Animo  rallegrare  . 

Mania. 

Elleboro,  191, 

Fiori  d’  Antimonio  del  Crollio  .  37. 
Licore  d'Argento  .  41. 

Magiftcriodi  Pietra  Lazola .  345. 

Ogiio  di  Bacche  di  Ginepro  diltillato. 
363. 

Ogiio  di  Calamo  aromatico  diftillato. 
361. 

Sciroppo  di  Pomi  del  Rè  Sabore  184. 
Sciroppo  di  fugo  di  Boragine.  171. 
Spirito  di  Vetriolo  .  318. 

Tintura  d’Argento .  41. 

Marafmo. 

Latte  dì  femi  di  Meloni .  1 1$, 

Quinc’  eflenza  di  Perle.  54. 

Matrice  i  leggi  \Jters  , 

Medicamenti  caldi  maggiori , 

Aflenzo  .  138. 

Ambra  Grìla.  3d. 

Calamo  aromatico  .  174. 

Cencaureo  minore  .  190. 

Uopo  .  171. 

Macis  .  135. 

Mufchio .  87. 

Noce  mofeata  .  13  J. 

Ogiio  di  Macis.  ivi. 

Pepe.  136. 

Pietra  granata .  139. 

Saffiro .  joi. 

Semed’Anifo.  17. 

Seme  di  Carvo.  ivi. 

Seme  di  Cimino  .  ivi. 

Seme  di  Finocchio  .  ivi. 

Zedoaria  .  118 
Zurumbet.  117. 

Medicamenti  caldi  minori , 

Am’fo .  166. 

Been  bianco  ,  e  roffo  .  no. 

Butiro  .  178. 

Carvo  .  173. 

Cimino,  ivi. 

Collo.  182. 

Dauco  Crctico .  rjr. 

Diatrion  Pipereon  di  Mefue  .  174. 
Gengevo.  117. 

Lauro .  184. 

Lupini.  1 91. 

Maggiorana,  ijo. 

Menta  .  174. 

Mirra.  187. 

Puiegio.  170. 

Radica  d’Afaro  .  1 66. 

Radica  di  Capparo  .  19*. 

Radica  di  Cipero  .  149. 

Radica,  e  feme  del  Leviltico  .  17»* 

Seme  d’ Armo,  17. 

Seme d’ Appio,  ivi. 

Seme  di  Dauco  .  ivi. 

Seme  di  Petrofelino  .  ivi. 

Storace.  150, 

Melancoliet  . 

Ambra  Grifa .  $6. 

Anima  d'Argento  .  43- 
Balfamo  Europeo  .  144- 
Confezione  d’Alkermes .  49. 


Carabe .  144. 

Confezione  di  Giacinto  .  97. 

Diamufchio  amaro  di  Mefue .  160. 

Dianthos  di  Nicolò .  163. 

Elettuario  Pliris  Arcoticon  .  148. 

Elleboro .  191. 

Mirabolani  Indi .  i8r. 

Ocimo,  feu  Bafilico  .  14C. 

Ogiio  di  fuccino  rettificato  .  3<S£, 

Oro.  99. 

Olio  di  Cuor  di  Cervo  .  107. 

Pietra  Granata .  139. 

Pietra  Lazola.  76. 

Succino,  144. 

Tinturad’Argenco  dell’Artmanno .  45.’ 

Topazio.  101. 

Memoria  confortare  . 

Acqua  di  Betonica .  311, 
di  Bor3gine .  ivi, 
di  Carvo  .  311. 
di  Fumaria,  ivi. 
di  Giglio  Convallio .  ivi. 
d’ Iperico  .  ivi. 
diMeliloto.  434. 
diRut3.  313. 
di  Salvia.  314. 

Acqua  di  ferpillo  .  ivi. 

Acqua  di  Veronica  .  ivi. 

Amora  Grifa.  8$. 

Anacardi  .  183. 

Anima  d  Argento  .  43. 

Confezione  Anacardina .  i8r. 

Elettuario  Pliris  Arcoticon  .  148. 

Erba  Thè ,  15*. 

Magifterio  di  Perle  .  343. 

Ogiio  di  Buglofia  diftillato  .  359. 

di  Calamo  aromatico  diftillaco.jtf». 
di  Caltoreo  diltillato  .  459. 
di  Finocchio  diltillato  .  360. 
di  Maro  diftillato  .  357. 
di  Melifla  diftillato  .  3*8. 

Ogiio  di  femi  di  Senape  .  461. 

Pillole  Arabiche .  376. 

Pillole  de  Tribu$  di  Galeno  .  3S3. 

Spirito  di  Vetriolo  .  319. 

Z-ftarano .  120, 

Mefìrui  ritenuti  nelle  Donne  ,  provocare. 

Acqua  d’ Allenzo  .  311. 

Acqua  di  bacche  di  Ginepro  .  ivi. 
di  Buglofta.  ivi. 
di  Camomilla .  ivi. 
di  Fraghe  .  319. 

,  di  Lombrici  terreftri .  477. 
di  Maggiorana .  315. 
di  Petrofdlo  .  ivi. 
di  Salvia  .  314. 
di  Serpillo  .  ivi. 
di  Veronica,  ivi. 

Antidoto  Emagogo  .  187. 

Ariftolocia  lunga  con  Mirra  .  189. 

Ariftolocia  rotonda  con  Pepe  .  187. 

Arcanita  applicata  di  fotto  .  44l* 

Arcemifia  .  189. 

Afaro  bevuto  con  acqua  melata  .  1 66. 

Aflenzo  applicato  di  fotto  .  239. 

Balfamo  Europeo .  144. 

Bacche  di  Ginepro  .  197* 

Betonica  bevuta  con  Vino  .  274, 

Bicume'bevuto  con  Vino  .  214. 

Calamenco.  170. 

Calamo  Aromatico .  174. 

Camedrio .  21Q. 

Cannella  ,  o  pure  per  fuffomigio  .  82. 

Carabe,  feu  Succino  .  144. 

Capei  Venere  bevuto  .  277. 

Caifia  lignea.  190. 

Caltoreo  bevuto  con  Puiegio  .  182» 

Centaurea  minore  .  190. 

0o  2  Cipe? 


% 


\ 


580  ^ 

Cipero  ufato  per  fomento'.  149. 

Conferva  di  fiori  di  Peonia  .  303. 

Colto .  183» 

Dauco.  191.  , 

Decozione  di  Bacche  di  Ginepro  bevu¬ 
ta  .  1 96. 

Decozione  di  Cahmenco.  170. 
d’Enola  .  17°. 
di  Mercorella  .  2.55* 
di  Radice  di  Meo  .  210. 
della  Radice  Phù  .  m. 

Decozione  mirabile  per  provocare  ì  me¬ 
limi  .  307. 

Diacalamento  di  Nicolò  »  i7°* 

Dittamo  bianco .  ni. 

Edera  Terreltre  .  181. 

Erba  Sio.  195. 

Efiratto  di  Ginepro  .  341. 

Eltracco  di  Milaa  di  Bue  .  341. 
inori  di  Solfo  .  346. 

Fomento  per  provocare  i  meftrui.411. 
Finocchio  .  166. 

Galbano  .  115. 

Giulebbe  di  Dior i  d’Arancio.  29 4* 

Ipe  rico  applicato  di  fotto  »  2.13. 
Lavcndola  .  M5* 

Legno  Aloè.  78. 

Leviltico.  17 2. 

Lupini  con  Mura,  e  Miele  ,  applicati  di 
lotto  .  1 91. 

Melanzio  bevuto  .  191. 

Mercorella.  2. 5 5 . 

Mercurio  aurato .  49. 

Nalturzio  .  179. 

Ogho  d  Argento .  4.3. 

di  Bacche  d’Edera  difiillato  .  363. 
di  Bugioffa  diitillato  .  359. 

Oglio  di  Calamo  Aromatico  difiillato. 
361. 

Oglio  di  Cannella  difiillato .  361. 

di  Fiori  di  Sambuco  difiillato .  339. 
Oglio  di  Garofani  difiillato ,  e  unta  fui 
Ventre  .  361. 

Oglio  di  Maggiorana  difiillato  .  3 56. 
di  Melifia  difiillato  .  358. 
di  Nepeta  difiillato  .  35 6. 
dì  Sabina  baccifera  difiillato  .  358. 
di  Sabina  ordinaria  difiillato'.  359. 
di  Salvia  difiillato  .  35 6. 

Oglio  Sefamino .  178. 

di  Succino  difiillato  .  366. 
Opobalfamo  con  Ceroto  rofato  .  206. 
Opopanaco  .  214. 

Palli  naca.  17  9- 
Petrofello.  172. 

Pietra  Bezoar  .  228. 

Polvere  del  Cornacchino  33. 

Pralfio  .  208. 

Pulegio  .  170. 

Radica  d’Afaro  .  1 66. 
di  Cipero  .  149. 
di  Dittamo  bianco  .  ni. 
di  Macedonio.  194. 
di  Leviftico  .  172. 
di  Centaurea  minore  .  1 90. 
di  Peonia .  194. 

Rubia  di  Tintori .  390. 

Sagapeno  bevuto  con  Acqua  melata. 213 
Saled  Artemifia.  348. 

Sale  di  Genziana .  349. 

Sale  di  Melifii  .  ivi . 

Sciroppo  d  Aitemifia  .  290. 

Sciroppo  di  Betonica  del  Schipano.274 
Sciroppo  di  Capei  Venere  .  275:. 
Sciroppo  di  cinque  Radici .  280. 
Sciroppo  di  Scord  10  femplice  .  289. 
Seme  d’Ameos  .  172. 

Seme  di  Dauco.  191. 

Seme  di  Finocchio  bevuto  con  vino.i 66 
Seme  di  Melanzio  .  191. 

Seme  di  Macedonio  bevuto  .  194- 
Scme  di  Petroiello  macedonie  .  171. 


DICE  DE'  M  0 

Seme  di  fefeii  .  171. 

Sifone  bevuto  .  195. 

Spicanarda.  14$. 

Spirito  di  Tartaro  .  323. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  d’ Arte¬ 
mifia  331. 

Squinanto  .  149. 

Stoiace  bevuco  .  150. 

Sugo  di  Centaurea  minore  applicato  di 
lotto .  190. 

Tabelle  Uterine  .  268. 

Tartaro  Vetriolato  .  34*. 

Teriaca  d’Andromaco .  198. 

Timo.  172. 

Tmtuia  d’ Argento  dell’ Artmann©  .  42. 
Trocifci  di  Mura  di  Rafis.  389. 

Vino  d  Affcnzo  .  307. 

Vino  d  Ifopro  .  308. 

Me/ir  ut  rojjì  ,  0  bianchi  fuperflui 
fermare . 

Acqua  di  Fumaria  .  312. 

Acqua  di  Fané  deH’Ernefto  .  316. 

Avorio  innato  ,  e  macinato  .  105. 
BaLultio  .  388. 

Berbero  .  167. 

Cimino  applicato  di  fotto  .  173. 

Coralli  1  olii  ;  104. 

Conferva  di  Baìauftio  .  388. 

Critlallo  montano  preparato  .  442. 
Croco  di  Marte  .  23. 

Decozione  per  fermare  i  meftrui .  307. 
Filonio  Perlìco  .231. 

Fiori  gialli  ,  che  iono  nel  mezzo  delle 
rofe  .  ,  17. 

Magitterio  di  Coralli  roffi  .  343. 
Nenufaro  .  124. 

Oglio  di  Bacche  di  Ginepro  difiillato. 

363. 

Oglio  di  Mirra  difiillato  .  368. 

Oglio  di  Noci  multhiute  difiillato.  362. 
Oglio  di  Pepe  difiillato  .  561. 

Oglio  di  femi  d'Anifi  difiillato  .  360. 
Oglio  di  fumino  .  366. 

Perle  .  3$. 

Pietra  Ematite  bevuta .  233. 

Sciroppo  di  Radice  di  Brionia  .  293. 
Sciroppo  di  fugo  di  Mercorella  .  293. 
Semed’Amfo.  166. 

Seme  di  Papavero  negro  .  281$, 

Semi  di  Peonia  acerbi  bevuti .  19?. 
Spiga  Narda  applicata  di  fotto..  143. 
Spinto  di  Vetriolo  con  feiroppo  mirti¬ 
no  .  331. 

Sugo  d  Acazia  .  212. 

Tabelle  d  Anifi  per  fermare  i  fluffi  bian. 
chi.  267. 

Tintura  di  Coralli .  337. 

Trocifci  di  Terra  figillata.  387. 
Vetriolo  di  Marte  .  23. 

L'nguento  della  ContdTa  della  Varìgna- 
na.  4 46. 

Midolle  infette  dentro  dell ’  ojfay 
purificare  . 

Croco  de’ metalli  .  30. 

Mercurio  dolce  .  4 6. 

Turpcto  minerale  .  47. 

Milza  tnrroborare  . 

,  Ariftolocia  rotonda .  187. 

Acqua  di  Betonica  .  3112 
Acqua  di  Carvo  .  312. 

Azurro  Oìtram3rino  .  76. 

Cappato  .  195. 

Conferva  di  Fiori  di  Lavendola  .  304. 

.  Diacatolicone  d’Arnaldo  .  247. 
Elleboro  .  191. 

Fiondi  d’Ortica .  1 96. 

Magillerio  di  facurno  .  343. 


K  B  /, 

Maggiorana,  iyi. 

Noci  amichiate  .  15 JT. 

Pietra  Làzula  .  76. 

Ogho  d’ Antimonio  del  Fabro  .  39. 
Oglio  d  Argento  .  42. 

Oglio  di  Bacche  d’Edera  difiillato  .  363. 
Oglio  di  legno  Fraffino  difiillato  .  36 5. 
OgLo  Nardino  dì  Mefue  .  458. 

Ogho  di  Tamance  difiillato  .  358. 
Pillole  Arabiche  di  Nicolò  Aleffandri- 
no .  376. 

Puiegio  .  170. 

Radica  d’Ariltolocia  ritonda  .  1 87. 
Riobarbaro.  153. 

Sagapeno.  213. 

Sale  d  Imperatrice  ,  o  Imperatoria-»*. 
348. 

Vino  d’Fpitthimo  .  308. 

Vino  di  Tamarice  .  ivi  • 

Morbilli  . 

Cocco,  o Kermes.  73. 

Panno  tinto  nel  Kermes  .  73. 

Pietra  Bozoar  .  224. 

Polvere  del  Cornacchino  .  33. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  di  Car* 
do  Santo .  328. 

Morbo  Gallico . 


Acqua  di  Camedrio  .  312. 

Acqua  di  Carvo .  ivi. 

Acqua  di  Fumaria  .  ivi. 

Acqua  di  JacCea  .  125. 

Acqua  di  Mercurio  del  Libavio  .  $o. 
Antimonio  diaforetico  .  35. 

Aicano  Corallino  delCrollio  .  4 6. 
Bezoartico  folare  .  g  5. 

Butuodi  Solfo.  345. 

Croco  de^etalli.  31. 

Dictamo  bianco .  ni. 

Eitratco  di  Legno  Santo  .  340. 

Elltatco  di  Meccioacan  .  338. 

Fiore  d'  Antimonio  fiflì»  di  BalilioVa* 
lenti  no  .  33. 

Fiori  di  lolfo  .  346. 

Manna  di  Mercurio  .  4 6. 

Meccioacan  .  377. 

Mercurio  aurato  vomitivo  ,  e  fedatiV© 
d;  Angelo  Sala  .  48. 

Mercurio  dolce .  46. 

Mercurio  ai  Vita  del  Tirocinio  .  36. 
Ogho  di  Legno  fanto  difiillato  .  364. 
Oglio  di  Legno  faffafras  .  3^4» 

Ogho  di  Mcttur.o  bianco  ,  con  Acqua 
Teriacale.  49. 

Ogho  di  Vetro  d  Antimonio  .  40. 
Onzione  di  Mercurio  .  45°» 

Oro  Molaico .  59. 

Oro  Vitale  .  ivi. 

Pillole  de  Tribus  di  Galeno  con  Mercu* 
rio  dolce  .  383. 

Pillole  di  Terebintina .  65. 


Polvere  del  Cornacchino  .  33. 
Precipitato  bianco  .  4 6. 

Rubino  d  Orpimento  fedarivo.  51. 
Sale  dTmperati  ice,  0  Imperatoria.  348. 
Sale  di  Legno  lauto  .  349. 

Sale  dì  Scagno  .352. 

Sciroppo  di  fumaria  femplice  .  274. 
Sciroppo  SuclLno  .  298. 

Sciroppo  vomitivo  del  Grulingio  .  32. 
Spirito  di  Mercurio  rollo  .  49. 

Spinto  di  faturno  ardente  .  325. 

Spinto  di  Tartaro  con  Acqua  d’ Idro- 
pepe.  325.  ■ 

Spirito  di  Vetriolo  con  decotto  di  Le¬ 
gno  fanto  .  331. 

Spirito  di  Vetriolo  Filofofico  .  Ivi. 
Turpeto  minerale  dell’Artmanno.  47. 
Vino  di  Legno  lauto  .  308. 

Morbo 


COKI 

Merio  'Regio,  leggi  Itterizia  Gialla  • 

Morfea . 

Balfamo  dì  folfo.  371. 

Oglio  di  Antimonio  .  49. 

Oglio  disegno  di  Fraffino  diftillato.jtfy. 
Oglio  di  femi  di  Ben  .  460. 

Polvere  Cornacchina .  33. 

Pepe  Nero,  applicato  con  Nitro  .  1 3$. 
Pillole  fetide  maggiori  di  Mefue .  579. 
Polvere  del  Cornacchine .  33. 

Morii  do'  Cani  fan i ,  •  rabbiofi . 

Bitume  cura  quei ,  che  temono  1*  acqua. 
11 4» 

Cenere  di  Grand  di  Fiume .  jy. 

Empiatti  o  di  Grand  di  Fiume ,  con  erba 
Aitilo,  jj. 

Farina  d’Orobo  macerata  con  vino ,  ap¬ 
plicata.  1 93. 

Foglie  di  Marrubio  pelle  con  graffo  508. 
Frondi  di  Cinoglofla,  pelle  con  graffo  di 
Porco.  381. 

ErbaAlifl’o.  yy. 

Magifterio  di  Vipere .  35:4. 

Menta  impiaftrata  con  Tale .  174. 
Pimpinella  .  27S. 

Rola  Selvaggia  .  114. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  di  Nin¬ 
fea  .  331. 

fjrocifci  01  Vipere  di  Galeno.  39*. 
Morfi  di  Scorpioni  . 

Antimonio  impiaftrato  con  Baillicò.141. 
Anifo  applicato .  1 66. 

Bacche  di  Lauro  bevute  con  vino .  184. 
Balilico  impaurato .  141. 

Ceci .  176. 

Cimino.  173. 

Cidero  bevuto .  149. 

Endivia.  115. 

Finocchio .  1 66, 

Garofani  nollraii .  144. 

Ifopo.  170. 

Lauro .  184. 

Maggiorana  impiattrata .  I  j«. 

Munna  con  vino  .  429. 

Ocimo  impiaftrato .  141. 

Oglio  di  .Scorpioni  del  Mattioli .  4yy. 
OgUo  di  feorze  di  Cedro  diliilhco.363. 
Palli  naca .  179. 

Pepe.  13*. 

Pietra  Bezoar .  228. 

Piftacchi  bevuti  con  vino .  180. 
Pulegio.  170. 

Radica  del  Cipero  .  149. 

Radica  di  Dittamo  bianco  .  in. 

Radica,  e  Teme  dei  Leviamo .  1 72. 
Safftro  preparato .  101. 

Scorpione  petto,  ed  applicato  .  4 y6. 
Seme  d’Acetofa  bevuto .  108. 
d’Ameos .  172. 
di  Cedro.  118. 
d’Endivia .  125. 
d’Eruca .  178. 
di  Viola.  125. 

Smeraldo  .  101. 

la  Sordidezza  degl’  angoli  delli  occhi 
de’Cervi .  107. 

Teriaca  Diatelleron  di  Mefue  .  184. 
Terra  Lennia.  113. 

Terra  ligiiiata  bianca .  112.* 

Zedoaria.  128. 

Zurumbec  .  lz7f 

Morfi  dell'  Ixia,  Ragni,  Serpenti ,  Vipere , 
0  di  altri  Animali  velenofi  . 

Acqua  di  Betonica .  311. 

Teat.  Doni. 


LO  KO  'HI  ME 

Acqua  di  ferpillo  .  314. 

Agarico  bevuto  .  206. 

Anitolocia  lunga,  bevuta ,  ed  impiaftu» 
ta.  188. 

Affenzo  bevuto  con  vino .  2 39, 

Bacche  di  Ginepro  .  196. 
ballami  ta  .  iji, 

Balfamo  di  folfo.  37 r. 

Bddlio  bevuto  .  222. 

Betonica  impiattrata .  274. 

Brionia.  293. 

Calamenro  impiaftrato,  e  bevuto  „  370. 
Camedrio  impiaftrato ,  e  bevuto  con  vi¬ 
no  .  210. 

Cannella.  82. 

Caflia  lignea .  190. 

Caltoreo.  182» 

Cedro  tutto  mangiato  preferva .  1 18. 
Cimino  bevuto  .  173. 

Conferva  di  Fiori  ai  Garofani  noftrali. 
304. 

Corno  di  Cervo  .  107. 

Collo  con  Incenzo, bevuti  nel  vino.  183. 
Dauco.  191. 

Decozione  di  Capei  Venere .  275. 
Decozione  d  Enoia  .  170. 

Decozione  di  Malva  .  27 6. 

Decozione  di  P0Ì10 .  209. 

Dittamo  bianco .  in. 
tarma  di  Ceci  cotta  nella  decozione  d* 
Iperico.  176. 

Fai  ma  d  Orobo.  193. 

Garofani  notti  ali  .  144. 

G  nziana  bevuta  con  vino,  e  Pepe  ,1  j. 
Hermana  impiattrata  .  409. 

Ifopo  trito  con  iale,  e  Cimino  .  171. 
Ltvillico  .  17*. 

Melaiizio  bevuto .  192. 

Mele  uolci  .  77. 

Miele.  163. 

Nalturaio.  179. 

Oglio  di  Camomilla  diftillato .  3J8. 
di  Finocchio  dillillato.  360. 
del  Gran  Duca .  454. 
di  Nepetauiliillato.  356. 
di  Ruta  diitillato  .  357. 
di  feorze  di  Cedro  diltillato  .  363. 
di  femi  d’Anifidittillato .  360. 
di  femi  di  Tabacco  bevuto  .  289, 
di  Zedoana  diftillato  .  36 2. 
Opobalfamo  bevuto  con  latte  .  206. 
Otto  di  Cuor  di  Cervo  .  107. 

Otto  della  Verga  del  Cervo  .  ivi. 

Pepe  negro.  1 36. 

Pietra  Bezoar  .  127. 

Pietra  Bezoar  follile  .  ivi. 

Pietra  ematite  bevuta  con  vino.  233. 
Piftacchi  bevuti  con  vino  .  180. 

Pattinata  .179. 

Pomi  dolci  mangiati .  77. 

Portulaca  nel  morfo  della  Sapa .  ro8. 
Praffio  bevuco .  208. 

Radica  di  Dittamo  bianco .  ili. 

Radica  di  Genziana  .  i8y. 

Sagapeno  bevuto  con  vino .  213. 

Scilla  cotta  con  Aceto  ,  ed  impiattrata, 

402. 

Scordio .  201. 

Seme  d’Ameos .  172. 
di  Anifo.  166. 
d’ Appio  .  130. 

di  Dauco  bevuto  con  vino  .  191. 
di  Finocchio  bevuto  con  vino  .  1 66. 
diMelanzio.  192. 
di  Pattinaci .  179. 

Smeraldo  .  104. 

Sordidezza  degl’  angoli  delli  occhi  di 
Cervo.  107. 

Spica  Celtica  .  210. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  d’  Affen- 
zo.  331. 

Storace.  150. 
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Sugo  di  Dittamo  eretico .  207. 

Sugo  di  Mcntaftro  bevuto  .  390. 

Sugo  di  Radica  di  Ce  uaurea  maggiore. 

1 9i- 

Teriaca  d’Andromaco ,  19S. 

Terra  Lennia.  113. 

Terra  figillata  del  Gran  Duca .  Ì12. 
Tintura  umana  contro  i  morii  delle  Vi¬ 
pere  .  400. 

Trocifci  di  Vipera  di  Galeno  .  39*. 
Zedoaria.  128. 

Zurumbet.  *27. 

Naufea  di  Stornato  . 

Appio .  130. 

Affenzo.  238. 

Diamargaritone  caldo  dì  Nicolò  .  136. 
Elettuario  Pliris  Arcoticon  .  148. 
Empiaftio  di  Maftice  .  431. 

Oglio  di  Garofani  diftillato  .  361. 
Polvere  del  Cornacchino  .  33. 

Sciroppo  di  Menta  di  Mefue  .  292. 
Seme  d  Appio.  130. 

Seme  di  Malva  bevuto  con  Vino  rotto. 
276. 

Spic3  Narda .  145. 

Spirito  di  Vetriolo  .  330. 

Tabelle  d’Anifi .  267. 

Vino  d  Affenzo .  307. 

He  fri  tede  » 

Acqua  di  Carvo  .  312. 

Acqua  di  Petrofello  .  313. 

Appio.  130. 

Aiparago  .  179. 

Botilo  unto  .  170. 

Carne  di  Vipera  ,  401. 

Colto  bevuto  .  182. 

Fomenti  contro  il  dolor  dì  fianco  .  41:. 
Gomma  Tr3gacanta.  159. 

Meccioacan.  377. 

Nepentes  223. 

Petrofelino  .  171. 
polvere  di  Vipera .  400. 

Sciroppo  di  Cicoria  di  Nicolò  .  298. 
Unguento  contro  il  dolor  nefritico. 447. 

Nervi  corroborare  . 

Anacardi.  183. 

Caltoreo.  182. 

Conferva  di  Fiori  di  Rofmarìno  .  303. 
Centaurea  minore  .  190. 

Diacoro  di  Mefue.  17  f. 

Idromele .  300. 

Kermes  .  73. 

Lifcivio  capitale .  421, 

Maggiorana.  150. 

Oglio  di  Bacche  di  Lauro  diftiHato.363. 
Oglio  di  Camomilla  diftillato  .  358. 

di  Cotogni  di  Mefue  .  453. 

Oglio  Coltino di  Mefue .  458. 

di  Fiori  di  Sambuco  diftillato  .  359. 
di  Lombrici  Terrellri ,  456. 
di  Maggiorana  di  Mefue  .  454. 
di  Mattice  di  Mefue  .  460. 

Oglio  Nardino  di  Mefue.  458. 
di  Pype  diftillato .  361. 
di  Pepe  di  Mefue  .  459. 
di  Rofmarino  diftillato  .  376 . 
dì  Beu .  460. 

Polvere  contro  i  mali  freddi  del  capi}, 
406. 

Qnint’Effenza  di  Perle  .  54. 

Sarcocolla  .  378. 

Sugo  di  Centaurea  minore .  190. 

Nutrienti . 

Antimonio  maravìgliofo  dei  Fabro.  39. 

O  o  3  Aroma; 
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Aromatico  Rofato  di  Gabriele.  163. 
Butiro .  178. 

Diambra  di  Mefue  .  M7. 

Diarrodone  Abbate  di  Nicolo  .  i6f. 

Odorato  giovare  . 

—Acqua  d  Eufragia  .  312. 

Pgiio  di  Noci  mufchiate  diftillato.  361* 

Occhi  caltgincjt  . 

Acqua  oculare  d'Angelo  Sala  .  63. 
Acqua  Oftalmica  d’Angelo  Sala.  ivi. 

B aliamo  Europeo  .  144. , 

Carabe  ,  leu  fuccino  .  ivi. 

Centaurea  minore .  190. 

Garofani  Aromatici .  145. 

Miele.  1 63. 

Ocimo  ,  feu  Bafilico  .  141. 

Oglio  di  fuccino  .  366. 

Occhi  oenfervare . 

Acqua  di  Fumaria  .  311. 

Acqua  Oftalmica  d’Angelo  Sala  ,  63, 
Acqua  di  Tabacco  .  31*. 

Balilico  impiantato  .  141. 

Cannella.  82. 

Centaurea  minore  .  190. 

Fiori  di  Granato  mangiati  .  282. 
v  Gengevo  .  U7- 

Hiera  comporta  di  Nicolò  .  163. 
Lifcivio  capitale  .  411.  • 

Ocimo  impiaftrato  .  141. 

Pepe  .  1 36. 

Pietra  Lazula .  74.' 

Pietra  Turchelia .  14°* 

Pillole  Arabiche  di  Nicolò .  37^. 
Saffiro .  joi. 

(Timo .  172. 

Occhi  corroborare  . 

Acqua  Oftalmica  del  Sala .  63* 
Balfamo  Europeo.  144- . 

Carabe  ,  feu  fuccino  .  ivi . 

Centaurea  maggiore  .  191. 

Pinocchio.  1 66. 

Folio .  146. 

Garofani  Aromatici .  14?.  * 

Gomma  Tragacanta .  159» 

Macis.  135. 

N  oceMofcata.  ivi. 

Ocimo  ,  feu  Bafilico  .  14!. 

Oglio  di  Macis  .  ivi. 

Oglio  di  fuccino  .  366, 

Saffiro  .  101. 

Saturegio  .  173. 

Teriaca  d’Andromaco  .  198. 

Timo.  171. 

Turchefia,  o  Turchina.  140, 

Odontalgia . 

Afparago .  179. 

Bacche  di  Ginepro  .  197.  • 

Balfamo  Europeo  .  144. 

Carabe  ,  feu  fuccino.  ivi. 

Decozione  del  cinque  foglio  .  1 96, 
Ifopo  .  171. 

Oglio  di  fuccino  .  366. 

Piretro.  116. 

Seme  di  Melanzio  .  191. 

Seme  di  Portulaca  .  108, 

Tormcntilla .  m. 

epilazioni  j  leggi  c  fi  ruzzi  cui  , 

Orina  provocare  . 

Acqua  d’Anonide  .  3:9. 
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Acqua  di  Bacche  di  Ginepro.  ;}Ut 
Acqua  di  Betonica  .  ivi  . 
di  Buglofla .  3 11. 
di  Cerafe  negre .  319,  \ 

di  Meloni .  ivi. 
di  Menta  .  313. 
di  Petrofello,  ivi. 
di  Veronica  .  314. 
di  Vetriolo  feconda  .  318. 

Antidoto  Emagogo .  181, 

Aichechengi  .  391. 

Anifo ,  166. 

Appio,  e  luoi  ferni  mangiati.  131. 

Afaro  fottilmente  pertato  . 

Afparago .  180. 

Affenzo .  239. 

Bacche  di  Ginepro  .  196. 

Bafilico.  141* 

Bdellio  bevuto  .  222. 

Betonica  bevuta ,  174* 

Borace .  441. 

Carvo .  173, 

Calamenco  .  170. 

Cannella  .  81, 

Caffia  lignèa  .  190. 

Cipero .  149. 

Cipolla  mangiata  .  178» 

Cotognato .  305. 

Cotogni.  z8j. 

Corto .  1S3. 

Dauco  .  182, 

Decozione  d’ Aneto  ,  17»» 

Decozione  di  Calamento  .  i?o. 
Decozione  d’Enola  .  ivi. 

Decozione  d’Elba  Thè  .  ij?. 

Decozione  di  Radice  di  lupini  ,  1 91 
Elettuario  di  Giultino  Imperatore  «  1 
Erba  fio  .  195. 

Eruca .  178. 

Farina  d  Probo  .  193. 

Foglie  di  Bafilico  mangiate  .  I41» 
Finocchio  .  166. 

Folio  malabraco .  146. 

Garofani  Aromatici .  14?. 

Gomma,  o  Elhatco  di  tuffino  .  34® 
pLedera  Terreitre .  181. 

Hiperico  .  Z13. 

Laate  di  femi  di  Mei  oni  .  1  26. 

Ldcivio  .  4Z1. 

Lilcivio  di  cenere  di  Ginepro  con  vino* 

197. 

Maggiorana,  ijo. 

Melone  .  jz 6. 

Mercurio  aurato  vomitivo  }  e  fedativo 
d’  Angelo  Sal3  .  49. 

Nalturzio  .  179. 

Noci  mufchiate .  135. 

Oglio  di  Bacche  di  Ginepro  diftillato, 
363. 

Oglio  di  Cera  diftillato  .  3OG. 

Oglio  di  Filofofi  .  368. 

Oglio  di  Nepeta  diftillato  .  356. 

Oglio  di  femi  di  Cimino  diftillato  .  360, 
Oglio  di  femi  di  petrofello  diftillato.ivi, 
Oglio  di  Terebintina  diftillato  .  3C6. 
Opobalfamo  bevuto .  206. 

Paltinaca.  179. 

Pepe  nero  .  136. 

Petrofello  macedonio .  172. 

Polpa  di  Meloni  .  116. 

Quint’  e  Ile  11  za  di  Perle  .  54. 

Radica  d’ Afaro  .  166. 

Radica  di  Meo  impiaftrata  fui  Pettine, 
zio. 

Radica  di  Cipero  .  14?* 

Radice  di  Phù  bevuta,  zìi. 

Radica  di  Petrofello  .  171. 

Rubiadi  Tintori.  39°* 

Sale  di  Genziana  .  349. 

Sale  prunella .  350. 

Sale  di  fuccino  .  349. 

Saturegia  .  173. 


OKB  1, 

Sciroppo  di  Capel-Venere  femplice . 
175* 

Sciroppo  di  cinque  radici ,  a8o. 
$emed'Ameos.  17Z. 
di  Anguria .  255. 
di  Anifo  .  1 66. 
di  Aneto  .  17  z. 
di  Afparago.  180. 
di  Carvo ,  193. 
di  Dauco  .  191, 
di  Eruca.  178. 

di  Finocchio  bevuto  con  vino*  166. 
di  Levirtico  .  172. 
di  Petrofello.  in, 
di  Melanzio .  192. 
di  Miglio  del  Sole  .  197.- 
Seme,  e  Radica  di  fefeli ,  ni. 

Spica  Celtica .  zio. 

Spica  Narda.  145. 

Spirito  di  Terebintina  .  31 7. 

Spirito  di  Vetriolo  con  vino  .  330, 

Squ manto  .  149. 

Sugo  di  Pariecaria .  277, 

Timo .  17». 

Vino  d’Affenzo  .  307. 

Vino  d’Ifopo.  308. 

Unguento  Agrippa.  443, 

JLuftarano .  220, 

Oriti*  ritenere  i 

Croco  di  Marte  .  23. 

Mumia  bevuta  con  latte  .  429. 

Offimicle  lcillino  .  301. 

Polvere  per  chi  orina  in  fanno  »  408. 
Polvere  di  Tormentilla  bevuta  con  fu- 
96,  go  di  Piantagine .  in. 

Orina  fanguinolenta . 

Acqua  di  Camedrio  .  312. 

Elettuario  di  Giuftmo  Imperadore .  1 96. 
Spirito  di  Vetriolo  con  acqua  di  Mirto. 
318. 

Sugo  di  Piantagine,  e  di  Mille  foglio. 

278. 

Trocifci  di  Terra  figillata  .  387. 

0 rtopnea . 

Ariftolocia  roconda.  187. 
Diamargaritone  di  Nicolò .  137. 

Mirra.  187. 

Ojjìtocia  : 

Antidoto  Emagogo  .  187. 

Ariftolocia  lunga  ,  188. 

Artemifia  .  189. 

Bacche  di  Lauro  .  184. 

Balfamo  Europeo .  144. 

Carabe  ,  feu  fiocino  .  144. 

Centaurea  maggiore  .  191. 

Cent2urea  minore.  190. 

Dauco  .  191. 

Erba  Sio  .  1 9f. 

Kermes,  73.  ' 

Lauro.  184. 

Mercurio  corrente .  44. 

Mercurio  di  Vita.  41. 

Oglio  di  fuccino  .  366. 

Sabina.  195.  * 

Seme  di  Melanzio  .  192. 

Seme  di  Milium  Soli s  .  197. 

Storace.  150. 

Viola  Lutea.  113. 

Ojìruzziont  ,  e  durezza  nel  fegato  « 

Acqua  di  Cardo  forno  .312. 

Acqua  di  Carvo  .  ivi. 

Acqua  di  Fumaria  .  312. 

Acqua  d’ Erniaria  .  409. 

Acqua 
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Acqua  di  Maggiorana .  31$. 

Acqua  di  Menta  ,  ivi. 

Acqua  di  falvia  .  314. 

Acqua  di  Veronica.  314» 

Antidoto  Emagogo  .  18 7’* 

Afaro .  166. 

AlTenzo  .  239. 

Bezoartico  Gioviale  .  37» 

Ceneaurea  QÙnore .  190. 

Cicoria .  U, 

Decozione  di  Centaurea  minore  •  *9°*. 
Edera  Terreltre  .  281. 

Elettuario  d  Acciajo  .  198. 

Ferro,  potabile  .  23.  .  .  . 

Fiori  d’ Antimonio  non  vomitivi  •  3»» 
Latte  di  femi  di  Meloni .  126, 
Lavendola.  145, 

Miele  rofato  folucivo  .  300. 

Pgl.i.o  di  Sambuco  diltiliato  .  359. 
di  Gomma  Ammoniaco  .  369. 
di  Legno  fanto  diti  iliaco  .  364. 
di  Legno  fallafras  .  ivi. 

di  Maggiorana  dilli Uato  ,  3 36. 

di  Roìmarino  diltiliato  .  356. 
di  Semi  di  iken  .  460. 
di  Serpillo  diltiliato .  3J7. 

Quint1  ellenza  di  Perle  .  *4- 
Radice  di  Peonia  con  acqua  melata 
X94- 

Ratino.  177. 

Radica d‘ Afaro  .  1 66. 

Sale  d’  Imperatrice ,  o  Imperatoria 
348. 

Sale  Prunella.  350.  _ 

Sale  di  Vetriolo  .  ivi. 

Sciroppo  di  Centaurea  minore  .  289.  <? 
19  r. 

Sciroppo  di  Cicoria  di  Nicolò  .  298. 
Sciroppo  Rofato  folutivo  .  27  i. 

Seme  di  Melone  .  1  *6. 

Spica  naruo\  145, 

Spinto  d’Ori\u .  316. 

Spirito  dì  Tartaro.  313. 

Spirico  di  Vetriolo  con  acqua  di  Tama¬ 
rindo  .  330. 

Vino  di  Ceucaurea  minore  .  308. 

Vino  d  iperico  .  ivi. 

Vino  Marziale  compolto  d’  Angelo  Sa* 
la.  309. 

0 (ìruzJÓ°ne,  Durezza,  e  Tumore  nel¬ 
lo  Stomaco,  0  Venir icoto  . 

Avorio  .  joj. 

Diacinnamomd  Regio  del  Minficht  . 

ié7-  %  . 

Empiafiro  di  Meliloto  .  434. 

Miele  rofato  folucivo  .  330. 

Oglio  di  Leviltico  diltiliato  .  35$, 

Oglio  di  falvia  diltiliato  .  356. 

Oglio  di  ferpalo  diltiliato  ,  317. 
Sciroppo  rolato  folutivo  .  141. 

Spinto  di  Vetriolo  con  acqua  di  VctriQ-» 
lo,  ed  acqua  di  Betonica  .  330. 

Ofiruzzione  nella  MHz.* . 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro  .  !?• 
Acqua  di  Fumaria  .  311. 

Acqua  di  Veronica  .  314- 

Arcangélica,  o  Milzadella .  195. 

Afaro .  16  <5. 

BezoardLo  faturnino  .  37. 

Bezoardico  folare .  55. 

Cappat  o  .  11.  e  19  5. 

Gcntàurea  minore .  190. 

Cubebe.  161. 

Diacim.no  di  Nicolò .  173. 

Decozione  di  Centaurea  minore  .  190. 
Edera  terreltre .  181. 

Elleboro.  191. 

Empialtro  dt  Cicuta .  435. 


farina  ,  0  Decozione  di  Lupini  amari. 
191. 

Fauna  d  Orobo  .  )93« 

Fiondi  d  Orcica  .  196. 

Ferro  potaoile  .  23, 

Lavendola.  14$. 

Lauro  .  i$4- 
Macis .  135. 

Maggiorana,  ìjo. 

Ncindaro  ,  113. 

Nocemofeata.  134. 

Ògiio  di  C.*pparo  ,  458. 

Ogl  o  di  Macis  .  135. 

Pillole  d  Ammoniaco  .  384. 

Puiegio.  170. 

Qniu  efierizadi  Perle.  54. 

Radica  d  ACro .  166. 

R  d.ca  ui  N.nutaio  .  114.  ’ 

Radica  ai  C.p^aro  .  195»  1 

R  obai  uai  0  .  153. 

Oglio  di  MauS  ,  133. 

Sai"  u'  imperatrice  ,  o  Imperatoria, 
?4«- 

Saie  di  Vetriolo  .  350. 

Sciroppo  d  Acciaio  .  198, 

Siionc  OCV  Uto  .  iyj. 

Sp-ca  trai  da  .  145 . 

Spinto  u  Orma  .  31$. 

Spirito  di  Tartaro  .  315, 

Spirito  d1  Cetriolo  eoa  acqua  di  Tama» 
nce .  330 

Spirito  ai  Vetriolo  Fiiofolìco  .  ivi. 
Temali  ce  .  11, 

Tintura  d’  Ajgciuo  dell’ Al  emanno,  41, 
Yino  marziale  compolto  .  309. 

Ojtruzzione  di  Polmone  . 

Acqua  di  Cai  vo  .  312,. 

Acqua  ai  Maggiorana.  313. 

O0no  ai  Legno  inno  diltiliato  .  36 4. 
Og  i io  di  Maggiorana  diltiliato.  356. 
O0iio  di  Roìmarino  diltiliato  356. 
Ogiiodi  femi  d  Aulii  diltiliato  .  360. 
Sare  d'  imperatrice  ,  o  Imperatoria  . 
3+8.' 

Sale  Prunella .  350. 

OJÌruzzior.e  in  qual/ivoglia  Vifcere  « 

Acciajo  potabile .  14, 

Acqua  q,  Lonrbrici  terrelvri  .457. 
Agaiico,  206. 

Ambra  griia  .  86. 

Acnplicé  .  188, 

AvonQ  limato  .  roj, 

Confervadi  Fiori  di  falvia.  304, 
Cremore  di  Tartaro  .  347. 

Eletruano  d  Acciajo  ,  198, 

Endivia.  115 
Eupatorio.  3 7f. 

Fumaria .  140. 

Hiera  pierà  ai  Galeno  .  262. 

Licore  d.  Argento  .  42. 

Magilterio  di  Condii  roffi .  343. 
Mcccioacan  .  3 77. 

Oglio  d  Amanaole  amare  .  460. 

Oglio  d  Aifenzo  diltiliato  .  356. 

Oglio  Coftino  di  Mefue  .  458. 

Oglio  ai  Luna  .  43. 

Oglio  ai  Pepi  a>  Mefue  ,  419. 

Ogno  di  foia  di  Bcen  ,  460. 

Oi  o .  91. 

Riooarbaro.  153. 

Sale  di  Genziana  .  349. 

Sale  di  Vipera  .  353. 

Sciroppo  d  Acciajo  .  298. 

Seuoppo  d’Agoltmo  da  Seflfa  .  298. 
Sciroppo  di  Clipei  Venere  lempiice , 
27  5- 

Sciroppo  di  cinque  radici .  280. 
Sciroppo  di  Fumaria  maggiore  .  299. 
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Sciroppo  di  Fumaria  femplice  .  zi 4. 
Sciroppo  di  lugo  di  Cicoria  ,  173, 
Sciroppo  di  fugo  di  Lupoli .  173. 
Sciroppo  di  tré  radici  di  Gentile ,  279. 
Seme  d  Endivia  .  izj. 

Stecade  .  208. 

Tartaro  vetriolato  .  343. 

Teriaca  Diatefferon  di  Mefue  .  184. 
Tiocifci  di  feiila  .  401. 

Yrno  acciaraco .  30S, 

Ojlruzzione  nelli  Reni , 

Kermes .  7 3. 

Magilterio  di  Tartaro  .  343, 

Oglio  di  Legno  fallafras  diltiliato  .  464, 
Radice  di  Peonia  con  acqua  melati  . 

as¬ 
sale  di  Vetriolo ,  350, 

Spinto  di  Vetriolo  .  328. 

Ojlruzzione  nell'  \}tero , 

Ambra  Gn’fa.  8f, 

Arcemifia.  189. 

Cuffia  lignea .  190. 

Cipero.  149. 

Polvere  d’O.o .  99, 

Storace.  150. 

Ymo  Marziale  compolto  ,  del  Sala  .  309» 
Guai  mi  a . 

Acqua  Oftalmica  d’ Angelo  Sala .  63. 
Acqua  Oitalmica  di  Celidonia  ,  e  Grani¬ 
ci  .  310. 

Acqua  Oftalmica  di  Croco  de’Metallij 
3  7. 

Ballamo  Europeo  .  144, 

Curale .  ivi, 

Fomento  contro  l'Octalmica ,  41  c» 
Giallo  di  Vipera .  398 
Oglio  d  Antimonio  .  36. 

Ogho  di  fuccino  .  366. 

Opobalfamo  .  201 

Pietra  medicamentofa  fciolta  inacqua» 

409. 

Sief  bianco  .  413. 

Succino .  144. 

Ozene  . 

Acqua  verde  dell’  Artmanno  ,  319.' 
Trocifci  Edicroi  d'Andromaco  ,  402; 

Palpi  fazione  di  Cuore  . 

Acqua  d’ Acetofella.  311. 

Acqua  di  Ninfea .  313, 

Bacche  di  Mirto  .  51, 

Confezione  d’Alkermes ,  69. 
Confezione  di  Giacinto  .  98. 

Conferva  di  Fiori  di  Boragine .  304. 
Conferva  di  Fiori  di  Buglofla.  ivi. 
Conferva  di  Fiori  di  Garofani  noltralf. 
ivi. 

Diacinnamomo  Regio  del  Minficht. 
16  7, 

Diamufchio  amaro  di  Mefue.  160. 
Dianthos  di  Nicolò  .  163. 

Elettuario  AlkermeS  di  Mefue  ,  69. 
Elettuario  di  Gemme  caldo  di  Mefue, 
137. 

Elettuario  di  Gemme  freddo  .  138. 
Elettuario  Plins  Arcoucon .  148. 
Galanga  ,  147. 

Magilterio  di  Perle  .  343. 

Ocimo,  feu  Bafilico  .  141. 

O  glio  di  Gelfommi  diltiliato  .  339. 
Oglio  dr  Giglio  Convalho.  dutiilato  , 
358. 

Oguo  di  Mace  diftillutp .  Jóa. 
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Oglio  di  Rofe  diftillato.  3*9- 
Oglio  di  Ruta  diftillato  .  4SS* 

Oglio  di  falvia  diftillato  .  356. 

Oglio  di  fcorpioni  del  Mattioli .  457» 
fOglio  di  Icone  di  Cedro  diftillato . 
3^3* 

Oglio  di  faccino  diftillato  «  366. 

Pietra  Bezoar .  n8, 

Pepe,  136.  . 

Sacchetto  contro  il  Palpito  di  Cuore. 
4 i 3» 

Sale  di  Piombo. .  35-» 

Sciroppo  di  Pomi  femplice  .  184. 
Sciroppo  di  fugo  di  Boragìne .  272, 
Spinto  di  Vetriolo,  330. 

.'Teriaca.  198. 

ÌTrocifci  di  Gallia  nuifchiata  di  Nicolò. 
386. 

Tormentilla .  ut. 

yino  marziale  comporto ,  del  Sala .  3 19. 
Panerìccio . 

Avorio  crudo  macinato  .  xoy. 

Uaifamo  di  folfo .  371. 

Lombrico  terreftre  vivo,  legatovi  fopra. 
456. 

Seme  di  Coriandro .  109, 

Paralfia  . 

Balfamo  Europeo .  144. 

Ballamo  di  Proprietà-  324. 

Balfamo  di  folfo  .  371. 

Conferva  di  Garofani  noftrali .  304, 
Colto.  183. 

Diamufchio  amaro  di  Meftie .  160. 

Elixir  Proprietatis .  314. 

Elixir  Vitae  maggiore  del  Donzelli .  ivi. 
Empiaftro  mirrato .  418. 

El tratto  d'Eileboro  negro  .  338. 

Fumo  d’Ambra  grifa  .  86. 

Garofani  noftrali .  144. 

Lavendola.  145. 

Magifterio  di  Coralli  roffi  .  34 3» 
Mumù.  419. 

Oglio  di  bacche  di  Ginepro  diftillato. 
363. 

Oglio  di  Camomilla  diftillato  .  35S. 
Oglio  di  Pepi  di  Mefue  .  459. 

Oglio  di  Pietra  Gagate  .  144. 

Oglio  di  falvia  diftillato .  356. 

Oglio  di  fuegino  diftillato  .  366, 

Pignoli  .  180. 

Piretro.  116. 

Polvere  contro  tutti  i  mali  freddi  del 
Capo .  406. 

Quint’  effenza  di  Perle .  54. 

Rubia  di  Tintori .  39°» 

Sagapeno .  113. 

Sciroppo  di  Stecade  di  Mefue  .  291. 
Sciroppo  di  fugo  di  Betonica  .  174* 
SpìcaNarda.  145. 

Spirito  di  bacche  di  Ginepro  .... 
Spirito  di  fale  .  326. 

Spirito  di  Tartaro .  325. 

Spirito  di  Vetriolo  .  329. 

Teriaca  Diatefferon  dì  Mefue  .  184. 
Vetro  <P Antimonio  .  2.8. 

Varali  fi  a,  nulla  Lingua, 

'Acqua  di  Cerale  negre  .  3 15. 

Sugo  di  Maggiorana,  tenuto  caldo  in 
Època.  150. 

V aregarici  » 

Anifo.  166. 

Appio.  130. 

Butiro d’Arfenìco fiflb .  SI. 

Petrofello.  J72, 


Radica  di  Dittamo  hiancq  .  nr, 

Tintura  d’ Argento  dcH’Artnumno ,  41. 
Viola.  12  5, 

Variarei  0  Parola  perduta;  leggi  Loquela, 
Vare  fidi . 

Oglio  di  Tcrebintina  diftilato  .  366. 

Parto  facilitare , 

Acqua  di  Betonica.  311.’ 

Acqua  di  BuglolTa .  ivi. 

Acqua  di  Veronica .  314. 

Artemifia.  18?, 

Bacche  di  Lauro .  184. 

Camedrio  .  210. 

Chermes  .73. 

Conferva  di  Fiorì  di  Garofani  noftrali., 
304. 

Decotto  di  Malva .  276. 

Galbano .  215. 

Genziana  applicata  di  (otto  .  184. 

Lupini  con  Mirra ,  e  Miele ,  applicati  di 
focto.  192. 

Mercurio  crudo  dato  per  bocca .  44. 
Mercurio  di  Vita  del  Tirocinio  .  37. 
Mucillagine  ,  e  frondi  di  Malva  ,  opnre 
il  fugo  d’  erta  .  276. 

Oglio  di  Cannella  diftillato .  361. 
di  Fien  Greco  .  458. 
di  Maggiorana  diftillato.  356. 
di  Nigella.  192, 
di  femi  d’ Anifi  diftillato  .  360. 
di  Succino  diftillato  .  366. 
Opobalfamo  con  Ceroto  rofato  .  206. 
Pietra  Bezoar .  227. 

Radica  d  Ariftolocia  ri  tonda ,  con  Pepe, 
bevuta,  o  applicata  di  focto .  187. 
Radica  di  Centaurea  maggiore.  190. 
Rubia  di  Tintori .  390. 

Sale  d’  Imperatrice,  o  Imperatoria. 
34*.  r 

Sale  di  fuccino  .  349. 

Seme  di  Dauco  .  191. 

Seme  di  Miglio  del  Sole  con  latte  di 
Donna.  197. 

Seme  di  fefeli .  171. 

Succino .  144. 

Sugo  di  Centaurea  minore  applicato  di 
fotto  con  Lana  .  190. 

Sugo  di  Marrobio  .  208. 

Sugo  di  Sabina  con  Borace  .  195. 

Viola luttea.  izy. 

Pajfione  Colica ,  leggi  Colica, 

Fàjfione  Iliaca. 

Acqua  di  Camedrio  .312. 

Acqua  di  Lavendola .  313. 

Balfamo  di  folfo  .  371. 

Oglio  di  Bacche  di  Lauro  diftillato. 
363. 

Oglio  di  Ricino  .  460. 

Pillole  ftne  quibus  di  Nicolò .  380. 

Vino  Marziale  comporto,  del  Sala  .  309. 

Pazzìa  ,  leggi  Freni  ti  de  , 

Peli  caduti  fare  rinafeere  ,  ofare  ,  che 
non  cadano  . 

Capei  Venere  impiaftrato.  277. 

Maftice .  127, 

Oglio  di  Laudano  diftillato  .  368. 

Spica  Narda  per  fare  ,  che  non  cadano  ì 
pel/  dalie  palpebre  .  145. 


Pefie  ; 

Aceto  antipeftilenzìale del  Lancio,  jjx 
Acqua  di  Camedrio.  3  iz,. 

Acqua  di  Cer /foglio  .311. 

Acqua  di  Liguftico  .  313. 

Acqua  di  Perftcaria  .  ivi. 

Acqua  di  feorze  di  Noci  verdi .  jiy; 
Acqua  di  ferpillo .  314. 

Ambra  Grifa .  86. 

Balfamo  Europeo .  144. 

Balfamo  di  Proprietà,  preferva .  324. 
Bezoartico  Solare  dell’Artmanno.  35. 
Bezoar  fofftle  di  Saffonù .  227, 

Bolo  Armeno .  114. 

Carabe  .  142.  e  144. 

Centaurea  minore .  191. 

Confezione  liberante.  160. 

Confezione  di  Giacinto .  98. 

C.  C.  107. 

Dittamo  bianco  .  m. 

Eftracco  di  bacche  di  Ginepro .  34*; 
Eftratto  di  C.  C.  107. 

Eftratto  di  Cardo  benedetto .  ivi. 
Eftratto,  o  Gomma  di  Ginepro .  34 o: 
Eftratto  di  Riobarbaro .  363. 

Fiori  d’ Antimonio  del  Croliio  .  37< 
Fiori  di  folfo.  346. 

Genziana.  t8y. 

Hedera  terreftre .  281. 

Magifteriodi  Rubini.  344. 

Mercurio  dolce .  46. 

Mercurio  di  Vita  .  36. 

Mura.  187. 

Oglio  d’ Antimonio  dell’Ernefto .  40. 
Oglio  di  B.  cche  d’Edera  diftillato  .  363. 
Oglio  di  Bacche  di  Ginepro  diftillato. 
ivi, 

Oglio  di  Carlina  diftillato  .  3S7- 
Oglio  di  Finocchio  diftillato  .  360. 
Oglio  di  Fiori ,  e  feorze  di  Cedro  diftil- 
Jato.  363. 

Oglio  di  Ruta  diftillato .  3 y7. 

Oglio  di  feorpioni  del  Mattioli .  4f fi 
Oglio  di  feorze  di  Noci  verdi  diftillato* 

364. 

Oglio  dì  femi  d’Anifi  diftillato  .  360^ 
Oglio  di  femi  di  Cedro  .  460. 

Oglio  di  fuecino  .  3 66. 

Oglio  di  Veronica  diftillato, bevuto  CQip 
Vino  .  359. 

Oro  vitale.  y9. 

Panacea,  o  folfo  d’Anrimonio  .  28. 
Perle  .  8y. 

Pietra  Giacinto  appefaal  collo  .  991 
Pietra  Lazola  .  74. 

Pietra  farda  .  139. 

Pillole  peftilenzi3li .  384. 

Radica  di  Dittamo  bianco ,  /io* 

Radica  di  Genziana .  i8y. 

Rubino,  133. 

Sacchetto  con  Arfenico  per  Amuleto  } 
yo. 

Saffiro  preparato .  xoi. 

Sale  d’Antimonio .  39. 

Sale  d’ Imperatrice ,  o  Imperatoria  ; 
348. 

Sale  di  Piombo  ,  352. 

Sciroppo  di  feordio  femplice .  289. 
Smeraldo  preparato .  101. 

Soblimaco  comune  per  Amuleto .  47.’ 
Spirito  di  faturno  .  323. 

Spirito  di  Vetriolo  con  acqua  di  Calenf 
dola.  331. 

Succino.  144. 

Sugo  d’agro  di  Cedro .  119. 

Tabelle  contro  lapefte.  2 6S. 

Teriaca  d’Andromaco  .  198. 

Tintura  fìlofofìca  di  Bacche  di  Ginepro. 
1 97, 

Tintura  dì  folfo  con  Acqua  d’  Olmaria. 
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Topazio,  xos. 

Trocifci  di  fiori  d’ Antimonio.  .  .  . 
Turpeto  minerale .  47» 

Valeriana  .  in. 

Vetro  d’Antìnonio .  38. 

Zedoaria .  118. 

Zaffarano .  1  20. 

Tetto  giovare  . 

Acqua  di  Fumaria  .  312. 

Acqua  di  Viole  .  314* 

Azurro  Oltramarino  .  76 , 

Bacche  di  Ginepro  .197. 

Balfamo  di  Proprietà  .  314* 

Boragine  mangiata  .  17 
Butiro.  178. 

Caffia  folutiva .  242. 

Conferva  di  Capei  Venere  .  304. 
Conferva  d’Ifopo .  ivi. 

Decozione  di  Maggiorana  .  150. 
Decozione  pettorale  d’Anternaco, 
3°5- 

Diacaiamento  di  Nicolo  .  170. 
Diacimino  dì  Nicolò  .  173. 

Diamufchio  dolce  di  Mefue  .  160. 
Emulfione  d’ Amandole  dolci .  419. 
Emulfione  pettorale  .  42,0. 

Fecola  di  radice  d’iride .  346. 
Giuggiole.  28 1 . 

Giulebbe  Aleffandrino .  294. 

Giulebbe  violaco .  294» 

Manna  forzata .  46. 

Oglio  di  legno  failafras  diftillato.  364. 
Oglio  di  Rofmarino  diftillato .  35 6. 
Oglio  violato  .  45 *. 

Oglio  di  Zucchero  .  367. 

Paflòle.  241. 

Pepe.  135. 

Polvere  contro  tutti  i  vizj  del  Petto. 
406. 

Pomi  dolci  cotti  con  zucchero  .  77. 
Radica  d’iride  Fiorentina .  200. 

Radica  di  Liquirizia .  14?, 

Sagapeno.  213. 

Saturila.  173. 

Sale  Gemma  .  260. 

Sciroppo  di  Capei  Venere  Semplice. 
275.  - 

Sciroppo  di  Chefmes  di  Mefue  .  282. 
Sciroppo  di  fugo  di  Viole  .  272. 
Sciroppo  di  Tabacco  .  288. 

Sebeiten.  253. 

Semi  d’Ortica  con  Miele  .  i$6. 

Spirito  di  Zucchero  .  32 6. 

Stecade .  208. 

Sugo  di  Marrobio  con  Miele  .  ivi. 
Tabelle  d’Anifi .  267. 

Tabelle  di  Finocchio  „  ivi. 

Tabelle  pettorali .  ivi. 

Terebintina  di  Cipro  dello  fcrodero. 
6%. 

Tintura  di  Viole  .  335. 

Timo.  172. 

Trochei  di  Icilla  .  401. 

Vinod  lfopo.  308. 

Unguento  d’ Altea  comporto  .  444. 
Zafferano .  1 20. 

Tei  ter  ali. 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro  .  39. 
Bacche  di  Ginepro  .  197. 

Confezione  d’Alchermes.  73. 

Corallo  .  104. 

Diacaiamento  di  Nicolò .  170. 

D  iacimino  dì  Nicolò  .  173. 
Diamargaritone  freddo .  123. 
Diarrodone  Abbate  di  Nicolò .  16$, 
Farina  d’Orobo  .  193-. 

Iride.  200. 

Uopo.  I7it 


Kermes .  73* 

Maggiorana.  150. 

Mele  dolci .  77. 

Pepe.  136. 

Pulegio.  170. 

Qui 11  c’  effenza  di  Perle .  34. 

Radica  di  Liquirizia  .'  149. 

Rubino  .  102. 

Scorza  di  Cedro  .  1 19. 

Seme  d  Ortica  .  r 96. 

Solfo  di  Vetriolo ,  66. 

Sugo  di  Liquirizia  .  149. 

Terebinto  di  Cipro  dello  Scrodero  •  63. 
Turchefa,  o  Turchina  .  140. 

Viola.  123. 

Zaffarano .  120. 

Tiaghe  antiquate . 

Empiaftro  Diafolfo  .  4 36. 

Erba  Tabacco .  289. 

Oglio  d’ Antimonio  .  39. 

Pietra  medicamentofa ,  408. 

Pozione  vulneraria  univerfale  del  Quer. 
cecano .  30 6. 

Spirito  di  legno  Aloè . 

Tiaghe  fagedeniche  . 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro  .  39. 
Ariltolocia  rotonda  .  187. 

Affungia  Veneris.  112. 

Bolo  Armeno.  114. 

Fiori  di  Vetriolo  .  66. 

Oglio  d‘  Antimonio  .  39. 

Oglio  fefamino .  177. 

Oglio  di  Terebintina  diftillato  .  366. 
Precipitato  bianco  .  46. 

Rubino  d’Arfenico  fiuiativo.  51. 
Radica  di  Cipero  .  149. 

Sale  d’ Aceto  fido  .  331. 

Solfo  di  Vetriolo  .  66. 

Spirico  di  Vetriolo  .  331. 

Vetro  d  Antimonio  Giacintino  .  31. 

Tiaghe  Galliche  ;  leggi  Ulcere  Galliche . 

Tiaghe  tutte  mondi fic are  ,  e  fanare. 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro  .  39. 
Acqua  Aluminofa  del  Faliopio  .  320. 
Balfamo  di  Rame  .  373 
Balfamo  di  folfo  del  Rolando  .  371. 
Mirra.  187. 

Oglio  d’  Antimonio  del  Fabro  .  39. 
Oglio  di  Salvia  dilli  1  lato  .  3 >6. 

Piecra  medicamencoia .  408. 

Precipitato  rollo  .  46. 

Robino  d’ Ar fenico  fudacivo  .  5  r. 

Spica  nardo.  145. 

Vetro  d'Arfemco  Giacintino .  31- 

Tiaghe ,  ed  Ulcere  nella  bocca ,  e  fauci. 

Acqua  di  Fiori  di  Mirto  .  313. 

Acqua  di  Giglio  Convallio  .  312. 
Acqua  d’Ipcrico  .  ivi. 

Acqua  verde  dell’ Al  emanno  .  319. 
Balfamo  di  folfo  del  Rolando  .  371  . 
Bolo  Armeno  .  114. 

Cipero  polverizzato  .  149- 
Decozione  di  Cinquefoglio  .  1 96. 

Galle  38S. 

Gargarismo  latteo  .  41S. 

Magilterio  di  Saturno  .  343. 

Oglio  di  Legno  fanto  dillillato  .  $6 4. 
Oglio  di  falvia  dillillato  .  35 6' 

Radice  di  Tormenciila.  iti. 

Seme  d’ Apio.  130. 

Spirito  di  Vetriolo  .  329. 

Sugo  d’  Acazia  .  112, 

Viola  gialla  .  124* 
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Tiattole  ,  Strani ,  Pidocchi  ,  0 fintili t 
fare  che  muo'jano . 

Acqua  d'iperico .  312. 

Balfamo  a.  lolfo  .  371. 

Lozione  Capitale  .  420. 

Spirito  di  Vetriolo  .  331. 

Sugo  di  Tabacco  .  289. 

Unguento  da  Pellegrini.  431. 

Tietre  nelL  Reni  ,  0  Vejfica  ; 
leggi  Calcali  . 

Fleuritide  ,  e  dolore  nel  Cacato  , 

0  Tontura  . 

Acqua  di  Cardo  marino  .  17. 

Acqua  d  Eufragia  .  312. 

Acqua  d:  Ligulhco  .  3  I  3. 

Acqu  d’ Origano  .  ivi. 

Acqua  di  fcabiofa  .  17. 

Acqua  di  Taraffico  .  ivi. 

Aiitlolocia  ritonda  bevuta  con  acqua. 
187. 

Bailinio  Europeo .  144. 

Bdellio  bevuto  .  222. 

Carabe  ,  feu  fuccìho  .  144. 

Cemaurea  maggiore .  190. 

Conferva  di  Capei  Venere  .  304. 
Corteccie  tenui  rode  dell’Avellane.  61. 
Coito  .  182. 

Croco  de  Metalli  .  31. 

Decozione  di  Chai  Chatai .  133. 
Decozione  di  radice  di  Phù  .  2  ir. 
Empiaftro  di  Galbano  Crocato  .  432. 
Emulfione  Pleuritica.  419. 

Eltracco  di  Papaveri  roflì .  342. 

Fiori  di  folfo  .  346. 

Fomentò  per  la  Pontura  .  411. 

Incelilo  nel  Pomo  Appio  .  342. 

Mercurio  dolce.  4 6. 

Mumia  con  Butiro  Vaccino  .  429. 
Nepentes  .  223. 

Oglio  di  Cera  dillillato  .  36^, 

Oglio  di  Ruta  di  Mefue  .  433. 

Ogiio  Violato  di  Mefue  .  432. 

Oglio  fefamino  .  177. 

Oglio  di  fuccino  diftillato  .  366. 

Og  .0  di  Terebintina  diftillato  .  iv'i. 
Opoponaco .  214. 

Palli naca .  179 
Pece  Greca.  62. 

Petrofello.  172. 

Polvere  del  Cornacchino  .  33. 

Polvere  di  Vipera  .  400. 

Radica  di  Centaurea  maggiore  .  190.' 
Sacchetto  per  la  Politura .  414. 
Sagapeno  .  213. 

Sale  d’Iperico .  348. 

Sale  di  Vetriolo  .  331. 

Sangue  d’Irco  di  feconda  preparazione. 

61. 

Sciroppo  di  Canne  di  Mefue  .  30(3. 
Sciroppo  di  Giuggiole  di  Mefue.  28 r. 
Sciroppo  di  Granaci  dolci  di  Mefue, 
28  2. 

Sciroppo  di  Papavero  rodo  .  286. 
Sciroppo  vomitivo  del  Grulingio . 

r- 

Seme  d’Orcica .  196. 

Seme  di  Paftinaca .  iT'9* 

Seme  di  Petrofello  Macedonico  .  172. 
Spirito  di  Nitro  con  Acqua  vita  .  323. 
Spirito  di  Tartaro  con  Acqua  di  Papa¬ 
vero  rodo.  323. 

Spiri  to  di  Vetriolo  con  Acqua  di  Car¬ 
do  fanto  .  530. 

Terebintina  .  209, 

Turpeto  minerale  del  Crollio  .  47. 
Unguento  d 'Altea  compolto  .  444* 

Podttj 
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Podagra ,  Chiragra  ,  e  Gonagra. 

Arcano  Corallino  del  Crollìo  .  46. 

di  Paracelfo .  ivi. 

Balfamo  di  Proprietà .  324. 

Balfamo  di  faturno  .  44$. 

Balfamo  di  folfo  .  371. 

Benedetta  lallariva .  259. 

Bezoardico  folare  dell’Artmanno .  35. 
Bitume.  214. 

Butiro  di  folfo .  34?* 

Caffia ,  impiaftrata  fopra  il  dolóre . 
190. , 

Coloquintida .  237. 

Decozione  d’Erba  Thè .  iff. 
Diacatolicone  d’Arnaldo  .  247. 
Diacimino  di  Nicolò  .  173. 

Erba  Thè.  155. 

Elettuario  Carìocoftino  .  263. 

Embroco  contro  la  Podagra  .  411. 
Efìratto  di  Gommagotta  .  335?. 

Eilratto  di  Meccioacan  .  338. 

E iori  d* Antimonio  .  38. 

Hermodattili .  380. 

Idromele.  301. 

Lozione  contra  la  Podagra.  42». 
Manteca  d’Azar  .  440, 

Mercurio  aurato  vomitivo,  e  fedativo 
d’ Angelo  Sala.  49. 

Mercurio  dolce  .  46. 

Oglio  di  Bacche  di  Ginepro  diftillato. 
363, 

fOglio  di  Camomilla  diftillato  .  358. 
di  Cera  diftillato  .  366. 
di  Corno  di  Cervo  diftillato .  370. 
di  Eilofofi  .  36 8. 

Oglio  di  Gomma  Ammoniaco  diftillato. 
'  sp¬ 
oglio  di  Legno  dì  Ginepro  .  36?* 
di  Legno  faffafras.  diftillato  .  164. 
di  Pietra  Lazula  del  Fioravanti.  76. 
di  Rane  di  Mefue  .  451. 
di  Sapone  diftillato  .  363, 

Oglio  di  ferra  di  Tabacco  per  efpreffio- 
ne  .  .28?. 

Oglio  di  Vetro  d’Antirconio  purgante. 

4°. 

Oglio  di  Volpe  di  Mefue  .  457. 

Oppio.  200. 

Piecra  Lazola .  74. 

Pillole  Artetiche  di  Nicolò  .  383. 
Pillole  Fetide  maggiori  di  Mefue .  379* 
Pillole  d’Ermodactili  di  Mefue  .  3S0. 
Polvere  ancìpodagrica  del  Donzelli. 
408. 

Pulcgio.  170. 

Radice  di  Rafano  cotta,  applicata  con 
Vino  .  177. 

Sale  d  Antimonio  .  39. 

Sale  d’Ofla  delle  Mani ,  e  Piedi  umani. 
555- 

Sale  di  fangue  di  Cervo  .  349. 

Sale  di  fangue  Umano  .  ivi. 

Sale  di  Vetro  d’Antimonio.  39. 

Saie  di  Vipere  .  353. 

Secreto  di  Rainiero  Solenandro  utilif- 
fnno  per  la  Podagra .  208. 

Spirito  di  fale  .  316. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  d’Iva 
Artetica.  331. 

Terebintina  .  209. 

Tfurpeto  Minerale  del  Crollio  .  47. 

Polipo ,  e  Tumore  del  Kafo . 

Balfamo  di  folfo  del  Rolando.  371. 
Spirito  di  Vetriolo  .  328. 

Polluzioni  notturne . 

Emulfione  Cannabina .  419. 

Nenufero .  1 14. 


Sciroppo  di  Nenufaro  .  273. 

Sugo  di  Mencaftro  bevuto ,  0  pure  unto 
nelli  Tefticoli .  rji, 

Polmone  giovare . 

Acqua  di  Betonica  diftillata  .311. 
di  Cerifoglio  diftillata  .  ivi. 
di  Fumaria  diftillata  .  312. 
di  Perficaria  diftillata  .313. 
di  Petrofello  diftillata .  ivi. 

Acqua  di  fai  vìa  diftillata  .  314. 
dì  Serpillo  diftillata  .  ivi. 
di  Veronica  diftillata  .  ivi. 
di  Viole  diftillata  .  ivi. 

Azurro  Oltremarino  .  5.  e  7$, 

Balfamo  di  Proprietà  .  324. 

Butiro  .  178. 

Butiro  di  folfo  .  34  j. 

Conferva  di  Capei  Venere .  304, 
Conferva d’Ifopo.  ivi. 

Croco  de’Metalli .  31. 

Diamtifchict  amaro  di  Mefue  .  i6q. 
Diapruno  Lenitivo  .  254. 

Emulfione  Pettorale .  420, 

Farina  d’Orobo  ,  193, 

Fiori  di  Belgioino  .  347. 

Fiori  di  folfo .  34$. 

Foglie  d’Appio  .  131. 

Tfopo .  171. 

Loch  di  Polmone  di  Volpe  .  i6f. 
Melanzio  bevuto  con  vino.  192. 

Oglio  di  Lavendola  diftillato  .  3J 7, 
di  Leviftico  diftillato  .  358. 
di  Rolmarino  diftillato  .  356. 
di  Ruta  diftillato  .  357. 
di  Terebintina  diftillato  .  366. 
di  Veronica  diftillato  .  359. 

.  Violato  di  Mefue  .  4J2. 
di  Zedoaria  diftillato  .  3*2. 
Pafiole.  241. 

Pietra  Lazula .  74. 

Polvere  contro  tutti  i  vizj  del  petto. 

40  6. 

Radica  di  Liquirizia  .  149. 

Rubino  d’Acfenico  iudativo  .  $1. 

Sale  d  lmperatrice,  o  Imperatoria. 
348. 

Sarcocolla  .  378. 

Solfa  di  Vetriolo  .  66. 

Sugo  delle  Radici  del  cinque  foglio. 
196. 

Sugo  di  Liquirizia  .  149. 

Squinanco.  149. 

Tintura  di  Viole  .  335, 

Vino  d’  Enola  .  307. 

Vino  di  Farfara .  ivi . 

Vinod’lfopo.  308. 

Tonture  ,  leggi  Pleuritide  . 

Pontura  fatta  dalle  Vefpe,  Api ,  Calabro¬ 
ni  ,  e  fi  mi  li . 

Afparago  trito  con  oglio  .  180. 

Malva  .  27 6. 

Mencaftro.  390. 

Oglio  di  feorpioni  del  Mattioli .  45*. 

Porri  della  felle  ferrare  . 
Gomma  Tr.gacanta .  15-9. 

Porri  ,  medi  Calli  . 

Prolifici . 

Ambra  grifa  -  86. 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro  .  39. 
Afparago.  179. 

Avorio,  ioj. 

Been  bianco  ,  erofTo.  no* 


Cimino  .  17 3*  « 

Cipolla.  178. 

Corno  di  Cervo  .  107, 

Collo  .  182. 

Cubebe.  161. 

Diacoro  di  Mefue .  17?, 

Diacinnamomo  Regio  del  Mirifiche. 
167. 

Diafatirione  ,  176. 

Dragontea.  177. 

Eruca.  178. 

Galanga  .  147. 

Menta .  174, 

Mufchio .  87. 

Napo.  179. 

Pa fieri,  e  loro  Cerebro  .  *8i. 

Piftacchi .  180. 

Qmut’  Efienza  di  Perle .  $4, 

Rafano  •  >77. 

Scinco .  178. 

Seme  d’Ameos .  171. 

Seme  d’Ortica .  196. 

Seme  di  Dauco  .  191. 

Serpentaria.  177, 

Sefeli.  171. 

£affarano  .  no. 

f 

Prunella  ; 

Sale  prunella . 

Spirito  di  Vetriolo.  329. 

Prurìto ,  t  dolore  nelle  Gengive  At'PantìuU 
li  ,  nello  /puntare  de’  penti . 

Butiro.  178. 

Unguento  per  le  fiflure  delle  Mammel¬ 
le .  447. 

Prurito  in  qualfivoglia  parte  del  Corpo. 

Butiro.  178. 

Balfamo  di  folfo .  371, 

Bitume.  214. 

Fumaria.  240. 

Oglio  fefamino .  177. 

Oglio  di  Vetriolo  con  Unguento  rofato. 
329- 

Pietia  Bezoar .  227. 

Pillole  di  Fumoterrad’Avicenna.  379. 
Spirito  di  Vetriolo.  331. 

Unguento  di  Calce  femplice  ,  449. 
Unguento  Citrino  di  Nicolò  .  441. 

Pfara  ,  leggi  Seabie  . 

/  Pufiule  Galliche . 

Aceto  antipeftilenziale  del  Lancio .  Sir 
Ariftolocia  rotonda .  187. 

Aromatico  rofato  di  Gabriele  .  1 63. 
Corno  di  Cervo  .  107. 

Confezione  di  Giacinto  .  98. 
Diacinnamomo  Regio  del  Minficht. 
167. 

Efiratto  di  C.  C.  del  Quercccano .  iof. 
Mercurio  dolce.  46. 

Pietra  Giacinto.  99. 

Rubino  .  ic2. 

Scordio  .  201, 

Seme  di  Coriandro  .  109. 

Turpeto  minerale  .  47. 

Puzzore  della  bocca. 

Carvo .  173. 

Diacinnamomo  Regio  del  Minficht . 
167. 

Folio  mnlabrato  .  146, 

Garofani  aromatici .  144. 

Macis  .135. 

Nocemofcata.  ivi. 

Oglio 


I 


con 

Oglìo  dì  Macis.  ivi. 

Oro.  91. 

Tintura  FiIofofic3. 197  , 

Zedoaria .  118. 

Zuruhibet .  117, 

Raucedine, 

Foglie  di  Malva  cotte  .  27 6, 

Gomma  Tragicanta.  15 9. 

Lodi  fino  di  Mefue,  164. 

Oglio,  di  Zucchero.  567. 

Sciroppo  d  Etiftvo  del  Lobellio.  187. 
Sciroppo  di  Giuggiole  femplice  di  Me« 
fu  e .  181. 

Sc0r3.ce  .iso. 

Te  naca  d'Andromaco.  198, 

.Tintura  di  Viole.  33 j.. 

Reni ,  e  Vejfica  giovare  „ 

Acqua  d’ Anodine.  319. 

'Acqua  di  Baccha  di  Ginepro,  311, 
Acqua  di  Buglolla  ivi. 

Acqua  di  Meloni  .  31 J. 

Acqua  di  Menta-.  313, 

Acqua  di  Pexrolello,  ivi. 

Acqua  di  Vetriolo  feconda.  318» 
Antidoto.  Emagogo .  187. 

Benedetta  laliativa ,  159. 

Cannella.  82,, 

Caffia  lignea.  190. 

Conferva  di  Caffia.  2 $z. 

Decozione  d’Erba  Thè  .  tff, 

Di«pruno  lenitivo.  23,4. 

Eiettuario  Aleffandrino  .  262, 
Elettuario  Elefcof.  257. 

Hiera  comporta  di  Nicolò  .  2 63. 

H  iera  pierà  di  Galeno.  262. 

Latee  di  Terebiutiua.  64* 

Lifcivio  di  Tartaro .  421. 

Mercurio  diaforetico  del  Poterio  .4?, 
Narturzio  .  179. 

Ogiio  di  Calamo  Aromatico  diftillato. 

361. 

Oglìo  di  Nardi-no  .  4$8. 

Oglìo  di.  Noci  amichiate  diftillato  , 

Ogiio  di  Pepe  diftillato.  361, 

Ogiio  di  Ruta  diftillato.  35 7- 
Pimpinella  bevuta  con  vino  .  278, 
Ramcadi  Liquirizia.  149. 

Sale  di  fangue  d’Irico,  349- 
Sale  di  fangue  Umano  ,  ivi. 

Saffifragia,  196. 

Sciroppo  d’Althea  di  Pernelio  .  27 6. 
Sciroppo  di  Senellì  del  Quercecano  , 
292. 

Sciroppo  di  Terebintiua.  279. 

Semed  Anguria.  *5 f. 

Spica  Nardo,  144* 

Spica  Calcica .  no., 

Spica  Nerda,  147. 

Succino .  144. 

Squinanco.  149. 

Tamarindi .  14 3* 

Terebintina . 

Tintura  di  Pimpiuella,  33  J, 

Vino  d’Alfenzo  .  307. 

Unguento  della  Conteflà  Varignansu», 
44<?. 

Ri  Uff  anione  d'\Jteroì  0  dell'Interino 
Retto, 

Balfrmo  dì  Solfo .  371. 

Decozione  di  Cotogni  applicata.  28?, 

D  ecozione  d»  Galle  .  ?88« 

O^uo  ai  Betonica  diftillato  .  358. 
Tacamabaca  impuftraca  fppra  i'ObcllL» 
colo.  43 
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Ritenzione  d' Urina ,  leggi  Impedimento, 

Spirito  di  Vetriolo  con  Fide  di  Bove. 

330. 

Rogna  . 

Acqua  di  Fumaria.  312. 

Acqua  Mercuriale.  320. 

Acqua  di  Perficaria  .313. 

Acqua  di  Vetriolo  feconda  .  328. 

Arcano  Corallino  del  Croilio.  4 6, 
Balfamo  di  Soito,  371. 

Bitume.  214. 

Brionia,  377* 

Colcotarc  di  Paracelfo.  66, 

Confezione  d’Amech.  23$. 

Croco  de’Mecalli.  51. 

Elleboro  nero  .  192. 

Empiaftrodi  Cerufla  cotta.  437. 

Farina  di  Lupini  .  192. 

Fumaria,  240. 

Nigella.  192, 

Og.io  di  Camomilla  diftillato.  35S. 
Oglìo  di  Legno  SalTafras  diftillato  % 
364, 

Ogiio  Sefamino.  177. 

Ogiio  di  Tartaro  per  deliquio.  370. 
Ogiio  di  Vetriolo  con  Unguento  rofa« 
to  ,  329. 

Pietra  Bezoar .  227, 

Pietra  medicamentofa.  408. 

Pillole  di  Fumocerra  d’ Avicenna  ,  379, 
Polvere  del  Cornacchino.  33. 

Polvere  di  Vipera  400. 

Rubino  fudatrvo  d’Orpìmenco  .  ji. 
Seme  di  Melanzio.  192, 

Sciroppo  di  Fumana  maggiore,  199. 
Sciroppo  di  Fumaria  femplice  .  274. 
Sciroppo  vomitivo  dei  Grulingio,  52, 
Siero  di  Latte.  241. 

Spìrito  di  Vetriolo  con  Acqua  di  Bu« 
gloftj.331. 

Storace  .  150. 

Verebintina.  209. 

Turpeto  minerale.  47. 

Vetriolo  calcinato  .  66. 

Unguento  bianco  Canforato,  444, 
Unguento  per  la  Scabie  .  449. 

Unguento  di  Tabacco,  ivi.  *  \ 

R  odoranti, 

! 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro  , 
39- 

Garofani  Aromatici .  144. 

Qui  ut  eflenza  di  Perle  .  54. 

Rauitadi  Capparo.  I9J. 

Radica  di  Genziana  .  1  f. 

Roff’ore  negl'  Occhi, 

Acqua  oculare  prezìofa.  317. 

Acqua  fociale  del  Donzelli.  318, 

Acqua,  o  fugo  dì  Linana.  447. 

Collirio  ottimo  per  gl’Occhi.  413, 
Magifterio  di  Saturno.  343. 

Pietra  Ematite.  233. 

Pietra  medicamentofa.  408. 

Ungusnto  Citrino  dì  Nicolò.  441 . 

Rutti  acecofì ,  ed  amarene  nella  bocca , 

Diagalanga  di  Mefue.  173. 

Dìatrìon  Pipereon  di  Mefue,  174. 
Galanga  mafticata .  147. 

Offimele  SciUino  femplice  di  Mefue~». 
301. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Giulebbe  ryfa- 
to.  330. 
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Sangue ,  che  forre  fermare  ;  vedi  f loffi 

Sangue  eflravafato  ,  ed  ì  agrumi  to 
rifolvere. 

Acqua  di  Camedrio  ,312. 

Acqua  di  Carvo.  ivi. 

Acqua  di  Fumaria  .  ivi. 

Acqua  di  Giglio  Convalido .  ivi. 

Acqua  di  Lignifico.  313. 

Acqua  di  Maggiorana  .  ivi. 

Balfamo  di  Vulnerario  di  Tobia  Aldi» 
no.  371. 

Magiftetio  dì  Coralli  rofli.  343.  ■ 

Pietra  di  Grand  .  296. 

Timo .  171, 

Sangue  ìngrumìto  ,  e  poi  putrefatto 
evacuare. 

Bitume  bevuto  con  Aceto.  144. 

Ogiio  di  Vetro  d  Antimonio  .  29, 40,. 

Sangue  mondi  fi  care. 

Acqua  di  Cardo  fanto  ,312. 

Acqua  di  Fraghe.  31  j. 

Acqua  di  Fumaria.  312. 

Acqua  di  Maggiorana  d' Origano.  ,13. 
Acqua  d’Origano.  ivi. 

Acqua  di  Serpillo.  314. 

Acqua  di  Veronica  .  ivi. 

Acqua  di  Viole,  ivi. 

Antimonio  maraviglialo  del  Fabro. 39. 
Azurro  O  tramarino  .  5  7 6. 

Buciro  di  Solfo.  345 . 

Caffia  foluciva  .  242 . 

Confezione  Anacardina.  i8r. 

Coralli.  104. 

Croce  de  metalli.  31. 

Eftrateo  d’Elleboro  negro.  33S. 

Fiori  d’ Antimonio  di  Bafiiio  Valenti^ 
no.  33. 

Fomario  .  240. 

Giulebbe  cordiale  noftro  .  296. 

Lilium  Paraceli!  .  37. 

M.gifterio  di  Coralli  rofli.  343. 
Marcurìo  dolce  .  4 6. 

Mirabolani.  t8i. 

Ogiio  d’ Antimonio  del  Fabro  .  39. 
Ogiio  di  Legno  fanto  diftillato  .  34 6, 
di  Maggiorana  diftillato.  454. 
di  Noci  mufehiate  diftillato  .  362. 
di  Rofmarino  diftillato  .  35 6. 
di  femi  d’Anifi  diftillato  .  360. 
di  femi  di  Cimino  diftillato  .  ivi. 
Pietra  Lazula ,  74, 

Pietra  Bezoar.  218. 

Pimpinella  bevuta  con  vino  ,  278; 
Riobarbaro,  153. 

Sale  d’imperatrice  ,  o  Imperacona.348; 
Sciroppo  di  Capelvenere  femplice-/. 
27$. 

Sciroppo  di  Sugo  di  Boragine  272, 
Sciroppo  di  Sugo  d.  Luponi.  273. 

Solfo  Aurato.  28. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Malva  già .  339, 
Turpeto  minerale.  47. 

Sar  colici. 

Ariftolocia  lunga,  e  rotonda ,  187. 
Centaurea  maggiore  .  190. 

Radica  dì  Genziana.  187. 

Scabia ,  leggi  Rogna, 

Sciatica . 

Aceto  Scìlliticc .  307. 

Artcmifia,  189. 

Afa» 


588 


IK  D  IC  E  DE’  MORBI, 


Afaro .  i 66. 

Beconica.  174. 

Calamcnto.  170* 

Cencaurea  minore.  190. 

Clilliero  di  Brionia.  377» 

Coloquintida.  237. 

Decozione  di  Centaurea  minore  .  r$o, 
-Edera  ’Terreftre.  28,1. 

Enfino,  188. 

Eitracto  di  Meccioacan.  33S. 

Latte  di  falfo.  343. 

Oglio  d’Antimonio  dell’Ernefto.  40. 
lOglio  di  Bacche  di  Lauro  diftillato  . 
36$. 

Oglio  di  Eilofofi.  368. 
d’Iperico .  454- 
diNepeca  diftillato ,  336. 
di  Pepe  diftillato .  361. 
di  Pepi  di  Mefue.  439* 

Oglio  di  Storace  diftillato .  $6f» 
Opopanaco .  114. 

Pignoli .  180. 

Polvere  d' Artemifia.  189. 

Polvere  del  Cornacchino.  33.  , 

Polvere  d’Iv3  Artetica  con  Xerebintj- 
pa.aio. 

Radica  d’ Afaro  .  1 66. 

Rubiadi  Tintori .  39°* 

Seme  d’Iperìco  bevuto,  213. 

Seme  di  Talafpi  nell!  Cliftieri.  213. 
Spirito  di  Vetriolo  con  Acquaviti—». 
Si1- 

yerebiotina»  209. 

Scirro  nell'Utero  ,  0  in  qual  fi  ve  gli  a 
altra  fatte. 

'Acqua  di  Mercurio  del  Libavio  .50. 
Antimonio  maravigliofo  del  Fabro  .  39. 
Arfenico  preparato  .  41. 

Cliftiero  contro  lo  fcirro  dell'Utero  . 
423. 

Injezione  contro  lo  fcirro  dell’  Utero. 

4l3*  ' 

Laudano .  4S9. 

Sale  maravigliofo  di  piombo .  10.9. 

Scota  ture  di  fuoco. 

Acquaviti  sflemmatiflìm3. 6  2, 
Bezoartico  Lunare .  37. 

Colcotare  di  Paracelfo.  66. 

Gomma  Arabica.  1 59. 

Oglio  d’Antìmonio  dell’Ernefto  .  40. 
Pezzette  intinte  nel  fangue  di  Lepre  ,  e 
poi  bagnate  nell’Acqua  della  Pietra 
tnedicamentofa  .  6z. 

Sangue  di  Lepre  preparato  .  61. 

Seme  di  Portulaca.  108. 

Seme  di  Coriandro,  109. 

Scotomia . 

Anima  d’ Argento .  43. 

Balfamo  Europeo.  144. 

Carabe  ,  feu  fuccino.  ivi. 

Confezione  d’Alchermes.  69. 
Diamufchio  amaro  di  Mefue .  irto. 
Garofani  noftrali .  144. 

Oglio  di  fuccino.  $66. 

Jheriaca.  138. 


Scrofole ,  0  Stufe. 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro.  39- 

Artemifia .  189. 

Ammoniaco  .  3S0. 

Brionia  impiaftrata .  377. 

Capei  Venere  impialtrato.  273. 
Coriandro .  109. 

Conferva  di  Fiori  di  Gineftra  .  307; 
Empiaftrodi  Galbanocrocato.  43 z. 


Empiaftro  di  Mandragora  .4 37* 

Erondi  di  Tormentilla  impietrate-». 

in. 

Meccioacan.  377. 

Oglio  d’ Antimonio  del  Fabro .  3?. 
Oglio  Irino  di  Mefue  .  454- 
Oglio  di  femi  di  Ben.  460. 

Pepe  incorporato  con  pece  .  i$6- 
Pietra  Bezoar  polverizzata  ,  ed  applica¬ 
ta  nelle  (Irume  aperte,  ZZ7, 

Polvere  di  Vipera*  40<3, 

Radice  d’ Artemifia  impialirata  con-* 
graffo.  189. 

Radice  di  Mandragora ,  applicata  con-» 
acqua.  Z35, 

Sugo  di  Mentaftra  unto  .  390. 
Tormentilla .  in. 

Unguento  di  Tabacco  .  449* 

Secondine  ,  0  Parto  morto  dentro  l’XJtW 
evacuare. 

Acqua  di  Bacche  di  Ginepro  .  jn. 
Acqua  di  Camomilla,  ivi. 

Acqua  di  Salvia  .314- 
Antidoto  Emagogo.  187. 

Arìlìolocia  lunga  con  Pepe ,  e  Mirra-». 
189. 

Ariftolocia  ritonda  con  Pepe  .  187, 
Artemifia  .  189. 

Capei  Venere  .  17  $• 

Cafioreo  bevuto  .  i8z. 

Decozione  d’iva  Artetica, fatta  con  ace¬ 
to.  zio. 

Dittamo  bianco  bevuto,  iir. 

Dittamo  eretico  .  Z07.  ' 

Galbano ,  con  Vino  ,  e  Mirra,  bevuto. 

Z15. 

Laudano  .  389. 

Lavendola .  143. 

Oglio  di  Fiori  di  Sambuco  duellato  . 
379. 

Opobalfamo  con  cerotto  rofaco .  zo 6. 
Pepe  negro .  134* 

Pietra  Bezoar.  227. 

Praffio.  zo8> 

Pulegio  .170. 

Radice  di  peonia.  194. 

Rubia  di  Tintori .  390. 

Sale  d’ Artemifia.  348. 

Sciroppo  di  Capei  Venere  femplice-». 
273. 

Teriaca  d’Andromaco  .  198. 

Trocifci  di  Mirra  di  Rafis  .  389. 

Senfi  acuire. 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro.  39« 
Confezione  Anacardina.  181. 

Elettuario  Pliris  Arcoticon  .  148. 

Septici, 

Arfenico  preparato .  3 1 , 

Calamento.  170. 

Collo .  iSz. 

Oglio  d’Antimonio.  $6. 

Oglio  d’ Antimonio  dell’Ernello.  40. 

Sete  morbofa /marcare ,  ed  efiìnguere\ 

Acqua  di  Fraghe  .313* 

Acqua  di  melloni  .ivi. 

Acqua  di  Nafturzio.  313. 

Acqua  di  Ninfea,  ivi. 

Criltalli  di  fale  dolci  .61. 

Diafebeften  del  Montagnana  .  234. 
Emulfione  d’ Amando  le  dolci  .419. 
Giulebbe  Aleffandrino,  294. 

Latte  di  lemidi  melloni.  12 6. 

Lupini.  192. 

Polvere  del  Cornacchine.  33. 


Qumt’Effenza  di  Perle  .  74; 

Radica  di  Liquirizia.  149. 

Rofata  novella  di  Nicolò .  197. 

Sale  d’Agrelta.  347. 

Sciroppo  d’agrelta  di  Mefue.  283. 
Sciroppo  d’Agro  di  Cedro  di  Melae-». 
283. 

Sciroppo  Be?;oardico  nollro  .  290. 
Sciroppo  di  canne  di  Mefue.  300. 
Sciroppo  di  Granati  dolci  di  Mefue-»'. 
282. 

Sciroppo  d’infufione  di  rofe  roffe.  27*» 
Sciroppo  di  Nenufaro  .*73- 
Sciroppo  di  Portulaca  di  Mefue  .  290. 
Sciroppo  di  Ribes  .  293. 

Sciroppo  Rafato  folutivo  .  271. 
Sciroppo  di  Rovo  Ideo .  30». 

Seme  d’acetofa  .  109. 

Seme  di  melone.  12 6. 

Spirito  di  Vetriolo  con  acqua  comune. 

SSO. 

Sugo  di  Liquirizia .  149. 

Tamarindi.  243. 

Triterà  Perfica  di  Mefue.  ajz. 

Trochei  di  fpodio,  288. 

Zucchero  Violato  .  27 2. 

Si  fi  liti. 

Acqua  di  Mercurio  del  Libavio.  5  ©« 
Artano  corallino  di  Paracelfo.  4 6. 
Bezoartico  folate  deli’Artmanno  .  $3* 
Bezoartico  Venereo  .  37. 

Carabe  ,  feu  fuccino  .  144. 

Fiori  d’Antimonio.  39. 

Lanugine  ,  o  leme  del  calice  delU  Rofa* 

117.  4 

Mercurio  aurato  vomitivo»  cfudatiVQ 
d* Angelo  Sala.  49. 

Mercurio  dolce  .  4 6. 

Mercurio  di  Vita,  ivi. 

Oglio  di  fuccino.  $66. 

Oro  Mofaico  .  59. 

Oro  vitale .  ivi. 

Pillole  di  Terebintìna.  6 3. 

Polvere  Cornacchina.  33. 

Precipitato  diaforetico  di  Paraci  1  fo.47. 
Radica  di  dittamo  bianco  .  1  ir. 

Rubini  badativi  d’orpimento.  3  r. 
Spirito  di  Mercurio  bianco,  e  roffo.'4>« 
Spirito  di  Vetriolo  Filofofico  .328. 
Terebintina  in  pillole  .63. 

Terebintina  purgante  del  Minficht.  ivi. 
Turpeto  Minerale  del  Crollio  .  47» 

Sìncope . 

Acqua  di  Buglofla .  3 ri. 

Acqua  di  Neiturzìo.  313. 

Confezione  di  Giacinto.  98. 

Conferva  di  fiori  di  Boragine.  304* 
Conferva  di  fiori  di  Bugloffa.  ivi» 
Diacinnamomo  Regio.  167. 
Diamargaricone  freddo.  123. 

Elettuario  Alchermesdi  Mefue  .éfj 
Elgttuario  di  Gemme  caldo .  137» 
Elettuario  di  Gemme  freddo.  138. 

Elixir  Vìke  maggiore  del  Donzelli  _ 
3*3-  . 

Giulebbe  di  Garofani .  294. 

Legno  Aloè.  78. 

Ocimo  .141. 

Oglio  di  Garofani  diftillato  .  $61. 

di  Giglio  Convallio  diftillato.  338. 
di  Noci  mufehiate  diftillato  .  $62. 
di  Rofe  diftillato  .  339* 
di  Ruta  diftillato.  337. 

Offo  del  Cuor  di  Cervo  .  107. 

Perle  .  83. 

Pietra  Lazola  per  Amuleto  .  7 6. 
Sciroppo  di  Pomi  fempliee  di  Mefue-». 

284»  „  . 
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Sciroppo  di  Rovo  Ideo.  501. 

Sciroppo  di  Sugo  di  Boragine  .  272. 
Spirito  di  Vetriolo.  330. 

Tintura  di  Zucchero.  336. 

T'  ocifci  di  Gallia  mufchiata  dì  Nicolò. 
38d. 

Singhiozzo. 

Àriftoìocìa  rotonda  Bevuta  con  Acqua* 
“-*8  Ti  • 

Bilfamita.  iy  1. 

Decozione  d’ Aneto.  172. 

Empiaftro  di  Galbano  Crocato  .  432. 
Filonio  Romano .  230 
Menta  bevuta  con  fugo  di  Granati  acidi» 
I74-X;.i 

Nepentes.  224. 

Oglio  di  Semi  d’Anilì  diftillató  .  360. 
Sciroppo  di  Menta  di  Mefue.  292. 

Seme  di  Mentaftro  bevuto  con  vino  «■ 

Seme  d 'Aneto  .172*. 

Solutivo. 

Atriplìce.  2S8. 

Centaurea  minore .  190. 

Elleboro.  192. 

Gengevo.  127. 

Ifopo.  171. 

Mele  dolci.  77. 

Mirabolani  tutti.  i8r. 

Miele.  161. 

Ocimo  ,  feu  Bafilico.  144. 

Pepe.  136. 

Rofe  Perficarie.  7 7- 
Scamonea  preparata  del  Crollio.  63. 
Scammonio  Rofato  del  Minfic-ht .  64» 
Viola.  125. 

Soffogatone  ,  Strangolazione , 

0  Dolore  mell'XJ  tero. 

Afparago.  180. 

Aceto  Scillitico.  309. 

Affa  fetida  con  Caftoreo.  39®. 

Bacche  di  Ginepro.  197. 

Balfamo  Europeo  .  144. 

Betonica.  274. 

Bitume ,  e  Caftoreo  con  Vino  ,  alle  ria* 
rici  .214. 

Briònia.  37 6- 

Carabe  ,  feu  Succino  .  144. 

Centaurea  maggiore.  19 1. 

Confezione  di  Giacinto.  97. 

Conferva  di  Fiori  di  Lavendola  .  304. 
Elixir  Vitas  maggiore  del  Donzelli  » 
3^3  • 

Empiaftro  di  Bacche  di  Lauro  .  437. 
Empiaftro  di  Galbano  Crocato.  43». 
Empiaftro  Marricale.  ivi. 

Eftratco  di  Bacche  di  Ginepro  .  342. 
Eftratro  di  Bacche  di  Sambuco,  ivi. 
Fecola  di  Brionia.  346. 

Filonio  Romano .  230. 

Frondi  di  Tabacco  ,  applicate  calde  fo* 
pra  l’Obellicolo  .  289. 

Fumo  di  Frondi  di  Tabacco  ,  ricevuto 
per  le  narici .  ivi. 

Magifterio  di  Coralli  Roffi .  343. 

Oglio  di  Bacche  di  Ginepro  diftillató. 
363- 

di  Bacche  di  Lauro  diftillató,  ivi. 
di  Calamo  Aromatico  diftillató  . 
362. 

di  Camomilla  diftillató.  358. 
di  Filofofi.  368. 
di  Fiori  d’ Aranci.  462. 
di  Fiori  d’Aranci  diftillató  .  35 9- 
di  Gigli  Bianchi  di  Mefue  .  454. 
di  Legno  di  Ginepro  diftillató.  365, 
T eat.  ponz. 


Oglio  Naudino  di'  Mefue  .  458. 
di  Pepi  di  Mefue .  459. 
di  Ruta  di  Melue.  45:3. 
di  Semi  di  Nigella  .  192. 

Sefamino.  177. 
di  S occhio.  366. 

Pillole  Mafticine  del  Conciliatore.  382» 
Polvere  di  Vipera.  400. 

Sacchetto  per  l’utero.  41 3. 

S agape no.  213, 

Sale  di  Meliffa.  349. 

Sale  di  Stagno  .  392. 

Seme  di  Peonia  bevuto  con  Vino  .  1 9f. 
Seme  di  Sefelì.  171. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  di  Cala» 
mento.  33  r. 

Stagno  preparato;  6 2. 

Tabelle  Uterine.  268. 

Tacamahacaper  profumo.  413. 

T  in  tur  a  di  Zafferano  .335. 

Trifera  maggiore  di  Nicolò»  234.  • 
Trocifci  di  Gallia  Mufchiaca  di  Nicolò. 

5 8 6»  «...  V- ' 

Vetriolo  di  Marte  .  23. 

Soff ufient  negl''  Occhi. 

Acqua  d’Eufragia .  312. 

Acqua  di  Fiori  di  Buglofla.  31  r* 

Acqua  di  Fiori  di  Cicoria  .  320. 

Acqua  Ocolare  preziofa.  317. 

Bitume.  224. 

Cocco ,  o  Chermes  .  73. 

Nigella  con  unguento  Irino.  192. 
Sagapeno.  213. 

Seme  di  Melanzio  .  192. 

Sugo  d’Artanica  con  ivlKjk  ♦  443» 

Sonno  conciliare. 

Acqua  di  Giglio  Convalido  .  3 12. , 
Acqua  di  Ninfea  con  Aceto  -,  applicati 
nelle  tempie.  313. 

Amomo  .175. 

Anima  d’ Argento.  43. 

Affenzo.  239. 

Caffìa  Solutiva  .  242. 

Conferva  di  Nenufaro.  303. 

Decozione  di  Capi  ,  e  foglie  di  Papave* 
ro .  28 6. 

Emnllìone  Sonnifera,  419. 

Endivia,  izy. 

Jufquiamo.  231. 

Lozione  de’Piedì  per  il  Sonno  .  4*0. 
Menufaro .  124. 

Nepentes  .  223. 

Oglio  d’Aneto  di  Mefue.  4*4. 

Oglio  di  Rofe  diftillató.  359. 

Oglio  di  Semi  di  Papaveri .  4 éo- 
PietraLazula  .  7 6. 

Pietra  Giacinto  per  Amuleto  .  99. 
Pillole  di  Cinogloffa  di  Nicolò  .381» 
Radice  dì  Ninfea .  124. 

Requies  magna  di  Nicolò.  234. 

Sciroppo  di  Nenufaro  .  273. 

Seme  d’Eudivia .  125.  . 

Storace .  150. 

Unguento  Populeon  di  Nicolò  .  44 r» 
Viola.  125. 

« 

Sopprejfione  d'XJrih a  ,  leggi  impedi* 
mento  d'  U rina. 

Sordità  nell'  Orecchio . 

Anima  d’Argento.  43» 

Aceco'Sc illitico.  309. 

Affenzo.  238. 

Biffo  Marino.  70, 

Oglio  di  Caftoreo  .  449. 

d’Euforbio  diftillató  ,  369. 
del  Gran  Duca  .459. 
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Ogliodi  Legno  di  Ginepro  diftillató  * 
3<5y. 

di  Origano  diftillató.  357. 
di  Ruta  diftillató  .  357. 
di  femi  d’ A n ifi  dift-fHato.  360. 
di  Semi  di  Ben.  460. 

Sugo  di  Maggiorano  .  ryo. 

Teriaca  d’Andromaco .  198. 

Spafimo. 

Acqui  di  Camedrio.  312. 

Ambra  grifa  per  profumo  .  86. 

Ambra  liquida.-  1  44. 

Ariftolocia  rotonda.  187. 

Bqcche.di  Ginepro.  197. 

Bacche  di  Lauro  »  183. 

Balfamo  Europeo  ,  144. 

Balfamo  Peruviano.  201. 

Balfamo  di. Solfo.  371, 

Balfamo  vulnerario  di  Tobia  Aldino  .' 
37i. 

Bdellfo  .  2jì. 

Calamo  Aromatico  .  174. 

Carabe.  J44, 

Centaurea  maggiore.  190. 

Cofto,  183. 

Decozione  di  Camedrio  .  2to. 
Diamufchìo  amaro  di  Mefue»  160. 
Galbano.  2 1 5. 

Giglio  bianco  ..... 

Lavendola.  143. 

Licore  d’ Argento.  42. 

Magifterio  di  Giacinti  .  344. 

Gglio  di  Camomilla  diftillató.  358. 
d  Euforbio  diftillató.  369. 
del  Qran  Duca  per  lo  fpa(ii»o.  459. 
•di  Bacche  di  Lauro  .  363. 
di  Luna.  43. 
di  tre  Pepi.  4  59. 
di  Zaffarano  dì  Mefue  .  454,. 
d  Irino  di  Melue  .  454. 
di  Pepi  di  Mefue  .  459. 
di  Ruta  dfthilato.  357. 
di  Semi  di  Ben  .  460. 
di  Succino.  366. 

Opopanaco .  214.* 

Pietra  Giacinto  .  99. 

Qumt’Effenza  di  Perle  .  $4. 

Radica  d’ Ariftolocia  rotonda  .  187; 
Radica  di  Ceiitaiirea  maggiore  .  190. 
Sagapeno.  213. 

Salvia.  ...  ... 

Sciroppo  di  Stecade  di  Mefue  .  291% 
Spirito  di  Vetriolo.  329. 

Spica  Nardo.  145. 

Spica  Celtica  .  2iq. 

Stecade.  208, 

Succino  flavo.  144. 

Valeriana  Silveftre  .  .  I  .  . 

Vetro  d  Antimonio.  29. 

Vino  di  Camedrio.  307. 

Spafimo  Canino  ,  oTortura  di  Bocca. 

Diemufchio  amaro  dì  Mefoe.  i£o. 

Mumia.  419. 

Oglio  di  Filofofi.  369. 

Oglio  di  Pepe  diftillató  .3 61. 

Oglio  di  Pepe  di  Mefue.  4 59. 

Sciroppo  di  Stecade  di  Mefue.  2 91.. 
Teriaca  Diatefferou  .  184. 

Specificano  ,  feu  Pulvis  ,  aut  SFECIES 
ABSQRBEtiTES  Vedelìì. 

t)  Ecìpe  Mercurij  diaphoreticì  ritè 
preparati  fecundùm  Artem. 
Corallorum  rubeorum  ,  & 

Oculorum  cancrorum,ac 
Concarum  preparatimi  ,  & 

Cìnnaboris  nativi  anaticam  ,  drachmam: 

Pp  Vi* 


/ 
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Vetriòli  Martls  fcrupulos  duos ,  & 

M^fce^,1  Sfiati omnium  pulvis  *.  A.  & 
fervetur  ad  ufum. 

Tacultas  ,  &  U/«*. 

Mirabilis  hujus  puivcm  ^um  r^a 
fatis  poffe  prasdican  Auftor  eximms 
S  fffer.it  in  ^ìbns  omnibus 
hypocondriacis,  &  inde  naeis  fympto- 
maticis  cunftfs  ,  Lypotomicis,  ac  coi- 
dis  palpitationibus  ,  *&c.  Saepe  enin 
inde  fequicur  vomitus  optirr.o  cum  le* 
vamine'singuh  dofis  debet  contine- 
re  granum  unum  Vicrioli  Marn>  ,  nu¬ 
de  poterle  elle  quadragefima  hujus  fu- 
prauotat*  Schedule  Parsero  unaqu*. 
que  affumenda  vice. 

Sperma  5  o  Seme  aumentare, 

Butiro.  178. 

Collo,  iSa._ 

Ceci  mangiati.  176» 

Cipolla.  178.  _ 

Diafàtirione  di  Mefue.  fjb. 

O>lio  d’ Amandole  dolci .  460.  , 

Oglio  di  Pepe  dillilfeto  .  360. 

Pifiacchi .  180. 

Palli naca.  17  9- 

P  affé  ri  ,  e  loro  celebro  .  181. 

Pepe  bianco.  136. 

Cadica  di  Nenufero  .  114. 

Seme  di  Napo  .  179- 

•  Speroni  ,  0  Buganzo  nelU  -Talloni , 
e  Rofole  nelle  mani ,  e 
piedi. 

Conferva  di  Pioli  di  Ginelìra  nehe  Ro¬ 
fole.  305. 

Empiallro  Diapalma .  437. 

Oglio  con  Cera  ,  cotti  dentro  la  radica 
d’Artanita.  443- 
Oglio  di  Fien  Greco.  458. 

Scilla  arroflita .  402. 

Sugo  d  Acazia,  212. 

Spine  ,  Scheggio  d'offa ,  oGerri 
cavar  fuori  dacie  ferite. 

Betonica  impiaftrara .  274* 

Dittamo  Cretico.  207. 

Empiallro  Gracia  Dei.  436. 

Pietra  Sarda.  128. 

Radica  d’Ariffolocia  Lunga.  189. 
Radica  d’Arilìolocia  Rotonda.  x8?* 

Sputo  di  Sangue, 


Acqua  di  Camedrio.  31  2. 

Acqua  di  Confolida  Maggiore,  ivi. 
Acqua  di  Serpillo.  313. 

Bolo  Armeno,  1 14. 

Capei  Venere  .-273. 

Centaurea  maggiore.  190. 

Coralli  Roffi .  104. 

Enola,.  170. 

pi  Ionio  Perfico  di  Mefue.  231.' 

Mallice.  127. 

Oglio  di  Serpillo  dillillato  .357.' 

Pietra  Ematite  bevuta.  234^ 

Radica  di  Centaurea  Maggiore.  190. 

Seme  di  Portulaca.  108. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  di  San¬ 
guinaria.  329. 

Squinanto.  149. 

Teriaca  d’Andromaco.  19S. 

Serra  lìgillata  del  Gran  Duca.  1 1 2. 
Trocifci  di  Gallia  Mufchiatadi  Nicolò. 
38  A 
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Trocifci  di  Terra  figilbw  dj.Mefut-/. 

387.  . 

Vetriolo  rubificato. 


Squinazia. 

Capo  di  Vipera  foffogata  con  laccio  di 
feta  cremefina  }  per  Amuleto,.  400*1 
Ifopcq.  17 1. 

Oglio  di  Pulegìo- 357* 

Polvere  di  Rondini  preparate  .;or. 

Sale  di  Vetriolo.  350. 

Spirito  di  Vetriolo  .  329, 


Starnuto  provocare. 

Bafilico ,  e  fuo  feme  tirato  per  ilnafo  . 
141. 

Calloreo  .  182.  '  - 

Errini  per  provocare  Io  Starnuto.  4T4* 
Polvere  Starnutatoria .  408. 

Sterili  fecondare.  .  ~  - 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro  .  39. 
Acqua  di  Magnaminicà,.  321. 

Avorio  crudo  macinato  .fi. 

Ellratto  di  Seconda  di  Donna  ,  e, di  Ma*. 

trice  di  Lepre  .  342.  v 

Fumo  di  Corno  di  Cervo'  107, 

Oglio  di  Antimonio  del  Fabro  .  19. 
Odio  diFiori  di  Sambuco  diUàIIato.3.59. 

O«lio  di  Maggiorana  dillillato  ,  e  poi 
mefehiato  con  caglio  di  Lepre  .  356. 
Oglio  di  Noci  mufehiate  dillillato  . 

Seme  "d’Anieos  bevuto  con  Vino  .  I7.1* 


Finochio.  i6è. 

Garofani  Aromatici.  14?. 

Cengevo.  127. 

Kermes .  73. 

Legno  Aloè,  78. 

Macis .135. 

Mallice .  127. 

Menta.  174.  . 

Noce  mofeata.  o?. 

Ocimo  ,  feu  Bafilico.  141. 

Oglio  di  Cotogno  di  Mefue  .  i&. 

453- 

Oglio  Maricino  .18. 

Oglio  di  Maggiorana  di  Mefue  .  454* 
Oglio  di  Menta.  18.  e  356.  • 

Oglio  di  Succino.  366. 

Oro.  93. 

Pillacchi.  180. 

Radica  di  Cipero.  149.  _ 

Radica ,  e  feme  del  Leviftico.  *7*-', 

Rofata  novella  di  Niccolò.  197^ 
Riobarbaro  .153. 

Scorza  di  Cedro  .  1x9. 

Spica  nardo  .145» 

Tabelle  d’Anifì.  1671 
Vino  d’Affenzo.  307. 

Stranguria 

Acqua  di  Salvia.  314^ 

Acqua  di  ferpìllo  .  ivi. 

Balfamo  Europeo .  144. 

Carabe  ,  feu  Succino.  144.  „ 

Elettuario  di  Giuffi.no  Imperadol^—** 
196. 

Oglio  di  Succino  .  366. 

Spirito  di  Terebentina  .317. 

Teriaca  d’Andromaco.  X98. 


Stillicidio  d'VrinA. 

Antidoto  Emagogo .  187- 
Balsamita.  151-  1l5  A 

Farina  d  Orobo  macerata  nell  Aceto 

Senape  radica  di  petrofcllo  Macedonio.  Acqua  Ter  fecale .  3 1<? 

’  A _ nt  feci 


Strame  ;  leggi  Scrofole £ 

Sudore  provoevre. 

Acqua  di  Cardo  Santo  .  3xi.' 
Acqua  di  ]accea  .  125. 


171. 

Sefeli.171.  _  3 

Tormentilla.  mi 

S tornatiti  i 

•  ■ 

Antidoto  Emagogo  .187.' 

Antimonio  maravigliofo  del  Fabro.  39. 

Arillolocia  rotonda.  187. . 

Aromatico  rofato  di  Gabriele.  i6j» 
Balfamo  Europeo  .  *44q 
Carabe  ,  feu  Succino,  ivi. 

Carvo.  173- 

Calamo  Aromatico.  174* 

Centaurea  minore  .  190. 

China  china.  15 
Cubebe.  161. 

Diacalamento  di  Nicolò.  1^0.' 

Diacimino  di  Nicolò  .  173-  ...  c  . 
Diacinnamomo  Regio  del  Minlicht  ì 
167- 

Diagalanga  di  Mefue.  173-  .  . 

Diamargaritone  caldo  di  Nicolo  Alef* 
fandrino  .  1 37.  . 

Diamargaritone  caldo  d’  Avicenna-j. 
1 2  6. 

Diambra  di  Mefue .  147. 

Diamu fchio  amaro  di  Meftie  .  160. 

Diani fo  di  Mefue.  172.  . 

Diatriafandali.  15  f.  , 

Diatrion  Pipereon  di  Mefue.  1 74- 
Elettuario  di  Gemme  caldo  di  Mefut-'. 
137. 

Elettuario  letificante  di  Galeno  .  160. 
Erba  Thè  »  155. 

Folio,  146. 


Acqua  di  Vetriolo  feconda  .  328.’ 
Bezoartico  Giovialé.  37. 

Bezoar  Metallico.  36. 

Bezoar  Minerale  tofaceo  di  Sicilia.  35. 
Confezione  Liberante  .  160. 

Ellratto  di  Buffo  .  34°. 

Ellratto  di  Ginepro  .  ivi.  .  ’ 

Ellratco  di  Legno  Santo  .  ivi» 

Oglio  d’Antimonio.  39. 

Oglio  di  bacche  d’Edera  dillillato  .  303 . 
Pietra  Bezoar.  227» 

Piretro.  116.  .  .  , 

Precipitato  Diaforetico  dì  ParaceIlo.47» 
Precipitato  Regio  nollro.  5 9- 
Robino  d’Arfenico  fudativo  .  51. 

Sale  di  Cardo  fento  ellenziale.  347.; 

Sale  Prunella.  35°; 

Sciroppo  Bezoartico  nollro  .  290. 
Sciroppo  di  Scordio  femplice  .  289. 
Solfo  Aurato  Diaforetico  .  zS. 

Solfo  d’ Antimonio  fiffo  .  ivi. 

Spirito  di  Tartaro  .  31?* 

Tartaro  Vetriolato  .  345. 

Trilera  maggiore  di  Niccolò.  234. 

Sudore  vifeido ,  e  morbo  fo 
emendare. 

Rofata  novella  dì  Nicolò*  19T. 

Su/urro  ,  Sibilo  ,  0  Tinnito 
nell’Orecchio. 


Acqua  di  Betonica  .  51 1. 
Anima  d'Argentò  .43. 
Balfamo  di  Solto  .  38 1  • 


Edr- 
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Edera  Terrene  .  j8t. 

Ifòpo.  171 . 

Maggiorana,  iyo. 

Oglio  d’ Amandole  amare.  460. 

di  Bacche  dì  Ginepro  diftillaco  . 

363‘ 

dì  Bacche  dì  Lauro  diftillaco.  ivi. 
bollito  nella  Coloquintida  .  237. 
di  Ruglofla  diftillaco  .  339. 
di  Camomilla  diftillaco  .  3y§. 
d’Euforbio  diftillaco.  369. 
di  Fiori  di  Sambuco  diftillato  .  3*9. 
di  Mace  diftìliato  .  361. 
dì  Semi  di  Been  .  460. 

Oppio  fciolco  cou  Oglio  d’Amandole— * 
dolci.  100. 

Pillole  Arabiche  di  Nicolò  .  37 6. 
Soffomigio  d’Ifopo.  171. 

Storace  in  fumo.  1  50. 

Succino  mefchiato  con  Miele.  144. 

Tabi  di  ;  vedi  Ettici, 

Tene  fino . 

Tanna  d'Orobo  maceraca  nell*  Aceto  , 

*95* 

Tigna . 

'Acqua  di  Capei  Venere.  2 7?. 

Oglio  di  Tartaro  per  deliquio.  370. 
Pietra  medicamentofa.  408. 

Spirito  di  Vetriolo.  331. 

Uoguenco  di  Tabacco  di  Giuberto  0 

449-  .  . 

[Unguento  per  la  Tigna,  ivi. 

Ti  infuni  ti  de  ?  vedi  Jdrofifia . 

Timoni  ;  vedi  Buboni. 

Tifici  curare . 

'Acqna  di  Rorella.  117. 

Acqua  di  Salfiforia.  ivi. 

Acqua  di  Cerìfoglio  .311. 

Acqua  di  Lombrici  terreftri.  457. 

Acqua  di  Ninfea.  313. 

Acqua  di  Veronica.  3 14. 

Bacche  di  Lauro  trite  con  Miele  .  184. 
Cacao .  1 69. 

Conferva  di  Rofe  rofie.  303. 
Diamargaritone  caldo  di  Nicolò.  1 37. 
Diarhodone  Abate  i6>. 

Diatrialandali  di  Nicolò.  iyr. 

Elixir  Proprietatis.  314. 
parina  d’Orobo  con  Miele  fritta,  e  man¬ 
giata.  1 93- 

Graftò  di  Vipera.  400. 

Latte  di  Semi  di  Melloni.  iz£>. 

Loch  di  Polmone  di  Volpe .  . 

Magifterio  di  Saturno.  343. 

•Magifterio  di  Solfo  .343. 

Oglio  di  Noci  mufchiate  diftillaco.  362. 
Oglio  di  femi  d’Anifi  diftìliato  .  3 60 . 
Polvere  di  Granci  di  Fiume  con  brodo, 
297. 

Polvere  contro  tutti  i  vx’zj  del  Petto  » 
406. 

Polvere  di  Vipera .  400. 

Quint’eftenza  d' Argento.  43. 
Quint’effenza  di  Perle.  54. 

Sciroppo  d’Edera  Terreftre.  28 c. 
Sciroppo  di  Granci  di  Fiume.  297. 

Seme  di  Mellone.  12 6. 

Spirito  di  Terebintina  con  latte  di  Sol¬ 
fo  .  327. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  di  Rofe, 
e  Zucchero  .  330 
Sugo  di  Praffio  con  Miele.  20S, 

Tintura  di  Miele  .  336. 

Teat.  Vonz. 
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Torace  geovare. 

Balfamo  di  Proprietà.  324. 

Diapruno  lenitivo.  M4- 
Empiaftro  del  Figlio  di  Zaccaria .  43J; 
Manna.  4 6. 

Pillole  d’Agarico  di  Mefite .  377. 

Pillole  de  Tribus  con  Riobarbaro  . 
383. 

Viole  Purpuree.  12?. 

Tormini  negl’lnt  e  fiini  ,  0  Ventrìcolo . 

Balfamo  di  Proprietà.  324. 

Cliftiere  di  Malva  .  27 6. 

D  ecozione  di  Gramigna.  277. 

Oglio  di  Bacche  di  Lauro  diftìliato.  363. 
di  Camomilla  diftìliato  .  358. 
di  Finocchio  diftillato.  360. 
di  Mace  diftillato.  362. 
di  Maggiorana  diftillato.  3J6. 
di  Semi  d'Anifi  diftillato.  360. 
Radica  di  Menufaro  bevuto  con  Vino  » 

1 24. 

Vino  d’Anifi .  308. 

Tortura  di  Bocca  ;  leggi  $fafimo 
•  .  Canino. 

Teff  e. 

Acqua  di  Betonica  .311. 

Acqua  d  Iperico.  312. 

Acqua  di  Nafturzio.  313 . 

Acqua  di  Peto  ,  o  Tabacco.  289. 

Acqua  di  Veronica.  314. 

Appio.  131. 

Bdeiiio  .  222. 

Bitume.  214. 

Bolo  Armeno  .  1/4. 

Butìro  di  Solfo  .  34?. 

Cannella .  82. 

Cipolle  cocte,  e  mangiate  con  Miele-*. 
177.  _ 

Coloquintida  .237. 

Conferva  d’Ifopo.  304. 

Croco  di  Metalli  .31. 

Decozione  di  Canjedrio.  zio. 

Decozione  d'Enola,  170. 

Danco.  191. 

Diacalamenro  di  Nicolò.  170, 
Diaciminodi  Nicolò  .  172. 

Dianifo  dì  Mefue.  ivi. 

Elettuario  di  Gemme  freddo  .  1 3 S. 

Fiori  di  Solfo  .  346. 

Gdbano.  21  y. 

Gomma  Arabica  .  1 79. 

Gomma  Tragacanta.  ivi. 
lfopo.  171. 

Lattee  di  femi  di  Melloni .  116, 

Loch  fano  di  Mefue  .  2 6$. 

Maftice.  127. 

Meccioacan.  377. 

Miele.  163. 

Mirra.  187. 

Nafturzio.  179. 

Oglio  d’Amandole  dolci  di  Mefue.  460. 
di  Camomilla  diftillato.  358. 
di  Cannella  diftillaco.  361. 
di  Finocchio  diftillato.  360. 
di  femi  d’Anifi  diftillaco.  ivi. 
di  Terebintina  diftillaco.  366. 
di  Zedoaria  diftillaco.  362. 
di  Zucchero  diftillaco.  367. 
Opopanaco.  2x4. 

Pepe.  136. 

Pignoli.  180. 

Pillole  d’Agarico  di  Mefue  .  377. 

Pillole  Bechiche  di  Mefue.  3S4. 

Polvere  concro  tutti  ì  vizj  del  Petto  . 
406. 

Radica  di  Centaurea  maggiore  .  190. 


Sagapeno  .213. 

Sarcocolla.  278. 

Scilla  cotta  mefehiata  con  Miele  .  402. 
Sciroppo  d’Alcea  femplice.  27 6. 
di  Canne  di  Mefue.  300. 
di  Chefmes  di  Mefue.  281. 
di  Giuggiole  femplici  di  Mefue-*. 
281. 

di  Granato  dolce  di  Mefue.  282. 
di  Liquirizia  di  Mefue  .  280. 

Mirtino  .  192. 

di  Papavero  femplice  di  Mefue-». 
285. 

di  Tabacco  del  Quereetano  . 
288. 

di  Toffillagine  .  28 r. 

Sebeften  iyy. 

Seme  d  Apiq.  131. 

Seme  di  Dauco  .  191. 

Seme  di  Melone.  121». 

Seme  di  Sefeli.  171. 

Spirito  di  Terebintina  con  Acqua  di 
Piantagiue.  327. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  di  Pomi 
dolci .  329. 

Storace .  1 $0. 

Sugo  di  Macrobio  con  Miele,  208. 
Teriaca  d’Andromaco  .  198. 

Tintura,  o  Rubino  di  Solfo.  337. 
Tintura  di  Viole.  335. 

Vino  d’Ifopo.  308. 

Trabocco  di  Fiele  ;  leggi  Itterizia. 
Tremore  di  Cuore  ;  leggi  Palpitazione. 

Tremore  de' Nervi» 

Caftoreo.  182. 

Colto.  183. 

Oglio  di  Caftoreo  di  Mefue.  459. 

Oglio  d’Euforbio  diftillaco.  369. 

Oglio  del  Gran  Duca.  459. 

Pepe.  136, 

Sciroppo  di  Stecade  di  Mefue.  291. 

Tumore  nel  Fegato. 

Empiaftro  di  Mileloto.  434. 

Farina  di  Ceci  ,  cotta  con  Acqua  d’ En¬ 
divia.  176. 

Tumore  ,  0  durezza  ntlli  Tc/lìcoli. 

Acqua  di  Camedrio  .  312. 

Acqua  di  Salvia  .314. 

Oglio  di  Mercurio  bianco  .  49. 

Tumori  Scirofi. 

Acqua  dì  Mercurio  del  Libavio.  50. 
Empiaftro  di  Mandragora.  43 y. 
Empiaftro  di  Marchetta,  ivi- 
Farina  d’Orobo.  193. 

Oglio  di  Cera  diftillato  .  366- 
Oglio  di  Mercurio  bianco.  49. 

Oglio  di  Hedoaria  diftillato  .  36 2. 

Sale  di  Piombo.  352, 

Spirito  dì  Mercurio  rofio  ,  e  bianco.49. 

Varici. 

Oglio  d'Iperico.  4^4. 

Vara  ole. 

Pietra  Bezoar  .  228. 

Polvere  del  Cornacchino.  33. 

U  briacchezza. 

Decozione  d’Erba  Thè.  1  yy. 

Zaffarano  bevuto.  120 
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Ruta  trita  con  Sale  ,  e  mangiata,  prefer- 


XJ dito  perduto  ;  leggi  /ordita, 
nell 5  Orecchio . 

Veleni . 

Acqua  d’ Affermo.  511.  4 

di  Bacche  di  Ginepro,  ivi. 
di  Camedrio  ,  511. 
di  Cal  vo,  ivi . 
di  Fraghe  .  3 13. 
dì  Lignifico  . 
dì  Periìcaria .  ivi. 
di  Rota  .  ivi. 
di  Serpillo .  $14. 

Agarico  bevuto  .  206, 

Appio.  13 1.  % 

Ariftolocia  lunga  bevuta.  1.88. 

Ariftolocia  rotonda,  187. 

Arfenico  per  Amuleto,  30. 

Affa  fetida  conoro  il  Veleno  della  Man» 
dragora  391* 

Afftnao.239, 

Betonica  bevuta.  174. . 

Butiro  contro  l’Arfenìco,  178. 

Caglio  di  Cervo  .  107. 

Cedro  tutto  mangiato  .  119. 

Conferva  di  Fiori  di  Betonica.  303. 

Conferva  di  Fiori  di  Garofani  noitrali  , 

304. 

Corno  di  Cervo.  107. 

Criftall'o  Montano  preparato  ,  vale  cori'» 
tro  il  Sublimato.  441. 

Decozione  di  Corno  di  Cervo.  108. 

Decozione  di  Foglie  ,  e  radici  di  Malva 
bevuta,  e  vomitata.  2.76. 

Decozione  di  Tormentilla.  iij. 

Dittamo  bianco  ivi. 

Erilimo  inghiottito  con  Miele  .  188. 

Eftratto  di  Legno  Aloè  .  340. 

Ellratto  ,  e  Tintura  di  Riobarbaro  , 
336. 

G  Ibano  bevuto  con  vino  ,  c  Mirra—», 
115. 

Magifterio  di  Rubini.  544. 

Mercurio  aurato .  49. 

Mirra.  187, 

Mitridato  di  Damocrate.  zìi, 

Mumia  con  Vino.  419. 

Oglio  d’Affenzo  diflillato.  336. 

Oglio  di  Bacche  di  Ginepro  diflillato  , 
363. 

Oglio  di  Bacche  di  Lauro  diflillato  .  ivi. 
di  Cannella  diflillato.  361. 
di  Caftoreo  diflillato.  4^9. 
di  Finocchio  diflillato  .  360. 

Oglio  di  Legno  di  Ginepro  diflillato 
365. 

Oglio  di  Nepeta  diflillato  .  336, 
d  Origano  diflillato.  2.37. 
di  Pulegio  diflillato.  ivi. 
di  Rofmarino  diflillato,  360. 
di  Salvia  diflillato  .  336. 
di  Scorpioni  del  Mattioli.  45*. 

Oglio  di  Scorze  diNoci  verdi  diflillato, 
36  4. 

Oglio  di  Succino  diflillato.  366 . 
di  Vetro  d'Antimonio.  29. 

Opobalfamo  bevutqcon  Latte  ,  vale-» 
contro  1  Aconito.  106. 

Perle  preparate.  8  3. 

Pietra  Bezoar  .  217. 

Pietra  Bezoar. foffile.  ivi. 

Pietra  Bezoar  ,  vale  fpccialmente  contro 
il  Nappe  ilo.  22S. 

Pietra  Giacinto  .  99. 

pietra  Saida  portata  per  amuleto,  pre* 
ferva.  139. 

Polvere  di  Smeraldo.  100. 

Polvere  di  Vipere.  400. 

Pratiìo  bevuto.  108. 

Quint’eflcnza  di  Perle.  54, 


Va  .  194- 

S  affilo  preparato.  101. 

Sale  di  Cardo  Santo  effenziale.  347. 

Sai  Gemma,  191. 

Sale  d‘  Imperatrice  ,  o  Imperatoria-*, 
3  48. 

'Sc.il oppo  d’Agrefta  dìMefue.  Z83. 
Sciroppo  di-  Scordio  l'emplice  .  z89. 
Scorze  di  Cedro  .119. 

Seme  di  Cedro.  1 18. 

Spirito  di  Terebintina.  317. 

Spirito  di  Vetriolo.  331. 

Storace,  J5°* 

Succino  .  144* 

Sugo  di  Cinquefoglio.  \<)6. 

Teriaca  d’Andronvaco.  1 98* 

Teriaca  Diacefferon  di  Mefue.  184, 
Terra  Lennìa  .113. 

Tintura  d'Iperico.  33 5* 

Topazio.  102=  v 

Turpeto  minerale.  47 . 

Unicorno  d’ Animale  .  219» 

Unicorno  Foffile.  230. 

Zaffarano  .  1 20. 

Zedoaria .  128. 

Veleno  de' Fanghi, 

Atriplice  .  288. 

Alleino  bevuco  con  Aceto  .  239. 

Butiro.  178. 

Conferva  di  fcorze  di  Cedro.  304. 
Lauro. 184. 

Miele  bevuto.  163. 

Oglio  di  Rome  di  Cedro  diflillato  , 

363-  -  V 

Terra  Tentila.  113. 

Veleno  ,  0  nocumenti  dell'Oppio, 

Artemifia  .  189. 

Affa  fetida.  391. 

Miele  bevuto.  1 63. 

Sugo  d’ Artemifia. 

Ventojità ,  leggi  Flato. 

Ventricolo  ,  0  Stomaco  confortar 

Aceto  Scillitico.  309. 

Acqua  d’Alienzo  .3x1. 
di  Cardo  Santo  312. 
di  Fiori  di  Teglia,  314. 
di  Fraghe  ton  Acquavica  «  Jif. 
di  Lavendoia.  3*3‘ 
di  Mensa,  ivi. 
di  Ruta.  ivi. 
di  Salvia .  314. 
di  Veronica .  ivi. 

Antidoto  Emagogo ,  187. 

Aromatico  Rolato  di  Gabriele  ,  163, 
Affenzo.  239. 

Balfamo  di  Proprietà.  324. 

Cardamomo .  132. 

Ceroto  Aomatico.  438. 

Ciccolata.  1  <57. 

Conferva d  Amarene.  303’ 
d’Afleiizo  Romano  .  304. 
di  Fiori  di  Betonica.  303. 
di  Fiori  di  Lavendoia.  304, 
di  Fiori  di  Salvia  .  ivi. 
d  Uopo.  ivi. 
di  Role  roffe.  302. 
di  Scorze  di  Cedro  .  304, 
di  tutto  Cedro.  304. 

Coralli.  104* 

Corognato .  30*. 

Cotogni  mangiati.  283. 

Crifblli  di  Ramo.  60. 

Croco  de’ Metalli.  3  M 
Cubebe.  161. 


Decozione  di  Cabuè.  ;68. 

Decozione  di  Erba  Thè.  1 36. 

Decotto  floniatico.  305. 

Diacimmo  di  Nicolò.  173. 

Diaci nnjmomo  di  Mefue  .  167. 
Piamargàrj  tone  caldo  d’  Avicenna-*. 
126. 

Diamargaritone  caldo  di  Nicolò  Alef- 
fandrino.  1 36 
Diambra  di  Mefue.  147. 

Dianthos  di  Nicolò.  163. 

Elettuario  di  Gemme  caldo  di  Mefue-», . 

*  G7- 

Elettuario  Pliris  Arcoticon.  148. 

Eiixir  Vitae  maggiore  Donzelli .  323. 
Emuroco  per  la  debolezza  dello  flomaco, 

4M. 

Empialtro  di  Gallia.  430. 

Enoia  condita  con  Vino  paffo.  1 69. 
Eputime  flomatiche .  4x0. 

Elba  Thè.  15 3. 

Eupatorio  dì  Mefuè.  373. 

Fiori  d’ Antimonio  38. 

Folio  malubrato  .  146. 

Fomenti  per  corroborare  il  Ventricolo 
412. 

Garofani.  144, 

Gcngevo..i27. 

Giulebbe  Aleffandrìno .  294. 

Giulebbe  di  Cannella,  ivi. 

Giulebbe  Stomatico  noflro.  2937 
Hiera  pierà  di  Galeno.  2 63. 

Lavendoia  .  140. 

Legno  Aloè.  78. 

Magifterio  di  Coralli  roffi .  343. 

Malti  ce.  117, 

Menta.  174. 

Mirabolani.  181. 

Mi* vi  di  Cotogni  Aromatica.  28 3. 
Nepentes  con  Cotognato.  124, 

Noti  mulchiate.  135. 

Ogìio  d' Antimonio  del  Fabro.  39. 

Ciglio  d  Aflenzo  diflillato.  336. 

Oglio  di  Calamo  Aromatico  diflillato’ 
361. 

Oglio  di  Cardamomo  diflillato  .  3 61. 
di  Ginepro  diflillato.  3 63. 

Coflino  di  Mefue.  458. 
di  Colio  diflillato.  ivi. 
di  Cotogni  di  Mefue.  453. 
di  Finocchio  diflillato.  360. 
di  Fiori  u’ Aranci  diflillato  .  462. 
di  Fiori  di  Mirto  diflillato.  359. 
di  Garofani  diflillato  .  ivi. 

Oglio  dei  Gran  Duca ,  per  lo  ftomacd  • 
459- 

Ogno  di  Lavendoia  diflillato  ,  33 7. 
di  Legno  Saffafras  diflillato,  36 4. 
di  Mace  diflillato  .  135. 
di  Maggiorana  diflillato.  336. 
di.Maggiorana  di  Mefue  .  474. 
di  Maio  diflillato  .  357. 
di  Maftice  diflillato  .  369. 
di  Maftice  di  Mefue.  459. 

Mafticino .  18. 
di  Menta  diflillato  .336. 

Nardino  .  458. 
di  Nepeta  diflillato  .  336. 

Oglio  di  Noci  mufehiate  diflillato  , 
362.. 

O  giio  di  Noci  mufehiate  per  efpreffìo- 
ne.  461. 

Oglio  di  Pulegio  diflillato  .  337. 
di  Rofmarino  diflillato.  336. 
di  Ruta  diflillato.  33 7* 
di  Salvia  diflillato.  356. 

Oglio  di  fcorze  d’ Aranci  diflillato  . 
363. 

Oglio  di  fcorze  di  Cedro  diflillato  .  ivi, 
Oglio  di  Semi  d’Anifi  diflillato  .  360. 
Oglio  di  Semi  di  Nafturzio  diflillato  . 
360. 


Oglio 
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Oglio  dì  Veronica  diftillato  .  559. 
Pietra  de  Grand  .  296. 

Pillole  Alefangine  di  Mefue  .  373. 
Pillole  Arabiche  di  Nicolò.  376. 

Pillole  mafticine  del  Conciliatore-». 
381. 

Pillole  de  Tribuscon  Riobarbarbaro  . 
383. 

Piftacchi .  180. 

Polvere  ftomatica  del  Quercetano  . 
4°7. 

Rofata  novella.  197* 
pacchetto  Somatico .  413. 

Sale  d’ Affenzo.  348. 

di  Cardo  elfenziale  .  ivi. 

Gemma.  z6o. 
di  Menta.  348. 
de’Naviganti .  349. 

Sciroppo  d’Agreftadì  Mefue,  183. 
d'Affenzo  di  Mefue.  29 r. 
di  Fumaria  maggiore.  199. 
di  Fumoterra  femplice  .  174. 
di  Menta  di  Mefue.  Z91. 

Sciroppo  Mirtino,  ivi. 
di  Ribes .  19 3. 

Rofato  folutivo.  1.71. 
di  Rofe  fecche  .  ivi. 
di  fcorze  di  Cedro  .  283. 

Scorze  di  Cedro.  119. 

Seme  di  Carvo.  173. 

Spirito  di  Vetriolo  Filofofìco  .  330. 
Spirito  di  Vetriolo  con  Sciroppo  dì 
Menta,  ivi. 

Spirito  di  Rame  di  Paracelfo.  61. 
Succino.  144. 

Tabelle  d’Anifi.  2 67. 

Tabelle  Capitali,  ivi. 

Tabelle  per  confortare  lo  Stomaco  debi¬ 
litato.  2f8. 

Tabelle  ,  che  correggono  lo  ftomaco  ri. 
lafciato.  ivi. 

Tabelle  contro  la  Pelle  .  ivi. 

Tabelle  di  fcorze  di  Cedro  .  267. 
iTacamahaca  con  Storace  ,  Teriaca  ,  ed 
Ambra  grifa  .  43  r. 

Tintura  di  Smeraldo  dell’  Artmanno  . 
31^' 

Ttocifci  per  confortare  il  Ventricolo  . 
38$. 

Trocifci  di  Gallia  mufchiata  di  Nicolò, 
ivi. 

Trocifci  di  Sicilia.  401. 

Vino  d’Aflenzo .  307. 

Vino  Ippocratico.  309. 

Ventricolo  Tumefatto » 

Polvere  del  Cornacchino.  33. 

Verga  ,  0  Membro  Virile  fare  eriggcre 
nelli  vecchi ,  0  freddi. 

Diafatirione  di  Mefue  .17 6.  , 

Oglio  di  Noci  mufchiatc  diftillato  ; 
362. 

Seme  di  Napo.  179. 

Vermi  nelli  D enti. 

Oglio  di  Genziana  diftillato  .  362. 

Oglio  di  Rofmarino  diftillato  .  356. 
Oglio  di  Vetriolo  .  3  29. 

Spirito  di  Vetriolo.  328. 

Vermi  nell'  jOrecchi. 

Acqua  di  Betonica.  311. 

Baliamo  di  Solfo.  371. 

Oglio  di  Nepeta  diftillato.  396. 

Oglio  di  Veronica  diftillato.  359. 

Sugo  di  Mentaftro  .  390. 


Aceto  comporto .  310. 

Acqua  d’Antimonio  del  Quercetano.  40. 
Acqua  d’Affenzo  .311. 

Acqua  di  Carvo.  312. 

Acqua  ,  o  decozione  di  Tormentilla— ». 
1 11. 

Acqua  d’Iperico.  312. 

diLombrici  terreftri.  437. 
di  Mercurio.  49. 
di  Peto ,  o  Tabacco.  3 1  y. 
contro  Vermi  mirabile.  319. 
di  Veronica.  314. 

Agarico.  20 6. 

Argento  calcinato.  41. 

Affenzo.  239. 

Avario ,  iof. 

Balfamo  di  Proprietà.  324. 

Cliftiero  contro  Vermi.  423. 

Cliftierodi  Croco  di  Metalli.  423. 
Conferva  di  Fiori  di  Perfìco.  303. 
Coriandri  preparati.  109. 

Corno  di  Cervo  preparato.  107. 

Corto  bevuto  con  Vino.  183. 

Croco  di  Metalli.  31. 

Decozione  di  Calamento  con  Miele  ,  e 
Sale.  170. 

Decozione  di  Gramigna.  277. 

Decozione  d’Ifopo.  171. 

Decozione  di  Lupini .  192. 

Dittamo  bianco.  1 1 1. 

Ertratto  di  Buffo. 340. 

Ertratto  d’Efola.  337. 

Farina  di  Lupini  col  Miele,  per  lambì* 
tivo.  192. 

Flemma  acida  d’Antimonio.  38 . 
Genziana.  1 8  y . 

Iperico.  213. 

Melanzio  con  acqua  porto  fopra  l’obel- 
licolo.  192. 

Mercurio  Aurato.  39. 

Mercurio  crudo.  4 6. 

Mercurio  dolce,  ivi. 

Mezereon.  382, 

Mirra.  187. 

Oglio  d’Aloè  diftillato  .  368. 
d’Aflènzo  diftillato.  356. 
di  Bacche  di  Ginepro  diftillato  . 

363. 

di  Fìiofofì.  368. 
d’Incefo  diftillato.  369. 
di Lavendola  diftillato.  337. 
di  Legno  Eraeleo  diftillato  .  363. 
di  Legno  di  Ginepro  diftillato ^  ivi. 
di  Mirra  diftillato  .  368. 
di  Nepeta  diftillato.  3y 6. 
di  Noci  mufehiate  diftillato  . 
362. 

de’PP.  Benedettini,  contro  i  Ver¬ 
mi.  4y9- 

di  Scorpioni  del  Mattioli.  4 y  y. 
di  Semi  di  Cedro.  460. 
di  Semi  di  Cimino  diftillato  . 
360. 

di  Semi  diColoquintida  per  efpref* 
iìone.  237. 

di  Zedoaria  diftillato.  362. 

Pietra  Bezoar.  227. 

Polvere  del  Cornacchino.  33. 

Polvere  ,  0  Decozione  di  Menta  Roma¬ 
na  .174. 

Polvere  di  Lombrìci  terreftri,  bevuta_>. 
457. 

Polvere  contro  i  Vermi .  408. 

Pomi  dolci .  77. 

Radica  d’Enola  cotta.  169. 

Sale  di  Vetriolo.  5 y  1 . 

Sciroppo  di  Fiori  di  Perfìco  .  272. 
Sciroppo  d’  Iperico  del  Quercetano  . 
201 . 

Sciroppo  di  Scordio  femplice.  289. 


Sciroppo  di  Tabacco.  289. 

Scordio  ,  o  fuo  fugo  .201. 

Seme  d’Acetofa  .  109. 

Spirico  di  Legno  Eraeleo  .  328. 

Spirito  di  Sale  .  32 6. 

Spirito  diVecriolo  con  Sciroppo  d’Ipe- 
rico.  330. 

Succino.  144. 

Sugo  di  Centaurea  minore.  190, 

Sugo  di  Marrobio.  208. 

Sugo  di  Menta,  bevuto  con  Aceto.  174. 
Tabelle  contro  Vermi.  z6S. 

Tintura,  o  Ertratto  di  Riobarbaro  .  336. 
Tintura  d’Iperico.  333. 

Vermi,  che  fono  nelle  fpugne  delle  Ro¬ 
fe.  11 6. 

Vino  d’Affenzo  .  307. 

Vino  di  Cencaurea  minore.  308. 

Vino  d  Iperico  .  ivi. 

Unguento  d’Artanita  di  Mefue  .  442. 
Unguento  contro  Vermi .  4yr. 

Vertigine . 

Aeeco  Scilitico  .  309. 

Acqua  di  Carvo.  3 1 2. 

di  fiori  di  Teglia  .  314. 
d  iperico.  312. 
di  Maggiorana  .313. 
di  Serpillo.  314. 

Anima  d’Argenco.  43. 

Balfamo  di  Proprietà.  324. 

Conferva  di  Fiori  di  Garofani  noftrali  . 
304. 

Conferva  di  Fiori  di  Peonia.  303. 
Crirtallo  Montano  per  Amuleto  .  44*. 
Diamufchio  dolce  di  Mefue  .  160. 
Elettuario  Rofato  di  Mefue  .  25 6. 

Elixir  Vitas  maggiore  del  Donzelli  . 
3-3- 

Ertratto  di  Coloquìntida  .-339. 

Erti  arto  d’Elleboro  negro  .  338. 
Magifterio  di  Perle.  343. 

Mumia.  429. 

Oglio  di  Betonica  diftillato.  338. 
di  Filofofi.  36 S. 
di  Garofani  diftillato.  336. 
di  Mace  diftillato  preferva.  326. 
di  Maggiorana  diftillato  .356. 
di  femi  d’Anifi  diftillato.  360. 
di  Succino  diftillato  .  366. 

Pietra  Bezoar.  228. 

Pillole  Arabiche  di  Nicolò.  376. 
Polvere  di  Cracone  contro  la  vertigine. 
406. 

Polvere  di  Lancio  contro  la  vertigine-». 
40  6. 

Polvere  di  fterco  di  Pavone  .  ivi. 

Polvere  ftomatica  del  Quercetano  .  407- 
Sale  Gemma .  260. 

Sale  Prunella  .  3yo. 

Sciroppo  d’Agro  diCedro  diMefue.283. 
Spirito  di  Vetriolo.  329. 

Teriaca  d’Andromaco .  19S. 

Trocifci  Alhandal  di  Mefue.  393. 

Vejfìca  ;  vedi  Reni. 

Virilità  confermare. 

Anifo.  2 66. 

Afparago.  180. 

Colio.  182. 

Cubebe .  161 . 

Diacinnamomo  Regio  del  Minjìcht  . 
167. 

Diafatirione.  1 7  <5. 

Napo.  179 
Pilìacchi.  180. 

Satirii.  176. 

Teriaca  d  Audromaco.  198. 

P  p  3  Vi/ìa 
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Vifla  chiarite  ,  e  corroborare. 


Aceto  fcillitico.  309. 

Acqua  d’Acetofella.  31T. 

Acqua  d’Affenzo.  ivi. 

Acqua  di  Camedrio  *  311. 

Acqua  di  Carvo  .  ivi. 

Acqua  d’Eufragia.  ivi. 

Acqua  di  Giglio  Convallio  .  ivi. 

Acqua  d’Iperico.  ivi. 

Acqua  òctalmica  di  Croco  di  Metalli. 
317. 

Acqua  Oftalmica  del  Quercetano.  63. 
Acqa  Ottalmica  di  Stagno.  32* 

Acqua  Sociale  di  Giovanni  Anglico  . 
3i7. 

Cannella  .  82. 

Caffi  a  Lignea.  190, 

Collirio  d’Aleflandro.  413.  . 

Collirio  ottimo  per  gl’occhi.  ivi. 
Conferva  d’Eufragia  .  304. 

Coralli .  104. 

Garofani.  145. 

Gengevo.  117. 

Giulebbe  di  Finocchio.  294* 

Lupini  falati  ,  e  mangiati  con  tutte  le-> 
feorze.  191. 

Miele.  i6r. 

Mirabolani  Citrini.  iBr. 

Noci  mufehiate.  13?. 

Ogliodi  Calamo  Aromatico  dillillato. 
361. 

Oglio  dì  Finocchio  dillillato.  560. 
di  Garofani  dillillato.  361. 
di  Noci  mufehiate  dillillato.  361. 
di  Ruta  dillillato  .  357. 
di  Semi  d’Anifi  dillillato.  360. , 
O-liodi  Succino  con  Acqua  d'Eufra- 

O 

già.  366. 

Oglio  di  Zedoaria  dillillato.  362. 

Pietra  Lazola  per  Amuleto  .  73* 

Pietra  Turchefa.  140. 

Pillole  Auree  di  Nicolò  .  383. 

Pillole  Lucis  378. 

Pillole  di  Tribus  di  Galeno.  383. 

Saffiro.  101, 

Sagapeno.  213. 

Smeraldo.  100. 

Spirito  di  Vetriolo  bevuto  .  32S. 

Sugo  di  Mari  obio  con  Miele}eVino.2o8» 
Tabelle  di  Finocchio  .  167. 

Vino  d’Eufragia  .  308. 


Butiro  di  Saturno  .  31J. 

Calcite.  212. 

Decozione  di  Cinquefoglio  .  196. 

Empiaflro  fparadrappo .  428. 

Earina  d’Orobo.  193. 

Herba  Maro  .  404. 

Dglio  di  Canfora  dillillato  .  368. 

Radica  d’Arillolocia  lunga  .  189. 
Radica  d’Arillolocia  rotonda.  187. 
Radicadi  Genziana.  185. 

Sale  di  Piombo.  352. 

Sugo  d’ Acazia  .  213. 

Sugo  delle  Radici  delCinquefoglio.196. 
Unguento  di  Minio.  448. 


Ulcere  ,  Piaghe  ,  mt  Tavoli  da 
fa  Gallica. 


Ulcere  ,  Ferite  ,  ed  Apofieme  efterne. 
A*qua  di  Buglofia.  3 1 1 . 

Acqua  di  Camedrio  .312. 

Acqua  di  Cerefoglio.  311. 

Acqua  di  Confolida  maggiore  .312. 
Acqua  d’Iperico.  ivi. 

Acqua  di  Lombrici  terreftri.  457- 
Acqua  d  Origano.  313. 

Acqua  di  Perlìcaria.  ivi. 

Acqua  di  Peto  ,  o  Tabacco.  315. 

Acqua  di  Salvi'3.  314. 

Antimonio  Diaforetico  .35. 

Balfamo  di  Proprietà  .  524. 

Decozione  di  Corno  di  Cervo.  108. 
Decozione  di  Dittamo  Cretico  .  20S. 
Ellratto  di  Confolida  .  340. 

Fiori  d’ Antimonio  fiffi.  38. 

Meliloto  cotto  con  Vino  .  434* 

Oglio  di  Zedoaria  dillillato  .  362. 
Pietra  dì  Grand.  2 96. 

Pozioni  vulnerarie  di  diverfe  formole. 
306. 

Trocifci  Cifi  di  Democrace.  40  j. 


Acqua  Mercuriale .  320. 

Acqua  di  Perlìcaria.  313. 

Acqua  verde  dell’Artmanno  .  31?* 
Alfongia  di  Venere.  1x2. 

Fiori  di  Vetriolo.  66. 

Mercurio  dolce.  4 6. 

Ogliodi  levillico  diftillato.  33S. 
Oglio  di  Tartaro  per  deliquio.  570. 
Precipitato  rollo  .4 6. 

Spirito  rodo  di  Mercurio  .  49. 
Spirito  di  Vetriolo  .  329. 

Turpeto  minerale.  47. 

Vetro  d’Antimonio  Giacintino  .  5r. 


Ulcere  ,  e  Tiaghe  nel  Polmone. 


Vi  fa  perduta  ricuperare . 


Acqua  Oculare  d’Ollerio.  317. 
Pillole  Arabiche  di  Nicolò  .  37 6, 
Trifera  Perfica  di  Mefue.  252. 


Vitiligine. 
Radica  di  Nenutaro  .  124. 


Ulcere  nella  Bocca  ;  <vedi  Tiaghe 
nella  Bocca. 


Ulcere  ,  e  Celzà  nel  federe. 


Aqua  Mercuriale.  320. 
Miele.  163. 

Mirra  .185. 

Pietra  medicamentofa.  408. 
Senio  d’Aneto.  172. 

Viola  lutea.  123. 


Ulcere  corrofìve. 


Arìdolocia  lunga .  189. 
Ariltolocia  rotonda  .  1S7. 


Aqua  di  Ruta  /313. 

Bolo  Armeno.  1 14. 

Conferva  di  Rofe  rode.  301. 

Pietra  Ematite.  233. 

Pignoli.  180. 

Polvere  contro  i  vizj  del  Petto.  406. 
Sciroppo  d’ Edera  rerreltre  .  281. 

Spirito  di  Ginepro.  362. 

Spirito  di  Vetriolo  con  acqua  di  Rofe,’ 
e  Zucchero  .  331. 

Drocifci  Cifi  di  Democrate  .  403. 


Ulcere  ,  e  Piaghe  fordide  ,  ed  antiquate . 


Ulcere  fetide  ,  e  maligne. 


Acqua  d’Arfenico  dell’Artmanno  .  fi. 
Antimonio  maravigliofo  del  Fabro.  39. 
Arcano  Corallino  del  Crollio  .  4 6 
Arcano  Corallino  di  Paracelfo.  46. 
Balfamo  di  Mercurio  delQuercetauo.48. 
Balfamo  di  Solfo  di  Martino  Rolando  . 


37i 


Balfamo  vulnerario  di  Tobia  Aldino 


Ulcere  nel  Capo , 

Lozione  per  togliere  le  fordizie  del  Ca* 
po .  420. 


372. 

Centaurea  minore.  190. 

Corallo  rodo  .  104. 

Croco  di  Metalli .  31. 

Farina  d’Orobo.  193. 

Foligine  di  Butiro.  178. 

Licore  delle  feccie  del  Regole  d’  Anti¬ 
monio.  28. 

Magi'lerio  di  Saturno.  543. 

Mercurio  dolce ,  4 6. 

Miele.  i6r. 

Oglio  d’Antimonio.  40. 

d’Antimonio  deH’Erneflo  .  40^ 
d’Antimonio  del  Tirocinio,  ivi» 
di  Garofani  dillillato.  361. 
Piantagine.  27S. 

Pietra  Lazola.  7 6. 

Sale  di  Foligine  .  3 fo. 

Sale  di  Piombo  .  352. 

Sale  di  Stagno  del  Tirocìnio  Chimico» 

Sale  di  Vetro  d’Antimonio  .  39. 
Scordio.  201. 

Turpeto  minerale.  47. 

Vetro  d’Antimonio  Giacintino,  f  r. 
Unguento  Egiziaco  di  Mefue  .  44 6. 

Ung  uento  di  fughi  . 448. 


Arido  loda  lunga.  189. 

Aridologia  ritonda.  187. 

Balfamo  di  Solfo  del  Bolando.  371. 
Brionia  .  37 6. 

Centaurea  minore  .  190. 

Empiallro  Diapahna.  437. 

Empiadro  Gratia  Dei  .,43°» 

Fiori  di  Vetriolo.  66. 

Oglio  d’Apparice  .437. 

Oglio  di  Colofonia  didii  lato  .  369. 
03lio  di  Legno  Eraeleo  diflillato  .  3 61}. 
Oglio  di  rolli  d’ova  di  Mefue .  461 . 
Oglio  di  Sarcocolla  diftillato  .  368. 
O°lio  di  feme  di  Nadurzio  diftillato  i 

v  O 

3  60. 

Oglio  di  Terebentina  diftillato.  366. 
Pietra  Bezoar.  227. 

Sarcocolla.  378. 

Solfo  di  Vetriolo.  57. 

Trocifci  di  Minio  di  G;0.‘  di  Vico  .  40  J, 
Vetriolo  foblimaco.  66 
Unguento  Apodolorttm.  443. 

Unguento  Aureo  di  Mefue  .  440. 
Unguento  Balilico.  44 
Unguenco  bianco  Canforato  .  444. 
Unguento  di  Piombo  magidrale  .  446. 
Unguento  di  Tuzia  di  Nicolò.  446. 


Ulcere  ,  e  Pufìule  negl'Occhi. 


Acqua  Ottalmica d’Angelo  Sala.  61. 
Amido.  139- 
Mirra.  187. 


Ulcere  ,  Piaghe ,  0  Caruncole, 
nella  Vejftca. 


Ulcere  nel  Nafo  ,  nel  Palato , 
e  nell'  U vola. 

Acqua  verde  dell’Artmanno  .  3’9* 
Avorio  preparato,  ioj. 
Tormenti-Ila.  ut. 


Acqua  del  Minfichc  contro  l’ardore  d”. 
Urina.  321. 

Balfamo  di  Mercurio  .48. 

Mercurio  diaforetico  del  Pocerio  .  49. 
Mumia.  429-. 

Pignoli.  180. 

Spirito  dolce  di  Mercurio  .  49- 
Spirito  di  TereHutina.  317. 

Spirito  diVetriolo  con  Latte  di  Pignoli. 
33 1. 

Spirito  dì  Mercurio  bianco  del  Poterio. 

49-  „  . 

Teria- 


con 

Teriaca  d’Andrsmaco.  i p3 . 

Trocifci  d*  Alchechengi  di  Mefue.  392. 
Zedoaria .  ut» 

U Icere  nelli  Reni. 

Oglio  di  Camomilla  dillillato  .  558. 
Oglio  di  Terebintina  dillillato  .3 66 . 
Pignoli  .  180. 

Sfiiroppo  di  Sannicola.  293.  „  . 

Sciroppo  di  fugo  d’Alchimilla.  ivi. 
Sciroppo  di  fugo  di  Piantagine.  ivi. 
Spirito  dolce  di  Mercurio.  4 9. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  di  Pian- 
ragine.  331. 

Trocifci  d’Alchechengi  di  Mefue.  319. 

Ulcere  tutte  e/lerne  curare. 

Ariftolocia  lunga.  188. 

Balfamo  di  Mercurio  .  48. 

Balfamo  di  Solto  del  Solando.  J7r» 
Centaurea  minore.  191. 

Corallo  .104. 

Decozione  di  Corno  di  Cervo  .  107'. 
Dianthos  di  Nicolò.  163. 

Gelatina  di  Coino  di  Cervo  .  10S. 
Genziana.  iSj. 

Oglio  d 'Antimonio  del  Tirocinio  .  40. 
Oglio  d’ Antimonio  per  le  vifcere.ivi. 
Oglio  di  Betonica  dillillato  .  358. 

Oglio  bianco  di  Mercurio  .  49. 

Oglio  di  Sarcocolla  dillillato  .  368. 
Pietra  de’ Granci  .  296. 

Pietra  medicamentola.  4°8. 

Radica  di  Cipero.  149. 

Radica  di  Genziana.  18 5, 

Sale  di  Miele  del  Quercetano.  349. 

Sale  di  Vedrò  d’Antimonio.  40. 
Scordio'.  ioi. 

Spìrito  rollo  di  Mercurio.  49- 
Storace  .  150. 

Tabacco  in  forma  di  Trocifci .  189. 
Volvulo. 

Mercurio  corrente  dato  per  bocca  .  44» 

Vomito  morbofo  ,  0  Coler  et,  r  affrettare. 
Acqua  d’Affenzo  .311. 

Acqua  di  Menta.  313. 

Acqua  di  Pane  dell’Hrnefto  •  3I<^» 
Antidoto  Emagogo.  187. 

Balaullio.  388. 

Balfamo  Europeo .  144. 

Berbero  .  167. 

Carab'e  ,  feu  Succino  .  144* 

Confezione  di  Giacinto  .  98. 

Conferva d i Fiori  di  Balaultico  .  388. 
Elettuario  Pliris  Arcoticon  .  148. 
Empiaftro  di  Crolla  di  Pane  del  Monta' 
gnana .  431. 

Ellratto  di  Tormentilla.  in.  e  340» 
Filonio  Perlìco.asi* 
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Galanga.  147. 

Gomma  Arabica.  1 59. 

Menta  bevuta  con  fugo  di  Granati  acidi. 
174- 

Nepentes  con  Cotogno  .  214. 

Oglio  d’Anenzo  dillillato.  35Ó. 

Oglio  di  Calamo  Aromatico  dillillato. 
362. 

Oglio  di  Menta  dillillato  .  356.. 

Oglio  di  Nepeta  dillillato  .  iv  i. 

Oglio  di  Succino  .  366. 

Oglio  di  Vetriolo.  319. 

Pietra  Lazula  .76. 

Polvere  di  Tormentilla  con  chiara  d’ 

OVO.  III. 

Rofata  novella  di  Nicolò.  197. 

Sale  di  Naviganti  per  quei,  che  vomita¬ 
no  foverchio  per  Mare  .  349. 

Scilla  cotta, e  mefchi3ta  con  Miele.  401. 
Sciroppo  di  Menta  di  Mefue.  291. 

Seme  d  Aneto.  172. 

Seme  di  Peonia.  1 9J. 

Spirito  di  Vetriolo.  330. 

Tormentilla  .ni. 

Trocifci  di  Gallia  mufchiaaa  di  Nicolò. 
386. 

Trocifci  Ramich  di  Mefue.  38 6 . 

Vino  Marziale  compollo  ,  del  Sala  .  309. 
Zedoaria.  128. 

Vomito  provocare. 

Aceto  Scillitico.  309. 

Acqua  d’  Eiculapio.  3  io. 

Appio.  130. 

Atriplice.  188. 

Croco  de’Metalli.  31. 

Fiori  d’Antimonio  del  Crollio  .  37. 

Ghiandaodorata,  no. 

Mercurio  aurato  vomitivo  ,  e  iedativo 
d’Angelo  Sala.  48. 

Mercurio  di  Vita.  36. 

Pietra  Lazola.  76. 

Radice  di  Peponi  con  Idromele  .  126. 
Sale  di  Vetriolo.  351. 

Sciroppo  vomitivo  dell’ Artmanno  .  31, 
Sciroppo  vomitivo  del  Grulingio  .  32. 

Seme  di  Been . 

Turpeto  minerale.  47. 

Vetro  d’ Arfenico  Giacintino,  jr. 

Vino  di  Regolo  d’Antimonio.  27. 
Vomitorii  di  diverfe  formole  .417. 

Vomico  di  Sangue  ,  e  Vene  rotte 
nel  Tetto  ri(lagnare. 

Acqua  di  Pane  Porcino.  316. 

Oglio  di  Succino  dillillato.  366 . 
Piantagine.  27S. 

Spirito  di  Vetriolo  con  Acqua  di  San¬ 
gue  Umano .  33°* 

Vetriolo  robifìcato.  66. 
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Utero  giovare  ,  e  mondijicare. 
Acqua  di  Camomilla.  31 1. 

Acqua  di  Fiori  di  Teglia?.  314. 

Acqua  di  Veronica,  ivi. 

Arillolocia  lunga.  189. 

Ambra  grifa  .  86.  ..  «■ 

Artemifia  .  189. 

Balfamo  Europeo .  144. 

Calila  lignea.  190. 

Carabe  ,feu  Succino.  144. 

Cannella.  82. 

Centaurea  maggiore.  191. 

Conlezione  di  Giacinto.  9S. 

Conferva  di  Fiondi  Lavendola.  304. 
Colto.  183 
Cubebe.  161. 

Diamargaritone  caldo  d’ Avicenna.  126. 
Diambra  di  Mefue  fenza  Mufchio.  147. 
Elettuario  di  Gemme  caldo  di  Mefue. 
137- 

Elixit  Vitae  del  Donzelli.  314; 

Ellratto  di  Tormentilla.  in. 

Fecola!  di  Brionia.  346. 

Galanga.  147- 

Hiera  comporta  di  Nicolò.  2 63. 

Hiera  pierà  di  Galeno.  2 63. 

Macis  .135. 

Maggiorana.  151. 

Noci  mufehiate.  135.  / 

Oglio  d’Antimonio  del  Fabro.  39. 
di  Cannella  dillillato  .  361. 
di  Garofani  dillillato  .  ivi. 
di  Mace  dillillato.  135. 
di  Rofmarino  dillillato  .  336. 
di  Ruta  dillillato  .  357. 
di  Sabina  Baccifera  dillillato.  358. 
di  Semi  d’Anilì  dillillato.  360. 
di  Succino.  366. 

Opobalfamo  .  206. 

Pillole  mallicine  del  Conciliatore.  382. 
Radica  di  Dittamo  bianco  .in. 

Sale  di  Meliffa.  349. 

Salvia.  11. 

Saflìfragia.  196. 

Sciroppo  di  Radice  di  Brionia  .  193. 
Sciroppo  di  Mercorelh.  ivi. 

Seme  d’Ameos.  172. 

Seme  di  Melanzio.  i9*« 

Seme  d’Ortica.  196. 

Succino.  144- 
Spica  Narda.  14?.' 

Storace  .  1 50. 

Vetriolo  di  Marte.  23. 

Unguento  della  ContelTa  delia  Vari  gna^ 
na.  446. 

Uvola  impiagata ,  e  rilafciata. 
Acqua  di  Carvo.  312. 

Acqua  d’Origano.  313. 

Diamorrone  di  Nicolò.  301. 

Oglio  d’Origano  dillillato.  357. 

Oglio  dì  Pelugio  dillillato  .  ivi. 

Spirito  dì  Vetriolo.  329. 
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D  I  ARI  O 

Nel  quale  II  ricorda  alli  Magnifici  FARMACOPEi 
il  tempo  di  raccogliere  le  Materie  pm  neceffirie  per 
ufo  delle  loro  Eccellenti  Farmaceutiche  Officine. 


GENNARO , 

LEgno  di  Ginepro. 

ih  Bacche  di  Lauro. 
Bacche  di  Lentifco. 

Bacche  di  Edera. 

Si  fa  TOgiio  Laurino. 

Bacche  di  Brufco. 

Scorze  di  Cedro  per  feccare. 
Occhi  di  Pioppo. 

Graffi  d’Animali  d’ognl  fpe- 
zie. 

Midolle  d’Animali  d’ogni  for¬ 
te. 

Aftongia  di  Porco  per  V  un¬ 
guento  Rofato  3  ed  altro,  a 
fuo  tempo. 

F  ERRA  R  0, 

¥3  Adice  di  Anonide. 

Radice  di  Cap  pari. 
Radice  di  Cipero. 

Radice  di  Liquirizia. 

Si  fa  il  fugo  di  Liquirizia. 
Viole  per  farne  quanto  bifo- 
gna  alle  Officine,  come  Sci¬ 
roppo  ,  Conferva,  Acqua, 
Oglio ,  Rotule  ,  &c,  e  per 
feccare. 

MARZO . 

RAdiche  dì  Acoro. 

Radiche  di  Angelica. 
Radiche  dì  Ariftolocia. 
di  Aro. 
di  Afaro. 
di  Anonide. 
di  Biftorta. 
di  Carlina, 
dì  Celidonia, 
di  Centauro,  maggio  re. 
di  Cinoglofta. 
di  Dìttamo  bianco, 
di  Elleboro  negro. 


Radiche  di  Enola. 
di  Eringio, 
di  Efola. 
di  Filipendola, 
di  Cariofillata, 
di  Genziana, 
d’iride. 

d’ Imperatoria, 
di  Mandragora  . 
di  Meo. 

di  Mofco  Arboreo, 
di  Ninfea, 
di  Peonia, 
di  Pentafiilon. 
di  Peucedano. 
di  Polipodio. 
di  Piziufa. 
di  Rubia  di  Tintori, 
di  Sati  rii. 
di  Saffifragia. 
di  Scrofolaria. 
di  Sigillo  di  Santa  Ma¬ 
ria. 

di  Simfito  maggiore, 
di  Valeriana. 

Erba  di  Fumoterra  per  farne 
quanto  bifogna. 

APRILE . 


R  Adice  di  Biftorta. 

Radice  di  Brionia 
Radice  di  Scorzonera. 
Radice  di  Tormentilla. 
Erba  Aftenzo. 

Betonica. 

Boragine. 

Melilfa. 

Capei  Venere. 


e 


Iva  Artetica. 
Ce  trache. 
Acetofal 
Cardo  ftellato. 
Cardo  Santo. 
Cicoria. 

Scorze  di  Fave. 


Piantagine. 

Scabiolà. 

Fiori  di  Boragine  per  Confer¬ 
va  ,  e  per  fare-  leccare. 

Fiori  diGigii  per  fare  l’Oglio. 
di  Rieri  per  fare  l’Oglio. 
di  Melito. 
di  Camomilla, 
di  Perlìco. 
di  Rofmarino. 
di  Salvia. 

Rondini  di  Nido. 

Si  fa  il  Sugo  d’Ipociftice. 

MAGGIO . 


CUfcuta. 

Eupatorio  di  Mefue  per 
fugo  condenfato. 

Eufragia. 

Lupoli. 

Laureola. 

Melifta. 

Ruta  Capraria. 

Sonco. 

Triboli. 

Aneto, 

Fiori  di  Malva, 
di  Mortella, 
di  Papavero  Silveftre. 
di  Aranci, 
di  Sambuco. 

Rofe  di  tutte  le  fpecie  ,  per 
farne  quanto  fi  richiede. 
Stecade, 

Verbafco. 

Semi  di  Fumoterra. 

Si  raccoglie  la  Rugiada  per  lo 
Giulebbe  Aureo. 

Fraghe  per  Acqua; 

Si  fa  feccare  il  Sague  Umano. 
Si  piglia  il  Siero  perla  confe¬ 
zione  d’Hamech. 

Si  fanno  li  Trocifci  Ramich. 
Si  fa  l’Unguento  Marziaton,e 
Populeon. 

GIU - 
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giugno. 


R  Adici  di  Dragontea. 

Scilla. 

Camedrio. 

Centaurea  Minore. 

Calamento  Montano. 

Cauda  Equina. 

Epittimo. 

Eufragia  dell’Abruzzo. 

Ifopo. 

Laureola. 

Marrobio. 

Maggiorana. 

Maro. 

Menta  per  feccare. 

Origano. 

Polio. 

Portulaca. 

Pulegio. 

Pilofella. 

Ruta. 

Soldanella. 

Sabina. 

Saturegia. 

Sannicola. 

Scordio.  > 

Serpillo. 

Timo. 

Timelea. 

Verbena. 

Veronica. 

Fiori  di  Baiaulti, 
di  Calendola, 
di  Ginelira. 
d’Ipericon. 
di  Ninfea. 

di  Peonia  per  la  Confer¬ 
va. 

di  Lavendola. 

Semi  di  Ammio. 
di  Anifo. 
di  Appio, 
di  Carvo. 

,  di  Cimino, 
di  Coriandro. 
di  Dauco. 

Capi  di  Papaveri  bianchi 
n.eri. 

Si  fa  l’Elaterio. 

Sugo  di  More  Oeize. 

*  T»  *  ffC  •  *  )  i  ^  *  '  ■  ' 

LUGLIO. 

R  Adice  di  Ancufa. 
Radicè  di  Panace. 


Si  fa  la  Cernila  Serpentaria  ,  e 
la  Fecola  di  Aro.  k 

Abrotano. 

Erniaria. 

Fiori  di  Gelfomini  di  Catalo- 
gna. 

Semidi  Cicoria.  v 

di  Erifimo. 
di  Endivia, 
di  Fien  Greco, 
di  Ginelira  . 
di  Jufquiarri'o. 
di  Lattuca. 
di  Milium  Solis. 
di  Macerone. 
di  Malva. 
d’Orobo. 
di  Peonia, 
di  Piantagine. 
di  Pfillio. 
di  Papaveri. 

'di  Portulaca, 
di  Ruta, 
di  Senape, 
di  Sefelì. 

di  Silero  Montano, 
di  Stafifagria. 
di  Talafpi. 

Si  lava  l’Aloè. 

Si  notrifce  l’Aloè. 

Si  raccoglie  il  Laudano. 

Si  fa  l’Efipo  umido. 

Si  prepara  il  fangaie  di  Becco. 

Si  lava  il  Litargirioal  Sole. 

Si  preparano  i  Granci  di  Fiu¬ 
me  a  Luna  fcema. 

Si  fa  l’Oglio  di  Formiche. 
l’Oglio  di  Scorpioni, 
la  Teriaca, 
il  Mitridato. 
il  Filonio. 

Fiori  di  Cicoria  per  lo  licore 
per  gFOcchi }  e  Conferva. 

AGOSTO.  ‘ 

SI  raccolgono  tutte  le  Ra¬ 
diche  feguenti . 
di  Gariofillata  . 
di  Genziana  ,  &c. 

Fiori  di  Rofe  mufchiate  per 
la  Conferva,  e  per  Acqua. 
Fiori  di  Gelfomini  per  Acqua, 
per  Qglio  ,  ed  Unguento 
chiamato  Mantechigli. 
Spugne  di  Rofe. 


Sugo  di  fcorze  di  Noci. 
Berberi. 

Ribes. 

Spina  Pontica. 

Frutti  di  Ginepro  per  cavar- 
•  ne  Oglio  per  diltillazione^ 
e  per  feccare. 

Semi  di  Cartamo, 
di  Catapuzia*. 
diCedruolo. 
di  Cocomeri, 
di  Cocozze. 
d’Ebolo. 
di  Meloni. 

Legno  di  Vifchio  Quercino  a 
Luna  fcema. 

SETTEMBRE. 

Adiche  d’Angelica. 
Radiche  di  Asfodelo. 
Radiche  di  Capparo. 

Frutti  d’Alchechengi. 

Agrelta  per  lo  fugo.  A 

Nefpole  per  feccare. 

Sorbe  immature  per  feccare. 
UvaLupina,cioè  Grani  di  So¬ 
latro  per  lo  fugo  per  farne 
l’Unguento  db  Tuzia, 

Seme  d’ Agno  Callo, 
di  Finocchio, 
di  Ortica. 

Frutti  di  Ribes. 

OTTOBRE. 

SI  raccoglie  il  Zaffarano. 

Il  Cocco  Gnidio ,  cioè  fé- 
me  di  Timelea. 

Lingua  Avis. 

Fiori  di  Lupoli. 

Corimbi  ,  o  Bacche  d’ Ede¬ 
ra.  •’ 

Acini  di  Lambrufca  per  l’Un¬ 
guento  della  Contelfa. 
Somacco. 

Bacche  di  Mirto. 

Frutti  di  Mandragora. 
Giuggiole. 

Galle  di  Quercia. 

Granati  per  Sciroppi. 

Scorze  di  Cedro  per  condi- 
re.  ■*  M 

Cotogni  per  la  Miva,per  Co¬ 
tognate,  e  per  fugo  da  con- 
fervare. 

Si  fa 
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Si  fa  rogito  Volpino. 

Si  ripone  il  Polmone  di  Vol¬ 
pe. 

NOVEMBRE, 

Oglie  di  Camelea  >  e  Ti- 
melea. 

Scorze  mezzane  di  Ghiande,  e 


di  Caflagne  per  l’Unguen¬ 
to  della  Contesa. 

Si  fa  l’Oglio  Onfangino. 

Si  fa  il  Vifchio  Quercino. 

è  s,  •  (t 

DECEMBRE. 

Quello  che  fi  e  mancato  di  fa- 
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re  nella  fine  di  Novembre  >  fi 
può  profeguire  nel  principio 
del  prefente  Mefe,con  avver¬ 
tirete  la  variazione  del  Cli¬ 
ma  porta  feco  qualità  confì- 
derabili;onde  ne  i  luoghi  mol¬ 
to  freddile  accennate  materie 
fi  raccoglieranno  più  tardi. 


1  L  FINE 
di  tutta  l'Opera. 
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